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IL  PETRARCHA 


CON  LESPOSITIONE 

DI  M.  G I O.  ANDREA 

GESVALDO. 

NVOVAMENTE  RISTAMPATO 

£ COT^SOMMst  DILIGE 7*{Z CORNETTO, 
ETORJt^TO  DI  F l G V R.E. 


£on  DoiTauole  ,vna  de  Sonetti  e C anioni,  & l'altra  di 
tutte  le  cofè  degne  di  cmoria , che  in  cjjà 
Ejj>o]ìtione  fi  contengono . 


IN  VENETI Aa  <*Ale[pindro Grìjfio, 


ALLA  ILLVSTRISS.  SIGNORA 

,LA  SIGNORA  MARCHE  SAN  A . 

DI  U P1ITD1, 

Il  Gefuaido.  ' 

Ogltono  i reverenti  M mali  de  le  copi- 
te  loro  quelle  a Dio  conpcrare  , le - 
quali  hanno  in  piu  pregio,  non  che  già 
d’efjer  carta  lui  degni  far pne  finti- 
no . Perche  quai  meriti  di  mente  huma 
na  fieno  mai  fi  pregiati,  che  meritar 
debbano  quella  charit a,  che  non  altron 

de , che  per  diurna  gratia  fi può  acqui- 

{lare?  JJJa  per  devotamente  almeno  dimofrarne  l'ardente  loro 
dcuot ione,recandofi in  fommo  beneficio,  che  egli  la  miri,  e 'vegga . 
Onde  colui,  che  tutto  vede , perche  delle  cofi  humane  non  chiede 
altro,  che  l cuore,  fila  riguarda  cheari^i vn  poco d‘ incenp , che 
reucrentemente gli fìporga,che  qualunque  altropiuricco  e men  de 
uotopcrificioprende  agrado . £ofihauendo io , yan  tempoè,df 
lontano  prepad  adorare  labelle'^a, et  il  valore  di  V’ . S.lllufirifi 
fiejfevoltc  non  con  fteran’ga  diguidar done  alcuno, per  che  non  pie 
dolo  guidandone  mi fia,s  ella  fipia  eh’ io  l’adoro,  Mapermanife- 
flarle  in  parte  la firuitù  del  mio  animo,  che  del  tutto  non fi  potreb- 
be a parole  agguagliare  ,ho  penfito  meco  qual  copi  mandarle  de- 
ueffi,  che  benché  indegna  di  lei  fojje  (perche  qual  cofà  mortale  non 
è indegna  di  lei)almeno  quanto  per  me  fipotefe , la  piu  degna  figie 
fimajje:  eparuemi  alfine,  che  della  fofitione  foura  le  Rime  del 
P etr archa , dcllaquale  parlerò poi  nel proemio,  io  non  hauejfi  copi 

migliore  : fi, perche  non  e fendo  in  me  facultate  altra  da  quella,  che 
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da  miei  Mudi  mi  i itene , ciò  che  cglifìfa,cjuejla  opera  è quella juL 
laquale  il  piu  del  mio  odo  e delmio  lauoro  bo(]>ejò:Jì}  perebei  nten- 
do  al  fuo  leggiadro  C?  alto  ingegno  : come  (fucilo  y eh' è di  celefle  lu- 
me adorno  ; e cof  di  m irabilgiudtcio , come  d ogni  ornamento  pie- 
no dilettare  il  canto  delleThofcanemufc.  F arammi  aduncjue gra- 
fia Jìngulare  di  riguardare  in  cfuejlo  picciolo:  madcuotomio  do- 
no la  deuotione  de  l'animo  : e cjuanta  e cjualc  fia  la  mia  verfo  lei  re- 
uercn^ajacjuale  io  non  pofjo  con  opre farle palefe3col viuo  fj'lendo 
re  del  fuo  chiaro  intelletto  mirare:  che , come  raggio  di  Sole  traluce 
in  vetro ,e  fopre  di  fuori ,dt  i piantò  è dentro  najcoJlo3coJ? rif  lcnde 
nel  cuore  altrui , e ciò , che  e in  lui  occolto  rifchtara , e vede . 

CRIVONO  i fàggi,  illuflri  Alma  Signora,  non  eflercofa  di  noftra 
natura  piu  degna, chela  comune  vcilirà: laquale  tra  loro  gli  huomlni 
fi  proci)  rano,percioche  ella  è della  compagnia  de  morrali,edel'ami 
citia,  d'ogni  publico  e priuaro  bene  cagione,  & eterno  foftenimen- 
to  :A  lei  ogni  humana  uitas’indrizzatnead  altro  la  GiulHtia  perlcriucndo  incède: 
Ncaltro la Prudentia cò  lecofe  future  Spillate eie prefenti giungendo antìtie- 
de:Nc  per  altro  la  fortezza  tante  fatiche  eli  graui pericoli  volonìieri  lolt  iene,  o 
la  temperanza  gli  appetiti  e gli  affetti.de  l’animo  affrena.  per  lei  quei  primi  in- 
gegni di  ficnno  c d’eloquentia  ornati  ridullero  in  città  gli  huomini:chc  per  le Ict 
ueepcr  li  campi  difperfi  aguiladifolitari  e ieluatichi  animali  uiueino  : e con 
fàntiffimeleggi  e con  ottimi  ftatuti  non  pur  a lor  uira,maprouediroanchora 
allo  flato  de  gli  altroché  ucnir  poi  deueano . onde  quelli  meritarono  piu  di  lau- 
de, che  piu  de  la  uniuerlàle  utilitate  apportarono . Ncpcrò,che  alcuni  pollano 
piu  che  gli  altri  giouare.non  dee  ciafcuno , quanto  è il  fuo  podere , isforzar  fi  di 
far  bene  altrui  :chc  benché  coloro  squali  ogni  lor  cura,&  opra  pongono  nei  ne- 
goci  j delle  cole  publiche,e  de  gli  amici,tìano  i piu  utili,nul!a  ditmno  quelli, che 
alli  lludi  de  le  buone  lettere  e del  làuere  fi  danno  inlegnando  altruiiO  feriuendo, 
colla  lingua,o  colle  fciittui  e non  picciolo  frutto  rendono  . Perlaqual  cofa  io 
ftudiandomidrizzare  il  uiuer  mio  a quel  fine,  che  l’accorta  natura  giudicò  cfl'er 
perfetto  , fi  come  il  piu  della  mia  giouentute  ho  fpefo  in  confcgmrela  notiria 
de  la  Philolophia.e  fpecialmentede  le  Kómanelcggijilcuicommuneemaraui- 
gliofobene&inpace&in  guerra  a tutti  fi  communica , ne  alcuno  è,  a cui  non 
fia  macello, cofi  quel  rempo.ch'è  piu  ociolo  e fi  fuo!  dare  a piaceuoli  loggiorni 
delle  Gratie  edelle  Mufe.deliberai  non  farlo  pafiarefenza  fatica,che  potette  qual 
che  utilitare  apportare,  E perche  ueggendo  non  meno  per  la  grandezza  de  fenti- 
mentijChe  per  la  uaghezzadele  parole  le  cotte  del  P.  infornino  pregio,  edifian- 
do  in  tenderle, ne  trouandoui  fpofitioncinfina  qui  al  giudicio  non  pur  mio,  ma 
di  tutri  gli  altri  piu  fiudiofi,  non  indegna  d’un  tanto  e tal  Poe.  fiato  m’è  da  pri- 
mi 
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'mi  anni  Tempre  a grado  hor  ragionarne  con  aItrui,hor  meco  penlàme.jm  p^rae 
Far  pruoua,fe  quel  che  altronde . imparato  con  quel  che  per  me  fteflo  t rouato 
hanea  giungendo  qualche  opra  mene  riufcilfe,chc  a co  loro  aiquali  il  dir  Tho- 
fcano  diletta  piacelie.E  già  qdo  era  il  mio  lauoro,  quiido  il  Minturno  d'ingegno 
.cdi  dottrina  fi  pieno , come  le  prò  fe& i Tuoi  verlì  nell’antico  enei  moderno 
■Idioma  d'Italia  ci  dimodrano>rórnaro  di  Tholcanaedi  Roma  alla  patria,  & in 
di  giuro  a Napoli  poi,  che  di  miaintctionc  s’auuidc  p Tua  humanitate,c  per  quei 
.legami  di  (àngue, che  con  lui  midringono , non fidamente  al  volonterosi  mio 
corlò  (proni  m'aggiunle, ma  fiia merce, diro  il  vero,  ne  mi  pentirò  darhe  laude 
a colui,  clic  per  cui  mi  riconofco  profitto  s’egli  c profitto  alcuno  hauer  fatto 
grà  foccorfo  & a far  l’opra  migliore,&  a fornirla  mi  diede , Conciofia  chea  pre 
ghid’alcuni  gcriJie  valorofi  lpiriti.a  iquali  piace quelfocio,  oue  la  méte  nò  può 
itar  ocio  (à, ol  tra  quel, c he  de  gli  antichi  fcritrori  ne  l'vna  e ne  l’altra  lingua  folea 
dimodrare,(oucte  il  laudare  il  Poe.&in  ragione  de  leggiadri  fuoi  detti  veniua,i 
quali  ragionameli  non  che  molti  luoghi  del  Poeta  di  celati  & ofeuri  ci  fecero 
chiari  Si  aperti, ma  fofpinfero  lui  Hello  a Icriucrne  ql  Dialogo,  che  egli  chiama 
Acadcmia,nel  quale  nó  pur  cómenda  il  parlar  Tholcano.c  loura  ogni  colale  ri- 
me  del  Poeta, ma  dimollra  quàto  e quale  folle  lo’ngegno  e l’arte  di  lui,e  di  quan 
ta dottrina  io  ogni  (ciéria,  di  quàti  ornameli  pieno  il  dire  Maquàdo  mi  crcdeua 
hauer  pollo  line  all’opra,  ecco  cónuouo  ordine  nuoua  (polmone;  che  fi  come 
mirinoueUò  U fatica,  coli  nolnegherò,  in  parte  no  m’c  dato  dilatile,  peto  che 
itrouandola  (pelle  volte  da  la  mia  differente, ta’hora  cóloime,  perche  e gran  té* 
po,che  i ragionati  fatti  foura  le  colè  del  Poeta  in  piu  luoghi  li  lono  p Italia  ep 
Europa  diftuli  e Iparfi  , Talhora  di  fi  laudcuole  intendimento;  ch’io  affermo  ha- 
ucrnc  qualche  co  fa  imparato,dimaiconuenirraifi  per  la  communevtilitate,  al- 
la quale  intendendo,  che  nelle  mie  oppenioni  alcune  de  le  fueaddticefri,  & hor 
riproua  (lì  quella, che  parendo  buona  potrebbe  ingannare,  horquella,  chedub- 
• bia  o falfa  apertamente  m:  fi  dimolhaua^nclgiudicio  altrui  lalcialC,  hor  có  al- 

cuna migliore  il  fallire emendarli,conaolia  colà  chelo’ngegno  de  monaliè  ta 
lc,che  non  può  non  cader  mai  in  errore.  E perche  i Sonetti  e le  Càzoni  mi  parca 
.no  piu  cheTrianfi  hauer  bifegno  di fpofitore, giudicai  per hora badarmi, ch’io 
ne  delfi  a leggere  quella  parte  in  tal  maniera  elpotta,  che,  quanto  lèneappcrtie 
neacolui,chefpone,non  lie  rolàdi  nodralingua,ncdele  figure  del  parlare,  ne 
de  gli  alfctt  i,  che  defiderar  vi  fi  debba. Che  s’alirin  gt  r tu  tto  do  ad  al  cu  no  parrà 
troppo  lunga  la  fpofirione,  rechifi,prego,a  mente  prima  che  l'officio  del  buo-  ■ 
no  (pofitore  è tale,mafiimamentcin  quella  lingua,  che  ha  pochi  Icrittori  ,per 
non  dir  ninno, che  benché  di  Grammatica  fi  fi  a icritto  alcuna  colà,  chi  v’hain- 
fegnato  anchora  gli  attètti  che  muouc , c gli  ornamenti  che  vlà  il  Poeta  e tanti  e 
fi  grandi  (entimemi  di  Philofophia,che  in  lui  fi  danno  ripodi  ^pcrriochcla  Aca 
demia  del  Minturno,  elle  di  tutti  qucdccofeappicnoragionanonènelle  vodre 
mani  anchora  uenuca.E  perche, fpero,nc  verrà  tolto,  a lei  refercndomene  lieuo- 
menrc  le  tocco.  Poi  ricompenfi  lanoiadc  la  lunghezza  collavtilitate,  nefiapre 
do  ad  accu  farmi  prima,  che  fappia  dii- r (lata  mia  intét  ione  di  quanto  m'era  pofi- 
libile,  làtisfarea  tutti . conciofia  che  coloro,  che  per  hauer  lo  domacho  difcle*. 
gnofio,&  il  capo  di  fallidi  ripieno,  hanno  il  dir  lungo  a fchifo  credo  fi  contente- 
ràno  de  l'argomcto  j che  prima  in  cialcun  Sonetto  & in  ogni  C.izona  incontra 
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gli  altri, che  per  eflcr  d’ingegno  pia  vago  e piu  fpedito  non  rimangon  con  réti 
le  non  leggono  parricular  mente  ogni  particella  efpoila,trouei  anno  poi  la  fpofi 
rione  de  le  parole  ideila  & aperta  oue  s’alcuno  c.che’l  ricerchi, quàco  meglio  e 
piu  brieue  ho  potuto  ricordàdomi  pur  sépre  ch’io  fponeua,nó  ho  lafciato  ciò 
che  al  dritto  & al  leggiadro  dire  & all'ontédiméto  del  Poeta  (limai  bifognare . 
Ep  ciò  che  tutto  il  mio  Audio  di  far  l’opra  è fiato  per  la  comune  vtilitace,ripre 
go,che  che  egli  lì  (ia,buó  fine  fi  predarla  perche  dee  quella  mia  fpofitione  teme 
re  de  l'altrui  giudicai  e,  fe  dal  buon  giudicio  di  Volita  Uluflriflìma  Signoria  ap 
prouata,e  da  l'autorità  di  lei  difela  ne  va  in  luce?  De  laquale, fe  guardiamo  al  no 
me,qual  cola  è piu iànta e diurna?  S'al  lcgnaggio,qual  piu  honorata&  antica? 
S 'al  titolo, qual  piu  illuflre? Sballo  fiato, qual  piu  fignonle?  S’al  valore,  qual  piu 
degna  di  laude  ? S’allabeltate,  qualinmerauigltola  cnuoua>  Conciona  che'l 
filo  nome  è Maria,veramcnte  nome  conforme  a lci,chc  ncdiina  altra  dopo  quel 
la  Keina  del  ciclo  fi  ttouò  giamai,ne  ritrouar  li  potrebbe,  che  piu  lo  meritalfe? 
Onde  par  che  egli  fiato  le  Ila  pollo  nófenzadiuinocófigho!:perciochc  Dio  Tuo 
le  hauer  cura  qual  habbia  a nomai  lì  chi  con  qualche  ecccllentia  debba  i mortali 
auanzare,comecolui,chc!a,  & i faggi  per  antiche  pr  oue  raffermano,  il  nome 
non  poco  importare . Il  legnaggio  è di  Cardona  : nel  quale  Hifpagna  Madre  de 
Re,ond'eglitrahela  nobilifiima  Tua  origine,  Italia  Reina  del  mondo,  e Siri, 
lia  da  la  chiarezza  divarie  genti  èillufirata , ou’egli  ha  /parli  i Tuoi  rami  carchi, 
d'honore.non  hàno  vn’altro  di  piu  filma  ne  di  maggiore  antiqu  irate . E per  fer 
dio  adHilpagna  non  piu  gratie  rende  il  Romano  imperio  d’tflcrc  fiato  rifiora 
Co  da  Troiano  prima  e poi  da  Theodofio,c‘hora  gliene  réde  & il  Napolitano  & 
il  Siciliano  regno  d’cficr  fatto,  piu  chiaio  da  lo  iplendore  di  fi  gloriofa  gente . 
Chi  mai  potrebbe  la  gloriale  luoiptcdecefibn  in  caita  (piegare5  iqualiinfin  a 
qui  fiati  fono  tati  c tali, che'l  numeion'èquafi  infinito  , eciafcunodi  loro  è de. 
gnodifi  grà  vQlume.chc a farlo  nómi  fi  darebbe  vn  quali  lugo  lpatio  di  tipo, 
che  mi  bafialTe,Malfimamétc  volendo  io  dire  del  caro  fuo  padre , e de  l’honora 
co  Zio  duo  valoroli  &il!ufiii  Signori,  e di  guerra  duo  aidétifirimi  folgori  fpéti 
glonofamcntc  iti  battaglia  periòficncrlepartidel  Re  loro  in  Italia, Il  Signor 
Don  Giouani,&ilSignor  Don  Pietro,  l’vno  Marchefe  dela  Palude, l’alno  Con 
te  di  Colifimo  e grà  Còte  (labile  & Admiràte  del  Siciliano  regno . 1 1 titolo  e dop 
pio  di  Con telTa  e di  Marchelàna  hereditario  di  lùga  fuccefrione.Il  titolo  di  Có 
ce  è antiquifsimo  & vlato  già,  come  fi  legge , dapoi  che  il  Romano  Imperio  in 
Orientale  & Occidétaleda  Collarino  fi  diparti , ne  altro  lignifica  che  cópagno 
di  Re  o d'Imperadore.U  titolo  di  Marchefe  apoiLógobardi,che  pi  imi  in  Italia, 
com’io  credo,l’vlarono,era  fecondo  al  reale:  Nealtro  valeua  nel’  dioma  loro 
Marcheie,che  Duca  nel  nofiro . Uche  indi  ageuolmence  comprédcr  fi  puo;c’hl 
vedo  esfi  il  regno  loro  d'Italiain  piu  Ducati, i quali  Marchefati  chiamauar.o,  diui 
io,anchora  dueprouincie  ne  ritengono  il  nome  la  Marcha  d’Anchor  a e la  Mar- 
chia Treuilàna.  Lo  fiato  è di  molte  belle  e ricche  Terrejdc  lequali  il  capo  li  come 
nel  nome  di  Con  teda  è Auellino  Città  di  grandeantiquitate  non  lungi  da  Nola, 
coli nel  nomedi  Marchcfana la  Palude  in  valdiDiano,ch’èpartedeTantica  Lu- 
cania ncbilislìma  d'Italia  regione  o alla  feitilitàdel  terreno  , o a l’amenità  del 
luogo,o  dalla  dolcezza.de  l’aere, o pur  alla  copia  & alla  qualità  de  Tacque  che  ri 
guai  do  hauer  ti  piaccia.Chediròio  de  le  lodi  de  gli  habitatoriria  cui  origine  di 
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inoltra  ilfamofo  tépo  del’ArgiuaGiunoneclTer  venuta  prima  da  Greei,genteia 
ogni  eccellenti!  di  virtù  foura  tutte  l’altre  celebrata,  fi  come  il  nome  loro  idei 
pack, poi  da  Sanniti  popoli  nati  alla  gloria  de  la  guerra.-che  Lucio,  dal  quale  esfi 
cominciai  ono  i chiamarli  Lucani, Duca  de  la  Colonia  vi  màdarono.Quale  e qui 
ta  folle  la  virtù  loro  indi  (ì  proua,  che  i duo  Re  Aleftandrihaurdofi  il  mòdo  par 
tito.el'vno  al  regno  Onerale, l’altro  all'Occidctalealpiràdo  queldi Macedonia 
có pocagéte  vinfe  piu  volte  fchiere innumerabili, e foggiogò  l’Oriente,  Quel  d’ 
Epiro  coll'aiuto  de  Tirétini,e  de  gli  altri  Greci,c  có  molto  fuo  efTercito  paflàn 
do  in  Italia  per  vincer  l’Occidéte  rimale  a Pùdofa  antichisfimi  città  di  Lucania 
vinto  da  pochi  c morto.  Aggiungerli  il  chiaro  & antico  tito!o,&  il  nobiluomo 
(lato  del  fido  Tuo  Ipofo  lo  lllultnslimo  Signor  Don  Arrak  di  Cardo  na,ilquale 


in  li  picciolaetade  apertamente  dimoltra  quale  e quanto  gran  caualliero,c  quale 
e quanto  gran  Signor  efler  debbajche  li  come  egli 


v H v i perlci  éMarchclè  dela  Palu 

de,coli  ella  per  lui  e Contcifa  di  Colilano.  Ma  perDio  il  valor  di  lei  ha  pari  al  mó 
do?o  fu  mai  chi  ne  la  parcggiaile'  o fia  per  innanzi  chi  agguagliamela  debba?  có 
ciofia  cofa  che’l  calore  o ne  vien  dato  dal  cielo,  o da  noi llefli  per  notti  o Ihidio, 
ode  luna  e l’altra  pai  te;&  ella  dal  cielo  hebbe  l'ingegno  acutislimo,e  tale,  che 
quanto  ad  ogni  fcicntia  par  ch’egli  lia  nato,tanto  folgora  ne  i lumi  de  I eloquen 
ria. e lì  pieno  d’alto  intelletto,che  nel  gtouenilc  fuo  petto  il  maturo  lenno  nò  fi 
dclidera  Hcbbene  l’animo  di  tanti  dinini  ornaméti  ricco,  che  d' quàre  virtuti  di 
llinramente  ragionano  i Philolbphinonó  particella  alcuna, che  in  lei  i on  rifplfi 
da. per  Tuo  (Indio  s'ha  ella  il  naturale  fuo  ingegno  acci  efciuco,&  ornato  di  quel 
laottimadtfcip!ina,chcà  gentil  Donna  lì  conuiene.onde  ne  la  notiria  dellebuo 
ne  lettere  è piu  erudita, ch'clTer  li  loglia  ne  la  noucllactà  di  quel  (elio;  c di  gior- 
no in  giornole  ne  ua  auanzando.chc'n  bricue  tempo  li  fperane  debbia  acquittar 
tanta  laude, chea  gli  huomini  inuidia , & alle  Donne  gloria  ne  fia  fempiterna  ; e 
nella  M tifica  c li  laudata,che  raro  o r tflìwo  è di  coloro  che  piu  de  gli  altri  ne  fin 
no  profesfione.ilqualc  ne  l’auanzi,  oltra  che  la  uoce  di  lei  è veramente, per  dirlo 
colle  parole  del  Pctrarcha, chiara  loaue  angelica  diuina.  Adorna  e fregia  ancho- 
ra  l'hàbito  eletto  de  le diuine  virtuti  con  atti  d’honelfateedi  leggiadria,  col  par 
lar  faggio  & accorto,  e coi  coltumi  innanzi  a tutte  gli  altri  gentili . e certo  ogni 
piu  famofo  Icrirtore  fi  fiancherebbe, le  pi gliafle  a fcritierc  quanta  in  lei  fia  mode 
ltia,che  nelle  bellc&  honefie  Donneè  fommo  ornamento, quanta  l'humanità,la 
cortefiaj'alrczza  de  l’animo,la  liber alitate, & in  sòma  ciafcunadele  cole  miglio 
ri  e piu  gloriole  Al  fine  per  adornare  tanto  valore,la  bcltate  c.quale  mai  nò  li  ve 
de  anchora,nc  fo  quando  fia  che  fi  veggaje  chiunque  la  mira , tolto  e prefo  da  fi 
nobil  merauiglia,che  non  altramente, che  fe  da  diuino  furore  fia  vinto , fi  crede 
eiHr  nel  cielo  innar.zialla  vera  bellczz2,ou'el'efiempio  di  tutte  le  belle.  Anzi  chi 
co  gliocchi  miei  la  miralfe  per  fermo  direbbe  la  beltà  di  la  sù  per  inoltrarli  qua 
giù  tutta  in  vn  coipo  humano  haucr  prelà  la  formadi  lei . Ma  quanto  ella  Ila  de- 

{>na  d'honore.dimoftrò  Gioue  padre,come  dicono  i Poeti, de  gli  huomini  e de 
i Dei;ilquale,le  crediamoad  I(bcrate,quando  fi  recò  in  gloria  tra  mortali  baue 
refi  valorofo  figlio,  quale  fu  Hercole,Tanto  d'hauerui  fi  bella  figlia,  quale  fu  He 
Iena  li  gloriò  perciochelicomeil  vaiar  di  lui  con  molte  glorio  le  fatiche  hono- 
rò  .coli  la  bellezza  di  lei  per  lun  ga  & afpra  guerra  d'Europa  con  Alia  fc  celebrare. 
Che  fe  quella  fù  di  unto  pr egio,di. quanto  efler  dee  quella,  cficndo  ule  quale  io 
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hodimoftrato  ? Perlaqual  cofanel’auttorità  di  fc  bella  e fi  valorofa  Donna,  il 
cui  flato  è unto  (ignorile, tanto  iilullre  il  titolo,  fi  honorato  il  legnaggio,  fi  di- 
urno il  nome, fidandoli  quella  mia  fpofitionc, qualunque  ella  fi  fia , non  teme  di 
venir  fuori,&  infra  la  gente  inoltrarli.  Ma  fi  come  l’alt r e ifcritturefògliono  dare 
con  molta  laude  eterna  fama  a coloro , a i quali  fono  dedicate,  coli  dia  per  ef- 
fei  a Voltra  Signoria  Illultriflima  confecrata  /pera  d’clTer  laudata,  e d’acquillar 
vita  immortale. 


SONETTO  SOPRA  LE  SACRE  CENERI 

DEL  PETRARCH/V  E Di  M.  LAV  R A. 

A V R A , ch'vn  Sol  {atra  le  Donne  in  terree, 
Hor  tien  del  e telo  il  piu  fubltme  honorem  i 
Alerei  di  quella  penna , il  cui  valor  es  , 

Fa,  che  mai  non  farà  /penta  o /otterrai 
(JHentre  facendo  al  tempo  illuHre  guerra , 

Con  dolce  foco  di  celcfle  ±Amorc_j 
Accende  e infiamma  ogni  gelato  cortei  t 
Le  fue  reliquie  il ptcciol  marmo  ferra , 

St  le  ceneri  elette  accoglie  ancora 
Di  lui  i che  fece  rte  t si  elianti  feggi 

Tu, 


Che  le fante  reliquie  inferni  aggtunfc^ . 


LA 


r„ì  > JMf 


LA  VITA  DEL 

PETRARCHA. 


N t r C o F laudato  calumet  de ghfiofi ieri  ,p rima  tilt 
vengano  alla  (fiofitione, alcune  coffe  confìdtrccre  etra  te  quali  è 
H t nolo  de  l'opra , l.t  vita  de  lo  periture , ilquale  efjumgon» 
la' nt emione, l'ordine,  ó~  il  numero  ile  libri  , la  qualità  del 
ver fo  ,1’ vtilit.uc.il  ‘1  itolo  e i Sonetti  e le  Coh%onidi  tnrfjer 
Franctfio  Vctr.trcha.Vel  Swet.ede  la  Cateteri* fi  come  de  la 
Ballata  e del  ALadrigaletto, fiero  ve  ne  daremo  poi  a leggere 
vtd  opera  di  J\I. Frane.  PctTarche,ragionereft‘0  nefit  fh.i  ri- 
ta;Ltquale  e (fendo  da  molti f ir  iliaca  fariuer  non  cren, le  rei,  fi 
coloro  , che  fa  ina  l’hanno,  dato  ci  Itauefjiro  a leggere  lutto 
quello,che  PToe.  ifieffbin  diltcrfi  Epi fiale  volle  , che  di  fi  fi 
legge]!*, 0 fiottilo  almeno  in  ciò  che  n hanno  parlato, nò  quel- 
lo che  dir  fi  li  ode, urie  vane  finlture  fenta  netmefn*  iliifté 
rie  di  qualche  repiuaiiane,e  degne  di  fede . Onde  non  troni, 
do  ani  hare  ch'io  ficuran.ente  poffa  figuìre  altro  che  lui  metùfimo , niente  altro  ne  dirò  da  quella , ih*, 
egli  fleffo  ne  fi  riffe.  L’origine  adunque  del  Poeta  fi  riguardioi.'io  alla  p.uria,è  di  nobilifftma  chiare t- 
%a,  t'alia  gente, ne  chiara, ne  ofiura.  peroche  i parenti  di  lui  furono  fiorentini  di  lignaggio  finire  al- 
to e di  fiunofi  imagini  adorno, certo  antico  honorato,CT  di  nirvana  fortuna:  eh' a dire  il  vero  a pone 

ro  Fiat  o incili  nana.  Hebbenomeil  padre  Tetrarchofrcome  all  mi  v’aggiungono, di  Varcntp.E  ben- 
ché de  la  madre  il  nome  apo  lui  non  mi  rimembri  batter  letta,  noi  ubine  no  parte  la  chiamano  Ile:  cu. 
fané  Brigida  de  Canigianija  qual  famigba  dicono  efiire  cC antica  nobiltà . Scucici, effèndi  nei  i J oc. 
di  Eierentf  [cacciati  i Bianchì  da  "fieri, e loro  beni  pubiic.it  i,  perche  quei  duo  pefiijeri  nomi  Gibelii—, 
ni  e Guelfi  in  Bianchi  e T^eri  l'eremo  apo  i Fiorentini  cangiati, ceti  qucllapanejaqual fi  gitilo  hauea- 
no  mandati  in  eJfilio,e  di  ogni  loro  battere fiogli.tli  fi  tu  andarono  ad  -ircelo  : ohe  pai  te  de  gli  frac - 
*iati, fi  come  gran  parte  in  Bologna fi  rìcourarono.  lui  in  quella parte  de  la  cita,  che  Orto  fi  chiama  , 
nei  1 304.  a 10.  di  Giuglio,  il  Lunedi , all'aurora , uelqttal  forno  e ne  lacuale  bora  li  facciaci  miti 
inficine  haue  mio  raguuate  alcune  filiere  entrarono  in  Firenze  infin  al  tempio  diSetiùa  Ripara- 
ta. onde  perche  troppo  indugiarono  a figuìre  t'imprefii , come  coloro  che  non  s'erauo  anihora  fer- 
mati in  vn  configlio  , furono  con  molto  iLaimo  ite  con  minor  vergogna  da  nemici  rififfiin  i fuori,  epe 
fii  m fuga,  nacque  loro  v»  figliuolo , il  quale  nomarono  Francejco  che  del  padre  il  n onte  , come  per 
toflumi  amico,  ritenne;  e cangiandolo  0 forfè  per  miglior  fuono  in  a,  Velerai  cha  se  da  tutti  chi/una- 
, lo.  L perche  prima  ch'egb  nafieffe  cominciaffè  a prouari grani  colpi  de  la  Fortuita , il  parto  fu  con, 
tanta  fatica  de  lamadre,e  coti  tanto pericolo  dilavila,  che  nonpur  C ofielrici  ma  i medici  per  bona 
fe^t  morta  la  riputarono . Onde  com'egli  dice , coi  fi  giti  de  la  mori  cent  ro  nella  vita,  la  caffi, 
ou  egli  nacque &hebbei primi  alimenti  non  affai  grande,  ne  molto  ricca  d'oniamenti  ma  quale  mi 
buono  fuor  di  fina  patria  fi  conuieit»,  poi  die  di  nobiliffìmo  ingegno  t dJ  rara  dottrina  per  tutta  Fu-, 
rota  fama  ottone  , fit  di  tanta  rendenti*  apo  gli  ^(retini  che  volendo  il  patrone  farla  ma:gjere&. 
adomarla,  effì  pubicamente  gliele  velarono  : affine  che  in  quella  mede  fina  forma  fi  rijeiuaffe , la-, 
quale  bontà  quando  egli  la  dentro  ne  venne  in  qutéla  luce  mortale,  p erpot  crlapoi  a dku  muti  are, 
/limando  nife  irta  loro  gloria  dirfi,qui  nacque  il  Petrarcha.  Cefi  nat  0 egli  al  feti  imo  me fie  lafcio  ^1rt\ 
Xo,e  da  parenti  menato  ondo  per  tutta  quafila  Thofcana  errando:ilquale  errore  non  fu  fona  cf iremo 
futi  pericolo,  etmeiefia  che  portàdolo  colla  defha  nel lenzuolo  miniti  efefiefo  m gtouMu  a caualio  , 
perche  non  fife  toccandolo  il  tenero  corpo  ofitfi,  non  altramente  che  Metabo  Camilla  col  ntderofi 
Sleptte  pendente  portaua^ututnue  che  ntlpajftr  d'Arno,  il  portatore  per  loca  mìei  c. malto  turba 
f*  tfcoj]o}meM  re  fi  fluitano  il  caro  pefi  et  lui  comuitffo fintare,  poco  manti  die  nel  tatto  de  le  tapide 
.4  tilde 
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end  ti nfttre  ré  lui  nell  feriffi,  poi  a prieghi  foli  uni  Ghilhuemini  da  t tjfilio  richiamatala  madre  e» 
n e etiti, (Ir  dr  f trito  tir  "Sri  i ver  fi  il  marita  ni  (irne  • tormento  pori  art,p  a cnTni  fi  meno  a trinci  fa 
pattrnaViUafiura  a Virile  cuat  or  ritti  miglia,  r ut  t gli  infinti  a fti  anni  campiti  coniti fi  fltttr  . yl- 
limamene  al!' andar  gtràdts  perla  7 Itfcana  pefi  fine  in  Tifa  : nt  laqual  città  egli  fami  il  fittimi 
anno,  houedoiai  il  padre  a fi  chiamata,  la  Dorma,  & il  figliuolo  con  tuttal'  altra  fimi-iti j , poi  che 
fiv  irle  h.-uer  fin-eolie  indarno  il  ritorna  a la  patria  ritentato.  Vetuarì  ditempo  ri  fi  fermo  che 
veggenti  tifi  Tettarella  fi*e>r  della  patria  con  picciola  f acuità  per  fiflentr  la  fini  famigli  unta  , pon- 
ti tu' era  la  corte  fj emana  ,poterfi  ben  proutdere  a fue  cefi . Onde  di  Tifa  partii ofi  meno  Ceco  tutta 
fua  rafie  in  ^fuigneur  eue  a quei  tempi  il  Tapa  t meua  l'L^poflolico  feggio , t he  da  Tietro  infin  allht- 
ra  efirndo  flato  in  Roma,  fi  tenne  oItral'-4lpi  folto  ilgoutmo  di  rii  /Pontefici  da  Clemente  Quinto, 
thè  nel  j geo.  e finente  afeefe alTapatofinfin  a Gregorio  X I.  ilqualf  nel  principio  del  l jooe  fittaet- 
tafiiriduffela  chitfitin  Italia  al  primiet  9 Ito  luogo . igei  qual  viaggio  ^hr  fu  per  n.  are  , ila  venti  di 
terra  in  Trvueirta  menato,  non  lungi  da  Marfighafe  tal  naufragio , che  già  hebbe  a rimaner  il  firn- 
àuUotrale  ftlfe  acque  affogato.  Perche  poffì amo  filmare  che'l  nafeere  in  effilio  con  tauro  perico- 
lo^ nei  primi  anni  incontrare  a quei  flrabocchenoli  Paffi,  ondethumana  vita  caggendo  non  può  ri- 
leuarfi , !u  prefagio  di  quel  nobil  (fimo  fiato,  alenale  giunger  denta,  negiungeruifipuo  fi  non  per 
affira&  alpe  fi Ira  fàtua ; che  rade  voi  te  auuiene  che  al  riiter  di  coloro , ai  quali  alto  grado  il  cielo  de* 
fitti  a ,non  torio  fio  la  fortuna  a cotrafìarc  apparecchiai  ago  per  inuidia  com'ala  cornimene  oppenione, 
oper  dimofbarci  chetimi  ageuolmrnte  a gli  liuomini fi prefla  la  via  di pentenire  a quello  honarr,drt 
quale  i,o  par  che  fia  noftra  natura  indegna , fi  non  ì egli forfè  per  fihernire  i vanitimi  penfirri  Jt  mi 
liti  mortali,  abb  affando  coira  ilcreder  di  liuti  coloro, che felieement  e nati  t ra  prò  fiere  noli  focceffi fife 
rano  diperuenire  a fommo  grado  di  gloria, e di potentia , inalzando  all'onctmtro  quelli,! qual ftU a da 
prima  lafiacaiere,e  tra  mifireuolìffiinì  auidentì  inttnlue . Cofi  Romolo  in  Italia  , enfi  Cyro  in  Ter- 
fia,  l labile  in  Uifiajma  contea  igraui  colpi  ile  Lt prima  loro  ventura  ad  alto  regno  furono  follatati 
Cofi,com"e  ne  le  fattole.  Terreo  CT  Hercole  Ù"  alcuni  altri  fiquali  potete  batter  letto,  ila  la fanciulle tg 
ta  vincendo  durifjùni  pericoli, poffeiui  e famofi  diuennero  : Onero  piu  tofio  f effir  da  fi  perigllofi  prò» 
tipi famp.uofigmfùo  quel  che  auueuir  ne  deuea.  perche  contea  i duri  impedimenti  de  la fortuna- por 
che  non  finga  la  m.teffà  di  Dio  data  mhsaceuole  morte  liberato  à tanto  «onero  fi  rifiruaffi . Giun- 
to in  ^4 Mignotte  già  era  egli  d'otto, o di  notte  anni. Ma  nella  città  ncn  capendo  la  imtumerabilt  mol- 
titudine,ch'effcnio  itti  la  corte  vi  -'accogli ma, porne  ad  alcuni, tra  squali  fu  Trtrorco,che  le  Donne 
loro  coi  figli  ale  vicine  terre  nondafiero  ai  halli  tare  . Onte  egli  circa  F undecime  anno  di  fua  etate 
mandato  coll  a maire  a Carpeiuraffo  picciola  città  da  C Oriente  non  guari  d" ^4  Mignotte  lontana,  itti 
Grammatica  t Rhrt  lorica  imparò  tla  vu  fin  Marfbro  di  notione  Thofiano  : dalq  itale  ancìy.ra  le  pri- 
me lettere  ferine  egli  hauerappar.xto.Cofìni  tenne  (eh  nel  a fijjanta  ormi:  t fra  tonti fcholari  nobUlffi, 
mi, qual  ili  flato  t di  fortuna, qual  d' ingegno  o di  dottrina  , perciothe  ve  ne  furono  dottori  in  legga 
Mae  tiri  in  Teologia  ^.4  bbatìfi ejcoui^l  fine  vn  Cardinale  non  maggior  de  la  degnitate  che  del  fiuta 
re yono  lui  mirabilmente. 7g e egli  ingrato  gli  fu.  cìciofia  che  e di  denari  o de  libri  largamente  fin  cha 
riffe  glifi  cortefia,lmpafoiui  alterfi  Dialetticaquatuo  fipuo  ne  le  fittole  ,& in  br  iene  tipo-, perche 
ini  in  quelle  tre  maniere  di  dottrina  non  pofi  piu  di  quattro  anni.  Indi fu  mattato  dal  padre  à f ìndia 
re  in  legge, prima  a Monpolien^erraa  quei  tempi  per  lamatfla  di  molti  dottorile  per  lo  gran  nume 
ro  deli  fihdari  affai  celebratale  meno  ricca  di  mercanti,  o di  tranquillo  flato  piace  noie,  oue  fletta 
allerti  anni  quattro.-poi  a Bologna  madre  antica  di  tutti  i buoni  fluii, e cofi  fogni  f 'militate  abòde- 
uo  Ir  come  tT ogni  ornamelo  piena. T(e  laquale  cittade fiefi  tre  anni, ir  vd/ tutto  il  corpo  ■ come  dicono, 
de  la  dulie  ragione.  1 1 cui  fin  fio  anchor  che  a moli  a ricchetgga&adalto  flato  inoliar  lo  poi  effe, per 
che  come  tutti  coloro,Jie'l  conofieano,giudicauano  figuendo  grande  o chiaro  nome  venuto  gliene  fa- 
rebbe,nondiemno  effetto  egli  già  di  vimiduo  anni, e fatto  libero  f la  morte  del  padre  fil  lofio  infittite, 
CTa  la  calàdio  e ad  frignone  fine  tomò;u5  chefauthorità  de  le  fimi  e leggi  ni  gli  piactffe,pche  come 
almrcht  t fommareuerétia  haued  lanute flà  del  Romano  nome, piacer  ni  dritta  qllo  f indio, cht  de  la 
fani’tate  & antiqtà  Romana  è pieno!  Ma  tra  pelle  loro  operartene  veduta  pia  maiala  ile  gli  Intensi 
ni figuafla,che  volilo  egli  drittamite  vfarla,n*  haurtbbe potuto, o pur  viòdola  filato farebbe  la  boti 
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ignoranti*  riputiti;  E perche  il  fatale  ingegno  voloneieri  figurila  quelli  fluii,  a i quali  dal  fuo  defii- 
vo  era  ageuohnmte  tirato , afone  che  con  tanto  grido  fi  diuolgaffe . Tornato  in  (ita  cafa  trou,  le  cofi 
paterne  effer  già  fatte  preda  di  colora , a iquali  il  padre  enrnmeffo  hauea  f effiguire  del  te  fi  ameni* . 
Onde fi  meraui glia  come  duo  libri  di  gloria  di  Marco  Tullio  fatui  lafiiati  gli  haueano  , fi  non  che  efjì 
occupati  a rubare  del  patrimonio , quel , ch'è  piu  dal  -volgo  pregiato  : come  yil  cofa  non  gli  toccarono . 
2^f  molto  dopai , e com’egli  dice  circa  quelf  anno , che  fu  , Lalla  fua  -vita  xx.  fi giunfi fi  dòmeflicameu- 
te  colla  nobili  [finta  famiglia  de  Colonnejì  ,•  laquale  in  quella  etade  nella  gloria  de  Chonorate  cofi  , * 
nella  corte  fi  peri  antiquità  del  /àngue  e per  la  chiarella  de  fuoi  ' anali  ,fi  perle  proprie  virtuti  af- 
fai y.tlea  ; che  apo  quei  fìgnori  magnanimi  e cortefì  meri',  tutta  la  fua  giouentute  : il  chi  fattore  ha- 
bit  ondo  in  quella  città  , ette  (fogni  paefi  molti  giunge  nano , hon  poco  gli  yalfi , come  egli  afiinmtu  , 
attenderla  fonatiti  fuo  ingegno  ,& ai  effer  tra  yarit  genti  conafctuto  & amato . De  laqual  arm- 
onia gli  fu  cagione  il  Signor  Giacomo  Colonna  Vefcouo  Lemboritfe  ; à cui  da  egli  tanto  di  laude, cito 
tte  le  fne  Epiflole  dicenon  efjendo  il  mondo  degno  di  lui , Dio  tofìo  hanerlo  a la  terra  tolto  . & al 
eielo  , onde  egli  era  difeefo , venduto . Co  fini  hauendo  lui  nei  primi  anni  de  fadolefimtia  in  Bolo- 
gna veduto , benché  non  fapeffechi  & onde  egli  fi  foffe  .fi  non  che  tome  fidare  , efjendo  egli  aneli», 
ra fiatare , il  conofcea;  nondimeno  tanto  lavifiadt  lui  gli  piacque,  che  poi  che  egli  tomo  in  jl Migno- 
tte , non  l’hebbe  aperta  ynao  due  volte  rimedino , che  anchor  che  l giuntiate  affretto  cangiaffe  , & a 
veHirlo  di  peli  incominciafl'e , pur  ricono ficttdolo  lofio  a fe  lochiamo  } E perche  in  alto  & in  par- 
lare, com’egli  ferine , piu  (fogni  altro  potea,  coi  lacci  del  fuo  dire  di  fi  ardente  nodo  lo  ftrinfe,  che  ne 
in  vtia , ne  m morte  di  lui,  dienti  Mille  trecento  t quarantavnopricheilV.  in  Bpmaprrfi  la  co- 
rona de!  lauro , giouanettoin  Guafcognamorì  ; fu  mai  eofit  clte  fiìogliemclo  poteffe . E volendo  egli 
althora  già  per  ventura  andar  in  Guafiognaal  fuo  V e fiottato,  il  che  fu  al  quarto  anno  del  ritorno  di 
Bologna  m ^fuignone  ,ne fapendo  quanto  in  lui  poderehaueffe , quel  che  potea  commandaroli jl  prego 
che  in  quel  viaggio  in  compagnia  fico  riandaffi  fidandofi  ne  la  virtù  di  luì , e ’ dilettandogli  mirabil- 
mente r alto  ingegno  ,&il  leggiadro  fiilt  de  le  volgari  ir, ufi  , neiquale  egli  già  molte  comfofitioni 
acconciamente  faceuru.  Otìde  battendola  figuito  in  Tolofit  tramonti  Vireneihebbe  vna  felice  fia- 
te , e come  dice  egli  cele fi e , otte  fi  fbrinft  ne  limititi  a tf  alcuni  familiari  del  Vefcouo,  trai  quali  fu.  ^ 
ron  quei  duo  fi  fteffo  da  lui  nomati,  Socrate  ih  nationt , com’eglt  dice , Barbaro , ma  di  cofhtmi  la-  7 
tino , col  quale  riffe  amiche  uoliff inamente  anni  XXXÌ.  e Olio  i\omano  , che  mori  in  fita  pai  rteu  nel 
Xxxùii.  anno  della  loro  anuciiia . Indi  in  frignone  ritornato  entrò  ne  la  famigliarità  del  Signor 
Gìouanni  Colonna  il  Cardinale.  & a mano  a mano  poi  de  gli  alt  ri  fratelli  del  Vefcouo , i quali  erari 
molti,  & del  Signor  Stephano  loro  padre  che  fu  lume  e gloria  di  quella  etade . Et  apo  il  Cardina- 
le menò  molti  anni  non  come  Signore  ma  padre  ,opiu  lofio  fiate  di  lui  amatuiffimo . otiti  come  ap* 
fi  flejfo  ,&  infitta  caft  propria.  E già  quando  fece  il  Sonetto,  Signor  mio  caro  offri  pntficr  mi  ti- 
ra Ja  fita familiarità, con  lui  era  di  quin , iici  armi . Tfe  dirò  qui  quanti  benefici  egli  ne  configtu  . Ma- 
non  tacerò . che  f amor  di  colui  ver  fi  il  Poeta  fu  tanto , che  quante  volte  egli  venne  in  Rpnia  , otte  piu 
volte  venne  , era  da  le  amoreuolifjrme  lettere  di  lui  precorfo  : perlcqttali , dice  egli,  che  eranon  a 
.guifittfhuomo^na  come  angelo  acco/to.  minor  futa  fide,  f e riguardi  quanto  ficuramente  i fuoi 

ficreti  gli  commmucaita , quanto  houorgli  focata , quanto  a tutti  gli  altri  fantiponeuit-, . Che  per 
dire folavnacoftdi  mille  ,hauendoil  Cardinale  , perciò  eh' erano  venuto  al arme  alcuni  de  furi  per 
odio  nato  fi  a loro , & egli  giufio {degna  prefi  rihauea,iun.mxi  a fe  chiamato  tutta  la  cafa,e  perfaper 
la  verità  fatto  giurare  ciafcuno  , onde  il  Signor  Mgapii  0 fuo  frate  , Vefcouo  di  Luna  anchor  giuri  , 
comeilVoeta  He  fi  la  mano  pergiurare , allhora  egli  nel  meato  furor  defiratoflo  indietro  i fónti 
Euangeli  ritraffe  affermilo  innàri  a tutti,  fi  effer  de  la  fempliee  parola  di  lui  cBlrntoJit  in  ogni  altro 
firmi  cafo  giurando  tutti  pò  fa  f lame  mai  dì egri  ghtrafje  ilquale  giudico  d'vrill/uflrifjìmo  e Rrueren 
diffimo  Signore  rinouellò  in  hùl'effimpio  tf  liberta  città  gloriojtffima  verfi  Seno  crai  e ’Philofipho  : il 
thè  legitimametc  ni  pojftndoHtft  finta  giuramelo  dar  te  f limonio,  col  dirjilo  fece  mirabil  fide, e valfi 
fiuta  virtù  di  lui  apo  tri  che  laneceffitkdt  lalegge . Ma  quello  honore  tanto  piu  fu  mcrjw gliofi  uri 
Torta  , che  Senocrate  rihtbbe  in  vecchiezza  ; egli  ingiouevtute  : coltri  vna  viltà  da  lek  egli  di  conti- 
mi* da  lui.Giunto  al  truffino  di fiu  ttatt,chefu  il  quarto  ddruonio  di  Tolofain  J Mignotte  , dal  gio- 
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ordrirfiwt  có/uiuenprrifè,pei  aprieghicFahurti  Gciilhucmini  tlaT  efflLt  richiamatali  madre  et 
» r et  fai, thè  dr  t odio  ift  V n i vcrfo  il  marito  ni  dette  • tormento  portare,/}  scotti  f meno  .t  F ^ luci  fa 
pat  trita  Villafaura  a Firi%r  crai  or  deci  miglia,  ere  eglihtpm  afri  anni  compiti  con  fai p flette  . Vl- 
limamene  alFandar  giràdoperlaThcpenapofe  prein  Tifa:  ne  laqual  città  cglifomt  il  fet  lima 
arme,  hauedo  ini  il  padre  a fé  chiamato , la  Donna,  ir  il  pgliuolo  con  tutta  l'altra  famiglia , poi  che 
fvide  batter  fin  yo he  indarno  il  ritoma  a la  patria  ritentato . Tf eguali  di  tempo  ri  p fermo  che 
Vtggrnd  op  Trtrarcha  fuor  della  patria  con  picciola  facrltà  per  foflener  la  fra  famiglinola , pen- 
ti) or" tra  la  corte  fumana  ,pottrp ben  proutdere  a fre  coft . Onde  di  Tifa partitép  meno  Ceco  tutta 
fra  eafa  in  ^frignone  o ut  a epuri  tempi  il  Tapa  tentila  l’^poflolico  frigio , thè  da  Tietro  inpn  alilo, 
ra  efelide  Flato  iti  Roma, p tenne  oltrat Mpi  /otto  il gouemo  di  irti  .font  efìci  da  Clemente  Quinto, 
ehrncl  i geo.  e ciiteiue  apefe  alTapatopupn  a Gregorio  X I.  Uquafanelprincipio  drl  Ijooe  fatati - 
tafei  ridt’fft  la  chieft  in  Italia  al primitt  o ’uo  luogo . Uri  qual  viaggiophe  fu  per  m.are  , da  yrnti  di 
terra  in  Trottarla  menato , non  lungi  da  Marpgha ft  tal  naufragio,  che  già  htbbe  a rimaner  il  fan- 
ciullo troie  falfe  acque  affogato.  Verchepofpamo  Filmare  chr‘1  naptrt  in  efplio  con  tanto  prrico. 
lo,t  nei  primi  almi  incontrare  a truci  Flrabocchtuoli  Paffì,  onda  Fhumana  yitx  caggendo  non  può  ri- 
leuarp  ,fu  prefagiodi  quel  nobil  fimo  Flato  , alqude  giunger  denta , ne  giungeruip può  fe  nonper 
fibra  & alpeFlra  pitta ; che  rade  yolte  auuient  ette  al  yiutr  di  coloro , ai  quali  alto  grado  il  cielo  de - 
fi:  tu, non  toFlo pala  fortuita  a cótraFlare  apparecchiata,  o per  inuidia  compia  continuile  oppenione, 
o per  dimoftrxrcì  che  non  ageuol mente  a gli  liuomini pprefla  la  ria  di peruenire  a anello  honorr,drl 
quale  ì,o  par  che  pa  nofhra  natura  indegna , fanone  egli  forfè  per  phernirt  i y ani  fimi  penetri  de  mi 
Jiiimortalì,al‘bapar.docotra  ihredrr  dittati  colorabile  felicemente  nati  tra  profr  erettoli  focceffi fre 
rana  ili  peruenire  a fornaio  grado  di  gloria, e di  potmtia , inalbando xlFonconno  quelli, iqitalPìlla  da 
prima  lafcia  ca  lere  ,r  tra  mipreuolifjrmi  accidenti  mucine . Ccp  limolo  in  Italia  , top  Cjra  in  Ter - 
pa,Habi.lein  Hi  fragno  anitra  : gratti colei  de  la  prima  laro  ventura  ad  alto  regno  furono  fallenti 
Copiarne  ne  le  fattole,  Tnfeo  & Hercole  & alcuni  altri  Squali  potete  hauer  letto,  data  fanciulle^ 
ga  vincendo  duriffìmi  pericoli, poflèuti  e famop  ditttnnero  : Onero  piu  toFloFcffir  da  p perigliop  prm 
dpi fcamoatopgiupco  quel  che  anuntir  ne  deuea.  perche  cantra  i duri  impedimenti  de  lafortima-par 
che  nonfetrga  la  m.teflà  di  Dio  dalamitiaceuole morte  liberato à tanto  honore  ft  ripruaffr . Giun- 
to in  ^fui inane  %ix  era  egli  d'otto, o di  mite  anni.  Ma  nella  città  ncn  capendo  la  hntumnabifa  mol- 
titudine,mrfindo  itti  la  carie  vi  'accoglieua, porne  ad  alcuni, tra  iquali  fu  Tetrarca, che  le  Dormo 
loro  coi  figli  ale  vicine  terre  nandxflèro  al  hxLitxre  . On  le  egli  circa  Fun  decimo  anno  di  fua  etate 
mandato  colla  madre  a Carpentrajfo  picciola  città  da  r Oriente  non  guari  JF^uignone  lontana,  ini 
Grammatica  e phettorica  imparo  da  vn prò  MaeFhro  di  nationr  Thofcano  : dalqtiale  ancly.rale pri- 
me lettere  Jcriue  egli  hauer  appar.uo.Coflni  tenne  fchuolafeffanta  armi:  e fra  tanti fcholari  itobiliffì, 
mi, qual  ih  flato  e di fortuna,  qual  d’ ingegno  e di  dottrina,  perciodre  ve  nt furono  dottori  in  Irne 
Maeflri  in  Teoio  da^ibbarì,  Ve‘\cou\ÌA  l fine  -nt  Cardinale  non  maggior  de  la  degnitatr  che  del  fan* 
redimo  Ini  mirabilmtnte.Tfe  egli  ingrato  gli  futeòciopa  che  e di  denari  e de  libri  largamente  pn  eh* 
vijfe  glife  cortepx,lmpsrbiui  alterp  Dialeiticaqtuntoppuone  le  fatele , f?  in  brieue  tipo-, perche 
itti  in  quefle  tre  maniere  di  dottrina  non  pofe  piu  di  quattro  anni.  Indi fu  malato  dal  padre  à FI  nàia 
re  in  legge, prima  a Monpolitri,terra  a quei  tempi  per  la  mot  fio.  di  molti  dottorile  per  lo  gran  nume 
ro  deli  fcholari  affai  celebratale  meno  ricca  di  mercanti,  t di  tranquillo  Flato  piaceuolc,  oue  Flette 
allerti  anni  quattrotpoi  a Bologna  madre  antica  di  tutti  i buoni  Fin. li, e cop  (Fogni  fertili  tate  abòde- 
uolc  come  (Fogni  omxmctopirnx.Helxqnxle  cittadefreft  tre  anni, & vdi  tutto  il  corpo  -come  dicono , 
delxciuile  ragione.I  l cui  fhtdio  anchor  che  a molta  ricchegoga  & ad  alto  flato  inalbar  lo  pot effe, per 
che  come  tutti  coloro, che'l  conopeano,giudicauano feguendo  grande  e chiaro  nome  venuto  gliene  fa- 
rebbe,nonditmne  tjfcndo  egli  già  di  vintiduo  anni, e fatto  libero  f la  morte  del  padre  di  lapio  inpeme , 
CTa  la  cafajdo  e ad  *4  ui gitone  fi  ne  torm;nò  che  F àu:  borita  de  le  fante  faggini  gli  piace ffè,pehe  come 
a laiche  » fomma  reurritia  hauea  la  maeflà  del  Ramino  nomt, piacer  ni  deuea  qllo  riubo, che  de  la 
fornitale  & xntiqtà  Rimana  è pieno}  Ma  tra  pche  loro  opcratione  vedetta  pia  malti  cade  glihucmi. 
m pguxHa,cht  voiedo  egli  drittamett  vfarlx,no  haurebbe  potuto# pur  viàdola#lato  farebbe  la  boti 
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ignarantia  riputata;  E perette  il  fetale  ingegno  -eoi  anneri  feguiua  quelli  fluii,  a i quali  dal  (ito  drfii- 
no  era  Agevolmente  tirato  , afone  che  con  tatuo  grido  fi  Suolgtffe . Tornata  in  fua  cafa  troni  le  cofi 
paterne  effer  già  fatte  preda  di  coloro , a iquali  il  padre  commeffo  banca  Z1 effigiare  del  tefiamento . 
Onde  fi  mer ani  glia  come  duo  libri  di  gloria  di  Marco  Tullio  fatui  lafiiati  gii  haueano  , fi  non  che  effi 
occupati  a rubare  del  patrimonio , quel , citi  piu  dal  -colgo  pregiato  : come  yil  cofa  non  gli  toccarono . 
Tty  molto  dapoi  , e com'egli  dice  circa  quell amo  , dìe  fio  < lolla  fina  vita  xx.  fi  giunfi fi  domefìicamen- 
te  colla  nobili  [fimo  famiglia  de  Colonnefi  ; laqiulein  quella  ttade  nella  gloria  de  Cbonorate  cofi  , % 
nella  corte fi per  fantiquità  del  fanguee perla  chiarella  de  fitoi  'aitili , fi  perle  proprie  yi nuli  af- 
fai yalea  } che  apo  quei  J Ignori  magnanimi  e cortefi  menò  tuttala  fuagioucninte  : iloti fattore  ba- 
bilonia in  quella  città  , otte  tìagni  paefi  mtlti  giungeuano , hon  poco  gli  valfi , come  egli  affama-  , 
a flendcrla  famadtl  fm  ingegno  ,& ad  effer  trayarie  genti  competuto  & amato  .Dtlaqual  ami- 
anto gli  fio  cagione  il  Sigmr  Giacomo  Colonna  V e fiotto  Lemborie  fi  ; acuì  da  egli  tanto  di  laude, che 
tte  lefue  Epiflole  dice  non  effe  tuie  il  mondo  degno  di  l ui  , Dio  lofio  bauerloa  la  terra  tolto  .4?  d 
eitlo , onde  egli  era  difeefi  , rendut o . Coflui  bauendo  lui  nei  primi  anni  de  C odale feentia  in  Bolo- 
gna veduto , benché  non  ) xpeffi  dii  4T  onde  egli  fi  fòffi  .fi  non  die  come  {colare  , efjendo  egli  ancho- 
rafcolxre , il  conopeo;  nondimeno  tantolavifiadi  lui  glipiacqtte,  che  poi  che  egli  torno  m ^Migno- 
tte , non  thebbe  apena  vnao  due  tolte  riueduio , che  anchor  che'lgivttenile  affetto  cangiale , & a 
ve  flirt o di  peli  tncominciaffe , pur  riconofcendolo  lofio  a fi  lo  chiamò  ; E perche  in  atto  & in  par- 
lare , com’egli  ferine , piu  if  ogni  altro  potea,coi  lacci  del  fu  « dire  di  fi  ardente  nodo  lo  f Ir  in  fi,  che  ne 
in  vtia, flemmone  di  lui,  chcnel  Mille  trecento  e quaranta  mio  poiché  il.  V.  in  Romaprefi  la  co- 
rona del  lauro , giauanettoin  Guafcognamorì  ; fu  mot  enfi  che  fungi  teme  lo  poteffe . E volendo  egli 
alihnra  già  per  ventura  andar  in  Guafcopta  al  fuo  Vefiouato,  il  che  fu  al  quarto  amo  del  ritorno  di 
Bologna  in  Muìgnone  ,uefapendo  quanto  inlui  podtrthatteffe  , quel  che  potea  commandargli Jl  pregò 
che  in  quel  viaggio  in  compagnia  fico  nandaff  fidandofi  ne  la  virtù  dì  lui , e ' dilettandogli  mirabil- 
. ' niente  folto  ingenuo  ,&il  leggiadro  fiile  de  le  volgari  mufi  , ttelquale  egli  già  molte  compofitioni 
acconciamente  facemu..  Oltde  battendolo {Ignito  in  Tolofa  tramonti  "Pirenei  hebbe  vna  felice  fia- 
te , e come  dice  egli  cele  fi  e , otte  fi  fhinfi  tu  l omicida  et  alcuni  familiari  del  Vefccuo  ,trai  quali  fu-  . 
ron  quei  duo  fi  ffeffo  da  lui  nomali,  Socrate  di  natione , conìegh  dice , Barbaro, ma  di  coti uni  la-** 
tino,  col  quale  viffe  amicbeuoliffimamente  anni  xxxi.  e Lelio  Romano,  che  mortili  {ita  patria-,  nel 
Sxxiiii.  amo  della  loro  amicitia . Indi  in  ^frignone  ritornato  entrò  ne  la  fonigli  trita  del  Signor 
Giouanni  Colonna  U Cardinale.  4?  amano  amano  poi  de  gli  altri  fratellidel  Ve  fiotto , iqualierau 
molti,  ir  del  Signor  Stephano  loro  padre  che  fu  lume  e gloria  di  quella  etade . Et  apo  il  Cardina- 
le menò  molti  anni  non  come  Signore  ma  padre , ofiu  uffa  frate  di  lui  arnaniijjimo . annj  come  apo 
fifleffo , ir  infitta  cafa  propria . Egià  quando  fece  il  Sonetto , Signor  mio  caro  offùpeufier  mi  ti - 
raja  fina fiamiuaritàjcon  lui  era  di  quìndici  anni . Tfe  dirò  qui  quanti  benefici  egli  ne  confègm . Ma-, 
non  tacerò . che  l ' amor  di  colui  ver  fi  il  Poeta  fu  tanto , che  quante  volte  egli  venne  in  Roma  , otte  più 
■volte  veme  , era  da  le  amoreuolifpme  lettere  di  lui  precorfo  : perlequali , dice  egli,  che  era  non  a. 
.gmfà<fhuomo,ma  come  angelo  accolto.  T{e  minor  fu  la  fide,  fi  riguardi  quanto  ficur aniente  i fuoi 
Jeareti  gli  commtmicaua , quanti honor  gli  facetta , quanto  attutì  gli  altri  l'antìponeucu . Che  per 
dire  fola  vna  cofa  di  mille , hauendo  il  Cardinale  , perciò  eh' erano  venuto  a forme  alcuni  de  fitoi  per 
odio  nato  fra  loro  , & egli  giufh {degno  prefi  n'haueaàunantf  a fi  chiamato  tutta  la  cafa, e per fiaper 
la  verità  fiato  giurare  eia  forno  , onde  il  Signor  Mgapito  (ito  frate  , Ve  fiotto  di  Luna  anchor  giurò  , 
come  ilToeta  Refe  le  mano  pergiurare , allhara  egli  nel  mentg  furor  de  l'ira  lofio  indietro  i fatui 
Euangeli  ritraffe  affermalo  innàri  a tutti,  fi  effer  de  la  (empiite  parola  di  lui  cilmtoJU  in  ogni  altro 
finii  cafio  giurando  tutti  pò fofletme  mai  dì  egei  giur affé  ilquale  giudico  di  vn’lUufhiffimo  e Reueren 
diffimo  Signore  rmouello  in  luil'effempio  <T-4tbena  città  gloriojiffima  verfi  Seti  aerai  e Thilofopho  : U 
che  legitimamite  nò  poffndourfì finga  giuramelo  dar  teflimonio , col  dir fola fece  mirabil  fede, e vai  fi 
piu  la  virtùdi  lui  apo  lei  che  la  ntceffita  de  la  legge . Ma  quefio  lionere  tatuo  piu  fu  mcrauigliofi  nel 
Torta , che  Senocr  ate  n'htbbe  in  vecchietta  ; egli  ingioueiitme  : colui  ma  viltà  da  lei : egli  di  conti- 
nuo da  luRGiunto  al  iranno  di  fu  ttattffie fio  il  quarto  ddritomo  di  T olofain  Muignone  , dal  gio- 
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Menile  ardore  e dal  difio  divedere  il  mondo  fòfiiiitoand'oinTarifi  : EgùrandoperCe/frtme  peni  & 
quel  regno, videla  Fiandra,!  la  Brabanti.t  e Li  Magna  bafa.-nel  qual paeFr  miniato  ritornò  allhenvue- 
che'l  Re  iT  Inghilterra  Face*  guerra  a Gian  inni  Re  di  Franchi, che  non firuaua  quel  che  per  la  libera 
rione  fitta  t di  l'ìulippo  fit e fi^lio.oromeffi, quando  furono  de  fiuoi  priguneri , gli  hauti.  DefcriJJecgli  » 
fcr/ttev  ic  di  quel  (ho  viaggio  al  Cardittale,Varifi,l  eodioiMquifigranoJa  Colonia , Agrippina , onde  la 
-ritinto  di  Giugno  fi  partì  per  tornare  in  .Attignine,  la  felua  4rdenni,.-d  fine  Leone:  Da  l armai  città 
firifjè  anchor.i  ti  Ve  fiotto  dolendofi  di  Ittiche  finta  affrettarlo  era  andato  a la  patria.  Condofia  che  efi 
fendo  fleto  da  lui  chiamato  per  andare  à Roma,r  difiandolo  egli  mirali  ilmentefagran  giornate  n ’erx 
vertuto  in  lame  .-otte  perla  dipartita  di  lui  fi  fermò  con  animo  iT  affrettare  fin  che’l  calore  della  Rate  fi 
raftrrnafje.  Spremi  Vefioteomnanzi  tempo  il  bifignoper  la  di  fiordia  de  gli  Orfini  coi  Colonnefia» 
tiea  già, mapurà  quei  tempi  rinouettata^.  Tornato  uTeeta  da  Leone  m Mutgnone  hauendn  pii *■ 
lettere  Lanuto  dal  Ve  fiotto , al  quarto  anno , che  fu  il  «ili,  di  fitta  etate  ,e  di  mitra  finte  il  Mille 
trecento  e trmtafiltt , alni  fiatalo . 2{el  ani  viaggio  al  Cardinale  , Ugnile  era  in  itigliene  rima- 
fi  , de  ferine  Capr attica  prefi  à Surra  nettimi  mora  e fu  egli  alcuni  diapoil  Conte  Orji  drll’Mnguil 
tara:  il  qua! e benché  fife  del  Cardinale  cognate , mila  dimeno  fi  riatta  in  pace  t fernet  lo  affanno  di 
quella  guerra , che  allìiora  tra  Colomiefi  Ò"  in  Or  firn  arile  na,  S"  mpedùta,  fu  via  tfan  lare  à Roma-* . 
Ter  che  egli  firtffe  al  Ve  fiotto , che  volta  , che  gli  facefie  ,percioche  egli  era  da  nemici  conte  fi  /'  anda- 
re è trottarlo . tignale  egli  refirijfe  allegrandofi  del  fin  venire  : <é"  dettogli  chini  affrettafft , dopo 
pochi  giorni  à finti  fi  di  Genaro  egli  & il  Signor  Stcphano  fuo  frate  primogenito  e v.ilorefilfimo  CO-* 
Maltiere  , detti fcrijfe  il  Sonetto  Vinfe-Mnnibalc  , erre  Epiftole  famili.rri  del  terzo  libro  gii  furono 
innanzi  con  cento  c amili  armati  ; anchor  che  gli  Orfini  con  piu  di  cincuecemo  i paff.  tene  (fero . daJ, 
que/lifignori  Accompagnato  granfi  à Rematone  trotto  U Signor  Stepidirlo  loro  padre  à nulla  de  gli 
antichi  Romani  fecondo,  <lr  in  rutila  e tate  vnicot finta  pari  > tlquale  cimo  filino  h.-tuem  in  Muignic 
ne  fjitattro  armi  adietiV:e  gli  altri  fratelli  , eie  fireHe,  te  eguali frinendo  al  Cardinale  mrrauighofit- 
mrntt  commenda  :e  i ntpoti , t tutta  P altra  fihiera  de  Colonne fi  conobbe  . Quanto  egli  fu  caro  al 
padre  capo  di  fi  genero  fa  & illufhe famiglia  , & all'incontro  quanto  Irebbe  lui  in  honore,  non  è ilub- 
j fc;o,i  tl»  ha  del'Epi/JÒtefue  notitia  , per  legnali  fi  dìmoRra  ejfer  gli  fin  che  ruffe  Rato  fi  accetto  , che 
^ tra  Itti  e ciaf  uno  de  figliuoli  dire f li  non  ejfer  differenza  ninna. Et  egli  non  viene  mai  a nomarlo , che 
con  fannia  r inerenza  e co»  mcrauigliofa  loda  non  ne  parli . indi  tornato  in  Tbcuenza  offendo  già  Papa 
Benedetto  rii.  non guari  di  tempo  Rette  in  Muignene, sbattendo  in  odia  T abominevole  vita  de  prefit- 
ti fÙE  à fihifi  i biafmeuoli  nRuem  detambiliopi,iuuidiofa,faperba  , e onora  corte  fi  rii  rafie  in  fòlita- 
ria  vita  a Val  chiù  fa  dalla  città  verfi  Oriente  quindeci  miglia  lontanatone  Sorga  finte  r fiume  da  lui 
telebrato.ln  quefiavallefitllaquale  diremo  quel  che  egli  ne firijji  al  fuo  luogo, habitando  per  quella 
fama, che  delfino  ingegno  e de  le  fitte  firitture  era  già  diuulgatafin  vno  giorno, che  fu  mi  cab  il  co]a,al- 
l'hora  qttafi  terza  dal  Senato  ili  Roma,  T.  verfi  le  diete  htre  da  Roberto  Fiorentino  Concetliero  de  la 
Ruilìe  di  Pah  fi  htbbe  lettere  ,perltquali  egualmente  era  dal' vno  e Cairn  ne  la  fina  terra  à prender 
corona  d’alloro  inuitato.Onde  al  Cardinale  Colonna  fialquale per  ejfirgli  d’opprrjjò  htbbe  il  feguente 
di  rifili  fia,  € T i Thomaffi  da  Meffinafcritto  battendo  e dimandato  tue  effigli  cónfiglierebbeno  , egli 
ondaife  à pigliar  tanto  honore  , a Roma  ,oà  Varifi , per  loro  configlio  , la  otte  piu  l'animo  il  menami -, 
ù Rema  drrgtp  il  camino . -Ma  benché  U gimlido  di  coloro,  che  à prender  corona  chiamato  l'haueano, 
dottano  badargli , nondimeno  perche  la  fama  inganna  fiefie  volte  la  credenza  de  gli  huemini , 
non  fi.Lmdofiin  fe  flcjjo , c difiando  far  certa  pinomeli  fé  ,che  confermajjè  quel  che  gli  altri  n Lo- 
ntano giudicato , fi  jeelfe  per  giudice  il  Re  di  Trapeli  quel  Rgbcrto  , da  lui  e da  tutti  gli  altri  ferit- 
ori di  quei  tempi  laudato  , non  minor  Pbilofipho  che  Re . Onde  prima  ch’andaffie  à Roma  , nani  fi 
‘ di  verno  in  Tgapoli  al  quarto  anno  dopi  il  primo  ondare  à Roma . Venuto  in  quella  atta  , lungo ■ fa- 
rebbe i raccattare  quanto  benignamente  & bonorrnolmente  C aceti  fi  il  Re  piu  d’ogiii  altro  faggio  CT 
accortole  quanto  fi  rallegri  vdeiulo  la  cagione  del  fino  venire, forfè, pdte  tutte  o poco  piu  Lattilo  in  pre 
gl*  il  diaiìema,che'l  lauro  fi  recti  in  non  picoola  gloria, fra  tutti  coloro,  che  de  ti  Rudi  poffonofar  giu- 
Cilh,  ejfer  Rata  da  colui,  che  riputato  era  ilpiudotto  di  quella  etate  , eletto  giudice  per  quello  fìono- 
rt,dic  apochi  fidiede*  già  lungo  tempo  Cera  mterlafuMo  , anzi  per  molti ficoli  (olio  in  oblio . Hot 
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vadano  iVrencipi  de  rtoflri  tempi  e intimine  lebuone  lettere  ; Cheti  te  diurne  tirimi  di  quel  fiumi» 
Rr,iupirte  imitaflero  ,e  confideraffero altra  lo'ngegn»,&il/àpere^piul'eietticne,&  fami  citta  dei  P. 
hauerìi  voluto  od  acqui f far  per  fama  eteitu  tifa  , che  timi  i fuo:  regni , e thè  fon  , non  onutrcbbono 
piu  tn  beffine, che  tu  letter.vo,ne  piu  flimarebbono  tna  ìeogeriffima  paroletta, che  arider  limona, 
che  le  grauiffime  e leggiairiffmte  fritture  Je  ejualt  fanno  altrui  migliore . Cefi hontraumente  accolto 
il  Vaiti  Tdjpoietam  Re, dopo  molti  t tari  ragionamenti, gli  morirò  Cifrici  fua pm  torio  cominciata, 
thè  per fetta,  de  lagnale  prefimirabil  Sletto  , otteime  che  da  /migli  t'mtitolaffi , il  che  bebbe  in  gran 
inono  J?  perche  infili  all  bora  pin  di  fin  ho  nella  phtlofòphn, clic  nella  poetica  pofl  a fianca  , polche  dal 
T*Jntefc,t  tide  in  Ini  gitale  e quanto  fofji  la  virtù  de  Poeu^qualt  e quatti  gl:  ornamenti , comincio fi 
intentamente  à Atleti  ariette, ette  ftuòofifjimo  ne  dittarne.  In  fantina  hanendalo  tre  di  in  ogni  dottrina 
effeminato^  mutui»  in  ctafaenaetàdilo  , ma  in  quella  ck  che  ficea  proferirne  ermbt'ffima  ,al  tergo 
giorno  di  corona  degniamo  il  gfiuUvulRtil  prego,  che  da  Im  inlgapoti  la  prendevi  . Ala  triu  tu  Iole 
vinto  da  l'amore  de  la  Ppmanamxcftà , farebbe  andato  con  Im  per  fanirire  ir  honorare  con  la  reti 
profanala  coronationc  di  Ini, fel' età  fintle  e mal fona  non  glie  le  haneffe  contejò  . Ma  lo  fogni  con 

Stinta  fonare  potè  a di  lontano,pche  f riffe  per -enfio  mefjbal  Senato  Romano  ejuelio,che  egli  ne  gin- 
cana , il  guai  y u lieto  d'vn  tanto  Re  di  fimo  e d'anni  pieno  facon  tanta  laude  di  Ini , ejuantanott 
gliene  darebbe  il  dire  del  pin  eloquente  Oratore, che  fiato  fa  mal  venut  o in  Roma, nel  I joo.  e 4 1 . à 
j g.  <T -Aprile  nel  Campidoglio  con  gran  faune  di  tutto  il  popolo  fu  coronato  d'alloro  dal  Conte  V rf 
de  l'.Angut.lara,&  à quel  tempo  Senatore  in  nomefuo,  e del  Sig.  Stephano  Colonna  ; che  dal  PapM. 
chiama- o,era.t'lhora  in  -fuigìtone;  e fatto  Cittadino  Romano . Sono  alcuni  i quali  affermano  qud 
giorno  chepref  coroni, effr  fiato  di  Vofcba,  perche  il  P.  frinendo  à Thont  tfl'o  ila  Mefitici,  lice,  che 
t'egii  dritto  eftima fi  giorno  di  Pxfcha  iu  Capidoglio f coronarebbe.  Aia  perche  nella  medefimtEpi - 
fhla  dice  à gli  \S.d'-ìtprilc,e neb'Jrra^he ferine  al  Birbato,dì>noFÌrirjfr  fiato  coronato  à tredici, 
quefia  varietà  mi  da  qualche  dubbio. Ben  mi  fifa  crederebbe  à tanto  homrefi  honorato  giorno  fi  fof- 
ft  detto.  Ma  perche  egli  nel  Capidoglio  fi  corono  , f limar  fi  puii  per  ciò , che  nei  giuochi  Capitolini  ; i 
Poeti  fiUuano  coronar/!.  Soneria  corona  che  fu  piti fitnile  alla  Imperiale, che  alla  luetica,  perche  non 
trono , che  Poeta  ma  ne  con  tanto  fattore , ne  con  tanta  pompa , ne  in  fi  honorato  luogo  con  ferito  ày 
Prencipt  Romani  fi  coronafie,gli  aggùmfi  t.vtto  Affamai  e fi  de  fi  in  fuo  nome , che  da  tutti  i Signori 
di  tpueila  noie  erahfut  omichii  tiifiatx.  Onde  effondo  fiato  alcuni  giorni  pane  in  "Hapoli  , partenti' 
Rpm.t, perche, poi  ch'eri,  fu  coronato^offixmo  crederi,  che  per  quii, che  egli  neferiff  al  Rc.CT  a Gui- 
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thtUiacono  della  città  fi  quali  giurati  mo  de  La  fu t prefintiafitauer  bifigno , delibero  mutar  quella  1 -la- 
te,fi  come  egli  fin  fit  ai  C ordinale  yromrt  tendoni  che  nel  comirtcior  del  verno  in  Maignoneil  ridde- 
rebbe.One  profondo  di  far  cofic  Jrgna  di  quel  bonore,e  di  qud  beneficio,  che  d t loro  bauea  vu  giorno 
pennuti  ura  olirà  il  fiume  de  l'Eonjt  nei  confini  di  Reggio  venne  in  vnafclux  nomata  li.tna,dcja  cut 
ptaZfnoleiga  limitato, pche  come  fi  dice,  le  mnfi  amano  i bofihi  & i monti,  rinolflo  fife  e la  p emula 
all'affrica  da  lui  al  fonte  de  la  Sorga  cominciata,  e già  mttrlajUatx . Et  battendo, te  quel  tù  alnu  ot- 
to fritto, per  alcuni  giorni  conti,  tuo  fin  che  ritornato  à Va.  rtut  fi  compro  ma  ripofia  e t r incutili,  ca- 
facnellaqualc  bob. tondo  con  Molto  fluliom  breu’trmppàfine  Corra  ridufiè . Ma  perche  l tfio  coimiefi 
che  refi  remo  del  tifi  affagli. rii  pianto  per  recarci  a mente,cht  tale  è la  condii  ione  de  mortali, quell’ an 
ttoji  come  honore  fama  gli  accrebbe, cofi  di  gran  dolore  gli  fu  cagione  : Perche  gli  eoi fi  tino  Signori  ti? 
amici  da  lui  fura  tutti  gli  altri  amiti, ò"  honorati,prima  il  V tfcouo,  il  qu  de  d.t  Gitifiogni  h.utm  lo 
gli  friteora/legrandofi  della  fua  corouatittne,  e pregandolo , che  fòffipre  do  a litor.iare  , mentre  il  V. 
rapparecchiaua  d' andarlo  a trotttre , per  mttrlrxrgli  l'honorot  1 corona  del  verde  alloro  ,eP affri- 
ca fin  rhtou.ua  e fornii  lyanrf  nel  fìto  Fé  fiottalo  mori , ch’egli  tf  Itala  per  veder/!  fi/ice  e lieto  giorno 
fi  dip  aniffi  fi  come  ci  dimoflrano  t'Epiflola,cbc  conti itinulo fine ,*1  Cardinale, Ò"  à Leltofriff  : Poi 
il  Rf  napoletano  dt  lacmmort*  in  -dtugnonc  Itebbe  nottua: -Elia  Sofga  it  di  feguentc  frinendo  al 
’’  , Barbata 
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toriato  fi  ne  ctndolfi.Ttxnaio  all’ v fot  a fui  folitudme.de  la  chini*  rote,  & efferàtando  quaft ogni  <0 
l'mgegnet  la  mano  in  comporre  t firiuere  alcun*  co  fa  di  memori*  degna  , pai  da  Clemente  VI.  e ii*l 
Cardinale  Colonna fer  liberare  alcuni  prigionen  amici  de  Colonne f,i  quali  erano  in  podere  de  le  “Ufi 
politane  RemeJ'ma-redoua^Ca/tranuoua/polàedi  Re  Roberto  Nepote, fumandolo  a Napoh  nel  4. 
muto  dopo  effeminato  la  prima  -eoli*  fecondo  che  egli  ne  firiffi  a Guidone  7.  Creine  (cono  di  Genoa , 
dima  Citando  che  di  4 .in  4 jtmù  partiti*  alf horafita  rkoAlquole  anno  fu  di  nofb*  (aitate  il  r J4  ».>»- 
rt  è che  nelT Epistola  feruta  al  Cardinale  fi  legge  effèr  Stalo  il  3 . anno  dopo  il  (ito  primo  andare  a N*' 
poli  atei  1 34  J. Onde  fé  C tenace  [altra  frittura  e itera  pofjiamo  intendere, che  nel fine  de  1343.  :’itmf» 
a 7{apoli,e  nel  principio  de  ì 3 44.fi  ne  diparti.Ma  par  pm  conforme  a t altro , per  quel,  ch’egli  in  di. 
Oterfi  luoghi  ne  firifjr^he  nel  1 3 44-1  "Napoli  ritornali . Fece  egli  quello  ti  aggio  <f autunno  parte  per 
mare, parte  per  terra.perche  del  mtfi  di  Settembre  partkafi  da  Prouem*  e giunto  a Nh^ain  Italia» 
indi  nanigo  infin  al  porto  di  Monacho:  otte  contea  fu*  itogli a dal  tempo  rio  per  ito  giorno  ritenuto  /al- 
tro di  non  finga  tempeSla  del  mare  renne  di  notte  al  Torto  rti  M .turitio . Onde  battendo  a fdegr.o  il 
Uauigare  , e per  ventura  trottati  alcuni  caualli  Thedefchi^hefiretuleumo  , e compratili  comincio  ad 
andar  per  terra,  ne  molto  andò , per  la  guerra  di  Tifóni  con  I occhino  Signor  di  Milane  , non  pofi 
fendo  fectrramevie  tener  il  diktocammo  , coShotto  a commetterfìrn  altra  rolla  ad  Hrrice  com’egli 
dice, cioè  al  ‘Porto  di  Ventre  in  poder  de  le  onde , t p affato  il  Corno  afro  entro  /coglie,  e La  candì - 
da  ritta  e te  fóce  di  Macra  giunte  a Motrone , onera  il  campo  de  Tifoni:  e (cefi  in  terra  per  Tifiti, 
lafiiando  Firenze  a man  manca , renne  a Siena , ir  indi  a Trrugia , poi  a Tuderto  : otte  da  Chiara* 
tulli  fu  lietamente  accolto  : da  iqttali  accompagnato  per  la  ria  di  Nomi,  a4.dC  Ottobre  entro  di  not. 
te  in  Roma  a ejneU'hora  che'!  S.  Stephamil  rocchio  trottò  mero  ignudo  per  reltrfrne  ire  a leito~Jp* 
il  quale  il  di  feguente  offendo  rimato  non  tatuo  prr  ripofarfi  , quanto  per  fedii  fare  al  roler  di  lui  , che 
fece  ragionar  difiaua  , Coltro  giorno  ftne  dipartì , del  medefìmo  fuor  della  città  per  buona  pe%peu 
accorti pannato.  E.  la  fera  in  T'reneflina -modelle  terre  di  Colomttft  non  guari  lungi  da  Rama  fu 
agi  molto  houore  d.dN?pole  di  lui  rictutue , Itili  poi  renne  a Napoli . Da  la  qual  città  nell  a 71. 
EpiSlola  de  le  familiari  al  Cardinale  deferire  Baia , duerno.  Lucrino , Partitoli  , e quanto  è di  me. 
^rauigliafà  antiqui;  aie  intorno  alni , & (penalmente tannan  te  mirabil  fortercgacofi  (Collimo,  come 
di  corpo , tC rito  Donna  Pozzolana  il  cui  nome  fu  Maria , nobilifftma  guerriera  con  arme  io»  dife. 
mina , ma  difòrtiffimo  faldato  , e tra  gii  ratti  de  l’arme  itoti  meno  di  genere  che  di  Marte  armati  » 
il  che  fu  notabil  cefo  fempre  r ergine  & in  ogni  battaglia  & in  qualunque  pruoux  di  forgi  riti  cirri* 
ce . Defcriffe  poi  nella  7 1 . ma  terribile  innfitata  tempeSla  di  pioggia, di  remi,  e di  folgori,  che  non  la. 
fidi  quafì  natte  piegale*  nel  porto, che  non  rompeffe  tra  faffi  del  molo,&  affondajfe  tra  fonde  , trutta 
la  citta  ft  tremare,!  prrrer.tHra  comincio  la  notte  innanzi  al  14.  di  Nonembre  ; neiqual  di  rn  F’e* 
fctuohuomo  reUgiofi , e nelle  ctfi  delle  Stelle  affai  curiofo, predetto  batte  a , che  la  terra  tremerebbe 
non  fernet  Ruina  di  Napoli . t nella  7 3.  defcriffe  il  giuoco  de  cauallieri  armati,  ilquale  fu  egli  a gnor* 
dare  nell*  punga  di  fan  Grouanni  a Carbonara  : ir  ilbiafmo  perche  ri  fi  tenena  al  honore  (porgere 
il  fóiigue 1 ÌT  occider  altrui . Ma  poi , eh' c /fendo  Slato  molli  giorni  in  Napoli  ride  nulla  api  le  Rei. 
ne  & il  loro  configlio  ralere  la  Santità  del  Papa  ne  Cauthorità  del  Cardinale , ne  l‘amiatiafut,fug- 
gtn  lo  com'egli  dice  le  crudeli  terre , il  lato  onoro , renne  in  Roma,  & indi  in  Lombardia  prr  pof- 
fare olirà  C alpi  : Ma  fèrmatofi  a Tarma  trono  quei  di  Correggio  in  difettila  , de  la  città  alfe g già. 
la, perche  battendo  tolta  Tarma  a Giudo , e per  non  batter  tanta  fòrza  da  poterla  egli  tenere  , 

d titola  al  Sig.dt  Ferrara, prr  lo  cui  podere  n'hauea  faccia:  0 il frate, Thilippt  Gonzaga  Sig.  di  Rtg- 
gio, perche  non  polca  foSlenerc,che  altri  haneffè  quello  Signoria,  laq itale  quei  da  Correggio  per'Jkz* 
opra  acquisiti  0 haucano^nojfc  guerra  a qual  da  Efle,&  affeggiò  la  città.lltjual  afjiggiohauendo  d» 
rato  non  pur  molli  di  ma  mc(ì,perf  odio  della  guerra  e per  amor  della  liberta, gli  fi  rinouel/odi  di/ì»  di 
ri'.oniare  alla  tranqu'IlafoHtndine  de  la  Sorga : Mtnonpoffindo  tener  ildritto  camino rer fi  COcci- 
d ntr  fi  yolfèaJt'Oriente:F.  benché  tutto  [fogni  tomo  (òffe  de  nemici  ripiena , pur  fiatro  gli  pome  piu 
l briette,che’l  lungi  giro  per  le  Tlrofcanr,cnde  013  Ji  F ebraio  la  fira  > fato  di  Tarma, e giunto  di  me 
gt  notte  prejjò  a Regio  d' lei  nemicaci  repente  glifi  fe  innanzi  ma  fihiera  di  ladri  ^td  àlea  voce  gri- 
dando atorte.-Ns /fieranda  in  altroché  noli  a fuga,  t nelle  tenebre,  obbódonatt  da  compagni  fuggenda 
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calde  ni  tiU.d/ointerr.tfiimprttPifamaue,(fietHtrofe  nr  ruppe , maffìtn.mcntc  nel  bracarmi  fu 
efu.if fi ente:  dqu.d  danno  hebbe  di  malia  cura  bifòrno  , pur /allenato  dalla  paura  ri  tir  t fi  a 'future  e 
rumato  da  Ir  fu  e guide  fuor  di  ria  fi  fermo  in  luoghi  deferti  e d'arbori  ignudi.Oue  terrorr,  era, 

da  indi  delle  <’itàrdie  de  ramici, che  daprtffò  odiua , e da  Tira  del  culo  piovendo , fofpando,  tonando  , 
e folniina)tdn,i(baucntato,j'  ofiefome  altro  riparo  hautA.ne  altro  fchermo,che  di  corpi  di  cavalli  , cefi 
flandofi  infin  all' aurora, taHo  che  fi  corrane 'o  a far  luce  fi  Àrix^o  rerfo  Scandiano  ricino  & amuoca- 
flt!lo:Es  ivi  amichevolmente  ricevevo  fintele  tutta  quei! a tante  micmo  alle  mura  alcuni  cavalli , Ò“ 
fintiamoti  per  prender  lui  efjrr  flati  occaltite  poco  lima  ufi  al  ftto  venire  fioccuti  da  la  tempe  flXa 
effmte  dipartili.  Indi  prruetair  a Motlena,&  il  difègttcnt  e a lìo/ognJiOltde  di  quello  fm  ffraniopt- 
ricoh  firifie  al  Barbato . Sedi  qttapoi  ondo  a Verona  />  prima  a Ferrara, per  non  haurrne  certa  hifJo- 
riajnoit  ardi  fio  affermarlo . Ma  puffi  arditamente  dire. che  nelmedrfimo  anno  torno  nella  chiù,/,  t fo- 
licaria  Valle  di  Sorgapel  qual  armo  trovo  il  Cardinale  a la  patria  ritornate. E £Ìà  era  egli  a Tibun  i.i 
yM  fnaameniffuna  Villa, quando  il'PÀa  Sorga  firije  a ini  confidandolo  del  dolorate  fnitia  de  Lpo- 
eia  ■/  re, e da  la  v ecchiexga,e  confortandolo  a paiumcmente  tortore  gli  Immani  accidenti  :&  al  Barn 
boto  condolendofi  de  la  odiofit  e fiera  morte  del  Re  Andrea  fratello  di  Lodovico  Re  dV ngoria  , e M*~ 
rito  di  Giovatala  Rema  di  'ffapolùlaqual  lettera  fu  fcrittadalui  il  primo  d'Mgoflo . F.t  effendi)  fiat t 
£»i  duo  anni  lontano  dal  ftto  Italico  tieliconafilqualc  era  in  Tarma, deliberò  torture  in  Italia.  Ma  te- 
mendo di  conntu  fiere  al  lungo  camino  il  corpogià  fatto  ilrbole  per  t infermità  , in  Sorgafi  flava  per 
tacqui  fiore  le  perdute  forte, affrettando  che  f autunno fi  come  (itole  nonfefiremo  fi  temperaffe . Tiel 
ejua!  tempo  alcuni  mefi  adietro  vdito,che  T\icolo  di  Renio  con  nome  dì  Tribuno  Itane  a /cacciato  di  Rf 
ena  t Tiranni , e richiamato  la  patria  a libcrtattfilchc  filmiamo , per  quanto  da  quel , ch'egli  ne  feri 
me  , apprender  poffiamo , ejfer  flato  nel  1 347.  ne prefifi lieta  fferarr^a,  ette  egli  a lui  , & al  popolo 
Romàno  ne  fcrijft,a  feguir  la  magnanima imprtfa  confortandoli,  & a ritenere  la  libertà . E già  al- 
cuni mefi  dapei  l'era  da  la  corte  partito  per  ferire  in  tenuta  trovarlo:  quando  lofio  fu  giunto  dal 
Ceffo  di  Lelio  fuo  amico,dalqnal hebbe  la  copia  de  la  lettera  del  Tribuno  ; onde  iutefe  quatto  iero* 
tatr.'iatdda  quel  Tribuno , t dife\uiitore  di  liberiate , per  lo  f Indio  de  le  parti,  lecitali  dtuettdoffe- 
gntrr , banca  ricominciato  a defìarle . perche  egli  fi  fludio  con  ftu  lettere  di  ritrarlo  alla  timorata _» 
imperla,  otte  il  prega  almeno  debba  prouedere  alta  fama  di  lui  , contra  ilqualr  pipetta  egli  ottanta 
temprila  fouraflaua,  e qttantafcltiera  di  riprenditorifera  congiurata  ; perche  quafi ferma  jferan- 
^4  di  liberiate  mofho  egli  quando  era  in  M uignone  .batter  patio  nel  Romano  Tribuno:  di  d te  aleuta 
fi  ridevano, come  di  cofajaqual  antiuedeuano  non  deuer  lungo  tempo  durare.  Ma  fcriut  egli  die  ntlC 
anno  de  lapcsie,ciointl  I gioiella  fitte  del  vento,  0 nel  principio  di  primavera  , per  quanto  le  fut 
ferii  ture  mi fanno  efiimarefer  andare  a Firenze  venne  a Genoa , mcffadala  fftramgl , fecondo  dio 
tra  nofiri  Mcadamici  ragionando  fi  dsmofiro  di  ritornare  alla  patria , t diracqviflarele  tobbe  pa- 
terne indarno  concepiti  a Jaquale  ffer torca  gli  nac  neper  quel  che  glieiihaueatto  ferino  da  Firenig 
gli  finti  amici  ji  quali  il foUecitau.v:o,e  fammeli  muoio  che  cercando  il  ritorno  farebbe  bb  trameni  e » tee- 
uuio  da  ciltadiià,e  racquiilarebbt  il  fuo . lidie  per  tuoni  merci  tentato, poi  venuto  a Genoa , la  ondo 
affettava  aita  per  cotpguire  il  difiato  effetto  oejjtll  oyt  cmf indugio  era  nemico,/!  vede  batter  nuiar 
>io  affettato, e fferatojm  Lombardia  fi  nmlft . onde  Giovanni  Mucbifco  & alcuni  altri  Fiorentini  m 
vario  fide  gli  farijfiro  fi  come  egli  a Lancili  etto  Cavallino  Piacentino fcriuendo  dimoFtra,e  perauen- 
tnraalcuno  Tofianameutcdolendcfi  di  lui  ,che  come  diffreggiatore  delnatal  terreno,!  tram  altro 
patii  rivoli  atout  le  cuiletttreje  quali  egli  hcbbt  neìlartuadtlVo  az4.di  Atarts,rtfcrijfe  la  I0f.dc 
le  Familiari, & il  Son.  T affiti  ofacro  della  terra  i.ofira.  E fi  ben  io  , che  alcuni  de  no  finamici  difi 
firn  yn  di,  che  quel  Sonetto  fi  ragiono  , che  per  altra  ff  trame di*  d'altro  tempo  il  'Poeta  venne  a Ge- 
noa, perche  w.iifi  farebbe  egli  pofìo  in  via  per  venire  a Firenze  , fel  ritorno  non  gli  jofjc  fiatopet 
aditi  roda  fuci  cittadini  conceduto  ; ne  dolerfi  di  hu  di  ueano  i Fiorentini  amici, che  tffeudo  vt  nut  0 ir » 
Genoa  per  vtnire  alla  patria , in  Lombardia  il  camino  rivolto  hanejfe } Ma  de  cittadini  ingrati , che'l 
rito,  no  gli  concedevano . M cofloro  nondimeno  fu  pur  affo  fio, che  quelli  amici  Fiorettili. 1 difio  fornen- 
te affiliando  lui,  e pat  indo  Unto . per  quel , che  ummiu.cv.entefi  ne  ff  erano  non  efiergli  da  Signo- 
ri Mutuiti  cotti  e fi  il  ritti  «0,  polche  vibrato  * che  JìtKg  molto  indugiare  egli  t'ora  altrove  riunito  , 
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fine  merauigliartre/im  'apendone  /.:  ca  tiene  fercioche  colorerò  1 quali  era  i!  gourmo,  ne  aperti* 
mente  glieltnegauano,r.eliberammte gliele  concedenano, perche U'P.giniic.mdtcherfJt  haurano  Mi- 
tra ne  ì' anime  da  quel, che  di  fiuti  i irefi remano  C'tne  colui,  che  era  vrrrico  din-invio  , a rii  troppo  hn~ 
mil  pregherà  indegnadt  gli  ahrì  forili jn  altra  terra  fi -voi  fi.  Madie  egli  nei  Mille  rrecmio  e qua- 
r ontani  lottati  fi file  Flato  dal'effifiio  alla  patria  & a paterni  beni  richiamato,  hmolhra  l'Epì fiele , dio 
etlifcrift  à domami  -fretino^he  nei  Alili e'treccnto  e cinquanta  tomatulo  dal  Giubileo,  epa  fondo 
per  MreXtn-fn  dagli  Mrcthiifi  butorotù^he  egli  noti  potè  tacere, che  non  dice  ehi  quella  maniera, 
7 Sm  prefia  allo  flr.iniero  Mrr?a,ckr  al fico  cittadine  Firenze. Ma  quelle  & altre  pm grani  enfi  beila 
fo  timer  fi  animoftkerte  portare,  r latrare  celle  dola  ricontpenftre,anehorche  quelle  piugrauino,  E 
cofifu.fi  di  molte  altre  cefi  fi  fot  talmente  di  quella  ma  gratta  a Dio  rendendo  fonale  queliti  animo 
o quella  niente  mi  dicde.Cofidolendefide  luci  cittadini  il  PJinmato  che'/  marnare  all  a patria  CT  4 
fue  coli  gli  era  coni  efiolUfl  mede  fimo  giorno  c'hebbe  lenire  da  fiorentini  amici , n'hebbe  da  Roma,  e 
d'M  ut  grane  di  Socrate, per  quelle  intendendo  Umifero  Flato  dej'almaper  adittro,&  bora  ut  felici  fo 
ma  città, forfè  perhatierlxiu  man  de  Inpi  i aliatati  Trfinmo  fu? gmdorcnt  all'Imperatore  ,per  que- 
Urla  morte  de  fiuti  Coltameli, mar  otti  gliàdofì gli  otrtici  fuoi  de  la  corte, che  nel  pianto  tCvnfì  eccellen- 
te ancco, quanto  era  il  Caribi  iole  Colonna, cantra  il  fino  colheme  fi  tacefje  ne  di  confi! Orlo  fi  lludiaffè  , 
il  che  fe  tòrio  girila  evi  1 1 .de  le  familiari . onde  errano  eoloro-che  intendono  quel  pianto  effir  flau- 
to de  la  morte  de!  Cardinale  iflefji , anehor  ch'egli  porga  guari  di  tempo  al  morir  del  S.  Stephano  può 
fratello  roprau;fe,ficotne  fi  terge  neh'  F pillola  CX  ti  l i.  'che  fcrifie  al  S.  Stephano  U Vecchio  , par 
confidarlo  defcferfiulo  rimalo , i!  quale  anehor  a da  gli  anni  dal  doloro  afflitto, non  molto  defedato  qme 
fio.  reità  intuendo  troppo  reifo.fi  dipartì  , fi  conte  comprender  fi  può  in  quella  or  olirne  J aguale  il  Tri. 
biuto,quai:doera  hi  prigione  apo  demente  Selio  in  -frignone,  fcrifji  a Guidone  Bolomenfi  Carditi*, 
le, e legato  dui  Papa  in  ftalia.eljindo  dunque  il  V.in  1 orni  ardui , pria , ih' andafii  a Vadaa  in  due 
pani  trono  ch'egli  tenta  libraria  a'Parma  , tue  egli  filea  dire  tfjert  il  fitto  Italico  Varnafo  ,Ò"  il  firn 
Hel<cma,ficomt  l’altro  piu  celebrato  nella  Valle  di  Sorga  ,ù"a  Verona, Otte  la  fera  , quando  il  Sole 
hu'tìiit  .tll'uec.tfn , <t  xxv.  di  Gettami anno,  che  cominci)  la  peflt , fi dendofi  nella  fteaUbrarieu 
filo  fin  dùtipumedlfi  dentato  darrn  fubit  0 e munto  mouimento  atterra  ; per  loquele  egli  ferme  l' al- 
pi per  ,1  iietroim::. olili , r *r  m parità' Italia  htfiemo , e di  laonagna  hauer  tremato , ficome  l'an- 
no giunte  trenti  Roma  non  finta.  Trina  ài  tempi  r di  palazzi , & in  alcune  p.tnianchora  la  Thu. 
fona  , ÌT  al  fiutino  anno  dopo  il  primo  teremotto  , quanto  egli  fu  in  Germviia  per  trou.tr  lo  Im- 
p eraiirt , tremo  lamagna  Rafia , e tutta  la  Valle  del  Rhetui , per  lo  qual  tremore  furono  aggua- 
gli ite  al  terreno  piu  d'ottanta  Coltella , e ca  lde  Rafilea  non  tatuo  grande , quanto  bella  città , i, 
tome  p. treni , fiabile  , e ferma . fu  egli  da  quei  de  la  Scala  , Signori  di  Verona  h. turno  in  molto 
honore  . -ihrtfi  1 la  M trchtfi  d.t  Tale , maffìmametue  dal  Magnifico  Tritolo  fignor  di  Ferrara , fi 
come  fi  legge  nella  prima  Epifiola  del  x 1 1 1 . libro  de  le  Senili:  7it  meno  daVificonti  Signori  di 
Milano  : nel  cui  podere  già  era  venuta  Parma  , quando  il  Poeta  venne  a Genoa  per  andare  a fi- 
renze.  però  che  luechino  Viflotlìe , il  quale  fu  fignor  di  Milano  Ó"  a quei  tempi,  Itebbe  fama, 
di  valtrofiffimo  Capitano  , con  humaniffime  lettere  fi  compro  la  fitta  audàcia . 4 cui  eglirefirifji  la- 
CX.  de  le  Familiari . Va  hauendo  egli  menato  fina  rito  hora  à 11  urna , bora  à V erotta , bora  à Fer- 
ratale talbora  in  Milano , delibero  andare  à Vadoa  . fiche  fui  anno  dopo  la  perle  incominciata- , 
fi  cerne  egli  fcrifji  à Guidone  VII.  Mrùtteficom  di  Genoa, e come  limar  fi  puo,dapoi  che  ritorni  ila- 
la' Sorga  m Italia,  perche  efjaideui  dopi  la  morte  di  Madonna  laura  andato,  nel  principio  del 
Al.CCC.XLlx  fi  ne  dipartì, per  vedere  ^he  voltano  fignificare  i denoti  preghi  di  Giacomo  Carrara-, 
il  gioitone, Signor  di  quella  città, che  vago  d'hancr  con  lui  omtitia  di  continuo  con  mtfft  e con  lettere 
li  fi  ! lecitane, hauendigli  anchorafcritto  he  fin  olirà  t.llpi, quando  egli  era  in  Valchiufaoìr  in  Itali a- 
piuvolte.  onle  egli  contatilo  amore  /' accolli , t con  tanto  honore , che  nel  regno  del  Ciclo  non  cotta 
mtrgior  allegrezza  (Vaniate  beate , ne  conpiu  gloria fi  ricrmno . E ftpendo  elicgli  era  ttellavita- 
t nell' ordine  de  Chierici , gli  diede  vn'  di  migliori  c.v,  liticati  de  la  città  ; che  fòffie  vn  dt’ce  legame . 
tiqu.de  non  pur fico,  ma  coli a patria  lo  flringtfft . E certo  egli  tra  fermai  odi  dar  fine  al  firn  an- 
dare errando,  odi  far  quanto  gli  auongau*  di  vita  con  lui,  quando  inmdiofia  fortuna  di  fu tu 
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quiete  nemica  in  meri  di  duo  anni  gliele  nife  dittami  • conciofia  che  tra  fuoi  amici ficuro  e da  fua  gnor 
aia  circondato  di  fe  fiatici  mexo  di  fu  crudelmente  occifo  da  m brutto , come  dice  il  Vjc  difftcrato  ca- 
ne, ilquile  egli  quel  fiorilo  nella  fila  melila,  fi  come  di  continuo  folcila  tafierlo,honorruolnzerue  pafciu 
to  hauc.i.  perla  cui  morte  dopo  alcuni  fiorili,  anchor  che  foffe  morto  il  Cardinale  Colonna,  la  cui  elia- 
nti ritrarla  in  Prouenia  fileni,  pur  de  preghi  di  Socrate  richiamato  , ritorno  alt antico  alberga  di 
Sorga, & in  Ih  il  dipartir  pregato  dagli  am:ci, che  primachc fi  dipartici Jafiiiffeper  lo  feoolchro  di 
quel  caro  ir  honorito  tenere  quilclte  rpigramma  rcrgognandqfi  frffrr  flato  fi  tardo,e  fludiandofì 
di f.a  tifar  e ai  loro  e fuai  roti^mdoneltempio  di  S.^fuguFIino , oliera  egli  fepolto,  ÌT  innan%i  alla 
fepoltura  piangendo  fece  fedecie(rgi  dal  dolore  fofpmto  piu  lofio, che  da  qualche  ragione  d'arte  aiu- 
tato.on  lenti  primi  mefi  da  I^fo.  egli  fitrotù  inVrolteiriy. perdo  che  quell'. indo  aio.  di  debraio 
ttMuignmefcriffe  al  gran  Sene  falco  del  Tfapoletano  regno,  rallegrando fi  che  1 odouico figlio  del  Vrin 
ape  di  Taranto, e negate  fraterno  del  He  Hoberto\nouellamentehaueal'cnfcgiu  reali  dalVapa  legni 
tn.tmenre  ottenuto.  Indi  nel  medefimo  anno  reime  in  Homa  a prender  la  indulgerti  ladri  Giubileo,  che 
a preghi  de  Hpman  i iquali  pregarono, fi  come  egli  fi folca  pera  l dietro  fare  ogni  l o Guarnì,  co fi  per  in - 
nairgifi fictffi  ogni  po.Clnnetel'l.fe  celebrare  ne  crediamo  che'lV  .quei  duo  anni  binami  a I$f  0. 
che  fumi:  ilio,  che  non  faffi  alcuna  rotta  in  1 ' inegia . conciofia  copi  che  frinendo  ad  Ohmp  o,cl  ie  luo- 

£t' rlegcffe,  nel  ]uale  efft  conloro  amiciriiier  potejfero,  trasalire  terre  propone  Vadoa,  c Vino  gii: 
qual  città  dice  effer  la  piu  mtratufiiafa  ili  quante  mai  ratino  n hauti . Et  aggiungali  l'amicilia 
delS.  Giacomo  Carrara , e di  M-yftklrei  Dandolo,  huemo  a quei  t empi  af/ài  dotto  dr  eloquente,  t ti- 
no de  Va:loi‘iL  Signore,  filtro  Duca  di  k'enetiani.  Alquile  poidaVatloanei  Igpl, quando  tra  la- 
ro e Gcnouefi  l'ippartcchiaua  offri  guerra,  firifie  per  a< frettare,  fi  tatuo  potea  il  fuo  dire  , l' arden- 
te furor  de  Marte, che  i loro  ahi  petti  a danni  de  li  infelice  Italia  fortemente  infiammane,  thne- 
defimeanno,chefudopoil  Giubileo,  per  qutnto  Filmar  me  ite  fa  quel’,  eh' egli  ne  firiue  hot  dando 
egli  nella  me  lefima  città,  i Signori  -Intinti  di  Fireti\c  gii  mandarono  mefite  lettere  per  lo  Boccaccio , 
dal  lungo  < fillio  alla  cara  pii  ria  richiamandolo  ,CT  a 'ite  pnffi filoni  paterne  : l e quali  firiueano  hl- 
utrgli del  publico  ricomprale,  otte: tgg  ugneuano  molte  pregherò  e lofinghe:  lidie  recandqfi  in  me- 
nuiglìofa  e nucui  gloria,  in  quel  che  loro  daVadoa  a I g.  tC.yfprile  per  lo  Boccacioiiìtjf  riferifie,  di- 
mofbra  ni fiimc  altro  poterfidar  rotilo  eCcffer  flato fihonoreuolmente  infitta  cafa  richiamato . onde  fi 
coinè  dice  rkordarfi P anno  addietro  ritornando  m Hpma,  tornata  egli  conilo  credo  dal  Giubileo,  ha- 
uer  detto  tra  quei  chiarifihni  Illumini  che  allhora  la  Rgpublicagoucrnauano,  dice  rtderfi  da  l'huma- 
nitàdela  patria  tanto  innalzato,  ch’egli  non  può  non  far  loro  là  medefitna  riffioFla  , che  fece  -4  ugu- 
floal  Senato.  Giunto  alfine  d e miei  defili , di  che  altro  ho  a pregare  Dio  immortale,  fi  non  che  que 
.fio  uoFlro  confiruimetito  infin  ali  ef  iremo  de  la  fila  mantener  mi  fi prefli  ì Qualfofie  a ritornare, 
& adempierci  toro  preghi  il  fuo  mimo,  non  battendolo  fcritto,ma  commefio  alle  ritte  -voci  del  me- 
defimo loro  mtfjn  io  non  faprei  diruelo , fi  come  non  potrei  fanti  per  fin  ter  limonio  fide,  eh' egli  poi  in 
. firetrxg  and-tfic,  Ben  fi  e pofib( ilchr  diro  meglio  al fitto  tingo  ) affermami  che  fiUeci  andato  il  Boccio - 
. ciò  che  rcnilje  a ftarfi  tra  furi  nella  patria , c gli  d/mofbò  non  potere  ageuolmetue  la  Signoria  di 
moltiportare.  giorno  iodi  ilV.  in  Jtuignonr  da  Italia  mandato  a Clemente  V I.per  rileuare  a pad- 
fico  flato  le  affliti  e e turbate  cofidi  leu,  Òtte  quel  che  roleua  die  egli  non  haucrgfi  potuto  per fuadtre. 
Tpc  guari  di  tempo  ri  dimoro  che  morto  Clemente,  e fatto  Vapa  ilVl.  Imtocnuio, finga  chieder  ’a 
lui  quella  licent  ialite  iLpartendo  a gli  altri  pontefiii,  filetta  prrcioche  era  Mago  da  lui  riputato  jdq- 
gnar.do  m Italia  fi  ne  renne  nel  fine  de  IJJl.  E perche,  già  era  ita  rato  neli'amicitia  de  Vifconti 
nel  principio  di  Sf.di  Gn  nonni  -dreiuefeouo  e Signor  di  Milano,  il  quale  dopo  la  morte  di  Lucchi- 
tiofuo  frate  per fucteffionefignoreggiaui,  fu  mandato  alla  Signoria  di  inegia  con  alcuni  altri  per 
trattare  pace  tra  loro  e Genoefi.  inuilt  benché  proffiercttolmente  combattendo  nei  bofphoratti  chio- 
flri  haue fiero  de  nemici  rittoria  riportata,  nondimeno  ne  la  feconda  battaglia , laqtiil  dice  il  V.  ejfir 
fiata  nel  mar  Tyrrheno, furono fi  rot  ti  e tanto  afflitti,  che  non  battendo  rffi  il  podcr  di  contraflarea 
turnici,  a t'alimi  forte  ricorjcro,  ne  cura  hebbero  di  perder  la  l'.bertate , per  rendi  care  i fuoi  fdegni. 
onde  fitpeftdo la  Signoria  de  rifioriti fiorire,  e ralcr piu  di  quante  altre  n'bauea  Italia  ,all'-4rciuc- 
fiom  diedero  la  tuta,  c mite  im  o cofe  m podere  pur  che  li  di/cndefit  , opiu  torlo  cantra  Venetiani 
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' li  aiuta fie  a far  guerra  ; IfeBa  nn.il  leg  a ione  eenfbrr.ò , rem' r "li ferine  al  Bonario  vii  mefe  ài 
Verno.  £ benché  le  parole  in  don:  o fficndrfie  ,& in fimrha  nulla  facefie , fi  erano  gli  animi  d’ira -. 
-acctf,  non  pero  Flette  che  nei  l JT-J.*»  i7 ■ di  G.ugn«/ion  gliene  rifcriuefjt , dal  fonano  fluito  della 
fate  fifiinto,per  tentare fi  ritti  che  diprefente  far  eolia  Uggita  non  banca  egli  potuto , di  lem  atto  col 
la  pcnnaf.tr  lo  poteffe.  7dcl  me. Infime  anno  M.  Andrete.  Dandolo  morì  poco  imtmri , che  Venetiam 
fifiero  vinti  daGrr.oefi,e  fparfiin  quel  luogo  ifMthaia , che  Sapientia  chiamano . ifc  guari  dopo  fi 
memorcuole  rotta  fipraufe  CMrcinefcom.acuifoccefìero  nello  flato  i tre  figli noli  di  Lacchino  e futi 
Hepoti  fraterni  l iquali  quel  di  che  preféroi /ignori li  Scettri, elefignorie/ipanirono,  ilV.ftvn  leg- 
giadro ZT  acconcio  /irmene,  fi  come  egli  al  Boccacio  fermento  dimoflra . Di  qutttì  colui,  che  in  par 
te  hebbe  Bologna^ , appena  la  tenne  ni  armo  , che  di  lei  fu  fogliato , e può  dapoi  de  la  vita-.,  emen- 
do egli  ancora  nella  verde  e fiorita  etate. perche  il  bruffimo  Jignerezgiare , &UpochiJJÌmo  viutr  (ito 
mi  fa  credrre, che  li  ferii  tori  non  nhabbino,  fc  non  duo  nomati , Bernabò  e Galear^o . Introni  anco- 
ra il  Poeta-,  furai  Mille  trecento  nei  cinqtiavtacinque  e nei  tinquantafei  e neieinquantafìtte  in 
Milano  apo  il  Signor  Galea^qp  ; ilqualr .«  Boccacio  fri  urti  lo  con  molt.ilodt  inaila  .laudo  egli  at- 
trefì  il  Signor  Bernabò  :&al  njfccr  di  Marco  fuo  figliuolo  compoft  Lai  inameni  c quei  rerft  , i nudi 
pofli  tra  l'Fpittole  cominciano  , Magne  puer  dilette  Deo  titulnque parentum  Vra-fulgcni  , popnlis 
olim  veneranda  fuperbie,  oue  per  li  fiumi  deferiue  quanto  ilpoder  di  Vifconti  fi  ttctuLua,t  girava-. , 

’ F.  mentre  fu  in  Mil.ir.0  dimoflra  frinendo  a Trancefco  Bruni  fecretario  del  'Papa  ch'egli  non  vifìta- 
u.t  fftefio  le  corti  di  quei  Signori , ut  i luoghi  p Mici, ma  ita  chiottridi  Santo  Mmbrofio  chiufo  fìtt.t- 
u.u.tlmente , che  benché  colui  die  poi  fi  V rb.mo  V.  fluttui  "Pontefice  nella  medefima  città  fuentt 
fife  mandato  dolfuo  predectffort , non  pero  m.ti  lo  videa  Milano  egli  era  ancora  quando  venne  Cal- 
lo ^.Imperadnrem  Italia  ptrcoronarft  tilquale  fendo  a Manina  indi  (ira  fi  con  molta-,  fregherajl 
chi  aminoti’ egli  mofio  da  preghi  tFvtt  tanto  principe  andò  . & amichcuolmente  con  lui  ragior.o  , an- 
thor  che  infin  al/ltora  veduto  non  l’hauefte  piantai , fi  itoiuquanta  è la  pr e finga  e la  vitto , che  per  let- 
tere.fi  può  dare,  hauendoglijùa  Moietta  ferino  piu  volt  e:  il  thè  fu  di  qualvcmofilquale  dimoflra  età 
nella  Ffitto.  dopo  lo  fenili  -j  J . effer  flato  olirà  quel, cito  gitali  ri  anni  effir  itile,  m Lombardia  fredif- 
fimo  , forfè  perche  nelle  quartali  dell’aria  noti  parejji  a Tedefchi  Italia  dalla  Magna  diuerfk. - . Ffe 
citi fignqri  di  Gongaga  non  liebbe  egli  amici:  ix  il  che  come  per  molo  tettinioni  creder  mi fi  faccia,  pur 
fai  apertamente  mi fi  dichiara  per  quella  Fp-tt.da  hù  a Guido  fignor  di  Mantoafcritta , laqn.il  co- 
minciando, Italia  quatti  rtliquat  fuperct  facundia  linguai , dimoflra  ch’egli  con  lei  glimamut  vn  li- 
" bro  in  lingua  prouengale . Mudo  egli  poi  nella  Magna  ilfettimo  anno,  fi  come  io  ho  detto,  do(  o il  pri- 
mo teremmio,  dittate  ma  dato,  com’io  credo, da  Signori  V ifiontì,per  l.t  pace  allo  Imperatore, pche  for 
fi  dauaaiuto  a Veneti  ani  , Uguale  hauetdo  nell  a Bafia  Magna  per  vii  mefi  affettato , gliene  con- 
tienile tra  gli  efhremi  Barbari  ricercare  . Mi  fine  andò  di  Verno  in  Trancia  da  Vifconti,  ,om’io  fil- 
mo ancora  man-lato  al  f{e  Giovanni  a rallegrar -fi  ch’egli  e Vitilippo  firn  figlio  dalla  prigion  del  Re  Cin- 
ghi Iter  a , dal  qua! e erano  fiati  prefi  in  battaglia,  già  erano  inlibertate  e nel  regno  venuti  I fi  orna- 
to in  Italia  ritornò  in  Vadoa  tirato  dalt'herediuna  amiiitia  di  francefilo  Carrara , oue  dimoran- 
do hebbe piu  volte  lettere  da  Talau.mdovn  de  Cardinali,  e nteffi  in  nome  del  V I.  Innocenti»  Va- 

}<a  Uguale  baiandogli  dato  duo  benefici , e pnmrfoglicne  molti  ,it  dtmandaua  per  Secretorio,  Del- 
a v nal  cofa  egli  forte  fi  merauigltatia  clic  quel  pontéfice , che  per  addietro  Mago  e 7{egromanie  il 
chiamau.i,  non  per  altro  fi  non  che  leggeva  i libri  di  l ’irgilit , perche  hoggi  ! ititi  i Chrittixni  Maghi 
farebbonofi  I medefimo  poi  cangiando  openiotie  nell ’ officio  di  futi  ficreti  ti  dimandi  Jtqnal  pefò , perche 
gli  pareua  indegno  di  lui,  rifui  ondo  p ur  intendendo,  che  fitta  fintila  d fatta  che  t’a  lui  non  era  a t>r« 
do  quel  che  gli  offeri na,almcno  ondajjè  in fitta  prifettga,  e fico  chi  gli  giudicale  dell' officio  degno  ìnt- 
ttafie  , deliberò  nei  ìf+l.  poffare  oltral'olpi  Un.  o piu  che  le  difeerdte  e le  continue  guerre  de  Hi 
Italiani  gli  hancano  fatto  venire  a fihtfò  lo  flore  m Italia,  e dcfiarc  di  riuedert  la  tranquilla  fiti- 
tudine  delOl  tramontano  fuoVamafo  j detonale  confi  diece  anni  era  fiato  lontano . Mggjunfeuifi 
che'l  He  dt  Frane  ia  con  tanti  duoni  e contante  promeffe  che  lungo  farebbe  a ricontarlo  e cuaRfauo- 
la  p arrebbe,  il  chiama,  onde  da  Padoa  a 1 o .di  Genaro  partii  »J:  ,c  otti  egli  firifie  a Simor.ide , vaine  a 
Milano, per  efier  apajiar  in  VrttAxffiu  frefìo& apparecchiato.  Ma  pelle  videa  d' ogni  tomo  ruteni 
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principi  Ji  gtterra,c  qiiaft  tu  t tt  levie  ejfirgia  tour, lofio  per  lo  To  fumigando,  ernie,  in  quello  torbido 
fiato  delle  cofr, appena  vn  leggeriffmo  yccelle  potuto  hatrrebbe  penetrare, a quindeci  di  Maggio  in  Va 
doa  fe  ne  torti)  con  proponimento  d'andare  a Cefare.-ilquale  con  molti  ditoni  e yia piu  promeffi,  e coru 
fi  Iptfii  & alte  -voci,  com'egli  dice  ; il  oh ‘.mutua,  che  ne  fin-. ’^t  vergogna  ne  finga  offe  fa  della  fuj  deno- 
tiate polena  difjìmnlarlo.  Mt  ritrottando  anchora  da  quella  parte  fuor  dalla  fina  openione  per  la  guer 
ra  chinfj  in  camino  fi  flette  . Che  benché  il  quel  fino  di  Ciliegia  per  addietro  albergo' di  pace,  fi  come 
per  tutta  l Jtalia,  il  furor  di  Marte  ardeJfi;nondimeno  la  fiate  pacifico  e lieto  fiato  gli  promettente. 
Partitofìpot  iLt  Toiloa  otte  La  pelle  rinomila:  e s'erae  fatta  piu  forte  e maggiore  andò  in  Vinegia,  a 
quel  tempo,  placido  e tranquillo  nido  non  tanto  per  fuggir  la  pelle  , che  in  guifad’vccello  battendo  le 
alt  giugno  iti  ogni  luogo  fi  che  mal  pfio  fuggirfi,  quanto  pergiugnere  a ripofito  e quieto  luogo . otte  di- 
morando inteft  thè  Vrbano  Quinto  già  era  creato  "Papa , E aìlhora  innanzi  fu  fptffi  volte  , bora  in 
Vinegia , itellaqual  città  egli  hrbbe  vn  acconcia  captane  egli  ferine file  nei  Mille  trecento  e fiffanta _/ 
quattro  a quattro  di  Giugno  neUhorafifla  del  giorno  flandofi alla  feneftra,onde  guardata  nell'al- 
to mare, vide  giugnrr  la  Galea  di  frondofi rami  o mata, che  porto  la  nuota  della  vittoria , laquale  de 
ribellanti  Creti  luechino  di  Verme  Verone  fi  diede  a Veu  titani  fiora  m Pailoa,ncl  cui  pae fi  lungi  del- 
la città  diete  miglia  bebbe  tra  colli  Euganei  ad  Mrqua  vna  piaceuollffima  villa , ne  mai  dell'edificio 
adorna, che  dilettatole  del  fitto, e de  l'ohui,e  di  viti  e d'altri  fruiti  abondeuole,  otte  menò  gli  vltimi  anni 
di  la  fina  vita  finora  a Vauia^nellaqual  fitta  benché  e di  fiate  e di  vento  al  Bocc.nio  gli  ferine  batter- 
tii tre  flagion  di  fiate  con  fòmn td,  diletto  pò  fiato  , laudando  lapiacettolezza  del  luogo,  eia  finità  del- 
l'aria, e la  chiarrt&x  del  Magnanimo  G oleario  Vi  fonte  Signor  di  MiLtno , e di  Tania,  e di  molte 
ti:  t odi  intorno , bora  in  quella  ifiefiafite  io  nomo  fi  fpeffo  Milano,  oue  non  guari  lungi  dalla  città  fi- 
letta in  vna  affai  dilettofa  villa  h abitare  . bilami  la  chiamano  Inferno  , Muri  lintemo, per  quell'a- 
more e per  quella  ritteremia , che  egli  portaua  a Scipione , com'effi dicono,da  Ini  coft  nomata , nel! a 
quale  egli  tra , quando  nei  mille  trecento  e fiffanta fitte  alfine  cCOttobrio  vdìche'l  Tapa  il  qu.de  fu 
V ebano  Quinto  a fy orna  colle  chiatti  e col  montone  ritornano  , battendo  egli  già  da  Vinegia  a trenta-, 
di  Gingilo  vu  librò  piu  lofio  ch'vna  lettera  ferino , oue  fatto  vn  lungo  proemio  lo  ammonifie  che  al  ve 
ro  & antico  fàggio  della fitta  fio  fa  ritorni, ir  alPimprefit  contea  i Turchi  perla  difefi  de  Chrifliaw'  il 
conforta..  Mi  quale  anchorafcrifie  dopo  il  rii  omo, quando  la  corte  era  in  doma , rallegrando/!  che  la.* 
chi  e fa  era  in  fua  cafa  tornata p confortandolo  a riami  firmo  .J  Et  il  medtfimo  d- fiondo  vederlo  & ba- 
tterlo ficco  fi  conte  gl)  aiuti  addietro  ad  Muignone^ofi  allhora  in  Rpma'pitt  volte ber  lettere  familiari  a 
fi  il  chiamo . Mlle  cui  prime  lettere  daPadoariffionde-,  ir  ifiufvtdofiptr  la  debole  vecchiezza  e per 
la  infermità  del  corpo, e per  la  fiate,  laqttal  flagianeglt  era  naturalmente  nemica  ,purpromctte  che 
torio  die  egli  poffaandarebbe  a bafriarei  fimtiffimi finti  piedi.  MlT altre  dell'anno  fegttente  pttpoidofi 
che  mentre  egli  t'appartcchìaua  <£  andare  a fua  font  kà  fu  di  ripente  da  fi  grane  infermità  fiuraggiun 
to,ch'effindone  guaritole  rimafe  tanto  debole  , che  ne  cauakare  ne  andare  per  fi  patena  , ne  Vj  far  di 
cafa  fin^a  l'aiuto  del famiglio, o de  chierici, rifpoude  che  tutta  volta  procaccia  caual!i,c  l'apparecchia 
la  prima  di  vetùrca  Rotate . Et  tffindofi  già  meffiinvia  come  giunfi  inferrava  fuprtfotCvna  fidi 
ta  Eflafp per  /paria  di  piu  di  trenta  bore , fi  che  giacendo  come  flint  o di  quella  luce  fila  oue  eglino. , 
&">  Ta  Ina  fili  amici  a guifa  di  morto  lo  pianfiro  j e da  Milano, da  Tania, da  Vinegia,',  e d'altre  rit- 
tadi  alenili  vennero  al  fitto  nome  della  fua  morte * per  lionorart  l'effiquie . onde  il  V.  come  che  in  a oL- 
te  cofi lodar fi poteffi  della  fortuna  fur  in  quella  vna  ragiotu-uolmeme, borea,  eh c bìafmarla  poteffe, 
-ni, nido  quello  di  che  l'era  tante  volte  co  i Pontefici * co  i Cardinali,  per  lo  fitto  verfi  la  Romana  chie- 
Jà  merauigliofo  amore  adirato, cioè  il  ritomo  della  corte  al  proprio  luogo  effergià  fatto , gli  foffi  coni 


4ò 


_ . . ...  jebe  quello  che  egli  colli  mfi 

tiri  orecchi  vii  ni  haueffe  co  i mi  feri  occhi  veduto  fi  Papa  oITofcu.-a  prigione  tl'M  mattone  tornare  poiri 
fieni  itofi  e fatto  vitto  anchora  che  medici  gliele  vetaffira  pur  dal  bito  volere  altaioffiguito  baurebbe  il 
pio  camino.  Seia  debolezza  de  le  corporee  forzi  non  gliene  tra  impedimento . £ cofiùon  poffendo  olirà 
Andare  per  lo  Po foura  vita  barca  in  Vadoa  fi  ne  rmUfi  .dallaqud  città  l'anno  innanzi  i gm  Ili  preghi 
, **  i ile 
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t Ir  pietà  fi  lettere  del  S. Galeazze  Thaueimo  a Tania  chiamar  o,  per  trattare  la  pace  tra  Vi  fanti  , ca- 
rne io  il  "Papa  & alami  Signori  Italiani  da  F.  pidio  ^4 pò  ftalico  levata  a prender  l'aime  con 

tra  loro  foffiinti,  tra  ujnali  era  Lodtuico  Gengaga,7iinlo  da  FJlt,t  Trance  fra  Carrara.percbe  da  Va 
dea  a 1 ^idi  Mag  pio  partii  ufi  a 17. pian  fi  in  Vauia.F  benché  lofio  ritornata  fi  ne  /irebbe,  pur  Tin- 
duvio, non  perche  la  coll) fone  della  gamba  ne  Thaueffe  impedito  atrllartiol  parte  dcleorpa  della  fan- 
éullexzf  fu  poco felice, t p come  per  addietro  putente, cofiprr  allhora  ne  finti  grane  doglia;  Ma  per- 
che il  ritorna  per  terra  gliera  dalla  gemica  guerra  che  più  U'htra  in  Itera  arderne,  contefa  : T/e  meno 
pericolo  fi  efemlo  l'andare  per  fumé  penetra  ch'egli  filmando  4 tntti  cjjcr  note  Tamar  fno  della  pace, 
t Tedio  della  cuerra  non  ne  tenejfr,nan  pere  tretuna  ne  per  preghi , t te  perpetrato  nane  alcuna  , che 
par fi  voi  effe  a t al  rifchio,ontU  efendami  fiat  0 he  mai  piu  <£  yn  mtftyal  fine  treno  vn  nocchiero , Ugua- 
le reggendo  lui  tanto  ftcnro , dall'ardir  fuoprtft  egli  anche  ardimento  di  folcart  lepericolofi  ondo 
itti  Vo.  per  loquale  egli  nattìgando  tra  i nemici  amt.ni, che  co  gli  efferati  le  rine,  r colle  nani  il  fiume 
prefi  t mettano, pafio  non  purfalno  , ma  honcrato  dalT ma  e T altra  parte  affermando  tutti  lui jilo  efi. 
fer  quello, che  federo  indi  paffarpitefiejte  ritronarfi altro  h uomo, che  ram  foffe  oJTma  0 all'altra  par 
te  fòjbetto . Et  infornatala  otte  tutti  gltaltri  flati  acci  fio  prefie  {pagliati  farebbono,  egli  filo  nhebbbt 
la  poppa  di  pane, di  vino,  <T  vcctUi,depomi,e  di  tutti  i fruiti  fi  pinta , che  non  alcuna  fierezza , ma -, 
largita  di  guerrieri  il  fuo  pacifico  corfogli  rallentaua,  & al  fine  in  Vadotu  fi  ne  tornò.  E cofi  bora  in 
Vadoa,  bora  in  Vania,  bara  in  Vini  già,  & bora  in  città, bara  in  Villa menando  egli  fitta  rito , poi 
che  giunfie  a 66aomi  della  fina  etate  , fin  in  adequa  affollalo  datale  infirmata  , clic  mfin  alluna  ba- 
ttendo rfmo  ottima  fanti  tate  , conchft'a  cofx  che  dell  agrmo/erpa  e de!/ a nanna  deélrerjtu  de  corpo 
niente  ancora  perduto  hanra,fi  non  che  era,comepcr  addietro  jte  a fallare , ne  al  correr  difftoffo  , e 
per  innanzi  mai  non  fi  finti  piu  fono,  Ma fi  fiacco  di  giorno  in  giorno  fi  ritrcuo,cke  non  offendo  da  già 
nani  portato, non  potrà  per  fi  filo  andare  .Etra  duo  anni  piu  volte  morto  fu  riputato  ; &tn  vuoti- 
no 4.T0 Ite  della  Juafidmet  medici  deaerarono  . Era  quel  male  dma  fua febbre  ctm'egb  dice  , fa- 
migliare,che  talvolta  terminando  in  menili  ìqJtore, pure  con  tanto  impeto  lo  prendimi, che  al  giu- 
dici 0 de  Medici  jton  che  di  chiunque  altro  il  guardauaparea  che  lofio  morir  ne  dette fie  . pe, -cicche  ef- 
fóndo fi  per  altre  cagioni, fi  per  pm  agcuolmntte  rifondere  al  Sig.Vandolpho  Malatefla,che  ferino  gli 
hattea  per  effer  certo  del  prefinte  fuo  Flato,cT  afrqua  in  Vadoa  venutoa  l f.dt  Maggio  fudalTvfata 
fitta febbre jiuragìnntoft forte  , che  giudicaronoil  termine  della  fitta  vita  ad  ogni  modo  non  poterfi  ol- 
rraf  aurora  pnlungxre.  E nondimeno  tornandoti  mattino jton finga  gran  merauiglia  a firiuere  il  ri 
trottarono.  ì^e  prima  per  allontanarlo  dalla  pefle,chegia  era  in  Vinepia  & in  Vadoa  fT/t  poi  il fiegui- 
te  anno, per  liberarlo  dalla  guerra  lacuale  l’ era  tra  quelle  due  cittadi  rtnoucUata  , il  mede  fimo  Signor 
Tandoipho^t  cui  era  cari  finta  la  fai  ut  e di  tu’,  itati  tot  idolo  a luoghi  non  men  fimi  e tran  quii,  i , che  lieti 
tpiaceHoli,&  offerendogli  cattali i e compagnia,  quanto  il  bifogno  del  camino  ,ela  conditone  di  lui  ne 
richiedati:!  potè  da  coki  Euganei  far  dipartire . Tanto  filiera  quell  a villa  pacifica  edilet  temile. ben 
thè  egli  fi  fi  ufi  perii  diffetti  del  corpo  ,per  lo  tempo  rio  del  Verno  ,per  T affirenga  del  camino,  e fura 
tutto  per  la  vergogna  dilafiiare  in  tale  fiato  il  Signor  Tranctfio , t i Vodoani,  non  volendo , fi  come 
non  era  flato  giamai , parere  hor  timido  . Che  fi  lecofegia  turbate  fot  t'oppagafitro  , dice  , th'efitr 
potrebbe , che  egli  ver  la  primauera  Tandaffi  4 vedere  ,per  fu  tifare  non  meno  a fimi , che  a gli  occhi 
Sitò  , e fico  fi  ripefaffe . Ufi  medefimo  tempo  efjendo  ritornato  in  Vrouettxa  , e morto  Vrbano  Se - 
fio  non  vna  volta  Gregorio  X I.  mutilamente  creato  Vapa,  Uq-.de  effondo  Cardinale  haueua  egli 
.conofciuto  aVauia , quando  figgendoli  fuo  prtdtct fiore  , che  aKpma  n' andana  italo  ritratto , E 
quei  che  hautua  infin  allhora  con  mefff  e con  lettere  fatto  di  lungi , piu  nrtefimnne  e piu  accolta a- 
'mtnte  dilavino,  voce  da  preffo  il  fe  con  lui  ragionando  , il  chiamo  ,&  affai  proferendo  e pregando 
gli  fcrpffe  , che  olmata  di  fina  preforma  venifft  ad  honorar  la  corte . E già  a preghi  di  lui  e del  Pa- 
tri or  cita  'Filippo  allhora  Cardinale  di  futta  Sabina,  deliberato  hauca  ,nen  b a fi  ondagli  ad  andare 

fer  terra  le  forze  del  corpo  , far  quel  viaggio  di  primauera  per  acqua-. . Ma  ifiufap  , che  per  quél- 
anno  primauera  non  venne  mai  nel  Po-ioano,  dopò  vn'afprifiimo  verno , era  fona  utero  feguita  vn 
ardenti  filma  fiate . E nondimeno  appai  rechi  attdofi  al  camino , fu  affollato  dalla  famigliare  fuo  feb- 
bre con  tautoJuroT,che  i medici  la  fera  affermarono  ch'egli  non  veder  ebbe  il  mattino . Ma  ritornai* 
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tome  fotene  nel  primiero  fiato  dì  ra'ùtattJi*nrJMt pur  di  volermi  anitre  per  empierti.!  voglia  del  Va 
p.t  e de  ?li  amici. One  fio  impituofa  & vf.ua  fui  febbre  tTxnnoinanno  pim  volte  affollandolo  al  fino 
nei  MccdiiiiLJella  no;hafalult,(Lx.de!lafua  vino  ynii.tiGiuolio  do  terreni  ledami  in  Mrq  tuu 
fciolè  quell'  animi  beala la  mole  per  It  mrmo  remoli  riamiate  fme  operai  ioni,  creder  merùemolmentt 
pofìvno , che  nella  cclefìe  patrio  dittino  affetto  felicemente  godendo  etrrnalmmte  vino.  Tate 
honortuolnunte  Ceffèquie:  alle  quali  dicono  efìcr  in: eritema o il  Signor  Francefilo  Carrara , iTilPe- 
fiouo  e con  tutti  » chierici  e frati  e monachi  di  Paio a e del  fmo  die  ir  ette, t tutti  i caual/ien,  dottori  , t 
f col  ori di  corto  fu  ripoFio  nella  Capello  da  lui fotta  non  guari  di  tempo  innanzi,  ch'egli  mirijfe ,x  Ihwo 
re  dellabeatilfì/nt  Miria  l’ergineiilqual  luogo  à (iufèpoltura  eletto  honea.  E benché  per  /*  vltima_, 
fui  volontà  fenr^t  pompa  iu  buoni  parte  deutafèpelirjì  > nondimeno  il  fuo  Genero  iT  herede  gli  fe  m- 
nanqiaUa  porta  vn  iép  Miro  làura  quattro  Colonne  .otte  per  duo  gradi  t'afiende  ;e  tutto  di  pietra* 
riffa,  ideila  tomba  filroge  anchora  ejuefh  Efitapbio  fcritto . 

Frigida  F ranci/ii  lapis  hit  tegii  o a Petrarca . 

Su  ape  Eirgof  arene  xnmvn,  fate  virgtneparce , 

Fcffa);  ioni  terra  cali  reqiuefc.it  m arce. 

E nel  fecondo  de  duo  gradi  quefle  rande  m- agliate  fi  vergonoytroinfigni  Franrifio  Tetrarca  laurea - 
l*,F  raocifiolu;  de  Borfano  Mecùolonenh  Getter  indiuiduxcomterfalionr,amore,propinifuiiale  & fìte 
tefflone  ^memori a.  Miritur  anno  Domini.  M.ccclxxiiii.  Die  irrii.  tubi,  ale  uni  amai  tnnanqi  ch'egli  mo- 
riffe  riirouandofi  in  Padri  fé  tefixmento.'r  lofio  generale  here-le  Francefiolo  di  Monòcolo  di  Boria - 
ut  Aiilxnefe  della portal’e' cellino,  alinole  d ito  bxucx  per  «togliere  AL  Frictfca  fuo  non  legnimi  fi- 
gfntolaie  n'hebbe  uapoti, corni egb  al  fine  di  quel, che  Boria  de  pareti,  dimoftra . Ma  nò  baiteli  logli  mai 
nomati  nel  teyixmeto,  è vero  è quel  che  fi  dicerfièr  fiato fintto  do  ha, creder  nufifa  cìte  efji  morirono 
prima  ch'egli  il  te  riamente  f.te~fjr,-tna<fit  che  fri  fito  genero  per  ventura  monna  prima  di  lui,  ben- 
de lafcixMX  Francefco  lombardo  do  Serico  Padano , Intorno  per  quelli  tipi  affai  dotto;  ilquale  liebbe  fi 
co  tanta  amicitia, che  con  lui  mando  ai  hJiit  are  in  villa;  e prefi  U cura  & il  gouemo  delle fue  cofè . 
jtlcum  ferimmo  ch'egli  n’hebbe  vn  nepotc  delfico  nome  ifieffò filettale  natonel paefe  di  Vinegii,efJao 
do  d'olmi  duo  e di  quattro  mefi,  mori  in  Pania  quel  di . che  egb  era  in  Milano  nella  fefia  delle  ntrgxe 
di  Madonna  Violante  dal  Sig.  Goleata p fuo  padre  maritata  al  Sig.  LioneHo  figliuolo  del  d’ Inghil- 

terra. nelqmale  eunuco  egli  fu  porlo  nella  lottala  de  titolati  e principali  Signori,  ilche  dicono  effer  fla- 
to nei.M.ccclxvui.  Et  adducono  in  tefiimonio  il  figurate  Ff  barbio  : dqualc fenuono  da  lui  per  la  pa- 
terna pietàefferftttOjE pofio  filtrala  fipoltura  in  memoria  del  caro  tupaie. 

Vix  mundi  nouus  ho  fitti  eram.vitaiq;  volani  it 
Mtiigeram  tenero  Emina  dura  pede . 

Francifcns  gmitor  ; genti  rii  Fran  ifcafecutut 

> . Hot  de  fàtue  fiero  nomea  idem  tenui.  ’ 

infami formofitu  ; filamen  dulie  parcntum  . 

v • Hinc  dolor  : hoc  vno  fòri  mea  beta  min»; . > «•'  «i-  •*«.  :t»t.  > l , 1 

C al  era  fumfrlix, Averte  gaudio  vn  a \ ' * 

7ÌxBns,dT  atemXytam  cito,  tam  facile . ' •>  - > 

Sul  bujuna  quxtrr fltxum  peragrauerat  orbem  , ■ ; 

Obuia  mori,fallor,obuia  vita fuit.  ' 

. Ale  Eenetum  temi  dedi t vrbittrxpuittj  ; Top  io. 

"Ntc  queronhic  calo  refiiiuendnt  crani > . 

Soprauiffe  M.Francefca  al padre  ji-ntui , per  quel  che  àT rruigi  di  lei  fi  può  leggere  intagliato  invu 
marmo  di  (ita  fipultura.Hebbe  ilP.vn  fot  fratello  dopo  lui  nato  : ilquale  poi  fi  ft  monacho  de  la  Certo- 
ft;d  cui  nome  fu  Gerardo  dì  Petrurcho.  e già  era  fiato  nel  monafierio  à feruigi  di  DttMCX  -vini  diche 
fi»  circa  Al. tcclxvtti. quando  il  P.gL  firifjè  battergli  certa  quantità  di  denari  lajaato  in  teflamem»i 
e crediamo  chea  lui  foprauiffefi  come  peri"  ordine  de  la  natura  iprauiner  denta.  M mollo  egb frater- 
uament  e diche  tbmofbro,non  follmente  perche  con  denari  a i Infogni  de  l'Iiumana  vita  gb  ficcorrtua  ; 
Ala  perche  nelle fue ferii  ture  grandemente  U laude  e per  la  vita  religiofagb  firiffi . 
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LI  STVDI  E LA  DOTTRINA  • 

DEL  POETA. 

T.  K DO  nato  il  Tot  tattili  (ludi  del d'irr,e del  fauere, noumeno  ne  fvno  tal- 
ftycltc  nr  r altro  fluendo  gli  orni . conaojia  che  la  fiorita  e ter  de  etate  (pen- 
dendo tulli  /indi  de  l'h  umani  t .ut  alci  conformi  ,raccolfe  i piu  lieti  e vaghi 
fiori.  Istituito  ita  e/t  a Ir  profr  che  ai  terfi.  Efi*  fi  fiudltfo  de  Ir  cojt  anti- 
che . dir  non  minor  laude  l'hifloria  riporto , che  da  la  poetica  : pcreiocheper 
porta  à?h:f lorica  d'alloro  fu  , •remato . Toji  poi  d'opera  affiti  ne  la  morale 
philofophia.  de  i aguale  prefe  molli  cari  e dolci  frutti:  ìlclte  fi  vede  tte  le  opre 
fine  piene  di  philofiophici/intimenti . -di  fine  giunto  ala  matura  elateriti  tut- 
tofi  diede  alle  fiacre  lettere , pigliandone  putì  piacere , che  lagiourmù  piu  vaga  de  gli  ornamenti  di 
JH°r‘, che  di  riporti, & eccelli  intendimenti , non  lènte . e veramente  fervo  quel, che  egli  fcrifiè  a Tko- 
ruafio  da  MeffittOyche  perciò,  che  fi  conte  lo  f indio  d' adornare  l’animo  richiede  il  ploilofòpho^ofi  f ornai 
mento  della  lingua  edef ' oratore, de  ri  vn\  e de  f altro  caler  ne  dee,  fi:  defiamo  levarci  di  terra,  e per  le 
pecche  de  gli  huommi  andare  avolo  , e feltratane  Coltre  cofe  la  philofophia  e feloquentia  finto  de- 
gne  , che  u (omino  pregi,  te  agamo . onde  hebbe  gran  cura  di  ragtmare  in  oi {iti  dottrinai  libri  de  gli 
antichi  (erettori , maffimamente  di  M.  Tullio  : leciti  fermare  afferma  egli  (criuende  a Al.  Luca  de  la 
Tenna  Seirei  ario  de!  ’Vapa  hauere  foura  ogni  altra  opra  (ignito , e letto , percioche  da  primi  amii 
pofe  me  raiughofo  rtudia  in  battere  t libri  di  lui  . E già  molti  glie  rierano  venuti  hi  podere  , quando 
il  padre , perche  l'amore  de  le  polite  & hnmane  lettere  non  lo  jittrahefii  olii  fluii  de  la  amie  ragio- 
ne, a tquali  per  vbidire  a paterni  comandamenti  l'era  pur  dato , innondai  vtfogli  arfe  tutta  la  li- 
braria de  riiumanilate  :ne  gli  vai fe  che  , temendo  di  queliti , che  poi  glie  ri  aneline  nafiartal'haueffe, 
come  de  l'arte  del  gua.Ltgno  nemica—  . De  lacuale  virtafimifercuole  e dolorofa  fofpirando  pianfe ,il 
gemili /fimo finito  , non  altramente,  che  Vegline  le  mtdefimc  fiamme  con  fumar  fi fentific . - il  cui 
doglioj  o pi. vi! o non  bcbbeil  fiero  padre  fi  duro  il  cuore  , che  da  l’incendio  duo  Lòri  arfiin  pane  no » 
ritaglnffe, Virgilio, e Li  Rhettorica  di  Cicerone. E tenendo!  me  cola  de  f ira  fi' altro  conia  firn  f ir  a, a lui 
(orride  lido,  fi  voljè  edifiè.  lo  alicelo  per  vn  raro  diletto  de  l'animo,  querta  per  aiuto  dclciuile  rtu- 
dio  . Ala  poi  che  per  la  morte  del  padre  venne  in  (ha  libertà  di  jeguire  quel , che  piu  gli  era  a grado 
ritornando  ale imerlafiiatt  fritture  piu ingegnofic  ephtleggiadre , per  l'amicitia  de  (voi  Coùnnefi 
rt  fiorò  in  gran  parte  i perduti  libri  : i quali  per  diuerfie  pani  d'Europa  cerco  .ne  gli  increbbe,  t (fendo, 
come  egli fi  riue  , fe  non  è guaito  il  tcsio  di  vmttcinque  anni  , d'andare  a 1 todio preffo  a Suhtgri  : per- 
cioche vdiuaejferui libraria  copiofit& antica  , on  te  hebbe due  orationi  di  Tullio  e gli  - l.ademici , i 
quali  egli  per  lo  (tifo  titolo  mgannato  prima  , che  letto  gli  liauefiè,  perno,  che fiofiero  le  laudi  de  Lu 
fhilofiphia  ; E del  medefimo  authore  da  AL  Ramando  Soprano  Dottor  famofiffimo , dalqu.de  hebbe 
anche  di  Ai.  Var.  alcune  cofe  hebbe  vii  libro  com'egli  dico  ; de  communi , il  dialogo  de  C oratore  , eie 
leggi  imperfette , e duo  libri  di  gloria  iquali  aitchora  con  alcune  orationi  & Epifìole,tra  le  cole  pater- 
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Grecia  mandi  per  trovarne  alcuna,  onde  in  vece  di  lui  hebbe  da  Al.  Tijcolo  Sciopero  grande  inter- 
prete deli  Imp  e radere  diConrtantmopoli  Ho,  uno,  ilqit.de  a fine  ffiefiefi  fe  lattim , e tra  latini  (noi 
libri  liabitò  bruche  egli  incominciafie  ad  imparar  lettere  Greche  da  Rarlaatuo  ,vnde  Gracida  Cala- 
bria ,ilquale  poi  fu  Ve  fiotto  non  pero  fe  tanto  profitto , che  com'egli  dice  , ape  fie  Homero  non  fofie 
nuvolo  ,o  piu  torto  egli  apolui  fiordo.  ALtdimtfira  cgiViauerdal  Boccaccio  hauti!  ola  Iliade^  par- 
te detOdy.  per  Leomio  vu  dr  mifieri  Greci  Calabrcfi  m latino  t raduna-.  T{e  flette  , che  non  fi  fiu- 
fiiajfe  <T hauere  tìefio.  Latri p.  & altri  libri  Greti . onde  egli  fn  u primo , che  come  da  profonde  e lun- 
ghe tenebre  a guifa  d'vn  lumn.ofh  Stic  richiami  in  aperta  e r:ua  tutele  buone  lettere  latine , coji  ita 
IL  ; - - lióùa 
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hali  al. t Grtcaìmput  frali  riuiiofi  rimarito,  t qua  fi  marni’. àia  f Iella  diede  principio  al  chiaro  gior- 
no,ehrne  gli  armi  adietro  poi  t' aperti.  Evrrxmmte,comr  ferine  il  Hoccado  egli  dritti  molti  leppi  airi 
ingegni  ali  fhtii  del  humanirate,  i quali  mfrti  alhora  -rilmente  abbandonati  ' erano  in  terra  piaccia- 
ti. Fa  il  mede/imo  Hoc. chi  amo  Itti  jùo  maeriro  :T{e  tacerò  che  ne  furi  tempi  barbaricamente  dicendofi 
Poi  in  vece  di  Tu, e norm  rete  di  Ego,rinotèi  il  parlare  nel  numero  del  meno  de  la  feconda  perfètta . E 
dimoriti  che  uè  la  prima  (iugularmele  in  Ialine  parlar  fi  debba . 7\e  alleamele  Ce  fare  e pii  altri  ami- 
dii  premiai  neti’Epiri.o  ne  i priu:lrgi,o  negli  editti  batter  parlata.  Ma  ne'la  prima  perfona  quella  re 
gria,i  buoni  feriti  ori  tu,  n fempre  frenarono,  ne  la  feconda  fi-,  0 il  piu  de  le  rotte . riebbe  egli  netti  furi 
FUtdi  per  dirlo  colle  tarale  di  lui  rieffo  dtioP.rmafi,Tvr,o  rilraTalpi  nella  chiufa  Valle , nndefee  Ix 
Sorga,  l'altro  in  Italia  a Tarma, nri  qua:  duo  luoghi  da  lui  alle  fante  mufe  confecrati  firiffe  la  mag- 
gior parte  de  libri  furi , éf  il  piu  alroco  e dolce  fiiono  de  Tonde  de  la  Sorga . riebbe  anchora  libraria 
m Verona, in  Tado.x,in  Mìlano,m  Tania,  & vlthnammte  in  .rirqua  & owmque  habito  infin  all't- 
Fhemo  giorno  de  la  vira  fi  mpre  mtefi  a fcriuere  qualche  co  fa  fi  che  prima  lo  /pirite  lafci'o  il  corpo  , 
che  Tanhna  Tornar  de  lo  Fludiare . TP  e perche  nella  vecchiezza  ) offe  mal  fino , e fj>effe  volte  da  Tv- 
fata  febbre  affollato  , gli  antichi  fuoi  nudi  iiiterla fiotta  . Ma  tollerila  hauendo  la  fera  defperato  la-, 
fua  vita  i medici , il  mattino  con  charta,e  con  hiehioriro  tra  libri  il  ritrcuattano . 7Y?  , perche  notu 
fi  che  Tietro  da  Siena  hnnmo  per  fama  di  pinta  vita  , F.  per  miracoli,  che  fi  diceua  batter  fatti , affi 
noto  , ntlthora  del  morire  lafciòficretantente  advnfuo  amico, che  tra  T altre  eofi , diceffi  alni  di' al 
Boccaccio,  iqusli  egli  dimoflratta  noh  conofeere , fe  non  per  reu  fiat  ione , piacere  a Chriflo  Tloriro  Si 
gnor , che  effi  pochi  anni  ■.Icbbanofottraflare  in  terra  , e che  torio  abbandonino  li  fluii  de  la  Toefia, 
fpenfi  iu  parte  il  fuo  ardore  di  fcriuere  , odi  volgere  notte  e giornali  libri  . Ma  fi  rforzo  prouare  per 
chiari  effempi  di  finti  ercfigiofi  hmmini , e con  ragioni  , che  letterati  per  piu  ff) edita  & aperta  via  , 
e per  piu  alto  fimtiero  alla  telerie  gloria  di  qua giù fi folleuano  . Seri ffe  egli  molte  opre  latine  in  pro- 
fa  & alcune  ni  verfi  ,1  e quali  qui  non  racconto  , oer  effer  già  mani  ferie  ,\e  conte , & hi  man  di  tut- 
ti. Ma  non  tacerò , che  fi  come  effe»  do  gioitane  fai  Tatrìarcha  Vhilippo  , che  poi  fu  Cardinale , & 
al  bora  era  Ve  fono , firiffe  duo  libri  de  la  vita  fedita,- a , eofi  poi  fai  to  Vecchio  al  medefimo  altrettan- 
ti de  T attuta  finito  haurebbr , fe  morte  non  gliele  ritoglienti-, . E pregandolo  Don  Giouanni  priore 
de  la  gran  Certofa  , perche  Innocentio  Ut.  hauendoprefo  a fcriuere  de  la  mi  feria  de  la  dignità  de 
Thumaitaconditione , piamente  de  la  mifiria  parlò , che  de  l'opra  Ltfciata  fcriuefie , dimòrira  che 
egli al/hora  tentiti  nelle  mani  libri  de  remedi  deTvna  e l'altra  fortuna , iquah  firiffe  ad  -rito  da-, 
Correggio  : oue  cerca. ilo  le  cagioni  de  T allegrezza  per  riconfortare  i contrari  accidenti , verrebbe  4 
ragionare  di  quello , risegli  chiedeua . llchr  funeli’età  matura , E quanto  a lui  rifioft  era  in  Mi - . 
/ano . Trapoeti  egliliebbe  dopò  Virgilio,piudi  tutti  gli  altri f lirici  famigli  ari  ,&i  Satirici,  e (f>e- 
t talmente  rior. tt io , fi  come  le  fue  ifiritture  fede  fartene  po/fono  : T ra  mortali  dopò  M.  T ullio  ,fourx 
ogni  altro  Seneca,  benché  nel  dire  fia  piu fintile  a Seneca  ,ch'a  Tullio  ,ilquale  nondimeno  egli  dice' 
hauer  piu  che  Senecanel'Fpiririe  imitalo. tra Thiriorin  Tito  L:uio  : Tra philofòphi  Tlatone:  Tra 
Thrologi  fono  -Iuguli lino  : ilqu.de  egli antipofe  a tutti  ,anchor  che  alcuni  de  fmt  am’ri , e princi- 
palmente il  Vefcouo  Colonna  fan  Gieronimn’ùu  laudafj'ero.  onde  anchora  fine  leggono  Fpiririe, 
ne  lecitali  egli  il  fuo  r l’altrui  giniicio  ne  dmicrira-, . E veramente  fu  tanto  riudiofi  di  lui  , che 
enuncile  andana,  o riatta  ; fimpre  rihebbe  fico  illibro  de  le  confiffioni , ilqual  hebbe  m dono 
dal  Cardinal  Colonna , ne  pur  qualche  fubita  dipartita , uc  per  andare  fiefio  pellegrinando  il  poti 
mai lafci.tr e : & infin  4 gli  triremi  pericoli  (eco  il  porto,  che  nauigando  poco  mancò,  che  con  lui 
fittole  torbide  acque  nenrinia.itfjè . Tenne  egli  nelle  profi  vno  ride  temperato  ,emezp  tra  T antico 
di  quelli  omatiffmi  profàtori,&  i moderni  de  rrligiofi  e dettoti  del  nome  di  Chriflo  j Tge  i verfi  il  mi- 
gliore , che  in  quella  età  potrà  tetierfi;marigu.trdandofia  gli  amichi  poeti , megano . E certo  ne  Tvnx 
tl  altra  maniera  del  parlare,  fu  a fitoi  tempi  ignudi  d'agni  ornamento  del  dire,  mirabile  ; perche 
nonfmza  cagioneil  Patriarca  ri  Cardinal  Via  lippa  parlando  di  lui  con  Papa  Gregorio  X I.  il  nomò 
vero  phenict . il  Barbato  da  Sulmoue  a cui  egli  intitolo  fue  Fpiririe  in  verfi  lo  (àlea  Re  de  poeti  chia- 
t.Esil  Boccaccio  il  che  ir  piu  degno  di  meramgliafiimo  ch'egli  nei  verfi  Virgilaie  le  profi  Tullio 
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luuefie  agguagliato  , E Bentnt  rudi  Secretarlo  de  la  Signoria  di  Vittegia  il  citiamo  attorto  fiume 
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d'eloquenti*  e ili  vèrtute.  Male fin  cofc  che firifje , furono  l'Epiflolc  : al  quii  e flile  non  pofi  egli  fina 
prima, che  all*  vitali  fu  dilania  riputalione  apo  tulli  Signori  Cbrifliani*he  quattro  Pontrfici,Cle- 
mente  Pl.lnnocemio  17.  Orbano  V’ '.Gregorio  X l.e  dùofimmi  principi  da  l'Occidente,  Carlo  Ull. 
Imperatore*!?  il  Re  li  Fr.vuia,cia/cut*  con  meffit  con  Intere*  con  dmnifi  fluito  fico  batterlo.  2 
benedetto  A 11.  nor.  l'hebbe  in  prtgio,atubor  che  egli  [offe  affagottane.  E Roberto  , com'egli  dice  , Re 
de  Re*  (binino  Philolbphofil  giudico  depto  de  la  corona  del  tauro . Et  egli  riconofcendo  il  (ito  valore  , » 
fidati  lofi  ni  la  (ita  auiboritateficripr  ne  la  giouattexga  a Papa  Benedetto , nell'età  Tirile  a Clemente  , 
n*  lav.cchie\x*ad  buutcmtio  prima, c poi  ad  P rbaoo  confortandoli  a ritornare  all* patria,  Ù"  al  prò 
fino  albergo  de  la  Romana  Chiefviqtt  di  fi  come  gli  altri  prtneipi  Chriflian.fi  fin  Ho  dinfiammore  al 
la  guerra  contra  i nemici  di  Chrifloflfe  perdono  a Cardinali  riprendendo  & ammonendo!-.  Ma  quel y. 
che  piu  dichiara  quanto  fiffe  filmo  nome  fi*!*  inlui  fi  rinr  nelle  C efièmp  io  di  Tito  làmio, citi  fi  come  La ^ 
r efhcmo  Occidente  -verniero  alcuni  a !{oma  per  veder  l iuiojòlamante , Cofi  dal  e f berne  parti  delia* 
Francia, tra  quali fu  Fi  etra  fiutante ft  per  fina  religiofà * dotta, d?  alcuni,  che  mandati  iiuiangi  nobi- 
biliffimi  duoni figttirono  poijCOme  fi  co!/ a liberi  à fattachauefftrola  via,d?  aperta C vfiio  , o da  It.tha* 
in  -Attigumequ  altramente  da  Tgqpoliin  Lombardia  ne  giunfiro  fido  per  lui  vedere  & adorarlo . Che 
diro  io  d'vn  Poeta  Perugino  vecchio ,e  cieco , ilqu.de  a Pont  remolo  injegtutua  grammatica!  Co  fitti  ode 
do  ch'egli  era  ito  a Hapoli  ; licite fu  qua-t  Iti uufi per  vedere  ftl  Re  Roberto  degno  de  la  corona  del 
lauro  il giubcaua,ptr  grati  parte  d Itali 4 lo  figiu  con  animo  d andarlo  a ricercare  in  India,  fid  btjignu 
il  chiodata . onda  non  Itane  n lofi  trottai  o in  7\.tpoli,d?  ime  fi  che, fi  non  era  prefio  non  in  Italia , ma* 
olirai  monti  gliele  bi fognane  cercar  e, non  fìnta  meraviglia  px  finzjt  cortefia  del  faggio*  piti  o fi  Re:  a 
Roma fi  vol/ètCf  itti  cercai  ilo  indarno , a Pont  remolo  fi  ne  torno . otte  poi  che  vtù  lui  ritrouaifi  a Par* 
ma;ne  t afitreggat  del  verno,ne  la  nette  de  l'Mppeiuùno  il  potè  ritardare,  clte,  mandati  innan%i  al.  uni 
verfit  tintoti  anda/Je  egli  lofio  a trottarlo . E quante  volte  credete  che  itti  giunto  gli  bafiiafit  il  capo  , 
colquale  penfàto, quante  volte  le  mani , colle  quali fcritto  eg  ihaueaquelleco  e,  che  diltttidogli  miro-  , 
bilmcnte  Ih  tucano  con  merauigliofo  amore  jbffniuo  ad  andarloccrcando . Et  tffcndnfi  fiat  « tre  ih  eoa* 
lni:e  doppo  le  molte  e vane  cofi,che  qttafi fuor  di fi  f loffi  parata  pa  rlarc, dicendo f edi,  ch'io  non  ti  fi* 
nolani  difiofamente  de  la  tua  prefitta*  giotfio:  perciò  ch’io  fino  di  lontano  con  tanta fatica-venuto  a ve 
dcrti,moffe  a rìdere  coloro  che  iuiprtfenti fi  ritritarono  . laqual  rifaela  cagione  del  rodere  intcnden^-. 
do*,  lui  lofio  fi  vi  fi  con  quelle  parole.Tc , non  altro  tef limonio  chicggio,ch'i*  con  migliare  e piu  certa  \ 
vifla  ti  veggo,  che  alcuno  di  cofioro,  iqali  hanno  gli  occhi.llche  detto fe  tutti  gli  altri  tacere  e rima-  > 
nere  pieni  di  mentitigli*.  & indi  con  grande  Ittnore,  e con  molti  dmtu  del  fignor  della  città  , che  del 
parlare  e del  buon  volere  di  quel  cieco  gran  diletto  h.uteapreji,vliimameme  ila  lui  fi  diparti.  E.Pan- 
dolpho  Malate  fi  a quello,! quale  egli  firifji  il  Sonetto.  L' affettata  viri  u chc'tt  voi  fìoriua . mofio  da* 
la  chiara  fama  de  lui  mando  il  miguor  pittore  ili  quel  tempo  in  Prouenqa,  per  veder  ritratto  colui  *he 
Non  battendo  anchor  veduto. difiatta  connfcerlo  almeno  dipinto.  E quando  egli  venne  in  Milanopntcn- 
dando  itti  ejfrr  il  Poeta, nidi a fimo  piu  degno**  che  prima  fi 'face (fi,  che  andare  a vedere  il  vero  vol- 
to di  lui  fia  cui '/imbianca  con  tanto  f indio  batte  a cercato*  veduto . ne  Lofi)  mai  di  rifilarlo  mentri  fu 
in  quella  città, rti.vtdio  poiché fu  infermo.Che  petrcioche  per  vna  lunga  e grane  infermità,  laquale  in* 
Milano  per  le  fatiche  della  gucrraprtfb  &"  affi  ittol  banca,/ (fendo  .infiora  debole  , non  potrà  co  i fiuti 
piedi,»  orlato  da  famigli  andana  a trottarlo:*»!  dte'l  Poeta  non  andaffe  (firffi  a veder  lui, ma  perche  il 
ga.  uhi  fimo  (finto  di  vederlo  tra  libri , come  nel  proprio  fregio, piu  diletto  [emina . L porlo  fitte  alla* 
lunga  guerra  douendo  con  vittoria  ritornare  alia  patria  ; perche  battendo  lui  veduto  non  era  conteiuo 
del  ritrattopht  nbaueafconaofia  che  già  s'tra  celi  nel  vifo  cangiato  per  gli  annida  quel  di  prima  per 
vn  altro  pittore  il  piu  eccellcnte,che  potè  ritrattare  ,/ìlo  fe  ritrarre . e benché  l'opra  non  rrj/oiuUlJi 
appieno  a la  vera fembìant* , pur  lino  fine  porto  Cimagine*  trafile  deiititfolo  ; perche  era  fatta  al- 
meno ni  mone  di  lui, fi  la  tenne  .però  eh' egli  eranonpurfommoè?  oratore  e poctapnanobihfimo  pht 
lojopha  .vtebora*  ittiologo  riputatoci  attuti  era  egli fi  caro,che  Gaffiar  Veronefc  fieramente  ardida 
La  guerra  tr * Vene!  ioni  e Paltoni  gli firiffi  ,che  fitta  L'ilio  farebbe  fina  da  l'mcèdio  de  nemici, fi  tu  nel 
Ceni  rata  fcriuefft  il  filo  nome  : Tifila  Thofi.tna  fitta  lingua , ne  laquale  ferini  reggiamo  i Sonetti  e le 
Canzoni, che  noi  neucllamentc  b*bbtanu>prefoadeJporrt,Ó'  i Trionfi  ,algtudtao  di  tutu  t migliori 
• ’ higegnt 
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mgegmtantoyA! i che  mitrai»  tiene  tra  dicitori  in  fyfackoritgdlo  trai  athù  poeti,  & Home* 
tra  àree,  benché  Teli  fina  gli  deffe  il  ficomlo  luogo.fi  come  A Boccario  >1  terrp.ponendo  Dante  nel  fri 
mo. forfè, per  la  reuerenùa  de  gli  anni  .conaofit  che'l  Voeta  tfteffi  il  chiama  Vedete  Thocaue  Mu 
fr,o  perche  ella  non  affi  fama  bene  a, Aura  i chiari  lumi  del' eloquenti*, *1  fole / oggetto pon a gl,  ory 
meli  de  le  fententit^e  a le  figure  de  le  parole  inten  leni o . perdaci, e qUo  fin  aopregamo.che  epm  co- 
forme  al  naflro  cofhtme.-r.e  }no  ben  l.tndarfiql/o  clamai  fi  co, mfce.Ben  lo  conobbe  dUccatw, che  ha- 
nenlo  etti  in  rima  compofio  alitane  co fe, come  -ridete  compofititni  del  Poeta  fcuarcto  le,u*  .Pere  >ert- 
trou  tn  io  con  qnanta  ideerà  rglt  cantatelo  a gnifa  £ rn  UndiAffimo  e dolciffimo  Cigno  fibra  toh 
di  ritolto  e leggiadro  ingegno  fi  fili etaa , r con  quanta  merattiglia  mfor Ufgu  mio  acconciamente gU 
effetti. xmorofi  deferiate,  non  pttr  fi  giudico, tou  ejfer  giunto  al  luogo , d*  di  fiotta , m*  fi  riconobbe  ejfer 
guari  lungi  <U  hai  .fcrtffi  egli  atuhora  piu  di  quel  che  n'i  renato  Ale  nof/rt  mu*  : Ma  come  bucano 
gii  tdidofiffmao, bruche  fife  in  man  dA  rulgo.pur' t amane  nfetm  quanto r ole  ad*  par  firn fi  leggeffe , 
Che, cornigli  dice, ciò  che  mn  era  dalui  fmtofcrittopion  rotea  A, e fuofi  chtamaffe.  V ero  r che  com  egU 
dice  riuolgendo  le  fine  fritture  e Eleggendole  confai fi,d,e  per  ricontarle  e ridurle  ad  ordine  luHg£, 
opra  fiata  farebbe, non  perche  gnpareffero  mm  haner  cofa  cl * dtutffe  piacere, nxa  per  fuggirne  la  fa- 
ticante non  finga  fiLi  ne  Ante  A fatatali' incontro  , Aneli' rn*  e r A,  rane  ftra  lingue  filegge- 
tea  per  fui, effondo  £ Attui  ch'egli  fi  ne  dolfeffi  rergogno  inferno,  e merautglto , dtefi  rhmaffe  ejfer 
fuofi  Ulto  L amico  ne  dubitaffe.E  perche  re  dona  il  fu,  fi, le  TUfiana, nenie  effer,  in  pregio, non  pof- 
findo  mica  immanente  ne  Ale  profane  a i rerfide  gl,  amichi  aggmigrrfi  da  moderni  mgegmjw Me 
ytt  tempo  in  animo  < li  fionderò  iìfuo  fluitone  la  materna  lingua-, e gtane  la  giouuitxi-  ffr* 

cominciato  nh*uea;e  fati  principi,  tenta  la  materia  apparecchia  ; quando  riguarda, fa  megùo  no 
l'età  fuage  reggendo  la  madre  A fuperbia , e tignatami* , e finga  gtudtao  ardita  a btafitnare  le  cofo 

lauieuolija  quAe  non  intendendo  nApronnmiare  non  reatxua.mafquarciaual' altrui  jertt ture,  per 
nonredere  Copre  fue  lacerale  dArAgofiafeio  la  nobile  imprefa  -,  du  affai  piu  A glori*  er*  ber  appar- 
targli,che  non g Uen'hamio  le  cefi  latine  jequAi  egli  fcriffi,  apportato  . et  haurebbe  queff, 

poche  Amo , che  ritromamo  lafiiate  , fe  non  die  rffrvdcfigia  fra  gl.  Intonimi  ffiarft , e d n Agate  nona 
erano  elle  pini» fu*  for^.chem  poder  del  yAgo.HfUaf*cAtà  Al  Ora,  orerie  laqnAe , com  egli  Ac, 

non  erapouero^ericcOypernonhaurrUjoucnteyfaia-yPurcodunetfMottemptmmerau,  yfo , pur 

colla  bontà  A r ingegno  e col  lungo  fhult b adempiendo  il  Affitto  do  f yfany  quando  gl, ai  tra  me- 
flteraSt  Amoffro  potere  affiti  non  pur  nei  yerfi,&  in  Acune  A le  fue  Eptflole-, Ma  perche  unto-.  Ac* 
nel  Are.o  tanta  era  la  Tu*  ripmai,ane;o  tomo  fruo , e [altro , che  come  ne  la  rtta  narralo  lubbiamo 
eletto  da  Papa  Clemente  SefhyvA-j  Ale  Rehu  A Tfapoli per  liberare  alcun,  mtfiri  pngomerr,  Eda- 
Ji  Aia  mandato  renne  alni  perle  cefi  Ala  dA  Sigttor  GAeart&Vtjcmte  fu  mandato  puma  al  me- 
na per  ir  attore  la  concordia  tra  Venetianie  Genoefi  ,poi  a Cono  attorto  Imperatore  , tnA  A Re  A 
Francia*  rAlegrarfi  de  la fu*  liberatone:  Da  Pena  toni  prtpUo^ffitA*  Duca  Mefftr  Uretra#  Colf, 
fcriffi  a Luchino  A Verme , confòrt  andA»  ala  magnanima  e giuria  imprefa  anitra  i ribellanti 
Creti,  Ala  quAe  egli  tra  flato  eletto  Duca.  Etiope,  none  die  cghandajfe  conADjjer 
Andre*  Contareno  procuratore  A San  Marco  , t con  Meffer  Michaello  SAedr*  , 
o comefiriuone  gltAer,,VhAerio*thi<ArpMtA  Rf  AVngana.  Vtroc 
che  Acuni  Acono  Meffir  BcnmtenA  Secretarlo  A la  Signoria-  , 
non  Itti. & a prelude  lo  Imperatore  fcriffi  centra  colui , cho 

Aceua  -tutina  non  effer  Al  Rom.tno  [mperioglimofhrau-  ».  .iv> 

A effer  fa  fili  priuileg»,  che  gli  aunerfan  a.Unct- 
v'  . urne.  Ma  nel  commune  Parlare  cogli  amici 

non  htbbt  mai  cura  Al  Are  acconcio  , 
t , - & ornato , fe  non  che  attornio  il 

bifigno,»  il  luogo,  o iau-  .0 

Atort  il  rUh'iedeua,fc  ne  fluAaua  af to  po- 

Art , non  fen^a  meramglia  A * 

,t  quereliti' ramano . " . , - . 


. ^J per. 


•.»i 


l CO - 


L V 1 T DEL  • 

I C O S T V M I. 

E * * E tiTo'-pco*'  nell' op emoni  tal  rotta  del  Platonico,  cefi  del  Sturati 
co  net^ffmm.  comiche  nel,  fue  fritture f yede  spendente  hauerfa- 
p»to<iifniulare,dimofira,tdnfòucn!e  ignorare,  e coprendo  maefheudmen- 
t,  gUagiunfuoi,  & intendendo  altro , che  non  Consuono  le  parole  o oh  ani 
Jioprtuaiio.ll  che  giocando  non  tacque  il  Vefcopo  Colonna  in  ma  fua  lettera 
ctHgffcrijf:  Ala  fu  di  rara  modcfiia.fi ionie  ili molte  altre rirtuti  adomo.x 
F benché  nella giouaiu^a  dmaRro^ffibrando  a rutilo  I, onore , aleu  d,  fu 
ri  • jvi  ■ f chamato,ef[er  rag,  dilatici, , e difi  Beffo  lieto  & altiero  tutte  altre  co 
fi  hauere  tndifiiregio;  pur  ne  Cerarmi,  tutte  altre  cefi  appettando, filo f,  medefimo  difrrgiaua-M 
fine  ne  la  recedala  n,  eh  fi  fJ,J lo, ne  a’ altrui  piu  cura  hauea,  fi  non  era  perfino  ralorofa  e per  rir 
IM  degna  d'ejfer  honorata.M  quell,  appetiti  di  Venere^  iquali  e fendo  penane  era  da  tjrdor  de  Ce! 

f f J ^'"alfue  tempre  fio  finto , benché  tal  rolla  tra/fiortar],  ne  lafciafffipur  conira  fio  coU'ar-  . 
me  deL,  ragione fi  fefo,che fono già  continente ,a  orile  ne  teneua  quel  che  gli  altri  n'hanno  piu  c tre. 
Et  aifougtm-aoaxl.amn  hauendo  anchoradel  cairn-  nat  male  e del podere  afai  non  pur  helbe  in  al 

^'“‘'2“ Mtutto gli pf, inabile, comefiZèL  mai  femina  non  h.t-  • 
ucf.Tye  parlo  qui  di  q, u/ar  denti fm,  c?  rmcofuo  amore  rerfi  AI.  L del  quale  ragionerò  al  lite  luo- 
FU'°^!  coiiuienfi  al  retro  amante dee  tra  rem  Jiri  nmo 

Tdr'^  'à  VT'  ^ ^ * **"*  yÌrmtr  1 ^ ncn  naS  «'•»• lajttU  * K^nano  fahmio  ; 

j mem?  ■ <>>'  n°»  pur  hebbe  afehifo  i ricchi &honorati  conutti,  eie 

Ith  A,  t y!H-vui'?n'a?d',,0Pr'n<i'*  di  hcre  acqua, e di  mangiare  conte  folata, p.fce  fai - . 

P?"  ' C’Prrcl>e  era,  t,  imo  Chn filami  denoti  fimo  de  la  Madon- 
na,di  jun. tua  ogmfabbm  o in  fant&.m  acqua.  DigiuaaMa  altri  giorni  de  la fettina , intuii  non  fo  di 
fi:»t am cnteiiominarw ; Digmnauala  quadragefma  come  foghi, , relijf,,  tinteli JXjLte 
OJuhora  hebbe  ut  cof iume  rù  ieuarfi  in  jù  Iomega  notte  à lodare  e pregar  Iddio  CT  À llnfderì alimi 

fin  aà  ritma  borace  per  quantunque grane  infermi, a, pur  che  non  glie,*  bili  mafie  f^e  alieno 

t>'perctualm,cluealtroacc,dc,i,,Upotemaila'harc,.mchorcheimLmlorioriL/n:Z^ 

tu  fiero  di  cangiar  rito, fi  difiaua  efier  fano,fl  non  che’fffindo  reeddio  quando  ^lìn^moMniMoìa- 
re  p.m  e & accturna  rolla  il fai  baio  cangiano  col  commune  digiuno  Partlua  il  giorno  inane  fi  a mai 
,l>fn-a>C  ,f  * Cf"nejfrt  dju*  *&li  °fjfici  dilani;  ne! qual  t empo  comandai  oh  .tur  Ita  fullfamlvll  Ìhl 
nrfi?^fiCffier^"‘?e,fi^nerahuonwSmo!tarcput.uio,ie  , o il  bifigno  lo  dimandi  /olire 

■ / &.f  m™*tanf0  di  tempo  fficndeua , quanto  nhauea  mefiiero.  E ne  la  fi  ne  fokua  il  dì 

fll^lditìl'Z C >e  1 • Cfe  lequa/ihore roleua  a nefiuno  eh, ufo  Lr.fi  fr-  * 

fio.  Il  difio  del,  ncchrgte  (.eie  digwtaii  nonhcbb,  molta  fona  in  Iw  • che  benché  ali  niJàr. 

duon,  <y , benefici, non  peti  gli  roleua  con  cura :e  difiandoglinon  rol.ua  chiedergli ■ e fornì cU  fieri 
d^,  comparavano  tra  la  ricchcya  e lapouerta,  dìfìlf,  piu  tofhcfer  ricco , cheìolenffiim  non  di- 
tncì.o  uè  Li  veccbic^gj  fnirabiltnentt amo ia  tue ciìoce 'ita  Ft  .mrLn i A » J 

fpissssssMms 

IJttfnJ6?  ,*d'amo  lardafjé  à dargli  quel  che  offerto  e Iromefo li  haLu, 

^^oèiel  Mmo  griicmeLTZ  jlt^Z 

ìifu.u£2  ChT„7t  ‘T*’  ch''Jfir”b“  * ^dd&an.b„icfi.EfouraLo 
am,  inalberiate.  Che  benché  la  rer.ie  e ponto  ette  conumxffe  ape  i fitoi  Colonne!  non  oe-o 

ZalZlJ™!!'!  'rUf?l>n‘  <ÌÌfd’Vn  ,ibcTC  '»***™*£*  perche  rifondendo  Jboc- 

tot 
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teine  (ignito  batter  mai  qu-lla  ctmditione , che  dal  c.nnirto  di  liberiate , eda  finn  fluii  alquanto 
allontanato  (hattefie , conciofia  che  quando  gli  altri  ant.tu.vio  in  corte  , egli  ricercaua  le  (clue , n nel- 
la camera  tra  libri  fi  ripo'àua,  ne  piu  di  fette  mefì  per  vbidire  a prencipi  batter  perduto , vno  di  ver 
no  per  riformar  la  pace  tra  Genoefie  Ventttaiù  ; Tre  di  fiate  in  andare  a la  Magna  per  trattare 
la  concordia  de  Vifcom  i con  Carlo  quart  o Imperi udore  ; Tre  altri  di  yemo  per  gire  in  Trattela  a ral- 
legrarfi col  l\c  Gioitomi ,che/iberato  dalaprtoitne  dilige  ff  Inghilterra , era  nell'antico  fm  regno 
tornato  . Et  il  me  definii  dimori  rondo  rfjir  molto (illecito  de  la  /ita  libertà , ptreioche  difiaua  reden- 
to nella  patria  , & in  (ita  caft  luti  ’’i  da  le  corti  liberamente  h.ibitare , rili  Tammonifce  ,chc  dcpontL* 
que  fio  (illecito  penficro:  e per fuxdafi  mentre  parata  altrui  (oggetti,  di  tutti  femprt  il  p'tt  ùbero 
tjfere  Flato , t douere  tjiere  anchora  v aggiungerebbe , fi  de  t,r  mentre  hauere  fi  potefie  uotitia : 
pur  fi  ne  fludicrà  ,t  lo  (pera  ; perche  nella  vecchietta  non  impari  fcruirc  , ÌS"  m qualunque 
luogo  tenga  la  libertà  de  l'animo , andtor  che  nonpofla  fuggire  la  feruitu  del  corpo  , e di  (altre  cofi 
maggiori  , conciofia  che  il  viuer  uoFfro  non  è finga  fatico  fi  /eringio . E perche  riconofea  il  (ito  fia- 
to , eficr  migliore  , dice , fi  ad  rno  (ilo  firuìre  , lui  smaltii  ilchei  piu  gr.tue  , è pmnoiofo.  per- 
cioche  ,pin  ageuolmcme  vii  Intorno , che  yn  popolo  Tiranno  fi  paté . onde  naturalmente  hautndo  à 
{chtfhla  fitperba&"  ambhiofxù'  auaravita  ,CT all'incontro  amando  lahnmanx  e tranquilla,  poi- 
ché conobbe  non  poterla  hauere  prtfioalia  corte  , laquale  con  malto  Firmo  yedena  (Fogni  y ilio  ri- 
piena,tra  folitari  luoghi  la  ricercò . otte  anchor  che  egli  (òffe  filini o e fwgitiuo  ttiffiregiatore  del 
mondo  , nulla  dimeno  FhoncFle  riccheogge  il  vennero  non  finga  ihui dia  a ritrattare  ; conciofia  che,  o l- 
■ tra  gii  altri  benefìci  non  <f  vita  parte  h attuti , egli  fu  circhi  diacono  di  Parma,  C-T  yn  de  canonici  Pa- 
aloani . l)a  Carlo  Quarto  irebbe  alcuni  doni  di  ruta  entrata . Da  Clemente  Sefto  , fi  morte  non 
vi  fi  fofie interporla,  gran  beneficio  ottenuta^  ; Orbano  Quinto  apparecchiato  gli  h aitea  vnd- 
prebenda  , quando  adendo  , che  egli  era  morto  , la  oue  egli  era  pur  vno , altrui  la  die.le  , fi  comi 
per  la  medrfìma  cagione  lo  Imprradorc  ft  delle  rendite  , che  donate  gli  Irauea . di  che  egli  fi  dólfcco.u 
Francefco  Bruta  Secretorio  del  Papa  invita  delle  file  Epi /loie  ne  latitale  timo ftrx  , che  alle  molto 
jfiefic  , che  egli  focena,  il  fuo  Flato  all  bora  era  piu  tolto  pottero  , die  ricco,  conciofia  che  egli  te- 
ntila famigli,  tenta  causili  almeno  duo  di  continuo  ; tenea  fri  Scrittori,  o cinque  almeno  tre , 

2 umido  pochijfìmi  buoni  fine  trouauano j Tene  no.  vuo  vener.tbil  prete,  ilqital  era  tempre  cotta 
ti  mentre  egli  tra  inchiefa.  £ rade  volte  feirga  la  compagnia  de  gli  ornici  fi  ritmi  tua  , ai  qua- 
li dar  gheonueniua  cibo  di  rotonde  ,o  di  parole  ,fe  voleanonejfemt  auaro,  -,  fitperbo  riputato,  alg- 
giuugeuifi,  che  a quel  tempo  , nel  quale  era  già  Papa  Gregorio  *i.  tdificaua  vr.a  Captila  alla  bta- 
•tiffìmaV  ergine.  Ma  delle  rendite  j ite  gran  parte  lionato  Usuata,  per  e fiere  Flatoliberale  ver- 
foi  fimi  amici , a i quali  dono  alcuni  ile  propri  benefici . onde  difiaua  , enti  fòmmo  Pontefice  gli  fa- 
ctfie  alcuno  bene  : ne  pero  volta  dimandarlo  : ma  nella  volontà  e nel  gmdicio  lui  la  ripone  no-  . Tu 
egli  anchora  tanto  amico  del  vero , che  benché  egli  fofie  modrFhfftmo  , non  per  tanto  Ltjcto  M ripren- 
dere ibi afimeuoli  coFlumi  de  Pontefici  e de  Prelati  : ilche  gli  fu  cagione  di  non  eonfeguirc , quanto 
tacendo  potuto  haurebbe  , fi  come  inali  uno  file  EpiFiolt , e ut  la  Cannone . Àia  nm  rapiti  cantare  , 
OC  coltamente  ne  diede  a diuidere . Ma  benché  /offe  naturalmente  nemico  de  le  fumerie  pompe,  r.on- 
d meno  trottando  i fieni  tempi  guarii, ne  i quali  timo  leFio  è riputato  vile  ,0"  il  p arco  tnifero,  ne fi  ri- 
gtaanla  qual  fu , ma  qual habuo  porti  , t quale  , e qua compagnia  meni fico  ciafcmto  , perche  no- 
IJro  mafgradole  piu  volte  fi  conuien  fornire  al  tempo , e feguirei  coFlumi  del  vulgo,  per  fugghrril 
mormorar  do  le  genti , la  oue  in  fuacafagb  baflauano  luo  causili  ,nelc  mino  pi»  gliene  bijù  inatta- 
no.  Maficomepcrl'amordelalibertattvtleniieridxSignori  l'allontanau.à,  cofi  linone  vntea  co 
gli  ambi  : ne  fenttua  maggior  diletto  altronde , che  dal  conati  fare  con  loro . E veroni  mene  lavera 
andana,  a nefsuno  di  quelli,  che  piu  chiaro  nome  ne  confrgmrono  ,fu  egli  fecondo  , coiaiojia  che  egli 
non  hebbecofa.  che  co  gli  amici  non  gli  fufie  continuile  ai  quali  filiamo  cortefeCT  hun.tnn,  ciictol- 
fi  com’ho  già  dimo/h  alo  à ft  de  finn  benefici , per  dame  loro  -,  e col  fuo  fattore  hebbe  cura  d arric- 
chirne alcuni  , pcrciodie aFtfficio del  Secretano,  alqualt  Inmuntio  Seffo  il  chiamano  , antipofè 
Francefio  Bruni  da  Ftrcngc  , delqu.de  non  altro  ,che'lminc  banca,  non  conojctndolo  alt  rate  ente  . 
tht  per  le j ite  lettere.  Et  ar.chvr  che  firitrouafie  dal  Btuc.iomanopHr  l'aiuto,  t per  quel  eht'n  odi- 
-«  . i ita, a 
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ua,a  li  finii  delle  buone  trarre  le  jifrinfr;t  procacciato  rti  haurebbe  ricchezza  , tetti  non  era  tbd- 
ne'ì.t  fuaooHeria  consento.  Tgr  toflm  per  ingrat  lutine  il  diffimulo  ; conàofa  che  e/ti  apertamente 
thiamo  lui  fuo  martore  ;eft  vtiémamente  , che  Cuoi  dindin  ' mandallrro  fi  a riàiiamarlo  dal  lungo 
tflìli».  E nel  tempo  deli  perir  lafd.it  a 7iof*!i,cbe  per  alcuni  anni  ne  tono  de  le  ninfe  pii  era  fiato  af- 
fai dolce  nido , la  fciat  a ftrenxf  fua  cara  patria , alte 'forche  f vna  e feltra  pii  dona  tràtjuille  albergo 
ptr  lungo  tiro  di  -ria  ambia  vederlo, quando  egli  era  bora  in  lineria,  bora  in  Txdeay&  bora  in  alcu- 
na altra  città  di  Lombardia;  eu.-  con  lui  (i  flette  ire  ni -fi:  Dhnoflro  poi  il  Poeta  per  atto  ti  buona-, 
omicida  in  quanto  fregio  haurffele  cofe  del  Boccaccio  , quando  in  latino  traiuffr  r-ehima  de  io 
fitenou  Ile . Furono  oltre  quei li  tuoi  pineali  amici fi  hamafiò  da  Mefjina , il  qual  conobbe  ne  le  forn- 
ir di  Bologna:  l elio  , il  quale  fu  di  Rpma;  Socrate,àcui  intitolo  /'  Epi fiale  Familiari  rii  Barbato  da— 
Su!  mone, a cui  (trijfe  l Eptfìole  in  -rtr/ì  : Simonide,  che  fu  M.  Frane  efeop  riarde  fiotti  Sportoli  da— 
tirane , Aquile  intitolo  le  Senili.  Olimpo  .Abbate  di  Santo  Smanio  da  Piacenza , à cui  fcrifir alcu- 
ne Epifite  de  Ir  Fami! iariynuu ondalo  ad  rlevgere  vn  luogo  , nelqu.de  riuer  co  rii  amia  infirmo  po- 
tefero,  Ù"  alavi  altri  jqudt  tergendo  le  fue  fritture  ritrauerete . tapparlo  qui  f omicida  , laqua- 
le bebbe  Cii  tr.avgiori  ; percioche  egli  fleffo  lapin  beo  feriti  tute  , & iodi  fi, pia  abafi.onacreio  ha- 
ueme  detto,  e dimaf irato  lui  efferui  fiato  fiortunatifjimo . E perche  da  vn  fonte  d'amore  ntrce  d 
piacere  , & il  dolore  , fi  come  la  vita  de  gli  amici  mirabil  diletto  gli  fu,  cefi  incredibil  doglia  lo  mor- 
te ; e riconofcmituli  tC  effier fruga  loro  qua  giu  rima/i , baurebbtrgli  voluto  prima  morire  canctofìa- 
ebe  ne  fune  fie  non  il  Boccaccio , o Acuito  altro  a lui  ne  f proni fie  : ma  dA  principio  de  la  ptfie , che 
continuo  net  mille  trecento  qu.tr  antaot  lo  , ‘innanzi  quqfi  tutti  morirono.  E frniAmente  pianfe  la- 
mone  di  Socrate , di  LAio , e di  Simonide  ; hanemlo  già  prima  ne  la  f ita  giourntn  pianto  il  cafodi 
Thomajio  da  Mejfina  ; per  la  cui  morte  die' egli  batter  difiato  morire  , che  già  era  grauemente  infer- 
mo,e non  haurrne  potuto.  Ife  perciò , che  e fi [offe  di  tanta  virtute , e di  tanto  amore  verfo  gli  amici, 
t nrfiuno  odiaffegi-  m 6 ofjendefie  Atrui  , gli  mancarono  detrattori  de  la  fua  fama, e nemici . anfi  per- 
che f mui.Ua  va  fi  fi  t fio  ala  virtute  & ala  gloria,  come  l'ombra  A corpo , furono  alcuni  di  cAoro , i 
quali  .lifiauxuo  la felicità  e la  fdute  fua ^lr pur  f amau.vio,m.t  thonorauano,&  il  vipt ottano,  & in  re 
verrina  C haur.m^ie  fido  vbidiet.ti,ma  conefi  e lar  hi  con  ogni  fluido  gli  fi  mofirauauo,  che  diff.ro  lui 
tjjcre  intorno  da  bene,majenxj  dotti  ma.T'ff  piti  d1  bonore, che  <£ intridi a gli acquilo  la  corona  del  /acro 
alloro:  Stiri  riprefero  quel , che  efi  bontà  fritto  e fretiatinente  .alcune  cofe  de  l'Sfrita.  Tgf  egli 
tacu.tmentt  il  potè  jot  Intere , anchor  che  dimofhafie  riderfnt ; conciociofia  che  per  difender f ne  com 
tra  quelli  fece  il  libro  de  la  igttorantia  fua  e d Atrui:co>ttra  queftijcrifie  alcune  Epiflole,  tprmcipA- 
mnte  la  prima  del  fccfintlo  libro  de  le  fenili . Et  Boccaccio  anebora  m fua  difcft,  ne  fece  l' Apologia-  ; 
Slcuni  mui dsqfi del  n ane  di  lui, o vaghi  d'impetrarft  i fuoi benefici  ,frarfrop:u  volte  fama  per  Ita- 
lia e per  Prou.-ny , eh' egli  era  morto , efiendo  lor  m A grado  pur  vino . conciofia  che  qumdo  Clemen- 
te Stilo  il  molilo  in  Hopoti  mentre  ini  alquanto  di  tempo  e li  i indugia  occupato  da  febbre  inopinata^ 
fi  come  la  tix.  LptiloU  de  le  Familiari  filmarmi  fa,  peri  tnegia  e per  tutta  Lombardia  pubi, cattan- 
te fi  difie  tfftr  morto  nel  regno  di  Sicilia . laqualfAfa  motte  anchor  che  non guari  di  lungi  veduto  egli 
fi  Arra , come  fe  ver  a fofie  ,in  t ma  lagrime  uole  Canone  pianfe  vu  fuo  amico  , che  com' e fi  dice, fio 
di  non  nudo  ingegno , ma  T inquieto  : & alTtf Iremo  de  la  vita  gitmfe  prima  di  lìti.  -Si  eh * 

nel  ritorno  pieni  di  dubto  e dt  nurautgtia  qttaft  ombra  di  mono  il  guardauxna  : & Acuiti  non  crede- 
rono prima  lui  effir  vino , che  colle  mani , agttift  di  Thomajjo  , il  toccaffero  , ne  prima  non  lo  filma- 
rono prò, ligio  o faina  fitta , che'l  corpo  fitldo  e fermo  trottarono . 7 fcpafio  vn  anno  , àie  Aneliamo 
grido  del  Juo  morire  per  ti  Aia  non  per  vna  volta  fi  rinouetio . Et  efiendo  già  Vapa  Orbano  Quinto, 
nonfo  chifiquAe  egli  dice  Itauer  Japuto  fingendo  ài’ egli  era  fremo,  gli  amici  in  l*rouen%a  velia  eor- 
tr,&  in  Milano  mifereuolmentc  lo  pianfro  . onde  non  pur  la  prebenda  che'l  Vapa  novellamente  cm 
feritogli  banca  , e quel,  che  donatolo  Imperatore fi  diede  Atrui-,  ma  tutti fuot  benefici  .e  quanti  per 
Albore  ne  pojfcdeux,  e quanti  dieci  anni  adictro  a poueri furi  amicifi  rii  remata  haurrne  ce  liuto  cotta 
molto  fluii  io  quei, che  afrettauanola  fua  morte  andarono  ad  hnpetrarfi . firmi  f ama  dopo  Acum  an- 
ni emp.auiotti  lagrime  gli  am.  ci,  rallegro  ti  fuoi  aiut  rficri . E benché  egli  hauejfe  noi ur Ameni $ 
vna  paiictuia  Jmgnlar*  , nulla  dimeno  , pache  egli  era  Dell' animo  vn  gentile  jdegno, era  nemico  de 
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lufinghierime  volentieri  odimi  coloniche  non  finta  lufinghelodarlo  par  entro  ;T(e  potea  portare  U 
yaniià  Se  gli  Jffrolozi  ,ntlt  pre/inrione  de  medici,  onde  con  quefti.e  con  quelhhtbbt  ffeffevilte  <U 
Sre. Contri  gli  jffhèlotifcrìjfe  egli  non  orna  EpifhU+jfietialmente  la  otre  egli  àimofha,  che  l'anno 
(talare  di  fi  terribile  c fi  fimo fo  gndo  per  quel  ,che  ne  pance  a Matematici,  effondo  pencolo  fo, e mmac 
dando  mori  e, o gran  danno, tanto  fu  di  lungo, che  in  parte  mole  fio, odannofo  gli  fbffe,die  tUpmJca  fe- 
licità doppia  allegr erta  gli  diede  fma  per  lo  ventre  di  Pipa  / rbanoa  Roma  fai  tra  per  efjer  fiata  prt 
fa  da  Chri filmi  JUjfxndriap Cantra  i Medici  fcrijf  t piu  tolte, non  che  non  n'hattefe  alcuno  amico  : ne 
appreg giafje i buoni, e f arte. Mi  perche  nel  medicare  fanno  vfficio  piu  diphilofopho.e  J'htfiortco  , odi 

C età', che  di  vero  medicxir  i inoratilo  la  qualità  del  morbo, o la  propria  medicina , mentre  recitando 
fiorie  o perfetti,  o pur  argomentando  per  dimiftrare  i loro  finii, con  argomenti,  e con  parole  fi  cre- 
dono fonar  l'infermo  anobi  noceidono,onde  egli  aitchor  che  ef]ì  veniffero  a curarlo,  qumdo  er.xfóura- 
ehinto  da  qualche  infermità, non  perii  y fatta  i remedi  , ne  feruana  il  g-merno , che  efft  li  donano . Tff 
perche  fe  ne  ftniiajfero  poterono  mai  da  la  mfiichetta  & alquanto  dura  fua  r ita , a piu  delicata  ma- 
niera di  viurr  fonale  regole  d'jtuicenn  t ritrarlo.  Mi  della  difcordia  fua  con  loro, co  è che  effil'hauef- 
ftro  in  odio  fit  caoione  yna  letterarie  fcriffe  a Clemente  SefIo,hautndo  intefo  ch'egli  era  infermo,  otte 
C ammoni  jet  che  tacciando  iafete  fchiera  de  Melici,  iqu  tli  femore  difcordano  per  non  fegtùreCvne  t 
l'altro, opermoftrare  ciafcn  n fapere  piu  ,&  apportare  qualche  cofa  ,b  nuouofi  fctogltejfe  di  tal, 
il  miglior  e:  che  non  feliqnen:ia,mx  di  dottrina  e di  fede  gli  altri  auan^tffe.Hebbe  egli  ancho  incoflu 
me  d'an  itre  pellegrinar,  lo  per  yn  fui  naturale  amore  di  veder  molto,oltra  che  fu  dalle  fafcte  fuo  de- 
fÌino,dit  ritrouandofinato  in  efftlio,non  haueljem  ti  fermi  albergo,  fi  come  habbiamo  nella  vita  fua  S 
mori  catodiche  Sedè  cagione  a fuoi  nemici, che  S inco fi amia  t accuftljiro.tiepoco  gltjcetmde’la  roba, 
perche  colui, che  la  yilta  fua  di  Valchiura  haiuua  in  gouerno,huomo  piaceuoUfftmo,efideUffimo  amore- 
Holmente  riprendendolo  del  fuo  andtreft  j}effoerra>tdo,Sr  gU falena  fouentf  roterà, ine  mai  ricco  fi- 
rai.Tfe  perche  gli  yalejfe  ad  aguggar  l'ingegno, & acqui  flar  ninna  S cofe  ducer  fedendo  ilota  gran 
laude  ad  h'iiffejianer  veduto  cittadi,e  coftumi  di  molte  genti^ion  affai  de  fuoi  fin  U gli  t alfe, per  quel 
che  egli  ne  dìfjè  nella  feconda  Epifhla  nel  nono  libro  de  le  Senili, e nel  Sonetto,  S io  fòjji  ciato  ferini  al- 
la (belunca.onde  tanto  ne  la  giouenile  date  futi  fuo  ardore  di  vedere  quel , che  di  molti  pae/t  liauea* 
letto, che  non  la  fatica  del  lungo  camino , non  del  fare  i faflidi^on  i pericoli  fomentato  t haurebbom 
d'andare  alfe/ iremo  ornante  de  Indù  , & a Taprobane  altra  il  noffro  Hem  fperio  fel  perder  tempo 
non  ne  l'haurffè  arredato.  Ma  non  pero  flette, che  non  aniafie  aU'ifòle  ,&  aliti  del  occidente  fetten- 
trionale  ,ne  fiponrffc  con  molto  fludio  a ricercare  t ritinta  file . la  ]u  de, dee  egli, non  per  molto  ricer 
cardie  fuefehauer  potuto  mai  ne  perft , ne  per  altrui  rinviare  : E per  Sre  al  fine  del  fummo  fa* 
amore  verfo  il  nome  I, aliai, o,c  all  arme  delta  dotta  & eloquente  fualingua  fufempre  intento  e ore- 
fio  a Sfendere  Italia  dal  biafmo,e  da  la  inuidi.t,o  de  gli  oltramont  ani ,dr  ad  a,u, porla  enfi  nella  ferti- 
lità del  terreno  e , iella  piaceuolecgza  del  luogo, come  nei  cofhtmi  de  gli  huomuu',  e nella  virtù  de 
f ingegni  die  FranciaJi  centra  il  voler  de  Barbari  prelati , che  volando  ritener  li  cirte  ul- 
tra l’jilpifbiafinauano  li  alia, aitchor  che  0S0  e datinogliene  figuiJJ'e  pur  fi  rluS • 
perfuadere  piu  volte  il  Tapi  , die  colla  fua  jbofa  partendofi  d'Egitto  , ita 
Cierufàlem  ritomajji  , cioè  in  Roma.laqual  mirabilmente  Lmlando, 

Sfdegmfamente  riprouer b ^mgnone , e Btbiloniala chiame 
madre  (Terrori , e d'ognimal coflume  albergo  ■ onde  per 
- ■ quello, ch'egli  aderbano  Quinto  ne  fcriffe,  hasetn- 

' 1 1 do  de  fio C ingegno  de  Barbari  contra  Italia* 

• m fonar  ìli  Francia, replicando  con  mot-  ' ■ • 

- • j - ‘ *-<  tojdegnononpurageuolmentefi 

nedifefejnaloiea  nofht, 
accre fiondo  biafmoa 

» 1 gli  oltramontani  ' ' 

aggiunfc  , 
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LA  FORMA  E LA  QV ALITA 

DEL  CORPO. 


M per  frinire  l'altro , thr  a dire  delafu.t  vita  m'an.tnra , hebbe  e^liil  corpo 
aj]àidilpafio,e  benfatto, efi  cime  non  di  gran  fòrza  cofi di  ni'Jta  dèflrexX' t-, 
rfinomfin  a l*vi.anni  della  fua  date. perche  da  indi  in  poi  opti  anno  piu  -rot- 
te fh  da  certa  fua  mfcrmitate affollato , che  fagtuaUpgfi  eia  fermerà  gli 
tolfe,&  alfine  l'oca fe . onde  Mot  fin  Thomaffi  del  Garbo  Fiorentino  , il  piu 
eccellente  medico  di  qne  tempi, in  prefetti ia  di  molti  cauallieri  puro  non  ba- 
uer  mai  veduto  corpo  piu  fono,  ne  piu  faldo  ne  migliore  tomplrflìone  . Et  egli, 
Flefio  afferma  ef  ere  flato  f deftro,che  appena  baierebbe  creduto  ritrouxrjì 
alcunp, che  ne  f anarr%affè  : E nella  vecchietta  infin  a ciuci  tempo, ch'io  ho  detto  , niente  altro  efferati 
m.wcato  de  la  naturale  deffrezga,cbe'l  non  efer  cefi  ageuole,come  per  adietro , al fidtare  & al  corfo . 
V ero  è,  cl>e  la  fiate  egli  era’ noi  seralmente  contraria,  V il  Settembre  era  fuo  familiare  nemico,  '.tuie 
la  febbre  termina,  in  quel  mefe  con  lui  fletta  albergare . 7le  fu  fi fieno , che  non fojji  tal  uolta  granì fp 
moment  e infermo.  E da  la  fanciullezza  ne  la  gamba  folta  perla  coll ifione  qualche  affanno  frinire  . 
2\rl  volt*  fu  affai  piactHolr  e frano  fi, d'vn  lieto  e vino  colorttra  bianco  e brnno,co  gli  occhi  viuaci  t 
He  U viflafi  poffètni , che  infin  oltrai  fifianta  anni  de  l'aiuto  de  gli  occhiari  non  hebbe  meriterò . Ma 
da  la  giouenile  et  ode  ; prèma  che  egli  a xxv.  anni  giunge ffe,  coni egli  dice,  contra  / ita  voglia  cimino* 
ne  le  tempie  e nel  capo  a fiorire  di  bianchi  peli  : iquali  fi  come  altrui  paremmo  battere  non  fi  àie  di 
tnacrt  ode, eia  figura  drl  vifi  adontare, enfi  erano  a lui  molefli:  perche  gli  riputano  contrari  al  gioue- 
nile  a ffidi o ;dcl q itale  egli  ne  la  giouaneiga  fi  rallegrano  . perdo  che  gli  diffiiacctta  parer  vecchio  in- 
nanzi tempo. F perche figliona,onantoi  vecchi  aggiunger  a gli  anni  loro  per  aumentar  fi  la  riput  otto- 
ne t trottar  pin  fede, canta  a l'incontro  firmarne  i giottanifer  prolonvar forfè  lavitàh  o per  parer  pi a 
diffi  di  a giouenili appetiti, bruche  egli  de  la  fua  etade  non  cuoi’ e il  cof berne  degli  altri  memijfc , ptt- 
t' alcuno  lo  f i imana fiche finente  gli  diluente, piu  gioitane,di  ejuel,  che  egli  era . de  labugia  d'altrui 
'.(rvtj ma  che  egli  iflcefje  mrnzogna.prendea  dilettoci  come  tacitamente  fi  n'adir  atta, quando  era  , ikhe  fio 
A 'ode  voi ; e riputato  piu  vnchioiMa  fi  a cafo,  o per  qualche  buongiudicio  alcuno  dima  il  vero  nume- 
ro degli  anni  fhoi,offc/b  da  la  verità, e maramgliandofent  forte  Jì  credeua  efier  quafi  tradito.. Ma  rcu  z 
, de  grotte  a Dio, che  al  fine  dopila  morte  ili  Madonna  Laura  da  fi  vana  opinione  del  tutto fi  libero . 7\f 

filtra  cagione  fi  merauigho  d' effer  fatto  fi  lofio  canuto,  conciofia  elle' 1 padre, che  in  tutte  f altre  noiu 
fu, ne  piu  fiuto , ne  piti  forte  di  lui  e dopo  il  quinquage fimo  anno  mirandofi  vii  giorno  itelo  ffiecchto , t 
vcggcndvfi  ne  la  tefia  haurr  vn  capellone  cominciaua  ad  effer  bianco, pieno  di  mtrauiglta  c di  lampi  - 
to  coi  gridi  non  pur  la  famiglia  de  fiotta  tutti  i vicini . 

DE  LA  SORGA. 

Perche  il  Torta  piti  volte  parlò  de  la  Sorga  , t noi fiutate  liMiatno  à 
dime , non  farà  egli  fuor  del  proponimento  ,fe  quel , che  egli  tìpTin  luoghi 
ut  d’ffi , m>i  qui  ne  lo  raccoglieremo  in  vno,  che  per  quel,  eh  io  n'habbia  ve- 
duto,non  fiprci  ragionare  .Ldala  città  £ Mutatone  vtrfi  oriente  diece  mi- 
glia lontana  vna  Fili  a nomata  Chiufit , orahendo  il  nome  dal  feto , per  effer 
d'ognitorr.ochiufada  monti, fi  non  quanto  ver  fi  il  mezp  di  t'apre  in  (patio 
p’ulongo  , che  largo . onde  vi  t'entra  & effe,  taquale  e da  p,if/on  dtu 
bifolci , e da  pefeaton  habitata  ; & ha  nella  defbra  (binda  vn  ceti  riletto 
•ut  in  vna  ai  concia  cafettafoleua  il  Poeta  Imbit  are . EdaUmedrfìmaparte  verfó  Italia  è vn  terri- 
bile 
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bile  &afbro  /affi, che  gu.trila  in  Attirinone  :ne  la  cui  ecmcamtà  nafce  il  re  de  fonti, coni  egltJ  et \ Sor 
gafilqttale  fa  poi ifiorrend » de! fu»  nome  ifltfio  r n chiaro  fiume , c'haceiklo  circa  xr.tr.  iejta  i/c  o.  fi 
eoi  Rfiodano fi  congiunse . E creder  mi  fi fa  che  fia  quello  , che  Strattone,  e co  gli  ali  ri  Cofinographi 
Salga  chiamarono  . Di  atte  fio  fonte  fifiriffe  mirabilcofit : che  come  ebefimprefia  il  acque  .il  onde  no- 
ie , pur  nella  permanerà  am-,  fi  larga  naia fi  riuerfò , e confi  pieno  tot  fio  rien fuori , che  ere  lare  f li , 
come  dite  il  Boccaccio , aprirfile  fonti  del  cieco  abyfio  .onde  perlofito  del  Ungo  nellaJxxxix.  Ifì fio- 
la  dell  e familiari  inaiando  il  Cardinal  Colonna,  che  in  idruri  firitronaita , fatica  arenirc  la  oue 
egli  era  in  P a! chiù  fa,  penargli  l.t  ti  a dell' andar  per  terra, perciò  che  tra  impedito  dal! a podagra, gli 
dimofh-acomepofiaageuvìmenre  far  quel  viaggio  tutto  per  acqua,  dal  fiume  Tiburtitio  .d  Tene- 
re, nidi  al  mare , poidaj/a  deftra  tuia  ter  fa  (ledente  alia  fcccdcl  glioiLtt.a  , otte  il  mar  ; intrica 
tra  paludi  ir  tnfajfofo  piano , Indi  perle  fiume  centra  il  corfi  dell' onde  afeidenao  poco  fin  di  tir 
miglia,  die’ egli,  incontrerebbe  ad  tn  argenteo  g Ago,  c iherelga  a man  de  f ir  a il  cattano , per- 
che egli  e Sorga  fiume  piaceuobffitito  , per  le  cui  acque  fagliendo  circa,  xr.ndghajrouercbl  e il fon 
tea  rullo  altro  fecondo,  dalquale  ha  origine  il  fiume , l'alt  a & effira  rifa  fura  f laute  alla  ca- 
uerna  della  fontana  ,&  ini  al  fine  giunto  interra  dal  dcflro  lato  ilrearcbbe . E Altfier  Cu- 
lielmo  di  Paflrengo  fcriutndo  al  Porla  dice  in  qutfla  maniera . Ma  toiptr  fuggire  il  rapido  cal- 
dodrlme^o  giorno  entrate  in  quella  terantcnte  chiufa  : otte  il  Sole  agirointhinando  , itnoraitcr- 
fo  l'Oriente  fanno  ombra . lui  quello  merauigliofi  fonte,  che  forgcn.lo  dalle  radici  dell  alta  ru- 
pe qutfi  per  cent  o bocche  liquidami  cri  fiali  i ttrfando  , (farge  ah  reti  ante  onde  : e co  grattfuo- 
m d'alto  caggendo  nel  fóndo  dell  a tali  e tra  rotti  fajfi , e con  rocco  mot  nur:o  per  li  [cogli  riputa» 
do  crepe  in  mdilettofi  e dolce  fiume  . lui  quell d conc  ani  i.t  ’ fi  grondo,  t fi  fpattenteuolt,  eoe  i al- 
bore conplacidiffime  acque  tacendo , Talhora  conhorribili Ò"  tmpetuofe  onde  rimbombamlo  piace - 
noie  temperamento  porge  i chi  arde  del  troppo  calore . Ini  tri altra  ff  clone*  di  pure  acque  , t piu  lu 
centi  del  terfireetro  , albergo,  com' io  filmo  , di  T^imphe  . In  quella  ralle  dalla  ftutiulnga  egli 
ieleffe  la  fina  A c ad  ernia  d?  il fitoVjmaffii,chepoi  ri  tenne  molti  ami:  interrotti^!?  infirmila  dieci,  in 
fin  alla  morte  di  Madonna  laura-perche  d.tpoi  alcuna  rolla  ri  ritornvm.tnon  faprci  dimette  quan- 
to rii'albergafie.-yenne  egli  ad  h.witamì  con  tutti  i fuoi  librila  prima  mha,c!tc  ritorno  1L1  rtder  l\0 
tna , quando  battendo  in  odio  gli  abomincuoli  co  fiumi , e f ambìtiofa  & nmidiofa  riti  dilla  corte , » 
reggendo  a buoni  folameme  negarfi  i benefici  e le  digniiatijn  /binario  e ribollo  luogo  fi  ranfie  a far 
fonte  e tranquilla  rita . E benché  tal  rohaandaffe  in  citta, Pur  affai  rrlontien  ri  ritornano,  come  a 
rifugio  de  Waff annata  mente  in  ogni  noi  tifò  petif ire  o j E fpetialmcnte  di  fiate  : Uycale  Angmne, quoti 
do  egli  era  olirà  l'alpi  rolontieri  fucata  nella  firefia  Ò"  Imbrofa  folìtudine  di  I .cLhiifa  . fff  per- 
che  f offe  la  ralle fi  chiufit , Ó"  alquanto  lontana , non  rettiano  dalla  corte  gli  am  ci  a flamfit.il  vol- 
ta coti  liti, per  fuggir  la  noia, e r:  fiorare  li  (furiti  del! a continua  fimi:  n Lsfil  e fianchi,  onde  egli  frì- 
tte a Mefjer  Guidi  Settimo  Arane  fiotto  di  Genoa  , che  quando  effi  erano  a Carperarafìo  .t  j india- 
re in  Grammatica  ,efendorenuto  il  padre  del  Poeta, &i!  Tio  ile  CArciucfcoko  a redergii,  piac- 
qui per  la  riattiti  del  luogo  al  Tio  dilui  come  flr antenne  intatto  in  quel  patfe  adempire  il  difio , aie 
prefo  Ì batte  a per  la  merauiglitfi  nauta,  chedelafoute  odina,  di  re  dere  il  capo  de  la-  Sorga-., 
il  che  rdendo  i fanciulli , rififjtinti  da  fanciulle  fi  a ngliexga  con  molte  pregherò  eltcn.ro  dan- 
domi infume  con  loro . otte  lofio  clic  furono  giùnti , il  Poeta  tnojjòda  la  nitritala  viri*  ile  luo- 
ghi tra  queifuoi  fanciullrfihi penfieri èffe  , com’egli  potè.  Ecco  rn  luogo  à mia  natura  cotment- 
mliffinto  : ilqttale , fi  mai  mi  fi  prefiera , antiporto  alle  pop  ola  fi  chiodi . Cofi  nella  f.vtiiulle^- 
Xa  tacitamente  allltora  fico  battendo  detto,  il  fe  poi  che  renne  alla  virile  date . Sui  due , egli 
batter  rifili  con  fiamma  tranquillità  dotammo  ; e filo  quel  tempo  cfforgli  flato  rito  ; tutto  l al- 
tro ouunque  altrotte  fi  ritrouo  pena  df  affanno . Sanante  volte  ptujiuo  , che  notte  tfiura  filo  di 
lontano  net  campi  lo  rkrottaffi  ,e  nella  fiate  fi  lenifica  nuxga  notte } F.  rendette  le  fiottarne  lodi  .< 
jChriflo , egli  filo  per  non  ejferno:ofi  alta  famiglia  fio*  , che  dormiti  fitti  i.dnteme  al  lume  de  la-. 

■ lutto  bora  nel  piano , bora  nei  monti  andaffe  ì Quante  rotte  a quoti*  bora  fiitx^compagnia^uu.. 
fendei  timorofo  piacere  entro  in  quella  terribile  concinni  de  la  fonte  , tue  di  giorno  mundio  ac- 
compagnato entrando  ti  fi  V*  coamohohorrort  ! Ala  unta  ficurtà  eh  rtHÌlia  : pera  oche  non  ha- 
lle* 
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uea  nt  cC  ombra /le  di  fantarma  temetrga.-ne  fera  incutila  ralle  relitto  mai  lupo.  7{t  mai  rifu  poto 
r.t  le  ladri. Concio  fa  che  i bifa/ci  nei  prati, & i pelea!  erri  nel  fiume, quelli  cantando  quefh  tacendo  wjj 
panano  it  Urna  e l'altra  fchitra  Chonorauano  à lor  po  lere;e  prefìt  degni  bora  à fuoi  fermgifi  dhno- 
flrau.cno  ,ptptdorff  ilfignor  loro,  t del  luogo  bergli  no  pur  amico, ma  fate  am.uifimo^nxj  ottimopa 
dr  e fi  quale  era  il  refouo  CauaUiccfe.Chepoifu  Patriarcha  di  Gierufali,&  al  fine  Cardinale  li  San 
ta  Sabina -,  à cui  egli  fc  riffe  i libri  della  flit  aria  rita  ; i quali  in  quei  luoghi  riporli  eompojt  : E ni - 
dimeno  hauenlofà  cangiare  quel  pacifico  ff.ttOrtuurnnfycbe  ritrouarlof  egli  .tnchorajtuoui  e Fha- 
uilupi  filtratameli!  c cominciarono  à mouerfi  con  impeto  infili  alla  terra , &à  far  preda  de  "li  ar- 
menti t de  le  greggi,  & i ff>  attentare  gli  habitatori  non  pur  col  prefitte  danno , ma  col  -prefagio  del 
mal  futuro, e de  Ladri,  i quali  effrndofene  egli  allontanato  ,poi  che  fidatofinon  tanto  ne  l'arme  tntle 
fòrte  loro, quanto  nella  pocagine  de  gli  habitatori,hebbero  tutto  il  paefe  intorno guaflo  e rubato  , al 
fine  il  giorno  de  la  T^alinità  di  noftro  Signor  inopinatamente  affali  anno  quei  dìValchmfa  , e de  le 
tobt  parte  cogliemlo, parte  ardendo, fecero  lon  gran  ,lanno:t  mejjiil  fuoco  nella  cafttta  di  lui,nela- 
qu  de  egli  albergando  i regni  di  Crrfo  fjiregiaua,  or  fa  Chawrcbbono , fi’l  muro fatto  à -rotta  non  ne  la 
difendeut.  E per  fermo  i fuoi  libri  fine  portauanofie  non  chc'l  figlio  del  guardiano  della  f ita  Villa  co- 
me indouino  di  quel, che  feguir  deueajnella  rocca  ripofli  gli  hauea  : laquale  i ladri  filmando  effert , fi 
come  ella  erajneffingnabile , nt  finendo  che  ella  era  fenga  difenditori,  in  dietn  fi  tornarono . Hebbe 
egli  in  quella  Valle  alla  riua  del  fiume  prefio  al  fonte  ma  Villa  non  men  dilettatole  del  filo,  che  <CaL- 
beri  e et  edificio  adornata.  1 aquale  rotando  egli  adomare  & acconciare  talmente, die  foffè  àliti  & ol- 
le ninfe  tranquillo  ricetto  fu  non  ma  rolla  da  le  rapide  & impetuofe  onde  del  fiume  imp  edito.E  ben- 
ché Copra  interrotta  l.ifciafie fi per  C altre  occupai  ioni, che  ne  lo  ritrafierofiperT  andare  pellegrinan- 
do,al  fine  pur  ritornò  à fornirla  fi  come  egli  ibnota  nrU'Epiflole  in  rerfi,  che  fcrijfe  al  Cardinal  Colon 
na,à  epurila  mftiebetta  e ripofata  fua  rita  inUitandolo . Piantouui  egli  con  fue  mani  molti arbofceUi 
di  rari  frutti-,  tra  quali  furono  gli  amati  allori  al  dolci  fimo  fuono  deC 'acque, e C oline, che  poi  gli  pro- 
duffrro  ovliofi  fiaité  e tenerofò  , c e egli  detto  haurebbe,  fi  come  à l elio  finuendo  ci  dimostra,  Miner 
uà  de  l'ohue  inuenti  ice  lafcuta  -dthenafimhabitare , finon  chef!  ricordatane  libri  de  C africa  ha- 
uerl a tra  Genoefi  liti  al  porto  di  Venere  e d'Herice  locata  . Et  iui  habitando  da  la  piacettolegga  del 

luogo  indiato  in  diuerfi  tempi  Ccriffc'dpiu  ile  Copre  fue  nell' ma  e l'altra  lingua,  tra  lequoli  fono  m 
latino  gran  parte  de  CTpiflole  in  profa;&  in  rerfi C africa  cominciata  piu  tofh  , che  fornita  ; i cui 
principi  poi  riguardando, del  fuo  «ioumile  ardire  feco  fi  mrrauiglia ; la  Buccolicagli  Illumini  iUufhi 
di  rane  nodi',  ,la  molte  parti  uìfieme  raccolti  ; la  rita  folitarid , l'olio  refigufo.  £ nel  noflro  idioma 
qu.fi  tutte  le  rime  fue.  conciofU  che  per  appagare  Camorofo  ardore  rolontieri,  com’egli  diceria  dol- 
ce ombra  de  la  riffiofla  VaUe,&  al  foxue  refrigerio  de  le  gelide  acque  ricorrer fil tua. 


LA'NTENTIONE  E L’AMO R ; 

DEL  POETA. 

j(  egli  ì ben  tempo  che  parliamo  de  la  int  emione  del  Voti  a , laquale  * can- 
tare di  Madoema  laura  per  diro  le  merauigliofe  e rare  lodi  /fi lei,  & 
iifogore  col  canto  C acerbe  paff tnù  de  lo  innamorato  fin  cuore . il  cui  fin- 
gulare  amore , e degno  d'eterna  memoria,  hebbe  queflo  notabif princi- 
pio ; che  nei  Maci  u ni.  l'anno  dapoi  che  ritornò  da  Bologra  in  -diligitene  , 
ritrouandofi  ncigit  mi  fanti  in  vAchiufa  forfè  per  fiarfi  in  tbfparte , e ri- 
moto dal  rulgo , fi  come  ricerca  quel  tempo  , & il  mcmoreuole  di  de  la  paC 
fionediT'fofiro  Signor,  che  fu  in  quell’ anno  il  6.  d' aprile  , nel  mattino 

ondan- 
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mt landò  per  ui/ìtare  qualche  [atro  temala  itoti  guarì inS  l mtjno,  4?  odirrtui perouemnra  i dido - 
ni  offici,  otte  cimar  fioriamo  che  glihabitaioride  la  V tilt  e de  celli  k tomtfolexno  andare,auurn • 
ne  che  perla  Cimino  tra  fi, ri  e fherba  incontrando  hor  bucatini  & har  donne  che  à quell'! lori  bjn 
no  :n  enflume  .l'andare  ìnchirfit , gli ur-nrinnaiixi  fra  dueriuere  tuia  bell ‘filma  & honrfl /finta 
fanciulla  d'anni  traj,  tj.e  i xiiif. che  alihora  lofio  ( il  che  fu  ne  t'hora  prima  di  que'  gmrnofco  i raggi 
da  le  munte  ’ue  btllexgg  faccele, e con  dote- [finn  legami  la  firinfi  fi  forte,cbe  uiu  t l'amo  xxi.  timi,  e 
mori  a.  X Hebbe  ella  nome  Laurettalaquilepoi  egli  Per  miglior  Tuono  Laura  chiamo  nelle  fue  feria- 
ture.  ne  fu  poco  felice  nel  nome , che  olirà  le  celeHt  belleogg e,e  le  diurne  ni  nuli  di  lei , pm  uolte  gli 
diede  cagione  uagamente  alludendo  di  leggiadramente  cantare, fi  come  nel  Sonetto  e nelle  Cannona 
ch’egli  nefcrifie,nocato  habbiamo.E  quel  che  piu  commenda  il  fuo  amoro fo  incendio  ,0"  il  fa  piu  de- 
gno di  merauiglta,t  il  noi  ab  il  tempo  jtel  qual  egli  di  lei  t’innamoro,  il  che  non  fenxadefìino  del  cto- 
ìo,ne  finga  diurno  coniglio  par  che  auuemffe  : Chi  perno  mai  che  ad  un  fi  alto  ff  trito  quel  fmiiffimè 
dìych'egli  rutto  m fi  romito  l’era  colla  mente  rimilo  ÌT  lutigli  o ì moderare  i merauigliofi  mi  fie- 
ri de  la  paffime  di  TijSfi  come  dee  efuole  ogni  buon  CbrifHann,ueniffe  in  coutrahumana  btlleg^g, 
che  le  prendt(le,&  inftammaffe -dggtugeuifipoi,cbeper  rara  forte  quel  giorno  fu  il  VI  (Caprile:  il 
quale  gli  amichi  /penalmente  i Greci  con  candida  pietra  notarono,come  quello,che  apo  loro  fu  le 
piu  unite  di felice  uentura.  Di  quel  di  effi  notarono  efier  nato  Socrate  il  piu  [àggio  de  gli  huommi  . 
E/Jer  fiato  afflilo  in  Grecia  il  podere  de  Verfianì  due  i tolte, prima  à Marathcna,  poi  à Viatea  : ha- 
uer  pii  -Ithenefi con  non  picchila  gloria  wnto  4 M'ccde.hautr  di  Dario  il  Grande  A Ufiandro  unto- 
ria  riportatole  del  meirfimo  giorno  - Alefiandro  efftr  morto.  Ma  perche  egli  piu  uolte  fi  come  difopra 
narrato  habbiamo  .pellrgnnan  lo  andò  rifoffnnto  da  Cardenie  dtjìo  di  ueder  quello, che  egli  letto  ha- 
tua  di  H orna  e d'altre  parti  frinendo  al  Vrfccm  Colonna  fìnge , c’hauendo  non  una  uolta  indarno 
tentato  di  libertrfi  da  le  mani  d'amore  al  fìne,poi  c’hebbe  dieci  anni  portato  C a (fra  cathena  al  col- 
to per  fufgtrt  la  fiera  prigione, da  Vrouenga  e da  lei  t’ allontano.  7fe  pero  egli  potè  mai  tanto  fuggi- 
re,ne  fi  di  lungi  andare  ch'amore  non  l'aggiunge  fi  e,  del  che  parleremo  uia  meglio  à luoghi  fnoi,  cioè 
nel  Sonetto  Padre  del  del  dopo  i perduti  giorni, & in  quelli,  Ben  fapeuio  die  naturai  configlio:  Del 
mar  Tirrheno  alla  finifh-a  riua . Voi  che  mia  [firme  è lunga  a uenir  troppo  : Fuggendo  la  prigione 
ou’amorm'hebbe,  e ne  gli  altri.  Et  al  Cardinal  fcriuendo  dimofhra,  che  in  f'alchiufk  habttando,  un 
giorno  andò  col  /ito fratello, com'egli dice, unico  e minor  dotate, k ueder  un' alio  e uentofo  monte,  il- 
oua/e  egli  di  firme.  Et  lui  conmolta  fatua  giunto  allafommna:  E fianco  de  la  fai.tafermatofi  , poi 
t hebbe  affai  d’rgni  intorno  mirato, comincio  fico  à penfkre,che  già  era  fornito  il  decimo  anno,  da  che 
egli  lafciando  i fanciulle (chi  fitoi  fìttili  da  Bologna  lì  diparti:  E tutto  quel  tempo, o Dio  immortai  e co 
quanta  uarieti  di  co  fiumi  paffato  banca  e parlando  del  fuo  amore  [aggiunge  , ch'egli  ama , ma  piu 
Uergognafb  e piu  dogliofo  , che  per  addietro  ,&à  for%a,e  contra  fua  uoglia  perdo  ch'egli  non  ama 
amare  quel,  che  odiar  uorrtbbefiaqualuolontkdi  contrariare  ali'amorofo  affetto,  dice,  non  effer 
paffato  il  terreo  ormo  da  che  gli  nacque  nel  cuore,  onde  afferma  infin  alihora  duo  anni  l'appetito 
e la  ragione  haurr  m lui  combattuto ,& efferfine  alquanto  lo'cendio  rallentato  : -rimo  egli  prima , 
che  dilei  t'innamoraffe  , altre  uoltemtafi  lieuemente , che  le  piaghe  non  gli  andarono  infi, t al  cuo- 
re-,t  fi  ptcctol  tempo,  che  lofio  te  rifallo,  onde  egli  bruche  non  lo  neghi,  non  per  tanto  la  chiama  > 
amorofo  or  dorè  ,-mj  chiaro  afferma  il fuo  primo  /ingioiare  amore  effer  flato  uerfo  Madonna  Laura 
fi  come  uedremo  nella  Cannone, Tfet  dolce  tempo  de  la  prima  etatt  : 7fe  finto  comi  alcuni  filmarono 
ma  nero. Il  che  finga  dubbio  ueruno  trotterete  non  pur  neWEjccloghe,ma  ncll'Epifiole  Familiari.  V t 
aro  e, benché  nel  Sonetto, Si  haueffe  penfato  che  fi  care  dinoti,  de  le  fue  rime  nò  batter  fama  cercato ,nt 
altroché  rifrigeriti  da  tfogare  lamorofo  cordoglio, nondimeno  tal  Molta  col  nome  di  Ut  par  che  allu- 
da al ardente [ito  amore  uerfo  la  poefiat& allo  tUtdio  che  ui pofe per  acquici xrnt  honortjhlit  nell* 
tofe  latine  piu  manijefio fi  ned* , 
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I lei  Io  per  me  non  ho  che  col  teHimomo  del  T.  iftejfo,o  & al- 
cuno altro  degno  fcrittore  ,fe  com'ho  fatto  in  defcriuer  l' al- 
tre cofe , ajjcrmaruene  poffare  non  ch'ella  fi  trouò  nata  in  hu 
mil luogo  àpie  de  colli  preffo  à yalchiufa  ; Tempero  di uile 
& ofcuro  legnaggio;che  Ce  lT.diJfe.Et  hor  d un  picciol  bar- 
go  un folti  ha  dato, onde  alcuni  ingannati  I limarono , ch'ella 
fojje  una  de  le  Contadine,  non  dinotò  altroché  Chumilità  de  la  terra, ou’ ella  nac 
que&  habitò.  Ma  come  che  apertamente  lignificato  egli  n’babbia  la  nobilita  di 
lei  nelSon  In  nobil  fanguewta  bum  ile  e queta,cbiarijfimamente  ne  la  dimoftrò 
in  quei  uerfi  Latini, che  fcrijfeal  yefcouo  Colonna  parlando  com'egli  indarno  ten 
tato  hauea  di  torfi  lei  de  la  mente,  Ed  mihi poft  animi mulier  clxriffima  tcrgum} 
Et  uirtute fua , & fanguine  notauctufìo,  Carminibusq;  ornatamela  auditaque 
longe.S e d redit  in  frontim,& uanjs  terroribus  implet.Et  è di  molte  openioni fh 
mile  al  uero,che  per  quanto  apparar  poffiamo  dal  Sonetto  yna  candida  cerua , e 
dagli  luoghi  delToeta  ella  non  Labbia  hauuto  maimarito.+Aggiungeuift , che 
nelle  fritture  di  luifempre  in  una  terra  la  ritrouiamo.  il  che  non  auuiene  alle  ma 
ritate , quando  elle  fono  maffimamente , qual  ella  era,  in  una  picciola  yillalc. ' 
principali,  perche  non  trouandoni  degno  marito , conuien  che  altroue  il  cerchi- 
no uolendofi  maritare . Vifft  infin  al  piu  bel  fiore  degli  anni  fuoi,  tra  xxxiij.  & 
i xxxv.fi  come  s'è  fcritto  nel  Sonetto,  'Nell'età  fua  piu  bella , & in  quello  T utta 
lamia  fiorita  e uer  de  etate  ;&  m alcuni  altri  perciò  che  egli  s innamoro  di  lei 
quando  ella  era  tra  xij.  & i xiiij.  il  che  ue derno  nella  Cangone.Mngitre  dì  crea- 
ta. Ella  morì  poi  nei  Mille  trecento  e quarantotto  il  medi  fimo  giorno  del  me- 
de fimo  mefe , e nella  medefima  bora  che  cominciò  ardentemente  ad  amarla , il- 
che  è degno  di  nobiliffima  meraniglia , fi  come  fi  dumo  tir  a nel  Sonetto  Tornami 
amente,  awgiuè  dentro  quella,  nelqual  tempo  egliera  in  Lombardia  per  quel 
che  detto  nella  fua  uita  ri babbi  amo.  Quante  foffero  lebeliegge  eie  uirtutidi 
lei , perche  nelle  fpofitioni  non  habbiamo  quafi  mai  d altro  à parlare , inutile  co- 
fa  qui  efouercbìa  à ragionare  farebbe . E benché  egli  la  faccia  foura  ogni  altra 
gentile  ,fanta , faggia , leggiadra, boneSla , e bella , e perauentura  olir  a il  ue- 
ro.come  innamorato  Toeta . l'habbia  laudato , nondimeno  filmarla  pojfiamo 
efi'er fiata  belli (furia , e uirtuofilfima , ne  finga  cagione  il  Toeta  o per  eie tt ione , 
o piu  lofio , com'egli  dice , per  desìino  kauerprefo  ad  amarla  & a laudari  tu . 
Ma  per  diruene  quel  che  egli  altri  ne  Inficiarono  fcritto , due  openioni  ritrouo, 
Luna  fi  come  piu  antica,  co  fi  perauentura  men  uera,  che  parenti  di  lei  furono 
d'^tuignone  : iqualt  hauendo  lefiue  poffeffioni  à Grauefons  un  de  borghetti  di 
quel  contado  non  guarì  lungi  da  yalchiufa , folcano  il  uerno  flarfi  in  citta, e la  fin 
te  in  yilla  ; perciò  ella  fi  trouò  nata  in  Grauejons . Ma  cbe’l  Toeta  fene  inna- 
morò 
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moro  nella  cbiefa  di  fiotta  Chiara  in  pignone  ; oue  ella  nei  Mille  trecento  equa 
r ani  otto  in  quel  giorno  d'^sprile,&  a quell'hora  ittefia,chefu  principio  al  un- 
no amor  di  lui  morendo  lafiera  a Seffiro,  nella  cbieja  de  frati  minori  fu  fipe  ita . 

J UbeinpartemiparmanifefiabugiaiConàofiacbelToetanon^ 

Hra  efferfi  innamorato  di  lei  non  in  ciurma  m nH™  in  cbiefa,  ma  tra  fiorii 
l’bcrba  fra  duo  fiumi , fra  la  Sorga  & il  godano  forfè , per  quel  eh  egli  ne  dtfie 
nel  Sonetto  lgapido  fiume  ; ofrr.USorgaDruenga,percioche parlando  eghdi 
Madonna  Laura  nella  Epifiola.cxvi.de  le  familiari,  dice,  che  ellafola  non  pur  la 
Sorga,  ma  Druerrga  piu  cara  del  Tefmo  fattogli  hauea,Enella  x.,Eccloga  dim- 
orando , oue  nacque  il  fio  amore , dice , ebafu  la  onde  da  diuerft  monti  feden- 
do la  chiara  Sorga  e la  pallida  Drueirganel  godano  fi  me f colano,  &m  alcu- 
ni tedi  antichi  de  Trionfi  nel  Capitolo  primo  de  la  morte  fi  legge  ferino , Dotte 
Sorga  e Drueng*  in  maggior  uafo  Congiungon  le  lor  chiare  c torbide  acquai 
U miajlcademu  un  tempo  e'ImioTarnafo  lui,  ondeaglioccbi  miei  quel  lu- 
me nacque,  Ch' è hoggi  ignudo  (pirto  epoca  terra,  Quella  per  cui  benfarprt- 
ZmZcque,  o puTfraledueriuere  de  la  Sorga  itteffa,che partendofi  m 
duo  rami  falfola  ;Et  cglinelo  diede  a diuedere nel  Sonetto 
uafoura  l'herba , & in  quello , amorfia  l herbe  una  leggiadra  rete  ,e  nel  Ma- 
drigale Huoua  angeletta  foura  iole  accorta  Scefedal  cielo  in  fu  la frefiariua 
Land'iopaffaua  fol  per  mio  dettino:  Toi che  finga  compagni  e finga  fior- 
ta  Mi  uide!un  laccio  ,che  di  fifa  ordiua,Tcfifra  l'herba,  ond  è uer  del  camino 
& altri  luoghi  a tal propofitoaddurfipotrebbono . E benché  quettefiano  meta- 
fore , non  pero  uen’è  alcuna,chel  luogo  ou'eglifiprc fi  dinoti  effe)  fiato  m chic- 
fa  fi  come  allo' ncontro  dimorano  effer  ttatofra  le  fiorite  eunde  r tue.  onde  cre- 
diamo nonefferdel  Toeta  quella  Eùittolailaquale  ferina  difia  mano  in  un  V ir 
ùlio  dicono  hauer  truouato  nella  libraria  di  Tauia,ma  d alcuno, eh  e fendo  de  la 
medefima  opinione  finfi  che'l  Toeta  l'hauefii  firitta . Corninc.aella  Uur^ 
priis  uirtutibui  illufiris  ; e quel  che  fegue  contiene  quanto  ho  detto . L C altra 
openione  piu  nuoua , laquale  è di  coloro , che  fi  quanto  di  ttudiopofiro  mena- 
re quei  luoghi , ne iquali ilToeta habitò,  altretanto  in  uolgare ifuoi  libri,  & in 
notare  qual,  ch'egli  ne  fcrifiè , patto  n'bauefcro , di  molta  fatica  non  pur  me, 
ma gli  altri  piu ftudiofi  alleggiano  ; E nondimeno  quella  mduttria è degna  af- 
fai  che  mille  gratie  loro  nhabbiamo:  L'altra  dico  openione  elei,  (fiere  fiata  fi- 
glia d'un  non  fi  chi  JLnnl  Chiabau  Signor  di  C ahrieres , eh  è piatola  terra  po- 
lla a pie  di  quei  colliquali  fino  alle  (palle  di  Valcbiufa  uer  fi  Oliente . & iui  ef- 
fer nata  nei  Mille  trecento  e quatordeci , ilche  dicono  baucremuclligato  nei  li- 
bri ne  iquali  è antico  cofiume  in  pignone  diferiuerfi  da  pacchiani  i nomi  de 
fanciulli,  e diloroparenti , e del  legnaggio,  e de  la terra  oue  fi»  nati . quando 
*uamo  a batteggiarfi:  & in  quel  tempo,  che  s'è  di, [opra  d,moikato;andandoil 
Toeta  per  udirei  diuini  offici  a l'illa  > laqual  ^ai  patta  in  1 fola  fu  l »n^d“° 
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rami  che  fa  la  Sorga,  & in  quel  camino  ueggendo  Madonna  Laura  che  perde, 
che  a Cabrieres  non fi  dice  piu  d una  me/fa, peraucturaandaua  altre  fi  aitila, per 
che  lo  inter  uaUo  non  è piu  (Luna  lega , efjèrfi  innamorato  di  lei.  E credono  che  mo 
rìdo  ella,nella  chiefa  de  frati  minori  afilla  ancora fi fepehffe;oue  dicono  anc'hog 
gi  i Signori  di  Cabrieres , f quii  di  lor  cafa giunta  a morte  porta » fi  alla  fipoltura , 
per  efier  quei  fiati  ne  l’officiare  affai  ceremoniofi.  Laqual  openione  piu  uerifimile 
de  l'altra  io  no  rifuto,& efjendo  pur  nata  di  congettura, non  fono  ardito  ad  affer 
maria-, ma  ne  Infilo  la  fede  apo  1 auttore  ifttffo.y  ero  è che  quanto  adduce  in  dati 
nargli  altri  del  luogo,ou'ella  nacque  & oue  morì, e de  la  fepoltura , e de  parenti 
di  lei , non  è tale  che  difender  fene  effi  non poffano.  Quel  che  poi  dice , che'l  Toeta 
hauea piantato  un  lauro  alla  riua  d’un  rio  nomato  Lumergue prefjo  a Cabrieres , 
non  mi  par  neri  filmile  cefi,  come  ch'egli  piantato  Ibauefjc  alla  riua  de  la  Sorga 
ou egli  hauea  la  fuapofJt(Jione,e  la  fua  * Acadtmia , oue  piantato  hauea  oliue  & 
altri  orbo fedii  : oue h abitando  bor  uerfi,  borprofe firiueua. per ciochc in  memo- 
ria di  lei,  oue  il  deuea  piantare  meglio , chela  oue  egli  habitaua  i&mfm  de  la 
Cannone.  Di  penfier  in  penfiero, e quel  del  sonetto, T<fonTifinTo, thè  altro  luo- 
go lignificano,  fe  non  quello,  nel  quale  egli  foleua  tener  fuo  nido,e  concorre  Queflo 
ioue  mai  egli  dhnoflrò  efier  altrouc,che  nel fonte  & afrefebi  riui  de  la  Sorga. 
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Avendovi  dopo  il  Titolo  iti  libro  narrato  Unita  iti  Porta  t dimo- 
flrato  la  nt elione, degno  è, che  dichiariamo  /'ordine  tla  diu< (ione  de  Copra 
c Gabbiamo  prtfo  ad  rfjmrre.oue  S’io  uoUffi  dar  nuoti1)  ordini  diuerffo  da  ijl 
de  gli  altri  per  quel.ch'to  ne  f-nto  altramente  ne  le  (f  opzioni,  & allrr/ì  fa- 
cefffe  ciaf  uno  ie  gli  ffoptori,c’hanno  a uenire,t’ alcuni  pur  areranno  fi  teme 
dubbio  farebbe, Se  rttrouaffimo  U nero  ordme,nelqu.ile furono  i Sonrr.  eie 
C anditi  Poetacompofte  fCofi  per  férmo  mi  per fuaào , che  a uagln  lettori 
gran  nota , mjipportabile  affanno  apportarrmo.Hr  perch'io  ueggia  con 
mani  feria  errore  alcune  coffe  irajpoflegimfla  cagione  mi  pia, eh' io  ardifea  di  cannar  luogo  a tutte 
Coltre , pofiemlo  tilt  fiore  la  oue  locate  p intonano,  al /fai  mi  pt, ch'io  am  mori-fica  il  lettore , oue  mi 
parrà  conuenirp,di  quel , ch'io  flimeronon  tfffer  pofla  al  (ho  luogo  ; ir  in  qual  pai  te  io  lo  porrei.  E 
chi  non  t'accorge  p come  il  dròmo  anno  uien  prima  de  C undecima , e queFio  del  duoiecimo , e quello 
del  tergoilecimo  ,&  altrefi per  ordine  gli  altri, che  (iguana,  cop  deuert  i Piaghi,  che  ragionando  da 
gli  anni  del  ffuo  amore  , Cuna  à l'altro  an  lare  innanzi  ; T^effen ga  errore  il  Sonet.  Signor  mio  caro, 

che  fu  de.xriiì  anni  tmuarp dopo  quello, B'olo  infogno, che ffu.de  xx. e quelli,  l\im*np  a dietro  Ufi. 
fio  decimo  ann>,e  D^ct  fette  anni  ha  già  riuoltotl  cìriorfrima  che , Vammi  oue'l  Sol  ocade  ì pori  e 
therba,nelqual  fi  dinota  ueUxr.&rffer  alcune  Canone  chenon  fi  debbono, ne  finga  bufino  p poli 
fono  (parare, quali  fono  le  tre, che  parlano  de  begUoccht;Ìr  alcuni  Sonetti  ritrotiarfi , che  fi  ueggo- 
no  apertamente  l'uno  dipender  dal  attroncamene  pdimoflram  quei  tre.  Quando  dal  proprio  p- 
to,egli  alt  rii  duo  chefeguono.  miniar  poi  cercando  01  dine  in  tutte  altre  coffe,  che  non  p ueggono  efjér 
fi  mani  fi  flammee  congiuntele  con  (ìcerta  ffc  qucla  infìeme  fi  rifpondonojarebbe  opra  fi  come  di  mol 
ta  fot  tea, cop  poco  à grado, per  non  dir  periata.  Concio  fi  a che  fi  come  in  latino , ir  in  Grecai  fieri  , 
Epigrammi,  Li  hmni/odr.e fimilt  fritture  non  rìcheggìono  quello  Ordme,che  ne  l'Eneida  e ne  liba 
da  fi  utie,cofiapo  noi  le  Congo.  & t Sonet  non  debbono, effertnttt  in  quella  maniera  continuati,  che 
nei  T ion(i,e  nei  Canti  feruunio.il  che  conflrrando  il  Porta  credermi  p (a,che,benche  etbfitpe/Ji  no 
hauerlrfae  rime  in  quello  ordine  raccolte  Jiel  quale  egb  Compari  e l hauea,non  pero  hebbe  cura  di  la 
(ciarle  in  miglior  format (fi  ìdfìe  di  quella, che  noi  ritrouiamo  percioche  egli  in  un  libro  lem  vi  lo  al 
Signor  Vanlotfo  Malate fla,che  chieste  ghele  ardenlememehaHca.Ericnrdandap  che  un  giorno  ( il 
che  leggiamo nelprinapio de  l' epifille  Familiari ) rifuggendo rgltle  far  compoptioni  ne  l'ima  e ne 
Coltra  lingua , e ritrouarulole  in  molta  confinone  finta  ordine , per  fuggir  la  fatica  di  correg  gerla  , e 
d'ordinarie, perche  era  dolo  fi  tedio  dtC  opre  maggiori,ch’afcriuere  prefo  hauea,&  ancor  pendtua. 
no, richiamato  gran  parte  non  finga  ffo(j>rri  ne  diede  al  fuoco  , E da  lo'ucendto  folamen : e r.r  ri  erriti 
quelle  poche  Je  quali  piu  torlo  à capi, che  per  confitto  in  difffi  erte  fi  trouauano,apo  lu>  fffeuja , le'l  li. 
bro  non  era  btn  amerulno . Quel, che  egli  da  Padoua  nela  xi.EpìtloUdeLxiij.ubro  de  le  Senili  ne 
fcrifje  al  Malate  ila, fuma  in  quella  maniera.  Le  uolgari  mie  cofe  , lrquih,p  acefle  a Dio , de  le  tue 
mani,  le  gl  tocchi  tuoi, e del  tuo  giudnio  fofiero  degne,  Vegnendo  familiarmente  àtr  per  quello  tuo 
mejfi  ue  irai  non  pmrpatientemeniemt  com'io  non  dubito, lieto  e difiifo  ; e d' alcuna  eritema  parta, 
cella  della  tua  libraria  per  te  degne  le  ritmerai:  Molte  cofe  ini  ritratterei, all  e quali  fa  mrfhe'o  di  fiu 
fa.  Ma  di  meritar  perdono  apo  il  benigno  giudicio  non  fidi  sfilano.  Eprimala  uanetà  de  l’operetta 
ifiufi  il  uago furor  drgliamantirDelqualetoflottcl principio  p ragiona  ; il  rtn^o  fòle  ifiufi folade , 
perche  quanto  terger  ai  (in  gran  parte  giouanetto  lofcrifJe.Se  queflaflufa  non  bafla  ifcùfimene  C aut 
forila  del  tuo  dimandare, a cui  niente  pofi'to  ne  gare:  Dito  il  nero , contea  una  un  glia  in  quefla  età 
de  inneggio  diun'garfilecofe  mie  git>ucrtili;Uquah  da  tutti,  e t'e’tr  può, dame  flefio  toreri  unlon - 
tirri,che  nonfoffrro  etmoffaute.  Ma  chepofioio  farei  Elle  fono  tutte  ih  poier  del  uulgo.F.  piu  uolontie 
ri  fi  leggono,che  quante  poi  ilauero  e con  fludio  di  graniti  ne  gli  anni  piu  ui.rli  epiumaturi  riho 
ferino.  Come  adunque  a te,<Ul  quale  io  debbo  enfi  laudarmi,  huomo  di  tanta  Minute, e che  fi  difiofa, - 
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mtrU'  me  U dMàà , io  neutre  ',  quel , cheiluulfi  ha  in  meno,  t lo  fqvàrcul  Ciò  che  ttfififie,  non 
hex  di  chenUmemJunend»  quel  eh*  dimandato.  Ma  fiati  a mente fignor  mio  cero,  che  »,  melo 
comm andante  le  me  colpe  a le  fifa  perdona  fi  come  dtfie  Eufonia  a lo  ImperadoreTheodofio.Voi 
leu,h  &■ , nomale  forme  de  le  diferme  liner,  ifcolp,  la  remi  del,  feri,,  ori  ; de  enei,  in  queflo  per 
tra famfi^o(dchMvórfi,tlepvra^)quafimunoftrvouaU  tarditi  tenoni  perdono 
t**.  l*Pr'>r‘,u  " caln,,chet'h*frn,  t»,eprr  lo  ramar  de  U guerre  perciochr  imenei  mende,  o thè» 
re,  , fi  l Itero  Mene  tornendo , marno  e fulgor  ondo  non  me  lo  benefit  comefo  lo fio, retto  de  l'opra  , f, 
anele,),  cefi  degne  d rjfer  emendate  tmeWontrera  ifiupno  le  mie  occnpetioni.  delle  quali  impedito 
Jec,  epufle  cofe  per  altre,  rivedere.  Al  fine  le  panetti  de  fhjbito  di  fuori  finii le  mie  lontananze: 

^ certo, loutraprefint^quandofilegauamfirmadiUbrOy&iluenimentodi fila,  e le  fibbie 

d argentoportato  haurebbe.ltdie  apertamente  dhnonra,chc  ,"e  gìufla  cagione  li  esterni  ordine 
hauer  prnfif:  credendo  non  ejjime  del  Voeta  ifiefo  rimali,  originale  ordinato,  Me  un  altro  batter 
lepre  da  dmerfi  t datami  figli  da  lui  lafciati, raccolte  in  un  volume  con  amilo  ordine,  che  nifi  ne. 
de, [alfa  opemone  me  ne' nganarebbe.  Ami  ferrea  bauerlo  in  lm  fletto  l,tto,o  ferrea  che  eoli  il  dicefi,, 
creder  mi  fi  farebbe  ch'egli  m firma  di  bòro  lafilato  f ha  ut  (fé, non  ejjendofene  trottato  uolume  an.. 
cora  che  Imedefimo  ottime  non  hauefie.Conciofia  che  ,'egl.era  altramente, ficcmefe  ne  fino  uedu- 
tt  alcun,  tefit  emulacele  parole, e tal  mite  nei  [entimemi  di  molti  luoghi  Ituerfi.per  met,  eh,  me 
gito nep  tue al  giudicò,  l,  firn  tori, cofi  ne  l'ordine  ancora  trovati  f,  ne  farebbono  di  ferenti . 7V» 
vn  farebbe  càgtare  opratone, ch'io  legga  Giouani  Aretine  un  de  gl,  amici  del  Voeta  bavere  tutte  le 
firn  rune  raccolto,,  flauto, Marnano  fefer  amala,,  b, fogno, per  coche  ejfindo  ne  l'ordine  tutti  i „ 
fìt  cofit  nu giudicar  p fumo  o elicgli  ni  al,  ramile  ne  lafcio  Lbro  ordinatole  per  hauerfelo  co  l'ori 
gnale  del  Voeta  tfleffi  amendato.-o  ch'io  indi  non  nefia  flato  prefi,  efiempio.  onde  non  confici, tgen- 
domcne  l'amica  legge  de  Sonetti  e de  le  Canzoni  . Figgendo  che'l  Voeta  la  filandone  l'opre 
w un  uri  urne  non  hebbe  quella  cura , che  punge  fi  forte  no,  alm,dx  datarla  megli,  ordinata,  t'iomi 
fìu  ha/Ji  di  rtduruela  in  quel  ch',o  pm  dxceuole  or  ba,  peufifii.  la  onde  laute  immortali  & il  ney 
med'un  nuoto,  Mriflarcho  me  ne  credetti  arou,  flore  <b  merauigliofa,& inaudita  prefittone,  eter- 
no b, fimo  potrei  riportarne,  chi  mai  hebbe  ardimela,  di  cangiare  quello  ordine, ancor  che  fitte  non 
finza errore f quale n,  ritrovava  da l'auttore ifiefo lafcial*)  che  ,'Ariflarcho  fuardito  ad  ordi- 
uaret  libri  d Hi  mrro  in  quella  maniera, che  noi  li  veg giamo  ,H fe perche  fiprua  ,o  leggeva  non  ha. 
vergi,  il  Toeta  Scritti rf-anet/j  memori*  degù  bvomini piamente  commeffi  j FU  finlture  peraurn 
Vera],  comefaljt  ne,  I trfi, cofi  ne  l ordine  varie  ne  ritrovava.  Servando  adunque  lordilo  dal  Tee- 
ta  ifl.fi.  Ufi, a»,, & mfin  a qui  da  tutti  communementefiruatofirgviamode  Sonetti  e del e Catreo- 
vi  la  diufiione  che  fi  ne  uede  varie  mwta,  parte  in  morte  d,  Madonna  Laura,  Ancor  che  nell  una 

fine  leggano  alcune  cofe,  che  forfè  nell' altra  rifiiofle  megltofiUggerebbonofi  cerne  nel  Sonetto . 
Vna  candida  cerua,tlqvaleperauentvr.,deuea  tra  quei  della  morte  locarfi.Tfe  mirale  chenell'una 
e l altra  parte,,  l,  pm  ne  la  prtma, fieno  molte  cofi  d'alto  jogg,tto,che  d'amore, e tra  ouefltfirfe  al. 
cvna,ch'cficndofintta,poi  ch'ella  mor,  fi  ritroui  con  qttelle  cofe,l, quali, gli  m tuta  di  lei  compofe.  E 
fi  comeilwuere  ì prima  del  morire, cofi la  primapane  farddicio  cheegl)  fertffe  nel  tipo,  eh' ella  m 
terra  ufe  :U  fecola  di  quel  che  dopo  ta  morte  di  lei.  De  l'altro  ordine  che  mutilamente  n'habbiamo 
qui,  per  non  prolungarmi  citrali  dover, yun  diro  altro  ,fe  non  db*  ne  le  Ibofitiom  dim: tirerò  tal 
voltai  ^H€l  che  io  ne  finto. 
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t A QJV  ALITA  DE' VERSI. 
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e-^aùiSOJWV  t R dir  de  Pilt  rr  afe,  che  io  prefi à Uoltr  trattare,  benché  non  habbiamt 
k rV'ijS»  dii  Poeta  e da  gli  alni  antichi, piu  cTuna  mamera  de  urrfi fimi, ne  piu  d un 
altra  di  rotti  m o jm  materia . Tfondimmo  fi  come  dal  u trio  di  fi  piche  let- 
tere filo,  de  l'etere  in  pia  e dhterfetuife  infirmi  conpnmte  nacquero  onafi 
infinite  iintrfe  particelle , tofi  ejjt  data  uarietà  de  le  confinari  Jr, e dal  ginn  ■ 
gerì  uerfihtr  d'ima  fola  maniera fior  de  l'iena  et altra  in  norie  figgi'  , C 'T 
in  dìuerfi  numeri  ,ficerone  Itrimtmnltt  t dtuerfe  firme  , e cjitali  piuai 
un  filetto  ,e  quali  piu  ad  un’altro  dicemli, perciò  che  te  ter%e  e l oltane  ri- 
me ci  Unto  flr  arino  effitr  piu  difpofte , & acconde  a lo  Flile  continuato  delfhiflone,e  de  le  co fi  he- 
roice  ; E nei  Sancitile  ne  le  Camp,  piu  diceuolmente  trattarp, quell  e cofe,ch’e  Greci,  e latini  nell  o- 
de , e nell’  Elegie  trattarono,  onde  per  quel  thè  à pii  altri  ancora  odo  piacerne, non  mi  pentirò  i ha- 
ter  il  Poeta  in  quello  libro  locato  tra  UricLche  banche  egli  net  fio  cantare  in  gufa  d’ Elegia  fioutn- 
tefilamcnte,e  pianga, nondimeno  piu  fimile  à quel  di  'Pindaro.e  d’Horatio , ette  a quel  di  C a’J ma- 
dia c di  Tibullo  mi  par  lo  Fìilt.Tiel  quale  egli  tantoualfe, ch’io  Flimo,de  gli  antichi  , e de  piu  fimo- 
fi  m qualunque  lingua  n-fjuno  piu  fette  poffxdar  uanto . Contiofia  che  non  con  maggior  altero  a di 
finito,  infinge,  ne  con  piu  graui  finimenti,  ne  con  piu  lieta  e beata  copia  dicojeedi  parole  ,ne 
con  piu  abondeuole  fiume  cCeloquentia  fi  diffonde  Vindaro,  Hqualediffe  Horatiomm  potrrfi  imita- 
re. K ■*!  con  p,u  forte  fltgno  Alceo,  per  haucre  fermd. -mente  nprefo  i Tiranni  in  duono  hebie 
d’oro  latteria , la  viti  Grecamente  chiamano  p tetro  , perche  battendo  fi  rifonarla  Lra,  ne  con  piu 
f]  lidio fi  uolge  a biafmare  i uitioficoflumi . Tfion  cor.  piu  gronderà  d’myegno  , ne  con  piu  grani- 
tale à dir  de  le  cofe  Herotce  fi  maone  Steficoro . Tfioncon  maggior  ptaccu*l<xta  Simonidr  alle  co- 
fe  baffi  dipende  i Tfie  con  piu  mifireuoli  affetti  ritruoua  pittate.  E firn*  dubbio  in  mouer  gli  affet- 
ti amoropi&  in  trattarli  è fimirabile,cbe  ne  Greco , ne  Latino  poeta  ho  letto  ancora , ch’ai  giudi- 
cio mio agguagliar  fi  flipofix . Quatttoe egh,oDioimmortaIe,  modeFlol quanto  e terfi  nel  dirci 
quanto  firma  durrcpa  ^raue,e  pieno  di  muffiate  1 Quanto  fèmz^t  lafciuia  leggiadro,  piaceuole  e co- 

! >iofo  i Quanto  t’è  co  Tali  del  pellegrino  inferno  inalbato  fioura  l'ujxto  flile  degli  altri  in  parlar  dt 
e co  fi  amonfielTfiientc  è in  lui , che  non  fia  di  diurne  u unti,  di  cele  rii  belln^fyfangclici  et  fiumi, 
d’honefhfjimo  amore  ,di  fiamma  humanitat  e,d’inrffjLile  cortrfia.Hor  eie  fi  io  { & oue  menarmi  ta- 
fiiolihr  udendo  io  ilimoflrarui  per  quel,c’ho  prefi  adirne,!  uerfi  de  Sonetti  e de  le  Camonieffir  li 
ria, dal  dolcefiuono  de  la  poetica  lira  chiamato  nò  mi  fimo  prima  accorto  d’cfirr  giunto  a ragionami 
ti  de  F a cademia  del  M'iuumo, qui  di  queflo  acconciamente  & abondeuolmentc  fi  parla,  che  dlia- 
ueme  qui  dato  parte  4 leggere . 

L’V  T I L I T A T E. 

I A V e r Dio  quanta  e quale  è Futilità! e , che  leggendo [t  ne  confi gu e ? la- 
quale intendiamo  in  due  maniere  , l’ina  ne  uaghi  e lieti  fiori , cioè  nel  di- 
letto e ne  la  confJaiiont  de  la  mente , l’altra  ne  i dolci  e caiifirtuti  di  t par- 
lar leggiadro,  e del  bel  [attere,  cioè  ne  gli  ornamenti  del  uiuer  nofiro  . che, 
perciò  che  poeti, come  dice  Horatio,dt  giou.tre  e di  piacere  fi  fiudiai:o,it  Tot 
la  in  quella  opra  [penalmente  di  letta  tanto,  che  non  è animo  fi  crudo  ,r.e  fi 
lontano  dal*  mufie,  che  à la  noia  & a li  fallili,  i quali  delle  cofit  Immane  fi 
prendono,poffa  piu profittcuole  rimedio^  he  di  leggere  i Sturili  e le  C-ntg. 
trinate  Tanto  poi fi  Mede  hauer  riguardato  ne  la  tltttionr  e tu  lordine , mela  compifìii.ne  de 
le  parole,  & in  adornarle  d’ogniltggadria  co  la  uarietà  diluiti  i colori,  iqualincla  pittura 
del  parlare  gli  antichi  ufareno  , che  dtmoflra  ne  la  Thofc.tnalingua  ncn  mtn , che  ne  la  Greca , e 
ne  la  fumana  quel  Icht  d gl  altri  per  alieno  partita  impóffibile , bene , & accmcie.mmte  poterfi  iti 
rtflfif  pur  itale  tra  noi , quanto  ap»  i Greci  tìomei  o,c  tra  Latini  V figlio  ; Ma  t una  fi  certa  nor- 
ma 4 li.4 
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DE  L xA  V I T Jl 

•ma.  Iti  dire  a coltro, che  vogliano  ficriuert  ntl noFho  Idioma, che  l' alcuno  ì , che finito  » libero  da 
quelle  [veleggi  ,pn  quanto  il fuo  giu  lido  gliene  dettaci  foni  di  comporre ^rncor  che  dica , e ferma 
affai  bentjttn  pero  t in  pregio  ;an^i  non  può  finga  bufino  tenere  altro  File. onde  non  pur  lo  debbo - 
no  i rimatori  imitare, ma  iprofaton  ancora  poffano  liberamente  pigliarne  no  n folameme  tutte  le  par 
ti  del  parlar  e, & i modi, e le  figure,  chenefue  compofitioni  font  quafi  (ielle  al  cielo  cofrartt,  ma  le  pa 
role.percioche  ne  le  rime  di  lui  ntn  è particella, che  ne  le  profi  tifar  non  la  pofji  Et  'alcune  te  ne  ven- 
gono innanzi,  fono  fi  poche, che  fanno  appena  ntmtrro:&  in  quei  luoghi  fi  veggono  *he'l  Vetta  ideffi 
non  Phaurebbe  polle  altrove. Squali  fino  alcune  veci  Latita,  Flagro,dtlibo,ofho,e  l' altre fintili  , al 
vulgo  umiliate, ne  communemente  inttfi.  Ma  deve  tgh  ufi  il  fvtgiviicie  fintai  haver  n freno  al  ver 
fe  non  truouo  particella, laquale  diro  quel, ch'io  ne  fìimeynon  mi  paia  piu  bella  t piu  degna  delle  prt 
fe,cht  qu  dunque  altra  del  medefimt lignificato  nel  Boccatio,o  in  altro  autiere  dì  quella  etade  ne leg 
go.  /tifine  in  lui  i tanta  dottrina, ch'ogni  fetenza  ne  finiti  v erfi  ha  qualche  luogo, fi  come  ne  le  frofitie 
ni  mi  f Indierò  dimodrarui,  F chi  può  dire  quanti ,t  quali  fieni  imeni  i de  la  dminat  de  l hvmama  fi- 
fiolofia  fi  danne  tra  quei  fiotti  e le ggiadnfivoi  fioretti  occolti  i E perche  il  muer  gentile  e bello  , qua- 
le  fi  conmene  a gb  animi  cortefi,  & livmani.e  fretialmente  ai  conegiani,nenpuo  efier  finga  .Amo- 
rr,non  e Filefifo  ne  Torta, da  cu  i meglio  apparar  fi  pi  fifa  la  via  d'Unefìamente  amare,  e d' acqui  da 
re  amando  laude.  Ma  de  le  cofie  che  fegve.  E,  perche  non  mi  parea  poterfi  ad  ogni  luogo  de  la  fuo  vita 
addurne  il  tefìinue.io  di  Im  deffnfema  ch'io  putente  la  continuata  bidona  mterrompeffi,  iichefi  ce 
me  tal  volta  con  qualche  gratta  oc  qvi da  fede  al  parlare, quando  e rarotco/i  quando  è troppo frefìojl 
famenagtradtvJe,rpiraun.tutao(cVTO  & efipro,f Ornai far  bvona  cpr  asolandone  qui  fitto  no- 
ti tluoglu,da  quali  ho  prefi  que/,che  qui  fritte  eleggere  altrui  n he  da.  c,  le  pur  è alcuni,  che,  per 
piu  certtigfja felli  defitta,  ' " 
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lvoghidel  petrarcha, 

ONDE  LO  ESPOSITORE  HA  RACCOLTO 

QvAMIO  HA  H.TI  SCRITTO  DI  IVI. 


>V  E Nacque, e quando  il  P.Sein  quai  luoghi, è'come  menò  i primi  anni  oel’nl 
( lima  Epift  dele  Senili  a quei,  c’hanno  a tienitene  la  primade  rottamai. b. 
e nelatczadel  ij  e ne  la  prima  de  le  Familiari  a Socrate. 

Come  da  gli  n anni  infin  a ♦«  .in  diuetlì  luoghi  meno  lua  Ulta  di*,  in  +.»  Car 
pentras,a  Mompolieri.a  Bologna, in  Auignone.Sc  indi  bora  in  Gafcogni.ho 
ra  in  Frlcia.hotaa  Roma.  Se  horaa  Napoli , Se  ultimamente  in  Lombardia, 
ne  la  Epift.».  del  io.  libro  de  le  Senili  a M. Guido  Settimo  Arciucfco'io  di 
Genoa,  Se  iui  de  la  Sorga  e che  in  Anignone  non  capendo  la  moltitudine  di 
nuouihabitatori.moltl  mandarono  le  donne  loroci  figliuoli  ad  habltare 
ne  le  terre  uicine.e  che  forni  il  fettimo  anno  ne  lacittadi  Pifa.e  ch'egli  te- 
ne* libraria  a Verona  , e del  terremoto;che  fe  tremar  Palpi  e gran  patte  d'italia.e  de  lo  altro , che 

fe  tremar  la  Magna  e del  luo  andare  allo  lmperadore.  . . ., 

Da  cui  egli  imparò  grammatica  ne  la  Epiftola.|.det  i «.de  le  Senili  Se  mi  de  libri  di  M.  Tuie  d Ho- 
mero  e d'altri  auttoti  LatinieGteci,  e chedi  at.  anni  andò  in  terra  di  Sumeri  perhauer  libo. 

Che'l  pellegrinare  gli  rccmiffe  de  li  ttudiEpitlola  fecondi  del  9 de  le  Senili. 

Che  per  uedet  luilolamente  alcuni  e tra  quelli  Pieno  Putauiefepfona  religione  dotta  da  1 ultime 
parti  di  Frlcia  d'Italia  uennero  in  Auignone  e da  Napoli  inLobardia  ne  la  tpilt.7.  del  i6.ob.de 
le  Senili, Se  iui  d'iigrimaiico  cieco  che  cercato  hauèdolo  p tutta  Italia  il  uene  a : trottare : a Parma. 

Che  non  lo  chi  Pietro  da  Siena  perfona  di  buoua  uita  morendo  lafcio  detto  eh  egli  Se  il  Boccaccio 
abbandonaflerolo  Audio  de  la  Poefia.nela  Epi Ilota  quinta  del  libro  primo  de  le  Senili . 

De  la  Sorga  ne  la  Epidoto  j.dellib.iS  de  le  Senili:  e ne  la  li  %.  Se  ne  la  1 U.dele  Familiari , Se  iui  de 
la  morte  di  Madonna  Laura  e del  C udinale  Colonna, e de  Copre  ch'iui  compole,  e ne  la  8 9.  e ne 
la  41  enei»  98.e  ne  la  js.dopo  le  Senili  del  Pailrengoie  nel  terzo  libro  de  l’Epiitole  n uerli  iene 
la  fertima  de  l'Èpiflolt  lenza  titolo, Se  iui  ch’egli  hebbe  duo  Pamalì.uno  a Sorga  l’altro  a Parma; 
e ne  la  7.  del  1 « de  le  Senili,  Se  iui  che  la  (lare  loleua  far  a Sorga:  E ch’iui  habiundo  folcua  anda- 
read  Auignone, ne  la  »«.dele  Familiari.  . 

Cheglidiler  o miiabiImételauitaruftica.Scil  uiuer  co  gliamici  Se  nel  lib.  t.de  Fornii,  ad  Olimpo. 
di*iuoaua  pia  uoltene  la  lettimam  Se  il  fabbato  in  pane  Se  acqua, c qual  foffela  fua  cóplellione 
e clie  nei  6 J.anni  fu  da  nuoua  infermiti  fouraglunto.ehc  per  innanzi  ogni  anno  fpeffe  uolte  il  ué 
ne  ad  alTaltare,  ne  la  Epiflola  prima  del  libro  11. 

Che  la  (loie  fu  t ua  naturale  nemica  ne  la  prima  Epidoto  dello  undccimo, Et  lui  che  li  Icusò  di  non 
elfcr  andato  ad  Vrbano  Quinto  che  lo  chiamaua.  . 

Che  per  la  incdeliina  infcrm  là  in  duo  anni  piu  uolte-i  medici  lo  sfidarono  de  la  una  ne  la  Epiflola 
ottraua  del  duo  decimoterzo  de  le  Senili. 

Che  quattro  uolte  in  un  anno  hebbe  a morire,nel  Epifl.nona  del  libro  1 j.de  le  Senili,»  iui  eh  egli 
non  per  uecchiczza  ne  per  debolezza  di  corpo  lafciaua  i (uoi  rtudi,  E che  non  obediua  a medici , 
iquali  hauendo  la  fera  deaerato  de  la  fua  falute  il  mattino  alcuna  uolta  il  trouarono  a fenuere  . 

De  la  fama  del  fuo  morire  ellendo  pur  uiuo  ne  la  ss.de  le  familiari,  e ne  la  Epift. 7.  del  lib.  terzo  de 
le  Sentire  ne  la  a.  del  nono,  Se  iui  che  Papa  Vrbano  per  quella  falli  fama  dola  fua  motte  quella 
prebcda.cheriferuaro  gli  hauca.e  lo'mperatore.quelle  ridice, che  da  lui  gli  erano  fiate  donate  die 
dero  altrui, e quanti  benefici  egli  poffedeua.e  quanti  n’hauea  donato  altrui, furono  impetrati . 

Che  non  fu  inai  uago  di  gran  ricchezza, ma  la  mediocrità,  che  ne  la  giouanezza  non  leppe  Portare 
ne  la  ucchiczza  cominciò  ad  amare,nc  la  Epiflola  leconda  del  libro  ottauo  de  le  Senili . 

Che  Papa  Gregorio  undccimo  bauendogli  molto  offerto,  egli  fi  diuioflro  efler  contento  d'una  hon 
fla  pjucrta.ne  la  Epiflola  deennaquarra  del  decimoterzo  libro  de  le  Seniler 

Che  dimollro  non  hauere  cura  de  gli  honori  ne  de  le  dignitari  ne  de  le  ricchezze,  ne  la  Epift.  deci, 
materza  del  libro  decimoterzo,»  lui  che'l  Cardinal  Philippo  il  chiamo  phenice. 

Che  lifurò  il  Vefcouato  offertogli  da  Clemente  Sedo, Se  il  Secretanato.alquale  da.  duo  Pótefici  chia 
maio  dal  detto  e da  Innocentio  Vl.ne  la  Epiftola  49. dopo  le  Senilhc  ne  la  quarta  del  primo  libro 
de  le  Senili,»  iuiche  Papa  fnnocentiolo  riputaua  efler  mago  enegromante,petcheera  Poeta,  E 
ne  la  medefima  Ep1ft.49.cbe  defideraua  i duoni  & i benefici  lenza  cura, ma  non  uolea  dimandar 
li, e che  nudriua  ultra  i famigli  duo  caualli  almeno.cinque  fcriitoti  o lei, uno  prette,  e fouenie  gli 
amici,  e che  s’apparecchiaua  di  fare  in  Arqua  una  capclla  a Maria  Vergine. 

Ch.e fiondo  giouaue  per  piacete  troppo  a fe  fteflo  difpregiaua  tutti  gli  altri, poi  ne  l’età  uirile  fu  «H- 
fprcgiatoredi  le  ftcflò, ultimamente  ne  la  uecchiczza  di  le  fteflo  e di  tutti  alt  altri,  che  non  erano 
per  uirtu  ualoroG  e elitari, ne  la  fcpifto.ottaua  dei  libro  decimoterzo,»  mi  de  la  fua  folitaria  e ul 
quilla  uita, e de  la  Villa  che  haueua  in  Arqua. 

Che  amò  l'humiliute.ne  la  Ep1Lp7.de  le  Familiari  e la  mediocrità  *<  le  *01.  a Socrate  neu^  v^ual 
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a.lfbro  de  le  SenilijSciui  che  uotrebbe  efl'er  piu  torto  ricco  che  pouerirtimo. 

Quinta  compagnia  de  caualli  e de  lfriritnri  leco  per  chiudo  menartene  la  Epirto.  1 6 del  libro  ir. 
Che  fu  ufi  a lenirli  di  mrzanottea  lare  orationeSe  a digiunatela  quadragefima  e tutte  le  uigilie  fin 
che  uillr.fc  non  quando  era  da  gtaue  infermità  impedito, ne  la  Epirto  i-del  libro».  # 
Dpfamicitiafuatcol  Boccaccio.neU  Epi.j  del  i. li. dcle  Senili. come  egli  il  chiamofuoMaeflro.ene 
la  prima  del  terzo,ouc  dimortra  ch'egli  fu  tre  in  e fi  a ftarfi  co  lui, Semi  di  ire  fratelli  Vefcontt.qui 
do  cominciarono  a fignorcggiaie  e contea  gli  Artrologi.E  ne  la  prima  del  libro  quinro.Sciui  del 
Sig. Galeazzo  Vifcontc.e  ne  la  ottaua  del  libro  i $.  oue  dimortra  che'l  Boccaccio  fece  l'Apologià 
in  diffonderlo  da  gli  inuidtofi  e da  maledici,  e ne  la  feconda  del  17.  Se  mi  quanto  era  da  lui  liiina 
tu, e ne  la  terza  del  medelìmo  libro  Se  mi  de  la  nouclla  del  Boccaccio  fatta  dal  Poeta  latina  . 

Deli  amici  del  Poeta  di  Thomarto  da  Medina,  nc  la  Epift0la4.de  le  familiari,  e ne  la  57. 

Del  Barbaro  ne  !a  jtf.  derni  de  la  lua  coronatione,  c ne  la  61  de  iui  de  la  morte  di  Ite  Roberto,  e ne 
la  94  Se  il:  di  Nicolo  di  Renzo,  e che  ertendo  (tato  duo  anni  alla  Sorga  doppo  il  ritorno  da  Na- 
poli hauca  in  animo  di  ritornare  in  Italia,  E ne  la  Eprlto'a  17. dopo  le  Scniltjsc  lui  ch'egli  il  chia- 
maua  Re  di  roeii,  E de  la  lebre  terzina  lua  bofpiic,  e dclSetiembre  luo  familiare  nemico,  E ne 
la  4 Epiflola  del  irizo  libro  dele  Senili,  & iui  le  lodi  de!  Baibato  . 

Di  Sociale  I piu  luoghi  ancora, ma  Ipctialmctencl  .pernio  de  le  fa  miliari,  Se  iui  de  lefuecópoficioni 
ne  furia  e l'altra  nollra  lingua, e nel  proemio  de  le  Senili,  e ne  la  j.Ep.del  1 li.Sc  iui  è ne  la  4. e ne  la 
5.  del  a.c  ne  la  a del  ) di  Lelio,  e di  Simon  deilqualehebbenome  Franccfro  piiorc  de  lami  Apfì. 
D'Olimpo  itela  1 1 j e re  la  1 17  r 1 il.  de  le  fa  miliari  1 rullandolo  «Ila  mitica  e Ioli  rana  uira . 

Di  Giouanm  Archileo  ne  la  loj.bciur  ih  egli  uenne  infin  a Genoa  per  u coire  a Firenze , e poi  fé  ne 
uo!le  in  Lombardia . 

Di  Li  cello  no  ( aualier  Eia  cerino  nela  1 1 a. Se  iui  che  in  un  di  hebbe  lettere  da  i Fiorici  ini  amici  d‘ha 
• urte  il  Tuo  lamino  tiuolto  altrour,  E da  Roma  del  calo  infelice  di  que  la  città  de  i'honoratafua 
Colora,  e da  la  corte  d'Auiguooc.merauigiàdofi  ih'cgli  taccile  nel  pianto  d’un  fi  grand'Amico. 
Di  Netto  Morando,  nela  7.£ptllo)a  del  i.lrbro  de  le  Senili,  e ne  la  1 7.  doppo  le  Senili.  Se  uu  del  ve 
nn  di  Carlo  Quarto  Itnpcratoiein  Italia  . 

Di  Francefco  Bruni  fecrcrario  del  Papa.neia  S.Epift.del  1 lib  dele  leniti , Se  iui  quanto  era  il  Poeta 
daini  (limato  e dal  S.Pandolfo  Ma  cucita  A alttoue.  E di  Lombardo  da  Serico  in  moire  Epirto.  c 
tpenalmemc.ne  la  decima  del  li b.  1 i.e  neltellamrmoSt  iui  del  tuo  genero  Se  heicdc,E<li  donato 
Grammaticom  piu  di  dieci  Epiftolcalqualc  (elide  de  la  ignorantialira  e d'altrui . 

Del  ucnire  di  Carlo  Quarto  Imperatore  in  Italia, ne  la  decirnalcrtima  Epiltola  doppo  le  Senili , eoe 
la  quadtagcIimaierza.Se  iui  dirgli  (ua  parlare  ionia  (ira  Macltaa  Mantoa . 

Degli  aunnlàri  e de  mala  dici  del  Poeta,  nela  Epirt.  prima  del  libro  lecondo  del*  Senili, Se  iui  quel 
clic  Federico  Barbarolta  Imperatore  giudico  del'. taluni  de  gli  Alemanni,  c nell  lemma  del  reta 
zo  enei  libro  del'ignorantia  lua  c d'altrui . 

Che  fu  nemico  de  la  pi  donnone  de  rucdici.oela  Epift.s.dellib.j.enela  j.dc!  j.e  nela  8«.de  le  Fimi 
liari  e nela  i.dcl  Ii.i6.Sc  mi  qua! fu  la  cagione  deli  dikordu  de  medici  cò  lui, Se  altrouepiu  uol 
te, e de  la  uanrta  degli  Aitiologinc  la  r.Épi.c  ne  l’ultima  dcllib.  I.  Semi  de  l’anno  (calare,  che  fii 
neies.difuactate,  e ciò  che  di  bene  pubtico  quello  auno  auucmtc  .E  ne  la  i.Epilt.del  sfibro. 
Che  foleua  nela  (tate  dormite  il  di,  ne  la  quarta  Epiltola  del  quarto  libro  de  le  Senili , Semi  come 
dipartiua  il  tempo  nc  gli  offici  diurni, c r.c  li  itudr,  e nel  bilogno  del  corpo . 

Che  non  prima  fa  in  or  oc  li  Audi  lafcio  «he  la  uira,  come  clic  da  molte  Epiltoleil  portiamo  apptia 
derc, chiaramente  nc  fi  dimortra  nela  leconda  Epiltola  del  i7,lrbro  . 

Chc’l  Vdcouo  Colonna  Tuo  g!ifcrifle,thr  nc  Ir  paro  e , c ne  gliatri  tuoi  egli  fingeual  Tempre  e difli- 
rouiaua,ne  la  20  de  le  Familiari  De  la  cui  murre  al  Cardinale  egli  fende  la  so  Se  a Lelio  la  61. 
Ch'egli  bulino  ciiprcfe  la  una  diprclainucl  libro  de  le  senili,  E che  ero  gli  forte  cagione  drnócó 
leguire  i benefici  dal  rapa.nc  la  terza  Epiltola  delubro  uudecimo , e nc  le  Epiliolc  lenza  molo  , 
Se  iui  che  non  hauca  ardire  di  riprendergli  apertamente. 

Deli  Iliadi  brìi  a che  migliore  (iato  fia  ubidir  caci  uno  chea  molti, ne  la  feconda  del  fedo,  e che  non 
confumo  a feruigi  de  prcncipi  ferie  tncli,nc  la  feconda  del  dcciinofcttimo  . 

Che  da  Italia  fu  mandato  a Clemente  VI- per  le  cole  Italiane, ne  la  Epiltola  piima  del  libro  7. 

Che  Clemente  Setto  il  mando  a Napoli  alle  Reine  doppo  la  morie  del  Re  Ho  beerò , nela  feconda 
Epilt.del  decimo  libro  E ne  la  70.de  le  Familiari,  ene  le  rie  altre  leguenti. 

Che  pregato  da  Lorenzo  Cello  Ducadi  Vmegia.lcriflca  Lucchino  di  Verme.Confortandolo  ala  ina 
prcla  contrai  ribellanti  Creigliela  nona  del  terzo  de  Ir  Senili,  e nela  prima  del  quarto,  > 
De  l'iiola  Tilé,d'ir>gh4tcria,  nc  la  urgcfimafct'.ima  de  le  Familiari . 

Che  r.on  amaua  i lulinghieri.nc  la  Epiltola  de  le  Familiari. 

Che  piante  la  morie  de  gli  inaici,  c d olirgli  d’efler  rimalo  (olo  in  pio  luoghi,  e fpctiajrnunte,  nela 
ra  1 .de  le  Fanu'iarfiSc  iui  de  la  pelle  . 

Che  Giouanm  Alcuno  raccolfcda  diuerfc  mani  quali  tutte  le  cofc  uolgari  del  Poeta , e defideraua 
• haucrr.c  la  corrctiione.ne  la  quarta  del  14.i1b.de  le  Senili . i 

Che  al  medelìmo  licitile  de  la  lua  origine,  nc  la  terza  del  dccimorerzo . Se  iui  che  dal  Giubileo  tot- 
. rondo  fu  da  gli  Aretini  honorcuo'mcntc  accoltole  ibe piu  Arezzo  a lui  cflendonc  (tramerò,  die 
Pire  rzc  ancor  che  folte  (uo  cittadino  prcftaua. 

Che  orando  le  lue  rune  in  un  Ubro  al  Signor  Faudolfo  >lalitcfta,ne  la  Epidoia  undecima  del  deci» 
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0 BaOttreo  6t  idi.  e ne  la  ottaua  del»  guerra  tra  Venetiam,  e radami  . 

C ìedal  Papa.dal  R e di  Francia,  ed.t  lo’mpetaiorefu  piu  uolie  chiamiti,  ne  la  ottaua  del  1 } da  f 
Fóri  tiri  prosimi, ad  Vrbano  Ve  da  Catto  Quarto  ne'  libro  de  la  Ignoranti!  fua  e d'altrui . 

ChsVrbanogl  fctifle  elo  chiamo, nell  t .del  t t.e  ne  la  iVEche  Greg.  1 1 gli  fetide,  e lo  chiamo» 
ne  la  t4.de!  u.E  particolarmente  d'effet  dato  chiamato  da  lo’inperatore.ne  la  quinta  del  pruno. 

Che  nell  giouenee.il, fetide  a Benedetto  t a.ne'a  uirile  etnea  Clemente  Vl.ne  la  uecchieiza  ad  Ve 
bano  V.ciafcuno  confortando  a ritornare  in  Roma, ne  la  prima  del  fettimo  libro  . 

Che  nei  tépi  delaa.Gio.  egli  età  giooanrtto  e coiti. egli  dello  dice  fanciullo  ne  la  Ep.19.scza  titolo» 

Quanto  fu  egli  riputato  del  Re  Roberto  nellibro  dcl'Ignorantia  fua  e d’altrui, ne  la  5 $. Epidoti  de 
le  Familiari.  E ne  la  Epidnla  ferina  a quelli  c'haueano  a uenire,  &iui  quanto  fu  caro  aquenlA 
Corteggio, dea  Carrareli  Signori  di  Fadoa,  fi  come  ne  la  u dellib.  1 1 . e ne  la  prima  del  is.  enei 
terzo  libro  de  t*Epittotc  in  uetfi,  quanto  a Marchefi  da  Elle.  E nel  prima  de  I'Epi  Itole  ili  uerfiquS 
to  a quei  de  la  Scala.  E nel  z.Sc  terza  libro, c ne  la  ottaua  Epiltdel  tetzo  lib.de . e Senili,  de  alt  ione' 
quanto  a Vifconti  Signori  di  Milano. 

Clic  egli  «acaro  a tutti  ctiandto  a nemici  de  gli  amici  fuoi , ne  la  Epittola.iS.  del  libro  ij.  e ne  la 
feconda  delovndeclmo. 

Cli’rglihebbenepoti  nel  cip  ai  del  trattato  «.del  lib-4.de  pormi . 

De  le  tue  care.e  del’amorofo  pèlìero  ne  la  49.de  le  FaimiiariA  nel  equale  defertue  al  CardinalCo  • 
lonna  un  uentofo  monte,  Jc  iui  ch'egli  hebbe  un  folo  fratello,  e minor  d’anni  . 

Dal  fuo  nenire  in  Italia. poi  che  Nicolo  di  Renzo  inalzo  Roma  de  Italia  alla  fpetaozi  de  l'antica  li 
he  fiate,  ne  la  q».  de  le  Familiari,  e ne  le  feguenti . 

Chc'l  Poeta  già  era  in  Italia  ellendoperad  etto  dato  infin  a'hotane  ia  Sorga  dieci,  anni  non  com’io 
credo  continuati.ne  la  1 1 tì.de  le  Familiari . 

Che  nei  n joa  an.Febtaio  egli  età  in  Auignone.nela  }t.  Epitt.  doppo  le  Senili. 

Che  nel  mcdelimo  anno,  che  fu  il  Giubileo,  uenne  a Roma,  ne  la  4,del  libn.de  le  Senili. 

Che  mandato  da  Signori  Viiconti  andò  in  Vinegia  per  trattar  la  pace  tea  Venetiani  e Uenoefi , ne  la' 
terza,  c ne  la  quatta  doppo  le  Senili. 

Cheeflendo  legno  del  Papa  in  Milano  colui, che  poi  fu  Vrbano  V.lommo  Pontefice  egli  era  ne  la 
mede  (ima  citta  nel  palazzo  di  santo  Ambrofio.ne  la  14.de!  a j.ltb  de  le  Sentii. 

Deli  morte  del  Sig.Giacomo  Cattane  naia  aj.doppole  Senili . 

Chc’l  Toeta  fu  canuto  da  la  giQuenilcetade  innanzi  a uinticinque  anni,  ne  la  prima  Epittola  del 
libtoottauodele  Senili,  E ne  la  gp.dele  Familiari, Se  iuiche'l  padre  noti  comincio  ad  haucr  peli 
bianchi  nel  capo  prima  che  pafTafl'ei!  quinquagefimo  anno . 

Cile  appo  il  Cardinal  Colonna  fe  tutte  la  fua  adotelcentia,  ne  la  i.Epift.del  7.dele  Senili. 

Che'l  fratello  fotte  minor  d'anni  e ch’egli  a lui  lafTato  hauea  certa  quantità  de  denari  in  tetta  indio, 
ne  la  quinta  del  decimoquinto  de  le  Senili. 

Dei  sig  Giacomo  Carrara  e di  M. Andrea  Dandolo  Duca  di  Vinegia. ne  la  ni.  de  le  Familiari . 

Del  delidcrìo  che  haueua  de  libri  a!  fratello, ne  la  quadragelìma  quarta  de  le  Fauaitian.Al  S;g.  Lac- 
chino Vifconre  la  t lo.de  le  Familiari . 

Quando  Vrbano  V.ando  in  Roma  il  Poeta  era  in  Milano  in  ufi», ne  laz.det  lib  9 de  le  Senili. 

Che  poi  chè'ulri maméie  fi  pani  dal  Valchtufa  egli  rra  dato  in  Italia  io. anni,  quido  liauédo  in  odit> 
ledifcordiedelt  Italiani  drizzo  i piede  uerfo  Prouczi.Ma  udedo  che  di  la  ancora  la  guerra  arde 
ua  ritenne  il  pi  (To  in  Milano.dc  indi  uoltolfi  per  andare  allo  Imperatore,  poi  clic  udi  nc  la  Magna 
ancora  efler  guerra  apadoa  lene  torno, ne  la  tcizade!  primo  libro  de  le  Senili,  e ne  la  quinta  . 

Che  Benedetto  tz.ilconobbcadolefcente, Clemente  Setto  giouine.Innotentio  Setto  uccchto.ne  la 
4.del  primo  lib.dele  Senili. 

Che'l  Papa  hauendo  fuggito  la  petteera  in  Vinegia  pacifica,  e (anaatlhora  citta  quando  udì  Vrbano 
Quanto  eficr  fatto  Papa,  nc  la  feconda  del  fecondo. 

Che'l  Poeta  hebbe  Homero  Gteco.e  prego  il  Bjccaccio  che  gliene  mandi  quel  chen’hauea  ttaduc 
to  Leoncio  e procuria  fuelpeflefliabbia  tuttolatino,  cne  la  letta  iel  terzo  libro,  £ che  al  fine 
l'hebbe  ne  la  feconda  del  l'etto  de  le  Senili.  -» 

Che  nei  Milletrecenro  e fetta  ntaquattto,  Luechino  di  Verme  Veronete  riporto  in  Vinegia  uit  toria 
decreti  nela  {.del  4.de  le  Senili. 

Ch’egli  piaceuolmente  pattato  hauea  rrettagiontdi  fiate  in  Pania  nela  prima  Epifl.de!  (.  libro  e ne 
l'altre  Epittole.poi  dimottra  che  egli  ui  fu  piu  uolte  fi  come  in  Milano  ancora. 

Ch'egli  hebbe  dal  Boccaccio  l’Itiada  e pane  de  l'JdiiTea  in  Latino  ne  la  mcdeliina  Epi  fl. 

Che'l  Boccaccio  hauendo  letto  le  rime  del  Poeta  atfelefue.  e che’l  primo  luogo  m quella  etade  fi 
dauano  a Dante,illecondo  alPoeta.de  il  terzo  al  Boccaccio,  nela  Epitt.  a.  de  j.  & iui  ch'egli  ha- 
uea  in  animo  Icruere  tutte  cole  nel  fuo  idioma. per  non  vederle  squarciare  dal  uulgo  noi  fc . 

Che  egli  fcrittc  qual  cfl et  debbe  colui  che  regge  la  Republica  a Fraucefco  Carrara  Signor  di  Padoz 
ne  la  prima  Epitt.del  lib  14- 

Ch'egti  fu  mirabilmente  laudato  da  M.Benintendi  ne  la  Epitt  1 j doppo  le  Senili. 

Che  tgli  hebbe  Homero,dc  incomincio  ad  imparar  lettere  Greche , Ma  non  ui  fe  prò  fitto  nela  Epi- 
llo.ii. doppo  le  Senili. 

Al  fratello  nel  7. anno  poi  ch’egli dincnncmonachode  U Certofz  la  uigcfimanona  doppo  le  Senili».. 
te  iui  de  la  uita  religiofa . 

0 *♦*  6 Ch’egli 
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Ch'egli  fctifTea  Fiorentini  ringrati  indoli  del  richiamarlo  da  l'cfElio  de  la  rcftitutione  de  le  colè  fai 
paterne, ne  la  EpiAo.j.dopo  le  Senili. 

Ch'egli  fcrille  a Fiorentini  dapoi  un'altra  uolra  c (Tendo  a Parma  ne  la  42  dopo  te  Senili. 

Ch'egli  fu  di  grariofo  e piaceuole  vi  lo  nel  libro  de  l'ipnorantia  Ina  e d'altrui. 

Ch'egli  hebbe  il  corpo  laniflitno  e defiriflimo  ancor  che  non  molto  forre, ne  la  j.  del  la.  & qlta  che 
fcnlTea  la poAetità,Sc  tut  che'l  (uo  colore  fu  tra  bilco  e bruno  e la  villa  viuace  infina  la  vecchi» 

Ch'egli  biafmò  Auignone.e  d o I le  lì  d'efierui  contra  fua  uoglia  ritenuto  ne  I.EpiAo.Icnza  titolo. (za. 

lottebbefi  (limare  ch'egli  lode  fiato  mandato  da  Vcnetiani  al  Re  d'Vngana  per  U pace  nel  propoli 
tu  fatto  a quel  Ho. 

A benedetto  n de  Roma  ne  la  a Epiflola  in  ueilìdel  primo  libro  e ne  la  j. 

A Clemente  fedo  in  perfona  d’Italia  nel  a libro  de  le  Epillole  in  uerfi. 

De  la  lei  ua, ne  laquale  andar  foleua  qn  era  a Parma, nel  mcdclimo  lib.e  ne  le  Epi.chc  fende  a la  po- 
che la  Francia  e da  la  Magna  (culi  e al  Cardinal  Colonna  ne  la  4. de  le  Familiari.  ((leni*. 

Che  fendè  al  V’efcouo  «he  lenza  lui  era  ito  a Roma  ne  la  5 de  le  Familiare. 

Delcri  ue  Capranica  al  Cardinale  nc  la  a+.e  ne  l'altri  fcgucnti.ee  mi  del  fuo  primo  andare  a Roma. 

Che  andò  a Napoli  al  Re  Roberto  ncla  J4.enela  $ j. 

De  la  fua  coronatone  ne  le  { 1tt.s1.S4  js  .5  6. 5 7. Sciui  come  fu  ql  da  Correggio  ritenuto  I Parma. 

Che  poi  c’hauea  dette  le  Iodi  a Dio,lcquali  fi  lutea  leuare  a dite  iu fu  la  mena  notte,  dudtaua  o feri 
ucua  ne  la  $8. 

Che  «;h  rdila  morte  del  Re  Roberto,  egli  crai  Auignone.Sc  lidi  feguèie  al  fóte  de  la  Sorga  ne  la  <8, 

Che  partendoli  da  Parma  hebbe  predo  a Reggio  a cader  ne  le  mfidie  de  nemici  de  la  77. 

Rcndcdogratieal  Cardinale  de  benefici  riceuuti  dnnollra  di  quata  fede  folle  egli  apo  lui  ne  la  <9. 

Al  Cardinale  de  la  mone  de  (riti  e de  Ncpoti  nc  la  108. 

Che  penfatohauea  di  fc.iuere  de  la  ulta  anma.fi  come  hauea  ferito  de  la  fulitaria  coni  emplatiua 
nc  la  tciza  del  libro  undecimo  de  le  Scailt. 

Che  andò  a Pauia  per  trattarla  pace  e per  lo  Po  tra  nemici  armati  lieto  non  chefecuro  fé  ne  torno 
a Padoa.nc  la  a.dellib.r  tAiut  che  da  la  fanciullezza  paci  delacollilionedela  gamba. 

Che  andàdoad  Vrbano  V.chenó  una  uoltal'hauea  chiamato,  fu  tra  uia da lufata  infermità  occupa 
to  & impedito, ne  la  ti.cncla  17.de lib.n.e  ncla  1 2. del  tt.&iui  che  conobbe  Gregorio  1 1.  a Fa 
uia  qh  cftcndoegn  Cardinal  feguma  Vrbano, che  a Roma  n'handaua  c nc  la  t.6c  del  15. ini  ch'egli 
era  fiato  j -inni  infctmo(comtncio  egli  a dar  male  nei  j6.de  la  lua,uita)quando  faille  al  fratello 
hauergli in  tcllamento lallato certa quautiti di  denati  che dimand'ata  gli  haueae  tretanto  piu. 

Che  ni  Arqua  io.  miglia  lungi  da  Padoa  hauea  uilla  e puflcllione  d’oliue  e di  uiuomate  c cbc'l  (ra- 
teilo eia  era  (lato  jS.ant  1 nini  a«ho  ne  la  j del  1 j. 

Che  fu  Itudiofodi  fanto  Augurino  c tempre  1. 'hebbe  feco  il  libro  de  le  confefIioni.fi  che  navigan- 
do a Nizza  poco  mancò  che  non  timaneflè  con  lui  fommerfo  nel  mare  ne  la  Epift.  7 del  15 . 

Che  chiamato  da  Papa  Gregorio  XI.andaua.fc  la  infamità  non  l'hauclle  impedito  egia  alpcttatoha 
uea  pnmauera  per  andarui  ne  la  2.  e ne  la  1 j.del  1 5. 

Ch'egli  fu  il  primo  chciinouoii  parlare  nel  lingularede  la  feconda  perfona, e dimofltò  che  finga 
la  unente  parlar  debbiamo  nc  la  penna,  ne  la  Epiflola  del  libro  : 4. 

Rilponde  a Carlo  Quarto  contra  colui  che  diccua  Aulirla  effer  libera  enonfogerta  al  Romano 
Imperio  nc  la  quinta  del  14. 

A Don  Giouanni  prtor  de  la  gran  Certofa  de  Rrmedioutriufqur  fot  lune  ncla  8 del  itf. 

Che  fu  il  primo  ilquale  nnouelò  li  Audi  de  l'humantià  e dello  molti  ingegni,  fi  come  gliene  fcnfTe 
il  Boccaccio  ne  la  2.  del  27.&ÌUÌ  che  tempre  intìn  a l'ultimo  anno  di  lua  uita  fenile  alcuna  cola. 

Che  egli  fcriflè  alcune  cofc.Iequali  non  uolca  fi  Icggcllcro  per  tue  ne  la  j.del  6. 

Chcl  Signor  di  Valcbiufa  fu  Philippo  Velcouo  Caualltcefe,  che  poi  fu  Patnatchae  Cardinale  nel 
proemio  de  la  uita  l'olitaria  e ne  i'EpI ftolc  piu  uolte. 

Ch'egli  hebbe  dal  Cardinale  Colonna  il  lib.de  le  Conteflioni  di  S'AuguA.neta  j 9.  de  le  Familiari . 

Al  S.StepluColónailgiouancde  la  uirtona  h aiuta  degli  Orlini  ne  la  29.  eue  la  jo.  de  la  Familiari. 

Al  Signor  itephano  Colonna  il  Vecchio  de  la  motte  de  figliuoli  e de  Ncpoti  e del  Cardinale  la  prl 
ma  Epi dola  de  libro  8 de  la  Familiari. 

Che  circa  iiz.anni  di  fue  etade  cominciò  la  fua  familiarità  coi  Signori  Cotónefi.ne  la  prima  del  i(. 

Che  poi  che  ritorno  da  Gafcogna  comincio  la  fua  cbarita  uerlòil  Cardinal  Cotona,  ne  la  Epiflola  che 
(criue  a la  pofierita. 

Che  quando  tu  coronato  d’alloro  nel  Campidoglio  i Romani  il  fecero  lor  cittadino, nel  priuilegi», 
ìlqual comincia, Ad  perpetuatn  rei  mcmoriam  Vrfui  conici. 

Del  fuo  amore  ede  la  nobilita  di  Madonna  Laura  nel  z.lib.  de  l'EpiAo.in  uerfi  al  Vefcouo  Colon* 
na  e itela  20.de  le  Familia  e ncla  j.Ecloga  e ncla  10. 

Quanto  fu  egli  ftudiofo  de  l’E'oquentia  ne  l’ottaua  Epillola  Familari. 

Cnc  li  Audio  piu  uolte  animare  1 ptcncipi  Chri  Alani  a la  guerra  contra  i turchi  ne  la  prima  FpiAota 
del  7.de  le  Senili  e nel  trattato  4 del  zdiòro  de  la  uitalolitatta. 

De  la  nouiffima  fpcdittone  contra  1 nemici  de  la  fede, nc  laEpiU.  4. E ne  la  j.del  lib.t.  de  le  Senili. 

De  (a  terza  Babilonia  ne  la  ro.cne  ìa.EpiAola  lenza  titolo. 

Che  Nei  13  49. uccio  la  pnmauera  da  la  Sorga  partitoli  ucnn  c in  Italiane  la  izo.de  le  Familiari. 


LA  TAVOLA  DE’  SONETTI 

E DE  LE  CANZONI. 


Pie  de  colli  ; otte  la  bell* 
tee  fi*  a certe  9 

A qualunque  animai  al- 
berga in  terra  IO 

cintar  piangeu a Ò"  io  con 
/ lui  tal  Molta  30 

Apollo j s' ancor  yiue  il  bel 
defio  47 

Amor  con  fue  prom  effe  Infìngendo  9 8 

Ai  bella  libertà,  come  tu  m'hai  1 1 6 

Auenturofa piu  d'altro  terreno ; I jf 

Amor fortuna,  e la  mia  mente  fchiua  1 j o 

Amor  >n  ha  porto,  come  fignaàflrale  1 69 

Amor-,  che  net  penper  mio  yiue  e regna , 176 

A la  dolce  ombra  de  te  belle  fondi  177 

Amor&ioppìendi  merawglia  j 190 

Amori  che  redi  ogni  penper  aperta • 191 

Amor  m man  la  quel  dolce  pilifero  195 

Amor  mi  (prona  in  un  tempo  & affretta  , 201 

Amor  fra  t herbe  erta  leggiadra  rete  1 04 

Amor,  che'nctnie'l  cor  (Cardenie,  iglò  204 

Amor,  natura,  & la  bell'alma  Immite  20V 

Almo  fol  quella  fronde,  ch’io  fola  amo  208 

Anima,  che diuerft  cofe  tante  221 

Arni  tre  dì  creata  era  alma  in  piarle  237 

Aura ; che  quelle  chiome  bionde  & crffp*-  2fO 
Amor  con  la  man  dtrtra  il  lato  manco  250 
Amar  '•  fallo,  & veggio’l  mio  fallire 
Arbor  uittoriofa  trionfale  270 

Afpro  care  t pluaggio  e cruda  utgha  j7  6 

Amor  ft  vuoi  che  torni  al  giogo  antico  281 

Alma felice  ; che  fuetti  e tomi  290 

Amor-, che  meco  aibuon  tempo  ti  flotti  398 

Anima  bella  da  quel  nodo (ciotta  300 

Al  cader  d'uria  pianta  che p fuelfe  ; 30 6 

Amor  quando  fiori*  3 1 1 

fi 

BEnedettopa'l  giorno, e'imefe  & Canno-  73 
Ben  fapeu'io  che  naturai  conpglio  8 1 

Ben  mi  credrapaffar  mio  tempo  liomaij  227 
Beato  in  fogno ; & di  languir  contento  , 23  f 

C 

CHi  è fermato  di  menar  fua  uìta  102 

Cop  potè  fi' 10  ben  chiuder  in  yerfi  1 1 4 

Ctjare  fot  che'l  traditor  d Fgitto  120 

Chiare  e frefihe  e dolci  acque,  Ifg 


Come  talhora  al  caldo  tempo  Sole  177 

Che  fatalona}  che  penfiì  baurem  inai  pace}  1 (4 
Cornei  candido  pie  per  l'herbafrtfca  193 

Cam ai:hor  piango ■,& non  men di  dolcrgga  ìfo 
Chi uuol  utder,quantunque può  natura;  161 

Cercato  fmpre  folttaria  una,  168 

Cara  la  ulta;  e doppo  Iti  mi  pare  270 

Che  debb’io  far  { thè  mi  cotipglia  amore i 278 

Che  fai i che  penpt  che  pur  dietro  guardi  28  f 

Come  ua’l  mondo  Jtor  mi  diletta  e piace,  293 
Conobbi,quanto  il  cielgliocchi  rtìaperfi,  jif 

D 

| ’ \Fl  mar  Tirrheno  a la  (mirtea  ritta  79 

I J De  l'empia  Babiloniatond'è  fittilo  13 9 

Oicifett'anni  ha  già  riuolto  il  cielo,  14  9 

Di  penper  in  penper, di  monte  in  monte 
Di  tempo  in  tempo  mi p fa  men  dura  J8f 

Di  dì  in  dì  uo  cangiando  il  nifi  tl  pelo:  21 6 

D'un  bel  chiaro  polito  1 yiu 0 ghiaccio  223 

Dolci  ire,  dolci  J degni , e dolci  paci } 223 

Dodici  donne  honertamente  laffi  248 

Due  rofi  frefihe  e colte  in  paradifi  2 6t 

Datemi  pace  0 duri  miei  penperi;  2 8<J 

Difiolerato  hai  mene  il piu  bel  nifi,  290 

Due  gran  nemiche  nfieme  erano  aggiunte  297 
Dolce  mio  caro  e pretiofi  pegno  : 32 6 

De  qual  pietà,  qual  angtl fu pprerto  31 6 

De!  ab 0, onde' l Sgnor  mio  fempre  abonda  317 

Din  tu  j che  lieta  col  principio  no  flro  328 

Da  piu  beglitcchi , e da  piu  chiaro  yifi  329 

Ditemi ffefio  il  mio pdato  fregilo  337 

Dola  durezze,  e placide  repulfi  34* 

Deh  porgi  mano  a Taf)  armato  ingegno  342 

£ 

E ]{a’l  giorno, ch'ai  filp  pelotaro  4 

Frano  i capei  d'oro  a l’aura  fparft,  1 1 1 

t qneflo’1  ntdo,m  che  la  mia  fenice  307 

Emipard'horamhoraydtreilmeffi,  328 

F 

Figgendo  la prigi'-netone amornìhebbe  nO 
Fiera  biella  fel  cielo  ha  furia  in  noi  198 

Fre fio, ombrofi, ponto  e Merde  colle  261 

Far  potef’io  uendett  : di  colei  288 

Fu  forfè  un  tempo  dolce  cofa  amore  327 

G 

GLor  ofa  colonnata  cui  ì appoggia  ' 1 1 

Cioutnnt  duina  fitto  un  ucrde  43 

Già 


;ed,t 


r 

fiammeggiami  raniorofa  f?  e Ha 

Gentil  mix  donna  io  uriti» 

Giunto  m'ha  amor  fra  belle  e crude 
Gerì, quando  talhor  meco  l' adira 
Giunto  yl  Uff  andrò  a la  famofa  tomba 
Grafie  di' a podti  H del  largo  de  Fiina 
Già  dipai  confi giufia  querela 
Gli  occhi  di  chi»  parlai  fi  cat  lamento 
Gli  aiti  eli  eletti  et  anime  beate 
H , 

Hi Ir  redi  amor  che  giouxnetta  donna 
Hot  che'l  cielo  e la  terra  e'I  mento 
Hor  bai  fatto  te  firmo  di  tua  pofia 
l 

IO  mi  ritolgo  indietro  a dipteri  paffo 
li  Cucce  fior  di  Carlo  die  la  chioma 
falerno  ft  de  begiucehit affatto 
Il  figli  noi  di  Latona  hanea  già  none 
Il  mio  auuerftrJofin  cui  arder  fiele 
Io  fenda  dentro  al  cuor  già  venir  meno 
Io fon  già  Fianco  di  penfar,  fi  come 
f ber  fiocchi,  ond'i fui  percojfo  m guifa 
Io  fon  fi  Fianco  folto  il fafeio  antico 
Io  non  ft  d'amar  noi  Ufi  aio  un  quanco 
Io  amai  fempre  & amo  forte  ancora 
Io  auro  fempre  in  odio  tafenerira 
lo  fon  de  l' affettar  homai  lì  nini» 

In  mrtp  di  duo  amanti  honcFla  altiera 
In  quella  partedoue  amor  mi  [prona 
Italia  mia  Jienche't  parlar  fia  indarno 
Io  canterei  d'amo r fi nouamente 
Ite  caldi  fiffiri  al  freddo  cuore 
Ijuidtyn  terra  angelici  coFiumi 
In  qual  parte  del  eie/, in  quale  idea 
idilli  colli  iou'iolafciai  me  Flefjo 
In  nobilfangtte  uita  humile  t queta 
il  cantar  nuouo  ed  pianger  degli  augelli 
lo  pianfijior  canto  che'l  ctleFlt  lume 
I mi  uiuea  di  mia  frtt  contento 
Iho pregato  amore  nel  ripregio 
fi  mal  mi  preme  e mi ffauenta  il  peggio 
In  dubbio  U‘  mio  Fiato  hor  piango  hor  con. 
Ipur  affollo, & non  odo  nonelia 
In  quel  bel  tufo  ch’io fffpiro  e bramo 
In  tale  Flella  duo  beg/ioochi  nidi 
l uo  penfando  enei  penfìer  m' affale 
lo  ho  pien  di  fiffir  queFl.aere  tutto 
lo  mi  foglio  accufare  & hor  mifeuff 
lo  penfiua  affai  dcFlro  efier  fu  Tale 
l Ì miei  piu  leggiti-, che  ne  firn  ceruo, 

JLtt  rime  dolenti  al  doto  ftffo 


OLA 

1 uo  piangetelo  imiti  paffatilgmpt  !• 


. L 

LJgola,e'l  firmo, étotitfi  piuma  S 

r. affare  il  uelo  o per  Sole  o per  ombra  I i 

L'oro  eie  perle  e fior  uermigli  e bianchi  f 7 

la  guancia  che  fu  già  piangendo  Fianca  7 1 

L'arbor  gentil  che  fòrte  amai  moli' anni  7 g 

Laffo  che  mal  accorto  fni  da  prima  76 

L'aere  granato  ela'mpo,  tunan.-bbia  7 6 

L'affetto  (acro  de  La  terra  uoFlra  80 

Lofio  me  ch'i  non  fi  in-Au  al  parte  pieghi  8l 

l ab  eli  a donna  che  cotanto  am aui  , i i r 

tifilo  ben  fi  che  dolorofe  prede  I r 9 

L'affettata  uirtu  chr’n  noi  fiorino  115 

Loffi  quante fiate  amor  m' affale, i ' ljtf. 

La  donna  che'l  mio  tmor  nel  lofi»  porta  IJ7 

Le  Fltlle  e' ioirlo  egli  elementi A prona  1 86 

Lieti  fiori  efèlide  bennate  herbe  I$l 

Laura  grntil  che  rafteren  t i poggi  '■  II 6 

L'aura  frena  che  fra  uerdi  f, rondi  1 1 7 

L'aura  celeFlepcht'n  quel  Merde  lauro  1 1 7 
L'eUtra  fané  ch’ai  fvlff  lega  e rubra  Z 1 8 . 

Lofio  chi  arde  & altri  non  me'l  ere  le  z z t 

Liete  tpenfife  accompagnate  e file  Hf 

Loffi, amor  mi  traffjrta’ou'io  non  uolgt  zff- 

Lotter  [ aurora,  che  fi  dolce  L'aura  z f 7 

L'alio  Signor  dinanzi  a cm  non  uale  x6o 

L'aura  ;che  l Merde  lauro, e l'aureo  ciìm  161 

La  fera  de fiar, odiar  l'aurora  \('7 

l’ardente  nodo,ou’io  fu  d’hora  in  bora  184 

la  uita  figge, e non  Fané  Ha  un  bora,  Z8f 

L'alma  mia  f inuma  olirà  Ir  belle  bella  19 1 

Lettomi  il  mio penfierfin  pane, ou' èra  198 

Il  alto  e nuouo  mirxcolpch'Àdinoflri  jol 

L'aura, e l'odore  e'I  refrigerio,  0 t'ombra  ji6 

L'ultimo  loffi  de  miei  giorni  allegri,  g 1 6 

Lofciato  hai  morte  frnxa  Sole  il  mondo  glg 
V aura  mia facra  al  mio  fianco  ripofo  jjo 

M 

MOuifil  uncinarci  canuto  e bianco  1 6 

\ldle fiate dolccmia  guerriera  1 9 

Ai  ai  poi  che’l  dolce  tifo  humile  piano  5 ( 

Mie  uenture  al  umir  fon  tarde  0 pigre  70 

Mai  non  no  piu  cantar  com'io  filetta:  l if 

Mirando'l  fai  de  begliocchi  freno  ; zoo 

Mille  piagg  e in  un  giorno  e mille  ritti  tot 

Alia  uentura& amor m’hauea fi  adorno  zio 
Mira  quel  colio  0 fianco  mio  cor  maga:  ifio 

Mai  non  ftfiinparteeoue  (i  chiar  uedrffi  189 

Mentre  che’l  corda  gli  amorofiuermt  500 

Mentre  e'miatche prefogo  de  tuoi  danni  3°S 


Mai 
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90 
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191 

316 
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ff 

57 

fS 

91 

98 

104 

10J 

107 
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140 

iff 

i5o 

168 

186 

i86 

198 
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144 
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167 

z68 

170 
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'T  U V 

•itisi  non  Heiìrmmhme  luci  sfrittiti  joS 

Mi»  benigni  fortuna, e'i  umor  lieto:  319 

Marte  ha  frutto  quel fri,  ch’abbagliar  fol.  jg6 

K 

NFJ  dolce  tempo  de  la  primi  et  sir ; 21 

T{e  la  Ragion  ;che 'le  iti  rapido  inchina  60 
l'Jon  al  fuo  amante pitt  Diana  piscine:  6g 

Tiouaangeletta  filerà  tale  accorta  154 

7(oo  utgfri,oue  Rampar  mi  pofiahomai  ijj 
Hf  ctfi  hello  il  fòt  giunsi  lettarfì  179 

7tmTr(iniVo)Varrri,^1mo,^tiigr,&  Er.  1 81 
3Y®”  d'altra  e tttr.ptFlofa  onda  marma  184 
ffpn  fur  mai  Ciotte  e Cefare  fi mofjì  1 87 

Tipn pur  ejueà'un.x  bella  ignuda  mano,  no 

fionda  f Hi  frano  Hibero  a l'Indo  Hida:  i j 1 

Tfyi  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l’onda , 1 j 6 

fi*  l'età  fra  piu  bella  e ptu  fiorita:  187 

3Ì*  mai  pitlofa  madre  al  carro  figlio,  19  1 

Ti*  per  fermo  cielo  ir  faglie  { Ielle : 904 

ffonpuofar  moneti  dolce-tufo  amaro:  jjo 

. 0 

OCchi  miei  lafii:  mentre  ch'io  fi  giro  1 4 

0 a frettata  in  del  beata  e bella  34 

, &rJo  e non  futon  mai  fiumi  ne  Ragni  f l 

Vcchi  piangete , accompagnate  il  core  tGJ 

Orfb  al  ttofiro  deRrietfi  può  ben  porr*  1 1 6 
0 d'ardente  trinate  ornata  e calda  181 

due  chi  pofi  pitocchi, lafii  0 giri  18^8 

0 pafjì  frarfi ,0  ptnfier  Maghi  e pronti  J90 

0 ir  ni. tu  nemica  di  mettete;  197 

0 bella  man,che  mi  diRrugi'l cor*  1 1 9 

_ Onde  tolfi  amor  l'oro, e di  ejnal  urna  144 

0 cameretta,  che  già  fofìt  in  porto  M4 

0 mifira  & horribil  uifione  164 

0 dolci  fyuardi,o  parolette  accorte  1 66 

Oime  il  beiuifinoime  il fbaue  /guardo  17  6 

Occhi  miti  ofeurato  t'I  uoRro  fole  18 6 

Ou‘e  la  fi  onte:  che  con  pìcciol  cenno  197 

0 giorno, 0 ho rj,o  ultimo  momento  jl  6 

0 tempo, 0 cicl  uolubil,che  fuggendo  gl-g 

Ogni  giorno  mi  par  piu  di  nuli' anni  gjo 

■ V 

Pf.rfar  una  leggiadra  fu*  ueniet  la  1 

Piouommi  amai  e lagrime  dal  uifo  Kfc 

Ptu  di  n.e  lieta  non  fi  Mede  a terra 
Perch'io  t'habbia  guardato  da  mrmpgna  60 

Poco  era  ai  apprejfar  fi  a gltocchi  miei 
Perch’al  uifo  tf amor  pori  auarnjtgna:  6 8 

Perche  etnei, che  mi  truffe  adamar  prima  71 

Padre  del  elei  dopo  i perdurinomi,  74 

Perche  Unita  è breue,  8f 


"0  L 

Poiché  per  mìo  de  Rine  94 

Ter  mirar  Volicltto  a prona  fife  99 

Poi  che  mia  freme  * lunga  a uenir  troppo  1 09 

Piangete  donne,*  con  uoi  pianga  amore ; 1 1 1 

Piu  Molte  amor  m'hauean  già  detto  ferini,  1 1 J 

Poi  che  uoi  & io  pin  molte  habbian  prouato  1 1 7 
Ptrfeguendomi  amarai  luogo  tifalo  1 $6 

Tién  di  eptrlla  ineffabile  dolerla  140 

Pii  che'l  camino  m’è  ehm  fi  di  mircede:  167 

Pace  non  trino  e nonho  da  fah guerra  170 

Pillimi, cue'lfiloccide  i fieri  tl'herba : 180 

Pìtn  d'un  uago  penfier  che  mi  defitte  1 96 

Piu  uolte  già  dal  bel fimbiante  I: umano  197 

Per  niello  i bofichi  inho fr iti  e feluaggi,  ico 

Po'  ben  può  tu  portartene  lafc on$  loi 

Veffa  la  naue  mia  colma  et oblio  1 IO 

Pafco  la  mente  itunfi nobiliibe  114 

PafJ'er  mai  folitario  in  alcun  tetto  148 

Parràfòrfeadalcun,che'nlodarejuella,  161 

Voi  ihe  la  uiRa  angelica  [eretta  287 

Taffatt  e'I  tempo  homai  laffo  che  tanti.  504 

^ . , 

Qt'el  che'nfinitaprotndfntia  & arte  f 

Quand'10  mouo  1 fofpni  a chiamar  6 

\ft*a»ù’l  pianella, che  dtRtngue  l'hcre,  1 o 

Quando  fra  talrre  donne  adhora  adhora  14 
Quamfio  fon  tutto  uolto  in  Rutila  parte  j 8 
QtieR  animai  gentil ;che  fi  diparte  4 f 

Quanto  piu  m'aunicino  al  g:omo  tRrrma,  46 

Quando  dal  proprio  filo  fi  rimane  J 4 

Quel  clie'n  7 btfiaglia  hebbe  le  man  fi  pronte  J 6 
Quel  foco  ch’io  penfai, che  ftffefpento  (9 

Quando  giunfr  a Simon  T alto  concetto  10O 

Quando  giunge  per  gliocchi  al  cor  profondo  1 1 4 
Quella  feneRra,oueun  fol  fi  Mede  I a6 

Qui douemeto  fon ;S entiuccio  mio  >;8 

Quelle  ptetofermr;  eh' iom'actorfi  148 

Qual  mago  impallidir, che'l  dolce  rifi  1 49 

Qualpiudiuerfitenoua  I7I 

Quanto  piu  dfioft  tali  j pondo  J 7 f 

Quand’10  u’ado parlar  fi  dolcemente  179 

Quando’  l uolrr,dte  con  dm  [proni  ardenti  1 8 2 
QueRa burnii  fera, un  cor  di  T igre, 0 d'or.  l8f 
Quel fèmpre  scerbo, & honorato  giorno  187 

Quando  amoribrgliocchì  a ttrramchina  1 9 f 

Quando  mi  ipena  intuirti  il  tempo  t'I  loto  100 
QueRa  fenice  de  l'aurata  piuma  107 

Q^al  mio  definì  qual  ferra,»  ejual  inganno  149 
Quando’l  Sol  bagna  in  mar  C aurato  carro , 14  6 
Qual  uenturam:  frignando  ila  l'uno  Mj 

Qual  paurahofqueuidomittrpaamtnte  164 


r u v o l jt 


Qutl  donna  attende  a gloriofa  fama  X70 

Quante  fiate  al  mio  dolctricetto  287 

Quandi io  veggio  dai  citi  fccnlrr  P aurora  294 
Qu.ui d io  mi  volgo  indietro  a mirar  glutini  297 
Quanta  invidia  ti  porto  attira  terra  * 97 

Quel  Sol,  che  mi  mofbaua  il  camin  deFlro  301 
Quella } per  cui  con  Sorga  Ito  cangiai' Amo  301 
Quel  rofignuol;chefifiaue  piagne  ’ 303 

Quel  vago  dolce  caro  bonetto  (guardo  3 1 7 

QueflonofJro  caduco  eftragil  bene;  313 

Quel,  che  eP arder  e di  color  rincel  3 24 

Quando  lloave  mio  fido  conforto. 

Quel  antico  mio  dolce  empio  fignore  333 

K 

Rlmanfi  adietro  il  feflodecim'anno  14! 

rapido  fiume,  thè  d'alpe  flr a vena  1 3 1 

%eal  natura  angelico  intelletto  177 

tettai  l'alta  colonnari  verde  lauro  280 

fyptnfanda  a qael,c’hoggi  il  nel  lionora  32  6 

S 

SI  tramato  e'I folle  mi  difio  7 

Seia  miauila  Uetafftro  tormento  1 3 

Son  animali  al  mondo  di  fi  altera  I 8 

Se  t' honorot  a fronde  ;che  preferiva  30 

Solo  e penfòfot  piu  deferti  campi  48 

S'io  credtffi per  morte  effere  fcarco  48 

Si  e debili  il  filoni  cui  fattene  49 

S'amore,o  mortenon  da  gualche  Fhoppio  33 
Sf  mai  fòco  per  foco  non  fi ffenfe  -j  8 

Spirito  genliljche  quelle  membra  reggi  64 
Se  col  cieco  defir,cht'l  cor  diflrugge,  69 

Se  urti  potette  per  turbati  (igni,  73 

S' al  principio  ri  fitonde  il  fine  e'imexp  101 

Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie,  1 06 

Si  torto, come  amen  che  l'arco  fiocchi,  1 09 

Stnnnccio  i uo  che  fappi  in  qual  maniera  1 ; 8 

Se'llaffo,onit,epiuchmfaqueflauaIle,  141 

Se‘lpcnfier,ckemiftrugge,  131 

S’omor  non  è, che  dunque  quel  ch’io fento  l 169 
S'io  fofìi  flato  fermo  a la  tfielunca  192 

Se  l dolce  fguar  dodi  cofieim’ incide  , 20 6 

Se  Virgilio  & H omero  hautffin  vi  fio  207 

Si  come  eterna  uitai  veder  Dio,  212 

Stiamo  Amor  a veder  la  gloria  noftra  2 1 3 

S‘t'1  dtffi  mai, eh' i venga  m odio  a quella  ; 2 2 6 

S'unafede  amtnroft^m  cor  non  finto,  247 


Solealontanainfottnoconfolamu  »<?4 

Signor  mio  caro  ogni ptnfier  mi  tira  17 6 

S amor  novo  ctnfiglio  non  n'apportai  287 

Se  lamentar  augelli,  0 verdi  fronde  288 

Si  breve  e'I  tempo  e’I  ptnfier  fi  ueloct  ; 290 

Se  quelf  aura  fonte  te  [off tri,  x 95 

Sennuccio  mio,bend>e  dogliofò  e fido  *-9l 

S'io  haueffi  penfato,cheficart  1 94 

Sotti  fi  nel  mio  cor  rlar  bella  e viva  1 9 3 

Solcano  i miei  penfierfoauemente  196 

Sento  Paura  mia  amica,t  i dolci  colli  307 

Standomi  un  giorno  folo  ala  feneflrai  308 

Solca  da  la  fontana  di  mia  tuta  317 

S'hone  fio  amor  può  meritar  mercede  : 311 

Spinfe  amor  e dolorane  ir  non  debbo;  3x7 

Spirito  felice;che  fi  dolcemente  3 41 

T 

TVtto  'l  di  piango : & poi  la  notte  quando . m 
carte  z4i 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e bell*  24* 
Tuttala  mia  fiorita  e verde  etite  . 303 

Tempo  trahermai  da  trovar  pace  0 tregua  .303 
T ranquilloporto  hauti  moflrato  Amore  306 
T acer  non  pofio,etemo  non  adopre  gii 

Tornimi  ameme/unfiu  e dentro  quella;  3x3 
Tenntmi  amor  anni  ueru'uno  ardendo  340 

V 

VOL'  eh' afe  oliate  m rime  (forfè  il fuano  1 

Vergognando  toll>or,ch' ancor  fi  taccia 
* carte  19 

V erdi  pa>mi,fmguigni,o(curi  e perfi  39 

V olgendo  gliocchi  al  mio  nur.uo  colore,  7 3 

V infe  Annib.il,tnonfeppe  ufar  poi  1 x j, 

V ni  donna  pìubtUa  affai  che'l  Sole,  142 

Vttacandidi  cerva fopraPherba  no 

Vogliami  fpronatomor  mi  guida  efeorge  234 

Vuicitor  hle fiandre  Pira  ninfe:  1 ji 

V itte  fiutile  u/cian  di  duo  bei  lumi  x6  8 

Valle,  che  de  lamenti  miei  fe  piena,  198 

y idi  fra  miti  e donne  una  già  tale:  321 

Volo  con  P alt  de'penfieri  al  cielo  338 

Vago  augtlettoxhe  comando  vai  24 1 

Vernine  bella,  che  di  Sol  ut  flit  a 341 

Z,  Z . 

Efiro  tornate' l bel  tempo  rimetta,  301 


"•y> 


Stra- 


Stramatgo  da  Tir* fi*  al  Tttr. 

La  fanti  fiamma  de  laqualfinpnue 
Quafi  i modemi,& gi*  di  pochi  fuona 
Meffer  Francefio  gran  pregio  ni  dona  » 

Che  del  thefor  dai  pollo  fiat  e dittai  : 

Hor  piaccia,  éte  mia  prece  fi  notine 
La  no  tira  nobilmenterenda  prona 
Varticiparme  al  fonte  dHcltcona 
Che  parpin  brieuepin  de  F oltre  nino 

Tenfando  come  Talli  de  Cecropia 

ntjfnn  hnom  a fconde  [no  ve fililo  , 

Mi  oltre  al  depar  di  fé  fa  copiai 

Eli  non  t alcuno  hnom  gioco  d'aqmUo 
Che  fernet  alcun  conforto  a fe  l'appropid 
Si  come  ferine  Seneca  4 Lucilio . 

Offro  fia  4 le  confinarne  del  Pttr. 

Se  Fhonorata  fronde,  che  preferiti* 

Ceri  di  Gian  figliacci  al  Tetr%. 

Meffer  Francefio  ehi  £amor  fi  fura 

Ter  donna,  di' efier  pttr  Miglia  enerverà  , , 
E compì»  merce  grida  & piu  gli  è fiera 
Celandoli  i duo  fil,  ch'èpin  defira  ; 

Quel  che  piu  naturao  [denta  ni  [pira 
Che  de g gii  far  colui,  che  tal  maniera 
Trattar  fi  ut  de,  dite-,  &feda  fiderà 
'Partir  fi  de,  benché  non  fia  fentfira -> , 

Voi  ragionate,  con  amor  finente 
E nulla  fua  co ndition  u"e  chiufa 
Ter  Fallo  ingegno  de  la  uofìra  mentii . 

La  mia  che  fimpre  mai  ion  lui  i ufa 

Et  men  ch’ai  primo  il  cotnfct  al prefentt 
Configliate,  e do  fia  fua  nera  fiufa . 

loffio  fta  del  Tetr.it  le  confortanti. 

Ceri,  quando  talh  or  meco  t’adira 

Ciouanni  ite  Doridi  a M.F.  P • 

Io  non  fi  ben  t’io  v edo  quel,  ch’io  "veggio  , . 
S’io  tocco  quel  ch’io  palpo,  tutta  ni*} 

Se  quel  ch’io  odo  oda  : & fia  bugia 
Onero  ciò  J}io  parlo  & do  ch’io  leggio  • . 

Si  trau  tgliatofon,  ch’io  non  mi  veggio 
7^e  trono  loco,  ne  fi  t’tomi  fia 
Et  quanto  uolgo  piu  lafantafia  , 
piu  m’abbarbaglio  : ne  mene  torreggio «. 


Vma (furante,  yn  configlio , »i  ritegno 
Tufi  mi fii  in  fi  alto  Fi  tepore , 

In  te  fia  la /alme  t’I  mio  conforto  ; 

Tu  hai  il fitpere,  il  potere , e l'ingegno 
Soccorri  4 me  fi  ; che  tolta  da  errore 
La  uagamìa  barchetta  prenda  porlo , 

Offrofla  alle  con  fonante, 
il  mal  mi  preme  & mi  frane  ma  il  peggio 

Sennuccio  à AL  F.  T. 

Oh  ra  l'nfato  modo  fi  raggira 

Il  nerde  r anro  ai  qui,  dou'io  horfigglè 
Et  pin  attenta,  e tom’piu  la  villeggio 
Di  qui  in  qui  ttg/iocihi  fife  mira  , 

Et  pormi  homai  ch’un  dolor  tritìo  dira 
L'affliga  tanto  che  tacer  no' l deggio 
Onde  da  Fatto  fino  ini  m'auegff*  , 

Cb’tffo  mi  ditta  che  troppo  marthra 
E‘l  fignor  nofìro  in  defrr  frmprt  abonda 
Di  -vedermi feder  ne  lifitoi  fiorini  j 
Et  in  atto  e inparlar  qutfio  difimfe  . 

Me  fondala  di  lui  trouar  d'orma 

T(on  potreffi  in  cmqu  altri  fin  Ciouanni 
In  cui  wgilia  àfcriuermifofrinfi. 

afrori  a alle  confinanti  • 

Signor  mio  caro  ogni  penfier  rm  tira 

lacomo  Colonna  àM.f.T . 

Scie  parti  del  corpo  mio  difhutto 
E ritornate  in  atomi  & f amili t 
Ter  infinite  quantità  di  mille 
Fufiero  lingue  & in  fermon  rilute 
tifile  noci  urne  & morte  tutte 

Che  piu  che  frada  cPHettor  &cF al  chili» 
Tagharon  mai  chi  rifmar  udille  , 
Cridafien,  come  nerberai  e putte  ; 
Quanto  lo  corpo  e ài*  mia  membra firn 
allegre  & quanto  la  mia  mente  lieta 
E dando  dir , che  nel  Romano  foro 
Del  nono  degno  Fiorentm  poeta 

Sopra  le  tempi*  -verdeggiali*  alloro  { 
7\on  porian  lantar , n* pomi  meta , 

Ofrorla  alle  confinatiti . 

Mai  non  udranno  le  mie  luci  afeiuttt . 


V EST  E fino  le  cofi , legnali  bruendo  io  non  con  picciolo  Hu 
dio  raccolte , me  ne  panie  quia  coloro  , che  n'baur  anno  ua- 
gheg^a  notin  e,  E fo  ben  io  che  l curiofo  lettore  nel  medefitno 
poetatroucràaltre  cofi  ancbora  de  la  punita  pcrauentura 
notabili . leqiali  io  ho  parte  per  no  ejjer  flato  fempre  nel  leg- 
gere bene  intento,  parte  per  oblio,  parte  per  elulione  lapil- 
li fìa  eh' io  notando  quelle  coptte  moflratonbabaia  iluoghi 
da  poter  foie  alimi  pigliare  quanto  gliene  diletti.  E perche  agentemente  di  qua 
potrete  uedere  gli  errori  che  hanno  gli  altri  cummefjo  ne  lo  fi  riuere  la  uita  di  lui , 
p emettami  fi  ch'io  li  taccia . perche  manifcsla  bugia  èchelV  oeta  baiti  ffe  fot  el- 
la, e di  lei  s innamorale  il  Tapa , e non  polendola  per  mego  di  lui  ottenere,  per 
la  via  deificate  la  confeguifjc . Conciofia  che  egli  ficomefementione  de  parenti  e 
de  fratelli,  top  la  proccbia  à tal  uolta  nomata  haurebbe  : E fi  come  non  fi  uergfc 
gnò  di  parlare  del  genero  e de  nepoti,  cofi  non  $ haurebbe  reccato  in  uergogna  di- 
re di  lei;  Angi  per  celare  quellainfamia,  che  cofi  oro  le  danno , pcrauentura  lau 
data  ihaurebbe  : ikhe  potea  batter  letto  effer  fiato  fatto  dal  dittino  Homero  : il 
quale  celebrando  la  pudicitia  diTe^elc/pe , nafiofcla  dinulgata  lafcìnia  di  lei  ,fi 
che  cantra  la  fua  fauola  non  nalfe  la  verità  che  Licofione , & alcuno  altro  poeta 
Greco  ne  fcrijfe . T^e  meno  aperta  menzogna  è,  che , quando  il  Baian  o uenneà 
I\pma  à prenderla  corona  Imperiali , egli  ueni/Je  à Milano  mcfjo  da  la  Jperonga 
di  ritornare  à la  patria  ; e di  racquiflar  ie  paterne  robe  col  fauore  de  lo  lmperado 
re  : il  qua!  fi  eretica  che  fauorir  deueffe  i Gibellini,  come  lor  capi  : E ritrouetndofi 
da  la  pia  credenza  ingannato  in  Auìgnone  fi  ne  tornaffe . Concio fta  che  parlando 
eglifpeffo  delle  Jue  cofe  ; e defiriuendo  difi  latamente  i firn  viaggi  quanti  ne  fece 
non  purdache  fipartìda  Bologna,  ma  daprimi  anni  infin  chevltimamente  in 
Lombardia  fi  rimafe  e non  t haurebbe  taciuto . J^e  mi  par  vero  che  doppo  il  pri- 
mo ritorno  da  Rpma  a perfuafione  de  fuoi  Colonnefi per  qualche  tempo  à firuigi 
di  Giouanni  X X 1 ì.  fi  fìeffe  ; ilquale  non  è dubbio  effer  già  morto  alcuni  anni 
mnangi;  di' egli  aniaffe  adorna;  Ebcnche  noi  (oppiamo  di  quanti  anni  gli  foffe > 
pur  egli  fi  riputa  effer  fiato  nel  Tontificato  di  lui  fanciullo,  volendo  inferire  eh  t- 
gli era affaigtouane,  e pcrauentura  non  di  tantariputatiane , che  à tanto  bonore 
glibaflaffi,  Quanta  poi  gliene  panie  acquiflato,  quando  dimoflra  il  primo  Ton- 
tefìce,  alqttaleegli  firiffe  ne  la  fuagiouentute  effer  flato  Benedetto  XI.  Ma  quit- 
to è lunghi  dal  uero,  che’l  Tapa  o turbano  Quinto , come  dicono  alcuni,  o , come 
firiuono  gli  altri , benedetto  futi  e fior  di  Clemente , accio  che’l  fuo  amore  uerfiox 
Madonna  Lauranon  foffe  indarno,  differito  che  torfela  poteffi  per  donna  e tutti  i 
fuoi  benefici  tener  fi . perche  non  pur  in  quel  tempo  che  Orbano  fi  creò  à fommo 
Tontefìce , ma  quando  morì  Clemente , ella  era  polue . Tqeho  detto  infin  àqui 
mai  che  Benedetto  à Clemente,  ma  Clemente  à Benedetto,  & à lui  lnnocentio 
fuccedcfjc. ^ . 
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TÀVOLA  DELLE  C O SÉ 

PIV  NOTABILI» 

CHE  IN  QVESTO  COMM  E NT  O DEL  G ESV  ALDO 

Si  CONTENGONO. 


A 

A/or  qual fia  a carte  3 

si  fretti  delle  fleti e buoni 
t tritìi  9 

i Antico  e Vecchio  la  diffe- 
renza , che  è tra  qui  fi  e 
due  noci  1 6 

àquila  Ciuetta,  & altri 
■eccelli  e lor  natura  18 

-Allegar!  a d’Atheone 

Amicitia  quelloprop riamente  ella  Ita  f 9 

Antipodi  ; § d'intorno  a quatte  uàrie  opinioni  de 
gli  antichi-  (0 

Atlante  pera*  è finto,  che  fitflentfie  il  cielo  a car 
*•  63 

Anima  che  lignifica  a car.  66 

Aquila  di  chi  fiu&  e infiegna , le  Serpi  i Lupi  a 
carte  6j 

Anno  onde  e dette  -j  3 

Anni  Jturr/ì di  Pianeti  74 

Appetiti  due  8z 

Amorojòinflujò  j I j 

Argomento  e frofition  dela  Canzone  , mai  non  ho 
piu  cantar  124 

Attignane  quello,  die  ne  dica  il  V.  132 

Africa  opera  del  V.  non  motto  ne  piu  fieturi  anni 
effere  fiata  commendata  da  lui  144 

Aretini  molto  honoran ->  il  Petrarca  133 

Abita  e Colpe  e diuerlì  fiumi  e mari  t luoghi  a 
carte  ~i8| 

Anno  del  Giubileo  j 82 

Aragli»  198 

Ardenti»  fielua  paffata  dal  Petrarca  100 

A r degna  onde  incomincia  i o I 

Achille  e di  cui  nato  zo8 

Alejfiandro  Magno  quello  , che  diffe  alla fipoltura 
(S  Achille  108 

A firmi  popoli  preffio  al  Gange  cht  viueno  d’odo- 
re a car.  2 1 3 

Arrhrofla  ir  Tacitare  quello,  che  fia  114 

Anùria  quello,  che  fia  fecondo  la  openione  di  pire 


pilofèfi  *j6 

.duerno  lago  di  Puzzalo  al  quale  gli  antichi fiacri* 
ficauono  à richiamar  Camme  *300 

mimico  & amante  reto  quale  fa  33 1 

Anima  l’imagine  ch’ella  ha  33 1 

Affinar  quello  che  Sa  33 1 

Amante  ninno  effer  libero  33  f 

Achille  e Agamenone  e quali  donne  336 

Apocalifie,  e quello,  che  im  Giouannif  criue  della 
beatiffìma  Vergine  341 

Amore,  come  defcrilto  dal  Tetrarca , le fine  tondi 


tioni  e come  trionfa 
Amore  di  chi  nacque 
AuguFlo 
A le  fiandra  fere » 
Achille 
Argia 
Apollo 
Antioco 
AtaLxnt» 

A ci 

Agamenone 
Annibaie t 
Affieno 
Artemifia 
Alceo 
Artacreonte 


31* 

3U 
31 4 
333 

3 36 

337 
47 

33* 

360 

361 
361 

3*  4 
363. 

3<* 
3 6» 
36* 


Arnaldo  Daniclo  & altri  Poeti  Prouemaji  370 


jr 

4* 

4» 

IH 

»4I 


Bflgi  quello  che  hoggidifiant 
Bilancia  della  giufìitia 
Hai  taglia  interna  dell'anima 
Bianchieneri  fattioni  traloro  contrarie 
Bàbel  Babilonia 
Barbari  diutr fi  , che  in  piu  tempi  occuparono  Cita 
li a 16» 

E maro  efiuoi fiotti  V 63 

Baldacco  >74 

Bellezze  effer  Scala  à Dio  fecondo  i Plat.  178' 

tellez- 


figitizecJ  by'C: 


T V 0 l 


BeBejja  tira  infiammarci  alla  virtù  187 
Bruma  onde  del  la  x Qg 

Balli  > a quel  C Aurora  deffa  il  Petrarca  ì come 
t' in  tendina 

Belletta  Idee  * /ìmili  cofi  filofofiche 
Bibli 
Bau 

Barbaro  monte  * 


144 

337 

5*4 

581 

J8i 


Cnflità  troitarfì rado  accompagnata  con  l4  belle*. 
Xf,  a certe 

Cirio  empireo  regie  del  celefle  Rg 
Cefare 

C Mente  e Vico 
Cenate 

Cidippe 

Cithera  Ifola  furai  Venere 
Ciré 


*97 
55° 
316 
361 
361 
36 1 
373 
377 


1 

9 

10 

»5 

ir 

iS 

* 3 
19 


Cagione  delTeclxfJe  del  Sole  , e come  epurile , 
che  apparite  ne  la  morte  di  Chr irlo  ni  fu 
naturale  .t  carte  ^ 

Chri rio  utile  nafeere  humilmente , e che p oneri  e 
fimplici  fofteroi [noi  mini  riri 
Corone  diuerfe  a diuerfe  qualità  di  Tetti 
Coflume  delle  pernici 
Cagione  del  uedere 
Circoferiuer  quello , che  fia 
Coflume  del  Cigno  ne  la  morte 
Cagione  de  la  noce  d ' Febo 
Cigno  eccelle  dì  Apollo  z 

Centefa  tra  Tgettuno  e Mìnerua  d’intorno  à porre 
il  nome  alla  città  di  Mitene  , 0 

Colonne  tfHrrcole 

Cagione  de  la  natura  di  diuerfe  genti  j g 

Crefo  Re  di  Lidia 

Caronte  onde  detto  y z 

Como  dell  Oceano,  fecondo  Hc/iodo  in  quante  par  • 
tiftadluife  r ?t 

Cmo  daPiffoia  fiori  doppo  Dante  $4 

Culla,  & incunabulo  pi 

Cht  troppo  t' affatica  furano  f affligge, e p rouerbio 
di  Greci  ll9 

Carità  del  Tetrarca  -j  ,Q 

Cefxre  ffler  Flato  legato  da  Cleopatra  come  mten- 
1.  der  fi  debba 

Carlo  Quinto  ,g4 

Cofe  che  p offe  fono  in  noffra  mano  in  nano  defidi 


D 


Toni  fio  Areopagita 
D i [cri tt ione  del  mondo 


Detto  di  Tertntio 
Vianet  ica,pot entia,che fa, indrir^a  t pifieri  I f 
Due  Babilonie  ' • 

■Difcritlttme  di  deli,  del  numero , mouimento , \ 
• qualità  loro  fecondo  i Mathematici  & Filo  fi,  fi 
a carte 

Diamante  e Diafpro , e proprietà  loro  6t 

Detto  di  Solone  dell  a felicità  deli'huomo  70 

Due  parte  £ Poeti /iute  nel  cielo  -- 

Donna  da  diuerfi dnterfiamente  intefia  g0 

Darne  per  tre  fiere  da  lui  nel  principio  dePMrm 
introdotte  quello, che  lignifichi 
Dono  di  Cmffantino  olla  Chiefa 
Dialogo  del  Vetrgrca  de  uxore  formo  fa 
D tfhe  amatati' cipolla 
Dm  fiondo  i putti  Filofi.fi 
Due  maniere  fecondo  A riffottle  di  morire 
Dio  Uerita 
D lampo  Siracuftno 
Demofinte 
Dauii 
Deidamia 

Dante  & oltriVotti  Thofcani 


i?r 

174 

20(5 

i/r 

212 

1 3° 
*78 
5*4 
5*4 
5* 4 
5*4 
570 


tarli 

Canx»n  iCOrfio 

Cerua  ili  Diana  yccifa  da  si  gommone 
Cerna  di  Giulio  Ctfitrt 
Ceppa  di  Bacco  dotte  tpoffa 
Cefalo  e Trocri 
Chalax^a  grandine 

Carlo  Duca  Cangio  e conte  di  Ptiumga  _ , 

Cicerone  difitreTjaua  itele  fue  tpiffole  glioma- 
menti  l8t 

Cuflume  antico  di  chiuder  giucchi  4 morti  188 


184 

186 

211 

211 

214 

214 

220 

**7 


E Pi ff ola  del  Poeta  à Pandolfo  x 

Epiffola  del  V à Thomafo  di  Meffina  6 
L.u  iteli  huomo  fecondo  l'interprete  di  Pindaro, 

a rrrt.  1 


a carte 
Elidei  mondo 

Epi  fiala  del  Poeta  à Carlo  Quarto 
Epiffola  xxx.  del  Petrarca 
Epifilla  fuga  titolo  del  Petrarca 
Euripide  nelTHecuba  Tragedia 
Epiffola  xij.del  Petrarca  delle  Familiari 
Enea  & altri  eccellenti  huommi. 


*5 
6 1 
67 
122 
12? 
129 
149 
20* 
Efi 


r a v 

Età  dell'oro.  j0J 

E lettre  quello,  che  pa  \ ig 

Epigramma  di  Quinto  Cattilo  Me  beliti ge  di  Rg 
fuo  fanciullo  *44 

Epiriola  xli.  del  Tetrarca  à Lelio  308 

Èpiflola  del  Tetrarca  cxvij. ielle  familiari  34 1 
Età  ultima  quella  in  cui  nacque  Chkisto  e ne 
laquale  uiul.tmo  x 4 j 

Enea  3 3 4 

Elione  346 

Echo  360 

Efuco 

Egeria  362 

t 

F si  noia  di  Cigno  14 

fiducia fouenhia di femedtf  nociua  7f 
Filofip,  che  per  imparare  andarono  in  diuerfepar 
ti  del  mondo  97 

Fede  quanta  fofe  ne  la  Maddalena  1 1 f 

Fuggita  <£  sf  rutilale  Ili 

Fio  come  nel  Tetrarca p dee  prendere  117 
Fama  folerp porre  nelle  pitture  antiche  doppo  le 
virtù  141 

Fede  di  quanta  beatitudine  Ha  all'huomo  1 y 3 
Femone  prima  uaticinatrice  194 

Felicità  & infelicità  dcll'inuidiofi  197 

fenice,  e doue p dice  trouarp  198 

Faraonefeguitando  gli  Hebrei  inpeme  con  fuoi  fol- 
clati fommerf  nel  mare  114 

Fregi  quali  propriamente  p chiamino  1 7 1 

Itile  jU 

Fiegra  e de' Giganti  j8» 


OLA 


dtll'huomo 

nì 

Gerarchie  <C -tingili  none 

ìl9 

Giafone 

ir6 

Giunone 

316 

Gelatile » 

;*■  ».éYi 

3 60 

tt 


H Elicetti  monte  conficcato  edlemufi  4 

Hemifperio,  r perche  p prende  1 

H- ri  urta  di  Culennep  1 1 

Firmerò  non  hauer fcritto  veruna  cofr, fecondo  Gio 
frfu:laquale  optinone  r.jula  19 

Fiera  ét  Fiebropumi  18 3 

Fidano  e doue  nafca  187 

FI  ab  ito  come  fi  prende  appo  il  Tetrarca  2 IO 

Fltlia  profeta  lltf 

Fiomeroappo  Mathcmateci perftttifptuo  227 
FI  umidi  u ejjer  cagione  del  generare  1 f 4 

Fi  f pie  figlia  di  7 beante  170 

Fiomero  t Virgilio  hauer  cominciato  f opere  loro 
non  dal principio  ma  dal  melo  delle  cofe,ch:  effi 
di pr tuono  3 io 

Flilecco  dator  della  uita  3 1 6 

Fiippolito pglio  di  Thefio  3I4 

Fi  ercole  3^6 

Flcltna  316 

Fiermimr  337 

H alcione  e Ceice  56  r 

Fiippumenet 

Fltrode  364 

Fiat  or  e & Enea,  & altri  Caphani  eritemi famop 
velie  arme  3 9^ 


Gli.  Boccaccio  pouero  e fere  flato  8 

Gli  amanti  per  che  fono  detti  ciechi  1 J 

G tuuanni  pgliuclo  di  Filippo  Rf  di  Francia  33 

Grandeiga  e nobilita  di  Roma  63 

Gtiiij,  e quello  che  efii fino  6 9 

Cange,  Tfilo,  Eufrate,  & altri  pumi  71 

Giuucnale  come  /prime  gli  effetti , che  procedono- 
ve  pitocchi  dal  congiungimento  camole  gj 
Gli  ejfempi  di  tutte  U cofe  effere  virtualmente  ne 
le  Flelle  ' 188 

Gelopa  di  Tropertio  ìof 

Giafone  e fattola  deìT acqui  fio  del  uello  dall'ero 
a corte  247 

Giacomo  di  Carrara  Signor  di  Tadcua  276 

Giucchi  prima  morire , che  alcuna  altra  parte 


IL  Ropgnuolo  quanto  tempo  canta  tx  ; 

Ifolediuerft  Occidentali  40 

Imprrffioue  quello  , che  propriamente  pgnipc  a a 
carte  48 

Intelletto  pafptto  12 

Il  Sole  perche  è pinola  nette  albergarp  nell'Ocea- 
no a car.  62 

I Tlatonici  hauer  fatto  piu  mundi  j 1 9 

Imparare  alle  fue fpefeft premer bio  antico  ] 1 8 

Iunocentio  Serio  chiamò  ti  T.  Mago  133 

Il  Tetrarca  molto  fanciullo  andana  a gli  fiutitele 
la  eloquer,%a  I 41 

il  Tetrarca  hauer  perduto  appo  i Trtncipi  buona 
parte  del  fuo  tempo  1 47 

Italia  mia , in  quanto  tempo frfit  fatta  dal  Toeta 

acax~ 


Digiti*  q< 


a tatù 

l6o 

luna  e (ita proprietà 

Iliade  d'Honure  fritta  m breuiffime 

114 

Lucretia  tprtata  da  SeftoTarqmno 

*70 

Lmprecatiom  S Propertio  e d'OuiSo  centra  fi  me 

Laura  mori  l'anno  de  la  peflilttnfi 

308 

delimi 

lló 

Laodomia 

3 16 

Ibtria  tutta  tHiffiama  chiamata  da  Greci  a car- 

Leandro 

x6x 

te 

XJX 

Lanciiotto , Triflano,  & altri 

363 

Intelletto,  ctmeprifdaViihagora 

X36 

Lucriti* 

380 

Intentarne  del  Petrarcane  Trionfi 

348 

Iffifile 

316 

M 

Ifficratea 

36x 

Jacob 

36  X 

\ A rfi0  MoroF0  "Poeta  Greco 

4 

L 

Modo  S Sre 

74 

T confezione  e'I  pentimento  efjere 

efficaci  (fi- 

Marcello 

>^3 

1 J mi  mni  tpprejfo  Dio  di  farci  grit»  oli  a [ha 

Mario  e [ite  prodeggi 

KS3 

bontà  a carte 

I 

Mondo  diuiderfi  in  cinque  f afide,  dette  altrimenti 

Vhuomo  fecondo  i Filoffi  trasfòrmarfi 

nella  qua- 

Zenone  T 

180 

liti  per  la  Morirti  del  tempo  x 

Lattanti»  Firmiano  x 

Li  narrationi  douerfi incominciar  dal  tempo  ir  an 
torà  dalle  tagioni  3 

Lauretta  era  il  nome  di  Laura  6 

L'anima  in  quanti  modi  l' intende  morire  9 
Le  Mirti»  & il  buon  bah  ito  fecondo  Marco  Tullio 
battere  origine  dalla  natura  9 

lume  quello  che  fa  9 

Le  cofe  di  qua  giù  fecondo  i Mathemotici  gouer- 
narft  per  quelle  di  la  tù.  9 

Vanirne  renir  del  cielo , * come,  fecondo  Platon* _/ 
a carte  xi.xx 

Vhuomo  efier  pianta  riuolta  x f 

L’anima  effer  fatta  da  Dio,  per  autorità  etiandio 
Peripatetici  17.18 

lucano  36 

L’ejfer  flato  felici  ne  la  miferia  ejfer  cagione  di 
doppio  dolore  y o 

Lethe,  e quello,  che  fignifichi  57.58 

La  lingua  parca  e moderata  e f et  e il  theforo  del » 
f Intorno  60 

L'ombra  quando  e maggiori  6 1 

Lucano  de  la  conditione  de  la  ueccbie^ga  66 
Lauro  e priuilegifche  egli  ha  73 

Lucrino  Lago  & signano  7 8 

La  fini, Ir  a parte  del  mondo  qual (la fecondo  Mri- 
flotile  79.80 

L'animo  Sfioprhfi  per  gliocchi  8 9 

Libro  quinto  delle  tnuetiue  del  Petrarca  141 
Veloqpentia  da  Marco  , fommamente  lodata  , a 
carte  I4<S 

L'anima  habitare  ne  gliocchi  xx  I 

Laberintho  di  Creta  , e come  formato  col  ttfh- 
monio  d’Omdio  nele  tratformxtiom  X33 


Mantoua , Verona,  & altre  citta  ,&  Poetiche 
in  efier  fiorirono  194 

Mednfa  fecondo  diuerfi  Poeti  io» 

Monti  diuerfi  & i paefi , che  effi  chiudono  a car- 

xjx 
XIX 

190 
3*4 
31* 
3*« 
3*« 
317 
564 


te 

Menalippo,e  quello  che  ne  racconta  Sia 
Mathematici  quale  età  diedero  al  Sole. 
Marco  Murelie 
Medea 

Menelao  — 

Marte 

MafiiniJJa  t Sofimisba 
Miraa 


NOme  di  Me  fi  & onde  detti  J 4 

Marcilo  e Thirefia  indouino  5 7 

Hinfe  diuerfe  1 67 

Taluno  elemento  poter  mancare ,e fottilifiiMO  dificor 
fio  d' intorno  le  cofe  naturali  X 1 6 

"Nerone  354 

Njrcifo  364 


OVenione  de’ Mathematici  arca  l'mflufjò 
delle  Flette  x I 

Openione  de’Pithagorid  cerca  all'anima,  che  fi 
trasformi  m diuerfe  figure  xf 

Obietto  quello,  che  propriamente  è ,t  Squante 
maniere  60 

Opinione  de' Platonici  cerca  alla  creatimi  delTani 
me  a carte  99 

Ortiine  tu  tempi  119 

Ordì- 


T U V 


Ordìnt  di'tela  flirti  1 8 8 

Oiiuifìro  frinitici , di  cuificoronauano  m Olim- 
pia i Minatori  ifl 

Orfeo  della  potenza  (Timore.  1 8 1 

Ouidiodel  fonte  diUyrdfo  jio 

Ortflt  3(6 

Oloferne  364 

Orfeo  371 

Quidio, Tibullo,  & altri  poeti  371 


P 

Istorie  & Jfocrxte  pofcro  tre  modi  di  punire 


a carte  3 

Proprietà,  dr  conditione  de  pianeti  6 

Platone  per  tutta  C opera  imitato  dal  Perir*  7 

Plot  one  come  finga  l'anima  7 

Petrarca  ne  la  fefla  epistola fenile  » 8 

Proprietà  del  Sole  1 7 

Platone  otte  fiutila  del  bello , quello  che  dice  del- 
l anima  innamorata  17.18 

Policle to  Cf  altri  finitori  99 

Prouerbio  t£ intorno  à quelli,  che  tardi  del  fèto  er- 
rore /'auueggono  HO 

Prouerbi  Greci  119 

Platone  ferine  noi  h onere  ne  le  nofhe  cafediuer- 
ft  fiere  131.131 

Pianeti  benigni  erti  1(6 

Pontino  negli  F.ridiani  171 

Pò, per  qual  cagione  detto  f{e  defittati  toi 

Ptrfeo , e dà  Atlante  e Mednfa  X 1 7 

Platone  ringratiana  i Dà  d'effer  nato  a tempo  di 
Socrate  xxz 

Peregrino  come  Chrifi imamente  13  ( 

Prodico  quello,  che  moralmente  finfiHer.  139 
Progne  e filomena,  e come  cangiati  3 01 

Polifemo  Ciclope  313 

Parche  31  ( 

Purgatorio  tenuto  da  iheolop  3 1 6 

Paolo  del  peccato  e della  grafia  344 

Parie  34( 

Prottfilao  31 4 

Polinice  3(4 

Plutone  316 

Proferpin a 336 

Ptrfeo  360 

Pigmalion  & altri  361 

Pompeio  361 

Piramo  e Tube  361 

Tonta  361 


OLA  -l  f 

Protri  364 

Penelope  379 

Quello  c he  ì uergogna  1 

Qual  è la  proprietà  delpentirfi  x 

quanta  e proprietà  di  pianeti  (( 

S. 

Odano  e diuerfe  openioni  delle fue  17 6 

/{achei  e fua  hi  fioria  ll( 


S 

STeffo  ifUofofi  cercar  la  definition  prima  del  ne 
me  che  della  cofa  7 

Stagione  delT  anno  ’ io 

Segni  del  zodiaco  1 1 

Selua  amorofa:&  autorità  di  Virgilio  xl 

Speditione  de'Chnfiiani  contri  Sarraàni  doppo 
la  morte  di  Lodouico  figliuolo  di  Lotlmrio  fé 
di  fronda  3X 

Sacro  alcuna  uolta  riemerti  per  abominatole  3 f 
Serfi  e ffredition  d'effo  in  Grecia  38. 

Scudo  Achille  41 

Saldo  quello,cht  propriamente  dir  fi  debba  41 
St  ella  di  V enere  riceuer  duo  nomi  47 

Secreto  & altre  oper  e delPetrarca  (3.(4 
Stige,  e fui  Etimologia  71 

Scipione  africano  1x3 

Scaltrire  rfiuo  da  Dante  in  rete  di  fidolgere  a car 
te  Ifx 

Sirene  t di  cui  figliuole  zoo 

Salta  fecondo  tPotti , t quello  àie  propriamente 
fia  360 

Sole  detto  daToeti  bagnar fi  & attufarfintlma- 


re 

X46 

Sonno  parente  de  la  morte 

148 

Spera  della  Urna  e del  Sole,  come,  1 

1 perche  ordì - 

nate  a car. 

x(6 

Sole  e Luna  detti  Lteminarij 

X9z 

Soffrirà  quello, che  propriamente  fia 

X98 

S opto  nel  marno  tjfer  neri 

3*° 

Stratonica 

3*8 

Scilla 

361 

Salomone 

3*4 

Sanfone 

3*4 

Sichen 

360 

Smurami/ 

3*4 

Socrate  t Ulto 

37* 

Spu- 


Iby  Google ; 

/ 


T Jl  V 

Sparirti gùmene  caThffinto  381 

Scipione  t diuerfi  Capitani  Romani fxmoft  191 


Tf \xdhrt  in  quanti  modi  fi  prendi  8 j 

Tre  forti  di  bellejj^e  felonio  i Platonici  a 
certe  IOO 

Tolomeo  Rf  <t Egitto  e morte  di  Vompeioa  car- 
te fio 

Thomafioda  Mefjìna  quanto  fu  amato  dal  Pe- 
trarca 1 48 

Timauoefuocorro  1 8 1 

Tutte  le  cofe  fecondo  Lattantio  Firmimi  necejfa- 
riamente  auuenire  1 99 

Timone  di  cht  figliuolo,  e come  amato  dall' Auro- 
ra di  cui produffe  Menine  144 

T Muoia  di  C ebete  Tbebano  146 

Theologi  in  qual  cielo  uogliotte  che  vaiano  l ani - 
. medt’btan  191 

Thtfeo  ' 313 

Tamar  36  4 

Thomafo  di  Me  fina  } 7 1 


0 L A 

a carte 

Vrbano  Papa  Quinto 
Verità  figlia  del  tempo 
Vu  'cono  & onde  nato 
Venere  di  Prafitele 
V.cangiarfi in  B. 

Virtù  da  FUttfofi  pofla  nel  me%o 
Velo  intefo  per  l'ignorxntji 


39 

' 3 4 

4tì 

H 
100 
lof 
tió 

^ v I4f 

Vùfje  chiufi  l' orecchie  perche  non  vdsjfero  il  canto 
dille  Sirene  1 JO 

Varietà  di  fogni , quali  preti  tono  timer f nomi  a 
carte  164 

V tcchì  due  mite  fanciulli  fecondo  il  prouerbio 
Greco  184 

Venere  detta  Ciprino  188 

V ita  lunga  efjir  data  a infelicità  318 

Venere  3 17 

Vlifie  361 

Virgilio  36S 

Vulcano  , Lipari , ifchia  , Sitrongili  e Mangi- 

bellt  374 

Virginia,  Giudi,  & altre  cafle  donne  379 


Virgilio  a carte  3 

Virtù  dell' anima  chiamata  intelletti  paf- 
Jiuo  3 

Virtù  del  Sole  lo 

Verft  Latini  del  Porte  iti  lode  della  cafk  Colonna^ 
a carte  1 1 

Virgilio  1 3 

Vtrji  dOuidie  nel  libro  del  rimedio  £ wmre~> 


'Lettera  Greca,  come  da  Pitagora  mora/me 
te  interpretata  i+O 


ZOliifo  cerchio  nella  vltima  fiera  io 

Zrumafigura  (6 

e.c/11  o e proprietà  fua  •*  77 

Zefiro  renouare  therhe  191 
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DE  LA  PALVDE. 

I SONETTI  E LE  CANZONI  DEL 

PETRARCA  COLLA  SPOSITlONE 
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DHL  GISVALDO. 


J)1 , cb'afcoltatc  in  rime 
fjiarfe  il fuono 
Di  qucifofphri , oni’io  m 
driual  core 

In  fu‘l  mio  primo  gione- 
nii  errore , 

'Quandi' era  in  parte  al- 
tr'buom , da  quel , cb'i  fono , 

Del  vario flilc  in  ch'io  piango , e ragiono 
fra  le  vane  fperan^e  e Ivan  dolore, 

Oue  fia,cbi per  prona  intenda  .Amore, 
Spero  trouar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi' bor,  fi  come  al  popol  tutto 
Fauola  fui  gran  tempo  : ondefouente 
Di  me  medefino  meco  mi  uergogno: 

E del  mio  uaneggiar  uergogna  tf I frutto, 


O TEA  perauemura  il  V. 

parer  degno  di  bufino  ad  al- 
cuni , che  af  oliato  o letto  ha- 
uc fièro  tinti  ardenti  fofiiri, 
o tinte  amare  lacrime  fi  arfe  dllmper  amor 
itun.<  Dorma,  perche  m fi  alto  e chiaro  in- 
telletto grane  era , cl^e  rinto  [offe  datrop 
fo  defirt  da  gli  Afilli  amorofficome  par- 
a chi  non  filarini»  d'antere . Ma,  perche 


non  ne  fife  biifmatofin  quefio finetto,  quia 
fi proemio  delf  opra -, , fi  Fhtdii  giufh  e beni- 


gni farfi  gli  auditori , conleffotdo  il  fuo  erro 
re, e pentendoJène,condofia  che  fi  come  il  pen 
fiero  nfiinatonele antiche,  fue  colpe  dannar 
fi  dee  , cefi  cucilo  che  A fine  rictmofctil  <uo 
peccato , c confifiandolo  fi  ne  pente,  non  biaf 
me  ma  laude  ne  dee  riportare.  Onde  non  pur 
i foni  e Chriffiani  7 litologi  n.ofirarono  di 
apuani  o poder fata  con ftffi otte, & il  peni  irfi. 
Ma  Vinone  Vhilofophì  ancora , CT  in  piu 
luofhi  il  Isotta , quando  imitando  il  detto  e- 
nangelico  èffe  . Che  piu  gloria  ì nel  regno 
de  gli  eletti  D'un  j (finto  cenuerfò , e piu  >■  e 


E'ipentirfi  el conofcer chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo  è breue fogno. 

fiima.  Che  di  nonaiuanoue  altri  perfetti  , F.  per  meritare  maggior  perdono  Aimoftra , cht'lfìto  errore 
fa  degno  di  fcura  per  due  cagioni,  per  l'età  giouenile,  che  naturalmente  ejfindo  inchinata  piutofioa 
le  immane  lafciuie , che  ale  henefir  fatiche, fa  che  in  gionenii  fallir  fa  men  verg  ogna.fi  come  egli  di  fi 


fine  la  Cannone  , Ben  mi  credei  pijftr  mio  tempo  homai,e  per  la  mtrauigl.oft  forra  d 

“ ~>eraetu  del Juo  pianto  non  follmente  perdono 


amore,  nota 
trottare,  ma 


» coloro,  che  la  promano , appo  finali  fieri 
otiandio pittate . perche  in  quella  età  matura  ut  la  qual  regnar  dee  la  ragione  , ne  può  liauerfirrf 
amorftn%a  diiliontfii  vergogna, pentuofi  defitto  error gtcucnilt  affai  mtrittuolmentt  fi  Icu'h  mo- 
ti rondo  i firga  efjir  fiato  negli  amonfi  legami  rii  ettuto  ^che  quando  fu  in  fuo  podere  D,  oue  la  fiat» 
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Pie  timor  erari  tepide  ifrel!e,tofta  e tte  difclolfc,fi  come  questi  n'ha  data  ajluidefe . Onde  enfiai* 
ditti?  Q.rr/mJo  n qurfiiquifi  maniera  dice,  vo  I ,avai,ch'afcoliate,&  edite  In’rimf  Spassi 
e dìffufe  in  aucfla  apra  otte  le  i?u  degli  huommi. alcuni  legane  in  dime  S p a r s o il  fono,#  che 
non  offende qtnrecihi.  rime  dii. inumi  i -enfi  di  ncfhra  Irrigui  ptrefrr  difUcruoliffima  tonfimi» 
X-iJx  voce  dermi  doli  preci  ryimoi,che  lit  burnente  fi  diffi  numero, onde  vurrcrefi  quei  poeti  firn  det 
ttydìe  fèriuno  nel  euri  ir  i fuoi  numeri  con  leeone,  o e le-y  ladro  fitono  , i l s v ON  o D I qy  E 1 S O- 
S P 1 H I,  e veci  ch'tomandaua  fuori fofpirartdojitie  i fòfpirt  aere  a ce  e fi,:! nude  (pira  il  cuore' co  qual 
tbefùone,  per  ii fatare  il  (un  dolore. on  d’i  o,  de  quali  io,a  I ùmili: ione  de  T>rouertzaii,chc pendono 
le  panieri! e atuecrb  : ali  del  luogo  in  vece  de'relxliin,d>ebeticlic  poteffi  e<'!ì  itile,  D I qv*I  fifpiri,di 
eh  iOyTfioudimem  per  piu  pieno  e piu  piaceuole  fitono  diffe, coprir  Itasele  , d I qv  1 1 fo/ph-i  ond’io 
Mvd  * iva  , pafieu.x  e recreaua  il  cuore, perche  non  fili  e picuol  refrigerio  quando  confo  (peri  o con  pi 

'lede  il 
,‘lqui 
l come  ai» 

1 gui/à  che  ila  f aere  intorno  rinfrefear  nò  fi  podi  per  troppo  ardore 
e per nonhauere  di  che  nutrirfi,  muore.  IN  Sv’l  MtoRRIMn  emr^gioumile,in  quel  ch'io  primi 
ere  ai. per  la  qiouxnexxi  lafiiandomi  vincere  da  l' amoro  fi  difio.Ec  co  cifeffa  l'errore, e' lo fin  fi  per  l'etel 
*e  fi>1  getta  alle  papponi  if  amore,  qvand’e  RA  IN  parte  altro  huomoda  quel  che  bora  iofono, 
perehe  non  del  tutto  nell  vecchiezza  'era  cangiato  dà  quello  che  gli  era  ingiouentute,  effèndi  egli  il 
mele  fimo  "Petrarca, ma  cangiato  hauti  uolto  e capelli  e pelo  e co  fiumi.  Onde  iphilofòphi  dicono, come 
che  I intorno  in  fui  noi  uri  & efientia  / èmpre  fia  il  medtfimofure  ne  le  quaiitati  e ne  la  quantità  traf 
firmarli  per  la  varietà  del  tempo,pero  che  altra  maniera  de  co  fiumi  altra  faccia  altra  fiat  uri  di  cor 


pofivede  nel  fanciullo, altra  nel  gioitane  ,0} tra  nel  vecchio  per  he  egli  al  Barbato  fcriuemlo  confili 
me  a queflo  Son.diffe.Ipfèmilii  collanti  rr.im  non  ili e\videbor. Troni  alia  tfi, mor e :que olii gioita  men 
tu  imago.  P o.ufue  aliud  mutata fonai, ncc  peflibu  < ifdrm  V rgeo.  ov’  e s I A quando  vi fia, onero, fi  co 
m egli  t'epofìofiaoue fia  chi  PER  prova , & in  effetto  intenda  amore, ptr  batter  prcuato  quanto 
dimoFtrarne  la  forzati  amore  ejfer  tanta,  che  chi  la  prouafa  dire  quanto  ntalagruolmen 
te  glifi  contrafla,perche  ifiupurfi  vuole  eh' egli  vinto  fiato  ne  fia.  spero  ,ìl  verbo  principale  del  prt 
finte  Son.  E tale /paranza  e fede  di  trouar  benigni  e pietofi giudici  il  faceapiu  imitano  dibiafmo, di 
chiarando  non  per  firn  fi  odio  batter  peccato, imperlo  tforzp  d'amore, alqttalc  non  e riparo  per  lo  tefli 
mondo  ih  coloro,chene  firn  confapeuoh.  non  Che,  non  follmente  perdono , [ma  pietà  fpcro  trouar, 
voucher  quello, che  latinamente  fi  diffe  T{rdum  e da  nofiri  tal  volta  noti  pur, fi  come  in  quel  vtrfi, 
fitto  il  qual  fi  triompha,non  pur  J campa  benché  alni  pur Ipefie  volte /eguali particella  Ma  fi  come  nel 
Son.Chi  vuol  veder, di' e fola  vn  fili  non  pur  agliocdii  miei.Ma' Intornio  cieco, che  virtù  non  cura,  fi» 
galaquale  fernpre  fi  porla  la  Tsfo/i  che  alfine  del  parlare  nel  detto  fignifi  aio  appo  il  "P.  perche  il  Boc 


mera  di  parlare  per  li  diutrfi  affetti,  hor  lieto  fior  tri  fio  fior  difiiegno(òhormifueio,hor  a/pro, hor  pii 
no,bor  aperto, hor  ofi.uro.Oude  a Pandolplio  Malate  fia  fermentio  nel  xiijM.de  le fenili  cojè  dice,  M tu  t 
omnia  opufcult  vanetalem  vagus furor  atnantium , de  quo  fiatim  in  principio  agùter  ruditatem  fiilì 
ItM  excu/it  .efo  ben  io  che  li (cr inori  dicono  effer  tre  filli,  lfalto.il  mediocre ,& il  baffo,!  quali  aggiun 
gono  il  copiojb  , il  brieue,il  ficco, & il  fiorito:  i quali  tutti  chiaramente  batter feruatt  il  V.  vi  fi  dimo~ 
flrerà  per  lo  M'mtumo  nell  fita  ^fcademia.?{ull odimene  t mi  par  che  fieno  lami  li  f dii  del  dire, qui 
le  fono  le  varietali  de  le  co/è, di  che  fi  ragiona,  e de  le  perfine  che  parlano, otte  i poeti  dimofirano  quale 
o quarti  o fia  il  lor  decoroso  c quell oche  loro fia  diceuole.  in  CHlQncf  quale  io  piango  dafa- 
moro/ò  affanno  affretto , perche  il  piamo  è cibo  damare, dicendo  egli  appo  il  "P.  ch'io  mi  pafio  di  lacri- 
me , e tu'l  fai.’  sragiono,  e parlo,  hor  con  me  fiejji,  bor  con  amore , hor  con  Madonna , hor  col 
mondojiorcol  ctelo,hor  colluogo, hor  collcmpo  Le  voce  ì fatte  di  quella  Lumi  Haiiocinor , benché  1 1 
linamente fignifidti  far  conto &argomemart  fra  LEVANE  /peranzffer  effer fondate  in  vano  oh 
miti , tra  le  quali  era  egli  porlo  »’l  VAN  dolore.,  thè  per  cofa  mortale  e taducain 

- portanti. 
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ptrtaua.  MAR  IN  rcgg*0  bora  in  quefia  età  matura  t libera  da  lepaffioni  del  cuora , accortomi  del 
mio  gionenle  errore,  si  COME  AL  POpOL  tutto  fattola  fui  gran  trmpo^td  imitai  ione  (CHora- 
tio,di  l*ropertio,c<f altri fotti  latini, iquali fi  diccanorffer fattola  al  popolo ,<ptando  diioro  vdgarmen 
te  non  fienza  infamia  fi  parlana, perche  C amor  fuorrrfo  Madonna  Laura  è celebrato  inrima,  eraal 
y tolgo  fi  itot  o,che  m ogni  parte  chiaramente  fi  ne  ragionano-  , il  che  a lui  parca  non  finga  fito  bufino 
fitrfi , e cofi  offertamente  afferma-  hauer  peccato  , ONDE  auuedutomidelmio fallire  soven- 
te, fpefiodafartkclla  e di  lingua  fbrxniera- , e potrebbe  effir  fatta  di  cucila-, che  latinamente  t'i 
detta jubinde  dela  me  infima  lignificamo  .or  ME  Medesmo  penfando  a quel  ch'io  era  a quel 
tempo  tra- le  rane  (perame, &i  ratti  defiri.  Mi.  CO  mi  VERGOGNO,  per  che  mi  pento  ilei 
mio  errore.  F.perche  [oppia  il  peccatore  che  nondee  effir  oFiinato  itela  fiera  fina  raglia-  , mari- 
durfi  a penitemia-  , leggiadramente  ne'nfigna  il  frutto , che  del  fallir  i affetta,  non  effir  altro , dte 
rergognarfi  del  mal p affato,!. T il  pentirfine,&il  cognofcere  chiaramente,  come  colui , cheperproua- 
ii  può  faieerc, che  quanto  piace  d mondo , tutto»  rannate  , onde  dice . t DEL.  Mio  vaneggia- 
re , e dei  mio  errore  il  fruito  ìe  VERGOGNA  parte  de  la  moderila-  laquale  e la  tema  £ effir  putii 


dogliosa  egro,  iqu.xii  rerbifi  pofiono  ilirepafinti  del  tutto,  e’l  CONOSCER  chiaramente  ytdimo- 
fh arci  la  proprietà  dclpenttrfi,pchc  colui,  che  fi  pente,  riconofceil  fm  errar  Onde  da  Greci  acconcia- 
mente fi  dìjfilaprnitemia  metà  noia, che  latinamente  t'interpreta  refipìfientia  dal  Firmiano,conciofii 
eh' a le  fue  file  fi  ricominci  ad  acquietar  filmo,  bruche  Homero  diceffe  , vfd^Otr  xgJ  i tl  T/oJ‘e/1'  t,d 
fiuto  fi  cono]  ce  etiandio  dalli tolti,  che  quanto  piace  al  M ONDO  un  e fio  al  modo  chiefiaitico  per  le  hu 
mane  lafiiuie  e ferii  raiudefiri,i  BRI  E VI  S O G N o r <ò  nullo  o poco  momento, e paffa  in  vano,  fi  c* 
me  il  fógno  atei  quale  ihifipcnfa  effir  beato, fi  truoua  poi  ingannato  dalfuopenfiero . SONNO  di  chia- 
mo il  dormire,  sogno  quello, che fi  rtde  dormendo.  Ha  il  V.  adunque  fermato  amando  hauer  com 
me  fio  errore  per  farfi  degno  di  perdono  appo  quell  i^he figli  ono  biafmar  gli  amanti.  Ma  tra  quelli  ché 
fanno  quanta  Jìa  la  virtù  d'amore, -volendo  fiore  egli  a quello  che  ftù  volte  n’ha  det  io, non  conuien  che 
fi fiufi, perche  piu  tofio  laudato,  che  btofmato  tffirne  dee, fi  non  cChauerfi  fatto  tal  rolla  traff urtare 
dal  troppo  difto. 


Ter  far  vna  leggiadra  fitta  vendetta , 

* E punir  in  vn  dì  ben  mille  ofjefic—t. 
Celatamele  amor  Forco  riprefie , 

Com  huo  cb'a  nuocer  luogo  e tipo  afpetta 
Era  la  mia  virtute  al  cor  rifiretta, 

Ter  far  iui,& negli  occuifiie  difefie, 

, Quando  il  colpo  mortai  làgiu  dificefie , 

* Oue  folca  fpuntarfi  ogni  fiaetta. 

Terò  turbata  nel  primiero  afj'alto 

Non  bebbe  tanto  ne  vigor  ne  [patio, 
Chepotejfie  al  bifiogno  prender  l'arme , 

0 nero  al  poggio  faticofo  & alto 


I -4t  b i A M reduro  llluFlriff.Xt 
ciò  chc'lT.banel  pernio  detto 
p ifiuftrfi  di  quello  che  fhmar 
fi  potrà  dal  rulgo  errore  filtra 
cornine  i.t  a ,urrarc,c'prima  i prmtipu  de  fu» 
amorofi affanni, e ciformemete  a quello,  c ha 
fatto  nel  primo  So.che  biche  fanefie  egli  qui- 
io  fia  laudato  e di  quoto  frogie  fi  filmi  il  yen 
amate, qual  egli  era, da  Platonici,  pur  cone- 
fedo  ni  ad  ogni  h uomo  effer  nota  l'ecceUitia 
clamore  malamaggior parte  a rile  tenero 
coloro, die  amano  fi  fludio  etimo fhr are,  fi  ce- 
rne in  diuerfì luogi hora  nomi  lo  iljfit fimo, 
borie  bel Ingr  di  M.  Utero  il  tòpo  & il  lue- 


l nero  al  poggio  faticofo  & alto  gt  filerà  lo  ijerz?  inopinato  d'amore , cofi  qo 

Oinami^or 

. Delqualhoggivorebbe,enopuo  aitarne.  df^,otUfcufiydtu  quoti  fu  la  prima  ina 

£ amore  cètra  lui  f U tfcfi, che  fattegli  banca  fia  frodai!  tipo,  che  ni  pefando  donar  'fr'W'** 
dal  tuo  nemico  (brouedutoe  difarmato  n' andana  fia  terza  il  luogo  oue  creduto  ma>  ni  barn  ebbe  die  far 
glifi  incotto  amor  doueffi—iggiùgefi  a quelle  Utimabetiadi  ALUde  laqualcome  cheqm  occotiam, 
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te  ne  prrliytffM  ehiaramente  ne  raji»na  in  quelli  fon.  frate  i capri  <f odor  a V aura ffrorfi,&  l'na  cm 
dida  cerna  'òpra  FheA’ar'ue  la  Fianca,  Verdi' al  viro  d'antere,  & in  alni  /neghi, cur  parla  iti  pinta 
pio  che  Ir'nnjmoro.  Matto  poca  !‘lr  i tra  li  rludiofi  del  P . qual  debba  anitre  binateli  de 'duo  Seu.pdie 
gti  rffrof ter  ifbmgono  prima  Era  il  gionto,ite  fètrga  ctxr  rette  ,nncefia  che  la  deferition  del  tempo  fila- 
le effer  il  principio  del  narrare  non  fuiametue  appo  l)  amiti  ti  poeti,  ma  etiau-.dio  appo  il  V.in  piu  luo- 
ghi. Ma  ne  oli  ontiebiffìmi  ttFh  il  primo  dopo  ilproemio  filruge  i*  t A far  tit-t  ir- f ladra fua  vrtvietta, 
7\f  , per  quel  che  a nei  pare,  fuor  di  ragione  , perche  r ordite  del  narrare  è die  quello  prima fi  dichi 
che  prima  fi A,ne  fi  preporrebbe  il  defiriucr  del  tempo  al  narrar  de  F altre  cefi  degli  non fdfir  prima-*, 
ne  da  lui  dipendefè  la  minia  de  l'altro , Ma  chi  non  fa  die  la  cagione  è prima  del  tempo  e ilei  tempo  a 
del  luogo  i Onde  Virgilio  & Homero  cominciarono  itala  cagione, quello  ila  l'ira  di  Giunone, que  Fio  da 
l'ira  itMcdiil/e,ptrima  che'l  tempo, o il  luogp  depiugeffero  ile  le,  cofi  amienule  per  quella  cagione , & 
il  medefitno  Virgilio  prima  che  deferiuefe  la  notte  de  laroina  di  Trota,  narrala  cagione,  ciotlo'ngan 
no  de' Greci,  cofi  il  V.quì  prima  cito  ci  dipinga  il  trnfo&il  luogo, ijfione  la  cagione  del  fin  antorofb  FI  a 
ro',  ciò  elo'nganno  d'amor,etira  conceputa  per  le  tante  e fi gratti  offe fe  fattegli  da  lui . J\e  la  ragione 
de  rauuerjàri  e fi fòrte,  dte  rompere  non  fi  pefld,d>e  fi  appo  li  finitori  non  meno  ildtfiriuer  del  luogo 
che  del  tempo  fuoie  preporfi, perdìo  non  dejcrtjfe  prima  il  luogo  aneborai  del  quale  parlerà  neltrrrg 
Son.  L'altea  ragione, che  quella  opras'mdrreji  aM.l-.  'e  nulla perdte  ferfi  tirare  nel  proemio , e noto 
quando  fi  narra . Ma  per  yenire  a la  ffrtfitione , debbiamo  fimere  , che  piu  volte  amore  fi  Fiudio  rite- 
nere nei  fini  lacci  il  V.fi  come  redrmto  nella  Cannone. Tiri  dolce  tempo  de  la  prima  et  et  e , ne  mai  lo 
potè  talmente  prendere  che  di  man  non  gli  ufeiffi.  perche  egli  pieno  d'ira  e di  difiiegtie  per  far  vender 
radi  {ante  offe  fi  perno  con  inganna  di  ribatterlo  fi,  che  mai  piu  nonfipotejfi  dal  fiero  fito  giogo  libera- 
re,& affretto  luogo  e tempo, otte  e quando  egli  non  credeua.cC  effer  prefo  conciofia,  ch'egli  effondo  Fiato 
fimpre  interno  ir  armato  contra  i colpi  <T  amore  foi  che  yenne  il  finn  finto  giorno  de  la  paffione  di  Tf. 
SJbenche  con  / omnia  contritiotu  benefici!  cuor  a Dio  riuolto,e  cm  ottima  intentione  di  guarelarfi  cofi 
da  le  man  d'amore  come  (T ogni  altro  errore  nondimeno  ollhora  non  penfando  che'l  fitto  nemico  incon- 
trarlo dourfiejton  fe  ne  gnor  dotta  fi, come  batte  a fatto  per  adietro , r come  banca  nel  cuor  di fare  per 
Cauuenire.  Onde  ffrroueduu  da  lui  trottalo  fenoli  che  di  fender  fine,  o ritrar  fi  potè  fe  in  ficura  parte, 
fu  prefo  tlegato.E  cofi  non  cotur adirà  fi  come  pare  in  yiF}a,queFÌo  , Era  la  mia  riri  tue  al  cuor  riFfret 
ta  per  far  itti  e ne  gliocchi fitte  difefi  , a quello. Trouommi  amor  del  tutto  diftrmato,e  tempo  non  mi  pa 
rea  da far  riparo.Condofia  che  per  la  fàntità  del  giorno  ficuro  non  penfando  eh’ A ferii  lo  amor  venij’è, 
per  ollhora  non  fi  ne  guardano, etme folca*.  Ma  il  cuore  battendo  riuollo  e Dio  , e coti  quell oo  ut  te  le 
virtù li  de  r anima  mite  infieme  intende a a ferfi fi forteti  hffe  per  l'amenirt  il  fui  nemico  incontro 
venutogli fitfi  defenderjene  potuto  hauefii . Onde  appare  ch'egli  fece’,  come  d Miniamo  piace,  bella 
<Jr  acconcia  metaphora  tolta  o da  colui , chobbia  qualche  città  in  guarda, fiche  l Flato  daglidtri  da 
to  in  luce,o  vero  quello  che  piu  rijfronde  a le  parve,  da  colui c'hibli  in  podere  Ó"  ingouemo  un  re- 
gno, e per  ben  guardarlo  fio~>  fortemente  amuc:o  , ir  effondo  guari  di  tempo  Flato  intento  colle  guar- 
die imomo,  che  gli  afdti  del  nimico fatto  non  gli  hauefiero  danno  , poi  cl>e  vede  iltrmpo  di  poter 
Flarfeatro,uonfe  ne  guardi  come  folca^  , ma  riduttofi  ne  la fitta  regia fico  penji  di fortlfcorfi  in  ma- 
niera-, , che  ofiefo  effer  non  poffiu.  non  per  lo  prefrnte  infogno , ilqttde  vede  efier  titillo  , ma  per  quello 
che  poi  incontrargli  potrebbe, & ecco  ollhora _>  di  repente  fòprauegna  il  nemico,  egli  difrrmato  e fino 
ueduto  cerchi  odi  premier  tarmi  in  fìteu.  d fenfione , o ttoru  pofèndo  alotfbnptfa^  <.  Mitrali  ere  di 
ritrarfi  colie  /ite  gemi fitluo  in  qudche  forte  luogo . Ma  no.t->  battendo  ne  vigore  ne  ffra  tto  a far  t ni- 
no o tdtro  , refb  tónto  da  lui . perche  intenderemo  per  lo  Signore  , eh’ a il  gouemo  lo-,  ragion  ernie 
virtù  de  l'anima  grecamente  chiamata  Dianoetica , eh’ è propria  degli  huomini,e  regna  & h abita- 
ne l cuore  come  in  fùo  albergo,  e penfando  e ragionando ficco  d:  moFha^  e fiente  il  bette  & il  male  , e 
fe  congiunta fio^  colla  ragione  de  lo'mellettt  tempra  gli  affetti  de  l'animo,  ir  ella  tifitene-,  e com- 
manda ifint  unenti  ,iquali fono  di  lei  mitùFbi.  Quella  appo  il  T.  gran  tempo  in  quelle  parti, per 
le  quali  infilo  regno  'mirar  fi  Può,  doritele  vie  del femimmto  tffrtdolmente  ne  glirccbi  pofle  la- 
ttea le  guardie  per  ben  guardarfi  da fimi  nemici  e da  peccati  e principalmente  da  colpi  d'amore . 
Ma  venuto  il  tempo  che  fiuti  nemici  non  ho»  for^uptr  fignartggtano  , ilqualc  e riputato  da  noi  Chri - 
Ebani fiotto  in  memoria  de  la  crudeliffima morte  di  Chriflo  , apparendole  j che  le  vi * fèrrea  guardia 
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fdrebbono  fècure  fuor  iti  (ìt/fetto  slami, richiamo  dentro  et  fe  i fitoì  miniffri,  cioè  tuttii  lèni  imeni  i e 
con  queffi  ne  la  [iti  regia, che  emettere  ridutafi  fenza  guardare  ale  cofe  di  fuori,  o peri  rare  a quello 
thè  adhora  adhora  avvenir  le  pottjfe,  tutta  era  intenta  ale  cofe  di  la  (it,per  congiugner/!  con  Dio  e far 
fi  tanto finrte.che  poi  quando  i fitti  nemici  riprendano  ardire  e -rigore  non  pur  da  loro  difender/!  ago- 
nalmente,ma  vìnerfie  ancora gloriofonetit e potuto  haueffi . Queflo  ella  penfando  pe  fatta  effendofi 
già  fi forte, come  era  futu  int  emione , per  non  efjèrfi  ben  ancora  congiunta  con  Dio,  Vaco  celai. anele 
amore  riprefo  battendo  Parco, come  colui  eh' affettava  luogo  t tempo  di  ritrouarla  fbrouedutaj'  aJTal 
ta  con  tanto  impeto  che  non  potè  colle  arme  de  la  ragione  repugnare,  ne  ritrarfi  al  poggio  de  lo  intel- 
letto per  ini  tenerli  fòrte  m.r,  prefa  ne  fufi  fattone  quello  ffratio,  del  quale  voluto  haurebbe,ma  non 
fotea  aitarft.Ondc fa  mani  fe  fi»  non  effer  Fiata  dipicciolomomento  cagione  quella  a farlo  cader  in 
quello  clte’l  vulgo  giudicar  fuole  errore.  Hora  odiamo, com’egli  Set,  che  dimore  per  far  ma /ita  ven 
detta  LEGGIADRA  , acconcia  e Sceltole  a lui /èmme  Ironia  fimile  alla  Virgiliana.Fgregt.tm  ve 
fo  Ltwitm  nel  quarto  dell' Fjtcida.Ltggiadre  propriamente  e quello  che  latinamente  fi  dice  elegan- 
te. ’Eper  pvN  I R E , fono  appo.  "Piatone  tre  maniere  di  punire,  la  prima  fi  fa  ammonendoti» 
Greci  detta.vov?taì<t,&  Td.f  euciaif  Ja  feconda  con  pena  e tormento  per'  fcruxr  thonorc  de  la  per- 
fètta offèfit,&  è chi  amata  rtfuofletja  terza  con  pena  anchora,ma  per  efempto  , auucnga  che  l berrò 
te  merttaffe perdono. Onde f chiama  ora.oa.S'HyKa.Jaqualefi legge hauer fcruata  M3:o  Torquato  in 
punire  il  figlio. Tre  modi  ancora  da  punire  pofi  Ifòcrate,vot/liffÌclv,  cioè  l' ammonire, a.nrtt’Kt'V » che 
è il  menaci  are, eniucto  tv  e T/jMOfì  Ut  ciò  e lapena,perche  amore  battendo, c ime  penfar  poffiamo  am- 
monito eminacciatoil  Tot. qual  horaf  aggiungeua, perche  piu  volte  C aggiunfe,  che  non  fe  nefugiffe 
piu,al  fine  per  ftto  h onore  da  lui  tante  vòlte  offefi  deliberò  punirlo  con  lìuriffimo  tormento , che  effer 
polena  effempit  aglialtri  affaimanifeiio,  quanto  importi  offendere  vn  tanto  e toljìgnore  ikvsdI 
BEN  nule  offefi, molte  e qttafi  infinite  offefi  in  vngiomo.Fno  t mille  qui fi  contrapogqno  CELA 
T A M e NT  E per  ingannarlo  come  colitiche  non fi  fidotta  in  fito  podere  per  andargli  allo' neon - 
tro  apertamente . RI  PRESE  , perche  altre  volte  prefol'hauta  per  ferirlo  l’a  R C O , l' ar- 
me/tquali  egli  adopra  in  ferire  com’hvom,  coji  come fal'huomo,ch'anocer  affetta  l VO- 
GO , delqttalt  porlaremo  nel  terzo  Fon.  e t E M PO  delqualt  Sremo  nel  fèqttente , perche  non 
battendo  trottato  ancora  luogo  ne  tempo  acconcio  a punirlo  a ftta  poFfa,  affettò  oue  e quando  affalirlo 
pottffe,  che  ffiroueduto  e Sformato  il  ritrottaffè . d’a  more,  chi  e quale  eglifi fio  e quante  co- 
me < liner  fc  o pavoni fe  trouitto  appo  gli  antichità  largamente  ragionò  il  Mìntumo  nelfue  panegyri 
co.  Qui  baila-  [attere  che'l  V.come  poeta  i poeti  fegttèndo  finge,  di'  amore  fa  Dioje  cut  arme  fono  le 
faette  e Carco,e  che  fi f ‘degni  e concepa  ira  contro  colui  , chel  offende, & hor  per  fòrza,  hoc  per  ingan- 
ni punifea  altrui  era  LA  SVA  Virtute , ha-  Smofbatola  cagione  del  fito  gituenile  errore 
quanto  allo  [legno  & inganno  damore  , bora  la  Schiara  quanto  al'efferfi  trottato  mal  preveduto, 
che  effóndo  i giorni fianti,er ala  fitta  vi  RTVT  5 la  ragionatele  parte  chiamata  da  moltiintel/et- 
to  p affino  SC anima- , Laquale  ha  molte  virtuti , alcune  vitali , alcune  fenfitiue  , alcune  int  eli  et  - 
fitte  ytlcunc  partecipi  SI  finti  mento  de'lt'nuelittto  Marnate  da  Greci  f'  ttovOKTMcu  e proprie  agli- 
huomini  fidamente  lo' nt  eli  etto  non  ha  certa  particella  nel  corpo,  ou  ella  alberghi  e viua , ma  egli 
tutto  equamente  e per  tutto  il  corpo  ,&  in  ogniparre  S lui. Coltre  virtuti  hanno  per  albergo 
t certo feggio  il  cuore fi  come  nt'nfegna  jiriHotele  .AL  CvOr  ristretta,  al  cuòi- 
re  tome  in  fina  reggia  vnìta  e ridotta  con  tuttiifitoi  mini Uri;  che fino  i fintimenti , de  qualiè  rei- 
na , p E K E A R fife  Sfefit,  do  è sbattendo  aliato  il  cuore  ei  penfieri  al  cielo  non  guardano  a 
gli  accidenti,  cheS  fuori  incontrare , ma  ipcnfoua  come'congiungcrfi  potefft  conDio,eJatfi  tan- 
to forte  che  dopo  quel fami/fimo  tempo.,  quando  il  nemico  riprende  forza  fi  venuto  gli  fofje  incon-, 
tro  , Sfefit  fatto  haueffi . ivi  utlcuore  ,oue  vanno  a ferire  le  punte  d'amore , ENEGLI- 
-OCCHI,  per lacuiviapenetranol* faette amorofi , potrete  intendere  ancorane  glialtri  finti- 
menti  , per  liquali  amore  tal  volta  entranepetti  Immani.  Quando  il  COLPO  Mortale , il  colpo 
de  l'amorofo  fhale,ch'anciS  altrui,  e per fermo  da  morte  a inimo  Ò’haurebbc  lui  del  tutto  anctfi. 
st'l  temperamento  de  l’ardore  .ol  ghiaccio,  e SI  piacere  colla  doglia  non  Chaueffe  in  vita  ritenuto  fi 
come  in  piu  Juogi  per  lui  cantato  ; Dio  permettente, vedremo,  Sfcefe  Ila  c I v , nel  cuore  poflo  nel 
fimSdcl  corpo,  la  giufi  dice je  qua  giu,  non  li  giu  o qui  giù  , ove,  nelquale  folea  ogni  fama 
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cf amore  spuntarsi  , ficcar/!  nela  puntaglie  dintorno  al  ruo  cuor  pmfier  gelati  fai  to  knieano  qua 
Jiadjmmtmo  /malto, che pa/Tarlo  non  potea fiorai  di  Arale  d'amor  tirato  gli  luuefie,  àie  frefte  eolie 
g iene  attenuto, fi  come  egli  djj'e  ne  la  Cannane. "Nel  dolce  tempo  pt  no  l'anima , e la  ragioninole  fui 
vmu,per  ritrouarfi  mal  prcueduta  turbatane!  P R i m i %noafi'Jto,toAo  ch'eia  fu  afiahata  d'amo 


■f*  _ wm 

* ftf  "eZ<uo  */'  P°na  l*  agallane  colle  cofit  da  negare  come  qui,7{on  hebbe  tanto  ne  vigor 

ne  Jp  ai  10,0  non,  come/àrebbe.Tipn  hebbe  tanto  di  vigore  o ff>atu>,onde  nel  Son.  Beato  infogno,  Tiuoto 
fermar  i l>e  non  ha  fondo  » ritta.  Mafrgitendo^iem  b fogna  c'habia  la  negatione,o  effettato  ella  porla  in 
ctafitma  date  particelle  cita  negar  fi  debbono,  per  che  diremo  piu  tcfio,ne  vigore  ne  /patio  hebbe  tato 
to,c  te  ne  vigore  nefpacto  non  hebbe  tanto,  percioche  qtteAe  vltimo  non  è molto  in  v,o , fi  come  rada 
■volte  >o  mai  nonfi  dijfe,Hebbe  tanto  nevigorene  fpacio.  che  poteffe  a l BISOGNO  , quando  la 
bijognaua  prender  l'arme  de  la  ragione, e con  qtteflc  oprare  chef  nemico  non  eutrofie  , ne  vinto 
fojje  onero  cenando  non  haueffe  potuto  contrailare,dalo  stra  rio  , che  amor  gliportaua,  accorta- 
ritrarfi  al  poggio  deio  intelletto. pche  fi  comi 
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totrafUdo,  o/i  nò  poffiamo  contraAare,rit rahend onc in htog oforte  cofida gliappctui irragionettoli m 
duo  modi  l animo  fi  rende  libero, o facendo/!  loro  incontro  colla  ragione  o fe  tanto  fia  il  loro  impeto, eh* 
contrafiar  non  vi  poffa}pche  i primi  mouimenti  il  piu  de  le  volte  non  fono  inpoder  noArofiafciaia  leu 
fita  regia, óo^  e il  cuore, rifuggendo  a C alleila  de  intelletto,  & Indi  co  ahi per  fieri  e con  ragtoneueli 
moda  co  laudatoli  Audi  ingegnàdofi,che'l  nemico  nò  regni  nel fito  regno  al  primo  affolla  già  prefo.Qtù 
f ,f  ffJtgmr  imitato, Dante  figliale  neiprimo  Canto  chiamo  fi  come  ad  aleuta  efpofitort  piace, rag 
gio  del  pianeta  lo  meli  etto  detto  agente, ciò  è Iddio  che  con  fica  diurna  luce  iiuAra  l'angelica  4?  hu- 
mana  mente. Ma  nel noflro  intelletto  ancora  è vna  vinate  chiamata  agcnte,chcrijchiara  d confufi no 
. confettite  difie  al poggio,all udendo  alt  opinione  di  Tlat  one,il quale  hauendojat  t o tre  parti  deC 
anima, r tra  pofe  nel  peno, il  difire  innondai  cuore, le' meli  etto  nel  capotarne  in  jonifiìma  rocca,  f A 
Tlro*°»  & dio  perche  la  via  de  la  ragione  e de  la  vinate  e a[pra,&  il  luogo,one  ella  alberga,  ì 
rt°  !Jk“CtJÌfi  Cm"  nenf,8M  Tr°dtco,&  Honcflo  poeta  dice  c’Helicona  monte  confinato  alla  mu 
ft  ha  la /alita  afpra,&  il fieni  tero  tno  e fatico fo  Ma  nel  fonano  incredibile  e mer  ani  glifo piacere  d'oc 
quefiaut  e d ombre  diletteuoli ye  di  fruttiferi  alberi ye  di  legiadri fiori, & vna  prima  vera fempitenu, 
DEL  QVA  l E fhratio  y crebbe  ho  g G I , ch'egli  edili  itilo  in  poder  del  nemico  yù tarlo,  e non  può, per 
ette  la  ragione  non  ha  piu  fonai  ir,  lui. 


tra  il  giorno , ch'ai  Sol  fifcoloraro 
Ter  la  pietà  del  fuo  fot t or  i rai ; 
Quand'i  fu  prefo ; & non  me  ne  guardai 
Ch’i  be'  uojhri  occhi  Donna  milegaro. 
Tempo  non  mi  parca  dafar  riparo 
Contra  colpi  d'amore  perori andai 
Se  tur  ferrea  fofpetto:  onde  i miei  guai 
Tfel  commune  dolor  s' incominciar  o. 

T rouommi  u tmor  del  tutto  dijàrmato  > 

Et  aperta  la  uia  per  gli  occhi  al  corcai  ; 
Che  di  lacrime  fon  fatti  ufeio  è uarco. 
Tero  al  mioparer  non  gli  fu  honore 
Ferir  me  di  faci  t a in  quello  fiato  ; 

Et  noi  amata  non  mofirar  pur  torco. 


sirit  MOSTRATO  ilVoe. 
la  cagione,  che  fuo  mal  gradali 
trofie  a t moro/o  giogo , per  fug- 
gire il biafmo , che  appo  il  vulgo 
confrguime polca,  volendo  inferire  non  per 
fuo  volontà,  ma  per  de  Aino, e per  non  poter 
riparare  a lo'nganno  & allo  fono  d'vn  tan 
to  e fi  valorofi  Iddio  , rffer  caduto  in  quel 
gio  tienile  errore  l'errore  chi  tmor  fi  dee. 
Ma  perche  in  efforre  l'ira  e lo'ngarme  d"  a- 
more  detto  ha  eh'  egli  affetta  luogo  e tempi 
4 punire  tante  vffefi , come  colui , ch'ajpet- 
taanocerluogoe  tempo  . De  ferine  il  trm- 

S citato  dal  fuo  nemico  per  punirlo , 4 
nedtfimo  fine , che  degrto  di  perdoni 
il  cader  fito . perche  era  il  fantifiìmo 
giorno  de  C accerbifiimapafiìone  di  Tf.  figa. 
» per  Jcio  mfmereuolifimio  , eper  efiernt 

quelli 


P A \ T E 4 

quello  imo  i7  £ fi  fio  et j! pròle  notate  doli  antichi  per  molte  pruoue  , fi  come  habiam  dettanti  prm- 
apio  de  ìd  /fafifione,<p4dndo perla  fatuità  del  tempo /tei  qtùle  amor  non  ha  fòr^d,  wo»  flimmdoch  e 
edema  de  li  auuerfari  .tffalirlo  doueffi.ma fecuro  t mal  smerdato  andandogli  fi  (ccc  incontra  ilfuo  ne- 
mici in  fu  t apparire  di  M.Le  col  focate  & ardente  guardo  di  leiPaffaJfo,ilqualr  trottatala  ria  per  pii 
orchi  aperta, e (boga  guardia,!  affi  g ittnft  al  cuore, & ini  l'acceffi  e lego.  Ma  lei  dipmùcitia  e di  rapo 
ne  armata  dr  intenta  colle  guardie  intorno  a epurile  cefi, che  di fitort  incontrarle  poteano,  come  colei 
eh’ era  piu  accorta  di  lui, non  pur  no  ferì  egli,manon  hebbe  ancora  ardimento  di  Parco  morir  arie, e co 
fi  i Jùoi  tormenti  cominciamo  nel commune  dolore  de  Chrtfliani  in  prefitto  del  mifireuol’ffimo  flato, 
attuale  giunger  dentea.  Onde  a Madonna  Laura  indentando  il yio parlare,  per  creare  nel  cuore  S 
lei,  ede  gli  altri,  che  tafioltauano, qualche  di  fi  pietose  ,dice , che  era  ilgymo,  CHI,  nel  qual 

I rai  , i raggi , poeticamente  dichaimonA  numero  del  piu  f{atcmm  tutte  le  parti  del  yerfo, corna 

neifine  AL  sol  si  scoloraro  ,t'ofà*raronoperlapietadelfuo  fattore  Chnflo,ch'effen 
do  non  pur  Intorno,  ma  Dio  ancora,  hauea  fi  come  tutto  il  mondo,  cefi  le  flelle  & il  Sole  creato, concio 
fio  che  per  la  morte  di  lui  quel  pianeta  ofiutato,e  non  per  tufat*  cagione, ma  fifa  quale  e quanto  gran 
de  perfino  fife  egli . Suole  a noi  (fiorire  il  Sole,  quando  la  luna  con  lui  congiunta  fi  ponga  troia  no- 
flra  rifiati  lumi  fuoi . Ma  il  Sole  allhora  mofirofft  o (curo,  quando  ritrouandofi  egli  in  fu  limerò 
del  cielo Ja  Luna,  che  era  nell'oriente , rum  iitteafecocmtpungerfi  . Onde  Ditnifio  t Areopago  , 
quando  r fendo  con  apollo  pbanefopbifi*  in  f.gjtto  nella  òtta  del  Sole,  cefi  mirabilmente  fido- 
rato  lo  ride  ,diffe  .ti  to'  àctov  ord.9X.ni!  Tiv  TeLaiLorTvnrTSLT^n  do  f opale  Iddio  onero  paté 
inficine  col  patitine. Di  lui  ancora  fi  dicono  efftr  quelle  parole,iyvuìlì(vdr/H  iiotià  toyTO  onte 
iftftuTtU  nooLKaLVTSU.il  nò  conofcinto  & occolto  Iddio  pale, percni  tutto  il  mondo  e ofcurato,e  in 
tremando  moJJo.Tge  mai fi  rida  del  tutto  inférme  in  ogni  terranaturalmente  ofeurart  il  Sole  fi  come 
in  quel  giorno  perche  crediamo  effire  fiato  per  dittino  miracolo . Sfueflo  adunque  giorno  font  i firn  o e 
memoreuoiiffime  era,quàd»  egli fit  preio  dal fino  nemico  dimore,  t non  fi  ne  gva  rdo  perche  batten- 
do tutto  il  penfiero  rotto  & intento  a la  miferemliffima  pajfionejnafalutifera  diTfijS.  quando  amo- 
re  non  ha  luogo  ne  fignortggiafie  penfindo  che  rrnirgli  incontra  dottrffi  nanfe  ne  guardami.  Guar- 
dare r ale  quanto  por  niente  coligli  occhi. Onde  tal  rollai  quellacbrfi  dice  Mirare,  rguatare , tal 
rolla  quello , che  latinamente  l'i  detto  cufiodire  , o camere.  CHE  perche, cioè  per  quello  eh  egli  non 
fine  guardò  . I brgliocchi  di  lei  lo  ligaro,  lo  legarono  , doela  bellrgga  defnoi  beglioccìii  lo 
fhinfi  talmente, che  come  fi  legato  l'hatteffi,  l' hebbe  in  fuo  podere.  Toi  dichiarando  , com'egli  non  fi- 
ne gttardajfi  figgimi fe  che  TEM  PO  non  gli  parca  da  far  riparo  cantra  i colpi  d'amore , per  effer 
quel  tempo, che  g.  i auuerfari  de  la  raggione  non  bau  rigore, ma  gli  animi  coni  riti  & humiliati  f tanno 
intenti  alla  crude  Hi  fiima  mori  e di  Chnfio,e  fi  n‘  ai  trillano  pero  egli  n'.tndo  s E CV  r,  ficuro,parti- 
etUa  accorciata  per  quello, che  grecamente  fi  dice  apocope  jtt  altra  rolla  mai  , fi  come  chiar  in  rece 
dichiaro, ciò  e chiaramente  rna  fai  rotta  nel  San.  Mai  non  fui  in  parte , otte  fi  chiar  redejfi . sen- 
za fojfietco  eterna  de' colpi  amorofi.  onde  per  batterlo  trottato  amore  finga  guardia  e ffiro- 
ue detto  , i fuoi  gva X t dolori  t'incominciarono  nel  COMMISE  dolore  ; che commu- 
nemete  finto  no  i Ciri  fhani  per  la  fiera  m irte  di  D(,S.  in  prefagio  , fi  come  ho  detto, de  li  accerbi/Jhnt 
affanni  , ch’amore  fargli  dtuea  portare . Indi  moffrando^perche  amore  fi  prendelfe  e legaffe  & a ptr 
petui  guai  fi  dannafje , Dice  cheamor  il  irono  del  tutto  DI  sarmato  perche  tutti  i fuoi  pen- 
f.tri  hauenio  alxati  a Dio  per  effer  fimo  (effetto  de' (noi  nemici , hauea  lafciate  le  rie  de  /entimemi 
aperte  e finga  guardia  alcuna  e trotto  aperta  l A v ! a , che  per  gli  occhimena  e termina  al  cuo- 
re , che  benché  ptr  lutti  i finimenti  Reno  dì  quanto  di  fuori  fi  finti  l'entrate  t le  rie  al  cuore,  pure  la 
principale  riaverla  quale  poffanoi  colpi  d'amore, è per  gli  occhi.  Onde  nell'  altro  So»,  dijje  'Per  far 
lui  e negliocchi  fut  dijtfi  ,edi fiora  ha  detto  che  beglioccìii  di  lei  il  legarono  , i cui  raggi  non  poteano 
giunger  al  cuor  dituifii  non  per  la  ria  de  ginocchi,  il  che  leggiadramente  motti*  l' moro  fi  Poeta  Mu- 
fio  quando  diJft,òtàcLKfai(  fi'òì ìt  tìoid-r'  ò^olA/uoi  òCoKoLàiy  it.ix.tx  ÒMttla.nn  x&ffii'  9pS 
peti  digit  »S‘eLVH,òoè  l’occhio  è la  riarda  gliocchi  il  colpo  giunge  al  cuore.  CHE  i quali  fon  fatti  di 
LAgrime>  che  nafeeì  del  dolore  de  gli  affanni  che  portaua  amando,  v s C I o ^perche  indi  rfeitta 

tto,o  va RCO , percheindi paflàuano,&  i metaphtrica effofitiont  affai  bella.  V Arcare propnamett 
fi  detto  il  poffare  f lt fiumi, pot,'t  fio  fi  ad  ogni  paffo/Jnde  nel  primo  capitolo  del  trionfo  d amore, c H a 

4 dtbb  .0 


, ? 1 M jl* 

debbio  dire  in  vn  pafjo  meri  vara, . pero,  conchiude, non  effer  Flato  H^KOlfl  , quello  riie  la 
l minienti  fi  Dice  Decoro,cio  è non  hauer  fui»  come  il  fu  o bollore  e degniti  fi  ctuuenil-clie  inqurllo 
stato,  quando  egli  fecuro  de  fuoi  colpi  di  fumato  fi  ntrouMiàJferifJè  .DI  s A E t a , che  di  Imi 
gì  .ierìua,e  fuclfi  tirare  da  colui, che  con  inganno  affolla  altrui,&  e propria  arme  d’amore  , & a lei 
A r m AT  a di  ragionatoli  e caf/i  pelfieri , che  come  perfino  accorta  non  banca  le  -rie  de' fini  intenti 

• battei 


fuor  di  guardia  labiate  fi  come  il  V.abbandonate  le  hauea,conciofia  ch'ella  penfana  al/bora  douerfi 


fho  baueredi  lei  paurafi  come  apertamente  fi  diffe  nel  triompbt  iTamorr,^ncfìo  fignorche  tutto  il 
mondo  fina  Tenie  di  lei, orni  iojbn fuor  di /fatte,  & in  altrui  luoghi.  licite  tutto  in  Ululare  la  mere 
dibile  honeflà  di  lei  fi  come  in  commendare  la  fittimi  beitela,  a diueder  n’ita  iiato,ejuello,che  per  adie 
tronon  batte  a mai  potuto  fare  il  fuo  nemicofiauerlo  fatto  per  la  virtù  de  begliocchi  .Ma  deli  beitela 
Riparlerà  piu  largamente  nel feguente  Son.  che  fi  pure  amore  dilli’ trito  hauti  ferire  il  Tot. già  di- 
far mot  ofiouca  per  fuo  honore  ferire  ancora  lei  armata. 


Quel,  che  infinita prouidentia  &art£_*> 
Moflrò  nel fuo  mira bilmagt fiero. 

Che  cria  quefto  e quelf  altro  bem  fiero, 
E manfueto piu  Gioue , che  Marte, 
Vegnenio  in  terra  alluminar  le  carte , 


E R C H E ilVoe.  come  colui  che- 
era  t imorofi  d'infamia  per  ifcu- 
farfi  appo  coloro, che  per  non  fa- 
nere  le  degne  laudi  d'amore , f- 
hxurebbono  potuto  degli  amorofifuoifoffthi 
biafmare,  ha  narrato  per  ijual  cagione  amore 


C'hauean  molt’anni  via  celato  il  vero,  aftet,xndo  J nofrr  "m?°  ‘ 
ToVi  Cimami  da  Urna  Tino. 


E nel  regno  del  del  fece  lor  parte, 

Dife  r.afcendo  afyma  non fe  grada , 
Giudea  sì, tanto  four'ogni  fiato 
Humilitate  efaltar  fempre  gli  piacque, 
Et  hor  di  picciol  borgo  vnfoln'ha  dato 
T al,che  natura  e'I  luogo  fi  ringratia, 


Jo,oue  era  nata  colei,  per  cui  il  fuo  nemico  di 
ti  vittoria  riporto  jnel  quale  per  ejfer  cofi  vile 
t rufiico^vm  penftndo  effèr  tata  beUeT^a,  f- 
che  amere  tanto  ardire  haueffe,cht  abolirle 
itti  douefJè,mal  guardato  e te^a  fi  fi  etto  tacita 
mente, vuol  inferire, eh' egli  ri  andana, quando 
dal  fuo  auuer fario  fu  pr e fi, e vinto,  & infirmo 


Onde  fi  bella  donna  d mondo  nacque.  fi/t*dj*,7mlUrt  rf7T 

* * fuo  nobibfjimo  amore  deli  hunvlua  del  luogo. 

étcufaffero,comefe  la  belile  cara fin  Dorma  nonfijfe  di  tanta  beliate  che  legarlo  potuto  o donino  ha 
uejfe .Conciofia  che  Dio, àquile  in  far  il  mondo  ecotuanta  varietà  morhrb  arte  e prouidentia  infinita; 
quando  per  fui  immenfa  pietà  degno  farfi  Intorno  c venire  ad  iUuFhrare  il  vecchio  te f lamento  , otte  ce 
lato  era  il  verrojion  volle  in  Poma  Urina  de  le  cittadinafiere, ma  in  Giudea  paefe  a pontoni  fitto  po 
Ho, e quafi  da  tu' te  altre  genti  a vile  tenutone  per  fiuti  difcepoli  elejfe  ricchi,  epofienti,o  faggi  huomi 
ni,  Ma  Giouatmi  t Vieti  o pouerelii  p e fiat  ori,efimta  dot  rina  ale  una, e fece  loro  del  celefle  regno  par 
teapi,ne  quello  per  altro, che  per  e fiat  are  fuori  ogni  Flato  le  cofi  huniili  e bajie,  & all  borra  parimi . 
te  d’vn  picciolo  CT  burnii  borgo  dato  loro  hauea  vna  Dorma  fibell x,cotne  il  Sole  ,t  tale  chefi  ringra 
tiaua  natura  & illuogo,  ond'ella  era  nel  moni»  nei  a.  lidie  non  bauendo  ne  il  Vaie  quelli  Squali  pera 
urne  uri  lui  ne  biafinauano,amfiderato,  egli  male  accorto  andàdoue  ài  firmalo  e fitteti  tema  del  fuo  no 
micosi' era  in  poder  di  lui  venuto,e  gli  altri finta  ragione  il  ripretuleuano.  pebe  vuole, intendiamo  la 
bcllexa  di  M.LaJfer  ditata  ecccl/entii, benché  m vii  luogo  nata  fi  ritrouaJfc,die  marauiglianon  iti' 
egline  refilò  vinto  e legato. Onde  dice, che  qvRL  , Dio  intèdedo  e defcriuendolo  da  gli  effetti fimi  me 
TJuigiofi , CHE,  àquile  Tfjlfùo  mirabil  MAGISTERO,  neWopra'ua  mirabile  fi  mondo  interi* 
dendojC  quoto  e intuì,  MOSTRO  INTIMITÀ  prouidentia  fiT  arte,  perche  offendo  egli  infinito , 
rii  ritee  mime  infinito  ancora^onciofia  ch'egli  è rio  che  in  lui  efjèr  dichtamo.  E.'  egli  p r opri  amente  no 
fàggio  ne prouido}ma  effa prouidentia  & eJJ* firmo. Che  Dio  habbfa  creato  U mòdo,  non  cleggedi  reti, 
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pone  alcuna, che  non  f affermi  il  che  tr.ti  philofóphi  i 'Platonici  mirabilmente  defendono,e  noi  credia- 
mo, Mai  Veripatetici,  fi  come  cioncano  , cofi  apertamele  Scono  cbe'cieloelanatnra  dipede  tu  1)  , 
2Ì(  fetta  veruna  fu  maid'faogi,che  non  contendi la  prouidrntta  diuina/e  non  alcuni  dati  all  appi  a o 
al  forni  o.E  con  frittotele  Themittio  ir  Auerroenel.H  lì. dell' anima  chiaramente,  come  Dioproncg. 
ga  mot  hanno, dicendo  cheveggìedo  i mortali  huomini  non  poter  effer  per  lorottefjì  immortali  per  U 
pietà, c'ha  di  not,voff e ^he generando  dìumijjero  eterni,  il  nome  e la  gente  loro  fempitemament  e cr- 
eando. pkovidentia  el'anttHctiert le cofe^'hanno a vcmre;efhauenic cura.  A»ri  Mag:- 
tterio,&  opra  vagliano  il  piu  de  le  volte  vna  cofkittejja.  Ala  chi  fòt  t ;lmente  q nette  colè  dtttmgu- di- 
ce,che  l'arte  è nella  miteni  magitterio  nella  vitti, C opra P effetto, che  c5  arte  conccpulo  efiendo  fiato, 
fi  poi  co  magitterio  fttto.Onde  fi  Sffinìfce  t arte  efferii  dento, oucro  Uimaginatione  o veramente  la 
fimilit  udine  e C imaginata  e conceputaformade  le  enfine  lami -tedi  Magi  fieno, l'or  tifao  con  etnei  ntn 
di  nell'  opra  effirefio,co  i quali  era  nello  intelletto  jf  arte  l’opra  l'efjèto  con  t artifìcio formato,  ecotipi 
re  clie'l  Phabbia  detto  Arte  in  vece  tfAniflcio,e  Magitterio  in  vece  d'opra,  che,  il  quale  co  repe 
titione,ouero  pelle, ne  t'vno  o ne  filtro  modo  che  fi  dica  farà  in  efforre  la  prouidemia,e  l'arte,&il  mi 
rabil  magitterio.  Culo  e cnaSfleil  P.  p i nell  a prima  fyllabae  creata  per  c.Quetto  e quell' altro, 
HEMISPEKO  il  mondo,chc  è il  magitterio  di  lui, mirabile  pianta  varietà  e p tanto  ordine.  F pone 
fii  intenderà  per  quatto  hemifpero  U terra,*  per  quello  altro  il  cielo,che,ficomefi  legge  ne  le  fiere 
lettere, Dio  erto  il  cielo  e la  terra,E  la  theo/ogia  de' gentili  diede  a Pali  ode  l'Hemi fiero  Sfopra,cioe  il 
cielo  «ir  a Giunone  fHemifpero  di  fitto  do  e dalla  Luna  in  giu, biche  impropriamente,  pche  hemifie 
rotla  metà  dota  fiera,*  cofi  la  terra,  come  il  cielo  e fiera..Ma  faccio  di  tutto  il  mondo  vn  giro,  e poi 
partendolo  in  duafi'vnat  l'altra  parte  pchefarebbe  la  metàdela  fierafi  potrebbe  Sre  hem, {fiero. 
Ma  pclte  moli  Un  tendono  per  furto  hemifiero  la  parte  che  noi  habinamo,o  p filtro  quella , oue  fono 
i nottri  antipoiì,ne  qnetto  è ve ro,ft  nòe  ben  int*fo,pehe  ne  f vna,nel  altra  habit  asiane  e emiffiero.de 
Mete  fàuere,che'l  mondo  è partito  m cinque fafce,cha  fi  dicono  Zone  delequaline  non  'habnano  ,le 
due  tttreme  per  lo  troppo  freddo, quella  di  me?*  perlofouerchio  caldo.  I alntpottefvna  r f atra fra 
il  gielo  1 1 ardore fono  habitate  per  effer  già  temperate,  ben  he,  quelle  che  per  adietro  fi  difieroinha 
b tubili, fi fia  poi  trouato,che  t habit  ano,coft  partito  il  mondo  ne  faremo  due  parti,  l vna  chiamaremo 
temi  fiero  di fopra,l altra  femifierio  Sfótto  nell  a qual  partigione  le  cinq-,  7.one  faranno  me?e  tfvnJ 
parte, mer^e  de  faltra,e  pche  de  gli  habit  atori  de  la  terra  altri  ne  fono  anteci  per  dirlo  grecamente , 
altri perieci,&  altri .vnipoS, neìc’hr mifberio  Sfopra  habitiamo  noi  nella  metà  d vna  delle  Zone  I ia- 
bìt.tbS,& i nottri  anteci  nella  metà  de  l'altra.  Tge  l'altro  hemifiero  i nofhi  antipodi  (òtto  a nottri  an 
itti, ne  l'altra  metà  S quella  mede  fimi  Zona  e li  anteci  de  nottrt  anttpoS  fitto  a noi  nelf  altra  metà 

5 quettanottra  fafiia,  pcrieci  fin  detti  quelli  c ' habitano  per  vnamedefìmalintatr atta  da  f oriente 
4 f occidente  ÌZ  tndt,/a  onde  hebbe  principio  in  giro  tornata  fi  come  antipoS  coloro, eh  e fólto  tra  toro  lo 
toni  per  (fiat io  tfvnSametro , onde  quei  che  habitano  ne  f e f freme  pani  dr  l India  fono  antìpoSa 
quelli  che  fi  trottano  ne  fediremo  occidente. c il  Sametro  quella  linea,che  fa  del  cerchio  due  parti, 

6 ha  tanta  proportene  a tutto  il  giro , quanta  n'ha  fitte  à xXq . come  ferine  Archimede.  Efiguen- 
4o  La  mifitra  e partigione  S ClauSo  Vtolomeo  come  piu  vicina  aluero,ne  con  error  fenfibtle  ,tl  cer- 
ehia del  cielo  e t li  ccclx.parti , & il  diametro  cxx.  e cofi  per  quetti  dnohcmfpcri intenderebbe  tutto' 
il  mondo  ancora.  E mansveto  piu  Gioite  che  Marte,  piu  crtobenignaf iella' quella  de  Giu- 
ue,che  quell  adì  Marte.E  De  cinque  pianeti  per  quello  che  Ptolomeo  ne  ferine  nelle  A potete  imiti, 
Gioue  c renere fino  benigne  t felici  bielle. Saturno  e Marte  crudeli  e fere;  Mercurio  tale  quale  egli 
fi  t rotta  accompagnato,  onde  per  effer  partecipe  de  f vna  et  altranatura,  t’è  detto  da  parte  de  Ma- 
tematici tìermiphrodito.Mx  perche  efiendo  Marte  del  tutto  fiero  , qui  parrebbe  effer  fatto  atquxn- 
to  manfueto/cla  comparinone  hall  (ito  luogo , piacque  ad  alcuni  effiorre  con  vna  altra  piu  fippor- 
tabile  ab  uf ione  mansveto  piu,  in  vece  S men  fiero,  percioche  Ciotte  è fiero  in  pane , per  effer 
eolui , che  fouente  fi  turba  appo  i poeti,  e tira  flette  ardenti , del  cui  furor  parlo  il  Poe.  nel  Son. 
Glonojà  colonna  . Che  mainon  torfe  del  vero  camino  l'ira  S Gioue  per  ventofa  pioggia.  Ma  per- 
che i Malhcmatìci  vogliono  Gioue  effer  ttella  SI  tutto  benigna,  eper  qual  cagion  Ufi  Sano  ifolgt 
ri  ha  bifógno  S lunga fiofmone,S  che  al  fitto  luogo  ragionaremo , potretti  giungere  la  particella  piu 
ad  verbo  ertoan  vece  Spiu  lotto,  ciò  e che  piacque  a Dio  ptu  lofio  Gioue  che  Mane  far  manfueto, 
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fi  come  Lautamente  fi furiti t dettele potìu t ftcis  loui i qusm  Mirti*  btnìgnum \fìdu',rper  le  di  iter  fi 
quelitati  de  le  due  delle  già  dette  intende  tutta  Lx  tiri  ni  deimondo.  ì'egnendo  dal  principio  del 
yerbo  vegeto, ilquele  1 è detto  vengo  communemrte.oue pile  accorti ,che'I  piu  de  le  volte  tali  voci  de 
trinano  da  la  orimi  perfine  del  prefitte  indiatine,  .li  regno, veggio, ceggio,vegnenOo,ca, 'genio, ve  f 
gendo,e  quelle  particelle  ancora  chiame,  e participi, vegnete, veggent  e, ceggente, da  pofjopqfente^nq 
non  polendo  , perche  dichiamo  potendo/! come  l tnfinitiuo  potere,  concicela chtlojnfinitiuo  (emprefi 
tra  te  dalla  tersa  o feconda  perfuta, veggio, vede, vedere fcriuoficruie;/criuere,o<iò,odi,  odire,heggio, 
■ batte, battere, amo, amartmarr,&-  indi nafiono  le  congiugattonido'infiiùio  della primahane la  pentoli i 
mafyllaba  a lungo, la  (èconda  e lungo  ancora  da  terge  è brieueje  quarta  i colf  accento, amar  e federe, 
fiiuere,v  fire.Tff  .1  vnefol.x  figniftca.g.t  fino  t ai  particeli  e,  leggetelo  fiiuen  io  amando , perche  tal 
volta  lignificano  timpc  confirme  a quel  o,  che  fi  vede  nel  verbo, onde  dipende ,0" fi  regge  il  parlare 
t (pongono  con  la  particella  quando  o colla  meni  e,  leggendo  patio, quando  o mentre  leggeuaparlojeg 
gend>  parla, quoti  lo  legge  parla, onero  colli, ir  legge  e pari  a.le,  inamente  fi  direbbe  per  lo  panicipio 
legen:  dixit, legen,  dicit,e  cofi  ancora  dire fle  leggendo  voi  io  pari  i, piangendo  l'amico  mio,  io  fafpira- 
uà  in  vece  del  fanno  tele 'ente,  d- fiero  /lente  amico,  fiufpirabam.quello  che  noi  dichiamo  cantando  in- 
diamo, che  t latini  dicono  cantante!  intuiti  parer  mio  t e [pone  in  quello  modo  mentre  antlixmo  can- 
tiamo,onero  noi  auliamo  e canti  amo. Tal  volt  a lignificano  cagione  ce  , /pongono  colla  particella  perche 
» colla  per  co!lo'nfinito,piangevdo  mi  confumo , legenda  mi  fi  dotto,  perche  piango  ,operlo  piagner 
che  io  faccio  mi  confiamo  ferebe  leggpo  perla  leger  ch'io  faccia  mi  fi  dotto, onde  appare  che  quelle  ve 
ci  i/i  vece  liora  del  geranio  lat  ino,&  bora  del  participiafi  pongono  Ma  qui  ve  gnGndo  soffione, 
quaiUi  v.  n • perciò  che'l  verbo  t tolfejbenche  piu'  dtceuolmtnte  era  venuto  del  paffete  pfetto , che 
vegetilo  pr- p,  temente  del  paffete  hnperfeto  odel  prefitte.  IK  terra  fatto  gidhuomo  M' l- 
LVminare  e rife  hiar.tr  e le  carte  ferine  da  Mofe  e da glialtri  profitti  >C’havEan  ,le- 
qtt.tli  batte ano  molti  anni  a i a infin  a quel  tempo  ch’egli  venne  interra  celato  occolto  il  vero, 
per  none ffer  datomtefo  prima,ch‘eglt  il  dichiarale.  TOLSE  GIOVANNI  figliolo  di  Zcbedeo,  e di 
Giacomo  Maggior fratello finale  poi fu  euangelìda,e  pi  ero,  Pietro  diamone  figliuolo , e d Mn 
d,ea  fratello  jlquale  fu  poi  de  gli  Mpoi1oliprencipr,e  nonio  quelli  duo, come  ipiu  eletti,  da  LA  RE- 
TE , perche  furono  pefeaton, e nel  regno  del  Cielo  fece  ior  alerò  parte  parimente  nascendo, 
quando  egli  nacque fi)i fi  non  fé  grafia  a Roma,  che'n  Roma  capo  del  mondo  e cit  tà  de  Regi  nafeeffe  t 
Romeno  fi  dkeffe  , ./#  G 1 VDEA  inpoibiffimopregiohauutadawte  genti, _ fi  come  le  bilione  delati- 
m e de  greci  ne'nfegnano fi  fi  gratta  di  fi  nafiendo,  che  iui  nacque  e Giudeo  fu . Sengt t la  particella 
flit  fi  portela  voce  ?{o  , o la  fi  nel  fine  del  parlare  ail  imitatione  de  latini  fiquali  dicono , popolo  fir- 


come  appo  tgrea,&  bora  <T  orticole  nel  numero  del piu,com"e  Gli ]fiiriti,gli  huommi , oue  imitiamo  i 
grecatali  hanno  la  voce  o fintile  all anodra. Gli  piacque  Jempre  e fallare  & malfare  lituniltater 
le  cofe  tumuli  fura  ogni  dato,  d I quello  finimento  firme  egli  ancora  la  xcvtj.  epidola  delle  farmiia 
rtafl  homafo  da  Mijfma  commendando  fin, imi, ete,&  confortandolo  a non  (pregiare  l'amico , pcht 
fife  d'httmle  c baffa  condittone.E  tra  l altre  cofe  dice  Cefi.  Quisrnim  vel  mediocri  interni,  qui  vira - 
rumq  -,facrarkm.f.acfecularium  fcripturarum ferie  legerit  non  aduertat  quantum  magi f. ter  humili- 
tatit  Chridus  Immuta  firn f amaùeru  i Vt  eqwdem  a principio  ordtar,  ex  quam  burnii,  radice  nafei, 
voluti  tUt^mtjaapn  v, dere  fumana  & fola  f allctta,  edl^n  non  ex  nobtlftma  qualibet  nafte  pof- 
fit.l  el  nobilitate  q uam  veliti  tSed  nobthtate  contemptafhumilita t quarebatur.e  poi  di  fitto  fihùppe 
f"  virimi  jue,Vompeium  videi, cet  ac  Cafarem  creauerat, poterai  non  Dauid  in  angudie  baite  fini 
bmfid^ugnfiu  m loto  orbe  regnantem  habere  direi,  amborem,vel  Dauid  ipfrnn  tantum  principe 
facere  quantum  fecerat  Muguliù, citerei  non  in  Belhleem  vico  exiguefid  Roma, cui  Iudaa  inter  ca 
ter as  regione,  ferujebat,&  inThalamo  aureo  nafii,non  in  dobulofi>oteret  natiti, cui  Orli fide , ed, 
cutn  < r;  terra,!?  plenitu  loeiu,,non  in  fumine pauperie, fid  in  fummit  delitti , nutrir,  ^uf  quia  nobi 
i/atemcr  deiitat  nodraeffirturrit-Vtinam  & nS  odertt.Podremo poterei  qui  eifuctedertnt fitumq; 
nome  gcntibu,\prcditarit,'t  ifiipulofibt  Ut  erottale  potete,,  rtges  oratore  ,q;,& pbylofopho,, pifia, 
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ruRicot  impetque  & indotta  elicer*,  nifi  quia  Deuiipfi  e fi,  quifùperbir  rtfifht.  Qu’-fl» 
indegno  di  tacerfimi  porne, t pi»  ferini  egli.  Onde  acoflui  potè  mandareil  Son.ilV.  t'tglidelfuo  amo 
re  coinè  pofle  in  copi  naia  in  l'umil  luogo  riprefò  Pltauefie.  ET  HOR  Di  Viccioi  Borgo,  di  pic- 
eial  caflello,  o mila  qua’ l'era  onera,  nata.  M.ì.  del  quale  a principio  ragionammo  : t nel  quale» 
prefio  al  quale  egli  t innamorò  di  lei,  riha  dato  VS  SOLE  M.  1 . fi  bella  e lucerne,  <-ome  il  fòle, 
TAL.  di  tal  belletta,  elee  fi  reti  grati  a N A T V * a,  ola  particolare,  cioè  f bunu.na,  erme  uofha 
benigna  madre, o la  nninerfale,  come  fattrice  di  tutto , ciò  e Iddio.  E L L v o G o ,come  necefjari » 
ollana-iuitàdeglibuomini,  on  D E per  laqual  natura,!  del  quale  luogo  naeque  A L mondo 
in  t erra  onero  nell  'unìuerfo  il  mondo, fi  come  [enne  Mn fi. pgmfica  bora  il  cielo  r la  terra  mfìeme , t.-l- 
httra  f;  pone  per  la  terra  fila,  come  volgarmente  parliamo,  e fi  parte  in  cielo  & in  terr a,  per  lo  citi o 
intendendo  da  l'aere  in  fu,  e per  la  terra  da  l'aere  hi  giu:  fi  Bella  Donna  quale  era  ALL . Importa  non 
poco  al  nafeere  degli  buomim  £ qual  padre,  e di  quale  madre,  & m quel  luogo  fi  nafta.  Onde  Iddio 
conte  cagione  prima  & vniuer fiale,  e la  nat  ura  come  cagione  iffteciale , e i parenti  come  cagim  pro- 
pinqua,^ il  luogo  come  cagione  infieme  operante, e fecondo  li  St Urologi  le  Fieli e come  c agioni  feconde 
dopo  Iddio, fono  neceffarie  aln-ifur  nofbo.  adunque  quaT  'e  il  lume  del  cielo  e la  qualità  deparentie 
la  maniera  del  luogo  finafee  bene  o male.  Iddio  e la  natura  fimprefin  rinfiorali.  Il  vero  è che  la  holun 
li  danna  è libera,  t da  lei  pende  ogni  coft. 


Quanti io  muouoi  fofpirìa  chiamar  noi, 

E'I  nome,  che  nel  cor  mi  fcriflè  dimore , 
La  v dando  s'incomincia  udir  difuorc_j 
il  fuon  de’ primi  dolci  accenti  fuoi. 

V ofbro  flato  re  al,  ch'ncontro  poi, 

Raddoppia  a l'alta  impreja  il  mioualore; 
Ma  taci  grida  il  fin,  che farle  bonorc 
E'  d'altri  homerifoma,  che  da  tuoi. 

Coft  laudare,  e reuer ir  e mfegna 

La  noce  fleffa,  pur  ch'altri  ui  chiami, 

0 d'ogni  reuerenga  e d’honor  degna  ; 
Scnon  che  forfè  apollo  fi  difdcgna, 

Ch' aparlar  de’fiioi  fempreuerdiramì 
Lingua  mortai  prefontuofa  negna. 


Avendo  il  Voe.narr.tto  per 
qual  cagione  anitre, e co  quanto 
ingàno,e  di  qual  giorno  il  prede  fi 
___  fe,&  illuogo,onde  era  nata  ta- 
ta belletta, p cui  fu  uinto,  P ingànare  ah  rui 
de  la  opinione  che  cétra  il  fuo  honore  hauer  fi 
potrebbe.tèpo  gl  parue  che  uolgrfji  il  parlare 
a M.L.elet  laudandola fi  Ftudiaffe  fare  ami- 
ca otte  per  ifeufarfi  del  no  hauer  landa - o lei, 
come  fi  couerrebbejnoffrando  no  effer  di  la- 
to u al  or  e che  à pieno  laudarla  poffare  dafom 
ma  laude, & incomincia  à laudarla  dal  no- 
me,ilquale  no  fetida  dittino  cèfi gl  io  perche  le 
fife  imporlo,  cociofia  ch'egli  mfcgnafje  chi  il 
nomaua  di  quii  a laude  di  quoto  honore, e dà 
quàla  reneremo  ftffe  ella  dtgna.Br a il  nome 
di  Ui  Lauretta  col  T doppio. eh*  dal  V.per  mi 
gliorfuonodr  a la  fiea  intentitele  df  alerimg 


piu  acconcio, fi  diffe  Laura,  Ma  riducendo  a 
forma  p'mriffodeteal  dir  latino  l aurata  col  Tfemplict  di  trefyllabeja  prima  Lau.lnfegna  laudare , 
la fecéda  a He  dhnoFfra  reale  flato, la  ter%a  T a dice  taci  fignificàdo  ch'ella  podi  tòt  al aule  degna, che 
dice  non  fi portbbe  p lingua  humanajaquale  da  fe  ni  farebbe  mai  fitiia  di  laudarla,  ne  di  riuertrla,ft 
^/f pollo  come  colui  che  amafimmamete  il  lauro  fio fi fitgnaffa  che  preiotuofàmete  ella  a parlare  yrnif 
fètide  ferrea  ragione  dal  nome  diede  principio  alle  tòte  loie  di  M.L-fcht  no  puri  fagi  e j fili  metti  Via 
tomci,Ma  Iddio  ancora  p l'angelo  fuo  rnoFh'o  il  nome  hauer  granfina,haueno  egli  procurato  pri- 
ma quale  dopeffe  effer  il  nome  cofi  quello  del  hattifla  Ciouanni,cme  quellodelfuo  tariffino  figliuola 
Chritlo.Speffe  -rotte  i philofophi,mafJimamaitt  li  fio  o frimaio  definiti  ette  del  nome  che  la  cofa  cer- 
cano.Everamite  non  poca felicitate  l.ebbe  egli  nel  nome  .le  la  fina  Dormajlqualt  in  granparteglifi* 
cagione  che  fi  leggiadramente  cani  affé,  alcuni  imefero  del  nome  l aura  ,la  cui  prima  fidi  aia  dicono  fi 
gnificare  laude  fa  fecéda parteno  in  due  ltltere,dc  le  quali  la primiera  Hdinotareale  flato  a reneremo 
Coltra  *i  dimeflra  che  fi  taccia  perche  merauigliàdo  o volendo  velare  altrui  fifuole  dire, M.  Ma  egli 
■ dice  a lei parlando,ohe  quando  muoue  i foffiri  a chiamare  lei  ciò  è quando  chiama  lei  foffirando oue 
fi  dinota  con*  quanto  affetto  chiamaffe  lei,  chiamandola*  egli  con  fofpin,b*ndit  conuten  chefijo- 


'igitized  by  Google 


"P  K T M ji 

fini  a ntàdar  fuori  la  voce, ciò  r fi \ fióri  in  fu,  perche  gli  h uomini  olirà  S canale  da  medici  detto  «frtr 
tu , per  loquele  va  il  mangiare  CT  Ubere  all»  fio, noce,  lucrino  ni  altra  via,perUctuale  ir  entra  lo 
fiirito  chiamato  aere  accollo  da!  polmone  a r nfrefiare  l'ardore  del  cuore, & efe  mandato  fiori  per 
dar  luogo  a l'altra  aure:  In  quello  ch'egli  efe  folcirtelo  in  fupoffiamo  formar  la  voce, fi  come  dimofhe 
remo  al fuo  luogo . fi.  nome,  no.»  ri  t'e  eueflo  in  derno  aggiunto  benché  paia  bali  affé  ba- 
tter detto  a chiamar  voi, perche  la  forca  tutta  e nel  nome,  F.  potrebbefi  efiorre  voi,  E'immr  , ilvt- 
Flronome  CHE  ilquale  amore  mi  s C R ISSI  nel core,e  ftffenellamcnte, battendo  lei  fmpre 
nel  penfero  e urla  memoria  fi fidamente, eome  in  marmo  fcriuerfi  j itole . onde  nel  primo  triompho  £ 
amore,  Io  non  lo’inrfi  aUhor,mahor  fi  fife  fttr  parole  mi  l rotto  nella  tefla,Che  mai  piu  fai  do  in  mar-' 
ma  non  fi  fcriffe . laudando,  con  laude  t' incomincia  rdir  di  fuori  il  fiotto  de' primi  dolci  accenti 
* v o I , del  nome  di  lei  per  laprmufijlì ’abalau,  che  laude fiìgnifica.  Il  Ideale  della  riuererrga  de- 
gno flato  di  lei  perla  fi ligulare fita  rirtute,per  ciò  chef  come  fiato  reale  e quello  del  Re, perche  reg 
ge  altrui  ne  a cui  fìa  fagotto,  onde  è degno  che  f annerito  ,cof  dir  f può  flatoreale  quello  di  colui, 
che  fgnoreggta  fe  fi  effe, e per  la  fita  libera  rvlmtta  giunta  colla  raggiane, e per  fuo  cotìfiglio  fi  regge 
t.on  effèndo  ot  topo  fio  a la  voglia  d’altrui, re  ad  alcuna  di  quelle  enfi  che  regnano  al  mondo, quelli  i 
come  piace  a li  floici  veramente  libeTO,ericco,e  prencipe,  e re,  e d'igni  reuerenxa  degno.Tal  era  ap- 

Joil  T.M.L.  CHE,  ilqtulepot  egli  incontra  nomando  lei,  perche  dopo  la  prima  fila 
a tanfi  fa  innanzi  la  fetaubt  Re, che  dinota  reale  flato  e reucrentia  Raddoppia ciò  e l ammoni ft 
ch’egli  raddoppiai  [ito  valore  e'for-ga.^f  l'ita  i m Trefa  di  laudar  lei,  perche  andando  il  nome  di 
lei  ananytndojConuien  ch'egli  reprenda  maggior forga  a volerla  laudare  enneiofia  che  la  prima  frlla- 
bafgnifea  laude, ma  la  feconda  reale  flati  e reueretrga,ch'e  affiti  piu.  Ma  il  ? T n C rltima  fyllaha 
Tagn.ia  T aci  . volendo  inferire  che  non  è pur  degna  di  laude  e di  riueretrga  per  lo  reale  fio  fla 
to.ma  tale  attcora, ch’ella  è finora  ogni  flato  mortale, e degnad'honor  dittino . CHE,  pelle  far 
l E honore  ÌS  honorarla  e laudarla, che  benché  fila  differenza  tra  laude  ir  lionore,  pefche  Uu-liame 
a parole  celebrando  ir  iiluf bando  altrui  di  quelle  cofi , per  lequali  merita  tfifer  nomato  e gloriofo 
ma  l honore  è quella  reuermza  che  rendiamo  altrui  in  teflimonio  della  (ita  veritate , “nondimeno  la 
particella  honore  e di  molte fignificamf, onde  fiam  detti ftrhonorc  a colui  ilqu.de  o a parole  o in  atto 
honoriamo.F.'d  altri  Homeri,do  è de  altro  mgegno  Soma,  Fla  nella  metapl)ora,perche  ha  detto  horne 
vi,de  quali  e portar  fama, do  e opra  d'altro  ingegnOyche  da  fuo, perche  nel  So.  Giunto  Aleffandro,dif 
fe  eh  ella  t d Homero  digaififima  e tfOrpheo,»  del pafior  eh' ancor  Slantr.ua  honora,ch’ andaffen fem- 
pre  lei  fila  cantando. Onde  còchiude  che  cofiU  v OC  E fleffair  il  nome  di  lei  in/ègna  L a vdar 
L A per  la  prima  frllaba,  £reverirla  per  la feconda, p ur  ch'altri  chiami  lei  degna  £ 
-ogni  reverenza,  perche  ha  detto  reuerire,  e D’ H ONORE,  perche  detto  laudare.Setio 
CHE,/  bordine  ir  il finimento  'e file  cefi, com'ha  detto fi  nome  iflefifoinfegna  laudarla  e rcuerirla 
pur  che  altri  la  chixma,e  già  altri  le  farebbe  reueren%a,e  la  Uuderebbe  fi  madie  forfè, come  dimoftra 
l ultima  figliata  Ta^A pollo  come  Iddio  inamor ato  del  veder  lauro  fila fauaU, di  Daphne  ir  al  nome 
di  Ai.I.filudendo,ft  difigna  che  lingua  mortale  prefintuoft  regna  a parlare  defimptf  VERDI, 
(he  perfireda  Flagton  figlia  non  perda  do, Rami  i v 'O  l,  per  rfijèr  amati  da  lui, come  degni  cfbonor 
dittino. onde  fi  dinota  per  quella  ritinta  fgllaba, Apollo  volere  fiieptr  lingua  mortale  fi  taccia  fienàie 
Coltre  due  primiere  ammonijeano  altrui  di  Ululare  e reuerire  M.L. 


Sitrauiatoè'lfollemi  de  fio 

fi  feguitar  coftei,cbe'n  fuga  è ■volta , 
£ de' lacci  d'amor  leggiera  e fciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio , 

Che  quanto  riebiamandopiu  le'nuio 
Ter  lafecura  Hrada,men  m'afcolta , 
Tfe  mi  vale  fj>ronarlo  , o dargli  volta, 
Cb'fimorptr  fita  natura  il  fa  refi  io , 


i£ggendosi»7  Tte.  info 
der  dell'appetito  per  U forici 
deCamorofo  di  fio  talmente, àie 

benàie  coi  freno  de  la  ragione 

fi  fiuiiafifr  ritenerlo  , per  nom,  andare  al 
fuo  danno  , e per  non  efifer  mole  fio  , a co- 
lei, die  C ardore  di  lui  coturaflaua  , ir  é 
fdegno  dionea  , fette  duole  affai  in  que- 
llo So.  rincrefiendoli  che  nom,  li  vaglia  ri- 
chiamarlo alla  via  de  U ragione  , de  loque- 
le era 
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& potete  tfren  per  forra  a fe  raccoglie , 

Imi  r mango  in  [ignori a di  Ini , 

Che  mal  mio  grado  a morte  mitrafporta, 

Sol  per  utnir  al  Lauro. onde  fi  coglie 
, Acerbo  fl  utto,  de  le  piaghe  altrui 
enfiando  afflige piu,t  he  non  conforta. 

Voe.hauer  imitato  Vlatone,A  quello  Ah' eoli ragieinar.de  abondeuolmente  tu  siifie , tatuo  prenderemo 
quanto  tuga  qui  bifitno . perette  Sacrai,  mi  Viatori"  Thrsiro  finge  C anma  con  due  ab, '■  frinir  a i 
incarno  governalo  dal fno  rettore , tirato  da  duo  c attilli, m bianco, ò"  W ntro.Qnello  di  notar .* 
na,t'l, abbilo  aflai  eccella, testiera  mi  vi  fi  figgiadr  intente  per  le  membra  diilinto,  eolia  le  Ha  a y 
ta,col  nolo  dettanti  aquilino, co  gli  ordii  neri, lago  ahonore/ii  nude  fila  e di  vergogna  patti  cip* , ^ 
U vera  tprtrionr  amico,  4 la  ragione  obcdiouejlquxlt  ne  di fp  retri  ne  di  [erre  ha  bi fogno  J ali  ro  cityrf- 
finta  cj adiriate  ,e  di  >,r ritti  non  poc^florto , mal  comporto  /ciocco  , audace  ^fwitmfo  > di  dura 
cerulee  9ct J colio  b affo  scol  yoho  fimo  , cogli  occhi  cerulei  >efpxrfi  difangue , co  gli  orecchini  rfit  1 1 difo» 
kob  edierM  r}rertioyUnuxl e ne  di  (proni  ne  di  freno  ne  di  fèria  ha  tema.Tper  le  due  ali  yf  come  pi.  n e a 
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le  era  vfiitejnafuo  mal  grado  fi*  indir*  da 
lui  à morire  per  giunge  re  inti.inoi a enei 
bel  vAto,che  AfiUfnofi  glifi  tmHr.mt.e  .lei 
quale  tal  frutto  cogli' va,  che  piu  '.cibi' -e fri 
peto a, che  non  confirt.vta.per  tficnti  mirio  p* 
co  dolce  con  molto  amaro  . Ma  poche  ini  ri 
membra  che'l  M:ntumo  ci  fece  accorti  fi  to- 
me <7 uajì per  tutta  l'opra,  cofi  qui  anchora  il 


I e Ut*  i i4i  unti.  1 t-annaa*'/yy*e  tu  mn/i  W J / * . . ' 

fi  dannofi.indr  ifirgandofi  il  rettore  drittamente  mena re  il  carro,  fi  de  cattali i il  nero  fi-  u reo  con- 
traili Agone  ma, e cerchi  tr.tniarfi,e  tirar  ficco  il  bianco  il  buono  Jì  fhtdta  col  firtnt  ritenerlo,,  tu 

la  sfere*  Pin^crlo  per  la  dritta  via  fiche  tal  volta  dolendo  firmagli  autùem  che  raffrenare  fiLfia 
ce  le  a chi  governa-, , talhora  an^i  ilpiudatle  volle  con  t. otto  impeto  fi  ironia , che’l [rettore  perdeil 
gommo  ,&  il  moderato  tanAlo'e  tirato  afone  là  oh  eglijl  mena . EcofnlVoe.  figuendola  Via. 
tonica fimilitudim  in  piu  luoghi  ha-,  dimoflrato  in  lui  ejfier  qneili  duo  appetiti , il  ragionevole 
perequile  egli  figv.v.iavi  di far  cofia  che  a la  cara  & hor.oratafiva  Donava  difbiaccfie , nefiflu^ 
diana  Atro  adoperare  fi  , non  che  h onore  aleifojft,&  a fi,  Baffi  gloria,  e l Atro  fuor  ài  ragione, 
che  piu  volle  Itfiofpinfie  ad  efifier  importuno , e fi  guardava  di  far  cofia  che  Ala-,  cara  & honor.tty 
fu  t Dontta  dijpiacefie  ,ne  fi  iluAaua  Atro  adoperare,  fi  non  chehonore  a lei fijfie , & afe  Hr fio  glo- 
ria-. , e CoLtro fior  di  ragione,  che  piu  volle  lofiofiinfie  ad  ejfier  importuno  e tmjeflo , & adhaueme 
acerbo  frutto  , fi  come  qui  , ove  dice  che  fi  tanto, è TRAVIATO  , fuor  de  la  dritta  vufojpmtou 
folle  il  ••vano firn  difìo  e l'appetito  irragomuole  intefio  da  Tlatom  per  lo  nero  cauallo  , ne  fin 
impeAmcnto  che  de  l'appetito  nofcaildifire  ,che  appo  ilVoe.  e egli  Atri  authori di  quella  hngna 

fi  dìfio  s'e  pofio  finente  per  C appetito  ami  *ìt°  ^ ^>or  non  ,r0,*Jrf,  1 nuu  ^ aPPe,fia  ’ ^ 

[cguiiart.  costei  M.  L.  come  quello  chetvttoilfiuo  bene  hauta  pofh  ingtder  di  Ut . CHI 
laquAe  « volta  in  FfGA,  flanella  metaphora, perche  ha  detto  fluitare  ciò  r contraila  a lu-,  co- 
nte colei , eh' a fichifio  banca  quello  che  Aron  Afio  piacevo-, , e leggiera &iff  edita  e flioltadalacci 
d'omot  e, perche  non  pur  ferita  amor  non  l'anta, ma  non  ordito  anchord  {lato  era  A Carco  mafirarlr, 
tome  il  detto  nel  fecondo  Son.  voi  A coll' Ai  de  la  ragione , tufi  forte  dola  metaphora  drlfiegm- 
tare , e delfvgirt , aumentando  fiempre , perche  r piu  il  colo  che  la  fuga , cio'r  ua  Alungi  Anar.xj  al 
fio  correr,  che  com'habbiam  detto  fimi  fiiai  anima  A carro  da  cauAli  tirato,  LENTO»  per 
andar,  egl,  grane  e legato  de'lacd d'amore  Ja  'oh  ella  fisicità  e leggiera  n' andana,  e perche  in  lui  con- 
traflaua  il  buon  A reo  appetito  , tlaragione  fi  sfuriano  affienarlo  , & Al  a dritta  via  ruUimar- 
h tonde  il  corfi fi  ritardano,  CHE»  paniceli  a reffi indente  alla fi,qn&itoDw  richiamando  colie  vo 
ódtU  ragione  per  ritrorlo  A qnA  camino , L e’nv  I a , /•  inula , & indrnga , o ne  tolta  la  o de 
forticcio,  t cangiata  lai  dAfegueme  verbo  in  E , ,"e  detto  le  , inuio , fi  cornei t'nuogh*  per  lomua- 
gfia.Per  la  fecura , tTUD  a , per  lauiade  la  ragione , che  dritto  e ficuro  metta  Alno . meh 
tanto  men  , betulle  in  lingua  nofba  dopo  il  Qvmo  piu  foglia  fegmre  U Men  fieni*  la  tanto. 
l’ascolta  » gli obedifie . otte  appare  che feiltljò  hahia  per  Caluma  ttuefo . Tiegli  v . 
spronarlo,  etjeriarlo  permutarlo  per  la  fecura  fhrada fenile  Bando  ne  * 
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tuia  uh  ut  del  carro, cotta  forra  Ufrgnaua  chefifrinqrffi  il  c. matto, 0 darfìi  vo  l T A rolgrrlo  ai  fi* 
M f Turarlo  al  dritto  camino,  CH  E fiche  a m c n , /”  amorofò  effètto,  onde  è il  defio  infiammato  & ofH 
mio. Per  fina  N A T V *A  , quatte  fila  natura  di  repugnor*  olla  ragione  > IL  /«RESTIO, cfo  co  ogni 


D'J , comra  fu*  foglia, òchumo  Mto^no^uo  m tl  grado  jbn* prepofitionefiaqutl  vi mende  per 
j f*vurA  cln  diruta  difettoso  Trafori*  A mo.tM  Ur«  de  tt anima,  perde  in  piu  maniere  fid 
detn  morire  e f mere.  Muore  ttmma  eoi  corpo  gitmgmdofi.  Muore  ancora  mando  è finta  la  r afone 
da  ttapfettttofii  come  qut.Matt eBrema  morte  e quando  fra  per  fimi  peccati  netto  nficmo  danna!  a, fi 
ue  all  incontro  q, oamUfog^  I*  copione  , e fidala  contemplare  le  cefe  altiere  e Suine  , e fi - 
mutando  fi,  da  corporei„oSjaolt*,o,id'emanifefÌ,  la  fila  de  fanima  e/fer  mene  del  corpo, & alt 
eneo, cola  fi, a tu  In,,, Jler  morte  Mei,,  fero  M mone  fiolenta,  ci, e per  tanti  firn,  tormenti  morire  eli 
btfoptaua  no  perendogli  piu  fiflcUeruSdp  fenice  al  luroj  Madonna  Laureai  cui  nome  all Jet 
thcfolprcre  a letfiofimeua  grauiffimi  afia,,ni,&  alfine  acerba  mone.ov  E,  nel  nudi  lauro  Sic- 

?,.°l .*  v7 7°’  ha  dftl”  ,3Hr0>  3cerl,a  dilettopredea  di  veder  Madonna  Laura, cedo 

fiadteglt  ajjanmfuo,  elo  [degno  dt  lei  ogni  dolerla gli  [oceano  amariffim a.  ch>,  tiratale  frutto  Gr 
*T  ANDO , neUuflare  o quando fijufU, piu  afriche  ni  confin  a, le  piaghe  alt*»!,  do'etepia 
ghedtUu  per  levaoli  iniettile  le  p affimi  amorofi,che  f.  appaghile  anziana  amirar  lei fiaq, tale  moftri 
*g  fiturbatam  f.f^baah'eS,  piacer  fin,  f e di  federano,,  dimeno  piu  Po,  finanche  non  con 
LfT*'0  rb \ / “ dMm0rt^  <*&*•*«"  óre  fa  nel  principio  dolce , èpurfempre  * 


La  gola,  elfionno,eiociofe  piume 
Hanno  deimondo  ogni  virtù  sbandita, 

Ond'  è dal  corfo  fuo  quaft [marita 
'Hqttra  natura  vinta  dal  co/lume, 

JLtèftflmto  opti  benigno  lume 

Del  del, per  cui  s'informa  bumana  vita, 

Che  per  cofa  mirabile  s adita 
■ Chi  vuol  far  d'Heliconanafcer  fiume. 

Qual  vegbaga  di  lauro, qual  di  mirto ? 

Touera  e nuda  vai  Filo[ofia\ 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa. 

Tocbi  compagni  bauraiper  l' altra  via: 

Tanto  tipregopiu  gettile  flirto.  ,,  ( o;_  ... 

"2[pn  lajjar  la  magnanima  tua  imprefa . rf  e maSnJn,ma-  fi**  jnyreft 

° 1 J alcuni  d'openione  che  [crinefie 


0 tt  porto'  ìlToe, olii  Fin- 
di  il  eloquenti.,  è di  philoj — 
phta  t m de  fitoi  amici , ilqua- 
le  fede*  per  cupidità  di  gua- 
dagno o per  qualunque  altra-,  cagione  lo- 
fi iato  batterli , o dubitano  che  non-,  gli  ab- 
bandonale , & adduce  le  cagioni,  per  cui 
le  finteti  e lemufie fimo  Fiate  sbandite  , dr 
U / attere  e forno  , de  le  quali  per  quell 0 
ch’ala-,  foluntà  de  gli  huomini  appartie- 
ne , dice  tjfier  la  Gola-,  & il  fimo  zT  il  ri- 
pofio  e lattari: io.-  . Ma  per  quanto  atti 
Flette  ne  tocca-,  , che’l  fauor  del  cielo’ ita 
manca.,  : onde'l  [aggio  e l eloquente  a 
tempi  di  lui  fi  moFhaua^per  gran  mira- 
colo , E perdo  che  pochi  africano  a tan- 
ta laude  , piu  lo  prega  che  figua  tt  allie- 
ti fin* 
a M.  Gion 


nonni  Boccaccio  che  per  pouertì  frrfie  — 
, gli  temei-  tum  fi toglitffe  da  li  Fludi  ine— 

ninàari . Mafie  le  lece  far  congettura-, , poffiatno  credere  il  Sonetto  eflercfcrittoacolui  ,alqualeU 
Voe.lafièfl a EpiFlola  del  fi  fio  libre!  dette  fienili firififi  di  queFlo  medefimo  mtemlimrnto . E perla- 
ficiare  a parte  molte  cofi , le  quali  egli  dice , eh'  jjfat  tnifiahauer  moFIro  il  luogo , quelle  poche  di  lui 
parole  balleranno  in  testimonio  de  la  no  (Tra  congettura.  Egli  dice  nel  mero  dela  Epi fistia  quafi'm  qua 
FI*  maniera-,  ode  le  cofi  Flato  inFlabi!e,o  mirabile  riuolta  de  h fludi . Diforgiando  adunque  i prete 
aipid  eloqui:  :a,difrregiando  imaeflri  de  La  plilofipbia,di forgiando  al  fine  i duci  de  la  fera  fide  ma 
fbrmti  la  fi*, che  mena  al  ciclo  filane  tt  in  mano  il  file  artefice  dcLguadagnofil  quale  fruente  leggen- 
do quanto 
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da  manto  mi  rompa  il  e.tpo  per  prue**  Putirla  potete . E poco  di  fati /aggiunge  enfi:  Tanto  aduna»* 

f»0U  den-iin,  vitto  alcuno  tumóre,  che  a uoi  amico  mio  quello  ignobile  fierhurr,  <ielqu.de  il  meglio  r 
nm  far  nome , parrà  degno  eh' a Tullio  & a Viratilo  i'antfpon.i>  E nel  fine.  Questa  una  coft  mi  p:e 
flareie, conta  colui,  che  ho  fòUecitnlìne  t cura  de la  uoflra  fama  non  altramente  che  fi  mia  fife,  ti» 
r thè  non  orniate  in  oblio  o per  lo  fi»  Ho  del  guad-igno  la  uìriute,  o per  levate  quello  ch'r  utile,  il  le g- 
gerle  cofehonefte.  Onde  inttndiamo  coHui  abbandonato  io  Fiudia  ilei  eloquenti  t e del  fiuterà  tfifrrfi 
dato  a libri  di  nndicina,o  di  legge,  o d'altra  utile  arte  e men  Itonefla:  E fòura  la  fi  te  egli  dice,  oue-ho 
ran' andate  a la  finiflrariuJÉ  Forfè  il  grida  de  la  turba  fiT  il  piu  fignato  calle  ti  inganna*  o per  no» 
fitpete  non  e (Ter  piu  frate  argomento  d>e  de  la  moltitudini  quello  poi  a, 'giunge  quella  bella  fa- 

lentia, le  cofi  dia  molti  piacciono,  quelle  effer  pejfime.  Et  iui  e nelle  feguenti  Epistole  non  poco  ragie* 
u a contrai  attornia,  and' egli  qui  dice,  chela  gol. telanti  ale  piu  noedde  che ’l  ferra  , perlaquale  in  ma 
re  fi  fa  conuit  o i i animali  feluaggi,  e d'alt  ra  carne  delicata  e gratiofa  al  gu fio,  enti  monti  di  pefee,  o 
quanti  ubi  in  noflro  danno  fi  ritrouaffero  moftro  Myarrone,  non  effóndo  confiilerato  ne  quello , eh a 
cùffie  Euripide,  e da  Seneca  e dal.  Voe.  poi  fi  rubffie:  non  effier  altro  nrceflano  aluiuernoflro  eliti  ac- 
qua ir  il  pane,  perche  mangiare  t bere  debbiamo  per  uiuere,  c non  uiuere  per  mangiare  e bere  ,nt 
quello  che  tutto  dì  urg  giamo,  de  la  gola  naficer  ogni  diihonefto  dilafiiuia  e di  lufjuria  appetitole!*  ut 
ro  è il  Teraitianodclto,fnn^  Cerere  e Bacco  tenere  fìarfi fredda,  e'l  sonno  tome  quello,  eh* 
fógne  la  gola:  perche  del  pirno  stomaco  fi  Iettano  quelli  fiumi,  iquali  giunti  alcapol'apg.auano,  chiu- 
dendo la  uia  olii  fpirti,  ilie'l  cuore  morula  afbfltntrt  le  parti  drlcorpo  formo  dormire  : per  oche  non  o 
altro  il  famo,  che  priuationede  fienfit  e de  tnouhnentidifuori.brnchenonfia  fiata  picciolo  questiona 
tra  Thraota  l(e  d 'India  & Apollonio  Tyattetf,  che  faccia  piu  dormire  Pacano,  o il  nino,  fife  minor 
Iute  tra  gli  ferii  tori,  chepoffiapiu  il  fanno,  onero  amore:  perche  da  Mufio  amore  fi  diffie  -retri  OC* 
reitero,  cioè  che  lutto  doma  , e da  Hornero  il  fanno.  Ma  quando  dormire  parcamente  debbiamo  , 
fttt-i -Intente  ehigoumta  tregge,  il  me  defimo  Homeron  intigna  dicendo  oda  wù  or  ctir  isolar  au- 
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ripofio  per  Metonymia figura:  perdtene  le  otiofe  piume  ci  rtpofiamo.  Hanno  sukbIt  K,fiac- 
ciata  liti  monda  e da  gli  huomtni  ogni  ritinte : perche  la  gola  turba  lamenti  e corrompe  fi' «pegno  : il 
fonnofa  lenti  e pigrili  ffiìrtis  il  ripofò  toglie  ogni  uigore  a d'animo,  & è nemico  mortale  de  la  fatica 
compagnia  eterna  de  lauenutr.  onde  per  tfifer  del  mondo  ogni  uertìt  ibandita-  , mfha  na- 
tura umidititi  COStvm  E,  da  luparia  e ut  rumente  rea.  la  natura  & il  costume  fotta  affai 
differenti,  perche  il  costume  è pernaflra  elei  none,  e puorffer  buonooreo.  Ma  tarlatura  è d'un 
proprio  e ceno  corfo,  che  per  fic  non  erra  mai . Benché  M.  V arrone  Jiffìnifca  il  co  fiume  r/fór  giu- 
dicio  de  Panimo-,  ilquale  fógne  l'ufvna  : e Feflo  dica,  eh  egli  t un'ordine  e flatuto  de  la  patria 
peri  mente  a la  religione , ira  le  cerimonie  de  le  cofi  J acre . ifondiiiienofi  conte  il  buono  co  fiume  tu - 
fit  deir agioneuole  giudicio  , cofi  de  lo  irragioncuole  appetito  mi  par  che  debba  nafiereil  reo.  onda 
non  poffio  qui  non  ridere  di  coloro,  che  dicono  il  co  fiume  efjer  a noi  colle  beflit  commune:  peroche 
tl  c aitali o ÌT  il  bue  cola  uarmo  a pafiere,  otte  il  naturale  appetito  il  mena,  & itti  piu  jfteffio , otte  fato 
piu  ufi,  non  per  giudicio,  ne  per  elei  t ione  alcuna,  ma  perche  hanno  in  memoria  oue  fogliano  fui  fi- 
fare  a P appetito  lor  naturale  : il  che  neramente  dirfi  non  può,  ne  dee  co  fiume,  ne  qnefio  e toro  bu- 
ono: perche  none  contrario  alanaturalort.  Ma  fi  come  il  buono  cofinmt,ó  confórme  & amico  à la 
noffra  natura  , cofi  il  reo  le  è nemico  ù"  auuerfario  ; e q_V  A s I , per  dirlo  modeflamente ,o 
forfè  perche  none  del  tutto  SMARRITA  t di  fidata  Dal  corfb  ivo,  che  per  fri  dritto,  per 
che  tutte  le  mrtutiCT  ogni  buono  habtto,fi  come  apieno  M.  Tullio  ne  ragiona  al  pr.tno  libro  del-  . 
li  offici,  hanno  origine  da  la  natura,  che  benché  di  a dato  habbia  communi  a gli  huomiin  df  a gli 
altri  animali  molte  cofi,  quali  è la  uìta  infirme  Ù“  il  corpo  difendere,  qfterucrt  quanto  al  uiuer  fia 
necefjàrio,  e fuggire  allo  «contro  do  che  biro  noia  o danno  apporti,  & U generare,  tPhauer  cura  di 

2 ueilochan  getter  rto-,pur  battendo  a dofeuno  la  propria  forma  dato,  diede  a noi  laragione , laqut - 
i mole  che  legniamo  come  nostro  duce.  Onde  e manifesto  che'icorjò  de  noftraiuiusaó  per  lenii 
honeficlau  iettali,  e per  la  uia  de  lauirtute  andare  Abuono  ì?  al  nero,  thè  fi  fi'tdre  non  pofia  il 
fito  dritto  camino  per  lo  < frettato  appetito,  delqmle  habbiam  parlato  net  Sonet.  di  (òpra , che  fieruen- 
do  4 la  gola  & al finito  & al  ripofo  & ad  ogu  altro  lafóuo  e non  defio  a fon#  la  dtjuia , meritenol- 
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mente  fi può dire ial  (ito cor  fi  (marita : enfi  ha  dimofbrato  tre , cagioni, battendo anche*  nìrt de 
Pananti  a,  lenitali  per  nofhra  colpa  hanno  bandita  del  mondo  ofniuirtMe  .poi  narro  il  difetto  del 
teieFft  fattore,  per  legnale  ad  ogni  altra  cefo,  piu  d'alti  finii  de  Ir  Inette  arti  erano  inchinai  i gP iti 
gemi,  dicendo.  Fi  èfìtante  spento  e flint  e.  Tra  ffetuoe  ff’nto  Thorcantmeute  e differen- 
ti*: perche  fie  f ne  chi tflinfùe:  ffhm  chi  (prona  ogni  Benigno  L V M F orni  benigna  graiia  del 
òde,  noti  ria  che  non  fa  Hello  in  cielo  di  bririonolnme  , perche  qtteUe  medrfime  ffelle  , che  fnrene 
Utili  e atmi  a iiet  re,  er.mo  all’eia  del  Poe.  fimo  o r empi  noflri  e faranno  meni  re  pira  il  tnen  te,  ma- 
perche  non  r piu  hem  ti  felice  lune  , ilqn.de  rtofea  di  e ratiofo  affetto  del  cielo  e di  benigna  eletta, 
die  fi 'ttn-tegi,  conaofia  cheti  lu.tte  non  altro  « a,  che  ondilo  (poi  fa  da  le  FI  elio  per  f. trio,  ci  è ch'e 
ri  ggi  de  le  eri  e fi’  luci  dtffnfi  e tifili  pi  foli  ne  l'aere  fanno  illune,  onde  qn.il  fino  rii  affetti  e le  n-;r  in 
ti  àrie  fhtle, taf  ra-annoi  Itemi.  Ala  perche  gli  affetti fimo  dimerfi  jnrle  tnt  defitte  fieli  e figton  ri- 
piano m ogni  tempo, min  io  gli  off  etti  faranno  infelici  e lafitnoria  fa  de  le  c mieli  Utile,  i Itemi  non 
potranno  effer  beniftii.  prr  Ite  ni  l rifa  par  che’l  Voe.fi  dorho  Jet  et  a fino  molto  di  lungi  da  tinelli  Ino 
filiciffimi  freni’,  t un  C^htnnFio  CeCtrr , Poltro  di  Vtolomeo  Idtriadelpho  Kg  d' Egitto , ne  i'.nolt  ben 
fi  pm  tiire  che’l  lume  dei  cielo  fi*  afa  benimo:  tffimdo  l'uno  e Poltro  famulo  per  la  nirtudt  tonti  e fi 
chiari  morgui.  Ver  cv  i , per  tornale  Immani  uita , s’i  n r o k m a,  prende  formo,  e nenu- 
le,  e qu  litote;  perche  ipin  eccellenti  Fitofofi  uoghonoihe  le  cofedi  qua  gin  fi  gommano  e regga- 
no per  quelle  dii o fin:  e P oppenicnt  cF -infiorile  è ch’tl  cielo,  come  uniuerfale  cigtot.e,  col  (ito  lume  t 
col  mini  mento  informi  la  trita  imflra,  dicendo  egli,  che' 1 fole  ilquale  fi  chiama  cuore  del  cielo,  e Fliuo- 
mi  venerane  Phuomo  quello  carne  uniuerfale,  cucilo  come  (feriale  cagione.  J ALxthematici  ad  lume 
& al  m indiente  del  cielo  tggiunfito  Pmtfhtetu  L,  de  laquaìefifane  le  filinole  gran  liti,  & indi  dico- 
no n tfier  tonta  uarietà  di  tempi, ir  di  cori unii  di  uita,  t di  fiatare  di  corpo . T(e  par  che  Piai  otte  il 
neghi:  ilquale  batteri  lo  fimo  il  cielo  animato,  do  corpi  de  le  fltUt  » corpi  noflri  figurar/!  et  anime  tlx 
I anime  loro  mfirttiarfi  dimoflr a.  on  le  quale  farà  il  lume  del  cielo  uer  noi,  tale  farà  lo’ngegno.  Ma 
perche  * tempi  del  Poe.  le  buone  orti  erano  ff  ente, non  ferrea  ragione  ha  dettaglierà fi  fprnt  o ogni  be- 
nignclume  de  le  fltl/e,  che  per  cofa  mirabile  s’ A D D l T A,fi  moflra  a dito  chi  uuolfor  d He!  icona 
nascer  fiume  t.' eloquenti,  ciò  è chi  uuol  poetare:  perche  fi  come  il  fiume  fi  trahe  del  monte, 
oue  ho  fontana,  cofi  chi  no  poetandofì  dice  trarfmmefii  leggiadre  & accorte  parole  d'Hehcona  mon- 
te iute  fio  perla  fi  òdio  de  le  mufe.  E Hel icona  non  monte  diVaruafo , fi  come  differii  alcuni  ficLntdoft 
ne  l'aw.toritàdi  Seruio, ilquale  ferine  le  due fommitadi  Varnafo , l'uno  efftr  Cytherone , c l'altra 
Hthcona,eonciofia  che  Hrrodoto  ne  la  V vai  rio  P mia  chiama  Thhorea,  t P ah  ra  hìy.onpeo j e Pamafb  i 
inTliocidr,C)thcrontnonlmigi  daThebe  & Heliconain  Beotia  ; I)e  qual-  Cythuont  tanfi  croio  a 
Bacco,  Hrliamoad  apollo  & a le  mufi.  VomofoatmoeP altro  Dio  Ha  Helicona  ìm fonte  chiama- 
to iLt  Greci  Hippci  rene , e da  latini  Cabali ino,  del  quale  chi  bene  fi  dice  diuem  ar  Poeta  per  lefjlm- 
pio<fHefiodo,cfi'a  quello  fonte  beuendo  dinotine  Poeta.  Onde  Perfio  Tire fonte  1 abra  proltri  Cabal- 
ano. ji  cuefh fónte  alludendo  itPoeta,difJe  Chi  uuol far  (tHeliconanafcer  fiume  ,moftrarfi  a dito 
per  cofa  mirabile:  che  neramente  era  co  fa  nuoua  e marauigltofa  il  Poeta:  àr  egli  ripete  ben  dire,  che 
rie  fu  a locato  a quei  tempi  rojggi e di  buone  lettere  ignari:  laqual  marauigli a dette*  affai  confortare 
il  fuo  amico  ch'cffeitdo  di  chiaro  ingegno  fi  fhtdiaff'e  giungere  a anello,  che  la  maggior  parte  uinta  de 
la  gola,  0 dal  fonilo,  0 dal  r ipofi, 0 da  P auariria,  cerne  uedrrmo,  ne  bene  informata  dal  cielo  confeguhr 
non  pò  fendo Jiama  per  mirabil  1 ofi  chi  configuito  Phanefje.Dimofìra  poi  L'altra  cagione  d'abbando- 
nare li  ciudi  delt  buone  arti;  d'èpernolTra  colpa,  rio  tl’auaritia,  adducendo  le  parole  in  di/frtgio 
de  le  muri  e de  la  philofophia  dette  dal  uulgo-  Qual  VAGHEZZA,  qual  dipo,  & amore,  0 f Indio 
Vi  Lauri., qual  di  m I Ri  o > cioè  dela  poeticapermetonymia  , perche  ipocti  de  le  fiondi  di  queHe 
piante  fi  coronauano  >1  grandi  e gli  bei  oici  di  lauro  gli  amorofi  & Elegiaci  di  Mtrto,eprrla  poetica ,co 
me  madre  del  bel  parlare  fini  elidiamo  ogni  cinque,  aia , eh’ attender  fi  può  fi  come  ri  Mini  unto  nei  fitto» 
latini  Dui 'gì  ne  dimoflra:  onde  appoi  latini , li  colti  mufiu , qui  eloquen;  eri . povera  , perche 
abban.ic.na  le  richeqre  t{ argento,  e d'oro  f er  aqui/iarle  richrqpe  del  fimo  , envda  , perche 
non  ilio.-po,  ma  l'animo,  -refrire  & ot  uari fi  tfirqa , rat  pbriofiplna  dice  la  turba  al  vile  guadagno 
INTASA*  intenta  ; e cofi  diff  regia  C eloquenti*  e la  Japietuia  , perche  non  apportano  ri  rii  gua- 
dagno del  denoto ,alqucd  ella  per  effer  nuora  intende.  Del' anemia  cui  bafii  dir  fidamente  , eh'  tl- 
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ìa,nme  n'en/ègna  Catone#  principio  e cagione  tigni  ritio.  pero  al  fu » amico  rìuolgendofi  gli  dice. Po 
chi  compagni  h attrai  per  r altra  VlK  , per  La  via  diuerfit  da  la  volgare,  ch"e  de  U Fludiofi , Tanto 
piu  fere  io  che  pochi  compagni  hattrai, conciona  che  pochi fono  gli  eletti,  e rara  e vera  gloria-.,  e ciucilo 

Ì>iu  dee  feguirji,che  fu  piu  raro, tanto  piu  ti  prego  o [fiirito  gentile  e ben  informai  o dal  cielo, non  lafiar 
a tua  Impreca  , lo  finito  de  le  mufe  e del  Jauere,  Magnanima,  perette  è de  magnanimi , etti 
di  coloro,  che  per  viltà  di attimo  fi  fono  dati  ala  golaò"  al fanno  Ó"  al  ripofo  o a Canarina  C T avanti 
iiihonefiefatiche. 


j.yf  vendo  t iToeta  cacciato 
do  prefo  alcuni  animali, ad  vn 
fio  amico , chiunque  e glifi 
fbffi#h‘io  per  me  noi  fi,  ne  mi 
cale  cercarlo, mandolli  viui  col  preferite  So», 
nel  quale  tiro  luce  a parlare  gli  animali  ifitf 
fi Ptr  fii*rt  peofòpopeia  dando  lo'nteniime» 
to  eia  parola  a quello,ch'è  mutolo  di fua  na- 
tura e brut  o.FJI ino  prima  dimoflrano  il  lue* 
go,oue  fur  prefi,  efer  a pie  de'colli  oh' era  nx 
ta  AI.  I. poi  narrano , che  lui  dxprcffo  libera 
mente  per  quefia  vita  mortale  pxfiauxno  , e 
fe>rza  jòfpetto  tCeffer  prefi  quando  lor  malux 
già  fortuiut,fì  come  vogliono  inferire,  li  con- 
(luffi  in  man  <C altrui.  Ala  del  mifero  loro  flx 
to  e de  la  morte,  che  parea  lor  ejscr  vicinaci 
confort. titano, qu.tl effer può  conforto  a colui , 
che  muore  JxpcnxÒ"  il  morire  del  nemico  hi 


cA  piè  decolli,  oue  la  bella  vetta 
Trefe  de  le  terrene  membra  pria 
La  Donna, che  colui,ch' 'a  te  ne' nula 
Spejjo  dal  fonno  lacrimando  detta. 

Ubere  in  pace  paffauam  per  (fletta 
Vita  mortai,  ch'ogni  animai  defia , 

Scngafofpetto  di  trottar  fra  via 
Cofa,  ch'ai  nottr' andar  foffe  molefìa, 
irla  del  mifero  flato.oue  uoifiemo 
Condotte  da  la  vita  altra  ferma, 

Vnfol  conforto  e de  la  morte  hanemo, 

Che  vendetta  è diluirli  a rio  ne  mena , 

Loqual  inforca  altrui  prejfo  a l'cttremo, 

Hbnan  legato  con  maggior  catena , 

fuxvendett.t, perche  IfifxtohxuexnoilVoe.mforzxdi  M.  L e con  piu  flretti  nodi legato  prrfi'o a la-, 
mortc.F.  muouono  affitto  dal  luogo, otte  liberi  e fènxx  [officilo  paffandonefur  prefi  e da  la  rea  fortuna 
ch'afimifiro  Flato  li  riconduffe#  dato  fdegno,ilquale  moftr ano  dicendo  premier  conforto  de  la  mifera 
aita  e de  la  morte frr  lo  tormento  del  nemico, onfeffi  parlando  dicono,-!  pie  de'  Colli,  eh' e il  tuo 
go,oue  pafiando  fur  prefi  non  lungi  di  Sorga,Ouc  la  bolla  V est  a de  le  terrene  membra  , le  belle  t 
corporee  membra, delequab  fi  velie  l‘t mima  come  il  corpo  dc’fùoi  veflimemi,  'Prefi  p r I A nel  princi- 
pio quando  ella  nxcque.Tfs  uè  pofla  in  limo,  com' altri  crede  Jxpxrticellx  Pria, volendo  il  Poeta  di  j 
notare  il  luogo,  onera  nata  ALI-che  per  effer  te  cofe  mortali  mai fempre  in  mouimemoe  continoa- 
tnente  cangiarfiyxhre  membra  ha  cixfcuna  de  Coltre  etati  da  quelle, che  fi prendono  ; quando  fi  nafee. 
Onde  l' alcuno fia  nato  in  vn  luogo  & in  vn  altro  crefciuto , dicendo  ou'egliprefe  la  vefla  de  le  terreni 
membra,nonfìpm  affai  ben  intendere, fi  non  per  eccetleuiix  il  luogo#»'  egli  nacque,  non  effendoui  la 
particella  pria, p citifi feerne  il  tempo. L fi  difie  TERRENE  mcbra,iit>  che  no  vi  fiatimi  ffe  le  parti  de 
glialtri  eterniti  collatcrra,Mx  p eie  ella  vijìgnoreggia,ouero  pche  in  noi  parte  hapiu  del  fuoco, qual 
el  cuore#  arte  ha  piu  de  Z1 aere, qual  et fiangue  e li  ffi  irti, parte  piu  del  terreno,quali  fimo  loffia  e le  me 
brapiu  dure. onde  pie  terrene  mibra  inteder  fi pofjono  le  durezze  fimo  quafi mura  del  corpo,  hauen 
do  il  Toeta  detto  altroue,  Mura  eran  <f  alabafiro  ,e  le  mibra  per  le  mura  Imefb  .0 pur  terrene  cioè 
monaliti  come  iti  comune  vfi,  ch’ogni  cofa  terrena  è mortale. Et  il  cafo  de  le  terrene  mibra  no  fignlfi 
ca  qui  p'.fic filone, ma  cìpofit  ione,  pche  la  velie  no  era  de  le  n.ebra,ma  fatta  era  di  loro.T\el {iugulare  ili 
chiam  i Airbrojiel  numero  del  piu  Alibra  e Alibri,trouafie  mebre,  Ma  no  nel  Poeta, come  veliigio, 
vefftgia  vefiigi,e  tulli  altri  vefligie frutto  e frutti, ti"  appo  gii  altri frutta  e frutte. La  Doti  N A Ma 
dona  laura  Jignifìcàdo , CHE,  laquale  ffieffo  delia  dal  tono  LaCh  I MANDO  co  lagrime  coivi , il 
Poetaintenilendo.Cn  E , Uquale  .!  1 E 0 amico  ilei  Poeta  2^’nv  I A ne  manda  pr  e fe. Lione  inte- 
dert  qui#he  la  imagine  di  M.L.fifia  nel  penfiero  del  Poeta  volgendogli  [intente  perla  mente  innx- 
morata,gli  ropeua  il [inno,&  a pianger  i fiuoi  guai  lo  defìaua  per  non  poter  acquetare  gli  ardenti  fui» 
dafiri.Onde  nel  Son.Se  blandii  non  fon  prima  ambe  le  tempie, E può  turbarmi  il  fanno,  Ala  rompenti 
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fmugfnt  a/fir.t  e nuli, chi  per  a Ut  tra  romper  gliele  fòle. t.  Il  «eri  e idiagami  e di  tema  cT effer  le 
gate,o  fieri  o pernici  veltri  minieri  cT augelli  che  fi  piffero  /«Pace  non  fiap  tdo  neprnfmdo  di'. ili  ri 
guerra  far  ci  doueffe.  Passavamo  quefla  riti  mortile  Jlaqual  vrramett  è vii  paflr,onde  t’è  detto, 
0 uoi  qui  tronfiti < f uiam  intendendo  quelli, che  Minano  qui  giu  p effèr  femprr  in  mìo  & in  mouim'tm 
to.  C H F , l.mual  tèli  ogni  .viim.il  D MIA  naturalmente  ,ne  dir  fé  può  oltre  cogitine,  che  f n.it  ur.t,(i 
tome  Mlefpmdro  pliilofipho  ne’nfèrna,ilquale  afferma  effèr  molti  problemi  in  nono , che  non  hanno  il 
fche. Sergi  So  spetto»  tema  di  t nuore  TraV  i a,  pelle  Indetto  patinano.  Coi*,  che  fioffe  Mo 
Lesta  ,&  impedimento  M T M't  r>  A f,  .1/  ituer  no, -ira.  Model  mifero  St  ATO  ,f  effèr  prefè  eie 

Jote  , Or  e , nel' quale  noi  Si  Ho,  Tliofc.mamrHtefiomn,corMte  do  filtro  Mito  St  a e n a,i  ranquil 
> e lieti  i rifletto  delprefentt  mifitro  fl.110.ondt  appare  ch'elle  erano  unte  p laparticelia  filtri  , la- 
quale  benché  fia  diutrfìtì,pitr  panifica  il  mrdtpmo  genere  ,0  la  medrpma  mani t ra  fche  dii  nido  fi  St 
ente  effèr  dinoto  cogli  alialt.ì.reiffìdimo  filerebbe  Socrate  efer  reo  , benché  quelli  fofièro  altri  da 
lui, e cefi  Da  la  ulta  .dtra/èrena,. linota  il  prefinte  flato  effer  ititi , ma  perche  era  mifero,dinerfi  da  la 
ulta  ferina,  E de  la  Morti  , liquale  teniamo  parendo  loro  effer  mandate  a morire, habbitmo  liofilo, 
tonfino,  Chi  di  qnale  F/'en'DETTA  ,pdie  cefi  parente  umiliar  fine.  Di  ivi  Ji  co lui /un  piano- 
nome  in  uree  de  /'altro  lignificando  il  V.  che  jlquale,»  perche, p dar  la  ragione  , fche  ucnlelt  0 fi a di 
Iui.M  Ciò, a fi  mijèro  flato,& a morire  ne  menala  qual  in  Forza,  inpodcr.4LTR.Vt,  d'altri  do 
t di  M.L.&  è il fecondo  api fiirga  la  uoce  Di , Kintan  legato  con  maggior  Ckt  ESA  , qu.tlè  quella- 
S amore  <f  ogni  altra  calma  maggiore, 0 pur  allinea  piti  che, per  a lieno  maigiare.Vrrffò  a lEs  TRE 
M o , uicino  a la  more  emide  in  fito  conforto  predice  al  fuo  nemico  la  morte  come  Hettor  ad  Meditile  ap 
po  Homero,&  Horore  a Mereiaio  appo  Virgilio, pche  morendo  fi f noie  ffirffe  fiate  in  iouinarrjì  conte  il 
Mimumo  dimoffra  ne  f M caie una  effere  flato  da  tiMniichi  0 firmato.  Da  poi  che  gli  ffiofitori  qui 
fanno  nome  delle  pernici, mi  porut  in.  legno  tacer  lo'ngegno  di  tali  uccelli. perche  Vbttarco  in  quella— 
operetta, che  fa  quali  finto  piu  accorti  gii  animali  di  t crra,o  quei  che  nolano  dice  che  le  Vernici  auer^a 
no  i loro  figli  itoli, che  rinerfiin  terra  fi  gettino, e fiotto  qualche  ceffio  0 qualche  gleba  fi  nafi  ondano  ,ofi 
coprano  di  paglia, affine  che  nolli  ueggi.aio  i cacciatori  fi  quali  quando  uar.no  à cacciale  madri fìngen- 
do 1 dando  ffieranja  dtfarfi  premiere,  0 pian  piano  rii  rahendofi  gli  tmgonv  a bada,  e dal  nido  gli  all  oh 
tonano, per  dar  luogo  a figliuoli, die  fi  nafiondano, ultimamente  i a otte  paia  loro  hauergh  nidi  affiti  al- 
lontanalo fi  lutano  4 nolo  lanciandoli  con  non  picciolo  fiorilo. 


Quando  il  Vi  meta,  che  diflìnguel'orCM, 
*Ad  albergar  col  Tauro  (i  ritorna, 

Cade uertù  dal' enfiamate  corna. 

Che  uefle  il  mondo  di  noitel  colore , 

E non  pur  quel,  che  s’apre  a noi  di  fuor  e. 

Le  ritte  e i colli  di fioretti  adorna , 

Ma  dentro , dotte  giambi  non  s aggiorna, 
Grauidofa  di  fe  il  terre  sire  humore. 
Onde  tal frutto, e ftmile  ft  colga , 
Coftcoflei,che  è tra  le  donne  vn  fole, 

In  me  mouendo  d begliocchi  i rat. 

Cria  d'amor  pen fieri, atti,  e parole , 

Ma  come  ch'ella  gli gouerni,o  volga, 
Trimauera  per  me  pur  non  è mai. 


[0  N è ditbio chel V. laudi lame 
ratti glio'd  uertù  de  begliocchi, 
c Óparàdo  loro  al fole , e Ima  la 

, terra.Tie  pdie  in  parti  fian fi 

mili  in  parte  diffimili,fi dubita  de  la fimiliti * 
dine. Ma  ne  la  diff  erenia  non  època  lite . co 
ciofiache  timi  commwiemète  ajfermxto,cha 
come  il  Sole  /cablando  il  terreno  cria  uertù, 
che  ne  la  prima  Mera  non  pur  d lierbe  e di  fio 
ri  l'  tdorva,ma  di  frutti  ancorar empie , cofi 
M.L.co!lumc  de  begliocchi  cria  nel  V.  <Ca- 
mor  penfieri,atti,t  parole.  Ma  in  quello  dio 
fian  diff  erenti  trottiamo  due  00 emoni, l'una  » 
continuile  ò"  al  creder  mio  piu  prejfi  al  ucrO 
Óralo'ntendittioto  dclnofho  Poctafi'.tltrxè 
più  fòt  file  e piu  conforme  al»  fin  Ho  di  còlerò 
c'han  dato  nonellamcntt  certo  ordine  ne  le 
Cofi  Malgari  del  Poe. olirà  il  douert  per  quel- 


le^he  noi  a principio  ne  dimaFtrammo . perche  dicono , haucndqfi  il  V.  ifiufttodei  non  cantare  le  lodi 
di  M.  L.  per  cffcmc  urtato  qui  ancho  per  ifiufir fine  dimoffra  di' ella  coi  raggi  de  begliocchi  cria  no 
la  mente  di  lui  amor  ufi  penjini  & atti , iquali  penfa  t delibera  voler  fare  per  piacer  a lei  , r parole, 
- le  quali 


IO 


t moBrare  poffa  quei  penferi ,e  t furili  attive  tj  uell e panie  eh' a infua  mente, perche  la  uifla  di  lei  Pah 
bagliafi  fxrrtCythenmftio  form.tr  pardanon  imperfetta.  Laquale  frofttione  a noi  neri  piace  fi  perche 
nc n cfixi  bene  fi pufirrbbe  il  V.che  come  che  dinari  a lei  non  itane fp  egli  ardire  di  far  parola,  non  per» 
gl: era  come fod laudarla,  e frinendo  aprire  quello  chatieane  la  mense^tneor  die  non  potefie  copben 


mente,  è penfiero  bruche  p porrebbe  dire gliatti  eie  parole  effer  fitofitiont  de  pmfìeri^Adur.que  noi  /#» 
fulrt  n.ola  conm:  mie  opinione.  Ma  prima,  perdie  bene  intendiamo  la  compar  ai ione;  recarci  debbia- 
mo a mente, che  quando  il  Sole  di  Capricorno  partito  s'auuicinaalc  noftre  p.trii,ch'è  di  primauera  ir» 
naia  terra  hu>  inda,  col  calore  la  di  Ifione  al  generare  in  quella  manieratile  f.ddando  il  terreno  I turno 
re  lo  corrompe, & acconcia  a riceuer forma  alcuna, ir  inSemc  fa  un  calore  detto  da  Vhilofiphi  puf  ro- 
dinole: ilquale  aitato  dal  color  naturale, ch’è  nella  terra,  e dal  calar  defuori  ch'e  del  Sole,  cria  una 
uirtute  chiamata  firme,  clic  fagrxuidalx  terra,e  del  terreflrobumore genera  herbe , pori  ,frtndi  , e 
frutti, e perche  U Solejbencbc pa  uniuerfxJe  cagione  del  generare, pur,nne  manca  il  feme  e quel  che  ge- 
nerarmene partieoi, tre  pailre.  Ma  ne  le  piarne,  il  cui  capo  fon  le  radici,  onde  prendono  l alimento , lo 
cuore  il  troncone,  otte p fa  la  perfetta  digeflione, le  membra  trami,  a iqu.  ’i fi  comparte  il  digr  fio  hu 
more ; il  Sole  coi  funi  raggi  de  fiala  uertù,  che  per  la fredda  Ragione  dormito  hauea,laquale  nel  tron 
conehabitando  per  le  radici  traile  h umore  terrefho  ,eper  tutto  il  corpo  lo  mania  poi  me  digcflo  ,e 
quello,  eh' .manta  al  unni  mento  , col  calore  ctleflc  conucri  e in  frondi  ,om  figlie,  e quale  e quanto  e 


tre  Cantoni  fatte  in  lodare  la'ncredibile  uirt  itile  begltocchi  & in  raccontare  gl  hmumerabili  effetti 
loro,diffe,  S' alcun  bel  frutto  "Hffie  di  me , da  uoi  mien  prima  il  feme , Io  per  me  fin  quap  un  terrei» 


pojjendo  mai  egli  inatto o hi  parole  adoperare  effettori  el! a pitto  fi  di  lui  diueniffe,o  fi  mofiraffe,il  che 
egli  col  damile  ili  fiotta,  fi  come  dimofhr'o  nel  Son.  Già  Jifiai  confi  gufi  a qucrtla,E'n  fi f emide  rime  far 
jni  udire, eh' un  fuoco  di  pietà feffi putire  Mi  duro  cuor,ch'a  meta  fiate  gela,&"  in  cento  alt  ri  luoghi. 

E cofi  muri  inferire  ch'lfuo  ingegno  non  nenia  mai  a fiorire,  ne  frutto  alcuno  renana . Maper  dire  il 
itero  egli  liebbe  del filoleggiadro  diree  de  gli  atti  bone  Hri  laude  c fona  da  leu  freratx , fi  come  ne  la 
Càti Perche  la  nix  è brieutfiimoFlra  onde  parole  & opre  Ffcon  di  me  fi  fai  te  allhor  ch'io  filtro  F. crini 
immortai, perche  la  carne  moia, che  baciar  li  douea..- , eh* e frutto  del  bel  parlare  . ond'egli  dice , che 
quando  il  Pi  aneta  , il  Sole  intenderlo  e circonfcriuendo , The  ilquale  mentendo  difhngue 
lhohf.  Olle  l'anno  citi  quattro  fiagioni  , onero  del  Di  , perche  col  proprio  mouimcnto  iiqua- 
Icfa  d' accidente  partendofi  ucrfi  oriente.  & in  occidente  t ornati, lo  in  ccdve . giorni  & hore  qnafi 
Jet,  dal  Muntone,  a Cancro  fi fxLt  prima  flagionc,  dot  primauera^,  da  Cancro  a libra  State, da  Li 
bra  a Capricorno  rintanino , da  Capricorno  al  montone  Verno  fecondo  gli  al Urologi.  Ma  per  Tufo  noi 
gare  e ,C Agricoltori , fi  come  Vtolomeo  ne'npgnane  le  fignificationi  de  le  Belle  fijfe  , Vrimaue- 
ra  conimi  la  fette  di  Frbraii  : State  agli  yhj . di  Maggio  : Putimmo  a yyq . tTMzpflo  : Vento  a x. 
dt  Tfputmbrio  . Ma  col  inouirirnio  del  ciclo  , Mattale  fa  per  ubidire  al  primo  mòbile  d'oriente  in 
Occidente  , Ó" in  tigirxndo  in  oriente  per  ffratio  dixxiiij . fiore , in  tante  parti  dii. lingue  il  tempo  di 
queflocorfi  , eli  è d*  un  giorno  e d' una  notte,  old  albergar  col  T AVR.O  fi  ritorna-, , ciò  è di  Vri- 
tnauera^ , laqnal  circo  firme,  otte  à piu  chiara  nctltia  iti  quello  luogo  e degli  altri fimili  ,fxuer  deb - • 
biamo , che  neli'ottaua  sfera., , otte  fono  Le  Flelle  filli , è un  cerchio  chiamato  Zodiaco  in  dodeci  Je- 
gni  di  flelle  omasi  di  f liuto  , i nomi  de  quali  fino  quei  li  Montone , T auro  , Gemuti  : Cancro  Leone , 
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Perfine, T!bra,tc«rpione,Sagittario, Capricorno, Mquario,Tefce,  Ò"  » ciafcuno  xxx.  gradi  lungo,Sot 
IO  qurflo  pacando  i Sette  Vigneti  a viro, fi  dicono  hi  quello  fegno  albergare, ploaual fi  muotion  t : SU 
par  cht  opti  Ragione  a trt  fegnipl  primo  chi. ormo  mobile  ,che  non  è fermata  ancora  la  flagtont  /Viro 
fi  fi, per  che  ella  è già  ferma.  ìl  terreo  mero  effendo  partecipe  de  la  Ragion  chepafa  ,eda  l'altra  che  nt 
ritorna, come  il  Slonlone  è fogno  mobile  perche  da  lui  comincia  la  primanera,  e Gemini  mero  . perche 
ha  parte  di  primavera  e parte  di  Rate,(ofi  Tauro  è fógno  fiffo  di  quella  Ragione, conciofia  che  quàdo  il 
Sole  per  ha  fi  muoue,prhnaucra  r piena  e perfetta,  che  latinamente  da  Turno  fi  dijfe  plenum  Ver.  Un 
tra  il  Sole  in  Tauro  a tempi  nofiri  a dicco  £ aprile , a tanti  di  Motto  ancora  col  Montone  comincia 
ad  albergare  .Cavi  in  terraVertù;quel  fimo  del  quale  babhiam  parlato,  e quel  rigore , che  porge 
a le  piatela  le  Co  r n A del  Tauro  per  lo  poder  non  di  lui, ma  del  Sole,  che  con  lui  alberga,  fN  F I A M 
i ma  T ■ , per  effer  di  FI  eli  e omate.percheTratoflhene^Arato,Cuerone,Uyginio,  e molti  altri  autori 
ree  tli  enti  fcriuono  il  Tauro  celeFle  hauer  net  capo  cinque  o fette  fieli  e lucenti  chiamate  Hyade , rna 
per  corvo, & ma  per  occhio,  & ma  in  fi  onte,  la  onde  nafeono  le  coma  due  altre, lequali  dicono  alcu- 
ni non  efier  citile.  Ma  per  dire  del  Tauro  quel,che  ne  le  fatele  fere  legge,  dietnofi  come  degreci  non 

di  vogliono, e fj'cr  flato  quello, in  chef  trai  formo  Gicue,o  pur, come  a T^igtdio  Ramano  piace  quel 
I quale  Gione  battuto  che  Riebbe  da  Nettuno, ondo  f Europa,  le  Hyade  ,per  quel, che  ne  ferine. 
T.reade  Mthente,fur fette  nutrici  Bacchoeda  Gioue  tradate  incide  per  torte  a tira  di  Giunone  e di 
Lycurgo,che  le  p er  fendi  atta.  Siuf co  cibo, che  d' Milani  e il  canuto  e vecchio  Mauro,  t £vna  Tfpmpha 
nomata  Hya  de  l’Oceano  figliuolajnafceffero  dodeci  fanciulle  dellequali fette  ne  furori  chiamate  Hyade 
e cinque  Tleiade , Ù"  magliuolo  dettoTiante, Uguale  punto  £vn  felpe  o d'm  leone  ferito  t per  ciò 
morto , le  firocchie  tanto  pianfrro , che  Gioue  mofione  a eompaffiont  le  tram  feri  in  Cielo , e pofe  le  (ètte 
Hyade  nella  fronte , e le  Tleiade,fe  crediamo  a7{icandro, ne  la  coda  del  Tauro ,o  comepiace  adHyp 

{arco, dal  ginocchio  in  giu  di  Terfco.  Chi  piu  j'auer  del  T auro  e de  le  Hyade  cercaffe , legga  Hygìnio , e 
interprete  di  Germanico,e  la ffofitìone  greca  CMrato.  Chi  , lagnai  rertù  refie  & adorna  il 
ÌWondo,  laterra  Dinouel  Colore  mofhanttfi  nele  frefee  herbette  e ne  i fiori  nonetti . Fittone 
Tv  r di  fioretti  adontale  riut  e i colli.  Sitici  che  S'  apre  e fi  moflra  a noi  di  fuori  per  appofitìone, 
cioè  ch'è  quello  ch'a  noi  di  fuori fi (copre, Ó"  il fenthnento  è che  nonfolamente  Li  faccia  del  terreno , che 
di  fuori  appare, adorna  de  fiori  e inerba . Sla  Dentro  nele  parti  intente  de  la  terrcu  filone  già  mai 
Tion  S’aggiorna,  non  fi  fa  luce  Ja  rertù  del  Sole  aguifa  direme  fa  il  ttrrcffrt  humorc  Gra- 
vido e pregno  di  /è,  concependone  egli  quello  c'ha  a parturire , peroche  il  calore  del  Sole  pene- 
tra ne  le  rtfeert  de  la  terra  già  futa  humula _ , Ugnale  come  ma/chio  lì  giunge  col  terrefiro  humorc 
quafi femina , e quel feme  r‘ infonde, che  in'n forma  a guifa  di  matteria^, c lo  difftme  al  parto  e di  lui 
ritmamene  genera  il  frutto.  Onde,  del  quale  terrcfhohuwort  , onero  accio  che  TAL,  cioè 
quale  era  il  t erre  f ire  h umore , ch’èia  materia, perche  qual  è la  difbof!tione,e  la  qualitate,e  la  natu- 
ra di  lei,  tale  è il  frutto  che  di  quellafifa. . onde  per  la  varietà  de  la  materia  nafeono  diuerfi  effetti  fi 
come,  habbiam  detto  . F'Sl  M I L E frutto  al  fime  , & ala  virtù  dal  Sole  infufèu , perche  ogni 
effetto  conuien  che  fomigli  quello  che  genera . Mietetti  rffongotto  Tal  di  colore  e di  fapore  e de  le  al- 
tre qualitali , F fintile  fruito  infoflantia  a quello  che  di  tal  radici produr fi fuole  , laquale  fpofit  io- 
ne io  non  vitupero , ntlaudo.  Si  Colga,  ficoglia.  Cofi  Co  stei  SI.  F.  intendendo , 
laquale  è tra  le  Donne  vn  S OLE  di  bellezza  edivirtute  mouendo  i J^A  I,  i raggi  de  heglioc- 
chi  in  lui  Crta  £ amor  7’ensiehI  , iqualifono  gli  alti , ch'egli  penfa  fare  per  piacere  a lei, eie 
parole , lequali  penfa  dire  per  mouerla  a pittai  teucro  fimigliamo  i p enfierò  al  terrefiro  humore  gru 
nido  de  la  viri  ut  e del SJe,  la  oue  mai  non  i'Mggìoma,egli  atti  eie  parole  a fioretti  chittfi,  de  qua- 
li aperti , che  fieno , quello  che  t'apre  a noi  di  fuori , l'adorna, come  ne  le  rofe  reggiamo  i fiori  prima-. 
chtufi,e  poi  aprire  le foglie  odorifere . Ala  come  CHE,  ma  comunque  Ù~  in  qualunque  maniera  ap- 
po il  Boccaccio  come  che  vale  benché  e lofio  che . Ella  M.l.  Gli  ,ibegliocchi,o puri lororqg- 
gigouemi  0 Tolga  pìctcfio  fiori,  tranquilli  o turbati , per  lui  Vvt, , ancora  ofolojton'c  mai 
Primavera  , cioè  de fuoi  pet  fieri  non fi  coglie  mai  quel  che  efìpenfano  , fi  come  del  graui- 
• do  humor  terrefiro  fi  coglie  il  proprio  frutto  , negli  atti  e te  parole  (torijiono  ancora  appo  Al.  L. 
mofir anione  ella  atto  alcuno  £ animo  gratiofò  e corttfe,  fi  come  di  Vrimauera  fiorifeono  aprenti» 
le  vaghe  diete foglie  i fioretti  giachiufi . perche  allhorai’t  detto  lo'ngegno  e lo  flilt  delToe.  inna- 
morato 
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f*M  fante, tptsnAóhx  ilfaueredeU  etra  fnaDomu.fi  come  dima /Ira  il  Voe. nel  Son.  Va^berrett 
Vi  eh  i forte  amai  mah,  rami, Mentre  ibei  rami  non  m'hebberafiegnofiorir focena  il  mio  debite  in 
fegeo  alafna  ombrai  ertfeer  ne  gli  affanni. 

Cloriofa  colonna , in  cui  s' apporta 
'H0  Ara jperamy.e'lfrran  nome  Latino , 

Cb  ancor  non  torfe  dal  vero  camino 
L’ira  di  Gioue  per  vento  fa  pioggia-, 

Qui  non  palaci  ,non  theatro , o loggia, 

• Ma'n  lor  ucce  un  abete, un faggio, un  pino  m dicono  al  Signor  Giomnmil  Cardinale,al 
: Tratherba verde.elbel  montevicino,  'f  i J&T  S‘tZj  j T'"° 

r,  < e r 1 , fcri/lt  '*  prima  emrtoia  de  t ottono  lino  de 

Onde  Ji  Jcende  poetando  e poggia, 

Leuan  di  terra  al  cielnoflro  intelletto  , 

E’I  Hafgnuol , che  dolcemente  a l'ombra 
Tuttelenottifi  lamenta  e piagne, 

D'amoroftpenfcr  il  cor  nc'ngombra. 

- Materno  ben  fot  tronchi  e fakmperfetto 
: T u,  che  da  noi ftgnor  mio  ti  [compagna. 


H t'i  Tot.  fritto  habbi.i  il 
So m ad  vn  de  Signori  Colonne 
fiato»  è credo  dubbio  a i alcuno 
dilatiti  fludiofi  di  lui,  (è  non  a 
pochi  che  -vogliono  a M.  L'  Ma  molti  contrn 
dono  a quale, & onde, e quando peroehr  alcu 
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le  familiari , confidando  de  la  morte  de  figli 
e de  fratelli  ed' altre  auuerfè  fortune,  ne  leu 
cu!  laude  ancora  ala  xiiif . epiflola  & alai, 
libro  dimofhra  ch'egli  in  ogni  fon  una  affai 
glonofò,netefdiofngloriofiffnno.e  di  maraui 
gliofa  -vertute, F.  da  V al  chi  ufi  a quel  tempo, 
ch'egli  dal  Vaga  chiamato  jn  sluignone  fla- 
to tf 'elido  alcuni  giorni  indi  fi  dipani,  filtri 
al  Gioitane  e del  tinto  figliuolo,  4 cui  fcrifie  il 
Son.V infi  ^4nibalr,e  dx  monti  "Pirenei  ritrouandefi  egli  in  Guafcognacolfignor  Giacomo  il  V e feouo. 
M.t  ftimxr  fi  può  che  fi  a ferino  al  S. Cardinale,  quando  egli  turbatocela  corte  partito  fi  era,  & onda 
fo  in  Kami  perla  cagione  che  data  glien'haueano  alcuni  maluagi  e rei  huomini, fi  tome  leger  potrai  ne 
1 6.de  la  familiari  Fpiffcdt  al fecondo  libro  nel  qual  tempo  il  Voe.  sera  a Sorga  ritrai 0 dal  vulgo  tute 
m qu.vrlo  egtì già  vecchio  e da  la  podagra  cofhetto  ritratto  l’era  a Tyburi  ammifiimo  luogo  ,&  il 
Voe.lo'nuita  dte  venga  flarfì  a Sorga  con  lui  ne  la  F.piffota  89.4/6.  IH.  Htpotre'ob.finon  grufare, 
che  gliele firiueffe, ancor  a ch'egli  in  .duignonefi  ritreuaffe,  pche  ìlVce.frnga  lui  poetando  in  Valchiu 
fa  t ini  tranquilla  e T amorali  vita  mrnon lo, benché diletto  gnu. tffe , pur  il  piacere  gli  parrà  imprrfèt  ■ 
lo, per  efferfi  da  lui  (compagnatc  fiche  mi  per  futi»  affermerete  leggendo  l'Fpiflola  che  gli  fcrifie  ale 
libjn  verfijoue  dice  conforme  a quello  che  qui  canto  , Bellica  marmorea  domite  imgeriofk  Calumila,  ' 
7(ec  caliconcuffa  mimi, nec  filmine  torni  Viffa  Ionie  quondam— vw  tutbittefefid  biìuflriffrbitho ‘ 
noi  fummumq;  decite  bell ique  domi  j;  Trrfu  fiumq;  bonit  fiterat  terrorqhe  fmprrbit,  1 1 altra  Hetprin 
àpio  del  tergo  iib.our  4 la  rufh.  a vita  inumandolo  de  fritte  la  Sorga, & alcune  cofefimili  a quelle,  che 
qui  leggiamo, eoli  dice  , e noi  l addurremo  a fuoi  luoghi.  F per  fermò  affai  fi  conuertebbe  ìt  parlare  al , 
Maggloee  Siepi,  ano  per  quello, c’habbi: sm  detto  e dite  trio  ne  Uhi  Ftoria,r fendo  egli  noti  pur  di  tutti  i 
Colermeli,  Ma  di  Hematd'h  alia  a quii  tempo  fi,  flentmeuto  fe  fife  il  V.vfo  viuerc  nt  la  compagnia  di  ■ 
lui,  benché  tal  volta  andaffr  a vi fitar lo  in  Hpma.ll  Minore  Strpheuo  non  par  che  fi  conuengager  non 
ofierforfi  di  tanta  riputationr;come  ch'egli  il  primogenito  [offe  de  fratelli,  e vatoroffi'mo  caualiero,  ne 
luogo  babbiamo  ne  te  cofferitte  dal  no  fico  Tee. Onde  prenderf  curila  oprinone  gote fie.  sii  Cardinale 
fi  e per  quello  che  narrai  0 babbi amo,  e pereffer  dopo  il  padre  il  primo  Ò"  il  capo  de  la famiglia ,e  Car 
datale  di fomma  autori  tot  e, battendo  il  Voe. molti  anni  vifo  con  lui  a gufa  non  di  fruitore , ma  di  cem- 
pagno  e d'am’co.che  fe  a noftra  voglia  e feirgt  alcuna  autorità!  e parlar  vagì  ionio, perche  non  diremo  tf 
fer  fiato  ferito  al  Signor  Giacomo  il  Ve  fiotto  dal  V.fitnm  annuir  laudato, e chiamato fofienimento  del 
V-cuhio  pa  Ire  ffirra-iga  degli  amici,e  ffeattenti  de  nemici , nela  61  .tf , fiala  quando  egli  fiempagna . 
ttfi  da  lui  ito  fiera  in  Opinai  e perche  piu  lofio  da  monti  Pirenei , 0 da  Sorga, che  da  r Italico  Toma  ■ 
fi  vicino  a Tarmai  Ma  l'hi fioria  e perche  meglio  intidiamo  il  Son.  che  M.  Benedetto  Gaetano  d'ulna 
ptialqualep  erfuo  ingegno  fatto  gi.tVapa  fuchiamato  E-, inficio  oliano,  effóndo  de  la  pone  Guelfiu, 
grande  odio  pori  aita  a Colonne  fi  i quali  màt  t nettai. n i Gibelimi  <C sinagni  e de  le  oltre  terre  vicine, co-  , 
mr  coloro, di  erano  tinta  medtfima  parte  e i primi, perita  u rjcàdcUVontcfice  dijcactUfli  odotodeili  - 
•••*  B J cagione. 
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eaffont,  fi  eh  tre  i duo  COrdi.tai  il  S.Girelxmo.Ò'  il  S.THrtro  ilei  S.  Strabano  11  f'rcchia  fratd/i,  o che 
da  nero  h.iu'JJiri  dritto  male  di  Imi  Principi  Chriffi.ml.o  eh' erti  il  fingeffe.  Ffjìnon  comparendo  co- 
me quelli  che  aprano  l'ira  del  Tapi,  perche  erano  Flati  da  fratelli  e da  parenti  kcctdti,cm  tutta  la  Co 
lormefe  famiglia  furon  fatti  ribelli,  e polii  in  bando.  Ondr  PrrneOwa,  t Zrgtrrnola;  r la  CJouna  & 
altre  loro Cafl ella  e Citta  latine  date  in  prèda  per  ferro,  e per  fimo  diFhuneTimaFero.il  S.Sarra  Ine 
Zio,ocome  altri fcr'ttono,  padre  fuggendo  il  furor  dpi  Pontefice  molti  giorni  frale  frlue  occulte  -riffe : 
-di  fitte  urmic  in  ma»  de  Cocióri  & inni  ferritele  f fato:  ilqualr  poi  conofeiuto  in  MarfiglLi  fu  da  Fi- 
lippo il  bello  Re  di  Fràcia  ricattato,  e col  fimore  e colf  aiuto  di  lui  ch'era  nemico  del  Papa  ionio  in  Ita 
Ha  e fé  la  memore  noie,  b etiche  empia  umici  ta.  Il  S.  Stefano  coi  fratelli  e coi  figliuoli, e conta  fica  Don 
no:  lacuale  iti  quello  gloriofiffimo,  come  dice  il  V.  FffUht  diede  in  luce  il  S.  Giacomoil  Ve  fiotto,  faccia 
to  data  patria  ondo  quafì  per  tutta  Europa  non  trottando  al  mondo ficuro  luogo,nt  in  tanta  tentatila 
porto « tefugio  utruno.  perche  il  Vapa,  ti  qual  e era  malageuole  a romper  con  arme,  ne  per  Inimitate  • 
per  lufingbe  piegar  fi  potrà,  ne  uinto  alt  ro  clte  morte  l'h.turtbbt , whitm.tM.vnmtr  cantra  lui  crttdeU 
diucnitc,& in  tutte  maniere  il  capo  dclm.ftro  indtt  namrntefiacriatn  erto  confitta, con  ÌHgarmo,c» 
aushorirate,con  delia,  i,ÌF  bor  promettendo  forminoci  ondo, & a perfiguttori  grà  ditoni  proponilo, 
afauorhorì eflrcmt  pene.  Lutto anji  comunico  qualunque  l{c  chrifiiano accolto Chaurfie. "fìttila di 
meno  egli  effendo  circi  anni  ito  errando  fuori  e lungi  da  la  cara  patria,  al  fine  colla  grandezza  de  Ca- 
mma M infi  la  matuagia  fortuna,t  per  (uà  ninni  e nel  primiero  Dato  confomma  laude  tornò.  In  que- 
Flo  efjìtio  del  p.tdrt  era  Dato  ancora  il  S.  dominiti ,che  poi  fu  Cardinale  e l’rencipe  di  quella  famigli*, 
fi  come  il  P.ne  le  Eficiole  apertamente  n'enfcgna.  jA  coDui  adunque  ,o  pur  a chiunque  altro  mi  piac- 
cia frinendo  gli  dipinge  il  luogo,  oh  egli  con  alcuno  de  gli  amici  perattnitura  fi  rttrouaua,  e quando 
fijfi  il  piacere  ch'iui fendano  : magli  dimoFha  che  quel  Uro  diletl  o tra  imperfitto.-pcrchc  egli  non  era 
in  quella  dolce  & amiiheuoU  compagnia,  onde  a lui  parlando  dict,Gloriofà  colonna,*/  nome  de  I* 
famiglia  all udido,dalaqualt  egli  era  il  capo, m esìste  laquale  s’ap  POGGI  a,  e fi  fida  e fi  fermalo 
me  in  noDro  fi f lenirne!  est  ra  SPERANZA,/*  fferanxq  di  noi  amici  o di  noi  Italiani,  E'I  grà  no 

me  latino  dr  Italiano, ch't  a fiat  piu  laude  maggior  di  lui, che  neper  gli  amici,  ma  tutta  Italia  an- 
cora  poDo  in  Imhauefit  ogni  /feranga  CHE,/*  qual  colonna  in  quarto  cafi,  non  torse,  ne  r tuoi  fi 
dtluer  c AM  i no,  e de  la  tic, a,  uiadinirtute  l'ira  M G 1 OVE,  l'ira  di  Bonifacio  ottano,  che  come 
Papa  era  Dio  c Gioite  in  terra,&  a gufi  di  lui  folminaua  coni  rai  Col  inuefi.  onde  il  P.  nel  libro  de  U 
Focaie  ytl  toc.  Copie  ulo  parlando  della  mogliert  del  S. -Agapito  Colonna  Bomfariui  o fi  attui,  inquit.  Iro- 
nia tuti  Ponti fix  litichili  ferì  luchn  Domimi  de  Calumila  uagam  cgh,  ac  tota  orbe  dtfferfitm.  Fulmi 
nabat  il/e  de  terrii,&  ad  exemplum  Tonantiutt  ha ci,cu:ut gerrbat  uicet.  ediDii  minacibut  intona- 
boa.  Per  uentofa  pioggia,  per  lo  impetuofi  furore, col  quale  cacciatta  i Colormtfi:  Ma  non  fi  parte 
da  lafimilùu  line forche  gli  amichi  diedero  à Ciotte  i tu  mi,  i folgori  t la  pioggia  , per  lui  intenden- 
doci come  -Arato  canto  forre,  :lquaU,coine  reggiamo  flotte  folgora  tuona,  fij fiondo  fi  muoue  Mitri 
per  Gioite  irti  e fero  Dio,  il  quale  con  aiterfifortuna  prrfeguiio  i Collonnefiptrfame  p motta,  affine  eh' 
rffi  non  tote  nidori  mai  del  camino  de  la  rhrtutt,piu  chiari  fi  fiero.  Conciofia  che, come  narrato  babbi*, 
ma,  furon  dal  Papa  facciati, ir  hebbrro  lunga  guerra  co  gli  Orfini , i quali fi  Dudiattano  chiuder  lo- 
rol'tntrataa  Roma.  Qiteflo  detto  inlaudedilui,  definite  il  luogo,  oh tglihahitauadicendo  , qv!,  ■ 
tu' io  mi  Do, non fino,  come  ne  le  chiodi.  PALAZZI  , ne  iquau  t’alberga  c fi  raguna  la  turba , non 
THEAtro,  nel  quale  fi fa  figgi»  perriguardart;o  LOGGIA,  oueft  fa  parlamento  cragiorutn 
do  fi  fìede,riotquinon  t luogo  al  yulgojtt  a trattare  cefi  pubiche  o frittate  piene  di  noia  1 1£  ambiti» 
ne,Ma'nlor  vece  ma  in  luogo  loro -rn  abete,  ynfaggto,yn  pino , ciò  è alberi  amemffimi,a  ainota 
re  db' egli  era  ut  luogo  affai  dolce  t tranquillo  e folitano . fiìf  finga  cagione  dijfiro  alcuni  efier  noma- 
ti /ferialmente  queDi  tre  in  yece  di  tutti  gi  alberi  alti  e frondofi  egratiofi  a giacchi,  I.’areti, 
perche  deferito  che  fìlminalofignifica  la  morte  de  l'amata  Donna. -,  come  fi  M.l-fofft  già  morttu, 

* poco  dopai  morir  doutffi  , il  F AGGIO,  perche  di  lui fi  fanno  U flette  , conciofia,  ch'egli  era 
da  gliamarofi Orali  ferito.  Ór  il  riso,  il  quale  è confi  croio  à la  Dca^  de  li  inganni , perche  il 
Poe.  era  da  gli  amorofi inganni  già  -rimo  . Ma  io  credopan  pofli  qui  , come  altiffìrm  e i piudilet- 
t curii , i quali  nafiono  in  ripofli  e eh  ufi  lui ghi  .Effe,  idi  de  poeti  co  fiume  per  queDi  alberi fignifica- 
rt  lafuccuolexzf  del  luogo  fi  cornette  Copre  del  Seccario  trotterete  leggendo . Tral'herba  ve  rd  e, 

nel 
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nel  piane, e'ihel  monte  VTfc  INO  a la  fua  villa  . Onde  per  Ugnile  fìfctndt,e  POS  di  A , emon 
ta  poetando,  coenefe  quel  monte  [offe  il  fuoTanytfò.  ondane  la  rii.  de  l'Epif Iole  feltra  Titolo 
dille  éi'egfi  hauti  din  Barn  tfì,  vno  in  'Praurnxj  Sorga  iiurn  le ■ndo+it  Ltqu.de  tilt  altroue  parlando 
diffè.Mia  Jcalemia  vntempo^miopamapij.'altroin  Italia,  levan,  l'ordine  ,(?  ilfintimcn- 
to  è, che  -orto  abete,  in  fai gio,&  m pino  tra  Cimba  mix  t'1  bel  mote  tritino, onde  poetando/! pog- 
gia r Cernir  , leu  tnn  colla  loro  alterca  di  terra  Jl  Cielo  noflro  iNTfittlTTO  , ciò  r la  coment 
piattone , che  come  philtfipho  e Ch  rifilano  altana  la  mente  ale  cofe  dinne  inni  tato  dal  attenga  degli 
Jlberiedel  mmtr.I?lrofi<znol,chf  tmre-lr  notti,  non  che  non  cantiti  giorno  , Maperche  Li 
fit!  mattino  fa  piu  Inanemente  ri frntir  It  valli , D clemente  Jl'  ombra,  in  luOggfn  ombro/! 
filamenti  e piange  , alludendo  a la fattola, che  Torco  hauendo  xl’h-.buhen.t  il  fior  d botte  fiat  a 
t pecchi  parlar  ni  poteffe  Ja  lingua  tolto,  ella  poi  perpietàJe  li  Dei  fatto  Jugelloer.ictfm.lat  alalia 
gua  di  lui  t"e  detta  andar  lamentando  , quando  ne  ia  dolcemente  cani  aiuto.  Cantai  rofiguuolofi  co- 
me Crine  Plinio, giorni  e notti  di  continuo  qunideci^nS  apoco  a poco  ceffi, talmente,  che  ne  fianco 
ne  fatto  di  cattare  il  potrefli  dire , poi  ere  fórno  il  caldo  cangia  la  voce  rum  enfi  leggiadra , ne  di  tanti 
modi . Cangia  anco  il  colore  \al  fine  di  icrr.o  egli  piu  non  fi  lede . D'amorofi  pensieri  il  cuore 
ne'ngpmbra&  empie  cole. mio  a poetare  inàtandociyiy  a cantar  d amore.Ma  egli  è tempo  cheli  dia 
mo  aleggere  le  enfi  prom:fìe,enme  conformi  a quelle,  che  qui  fi  di  ceno, Hit  ego  nonplaujum  remo  fa- 
une frfla  Theatri.f{rc  micrmurt urba itrium, (tirare bonorum  VeflorapoUicitut  mrrtntia corda 
intatti , Hoffi-tio  menfaque  fxuent  cafloine  cubili , tamii  ite  Helicon  coti 'io  bieco i tamtfue  ingt  Ca- 
bali Fonmrient  yaturnijur  virent  tam  tjtua  ri  Ieri  incipit . E poco  dipoi;  Hervatorum  , ranfia  te- 
ftnm  viridantiburOrbor  . Jtejtheram  Philometa  feret  , tjuam  nuli  a libido  tìtx  k adirne  tremulo 
fermulcent  vu  ture  fjhfai^qurlehefegne.Ma  tu  folofìgnornuo/hjuale  danoiti  SCOMPAGNE, 
ti  /compagni  ridendoti  allontanato  da  mi  onero  h abitando  oltrone . tronchi,  interrompi,  e (ce 
mi,e  fai  imperfetto  tanto  bene  e tanto  piacere, che  tjut  habbiamo  contemplando  e poetando . Ma  dicen 
do  il  Voe.nofho  intelletto  e ne'ngombr  a , e Dami  tifeompagtii  del  numero  de! piu, par  che  egli  dimo- 
ftri  uon  effer  foto  in  ciuci  fòlitario  e dolce  luogo,  ma  con  alcuno  ile  gli  amie  e famigliari  de  la  c afa,  e 
per  auentura  con  folio, o con  Socrate , o con  f me  e T altro.  Jlatni  dicono  che  ad  imitai  ione  de  latine 
nel  pronome  della  primJ  perfinJfhabbia  pofft  il  numero  del  piu  in  rece  di  cjuel/o,ch' idei  meno,  di 
lui  filo  parlando . F.  net  pronome  de  la  feconda  per/ima  (erutto  il  proprio  e rcro  numero  , ciò  è quello 
del  meno, ino  intendendo.perche  i latini  fègliono  dire  Tipi  in  rece  Mi  Ego  , nel  (Iugulare  Tu  non  Vot,  ' 
fi  come  a/lt’ncontro  Thofcanamente,nxl  numero  del  meno  dichiamo  non  Ttpi,  ma  qua/i fèmpre  Io,  e ne 
la feconda  per jina  yoi  e mai  non, e rade  rolte  Tu , jhri dicono  che  di fe  come  ni  dimoiti  perhumili 
tate  nel  numero  del  p ut  parlo ^ di  lui  com'huom (iugulare  per  maggior  eccrll ernia  nel  numero  del  me' 
ito  laquale  fpofitione  non  porche  quadre  perche  il'P.mofinno  fiimare  di  laudare  perfètta  piu  degna 
Aie  M.I-a  cui  parlando  eoli fempre  diffe  f'oi.  J quello  rifondono  chef  Poe.  dicendo  V oi  chmoflnu 
due  eccellenti, la  rirtu  de  F anima  r la  bel/eq^a  del  corpo.- onde  in  vita  de  la  cara  fui  Donna  fèmpre 
èffe  Foi,&  in  morte  Tu, non  rfjendo  dì  lei  rim.xfa  altro  che F tcerUentia  de  Fan  ma, bruche  egli  alca  • 
ua  volta  dicifji  altramente  JicomenelSon  Horhai  fatto  rineail ruor  vofho infitatantavittoria 
Jngel  mtouola  fu  di  me  pittate.  Come  linfe  cuti  mio,  rofha  beltade.  Maperche  C eccellemia  de  gli 
Intonimi  tutta  è porta  ne  la  virtietr  de  Famimo  pero  vogliono, che  qui  dicefje  7 u a fi  ralorofo  accorto  e' 
fàggio  Signore  parlando  (benché  oltroue  hobbìadetto  Vti^ì  come  in  quel  Sonrt.  Signor  mio  caro  ogni  ' 
penfter  mi  tira  Dettoti  a leder  roi^ui fèmpre  leggio.  I verbi  delaprtma  maniera  caggiono  in  i ne  lk' 
ficonda  perfètta  del preferite  del  primo  modo.Jmo  ami  .bramo  brano-,  Mofhomofiri.MatalvoltÀ  Ut- 
fi  cangia  in  e De  fle [compagne informe jn  vece  è Detti [compagni informi. 


Lafprre  il  vero  o per fole  o per  ombra  En  c h * mtJ 

Donna  non  vivid’io,  M f 

Tot  che  tn  me  conofcefle  il  gran  difio , £ due  beliti  fura  tutufj 

Ch’ogni  altra  MOglia  detrai  cormtfgòbra.  tre  gU tram,  agendo,  i begli  occhi,  e i biondi 

g 4 capelli. 
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Mcntr  io  portava  jbc'pcnftcr  celati,  o 
. C'hanno  la  mente  deftanin  morta , r.  < *i 
yidiui  di  pierate  ornar  il  uolto  ; 

Ma  poi  eh' amor  dime  ui  foie  accorta; 
Far  i biondi  capelli  allhor  Melati, 

Et  T amorofo  [guardo  in  fe  raccolto, 

Quel,  che  piu  defuua  in  uoi , m' è tolto; 
Situi  gouerna  il  itelo , 

Che  per  mia  morte  & al  caldo  & al  gelo 
De  be  uofh' occhi  il  dolce  lume  adombra. 


M Jt 

capxllr.fi cunei*  quefla.Ba!latta,&  in  quel 
la:  perche  Quel  che  pii  truffi  di  amar  p rinule 
& i*  ah riluaghi  egli  ne'iifcgna.  Di  quello, 
ine  parte  beliiffimt  in  fina  qui  egli  Ut  plv/p 
miràdo  incredibile  diletto ; effendotjlune  ella 
corte fi  perno  efferfi  anchora  au  r itti*  de  gli 
amorofi  p infierì  tu  lui.  De'  quali  tofh  chi 
accorta fi  fu:  fi  couerft  il  capo,  : et  il  itole  c ufo 
col  M ciò;  perche  egli  del  dolce  lume  de  beglioc. 
chi  e de  capelli  goder  non  ptteffit . onde  dtlen 
dffene  egli  dice*  a lei  parlando  : che  non  lai 


ttide  mai  laffare  il  velo  non  /blamente  Ver, 
Sol  E quando portarfi [itole  per  coprirfi de 
caliti  raggi  del  fòle:  ma  etiandio  Ver  Ombra  : quando  laffiarfi fittole  : voledo  infierire  che  fimpre 
l'ha  portato  da  poi  che’n  lui  conobbe  apertamente  il  Gran  D Ilio  amorofio  : c'battea  di  gioir  di 
le:,  come  fi  fiouerti  i capelli  & aperti  gliocchi  moflratoglt  habbu  tnfìn  allhor  a:  per  nonhauer  cono, 
fiuto  ancora  1 amorofio  pei  fiero  diluì . Che,  ilquale  dentro  al  cuore  gli  S O O MURA  {coccia, 
e toglie  opn’ altra  voglia,  (Togn’  altro difire.ouemuoue  affetto  da  la  cagione  , che  per  effnfiau- 
uetluta  eh  egb  tfrenatameme  i amane,  fi  conuerficcol  velo:  poi  opponendoti  male  di  che  gli  era  agio, 
ne  il  veloffacomparat  ione,  per  mouer  maggior  affetto,  tra  lo  flato  di  prima  e lo  prefiente,  che  Memi 
tre  egli  por:  aita  C E lati,  e eh:  ufi  nel  cuoreifitoi  pei  fieri  ,iqtùdi  Disiando,  p*rP, 
amorofio  delire  haimolamentt  ou'  effì  fiatino  celati.  Ilo  ita  , haueudalagi*  de  la  ragion  /poli*. 
,J’e  r*?nj  do  i fi  ut  imeni  : fa  qual  morte  fi  dice  effier  de  l' annua fi  come  ragionàmo  nel  SomSi  tramato 
folle  mio  difivfla  vide  de  Vi  et  A t E , mori  rondali  fi  dolce  e putof*,Oxxnr.Lit  volto,percht  le  pia. 
ceuolexgx  e ornamela  o de!  vifio  , onero  fi  dinota  diagli  moflratta  le  belleagg,  de  lequtlì  ornano  il  vob-. 
to  . per  laqualcoja  non  battendo  l'an.or diluì  ver  fe  cono/cimo , polca  finga  fitta  colpa  celarli  il  vi/i,. 
Ma  poi  che  ^MOR,  Uguale  fittole  apparir  nella frontt,t  nel  volto,che  lai  fi  moflra  qual  l il  cuore g. 
onde  daini  in  dùterfi  luoghi  fi  ciijjcffou  vifla  del  mio  cuor  mai  non  tace . Di  fuor  fi  legge  com’io  de*~ 
iroauampi:  ^Imor  che  nel penfitr  mio  viue  è regna ,E'l  fino  feggi»  magior  nel  mio  cuor  tiene,  7'alligr, 
amato  ne  la  fronte  viene  , Diluì  la  fece  accorta  J coprendole  il  fitto  affettala  otte  cagione  hauea  dimf - 
fhargbfi  pi u pie  lofio  che  prima  non  filamene  e meli  grafia  fa  gli  fi  moflr'ojna  f hcbbt  a fidegno fi /die  in  - 
gutriofitmente  gli  furono  alihora  velati  i b tondi  capelli  di  iei,&m  fi  Raccolto  , r chiufio  per  le 
velo  chef adombrano,  e per  chinargli  occhi  lo  (guardo  ^mor.j  s o , firn  d'amore  i pìaccuole,  o peti 
che  infiammami  altrui  di  amore, conciofit  ch'e  nomini  ffo  (T'attuti  e paffuti  cofi  Jpo  noi , come  Jpoi, 
latini  fi  trauma. G r auofit  vita  Jicbiamo,e grauo/òajjhmo. Tormento/ o fiancate  Jaiigo/b poggio . onde, 
egli  è tolto  quello  ch’egli  Viu  Disiava  in  lei  , ciò  è il  videro  i biondi  capelli,e  i begbocchi,  Si  , co- 
fi & in  tal  mamera  lo  gove  rna,  lo  concia  confiunandolo  il  velo,  quefìe  due  panatile  Gouernare  », 
Conciare  Jienche  dilor  luuurafian  buone, pur  fi  leggono  tratte  alinole  ne  fienosa  ironia , Ch  E , ilqua. 
leper fitta  Mo  rtE  che  l effir  primato  di  quella  dolceiga,  onde  nudriuaU  citarceli  tra  cagione  di  mor 
le.Et  al  cabla  & al  Gl  Eio,  ctfiial  caldo  quando  non  bijigna  il  velo,  come  al freddo,  quando  il  capo 
& il  volto  infume  coprir  fi  (itole  per  la  fredda  flagitne.E  fi  radoppia  la  panicella,&  non  meno  in  que 
ffabiigua^die'n  la  Apuana  de  fìtot  begli  occhi  il  dolce  lume  ^domhra,  copre  e fa  che  veder  mu fi 
f offa  ,fi  come  l'ombra  dela  terra  ci  contende  il  lume  del  Sele.oue poereftifiguirrl' opinione  non  a’^iri 
fio:  eìe^che  noi  veg  giamo  accogliendo  di  fuori  per  gli  occfii  le  fimUnudnu  de  le  effe.  Modi  Platone, che 
da  le  noi Ire  luci  eficono fuori  alcuni  raggi , ìqitali  toccando  gli  oggetti  riportano  le  filmiti  udini  toro  , e ' 
fanno  eh  effì  ila  noi fi  veggi  ano.  E perche  il  corpo  oficuro  tocco  dal  chiaro  c lucente/*  ombra  da  quella 
parte  > ou  egli  co  lifitoi  ragginoti  giungevi  velo  pofio  innanzi  al  lume  de  begliocchi  la  tuf  egli  nonpaf 
finta  fiacca  notte, (T  a.bionìbr aitala  vtfla fi, che  non  fipoteauedere.Cofi  potremmo  effarre  volendo  far" 
fintili  al volto  di  Madonna  Laura  al Sole  fi  comme  piu  volle  il  V.  lo  fece,  lai  Ballata  t' fintile  a quelite, 
di  Dante.  Deh  Tfuuoletta  che itombrtu  damare  (buon  chequi  nel principio  ìvn  ver/b  rotto,  eh’ mi 
noni. De  lacui  mmuera^fficomedeilt  Campiti  e Sonetti,  ridaremo  a leggere  alcuna  tojantlfing. 

L li  ~ C.  ' ' rilNO- 
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Se  lumia  vita  da  latyro  tormento 
- Sì ptio  tantofchcrmire  e da  «li  affanni. 

, Cb'i  vcggia per  ni>  tu  degli  ultbn  anni 
, Donnei  de  be uoftr'ouhiil lume (fendo, 
fa  capei  d oro  fin  farfi  d'argento, 

' H laffsr  le  ghirlande  e i verdi  panni, 

£7  uifo  [colorir, chk  rie  miei  danni 
,%Al  lamentar  mi  fa  paurofo  e lento. 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  dimore, 

* 0*1  ni,  difiour  irò  de’mie  mar  tiri 
^Qpafimo  fiatigli  anni  e i giorni  e [bore, 
HjeUempo  è contrario  a t be  defitti, 

' gonfia  ch'almen  no  giunga  al  mio  dolore 

* lAlcm  foccorfo  de  tardi  jòfpiri. 

W.  «bWt.n  Jirv,  V V xi  x »» . *,|V  ■*.  ■ 


Gn« fCSNS*  iT.  'chr  per 
non  hautre  ardire  di limitare, 
fi  innanzi  4 Ai.  Late  rii  le  -,4-rr 
lei  fio. i marcir:,  tace  irlo  fi  erto 
fumana, per  che  ella  non  i de torve  T,  o benché 
fe  n accorpeffe,  non  haut  i cura  de’ tormenti 
di  lui,  fi  come  egli  diffe  nel  .Voti,  fgon  dal  Mi. 
{pano  Hberoal'tndo  H idaffi r,ój  quelle  Son. 
fi  fluita  farla  pietofa  ir  Tuo  languire,  dime ■> 
ftràdole  che  fi  la  penofa  fna  vita  difender  fi 
petrattine  da  l'fpn  tormente  c da  gli  affate 
ni,che  pici  portene  che  ottica  alla  vtcchie\ 
’Z»  vedutal'hauelfeinuerchiare,  amorali  da 
rebbt,la  tue  bergliele  negavamo  ardimeli-. 
ta,cht  le  dtfcourirebbt  i furi  grani  e lunghi 
martiri , & ella  ne  fu(j>;rercbbe,i  cjuali  felpe 
rt, benché  tarM fnfjrre,  ne  la  età  contraria  a 
ri  amaro/!  defìri,pur  non  [àrebbono  fi  fuor  di 
tempo, d>' egli  non  ne  fentifie  alcuno  ficcar  (è 
alfuo  dolore.F-  cofida  thora  par  eh'  egli  (confort  affo  die]  nello  ch’a utnir  douea-onde  vuaUinfmrt  che. 
fit  a tjucl  t rmpo,cht  fi  difionuiene  a gli  ardenti  rtifiri  if  amore, ella  vdendo  i tormenti  di  lui,  glifiaureb 
be  de  'fi/ptri  quantunque  lardi  pur  dato  qualche  confort»  , Itera  che  l'età  piu fi  conuiene  agli  affetti 
amoiofi,&  d ficcar  fi  vale  afiai  piu  dee  benignamente  haucr  di  lui  qualche  pittate . Circofiriue  qui  il 
V.la  vecchiezza  con  belle  f varie  metafore  e’n  difterie  maniere, da  gli  effètti,  e dal  portamento  Ctrco- 
firtuerfi  dice  quello, chr’n  briette  e lemplice parlare  potenetofi  Sre  per  niggior  ornamento  con  piu  pa 
ro'efi  ni»  citaci  che  fi  fida  gli  accidenti, dall  effètti, daba  proemia  da  f opra  e d'alt  r.t  maniera , porca 
Se  eglt-Quando farete  vecchia , Manoncoiitanta  leggiadria  con  quanta  il  àrcofcriffc . l'ifio  farebbe 
quel’o, che  grecamente  fi  chiama  ori  pi  et?  o yìct , quando  infemplice  ebrieite  co  fi  molte  c ftnterchie  pa 
rote  in  .lama  c onf untiamo.  Me  taphor a è, fi  Uf  arala  fi1  vita  in altra  icofitpaffutdojpiè  èhe  per  la  fmilitu 
Site,  che  vi  fi  fèria,,  hit  tornente  trànrlata  fio.  amie  i Capti  d'oro  Metaph»  a è, ne  la  quale fi  vede  frr- 
uaca  la  ftnrltiuJme  , eh'  e nel  colore  tra  capelli  e Poro, pia  qual fimilit  odine  Tra  lignificale  il  metallo 
fi  pone  pio  colore  biondo. onde  alti  parlando  Scr,  I)  okxa,o  dòtta fc  la  mia  vita  fi  può  filo  Se  K ER- 
MI x E , S fendere  da  {' fftro  tormento  e dagli  affanni, iquxli  porto  per  amar  voi, ch'io  veggi  a per  virtù 
degli  l Itimi  -//nni  , che  fino  de  la  vecchiezza, ciò  è ch'io  vhta  tanto  pàté  trmea  di  non  perutnire  a 
Zont  a date  per  li  martiri  .amrofi,the' naugi  tempo  il  fruttano  morire,  ch’io  vtggi.t  (fiotto  de'vttfbri  oc- 
c'titl  M t,quel  vino  (fiirito,quella  amorofa  gratta, e quell  a vaga  btl/t^^ache  ne  begLioCCÌù  di  leg 
gtad  ra  do  ita  fi  vede  ite  T eia  giouetule, cioè  ch'io  vi  veggia  ejfer  vecchia , perche  Li  Vecchiezza  fa  ciré 
»g  gliocchi  non fia  quel  vigore, che  dona  loro  la  giouentute , E ch'io  veggd  t capei  I/o  vofin  biondi, 
come  fino  orofdrfid'-l  R G E N TO , bianchi  aguifit  (Target», ciò  è cantiti ,è  quello  ancora  è de  la  Vece- 
chte-igf  effètto Jilajjar  le  ghirlande  e i verdi  PANNI , portamenti  Sgiouane  dòtta, (Ire  da  la  Vecchia  fi 
la/, ano,  EScolori  r k il  vifo,ScanSdoe  vermiglio  diuewr  e ofiuro  e padUyldte  fi  fa  per  la  fè- 
nde et  ade,  CHE  , tlquale  ne  miei  Danni  , la  oue  farmi  doterebbe  ardito  perche  in  quel  che  datalo  ci 
fi»  e non  in  quello  ch’vt  ile,  doler  ci  debbiamo,  mi  fa  paurofo  r lei  a»  a lame  mare , ipnciofit  che  quando 
•gli  rr.t  innanzi  alti,  non  pateq  mai formar  p troia  perfetta^* far  fi  fitto  non  rotto  t lento , fi  come  Ti 
detto  del  Son.  Perche  Thabbia  guardato  di  menzogna,  pvn  ,latinamemt fi  Srebbe  tattdtm  volendo 
mofharfi  ch'ai  difir  noflro  eglifia  tartàriche  fi  dice  quando  fi  giunge  J quel  che  lungamente  fi  fia  di 
fiato-onde  V ergilo  V enifli  un  lem. E tandem  Euboictt  C untar  urti  ali  abitui  orti, Enel  commune  parla. . 
re, egli  è pur  venuto.Tol  volta  laparticella  Pur  vale  quanto  filo.  Tal  volt. « dopo  la  benché  vale,  qui 
lo  nulla  dimeno.  -1  moke,  che  per  ejfer  troppo  ardente  in  gtouet:tute,toglie  a quel  che  ama  > fitufio- 
ratamitt  ogni  ardimelo  ondegl:  diffiditi  può  dir  com'egli  arde  e' n piceni fuopo.. Mi  dora  tanta  Bai  Li 
Zpjtanto  ardere  p l'età  matura  quando  egli  è fi  moderato  • fi  tepido,  che  ni  lega  LtlmguaaUrui.Bal.  . 
,t  1 doti 
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ne  Sfatela  CaurfiTactr  non  puffi  r temo  non  aiopre  , in  quella  fhmxfttl  £ dì*  cortei  nacque  eran 
le  ntUtjtgli  lì tiudÌMU  indi  amie  1 jh.fi  & benefit  effempi  £ lei  fu l'tlr fintile ,e  fuurj  a Pali  tic  lo 7 tei 
letti  e <Li  la  volimi. t,cbe  r acquaplani  per  C amorofi  penfero,  che  col  aldo  e marauigUefò  p licere  (Ltl 
fo’.o  e grat  iufo  volto  £ lei  gli  reniajeuatofi al  cielo  al  fommo  bette  per  goder  di  Ini  ìinuiana  per- 

che c.  li  dice  che  Quando  fiat  altre  DONNE  trouandofi  ella  incompagnia  de  falere, tra  lecitali  /lei 
levirati  vn  [oleiche  rii  meglio  ftfccmc  la  beltà  porla  tra  le  altre  beli  agl. * apparra-’gio,che  quando 
è fole  editerà  ad  ho  R A fiali  tara  ,panicelLt  raddopiata^hefgnifica  tempo  indi  terminato  crina  r~ 
tj, penile  ella  alcuna  reità  folta  omorofctta  t gratiofa  mofhrarfi,ne  fentprt  ad  m tipo  certo, ir  ad  m 
fora  medtfma,ma  ad  bora  ad  hora,yii,ior  rten  mi  bel  rifa  di  Cefi  ti  M.I. intendendo, ciò  ìntottrio:- 
dogltfi  ella  amorofi  in  rifla, onero  amor  ferendolo  col  bel  rifidi  lei ; Quanto  C t A finita  di  quell  .fra 
le  quali  ella fi  rede,  è mcn  Bella  di  lti,efjtndo  ella  la piu  bella  Donna  del  mondo  tanto  ertfee  auattvan 
do  ogni  altro  il  diftofbtlo  intimorì. perche  fi  caldo  piacer fentia  di  quella  amorofa  gratta,  che  nel  rei 
IO  di  laredeua, eh  efjendo  fonema  la  b fileggi  diM.  1.. fummo  erailfuo  di  fio  di  gioir  de!  bello  ond'egli 
fornitoceli  Luogo,d,'è  preffi  à Sorgaci  Tempo  fa  Bigione, che  fu  di  primaucri,&  il  giorno  che  fin  il 
6.tl  jiprile^  quando  N,Si  p.tfjìone  e morte  per  noi  fiflene,e  Ctìora,  che  fu  laprima  di  quello  giorno, 
CHE  otte  e quando  gitecela  Juoimiraron  si  ALTUj  hauendo  miratola  diurna  beitela  £lei.D  £-_ 
ce  C anima  fi a parlando  fcco,dìella  affai  dee  rettgratiarefua  rentura  e Dio,  che  fu  aflifora  ch'egli  la 
rid-, Depilata  Jatta  dafftayt  Tarn’  ho  no  re  , di  mirar  tanta  beliate  cf effer  accefit  difi  nobilfuo 
co  , che  u'njìin.ma  adinal%irfiperla  nache  mata  al  ciclo.  Degna  m quefia lingua propriamente  co 
lui , dir  ritma  0 fa  degno  perche  dicbtamo.  Poi  non  degnate  parlarmi  fio  è non  ttimate  effer  dritto 
che  voi  mi  parliate, onde  erra  il  Napoletano  dicendo  Y oi  ri  degnate  olirmi,  che  farebbe  tanto  a dire, 
quanto  e voi  non  ri  fate  degno  d udirmi, Terehe  da  LEI  , de  eJJaM.LJe  rie  ne  l'amorofi  Tonferò , 
di  ella  con  am  orafi  (guardi  I e' n fonde  , che  il  quale  altamenteintefo  a la  diuina  beliexxa.nieit.  rei 
la  il feguejìnuia  i?  indrnga  al  fummo  Bene  , a Dio. -ih  rene  fi  legge  al  fimmo  bel, -che  filai  con,  or- 
me al  openione  Tlat  ortica, p orche  Dio  e principio  de  le  cofi  e fimmo  bette, inquanto  cria  t proluce finn 
mo  bello, è mento  per  qucldie  ci  nnamora  & infiamma  ad  intender  e le  cofi  del  cielo  per  gioire  dote 
fitte  dittine  belingfe  fimmi  giuflitiae  fine  per  do, che  egli  rende  a le  tofe  create  tanto  di  pei fittione, 
di  quanto  dafiuna  c degna,  onde  perche  la  belterga  t principio  e fine  a amore  sfondo  egli  in  vero  pria 
apio  degli  bonetti  amanti, & il  vero  fitte,  per  efier fammi  bel  là, par  che  affai  dieeuoln.  ente  (ì  lega,  al 
fimmo  bel  tinaia,  ouerrecarci  debbiamo  a mente,  che  al  creder  diTlatonidl' ottima  innamorata-. 

£er  le  beliate  Immane  rammentando fi  le  dittine  , arde  del  gr a difio  per  ritornare  a gioire  del  fimmo 
eUo.Poco^utfin  ente predando  quel!o,ch’ognihuom  DISIA  , gli  puntoni  diletti  e i lafi  mi  piaceri » 
chei  doleiJgu..r£  di  lei  ciò  ch'altri  han  puecaro  a lui  fan  Y de,  pache  baffo  dijir  none  climi fi fintai 
Ma  d'honordi  rinate,  umì  egli  diffe  ahrouejbetiche  rade  volte  0 mai  non  fu  ptr  firmila  beltà  rii  vo- 
glia fpenta.Ma  altro  lume  da  quello  di  leifum  èfiie'nfiamme  oguLie  chi  d'amar  altamente  fi  tonfi- 
gita.  d a L II, repeiitione  per  dar  piu  fiordo  e maggior  ornamento  aidire  Yienl'nimofa  leggi A- 
D R 1 f,  perche  al  Voe.mitòdo  lei  per  piacerle, btfograua  efferleggiad.ro  in  atti  & hi  parole  laqu.il  leg 
gfldria  effóndo  giunta  co  l' bonetti  virtù  di  M.l-.ch'  egli  fèguia,non  p. mento  fi  ma  prono  & ardito  il 
meitaua  al fonano  bello,  alqual  habbiam  detto,  che  ne  conduce  la  belùxja  'nummi  ch'ai  Uqualal 
CIELO  } al fantino  bellofóìt  nel  Ciclo Ja  s co  AG  B,  guida  e mena  Ter  elettro  sentiero  ,pc r 
dritta  rta.Due  rie Ja  Vj/t agora  nel  Y greco  e due  Vrotùco,  del  ran piacere  .l  una  e de  virtù  Jì altra 
delritio  quetta  delira, 1 quella fìnittra  il , talmente  dì egli  va  giade  la  spLKfKZA,cbadrgtn- 
gerc  al fimmo  bene,  altiero  contento,  efuperbo.Fece  il  Toe. gentile  & amorofi  Costume  qiu  be- 
nedicendo il  luogo  & il  tempo * ringratiando  la fini  rentura, eh  a tanto  bene  .italiani  l h.tuea^erdte 
fi  finita fcruarji  il  benigno J attor  £ lei. 


Occhi  miei  laffi,mentre  ch'io  vi  giro 
T^el  bel vijo  di quella,cbe  v ha  morti, 
Tregoui.  fiate  accorti. 

Che  già  vi  sfida  amore, orni  io  fofyiro. 


f^VlND  o il  Votati  allonta 
narii  da  M.L.otte  die  e ili  an- 
dar rolejje , die ffieffe  volte  £ 
S orga  aloni  aita.  0 il  troni  amo, 
C r ad  ejjcne  qualche  tepo  £.ùgi,c  r ole  lotta 

alci 
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Morte  può  chiuder  fola  a tnìei  peti  fieri 
V amorofo  camin,  che  gli  conduce 
dolce  porto  del*  lot  biute, 

Md  puoffi  a voi  celar  la  vosìra  luce 
Ter  meno  ometto, perche  meno  interi 
Siete  formati, e di  minor  uirtute , 

Vero  dolenti  an^i  che  fan  ue'iute 
L'borc  del  pianto , che  fon  già  uicme , 
Trendetehorà  la  fine 
Beeue  conforto  a fi  lungo  mai- tiro. 


a Ir!  chieder  ficentia  primi,  die  ìndi  fi  di  par 
tifi , ernie  il  coFtnrre  de  leggiadri  e cortefi 
amati f ree»  in  merli  Ballata  gliot  ehi  funi,' 
d>e  'anemie  rfjrr  guari  di  tempo  priuati  de 
Lt  doler  & .mi  rt  i yi  fin  fieno  accorti  mentri 
a mirare  il  bel  rottoli  gira. affine  che  prima 
che  ila  lei  dal ‘ontani fora,  che  pop. erto  pren- 
dano di  mirare  euri  begtiocei  nualc'e  con  fot 
fo  benché  brieur  allunai  tormento , il  quale 
doue.tno  Mentire  a!!ont.tn.etidalci. perche  già 
r giunta  Citar  a eh' amor  li  tfìda  di  pace  e di fi 
Iute  atmontiando  la  guerra,  che  farlo  douea 
lungi  dal  diletto  caro  vollo.Tft  f marauigli- 
rt», perche  loro  / Hameìitedi  chi  fi  tra  del fui  tiro  dolore  nourllx,e  ni  ne  parli  al  cuore  innamorato, perciò 
die  effì  fili  di  r.neffx  lontanami  hauettatt  i a dolrrfi , carne  quelli yt  i quali  per  qualunque  impedititi 
to  può  rffer  cotarpt  la  dipasa  vtFlx.Ma  nenfipue  a lumi  del  cuore,  cioè, a la  mente  mai  torre  ,fe  non 

fer  morte, ch'ella  non  fi rechi  co  ifuai  prr.fteri  nela  me  moria  jiefirxprr  fèntì,  oumtque  ella  fi  tritoni,' 
amata  brìi  evia,  concitpa  die  gli  occhi  fan firmati  di  minor  virtù  die  la  mente,  e meno  interi  0 c- 
C H | miei  Lift  e cionchi  benché  non  fati  ancor  di  mirar  lei  Mentre  ch'il  ri  giro  nel  bel  rifi  di  Q_v  E L 
[ A , M.  /..intendendo  Jaquai  v'ha  A/okti  dittando  e lacrimando,  E veramente  ciechi  fin  dettigli' 
amanti  per  rapitilo  rnapaneuola,  die  topi  ir  loro  non  pur  la  rera  e chiara  ridia  de  to' tu  e fletto,  ma  il 
veder  diftiori perche  ne  prnfano  ne  reggono  quel  che  torofidifdrce  o p contitene  pregata  fate . fe- 
tori Ti  a prender  .tlcunconfortohor  dee  polrtt,4ei  dolce  CT  .unito  rii,  Ch  e , perche  giah.tuen- 
domiio  a partire,  M miii,  l'amo  roti  di  pori  ! D A dipacee  delarofìra  gioia  annunciando 

ni  la guerra, Ltq  noi  ri fa  inquefla  lontananza  Incredìbile  guerra  è a pitocchi  roghi  dipare , t non  pi 
ter  r edere  il  bel  rifa,  onde  cottuien  che  piangendo  del  dipo  fi  confumhioSpdar p dice  colui ^he  chiama 
altrui  a battaglia,  perche  cChauer  fico  pacelo  fi  'a.^t Uri intefero fiate  accorto  al  mirar  lei  d'amar 
“ri  sfida  per  quell  a virtù  de  begliouhifhe  r abbaglia  effru?ge,e  ri fuoleprouocare  al  piantola  qual 
fpofitiotte  cime  die  altre  volt  e fi  coi.  uenife  .pur  xlo'nmtdhncnto  detVoe.  qui  nonpar  che  affai  dice - 
ito!  mente  al  creder  mio  p conaenga.Orrf  lo, de  laqual  voflra  guerra  io  ptfpiro  douendone  io  attrep  tor 
mento  pori  are.  E per  qual  cagione  io  parli  a roi  occhi  fòli , e itoti  denteile  del  core  e de  la  mente,  è per 
do, che  roi  fòlihanete  meco  d patirne  pena , perche  /Morti  fola  può  chiuder  amiti  perfieri  l'amo 
royò  camino, che  ti  conduce  e mena  all  dolce  porto  de  la  /or  palme  M.  L.  intendendo  & il  bel  volto  di 
tei , otte giortge.tr.o  tutti i funi p inferi  come  a lor porto, ou'era  tuttala  fuafalute  & ogni  bene  ripa  fio  fi- 
come  piu  rÒlie  ha  detto, e jfecialmentc  ne  la  Camg.  laiche  per  mio  diflmo  De  btgliocchi  parlando , 
jilur  femp  re  ricorro  Coni'  a fontana  <C  ogni  mia  fai  ut  e , ciò  e folamorte  può  fare  die  co  gl  lecchi  de  /*_, 
mente  t coi  pei  fieri  non  la  riue-gia^t  stìnotareche  benché  ella! ungi  dagliocdii  fuoi  rffer  deurfjè  , non 
pero  non  lafirafemprt  infili  che  ritta ptejente  ne  tx mente  innamorata  otdtfjer  debbiamo  attorti ,ch* 
peonie  tutti  gli  affetti  del  core,  copi!  rmhbr.tr  e e opera  de  l anima  mortale  che  da  Peripatetici  p chi* 
ma  Intelletto  paffiito,  il  quale  muore  infirme  col  corpo, perche  come  piace  al  Suino  Platone  /ton  rfjbi 
do  degno  che  la  matite  immortale  r di  natura  cele  ficaie  la  corporea  prigione  l' i richiuda  fernet  me\o  al 
curio,  citando  c/la p giunge  col  corporale, prende  in  compagnia  l anima  mortale  partecipe  de  Cu-‘ 
Mae  da  l'altra  natura.  Di  quafla  adunque per  morte fconqtagnat  ali  olla  dal  corpo  td'ogni  human* 
pappone  liberai  fciolt  a rimane  piede  la  paffete  vita  i tu  fi  ricorda,  perche  i poeti  finftro  il  fiume  Le 
theo  , nel  quale  gli  animi  pafiando  a l'altra  vita  untano  eterno  oblio,  onde  mirttruolmente  il  ’PJut , 
detta  lòia  morte  pot/tr  chiuder  a\fuoi  penfiert  l'amorofi  camino  d'an  tere  a Al.  Laton  cita  muore  leu, 
inerii  e, ma  perdio frema  permorte  la  virtù  del  rimembrate^  con  lei  tutti  vii  huomani  affetti  Ufia-v 
ti,  non  paca. iogo  mone  rtcxrfinc  lamenti  per  xdictrou,namiraixU  bei  Volto.  Ma  Z-’vossI  , 
tua  fi  vite  a roi  occhi  celarci?  .spendere  la  vostra  /.ve  l , il  bel  volto  djln,dìè  voflro fide  ere- 
tti a luce , per  Meno  p er  minore , C attua  bio  in  vece  dal  nome  ,fi  come  Stiglio  in  vece  di  Aligi  or*, 
perette  ti  proprio  del  parlare, è flit  xuuerbialmtntc  luckiano meglio,  pe\gio,  t mtu»  , t nel  nomt  mi- 
*■■■*  gfiort. 
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glìore,pegfiort,e  minore  fa biniceli*  fin  ne  Cuna  e Coltra  maniera  fi  pone  e ne  Cimo  e T oltre  mmè 
ro, dicendoli p'mfaggio,piu  for\a,piu coft.  OGGETTO opponimene <L7 impedimento , chepcFto tra 
quei  beghocchi  e voi  ri  contende  Cornata  uiflx,  perche  S I E T E , fate  formati  meno  interi  e di  mt- 
norrinutejch’e  penferi  onero  ette!! a potentia,che  fa  Ò"  indrixga  i penfieri  chiamai  a da  greci  Dia- 
OtoeticajMa  chiatnafi  da  noi  perlìfero, ilqnale  dopo  lo'ntel/etto  ì quella  pane  de  C anima  che  piu  ra/e  e 
tuo.  onde  il  V.difìc  T’affa  il  pettfier fi  come  fole  in  retro,  dinoti  ria  piu,  peroche  nulla  il  tiene . perche 
la  virtù  cha  piu  bifognodi  fhomcnto  corporeo, e richiede  piu  vicino  Cobbietto  per  potere  operare  ef- 
feit  o, quella  e piu  caduca  e mcnpofJcnteJL  di  tutti  i fini  imeni  i e movimenti  de  l'animo, e quei  di fuo- 
ri è piu  di  minierò  la  corporea  particella, e C oggetto  conni  en  che fia  piu  pretto  beffine  ch'adopriuo  ef- 
fetto alcuno  fi  come  reggiamo  a quello  clic  mone  , effir  bifigno  Ir  mano  o i piedi  ;aquello  ch'olirgli 
orecchiai  gutto  la  lingua:*  C odorato  il  tufi:  al  tatto  inerui;Ò‘la  ritta gtiocchi  tue  può  alcuna  di 
quelli  tintiti far  mica  fi  non  le fia  ricino  quel  ch'ella  r edere  o mouert  dee,  o fini  ire  : ma  il  p enfierò 
top  di  lungi  come  da  pretto  fi  tttndt,e  giunge, oh egli  ruole , ne  bt fogna  a lui  corporea  particella  per 
ilir  ameni  o:p  erche  quella,  ou' egli  colle  rirtuti  del fintire  tdela  nta  habita,cioe  il  core, e il  [ito  alber 
go:1fe  di  mittiero  gli  fono  i pentimenti  di  fuori.fi  nonché  comefrruigialiminittri  gli  apportano  le  fi- 
ntili! udini  de  le  cofi.Ve  lequali  fintatene  la  memoria  poi  cria  fintai  la  dell’ altrui  t fttoi  pifitri  raf 
prefintandofi  quelli  ogrtti,cl)t  pur  gli fitto  a grado  ricini,  a l'intoni  che  fi  ritrouino.-e  tolhora  ne  traht 
linone  imagini^e  nuove  forme  Jbenche  alcuni  habbino  ifÌromcnto,anti  albergo  dato  al  p enfierò  nel  ex 
po,t  nel  ceruello.Mabatti  hauerfilojófato  infino  qui. perche  intendiamo  ragioncuolmente  effir  det- 
to che  gli  occhi fatto  formati  meno  interi  e di  minor  rìrtute  per  quelli  intendendo  la  virtù  vifiua  de 
la  quale  quei  che fi  chiamano  propriamente  occhi  c i finimento, fetida  ilquale  non  otto  ella  uedcre.Ve 
ro  co  nchiudmdo  che  ttuto'l  dolor  fia  rofhro  dolenti  e miferi  occhi ^m^i  che  fan  1 E N v t E thore  del 
"Pi  AsTOxcheloro  apparecchiaualaproffima  lontananza,  che  fin  già  V icine,  pere  e di  qua  a 
poco  tempo  ci  ollontanarcmo  dalei  rendette  hor  la  Fisi,  cioè  bora  che  fiate  al  fine  del  tempo 

del  partire  e del  ttedere  il  bel  uifi,che  non  Jàppiamo  l'altra  itoli  a ritte  Jcr  lo  dcbbiamo,Conforto  brte 
ue  a rifletto  del  martiro  fi  Lxs  CO,  come  fi  lungo  tempo  ejfrr  lungi  da  lei  doueffi  , e fona  dubbio 
bricueerail  conforto,  che  a quel  poco  di  tempo  mentre  eran  girati  al  bel  ni  fi  gliecchi  prende  ano  del 
mirare , do uendo fette  poi  lotto  allontanare,  otte  alfine  annoderei  debbiamo  che‘1  V.laurebbe  piu  da 
nero  mofio  a pa/Jtone pregando, per  quello  che  ne  diffi  il  Mintumo  narrando  C opinione  cfHcnnogcne 
nel  morale  & affett  uofo parlare ,t'eff>reffo  non  haueffi  colla  noce  itteffa  lafua pregherà.  Ma  fece  nti- 
J irencle  affetto  mottrando  quelli, che  di  quella  dipartita  doler  fi  debbano , c jjèr  gli occhi fili,  t dando 
loro  fi  poco  di  tempo  a premier  conforto,c  quello fi  brieue  comp  enfiare  fi  lungo  man  irò . 


lo  mi  riuolgo  in  dietro  a ciafcunpaffo 
Col  corpo  fianco , eh' agran  pena  porto  i 
E prendo  albor  del  uoHr  aere  conforto , 
Che'l  [agir  oltra  dicendo , oime  lafi'o  ; 
Toi  ripensando  al  dolce  ben,cb'io  lafi'o  ; 
,Al  eamin  lungo , & al  mio  uiuer  corto  ; 
fermo  le  piante  sbigottito  e [morto  ; 
Egliocchi  in  to  rà  lagrimando  abboffo . 
T albor  m’ affale  in  me^o  a trifti pianti 
Vn  dubbio,  comepoffon  quelle  membra 
Da  lo  (perito  lor  uiuer  lontane  : 

Ma rifpondemi *Amor  ;iqpnti  rimembra 
Che  quefto  è priuilegio  de  gli  amanti 
Sciolti  da  tutte  quali  tati  bimane . 


Poe  .dima  firato  nel}  Hal- 
li Ekk  [T  lata  di fiora  a gli  occhi fimi  par 
1 ; Mi;  H landò  , elicgli  era  per  allontx- 
narfi  da  Madonna  I aura, hor  a 
a lei  volgendo  il  parlare  , quando  già  era  in 
tua,  ne  fa  manifcflo  quoto  graue  e violetto 
gli  fofieil  dipartirfiene,  e qual  egli  n andana 
per  quel  colluvie,  eh’ è de  difof  alititi, iqux 
li  partrdo  ad  ogui pafio  fi  rivolgono  in  dietro 
in  fin  che  mirar  poffono  alcunapanedelpae 
fi, oh  hauti:  taf  ino  C amata  Donna:  acciòcbe 
fi  loro  è conte  fi  il  veder  lei,  ue^giano  al  me- 
no Caere,  che  /pira  da  quell  aparte  duella  al 
berga  . onde  t'egli  fi  il  Son.  la  prima  volta  , 
clic  di  Troucnx*  Henne  in  Italia, quando  fin 
fi  che  f fuggir  da  le  mi  d'amore  fi  dtpartif- 
fi  fi  come  nel  Sonetto  Ben  fapeu  io  che  natu- 
rai confitto  dichiarar  ano  , baldan%ofitmmi  t 

pof- 
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puff  amo  Sre  ch’egli  habbia  imitato  Otd.il  queir  iuftgrumlo  come  poffa  tornente  liberarfida  diamo-. 
rtfi  affanni, dice  cofì,T u tome»  & euamnis firmii rttmebert  uincul.t , lp-roul,  & lottgai  c.trprre 
porge  yiai . Fltbu;& occurret  defèrta  nomai  amico . Stabit  & in  media  peitibi  ficp'e  uia,  Sed 
quanto  mimi*  ire  uoleijnagii  ire  memento  : Terfer , ir  inuitoi  currrre  coge  pedei . Tettóie  com e 
che  SfroBofoffe  ad  allmtanarfi  da  lei,  nulla  dimeno  rincrtfiendogli  il  dipartire  per  tamorofo  difi» 
c'hauea  pur  fòr^a  di  lui, egli  dice  che  f rintlgc  In  D I E T R o,  e uerfo  lei  a àajcun  paffo  col  corpo 
Stanco  non  cofi  del  commovente  de  [affanno, die  fenda  de  la  iurifjìma  diparti  tatuerò  de  le  tato 
te  fatiche  Samore  in  fina  qui  daini fu! lennte.  Che,  ilquale  egli  ha  gran pena  Porta,  perche 
non  hauendofeco  ilfuo  fj>iruo,che  lofiBmga,comepoifi  dira.gràue  ncua.c  mal  xJemieriv  colla  ut 
ce  iBtffa  txprefie  ciu  otto  duro  e f. ttico fogli  era  /" andare vome  fefoura  fe  Beffi  il  porta/le.  cocofia  che 
quello  fi  porta, di  che  le  corpiree  fine  bàlio fatica  E riuoltofi  m dietro  premi*  allhora  De  l'ji  ere, 
che  gira  tfriranelp.it  é,ouhabita  M.  (..conforto, lignificando  il  gemile  coflume  de  l'anima  inno*»-, 
rat  a ilaquale  par  che  confòrt  i etiandio  torre  e la  uifla  del  luogo  per  lo  fommo  amore,  che  porta  a a-, 
lei,ch’iui  alberga.  Che’l  fa  gir  olirà, ilnual  conforto  fa  ch’tfiò  corpo  uada  altra  battendone  pre 
fouigort  e fona.  Di  c EMDO  oimclifiò,e finge  che  corpo  parli  a dima  tirare  maggiore  affrtto.Oie 
benché  quell  aititi  ad  confortale  all' anitre -, pur  a mente  recandogli,  eh  'mi  Uff  uà  batte  a il fuo  Sole, 
per  lo  dolor  chefcntia  drt allontanarfene,  e porlo  Sfio  che  gli  crefeea  di  riuideria  , andarlo  ficea fifri 
rando.Et  cojipoi  ripesando  al  dolce  Ben,  dj’r  M.l.laqualt  eglipartendofilaffa.&alcanùn  /.vn- 
GO  douendogutri  di  fratto  atout  amorfi  dolci,  à-fuoniner  Corto  ebrieue  ,fi per  gii  affanni  che 
fanno  perire  innon-^trmpofiper  la  yita  mortale, che  per  fe  dura  picciolo  tempo,  onde  per fi  lungo  in- 
ternalo di  uia  è per  tanta  breuitx  Sfila  tòta  trine  non  mora  prima,  che  tomi  a riuederla . Ferma  le 
7’l  AN  T E i piedi  tbigottito  eS morto  u»  quel óte'amemegli  mene, come  colui,  che  od*  Tfouellu, 
che  difubito  t accorra, tlagrimando  abboffa  gliocchi  interra  perla  fmifurata  doglia,  cha  del  mole - 
leBiffmo fuo partire, t S biffar  lei.  Ecco  uri  infitta  qui  chiaramente  il  Voe.  haurr  imitato  le  pani * 
de  U'ngegnojò  Ouifi conienti  So.Benftpeu’io  che  naturai configlio,Smotlra  tfftrfi Eludiate  S fegm 
re  quello, ch’egli mfegna.Sofgiwige egli  poi,  dm  T^lhora,& alcuna  uoha in  nino  a tritìi  Vi  A N- 
T I mentre  firn  gliocchi  baffi  in  terra  piangendo/ affale  un  dubbio, come  quelle  fue  Membra,  cioì 
ilcorpo  joffonoviuer  lontane  iato  fririto  Lo*o,da  M.L.cke  cofi  tiene  ut  aitati  corpo  di  Ini  fi  come 
lo  fritto  per  le  membra  dijjufi  le  regge  e futi  tene, onero  quel  dii  piu  fintile  al -renda  la  ^ fiui  animo:, 
l*  qiul  partendoti  a Uihfiiio  hiuea  putendo/ e gii  da  primi  dito  il  Juo  cuore.  Mi  finge  A'ji  mor, 
cioè  fi  .intanfii  affetto  gli  ri  fronda  in  qutBa  maniera.  7\>  ti  Rimembra,  non  u ricordi,  che  già 
ft  iter  lo  dei  per  tante  prone, e Sfe  Beffo  Salimi, che  %Esio  uiuer ferrea  il  cuore  e 7^rivile- 
G io,  ì particolare  legge  in  farne  degli  amami  Sciolti  , i quali  fino  fciolti  da  nate  qualìtati 
httmant,cue  non  come  gli  altri  Intonimi  uiuano  del  proprio  fririto,  e S quello  priitati  uengono  a mor  - 
te, ma  .tuo  il  cuore  a colei, di  ama  eia  funi, in  prefittila  mirando  fififhene  del  dolce  [guardo  ,e  ditun 
gi  rimembrarlo  de  la  inuginata  lucete  muore  quando  il  rigor  de  la  uifla  e del  pelifiero  gli  c tolto.  E* 
in  oltre  maniere  ancora  fintogli  amati  da  tuffigli  altri  Surrfidte  come  n'enfi  guano  i Platonici J>i- 
nopiu  del  dittino, che  del  mortale, come  coloro  che  dal  Suino furore  fi  frinii  finite  a ri  mitrare  la  cele 
Be  brltòfi  dcBanotcnde  paiono  a coloro, dt*  tigttardano,mani  t fuor  S mente.  QhcBo  adunque  per 
bocca  d'amore  uSto  il  Poeta  rude  inferire  ch'egli  qualche  confòrto  prendendone, oh  ra  ne  uada . 


Mone  fi' l uecchiarel  canuto  e bianco 
Del  dolce  luogo,  ouhà  J'ua  età fornita, 
E da  la  famiglinola  sbigottita , 

Che  uede  il  caro  padre  uenir  manco  : 
Indi  trabendo  poi  l'antico  fianco 
Ver  l’eftreme  giornate  difua  uita , 
Quanto  piu  può  col  buon  uoler  s'aita 
fiotto  da  gli  anni  e dal  camino fianco  : 


^jT itosi  ilToe.da  Macd 
ita  I aura,  nc  filila  grani  fimo 
fuo  dolore  fi < omr  uedulo  hab- 
biamo  nel  Son.S  fopro,  quitte 
Str.of tra  quanto  poteffe  m lui  tamorofo  S- 
fiotche  biche  l imagli. e S lei  fimjire  gii  fòffe 
ne  la  mente , e col pifiero  ad  ogni  horalari- 
uedtfji  : pure  tanto  tra  il  difio  t li  riuederUu 
cogiiocdii  fiuti,  che  non  poffcntlo  d<  lontano 
il  itero  -oohoS  lei  Beffi  ycdere,cercaua  ut- 


per  .ritmi  mr*  in  parte,iu’ èran  moli » e belle  donne, e quelle  intentamente  mirate  eia  fatua  tipi  tu  tr 


ffieffe  urite  in  baca  del  ritiro fia,  Dulcefòlum  patri*.  Ove  , nel  qual  ha  [uà  età fornita,  cioè  Intenda 
fitta  etate  a pne  condotta.  E muiuefi  Da  la  P a M I G L I vo  l a tbigottita  e doloro fa,  otte  fate  accorti  che 
nel  movimento  la  particella  D E fi  giunge  col  luogo,  e la  Da  eolie  perfone,  Che  perc'ie  ttede  il  caro 
padre  uenir  .Manco  Henir  meno  per  l etate  per  E affanno  del  lungo  camino, ou  egli  fa  pietofi  affetto 
da  figliuoli  e dal  luogo,  Invi,  di  la  pii  T%  a henlo,  & a fórra  monendo,a  dinotare  colla  voce  ifleffa 
la fatitha  ch'egli  andando  /ènte, il  Fi  anco,  ilqtt  jS  per  t affittino, che  del  mode  Fio  e faticofò  andare 
p ortiamo,di  pajfo  mpaffh  fi  munte  //tirando, affine  che fi  rinfrefiht  il  cuore  affannalo,e  dal  calore  uin 
to, dentro  per  lo  polmone  a gitila  di  mantici  l a-i  afre  fia  accogliendoci  col, li  (piriti  fuori  mandando  cn 
de  fi  fiumi  e /feròdo  il  fianco  fi  clone  a;&  andando  neramente  par  che  fi  tragga  a forra:  M N t I C o , 
Macchio  e fewle^dniico  fi  dice  do  che  guardi  di  tempo  è ciato,  o fu  per  aiiìetro,e  cofi  quello  ch’ancora 
fia, come  quello  che  non  è piu  Antico  nome  , antica  citta,  ineftri  antichi  , ci  oc  i noftri  predeceffori  . 
Ma  uccchit  folamente  è quello, di’  e fendo  lungo  te pigia  per  adietro  flao,.vicora  ttiuc  e dura,  V te- 
diti huomo:P ecchìo  caci  eli  o:i  noflri  Pecchi,  che  già  fi  trottano  in  aita.  Ma  non  Pecchi  Schiomo  i no 
Ari  Mudi, che  già  fimo  di  quefla  luce  mortale  v fari  Ver  Et f freme  Giornate  , per  gli  c /tremi, 
giorni  e per  Eeflremo  andar  di  (iti  uit.xfil  cui  cor/5 , effendi  egli  già  nocchio , ha  poco  a durare , o per 
t eflrcmc  giornate  intendiamo  l'ultimo  tu.tigioj!qttile fa  g: unto  a E e (tremo  de  la  fifa  tetta  il  Pecchia 
rtllo.  Giornata  è propriamente  il  tempo  fun  giorno  fpefo  in  qualche  opera, o fondare , o di  ragionare , 

05  battaglia, o tf  altro  effetto, fi  come  fono  le  nouetle  del  Boccaccio  partite  iti  Giornate . Qitar.ta  piu 
può, che  già  poco  puo,efjmdo  JyjKo  da  gii  Musi,  e per  la  vecchietta  debole;  e dal  camino  lungo  Fiò- 
co,S'aita  col  buon  Pot  B RE,  che  lo  I prona  a tietiire  otte  poffaìiedere  il  uolto  S Chrifio  : efeguenlo  il 
Sfio  finalmente  uicne  a Ironia  per  mirare  /^Sembianza,  il  fùiario,oue  la  fèmbiango,  e fegna 
to  d uifit  di  Coivi , il  Saluator  no  tiro  intendendo  ilquale  /pera  uederc  ancora  la  <u  nel  ciclo,  o negli 
alberga  e regna.  Cofi  Sce  ch'egli  Ufo  e fianco  SI  gran  Sfio,cha  S riueder  Madonna  Laur.t,ua  cer 
tondo  la  Sfiata  forma  nera  di  lei  In  M ltuvi  , m altra  Donna , non  potendo  in  lei  fi  fi  : arderlo 
per  effern  e fi  dilungi,  Quanto  èVoSil  BI  L E ,quxnto  trou.trfi  ptto  in  Striti,  cheti  parte  almeno  Is 
rifembraffe  cmeiojìa  cofa  che  non  era pofltbile  trott.tr  Donna,che  lei fintigli tffeySccndo  nel  So.  .Amor 

6 io  fi  pien  di  merauigUa,  Chefolre  flefia  e nulE altra fimiglia.  onde  tanto  pittile l difire  or  Sa,  quoti 
tomai  fintile  affetto  al  Sfiato  volto  S Li  ritrattano.  E cofi  muoue  il  V.lapafitont  data  comparai  io- 
ne del fino  Sfio, Se  lo  m<touc  a cercare  in  Striti  in  uolto  S la  cara  /uà.  Donna,  col  dipo  SI  Pccchia- 
reOo,che  affannato  e fianco  per  mirare  la  fèmbian  %a  S tf,  S.  ua  molte  mi 'ita.  Ma  qtttllo.fi  corner  - 
fioche  noi  intend  .uni,  acqueta  d fitta  de'iS  r-o  giunto  in  .gonuepercie  trauma  il  polari»  , e ucSil 
S/iaio fimbiant  e ;Egl ino, pereto  che  noti  trotta  Donne, che  Ut  fintigli  apieno. 


Tiouommi amare  lagrime  dal  ttifò 
Con  un  uento  angofciojo  di fofpiri; 
Quando  in  uoi  adunai  che  glioctbigrri. 


S SAI  copaflìtneurjc  affitto  * 
piettfì  co  fiume  tEafflitto  am.it  e 
dimofha  qui  il  V.percio  ch’egli 
dolo  t frenato  fin  defio  mutato* 


vedere . 


* K 

Ter  cui  fola  ialmondo  ifon  diuifo . 

Vero  è,  ch'cL  dolce  manfuetorifo 
Tur  aquctagli ardenti  miei  defiri , 

E mi  fottragge  al  fuoco  de  martiri  ; 

Mentr'iofon  a miranti  intento  e fifo . 

Ma  gli  [piriti  miei  s'aggiaccian  poi , 

Cb'i  ueggio  a dipartirgli  atti  foatù 
Torcer  da  me  le  miefataliflelle . 

Largata  al  fin  con  i amor ofe  cìiiaui 
L' anima  efce  del  cor  per  fegnir  uoi , 

E con  molto  penftero  indi  fi  fuetti  • 

fiato  piagne  e fbfiira,  coRrctto  per  auentm 
ti  di  li  pitti  di  fe  Refi,'  dii  dolore,  che  mmJUmk*  fate  del  fitto  lungo  t patte  afanno,del  quale. 
Mettendone  li  arpione  preferitegli  rifouuiette  che  fe  iteli  Cinedi  penfitr  in  penfierofia  rimembrai 
h.meJ  podere  di  farlo  pU^nrrc: quanto  piu  /òr^4  haueme  dee  qui  la  preferirla  inferni  co!Li  ine- 
m oriti  Et  parimente  di  l' tifiti  patri  de  lofdegno;  che  t il  itola  per  quinto  egli  ne  l,i  ferino, di  me 
Igil  uifo  di  lei  t urlato  moRrandoglifi,  dolere  e irenur  lo  ficea  j Et  per  mttouerli forfè  i pittate  per 
quel, che  nenregna  Oui  Ho, fi  comedi  mitoue  gia,che  del  pianto  e delfofiirar  di  lui  auneduiifi  eliaco 
me  perfino  accorti/ bai' uno  e Coltro  apparecchiato  al  hi  fogno /amaro  e l dolce/i  come  egli  riha  pm 
Molte  cattao,e  fieti.dmen  te  ne  li  morte  di  lei/a  ou’ella  con  lui  ne  ragion j,prrfli  con  un  lieto  e mi 
furto  tifo  glifi  riuolfi  por  confort  irlo.  Mi  perche,  fi  come  al  dolce  apparir  Miei  figge  angofeia  e noia, 
cofi nel  dpa-tir  tornino  infieme, com’egli  Mfft  ne  la  itami  innarf  a i ulttmadtla  C. urlone, p erch e 
Uriti  e ariette, riuolgendo  cita  finemente  i dolci  lumi  ne  dipartir  fi /anima  dal  nido  piacere  infil 


nuli  (ÌTalquaito  di  corporei  nodi  fiiolti,come  quelli, i cui  rincrefie  fortemente  di  rimanere  intt- 


M U 

yedrrt  M.  lauri,  tórh  che  girai  difiof  & 
intenti  occhi nelbt’Mffimo  uoltodilei , ama- 
r {fintamente  piagne  edogliofìmente  (ifiirai 
poi  quafi  in  un  momento  ridendofi ella , foa- 
uemente  di  merauigliofo  diletto  ingombrai 
^tifine  con  atti  fimi  da  lui  rimi  genio  i be- 
gliocchi  per  Mpartirfi,ttttto freddo,  e fmorto 
in  dogliofo  Rao  il  Uffa,  onde  P alimi  di  l'o- 
morofo  piacere  fifiinta  tfie  delcmre  per  fi 
guir  lei.  Uqtul  yarietì  cofi  acconciamenti 
& c malamente  detti  non  può  non  diletta- 
re  infìeme  e creare  compitone  a chi  lode. 
Ma  le  cagioni  M fi  tuga  & amoroft  diuerfi- 
tap.tr, che  fieno  per  do, che  egli  nel primo  a- 


psrte  uentote  quatdo  il  gttarMano,d  fa  lagrimare,col  colore  aprendole  tacite  Ó"  occulte  uie  del  cor 
po  chiana  e hor  uene,hor  pori, e rifóluendone  il  chiufo  hnmore,ilqitale  ufiitoper  gli  occhi  chiomato  U 
grime-,0"  è gii  falfi  e tepido  non  altra, tente,the'lfudore.  còciofia  che  per  lo  caldo  cofi  P uno,  come  P al 
tro  fifa  di  quello  che  mango  al  nutrimento  ; che  non  effendo  acconcio  ne  difitoflo  a farfifangue  o car- 
ne ,fi  loffi  ne  le  tiene  come  porte  piu  grofia , 1 1 rrreRre,  perche  come  nel  mare  il  Sole  toltone  il  dolce 
Uffa  ilfàlfi,cofi  il  color  tiaturale  del  nnt  rimeto  U MgeRo  e fittile  fa  pingue, ir  alimento  delcorpo:  Pai 
tro  piu  crudo  abbandonatile  poi  Marta, quello, che  reRa  ne  la  carne , quando  per  lo  caldo  M fuori  fi 
diija,fudore,  quello,  che  andar  fi  loffi  ne  U parte  piu  baffo  e ne  la  ttefdca  fi  Penta,  urina  : Elagrtm» 
quell o, che  ne  i pori  uer fi  gliocchi  rimane,  onde  il  Poet a mirando  fifo  nel  bel  uoltoM  M.  laura  T ar- 
dente inme, iti  petto  gh  trahe  angofaofi fiorir i,  e de gli  occhi  amare  lagrime.  Maperchefifml  Ugri- 
tnart  e per  dolore  e per  allegretto, Ugrimiamo  doledop,  che  per  U doglia  na  uralment  e fredda  Fhrin 
gendqfile  nette  fi preme  thumido  traloro  inchiitfi:  e cefi  compreso  fuori  fi  Rilla.Ugrimi*mo  allegri 
dojìiperdoche  P allegrerà#  M naura  affai  calda  affittitila  i pori  fi , che  agemlment  e il  chiufo  Immo- 
te ufeirne  può . onde  muiene  che  alcuni  hauenlo  quefle  iRefie  me  & de  gliocchi  Rrette  e dure , nt 
per  doglia  ne  per  aliegrexga  piatgono . Di  chefino  autori  Arinotele  & Mlrfiandrone  i loro  pro- 
blemif  ero  egli  potei  dal  dolore, o dola  temenza,  opur  da  l’uno  e l altro  uinto , e per  la  ynrtudebe- 
glioccbi  piatgert  e fifiirore  infieme. Vn' altro  fi'fitione  fi  dìjf'e  ne  la  noRra  a!  catletma,  lacuale  per- 
che potrebbe  per  attentura  ad  alami  piacere , fi  come  piaque  e piace  a parte  de'noRri  anici , degna 
mi  fare  chi  non  fi  tacci  a:  che' l Poeta  ne  la  lontanarla,  de  laqual  parlaohabbianone  i Sonetti  M 
fiora  gir  aldo  gliocchi  de  lo  mente  a la  csrafua  donna  , c rapprefentatdofi , con  ongpfciofi  fifiiri 

acerbo- 
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acerbamente  pitngeffe  perla  dolore  d'hruer  l a/fit  0 fi  dolce  bene,  odi  trouarfint  cofi  lontano  , è pei 
latemadinonriuederlx.  Ma  perche  fi  recana  a menu  il  dolce  manfueto  rifa  di  lei, con  quel  piace  mie, 
efo.tuc  penfiero  acquetala  l'ardente  dipo  di  riuederla  che  già  qual  egli  la  difiaua  gliele  parta  uedere, 
poi  ripmlando  che  con  atti  gentili  e cortefi  ella  riuolgea  i begliocchi  da  lui  partendo/ì,  tutto  t'agghiac- 
d atta, e ( morto  ne  rimanea,e  l'anima  intenta  al  bel  piacere  co  i fuoi  penfieri,uerfo  lei  n' andana  lafcitn 
do  lui  filo  e doglio  fo.  F.t  potrebbe  egli  effer  che  quando  da  lei  prefe  Ite  ernia  uolendofine  allontanare  fò- 
fpirando  lagrimaffefir  ella  per  confortarlo  dolcemente  ndejfie , e nel  dipartire  foauemente  gliocchi  da 
lui  rittol?efft,&  Intra  qui  col  penfiero  lo fi  rtcchimnatrzj.T  10VOMMI  ,piouommi,  tot  obliente  la  uo 
cale  0,  e la  cangiata  in  Mpert  altra  che  ne  mtnpoi,t  [irua  l'accento  nella  prima  fjllaba  , perche 

le  particelle  Mi  T i Si  Fi  Tft  Ci, e gli  articoli  che  cominciano  daL,  ne  C mio  e Turo  numero  trarfìfan 
no,&  inchinare  da  l'accento  del  nerbo  fi  d'altra  parte  nel  cui  finefiam  poflifiomefi può  uedere  in  quo 
flt  V od fecemifii/fettt,aIlegrxfi,fcri/Jeui,diedenc,diedegli.fe<eh>,fecela,fecelifiicele,diedcromijolto- 
ne, fot t olo,allrgratifi,piang endone,pianferone . lequali particelle  cofi  inchinate  da  Gred fi chimarono 
syx.  Alvo /atra..  Vetro  e ch’addoppiano  le lor prime  lettere, quando  U parte, acuì s' aggiungono, hai' ae 
cento  ne  l*  ultima  fyllaba,com'è  femmifiifiammoffi jratfirmollo , confitmolli, e fintili  .Am  a a E lagri- 
me fi  perche  naturalmente  fono  amare  fi  porche  hanno  origine  dal  dolore  acerbo.  Dal  Vi  so,  da  glioc 
chi, il  tutto  per  la  parte,  Con  unV  ento  difofpiri , effendo  il fo/prro  uento  c /[trito  mandato  fuori  dal 
e «re,  Angoscioso,  che  nafceeCamorcfaangofcia,e  per  iifi.garla  efee  dal  petto. Quando  .A  Di 
Visn  , ani  tiene, fi  come  ne  la  Cannone  (fino  gentil . Rade  uolte  alimen  chaC  alte  ttnprtfè  fortu- 
na ingiurio  fa  non  contrarli . Che  giri  GLI  OCCHI  di  fuori, 0 pur  de  la  mente,  coni  r [pongono  ili 
altri.  In  Voi  , M.  L.  intendendo  M cui  le  parole  indriiga . Ter  Cvt  , per  laquale  filalo 
fin  Disilo  [eparato  Dal  Mondo,  e da  la  geni  e fi  fatto  huom  fòlitxrio  d?  habitat  ore  de'lofchi 
de' luoghi  ripoFli  t chiufi,e  tolto  da  quei  che  piace  al  uulgo  ,fi  come  ne  la  Cannone  Gentil  mia  Donna 
i Moggio.  Queflae  la  uiflach'aben far  m'induce  : Quefla  fila  dal  uulgo  m'allontana  . Viso 
ì,che  Latinamente  hi  una  parola fi  dice  Vrrum,che  il  dolce  M ANSvETO  , duo  particelle  aggetti 
uc  ferrea  congiura  ione  per  maggiore  piaceuolercga,percìoche  le  uod  congiunte  hanno  deCafipro,e  fuolfi 
e/porre  la  prima  in  uece  diparte  aiaterbiale  , cioè  Dolce  per  dolcemente, com’  e Dolce  ardente , e La- 
imamente  Suauerubenfin  ucce  di  dolcemente  ardente,  e foauemente  uetrmiglio  . Rj  so  , ride  il 
mito  quando  piaceuole  e lieto  fi  morirà  , fi  dolci  c uaghi  lumi  fuauemente  ifduillano  : Del  qual 
rifi  cofi  humano  cmanfueto  parlo  nel  Soft.  Ma  poi  che  il  dolce  rifi  humile  e piano, ^Mentre  io  fino  in* 
tento  e fifa  a mirarmi  Tvs  , al  fine  fiuero  nondimeno  acepieta  & appaga  gli  ardenti  miei  Di- 
sisi dine  lenti  e di  giorno  ueggenioui fi gratìofac  bella,  Emi  sottR'GGE,»  tacitamente 
mi  t oglie  Mi fitoco  de'  Ma  «tiri  ; all'oncendio  amorofi,onde  nafiono  i martiri,  iquali  io  nm finto 
quando  cofi  dolce  e pianamente  rider  uiueggio.  Ma  gli /piriti  Misi , iquali  compone  l'anima  al 
corpo,àr  bara  fino  da  lei  ahandonati  per  /eqmr  mi, l' agghiadano  per  La  doglia  poi,  ch’io  uevgio  aldi* 
partire.  Gli  Atti,  e i modi  fiotti  tenuti  da  noi  nel  prenarr  licentia  , Torcer  uolgcrda 
me  i begli  occhi,  mi  e Fatali  .STELLE  , l'equali  m'c  dato  per  défUno  chemi'ncendann,e  ch'io  le  miri 
tfigua,cio  è poi  ch'io  ueggioml  dipartire  con  atti  dolci  e cortefi  riuolgerfi  dame  i uefin  begliocchi  i - 
quali  adoro  nonper  elettton,maper  de  flirto  fi  come  fi  diffe  altroue.Ml  fitte  L’anima  lajfandoag- 
ghiacctaii  gli  (piriti  mici . Largala,  e fiiolta  da  nodi  corporei, CoU’amorefi  Chiavi  del  cal- 
do piacere, che  rallentailegami  del  corpo,&apre  la  chìufa  prigione,  Ejce  del  Cross,  ou' ella  è chilo 
fi  come  del  proprio  albergo  fi  come  dichiarammo  nel  Sonetto . Ter  fare  una  leggiadra  fitta  utndrta 
Bne  la  Rollata  Occhi  miei  loffi. Terfieqmr'V  01  che  nel  partir  dame  ui  riuolget  e altroue.  Et  INDI , 
dalcuorfifuelle  e parte  Conmolto  T ensIEro  , efiendofi  tuttanuolta  col  penfiero  a fisuir  mi. 
Concionaci)  allhoral’ anima  fi  dice  ufi.tr  del  cuore, tu'  cU.thabtta..,  e figuir  altrui  quando  obliando  fi 
flefia  tutto  d fino  penfiero  daytga  a tornato  oggetto,  potreFh  ancora  e /porrebbe  nel  partire  periodo 
brogli  Foggiacela  il  [angue, &f arumaco  gli  aggiacciati/pirtifi  riflringt  nel  cuore, poi  np  enfiando 
aldiletochegliuiendalbeluifi,e  da  gli  atti  fiumi  di  quel piacere  accefia  rallenta  inodi, <L-  qualirifhet 
** jra,&  allargata  uerfio  lei  tutta  col  penfiero  fi  mlgt  . Ma  forfè  il  T.fiu  qui  Platonico  ancora,  fche 
Tintone  onero  Socrate  appo  lui parlando  del  bello  due,chet anima  innamorata  quando  ella  è mieta 
a mirar  il  mito  amato piatte  quel  dolce  e caldo  licore  da  Greci  chiamato  ìfatipoc  borii  piacere,  che 
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tnrtTJt  iti*,  mente  jamt  quello, ehe  le  nutrie*,  & eument  arconte  dimoftrammo  nel  Sonetto, Qui 
da fr*P oltre  domu.& incende Ui  rififiingemld* od inalar/! fiour* quelle,  per feguir  U btlln&tU 
lei  de  fiat*. 

Quarti' io  fon  tutto  volto  m quella  parte , 

Oue'l  bel  uifo  di  Madonna  luce  , 

Emi  rhnafanel  penfier  la  luce , s,.e/P'fio,eh*,i3gtreifni. 

Che  m arde  ejlruggc  dietro  aparte  aparte  r*rlo  face*  * l primo/guardo,e  doUemeteri 


V A NT  o /òpra  Ini {òffe  il  pedo 
re  del  bel  molto  amato  affai  chi 4 
ramante  ueduto  balliamo  nel 


J,cbe  temo  del  cor , che  mi  fi  par  te  , 

E veggio  prejj'o  il  fin  de  le  mia  luce , 
Vommene  in  guifa  <f  orbo  fenga  luce , 
Che  non  si,  oue  fi  uada,e  pur  fi  parte. 

Così  dauanti  a i colpi  de  la  morte 
Fuggo,ma  non  fi  ratto,  che'l  defio 
Meco  non  venga,  come  uenirfuole . 

Tacito  uo,  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  Ingente , & i defio, 
Che  le  lagrime  mie  fi fp  argon  fole . 


dendo  il  riconfortane,  & in  fui  dipartire  gli 
agghiacciane  i neghi  fi>  ir  iti,  t dal  cuore  t'a- 
nima gli  panine.  Tge  meno  apertamente  il 
ntdrrmo  qui, ette  egli  dhnofhra,  che  per  la  In 
et  de  begliocchi  ftntendoji  con  fumare  non  ha 
ne  a ardire  tP  approfftmarfi  loro  , e di  fp  farli  , 
ma  per  fica  fidute fuggiai loro  ardenti fgar- 
di  , qual  bora  da  prefio  loro  fi  rii  roMotta,  ben 
che  il  difio  di  riarderli  fempre  il  pnngtjfe, 
onde  uiene  adifinfarfi  appo  M.  L.  Je  l'altiera 
benché  dolce  e defiata  uifla  di  lei  fuggiafer 
che  il  non  poter fo fletter  la  e la  tema  del  mo- 
rire n’eran  cagione , perche  egli  dice  che  qui 


do  era  Torio  co l pernierò  t col  piede frr  r/fergiàdal  difio  di  ueder  letfofiint  o,V  olio  in  quella  parte, 
oue  il  bel  uifo  di  M.L.LVC  E ,fi>  fende, o che peranertturafoffi  talmente  molto  uer  lei  che  già  mirano* 
il  bel  uolto  , onero  che  fidamente  ne  uedea  i raggi  e lo  jf fendere  diffufo,  non  effondo  ancor  a fi  prefft , 
ch'affilar  i begliocchi  poteffè,  rimafit  gli  ènei  VhtiillK  la  luce, ciò  è effendoli  allhora  ne  la  mente  la 
luce  del  bel  uolto, eh' e fiamma  ardente * quanto  ella  poteffè,  ìpercio  rifinenenddi  ch'egli  non  lapotea 
fo. fletter  e ,ma  lo  face*  uenir  meno  ardendo  qual  borala  riguardami  Chi,  laqual  luce  m guifa  <P ar- 
dente fiamma  tarde  e fbruggt  D E N T * O nel  cuore  -A  parte  a 7*  A UT  l,del  fiuto.  Muuerbio  di  par- 
ticella adoppiata  , Si  come  Ornano  a mano,  adunque  quando  egli  cofbetto  da  P amoro  fi,  difio  i'i 
tutto  mito  là , oue  filende  il  bel  uolto  dilei,  lofio  che  la  luce  di  lui,  o pur  fido  i raggi  diffufi  Me- 
de, rimembrandogli  che  gli  ardenti  fguardi  de  begliocchi  il  confiumano.  Egli,  che  teme  Del  fvoi 
che  non  peri fca:  C H p , il quale  glifi  V A li  Z,  glt  fi  dtuide,  e men  meno  non  pur  affifando  il  bei 
teolto,ma  etiandio  lo  Jfilendore  da  un  de  lati  ueggendo.  filtri  dicono  che  teme  che’l  cuor  non  l abbondo 
ni,  ilquale  fi  parte  da  lui  per  andare  al  bel  mito  da  P ardente  difio  menato.  E uede  prtffo  il  fin  de  la firn 
ire  £,  cioè  appropinquandofi  al  bel  uifo  fi  uede  ejfer  prefio  al  fine  delafuauità;  onero  uede  efferpre fi- 
fi,  il  bel  mito,  che  per  Metonimia  r di firn  tura  il  fine, cerne  quello,  ilquale  mirando  ilfitcea  uenir  man- 
co f affine  non  là, oue  il  defio  il  mena,ma  indi  rimlgendofi  ne  ma  guifa  D'orbo  Di  óeco.  Serrai 
IV  ce,  che  già  gli  pare  efjèr  cieco, e finiti  luce  ritrouandofifumr  de  la  uifla  de  begliocchi  ch’efua  lucei 
ilquale  Sa  ouefiuada,percbenemfengaluce,nonuede.E  T\t,  non  dimeno  fi  parte  e muone, 
come  l’cglifinna  la  luce  del  bel  uifo  non  ueggia  oue  fi  mda,  a dima  firare  taffettà  de  tamaro  fa  paura, 
da  laqual  uinto  non  uede  oue  fi  fugga.  conciofia  che  non  purP  amante  jma  qualunque  altro  fopragiun- 
to  da  qualche  nmm  & inopinato  accidente  non  fa  che fi  faccia  : ne  partendo fi  firme  ou'egli  fi  mda . 
llche  *uuier.c  che  l cuore  affannato  e da  la  tentarla  abbagliato  richiama  aje  tutti  li  /finiti:  iquali 
giunti  infieme,  per  dare  a lui  foccorfo,  piu  impedimento  gli fanno  .-onde  Panima  trauagliando  non  può 
iffedhfi.  Cosi  fruga  luce  non ifitpendo  oh  egli  fi  mda  JMgge  dauanti  a i colpi  de  la  morte , iquali  fò- 
flener  gli  bifognerebbe  mirando  Ù bel  uifia:  Ma  non  fi  t{MTO,ne  preflofugge , cht’ldifi»  di  ueder 
lei  no»  utngacpn  lui,  com'egli  uenir  già  j itole , che  benché  fugga,  pur  difia  ueder*  l'amato  mltocofi  nel 
Sonetto  Saio  e penfofo.  Ma  pur fi  afine  uie  nefifelmggie  Cercar  non fo,ch' amor  non  uenga fempre  Fa- 
gionandt  con  meco,  & io  con  lui.  E mmue  qui  egli  a paftionedala  campar  ottone  de  l'orbo.  Eper  non 
effèrt  altrui  noiofi  , nc  dimof trare  la  cagione  del  fuo  timore  , uà  laute  talmente . eh*  benché  non 
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tritìi, rii  parli , purt  I*  Tardi  Morte  > lt  Pareli  non  efierfi,ma  che  tacendo  egli  parca  già  Srefar 
ria»  piangeri  di  la  pittala  gente, che  lo  uedefie  andar  fi  tadto,e fi  dogliofo:ne  quello  atto  contai  pa- 
role deferita  non  mitoue,grandemete  a pietale  Et, ma  egli  difu  che  le  lagrime  fue  fi Jpargono  Sol  By 
e fruga  compagna  di  lagrime  alimi  cioè  ch'egli  fol  pianga  per  no  ejferfi  come  ho  detto, altrui  mole  fio, 
rincrrfiendtlidi  notare  altrui  gridando  o piangendo,/!  come  ridetto  ne  la  Coniane, Ben  mi  crede a^, 
e porche  non  fifft  alimi  manifefla  la  capone del  pianger  fuo,  fi  come  egli  diffe  nel  Son.So/o,e  penfofo, 
t per  poter  meglio  a fitta  porla  piangere, piangeua  egli  perJie  defiaua  uedere  il  bel  uolio,  e perla  tema 
del  morire  non  lo  potea  gnor, lare  Sono  alcuni  Squali  in  tendendo  che'l  T.tutto  colpenfiero  uolto  atjuel 
la  parte, otte  fi  tende  a M.L.defiando  andare  a uederla,&  in  quel  punto  ptn fondo  che  mirando  lei  fi  ti 
tia  utnir  mtno,ahroue  fi  riuoigea,e per  non  gire  a guardarla  alerone  n' andana,  benché  difiofo  ancora 
di  utder  leifilqual  difio  da  latementa  affienato  già  tra  cagione  d’amariffmt  lagrime  De  le  rive  che 
ha  qui  il  Tatfato  parlarono  al  fuo  luogo. 


di  dirle  il  uero,ne  ha  luogo  ne  la  feconda,  perche  non  fapta  trottar  madore  luogo* te  bora  ai  notte  per 
recalarfi  a Cuoi  diletti.  Ma  egli  ì ben  ne  la  tergale  nutricando fi  de  la  dolce  uifla  in  gufa  di  farfalla, 
per  gioir  di  lei  intorno  T andana,  e da  técmorofofguardo  accefo,&  arfo  fi  fonia  perire.  Maper fermo  al 
creder  mio  non  hebbe  il  Poeta  quella  intonane. Egli  nel  Sonetto  difopra  mofhatofi di  quanto  poder 
fijfe  in  lui  la  luce  del  bel  uifo,  che  fojpinto  dalgrandUlo  rimlto  amharlei  ,evandtct  raggirefleffi  lo 
fi  tuo, tettano  fi,chc  per  la  temenga  di  non  morirne  mirando, altroue  nndaua,qw  altrefi  ne  fa  mantfe 
fio  quanto  m fi potcfitlaflejfa  luce  che, dolcemente  filmica  tfiautmtnte  ardendo  lo  confumatta.  E 
narra  effer  tre  fchiere  (T animali  dimófhàdo  t ra  quali  egli  annouerar fi  potea,  t con  quali  hauea  qual 
C he fimilstudme.  per  fortificare  quale  fife  il  fuo  flato  fila prima  e la  feconda  del  tutto  contratte*,  ceche 
quella  ita  mlmxiori  a la  luce,e  raffila  fenga  offe  fi,  l altra  la  figge  & ha  in  odi,one  può  mirar  la, ne  la 
mira  finga  fuo  danno  Ja  terga  tra  quefie  due  altre  gu  mtga,comt  quelU,che uolentieriua  come  a lo 
/plendore  del  fuoco, ma  non  gli  fi  può  apprejfaro  che  de  C ardore  non  muoia.  Egli  colle  due  difipraparte 
fimilituiine ,t  parte  hauea  diffiretrgt.Comtcnia  coll  aprima, che  uclentirrifi  monta  per  uedere  il  beltà 
fi,  e colla feconda, che  non  lo  potea  guardare, ne  lo  giordana  finga  fuo  danno  Diffiria  ne  de  la  prima, 
perche  nonhauea  podere  di fìfomirar  la  ne  fruga  ojj  e fai' afjtfarcbbe.t  da  la  feconda, perche  non 
in  odio, ne  potea  in  qualche  chiufi  luogori  tener  fi, che  non  l'xndaffe  a uedere  ,nt  tThon  tarde  ficcorjb 
alcuno  prendea . onde  ne  fuua  ne  de  Tal  tra fchiera  dirfidtutn^  . M dunque  rtfla  eh  eglifia  del  ter- 
go numero,  dì’ egli  uago  del’ amoro  fa  luce  ita finente  auederla^ptr  gioire  del  dolce  lunte,  ma  un- 
topoi  de  Cor  fura  fi  ne  diflmggc, perche  egli  dite, che  fono  animali  al  mondo  di  uifla  fi  altiera  e for- 


Trouan  l'altra  uertù  qtteua,cnencmae . 


curri  ri  wvhhv  in; 

Trottati  l’altra  uertù  qneua,ci?c  nccnac  • debole  che  non  poffendo  mirar  la  Ittce  che  no 
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te, che  7Vr  i ancora  fi Afrnde  in  contri  *dl  SoL  , lochi luce  mirxfi'ofcn'gt  cffefit,' qu.de  fi  Act 
t/Serl' anu:U  ,queL'a,che  grecamente  fi  chioma  ^lieto.  ^4  t.T  A i animatine efcon fuori, fr noi: urrfo  la 
ftr*>j>erd>t  il  gran  lume  del  Sole  gli  offende , onde  il  giorno  fi  Hanno  rinchiufi  in  luoghi  ofcuri  ir  om- 
brofi, anali  fono  iu:u  i noturni  uccelli  Je  IfottoJefi  Guffie  fimili.Er  ^LTRt  animali, com e la  firmili 
tetta  farfalla  al  lume  attera  com'  egli  difie  Airone, Co  L Folli  e non  difia,CH  E perche  /fera  Po  % 
(E  per  dirlo  mole  riamente, perche  la  cagione  eh' eli  a noli  intorno  al fnoco  potrebbe  efier  altra  da 
Guelfa, fiera  Gioì  n, goder  e Ja  noce  i prouerrgAe,nel  Evoco, onAil  poco  accorgimento  de  1 anima 
lefi  dinotale  fieri  gioire  nel  fuoco, che  A fua  natura  incende  & arde  ingannato  da  lofilendort  p- 
che  Splende,  prrào  che  ogni  lume  e fipra  ogni  altro  fuoco  ha  due  minuti  fi  una  filande fi altra fi  al 
da  & incende, prouano  oltraìo  filendort Coltra  uirt ugnella  che'TfCt  nde  ,doi  t ardore. U $ so 
con  fifiiro  cochiuA  che'lfuo  luogo  e in  quella  ultima  fchiera  perche  egli  non  e fine  ad  affettar  la  lu 
et  di  quell  a Don  s A M.I  ■fignificando^hefiflrner  la  pofia  mirando  a gmfa  A quelli  ammali  chepof 
fono  affi  far  e il  Sole  fèrrea  offe  fa  conctofia  che  egli  A prima ‘guardo  rimane  a fi  freddi  e fmeno, che  ne  A 
guardarla  hauea  ardimentose  A farle  parola  fi  come  eg/ipiuuolethadetto,enonfàfarScH  p.  kmi 
ripari  A luoghi  tenebrofi,cio  è non  fi  fa  riparare  in  luoghi  ombrofi  per  non  efiere  da  la  luce  offe  fi  come 
fanno  le  nottole, perche  non  fi  potea  cofii  ritenere, thè' l difio  non  lo  menafie  a , ledere  ilfuo  fole  : 0 a bore 
tarde  T A r d g, è notturne  come  nemiche  e contrarie  al  fuo  dipo  fi  come  ne  Amoffra  in  quel  Son,La  fi 
ra  Afiar  ,oAar  1 aurora.  Vi  ho  come  colei  ch'ì  nel  terxp  numero  ilfuo  Affino  e fitto  lo  conducea 
Mtderla  co  gli  occhi  La  CllMOSl  per  Camorofi  affanno, o perche  piangeane  imorzi  a lei, e cof  nel  So 
nel.  Piouommi  amare  lagrime.  F.'u  fermi,  come  quelli  che  non  poteano fiffenert  lo filendore  de  he 
glioccbifE  fi  ben  egli  cheua  dietro  e prefio  acjuell  o che  t arA  e ffrugge,perche  l’ardente  fiuardo  il  ri 
fuma, e nonAmeno  pur  ua  a ueArtilbri  molto  dal  caldo  piacere  fifiinto.  ouegli  muout  effetto  dal  fa- 
te,che  l menoma,  t morte,  t del  fuo  cof  lume , eh' amiamo  a ueder  (perito, onde  ftpea  douer  perire.Dt  la 
prima  e feconda  filiera  A gli  ammali,  cioè  A le  guitte  de  Ulcerili  Coturni  come  che  molti  ferino 
ri  parlino  f or gameme  ne  ragiona  Tlinio  nel  Decimo  de  la  Tfaturale  hiftoria.  Ma  non  tacerò  che  la  Ci 
netta  A LaihiichiamataTipffuas  da  greci  y\enj  non  come  hoggifn fi  t rifio  C?  infelice  augurio  f te 
neo  appo  gli  amichi  ma  e era  canforato  a Valla  per  efier  gliocchi  A lei  cerulei, ondi  ri! a hebbe  il  nome 
yAoouKAnrò (che  Latmamctefi  Afte  Capa  De  la  terza  fchierajte  loquele  ilpo.t’ha  ripoflo,detto  bob 
piamo  efier  Lifemplicetta  farfdllafaqual  dicono  efier  quello  a>um.tle,cheda  latini  fi  chiama  papilla  t 
da  greci  fecondo  la  ntcrprtt  asiane  del  Macommuncmentc  quelli  animali  grecamente 

Vyraufìefi  chiamano,  delie  fi  He  A in  quello  celebrato  & antico  prouerbio  mpavl  tu  fai  poteioìla 
morte  A la  far  fallarne  Zenodato,chefcrifie  i pronerbi, Ace  ,i ch’egli  e uno  animAut^ p coli’aliflquale 
Molando  al'  acctfc  lucerne,  parendoli  toccare  il  fuoco  far  A , Ond' Efchylo  antichiffimo  Torta  Afiey 
$tfotK*l*»pòrY*p'TvpitvQev/adftT.  lo  temo  forte  la  fciocca  mone  Ala  fxrfxlla.ESiAmortra 
nel  nome Aq*ale panifica  che' egli  arA  nel fuoco  bcncht,fi come  rinftgna  Vlm.  Vp-aufla  appo  olcw- 
mfia  quello  animalutgo,che  alato  è A quattro  pie  A e grande  quant  una  mafia  ne  le fornaci  , fi  cria 
i uiuefin,che  alberga  nel  fuoco,  perche  uolìdonepoco  A lungi  muore. E' l me  A fimo  A molti fi  c hiamx 
vrVpeUÌt.E  Vyr auffa  ancora  chiamano  il  ferme  nemico  cT  odio»  aniA  Al' api,  ilqualc  altramen- 
te fi  Atto  Clero • 


Vergognando  talhor , di  ancor fi  taccia 
Donna  per  me  uoftra  bellezza  in  rima , 
"Ricorro  al  tempo,  dii  ui  nidi prima 
Tal, che  nuli' altra fìa  mai,  che  mi  piaccia , 
Ma  truouo  pefo  non  da  le  mie  braccia, 

Tfe  olirà  dapolir  con  la  mialhna, 

Terò  lo’ngegno,cbe juafong  eflima, 
HeCoperation  tutto  soggiaccia. 


0 N hauendo  il  Poeta  ancora 
laudato , come  fi  conuerrebbo 
le  dittine  bellette  de  la  cara 
fua  Donna-.  , e parendogliene 
già  tempo  homxi , perche  fi  ne  poteano  me- 
rauigliare  alcuni , ir  ella  per  auei  aura  fde- 
gnare,  per  ifeufarfine  cèfi  appo  loro  co- 
me appo  lei , Amo  f ir  a ch’egli  non  tra  ta- 
le che  non  lo  riconofccfie  , ma  uefgognando- 
fene  t Albera,  fi  rccauanc  la  memoria,  quan 
A Ammanante  bella  da  prima  lami  d/,quà~ 

A 
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Tittuoltegìa  per  dir  le  labra  aperfi: 

Voi  rhnafe  la  ucce  in  me%p'l petto  , 

Ma  qual  fuori  porta  mai  jalir  tant  alto? 

Tiu  uolte  incominciai  di  fcriuer  uerfi  : 

Ma  lapcrmatc  la  mano , c lo' nt  elici  to 
Bjmafer  uintinel primiero  affatto. 


'■  ”<h, 

do  egli  dì  lei  ’mn.morò,  per  cent  tre  e far  lite 
re  di  quanto  merauigliofii  btlta.de  ella  fife. 
Ma  trottando  L/òpra  il  (ito  ingegno  & il  fu» 
flilf , che  non  gli  parta  poterla  col  ptnjiero 
agguagliartele  tanto  dime,gu.tntofr  ne  de- 
uea,giudicaua  doueme  piu  lofio  tacere , che 
focone  b affanna  dire . end' egli  a Madonna 
laura  pari™  do, dice  che  T ALHOH,  alcu 
na itolta  V UGOfiNANno  , uergognaudo  fiche benché di  citiamo uergornomi,  e merauigriomifola- 
tnenttynon  dimeno  fifuole  dire  uergognando , t mrrauigliande , e uergognandomi  e mtrauigliandom 
nel' una  e f altra  maniera, che  ancora  per  lui  fi  tecctalabellexta  tli  leiinrima  , corre  collanti 

te^diTt  vigo,  del  gitale  porlatohabbiamonel  Sonetto,Era  J giorno,  & in  guell'er/òyL'hora  ten- 
uta era.e'l  di  fi  fio  d'aprile,  Chi  , net  guai  e o quando  egli  primala  Vide  Tal,/»  bella,  e di  tal  ma 
tùera,che  nnh' altra  donna  F I A ,/àrà  mai  che  egli  piaccia  affine  che  tale  defcritta  la  belletta  di  lei, 
quale  all  bora  gli  parue,come  fi  il  recarftla  ne  la  memoria  difponer  lo  doueffi  a parlarne,  Ma  poi  per t 
fondo  bene*  ponderando  quanta  (offe  quella  diurna  bellexga,  la  trito  ita  non  tffer pefi  dalefue  Br  A C 
CIA,  non  tffer fògetto  da  fuo  ingegno, T{t  opra  da  polir  con  lafua  li  MA  , confuofhlt,efonoquefle 
leggiadre  metaphore  q>eròlo’ngegno,chefuaforga  Esti  MA  , e mifitra  , fermando  il  detto  ifHoratia 
He  la  'Poetica  , Stornile  materiam  utflrit  quijcribitis  tcquam  Viribut , & iter  fate  diu  quid f erre  recu- 
ftnt.  Quid  ualeartt  humeri,  tutto  egli  t 'aggiaccia,  e fi  diffidale  /.’  operatiov,  ntlcantardi 
le  i.E  per  dimofbrare . che  per  lui  re  flato  non  fio, che  fludiato  non  t'habbia  cantarne  e fcriueme,  accio 
che  piufifcufi  appo  lei, Aggiunge  che  piu  uolte  già  tglt  aperfi  le  labbra  per  dire  ,eper  cantare  di  lei. 
poi  offefolo'ntelletto  dalfouerchto  lume  di  quella  diuina  bellezza  , la  Voc  E,  che  da  la  mente  t 
indentata , e mandata  fuori  ad  efjrorrt  quello  , ch’ella  dentro  intende  e (ente , interrotta  per  f offe- 
fa  de  intelletto  rimafein  mexo  iV'P  E T T O , ontfell  a uien fuori.  Ma  de  la  uoce  adietro  già  detto  hab- 
b'umoyt  ne  diremo  per  quel , che  fi  ne  ffrero-,,  alt  rotte , il  che  , perche  meraniglia  non  paia , dice,  Ma 
qual  Svotiodi parole  Po  h I A potrebbe  mai  faltr  Tarn'  o^t  dir  di  tantaefimerauigliofa  bel- 

tà,benché  forte  & altiero fbffe {udendo  inferire  non  elfer  gran  cofa;che'l  fuo  canto  non  baffi  a dime  fi- 
quale  per  fina  modeftia  uuol  t’uutndanon  andar  molto  in  alto.  Piu  mite  ancora  incomincio  di  fcriuer 
ne  uerfi.  Malo' Hj  IL  letto  , lamente  tic  lagnai  non  può  capere  tanta  e fi  alta  bellerga . Eia 
M aho,  che  figuenio  la  mente  per  ejfer  mofla  da  lei,  rimane  impedita  ,effendene  ella  offefi , Eia 
7JEMNA  che  per  lamanofirtgget  guida,  Rfmafer  Vinti  & abbagliati,  ne  laqual  particella  il 
Mafchile  genere  contiene  il femmile,Tftlprmer  Assalto,  ch'egli  cominciò  con  ogni  fuo  i fono  a 
fcriueme.  Ma  douete  efjir  accorti,  che  dicendo  il  Poeta  piu  piu  uolte  hauer  aperte  le  labbra  per  dire,  e 
piu  uolte  hauer  incominciato  a difiriuere  uerfi,  alcuni  per  lo  Dire  in  te  fero  a dire  m rima, e perii  uer- 
fi latini . altri  per  quello , di' egli  dice  la  uoce  effer  rima  fa  a mezo  il  petto  , ime  fero  che  quando  egli 
’ ■ era  innanzi  a lei  aprendo  le  labbra  per  mltr  dire fue  lodi,  gli  era  conte fo  il  parlare  fi  come  in  piu  luo- 
ghi ha  detto  ma  per  aueruura  egli  dinotò  U diuerfità  de' tempi  e de' co  fiumi  de  gli  antichi  Poeti , de’ 
quali  alcuni  fi  ditderoa  cantare,  iguahfi  chiamano  grecameli!  e eìoij'oì  altriafcriuere , e per  fermo 
trottiamo, che  a principio  ì Poeti folamente  contattano  i loro  uerfi.  Gialtri  che  uetmero  affai  dipoi  porfi- 
ro  la  mano  a fcriuere . onde  alcunifono  tfopenione,  ch'l  Dittino  Homero  niente  flriuefji  : rruuil 
fitto  poema  cantando  lafciato  in  bocca^  altrui  , f ìtpoi  dal  rigorojò  giudice  de' Poeti  Mnflarco  rac- 
colto e partito  nei  fitoi  libri  , ridottoli)  queflo  ordine  , Uguale  a no  fin  tempi  ueggiamo . Il  chef 
conforma  per  Gioftpho,dicendo  egli  , ch'oli'  età  tf  Homero  non  fi fcriuea . Ma  egli  ì manifefia  bugia , 
fé  detti  de  lo  flrfi'o  Poeta  fian  neri.  Uguale  ne  dimoflra  ne  la  lliada  che’ rinarrai  alla  Guerra  Tro- 
iana, Belltrophout  e al  I{e  di  Lyda  portò  alcune  lettere  fi  tieffo  danno fe, per  la  quali fi fcriuea  ch'egli  fif 
fifatto  daini  morire  . Per  laqual  cofit  U Poeta fignificar  mllt  , che  per  laudarla fi  fhtdiò  piu  ttoL- 
te  tener  l'uno  rfltro  coflume  di  poetare , do  i coniar  dilli , f fcriuer  tue  uerfi  ma  indarno  f off aò- 
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r£*CH*  {Ugnando  Madonna 
Laura  mn  filammtevo»  ao- 
<ov,lir a benignamente  il  cuor» 
dal  Porta  proferì  ottava  ili  ca 
flit  dìfilegnofi  penfieri  armata afira guer- 
ra gli  fatta  co  ifioibeglìocdififi  fitteti,  , cjui 
egli  di  errarle  nel Petto  qualche {ferito  di  pie 
tate  ,t  di  far/èia  benigna  dr  fiumana  , di- 
mof ir  ondale  il feto  cuore  da  lui {tacciata  , ne 
accolte  da  lei, non  udendo  albergare  olirono 
die  appo  lei ybencht  altra  Dona  il  chiama/fa 
t poter  in  quello  infelice  e/li/io  uenirmcno. 
t morire, p non  batter  otte  pò ftrfi, come  quel 
lo, che  uiuer  non  potrà  fare#  corpo , la  etti  mi 
{erettole  mone  farebbe  grotte  colpa  d'ambe- 
duo  loro  jna  tanta  pi»  di  lei,  quanto  piu  egli 
tornano:  E per  piu  chiara  nottua  de  le' ni  e 
dimenio  del  Poeta  , record  debbiatile  a rum 


r] 

01  3*  K. 

MiSfine  o dolce  miaguenicra. 

Ter  haucr  co  begliocchi  vofìri  pace , 

F baglio  prof  erto  il  cor  ,m' a voi  no  piace 
Mirar  fi  baffo  eoliamente  altiera. , 

E Je  di  lui  fora  altra  donna  fpera, 

Viue  in  fperan^i  debile  e fallace , 

Mio, perche  fdegrio  ciò , eh’ a voi  dìfriace, 

Ejfer  non  può  già  mai  cofi , comera. 

Hor  s io  lo  {caccio , & e non  tritona  in  uoi 
'Hf  l'e  ffitio  infelice  alcun  foccorfo, 

Tiefa  Hor fol,  ne gire  oualtril  chiama, 

Smarrir  porria  il fuo  naturai  corfo,  , 

Che grauecolpafia  d'ambe  duoi  noi,  • • • 

E tanto  piu  di  uoi, quanto  piti  uama . 

te, che, fi  come  i Pl.it  ottici  uettftgunmfami 
f e effóndo  in  fi  fteffo  morto  uiue  ne  la  per  font  amata, quado  è amato  da  lei  fi  come  è mono  del  tutto  cf 
fèndo  egli  odiato  e {cacciato  perciò  che  non  uiue  egli  in  fe  medrfimo,,te  itine  in  altrui, perticone  mena 
fuani,  a e non  in  arrese  in  acqua , ne  in  fuoco jte  in  altro  elemento  ne  in  alcun  corpo  di  animai e brut 
to,coniiofìa  ch'egli  non  uiue  in  altro  corpo, che  ne  l'humanojir  ultimamente  habiterà  in  corpo  M per 
fina,  eh' egli  non  a me, per  do  che  non  uiuendo  egli, otte  ardenti  fintamente  uiuer  dtfidera,iu  cuoi  ma 
niera  unirà?  adunque  il  cuore  che  non  truoua  albergo  in  quella  , ch’egli  fòla  ama  t brama  del  tutto 
c onwcii  che  muora.  Sono  alcuni  iquaii  penfano  effirt  flato  cagione  di  tanto  {derno  , eh' agitoti  echi  Ut 
lei ’ uetnuo  fuffelui effer  amato  da  qualche  altra  Donna, & egli per  ifgannarla  tir  qualunque  faipt  ope 
nione  cantra  lui  concepmafie  dica  dt'ndarm  altri  di  lui fperaita-ne  gir fapea,ou' altri  il  chiamaitaper 
lequali  parole  fi  può  apprendere  di' cllagellofane  fiffe.Eper  dir  quello,  ch'io finto,  partite  ceti  qual- 
che punta  ili  geloSa  la  punga  aceti  che  temendo  ella  di fi  caro  ani  tute , che  non  t innamorale  d'altrui, 
depona  il  fiero  plefno  zy  amoreuolmcnte  l'accogha  per  che  egli  -ilei  indrrtgando  il  fico  parlare  dice, 
thè  Mi  ile,  il  Imito  per  lo' n finito . F htu,  uoltt  per  batter  pace  co  begliocchi  de  la  dolce fina 
Cvek riera,  do  è ai  M.  L.  che  coi  fini  e nubilofi {guardi  de  begbocthi  gli  ficea  guerra  per 
fiaffra,  ma  per  amor  di  lei  alai  dolce, F.  per  férmo  qualunque  Doluta  colle  amorofe  flette  de  begli  oe 
chi fenfie^Lr fi  può  guerriera  £ amore,  Prof»  R < o,oferio  le  hail  cuore jton  com'hon  ditto  alanti 
guiderdone  M pace, ma perche  il  cuore  accolto  clte  fijfe  da  lei,  baueffe  flato  pacifico , che  oltramnite 
fioccuto  no appagherebbe  già  mai  pertiche  il  Sfiato  ripofoel'afiett.cto  albergo  S lui  era  in  lei fi  come 
apa  tornente  dimoflra  ne  la  penultima  fianca  de  la  Candpne.Siè  debile  tifilo.  Scendo  ou’aibergaho 
ueflate  e nrtefia,e  dou'ioprcgo  chel  mio  albergo  fa. M' A fo  r i tubar txÙf, come  colei, eh' effendo  di 
natura  altera  e Sfdegnoft,tio  clte  fu  mortale  {degna, non  piace  Colla  mente  Altura  , che  conca-  • 
fli  & ahi penfieri , 'inalba  a le  cofe  diurne  & mmortaUyMirmr fi  Ha  s sj,  the'l  duo, io  di  lui, non  Sca 
accaglia  jtia  guarS  al  meno  perche  nel  mirare fimoih-a  benigna  accogliendo, e gentile  atto  dicortefa, 
fi  come  al  {no  luogo  dmofjreremo , come  tei  fuo  cuore  foffein,  legno  di  In  Ma  pche  egli  non  accolto  da 
lei  creder  fi  potea , ch’andar  doueffe  la  oue  altra  Donnadàiiamai*a,perilgvmarlafhggiwigr  che  fè 
forfè  filtra  Donna  fiera  S lui, ciò  è Sbatterlo  infuo  podere  franali  paròle  fella  mica  l'amaua,p:tn 
gerla  i Ione. me  confarne  digeiofia,e farie  cangiare  penfieri, e tuffi. l e indurata  itperbta  in  piana  hte 
militate.EJJa  uiue  in  fieran%a  Di  RI  L B per  non  batter fcrmnga  m /«;',  £ F A L L A c i p restarne 
iugannata.E  perche  non  offendo  egli  accolto  da  leiste  mietilo  albergare  in  fino,  già  £ altra  donna  , fli 
mar  fi  potea  ch'afe  fleflo  il  richwmaffe,Sce,  ch’egli  non  fuo  effer fiuti  giamai  Cttfi,  Co  m e egli  era  prò 
ma,  ch'egli  da  felofcacdajfe  ,& ella  tlrifutaffe, ciò  é quando  un’anima  t’appoggiaua  in  duo  corfd  ,fe 
mot  ut  i appoggi,, ài  efferuifi  appoggiate  dmoftro  egli  nel  So.St  mai  fuoco  per fioco  ni fi  fienfe,  onera 
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primi,  ch’a  Iti  proferto  l'h.vtefft.  Perche  eoli  Sd  f.GSA  ha  in  fdegno  t fihift  rio  chea  lei  difiiacf,  ef- 
Jtndo  i»  podere  & infarto  di  lei,  e do  la  uolontà  di  Iti  dipendendo,  che ? ella  no  eccoglicua  iì  cuore  di 
lui,conaien  ch'eoji  altre  fi  lo  S fiacri.  Ho  R , rinchiude  che  t'effo  lo  fcaccia , fi  come  effnfl  o babbi  amo. 
Et  F,  & egli  il  cuore  intendendo , 7*<  fefUio  /nfelTce,  ejjendogli  ogni  ricetto  contejò,  non  trno- 
nautici  ^-llcun  S OCCORSO,  ne  refugio,  perche  nonio  mleua  raccogliere, "Uffa  Star  filoefn- 
ry  corpo,  cioè  che  ho»  fi  ripop  in  qualche  corporeo  nido  ,ffefa  gire , otte  yft.fR  I il  chiama , perche 
nonfapea , ne  po:eua  amare  altrui  ne  altrorifugiohaurd , ouealui  ricorrerpiaceffe,  fi  come  il  cuo- 
re ilei  dotto  Catullo  luti,  ‘altro  ricorfi  hauea,  che  f andartene  al  coro  e diletto  Theotimo,eome  legger  po 
trai  in  quello  epigramma,  che  comincia  Credo  aufugit  animus , ut  fidet , ad  Theothnum.  VerqueRe 
caponi  potrebbe  in  tanto  egli  .Smarrì  ri  il  Jri^ttrai  confi,  ifuitrfi  dal  cor  fide  la  fina  iò- 
ta,do  è morire  per  non  haner  albergo,  nc  ftpendo  egli  flar  forca  corpo , e difiè  Vo'Rl  A,  perche  non 
fapea  quanto  hauea  a durare  qut  fio  effilw:che  l'effer  deuea  perpetuo  , fona  dubbio  ne  farebbe  e gl, 
j leni 3.  Ma  i' adefrr  lungo  hauea, potrebbe  egli  perire  tardando  ella  ad  accoglierlo.  C h.e,  il  che, 
bendi*  tlPoita  non  agghmgefl'e  articolo  mai  a la  particella  C H E , grane  colpa  Fi  A ; farà  dal  urr Lo 
antico  Può,  c’ho/ pi  ne  latinxmentejne  commwumentc  è hi  ufo,  cangiata  la  V uoco/ein  T,ft  come  da 
•purrho  amica  noce  fatta,'*  la  moderna  Vinàio  D'ambe  duo  l o tto, di  lui  die  lo  faccia , ne  gli  cale 
ch'egli  non  babbi t ricetto,  e di  lei  die  lui  da  I amante  faccialo  & a lei  mandalo,  non  ftpendo  flar  fi- 
lo,ne  gire  al  fato  tf altra  donni, mai  non  accoglie.  E tanto  piu grane  colpa  di  I ei  farebbe, quanto  il  mir- 
ratole cuore  piu  ama  lei,  che  Im  che  tlouendo  egli  effrre  piu  uolontieri  accolto  da  lei  per  effer  ella  piu 
amala  da  lui,  non  accogHendolo.  ma  lafiandolo  ptrire,uia  miglior  peccato  commetterebbe.  I "a  m A 
di  fé  in  ttece  di  Voi  ama, fi  come  la  comparatane  di  fi  con  lei  uolea  che  fi  diceffe.  Fa  è questo  argomen- 
to pofierac  non  pur  * farla  compaffnmeuo'.e , ma  etian.Uo  a gener.tr  grane  fìiegno  contra  tei  ne  gli  ani- 
mi Scoloro  schei' odono  eleggono, fi  cimo  tutto  il  Sonetto  èpittto  dlamorofi  e cortefi  affetto  nel  batter- 
le piu  notte  proferito  il  cuore,  nel  tenerlo  cqfì  a itile,  eh' a lei  non  piaccia  mirar fi  baffo, e ne  lo  fdegno  ài 
eh' a lei  (fiate, e ne  l'hiuer  a fihi fio  ogni  alt  ra  Donna ; che  per  cigion  di  lei  fcacàandofi  ila  Itti  tl fitto  cito- 
re, e non  uolendo  egli  andare  ou'  alt  ri  il  chiamata,  biafino  ella  nt  mera  sua,  fi  nullo  cura  n hauea  e fan 
felicita  de  te  fillio  mouer  la  deuea  o piu  Me  n m menoma. 


Jl  qualunque  animale  alberga  in  terra: 

Se  non  Je  alquanti,  c’hanno  in  odio  il  Sole; 

Tempo  da  travagliare , è quato  e l giorno; 

Mi  poi  cb'l  cielo  accende  le  fuefielle; 

Qual  cerna  a enfia  , e qual  s'annida  infelua 
Ter  aver  pofa  almeno  infitta  l’alba . 

fina  doglia  non  finì*  paffhme  di  chi  f atei, a*  prima  imofhra 

10  chef  oli  Jfildiel'4™*'*  ««  ri. fiorerebbe,. Alfine,  com'egli Sperando  fi  ne  diffidi. perche  uo- 
lendo minarci  che  per  troppo  amore  fia  tra  gli  mirndi  il  piu  i, .febee, fila  comparinone  Se  con  tu, 

11  gli  all  ri, iemali  non  hanno  a tanagliare  S tempo  piu  die'l  giorno,  conciofia  che  S notte  f,  rtpofimo 

5 i i u,r  m oh  Sole,  non  hanno  pofaSnot- 


Fggendo  ìlT'oe.nerufitto 
fdegno  perfètterare  Madonna 
laura,  e S giorno  in  giorno 
ftrglili  da  begliocchi piu  affisa 
guerra, il  mifcreùole  cuore  faccialo  teherfi 
in  lungo  affilio  , fi  come  Sfipra  già  detto  lub 
biamo:In  qucfla  lamenteuofe  Se  Rina  forte 
mente  fi  ne  duole  Jìvàficando  lincreSbile 


ohi  tenebrofifehermi  contea  la  luce  aei  soie  , «r  rr»»rr;"r--r-  y>~  ~ _ 

nv  del  filo  bel  Sole  fi  come  nel  So n.  Sin  animali,  fè  detto , e qut  inferir fi mtle . onde  Set  m queRa* 
prima  Stanga, che  a Qualunque  Ma  I M A l E , ad  ogni  aidmale , dqualc  alberga  e urne  ,n  terra 
(De  la  pTucrl/l  Q^anquedirrmo  alisene.)  S E 7*0*  S li,  fuor  S olqujntt , cioè  fi  non  fono 
Senni  bruche  lapin, cella  Smunti  S numero, & Senni  fu  Sfnfianua.  2*?  tremerete  pm  mitop- 
poU  Poe.  la  ucce  fi  non  fe  , chinale  quanto  fi  non, come  che  a piu  onttcl»  d'oetififi^  piufanulu. 
re,  C-  hanno  , tonali  hanno  in  oSo  il  Sole , epeteiofion  d,  nouefi  pofino^endogiaRat,  m ri- 
to fo  il  giorno  . 7'fmpo,  ixntotempoda  trauaghare  e dafalicie,quantoe,lgtorno.  Mapotclrel 
del  Jfc  CtNDt  j & a gufa  Saccefi  fiamma  d.moflralefue  Rclle,  lequab  mute  dal  maggior  In- 
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me  nm  t offendo  fplender e il  giamo  fiammeggiar  fi  ueggono  quando  la  luce  laro  non  è contefa  dalSo- 
èlanottr, loquele  per  yurte  parale  ctrcofcriue , Qv  a i , ricamo  tornai  Ca  sa  , mudi  fino  ali 
annuii  manfani  e domenicali , e glihnomtni  ancora  ,Je  de  nettigli  ammali  parliamo  . £ Oval, 
& alcuno  t'annida  inficino-  , quali  fono  gli  uccelli  , e le  fiere.  Ter  hauer  Voi  A,  per  ripa  farli 
Almeno  , fe  non gli e dat  o che  fi  ripofiU  giorno  , eh' almeno  i acqueti  la  notte  dulaferoL  infoi 
ML'alua  , al  mai  tino  chiamato  alba-, quando  il  cielo  comincia  ne  l'Oriente  a fiamme  g giare  ,& 
a parer  Mlba  , ciò  è lucerne  e candido . Ma  egli  filo  fra  tintigli  animali  ne  giorno t'  acquieta,  come 
• noti  unii  uccelligli  di  giorno  hanpo/à , ne  diuotte,  come  ciafiuno  altro,  liciti  uedremmo  dell'altra 
Stame#. 


Et  io, da  che  comincia  la  beWalba 
udfcuotcr  l'ombra  intorno  de  la  terra 
Suegliando  gli  animali  in  ogni  frìtta, 
Tfonbo  maitrieguadi fofpir  col fole , 

Toi  quando  io  veggio fumeggiar  le  belle, 
V o lacrimando  e deftando  il  giorno. 


m 


Avendo  il  Toc.  dettole  tut- 
ti gh  ammali  dopo  Ir  diurne  fa- 
tiche trottano  oo fa  la  notte  fi  ni 
alcuni  Squali  benché  la  notte  ci 
fumino  trauagliando  mudo,  pur  t'acquetano 
il  giorno  di morirà  il fuo  flato  effer  de- 

gni altro ptumifereuole per  li  amorofi  affan- 
nile ne  di  giorno  ne  di  notte  il  laffauano  ri 
pofinr  finendo  ch’egli  Da  Cui, da  quella  bordate  laqual  comincia  la  bell' -4  lia  il  mattino,  quando 
comincia  afìammegiare  lo  fptndort  del  Sole,  ^scvotUjA  cacciare  CO  mura  de  la  ferraccio  è la 
notte, laqual e fi  dice  efier  ombra  di  terra,  Intorno, <t  dinotare  che  la  terra  è tonda , e che'l  Sole  fi 
tnuoue  agire  la  metà  de  la  terrena  ifrra  ili uf brando  fi  l'altra  lajjando  ofeura  quando  gira?  ornante, 
S\  EGIAkdo  e de  f Udo  dal  fino  gli  animali  in  ogni  S ELVA  , o u'effi  albergano  , come  quelli  di’ a 
quella  horafifuegliano.Tgi  ha  mai  T K E G V A jnepofa  di  foffnri , C ol  So  L E , mare  il  Sole  e m fu  il  no 
fhro  H emifpero,cio  è dal  mattino  infitta  la fera  di  citinuo  fofpir  a ,&e  figura  di  parlare  afjàt  leggia- 
dra. Voi, qnjdo  egliuedr  Fi  AMMEGGIAR  fpletlore  te  flelleJtauedone  Coltra  Stan.  già  dato .Ala 
poi  che’l  del  accedete  fue  fieli  e fiottali  balte fieno  corpi  luàdijth  pero  bino  tato  ili  luce, die  no  offendo 
illuflrate  dal  Sole  poffono Iplidere  , onero  che  apparilo  il  Sole  fi ueygano.onde  jplédntto  dirtotte,quàdo 
il  Sole  alluna  f altro  Hemifpero.il qual  e tipo  qui fi  dinotala  lagrimando  e difiando  «/Giorno,  co- 
me colui  ài  quale  affannai  o da  grane  paffìone  difia  cangiar  tcmpOyXncora  che  a quel  tempo  non foglia u 
trottar  ripofi, perche  fp  erodi  poder  piu  agonalmente  allhora  portare  C affanno  , offendo  il  mattino  per 
lui  piu  felice  hora,fi  tome  egli  diffe  nel fmeno.  La fera  difiar,  odiar  l'aurora. 


E G v e n d oil  Torta  il  pa^ 


lare  del  fuo  infelice  flato,  odi 
quello  (penalmente, che  gli  ap 
portatala  notte, demo fìr a ef- 
fer giunto  a tale  che  mirando  le  flelle  fdegua 
ua  che  fatto  l'haueffer  di  fenfitiuo  corpo  , e 
maledicono  il  di,  die  lòde  Madonna  lau- 
ra,come  prima  cagione  (fogni  fuo  male. onde 
cioè  quandofifanotte  , E le  tenebre  no- 


Qiiando  la  fer afeaccia  il  chiaro  giorno, 

E le  tenebre  nostre  altrui  fami alba , 

Moro  penfofo  le  crudeli  flelle. 

Che  m’hanno  fatto  difenfibil  terra, 

E maledii  o il  dì,  eh  ’ i vidi’ l fole 
Che  mi  fa  in  vifla  vn  huo  nudrito  il  frìua. 

dice  che  quando  la  fra  faccia  il  chiaro  Gl  o K no 

fhead  -4  L T R V I , intendendo  gli  Antipodi,  e quelli c'habitano  ne  f altro  Hemifpero,di  che p-, 
/animo  nel  Son.  Quel  che  infinita  prouidentia  & arte  , Fann'Ml  BA,  Metonymia  figura  del  di- 
re,perche  le  tenebre  non  fanno  luce  altrui , ma  quando  Mppo  noi  ctmincia  ad  effer  notte  , ne  l’altro 
Htmifpero  ermineto  afarfi  giorno,  & il  nofhro  occidente  e il  loro  oriente,  fi  come  Moro  occidente  i 
t oriente  nofiro,  egli  mira  V Inioio,  pmfando  de  la  fila  inf clicitale , le  flelle  Crvd  e li 
per  quel  che  fegue,o  perche  gli  haueano  dato  fi  fiero  dettino  , Che,  fanali  , onero  perche  f han- 
no fot  lode  fe nfìbil  7 erra  , di fenfitiuo  corpo,  ilquale  come  chefia  comporto  di  quattro  elementi, 
il  nome  tien  da  la  terra- , come  da  quello  principio  , c'ha  in  lui  maggior  fìgnoria— . Volendo  inferirò 
che  uorebbe  efier  non  huomojna  rigido  marmo  , o d’altra  natura  fuor  digiti finfi.  Qui  fatando 

a pano 


? ji  r % 
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* parte  fopenìone  Tlatonica,de  Un  tuie  pxrUremo  poi,che  da  le  Belle  habbiamo  origine, fip  et  fi  dee. 
thè  e, lì  come  ne'nftgna  - frifìotele,commnne  fent  ernia,  che  dòpo  iddio-, a cui  l' attiene  il  mondo  e Una 
turaci  deio  fia  uniuerfitl  cagione  di  quanto  fi  mone  e nafte  qua  giu . ondi e fatto  uolgrre  quel  detto  , 
Sol  ir  homo  getter ant  hominem—) . Tfie  perche  f anima  humana , di' e intelletto , fia  fatta  da  Dio, 
thuomo  non  trahe  da  r intorno  e dal  delo  origine  almeno  in  quelle  pertiche  fono  mortali  ne  cbce  altri 
UT.fe  non  che  le  Belle  l’hanno  fatto  di  corpo, che  fent  e gli  affetti  humxni.-iquxli.-txl  li /intono, quali  fi 
no  le  qualitati  impreffe  in  lui  nafiendo  dal  cielo.per  quell  oche  ne  dicono  i Mathematici,  U cui  dot  tri- 
na non  tritono  del  tutto  rifiutata  da  Theologi  ChriBiani.  E maledice  il  Dì,  che  uide  H So  l E , il  bel  mi 
fidiM.L.  come  prima  radice  dal fuo  tormento, fi  comefi  legge  ne  la  Cannone,  Ferdi  panni , in  quell* 
Stanga  Ma  l bora  e'I  giorno, eh' io  le  luci  aperfi ; Che  lo  fa  in  F I S T A , che'l fa  parere  un  intorno  mtdri 
tom  Su  LV  A, effóndo  per  lei  fatto  huomofilitxrit  Ò"  habitator  del  bofio  e nel  uoltomagroe  fqualido 

* quafi  borrido,per  lequali  parole  maone  & a fdegno  & apaffione  altrui . 


J^on  credo  che  pafeeffe  mai  per  felua 
Si  affnra fiera  o di  notte,  o di  giorno  ; 

Come  coftei,  ch’i piago  a l'ombra  e al  Sole. 
E non  mi  fianca  primo  Jom  o,  od  alba  ; 
Che  bench'ifia  mortai  corpo  di  terra  } 

Lo  mio  fermo  difir  uien  da  le  flelle . 


M dimoBrato  il  Toe.rfier  giunto 
a tale, che  di  notte penfifo  mira - 
do  il  cielo  chiama  le  Belle  cruda 
li-, che  fatto  [habbiano  tale  , che 
fent  a le  paffion  amor  afe,  e maledice  il  giorno 
che  uide  l'amato  uolto  : In  queBa  parte  à 
morirà  la  cagione  perche  fia  giunto  a tale  ; e 
peroche  ha  detto  che  M.  l.lofom  uiBa  un 
huomnudritom  felua;  Bando  ne  la  metafo- 
ra f miglia  lei  a fiera  feluoggiate  dice  che  non  crede  hauer  pafeiuto  mai  « di  notte  odiG\ouNO,ctoo 
di  nullo  tempo,  per  felua  fi  affirx  fiera  Come  COSTEI»  Madonna  L.inxemiendo,  laquale  egli  piange 
A L’ombra,  lattone, & al  SOLO.  & il  di,  cioè  fogni  t empo,ouero,  come  gli  alt  ri  e [pongono  in 
ogni  luogo.  Enonlo  Banca  primo  Sonno,  lanotte,odMvìiA,  o il  giorno  , Ó"  t la  parte  in -recedei 
tutto.onde-ecggixmo  bella  uarierà  tù  lignificar  lanette  & il  giorno . Mitri  intendono  tutta  lanette 
effóndo  primo  fumo  la  prima  parte  di  lei, e Falba  l'ultima.  Che,  perette,  benché  egli  fia  mortai  cor- 
po di  terra,cioe  ben  ch'abbia  il  corpo  mortai  di  terra;  onde  Bxncar  lo  deurebbe  il  continuo  pianto,  c$ 
me  cofa  debole  e frale,  li  fuo  fermo  Di  si  R , che  piangere  efofiirar  lo  fa,  altri  leggono  il  fuo  fermo 
deBin,ér  il  mede  fimo  che  fi  lungo  piantogli  deBina,  Fienda  /(STELLE,//  cui  ordine  efftndo  eter- 
no & immortale,  fi  non  quanto  il  uolernoBro  e libero, meriteuolmnue  di  piangere  ne  giorno  ne  not- 
te mai  lo  Banca . Ma  che  le  Belle  hahbitno  in  noi  podere  non  pur  e opinione  Ae  Mathematici,  'fittali 
di  ciò  ragionano, e de’Plxionicifi  quali  uoglionoi  noBn  corpi  da  corpi  de  le  Belle  ,t  gli  attimi  da  f ani 
meloro  hauer  quotiate  e firma  f tali  elfèrglihuomini,  quali  fono  le  Belle,  da  cui  fimi  informali, on- 
de parte  Saturno , alcuni  Marte;  altri  Mercurio  ,Ù"  altri  altro  Vixnetxfimbrxr  fi  ueggono , Ma- 
et iandio  MriBottle  ne’nfègiut  che'l  mondo  di  qua  giu  (ìgouemi  e regga  per  quello  di  fipra— , Del 
fatto  e del  deBtno,  che  uien  da  le  Belle  di  quanta firga  fio, non  fi  ciituiene  qui firiuere  ,per  non  po- 
terne dire  a bxBxtegfu.  Mjjxi  mi  fio  moBrorui  il  luogo  ; otte  Ttolomeo  tic  ragionot  eh' e nel  principio 
de  liMpotelefìnati. 


Tr'mu  ch’i  torni  a noi  facenti  felle, 

0 tomiffa  ne  l amorofa-felua 
Laffmdo  il  corpo,  che  fa  trita  terra  ; 
Vedefs'io  in  lei  pietà  : che'n  un  fol giorno 
Tu')  rifiorar  molt’anni  : e'nn;mgi /' alba 


[ Avendo  il  Toeto  in  fin  * 
qui  dimoflrain  il  fuoBatoefi 
fer  et  ogni  altro  piu  infelice  e 
di  ciò  rffer  cagione  la  fierrg- 
%a  di  Ma  tanna  / auro  qui  maBrX  il  fuo  di- 
fio-.finitole  eh' eli ocF offre o & empio  diue- 


. ...»  » . . , tii/fe  diluì  pietolò primo  che  di  nueBo  rito 

Tuonimi  arnchir dal  tramontar  del  S ole . mo^t  ^ . YiecfAerrrtUe  di  riBo- 

rarilmol  pajftto.mde  dice  ale  Belle  riuolgendo  il  parlare  prima  ch’eglitomi  a lehtceti  Belle,  0 TO 
MI  ocaggia  giu  ne  lo' nfemo'Ufl'amoroptSilgA.Ttrthe  pare  thtÌT.  qui feguat  detti  Platonici 
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tir  quali  fu  affiti  Fluiìoro, ragionar  ci contiene  quello  che  diffe  Violone  de  f anima  huttlana . T.  par 


r>  ; • la  lì ■-•.nauanao  u jommo  opepce  fjitoianima  tiri  mondo,  et 
/ «,(w  te  Fiale#  quelli  che  Demoni grtcamrnteficbtimam, parti  ali  Dei,  e cornalo  loro  che  faceti 
f ero  pi  I mutilo  e pi  animai:, uguali  fe  da  lui folo  folti  fifferofitrebbono  Dei,  e perche  fhuomo  dir  fi  de 
ueaaiuun  & efftr  fittile  a gli  immortali  promeueloro  dargli  il  principio  di  natura  incorruttibile , 
uer t .mima ragione  itole  fatta  daini  del  tnedejtmo  temperamento,  dJqualt fatto haueaf  anima del 
mondo, benché  interno  grado  rnen  perfetta  di  lei:r  cofì  per  dirlo  colle  parole  del  ! fuo  traduci!  ere,  Cmn 
ormuerfum  cottflituiftet,af1ris parem  nnmerum  liflrtbtit  ammarum fingali: fingala! adhibenr. Ma 
di  quello  villino  parleremo  al  fuo  luogo,  onde  manifeflamente  appare, che  per  qutfla  oprinone  inerti 
tornente  diffe  il  "Poeta, die  le  Filile fatt  o t hxnr.tno  difenfibil  terra,  perche  da  loro  hallo  gli  buommi  e 
t"tt  gli  altri  animali  origine.  Ma  per  qual  cagione  dal  cielo  uengano  in  terra  ramate,  e che fio  poi  di 
lorojie  nfegtia  Violone  fftcialmtr.ie  nel  The  don  r e nel  Vhedro, quando  imitando  i Vithagorià  dice, 
(>rl  anima  ha  duelli sioe  din  (proni funo  deld‘ntelieito,tl'altrodelauolontà,chea  ueder  Dio 
t annidano  , tirata  da  duo  canali  i, che  da  duo  appetiti uno  reuerctue  a la  ragione , e l altro  i irragione 
noie, & altra  di  ciò  naturalmente ‘inchina  algourrno  de  le  cofe  di  qua.  Cade  adunque  t anima  in  ter 
r attuando  fiati  l'ali finunacchiate,  e rotte#ioe  quei  dm  iFlinti  de  lo'ntchetto  e de  la  mietila  firn  rti 
mrfjt,o/prm  i per  non  hauer  C alimento  del  itero, e de  la  notaio  de  le  cofe  dittine  ; ih  he  auuirne  Fella * 
un.t  a da  / oblio  per  f appetito  irragioncuole.-cl'al  pie  gioi  e la  (finge  , e per  lo  defio  de  le  cofe  mortali, 
die  qua  giu  la  riuolge.  cefi  ucnuia  in  terra  non  unole  ti  legge  in  quella  prima  tener al  ione  che  ut  FI* 
cono  di bruto animale,  ma  d'huomo.Voifi  vinra  giuFlamen  i e ^migliore  forte  hauti,  e ritornerà  nel 
aT  °~Pne  4 lofarfua  FI  eli  afe  mginFIamente^eggiore;e  qual fiala  aita, tal farà  ti  pena . Il  nero  e 
che  l non  ritomerawm  ti,  onde  fino  ueduteprima  che  fiano  diece  milia  anni  p affatile  non  fa- 

rume  de  Filofifi#  di  coloro,cli' amano  il  bello,  el'armonixjequali  in  (patio  di  tre  milia  non  cangiando 
uttae  m:  lume, (àura  t ali  aliate  a nolo  rie  dono  al  diuino  albergo. In  tanto  lordine  e, che  dopo  ilprimo 
cerjt  de  ti  itila  menata  qui  giu  uamio  al  giu. litio, e dindi  caie  alcune  cxggtouo  a lo' n fimo,  oue  porta- 
no pena  degna  della  tuffata  vita:  olire  afe.. tino  à certo  luogo  del  cielo, & iui  tal  uiuono,  quale  r de- 
mo di  quella  nit  a,c'hcibcTo  in forma  h un:. tua.  2 Vr<7  mille  fimo  anno  poi  ripredono  fune  e Coltre  qtteU 
U una, eh  a ciafiuna  diletta  e fi  couuieue.  ernie  alcuna  tThnoino  paffa  a ti  aita  di  beliti:  altra  di  be- 
lila m Intorno  ritorna . E cofi  conchinder  pofftimo  chef anime  innamorate  fintandole  antiche  leggi 
damore  ritorneranno  a la  lucente  Fletti  del  terrò  ciclo, fi  come  Dante  canto.Ma  federatamente  ami 
do  epafiaiido  ultra  quell  o,ch'a  uero  amore  fi  contiene, cèderanno  ti  giù  ne  f amoro  fa  (duo  di  myni,p 
come  nife  Virgilio,  ilqualc  ini  oefi  li  fielerati  & ingialli  amanti.  ?{c  crediate  che  fanime  di  tifano 
& liumano  amore  acce  fi, pur  che  i defiri  tiprarfi  tifino  (ì,ehe  non  fiano  frmpre  fuor  de  ti  ragione, non  ' 
racquietino  l ali-, bruche  piu  tardi  di  quelfefihe  fono  di  ditina  fiamma  ardenti, e uiuono  felicemente  : 
tanto  t il  poderi!  amore.  1.  a s s A n DO  ti  corpo,  ihjuale farà  trita  terra  e polue  .-perche  f anima  ufeita 
del  corpo  uà  a quel  luogq,dclqudc  e degna,m  Cielo  quando fiabeu  purgata,  o ne  lo' nfirm  fe  fa  dan- 
nata. r E DJ?  ss  e con  accano  di  dtficerio,pict  attui  L E I M.  L.  figrù fondo,  ch'ai  unfiol  giorno  può 
ri  Fiorare  molti  anni  in  Felicemente  f affitti,  Vn  e molti fimo  antitbeti  ,&i  rifpetli  tfun  giorno  a molti 
*»u  e ifun  picciolo  ad  vn  gran  tempo  : Dal  tramontar  del  So  LE  dalafira,itmarvtf  /.'alba  , in- 
nangi  il  mattino,  cioè  in  una  noi  le  il può  arrichire  e far  beato. 


Con  lei  fofs'io  da  che  fi  parte  il  Sole, 

Et  non  ci  uedefi  altroché  le felle  : 

Sol  una  notte  ; & mai  non [offe  l alba  ; 
E non  f trasformale  in  uer  de  felua 
Ter  ufeirmi  di  braccia;  come  il  giorno , 
Ch'apollo  lafeguia  qua  gin  per  terra . . 


^ G v * ^ 'Poti*,  affiati. tndo  il 
T ' i* À3  tnedefimo  difio, ilqualc  ha  dóno 


* utjiOyUfjujtic  fhz  a im9 

V yì  Urato  nella  Fiat#  di  [opra,  ciò 
' r che' fife  co  lei  fai  uno  notte fi 
lunga, che  non  fi  face]] e mai  giamo,  e tal  che 
daneffuno  neduti  fi  fi ero  altro  che  dati  FI  A 
le,&  ella  rum  gli  ufeiffi  di  braccia  . cofian- 
ahora  nella  Canrgne.'jfm  ha  tanti  animati,  1 

Deh 


& 


rf.  » 
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Deh  hor  fife io  col  nego  ile  l.t  Luna  Addormentato  in  qualche  iterili  bofihi  ; E quelli  chitoni  ’rtfpr9 
a nu  fafera, Co  effx  e con  umor  in  quell 4 piaggia  fola  ueniffi  a flxrfì  in  unx  notici  E 7 di  fi  flefie  cl fai 
fempre  ne  l'onde.  onde  difixndo  dice,Co  lei fifeio  dxchefi pxrtc  il  So  L H , <Lx  lafira,E.  no  C I ,e  noi cofi 
infime  nò  uedefie  altri  che  le  Delle, accioche  ne  filino  impediméto  ne  fio.  Lt  pxnicetlx  Ci  u.ile  quanto 
noi;  fol  una  notte  e mai  nonfoffi  L' A l b A fil  giorno ^lT  ella  nifi  trai formajfe  in  -verde  St\.\’A,iltut 
to  per  la  parte:  ciac  in  lauro  per  ufiirmi  di  braccia  come  fi  tra: formo  in  lauro  il  giorno , ch'apollo  la 
figuia  qua  giu  per  terra , alludendo  al  nome  di  lei  Ò"  alla  fonda  ili  Daphne  nota  a tutto  il  vulgo. 

Ma  io  farò J otterrà  in  fecca  felua , jgygjg 1 /"><•  > /*«&*  «<*>'»  era  cotra 

E' el giorno  andrà pien  di  minute  /Ielle  V)  I ”tl  f™  flV" 

Trima;  eh  a fi  dolce  alba  arriui  il  fole . fio  difio  gh  pare.,  eferuàno, de 

ferrando  conchi  mie,  eh' egli  farà  fin  era  in 
ficca  Si  iv A, cioè, come  alcuni  efeongouo,egli farà  infef  ottura  t morto, intrudendo ptrlaficca  felua 
metonycamente  il fipulijirt  di  legno,/!  come fanno  ì Torti  che  pongono  il bino  per  la  non-,  Mitri  ime 
fero  qualunque  luogoarido/finita  nd  o il  co  fiume  dt  quelle  genti , che  di  fitori  i morti  corpi  fipeliuant 
in  luoghi  ficchi  e flit  Art.  Mitri  per  non  tacere  fi  diuerfi  apettionijMogliono  che'l  Tott.tparli  di  co  fa 
imponìbile, come  fi proprio pi  ale  felne  il  Merde  ÌT  impoffibL'e , che  elle  fi  ficchino.  Affai  meglio  fi 
feontrebbt  per  l.t  [citta  ramorofobofo,delqualt  egli  ha  parlato  di  fiprxrche come  firitte  Virgilio  nel 
tfh  dt  t Encida,  rio  fteffi  Torta  al  primo  Capitolo  del  triompho  tt amore  offendo  di  mini, àie  d'ogni 
Ragione  uer  degnano,  impoffibil e pare  th'clll  dimenìi  ficca, come  t'tfier  non  pe.ffa  che'l  Torta  per  mor 
te  andando  fiat  erra  a quella  filma  d'amore , la  trotti  arida  e di j rondi  /fogliata  Tornili  intender t 
piu  dottamente  la  terra  efeonendo  per  La  fritta  la  materia  , che  grecamente  \ÌAn  latinamente Jylutu. 
chiamar fi  fittole  (perche  la  terra  è la  materia,dt  laqual fon  fatti  gli  huomini,  & in  lei  morendo  ritor- 
nano per  quello  nobili/fimo  detta, Memento  homo  quia  cinit  et;&  in  cinerrm  reueneris.E  cofi  direb- 
befi  ch'egli  prima fiera feentofe?  tl  giorno,  onderà  pieno  di  minute  (Ielle,  ch't  imponibile,  perche  non 
pofiòno  apparire  mentre  il  Sole  fi  Mede,  anx>  che’l  Sole  An  rivi,  e giunga  a fi  Dolce  A i b a , 
che'l  Sole  apporti  fi  dolce  e lieto  giorno,  quale  farebbe  quando  configuiffi  quello  , ch'egli  bramano 
cioè  che  flrffc  con  Iti  unafimpiterna  notte,  potrebbefi intendere  per  lo  Sole  Madonna  Laura  e per 
la  dolce  alba  il  dolce  lume  di  lei, che  co  begliocchifiaui  gli farebbe  la  notte  parer  chiaro  e lieto  giorno, 
onde  la  metapherafarebbe  dal  Sole, che  fi  come  quando  egli  appare  fa  alba,cop  dia  benigna  monron 
dofi  fa  lieto  fermo. 


Jfcl  dolce  tempo  de  la  prima  etade  ; 

Chenafcer  uide,  & anchor  quaf  in  berba 
La  fierauoglia,  che  per  mio  mal  crebbe  ; 
Ter  che  cantando  il  duol fi  difacerba  } 
Canterò,  ccm'io  uiff  in  libertade , (be 
Mètr’amor  nel  mio  albergo  a fdegno  s'heb 
Toi  feguirò  fi  come  a lui  ne  ncr ebbe 
Troppo  altamètes&  che  di  ciò  m'auerme  : 
Di  ch'io  fon  fatto  a molta gente  ejjèmpio  : 
Benché' l mio  duro J tempio 
Sia  fritto  ultrouefi  chetatile  penne 
T^e  fon  già  /lanche , & quafi  in  ogni  ualle 
"Rimbombi  l fuon  de  miei  grani  fofpiri , 
Cb'acquislan  fede  ala penofmita  : 


l MvT.sd<ì  il  Tot.  dimoDrare 
r1  quale  ftffe  il  fuo  fiato  prima-., 
(5  che  di  M.  Laura  i innamora f- 
_ __irv_  ^ fi, e quale  poi  in  quefia  Cai  % 
ricca  di  quelli  ornameli,  he  poffono  dare  arte 
& ingegno,  per  itfigare  ilf io  dolore,  & ac- 
quetare hi  parte  cm  àio  ì jùci  martiri,  a gui 
fa  d'ottimo  femore  prima  propone  quello  di 
che  ruol  dire,  e poi  il  narra  con  affai  leggia- 
dre ò"  accori  eie  tra  format  ioni,  onde  in  que- 
lla prima  Stòrti  a gui  fa  di  proemio  propo- 
nilo ciò, che  ha  a narrare  , per  fxrfi  amichr- 
uole  altrui  ir  intento  l lafioltarejperche  Cà 
landò,  col  canto  il  Duol  fi  DmacbbbA» 
fi fa  me  acerbo,  e men  amaro,  c t’addolci  fi  e , 
ciré  la  cagione  perche  vuol  cantare,  dice  che 
canterà  prima  com’t°lt  uilfi  in  liberi  al  e non 
rffindo anchora in  poder  di altrui,  Mentre 
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E fi  qui  la  memoria  non  m’aita , 

Come  fuol  fxre;ifiufilla  i martiri, 

Et  un  penfier , che  filo  angofcia  dalle 
Tal;  eh’ ad  ogni  altro  fa  uoltar  le  frolle', 

E mi  face  obliar  me  flejfi  a for^a  : 

Che  tien  di  me  quel  detro,  &iola  feorga . 


amor  nel  lui  albergo  afSegno  I * B I j 

cioè  mentre  egli  hebbe  a /degno  di' amor  al- 
btrgafie  in  lui,e  ftgnoreggiàfjè  nel  [ho  cuore, 
nrìdalcetrpodrìx  prima  EtADS  cioè  non 
come  int  e fero  alcuni  di  pnmauera  prima  ria 
dedei  mondoe  de  l'anno, ma  de  la  prima  età 
de  de  gli  anni  [mignon  feguendolx  < iuifiono 
di  nohra  ni,  a fatta  da  Fiiofojì  per  lo  numero 
di fétte , ne  Poltra  che  fecero  i Mathematica 
dòdi  ne  ad  ogni  pianeta  i /mi  anniji  come  dimoflreremo  ne  la  C, xng.^4  n%i  tre  Ut  creata,  eh  io  per  me 
non  faprei  t roteare  quefìa  prima  etade,de  la  qual  qui  fi  ragiona.  Ma  P openione  de  gitani  iati,  iquau 
f epuri  che  nara  tra  molti  (crittori  che  neragionanoP interprete  di  V 'mdaro,e  quello  d Homero,  per 
retai  e ini  rude  ano  lo  /folio  di  «rx  -ami  e co/i  fecondo  il  cor/o  di  Saturno  fintarono  la  yita  noftra  dm 
rare  tre  ciati, doè  nottata  annitrì  qual  termino  e /fendo  gtùto  Ueflore  tre  etatifi  difjida  Homero  ha 
iter  uiffo.  potrebbe  fi  la  ima  hunutna  p quello  che  ne  ferine  Hipjtocrate,  in  quattro  et  ali  partire fi  co- 
me Canno  è Stufi  in  quattro  flagioni,&  il  mondo  m quattro  eie  menii.tprini'a  adolefcentia  chiame- 
remo finche  Chuomn  crefce-Jimile  a la  prima  flagime  nomai  a p rimxner.fotLfi , ó"  humida,CT  a Cae 
redo  fetida  giouentute fìntile  alla  fiate , & al  fuoco,  calda  eficca,quàdo  la  rito  e nel  maggior  colo- 
rerà feria  uirilità  fredda  e Cecca  fìntile  a Paul  unno  & ala  terra,  quàdo  a P aumento  de  la  humana 
fin  ut  e t'è  gì  ito  ir  il  calore  ne  uien  perdendo.ne  tot  t ende  altro  ch'agli  Itonori  , ir  ale  dignitati  ; t 
fi  lofio  ogni  gionenile  appetito  ; la  quarta  uecchie^ga fredda  ir  humtdx  e conforme  al  uerr.oir  al  oc 
qua, quando  il  caldo  -rimo  dal  fuo  contrario  di  di  in  di  netta  piufcmtando,fin  che  del  imi  ofafftm- 
io.tmendendo  adunque  la  prima  etadetn  quefia  o ne  l’altra  maniera,  t forfè  meglio  nelaficoda,egli 
ì chiaro  che'l  Voeàn  quella  riffe  in  libertade , [e  fu  prefo  ne  t lacci  d'amore,  C H E ridenafeer  La 
Foglia  amorofx  Fiera  per  ejfer  cefi  crudele  in  dargli  tanti  tarmiti,  i?  eia  ride  ancor  quqfi 
in  He  R R a,  cioè  tenera  e tale, che  fatto  battendo  poca  radice  eragia  pargoletta,  comefatmo  le  bia- 
de Jequali  e fendo  nate  cominciano  a mofharfi  in  herba.  onde  latinxment  e t'è  detto.  Aiefjìiin  herba, 
cioè  net  principio  & irnmaturace  enfi  l'anatro  fa  imprrft  allhora  è in  herba,quldo  è ne  /principio  ir  itn 
perfettaspero  che  egli  fu  ilabegliocchidi  M.L  acc'ffo  d'ant  orafi  difa  a xuif.xiini  , tlquale  itela  flejjx 
prima  etate  comincio  a verdeggiartene  la  particella  qua/ì  farà  fìmilitueùne,  ouero  feemerà  di  quello, 
a che  s'affembra  per  far  la  mctaphora  moderata,  C H E , ìaqual  per  fuo  male  danno  crebbe  poi  col  te 
pojìcome  eglimptu  luoghi  de  P opra  di  mofhra.  Mapotrebbefì  efftorre  e perauentura  meglio,  di  egli 
canterà, come  vific  in  libri  lode  mentre  amor  nel fito  albergo  a fdegno  t'hebbe  T{el dolce  tempo  de  la 
prima  E l A d e , cioè  de  P adolefcentia,! aquale  è la prima,  che  dimoflra  la  uirtù  de  Pliuomo  ; e ttol- 
gxmienteft  dice  effer  la  prima  rtxtejperche  toRo,ott  alcuno  giunge  a quel  tempo  Ji fuol  dire  effe  d e- 
tate,come  fe  fi ato  non  ne  f offe  per  adietro  ancor  a laquale  etate  nafeer  ride  lafiera  V OGLIA  il  di 
fio  amaro fo^tl  che  fit  nel  primo  affollo, eh  ‘amor  gli  diede  ;e  la  vide  amor  Qua/ in  Er.rt,cioènon  ben 
ferma  ancora, modi  quel  lógore  chefoglionoefierle  biade,  quando  fimo  mherba  ,edij]e  Qvt>  s r , 
perche  appetta  era  tale,  quando  poi  la  fito  l’xmorojo  imprefafpauentxto  dagli  amore fi  affanni , f co- 
me apertamente  apparar  fi può  da  quei  uerfi  del  Trionfo  d'amore  Ja  otte  parla  con  l’ombra  del  fuo  ut 
re  amico  JL  comincio  Gran  tempo  e chiopenftnx  lederti  qui  franai,  chedapnm'anru  Tal  prefaggio 
dite  tua  vi  fio  dona.  E fi  ben  uer.ma  gli  amorofi  affanni  Mtjf  attentar  fi,  ch’iolafciaila'mprefiu. 
Ma  fquaróati  ne  porto  il  petto  e i panni.  Che»  ìaqual  uoglia  poi , che  t innamoro  di  Monomio  l, 
per  fuo  damo  ere  fi  et  te.  Poi  che  detto  haura  effer  flato  in  liberiate  prima  die  l' innamora f e di  leifè- 
puiraft  come  ji  Imi.  adontare  &i  queflo  ch'egli  a /degno  fhauefjè  /nCREBBF.,  rincrt 
fiett  e,  Troppo  Altamente,  troppo  grauemente,  efeguira  cantando  che  Vi  Cl  o,  eh' ad  amore 
ne’ncrebbe  gli  ESN  t,  perche  di  liberiate  cadde  inferni  iute:  Di  Chi,  di  quel  che  gli  auuenne 

per  efj'er  flato  damar  ribello  e nemico, o pur  fidamente  di  quel  fuo  infelice  flato,  nelqual  amor  lo  P in- 
fere egli  e fatto  amolta  gente  Esse  mp  IO,  cioè  dia  molti  mirando  in  lui,cometluclgar  efiemptodi 
tale  uiia.poieafxr  profitto  il  mal  di  lui  ; bruche  il  fuo  doro  Se  B M p Io,r  fìratio fio  ferito  jt  LT  RO- 
yt,ht  altre  parti  di  quefia  opera, Che  mille  Penne,  Hjperbelt  del finito  per  lo'nfimio:  , 

d'hauer 
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Jhauer  fritto  il  fiero  fuo  Fbatio, fino  già  Stanche  i perciò  che  n'ha  fcrìtto  molti  Sonetti  e C oh 
•toni, e?  quafi  in  ogni  V alle  , per  hauer  egli  in  Suerfi  luogh  i cantato  e fòfprrato  S lei  fiora  ne  le 
tulli  di  Sorgafiora  in  quelle  di  Guafiognafiora  in  quelle  di  Lombardia,  (Rimbombi*  e rtfintb 
fi faccia  il  fuono  de' f noi  gratti  fo filtri Squali  yfcqùflan  Fede  tela  peri  fifa  ui  t a,  cioè  fanno  credere, 
elle  la  (ita  -vitajìa  penoja  e piena  di  tarmiti  J>  erteli  e adunque  il  fuo  durofeepiofìa  da  lui  piu  uolte  tari» 
to  e càtaro,  nodimeno  per  difacerbartil  fuo  dolore  Smorberà  qual  fiali  fuo  amorofo  dato . Voi  [af- 
fando/! fi  no  cantera  coni egli uorrebbe  abanflan%a  di  quel,c'ha propofio, [aggiunge,  T.fe  Qy  I , a 
dir  di  ciò  la  .Memoria  nonl'aita,chericordar[rnepoffaapteno,  Come  ì'vol  fare,  com'aitar 
lo  jitole  altre  uolte  prima  chtfifie  da  gli  amorofi  paifieri  ingombrata,!  scvsIlla  [[enfinola,  de  la- 
qual  particella  tolto  lo  0,e  cagato  lo  Tgm  Lji  fa  [affilia,  1 Martiri,  che  amore  fentir  le  fa  , & 
mm’F’ensier  nato  cf amorofo  affetto,  ilquale  So  IO  filamite  Da  LI  e,  le  daanfofiia  & affamo, 
perche  noio fornente  la'ngombra ^ . T A L , di  tal  maniera  , che  L E , 4 lei  la  memoria  di- 
ma Uranio, fa  Voltarle  Spalle;  cioè  obliare  e fuggire  ogni  altro  penfiero,&  aFo  R7.  A , e mal  fuo 
grado  lo  F ACI>  lo  fa  obliare  e porre  in  oblio  fi  flefio.LaparticeUa  face  in  uecedi  fa  non  tifiamo  ne  le 
profi . Ch  e , perche  tien  di  lui  Quel  Disino,  il  cuore  1 1 anime  , fi  come  i greci  pongono  1 articolo 
neutro  cogli  auuerbiyCofi  noti  pronomi,  to  orpèr,  7«  iiv7a>>  ql  di  prima, quel  detro  fin  uecediql  che 
fuprim.t,ql  ch'è  detro.  L’articolo  ancora  col  nome  pi*: o coir auuerbio  uale  il  medefimo, gli  aiuti  adie- 
tro in  ucce  de  gli  annidile  furon  p adietro  : it  egli  ni  altro  ne  tiene  chela  Scorza  , il  corpo, die 
Veda  de  1 anima, come  la  fiorai  del  arbore, cio'e  fi  era  latuma  ili  lui  ùnta  dal  amorofo  p enfierò,  che 
tutto  era  infoderili  quello,  ne  et altro  penftuache  Slei,  da  cut  talpenfierogliuenuu , 


1 dico , che  dal  dì  chc'l  primo  affatto 

Mi  diede  Mmor, mole' anni  eran  pajfati; 
Siy  ch'io  cangiaua  ilgiouenile  affetto  : 

E d'intorno  al  mio  cor penfier  gelati 
fatto  hauean  quaft  adamantino  [malto , 
Ch'allentar  non  laffaua  il  duro  affetto  : 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnaua  il  petto, 
"fife  ropea  il fonno ; e quel, che  in  me  no  era 
Mi  p arena  un  miracolo  in  altrui. 

LaJJb  che  fon?  che  fui  ? 

La  uita  al  fìn,e'l  dì  loda  la  fenu  . 
Chefcntendo  il  critdel , di  ch'io  ragiono , 
In  fin  alhor  percojfa  di  fuoflrale 
Tjon  ejftrmi  paffato  oltra  la  gonna , 
Trefein  fua  [corta  una  poffente  donna  j 
Ver  cui  poto  giamai  mi  ualfe , o naie 
Ingegno,  ofort^a,  o dimandar  perdono . 

E i duo  mi  trasformare  in  quel, eh' io  fono , 
Facendomi  d'huom  nino  un  lauro  uerde  ; 
Che  per  fredda  Ragion  foglia  non  perde 


| Osi  detto  e propoflo, comincia 
qù  il  Poe, a narrar  r,  e felle  ha 
propoflo  S noi er  Sre  qual fi  fi 

fi  fua  una  prima  eh' amor  co  bt 

gliocchì  i li  M.l . il  prendtfie , e qual  dapoi, 
in  quella  feconda  riama  prima  Smorba, co 
megli  nife  in  libertade,  e poi  comincia  adi- 
re com’amar  lo  ùncejji  quello  che  glie  ne 

auu  erme  lidie  Smorir  a con  norie  trasfir— 
maiioni  imitando  iVythagorioi  ; i quali  ha- 
uemlo  Sito  I'huomo  tra-fitrmarfi  in  Suerfi 
figure,  e 1 anima  cangiar  corpo, par  che'nten 
de  fiero,  come  piace  a molti  Platonici , che  gli 
huomini  S ragione  ignudi  nel penfiero  Suen 
tino  befliefii  come  i diabolici  Jpiriti  Scono  al 
bergare  ne  i corpi  de’ matti  per  la  fiocca  e fi» 
riofit  loro  imaginatione  : 1 porti  ancora  fece- 
ro molte  traiformationiper  le fimilit  udini  de 
le  cofixofi  il  Voe  fi  trasfiguro  in  Suerfi  fir- 
me per  le  cagioni , che  diremo  ciafeuna  al  fuo 
luogo, all  udendo  a le  trasformai  ioni  Otudia- 
ne.lD  ico,  bilami  continuando  ì duo  pri 
mi  uerfi  de  la  fianca  S fopra  con  quefla,S- 
c ono, die  cominciato  Intuendo  il  Poeta . Ufi 
dolce  tempo  perfigùr  poi, Dal  S dit’l  primo 
affollo,  CT  interpofioui.  Perche  cantando  il 


Sud  fi  Sfacerba  in  uect  di  proemio . [aggiunga  I Sco  , il  che  Sr  fi  [mole  quando  fi  riprende  a Su 
quello,  eh' offendo  già  cominciato  se  pò»  per  qualche  interponimelo  in  tralafciato . Ma  egli  noni 
femprt  cofi:  perche  ffieffe  uolte fi  comincia  a narrare  colla  particella  Dico^he  Ut  inamente fi  Sfje  m- 
quam  dopo  d {riarmo, o firmi  parlare.  Hf  fammene  die  narrar  fi  comma,  epot,mterpona  ilproe- 
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mtìo.Ma  OgS  dice, die  itili  dì  che  l primo  Assalto  morali  Jitdt  mfn  i a quello  affollo, con*  una 

le  inferiresti  quale  par  uirtù  di  M.L.amor  lo  prefi, perche  non  una  uolta  atr.or  F affidfe,come  fi  difi 
fenei  Son.Ver  far  una  leggiadro,*  benché  eoli  in  uiffa  alquanto  mofhrò  diuoleramare,purpenfan- 
do  quanto  er angli  amorali  affanni  grauofi,fpauentatoftne  non  lofio  guari  di  tepo  albergar  dentro  O- 
more fi, eh' noi  [àggio  & albergo  ftrfi  poi  uto  hauefii  ,fi  come  nel  primo  Capii  alo  del  trionfò  <T  dimore 
affermando  effer  cofì,  E fio  ben  toer , ma  gli  amorofi  affanni  Mi  /fomentar fi,  ch'io  lafciai  la"  mprefut 
iWoi  T I anni  eran  paffiii,che  perauentura  il  primo  affollo  fu  nel  quintodecimo,o  quartodecimo  an- 
no;dal  qnolinfìn  al  mgefimo  tergp'quanda  egli  t'innamorò  di  M.  L.  eran,  paffati  otto  o noue  anni  ,fi 
ch'egli  cangiano  il  giouenile  ^4  s petto,  ilfanciulefco  molto  tP adolescente,  che  già  era  ne  P e f iremo 
de  gliaimi  di  Tenere, cioè  de  l' odale  fi  entia,e  nel  principio  di  quelli  del  Sole  , e de  la  gionentute  e dopo 
il  primo  affollo  d'intorno  al fuo  cuore  penfìeri  Gelati,  cafii  & orlinoti  centro  i colpi  fautore  ha- 
neon  fatto  quafi  uno  Sta  A t TO  di  diamante, cioè  haueano  indurato  il  cuore  com’un  diamante,  Ch  e , 
il  qual  a .lamantino  final  to, cioè  l annoi  duregja  del  cuore  non  lofi  ornaci.  LENTA!  , far  fi  lento  e mol 
le  il  duro  AFFETTO,  Pollinola  & indurata  uoglia  contro  a gli  amorofi  difìri,ft  come  indurato  af- 
fitto ne  la  Cang.  Mai  no  no,  ne  P ultima  Stan.chiamò  Pamorofo,effendo  egli  in  quel  uoler  oli  inaio  per 
(patio  di  molti  anni,  e cefi  il  duro  affetto  qui  riffode  a penfier  gtlaxkouero  che  non  l affama  L'a  f F e t 
T O amoro fo  Dvro,  effondo  fiero  e forte,  ALLENTAR  far  lento  & aprire  le'ndurato  e chiufo  cuo- 
re. Lagrima  ancora  non  gli  bagnaua  il  petto , che  non  he bbe  tonto  di  poder  contro  lui  amore  ne 
dopo  il  primo  affaltqse,com'io  credo  jn  quel  tempo, che  piangergli  bijògnafie  i Tuoi  martiri , 7fe  la- 
crima alcuna  gli  rompeux  il  SONNO,  cioè  Upenfieroper  F onoro  fa  doglio  non  lo  deflaua  a lagrima 
refi  come  far  fuole  chi  è troppo  aggr amato  da  gli  affanni  < f amore  * da  maghi  penfìeri  : e già  dimofha 
piu  luoghi  di  quefla  opra  egli  hauer fatto, poi  che  al  fine  fu  inforca  de  la  cara  ]ita  donna  : E quello  t 
che' lui  Tfon  JEra,  cioè  che  per  non  effer  inpgnoria  d'amore  non  piangeua , ne  t'affliggea, ne  altro 
futa  ili  quel,  che  fògliono  fare  imiferi  amanti, gliparea  gran  meramglia  uederlo  in  Aliavi  , ne 
gli  altri  i quali  fi  mifereuolmete  amxuano.  Ha  in  fin  a qui  dimofhrato  il  Torta  quale  foffe  il  fuo  fla- 
to prima, che  ad  amar  Madonna  Laura  incommciaffe;  bora  -volendo  parlare  di  quello, che  poi  gli  anui 
ne, come, e perche pifferando  contrapone  a lo  flato  prrfer.te  il  paffatosffme  che  meglio  P un  peri  altro 
fimanifefle.  Lasso  conp/piro,  Che  Saul  Cium  fedir  uoglia  infelice  ÌT  inquieta  è la  mia  ul- 
ta ptr  quello,  che  p n'ha  a dire.  Che  Fvll  fila  mia  aita  tranquilla  e pacipea  prima, eh' amor  [a 
turbale, tir  a rifpetto  de  la  prefine  t beai  atout  per  dimoflrare  c'huom  fidàrfi  non  dee  ne  i principi  li « 
ti  efereni,ne  chiamxrfi felice, perche  cominci  a uiuer  felicemente , falleftremo  fi  giudichi  effer  flato 
infelice  e mifero  fi  come  auuiene  a lui  Raggiunge  prouerbialmente, ch’ai  fine  la  uita-,  e ne  la  fira  lodar 
dei  il  giomotilquale  fpeffe  urite  in  fui  mattino  con  bel  pretto  moflrandofi  diuenta  poi  nubilop,  e la _» 
fera  p mede  ch'egli fia  Flato  ofeuro.  onde  nel  Son  Se  col  cieco  depr,  che' mungi  al  dì  de  F ultima parti- 
ta Huom  beato  chiamar  nonfi  conuimr.-ilqual  detto fu  di  Solone,  CHE,  perche, e dichiara  m qua- 
le flato  caduto  fia  da  quel  primiero  piu  lieto  e tranquillo , e per  qual  cagione, & in  qual  maniera. j , 
Sentendo,  conofiendo  Ile  RVDZL,  amor  intendendo,  del  quale  egli  ragiona , perche  di  lui  uuol 
dire,,  onte  egb  unno  e prefo  Phabbia  e ricondotto  a imprende  uita, In  fin  ^4  l l h o r , che  co  brgtioc- 
C hi  di  lei  il ferijpercoffa  Di  fuo  Strale  difuo  di  fio, o di fuo  p enfierò , che  d'amorofa  beitela  ne  P ani 
ma  gutnger fuole,non  effergli  pafiatoOltrala  Gonna  , non  cjfirglip affato  dentro  al  cuore , benché 
gli  fquarciaffelagomtae  i panni, cioè  non  efferd  fxldamente  l'amorofauoglia  nel  cuor  apprefa, benché 
talu*ltanatauifitrouafie,Trefeinfua  Scorta,»*  fua  aita  e fauore  per  uincer  lui  Vna  poffenta 
Dotiti  A , Madonna  Laura  intendendo, come  fe  non fi  fidaffe  di  poterlo  con  fue forge  trarlo  ed  giogo  , 
a sui  fa  di  colui,  eh' a nocer  luogo  etempo  affetta,  Tik  evi,  Verp  laquale  poco  già  Mai  , in 
alcuno  tempo  glirxlfc,t>  mede  ingegno  o Forza,  che  benché  tinto  il  fuo  ingegno  & ogni  finga  po- 
etefie  per  diftnderfi  da  lei, non  pero  gli  tialea, tanto  era  il  poder  di  là,  o dimandar  Perdono  d' e fi- 
fiale  importuno  e mole  fio,  pera  ella  altiera,!  difdegnofa  e contro  lui  dura.  £ / Dvo,  effi  duo  , 
anure,dr  ella,  cioè  F amorofi effetto, Ó" ella, che  (C ardente d fio  Paccep.  Ei,  & Elli particelle , fi 
come  finente  nel  numero  del  meno,  effi  radane  l’ altro  del  piu  fi  pongono  , Mainlor  rece  d piu  de 
le  molte  fi  dice  effi.  Qui  ancora  uedete  la  figura  , che  fi  chiama  concettione , il  genere  feminile  effe» 
do  ttneeputt  nel  pronome  del  mafehiofio  trasformarono  in  Quel,  Ch'  egli*  , inanello  flato,  nel 
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mal  fi  rimila  facendolo  (fhum  nino  im  lauro  V E I D 1 , dot  Madonna  laura  al  nome  di  lei 
all  udendo  perche  com'egli  differiti  Trionfo  Sentore.,  ramarcene  Tornato  fi  traforerà . il  che  come 
toffa  auuenirt  nc'nfegm  il  Miniamo  colfatuhorità  de  fìlofophi.  perche  non  folamente  l’anima  fi  dice 
del  corpo paffar  dirotte, quando  {licita  da  corporei  nodiper  monefene  diparte,ma  ttian<lio,qual  bora 
t’è  col  penfìero  meta  riuolta  r inoli  a alt oggetto  amato  fttcr  delfino  albergo  , in  quello  habitar  fi  crede 
p come  non  una  uolta  ue iremo  in  quello  liòroie  tanto  è il poder  de  T imagin.u ione  che  talhor  intatti 
imaginando  hauer  dentro  ai  corpi  loro  qualche  reo  finrito,  par  che  peno  in  atto  & inparole  colui,  il 
quale  tffer  l’iuumnauano  : e le  Donne  grauide  benfando  intentamente  a quel, che  or  lenti jfimamen- 
te  bramano , il  forte  penpero  muoue  dent  ro  li  | piriti , ne  i quali  Timagine  de  la  cofa  dipata  dipinge  : 
Quelli  muornno  parimente  il  fangue , e nella  tenerne  moUemateria  del  ftnciuUola  fleffit imagine 
d3  bramato  oggetto  flampanoSfuonf piu  ageuolmente/ amante,  che  piu  ardentemente  dipa , piu 
fòrte  e pfo  penjxndojluolto  amato  e fcolpito  uelcuore  negli  fruiti p dijfegna.  e forma  ; e da  quelli  poi 
Jnel fangue  fipingei  Ma  percheil  corpo  a poco  a poco  fermando  conuien  che  habbia  di  chrp  rifiori ; ri- 
fhrarpegli  nel  fangue  che  per  le  urne  diffafo  diutnta  poi  come;  qiul  merauiglia  fel  fangue  quella 
fembuntade  la  qual  egli  e dipinto  lafcia  nelle  membra  hnprefft  ? Cnt,lqualeper  fredda  Ragione, 
quando  gli  altri  alberghi  re  fi  ano  ignudi,t  di fìrondi  {fogliati  foglia  non  PERDE,  perche  ella  cmfer 
ita  uerdt  il pregio  £honeflate,come  il  lauro  non  perde  mai  foglia* . 


Qu*l  mi  fu  io,  quando  primier  m'accorfì 
De  la  trasfigurata  mia  per  fona  ; 

E i capei  uidi  far  di  quella  fronde 


Edito  habbiamo come a- 
more  t M.L.  càgiarono  il  Tot 
tain  lauro  : bora  ueggiamo  co 
megli  fcgtta  dimofhàdo  la  fu 4 


DÌ  che  jberato  haueagia  lor  corona  i trasformatane  di  parte  in  carte , imitando 

E i pedi , in  ch’io  mi  fletti &moJJÌC  cor  fi . Gnidio  nel  trasfigurar  Daphne  in  tauro  : t 

*,  , ..  . -fi . perche  pieno  di  merauiglia  reflo  reggen- 

Com  ognitnetnbi o al  anima  nfponde , trAlpjrmM0 > merauigliando  * diman - 

Diuentar  due  radici foura  t onde  dando  dice , Qv  A L f facegli,  e come  ri- 

’Non  di  Teneo,ma  d'un  piu  altiero  fiume  > mafe  attonito , quando  v*  i m i e * , leu 
Enlmtmim.iufimhlckracù,: 

He  meno  ancor  m agghiaccia  u fonde.  Di  Chi  de  laquale  fiorato  ha- 

L'ejfer  COltertO  poi  di  bianche  piume  ueagia  Lo*. , ad  efp  capelli,  onde  Virgilio 

M'hor:  che  folminato  & morto  giacque  Molliquefiuentem  Crinem fronde premit,et 

il  mio  fperar  che  troppo  altomontaua . n 

Che  perch'io  non  fapea  dotte, ne  quando 
Mei  ritrouaffe  : folo  lagrimando , 

La' uè  tolto  mi  fu,  di  & notte  andana 
ricercando  dal  lato  & dentro  a laeque  i 
Egiamai  poi  la  mia  lingua  non  tacque  > 

Mentre poteo,  del  fuo  cader  maligno  ; 

Onci' io  prefi  co'l  fuon  color  d'un  cigno 
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chioma  Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna  , 
Corona  , perche  chi  poetando  ferine  (Tal - 
loro  fi  (mi  coronare:  onde  altroue  al  lauro 
parlando  Mrbor  vittoriofo  e trionfale  , Ho- 
nor  d Imperatorie  di  Torti . E i piedi , nei 
quali  fi  fhl  te  e mafie  e Corse,  effrndo 
inumo, perche  a quefìe  operatimi  firmano  i 
piedi,  Diue/itar  due  radici  fiorirà  T onde 
di  Penso  fiume  di  Theflaglia,e  padri 
di  Daphne,  che  filtra  Tonde  di  lui  fi  trasfor- 
mò m lauro  fuggendo  Mpollo,ehe  lafeguia^tUa  cui  fattela  allude  , Ma  d'un  piu  altiero  f I ▼ ME, 
il  Kl, odano, come  ueggio  amoltipiacnt,eperlofiumetntend^oUlmgo,peTch,tl  Qoimo  edtT* 

neo  fiume  affa  maggiore  : potrefii  intendere  Sorga.,,  ou'  egli  albergo  gran  tempo fiumepm  alteropet 
tmrtu  di  Mi  Laura  & ambe  le  braccia  uide  mutarfi  in  duo  rami  C OH*,  m quella  mamera  fi 
traifigurarono  quefìe  parti  di  finitamente, come  ognimembro  Rj  | PONDI,  | confórme  -A  L- 
i'animì,  perche  effendi  le  membri  mnifìu  dt  T anima , tali  conmen  eh  elle  fimo,  qual  è 
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tanima,e  qual effer  debbono  i firuigi  loro ne Foptrutioni di  lei . Onde fi come al'.mima  lìrThumorì- 
filande  il  capo*  piedi, eie  braccia, cofi  al'  anima  de  bipiani*  le  fiondi,  le  radici,  e i rami  fino  conformi 
otte  recami  dettele  a mente , che  -Arinotele  nel  libro  de  la  vita  e de  Umori  e quando  parla  de  la  di-, 
gefiione  chef  fané  le  piante, ne'nfegnaefierfra  loro  egli  buomini  aneti  a fitnilitudine  per  le  parti  del 
corpotche  come  noi  per  U bocca  prendiamo  il  nofho  alimento;  coft  elle  il  loro  per  le  radici:  e come  il  co- 
bo nofhro  itelo  Flonuuho  accolto  fi  digerifce,&  ultimamente  nel  cuore  giunto  acqui fla  la  perfetta  di 
^efhone, e dittati*  fimgue,ilqu*le  poi  da  lui  per  le  uene  ad  oj ni  membro  fi  Oorge  Ò"  itti  alpine  fi  muta 
in  cam  e.  Mal  'attorno  del  nutrimento  gran  parte  fi  cangia  in  capelli , e peli.-cofi nel  tronco  de  U pian- 
ta agni  fa  di  Uomacho  t’accoglie  il fitto  alimento, e poi  nel  mero  laonde  cominciano  i primi  rami,  fi  cuo- 
ce,e giunge  a per feti  ione,  come  ì egli  fofitil  cuore, & indi  poi  per  li  rami fi  parte  a fiflener  & ad  au- 
ment.tre  ciafcuno,E  di  quello  che  auanja  fi  fumo  le  foglie  e le  firondi fimih  a i capelli  ir  a i peli  de  gli 
animali.  Di  quello  ancora  Itumor  touerchio  fi  prò. lucono  t fiori  e ì frutti,  quando fora  digeflo  e cotto  al 
fitto  tempo  dal  nasino  calore  onde  meritettolmente  par  che  Diogene  dicrfiè l'buomo  effer  pianta  riunì - 
ta  perche;  il  Torta  trafirmir  deuea  piu  lofio  il  capo  che  i piedi  in  radici.  Maifcufitlui  Chatterimi- 
tatoOuidio,el  uno  et  altro  Toeta/hauer  attefipiua  quello  di’ appar  di  fitori,ch'a  quello  cheìden 
tro:conciofia  che  come  ueggiamo  l’buomo  fermarfi filtra  i piedi, cofi  la  fi  ama  ne  le  radici , & effcndo  I 
capelli  conformi  ale  fiondi  Squali  adomano  il  capo, p ante  effer  cagione  che  la  tedia  fi  trafigurafie  ne 
la  cima  de  C arbore  di  uerdi  fiondi  ornai  a. Trarrà  poi  comrfi  tra  figuro  in  Cygno  alludendo  alla  fona- 
la di  Vhetonte;che  per  bauer  chi  elio  & ott  muto  dal  padre  quello  ch'era  (àura  le forti  fitte  fprrando- 
tte  f bollore, defitta)  e egli  indegno, film  inalo  da  f ira  di  Cioue  cadde  nel  T'o.'oue  il  piàfertleforelle,che 

Ìi  Ungendo  diuermero  Vioppi,Cygno  Re  di  Liguria  fitto  parente,o  cam' altri  dicono,  amameli  quale  dò- 
endògene  con  noce  affai  lamenteuolt  ne  C augello  del /ito  nome  fi  tra  formò,  onde  volle  perauentura  li- 
gnificare,che  fiterando  egli  ottenerci" affettato  fattore,  & il  difiato  bene  da  Madonna  l aura  del  qua 
le  huom  mortale  non  pare*  che foffe  degno,  attuarne  che  quando  egli  beile  ardire  di  chiedergliele,  el- 
la fi  ne  (degnò fi fòrte, che  con  fiero  raggio  di  /degno  percoffe,  e fipenfe  la  fperan%a  di  lui,  di  che  egli  do 
lendofi  grauementee  Umetti  andufene  con  merle  par  ole, di  urtine  pallido  e fmorto , & innanzi  al  tem- 
po canuto . che  com'egli  dimofiranel  Sonetto . 7\on  da  f Hi  fi  ano  HtberoJ'amorofa  dbflia  gli  fiacca-, 
bianchi  binanti  tempo  le  tempie . onde  con  lamentatole  cam  o e col  colerne  veramente  fembraua  un  Cy 
gno.  perche  egli  dice  che  ne  meno  ancor  i.’ aggiacci*,  ne  meno  attonito  il  fa  & empie  di 
mer aitigli*-,  che  l" empie  la  perfori a fua  traifigurata  in  lauro  , C effer  couerto  poi  di  bianche  V I v- 
M e,  cioè fijjtir ondo  egli  con  lagrimeuoli  verfit,  il  Molto  di  pallide^*  e di  lanuti  peli  & il  capodi 
bianchi  capelli firicouerfe  allhor  , che  Folmina  io,  e percojjo  da  tira  di  lei , e mono  giac- 
que il firn  i/perar,  ilqualt  .Montava,  faltua  & afeendea  Troppo  -Alto,  perche  (pera- 
u a quell  amorofi'  piacere  di  lei , a’  cui  non  era  huom  degno  chegnmger  dotte j]è,  fi  come  Cygno  Re  di 
LigurU  per  lo  cader  di  Vhetonte  f olminato  da  lo  fidano  di  Gioue,con  doglia (a  voce  lamemando  fu  di 
bianche  piume  couerto  : che  p ercio  che  per  egli  non  fapcx  dotte  ne  quando  fi  ritrouafife  il  fuo  fperarg 
già  (pento  per  lo  fdegtw  dilrt,  fola  Ltgr  urtando  la  V f.  , la  otte  Tolto  gli  fu  , ale  piagge  , di 
Sorga,  la  otte  fole a trottare  Madonna  laura  e tal  uolta  fila,  come  diremo  poi,  giorno  e notte  andana 
Dal  Lato,  da  lenite  del fiume  , ou ella  col furo (guardo  priuato /'Itane*  di  fperxt.xa  fdegnand» 
ch'egli  fifie  cofi  ardito, E deturo  a'L'ocqyi  , forfè  perche  tal  uolta  effonda  ella  trottata  ne  le  frefiht 
acque  da  lui, fi  come  fi  dimofho  ne  la  Canc(.  Chiare  frefche  e dolci  acque , e difiilrgnando  ch'egli  fiato 
itti  arditofifife  a mirarla gli  tolj'e  la  Jperany a ch’egli  hauea  di  gioire  di  lei, cioè  che  non - fapendo  corno 
Ite  quando  racqmflar  poi  effe  la  perdtua  fp  trama,  finente  andana  la  otte  trottar  lei  folta,  e piangen- 
do ejofipìr ondo  fitta fuetti  ur a in  damo  fi  fiudiatta  matteria  a qualche  atto  dt  pittate, perche  egli  rico - 
urafie  il fuo  fiperar  caduto  efperuo  non  altramente, che  il  detto  Cygno, perche  non  fiàpea  otte  ne  quan- 
do fi  ritrouafife  il  diletto  'limante,  piangendo  in  vano  il  ricercati*  ne  le  ritte  dtlTo.e  per  i’  acque  la 
ou’eglt  filminolo  fi  dieta  tfier  ca  tuo.  E giornali* fu*  lingua  2fon  Ta  C q_v  i del  fitto  cader, 
maligno,  e mal  per  lui , cioè  coiuinuamente  pianfi  con  lamentatoli  parole  il  grane  cafi  del  fuo  fpt- 
r arementre  Fot  EO,  finche  potè  parlare  , perche  ne  la  figuente  Stan.vedremo  tornella  gli  tol- 
fi  la  voce . ond’egli  prefi  Col  Sv  os,  con  urne  di  dolore  piangendo  color  d’ un  Cigno,  cioè 
thè  come  Lxgrtmando  e cantando  nel  lagrimcuole  canto  , cofi  fa  la  grane  doglia  impallidito  t fatto 


canuto 
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Attinto  innanxi  al  tempi  nel  colore  fimigliaua  un  Cygno.  il  che  ragìoneuofmtnte  da  Itti fi fin  fedenti»  $ 
Cygno  augello  £ appallo  patire  & Lidio  de' Poeti, &habìtanda  prtffiai  fiumi, e finente  con  foaui  oc - 
tenti  cani  ondo  fedo  ch'egli  era  amorofi  V.&  albergtua  La  r ina  de  la  Sorga, & continuamente  Uggia 
dri  & piangeteli  uerfi  cant  tua. onde  Tmdaro  fu  da  gli  antichi  nomato  Cygno  per  la  merauigliopt  leg- 
giadria del  fuo  cantare.Openione  antica  è, già  ualgare,  che'l  Cygno  uenuto  alfine  dtlafua  tùia  prima 
che  muoia  dolcifpmamente  canti, Lqual  cofaauuiene,  fi  crediamo  ad  Ouidio,che  gli  fi  trauerfànel  cer- 
iteli o una  penna,  dalaquale  punto  egli  fiLtmenta  cantando  fi  odiamo  il  grande  Alberto  » che  gli /piriti 
per  dar  aita  a lui  eh' è giunto  al  termine  de  la  uita,fi  radunino  infieme,  tn  de  cantando  egli  fa  un  fuono 
piu  fatue  e piu  grat  io  fi  che  mai  far  figlia.  MxTlinio  fiima  che  quella  openione  da  poche  prone  nata, 
fia  falfa.Lif  tacer  debbiamo, die  del  medefimo  nome  forano  un  figliuolo  di  Marte  , il  quale  battendo  la 
Tnejjxlia  affai  mal  trattata  fu  da  Hercole  occifi,ef altro  di  Tfyttuno,  il  citale  ne  la  giterra  Troiana  /pi 
to  p le  mani  d'Achille, fu  egli  ancora  ne  l augello  del fuo  nome  cangiato.?};  degno  e che  fi  lajfi,  chela 
fattila  Thetòtt  dicono  gli  frittoti  deThiflorie  e/l'cr  nata,d>eVhetonte  fu  tui  d : quei,  chertgturouo  in 
Orienterei  cui  tempo  fu  una  flagione fi  feccaahe Borea  tu  far  fura  merauigliofa  p ì ardore, come  alcu 
tu  (cri/fero, duna  cometa,che  i quella  etate  nel  cielo  apparue.I'Philofiphilanterpretana  i quella  ma 
riera, che  quella  cometa  p efier  fiata  di  txntatco/ì  uiualuctyche fu  cagione  di  tempo fi ficco  e caldo, 
fi dijfe  Thttote,ta.klo>y  appoei  Greci  uale,quxtt  appo noilucitc  o ardete  Diffefi ancora  figlia  i'^ pollo 
e di  Clymene,pche apollo  e il  Sole, e Cl/mene  C immilla  materia^ jbtom  KAvCtiVcio  è da  lo  tnidaxt.Ce 
delia  ch'ogni  uapore  iti}  dola  materia  humida  come  da  maire, e t'informa  dal  Sole  come  da padre. 7}a 
to  aduq;  ThetÒte,cio  è la  cometa  di  uapore  dal  Sole  informato  ci  uirtit  di ficcare  prede lo'nfiàmato  cor 
ro  dal  Sole,  do  } lo  //Udore  e f ardore, ua  p le  deio  tale, che  pare  un  lucete  Sole  Giuro  a Scorpione  teme 
e p temenza  abbandonando  il  freno  fa  grande  incendiario  ila  cometa  ardente  e chiara  apporne  d'au 
tonno,  quando  erail  Sol  nel  uigtfimo  grado  di  librai  ,'e  duro  infin  al  tempo  ch'egliera  nel  iltdmo 
grado  di  Scorpione  p Ltqual  cagione  il  camino  da  uenti gradi  di  Libra  ivfin  a diece  di  Scorpione  è detti 
uix  or  fa  da  MathematicuPrega  poi  la  terra  Gioue  che  //tenga  lo'ncedio,  pche  egli  irato  falmmò  The- 
tontejl quale  filmi  nato  cadde  nel  gride  Eridiana,do  è mortali  pregarono  Iddio  di  qualche  focctrfifil 
quale  mo/fodala  pietà  collapioggiafiaqual  i Torjnteftro  p f Eri. luut  da  cometa  /fife  e C affitta  ,etro 
iti-lofi  !"  arto  t£ ardenti  ttapori  piena,  bifigno  p purgarla  che  tona/le  e fulminxffi  prima  : Et  abbandoni 
do  la  pioggia  d' ambio  quxdo  il  Solo  t in  Scorpione  finfero  die  giitto  egli  aquelfegno  cade/fe  alVo.fin 
fero  ancora  che  Giouetl filmina/fe  e fpegneffe,come  colui,  che  fi  ilice  effir  Caere , oue  fi  fanno  i tuoni  e 
folgori  e i uhi  e lejtioggie.  Ma  niete  alt  ro  mortalmente fignificaronofini  die  alcuni  p temerario  ardir 
la  oue  fp erano  giugere  in  parte  piu  alt  a, che  loro  già  fi  couéga,al  fine  cangiano  in  terra,  fecerófi poi  lefi 
Teli  e piàghlo  di  Dine  piopi,  pene  dal  fiuerdiio  piato  di  ragione  e di  fintimelo  prillate  fi,che  nò  altro 
detto  haurefii  de  l'anima  auàgar  loro  che  lo //tirilo  de  la  tuta  fimbrauano  piòte,  e /pàlmite  quelle  die 
nxfiotio  prefio  a tacque  quali  fino  i pioppi, p le  fptfit  ir  abundeuclifimc  lagrime, che //argento  pche 
gli  alberi  hxno  r aiùmt  duna  fila  uirtit, che  uitalefi  chixma.Cygno  ancora  UR(CÒ  grani  lanuti  dolci» 
fidai  mifrrcuoU  cxfi  del  fuo  parete  , mi /ito.  io  enti  colore  diuéto fi  nule  al’ uccello  del  nome fuo  fi  e fi» . 


Cofi  lungo  l'amate  ritte  andai; 

Che  uo  tendo  parlar  cantata  fempre , 
Mercè  chiamando  con  eflrania  noce, 
7^e  mai  in fi  dolci,  o in  fi  foaui  tempre 
Bjjonar feppigli  amorofi  guai , 

Ch'l  cor  s'humitiajjè  a/fro  e feroce . 
Qual  fu  a fentir, che’l  ricordar  mi  coce. 
Ma  molto  piu  di  quel, eh' è per  innanzi; 
De  la  dolce  & acerba  ma  nemica 
JL'bifogno  ch'io  dica: 

Benché  fia  tal, eh’ ogni parlare  aitanti, 
Quesla,thecol  mirar  gli  animi  fura. 


®S  $ € N uo  il  To. trai  fermati i,  ce 
me  detto  habbiamo,in  Cygno fie 
gue  qui  mof fròdo  ch’egli  andò 
per  le  ritte  di  Sorga  cantando  te 
e jt/jpuando  il  miferabUe  cxfi  , e merce 
chiamando  in  nano  perla  durezza  di  tei  fin- 
che ella  turbata  gli  tolfe  il  cuore , del  quale 
ufiuanAe  noce  e i fi/piri , & ahierament» 
minacciando  comando  die  nonne  face  f pa- 
rola.'Toi  uolendt  ella  far  prut.ua  f egli  tacer 
potea,glifi  mofhro  nel  nifi  lortefe,  & huma- 
na,e  tale, quale  ne. ‘.ma  aitar  nò  t anca,  ond't 
gli  dal  finto  mito  inganni g nò  partili. gli  qlla 
M.Uctfi  ajpra  r fiera,  ma  un' olirà ptetofat 
gelile, prefi  ardire  no  pur  difcj/irxrt  uniti 
D a lei,  e 


M Jt: 

alai e S dnamarmereede,ntattiàiUo  di  dir 
le  il  uero,perche  riprendendo  l'u'Ltm (degno 
in  Caffo  lo  tra figurò, oue  all  tede, fi  com'ha fit 
to  urlT altre  tra' format  toni,  ir  quella  fàuolt 
da  longegnofo  Ouidit,e  ila  Greti  V». citata, 
che'MercuriohauÒdo  tolto  le  uxcchr  adepti 
lo  die  p.i/ceux  gli  xnuéti  d' Ametto,  e efieh- 
do  fiatò  fidamente  ut  Imo  da  Ratto  parlari, 
gli  tlijfe  che  ti*n  ne  f tee  (fe  motto, e perche  t.u 
cefie  gli  Sede  una  Macca, poi  per  farne  pira 


\ : * ^ r 

M'aperfe  il  petto-/ 1 cor  prefe  con  m.vio 
Dicendo  .1  ne  di  ciò  non  far  parola ; 

T’oi  la  ritiidi  in  altro  babito  fola 
Tal,cb’inonla  conobbi, 0 fenfo  bumanos 
^Anjjlt  difs'tl  uerpien  di  paura  ; 

Ed  ella  nef  u/atafiu  figura 
Toflo  tornando fecemi,oime  laffo , 

L'un  quafi  uiuo  e sbigottito fiaJJ’o , 

trai  formato  in  t motto  habito  altro  da  quel  di 
prima:  gli  apporne,  è promeffegli  un  tauro  altra  la  naccafi'l  furto  e il  ladro  dettogli  haueffe , OnXegìi 
percioche notconofiea,  d icemlo  tutto,  fu dalui cangiato  nel faffo, chièda  luiini  chiamato  Index,  orni 
■ egli  dice, che  cofi  tratfòrmaso  tu  Cjgn»  con  lamentatole  noce  Jhfpirxio  andò  lungo  II  amar  e V e ,qnel 

le  di  Sorga  pgtuficÌdo,Che  notilo parlar  càtaux  Sempre  ,cioè  ch'eftedo  innamorato  il  V.  Opre  dieex 
■ì  uerfo,o  1 rima, agni  fa  X un'altro  Onidio,ilquale  djSedifi.Quit/qi  f onah.tr  dicere. uerfin  cr.tt,  M e r 
C E ,pietate  chiamilo  ci  uoce  Estrania,  pellegrina  e mutua , pche  ha  detto  ha  ner  (refi  il  fumo  e il 
color  di  Cygno,cioe  co  dire  a tjuei  tipi  rcrxginuouo  e pellegrina,  ne  lettoli  p grà  miracelo  adito/!  ma  Fifa 
Ha  colui, chi  portar  uolea.IL  seta  dubbio  le  rime  di  Im  furono  di  nono  e raro  fide  affli  piu  Ir’gia-.ho  di 
quello, che  p adietro  tenuto  cera  mai.T'fe  mxifepp  e egli  cattilo  rifonare  ne  dire  gliamore.fi  guai, e igra 
Ut  affanni  in lì  dolci,o  alme  infi  liaui,ch’èmen  di  dolci, T e m pr  v , accenti, cb'cl  cuor  afftro  e fi-roce  li 
M.L.ihumilixfie  a fuoi  Umili. E f dinotare  die  de  lo  (Segno  di  hi  merauigliefi affanno  portc,dhnÒdàio 
co  acc  ito  di  merauiglia  firgnige.Quxi  Fv  a Aire  & a patir  il  fiero  fdegno  a CatjrreTgx  de!  cuore  offro 
e feroce, 0 c/o  ch'egli  fofferto  n'hxuexinfin  aThoratC  he,  pelle  il  ricordarlo  il  CvftC.  e , lo  punge  fòrte- 
mente,e fa  ch'egli  affai  fi  ne  duole,  lì  qual  modo  di  parlare’,  Aumento  fatto  per  caparti  ione  dihr.eAt  il 
piu  fi  chioma, cht  cÒcendolotularimibranxa  fola, quòta  piu  grane  era  il  dolore  a fentirlo,  e con  quefh 
accrcfie  quello  che  poi  ne  foflcime,fi  che  nifi  potrebbe  fornire  loffia  fi  forte  dicedo,  che  per  alleggiar.il 
dolore  c.mtato  battilo  di  qutllo,cW a infin' a qui  per  /" a/preig*  di  lei fi  fienaio, molto  piu  e hi  fogno  ch'e- 
gli dica  di  quello  De  la  fua  Tgl  mica  M.L.  iiité,Undo,D<i  lcf  , perche  1 amano, & Ac  ERRA,  per 
che  tra  da  lei  battuto  a J3egno,Ch’t  per  Innanzi, da  quel  tepo  hui.ìfi.cio'r  de  lo  ffrotio,  ch'tfta  da  poi 
fece  ili  hti,cnciofia  che, come  uuol  inferire  Ja  ricordala  glie  tu  duole  afi.tipiu,t  tato  piu  a Cernir  fu  gru- 
Qe,Bend>e  fixtxle,d)e  ogni  parlare  Ava  N 7.  i , ch'agguagliare  rò fi po  a xparole,cofiilfa  fi  grande 
cb’tjjer  nò  potrebbe  maggiore,  onde  uolendo  dire,  com'egli  pofi  il  filettilo  ,d  lungo  cantare,  fe  la  figura 
del  ilh-e,  che  dir  fi  pitoVafjom  quella  lingua, giungendo  il  ietto  con  t'alerò  che  t’ha  a dire  per  liòpaf- 
fitr  di  fàho.T'farrxpoi  cheQv  està  M.L.dutot  ondo,  die  fura  gli  animi  col  mirare , tanta  è la  uirtit 
de  gli  occhi, ueggendo  ella  che  benché  fofjè  da  lei folniinat.t  e fficnta  la  fferSaa  di  lui, non  pero  egli  tio't 
baite  a ardire  di  lamentar  fine, e di  chiamar  merccde,ue  re  flotta  die  nò  cercaffe  racquietar  la  ffitran- 
ta,X  ira  piena, gli  aperfetl  Petto  come  quella  pari  e, ou' alberga  il  cuore,  ELI  cuore  ne  prefe  ci  Ma  - 
no  per  dinotar  piti  effetto, ciò  è che  gli  fife  incontra  con  tal  nifi  ch'egli  ne  re  fio  ibigottito  & e fiamma 
to, come  fi  tolto  gli  hauefie  il  cuore. onde  intenderemo, difie.il  Mirammo  qui  dio  gli  togltcffe  il  cuore  ni 
plauirtù  de  l'amorofo  difio,che  già  glie  [banca  tolto  da  prima,  qttido  egli  di  lei  t'innamoro.  Ma  (che 
gli  tolfeU  uigore  e l'ardire  che  itine  nel  cuore,  e già  detto  ha  che  col  mirare  furagli  An  I M i ,nÒ  pur 
[anime, e le  uoglie,ma  etiàdiogli  ardimeli,  cioè  jf. menta  altrui.-onie  Qvfiìf  Grecamele  fi  chiamai'»' 
1 timo  t ì ardimelo, & animofifi  dice  [ardito, e ili  grà  cmre,e  gràX animo  DiceJde  a lui  qflo  D[  ClO 
ch'io  t'habbia  tolto  il  cuore  et  ardire  Ho  far  Paro  la, nò  far  motto  ne  lamet  arterie, come  infin  a qui 
lamentato  ti fiidela  caduta ffieranxa. Dicendo  A ut  ,potea  dir  Dicendomi ,ma  nò  con  tanta  efficacia 
poi  egli  la  nuide  So  LA  tra  le  piagge  di  Sorga  la  oue  ella  banca  in  co  fiume  andare,  inaltroHAVl- 
T o ,&  muiflxdiutrfo  da  quel  di  prima  cioè  ungofit,&‘  bumana.d/e  p adietro fitperba  e difdtgnofk 
» col  uolto  mi  noce  itole  utdtr  la  folca,  Tal  /li  tal  manierategli  ncn  la  Cono  B HE  , non  pondo  gli 
quella  iflefia  M.  L.cofi  affraefierapna  un  altra  piu  gratina  e piu  cotqefi.onde foffiira.O  finfo  Hv  MA 
NO, che  fpefje  mite  t’inganna  f no  di  cernere  il  nero,  fi  come  attine  a lui  no  accorgedofi  ch'ella  tal fi 
tttofhauaperfar  prouadi  Ini.  Ala  ch'egli  [inganni  nei  proprio  oggetto, non  poca  Ureìrra  phitofophi , 
perche  nell'altrui,  e pel  cimuttt  qualeUfi^ura/  numero,  là  grandette  , non  t dubto.  Il  uero  e che 
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titlpropri«-‘<itctn(.tt'iigana,quiSemSS(foflo,co'mtfiuede  diiaro  ne  la  infetta  lingua  de  Infermi, 
ntitiai  Atramente, e pur  che giuflamence,uicino glifiatoggetto^Amfle  diffcilV%%Oytio  c neriprr 
ferirti  t)  ard.rtjdic  la  dijfe  apertamente, eh' egli  ardentemente  bramala  gioir  de  lafìta  beliate,  pien  di 
’Pjc\'  r a , :Unotando  che  non  potrà  ejjèrfi  ardii», chef alata  paura  la  jet  afe, ne  lei  temrjfe . Ed  ella  lofio 
c'te  del  ardimento  di  Itti  i'accorfi,Ó~  udì  parlare  di  quell  o,ch'a  lei  Sjjiiacea,perehe  non  tacciar,  cornei 


^ re  re*  - JWPi  , . # — . 

l’orbo  Fare.D'huom  nifecrfjflodidiiamo,eS  molle  duro, & altrefinuficeS  loffi  fitomc  io  era  fatto 
dit  tome  e d'tfia,&  Iddio  fecel’huoiao.ll  primo  dinoia  d'uno  effir  cangiato  net' altro,  il  fecondo figiu fi 
C4  quello  , d>  che  e comporlo J.' ultimo  dimoura l'effetto  & U compoflo. 


Eli t parlala  fi  turi  ita  in  uifia , 

Che  tremar  mi fea  detro  a quella  pietra 
yàendo,io  non  foforfe,chi  tu  credi : 

Et  dicea  meco  ,fe  coflci  mifpetra; 

Trilla  uita  mi  fa  noioja,o  trilla 
.A  farmi  lacrimar  fi gnor  mio  riedi: 

Come  non  fo,  pur  io  mofi  indi  i piedi 
T^pn  altrui  incolpando  che  me  fleffo, 

Me^o  tutto  quel  di  tra  uiuo  & morto. 

Ma  perche  l tempo  è corto, 

La  penna  buon  uoler  non  può  gir  preffo: 

Onde  piu  cofe  nelh  mente  ferii  te 
yo  trapaffando,&fold'  lame  parlo , 

Che  merauiglia  fanno  a chi  la  afcolta . 

Morte  mi  s'era  intorno  al  core  auolta, 

Tsfc  tacendo  potea  di  fua  man  trarlo , 

0 dar  foccorfo  a le  iiirtuti  afflitte  : 

Le  urn  noci  m erano  interditte. 

Ond'io gridai  con  carta  e coninchioflro, 

7^p  so  mio  nois  io  moro, il  ddno  è uoflro. 

tuai  "andò  lei  che  l fuegina,  & abbanioneuolmente  piangendone-, E tato  pi.uif e cile  ne  dittine  fontana 
et  gitila  del*  m fera  Bjbli, lacuale  innamorata  di  C.tunofuo  frate,  non  bollendo  ardmteitiodtjcoprtr- 
lìilfuo  caldo  dlfut , gl  irle  mando  ferino , di  che  egli  prefi  tanto  d'ira  t Sfdegno  , eh  afehifo  h.mcndo 
lei.  che  daini  [cacciata  purft  flit  diana  farlo  dtjepUtofi , fi  parti  da  Allieto fua patria , (Tondo  ad 
habìtare  alt  rene . Di  che  ella  [emendo  grane  cordoglio  fi pofe  a fognino . “ ’g!,hFn  £ :e  fcr 

hauerlo  cercato  in  danio,diucnnta  del  tutto  fianco figliti  nel  prato  iolendofi  de  la  fuga  fraterna. e 
lagninoti  ione  fi, che  piangendo  fi fece  una  fona. onde  egli  dice  di' E ILA  Madonna  Laura  fignifican- 
do,cht  col fiero  fvuardo  tra  figurato  thauea  in  faffi,p  ariana fi  turbata  & irata  J Lista, c ir  tremar 
lo  [acca  dentro  A quella  Pi  irle  A,  ne  lagnale  cangiato  banca  il  corpo,  co  tche  feaueM4t\>&  ag- 
gi tacciato  dal  min  tc  e noie  uoLodi  lei , tremateteli  pam  a Udendo  il parlar  turbatoci  qual  era  quello, 

Jnon  Sos  forfè  chi  tu  credijio  non  fono  tale, che, come  tuforfe  creili, mi  piaccia  quello  , eie  non  me 

honore,  altri  intendono, lo  non  fiuw  forfè  tale , aa  io  ch’ella  farli  mo  Li  i ami  ut  e , E dicati  fico , che  fi 
Costei  moflrando  M.lJo  SvxTAA,Seffir  pietra  e <//  quella  paura  il  libera  COH  Quale  itutflao 

f stola  di  pniaic,7gjdlal’i  ta  gli  fora  noia  fa.  o triflae  grane,  forfè, perche  fi  /Indierebbe  rjjcr  talee 

fi  Tombe  4 Iticeli' ella  notisti  darebbe  co fuoi [degni  tometo^ucro  dia  riffa  to  di  quella  coft  nmorof* 

D x uita 


H A dimoflrato  ilTche'l fierofìlegno 
di  lei  m fa  fio  il  tra  formo, foggi  uge 
le  parole  altiere  e Sfdegnofi  Slei 
che  I retn.tr  lo  [accano, e quello  di 
egli  fico  duca  Sfiondo  fiatcUr  da (è  la  paura  e 
tome  al  fine prefe  alquanto  S uigore  e d' ardirne 
to,&  indi  fi  parti  fi  fleffo  del fuo  mal  ine  olpan- 
do. Tacci  altre  cofi  die  poi  figuironn  molle  e me 
rduigliofi,  non  poffindolefcriurre,  com'egli  uor 
r ebbe, per  la  breuita  del  tipo  minor  che'l  nume- 
ro le  le  co  fi.  Ma  Scefiolc  alcune  degne  S mera - 
uiglia,che  fintendofi uenir  meno  il  cuore,neper 
tacere poffendo  darli ficcorfòjic  tanto  di  uigore, 
ne  d'ardire  battendo,  die  merce  chiamar  poteffe 
fu  egli  dal  bifigno  corretto  a filò  nere  Quello  a 
M.  L.  che  p ternaria  non  ofiua  a parole  Srie. 
Jft  queflo  il  riletto, perche  come  fi  Sri  nellafi- 
SuenteStan.  gliene  accrebbe  [degno  maggiore, 
ch’egli  pur  ardito  flato  [offe  à farle, moto  di  qllo 
ch'altro uoltt  per  manifene  pruouc  conofciuto 
hauea  effirle  ino  So  . onde  ella  irata  e quei  fuoi 
preghi  gli  [fatue fi,  che  non  laffaiuhglifi  ella  ue 
Sre, biche  egli  andaffiaercando  come  ritrouar 
la  o riarder  la  pdtefie,  non  pero  gli  era  dato  che 
ri  trotta  fi  t'1  ritte  fife, perche  egli  fianco  cT  rffer 
ito  tanto  in  unto  cercando,  fi gittofbpra  l'herba 
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Atra  gtl farebbe  m^eFla,,' eli  a <5  yucche  pietofo  {guardo  il  rafcuraffe.  Ma  per  amor  Slei 
•gru  Atro  fta,o,qualuquef,fffe  ^domini  'fanti*  fifttMtrM'jOnb  p rerailfuoSicsOK^ 
mn,ao  e iamorofo  affetto,^  lDA,ritor„iafarUlagrimare,come  p aSetrofoìealagrimare,  coi  eh' 
«fraeoi  uigore  dtfutpajfione  le  uene  agghiaccio  e,e  chmfe  de  latetueura,  perche  U lagrime  pofian* 

**'M"*"  bende  fojjiper  fimolehojtoldLn* 

«lwpmofl°  d^d,  acerbo fimebbe,  ueggemlef  già  fervo , e peritura  potrebbe  lagrima* 
Jarle,  S fe  p,gtofa:Com  egt  d,  UpartiRe,  fi fferafie,  no* fa,  pj al  fine  mofie  ir, di  i piedino»  /«- 
COL  P A NP  o delfico  male  al, rut  ci, e fesche  «or,  efiedof  accorto  Siri, che  per  provarlo  in  nuovo 
habttoghftmofhaua, caduto  era  m quello  errore*»  e a non  tacere,  com'eUa  detto  oL banca, Tv  T TO 
quel  d,  Mito  tra  umo  e morto  non  hauendo  del  tutto  ancora  elafe  facciata  il  timore.  Ma  uotedo  au 

Z ZrT  ktorgM  tempo  « rancare  le  maraukliofe  & bum 

tnerah.l,  cocche  Smelerebbe, Scendo,  che  pere!»  tltcmpoe  corto  ,L,  penna  non  t4o Or  prefo 

I quamouorebbe, mde  altrove  Sfit. Ih em/oìbritu*  e noflraJalta  t 

i*ng«,y  H^ocretethkoecorto^ulaneìl^a,  onde  ua  egli  trapalando  clamando  piu  cofentU 
menje  fna gtafintte,pct>efc  ne  ricordi afri bn,e,efo!.mtente  parla  Jjcmefi^ifanm  meravìglia 

■fiZl'fifo*  & *àwncl*‘  maigmt  meraviglia  farebbe  fe  Coltre  cofe,che  per  fibre 

iuta  del  ,epoftlafiano,tucrrar,potefieUof,de,to  a Snotare  per  quàdofitace  efjer piu  infelice  fua  vita 
ò quel,  a che  g,  a f,  far, ue  , fegue  tifico  narrare  che  per  lo  {degno  di  lei  Mi  R T if  li  Cera  annoila  in 
tomo  al  cuore, p erthe  gta  fdutohauea  il  vigore  , Card, mento  , e fi  fenda  venir  mmo .TfeTACtu- 
DO  polca  trarloS  ma  d,  morte ,e liberarlo  dal morire,perche  tacendo  nonpotta  dogarlo, ne  demandar 

cuore, ciò  è a gli  {pirici  che  da  frane  doglia  e date- 
meinj  opprefft, tronfi, Hat,  del  loro  fo firn, mento, ch"e  la  dolce  uifla  c’ibel  gifidofoauf.  Le  vive  Va 
C gl,  navo,nUerStU,contefe,a»  e gl,  era  meato  il  parlare,  per  che  non  poteffe  eh, amar  mercede  ne 
darfoccorfo  al  cuore  Vtua  voce  fi  Sceejuelfiche  Code  Sre  de  al.  uno, eh  e parli  per  differire  da  la  ferie 
* 'JJr,'^o&,  ‘janne  h tacere, cr  il  parlare, che  giovar  gli  poi  ea,  contenda  la  r emeirpa,  per  ha 
'TfK  ,‘/adr,,0ìt1‘tr' nen  'dima firmo  per  fruoua  rutilo  efier  ilfvouolere.lieuo- 

Jendoegl,  tacere,nu  Sfiondo  eh, eder  mercede, perche  no,,  po, raparla, ulo  Arido  con  carta  & con  Ih- 
C h o s t K 0,00  efcriftylo  non  fono  mio  no, ma  ho f ho, per  odo  moro  il  davo  c uoilro.  perche  U noiiro . 
ocadercte  e perderete  ji  conte  Sybli  non  hauendo  arSre  di  chieder  colle  vive  uocifoccorfo  a Camorofi 
eflatmo  ,fir,fie  a Covro  rvtLo,cheper  tenera  a fat  ole  Sr  nonpotra^. 


Ben  mi  credea  dinanzi  aglio  cebi [noi 
D'indegno  far  co  fi  di  merce  degno: 

E quella ftcne  m 'banca  fatto  ardito. 

Ma  talbor  b umiltà fregne  dijdegno- 
Talbor le  nfiamma:  e ciofifpio  dapoi 
Lunga  fingi  on  di  tenebre  udii  co  : 

Cba' quei  preghi  il  mio  lume  era  franto > 
Ed  io  non  ritrouando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei , ne  pur  de'fuoi  piedi  orma  ; 
Com'buc-m,ihe  tra  aie  dorma : 

Cit  aimi  fi  anco  /oprai' ber ba  un  giorno . 
lui  ai  cufioi  do  il  fingi  tino  raggio 
le  lagrime  tufi  e allarga i freno, 

E lafciutle  cader  nome  a tarparne: 

2S [egtamai  ncue fin  al  S ol  di  frante  ; 

Ci  ni io fieni)  me  lutto  ut  nir  meno , 

E farmi  una  fontana  a pi?  d' un  faggio . 
Gian  tempo  bupiido  te  nni  quel  maggio . 


fO  G6  XVNGI  poi  in  cjueFla  prtittf 
Stirpa  a qual  fine. e per  qual  I fieri 
?a  egli  cefi, co, ne  ha  dettole  fcrifit , 

! dicìdo,che  Bf.sp  fermo fi  credea 
a indegno  far  degno  di  mercede  Cosi  feri, teda 
quelle  pitiofie parole  diiiàrj  agliacei),  Svoiiqua 
li  turgido  quell  e parole  ferine  denti  ucrfolm 
farfi  con  rfi,quaC  bora  egli  andava  a mirarli.  E 
quefla  ì pje  N E ,qfia  Jperà%a  d' impel  rar  mere* 
de  fauoChau.  ua  M * o I TO  a firiutrlc , biche  te 
mejfe  parlare. Ma  tal  bora  Hv  milta  fpegne, 
& eflingucdifitrg,»,  quid»  humitmenU  cogiti 
fìi  e caflipghi ci  ffudiamo  acqtarel  ira  de  altrui 
oqdo  riconoficdo  il noflro  trror  humdmete  cheg 
giamo pdeno.Talhir  lo’ ut  f i A M m a, e C accide 
eptàdo  co  vile  bum  Hit  a di  cuore  fqllo,  ch'cmen 
t'honeflo  fi  viene  adatto  humile  Ó~  indegno  et 
m/ni  fpn  ito  gelile,  f che  colui  che  fende  atonia 
bafjrT^a  tC  ammojton  può  efjer, A hauutoafchi 
fodr  a {degno  da  quello,uqualc  egli  prega  a ti 
t» piu {echeggia  loft  c\>e fia  aCkonor  diluì  ce* 
traria  qual  efier  partala  pregna  del  Tjt  MJ. . 

ailtri 


T»  A H.  T £ *7 

Chi udàmai £huomuero  rnfcer fontei  -*h" t-'firt ahramht che, pAthtfuolepU 

. - . - y*  J cere  a e Donne  che  fieno  riprovate  qit.ilbora 


E parlo  cofe  manifefle  e conte. 


r — — » » a i 

cere  a le  Donne  che  fieno  ripresale  qu.tlhor a 
negano, e taluoltaiif>r%ate,  eli*  prefi  afdt- 
pm  il  poco  ardimenti  di  lui, che  fi  to  fio  cd  negar  ai  lei  ,bigottito  rimafe.llcbenonfi  confa  colle  lodi  che'l 
V.  die  de  x M.L.ecio  Se  P p B egli,cherhumilt x hor  fpenga,hor  iufiamme  difdegno  dopoieffindorta 
to  lon^o  tempo  ueflitodi  tenebre  di  errore  e <C ignoranti*, che  gli  tene a celato  il  uero.  Ma  poiché  riconob 
be  il  fico  fallo,  e folto  intelletto  di  lei  l'auuide  efier  tale, qual  egli  hx  detto  Jhumiltate , e ch'eli*  ragia 
ritualmente  filegnaH*  lui  ejuado  per  copi  al  honor  de  Inno  e P altro  nemica  defeendea  a fi  uile  pregherà, 
llche  apertamente  fi  dimafirxnel  So.  Calmami*  fiamma  La  otiedice  , Hi  r comincio*  fuegliM  mi , e 
ueggioch'ellxperlo  miglior  al  mio  difir  conte  fé, e ne  l'altro  minima  bella  dicendola  fxlpt  openion  dal 
cor  ,"e  tolta  che  mi  fóce  alcun  tempo  acerba  e dura  Tua  dolce  mfla  Dichiara  poi,come  Immillale'  nfii 
mi  di f legno  fi  come  ne  la  fegnente  Stan.dimnrtrrra  in  qual  maniera  lo /fende,  C Hf,pchea  quei  Viti 
G H r , ch'alci p arcano  ingiusti  e dìihonrrtifi fwi*ME  M.l  Intendendo  era  (patio perche  da  indiìn 
poi  nò  gli fi  lajjaua  ritrattare  ne  riueierefi  come  Caunodela  proghera  di  Bybli  p refe  tanto  difdegno, 
che  per  non  darle fi  a uedere  fungi  fuor  de  la  patria . Ed  egli  che  porto  fera  a cercarla,  non  ntrouan 
do  Intorno  Intorno  la  oueritrouar  la filea,0  M BUA  di  lei, non  che  lei  rtejja,  perche prima  ch'ai- 
Orni  incontriamoci /itole  apparire  f ombra  di  lui/te  Vv  r , ne  ancora  ritrouando  de  fuot  piedi  ormao 
uertigio(il  che  Latinamente  fi  direbbe  ,ne  uertigix  ipùdem)Com'Hvo  M , che  tra  ma  dorma, per  effer 
de!  camino  già laffo, Gittofft  fianco  tT effer  ito  in  nano  cercando  ItifoprxCherha  ungiamo  mi  xccufxn 
do  il  l{A  G G I O la parte  in  ucce  del  tutto,cio  è il  lume  de  begli  occhi  Al.  I.  dinotando  F V G G I T I V O, 
perche  fuegina  il  far  fi  a lui  riuedere  allargo  <VerEN0,4  le  lagrime  trirtefi freno  de  le  urne, che  ntt 
pomo  chinfo  fhumorc  del  iiianto,  ciò  è diede  loro  libero  e largo  il  paffo,elafaoll e cadere  liberamente, co 
m'a  lorpxrue, finga  ritenerle  a freno  colla  ragione  piangendo  abbondeuolmente  non  altramente  ,cht 
la’nfelict  Bybli  faquale  cacciala/!  a feguir  Canno  f ritrouarlo,poi  che  fhebbe  guari  di  tipo  cercato  in 
dxrnofigit  t o (opra  l'herkalamettandoft  fortemente  diluì,  chelaftggia  & amaramente  tarmando, 
Tge  giornalai  v E fitto  al  Sol  difparue , La  qual  confumata  dal  Sole  empie  i fiumi  & andar  li  fa fifer 
bi  S’impetuofi, com'egli  fi finti  tutto  uemr  M e NO  pia  doglia  amuroft  e rifioluerfi  in  lagrime  ^ farfi 
una  F j N T A N A , che  neramente  per  tabondeuoliffimo  pianto  parca  fiman.-.  di  lagrime , Mpte  futi 
F AGGIO  ponendo  il  faggio  per  qualunque  albero  come  quelli, di' e di  ombra  affai  dilet  tettole, & in  al 
ami  luoghi  prefio  a fonti,  & amico  de'Voeti.  Gran  tempo  humido  tenne  quel  Kl  AGGI o . gran  tepo 
pianfi  per  quella  nix, par  laquJ  andana  cercando  lei.E perche  porgli  incredibile,  dimandando  con  ae 
Cento  di  merxuigltxSce, Chiudi  mainafeer  fonte  tfhuom  Y Irò  f e perche  fi  credex  efier  itero  , con- 
thiude  che  ttodtmeno  parla  cofe  mxnifrrte  f Conte  e noi  e e ,liuulgate,cio  i certe  e finga  dubbio  quel 
lo  amante  finibra  una  fonte, che  di  lagrime  abbonda.  Conto  dice  ilThojcano  in  ucce  di  contato  fi  come 
lofio, tocco, in  ucce  di  laffatojoccato, cercato. 

L'alma, ch'èfol  da  Diafana  gentile,  ff^PTJj^v  E N°°  dvoetaiimertxa 

^ l , ...  i • * KhifflH  to  come  lafua  hunulua  con  m~ 

(Che  già  d altrui  non  può  uemr  tal  gratta)  l'™n  1 - 

Simile  al  fuo  fattor  Hata  r itene: 

Terò  di  perdonar  mai  non  è fatta 
ji  chi  col  cor  e col  femhiante  humilc 
Dopo  quantunque  ofjefe  a mercè  uiene, 

E fe  contra  fuo  siile  ella  fo  flette 
D’ effer  molto  pregata, in  lui  fi  {pecchia  i 
E fai, perche  l peccar  piu fi  pauente: 

Che  non  ben  fi  ripente 
De  11 un  mal,  chi  de  l'altro  s'apparecchia. 

Toi  che  Madonna  da  pietà  commojf* 


rg  to  come 

[I  giurti  preghi  infamo  lo  (degno 
“■  di  lei  fi, che  piangendo  ne  cLuen 
ne  fónte  di  lagrime,  qui  dimoflrx , come  con 
humile,ma  carta  & honerta  pregheranno 
fi  il  fiertjdegno , r del fuo  fallire  trono perdo 
no  poi, eh  ella  conobbe  hauergli  dato  del  pec- 
cato giurto  e pari  tormento.  Ma  perche  non* 
hauedo  ancora  p tante  prutue  ben  conofciu- 
to  la  carta  t benigna  intetione  di  lei,ctme  e * 
lui  che  da  pitto/! (guardi  prende a ardimen- 
to r fede  di  douer  effer  da  lei  humxnamente 
udito  ritorno  a pregarla^  del  affettato  fuo 
bene,  l anto  d’ira  UWinouell b,  cht  ella  il 
D j traifor- 


Digitized  by 


T JL  1 Ai  <4 


Degnò  mirarmi , e riconobbe  éuede 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato; 

Benigna  mi  ridttjje  al  pruno  flato. 

Ma  nulla  è al  modo , inc'buom  faggio  fi  fide; 
Ch'arte  or  poi  ripregando,  i nerui  & loffia 
Miuolfe  in  dura  felce, è cefi  fcofja 
Foce  ritti afl  del’ antiche fome 
Chiamando  morte  e lei  fola  per  nome . 


nuoce,  e l'offa  in  dura  pietra , onde  uo- 
dire  coniti"  a li  ebbe  pietà  di  lui , fimi— 
gliat-rlnima  gentile  ed  (ut  fattore  dicendo, 
!•’ A I ma,  ì' anima  gentil  Jaqual  è ,U  Dio Jo 
lo  fata  e creata  : Cut , perche  già  D’  a l- 
T RVI  non  può  HadrtalgrMiact.de  effet- 
to,™ è perthe  l'anima  non  plto  cljerfattafi 


1 HOC c del 
prr  lo  (Se- 
gno de  l amato  Tfarcijo gioitane  tu  vedeva 
altiero  'latitando  frale felut  il  corpo  can- 


yon da  Dio  fi  come  noi  cre.iiamo,  e de  'Pliilofopln  la  maggior  parte  taf  erma,  onde  i Peripatetici  anco- 
ra diamo  ch’ella  è (buina  e uien  di  fuori,  Ritiene  ciato  Si  HI  le  alfuo  fattore,  perche  efftndo  t'ani- 
ma fatta  da  Dio  afta  fìntili t uàine,  come  n'enfi  guano  le  Sacre  lettere,  le  dittine  turimi  miei  rtjflendt 
no  e io  flato  di  tri  t (unii  à quel  di  lui  epuantoleft  cornitene  : Pitto  , perche  frale  Mietuti  ili  itine  eia 
dementiamoti  l ella  mai  futa  di  perdonare  a colui.  Untale  cuoi  cuore  humile,  e con  burnii  Je  tubi  ante, 
dopo  Qv  A NTVNQ_v  E,  dopo  quante  che  fi  fieno  ofi'efe,  a Al  E RC  E a chiedere  mercede  e perdalo  uie 
ne,  com'egli  ne  uenne  a lei,  d’hauerla  offefa  tante  uolte  penti:  ofi:  £ ft  centra  fuo  S r I L E ,(uo  cori  to- 
me ella  (bei  iene  tTefier  molto  pregata  perche  eficndo  di  natura  gentile  e pietoft,  ratto  futehina  odino- 
mi» & lienefìi  preghi,  InLvi,  m eflo  Dio  fi  (pecchia  e mira  per  imitarlo,  che  fof lime  muli  egli  con 
tra  fuo  Etile  di  farfi  molto  pregare;  F.  Fal,&  ilfa,P  s r CHE  , accioche  il  peccare  piu  fi  PavIH- 
T E , piu  fi  teme,  perche  chi  urie  altrui  efier  duro  a preghi,  e dopo  molto  pregare  inchinarfi,ter,ie  dì of- 
fenderlo, ilche  »5  farebbe  fi  troppo  immano  fi  dtmofira(fe,&  ad  ogni  pregherà  piegar fi  Ufi  tape  Che, 
perche  non  ben  fi  ripente  de  T un  mal  chi  t apparecchia.  De  L'a  L t mi,  a far  l'altro,  onde fi  tur.ou  che 
reggendo  Madonna  Laura  che  l Porta  finenti  rntauellanailfuo  [degno,  fi  firn* ffe  farfi  molto  prega- 
re prima  eh'  alni  perdonaffè , conciofia  che  temea  n<m  fi  (èffe  Meramente  pentito,  ma  lofio  cliatenun 
haueffe  perdono  fapparccchiafft  a farle  offefa  ancora.  Ma  noterete  qm  il  modo  del  parlare  conira 
i ufi  commune.  De  l'altro  t apparecchia,  che  etmmunememe  fi  dice  .1  l'atro  lofi  fatto  qttefio  leggia- 
dro difeorfo  de  la  clrmentia  de  l’anima,  [aggiunge  al  fuopropoftto , che  poi  che  Madonna  Laura  tem- 
tnofja  da  la  pietà,  c'hauea  b lui,  per fua  natiuabenignitatt  degno  Mi  ha  rlo  , dinotando  che' Ino- 
rare era  fetida  mercede,  fi  come  dimofirermo  nel  Sonetto  Lòfio  che  mal  accorto  fui  da  prima  nel  uer- 
fo.  Sonetti  preghi  mortali  amore  ( guarda ; e riconobbe  la pena  andar  Di  Pari  colpeuato,cjftr  tanta 
la  pena,  quanto  il  tormento,  ella  benigna  e ptetofit  lo  ridufie  -il  primo  Stato,  a quello  efier , net 
qual  fi  trattaux  prima,  dì cn fonte  tb  làgrime  fi  cangiafie , dotati  battere  il  ut  fi  afiiuto.  Ma  ifiy  L l a, 
niente  & è uoce  del  neutro,  è al  mondo  in  c’huomo  faggio  Si  f 1 Dt,poi  ch'egli  non  t ha  potuto  fidx- 
re  ne  la  pietà  iblei,  che  fatto  ardito  da  la  fede,  che  trendta  da  fatto  pittofi  e conefe,pot  ^pre- 
gando anchora  lei  di  quello  che  ardentemente  tramami,  ella [degnando  ch'egli  tornaficah  ittgi «- 
flt  pregili  di  prima, egli  uolfee  trai  fu  no  i r.trui  e Lo  i sa, perche  la  carne  gi<  sera  per  f affanno  di 
Finiti  a, in  dura  felce, e coft  rimafe  dentro  a quella  pietra  uoce  Se  o s S A , e libera  de  /’ -Imitile  So 
M E ,del  corpo  , come  fe  [offe  un' altra  Echo,de  laqua  parlando  Ouid.  nel  g. libro  delie  Irai  ormai  ioni 
dice  ctfi^ldditcitqiu  cutetn  maciei,&m  areafuccus  Corporii  omini  abtt.  Vox  tantum  alette  t (la fu- 
perfitm  : Vox  mane  tDfia forum  lapida  tronfie  figuri  chiamando  .Morte  diffondo  morire  perufei 
re  di  quello  infelice  flato.ondt  tu  la  Canx.  Verclie  la  uttafi  breue,  [filtrando  dice,  0 poggi, o Halli ,o 
fiumi  oftlue,o  campifi  tefiimtm  de  la  miagraue  ulta , Qn.vue  Molte,  mi  udì  Eie  chiamar  'morte , Elei 
So  la  per  nome  di  lei  dotedofi,o  come  quella  ch'aitar  lo  potrà,  per  laqual  tra  format  lotte  intender  noi 
le, che  lo  (degno  di  lei  gli  banca  tolto  ogni  u:gore,e  ricondotto  a tale,  che  [morto  & efangue fembraua 
una  rigida ptetra.Tfif  de  lo  fitirito  altro  rìnufiogli  era, che  lanate  ignuda , collaquale  coiuinoamrntr fi 
lamentati.!  di  l ei  t ra  beffili  e luoghi  rìpoflt  e (olitari  di  Sor ga,ou' egli  alberga,  Lutti  perche  la  felce  è 
dura, e rojla,e  fa  fuoco, tnicfcco  per  la  durerà  l'oflinmafua  uoglia,per  la  rofic^x  la  uergogna,  eliti 
be  de  lo (degno  e del  parlar  turbato  dt  lei  Egeria  fmcoàlfuo  urtar  ofi  ardine. 
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T.GVl  poi narrando  tju.tl  mia 
. fina  mtfereuoìe  ulta  p quei  Ih* 
gl ti  abbàdotuui  efolitari,e  dice 
^ J-  gli  rimembra  che  Spirto  Do  ~ 
a 1. 1 o S O fiquale  appena  rtmaf)  gli  er.t^f- 
tedo  il  corpo  p li  affama  uenuto  già  metto, on- 
ci, „el j Sta. di  fopra  Ita  detto, che  rimaft  uoct 
ignuda  t fcofla  iti  corpo  m dura  felce  , Er- 
rante HSgop  Spelvnche  diferte  ,« 

pellegrine,^  e f ir. mie  a guifa  d'Echo,  che  p 
le  Halli  e perle  fftelùche  rifona  . 7\e  crediate 
Cebo  efier  altro  che  fuono  d'aere  ribattuto 
perche  non  efìendo  all  ro  ilfnono,ch'arre per 
cefo,  lo  /finto  dal  cuore  mandato  erottone 
t arteria, e da  la  lingua  come  da  Vieterò  in- 


fp'rto  dogliofo  errante  mi  rimembra 
Terjpeltmcke  deferte  e pellegrine 
Tianfi  molt'anni  il  mio  sfrenato  ardire ; 

Et  ancor  poi  trouai  di  quel  mal  fine  : 

Et  ritrouai  ne  le  tenenc  membra. 

Credo  per  piu  dolori  ini fenthrc , 

1 fegni  tanto  aitanti  il  mio  deftre  ; 

Cb’ un  dì  cacciando  fi,  coni  io  folca , 

Mi  mofft,  e quella  fiera  bella  cruda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  slaia,  quando’ l fol  piu  forte  ardea. 

Jo, perche  d'altra  uisùnon  m appago,  ® . .... 

Stima  mirarla . oMMc^na,  f=- 

*>  n tì?r  rei. trip - venta  uoct  file  di  fuori  ufeita  bitte  l' Arreno 

torno, Ugnile  gira  C uni  parte  dopo  l'altra^ 
mouendofifin  che  dura  il  uigere  del  primo 
impeto, che fe  lo  jf  trito  ufeedo,  e efi ogni par 
te  de  torre, che  fi  muoue  boti  cn  io  fall  ra,  ro  r 
na  poi  ribattuta  in  dietro . Onde  ftmpre  E 
che  fi  fa  che  fi  cornei  ragp  del fole  percotono 
& poi  tornano  ribattuti,  di  che  nafeela  Vi- 
Fia,cofì  dal  r tuoi  per  de  la  noce  uiene  Echo, 
tnanonfodefe  non  quando  taere  batte  in  ffelunche  c cauiftffvonde  ferine  VaufmitL,  e/fer  luogo  in 
jithena  detto  Hettaphono,che  rende  ette  noci. E Lucretio  nel  quarto  libro  ai/Ji  cofì,Sex  etiam  atetfe 
piam  loca  nidi  reddere  uocer.Vnà  cum  tacer  et, ita  cellit  collibut  ipfit  V erba  propulfàntes  iterabant  tU 
ffa  referri  fi  che  weini  diccano  habittrt  Iquei  luoghi  i Satyrifi  Sylnanij  Fauni  e leTdjmplie  e Va  Dio 
de  pa?lori,cht  colle  fortore  corde  e colte  fampogne  fonando  ficcano  ribomb.vc  i poggi  attorno . il  nero  è 
ch'ad  ogni  luogo  casto  li  quella  fjreluncha  e Canxfutjlxqual  tocca  e riunita  genera  il  fiutato  il  che  astute 
ne  percioche  la  faccia  non  e piana  ne  uguale  onde  diutrfamente  ri(òna.  Pi  ANSE  moli  anni  ilfue  ar- 


Epcr  farne  uendetta,oper  celarfe 
L'acqua  nel  uifo  con  le  man  mi  [forfè, 
Vero  diro, forfè  e parrà  menzogna: 

Ch  i fent)  trarmi  de  la  propriaimago , 
£ in  un  cento  folitxrìo  c uago 
Di  felua  in  felua  ratto  mi  trasformo  ; 
Et  ancor  de  miei  con  figgo  lo  flomo. 


fìe  De et.QL'/C  MJUCLFt*  levro  r yuvo*  eox  _ ' . 

dare  ii  frenalo, per  hauerlo  fojfinto  a npiagare  fi  come  Echo  fi  dolca  d’hauer  all'amato  giouanjs  col  tuo 
ardili: entocC andare  ad  abbracciarlo  fatto  ira  efdegno.fi  che  uecgendo  fette  difpregiatafi  uolfel'offain 
dura  pietra  e rimafe  ignuda  (W  Et  ^hcror  poi  per  qualche  benigna  uifia  di  lei  trotto  diquel 
Mal  F ine,  cefo  d’efji  igniti*  1C oce  in  dura  felce, ciò  è pofe  fine  al  lamento  che  i per  ualli  t per  deferti 
luoghi fftargea.Erhórno nelle  terrene  M F.  M n R A , r riprefe  Usgore e corpo, com'egli  crede, per  frinire. 
Iv  i , in  quii  luoghi  abbandonati  maggior  dolore  per  quello, che  poi foflennc  che  riprefi  Inveendo  ar- 
dire,&  a guifa  da  cacciatore  cercando  hi,la  ritrouo  e ni  dela  in  una  fonte  ignuda , end' ella  haurndone 
vergogna  per  fame  uendetta,oper  celarfi  colle  mani  gli  ffiarfe  E acqua  nel  uifo, e ratto  in  folti  ario  e ua 
go  etneo  il  traforano  non  altramente, che  Diana  Aitinone, quando  da  lui  fu  uedut.t  nelle  gelide  acque 
ignuda,  Machefi  ualefle  per  qurflo.il  T.  lignifica  e nonmi  uiene  a meni  e co  fa  che  io  poffa  affermare. 
Impuperò  tacerò  l'openioni  altrui.  Conciofia  co'. daini  uogliono  ,che  da  nero  egli  innaffi  lei  porla  di 
fljte  tu  fui  melo  di  a lattarli  in  una  fonte  fi  come  fi  legge  nella  Cang.  Chiare  frefche  e dolci  acque, & 
ella  per  la  uer gogna,  c'hebbe  d'e/f'er  fiata  uedutai'prtndeffc  a fiegno,&  aulii  riducete,  die  fatua 
fico  animale, quid  e il  corno  fèmbr affé  ~4lt  ri  f limarono  che  dinoti  quel  di,  nel  qu.de  egli  uide  lei  pian 
gere^ome  fi  narra  apert.  unente  nel  Son.I  nidi  in  terra  angelici  coibenti, e negli  altri  màm,intendm 
do  per  lo  foritele  lagrime  di  lei  , fi  come  di  fopra  intefe  egli  tifino  pianto  per  la/ontana , chefifelagri- 
putido  , e per  tei  ignuda-, fi  cuor  di  lei  aperto,  e mamfefto  alni , come  colui  tignale  per  le Jfte/fe  la- 
grime e perii  grani  lamenti  di  fuori  chiaro  ut.  Ica-  f acerba-  paffitnt  e la  doglia  de  Collima-,  fi.  per  lo 
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fòle  quarti  o pi»  forte  «tede Api  bri  uolto  & il  ctlefle  lumt  de  btglìoechi , ch'allhora  piu  chrmai  tarile  4 
per  le  dittine fue  belltl$g,e  per  la  pinate, come  legger  p ot  rette  ne  gli  allegati  SonJbencht  di  queflo  ni 
par  che  deuea  tu  ferie  tanto  di  [degna  che  da  felui  fcacciaffe  & infi  Ionico  animale  il  cangiaffe . Ma  fi 
ui  piace  potrefle  Sre, che  molenda  narrare  il  V.come  ritornando  egli  ad  efier  mole  fio  & importuno  a 
M.L.&  ella, che  [e  ne  uergognaua  e difdegnaua,colla  mano  celando  il  nifo  in  atto  tale,  che  da [e  lo  [eoe 
riatta, annerine  ch'nn  dì  ella  tanto  j degno  prtjè,cb'egli  dal  dolce [guardo ,fatto  ardito  Beffi  troppo  in- 
tento efi[oa  mirarla, che  coll  a bella  mano  nafiofe  il  uolto, e piangendo  da  [e  lo  fiacciaeond'  egli  ueggen- 
dofì  efierle  cefi  a [chifò  delibero  menar  /ita  uitatra  bofihi,  e tra  deferti  luoghi  aguifadi  lanaggio  ani- 
male.{.perche  cottilo  fu  non  lunghi  de  Sorga  ne  la  fi aldufa,allude  a la  [aerala  ri  jlttheone [miglià- 
io Valdufa  a la  Val  e Gorgoglila, c la  (ftelunca  degna  di  meraniglia,  e la  bella [onte,e  le  chiare  acque 
di  quella ,4  la  frelunca  a [a  fontana, iT  l acque  di  quella, CT  a Piana  M.  iJaquale  h.  ruta  in  collume 
gir  frale  piagge  e'I  fiume, fi  come  fi  dimollra  ne  la  C arrischiare  frrfihe  e dolci  acque  ^wn  altramente , 
thè  quella  diportandofi  andana  per  la  Halle  Gargaphia,  c tra  le  dolci  acque  di  lei,  E al  fine  ad  ^ Ittheo 
ne  felle  fio  che  come  egli  andana  cacciando  fiere  per  ftlut  intorno  alla  nalle  diletta  e cara  Diana , cofi 
egli  cere  atta  la  bella  fua  fiera  perle  piagge  di  Sorga  Vidtla  egli  ignuda, perche forfè  conobbe  l'amero- 
fo  p enfierò  di  lei  per  la  nifla  e per  gli  atti  di  fuori  'leggiadri,  e quando' 1 Sol  piu  ardta , do  è quando  le 
bellette  di  lei  tranpiuchiart  e piu  lucenti  e piu  confumauanotui.che (è  da  nero  intendiamo  efiere  Ila 
ta  ueduta  da  lui  ne  la  fonte  ignuda  nel  nifi  e ne  le  braccia  e ne  ipiediperauentura  fi  come  ne  r allega- 
ta Cantone  fi  dimollra, & a mexp'l  giorno  , quando  il  Soli  piu  ardente , la  fimilit  udine  quadrar  Me 
affai  piu.  Ma  egli  dice  che  un  di  CACCIANDO)  andando  com'amorofo  cacciatore  cercando  S \ co- 
m'egli foltaandar  cercandola  t quella  Fi  E RA  M.l.  intendendo  beltain  uillat  cruda  nel  cuore fi 
Batta  /GNVD A in  una fonte,  cioè  come  efroltohabbiamod  fipra,  lafciando libero  il  uoltro giulì- 
cio,  J^vakdo  ilSolpiuardea,dichtlafpofìtionei'idettagia,Eglìperche  D’altra  uiflada 
quella  dì  lei, non  S' A P p A G A , perche  d' altra  non fi  diletta  , S TETTE  , t fi  fermo  a mirarla-.. 
Onde  ch'egli  Beffe  a mirarla  ignuda  in  quella  fonte  hebbt  uergogna , che  non  haurebbe  itointo  efi 
ftr  mirata  da  lui  ne  in  quello  atto  trauatae  ueduta,  o di' egli  cono fcefie  gli  affetti  t'I  cuor  di  lei  aperto ; 
o per  far  uendetta  del  nano  ardir  di  lui,e  per  ctlarfi  ir  accattare  il  uolto,  ilqualera  egli  intento  a mi- 
rare, Colle  Man  gli fr  arfe  acqua  nel  uifo,  do  è recando fi  le  mani  innanzi  al  mito  , fece  ch'egli fi  di- 
parti piangendo  e col  uifo  bagnato  di  lagrime , alludendo  all'atto  dcla  cacdatnce  Dea ^ , taqu.il  uer- 
gignandofi  e /degnando  cheignuda  Mttheanc  la  trouaffe  e uedefie  nel font  e , colle  mani  gli  fr  arfe  ac- 
qua nel  uifo. otte  per  far  fede  di  cofa  incredibile  ammonendo  a coloro  cui  parefie  menzogna,  fòggia» 
ge,che  y ERO  dira  , FonSS,  c forfè  egli,  de  laqualparticeUaparlcremonol  Sun.  Qrfie  nanfa 
roti  mai,Parrà  menzogna,  e nondimeno  uuol  inferire  egli  è aero  ch'egli  enfilo  trarfi  e frogliarfi  de  la 
propria  /MAGO)  de  lapropria  figuralaqualeper  la  aita  filuaticaefolit  aria  non  humana  parrà) 
ma  fcluaggia,e  rat  to fi  trai  formo  in  un  ceruo  folitario  e y ago  , Ó"  errante  di feluainftlua , per- 
che tale  irafua  aita  fèmbrando  in  nifla  animai  ili  lofio . Ma  difie  frecialmente  ceruo, per  non  fi 
partire  da  Infamia,  e come  Mtthcone  trai  formato  in  ceruo  fugia  la  moltitudine  dfeani  , che  a gol- 
fi dt  quella  fiera^Jaqualfimigliaua _/  ,per  non  comporlo  , affa  ito  Ihaueano , t di pafio  in  pafio  il fè- 
goirono  finche  Coccijero,e  [guardandolo  tuttoil  diuorarono . cofi  egli  fogge  lo  Stormo  , la  filiera 
t la  moltitudine  de fuoi  Cani  , e de  [mi  molefii  penficri,coi  quali  folea  andar  cacciando  lei . Ma 
hor  che  da  lei  fioccuto  fi  aiuta  in  doglia  tra  le  [lue  , effi  di  caccia  bramofi  irai  ameni  e finirà  lui fi  mi- 
grano : on<T  egli  fornendone  affanno  fi  tludutuu  fugirli  , qualhora  afialtauano  ,il  che  ara  quafi 
atuttrthore  .dittinone  mortalmentefignificacolui,  chelaffatoloBudio  bone  fio,  & utile  a le  cofi  pu 
bliche , ale  priuaie,  a la  pairia^f  aromi  agli  amici, per  piacere  troppo  a fi  Beffo fi  da  a quello  dilet- 
to particolare , che  feguendolo tutto  di , lo  confiuma& alfine  C uccide  Diuentt  cento  trasformandoci 
in  quello  o getto , chefiura  ogni  altro  brama , & ifidpitonel penfiero portano _• , perche  il  ceruo  è tra 
le  pere  quello , che  frecialmente  da  cacciatori  fi  cerca.  Traspgurollo  Utamu , eia  è la  cacào  pieni 
fiudio  imeni  amenti  fegnii  a . I cani  [mi  [lucifero,  perche  nutricando  loro  confumo  il  fito  firiemmen- 
lo  par  imeni  e il  Poe. fu  da  l'amor  che  ptrtaua  a MJ  aura, a aita  ftluadca  e fili  laria  neon  do  i o /fi  co- 
me in  piu  luoghi  di  quefìa  opera.,  legger  potrete ) & tuìifmi  moleilipenfieri  il  confunuuano  di- 
fiofi  e t Ughi  de  l'ammorofà  caccia.  Ma  perauenturail  Poeta  fi finge  trasfigurato  in  cento  ferche  egli 

è,  come 
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è jomt fi /crine, un' animale  di  merauigliofa  uelocitate  : che  ne  la  fronte  ha fuperbe  coma , de  laqnal fi 
gloria  : e nel  capo  un  uerme,che  fèmpre  il  morde:  Teme  naturalmentetdelettafi  ddfuonoe  del  cauto  : 
onde  feguendo  il  cantare  tal  unita  fi prende,  o t'ocdde;Epoi  cbeglioreccbi  hadimeffi , non  ode  chi  con 
inganno  iljigue: T ira  il  medefimo  col  fato  a f i ferpemi,e  fe  ne  pafe  ferry  morirne. Et  il  Poeta  ama n 
do  ha  alto  dtfio,e  ne  la  tefla  uago  penfiero,che  ad  ogni  borati  pungte, e nel  cuore  gelata  paura;  Et  da 
t angeliche  parole  di  lei  e dal  dolcijfìmo  cantare  è prefo  : e fe  ne  Cent  e dii  fare  : & battendo  gli  orecchi 
ad  ogni  alto  ogettofordeja  mente  rmt urlata  non  ode’ne  intende  il  nero , ne  f accorge  de  gli  amorofi 
inganni;  Efeguendo  le  fue  bramofe  & ardenti  uoglie  perii  finimenti  difiofi  bette  il  dolce  amaro  tie- 
ne no, di  chef  nutrica)!!?  ancor  che  fa  fta  morte,  fi  ne  fofliene . 


Connoti  inori  fu  mai  quel  nuuol  fioro  } 

Che  poi  difeefe  in  pretiofa  pioggia , 

Si  cbc’l  fuoco  di  Gioue  mpartejpenfe  ; 

Ma  fui  ben  fama, eh' un  bel  guardo  accenfe 
£ fui  l’uccel ; che  piu  per  l'aere  poggia , 
aAl-^mdo  lei, che  ne’ miei  detti  honoro  : 
TSfe  perii  nona  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lajfitr  : che  pur  la  fua  dolce  ombra 
Ognimen  bel  piacer  del  cor  mifgombra . 


L Toe.  ha  narrato  ne  le  S tòrte 
di  fopra  diuerf  e mxramgliofi 
acciaiti  de  l' amorofi  [ita  Hit  a 
con  tra  formai  ioni  affai  Irrgia 
dre  & acconcie,  come  fole  a’Ju  tendo  ad  al- 
cune mutai  ioni  difmne  da  lo' ugegno fo  Toe. 
camole; tra  lequali  non  hauen  lo  tocco  ucrtt- 
na  di  quelle  fn  che  Gioite f tra  finniche  fu 
ron  uaghe  e mtouejiora  a la  Cag.  comeftolt 
uolgerìdofi  ditr.»flra,qu.tnto  nel  trai fgurar- 
fi  babbi  a con  lui  del  fintile;  e conchi ude  chef 
nullo  mai  nuouo  accidente  potè  lafciare , che 
non  amaffe  ardentemente  M.Lne  [colpitala  portafe  ne  la  memoria  innamorata,  onde  dice  eh'  egli  ni 
fu  mot  quel  Tduml  D'orto , ilquale  difeefe  conuerfo  in  preci  ofa  pioggia  nel  grembo  di  Danae  figlia., 
<T  A cri  fio  Re  fi  Argo. e dal  padre  chiufa  in  una  forti/Jtnu  torre  per  tema  del  (agno;  nel  quale  uiSegli 
donernxfcer  di  leìcolui  chef  occhierebbe,  Si  Che  tal  che  in pane ffien/è  il  Fuoco  , perche  ha 
dette  piotgixycioè  acqueto  biporte  T amorofi  difio,ond' ella  poi  diluì  partorì  Prrfèo,che  occidendoT a- 
itolo  feuero  il  fogno, dinotando  ch'egli  non  potè  ornai  ottenere  il  difiato  effetto  da  let;come  colui, che  ite 
ne  il  nome  di  Gioue,percioche  Gioite  ogm  Re  fi  ttomaua,e  [faccialmente  quando  nonfifapea  off  tacca  il 
proprio  nome, e communemente  i Re  fi  diceano  <f  to^lftifC?  Sioyt  ti  , cioè  figliuoli  è creati  di  Gio- 
ite,hebbe  di  Danae  quello, che  ne  bramaua, per  for%a  tf  oro -col  quale  conrupe  le  guardie  a lei,  fi  come 
interpreta  il  Firmi  ano,  Ma  eglifu  ben  FIAMMA  , iaquale  accefe  unbcl  guardo  di  quei  begliocchi  , 
quando  di  lei  t'mnamora,e  di  ardente  dipo  t accefe, onde  ne  la  Cmrgpnt  Sei  penfier  die  mi  flrugge , E 
non  lofi  a in  me  dramma  Che  nonfia  fuoco  o fiamma,  fi  come  Gioite  diuenne  fiamma  innamorato  iC  Egi 
na.  Ma  benché  quello  in  tal  forma  di  lei  confegui/fe  l'affettato  diletto, non  pero  egli  ardendo  potè  mai 
acquetare  il  filo  difio:  Efu  l.'vCC  T.  L,  Capila fhe  piu  poggia  e fole  per  l'aere  i concitfia  ch'egli  ha 
poder  d’auuianarfi  è di  mirar  fifa  al  fòle, aitando  l.  EI  , Madonna  Laura  perle  t. mie  lode  die  daua 
atei,  laqual  tJonora  egli  nei  fnoi  dettìeuerfi,fi  come  quello  fi  cangi,  tn  A quila,  quando  furo  Gani- 
mede.oue  alcuni  ini  e fero  per  Gioue  Tantalo, perche  tra  lui  e Ltomedonte  nacque  dopai  lunga  guer- 
ra^. Ma  non,  ch'egli  in  queflafigura  rapir poi  effe  Madonna  Laura  Tff  per  uuoua  Figvka;  ne 
perche  fi  cangiafit  in  nuoue  e diuerfe  forme  : fi  come  ueduto  habbiamo  in  quefla  Cantone , Seppe  bif- 
far il  primo  A i io  r o,  cioè  la  prima  figura  Iaquale  fu  in  Alloro, come  dichiarammo  ne  la  fecondi, 
Stanxa,cioè  che  feinpre  ritenea  la  forma  del  lauro, volendo  inferire  che  fempre  belle  d penfier  a in. 
tento  a Madonna  Laura  che  pur  la.  fua  dolce  Ombra,  fiondo  ne  la  Metafora  del  lauro , & a!  nome 
di  lei  alludendo  fioè  la  dolce  uifla  di  lei  gli  tgombra,  toglie  del  petto  ogni  meniti  piacere  : che  fenga 
dubbio  ogn  altro  piacere  eran  mm  bello  di  quello  die  fi  fentia  mirando  i begliocchi.  AD  non  fan  egli 
fuor  dipropofito  raccogliere  qui  le  trasfarmationi  da  luì  narrate  in  quefla  dotta  e leggiadra  Cang, 
Tratformo/Jì  adunque  rgl,  prima  in  lauro  per  lo'ntefo  & ardente  amore  di' a lei  portano  , chef  imo 
amante  ne  Coltro  fi  tratfignraper  quello, che  noi  detto  n'habbiamo,  e per  queiebe  ne  tliremo  ne  la^ 
Can.QuelC antico  mio  dolce  empio  Signore,  hauendogli  ella  impreffo  di  fe  altro  uef ligio  nel  cuore  , e 
fot  tifilo  fintile  per  lo  fiutilo, che  tglipafje  in  imitarla  : poi  ut  Cigna  uccella  d'Apollacfscnda  egli  eccel- 
lente 
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lente  Tetti  : lnd,inftffo,e$me  colui  ;chc  per  troppo  amore  ì per  fonimi  reuernrti  ueggtdo  lei  crac 
ciati  morto  CT  /sbigottito  e fetida  t finimenti  quafi  un  tuffi  refiaui  ; Toi  in  fini  arti  ai  lacrime  per 
lo  continui  pianto  m"e  proprio  de  fanunte  da  l'amato  abbandonato  : Indi  in  Echo.afeiiuttfimuo , che 


{<tr  effer  da  Imitili  affanni  ofprejjh  e confumalo  niente  altro  ritnafogli  era,  che  la  mi  fere  noie  uoce,col- 
armale,  tra  deferti  luoghi  t uva  lamentare.  Poi  in 


Un  cerno  ; Conciofiacheper  la  continuata  caccia  di 
more  non  altramente  fu  dagliamorofi  piliferi  morto,e  di  firn:  lo,  che  Mttheo>:r  da  fieri  futi  cani . Jtl 
fine  in  fiamma  per  l' amoro  fi  fuoco, di' a parte  a parte  il  confnmaua , da  btgliocchi  di  lei  tutto  oc  cefo  : 
&in  àquila,  aliando  egli  al  urlo  (aura  l’ali  de'fuoi  leggiadri  detti  l'amate  & honorate  beliezgf. 
A la  in  nuHolct  todoronon  filtra  figuro  g.jnui;  die  per  oro  non  fidamente  non  ot  tenne  il  difiato  piace- 
re, Ma  peraueittnra  non  fio  ma:  pur  ofo  cercarlo  . 


Sei  bonomia  fronde  ;cbe  pre farine 
L'ira  del  del  quando' l gran  Gioue  tona  ; 
Tfiou  m’baucffe  difdetta la  corona,  . 

Che  fuole  ornar  chi  poetando  ficriue 
lera amico  a quefie  uottre  Dine , 

Le  qua  uilmente  il  fecole  abbandona  : 
Ala  quella  ingiuria  già  lungi  mi  [prona 
Da  la  inuentrice  de  le  prime  oliue  : 

Che  non  bolle  la poluer  d'Ethiopia 
Sotto'lpiu  ardente  Sol  com'io  sfiauillo  : 
Terdendo  tanto  amata  cofia propria . 
Cercate  dunque fonte  piu  tranquillo  : 

Che'l  mio  d'ogni  liquor  fio  He  ne  inopia  ; 
Saluo  di  quel , che  lacrimando  flillo . 


•Avendo  in  otte! Son.  die nr 
mincialafonta  fiamma  de  la- 
gnai fon  priuo  , fritto  al  Tot. 
un  de fìm  amici,  ilqnalr  c bco- 
>■'  elitre  flato  Stramazzo  da  Terno, ia,  cli’e- 


r.i 


gli  il faceffe  partecipe  del  fuo leggiadro  dire, 
tdela  dottrina,  qui  oli  rifilò  de  a le  confinari 
te  da  cuoi  rififnfta  comunemente  tff>ògono,t 
fife  (.talmente  il  Patritio  Ve  fiotto  di  Gaeta  e 


prrfona  a fuoi  tempi  anai  dota,  di' egli  non 
può  fati  far  e al  chieder  di  lui, p effergli  fia- 
ta difdet  t a la  corona  del  lauro, che  Ine  fio  h» 
uea  credendcl.fi  maritare.  Ma  pche  noi  leg- 
giamole fiifiu  da  treparti  offerta, ma  non 
ch'egli  la  dimanda  (fe  mai, ah  rammte  inten- 
diamo ; di' egli  fi  fiufi  di  non  polire  adempi- 
re la  pregherà  di  quel fuo  amico.prrla  ngtu 
n , ..r  - - - ...  r.U  d'egbfacea  M.K  che  colf ufato  fidegno  lo 

ffioghaua  difiucre  e di  file  ornato  fi  come  fe  ne  dolft  ne  la  Carré.  Si/ pender  che  mi  Ftrugge,la  e ne  di 
ce, Pereto  ch'amar  mi  ifibrxa.Ft  difiuer  ,ni  ffoglia, Tarlo  in  rime  offre  e di  doleva  ignude.  ( ìciofla 
aie  credendo/; egli  per  amarle,  far  tanto profittane  li  fhtdi , e dire  talmente,  che  corona  d alloro' rtt 
mentaftcyai  dieta  conobbe  yerfo  Ini  fiera  & offra, che  coUafua  durerà  difennolo  priuaua,  e nel  di 
re  non  lo  faceaeffir  t ale, eh' c fi:  pudicafft  dauer  confluirne  coronammo  ch'ella  giu  fliabbia  difidet- 
t a\perche  tal  è tingano  del  Voe.qual  è il  fattore  de  l'amata  Dorma,/! come  apertamente  fi uedenel 
Stn.l  orbar  geniti  che  forte  amai , mi  fa:  mi.  ondi  egli  dice, che  fe  fhonorata  Fronde  defaticaci, 
t Mi  ad  nome  di  Ut  alludendo,  che  /Prescrive,  pon  fine  e termine , chinf,  non  fi  firn  la  Lira 
deli',  e lo,  tl fòlgore. che  perla  communeopenione  non  cff'tnde, gli  allori,  onde  Tibedo  Cerare  per 
non  eficrfolmmato  qualhor  tonano,  fblea  coronar  firn, quando' l Grande,  epiteto  che  Poeti  gli  don 
ito, Gioite  Tvoti  A,  perche  Caere  tuona  e fòlgore , tlqualegli  antichi  nomarono  Gioue , Maprrcht  fi 
died.-roa  lut  /e  cete  fi,  fiuticele  parleremo  olitone  pon  fi,  luuefic  ^filettala  ConotiA,perchefìco- 
mecolfmfamrcfacealo'ngegno  di  lui  fiorire  fhd, e egli  meri,  cucinante  fficraua  deffeme  coronato, 
fpfi col fiero /degno gl,  togluua  ,1  forno  e lo  fide  non  altramente , che  ,'a  lei  nópiacefie  ch'egli  ,'omaC 
fe  di  quella  fronde, U cm  nome  ella  tene.,,  C h l,U  quale  fuol  ornare  colui  chefcriut  penando,  com'e- 
gli fiacca;  ch'efifiendo  diuerfi  maniere  di  lamo,fi  come  ne'nfegnano  Catone  e Vii.  i Poeti,  e i mufici  e 
quei  che  giocano  ne  Icfcfle  dedicate  ad  Mpolio fi  coronanam  del.,  Delfica;  ei  trionfano  Imperatòri 
dela  flerite, benché  Cefitr  Mugnaio  delarcalfi coronaf[e,che  daluifinomoMugufia,  Egli  Bratti* 
farebbe  del  paffata  imperfetto  si  prmo  modo  in  ucce  del  terzo  amico  a 4>v  E sT  E d Napoletano  ha* 


- ll  a tr  - L r la-  ■ • ^ ' ireste ,UN*potetanohM. 

rebbe  deno  quefie, perdiefito,  t. inrem  prmaperfona  quef  lo, in  feconda  qtuffo,&  in  terga  quello,  Vo 

STAE  Dio  t,lemufe  attendendo, che  da  glianticbi  fi  bifferà  Dece  Di,u,ci<ù  canterebbe  con  leg  oia- 
dro  c placatole  fide,  Ir  Icqtult  mafie  U S reo  La,  il  mondo, onero  la  turba, onde  huom  fi- 

colart 


\ 
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colare  fi  chijma  il  uni?  art  dr  il  mondino  a difereirra  di  coloro, che  da  lagent  e e dal  mondo  fi  fono  re- 
paratiyil-b  andina  Vilmente  per  lo  uil  guadagnagli  orni  insedi  la  turba , lì  come  f di  firmi  Son. 
La  fola  el  Conno.  Ma  quelli  /scivslA  t {battergli  diflettala  corona, Iaculi  parea  che  gli  fitte  gaffe 
(U  leiyh&trndolo  ella,  (p obliai • di  qnrllo  fitte  ,per  loquele  fperaua  otter.erìa^qialo  (prona  tfpinge  i un 
gl  Da  la  NV  ENT  RI  C-E  de  le  prime  oline,  da 'Pallide  Dea  del  Cenno, cioè  da  li  fi  tuli  de  la  Jouriiuu  , 
perche  lo  fpogliaua  del  fiauere  anchora,percio  cbeffèndofifludiiio  egli  di  Urtar  tale,  quali  l al  la  fica 
{perenna  f conficca, e i leggendo  poi  che'ndamo  ’ affai  icouo  per  piacere  a lei,  che  punto  non  feniani 
de  Co  fintato  rigore, cominci;  lo' hgegtto  a ftrrfì  debole  & infermo, & allontar.arf  ita  gli  amati  ciudi . 
Fu  Pallide  , che  Minorità  (irle  altrefi  chiamar f fi  come  del  faucre  e de  le  blatte  .reti,  cosi  de  Coli  uè 
inuenlrice.  Li  fattola  è diuclgata  per  quel  che  ne  diffr  Quidio  uè  le  Traiformationi , che  Mittenti  » 
Tfett  uno  offendo  in  lungalt  te  chi  di  loro  doueffe  dare  il  nome  a la  cittì  cC lettisene  , y cinterò  in  qttefia 
cotti  or, ha, che  face  fiero  pruotta  de  le  potentieloro  diuine,e  da  qual  tteitia  piu  degno  efjetlOytndifi  prt 
de  fi  e ilname.  Alihora  Tfettuno  pere  olendo  col  tridente  la  terra  fe  lofio  nife  or fuori  un  feroce  cimi- 
lo-,percotendoli  poi  Min, -ma  produffe  urrde  e frmifira  olina.ondeper  lo  cauiUnfigncficandoft  lagttcr 
ra,t  per  Cohualipaic  fi  gitultco  C effetto  di  Mintrua  migliore , quanto  la  pace  r migliar  de  la  guerra . 
E mi  rimembra  hauer  letto  che  facendofi configlio  qual  (òffe piu  degna  pn  ua,gii  huom:m  apprtgia- 
uano  il  canali  oje  Donne  Coliuecltquali  d'ima  noce  annusando  po/i  ro  a la  città  il  nenie  di  Mintrua, 
die  grecamente  Athena  fi  chiama,  perche  adirai  ofi  7\et  tutto  mafie  con  tanta  temprili,  die  inondo  il 
paefe  dì  Athena.  onde  gli  A thè  ne  fi  per  appagare  l ira  di  lui  olirà  i preghi  & t fkirifici  comandarono 
che  le  Donne  non  hatteffer  noce  hi  configlio.  Ecofiperlemttfe  intende  li  Ciudi  de  C iloquentia  , e per 
Minor  ut  quelli  de  la  dottrina  e del  fermo;  a i quali  parimente  iute  fe, fi  come  tlhnofhertmo,  Dio  per- 
mettente,ne  la  Can^Vna  donna  piu  bella.  C H E, perche  perdendo  liuto  amata  Cos  A propria, quan 
to  era  la  defiat  a corona  de  Cahoro.  che  del  Irgg.adro  fitte  (fiorini,  S f AVllLA>C?"  4;  de  r.  trae  di 
dolore  fi, che  non  bolle  tanto  fitto  il  piu  A RDINU  cielo, nel  piu  caldo  tttnpo,  quando  il  Sole  più  drit- 
tamente la  fcaldafia  pollici-  d'EihtopiaJaqual  e porla  tra  il  Iettante  del  Verno,  & il  Ponente,&  ha-, 
confine  India  dì Oriente, Egitto  & Africa  da  Tramontino,  e Marocco. dal  Ut ciaetti e . onde  H omero 
ne fa  due  partijìuna  orientale  chiamando  fi àltrao  adunale.  lui  il  iole  quando  alberga  in  Cancro 
fiere  co  i raggi  dritti ,r  per  lo  gran  caldo  e tagione  non  pur  che  la  poluer  he  bolla, ma  thè  la  gente  an- 
chora  ne  uenga  neradii  tfi  Meroe  prima  città  fla  fitto  i qumded  gradi  di  Tauro,  etnie  IJt  olente  0 ne 
firiuejìche  quando  il  Sole  in  quella  parte»  giunto, dritto  la  tocca  e ficai  la.  Strine  Solino  che  di  la  da 
Mero»  Sottol  Equinottiale  habitano  i Microbi  cofi chiamati  per  effer  di  Iute' a uita,on  c la  inctift  del 
Sole,  il  che  conferma  f opinione  d Autcenna  effer  uera,che  nel  giro  de  f Equinottio  fa  lapin  tempe- 
rata habitatione.  altra  poi  uerfiil  moto  giorno  e un  moine  ch'arde  1 ii  continuo . E ella  per  quello  eh» 
ne  fcrifferogli  antichi  Cofinografi chiufa  tutta  nell'ardente  Z ona , e uerfioil  mero  di  ila  ruceatso  tcr- 
minata.T accio  quello  che  Moderni  n hanno  trouato  nauigando  e detto  per  efjer  al  uulgo  già  mani  fir 
fio.  Dvnqvc,  conchiude  che  quel fuo  amico  cerchi  piu  tranquillo  Fon  t e di  parlare,  cioè  uei-a  ili 
piu  lieto  Poeta,  che'l fuo  fonte  e tieni  fifliene  inopia  e penuria  dìogni  1 1 co*,  flou. io  uria  metafora 
del finte,  percioch'elo  (degno  di  lei  baste  a lo'tigegno  fuo (fagliato  di  potere  e dìtloquentia  , S A L- 
V o fe  non  di  quello  licore,  cioì  del  pianto,  che  fiilla  e tuonila  fuori  per  gliocchi  lacrimando  per  sfo- 
gare laceri  a doglio-, . Alcuni  unendomi  per  ladifdetta  corona  il  fauor  diiei:&  offendigli  quefio  ne 
gjtojiauer  il  Poe.  lanciato  quello  findio, per  lo  quale  egli  creduto  banca  deuterio  ottenere . Altri  di- 
cono lui  non  altro  intendere  fe  non  che  uinto  Ù"  offefi  dagli  amorafi  off. vii  J, che  M.  L.  gli  dona,  no « 
parea, che  neU'eloqitentia  e nella  dottrina  tanto  fìorifie  che  "Poeta  nomar  fi  poteffe  , & omarfi  d'allo- 
ro. onde  nel  Sonetto  S'io  fife  flato  fermo  alla  fpelunca  La  don  Apollo  Mutino  tirtfita  , fioren- 
do hamria  fon'hoggi  il fuo  poet  a,  ptr  non  effei  fiato fermo  ne  gli  finii  non  fi  f lima  Jegno  dì  effer  Poe- 
ta chum.no . 


tAmor  piangenti,  & io  con  lui  tal  Molta  ; 
Dal  qual  miei paffi  non  fur  mai  lontani  : 
Mirando  per  gli  effetti  acerbi  & flrani 


0 I crediamo  che'l  Toe.fcrmeff» 
quefio  Son.  ad  m de  fiuoi  ami 
ci, chiunque  egli  fi  fofie,  ilqua- 
le  ejfiriylo  flato  per  addietro 


umani  0- 
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L'ottima  uoflra  de' firn  nodi  [ciotta . 
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Hor;  cba'l  dritto  camin  l'ha  Dio  riuolta , 

Col  cor  leuando  al  cielo  ambe  le  mani 
Rjngratio  lui;ch’egiufìi  preghi  b umani 
Benignamente fue  mercede  afcolta  ; 

E fe  tornando  a l’amoroja  uita , 

Ter  farui  al  bel  difto  volger  le {palle, 
Trouafle  per  la  uia  fojjati  o poggi  ; 

Fupermoflrar,(juant  è jpinofo  calle, 

E quant'alpehra  e dura  la  [alita  : 

Onde  al  nero  ualor  conuien  ebuom  poggi. . 


innamorato,!  poi  dagli  acerbi  e Urani  effet- 
ti d'amore  ifpauentato  , eperaumtura  im- 
pedito daglihumani  accidenti ,laffotohaui 
do  U'mprefa , già  tornato  era  a la  uita  amo- 
rofailaquale  trottando  piena  (T affanni  Ò"  *- 
fpra  ,ft  teme  a ette  nenia  rtlafciajfr . ond'eglt 
dimoFIrandogli  quàto  ad  amore  & alni  riti 
creff  effe, che  difmato  fi fòffe  da  tornar  off  ca- 
mino, e quanto  all' otte  antro  t'ali  e trino  cheti 
tornato  tuffa, il  riconforta  a fègmrlo,  co- 
me quell  t,che  mena  altrui  per  dritto  calle  al 
cielo,  che  fecondo  i Vlatonici , e per  quello, 
ch'egli  in  piu  luoghi  n’ha  detto,  e fpetialmen 
te  he  la  Cam^Gentil  mia  Donna  t ueggto,  r.S 


ì piu  tjpedita,nepiu  dritta , ne  piu  piana  uia 
detamorofa  che  riconduca  al  fommo  bene  & al  uno  ualort.Tif  lo  ^attentino  le  dure  fatiche  chefolle 
fterm  fi conuime.y erche  U uu  de  la  virtut  e}  on<f  amore  mena  altrui  e alpeflra  & ajfra . per  la  q 
cofa  egli  dice,ch’-4morpiangeua&‘ egli  con  lui  Tal  Folta»  alcunauolta.  Dal  Qva  L a- 
morti fuoì  o affi  non  furonomailomaid^on  effendoffmai  allontanato  da  t amorofavita  ,poi  che  cotto 
ftlendore  de  begliocchi  di  ML.  la  prefe  e Fhinfe;  Mirando  t'anima  no f ha  de'fuoi  7>for»I  , denodt 
£ amore fatti  a pn  gli  effetti  Acerbi  e Urani  £ amore . Hor  che  Dio  l ha  nuoti  a al  dritto  CA- 
MINO, a la  tei*  amoroft, de  laquale  habbiamo  detto  noneffn  piu  dritto  camino,  che  al  cielo  condu- 
ca, Levando»  aliando  egli  al  cielo  ambe  le  mani, col  Cvorf.,  e il  cuore, cioè  la  mente,  Poligra- 
fia 

ringr aliare  fi c 


ge  ,cheft  tornando  a tamorffa  uit  a,Trouo  per  la  Fi  A d'amore, che  t di  uirtute  Fofeati  o Poggi, d» 


...  offra, l_ _ . _ ^ . . 

mo 'POGGI»  offenda  al  aero  Falò*,  aiqualebet tornando  fi  giunge,  oue  recami  deuet  e a me- 
moria che  già  dime  tirammo  olir  oue  per  quel  che  Prodico  & Ht^eflo  Poeta  ne  differo,  che  la  uia  de 
la  uirtute  efaticofa  & offra _ . Marni  prnfano  che'l  Poeta  fermo  hablia  il  Sonetto  al  Sigturr  Ste- 
fano Colonna , il  malore , intendendo  perii  effetti  acerbi  e fìram  quelli  della  guerra  ffaquale fu  tra  Co 
lonnrfi  &yrjìni, per  Lqtèali  haueaeglilaffiatot  amoroft  imprefft-, . Mapoflofìlmtio  e pace  a le  di :- 
fiordie  loro, già  era  ritornato  a /aiuta  if amore  Jaquale  gioii  pareaduranon  morir andoglifi  la  fuO—. 
Donna, come  fflea,piaceuolee  gratioft . Quella  ffofftione, per  non  effer  fondata  in  qualche  autorita- 
te,mi  parue  laff tare  algtudicio  de' piu  ftudiofi.  Ma  come  per  gli  effetti  de  U guerra  potrà  e fiere  [ciot- 
to de’ nodi  amor  off , de' quali  non  può  chi  neramente  ama  fcitlgerji  per  li  accidenti  de  la  fortuna , o per 
mteruallo  di  tempo, oucr  di  luogo, fe  morte  o fidegno  o granella  d'amore  nonni  fi  fiatr apporla!  Tac- 
cio t altre  frofiuont , che  qui  dir  fijiglun  , come  mafagcuoli  ad  acconaaruifi  ,per  non  dire  indegne 
£ efier  narrate. 

; 0 N bencitentoilP.d'hautrfi 
nel  Son.difopra  allegrato , chi 
ql  fuo  amico  ritornato  [offe  al- 
l'amonfx  uita,  qui  dimoiira , 
quanto  egli  già  lieto  n era,ci  due  cip  or  at  io- 
ni, runa  de  la  nane,  che  da  tepefleuoli  onde 
cibai  tut  a e tónta  fi  uede  al  fuegini  a a terra 
et  è H omerica, c da  Slatto  repetit  a ne  U The 

balda. 


Tiu  dime  lieta  non  fi  ut  dea  terra 
T^aue  da  l'onde  combattuta  e uinta 
Quando  [agente  di  pietà  dipinta 
Super  la  riua  a rmgratiar  s'atterra  : 

He  lieto  piu  del  career  fi  dijferra , 

Ch'intorno  al  collo  hebbela  corda  aumta , 


T A 

Dime,  ueggendo  quella  fpada  [cinta , 


Chefecealftgnormio  fi  lunga  guerra. 

£ tutti  uoi,  eh' amor  laudate  in  rima  , 

JÙ  buon  teflor  dcgliamorofi  detti 
l{cndetehonor,  ch'era  fm  unito  m prima 
Che  piu  gloria  nel  regno  degli  eletti 
D'unfpirito  corner  fio-,  e piu  s'eHìma  ; 
Che  di  nouantanouc  altri  perfetti . 


TE 

baida,  tue  JktTfiec  minmhac  Isti  trahimtu 
fohtia  quàm fi  peipiti  conuttlfk  notopmtyc- 
fl.u  amici  Vuppi,  burnii,  l altra  djmìfer 0, 
frigi  onero  dicale  battendo  ilcaptflrotlcol 
lo  per  efitrne  appefo  in  fu  le  forche , (ì  trotta 
, poi fuor  di  prigione  libero  e (ciotto . Colt  d'al- 
legreoggxpimo  fi  uolge  agli  amanti  e dicito- 
ri in  rima, che  fico  n' allegrino  e rendano  li 0- 
ttore  a colui,  c'haurndo  finarrita  la  wa  <f  me- 
more tornato  nifi uedea  .perche fi  come  nel 
. regno  del  cielo  maggior  allegrerà  e cC un 

peccatore  fiottale  fi  peni  e, e ficomtertc*he  di  nouantamue  ftrigiuFli  e perfetti,  cofi  nel  regno  lamo^ 
re  piu  frflae  maggior  gloria  ejfer  dee  di  un  che  riconofcendofihauer  peccato  d efiere  flato  nemico  aT 
fitofipwre,ri,orna  xrimrirlo& a forf^o  amico, che  di  tutti  gli  altri  fidi  e cMefi  amanti,  mie  due, 
che  piu  lieta  di  lui  non  fi  uedea  terra  la  naue  co battuta  e uinta  da  tonde  del  mare.  Quando  la  Gl  N- 
T fi , che'n  fu  la  naue  ueduta  t'hauea  in  t amo  pencolo,  dipinta  Di  V I ET  A,  [morta  & mpalttdnafi. 
che  mouea  a pinate  altrui,  ^ATTERRA,  nnchmafuperla  ruta  ou  ella egtuta,a  rtngrattxre  D,o, 

ch'difigraiLperigliofcampatarhabbia.jUriintendonolagcntc^ 

naue  efier  combattuta  da  uniti, e dal'  onde fintate  di  pinate  e d,  mtfertcordta,  poi  che  lane. le  faina , 

, 'inchina  aringratiare  D,o.7{epiulietodiluifi  Di  S S fi  r a a et  efee  del  career*  de  lapngtone  C HI. 
colui* Iemale  bebbe  la  Corda,»/  cavefbo  attinto  e legato  al  Co  l LO,  per  effern e menato  ala  forca, 
y IG  G F n DO,  bora  che  uede  Quella  S rada  finta,  lo  [degno  et  odio  depofh  da  quello  fin amico, 
che  fece  al  Signor  fo,amore  intendendo,  a fi  lunga  Gv  erra,  chefilungotempocontratàlm, 
otte  per  la  mnafbra  de  la  guerra  dijfe  fiala  m ucce  <T odio, che  ficometnemta  t 
le  (bade  ?, terra, cofi  i rUbettt  a' amore  guerra  gli  fanno  coll  odio  e colli  fiUgni  battendo  a fihtfi  1 defin 
di  lui.  onde  a gli  amanti  uolgendofifogjnmgt;  Et  Tvtti  yot, , quali  amor  laudate  mrm, a ; Rende- 
te tumore  al  buon  T e stor,  al  buon  cópofi.ore, qual  era  quel  fino  amico, de  gliamorofi  Detti, 
morofr  e leopiadre parole, ilquale era fmarritto  t«  1JR  IMA,  tlqttaleper  adietro fmamto  banca  la 
dritta  eia  ÌT amare:  Ma  del  fuo  errore  accorgendo/:  già  mutilamente  w ritornane  . CH  » • perche  « 
regno  de  gli  E IETTI,  »W'  h°  pochi, cioè  nel  cielo  enei  paratifo  ou  albergano  1 beati  firn,  1,  piu 
Tfflima.  pi»  G lo  R , a ì, perche  maggior  allegre^  fi  mfa,D'un  finn*  CON  v «fi  S o,  A" 
ma,ch‘e([endo  fiata  ribella  di  Dio,  xluififix  cenuerfa,che  di  T^ovant  anove,  il  finito  per  lo  tifino 
t office, ne  fi  fitti  dire  Mille,  Cento, efimili particelle,  JlTRt  fiirit,  perfette gmfb  , ad  ,m, lattone 

de  rtuxngeluo  detto,Gxudium  etit  in  ctthfuper  uno  peccatore  ptmunuam  agente,  q»-™[upr*  nè 
naginta  uonem  influirne  fé  di  cento,nouant  motte foffer  perfetti  & un  filo  mgtuflo,  dottale  fi  fi  con 
urna  al  [ho  Signore  meriti  piu  honore.che  tutti  eli  altri  gmfh  mfieme.McumperquelTMUCo^cuo 
[crine  il  Voetaintefero  Pandolfb  Mala, ala.  Miri  ilfignor  Stefano  Colonna , cbel 'uno  e l altro  leg- 
giamo rffere  flato  leggiadro  & xmorofo  diut  ore  m rima.  Ma  perche  noma  egli  la  [pada  e la  guerra, 
intendendo  per  li  efeiti  loro  acerbi  e duri  honorem [mani, ala  wa  ATfit 

finti  i»  ri, ornato, nonfo  comeilTortx  alluderebbe  acconciente  al  detto  defBtangeltfla;  ,1  quale 
parla  delprccxtore  t degiufli : conacfiache  quel  caualiero  non  eram  colpa  [e  la  guerra  l haueadtj- 
niato  da  txmorofx  imprefa,che  peraurniura  nanfe  n'tra  col  f e, fiero  allontanato.  Mtrtper  lo  teflor 
de  gliamorofi  detti  intendanolo  FleffoP  ilquale  perla  doglia  chaiteaper  ambo  firn  am, co  fi  ntro- 
ttafie  fuori  de  txmorofx  uia, era  fimarrUoslaqualefiofi, ione  non  refionde  ala  nèfhra  oprmone , come 
die  rifondere  pofia  a l' altrui *n almamente  di  colorogquxlt  intendendo , beg  , occhi  di  M. L pcrty 
(b  adì, che  fece  lungo  tempo  guerra  ad  amore  & a lui,rogUno  che  /Poeta  t allegri  che  ella  hubbu  U 
filato  li  [degni  t [ire, & amore  & egli  habbiano pace  con  lei.  Che  effendo egli fmarrito  per  le ■ fimr- 
diie  fui  taglie  già  ,'erx  conuerfo  al  dritto fentiero.  il  che  xuuenir  puote.de  me  fhxmlogl, fi  ella  dm  a 
per  Lfiie'l  uedea  dal  troppo  difio  trafilar,  aio, poi  che  lo  tuiefenj  quello  tfimfurato ardore*  de  fuo, 
ardimenti  pentito  fittagli  fi  riuolfi,  & alprimo  naioliridu{fe:che  toh  furono  juo,  tngegm  efue  art, 
iw  Imjcome  diremo  nel  Sonetto  Dola  diete & fUcide  repulfi*  ^ ^ 
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7Y  o N Sara  egli  inutile  aia  faofttioueddprefrmt  Statue  de  Ufeptente  Cai  tepori  are  in  prima 
de  le  feditimi  da'Chrifitani  contrai  Sarrlncdni,tde  Re  di  Frqncixfiquafi  regnatene  poiché  dtltut 
to  fi  furia  da  le  radici  la  pi. vita  del  grande  Carlo , affai , che  intendiamo  di  quale  imprefa  e di  cuoi 
Cuce ‘flore  mti  fi  ragioni.  Efjendo  adunque  il  regno  di  Francia  temuto  perla  morte  de  Ijodouico  figlio 
•li  Lot  tarlo  hi poirr  di  Carlo  fuo  Zio)? go  Ctappetta  figlio  (Futi  beccaio,  fe  crediamo  a Dante,  0,  conte 
alcun,  cr-jì  ro,yndc  Conti  di  Tarigi,c'ie  centra  il  fno  Re  Jrfio  hauea  gli  amici  e (noi  fi  guada  rxbrl- 

lit»ie,lattit^hfì  a lo’ncontro  con  nioltagente,poi  che  per  quattro  anni  gli  hebbe  dato  guèrra  mortale, 
alfine  fpinfelu-, e tutta  la  Trofapix  del  primo  Carlo,  dr  ottenne  il  remo  ne  Dccccxcìj.Figlo  e fuccef- 
fore  di  eofluifa  Roberto, che  colle  fut  chiare  uirtuti  rifiliian  l'ofcuro  [àngue paterno  fi,  che  Francia 
tvnfyent  ina  dibatter  cangiato  nome  e famiglia  de  Re  ifucceffealm  Henrictfuo  figlio  & indi  poi  di 
Filippi  e di  I oigt  tuta  lunga  filiera  : Trai  quali  Filippo  il  bello  da  Mcclxxx-r.  regno  infin  Mctcxiitè . 
Dopo  lu,  Luigi  anni  duo.  poi  Cianumi  fanciullo  rifendo  grontixx.  M co  firn  fu  fucceffore  Filippo  il 
Zio}  e t enne  il  regno  annue*  indi  Carlo  il  fratello  ri. anni  poi  Filippo  dt  tre  Re  Fratelli  predeceffori  cu 
ginn, da  Mcctxxytj.  ai  Mcccxxxi.il  quale  Iteibe  guerra  con  Edoardo  Re  (Tlnghilterra,&  ber  edita- 
rli l.tjcio/la  a Gionamii  fuo  figlioli,  fu  da!  nemico  pre[à,c  poi  con  patto , che  non  gli foffe  piu  mole  Fio, 
Ufaato  libero  anitre.  Ma  la  fpedition:  prima  de'Chrifìiaui  centra  i San  bacini  fu  nel  Mxcvi.  & al 
nono  anno  ,iel  Tapai  0 ifV/jano  fecondo, regnando  in  Francia  Filippo  despoti  d'Vgo  Ciappetta  il 
primo  di  queflo  nomttde  la  quale  dicono  effere  flato  cagione  Metro  premiti  che  offendo  ito  al  San- 
tofepolchro  in  GieruGlcm,& battendo  trottatoi  Chrifiian  itti  rffer  con  ingiurie  e con  difpregi  mal 
trattati  da  Barbari  e profanati  e guarii  ifacri  luoghi,  infogno  fu  ammonito  da  Giri  fio, e che'nEuro- 
p.t&",  Italia  ritornandoci  Vapx  ir  a Trancio,  Clirifliauim  fuo  nome  dice  fa  piacere  a lui,  e com- 
tnan. lare  fan  coll  arme  de' f deh  quella  terra fi  liberaffe  da  f empie  t crudeli  mani  de  Turchi  , ne  la- 
quale  egu  per  la  communrfalute  nafeer  e uiuer  -eolie, & alfine  patendo  morire 3e  morto  ejjer  fc pollo, 
e difa  lajctart  fonti  uefligi.  onci  egli  in  Italia  ritornato/;  quanto  porne  daT^S .effergli  flato  cimeflo, 
per  queflo  e per altre  cagioni  anlan  lo  in  Francia  Trbano  con  acconcio  & accorto  parlare  infiammo 
gli  ammdeglt  ohramctaiv  a f,  gloria  imprefa ; De  laqu.il  fu  Duca  Goffredo  Bilrnio.  Jfc  refl'o  che  no 
Mfr,:~fJe  parte ftltaliant  fitto  tinfvne  J,  Boemote  Tgormtno  p antica  originerà  mio  m 1, aliate  fa  • 
tJ'°.  Hjf  . L>,rGltam  , clic  no  f Un:  et  e tacqui  ri  crono  la  putta  cafafma  etiandio  grà  parte  de 
l -4Jta  e de  l piente  e la  tènero  felicemente  infin  al  Saladino.  Ma  f le  contine  guerre  m.l  andout  Unu 
™'ro  fa  fipfjfaffufaP*  >n  Mfìa  erano  paffati , Corrado  Imperatore  offendo  Papa  Indoli,  nel 
Mcxlnij-aJ  Uomo,  Lmgt  Re  di  Frida  ne  Mcxtvij^l  tery  anno  del  Papato  del  teno  Eugenio  in  So- 
na co  molte  ghiere  m loro foccorfo paffarono.  oue  da  la  fame  co  fhetti  furono  Inno  e l'altro  a ritornar 
fai'Jenxa  effetto  alcuno.  Mllhora , Tenetemi  ancora  uimàdanm  armati  l«mi,  E molti  ferimmo  eh' a 
Mcxxtt. pregai,  da  Boldonio  1 1.  e rifoP/md  dal  fecondo  Cali flofaoemtoUr  fami  m dritto, todequa- 
L de  la  nemica  armata  u, , tonar  portarcno.To,  Boldomo  quarto  e de  nollr,  remarono  in  Hierufa 

‘ ,f!,‘>no‘T0f'do  P >>auer  figliuoli  lofio  il  regno  al  figlio  de  Lforella  nomata  Sibilla  fato  il  gouer 
no  del  Cote  dt  7 rtpoh.  Mala  rotella  de, landò  che  Guidone  1 r.. n\..l. 


j--ci  • ic  'ÌP0|/''  rdahaforella  defìando  che  Guidone  Lttfanianofuo  nuoto  marito  regnali  tolto 
é qflawt  ad  figliuola, fu  cagione  di  tatadifcovdia  traChrifliam,ch'el  Saladino  nife  ardire  e fernet 
ttcqmflo  tfaMoxxx^.Gterufalifaie  da  Goffredo  in  poi  era  fiatai»  poder  deh, offri,  ixxxvid  mini, 
onde  daljertg  Clemente  Federigo  Imperatore,,  Filippo  e Ricordo, furo  Re  di  Fra  ia,  (altro  et  In  hil 
terra  (j  Olitone  Duca  dt  Borgogna  fifa. mi  andarono  con  ualorofi  e gratulo  e farcito  in  aita  de'Chri- 
fìian,  perneourare  la  fan,  a terra.  D'Italia  ancora  t Ve, tetani  e Tifoni  ut  mandarono  per  mare  no 
mediacre  focc^fone,  Mclxxs  . egia  lutto  fi  racqmf/auafa  tempera  lare  laminilo/, n mexo  [ou- 

ded'nn  rap, do  fiume  ne  la  munire  Armenia  non  fi  fifa  affogato  ; ne  trai!  Re  di  Frondose  quel 
tanghi,  erra  fojjc  nata  dijcordia , per  laquale  aib.otdotuta  la  magnanima  imprefa  prima  FUtppo, 
&tlJeguente  tomo  Ruardofe  ne tornarono  4 regni  loro  ; oue  lunga  guerra  tumel  altro  fi  faterò . 
fotnet  Mcxcyq  .Celeftmoter^fanfe  Hetmco  Imperatore  de  Tede fcì, iU  primo  Redi  Sicilia,  di 
SV,n‘J  co”f‘nltt  tifare  in  SorU  ; oue  liberata  loppe  ,lal  /unno  affe- 

hpagnae  prefolhttoeono  Granata  $ oue  regna- 
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-reno  infin  A tempi  del  Re  F errante  nomato  cattolico.  D.t  indi  in  poi  le  co fi  de  ChriFtiani  in  Otri  ehi  e tl 
giorno  in  giorno  on  -Ltrono  si  peggiore,  onde  nei  Mcc.al  fecondo  armo  del  Topato  delterzp  I.mocerttiot 
BaUoino  di  San  'Paolo  ó~  Nem  ico  di  Fiandra  Comi, con  alt  ri  Signori  di  Francia, e Bonifacio  da  Mon 
ferrato, e con  queRi  Vtnitùmi  apparecchiai  ifi  a la  font  a fpeditiotie,rìnolfero  F arme  in  fui  poffare  al- 
lo mp  trio  di  ConRantinopoli;oue  fecero  Impera  tare  Baldoino ; Mojfelì poi  Mccix.di  Francia  con  mol- 
to effercito  Gioitami 1 Bregnano  intorno /ingoiare  a quei  tempi  in  guerra , d quale  hebbe  il  titolo  di  Re 
di  Hierufàlem,zT  in  dote  il  diede  al  Re  de  l’ma  e l altra  Cicilia.  Indi  nei  Mccxy’à.  a preghi  d'Hcrto- 
rio  terzo  jtudrea  Rfd  Angaria  con  Giouan  Colonna  Cardinale  delevato  detVepa  ne  rio  in  Seria  fra 
gente  di  ferro  e di  italor  armata;!  a qual  rmprefa  come  che  felice  nel  principio  Rata  f offe  per  la  dijc  or- 
dia tF  Honerio,e  del  fecondo  Federigo  Imperatore  non  hebbe  affai  lieto  fine.  Voi  nei  Afccxx  \ :i * . aU'ot- 
tauo  anno  del  pontificato  di  Gregorio  nono,Federigo  fecondo  Imperatore  dal  Papa  (òffrnto  e quali  co- 
firetio  mconduffenon  piccole  fibìerc.-benche  non  guari  di  tempo  in  lugiaffi  al  accordarli  col  Selcia- 
no,& a ritornar, rene.Indi  il  me  defimo  Papa  mandando  per  le  terre  dt’Chrifliani  i frati  di  San  Fra» 
cefco  e di  San  Domenico , iquali  da  lui  mutU amente  erano  nel  numero  de' fanti  ripofli , apredicare  t 
perfttaderc,che fi  prendeffcrt  l'arme  coni  va  i T urchi,  raglino  innamorai  ile  gente  : tue  furono  Theo - 
baldo  Re  di  Tiattarra, Almerico  Manfòrte, <Ùr  Nem  ico  conte  di  Bari, che  la  guidarono  al  luogo  in  bre 
uè  tempo.  Ala  fi  come  la'mprefa  fuprefia,cofipoco  duro,  f che  lofio  chegiunfero  in  Sorta, in  una  bat- 
taglia i capitani  coi  attendo  temer  ariamente  caldera,  poi  nei  Atccxlyii.  a preghi  del  quarto  Innoce- 
t io,  Lai  fi  Re  eli  Francia  011  Robertoe  Carlo  fratelli  ui  menicopiofò  efiercito:&  hiuieJo  le  cofède  Chrt 
Rioni  alquanto  riRoratealflRo  anno  tomi  in  Tatropa  e uri  MccUxaon  grande  armata pafìo  in  af- 
frica contrai  Sarraccnicoue  felicemente  piu  udì  e ni  battaglia  bollendo  unito  il  nemico  mori  alfine  di 
quel  morbofilquale  l'era  nell' effercito  opprefJb.Tdel  medefimo  tetto  ,/hloardo  figlio  del  Re  di' Inghilter 
r.  1 conduffe  nonpiccivla  armata  in  Jfix  in fiiiuor  ile  noRri  con  Tiieobal  lo, i!  quale  fu  poi  Gregorio  de- 
cimo Papa.  Dall bora  inpoi  le  cofede  ChrifUani  andarono  fi  almeno, che  do  Snidano  oppreffì  e faccia- 
ti conue, me  loro  al  fine  lofi  tre  Sona  nei  Mccxci.  al  quarto  anno  del  Papato  del  quarto  Tritolo,  ilqua 
le  mandi)  in  guardia  di  Tholemaida  AI.  DJiiiomiiii  d'arme , & haueagtajl  come  egli  ancora . TftcoTo 
terzo, e Giouanni  xx.&  altri  Pontefici  ammonito  e confortato  i Principi  ChriRiani  a difender  le  co- 
fe  d' Oriente:  ma  nulla  filedii  ione  perone  figuio.Boni faccio  ottano  ancora fi  f Indio,  biche  in  darrio, iCin- 
fiàmare  i Signori  ChriRiani  a ricourare  Scria,  onde  yoltnioui  rifoffitngrre  a forza  Filippo  Re  di  Fra-  ì 
eia  il  Bello  fi  lo  ftnemico.He  Rette  per  Benedetto  decimo  che  nò  li  mandafft  foccorfò  a Tartari , eh  a 
quel  tepo  erano  in  fauore  a le  cofe  di  ChriRo  ne  f Oriente.  M t p eferui  morte  interporla  noi  fece.  Ben 
lo  fece  il  xxtj.  Giouanni,che  Unni  rat  a la  fire dii  ione  per  la  terra  font  a, con  Filippo  Re  di  Francia  cugi- 
no di  Loigi, Filippo, e Carlo  figliuoli  del  Bello, iquali  innanzi  alni  regnarono  ,ecoi  Veneti  ani  armaro- 
no moli  degni  nei  Mucxxxiiiii.  e ffiifera  mnceit  il  fitror  de  7 ffrchi,e  fecero  il  n tnigare  ila  C ret  i infin 
a Sorta  licuroja  otte  era  p l'arme  de’ Barbari  perigliofo . fino  al  cinti, iquali feri  nono  c'hane  do  Filippo 
4 qfla  imprtft  pronte jfo.xx.miilìa  c anodi  e cinquanta  millia  fanti, tato  indugio  che  prima  mor  1 il  Va 
fa.  onde  ftnza  lui  dicono  eoiVenit.  a far fi giuRa  guerra  effer  Rati  alcuni  de'Prtcipt  ChriRiani. 
7fie  mài  0 per  Benedetto  xif.  che  ni  poneffè  0 ni  opera  e pacificare  Filippo  & Edoardo,  l'uno  di  Fran- 
cia/altro  Re  ,Flnghiherra,acaoc»e  riuolgeffero  C arme  cétra  i T ur.  Clem.  V I.  poi  co  : Venetixninti 
Mcccxliiiifi  come  alcuni  firiuono, antri  n 5 poco  efiercito  cotra  i T urchi, ilquale  nel  primo  impet  e otre 
ne  Smima,e  biche  fi  Rafie  intorno,ni<linicno  muto  poi  dal  n-mico &in  grò  pane  ocàfi,fu  coflretto 
a ritorti  trj ine  dttro  a la  città, & lui  defenderfi.  tnnocemio  ftflo  Ancora  nò'J.xfto  che  nifi  Rudi  affé  or 
mare  Oltramitaui  & Italiani  a la  medefìma  imprese  già  Vffone  lufignanico  Re  di  Cipro  fera  oppa 
recciiiato  a tal  guerra,e  uenntoera  in  Roma.  Ma  crani  impelimelo  la  difcorMa  iti  Tràcia  co  Inghil- 
terra, e de’ Pi  foni  coi  Fioritati^  <£  V milioni, co  Genoefì,ondt il  Papa  ni  p offerì  lo  ridurre  in  effetto  fi 
giuria  e honeRa  [pedi  trine, dt  tato  moleRi  pifieri  cadde  in  fi  graue  infintili. tic,  eh  tue  morì.Dc  la  me ’ 
defima  ffieditione  fluivamo  fir  agi  mafie  a tepi  del  Quinto  Vibratomi  ìttico  che  né  uandaffiro  alcuni 
tdeOhramétani  e d'italiani, effendofì  Giouàni  Ridi  Frac.  Ò"  il  Re  tt  Inghilterra  alqu.v.o  acquetati  a 
preghi  del  Papa  e di  ChriRiani, & Italia  appagata,  perche  ilPat  lui  feri  aedo  il  conforta  a ritornare 
ne  l'antica  e nera  fedia  di  Cbriflo  Roma, e a (occorrere  a le  cofe  de  ChriRiani  in  ripa  mal  tratt ateda 
Turthiyte  lenza  eri  remo  pericolo, come  poi  auuentte  che  furono  del  tutto  diflruttt  .[E  ne  F attorto  lt~ 

bro 
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brt  de  Ir  frinii  cofi  ne  la  quinta  Fpiflolaa  Giacomo  di  Ferme  Frrontfè  parlando  de  la  morto  diln- 
dnno  Canal! iero  eccellente#  padre di lui#la'mprtfadt'  Chrifliatt fatta  nouellameutt contrai  Tur- 
thì,dicequefleparole,Siceratinfatit,inquii  T(afo,lmmo  stero  hac  uoluntai  Dei  erat  ;rt  quid  pri 
ma  atiolrfirntia  tuffa  arma  fempcr  intlturat,  expeditione  ncmfftma  corina  borì  ei  {idei  prò  pittate  ac 
religione  fitfiepta  honefiiffimaiomnium fimfliffimaq;  militia  (T  armar » yfiu  optino  defittici i #nimn* 
- all  illuni, cui  tot  clxr ai  nifi  oriat  debebat  ,uirt  tue  armai  ut  & triumphat  urite  afeenderet  . fartela, 
quarta  Epiflola  al  mrdrfimo  Inchino  quando  era  m campo  contra  i Turchi , dimoflra  che  per  adietro 
egli  era  flato  contra  i ribellanti  Creti  capo  de  l efferato  Vtnelium  e con  uittoria  a MctdtòSf . Il  eh* 
ne  la  iena  Epiflola  del  quarto  libro  piu  chiaramente  fi  legge, & bora  fitto  altro  Duca  militando  an- 
dana contra  i Sorriani . Ma  chiaramente  fi  legge  al  nonolibro  de  le  fenili  cefi  ne  f oltana  Epiflola-. 
fritta  da  lui  al  Bocc acciocché' l Rf  di  doro  in  Egitto prefe  Meffiandria,  E forfè  la  ri  t trina , degli  non 
era  abbandonato  da  compagni  raccoltila  maggior  pane  digeriti  olir ambiane,  nei  Mccdxnjjielqud 
anno  Orbano  quinto  uetmt  a Roma-.  Ma  egli  ì tempo  che  torniamo  a la  fotofit  ione. 


Avendovi  io  dunque  narra- 
to quale  (jreditioni  fi fecero  dt * 
Chrifliani  còrrai  Turchi  data 
prima  imprefit  infina  l'età  del 
nerbo  Toe.  e quSti  regnarono  in  Tràcia  dal 
Ciapprtta  infili  allhora, credo  a^eunlmet  e po- 
trete flimare  che  qui  fi  parli  del" ultima  fbc- 
ditiont  e pfitccefioredi  Carlo  mte.lereteil  Re 
Gioitimi  di  Filippo  figliuolo  , chr  fi  finga  & 
afona  guerra  ad  yf  doardo  Re  'Cinghili  erro, 
e del  ìhte.  fu  molto  amico,  e per  lo  l'icario  di 
Chnflo  l’rbariQ  I'. panche  mun  altro  limati 
Xi  a liti  cerco  ricondurre  la  Chiejaa  Roma  : 
tu’ egli  già  mene  al  quano  armo  del fito  Papa 
to  neiMcccUyti.  T(e  ci fia  allo' neutro  che  Fi- 
lippo a Carlo,  Tfg  Giouòni  fuccedefie  nel  re- 
gno di  Fracia,  conciofia  che  fi  come  in  Egitti 
prima  Pharaone,  e Poi  Ptólomco:  enei  Par 


Il  fiuccrffior  di  Carlo,  che  la  chioma 
, Con  la  corona  del fno  antico  adorna; 

Trefie  ha  già  l’arme  per  ficcar  le  coma 
-4  Babilonia,  e chi  da  lei  fi  noma  : 

£’/  V icario  di  Chriflo  con  la  fi orna  : 

De  le  chiaui  e del  manto  al  nido  toma  ; 

Si,  che,  i altro  accidente  noi  difloma , 
yed  rà  Bologna,  e poi  la  nobil  I{oma . 

La  manfueta  uoflra  e gentil  agna 
abbate  i fieri  lupi  : e cofi  itada , 

Chiunque  amor  legitimo  [compagna. 

Confolata  lei  dunque  eh  'ancor  bada  ; 

E fooma,  che  del fitto  fpofiofit  lagna  ; 

E per  lesù  cingete  bomai  la  J pada - . 

1 i -Arfiacidt-,  & in  Roma  Ce  fare  dal  primicro#hrfu  di  qt  nome  ciafiuno  precipe  chiamar  fi  fittole  : cefi 
in  Frida  oqni  Rf fi  può  e già fittole  Caricai  gride  Carlo  nomar  fi , onde  il  Poe. chiamo  nnouo  Carlo  ne 
la  fogliente  Cantal finccefiore-.ilquale  fi  nontaua  alt  ramante  ttiandio  fiecodo  l' oprinone  di  coloro, dìe  di 
Filippo  intelletto  : Per  laqual  copi  attui  me  che  fi  come  egli  nomò  Carlo  il fuect fiore,  di' al  ero  nome  ba- 
ncale ofi  ancora  il  predeceffore  habbia  chiamato  Cor  lo  fotdie  al  trami!  e fi  nomafJe.V  ero  è cht'l.  xij.Br- 
ntdet  to  come  dimoflra  il  V.in  una  EpifìoLt,  che  fritte  a lui,  battendo  commandato  a prelati  che  do- 
pano tomaffo  a la  fila  diitfiajì  fiimo  ch'egli  ueuir  uolejfe  a Roma,  onde  per  lo  f icario  dt  Chriflo  lui 
intendendo,  ogeuclmente  per  lo  fitecejfor  di  Carlo  intendere fle  Filippo  padre  del  Re  Giouanni  Inno- 
cent  io  fe fio,  ancora  fcriuonohauer  commainLoto  a prelati , die  ciafcuno  ala  fitta  chiefa  ritomafit 
onde  flimar  fi  pitele  ch’egli  alt  refi  ucnir  ne  uoltfie  ala  fiua,  dotala  Romana-.nd  cui  tempo  il  Rg  Gio- 
uanni  regnò  in  Francia -,  Ma  non  ho  letto  ancora  ch'a  quei  tempi  fi  prende  fiero  l'arme  contra  i T ur- 
dù focndie  fine  parlaj]t,e  quello (òffe  lo  fludio  del  buon  Pontcfice.parlaauiofi  adunque  a quel  tem- 
po dt  la foteditione  contrai  Barbari  <fOrimte,chc'l  Rt  di  Fràciaarmatta  grada  efferato  per  ricturart 
le  cofi  d'Chnfliatn  in  Sorio,diegia  t’ erano  del  tutto  perdute  t eliti  Papa  ternana  a Roma,  die  tatui 
anni  era  fiata fieno#  il  fieggio  -Apofhlicofo  P.come  colui  che  piu  uolte  s era  f indiato  per  (nadir  l’uno 
a Taltro, r all egranlofone  alcuni  fimi  amici  Italiani , iqttali  noi  crediamo  Romtni , molti  diamo  ejjirt 
flati  Fiorentini , chaptranentura  alihora  fi  ritrouauano  in  Rima,  ne  forine  dicendo  cht'l  Svcc  E s- 
sor  E , quello,  che  detto  habLi.tmo,  nt  erudendo,  DìCak  lo  ,fi  tome  habbiamo  efoofio,  onero  di  Car 
lo  ilprimofotl  quale  tutti  gli  altri , che  regnarono  poi  fi  poffone  , dire fincceffòn  ,Chb  ilquale  ador- 
nala 
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Iu/jChioma,  il  capo  conia  corona  del fiuo  Enrico,  del fìto  prt  dect flòre,  cfr  intendono  alcu- 
ni del  grande  Corto, onl'hebbero  principio  glialtri  eh  e poi  tennero  il  regno, onero, ni  quello , dal  quale 
egli  traheua  origine, efiendo  flint  a Uproftpid  del  primo  Carlo , e ferrea  dubbio  t antichità  del  tegnag 
gio  di  lui  nel  regno  di  frana  Mmoftra,percio,che  dal  primo  auolo  infìn  a lui  molti  de  la  medefima  fa- 
miglia regnarono, fi  come  narrato  babbi  amo  , prefi  ha  già  l'arme  per  fiaccar  le  Conti  a,  per  abbaflar 
la  fuperbia  e Calterrxga -4  L avi  lox  t A Jaqualr  capo  delregno  de  nemicLeCm  ,&a  chiunque 
Da  leifiTfp  m A, ciò  è al  SoLLtno  & agli  altri  infi deli:  E' l Sicario  di  Cini  fio  il  Vapx,cio  » turba- 
no Quinto, con  la  Sona  de  le  chiamjiqnali  porta  il  Papjyt  dinotare  drenfuo  podere  fittole  chiatti 
del  p arai  f o,t  del  manto  Papale, ilquale  alale  che  neramente  fa  (orna,, torna  al  7f)  DO  ,a  Roma , Si 
Che  ,onde  l’altro  ^cclutNU)  l'altro  cafò  o effètto  noi  Di  STORNA  jion  lo  fa  ritornare  in  dietro 
dalafua  imeni  ione, Vedrà  Bologna,  come  cittì  de  la  chieft  che  per  qutl  camino  prima  incontra fi 
dopo  Rpmajaprima  in  Italia, poi  uedrà  latfobil  Rn  ma  comefùouero  olbergoe  capo  de  C altre  cit 
tadi.La  manfuetauofhae  geni  il  .4q  sa,  la  chieft  Rimana  , onero  Dalia  ,fcriuendo  ad  alcuni  amici 
futi  Romani  o a qualunque  altri  lialìanìah' efiendo pacifica  t quetafembraua  un'^Cgna  manfutt al- 
tero dtt  come  T -4  gnx  fi  lafcia  mangiar  da  fieri  lupi  fen\a  contraflar  loro  cofi  ella  panent  emetti  e fi  la 
feia  confilmare  r [querelare  da  crudeli  T gratini;  Abbatte  , vince  contea  fino  co  fiume , i Fieri 
Loti , i fieri  Tyranni  d' Italia, t i rettori  di  Romanie  a gttifia  di  rapaci  Ó"  empi  lupi  la  flruggeua- 
no,e  lafimangiauAHOjcio  è che  per  Copra  del  buono  Pontefice  parea,chefirifloraffè  abbattendo  col* 
ro,che fi  mal  la  trattauauo,&  acquei. tndofi de  la  tante  difiordie, perlequali  elldfì [ernia  uenir  meno, e 
cofi  F'ada,  e cofi  f abbatta  chiunque  Scompagna  , diparte  Simor  legItimo  , qud 
c quello  dì  effer  dee  di  lei  uerfio  il  Pontefice, dal  qual allont anato  l’hauea  la  biafimtuolc  cupidità  de 
[voi  capi  attero  chiunque  di  pace <{  di  fequeWam  or  che  portar  dee  a la  chieft  & ala  patria.  Confidate 
i E I dunque  riconfortai  elabora  che'l  Papa  e pervenire  in  Roma,  onde  colla  [uà  prefetrga  non  patirà, 
ch'ellafia  adt,com'rlla  fitoie,da  lai  lupi  fqumiat  r,  Cut  laquale  ancora  Bada  fi  indugia  affit- 
tando e dubita , effrndo  dubiofo  citi  Papa  ritorni  al  fitto  nido  com’era  la  fama  o pur  dubitando  ancora 
de  fieri  lupi . altri  dicono  Che,  perche  ancorabaix& indugia  il  Papa  auenire , come  fella  doglio 
fit  nefòfie,prrcheachi  affetta, ogni  momento  par  indugio, altri  ch'ancora  bada  & indugia  a prender 
Carmi.  E confilate  /(oua  , ove  peraventura fi  ritrovavano  quelli  amici,  a quali  firitte  , Chk  la- 
quale  Si  Laos  A,  fi  duole  Dei fito  Sposo  del  PapacheCiiabbiaabbandonaia,e  fi  tardo fia  fin 
to  a tornare ;E  per  Gl  E sv  cingete  homai  la flaia, e prendete  Carme  in  quella  cfleditìone.  onda 
confortagli  ltaliani,ouer*  com' altri  dicono  i Fiorentini  ad  armarfi  contra  i T urchi.  Ma  piu  lofio  par 
che  intenda  tutti  C Italiani, e per  C^igna  manfucta  Dalia  o la  chiefa  Romana, eh' a quel  tempo  banca 
la fiuperbia  & auariiiad.' alcuni  Romani  uinto  & abbattuto!  Tyranut  d'Italia  per  la  memoratole  o- 
pra  d' Egidio  Spannitelo  Cardinale  e legato  del  Vopa.-4lcuni,cbe  uogliono  il  Sonetto  efier fi ritto  a Fio- 
rentini amici,  Fiornixa  per  l’Mgna  intendono , e per  lo  itccefior  di  Carlo,  Vhilippo  Re  di  Francia , e 
per  lo  Vie.  trio  di  Chriflo,Clemett  fcflo,perche  a quei  tempi  t'armarono  molti  Cnrifliani  contragli  in— 
fideli ;&  ella f caccio  prima  i Frefihobafdi  afiai  pofientie  ricchi  & i primi  de  la  citta,  poi  Gualtiero  Ty 
ranno, e quafi tutta  la  nobilita  rapace  debpubltco  bene. Ma  uorrci  che  quefla  openione  radice  hauéf 
fé  in  qualche  autoritale  <£ antico  firittore,percioche  no if  mi  fiuiene  batter  letto, che  Clemente  il  detto , 
flargeflrfxma  di  ritornare  a Rpma.VotrefH  eperauetura  non  male  eflorre,chela  manfiietaMgna- 
cioè  la  Chiefa  Romana  abbate  e uinct  i fieri  lupi  filli, che  diuorauano  le  cofi  de  la  chieft, & erano  cagio 
ne  chet  Papati  fleflè  lungi  da  Roma,oue  loro  mal  grado  egli  al  fin  ne  iterine . Onde  foggtugne  , e cofi 
moda  chiunque  [compagna  amor  legit  imo,  qual  è quello  del  'Papa  utrfi  la  chieft  Rimana  [uà  nera  fio 
fit;perche  egli  itmeua,ne  ili udm  igni  ac  multiplicit  principi um  boni,quod  tcciefite  f 'énfi x flonfiut 
ouertot  honorum  hoflis  inconflantia  labefitcìet  ,per  ufitrle  parole  de  l' ottona  Epici  ola  delix.  libro 
de  le  Senili.  Ma  perche:!  V.parla  di  Babilonia, fituer  debbiamo, che  com  egli  ne  le  fue  Eptflolefhiflo- 
rie  antiche  ne'nfegnanofono  due  citi  odi  del  mede  fimo  nome/  una  primiera  in  Mtfiopotamia,  laqual  edi 
fico  la  Regina  Semiramit  dopo  La  more  di  2 cinofilo  marito  eprimo  Re  di  quanti  regnarono  in  quel  p:0 
fi  dopo  Belo  fino  padre:  Quefla  poi  da  Babari  fi  chiami  Baldacco  : Qui  tenea  il firn  fèggio  il  Ctuiplnu  , 
ilquale  era  il formio  de  la  Mahtmetana  legge  matfho , & hauea fra  tutti  il  primo  luogo:  f altre  mero 
antica  in  Egytto  > laquale  fece  Comi) fi  Re  deperfiarà/i'  e,co  ma  dicono  alcuni  , quella  che  già fi  noma 
-,  , • £ Cairo 


0 ajpettata  in  del  beata  e b ella 
[Anima, che  di  noflra  humanitadc 
Veftita  uai,  non  come  l' altre  cacca ; 
Terchetifum  men  dure  homaile  firade 
tA  Dio  diletta  obediente  ancella  : 

Onde  al fuo  regno  di  qua  giu  fi  varcai 
Ecco  novellamente  a la  tua  barca , 

Ch'ai  cieco  mondo  ha  già  volte  le  [palle 
Ter  gir  a miglior  porto , 

D' un  uento  Occidental  dolce  conforto; 
Lo  qual  per  mc?o  quefla  ofiura  ualle, 
Oue  piangiamo  il  no  Aro  e l'altrui  torto, 
La  condurrà  de' lacci  antichi  Jciolta 
Ter  drittijfmo  calle 
*Al  verace  Oriente,ouella  è volta. 
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Cairi,  0 ut  il  fritti»  Re  (ì  chiatti»  ChaHph.t,cht  traheua  origine  da  Mah  omette  di  qual  nome  temerò  fòt 
quanti  ini  regnarono  infin  che  Sarocco  da  Stria  uc  tinto  m focnrfo  de  Fghtiani , ctundo  Almerico  Rg 
C hrifiiano  di  Gierufalefactalor  guerra,<C aiutatore  fi  fece  Re  e fi  chiamo  Soldamficemeil  Re  ili  Sorta 
chiamar  fi facea.Poi  la  fortuna  per  dime  firare  come  l'ordine  de  le  co  fi  fi  volge,  il  regno  Soriano  fitto » 
pofi  al  Soldano  cCFgttto.De  Cuna  oCailra  Babilonia  che'ntendiamo/nrrornonfiaMa  piacemi  piu  dm 
intenda  de  la  piu  antica,come  prima  regia  di  Sarrhac fa. 

Fu  C H * U maggior  parte  dico 
loro  che  fino  fludiofi  del  P.fH 
mino  ad  un  tipo  effer fasta  la 
pre finte  Cornette  & il  Sonali 
/òpra  e d'un  medefimo [oggetto  palare  p ritto 
u.trfi  qui  pofta  in  firme  con  quel!o.7\ondime 
no  fi  come  nei  tempi  del  Toe.  non  una  uolta 
s’apparcchiarcno  i Chrifiiani  contro  i Tur* 
thi,cofi  non  d'iena  fola  fiedtt  ione  pol  ì ragio- 
nare ,o  firulrr,e  come  non  ad  nrt  medrfimo,a 
cuiindrh^aLt  Coire,  fin ffe  ancorali  Sona, 
cofiin  dnterfi  t enfi  potè  firiuere  l'uno  e Col 
tro,eda  diuerfi paefi  il  Son.da  l'rueggia^,» 
ila  Milano, o eia  pn filmi  tiioghi , cue  fi  trotta 
ua, quando  Orbano  V. ventiti»  Roma , ir  al 
cuni  anni  adietro  la  Canee,  da  Vroveteea  fi 
come  ne  l'ultima  Stan.  apertamente  fi  vede, 
onde  credere  fi  potrebbe  ehe  qui  fi  parli  de 
la'mprefa  che  te  Giouamù  xxi.  e 'Philipp» 

. Re  di  Francia  con  V enei  ioni  ir  altri  Tren- 
àpi  Chriftiani  a Mcccxxxii  fiAltn  ini  radon  o de  C altre  hnprcft,  che  fe  Clemente  fiflo  co  i Venetiarà 
a Mcecxliiif.Àa  non  tvifiuitne  hautr  letto  che  folto  le'nfrgne  del  Re  di  F randa  allhora  fi  prrndeffero 
Carme. Che  fi  quefla  opmiotie  ni  piacr,n  fi  di  quella  fpeditione  intendiate, de  laquale  fi  parlo  a tempi 
de  l xf. Benedetto , e poi  nò  fi fe  per  le  di  fior  die  de  Prenàpi  Chrifìi.mi  o de  C altre,  de  leqnali  h abbiamo 
ragionato  f otre  flt  agevolmente  ancora  dire  la  Can\.CT  il  Son.ef  rrf.itto  ad  un  trmpo.Ffftndo  adiq; 
Autore  il  Papa  di  quella  j "anta  e giufia  ffeditiotu  ,che  come  del  to  habbiamo  contea  i T urthi fitto  le'n 
figne  del  Recu  Francia  l'apparecJiiaua,  il  Poeta,firiue  quefla  Cairg,  a lui  data  cui  autor  itate  fi  ma- 
gnanima imprefa  pendeaienche  la  mandajfi  in  Italia  a Roma  affine  che  letta  infiammaffe  gli  animi  a 
fi  degna  guerra, e prima  il  lauda, ch’egli  habbia  moffoil  Redi  Francia  a prender  C arme  contea  i itemi 
à diChriflo,e  gra  parte  d’Europa  ad  accompagnare  It'nfigne  Chriflianiffime  e dimoflrargli  il  bene 
immortale,clie  ne  confèguirà  laudando  altrejì  la  nuoua  & altiera  imprefa, come  da  Dio  /pirata, rnar 
rondo  di  quante  genti  ella  armata  fòffe,a  dinotare  cheuiitoriafe  ne  ff  erano.  Ma  perche  piu  certa  (pt 
riga  fi  n'hxHefitjil  cófirrta  ad  adobrart  la  fua  divina  r loquentiahor  comparale  C T hor  con  lettere  ri- 
fofpingendo  i popoli  del fittentrioneforti,&  anhnofi  col  Thedefio  firrore,  t colla  Rimana  Mietute  tutta 
Italia  a cinger  per  mffro  Signor  la  fpaila,  credendo  egli  per  fermo  che  Romani  uolonticri  la  cmgrreb 
bone. onde  per  ch’egli  non  dubiti  de  la'mprefa  gliene  fa fede  prima,che  Ótri  fio  e con  mi,  poi  cht’l  ualor 
d'Europa  fimpre  ninfe  leforgg  iCAfit,  il  che  dimofha  per  molti  c fiempi:  onde  al  Papa  parlando  dice 
cofi,0  anima  in  àeloAspi  T l ata  per  le  tue  laudatati  e pellegrine  operationi,Beata  EBi  LI.  A pie 
tue  divine  uirtutijtquale  di  nofhra  HvM*NlTADF  ,del  corpo, ch'e  afa  mortale  & htemana, oche  Ca 
anima  è (buina  & immortaie}V  e s t 1 T a Kai  ,perche  il  corpo  è qnafi  uefla  alti  nò  come  C altre  avi 
me  Ca  rca  , n or.effinio  cofimflra  humanit  at  e aggravata , comi  Coltre , che  la  ragione  fio  co- 
ffe etto  fruire  a l'appetito.  l/f  meraviglia fio  che  p C anima  qui  l'ntenda  C homo,  perche  il  vero , hm 
tuo  e C anima  ,fì  come  ne'nfigna  Platone, & Arifhtele,&  egli  ancora  ne  la  Can\.Spirto  gentil  et  in 
altri  luoghi.  7'ekCHB  , aiàocheo  anima  diletta  & obediente  A n CELLA  a Dio , qual  effer 
dove  a , il  Papa,  onde  in  quel  mbtlijfimo  canto  de  la  Madonna,  Ecce  ondila  domini,  t tutti  i Pontefici 
«...  $ 
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fi /òttofcriutm  finti  fT i fi 'a  Men  D v m e horrtai  la  OraSe, che  per  fi  dura  & sìpeftra  è lentìa , ond' al  ut 
ro  u.dor  colimene  c'huom  poggi.  Ma  tanto  è men  dura , quinto  ne  uà  C anima  piu  leggiera , e con  C au 
re  al  bel  Sfio  piu  feconde ,0  nde  yper  legnali  di  qua  giu  fi  Inarca  fi p affa  al  regno  Sv  o , di  lui,  ciò  i 
di  Di  o,Ec  CO, 0 orticello  di  cofa  inopinata, qual’ era  quella  fiotta  ffeaitione  difiata  già  Ingo  tcmpo,ma 
da  ne/Juno  fl>erat.i,ptr  effime  tante  unite  parlato  indarno  nouell. mente  ala  tua  Barca  , fiondo  ne 
la metaphora  del  uarcare,& intendendo  lei  flefia,ch'aguiptdibxrcaìmenata  dalfuo  ualore , per 
quell  ■ mare  di  cofe  morta!i,pot  rebbc  alludere  a la  barca  di  Pietro  infieme,& a quel , che  nauigando 
ai  qua  fi  paffit  in  Ufit,  oh' era  la’nt  emione  di  lei  indrit^andoui  l'arme  de' Chrifliani  C he  laquale  me 
Hat  adii  Sfio  de  le  cofe  Suine  & immortali, Infilato  halemo  rtali  & Immane , Ù. r ha  già  uditole  (fai 
le  al  cielo  .Vio  n n o pieno  di  nomiate, otte  non  fi  Sfierne  il  meglio,perghr  a miglior  Po  uro,  per  gir 
al  cielo,  D olee  conforto  D'un  uer.to  OCCIDENTALE,  perette  ha  detto  Rt  rea, che  ha  bifogno  S nen- 
ia ficondo,cio  è il  ficcorfo  del  Rg  di^r ancia, eh’ è in  Ponente,  h attendo  a tale  imprefa  mólta  geme  ar- 
mata,ilcht  farà  neramente, ch'aliti  fiamen  Stra  la  fhada,che  riconduce  al  cielo.perche  efìmdo  egli 
amore  de  la  fieditione,fe  per  uirtìt  di  quelle  ftade ficea  enfi  grata  a Dio  piu  ageuole  che  per  aSetro 
gli  era  il  camino  Sondarne  al  regno  di  Itti, oh  egli  afpir atta , loqual  conforto  per  melo  quella  ofeura 
Vali  E S lagrime, alt  udendo  a quel  cantatifjimo  detto,*ft  te  Jufinratnut  gemente!  & fienteiinhac 
lachymarum  itali  e, do  e per  quello  mi  frenale  mondo  terreno  t pieno  S off  anni, otte  PIANGIAMO, 
piangemo  il  nofbro  To  r 10^1  no  Uro  errore, E L' A LTRVI,  e quello  de’primi  parenti  Stiantato  pec- 
cato originale, e tal  netta  de’nollri  predecrffori,che  parente t comedtrnnt  uuas  acerbas,  & dentei  fUio 
rum  obtup  efcunt,L  a Jci  barca ; cioè  cjfa  anima  fciolta  e libera  da  Lacci  , da  peccati  -/fNTlCHI* 
perche  ilpeccartè  cofa  antica,'  quafi  infieme  nacque  coll'huomo, per  drittijfimo  Calle  , perdritiffi 
ma  nix  Co  RDVRRA,  menaci  al  uerace  ORIENTE  , al  pxrodifi  & al  Suino  albergo,  il  quale  per 
quello  die  nt'nfegnano  le  piu  figge  « fante  lettere, è ne  t Oriente, c « Philojòphi  Soffermano  Scendo  lui 
albergare  i Dei,onde  cominciano  C opre  loro,comincia  il  cielo  amouerfi  dal'Oriite.  onde  meritamente 
fifuole  in  quella  parte  tenere  riuoltoil  nifi  adorando  o pregando  Dio.  Ma  egli  allude  al  camino  de  no 
Stri  contro  T urchijlqual  e uri  fio  d'OrienteyOv  E alqual  ella  è Volt  a ,hauendo  gii  molte  fchìere  or 
mate, e colla  fitta  authoritate  fatto  prender  Carme  al  Rg  cbrifiianijfimo  cétra  Spopolo  a’Onete . Qui 
debbiamo  fattore  non  ejfir  appieno  fornata  la  metaphora  de  la  Barca, fche  non  in  quello  che  Sce , per 
mero  quella  ofeura  ualleje  non  la'ntenSamo  piena  S lagrime  a gitila  d’un  lag o,o  Sun  mare , ne  la, 
tue  Sce  de  lacci  antichi fciolta  fi  non  in  quoto  p la  barca  intende  l'anima, al  tri  credono  che'l  V. ferina 
ad  alcuno  de'prencipi  Italiani, perattemura  del /àngue  Rntnano.Conciofia  che  nel  fine  indritga  la  Con 
ione  ad  Italia,  Acofluì fcriuendo  Sino  tirerebbe  ejjèrgli  aperta  la  ma  eh' al  cielo  conduce , percioche 
(imitate  S Tenente  il  Re  S fronda  con  grande  efiercito  per  andare  in  iettante  in  f attor  S Chifh  , le 
qualt  infigne  egli  batte  a in  animo feguitare,  epa  gli  narrarebbe  quante  fchìere  a quella  guerra  t'ar- 
mauano . Al  fine  il  cmfonerebbexh'egli  rififf  ingejfe  hor  con  carta  & hor  con  lingua  le  genti  Italia 
ne  a prender  C armene fi  fludierebbe  mofbargii  quatti  o ageuole  ititi  aria  fi  ntffieraffe 


forfè  i deuoti  egli  amoro  fi  preghi , 

E le  lagrime  (ante  de  mortati . 

Son  giunte  innanzi  a la  pietà  fupema  : 
E forfè  nonfur  mai  tante  ne  tali , 

Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi , 
Fuor  di ftio  corfo  la  giu  flit  >a  eterna $ 
Ma  quel  benigno  Rf . che'l  del gonernal 
All J acro  luogo  ,oue  fu  pofìo  in  croce , 
Gli  occhi  per  grada  gir  a: 

Onde  nel  petto  al  nuouo  Cari  o (pira 
Lauendetta,cb'a  noi  tardata  noce 
Si  che  molt’ anni  Europa  nefojpira ; 


A Smo  firato  il  Torta,  quanto 
bene  e quanta  gloria  S fi  fat- 
ta imprefa  configuirtbbe  colui 
a cui  egli  ferine  (bora  per  ajfer 
emergitele  Smofhra  quella  fieStione  affò 
piacere  a Dio,  e da  lui  efier  (furata  al  Rf  di 
Francia  per  dar  ficcorfo  ala  putta  (biefiu, 
mofio per aurntur, a a pietate  da  Jeitotifjimi 
pglu  e date  mifereuolijjìme  lagrime  de'mor 
tali,  o piu  lofio  per  fua  nottua  & eterna* 
benignitat  e girando gliocchi  pietofi  al  fiero 
luogo,  où enaque  , e mori  eflendo  fato 
Intorno  , e (degnando  che  lo  uedeua  in  man 
de  cani . onde  Sce  che  Forse,  particella 
dubbiofa,t pregiti  DuvOT*  i sfif&H.*pi» 
E t del 


* Il 

Coft  [occorre  alafua  amata  fpofa 

Talché  fot  de  la  uoce 

fa  tremar  Babilonia,  e far  penfofa. 


1 M Jt 


del  mille  fimo  amo  thè  Lt  no  et  Denoto i fiprtZ 
fe  in  buona  forte  uerfi  li  Dei  difipra , cerne 
che  per  tube  tre  l'imideffe  ad  m/èlice  fine  Htr 
fili  Dei  infernali  j quale  fu  la  diuotitme  de’ 
Deci, àr  .//Morosi  ,epienid'hmeFh  & 


ardete  amore,  e le  lagrime  .Tante  dal  fntfcr  loqual fi /porge  ano  cioègiufie  dt  mortoli,  fon  giunte  e 
uenute  innanzi  a la  Viftà  Si  p t H N A , a la  clementia  diurna,  ' 


}Z 


urna Jbenche  la  inamente  pietà  fa  quella  ri 
merentia,che  peniamo  a Diesila  patria  ,(T  a parenti:  perche  egli  ff  ira  al  nuouo  Carlo  & a glialtri 
f rrnctpi  Chrifliani  ardire  e miglia  a prender  l'arme  contrai  Turchi ; E Fotti  e ,e  per. turni  urj  ne 
•P"i  freghi  furiami  ne  fi  denoti,  ne  quelle  fonte  lagrime  fur  tante, ne  tali  che  la  Giufiitia  £t£K- 
NA,  Iddio,  il  quale fi  come  è fomma  clementi*,  cof  ir fommaGiuflitia, per  merito  Loti,  d'effer  lagri- 
me Pvn  T O , miga& alquanto p pieghi  e muouaFuor  di fuo  Co  r s o,  e difuo  dittino  ordine.  Ala 
inel  benigno  ^ e Iddio  intendendo,  ilquale  gomma  e regge  il  cielo  e /*  uniuerfc,  per  Guati  A ,per 
in  benignità  Gira  gliocchi  e guarda,  altre  mite  ho  detto  che’l guardare  de  li  Dei  e tal  uolta  de  gli 
huommi  none fèrrea  merce,  al  fiero  ivoco,  Gieruftlem  fi gnife ondo  ,ou' egli  fupoflo  in  croce  per  no- 
fb  4 Colute, Sacro  talhor  noie  quanto  abhomineuole  & odtofo,cotne  quello  detto  Virgiliano , alteri  fo- 
rrafamei,&  m /{ornala  uia  fiera,  e come  fi  potrebbe  qui  intendere,  fiero  luogo, cioè  abhomineuole  per 
toc  erba  paffione  emine  di  7(.S.  Talhora  naia  quanto  reuerendo  e forno, quali finale  cofe  dedicateli 
Dio,  fi  come  qui  forfè  intender  fi  dee, che  per  la  medefima  cagione  noi  Chrifiiaid  habbiamo  in  Comma 
r inerenti  a quel  luogo, oue  Chriflo  Dio  drhmmofòflcnne  morte,  e forfè  allude  al  nomede  la  città  di 
'Hieroftlyma,  ilpo'f  Grecamente  quello  è che  Thofianamente  fiero.  Ma  non  feltra;  propofto  il  Torta 
dubbio fàment  e parlo,  che  Dio  o per  pregiti  de’  mortali,  oper  fua  nera  e notino  Clementia , piotate  ha- 

_ ’ero  ch'egli  no  fi  maone  a [degno, ne  a compostone  uer  noi ; 
non  è nero,  perche  leggiamone  le  (acre lettere  lui  hauer  piu  mite  [legnato  i peccati  de  gli  huo- 
'j  e tal  uolta  punito,  tal  uolta  efjère  flati  fi  caldi  t fi  demti  prieghi  humani,ch'egli  (è  ne  mofjc  a pie 
tot  e , eoerdowi  l'oro  C offe fe, onde  par  che  il  pregar  noFhro  habbia  poder  di  piegar  Dio . Ala  la  maggior 
farte  de’  Theologi  dicono  che  mortai  pregherà  quantunque  ardente  e denota  non  può  da  fé  monerei 'i 
Suina  Giufiitia  , laquale  è per  fe  eterna  & immutabile , nulla  dimeno,  perche  piace  a Dio  ch'altri  il 
freghi  t Teucri  fio  e mofhri  alcun ftgno  di  nero  amore  e d'humilitate,per  fua  notino  clementia  n'afcolta, 
& ha  di  noi  pietate.OsD  tjmoffo  apietò,che  quel  (àeroe  fiotto  luoeoffiè  inman  de  caniefìmal  trat- 
tato,e  cheimifiri  Chrifliani  ne  pat  fiero  tati  oltraggi  e danni , nei  petto  al  nuouo  Carlo  , al  Cedi 
tracia  nuauo  Carlo  liautndo  rifoetto  a Cantico,  ouer  nonellamentef  atto  l{elperchrfe per  lo  Topo  in- 
tendiamo il  lz.Giouanni,e  perla  nuouo  Carlo  il  l{ e Thilifpo, fette  anni  banca  egli  regnato,  quando  fi 


"fi 

Oche 

mini 


■ lo  Tapi  in 

- . v „ „ ..^.Jtto,  quando 

fe  la  (fedii  ione  cantra  i nemici  di  Chriflo ff ir  a laVitìtitTTA.a  Mendicare  i nofhi  ditemi fourà  ì Tur 
chi,i  quali  hauean  tolto  a Chrifliani  la  maggior  parte  de  lo'mperio'Oriemale,Cy\  E , laqn.de  Tarda 
T A,hauèdo  mfin  a qui  tardato  a ftrfi  a noi  nocete  piu  nocera  piu  tardando , perche  a poco  a poco  ha~ 
uicinondofi  in  qua  homai  pafiaumo  :n  Grecia  fi  come  uifono  noftro  malgrado  pur  giunti fi,  Se  lo'm 
feria  <[  Oriente  è tutto  in  poder  l trofie  non  fi  alquante  I fole, e pochiffima  parte  et  Europa;  Si  CHE  tal 
mentejche  Europa  molti  anni  ne  [off  ira  per  tonte  offifi,che  da  fuoi  nemici  lungo  tempo  ha  fiflenutt  « 
fifieene  tuttto  di.  Co  si  (f  trancio  la  uendetta  al  nuouo  Carlo  Iddio [occorre  alafua  amata  Sposar 
la  Chitfaffoft  di  Chriflo  e de’ fuoi  V icari. per  che  non  poco  damo  a lei  ne  ueniua,che  fiuti  nemici  preti 
dejjero  di  giorno  in  giorno  piu  d'arSnento  e S podere  per  negligetia  <f Chri FI  ioni, Tal  chefol  dt  la  Vo 
CE  , de  la  fama  del  grido  di  quella  fòmifimaffedit  ione  , laqualeil  l\f  di  Francia  clfilTapa  con  altri 
Signori  de' Chrifliani  apparecchiauano,  Fa  tremar  Babilonia,  come  capo  del  regno  de' nemici , t 
fior  penfoftypercht  teme  S poter  far  riparo  a tanto  tforxo . 


Chiunque  albergatiti  Garona  elmonte. 
E'ntral  godano  e'I  Pheno  e tonde  [alfe; 
L'nfegne  chrifianijf  me  accompagnai 
Et  a cui  mai  di  uero  pregio  caljfe . 


Osi  dimofhato , che  quella  im 
prefa  era  da  Dio  (firata  ai  nuo 
uo  Carlo,  efolde  la  fama  ficea 

tremar  i nemici  a dinotare, oh* 

non  tra  da  fferarfint  altro  Se  lieto  fine , 

bora 


t a 

Dal  Tireneo  a t’ultimo  orbante, 
Con  lAragon  bifferà  nota  Hijpagrta  : 
Inghilterra  con  Clfole , che  bagna 
L'oceano  intra' l carro  e le  collonne , 

In  fin  la, dotte  fuona 

Dottrina  dcljantijjìmo  Hclicona , 

Varie  di  lingue  e d'arme  e de  le  gonne 

od  l alta  imprefa  charitate  [prona. 

Deh  qual  amor  fi  lecito  o fi  degno: 

Qua  figli  mai, qual  donne 

furori  materia  a fi  giallo  dij degno  ? 


*.  T E SI 

bora  annoverando  quinti  ' armammo  ad  oc 
campionari  le'nftgne  dii  Re  di  Fronda , di- 
nota douerfene  fierxre  uitloria.  and' egli  dite 
chiunque  alberga  tra  Go  rosa  fiume , che 
parte  Gqfiagna  da  Frauda, e ‘l  .Wont  E Vy 
reneo  termine  tra  la  Gafitgna  e la  Spagna , 
cioè  tutti  i Gafconi,e  chiunque  alberga  tra  il 
Rhidaue  f/f(HfNO  fiumi  & tfhemi  de  la 
Fronda, tra  iquali  ancora  fi  contengono  i Sa 
uoini  ir  i Sguicggari,  Borgognoni  ir  altri  po 
poli, e chiunque  habita  tra'l  Rlieno  e [onde 
Salse,  e l'Oceano , otte  fi  chiudono  coloro, 
che  itagli  antichi  fi  difiero  Belge,  hoggiuon 
hanno  un  nome.  Ma  come  [ino  teorie  genti, co 
fi  tengono  uari  è particolari  nomi ferrea  il  co- 
mune e generale, cioè  Krabanti.t,  Fiandra , Holandia , Viccardi.t  & altre  nationi.  E cofi  dimo  fibra  che 
tutta  la  Gallia  accompagna  le'nfegne  Chriflianiffime  del  Re  di  Francia, ilquale  hebbe  il  nome  di  Órri- 
fliamffimo  da  fieoi  predèce  fiori  fi  come  catholico  fi  noma  il  Re  di  Spagna  dal  Rg  Ferrante  in  qua , il  qua 
le  tolfe  a Mon  il  Regno  di  Granata . ouefigue  la  part  igiene  di  Ce  fere , ilquale  parti  tutta  la  Gallia  in 
tre  partii  l'iena  diede  All'  aquilani  a bora  nomata  Gafcogna,tra  Garonna,  Matrona,  e Se  quatta  fiu- 
mi, e' l mare  Oceano  e i monti  ’l^yrenei fi  altra  a quella  che  propriamfte  Gallia  fi  diceua  tra'l  Rlmdano, 
a Garonna,e'l  Rheno  fiumi. La  ternata  Bel  fi, de  quali  habbiamo  parlato  tra  POceano  e'I  Rheno.  Mot  re 
na,e  Sequana  fiumi. Tdgfia  eh'  io  neghi  la  Francia  arriuaua  ai  Oceano,  ma  come  fine  de  Belgi.  Et  A 
Ce  1,0" a chiunque  Ma  \ , in  alcun  tempo  calfe,  e fu  cura  di  urto  pregio  dal  Vj  R eneo  monte, on- 
de comincia  la  Spagna,  A [ ultimo  Ori  z onte  del  Occidente, ciafiuno  l'afierà  Vota  Hifiagna,  dr 
A A AGO  SA, ciò  è neffuno  refi  era  nel  regno  d'Aragon,  ne  a quel  di  CaFletla,ne  a quel  di  T fleto  , & 
finalmente  in  tutta  la  Spagna  non  rimanera  alctmo,che  non  uada  a fi  giu  fi  a imprefa,  tue  come  parte 
ifietiale  nomò  Aragonfi  come  Virgilio  Achille  in  quel  uer fi,  Reliquia i Danaum  atque  immitit  Ac- 
chil/i;  il  Regno  di  Granata  qui  non  intendiamo  perche  allhora  era  in  man  de  Mori.  l'Altraimprefiu 
ancora  Charitate,  C 'amor  eh' a Dio  & al  profano  fi  porta,  qual’  era  quefla  charità  per  foccorfi 
de  la  Chriftiana  Rgpublica,r  filialmente  per  aita  de  Greci  e per  difender  la  (ónta fede, [prona  & in- 
fiamma INGHILTERRA  ifila  contraporta  a la  Francia  detta  per  adietro  Brilanma  , Ma  poi  che 
gli  Inglefi  Safioni  da  Britanni  chiamati  infoccorfo  contro  li  ScoTgefi,  non  folamente  cfaiuttatori  diuen- 
nere  Signori  dell'  [fila,  ma  ne  {cacciarono  gli  antichi  habitat  ori,  iquali  fuggendo  uetmeroad  habitart 
in  quella  parte  di  Franàa,che  da  laro  t'è  nomata  Berta  una, perde  il  primiero  nome  , e prefe  quello  di* 
anchora  tiene, Con  L' isole  Scotio  ertrema  pane  d’Inghilterra, edtleipoco  intervallo  dimare 
difgiunta  e già  diuerft;  Hirlanda  da  gli  antichi  chiamata  Hibemia,  l'Or  cade  fi  e Acmodr,  le  Hebude, 
Mona,Menapia,Sihno,  Andro, Affante, & altre  I folcile, al  fine  l'ultima  Thile  dal  Toe-t  fiudio  cerca 
ta,ma  non  truouaia  già, com’egli farine  nelefut  Falciole-,  Che  , le  quali  Ifole  bagna  l'Oceano  mare 
tra’l  C A reo,  tra  Ufittetunont,  ilquale  volgarmente  fi  dite  Carro, fi  come  da  Greci  i/aat^a.,  per- 
che iui  in  tal  forma  fi  mofbrano  fette  flelle,  eie  Colonne  d'Hercole  , Ir  quali  fono  al' e f iremo  Oc- 
cidente, oue  gli  finitori  difiero,  eh' e Igienici  battendo  da  [Oracolo  intefo,  che  mandafiero  habitat  ori  a 
le  Colonne  a Hercole,  gran  parte  ne  mandarono:  iquali  giunti  alo  tiretto  del  monte  Colpe  ,credendo 
iui  efier  il  fine  de  le fatiche  <C  Hercole  perche purificando  non  tentarono  i fiurifici  ben  di  fio  fi i ne ficoet- 
di  fi  ne  tornarono  in  dietro.  Poi  un'altra  volta  mandati  oltra  il [reto  cento  cinquanta  fladiyxrriuan- 
no  in  tm'lfòla  con  fiorata  ad  Hercole  e contrapofia  ad  una  terra  di  Spagna  chiamata  Tifila, tue  nel pa- 
nificare non  trovando  i fàcrifici  rifiati.  Unti  a loro  voti, in  dietro  altrefi  ritornarono:  indi  modali  la  tee 
Xauolta  un  mero  & edificarono  Godi, otte  filmarono  efier  le  coline  (C  Hercole iper  lequali  altri  mtefirm 
lo  fhttte  del  mart;Altri  lungi  da  Godi  le  pofiro.Altri  credono  efier  duo  monti  Colpe  & Abita  ne  liti 
di  7 'lumidia,  o carni altri  dicono  tutto  nel  lite  d' Africa,  l altro  in  quel  £ Europa  ; Attuiti  dicono  efier  l 
porte  da  Pindaro  chiamate  Gaderide; Alcuni  le  due  Co'.ouneJ'una  di  rame,  [altra  d'ott  o cubiti  jiaft 
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ne!  tempo  de  Herco.apo  i ga/hmi.  Ma  per  piu  urrà  opinione  fi  firma  thè  le  Colonne  fan  quelli  termi 
ni, che  pofó  Hercole  di  fue  fatiche  1 occipite  a Gali,  f che  gli  amichi  fi  come  Voffidonio  e Strabene  ci  fan 
no  accorti^uifini  e termini  le  colonne  peneano,onde  in  India  ancora  pofero  le  colonne  <P Hercole  a de 
notartene  terminarono  uerfo  oriete  le  fatiche  di  hù:lnfin  la  dotte  fuma  Dotrina  del fàmiffimo  H eli 
Con  k, infin  in  Grecia  efirema  parte  d'Europa,oue  in  Boetia  e il  mite  Helicona  fiero  ad  apollo &* 
le  muffi  come  Tamafi  in  VochÙe:L)i  che  piu  abbondeuolmeme  parlammo  nel  SonJat  gola  e'I  fimo; 
Vanii  reti  di  lingue, e d'arme  ,e  di  uefìimiti  ad  imitai  ione  di  Virgilio  nel  fine  de  l ottauo  de  PEnti 
da,  ìucedut  uifhe  Ugo  ordine  gete  t,Quam  nana  linguis  habitu  tam  ut  flit  & ormis.  onde  4 dinotar» 
quitto  giu  fio  e finta  foffie  lamprefa  con  accèda  perfuafione  dimàda  co  un  foffmo  di  r haritate  e di  caldo 
drfio  ardéte,D  E H qual  amor  uerfolapatria,  o uerfo  gli  amió,  quale  fu  quello  de’ Romani,  e de  Greci, 
iquali  piu  uolte  leggiamo  bora  per  la  republica , bòra  per  Pamidtia  batter  prefe  l'arme  fi  lecito  ,o fi 
D e g N ? , com'era  quello  che  portali  dee  & al  nome  Chrifliano  & la  chiefà  e qttal  effer  dette  a a quei 
tempi, che  T urchi fé  ne  ueniano  abbacando  le  cofe  de  Chriffiani.-Qnai  Figlilo  quai  Donne  furono 
materia  e cagione  a fi  giuflo  diflegno  di  quale  effer  dee, il fepolcrodi  Chrifh  efjór  m mi  de  cani, e lare 
publica  Chrifliana  efler  tanto  afflila  da  Barbariccondofia  eoe  la  morte  if  sfndrogee  riftffiinfe  Minot 
fuo  padre  e Redi  Creti  a prender  Parme  contea  ^4tthena,Ór  il  morto  figliavi  infiammo  Tomeria  fin- 
fame  utndetta  & ad  uccider  Cyro  Re  di  Ter  fi*:  Europa  figlia  d’afgemre  effóndo  furo!  atta  Ciotte 
muffe  Cadano  ei  Phettia  contea  i Gred  & Eletta  tolta  da  pori)  confbinfe  tutta  Gretta  a far  cruda  Ò" 
efbremaguerra  a T roiaja  molata  pudteitia  e la  uolontaria,morte  dì  latomia  (caccio  i Tarquinidi 
Re  ma,  pche  nuoJe  infierire  nejfitna  cagione  di  fare  alcuna  imprefit  contea  i nemici  e fiere  fiata  fi  gii:  fi*, 
nefi degna,  come  quella  c'haueano  allborai  Chrifliani  & hanno  ancora  (Pannar fi  contra  i Turchi. 


yna  parte  del  mondo  è,  che  fi  giace"  / 
Mafempre  in  ghiaccio  & in  gelate  netti 
Tuttalontana  dal  camin  del  Sole , 

Là  Jotto  i giorni  nubilofi  e breui 
Ibernica  naturalmente  di  pace 
Trofie  ima  gente, a cui  l morir  non  duole , 
Quefla  fe  piu  deuota,  che  non  fittole. 

Col  Tedefico furor  lafpada  cignc , 

T urchi,  strabi,  e Caldei 
Con  tutti  quei,  chefperan  ne  li  Dei 
Di  qua  dal  mar  ; che  fa  l'onde  fianguigne. 
Quanto  fian  da  prezzar  conoficer  dei'. 
Popolo  ignudo, pauentofo, e lento, 

Che  ferro  mai  non  firigne  ; 


Noverando  UvJtgenii 
chi  fi gui nano  l’alta  Iprefifpi 
rata  al  intono  Carlo  ha  circo» 
dato  quafi  tutta  la  Europa , e 
di  tràcia  in  Spagna  pafiando&indi,  .iJ  In 
ghiltcrra  girando , Ò"  andando  ptr  P ifòlc 
da r occidente  e uenuto a F oriente  ,&aPe- 
fhema  parte  in  Grecio.Hora  uolgtiidofi a le 
parti  fóttentrionali  che  Ltfiiate  hauea , di- 
ce, che  fi  coloro  di’ ini  albergano  cingeran- 
no piu  deuot. unente  , che  non  fighot.o  ,l*-> 
fpaiLt  per  Chri fio, poco  o nit ente  fon  da prtx. 
•tar  iu  nemici, lignificando  douer ferie  affet- 
tare piu  certa  tintoria  .Vna  T arte  del 
mondo , il  fettentrione  intendendo , è,  dt» 
fi  Giace  Come folitoria  e da  Poltre  gen- 
ti rimota  Mais  e mpr  E , (fogni  tempo  in 
ghiaccio  ir  in  gelate  nieiti.  onde  la  piu  frei 
da  parte  del  mondo  per  effer  tutta  lontana 


irla  tutti  i colpi fiuoi  commette  al  vento. 

DalcamtndelSo  le  > dal  Zodiaco , per  lo  qu.de  gira  il  Sole  da  Capricorno  a Cancro. pero  die  quanto 
è da  Cancro  in  qua  e da  Capricorno  in  la,fuori  del  camino  del  Sole.  Ma  quel  paefe  ha  maggior  o minor 
parte  del  caldo, che  n'epiu  o meno  ddungi.perchc  efiendone  le  parti  de  l'uno  e Poltro  polo,  piu  ch'aitre 
lontane, foura  tutte  Patire  ancora fimo  fredde  « gelate  . La  , in  quella  parte  fettentrionale  fiato  i gior- 
ni Tfy  B I LOS  i per  la  moltitudine  de'uaporijquali  nafeono  da  Phumore  de  le  nieui,ch'iui  abbonda 
e Baivi  il  uemo,quàio  il  Sole  uaper  quelli fógni, per  liquali  girando  fa  brieue  cerdiio,  fihe  al'onc» 
troia  fiate  quando  il  Sole  fa  maggior  giro, i giomifimo  tanto  piu  lunghi,  quanto  erano  duerno  pii* 
brieui, Trofie  una  Gente,  quali  fono  i Boemi , gli  Vngari , i Tolacdii , V alacchi  & oltre  nat  ■ olii 
urcine,^  emica  naturalmente  di  pace, perciò  dir  di  luti  uro  fiera  e ernia-, fi  come  fi  legge , da  ind- 
i'altra  porte  fi  tnofjóro  tonte  guerre. Indi  ì Got  thi  i Vandalici  Untati,  che  hoggi fimo  chiamai  i V nga- 
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ri, gli  AlaHÌ,ilégohar<h,è-alrrificrt  popoli  fifrarffroperSuerfepari'id,rj*re'pg,&  al  finegim, Fero 

in  Italia, comtfint ina  (fogni  dilanio,  A evi, a la  quale  il  Mo  r i r non  duole,  onde  lucano  nelpri- 
molibro,Mort  medi  efi  certe  popidù, quei  drfridt  arfloì.Felicet  errore  firo,qnotil!e  timori}  Maximus 
baiti  target  lethi  muta,  inde  ruendi  Inferrum  men<  prona  uirunu,U  che  anuiene,  enne  nel  Carata- 
no il  Minturnont'n  egna, perche  in:  abbandona  ilfingiu,egli frinii  fa  i quali  nafirf ardire,  fi  come 
ui  manca  lò’r.gfgno  per  Iffiurrchia  humiditate,che fa  grandi  i corpi * rintuzzala  mente:  nilotici 
tre  nel  mero  di,’(fcndoui  pocofangue  per  lo  color  del  Sole  die  afei ugole  itene  e confuma  li  giriti, a oh 
caF ardimento  del' animo  fi  cornetti  t‘ aumenta  lo'ngegno  per  lo  naturile  ardore, che  feruendo  falo'n- 
t elleno  amo  e ueloce.onde  aulitene  che  gli  Italiani  pofli  tra  quelle  contrarie  parti  nafeono  di  tati  té 
pre  che  fono  ingegno/!  infieme,&  mimofi.Queflagéte f,  piu  dettot  i Ch  e non  fuolt,  che  per  effer fiera 
e fèrzi  letge,colei,che  tardi  comizio  a credere,  mmfuole  effer  molto  denota  , e renerei  ite  di  Chrifh. 
conciona  che  freffe  mite  in  lei  albergò  bertfia,&  indi  non  una  mha  heretica  fetta  , e ne  la  Chrirliana 
religione  dittifioni  e difiordie  nacquero,  li  come  a Telò  noflragran p.arte  dela  .Magna  credendo  lafalfà 
oprinone  di  Martino  Luter  non  tengono  molte  cofe  di  quelle,  che  noi  altri  Chrifliani la  Rqm.via  e nera 
Chi: fa  feguendo  crediamo, Col  Tedcjco  Fvror,c*  i fieri  Tedefchijmde  ne  la  Canzone,  Italia  mia,dif 
felaT  tdefea  rabbia . altrui  dicono  die  a ilinotart  di' e per  quella  parte feti  entrinole  intende  a terra 
T edefciydific  col  T edefio furore, ciò  è colfuofitrore , La  Spada  cigne,  prende  Forme , conlfere  Dei 
quanto fiaii  da  prezzare  T urdù  Arabi  «Caldei.  Igei  tempi  fHeraclio  imperatore  gli  Arabi  Sor 
rh.tcinì^W altranittfi  chiamano  Agareni  fraudali  del fildo,diemiHtàdo  fitto  lui  meritato  haueano, 
fi  ribellarono  e riudfero  l'arme  ad  occupar  SorLt  & Egytto.AHhora  M. cometa  un  di  loro,  o pur  com'al 
tri  dicono,Verfiauo,:l  cui  padre  adorano  gli  ldoli,e  la  madre  era  Ifmatliti,come  colui  che  nulla  cena 
religione  figui.t,  &in  citfuma  era  affiti  dotto,  peli  do  difarfi  amico  il  ribellante  popolo  e confòrt  aiolo  a 
prender  numi  legge  mifla  epartecepe  di  tutte  l' altre  e licentiifa.A  coflm  aguifa  di  ninno  propheta 
credendo  foggiog.trono  in  breue  i Perfiani,i  quali  coFlretlia  prendere  le  leggi  loro  lo'mperio  inficine  e 
l'antico  nome  Ufdarono,e du.nnaronji effi  ancora  Sarrhacinine  iDclxxxq . tcofi  d'Arabia  nacque 
tanto  e figraue  male  come  madre  d'ogni  errore,  oue  fi  come  Ch.vi  trouo  F idolatria, cofi  Mac  ometto  con 
tra  Uuera  fede  fai  fa  religione  a luffe,  i Turchi  poi, iquili fono  chiamati , come  ueggio  i molti  piacere , 
da  Plinio  Turchie, e per  quello  che  la  magior  parte  ne  ferine , da  Scyiia  uenntro , o da  monti  Cafri , o 
da  le porte  del  Caucafo,o  da  Ferir  eme  parti  et  Europa  prefio  a la  Tarn  (cacciati  da  uidni , com  'rffi  di 
loro  medefimi  dicono  con  tanto  impeto  e confi  felice  corpo  fimofièro, che  F Armenia  eia  minore  A fio-, 
prefero  e ginn  fòro  in  Terfia,oue  effi  come  da  Sarrkaciiubebbrrola  Maomettana  legge, cefi  tolferolo 
ro  il  regno, & il  nome,&  in  uece  di  Sarrhaani  T urdùgi.tfi  cominciarono  a dire. la  cui fignnria  t "e  poi 
quafi  f liutai' Afia  fìtfpt  a gran  parte  perl'Europa.Caldei  chiarnauano  il  Pliilofophi  in  Babyloniafi 
come  in  Vtrfia  Magi.  Ma  fono  ancora  popoli  in  Affyria  nomiti  ebolliti,  come  intende  quid  Tot.  Con 
TzttI  quelli  popoliff  anali  freranne  li  Dii  , i quali  finto  Idolatri  per  non  credere  al  aero  Dio,  Di 
qua  dal  marche fal'onde  S ANG^'I  GS*,<U  qua  dalmate  Erytheo,do  è roffo,  ilquale  dicono  effer  cefi 
chiamate  dal  Rf  Erythra figliuolo  di  Perfio-Alcuni  da  raggi  del  Sole, ch’iui  ribattuti  ri  frleioit* -Altri 
da  F Arena  e da  la  terra.  Altri  dai  color  de  Fonde  eh'  è tale  .Altri  dal  tttrmiglio fónte  le  cui  acque  ui 
corrono.  Ed  mar  roffo  contrapafloF  Arabia, e fa  duo  fieni  il  Per  fi coda  Oriente, e da  Occidetc  F Arabi 
co.  Di  laute  fio  il  Le  ulte  e F hutia,  & il  mar  Indico,  onde  ragionevolmente  dìffè  di  qua  da  Fonde  fangui 
gne,mtcnio).lo  quelli  c habitano  in  Mefopotania,in  Soria,  in  Cilitìa,  infin  a Ctìele franto  qitàtn  il  no- 
me di  T urchi  allliora  giunge  ua, perche  di  la  no  eraj  affai  o altra  il  podere  de  Sarrhacrni.Popolo  Igsv 
D O ,dijàrmato,'P  A v EOIO  so, timido  e Listo, e pigro,pcrdie  effóndo  nati  & habitando  in  luoghi 
caldi  e piu  uicini  al  camino  dal  Sole  fanno, come  detto  liobbiamo, poco làngue  e pochi  frinii  : onde  non 
fino  ardui  ne  animafijma  temono  d ferro  e l'arme  perche  maggior  gloria  fu  a Ce  fare  macere  la  Fran 
da  Ttdefii  e C Inglefi , di' ad  A leff andrò foggiogare  i Perfètti  e quafi  tuttol'Oriente.  Che,  .ih.ua- 
lenonSrKlsai  mai  ferro  per  liauerne  paura  do  è noti  adopra  froda  o altre  arme , collequali  di 
Micino  fi pere  amano  fbretta,com"e  il  coflumc  de' latini, Ma  liuti  colpi fuoi  commette.  Al  V E NTO» 
im  tondo  Lucano  a Foit auo  , 'Et  quoferreutlintpemdttere  militerà  uentii  , do 'e  fiere  di  lontano  ti- 
rando putte  fiequali  fino  commejffe  al  unito  , fi  perche  uaimo  per  l'aere  fi  ancora , perche  il  piu  de  le 
polle  il lor  colpi  fino  indarno  . die  pronerbialmcnie  al  uemofi  commette  do  che  non  uomo  i adopra-, 
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Dal  giogo  antico, e da  fquarciare  il  uelo, 
Ch'èfiatoauolto  intorno  aglioccbi  noHri , 
E eh  e'I  nobile  ingegno,  che  dal  cielo 
Ter  gratin  tien  del’ immortai  apollo; 

E l'e  loquentia fua  uertù  mi  moÙri 
Hor  con  la  lingua,  hor  co  laudati  inchioditi; 
Ter  che  d'Orfeo  leggendo  e tronfione 
Se  non  ti  marauigli  j 
biffai  menfia, eh’ Italia  cofuoi  figli 
Si  defti  al  fuon  del  tuo  chiaro  fermone 
T auto, che  per  lesù  la  fua  lancia  pigli  : 

Che  s'aluer  mira  quefla  antica  madre , 

In  nulla  fua  tengono 

tur  mai  cagion  fi  belle ,o  fi  leggiadre. 


Evinco  il  Tutta,  dimoflra- 
io, che  (èie  frtefottent  rionale, 
Lrualhabbita  dilatici  Damo 
bio,  prende  a C terme , nulla  r«w 
ma  hauerfi  dee  d' Barbari,  mafrerarfone  fa 
til  nit torta  bora  conforta  colui , alenale feri- 
ne , e con  lui  cmfeguentcmente  tutti  altri 
Chrifìiani  Signori  antrace  il  coll  oda  la fer 
uitù  de  gir nfideli , & ad  aprire  gliocchi  de  la 
mente, & a rifofo  ingere  a eruttiti  imprrfit-, 
hor  con  parole  & hor  con  lettere,  com'egli 
tettole  inferire,  quella  parte  del  fettentriont 
di  cui  ha  parlalo, e foecialmente  Italia  e Bp- 
ma, larvai  non  dubita  che  dal  fermone  di  lui 
fofointa,per  ledi  cinga  la fo-tda. Dunque  Ho 
r.  A , chef  può  e fi  conuiene  per  le  dette  ca- 
gioni,; il  tempo  da  Rj  j r a r t/Lt  liberar  il 
collo  da  %iogo I CO  , dqu.de  cipofero, 
molti  anni  fono  , i Sarrh acini  foggiugaudo 
non  pur  terra  Santa,  & il  piu  delo’mperio 
orientale  , e tutta  l'africa, ma  gran  parte  d' Europa  Fingendo, & [correndo  piu  mite  con  ferro  e con 
fuoco  per  la’nfolice  Italia * da  Clinflianitate  facendo  preda,  e da  fquarciare  il  Vi  Lo  del' ignorai  ia, 
ilquale  è fiato  auolto  agLocchi  T{p  S tu  I , a gliocchi  de  lo’vteUetio,cio  ì bora  è tempo  da  riconofoere 
il  valore  e lejortf  no  FI  re  fervali  per  quel, c'ha  detto,  eromper  vincere  agevolmente  ilpoder  de' verni 
ci, e di  vedere  che  per  noffra  ignavia  il  regno  de  T un  hi  era  crefiuto,  e ere  fendo  di  di  in  di  andauéu 
per  notin  danni  fi  che  non  parta  lamenta  nofhrahauer  veduto  ne  conojciuto  ancora , come  filitelo  d' 
i gnor  amia  intorno  a volto  fiato  le fofJecEt  e tempo  che'l  nobile  ingegno  fi  quale  dalCli  t.o,cio  è, come 
fi  dice  Latinamente,  Calitui,  e Grecamente  otìp<tyo'6tr,1’er  G rati  a, perche  & ilpoetico  ir  l' eloqui 
te  ingegno  non  per  induftria  o fi tuiiare  c'huom  faccia,!  acqui f la,  ma  vini  per  divina gratia  dal  cielo 
ficomtne'nfegnail  Mmtumoin  quel  Dialogo  .otte  con  merauigliofe  lodi  fi  parla  de  lapoetica,  T Itti, 
ha  de  lo'mmortale  Apollo,  battendo  di  lui  C eloquentia,de  laquale  è egli  Iddio  , ontf Orpheo  diffe, 
ch’egli  toh' andar  at  a cethera  tempra  il  mòdo, e le  mufe  gli  fianno  intorno, onero  Ch  i,  ilquale  t I ENy 
Tiene, colui  intcndedo  al  qual  e forine  dal  ciclo  per  gratia  de  lo’mniortale  apollo, e /.’e  LOqv  E NT  I P , 
eh' è lume  de  lo'ngegno^moflri  qui  fua  turiate  inconfortare  i Chri Rioni  a fi  giu  fio  imprefa  ,&  in  tra 
tutti, come  vuoi  inferire  f agente  nemica  naturalmente  di  pace * com'eforefo  dica,  la  bella  Italia Jhrr 
colla  L I n G v A facendo  alcuno  fermone,  o parlamelo  con  qualche  leggiadra  orai  ione  , Hor  con  laudati 
InGIOStkI  acconciamele  frinendo  a quelli, che  per  c firme  di  lontano  udir  la  uiua  noce  non  poffo 
w«,  fc  « C H I ^tr gommi  o dal  piu  al  mettofe  non  ti  meravigli  leggtdo  D’ ORPHEO,  che  càtàdo  mo- 
uefie  i faffi  e le  Jèlue  a fornir  lui, e D'  amphioni  , ch'ai  dolce  fumo  tratto  habbia  le  pietre  p fame  le 
mura  di  Thebe  ciò  e che  col  dire  leggiadro  e bell o,  l'uno  i ro^j  popoli  di  quei  tempi  ncondufie  a fogni 
tare  migliori  modi  e co  fiumi/  altro  li  regnilo  infieme,e  la  otte  eran  difotrfifi  conrmnfc  in  una  citiate 
a viver  folto  legge, e con  qualche  dilciplina  fe  non  ti  meravigli  adunque  che  I laudalo  parlare  hauejje 
tomo  di  podere,  che  fu  rara  ir  nobìlprmua  bifidi  meno  f i a ,forà,che  co  ifuoi  Fi  G 1 1 Italiani  Italia 
fi  Dii  T I > erme  Iella  dormifie,  ch'adire  il  ucro,da  che  comincio  a cader  il fuo  imperio fimpre  finn 

;oi  a dormito, e temo  non  dot  ma  piu  di  tempo  in  tempo , */Y/  Svon  del  tuo  chiaro  formane  e parlare 
come  al  fronde  la  lyra  d'Orpheo  e tf^Dnphiont  fi  de  fi  crono  quelli  incolli  e roegifocoli,T àio  che  per 
lem  la  La  N C I a f'arme  pigli, che  fi  quefla  Mao  il  Italia, ondefopra  ha  detto  co  i fuoì  figli 
T tea,  che  non  già  novellamente  è patria  producitrice  (dubitatori,  eperl’amiquità  nobile  Mi  HA 
al  nero, & il  nero  confiderà-.  , in  nulla  (ua^  Tenzone  coni  emione,  cioè  in  nulla  fra  guer- 
ra fm  mai  calumi  di  prender  Carme  fi  Belli  figiufle&honefie  , o fi  Zeggiadre  > • 
Jigne,  qua  li  font  quefte  , che  già  piu  volte  iRgmani  fecero  guerra  o per  folute,  o per  honor  da 
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la  repullica,t>  f aumentar!. t,o  p difender  gli  amici, ma  no  furo»  cagioni  fi  degne,  conte  qlle,  eh' elle  i 
quei  tipi  hauea,e  ha  ancora  nel fecol  nofbro  di  fare  hnprefa  cètra  i Barbari  nemici  di  Chriflo  e di  lei. 


Tu > c'bai  perarrichir  d'unbel  thefauro 
Volte)' antiche  eie  moderne  carte 
Votando  al  del  con  la  terrena  foma  ; 

Sai  da  lo’mperio  del  figlimi  di  Marte 
^AL grande  „ Auguflo , che  di  uerde  lauro 
Tre  uolte  trionfando  ornò  la  chioma , 
T^e  l'altrui  ingiurie  dal fuo  [angue  Roma 
Spefie  fiate  quanto  fu  cortefe  : 

Et  hor  perche  non  fia 
Cortefe  no  ; ma  conojcente  e pia 
*A  uendicar  le  divietate  offefe 
Col  figlimi  gloriofo  di  Mariti  ? 

Che  dunque  la  nemica  parte  fpera 
'fife  l'humane  difeft_j } 

Se  Chriflo  sla  da  la  contraria  fchiera  : 


I Ecvf  ilperfùaderealVapaet 
a Vrecept  Italiani  r frettai  mi- 
te a cjuei  di  Roma,  hauido  egli 

amàdarlaCanx-in Italia  tir 

alThono  ratariuadelT e nere;  e fit  leggiadro 
&•  accodo  modo  di  pfuadere  èjllo  che  trotta- 
to habbiamo  nella  Stanca  di fopra , lati  dòdo 
lo'ngtgno  di  Ini  e l"  eloquétia , pche  ardi  torni- 
te mof trofie  la  fica  uirtute,  e dima  fir odo  a- 
getto  Imeni  e douerfial  fuon  de  f accorte  f ite 
parole  de  flore  Italia , come  qUa  , che  n’ha  le 
piugiufle  e le  piti  degne  cagioni , che  n'heb- 
het 


_ mai.T{c  me  bella  è la  pftìafìone , chefegu 
la  qui  afiermondoql/o  c’ha  detti  d'Italia,  tip 
ma  capo  di  lei  hauedotàte  mire  prefe  f ar- 
me r frorfo  il  proprio  pingue  p difender  al 
trui,  via  piu  uolontieri  douerfi armare  a ue- 
dicar  l' offefe  di  Chriflo  efue,per  ejjir  terra 
fotta  inpoder  de' cani  con  tanttrollraggioet 
. . dormo  diChrt  fliani , & ella  priuata  de  lo'm- 

periojchauea  in  Oriente,&  Italia  con  lei  piu  uolte  meffa  in  preda  da  Sarrac  ni  ; ebefe  p cortefia  ella 
difefe  piu  uolte  tilt  amici , che  farà  p coliti^  cui  porta  obligo  eterno  ditanti  benepei  editanti  honori 
battuti  da  lui, degnai  a prima  ad  effer  nel  mondo  Vna,t  precipe  de  lo'mperio,e poi  capo  de  Chrifliani, 
efuafrofat  il  che  fapedo  egli  che p leggerebbe  da  Latim,frerana  douer  loro  ejfere  frrono  a cinger  la- 
fra  da  p Chriflo . ilqual  efiendo  dalla  fchiera  de'fuoi,  nò  era  da  dubitare  de  la  vittoria , ne  di  umeer 
frerorna  alcuna  reflaua  a nemici.  Tv,  quello  ,olquole  egli  porla  volendo  di  dottrina  laudare  a dino- 
tare che  merit  ruolmcnte  parlano  a lui.com' a colitici  cui  era  mani fe  rie  T antiche  e nuoue  cofe,(f  HAT, 
ilquale  hai  uolte  e lette  f antiche  e moderne  Cauti-,  fa  itture, alludendo  a quel  detto  tT  Horatio.  ‘Tip 
fiurru  uerfare  manuyUerpere  diurna, per  —1  rhicki  r,  per  farti  ricco  d'unbel  7 k C s A v no,  qual 
è quello  che  la  dottrina  e de  la  net  ilio  de  le  cofe,delquale  non  e maggiore  ne  piu  pretiofo  rinfioro,  Vo- 
lando al  CIMO  colla  terrena  forno  e col  corpo, iioì  ch't fendo  nino  in  terra,  & in  corpo  humano  ,per 
lo  Toner  ne  voli  foura  Tali  del  fenno  al  cielo /dettale  i faggi  intendendo  e contcplandofileuanoce  ne  ,ii- 
ttenti  immortale  i Sai  per  hauer  letto  Cantiche  hi  fiorie, ila  lo’mperio  delfigliuol  di  Ma  Hit , do  che 
comincio  a regnare  Romolo  figlimlo  di  K}tea  di  Marte  per  quel, che  ne  parla  il  mtlgo.  Ma  fecondo  T o- 
penione  piu  pmile  al  uero,rf  un  fàcerdote  di  Morteci  grande  ./Cvgvsto,  inpn  a lo'mperio  OtCe- 
far  jtngufioplqual  fu  Monarcha  in  terra.percioche  dàh’hora  injm  a la  cofluifignoria  forno  ualoro- 
Jà  trionfale  andò  di  tipo  in  tempo  auanyudo:Da  indi  in  poi  otioja  e lenta  urtine  di  giorno  in  giorno pe 
mando  fin, dìe  dittato  monco  quell  ' antico  ualorc,e  di  Dorma  altiera  e pignorile  divenne  uil  ferva , co- 
m'tl  Mintumo  leggiadramente  & in  uerp  & m rima  contate  l'ha  onde  meritevolmente  con  Seneca 
Lucio  flore  partendo  quel  topo  in  quattro  etati  di  fero  la  folcitili  erga  e fere  fino  il  regno  da  Immolo 
mpn  a confali ccxlmjoomi,da indi  ad  Jppio  Claudio, ilquole  primo pafofuor  d Italia,  ot ra i Cariba- 
ginep, odale fcentio,cccc.  Da  lut  a Ce  far  e -iugutlo  lo  iiouetuute.cc.nel  cu  t tipo  eUxgitatft  al  Putrito  et 
allo  flato  del fuo  podere  : e neramente  fu  ubrile , Dall' Itera  in  qua  'e  ita  a foco  a poco  invecchiando  , e 
dipendendo, & Po  infelice  Italia  p pender  piu  attedierà, fe piu  pender  fi  può  Che  , il  quale  di  uerde 
Lavico  orno  la  chioma  & il  capo, perche  di  lauro  i triifonti,p  come  i Vocìi  fi  coro,,. mono, Tre  Vol 
T E trionfando, tre  trionfi  facendolo  Illirico  ouer  Dal  mot  ico,  l -faticoni  - tùfiandrino , Roma  j e per 
lei  come  capo  tutta  Italia  intendendo  .quanto  Cortese  e larga  fre/fe fiat  e fu  del fuo /angue • 2(f 
t altrui  Ih  G 1 V » I t/n  Mendicar  le  ingiurie  tf altrui  conciqfia  thè  Romani  cominciatene  a far  guer- 
raa 
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*-.t  4 Sunniti  per  difender  Capu.t  : 4 CetrtJzinefiprimtprrlibeT.tr  Sicilia  fot  perite  fòcarfò  a fedeli  fi- 
fimi  Sagisr::ini.-dl  fine  per  mar  Maffiniffa.M  d Mmteco  per  hjner  cura  di  Tholomeo  Rp  d'Egitto  :a 
Filippo  Re  di  Macedonia  per  difefà  di  Grette  dettalo  Re  diTergamt.M  gli  Ml/obrogi  : hor  Sauoi- 
ti'yfer  Mendicar  f offefe  loro  con  tra  Mvrfigtia.FJ  Hor,  che!  dee, perche  non  fia  Cortese  no,  no» 
p cirtefiajna  p alligo  Cono*  C E NT  r ,e  di  grato  animo  a colui  p cut  fiargere  dee  il fangue,haurn- 
diio  egli  fparfo  periti, Ò"  ella  offendo  daini  inalzata  a fonimi  hcnori,ETl  A con  tjnelU  pittate,  la - 
quale  ho  detto  alerone  effer  lareuerrntia  de'mortaliuerfo  li  Deitonde  pio  fi  dice  il  Chri filano  deno- 
to t reuerentc.  oner  dichiarilo  ccrtefr  no  , il  ohe  è piu  ma  coi mfc ente  almeno  rtconofiend*  i benefìci  da 
lui  ottenutiyxccioche  fia  l'argumemo  de  l' ampli  art, che fifti  cor  cefi  affi  ergere  il fangne  per  altrui , a 
cui  non  lauta  oblig*  alcttno,nonfàrà,per  non  dir  cortefifolmcno  couofiente  e non  ingrata  a colui,  per 
od  (pargerlo  dee,  fi  come  ancora  per  Ji  medefima  onde  no!  inferire , che  Largamente  hor  piu  che  mai 
fpargera  il forme  per  lui  e per  fe  f le  fia . -4  Mendicar  le  divietate  Offese  da  T archi  fatte  & et 
Cbriile  & alti  cerne  dettohabbiamo  fipra,  col figliuol  (Horiofo  di  Ma  r r a Girti ilf,  S-a  guifa  di  ne- 
ro Dncatilipuale perche fpirato  ha  C affettata  vendetta  al  Rp  chriflLouffimo  , agevolmente  creder  fi 
dee, che  prefo  labbia  a guidare  l'altiera  imprefiu . Che  dunque  la  nemica  parte  dt  gf nfedeli  (pera ^ 
He  l immane  difefr,fe  L HRI  S tofilqual  e Dio,  fia  come  forno  Duce  ,dala  Contea  r ! A filiera, 
dalaparte  de' Chrif iiou, quafi  dica  niente fiorar  dee  ne  le  difi  fi  humane,che  non  poffino  contraria *• 
reale  dittine  forte,  onde  ìè  di  Mitigato  qu-l  detto , Si  Deut  e fi  prò  nobis,  quid  contea  noi  1 perche 
agli  moftrando  al  Vapa  ò"  a (ignori  Chriftiam  e particolarmente  agli  Italiani  , la  uitto-ta  tffir  cer- 
ta, afiai  mouer  li  deuea  a la  cominciata  (putì:  ione , e tonto  pini  Romani  fignifuando  hot  ter  fede  eh* 
mlontieri prendano  l' arme  a tanta  imprefix. - . 


T 0 Temente  al  temerario  ardir  di  Serfe ; 
Che  fece  per  calcar  i noflri  liti 
Di  meni  ponti  oltraggio  a la  marina  ; 
E uc  tirai  tic  la  morte  de’ mariti 
Tutte  ueflite  a brun  le  donne  Terfè, 

E tinto  in  rojfo  il  mar  di  S alamina  : 

E non  pur  quella  mifera  ruma 
Del  popolo  infelice  d'Oriente 
Vittoria  ten' promette  : 

Ma  Marathona,  e le  mortali  (bette , 
Che  diflefe il  Leon  conpocagente  ; 

Et  altre  mille  t’hai  afcoltate&  lette . 
Terche  inchinar  a Dio  molto  conuiene 
Le  ginocchia  & la  mente  : 

Che glianni  tuoi  riferua  a tanto  bene . 


Si  e ndos  I fiutato  il  Tot, 
mofhr.tre,  chauerfi  douefie  in 
quella  imprtfit  /perirla  diuin 
ter  non  dubbia,  prima  f tante 
fchicre,  che  i'.tpparccchiauano  ad  accòpagrut 
re  le'nfegne  Chrifiianiffime,  poi  p t' ardirne» 
to  de  la  gente  fittentnonale  , che  fe  col furor, 
T edefiho  cingea  la  fpado,  ni  erano  da  pretta 
•tare  i nemici, e p Unir  tute  d’Italia , laqual 
acculimele  fi  farebbe  delia  al  chiaro  dire 
del  Papali  fine  chauedo  Chrifio  al  nuouo 
Carlo  j pirata  la  difiata  vendetta  j e fiàdo  da 
la  parte  de  (noi, nulla (per. ha  re  flava  a Bar 
bari,  che  difenderfi  da  Chrifiiani  potè  fiero  : 
Hora  l’afjermai*.t  con  effempi  di  manifefle 
pruine, clic  la  potentia  de  l'Oriente  di  infini- 
ta moltitudine  armata  piu  volte , dal  u tlor 
d'Europa  con  poca  gente fia  fiata  uinta,  vo- 
lendone inferire  ch'affai  meri  fia  a vincer  con 
tante  filiere  quei  Barbari,  ch'Jtre  uolte  co» 
picciolo  effer  àto  da  no  fin  furono  vinti  fparfì , onde  parlando  al  Tapa  dice  che  ponga  Mente  , e 
guardi  al  Teme  rario,  al  prefontuofi& mal  confidcroto  ardire  di  S'erse  , il  quale  ir  nuanci* 
c he'l  padre  Dario  apparecchiato  Itane*  contri ? Greci  Dee.  Millia  de' tuffili, e ccc.Miliia  degli  amici, 
tlx.Miìlia  benché  alcuni ferivano, afiai  piu  noni perfiguir  Umprefk,  fi  mafie  i (pianando  i menti  au? 
vallando  i poggi  , giungendo  il  mare  coi  ponti , perche  venuto  in  Helicfpcto  ,fecefi  pcte,giifgnendo 
jibydo  e Se  Fio  cittadi  di  fiume  dal  mare  per (patio  etmn  migli*  poi  vergendolo  p la  t epe  fia  de  fonde 
dt  rotto  e fparfò, comm  indo  che  batcffcroco  duri  colpi  il  mare  & il  legifero  co  afprt  calitene, & il pii 
grfjèro  con  arditi  punte  di  fucco,  cofi fioccamele  credido  il  barbar» far  olir  agio  a Tfeltuno,ejuo  mal 
grado  lo  fhinfi  un' altra  ulta  colponte.onde  ragiontuolmitt  egli  dice  che  ( calcare  t noflri,  liti,.* 

liti 
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liti  cT  Europa  fece  diTJoy  I & inufitati  Ponti  , ( perche  due  mite  fece  fra  Stilo  et  Mby.lo  il  foie) 
oltraggio  al  mrre.Toi  giunto  in  Thracia  tagliando  fòro  Mtho  monte  al  ti  [fimo,  e per  metto  d' una  gran 
fofjk  uiftpaff.tr  dentro  /’  onde  marine  da  C una  a I altra  parte ; accioche  indi  nauigando  in  bri  tue  cor- 
fi  tntraffe  in  Gretiapnde  Giuuenalt , ilquale  parte  qui  imitato  ha  il  Paté  la  Detona  Satira,  Credi- 
tur  oìim  Velifcatm  Mtho  ,dr  quicquid  Grecia  mendax  Mudet  in  hy fioria, conflratum  clafjibui  ijfi 
dem,fuppojttumq\rotiifolidummarr,  Crc.iimut altot  defecifft amneis  rpotaq;  filmina  MrdoVr.m- 
denttjér  madr.U > cantata  qua  Soflratut  olii, III  e tamm  quali  redii  Salan.ice  reliflai  In  Cori*  «Ufi 
Ecrùfilitui fruire  flagelli.  Barbami, eolio  tmnquà  hac  in  carcere  paffot,Ipfrm  cbpedibut  qui  iunxe- 
rat  Fatmfìgreum, Militi  t id  fine, quod  non  & fiigmatt  dignu  Credidit.  E uedrà  ne  la  morte  de  .MA- 
RITI occifiin  battaglia  da  Greci  tuttele  DonncVEKit  ,'PerfianeuefÌite  M Bkvn  di  nero  effon- 
do tal  colore  conferme  al  dolore, & tinto  in  Rpssodel  f angue  de'Verfani  il  mar  di  5a LAMINA» 
lfila  contrapofla  a t Mitica  prefio  ad  Egina-ouc  Serjejiauerdo per  terra, come  diremo  poi,  due  uoltt 
prou.tto  la  moltitu  line  dt’fnoi poco  0 nulla  yaltre  contrala  tiirtii  de'GreJ,fir  uolle prona  di  quello , 
che  potrà per  mare  ; Macon  piggior  fortuna  fu  dagli  Mthtnefieda  compagni  per  lo  cófiglio  e per  lo 
ualor  di  fhemifìocle  loro  duca  uint  0 e porlo  in  fuga,  bancano  gli  Mthtnefi  nel  primo  uenir  de'  Barba 
rilafciatala  ditate, e con  cc.naui,ouer,comefcrine  ificrate,  conlx.commeffalor  pdutt  al  mare . il  Rf 
lafi  landò  a Mardamo  ccc.mil/ia  armai  e i migliori;! altro  efferato  diede  agli  altri  capitani,  che  net 
fuo  regno  il  riduceJfero,&"  egli  con  pochi  a gran  giornate  fe  ne  Henne  ab  Minio,  e trouando  il  pòterot 
to  da  Tonde  tutto  pien  di  paura  con  una  barchet  ta  pafio.tfe  con  miglior  fortuna  rimtfc  il  fuo  capita- 
no,!/quale  fu  poi  in  Boetia  da  cento  mil/iade'Greciycht  iui  cantra  lui  t' erano  aggiunti,uinto  e coflret 
Ita  fuggire.  £ non  por  Qv  e sta  mi  fera  romaiche fuinS. damma  Del  popolo  /sf  elice  XOrtete 
per  ti  accidenti  infelici, t per  effer  nemico  di  Chri fio  erto  flro , cof  Virgilio.  Sum  patria  ex  Ithaca  co-c. 
mcimfclicii  b'Iyffii.  Vittoria  7 E N,  tene  cioè  ti  promette  di  qucflaimprcfi,  Ma  Mk  K AT  HON  A tuo 
go  in  M etica ,oue  Dario  padre  del  detto  con  De.  millia  armati  ila  dùce  millia  Mthtnefi  e mille  Viatefi 
per  lo  ualor  di  Milciade,che  non  affettando  il foccorfi  de  li  Spartani , iqualiuedea  interlenuti  da  la- 
religione  di  qaattro  giorni  indugiare  piu  dì  fieranja  pofe  ne  la  pre /legga  che  ne  la  ccpagnia  degli  a- 
mici,e per  lauirtù  de'foLLui  furottoe  [ferfo e cofbretto a ritomarfint  fuggitniom  Oriente;  Eie 
Mortali  periamone  de  Verfiani,o  perla  natura  del  luogo  iniquo.  Strette,  cioè  le  fhermo 
pile, luogo  alto  & affropofloper  naturale fchermo  de’ Greci  traloro  e la  Thefiaglia,  e fi  tiretto;  eh  a 
pochi  iti fiprefla  il  paffi.  0 niTnebbe  il  nome, perche  aguifi  di  porte  chiude  altrui  lontrata;  Che»  le- 
quah  con  poca  gente  diftfi  il  Leon  , Leonida  Re  di  Spartani  alludendo  alnomedi  lui  & al  ualor  e ; 
perche, poi  che  s'u.U  Serfe  di  Europa  effer  paffuto  e uenir fene  in  Grecia , egli  delibero  frrglifi  allo  neon 
tro  con  quattro  millia  a quel  luogo,  e uetar  lui  ilpaffi,o  ffauentarlo  almeno  di  pafjar  altra, colla  uir- 
tù  di  pochi,  ouer  con  danno  de' nemici  tre  giorni  arditamente  combattuto  hauendo,  Mlquarto  M)(l» 
ui.U  tenerfi  da  Barbari  la  fimmità  del  monte  conforto  i compagni  a tornar  fine,  e riferuarfi  à bifign* 
de  la  cara  patria,/ azionilo  lui  co  i fu  oi  Spartani  a prouar  la  fortuna  percioche  uoleano  i fati,  per  quel 
lo, che  detto  M pollo  nhauea,o  il  Re,  0 la  città  douer  iet  quella  guerra  perire. partironfi  1 compagni, C? 
egli  re  fio  filo  con  ficento  Lacedemoni  ; iquali  rifoffingendo  CT  infiammando  a baliangOjUtnente  mo- 
rire per  la  patria  fui  difinareperdar  ttigore  a le  forgg  ch'adoperar  bifignaua,diffi  loro,Difiriate  co- 
pugni  miei, come  coloro,  c battete  a cenar  nelo'inferm . Tfe  quelli  per  tema  dt  morte  indugi-trono , 
ma  lieti  battendo  l arme  m mano  apuli  trono  i nemici  con  tanto  ardire, e con  tanto  irnpet  o,che  benché 
combatter 1 lo  col  Re  loro  tutti  occifi  ui  furono, pure  tanti  de  le  contrarie  filli  ere  occifero , che  il  Barba- 
ro delibero  non  combattere  piu  per  terra,  Ma  far  prona  fi  wneer  potere  in  ma'e.El  altre  roine  M IL 
IE,  il  finito  per  lo'nfinito , te  ne  promettono  uittoria  le  quali  hai  Ascoltate  , udito  idre  alette, 
quali  furono  le  roine, che  diedero  loro  i medefimi  Greci  altre  uoh  e , & in  Europa  ,<ÙT  in  Mfia  , & il 
grande  Mleffrndro  in  piu  luoghi  de  ! Oriente,&  i Romani  quando  i Barbari  doueano  hauer  impara- 
to  da  Greci  liomai  d fipcrt  far  guerra  .Perche  , per  tannai  cofaconuiene  molto  inchinar  a Dio 
le  Ginocchia;  la  mente,  cioè  ringratiar  Dio  reuerentementr:  C HE,  ilquale  , cucro  perche,  e 
ferrea  dubio  colla  particella  ilquale , ancora  fuole  darfì  ragione,  fi  come  qui  , /(j  SERVA  gli  anni 
fimi  atomo  bene  di  fi  giufia  e finta  imprefa , onde  ff  era  xcquiflare  fimmo  honore  &etrrnaglo- 
rùu.E  per  firmo  non  tra  non  felice  ut  mura , che  quella  (jreditione,  laqualt far  tante  mite  in  damo 
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cercato  haueano  i prtdeee fiori  ili  lui,  a tempi fuoi  riferiva  a fi  fiffè,& fifi^ffi  <***  tante  fihUrt,di  4- 
geuole  etertd  vittoria  fin  xjfettaffe . 


Tu  uedr a’ Italia  e Ihonorata  riita 

Canyon  ; ch'agli  occhi  mici  cela  e contende 
T^oti  mar , non  poggio,  o fiume  ; 

Ma  folo  amor  ; che  del  fuo  altero  lume 
Tiu  m inuavbifce,  doue piu  m'incende  : 
T^e  natura  può  flxr  contrai  coflume . 
Hor  muom.non  fmarrir  t altre  compagne  : 
Che  non  pur  fiotto  bende 
alberga  amor;  per  cui  fi  ride  e piagnei. 


Ila  Cjhx.  uolgendofi,  coma 
ha  per  co  FI  urne,  fche  mandar 
li  rotata  in  Italia , & a Ro- 
ma,ome  erlgiaValtrt  ,cheda 


tutti  volentieri  &int  et  amente  fi  igeano; 
e /penalmente  da  gli  amia , affine  che  letta 
rifofbingeffe  gli  animi  Italiani  a fi  gfiriofa  im 
prefa,  dice, ch’ella  ttedra  Italia  e Phonorareu 
Rjv  \ del  Teuere,  cioè  Roma,  intendendoti 
tutto  per  luparie,  locatale  a gliocchi  fuoi  ce - 
la  e Cos  TENDE  e meta,  Tvfon  Af  A * , non 
poggi,  o fiumi,  che  brache  gli  pano  impedirne 
to  autiere  Italia  jton  pero  egli  di  uenirui  re  FlerebbemafòlM  MO*,l'xmorofi  difio, o pur  M.L.U- 
eual,egli  amache  daialttero  lume  dileiViulo'Tly  kghì  s c l,  ilfa  piu  tuga  e bramofi  di  netterei 
begliocchija  otte  piu  Idnctnde  & infiamma;chr  per  laprtfanga  del  lume  non  ferma  già,  ma  crepe  il 
dtfir.per  loquale  uml egli  dire, ch’era  ritenuto  m quei  luoghi.  Tfie  7{a  TV K A,  laquale [prema  altrui 
mtrfo  Lt  patria, effondo  P amor  di  lei  naturale  può  Fior  cètra  il  Co  stv  m t , c'ha  di  mirare  il  bel  nifi, 
cioè  il  naturale  appetito  di  riardere  la  patria, e uinto  da  P amoro  fi  dipo  .-onde  nel  Son.  La  gola  e'I  fòrum 
djffefitfiefhra  natura  uinta  dal  co  fiume, e fende  il  naturale  e nero  amore  de  la  uirtute  ffiento  dal  co- 
fiume  di  uiuere  otiofàmente  r X intendere  al  uil  guadagno,  filtri  dicono, die  naturalmente  per  Li  prò 
fruga  firmando  il  difio  ^temperò  in  lui  non  potea  piu  il  coflume  di  vedere  i begliocdn , Eperche  fi  po- 
trebbe dire  per  la  Cang-Chel/anon  ha  a fare  co  Poltre  [le  quali  per  e ffér, fi  come  Pamorofo  pifiero  le’n- 
fomiaita, piene  d amorofi  detti ,tenean  diuerfo  itile  e p attenuerà  pm  dilettatole, però  la fiff>inge,cht  fi 
muoua/iepercio  fi  [gameti  efmarrifeat altre  Co  m p a g N E , [altre  Cai  rioni fie  quali, come  detto  hab - 
biamo , erano  per  Italia  & in  Ironia  in  man  di  leggiadri  ingegni.che  benché  P altre  fieno  amorofi , non 

Jero  ella  ni  era  nata  d'amore,  C h t perche  non  piamente  fitto  Etti  de  , fiotto  t urli , cioè  nel  mito  di 
ella  donna, che  dal  uelo  courirfi fittole  alberga  amor, per  cui  fi  ride  e piagne  ; chetai  è la  iuta  de’mifi- 
ri  amanti per  li fitoi  diuerfi  effetti  hor  lieti Jior  trilli;  Ma  come  uuole  inferire  in  altri  oggetti  ancora 
mene  amore ;qual  'e  quello, die  lo  (f>mfe  a flriuer  quella  Cannone , perche  amaua  ardentemente  la-, 
Chriftiana  Rgpublica  la  fumana  chitft . filtri  dicono  che  nonpur  quell'uno  amor  fi  trmua , die 
uien  da  beghocdii  di  belle  & amorofi  Dorme, mal' amichntole,di  t de’ cari  compagni  Per  queflo  di- 
fio di  flore  fra  P altre  compagne  vuol  che fi  mnoua  e uada  a trottar  loro, fi  come  egli  alt'ncontro  dal  ed- 
tre  amore, die  uago  il picea  di  tmraxe  M.  l.eragia  ritenuto. Ma  io  laudo  piu  Polirà  fiofitione . Per 
quella  ultima  Stanca , come  detto  habbiamo , alcuni  filmarono  che'l  P . [crina  ad  alcun  de’ Rimani 
prencipi,  e quello  difiero  eJferColonnefi conciofia  che  a preghi  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  perdo- 
nato battendo  a 5 dorrà  Colonna  Papa  Clemente  Quinto, pur  che  egli prendefie  Parme  ne  t amprefh 
che  cantra  T urdù  s’apparecchiaua, parta  che  quello  che  a lui  non  fu  dal  dolo  nt  dal  tempo  penne  fi 
fi,rifcruato fijjè  a ceflui,cht per  Chriflo  contra  Barbari  la  froda  cingejfe . 


Verdi  panni,fanguigni,  ofeuri,  ò perfi 
T^on  uefiii  donna  unquanco  : 

7qe  d’or  capelli  in  bionda  treccia  attorfe 
Si  bella;  come  quella,  che  mi  fpoglia 
D’arbitrio;  e dal  camin  di  libertade 
Seco  mi  tira  fi,  ch'io  non  foslcgno 
oAlcwi giogo  mengrauC-yt . 


quella  maeftrcuolifpmx  e 
intona  Càg.  valido  il  Poe.  dire 
D finirne  lodi  de  la  cara  [uà  di 
nafioda  le  celtfti  bell ex  te  e le 
dittine  uirtOridi  lei  ,perciodie  fino  al  mon- 
do fòle  e lega  partitiche  dimoffra fi  fgti  effe* 
fiche  a {operano  t lui  merauigliofi  e muffati  * 
f lo  fine  glorioft  il  quale  egli  ne  [pera  ,fip  gli 
atti  ancora  X honefìà  iòti  e modelli  e belli  di 

tanto 
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tmt»  pregio  t adornano:  E ne  la  preferite  Stanrxaprimiera  propone  tfler  la  beltà  dilei /infoiare,  e e* 
mincia  a dimoftrarlo  per  gli  effètti;  perche  ella  itale,  e di  tanto  podere, die  d’arbitrio , e di  libertà  lo 
Ipoglia,  e di  fi  ma  ratùgliofa  dolccgga.cht  dolce  e d’ogni  altro  piu  lieue  affanno  gli  « ql/o,  che  egli  finte 
dolci  fiotto  il  giogo  amorofi  tirato,  o ncTedice,  che  Donna  fi  bella,  come  r STA  M.  laura  dime* 

Brando  Ps  <*v  an  C o,mai  ancor  apparticeli  a compofla  de' due  noce  unqua  & anco , ne fipofie  mai  in 
altro  tempore  nel  pafiaxo,nefiema  negatione,fienon  quando  dimandiamole  il  parlare  i infinito  fi  ce 
me  in  quel  luogo  del  Voe.  Quanta  dolce^a  unquanco  fu  in  cuor  d'auenturefi amanti  accolta , Tutta 
in  un  luogo  a quel  dìi  finto  fi  nullafiipn  V ISTI,  non fuyfit  pori  are  ;oue  no  farete  ohe  fi  dice  Io  re- 
fio  panni  verdi  o neri,nm  ciré  io  me  li  porta  bora  intorno  al  corpo, ma  perche  nel  uefhre  ufi  tal  porta 
mento.  Ma  dicendo  io  mi  ueflo  di  neri  panni  o d'altro  colore fignificbjche  liora  io  me  ne  velia  ,y  tu- 
fi I panni  0 j'ANGVl  GM  I,cior  porpore i onero  ofcuri,  o T f.  r s I o neri  non  già  del  tuttofila  finii  al 
color  de  la  prefa  berla.  Ma  i 'Poeti  pongono  il  per/o  In  uece  del  nero  fi  come  legger  fi  può  non  una  vol- 
ta appo  Dante,  e benché  per  tai  colori  intenda  qualunque  altro  portamento  di  Donna;pur  quefli,  co 
me  quelli, che  le  piu  uolte  ueflir  ueggiamo  le  Donne,  par  che  mmajfie.Ma  fino  oleum , iemali  voglio- 
no effier  t ai  colori  quipofii  non  fetrga cagione, e che  ciafcuno  per  quello  che fignifica,  habbiapoila  (ita 
Stan  y cioè  il  verde  lignifica  la  fifierango.  che  gli  nenia  da  la  dolceuifla  di  lei,di  che  ne  la  fi  cottela  Sto- 
gafi  parlali fanguigno  quella  vendetta, laqual  egli far  dr fatta  di  quanto  male  bauea  fiffeno,  & era 
mai  per  (offrire  ancora  con  quella  gratta  gentile  , di'el/a  quando  egli  tal  ut  Ita  la  mirava , non  gli  fi 
tnoiìrajje  turbata  ne  fiera  ,fit  come  ne  la  terra  Stanca  fé  ne  ragiona  : lo/curo  il  dolore , che  comincio 
dal  di  ch'egli  miro  i begliocchidil*i,qual  è quello  che  ne  la  quarta  fi  dice  ; Il  perfio  al  fine  la  fermerà 
ta,  per  laqual  era  egli  fermato  &.  tflinato  d amarla /tt  p lagrime  ne  per  altro  affanno  laficiar  uolea 
tamorofi  difiojiefiiolgerfi  dal  caro  Ò“  ardente  nodo ; il  die  fi  dimoflra  ne  la  quinta  e ne  l altra  Stan 
•ga  chefègue  nejfrro  RS  i,ne  annoi  fi  con  dolci  nodi  in  bionda  treccia  capelli  d'oro  Donna  fi  bella, 
come  quella  , rio  è non  fu  mai  nel  mondo  Donna  di  tanta  beltà, di  quanta  , e quella  Che,  Laqual  lo 
(foglia  dì  arbitrio:  dinotartelo  la  bell  erga  di  M.  Lefferdi  tanta  uirtute,ch'egli  era  in  poler  di  lei, e del 
camino  di  Li  bBRTADH  ,per  laqual  uia  egli,  velava prima,  che  lei  mir  affé,  lo  Tl  r a nel  camino  di 
fèrui tute, cioè  di  libero  il  fa  fimo,  S I talmente, cioè  fi  dolcemente , ch'egli  non  fiofliene  alcun  Gxo- 
GOydcuno  affanno, o pefi,cbe  molti  fi  ne  foilengono  in  quella  uita  mortale,  Men  Grave  piu  lieue, 
ne  piu  piacevole, tanto  è il  piacere  , che  in  quelle  dittine  bellerge  fipruoua  ; che  benché  duri  e graui 
affanni  fette  fif tengono  jouli  a dimeno  Lenemente  e dolcemente  fi  portano,  per  poterne  tal  uolta  gioi- 
re. onde  por  die  alluda  a quelle  dittine  parole, lugum  meum  lene , & omti  mrum  fittone , Qui  tlifii  il 
P.Sos  T E G NO  in  uece  dtfiflengofiì  come  uegnoin  ucce  di  uengo  t'è  pollo  piu  d'una  uolta . Il  che  fi 
fa  per  traffioUtiont  di  H,G  in  G Tft  fi  come  ne  le  feconde  e terge  perfine  dì alcuni  altri  verbi  piagne , 
/ragne,  /fngne,in  ytee  di  piange,  frange, (finge  Laqual  traffiofitiont  mai  no»  fi  fece  in  Cangio . perdi» 
Cagno,Che'n7{apoli  dir fi fucìe,T  ho  fi  altamente  non  fi  direbbe. 


E fi  pur  sama  talhor  a doler  fi 
V anima.  : a cui  uien  manco 
Coniglio,  ouel  mar  tir  l'adduce  in  forfè  s 
^appella  lei  da  la  sfrenata  uoglia 
Subito  uifìa;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprefa,  & ogni  [degno 
Fa'luederleifoaue . 


| Ominciato  battendo  ilV.  a 
dimoflrare  per  gli  effetti  label 
tà  di  M.  L.  effer  tale,  qual  egli 
ha  propolio  che  fio,  qui  figuo 
affermando  ilpropefito  per  una  leggiadra o 
gentil  pruoua  ; per  die  dimcfhra  la  graliofit 
virtù  da'begliocchi  effe  tanta  , die  qual  hor 
egli  di  ragione  è di  configlio  voto  , e di  dub- 
bio pieno  t'apparecchia  a doler fi  ir  alamene 


tarfi,  follo  che  ueggia  la  dolce  uifia  ,nò  pur 
gli  fifgombra  del  cuore  ogni  dolorofo  penfiero,&  ogni  frenata  uoglia  , magli  fi  fa  (bave  ogni  (degno . 
E fi  pur  S' A R m A , t’apparecchia  Talhor,  alcuna  uolta  a dolerfi  e lamer.tarfi  per  ùfigare  il  duro 
cordog!io:ìanima  di  lui,  A Cvi,  a laquale  uien  Manco,  meno  configlio  e ragione  uintadafappet 
tifo  0 v ■ , quando  il  M A H T I E,  tamorofi  affanno,  ch'ella  finte/ adduce  e mena  in  Fors  E,m  dub- 
bio non ftpendo  ella  acquetatele fiflenere  Lardante  fuoco  de’mxrtiri,  ma  dubbitaudo  non  ne  muora 
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prima  che  trotti  fine  allungo  tormento;  /^appella,  richiama,  e ricraggefubito-ì  * f , tfia  minta 
da  la  i frettiti  f' OG  LIA  dii  uolonterofì  Appettilo  il  dolerfi,credrndofene  al/ev  tiare  Li  fritte  doliti, 
Fi  STA  M.I.Ch  E perche  il  uedrr  L E I ,rfik  M.  L.  del  cuor  gli  /(ADDI  gli  toglie  ogni  Dt  LIRA 
irrigidì  tettole  e torti  imfrept,&  ogni  Flotto  e uxn  pndttr». Delirare  dicono  per  metafora  i In  ini  t u- 
feir  del  dritto  o deli  ragione;  e De  irò  lo  fiocco  e matto-perche  l'ira  appo  loro  fi  chiama  il  dritto  fòl~ 
co:&  cgw  Spegno  per  ft  amaro  fa  fatte  * dolce , tanta  dolcetta  poli  amor  in  quei  Itegli  occhi , 


Di  quantoper  amor  Riamai  fojferfi, 

Et  bangio  a [offrir  anco 
fin  che  mi fami  cor  colei  cbe'l  morfe 
fubella  di  mercè,  che  pur  le  nuoglia , 
Vendetta  fra-,  fol  che  contra  bumiltadc 
Orgoglio  & ira  il  bel  paffo,ond'io  uegno 
7fon  chiuda  e non  in  chiaue . 


Egvi  dimoFlrandoilToetaU 
ctlefle  beOtTga  di  M.  L.  tjftr 
i W 'X'K  i 4*  fi  marauigltofo  diletto , che 
KSyPvis  quando  egli  pieno  d'humiltat « 

4 mirarla  ne  ua , fol  eh' irai  a non  gli  fi  mo- 
fhaffr  , yendetta  farebbe  di  quanto  amando 
ha  fofferto  , e foffriraperlei  finche  giunga 
alfine  di  tomi  affanni,  perche  egli  dice,  che  di 
quanto  guatai  fofferfr  & pati  per  amore,* 
di  quanto  ha  etti  a foffrirt  ancora  fin  che  gli 
fatti  il  cuore  coler,  che' rido  * s I , che 'l  punfi  & amoro ra  piaga  gli  fi  còllo  fjtlendor  de'begliocchi , Ma 
donna  laura  ineenirndo,che  co  medefimi  fatò  fguardi  fonarlo, co  iquali  il feri , fi  come  fi  dice  nel  So- 
netto, I begliocchifOnd'  io  fui  ferito  in  guifa.  Che  i medefimi  porian  faldar  la  piaga , E non  già  virtù 
tCherba  o d'arte  maga  0 di  pietra  dal  mar  noftro  diuifà  . Quella,  nemica  di  merce  ; Ch  I 
laqn.il  merce  pur  V e svogli  A,  pur  glene fa  uoglia,cio'e  benché  rubelladimerc'e  fio  per  quan- 
to a lui  ne  morirà  di  fuori, pur  ne  la  uolonta  e nel  cuore  ella 'e  pietofitconciofia  che  fiera  & afra  ue- 
drrglififa  per  affienare  lo  frenato  difio  eh  lui  fi  come  in  piu  luoghi  de  Copra  uedrtmo-,  efitedalmen- 
le  nel  Trionfò  di  morte  la  otte  con  lei  ragiona  L’invoc  L I A dijfein  ucce  dilainuoglia  fi  come  nel 
Son  fi  tramato  e'I folle  mio  defio,  lanuto  in  ucce  di  lo  inuio , otte  C articolo , & il  nerbo  perde  la  fina 
vocale, & in  Ucce  de  la  perduta  ui fi  ripone  altra, laquale  come  uedete  e la  E.  il  qual  co  fiume  di  torre 
le  vocali, & in  ucce  di  quelle  riporvi  v»' altra  tèprtfo  da  Grtciqnoi  feguiamo  in  molte  cofe.  Ejfi  dice 
ho  x(ÌTei& ciurot  in  ucce  di  tgA  "7*  & Ó tttÌT*  : e come  effi  ancora  yfimo  quella  p a filone  eira-  . 
mata,  da  loro  /fpofhophe  togliendo  d.t  la  particella  ch'tpofla  mnlrii  l'vltima  vocale , de  la  ftgum 
te  la  prima  Jaquale  foglimojbtche  rade  volte/  Latini  pur fare, come  fi  vede  in  èjfle  particelle  opn'ff, 
int'tfl/n  utce,di  opto*  cfl,in  te  efl , Cofi  noi  e le  piu  uolte  ne  gli  articoli, che  cominciando  la  noce  da 
una  delequ  tetro  uocali  aecu,  C articolo  del  meno  perde  l'ùltima fua  uocjle,C  auaro, f antica,  Cher 
bafi  elmo fioro,  l'orecchia,l'humorc,  C uno.  Cuna  : Ma  fe  comincia  da  I,  effa  la  perde  , rC  articolo  la 
ritiene, dopo  la  I feguendo  la tfo  la  M.ne I aquale fi fia la  cangiata^ o 'ngannofi nuidi.i,  lo’ rumor 

txlejo'mpofiibile/tnonl'ingjnnofimutdixfi immortale,  Cimpcffib'iletperchc  oucfeguijft  altra  lettera 
a to' nc  onero  asterrebbe  fi  irato, t'ira,cue  l'articolo  perde.  Il  nero  ìch'n  quelle  due  particelle  Cnuie 
e le'nuoglia  perde  C articolo  it firme  t lapxrticella.  Ma  C articolo  il,qvxndofegue,  loffia  la  fua  uocale 
ginn  gcndofi  ci  qlla  cheneua  mnà\i ; onde  fi  dice  fel,dtel,col,dal,  del, al, in  uree  di  ft  il,  che  il, co  il,  da 
il /li  il/t  iljequali  uoó  non  fono  iti  ufiyrndettx  F t A ,ftra  fol  che  contra  Hvm  I LITAD  E ,de  laqud 
pieno  andana  a mirarla  per  farla  di  fe  pietcftfi  come  fi  legge  nel  Son.  Geriqu.tdo  talhor  meco  t'adi- 
ra, e la  oue  dice,  L'alma  che  rCImmiltade  ni  d’altro  armo.  Orgogli  0,(ugcrbix  e fierergta-, laqu.il 
particella  uien  da  la  Greca  o'p)  • fignificanicirai  & ira  non  chiuda  tnon  /SCHIAVE,  ch'ipiu  del 
chiudere,  Il  bel  PASSO  de’bcgliocJn,  Ónde  ,per  loquxlc  egli  Fune  tpaffà  ncn  pur  col  difio  e col 
penfiero,ma  tal  uolta  co  glia  èchi  difiófi  è intenti  in  quel  del  nifi  ,Ver  che  ne  la  Catrame,  jtmor  ft 
uno  ch’i  tomi  al  giogo  antico,  diffe  ad  amor  parlando , Fa  ch’io  ti  troui  al  uxrco  : onde  femj  tornar 
pafiò  il  mio  corr,  cioè  fol  ch’ella  per  ira  c per  o. rogito  non  gli  contenda  la  dolce  uifla , laqu.de  egli 
difia  utdere  la  metafora  t tolta  d.tl  luogo,  onde  fi  paft,coetcitfia.chtJttomeHtÌ  paffiilpiudc  leuol- 
t e fi  forno  xffxltt,cofì  Ut  brgliccchi  amorfi  Fiacri  al*  per  ingannare  e perdere  filli  ni . Inda  i!  cuora 
amortfo  dal  dtfio  c dal  velificio  mm.tte  umane  ila  gli  affolli  di. more  vinto  eprefo}  onero  omftoFi- 
G NO , da  quai begliocchi  uieiie  Famorofo  genfiero ,ptrft  flfjoint  indenti»  U mente  innamorata*: 
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ftrcht  ne  la  Canzone ,Tacer  ncnpoffi, eterno  non  ad  opre  dice, Indi  i meffi  ttamor  armeni  vfiiro  , & 
Mtrour . Da  /citi  wnt  famorofo  perfino.  Et  è qnefto  leggiadro  modo  di  tacitamente  ampliare  le 
belletti  di  làiche fi  di  quanto  a patito  e patir  dee  per  amor,rendetta  farebbe  & acque!  artbbmt  lo 
ninfe  'lt*  * f ***  * l»  non  fi  mofhaffe,  che  farebbe  fe  benignamente  il 


Ma  l’horac'l giorno',  ch'io  le  luci  aperfi 
T'jcl  bel  nero  enei  bianco , 

Che  mi  [cacciar  di  là , dotte  *Amor  corfe  ; 

. Wpuella  d'eJÌA  uitA , che  in  Addoglia , 
luron  radice  : e quella , in  cuil’etade 
Tip  Ara  fi  mira ; la  qual  piombo , 0 legno 
Vedendo  è chi  non  patte . 


^ M P*  iaudàdo  la  diurna  beltà 
H Efw£  B di  M.  l.moflrat  e,  che  locÒfor- 
t{  taa  fi  fittine  itameli  amoro- 
^ fi,&  onde  (irebbe  egli  <f  ogni' 
fua  pena  uendetia,  t ne  farebbe  coni  ente, per 
che  ha  dato  a diurderfi il  dogliofo  fuo  fiato  : 
e ne  la  prefitte  Stata  dimofira  che  flato  ne 
fa  prima  cagione . onde  dinotano  hauendofi 
noie  Stante  di  fopra  dilunghi  funi  marti- 
ri de  le  girane  fatiche  il  fine , qui  dhnoflrame 
voli  e il  prhidp:o,eiot  degni  fuo  affanno  quell  a mede f ma  h diliga;  laquale  è fine  ripofio , fu  principio 
e mena  radice, e cominciò  quefiafuadoglioft  «ita  da  quel  giorno  e da  quell ahora, che  rìde  i beglioc- 
chi,fhe  con  un  fidi  ito  fplendore  gli  tol fiero  d cuore, cucia  particella  MÀ  non  fi  coni  capone  a le  Stan- 
go cantate,  Ma  cent  lima  e congiunge  col  dir  di  fopra  il  parlar  che  feguc  dicendo,  che  L'hora  che  fu 
di  mattino,  e'I  G t orno  , itqual  era  tale  , che  non  penfando  egli  ch'amar  fuo  nemico  affiliar  lo  do- 
Ueffi,di\armato  n andana, perche  nc  fu  prefi  e legato;  ondeuiì  dinotare  quanto  mcrauigliofit  r mut- 
ua fife  la  beltà  di  lei,per  cui  a quel  tempo  fubit  amente  il  ninfe  amore,  che  per  adietro  con  altra  bd- 
lelga  prenderlo  mai  non  hauea  potuto,  fi  coment  la  Canxoné.iqd  dolce  t<  mpo,  c nei  primi  Son.  d<t- 
tohabbiamo:  Ch  i,  quando  egli  le  l.v  CI , gitocela  aperfi  emiro  T^clbcl  Tfttto  end  bianco,  nei 
beg/iocchi,per  le  parti  arcofiriuendo  il  tuttofi  come  ne  la  Cang, Gentil  mia  donna  io  Moggio,  Quan- 
do noi  alcuna  uolta  Sosurmcntetra’l  bel  nero  e'I  bianco  Volgeteti  lume  , in  cui  anice  fi  trafitti' a-.  , 
CHC,  iquili  begliocclii  lo  fiacciar  Di  l.  a il  prillarono  del  cuorr.  Dove,  alqualc  cuore  *4  mor, 
P amorofo  difiocorfe,cioe  mirando  egli  il  bel  nifi, amor fiaccio  di  quella  parte  lui, e larapone,  onepri 
ma  fignoreggiaua,& iui  pofi  il  fùofiggio,fi coinefi diffe  nel  Son-Atuor  thè  nel pctifier  mio  uiue  e te- 
glia, E lino  fàggio  maggior  nel  mio  cuori  ititele  cofiil  mirare  a quel  giorno  ir  a qudi'hcrai  begiicc- 
chi,  F.  Qy  E L L A M.lJntmdendoper  cjfirfibeUa  in  citi  l' et  ode  nefirafi  A/t  R A . cerne  fpccchio  di 
b rilegga  e di  uiriutejaqual  chi  uedendo  ncn  Va  v E ,non fi fpauetttajauoce  e Limatane  tarmai  ue- 
dendo  chi  non  n'ha  merauiglia,nt  ibigottito  & attonito  ne  rimane,  E Tio  M no  o legno,  e finta  fi  it- 
ti mento,*  qual  ì il  piombo, o il  legno, onde  in  quel  So.Tlpnpur  qudl'una  bilia  ignuda  t nano, parlan- 
do de  le  bell  else  di  lei,  dicc,Che fanno  altrui  tremar  di  mer amplia,  perche  non  fu  egli  mcrauiolia  ,fe 
cofìmerauigliofa  bellnga  il  prefefi  come  nel  S on.Er.m  i capei  ÌC  oro.  Qual  mar  amplia,  ti  difuott  'or fi, 
furon  Tioy  ella  , prima  f(A  d I C t,  cagione  perche  le  noud/e  radici fino  le  prime  D' k STA  di  que - 
fia, particella  rade  uolte  ufitta , & apo  tì  Voeta  mai  non  in  ucce  di  Coflei  ;VlyA  amorofa  , laquale 
per  gli  effetti  acerbi  e fhani  L'  addogli  A, l'empie  di  doglia ^ . * 


Lagrima  dunque , che  dagliocchiuerft 
Ter  quelle  che  nel  manco 
Latomi  bagna,  che  primier  s'accorfe , 
Quadretta  ; dal  uoler  mio  non  mi  fitoglia  : 
Che'n  giuflaparte  la  fent enf  ia  cade  : 

Ter  lei  fognai alma;  & ella  è degno , 

C he  lefue  piaghe  lane. 


\ FrchE  ilVte.ha  dima  firato 
il  bel  nifi  di  M.  Laura  efier  fi- 
ned  ogni  fuo  affanno  , e princi- 
pio dici  dogliofo  flato  nd  qua- 
le per  hauer  mirato  i bcgtiocchi  fi  t Tuo- 
na, conchiude  che  per  effer  tanta  e fimera - ■ 
uigliofa  la  b rilegga  di  lei,  benché  fue  luci 
<ffc.ta.-r  la  ueduta  piangendo  fi  coufitmi- 
no , per  ci  oche  l'anima  ardendo  e diffondo 
del  dolor  fenc  flr  ugge ^ttn  già  perlagrimar , 

ch’egli 
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Jf  egli  faccia  Ja fiera  Fardente  liofilo  : che  perche  Foni  motte  al  tornente ferito  e nefòfpira,  fruito  et 
fa  è,ehegli  occhi,  per  iquali  pattarono  li  Flrolt  amore/:  o ferir  lei  ,ne fp  orfano  lelagrime  , end*  elio 
fue  piaghe.  Leu  e i ordine  delle  parole  e tal radunane  dal  molar  mio  non  M/bjlkl  lagrima,  />*  dogli 
occhi  urrfi  per  fucile  quadrello  che  nel  manco  loto  mi  bagno  chi  primier  tocor/è , F altro  che  ftgue  e 
per  fe  aperto  & ordinato,  onde  la  fpofititne  ne  non  farà  maLxgeuole,  Dicendo  adunque  dal  mio  caldo 
Molerà  amare  e difi.tr  lei  non  mi  S\  oc  L I A non  mi  toglie  fuogliare  è torre  fgojnbrar  la  stoglia,lagrt 
ma  Che,  qualunque  lagrima  io  nerfi  dafli  oc  chi, Ver  quelle  Qg  A d * E L L A , per  quelle  frette  ,Ò" 
intendendo  F effetto  perla  cagione  frr  quelle  piaghe  ,lequali“Hel  M Anco  lato,ouè  il  cuore  mi  ba- 
gna piangertelo  chi  primier  S' A C C o k S ! /occhio, che  tuie  prima  ALL.  e diede  ad  amor  aperta  F en- 
trata per  lui  nel  cuore, cioè  le  lagrime, ch'egli  (farge  per  iifogare  il  ferito  cuore,  perche  è qualche  con- 
forto a gli  afflitti  lag-rimando  /sfogare  la  pafftone  de  F anima  tormentofo  : Et  è di  ciò  la  ragione  , f H E, 
perche  la fintentiaC  ad  E in  gtuflaparte,che  pitocchi  piangano  per  mitigare  la  doglia  del  cuore,  cut 
t metafora  prefr  acconciamente  da  giudici, che  far fi figliono,come  ne'nfegno  H omero  ne  lo  feudo  (F-d- 
chille  fabricato  da  Vulcano,  o uè  ( colpito  il  giudizio  di  duo/ un  dimandando  il  debito  ,F  altro  dicendo 
batter  già  tutto  rrtuiu  to. Tiene  la  giuflit  ia  la  bilancia  da  Greci  detta  TfltActvTOr  ,&  in  quella  par- 
te naia  fintmtta,ou èli  a perde. Tieni  a anchora  colui,  che  fonema  il  mondo,  onde  ^4ppo  il  medefimo 
"Poeta  combattendo  Hett  ore  confidi  Ue,  Gioite  perche  ragioneuolntente  fi  uedeffe  chi  di  loro  morir  do 
ueffr^prefe  la  bilancia ,e  cFuna  pane  pofeib  fato/le  l'uno, da  F altra  il  fiuto  de  F altro  : & animine  che 
la  parte  ou'era  il  fiat  ode  lo' n felice  Hettore  pen.lend  o ijcorfe  e cadde  ontF  egli fu  occifi  dal  fiero  -d  cbtl- 
le . -d  quefla  bilancia  alludendo  il  Voe.un  la  propria  uoce  caie,  laqual  fent ernia  (fumé  e dichiara 
in  qitefh  modo,  per  Li  I ,per  M.  Laura-.  fifpiraL'  ALMA  per  efirr  da  lei  ferita  ÓrèDlCKO  de- 
gna  cofr,  thè  Ella  , effra  animale  fue  Piaghe,  lequalt  hebbe  per  gliocchì^he  uaghi  & inten 
ti  mirarono  quel  bel  nifi , L ave  colle  lagrime  loro, cioè  piangendo fi  sfoglie  e riconforte . perche 
dsfipra  ha  detto  per  quelle  quadrello-,  (che  nel  manco  lato  mi  bagna  chi  primier  t’accorfe , non  pxr- 
terèiofi  da  la-,  met  fora  del  lattar  le  piaghe  alludendo  al  detto  Vergiliano  VtJuera  iauit  ■ perche 
ìrin  co  fi urne  lattar  le  ferite , cioè  degna  cofr  è,  che  colle  lagrime  de  gli  occhtl'anima  fighi  il  do- 
loT,che  fent  e per  quelle  piaghe, che  fecero  li  (guardi,  iquali  per  loro  entrata  ginn  fero  al  cuore.  Vn’ al- 
tro ordine  ut  fi  truoua  , lagrima  dunque  che  da  gli  occhi  verfi  chi  primier  t accorfi  per  quelle  qua- 
dretta , e quel  che  ftgue  ; ilqual  non  fa  diuerfr  il  fctitimento . Ma  taccio  come  colui  che  non  Ufo  ben 
acconciare  atte  parole, parendone  troppo  di  lunghi  tir  ata  a quello  luogo , Faina  fpofitiout  , che’lV. 
[coglia  non  fi  che  lite  de  gli  occhi  con  Madonna  Laura  propo  fiatiti  Sonetto  Occhi  piangetedicendo 
netta  Stanga  di  fipra  che  gliocchijùoi  per  batter  mirato  il  bel  ttolto  , e Madonna  Laura  per  efirr  fi 
betta  erano  cagion  deladvglìadel  cuore  ,r  giudicando  qu>  in  fauor  de  gliocchi,  che  perche  efjinon 
f offrono  per  Ugrimare  che facciano  torgli  la  fiera  negli J,  perlaquale  il  cuor  fi  duole, non  è giu  fio  che 
piangendo  fe  ne  confumino . Ma  degno  è che  Madonna  Laura  Lave,  cioè  fidili  le  piaghe  amorofi  , 
le  quali fe  co  begl tocchi  nelF anima,  chejófpiraper  lei . Di  quefla  lite  noi  parleremo  al  fino  luogo,  otte . 
dimoflreremo  non  effer  qual  altri  crede  ,•  Ma  faruifì  quel  giudicio  , delquole  fi  dogliono  gli  occhi  per 
efìer  conforme  a queff a freni  naia  , ch'efiì piangano  ÌT  accompagninoti  cuore  , che  di  lor  fallire  mor- 
te fiflitnc.  Et  feto  gli  altri  ti  piace  per  ella  Madonna  laura  intendere-, dirai  feguendo  U nofha  ffrofi- 
tione  effer  degno,  che  ella  faccia  piangere  gliocchi , affine  che  Fanima  habbia  co»  che  fi  lane  le  pia- 
ghe; lequoli  ettaper  loro  mego  fece  al  cuore.  Che  fi  per  Li  I (poniamo  per  effix  lagrima  , come  fran- 
iti alcuni , la  particella  Ver  /tonificherà  fine , e non  cagione  (fettina , cioè  l'anima  fofpira  , accioch* 
pianga  t col  pianto  sfòglie  la  doglia  ,&  Ella  lagrimat  degno  che  le  £ve  , di  lei  anima  piaghe 
latte.  Manotar  debbiamo  netta  particella  degno  quipofla  neutralmente , che  nei  -rfiamo  ancora  il 
neutro  ,come  il  Poe.  altroue . hor  che  è quefla,  ch'ogn'un  del fitto  fituer  por  che  t'appaghi . adunque 
le  noci  neutrali  fimo  nei  pronomi  Che,  Tale,  qtteflo,  quello,  cote  fio  tffdut  amento,  e ne  li  aget- 
tsui  in  uree  del  fi  flautino,  che fi  come  ytrgilio  di  fi  e Tri  f ir  lupus  fiatali  < , prò  rrt  tri  flit , cofiil  Boc- 
caccio difie  , £ fubitameutif»  ogni  cofr  di  rumore  e di  pianto  ripieno  , o ue  ripieno  non  è mafehio  co- 
m'altricrtie,  maneutro,  lutto  anchora  fòlopofh  è neutro  ,fi  come  ciò, male  , bene,  d’auuerbi 
fatti  nomi,  l' infintimi  coli' articolo  ; il  parlare, il  ragionare jl fijpirare . Tir  merauiglia  fia  eh' un  ne 
defimo  articolo  il,  e lo  ,fia  majcolino  , o neutro  eh' una  medefinta  uoce  *dpfo  i Latini  nel  numero  dei 

ì ' 
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f>i*  è neutra  e femmina  Quei,  & i Greà  nel  numero  ili  duo  hanno  rei  articolo  co/i  del  mafchio  , come 
del  neutro,  e t cÈ  in  quel  di  due  de  la  } emina , t'n  quel  di  piu  del  neutro. Tgome  proprio  0 commun,  e 
& appellativo  nonfi  fi  neutro  habbiamo , benché  alcuni  quando  il  numero  del  meno  a terminato  in  0 
e quel  del  piu  in  a quello  nomeflimxno  effer  neutro,  il  uefiigio  U uefhgia.  Et  upcr  potremmo  i detti 
tfempi  da  Greci  tolti  in  loro  fauore.  altri  uoglìono  effer  di  quelli,  che  fi  dicono  Grecamente  heterocliti 
offendo  il  (iugulare  del  mafchio  & il  numero  delpiu  de  la  [emina  ne  l'articolo,  benché  il  nome  non  bab- 
bi a feminil  noce, eh' è E nel  numero  delpiu  & A nel /iugulare. 

Da  me  fon  fatti  i miei  penfier  diuerfi  : 

Tal  già;  qial io  mi  fianco, 
t amata fpada  in  fe  flejfa  contorf'_j. 

Tfe  quella  prego  eh  e però  mi  [doglia: 

Chemen  fon  drite  al  del  tutt’ altre  firade, 

E non  s afpira  algloriofo  regno 
Certo  in  piu  falda  nau^_j. 


0 f che’ 1 "Poeta  ha  determina* 
to  nonperlagrimar, ch’egli fac 
cia.tor/i  di  uoglia  t'amorofi  di - 
fio, giudicando  effer  dégno  che 
gliocchi  piagano  per  iifogar  l'anima  dolorofit, 
qui figue  affermalo  fua  fent  et ia, ben  che  quei 
fuoi  penfieri  di  tal  giudicio  fiotto  contro  liti 
fleJJò.Chcfc  Didime  perciochein  fi  mole  flit 
contrari  a lei penfieri fi  fimcxua  da  gli  amo 
rofiaffatmi,com'eglifi  ffanca,delibefn  ucci- 
derfi  Ò"  al  fine  co  tornata  fpada  delfuzgitiuo  Enea  l'ucafi,  non  cefi  egli  per  effer  fianco  di  fi  lunghi 
gratti  martiri,  di  tante  lagrime  fparfe  da  giucchi,  t di  tanta  doglia  del  cuore,  cerca  di fi-io  Igerfi  da  no 
diamorofi.  Ma  ì fermato  damar  la  cara Jua  Donna:  perche  non  è piu  certo  ne  piu  uero  melodi  fitlrrt 
al  cielo,che  arder  per  lei.  onde  dice  che  Juoi  Virili  l n,  coi  quali  deliberano  nonper  pianto  neper 
doglia  re  flore, che  non  fofftiri  per  leigiudkando  effer  giu  fio  co  fa,  die  le  fue  luci  lagrimino  per  lattar  le 
piaghe  delatore, fono  fot  ti  daini  Dir  imi, aluicontrari,  perche  erotto  in fuo  danno  : Tal  G IA, 
Didone  intendendo  perciò  che  fi  flancatta  ne  gli  amorofi  affanni  e ne  i penfieri  afe  fleffa  gratti  e danno- 
fi, Qval  comecglifi  S tanca  , perche  era  già  fianco  di  tante  e fi  lunghe  pene , come  detto  hab - 
biamo , deliberando  contro  fè  medefima,  Con  TORSE)  riuolfe  in  fe  Fle fi  a Carnata  Spada,  perha- 
tterglielc  Enea  fuo  amante  laffata  laqual fattola  effendo  nota , non  mi  Flrndo  a narrarla . Sono  alcuni 
de'noflrt  Academici,  iquali  feguendo  la  medefima  openione  piu  che  l'alt  re  dal  Mintumo  laudata , di- 
cono die  da  lui  fon  fatti  i futi  penfier  diuerfi,  cioè  eh' egli  facto  i fuoi  penfieri  in  diuerfi  maniere,  e tra 
loro  contrari,  quali  fogliano fxrfi  da  mifereuole&  affiato  amante,  peroche  co  la  fua  mente  d'un  peti- 
fiero  paffuta  in  rn  altro  hor  lieto  , Itor  triflo , hor  con (fteranxa , bar  dtffterando,  e già  qui  trouaté 
n babbi. imo  alcuni appartcchiandofi talhara  a dolerfi,talhora  allo'ncontro  ptn fondo  di  foilener  pat  icil 
tement  e ogni  affanno  per  lei.percht  [aggiunge  che  tal  fixncxndofi , qual  egli  fi  fianca  , delibero  per 
morte  ufi  ir  d' affanno, & al  fine  t'uccire.  Ma  che  Didone  d'amor  coflretta  facefie  diuerfi  penfieri,  e nel 
troppo  penfare  e ne  lo  amorofi  affanno  diuenifie  fianca, leggete  Virgilio  nel  Stuart  0 de  l' Enti  da , f]tt- 
cialmente  la  oue  battendo  definita  la  notte,  quando  ogni  animale  Ó"  ogni  intorno fi  ripofx,dice,*4t  non 
infehx  animi  Vhtcmfix,nec  unnuam  Soluitur  in fomnot  acuiti  ueautpe flore  noflem  A capii  ingemi - 
nant  cura  rurfutqut  refurgens  Scuit  amorjnagnosque  i.  arum  fiufluat  a fluì  Sic  adcomftfiit  fi -citò ; 
ita  corde  uolmati  En  qui. 1 ago,  £ quel  chefeguebaftihauermofìro  il  luogo  Tal  Già,  Tale  e quale  ito 
ra  infieme fi  rifondono  con  comparatone,  come  nel  To  età  e ne  li  altri  piu  uolte  fi  Ugge  , bora  tale  ì 
pronome  dimoffratiuo:  E la  colpa  è di  taL,dte  non  ha  cura,  bora  neutralmente fignifica  tal  cofa,Et  hcr 
fiam  giunte  a tale,dte  coflei  batte  l'ale  "Per  tornar  a l’antico  fuo  ricetto j De  la  particeli  a qual  affai  ne 
fu  altrouc  parlato.  T de  ancora  fignifica  p artigiane  fil  V.Etal  tende  la  rete  che  ni  piglia,  onde  dichia- 
mo  talhora  e tal  uolta  per  alcuna  Molta.  Sfuitalt fignifica  partii  ione  nonfcnig.  comparai  ione  ,dtc fa- 
rebbe a dire  alcuna  per  fona  fiancando fi  di  tal  maniera  qual'i  mi  fianco  ; oue  il  nome  Quale  auuerbial 
mente  fi  pone  II  che  farfi  doliti  e da  li  altrui fittole.  PERO,  perciò  eh  'egli fi  fianchi  come  t anftli 

ce  Didone,  Cofiprega  Qvì  LLA  Madonna  Iau.'o  quella  fpada  d'amore,  eh' occide  altrui  ola  fpada, 
qual  fu  quella  di  Didone,  che  lo  S CIOGLIA  da  nodie  da  penfieri  amorofi , come  prego  ella  dicendo 
Dulcet  tattile  dmn  fata  deuiq ; finebant:  Accìpite  bone  anima,  meque  hit  exolmte  curinone  ne  la  pon- 
ticello [doglia  par  che  alluda  a quelle parole  Virgiliane,  mefo  hit  evoluite  curii , onde  ne  la  Eoi.  Ver- 

F che 
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thè  ritti  che  mi  traffe  ai  amar  prima,  Ma  perche  ben  merendo  hmor  t’aeqmfla,Ver  morte  ne  fer  do 
flij.  "Non  uo  che  d.t  tal  nodo  slmor  mifiiotlia.  C HI,  perche  tutte  altre  firade  Sonmen  DniTTtal 
cielo, che  la  na  amoroCtjte  laqual  comparationt  uuol  dire  la  via  amoroft  e feria  piu  dritta  che  meni  al 
cielo,  fi  come  nel  Sonetto  Jmor  piangeva  & io  con  lui  tal  mlta,i"e  detto  co  l'autorità  di  Tlatone  & J 
altri  luothiperche  la  belletta  e quel  mero,  ch'ai  cdefle  albergo  ne  riconduce, e ferialmente  e fenda 
marauiclio/a  e nona, qual  era  la  beltà  di  Madonna  laura,  E certo  non  J’aspI  ra  , non  < af  ende  al 
G L o R i & o regno  del  cielo, averi  a la  gloria  immortale , In  piu  Salda , in  piti  ferma  I\f  a v B , me 
tophora  tolta  da  naviganti  Squali fi  come  fècuri  navigano  per  giungere  a qualche  porto  con  falda  e fer- 
ma nave,cop  Cantante  fettga  alcuno  dubbio  uaper  quello  mare  di  cofe  mortali  per  falere  al  ciclo  amate 
do  bellerga  tale, qual  egli  amava.  Ms  pira?  voce  lai  ma, colui  afri  a che  ti  fluita  dt  giugere  a qual 
che  gloriai  fine.  S aldo  vieti  da  foltdo  latina  particellatE  benché  eglifia  quello,  per  quanto  ne  dice 
lucralo, che  non  Ita  in  fi  parte  uota,nefì  ritrovi  copi  che  del  noto  non  Itabbia,  nondimeno  ciò  che  fa  du 
ro  o fermo  e ben  congiunto  fi  furie  dir  fallo  fi  faldate  rio  che  tal  fi  congiunge  e fi  tinge  inficme, che  non 
tri  fi  interpone  merco  alcuno:!  n di  quella  piaga  fi falda}citefi futa.  Ma  coloro  che  riprodotto  quefla  fo 
fittone, perche  il  Vocia  chiaramente  habbia  detto  altrove, che  non  per  Enea  t'ucrideffi  Didvie,  mi  par 
che  non  habbiano  letto,  che  Poeti  hanno  in  co  fiume  di  figuire  diuerfi  ferii  tori,  fi  come  appo  Erigilo 
Servio  ri  ammoni  feerie  fi  ricordino  che  lo  flefio  Poeta  nel  Sonetto.  Ce  fare  poi  che'l  traiti  or  ri  Egitto, di 
ce, che  Ceftre  nonpianfi  da  vero  figuen.io  Lucano , t nel  Sonetto . Quel  ch'n  Thejfaglia  hebbe  le  man 
fi  protefiegvendof  altra  hifloria  dime  Eira  ch'eghpianfiper  itera  pietaie.  Votrebbefi  e forre  riun  al- 
tra maniera  non  lontana  dal  giudirio  ili  coloro,  che  per  l'amata  fada  intefiro  la  fada  de  la  ragione, 
otte  fitper fi  dee, che, come  fri  vano  i Thilofiphijn  noi  finto  due  nemiche  potetuie,  la  fenfitiua  ,ela  ragia 
nevole . Quefle  controllando  ii  firme  e combattendo  E tona  t feltra  per  fi  certa  vittoria  configuime. 
Colore,  ne  iquali  uincefie  la  ragione,  hu  omini  givfli  e faggi e (fogni  vii-tute  adorni  chiamiamo.  Gli  al- 
tri,ne  iquah  uirtoriofi  rifirge  il finfo,nel fango  del  tritio  cagicno.Quefla  battaglia  interna  da  l'anima 
molle  figurarci  Platone , quando  finfe  il  Carro  , del  quale  parlammoin  quel  Sona  to.Si  traviato  t’I 
folle  mio  difio.Contraflattdo  adunque  il  fini  intento  e la  ragione  ne  i duo  amanti,  nel  Porta  il  fintimelo 
to  le  piu  volte  uinctadn  Madonna  Laura  la  ragione  : onde  egli  parlando  di  fi  difie , E quel  che  finite 
ì vinto  dacht  vuole.  Ala  di  Madonna  Laura  firiuendo  per  boca  di  lei  dijfc,  Ala  voglia  in  me  ragion 
giamainon  ninfe.  Ma  volendo  dimo  tirarci  ch'egli  talvolta  viruea  fi  flefio  , delibera  non  per  li  effetti 
acerbi  e tir  ani  d’amore, che  coni  tarlando  Alador.na  laura  a [voi  dfiri  il ficea  piattgne  e fintir  grave 
doglia, Infoiare  lajatigofa  imp  refajmafigv  ire  l'altiera  ir  afra  via  e ri affanni  piena, de  laquale  tutte 
altre  firade  fino  men  dritte  al  ciclo, conriofia  che  durai  (alita , onde  al  vero  valor  convieni  huom 
poggi, come fi  diffi  nel  Son.^imor  piangeva  ir  io  con  Ivi  talvolta.onde  fi  flefio pigliando  per  l'appetito, 
dice, che  furi  penfieri  fono  fatti  da  lui  diuerfi  & afe  rìeffo  contrari,  e cantra  ilfuo  difio  perche  Ita  detto 
che  perla  grimare  ch’egli  faccia  non fi  può  far  cht  non  ami  lei,  giudicando  efier  degno  erte  per  lei  fi f rii 
e pianga, ptrriocht  di/ìUtto  habbia  ala  tfrenata  uoglia,il  cht  tra  già  diuerfi  dal’  appetito,  poi  per  farci 
tnamjeflo  che  p to  difilato  di  lei  trinca  fi  fleffo  e l’appetito  fi  come  inpiu  luoghi  per  lui  ne  fi  dimoftra ^ 
t ne  l'ultima  flange  de  la  Camene.  Alai  noti  no  piu  cantarla  otte  dice,  eh  io  ne  rengratto  e lodo  il  gran 
di  fila  t o, figgi  unge  Taglia,  Madonna  Laura  intendendo  contorftinft  flejfa,ptrcht  la  battaglia  d* 
la  ragione  con  l'appetito  t dentro  ne  l' anima,! amata  Spada  dela  ragione  Jaqùal  ella  ama, e cofi  di  ra 
gioite  armata  ninfe  fi  flefia  abbatemlo  il  finfi,  laquol  vittoria  e la  maggiore  e la  piu  malagevole  c'ita 
ver fipoffa  Qv AL  , com'egli allo'ncontrofi  fianca  de  gii  amorfi  affanni  e de  lo  sforzo  de  t ardente  di 
fio  facendofi  uincert  da  f appetitolo  è in  effetto  cofi figtmeggia  in  lei  la  ragione,  e fi  trittoriofa  e di  ra- 
gione armata  contraivi  fi  mo  lira, com'egli  vinto  dola  fienosa  vogliade  lunghi  e gravi  martiri  fi  flato 
ca, perche  quanto  piu  egli  è tifi  finto  dal  troppo  difio,  t.tnto  piu  gli  contrafla  ella  conforme  de  la  ra- 
gione / cacciando  da  fi  quella  voglia  amorofa,che  perouent  uro  infiammar  la  potrebbe. He  però,  ch'egli 
dal  fiuerchio  volere  forzato  del  grane  tormento  che  ne  finte, fio  fianco,  nc  perche  ella  contraili  a col 
di fuoi  difiri, prega  che  da  lacci  amoro  fi  lo  lo fciogli a,  anzi  come  vuoi  inferire , loda  il  difletto  di  lei , & 
tgline  per  punto  neper  doglia  dilibera  Ufriar  l amoroft  imprefa  per  lo  gloriorofine  , che  confeguimt 
fero. 

m , % , *V 
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Benigne  flette , che  compagne ferfi 
Sfortunato  fianco , 

Quando  l bel  parto  giu  nel  mondo  feorfi; 
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Avendo  il  To.dmtofìratola 
bell  erga  di  M.L.tffir  tale  t f.t 
ta  che  non  pur  quantnnq;  egli 
delgraue  affanno  che  porta fia 


Cb  è fletta  in  terra,  & come  in  lauro  foglia,  fianco  uuoie,ch'amor  lo  fiioglia,  cóciofia  che 
Confcrua  nerde  ilpreggio  d’boneflade  : tamarUieUfmdrituMu  ch'ai  cielo  con- 

One  notifperafolgoreine  indegno 

Vcnt 0 maiyCbe  l aggraue • prr  dinotarci  da  lei  paterfì  hauere  quei fanti 

modi, per  liquali  fi  giunge  al  cele  rie  regno  piu 
dritto, che  per  qualunque  altro  cambio. ontCegli  dice,  Ceni  GN  e flelie  conmtrauiglix,op»r  tu  man 
ca  il  nerbo  delafofìantia  ,che'ntenderuifidte,cio  e fino  0 fttronotCn  £,lf  quali  Fi  r si,  fi  fecero  co 
paglie  al  fianco  de  la  madre  di  Madonna  Laura  oh  ella  era  già  conceputa  ; Fortunato  per  hauer 
lei  lionata, al!  udendo  a quel  detto, Beat  ut  uenter  qui  te  ponauir,  Qya  ndo  quel  fianco  auuenturofo 
S co  u s E 3 meno  nel  mondo,&  inluce  il  M Parto  Madonna  I aura  do  è benigne  t felici  flelie  fi  me 
flraronoin fatar  di  In  nel  ària  a queli'hora  & a quel  moment  o,che  ella  ueime  fuori  del  materno  al- 
no. Del  che  parleremo  noia  Como. Tacer  non  pofio  Lione  egli  ne  parla  affai  largameli!  e.  C H h fiqualt 
parte, do  'e  Madonna  Laura  è Stella  di  belletta  a golfi  di  quelle, da  cuiprefi  quaJitate  e lume# 
come  inLAV  ro  alludendo  al  nome  di  Ut  foglia  uerltfi  conferua^ofi  conferuauerde  il  T REGIO  e 
thonor  (Choneflade, perche  è piu  d’egnialtra  pudica.Ov  E non  fida  mai  folgore  ne  muo indegno,  & 

impetuofi^hel' aggraue, e moleFio  le  fallando  ne  la  fnuUtudmc  del  lauro  , chef  ’ r 

pHOtffer fotminato, e per  U folgore  la  fiamma  e l'ardore  de  P apetito,  e per  lo  tndegn 
gli  affetti  intendendole  non  può  nocer  a Ut  di  ragione  armata*. 


come  l'efiritto  non 
no  uento l'impeto  da 


So  io  ben, eh’ a uoler  chiuder  in  uerfi 
Suo  laudi  fora  fianco. 

Chi  piu  degna  la  mano  a fcriuer  porfe , 
Qual  cella  è di  memoria , in  cui  s'accoglia , 
Qanta  uede  uertii,  quanta  beltade , 

Chi  gliocchi  mira  d'ogni  ualor  fegno , 
Dolce  del  mio  cor  chiatte? 


Ss  h ndo  ilVropofito delTot. 
come  detto  habbiamo,  di  lauda 
re  M.i.poi  ch'egli  l'ha  in  fin  a 

qui  laudata  per  gli  effetti!, e p 

lo  fauor  de  le  flelie , che  di  belletta  e d'ho  • 
neflade  ornata  l'haueano;Hora  cornei'  accorr 
1 0 fi fiffe  non  ejfer pcfjcnte  a laudarla  a ba- 
ll àia, ne  cominciato  babbitt  con  fi  rr  anta  di 
potere  agguagliare  tuttefuelodi  a uerfi, per 
darle  fiamma  laude  prruiene  tacitamele  ifiu 
fandofi  del  non  andar  piu  olirà  laudando  lei,  perche  egli fa  bene, eh' a uoler  Cu  ivo  E « ,ch’a  uoler  feri 
ture  0 direm  uerfi  SvO  , fue  Ludi  Fo  KZ A, farebbe, fi  come  nel  Sonetto, Mille  fiate jn  ueCe  di  farei , 
Stanco*  loffio  Ch  I , colui  che  forfè  L mano  piu  degna  afcriutre,qual fu  Homrro,o  Vergilio.  onde 
uuol  inferire  nóefferfuaintentione,che  creda  poterla  appieno  laudare.  Ma  quel  per  Dio  maggior  lau 
de  di  quefla,o  di  quella  chefigue  l quando^tfjerm  mdofihe  piu  degni  Toeli farebbono  fianchi  a uoler 
ehiuder fue  lode  in  uerfi,dimanda,Qual  CELtA  ,qual  ricetto  è di  memoria, perche  il  luogo  de  la  memo 
ria  ne  la  tetta  occulte  t Aguifa  di  cella  e di  recetto,nel  quale  s'accoglia  quanta  uinute  e quanta  beltà 
de  uede  colui, che  mira  gliocchi  di  lei  D'ogni  Va  1 o R fegno, e dolce  chiane  del  fio  cuore  per  appofitio- 
ne,  qu.fi  dica  nrfftmo  t di  tanta  memoria, che  gli  refH  a mente  quanta  uinute  e quanta  belleirta  uede 
mirando  quei  begl tocchi  fiquali  fimo  j'EGNO  d'ogni  ualore,fi  perche  in  loro  ogni  ualor  t accogli eua , fi 
come  ad  un  ferito  nonno  tutti  1 colpi  a ferire  fi , perche  effi  0 pii  ualor  &ogni  Minute  m~  lira  nano , « 
del  fio  cuore  dolce  Chiave  come  quelli  ch'aperto  f bancario, la  otte  eraprima firrat  ce  ciiujò  centra 
• colpi  eC  amore, e già  podere  fiancano  d' aprirlo  colla  dolce  chiane  del  piacer  e,  e ferrarlo  coll'altra , ch'ì 
del  dolore,  f laqual  cola  non  tffendo  ingegno  alcuno  di fi  capace  memoria,chc  pojfalenere  a mente  quan 
tot  di  uinute  di  btlleogga  uede  mirando  i begliocchi, e om'efier  potrebbe  mai  chi fue  Ludi  appieno  fin 
ueffefiono  ale  uni  Squali  tniriigano  U parlare  a Madonna  Laura  chimandola  d'ogni  ualor  fegno , e Del 
te  del  mio  cuor  chiane. 
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Quanto' l Sol  gira,  Amor piu  caro  pegno 


Dorma  di  noi  non  batic. 


AL  fine,  com'ha  iti  et  fiume  di  ufi gerfì  a 

mi  u 


la  Cannone ,o  fur  ad  alcuna  altra  copi 

indrl%ga  il  parlare  a la  cara  Donna , con  ma 
rauigliofa  Lucie  dicendo^he  Qv  Anto  //  Sol  gira, do  è per  tutto  il  mondo  amor  non  ha  piu  caro  P E 
C NO  di  lei  come,coiei,ch'era  l’honor  e la  gloriarli  lui,  onde  alerone  difie  Starno  amoreaueder  la  fio- 
ria  nofIra,clt effóndo  il  principio  & il  fine  (f  amore, come  n'nfigna  il  Mimurrto  nel  Panegirico,  label - 
le^ja,ellaper  effer  piu  bella  d’ogni  altra/neuteuolmente  erail  piu  caro  pegno  dilui , onero  alo' neon 
tro  cjjindo  ella  il  piu  caro  pegno  di amor  e ,conuien  che  Jia  ancora  la  piu  bella  Donna  del  mondo. 

Gioitene  donna  fott un  iter  de  lauro.  ISWTOS  W.  quella  clrcpne  Ionia  label 

V idi pia  bianca  e piu  fredda, che  ncue  *■* M ^ 

Vfinpercoffa  dal  Sol  molti  e moli' anni-,  ©Sii 

£ Ifuo  parlar,  e'I  bel  Itifo , e le  chiome  la  beltà  dtmofba  ch'egli  è cofhetto  ad  a- 

Mi  piacque  fi,  ch'igli  ho  dinanzi  agliocchi  mar  fempre, benché  lunghi  e grani  tormenti 
Zt  haurò  srpre , outofia  in  poggio  oh  rìua, 

r ir  c>  ò crede , eh  egli  giunger  mai  debba  al  aijtatù 

fine  de' duri  affami  e ne  la  prima  Homo  con  la  fimilitudine  dela  nieue  dinota  ruotilo  ella  fòfte  bella* 
quanto  merfo  lui  rigida  e fredda, e configuri  emetti  e honefla  e pudica,nart  ondo  alcune  bellezze  ditti» 
flra  quanto  egli  Cornano  e drfiana.ondè  dice  ette  egli  fide  da  prima  folto  un  uerde  /.avrò  ,al  nome 
di  lei  all  udendo, & a quei  che fi ferino,  che  le  Ttynphe  habitano  tra  gli  albori,  come  sella  TxJmpha  o 
Dea  già fofje  Gioitene  Donna  piu  Bianca  per  lo  candido  color  del  bel  uifi-f  piu  Fr  edda  p lo' tubo 
rato  ajjetto  del  cuore, che  clone  fiate  amica,  & alo' nc  otre  nemica  delfino  difio  r d'amorL  face t , che 
ttieue  ncn  Percossa  dal  Sole  molti  e molti  anni, a dinotare  che  quando  egli  la  uide  a principio, ella 
tragioumetta  e nel  fiorir  de  iafrrfca  e tenera  etade  nonguafia  ne  interrotta  dal  tempo  ancora, onero 
dt  ella  fia  candtdiffima  e freddifiima,pcrche  L nieue  iui  e piu  bianca  e piu  gelata, oue  men  tocca  il  S ol* 
onde  tlcrifìdlo  non  e altro  che  minaccio  indurato  per  effer  flato  guari  di  tempo  non  ojfefo  dal  caldo.pt 
in  quello  eh' egli  la  mirò  & udì  parlarle  il  Vs  r l a r fuo,  pche  com'egli  difjcnel  Son.fr an  i capei  £ o 
ro  a l'aura  fparfiyle  parole  fonauan  altro  che  pur  noce  Immana,  flbelVt  so  lucent  e come  il fòie  oniT 
«gli  diffe  un  fjtirito  ctlefltgun  nino  Sole  fu  quel  ch'i  nidi,  ile  Chiome  (foro fi  come  na  l'allegato  So. 
<jr  inoltri  luoghi  t'è  detto  fihPl  acqv  EH  , gli  piacquero  fi,ch'cglithadinanxi  agliocciti  enelpen 
fitro,&  haurafiwprcOv  i , ouunque  eglifialn  Poo  G IO  o m riua , in  qualunque  luogo  fi  truoui. 


t/tlhor faranno  i miei  penfieri a rìua  ; 

Che  foglia  nei- de  non fi  troui  in  lauro  : 

Qu and' haurò  queto  il  cor , afeiutti  gliocchi 
Vedremgiacciare  il  fuoco  arder  la  neue. 
"Non  ho  tanti  capelli  in  quefle  chiome: 
Ottanti  uorrei  quelgiorno  attender  anni. 


| L V.hauendo  de  fritta  M.lJtel 
la  e pudica,  e dimoftraio  die  p 
lefir.golari  belleogge  di  tei  egli 
l'ama  forte  & amerà  fempre, 
ouunqne  fi fia,  in  quefla feconda  Stanca  per 
quello  fio  infimo  amore,  e pi' olimaia  rigo- 
re di  lei, non  fiera  che  fini  penfieri  giugano 
al  difiato  fine  ne  che’t  cuore t acqueti  mai  fi» 


die  gliocchi  finga  lagrime  afiiutli fi  ueggiano.onde  a diuedeme  da,quanto fia  malageuole  e per. ven- 
tura ìpoffibile  ad  acquetarfi  il  petifiero  di  quello  affitto, c'ha  fatto  alta  radice  nel  atore.Mnxi  qua  giu , 
• uè  le  cefi  mortali  non  anno  maipofa,non  è penfitro  ,che  quello  dir  fi  tal  uolta  pofla. perche  il  me  tinnito 
lofi  (Ut  attinta,  come  del  corpo  noni' acqueta  njai, finche  gionga  al  fine. Ma  chi  non  jàdtelnoUrofin  è 
in  ciclo  ? per  che  egli  dice  che  alihora  ferino  i funi  penfteri  a RJ  va,  a fine  perche  lo  sfrenato  & immenfo 
difio  non  lafiia  acquetarli,  e l"  andur.ua  uoglia  di  M.L.non  prefialoro  che  giungano  a goder  del  difia - 
to  berte , Che  , quando  farà  quello.ch'e  intpcjfibite,chenon fi  truoui fòglia  uerde  in  /avrò  cheper 
fredda  Ragion  foglia  non  perde,  E quando  haurà  Qv  E TO  il  cuor  e, che' Idi  fio  fi  n'appaghi  ó"  M- 
«C/VTrl  1 finXf  lag>  ime  glitcchi,die  non  fi  finta  piu  quella  doglia, onde  nafeon  le  lagrime  , V E- 
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-DK  evo u'e  cangiatala  M inTf,  ilcbefi fa  figuendo  alcune  de  le  confinanti,  che non fiflengano  in* 
nanzi  a loro  M quali  fono  D.C.  CfG.  T.E  fintili  doe,uedremo  quelle  co fi  imponibili, qual  e agghiacci* 
re  liFvo  60  , eh' è di  natura  ardente  , CT  ardere  a Incontro  la  7fl  IV  E j eh' e naturalmente  gelata 
t fino  quefte  particeli  e, fi  com*  i loro  lignificati  ancora  contrarie.  Et  in  dimofhare  quanto  egli  difìaffe 
Mentre  a quello  amato  fine, [aggiunge  che  non  ha  tanti  capelli  in  quelle  [ite  chiome, quanti  anni  uerreb 
fcv  ATTENDER  , affettare  quel  GIORNO}  nel  qual  uedefje  quetoil  cuore  & afeiuti  gliocchi, 
cioè  ch'ecli  affretterebbe  piu  anni  cl>t  non  ha  capelli  in  teff  a quel  difiato  giorno fur  che [offe  egli  certo 
eh' a uenire  hauefft. 


Ma  perche  uola  il  tempo , efuggongliàtmi 
Si,  eh' a la  morte  in  un  punto  s ar  ina, 

0 con  le  brune,  o con  le  bianche  chiome , 
Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro 
Ter  lo  piu  ardente  fole  e per  la  neue , 
Finche  l'ultimo  di  chiuda  quell  ' occhi. 


E»CHt  le  parole  de  la  preferi- 
te Flanxat  fieno  per  fi  facili  ad 
e fiere  intefe,  nondimeno  lo'nte 
dimento  del  Tot. mene  par  fi 
malageuole, ch’io  f adeflo  non  fi  dire  altro , 
fi  non  c'hauendo  egli  detto  che  piu  anni,  che 
nonha  capelli  m feria  Morrebbe  affrettare 
a quel  giorno , che  qurto  haueffe  il  cuore 


e.gliocchi  a fumi,  qui  porlo  ualor  del  tempo, e perla  fuga  degli  anni,  e per  lo  breuiffimoffratio  de  la  ui 
ta,ch’è  qu.fi  un  punto  in  urccbiexja  o in  giouentù  che  fi  muoia  fi  come  uol  dinotare  chef  e ne  fidi, non 
credendo  innanzi  morte  hauer  pi fa  cofiyXpertamente  delibera  non  per  grane  affanno, che  porti,  non  fi 
guire  l' amoro  fa  imprefa  in  quel  poco  che  gli  auanza  di  uita,ffrerando,come  uuol  inferire,  che  per  min- 
tei  fuoi panfìeritoffo faranno  a ritta, poi  che.  ttiuen.io non poffono  giungere  al  defìato  fine  , onero  di- 
chiamo eh' effóndo  preflo  il  tempo  a fuggire, e breuifftmo  il  ceffo  del  uiuer  mortale  feguira  la  oue  il  di- 
fio lo  mena,acciocche,come  uuol  infierire  ,quant  o piu  preflo  fi  uiene  a morte,  tante  meno  refìi  per  lui 
che  nò  fi  finche  dicòfiguire  ildolce  bene, che  defidera,ancora  che  creda  prima  di  uita  eh  'tifar  d' affami  o 
etul'egli  dice  jma  perche  uolail  tempo, e fuggono  gli  anni figuendo  il  Molar  del  tempo , che  ratto  ne  me- 
nagli.vuii,eigioni,el'hore,Si  tanto, che  « colle  Un  vn  E , o colle  bianche  chiome  o capelli  iligiou*- 
ut, odi  uecchio  a lamorte  in  un  IJv  VTO,dr»n  un  momento  l’arriua, perche  la  uita  noftra  come  che 
lunga fìa,e  in  un  punto  a ri/fretto  de  l’eternit  a, o del  tempo  ancora,ch'è  infinito  fteundo  rinfiorile  firn 
f iterilo,  e ferrea  dubbio  è di  inghifftmo  corffionde  lofio  o tardi  che fi  muoia  in  uecchiezga  o in  giouentu 
te, è nulla,che  tanto  importa, che  nonfia  tanto  breuifftmo  momento.  Sa  k E I v A, contrala  regala,  che 
le  rime  de  le  felle  debbono  efier  di  duefyllabe, eie  medefime  per  ogni  fianca firuarfi  • llche  aulitene 
qui  per  efier  particella  comporla  di  quella  noce, eh' è fi  fi  a rima  ne  la  primiera  Stan.percio  egli figuiri 
l’o  mera  di  quel  dolce  lauro, la  dolce  uifla  di  Al.  Lai  cui  nome  allude  fiondo  ne  la  metaphora  del  lau 
ro.-onde  altroue  dtffiyA  la  dolce  ombra  de  le  belle  fronde:~lltri  pigliano  landra  per  le  ut  frigia  di  lei , 
per  lo  piu  ardente  Sol  E e per  la  nieueje  fiate  àr  il  uerno  ciò  è di ogni  tempo  , onero  allegoricamente 
dinotando  per  l'ardente  Sole  il  ju  eco  interno  del  cuore, e per  la  meuela  pallidezza  del  nifi  , fi  come  ne 
la  penulrima  Stan.fi  dirà  apertamente  fin  chef  ultimo  giorno  della  m/uCh  IVDA  quelli  fuoi  occhi fuoi 
do  è finche  giunga  a morte. 


Non  furgiamai  ueduti fi  begltocchi 
0 nc  la  noftra  etade,o  ne  prim' armi: 

Che  mi  ftruggon  coft,  come’lfolneue} 
Onde procede lagrimofa  pioggia  ; 
Cb'amor  conduce  a piè  del  duro  lauro : 
C'ha  i rami  di  diamante, e d'or  le  chiome . 


^ NTENTl'JNE  delVoe.  co- 
me detto  habbiamo,  in  quella 
Cantine, è dimo  firare , che  A4. 
LfiabeUae  contraria  al  fuo 
/frenai i difio  perfue  bellezze  , ha  detto  che 
non  potrebbe  non  amarla  mai  fimprt  ,’eper 
efier  nemica  d'amore  , non  fiera  che  fuei 


pen/ìeri  giungano  al  defiato  fine  , bruche 
quel  felice  e lieto  giorno  che  gli  ardenti  firn  defiri  acquetale  , affretterebbe  infiniti  anni  nondime- 
no  per  lo  fuggir  degli  anni  e per  la  breuità  de  la  uita  ufidando  fine  delibera figuir  la  dolce  uifla - io 
finche  tiiga  a morte  f efier, come  uuol  inferire Jbellifiinut,de  la  cui  bellezza  parla  in  qfia,pr  etite  Sta. 
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latti strio  ì begBotthi  per  affermare  ilfuoprepi>fito,e  dime  Brando, eh' efi il  confùmauauo,  & in  abbon- 
drmliffimo  piamo  il  rifoluettano.onde  dice  che  non  furino  mai  Melimi  i begliocchi  o ne  la  noflra  etade, 
ene  'Primi  anni,o  negli  anni  adietro , i Latini  haurebbono  firn  toflo  detto  fupertoribnt  annit  nel 
eonii.rratÌMo,che  primi i nel  (ùperlatino;ma  perche  appo  noi  qtteff.t  noce  primo  hor  timi  hor  l'altro  tea 
Itfitna  difll  rrneta  Puliamo  fit:Ó  mede  dir  egli perauentnra  ne  rpli  annui  antiqui;  C H E i quali  occhi 
nù  flruggono  copycoma  il  Solediffntgge  la  neue,ch' effondo  rfjì  cop lucenti  Ò"  ordenti  come  il  Sole,cofì 
fami  o uenir  meno  il  Vie. ir  il  refoluono  in  pianti , come  quello  ctutfuma  la  ne  uè  e la  ri  follie  m acqua  , * 
come  la  neue  tfaitx  accrefce  i fiumi,  cof  egli  piangendo  fa  un  fiume  di  lagrime , il  che  fi  dimoflra  qua» 
do  egli  dice  ,0  kde,  perche  i begliocchi  di  firn?  genio  e nfoluono  in  lacrime , VuoCEVt , uiene  la 
grimo  fi  fy  v A , fiume, o ritto  di  lagrime.  piuifi  ìlice  t eftrgma  parte  de  tu  fofia,  per  laquale forre  P 'ac- 
qua,onde  perla  partefr'ntcderebbe  il  tntn,ouero  piglia  riua  per  rute, il  feminue  per  lo  mafciiio.C  HE, 
laqu.il  riua  lagrim  ofa  amor  conduce  afte  del  duro  L‘  a v KOy*  M.L.dura  & afrra  Merlai , al  cui  no- 
me allude, credendo  con  le  fue  lagrime  poterla  conimouere  a pietà . maperauentura  la  metaphora  e, 
clie^orne  T acqteaperlofume  o per  hriuo fi  mena  a bagnare  le  piante, lequali  bagna  e ne  ere  fono,  co 
fi fue  lagrime  amor  conduce  a pie  del  lauro  per  farlo  ere  fere, do  ò che  p,  ungendo  egli  e l.tmeutar.dop 
dolcemente  peri' amor  de  beg‘iocehi,firiueao  contatta  quei  detti, che  lei  ìnnalxauano,  iT  lyr.orauano. 
C'hi  dlqn.tle  hai  /{a  m l di  diamante  ciò  elaqual  M-  L.  ha  le  braccia  dure  a gui fidi  diamante  ditto - 
lido  la  durerà  di  lei, fi  come  in  quel  Sonetto,Oiunio  m'ha  amor  fra  belle  e crude  braccia,  Che  mi  an- 
tidono atorto  fi  come  ancora  da  guai  tri  Voett  Daphne  fu  detta  tiara  e non  pie  fintole  t ll'ot.  le  chiome 
ile  chiome  bionde  agni] a <P  oro  onde  fi  dinota  die  come  ella  era  bella, cof  era  anc  hor  a contraria  a fimi 
ardenti  defin. 

J temo  di  cangiar  ùria  UoltO,&  chiome  Piotato  chiaramente ilToe. 

Chec.nuq.pi.tàmimllrignccehi 

L idolo  mio  [colpito  IH  UlUO  Liuto  : K.nT’.ni.I  amorofo,  qui  dimoflra  per  quel 

cbeis’al  contar  non  erro-hoggi  ha  fett'anni  la  durexga  temere  no  inuecchi prima',  che  A 
che  fofbir, indo  uo  diritta  in  riua  u M”**"  cmefiepietofa  inuifU&n- 

_ »!  . | i J J . ciofid  cht  erti  erd  giunto  al  lemme  di  fette 

La  notte  ,e  l giorno  al  caldo , ed  a laneue.  Jucl)e  frei  die», nuohauea  fibrato 'nepe 

ri  mai' ancora  ut  ditto  h aitea  prono  in  lei  di  nera  pleiade.  Egli  dice,che  teme  ili  cangiar  V oltO  echio 
me  digouene  in  mito  c chiome  di  ttecchio  prima, che, non  nera  pietade  g Hocchi  ti  moflri  L' i Do  L O fitto 
Jcol pilo  in  uerde  lauro, do  ì alludendo  al  nome ,di lei  M.L  eh' a gut fa  d'idolo  reuerrtemeute  gu.tr dotta 
dr  otlor  atta, come 4 fi  Dea  fiffe, onde  oh  rotte  difit  Ch'n  dee  non  crrdeu'io  regnaffe  morte , e D\  f'ivo 
lauro  difie  a dinotare,che  l'idolo  era  diurna  Donna, e non  come  foìeano  odor are  gli  antichi , di  perfetta 
fatta  morendo  Ditta  C h E , perche, t'egh  non  era  alcontare,hoggi  Ha  Stri  E amu,  hoggtfono fette 
anni, il  quii  modo  di  parlare  e fi  fr  efioper  molte  parti  £ Italia,  e fpedaJmet  e in  Tfopoli,  eh  ho  nonfo  l't  Ue 
ro  che  da  L*roufxxli  prefi  habbi.tmo  che  Ha  in  uree  hor  d’è,df  hor  S fino  fi pono.Che  filtrando  ua  di 
jy  VA  in  riua, per  ogni  ritta  La  T'fOTT  E t'I  giorno  di  continuo  rtL  Calvo  ZT  alla  nette, la  fiate  & 
ti  uemo, do  è femore  firn#  poterne, come  uude  inferire, qualche  atto  di  nera  pietà  uedcre,chefi  infina 
a qui  nonperfofpirare  eh’  egli  habbia  fatto  ha  ella  punto  del'oflinato  rigore  lafioto^gcuolmente  può 
temere  non  inuecchi prima, che  gli  occhi  fittoti  gli  moflri • 

sfiFTOAHDOSi  il V. come m 
doto  habbiamo  di  fiora  , perla 
durerà  di  M.L.  di  ritrattane 
. „ appo  lei  pipare,  delibera  qui  f 

lo  fornaio  fu  o uerfi  lei  & eterno  amore  nato 
da  la  merauigltofa  e nur.ua  beltà  di  andare 
con  quei  ntedefimi  p en fieri  ,iquali  non  fre- 
mirà che  debbano  liauer  mai  fine  , andio r 

cht'm- 


Deitlropur  fuoco,  & fuor  candida  nette 
Sol  con  quefli  penfier,con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riua  > 
Ter  far  forfè  pietà  uenir  negliocchi 
Di  tal , che  nafeerà  dopo  mill'anni 
Se  tanto  uenir  può  ben  culto  lauro  . 
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the’nuecchi,fimpre  pitngendo  per  elmi  parte  tuoi  g raiu  off  anni, die  fi  iten  può  far  lei  di  fi  pietea, alme 
ne  faccia  per  la  pietà  lacrimare  coloro, che  dopo  mili" anni  uenendo  al  mondo  UggerÒno  ifuoi  pianinola 
ti  e fritti  in  ucrfì.  onde  in  quefla  una  Stanca  abbraccia  e firinge  quanto  ha  trattatone  la  Canade 
è infinito  amore  che  porta  a M.Lper  le  fingulari  bellette  di  lei  e la  di frer aliene  d'acquetare  Garden 
te  difio  per  l'of linaio  dilei  rigore.onde  egli  dice,  che  D entro  pur  cuoco,  nel  cuor  ardente  a giti  fa 
di  fuoco  ;e  fvon,e  nel  uolto  Candida  nieue, pallido  cornetti  tue  maffimameiue  quando  tocca  del  So- 
le comincia  aperdere  quel  uiuo  colore,  ilquale  inficme  col  gelato  rigore  dinotando  ne  laprima  Stantia 
dijìefXjtut  non  percefa  dal  Sol  molti  e moli' anni, altramente  io  non  fo,comela  comparatione  fia  bu» 
na dui  intendendo  il  candido  color  di  lei, e qui  per  la  medefima  nieue  lignificando  fua pallideT^aJaqud 
nafte  da  l'ardore  del  cuor  e, fi  come  ueg  giamo  che'l fuoco  ardendo  fa  pallida  cenere , e per  la  nieue  qui 
altre/!  Attender  fi può  il  uolto  efftugue  e freddo , che'l  fuocodel  cuore  tirando  afe  tutti  li  /piriti  la/cia 
gelate  t ferrea  f. angue  la  parti  rfhrcme  del  corpo  onde  fi potrebbe  nel  uolto  pallido  e freddo  ouero  pren- 
diamo la  can-.lida  nieue  per  li  canuti  e bianchi  peli,  fi  come  ne  la  cannone.  Mai  non  uo  piu  cantar . Gin 
fuper  Colpi  ne  ua  d' ognintorno, perche  dice  poi  con  altre  chiome, Sol  con  querTi  PENS  i e a iquali 
ha  detto  che  mai  non  faranno  a r:ua,Con  -4  li  r E chiome  con  chiome  fenili, cjo  è che  cangiando  elafe, 
non  cantora  penfieriyfempre  Piangendo,  femprt  conpianti  e con [affi  iriparUnlo  de fuoi  mar- 
tiri,t  fcriuendo  andrà  per  ogni  ritta, fr  ouunque  fi  naia  per fare  Forse,  per  dirlo  modeflamtn- 
te,  Pie  ta  uenire  ne  gliocchi,  per  pietà  pianger  gliocchi  DtT  al  ,d  alcuno  che  nafeeri  Dopo  M IL 
Vanni  grulle  aiuti  da  poi ,e  tergerà  quello, c'ha  egli  piangendo  firitto.fi  tanto  uiurrpuo  Ben  culto  Lk  r 
HO , fi' t nome  di  M.ulonna  /aura  do  lui  honorata  e cantata  in  uerfipuoper  fuoi  detti  uiuer  tanto, 
che  umgaagli  orecchi  di  c oloro, che  uenir  deueano  da  indi  a mih'anni  , ciò  è fi  le  fitte  fritture  pofjono 
tanto  durar e, ne  le  qu  tlihalei  celebrato . Malametaphoraeficomene  la  quarta  Stanca,  dicemmo , 
che  come  le  pianttfogliono  efier  ben  culle, quando  fimo  da  correnti  ritti  bagitate , cofi  il  lauro  era  ben 
tulio  da  lui  col  pianto,  cit  e che  co  i piangeuoli  fuoi  uerfilci  honoraua-Altri  diffiero  che  bruche  egli  te - 
mea  d'inuecchiart  prima  che  Madonna  laura  le  fi  mofha  benigna  e pietofa,  nondimeno  dilibera  an- 
dar piangendoper  lei, affine  ch'ella  neghoethi dimorici  qualche  uera  pietà  del' firn  pianto  e/ponrndo 
Di'  T al,  dilei,  che  2^.  A s c E r A rinouellandofi  per  la [ama , di’  egli  le  oc  quitta , dopo 
miti' anni.  Se  tanto  Kiver  può  la  fama  di  lei,  che'n  lami  anni  nanfiaff  enea  del  tutto , per  non 
tjfier  forfè  di  tanta  uirtute  i funi  uerfi:  Ma  io  figuo  la  prima  Jfiofir.one . Moflro  qui  il  Poeta  amoro - 
fo  ^fietto,che  dette  a far  alcmrdi  lei  uenire  queUapietàJaquilnon  bruendone , luterebbe  contralei 
mofio  afi legno  gli  animi  altrui  fi  come  hi  diuerfi  ancora  parti  de  la  Cang.  ha  fatto  non  piccidapaffio- 
nc  perla  comparatione  di  cofi  imponibili  per  li  fermi  i?  of}hiatipenfien,perla  del.beratione,per  li  ef- 
fet  ti  acerbi  e tir a>u, per  la  temenza  di  non  hauer  mai  pofa, per  la  tempo  (girando  e piangendo  Jpefo  in 
damo. 


l'auro , e ì topati  al  Sol  fopra  la  neue 

rincorile  bionde  chiome preffo agliocchi; 
Che  menagli  anni  miei  fi  tosìo  a ma . 


S £ R C H E il  Tot.  a diueder  n'ha 
dai  o il  principio  d’anilar  fim- 
pre  piangendo  Per  ogni  ritta  ef 
fir, di' egli  arile  nifi] moment» 
ama  la  cara  Donna  e queilo  bada  prima  del 
detto  a uenirgliper  alcune  [pedali  bdlrxgc  di  lei , bora per  affermare  la  me,lefim.t  taglione  del  fu* 
ardenti ifimo  amore, concimi  le  lauimdo  te  medefime  bellnge il  bel  nell ofi  begliocchi , e l' auree  chio- 
me,perche  dice, chele  Bionde  chiome  inprimo  cafiyondefirtoge  il  parlare  ,Prejfo  a G HOC- 
CHI, otte  intender  lèdete  fopra  il  bel  tufi,  ilcht  per  quelle  p arde  Preffo  a gliocchi  dinoto, che  mcna- 
no  gli  anmjitoifi  toffo  & innanxj  tempo  MkIvA  , alfindtla  uita,  ciò  è a morte,  per  lo  troppo  af- 
fanno, ch'egli  ne  porta,uincono  di  fplendore  L'  avrò,  l'oro, et  T OPATI  , iquali  fi  come  l' è ferii 
tot  fi  Mede, fono  di  colore  fetnigl ionio  ai  oro,Tofli-ll  So  L (òpra  , la  nieue , perche  fplendano  piu. 
onde  facendola  comparatone  di  parte  a parte  Jc  bionde  chiome  fimo  piu/plciuUiut  diti oro jt  i topati, 
i begliocchi  piu  lucenti  che'l  Sole  ,U  bel  tufo  piu  candido  che  la  tatara  e bianca  idcue . 


F 4 XJv  Et 


T * 1 

Quejl' anima  gentil , che  fi  diparte 
» Anzitempo  chiamataal  altra  uita^ 
Selàfufo  è,quant'ef]er  de  gradita. 
Terrà  del  del  la  piu  beata  parte  - > 

fella  riman  fra' l ter^o  lume , e Marte,  ' 
Fia  la  uitla  del  Sole  fcolorita, 

Toi  eh’ a mirar  fua  belleg^a  infinita 
L' anime  degne  intorno  a lei  fien  j parte . 
Sefipofajjè  fiotto' l quarto  nido ; 

Ciaficuna  de  le  tre  fiaria  men  bella-.  : 

Et  ejfia  fola  hauria  la  fama  e’igrido: 

T^el  quinto  giro  nonhabitreb'  ella; 

Ma  fie  uolapiu  alto  : affini  mi  fido. 

Che  con  Gioue  fia  uinta  ogni  altra  falla. 


V 


Ai  ot 

[ V k ifia  la'ntentione  dtl  Torta, 
fono  uarie  openioni, alcuni  duo 
no  cht  facrjfi  il  So. dopo  la  mor 
te  o nel  morir  di  M.L.ripridù 
fio  lo'mprcfiore,che  C habbia poflo  tra  Sonet 
ti  di  mito.  Miri, quàdo  ella  oppreffii da  gra- 
ne infimutate  fi  credea  che  morir  ne  douefie 
il  che  par  che fia  piu  co  forme  a le  parole  e può 
Micino  al  nero . Ma  che  fiuto  non  fuffe  dopo 
la  mor‘e,  indi  appare  , perche  nel  principio 
del  Sonetto, dicendo, ^uef l'anima  giti!,  che 
fi  diparte , dinota  ch'na  alhora  già  per  mo- 
rire a non  mona  ancora . Tfe  forfè  di  {gia- 
cerebbe C openione  cC alcuni  iquah  credono  il 
Sonajfer  fatto  in  ti  ita,  etiandio  che  Madon- 
na laura  non  ftfie  inferma  al  lei  tocche  come 
figliano  molti  prima  che  muorono  fiarft  l'epi 
taphioyconfiderando  che  fino  mortali , cofi  U 


Toeta  fiapendo  che  Madonna  Laura  era  mor 
tale, annidi' ella  morijfe, come  fi  da  noi fi partiffe/e'l  Sonetto  in  dire,che  beati/fimo  luogo  in  itelo  Jiau 

rebbeda  noi  partendofi  per  le  dittine  fine  belleT^e  e per  le  fingulari  uirtuti.perche  T anima  dileie  ni- 
do oltrat  altre  gentili,  conuien  che  là,oue  ella  uada  tenga parte  conforme  a lei.  Ma  per  migliore  e piu 
chixrafpofiiione  non  ui  fia  grane, di’  io  mi  flenda  alquanto  notando,  che  gli  Antichi  infin  ad  Hipparcbo 
non  conobbero  al  mòdo  piu  folto  giri  data  luna  incominaldo,  allaquale  diedero  il  primo  cerchio fi  co 
me  a fendendo  al  Sole  il  fecondo  ^Venere  il  temo, a Mercurio  d ejuarto,a  Marte  i!  quinto^  Gioue  il 
fiflo,a  Saturno  ilfettimo.aUe  FleUefijfi  C ottano:  Ma  il  S ole  nel’ età, che  (igni , cangio  il  fecondo  luogo 
col  quarto, & il  quarto  Mercurio  col  fecondo. Da  Hypparcho  ui  t'acgiunfi  La  nona  {fera , & mi  finte 
fermo  lo'melletto  de' MuhematUi  infin  a Tebitojlquale  ui  trono  la  Decima. Di  quefla  u anelate  fiu- 
ron  cagione  dinerfi  mouimenti  in  di uerfi  tempi  trottati, perche, fi  come  ne'nfignano  i pliilofophi , tanti 
conuien  che  fieno  i cerchi  del  cielo,  quanti fino  i mouimenti,  ir  è bt  fogno  fi  uegna  a quello  giro, che  non 
fi  mutua fe  non  tCuna  maniera.  £ quello  chiamano  il  primo  mobile jl quale  fi  muoue  da  C Oriente  aC Oc 
adente  tornando  la, onde  a mouerfi  comincio  per  fiuto  di.xxtiii  fiore  jnouendo  fi  tir  a fico  tutte  Coltre 
fiere  infieme  ad  un  tempo, benché  elle  propriamente  e per  fi  allo'ncontro  fi  muonono  dal  Vanente  al 
Leuante,qual  piu  tarda  e qual  piu  preila  . onde  gli  antichi  che  non  uidero  C ottaua  fiera  mouerfi  al 
I rmde , che  da  .Oriente  f limarono  lei  cfferla  prima  ir  'il  prinàpio  del  mouimento.  Hipparcho  tro- 
uando  ch'ella  fi  muoue  dal' Occidente  in  cento  anni  un  grado,  u'aggiunfe  la  nona  credendo  in  lei  rffer 
un Jbl  mouimento  dafOriente  : Thebitto alfine  ueggendononftmpre  ugualmente  Collana  mouer- 
fi,ma  tal  Udita  piu, tal  Molta  meno  dicendo  anniiotare  in  paflar  un  grado,  pento  ch'egli  auuenifieper 
qualche  altro  modo,  che  teneffilanona  di  mouerfi,  ilquale  egli  chiamo  Tremore  e difiefarfi  infitte 
tnillia  anni , fi  come  gli  altri  hattean  detto  Collana  girare  inxxxyL  mil/ia , quanto  e Cuoio grande. 
Saturno  iujcxx.  Girne  in  xjf.  Marte  in  ii.il  Sole  in  cidxv.  giorni  & bore  poco  meno  di  fiei , tenere  in 
cccxlxr.Di  Mercurio  in  giorni,  cccxxxix . la  Luna  in  XXri).  & bore  otto,  onde  l roteo  il  decimo  giro  , 
U quale  Flimìb  effere  il  primo  mobile  . Mai  Mathematici  tldiUofiphi  parimente  , come  che'l  cie- 
lo piglino  per  lutilo  il  mondo , pure  fiecialmente  il  prendono  per  tutu  t cerchi , che'ntomo  fi  muo- 
uouo , e piu  particulxrmrnte  per  Cattano , fi  per  efier  pieno  di  flelle  e di  uirtute  maggiore  ,fi  per- 
che fi  fhmò  effere  il fuprtmo  & il  principio  del  mouimento , ilqualnome  atuhora  tiene  in  honor  da 
Cantica  openione, benché  non  fia  il  primo. 1 Theologt  Chriflitni  Raggiungono  il  chriflallino  , ilqual 
alcuni  fcriuono  effere  il,  nono, e de  Tacque , che , come  ne'nfcgnano  le  facre  lettere , Joura  il  finrma- 
mentOjdoè  il  cielo  rimafero,  e C Empireo  da  le  diuine  fiamme  nomato  ortip  dicono  i Greci  il  foco, 
nel  quale  fiede  iddio  & albergano  li  fiirjii  beasi,  e C anime  elette  . Da  Greci  (fife  d'P.vpi'iroc,  oue  li 
Deihabitauano  ciò  ì albergo  tutto  lucente , & egli  immobile  per  efier  conforme  all' alta  e prima- 

t cagione 


\ 
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CJlgitne , laqual  immobile  e [empitemi , Vinone,  del  quale  fu  molto  dudiofo  il  Vocia  , fa  del  manie + 
(putirò  parti, terra,  acqua,  aere,  e fuoco , altra  la  partizione  di  none  fiere  da  le  delle  fife  infili  alla 
terra,  cali  a quale  abbraccia  gli  altri  dementi . Da  poi  parte  il  cido  inoltre  tante , dicendo  la  1 una  ef— 
fer  la  terra,  Mercurio  r acqua,  Venere  Catrcjl  Sole  U fuoco,  poi  rivolgendo  V ordine,  Marte  il  fuoco  , 
Gioì te  l'aere, Saturno  toc  puf  ultimo  cerchiolaterratoue  pofe  i capi  tìdyfti  albergo  de  li  Spinti  bea 
ti,  & im  diffe  e fer  create  V anime  di  numero  pari  a le  delle  : e perche  fece  fette  ordini  de  celedi  ffii- 
ridonanti  fono  i pianeti  fiondi  chiamano  Dei  loro  preti  ipi  e capi,  quando  fendono  elle  a uedtrfi  del 
corpo, da  ciajcuno  prenderla  propria  uirtute  -,  Dalprimo,  ch"e  di  Saturno  il  contemplare  & il  dificnr- 
fo.Dal  fecondo  di  Gioue  tifare  cofe  Lxuicuoli  & honorate:  Dal  t erto  di  Marte  l'ardimento  e fra;  Dal 
quarto  del  Sole  ilftntire&ilptn[arr,Dal  quinto  di  Venere  l'appetito  e V amorfo  di fio  ; Dalfedodi 
Mercurio  il  Srt  elomerpretare  : Da  l'ultimo  de  la  luna  il  generare  .poi  quando  libere  t da  corpo- 
rei nodi  fciolt  e ne  tornano  alacelede ulta  ,ilchtnonauuenne a tutte  ugualmente  in  un  tempo  , in 
quella fchiera  fi  ripone  ciafcuna,  laquale  ha  uiuendo  qua  giu  piu  itnitato , perdo  eh' è piu  conforme  tt 
la  natura  di  lei, onde  fi  dice  tornare  alaparfua  della , fi  come  udremo  al  fua  luogo . Qnede  coft  « 
piu  ma  meglio  dette  potrete  leggere  ne  VAcadcmia  del  Minine,  ilquale  noi  le  piu  mite  babbiamo  in 
queda  ffiofitione  feguito . bora  'o  liamo  il  Voe.  ilquale  dice  quafiin  queda  maniera  . Qne d'anima^ 
Gentile,  nobili f ma  Madonna  Laura  intendendo , laqual  fi  D l p a r t E da  la  terra , e di  qua 
giu  per  quel,  che  mof frana,  effondo  inferma,  oue  pone  il  preferite  in  ucce  di  quel , die  di  profilino  pa- 
rta che  nenie  deuefie,  aerei  T EU  PO, eh' a dire  il  nero  efitndofi giouene  Dorma  immaturafartbbe  da 
tafua  morte , chiamata  ^l'altra  aita, a la  ctledt , che  a nera  uitd,  perche  fecondo  i Platonici, 
queda  di  qua  giu  fi  dice  una  p abufione,  peroche  e femore  piena  deformo  t di  noia,  Se  La  Svio,  nel 
deio, e figuendo  i Filo fofi  e l Matematici  nella  ottona  fera, onero,  per  quoto  ne  dicono  i Theologi,  nel 
deio  Empyreo,e  uelfolympo  E,ficra-,ilpre finte  in  uect  dtlfuturo,tòto,quòto  dee efere gradita  & in 
tata  dignità: e,  quòta  ne  merita,  & intanto grado  fin  quanto  dee  efier  po da  e locata.  Te  r r a , to- 
nerà lìti  del  la  piu  beataparte  • T errò  e noce  conctfa  per  fincopa  de  lauocale  r,  e cangiata  la  Tfin 
Ej fi  come  Torre  e Torre  in  uect  di  corre  e togliere,  adunque  alcrtdert  di  ..della  è degna  del  piu 
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frati  lereiume  di  Venere  e Marte  , che filende  nel  quarto  giro  .noe  nel  quarto  cerchio,  perche 
fecondo  i Vlatonid,  come  detto  babbiamo,  toma  a la  par  fua  della , a cui  è ella  confirme , ogni  ani- 
ma, e neramente  potei  efier  comparazione  fra  In  &il  Sole,  e fendo  ella  piu  di  ogni  altra,  com'egli  dif- 
finel  Sonetto,  Porrà  forfè  fama  fkggialeggiadra  bone  da  t bella  ; Fiala  uidadel  Sole  S COLO- 
RITA,  fora  ofiur.ua  la  chiareggi  » la  luce  del  Sole  .-perche  efiendo  ella  , come  turni  inferire,  di  lui 
piu  bella  e piu  lucente,  fi  come  egli  per  efier  piu  chiaro  fa  di fiorir  le  delle , cofi  ella  oprerebbe  lui . 
Voi  Che,  quando  Vanirne  D EGSE,  perche  fecondo  t Platonici ^ tutte  le  parti  del  cielo  hanno 
anima,  t l'anima  del  mondo, quali  fino  le  cofe  difiode  alape  rfettione , cofi  le  infirma  : onde  alle  del 
le  ha  dato  intelletto  piu  nobile  de  la  mente  humana . Poi  rtbbefi per  Partirne  degne  intender  le  dot 
le  A MIRAR,  mirando  [hi  belletta  infinita.  F I E n faranno  intorno  a Iti  S parte, 
ffixrfi,  cioè  (fioriranno  por  lo  fimmo  ffilendort  di  lei , come  folcano  (fiorire  per  la  chiareggi  del  So- 
le,Olierò  jfiarte  lefienomtomo  a Mi  URI»,  per  mirare  la  merauigliofa  beltà  di  lei,  e prender 
lume  da  taf  come  ne  folcano  prender  dal  Sol , onero  intendiamo  li  ffiiriti  celcdì  del  quarto  ordine, 
che  fi  rallegrino  di fi  bella  e leggiadra  nido- . Ma  il  meglta't  perauentura  , che' nt  meliamo  Pani- 
ate beate  e degnate  abbottare  del  quarto  giro  per  haueruifo  qua  giu  piu  conforme  a la  della  di 
quella  ffi  traile  quali  merauigliandofi  e rallegrandofi  de  la  intona  & infinita  beitele  intorno  alò  fa- 
ranno Mtgi  Ufi  matteranno  in  gire  per  gioire  di  fua  merauigliofa  bell evia, come  gir  auano  intorno  al 
Sole,  tontiofia  che  fi  come  intorno  a Dio , ch‘e  quafi  un  punto,  fife  Dante  Tonategli  ordini  de  gli  A» 
gioii,  cofi  ancora  mouerfi  intorno  a le  delle  de  pianeti  Vanirne  beate . onde  ne  Voltano  canto  del  Va- 
radifo  egli  dice . VidVto  in  tfa  luce  altre  lucerne  Mouerfi  in  giro piu  e men  correnti . Al  moda  cre- 
do di  lor  uidc  eterne . Se  fi  po [afe  fitto' l quarto  Hj  d ofiottt  la  f fiera  del  Sole,o  nella  t erta  di  Vene 
teou*Uficon<LdiMercw»tontUprinMÙ'tdeLlJtn*  Ciafctmadel*  Tt,ideae,Uou‘elUfi 
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ttìxiJ*  ’frMt  men  bella,  e men  Intente  peri»  duomo  (flennore  per  lanfinita  beOere^a  di  li!:F.  Est  At 
tÌT  eli j lòia  Mxdonnx  laura  intendendo, haurebbe  tx  fama  e' l Giti  Of»>  chef!  come  oer  adietro  rix- 
fctuiA  de  le  tre  (pere  hanea  ti  nome  da  la  (ita  flella,  cofi  da  Iti  fi  nomerebbe  il  giro , osella  alber?a(Jè, 
tior fi  direbbe  il  cielo  di  laurafi  come  fi  chiamano  di  Venere , o di  Mercurio ,»  de  la  luna . Ma  forfè 
egli  allude  a la  fxmlx,qnxndo  Mìe  fi. in  irò  pallore  Venere  pudico  effer  de  le  tre  Dee  la  piu  bella,  con 
riofia  che  gli  ani  icbi  il  cielo, che  daipin  t'è  datò  ala  I una  diedero  ancora  a Giunone:  e l altro  ch'è  di 
Mercunoper  la  commune  openione,alcuni  ad  apollo, altri  a Minerua: perche  mtendeano  la  lima  t 
Giunone  efj'er  una  Dea  & una  denate:  altrefi  di  Mercurio  d'apollo  e di  Talladrjì  come  il  Mintur- 
noci  dijje  hauer  letto  in  antichiffinu  libri  » e già  Macrobio  ne  lo'nfigna . onde  la  fpofìtione  farebbe  che 
riafcuna  de  le  Tre  Dee  e fieli  e farebbe  men  beila  & e/fa  M.L.fria  haurtbbe  la  F a m a e 'l  grido  iTefi- 
fèr  bellOflanual  fama  01  truca  V enere  per  lo  giudi  ciò  di  Parti . Tfel  Qvi  NTOwro,  ch'è  di  Marte  no 
bxbit  arebbe  Eli  A , effa  flella  di  Marte , fi  come  alcuni  e (pongono , perche  prenderebbe  il  nome  dju 
lei;  Ma  piu  rifpondc  aio'ntrndimmto  del  Poeta , ch'F  LIA  , efia  Madonna  laura  non  habit crebbe 
ne  la  (pera  di  Marte, per  cfjer  flella  fiera  e maluagia  : a la  cui  natura  niente  liauea  conforme,  onde 
yuol  inferire, che  pero  non  parla  che  farebbe  ella  in  quel  giro.  Ma  fe  uria  puM  ito  ,foura  il  quarto 
e quinto  cerchio,  affai  die  egli  fidarfi,che  con  Giovi  filquale  (filondenti fi  fio  cielo,  farà  V 1 n t a dx 
Ixfinmnaluce  di  lei  Oo  N l altra  fieli a.-etianlio  le  Ride  de  tot  tana  (pera  ,non  pur  Saturno  di  poco  tu 
me, tlqu.de  vuole  perauenturx  che  ut  t intenda:che  benché  fia  fletta  infelice,  nondimeno  e grane  e pie 
na  d'alto  iute!letto,&  da  Platonici  affai  celebrata.  Mitri  perche  il  Porta  la  difiacriò  da  ù affetti  del 
ciclo, quando  ella  nacque, e nel  S otiet  t o, Quando  dal  proprio fito^limof Ir  a al  dipartire  di  lei  apparire 
il  fiero  lume  dilnt,&  al  tornare  nel  Sonetto  che  figue, (fiorire, vogliono  che  qui fi  come  non  lo  noma 
cofi  non  lo' tu  elida.  Ma  .'alcun  dubitajjè  come  rfierpuo,  che  Toniate  beate  alberghino  in  diuerfi  j pere 
del  cieloytgeuolment  efifgcmbrera  del  dubio  fi  leggera  quel  che  ne  dice  Dante  nel  quarto  corno  del 
"P ar.ulifijterchenel  fimmo  cielo , oue  habit  ano  gli  Mngioli , l' anime  fame  de  mort.di  ancora  :t  tuono, 
quale  ptupreffb  a Dio,  e qual  meno,  Ma  per  dinotare  l'ordine  loro  e i gradi  cU  flint! , e ch'elle  tal  mtX-i 
t luogo  hanno  in  cielo, quali  fimo  fiate  loro  oper.ttioni  ili  terra  mentre  xibegxron  ne  i corpi  humxnijn 
diuerfi  Ipere  del  cielo  fi  pongono, qua!  e in  piu  lucente  e piu  alto;gin  e quale  in  men  chiara  e men  no- 
bil  parte, fi  come  richiede  la  degniti  di  riaficuna.Tfie fia  ch'io  taccia  per  futi  ime  parole  il  Poeta  dor- 
ma diuedereche  per laffufirimefiil cielo  Empireo: 


Quanto  piu  mauuicino  al  giorno  estremo , 
Che  l'hionana  miferia  fuol far  breue  ; 

Tiu  ueggio  l tempo  andar  ndoce  & lette  } 
E'I  mio  di  lui fperar  fallace  & feemo . 

J dico  a miei  penfter  non  motto  andremo 
D'amorparladohomai  che’lduro  egreue 
Terreno  in  carco  come  frefea  neue , 

Si  ua  fìrugendo  : onde  noi  pace  hauremo 
Terche  con  lui  cadra  quella [peran^a 
Che  ne  fe  uanèggiar  fi  lungamente 
E'I  rifo,  espianto,  e lapaura,  e tira.. 

Si  ue àrem  chiaro  poi;  come  fouente 
Ter  le  cofe  dubbiofe  altri  sauaxrga  ; 

E comejpeffo  indarno  fifofpirct- . 


Ss  F n do  già  M.  1 . in  fine  di 
morte,  come  difipra  è flato  t- 
ffioflo,il  Poe.  perde  la [per an- 
ta di  potere  gioire  di  lei  ; ho  n* 
confiderando  , che  di  di  indi  l'autiirinauo-t 
al  giorno  e f Iremo , perche  Rimana  dopo  Ix 
morte  di  lei  non  poterli  molto  xuangare  di 
uita,e  ueilea  il  tempo  effir  breue,  e preRo,  t 
cri  lembo  ognicofa  neutre  x fine  fi  riconfor- 
ta parlottilo  fico  che  fp  erano  ufiir  d' affarmi 
per  morte,  che  benché  li  manchila  fperan  \* 
d’ottenere  il  difiato  piacere , fficrxMa  tofio 
vfrir  di  pena  morendo  quella , che  era  cagio- 
ne <f  ogni  fu « male  : Ó"  cofi  continuar  fi  po- 
trebbe queRo  con  quel  Sfoprru.  Mapera- 
uentura  meglio  intendiamo  , che’l  Poetai 
parli  di  fi  medefimo , che  [mtendofi  perii  af- 
fanni mancare  e di  di  in  di  auuirinarfi  x 


la  morte;  fi  tra  morendo  hauer  pace  ofe  pur  ui  piace  giungere  queRa  openione  cot altra,  che  la  mor 
te  di  lei  parendogli  che  toRo  doueffi  morir  il  fin  corpo , fiera  che  T anima  libera  da  quei  nodi  e da  gli 
effetti  t'acqueti  .onde  dice^he’  Qv  Auto  piu  faumana  al  giorno  cf fremo  de  Unita,  che  fuol  [art 

tre- 
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brevi  t Hvm  A k E mifirie^erche  chi  ha  piu  breve  vira  piu  pretto  efceda  mi  feria . Conchfiache  qua 
giu  non  e altro  che  nufera  cr  ofeura  prigione  piena  di  martiri, e uer amente, com' alcuni  Tlat  onici  Jif* 
Jtn^tuo  inferno, di  che  altra  volta  parleremo.  Fj  U Voe.dijfe  la  morte  è fin  duna  prigione  ofcura,piu 
Mede  il  tempori  ho*  R,anfiuolare  uetoceelcue;  llchefi  pk.o  intender  e cWanuicinandr.fi  al  di  ritte 
mo  toccorgea  conni  tempo  uola  e notando  con  fai  ogni  cofa  mortale  vedendo  effer  giunta  al fine  de 
la  Uitafigumenetta  Donna*  come  porlo  hauea  in  cofa  mortale ffieranrfa,& in  be/leTta  caduca  e fra 
IcffMolJiintendere^h'auuicinantiofi  egli  a l'ultimo  di  fua  ulta  t'avuedea  del  volar  del  tempo,  eclìe’l 
Juofperar  era  uanotperche fi gli  fbruggeua  il  corpo  a poco  a poco.T^atnralmete  il  tempo  mia.  perche 
Y1  nmf  ji,n  c”e  "‘ouimeiun  de  la fupremaffitra,ctoè  del  primo  mobile  , onero  mifura  di  quello  ,fi 
che  tra  loro  non èdiferengafi  non  che, come  dicono  i Peripatetici,  l'uno  e mifura , e Miro  è mifiera - 
to,ma  una  cofa'e  l'uno  e t altro  T^e.ccme  ne'nfegna  il  Miittumo  con  aut  orila  S sfrittotele,  veloce,  0 
tardo  da  fi  può  dirfi,fi  non  il  movimento, ilquale  per  lui fi  mifura, e veloce  0 tordo . E'il  veloce  quello, 
che  in  breve tempo pajfa  un  lungo  fiat  io;il  tardo  ollo'ucmitro  e quello , che  con  induco  e con  lungo 
tempepafja  brteue  intervallo. Va  effondo  ogni  mutatione  da  fi  diffiotta  a turbare  ; col  tempo  ogni  co  fi 
nafcendo,e morendo,  Simomde  antiquo  Poeta  dijfe  il  tempo  eferfapientifftmi.  Et  si  franto  chiamo  la 
menUl l r * lrmP<>-  Dat altra  parte  il  Pithagpnco  Paro  il  nomo  tgnorantiffimo  , peroche  ehi  nap 
porta  r oblio  dogeu  cofa,  E meritevolmente  che  più  lotto  il  temp  o e cagione  de  la  corrotione , thè  de  la 
generai  ione;  peroche  la  mutatione  da  fi  turba  e guatta  e cangia:  Ma  per  quel  eh' avvenirne  dee  ,e  p 
qualche  acculante  fa  venire  in  luce  le  cofe  mortalitil  figno  di  cote  fio  e,  che  niente fifa fi' l mot  ore  non 
muova  & opritmafi  corrompe  ancora  che  altri  non  muova;  laq itale  corrottione  foglietto  dire  fitrfidal 
tempo.il  nero  e ch'egli  non  è cagione  di  leitquamunquefimil  mm. vitine  fi  faccia  col  tempo.  I poeti  dif- 
firo  che  l nempo  confuma  orni  afa  agui fa  di  fiero  vecchio . Indi  Saturno  e del  detto  ,la  Greci  * poro , 
?tv. TCP91  *? >chc  fign, fica  il  tempo*  fi  pinge  vecchio  e canuto,  ilqnalt,come  ferine  Hefiodo  ,fi  magnò 
•figli,  hor  Scendo  il  Pai  tipo  veloci*  tiene , ufi  la  metonimia  hauendo  riffietio  al  mouimitoutloce, 
o al  motore,  u cui  operare  fi  mifura  col  tempo  e fuggendo  il  tempo, inde  ilfito  ffierare  Di  ivi  , la 
Jfieranra  c hauea  m lu, , che  al  tempo  acquetate  doueffi  ifuy.  difiri  , fallace  e Scino  , ferma - 
10  e mancarne  cerco  in  ucce  di  cercato  .-figgiunge  poi  ch'egli  dice  a fiuoi  Tiu  sieri  scon- 
fortandoli e parlando  fico  che  fi  non  poi  ranno  oli  eitere  il  dtfiato  obbietto , lotto  ufeiranno  Saffan- 
m, ne  molto  andranno  raggiornando  d'amore;  Ch'l  terreno  incarco  Dv  noe  grane  per  effer  di  ter 
ra,  cioè  il  corpo  di  Madonna  lontra , perla  cui  {iugulare  beltade  egli fintia  tanfi  tormenti, e fendo  già 
tenero,! giovanetto, comefirefca  neve  fi uxttruggendo , quitto  folto , Laime T& , efii  Laura, mo  pace 
rtpofom  vita,  0 in  morte  morendo  egli  torlo  anchora  ; perche  quello  è cagione  di  tutta  loro  otterrà  : e 
toltala  cagione  manca l'iffeito,  onero  fegutndo  la  migliore  opinione  chì'l  duro  egrette  corpo  terre- 
no del  Voe.fialdato  da  M.ido,ma  Laura  fuo  Sole  & arfo  dal' amoro  fi  ardore,  come  frefia  nette  tocca 
da  caldi  rag  gì  ilei  Sole  fi  ua  Itruggendo;  quello  pcrgli  affanni  ditti  uno  morirà  : e morto  Laura  pa- 
ce non  portando  pivi  amorofi  tormcmo,che  per  morte  fi  toglie  ogni  affetto  : ne  dopo  ù morte  re' nOs 
amore, ne  allegrerà,!*  odiose  piacere, ne  doglia  di  cofi  mortàli;p,rche  mnorelo'nteltetto  paffiuo  ex 
gione  d ognipjjjione  Limona*  orni  altrove  con  autorità  de  Verip  alitici  e franato  habbiamO  : altra- 
mente non  poi  reboe  dire  egli. onde  noi  pace  h.vtremo,fi  del  fuo  corpo  intenda  ; che  fi  mende  del  cor- 
po di  Madonna  Laurahaurebbe  quella  pace  in  uh  a de  la  qual  porne  od  alcuni , che  mi  fi  parli,  di- 
cendo U Poeta  fiuedrem  chiaro;  1 Lhe  come  doppo  fiuamorte  veduto  haurebbe  ; & agevolmente  fi 
può  rifondere,  che  f ammaintcUcttiua  allhorapiu  chiaro  uede,  qu.mdo  è piu  libera  ; ma  certamen- 
te nelcorpoeha  e molto avvinta  da  corporei  nodi.-onde  non  intenderebbe  mai  ,fi  i finimenti  non  le 
rapprefcntofjert  lefimùtndmi  de  le  afe  : nu  fiotta  da  terreni  legami  per  fi  intende  e piuliberamen 
U adoprat  fimi  degni  & altri  effetti,  onde  ragionatole  egli  è,  c'aUhora  piucb ìglTo  Vegga  il  vero. 
Prrc/vco»  ivi,  colcorpo  cadera  quella  ffierama  mo,  tale  di  g^eraÒH^eìta , che  fblendea  nel 
beh, (fimo  corpo  di  Madonna  Laura, perche  quello  caàendocade**'  4lfif»  fiera,e  lu,iimrro  caJi 
do  ,tjuo  corpose  doppo  morte  non  efieramafi  come  nu!! altro  affetto  : ccnciofia  chela  fberanra'e 
f “£.W*  ottener  fi  può, & otteneva  che  fu  fin  non  fi  {fiera . Ma  chi  muore  fi  gode  in  eie- 

logia  U bene  prefente,  nebifognachepiuloffieri  ;fi  è dannato  in  luogo  ofiuro  , non  t uo  il  ,lifiato 
V a] fintato  bene  bavere  : onde  {fiorar  non  lo  de  t.  Chi,  laquale  (fitranyi  il  fi  vaneggiar  lungo 

tempo; 
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JP  egli  faccia  Ja fiera  P ardente  uoglia  : che  perche  P animane  altamente  ferititene  fifara,  giw/kc» 
fi  è, che  gli  occhi,  p re  i quali  prorottoli  Firah  amerrof.  a ferir  lei , nefiargxno  le  lagrime , on  * 
fue piaghe,  late  tardine  delle  parole  r t.rle,  adunane  dal  mler  mio  non  mi  faglia  la  frimai  c le  g » 
occhi  tterfi  per  quelle  quadrell a chr  nel  manco  lato  mi  bagna  chi  primier  tacorfe , P altro  ere  J*Ìu*t 
per  fe  aperto  & ordinato,  onde  la  ffofitione  ne  non  farà  malageuole,  Dicendo  adunque  dal  mio 
tooler  d'amare  e difiar  lei  non  mi  S\OG  L 1 A non  mi  toglie, fagliare  e torre  fgajnbrar 
ma  Che*  qualunque  lagrima  io  uerfi  da  gli  occhi, Ver  quelle  Qv  ad  K E L LA,  per  ‘jfif'l*  fie,,e.>, 

intendendo  T effetto  perla  cagione  fer  quelle  piaghe  ,lequaliNel  Maìì  CO  lato, ouè  i.  aure  mi  Or- 
ma piangendo  chi  primier  S’ AC  CORS  tf occhio, che  ui.le  prima  ALL.  e diede  ad  amor  aperta  en- 
trata per  lui  nel  cuore, eide  le  lagrime,  ch'egli (farge  periifògare  il  ferito  cuore,perche  e qualche  con- 
fòrto a gli  afflitti  lacrimando  iifògare  lapaffìone  de  P anima  tormentofa  :Et  e di  ciò  laragione , CH  T., 
perche  la  fintemia  Cade  in  gmflapartejhe  gliocchi  piangano  per  mitigare  la  doglia  del  cuore,  cut 
r metafora  prefa  acconciamente  da  giudici, che  far  fi  figlionofiome  ne  nfègno  Homero  ne  lo  feudo  d - 
chili  e fabricato  da  Vulcano,  ou  e (colpito  il  giu  lido  di  duo,P  un  dimandando  il  debito , l'altro  dicendo 
liauer  già  tutto  renduto.Tiene  lagiuflitia  la  bilancia  da  Greci  detta  T&htLVTor , Ò tn  quella  par- 
te ualafimentia, oh  ellaperde.Tieula  anchoracolui,  che  gouema  il  mondo. onde  -fppo  il  medefimo 

Voeta  combattendo  Hettore  con  «4  chlle, Olone  perche  ragioneuolmemefi  nedeffe  chi  di  loro  morirete 
ueffe,prefe  la  bilancia ,e  d'ima  pane  pofe  ih  fatoffe  l'uno,  da  l'altra  il fatto  de  Poltro  : & auuennt  che 
la  parte  ou'era  tifato  de  lo'nfelice  Hettore pentendoifeorfi  e cadde  onci eglifuoccifidal  pero  Achil- 
le . j(  quella  bilancia  alludendo  il  'Poe.nnla  propria  noce  cade,  laqual  fatemi a fané  e dichiara 
in  quello  modo,  periti  ,per  M.  Laura ^ fi  farà  Calma  per  t per  da  lei  ferita  &èDtGKode- 
gnacofa,the  Ella,  effa  animale  fa  Plaghe,  lequali  hebbepergtiocchi,che  uaghi  & mten 
ti  mirarono  quel  bel  nifi,  l ave  colie  lagrime  loro, cioè piangendo  fi  i foghe  e riconforte . percht 
dì  (opra  ha  detto  per  quelle  an.tirel/a ,'clie  nel  manco  lai  o mi  bagna  chi  primier  i accorfe  , non  ■ 
tertdofi  da  la-,  metafaradel  lattar  le  piaghe  all  udendo  al  detto  Vergiliauo  VtJuer a lame  perche 
òrm  coll  urne  lattar  le  ferite,  cioè  degna  cofi  è , che  colle  lagrime  de  gli  occhi  P anima  foghi  il  do- 
ltr,che  finte  per  quelle  piaghe,che  fecero  li  (guardi,  iquali  per  loro  entrata  guttifero  al  cuore.  1 n al- 
tro ordine  m fi  truoua,  lagrima  dunque  che  dagli  occhi  yerfi  chi  primier  i accorfi  per  quelle  qua- 
drello , e quel  che fegtte  ; ilqual  non  fa  diuerfi  il  finimento . Ala  taccio  come  colui  che  non  Ufo  ben 
acconciare  alle  paròle, parendomi  troppo  dilunghi  tirata  a quello  luogo , P altra  fpofitiune , che  tV. 
fcioglianon  fiche  lite  de  gli  occhi  con  Aiadonn*  Laura  propoli  a nel  Sonetto  Occhi  piangetedicendo 
nella  Stampa  di  /òpra  che  pitocchi  fai  per  hauer  mirato  il  bel  uolto  , e Alatlonna  Laura  per  elfer  fi 
bella  erano  cagion  de  la  doglia  del  cuore , e giudicando  qui  in  faucr  de  gliocchi , che  perche  e/Jinon 
poffono  per  lagrimare  che  facciano  largii  la  fierauoglia,perlaqualeil  cuor  fi  duole, n on  e giu  fio  che 
piangendo  fi  ne  confammo.  Ma  degno  è che  .Madonna  Laura  1.  ave,  cioè  fideli  le  piaghe  amorofi  , 
leqùalife  co  begliocchi  nell'anima,  chefifaraper  lei . Di  quella  Ut  e noi  parleremo  al  fa  luogo,  out 
dima  tireremo  non  i fifa  qual  altri  crede  ; Atafiaruifi  quel  giudicio  , delquale  fi  dogliono  gli  occhi  per 
tffer  confórme  a quella  fintemi a , ch'effi piangano  & accompagnino  il  cuore  , che  di  lor  fallire  mor- 
te fifliene.  Et  feto  gli  altri  ti  piace  per  ella  Aladonna  Inaura  intendere  far  ai  feguendolanolhafafi. 
tione  tficr degno,  che  ella  faccia  piangere  gliocchi , affine  che  Panima  babbi*  con  che  filane  te  pia- 
ghe} lequali  ellaper  loro  merp  fece  al  cuore.  Che  fi  per  LEI  faniamoper  effa  lagrima,  tome  fan- 
nh  alcuni , la  particella  Ver  fignificherà  fine , e non  cagione  effettiua , cioè  Pamma  fio  farà , accioche 
pianga  e col  pianto  rfoghe  la  doglia , Ù~  Ella  lagrima*  degno  che  le  S\  E » di  lei  anima  piaghe 
lane.  Ma  notar  debbiamo  nella  particella  degno  qui  polla  neutralmeme , che  noi -rfiamo  ancora  il 
neutro  ,come  il  Poe.  altroue . hor  che  è quella , ch’ogn'uu  del  fa  fituer  par  che  t'appaghi . adunque 
le  uoci  neutralifiono  nei  pronomi  Ch  e,  Tale,qneflo,  quello,  catello  affolutamente,  eneliaget- 
tiui  in  uece  del  fiflanauo,  che  fi  come  Virgilio  dijje  Trilieluput  llabnlii , prorei  trini * , cefi  il  Boc- 
caccio diffe  , E [abitameli:  e fu  ogni  cofa  di  ramare  e di  piamo  ripieno  , ouc  ripieno  non  è mafihio  co- 
m' altri  crede , ma  neutro.  Tutto  anchora  falò  poni  è neutro  , fi come  cPo,male  , bene , d auucrbt 
fatti  nomi,  P infiniti  tu  coll' art  itolo  ,•  il  parlare, il  ragionare fil  fifarare . "Ne  meraviglia  fia  ch  un  me 
dtfimo  articolo  il,  t lo  ,fia  mafiolino  , t neutro  ch'una  medejìma  noce  -4 ppoi  Latini  nel  numero  del 
M 1 . 1 a 
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pìu'e  neutra  e femnina  Qu*:\  & i Greti  nel  numero  ili  duo  hanno  rei  Artìcolo  cofì  del  mafchio , come 
del  neutro , e Tòt  in  quel  di  due  de  la  femina , t’n  quel  di  piu  del  neutro. Trarne  proprio  o commun,  t 
Ù"  appellai  iuo  nonio  fi  neutro  habbiamo , benché  alcuni  quando  il  numero  del  meno  a terminato  in  o 
e quel  del  piuma  quello  nome  filmano  effer  neutro,  il  uefiigio  le  uefhgia.  Et  ufxr  potremmo  i detti 
e/èmpi  da  Gred  tolti  in  loro  fattore,  altri  uogliono  effer  di  quelli, che  fi  dicono  Grecarti  ent  e Irei  eroditi 
eJJmdoU  [ingioiare  del  mafchio  & il  numero  del  piu  de  la  femina  ne  l'articolo,  benché  il  nome  non  I rab- 
biafrminil  uoce,ch‘è  E nel  numero  del  piu  & Si  nel fìngulare. 

Da  me  fon  fatti  i miei  penfier  diuerfi  : 

Tal  già;  qual  io  mi  fianco. 

L'amata  jpada  in  fe  fleffa  contorft_ j. 

Tfe  quella  prego  eh  e però  mi  {doglia: 

Chemen  fon  drite  al  del  tutt' altre  ftrade, 

E non  s'afpira  algloriofo  regno 
Certo  in  piu  falda  nauti- 


ci i cht'l  Torta  ha  determina- 
to nonperlagrimar, ch'egli fac 
cia,torfì  ili  itogli a l'amorofò  di- 
fio,giudicando  effer  degno  che 
gliocchi  piagano  peritfogar  l'anima  dol orofa, 
qui  fegue affermalo  fua feriteti*, ben  che  quei 
funi  pe>  fieri  di  tal  giudicio  fiotto  contra  lui 
fleffò.Chefe  Didatta  però  oche  in  fi  moleflit 
contraria  lei penfierifitf.tnc.tua  da  gli  amo 
rofi  affanni,  cani  egli fi  Fianca,  delibero  ucd- 
derfi  ir  al fine  co  P amata  (pad*  del fuggiliuo  Enea  tucdft,  non  cofi  egli  per  effer  Fianco  di  fi  lunghi 
gratti  martiri,  di  tante  lagrime  ffarfe  dagliocchi , e di  tanta  doglia  del  cuore , cerca  di  fiiolgerfi  da  no 
diamorofi,  Mai  fermato  di amar  la  cara  fua  Donna:  perche  non  è piu  certo  ne  piu  urro  melodi  fibre 
al  ciclo, che  arder  per  lei.  oh  le  dice  che  fimi  V e k s i e r , co  i quab  deliberano  non  per  pianto  ne  per 
dogba  reflore,che  non  fofpiri  per  lei  giudicando  effer  giufla  cofa,  dìe  le  fue  luci  lagrimino  per  lottar  le 
piaghe  del  cuore,  fino  fatti  daini Div  g KSl,a lui  contrari,  perche  erano  in fuo  danno  : Tal  Già, 
Didime  intendendo  perciò  che fi  Flancaua  ne  gli  amorofiaffaimi  enei  penfieri  a [è  Flejja gratti  e donno- 
fi,  Qv  A L comecglifi  S tanca,  perche  era  gio  Fianco  di  tante  e fi  lunghe  pene  ,come  detto  hab- 
biamo,deliberando  contra  fi  medefima,  Conto  KSt, riuolfi  in  fe  Fìefia  l'amata  Spada,  ptrha- 
uerqliele  Enea  fuo  amante  /affitta  laquol fattola  effendo  nota , non  mi  Fiondo  o narrarla . Sono  alcuni 
de'noFln  -4 colemia,  iqtt.il  i feguendo  la  medefima  aperti  otte  piu  che  l'altre  dal  Mintumo  laudata , di- 
cono che  da  lui  fin  fatti  i fuoi  penfier  diuerfi,  cioè  ch'egli fitcea  i fuoi  penfieri  in  diuerfi  maniere,  e tra 
loro  contrari,  quali  figbonofarfi  da  mi  fermale  & afflitto  amante,  pertiche  co  la  fuo  mente  d'un  p en- 
fierò p affatto  in  rn' altro  hor  lieto , hor  tri  fio , hor  con  fferan%a , hor  di  [per andò,  e già  qui  trottato 
n habbiamo  alcuni  apparecehiandofi  talhora  a dtlerfi,tabìora  ailo'ncontro  pen fondo  di  fi fletter  patiett 
temente  ogni  affanno  per  lei.  perche  foggiunge  che  tal  fiancanclofi , qual  egli  fi  Fianca , debbero  per 
norie  ufiir  d' affanno, & al fine  tuccifi.  Ma  che  Didone  di  amor  coflretta  facefie  diuerfi  penfieri,  e nel 
troppo  penfare  e ne  lo  amorofò  affanno  diuenìfie  flanca,leggete  VtrSfUo  nel  Quarto  de  l'Enel  da , fj>e- 
dabnentc  la  oue  battendo  deferiti  a la  notte,  quando  ogni  animale  CT  ogni  huomo fi  ripifk,dice,-4t  non 
mfelix animiThamiJfajtec unquam  Soluiturmfòmnot  ocub<  ite  aut pcflore  nocitm  u Icctpit  ingenti - 
nani  cura  rurfitique  refurgent  Scuit  amor/nagnosque  i.  orum  fatti  Hat  tcflu : Sic  alce  ittfiflit  fieno  } 
ita  corde  minai-, En  qui  lago,  E qualche fegue  bafithouermoFlro  illuogo  TalGia,  Tale  e quale  fio 
ra  infieme fi  rifondono  con  comparatone,  come  nel  Torta  e ne  li  altri  piu  uolte  fi  legge , bora  talee 
pronome  dimofbratiuo:  E La  colpa  è di  tal,che  non  ha  cura,  bora  neutralmente fignifica  tal  cofa,Et  ber 
finn  giunte  a tale, dìe  coflei  batte  !' ale  Ter  tornar  a l'antico  fuo  ricettai  De  la  particella  qual  affai  ne 
fio  altroue  parlato.  T ale  ancora  fignifica  p artigiane  Jl  T.E  tal  tende  la  rete  che  ni  piglia,  onde  Richia- 
mo talhora  e tal  uolta  per  alcuna  unita,  Qui  tale fignifica  partizione  non  fetida  comparatane , che fa- 
rebbe 4 dire  alcuna  per  fona  Ftsncaniofi  di  tal  maniera  qual'i  mi  Fianco •,  oue  il  nome  Quale  auuerbial 
mente  fi  pone  lidie  farfi  daini  e da  li  altrui fittole.  2{jg  pero,  perdo  eh' egli  fi  Fianchi  come  Ì anftli 
ce  Didone,  Cofeprega  Qv ella  Madonna  laudo  quella fpada d'amore,  ch'occide altrui  olafpadj, 
qual fu  quella  di  Didone,  die  lo  Se  I og  li  a da  nodi  e da  penfieri  amorofi , come  prego  tUa  dicendo 
Dulcet  exuite  dwn  fata  deutq;finebant:  ricopile  bone  anima, meque  hit  exolwte  curii: otte  ne  la  pai  » 
lice!/ a {doglia  par  che  alluda  a quelle  parole  yirgiliane,  meq;  Ini  txoluitt  curii,  onde  ne  la  Eoi.  Ter • 
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eh*  quel  che  mi  truffe  ai  am Or  prima,  Ma  perche  ben  merendo  hvi  or  t aeqmflafPrr  mortene  fer  ri* 
glia  "Non  no  che  da  tal  nodoMmor  mi fiioglia.  Che,  perette  tutte  altre  fhrade  So»  men  DniTTB  al 
cielo, che  la  uia  amoroft jtte  laqual  comparatile  truci  dire  la  uia  amoroft  efitr  la  piu  dritta  che  meni  al 
cielo,  fi  come  nel  Sonetto  jtmor  pùngeua  & io  con  lui  tal  uolta,s’e  detto  co  l’autorità  di  Platone  & t 
alt  ri  Ino?  hi  perche  la  bellezza  e quel  mere,  di’ al  cele  fi  e albergo  ne  riconduce , e /penalmente  efìtnda 
ntaraui ;lioja  t nona, qual  era  la  beltà  di  Madonna  Laura,  E certo  non  S’ ASPIRA  , non  t’afcmdt  al 
Glorilo  regno  del  cielo,  ouert  .1  la  gloria  immortale.  In  piu  Salda  ,in  pia  fermati  AV  B , me 
tapioca  tolta  da  nauiganti  Squali fi  come  feenrinauigano  per  giungere  a qualche  porto  con  falda* fer- 
ma nane, cip  tatuante  fhnj  alcuno  dubbio  tra  per  quello  mare  di  cofe  mortali  perfine  al  cielo  amai 1 
do  beUerga  tale, qual  egli  amaua.  M % p l R A e uoce  lat'tna,eolui  a/ftira  che  li  fluita  dtgiugere  a qual 
dì*  gloriofo fine.  Salvo  uien  da  fohdo latina  p at  tictUa:E  bendi*  eglifia  quello,  per  quanto  ne  dice 
Lucretio,cher.on  ha  in  fi  parte  uota,nefi  ritto m cofa  che  del  noto  non  habbia,nondim*no  cioche  fiadu 
ro  0 fermo  t ben  congiunto, fifuole  dir  fallo  sfaldare  ciò  die  tal  fi  congiunge  e flring*  infierite, che  non 
ui  fi  interpone  mero  alcuno:  In  di  quella  piaga  fi  faldate fi fatta.  Ma  coloro  che  riprfdono  qnefla  fiso 
Jitioneperch*  il  Poeta  chiaramente  labbia  detto  altrcut,cht  non  ptr  Enea  l'uccideffi  Didotte,  mi  par 
dìe  non  habbiano  letto,  dì*  Poeti  hanno  in  co  fiume  di  fluire  diutrfi  fcrittori,fi  come  appo  Virgilio 
Seruio  n’ammomfce,ne fi  ricordino  che  lo  flefio  Poetanti  Sonet  1 0.  Ce  fare  p oi  che' l tra.lit  or  (i'fgit  to,di 
et, che  Celar*  non  pian/*  da  uerofeguendo  Lucano , t nel  Sonetto . Quel  cWn  Thrffaglia  hebbeltman 
fi  prole, fifuendo  t dira  hi  fioria  dimoflra  ch’egli pianfe  per  nera  pittale.  Potrebbtfi  e/porre  <f  un  al- 
tra maniera  non  lontana  dal giudicio  di  coloro,  che  ptr  l'amata  Jpada  intefiro  la  fp.tda  de  la  ragion* , 
otte  ftper fi  de*, che, come  fcriuono  i Philofbphijn  noi  fono  due  nemiche  potentie,  la  finfit  ina  ,ela  ragia 
rettole . Quelle  controllando  it  firme  t combattendo  l'urta  e Coltra  per  fi  certa  untarla  configuim*. 
Colore, tu  iquali  uinerfie  la  ragione,  hu  omini  gin  fi  i e faggi  e d'ogni  ulule  adorni  chiamiamo.  Gli  al- 
tri,ne  iquali  uinorio/b  rifirgt  il /énfi, nel fango  del  uitio  cagioro.Quefìa  battaglia  interna  da  L'anima 
mite  figurarci  Platone , quando  fin/t  it  Carro  , del  quale  parlammoin  quel  Sonet  to.Si  n ariate  t’I 
folle  mio  difìo.Contraflando  adunque  il  finimento  e la  ragion:  ne  i duo  amanti , nel  Poeta  il  fintmae 
tale  piu  Molte  uinceabn  Madonna  Laura  la  ragione  : onde  egli  parlando  lift  difie  , E quel  che  feernt 
ì muto  da  chi  uuole.Ma  di  Madonna  Laura  fcriuendo  per  boca  di  lei  di/ft,  Ma  ttoglia  in  me  ragion 
giamai  non  uinfi.  Ma  Molenda  drmofharci  ch’egli  toluolta  uinceafe  flt/jo  , delibera  non  per  li  effetti 
acerbi  t Urani  dì  amore, che  coni  rollando  Madonna  laura  a furi  dfiri  il  ficea  piangere  efintir  grane 
doglia,  lojciart  laf aliga  fa  imprefajtta  figure  l'altiera  Ò'afpra  uia  e -f  affanni  piena, de  laquolt  tutte 
oltre  firade  fono  men  dritte  al  cielo  ,conciofia  che  durai foli t a , onde  al  nero  utlor  comuni  e huom 
poggi, come fi diffi  nel  Son.Mmor  piange» * CÌT  io  con  lui  taiuolta.onde  feflefio pigliando  per  l’appetite , 
dice, che  fitti  petfieri  fono  fatti  da  lui  diuerfi  & afe  fleffo  contrari,  t contro  ilfuo  difio  Jierche  ha  dette 
che  perlagrimore  ch’egli  faccia  non  fi  può  far  che  non  ami  lei,  giudicando  efier  degno  che  per  lei  fiffferi 
e pianga, percioche  difiUtte  hobbia  a la  1 frenata  uoglia,il  che  era  già  diuerfo  da  C appetii  o.  poi  per  farti 
mani  fello  che  p lo  difdctto  di  lei  ubica fi  flc/fi  e l’appetito  ji  come  in  piu  luoghi  per  lui  ne  fi  dimoflra y 
e ne  l’ultima  flamg  de  la  Camene.  Alai  non  no  piu  cani  or, la  otte  dice,  eh  io  ne  rengratio  e lodoilgran 
dijilet  t o,figgiunge  Taglia,  Madonna  Laura  intendendo  contorfiin  fi  fleffa,perche  la  battaglia  de 
la  ragione  coni’ appetito  e dentro  nel' anima ,f  amata  Spada  dela  ragione  Jaqual  ella  ama, e cofidi  ra 
gioite  armata  uinfi  fi  flefia  abbai  endo  il  finfo,  laquol  un  torio  t la  maggiore  e la  piu  malageiiol*  c'ha 
uerfipofft  ^vai  , com'egli  allo' ncontro  fi  fiancale  gli  amorofi  affannic  de  lo  sforiti  de  fondente  di 
fio  faccndofì  uincerc  da  tappetilo, ciò  » in  effetto  cojt fignoreggia  in  lei  la  ragione,  e fi  mttoriofa  e di  ra- 
gione armata  contro  lui  fi  mofìra, com'egli  nini  a dola  sfrenata  uoglia  de  lunghi  e graui  martiri fi  flou 
co, perche  quanto  piu  egli  è ri  fi fiiim  0 dal  troppo  difit,t. mio  piagli  controfla  ella  con  tarme  de  la  ra- 
gione fcaccian.Lo  da fi  quella  uoglia  amoroft, che  perauetu  uro  infiammar  lapotrebbtìiie però,  ch'egli 
dal  fouerchio  nolcre  sformato  dal  grane  tormento  che  ne  finteria  fianco,  ne  perche  ella  contraili  a col 
difuoi  difiri, prega  che  da  lacci  amoroft  lo  lo  feioglia,  aia/  come  uuol  inferire , loda  il  difietto  di  lei,& 
egli  ne  per  punto  neper  doglio  dìltbera  tafeiar  l' amoroft.  imprefa  per  lo  gloriorofote  , che  confeguim t 
/fiero. 

Hivin- 
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Benigne  flette , che  compagne ferfì 
Sfortunato  fianco , 

Quando l bel  parto  giu  nel  mondo  fcorfe; 

' cb'èflellain  tema,  & come  inlauro  foglia, 
Conferuauerde  ilpreggio  d'honeHade  : 
Otte  non  fiera  folgore,  ne  indegno 
Vento  mai,cbcl'aggraue. 
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Avendo  il  Te.dìmoFlmola 
belletta  di  M.  L.effer  tale  età 
u che  non  pur  quanntnq;egli 
del  gr .tue  affanno  che  porta fa 
Fianco  uuc!e,ch’amor  lo fiioglia,  cociofia  che 
tornar  lei  eia  piu  dritta  tua  ch’ai  cielo  con- 
duca }tjui  affermando  ilmedefmo  landa  mi- 
rabilmente la  bell  erga  el'oneflade  di  lei , 
per  dinotarci  da  lei  potcrfihauere  quei  finti 
modi, per  Uguali f giunge  al  celefle  regno  piu 
dritto, che  per  qualunque  altro eamino.ond’egli  dice.  Ceni  CN  E fi  eli  e conmerauiglia,opur  ni  man 
ca  il  nerbo  de  La fi Fioraia  ,che'ntender  ni fi  dee,do  i fino  0 fnronotC  HE)  legnali  Persi  , fi  fecero  co 
pagne  al  fianco  de  la  maire  di  Madonna  Laura  oh’  ella  era  già  concepma  ; Fortvnato  per  haner 
lei  boriata, alludendo  a quel  detto,  Beat  us  nenter  qui  te  portauit,  Qya  ndo  quel  fianco  auuemurof» 
Semi  E ,men't  nel  mondo, &inl»ce  il  bel  Parto  Madonna  laura  ciò  è benigne  eftliciflelltfi  ma 
f iranno  inftuordi  lei  nel  cielo  a quell'ilota  & a quel  moment  0 ,che  ella  ueime  fuori  del  materno  al- 
ho. Del  che  parleremo  noia  Canxo. Tacer  non  pofio  là  oue  egli  ne  parla  affai  largamente.CH  E fiqualt 
parte, ciò  e Madonna  Laura  è Si  E LIA  di  bell  erga  aguifa  di  quelle, da  cui  prefe  quaUtate  e lume ,e 
come  in  Lavilo  alludendo  al  nome  di  lei foglia  utrìtfi  conferita  ^ofi  conferua  Merde  il  Pregio  e 
thonor  Finite  fi xde, perche  e più  Fogni  altra  pudicx.Qvi  non  finca  maifolgore  ne  nento  indegno,  & 
hnpctucfo,chc  l'afgraue,e  mole  fio  le  fallando  ne  lafmditudtnc  del  lauro , die  fi  come  deferivo  non 
ptto  efjèr fiammato, e per  lo  folgore  la  fiamma  e l'ardore  de  tape  tuo,  t per  lo  indegno  Htntoì  impeto  dt 
gli  affetti  intendendole  non  può  nocer  a Ut  di  ragi otte  armata* . 


! Ss  e ndo  il  Tropofito  del  Tot. 
come  detto  habbiamo, di  lauda 
re  M.I  .poi  ch’egli  l'ha  in  fin  a 
qui  laudata  per  elitffrttti,*  p 
lo  fauor  de  le  Flette , che  di  belletta  e Fho  • 
neflade  ornata  l' haue.tnojHora  cornei’ accor 
tifi foffe  non  elferpoffcnte  a laudarla  a ba- 
f lira, ne  cominciato  habbia  con  ffer aura  di 
potere  agguagliare  tutte  fne  lodi  a uerfi,per 
darle  fiamma  laude  preuiene  taciti 


So  io  ben, eh’ a ttoler  chiuder  in  uerfi 
Suo  laudi  fora  fianco. 

Chi  piu  degna  la  mano  a fcriuer  porfe , 

Qual  cella  è di  memoria,  in  cuisaccoglia , 

Qanta  uede  uertu  .quanta  beltade , 

Chi  gliocchi  mira  d'ogni  ualor  fegno , 

Dolce  del  mio  cor  chiatte?  ________  | 

r tacitamele  ifcu 

fxndofi  del  non  andar  piu  olirà  laudando  lei,  perche  egli  fa  bene,ch'a  uoler  C H I v D E « ,eh'a  uoler  feri 
•ureo  direm  uerfi  SvO  , fue  laudi  Fo  RZA, farebbe  fi come  nel Sonttto,Mille  fiate fin  uecedi  farei. 
Stanco  e laffò  Ch  I , colui  che  porfe  la  mano  piu  degna  afcriuere,qual  fu  Hoenero,o  V ergilo,  onde 
uuol inferire  no  tfferfuaimentìone  fiche  creda  poterla  appieno  laudare.  Ma  cjnel  per  Dio  maggior  late 
de  di  quefla,odi  queliache  fegati  quando  ^affermando  fiche  piu  dcgniToetiJxrtbbono  fianchi  a uoler 
chiuder  fue  lode  in  uerfi, dimanda, Qual  Ce  L 1.  A,  qual  ricetto  è di  mmiorix,pcnhtiiluogo  de  la  memo 
ri a ne  la  tetta  occolte  e aguifa  di  cella  e di  recetto,nel  quale  t'accaglia  quanta  Minute  e quanta  beltà 
de  uede  colui, che  mira  gliocchi  di  lei  D'ogni  Palo*  fegno, e dolce  chiane  del  fuo  cuora  ber  appofitio- 
ne, qu.fi  dica  neffimo  è di  tanta  memoria, che  gli  refti  a mente  quanta  tartufa  e quanta  belletta  uede 
mirando  quei  begliocchi squali  fono  Segno  d'ogni  ualor  e,  ft  perche  in  loro  ogni  ualor  / 'accoglie  ua  ,fi 
come  ad  un  fegno  uxnno  tutti  1 colpi  a ferire  fi , perche  effì  opti  ualor  &ogni  Minute  meftrxuxno , * 
del  fuo  cuore  dolce  Chiave  come  quelli  ch’aperto  fhaiieanofia  otte  eraprima ferraio  e cliufa  centra 
ì colpi  Famore, e già  podere  hxueano  F aprirlo  colla  dolce  chiatte  del  piacere,  e ferrarlo  colf  altra , ch'i 
del  dolore, p l.tqual  cofanon  effondo  ingegno  alcuno  di fi  capace  memoria,chepoffatenrre  a mente  quan 
tot  di  uirtute  di  belleotga  uede  mirando  i begliocchi,ccm’efier  potrebbe  mai  chi fue  laudi  appieno  fòri 
tuffi, fono  ale  imi, i quali  indriiggno  il  parlare  a Madoi,  ita  Laura  chhnandola  Fogni  ualor  fegno  , e Dot 
et  del  mio  cuor  chiane. 
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Qiiant  o'I  Solgìra,^morpiu  caro  pegno  A Lfim,  cm'hain  cofiwtu  Hudgerfi* 

Donna  di  noi  non  baHC.  XJL  & Campii,  o pur  ad  alcuna  dira  copi 

indr  igga  il  parlare  a la  atra  Donna,  am  ma 
migliora  laude  dicendo  {he  Qv HtTO  il  Sol gira&oì  per  tutto  limonilo  amor  non  ha  piu  caro  Vi 
C NO  di  lei  come, colei, ch'era  Chonor  e la  gloria  di  lui,  onde  al  tiene  difie  Slamo  amore  a ueder  la  gl o - 
ria  nofiradiejjendo  il  principio  & il  fine  <T amore, come  n’nfegna  il  Alintumo  nel  Panegirico,  label- 
leXfXyfllaper  efjerpm  bella  d'ogm  dtrxjnei  neuolmente  erail  piu  caro  pegno  di  lui,  onero  a lo' non 
tro  ejpndo  ella  il  piu  caro  pegno  i l’amore, coranen  che  fia  ancora  la  piu  bella  Donnadel  mondo. 

Gioitene  donna  fot  t un  uerde  lauro.  7y  quefia  cànone  Ionia  label 

y idi  piu  bianca  epitt  fredda,cbencue  m *****'  L.tmajfimamtmeal 

per  coffa  dal  Sol  molti  e molt' anni',  |&j|| 

£ IjUO parlar ,e'l bel  ttifo.e le  chiome  u beltà  .itmofha  ch'egli  'e  co f treno  oda- 

gli piacque  fi,  ch'igliho  dinanzi  agliocchi  WJr  femprtjbenche  lunghi  e gratti  tormenti 
Et  haurò  srpre , ou'io  fu  in  poggio  on  riua,  lordura, o '»«• 

i ir  òò  crede , et>  egli  giunger  debba  al  dipoi • 

fine  de' duri  afianni  e ne  la  prima  FI  ama  con  la fimilitudme  dela  nieue  dinota  quanto  ella  fòfie  bella  e 
quanto  uerfo  lui  rigida  e fredda, e configuétemente  honefla  e pudiea,nan  ondo  deune  beUezgf  dima 
figa  quanto  egli  l' amano  e defi  atta. onde  dice  die  egli  uide  da  prima fiotto  un  uerde  /.avrò  ,d  nome 
di  lei  all udendo, & a quei  che  fi [crino,  che  le  Ttynphe  haitiano  tra  gli  alberi,  come  iella  7V  T mpha  o 
Dea  giajojje  Ciouene  Dorma  piu  Bl  ANO  A per  lo  candido  color  del  bel  uif iy  piu  F r r r>  D a p lo'ndu 
rat*  afletto  del  cuore, che  a oneriate  amica,  dr  a lo' ricórro  nemica  delfino  difio  e d'amor  la  face* , che 
nieue  ncn  Percossa  dd  Sole  molti  e molli  armici  dinotare  che  quando  egli  la  uitle  a principio, eli* 
eragicurnettx  e nel  fiorir  de  la firefia  t tenera  etade  nonguoFla  ne  interrotta  dd  tempo  ancora,ouero 
th  ella  fia  candtdiffima  e freddifiima, perche  la  nieue  ini  e piu  biava  e piu  gelala, oue  men  tocca  il  Sola 

~~  ‘ ‘cddoJEt 

i tf  o 
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«glidtffe  un  jptmo  cele  fienai  unto  Sole  fu  quel  ch'twdi.  Eie  C ti  i o M E tC oro fi  come  na  Collegato  So. 
tr  m altri  luoghi  t‘t  dtttofiii  Vi  a C Qv  e n , gli  piacquero  fi, ch'egli  tha  dinanzi  agliocchi  e nel  peti 
f*ro,&  hamàfiwrpreOif  l , ouunque  egli fialnFoGGlOom  riua , in  qudunque  luogo  fi  truoui. 


\4lhor faranno  ì mici  periferìa  riua  ; 

Che  foglia  uerde  non fi  trotti  in  lauro  : 
Quand'haurò  queto  il  cor,  afiiutti  gliocihi 
Vedrem giacerne  il  fuoco  arder  la  neue. 
7tyn  ho  tanti  capelli  in  quefle  chiome: 
Quanti  uorrei  quel  giorno  attender  anni. 


! L V. battendo  de  firitta  M.l.bel 
la  e pudica , e dimofhat  0 che  f 
te/mgolari  bellregge  di  lei  egli 
l'ama  forte  CT  antera femprre, 
ouunque  fi  fia,  in  quella  feconda  Stanga  per 
quello  filo  infinito  amore,  e fi'ofUnato  rigo- 
re di  leijicn  ffera  che Jùoipenfieri  giùgano 
al  difiato  fine  ne  che'l  cuore  > acqueti  mai  {to 


► . 


thegliocchi  finga  lagrime  afiiutti  fi ueggiano.onde  a Suedeme  da,quanto fia  mdageuole  e perauen- 
tura  ipeffibile  ad  acruetarfi il penfiero  di  quello  affetto, cha  fatto  alta  radice  nel  cuore,  d ngi  qua  giu , 
•ut  le  afe  mortali  non  anno  maipoft,non  è penfiero, che  quetto  dtrfi  td  unita  poffiuptrthe  ilmowmito 
tofi  de  C anima, come  del  corpo  non  t'acqueta  1^01  finche gienga  d fine.  Aia  chi  non  fiche' Inoltro  fin  è 
inàcioÌpercheeglidkecheallhorjfxrànoifùoipenfirrial{tv*,afiHrperdfelosfren*lo&i»n»e»{ò 
difio  non  lafiia  acquetarli,  el'andurau  uoglìa  di  Al.L.ncn  pretta  loro  che  pungano  a goder  del  Sfia- 
to bene  ,Cm  , quando farà  quelloah'èimpeff.bile^henonfi  truoui fòglia  merde  in  /avrò  che  per 
fredda  ftagion figlia  non  perde,  E quando  boterà  ^veTO  il  cuore,che'l  difio fi  n'appaghi  & d- 
«Civi  ri  efinXflagrimeglitcchiiibenonfifentapiuquelUdogliaiOndtnjjcouUIagTimtt  V E- 

DREM 
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DB  svom”  cangiatala  M in  Tf,  il  die fi  fafèguendo  alcune  de  le  confortimi!,  che  non  fòflaigano  in • 
nanzi  nitro  SI  quali  fimo  D.C.QG.  TS  limili  cioè,uedremo  quefte  cofe  impofJìbili,qual  e agghiacci* 
rtilFv  ogo  , che  di  natura  ardente , & ardere  a l'ncimtro  la  7^  1 1 V B , ch'è  naturalmente  gelata 
t fono  qu-fle  particelle,  fi  come  i loro  lignificati  ancora  contrarie.  Et  in  dimeffrare  quanto  egli  difiafii 
Mentre  a quello  amato  fmefoggiunge  che  non  ha  tanti  capelli  in  quelle  fùe  chiome, quanti  anni  uarreb 
be^tfx  END  E R , affettare  quel  G I o UNO  ,nelquol  uedrffè  quetoil  cuore  & afeiuti  glitcchi, 
ciò  t eh’ efb  affetterebbe  piu  anni  che  non  ha  capell  i in  teff  a quel  difiat  o giorno  ^ur  che (òffe  egli  certo 
eh' a uenire  hauejfe. 


Ida  perche  uola  il  tempo, cfuggon  gliòmi 
Si,cb'a  la  morte  in  un  punto  s ari  ita , 

0 con  le  brune , o con  le  bianche  chiome, 
S eguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro 
Ter  lo  piu  ardente  fole  e per  la  nette, 
Finche  Cult  imo  di  chiuda  que  fi’ occhi. 


Enche  le  parole  de  la  prtfeit- 
t e fianca  fieno  per  fi  facili  ad 
e fiere  intefe,  nondimeno  lo' nt  e 
dimenio  del  Toe.  me  ne  par  fi 


malageuole, ch'io  p adefio  non fit  dire  altro , 
fe  non  chauendo  egli  detto  che  piu  anni,  che 
nonha  capelli  in  teff  a unirebbe  affrettare 
a quel  giorno  , che  queto  hauefje  il  cuore 
e.gliocchi  api  ut  ti, qui  per  lo  ualor  del  tempo, e per  la  fuga  de  gli  anni,  e per  lo  brenifftmo j fratto  de  la  M 
ta,ch"e  quofi  un  punto  in  uecchiexja  o in  giouentù  chef  muoia, fi  come  uol  dinotare  che  fe  ne  sfidi  flou 
credendo  innanzi  mortehauerpofacofiyopertamente  delibera  non  per  grane  affanno, che  porti,  non  fi 
guire  l'amorofx  imprefa  in  quel  poco  che  gli  auonza  di  uita,/frerondo,come  uuol  inferire,  che  per  mor 
te  ifitoi panfìeritoffo  faranno  a ritta, poi  che.  muendononpojfono  giungere  al  defiato  fine , onero  di- 
chiamo eh' offendo  prtffo  il  tempo  a fuggire, e breuiffimo  ileorfo  deluiuer  mortale feguira  La  otte  d di- 
fillo mena, acciocché  ,cr, me  uuol  inferire , quanto  piu  pretto  fi  uient  amorte,  tante  meno  retti  per  lui 
thè  nifi finche  dicòftguire  il  dolce  bene, che  defidera,ancora  che  creda  prima  di  uita  eh' nfcinf  affami  o 
orni' eiili  diceria  perche  uola  il  tempo, e figgono  gli  anni figuendo  il  notar  del  tempo , che  ratto  ne  me- 
na gli  aiuti, r i giorni, e l’hore,  S i tanto, che  o colle  li  r v n B , o colle  bianche  chiome  o capelli  digioua- 
tie,o  di  nocchio  a lamorte  in  un  Py  NT  0,&inun  momento  Sarriua, perche  la  uita  noftra  come  che 
lunga fia,ein  un  punto  ari ffrett  ode  f eternit  a,  o deltempo  ancora,  cb'e  infinito fecundo  slriflotile  fem 
piterno, e festz*  dubbio  è di  lughiffimo  corfo,onde  toffo  o tardi  chef  muoia  in  uecchiejga  o in  giouenm 
te, è nulla,che  tanto  importa, che  non  fi  a tanto  breuiffimo  momento.  S arriva  , contra  la  regula,  che 
le  rime  de  le  [effe  debbono  efierdiduefyllabe,elemcdefimc  per  ogni  ffangaferuarfi  ; lidie  auuiene 
qui  per  efier  particella  comporla  di  quella  noce, eh' è fi  fi  a rima  ne  la  primiera  Stamperete  egli  feguirì 
io  MURA  ili  quel  dolce  lauro  fit  dolce  uiffa  di  M.  Lati  cui  nome  allude  fiondo  ne  la  metaphora  del  lato 
rotonde  oltroue  diJ)e,A  la  dolce  ombra  de  le  belle  fronde:  filtri  pigliano  l'ombra  per  le  uefligia  M lei , 
per  lo  piu  ardente  Sol  E e perla  viene  fi  fiate  il  uemo  cioè  d’ogni  tempo  , ouero  allegoricamente 

dinotami1!  per  l'ardente  Sole  U fuoco  interno  del  cuore, e per  la  mene  la  pallidezza  del  wfo  , fi  come  ne 
la  penultima  Stan.fi  dirà  apertamente  fin  che  l'ultimo  gioivo  della  uita  Ch  1 vd  A quelli  fuoi  occhi fimi 
do  è finche  giunga  a morte. 


7fon  furgiamai  ueduti fi  beglioccbi 
0 ne  la  noflra  etade,o  neprim'armi: 

Che  mi  flruggon  cofi,  come’ l fai  neue ; 
Onde  procede  lagrìmofa  pioggia  ; 
Cb'amor  conduce  a piè  del  duro  lauro: 
C'ha  i rami  di  diamante, e d’or  le  chiome . 


^'ntentOne  delVoe. co- 
me detto  habbiamo,  in  quefla 
Càjone,è  dimofirare , che  M. 

LfiabeUae  contrariaci  fuo 

sfratato  di  fio  perfue  bellezze , ha  detto  ch * 
non  potrebbe  non  amarla  mas  fimpre  fé  per 
effer  nemica  d'amore  , non  (fiera  die  fuoi 
paifieri  giungano  al  defitto  fine  , benché 


quel felice  e lieto  giorno  che  gli  ardenti fuoi  defiriacquet  afe  , affretterebbe  infiniti  anni  nondime- 
noper  lo  fuggir  degli  anni  e per  la  breuità  de  la  uita  sfidando  fette  delib  tra feguirla  dolce  uifia. tu 
fin  che  uìga  a morte  f efier, come  uuol  inferire, bellìffima,de  la  cui  bellezza  parla  in  qfiajretete  Sta, 

' * i 
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laudando  » heqlioedn  per  affermare  il  fitapropefita,e  dhnefìr onde, ch'efi il  confumauJno,  Ò"  ht  olbcn- 
Aew>!ifjrrr.n  pianta  il  rifolueu  ano. onde  dice  che  r.on  furano  mai  ueduti  i begliecchi  a ne  lana/ira  rude, 
alle  Primi  almi, a negli  almi  adirne , i Latini  haurebbano  firn  tedio  detta  fuocrtoribm  annis  nel 
eamaaratÌMO,che  prhnii  nel  fuptrlatim;ma  perche  affami  qtufìa  noce  primo  horF, una  hart altro  tea 
le  ferrai  difrrrn*  Puliamo  fi  no  uuole  dir  egli  perauentura  ne  egli  armiti  antiqui;  f H E i qual  toc  chi 
ni  fhnggaoo  copiarne  il  Sale  diffrugge  la  neut, eh' effonda  effì  cofi lucenti  & ardenti  come  il  Sale, cefi 
fanno  uenir  mena  il  VaexLr  il  refolmno  in  pianta,  carne  cucila  confuma  la  nette  e la  rifilue  m acqua , t 
coni  e la  neue  tfai  ta  accrefce  i fiumi,  cefi  egli  piangendo  fa  un  fiume  di  lagrime  , il  che  fi  lùmofira  nuan 
da  egli  dice  , On  d e , perche  i begliacchi  di  Fìnto  gono  e rtfoluono  in  lagrime , Procede,  mene  la 
grimo  fa  KJ  v A , fiume, a ritto  di  lagrime.  ìfiuafi  Sica  F t&rgma  pane  de  la  fifia,  per  lacuale  forre  t ac- 
ci ua, onde  per  la  pane fi'ntederebbe  il  tintinnerò  piglia  ritta  per  riuejl fetninut  per  lo  mafchia.C  HE, 
lanuti  ritta  lagrim  ofa  amor  conduce  a pie  del  duro  L’a  VHOy»  M.L.dura  & afira  Merliti  , al  (iti  no- 
me allude, credendo  con  le  file  lagrime  poterla  contmeuere  a pietà . maperauentura  la  mrtaphora  e, 
die, come  F ac  qua  per  lo fiume  o per  le  ritto  fi  mena  a bagnare  le  piante, lequali  bagna  e ne  crejcona,ca 
fi fui  lagime  amar  conduce  a pie  del  lauro  per  farla  crtfccrcjda  è che  pungendo  egli  e lamentandoli 
dolcemente  per  F amor  de  beg'iocchificriutao  cantami  quei  deli:, che  lei  .nnxr.au.tno>,  ir  henorattano. 
C'ha  jlquale  lia  i /(ami  di  diamante  do  e la  qual  M.L.  ha  le  bracò  a tiare  agni  fa  di  diarr.a,ite  ditto - 
fido  la  dureiga  di  iei,ficome  in  curi  Sonetto, Giunto  m'ha  amor  fra  belle  c crude  braccia, Che  ni  an- 
òdino a torto  fi  come  ancora  da glialtrt  Voett  Daphne  fu  detta  tlura  e non  pieghettale # I/o  h le  chiame 
t le  chiame  bionde  agmfa  d'aro  onde fi  dmata  che  come  alla  tra  btlla,cofi  tra  anckara  contraria  a fitti 
ardenti  defin. 


A dittatati)  chiaramente  il  Tot. 
che  la  cara  (ita  Donna  banca  in 
durale  H cuore  cetra  il fuo  Ufi» 
amen  fi,  qui  dtmotlra  per  quel 
la  durezza  temere  no  inttecchi  p rima',  ditti 
la  gli  fi  mofhri  corte  fi  e pitto  fa  in  mila, con- 
ci tfia  che  eoli  era  giunto  al  termine  di  fitte 
ami  che  p lei  di  còtinua  haute  fofftir atonie  pe 


J temo  di  cangiar  pria  uolto,&  chiome 
Che  con  nera  pietà  mi  mc/IrigHocchi 
L’idolo  mio  fcolpito  hi  uwo  lauro  : 

Che.s’al  contar  non  erro  fi)  oggi  ha  fett'anni 
Che  foftbrando  uo  di  ritta  in  ritta 
La  notte,el  giorno  al  caldo , ed  a la  neue. 

ri  mat. incora  ut  duco  h enea  fogno  ht  lei  di  nera  pleiade.  EgU  dice, che  teme  di  cangiar  V olto  echio 
me  dì  gioitene  in  mito  c chiome  di  nocchio  prima, che,non  nera  pietadegliocchi  li  moflri  L' i Do  l o fuo 
f colpite  in  uerde  lauro,  do  ì alludendo  al  nome  fili  lei  M.L  ih' agmfa  d'idolo  reutretrmente  guarda mt 
& oilir aua, cerne  fi  Dea  fiffe,ondt  altrouc  difit  Ch'n  dee  non  crtdeu'io  regnajfemorte , i Di  V ivo 
lauro  difie  a dinotare, che  l'idolo  era  dittino  Dormo, t non  come  falcano  adorare  gli  antichi , di  perfori* 
fatta  morendo  Dina  Che  ,perche,t' egli  non  era  al  coniare  Jroggi  Ha  Sette  armi,  hoggi fono fòt  re 
auniflqu.il  modo  di  parlare  e fi  fitffipermcltc  pani  <t  Italia, efitciahurt  e in  Trogoli,  eh' in  n enfili' tue 
re  che  da  Vrouezali  prtfi  hobliamo  che  Ha  in  uece  hvr  <f  è,Ó'  hot  di fino  fi pona.Che  fifpirando  ua  <U 
Hj | VA  in  ritta, per  ogni  ritta  la  I(p  T T E r’I  giorno  di  continuo  Ai.  C ALVO  & alla  neue, la  fiate  fr 
il  turni, da  è femprefema  poterne, come  nude  inferire, qualche  otto  di  nera  pitta  uè, Lcrt, che  fi  infin* 
* qui  nonptrfifpirart  eh'  tghhahbia  fatta  ha  ella  punto  Jet' affinata  rigare  lafiot o^g cuolmente può 
temere  non  inttecchi prima, che  gli  occhi  pietofì gli  moffri-  ' i 


Dentro  pur  fuoco,  & fuor  candida  neue 
Sol  con  quefli  penfier,con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  ritta  > 
Ter  far  forfè  pietà  uentrnegliocchi 
Di  tal , che  nafeerà  dopo  m ili' anni 
Se  tanto  uenir  può  ben  culto  lauro . 


5 /sfi d amoos i tlT.comtm 
duco  habbiamo  Sfiora , per  la 
durerà  di  M.L.  di  ritrouatt 

_ appo  lei  pittate,  delibera  qui  f 

la  finnma  fuo  iter  fi  lei  & eterno  amore  nato 
dal 4 merauigliofit  e nuota  beltà  d’andare 
con  quei  mtdefimì  pen fieri  fiquali  non  fi  t- 
WU  , che  debbano  hauer  mai  fin*  , andare 
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ehe’nuecchi,fèmpre  pi.utgen.la  per  ogni  parte  fìtti  gram  affanni, che  fi  non  pus  far  lei  di  fi  pitto  a, alme 
no  facci  aperta  pietà  lacrimare  colóro, che  dopo  miiranm  uenenioal  mondo  lederono  ifuoi  piani  net» 
ti  e fritti  in  ucrfi.  onde  in  q ne  ria  una  Stanca  abbraccia  e fìringe  quanto  ha  trattatone  la  Conscio 
> lo'nftnito  amore  che  porta  a M.Uper  le  (insulari  b ellnjf  dì  lei  e la  Sfrer aliene  d'acquetare  farien 
te  Sfio  per  l'of Unito  iblei  rigort.onS  egli  dice,  che  D ENTRO  pur puoco,  nel  cuor  ardente  a ghipt 
di  fuoco  ;e  Fvo  n,e  ne  l uolt  o C A s D I D A nieue  pallido  conte, nieue  maffimamentt  quando  tocca  del  S » - 
le  comincia  a perdere  quel  uiuo  colore,  Untale  infime  col  gelato  rigore  dinotando  tu  laprìma  Stante 
Sfie,7fieue  non  percola  dal  Sol  molti  e moli  'anni^Alt  r amento  io  non  fusomela  compir.ttioue  fia  bue 

m,  ini  intendendo  il  candido  color  di  lei, e qui  p cria  mede f ma  nieue  figmficitidofuapalhdex^tjiquil 

n. tfce  da  f ardore  del  cuore, fi  come  ueggiamo  che'l fuoco  ardendo  fa  pallida  cettere , e per  la  nieue  qui 
al  tre  fi  intender  fi  può  il  uolto  efjdnpue  e freddo , che'l fuoco  del  cuore  tirando  afe  t ut  ti  li  (piriti  laici a 
gelate  e ftn%a  [angue  la  parti  efhcme  del  corpo  onde  fi  potrebbe  tul  uolto  pallido  e freddo  curro  pren- 
diamo la  candidamene  per  li  canuti  e bianchi  peli, fi  come  mia  cannone.  Mai  non  uo  piu  cantar . Gin 
fuper  l'alpi  ne  ua  d'ogn'intortto, perche  dice  poi  con  altre  chiome,  Sol  con  que  rii  PENS  i e r iquali 
ha  detto  che  mai  non  faranno  a ritta, Con  ^it*b  chiome  con  chiome  fenilico  è che  cangiando  nate, 
non  cariar ìptnjieriyfempre  Piangendo)  fempre  conpLvtti  e confofrtnparLvtJo  defuci  mar- 
tiri,t fcriuendo  andrà  per  ogni  ritta, & ouun  que  fi  uada  per  fare  Forse,  per  Srio  moSftamen- 
»f,Pl«TA  ueture  ne  gliocchi, per  pietà  pianger  gliocchi  DìTm  , d alcuno  che  nafeerà  Dopo  Mi  t 
l’ anni,  mille  tumida  poi, e leggerà  quello, c'ha  egli  piangendo  fcritto.fi  tanto  uiuerpuo  Ben  culto  Lk  y 
no , fi' l nome  S Madonna  Laura  da  lui  honorata  e cantata  in  tterfi  puoper  fitoi  Siti  uiuer  tanlot 
che  itrnga  a gli  orecchi  S c doro, che  urtar  Stirano  da  indi  a nòli' anni  , ciò  i fi  le  fitte  fritture  peffono 
tatù  o Strare, ne  le  qu  di  ha  lei  celebrato . Ma  la  metaphora  e fi  come  ne  la  quarta  Stanca  Scemmot 
che  come  le  piante  fogliano  effer  ben  cult  e, quando  fono  da  correnti  ritti  bagnale  , cofì  il  Lauro  era  bell 
tulio  dalai  col  pianto,  ciò  è che  co  i piangeuoli  fuoi  tterfi  lei  honoraua-Altri  SJJiro  che  benché  egli  te- 
me* dlinuecchiare  prima  che  Madonna  laura  le  fi  mofìra  benigna  e pietofa , nondimeno  dilibera  an- 
dar piangendo  per  lei^tfibie  ch'ella  negtiocchi  Smofìri  auliche  urrà  pietà  SI' fitto  pianto  efronend» 
Di'  Tal,  Slei , che  T(.  A scera  rinouellandofi  per  la fama , eh’ egli  le  oc  qui  fio-,  dopo 
mià'anni , Se  tanto  Vi  v p.  r può  la  fama  S lei , che'n  tanti  anni  nonfìa  frotta  SI  tutto , per  non 
effer  forfè  S tanta  uirtutei  finn  tterfi:  Maio fèguola  prima frofittone . Moflroquiil  Voeta  amoro- 
fi  affettOyChe  Sueafar  al  cuor  di  lei  uenire  queUapirtàJaquallton  hiuendone , hiurcbbe  contralei 
mafie  afSgno  gli  animi  altrui  fi  come  in  ditterfe  ancora  parti  de  la  Cani ha  fiuto  non  piccidapafjto- 
nc  per  la  comparatone  i li  cofe  impoffìbiliperli  fermi  & orlinoti  penjìenfcr  la  Sl,beratione,per  li  ef- 
fetti acerbi  e f tram, per  la  temerne  Snon  batter  mai  pefit,per  lo  tempo  (furando  e piangendo frefo  in 
damo. 


L'auro , t i topati  al  Sol  fopra  la  neuc 

Rincorile  bionde  chiome prejfoagliocchi; 
Che  menagli  anni  miei  fi  tosìo  a riua . 


FrC  H E il  Tee.  a Sueder  n'ha 
dato  il  principio  d'andar  fem- 
pre piangendo  per  ogni  riuaef 
fer,ch'egh  arSnt  jji miniente 
ama  la  cara  Donna  e que  fio  bada  prima  dee 
Sito  a uenirgli  per  alcune  fr  edili  bell trgge  S lei,  bora  per  affermare  la  me  Sfinii  cagione  SI  [uo 
ardenti  (fimo  amore,  concimile  laudando  le  medefimt  beUtegge  ilbeluclt  ofi  begliocchi , e l' auree  chio- 
me,per  che  dice, che  le  BIONDE  chiome  in  primo  cafo,onie  fi  regge  tl  parlare  , Preffo  a G HOC- 
CHI, oue  intender  uolete [opra  il  bel  utfi,  ilche  per  quelle  parole  Preffo  a gliocchi  dinoto, che  m ma- 
no gitami  fuoi  fi  torio  & innan-fi  tempo  ^ riva  , al  fin  S la  uita^io  è a morte, per  lo  troppo  af- 
fanno,ch'egli  nt  parta, uniamo  dt  frltndort  L'  avrò.  Coroni  Topati,  iquali  fi  corner  e feria 
tot  fi  ueS/ono  S colore  femigl tante  aforo  , Voflt  M So  L (òpra  , la  nieue  , perche  fr  tendano  piu. 
onS  facendola  comparinone  S parte  aparte  Jc  bionS  chume  fono  piufpletulenti  che  l'aro * » tcpili, 
$ begliocchi  piu  lucenti  che'l  Sole, il  bel  tufo  piu  canSdo  die  Ut  entra  t bianca  mene . 
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Quell'anima  gentil , che  fi  diparte 
^Anzitempo  chiamataal'  altra  aita; 

Sclàfufo  è,quant'ef]er  de  gradita , 

T erra  del  del  la  piu  beata  parte  - x 

S' ella  r iman  fr a’ l terzo  lume,  e Marte,  • 

Fia  la  uitla  del  Sole fi colorita , 

Toi  eh' a mirar  fua  beUezja  infinita 
Vanirne  degne  intorno  a lei fien (parte. 

Sefipofaffe  fitto' l quarto  nido; 

Ciafiuna  de  le  tre  firia  men  bell  et-  : 

Et  effi  fila  boaria  la  fama  e'igrido: 

T{el  quinto giro  nonhabitreb' ella; 

Ma  fi  uola  piu  alto  : affai  mi  fido. 

Che  con  Cioue  fia  uinta  ogni  altra  Stella. 


V kl. fiala  ntentione  del  Voti*, 
fono  uarie  openiorùftlcuni  die o 
no  che  faerfie  il  So.dopo  la  mar 
te  o nel  morir  di  M.L.riprtd» 
no lo'mprcfiore,che  Chabbiapoflo tra  Sonet 
ti  ili  uitta.^ihri,quàdo  eli a opprejfi diano- 
ne infirmit  at  e fi  crede  a che  morirne  doutfie 
il  che  par  che fiapiu  cÓfòrme  a le  parole  e può 
Micino  al  nero  . Ma  che  fatto  non  fife  dopo 
la  mor’e,  indi  appare  , perche  nel  principio 
del  Sonet  l o, ilice  ndo,Quefi anima  gel  il,  dio 
fi  diparte , dinota  di'eiaalhora  già  per  mo- 
rire,ma  non  morta  ancora . T'fe  forfè  di  fiu- 
terebbe l openiont  di'  alcuni  iquali  credono  il 
Sonaffrr fatto  in  aita,  eliandio  che  Madon- 
na laura  non  fofie  inferma  al  letto-, che  come 
fogliano  molti  prima  die  muorono  fxrfi  Copi 
taphio,confidrrando  che  fono  mortali,  cofi  il 
“Poeta  Capendo  che  Madonna  laura  era  mor 
tale, ami  ch'ella  morì f e, come  fe  da  noi  fi  parti feft’l  Sonetto  in  dire, che  beatiffìmo  luogo  in  (telo, ha» 
rebbe  da  noipartendofiper  le  dittine  fitte  beUtTgf  e per  lefingttlari  ttirtuti. perche  C aruma  di  lei  tfett- 
do  olirai'  altre  gentili,  conuien  die  là, otte  ella  noeta  tenga parte  conforme  alti.  Ma  per  migliore  e pi » 
chiara  fiofitione  non  ni fia  grotte, di’  io  mi  Fionda  alquanto  notando, che  gli  jt  litichi  infin  ad  Hipparcht 
non  conobbero  al  mòdo  pi»  Sotto  giri  da  la  Iwiaincotr.incildo,  allaquàle  diedero  il  primo  cerchio  fi  co 
me  afiendendo  al  Sole  ilficondo^tVenrre  il  terrò, a Mercurio  il  quarto^  Marte  il  quinto  fi  Ciotte  il 
fido, a Saturno  ilfruimo.alle  FleUefifji  tot  tatto:  Ma  il  Sole  ne  l'età, che  fegui  , cangio  il  fecondo  luogo 
col  quarto,  & il  quarto  Mercurio  colfecendo.Da  Hyppardto  ui  Far  ginn  fi  la  nona  fiera  , & ini  finte 
fermo  intelletto  de  Mathemaiid  infin  a Tebìtojlquale  ui  trottò  la  Decima.Di  qutfla  Marinate  fiu- 
mi cagione  diuerfi  mottimetni in  dìuerC tempi  trottati, perche, fìcomene'njignanoiphilofophi,  tanti 
conuien  che  fieno  i cerchi  del  deio, quanti fimo  i mommenti,  ir  t bi fogno  fi  ttegna  a quello  giro, che  nom 
fi  mttoua fe  non  (Cuna  maltiera.  E queflo  chiamano  il  primo  mobile fil quale fi  maone  dal’  Oriente  aCOc 
adente  tornando  la, onde  a mouerfi  cominciò  per  fiotto  di. xstui.hort, monetilo  fi  tir  a fico  tutte  Coltre 
fiere  infime  ad  un  tempi, benché  elle  propriamente  t per  fi  allo' ncomro  fimttouono  dal  Vo  nenie  al 
Leuante,qual  piu  tarda  e qual  piu  preda  . onde  gli  antichi  che  non  iriderò  C ottaua  fiera  motterfi  al 
fronde , che  daC  Oriente  dimorano  lei  efer la  prima  &'il  principio  del  mouimento.  Hipparchotro- 
Mando  ch'ella  fi  muoue  dal'Occidrnte  in  cento  anni  un  grado,  u'aggiunfè  la  nona  credendo  in  lei  efer 
un  fol  mouimento  daf  Oriente  : Tliebitto  al  fitte  ueggendononfèmpre  ugualmente  Coti  atta  mouer- 
fi,ma  lai  uolu  piu, tal  uolta  meno  dicendo  annitotare  in  pafiar  un  grado,  pensò  ch'egli  atutenifieper 
qualche  altro  modo  , che  tenejfe  la  nona  di  mouerfi,  ilqualt  egli  chiamò  T remore  t difie  farfi  in  fitte 
millia  an  ni , fi  come  gli  alt  ri  hauean  detto  Cottaua  girare  inxxxri.  millia  , quanto  e Canno  grande. 
Saturno  mjxx.Gioue  in  xif.  Marte  in  ii.il  Sole  in  ccclxv.  giorni  & bore  poco  meno  difei  , Penerei» 
cccxlxv.Di  Mercurio  in  giorni,  cccxxxìx . la  Luna  in  xxri f.  Ò"  bore  otto,  onde  t rotto  il  decimo  giro  , 
il  quale  diniò  tfire  il  primo  mobile  . Mai  Mathematica  iVhilofiphi parimente  , come  àtei  cie- 
lo pigCino per  lutilo  il  mondo , pure  fievolmente  il  prendono  per  tutti  i cerchi , che’ntono  li  muo- 
uono,  e piu  particolarmente  per  l'ottano , fi  per  efer  pieno  di  delle  e di  uirtute  maggiore , fi  per- 
che fi  dono  e fere  il fupromo  & il  principio  del  mouimento , ilqual  nome  anchora  tiene  in  honor  da 
Cantica  openione, benché  non  fia  U primo. 1 Tbeologi  Chridiani  Soggiungono  il  chridallino  , ilqual 
alcuni Jcriuono cf  ere if  nono, e del’ acque , che,  comene’nfegnano  le  fiacre  lettere  ,Jour a il  firma- 
mento, ciò  è il  cielo  rimafero,  ìCEmpyreo  da  le  dittine fiamme  nomato  mìp  dicono  i Greci  il  foco, 
nel  quale fiede  iddio  & albergano  li  fiirjti  beati,  t C anime  elette  . Da  Greci  difie  oJkv fiorai, cue  li 
Deihabitauatio  ciò  ì albergo  tutto  lucente  , & irgli  immobile  per  efer  conforme  all’ alta  e prima- 
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capone , lanital  immobile  e fempitema , Vi* ione,  detonile  fii  molto  Audio fo  il  Voti* , fa  del  monlo, 
quattro  parti, terra,  acqua,  aere,  e fuoco , olir*  la partigione  dinoue  fiere  date  flelle  fife  ir.fin  all a 
terricoli  a quale  abbraccia  pii  altri  elementi.  Da  poi  parte  il  cielo  inóltre  tante,  dicendola  luna  efi 
fir  la  terra , Mercurio  f acqua,  tenere  /*  aere, il  Sole  il  fuoco,  poi  nmlgendn  C ordine,  Marte  il  fuoco  , 
Ciotte  l'aere, Saturno  t acqua  Jt  ultimo  cerchio  la  terracotte  pofe  i capi  Helyfii  albergo  de  li  Spiriti  bea 
ti.&iui  diflè  effer  create  f anime  di  numero  pari  a le  {Ielle  : e perche  fece  fette  ordmide  celeFli  (pi- 
riti,quanti  fono  i pianeti  Squali  chiamano  Dei  loro  pren  ipi  e capi,  quando  fendono  elle  a uefUrfi  del 
corpo, da  ciaicttno  prenderla  propria  uirtute  -,  Dal  primo,  eh' è di  Saturno  il  contemplare  & il  difior- 
fi.  Dal fecondo  di  Gioite  il  fare  cofe  laudatoli  ir  honoratecDal  terzo  di  Marte  l'ardimento  e fir  a ; Dal 
quarto  del  Sole  il  /intire  & ilpenfarr,  Dal  quinto  di  genere  tappano  e l'amorofo  difio  ; Dal  feflo  di 
Mercurio  il  dirt  elo’nterpretare  : Dal ultimo  de  la  luna  il generare  .poi  quando  libere  e da  corpo- 
rei nodi fiiolte  ne  tornano  a la  celtfie  uita , ilche  non  auuenne  a tutte  ugualmente  in  un  tempo , in 

2 nella  fchiera  fi  ripone  ciafcuna,  laquale  ha  uiuendo  qua  giu  piu  imitato , perciò  eh’ è piu  conforme  a 
t natura  di  lei, onde  fi  dice  tornare  ala  par  fu*  Fieli*,  fi  come  nedremo  al  fuolttogo . Qnefle  colio 
piu  ina  meglio  dette  potrete  leggere  ne  t M cadenti*  del  Mintur.  ilqitale  noi  le  piu  unite  habbiamo  ito 
qitefìa  fiofitione  fèguito . hora  odiamo  il  Vot.  ilquale  dice  quaft  in  quella  maniera . Quefi'animeu 
Gentile  ,ntJbiliffima  Madonna  Laura  intendendo  ,laqu*lfi  D (parte  dalaterra,edi  qua 
giu  per  quel,  che  moftraua,  effendo  inferma,oue  pone  ilprefente  in  ucce  di  quel , che  di  proffimo  pa- 
na che  uenir  deuefie,  ami  Te  M PO, eh' a dire  il  itero  efiendofi giouene  Dorma  immatura  farebbe  fi  A 
ta fu*  morte , chiamata  -/#  l’altra  uita,  a la  celefle , che  a uera  uita',  perche  fecondo  i Platonici , 
quefla  di  qua  giu  fi  dice  uita  f abufione , peroche  e fimpre  piena  d off  armo  e di  noia,  Se  La  Sv  SO,  nel 
deio, e figuendo  i Filofoft  e i Matematici  nella  ottona  tfera,»uero,  per  quoto  ne  dicono  i Theologi,  nel 
deio  Empyreo,e  nell'  olympo  E,  fora  fi  prefinte  in  uect  del futuro j ho, qu  ito  dee  effer t gradita  & in 
tata  dignitate,  quòta  ne  merita,  & intanto  grado  fin  quanto  dee  efier  pofla  e locata.  Terra  , te- 
nera del  del  la  piu  beata  parte . Terrà  e noce  concifa  per  fìncopa  de  lauocale  E,  e cangiata  la  T^in 
fi  come  Torre  e Torre  in  uece  di  porre  e togliere,  Adunque  al  credere  di.  della  è degna  del  pii» 
alto  e del  piunobil  cerchio  del  cielo, & iuiilpiu  beato foggio  tenere, perche  non  pur  [ anime  beate , ma 
li  (piriti  celeFli  haimo  lor  parte  in  cielo  tale , quale  è lor  dignitate,  e fi  glorio  fa  , come  a ciafcuno  con- 
uienfi . Ma-’  non  afeendenio  a tanto  grado  , di  quanto  dice  egli  efitr  fai  degno-,  S’  ella  riman 
fra  il  tertf  lume  di  Venere  e Marte  , che  filende  nel  quarto  giro  . cioè  nel  quarto  cerchio , perche 
fecondo  i Plot  onici,  come  detto  habbiamo,  toma  a la  par  fu a Bella , a cui  è ella  conforme , ogni  ani- 
ma, e neramente  potè a efitr  comparai  ione  fra  lei  & il  Sole,  effendo  ella  piu  (fogni  altra,  com'egli  dif- 
finel  Sonetto , Pana  forfè  fotta  fàggi*  leggiadra  honefla  e bella  ; Fiala  ut  f la  del  Sole  Scolo- 
rita j fora  o furata  la  chiarella  t Ut  luce  del  Sole  : perche  efiendo  ella  , come  uuol  inferire , di  lui 
piu  bella  e piu  lucente, fi  come  egli  per  efier  piu  chiaro  fa  difiarir  le  fieli  e , cofi  ella  ofiurerebbtlui. 
Voi  Che,  quando  fanime  Degne,  perche  fecondo  i Platonici;  tutte  le  parti  del  ciclo  haruio 
anima,  e l'anima  del  mondo, quali  fono  le  cofe  difiofle  xlaperfettione , cofi  le  informa  : onde  alle  Bel 
le  ha  dato  intelletto  piu  nobile  de  la  mente  fiumana . Potrebbe!! per  l' anime  degne  intender  le  Bel 
le,  A M I R A R,  mirando  fu*  bell  tre*  infinita , Fi  e o faranno  intorno  a tei  S parte, 
(forfè,  cioè  fioriranno  per  lo fimmo  filendore  di  lei , come  folcano  fiorire  per  la  chiarexga  del  So- 
ie,onero /portele  fieno  intorno*  M l r A rla,  per  mirare  la  merauiglioft  beltà  di  lei,  e prender 
lume  da  lei  Ji  come  ne  folcano  prender  dal  Sol , onero  intendiamo  li  /piriti  celcBi  del  quarto  ordine, 
che  (ì  rallegrino  di  fi  bella  c leggiadra  nifi*-. . Ma  il  meglio  è perauentur*  , chc'ntendiamo  l' ani- 
me beate  edegnate  alf honore  del  quarto  giro  per  hautruiffi  qua  giu  piu  conforme  a la  Bella  di 
quella fier adequali  meramgliandofi  e rallegrandofi  de  la  nuoti*  & infinita  b diade  intorno  a lei  fo- 
rame arti  le  fi  moneranno  in  gire  per  gioire  di  fu*  merauiglioft  bell  erta, come  giravano  intorno  al 
Sole,  conciofia  chef!  come  intorno  a Dio , eh’ è quaft  un  punto,  finfè  Dante  roti  are  gli  ordini  de  gli  An 
gioii,  cofi  ancora  mouerfi  intomo  a le  Belle  de  pianeti  l' anime  beate . onde  ne  l' ottano  canto  del  Po- 
rmeli fi  egli  dice . Vidi  io  in  effa  luce  altre  lucerne  Mouerfi  in  giro piu  emen  correnti . Al  modo  cre- 
do di  lor  uiBt  eterne . Se  fi  p ofiffi  fitto  l quarto  Tfy  do, fitto  la  fiera  del  Sole,o  nella  (erta  di  Vena 
reontUftcondadtMercuriOfOnclaprimach'ttUlaLuna  liafcunadtle  Tri  Beat , la  oh’ ella  fi 
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Pr,'tjl*  ,/f rebbe  men  betta,  t menine  ente  per  lo  motto  /filennore  per  lanftnita  bette-zeta  di  lei:F.  Est  A, 
c!r  ella  lòia  Madonna  laura  intendendo, baierebbe  la  fama  r'iGnt  do,  che fi  come  or r adietro  tia- 
ftuna  irle  tre  (pere  hanea  tl  nome  dalafua  fletta,  eo(i  da  lei  fi  nomerebbe  il  giro  , o ti  ella  albera  affé, 
àoc  fi  direbbe  il  cielo  di  Laura fi  come  fi  duomo»*  di  tenere,  o di  Mercurio ,o  ile  la  Luna . Ma  farli 
egli  allude  a la  fauola,quando  -dlefiandro  pallore  V mere  giuScoefjèr  de  le  tre  Dee  la  piu  betta,  con 
ciotta  che  gli  antichi  il  cielo, che  dai  pii*  fé  dato  ala  l una  diedero  ancora  a Giunone:  e l altro  eh' e di 
Mercurio  per  la  commune  openione,  alcuni  ad  apollo, altri  a Minrrua  .-perche  mtendeano  la  Lima  t 
Giunone  effer  una  Dea  & una  dettate:  olirei  di  Mercurio  cf^f pollo  e di  Vattadeji come  il  Mintur - 
"•  ci  dijfe  h.tuer  letto  in  antichi/Jimi  libri , e già  M icrobio  ne  lo'nf«na . onde  la  ffiof tiene  farebbe  che 
ciafcuna  de  le  Tre  Dee  e flette  farebbe  men  betta  & e fa  M.L.foIa  haurebbe  la  P a m A e 'l  grido  d'ef- 
fer  betta,lanual  fama  ottenea  Venere  per  lo  giudicio  di  Vxrit . Tfel  Qv  is’TO  giro,  ch’è  di  Marte  no 
habitarebbe  Ella,  efft  fletta  di  Marte  ,fi  come  alcuni  ejfiongono,  perche  prenderebbe  il  nome  da-, 
lei}  Ma  piu  rifonde  alo'ntenSmnu»  del  Poeta  , cVj!  L L A , ej}*  Madonna  laura  non  habitcrebbe 
ne  la  ffitra  di  Marte,per  cjjrr  fletta  fiera  e maluagio  : ala  cui  natura  niente  hauea  confórme,  onde 
Tuoi  inferire, che  però  non  parla  che  farebbe  ella  in  quel  giro.  Ma  fe  uola  pu  sino , finirà  il  quarto 
e quinto  cerchio,  affai  Scegli  fidarfi,che  con  Giovi  filquale  (flendencl ferie  cielo,  farà  Vi  UT  A da 
la  fontina  luce  Slei  Og  N I altra  Flellatettandio  le  flette  de  tot  taua  (fiera, non  pur  Saturno  S poco  tu 
mefilquale  -vuole  perauent  ura  che  ui  f intenda: che  benché  fa  fletta  infelice,  nondimeno  e grane  e pie 
na  d alto  intelletto, & da  "Platonici  affiti  celebrata,  sii  tri  perche  il  Poetala  Sfaccio  da  ù affetti  del 
cielo, quando  ella  nacque, e nel  Sonetto, Quando  dal propnofito,Smoflraal  Spartire  S lei  apparire 
il  fiero  lume  Slw,GT  al  tornare  nel  Sonetto  che  fegue, (fiorire, vogliono  che  qui fi  come  non  lo  noma.,, 
cofi  noi  lo'nten  da.  Ma  .‘alcun  Stbitaffe  come  efier  può,  che  C anime  beate  alberghino  in  diuerfe  j fiere 
SI  cieloyigtuolmentefifgombrera  del  dubio  fi  leggera  quel  che  ne  Sce  Dante  nel  quarto  canto  del 
Tar.uttfoyerchenel  fhmm»  cielo  , ouehabitano  gli  àngioli,  /'  anime  fante  de  mort.tli  ancora  uiuono, 
quale  piupre/Jì  a Dio, e qual  meno,  Ma  per  Suolare  l'ordine  loro  e i graS  .Urlimi , e ch'ette  tal  Sul, 
« luogo  hanno  in  cielo, quali  fino  fiate  loro  operai  ioni  in  te  tra  mentre  aibegaron  ne  i corpi  bum.mifin 
Sutrfe  /fiere  SI  cielo  fioongone,  quale  in  piu  lucente  e piu  a/to;giro  e quale  in  men  chiara  e men  no - 
bit  parte, fi  come  richiede  la  degniti  Sciafcuna.lfefia  ch'io  taccia  per  l'ult  ime  parole  il  Voeta  dar- 
ti a Suedere  che  per  loffi* frinì  e/i  il  cielo  Empireo: 


Quanto  piu  m'auuicino  al  giorno  eslremo , 
Che  l'humana  miferia  fuol far  breue  ; 

Tìu  ueggio  l tempo  andar  ueloce  & lene  ; 
E'I  mio  di  lui [fierar  fallace  & feemo . 
ì dico  a mieipenjìer  non  molto  andremo 
D' amor parlado  h ornai  che' l duro  egreue 
Terreno  in  carco  come  frefea  neue , 

Si  ua  flrugendo  : onde  noi  pace  hauremo 
Ter  eh  e con  lui  cadra  quella fperan*a 
Che  ne  fe  Maneggiar  fi  lungamente 
E'I  rifo,  ripianto,  e la  paura,  e [ira. 
Siuedrem  chiaro  poi;  come  fouente 
Ter  le  cofe  dubbiofe  altri  s’auattfa  j 
E comejpejfo  indarno  fifofpira u . 


£s  fndo  già  M.  L.  in  fineS 
morte , come  Sfipra  è flato  e- 
ffioflofil  Poe.  perdi  la  ffieran- 
%a  S potere  gioire  S lei  ; bora 
ccnfiderando  , che  SS  inS  fauuicinautL, 
al  giorno  e flretno  , perche  fìimaua  dopo  la 
morte  S lei  non  poterli  molto  auamare  < li 
uita,e  ueSa  il  temp  o effier  breue,  e preflo,  e 
col  tempo  ogni  co  fa  uenirea  fine  fi  riconfor- 
ta parlando  fico  che  ffieraux  ufcbr  d'affanni 
per  morte,  che  benché  li  manchila  ffieran  {a 
d'ottenere  il  difiato  piacere , ffieraua  tofio 
vfiir  di  pena  morendo  quella , che  era  cagio- 
ne d'tgni  fino  male  : & cofi  continuar  fi  po- 
trebbe queDo  con  quel  Sfipra^.  Mapera- 
uentura  meglio  intendiamo  , che'l  PoeUL, 
parli  S fe  medefimo , che  firmmdofi  perii  af. 
fanni  mancare  e S S in  S amucinarfi  » 


la  morte  }ffi  tramorendo  hauerpact  ofepur  u*  piace  giungere  qurfia  openione  co  l'altra,  che  la  min- 
te S lei  parendogli  che  lofio  donejfe  morir  il  fko  corpo , (fiera  che  l'anima  Ubera  da  quei  notte  da  gii 
effetti  t' acqueti wonS  dice^he'  AUTO  piu  t'aumcma  al  giorno  diremo  S la  tuta  , àie  fuol  faro 

bre- 


V 
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jrroyuiwj  inferno, di  che  altra  uolta  parleremo.  Fa  ilVoe.diffe  la  morte  è fin  duna  prigione  oscura, piu 
tede  il  tempori  NDA  K,ami  urlare  ueloce  e lene;  llchefi  putint  rudere  ch'auuianandcfi  al  diefirt 
tn°  t accorge*  com'tl  tempo  noia  e uoLndo  confami  ogiu  copi  mortale  ueggmdo  effer  giunta  al  fine  de 
U un  afi  giouenetta  Donnole  come  porlo  banca  m cofà  mortale  feranza,& in  bellezza  caduca  e fi* 
rn/' ,ntt™ere, eh' aunici, tandofi  egli*  l'ultimo  di  fina  itila, auuedtadeluolar  del  tempo,  eche'l 
jMoffierar  era  uanoyerche  fe  gli  ttruggcua  il  corpo  a poco  apoco.Tgaturelmrte  il  tempo  noia,  perche 
egli  none  altro  che  mouimnuo  de  la  fuprema  /pera, cioè  del  primo  mobile  , onero  mifura  dì  quelle  ,fi 
che  tra  loro  none  differenza fe  non  che, come  dicono  i Teripat  etici,  l'uno  e mifura , et  altro  è mi  fura- 
tola una  cofael'uno  e t altre  Tir, come  ne'nfigrta  il  Miutumo  con  autorità  rifrittotele,  -veloce , o 
tardo  da  fi  può  dtrfi,fi  non  il  moumun:o,ilqualt  per  lui  fi  tmfi*ra,rncloce  » tordo . E' il  veloce  quello, 
che  in  breue tempo paft  uni  ungo  fi>atio;il  tardo  ollo'ucoutro  e quello  ,ch e con  indugio  e con  lungo 
tempopaffa  bneue  mt  erualio.Et  tffendo  opti  mutai  ione  da  fi  dirotta  a turbare  ; col  tempo  ogni  co  fa 
nafien do, e morendo,  Strrmmde  antiquo  Voeta  diffe  il  tempo  effer fitpiemifjìm,.  Et  f fiordo  chiamò  la 
meni  a figlia  del  tempo.  Dal' altra  parte  il  Vithagortco  Varo  il  nomo  ignorantijfimo  , peroche  citi  rieep 
fona  l oblio  riogm  cofa,  E meriteuolmentt  che  più  lotto  il  tempo  e canone  de  la  corrottone , che  de  la 
getter ottone;  peroche  la  mutai  ione  da  fi  turba  eguatta  e cangio:  Ma  per  quelch'auueninte  dee  ,e  p 
qtntlche  accidente  fa  uenire  in  luce  le  cote  mortaii.il  fogno  di  coietto  è,  che  niente  fi  fa  fe'l  motore  non 
tnuoua  & oprhmafi  corrompe  ancora  che  altri  non  mutua;  laquale  corrottione  foglio, io  dire  farfi dal 
trmpo.il  itero  t ch'egli  non  è cagione  di  lei:  quantunque firmi  mutai  ione  fi  faccia  còl  tempo.  I poeti  difi- 
frro  che  l nempo  confuma  orni  cofa  agni  fa  di  fiero  uecchio . Indi  Saturno  e del  detto  da  Greci  xpoi-o, 
q»afiypo.  oc ,c\x ftgntfica  il  tempo.tfi pmge  uecchio  e canuto,  ilquale,come  ferine  Hefiodo  ,fi  magnò 
l figli,  hor  dicendo  il  Val  tipo  neloce,e  lieue , nfa  la  metonimia  baurndo  rifletto  al  moumieto  ucloce , 
tal  motore,  il  cui  operare  fi  mifura  col  tempo  e fuggendo  il  tempo, nede  ilfuo  fetore  Di  ivi  , U , 
freranga  c hauea  m lui , che  col  tempo  acquetate  doutffe  ifuoi  difiri  fallace  e Scino,  feema- 
tot  manco,  come  cerco  m ucce  di  cercato  :fog  giunge  poi  ch'egli  dice  a futi  Pensieri  raccen- 
fortandoft  e parlando  fico  che  fe  non  poi  ranno  ottenere  il  dtfiato  obbietto  , lotto  ufcir.mno  d’affan- 
ni,ne  molto  andranno  raggiornando  d'amore;  Ch'l  terreno  incarco  Dv  no  e grane  per  effir  di  ter 
ra,  cioè  il  corp  o di  Madonna  lontra,  per  la  cui /iugulare  beltade  egli fentia  tanti  tormenti, e fendo  già 
renerò, e giouanetto, come frefia  nette  fi  uà  Fb  uggendo  , quetto  tolto,  lai  mexgo , tfsì  finiranno  pace 
npofo  in  una,  o m morte  morendo  egli  torlo  onchora  ; perche  quello  è cagione  di  tutta  loro  otterrà  : t 
tolta  la  cagione  mane  alt  fitto,  onero  figutndo  la  migliore  openione  chÒ'l  duro  e grane  corpo  terre- 
no del  Poe. fiat  dato  da  Madonna  Laurafuo  Sole  & ar fidai' amorofo  ardore,  come  firfia  nette  tocca 
da  caldi  raggi  del  Sole  fi  ua  f ir  uggendo;  quetto  per gli  afanni  ditti  uno  morirà  : e morto  Laura  pa-  »> 
te  non  portando  pini  amorofo  tormento, che  per  morte  filoglie  ogni  afelio  : ne  dopo  U mone  re  ua~ 
amore, ne  ali egr ergane  odiose  piacere, ne  doglia  di  cofe  mortàìi;ptrche  muore  intelletto  paffuo  c* 
girne  d ognipjjjiont  humana^ome  altroue  con  . autorità  de  Veripatetici  <■  fonato  balliamo  : altra- 
mente non  potrebbe  dire  egli. onde  mi  pace  hauremo, fi  del  fitto  corpo  intenda  ; che  fi  intende  del  cor-  ■ 
po  di  Madonna  laura  haur  ebbe  quetto  pace  in  uita  de  laqualparue  ad  alcuni,  che  qui  fi  parli,  di- 
tendo il  Poeta  fi  uedrem  chiaro;  iUhe  come  doppo  finamente  ue  luto  baurebbc;& agniolmente  fi  ’ 
può  rifondere,  che  laninumteUettiua  allhora  piu  chiaro  uede , quando  è piu  libera  ; ma  certamen- 
te nel  corpo  ella  e molto  auumta  da  corporei  noi, tonde  non  intenderebbe  mai  ,fei  fintimeli  non  le 
rappre fini  afero  le  firn:  Lendini  de  le  cofe  : mafciolta  da  terreni  legami  per  fi  intende  e piu  libcramen 
uadoora  t fimi  degni  & altri  effetti,  onde  ragionatole  egtiè , ri oUhora  piuMffCmegt*  iluero. 

PmW’  Lui,  ctd  corpo  eadera  quella  feranzamoi  tale  di  ggderJtrfSClta,  che  flendeanel 

bell  firmo  corpo  di  Madonna  Urna, perche  quetto  cadendo  cadofa^^  ferace  mhti, omero  cadi 
io  Ujuocorpo,chc  doppo  morte  non  eferanyft  come  nuli' altro  affetto : condofia  chela  fb  trama  è 
f cofacltt  (Uffando  ottener  fi  può, & otteneua  che  fia, piu  non  fi  fera . Ma  chi  muore  fi  gode  in  cif- 
tofiadbene  prefente  , neh  fogna  che  pm  lo  feri  ; fi  è dannato  in  luogoofeuro  , non  tfo  il  Moto 
Caf  titolo  ben*  hautre  .onde fer  » non  lo  dee.  C H i>  laquale  ferm\a  il  fe  vaneggiai  /ungo 
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tempi;  che  col  dipi  £ gioir  de  tornita  bell  erga  per  lei  Maneggiata  e fartene**  /unghie  gratti  tendi 
ti  : pmilmente  cadendoti  corpo  , caler*  il  !{t  so, che  [accade  l'amorofo  diletto,  che  de  la  dolceuirt a 
prendi*,  El  Pi  akto,  che  face*  per  lo  dolore,che  del  fiero  (degno fètitnta,  Li*  TavkA, 
noria, £ mirarla,  d offenderla,  u’rffer  tf.  and  moto  da  lei , E L'  I a A per  li  effètti  molarti  & acero, 
contea  fi  rtefji, o tal  Molto  contralei  & genere  a£randofi,e  qnefle  pacioni  piu  del  altre  turbano  / a- 
i tinta  innamorata;  e fono  tra  loro  contrarie  il  pianto, che  nafte  £ dogha,&  il  rifoste  uien  d allegre 
•tate  la  paura  naturalmente  fredda,  e l'ira  ch'arde  e bolle  nel  [angue . filtri  generalmente  intendo 
no  quarte  p off  ioni  perturbare  la  uita  human a de  legnali  fgombrarfi  dee  chi  uno  l uiuert  trm iquilla- 
mentein  qualunque  flato.  Si, cefi, ÒT  èp*rticcllach'ajferm*,efpejfe  uoltefen'Z,*  comparatane  co- 
me qui  J' idratino  egli  e fnoipenfìeri  Po  i , quando  faranno  in  pace  e queti  fenga  affanno  e fetrtfi  quel 
le  p off  orti, da  lequxh  tanta  e fendo  [ anima  non  potè a uedere  ti  nero, come putente  efprjfo  altri  5*  A- 
VANZ  A,  p fa  oltra&  innanzi  ,ef  {finge  per  le  cofe  dubbiofe , ti  cui  fine  è incerto  quali  fono  le  cofi 
mortali, efiuraT altre  le  uanitati  amorofe  ,p  come  egli  rteffo , che  tanto  f afl atti aua per  hauer  porto 
fferan^a  in  cofe  dubbiop,  e ne  labellà£  ALI  .de  laquale  potè*  .ruuenire  fi  per  molti  acci£ntiche 
non  godrffefiper  morte'  o£  lei  0 Jua:e  utdranno  chiaro  come  fpeffa  indarno  fi  foffir a fi  come  egli  an- 
cora,thè  indarno  haueafoff  irato  per  leiinpn  a queWhora , che  ella  eragia per  morire , o eh  egli  era 
fucino  alC  ertrtmo  de  layit*  :ne  crede*  poterne  prima  acquetare  t ardente  defio.Qui  non  lacero  che 
la  particella  Guaina  ha  molti  fignipeati  , [ uno  è £ uincere  e d effer  maggiore  : t altro  di  re  flore  , 
fi  come  Latinamente  fupero, perche  come  i Ialini  £cono,  Superai  namque  omnia  mrtut , cofi  noi  tutte 
le  cofe  auanga  la  uirtute , cioè  uìnce  , e come  quelli  Varum  mihi  fuperat,  cofi  noi  poco  m auania,ciot 
rerta-.t altro  è £ mandare  .mini  e, fi  come  qui,è  £ far  maggiore  e (tacere fiere  fi  come  ah  rotte,  E ben- 
di el  primo  colpo  afferò  e mortale  Foffidafeper  auarrtar  la  fu*  imprefafi'na filetta  £ pleiade  haprt- 
fa,e  nel  T rionfo  del  T empo,&  io  m’auanxp  £ perpetui  affanni. 


' I CONO  qui  alcuni  chc’l  Voe.fò- 
gnando  unanotle là  uerfol  au 
rora,uide  Al.  Lcbt'l  conforta- 

_ ua  a riprender  la  caduta  fj>e- 

ràta  ; perche  per  innanzi  piubenigna  gli fa- 
rebbe,che  fiatagli  per  adietro  nò  era.Votreb 


Cia  fiammeggiaual'amorofa  ttella 
Ter  l'Oriente,  e l'altra  che  Giunone 
Suolfar  gclofa,  nel fettentrione 
I{otaua  i raggi  fuoi  lucente  e bella  ; 

Leuata  era  a filarla  uec  chiarella  - 

Difetta  e fraina  e detto  bontà  il  carbone  ; morire , come  di  fiora  ueduto 

E gli  amanti  pungea  (juellaflagione  , habbiamo,&  andandofene  colei  la  (feranxai 

Che  per  tifar* a a lacrimar  gli  appella  ; £ lui, in  fogno  oliagli  apporne  £ cèdo,  che  per 

Sbando  mia  [berne già  condotta  al  uerde  morte  nò  gli  farebbe  tolto  uedcribcglt occhi; 

^ - r , 6 r.  ondigli  comincio* (per are,  eh  ella  no  douefi 

Giunfe  nel  cor  nonperl  tifata  uta:  fimmre.pche  tgli  difcrmeiltlpo  £quert* 

Che'l  fonno  tenea  chiufa,  e'I  dolor  molle  s ripone, che  fu  »fù  l'aurora,  in  piu  modìpri 
Quanto  cangiata  oime  da  quel  di  pria  : 

E parea  dir , perche  tuo  ualor  perde} 

Veder  quefl' occhi  ancor  non  ti  fi  t olle. 


ni*  per  la  fieli a Diana, poi  per  la  tramonta- 
na , nuli  per  quello  che  fuoi  fare  la  uecchia- 
re  Ila  a quell' bora  al  fine  per  quello  chenau 
uiene  agli  amami  ; benché  per  quello  fi  po- 
trebbe piu  i orto  figmficart  la  rtagione  di  prima  urrà  dicendo,  che  già  F 1 A M M IG>  AVA  ,eff  tende 
Ua  /.'amorosa  filila,  la  fieli a di  tenere  che  luce  dal  terreo  cielo,  e dal  rulgo  è chiamata  Diaiio-j  , 
perche  fittole  appliqui far  del  £,  da  Greci  potalo  fot  e da  Latini  lucifer,  perochcn’ apporta  la  De- 
fiat a luce,  per  L'o  R hfierenx*  de  la jira  quando  ella  medefima  ne  l Occhierà  e dopo  ti  Sole 

fimortra,  onde  e dettai  ri^fatuttnence  e da  Lai  hi:  antichi  VefferMgo,  e II  A LTRA  fidi  il,  , cioè 
la  tramontana  da  gli  antichi  Orfi  chiamata^ , perche  in  lei  fi  conuerfe  Califlo  figlia  £ Licaone, 
offendo  già  fatta  £ Duina  brfiu , laqu.de  futi  far  G l LOS  A Giunone  per  ef/er  molto  amata ^ 
da  Gioue  marito  di  lei,  laqual  fauolaènotaper  quel  che  ne  ferine  Oui£o  nel  fecondo  de  le  trafi. 
fòrmatiom,& Higinio,e  lo'uterprtu  d' girato  e lo  (fiofiiorc £ Geruunico,  AvCSHTB  « bela* 
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nel  fèttctttrione  ^OTTAVA  giratta  i raggifuoi,non  che  tutta  la  tutte*nnnjìuegga  rotare, m.t  perche 
a quelf  hora  effenio  Coltre  flelle  parte  ite  a l'Occafo,p*rte  fiorite  per  lofilendor  de  l'aurora , fola^ 
effa  con  la  Diana  I Vende . Quello  defcriuerepor  c'habbia  mutato  il  Mintumo  m uno  de  fu ot  IdigU 
dicendo, ?tox  era;  & Ftygitrcpetcbat  uetlaqn.ulrigit  Hefierium , ac  nitida  per fufus  lucifer  tenda 
Oce aniseto  peliebat  fydera  calo.'Ipfa  quoque  infondi  preclara  I.ycaow  arUoi,  Quam  lutto  «grafie 
reni  •vn.tm  magi,  onmibnt  o dit  Ignibu,  xflreru fummo  de  uerticc  olympi.  Lumina  torqucbat.F.  per  a 
uentitrx  dinota  il  carro  e fiere  uerfo  il  fine  del  giro  notturno  filqttale  t la  meta  del  cere  'iio,dte  fi  ro,~ 
tondo  in  xxiiij.  bore  fi  come  Ouidio  defluendo  la  mega  notte  del  decimo  de  lametamorfofi  dice  , Tetn 
put  eroi  quo  cimila  fileni , interque  trioner  Tlexerat  obliquo  plauflrum  temone  bootei . LaViC- 
Chiarella  ,che  uiue  del  fufò,dijcinta  efcalga  eraleuata  a filare , edeflohauea  il  Carboni 
Ter  accender  la  luce  & il  fuoco, ad  imitatione  di  Virgilio;, Iquale  deferì  uendo  Mora  che  V ulcano  fi 
letto  a far  Carme  d'Enca,dice  nel' ottano  de  CBteida,  Inde  ybi  prima  qme , medio , am  nofl*  obafU 
Curricolo  cxpuleratfomnum  confermino, primum, Cui  toler are  colo  mtamtentuq;  mrnerua,  ìmpo- 
fitmn  Cinerm&fopito,  fufeitat  igneit,e  quel  chefegue  Egli  amanti  pungea  quella  S T AG ION  E , 
quei  temo  o l'aurora  m,cndedo,cl,e  per  uftnga  e per  coti  urne  gl,  ./f  P P EL  t.A,  beh, ama  e nfoffimge  a 
Lrrimxre, perche  difiartendol,  da  quelli  amorofi  diletti , chepredono  de  dola  furti,  fa  loro de  la  do- 
vlij,che  ne /intono  Jagrimare  fi  come  chiaramente  fi  moftra  nel  Son.  La  fera  eiifiar,  odiar  l aurora . 
Soglion  qitefli  tranquilli  e lieti  amanti, perche  uorrebono  àie  la  notte  [offe  eterna ^ . Ma  pera  immu- 
ra qui  la  Flavone  p >-opriamente  fi  piglia  perlo'fempo  di J>rimautrx,che  per ttfanga  richiamagli  ama 
ti  a Ultimar  e, e ripunge  ripudiando  le  fiamme  amorofe.  onde  nel  Son.  Zefiro  toma,  L or, a , e Cac- 
qu  t/U  terra, e /amor  picna,Ogm  animai  eC  amar  fi  nconfigUa,  de\cr,umdo,primauera,ne  Uquale 
flavone  le  notti  non  fono  fi  breui , che  la  Vea.Uar.Ua  non  fi  po  teff.  leuare  mnanz}  al  di , Quando 
fuaS9  E M E M.  L.  fua  (ber  ama  già  condotta  al  V ERBE,  metafora  da  la  candela , che  quando  il 
■ lume  è giunto  al  uerde , poco  le  auairca  ad  ejfer  confumatadel  tuta,  eoe per  infermità  ncondota 
al  fin  de  U ulta  Giunfe  e Henne  al  cuor  non  per  t’vsATA  ria  degbocchi,c,oe  non  che  la  uedefie  cogli 
occhi  p r ef enti, com  altre  noti  e folea, ma  fognando;  C HI,  laqualuiade  gl, occhi  >1  fanno  ^acluufa 
dormaulo;& il  dolor  U, enea  Mot.  Li  del  pianto  Quanto  Ca  n g I a t a oime  die  egli  fofjnraiido 
quella  fua  franga  ,óo'c  M L.da  quel  di  prima, perche  U ouepiima  l eggiadra  * ualorofauedcr  Ufi 
lea,hor  gli  parca  per  Uinfermità  debole,,  pallide,  ta, e fenga  quel  muo  edere, eh  era  fi  dolce  m mflo! 
Mitri  dicono  de  Urna, che  come  prima, eh' ella  ,'inferma(fe,folea  mr.mdouederla  cogliocch,,  co  fi  ho- 
raccendo  infermaper  poterla  uederebifognaua , che  gliele  rapprefrtu  afe  m fogno:  E parca  eh  ella 
diccflc  co, portandolo, perche  tuo  ualor  Perde,  perdi,fi  come  altre  mite  ne,  nerbi  de  U prima  ma- 
mera  in  forme,  tirarne, in  ucce  di  infirmi  Jtrami.ouero  Perde*  tergaperfona , noe  perche  tuo  ua- 
lor manca  & cui», oda]  troppo  dolore, dicendo  egli  al, rotte, cue  il  So  perde.  Mncora  non  u fi  toghe 
tteder  Qv  e s t 1 occhijquah  Ardere  'e  il  : uofommo  difio  , uolendo  inferire  eh  ella  credea  non  morire 
di  quella  mfirmit ode . Ma  eh,  fegmf,  l'altra  opemane  haurebbe  a dire  Quando  fua  fjteratty  con. 
dotta  alla  fin e per  lo  fdegno  di  lei,gumfe  nel  cuore  non  pei ■ l tifata  ,ua  de  gitoceli, , che  mirandole,  da  la 
dolce  e pie,  olà  uifla  riprendta  tal  udta  (fi  eroica,  M*,comc  uuol  inferire,  per  lama  de  la  wfione  ap- 

tarenIoli,nfognoMadoti,i.iUHrabeniguaecortefeJaqualefp.ramanonera(iliitaned,ian,opo 

' • di  quanto  effr  folca  prima,  quando  per  gli  occhi  mirando  al  cuorglt giungala, e parca  d,Ma- 

tanto  mirare , non  ti  fi  toglie  ancora 


„ Apollo  ! s' ancor  uiue  il  bel  difio , 
Chet'enfiammaaU  Thefaliche  onde  : 
E fe  non  bai  Carnate  chiome  bionde 
Volgendo  glianni già  poste  in  oblio  : 

: Dal  pigro  gelo  e dal  tempo  afpro  è rio , 
Che  dura  quanto  l tuo  uifo  sajconde  > 


Kn  Che  uarie  ffiofiuittù  miri- 
(53  ^ jsp  meb  re  batter  qui  lett  o o dito, 

fSni  tudla  dimeno  qlla  fola  ui  doro 
a leggere,  che  piu  de  l' altre 
funi  comendare  il  Mintumo  , cioè  che ’l  Toe- 
ta  hauetuio  piantato  ne  U riva  di  Sorga  un 
lauro  in  rimembranza  de  la  cara  fua  Dòn- 
na in  refrigerio  de' mi  amorofi  affanni, 

fi  come 


Jifliti 


t Gòoglt- 


?■  ^ 1 

Difendi  horthonorala  & /aera  fronde 
Ouc  tu  prima,&  poi fumuefeaiio  ; 

E per  uertu  de  f amorofa  freme , 

Cheti  fojìenne  ne  la  uita  acerba , 

Di  (jhcJì  e impreffton  l' aere  difgombra  • 
Siuedrem  poi  per  merauiglia  infieme 
Sederla  Donna  noftra  [opra  fherba , 

Et far  de  le fue  braccia  a feflefs  ombra. 


M oi 


fi  come  uniremo  7{rl  Sonettofrfm  Tefin/Po 
Varo,~drnc,e  ndC altro, Meno  fri  quella fri 
de, e temilo  cbe'l  tempo  frotte  & afpro,  qua 
le  fuor  efiere  ti  i terna  , no  offendere  l'amata 
piata,  e prega  il  Sole,  nel  cui  pedrre  raffrre- 
ttare  a far  tranquillo  il  cielo,  come  colui  cb'a 
rn.ua  l'haue.t  informa  bimana,  che  fi-ombri 
l'aria  di  qlla  imprrffone, affine  che'l  bel  lau- 
ro per  La  uirtu  il:  lui , e p rr  lo fiertno  lume  He 
tornente  ne  crefca,e  co  : futi  rami  faccia  poi 
ombra  a (è  flejjo.  onde  ai  Sol  parlalo  , il  qual 
tlìiama  Apollo  fi  come  e da  poeti  antichi  chiomato  di  prega  che  t'ancora  ulne  in  lui  il  bel  di fio  ancoro 
fo,che  lo'npóm.jta  Alle  ThesaiichE  onde, alf  onde  di  Veltro  fumé  di  Thefagiia  epadre  de  la  bel 
la  Dafne, lacuale  amata  daini  efeguitafugedo  alla  ritta  del  fiume  ne  l'arbore  dei  fuo  nome  fitratfbr 
m'o,efe  V O LEV  DO  gli  anni,  e fe  Per  fiore  intento  a uolgergli  anni,  perche  eglino! tendo  fa  fanno  ; 
etmeiofu  che  dai! hora  in  qua  molli  anni  riuolto  banca,  onde  Virgilio  diffe  uolucntilut  anni*  , non  Ita 
porlo  in  oblione  dimenticatoli  le  bionde  CHIOME  di  Dafne,  che  poi fi  fecero  fronde  di  Lauro , Amate 
daini  quando  informa  humana  di  lei  f innamoro  j dal  Vi  c no  Gelo,  dal  ghiaccio  e dal  freddo  pigro 
perche  fa  pigro  altrui, e dalT  e M po  afjtroe  rio  per  la  tempefla  e per  lo  umto,CHt,  il  qual  fepo  gru 
uè  e mole  fio  dura  quanto  il  Vii  o pi  lume  diluì  S' A S CON  D E , perche  il  mal  tempo  è mentre  il  Sole 
& il  cielo  e connetto  di  fólta  nebbia, che  fi  co  i fuoi  raggi  fgombn  l'aria  de  mutoli, 'di  fua  luminofa  tu- 
fi a fati  nunio  firmo  e lieto, Difenda hor, che'l bt fogno lo'chie  e,laF rovd  l &e laqual Sera  cangia 
tahbiotula chioma  amata  daini,  Honorata  perche  erahonore  d'imperatori  e di  Porti,  e Sa- 
C K A percjfir  con  fiera:  a ad  Apollo,  Ov  r , ne'laqual fronde  ejfo  Apollo  Vitina  per  amor  diDaf- 
ttc,t  poi  egli  per  amor  di  ALL.  fu  7 vv  E s c a to  ,e prefi  fiondo  ne  la  metafora  de  la fronde , oue  gli 
yceellt  finue frano  & alludendo  al  nome  de  l'uria  e t altra  Donna  amata  ; E che  per  uertu  de  l'amaro 
fitSvhM  C,  il  cui  podere  come  che  molto  fi  fionda  fi  come  uedremo  ne  la  Carrg.  Quel  antico  mio  dol- 
ce,qui,  baflafauere  che  per  lei  è amor  unta» /tagli  affatoti  crefee,  t fi  finirne  ramante  che  del  lun- 
go torment  o non  pera,  C HE , laquale  fj>eran%a fi  fi  enne  lui  ite  la  uita  sic  erba,  che  per  la  durcTga 
de  la  non  pieghettile  Dafne  acerba  gli  era,  ma  dolce  tpiaceuole  perla  uirtu  de  t amoro  fa  jleratngu  ; 
.Sgombri,  ijìuluppi  & i/ftrdita  e libera faccia  l"  aria  di  quelle  graui  & offre  /mphe  ssionI 
di  numh, di  freddi, di  piogge,  di  uenti,&  ufo  la  propria  noce , laquol  apo  i Tilofiftfignifica  t accidenti 
de  l'aere  quando  egli  e de  uopo  ri  ingombrato  . Si,  cefi  efjendo  l'aere  fiombro  de  te  noiofi  impref- 
fioni,  t fatto  da  lumi  del  Solefireno  e tranquillo, poi  uedratmo  inficine  il  Sole  dal  cielo  ,&tjfo  in  ter- 
ra per  Meraviglia,  merauigliando , come  fi  mirabil  copi f offe  a ucderla fi  uaga , a lieta  qual 
egli, qual  fogliono  le  piante  fiat- fiurra  l'herba . Ma  fedtr  diffr  perche  detto  ita  Doluta,  E far  de  le  fu» 
Braccia  ,t  far  de  fuoi  rami, nei  quali  t'eran  mutatele  braccia  fi  come fi  diffe  ne  la  Corrane,  Tfet 
dolce  tempo , a fi  fltfj'a  ombra,  tfiendo  tocca  da  raggi  del  Sole  , ondi  chiaramente  ditnofha  che  de 
t arbore  intenda ^ . 


$olo  epenfofo  ipiu  deferti  campi 
Vo  m forando  à puffi  tardi  e lenti  : 
Egliocchi  porto  per  fuggir  intenti , 

Oue  ueftigio  human  la  rena  flampi . 
filtro  fchcrmo  non  trono  che  mi  [campi 
Dal  manifesto  accorger  de  le  genti  : 

Ter  che  negli  atti  d'allegrezza  fremi 
Di  fuor  fi  legge,  come  dentro  auampi  : 
Si  ch’io  mi  credo  bomai,cbe  monti  e piagge 


£rgogn  ANDOSI  ilTot.et- 
me  uergognofi  e modello  ami 
te, ch'altri  del  fuo  amorofo  Sfi» 
'accorgete,  ne  prffendo  celar- 
lo, fchenel  uolto  e ne  gli  atti  chiaramente  il 
moflraua  , dimoflra  qui,  che  p toglier  fi  da 
gli  occhi  del  uulgo  , t (Ldgiudicio  , diuturno 
fiahuomfohtario  e f defèrti  & abbandona- 
ti luoghi  ne  u.tdafieche  nopeffit  andar  fi filo, 
ne  (fi  fei natiche  uie  , che  ragionando  coll' a- 
morofi  peperò  non  nodo  fempre.  onde  fua  fi- 

litaria 


T A ^ T E. 

E fìumiefelue jappian  di  che  tempre  In  aria  ,dta  dtfiriuenda  dice , 


la  ari  a ulta  defcriucndo  dice , chefòht  pififo 
afajfi  Tardi  e lenii  qual  andar  fico! e pen- 
foft  perf<>na , Va  Mi  s v r a n do  , perche  ha 
detto  pa/fi  tardi  e lenti, con  quali  ondilo  par 
che  nttfur  mìo  p ttada , Ipiu  Deserti,* 
defertiffinù  Òr  abbà  ìonatiffimi  campi  , iqua— 
li  buoni  {alitano  fiuti  cercare,  tettando  colla 
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particella  piu  fi  giunge  C articolo ,ua!e  quoto  Ufiup  ertati  afficene  fimo  Im {a  il  nativo  campar  attuo, 
onde  diro  io  Socrate  il  piu  faggio  de' Greci, ma  no  il  piu  faggio  de' Barbari , pcbe fi  dinoterebbe  ch'egli 
fofie  un  di  allietato 'e  a dire  i piu  deferti  capi, quanto  de'càpi  i piu  deferti  ; e porta  (.Hocchi  intenti  p 
{Uggire  di  la, otte  y E ST I G I O humano,oue  pedata  dlhnomo  S T a m p i fiegm  la  rena ; cioè  guarda  in 
lentamente  otte  la  terrafù  imprefia  efegnata  d'humanap,data,p  fuggir  la  geme  ; fc  he  aùtfa  chiù, 
incontrarebbe  altrui,  onde  ne  la  Cang-Dipenfier  in  petfier,dt  monte  in  monte  Mi  mena  amor  di' irmi 
fegnato  calle  Ihrom  contrario  a la  tranquilla  nita , E par  die  qui  imitato,  habbia  Homao  , del  nulla 
fu  fiultofoja  ou'egli  dice fi  come  Marco  Tullio  di  Greco  il  fece  Latino, Qui  mifer  in  càpis  meeres  e r- 
rabat  elea,  Ipfe  fiuti  cor  eleni  homini*  uefiigiauitans . Coneiefia  di' egli  non  truoua  altro  5cher- 
UO,altro  riparo  che  lo  SCAH  P i,  e liberi  dal  manife fio  A cvorg  l tede  le  genti , che  ntattife fla- 
ntente  la  gente  non  t'accorgeffe  de  f amorofo  firn  difio:  pdie  a gli  attifini  Lite,  r e zza  Sp  e M 

T I , e pieni  di  dolore,qualifogliono  effergli  atti  di  tormentofo  & afflitto  amante, Di  Fvo  ti, nel  noli» 
fi  LEGGE  fi  uede, conte  fi  fcritto  utfoffl \com'egli  auàpi,  & ante  D E s T R o nel  cuore, pcbe  ne  la  fri 
te  p morirà  dipinto, qual fia  la  pafflone  de  l' minima  fi  come  egli  m piu  luoghi  dimoftra,  e ffecialmet* 
otte  dice,  A dii  fa  legger  ne  la  fronte  il  mofho.Si  Che,  ondi  egli fi  crede  homai  andando  per  foli  tari  « 
feluaggi  luochi  inatto  dogliofo  e confituri  e con  lagrime, come  u mie  inferirete  monti, e piane,  e fin 
mi,  e fcluefappiano, e fede  far  paffuto  Di  che  Te  Mpkb  ,di  che  maniera fia  lafmtui torciti  'come  lem 
ferola  efattafiafua  mtafiaqual  egli  fa  in  quei  luoghi folilarifoffirando  in  pianto  & in  doglia  ; onde 
ne  la  Can^Verche  la  tuta  ì breue,nt  la  terga  Stan.O  poggi, 0 ualti,o  fiumi, 0 felue,o  campi.O  tefhmì 
de  la  mia  grane  ma,  Quante  mite  mudi  rie  chiamar  morte  : laqualfUa  mifere  noie  una  'e  celata  & 
occolta  Altkvi,  a la  genici,  e fe  ui  piace  ancora,  a M.L.a  cut  pe.auemura  non  mira  che  celata 
fife, che  per  celarfi  altrui  hauea  lafiato  le  chiodi , & albergano  ne  i b afilli . Ma  nò  fa  egli  cercare  fi 
offre  aie.  ne  fi  finanche, eh' A MOR, che’l  difio  0 il  pnfiero  amorefo  non  uenga  fcn.prc  conficco  ragto 
pondo, & egli  con  lui,cioe  ch’egli  confe  Flefjo  non  ualt  del  firn  amorofo  affetto, e di  M.L.  penando,  a 
dinotare  che  amore  non  pur  nelle  cittadt  alberga, ma  non  per  quantunque  offra filuatiche^a  di  luo- 
go UJfarfipm.-t  uoglia  Dio  che  troie  felue  e tra  le  piagge  fua  imt>rfra  luanr.mJn  n/m  u,,,  -,,  . . 


Et  io  ne  prego  amore , e quella  forda , 
Che  mi  lafsò  de'fuoi  color  dipinto  ; 
£ di  chiamarmia  fe  non  le  ricorda . 


Ala  perch’io  temo,chefarebbe  un  Marco 
Di  pianto  in  piato, e d'una  in  altra  guerra 
Di  qua  dal paffo  ancor,  chi  mi  fi  ferra , 


S’io  creaeffi  per  morte  effere  fcarco 
Delp  enfier  amorofo, eh  e m'atterra  ; 

Con  le  mie  mani  h aurei  già  pofìo  in  tara 
Queilc  membra  noiofe,  & quello  incarco 


L'ultimo  Jiral  la  divietata  corda 


T I M ^ 

federe  £ coki, che  la  dentro  ehiuCt  lhauca:onde  quelli  affetti  retinera  pur  del  corpo , iqnahhitlg 
Mentre  tei  fu  rifhretta.  perche  Virgilio  nel  fi  fio  detEneida  canta,  Hic  tjnoi  duriu  amor  crii  cnta-^ 
be  peredii, Secreti  cetani  coll  et, & myrtea  circum  Sjlua  tegit,cura  non  i pfa  morte  r eliti  qmmt,^nz{ 
fono  *1  curii  jqtt.il  i ttoqliano  e fin  Vlatonic.t  oprtùone , che  quei  medefmi  Audi  (enti  Attimi*  foie  re 
tifata  del  corpo  la  giù  fiquali  tenne  qua  fu  fra  noi , dicendo  nel  medefimo  libro  Virgilio . Q?*  <?***'** 
curum  Mrmorunufur  fiat  fluir, qua  cura  intenteii  Tafcert  equot,  eadem  feqtùtur  tcllurt  rrpo  o t . 
Ma  il  V.mtefe  a la  primiera  openione, perche  prega  la  mori  e,  che  Mfipenqfk  uita  c le  non 

farebbe, fenm  ere h-ffe per  qualche  m iniera  dimorte, pur  cht  afrrz^  non  i occida  egli  fiejjo,  poter- 
fine  liberare  ^dicendo, che  ,'egli  crcdejftVl  r .V/o  r T E tale, cuoi  egli  dira  , cioì  a fina  e di , ita  ma- 
no e fi  ere  Se  A R Coelibero  del  penfìero  amorofo, ch'agtu  fa  di  grane  e duro  ptfo  L ^tTE  RR  A,Mf* 
ne  a terra,  e tiene  oppre(fo,percht  l'anima  n'r  aggrottata  e [pentì.  Già  cole fue  mani  haurebbe  po- 
fla  in  Te  r r A,  cioè  haurebbe  fatto  morire  quelle  M s M R RA  Hi liofe , quello  corpo  eh  rifendo  unte 
gli  'e  noia , e haurebbe  depoflo  quello  JsCA  R co,quelpefo  amorofo  ; del  qual  era  fi  corca  l.ttuma, 
che  itera  porla  a terra , Ma  perche  teme  che  tal  morire  farebbe  un  Va  r CO , un  poffare  di  punto  M 
Ti  anto,*  dima  in  altra  guerra, cioè  che  come  qui  fra  noi  piange  a CT  eramguerra  amoro  fa,  cofi 
la  giu  piangerebbe  e farebbe  in  guerra.  Di  qua  dal  Tasso  de  la  morte,  eh'. me  or  glifi  S ERRA»  per 
che  non  era  egli  ancora  gì  uni  o al  tempo  ne  al  termine  del  Morire , Al  f zo  rimane  per  effer  uuto  il 
corpo  sten  e/frodo  ancora  di  morte  il  tempo, La  s so  fianco,  ne  finga  fofpiro,de  gli  amorofi  affanni,» 
Al  £ 7.  o il  Varca  e pafia,perche  era  da  l' amorofo  penfìero  e da  t ormen  1 1 J ’ anima  opVrtffa,t  mortai  tot 
rimane  merco  tra  morto  e uiuo,che  benché  ancora  uinejfe nondimeno  in  uiflapcr  la  morte  del  ‘‘*or** 
che  del  grotte  incarco  pori  aux-parea  già  fpento.E  perche  difiaua  ufiir  di  pena  ,figgiunge  che  ben  fa- 
rebbe tempo  homai  a quel  ch’egliper  amor foflemtto  liane  a che  la  divietata  cor  da  del  arco  d •3moJt 
S?  I NTO  c tirato  haueffe  Z-’vlt  f tAO  fhr ale f ultimo  colpo, ch'è  di  morte, cioè  eh  occifo  del  tutto  l ha 
ueffi,onde  nonbiCognaffe  in  lui [pendere  piu frette, Hi  i*  LTRVI  [angue,  nel fangaie  humano  bagna 
lo  e tinto, cioè  quell'ultimo  ffrale,  dir  oaidendo  fitol  effer  tinto  nelfangue  altrm.  ondene  la  Con - 
ione,  Ben  mi  crcdea^À fpett  io  pur  che  fiocchi  L'ultimo  colpo  che  mi  diede  il  primo , Ò’cgline  prega 
amore  quella  Sono  A morte,  che  ladijpictatacorda  per  man  d'amore  tiriilcolpo  dimorfe  ,laqual 
lofio  lui  dipinto  de  fitoi  Color  t,  cioè  impallid  to  efmorto.  ond'eglt  altroue  diffi  Volgendo  gliocchi  al 
mio  nouel  colore  Che faMmortt  rimembrar  lagenieVietà  uimoffe  Enon  le  Kj  co  rda  e non  fi  ri- 
corda di  Ch  I A M A R lo  4 fe,di farlo  morire:ilche  egli  bramaua,ma  non  per fua  mano. 


Si  è debile  il  filo,  a cui  s ’ attiene 
Lagrauofa  mia  uita  j 
Che  s’ altri  non  l'aita  : 

Ella  fia  toflo  di fuo  corfo  a riua  : 

Terocbe  dopo  l'empia  dipartita, 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feci,  fol  una  (pene 

Eflato  infin  a qui  cagion  ch'i o ulna, 

Dicendo  perche priua 

Sia  de  fornata  uifta  ; 

Manti  enti  aròma  trifla  : 

Che  fai  s' a miglior  tempo  anco  ritorni , 

Et  a piu  lieti  giorni  <* 

0 fe  l perduto  ben  mai  fi  racquifla 
Quefla  (perorila  mi  fioflcme  un  tempo  ; 
tioruic  mancado.e troppo  in  lei m'attepo. 


| H e’ l T.fitrouaffe  in  qfla  Con 
ione  da  Ai.  laura  lontano  , £ 
[ciocco  farebbe  il  dubitarne . 

_ Ma  otte,  e quando, non  è egli 
fi  chiaro  die  ferma  certezza  fi  n'h abbia,  con 
dopa  che  lunghi  da  lei  fu  prima  egli  in  Gua- 
fiogna , poi  in  Francia  in  Germania  : ir 

indi  in  Italia ne  qui  una  nolta . Ma  perche 
la  maggior  parte  crede  ch'egli  foffe  in  Italia, 
ne  fa  pur  quando, noi  de  la  communt  oprato- 
ne contenti  no  cercheremo  piu  olirà.  Già  era 
adunque  flato  il  Vocia  guari  di  tempo  tbu 
Madonna  laura  lontano  : e fludiauafi  di 
tornare  a lei,quanto prefe  a fcriuer  quefla. 
Canjgne, per  mandargliele:  affine  di' ella  in - 
,t  end  effe  quando  gli  pefaua  £ queflafua  lon- 
tananza, per  laqual  e tolto  gù  era  il  uedere 
ibegliocclii ef  altre  diurne  bellezze  dilei: e 
benché  la  rimembranza  ne  l ancidefie  e piu 
ardente  difio  glìtn' 'accrtfiejfe , nondimeno  , 
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tunfrn’ciito  dirottele  diletto, agli  era  dafacceft  uoglia  cofhttto  a ragionarne  fèto  & xr  ometti  arfr- 
ttt-H  quanto  bramane  il  ritorno  jtotificondole  chea  lei  tterrebbe  torlo  eh  egli  potè fir, onde  fi  duole  che 
la  fprranxa  di  ritte. teriache  t>  fin  a qui  era  dato  camene  ch'egli  uiueffe,homai  gli  uen'jfe  meno,come 
$' egli  per  lo  sfrenato  difio  non  fiterafie  ritornare  a arderla  innanzi  morte  coufiderando  che  l tempo  e 
predo  a p affare, e lìiore  fon  pronte  a fornire  il  corfo  eia  una  de  mortai  e brjeue . perche  egli  dice  in 
qu-fia prima  Stami  mo Tirando  quanto  eranuferruole  e dogliofi  ilfuo  fiato,  dtefi,  tanto  è debile  il 
FltOj  il  confòrto  de  la  fperanxa,pigliandola  metaphora  da  co! or», che  pafiandofiumi,o  feendédoper 
alcuna  torre,s'attengono  a qualche  fune  non  (ima  pericolo,o  da  le  cofe  che  t appendono  al  filo,  tlqualt 
rompendofi,todo  contar»  ch'elle  caggiatt»  , & alludendo  a lo  dame  de  la  uittu.,  il  quale  fi  dicono  filar 
ne  le  Parche, onde  il  Greco  prouerbio  )òn  KtTiOV  /KIT*»  to'  T*£m»  ùpTrà*  dopoco  filo  prender  la  ui 
ta  fi  dice  per  quelli  che  fono  in  t drenti  pericoli.  ^ evi,  alquale  t'ottiene  la  Gravosa  fin  una  carca 
dffanr.nl  cm  grane  pefo'e  contrario  aladeboler^a  del  fioretti  t'attiene,  C H H , particella  rifonden- 
te a la  fi,  Sa  lt  Ri  , f' altro foccorfi>,quil farebbe  il  tornare  a ueder  lei  o certa ffieranga  di  ritornami. 
Ella, efia  uita  F r A,  far  a T o STO,  predo  ./f  ri  v A ,alfinedifuocorfiedelfuo  tempo  Vero  che  da 
poi  eh' e fi  parti  dal  dolce  Suo  Bene  ,da  M.L.fuo  dolce  bene,  ol  una  ffierama  e dato  cagione, eh  egli 
usua  infili  a qni, Dicendo  quella  fjteramaper  confortarlo ,o  pur  egli  defio parlando  a la  fu  anima  que 
de  parole  fi  orumatnRae  doglio  fa  di  fi  dura  lontanarne,  T*e  *CH  t,  bruche  Si  a tupriuade  l ama 
ta  mela  di  quei  bcgtiocchi^nmlimeno  mantieni!  ttriconfortati,che  Sai  fi  ritorno  ancora  a Mi  6 L IOr 

tempo  dtlprefente,dr  a piu  lieti  giorni  di  quedt  o/curi  e iridi, ofe  fi  racquida  U perduta  Bene  ,d 

piacere  di  uedere  ibrjliouhi^e.'aJtrefingularibellrt^e  infin  a qsr  perduto!  ir  è dubbio  fi  la  particella 
0,lffona  qui, come  fuole fi  pur  faccia  di  pentimento  diuerfò  epici  che  (igne  da  quel*  che  ne  ua  innanzi  in 
enee  da  manierarle  fai  fi  ritorni  ancora  a tipo  megliore  e del  pre  ente  di  quello  c hauer fòleui  ,(T  a piu 
lieti  giorni  di  quanti  un  qua  nhauefliancorato fi  non  tomi  a giorni  piu  lieti  almeno  r aequi di  u per  du 

10  bene^Qv  ESTÀ  ff  trama  dice  egli  di  tornare  a miglior  tempo,  Ò"  a piu  liet  i giorni, o di  racquidort 

11  perdutotene, che  un  tempo  il foflenne,Hor  uien  Mancando,  c'hauendo  egli  tantalo  a tornare 
per  tffergli  dato  infin  a qui  conttfo  il  ritorno  data  fcnunajaqua! per  allontanarlo  da  lei  hor  ficea  ca 
uallt  bor  "jwfi  come  egli  diffe  nel  So.O  dolci  (guardi  crede  prima  uenire  amorte  ,fi  come  uedremo  ne 
la figuent  e'fiama,che  riuederla,e  troppo  in  Ltlin  efia  ffieroma  S'a  tT  EMPI  ,t  indugia  e muec- 
chia,indi  Attempato  fi  dice  colui  die  tnueccliiato , ciò  e troppo  t'ndugia  in  Jfier are  di  riuedtre  l amata 
utfU,comeft  quella fperairza foffehomai nullo. 


* Il  tempo  pajjà-e  t bore fon fi  pronte 
rifornir  il  uiaggio  ; 

Cb’ affai  (patio  non  bangio 

Tur  a penfar,  tornio  corro  a la  morte. 

appena  (punta  in  oriente  un  raggio 

Di Jol,ch‘a l'altro  monte 

De  iauuerfo  origonte 

Giunto  l uedrai per  uie  lunghe  e diflorte . 

Le  uite  fon  fi  corte, 

dalbeluifo 

Coturno  effèrdiuijo , 

Col  difio  non  potendo  mouer  tali  : 

Toco  mauairza  del  conforto  ufato  : 
Hefo,quant'io  mi  uiuain  qugfto  flato: 


Sigrauei  corpi  e frali 
Degli  huomini  mortali j 
Chequand'iomi  ritrouo 


p jfuendo  il  Toe.modrato  debile 
1 efier  ta  /perizi,  a cui  t'attiene 
I lagratufafua  uita , e troppo  in 
[ tri  atteprarfi,  qui  afftrmàdo  il 
mtdeftmo  dimoi  Ir  a , che  trouidtfi  tòt  odi  li 
gi  da  lti,&  eflendtgh  citefo  il  monto, per  la 
predetta  del  tipoftlqual  ue  U andarne  a ut 
lo,e  per  la  breuitade  la  uita  , che  fuggendo 
gli  anni  ratto  corre  a la  mori  e /to  pi  t' egli  prò 
ma  che  muoia  ritorni  a ueder  lei  onde  ragia 
neuolmétemJca  quella  fperix£fihe'nfina  f 
t ha  fodenuto  perche  egli  dice,  che'l  T eu- 
ro papali  come  ne  la  Canzo.Gioume  dona. 
Ma  perche  wda  il  tipo  e fuggon  gli  anni  Si 
eh' aliamone  in  un  pmuoi  errino^ , 0 con 
le  brune  o colie  bianche  chiome  , t tatuo  piu 
che  uedeapaffart  il  tempo  di  ritornare  a ue- 
dere Madonna  laura  ,Chore  del  giorno  firn 
fi  pronte  e fi  prede  a fornire  il?  i aggio, 
il  corfo  del  ai,  che  afflai  Jpatìo  non  ha  pur  a 
Q penftrt 


zeò-t 
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ttqueearloj' altra  uba  t,t  ft  ornar  fi  nino  per  Italia  Oh  Li  o,  che  nafetr  fitale  di  lontanante, du  la  c{ 
ducevi  J.t  $C  A , ala  cariane , Os  D 8 » per  Unitale  ere  fra  il  (ita  deiore,cio  è fi  ragionando  nen  t’acque 
»•»  il  dific,t  ft  per  leni  anatri*  amar  fi pane  in  a blia,chi  le  conduce  a ragionar  degli  oggetti  amati  & a. 
ricerdar'ene  ,t Lhe  foche  gliene  ertfea  dolore  e noia  perche  naturalmente  fifnggtcio  che  affanna  ir  ag 
grana  altrui qutflo  pei  dimandando  foggi  unge  f altro:  E perche  tacendo  non  ì'impst»»  > non 
t'indura  a guija  di  pietra  V 8 I A piu  lofio, che  per  uelerfi  ragionando  ifègart  il  cuore , maggior  dogli « 
ne  fmta,conciofache  chi  tace,par  che  il  cuore  gli  Sfaccia  duro , dela  qual  dm  arraffitele  tormento 
portare,  Ma  chi  parlando fi  tfiógapar  che  t'alleggi  f affanno,  ilche  non  amttnendo  a lui  meriteuolmente 
farea  il  meglio Jht  tacendo  filafàajje  indurare.  Eper  che  fpefft  uoltefi  uiene  a ragionare  per  dimoflra 
re  la  p affieni  de  t animo  ;que  fio  tacitamente  di  e non  far  trufferie  a Im  per  confi  rmare  che  piu  lofio  té 
cere  deurebbe,conciofia  cofk  che  certo  crifiallo  o V E T RO,  che  naturalmente  ir  alme, onde  fe  ne  fanno 
, liffecthijion  mofhe  mai  di fuore  Ml  ETRO  da  quel, che  fi  ue  de, color  nafioflo,chc  non  fi  ueggafi  che 

piu  chiari  ifitoipenfierij  quali  tutti  p enfiano  di  quei  dolci  lumi, e la  Do  LCE7.ZA  , che  femtre folta  mi 
rondo , C H E / 'aquale  e nel  cuort^trchc  dico, ninno  fr  ne  ricorda,  Ft  1 RA,  perche  rimibrandola  fi  ne 
firugge  per  l' ardete  dtfio , che  fieramente  ne  lo  punge  fiamma  [confidata  e dcgliofanon  mofhrtptrgli 
Occhi,  per  lo  pianto  de  gli  occhi,  ciò  r che  piangendo  egli  chiar  intente  moftra  chefuoi  pei  fieri  fan 
vri f li ^ nafeano  di  dolore  ^it  d'altro  che  di  lei  perfino, e ch’egli  habbia  a mente  la  datcetgf  die  piout  da 
quei  begliocchi,e  continuamente  fine  ricordi.  Altri  ulte  fero  la  dolcetta  che  piangendo  per  gliocchtftn 
te. filtri  quella, che  penfàndo, e piangendo  tnfieme  egli  prende, fiera  f rffergti  già  dannofa.C  H E } iqua 
li  occhi  y AGHI  , bramofi  di  femprt  piangere  cercano  giorno  enotle  Vv  R , nondimeno, onero  ancora, 
dii  Glien  a p p A g H l chi  gli  appaghi  del  piato, e chi  gli  afciug}n,cto  t cheggionoU  dolce  uifia,  che  fila 
fuo  acquetargliene,  ouero  cercano  chi  gliene  appagm,do  t cofa  che  li  faccia  del  pianger  fiati * dia  loro 
tanto  ila  piangere,  quanti  effi  uorebbono  qual  t il  ragionar  de  bcgliocdii  perche  non fe  ne  poirtbbono 
mai  fattore  quefit  due  cqfè,c'ha  egli  qui  dimandalo  rifp  onderà  ne  lafiguente  fianca, oue  a quel  chi 

difiej.  t amor  fette  u.x per  lungo  oblìo, tv  ente  altro  riffiondt  perche  non  wuil  che  lini  elìda  che  lontanati 
%a per  forra  <f  obhopoltfie  fiacctarglt  di  mente  amor  e, ma  eh' egli  foglia  andarfrneial  uoltaper  lungo 
ablio,Uche  non  hauenia  luogo  in  lui  facendo  a diuiderne  lo  diede. Vot  rebbefi  mt  rudere  eh  ’n  quefia  me 
defima  fianca  comincia  a rifondere  da  Cisto  crifiallo  o uetro, dicendo  , che'l  continuo  pianto  da 
gliocchi  per  tfitr  uaghi  di  piangere  fimpre,dimoflra  chiaramente  i fuoi  ptnfitri,  e per  qual  cagione  fi 
facciano,  e la  dolceggg  che  del  ptager  fente,uolendo  inferire  ch'egli  ptnfa  e ragiona  de  btgliocdiifome 
dirà  ne  la  ftgucmt  Stangante  hauer  cagcnedi  piangere, prendendo  del  pianto  dolitxga- 


Tfuouo  piacer, che  ne  gU  humani  ingegn  i 
SpeJJe  uolte  fi  truoua; 

D'amar  qual  cofa  nuoua 

Tìu  folta fchìera  di fofpiri  accoglia: 

%t  io  fon  un  di  quei,che’l  pianger  gioua: 
E par  ben, ch'io  m'ingegni , 

Che  di  lagrime  pregni 

j Sien  gliocchi  miei  fi  comc'l  cor  di  doglia; 
E perche  accio  mmuoglia 
Ragionar  de  beglioccbi  : 

(T^e  cofa  è che  mi  tocchi , 

0 fentir  mi  fi  faccia  cefi  a dentro) 

Corro  fi'cffo  e rientro 

Colà  donde  piu  largo  ilduol  trabocchi. 


Jv  INDO  ilVoetadiman- 
lato  itela  Statela  di 'òpra 
chi  lo  conduce  a ragionar  de 
tornate  bellette  , perche  gli 
tacer  efea  il  dolore  ft  ragionando  neglifiri- 
rtouellail  difio  ,t  fautore  fine  uaper  lun- 
go oblio,  bruche  in  lui  piu  lofio  naia  auan- 
Xando  : E perche  prima  non  t'inJura  tacen- 
do,quiftquendo  il  primo  modo  diff>arre,egli 
ri /fonde, che  le  ui  ebduet  nuouo  piacere,  die 
piangendo  ite  fi  finte  , ouero  fecondo  t altra 
ff>o fittone  dichiamo  , che  battendoteli  dato 
che  gliachi  fuoi  di  fimprt  pianger  uaghi  cer- 
cano,che fi  ragioni  de  begliocchi  per  pianger 
tanto, quanto /or  piace  t diletta , foggi  unge 
qui  per  appofitione,o  piu  toflo  p nitraniglta , 
? {uouo piacere  D' A M A s,cht  fi  finte  amido 
jQv AL  qualuqut  cofa  nuoua i mera uigliofis 
accoglia, 


T oA  K T E M 

Eftcn  col  cor  punite  ambe  le  luci , accagli* piu  fitta  S c » r * * a , maggior  mot 

Cb'a  la  firada  d'amor  mi  furon  duci  . titubine  di  fifiiri,quat e il  ragionar  de  be- 

gliocchi,cht  le  fa  con  molli fifiiri  abonde  ue 
liffime  lagrime  ( porgere, Del  che  gli  prende  dilette , Ch  E ilqnal  piacere  fieffe  Molte jì  tritona  ne  gli  in  • 
gtgni  degli  intornimi  qual  putente  prendono  piacere  di  co  fa  che  loro  (ìagraue  e noiof* . Voi  dimoflrx 
quello  intono  piacere  d'amare  il  proprio  <Lumo,che  negli  huommi (itole  trouxrfijn  lui  altre fi regntre, 
£er  dichiarare  piu  largamente  quello  che  detto  hauea  nel  fine  de  la  Stampa  di  (òpra  dicendo, che  egli 
eatn  di  coloro,  CH2  ,.t  iquali  Giova  , diletta  il  piangere.  Di  doppio fallimento  è la  particella  Gio- 
ita non  meno  ThoJcatiamente,ch’appo  i Lai  mi, per  che  fi  come  qui  usi  e quello,  che  le  uoce  Diletta,cofi  in 
quel  uerfo  Che  quel  eh' aglialtri  gioita  a me  pi  noce, il (ito lignificato  ettefpr  utile  : E par  bene, ch'egli 
t ingegni, e fi  Flwh, che  gL  occhi  fimi  coli  fiati  Va  jgnIj  pieni  di  lagrime  , come  il  cuore  è pieno  di  dù- 
glia , e qurrìo  e fax  feritemi*, fi  come  ue  iremo  nel  Sonetto, Occhi  piangete, e ne  la  Stanca  Lagrima  dii 
quedela  Cannone,  V erdi  póni, la  otte  dice^he'n  giufia  portela  fententia  cade  accioche fi  come  il  cuore 
perla  nix  de  gliocchi  hrbbe  le  piaghe, che  l' affliggono , per  lamedefima  nix fi  t fighi,  e piangendo  fi  ri- 
confort i.E  perche  A ciò,  al  pianger  lo'TfyoG  la  , lo'ndnce  e glienefa  uoglia  il  ragionare  de  beglioc 
chi,?\e  cofa  e che  lo  Tocchi  ,ne  che  lo  punga, ne  che  fentirgli fi faccia  Cofi  Distro  nel  cuore,  co- 
me  il  ragionar  de  begli  occhi  per  lo  (frenato  difio  di  riuedergli,Corre  fiejfi,e  J{i  ENTRA  , eritoma, 
perche  non  una  ttoltx  ne  parla  e penfit.  Co  t.  A,  in  quella  parte, ciò  è a ragionar  de  beglioc  chi, Doso  e 
per laqital parte, ciò èperloqual ragionare  T RABOCCH  i,firinuerfi  e caggia fuori,  La  rgo ,abon- 
deuohnente  II  Dv  ol  del  cuore, do  è fi pianga,  conciofia  che  per  la  doglia  fi  piange, e piangendola  doglia 
fi  <J bg*,Eficn  col  cuor  gunite A mbe  te  LvQl,cioìfi  come  il  cuor  finte  del  fuo  difio  t de  batter  pre fi  ad 
amare  M.LJncóparabil  dolore, cefi  gliocchi  dhaiter  mirato  il  bel  nifi  è dibatter  apertalamada  dimo- 
reportino  giuflo  formilo, che’l  piato,  CHR,i  quali  a lui  fitróDvc  1 1 guida  a la  Strada  clamore 
a farlo  innamorare  ;onde  Vropertio  Oculi  funi  in  amore  ducei,  e Mafie  àgfta Jc/xof  i"'  òS'et  ictv  , ÙT 
egli  altre  Molte  ha  Smorbato,  che  gliocchi  diedero  ad  dimore  aperta  la'ntrata  nel  cuore  , ilqualt  di 
quefia  uendettafintirebbe  diletto, & ufigar  ebbe  fine. 


Lt  trece  d'or,  che  deurien far  il  Sole 
Dirtuidia  molta  ir  pieno: 

E'I  belguardo  fereno  : 

Oue  i raggi  d’amor  fi  caldi  fimo , 

Che  mi  fanno  an^i  tempo  uenir  meno : 

E C accorte  parole 
1 \ade  nel  mondo,  o Sole , 

Chi  mifergia  dife  cortefe  dono  ; 

Mi  fon  tolte,  e\  per  dono 
Tiu  lieue  ogni  altra  offefa; 

Che  l’ejjermi  contefa 
Quella  benigna  angelica  folate , 

Che'mio  cor  a uirtute 
DeHar folca  con  una  uoglia  acce  fa  : 
Talcheio  nonpenfo  udir  cofa  giamai , 
Che  mi  conforte  ad  altro, ch'atrar  guai. 


0 MiNCto  il  Poeta  a ragio- 
nar de  begliocchi  & rimem- 
bracela uiea  paffata  a piulieti 
giomi,con  propofito  di  parlare 
de  l' altre J iugulari  bellezze  di  M.L.  poi  di- 
mando,fe'l  ragionare gli  accrefce  tormente, 
chi  lo  riconduce  a quello  che  gli  è dannofo, 
erifiofe  il  rtuouo  piacere,  che  [ente  del  pian- 
ger  Tempre, .detta! pianto  lo'ndnce  il  ragiona 
re  de  la  cara  e defiata  beltade  e fi  t dal  men- 
te de  begliocchi  ; Ho  ra  p preder  diletto  della 
grimarefegue  ragionando  de  T altre  bellezze 
i fienali  che  per  lontananza  gli  erano  tolte,  e 
contefe . onde  dolendofiiie  dice  che  per  tante 
interuallo  de  luoghi  gli  fin  tolte  di  ni  Fiale 
treccie  d'oro  fieqit. ili  e fendo  fi  lucenti, deue- 
rtbbono  fare  del  toro  filendore  ir  di  molta 
inuidia  pieno  il  Sole,  che  è il  piu  luminofo  pia 
netae  lapin  chiara  Fiella  del  cielo,e  tolto  gli 
è uedere  il  belguardo  fereno  de  begliocchi f 
Ove  , nel  quale  ir  aggi  dì tohor fine  fi  caldi, 
che  de  l'ardore, il  quale  miràde  gli  t'apprefi  nel  cuore, il  fanno  uenir  meno  anzi  T E MPOj  innanzi 
fine, che  dal  cieloodxlxnaturxgli'edatotF.  toltogli  indire  Taccone  parole  di  tei  J^a  de  neimonde 
per  ritrouarfene  poche  Ior fimi  gitani  jn  pei  effir  tali, quali  rade  itoli  c udir fi figliano  al  mondo,  o io  LI 

G 3 ofingu- 


qumdo  egli potè  preferite  dilor  gioire: E benché  afiai  grotte  a lui fio  l'effergh  tolto  di  rutti t beUrgtg 
fatte  uedere,&  parte»  lire  jtondimeno  egli  perdoni  ogn  altra  ójfefa  Viul.l  tre  , piu  benemerite  t 
piuageuolmentr,chel' efirrgli Contesa,  uetataetoltaquellabenignaangelicaSA  LVTt , quello 
‘ gentile  & angelico  filmo, efìendo  egli  tal  uoha  da  lei  [aiutato,  come  uedrtmo  nel  Sonetto , La  Donnei  * . 
ch’el  mio  cor  nel  tei  fi  porta, à>e  con  mia  uoglia  Accisa,  che  'nfìanmumdolo  d un  bel  difio  deflar  fit 
Ita  il  cuor  diluì  A V I * T v t I [tenendo  i Platonici  fiquali  come  uedrtmo, Dio  permettente,  alfuo  Itti 
go  dicono  la  belleTga^t'ì  ne  ! afpet  io  e ne  la  noce  e nello  molletta , de  flore  gli  animi  al  cielo  oue  noto 
fi  pernione  fe  non  per  Colt  anta  ili  unirne,  Ma  quale  habbia  piu  di  podere  ad  infiammare  la  mente  hm 
mana, credo  mjfuno  fio  che  non  dica  la  gratia  del  bel  parlare, quando  è giunta  colla  beltà  de  Intellet- 
to Jì  come  era  in  M.I.E  chi  non  fa  efferpiu  fattore  a l'amante  unamoropt  e benigna  parola,  eh'»»  dol- 
ce [guardo  l Talchi,  fi  che  egli  non  penfa  udir  cofa  giamai  cltelo  Contorti  e rifofpinga  ad 
altro, di  a Tu  ah,  ch'aportar  guai  e affanni  , efiendogh  ogni  altra  ucce  naioft,&  ogni  altrofuono 
mole  fio . 


r egli  atti  piace  uoli  & I. umani  mifli  con  granitale  e con  aiteremo,  Ei  dolci  fdegni  alteramente  Hv-' 
MI  LI,  e li  fdegni  altieri  e fiueri  mifii  con  dolce  humanitate,uagl;i  e leggiadri  temperamenti, cltt fan  -, 
no  fi  come  lei  ornate  di  quella  mediocritatr,  ch'ir  tra  falterercga  e l'humilitate , cofiildire  adorno  di  ■ 
piaceuole^gamifia  con  granita  di  firn  ernia  di' l bel  givuenil  petto  To  R R t.  fermo  e fiabile  ricetto  d'ai 
to  mtelletto,onde  altroue  diffe.Frutto  fenile  infili  giouer.il fiore, e Ttjìer  canuti  mgioHenitetate, E qui 
fer  lon'nte/letto  intenderemo  il  penfiero,e  quello  ini  alimento  ch’alberga  nel  cuore, e dal  Grande  Jfri 
fintele fi  chiama  ini  riletto  palpito,*  da  Vythagora  propriamente  intelletto, perche  i/àggi  latinamen- 
te li  dijfero  Cordati  bruche  Tlatone  ilponrfle  ne  la  te  fi  a,  onde  il  The  la  diffe  Sotto  biondi  capei  canuta 
mente,  conciofia  die  la  mente  da  Dio  futa  immortale  non  ha  particella  propria  nel  corpo,  ma  tutta  u- 
gud mente  e in  tutte  le  parti  di  ludi  nero  è chele  uirtuti  de  Camma  fenfitiue,  e aitali  hanno  i funi prò 
fri.  membri  Squali  elle  ufauo  come  tflrontetui,il  fentimento  ilo  /pirii  ode  la  aita  nel  cuore.Tfa fa  irgli 
[pera  di  ueder  Madonna  Laura  prima  che  muora prroche  taluolta  .S'erge  > t inolia  la/peronia  di 
riuederla,e  poi  non  fafl.tr  ferma, confidrrando  di  fhab  c ccheuoL  impedimenti  de  la  fortune  'a for^a 

lo  riteneuano,o  lo  fp.onauano  alt  rotte, & il  tempo  efitr  preflifiìmo  a fornire  il  corfo  e lo  jpatio  de  la  m 
14  breiuffima,e  i ctrgi  mortali  & grauofiyt  deboli,ueggendofi  ejfcr  cèfi  lontano  da  lòfi  come  tela  feci 


£ per  pianger  ancor  con  piu  diletto  : 

Le  man  bianche  e fittili. 

Eie  braccia  gentili 

Egli  atti  fuoi  fiati  mente  alteri, 

E i dolci  fdegni  alteramente  h umili, 

E'I  belgiouenil  petto 

T orre  d'alto  intelletto 

Mi  celali  quetti  luoghi  alpeflri  e peri  : 

E non  fi  Homi  fieri 
Vederla  amy  ch'io  muora  ; 

Terò  cb'adhora  adhora 

S'erge  la  fieme,  e poi  non  fallar  ferma; 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  ueder  lei  eh' el  cielo  bonor a : 

Oue  alberga  honeflate  e cortefìa; 

E doti' io  prego  che'l  mio  albergo  fa. 


JpintoiLd  diletto , che  del  piangergli  me- 
ne,e ragionando  t'anàga, perche  prenda  mag 
gior  diletto  del  pianto, feguc  il  lamento  doti 
dofi  ch'alcune  altre  bellezze  ifpecialiglifian 
da  luoghi  alpeflri  celate, dicendo, che  per  pii 
gere  ancora  con  piu  diletto  e con  maggior 


belleige  ,gu  celano , efiendo fi  offre  monta- 
gne po  fi  e tra  lui  e lei, le  mani  bianche  e fitti 
lifitbraccia  GENTILI  delicate,  perche  la 
noce  Gentile  fi  come  ntlecofe  de  l'animo  ha 
ilfetnin irto  di  cortefìa  e d'humaiùtate , cefi 
ne  le  co/i  del  corpo  di  piacenti  e uagheigi L*, 
Egli  atti  S v o 1 di  Madonna  Laura  Soave 
menti fpiaceuolmente  Altieri  > ciò 


T A \ T E 


y* 


da  riamate  elette:  M t ricadendo  afferma  e erede  di  mainmueder  lei Jaqu.de  il  orlo  Honora  > 4 
dubbio  qui fie'l  cielo  fia  quarto  o primo  cafio  perche  fi  può  intendere  ch'ella  h onora  il  culo  t fendo  un  de 
telefti  /piriti,  e dal  tiri  di/ce  fa  per  fard*  Ir  dittine  beUrxge  e del  ben  di  la  fu fede fra  noi,e  ome'gli  di  fi* 
ne  la  Cantone, Che  debb'io  far , ala  terra  fìanga , Conaofia  che  chi  moftra  il  podere  del  cielo  Jionora 
lui, onde  etti  difjèchi  uuol  ueder  quantunque  puonat  uraji'l  nel  fra  noi  ueuga  a mirare  cofleì , onero 
che'l  cielo  I finora  lei, battendola  ornai  a, di  tonte  e fi  dittine  grafie  e del  filo  nero  lume  fi  come fi  dijfe  nel 
Sonetto, fratte  eh' a pochi  il  del  largo  de  fiina, c ne  [altro  Stiamo  amor  a ueder  la  gloria  noftra,V ’edi 
lume  che'l  deio  iti  terra  moflra,e  piu  chiaramente  net  Sonetto,  Il  mio  attuer fario,  in  cui  ueder  fòlete, 
G!  tocchi  uofhi,cl>' amore  e'Uielo  honora.  ^ggtungetù fi  che  Apollo  nobihffìma  parte  del  cielo, come  di 
cono  le  fiutole,!  'innamoro  di  quella  c’hebbe  il  nome  di  lei.  Or  I , ne  laquale  alberga  htnefiade  e corte 
fia  ir  ogni  altra  ubante,  do»  egli  prega  che fia  il fito  A t B s R G o , do  è ch’egli fia  amato  daleifi,che 
le  fa  nel  cuore  flqual  brama  che fia fitto  albergo,  onde  nel  Sonetto,  il  mio  Auuerfiurio,in  cui  ueder  file 
tepide  tuffi  che  ueggendofi  Madonna  Inaura  ne  lofpecchio  tffierfibella,non  omaua  piu  luì,  come  per 
adietro fiolea,dice,Ver  configlio  di  lui  Donna  m bautte  ficee  ciato  dal  mio  dolce  albergo  finora* 


Canyon;  sai  dolce  luogo 
1a  donna  no/ira  uedi, 

Credo  ben, che  tu  credi. 

Ch’ella  sporgerà  la  bella  mano ; 

Ondio  fon  fi  lontano 

filoni*  toccar  ;ma  reuerentea piedi 

Le  di, eh' io  fiorò  la  toflo  ch'io  pofifia , 

0 Jpirto  ignudo, od  buom  di  carne  e d offa 


\Olgtndofi  ultimamente  il  "Poeta 
com'hapercofhtmeala  Cairgp 
ne  perche  inaura  a m.j  lare  a 

la  fina  Donna,  per  farle  manifie 

fio  quàtogli  rmcrrficefie  dirhrouarfi  da  lei 
lontane,  e cheperluirionreflaua  chenotor- 
nafie  a riuederla,egli  dice, eh*  fella  ite. le  la 
Donna  M.L.Dona  di  lui  e di  tei^A  L Do  t 
C E luogofi»' ella  albergargli  crede  ben  eh' 
effia  Canzone  creda,  credendolo  egb,e  difiun- 
dolo, ch'eli  a Molina  l aura  le  porgerà  certe 
Cernente  la  bella  mano  per  ritenerla, da  laqual  efifio  'e filontano  Jiromanlo  effierle  cofida  prefio , come 
erede  chele  fierÀUCa^Matammonifice  che  non  la  Tocchi, accio  che  toccandoUnonnefut  ftma 
taprefomuefiL-Ma  comefie  indegna  di  toccarUfiriputafegettanMefir^teamedef  dimore  che 
maggior  reuerentia  e ne  i piediadorÓno,che  ne  la  manojc  dica, eh  egli  fiora  la  ou  ella  alberga  to/Io,che 
per  lui  fi  polla,  0 5PIRTO  ignudo,»  anima  fenzjl  corpo,  o huomo  diC  A rn  te  doJfia,o  huomocol  cor 
Leo  io  morto  o muo,perfignificaró,chen*npur  per  morte  obliar  la  potrebbe  fetido  la  rlatom. 
ca  open  ione, che  l'alma /ciotta  da  nodi  corporei^,,  fife, oghepero  tingi,  affetti.  Ma  dal  difio  r, fi  firn,  a 
ua  tal  uolta  la  oue  col  corpo  andar  folca . Alcuni  la  oue  egli  .vmmomfee  la  Canzone  che  non  tocchila 
bella  mano  intendono  che'l  dica  per  inuidia  o gelofia , che  nbabbia.Ma  UToct  a parche  defidtn  eh  dia 
faben, gnammtc  accolta  da  lei,ela  faccia  accortale  nonio  toedù  la  bella  ma,», per  otto  d humltta - 
te, e di  modeHia  maggiore. 

(J-rCHE  ,fi  come  il  Toc.  forum» 
piacere  prendea  de  la  dolce  ui- 
fla,cofi a lo'ncontro  fiommo  do 

_ w lorfetia  d'effergli  contefaotol 

taf,  duole  qui  del uel»,che gli  celai beglioc 
chi  e del  loro  inchinar  che  gli  toglie  il  bel 
guardo  abboffando  il  uifii,e  de  la  candidama 
no,  che  traucr/andefi  ale  difiate  luci  fi  con - 
t rapane  a gl  tocchi fìtoi  a gttifa  di  foglio,  fi 
che  none  impedimento  nel  mondo  fi  grande 
ne  fi forte  al  u eder  de'mortali,  di  che  gli  deb 
ba  tanto  tagnarfi,firiuendo  il  S ouett  o ad  Or- 
fio  firn  amico,  co  quale  folta  comtnicare  i fiuti 
G 4 amorofi 


Orfocnon  furori  mai  fumine  Bagni, 

'fife  morenti  ogni  riuo  fi  dfgombra  ; 
fife  di  muro, o di  poggio,  o diramo  ombra; 
•file  nebbia, che  l del  copra  e'I  mondo  bagni 
fife  altro  impe  dimeni  o,ond  io  mi  lagni , 
Qualunque  piu  l'bumana  uifla  imgombra  ; 
Quanto  d'un  uel,che  duo  begliocchi  ad'obra 
£ par  che  dica,hor  ti  confuma  e piagni j 
£ quel  lor  mhinar,ch'ogm  mia  gioia 
Spegne  o per  buinilitate,o  per  orgoglio; 


emorojì  accidenti,  e i dolci  effetti,  e dicendo, 
E,  (asticella  non  già  necefiaria  alfirntimen- 
to,  ma  Thoficanamerurper  ornamento  dele 
ferole, e fer  dare  non  fi  che  fin  di  -rigore  al 
parlare  ufatajtcn  furono  mai  fiumi,  ne  fio. 


T A,  1 M jl 

Cagionfarà,  che'rmarrgì  tempo  i muoia , 

E d' una  bianca  mano  anco  mi  doglio; 

Ch' è fiata  fempre  accorta  a farmi  noia, 

E cantra  gli  occhi  miei  s è fatta  fcoglio . 

. . ..  S,u,  ™ mare, che  foglieno  impedire  non  pur 

la  mila  ma  tl  ptffo,Or  E nel  qual  mare  ogni  riuo,  non  che  fiumi,/!  Di  sgombra,/  ferriati  al- 
leggu  del  onde  tm  ifcorrcndocome  al  profrio  luogo;  7[e  ombra  di  muro.o  di  poggio , o diramo  perche 
ogm  corpoopacola  otte  non  giunge  il  raggio  del  Sole  fa  ombra,  & e impedimento  al  uedere.tif  nebbia 
che  coprati  cielo  ingombrando  t aria,  £*  l mondo  eia  terra  bagni  rifluendo fi  in  pioggia,  T(f  al- 
tro impedimento  qualunque  piu  Ingombra,^  impedita  & occup.tta  tienelahumana  wfla,fu 
tnaiyOtiv  l del  quale  egli  fi  L A G N I ,fi  doglia  tanto;  perche  frefle  nelle  fi  dolfe  ditali  impniimen- 
tifi  come  ueduto habbiamo  nella  C ornane  di  [opra,  e uedremo  à Dio  piacendo  in  alni  luoghi  ; quanto 
fi  lagna  e duale  <C un  Vi  lo  , ch'adombra  e copre  duebegliocchi,fi  come fe  ne  dolfi  ancora  ne  la  Balla 
ta,  la/Jar  il  urlo,  fi  mi  fonema  il  urlo,  che  per  mia  morte  & al  caldo  & al  gielo  De  be  uoflri  occhi  il 
doler  lume  adombra,  Uqual particella propriamente lignifica far  ombra.  Ma  taluoltaha  il  fmiimen- 
to  di  coprire,  e di  celare,  tal  natta  di  ù, uteri!  are  ponmdqfi  [ciottamente  e feriva  obliquo  cafofi  cerne  nel 
Smetto,  Aura,  «hequeUa  chiome  bionde  e creffe,  com.mimal , che  frr/Jo  adomi  re  chcfre . Ep.tr 
che  l urlo  dica,  permaner  piu  paffìone  dalla  profpopeia,  facendo parlare  coffa  che  non  ha  fcnùmtnto, 
Hor  ti  amfitma  e piagno  , oncia  particeli  a Hor  non  piu  adorna  il  dir  e , maglida  forcai  e fi  giunge 
col  fecondo  modo  o col  quart  o del  nerbo  il  piu  de  le  Molte  confortando  o commandcndo . Talhora  empie 
cUjpir.to  e di  uaghcT^a  il  parlare , fi  come  itela  Flanja.  2 Sfn  alffuo  amante.  Tal  che  miffccehor 
quando  egli  arde  tlcielo.Tutto  tremar  d'unamoroffo  gelo,  cu'alcuni  piglino  Hor  in  ucce  <f  olì  hor  a: 
Tal  uclta  continua  il  dire  ; Ma  le  piu  uolte  dimoflra  icmp  opre  fieni  e , & in  tante  maniere  Infamo, 
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anno  i religiofi  e le  uergognofie  Donzelle,  o perfuperbia  non  degnando  mirare  altrui  :Cn%,il 
quale  inchinare  fregne  e toglie  ogni  fina  gioia  & ogni  fina  diletto  fi  come  fe  ne  dolfie  nel  Sonetto . Se  uoi 
poterle  per  turbati  fiegni,  per  chinar  giacchi,  o per  piegar  la  te fio: [ara  cagione  ch'egli  Alvo  I A, 
rnuora,  cangiandoti/!  Tbofcanamcitte  latiti  I,  fiume  Dcnaia,  Gennaio,  m ucce  di  Denaro,  Gtn- 
tiaro,e  tulle  altre  fimiti  ucci,  ncllequali fi  intenta  Latinamente  tra  la  !{,  elafieguente  uocale  lai,  co- 
tti tiri  uece  tiCaprara  Capraia  , Innanzi  tempo , perche  molte  cofie  poffono  auuenire,  per  tifarle, 
TuL  ione  parole,  p rat  er ffuumpraterque  naiuram,onde  fi  muoia  innanzi  il fine  dato  dal  cielo  e dalla, 
natura  come  leggerete  nell' si  cadmia  del  Mmt  urna . E duna  bianca  mano  as  CO,  anchora fi  duo- 


chi , S1  e fatto  centragli  occhi  di  lui  Scoglio,  a gufa  Sfoglio , che fuole/fer  impedimento  a na- 
tuganti.  onde  nelSonei  lo,  mia  urntura  & amor,  per  far  al  mtn  di  quella  ma  uendetta.  Che  de  gli  oc- 
chi mi  irahe  lagrime  tante.  E potrebbe/:  continuare  il  Sonetto  colla  Cannone  ch'hauenda  timotirato 
quanto  glitra  cor.tcfa  la  tifi- 1 a tifla  per  luoghi  alpestri  c fieri  e per  tacque  e per  li  furti, qui  fi  elogiti 
che  maggiore  impedimento  gli  fi*  il  uelo  e Untano  t lo' inchinar  de  gli  cechi,  onda  tolto  gli  era  quello 
che  piu  ti  loro  piu  tifitaua.  1 


lo  temo  ft  de  begliocchi  fi affalto, 

'Effe  quali  amore  &la  mia  morte  alberga; 
Ch'i  fugo  lor, come  fantini  la  uerga  ; 

Et  gran  tempo  è,  ch'io  perfi'l  primier folto. 
Da  bora  iman % faticofo , od  alto 


TandosÌotm»  luogo  il  Torta, 
r ili  la p affando  Madona  l-f- 
che  egli  non  fu  fi  prò  fio,  com'al 
tre  Molte  fole  a,  auolgerfi  uerfio 
lei  perh  onorarla , porne  che  ella  thauefie  a 
/degno  , onero  egli  nt  dubitaua  . Onde  perif- 

gannarta 


T U ^ T 

luogo  non  fia;  douc'l  voler  non  s'erga  ; 
Ter  non  fcontrar,  cb’i  miei  [enfi  difperga 
Zaffando,  come fitol , me  freddo  finalto . 
Dunque  s'a  ueder  uoi  tardo  mi  uolfi , 

Ter  non  ravvicinarmi  a chi  mi  ftrugge  ; 
Fallir  forfè  non  fu  di  fcufa  indegno . 

Tiv  dico-.chel  tornare  a quel , c'huom  fugge  ; 
£7  cor , che  di  paura  tanta  fciolfi , 

Fur  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno . 


£. 
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gannitala  in  queflo  Sonde  dice  nò  effir  mera 
tagliaste fatto  da  predente (degno;  fè  tardi  fi 
uolfi  a gu.tr  darla- fer  che  ciò  no  era, che  nòdi 
fìajje  uederla , ma  perche  temea  mirarla  ne 
begliocchi  , i quali  eran  di  tonto  fptedore  * 
di  tonto  podere,  che'l  faeton  tremare  com'e- 
gli altre  notte  ha  detto  , e già  molti  di  erano, 
che  pattern ofo  de  poffenti  fuoi  lumi  fuggii • 
era  per  non  incontrar  loro , e folitari  luoghi 
cercano.  Ala  uolgendofi  pure  a uederla  del 
difìo  riformi  o & anteponendo  l'amata  nifi a 
al  danno,  che  ne  temea , fu  fimo  che  fòtnma- 
tnente  l’amafie.lo  temo  ft  de  begliocchi  il  a ssalto,  tanto  temo? affatto  de  begliocchi, ne  Uguali  al 
berga  e t’annida  amore  e la  mia  morte;pcrche  fono  cagione  che  ami  e che  ne  muoia;  ch'io  fuggo  Lo  r , 
effi  occhi  cagioni  del  mio  danno, come  fanciullo  fugge  laV  erga  ,per  non  rfjime  battuto;  Egron  ti- 
po è ch'io  prefi’l  primier  S al  to  fil  primiero  corfò  de  la  fuga, cidi  gran  tempo  è ch'io  cominciai  a fuggi 
re  per  non  incontrar  i begliocchi.  Da  bora  innanzi  faticofo  ad  si  no  luogo  non  fu , cercando  luoghi 


freiLlo  S MA  lto ,metafora  dal  fa  fio  rigido  e ferrea  fntimento,cioi  /affando  me  [redo, come, fijfo,t(mor 
to  e fuor  difentimento:CT  è quella  propria  pafione  d amore  , come  piu  noli  e il  Poe.  ueduto  habbiamt» 
dolerfinr,&  il  toccacelo  lo  dimoflra  ne  ibi  fioria  di  Florio.-perche  fecondo  il prouerbio  chi ama  teme. 
Dunque  conchiudendo  fi  a ueder  rot  tardo  mi  lfo  l $ l per  non  ap prefarmi  a begliocchi,  chi  mi  confi* 
mano, cioè  per  tema  del  danno  e della  morte,  Fa  L I r forfè , e por  che  umga  a peni  lentia  ccnfefiando 
haucr  fal/ito,7gon  fu  di  fiufa  /MDEC  KO,ma degno  d' alcuna  fiufà.venhr  foggia  quello, che  lo  Flrug 
getta.  / ut  D I CO ,jimi dico.-che  l tornar  a quel  c'huom  Fvg  G K ,t ne'l  riuol’trfi a ueder  i begli occhi, 
iquali  ueder fuggia^er  non  morirne,  E'I  cor  che  di  paura  t.tnt.t  A'ciols  r,  eChauer  tolto  il  cuore 
da  la  paura  delta  morte  e del  [ito  danno,piu  lofio  udendo  morire  che  feflenere  di  non  ttedere  la  dol- 
ce uifla,Fu  de  la  fede  mia  non  leggier  V E G NO,  non  picciolo  ma  gran  pegno  e fi  urta , goffi  unendo  il 
danno, che  patirne  poleayd  ueder  uoi.  onde  fi  la  fide  non  feruti. t ui  fojfe  interamente , & il  cuore  ni 
grandemente  u'atn.tffijnon  uoi  tomi  far  ci  a mirarui,temendo  io  de  pofìetui  uofiri fguardi  :&e  l'ar- 
gomento arguto,e  da  fior  fide  oche  fofjefigno  di  perfetto  amore  quello, onde  Madonna  laura  eroico- 
o creder  potrà  eficr  poco,o  niente  atout a:&  i quali  un  rtciprocaredaGnci  detto  aU}inif*tt , (orna 
argomentando  Enathlo  rtffiofe  a Vrot  agora fuo  Mae  firn . 


$' amore,  o morte  non  da  qnaUbeftroppio 
jl  la  tela  novella,  chora  ordifeo  ; 

E sio  mi  Jvolvo  dal  tenace  vi  fio , 

Mentre  che  l'wt  con  l'altro  vero  accoppio  ; 
1 farò  forfè  vn  mio  lavor  fi  doppio 

Tra  lo  f IH  demoderni  e'i  fermonprifco , 
Che  ( pauentofatncnteadirloardifco  ) 

In  fin  a {{orna  n'vdirai  lo  fi  oppio . 

Ma  pero,  che  mi  manca  a fornir  l’opra 
alquanto  de  le  fila  benedette, 

Ch' avanzerò  a quel  mio  diletto  padre  ; 
Terche  tien  uerfo  me  le  man  fiflrette 


Chi  feruta  il  P.e  dì  qual  opra  Ite 
' da,io  pmeno  faprti  dame  ctr 
ta  notitia:  Ma  tra  noffri  jlca- 

i.  Jim  demici  alcuni  p e far  otto, che  egli 

deliberato  batteffi  fcriucrc  del  una  e l'altra 
Theologia,de  l'antica  de  Greci  t de  Romani, 
e de  la  moderna  di  Chrif litoti,  p dimofhare 
ciò  che  era  di còfòrme  in  qlla  co  qfla,cociofa 
che  molte  cofi  ritrouiamo  ne  le  fitcre  Infiori e 
de  li  antichi, fìmili  a Ihebroica  ne-,  itatele  chi 
tti fa  che  Mercurio, Orfeo  fi  Pitagorici  pofier» 
la  trinitate , et  Muguflino  ne  libri  Platonici 
trono gra  parte  di  nofhafede! Mapche  tope 
ra  nò  fi  leggetegli  mai  fatto  hauefie,o  farfi 
fludiafie,  Altri  difiero  ch'egli  ordina  la  telaci 

» vera 
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Centra  tua  ufatr^a?  ì prego  cretti  l'opra;  uerafàpiemia  accompagnandola  Tipologica 
Et  udrai  riufeir  cojè  leggiadre  . dot  t rhu  di  ChriFHani  con  quello  eh*  li  fiotti 

per  addietro  detto  n'haurano.  Conciona  che 
nettarono  trousrfi  qua  piu  fàggio  alcuno,  filtri  del  /è  creta,  oue  t introduce  MuguFlino  , del  quale  qui 
parla  , a ragionare  con  lui  di/fregiare  il  mondo  e quanto  egli  promette, del  che  gli  .tn  fichi  ha  u ratto  af 
fairagion  tt o, (peci. tlment e coloro, che  pofero  il  fommo  bene  nella  uirlute  fila,  e quelli  che  fcriflero  di/Jrrt 
gtarclagloriace  M.  T ullio  nel  libro  dì  còfol adone. S cri jfero  ne  poi  i moderni / tra  gli  altri  Boetio  in  cuci 
lo  ette  fa  delaphilofophica  còfilatione. Mitri  del  remedio  deF  una  e Faina fortuna,  perdo  dte  hai  elido 
Seneca  de  F auuerfa  parlato,uol/e  egli  mutilamente  aggiungenti  de  la  proffrrcuóle  ragionando  Funa 
e l'altra  eF  uno  coll’altro  itero  accompagnando  fi  com'egli  ne’nfegna  nel  proemio  dell'opra,  onde fece» 
do  quefiaoppenione  egli  dice, che  5"  A morì,  come  colui, che  fuol  impedire  Immane  ingegno  et  almi 
taritrarlo  dal'opre  lau  lettoli , o Morti  , che  le piu  mite  interrompe  i diffegni  mortali,  & i pen- 
etri degli  huomini,&  i cominciati  effetti  nò  lafcia  uenire  a fme,Tgon  da  qualche  Stroppio  ,qual 
die  mterropiméto  MllaT 1 1.  A, alFopranoueUalaquil  bora  Ordisce,  comincia  onero  pone  in 
ordine,  chef  come  per  tejferla  tela  prima  l'ppartcchiano  le  fila,  e poi  t'ardi/cono  ,cofiperfar  F oprali 
truoua  prima , poi  fi  difftone,  &indi  (i  comincia  a comporre  coìte  parole;  E Fegti  fi  Svo  le,  fi  li- 
bera e t'efftedifce  dal  Tenace  nifio  d'amore,  e ciac  da  C amoro  fi  impedimento , che’l  ritiene ,« 
non  lafcia  la  mente  penficre  tt altro, che  de  gli  efj'etti  acerbi  e Fbani  con  un  penfier  che  fol  angoscia  dal- 
le com'egli  difie  alt  rotte.  Mentre  ACCOPPIA,  congiunge  F un  colf  altro  V t ro  , il  nero  che  gli 
amichi  ne  J fiere,  e l'altro  ch’egliue  diradi  alenilo  altro  modmton'ha  detto. Egli farà  Forse  , per 
dirlo  mode  Flament  e , unfito  Favor,  tmafitaoprafi  Doppia,  per  ejjer  compoFla  di  quello  di. 
che  parlarono  gli  antichi , e di  quello  di  che  egli  parla  nouell amente  , Tra  laqual particella  qui  di- 
nota non  p artigiane, ma  camp  afiticnejt  Sx  l L de  moderni,  tra  quello  che  moderni  ne  criuono  , Eli 
Jèrmon  Prisco,  / quello  di  che  ragionarono  gli  amichi,  do  è tra  quello  che  egli  mutilamente  de- 
libera firiuere  de  la  projptreuolt fiirtmia,e  quello  che  Seneca  tratto  prr  adietro  de  la  contraria, mie» 
do  egli  de  FunaF altra  parlare,  orni' egli  nel  proemio  di  quella JìngJarr  opra, Seneca  ipfe fortuna  par 
tem  ili  am, qua  fibi  dtfficibor  nifi  trai,  ór  tFi  band  dubbie  prima  fonte  rigidior , brcui  admodum  fer- 
mine perflrmxerat.il  libclintpaffmeFi  in  manibtic  uulgi.  Cui  ego  nil  Oddere  ,nil  detrahere  mediar, 
quo  l & magno  ingenio  con  fiat  um  optu , noFbram  dedignaturlimam  ; Et  mihi  meii  rebus  intendo 
tire  comere  aliena. ^ ; nec  carcere  cFi  animar  , fed  quoniam  & uirtu;  & ueritat  publice  funi, ncque 
flitiium  antiqmtatir  olefie  debet poflerhatis  induFhijc,  cui  excitancLc  atque  adiuuande  nofatur  in 
fiitu:um,dc  hoc  ipfo  lo  qui  tecum  àjiquid,quod.j  ; itle  tue  Galiioni  'ito  prtFlitit  id  M-gnnimeo  nane  qua 
tum  hoc  deffrfo  iam  & occupato fimper  ingrato  dahiturprteFlart  propofitu  e FI  mihiJn fuper  & parte 
aiterà  ab  ilio  Ceto  obluione/cu  iuiicio pratermifiam  attingere.  Ecco  adunque  ch'egli  delibera  firiuere 
di  quello, di  cheparlato  banca  Seneca, ‘eia  * della  fortuna  auuer fa jtouell amante  de  Coltra  parte , che 
quello  haiteal.ijfata.Ma  per  i/borre  generai  mete , l'un  con  Coltro  urrà  etra  lo  Fide  di  moderni  t'I  fir- 
tnon  prifeo, potrai  dire  quello *he gli  antichi  e quello  che  moderni  ne  dijftro,&  accodarlo  ce  qualche  de 
le fjtofitionili  piaccit.  C H e , uoce  rifondente  a la  fi  difipra(  Paventosa  mente,  timidatube 
perni  parer  profontuojo  Ardisce  , ha  ardimento  a dirlo )infm  a Ho  MA  n’udirà, come fe  colui ^t 
cui  ferine  fife  in  Roma  lo  Scoppio  la  fama  ZTÌlgrido,&  'c  la  figura  detta  Grecamele  lapinofit, 
quando  con  uocedel  meno  lignifichiamo  il piu,perciochc  t minor  ogtttolofiopio,chc'l grido,  delqualin 
tende  oltrala  metaphora^he  uifi  uede  c fendo  lo  /loppio  di'  corpi / non  de  le  uoó.  Ma  parodie  gli  man 
ut*  Fornir,  afar  perfetta  Topra  alquanto  de  le  Fila  benedette  de  fanti  detti  , de  quali  Fo- 
pra,come  de  le  fila  fi  ttjji  la  tela, da  la  cui  metaphora  nonfi  parte  , Che,  lequai  Mvaszaro, 
perche  troppo  n'abbondo  a quel fuo  Diletto  padre  MuguFiino,  del  quajfu  egliffudiofi , che 
no»  pur  a gli  ah  rifatti  Dottori  Fantipofe  , mactiandioa  Gieronimoy  cantra  l' open  ione  di  molti  fi 
come  egli  in  piu  luoghi  àimoFba^,e fpcàalmcmt  ne  la  xx.  EpiFiola  de  le  Familiari  al  uefeouo  Colonna 
Dimanda  perche  colui , al  quale  firme ,time  le  mani  fi  Strette  , cioè  perche  glifi  meFba-  , cefi 
auaro,che  non  gli  prcFla  F opere  d'jigoFUno,  lequai  i Fbmxr  puffi. ma  ch’egli  a lui  chieFlo  piu  utile  ha 
ue/]e,tontrafua  F'sanz.A,  efuocoFlumt,  perche  di  tutte  altre  cofe  effer  gli folta  largo  e libera, 
le.mndc prega  ch'egli  /,'opr.A,  chel'aprampreFlargh  quella, eh' aita  dimanda  spaniceli*  epro- 

Mfh 
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& opra  diffe  in  iteti  di  opri.-ptrdoche  ne  /aggiunti»:  lalfùolt  Thofianammte  taugiarfi  in 
si  * uedra  rinfiline  cofi  leggiadri,*  belle, t laudani* , 


Quando  dal  proprio  fito  fi  rimone 

L'arbor  ch'amò  già  Febo  in  capo  bimano 
Sojpira&fudaaC opera  Vulcano, 

Ter  rinfrefiar  i affre  flette  a Gioue  ; 
llqu.il  hor  tona,  bor  natica , & bor  pione 
Senja  honorarpiu  Ce  far  e,  che  Giano  : 

La  terra  piagne;  e l Sol  citta  lontana , 
Che  la  fua  cara  amica  uede  altrouc , 
*4llbor  riprende  ardir  Saturno  e Marte 
Crudeli  felle;  & Orione  armato 
Spegna  a trifi  nocchiergoucrni  e forte 
Eolo  a Trentino  & a Ginnon  turbato 
fa  fentir , & a noi , come  fi  parte 
il  bel  uifo  da  gliangeli  affettato  - 


\Vl  fifa  incorra  Comico  efrofito 
re  con  ulta  pazjfa  mani  feria, 
che  effcndo  nò  fichi  limonio 
d-t  ferrava  coronato  d'-dlio- 
ro,p  lo  fdeyno  che  n'hebbe  il  V. finge  che  e'I 
cielo  t le  fieli*  fi  ne  crucci afferò . come  l'egli 
ditata  h onore  indegno  fufie  poi  mene  il  no- 
uello  fingendo  , che  Madonna  ìartrCL.  per 
adempiere  il  noto  fatto  ne  la  fuainfermilà 
tffen  io  ondata  a Santo  dimenio  d'orli  nel 
medefimo  tempo  fi  turbo  incielo  con  tempe- 
ri cuoi*  pioggia  e con  ardenti  fólgori  e con  fra 
uenteiioli  tuoni  e con  afrri  iteriti:'*  neramen- 
te none  cofidi  lungi  qnefla  efrofitione,  come 
Poltra- e la  inerite  mia  fi  neacquetarebbe, 
fe  qualche  tefìimonianga  accompagna/Je  la 
conduttura , io  per  me  non  diro  piu  ch'cl'P. 
ifleffi  , cioè  che  Madonna  laura  effendofi 


dal  luogo, ou'  ella  albergano  ni  un'altro  partita,  ouunque  r’aniatjc,  * perqualnnqur  cagione  auuen- 
tte  eh' a qucfla  dipartita  nel  belpatfi  di  leipiouendo,  e folgorando,*  tonando,  e combat  tcrulo  per  P a- 
ria  i itemi, in  cie[o,&  il  mar  fi  turbo,  onde  pane  al  Poeta  hauer  materia perche  egli  cagione  del  t cm 
fo  rio  fingefje  effer  la  lontananza  di  Madonna  Laura,  che fi  come  e/fendone  la  uifla  del  Sole  tolta  da 
nuudi, pione  e tuona  e folgora-,  iofiper  che  ella  era  il  nero  Sole  de  la  fua  terra  de  la  itmpefla , che  fu 
in  quel  paefe  mentre  ella  ne  fu  lontana  agcuolmentc  giudicar  fi  polca,  che  fua  lontananza  f'fic  ca- 

fi ione  . Quando  dal  proprio  S ito  quando  dii  proprio  , luogo , commn  terra  ogti  altro  al- 
ergo  le  fiffe-mcn  proprio,  Si  Rj  M vov  e , fi  parte  I’arbor  , cioè  illauor,  Ch'.im>  4 
Febo  il  corpo  Hv  man'O  cioè  Madonna  Laura  al  nome  di  Itiò’a  la  fattola  di  Dafne  alt  udendo  .jO- 
friraefitlasC opera  P v L CMO  perche  t affatica  a guift  di  fabro,  per  RINFRESCAR} 
per  rinottarelefaette  sin  P R E , i folgori  a Gioue  àquile  hor  tuona  hor  neuicaò'horpiouc.comc  co 
lui, che  dagli  antichi  l'i.ttefe  per  l'aria  onde  sfrato  pittai  Si  S.if  orÀtu  pii/  iyvaJ  tutte  le  ni* 
fino  piene  di  Gioite, e Virgilio  Iouil  oia  piena, cioè  da  Caere-,  pche  èfririto  che  ut  p tutto,  conte  dico- 
no li  fioictJL  pchc  fono  duo  uapcri.il ficco  è l'humido,Gicue  t non  t,quàdo  il  I ècco  è iti  nut/Ji  circi.Lt 
to,pioue 0 natica quòdc hurni.Lt tmpreffioru ingibra l'aria fenza h onorare  piu  Cefitreche  Gl  ANO  » 
ferrea  hauer  ri  fretto  piu  al  mefe  di  Giulio  o (C  si  gotto, che  di  Gcnnaro,comcfe  M.L.i  Hate,  quando 
non  fuolepiouere,*  nondimeno  per  fitalotuanonga  il  Lieto  fi  turbo , partita  (ìfiffe  dal  proprio  luogo  : 
curro  qualunque  ttavione, fife  fin  effetto  uuol  dire  che  l'aria  filza  ri  fretto  (itole  • di  fiate  e di  urmo 
tangtarfi.il che ptuuoltc  t'è giauedutn.  Eperche  il  piotare  è piudi  un  no  chedi  fiate  & iltonare 
piu  lofio  di  fi  it  eytncor  che  fui  quafi  proprio  di  primauerat  d'autunno.  1{f  mai  cC altro  tempo  che  di 
nerno,  o radijfim*  mite  mitico  alnoflro  paefe;  par  che  fi  referìfea  il  nonhenorare  piu  Cefitreche  C:a 
no  alapioggia  filamente  Imefi  ; Quintile  t Se  flile,cbe  per  Cordine  di  Rgmulo  da  Mai-%0  inc.niin- 
ciandofi  cntamauano  cefi  dal  numero,*  come  e figlienti  già fi  nomano  Setumbroflttobro,  Tfouem- 
bro,e  Dee trubroj' uno  Irebbe  il  nome  da  Giulio  Cefare  JC oltre  ila  Cefitre  bigotto.  Tfuma  Pompilio  do 
po  famulo  aggiungendo  a Cordine  due  mefi,  il  primo  da  Giano  Gennaio  nomo  il  quale  noli e che  (offe 
principio  dal' aiuto  fi' altro  da facrificidt'morti  Latinamente  detti  f còrno,  chiamo  Ftbraio.  La  terra 
V t A G n E , perche  piandolo  la  terra  diuenta  h umida,  fi  che  ella  utrfit  correnti  ritti  e pieni  d'.ibbon- 
dcudifjìme  acque  -,  Eli  Sole  ci  ria  /ontano  efftndoci,nafofìo  da  mutoli  per  efjèrne  quella  che  il  no 
ro  Sol  di  quel  paefe  lontana  ,che  uede  altrouc  la  fua  cara  sitale*  M.Lst  la  fonola  de  la  figlia  di  Va 
net  alludendo  , che  n-.nU  ueda  in  quel  luogo  deut  filetta  Uditila  , cerne  t'tgli  effer  non  pettfit 
. ■ tu' ella 
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tome»;  eh*  col  dipo  digioir  d,  ramata  Mn&ptrlti  maneggiami  , [offertemi  lunghi  e grami  t or»# 
ti  .-fimilmente  cadendo  il  corpo,  calerà  il  Rj  %o,chefaceadt  i'amorofo  diletto,  che  de  U dolce  wt  il 
prende^  El  Pianto,  che  fece*  per  lo  ilolore^che  del  fiero  fUgnoJentitédyE  U Tav  R A,  fr» 

mirti, di  mirarli, d offenderli,  d'effe r À andana!  a di  lei , E L' IRA  ferii  effetti  moUFn  CT  tee*» 
contri  fi  fleffì ,o  t il  mito  contnlei  & dimore  adirandofi,c  qnefle  paffioni  piudel  ture  tu  ino  a- 
n imi  innamoriti ; e fino  tra  loro  contrarie  il  pianto, che  nafte  di  dogba,&  il  rifi, che  uteri  d allegre?? 
%a:e  la  paura  naturilmrnti  fredda,  e l’ira  ch’arde  e bolle  nel  [angue . filtri  generalmente  intendo 
no  quefle  paffioni  perturbare  la  aita  humim  de  lequali  fgombrar  fi  dee  chi  nicol  uiuert  tranqut 
mente  in  qu.tlunqne  fino.  Si,  coft,&  ir  particella  ch'afferma , tfpeffe  molte fin\a  comparinone  co- 
me qui  Vedranno  egli  e fuoipenfftri  Vo  I quando  faranno  in  pace  è queti  finga  aff.mnoe  fetvtfi  quel 
1*  p off  ani, da  lequah  tanta  efienda  fammi  non  potei  uedert  iluero,come finente  efpeffo  A“ 

vasta,  fi  faoltrai?  innanzi , e fi  ffnnge  peritcofidubbiofe,il  cui  fine  è incerto  quali  fono  e cojè 
mortali, e /àura  T altre  le  munitati  amorofe  , fi  come  egli  fleffi , che  tanto  t aff  aticami  per  kauer  ponto 
ffferanxa  in  coffe  dubbiofi,  erte  la  deludi  M.l  .de  laquale  potei  .tuuenrre  fi  per  molti  accidtnttc 
non  gtdeffifi  per  morte' o di  lei  o Jua:e  uedrumo  chiaro  comeffeffo  indarno  fi fifinr  affi  come  tguau- 
c ora, thè  indarno  hauea  fifjrirato  per  lei  infili  a quell' bora , che  ella  era  già  per  morire  > o eh  egli  ero 
micino  alTefhemo  de  la  vita  : ne  credei  poterne  prima  acquetare  t or  dente  defio . Qui  non  tacerò  che 
il  particella  .4  non?!  ha  molti  /tonificati , l'uno  è di  itine ere  e <f  ejfer  maggiore  :1 altro  di  re  flore  , 
fi  come  Lat  inameni  c fupero,perche  cornei  lumi  dicono,  Superai  namque  omnia  uirtut  ,cofi  noi  tutti 
le  coffe  auanqa  la  uirtute , cioè  uince , e come  quelli  Varum  mihifitperat , co/i  noi  poco  m auania,ctoe 
refla-.f altro  è di  mandare  mante, fi  come  qui, e Sfar  maggiore  cSaccrt fiere, fi  come  altroue,  E ben- 
eh' el  primo  colpo  afpro  e mortale  loffi  da  fe  per  animar  la  fui  imprtfafi'na  fletta  di  piemie  ha  pre- 
fittici Trionfo  del  T empo,&  io  m' marno  di  perpetui  affanni. 


Cia  fiammeggiaua  l'amorofa  s Iella 
Ter  l'Oriente,  e l'altra  che  Giunone 
Suolfar  gclofa,  nel fettentrione 
1\otaua  i raggi  fuoi  lucente  e bella  ; 

Difcmta  efcalga  e detto  hauea  il  carbone  ; morirt , comt  di  fiora  ueduto 

Egli  amanti  pungea  quella  flagione  , habbiamo,&  andandofetu  ce  lei  ìa  (peran?a 


Ic  OSO  qui  alcuni  chel  Toe. fo- 
gnando una  notte  là  uerfi  l au 
rora,uide  M.  L che  l conforta- 
, , ua  a riprender  la  caduta  (pe- 

rò?! j perche  peritinomi  piu  benigna  gli  fa- 
rebbe,che  fiatagli  per  adietro  nò  era.Votrcb 


' . r , orni  con  comincia  

Giuiife  nel  cor  non  per  l tifata  ma  : ma/tTt  fche  tgu  differirne  il  tipo  di  quefU 

Che’l  fonno  tenea  ihiufa,  e'I  dolor  molle;  yifi<me,che  fu  in  fu  l'aurora,  in  piu  modìpri 
Quanto  cangiata  oime  da  quel  di  pria  : maperlaflelU  Diana, poi  perla  tramonta- 

Epareadtr,perchetuoualorperrde>  plrqluo^n^L 

Veder  quefl'occhiancor  non  tifi  folle . nieneagli  amanti  ; benché  per  que fio  fi  po- 
trebbe  piu  toflofignificare  la  flagione  di  prima  itera  dicendo,  chegia  FlAMMSGiAVA  , c (j>i  end* 
ua  L'a  morosa  flcUa,  la  flella  di  Fmere  che  luce  dal  tergo  cielo,  e dal  vulgo  è chiamata  Diaiuu  » 
perche /i*ole  appìtÙMelfir  del  di,  da  Greci  greopofoc  e da  Latini  Lucifer,  perochc  n'apporta  la  De- 
fiata luce,  per  L'o  R differenti  de  li fera  quando  ella  medefinta  ne  f Occidente  dopo  il  Soft 

fimo  fin,  onde  e detta  « zi^o^%Uineitie  e da  Latini  antichi  Vtffierugo,  el.'  ALTRA  fieli  tu  , cioè 
la  tramontana  da  gli  antichi  Orfi  chiamatiti , perche  in  lei  fi  conuerfi  Califlo  figlia  di  Licione, 
offendo  gii  fitta  di  Donna  br/ÌL,  , laquale  fuolfar  Gelosa  Giunone  per  e/‘rr  molto  amai  li 
da  Gioue  marito  di  lei,  laqual  fauoiaè  nota  per  quel  che  nt  Jcriut  Ouidio  nel  fecondo  de  letraf- 

fòrmaiiom,&Higinio,elo'tHerpr*t4  d' Arato  e lo  fffpfitore  di  Gtr*unù«t  LvC*»U*  * bella* 

ntl 
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nelfèttentrione  ^OTTAVA  prandi  raggi fuoipum  che  tuttala  notte'nonfiueggarotarrjma  perche 
« nufU'hora  effe»  lo  Coltre  fieli  e parte  ite  a POccdfo,parte fiorite per  lofplendor  de  P aurora  , fohu 
ejja  con  la  Diano  fylenie . Quello  defcriuerepar  chabbia  imitato  ilMuuumoin  uno  de’fuoi  Itigli 
dicendo, T^ox  erta  & Ffygg*  repetcbat  ut  fi  a quadrigli  Hefftrium , ac  nitida  perfufui  I ucifer  linda 
Oceani, roto  pellebat  fyieracaloclpfa  quoque  infondi  preclara  Lycaonit  arfÌoi,Quam  Inno  crgrafe 
reni  rn.xm magit  omnibus  odit  Ignibui  affroru  fummo  de  uertice  olympi.  lumina  torqucbat.Epera 
Montura  dinotali  carro  ejjère  uerfo  il  fine  del  giro  nettumoyilqnale  e la  meta  del  cerchio,  che  fa  rot - 
tondo  in  nàia,  bore  fi  come  Ouidio  defcriuendo  la  mtga  notte  del  decimo  de  la  met  amorfo/!  dice  , T em 
bui  eroi  quo  cunEla  fileni , interqu : trioner  Melerai  obliquo  plauftrum  temone  bootet . LaV  EC- 
Ch  I A & e L L K,che  uiue  del  fu/òydtfcòtta  efcalz^  eraleuata  a filare , edeflohauta  il  Carbone 
Ver  accender  la  luce  & il  filoco,  ad  imitai  ione  di  Virgilio  planale  deferì uendo  thora  che  Vulcano  fi 
leuo  a fcr  l'arme  d’eneo,  dice  ne  fonano  de  PEneida,  Inde  rbi  prima  quie,  medio  iam  no  flit  o bafl* 
Curriculo  copulerai fomnum  ceufrmina,pnmum,Cui  tolerare  colo  un  am  tenwq;  minerua,  Impo- 
fitwn  Cinerem &fopitos  fufeitat  igne*, e quel  chefegue  Egli  amanti  pungea  quella  S t a c IOn  e , 
quel  tempo  l'aurora  intendcdo,chtper  tifar. «I  r per  coti  urne  gli  ^VV  E L L A,  li  chiama  e nfoffmgt  a 
lagrimarc, perche  dilbartmdoli  da  quelli  amorof  diletti , chepridono  de  dola  furti,  fa  loro  de  la  do- 
olia,che  ne /intono  Ja^rimare  fi  come  chiaramente  fimo  Eira  nel  Son.  la  lira  difiar , odiar  l aurora . 
Soglion  quelli  tr.tn.fmlh  e lieti  omami,percheuorrebono  che  la  notte  fife  eterna _ . Maperauevtu - 
ra  qui  la  Flavone  propriamente  fi  piglia  per  lo  fempodiorimauera, che  per  nfimga  richiamagli  ama 
ti  a lacrimar  e, e ripunge  rinoutllando  le  fiamme  amorofe.  ondenel  Son.  Zefiro  toma,  L aria  ,tl  ac » 
qu  t eia  terra, e <famcr  piena, Ogni  animai  Marnar  fi  nconfiglia,  dcjcriucndofrimauera,  ne  laquale 
flavone  le  notti  non  fono  fibreuì,  che  la  VecchiareUa  non  fi  potejfe  leuare  innanzi  al  eh  , Qu.xndo 
fuaSv  e m e M.L.fua  fp trama già  condotta  al  V EROE,  metafora  da  la  candela , che  quando  il 
. Iwne'e  giunto  aluerdc  , pocoleana-rca  od  e/fer  con/umatadel  tufo,  cioè  per  infermità  ricondota 
al  fin  de  la  ulta  Ciunfe  e Henne  al  cuor  non  per  /-'vsata  ria  degliocchi,aoè  non  che  la  uedejfe  cogli 
occhi  pre[enti,com' oltre  unite  folto, ma  fognando;  Che,  laqual  uia  de  ghocchi  il  formo  tenta  chiufa 
dormendo;& il  dolor  Utenea  Motti  del  pianto  Quanto  Cangiata  mmedic'egh  ferrando 
quell  afta  Arronza, cioè  M L.da  quel  di  prima, perche  U olle  prima  leggiadra  eualorofa  ueder  la  fo 
tea  horgli  parca  per  la  infermità  debole* paUidetta* fetta*  quel  muo  color  e, eh' era  fi  dolce  m ut  fio: 
filtri  dicono  de  la  uia, chi  come  prim.t, ch'ella i infermale, folto  mW.tndo  uednlacoglioccb,  co  fi  bo- 
ra efìindo  inferma  per  poterla  uederebifognaua  , che  gliele  rapprefentaffe  m fogno  : E pareo  ch'ella 
diceflc  confortamio!o,perche  tuo  ualor  Perde,  però, fi  come  altre  mitene  i uerb,  de  la  prima  ma- 
nina Informe, Brame,in  ucce  di  infirmi firami.ouero  Perde*  t try  per  fona  , cioè  perche  tuo  ua- 
lor manca  & è turno  dal  troppo  dolore, dicendo  egli  alt  ione, oue  il  Sol  perde . incora  non  ti  fi  toghe 
ueder  Ovesti  occhi jiqualx  -.teiere  è il  tuofommo  difio , uolendo  inferire  ch'ella  crtdta  non  morire 
di  quella  infirmi! ode . Ma  chifeguijfef  altra  openionchaurebbeadire  ■ Quando (ha  fterany  con- 
dotta alla  fine  per  lofdegno  di  lei&mfc  nel  cuore  non  per  P tifata  ma  degl  tocchi, che  mirando  lei  dola 
dolce  e piet  olà  uifla  riprende a tal  uoita  fteraina,M  ip:ome  uuol  inferire, per  la  ma  de  la  uifione  ap- 
barendoliinfogno  Madonn-x  Lauro  benigna  e cortefiJLxqHalc  fferan^non  trafilatane  cbtantopo 
dere  di  quanto  effi folta  prima,  quando  per  gli  occhi  mirando  al  cuor  gli  giungcua , eparea  di  Ma- 
donna Laura, perche  perde  tua  uirtute  i quelli  occhi  che  brami  tanto  mirare , non  ti  Ji  toglie  ancora 
utdere,  uolendo  dire  eh' ella  gliele  moftrerebbcpietofi  e dolci. 


apollo  ! s ancor  uiue  il  bel  difio , 

Che  t’enfiamma  a le  Thcfaliche  onde  : 
E fe  non  hai  Carnate  chiome  bionde 
Volgendo  glianni giapofle  in  oblio  : 
s Dal  pigro  gelo  e dal  tempo  afpro  è rio , 
Che  dura  quanto' l tuo  uifo  s ajconde  » 


Ench  E uarie (pofititni  miri- 
mebre  hauerqui  letto, et  a dito, 
nulla  dimeno  qlta  fola  ui  darò 
a leggere , che  piu  de  Poltre 
funi  comendare  il  frlinturno , cioè  che'l  Poe- 
ta hauen.  io  piantato  ne  la  riva  di  Sorga  un 
lauro  in  rimembranza  de  la  cara  fua  Din- 
ita, & in  refrigerio  dt'uoi  amorefi  affanni , 

fi  come 


? ■ IL  J 

Difendi  horlhonorata  & /aera  fronde 
Oue  tu  prima, & poifumuefeat  io  ; 

E per  uertù  de  f am  orofa  freme  , 

Cheti  fofleme  ne  la  uit.i  acerba , 
Dicjnejie  impreffion  l'aere  difgombra • 
Siuedrem  poi  per  merauiglia  infteme 
Seder  la  Donnanofìra  fopraCherba , 

Et  far  de  le  fue  braccia  a feflefs  ombra . 


M A 


fi  come  uniremo  Igei  Sonettofifm  Tefin/P* 
V axo,Arne,e  ntdT altro.  Almo  fol  carila  fra 
de, e teme. lo  cbe'l  tempo  v'r.tfir  dr  offro,  qu 4 
le  fuot t fitte  il  iterilo , no  offrndcfie  l'amata 
piòta,  e prega  il  Scie,  nel  cui  federe  raffìre- 
nare  a far  tranquillo  il  cielo,  come  colui  ch’it 
mata  t'bauea  informa  bum  atta,  che  fi-ombri 
l'aria  di  qlla  imprrljtone,offhie  che'l  bel  lau- 
ro per  Lt  uirtu  ili  liti,  e por  lo  ferino  lume  Uè 
tornente  ne  crefca,e  co  i funi  rami  faccia  poi 
ombra  a fé  flefib.  onde  al  Sol par  Silo , iltjual 
diurna  Apollo  fi  come  è da  poeti  antichi  chiamato, il  prega  che  t'ancora  ulne  in  lui  il  bel  Sfio  amero 
forche  lo’ tifóni,  aia  Alle  Thesaliche  onde, alt' onde  di  Veneo  fiume  S The fàglia  èpadrc  de  la  bel 
la  DafneJatju.de  amata  da  lui  e feguit  a fùgedo  olla  riua  del  fiume  ne  l' arbore  delfico  nome  fi  tratfòr 
tmh,e  feV  ole*  do  gli  anni , efieper  flore  intento  a uolgergli  anni , perche  egli  uo.’gendo  fa  fanno  ; 
conciofa  che  dathora  in  qua  molli  anni  riuolto  banca,  onde  yirgilio  Sffe  uolueniibut  annis  , non  ha 
porlo  in  oblione  dimeni  icatofi  le  bionde  Cu  ionie  di  Dafne,  che  poi fi fecero  fronde  S Lauro , Amate 
da  lui  quando  in  forma  humar.a  S lei  t innamoro;  dal  Vi  G ro  Gelo , dal  ghiaccio  e dal  freddo  pigro 
perche  fa  pigro  olir  ni, e dal  T t M po  offro  e rio  perla  temprila  e per  lo  uent  o.  Che,  ilqual  tepogr^ 
tee  e maleflo  dura  quanto  il  Vi  so  fi  lume  S lui  S' AS  CONCE,  perche  il  mal  tempo  è mentre  iiSolt 
& il  cielo  e connetto  Sfolta  nebbia, che fi  co  ifuoi  raggi  fgombri  l'aria  de  n tutoli, 'S  fica  lumino  fa  ni- 
fi a fa  il  mondo  fereno  e lieto, Difenda  bor,che'l  bi fogno  lo  chie  e da  Frovd  F>nr  laqual  t era  cangia 
tala  bionda  chioma  amata  da  lui , Honorata  perche  erabonore  tf  Imperatori  eS  Torti , e Sa- 
Cra  per  rffir  confecrata  ad  Apollo,  Ov  e ,ne‘laqual fronde  rlfo  Apollo  Viti  m a per  amor  SDof- 
ne,c  poi  egli  per  amor  S ALL. fu  7nv  e s C a TO , e prefo  fiondo  ne  la  metafora  de  la fronde , oue  gli 
y cerili  iinuefeano  & alludendo  al  nome  de  l’uno  e t altra  Dmna  amata  ; E che  per  uertù  de  tamaro 
fa  Sci  Mi,  >1  cui  podere  come  che  molto  fi  flendafi  come  uedremo  ne  la  Can%.  Quel  antico  mio  dol- 
ceviti, baila  fùnere  che  per  lei  t amor  uru.tce^ie  gli  affatoti  crefce,  e fi fofliene  f amante  che  del  lun- 
go tormento  non  pera.  Che  Jaqnole  fperan%a fo Henne  lui  ne  lattila  A c erba,  che  per  la  duranti 
de  la  non  pieghettale  Dafne  acerba  gli  era,  ma  dolce  epiaceuole  per  la  uirtùde  f amorofa fperatrx/u  ; 
Sgombri,  ijùUnppi  & ifpedha  e libera  faccia  lana  S queliegroui  & offre  Jmpk  e ssionI 
S mutoli, di fredS,di piogge,  S uenti,&  mola prepriauoce , laqual  apo  i Tilofof fignifica  t accidenti 
de  t aere  quando  egli  è de  uapori  ingombrato.  Si,  enfi  effondo  Caere  fiombro  de  le  noiofe  imprefi 
fieni,  e fati  o da  lumi  SI  Sole  fereno  e tranquillo, poi  uedranno  inficme  il  Sole  da!  cielo  ,&eJTo  in  ter- 
ra per  Meraviglia,  meraitigliando , come  ft  mirabil  cofafoffed  arderla fi  uaga , e lieta  qual 
egli,  qual  foghono  le  piante  fior  foura  l'herba . Ma  fidtr  Sffe  perche  detto  ha  Donna,  E far  de  le  fu* 
Braccia,  e far  de futi  rami,nei  quali  ter  cut  mutatele  braccia  fi  come fi  Sffe  ne  la  Canzone,  "tifi 
dolce  tempo,  a fi  flefjù  ombra,  efiendo  tocca  da  raggi  del  Sole  , ondi  chiaramente  Smoflra  che  de 
l arbore  intende . 


Solo  epenfofo  i piu  deferti  campi 
Vo  mifurando  à puffi  tardi  e lenti  : 
Egliocchi  porto  per  fuggir  intenti , 

Oue  uefiigio  human  la  renaflampi . 
filtro  fchcì-mo  non  trono  che  mi  fcampi 
Dal  manrfesìo  accorger  de  le  genti  : 

Ter  che  negli  atti  d' allegrezza  frenti 
Di  fuor  fi  legge,  come  dentro  auampi  : 
Si  ch’io  mi  credo  homai,che  monti  e piagge 


J?RG0GN  ANDOJI  ilVot.CO- 
me  uergognofo  e modello  «mi 
te, eh’ altri  del  fue  amorofo  difi* 
s’accorgeffr,  ne  prffendo  celar- 
le, f che  nel  mito  e negli  atti  chiaramente  il 
■ mafh.vta , Smoflra  qui , che  p toglirrfi  da 
gli  occhi  Si  uulgo  , e dal  giuScio  , di  un.  ut* 
fu  hmmftlitario  e p deferti  & abbandona- 
ti luoghi  ne  uadajieche  nò  puffo  andar  fi  fole, 
ne  p fi  fduatkhe  uie , che  ragionando  coll’a- 
morojb péfier*  non  Moda  ftmpre.  ondefuaf*- 

Storia 
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E fiumi  e [due  fiùppi.ir.  di  che  tempre 
Sia  la  mia  uita  ; eh’ è celata  altrui 

Iriapur  filatore  uic  ne  fi  fcliuvgc  -K  - ..  . . - -*r 

I*  " , **  r tutto  paffi  tardi  e Irmi, con  quali  Midi  io  par 

Cercar  non Jo  : eh  amor  non  uengafiempre  che  rifatto  fi  u*d* , tpil  Dl  s E ari  ,i 
Ragionando  con  meco,&  io  con  lui.  dtfiniffiri&abbs  lonariffiri confi,  iqu*- 

» • i ; -ir  i ■ ^ ^UM‘  fi'1™0  H cercare.  tonando  colta 

pani" fa  piu  fi  giunge  C articolo, tuie  quato  Ufuperl*„M,  fi  cerne  ferra  fa f*  fiorirò  compar  attuo, 

Aft/T*  ntrn  in  il  tnu /• i amn  ri»  Cl-strt  ***  « ti>l  1/  aiu  J ’»  1 1 /.  A . . 
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//Un.*  MU  deferimento  dice , che  filo  e pèfifo 
*fa[fi  ^ A rd  I eleni,  qual  andar  {itole  pm- 
fiofa  per  fi, ut  ,K4ìMmvrando,  perche  fa 


ternamente  oue  la  terrafia  tmprefia  e fogna,  a <ThumanapecLua,p  fugg.r  U teme  ; u he  fa  fa  eh  fa 
meoturarebbt  altrui,  onde  ne  la  Cang-D,  penfier  mpenfitr,di  monte  in  marne  Mimma  amor  ch'unii 
fognato  calle  7 hrouo  contrario  a la  tranquilla  ima , E par  che  qui  imitato , babbi*  Homero  , del  quM 
fi,  fludiofija  ou' egli  dice  fi  come  Marco  Tullio  di  Greco  il  fece  Latino,^  rifer  in  capi,  mare,  er- 
r ovai  elei,,  Ipfifuit  cor  eden,  homtnu  ueBìgiauttant . Conciefi*  ch'egli  non  truoua  alito  Jcher- 
UO, altro  riparocheloSCA  M P i,e  liberi  dalnwu fi  fio  Menane  E R date  genti, AematùfeBa- 
neitte  la  gente  non  ,'acco  rgtfft  de  i amorofi fito  difio:  pd,e  agli  atti  fiuti  d\,4  ùtGR  E ZZA  Sv  i m 
T • j cpteiu  di  dolore, quali  figliano  efergli  atti  di  tormentofo  & afflino  amameli  Fvo  u, nel  noi, » 
fiLlOGlfi  uede,come  fcjcntto  wfife,com'efit  aripi,  & a», e Cestro  nel  cuore,  pch,  ,:e  1*63 
te  fi  moBra  d,pm,o,quJfi*l*p*ffionedet' Mnimafi  come  tglitn f iu  luoghi  dimofira,  efbeaalmete 
oue  dice, M clnfia  legger  ne  la  fronte  il  moBro.Si  Che,  ondi  egli fi  crede  rimai  andando  per  foli  tari  t 
feluagg,  lucci,,  m atto  dogrifi  e con  fi  far,  e con  lagrime, come  uuole  infierire, che  monti, c piatte,  e fin 
uu,t  fifa  faptano,e  fede  larpoffam  Diche  Te  m pk  e ,di  che  numera  fi*  lafuawta:, 


ciac  comi  tem 


) non  ucn r, 


accolta  Ml  T RV  l : , aUgemA,  e fi  m ptace  ancora,  a M.L.a  cui p «■ auenmra  non  noie*  che  celata 
fifitjh*  per  “ W?  alt  rut  batte*  lafiato  leattad, , & albergai  ne , bofih, . Ma  ni  fa  egli  cercare  fi 
afflre  me  nefifelu*nche,c h jt ho%  ,che  l difio  oU  per, fiero  amorofi  non  uengafiempre  conficco  ratto 
•**o,&,glt  con  fa,aoe eh  egli  confi  Beffo  non  moda  delfino  amorofi  affetto^  di  M.  L pcn'tiulo,  a 
dmotareche  amore  non  pur  fai  e anodi  albergala  ,t0nper  quantunque  afra  fifa, k hci^  di  lue 
gt  lajjarfi puo:c  uoglta  Dio  che  tra  le  fifa  e tra  le  piagge fu*  imprefa  ottonando 

S'io  crcacfjì  per  morte  ejfiere } carco 
Del  penfiier  amor  ofio, che  m’atterra  ; 

Con  le  mie  mani  baurei  già  poflo  in  tara 
Quelle  membra  noiofie,  & quello  incarco. 

Ala  perch'io  temo,chefiarebbe  un  Marco 
Di  pianto  in  piato, e duna  in  altra gue  rra  : 

Di  qua  dal  pajfio  ancor,  chi  mi  fi  fiora, 


Mejo  rimango  lafifio  e me^o  il  uarco . 
Tempo  ben  fiora  homai  dhauere  [pinta 
L'ultimo  flral  la  divietata  corda 
Tfe  l'altrui  [angue  già  bastato  e tinto 
Et  io  ne  prego  amore , e quella  fi orda , 

Che  mi  Lafisò  de'fiuoi  color  dipinto  ; 

£ di  chiamarmi  a Ji  non  le  ricorda . 


E n pardic'lTor.fìaguauoafi 
doglio  fi  e fi  mifiriucle  Boto 
dìe  deaerando  ili  miglior  idea 
(uffa  d'affanno  morir  yonreb 
be,e  per  fermo  colle  proprie  mani  t'uccide-  ' 
rebbe,feper,al  morte  credeffe  liberar  fi  de 
t amorofi  affittotene , fi  come  i»  piu  luoghi 
ancora,  figue  C operine  di  'Platone  ,ilqual 
ne'nfigna  nel  Fedone , che  non  fi  liberti  de 
lepaffioni  h umane  chi  con  fiu  mano  s'occi- 
deperliberarfine  afona:  die  (ìcomcilpri- 
gionero  rompendo  le  catene , end' tra  legato 
per  fuggir  che  facci*  de  la  prigione,  noni 
egli  dèi  tutto  libero , ma  egli  è ancora  in  po- 
der  di  colui , che  lo  ui  pofi,  cofi  l'anima  fi  per 
forra, da  fai  nodi  fifeioglia  , Ó"efcadela-> 
corporea  prigione  > non  e già  libera , ma  è in 

podere 
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fòdere  dì  cohù,che  1a  dentro  eh  "tufo  thaura:rmde  quelli  affetti  retatevi  fuor  del  corpo  , /quali  fatti 
mentre  ai  fu  riflretta.  perche  Virgilio  nel feflo  de  ì Eneida  canta,  Hic  qttot  durar  amor  crii  c ita - 
le prredit, Secreti  cclatit  calles,&myrteacircum  Sylna  tegit,cur a non  tpja  morte  relinquuiu,fftr^ 
folto  alcunifiquali  tagliano  e/ier  Vlatonica  openionr  , che  quei  medefinti  fludi  firui  l anima  poi  eie 
mf.it  a del  corpo  la  giu  fi  quali  tenne  qua  fu  fra  noi  , dicendo  nel  medefimo  libro I irgilio . Qua  gratta 
curum  Jrmorumque  fiat  vi iute, qua  cura  mtenteit  Vafcrre  equot,  eadem  /èqui tur  tcllure  repofioi . 
Mail  Tàntefealaprimicra  opmione, perche  prega  la  morte,  che  di  fi  peno  fa  uita  lofcioglia^tl  c e non 
farebbe,fenon  creìrffeptr  qualche  m.utiera  di  morte, pur  che  afona  non  i occida  egli  fiefjo  ,poter- 
fette  liberare  elicendo,  che  j’eg/i  crcdeffeVt  s -Morte  tal  e,  qual  egli  dira,  cioè  a feria  e di  l sta  ma- 
no efiere  Sciti,  eoe  libero  del  penfiero  amorofo, ch'aguifa  di  grane  e duropefo  L'ji  T T E R R A,i/p» 
ne  * terra,  e tiene  opprefjo, perche  l'anima  n'èag  granata  e fpenta.  Già  colefue  mani  haurebbe  pò- 
fIahtT£KHA,cio'ehaurcbbefittlomorircqueÙeMtMrm  Ufi lofi,  quello  corpo  eh  effendo  wuo 
gli  e mia , e haurebbe  depofto  quello  /n  C A r co,quelpefo  amorofo  ; del  qual  era  fi  corca  C.etuma, 
dtén'era porta  a terra,  Ma  perche  teme  che  tal  morire  farebbe  un  V A R CO , un  poffare  dipi-atto  ih 
PlWTO,ecCtmainaltraguerra,cioichecomequi  fra  noi  piange. t&  era  in  guerra  amorofa , enfi 
la  giu  piangerebbe  t farebbe  in  guerra.  Di  qua  dal  PASSO  de  la  morte,  c h' ancor  glifi  Serra,  per 
che  non  era  egli  ancora  ginn,  o al  tempo  ne  al  termine  del  Morire , Mfz.0  rimane  per  tffer  turno il 
cor  portoti  effendo  ancora  dimorte  il  tempo, Li  s s o fianco,  ne  finga  foffiiro,ie  gli  amorofi  affanni,  e 
Mi  7.0  il  Varca  e pafia,percheera  da  l' amorofo  penfiero  e da  t armeni  il' anima  r,poreffa,e  tnorta^tot 
rimane  tttergp  tra  morto  t uiuo,che  benché  ancora  uiuejfe ^nondimeno  in  uifiapcr  la  morte  del  cu°re, 
che  del  grane  incarco  portatix-parea  già  ffotto.Eperche  difiaua  ufiir  di  pena , figgi  unge  die  ben  fa- 
rebbe tempo  homo»  a quel  eh' egli  per  amor foflenutohauea  che  la  difjtietata  coi  da  de  l'arco  d amor* 
SPINTO  e tirato  haueffi  L\  L t r M 0 tirale  fi' ultimo  colpo, ch'è  di  morte,cioè  ch'occìfi  del  tutto  l ha 
ueffe, onde  non  bifignaffe  m lui [fendere  piu putte, “Hf  /.’  ALTRVI  [angue, nel  f angue  humano  bagna 
to  e tinto, cioè  quell'ultimo  fbrale,  che  ociidmdo  jmoltfjtr  tinto  nel  [angue  altrui . ondene  la  Can- 
tone,Ben  mi  credea^Àffiettio  pur  che  fiocchi  L'ultimo  colpo  che  mi  diede  il  primo  , Ò"  t gli ne  prega 
amor  e quella  Sono  \ morte,  che  ladi/pietatacorda  per  man  d'amore  tiriilcolpo  dimorte  ,Lxqual 
lofio  lui  dipinto  de  [noi  Colori,  cioè  impallidto  e [morto,  ondi egli  altroue  diffe  V olgendo  giucchi  al 
mionouel  colore  Che fadìmorte  rimembrar  lagenttTietà  uimoffe  Enon  leHj  CORDA  e non  [tri- 
corda (ii  Chiamarlo*  [è, di farlo  morirt:ilche  egli  bramaua,ma  non  per fua  matto. 


Si  è debile  il  filo,  a cui  s 'attiene 
Lagrauofa  mia  uita  ; 

Che  s’ altri  non  l'aita  : 

Ella  fìa  tofìo  di fuo  corfo  a riua  : 

Terocbe  dopo  l'empia  dipartita , 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feci,  Zolfina  (pene 

E/lato  btfm  a qui  cagion  ch’io  uiua , 

Dicendo  perche priua 

Sia  de  r amata  uifla  ; 

Mantienti  anima  tri  fìa  : 

Che  fai  s'a  miglior  tempo  anco  ritorni , 

Et  a piu  lieti  giorni  f* 

0 fe  l perduto  ben  mai  fi  racquieta 
Quefla  (peramfa  mi  fofìcnne  un  tempo  ; 
tior  uic  mancadoie  troppo  in  lei  m'attepo, 


| H e ’ l T.fitrouaffc  in  qffa  Con 
igne  da  M.  1 aura  lontano  , di 
fciocco  farebbe  il  dubitarne . 

Mi  otte,  e quando,  noni  egli 

fi  chiaro  che  ferma  certerrja  fe  n'h abbia,  con 
ciofia  che  lunghi  da  lei  fu  prima  egli  in  Gua- 
fiogna,  poi  in  Fronda  ,]&  in  Germania  : Ó" 
indi  in  Italia" ; ne  qui  ima  uolta . Ma  perche 
la  maggior  pane  crede  ch'egli  fiffi  m Italia, 
ne  fa  pur  quando, noi  de  la  conmune  oprino- 
ne contenti  no  cercheremo  piu  oltra.  Già  era 
adunque  fiato  il  "Poeta guari  di  tempo  dee- 
Madonna  Laura  lontano  : e f7udijuafi  di 
tornare  a lei, quanto prefe  a fcriuer  quella 
Cannone, per  mandargliele:  affine  ch'ella  in - 
riend  effe  quando  gli  pefkua  di  quella  fua  lon- 
tananza , perlaquale  tolto  gli  era  il  ttedert 
ibegtiocchi  e Poltre  diurne  brUezgf  di  lei:  e 
benché  la  rimembratila  ne  Pancidrffee  piu 
ardente  dipo  giteti accrtfiefle , nondimeno  , 
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mn  fornendo  altronde  dilettogli  era  da  Pace  rfà  Maglia  co  tiretto  a ragionarne  fico  & arammtarfr - 
ttr}F  quanto  bramatta  il  ritorno  jtotifìcanddr  ciré  a lei  tterrebbe  torlo  eh  egli  potefie, onde  fiiuolr  che 
la  Jfitran%a  di  ritte  .{cria,  che n fin  a qui  era  flato  cagione  ch'egli  uiurffè ,homaì  gli  uen  jje  meno, come 
[egli per  lo  .frenato  difio  non  ffierafie  ritornare  a uederla  innanzi  morte  confiderando  che  l tempo  e 
prefio  a paffarefo  Phonre  fon  pronte  a fornire  il  corfo  eia  una  de  mortai  e brjeue  .perche  egli  dice  in 
qu-fla  prima  Stanga  ma  tirando  quanto  era  miforemle  e dogliofo  il  fon  Flato,  ciré  fi,  tanto  è debile  il 
Fi  L Oj  il  conforto  de  la  ffieran\a,pigliandola  metaphora  da  cloro, che  pafi ondo  fiumi,  o focndedo  per 
alcuna  torre, ('attengono  a qualche  fune  non  Unga  pericolo,  o da  le  cofe  che  t appendono  al  filo,  tlquah 
rompendoglielo  conwen  ch'elle  caggiano , (ir  alludendo  a lo  flamt  de  la  ulta ilqualefi  dicono  filar 
ne  le  2 'arche, onde  il  Greco  prouerbio  Sari  Ktrflov  fùrot  to'  To'£he  tiprràa,  dapoco  filo  prender  la  ui 
taf!  dice  per  quelli  che  fino  in  eflremi  pericoli,  si  C v I , alquale  ('attiene  /jGbavoSA  foa  tuta  carca 
dffanr.t  il  cui  grane pefo  e contrario  ala  debolegga  del  filo^cui  f attiene,  Ch  e , particella  rifonden- 
te ala  fi,  S'a  LTRIj  i' altro foccorfo, qual  farebbe  d tornare  a ueder  lei  o certa  ffie  rarrga  di  ritornami, 
E L L a , ejj'a  ulta  F i a ,fara  Tosto , pretto  jt  r i v a , alfine  di  foo  corfo  edelfoo  tempo  Vero  che  da 
poich'egli  parti  dal  dolce  Suo  B en  E , da  M.L.fuo  dolce  bene,  ol  una  ffierama  e flato  cagione, eh  egli 
teina  infin  a tini, Dicendo  quella  /perduta  per  confortarlo,»  pur  egli  flejio  parlando  a la  foa  anima  qua 
fle  parole,  Oanimatriflae  doglio  fa  di  fi  dura  lontananza, Vi  RCH  e j benché  S I A tupriuadc  1 .tma 
ta  mila  di  quei  begliocthijvm.iimeno  mantieni  i e riconfortali, che  Sai  fé  ritorno  ancora  «.Miglior 
tempo  delprefente,dT  a piu  lieti  giorni  di  quefhofcun  e tritìi, ofe  (iracejutfla  il  perduta  Beni  ,d 
piacere  di  uedere  tbeoRocchfotf altre  (iugulari  bellegge  infin  a qtr  perdutole?  e dubbio  fi  LaparticeUa 
0,effiona  qui,  come  foole,o  pur  faccia  di  fornimento  diuerfo  qtt.-l  che  Cegue  da  quel  che  ne  uà  innangi  in 
emetta  modera, che  fai fi  ritorni  ancora  a tipo  megliore  e del  pre  ente  di  quello  c batter foitui ,(?  a piu 
lieti  giorni  di  quoti  t i un  qua  nhauefìiancora  lofi  non  tomi  a giorni  piu  liet  i almeno  rac  quitti  il  perda 
io  bèrit'Qr  ESTÀ  forranga  dice  egli  di  tornare  a miglior  tempo, & a piu  lidi  giorni,  o di  racquiflart 
tl perduto  bene, che  un  tempo  il  fotlenne,Hor  uien  /MANCANDO  , c'hauendo  egli  tardato  a tornare 
per  ejftrgli  fiat  o infin  a qui  contefo  il  rii  omo  data  fortunajaqual  petali  ontanarlo  da  tei  hor  face  a ca 
Halli  hor  nqmjì  come  egli  diffi  nel  So.O  dolci  [guardi  crede  prima  uetdrt  a morte  , fi  come  uedremo  ne 
lafoguente  ffanga,che  riuederla,e  troppo  in  L li  in  efja  ffieranga  S’ ATTEMPA,»  indugia  e inuec- 
ehia,indi  Attempato  fi  dice  colui  eh' è muecchiato,  ciò  e troppo  [indugia  in  [fiorare  di  riuedere  I amata 
mfla,came fi  quella ffieranga /offe  homo]  nulla. 


Il  tempo  paffaxl'  bore  fon  fi  pronte 
ri  fornir  il  maggio  ; 

Ch' affli  {patio  non  haggio 

T Tur  a penfar,  covi  io  corro  ala  morte. 

appena  {punta  in  oriente  un  raggio 

Di Jol,ch’a  l'altro  monte 

Deiauuerfo  oriente 

Giunto  luedrai per  uie  lunghe  e diflorte . 

Le  uite  fon {icone» 

Sigrauei  corpi  e frali 
Degli  huoinini  mortali ; 

Chequand'iomi  ritrouo  dalbeluifo 
Cotanto  ejjcr  diuijo. 

Col  difio  non  potendo  mouer  Pali  : 

“Poco  m'auanga  del  conforto  ufato  : 
7iefo,quantio  mi  uiuain  quefio  slato: 


l jti tendo  il  Toe.moflrato  debile 
1 efierlaffieràga,  a cui  fot  tiene 
| la  grauofa  foa  uit  a,  e troppo  in 
t lei  atteprarfì,  qui  affermàdo  il 
medefimo  dtmotlra , che  trouidofi  tòt»  di  tu 
eidalei,&  rficndoghcittfo  il  marno  feria 
prefitta  del  tepofilqual  ue  le  andarne  a ut 
lo,e  per  la  breuita  de'it  ma , che  fuggendo 
gli  anni  ratto  corre  a la  morte  pò  fa  (egli  prò 
ma  che  muoia  ritorni  a ueder  lei  orni*  ragia 
neuolmite  mica  quella  gteràga,che  n fin  a 
thafofienuto  perche  egli  dtee,  che'l  T tu  - 
p o P afa-fi  come  ne  la  Congo. Gioitane  dona. 
Ma  perche  noia  il  tipo  e foggon  gli  anni  Si 
eh' aliamone  in  un  punto  l'arriu*^  ,Oem 
le  brune  o colle  bianche  chiome  , e tanto  piu 
che  uedea poffare  il  tempo  di  ritornare  a ue- 
dere Madonna  Laura , [bore  del  giorno  firn 
fi pronte  e fi  prette  a fornire  il  V (AGGIO, 
il  corfo  del  ai,  che  ^fti /patto non  kaone  * 
Q penfare 


igitized-by 
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ftnfcre  eom'rglt  corre  a la  morte,uolaiJo  inferir»  che  per  la  prette^iadt  Fhòre  egli furie  fi  tetto  w 
iure  .1  morte, che  non  he  pur  tempo  4 pcufàrlo,&  è quatti  Hyperbole  affai  lep gioir a,&  acconciamelo 
te  deitj.QnatuofiaPhore  pronte  e fonate  il  corfo  dimottra  egli  dicendo, che  appena  Sp  vnt  a , oppa 
re  in  Oriente  un  raggio  di  Sole,che  aUtro  monte  de  i'^fv  e h s o , decontratto  Orinante,  do  è a toc. 
cefo  Ornante  fi  chiama  il  eira  é quella  parte  oue  noi  habiiiamojlqtt.tle  termina  nottra  uitta . onde  fi 
come  la  onde  ci  nifi»  il  Sole  fi  dice  Ornarne  Orientai t,cof  la  otte  coilendo  eilafàa.  Ornate  Occidenta 
le, Guru  a il  ite  tirai  per  aie  lonphe  (Disto  RT  E , quale' cl  Eclytttca  del  Zodiaco.per  lacuale  ne  u a 
il  Sole,  curro  perche  il  cantino  del  Sole  da  T Oriente  a l'Occafo  stette  obliquo, dice  uie  lunghe  t diflorte, 
battendo  affetto  a noi, a iqnali  dal  l euant  e al  Vanente  lunghe  e dittane  fono  le  fi  rade, le  uitedemor 
tahfonofiCo  «te  ,fibreui,ondeLprettrgga  del  tempo  lotto  le  mena  a fine,SiG*Av  1 i corpi  frali 
e deboli, onde  per  lagr.qteiga  e per  la  debole^*  loro  ageuolmentec.xggiono  , ne  poffono  contrattare  4 
la  ueloata  degl:  anni  .De  gli  Hvo  MINI  mori  ali, oue  la  particella  Mortali  aboruia,  il  che  da  Greci  fi 
chiama 'rMuo.vi.a  ffenonc  epitimo, come  Phebnt  apollo  appo  yirgtlio,adimmirationed'Homrro, 
Ch  e particella  rifi  ondante  alia  fi, onero  pesche  ciò  è per  lanital  cofa,  quando  egli fi  ritratta  e fi  urie  ef 
Jcr  cotanto  dìuifo  t lontano  dal  bel  tufo  di  M L.  non  p offendo  per  e fier  il  corpo  grane  debole, col  difio  ma 
ver  L'k  l 1 ciò  efieuireil  defio,&  .w.tame  a mio  fi  com'egli  ratto  ne  nolani  urder  lei,  perciò  che  TU 
tane  diede  Calia  l'amaro  fi , Ufo, fura  lequali  egltfimueue  la  otte  brama., \lal' anima  innamorata  da 
l ardente  difio  fi  fiima  uolido  mouerfi  co  Cali  amorfe  no  può  ni  effendolifi  rinoue/late  an  cara  le  penne, 
lequah  com'egli  finge, al  cader  dal  cielo  fi  ficrmacihiarouo, onde  dal  pullulare  de  le  nuoue  piume  puu 
tafiancmente,del  non  poter  gire  à uolo  ftnte  per  hfirgarfine  afiannocVoco  ch’l  Con  Tomo  ufito, 
thè  filtrando  ili  tornare  a uedere  il  bel  tufi  p rendea,  gli  Avanza  glt  retta , 7\efit  quant  0 M fi 
ginamquetto  Staio  fi  mi  feritole  lungi  da  leife  daxoglu  che  torni  a gioir  de  Carnata  uitta, per 
tfierla  uita  breue&ìl  corpo  grauofi  t fiacco  & il  tempo  uolarc  morirà  prima  eh' a lei  ritonu. 


Ogni  luogo  ni  attrisìa,ou  io  non  ueggio 
Que  beglioccbifoaui; 

Chcportaronle  chiatti 

De' mici  dolci  penfter,  mentr’a  Dio  piar  que: 

E perche' l duro  cftlio piu  m’aggraui; 

S'io  dormo  ,0  uado , 0 jèggio; 
cAltro  Riamai  non  ebeggioj 
E ciò  cb'i  nidi  dopo  lor,mi (piacque . 
Quante  montagne  & acque , 

Quanto  mar, quanti  fiumi 
M' afe  ondo»  que  duo  lumi; 

Che  quafi  un  bel fereno  a merffio'l  die 
ter  le  tenebre  mie, 

liccio  che'l  rimembrar  piu  mi  confiumi: 

E quant' era  mia  uita  alhorgioiofa  j 
M‘ inferni  la  prefenteafpra  e noiofa. 


Ol  ch'lToe.ha  dtmottrato  quii 
lo  poco  fieri  di  ritornare  ane w 
derlei,  e ch'egli  nò  fa  quatto  fi 

uitta  in  fi  mifèreuolc  fiato  di  lo 

lanari.,,  qui  comincia  a dichiarar  are  come  t 
perche  tal  uita  gli fiadogliofit  e moietta  e fi» 
tialmlte  dimottra  efierne  tre  cagioni, prima 
la  uitta  delfino  oggetto priuata  baiti, le  naiù 
Talmente  a fcliifi  uedere  altro  che  quei  begli 
» cchi:poi  il  penfirro  ,penfando  egli  per  quan- 
to internali 0 di  terra  e di  mare  fiffe  da  lei 
difgiùto  e lontanotjil fine  la  rimebranga  ri- 
ti, ebrò dogli  per  la  prefitte  uita  afira  e noia 
fkychefi  ligi  da  quello , che  piu  difia fi  ritrito 
ua,quàtolietae  gioiofit  foffet altra  quatti 


// ^ Ì Ji  " ‘yw»ìu  r* 

ra  Japrtfio  alci, da  lequali tre  cagioni  timo 
ueegli  nò  picciolo  affitto  achil'afcolta  0 leg- 
ge. onde  dolendo fi  che  la  uitta  fia  priuata  del 


fuo 
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> oggetto, dice  che  ogni  luogo  l ,istritta,ou* 
rtede  quei  beg  bocchi fiutiti  Squali  pori  aro 
..  . , /(  Ch  1 Av  I de' fitoi  penfieri, perche  fi  amore, 

come  dice  Orphei,per  cuci  che  ne  tra, ferì  il  Mmtumo  nel panegirico^  le  chiatti  di  tutte  cfe„me- 
ntcHolmente  quei  begboccbtjte  tqttali  amore  alberga, hanno  le  chiaui  dì  finti  ptnfieri , e far  li  poffono 
Leu  e tntti,cto  e ch'egli  ni y enfia  m.u  di  altro  thè  di  loro,  Dolci  mitre  a Dio  piacque,*!  imitatiÒ  di 
Virgilio ,Dulcei  esuma  di  fiuta  dette  finebài , dot  mitre  egli  potegioirt  de  l'amata  uiflafiercht  m 


tanta 
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far.:  a lenta:-  yt  tritìi  er  ano' i fimi  pefirri#  de  tritìi  ptnfìrri  i bei  Hocchi  pertaum  le  chi  tuffi  cerne  le  por 
tonno  per  dietro  de  dolci. onde  tic  Lt  Bill. ita  Folcendo  pii  occhi  Del  mio  cuor  Donni  luna  •Poltra^, 
chiane  Hauetc  in  maio, ciò  eli  chiine  del  piacere  e Coltra  del  dolore, perche  come  iticeVlttone,  d'unx 
medcffmx  fintemene  il  pianto  ir  il  rifò.Tfe  pofio  non  ridermi  di  coloro, iqnali  intendono, che  begliocchi 
portarono  mentre  a Dio  piacque  le  chimi  defilai  dolci  penjier:  ,come  i allora  non  le  portafiero, ne  in  pa 
dar  loro  fodero  i penfìeri  di  lui, 0 egli  d’altro  che  di  loro  penfitffe.EVtiCH  E,  ifaccioche  il. -turo  Et  r 
LI  o,Ctffer  lungi  da  lei  piu  L'a  og  R a v 1 , piu  grane  r noiofigli  fìa,  l 'egli  dorme,  0 ut , 0 /fede , e eia 
die  fi  ftccLt  di  qualunque  tempo  ad  ogni  bora,  Al  r no  che  ueàer  quei  begliocchi  non  chiede , ne  bra 
ma  drro,percioxhe'l  difio  alihora  è pia  mole  fio  ir  import  una, qaan  lo  fi  meta  e fi  contende  il  difiato  og 
getto.Kcioche  han  • lato  dopo  Lo  % , altro  da  quei  begliocchi  gli  ha  di/pi  adulo.  Voi  dàmotìrando  eh * 
egli  affò  fi  duolepenftnd»  p quanto  (fido  fìa  da  begliocchi  lontano  figgunge  con  pietofo  fofpiro,  Qvam 
T E montagne  ir  acque, nuanto  mare, quanti  fiumi  ^uolcndo  inferire  che  altiffime  montagne  quàto  fon 
r alpi, t grandi  acque, c molto  mare, molti  e grandi  fumigli  affollano  quei  duo  Lv  Mi,  quei  duo  btglioc 
chi,iquali  fecero  le  tenebre  fine  qnafi  un  bel  Si  RENO  a mero  il  giorno, che  riViiararono  le  tenebre  de 
limite  do  r la  ignoranti.!, e le  fecero  fi  chiare, conte fini  ejfcr  un  bel  fcreno  a metti  il  giorno, quando  fini 
offerii  cielo  piu  lucente, in  egli  fieguet openione  Platonica , de  laqual  parlarono  ne  la  Cor.  Gentil  urna 
Donna  io  ueegio,t  ne  l'ahra,ne  laquale  Amor  è citato, che  la  he!/ erga  rifihiari  la  mentehumana,ér  4 
rimtmbrarfi  de  la  celetìe  uita  la  rtfòfpinga.Accioche'1  Rimembrar,  accio  che'l  ricordar  fine  piu 
h confimi  J.tqual  rimembranti  e la  terrei  cagione  del  fuo  dolore  nolct  da  quel  pifiero  che  pen/àndo  egli 
per  quanto  internaJlo  di  menti  e d'acque  egli  era  celatal amata  uitìa,gli  rifiutitene  Alquanto  bene  e- 
rana  a lui  flato  cagione  1 bepliocchi,cne  gli  raffermarono  il  cuore, e di  quòta  dolcetta  gioir  lo  ftceano, 
tonciofia  che  non  pofendo  mirar  co  gliocchi  i dolci  lumi  ferche  gherone  per  tatuo  fpationafiofìi,  ccnuie 
die  gii  riuegga  coda  memoria  innamorata, Ma  per  efftme fi  lontano, il  ricordatene  doglia  e noia  gli  ac 
crefctamde  Dante, "Ueffim  maggior  dolore,  che'l  ricordarfi  del  tempo  felice  ne  la  mi  feria . Et  accioche 
la  preferite  uita  offra  e Tip  I O S A > tffinda  lungi  dal  dolce  fuo  bene  , gli  tufi  giti  quante  era  gioiofà  t 
lieta fua  uita  Allhora, che  per  effer  da  prefio  a l’amata  uitìa  goderne  fitea,  laqual  compara!  ione 
piena  d' amoro  fa  paffitmt  agemlmentepotta  l'un  contrario  tuotìrargL  per  l'altro, c'ì  era  prtfimet‘per 
do  gratamente  a trinarlo. 


L asso,  feragionandofirinfrefea 
Quel  ardente  di  fio 
Che  nacque  il  giorno, eh' io 
Laffai  di  me  la  miglior  parte  addietro ; 

E s amar  fe  ne  ua  po'  lungo  oblio  ; 

Chi  mi  conduce  a l'efca 
Onde’l  mio  dolor  crefca  ? 

Et  perche  pria  tacendo  non  m'impetro ? 

Certo  crifìallo,  ouctro 

’fijon  w?  offro  mai  di fuor  e 

fjafeofto  altro  colore 

Che  l'alma  fconfolata  affai  non  mqflri 

Tiu  chiari  i penfìeri  nojìrt, 

Et  la  fiera  dolcezza , eh' è nel  core ; 

Ter  gliocchiythe  dì  fempre  pianger  tugh. 
Cerca  di  & note  pur  chi  glien  appaghi 

quando  di  lei  l' innamoro ,«  rinoueltandofi l ardente 


T quella, ne  l’altra  Stanga, che 
figuc  i>:t  r fine  per  altrui , ne  p 
me  flcffi  ancora  haurci,fi'l  Mi 
turno , dal  quale , din  il  nero, 
hebbi  ffofiti-jti  di  molti  altri  luoghi  ofeuri  in 
quella  opra, dichiarate  nomile  thautjji  in 
tal  gufa,  che  dettò  bruendo  ilVoe.per  ricor 
clarfi de  fa  beata  uitìa,  e de  l'altra  uitagioio 
ft  e lieta, co funurfate,  cociofia  cofa  che  còme 
uotle  inferire,  ò"  apertamente  qu:  lo  dima- 
llra  gliene  crepe  l'amoro fi  difio  rinmnbran 
do, il  quale  quanto  piu  dilun gì  da  quello  , che 
brama, tanti  e piu  molttìo  e uoiofo,  di  mòla 
qui  pieno  di  meratiiglia,e  can  fiffi  ro  due  co- 
• fi,  e la  prima  ha  duo  capi,  ilprimo  efeper  r 4 
gionar  ch'egli  faccia  de  l'amata  bel/eyafi  ri 
mudi  a quell'ardente  difio  di  ritornare  a ut 
. der  i begHttfchijlqu.de  nacque  il  giorno  cht 
egli  lofio  di fe  la  miglior  Va  r t E il  cuor  ad 
dietro  dot  quàdo  egli  da  M.L.I alili  mo,out 
ro  il  difio  di  ueder  il  bel  uifo , ilquale  nacque 
fio  piu  lo  confuma ja  otte  egli  fi  cresca  ragionado 
G X acquetarlo , 
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acquetarlo,!1 altro  cab»  è, e fé  amor  fineuaper  Inetto  Oh  Ho,  che  nafier  [itole  di  lontananga, chilo  c| 
duce  MI.  e sco,  alt  cagione,  Onde,  per  Unitale  enfia  il  fitto  dolort,eit  è fi  ragionando  non  t'atrptr 
*a  il  di  fio, t fi  per  lontanatela  amor  fi  pone  in  oblio  ^chilo  conduce  aragionar  de  gìioggttti  amati  ir  a 
ricordar  Irne  ,iUhe  fa  che  gliene  crepa  dolore  e noia  perche  naturalmente  fi fugge  ciò  che  affanna  & ag 
gratta  altrui:  ut  epurilo  poi  diman  dando  figgi  unge  t altro:  E perche  tacendo  non  S’i  M p E t * A , non 
t indura  a guijaiii  pietra  Vai  A piu  toflo,cheper  uolerfi  ragionando  i figari  il  cuore , maggior  doglia 
ne  fenta,concinfia  che  chi  tace,par  che  il  cuore  gli  li  faceta  duro , dela  tpual  dumgafijuole  tormenta 
portare, Ma  chi  parlando fi  sfoga  par  che  t'alleggi  l'affanno,  ilche  non  amtenmdo  a lui  nuritettolmente 
parca  il  meglio Jche  tacendo  filafdafjt  in, turar  e.  E per  che  fptjji  uoltefi  mene  a ragionare  per  dimoile*, 
re  ta  paffìom  de  t animo  ;tpttef lo  tacitamente  di  e non  far  miiterio  alni  per  confi  rmare  die  piu  to  ilota 
cere  dourebbe,cenciofia  copi  che  ceno  criilallo  oV  ET  f-O,  che  naturalmente  ir  aluce,, onde  fi  ne  fanti* 
lifj>ecchi,non  mofìro  mai  di  fuor  e ut  Lty  no  da  epuri, che  fi  Mede, color  nafioilo,che  non  fi  urggafi  che 
piu  chiari  i fitoi penfitrifi quali liuti penfano di  quei  dólci lumif  la  Do  L C E Z ZA  , che  fmtirefolra  mi 
rande,  C HE  l'aepuale  i nel  cuort^ptrchc  dicontinuo fi  ne  ricorda,  f I E no,  per  che  rimibrandolafi  ne 
firugge  per  l'ardete  ehfio, che  fieramente  ne  lo  punge  fiamma  [con fola!  a e dogliofanon  moiln  per  gli 
0CCH I,  per  lo  pianto  de  gli  occhi,  óo  e ehe  piangendo  egU  chiarimento  moftra  che (noi  penfieri  Jian 
I riili,e  nafiano  di  dolor  e, ne  £ altro  che  di  lei  p enfino, e cfi'egli  habbia  a mente  la  dolerti  che  pioue  d* 
epuri  begliocchi,e  continuamente  fine  ricordi.uiltri  intefero  la  dolenti  che  piangendo  per  gliocchifin 
te.utltri  epurila, che  penfitndo, e piangendo  tnfieme  egli  prende, Fiera  f rjfergligia  dannofa.C  HE,  iepu* 
li  occhi  y aghi  , bramofi  di  fimpre piangere  cercano  giorno  ertone  Pv  A , nondimeno, mero  ancora, 
chi  Glien  a ppa  ghi  chi  gli  appaghi  del  piato,  e chi  ghafiiughi,  ciò  è chtggionola  dolermela,  che  fila 
può  accennargliene,  onero  cercano  chi  gliene  appaghi, ciò  è cofa  che  li  faccia  del  pianger  fati f dia  loro 
tatù  o da  piangere,  tjuanti  effi  uorebbono  citai  è il  ragionar  de  begliocthi  perche  non  fi  ne  potr,  bbono 
ni  ai  fin  tare. ut  epurile  due  cofi,cha  egli  epui  dimandalo  ri/fionderà  nelafitguentt  fianca, oue  a quel  eh * 
difi t, E s' amor  fine  ut  per  lungo  oblìo, niente  altro  soffonde  perche  non  uu-il  che  tini  enda  che  lontanati 
laper  forga  d' oblio  potefie  [cacciargli  eh  mente  amor  e, ma  eh' rgb fòglia  ondarfenetal  uoltaper  lungo 
oblio, ilche  non  battendo  luogo  in  lui  facendo  a dimdeme  lo  diede. Votrebbefi  intendere  ch'n  queilx  me 
defima  fianca  comincia  a rifondere  da  Ci  u ro  criilallo  o uetro, dicendo  , che'l continuo  pianto  do 
•fiocchi  per  efitr  mi ghi  di  piangere fimpre, dimoflra  chiaramente  i fimi  penfieri,  e per  qual  cagione  fi 
facciano, e la  dolcegga  che  del  piager  firn  e,uolendo  inferire  ch'egli  penfa  c ragiona  de  begliocehifom* 
dira  ne  la  figliente  Stantia, per  liauer  cag  medi  piangere, prendendo  del  piani  o dolerla. 


•fijuouo  piacer, che  negli  humani  ingegn  i 
SpeJJe  uolie  ft  truoua; 

D'amar  qual  cofa  nuoua 

Tiu  folrafchiera  di fofpiri  accoglia  : 

TLt  io  fon  un  di  quei, che’l  pianger  giouai 
E pai-  ben,  ch’io  m'ingegni , 

Che  di  lagrime  pregni 

* S ieri gliocchi  miei  ft  come'l  cor  di  doglia; 
E perche  accio  m’inuoglia 
Ragionar  de  begliocchi  : 

(T^e  cofa  è che  mi  tocchi , 

0 fentir  mi  ft  faccia  cefi  a dentro) 

Corro  fpeffo  e rientro 

Colà  donde  piu  largo  ilduol  trabocchi » 


uf\  indo  UVottadùnam. 
lato  ne  la  Stanca  difipréu, 
chi  lo  conduce  a ragionar  de 
tornate  bellette  , perche  gli 
tacer  efea  il  dolore  fi  ragionando  neglifiri - 
notte!! a il  difio  , e t' amore  fi  ne  uaprr  lun- 
go oblio, benchein  lui  piu  lofio  naia  aitati - 
•tondo  : E perche  prima  non  l’induratacm- 
do,qui fiquendo  il  primo  modo  di/forre, egli 
rifonde, che  le  ni  riduce  mutuo  piacere,  aie 
piangendo  ne  li  finte , onero  fecondo  f altra 
ff  ofit ione  dichiamo  , che  battendo  eoli  detto 
che  gliochi  fuoi  di fimpre  pianger  Maghi  cer- 
cano,che fi  ragioni  de  begliocchi  per  pianger 
tanto, quanto  lor  piace  e diletta , (aggiunge 
qui  per  appofitioue  ,o  piu  lofio  f nitrauiglia , 
T^uoito  piacere  D’a  m A r ,cht fi  finte  smoda 
j£v  a L qualiiqut  cofa  intorni  t merauigliof* 
accoglia, 
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E (itn  col  cor  punite  ambe  le  luci  y accoglìa  piu  fólta  Scut  ì%a  , maggior  mot 

Ch'a  l>t  firada  dì  amor  mi  furon  duci  tintine  di  fófi>iri,quaC  e il  ragionar  de  be- 

gUocchi,cht  lo  fa  con  molti foffliri  abonde  ho 
lifjìmt  lagrime  (porgere, Del  che  gli  prende  diletto  , C H E ilqual  piacere  ffleffe  urite  fi  truou.tne  gliin  • 
gegni  degli  huoniiib,iqual finente  prendono  piacere  di  co  fa  che  loro  fa  grane  e nolo  fa . Voi  dimoftr* 
quell  o nuouo  piacere  d'amare  il  proprio  danne, che  negli  huomini  fucile  trou.tr fin  lui  altre/i  regnare , 
f>er  dichiarare  piu  largamante  quello  che  detto  haitea  nel  fine  de  la  Stanca  di /òpra  Scendo, che  egli 
eatn  S coloro,  Che,.*  iquali  Giova,  diletta  il  piangere.  Di  doppio fornimento  è la  particella  Gio- 
na non  meno  Thojcanamente,ch’appo  i latini, perche  fi come  qui  naie  quello,  chele  noce  Diletta. cofi in 
quel  ucrfo  Che  quel  eh’ aglialtri  gioita  a me  fól  noce, il fitofignificato  è <t  ejfer  utile  : E par  bene,  eh' egli 
t ingegni, e fi  Cheli, che  gli  occhi  furi  cofi fiati  Pregni,  pieni  di  lagrime , come  il  cuore  è pieno  S do- 
glia , e quo  fio  è fuafententia,fi  come  ue  iremo  nel  Sonetto, Occhi piangete, e ne  la  Stanca  Lagrima  dii 
que  de  la  Canzone, l'erS  póni  fa  o ue  dice,che'n  giuria  parte  la  firn  ernia  cade  accioche fi  come  il  cuore 
per  la  uia  de  giacchi  htbbe  le  piaghe^! te  i affliggono , perla  meiefima  aia  fi  sfoghi,  e piangendo  fi  ri- 
conforti. E perche  Ac.  Io,  al  pianger  lo'TfyoG  L A , londuce  e girne  fa  uoglia  il  ragionare  de  beglioc 
chi,7\e  co fa  e che  lo  Ttcch  I , ne  che  lo  punga, ne  che  (entirglifi faccia  Cofi  D E N T RO  nel  cuore,  co- 
me il  ragionar  debegtiocchi  per  lo  (frenato  Sfiodt  rinedergli,Corre  fj>efjó,e  Ri  entra  , eritoma, 
perche  non  una  uolt  a ne  p aria  e p enfia.  Co  t A , in  quella  parte,  cioè  aragionar  de  begliocchi,  /Tonde 
per  laqual  pari  e, ciò  è per  loqual  ragionare  Trabocch  i,firinuerfi  e caggiafuori,  La  nGO,abon- 
deuolmente  Il  Dv  o l del  cuore, ciò  è fi pianga,  conciofia  che  per  la  doglia  fi  piange, e pian  gendo  la  doglia 
fi  tjoga,Efien  col  cuor  gunite  Ambe  le  Ly  cl , ciò  e fi  come  il  cuor  finte  del  fuo  difio  e de  batter  prefo  ad 
amare  M.Làncóparabil  dolore,cofi  giacchi  d'hauer  mirato  il  bel  uifo  è tfhauer  apertala  muda  Amo- 
re portino  giufh  tormito^he'l  piato,  Che,;  quaialui  furo  Dv  cl  e guida  a la  Strada  d"  Amore 
a farlo  innamorare  ;onde  Vropertio  Ocuifunt  in  amore  ducer,  t Mitfio  o’®9etAuX  S''  òS'or  ie/r  , 0“ 
tgi  altre  uolte  ha  dimo  Firato,  ciré  giacchi  Sederò  ad  Amore  aperta  la  turata  nel  cuore  , ilquale  di 
quefia  uendetta fentirebbt  diletto, & ufogar  ebbe  fine. 


I*  trece  d'or,  che  deurien  far  il  Sole 
Dinuidia  molta  ir  pieno: 

E’I  belguardo  fereno  : 

One  i raggi  dì  amor  fi  caldi  fono , 

Che  mi  fanno  an^i  tempo  uenir  meno: 

E t accorte  parole 
Rade  nel  mondo,  o Sole , 

Chi  mi  fergia  di  fe  cortefe  dono  ; 

Mi  fon  tolte,  e\  perdono 
Tiu  lieue  ogni  altra  ojfefa ; 

Che  l'ejjèrmi  contefa 
Quella  benigna  angelica  falute , 

Che'mio  cor  a uirtute 

Desiar  folca  con  una  uoglia  accefa  : 

Tal  che  io  nonpenfo  udir  co  fa giamai , 
Che  mi  conforte  ad  altro, ch'a  trar  guai. 


[OminCIO  il  Tocca  a ragio- 
nar de  begliocchi  ir  rimem- 
brare la  uitapaffata  a piulieti 
giomi,con  propofito  S parlare 
de  Coltre  (iugulari  bellezze  di  M.L.  poi  S- 
mandofi'l  ragionare  gli  accrefce  tormento, 
chi  lo  riconStce  a quello  che  gli  è dannofi, 
trifflofe  il  nuouo  piacere,  che  [ente  del  pian- 
ger fimprcj.rlrual  pianto  lo'nduce  il  ragiona 
tede  la  cara  e defiata  beltade  e (ferialmen- 
te de  begliocchi  ;Hora  pprtder  diletto  del  la 
grimare  ftgue  ragionando  de  Coltre  bellezgf 
iffl  noli  che  per  lontananza  gli  erano  tolte,  e 
contefe  . onde  dolendofine  Set  che  per  tanto 
interinilo  de  luoghi  gli  fon  tolte  di  tri  fiala 
treccie  d'oroJequ.S  e fendo  fi  lucenti, deue- 
rtbbono  fare  del  loro  jplcndore  ir  S molta 
inuiSa  pieno  il  Sole,  che  è il  piu  luminofi  pia 
netae  lapin  chiara  della  del  cielo,e  tolto  gli 
ì uedere  il  bel  guardo  fermo  de  begliocchi } 


OVE,  nel  quale  i raggi  cCarhorfonofi  calS, 
che  de  C ardore  jl  quale  miràdo  gli  l'apprefi  nel  cuore, il  fanno  uenir  mena  anzi  Tempo,  innanzi 
fine, che  dal  cielo  odala  naturagli  è dato:F.  toltogli  è udire  l’accorte  parole  S lei  Rad t nel  mondo 
per  rurouarfine  poche  lorfomigliant  jn  per  ejfer  tali, quali  rade  uolt  c uSr fi fogliano  al  mondo,  o SOLI 
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• fingJari  e finga  parijequali  fecero  alwdifeC  oRTtst  dumo,  dei  (tri  t fernèt  e gli  fi  fecero  udire , 
quando  egli  potè  prefitte  diltr  poiretE.  betulle  afiàpaue  a lui  [ut  l'effergh  toltodt  quelle  belhggf 
fune  uedere,& parte  udir  e, nondimeno  eglipcrdena  ogn  altra  offe  fa  PiuLlhVt  , piu  heuementee 
piu  ageuolinente,ehe  l' tfiergli  CONTI:  S a , urtata  e tolta  quell  a benigna  angelica  Sa  LVTS  , quell* 
• gentile  & angelic  o [aiuto,  e fendo  egli  tal  Molta  da  leifalntato,  come  nedrem»  nei  Sonetto , La  Donna 
clt’el  mio  cor  nel  uifo  porta,che  con  una  Magliari  CC1SA  , che'nfianmt.mdelod  un  bel  dipo  de  Bar  fi 
Ita  il  cuor  diluì  ^ v I x T v t E frinendo  i Platonici  Squali  come  uedremo, Dio  permettente,  alfuo  Ino 
go  dicono  la  belieigajt'è  ne  C off  et  to  e ne  la  noce  e nello  ntelletto  , de  fi  are  gli  animi  al  cielo  oue  non 
fi  pendone  [e  non  per  folta  uia  iti  uirtutt,  Ma  quale  habbiapiudt  podere  ad  infiammare  la  mente  hm 
manajcredo  mffuno  fio  che  non  dica  la  grafia  del  bel  parlare,  quando  è giunta  colla  beltà  de  Intellet- 
to Jì  come  era  in  M.l-Echi  non  fa  efferpiu  fattore  a C amante  unamoro(à  e benigna  parola,  eh' un  dol- 
ce [guardo  i Talché  , fi  die  egli  non  ptnfa  udir  copi  giamai  chela  Conforti  e rififiinga  ad 
altro  , eh’ a Tra  r , eh' a portar  guai  t affanni  , tfimdogli  ogni  altra  noce  noiofa,&  ogni  altro  fioatto 
mole  fio , 


£ per  pianger  ancor  con  piu  diletto  : 

Le  man  bianche  e fittili. 

Eie  braccia  gentili 

Egli  atti  fuoi  fiauemente  alteri, 

E i dolci JHegni  alteramente  hurnili, 

E'ibelgiouenilpetto 

Torre  d allo  intelletto 

Mi  celali  quelli  luoghi  alpe/hi  e fieri  : 

E non  fi  s’iomi  (peri 
Vederla  angi  ch'io  muora  ; 

Terò  ch'adhora  adhora 

S'erge  la  fpeme,  e poi  non  fa  ftar  ferma; 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  ueder  lei  ch'el  cielo  honora  : 

Oue  alberga  honeflate  e cortefta; 

E doti  io  prego  thel  mio  albergo  fia . 


E perche  piato  habbia  afìaipar 

Udo  del  - 

di  ALL. A 
ga  cotuefe, t'acqueta:  Ma  rifi 


rie /iugulari  bellette 
di  AL  Delie  gli  fino  piattona 


fi  mi  o dal  diletto  , che  del  pian  ver  gli  Me- 
ne,e ragionando  faiiàga, perche  prenda  mag 
gior  diletto  del  piatito,  fegue  il  lamento  dote 
dofi  ch'alcune  altre  bclleggcifieciali gli fiat» 
da  luoghi  alpe f tri  celate,  dicendo,  che  per  pii 
gere  ancora  con  piu  diletto  e con  maggior 
piacere  qtteflt  luoghi  ALPESTRI  , l’aiti 
intendendo  Erti  Al  per  fe,ma  piu  perche 
vii  contendono  la  difìat  iurta de  f amate 
'bellexge,fi  celano , effendo  fi afpre  monta- 
gne porte  tra  lui  elei, le  mani  bianche  e fotti 
li, le  braccia  G E N T 1 1. 1 delicate,  perche  la 
uvee  Gentile  fi  come  ne  le  effe  de  l'animo  ha 
tl ferii  imito  di  cortefta  e d'hutnanitate , cefi 
uè  le  cofi  del  corpo  di piaceuole  uagheggau. 
Egli  atti  Svoi  di  Madonna  Laura  Soav  e 
mente  ,piaceuolmente  Altieri  ,cio 
è egli  alti  piace  uoli  & I.  umani  mifti  congrauitatr  e con  altererà,  E i dolci  [degni  alteramente  H V- 
M 1 L I , rii  fili  «ni  altieri  efiurri  mirti  con  dolce  humanitate,uaghi  e leggiadri  temperamenti,  che  fan  - 
no  fi  come  lei  ornate  di  quella  mediocritaxr , ch"r  tra  Caltereggq  e l'humilitate , cofi  il  dire  odo  rito  ili 
piaceuclegga  mi  fia  con  grattila  ili  fent  ernia  JL'lbel  ponenti petto  Torre  fermo  e fiabile  ricetto  d'ai 
to  intelletto,  onde  altrone  difff. frutto  fenile  infui  giouer.il fiore,eTifier  canuti  in  giouenil'etate,Equi 
per  loti  ntelletto  it) tenderemo  il penfìero,e  quello  mteiltmento  ch'alberga  nel cttore,edal  Grande  Mri 
itotele  fi  chiama  ini  elleno  paffiuo,t  da  Iffthagora  propriamente  ini  riletto, perche  i fàggi  latinamen- 
te fi  difjero  Cordati  bruche  Platone  ilponefie  ne  la  tetta,  onde  il  Porta  tliffe  Sotto  biondi  capei  canuta 
mente,  conciofìa  chela  mente  da  Dio  fatta  immortale  non  hap.micella  propria  nel  corpo,  ma  tinta  M- 
gutl  mente  e in  tutte  le  parli  di  ludi  nero  è chele  uirtuti  de  Camma  (infiline,  t ut  tali  hanno  i fuoi  prò 
prij  membri  squali  elle  ufiuto  come  ifhromemi,il ' [entimemi  ilo  fiirito  de  la  tuta  nel  cuore. Tg*  fa  tegU 
fiera  di  ueder  Madonna  Laura  prima  che  muora  pero  che  t aiuoli  a S E R G E , fina  Ira  la  fieranga  di 
riuedcrlx,e  poi  non  [a  ftar  ferma,  confiderandodi  fhabeccheuoltunpedintntti  de  la fortune  ,ch'afor%a 
lo  ri  tene  nano, o lo  fironausno  alt  roue,&  il  tempo  efier  preflifjimo  a fornire  il  corpi  e lo  fiotto  de  lami 
ta  brtwffima,e  i corpi  mortali  &grauofì,t  deboli tueggendofi  effer  cèfi  lontano  da  là  fi  come  tela feci 

da 
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da  fi  am*  ,‘è  detto:  Mt  ricadendo  afferma  t eri  de  di  mai  non  ueder  lei  Jxquxlc  # Mo  Wokora  , • 
dubbio  qui  fie'l  cielo  fio  nuxrto  o primo  cxfb  perciò  fi  può  intender!  ch'eli*  hinorx  il  cielo  t fendo  un  de 
ctlefH  foriti,  e d*l  del  difceft perftr  de  le  diurne  belleige  • <ltl  ben  & U f"fi*fr*  W* 

nel*  Cenane, Che  debbio  far  , a la  t erta  ffini* , Conciofiache  eh,  moffr. * , '.podere  del  cielo, honord 

lui,onde egtidtfeChiuuol'uederquantunquepuonxiura.E'lcielfrxneiueHgaamrare cortei  ouer, 

che lòdo hmora  lei, lume,  Ma  ornx,a,di  tante  e fi  diurne  grotte  e delfino  uero  lume  fi  come  fi  dtfe  nel 
Sonetto, grafie  eh’ a pochi  il  del  largo  de Bina, r ne  Coltro  Stiamo  amor  a neder  la  gloria  nofhafieit 
lume  che’l  eielo  in  terra  mofha,e  piu  chiaramente  nel  Sonetto,ll  mio  anuerfario,  m cui  ueder  fiolete , 
Gliocchi  uortri, ch'amore  e'I  cielo  t, onora.  ytggìungewfiche  Apollo  mbiiìffim a parte  del  cielo, come  di 
cono  le  Uv'wiwrì  di  ciucila  c'heble  il  nome  di  lei,  Ori,  ne  lacuale  alberga  honertaie  f corte 
fi a & ogni  altra  urtate,  don  evi, prega  che  fio  il  firn  ut  IBSRGO,  do  e ch'eli  fio  amato  iole, fi, che 
le  fio  nel  cnorefiquxl  brama  che  fio  fino  albergale  nel  Sonetto,  il  nuo  jtuuerfivnofin  cu,  ueder  fole 
te,dolendtfi  che  uegg  endofi  Madonna  laura  ne  lo  frecci,  io  effier fi,bella,non  amxua  p,u  come  per 

adiet  rofioUa,dice,Ver  configlio  di  lui  Donine  m'hauet  e fiaccato  dal  nuo  dolce  albergo  finora. 


Canyon;  sol  dolce  luogo 
La  donna  noflra  uedi, 

Credo  ben, eh  e tu  credi , 

Ch'ella  ti  porgerà  Ubellamano; 

Ondi  io  fon  fi  lontano 

•fifon  la  toccar ;ma  reuerentea  piedi 

Le  di, ch'io  farò  latoflo  ch'iopofifa , 

0 Iphrto  ignudo, od  huoin  di  carne  e d offa 


Olgendofi  ultimamente  ilToetn 
1 com’ha  per  co  Fiume  a la  Camp 
ne  pera, e l’bxuea  a madore  a 

la  fina  Donna,  per  farle  monili 

fio  nuòto  gli  rmcrefiefie  di  ritrouarfì  dolci 
Ioni  ano, e che  per  lui  non  refi  ano  che  no  tor- 
nale a riuederla, egli  dice, dut' ella  uedel* 
Donna  M.L.Dò,ta  di  lui  edilei^A  l Dot 
C E luogo, Oh  ella  albergargli  a-edt  ben  eh' 
offa  C olitone  creda,  credendolo  egh,e  difian- 
XhlZti  t ! aura  Ir  toorQerà  c^rt* 


dolo, ch'ella  Molina  laura  le  porgerà  corto 
crede  chele  fieri  la  CM,‘^M*l'a,™t™ft‘che>nnlx^oCCHr>  rrutrutte  A piedi, a dinotare  che 

t*prefomuofa.MacomeJcmder*Mtoce^ 

fHWorreuerentiaine, pi^*o, f ^ ^ ^ 

per  fiti fi po fi*,  0 SPI  CpfffftortMd>li’tr  la  polrebbefèquendo  la  l}latonL. 

po,do  e o morto  t ,mtm,ptrfignificxro,J,e  nonj m ? - ^ Ma  dal  difio  rtfifr  ima 

ex  openione, che  Panna  fico  taiani  C0Tl  ^ 1/j  ^mont/cr  la  Cantone  che  non  tocchi  la 

ualal  noi, a la  one  col  ilToe,aparcl,e  defiden  ch’ella 

f^'ZTr 

t e* di  moiefita  maggiore. 


0 rfocnonfuron  mai  fumine  Ragni, 
fife  mare, ou  ogni  ritto  fi  dfgombra  ; 

'Ne  di  muro,o  di  poggio , o di  ramo  ombra; 
•fife  nebbia, che  l del  copra  el  mondo  bagni 
•fife  altro  impedhnento,ond‘io  mi  lagni, 
QuJunquepiul’humana  uifla  imgombra  ; 

Quanto  d'un  uel.chc  duo  begliocchi  adòbra 
E par  che  dica,hor  ti  confuma  e piagni ; 

% quel  lor  inchinar, eh' ogni  mia  gioia 
Spegne  o per  bumilitate,o  per  orgoglio; 


> E r C M E ,fi come  il  Voe.fiommo 
piacere  prendea  de  la  dolce  ui - 
fi  a,  enfi  alo’ncontro  fiommo  do 

lor  leda  ftfifiertli  contefa  o tol 

ta  fi  duole  qui  del  urlo, d, e gli  eclaibeglioc 
chi  e del  loro  inchinar  che  gli  toglie  il  bel 
guardo  abboffando  il  uifr,e  de  la  candida  ma 
no,  che  trailer fiandofi  ale  difiate  luci  fi  con- 
trapone a gliocchi fitoi  a guifia  difioglio  , fi 
d,e  none  impedimento  nel  mondo  fi  grande 
ne  fi  forte  al  ueder  de’mortxli,  di  che  gl,  deb 
ba  tanto  lagnarfificriuendo  il  Sonetto  ad  Or- 
fio  fitto  amico , co  quale  folca  comtuicare  i fimi 
G 4 amorofi 
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amorofi  accidenti,  e i dolci  affetti,  e dicendo, 
E,  fatticeli*  non  gì*  nece faria  al fmtimen- 
to,  ma  Thofcanamniteper  ornamento  de/e 
parole, e per  dare  non  fi  che  piu  di  rigore  al 
parlare  ufita/ton  furono  mai pumi,  ne  ft*- 


C agì  on  farà,  che'nnarpgi  tempo  i muoia, 

E d’ima  bianca  mano  anco  mi  doglio ; 

Cb’ è fiata  fempre  accorta  a farmi  noia, 

Econtra  glioccbi  miei  s è fatta  fcoglio. 

£i,  ne  mare, che  foglietto  impedire  non  j>ur 
pumi, fi  Di  SGOM  B r A ,fi  fiarcae i al- 
leggia del' onde  iui  ifcorrcndo  come  al  prò  pria  luogo;  7{f  ombra  di  muro,  o di  poggio , • di  ramo  perche 
etiti  corpo  opaco  la  otte  non  giunge  il  raggio  del  Sole  fa  ombra,  & è impedimento  al  uedere.tff  nebbia 
che  copra  il  cielo  ingombrando  Caria,  F~'l  MONDO  eia  terra  bagni  rifoluendofi  inpioggia,  Tif  al- 
tro impedimento  qualunque  piu  7NGOMHRA,dr  impedita  ir  occupata  tiene  la  httmana  uiffa , fi» 
mai,0  nd  E delctuaUegli  fi  /.agni  ,fi  doglia  tanto;  perche ffirfie  ucltefi  dolfe  ditali  impalamen- 
ti fi  come  ueduto  habbiamo  nella  Canzone  di  /òpra,  e uniremo  a Dio  piacendo  in  altri  luoghi  ; quanto 
fi  lagna  e duole cT un  V e lo  , ch'adombra  e copre  due  begliocchi, fi come  fe  ne  dolfe  ancorane  laBalla 
ta, biffar  il  uelo,fi  mi  gouemailuelo , che  per  miamorte  & al  caldt>& al  girlo  Debe  uoFlriocchiil 
dolce  lume  adombra,  laqual  particella  propriamente lignifica  far  ombra.  Ma  tal  nolta  ha  il  fallimen- 
to di  coprire,  edi  celare,  taluoltadip.tuentarr  poncttdofi  fcioltamente  e ferina  obliano  copi  fi  come  nel 
Sonetto,  stura,  che  ciucile  chiome  bionde  e crefie,  com'animai , che  fprfjo  adombro  c'nccfjic . E par 
che'l  urlo  dica,  per  mouer piu paffìone  dilla  profipopeia , facendo parLtre  cefi  che  non  ha  fallimento, 
Hor  ti  confuma  e piagni , otte  la  particella  Hcr  non  piu  adoma  il  dire , ma  gli  da  forile  fi  giunge 
tol fecondo  modo  o col  quarto  del  nerbo  il  piu  de  le  noi  te  confortando  o nmmandando . Talhora  empie 
difpiritoeS  uaghezzf  il  parlare , fi  come  ne  la  fianca.  3>fc  » alfuo  amante , Tal  che  mi  fece  hor 
quando  egli  arde  il  cielo. Tutto  tremar  d' un  amorofi  gelo  , cu  alcuni  piglino  Hor  in  uece  d'ali  bora: 
Tal  nella  continua  il  dire  ; Ma  Irptuuolie  dimoflra  tempo prefinte , & in  tante  maniere  bufiamo, 
in  quante  i Latinità  noce  H.unc,  a cui  ella  rifixmde:  1 al  noi  r a difiàdo  fi  giunge  col  ferro  modo:  E quel 
lo  inchinar  Lj%o,de  begliocchi.  quoti  do  guardano  in  giu , 0 ptr  Hvmutade,o  per  orgoglio  : 
per  che  non  per  altro  che  per  una  de  le  due  cagioni  fi  porta  il  nifi  inchinato, o per figno  d'humilitade, 
come  fanno  ireligiffi  eie  utrgo^no fi  Donzelle, o per fìtperbia  non  degnando  mirare  altrui  : C H t,H 
quale  inchinare  fregne  e toglie  ogni  fna  gioia  & ogni  fio  diletto fi  come  fi  ne  dolfe  nel  Sonetto . Se  uoi 
poterle  per  turbati fegui, per  chinar  gUocchi,  o per  piegar  Lttefia:  fora  cagione  ch’egli  Mv  o I A, 
muora,  cangiandouifi  Thofcanamcnte  la  in  },  fi  come  Denoto,  Gennaio,  in  ucce  di  Denaro,  Gen- 
naro^ tutte  oltre  fintili  ucci,  ntù’eqitali fi  tritona  Latinamente  troia  H^elafcguenteuocale  lai,  co- 
m'è  in  ucce  di  Caprara  Coprala  , Innanzi  tempo , perche  molte  cofe  poffono  otturi  tire,  per  uftrle, 
T idi  ione  parole, prater  Jltum  prteterque  naturarli, onde  fi  muoia  innanzi  il  fine  dato  dal  cielo  e dalla 
natura  come  leggerete  nell' si  codarda  del  Mm  turno . E a' una  bianca  mano  ANCO,  anchora fi  duo- 
le. La  regola  e,  che  feguendo  la  uocale fi  Se*  sinco.  ma  feguendo  la  confinante  ancora , onde  qui  Sr 
fipottaancor,fe'l  fuetto  non  fuffemen  pianoe  mcn  placatole.  C h’e  , laquale  e fiata  fempre  accorta 
& auffa  a farli  J^oIA,  celandogli  quello  ch'egli  piu  Sfia  uedere  , trapomndofi  innanzi  a beglioc- 
chi, S"e fatto  contragli  occhi  S lui  Scoglio, aguifaSfioglio,  chef uol  effer  impeSmemo  ano - 
uiganti.  onde  nel  Sonetto,  mia  uentura  & amor,  per  far  al  men  S quella  ma  urndetta.  Che  de  gli  oc- 
chimi traile  lagrime  tante.  E potrebbefi  continuare  il  Sonetto  eolia  Canzone  ch'hauendo  Smotbrato 
quanto  gliera  conte  fa  la  Sfi-ta  iti f la  per  luoghi  alpe  firie  fieri  e per  Tacque  e per  li  fiumi, qui  fi  doglia 
che  maggiore  impeSmatto  glt  fi * il  uelo  c la  mano  e lo' inchinar  de  gli  occhi,  onde  tolto  gli  era  quella 
che  piu  S loro  piu  difiaua. 


jo  temo  fi  de  begliocchi  l'affalto, 

Tffe  quali  amore  &la  mia  morte  alberga} 
Ch' i fugo  lor,  come  fanctul  lauerga; 

Et  gran  tempo  è,  ch'io  perfi'lprimier folto. 
Da  bora  innanzi  faticofo , od  alto 


Ta  n dosi  in  un  luogo  il  "Poeta, 
e di  la  p affondo  Madona  L.p- 
cheegii  non  fu  fi  prefio,  com'ol 

^ tre  noi  te  fole  a,  auolgrrfì  uerfb 

lei  per honor orla, parue che  ella  Thauefie  a 
flegno  , utero  egli  ne  dubitano . Onde  perif- 

gannarl* 


gxnnxjM  m cp*crto  j un,ic  <u tc  no  cjjct  jnrrm 
uiglia, ne  fatto  <Lx  predente (degno; fi  tardi  fi 
m Ifi  a guardarla  jftrcht  ciò  no  era, che  nidi 
fiaffi  uederla,  ma  perche  t etnea  mirarla  ne 
begliocchi  , i quali  eran  di  tatuo  fpledore  * 
di  tanto  podere,  che'l  facean  tremare  com'e- 
gli  altre  uolte  ha  detto , e già  molti  di  erano. 


V A ^ T E.  Sf 

lUOgO  non  fki  douel  Uoler  non  s'erga  ; gannirla  in  queflo  Sonde  diceni  'Jfr*** 

Ter  non  fcontrar,  ch'i  miei  [enfi  diverga 
Zaffando,  come ftiol,  me  freddo  fmalto , 

Dunque  s'a  ueder  uoi  tardo  mi  uolfi , 

Ter  non  r auuìcmwrnù  a chi  mi  ftrugge  ; 

Tallir  forfè  non  fu  diftufa  indegno . pltuent0f0  poffinti  [noi  lumi  fuggite 

•piu  dico ‘.che'l  tornare  a quel , c'huotn  fugge  } era  per  non  incontrar  loro  , e folitari  luoghi 
£1  cor , che  di  paura  tanta fciol fi , cercata . Ma  uolgendofi  purea  uederla  drl 

rm  AUfUemkomht^tnu.  SS? 

mente  l'amafle.lo  temo  fi  de  beghocchi  L' ASSALTO,  tanto  temof  afialto  de  beglioccht^te  liquali  al 
berga  e t annida  amore  e la  mia  morte  perche  fi  no  cagione  che  ami  e che  ne  muoia ; ch’io fug go  Lo  K, 
tfft  occhi  cagioni  del  mio  danno, come  fanciullo  fugge  laVtv.GA,per  non  efferne  battuto;  E gran  ti- 
po 'e  c h'io  prefi  primier  Sal  TO,il  primiero  corfo  de  lafuga,cioègr.tn  tempo  'e  ch'io  conùnciai  a fuggi 
re  per  non  incontrar  i begliocchi.  Da  bora  ornami faticofo  addino  luogo  non  fit , cercando  luoghi 
piualpefhi  e folitari  per  fuggire  ilpoffente  & ardente (guardo;  Doue  il  uoler  non  Sr  «6»,  dotte  nò 
penfii' andare, per  non  fcontrar  ch'i  miei fenfì  Disperga  fcacc  e porta  in  fuga , cioè  per  non  ifcoto- 
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toefuordifentimento:Cr  e quell*  propria pappone  a amore  , come  piu  un:  e ti  t oe.  urtano  nauotamu 
dolerfenr,&  il  Boccaccio  lo  dimoflra  ne  t hiflvria  di  Floriotpercheficondo  il prouerbio  chiama  teme. 
Dunque  co richiudendo  fe  a ueder  voi  tardo  mi  t'olii  per  non  appre farmi  a begliocchi , chi  mi  confi» 
mano,cio'epertcmadrldatmoedellamorte,FMl  n forfè,  e par  che  mmga  a penitentia  confefjarido 
haucr  fallito, T^on  fu  di  feufa  Js'PtG  NO ,ma  degno  d' alcuna  fiMpt.rerchr  (uggia  quello, che  lo  Fhrug 
getta. I iu  D I co  ,yimi  duo.-chèl  tornar  a quel  c'Iruom  FvcGf  ,me'l  riuotgerfi  a ueder  i begliocchi, 
iquali  ueder  fuggia,per  non  morirne, E'  l cor  che  di  paura  t.xnt.;  Sciolsi, e l'hauer  tolto  il  more 
da  la  o aura  della  morte  e del  (ito  danno, piti  tallo  udendo  morire  che  foflenerc  di  non  uedere  la  dol- 
ce uifla,Fu  de  la  fede  mia  non  leggier  Tic  NO,  non  picciolo  ma  gran  pegno  e fi  urta , poffronendo  il 
danno, che  patirne  potenti  ueder  uoi.  orulefela  fede  non  fintata  ut  fife  interamente  , & il  cuore  ni 
grandemente  u arruffi  jnon  mlt<màfaxci  a mirarui,temendo  io  de  pofìerui  uoflri  figliar  ili  :&  'e  l'ar- 
gomento arguto, e da  farfede.che  fife  fegno  di  perfetto  amore  quello, vide  Madonna  laura  crede  a* 
o creder  potrà  effir  poco,orùente  amata:&  e quali  un  reciprocar eda  Greti  detto  Àthfpipttf , corno 
argomentando  Enathlo  rtfjrofi  aPxot  agora fitto  Mae  firn . 


$' amore,  o morte  non  da  qnalihefiroppio 
J.  la  tela  nouella,  chora  ordifeo  ; 

E s io  mi  fuoluo  dal  tenace  uifeo , 

Mentre  che  l'un  con  l'altro  uero  accoppio  j 
J farò  forfè  un  mio  lauor  fi  doppio 

Tra  lo  flil  de  moderni  elfermon  prifeo , 
Che  ( pauentofamentea  dirlo  ar difeo  ) 

In  fin  a f{oma  n’udirai  lofeoppio . 

Ma  pr.o , che  mi  manca  a fornir  l'opra 
alquanto  de  le  fila  benedette , 

Cb’au ancoro  a quel  mio  diletto  padre  j 
Tcrchc  tien  uerjò  meleman  fi  frette 


< Chi  feruta  il  P.e  di  qua!  opra  Iti 
da, io  p me  no  fiaprei  dame  cer 
ta  nttitiai  Ma  tra  nofhi  4 ca- 
demiri  alcun- pelarono, che  egli 
deliberato  baiieffi  fcriiteredel" una  e l'altra 
Theologia,de  l'antica  de  Greci  e de  fontani, 
t de  la  moderna  di  Chrifliani,  p dimofhar « 
ciò  che  era  di cofirme  in  qlla  co  qfla,cociofU 
che  molte  cofe  ritrouiamo  ne  le  fiacre  hi/lorie 
de  li  antichi  fimili  a Ihebraica  ne-,  itateli  chi 
no fa  i he  Mercurio, Orfeo  fi  Pitagorici  pofiro 
la  trinit ate , et  Juguflino  ne  libri  Piai  onici 
trono  gra  parte  di  noFlrafede ? Ma/che  f opt 
ra  nò  fi  leggetegli  mai  fatto  haueffi,o  far  fi 
fhtdiaffe,  Altri  difiero  ch'egli  ordina  la  tela £ 
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Conti' a tua  ufàtr^a?  ì prego  che  tu  C opra  ; uerafapìentU  accompagnando  U Tipologica 
Et  uedrairiufeir  cofc leggiadre . domina  S ebrifhanicon  quello  cheli rtoid 

per  addietro  detto  n bau  r ano  • Conctofta  che 
negarono  trouarfi  qua  giu  piglio  alcuno,  filtri  ilelfècreto,  oue  i introduce  .Inquilino , del  quale  qui 
parla , a ragionare  con  lui  diffrregiare  il  mondo  e quanto  egli  promettevi  che  gli  antichi  haueano  af 
fairagiotitto,ff  edilmente  coloro, ette  po/èro  il  fommo  bene  nella  Minute  fòla, e quelli  che  [enfierò  difpre 

£'orelagloria:e  M.Tullio  nel  libro  di  copi  ottone. S cri jfero  ne  poi  i moderni, e tra  gli  altri  Boetie  in  quel 
cbefxdelaphilofophica  copi jtione.  filtri  del  remedio  dtC  una  et altra  fortuna,  perdo  che  battendo 
Seneca  de  taamerfa  parlato,uolle  egli  nouellamente  aggiungenti  de  la  proffereuofr  ragionando  C una 
t l'altra  e l'uno  coll'altro  uero  accompagnando  fi  com'egli  ne'nfegna  lui  proemio  dell'opra,  onde fico» 
do  quella  oppenione  egli  dice, che  S'amo  >1,  come  colui, che  fuol  impedire  humano  ingegno  etaluol 
taritrarlo  dxl'opre  Lui leuoti  ,o  Morti  , che  le  piu  mite  interrompe  i Sffegni  mortali,  & ipen- 
peri  degli  buoni  ini, & i cominciati  effetti  ni  lafcia  Mentre  a fmefTfon  da  qualche  Stroppio  ,qual 
che  intcrropimito  jtllaT  f i a,  all'  opra  nouellalaqual  bora  Ordisce,  comincia  ouero  pone  in 
ordine,  che  fi  come  per  trfprla  tela  prima  t'pparecchianolefila,  e poi  t'ardifcono , cofi  per far  Coprafi 
truoua  prima,  poi  fi  di/pone,  Z?  indi  fi  cominda  a comporre  colle  p. troie;  E irgli  fi  Svole,  fili- 
ber  a e i effetti fet  dal  Tenaci  uipo  d'amore,  e do  è dal'amorop  impedimento,  dui  ritiene , • 
non  lafcia  la  mente  penfare  <C  altroché  de  gli  effetti  acerbi  e f frani  con  un  penfier  chefol  angofeia  dal- 
le,com'egli  difie  ah  roue. Mentre  ACCOPPIA,  congiunge  l'un  colf  altro  V e ro  , il  uero  che  gli 
antichi  ne  1 fiero,  t l'altro  ch'egli  nedrrajt  alcuno  altro  modemon'ha  detto.Eglifarà  Forse  , per 
dhlomodeclamente , unfuo  Favor,  tmafuaoprafi  Doppia,  per  effer  comporta  S quello  S. 
die  parlarono  gli  antid»,  e di  quello  di  che  egli  parla  nouellamente  , Tra  laqual  particella  qui  di- 
nota non  partigione, ma  compn/ìtionejo  Sri  L de  moderni,  tra  quello  che  moderni  ne  criuono , Eli 
firmon  Prisco,  / quello  dà  che  ragionaronogli  antichi,  do  è tra  quello  che  egli  nouellamente  de- 
libera fcriueredela  projferruole  fortunale  quello  che  Seneca  trotto  per  adietro  de  la  contrariamole» 
do  egli  de  C mia  Coltra  parlare,  ondi egli  nel  proemio  di  quella J iugulare  opra, Seneca  ipfe  fortuna  par 
tem  illa>n,qua  fibi  difpcilior  tùia  erar,  CT  e Fi  haud  dubbie  prima  fronte  rigidior , breui  admodum  fer. 
móne  perrtrimerat.lt  libcllut  pafjìm  ertiti  manibue  uulgi.  Cui  ego  nil  Oddere  , nil  detrahcrc  medior, 
quo  l & magno  ingenio  conftatum  oput , nortram  de  digitai  ur  Untar » -,  Et  mihi  meis  rebus  intentio 
Tire  comere  alieno^  ; nec  carcere  e fi  animile  , fed  quondam  & uirtu ; & Merita t publice  funi, ncque 
flit  bum  antiquitatii  obefie  debet  porterie. ttis  indufbrix,  cui  eroi  ambe  atquc  adtuuande  nofeitur  in 
fHtu:wn,de  hoc ipfo loqui  tecum  tdiquid,qmdq-, iUe  t uc Galiioni  uo prertitit  id ^tpnimeo ttunc qui 
tutti  hoc  deffefb  iam  & occupato femper  ingemo  dabiturprartare  propofituertmihiJnfuper  & parte 
aiterà  ab  ilio  fin  obluionefeu  iuiicio prxtermifiam  attingere.  Ecco  adunque  ch'egli  delibera  firiuere 
di  quello, di  che  parlato  hauea  Seneca,' ciò  è della fortuna  auuerfa/touellamente  de  Coltra  parte  , che 
quello  hauealaffua.Ma  per  ijborre  getter  alme t e,Cun  con  Coltro  uero  è tra  lo  Fide  di  moderni  e'I  fer- 
monprif co, potrai  Sre  quello  gitegli  antichi  e quello  che  moderni  ne  differo,  ù"  accodarlo  ce  qualche  de 
le  [jtofitioni  U piacd  «.Che,  uoce  ri jf>  irniente  a la  fi  S fopraf  Paventosa  mente,  timidamete 
per  ni  parerjrofimtuojo  Ardisci,  ha  ardimento  a Srio  )infin  a Un  MA  n'udirà, come fe  colui m 
cui  feri  ue fife  in  /{orna  lo  Scoppio  la  fama  ZTÌlgrido,ÌfìU  figura  detta  Grecamele  Tapìnofit , 
quando  con  uoce  del  meno lignifichiamo  il  piu,perciocftc  è minor  ogrtto  lo fcopk,che'l  grido,  del  qual  in 
tende  oltrala  metaphoraV e ui fi  uede  e fendo  I o /loppio  de' corpi / non  de  le  uod.  Ma  per  oche  gli  man 
caa  Fornir,  a far  perfetta  Copra  alquanto  de  le  Fila  benedette  de  fanti  Siti  , de  quali  Co- 
pra,come  de  le  fila fi  tefft  fatela,  dà  la  cui  metaphora  non fi parte  , Che,  lequa’i  Avanza  no  , 
perche  troppo  n abbondo  a quel  [ho  Diletto  padre  Mugufìino,  del  qual fu  egli  fiuSofi , che 
non  pur  a gli  altri  fanti  Dottori  Catuipofe  , maetianSoa  Gieronimo^  contro  l'openicne  S molti  fi 
come  egli  ingiù  luoghi  dimortra-,,e  ferialmente  ne  la  XX.  Epirtola  de  le  Familiari  al  uefeouo  Colonna 
Dimandaperche  colui,  Squale ferme, tiene  le  mani fi  Strette  , rior perche  glifi  mortriu  , cofi 
attiro, che  non  gliprcFla  C opere  diligo  flirto,  lequali  flimor  pofjìamo  ch’egli  a lui  chic  fio  piu  udir  ha 
otefe,contrafua  Vi  AN7.A,  efitocortume , perche  S tutte  altre  cofi  effer gli folta  largo  e libera, 
letonde  prega  ch'egli  Lo  pra,  chtfop  ra  in  predargli  quell  o,ch'a  lut  dimanda,  la  particelle  < prò- 
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mttrgale,&opr*diffcinuecediopri.-perclochem [aggiuntiti:  la I /itole  Thofianammte  tangiarfi  in 
si  t uedra  rittfiirm  cofe  leggiadrie  belle jt  lamie  itele . 


Quando  dal  proprio  fito  fi  rimoue 

L'arbor  ch’amò  già  Febo  in  capo  bimano 
Soffrira& Judaal' opera  Vulcano, 

Ter  rinjrefiar  l’ ajfrre  faette  a Giouc  ; 
Jlqn.il  bor  tona , hor  natica,  & hor  pioue 
S eni^a  bonorarpiu  Cefarfi,  ebe  Giano  : 

La  terra  piagne;  e l Sol  ci  fi la  lontano , 
Che  la  fua  cara  amica  uede  altroue , 
*Allhor  riprende  ardir  Saturno  e Marte 
Crudeli  fi  elle  ;&  Orione  armato 
Spezza  trifii  noccbiergoucrni  e {arte 
Eolo  a T^ettuno  & a Gntnon  turbato 
Fa  fientrr,  & a noi , come  fi  parte 
il  bel  uifio  da  gliangeli  affrettato 


Vi  fi  fi  incotrx  r antico  effrofin 
re  con  una  paZgi-t  manifefla, 
che  ejfenio  nò  fi  chi  Antonio 
_ da  ferrare  coronato  d'slllo- 
ro,p  lafdegno  che  n'hihhe  il  V. finge  che  t'I 
cielo  e le  iiclle  fi  ne  cnuciajfero . come  l'rgti 
di  tato  h onore  indegno  fufiepoi  uicne  il  no- 
nello  fingendo  , che  Madonna  ìattrcu  per 
adì  empiere  il  hoio  fiotto  mi*  fux  infermità 
effenlo  andata * Santo  Antonio  d'orli  mi 
medefinto  tempo  fi  turbo  incielo  con  tempe- 
fleuole  pioggia  e con  ardenti  fólgori  e con  (fi* 
uent  titoli  tuoni  t con  affici  udititi-  neramen- 
te  non  e cefi  di  lungi  quelli  r/fiofitione , cime 
feltrate  Lanterne  mia  fi  ne  acqueterebbe  , 
fe  qualche  teflimonianga  accompagnafft  la 
confettura , io  per  me  non  diro  piu  ch'clV. 
iflèffi  , cioè  che  M-vlomta  Laura  effindofi 
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dal  luogo, oh  ella  albergane  in  mi  altro  partita,  ouunque  iandaffe,  e perqualiutque  cagione  auuen- 
ttc  dia  quella  dipartitami  belpaefi  di  leipiouendo,  e folgorandole  tonando,  e combattendo  per  C a- 
ria  i uemi, in  cietofiT  il  mar  fi  turbò,  onde  perite  al  Poeta  hauer  materia jperche  egli  cagiom  del  lem 
po  rio  fingeffe  effer  la  lontananza  di  Madonna  Lanra,che fi  come  effendone  la  uifla  del  Sole  tolta  da 
mtuolifioue  e tuona  e folgora ; iofi  per  che  ella  era  il  nero  Sole  de  lafita  terra  de  la  i impella , che  fu 
m quel paefe  mentre  ella  ne  fu  lontana  accusi  mente  giudicar  (ì potea,  che  /ita  lontananza  loffi  ca- 

fione  . Quando  dal  proprio  S ito  qu.mio  dal  proprio , luogo , comeoin  terra  agii altro tal- 
erg»  le  fiffiumen  proprio , Si  J^IMvove,  fi  parte  I’arbor,  cioè  illauor,  Ch'atn->  gpa 
Febo  il  corpo  Hv  M ANO  cioè  Madonna  laura  al  nome  di  leiÙ’a  la fiutola  di  Dafne  alludendo  .jQ- 
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fino  piem  <b  Gioite, e Virgilio  louis  oìa  piena, cioè  da  Caere;  fche'effiirito  che  ua  p tutto-  come  dico- 
no li  floici.E  pchc  fimo  duo  ujpori.il ficco  è l'humido,Gioue  tuon  t,quàdo  il  lécco  è da  nuuJi  circo  la 
to, pioue  o mute*  quàdo  humi.Lt  tmprcffiomiugòbr*r*ria  fènxahonorare  piu  Cefare che  G t ano  » 
finz*  hauer  rtffietto piu  al  mefi  di  Giulio  o d"slgofio,che  di  Gennaro, comcfe  M.L.Ì  Hate,  quando 
non  fittole  pianerei  nondimeno  per  fi ita  lontananza  il  cielo  fi  turbò  , partita  fi  fife  dal  proprio  luogo  : 
ourro  qualunque  flaiiom, [offe fin  effetto  uuol  tlire  che  l'aria  finz*  rifletto  fuole- ili  fiate  e di  i terno 
tangiarfi.il  che  piuttolte  t'è  giauedttto.  Eperche  il  picuere  è piu  di  nono  chedi  fiate  Ù"  iltonxte 
piu  lofio  di  fi  tteyotcor  chef, a quafi proprio  di  p rimanere  e d'autunno . 7{f  mai  <f  altro  tempo  che  di 
uerna,o  r.tdiffime  Molte  neutro  al  noflro  paefi;  par  che  fi  re  feri fia  il  non  henorare  piu  Cefxreche  Gl* 
no*l*  pioggia  fittamente  I mefi  j Quintile  e Seri  ile, che  per  l' anime  di  famulo  da  Ma>zp  inc.nun- 
àandofi chUmauano  cofidal  numero, e come  efiguemi  giafinomano  Setumbro, Ottobre, TSouem- 
bro,e  Decembro  fi'uno  Itebbe  il  nome  da  Giulio  Cefare  fi altro  da  Cefitre  sigoffo.  7{uma  Pompilio  do 
po  Romulo  aggiungendo  a Cordine  due  mefi,  il  primo  da  Giano  Gennaionomòilquale  uollc  che  [offe 
principio  da  l'anno  fi  altro  dafitcrifici  de’morti  Latinamente  detti  Fcbrua,  chiamo  Ftbraio.  La  terra 
V i A G n E , perche  pio  uendo  la  terra  diuenta  humida,fi  che  ella  uerft  correnti  ritti  e pieni  <T  abbon- 
dcudifjìme  acque  -,  Eli  Sole  ci  Ha  /ontano  rffendoci,nafioflo  da  mtuoli  per  tfferne  quella  che  il  no 
ro  Sol  di  quel  paefe  lomana,che  uede  alerone  la  (ita  carabi  ti  1 c A M.L-tla  fattola  de  la  figlia  di  Ve 
tuo  alludendo  , che  non  la  ned*  in  quel  luogo  dotte  [leu*  MtdtrU,  come  ftgliejfer  non  pottfit 

oh' ella 
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turila  non  tra : Ma  Iti  feguiregli  bifignaffe.  jtUhor  f(i  p B END  E » /<"  uoct  Riprende  bora  ecufa  co- 
me Ir  piu  Molte, bora  ripiglia  come  qui,cioe  aUhara  p la  dipartita  dilei,Satumo  t Mane  crudrlt  FUI 
le  ripigliano  ardire  tforz*;&Or.  ione  a>  maio, ad  imitatione  de  Torti  antithi;onde  Home. nel  T .da 
U lliàda  TKtudS'etfSvdS'elfft,  T/ziStioteèpiwvof  e Virgilio  nel  terzo  de  la  lneida,MrFlurup!u 
uiatj;  hjradatgemitioiji  Trionfi ^irmatuj;  aurocrrcuftrit.it  Oriotta  ; Ciciofia  che  egli  in  cielo  trale 
Fieli  e, come  ferma  Hygimo,  tiene  dì  la  fin  ir  ira  pan  e in  manoilbaflone,enellatolaft>.ui*,Svt  t Z A 
tropea  triflt  t doglio fi  nocchieri  gouerni  e (art  e,  pelle  ijuddo  egli  appare  nubilofi  apporta , come  1 1 
firitto  pioggia  e t epe  fi  a.  Eolo  Re  de  veti  turbato  lafciàdoli  andare  liberamele  pio  furore, col  qual  ft 
mnouoìto  fa  frinire  jT^.ettvno,^  mare, del  quale  egli  è Signore  & aG  I v non  E ,&  a Hat  re  ,dtl 
quale  ella  fi  dice  ejfer  dea, Et  a 7/o  1,ent  la  terragne  noi  Elianto, come fi  parte  dal  p ropriofitoil  bel 
V ILO  di  M.L  dagli  angeli  affrettato,  comeqUo  c'Imueapiu  det angelico  e del  diunio\  chedelmortx 

le  Saturno  e pianetamaligno, freddo, ficco, maleconico,uecc\iioflcrtlr,pigrt,jolitariofinuuliofo,  timi- 
do, Ma  grotte  df  accano  e faggio  e di  reai  natura  ,Mafihileye  diurno, Mane  e caldo, ficco, T\ott  terno f 
femìnile  fiero, crudele Jcioccoampatiétt, pieno  d'orgoglio,e  d'ira, temerario, nemico,  di  pace,  amico  di 
guerra  c di  difiordiauago  di  /angue,  onde  Homero  A'ptc  «tptf  ($  poroso  r)  t /xutltoit  e l una  e l'altro 
e di  nula  et  auerfa fortuna, fi  come  alo'ncòtro  Venere  t Gioite  fino  benigne  e felici  FltUt.  Ter  laqual 
cofa  qui  Ciotte  n 3 fighi fica  il  fi  fio  THaneta,ma  la  fuprema  pane  de  C aere, onde  caggiono  i baleni,  tT  » 
tuoni  rimbibano.-r  p Vulcano  intediamo  itfecco  uapore,dtl  quale  fi  fanno  i fólgori^  f Giunone  Cae- 
re la  onde  piane  .-onde  ella  da  Greci  e detta  «pn.  Orione,  p tacere  la  ttulgata  openione,cht  ile  C orina  di 
tre  Dei  Giout,7/jttuno,t  Mercurio  il fa  nafeere, ferine  Hefiodo  che  fufig  tùtolo  di  7/et  tulio  e dì  Euri* 
U^t  cui  ila l padre  fi  diede  tata  e fi  agende  prcflexp*  ne  i piedi, che  fouraìonde  non  meno,  che  p la  ter 
ra  onda  "e  tonde  diuenutofimoffimo  cacciatore  fu  p inuidia  de  la  terr a,o, comi  altri  dtccno.Diana  mor 
fi  dalor  fiorpione  & occififycbe  ti  Dei  locarono  Cuna  et  altro  indiuerfi  t contrarie  pani  del  cielo. 
Edofu  Re  de'  Upari  e tic  Coltre  ifoh  tee  nel  mal  7 irreno  uicine  a Sicilia , lequali  dalai  fi  chiamano 
Boli c fi  come  da  Vulcano  ancora  Vulcani ; E perche  il  regno  di  lui  t cane, e di  cauernc  di  ìpeluncht  ri 
pieno, e di  uenti  abbondcuole,onde  perla  terra fuffitrea  t perii  arderli  uapori,  che  nifi  generano  ar- 
de continuamente  tra  quelle  Ifiolt  /fecalmente  Vulcano  ia  li  antichi  nomata  VJera,  i Vocìi  gli  die- 
dero in  Signoria  i nominila  di  qutfìo  e di  Vulcano jlt  Gioite,  e di  Giunone , di  Saturno  di  Marte , « 
(Codone  ntC ÌA  cadenti*  del  Mintui  no  appieno  fi  parU,ccmenli  molte  altre  coft  ancor  fu . 


Ma  poi  che'l  dolce  rifio  burnite  e piano 
Tiu  non  aficonde fiue  belleipfc  linone  ; 

Le  braccia  a la  fucina  indarno  muoue 
L' ani  fini  [fimo  fabbro  Siciliano  : 

Cb' a Gioue  tolte  fon  l’arme  di  mano 

Temprate  inMongibello  a tutte  pruoue  } 

E fila  fonila,  par,  chefìrinuoue 
'hfel  bel  guardo  d'apollo  a mano  a mano. 

Dellito  Occidental  fi  muoue  un  fiato  ; 

Che  fa  fccuro  il  nauigar fiavfiarte , 

£ detta  ifior  tra  l'berba  in  ciafcun  prato  ; 

Stelle  noiofiefiiggon  d'ogni  parte 
Difperjè  dal  bel  uifio  innamorato  ; 

Ter  cui  lachrime  molte  fongia  (forte . gUritonuaa  al  proprio  luogo,  eia/ctan*# 

piaceuolmente  uedere , Canti quiffimo  Fabbro  SmlL  l Ano  Vulcano,  ilquale  ftguendo  Virgilio 
tiene  fita  fucina  in  Mongibello,aoe  Etna  méte  alttffimo  in  Sicilia,oitc  fabrico  Carme  ad  Enea j perche 
Homeroil  chiamo fabbro  de  li  D ti,  & incielo fucinagli  diede:  otte  dice  eh' egli fece  C arme  ad  Mchil- 

Iti 


Ss  E n do  ritornata  M.L. al 
proprio  albergo, e facendo/!  ue- 
dcrt  ; perche  auneiuie  che'l 
_ __  tempo  fi  raffrenò  e Zefiro  dol- 

cemente Jpirando  defiaua  i fiorieCherba , 
e le  benigne  Filile  tornando  al  cielo  d'o- 
gn  intorno  fiacciauano  le  maligne  , come 
fi  di  ciò  fife  cagione  il  ritorno  di  lei  ; di- 
ce, Ma  particella , laqual  cominuando  que- 
llo con  quel  di /opra  dimoftra  C uno  ejfer  di- 
uerfi  da  Coltro,  Voi  che’l  dolce  /(ISO  Im- 
nule  e piano , e manforte  t modello  di  Ma- 
donna I aura  moflrandofi  ella  lieta  nel  Mol- 
to,la  cui  allegrezza  ri  fi  chiamar fi fuole , on- 
de/! dicono  rider gliocchi  quando  fiueggono 
allegri  tpiaceuoli,Piu  nò  afcòdt fitte  bcUczgg 
7/vov  t,  mai nonuedute ancora,  tfiido  ella 
già  ritornata  al  proprio  luogo , elafiianilofi 
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le;  fNDARMO,  & in  uano  mutue  le  braccia  a laFvCl  N A , Lqualhobl:  imo  detto  che  evìi  tiene  in 
MongibeUo,per  fiabricort  C offre  flette  a Gioite,  come  fatto  hauea  mentre  M.L. flette  rimata  dS  fra 
priofito:C  HT,  perche  fino  tolte  per  lo  ritorno  Siti , I’arm  tyi  tuoni  ti  baleni  7'empekatI)( 
fatte  m.MnvoUEL  io  in  Etna  fucina  S Vulcano . A Tv  t T E pruaue,  che  Atomo  ad  opti  colpo 
& a qual  urtane  prona,  Di  mano  a Giove  pel  cui  podere  Sffero  effere  il  tonare  & il  filmimare , of- 
fendo egli  l’elemento  del  fuoco  onerati  fòmmo  giro  de  torre  caldo  t (ècco  e ideino  a le  fame  , E fita*. 
Dorella  Giunone  por  C aria  la  e nella  t h umida,  & hor  frena  & hornubilofa  ; feltri  intendono 
la  Luna fretta  cC Apollo,  e (èrtila  S Gioue  ancora  ; perciò  che  f furie  chiamare  anch'ella  Giunone; 
par  che  fi  J(j  N vov  e ,f  rafferme  offendo  flato  f la  dipartita  S lei  turbataci  tipo  rio.l^el  bel  Gva  R 
DO  <CApoUo,ne  bei  raggi  del  Sole, che  con  la  chiara  e lucete  uifla  la  illuflra , la  oue  p aSrtro  flato 
tra  doglio  fin  affetto  ecouerto  S nuuoli.Maintendtdofi  de  la  l unafìgnificarebbe  il  Tgouilunin,  nel 
anale  fuole  turbarli  il  tipo:  Ma  poi  chela  I una  t'ì  rinouata  e mirando  al  Sole  fifa  lucente  e bella  nel 
bel  guardo-S  lui  fi  topo  fuole  rafferenarf^A  mano  a Ma  no  a poco  a poco, onero  in  cotaente,Ò‘  ha  il 
fornimento  del  tipo  qui  fi  come  olirono  del  luogo,  A man  a man  con  lui  cantando  giua, cioè  infirmane 
te  cantando  giuaMoè  infirmemente  ch’andando  tìomero  irnienti  Virgilio  giunto  con  lui  il  feguiua  S 
paff  in  palio  e Del  !it  o Occidental,  dot  S Ponente  fi  muoue  un  Fi  a t o,  un  uento  cioè  Zefiro  , 
ilquSe  effóndo  fiebdo  t f auorruole fa  feltro  il  nauigxre  firn,' arte, onde  danoftri  è detto  F.vionio,  e de 
flai  fiori  tra  l herba  in  ciafiun  pratotonde  Lucretiogenitabilit  aura  Fanoni, dinotando  che  la  dolce  ma 
fio  di  M.L.fa  primaucra.Stelle  7Nfoi  OS  E e maligne, anali  fono  Marte, Saturno, e nell' ottona  ffera 
epitelio  (Ielle  che  fino  loro  conformi, fu  gotto  Sogni  parte, e lafciano  quelTarSre,  che  perla  Spartito*, 
di  là  prefi  hautano.  D i s 1»  s * s t , e f cacciate  dal  bel  nifi  dì  M.L.  Isti  a morato  , amorofo,  eSa- 
mor pieno,  perlaquale  Lacrime  molte  fino  già Jf  arte, hauendo  ilV.  per  la  Spartita  t li  lui  affò  la 
primato, onero  perche  gli  era  cagione  Spenofa  utta  e dangofiiofo  pianto  . La  [amia  S Vulcano  r no- 
ta ch'egli  è figlio  S Gioue  e S Giunone  fecondo  Home.ouero  Sfila  Giunone  per  epurilo  che  ne  parìa*, 
ti  efiodo,  Marito  SVenere,oueramente  S AglSa  Gratia,  benché,  come  firme  l uciano  inconfirtea 
Gioue  chiedrffe  Vali adr, e fabbro  de  li  Dei  fece  nel  cielo  alti  CT  òrnati  pSlertgi,e  per  la  lite  defuoipa 
tenti  a' Sto  caggendo  Surnne  toppo,  lui  intrrprrtatione  brieuemente  è tale,  che  Gioue  fi  fui  fiondo  il 
calore  fi  Giunone  ChumUitatefi  Vulcano  le  calde  impreffioni  de  Caria,perche  U calore  de  ChunuSta- 
. te  produce  i uapori  e le'mpreffiom  de  Caria  , S che  nafcono  i tuoni  & i fólgori,  li  Gioue  e S Giunone 
nafee  Vulcano  . Trofie  Sfila  Giunone  pigliando  lei  per  l'aere,  che  fecondo  che  Aiutarono  gli  antichi 
icpuali  no»  pofero  Siro  fuoco  che’l  cele  rie, de  la  l una  ingiù  fi  flende  e gòra  : Tfel  cpual  mey>  fi  gene- 
rano le  focofe  imprrfliont  : Fingefi  poi , che  Gioue  cruciando/!  contra  Giunone  gitta  Vulcano  Sii  et  rio 
per  cfJenàfimtrapofìofieuScavgendodiuenta  toppo  ; perche  l'ardore  contraflando  S.  'hutnore , e 
facendoli  firig,u:  fi  intr  apongono  i ficchi  uapori,iquah  indi  nafcono . Quefli  accefi  dal  cSore  con  ob- 
liquo corjoper  Caria  fi  muouono . 


Il figlimi  di  Intona  hauea  già  notte 
V olle  guardato  dal  balcon  fourano 
Ter  quella , eh' alcun  tempo  mojje  in  unno 
ìfuoifoffiiri  }&  hor  gli  altrui  commouci 
Voi  che  cercando  fianco  non  feppeoue 
S'albergaJJe  da  preffo,  o di  lontano  ; 
Moflroffi  a noi,  qual  buoni  f doglia  inja- 
Che  molto  amata  cofa  non  ritruoue  : (no» 
E cofi  tri  fio  sìandcji  in  difparte 
Tornar  non  uide  il  uifo;  che  laudato 
Sara,  f io  uiuo,  in  piu  di  mille  carte  : 

E pietà  lui  medejmo  bauea  cangiato 


m 


A Sino  Arato  il  V.  che  per  IfiS 
partita  S M.l  aura  fi  turbo  il 
cielo , & ogni  Stro  elemento  ; 

cpuiSmoflra  cheperlamedefi 

ma  cagione  il  tempo  rio  comincio  S nono  giff 
no  poi  ch'ella  dS  proprio  /ito  fi  Sparli  ; per 
ciò  óie'l  file  , co m egli  finge  , hauendo  mo- 
no if  guardato  dS  cielo  per  ueder  lei,  ri- 
tintamene pei, che  non  feppe  oue  laritro- 
uaffi , per  lo  dSer , che  n'hebbt  fi  cangiò , t 
piouue  tal , che  il  mondo  porrà  confufi  ; e 
cheritrnefie  Cantico  flato  del  Chao  .Perla- 
quale ffófitiont  quefb  uo  irebbe  effere  il  pri 
tuo  tra  quefli  tre,  o pur  il  fecondo . Ala  fi- 
gutndo  Cordine  cht  trottiamo  , potrebbe fi  di- 
re,t per 
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Sìfh'c  bcglìoccbi  laprhnaiian  pur  te , 
Tei  ò l'aere  ritenne  il  primo  sìato . • 


1 M U- 


re  e pcr.mentur.i  meglio  che  per  lo  ritorni  di 
Ai.L.  etjèndcfirafiercnaio  il  delc,nondimrutt  . 
poi, che  fletti  in  albergo  altro  dal  proprio  al- 
ami vionti  fèrrea  firrfì uedere,auucrme  che  dopo  il  nono  giorno  il  t empo  ricominciò  a turbar/!:  onde fin 
ge  citò  per  la  doglia  il  Sole  nelagrim.-.fie,c  facre,cofiper  Fìarfi  ella  occolta  r celata  fi  cangiafe , coma 
can«i  ito  i'era  per  la  dipartita  di  lei, dicendo  che'l  fighuol  di  L A ton  a , bipolo, cio'eil  Sole  già  Tfione 
V olt  B ,noue  di  guardato  dal  baleni  j'ov  r sso, dalla  /immiti  de!  cielo  , cioè  dal  megp,  onero  da  la 
ferie  f ira  del  cielo, cioè  da  FOrientetfer  S^vt  t LA,  per  uedere  aneli  a.  Madonna  laura  intendendo, 
lacuale  alludendo  a UfitHola  di  Dafiie^tlcmto  tempo  ifolfeiri  di  lui  moffein  V sso,cioeil  fe  A /pira- 
re  in  nano  è fèrrea  ottenerne  il  difiato  piacere  ,& hora  commoue  gli  t tbv  l ,Ù"  bora  fafofjnrare  al 

imi, di  (è  Beffi  intendendo . Voi  elidi  Sole  fianco  per  lo  cercare  , che  fatto  bone  a , non  fippe  ou  ella 
s'albergaff,-,da  preffo  ,o  di  l ontano,  perche  Bando/!  ella  occolta, e non  pt/fendola  teli  uedere  ou’ei- 
lahabitaffe,e  p/'tea  dubitare  non  fi feffe  un'altra  uolta  dal  proprio  luogo  partita,  onde  par  megliort 
la  feconda  fpofii  l"tie  : perche  quinonla  Mede  il  Sole , ne  fatue  fi  fia  ; enei  primo  Sonetto  uednt* 

* fàpta  fti.i  cara  arnica  effere  olirono . Mtf beffi  alni  & a gli  altri  clìerano  in  ejuel  paefe  tale,  qua* 
le  moBrarfi  (itole  bruni  per  doglia^  Issa  so,  infermo  cFatihn  >,  Uguale  per  cercar  che  faccia  non 
ritmouicojàdalmmoltoatnata,ecofi  Tristo,  e doglio/i  flandofi  /«disparte»  erimo- 
to.  come fitol  flore  chiunque  (ènte  nelf animo  pafiitme  : condotta  che'l  Sole  fi  flotta  in  di  finn  e e lon- 
tano da  gli  huomini,  per  ejfer  da  rantoli  ritenuto , Tornar  non  uide  al  proprio  albergo  , ? nella 
habitdrfolea.  Il  Viso  Madonna  Laura  intendendo/he  farà  laudalo  in  piti  di  mille  citarle,  degli 
itine } E Vi  età,  elapafjìondolorojàhauealuimedefmo  Cangiato,  perchenon fimofJra 
u.t  lucente  e chiaro, come  per  adietreueder fi folea fi  Che.  talmente,che  begliocchi  di  lui  Lscnl» 
mavan  in  gualche  parte  , cioè  pioueua  porche  piouendo  da  qualche  nuu<  letto,  ch'ntomo  al  Sole 
aera  pofio,parea  che  gliocchidi  lui  lagrimaffcro.  filtri  traodono  i beghoethi  di  Giunone,doè  de  fie- 
re parendo  ì oro  fuor  di  ragione  che'l  Sole  prua:  E nondimeno  il  Sole  a camion  de  la  pioggia  e di  ogni 
altra  impresone  , 7’eRO,  eficnJk  cangiato  il  Selee  turbato,  il  cielo,  per  cicche  non  era  ella  anco* 
ra  tornata  a!  proprio  luogo , ne fi  uedea , forre  ritenne  il  primo  Stato,  etnei! morbido  & inquieto 
Boto,  chi  terme  perla  dipartita  di  leifegnendo  Lt  feconda  fpo/hione}  laquale  affai  bene  diffonde  a que 
Bo  ultimo  ucrfo . Ma  piacendoti  f alt  ra  opero  ime, per  cui  fi  coma fa  non  poco , quando  egli  dice  ;Tor  ^ 
tur  non  uide  il  uifo,  cefi  le  contrada  F ultimo  uerfo , & otte  dice , che'l  Sole  nenfapea  otte  ella  t'al- 
bergaffe , da  prefio,  o di  Untano,  hauendo  detto  al  primo  Sonetto  che  la  (ita  cara  amica  uede  altroue , 
con  tuoi  che  /porti.  Vero  l'aere  ritenne  il  primo  flato  del  Chao , confufione  di  li  elementi  torbida  e mi - 
Ba,  laqual fu  prima  che'l  mondo fi  diffingueffi  in  que  fio  ordine , c bora  fi  uede-,  e quel  uerfo  che  leu 
fita  cara  amica  ne  le  altroue  pioti  che  ftp'ffeeue  ella  falbergafi  e,  ma  perche  non  uedea  otte  la  foltcu 
uedere,  yfltra fpofitione  ancora  mi  fi fa  incontra fintile  ala  feconda , che  ritom.tndo  Madonna  latt- 
ea e nel  ritorno  ueder facendo/!,  il  tempo  comincio  a rafferenarfi . Ma  prima  che  al  proprio  filo  ritor 
nafie,  effendo  intertetluta  per  qualche  cagione  altroue  ,atutenne  che  l'aere  ricominciò  a tutbarfìce - t 
tr.e  iù  prima.  rJtre  [pofitioni  ch’io  leggo  & odo  ,perchenon  quadrano  del  tinto  colle  parole , degno 
mi  par  che fi  tacci  anodine  può  Bare  col  Sonetto  di /òpra,  che  porto  ritorno  di  Madonna  Laura  il  tem 
pc  comincia fie  a poco  a poco  arifchiararjì-,  e perche  indugio  none  di  nel  maggio , & ancora  era  a tor- 
nare, r aere  un'altra  uolta  fi  turbò  come  prima  : conciofìa  che'l  Sole  per  non  ueder  lei  fera  cangiato  : 
e nondimeno  ne  F altro  Sonetto  babbi  .imo  tuJuiochr’tllapoi  che  non  afiondea  piu  le  fitte  beftcTge  nuo 
ue filateti  acqueta:  o e rafie  renai  o il  i alo;  e neramente  io  non  fio  che fi  uoglia  dire  quefla  op  adone Ja 
quale  mi  pare  da  fi  Beffi  dm  et  fa.  Ma  fiat  e accorti  cui  de  f artefido  del  V.che  parlando  de  la  diparti- 
ta di  Madonna  l aura  del  ritorno,  e de  lo  fiore  in  d:(p.trte-&  occo Ito, uro  le  tnedefime  rime  in  quefli 
tre  Sonetti ,e  dafenna  particella  di fendmemo  dluerfa  con  que  fio  ordine  ;che  quelle  che  fino  prime  in 
un  Sonetto  fan  feconde  ne  l'altro  onde  creder  mifif.nl  terzo  cffrrpofiogia  mi  feto  luogo,  perche  po- 
nendoli altroue  non  feruarcl’bc  l'ordine,  di  che  io  parlo . Di  Lattina  e di  Gioue  nacquero  dì  un  parto 
M polio  Diana  iute  fi per  lo  Sole  eia  Luna, fi  come  Homero.  Ouidto,  e Scruto  alungo  narrato-,  laqual 
fattila  appieno  racconta  & effonc  il  Minturno  ne  l'M  cadenti 4_, . 
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X>#rf  ; cfre’/i  The  faglia  bebbclemà  fi  pronte. 
A farla  del  ciuil pingue  ilei-mìgli  a ; 

Tianfe  morto  il  marito  di  pia  figlia 
Raffigurato  a le  fategge  conte  $ 
t'ipafior,  ch’aColiarnppc  Li fronte , 

Tianfe  la  ribellante  fua  famiglia  ; 

Efopral  buon  Saul  cangio  le  ciglia  j 
Ond' affai  può  dolerp  il fiero  monte . 

Ma  noi  ; che  mai  pietà  non  difcolora > 

£ c'haueteglifch  ermi Jempre  accorti 
Contro  l’arco  d’amor , cb'ndarnotira: 

Mi  uedete  slratiare  a mille  morti  : 

7fe  lagrima  però  difiefe  ancora 
Da  be  no  tir' occhi,  ma  difdegno  & ira . 


• 

Votp  il  Porta  in  (furilo  Smetti 

de  ladttrczgaili  M.L.motirà- 
7J  do  lei  effer  p iu  <T ogni  altra  ffi 
Vi  tu  crudele  colla  comparatane 
del  cotrariopcr  l'eftepio  de  Giulio  Cefare  e di 
Dauid:  /quali  hebbrro  pietà  de  nembi  edi 
loro  per/èguitori:  & ella  a incontro  pera _ 
cantra  hu  p moFiraui^theprr  amare  lei  fi 
fbruggcu.t,che  fc  quelli  mer  itano  lamie  diha 
uer  già  pianto  per  le  auucrptati  di  tale , del 
cui  male  aguifa,niarmico poi, -ano  fetida  bta 
fimo  allegrezza  o nulla  doglia  mofhare  , 
Quanto  piu  dee  biafmarfi  di  crudeltà  colei  , 
che  donai  lo  hauer  pitta  di  colui , che  aman- 
d o lei  fi  confinila  c muore,  non  piamente  non 
ne  piange , ne  atto  ne  inoltra  di  compafiione 
alcuno  ', ma  t ò disegno,  & ira  lo  flrw:ge,& 
in  queffamanierà  jifludt  afarla  difcpicto- 


fa  dicendo,  che  Qy  il, Giulio  Cefarefilquale  hcbbcfipronéeàf ardite  le  maniin  Tt faglia , 
uè  muglia  e refia  del  /àngue  ciutlrjiautndo  rottoe  fjurfiPrffertiio  di  Pompeo  ne  i campi  Farfalla  ai 
7 hcffjglia,com  'egli  ferine  nefuoi  cotument  ari  della  guerra  cimile  , il  thè  par  che  qui  fi  dicanon fin- 
%a  biajmodi  temer arioe federato  ardimento , Tianfe  il  Ma  r 1 to  di  (ita  figlia , Pompeo  fìgitifican- 
dojlqualehebbe  per  donna  Giulia  figlia  dii  efaret  per  amor  dilei  fumetto  amico  del  padre  finche 
ella  uijjc , per  la  cui  morte  ffetua  fu  P amicitia  loro,  onde  nacque  poi  quella  difeordia  che  fu  cagione 
de  laroina  di  Roma  edittuta  Italia,  Morto  porlo  tradimento  di  Tholomro  Re  <T  Egitto, alqua- 
le  egli  poi,  che  fu  in  Theffaglit  uinto,era  fuggendo  andato  a chieder  ficcorfofidaniofi  ne  i benefici Jùot 
ucrfo  il  padre  , J^affigvrato,  poi  thè  l'hcbbe  raffigurato  e rìcomfciut  o a le  fot  erge  Co  N-- 
Tf  j famofe  e note,  fi  come  in  quel  V erfo,  F.  parlo  cofe  manifefle  e conte , filtri  dicono  Conte  in  ue 
ce  di  ornate  da  lauoce  Latina  Compta,de  la  quale  tolto  ilP.  e cangiato  lo  M mHjCcm  c laxegda 
del  parlare,  fi fa  nel  noflro  idioma  Conte  conciofia  che  Cefare  lofio  die  uide  t honorato  cat  o di  Pom- 
peo rapprefiutat  agli  da  Tliolomco , ilquale  per  tal  diurno fi  eretica  acqui  Fior  l' amicitia  di  lui , pian- 

fi  per  gli  occhi  fitori  con  urrà  pietà, come fcriue  la  maggior  parte  , e per  uendrtta  fi  morire  fiorilo^ 
e Plotino  di  tal  morte  miniflri  e cordiglieri,  E'IPa  sto*  , Doniti  intendendo,  ilquale  per  dittino-, 
uolontà fi  come fritto  nel  libro  dei  Re,  e da  Giofrfo fi  narrane  lahtfloria  de  le  antiqtutaii  de  G>u- 
dei,tolto(i  da  le  puff  or  aggreggi,  c ueuuto  a la  reale  corte , ne  la  guerra  dcP ale  Flint  noti  confine 
arme,  die  con  una  fronda  t con  tre  pietre  ondo  incontro  a Golia  grande  dt  colpo  quattro  braccia  & 
Mei  palmo  & armato  filqual  haueagia  xl.  molte  chiamalo  a battaglia  alcuno  de' Giudei , e nefjimo  in- 
fìn  allnora  tra  flato  ardito  a uoler  combattere  con  lui:  Ma  egli  combattendo  al  fine  gli  ruppe  lafron 
te,etiportò  la  teda  di  lui fiffa  ne  l'hafla  : Pianse  la  ribell ante  fica  famigliarne  -tfjalon  fuo  fi- 
glio,ilquale  facendo  guerra  al  padre  per  cacciarlo  del  regno, poi  che  fue  fchiere  furono  rene,  jn  egli 
fuggendo  ocdfo , da  Ioab  Capitanio  del  paterno  efercito  ;pianfi  ancora  Uribcllante  Silo-  , die  me fio 
cantra  lui  a ribellione  battendo  tutti  i popoli  jul  che  la  gente  di  Giuda  fola  rimale  col  ^'abbandona- 
to poi  da figurci, etm e la'nconflantia del uulgo * cmflretto a fusgirfen,  adaibtlmeccacutà affai far 
te  gli  fu  per  conftgliotf  una  Donna  il  capo  tagliato  e gittata  al  campo  del  Re  , che  aleggiatola  dentro 
Pitone  a;  e C ascio  le  ciglia  per  la  pi  età  piangendo  fòp  ra  il  buon  Savi,  tulcndo  la  morte  di  Solfi  da. 
firiitorifitcri chiamato bìumo,c  ueggendo la  trfladilni  ; laquale  tagliato  Phaueua  un  de  firmi  fuoi 
credendocene  far  cofa  grata  a Dautd,poi  ch'egli  co  i figlinoli  e con  tutto  Pifferato  di  Giudei  fu  abbat- 
tuto e minto  da  Ftlifiei  nel  monte  Gelboe,onde  occifi  il  firmo  come  occiditore  del  Re,  e maltdiffi  il  moti 
te  che  ne  rugguda,ne  pioggia  piu  mai  mi  cadeffe:ontPegli  può  ben  doltrftne  affaire  nondimeno  egli  era 
flato faccialo  daini  e per figuito.  Ma  M.L.la  qual  per  pietà  mai  non  fi  .Disco  LORA  , nonfi 
cangia,  ne  mofhra  pietofò  il  ufo  di  tanti  affami,  i quali  egli  (ori tene,  & hafcmprt  accorti  t premigli 

Schermi, 


Sy 
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da  è piata  e tralucente, accìoche  i raggi  del  Sole  squali  entrano  per  lo  trafrorevte  uolto  & lui  tocca» 
do  il  faldo  fondo  tornino  in  dietro, e coji  itti  l'altrui  figure  fi  ueggono  per  li  chiari  raggirotti  e ripercof- 
fi;  che  nulla  cofk  uederfipuo finis  il  ribattuto  lume  no  altramite  nello  fpecchio,che  nelli  occhi.  Vote. t 
il  Votea  adunque  come  Intono  dottiffhno  intendere  per  l’  -iuuerfario  il  Sole  , che  come  /ito  riuale  in- 
uidiaua  a lui  l'amore  di  M.l.onde  ne  lo  freddo  moflrando  a lei  quòta  fbffe  la  fitta  nuoua  bellext*,  fi* 
cagione  che  ella  piacendo  afeflejfa  non  appareggiaffe  il  Vocta,come  gta  per  adietro fblea.Chi  non  unite 
tanto  intendere, fia  contento  de  l'altra  efrofiiione  dello  freccino  dicendo  il  Poeta, mapm  ne  incolpi  i mi 
cidiah  frecciti  nel  feguente  Sonetto. 


L'oro, ek  perle, e i fior  vermigli  e Manchi; 
Cbe’luerno  deuria  far  languidi  e feccht: 
Son  per  me  acerbi  & uelenofi  fiecchi. 
Ch'io  prouo  per  lo  petto  & per  li  fianchi: 
Terò  i dì  miei  fien  lagrimoft  e manchi  ; 

Chegra  duol  rade  uolteanuien, che  uecchi: 
Ma  piu  ne hcolpo  (unici  diali  (pecchi  ; 

Chen  uagheggiar  noi  fleffa  battete  fianchi: 
QttcHipoferfdentio  alfignormio , 

Che  per  me  ui preg.vta  ond'eifi  tacque 
leggendo  in  noi finir  uoHra  difio; 

Quefl  ifur  fabricati } opra  tacque 
D' abiffo, & tintine  C eterno  oblio , 

On  dii  principio  di  mia  morte  nacque. 


ì Ircht  M. /..quando  piti  bella pa 
rea, piu  diuentafuperba  coirà 
il  Voeta,ragionenolmente  lo'n 
namorato  Voetafi  lamentaua 
t quelli  ornamenti, che  la  naturale  btlleiga 
accrefiendo  gli  erano  pungenti  fritte  & agu 
te  flette, e come  di  ft òpra  fi  dolfc  de  lo  (pecétte 
nel  quale  fitta  beltademiratta . onde  dice  che 
toro  c leVf}  k l e iquali  ornamenti  portano 
le  belle  Donpe  rie piugcnerofie  ,Ei  Flotti 
utrmigli  e i bianchi  fi  naturali  fiori  intende n 
do, benché  contea  ffagione.  il  che  può  amicai 
re  piu  in  un  luogo,che  in  un  altro  per  lo  fiio'e 
per  la  difrofitione  del  cielo  fi  come  tu  gli  ame 
ni  liti  di  terra  da  lauoro  ueggiamo  , e piu  in 
un  anno  che  un  altro  fecondo  le  qualitali  de 
t epitome  nel  bifieflo fi  itedc.  Ei  Bianchi 
colf  articolo, ilqual  benché fi  debba  giungerà 
a fio  flautino,  come  ferine  ^h>ollonio,pnr  allhora  fi  giunge  all' aggelino  quando  ri  fronde  al  nome  de  la 
foflontia,prrche  1*0  potendouifi  l'articolo  haitrebbe  altro  fintimemo.onde  dicendo  gli  Ituomini  bidelli , 
e neri,  dim  a fhiam  o ejfer  i medefimi  di  duo  colori  siche  non  auuietu  quando  dtchiamo  li  Ituomini  bian 
chi  e i neri, perche  dima  fioriamo  efier  diuerfi,perche  quel  uerjh  £ » neri  fraticelli  e i bigi  e bianchi  figni 
fica  diuerfe  foggie  de frati.  Che' 1 Ut  ANO  per  lo  ghiaccio  far  dourebbe  languidi  e ficchi,  perche  ni  me 
no  il  freddo  clte'l  caldo  afàugatche  come  nfolue  il  caldo, cefi  flringe  tlfireddotSon  f lui  accerbi  e urne- 
tufi  Sf  E CCH I , ch'egli  pruoua  per  lo  petto  e per  tifianchi,Sono  per  lui  pungrnti  & acute  fritte  che 
li  pongono  il  petto, e i fianchi, cheprrtali  ornamenti  piubella  parendone  ella  diueni.t  piu  fuperba , dP 
il  ppiu  dolor  ne  fintiua.Pero  i di  fuoi  fien  Lag  RI  MOS I perle  continue  lagrime  ch’egli  uerfirà  per 
gli  occhiai  M A N C H I Jentendofi  di  di  in  di  uenir  meno. onde fatale  e naturale  corfi  non  po fendo  em- 
pier e, nc  morirà  innanii  tempo, com' altre  unite  ha  detto  ,Ver che  grò  duol  rade  mite  auuiene , che'J1^ 
VECCHI  » » durar  pofia  gran  tempo, come  fi  per  doglia  non  fi pèfia  lungo  tempo  itinere  ; benché  per 
lo  dolore  non  fi  muoractfi  rato, cime  per  fall  egretta  come  Jcriue  Dante  piu  può  il  digiuno,  che' Idolo 
tre sundimeno prolongandofi  e ccntmuandofi  la  doglia , la  uita  no  fia  conuirn  che  fi  co  fumi. F.  già  fi  uedt 
come  per  doglia -,  il  corpo  diuiene  debole  ; perche  li  (piriti  tónti  dal  dolore  non  fi  frargono  per 
le  membra  a foflentrle , quanto  bifognartbbe , cefi  pian  piano  fumando  iluigor  naturale  , il  cor- 
po cade. onde  il  Poe.dJce  che  rade  uolte  quafi  non  mai  mite  lungo  tempo, che  continuamente  fi  duole.  Ma 
piu  ne  incolpa  i MICIDIALI  li  bomicidiali  frecciti  squali  ha  ella  fianchi  di  continuo  uagheggiòdqfi 
fi  come  fili  fiecchi  fintiffiro  flauchnga,a  dinotare  chefrtfio  ui  fi  guardata.  4>v  e-sti  freccili, come 
t batte  fiero  fintimela  o, dice, che  hanno  po  fio filentio  ad  amore  fitto  (ignare slquale pregaua  lei  per  lui, 
cioè  hanno  frema  quella  amorofa  fuma  ,che  lei  uer  lui  incendeua,uedendo  inlei  Fi  n I ft  > r terminare 
ogni  Dm  operàie  fola  fifleffa  atnaua,e  piacendo  a fi  medefima  fdegnaua  aitrmiE  perche  a li  ficc- 
ati mirando fi  Madonna  lontra  oblialta  altrui,  egli  dice  che  quefli  frecciti  furono  fabricati  nel  fiume 
Letheos  tinti  ne  C eterno  oblio  di  quello  fiume  stori  partendqfi  dalla  met  apltora,  perche  ifabbri  in  dar. 

U letti»- 
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It  t tmprt  «pii»  T JtffHfutHde  nacque  il  principio  di  fu*  morte, hauedclo  eli a porlo  in  óbl!oJ.ethefii 

nello' n forno:  oue  chi  beue  pone  in  oblio  &il  bene  & il  malepafiato,  perche  chi  muore  non  fi  ri,  orci* 
piu  li  pafiali  tipi,com*  fcriuono  i peripatetici.Lethe  grecamentofignifica  obliuione,  del  cui  nome  e un 
fiutile  in  Spagna  che  fienile  da  Celtiberi  e dai  y accenda  moltidetto  Fffrmea/L  li  altri  Beino»:  J'n’al 
tro  in  C reta  I fila  ho  gì  chiamata  Canài*,  che  paffa  per  Cortjfnx  città  celebrata, un'altro  iti  Ma^ncfiafiet 
quale  in  ^Afia,it  altri  ancor  a.  Di  Letbe  diremo  affai  nel  StmettoValcoiamtnte  d'un  fi  nòbil  cibo. 
’Abyffo fifone  per  lo’tfcmoy&e  noce  greca fignficante  luogo  Jènjjt  fondo . 


T.r  maggior  chinerà  recarci 
dobbiamo  amento  quello  che 
nel  So,  Straniato  e'I folle  mi a 
difio  fi  di ft, come  al anima  no- 
fha  idatonà  diede  Hiicarrothrato  da  duo  c* 
Malli, uno  o leditele  al  gouemo, l'altro  difobt 


T 

All . 


diente  e.reFliojintefi per  Tappetilo  ragione- 
to le  e temperatole?  lo  inconueniente  & ir - 
■ ragioneuolt  Aifio.de  quali  il  ragioneuole  me- 
■ ittà  altrui  per  la  uiadt  la  continentia  xla  tt- 
perantia  tiabitodi  mettete  affai  laudato:  1*1- 
r tro  per  la  Firada  del.tiiuotmmtUrififi.nge 
à la  intcperantia,e  Mede  l'anima  de  dubito 
de  la  intemperata  lafiinia. onde  prima  ch'alu 
no  o l'altro  babitofiperuega,fi pub  hor  l'uno 
hor  l'alt  roappetito  feguire, che  quando  fi  giu 
gaadwi  de  duohabitì, egli  fiera  o temperato 
o lafiiuo,  ne  conuien  che  piu  fi  dica  cól  me»!  e 


lo  feti  tu  dentr'al  cor  gì 'a  uen'trmenà  > : 

Gli Jfiriti;che  da  noi  rilettoti  aita  fi 
E perche  naturai  ente  .s'aita  ' 

Contra  la  morte  ogni  animai  terreno ; :i 

Largai  l defio , ch’i  tenghor  molto  a freno; 

E mifil per  la  aia  quafì fmarrìfa; 

T sr oche  di  e notte  indi  in' inulta;  . 

Et  io  contYafuauogliaaltronde'l  menò, 

E mi  condufjè  uergognofo  e tardo 
>A  riueder  gliocchi  leggiadri, ondi  io , 
fPer  non  ejferlor  grane , affai  mi  guardo  . 

V iur ommi  un  tempo  homai,ch'al  itiuer  mio 
T anta  uirtute  ha fol  un  uoftrojguardo  ; 

È poi  morròi  fio  non  credoal  difio. 

o incoiuinenie.difjc  ancora  egli  die! anime  Immane  perdute  hauemioi ale  fendono  qua  giu  per  racqui. 
{tarlo, e le  dote  & innamorate  le  racquietano  prima,  che  le  altre  benché  hor  da  l'unohor  da  Coltro  op 
petito  fien  MÌnteeguiJate,pur  che  a la  fine  moderatamente  amino  t fi  taccino  h obito  tfhonefh  è lamie , 
mie  amore  , e che per  li  belli  occhi  de  la  co  fa  amata  giunge  un  gratiofi  licore  d'omorofo  piacere  pieno 
chiomato  iftijce  da  Greci  ne  l' animo  ardete, del  quale  ella  infufa  comincia  a mandar  fuori  le  piume  di 
Lalt, perche  punger  fi f ente  nò  altramct  epdie  i fanciulli  quàdo  (fiutoni primi  deti,t  tato  c'appj%a,quà- 
to  dura  C.  onoro  fi  licore  quefle  afiiugàdofilc  uic,onde  l'ali  uigtmo  fuori  fi  Mudano , perche  elle  < ere i 
do  nfirrefi , minia fi duole, & è da  l’amorofodifiofijfiim a urdtr l'amato  oggetto, de  la  cuiprefmtggoeti 
do  t acqueta:  E mitre  C anima  de  fiderò  fa  cerca  ut  aere  la  cefi  difiat  a fii  qua  il  difio  t frenato  L f firn-fe, di 
Ufi  f India  L ragione  diritenerL,chenÒfiaingiuriofa  ala  pfma  amata  molleggiandola  olirà  il  douf 
rr,al  cui  detto  Smoderato  difio  oòeafie:ondeumce  alcuna  uolta  lo  frenato  appetito  e mena  l'amante 
inna-^  a Ti.  {orato  oggctto,oue  gitoti  o il  - fio  ragione  uole  eh 'è  da  lui  isfr^ato  Fla  màfueto  * uer gognofia 
Ejfrndo  adunq ; ili1. per  alcuni  di  turno  da  la  ragione, c ftgnendo  il  t eperato  appetito  per  non  dare  noia 
4 Modo», ut  Laura,,' olirai  donere  uagheggiatàl'haucjfe^  per  amai  la  !icr,efhniente,comeLVlatoni 
ca  Lgge  ct,mm.vida,r affrettai  o hanea  lo  importuno  difio, e per  L uia  de  la  cotitinentia  n' andana.  Ma  fin 
i tendfi tienir  moto  per  effer  già  fatto  fico  quell' amaro  fi  beare,  che  ila  belli  occhi  di  Madonna  Laura, 

•ul  catepioMut  o gli  era  rii Fretti  efiendo  ipori , onde  fon  le  penne  del  ali  amorofi  mentre  quefle  cer- 
cano ufi  ire,  e lo  frenata  difio  il  tira,  non  può  piu  ritener/!  ornielli  tornando  a lauta  de  la  inconrinen- 
tiajaquale  baita a quafi finarrit  afte  ux  a ueder  Madonna  Laura fie  la  cui  uifla  fi  nutre  e pafee,  come 
piu /tolte  ogliha  cam. ito fienàie  uergognofo  e tardi  ui giunga . onde  dice, eh' egli  firn  ia  dentro  al  cuore 
uenir  inen  ogfiffiiriti,cbe  riceuono  uita  da  leicF, perche  naturalmente  ogni  animai  fi  difende  da  la  mor 
Ufer  non  morire,  tliede  il  freno  alt  frenato  difio  ^Cajfoffi  menare  a ueder  lei,  ilquJedifioh  ora  mol- 
to raffrena  figuen  lo  il  camino  de  la  ragione, per  non  offender  lei, dinotando  die  ne  i principi  umce'l  di- 
fit /frenato,  fila poi  di giorno  mg  omodal*  ragion*  domato  cede  al  buono  : Enfilo  perla  uiaquafi 

1»  fu  A- 
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•f  M A H T A , per  la  uìd  de  la  ìncontincntiaJaqHale  quafi  e ntn  del  tutto  fmarrit  o h.mea,  perche  cffèn 
do  flato  alcuni  di  colinentr,nonpevò  tra  tep  crai» fi,  che  non  poteri  efTereincotmmte.ondehauendofi 
molti  dì  ajfrcnato  di  non  andare  a arder  Madonna  Laura  Jkt.'J  che  i forcato  dal  di  fio  ua  a arderla , pH 
parca  la  uia  quafi  imoua,conàofia  che  non  del  tutto  Chaueapoflo  in  obliojnafolaniente  tato  raffrena 
to  fi  tra, quanto  lontano  da  lei  potrà  tuuert.Vero  ihe'l  difìo  to' natta  notte  e giorno  Tùx>I  , per  quella 
uia.lt  cifi mena  M LTROKD  R ,prr altraparte.lt  particelle auuerbiali del luogo  fono  in  due  manie 
re, perche  parte lignificano  il  mouimento  bora  da  luogo  alcuno, bora  per  qu  alche  luogo, do  è imii,  altro 
de, onde, di  quandi  là,  e fienili  noci, parte lignificano  borii  mouimento , bora  lo  flore  in  qualche  part  e, 
oue,altroue,nuijui,e  falere  file  lequali  i nouclli  grammatici  parlauo.Contrafua  Vo  G L 1 A,  perche  lo 
sfrenato  difio  fempre  contraflaalnioderato,e  per  quello  camino  ua  mai  uolontieri,ficome  ua  pretto  p 
lafuama.F.  quello  amorofo  & immoderato  appetito  lui  condufie  uergogrtofo  eT ardo,  perche  conira 
la  meglio  del  buon  difio, M riucdergliocchi  Li  GGIADRT  , Ondi  , da  liquali  egli  fi  guarda,  e fruii 
di  uederli,per  non  éffèr  grane  e mole  fio  a loro. onde  hauendo  ueduto  leifcguendo  il  fuo  difio , dice,  che 
per  non  efierle  mote  fio  contento  di  quello  [guardo  uiueraffi  mi  tempo  homai  di  quella  dolerla  che  da 
hegtiocchi  mirande  prefo  hauea, perder  al  uiuer  fuo  un  filo  [guardo  dilei  ha  tanta  uirtuie , che  lunghi 
dà  lei  per  qualche  tempo  il  puofofltnerem  uita.Il  poi  morirà  mancandogli  quel  dolce  ,di  chef  nutre 
tùue,fe  [ara  continente  e non  Ci  edE,  non  obedijce  a lo  frenato  appetito  d'.zndare  a riuederla . onde 
apertamente  fi  uede  come  il  Fotta  fi feufi  appo  lei  d'efier  alcuna  uofta  noioroabegliecchiperciocheper 
fi  fletterli  la  frale  uita,che  dela  dolce  uifla  matieeft,  isforgorli  lafciaua  t albera  ael' amorofo  difio  dina 
der  lei,t  dimoflrandole  che  a fitta  [alme  antipmeuail  non  efierle  grane  e Mole flo,fa  gentile  e cortefe  <• 
fiume, perche  ella  deuea  [affidi  lui  pietofà. 


Se  mai fuoco  per  fuoco  non  fifrenfc , 
ffr  fiume  fu  giamai  Cecco  per  pioggia  : 

Ma  fempre  l'un  per  l'altro  fimil  poggia  ; 

E fpeffo  [un  contrario  l'altro  accenfe: 

\Amor  tu,  cb’e penfier  noHri  difpenfe  ; 

^ilqual  un' alma  in  duo  corpi  s appoggia, 

Ter  che  fai  in  lei  con  difufata  foggia 
Menpcr  molto  uolerleuoglie  intenfe f* 
forfè  fi  come’l  7fil  d'alto  caggendo 

Col  gran  fuono  in  uicin  d'intorno  ajforda , 

E'I  fol  abbaglia,  chi  benfijfo  il  guardi  ; 

Cofìl  dì  fio  che  fico  non  s'accorda , 

jqe  lo  sfrenato  obbietto  uien  perdendo; 

E per  troppo  fpronar  la  fuga  è t arda. 

ella  moderai  ammte  amando  Ini  t enea  quefli  modi  che  ueggendolo  troppo  ardei 
[renana, fi  come  ueggendolo  paurofo  efreddoperlafouercbia  paffione  il  confòrt, 
quefla  medesima  ragione  qui  uuol  egli  inferire  che  ueggendolo  ella  cefi  difiofo  d 


Er  C H h il  Sonetto  ì molage- 
110  le  ad  intendere,  douete  effe- 
re  ini  enti, che  fecondo  Vlatone 
queir  amorofo  licore, ehe  da  la 
mata  belleogga  giunge  nel  cuore  de  Carnate, 
di  di  in  dì  abbondando  fi  rinuerfa  tornando 
cola, onde  ufciofftche  ella  ancora  pruouaCa- 
tnorofa  dolcetta  amido  colui, dal  qual  ella  t 
gràdemete  amata . Terche  Dite  dtffe.Mmor 
ch'a  nullo  amato  amar  perdona . onde  offèn- 
do il Toeta  amato  da  M-L.fi  come  elli  canta 
in  altre  parti , non  altramente  eba  fe  [fiero 
un'anima  in  duo  corpi  ,fi  merauiglia  come 
ella  non  t'accorda  [eco  in  acquetare  C amo- 
refi  difio, pero  che  naturalmente  C un  fintile 
per  l'altro  errfee , amj  fjreffòl'un  contrario 
aumenta  Coltro  come  diremo  poi . Ma  per- 
che,come  egli  nel  trionpho  di  morte  ferine  » 
o arderti  e bone  fi  ameni  e il  raf 
atta  & il  racendeua,( 
•ggendolo  ella  cefi  difiofo  Ò"  ardito  meno  glifi  mo 


GIÀ*  Cattiene  e pofit,  che [t  per  quel  che  ne  piace  a Tythagora, par! andò  de  Camicitia,un.t  anòna  è in 
duo  amici, quant  o piu  ragioneuolmente  una  animai  nei  corpi  di  duo  amanti, non  tffendo , fecondo  che 
fritte  Pi  a:  on  e, no  do  piu  firmo  ite  piu  ardente  dcCamoro[o:onde  il  Torta  diffe  dtroue  che  Inno  aman 
le  in  Coltro  fi  trafrrma . Perche  Fai  m lei  M.  L.  difufata  con  Foggia,  connonufatama- 
' H x 
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nitri  meno  f N T E N S E meno  or  denti  e meri  farti  le  triglie  per  troppo  ujere  t per  lo  sfrenila  mio  difio; 
per  loquale  doterebbe  in  lei  crefcere  C amorofa  uoglia,ouero  perche  foia  lei  do  è in  e fi*  mimi  eh' e itn* 
iotme&  in  Madonna  Laura  per  molto  Vo  LEK  quanto  al  mio  t roppo  dtfio  le  Moglie  Mis  Jnt  E N- 
S G quanto  aluoler  di  Iti)  che  quanto  piu  egli  ardente  le  tea  innanx» , tanto  men  calla  ella  fi  gli  da  a 
Me  Aere, fe  mai  fuoco  non  fi  Spinse  ne  fi  fimo  per  altro  fuoco, ne  fiume  fu  mai  per  pioggia  /ecco;  Aia 
ftmpre  l'un  fi nule  per  altro  fìntile  Tiog  GIÀ,  crefìe,e  non  pur  queflo  , ma  quello  che  meno  effer  de - 
urebbe  l'uno  contrario  McciUSl  , accefe  l'altro  & il fe  maggiore  Spesso,  che  il  piu  de  le  uol 
tei  un  contrario  /fregne  l altro, perche fi  come fi  parla, Contraria  contrari jr  i curantur.Ma  che  per  1 un 
fintile  crtfìa  l altro  Ja  fimilitudine  effer  dee  ne  la  qnaUtatc  e ne  quantità.  Qualità  chiamiamo  il  fred- 
do ài  caldo  pi fecco,Chitmido,ìi  quantitate  ilmoho,il  pocofil  grande  ài  pìcciofo,cht  ffrefie  notte  il  mag- 
giore fuoco  confami  il  minore,peroche  il  fuoco  di  qua  giu fi  pafee  di  humore  ,fi  come  il  color  nofiro  na- 
turale ancoratomi*  il  molto  fuoco  confumando  il  nutrimento  del  corpo  il  minore  fi ffrenftfi  come  lutali» 
cerna  [frenger  fi  uede  nel  fuoco.puoffì  corrumpere  il  calore  in  due  modi  fi' uno  e per  lo  fìntile  fi'  altro  per 
lo  contrario  ;E  per  lo  fìntile  in  due  maniere,  l'una  morte  fi  chiama  fieLocLu&tC  da'Philofphi,che  a trai t 
ne  quando  il  minore  fuoco  uien  meno  per  lo  maggiore  confumante  il  nutrimento  di  lui  : Coltro  morire 
ì detto  Toiyoc  qui  do  il fuoco  t'affoga  non  hauendo  il  refrigerio  de  Caria, del  cui  ffririto  elìi  itine  J aqua 
le  morte  attuitele  fc'l  fuoco  fio  tato  couertodi  cenere, che  nòpofjà  in  fito  refrigerio  l'aurafrefcarictue- 
re,ond'elli  non  poffrtuio  iifogarfì,ui  faccende, & aumentato  in  brieue  tempoconfuma  tutto  ilfuo  ali- 
mcnto.pero  che  non  hauendo  onde  piu  fi  mttriche,conuien  citelli  muori  per  lo  contrario  il fuoco  fe  fio 
dal  freddo  turno , laquale  morte  fi  chiama  ofi  tate  perche  fi ffrenge.  Ma  quando  un  fuoco  caldo  e ficco  è 
per  cjfempio  doltogradi,e  Coltro  tale  t tanto  altrrffì,  quelli  duo  giunti  infume  ne  faranno  un  mag- 
giore fi  che  Cuti  ere  fiera  per  Coltro,  efjendo  effì  nelaquohtate  e ne  la  quantità  fìmilt:  MaffrefìoC  uno 
contrario  accende  l'altro  per  qne!lo,cìte  Greci  chiamano  timvtpfcdr: f quando  il  n mico  fi  contrapo 
ne  a l'altro  intomo.ondc  i Carboni  ffrarft  de  acqua  ut  la  fucina  piu  racendonote  di  uemo  lo  Stoniamo 
ir  il  finte  e piu  caldo, perche  C aria  fredda  circond.1  il  corpo  nofiro  e la  terretut facci  a:  onde  il  caldo  in 
fe  flcfìo  romito  fuggendo  il  nemico  freddo fi  fa  maggiore,  Forse,  rilfrondendo  dice  che  benché  fan  fi 
miti  perauentura  con  lefut  Moglie  quelle  di  Madonna  Laura  ne  la  qitalitate , nondimeno  perche  rran 
ne  la  quantità  difugualiàlfuo  difio,ch'cra  maggiore fouerchioficma  quello  di  lei  che  era  minore  ài  che 
fi  conferma  per  lafimilitudine  del  Tdjlo,c  del  Soleteli e fi  come  caggendo  d'alto  il  'Cfilo  fa  tanto  flrepite 
cb'afiorda  intani, e foche  nonfiauditotEt  il  Sole  come  ecccffiuo  lume  abbaglia  il  minore fi , che  daini 
non  fi  uedetcofi  il  mio  troppo  difio, che  non  t'accorda  con  lei , il  cui  difio  è moderato , perche  nel  propria 
abbietto  da  lui di(ìato,ilquale  è di  configuire  quello  ch'egli  dijia . Bella  adunque  comparatione  dtefica 
me  il  2 '{ilo  troppo  altro fuotut  facendo,perche  nel  fuo  sfrenato  obbictto  perche  il  'fito  sfrenato  fucino  non 
iode.-F.  come  il  Sole  abbagliando  col  fuo  gran  lume  li  occhi  mortali  , perde  nel fuo  t frenato  obbictto, 
perche  lafuaecceffiualuce  nonfiuede,cofi  il  difio  di  lui  perche  non  l' accorda  con  Madonna  Laura  fio- 
quale  mule  eh’ egli  fi  rafreni , o non  t'accorda  S eco,  ciò  è coll'anima  per  lo  moderalo  uoler  di 
Madonna  Laurtu  , uicn  perdendo  nel  fuo  sfrenato  obbictto , che  ella  cortefegli fia  de  C affrettato  dilet 
to  àlche  egli  sfrenatamente  bramano-, , che  quanto  piu  egli  il  difio  , tantomeno  quello  difio  ricette 
dolci  . onde  il fouerchio  appetito  diluì  fiema  il  uoler  di  Madonna  Laura.,  ".abbietto fi  chiama  quell» 
die  fi  finte  o s'intende , e ciò  che  fi  ricette  de  l'anima  onci altri  fono  li  obbietti  de  li  occhi  , che  fina 
i colori:  altri  de  li  orecchi , chef  no  lettoci  e i fitoni , altri  de  li  altri  finimenti,.  Qui  chiama  abbietto 
ilVoeta  ilfuo  i frenato  difiarepcrla  fimilittttline  de  neri  oggetti  del  fuonodtl  t^ilo  ,t  dela  Incedei 
Sole,  che  fi  come  quelli  non  fi  fintone , cofi  il  fitto  troppo  uolere  non  è riceuuto  da  la  uolcntà  di  Ma- 
donna Laura,,:  ma  fi  come  queli  guaflanoi  feufi , capii  fìto  sfrenato  difiofamenointenfi  lo  Moglie  di 
lei . F.t  in  confermare  la  fua  rijfroftadice  quello, che  ffrefie  notte  auuìene , che  per  troppo  affrettarfi 
la  fugai  far. io., , fieni  entia  neramente  antica, t'n  boccadeluulgo  fatto  prouerbio  . (tuie  il  Platonico 
pellegrino  hauendo  detto  , che  tàmia  fe  1 Urtato fecit  ut  illud  quod  prouerbio fertur , mute  nobit  con- 
tingerrt , e dimandate  da  Socrate  il  giouane , qual fofie  egli  foggiungt  , ut  cumrtimis  mdiuifìona 
properauimutjerditu  abfoluamm  nel  Dialogo  chiamato  duile . Et  ilToeta  quanto  tra  piu  rifffrin- 
to  dal  fuo  difio , tanto  era  piu  tardo  a confluirne  il  fine  , perche  quanto  piu  dipo  fi  le  fi  dimoflrajan- 
tt  par  che  ellauon  uoglia.  il  mio  bemhtnonfia  certezza  onde  habbia  origine  pur  la  communc  op- 
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fattone  è, che  nafc a ne  ! manti  eie  la  baffi  Mauritania  preffo  a C Oceano  da  lo  riattante  lago  chiamata 
ì bifide, e fotta  i luoghi  deferti  & arenofi,toflo  ch'egli  è nato,t’afconde.  Riforme  poi  ri un  altro  lago  mag- 
giore nella  Cefarìana  M.'uritania.lndi  celatoft  un'altra  unita  f flotto  di  xx.gio  mate  appare  in  Ethio- 
pia,e  per  lei  ifcorrUo  arriua  in  Egytto,per  loquale  egli  a certo  tempo  crefcendofi flarge,e firtfiifjìmo 
fai!  terreno, dr  al  fine  per  molte  bocche  entra  nel  mar  diluì.  Ma  Stadi/!  dice  "Plinio  che  fi  chiama  quel 
la  cittariEthiopia,al  cuipaefe  il  litio  precipitando fi  tra  faffi  efeogliper  trouarfi  chiufo  da  monti , colla 
t frenato  fuono  toglie  a gli  habitatoril'udire.E  M. Tullio  nel  fogno  del  minore  africano  ferine , cheto 
recchie  no  f ire  piene  del  cele  Fie fuono  fon  fatte  fordej.  come  il  T Ì_ilo  in  quei  luoghi  <t  Ethiopia  Catadupa 
nomati  d'alti  monti  caggrndo,la  gente  habitatrice  di  tal  paefe  per  lo fiuerchio fuono  di  Iw  perde  ilfen- 
fo  de  C udire, cefi  non  pofiono  gli  orecchi  mortali  riceuere  quello  inmienfo  concento  del  cielo,  ne  Arami 
te  ancora  che  li  occhi  no  tiri  non  poffono  mirare  fifo  il  Sole, dal  cui  pojfente  lume  fono  uinti.onde  iphfiofi 
phi  e principalmente  strido. dicono  che  un  poffinte  obietto  tiene  tanto  occupato  ilfènfo , eh  egli  non  fèto 
ttnefa  dtfcemrregli  Ari  oggetti, talvolta  il  corrumpe.Ma  la  mente  nofhaallo'ncontro  dal' Aoog- 
getto  piu  i'agMXga,e  piufi  fa  perfetta, che  chi  intende  il  diffìcile, facilmente  inten  le  il  facile  filAe  è ar- 
gumento  che  l'anima  fa  immortale -èlitre  flofitioni  mi fi fanno  incontra,  lequA  al  creder  mio  limo  piu 
degne  che  fi  tacciano, che  (Ceffir  narrate. Maperche  Coppenione  del  nomilo  rfloptort  porri  forfè  ad  al 
ci, m buona , non  confiderando  bene , non  tacerò  eh  io  non  la fb  acconciare  ale  parole  Ò"  fintimento  del 
Yoe.ouer  non  Cantendo.perche  fi  le  Moglie  di  Madonna  laura  e A lui  tran  pari , a che  fine  dimanda L> 
egli  perche  amore  fa  in  tei  anima  com'effi  dicono, per  molto  uolert  le  Moglie  meno  ini  enfi , come  Ce  Toni 
maper  quanto  piu  uuolcmen  uoglia,efel  uolert  di  lui  non  giunge  a ritta , non  perche  il  di/hr  di  lei  fa 
minore, maper  difetto  di  commoÀti, non  pero  la  noi  unti  de  C anima  non  douea  fico  accordarfi^te  per- 
dere del  dipo  amorofo:an\i  compendo  il  uoler  di  Madonna  laura  andar  ili  pari  tanto  piu  infiammar  fi 
Auea  quanto  piu  gliera  da  la  incomoditi  contefotfer  laquale,o  mifitrat  ament  e,  o troppo  che  difiaua 
ugual  mentente  era  per  non  configuro  il  difiato  effetto.  Ma  egli  chiaramente  dimtfhachef  troppo  di 
fiare  ne  lo  sfrenato  oggetto  andana  perdendola  otte  acri  per  il  deuea  il  uoler  di  leijaquale  amaua  lui , 
fi  come  per  fuoco  crepe  fi fuoco, e per  pioggia  il  fiume. Tie  pojìo  tacere  la  commune  spentone,  laquApo 
Irebbe  perauentura  piacere  effondo  ridotta  a miglior  firma , die  fi  come  uedremo  nelfeguente  S onesto 
& in  alcuni  Ari  , qualhora  egli  da  troppo  dipo plinto  arditamente  ri  andana  innonda  leiper  di- 
moflrarle  ilfuo  malejion poteua  formar  parola  che  Aro  che  da  lui  fieffo  fofie  intefi , e diuenia  tutta 
fmorto  e freddo  J)i  che  e cagione  il  fiuerchio  uolere,che  chi  può  dir  com’egli  or  A fi  in  picciol fuoco . Di 
mania  adunque  il  Voeta  fi  in  lui  & in  lei  è una  anima, p ercioche  t'amano  l'uno  l'Aro, perche  amo- 
reti  quale  regna  fra  loro  duo  fa  per  troppo  uolere  in  effa  anima  la  uoglia,men  ardente,  cheper  troppa 
effetto  qualhora  e innanzi  a Madama  Laura  l'anima  fi  mofhra  fredda  e gelat  a , come  fi' elfito  uoler 
foffe  men  caldo  e meno  intento, fiche  non  Aurebbe  ot tundre,  perche  fi  come  per  fuoco  s 'aumenta  fifm* 
co, cefi  Cardar  A T anima  qualhora  e innanzi  à Madonna  Laura  per  l amorofo  uoler  di  lei,  cheui  s'ag- 
giunge  fapendo  ch'ella  ama  lui,nonfiemare  ma  crefcer  Aurebbe. E ri(}>onA,che  fi  come  il  fuono  Al  Tfj 
lo  per  efjer  troppo/ion  ì udito  A uicini,&il  Sole  per  e fier  troppo  lucente,  non  è ut  àuto  A Ai  C affifi-o 
cofi  il  fuo  difio, che  non  s'accorA  con  fi  fieffo  percioche per  » roppo  uolert  egli  medtfimo  s"e  contrario,  a 
per  or Ar  troppo  egli  s'agghiaccia, uien  perdendo  nel  fuo  sfrenato  oggetto, cioè  in  fi  flefio,ptrche  ilfuo 
Oggetto  è quel  ch'egli  sfrenatamente  difia.  £ cofi per  troppo  flronar  la  fuga  e tarda,che  quanto  piu  t- 
glt  or  A, tanto  piu  limanti  airi  firaffredA  nero  è che  la  meAfima  floftttone  fuole  accommodormfi  feta 
^4  hauer  rifletto  a C amoro  fa  ho:  lia  di  Madosma  Laura,  ma  filamento  intendenA,che  f 4rdore  Al  fuo 
uolere  Attendo  efferpiu  ardente, qualhora  è piu  de  C amorofo  effetto  accefi,  nondimeno  innanzi  a Itti 
meno  intefi.  F.flongono  i penfier  Z(p  S t R I , di  noi  amanti,&  in  quel  uerfi  ,^lqval  uri  alma  in 
dm  corpi  l'appoggia, dicono, che  Camma  A Cornante  c in  duo  corpi  nel  fuo  & m quello  Al'amataperfi 
Modiche  e contro  Platone  dal  Poeta  imitato  jlquole  ne'nfignaffi come  dimorfe ameno  nel  Sonetto.  Mil 
le  fiate, che  C anima  innamorata  nel  corpo  A l'amante  è morta,  ne  uiue  in  Aro  , cht'n  quello  A la  cofi 
etmatx.Votrebbeuifi  spuria  opinione  altramente  acconciar  e, che  Amandando  come  ho  Atto  rtflonden 
A dinoti  efiert te  cagione  il  moderato  uoler  A Madonna  Laura  che  difcorA  dal  fuo  ; anco  che  Comma * 
fia  una  tra  loro  Ae,e  cofi  men perAnA  nelfuo  sfrenato  oggetto.ctmciofia  che  M.  L.  uolea  di' t Poeta 
raffrenaffe  fi  fuo  difio  Jsenche  ella  affaiCamaJJe.onA  quAma  egli  andana  a uederla  pieno  riarderne 
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maglufer  la  Uifla  di  lei, moderata  il  Mfio,ele  fi te  Moglie  erodi  meno  in:,  fé  , il  che  gli  a, meni  a p irò» 
po  amxrla,percio  che  ramante  quanto  piu  ama  ,piufi fhtdia  conform.nfi colla uo/ontà  de  la  perfino, 
fi, e amt.E  cofi  quanto  piu  egli  ardete  le  fi  moflrauajàto  piu  ella  colia  fu.,  uifla  gli  raffrenai**  il  trop 
podifio,  et  d^dtt  fi  faggiacci*** , che  non  poteua  parlare, Dicendo  egli  nel  Sonetto  l'alma  miai 
fiamma, E quelle  toglie giouculi accefe  Tempro  con  una  uifla  dolce  e fella . onde  conti, marfi  potrebbe 
eoi  Sonetto  di  [opra, tu  egli  dimoflro  che  per  amor  di  lei  ajfrrnanx  ìljuo , frenato  tùlio  a dinotare  che, 
perciò  che  ifrenatamente  *mxu*  e difiau*  lei, nenia  perdendo  nel fuo  troppo  ardente  uclere  di  andarlo 
a nedettjtenendolo  egli  molto  afreno  accioche  foffe  conforme  al  uoler  di  lei, ancor  che  malageuolmen- 
te  ilfaceffe  e crede/Ji  morirne.E  cofi  il  fuo  amorofo  affetto  difeorda  da  fe  fleffi  , che  per  troppo  ardore  fi 
ritiene, & tardo  e lento  a ueder  q„:l che  troppo  difia  uedere.llcht  auuiene fecondo  chene  nfegna  T-la- 
tone, quando  lo  sfrenato  difio  del' animainnamorata  cede  al  moderato  mirre . Totrcbbefi  quel  uerfi,e 
ffitffol  'un  coirono  a f altro  aerffi  accomodare  in  queflo  modo,che  fe  per  l'un  coir  ano  l'altro  finite  /in 
rende , il  fuo  difio  non  perdere  nel  defiare)nupiuinfìamm.trfi  deur ebbe per  lo  rigor  di  Madonna  Laura 
OpcreJJèrgti  conttjoqi * el  che  di/ta. 


Ter  eh' io  t'hahbia  guardato  di  menzogna 
vi  mio  podere  & bonorato  affai 
Ingrata  linguagia però  non  m'hai 
fenduto  bonor,mhafattoira  e uergogna: 
Che  quando  piu’ l tuo  aiuto  mi  bi  fogna 
Ter  dimandar  mercede,albor  ti  Slai 
iemp  re  piu  fredda, e fe  parole  fai , 


fAvi  vdo  deliberato  il  "Poeta 
dimostrare  fuxintnione  a M* 

L.co  atti  e parole, tale  chepiet» 

— fa  di  lui  tjfaceffc,auuer.ne  eh' 

tfjèndogliefiene  il vai*  commodità  del  tem- 
po e dell  uogo  , quanto  gli  era  necejfario  a tal 
bi  fogno  tutto  gli  manco, fe  non  la  uifla  del  co 

re,ne parlare  ne Ugrmurr, ne fo/pirarpojjin 

do, come  bifognaua  per  mouerlei  a pirla,  on- 


Sono  imperfette, e quafl  d huom  che  fogna;  dealalingua  parlando  & ingrata  chiama n 
Lagrime  triste  e noi  tutte  le  notti  dola  dice,  T lite  Ht  benché  la  partitella^ 


M'accompagnale,  ou'io  nominar  filo, 

renile  la  cagione  tal  uolta  fi  pone  in  ucce  di 
benché  a gufa  de  la  latina , ut  fi  come  appo  il 
Locc.icio , come  , che  in  ucce  di  quantunque, 
H abbia  egli  affai  h onorai  a fu*  lingua, che  f 
leihauea  detto  co fe  altiere  e leggiadre  ,ì  di 
’o  efio  potuto  ha  e con  ogm fuo  fiutilo  : fiche  non 


Toi fuggite  dinanzi  a la  mia  pace: 

E uoift  pronti  a darmi  angofeia  e duolo 
Soffrir i,alhor  trabete  lenti  e rotti . 

Sola  uifla  mia  del  cor  non  tace . 

mmqorna  guardato  fhauea  A fuoToo  IR», 
tradi 


[ogna  guardato  fhauea  A fuo  Por,  J R»  , quanto  efio  potuto  ha  e con  ogni  fuo  studio  tilchenon 
i piccitla  Ionie  degno . onde  meritamente  Efippt  fauoleggundo  dice  la  lingua  tffer  la  migliore  t 
la  piggiore  carne  perche  come  ferine  Morto  Tullio  nel  principio  de  la  fifiel  orice, per  la  lingua,  molti  ì 
molti  mali  auuenntr»  i alcune  cittadine  fono  difhuttc  ; mòlli  huomini  eccellenti  di  ulta  toh, - molte 
difiordie  feminatt;  motte  guerre  accefe-,  onde  il  prouerbio,  Lingua  non  ha  efio, e rompe  il  doffi  da  fai 
tra  pari  e, per  la  mtdtfima  i populi  diffeofi furon  ne  le  cittadi  raccoltale  leggi  trouare,  le  gemi  gouer- 
ttate  i panrofi  inanimati  , ifuriofi  affrettati , li  afflitti  aitati,  i miferi  confidatici  amici  difrfi  fi  nimicò 
ttinti.  T^f  difdiceuolment  e dice  H rfiodo  , che  la  lingua  moderata  t pasca  è il  Theforo  de  fhunnio  , da 
i quando  manda  fuori  le  parole  create  nel  cuore , e non  nel  palato . perche  Ho  mero  porla n do  cfVlfii 
huomo  faggio  & accorto  esalta  eloquenti!  dice  cefi , Am’  **71  «Tu'  ptycD.nt  txotèfof  ÌStI» 
r>y  t/aor  t®7sv  è rof  qvytr  t pKOf  t Só/Tm  > dot  elli  dolpenoolta  noce  mandando  Affi  figlimi  mio 
die  parolati  ufeio  per  lo  riparo  de  denti fuori?*  dinotare  che  la  natura  cihaiLioil  Mallo,  & il  ripara 
He  denti, accioehe  non  profon,  ho fornente fi parli,  ne  fi  dica  ciò  che  nc  uieru  in  bocca  com’è  il  prenerbia 
antico.  F.per  ferino  beneficio  foura  ogni  guiderdone  e Ihaucr  di  menzogna  guardato  la  lingua.  Concio- 
fio  che  TiigiiUo  ne'nfegna.  che'l  faggionon  fidamente  non  dee  mentire,  ma  non  pur  dire  menzogna , A 
l'huom  da  bene  affai fio  che  non  menta.Co/ui fi  dice  mentire  ilqualenon  fi  fleffi  , ma  ingannando  al- 
trui fapedo,ch"e  quello  che  parla:  Ma  mcqogna  dice  colui ^he fi  stefio  ingànando  fi  crede  dire  il  nero. 
t(on  pero  già  ella  veduto  gite  n'ha  honore^na fatto  gli  ha  Ir,  he  uergogna  , perche  del  'batter  taciuti 
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frtfc  hautafccme,t  fi  u'adiraua fe  co.  Che  quando  piu  ilfuo  ainto  gli  Ifiggiapir  dimandar  Mr  R C E •» 
O E , pietà  delcfue  pene, onero  guiderdon  de  le  fatiche , batteria  innanzi  M.latungoe  tempo  e i e, 
che  injniftfia.it  può  apertamente  il  fm  uolere  e dìied  trlt  mercede , alliora  che  la  lingua  acuta  rjjer 
pelea  a direparo)e,ch'à  pietà  la  mouef erodila  femprefi  ria  fredda  niente  parlódo, e fipure  dice  qual 
che  cofà, le  fue  parole  fimo  imperfette a da  fe  flejfo  foto  inteft.come  elle  alerone  ha  detto,  eh  io  non  potei 
mai  formar  bar  ola,Ch' altro  che  dame  fhffififfe  intefa.Coft  m'ha  fatto  amor  tremante  e fiocco , bene  e 
leffiairameMc  il  Toeta,t]ut£lo  fi  come  o tu’ altro  amore  effetto  defcriue,che  l amante  ila  C ardente  di 
fio  filanto  dehberaparlare  feruidamente  a. fina  donna,poi  giunto  innanzi  airi  tutto  agghtaaagefU* 
parlare aie  fofpirare*  fe  pur  parla  non  iiiuefo,enel  parlare  intoppa,  ccmtfe  mille  nodi  hauefje  mtor 
no  ala  linguatilcht  auuient  perdo  i fr  enato  amore  ilquale  abbaglia  tutti  i [enfi e tiene  mipedin  tijpt- 
riti  uenendofi  innanzi  a l'amato  obbieto  fiquale  eofi  uince  il  cuore  de  P amante, & abbaglia, come  U So- 
le li  occhi  mortale  l'alto  [nono  deHiilo  afiorda  i uicini . Saetto  meiefimo  affetto  come  che  da  molti 
Torti  fia  fritto, da  Virgilio  nel  quarto  de  PEneidaheroicametefimoFlra,parlado  diDidone.iopu  ofia 
ti, media  quein  ucce  rtfiflh.E  quafi  cThnomche  Sogna  , La  compar  ottone  e beUffma  perche  non 
può  ben  parlare  dormendo  jconciopa  die'l  cuore  manda  li  {piriti fi  quali  trottando  le  me  chiuje  uopo  - 

ri, che  d*  lo  flomacho  al  capo  fiditi  defccndouo  in  giu, non  poffino  afcendere.onde  i finfi  non  fanno  l opra 
lorojE  quelle, che  fanno, fino  imper fette,  fdit  la  uia  de  loft  ir  ito  no  Fla  cefi  '{fedita,  quando  fi  dorme, 
come  quando  fi uetgia.Voimlgtndcfi alt  lagrime fieqtudi  dice  trifle  e dogUofi,che  nafiono ,b  dolore, 
{aggiunge  ch'elle  tutte  le  notti  f accompagnano  megli  uorrebbe  flar  filo  e finta  pianto,  Toijuggono 
dinanzi  a la  fita  p .tee  fio  è Madonna  Laura, che  può  dargli  pace, oh  egli  bifognonhauea . atipie  par 
do  a fcftirif  rotiti  e prefli  a dargli  angofiia  e duolo, do  è afofpirare  quando  dfiftirare  en  a ri  etia, 
ma  jilamente  glie  noia  dice  ,Euoifafphialhor  T rah  ET  B , ufcitefu*  ri  L E NT  I , tardi, e con  inter- 
nali o di  tempo , ER&  t T t ,non  pieni, come  fi  temejfero  ufeire  del  tutto  fuori.Sola  la  utfiajua  del  cuor 
Hon  Tac  E , cm  è tip  enfierò  nel  quale  era  {colpita  Madonna  laura  non  tacea,percheparlaua  flange 
ua,t fiftiraua  ,le  cui  parole  fiftrri  e lagrime  benché  non  {afferò  di  fuori  portate  ber  lo  troppo  affetto, 
die’mpediua  i f-ntìmmti fiondimene  per  lo  uolto fi mofhauano  apertammte.onde  chiaramente  t »«* 

de  che  affai  piu  può  il  {enfi  intorno, che  quello  di  fuori  ferchr  altroue fi  dicea  fra  miocuorperc  lepaue 

tilt  che  farpofi'io  temendo d mio  Signorelilquale  com'eUi  dice  era  pauentofo  fuggito  al  cuore  otte  tg 
moftrai  {enfi  di  fuori  rimanere  abbagliati,e  uinti  ma  Pamorofi  prnfiero  non  mancami,  nel  quale  t » 
parlotta  ficai, & itfortauafi  dare  ardimento,  ma  non  potea,ch  e li  {piriti  tran  impediti,  onero  fimp  ut- 
mente  intridiamo  la  ut fla  del  cuore  fer  lo  tufi,  fpecchio  deP$vdma,chenm  altramente  gli  humani  af 
feni fi moflrano  aiutilo  che  in  Terfo  uetro  o tralucente  Chriflallo  i colori . Efjcndo  adunque  il  Vocia 
{morto  & impallidito  al  primo  apparir  di  M.L.il  fuo  mito  parlaua  alci  quale  {offe  Pretto  colatore, 
il  qual  e e III  per fbuerchi*  am  tre  awora  ifprimere  etti  parole  o mo firare  co  ifolpiri  e colle  lagrime  non 
potta.E  quello  deitea  baflarr  a lei,  eli effondo  tgli  cofi [morto  nel  uifo,&  agghiacciato  alprim  o affet- 
to che  ne  diparlare,  ne  di  lagrimare , ne  di  {offriate  battendo  podere doma  chiaramente  intendere 
che  per  fiuerchia  p.tffone  d’amore  ciò  gli  JMHtn.fi'  . onde  Vlinio  front  index  animi  & oculimefh a 
animi, & il  Poeta  a!troue,S fuor  fi  ùgge  conio  dentro  auitàpi,t  non  uedete  uoi  l cuor  ne  II  oc  Jn  mici? 
e che’l  cuor  ne  li  occhi  e ne  la  front  e ho  firittojEjpeffo  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge, e, Di  fuori  e dentro  m* 
uedete  ignudo, & alt  refi  altre  mite. 

^ tmofhra  il  Toe.  in  quella  Còro 
, neper  compar.ttione  e cPhuotm 
, ni  e d'animali  non  efjerpiggiort 
_ J flato  del fitoftreioche quell idi 

notte  acquetano  ilor  mali.-marffo  e di  not- 
te tdi  giorno  finte  grampi  affanno  , ami 
la  noti  e gli  accrefie  tormento  tour  con  leg- 
giadra Cronographia  in  iiuerfe  maniere  de 
ferine  la  fera  1 ciafcuna  fiata  ir  in  q fla  bri 
ma  adduce  Pcfitpio  de  laVecdiiareìlapeUt- 
H 4 .Trina 


“ì^e  la  flauto», che’ l del  rapido  inchina 
yerfo  occidente,  & che’l  dì  no  Aro  uola 
Agente, che  di  là  forfè  Taffettà, 
yeggendofi  in  lontanpaefefola 
La  fianca  uecchiarella pellegrina 
Jgaddcpia  i paffi , & piu  s’ affretta 
fi  poi  cofi  folcita 
jtl  fin  di  fua  giornata  * 


T K l H a 

TalliìOra  ì covfolata  Irma,  la  queir  benché  fianca  del cantino  , t 

D* alcun  brute  rÌpofo,OU'elU  oblia  rotudali  armi,  pure  lafèra  al  fine  S fau 

La  noia  cimai  de  la  bufata  uia.  g^^erum^firippfi,  ma  per  luiem 

XA  Ì IT  • . I tu  , . . , , lanette  mene? affanno  maggiore , che  pur  il 

Aia  Uffa  Ogni  dolor.,  che  l di  m adduce ; di.come  huernUrpoffùmo , tra  {conflato  da 

Crefce , qual' h or  $' inula  gualche  dolce  mfta  o di  m.  u*.  o del  luogo 

Ter  partirft  da  noi  l'eterna  luce.  0M7a  7’" Stremile  ha  detto, 

c.  -ir  i > • . e jptc talmente, m quatto Sonetto^dlmo Soli 

-l'  !"Va  **TT.  fTCmfirt0tÌ*  '«rti*** , fi  coment  U Canone.  A 
***4'*"'> SotuHor che  latto  eia  terra:  E quàdo  il  Sol  bagna:,  piu  chiavarne  e m cuti 
./  A ir'  j ^^^afiCcrtHeptercheno  uenne  mot  quella  notte, cha'l  caldo  difio  acquetato 
ta  h"f'-0"ded,ctnt  j*  *TA<fr°N’  "*'»deuà>  quella  parte  del  giorno  ch\U  fera, perche  U di 

ìrhill,Z‘n  mM,mar  com'l'*n”°  ifartit0  " * icme  ciafcuna  di  toro 

■ , ■tpcme,  cofi  aafcuna  de  tetre  accora,  becheildifipartaaltrrfi  in  quattro,  come  diremo 

polche  Ischi  N a dati  Rapido  » uelocì(fimo,ehe  in  Xt&jJmo  còpte  tìto  fi, a,  io  da  Or, ite  in  Oc- 
edetemouedofi  e torrido  m an«e,ouero  perche  il  primo  mobile  tira  tutto  còtui,uerfi  Oc  C I D E N- 

"ti  ^ K°.L  * 4 à™*”  la  ue/oata  dei  corfo,che  L la  fine  piu  che 

Z't  *gl»cch,  nofJn appare , non  ch'eahfiadauaro  , eJfendoUSolc  uguale  fempre  ne, fimi 

Z7n  ! 5 mx  ‘ 'r,hrMÌC,ì  **«. *•  «4™ corJ& Memo 

Z'„a7'  * t "*  7cadm,'/hernel  **  U commento  che  fi  fa  pei-  U 

ìi7»,7*ìh'nt>'f,H  ^ *7™$  7^  U forche  in  ugual,  tempo il Sole  per 

thè  per  la  dritta , giudichiamo  moucrfipm  raZnente  per? 
<^''perr°cadente  , oue  Carco  definito,  torto  p,u  che  inoltra  parte  del  cielo  Agente  ali 

Zd?L77f0n0r“,U<U  itele  Urente  par 

nZTì  Vi**1 4 C LÒ,,jno  •*  l'  flrane  parti  de  l'Indù  fecondo  Tolemeo,  luto 

IZZtlTfTZf'l  ^^^^^^tOriem.^oflroìloro  Occidente, E'I  Sole  a 


r necimarcua  peutgrtna  uegendojijela  m lontano  paefe  raddoppia  ipa/h,E  piutTiv,  ciò  'e  di  pai 

f^pfptut'ajfretta^en onlefi  faccia  moj ZteTS^^T^f^fi! 1 

ab£LJu  uil * ’ *'Uth  UU?gl°n Ì"9*?0  7WWj*  Consolata  d' alcuno Làido ripofi 
tZtoT  ÌSm  U mM  **  U HJU  ““  • cip  l affi,  pruoua  il  con 

T'  “hn'*,‘ ,d?f ìfD?\C  » à- apporta,  crcfie  ^alhoa,  qu  arido  per  pan, r fi  d. « 
non  "d,  flT"-  LIC  V t*,'™  ‘ ?Wo  ""‘l*  >»"t.E?cnxx  dubbio  uTdef,  chiama  luco 

bM  J%7  'iPyh'‘JZ  ,,m'Firf'  ^^unon?er^b^^filSoUnonÌltufhafJeloro 

bechedafe  lucenti  fieno  & m que/Io  ana^no  U LunafianuaU  ne  per  fi  luce  ne  finraU  Sole  fi  tede. 

Come'lfoluolgel' infiammate  rotet 
Ter  dar  luogo  a la  notteionde  difiende 
Dagli  altijjimi  monti  maggior  l’ombra ; 

L’auaro  gappador  l'arme  riprende  ; 

Et  con  parole  & con  alpeftri  note 
Ognigrautgga  delfuo  petto  fgombra  : 

Et  poi  la  menfa  ingombra 
Dipouereuiuande 
S imili  a quelle  ghiande 
Le  qua  fuggendo  tutto  limonio  honora. 


lmofhra  qui  il  Poeta  ft guido  U 
còp  aranoni,  che  affò  piu  di  lui 
felice  il  Tjppatore,pche  entello 

_ Infera  fi  ripofà,&  obliale fati 

che  diurnt.-ma  qualunque  huomo fi  rallegri, 
egli  ne  di  mitene  di  giorno  t'acquettu  mai 
Co  M E » quando  il  Sole  èin  Occidente  , otto 
par  che  uolga  le  rote  infiammate,  onde  iVoe 
li  hanno  dato  il  carro  al  Sole  metaphorieami 
te  con  quattro  canotti , chiamando  il  primo 
mi.  ótrTAp  fecondo  tì  ir,  ih  erto  ai  àura, 
il  quarto  f\éyo,a  , che figmficano  le  quat- 


T A 

Ma  (hi  uuol  fi  rallegri  adhora  adhora  : 
Ch  i pur  non  hebbi  ancor  non  diro  lieta  , 
Ma  ripofata  un  bora , 

TJepei-  uolger  di  del,  ne  di  pianeta L» 


t e 
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irò  parti  del  giorni,  prima  t aurora  quan- 
do  l'aria  fiammeggia , poi  quando  il  Sole  fi 
uede  lucente  e bello  ne  l'Oriente:  Indi  il  mo- 
to di  quando  egli  e ardente  jtltmamit  e etti! 
do  gitano  a l'Occidente  par  che  ferua  ne  l'Oc 
ceano  e fiàma  fiiri.Ttr  dar  luogo ala?ÌOT 
T E j laquale  "Poeticamente  e figliuola  del  Chao,cioe  de  la  ofiura  còfufiont  ,ma  ella  non  f altro  che  om- 
bra Sterra,  per  la  diflàtia  del  Sole * priuat  ione  di  luce,  perche  qttàdo  dal  corpo  lucete  c tocco  C opa- 
co,egii,fefia  minore, mandai' ombra  informa  di  Piramide  ,fefia  maggiore,  infirma  d‘unpero,cb' 
effeUdo  ugu.de  Cobra  in  guifa  di  colonna  far  ebbe,  fi  come  la  profiettiua  ne'nfigna.  onde  la  terra  epòdo 
minor  del  Sole, e di  rrldtrga  che  la  fua  ombra  nò  paffa  il  cerchio  di  Mercurto,nò  può  co  Vedere  a le  fltl 
le  il  lume  del  Sole*  la  luna  fi  fche  la  Ecljffi  auuicne  quàdo  la  terra  s'interpone  naia  luna  e'I  Sole. 
Oh  d e ,che’l  Sole fi  uolge  aCOccafi, Difende  dagli  altiffmti  moti  maggior  L'o  M B R A.muSdo  Vtrg. 
Mai  orna  ■ caditi  altis  de  mÒtibui  umbre, otte  debbiamo  fitpere  che  la  maggiore  ombra  e la  lunga,  che 
m ogni  patii  la  marmi  qttddo  tfieil  Sole  fi  manda  uer fi  l'occidente,  & a lo'ncòtro  uerfi COrieme  la 
ferapirchi  di  meto  di  ella  ì qual  ì il  fitto  & il  clima,  còciofia  che  dal  cerchio  di  Cacro  uerfi  noi  Cobra 
da  trauerfififlide  al  Settetrione,ficome  da  Capricorno  m la  uerfi  iti  merco  giorno  Ma  tra  Capricorno 
e Cancro  Combre  bar  fino  dritte fiuorail  capo, bora  oblique  da  lati,  o uerfi  il  mero  S,  o uerfi  tramata 
Ha.  onde  qui  dinota  il  Poeterà  la fiera  per  efier  il  Sofie  m Occidente,  quldo  cade  damati  occidenta- 
le ber  lunga  uìa  fi  Aide  uerfi  Oriete  Cambra  differite  da  f altre,  che  fi  fanno  adunile  lati , o fuor  a d 
capo:  ne  fono  fi  griS,ouero  piu  fidimele fercht  di  giorno  i moti fanno  ombra;  Ma  piu  di  notte, & al 
hora  è U maggior  ombra,  laqual  ejfifarpofiano.  L'auaro  & auuido  Z A p p A d O %,  fi  come  Virgilio, 
Vt  quamuis  anidri  parermi  anta  colono.  L'arme  i^I  PRENDE*  ripiglia  la  l&ppa  ad  mi  tallone  del 

medefimo,DUendu  & qua  fint  durit  agreflibus  arma, perche  arme  ft  chiamano  li  finimenti  Sma- 

no,fbadedancìepiene*uneCi,penne,xappe*rati.  E con  alpeAn  7^ot  E ,r  con  accentinola 

appai  cantori  e qutlfegno  che  fignifica  il  càto/na  fi  pone  m uece  de  Caccetuoper  lei  dinotai  o,&Ih- 
GO  M B R K,&  empie, poi  ch"c giunto, la  M E N $ A che  uolgarmenie  Mefa  noi  chiamiamo  piu  confor- 
me al  Greco,onde  effia  particella  deriua,cht  Gred  diccn  (itati  cio'e  melo  , pache  ella  nel  merco  fi  po- 
ne :ondeM.  Varrone  Menfadiàtur  qttafi  mefa-DiPoueree  rufiichette  umande  firmili  a quelle 
Gh  i and  E ,chefimlgiauanoaCttàS  Saturno, che fu  delta  aurea.Le  ALI  ghiande fuggendo 

tutto  il  mondo  Hono  r a, do  brontolami  ini  odono fiquali  ghiande  fuggendo  in  uece  de  drillo,  onde 
dibede  il  parlare,  tutto  il  mondo  bonora, perche  gli  huomini  fuggendo  l'antico  e roto  modo  di  uiuere, 
tentarono  leggiadra  e polita  uita  , & ornarono  il  mondo  di  norie  arti , come  dima  Areremo  in  quel 
luogo,  poi  chct  adomo  fua  mal  e no  Aro  uide  in  primi  A damo.  Ma  piufi  conuiene  chefiail  mondo 
primo  cafi  ■ Che  tutto  il  mondo  bonora  Cantica  et  ode  e la  chiama  felice  & aurea,  benché  ncn  ufi  li  ami 
chi  coAunii , ne  uorrtbbe  efier  patterò  alcuno.  De  le  et  att fecondo  Hefiodo  & Ouidiofia  prima  fi  chia- 
mò aurea  ne  i tempi  di  Saturno, perche  fu  migliore  de  Coltre,  onde  quelli ,ch'en fi felice fecola  uijfert, 
morendo  astieni  arano  quelli  Dtifiht  fi  dicono  bollitore  fiotto  il  cerchio  de  la  l una, e fi  chiamano  lares, 
che  fono  buoni  /finti. filiera  la  terra  da  fi  producea  ifnuti,come  nt'nfigno  Virgilio  ;e  La  morte  do 
CI, uomo  era  quando  il  calore  naturale  da  fi  mancauajaquale  è morte  naturale , ne  chiamar/!  potrà 
altro  il  morire, come  tl  Min  turno  dice  in  una  fitta  Camene, di’ un  foaue  dormire:  Voi  fu  Ceti  di  Giouo 
chiamata  argini  ea,cht  come  C argento  ì di  minor  pre^p  che  C oro , cofi  queila  et  a fu  di  minor  pregio 
che  la  prima.  ^(Ihora  Amano  cent'anni  in  mano  de  la  mane,  e perche  r.m  batte  ano  troppo  in  pregio 
li  Dei,  furono  firmi,! fi  mldarono  ad  habit  are fitto  terra,  onde  da  Greci  fino  chiamati  fa  oyfiórm 
ftÙLUVvfi  come  cucili  deCetà  di  Saturno  S'eupL  m<  XoroyfiitKU  Indi  aerine  la  terga  etadedi  ra- 
meiche haueano  te  cafi  di  rame  e L arme,!  come  Set  il  detto.  Tutta  ne  Copre  fua  corca  S rame.  Voi 
fu  l'età  de  Semidei  fimilc  m parte  a Cetadt  aurea  mono  del  tmio,  hauido  ella  qualche  cofi  del  male, 
perche  tufferò  bene  e laudemlmeti  gli  huomini  S quelficolo,  Giout  Sedi  loro  i dpi  Elyfti.  L’ultima 
ttade  ì la  [ima  fi  S tutte  la  peffima,pche  da  mS  in  qua  tutti  i uici  à regnar  mcommcutrono/accm 
dert^lrubartfitl  btafmare,&  ogni  altro  piccato  grane.  Maralltgrifi  ad  HoRA.i'n  quahmquthora 
chiuuolt ,th’eeUpuT uonhtbbtmai ancora,non SraLilT  A.  ,chtfàrtbbtpiu , Ma  ^posata 
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dft  trA  .tfiaimtno,  Hora,  non  die  un  giorno:  onero  un  meffit/e  per  tutto  11  giorno  neper  tutto  faf- 
no  in  «<-*0,0  ti  planetari  cui  inftufio  funi  uariare  di  punto  in  punto , noti  che  d'hora  in  hor a , talmente 
puolfèyche  un  bora  di  ripof  datogli  hauefic.-perche  il  cielo,cioè  il  primo  mobile,  come  detto  habbiamo 
dt [opra  fa  ilfuo  corfo  da  Oriente  incominciando  in  /patio  di  xxiiq  hore,&  al  Sole  fi nolgt  da’Occidtn- 
te  in  uno  armo ,t  eia fc uno  altro pianetain  certo  tempo, come  fè  detto  altroue  , ** 


Quando  uede'l  paflor  calare  i raggi 

Delgranpiancta  al  nido,ott egli  alberga  ; 

E'mbrunrr  le  contrade  d'oriente  ; 

DrÌTfafi  ht  piedi,  e con  l'ufat atterga, 

Laffmdo  l'herba  e le  fontane  e i faggi , 

Maone  la  febiera  fua  foauemente  : 

Toilontan  da  la  gente 
O cafetta,  ojpelunca 
Di  uer di  fiondi  ingiunca  : 
lui  ferrea  penfter  s'adagia  e dorme . 

Ai  crudo  Amor  ; ma  tu  albor  piu  m'mfor 
Afeguir  d’una fiera, ebe  miftruggc,  ( me 
La  uocee  ip  affi  e forme  ; 

£ lei  non  siringi  ebe  s'appiata  e fuqge . 

11  ' 1 •rwfMHifcrH,  iiiyiKi*ui/r7Monr| 

dui  Solette  1 Oceonoalberght, nacque. perche  gli. tnt  Uhi  filmarono  iì  Solerle  fieli  e pafeerfi  d'umi- 
dità. onde  domerò  dice  che  Gioite,  ciac  il  Solc,cclii  altri  Dei  cioè  colle  altre  flellt , fc  ne  uomo  a l’O- 
ceano tra  li  Fthiopi  a cena, cioè  uanno  a pafeerfi  de  fhumort;  imbrunir  le  contrade  dOnl  ente 
eueder  farfì  brune  (T  ofeure  le  parti  ,COrievttper  l ombra,  che  damanti  occidentali  cade,  e uer  fio 
C orientali  piagge  fi  flende.  onde  prima  fife  notte  in  Oriente,  cioè  quando  ue  de  tip  a flore  che  fi  fa  not - 
le,  DnxzsfìmVl  ed  He  l'alta , E conl-Vi  ATa  ucrga,  e col foltto  b a flotte  Ufi,  ondo  l'herba  eie 
fontane,  e «FAGGI  de  luoghi  otte fuol  menare  a pafeere  le  fue  greggi,  Mone  la  filiera  SvA  fioaue- 
tnente,e  muotte  la  gregge  fua  con  le  p.rrolefimli a quelle  di  Theocrito  ah,  et  . Voi  Lori- 

T AN  da  la  gente  & in  parte  rimota  da  rhabitationiy  e feluaticayoue  fuol  albergare  per  la  commodi- 
ta  de  p afidi,  ItiOì  VN  C A intejje  di  uer  di fondi  0 cafetta  guifa  di  capamuola,o  fbelunca  per  fm  al- 
bergo. J mftrgapenfien  SA  d A O I A , ini  fi  fa  li  agi  fuot  finta  pender  i, , dorme  a fua  pofla  : Ma  il 
crudo  amore, al  quale fi  uolge parlando  e fieguendo  la  compianone  del  pa fiore , alhora  quando  ripo- 
fkr  doterebbe,  Tm  lo'Tg f orma,  "Piu  lo'nfigna  e forge  cdpenfiero  a feguire  la  ucce  ri  podi  e le  pe- 
date Duna  Fi  e s A,  Madonna  laura  intendendo, come  ilpoflore,  che  di  notte  f acqueta,  fietue di 
giorno, n uocetipa/fi  e forme  difuagregge . Cu  E , laqual  fiera  confina  fiernxa  flrujge  lui.  E non 
fhmge  col  nodo  amorfo  nt punge  con  fetta  lei , che  S’avvi  a t a , e l'afionde  e fughe  dando  ne  la 
metafora  de  la  fiera , la  otte  piu  lofio  lei , che  gli  f ugge  dinanzi,  fhrmgerdourtbbe  fd,e  non  lafcia- 
Tt  acquetare  lui  , quando  ogm  animale  ripofa,  tffindo  egli  un  de  fideli/fimi  t deuot  i/fimi  fiuoi 

JcgHACt  • 


Dduce  poi  il  tergo  F /Tempio, eh' è 
del  paflore.-ilqual  dimoFha  e fi 
fir  p:u  felice  di  lui  dicendo  g 
che  quando  uide  l paflor  C A- 
t A R B , fendere  i raggi  del  gran  Vi  ANB- 
T A,  cioè  del  Sole  per  ecctDenria , benché  ap- 
po i mathematici  propriaméte  le  cinque  fiel 
le  erranti  IHanetti  fi  Mommo  , fi  come  Lu 
Luna  ÌT  il  Sole  luminari  , l'uno  del  giorno  , 
come  ntnfgna  Mafie  ne  le  fiacre  lettere, {al- 
tro de  la  notte . onde  l'erg.  Votq;  0 cLtrijfi- 
ma  mundi  lumina . F.  nondimeno  perche  fi 
tnuouonn  p er  uie  lunghe  diflorte  cètra  il  me 
uimrnt  0 .lei p rimo  cielo  , fi  fgliont  Marnar* 
“Pianeti.  Mi  2*f  I DO , oh  egli  alberga , a fO- 
cear.o.-i!  cui  albergo , fecondo  che  /crine  Oui- 
dio,ha  due  porte,  F“ ua  donde  ebe  la  matinat 
1 altra  donde  entra  la  fera,  laqual  openione  , 


E i nauiganti  in  qualche  chiufit  ualle 
Gettati  le  membra,  poi  cbe'l  Sol  s'a fonde, 
Sul  duro  legno  e fiotto  a tafrre  gonne . 

Ma  io:  perche  sat  tuffi  in  me^o  fonde , 

£ loffi  Hifragna  dietro  a le fue  frolle , 


f L quarto  efiempio  , che  ad- 
duce m confermare  il  fue 
flato  tJJ'er  de  gli  altri  pm 
..Pi  _ mi  fir  ruote  , e di  Marina- 

ri : iqu.iti  de  le  fatiche  , che  naturando 
il  di  jòfimgono  , homo  qualche  ripofo  , la 
fera  poi  eh*  fono  gitimi  tn  qualche  porto  0 


P ^ K T 

E granata  e Marocco  e le  Colonne  ; 

Egli  buomini  e le  donnei 
E’I  mondo  e gli  animali 
^Acquetino  ilor  mali  ; 

Tinenon  pongo  al  mio  opinato  affanno  ! 

E duoimi,  ch'ogni  giorno  arrogeal  danno -, 
Cb*i  fon  già  pur  crejcendo  in  quefta  uoglia 


E. 
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in  qualche  piaggia  dimr  fh  ondo  ancoro^ 
la  n otte  efier  riptfo  de  gli  huomini  e degli 
untinoli  ,e  di  tutto  il  mando . ondedice,Poi 
cht'l  Sole  S“ asconde  ; cioè  poi 
che  uien  le  notte  yi  JfyviGANTl  ,i mx- 
rinjrifdhtomo  tutto  il  dinauigato , gittata 
le  membro  fui  duro  legno  , e fitto  P offrire 
Gcttu  l,  e fittoi  duri pini.  In  qualche  chiù 
fi  Va  ile  , in  qualche  rilutto  fino  o porto 
che  fanno  i monti  a t ’uifadi  usile. Ma  Pi  R* 
CHE)  bruche  il  Sol  S’atTVVFI  e caggia 
in meip  P onde dePocrane,Elafii  Spagtta adi 


Een  preffo  al  decimiamo  : 

Tjcpofsindouìnar,cbì  me  ne  [doglia, 

tiro,  E Gran  AT  A chiamata  da  gli  antichi  Betichajequali  due  regioni  occidentali  fino  in  Europa £ 
M ARROCCO,  mauritania  regione#  africa, Eie  Co  LONN  E iHercole  delequah parlammo  ne  U 
CamJO  affrettata  in  cielo, e tutti  quefli  faefi fino  uerfi  Occidente , ciò  è benché  fi  faccia  notte  per  l Oc- 
tafi  del  Solevi  li  huomini, e le  donne  & il  Mondo,  il  luogo  per  la  co  fa  locatario  è anelli  c habua- 
no  ne  la  ferrargli  animali  Acquetino  ilor  Mali  , perche  fi  ripo fono.  Egli  non  pone  fine  alfuo  o fiuta 
to  & indurato  affanno  ,eJfendo  egli  of linaio  a foflmcrt  l amorofo  tovmcto:E  duci  fi  a*  ogni  giorno  a 
XOGE  , accrefcaÒ"  aggiunga  .il  danno, di  dj  in  dì  aux/rtanlo  ilfito  male:  Cli  egli  ègiupur  creficn  o 
in  quefla  Coglia  amorofi  Ben,  affai  preffo  al  decimo  .vmo-,E  non  può  INDOVINARE  ne  penfart 
non  che  trottare, chi  lo  fiioglia  e Uberi  da  queflo  amorofi  difio . 

E t perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo  ; 33fn^É?ENCHE  l*fg*mete  dff* 

Da  le  campagne  e da  folcati  colli.  Effigi  rannidane, fi  figaro Eira  dt 

lmiei fofpiri  a me  perche  non  tolti  , egli  e di  tutti  animali  il  piu  infelice  f la  còpa 

Quando  che  fia  t perche  no’l  grane  giogo  ? rat  ione  ultimante  d*  buoi  fiquali  poi  dhàno 

Tmh,  dì  etiottc  glìoccbi  meifinmclUì 

Mifero  me, che  ttolll  ; giorno ^ne  di  notte  refi  a che  non  fi  f tenga  il 


Quando  primier  fi fifo 
Gli  tenni  nel  bel  uifo. 

Ter  [colpirlo  imaginando  in  porteci 
Onde  mai  neperforga , ne  per  axt(_j 
Moffo  farà-, fin  chi  fu  dato  in  preda u 
*A  chi  tutto  diparte. : 

fo  ben  anco  che  di  leimi  creda  : 


giogo  amorofi , ne  fiffriri, ne  piaga,  onde  fch* 
un  poco  nel  parlare  fi  sfoga  per'ounol  inferi 
re  ch'egli  fegue/licendo,  ch'egli uede  la  firn _» 
tornare  i buoi  fatiti  dal  giogo, E Uberi , da  le 
càpagne  folcale , e da  folcati  Colli  , onde 
Virgilio,  si ffr.ee  or  atra  iugo  referti:  fuffren- 
fi  inaici, e dimàdando  [che  a lui  i fuot  fiffriri 
no  fino  la  fera  tobi,Q^  ANDOfHt  quàtun 
que fi fia  dinotòdo  ch'egli uolotieri affretterei 


bt, ancora  che  tardaffe  pur  che  lo  ffreraffe,&  quefla  lingua  in  ucce  di unq-,  [fri fio  tifiamo  c':e  qnaluqs 
qualche, ouuq;,oue  (he. Tal  uolta  s'e  detto  che  nautralmiteJL  fche  nò  il  greue  giogo  gli  è trito,  flàdo 
He  la  metaphora  de  buoi  iprite  notte  e giorno  gli  occhi fuoi fino  molli  del  piato  còtinuo  tonde  fiffrira  nn- 
firo  lui  fi  come  Virgilio.  Heu  lieto  qd  uolui  mifero  mihiiChe  Volli  ,eio  è chepenfi  ftrefir.colpandofc 
ffejfi.Quando  Piti  MI  f.ttfia  prima  uolta  che  lei  miro, Si  Fi  so.fi  difiofi  & imiti  G LI, e fp  occhi  ten 
tu  nel  bel  Vi  so  di  M.  I-  p ifiolphrlo  col  penfiero  imaginando  a gufa  di  fctllore  che  mira fifi  altrui  f 
Turarlo  & » fcolpirlo  bene ,»  Parte  ,nel  cuore  Onde  da  laquale  no  farà  moffo  ne  tolto  mai  pfortfy 
uè  £-*rti  , neper  rinàto  c udita,  perche  Moglie  o no  conuien  che  l'ami, hifin  ehefia  dato  in  preda 
et  chi  tutto  diparte,  clic  fa  morte,  laquale  rifolut  e di  parte  ogni  cofa  mortale, ciò  è infinche  muo- 
ia.T{e  fa  bene  ancora  che  fi  creda  di  L E i , di  effa  morte , do  e fi  morendo  loffi  P amoro  fa  pappone , o no: 
forche fecondo  la  Platonica  openione  da  Virg.tocca  nel fi fio  de  P Binda,  eda  lui  dimo firata  ,tdanoi 

tffrefla 
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efpoFla  nel  Son.  S'io  erede  fi per  meri  e,  !' anime  poi  che fino  ufcite  da  corpi  ritengono  meorr*  gli  effet- 
to humani,  che  ne  Li  kit  et  mortale  haueauo. 


Ctanfon  fe  t effer  meco 
Dal  mattino  a la  fera 
T’ha  fatto  di  mia  fchiera; 

Tunon  uonraimo  Ararti  in  ciafcun  luoco  : 
E d'altrui  loda  curerai  fpoco 
Cb'ajfai  ti  fia  penjar  di  poggio  in  poggio, 
Come  m'ha  concio" l fuoco 
Di  qucfta  urna  pietra , ou'io  m'appoggio. 


sfrondo  al  Tot.  per  aste  tura  la 
Cànone  ni  effer  piena  di  tenui 
o marniti, di  emetti i ornato  ha 

ter.t  alcuna  altra, fi  uolgealei 

co  fonandola , che  f effer  Flit  a comporla  da 
lui  in  luoghi fàluatichi  efoUtari,ella  non  no- 
glia  moFÌrarfi a la  gote  ne  curi  tF effer  lateda 
tadal  uulgo . Mali  Ria feco penfando  de  Fa- 
tnorofo  fuoco  de' martiri, che  per  M.  L.  porta 
uà.  onde  dice  che  e fu  Canone  Se  F effer  con 
lui  dal  Mattino  a laferajiauido'a for- 
fè il  mattino  cominciati, ella  fera  fomiti:  onero  Snotìdo  eh' ella  con  lui  fi  Flotti  tutto  il  dì,Ò~  ir  fin'  a 
a qui  non  Fera  mo  FI  rato fuori  ad  altrui f ha  fatto  difua  j'c  H I i a A,  difuacópagnia.  cioè, com'egli 
era,  fri  natica  e (Hit  aria, perche  uolonttrri  egli  h ah  nana  in  luoghi  ripoFìi  e (furti, come  ueduto  h abbia 
tnr  nel  Sonetto,  foto  e pen(bfo,e  urdremo  dirotte,  non  uorramoflrarfi in  ciafcun  luogo  per  diuenir* 
ftmofa,onde  nella  Can%.  Selpenfìer  che  mi  Fhrugge,  opouertlla  mia  come  fi  ror$a,  Credo  che  tei  cono 
fcht,  Rimanti  in  quefli  btfchi,e  nelt altra,  fé  tu  haitefji ornamenti  quanta  hai  mglia,potrtFH  ardita 
mente  ufeir  del  bofeo, e gir  in  fra  la  gente.  F.  d'altrui  Loda,  ch'altri  no  la  loderebbe  rimanendo  in 
quei  luoghi folitari, curerà  fi poco , ch'affai  le  fio  penfire  di  poggio  in  Toc  G I O , andando  con  lui  di 
monte  in  mite : onde  alerone  di penfier  in  penfìer  di  monte  ut  monte,  come  l'ha  C o N C I o,  t ofumat  o il 
fuoco  di  queFla  uiua  Pietra  M.L.int  alido  che  per  tfìer  dura  e p fare  amor ofi  incidio,tJrmile  al- 
la pietra, che  naturalmete  è afpra,e fittole far  fuoco,  hauedo  dentro  le  futile  nafcoFle.  Ovine  la  quale 
egli  t'appoggia,  riddo  ne  la  metaphora  de  la  pietra,  perche  in  lei  ferma  tenea  la  mente  e la  fperanTfi. 


Toco  era  ad  apprejfarfi  agliocchi  miei 
La  luce , che  da  lungi  gli  abbarbaglia  ; 

Che,  come  uide  lei  cangiar  The  faglie, 

Cofi cangiato  ogni  mia  forma  haurei: 

Et  s'ìo  non  poffo  trasformarmi  in  lei 

Tiu,ch'imifia,non  eh' a merce  mi  uaglia j 
Di  qual  pietra  piu  rigida  s'intaglia , 
Tenfofo  ne  la  uifia  hoggi  farei  : 

0 di  diamante,  o dì  un  bel  marmo  bianco 
Ter  la  paura  forfè,  o dì  un  diafpro 
Tregiato  poi  dal uulgo  auaro  & fciocco , 
farei  fuor  del graue giogo  & afpro-, 

Ter  cui  ho  inuidiadi  quel  uecchio  fianco, 


Tanto  merauigliofi  fa  ì affetto 
<F amore  indi  [auerfipuo,che  bt 
che  defdcrifommametcF amate 
uedrre  la  fica  dina , nondimeno 
ueggedo  lei  da  ligi , ni  che  da prefio,  trema 
dipaura  e rtFla  sbigottito  e freddo  aguifit 
di faffi.  Diche  è cagione  la  rtuercra  de  F ani 
te  ucrfo  la  dinasti  cui  ciglio  dipede,  de  la- 
quale p affane  timor  afa parlar  emo  al  frotte, 
il  T.adunq ; Fiàdof  un  gimmo  a parte,  toFIo 
che  da  ligi  uide  apparire  M. L. tutto  comm- 
etti a tremarecFamorofo  girlo  tal  mete, che  t'el 
lapin  t'apprefftua,egli fi  farebbe  cangiato  tC 
huom  in  un'altra  firma,  come  Theptglia  ui 
de  lei  càgiare  in  lauro  ^11  a fiuti  a di  Daphne 
alludedo.E  pche  no  fi potrà  pìu,cheìera  trae 
firmato  in  M.L.  trasfigurare,  pche  fomtna- 
mite  amaualeijbeche  dogli  uaglia  niete  ad 


Che  fi  con  le  fue  [palle  ombra  a Marocco. 

ìmpeirartmrrcede,pertapaura,chefintemiràdalei,farebbefattodi  pietra o di diamàte odi  marmo 
firfioiunSajprofiht  Flato  farebbe  in  prtgtt  appo  il  unito  ignaro  dr  auaro  : ondi  egli farebbe  ufeito 
tF affanno  perche  non  effendouifi  cangialo,  comefe'l  dtfiafjejiaueua  inuidta  a quel  gran  uecchio  Fian- 
co di  JòFìtner  il  cielo  Atlante  intendendo  Re  di  Mauritania , il quale  , come  le  fiutole  dicono  , 
per  la  te  FI  a di  Mtdufa  mot  hot  agli  da  Terfeo,  U quale  hebbe  a fdegno  , ch'egli  albergo  negato  gli  bo- 
ne* m afpro  mòie  del  fitto  nome  fit  trasformato,  la  hifìoria  è che  Terfeo  hauedo  acquili  tu  o tl  rtffto 
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di  Medufa,Mtlante, che  temei  del  fuo, gli  fi fece  incontra  ; poi  fentendo  le  nurjaàglU  e forze  S tuffi 
chiufè  tra  monti, onde  finta  die  in  monte  fi  conuertiff e, perche  egli  dicerie  ft  colle  fitte  fp*Ue , i • fendo 
gu  monte, ombri  ìMkkoc.co,ì  Mxuritanixjaquxl  prouindx  'e  in  Occidente ;c  perche  fu  xf brolo  - 
go  & inuentore  de  Lt  jfcrafmfcro  i poeti  che  fofienefie  il  cielo  colle  fittile  ; e unto  piti  che'l  monte  di 
Mauritania  detto  Atlante  dal  fitto  Kcèaltijfimo.  eptre  che  tocchi  il  cielo  oncfeglthadetto  Fianco  al- 
Ittdendo  alafauolasabbarbagliare  non  è auro  da  quello,  che  Latinamente  fi  dice  caligare . Et  dio  non 
•Po  S s O.  battendo  detto  ch'egli  luterebbe  cangiato  fina  forma  cpfi , conte  ellap  traforino  m Thefi i- 
liafegtte  ch'egli  traifigurato  fi  farebbe  in  lauro,  e confieguentemente  in  lei . ma  perche  già  a principi • 
in  lei  trasformato  l'era  come  ueduto  hxbbiamo  nella  Can%.  Uri  dolce  tempo  fero  og  giunge  , che  de- 
gli non  p può  piu  t raifiormare  in  lei, che  traifòrmato  fifa, cioè  fi  non  puopiu  amar  lei , che  Fami,  de 
TaqttaJ  t raformat  ione, come  Inno  amarne  ne  l’altro  fi  informa, nella  allegata  Carrz.  parlammoper 
fa  paura  forfè  fatto  fi  farebbe  di  pietra  di  qualunque  piu  rigida  d intaglia  laqual  poi  difiingue  o di 
diamante  o di  marmo  o di  diafitro  o di  qualunque  altra  maniera.  Ma  quelle  pietre  noma  , ne  lequali 
hauti  letto  ne  leftuole  efferfi fatta  traiformatione  altre  Molte  .T’rfGIAtO,  cffcndofi  trxformx- 
to  in  una  di  quelle  pie  tre, che'l  Mitigo  .tuttaro  e uago  di  ricchezza  e fiocco,  che'nfinita  è lafchiera  de  li 
fciocchi^fuole  hauere  in  pregio  Dei  diamante  Vlinio  nel  xxxvij  libro  de  la  naturale  hifloria  appieno 
ferine  dima f brando, che  ne  a colpi  di  ferro, ne  a fòrza  di  foco  cede, benché  dal  munto  e caldo  pingue  del 
capro fi  dura  pici  ra  fòrtemente  bagnata  e ptreofia  poi  ne  l afitre  incudini  da  duri  martelli fi  rompe -,CT 
è fi  nimico  il  diamante  de  la  calamita, che  non  paté  da  lei  tirarfi  il  ferro,  apprefiandolefi;  oppure  trai 
to  ritouefic  gliele  toglie. Del  diafitro  chiamalo  lafitc  da  Greci  nomina  maniera  fi t:  ut tua:  & il  de f A 
ferine  hauer  ueduto  diafitro  diti,  oncie.  e de  la  medefimx  pietra  Tgerone  armato  .di  quello  V g t- 
Chiodi  fecondo  ufo  , douendofi  dire  a quell * in  terzi , coinè  il  commune  parlare  , Mitri  effongoro 
per  Cy  1 ,per  lo  qual  grotte  giogo  dT  offro  ha  inttidiadi  quel  uecchio  fiòco  : perche  tifilo  incarco  t piu 
grane  e piu  offro  di  quel  p<fi  .dte foritene  Milane, ancor  che  conlefuc  fiialle  fiflengail  cielo , 


Tfion  al  fuo  amante  piu  Diana  piacque , 
Quando  per  tal  uentura  tutta  ignuda 
La  uide  in  meggo  de  le  gelid.' acque  ; 

Ch' a me  la  pastorella  alpe  Ara  e cruda 
Tofta  a bagnar  un  leggiadretto  uelo , 

Ch' a Laura  il  uago  e biondo  capei  chiuda  ; 
Tal;che  mifecehor,  quand'egli  arde  il  eie - 
Tutto  tremar  d' un  amor ofo gelo , (lo. 


1 quefli  etmorojx  Stàzi , che 
Madrigaietto  fi  chiama,  lUmo- 
fira  il  V.chc  veggedo  in  fui  paf 
fare  una  pastorella  polla  a la- 
ttare un  leggiadretto  urlo  al  rio , ella  li  piac- 
que nò  meno  che  lacacciatrice  Diana  al  fuo 
amate, qnòdo  tra  le  gelide  acque  la  uide  igni* 
da. li  amiti  di  Diana  furono  òrti, Mulinine, 
Uippolit  »,  <jr  Orione , de  quali  fi  come  dm  ne 


furono  altrefi limali  da  lei,cofi  M rthconr  odia 
to,a  la  cui  fattola  qui  t'allude  de  tequile  par 
limo  ne  la  Canzft{el  dolce  tepo.  pclie  dice,chcnò  al  fuo  M M A NT  i Mttheone piacque  Diana  .quan- 
do P tal  uentura  e p tal  forte  fra  le  frefche  t gelidi  acque  ignula  la  uide , ch'a  lui  piacque  lapxflortl- 
la  Mt  p E s t R a dura  e crudaslaqttale  era poflaabagnore  un  leggiadretto  uelo , che  a / A v R A ,al 
merito  ; Ma  potrebbe  alludere  al  nome  di  M.  L.  mofhxdo  che  l'antico  affetto  fureil  ritentila,  ancor 
che  miràdo  la  fili  aneli  a di  munto  difio  ardeffe,  il  biondo  e Vaco  capello, che  lenza  neln  è moffo  dal  uè 
to,  C H I v DA, che  nontfia  meffo  ne  fitxrfo.onde  lo  fece  leggiadria  del  parlare  propria  al  norlro  Idioma 
fenza  fintimelo  di  alcuna  co  fa,  Mode  'il  cielo  di  mrzo  di  o dimexa  fiate  faucninra  tutto  tremare 
d' un  gelo  amorofo.che  f la  uifla  del  defiato  oggetto  quìdo  egli  è pieno  di  meramjtiofa  bellezza  n.tfce 
nel  cuor  de  t'amarne.  Mitri  che  Laura  inledendo  f M.  /..dicono, che  ni  piu  a!  fuo  amante  piacque  Dia 
na,  Quando  a la  fontana  ignuda  la  uide, che  a lui  piacque  la  paf  (creila  per  liuteria  neditta  pofla  ala- 
cre un  leggiadretto  uelo  àquile  defiderache  chiuda  a M.LJl  uago  e biondoeapeUo  , cerne  inwdiofo, 
che  efièndone  egli  lontano  altri  il  ueggix:  tal  che  ricordandofeni  e per  la  tema  che  altri  non  ttedeffe 
quelle  chiome  gemali  effcrgli  Hate  celate  da  M- 1.  col  uelo  quando  le  e radafreffo  ,fidolftnt  la  Ri/. 
laff are  il  uelo,  e ne  l' abrader  che  quel  che  mi  tr offe  e per  la  umidii  che  altrui  fi  prefi  i ardere  quello 
ch'a  lui  tra  contefojl ft  tremare  quando  l'atrt  arde  d' un  amor  ofo  girlo. % 

Al  I 
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Spiritò  gentil,  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  a le  qua  peregrinando  alberga 
Vn  Signor  ualorofo  accorto  e faggio  ; 
Toi  chefe giunto  a ih  onorata  uerga , 
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Irìmcbr a che'l  Miiiturmmij- 
fl.i  Cannarne  linoni o Audiofo 
(iti  Tot.  di  (Lungi  maci  ni  di- 

uerfi  opinioni  ci  diffe,perche  od 

cuoi  dicono d»' l V.  /crina  a Vandolfo  MaU 


unurwcnt  I r.tcriuaa  Vandol/o  Mal a 

Con  laqtial  Roma  e [noi  erranti  correggi , •*?[* fungi*  Senatore  dì  %ma.  Ma  perche- 
E la  richiami  al  fuo  antico  uiaygio  ; e!!‘  a trmP°  & ’Papa  Grenrio  unjedmo  fu 

lo  parlo  a te  -.pero  ch'altroue  un  raggio 

donneggio  diuertu,  eh  almondo  è [[età:  Gregorio ; ma  tanto  uecchio  ch'india  poco 
T^e  trouo,  chi  di  mal  far  fi  uergogni . ,emP°  PaPJ  qucAa  Ulta  mortale . .Alcuni 

Che  s'afbetti  non  Co.  ne  che  sàcovni  dicont  a c o!onnj>  9^»  fu  fatto  Se 


Che  s'afpetti  non  fo,ne  che  s'agogni 
Italia;  chefuoi  guai  non  par  che finta 
Vecchia  otiofa  c lenta 
Dom  irà  femprc,  e nonfia  chi  la  fuegli  ? 
Le  man  t bauefsio  auolte  entro  capegli . 


Stefano  Colonna,  quando  fu  fai.*  Jt 
notare  atei  quale  officio  funi,  anni  per  ordi- 
ne di  Papa  Clemete  Sello,  a cui  Epiffolt  del 
V.f,  trottano  fritte . Ma  quella  hi  fioria  non 
rifonde  alai  ancone,  ne  Senatore  tanto  po- 
tè*, quant  o quello  di  cui  qui  fi  parla  -,  Voi  il 
detto  narro  Ircfofitioni  de  lequali prima  di- 


......  ' »»» tequaii prima 

chiamo  ‘hi fioria. Efiendo  Senatori  de' Immani  Pietro  Colonna  e Roberto  f'rfino  nel  pontificato  di  de 
Utente  Seflofi letto  de  la  plebe  un'huomo  faggio  & animofi  nomato  2 Vicolo  di  Ren^o  ; itquale  caccio  i 
Senatoridi  Roma  e piglio  il  Campidoglio  con  nome  e titolo  di  liberiate  ;& atomo  bene  [Menando  il 
popolo,  a mtrtuùgliopt  [per anta  alto  turi  a Italia  e tutte  le  prowneiefier ondo  die  Roma  r acqui flaf- 
f >1  perduto  udore  :penhe  tutti  gli  mandarono  ambafiiadori  a rìcourare  Cantica  Signori*  loro  fimi 
ofjerenclo.onde  ilV.fcrifli  a colini  una  leggiadra  EpiUola, laquale  è de  la  familiari Lui),  al  fittimeli 
tro.El/a  comincia  cofi.TedHi,jatcor,yt  [ape per  hoc  temput  illudapud  Cicerone  loquentit  africani 
diflum  multa  cum  mlttptate  repetcrem,  Quii  eli  hic,  qui  compiei  aureit  me  a tantuj  & tam  dulcit 
fonitutì  otte  molto  efierfi  rallegrato  dimefir*  a tanto  e fi  chiaro  nome  di  libertate . Ma  perche  tUi  co- 
mtnciaiut  a lajfare  la  republica  & afrguirt  le  parti,  il  Tfammomfce  che  Elia  nel  propofito  comincia- 
to,dic  la  fina  canceputafierarr^a  nonfia  turno,  ne  il  [nono  di  fama  di  dolce  diuenga  tri  Fio . Vn' altra 
Eptflola  al  medefimo  mando, quando  pc  r mare  e per  terra  nanne  a l' orecchie  fue  di  tanto  animofo  fot 
to  charifpma  famaJaqu.iCe  doppo  le  fenili  Ujlr. e comincia  cefi  , Primi*  ne  tibi  uir  magnanime  prò 
tatuar  ù reti*  gl  oda,*»  liberiani  parte  ciuibtu  prò  luii  erga  illos  meriti,  &faLcifJimo fucceffu  liber- 
tatugratulerVtrifqi  p arder gratulor^tro, qffimul  alloquar,otte  l’agguaglia  a Bruto  e molte  cofe  di 
et  co  firmi  a q/Je  che  ne  la  Cà%fi  cantero. indirà  Epifl.eghfcrifie  al  popolo  Rom.&  al  medefimo  Tgi 
colo  di  Renxo,cue  dice  in  quanta/j>erà%a  lidia  e le  prouincie  d%at  o hauea,  e come  poi  lofio  afra  fbe- 
ramxa  cadde  p lo  Audio, eh  'egli  tlnt  de  le  Ramane  paniche  elli poi  fuggito  di  Roma  a Cado  Un. 
Imperatore  ne  ondo  ,il qual  in  mano  lo  diede  al  pòtefice . onde  in  lutinone  fi*  porlo  in  prigione  fi  che 
difender/!  nonpotea,comtfiriJfe  il  V. al  popolo  Rg.pfuadendoli.xh'albifogno  nò  abbàdonafie  colui,  che 
f difendere  loro  libertà  ere  fatto  di  Tirim  nemico.  Et  in  un'altro  luogo  fa  che  parli  al  me  defimo  Wco 

10  a Mef.Guido  Bo/ognefi  Cardinale  di  S.  Cecilia  per  difenderfif  E dure  quella  Romana  libertà  fitte 
me/i.  Poi  fatti  S viatori  Giordano  V rfino  e Sarra  Colonna,  ecco (urge  nouellamtnte  non  fi  chi  fi  an- 
ce fio  Baricello  efi fi  tribuno,  per  che  il  'Papa  Innocentio  Seflohberando  t/icolo  d’^uignone  Untan- 
do cantra  lui  al fine  doppo  que Ai  tnbidi  tipi  de  larepublica  fu  fatto  Senatore  Guido  Giordano  Sa- 
uello.  onde  chi  uolefie  a Senatore  drir^are  la  Carnea  coAui  doterebbe . Ma  il  Mintumo  durar  file a 
ntfiuno  conuenirfi  chef  ferina J come  a Tritolo  di  Ren^alquale  colt'EpiAola  debbiamo" [enfiai  c che 
il’PoeJa  C arnpneanchora  manda/fi.  Che  fi  a coAui  non  fi  dee  drosere  que  Ao  parlare, perche  parli 
di  monarchia, eh' è d'imper, .u  ore, di  nefiuno  all  ro  dicea  poter  fi  intendere, die  di  Carlo  liti,  alquale 

11  Toe.fcnffi  molte  fiate.e  tra  l' altre,  quella,  che  comincia , Vraapittum  horret  EfiAola  fimi: (fi, ne 
C afitrutMtho,  i t /ibi  confida, them  cogitai  Wide  digrediti  quo  uemura  fit . perche  il  conforta  a proue- 
dert  a lecofi  d'Italia, ime  elli  era  imdrito,  t de  laquale  era  l^rencipe,  otte  con  egregi  fatti  molta  glo- 
ria acquiAato  hauea, defirwendoli  lo  antico  Aalo  di  Roma,  & adducendcui molte  cofe  conformi  alla 

Canxp. 
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Canx,.  tra  lecitali  (òtto  quell t parole  Expeflant  te  lati  coll  e<  ac  (lumina, expeFf ant  urbe: , & cppida, 
expeflant  bonorii  agrnina.T.  nel fine  £ obli  enim  ei,cui  Deui  omnipoteniinterrupti  confilli  mei  Slalom 

ghriam  referuauirVotea  adunque  il  P.quando  egli  uenne  a coronar fi  in  Koma,o  quando  fi»  per  ucnir 
• /*  » • .T./r r.  n. L . 'ìi  /I "... />M<-  I.  J.  ttm  rmtn  ritìntiti— 


Remo  : perche  il  V.  a liu  fcriuendo  Sffi,ybi  rune  tuuifalutarii geniui.  Vb  i,  ut  ufitatiu » loqnar 
honorum  operum  confuhor  jfiiritu: , cum  quo  affi.due  colloqui  puf  altari,  t 7 '(eque  etiim  tolta  fieri  poffi 

Jer  liommem  uidebantur , Cui,  ilquale  (fimo  gentile  mantiene  quelle  membra,  dentro  le  quali  al~ 
ergattn  Signor  V x LOnO\o,Ltmentedilui.Ma  perauentura  piu  lofio  intende  lo/fiirito  di  colui 
Squale  parla  perche  lo  (/tirilo  regente  le  membra  non  è il  genio  , chenegttida , condofia  citimi  hab- 
bi'cmof  anima, laquale  Italo  fjri  rito  , per  loquale  uiuiamo , elo (jnrho  de  la  unioni  à , è intelletto, 
Onero  la  mente , per  loquale  intendiamo. Ma  fi  confondano  Ì un  co  Coltro  equi  fi  piglierebbe  lo  (finto 
perCminto  ,operlauoloutà  cheregge  il  corpo  oue  albergo  lamenti  V E*  scrinando  , perche 


libertà  & a farla  pacifica ; e fi  d'imperatore  fi  parla,  o l'antico  imperio, & ala  pace,  lo  parlo  a te, però 
che  non  V E G G l o altrout  un  raggio  di  uirtk:  perehe  e (pento  il  lume  di  uirtuieal  mondo,  e eiafiuno 
intende  al  propriojwn  al  comune.  Simile  a quello  fcriuendo  a Cxrlo,diffe  cofi;  Romanum  inferiti  ma  - 
tit  diu  factotum  tempeflatibutfiepe  delufam  & pene  iam proiettarti  jfiem  falutii  in  tua  tandem  u irti *- 
te  reponh  . T^efi  truoua  chifiuergegni  Sfar  male,  onde  dice  nonfaper  che  t' affetti  Italia,  hor  ch’egli 
ha  prefi  questo  incarco  £ ridar  Roma  a Cantico  fiat  0, e perche  non  eprefla  afeguirlo,7de  che  S’ A GO  _ 
<SN!  > tu  chefipenS,  che  dia  Sfiondo  firn' altro  fare  , laquale  Italia  PECCHIA,  hauendo  perdute^ 
le  forte  & il  ustori  a ghtfa  di  y ecciti*.  Oc  Iosa  . iguana,  r Z.  E NT  A , e pigra  non  par  che fintai  fuoC 
guai, ne  del  fico  dormo  l' accorga,  fanpre  Don  mira  efiflaràignaua  e pigra,  e non  fiochi  la  5V  E-* 
G l*  I i tigli  comruuol  inferir  e, non  la  de  fio.  onde  a IjficoCoìli  Renzo  fcriuendo  dice,  Italia  qua  ri * «n 
pìte  arrotanti  languebdt,fifikxm  tome  erexit  in  cubitnm,fiperiliteriimcepto,  & letui  rumor  inua- 
luerit,  mas  fi ffe<, Òiuamdaatnfugtt,  boni  omnei,  quipoteruni,auxilium  ferrmt  ,qui  no  jioterunt^ 
uotit  & precibu,  adiuuabunt:  Votrebbefi  leggere  dimandando.  Dormirà  tuafimprei  Eno  fiera  mal 
chi  la  fuegli  edeflia  nc  curar  e il  fico  hai  ore,  uoleiulo  inferire  ch’egli  filo  fuegliarl  a [ uh  per  quel  che  ne 
dirà  ne  la feguentl  Clama  onde  Sfiderà  auer le  amitele  mani  entro  acapelli,  clitpei  lui  neri  refiereb- 
br  che  non  la  fuegllajfi,  ci*  è c'hauefie  tanto  podere  in  lei,  ch'aiatuico  Hata  la  f indr-Xgffie  • Cu  Roma 
fanciulla  fitto  il  gommo  de  i Re.^idolefcente  poi  da  Confili  irifin  ad  sfppio.  Da  io  fluì  ad  ^4  ugnilo  fu 
gioitane.  Dal  qual  poi  diuenne  uecchia.ondc  a tempi  del  V.era  giunta  al  eilrcma  uecchirzga. 


W>r}  {pero  ; che  gì  amai  dal  pigro  forno 

Mttoua  la  tetta  per  chiamar  chuom faccia ; 
Sigrauemente  è opprtffo,c  di  talfoma. 

Ma  non  fernet  dettino  a le  tue  braccia ; 

Che fcuoter forte  e Collcttarla  pomo; 

E’ hor  commcjfo  il  nottro  capo  Roma. 

Ton  mano  in  quella  uenerabil  chioma 
Sccnr mente , e ne  le  treccie  Jpartcs 


Eguendo  il  P»  dimoierà  eh  Ita~ 
tia  uecchia  & olio  fa  dormiafi 
forte, che  non  (fi  e rana  Sii  or  fi 
potejjeper  altrui  chi  amarene 
per  altrui  parole,  fila  ututfpt- 
ranra  era  ne  la  urrtu  di  colui,. tlquale  feri 
uè,  che  con  opre  leggiadre  tarifuegliafir,  & 
Canticonalore  larichiamafie,che  non  finta 
cagione  Suina  erapofla  al  (ito  gouemo  Ri- 
ma principale  parte  SI  mondo  , non  che 

Sitali* 


n * 
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Si,  che  Li  neghi ito  fa  efca  del  fango . & ttéia  capo.onde  dice , Migli  nm  {fiera  che 

1;  che  dì  e notte  del Tuo  Jlratio piango  ; *,JT luJi  t ^7”  *J  G R *» fchrflp" 

...  ...  r . 6 grò  altrui  ,muou.z  la  ttflaper  C hi  a m ak 

Z)/  tniafperatrga  ho  in  te  la  maggior  parte:  %’hmmo  faccia, btn*b,huiht  chiami  (irte, 
cheje Ipopoi  di  Marte  (chi}  com'egli  ftcca  fludiandofì  i Signori  tt  Italia 

DeueJJc  al  proprio  honor  aliar  maiglioc deflare  a Cantico  tutore  fi come  Copre  da  lui 

m • 1 i . . • . \i  . • . . . fcritte  dimofìrano  : volendo  inferire  che  non 

Parmi  pur , ciotto*  dìla gratta  tocchi , 4 

thf  p qualche  pruoua  di  ulna  forra  f fi illeueffefigranemhe  opprefia  è f/A»  dal  fanno  e da  la  pijritia , 
1 di  tal  So  M A de  feruìtìfyna  non  forra  ccmfentimento  del  cielo  ne  fenrra  defitto  fot  ale  A le fue  brac- 
cia ir  al  Tuo  ualore,che  S c VO  T E R ,muouer  forte  & aitarla  ponno  fiondo  nelametafora  del  fanno, 
i/»r  cimeffb  il  no flro  C A p o ,il capo d' Italia, an%t  delmòdo  Roma, onde  lo  conforta  che  pona  ferma- 
mente mani  in  quella  chioma  V fnfkabI  i per  Cantica  mae fi  à di  lei;  e ne  le  treàe  Swa  rt  e.  ef- 
fondo da  Barbarifquarciata  e flratiata.f  che  la  "Hjt  GHItosa/.*  negligente  & iguana  efca  del  fan 
gt  de  la  iguauia  otte  già  fatta  prua fitrmua.  Egli  che  di  e 2{o  TTE  fimpre  fi  a doglio fi  di  Fornai , 
che’n  fi  mifrr  abile  flato  caduta fa, e piange  de  lo  fitto  flratio , Di  fu  (per anta  la  maggior  parie  ha  in. 
lui,ch'a  migliar  flato  la  richi ami.-ebe  fel  popolo  di  Ma  rt  e ,cioe  Romano  o pche  fa  guerriero  > o pch» 
Romulofuo  capo  e primo  Re  fu  riputato  figlio  di  Martefioueffe  aitare  gliocchi  al  proprio  HONO  RE» 
cioè  a la  fu  liberta, & a quello  pregio  che  p adietro  confitte  antiche  unititi  acquiflo;  porgli  pure  cita, 
tale  gratta  di  riconofcer  Roma  quanto  lugli a,e  quàto  aleifi  conuetiga, tocchi  è giorni  & a trpi  di  lui. 
onde  itela  Epi fi. fritta  al  tribuno, ferine  ancora  al  fumavo  popolo  co  firn  andato  a gloriofk  imprefa.  da 
l'altra  parte  conforme  a Ir  parole  de  la  prefente  fianca  frijfe  alo  Imperatore,  dicendo  *4  dar  qj  nun . 
q’/à  ylliut  extemi  principi s aduen:  » latini  expeci ’anit  Italia, nec  ah  un  de  remedtu  rulli  tribù < finis fife 
rattnec  tnìi  tanquà  alienigena  iugi*  timet.  Hoc fingularefi  ntfcisjiabct  apud  noi  moie  fiat  tua . Qui 
enim  uerearjoqui  quod  finito, & quod  te  indice  probari  confido l Miro  quidem  dei  fituore  nuc  primi» 
in  te  nobis  pofltot  fa.  ttla,mospatrius  & anguilla  noficr  efì  redditus.EleparoU  fopragia  recitate. 


Lattiche  mura,  che  ancor  teme&ama , 

E trema  il  mondo,  quando  fi  rimembra 
Deltempo  andato , e’ndieti-o  fi  riuolue  ; 
E i [affi,  dotte  fur  chiufie  le  membra 
Di  tal,  che  non  faranno  fen’ga  fama, 

Se  l'itnitterfoprianonfi  dij] olite  ; 

E tutto  quel  che  una  ruinainuolue  : 

Ter  te  Jpera  falciar  ogni  fuo  uitio . 

0 grandi  S cipioni,  o fedel  Bruto , 
Quanto  u aggrada,  /i egli  è ancor  uenuto 
Epmorlagiu  del  bel  locato  offitio . 
Come  ere,  che  Fabritio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  nouella ; 

E dice,  fioma  mia farà  anchor  bella 


Imoffra  il  Poeta  poi  qtun~\ 
ta  ffieranyt  h.v'uffe  Roma  tip, 
lui.  onde  app.tre  eh' a Senato-, 
re  non  fi  poteano  dire  queflt 
parole:  perche  era  foggetto  al  Papa:  al  tri- 
buno onero  à Carlo  Imperatore  fi,  per  cui 
potea  Roma-,  ffierare  di  fid  dar  e le  ni:  ne  paf- 
fete . Al  tribuno  frinendo  cuffie  il  Poeta-, . 
Quantum  nero  conferì  recordatto  netti  fio- 
tti etiam  mando  dileflinonunis  moie  fiata  : 
A imperatore  cofiparlo  ; Finge  nunc  ani- 
mo alrnam  te  Romana  V rbts  effigie  uiderttco 
gnita  matrona  amo  grane , far  fa  canute,  a. 
mifl u lacero, pallore  mi fir abili,  fid  infiraflo 
animo, & pri flint  no  immemori  moie  flotte, 
ita  tedi  loqui . Otte  narrato  tutto  il fùo  pode 
re&honore  antico  haufdoli,  dice  ,Tu  rnihi 
prope  iam  deaeranti  dtuinitut  deflinatut , - 


quid  ceffo. 1 1 quid  cogitai  cape  fiat  > fine  nunquam  tu  ad  opem  tercndam  aptior  aut  Ritmanti* 
Pont  if  ex  clememior ,am  fiauor  Dei,&homimtm  propenfìor,  aut  illuflrior  rei  agenda.  Quid  differii 
inimica femper  magmi  mori  tflprinapij.;mouean.,  moncone  antmutuu  exemplacLtriffima  ,E  quel 
che  figue.  otte  cjjtmpi  d’huomint  illufìri  adduce,  onde  dice  che  A antiche  M\"RA  di  Romajequali  an- 
cor teme  & ama  e trema  il  mondo  hauendole  in  riuercntia, quando  fi  rimembra  del  tempo  jtel  qual  et 
la  trinnfo  e fignoreggio  il  mondo,  Et  in  dietro  fi  Rjvolvc,  ertela  mente  fi  recano  le  cofe  tan- 
te* 


X 
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tr  t fi  fi, orioft  fatte  da  Romani:  E i Sassi  ,ele  firp  alture, otte  furono  thiafe  le  membra, T^e  le  Me  fi fi 
leanfipeUtre  i corpi  come  li  h:  fioria  e i "Poeti  nc'nfegnano,r  (ferialmente  ne  La  aia  Sabina, e ne  la  aia 
T lamminia,che  a.i  in  Ro  maga  noia  ,Di  T AI  ,d' alcuni, o di  tali  huomniiyche  fi  t uniarr fi  prima  non  fi  di 
Di  s sotv  S,  «f  fi  ftrugge, perche  ènei  fot  i,come  ferine  Ouidio,ene  la  diaina  adonta  certo  fi  come  fi 
lt$ge  ne  le  (acre  leu  ere, che'!  mondo  fi  difiduerà  per  fuoco, faranno  con  fama  femphema.  Le  mura  adii 
cp*rriftffi  e tutto  quello  che  Ixtoiv  I unaroina  e ciò  che  e mainato  in  /{orna, onde  dice  il  unirò, Qua 
tctjitit  Roma  bfaruinadocet, Spera  perlai  Saldar, r ri  fior  are  ogni  fito  Vnlo,  ogni  fio  difetto, 
no  par  tl’edifii  io, ma  di  co  fiume, e di  flato.Poi  fi  mlge  a quei  Romani  che  mdto  amarono  & ornarono 
la  patria, quali  furono  i grandi  Scipioni,&  il  fedele  Bruto, e F ab  rii  io , dicendo  quanto  fia  lor  grado  t'e 
nenutoa  pii  orecchi  loro  fama  del  ben  locate  officio , e de  la  ben  locata  digtit  adequai  par  de  piu  conuen 
tono  ai  tribuno, ch'a  imperatore  parlando  a quelli  chefitron  fortiffimi  difenditori  della  patria  e de 
la  Uberi  aie.  F.  ne  la  allegaia-Epiflda  il  fomiglia  a i Brutti  dicendo  cofi,Tret  iam  bine  ex  ordine  celebri 
tur  B.  u’ti, primut, qui fu.  erbum  regem  expulu fecondile, qui  lulium Cefarem i»terfecit,Tertiur,qui 
neflri  tempori s tyrannoi  & exilio  & morte  perfequtter,  ad  imitai  ione  di  Ciuuenalle , T ertine,  e culo 
cedi!  CSk  benché  piu  ài  primo  ch'ai  fecondo  il  faccia  fintile . Ma  chi  udefje  del  quarto  Carlo  intende - 
rt.haurebbe  a dire  che'!  Pahiama  cofloro,come  amantiffimi  de  la  patria, e che  fiora  li  alt  ri furtm  del 
ben  communt  fìudiofiionde  meritamele  rallegrar  fi  debbono fi  Ritma  fi  rifloraj[e,euandio  eh  e non  ter 
naffe  al  primiero  flato  di  libertà  ferrea  Rf  t principe  alcuno,  che  pure  dirfi  ella  potrebbe  libera  , rico- 
orando  quello  gloriofo  flato, che  fitto  buono  t giu  fio  principe  hauer  folca-, on  A il  Poeta  a lo'mperado 
re  firiuendo  dicevi derum  armata  honorum  aciet  duce  te  liberi  ettem  amijfam  rrpoft  eta.O gradi  Sci 
Viotti , li  S cipioni  furono  molli, e tra  quelli,  Sapiadei  duo  fulmina  belli, dice  Virgilio  mt  rodendolo 
me  effione  Seruio, quelli  che  morirono  in  Hifjragna  Publio  e Lucio  per  lo  tradimento  de  Celi  Aeri. Sono 
altra  qflii  duo  africani  il  maggiore  & il  mino  redi  chianffim  t fama  lOfedel  Bnvro,pchefe  morire  il 
figlio  per  efierfido  a la  patria,  o perche  fimo  la  fede  data  a Lucretia  intendendo  il  primo  ou  ro  il  freon 
do  che  per  effer fedele  ala  Rep.eper  fintar  la  congiuratitne,  occifi  colui,  da  cui  era  fiato  ftmpre  Irono 
rato. Ma  quanto fiffeC  amore  e quanta  la  fede  uerfi  la  patria  di  Fabritto  per  lafitaiiuerapouertate  co 
fibrato  jndi fauerfi  può , che  neper  oro  neper  qualunque  altra  larga  prom  eP'a  di  Pyrrho,potì  nò  effer 
fedele  a Roma  ne per  /rifare  ogni  opera  in  difenderla  da  nemici, & in  acciuffarle  honore.La  Ctv  ,o 
perche  non  e fendo  chrifìiani fino  pofli  a lo'nfemo,o  perche  ne  i Campi  tìyfci,om  li  Heroi  Afferro  i Po* 
ti  menarfi  da  Mercurio  $er  quella  uia fi  giunge  fi  come  Virgilio  nel  Se  fio  A la  Enei  A canta.  Corno 
Cai  , cioè  ondo  figura  del  parlare  Fiorentino, che  toglie  una  Sillaba  fi  come  Figlino  in  uree  A figlino 
li  e'iuulgo  Italiano  già  Ace  Creo  iti  uree  A Credo,ouero  Creinmce  A Cre  Adorne  almmAcono  ad  al 
imi  parlando,qual  r il  co  fiume  di  direfi faccia  Leto  Fabritio  udendo  la  nomila, che  gli  fia  giunto  a ti 
to  grado, e datohabbia  tanta  affrettaiione  A rtfhrar  lapatria  E DICE  Roma fitta  che  ancora  fari 
bella  perla  uirtù  e per  lo  gommo  A lui. 


E fe  co  fa  di  qua  nel  del  fi  cura: 

L' anime,  che  la  fu  fon  cittadine 
Et  hanno  i corpi  abbandonati  in  terrai 
Del  lungo  odio  ciuil  ti  pregan  fine , 

Ter  cui  la  gente  ben  non  s' affama  : 
Onde'l  cconin  a lor  tetti  fi  ferra  : 

Che  fargia  fi  deuoti,  & hora  inguerra 
Quafijfreluncadi  ladron fon  fatti. 

Tal,  ch'a  buon  folamenteufiio  fi  chiude j 
E tra  gli  altari,&  tra  le  fatue  ignudi 
Ognimprefa  crudelpar  che  fi  tratti  * 
Deh  quanto  diuerfiatti. 


s fluendo  detto  il  Poeti  come  Rp 
' ma  per  lui  filo  (ferma  falciare 
i fina  mina, e n fiorar  fi ,e  che  Bnt 
to  e Fabritio  e li  Scipioni  molto 
rallegrarfi domano  udendo  tale  e fi  beta  no-  1 
mila: E queftigia  come  amatori delapatria , 
e benché  non  Chrifìiani jumAmeno  per  lor* 
uhrtii  Agni  dhabnare , ne  i campi  Elyfei 
pofl  ila  giuda  Poeti,  hora  Ace , che  fi  nei 
Cielo  [tema  cofit  A mortali , le  anime  beato 
A Chnffiani  pregammo  lui,  che  pouefie  fine 
il  lungo  0A0  cimile  A Romani,  perche  fi  con- 
fiemauano  conperpetua guerratuno  l'altro 
oc  adendo^  (cacciando  lungi  A la  patria., 
onde  Italia  tra  ofprejja  da  ladri , che  nm 
l lofi  amano 
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V !èn%a  fattiUe  s'incomincia  affollo  j Uffimm » ficurammee  U geme  <*'•*** 

Che  per  Dio  ringratiar fu  po/le  in  alto.  TtbJl^di^^acd^flma 

ni , Signoreggi.tuano  foli icattiui rirei , enei  diurni  tempi  in  trattare  loro  filtrate  imprtfe  firagu 
nauano  : fi  ihemffùna  pfòtta  fòggia  arulaua  in  chie(a,efStncL>  fiuta  (pelile  a de  ladri.  E fche  molte  uolte 
ne  la  Citta  le  nemicheparti  netti  ano  ale  matti  colle  fxnguigne  (palle,  nò  fi  cominciala,  affali  o che  cernì 
i p co  fi  urne /ti  l’udifióro  fonar  le  capane, che furai  trottate  f celebrare  le  fante  fefiein  honorc  di  Dio. 
Effe  co  fa  di qua  nel  del  fi  C v H A pallido  mode  fi  ante  t e , fi  come  quàdo  difft, degli  e ancor  iter:  uto  ro- 
mor  la  giù  del  bt  locato  offitio,  che  (ó (enfi  e la  memoria, cerne  piace  ad  ji  nflottle,f  morte  fi perde , oe 
potea  la  giu  udirfi  il  r antere/  la  fama  de  qua.  Tfe  cura  P anime  beate  batterono  de'tnortaJi  (e  al  Daffare 
di  qutfia  tuta  obliarono  le  coft  no  tire  , lattarono  ogni  affetto, (peto  efitnJo  il  paffìuo  intelletto  loro  al- 
bergo. da  Coltra  parte  jecodo  la  Theclogicafinlentia  le  attinte  beate  pregalo  Iddio  p noi  mortali,  fihe 
dopo  la  morte  re  fio  intelletto  : ilepiale  it.trdc  le  co  fé  di  qua , biche  p altro  modo  di  prima  quancf  era 
(infittela  terrena  prigione  del  corpo.?{e[ono  li  affetti fuoi,come  p adictro  quandu  tra  g&tc  «ti  fenfi. 
Ma  tutti  buoni  e fanti,  onde  hàno  pittate  e citarti  alt  emifericordta.  E taccio  qtìt  le  (panerà  u*  li  .diri 
Philofophi,  iqualt  hàno  dettoli  (piriti  et  iòdio  fiutiti  da  corporei  nodi  p C amore,  che  portano  a corpi. ter 
narici , e p Itauer  cura  di  noflrtCuft  apparire  in  nifi  otte,  & altre  fi  dicono  de  li  (pii  iti  non  defittimi  a 
corpi.  Taccio  ancora  fcpenioned' Epicuro  come  f alfa , che  liberaua  li  Dei  d'ofiu  cura.  Tornine  chela 
Sv  fono  cittadine,le  anime  ebri filane  intrndiao  p Itauer  de  le  gitili  ma  buone  detto,ouero  qualunque 
anima  beata fecondo  la  Pgthagorica  di  Platone  t di  Cicerone  fnttentia , chele  anime  dopo  moni  anni 
effóndo  ben  purgate  nette  ritornano  a l’antica  patria  del  cielo,  ouefincittadme  che  ueramite  di  quella 
parte  cittadine  dirfi può  l'anima, otte  alberga  et nm.ilmete, onde  qua  giu  piu  toflo  e pellegrina  tregue n 
dotti  eltrcnde.  Li  hauettdo'tnt  in  picciolo  tempo  a dipai  tire.  Et  hanno  i Co  RPI  abbandonati  interra 
forfè  a differente  di  quelli  beati  (piriti,  che  non  fin  nati  per  giungerfi  coi  corpi  /he  anima  noti  (igni fica 
altro  che  (pii  il  e,  fi  guardiamo  bene  onde  tal  particelle  traile  origine'/  onaofia  che  ecit/uof  Grecarne» 
tefignifica  quello  che  7 hojeanamente  chiamiamo  tieni  o.  perohe  Virgilio /mime  chiamo  i uenti,cuero  a 
differente  di  quelle  anime  create/he  non  hanno  fecemdo  Piai  cne  rotte  l'ali,ma  fi pafeotto  ducer acono- 
Jcenta , ne  dipano  coprirfi  di  Melo  corporeo  Se  non  ut.'ete  àie  fia  quell' ornamento  da  latini  detto  expo- 
litio  , da  noi  chìamafi politura,  che fifa  quando  per  maigior  chiare%t a ccn  <ù**«  Tfi  maniere  eh  parlare 
fi  dice  il  mtdefimo  , o ui  t aggiunge  coffa,  che  tacer  (i  potrà}  perdite  bafìaua  dite  che  l afte  fon  L ittadi- 
ne.  filtri  dicono  cjfcre  lo  hyfltro  protercn  che prima fi  legga  che  hanno  i corpi  abbandonati  in  iena, 
poi  , e lafiu fon  Cittadine.  Del  lungo  odio  cimi  ti  pregati  Fin*,  do  è ti  fugano  die  ponga  fine  al 
lungo  odio  de  Cittadini  [{emani , maffimamente  de  Colonnrfi  e d'Vt fini  cime  diurno  poi.  Dicefi  te  pii* 

uolte  io  ti  prego  di  ciò  in  utrfo  & in  prò  fa.  lo  ti  prego  quiflc  è meno  in  ufi  e piu  lofio  di  uerfit  che  di 
profa , come  qui  ti  pregati  fine  : o ue  potrebbe  la  noce  fine  non  regger  fi  dal  uetbo  pregan  ma  intevdir- 
uifi  diro,  onci'  eli  a fi  regga.  Ter  Cvl  , per  lordai  ediola  GENTE  , la  pellegrina  forfè  , cliAfiindo 
Italia, come  il  Poe.  mot  ir  a ne  le  Fptflolt  Familiari , da  ladri  oppreffa,  non  era fteuro  il  utnire  a la 
magione  di  Dio , principalmente  al  tempo  del  Giubileo , che  a cucii' date  fu  ; o qualunque  fi  (effe  che 
per  temetela  di  cali  itti , uguali  mille  coft  diihc  nifi e e crudeli  (accano  ne  i tempi  jàcri,  non  uifit.tua  Id- 
dio :o  forji  la  cittadina,  a cui  (cacciata  de  la  patria  uetato  era  urtare  a le  chiefó  & hottorare  t patenti 
fitoàiittlqu-tle  è modo  antico  di  parlare:  onde  quando  iornau.no  a la  patria,  fidiccano  redire  al  fena- 
ti! , dei  de  la  patria  loto.alor  Tetti  > à limpidi  loro  Dei,  che  deuotameniehoHorauano, lignifi- 
cando la  religione  de  ghhuomini tetti fucle  t fiere  molto  mele  fio  ilnonpoterehonoraat  àloro  modo 
Iddio &i finti, a quell  fono  denoti  che  furgia  (t  DtvoJ  l,fi  drudamente  honorati . Dicono  (ìgnifica 
confecrato  e dato  in  podere  coft  à li  Dei  di  lafiit  conia  quei  di  la  giù.  benché  appo  li  antichi  la 
druoticne  ( òffe  a li  Dei  bitonali , Ala  pigliafi  in  ucce  di  regliofo  ; come  qui , che  per  adtttro 
erano  flati  t tempi  retigioji  e fieri:  ptreit  honorati  e con  mirabile  rcutren%a  ufi  ali . Quafi 
S pelvnca  , alludendo  a quello  che  diffe  Chrifl»  noflro  Signore  a Giudei  ,domus  mea  , 
doniti j orai  ionie , uo  .inietti  feci  flit  Jbtluncam  latronum  , Lequali  parole  fi  poteano  dire  a quel 
tempo  àie  per  la  guerra  effóndo  abbandonata  da  buoni  la  capi  di  Dio  era  ricetto  di  piffim* 
Cittadini  : i quali  imi  fi  ragunauano  introitare  effe  trmlcli  edam»  dnct  (aura  la  patria  contro  colon 
t,  acni 
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4 cui  colei  de  tx  cìttddr, fiche  follmente  i buoni  non  erxn  chiamati  dfìmil  trxttxto,ogmfceìeratofi  o»e 
ro  cfc’i  buoni  facciati  eri  chi  ufo  l'ufio  de  tempi,  & illude  al  ctFfume  de  ti  Italiani,  che  ne  i tempi  fb- 
gliono  farti  configli  & parlamenti.erali  Altari  ignudi  intentiamo, fi  come  ermo  le  U.itueignu  It 
che  da  lalri  erano  (fiogliated’ogni  loro  omammtojldte  rifonde  al  detto  dtfopra,quxfì  ff>el  tinca  di  Id 
dronfonfattidaqual  figura  da  Greci  lì  citiamo  ifòyfjLtt  quando  il  nerbo  onero  il  nomea?,  * imito  l ac- 
cori t col  piu  uicino,fi  come  qui.oue  la  particella  ig nude  i accorda  coll a uoce  fiat  uè.  Voi  fbffir onda  di- 
ce,deh  quanti  diuerfi  Atti,  diuerfi  modi  da  quell i,che  fi  contengono  aftntifjìmi  tempi  onero  quoto 
to  uarie  maniere  di  male  operare.T'fe  finga  Scgel  LLf , letrta  campane,  Squilla  figttifica  la  cam- 

pana di  fuono  aguto, perche  (qui  Ilare  è grauemente  rifonare, & il  nerbo  e fatto  da  la  noce, eh  - fi  lumia, 
do  è non  fi  comincia  aflaltoto  battaglia  fenga  tocco  di  campanarie  il  coflume  de  le  dttadi  e fonare  al - 
le  arme  con  campane  fi  equali furono  polle  in  alto  al  campanile  per  rengratiar  Iddio  ,4  cu:  rendiamo 
grafie  honoranjolo  con  arnioni  afacrifici,come  nolhro  e del  tutto  fattore . 


Le  dome  Ltgrhnoje,e'l  uulgo  inerme 
De  la  tenera  etate,e  i ueccbì  stanchi  ; 
C'hanno  feiti  odio  e lafouerchia  ulta 
E i neri  fraticelli, e i bifi,e  i bianchi 
Con  l altre  feoiere  trafiliate  e'nferme 
Grida», o Signor  noflro  aita  aita: 

E la  poserà  gerite  sbigottita 
T ’i  fi copre  le  fue  piaghe  a mille  a mille} 
Cannìbale,  non  ch'altri farian pio. 

E fé  ben  guardi  a la  magion  di  Ilio , 
Ch'arde  hoggi  tutta,  affai  poche  pusille 
Spegnendo  jien  tranquille 
Le  uoglie,che  fi  mo  flran  s' infiammate : 
Ondefìcn  l'opre  tue  nel  del  laudate. 


Olendo  il  Vorperfuodert  a quel 
Signor  il  gonrmo  de  U fepub. 
Rnm.xni,miv>ue  compafftone  da 
genti  mifereuoti , i cui  preghi  il 
dourano  a fi  glnriofò  fatto  fpron.tre  . onde  fa 
quafì  una  letama  iti  dine  lagrimofe , e iti  fot 
ciu!li,e  di  uecchi,e  di fratice!!i,e  iti  tutte  al- 
tre genti  affitte,! e cui  preghere  haurebbono 
moflo  a piotate  non  pure  qualunque  perfona 
gentile  & humana,ma  il  fiero  e crudele  ~An 
nibifle.  ti  che  agentemente  po/fa  recare  a fino 
Phonorata  imprefa,gli  dice  che  fpengendo  al 
Cimi  nemici  del  ben  comune,  e brigofì Intorni 
ni,  !\oma  farà  pacifica  e tranquilla, di  che  ol- 
ii nacqui  fiera  gloria  remoitema . Le  donne 
Laghi  MOSE,  compafftone  dalfrffo,e  que- 
Fiocon  quello  che  fogne  e detto  ad  imitaro- 
no iti  At arane fhr  nel. xii  del Fjirida  dice  co 
fì,Tii  Flulio  effufk  mitre  i & utdgm  intrr- 
mumfinu  tlidiq;  finetfin  univo  T s 1 R M E , ciò  ì di  formato  igrmdo  de  la  tenera  Et  A t E , de  fantini 

tifComoafftone  de  la  fanciufleggq  etite  e di  forga  c di  configlio  ignuda.  I uecchi  Stanchi,  compaffio 
ne  dola  necchirgga,che  per  efl'er  inferma  non  può  aitar, Inefiquali  urcchi  hanno  in  odio  fiperliaffot 
ni,e  la  fanerchi  t n>ta,dte  loro  anima, instando  late  ino  nel  fecondo  , ulc  miferot  angit  (ita  cura  pa- 
rente!,Odmtntó;  granii  uiuacia  falla  fenoli. etti  neri  Fraticelli,  gente  degna  di  mifèricordia , 
f i bigi  e i Bianchi,  per  ti  diuerfi  colori  ini  entlen  io  i diuerfi  or  di  ni, con  Poltre  Se  H I ere  tr  atta- 
gliate il  inferme  di  fraticelli, de  quali  molte  e uarie  m antere  fi  ueggiono;nurro  iThuomini  ai  qualun- 
que gufa  gridano  a lui  àìielendo  aita  aita^erche  Sano  liberate  da  crudeli  Tyranni,e  da  fiere  mani  E 
la  p onera  gente  ibigottitJ  gli  copre  fue  piaghe  a mille  a.VSl  L i.  E > comp.-ffione  da  l'atto  e dal  numero 
finito  per  lo’nfinito,  che  no  (òlamete  altrui  farebbe  pietoso  ma  .Annibale  da  li  (crateri  chiamat^rude 
le:Fj  è quella  bella  amolificatione  che  quella  gente  di  fuxmifireuote fine  ftcendopiatofoil  crudelifi 
fimo  Annibale , douea  creare  fomma  mifèricordia  ne  l'animo  piu  grntilc.TJ  acóochepiu  agenolmente 
gliele  perfux  la  , dice  cheli  be  guarda  ala  Mcg  toni  di  Dio  , f(pm-z  intendendo  cala  di  Dio,laqual 
allhora  tutta  p l'empio  furor  di  cittadini  Spegnendo»  fi Ifiengerà  poche  Favilli, 

perche  ha  detto, cW arde  hoggi  tutta  , do  è quei  pochi  ch’erano  cagione  di  tanta  ruina , affai  tranquille 
F I E N , parano  le  uoglie  de  cittadini  fiequali  fi  mollr inai  io  allhora  i"  INFIAMMATE  & acce  fi  per 
la  ditti  [ione  ;e  pio  flulio  de  Le  parti  de  leqitaH  pochi  erano  autori  altrefi  al  tribuno  fcriuido  difte,  ^4d 
Uerfut  hot  bolle t fileni er  infnrgite,pauct  vjr  cotuemptibilet  erunt , fi uoi  unum  erhit.  Onde l'Opt,  | 

l x dilui 
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di  lui  riducendo  laRfp.  a pacifico  t tranquillo  flato  faranno  laudate  nAdAojun  Aie  franoi.Vocr Al- 
be fi  giungere  la  particella  affai  con  poche  fauiUe. 


Orfijupi>lcom,a<]nile,c  ferpi 

*Ad  una  gran  marmorea  colonna 
fanno  noia  fouente,&  a fe  danno; 

Di  co  fior  piagne  quella  gentil  donna: 

Che  t'ha  chiamato ,4  ciò  che  di  lei  flerpi ; 
Le  male  piante, che  fiorir  non  fanno. 

T affato  igiapiuchc’lmillefim  amo; 
Chen  lei  mancar  quell  anime  leggiadre , 
Che  locata  l'hauean  li,dou  tiferà. 
iAhi  nuoua gente  oltra  mifura  altiera, 
ìrretterente  a tanta  & a tal  madre . 

T u marito,  tu  padre  ; 

Ogni  foccorfo  di  tua  man  s'attende  : 

Che’l  maggior  padre  ad  olir' opra  intende . 


S PONI  poi  il  "Porta  le  poche 
fauiUe, p cui  ardiate  magione 
di  Dio,nomàdo  epurile  giti per 
le’nfigne  inteji  , che  /aerane 
guerra  a cAonefi  e dimoFha  ch'egli  era  chia 
mato  da  Rnma^cdoche  foglia  del  mne  co- 
Fioroni  cui  ella  fi  l ameni  aita: pero  che  in  lui 
Jolo  hauea  pofla  la  fica  fferanga . perche  già 
mille  armi  pafjati  erano,  che  ella  perduto  ha 
uea  quelli, che  lliaueano  cefi  inalbala . onde  • 
il  V. regione  minante fi  uolge  à cittadini  Rg 
mani  non  Romani  già  per  antica  origine,  ma 
nuouifi  quali  nulla  riuererr^a  portauanoa 
loro  madre  R eina  del  mondo. Indi  al  detto  tor 
nòdo  d,mofIra,che  netto  il  joccenrli  da  lui  ma 
rito  e padre  Rpmafua  ffofit  t figlia  affetta- 
ua, che' colui  U qual  e douea  intarlarci»  ed  Po 
trfice  era  ad  Atro  intrnto.ondt  dice, che  qua 


fi,  per  cui  Romafiff  ireua, tremo  i nemici  eie  la  glorio  fa  Colonna,  come  quella, fommamente  amaua  la 
patria^  la  cara  liberiate ^onde  ne  la  EpiflAa  prima  familiare  de  Lottano  libro fornita  aStephano 
Colonna  A ueccbio  il  Torta  pone  le  parile  da  lui  detteli  in  Roma,  tra  lequAifono  que  fitte  to  urto  Da » 
te  fior  nuli  am  me  Aiam  ob  caufam  nifi  amore  podi  bella  fufciprrt,  quietis  auidum  me  ùA finte  firn  ul 
lima  & m hoc  iam  terreo frigefiem  onimm , uellonga  hwnanorum  cafumreddit  obferuatio . uemm 
ita  fixum  ai  que firmai  um  habro  labori  terga  non  uretere, mallem  tranquliora.Sed  ,fi  it  a Jori  tulerit 
ad  fepulcrum  potine  pugnando  pemcnLtm:  quam  difeamferuntfinex.  Et  diconoAcuni  effer famìgli e 
Romane  di  qurfie  mfegne -Altri  Romane  & ItAione genti,  to  non  ho  tatuo  odo, che  cercare  debba  lo- 
ro,»  tanto  piu  che  le  medefime  arme fi formo  da  genti  è da  famiglie  diuerfe.onde  intendendo  porgli  Orfi 
gli  Orfini, per  liLvppii  Senefi  perii  LEON  1 < Fiorentini, per  le  Aqv  ILEI ferrar  efi,  per  le  S invi 
i Vifcont,  Signori  di  Milano  j beminT  Aquila  e antica  infegna  dAI{»mani , ir  bora  d’imperatori  ji 
la  Serpe  fu  anticamente  infegna  de  principi  Thofcani,ondo  Ófio  Re  di  Thofiana, che  primo  um  U Serpe, 
per  infegna  ne  trofie  il  fuo  nome^he  Olco  Re  di  Thefcanomentt  Serpe  fignificaua.&  indi  Capua  edifi- 
cata da  7 ho  fi  ani  fu  detta  ofca,&anchorafa  per  infima  il  Sopente  ab  ondando  ella  di  Serpi , od  una 
gran  marmorea  COLONNA  , .do  'e  a Colonrufijoue  la  particella  marmorea  è di  quattro  Sjllabefen- 
v coni  r anione  di  uocAtfilche  ne  lece  fare  quando  l'ultima  uoce  è di  tre  Syllobe,  come  qui, e iui  , fra 
il  bianco  ir  aureo  coltre, fanno  Tty  n a fiumi  e&  afe  fanno  dromo,  oue  ancora  notarne  la  differente 
tra  il  danno  t la  noia  forche  ogni  danno  e mìa, ma  non  ogni  noia  è dannose  Atro  eia  noia  che  la  mAt 
fila, ma  il  danno  importa  piu  di  cofloro  piange  quella  gentil  Donno,  Roma  intendendo  rencrefiend» 
ledala  dulie  guerra, e che  l'un  confumaffe  l'altro,  laquAe  donna  in  lui  fido  fidando/  [ha  chiamato,per 
che  cAftuore  del  popolo  Remano  tlli  era  a/cefo  A tribunato,fenon  intrude  Carlo  quarto,  atquArfiri- 
ttendotl  V alice  noli  ampline  bene  merit.mt  Italiani  lui  defi<Urio  fatigare,nAi  ardorem  noffrum  ttun- 
etn  & expeflatione  refhinguere  te,unum  pofcimutjui  defiderù  unititi  intuitum  poflAamut-Acdo 
Aie  Ss  LUPI  , è dalle  radia  taglia  quelle  mAe  punte  & infelici , ciò  è quelli  ptehi^h'erano  de  la  di 
fior  dia  duile  cagione  che  fiorir  non  .Tanno,  flìtndt  ne  la  methaphora  de  le piante  do  è che  non  fan- 
no ufar  uirtkf  affatto  già  piu  del  mdlefimo  A nno  , fecondo  quelli  che  fcriffero  le  hifUrie  Romana , 
la  p rima  indtinationa  da  la  Romma  Republicaper  openione  dimoiti  cominciò  da  Ccfart>Alcunidicu- 
no  da  Coflantino^he  dir  fi  può  Guafiantincr  parche  tra, ferendo  l'Impero  in  ConflominopAi , e par- 
tendolo in  Orientale  & OcridetuAe,&  guaflo  Roma  & li  Aia.  Alcuni  dicono  Aie  la  mina  de  io  Impt 
rio  cominci»  da  Ah  Alano  Re  da  Vifigoti  nanne  in  Italia * que  fio fu  a xif.cnm  de  l Imperio  d'Honoriu 

Imperatore , 
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imperatore, nel  em  tempo  Fiorio  Claudiano  VoM  T.uu ole  da  Theodofi»  in  qua  che'l mondo  cominciale 
afarfì  ueglio.. Altri  da  Marco  Thilofipho.perofe  pigliate  da  Theodo/ìo»  da  Honorionófxrebbon  mille 
anni  fin  al  Vo-da  ConFl  animo  paffato  farebbe  giapiu  che'l  mil/efmo  anno, e piu  da  Marco, e piu  da  Ce 
fare  Che  tal  Tribuno  ferine  che  cercini  ridurre  Remiti  quello  flato , che  fi  de  confili  tra  i Pj  e prin 
dpisda  Ce  fare  in  qua  intendiamo  Ma  fe  fcriue  a Carlo  quarto.  Intenderemo  da  Marco  0 da  Con  firn- 
tino. Già  era  adunque  piu  che  il  melefmo  anno  ch'erari  mancate  quelle  anime  leggiadre  e quelli  huo- 
mmi /iugulari, che  in  quello gradol'haueano  locata, oue  al  buon  tempo  ella  era.ende  meriteuolmentt ]i 
uolge  a cittadini  Romani  chiamandoli  nuoua gente  altiera  tfuperba  olirà  mifura,  irreuercnte  a tanta 
t t.d  madre, quanta  e onde  era  Rnmx.perche  il  V.fcriue  una  Fpi  fiala  al  popolo  Romano  effondo  nata 
coni  emione  in  Roma  del  creare  de  Senatori  tra  la  plebe  e la  nobilita,  oue  dice  non  bifignare  tanta  lite, 
che  già  nrffuno  era  Romano.  Matutti  flranieri  e nuom.T/mnt»  huomo  comejapete  e chi  non  ha  chiare \ 
la  de fuoi predece [Jori, ma  nuotiamone  comincia  a ff tendere  ouero  nuoti  amen  te  è cittadino.  E ne  l'Epi 
fiala  ferii ta  d tribuno  dice  cofi,.Aduitiuot  & alieniginat  dominoi  habuiflis,d*corit  ueflri fortunarii 
que  rxptoTeilibertatiieMerforeiSmumeratafngularumorìgineirecenfete,huncudttsf/>oletanadllu 
Rhenui,am  Rodanti!  ?tut  aliquir  ignobilii  terrari  angulu t mifit  illt  iutii  pofl  terga  niambiti  duflua 
in  triupbo  repente  de  captiuo fichu  e fi  ciuis,um  uero  no  dui), fi  d Thiràmif.Indìfiguendo  dice  cofi,lx 
Romanorit  cimi  uoluit  nome  no  Romani  due  ,fed  Roma  Trincipei  appetì  ài  ur . Voi  riMolgedofi  d diti» 
dice, che  egli  filo  t marito  di  Roma, e padre  di  lei.pche  ardetemele  dime  fin  amarla  come  fpoft  e figlia, 
ne  altri  è chabhia  cura  di  lei.  Et  031U  foccorfit  e ogni  aita  5'attEkdEjCT  affetta  di jua  nuoto, p che 
il  maggior  VAOKlfi  "Papa  che  fi  eia  ad  Attignane  ad  dtra  opera  /nt  end  t ,cioi  al  gouemo  ffiìri- 
tude  no  dia  Repub. ouero  poco  il  ben  comune  curando  attende  a le  delitir,emngli  cade  de  la  mina  di 
Roma,t  di  lidia fintile  a queflofinue  egli  a Cai  lo  dicido,Tt  Roma  (fili, fifjntatore fui  uocat  Italia. 


Ha  de  uolte  adùlteri  eh' a l'alte  imprefè 
fortuna  ingiuriofà  non  contrari 
Ch'agli  animofi  fatti  mal  s'accorda . 

Hora  sgombrando' l puffo , onde  tu  intrafli, 
famift  perdonar  molt  altre  offefe  : 

Ch'ai  men  qui  da  fe  fle/fa fi  difeorda. 

Vero  che  quanto  Imondo  fi  ricorda . 

*Aà  buoni  mortai  non  fu  aperta  la  uia 
Ter far  fi,  come  a te, di  fama  eterno  : 

Che  può  diffidar, s'i  non  falfo  difeemo  » 

In  flato  la  piu  nobil  monarchia . 

Quanta  gloria  ti  fin 

Dirgli  altri  l'aitar  gioitane  & forte  ; 

Quefliin  tiecchierga  la  fcampo  da  morte: 


’I.Toe.  qui  fauna  bella  perfua - 
| /ione, che  la fortuna, lanital  ra- 
| de  uolte fuole  non  cotriflirt  1 1 
| u animofi  fatti , ma  le  piu  uolte 
molti  altieri penfieri  ha  interrotti, mofiran- 
dofi fauoreuole  a lui , doueua  elli  per  quefh 
feguirel'honorata  imprefit,  de  laquale  potea 
acqui flxrfì  nome  eterno, e la  Romana  Signo- 
ria al  mondo  /ingoiare  noutll amente  rino- 
uellare,  e tanto  maggior  farebbe  lafua  glo- 
ria,che  de  pafiati,quàto  piu  di  uirtute  bifo- 
gnaua  ad  aitare  la  patria  hora  uecchiaede 
bile, che  quando  fu  gioitane  e forte,  onde  dice 
che  Rade  mite  Ào  1 v I E N , auuiene,che  4 
l'dte rmprefe prrtunajngiuriofi  non  Con- 
trasti , perche  ai  fatti  animofi  mah' ac 
corda fi  come  per  ejfempi  di  molti  e farnofi  ca 
pitoni  conofcerfi  pub . Hora  que  ria  fortuna 


tgombrandogliilpaffo  tf  ogni  impedimento  & aprendogliele, onde  entro  i?  afe efe  a tanta  dignitate,fa 
che  U Voe.le  perdoni  molte  altre  offefe  di  Itiuerfo  loro:Che  almeno  da  fi  Fle/Ja  qui fi  difeorda,  perche  no 
tien  r u/ato  fiile  di  contrxfiarc.perochc  quando  fi  ricorda  il  mondo, e da  die  fu  egli  fatto, non  fu  aperta 
la  uia  ha  huomo  perfarfi  eterno  ili  fama, conte  alni  che  t'egli  non falfo, ma  uero  ì ferme,  può  drixo^trt 
in  flato  la  piu  nobil  Monarchiaja  Romana  intendendo, die  fu  /ingoiare  al  mondo. fimile  a que  fio  feri 
Uendo  a Carlo  II  li. in  morir  orli  quanto  agettilmemc  piu  che  ai  Mltffxndro  Ù"  icipionefoffe  aperta 
la  uia  di  gloria /empitemi  jliffe  il  P.  onerarne,  ite  rfia  Roma  per  lettere  di  lui,Tibi  nulla  qmdem  tra/eii 
da  fimi  marixjiuUm  Aemibal  utncendut , prtnum  iter:  plana  & aperta  funt  omnia.  Quaenim 
e b fiumi  qmdem  putant  praftntia  tua, Unii  ru  tuo  patefient.Ingemjiifi  refluii, nona  libi  gloria  ci 
fui  ofi'ednur.Foteaancora  ti  V.dr.T^art  quello  parlar»  di  fortunatftr  rimontargli, che  dopo  fi filici 

l } principi • 
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princpitlafortuna  Dta  inflMe fi  potrà  fiche  Mmr,cmfùart.mit  al  medefimopreneipe  dice  poi  ((fi. 
7>0 ffem  tenunc  txemplii  felicitare  contrarii}  eorum  (juì glorio  fi p rimordi* fin  monit,fèumfigmtcu- 
,HÒ>:àimtcdimenriobicr,nequaquàadexiiuperduxeruntSper  tacere  li  externi  gli  narrati  domefii 
co  rti. mie  de  toltelo  fuo  Henrico  Settimofiquale  cerco  ridurre  il  limano  Imperio  al  primiere  flato , 
tO"liendo  i Tyronni,*  liberando  i popoli. ma  per  morte  non  poteo  configuire  qu*Uo,cht  ne  la  [aera  ma 
teconceputohauea,Da  tal  tre  parte  firijji  al  Tribuno  conformemente  cefi  dicendogli  quidam  libi  uir 
egregie  ad  immortali/  atem  i temuti*  aperuitli  album, per  fi  uerandum  e FI  fi  atpit  ,vi  termmwn  perù* 
ture, e perfuaden.Ult  che  per  nullo  pericolo  debba  re  flore, e che  fama  u io  maggior  di  Remolo  di  P.rntt9 
e di  Camillo  acqui, farebbe  perfencranio,ll  te  fio  dice  cefi, che  altro  lece  fjierameì  Remolo  edifico  la  cit 
ti, Quello  ch'io  fjt.ffo  nomo, Bruto  t rotto  la  libertà, Camillo  ri  fiorò  l'una  e l'altra.Che  adìiquetra  co- 
fioro  & e Intorno  chiariamo  differenza  era! fi  non  che  limolo  drcSJòla  picciola  terra  di  frale  riparo , 
tulacittà  di  qualunq;  altra  die  fa  e dte  fumai  maggiore  di  forti  firn  e mura  cigni.  Brutoda  tt.ifolo, 
tu  da  molti  Tiranni  la  cara  e male  tifata  libertà  di  fendi, Comi  Ilo  da  le  nuoue  & ancora  fumali,  i u da 
le  uecchie  e per  adietro  ria  differite  rutile  la  diflrutta  terra  rinnoiii.onde  ragione  no! mente  cri  da  di- 
cetklo.Salue  nofler  Cannile  nofler  Brute, nofler  Ramale  feu  quocmiq;  alio  nomine  dici manie.  S olita 
Fontana  Lbertati’, Romana  trSquUliuàt  autor. tibi  dtbet  praict  atta  quid  in  liberiate  morietur,tibi 
pòfìeritai  qtìod  nafcctttr.ne  fia  impedimento  od int e.lere  del  Tribuno, che  7 V .dica  Monarchia  latitale 
non  j di  città  liberala  folto  un  prntcipe, perche  egli  à co  fitti  frinendo  dice  enfi , Robitr  epùppe  non 
de  erti, non  modo  ad  liberiate  menda,  fed  ctiatn  ad  Imperium  repetrndum.E  chiama  il  V.  Mon.trchta 
la  fintare  & unica  Signoria  del  mondo, e come  fi  dice  Monarchia  lompeno  d' uno  prencipe  hit  mo,eo 
fi  ne!  mondo  Monarchia  diremo  la  Signoria  di  una  citta  di  tu:  te  C altre  capo  e dorma  principale. di  f ,rtn 
nafòno  diuerft  openioni, alcuni  uogliono  che  diamente  altro  fia  che  fato, perche  Viatorie  diceejjere  cer 
ta  lepre  per  uolontà  dinina  ordinata, ouero  quella  influenza  del  cielo,  che  per  lo  moti, memo  e per  la-. 
Incede  le  fielle  auuiene,e  perche  4 noi  e occolta  ne  ci  attueggiamo  ili  queflo  ìmpeto  cele  fìe fia  chiama- 
no dee  a, e per  la  matafione  del  mondo, come fc  flore  non  pr fi  a, non  la  fingono  che  flit  ferma  & erta, 
ma  che fiecLue  perche  ella  'e  impeto  del  ctelo,da  Tindaro  e detta  p oli j era, e cefi  fu  da  Bupalo  primiera- 
mente dipinta..  Infinite  di  fortuna  parlando  uuole  che  le  cofc  di  lei  fono  e mutabili , et  alt,  che  efftr 
pofono  e no, ma  il  Fato  dice  cb'e  di  ncceffitate.FJ  il  medefimo  diflingut  tra  copte  fortuna,  onde  ito  no- 
do nepenfo  trouare  The  foro, t Tonandolo  uogliono  che fia  cafi  mafia  uo  con  mt  emione  di  trottarlo,  e pei 
lo  truotio, quello  chiaman  fortuna.*  chi  non  fa  quello  prouerbio  antico1,  tuffano  può  contrariare  ci  Dio 
t con  la  fortuna!  Ma  dimoFbrando  che  piu  dogni  altro  fi  farebbe  di  gloria  eterno  foggittnge, quanta  rio 
fiati  Fi  A , li  farà  Di  ti,  ciò  è che  didimo gli  altri fi  Scipiouii  Fabif  Bruti  i CamiliiLaiutaron»,quàdo 
tra  ella  gioitine  e forte  e ualorofa  Qv  esti  , lui  dimoflrando  itela  uecdtiez&tlo  [campo  damorte, 
quando  era  debile  e fenzj  uigore.Quefli  in  numero  [ingoiare  quotalo  è pronome  di  fi  f lamia , fe  coma 
egli  & tifi  pone  fcioltameme  filo, ne  uud  dopo  fe  relatiuo.Quefio,  qutfla,  quello, quella  fia  del  nome 
aggiunto,*  Pale fico ilfoflaniiuo.Quefl’huomo,&  quefla  donna, quello  animo, quella  perfona.Ma  co 
Mi*  colui  biche  fieno  fofiàtiui pronomi  po/J'onoporfi  innanzi  al  relaiiuofi  come  quello  e quello  anco 
ragliando  fono  fi  flamini, ben  dei  Capere  cheque  fio  e quello  poflono  effer pronomi  dimoflrasiui  e re - 
latini  parimente  co  fluì  e colui. Io  honoroil  Signore &tl  maefiro,quello  mt fifhene,qutflom  infegna, 
colui  mi fifHen*,coFlui  minfegna.Qnefh  t quello file  pofhfoglicno  effer  neutre. onde  il  V.  H or  che  ì 
quello  , Ch' ognun  del  fuo  poter  par  t he  f appaghi  l 

' Olendo  il  Vo.  mandar  e la  Cany, 

a quel.alqttale  ferine,  le  fi  uolga 
lUlV/fgfl  com'ha  hi  co  l lume  fiicendo,  etra 
[opra  il  monte  Tanno,  ciò 
è il  Capidoglio, Tarpet  data  uergine  Tarpea 
itti  occifà  chiamato  fi  come  Capitolino  dal  ca- 
po d'huomo  col  nifi  intero  itti  trottato , Ella 
uedràun  C anali ieropenfifo piu  d'altrui  die 
di  fi  Si  ESSOj  amando  piu  il  pubico  be- 
tte,dn'l proprio  .C  HE  ,ilqualt  in  quarto 

(ajò 


Sopra  l monteTarpeo  canyon 

rn  caua!lier;ch' Italia  tutta  honora , 

V enfio fo  piu  d'altrui, che  dififteffio . 

Digli, un, che  non  tiuideanchor  daprejfio > 
Se  non  come  per  fiama  buoni  s innamora ; 
Dice, che  Roma  ogni  bora 
Con  gliocchi  di  dolor  bagnati  & molli 
Ti  cbier  merce  da  tutti  fitte  i colli. 
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<af,  tutti  Itili 4 honen  , benché  intendendo  il  Tribwmfotrebbe  tfiermfeimo  tifo,  perche  egli  ficeà 
honorem 
Vuolui  Flefio 
mihuomS' 


prende  ber  ette  colli.  Mercede  (T  aitati  CHI8  *>>'  y ™7  , *- 

«4  foni  un  pmofiluulgo  i me  nemico  & odiofo.Che'l penfo  morder  mio  refluo  chero. 

Ter  quel  Caml/iero  a,hJ>que,ilqml  moneti  la  Cmn.prfiimoin, cadere  Iticelo  di  l^o.llquililho- 
ri, eneuxil Capidoglio™,  queFlo  titolo, ^coUu,  Unenti «film, Semema atquebemgmt,  l, berciti, 
acque  f^ipMca  ^ninckeri’.or.  Mi  non  pero  non  potrefle  intendere  C irlo  Quarto  tienile  prefe 
la  coroni, mper, ile, n Capidoglio,,  come  detto  hiUiimo  fu  molto  afrettato  di  Ita/u . di  Romanhef 
ciucilo  al  fao ucnire  conuene'uoic  cofano  die riceueflemdtol, onore, eforfe  quelle  parole, Digit  un  che 
pioti  „ uetle  ancor  da  preti;,  piu  f,  evengono  a coflui,el,'  il  tribuno. Aquile  mofhi  tlToe.  hauer  cono 

fii,no,qu*,idoeliiilHÌ&ljpoPoloKomanojcnue,ulodice,llli,ctoet^ 

ri  Intuii  contemncbint  atrue cale  abantfnb  qui  ciuf,  magline  immite  mterimtegebatur , TeFlueget 
fibifimifempcr  ai»,  hoc  quod  tir.dem  pepentfnb  pracordij,  habufeSed  trpur  idoneum  efrfabat, 
quid  ubi  Jnusuhdolkiuu,  terribili,  apparun  inde  Cafjomiglut  dpnmo  Bruto  che  come  qliofrppe 
incori  Jìmufore.perdìt  che  te  Rimonte  potei  dire  il  Toe.de  li  cofht,  nolenti,  fenolcor.ofiea , an^fe 
parlato  con  In,  non  bluefctMi  intendendo  del  tribuno  potremo  efrorrc,ncn  eh  cghnon  hauefiemat 
incori  uedmo  JaprcffoMi  pcrmenruri  dii  tempori  grido  erafrarfod.  tanto  e fi  nuouo  bene  per 
liquil  fimi  eri  fui  accefo  di  molte  .nuore  uerfo  quel  cimlliero,Lfe  U frofit ma  lettor,  mpirejfetrof 
po  tirotijuoi  c' b. mete  miglior  e ingcgno,penfate  • dite  meglio . 


Tèrcb’ al  uìfo  d’amo"  portauaìnfcgrta; 

Mof[e  una  pelligrina  il  mio  cor  uano 
Ch’ogni  altra  mi  parca  d'honormen  degna; 
Et  lei  fegttendo fit  per  l'herbe  ucrdi 
Vài  dir  alta  noce  dilontano  : 
iAi  quanti p affi  per  la  felua  perdi . 
lAllor  mi  flrinfi  al  ombra  d' un  bel  faggio  > 
T utto  penfo  fo,& rimirando  intorno 
Vidi  affai  perigliofo  il  mio  maggio 


I 7g  quofl.t  leggiadri  SrSra  (he 
Madriale  prone  talmente  chi 1 
marfifuole  ,il  Voeta  udendo 
dimoFhirfi  come  di  Madonna 
Laura  t'innamoro, c quanta fegnita  Che  nei 
e quando  riconofiendo  hauer  freCo  i paffi  in- 
darno delibero  lafeiare  l'amorofi  imprefit, 
ilei ie  In  prefjo  al  xxr>  . anno  di  fui  etite  , fi 
conte  uedretnmo  nel  Sonetto,  Padre  del  cie- 
lo , quando  ilfangue  comincia  ad  intepi- 
dire , con  acconcia  edotta  metaphorache 


egli  incontrane  a lei  rffcndonel  maggio  di 
quello  mobile  e f 


e frale  mondo,  oue  tutti  ftam- 


Et  tomai' ndietro  quaft  a mcgo  il  giorno. 

pellegrini  non-,  acquetandoli  ma  finche  punga-,  aCaltrauita,  dice  che  perche  por, amai  nifi  I n 
SEGNA  , fgno  d'amore  ,ejfèndogli per  de  fi  ino  dato  dal  cielo  che  amar  deurfje  j onde  nel  primo 
Capitolo  del  Triompho  d'amore , E comincio  gran  tempo  e,  ch'io  penfuta  lederti  qui fra  noi , che  da 
primi  anni  Tal  prefagio  dite  tm  uìfla  daucc, , moffe  l/ito  cuor  uano  e giouenitead  innamorarfi  di 
lei  & a dateria  ferui. e Vna  PELLEGRINA  Madonna  Laura, mt  elìdendo,  la  quale  ancora  cfitL, 
tra  come  Dama  mortale  in  camino  per  andare  a Flato  migliore,  attero  perciò  era  di  pellegrini  e mora 
tiglio  fa  bell  riga, onde  il  Taict  Triompho  di  Diuinità,Ma  tarde  non  fur  mai  grotte  diuine , in  quelle 
fiero  eh  n me  ancor  far  anno  olite  opcrationi  c pellegrine,  o pur  che  non  efieudo  ella  Ualiana,ptllegrina 
e Flr  artieri  la  chiamai  Un  e frangono  ter  che  una  pellegrina  portaua  al  wfoinfeg,taiTamort,cm  è m 
enfia  fi  morirmi  amoro  fa,  Ch  f.  perche  ogni  altra  donna  gh  parca  il  lei  mtn  degno  <Chonort,cioe  po 
rendagli  ella  piu  ch'orni  altra  degna  d'effer  honorata.E figuendo  lei  fu  per  l'herbe  L' t AD  ! inteft  per 


rendagli  ella  piu  ch  'ogni  altra  degl 

“ eroi , 

(jtamo  Philofoph-xament 


lei  fitte 

le  mite  fr  eritree  e perle  uoglie  uaghe  de  mondani  piaceri,!-' di  dire  aha!'  OCE  , per  lanital  noce  in- 
tender ptljiamt  Philofoph-xament  t il  ragionatole  'ito prnfiero,col  quale  amonìui  intelletto  la  itelo» 
li . penile  ejjenlolauolonii  noFha  cieca-, , lo'nttUctlo  chc\  uedt  il  male  & il  bene , parla  al  cimo - 
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fbrandolet»  quinto  maleficaggiaper  ubidire  afentimentde  quanto  bene  fi  confegua  per  filtra  uìa 
th’ide  la  ragione, ma tbeologicamrte  quella  intelligm,ia,quel/t  Genio  quello fiirìto,  cheto  fognari 
far  bene, cocufia  che  antica  opemmte  è, che  noi  mortjlilubbijmofoafiunfifooi,, compagni  t còfoimi'fbL 
riti  da  latini  chiamati  Gemi, de  quali  alcuni  fono  compagni  de  la  ragione:  alcuni  del fent  imito:  quelli 
n animnnifcono  d'alte  e fante  operationi,quefli  ci  reccano  i piaceri  himum  innanzi  a gliocchi  : onero 
eu'Ua  diurna  gratta,  che  ci  richiamai  miglior  fine,  perche  lddio,come  dicono  itheologi , ne  chiamili 
bene  operare  infotuìendeci  la  gratia  de  lo  girilo  finto,  che  ne  moébail  bene,,  ne  atnmonifie  del  male, 
ouejiamo  onde  fa  che  noi  uogliamo  efser  buoni,  poifuole  per  una  altra  gratia  di  fiord  al  bene  , (i  che 
pofjumo  fare laudruoli  & ottime  operatiom:  alfine  perfon, migratili  cagione  che  noi  del  tutto  lafcix 
to  h attendo  U male,  bene  adoperiamo.  Di  loti  r A N o,  dinotaitdoperaueiiturala  ucce  eJJ'er  dai  cielo 
Menata,  onero  che  per  lo  peccato  la  gratta  ci  ria  lontana.  Si  quanti  paffipcdie  (bendi  indarno  per  la 
St  tv  a,  per  lo  monile  per  le  cole  materiali, e terrene  e feufuali;  pnche  da  Vhitofophi  la  materia  Cre 
camente  e cremata  uah,  r cangiando  fafiiration,  in  S,  & aggi  unger,  ioni  il  Digamma  VJixtmamen 
te  Sylua  ,che  nel  noffro  Idioma  fi  dice  Selua  mutando  loy  in  e.  Simile  a quella  noce  fu  Calira  del 
Son.  lo  fon/,  flancofotto  ,1  fafoo  amicho.oue  dice  Ben  uenr.e  diliurarmi,  un  grande  amtco.Slhcra  ant 
moni,  oda  quella  uocefifhinfea  C ombra  di un  bel  F aggi  o fri,  rafie  in  ImMrùofHe  feluaucbi  & 
Sia  foli, aria  mia  fi  diede  figliando  tifalo, come  quello  che  uajie  in  luoghi (binari  & ombrose  per 
•gm  alloro  albero:  conaofiach'el  folhano  & ombrofo  albergo  dedalamente  ala  contemplatimi, . 
onde  ne  la  Can^  Mai  non  uo  p,u  cantar,  I mifido  in  colui  che'l  mondo  rege,£  che  fonaci  fino,  ne,  boleti 
edberga.  Tutto  Vi  uso  s o <bfi.  He ffo,e  rimirando  intorno  e p,n fondo  per  qual  Ma  ,'rra  me  fio  ad  an- 
dar efeguendoifuo  defio  inde  tifo  maggio  afai  7>E«tg  lioso  , che  l conducono  al  pefiimo  finete 
tomon tdietro  da  quella  ma  amorofa, pen, rtulpfi d'hauerui  Maneggiando  fiefi , perdut ita, a, giorni* 
per  la  drada  da  la  ragione  indn-tgandofi.Quafi  a mngo  ilGio  KKO,quafi  almeno  de  fetale  hun io- 
"T*  Sia  di  fetonti  che  al  xxxiijumm  di  fui  uita  & un- 

deamo  deC amorofaimprefa  eh  efreffm 0 al  XXXV.  metà  dilxx.  comincio  a pentirne  qandof  ardore 
de  l appetto  cominci  a temprarfi  & afarfi , epido.sl, ri  dimoro, to  che'l  Voe,  aparla  d'altra  Donna 
che  di  Madonna  laura,de  laquale  l' innamoro  primachodilet.Ma  quedafpofi, iene  non  rifonde  del 
tutto  per  quel  eh  ,0  credo  aleparclefcrchepnmachedi  Madonna  Umra ,' innamorai  Jcrafiioltm 
dal  primo  Uccio  d’amore  fiche  non  fu  nel  me~so  di fattila#, a ne  l'età  giouenile. 

QV  E L fuoco, ch'io  petifai che fojfe finito 
Dalf  fetido  tempo, & da  l'età  men  frefea  ; 
fiamma  e mar  tir  ne  l'anima  rinfrefea. 

T^onfur  mai  tuttejpente  a quel  ch’i  veggio  ì 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  : 

Et  temo  noi  fecondo  error  fta peggio: 

Ter  lagrime, eh' io  fpargo  a mille  a mille , 

C omtien  eh' IduolpeYgliocchi  fidi  filile 
Dal  cuor, c ha  feco  le  fauille  & l’efca, 

Tqon  pur  qual  fu  : ma  pare  a me  che  crefca. 

Qual  fuoco  non  hauriangiafiento  e morto 
fonde  che  gliocchi  trifli  uerfan  fempre  ) 
lÀmorauegna  mi  fta  tardi  accorto) 

Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  difìempre : 

Et  tende  luci  in  fi  diuerfe  tempre ; 

Che, quando  ho  piu  Jperanga  che’l  cor  nefia, 
idilli  or  piu  nel  bel  uifo  mi  rimefca. 


[Offro  babbi  amo  come  il  VoeJn 
termefo  haucafamoroftimprt 
1 fa  tornando  adietro  dal  comin 

■ ciato  camino.  Ma  perche  non  fi 

Ltfcia  enfi ageuolmrnte  lo’ndurato  affetto,  di 
mofbra  egli  che,  quando  credei  per  lo  tempo 
freddo, che'l fango,  non  bolle  nel  cuore, eprr 
[età  meno  frefea  ne  cofigiouanc,comr  per  a- 
dietro  , douefie  efier  finito t amorofb  fuoco, 
albori  maggior  fiamma  e piggiore  affanno  li 
fi  ritte, ullaua.  Ma  neramente  non  erano  già 
per  efferfi  ritratto  alquant  0 adietro  da  forno 
rofauia  , firme  del  tutto  le  fauille  interne , 
Maricouerte  alquanto  da  quii  Cuci  penfieri 
a ben  e operare  ìndrrgzxti . ond'elli  temei 
che'l  fecondo  errore  non  fife  piggiore  del  pri 
mo } E già  elli  ne  lagrim.tua  abondruolmen- 
te  di  fintando  la  ardente  pafjìone  del  cuore 
per  gli  occhi . Et  eran  tante  ,efi  abon  {ruoli 
fot  lagrime , ch'ogni  gran  fuoco  haurebbono 
fiento.Upndimem  amore  Molea  di  ardervi* 

elicti * 
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e lagrimando  fi  diffemprafie  e ftruggeffitcht  in  lame  maniere  ilfapta  irretire  e legare , che  cjuanh* 
egli  /peroni  ufcir  d'afjainyi,.illhorapiu  ne  f amarofò  impaccio  fi  truououo  inuolto,onde  dice , che  editti 
fuoco, ch’egli  penn  che  fife  (pento  Dal  tempo  Fr  E d no,  perche  era  al  melode  t ttafna,quando  non 
abondana  del  calore  yioutrile,  alenale  malagruolmeniejìpub  contraffare , perche  arde  troppo  ,Eda 
l età  mentri  esc*  f men  gioitenilr.Frelco  figinfica  noutll  o e freddo, e IjumameteJì  dice  recente  ;la- 
emaluoctuioU  Boccaccio  non  mut  unita,  fvj  N F R ESC  a, rinuouanc  l'anima  fiamma  e martiri . "Non 
jitr  mai  tutte  5*  p fi  N T F le  [amile  amoro/è , ma  ricoperte  alquanto  c per  qualche  giorno  da  ragione*» 
li  penfieri,  prendendo  la  metafora  da  carboni  accefi  ; iquali  fogliano  relarfi  colla  cenere  per  riferbare 
il fuoco;ourro  dal  fuoco  che  per  amiperiffafi  ertfee  al  finefienche  per  lo  contrario  freddo  fìa  nel  prm 
cipiorimrffo.  Mache  coffa  amiperiffafi  afai  fi  difie  nel  Sonetto.Se  mai fuoco  per fuoco  non  fi  fien- 
fi.  Simile  a quefla  metafora  uro  egli  ne  la  fiffa  Epi fiala  del  ottano  libro  de  le  Senili,  dicendo , Sunt 
autem  (attilla  in  animi t noftris  cinere  terre  Uri  obruta,&  uelo  coma  ab  fondita  , quas  cu  fpirituty. 
qui  ubi  uult  fiirat, fiondo  exciuerit  famite  amorir  Ó"  fpei  cale  flit  adhibitoftcrum  Cubito  fitrgrt  ince- 
dium,  Eterne  il  fecondo  errar  tionfiaVlGGl  O del  primo,  imitando  le  parole  de  l Fuangelio  , Et  ef- 
fiterrorpeiorpriore,perche  il  ricadere  de  lo'nfermo  e affai  peggiore  che' t primiero  cadere  nel  male . 
E perche  come  nel  Sonetto  L'ardente  no.io,i’agguaylia  al  legno  ficco,  al  qual  agentemente  i apprende 
il  fuoco,effendo  elli  men  uerde, potrà  piu  frruenttmente  ardere  : E nel  Sonetto  dfe  letà  fua  piu  bel- 
la diffe,Che  in  quefla  etade  amore  fuole  liauere  in  noi  piu forlg  > peggio  propriamente  e auuerbio  ,fì 
come  la  particella  piggiore  è namc,&il  "Poeta , qui  ufi  quello  in  uree  de  l altro . E perche  come  altre 
notte  mofframmoy’icTi  i auto  è cagione  il  dolore,  Hqual  tfiendofftddo  flringe  il  cuore , e preme  le  Mene 
Uerfo  de  gliocchi,onde  l'humore  iui  chiufi fi  diflilla,come  ueggiamo  ne  tenue  calcate  e pre/le,  fiero  di- 
ce il  Poeta,che  dal  cuore  ardente  conuieneil  dolore  per  gli  occhi fuori  fi  diflilhpcr  lagiime, che /far- 
ge infinite, togliendo  la  metafora  dal  diffidare  de  C acqua  per  fuoco  accefi  ne  le  fornaci . conti  afta  che 
egli  ne  la  fornace  del  cuore  battendo  l'amorofa fiamma,  e defilila  il  dolore  piangendo  abondenotifjìma 
mente,  Armile  a Mi  il  t,  il  finito  numero  in  ucce  delo'nfinito  , Li  FAVILLE  , l’ardente  affetto, 
L' t SC  A,  eia  materia  onde  C affitto  t'infiamma  cio'e  le  bell  erge  di  M.  L.  m lui  ifiolpite , noi.  pur  qual 
Fv  e fio  dolore,  clie  fi  diffida  pérgliocchi , Ma  pare  a lui  che  di  giorno  in  giorno  crefca  è diurni  i mag- 
giore. Poi  aumentando  il fuo  pianto  dimanda  cgli,qual  fuoco  fi  grande  non  haurtbbono  fiento  e mor- 
<0  le fue  lacrime , che  ufiiuano  abondeudmente  mai  fimpreper  gli  occhi , come  s' elli  dtctfje  ninno 
fuocoè  tanto  ardente , die  per  [uo  ab  onde  noli ffimo  pianto  non  fi  fiengefie , Emendimene  intendiate 
per  lagrimare,ehe  edi facejfe  il  fuo fuoco  non  fi fiengcua  : ma  piu  fi  racendtua:  che  pare  ctfa  inpoffi- 
bilr.  ornielli  foggiunge  che  A M o r yuol , che  fi  diffempri  c confumi  tra  duo  contrari , tra'l  pian- 
to & il  fuoco, per  che  l uno  aumenta  il  altro  fiche  ejfer  non  deurebbe.  AvvlGsa  ,per  intrrpofilione, 
cioè  benché  egli fifiatardi , accorto, eh' Amore  uoglia  un  mede  fimo  fòggictto  cìfiimarfi  da  duo  còtrari, 
perche  l'eflèrne  accori  o all  bora  non  giouaua,  dir  benché  cono fc  effe  il fuo  male  ,li  bifignaua  patient  e- 
mente  (offrirlo , ET  i XV  T.,e  pone  iLmedcfimo  amore  lacci  infidiuerfi  T EMPl£  , inganni  in  fi  di- 
uerfi  modi  & atti  de  lebeHeige  di  Madonna  Laura, che  quando  dii  fiera  liberarfine , allhorapiulo 
fi  svf.sc  a ,rìncappa  e riprende  nel  bel  nifi  di  Ui.percioche  il  bel  itoli  o di  Madonna  Laura  con  mil- 
le modi  il  Poe.  ripiglia . 


Se  col  cieco  defir,chel  cor  diftrugge , 
Contando  [bore  non  m mgannio  fieffo  ; 
Hora,  mentre  ch'io parlo,il  tempo  fugge 
Cl/a  me  fu  infieme  & a mercè  promeffo  . 
Qual  ombraèficrudel,  cbe’lfcmeadbugge 
Ch'ai  defiato  frutto  erafiprejfo  ? 

E dentro  al  mio  ouil  qual  fera  rugge  i 
Tra  la  fpiga  e la  man  qual  muroemefjoì 
LaJJo  noi  fo.mafi  conofco  io  bene  ; 


[ Vidimofhrx  il  Poeta  che  la  fiat 
Donna  li  h anca  dato  qualche 
firran^a  di  mercede  promette 

dogli, come  io  eredo,di  dirottar 

finn  luta  tempo  e luogo  certo  per  fitacon- 
filatione . Ma  perche  parea  promeffo  ba- 
ttergliele à colende  greche,  fi  come  ufi  era 
dire  Ce  fare  Auguffo,  egli  fi  ne  duole  in 
quell*  Sonetto  dicendo , fi  col  cicco  D fi- 
si r 9 l'io  contando  thorenon  inganno  me 
fieffo  col  cita  ief.r,chtl  c or  mi  ffruggt  pere 

che 
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to:che  tuffine  Srfi  beato  polla  limanti  il  fòie  di  quefla  ulta.  nut  Ceffo  ridendcfi  diluì  ilffe  fj.a.>yet 
1 ! $pO£cioè  piu  mi  è a grido  la  feritemi*  d F.fopo  Frigio  filquale  adulando  difetta  lui  effer  il  piu  beato 
hutmodi  quella  rtate.-benche  poi  nel  fine  il  Kf  fi  rammtafi'e  il  detto  (ti  Solone.-per  lo  cui  podere  fu  dal 
fuoco  edalx  morte  liberato . Quefla  medrfima  fent  enfia  fu  dalT.  detta  in  quel  uerfo  La  aitili  fin , 
al  di  loda  la fera  MiSovvt  [Nf,rai  rimembra,  de  l'ultima  Parti  T Aj  de  la  morte , per  cui  fi  par 
tiamo  date  cole  h umane.  2\(on fi  Co  n v 1 e n £ , non  fi  deuc . 


Mie  uenture  al  uenir  fon  tarde  & pigre , 

La  fpeine  incerta  ; e'I  defir  mota  & crefce  : 
Onde'llaflar,  e /' affrettar  tri  increfce  ; 

Et  poi  al  partir  fon  piu  leui , che  tigre . 
I.ajfo  le  nette  f.en  tepide  & nigre 

E'I  mar  seconda,  & per  l'alpe  ogni pefee  : 
Et  corcherajfil  Sol  la  oltre  ond'efee , 

D'un  medefimo fonte  Eufrate eTigre , 

Tr  'tma  cb’i  troni  in  ciò  pace  ne  tregua , 

0 amor,  o Madonna  altfttfo  impari 


/Covandosi  incannato  dela 
difiala  promtjfi,  cornetti  di fò- 
prafi  dolfe , bora  fi  lame! a che 
le  fueuiiure  /inno  tarde  a ue- 
mre,efepurueniuano,fubitofe  ne  andaua- 
no  uia,  e poto  duratane  tonde  etti  deaerando 
non  ffera  mai  trouarepace  ne  tregua , 0 che 
M.L.oli fi  moftri  altramente , che  come  file- 
tta^ in  tale  flato  era,  che  fé  alcuna  delcex? 
%a  pii  tieniti,  nò  Zapo; ma  ben  fentire per  ti 
tanti  amari  , che  pii  haneano  corrotto  il  fu- 
rio. Mi  e uenture,  lungo  Hiperbaton  , lor- 
dine è qflo,  Mie  uenture  al  ucvhr  fon  tarde  t 


Che  m'hanno  congiurato  atorto  incontra;  pgrw^poi  al  partir  fonpiulimi  che  Tigrata 
Et  s’io  ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  amari  i firme  e incerta  , e'I  defir  mòta  e crefce  tonde’  l 

Che  per  difdegno  ilgiuHofi  dilegua , qui  fim  alcuni 

filtro  mai  dilorgratie  nonm  incontra . fm  ,leui'cUti^t  ‘u/femeì  incerta  e'I  d^. 

fir  monta  tcrefcetlaflar  dir  affettare.  Mi  t ucr.ture.cioè  dìe  lafua  dina  lifiafauoreuole  tarda,  feti* 
rx  qui  in  buona  parrete  lo  piu  de  le  unite  fìgmfica  la  buona  fortuna  afpdmamite  finta  tggettlMofigni 
ficàie  mtle:onde  dichiamo  auctnrofò fi  come  fortunato  tU  fortuna,  e (Ilo  fignific.t  urntura,  che  lottu- 
na,qu.xdo  fortuna  no  ha  intendimeto  di  Dea  fi  1 mala  fòrte  fi  dicefuitura  onde  vulgamiet  tfitet  arato. 
La  (forme  e incerta, peloe  e dubbia  il  difir  mota  «Cresce,/.»  [ferirà  mancàdo  c T ejfenio  incerta , il 
dfiar  di  goderne  mòta, cioè  file  di  di  in  di  e crefce:  il  che  auuiene  ffefie  fiate:  perochc  nxttrr  limite  ti- 
fiamo qllo,cbe  piu  ne  fi  uieta:ma  no  filtriamo  cofa,che  cófcgutr  nò  pofftamo  de  la  /perora  no  e fé  no  (ti 
cofepofftbilj  Ma  ti  difio  et  iòdio  de  le  tmpoffibili,nò  che  de  le  male  aiuoli  ad  impetrare.Ondel  l.(ffar,t 
laffet  tar  vVi’l  NCR  E S C E fincrefcea  al  Pdafiare  l'amorofa  tmpfafincrefccali  ancora  affettare-,  pche 
gli  duca  notate  cefi  duna  parte  elido  0 fiutato  nel  fuo  amore, erecrefiendogli  lafjàre  fi  dolce  amara fa 
ticat  d'altra  nòpoffindo  foffrire  ne  affettar  tòte, e recrefiedogli  indugiare  in  qflaimprrfi,era  in  eò- 
trart  e diuerfi pefieritonde  dii  ne  fentiua  molto  affanno, Fi  poi  al  partir  fon  piu  leui  che  T 1 G R E , e poi 
tfit  ueturefon  piu  letti  e piu  leggiere  e prie  al  partir  di  Tigre  animai  uelocifjtmo.ln  lingua  de  Medi  n 
gru  uuol  Sre  farti  a, e ciò  che  e nel  minimelo  uriacce  S qua  uicne  che fi  chiama  tigre  fila  fiera  : pche 
r uelociffima  ella, come  Tè  fcrìtto  ne  ìehiFlorie  naturali, e S titapreflc^ga  nel  corfo,  ehe'l  cacciatora 
ufi  quello  modo  in  torle  i figli:egli,quàdo  la  tigre  e fuori, toglie  tutto  il  nido,  e con  ueloci(jtmo  cauedlo 
fogge, ma  la  fiera  come  ritornai  arrenando  -roto  il  letto  fegue  a C odore  il  Cacciaiorenl  anale,  tornella 
Tatti:  mafie  getta  un  de  figli-la  fiera  ti  toglie  e lofio  riportatolo  al  fuo  nido  ritomacecoft  dii  fempre  Ite 
getta  uno  fuggendo, il  efia  ti  prende  e riede  finche  il  cacciatore  è giunto  in  mar  faina  co  la  preda  e la 
fiera  al  tifo  refla  fremilo  natamele.  Hxfce  qflo  fiero  animile  in  India, & in  Hircania.  I.AS  so,  la 
netti  fien  tepide  e Tgj  g r e dimofbrx  il  P.  come  defferato per  alcune  cofe  impo/fibili  ch'eli  1 non  pojjà 
haurpacenetrcgu.t,ne  ./(morene  Madonna  debba  mutare  coll  tane , ne  t afeitre  T tifata  durerei* 
Scendo  quelle  cofe  hnpofjìbili  piu  lofio  potere  auurnire  che  parte  S quello  , che  dii  fi  tuffi  dina  otte- 
nire.  our  egli  fegue  quel  modo  del  dire , che  ufi  Vir.  (fetialmeme  in  quei uerfi  ^ Iute  perreratit  am- 
borum  /imbuì  exiti  ~Jut  ararmi  Varthut  bibrtrtnl  Germania  Tigrim  ;il quale  modo  da  Greti  e det- 
ta $*à7ÌrdS‘vyÌ7atf*rcaf*i",tc{pl’itiiLnt»e  e imponìbile  effir  nera  e tepida,  ut  quanto  nt- 
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^perche  Untrmfetd  qualità  èlei  'tfredda,  & il  colore  fequent  e le  qualltati  prime  e bianco,  e prò 
brio  cefi  all*  nume  come  si  àgnottlquale  benché  fu  scadérne, nondimeno  per  la  conucnirnTa,che  hs  ci 
lunatura  di  lei, non  fi  può  torre.-uero  è che  potremmo  fìendere  la  mene  fona  efrefcafenga  bianche *■ 
ra  tale.  Il  mar  [enfio  MD  f.,qutndo  limar fife  fenfipnde  non  farebbe  maretEperf alpe  cioè per  li  mi 
„.y1  L p E 'e  gallica  noce  lignificante  il  marne.  Ogni  pefccJ'ir.Et  [reta  defhtuenl  nmdoiin  littore  pi 
fcecpcrche  è imponibile  che  i pefii  umano  fuori  de  f acqua, e tanto  piu  tu  i monti:  E corcheraffi  il  Soli* 
eltre,onti  F.\Cl,  cioè  l'Oriente  dinoterà  Occidente  -,  impofjìbile  e che’l  Solanoila  fera  fune  CO - 
Tieni  e da  menda  effer  neC  Occidente,  D'un  medefimo  fonte  Eufrate  e T i G * E diferittion  de  C Oriente , 
tue,  fi  come  nella  Hebraica  hirt.  e ferino, Iddio  piami > quello  feliciffimo  horto  chiamato  per  eccellala ; 
paradifòùl quale  è bagnato  da  un  fiume  circondante  luna  la  terra  co  ifuoi  corfi,FJIi  'e  diuifo  in  iiii. par 
li  e ciaf  una  e fiume  grande  èf}>.uiofo,ilprimo:G.tnge,cheifcorre  per  l' Indiati' altro  e Tfilo  chefi (far- 
ge per  C Egitto  : li  .ìli  ri  duo  fono  Eufrate  e Tigre  che  mettono  al  roffo  mare.-cnde  Borito  èffe  , Tigno 
'&  Eufratet  uno  fe  finte  refoluu.it  il  Poeta  adunque  feguenlo  quella  hi  fioria  èffe  iC,  un  mede  fimo 
fini  e Eufrate  e Tigre  ufeire.  Malehifiorie  Grechee  Ut  ine  altramente  ne  infcgnsnodequalt  dicono 
Eufrate  e Tigre  diuerfi  fiumi  nsfeer  da  diurrfe  fonti  in  Armenia  maggiore  al  monte  Tauro , Uguale 
ua  per  ruffianarne  Appennino  per  ti  Italia  fono  le  frettiti  detti  fiumi  lontane  Cuna  da  l'altra  do 
M „ c c . Flati,  come  fcriue  S trabone.  Trofie  Eufrate  in  Car aititi  le  in  prefettura  della  maggiore  Ar 
mcnia  nel  moni  e Aba , come  èffe  Domitio  Corbulone  che’l  uide  ;nueroa  le  radia  del  monte  Capale 
fourà  Zimara  dodece  mìliti  pxfjì , come  èffe  Licinio  Mutiamo elli  nel  principi  chiamato  Ty firato 
ifchiude  r -dementi  da  Cappadocti  raccogliendo  poi  Lyco\,  Ar fonia  òrfano  & altri  fiumi , ad  Ehgea 
incanì  ra  col  monte  Tauro, ne  molto  gli  contraila  ma  ridotto  in  lungo  corno  finalmente  pafia  con  mol 
tafurga  tra  fafft  rapidamente  ifìorrendete  da  indi  in  qua  e chiamato  Eufrate  :&il  medefhno  ufccndo 
s'inchina  tonfo  Occidentr:prr  ì Armenti-poi  tifa  ti  Cappadocti  a ti  fìniflra  rima  ;&  olirà  pa fiondo 
da  ti  iflefia  parte  tifeti  fArabiafi  come  da  ti  delira  t Comagenì-,&  indrhgatofi  uerfo  merco  di  paf. 
fa  per  Babilonia, e finalmente  giunge  al  fieno  Terfico.  Tigre  ancora  nafee  nella  maggiore  Cimenti  nel 
piano  d'un  luogo  chiamato  Elòngoftne,oue  effondo  tardo  è cor  fi  e detto  Diglite.-poi  rapidiffimo  è urlo- 
ciffimo fatto  Tigre , 'incomincia  chiamare:  att  uff afi prima  nel  lago  A retuffa  follenente  ogni pefo , e in- 
irò  con  grotte  nebbia  girante,  eproducentefoio  -ma  foggia  èpefei  Et  e mirabil  enfiane  l'acque  ne  i pe 
fa  del  fiume  mefcotirficol  lago.  Indi  ufeito  l'inchiuti  in  una  (felunca  del  monte  Tauro,  poi  liberato  ti 
otte  fi  dice  Zoroanda,arriua  nel  lago  Tetbide-,&  un' cètra  uolta  1 inchiude  nel  uentre  de  ti  terra fin- 
è apparendo  uerfo  'Ninfeo  paffa  prelh  ad  Arfania  fiume,  ne  fi  mefea  con  Itti , benché  lift  congiunga, 

2 nardo  elli  è infiato  fili  da  fermenta  accogliendo  molti  celebrati  fiumi  paffa  per  li  strabi,  paffa  per 
Orci  e per  li  Aèabeni,e  gira  perii  mòti  Giordani  di  qua  da  ti  Sdendo  Babilonia.  cxxv. nulle  pxfr 
fi,efì  parte  in  duo  f una  parte  andanti  uerfo  me^o  dici altra  al  Settent  rione:  ricolt  e eoi  ! acque  infti- 
me  fi  chiama  Tsfingre:poi  da  Media  rucue.io,Coaffs  fiume  nobdifium  fi  (farge  ne  i laghi  Caldaia,  et 
iodi  ffarfo  con  diece  bocche  entra  nel  mare  Terfico.  7 ra  le  foci  de  duo  fiumi fono  xxv.M.pxffi,o  cornai 
tri  dtcono.vijjnx  molto  dapoi  Eufrate  fu  chi  ufo  da  li  Orcheni  e da  vicini , ne  giunge  in  mare  fieno  do- 
po Tigre. Solino  èce  eh' elli  e da  Tigre  portato  al  fino  Terfico.  onde  il  paefi,  che  quelli  duo  fiumi  chilo 
dono, Tigre  da  t Oriente,  Eufrate  dal'Ocddtnte,Mcfipot  amia  e detto.Trimo  adunque  faranno  quella 
tofe  impedibili, ch'io  troni  in  ciò  pace, ne  tregua^ioe  eh  io  m’ acqueti  del  tuttofi  a tipo  in  quelle  arr.o- 
rofe  mie  fatiche.  C I ojtoce  neutrale ,o  amor  o madonna  altrufo /sipari,  amore  non  f igni  fica  qui  ti 
fra  donna, perche  il  Trilingue  qui  l'un  data  rro.-ma  com'io  credaci  fuo  amorofo  affetto : ilquale  era 
olimaia  in  feguire  l'amorofa  imprefiufe  non  uolefft , che  fignificaffet  amorofo  Idèo,  il  quale  è importu- 
no e mole  fio  a li  xmxmi.-xccioche  parli  da  Tmon  da  Filofifb.Ma  una  cofa  medefima  è,  che  la  poetica  al 
fine  fi  riduce  a fi  fica,  cioè  amor  & il  fuo  amorofo  èfio  è mole  Ho,  & importuno  diuenti  pia:  ruoti  t 


fi 
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li  muora  a fatto,  fi  come  nel  SomAmor  natura,  & ella  contraila  al  fuo  èfiocefepure  quotine  uolcoa 
Amore  e Madonna  gli  coucedeano  qualche  dolcezza , quella  era  fi  rara, che  per  ti  troppi  amari,  che'l 
li  continuamente  fentitohauex,mnlxfcntu.  onde  èce  Et  t'i  ho  alcun  dolce  , è dopo  tanti  A M a- 
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m , che  per  A/degno  il  giu  fio  fi  Di  IE6VA,  l'obbirtto  troppo  fòrte  t Ifieffo  guaRail  femimrrtto  : il 
Hilonrl  cadere  continuamente  tanto  e forte  ài affini*  imcim  che  l'odono /fiejfo:  e chi  Ra  nule  fono 
hauédo  vuoilo  per  qualche  humore  Ugnilo  nuli  0 Atro  fap  ore,  frette, eh  e del  mede/imo  humore,  di  d>e 
egli  ha  Ugnilo  infetto,  onde  il  "Ph. menda  corrotto  U /énfi  per  tonti  omaA,che  gn  flati  hauea,  U dolce 
li  parata  amaro.  sf  LT  RO  mai  di  lor  grafie, con  Ironix,non  M'  incontra,  cioè  non  m'attui  ene  al 
tro  di  benefici  damoree  di  M.L.che  quel  dolce,  che' IguFh  offendo  per  loro  tanti  amari  guoflo  non 
può  fetuire, altri  nulla  Ironia  qui  fanno:  ma  quelli  non  ueggono  che  per  quella  noce  altro  conuiena 
che  gratta  fia  queUo,che  fidamente  de  Pamorofi  grotte  gli  auumit;e  leggendo/!  Tema  Ironia , da  nero 
gratta  farebbe  il  non  fintire  f omorofa  dolcetta  perle  troppb  anutro:cheà  dirlo'e  cofainaudita. 


L*  guancia,  che  fu  già  piangendo  fianca  > 
Hjpofate  fufun  fignor  mio  caro  ; 

E fiate  bomai  di  uoi  fleffo  piu  onoro 
quel  crudel,  che fiuoi  feguaci  imbianca 
Con  C altro  rinchiudete  da  man  manca 
La  flrada  a meffi  fuoi  ch’indi  paffaro , 
Mofir andorn  un  d'^igo(lo  e di  Cenar o ; 
Ter  eh’ ala  lunga  ma  tempo  ne  manca , 

£ col  terfo  beuete  un  fucco  d'berba  ; 

Che  purghe  ogni  penfier , che'l  cor  afflige 
Dolce  ala  fine,  e nel  principio  acerba  : 
Me  riponete,  oue’lpiacerfiferba , 

Tal , 1 h’i  non  tema  del  nocchier  di  fiige  ; 


Ck l S S E il  V.queflo  Solcarne 
„r  noi  crediamo  a Miffer  Làcello- 
f l to  GctiPhuomo  "Piacentino , al 

vi  quale  firiffe  ancora  la  cxiij.Epi 

Ro.de  le  Familiari,  hauédo  elli  dimàdaio  ri- 
medio al  fitto  amorofio  affanno  ih  parlar  Tho- 
fiano:  E p piu  certezza  batterne,  udite  lepa 
troie  de  lo  iflefio  autore  ne  la  allegata  Fpifto. 
luttat  , dice  egli  morbi  met  r et  eri)  tale 1 trofie 
parlicipet:  Ò"  arbitrari  cogor  no  ignobile  ac- 
cideni,  qi  in  tali  cofiderit  fubieRo  .folamen 
nero  yulgarii  eloqui,  quod  ex  me  locofe,nifi 
fallor  e\igit,rgo  ex  te , fi fòrte  animi  yulnut 
fondo  lente feeret  & pofeendum  dicere  & fife 
randu  . Hifcr  ne  uerficulit  fferai  libi  pofie 
dolerti , atq  j ttRui  curotq-,  grauerepeflore 
. — peliti  si ugrnturpotiuiAtinturq,  alia  eR  igi 

Scia  preghiera  mia  non  è filpCTOO--  . tur  huittt  agritnbi.ii  mtdici»a:cwHi  quitti 

eti  fateli  Meritai  iubet , noRer  Efiulapim  autor  tR  Hrrba,aut  quibui  confiàtm  yel  in  boritilo  tuo 
Ulte  non  fuett  ,y  A incognita  libi fum,uelin  amano guRo  efficiunt,ne  tangantur.uale:&  qj  opt  imm 
et ducrfttt  dia  noflut  y ita  mala  remediu  rror,quicquid  fi  ad  mouendu  animi  loco  obtulerii,diligitrr 
tramino  & fi  principio  deleRaris.finè  cogita.Hor  chiunque  fi  fofie,àie  poco  importa faperlo, bruendo 
il  fuo  amoro/o  affanno  conforto  t rimedio  chieRodal  V.c  omegrà  maRrt  & effetto  nè  le  cofe  amoro/è, 
li  fu  con  queRo  Son.dato  il  modo  digutrire.oue  U P.come  piace  al  Miniamo,  da  cui  pània  battemmo 
queRa  ffiofitione  farla  a guifit  di  dotti  fimo  medico  dal  medico  togliendo  bella  & acconcia  metafora. 
Cogliono  i mediò  in  fonar  è colui, che  paté  alcuno  m ale, r fare  tre  rimedi:  P tuteli  ripofo  de  lo'nfermo , e 
la  dieta,o'l  esortare  la  natura, maffmamrte  quàdo  il  male  è lùgo,che  polla  mine  ere  il  morbo:l  altro  ò 
diuertere  la  materia  e chiuderli  1 lpafiò,che  ni  uada,comefuole,ad  offendere  la  parte  del  corpo  offefil, 
e talbora  oprare  né  folamite  che  no  ofiemLjna  chefipojfa  cacciare  fuori,ou'elli  ufiuutlifciroppLil  ter 
ultimo  è cacciare  dA  tutto  il  morbo  con  qualche  mediana,  cqfi  il  P.dice,chc  colui  il  quale  chte- 
flo  li  hauea  Amedio  al  fitto  amorofio  morl\fAa fi  ripofi , cioè  fi  porta  la  mente  m Pace , e che  fi  fguardi 
da  quello, che  gli  èrma, cioè  come  Ali  dice  fi  guardi  d'amore  diRruttore  di  coA  Immani  : poi  chinila  il 
camino  a la  cagione  del/uo  male,doè  a li  fguardi  & à pmfiert  amorfi:  sii  fine  co  qualche fugo  d ber 
purghi  il  male,Aoè  l amorofio  affetto.F/fo  com' amico  chiede  che  Ha  da  lui  amai  o/ì  , che  non  fia  poRo 
in  oblio  e che  tali  rimedi  peno  bene  tffioRi  : fitperfi  dee  che'l  pAmo  non  è altro,  che'l  porre  la  mente  in 
pace  con  deliberatane  di  fuggire  amore M ogni  fuo  podere  odiantlAo  il  fecondo, che  è chiudere  il  corni- 
no ad  Mutare  f fuggire  le  cagioni  damare, cioè  Cotto  fi  humane  lafauie , tfoaui  e lafciueui  ptnfteri,  e 
li  amar  fi  /guardi,  tlt  erto  , che  è purgare  il  penfttro  e P affetto  omorùfo , è darfi  a qualche  fieròtta 
laudeuAe, onero  4 la  coteplatione  di  cofe  Attere.  Il  T. diede  queRo  rimedio  ne  la  EpiR.che  do  che  oc- 
ctrreper  moueraPanimo  ,fi  debbia  bene  esaminare  i e fi  piace  nei  fuoi  principi,  cifiderarfiilfine  la 
G V A N C I À,  A tramate fi  Adorna  gola  ficàie  appo  Acmu  gota  fi  dica  ne  l'età  grane, àie  fia  lane  fogni. 
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tixnt  feti  fitte*;  altri  afermano  tfer  tliuerfi  lingue;  m.t  fi  confóndono  ; i latini  dicono  mala  & gnu! 
chi  fu  piangerlo  Fiòca , o perche  quando  Ih  uomo  fi  a doglio fi  e Ltgrfmofi  [noie  porre  la  mano  a la  gufi 
ciafiaquole  cofi  lungo  tempo  appoggiata  flura  la  mano  fi  Fianca .d  chele  lacbrime  i (corrida  perle  guài 
ci*  uengono  elle  a Fiancar f Vi  ang  E»oo, mentre  fipiangea,  Riposate  fu  F un  fonar  mio  C A- 
R o , quando  altri  è Ufo, fide  uf.tre  queflo  modo  di  ripofitrfì  appoggiando  la  guancia  foura  la  mano.  S. 
fiate  homo  di  noi  fleffipin  A v A R o > non  fiate  ' orttji  e largo  di  uoi  fle(Jò,come  per  adietro, ad  Amo- 
re,ma  quanto  è in  Uoi  pofftbile  figgitela,  A quel  crudel  cl>e  fiat  figliaci  Imbianca,  ad  amore,  che 
fa  diurni  are  pallidi  li  innam  a rati:  amo  r n.ifie  dipenfìeri,t  con  penfieri  fi  fona  queflo  e il  primo  rime- 
dio. poi  da  il  fecondo  dicendo, con  F altrorinchifdete  da  man  .MANCA  /tu  è il  atore  : perche  il  cuore  è 
nela  banda fini  lira,  A mrfJìSvo  i , (f amore  -.cioè  a li  (guardi  amorofi,ÌT  à li  amorofì  penfieri,  che  co 
fi ilpenfiero,comelo(guardoèmrflotf amore  appoilV.Cnn  Indirla  la banda manca pafiaro  alato- 
re. Aloflrandoui  un  cF Ago  Fio  e di  Gl  NARO,  queflo  (itole  haucre  noi»  una  tfbofitime'.Lt  prima  è co 
fi  cioè  mo  fi  rondoni  e fi  meffi  d'amore  freddo  e caldo  in  un  punto.  Ago  fio  è calilo . Genaro  e freddo : 
t altra  è mof Iraniani  un  i h lieto  t caldo, un  di  trillo  e freddo  la  terga,  che  è la  migliore, mofir  anio- 
ni uno  etfun  medrfìmo  molo  cofi  d' Ago  Fio,  come  di  Genaro, cioè  tutto  l'anno  e fèmpre  : Il  che  in  dito 
morii  fintene le  atteramente  d'amore  i meffi  moflr.xndoui  una  cofi  e d’una  iflrfia  maniera  d’agni  fla- 
gionr,nim  l. tifandola  accorgere  del  uortro  errore, ouer  amente  mo  Uraniani  uoi  rteffo  un , ripe  fèmpre 
dim  < medesima  foggia  cofi  oflmatotcontra  amore  per  chiudere  il  paffb  a me  faggi  di  lui . "Perche  a la 
lunga V I A delafalute  tempo  ne  Manca  offendo  broncia  ulta  no  Fha.-per{he  non  fi  giunge  toflo  et 
agonalmente  àia  fthttr  anji  è tanto  lungi  da  noi  che  ffiefib  il  tempo  non  ci  boria  per  acquirt.trla,  epo 
trebbefi  morir  prima,ch‘a  fi  beato  fine  fi  giunga;  o c'huom  l'indrhglfer  tale  uia.F.  col  torto:  Beve- 
te» Stapur  ne  la  metafora  di  quelli  che  infermi  effondo  ottimamente  per  ìfradtcare  il  male  pigliano 
la  med  iòn  a, figo  dherba  D oiCI  ala  fine  perche  falute  ti  apport  artici  principio  Ac  erba,  cioè 
nel  gufh  tutte  le  medicine  fino  amare  al  guflo,m  t dolci  a la  fine  apportando  la  finità  : onde  i medici 
per  torre  F amaro  ni  pongono  qualche  dolce, come  fcriue  Lucretioce  cofi fono  i precetti  di  uinute,  chef i 
no  duri  e gr.tui  à fermarli  prima, clic  nifi  faccia  l'habito  , a chi  maffimamete  e attrito  ne  i piaceri  ne  » 
piaceri  ili  nueflauitamoii.de  Che  purghe  ogni  PENSI  E r ,tlqualt  figo  purghe  ogni  penfiero  Ó* 
ogni  afelio  damare  che  l cuore  affile. Me  riponete  oue'l  piacer fi  Ìbrb  a, noi  come  dice  una  (fiqfitio 
ue ^riponete  me  m quella  parte  doue'lpiac  rt  'none  fio  fi  pruoua  e ferba.  Tal  ch'io  nò  temi  de!  noce  bio- 
ndi Stige  Charonte  intenden  lo, cioè  c'ie'l  piacer  fittale, ch’ionon  tema  de  lo'nfemo,  oue  raggiano  co- 
loro che  fi  fino  dati  alafchù  fy  inho.terti  pi  aceri;  S e la  pregherà  mia  non  è Svp  E rb  A , fi  non  è prò 
font  ione  la  mia  à cercar  una  cofi  troppo  alta  per  goder  del  piacere , di  che  godono  fanime  tranquille. 
Ma  la  urrà  ffnftt ione  è quefla,me  ripone!  e e f erbate  ne  la  memoria  ricordandola  di  me  come  uoflro 
amico, finche  io  non  fu  porto  in  o'ilio,ne  tcma,che'l  noccbter  di  Stige, cioè  Charonte , ui  meni  à bere  al 
fiume  lethto  fitccndouiini  obliare.  One  fi  ferba  il  piacere f la  memoriafi  benché  in  lei  cofi  il  diletto,  co 
me  il  dolore  fi  ripona, nondimeno  dife  il  piacere  attendendo  piu  torto  al  piacere , che  dettea  confetture 
liberato  dal  morbo  amorofi,cbe  di  quanto  mai  diletto  antan  lo  fintilo  bruca  ; e che  di  lui  fi  ricor  daffi 
conia  mente  pienadi  piacere,  non  di  dogliaroueramciue  nota  A tIuj  <à$r pittar  nomo  il  migliore  Ufcifi 
do  il  reo,  Altri. liffero  che  benché  il  Poeta  il  confimi  a lafciare  ipenfieriif  Amore;  nondimeno  il  pre- 
ga ch'egli  Kl  PONGA  ,doè  riferiti  elafi  lui  rimanere  tra  gli  amorofi  diletti fi,  che  di  fórra  d’oblio  no 
tema.Del  fiume  Lethe  del  quale  finfero  i Poeti  chi  bette  dhnetiticarfi  ogni  co  a/dt  rotte  appieno  fi  parte 
ra.ll  nocchitr  de  la  Sa  I C E Ch. trota  e detto  fecondo  dice  Seruio  kcltcL  t luì  tùrrlppaqir  cioè  per  en- 
trano fentimtnto  qÓu'/oÙ par, cioè  dal  godere  perche  ci  fa  attrirtarefton  allegrare. Ala  io  crede 

thè  li  anliquiimponcjfero  alni  queflo  nome,  perche  l' ànime  dal  corpo  liberate  debbono  ral/egrarfi, 
per  ■»  tire  data  prigione:e  per  ritornare  al  cieli)  Marcando  i laghi  Stigi  Stige  è Palude  figlia,  come  di 
cono  i Poeii,de  l'Oceano  e di  Thelide.lai  Ftymologia  è,chc'l  Tartaro/:  onte jcrijje  Platone  , è padre  di 
tutte  cofe  mfcmali^Achrront  e /igni fica  pr;  unione  d’ali egregia, Stige  dolore  ;cocjto  lutto  e ptant  occhi 
epriuo  d' all  egretta  finta  dubiofì  ibtolecchi  fi  duole  piange  efjendo  adunque  queflo  ordine  iche  dal  ni 
allegrarti  uiene  dolore  dal  dolore  nafee  il  piantocene  è finto  ne  lo'nfemo, oue  non  è allegrcxga,ma  do» 
glia  e piantole  del  Tartaro  mafia  A chetante /udì  la  Stige  e di  lei  il  tocyto;  Hafiodo  detttfitmo  Poe» 
ta  dice  che  l corno  de  l Oceano  è diuifi  in  dicci  parti /U  le  quali  none  girano  intomo  ala  terra  e caggt* 
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ne  in  mortila  decima  che  if alt  ìfftm  a flit  t ra  nafte fa  la  palude  Stigia,pcr  cui  figli  ono  giurare  li  DtiJ* 
che  chi  giuraffe  in  nano  ne  patirebbe  ciucila  penatili  giace  infeliccmete  un'anno  tacito  finga  parlare 
ci  alcuno  de  li  altri  Deiine  lece  chei’apprefjì,oue  ambrofta  e nttar  fa.  Ma  poi  che  fanno  è paffuto  no- 
tte anni  e prittato  de  la  cipagnia  deli  Dehnepuo  à configli  nei  conuiù  andare,  jtl  decimo  finalmente 
tacquifla  la  fua  denotò"  ha  la  pratica.  La  cagione  perche  l'Oceano  e Thrtidefian  parenti  de  la  gene- 
ratione^  perche  li  Dei  fia  fimo  giurare  per  la  Stige,siriFÌolelene'nfigna:pcbe  antiquifjima  openione 
è che  l'accjtie  fia  de  le  coftt  principio  fi  come  piacqut  à Bràmani  Vhilofbphi  da  Indiate  ejueflo  è piu  hono 
rato  che  è piu  amico.  Ala  nulla  coftt  è tfhtmorepiu  degna  che  quell  a per  cui fi  giura , Tffendo  adunque 
da  l'aqua  antiqmffima  opcnione  ch’ella fia  de  le  coftt  principio,  e perciò  hcnoraiifftma,  meritamente fi u 
datata  Sligt  per  giuramento  à li  Dei,  e l'Oceano  e Thttide  fidificro  de  la  generatane  parenti . 


Ter  che  quei,  che  mi  trajje  ad  amar  prima  t 
altrui  colpa  mi  toglia  ; 

Del  mio  fermo  uoler  già  non  mifuoglia. 
Trale  chiome  de  Cor  nafte  ofte  il  laccio . 

^4l  qual  miftrinfe  dimore 
E da  b.egliocchi  rnoJJ'e  il fi  eddo giaccio , 
Che  mi pafsò  nel  cuore 
Conlauirtud’un  f, ubilo  fplendore  , 

Che  df  ogni  altra  fua  uoglia 
Sol  rimembrando  ancor  ft anima  jpoglia 
T otta  m'è  poi  di  quei  biondi  capelli 
Laftfo  la  dolce  uifìa  ; 

E'I  uolger  di  duo  lumi  honefli  e belli 
Col fuo fuggir  m'attrisìa  : 

Ma  fiche  ben  morendo  honor  s acquifla  ; 

Ter  morte , ne  per  doglia 

Ts^on  uo,  che  da  tal  nodo  amor  mi  feioglia . 


On  poffendo  ilToe.  vedere  quel- 
le due  co fi  belle , che  filerà  l’ al- 
tre anima,  come  prime  cagioni 
del  fuo  amoro fo  incendio,  eoe  i 
belli  0 echi  fi.tui  di  Madonna  Laura  , Ò"l 
bionltifftmi  capelli,  0 per  gtlofta  de  paren- 
ti, 0 per  disdegno  di  lei,  alaquale  forfè  non 
piarea effer  mirata  fifpeffo  econ  taleinten- 
tione  dal  Torta  come  detto  fu  ne  la  Ballot- 
ta , loffare  il  urlo  0 per  Sole  , 0 per  ombra  , 
per  questa  cagione  egli  dolendoftne  fece  la-, 
prefente  Ballata  utilità : oue  elli  mone  mera- 
uigliofto  affetto  uftando  un  leggiadro  modo  di 
parlare  : col  quale  meflra  che  non  perciò  che 
mirar  non  puffi  le  cagioni  del  fico  amore  ncn 
amera  lei  augi  è per  amarla  piu  di  giorno  in 
giorno , et iandio  fine  deue/Jt  morire  peri» 
grane  affamo  che  ne  ftoffriua . Hor  moflran- 
doft  1 oft  dedito  a AI.LJl  Vai  on  deve  a ella  laf- 
ftart  ogni  ftdegno  & aprirli  cieche  per  adie- 
tro celato  gli) tauro  ? T 8 R C H E biche  Quel 
che  mi  trofie  ad  amxrVrt  IMA,  cioè  gli  oc- 


dii ftoaui  e l' auree  chiome  ,quefledue  cofte  aluiftourxt altre  furori  a grado , cane  piu  Molte  rllimo- 
Rro  in  qutfV  opera , laquale  e piena  di  qucflt  bellegge  ifpeeiali.  Mi  toglia  altrui  Colpa,  po- 
tete imagmart  che  per  colpa  d'altrui  0 di  Madonna  Laura  (degnata  0 digelofìa  di  parenti , nonper 
colpa fua  que  fio  li  auuenifii  ,Dtlmioftrmoteltr  già  non  mi  Svoglia,  nonmi  toglie  dal  mi» 
volere  ."perch’io  forno  , e fino  per  amar  lei  ftempre  : T ra  le  chiome  de  Por  naftoft  il  CACCIO,  mo~ 
f Ira  quello,  che  prima  ad  amare  il  trofie",  t comincia  da  capelli  tota  de  le  due  cagioni . dimore  nafto- 
ftt  illaccio  de  foro  tra  le  chiome , onero  amore  naftoft  l laccio  tra  le  chiemedt  fero,  cioè  tanto  mi  piac- 
. que  la  belleeqta  de  captili,  ch'io  fui  legato . Quella  bell  riga  lega  il  cuore  che  è amata  : onde  de  li  oc- 
chi difie.  Che  bei  uofiri  occhi  Dtnna  mi  legar  0 . Qui  è piu  proprio , che  fi  come  de  li  occhi  èlo'nfixm- 
nure^efi  de  capelli  illegare,  ^ilquai  mi  Sz  Kl  SS  e , alqual  laccio  mi  ftrhi fte  e lego  seda  begli  OC- 
CHI, amore  moffte  il  freddo  ghiaccio,  che  quando  la  Miele  refio  aitonitofrtd.de  e fmeno  come  Jafit  ,fi 
come  fole  auenirt  a chi  guarda  una  cefo  bella  e merauigliofa,  t tanto  piu,  quando  è amata  : che  rial  u- 
ralmente  nel  cuor  d’amanti  uiut  il  ghiaccio  amorofo  per  lo  troppo  amor:  perche  al  primo  fguardo  tan 
ta  è la  baffone  del  core,  che  elli  tutti  li (piriti  pura  a quell  a intera  ove  ; onde  Poltre  parti  ne  re  fio- 
nofrtddt,  Chi  mipafiònel  C\  ori  conia  uertucf  un fubito  Sv  LENDOHE  , td'unafubì- 
tx  rivolta  di  belli  occhi  .Chi  ,ilquxle  fplendore  (il  Hj[  MEMPRAND  o‘  filo  per  larimtm- 
brxnzx*  mitre  me  nt  ricordo,  dì  ogni  altrafuaVo  G LI  A t cfogrJ  altro  pendere  fanima  S p O G L I A 
non  facendola  p informe  daffare  afro  cht'l  vedere  santabellrtga,  ancora,  che'l  mirar * toltogli  foff 

fe.  Tolta 
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fi.Toltam’ìVoX , ho  detto  gii, che  giucchi  di  M.l.elechiome  furono?  arme  eh' amor  e mo  nel pri- 
tmrro  fitto  ad  infiammar  lui  & à legarlo!  arme  (famore  fin  Marie  e diuerfr.m  Mete  di  flette  fono  gli 
otchi  de  la  copi  che  t’ama,  e’n  uree  de  lacci  fono  i nodi  de  biond  capeUi.tome  piu  uolt e l hauemo  detto  . 
fiora  dmlfi  egli  che  priuofia  de  l'uno  e de  fa  tro.Douett  (opere  che  ne  le  Rollate  ,e  ne  i Medriolt  fale- 
rno proporrete  poi  ejforre  cop  il  V.  Intuendo  propoflo  ne  i primi  tre  uerft,nefeguenti  effiofe:  Et  bette 
do  effioflo  prima  quello  che’l  trofie  ad  amare  bora  ; rfione  com’egli  tolto  gli  fio  la  dolce  V l s T A di  . 
quei  biondi  e rpeti i per  celarli  ella  forfè  col  uelo;E‘L  Koig  * R , & il  torcere  di  duo  lumi  honefUt 
BELLI  col  (ito  FvGGI  K quando  U Vie  fi paratia  hmtmgi,ello  fuggia  e s'afondea  mlgetuio  oltroua 
i belli  occhi , Mi  *djKl  sta,»»  trecca  doglia.  Ala  perche  Ben  morendo  r'acquiria  honore,  pero  che 
morendo  per  M.L.ben fi  morrebbe  e con  honorefio  non  uoglio  ch'amor  mi  feioglia  di  tal  nodo  ne  per  da 
olia  ch'ione  fènta,ne  per  mori  e eh’ auuenirmme potrebbe, non  hauendo onde  foflener pojfamia  tuta, 
laquale fi  manteneua  mirando  i belli  occhi  e biondi  capelli  di  lei. 


L orbar  gentil-,  che  forte  amai  moti  anni  : 
Mentre  i bei  rami  non  m'bebber  a [degno 
fiorir  facea  il  mio  debile  ingegno- 
la  fua  ombra,  e crefcer  negli  affanni . 
Toi  che  fecuro  medi  tali  inganni 
fece  di  dolce fefpietato  legno  ; 

1 riuolfi  penfier  tutti  ad  un  fegno , 

Che parlan  fempre  di  lor  tritìi  danni . 

Che  potrà  dir , chi  per  amorfofpira  ; 

S' altra  (peranfa  le  mie  rime  nuoue 
Gli  haueffer  data,  e per  coflei  la  perde  i 
TjeTocta  ne  colga  mai , ne  Gioue 
La priuilegi  ;&  al  fol  uenga  in  ira 
Tal,  che  fi  fecchi  ogni  fua  foglia  uerde . 


: ~ Icona  alcuni  che  quello  Son.fi» 
fatto  dopo  la  morte  di  M-l-ma 
e /fendo  la  coflaro  optniont  mal 
_ tolota na  dal  nero  e da  le  paro- 
le de  l' autore,  nò  bifogna  dittamele  rifutar- 
la.  Tu  silique  fcritto  in  tuta . oue  li  coliate  in 
effetto  5 fio;  che  mitre  M. l-fi mofbro  al  V.fi» 
hot  i mie  egraxiofa,tUi  laudo  amore  e lei  feri 
Meda  enfi  dilettatali  e beltema  poi  che  li  fi  mo 
Uro  fdegnofafil piacere  effendofi uolto  in  dolo 
re/t  òpotea  feno  de  fimi  doni  parlare:  onde 
auuenia  ch'ella  ne  farebbe  biafmata  da  colore 
che  per  lecofi  feriti  e fi  dolcemente  p adietro 
delV./prrauano  da  lui  qualche  opera  degna 
di  memoria,  ir  bora  p l affireTga  di  lei  pedo- 
nano la  fberanxa.  pchefi  turno  il  uedeano  dal 
dolore  ch'egli  nòpotea  di  altro  ragionare  che 
del  /ito  male.ll^fr  b o r.,MJ-aJludedo  al  no 
me  di  lei, G ENTI  L à tipo, mitre  li  fu  benigna  e nobile, conte  a la  natura  di  lei  fi  conuenia:  che  For- 
T H , fòrtemete  amai  molti  anni, mitre  i bri  rami  ni  m'bebber  a Sdì  etiti, cioè  mitre  con  fua  dolce  ut 
fla  e col fitto  gratiofo  fattore  m! accagliata  dolcemite  fiorir facea  il  mio  debile  Ingeg  no, no*  calar  li* 
tornente  Jfcriuendo  cofe  leggiadre  e belle  il  mio  debile  da  fe  ingegno  jna  ualorofo  p Iti.’perche  come  el- 
la fogli  mo : Icona  fauoreuclejo’ngtgno  era  lieto  e fiocina;  e cceficr  negli  affanni  a la  fua  0 u B * AyC 
la  fua  aciae  dolce  ui Fla ,o  pur  al fmore;che  metaforicamctr  tombrafignificail fattore,  onde  il  V.dìf- 
fi  nel  Son.  H otta  e l’alta  colonna  cl  notule  lauro, Che faeton  ombra  al  nuo  fianco  penfier  c:  Ditata  far 
%a  era  la  fauorcuole  uifla  di  lei;  clie'l  firn  ingegno  non  fiemaua per  li  amorofi  affannano  crefcea  e piu 
altiero  e leggiadro  ne  diuenia-peroche  lo'ntelletto  humano  quanto  ìpiu  eccellati  e [abbietto  e piu  ua- 
lorofi,tant  o maggiore  dii fir%a  & eccellenti*  n’acqui  fla  fi  i ime  alo  ncontra  il fini  iniét  o di  fuori  (ce- 
rna per  T abbietto fòrteffiora  effendi)  le  bellezze  e le  uirtuti  di  (timer auigliofe -grand! tra  la  fatica  d* 
lo'jtgegno  hi  contemplarle  V in  laudarle, ma  p toni  o affanno  ma  maggior  fi  facea  Voi  che  S EC»RO» 
poi  che  offendo  fecuro  di  tali  inganni,  ch'io  non  crrdea  dourfje  ella  còfi  ingannarmi , di  dolce  dinamo . 
flirtata.  Inganno  fu  moflr ari  fi  nel  principio  benigna  per  piu  infiammarlo  e poi  fin%a  fua  colpa  f or- 
fi  centra  lui  crudele.  Voi  che  fecuro  me  di  tali  Inganni  icafiflcffi  afioluto  che  (infoine  cofi  t 
tjftndo  io  fecuro  di  tali  inganni,  y forno  in  quefla  linguai!  dire  afioluto  nel  principio  cofiin  fignifi - . 
calo  attuto  come  nel  paffiuo.  onde  il  Votalifit  Dio  pcrmiitente.&il  Boc.piu  udite  ufi  tal  parlare!  ef- 
fimpio  del  paffiuo fiaqueflo  Mithridat e fattolfi incontra  LucuUo,fuggto,e  perduto  il  regno  tocàfi  z . 
e toltofi  l'ornamento  di  te  fla  giacque,  filtri  dicon  che  quello  fia  portare  da  Greci  detto  dovv9iT*r 
do  Latini  difiolutwn  , donni  fio  de  lo  difciolto  , per  che  ui  manca  la  co ngiuntiont  & il  legame  : E fe- 
condo 
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fendo  quelli  r tritine  e quello, poi  che  fece  me  ficuro  di  tali  ingani,e  fi  di  dolce  fé  difriettto  legno , Tt 
tinti  fi  i penfieri  tutti  ail  un  figno,&il  ftmimeni  o far  a,  cltepoi  ch'ella  con  benigne  accogliente  afiecur » 
lui  die  non  penftuo  mai  ch'ella  nemica  efier  li  doueffe;credendofigli  atti  futi  efcr  dattero, e perciò  che'l 
ut  dea  fecurt  fi  che  facilmente  ingannarlo  patta.  Di  do^e  fi fi  frittata  Dicendo  (pietoso  legnosi  ne  la 
metaphora, battendo  parlato  de  l arbore  legno  è nome  generile  cofi  al  uerde  come  fecco:Tiqn  Umetto  C 'tt 
fi  il  tira  piu  al  (ecco  ch'ai  ntrde  firiuolftipenfieri  tutti  ad  un  S e g n o ,ad  un  termine , ch'n!  dolora 
Ù"  il  danno, perche  non  parlo  piucofe,che  ilebbana  piacereima  faUmente  ragiona  de'miti  donni  pian- 
gendoci parlar  e metaphorico  da  quelli, che  tirano  al  uerfaglio  da  Greci  detto  amirot.  Che  parLau 
femore  de  lor  tritìi  Danni  j » quali  pei  fieri  non  pendutone  ragiona»  Salirò  che  de  propri  danni  U 
pensiero  nò  parla, ma  <i  dice, ragionar fe  co, quando  citi  penfofilcht  da  Greci  fi  chiamaci  A'votiSou.Ma 
fi  comeappoi  Greci  ktyof,  cofilaparoleapponoi,aneramenteparlail  perfirro  in  quanto  indenta 
la  lingua  ad  efrorre  i fuoi  concetti:Che  potrà  dir, chi  per  amor SosplnK  , cioè  quehi  d>t  fon  innata» 
rati, che  leggendo  le  cofe  di  pitti  frerauano  di  prender  nedilrtto , & hora  perdono  tale  fre rar.-ga  per 
Cafrrexfo  di  lei.Per  Cos  T E I per  M.L.niofhrantefi furatiti  dolce  fatta  frietaia.jilcri  dicon  per  c» 
ilei, ciò  è per  quefla  freranxa,ch'è  la  Dea;  Ma  non  bene  che  non fi  cornitene  al  Vfimil  parlare,  perche 
quelli  hauendo  hauti:  o altra  freramachora  non  hanno  perciò  àie  quella  era  uera  freranxa , quefla 
era  paura, che'l  Vaion  fcriueffi  piu  cofe  belle  e Mette  noli, atteramente  fe  quelli  hauendohauuto  altra 
freranxa  da  quello  c'hora  ueggi*no,chefrerxndo  douejfe  il  V.fcriuert  parole  molto  leggiadre  in  la ». 
de  d'amore, horanonfodano  parlare  (inonde fuoi  danti!, conte  per  la  freranxa , ch'c  Dea  perdean» 
la  freranxa  hauti!  a per  M.L.fild  poteano  pdere,che  latte  deano  fi  fiera  corra  litiche  fi  cerne  ella  colfuo 
f onore  e con  fùe  benigne  accogticnxf  e fendo  fiata  cagione  a principio  di  belle  rime, alt  a freranxa  crea 
ta  nera  ne  gli  animi  di  giouani  innamorati, cofihora  effìlafiiauano  tolefreranxamoflrandofilameiU 
finta  nemica  al  P.Tge  bene  fi guir abbono  ne  acconciamente  le  parole  che  e/fi poteano  dire  cantra  M.Lfi 
quella  noce  cortei  non  fignificafie  qui  la' nimica  di  lui, fi  non  e forfè  per  coflei  in  uece  di  per  quefla  fra 
ranxa,ài>  è temetrea , c'hora  le  danno  fite  rime  afrre  e di  dolcezza  ignude,come  uorebbe  egli  inferire, 
7^f.pot  E a ne  colga  M A I , quefle  parole  fi  potrebbono  dire  contralei.Epiacemi  che  le  diàtino , otte 
ro  dirpojjano  quelli  amanti  t quali  haueanoprtfo  alcuna  bona  freranxa  di  lui  che  non  intende  egli  che’l 
dica  eflo  ^teriache  nò  para  ch'egli  habbia  a (degno  M.L.  Giove  , da  Gioite  ha  prillile fio  il  lauro 

die  da  folgori  nonfia  offi/i,&na  un'altro  priuilegio  dal  Sol, che  fla  frrnpre  uerde, & ha  queflo  ho  non 
cheli  Imperatori  trittmphali  dT  Poeti  fi  ne  coronano,  prega  adunque  co  fluì  che  non  fiahonorata  da 
Poeti  come  folta,ne  Gioite  la  de  fenda  da  fuoi  tuoni  e folgorane  il  Sole  pmetta  che  flia  uerde,  ma  iroso 
contro  lei ficcar  la  faccia,qui  non  debbiamo  intendere  il  Sole  com'amante  e di  M.  De  come  Mpollo,ma 
come  lume  del  cielo  che  colfuo  calore  ha  uirt  Udì fare ficca  tgnicofà  ,fi  come  ueggiamo  alo  fine  del a 
flate,cht  Cherbc  finficche,eta  terra  è arida, fa  ficco  ancora  U Sole  per  lontauanxa  che'l  ttemo  efitndo 
ne  eUida  lungi,in  quefla  nofhraparte  le  filue fi /fogliano,  onero  perche  Al.L.era  di  dolce  fatta  cruda 
le  al  P.difiaua  ancora  egli  che'l  Solt,ilquale  amar  ta  folca  fin  odio  hora  Chatteffe  . 


Benedetto  finii  giorno, e'I  mefe  e l'anno , 

£ la  Ragione, e' l tempori  bora  el punto , 
E'I  bel pacfe,c'l  luogo,  olì  io  fui  giunto 
Da  duo  bcgliocchiyche  legato  m hanno  : 

£ benedetto  U primo  dolce  affanno, 

Ch'i  hebbi  ad  ejfer  con  amor  congiunto ; 

Et  l'arco,  & le  flette  ondi  fui  punto; 

E le  piaghe,  cheti final  cor  mi  uomo. 
Benedettele  uoci  tante  ch’io 

Chiamando  il  nome  di  mia  dona  ho  {parte  : 
E ifofpirit&  le  lagrime  ; e‘l  difio  i 


Vali  {afferò  Corti  di  Madon- 
na Lauro  uerfod  Poeta  come 
che  altre  uo/te  in  queflo  me- 
defima  opera  enei  Tnompho 
di  morte fiaLxrgamentt  efroflo , quii fi  dim» 
fhra  ancoro  chiaramente  Ella  quando  uedea 
o ardente  è sfrenatamente  mouerfi 
, con  qualche  fitofiegno  lo  raffit- 
natta, poi ueggtndolo perdo  troppo  affitti»» 
dogliofo,  con  qualche  atto  leggiadro  e grati» 
fi  U confort  atta  aofi  battendo  Madonna  Last- 
ra con  qualche  afrret$f  t con  alare  le  cari 
fite  bellezze  in  mifereuole  flato  ridutto  il 
Poeta  per  hauerloforfe  mnamf  ueduto  Ifm 
i fucatamente 


luitropp 
dal  defio 
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£f  benedette ftan  tutte  le  charte  foratamente  altiero  e lieto  mitre  , tòno 

Ou'ìo  famat acquino  clpcnfiermio  ^‘^'P'r'OufeurUcou  dolce  Hi. 

Ch  è fol  di  lei , /ì,  eh  4/rra  non  « /m  parte.  fat  ntU  > ^ Utt0  ^ ftfZ 

lenitile  diramile  riderle  deuute  gratie feti  preferite  Son.  in  hcnetlite  lei  ed*  ch'e  flato  cagione  del 
fuo^dmore, il  tempo, il  luogo, ilpae(è,equàtoliaueaper  Di  fifferto , e tutte  le  parole  cojì  dette  come 
ferine  in  laude  di  lri,e  tutti  ifitoipefieri  amore/!,  yfa  qui  il  Voe. quello  modo  di  parlare  cofì ardite  e pie 
no  d'affetto , come  leggiadro,  che  fi  dice  Bepetitionc  repetedofi  piu  ucltela  medefima  ucce  Ben  elleno,  e 
perche  fi fa  di  piu  maniere,  pche  bora  è fimplice,hora  è doppia  Jior a ha  i medefimi  luoghi, bora  diuerfi , 
bora  un  foto  numero, bora  l'uno  e P altro  fior  a è differente  di  cafi , bora  no,  Ma  quello  ni fi  conuiene 
firbare,dt'al  meno  uno  cefo  i?  un  numero fia  geminato;  qui  e una  leggiadra  repelli  iene  di  numeri  dif 
ferenti, e ditti  fa  in  due  parti  la prima  è nelfingulare  numero,  la  (icìda  in  quel  di  piu  la  prima  e bene- 
detto fia  il  giorno  e benedetto  il  primo  dolce  affanno:  la  feconda  benedette  le  ucce  e benedette  fiati  nn  te 
le  cane.  Frenila  congiuutkm*  per  ejfer  diuifa  ma  U piu  Molte  fuolcfiirga  lei  farfi,  principalmente  quà- 
do  è ferrea  partigione.  oiict' elli  dice  cofi.  Benedetto  fidi  giorno  jhe  fu  de  la  fimtijjima  paffionedi  nofiro 
Signore  11  m E s e,  che  fu  d'aprile.  L’anno  che  fu  a Mccexxyti.  La  ìtag  I ON  E diprinuue- 
ra,l  l Tempo,  ch'era  di  penitemia,  quando  l'huom  contrito  e confefio  riede  a Dio  uifitande  i J acri 
tempi,  L'houk  Smottino.  1 l?vs  ro  di  quedhora,  che  fu  un  momento,  perche  rattamente, 
& come  dicon  i Vhilofòphifm  uno  iflarue  nuore  infiamma;  e tanto  piu  eh' elli  fu  ac  cefi  fidatamente 
per  trouarfi  a quel  tempo  difitrmato.E'l  bel  Pa  E !>  E,  che  nel  contado  tf  gitigliene  tra  duo  fiumi. 
E’l  ivo  GO,  che  fu  un  lieto  e fiorito  campo  tra  due  riulert,  com'egli  n e' nfigna  nel  San . Vna  can- 
dida cerna.  filtrilo  fjrifero  per  le  tempio.  Odio  fu  G IVNfo  Da  duo  begliocchi , che  lega- 
to 'M  hanno,  ai  capelli  perticne  legar  e fi  come  a gliocchi  infiammare ; il  che  fofopra  efpefio , nondi- 
meno quello  eh’ è de  capelli  diede  a gliocchi, fi  come  nel  Son.  Era  il  giorno  ch’ai  Sol  fi  (colorar»,  o ue  di- 
cr,  Ch'e  bei  uofhr' occhi  donna  mi  legaro,ma<iirffi  può  metapboricamnue  legarfiilchoreda  quel  eh’ 
tgli  ama  E benedetto  il  primo  dolce  Appanno,  benedice  quel  primo  dolce  affanno  che  fifferfi  nel 
principio  che  i innamorò  di  lei.  Ch’i  ,quancfio  onero  per  loqual  io.  La  Che  ha  molti  Significati: 
quand'è  congiuruione  lignifica  ella  peroche:  onde,  accioche,  fi  che,  qt  tornio,  e naie  brieuen.ente  quel- 
lo, che  due  Latine  uoci  ut  e qnod;e  quella, die  le  due  Greche  eùc& òri  Ni  BB  I , debbi  , < nera 
attualmente  potei.  Toncfi  queflauocehebbi  col  panicipio  del  paflato  tempo,  ne  fiora  compaginaci! 
tifi  orti  elli  pende,  del  me  defimo  tempo  o perfetto  o imperfetto  che  fi fia.  onde  ilVoeta  diffi  T/on  uo- 
lendomi  amor  perder  ancora  Hebbe  iti  l'altro  Lucimi  tral'herba  tefo . Et  il  Eoe . adirata  alquante 
la  lanterna  hebber  ueduto  il  cattiuel  d yindr  uccio . V n altro  modo  e adimitationede  Greci,  iqua- 
lt  dicon  rivai,  I ho ad  tffere,  cioè pnfioo  debbo  ejfer,  tyor  tìvcu  hebbi  ad efj'ere, potei  o debbi 
tffire.  Duhiamo  parimente  ho  da  fare,  da  due:  hebbi  da  fare  in  ucce  di  debbo  e debbi  ; fi  come  i Greci 
TOirir,  *Xoy  rollio  alò  ai,  t^aKi-yctr,  iyor  Kt^etA  xt-  Dichiamo  uolgarmente  d'un  altro 
modo  non  cofi  (j>ej]o  appo  li  Jcrittori,  hebbi  ad  effer  mono,  in  ucce  di  dire  pocomanco  ch'io  non  morifii ; 
hebbi  ad  ejfer  ueluto,  foco  manco  dr'io  non  fòffi  ueduto  ,hcbhi  a cadere,  poco  manco  eh' io  non  cadtffi. 
Il  nerbo  adunque  ho  Ò"  hebbi  tT  hauea  colli  altri  (noi  tempi  e modi  uuole  collo’nfmniuo  la  propofitio- 
ne  da  in  uno  lignificato;  ola  ad  in  duo;  de  quali  il  primo,chr figmficala  poteniiapofla  in  effetto, qui 
ufi  il  Poe.  che  non  è b enea  dire,  eh' elli  benedica  il  primo  dolce  affanno , qucoulo  poco  manco  che  non 
fife  giunto  conamore, come  Morrebbe,  il  fecondo  figr.ificato  dt  Hebbi  : colla  preptfitione  ad  il  quale 
fignifica  la  poteutia  proffima  al  effetto.  Ma  elli  dice  cofi fia  benedetto  il  primo  dolce  sfanno  dame 
Sofferto,  quando  hebbi,  e debbi  per  defililo  fatale  <!?  attualmente  potei  efier  con  amore  cmgiunto,c to- 
me prima  fiffi  lungi  da  Iw.  E /"  arco  e le  S AETTP,  arme  <f  amore,  die  fino  ti  (guardi  & i pen- 
ficnamorofi,ci  raggi  ardenti,  ch'eCcon  da  belli  occhi.  OttcCio  fin  Tvnto  , ferito  E le  P 1 AG  H E,* 
le  ferite  amoro  fi  , che  fino  imprejfi  al  merjt  del  cuore  : B SSEDITT  ì,  Col  tra  parte  de  la  r epe- 
tu  ione,  otte  il  numero  del  meno  è miti  atout  quello  del piu  . Egli  benedice  quanto  mai  per  lei  detto  e 
ferino  hauea  e tìntele  uoci  /forte  in  chiamar  lei , e fifiiri  e i pianti  e Ifito  difio  ,del  quale  fiftrtto 
era  a chiamar  lei,  a [affinare,  il"  a lacrimare.  Tuttelc  ChartE  ,quar.to  hoferittodileie  ferino. 
Qh’ìo  fama  JL'Acqv  I $ [Ojinucndo.E'lpnifier  Mio,  ilquaU  damare  accefi  e folata  evie  di  teipen- 


? '■ JL  K T ' E. 


67 


fatelo  mi  fa  parlare  cof»b$lle&  altiere.  Ch’i/òM  /« fi,ilqualtprttfierofipenfa  di  ALadomn  Laùn 
fila.  Ch' altra  nor.  n’ha  7jaht  E , che  ne  penfa  d'altra  perfino  che  di  lei. 

la  era  come  di  qua  fi  copile  il  V. 
d'anni.  xxxitq.Ó'  ///ito  amore 
di  undeci  nelM.cccxx  x-rir.net 
mtdtfmo  me  fi  e nel  tn  eiefinto 
pomo  eh' e/li  1 innamoro, quàdo  fece  qurflo 
So.outpetitofi  delfino  errore  & accori  ufi de 
foi  danni  chiede  perduouo  a Dio  , & il  pre- 
ga iUuFIri  colla (ita  di  teina  luce  la  cieca  fitta 
mente, che  infili  a qui  il  nere  ueduto  non  ha 
ueaficbe  a! fitto  awterftrio  in  lamo  affusa 
tofifia  per  pigliarlo,  0 per  ritenerlo  . Pa- 
ure del  órlo  edclmondo  Dopo  i perduti  ' 
Grondi  , dopo  le  notti  Maneggiando  ffefi 
in  amare  altrui  olirai!  douer , & in  affati- 
carmi per  lei  in  t tane  enfi  con  quel  fiero  difio 
eh 'al  cor S' ' A <ÌC  E S E M I R a n do,  quando 
io  m, irai  gli  al  ti  fi  adorni, fi  leggiadri  per  mio 
male, che  quanto  piu  rffi  erano  ornati,  tanto 


• Padre  del  del  dopo  i perduti  giorni, 

Dopo  le  notti  uaneggiando  fpefe 
Con  quel  fiero  di  fio,  ch’alcors'accefc 
Mirandogli  atti  per  mio  mal  fi  adorni, 
Tìacciatihomai  col  tuo  lume,ch'io  torni 
*Ad  altra  aita,  & a piu  belle  mprefe ; 
Si  sbattendo  le  reti  indarno  tefe , 
il  mio  duro  auuerjàrio  fene  feorni. 

Bor  nolge  fignor  mio  l'undecim'anno  , 
Cb'ifui  fomeffo  al  divietato  giogo  , 
Che  fopra  i piu  foggetti  è piu  feroce, 
Mferere  del  mio  non  degno  affanno  : 
Riduci  ipenfier  uagbi  a miglior  luogo : 
Rumenta  lor  com'boggifqfli  in  croce. 


maggiore  era  II  donno  di  lufpicciati  Ho  M A t ,queFlobiluerbo,checol  tuo  Iv  ME  , colla  graticciti 
. ■ . • ■ . • . •«  • • • i è #/. . * j* _ j ■ r.  j-  . r.  r 


duro  jtw  eksaiiio  ,o  iter  fJ.tr, & il  Dianolo  fiqualt  dicono  continuamente  Fiudtarfiper 

incapparci,  oueramente  amore  firn  autterpcrio,ilquale  di  continuo  tende  a numi  lacci  per  tenerlo  Firea 
to,Sene  Sconti  1 ,ne  reFh  con  (corno  ueggendofi  in  damo  batter  tefe  le  reti  per  incapparlo ,0  f tener- 
lofortejdor  nolgt  /tgnar  mio  l’ttndeamo  _/f  nno  . e dubbio  qui fi  Tundecim  anno  era cominciato,  • 
era  al  fi 
Fili  poti 

montanaeraal fine  del  corfio  notturno, quando  dijfie  Rot  auaii  raggi  fuoi  lucente  e belinone  defiriue  Fai 
ha.  Ala  forfè  e meglio  a dire,cittfolfe  il  principio  de  l'anno ,CT  il  uenerdi  dopo  il  mattine ^ . L anno  fi  dice 
propriamente  ttolgere  in  quanto  è in  mouimentojlquale  giunto  alfine  non  tpiu.onde  Firmilo  ili  fife  I ol 
umiliti . annù:Eperchelo  [patio  d un  anno, 0 piu  preflo  il mowment  0 di  e antojpatio  uoìgendo  ritde 
al  medtfimo  punto,  onde  hehbe  principie.Ó'  in  ficFitffo  ritorna  . pero  è detto  anno  che  an  appo  i Latini 
fignifica  intorno, fi  come  a tanno' -da  i Greci  & indi  F anello , perche  gira  attorno, e breui/Jìmammtt 
orni  tempo  tnifitrato  per  corfio  che  tomi  la,onde  da  prima  fimojfiytnnofi  chiama.Indi  l'anno  del  Sole, 
che  di  giorni  ccdxv.con  bore  poco  mtn  di fii  ;l' anno  di  Saturno  ,ehe fon  trenta  anni  del  Sole , Tanno 
ch’è  dei  io  grande  de  Fonano (pera,  che  fin  trentafcimiliiadar.no  de  la  I una,  eh  rttnmefe  non  forni- 
to,ma  horjixiiijJior  xxx. giorni  fi  come  m jfthtna  t’offeruoua.Ti  oi  intendiamo  qui  Tonno  del  Sole  or- 
dinato da  Cejare  dittatore  je  confemuit  oprr  -JuguFlo  1 fendo  altrameut  e da  Romulei , e poi  dt  T\jo- 
ma  ; & indi  da  confali  ternato  non  finora  confufione . filtri  leggono  Ho  % V oioi  nel  modo  di 
pregare, onero  di  comandare  detto  imperatine, che'l  Poeta  preghi  Iddio,  che  uuolga  a miglior  fine,  Ó" 
tndrUgi  l'anno  già  undecima  d.tche  fuprefi . Migliore  e Poltro  fi  fittone ,&  apiutcFJi  acccmmoda 
la.  CH’iofvi  , da  che'i  dal  tempo  ch'io fui  crudelmente foggiogato  da  limoni  if^imore.Eccho  che 
Lutee  C Hi  ha  que Fio  altro  figmficato  olirai  detti  di fipra.'jUdi/pictaio  Giogo  j Aletapbq- 
rada  buoi,  perche  a li  amanti  l'amorofi  affanno  è duro  e grane  fi , come  i buoi  T offro  giogo , eh  e piu 
feroce  [oprai  piu  fatetti , per  oche  chi  piu  ama  piu  pale  . Misereke  > babbi  pietà  di  queFlo 
mio  amorofio  affanno  non  degno  daufiffnrfi  efitndo  cagione  [diamente  di  maire  di  perdere  U cielo 


ràitized 
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del  nero, co/t  tir!  cuore  la  porta  del  bene  de  Lt  ulta  de  la  gioia  ft  T altra  nel  male  dela  morte  t de  la  noia, 
jtmor  ancora  è detto  da  Orplteo  tenere  le  chiatti  di  tutte  co/i.  "Pretto  di  nauigar  a ciafcun  V E v t O , 
metaphora  e da  marineri , de  quali  rari  fanno  nauigare  a ciafcun  uentojla  fint  entia  è,ch’egli  è pronte 
a fardo  eh’ a lei  piaccia,  perche  egli  è dolce  e caro  honore  ciò  che  gli  amarne  per  lei,  che fi fa. 


Se  uoìpotejle  per  turbati  fegni , 

Ter  chinar glioccbi,oper  piegar  la  teda, 
Oper  efferpiu  d'altra  a fuggir  pretta 
Torcendo  il  u fo  a preghi  bonetti  e degni  j 
yfeirgiamai  ouer,per  altri  ingegni. 

Del  petto,oue  dal  primo  l'auro  innetta 
^Arnor  piu  rami,  i direi  ben,  chequetta 
Tojfe gialla  cagione  a uottri  fdegni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Tar  chef  difeonuenga-.e  pero  lieta 
T/aturalmente  quindi  fi  diparte, 

Ma  poi  uoflro  dettino  a noi  pur  ni  et  a 
L'eJferaltroue,prouedere  almeno  ; 

Di  non  ttarfimprein  odiofa parte. 


* A danna  L.  non  per  incóflantia 
ma  quale  erafua  mirabil  arte, 
hor  piatofit  hor  fiera  moFtràdo 
fialV.elli  uinto  dal  troppo  af- 
fetto no  ferite  co'l  uerojiora  eh' ella  p rafire 
nare  il fito  troppo  ardire  glifi  moflrauafde- 
gnofa  togliendoli  quello, citejtiu  in  elli  ueder 
bramauafece  il  So.tmmonedo  lei,  che  fé  per 
moftrarfi  fiera  e turbata  e per  fuggirla  pa- 
ti fj  e ufiirli  dal  cuore, elli  direbbe, ch'ella  giu 
Piamente  [boterebbe  a /legno  , perche  noni 
degno  ette  bafio  huomo,  qti.de  forfè  Bimana 
egli. che  ella  lui  riputa/]e,amifi uaìorofa  don 
n.t:ma  perche  il  deflino  di  lei  & il  fato  uo - 
le  a che  da  luì  foffi  amata, dice,  che  prouegga 
almeno  di  non  hauerlo  in  odio  ,edi  non  tur. 
barfene.  I.' ordine  de  le  parole  è queclo,  fi  per 
turbati  fegni  per  chinar  glioccbi , o f piegar 


la  tefla,o  per  e/fir  piu  dltra  al  fuggir  preffa  torcendo  il  i tifo  a preghi  bonetti  e degni, ouer  per  altri  in- 
gegni uoi  potette  pi  amai  ufiir  del  petto,  oue  da  primo  lauro  mnefta  amor  piu  ramt;l  d:  rei, e l'alt  ro  che 
figue.nn  le  dice  Se  uoi  M.I..P ot  ISTE,  poteffite  Ver  turbati  fegni, qual  farebbe  il  ciglio  turbato, 
ouerament  e il  P. e (pone  i figni  turbati, quando  dice  per  chinar  gliocchi  per  abbafiar  gliocchi  a te  tra 
perno  uedermì,  "Per  piegar  la  Te  s t a infigno  di  maggiore  odio, che  gliocchi  fi  po/fmo  dannar  fin-ga 
piegar  la  tefla  ma  non fi può  piegar  il  capofinxa  abbacare  gliocchP;  0 per  effer  al  fuggir  prtfia  piu 
D’aitM,  Torcendo  il nifi  a pregi  DEGNI  di  mercè  e di  pirt  at  e , & Ho  N E S T t , per  non  udirli, 
Ouer  altri  ts  GEGN  t,o  per  altri  modi fdegnofiVfcrr  già  maidei  Petto,  fare  eh' io  non  ui  ami  col 
cuore, Oue  dal  primo  L « v ro , metaphora  tolta  da  la  piòta, che  infilando  (uoi  rami  può  empiere  un  hor 
to,cofi  M.Làmpreffa  a principio  nel  cuore  del  Po.  t' era  per  quello  poi  diffufa  accrefiendoui  maggior  di 
fio-, onde  del fitoemre egliparlando  altroue  diffi,E  piani  otti  entrò  un  lauro:  Ov  E nel  qual  petto  ^mor 
/n  N E s t a infitta  dr  infila  piu  m I , da  quella  bora  ch'ella  fu  nel  cuore  del  Poe.  ha  per  limanti 

di  molto  difio  accrefiiutoin  lui,  e fiuentementc  amore  di  quel  unito  leggiadro  gli  imprimeua  al fuo  cito 
re  la  imagme  fi,chomai  nonpotea  t orfine  con  tutti  i fuot  /degni  dal  primo  1 A v r O , da  uoi  M.  L.  pri- 
mieramente fi/fa  nel  mio  cuore, oue  allude  a la  bella  Daphne, che fi  conuerfi  in  lauro, & al  nome  di  lei. 
1 direi  B E S,che  ragioncuolmentemofha/Jì  turbato  il  uifoper  canario  dal  miopetto.Giufla  C a g I o- 
N E , giufla  cau/a, perlaquale  fi  mo/firoi  uoBrifiirgni.Che  gentil  V l anta  ha  detto  il  Voeabtfe  per 
fucifilegtù  M.Uhauefie  potuto  dalpettofuellerglt  il  lauro  piantato,  & il fuo  bel  uolto  altramente  nel 
cuore  di  lui  confitto,giurla  cagione  moj]al’l>aurebbe:horx  mo  tirala  cagione,  che  matteria  potuto  ba- 
ierebbe,giufiamete  oue  in  parte  Henne  a laudare  (ani emione  di  leiper  farfila  amica  & humiliandpfi 
dette  a generarle  qualche  amore  fil  fintimento  e tale  che  M.  Ufi  gentile  non  do  uea  c/fir  nel  cuore  d'huo 
mo  indegno, come  fi  medefimo  egli  flima,pero  ragioncttolmente  cercaua  ufeime , la  metaphora  è tolta 
data  pianta, che  gentile  ef]'endo,&  atta  a produrre  i cari  frutti, non  fi  conuiene  che  fia  in  terreno  Fie- 
rile  è fico, però  è dice  noie  a la  natura  di  lei  che  da  qual  luogo/!  foglia.  Chegemil  Pianta  qual  è il 
lauro , c qual  fitte  uoi  M.L.ln  arido  Terreno  qual  è il  mio  petto  ficco  per  l"  amorofi fiamme  e da  fi 
indegno  ,par  che  fi  Di  SCONVENGA,  non  parche/!  conuenga.E  pero  lieta  ?Ì_A  tvral  mente, 
come  conuiene  a la  fina  natura , (hr  INDI  , di  là,  eia  ri/fiondente  noce  è quinci  chefignifica  di  qua*, 
Dv  indi  , dal  terreno  arido  SiDl  pa  rt  e ,fi  toglie  L 1 E T A per  lo  malluogo  chtlafcta , fi  come 

K } lepiatue , 


: ' T r{,  1 M A 

• le  piante,lequali  trafportat  e et  un  luogo  arido  ad  uno  Immillo  art  fermo  t fori 'cono  r fi  ralle  freno . Ma 
poi  norlro  de  Rino  a uci  pur  V I I t a l cfTcr  Altrove  , ma  poi  chcl  uoRro  fatto  non  noli e che 
uet  fòRe  amata  da  per  fona, che  piu  di  me  ni  celebrale,  quale  farebbe  un  l'hgjtn  Ho  m o qualche  altro 
eccellente  Tona, contentateti!  di  uoflra  fortunale  Fìnte  tempre  con  cjueFlo  odio  teerfo  dime,  thè  tal a 
fife  il  deRino  di  M.L.dal  V.ft  moRra  nel  Son.Se  Pirg.à?  Home.oue  parlando  di  Scip.diffè,Come fin l 
beante  Relle  hebbe  con  queRo  Tfuouo  fior  d'honeRale  ó"  di  bellecqze  Feudo  di  quel  tanto  t imido  cor- 
me. Di  qtte  fi’ oltr'io.T.  poi  nel  figliente  Giunto.  Alrfiandre^tltrrfi.Tmucd'  te  di  non  Rarfimprem  odia 
fà'PAKrnfn  pane  che  noi  odiate, quale  è il  lido  cuore  odiai  o da  noi , fio  è per  die  non  poi  ere  efirr  al- 
t roue  ch’ai  mio  cuore, fate,che  non  fiate  in  lui, come  in  parte  odiata, ma  come  in  luogo  amato  tfimile  et 
quello  dffe  Ouid.fcriumda  a Cotta  aldiJi.di  Ponto  parlando  alle  figure  di  Cefnecdi  Lima  mudateli 
da  lui.Detiique  qua  mecum  rR  & erti  fine  fine  cauete/Iftfit  in  inuifio  ueRra  figura  loco, ciò  è offen- 
do meco  fate  ch’io  nò  fi  oaiaioda  tri. rude  non fi  chiede  che  non  fiatici  n.aperi  he  non  ui  può  non  effir , 
pett  che  laperte,oue,fianon  t’habbiain  odio.Guardate  non  intendiate  que  fio  luogo  cofi fimplicemete 
tome  fuma, pcrchcimpcfjsbi/r, era  che  tanta  bcllexya  non  fife  amata  da  altri, che  da  lut  .bench’ella  fir 
fi  non  dthnaffi  amare  altra per  fina,  com'egli  ne'itijtgna  nel  So.  .Amor  ch'ncende  il  cuor  d'ardente  10 
lo.  filtri  milioni  che  M.Lfdegnata  centra  tlVot.fi  moRraffe  fattore  noie  od  altra  perfètta,  da  cui  non 
era  cefi  am.ua  come  da  lui. onde  fece  il  So  in  dirle  che  fi  per firn filegni  gli fi poteffe  torre  dal  cnre,&  ef 
fir  in  miglior  parte,  giuRacagionnltaurcbbe  ma  perche'lT.nonpotea  nm  amarla,  ne  ellapetea  tre 
uar  per  fina  che  cofi  tamaffe, dritta  coment  arfi  del fuo  amore  e non  hauerlo  in  odio. laquale ffmfitime  fi 
l.tfiia  al  guidato  de  lettori  fi  come  Fef  emoni  di  moli’ altri  eie  firitte  e quelle  che  fin  forfè  da  Jcriuere. 
To  teste  , feconda  perfona  nel  numero  di  piu  del  modo  figgi  untino  del  tempo  pafiato  imperfetto, 
che  uclgxrmrme  .litri  dicono  potelfiuo,aItri  e megliopot  rfie, muri  fatto  poteRe  toltane  la  uocalecoue 
effir  deeneUa  ptnultimafyllaba  t accento  inchinato  e circanflefli  ,per  differire  da  la  fionda  perfine 
de  l'indi  coti  no  del  pafiato  tempo  perfètte, ouèacuta  la  fy  11  alia  innanzi  alF ultima . Vi.  e st  a Prtfìo 
apo  il  T.figni fica  parato  e pronto  e ueloce  il  piu  delle  uolte,efubil » rade  nolte.-comt  in  quel  uerfe, Cani 
ma  al  dipartir  prcflarafircna,preRo  auturbiononufailV.  come  fu  Damévìl  Boc. in  accedi  (ubilo; 
apoiquali  ancor.tfileggepreRamenie,chefìgnificafubitamcnteleHelocemente  . Ingegno  que  FI  a 
uoce  fignifica  quella  poicntia  naturale  del  huomfer  cui  elliìdifpoRo  ad  ageuol mente  oprare  quello 
eh' a fina  natura  fi  conuiene  enfi  deli' anime ,.  ime  del  corpo  ^nondimeno  perla  fina  deli' anima  piu  fi- 
nente fi  pigli.t,pcr  cui  imene  t comprende  e troua  epenfa  e difiorretferc'h.t  lo  ingegno  tre  parti, l'agu 
ttiga  di  fotiltr.cnte&  agcuolmem  e intendere Ja  fnlertia  di  comprendere  Ja  memoria  di  ricordarfi  et* 
nere  a mente  fignifica  to'  ngegno  apo  i Latini, e i Greci  la  natura  di  qiutlùque  cofa,et  apo  noi  il  tra  nato 
tlmodo  di  oprare,  come  qui , Innesta  .innei lare  fignifica  infirtar  & ch'iti  Thtfiaua  fi  dice  infitta- 
re  7dji  t V B A l M E N T E ,non(hefia  naturale  il  partir  fi  di  la  cut  nata  la  pianta  in  mal  luogo:  ma  con 
mene  allattatura  de  la  pianta  gentile  trafporji  dal  ficcoluogo  al filice,Vl  ETÀ,  lo'nd.c.uiue  prefetti» 
con  i liquido, o col  dittongo  ir  uicta.Ot>  Iosa  impafiìua fignificatione,nÌin  attilla.  Po  I in  uree  di  poi 
che  fole ffiefit  mite  torfi  la  che  nel  figgiuininofi  come  apoi  Latini  ut  : Monello'  ndicatim  rade  Mol- 
te onero  poi  fintala  che  in  ucce  di  perche  eficnelogia fi  filai  o in  qtteFia  lingua  porro  la  poi  in  utcìda 
la  perche  fi  come  apo  i Greci  latin  tlairaS'n  in  ucce  de  la  «ti. 


Iflfjb  che  mal  accorto  fin  da  prima 
TfelgìornOjCb'a  ferir  mi  tteme  amore'. 
Cb'apafjòapafio  èpoi fatto  Signore 
De  la  mia  uita,epofto  in  fu  la  cima, 
lo  non  crede  a perforai  di  fua  lima , 
Cbepunto  di  fermezza  o di  udore 
Mane  afe  mai  ne  londurato  core  : 

Ma  cofi ua , chi J oprai uers'efl ima . 


0 n rtRando  M.L.  dimoRrarfi 
HVvj  j ia  turbata  e piena  di /degno  utr- 
9 fi  il  Toe.clli  jen: erudirne  fommo 

dolore  baurebbe  uolutofi po- 
tuto hauefie  trottanti  rimedio  : ma  non pofi 
fèndo  l' accorge»  del  fuo  errore, che  dal  prin - 
eiplo  (lotica  effir»  accorto  a deficnderfi  del 
dia  colpi  (Femore, non  alhora,che  la  Medici- 
na era  tarda  e nulla  ; ma  fi  trono  inganna- 
to dal  fuo  poco  accorgimentOfchehanidogfM 
indurato 


Da  bora  invanii  ogni  difefa  è tarda 
filtra,  che  di pr Oliar , S'affai  o poco 
Quefli preghi  mortali  amore  fguar  da  ; 
tfon  prego  già, ne  puotehauer  piu  luogo  ; 
Che  moratamente  il  mio  cor  arda  ; 
Ma  che  fua  parte  habbia  coflei  del  fuoco 
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indurato  il  cuore  cantra  cf  Amore  non  ere- 
dea  f cnr.orofa  farla  c he  tUi mai fi  fin e%X~f[è 
Ma  perche  M piu  tulore  f}imaso  l'Iiaitea  che 
non  era  fu  uinto fi,  che  homo:  no»  trouaua 
altra  difefa, die  la  pregherà , fé  pure  Amore 
afcoltajji  i preghi  mort.tli.onde  pregatta  non 
che  tnifnra: anione  egli  ardefii  , che  ciò  non 
potea  e fere, ma  che  M.Lhautffe parte  del - 
Camonfo  i>icendio,oude  dicevi  affo  che  ma! accorto fti  da  Pr  I M A , a principio  quando  era  il  bijogno, 

.d,efi  come  ,1  Sufoato,edaomd.repe:iio,PrincfiicSrla.Tg  E L giorno  ch'a  ferir  miuenneA  mo- 
re, nel  qual  dt  efo ft  trono  Sformato  e fon*  riparo  non  penfando  che  di  tale  S mai  huotm , "marno 
rafferme  fu  detto  & edotto  ne  i primi  So.  Cheapaffo  a Pass  o,che  a poco  e pian  piano  ferna  autte 
deimene  cmiSbifognaua^.poifatoS  ignori,  De  la  mia  utta,tpofio  in  foia  Cll HA,  neUjuprt 
ma  parte, perche  amor  foitore  ’ giaus  il  P.&  era  di  lui  fommofonore.  Metaphora  da  U alberi,  t oltele 
ga  de  quali  fi  chiama  cima  Ù indi  filmare, che  fi  dice  femore  colfinumemo  di  mancare^  cerche  dee- 
to  L'hauta  da  la  fua  aita  Signore  udendo  mcflrare,chefommamente  elh  m lei  potata, Sffe  lui  efier  po  . 
fio  nel  fintimi  luogo  di  là, lo  non  Crede  A,  dimorine  com'  Mfofli  mal  accorto  CT  ingannato  ne  già 
£ altro  che  da fua  uana  ere  denta  e Iti  troppo  fidarfi  in fi  fleffb.onde  dicelo  non  credea  per  jortaS 
fua  Liti  A,  Metaphora  chi  fi  come  la  lima  a poco  apoco  rompe  i ferri,  cofiilpoder  di  amor  rompe  pian 
punto  opti  durcXx*:  L'ordine  c » non  ere  draghe  per  fòrza  a:  fua  lima  punto  difcrmrz^  e di  ni  or  ma 
cafit  mai  ne  lo  "durato  cuore,  Pv  ntj  ,alcuna  parte  e migafiifl  cuore  hi  DV  RATO  cetra  a amore  , 

battendo  [empre  cotrafiato  a colpi  di  lui.  onde  atn ore  per  uendicarfetiePafooltoal  tempo  mopniato, Ma 

«fina, chi  fopra’luerS'f.  sTI  M K,fentemia molto accommodaia qui,chefiRim.tpmch'egU non  e, no 
fidamente  tmganna^ma finente  cade  in  efhtma  roina.  il  bene  è ciafiuno  mifurar  le  forte  fue  quanto 
tilt  ficno-,e  cam'r  il  poSr  loro, cofi  oprare  Pai.  Maxi.fcnjfe  de  fiducia  fui  ipfius  ,eue  Smoflra  chetanti 
Immuni  e greci  battendo  ben  mifurate  le  co/è  loro  felicemente  operarono, bette  he  non  fèrrea  atta  e cu 
fortuna, feti?*  cui  nulla  fi  può  fare.7is>n  auuetme  cofia  Craffi,a  Crefo,a  Ibmpeo,  &ah  altri , che  per 
troppo  Fumar  fi  Biffi  hebbero  tfhetno  e mifereuohffimo  feepio.  Da'  Ho  AA,damoinnaVogm  Di  fé 
SA,  J>tfifa,alirachediPROVAR, ditentare  ,'afjaio  poco  Qv  E STI  , con  Sfrregio  come  cofa  mie, 
c Spoco  momento, preghi  Mo  R T a L i , S huom  mortale,amor  i'GVA  RDA',  guarda  colta  mente  CT 
ime  tuie, benché  il guardar  epa  de  l'ocd)io,&i  pregiti fiano  obietto  de  li  orecchi  ^nondimenolt  ])n,cmx 
do  afioltano  (T  e! fendali  il  pregar  t,o  f irò  fi  Scotto  guardare. onde  Ptrg.de  t Agricola , che  Morrebbe 
Itjue  fatiche  non  efier  nane, pacando  Sfie.Tgeq;  Uhm  firma  Cerei  alto  ne  qwcqu.mtfrefiat  Oljmpo. 
Tfon  p rego  Gl  A,  e frane  la  fua  pregherà  Scendo  non Prego  già, che  M r sv  * *T»M  E UT  E , modera 
tornente  il  imo  cuor  Arda, ne  quella  pregherà  può  hauer  piu  I ungo  e tu  Ho  eh  io  il  chiedel/t,  c te  non 
potea  già  il  PatrSrfi  nófmiforatamcte.HAV  E R luogo  fi  Sce  quello  che firiceue,' & il  parlare  e leggio 
dro  e da  Latini  ufuo  c tnaffimantcntc  da  Tullio  e da  T treni io.on de  Scono, non  tfi  locui  predoni,  non 
iti  Ucmfegnitiaan  ucce  Snon fi  Se  pregarlo»  ui  Si  efier  pigritia.  ma  prega  el/i  che  coflei  habbia 


pafio  a pafio  — — , — - — -,  . . « , - ..  - ,. 

t le  Ictt  ere, enfi  le  particelle, & i parlati fi  fogliano  addoppiare, e principalmente  m qnefla  lingua  ne  It 
auuerbi,a  mano  a mano  filati  piano, a poco  a poco, a pafiò  a pafiojfiafjò  pafio,ad  uno  ad  uno,tefle  tefie, 
bora  I.  ora  ilici  nomi  ancora  e ne  nerbi  quando  reprmdi.ono  mafjinutnetite  ,ouero  ammoniamo,  A,arte, 
Mai  tc,oS  Olii, da  bora, tu  skkzi  ,Sce  innanzi  quel  che  uienpoifi  come  Schiomo  per  aSetro  quei 
Ch't  nenutoimi.il  nei  e puma, qa.de  e [ufi  S tioflra  lingua , 


L'aere  grauat  o , la'mportima  nebbia 
CompreJJa  intorno  da  rabbioft  uenti 
ToHo  cornien  che  fi  conuexta  in  pioggia ; 


Fpuandoft  il  Poeta  in  Trouett- 
‘tane la fua  celebrata  V aicliifx 
S uemo, quando  i uenti  turba 
no  [aere,  t lo'ngòbrano  S neb 
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Egiafo  quafi  di  crìHallo  1 fiumi:  bia  tale  che  In  pioggia  couerft  fa  fiigf  Li  ter 

E’n  ucce  iil'b  erbetta  perle  tulli  r**c  V***9  fer  ^freddo  i fiumi  aggiacc  a- 

nettino,  ch'tmK&ghiacci',  '££$£#$£{££21 

hxijyOUf  ft  copiritione  tri  lo  flit o del  uemo  et  il  fno3e  primi  che  come  de  mp ori  tnfce  li  ttebbiiye  dt 
uentijioi  ut  a t combattuti  finalmente  per  lo  freddo  fi  connette  in  piotata,  cofiifuoi  mole  fi  i penfieri 
nela  uà  mente  fanno  gratti  (fimi  nebbia  d amorofa  noia,  che  compre  fa  da  fofpiri  per  lo  troppo  dolora 
alfine  fi  cangia  in  lagrimofo  nembo, e fi  come  il  uemo  ha  pruina  e ghiaccio  e nuouoli,fiU fuo  flato  am 9 
ro,  o banca  il  cuore  di  lui  gelato, & il  ghiaccio  e la  nebbia  deli  fiiegni  di  M.L.fredda  piu  che  nieue  , dr 
a quello  tempo  turbataionde  ella  gli  [iacea  un  uerno  piu  crudo. Ma  la  differenxa  e,che'n  picciol  tempo , 
quand  e fireno  pafja  la  pioggia.  Ma  elli  per  l'a/pre^ja  di  lei  do  'ni  tempo  piange,  t'I  calda  fa  /parie  Ix 
mene  dT  il  giaccio,  e i uenti  (gombr anla  nebbia, ma  non  elli  colle  fue  amorofe  fiamme  po tea  rompere  il 
duro  ghiaccio  de  lei, ne  co  i fofpiri  torte  de  li  fiiegni  la  nebbia,  perche  elli  drfperàdo  dice,  che  eternarne» 
*f  M^t0  f,tnx  d‘ftegni,e  nel  cuore  di  freddi  (fimo  nolere  . Mapoi  che  fi/pìrando  fi  ricorda 

pi  dt, che  in  quel  luogo  dalafua  donna  ferrato  fu,  quando  t'innamoro  di  lei,  u'intrappone,  come  già fu» 
le, il  dolce  con  l amaro, du  co. lo, che  perdonaua  a tutti  t uenti per  amor  d'uno  , che  rtnchiufo  l liauea  in 
yaUluft.M  la  fine  conchiitde  leg  ladramente  come  diremo,  hor  elli  dice  cefi  l'acre  Gravato,  grolla 
tìyfi>fi0{0  \ Greci  dicon  ■nt^y/atptif  e la'mportunaT^z  b b i a,  noio/a  e mole  fia.Importuno  e quello, 
eh  tfumr  di  tempo  e quando  non  fi  contiene.  E perche  óoè  mole  fio  , quella  uoce  fi  pone  in  ucce  di  qua 
fla.  Qut  fono  duo  fi  flamini, de  quali  unofine  farebbe  aggettino^ jialaptrtuella  nebbia,diccndol'ac 
re  grattato  ò~  import  Ultamente  nubito/ò , onero  fi  legga  f aere  granato  il  import  una  nebbia, che  non  fa 
refi  contiene  in  piog  già,  ma  i nituoli,  ondi  ì grattato^  pure  pan  due  cofe  diuerfe , che'tt  pioggia  fi  (itole 
iHutAr'faereetuandègroJJhccouerfiiinnuleiEfcheglielementipofiano  tra  l'oro  l'un  in  l'altro  con 
ffarfi principalmente  da  quella  pari  e, onde  fi  toccano, Caria  dà  qua  giu  ageuolmente  fi  mutarebbe  in  ita 
pori,  dr  indi  inacqua.  Ma  bifogna  intendiamo  la  nebbia  non  che'n  lei fia  cangiato  l'aere  granato  ; 
ma  che panata  te  mpori  lettati  <La  luoghi  humiiU. potrebbe/!  efporrr ancora  chela  importuna  nebbia 
fi  couerta  in pioggia,el  aere  granato  inpruina  e nieue, e fia  cagione  eh' a fiumi  aggine  ano.  Co  mprei 
sa,  combattuta  e cofhetta  infieme  Intorno  da  rabbiofi Ke  NT  i , non  cht'nficme  fpir  afferò  contrari 
**(‘d  ogni  intorno, Ma  che  l'uno  fofiì.tndo  fia  da  l'altro  fip  ragiunt  o,o  neramente  i uenti  no  eran  oppofU 
per  /patio  di  diametro,ma  perche  foffiauano  da  parti  diuerfe, par  con  contrari , ptroche  jiriflo.  uuol t 
d>e  uenti  per  diametro  oppoflijinnjfirino  itfieme.Tofio  conuien, che  fi  conuert  ain  Pioggia  , • 
che  ceffandoi  uenti  la  nebbia  còpre/fa  fi  conuen  a in  pioggia  ouer amente  che  con  procella  piouj.£  Gl  A 
fon  quadicriflaUo  i f I v M I , non  già  che  piouendo  i fiumi  fian  di  crifladlo  & agghiacciati , ma  che  di 
uerno  foglionoi  fiumi  gelarfì per  lo  freddo  de  f aere  granato,  com'era  forfè  a quel  l empo,  ch'egli [crijjì  la 
Cang.Cryfla.lo  è uoce  Greca fìgmficante ghiaccio, come  qui. benché  appo  noi fia  d'altro /igni(ùato,ch'ì 
già  netl/hMO.E  n uece  de  i herbetta  perle  itali i.Tpon  fi  ut  d'altro  che  pruina  e Ghiaccio,  o perche 
•JJendole  ualli  e i prati  couerti  di  pruina, e di  gliiaccio  pieni, non/i  uede  fherbbetta  , laquale  iter  derni 
fi /itole, o perche  ella  fia /penta, per  oche  come  il  caldo  coli  il freddo  cuoce  e confuma.onde  da  Latini  t det 
ta pruina  aperudcndo.perche  arde  e cuoce  l'herba.Ela  cagione  ech'l freddo  afeiuga  la  terra , e tutta 
f humort, ^ ate fi  ttutre  ljierbetta,fhenge  in  ghiaceio. Ma  fila  pruina  e'igielofiamifuratamente  qui 
m tilt  poifi  disfa  per  lo  S ole ,accr  effe  l herba  talmente,  ch’ella  fi  diffonde  e fi  /porge  per  lo  terreno. 


ET  io  nel  cor  uia  piu  freddo,  che  ghiaccio , 
Ho  digraui penfier  tal  una  nebbia, 

Qual  fi  leua  talbor  di  quelle  Halli 
Serrate  in  contr  'agli amoroft  uenti, 

E circondate  di  bagnanti  fiumi , 
Quando  cade  dal  del  piu  lenta  pioggia. 


! E r c H E il  Toeta  intende  ala 
comparai  ione  del  t epe  fienale 
fuo  fiato  col  uerno, haurdo  m » 
flro  qual  fia  il  uemo,hora  ma 
flra  qual fia  il  fuo  fiato  dicedo,  nel fuo  cuora 
piu  freddo  del  ghiaccio,  che'l  uerno  fi  Mede  p 
ti  fiumi  e pie  Malli, batter  de  pefier  grotti  mol 
14  moleftia  ìgtùfa  di  nebbia,  quale  fi  leuaale» 


na 
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fu  miti  da  quelle  tulli,  duelli  era.  lequ-tli  tran  [matte  e chittfe  centra  i fo/piri  e circondate  da  fiumi, 
chef! agitano,  e non  [parfmo  P acque, (è  la  pioggia  e lenta  epoco.Qjti  poi,  benché  ilT.nol  dica  per  [or 
nire,la  comparatione  fi  lafcia  a noi,ch'intendiamo  la  nebbia  de  grani  fuoi  penfieri  p lo  dolorenatural 
mente  freddo  mutarfi  in  lagrimofo  nembo, fi  come  la  nebbia  nel  melo  de  P aere  perle  freddo  del  luogo, 
li  conitene  in  pioggia,  ma  che  fapptamo,com' egli  era  freddo  nel  cuore,  il  giaccio  de  l'anima  non  è altro 
che  fredda  pafiione,peroch*  de  h affetti  alcuni  ne  fon  caldi, qual  e P amore,!  allegreTya, la  [perita  Pi- 
ra  : alcuni  freddi, com'e  la  paura,  il  fòfpettojl  dolore )"  odio  quàdo  l'animo  è oflinat  o.F.ra  adunque  il 
cuore  del  V.  gelato  fche  : oflinato  ne  Camorofa  impreft  & indurate  ad  ogni  altra  co  fa  hauea  in  odio 
do  ch'aljiu  omorenonpertinejjè, dicendo  elli  alerone,  E do  che  non  elei  giaprr  antica  ufània  odia  e 
difprexiajìper  le  dolore,drlqtule  [oliente  in  quello  libro  fi  lamenta, pn-/o  [ofprtto,delquale  parlan- 
do diffe,  -dmor  e gelofiam'hanno  il  cuor  tolto, fi  per  la  tementi, laqualr  elli  tanto  fentitu,che  mirando 
M.I-ne  parlare  ne  fofpirare  potea.-ne  mai  hebbe  tanto, coni  elli  diffe  piu  notte , che  la  fuamtentime 
chiaramente  dirle  potefiefi  non  ne  la  CanxfHet  dolce  tempo  de  la  prima  et  adeguando  le  diffe  il  nero, 
ma  non  (otta  paura ; Qui  poffiamo  intendere  dal  ghiaccio,  che  uien  dal  dolore , o di  quello , che  nafte 
di  paura,  oueramente  de  l'uno  e P altro.  Ho  di  grani  penfier  tal  una  BBI  A,  una  graueija  , fi  co- 

me 1 uapori  aggrauano  P aere  di  nebbia,cofi  ì penfieri  empiono  il  capo  di  grane  mole  Ria.  Diceuole  com 
paratione  ancora  farebbe  de  penfieri  co  i ucnti-.che  come  quelli  <T intorno  fiffiando  aggraziano  ! aere  di 
nebbia, cofi  quelli  girando  per  la  meni  e l'empiono  di  moleliiffima  noia . Ala  non  bifogna  faune  piu, 
the'l maelhro  ilquale  dice poi,qual filetta  talhordi  quelle  Talli  ,de  uapori  intédendo,che  da  lehu 
mule  tulli  fi  leuano.  e lofio  fi  conuertono  in  nebbia  ferrate , incontragli  amorofi  Tenti,  allude  al 
nome  di  T alclufk,che  per  effir  eli:  tifa  da  monti  era  cofi  detta,  dolca  al  Toc.  ch'ella  [offe  cefi  de  la  natu- 
ra ferrata, che  ueder  non  potea  il  borgo,  e'I  colle  onera  lafua  donna,  nefitoifòfpiri  ufeir  poteanoper  gi 
re  colà, eue  eran  mandati  tondi elli  dijjè  nel  Son.Se'lfaJJ»  ondi  e piu  chiufit  quella  -ralle , I miei  folci- 
rò piu  benigno  calle  Haurian  per  gire  oue  lor  (pene  e uiiu.  Chiama  qui  i fijpiri  amorofi  tenti  che  cofi  i 
fofjiiri,come  i uenti fimo  [piriti^ te  unito  figtiifica  altro  che  ) pirite . nero  è die  unti  firn  comunemente 
quelli  j piriti  che  per  l’aere foffìane  da  diuerfe  parte  del  mondo . T.  come  il  uento  dal  calore  del  Sole  fi 
cria  ne  i luoghi, ouefonnieue  & acque;  cofi  Pamorofo  caldo  nel  cuore  uinti  dal  dolore  freddo  come  nie 
Me  cria  i fofpirìnqualt  poi  efeono  fuori  fpirando.  .Serrate  da  monti,  iquali fono  riparo  ai  unti,  la 
Halle  e luogo  meli  che  piano  traduetoUi  almeno.  Iti  contr’agli  amorofi  Tenti  . alcuni  perche  ilV. 
parla  in  numero  del  piu  dicendo  , di  quelle  tulli , efpongono  li  amorofi  uenti,  cioè  i fi.tm  Zefiri , che 
foffiano  da  P Occidente  da  quella  parte, ou'era  -frignone , a cui  tenta  noli  e le  [pali  e Valcluft,  tlìino 
i hrfip  offerto  amorofi, fi  come  il  Lucretio fu  detto  Genitablis  aura  fanoni:!?  il  Voe.di  Zefiro  parlan- 
do nel  Son.di  Zefiro  toma  e’t  bel  tempo  rimetta,  difier  L'aria& l'acqua  e la  terra  c d' amor  piena 
Ogni  animai  damar fi  riconfiglia  : e Plinio  ne  la  hifloria  naturale,  Hic  iter  inchoat  aperitque  terrai 
tenui  [rigore  Saluber.  & strinotele  ferme  ch'ellifia  di' tu  òf  rgì  li’J'/WX  7uv  de  ptotr.  Tranquil- 
lo t dolci  fimo  tra  i uenti.  & Nomerò  dijfe  che  ne  i campi  Elyfei  £t$vpct*TlÌsuaiv  ttùjcu  fempre  di 
Zefiro fpiran  Paure  . Ma  di  Zefiro  qui  balli  coteHoper  la  opemone  detta  : cui  nulla  dimeno  mi  par* 
l'altra  miglort.  E circondate  da  Bagnanti  Fi  » M I .fono  intorno  a quefle  ualli  molti  fiumi , Scrga^ 
chiamato  Sulga  al  creder  mio  da  Cofmografi,  Drucma,  tifi  odano,  & altri  minori,  iquali  nonfidijfon 
dono  perii  campi, ma  fi  ritengono  Pacane  agiti  fa  di  Ragni,  quando  la  pioggiaèpoca  ; ma  per  molto* 
lungo  nembo  effi fi  /porgono  e uerfan  tonde/} agitare  dichiamo  il  uafò,che  non  cola,  mafi  ritiene  chiù 
fi  l'tium  ore, che  ufeir  nenpefia.  onde  la  botte,  per  lo  cui  fondo  ufetto  fio  il  nino, fi  dice  Bagnare  , quan- 
do non  nefce,pur  eli*  non  fi  a uotatontTappare  il fiume  che  Ragna  non  douerfi  dire  feccarc,  ficca  il  fiu- 
me quancPeUi  e afiiuto  fi, che  poco  habbta  o niente  d'acqua . -litri  pigliano  qui  i fiumi  in  ucce  de  t ir- 
retiti fiquali, [c  non  pioue  molto, fon  [cechi  con  poco  d’acqua  o con  niente. -litri  vogliono  chela  partied 
la  Bagnanti  fia participio  di  figmfìcàxa  attiua,ch’e  fare  Ragno  ,fi  cht'l  nerbo  Ragnar fìa  quello , che 
gppti  Greci  f,  ifara.f'HY  fignificàte far  laghi  e Ragni,  lo  Ragno  è, come  il  lago,ricttto  d'acque.E  ifiu 
mi  crefcendo  per  continua  pioggia  fporgon  l'onde,  che  ridurle  in  un  luogo  bafio  fumo  Ragni  e laghi , 
£ » medefimi  qìlo  Herfo, quando  pioue  dal  cui  piu  lenta  Pioggia,  congiungono  con  quello  di  [opra, 
qual  fi  lena  tal  hor  di  qucRe  Talli,  che'l  frntimento  fia  leuarfila  nebbia  di  quefle  ualli  quàdo  fo- 
no lentamente  , bagnate  qual  fi  uede  il  molino  quando  lanette  hantn  largamente  pioumo  che  cofi  d 
; . poco 
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foco  nembo  nafie  le  nebbie, che  ò ili  piccolo  e fonile  corpo, come  di  molta  pioggia  i aiutili  granii  e dm 
fi. Me  fé  la  te f fura  è cori:  ef.no:  uerjì  locati, che' i fentimtirto  fio,  e circondate  da  fumi,  i (inali  fanno  li 
ffagni, quando  cade  dal  del  piu  lenta  pioggia, elfi  uogliono  che  pioggialenta  non  fiaiapoca,mt  quella 
che  cagendo  lentamente  pian  piano  fuol  efie  lungone  durare  molto  a differenza  de  la  fitbita  e preffa , 
che  per  cadere  co/i  impctuofamrnlenon  può  durarerperche  come  dicono  i tifici fittila  cofa  a fòrza  è per 
pet  na  Qu  in  to  la  pioggia  è minuta  e lenta  è/égno, ch'ella  debba  ejftr  lunga-perche  la  nebbia  non  fi  co 
uerte  in  pioggia  a f orgasma  perche  ni  è materia  affai, dal  freddo  del  cielo  a poco  a foco  fi  flringe  in  ac 
qua,rno/ècaggia  impttuofan.ente fi  dinota  che  pochi  uapori  ui fieno  Immilli  ; e quei  pochi  che  ni  fi - 
no  per  lo  contrario  calore  a forza  fieno  in  pioggia  condensati . Ma  ben  che  la  ffofitione fa  dotta,  a la 
maggior  parte  aggrada  piulaprima,come  quella  che  ageuolmente  al  te  fio  rijponde . . 


no.Vìefu  m. « fi folta  nebbia  ne  l'aert,chefiuragiuta  da  fieri  urti  no  frariffe  toffo.  ma  elli  nò  già, come 
dirà, ne  la  fegufte  Stan.pchepiàto  habbìa  di  t terno, c qua, In  pione,  no  piange  di  primauera  : e quàdo  è 
fermo, e quàdo  i iteti  fin freddi, e quàdo fo.uùicZciofì.t  cifrili  habbia  un  ppetuo  uemo.T^r  il  duro  giac- 
cio di  M.L.fi  dii  fi  pi' ardente filo  colorerie  la  fòlla  nebbia  de  li  fdegtù  pio  furore  de  fuoi  amoro  fi  uen- 
ti.ond'elli  dice, In  picciol  tepopaffa  ogni  grà  Vi  OGGI  A ,fche  rade  unite  aulitene  che  dopo  alcune  ho 
re,  o qualche  giorno  nò  fi  raffermi  il  cielo . anzi  fino  paefi , com' (frodo,  ou'effer  nò  può fi grà  pioggia, 
thè  ogni  dì  non  ui fta  tui  poco  di  trpo  olmeti  fermo.  E'I  caldo  fa  (fiorir  le  niati  r'I  Ghiaccio,  coma 
che  alcuna  unita  l un  còtrario  aumenti  l'altro  per  antìptrifi.tfi,il  piu  delle  unitele  dii  fi  : onde  effendi 
le  nicui,quando  il  Sole  t'amneina  a nei  dopo  il  turno, ir  al  principio  di  primauera  di  fatte  dal  calore 
dijfrfi  per  l'aria,abonda  tanto  licore  ne  : monti  ou  elle  fino  che' fiumi,:  quali  oc  cogliono  tacque  da  mò- 
ti caggenti,  ne  dilungano  tumidi  e fuperbtcE  cofì  primauera  caccia  il  iterilo . Tic  mai  nafiofi  il  del fi 
fólta  Tgfi  B B I A :quef}o  ancora  futile  amtenire  al  uemo  : che  la  Jua  nebbia  fopragiunta  dal  furor  da 
Menti  è cacciata  è fugge  da  i luoghi,  ou  ella  fuol  eficre,da  poggi  telale  ualli.E  cofì  ogni  turno  da  quel- 
la parte,oruie  ffi:ra,e  (eretto, cacciando  indi  i nuuoli.  E Auflro  è fermo  in  africa,  come  qui  tra  noi  Bt 
rea  : Et  alo’ncontro  Bortaènubilofiin  africa, come  jiufbro  qui tranoi. 


In  picciol  tempo  paffa  ogni  gran  pioggia 
Él  caldo  fa  ffarirlc  nati  e'I  ghiaccio 
Di  che  /tanno  fitpcrbi  in  itisìa  i fiumi  i 
Tfe  mai  nafeofe  il  del  fi folta  nebbia . 
Che  fopragiunta  dal  furor  de' uenti 
7i°n  fuggiffe  da  i poggi  e da  le  ualli. 


I Scendo  ilV.  detto  qual  fiala 
cònenien%a  del  fuo  mal  fortune 
uole  flato  col  t epe fio fi  uemo , 
bora  ne  dimoffra  la  differenza  : 
peroche  nòe  fi  gride  pioggia,  che'n  picciol  ti- 
po nò  pafiiycome  fiuta  itia  ueggiamo  : E'I  calo 
re  che  uiene  la  primauera  diifa  la  nietu,cht'l 
turno  hauea  contratta  : ondi  e fiumi  ne  ere  fio 


Ma  laffo,a  me  non  ual fiorir  di  ualli  ; 

^fngi  piango  al  fereno,  & a la  pioggia. 
Et  a gelati, & a fioatti  uenti ; 

Ch’alhor  fia  un  dì  Madonna  fenga'l  ghiac 
Dètro,e  di  fuor  finga  l' tifata  nebbia;  ( ciò 
Ch'i  vedrò  feco  il  mare , e i laghi, e i fiumi. 


Jfie  il  V.  quello,  che  (itole  tolueni 
re  al  turno , hor  mofira  quelli 
eh' auui ene  a lui  dicedo, ma  lofi- 
fi  ame  non  ual  fiorir  di  V al- 
le, non  naie  a fin,  che  la  flagione  fi  can- 
piaffe  di  uemo  in  primauera,  quando  fio- 
ri f o/t  le  ualli , e i colli:  perche  fempre  a lui 
era  uemo , cio'epiangea  elli . Anzi  piango 
al  fereno,  & ala  Pioggia,  cioè  fempre  quando  piatte  e quando  è fereno , Età  gelati  uenti, 
quali  fino  i fittentrionali  ,che  fanno  il  uemo  freddo  e gelalo  , cominciando  effià  fifjiare , comi 
fogliano , a li  undeci  di  Tgqtumbro , Eia  foaui  ('ENTI  , quali  fino  i ponenti  chiamali  Zefi- 
ri, che  fino  frefibi  t temperati,  e come  dice  .Ariflotile , tra  uenti  i piu  dolci  & piu  tranquilli; 
onde  alàolnfiono  il  fine  (Ultimo  cominciando  afrirare  la  uerfo  fitte  di  Febraio.  Vfk  qui  il  Tot, 
la  particella  & rtpetita;che  fi fa  quando  egualmente  eqllae  qtufla  aiuiime,come  a lui  auuenia,che 
& al' offro  tempo  & al  dolce  Ltgrimana.Ch'aJlliorfia  un  di  Madonna  fenzalGnl  ACCIo,laca- 
gione,iÌel  perpetuo fuo  piamo  è, perche  non  fidufaper  lo  fuo  calda  tmorofo  il  ghiaccio, ne  perfori- 


fdegm  nel  mlto,ch'tlli  uedra  fico  il  mare,  e i Ughi  tfiumttperche  r mtpofitbtUo.  a a ficcare  0 ‘ , 

mente  del  tutto,  o fi  pnr  egli  ftapoffibiU  coni  alcuni  Thilofophi  difero , e noi  CbrifHani  crediamo  j 
rebbe  enfi  mnUgetu.lt  e tarda,  che  non  atterrebbe  ne  /'ria:  e (T  un  hnomo.  Sen'ga  l gmat  (io  1)  is  l RO> 
finga  lanterna  duregga,  cb'è  del  cuore  fiddo  e duro  contea  Mnnrr:  che  come  il  Torta  batte.:  il  (;  u ac- 
cio del  timore  del  dolore:  coli  Madonna  l aura  il  ghiaccio  del  odio,  che  por  tana  ad  amore  fredda  e dura 
effondo  iter  lui  e di  fuor  finga  fufata  Seppia , finga  li  Pegni  c la  t orbidegga  del  uolio,mofhando- 
fi  a lui  fdegnofa  e turbata.  Belle  e dicevoli  melaphore  ufi  il  V.  in  cui . ia  Cang.thr  come 
de  fitoimoUflipenfieri  fìpra  chiamo  nebbia  > la  fredda  paura  mafia  col  dolori  ghiaccio,  eijòfptn  amo 
infittenti,  cefi  enti  la  dureggf-dà  cuore  di  M.L.  e'I  fréddo  mirre  thiama  ghiaccio^  Li  torbidegga 
mito  nebbia.  Ch'i  nedro  ficco  il  Ma  KB,  enei  mare  fta  feto  del  tuttofi  forfè  impoffibtt  a la  naturaci 
pane  no, perche  in  molte  partiltora  è terra , ette  pria  fn  mare,&  a lo'tuor.tro  in  gualche  paefi  e maro 
hoggi,ncl  quale  per  adietro  fn  terra:  finalmente  ì laghi  & t fiumi  altreue  (emano , alti  otte  crrj.ono , 
dirotte  ficcano  del  tutto,alsroue  nafeon  mudiamone,  comeftuede  al  citm.mo  ì ?{apoli  tono  paefi, con 
ciofi.t  che  giamolc' anni  adietro  il  Ugo  Lucrino fiume  del  t uno , Mgnano  noHch.unentc  apparue , r. 
quale  non  battendone firitto  i no  fin  antichi  padri,  e fógno  eh  egli  fiatinone  Ugo. 


Eie  fere  ameranno  ombroje  uallt , , (mi,  MVtyi  f\  Ughiacciodi  M.uelanebbixh» 
Eia  dinanzi abegliocchi  quella  nebbia  ; yiAffHjl  Mndoqueiìopercofiimpofftbilio 

che  fanalerie  miei  continua  pioggia;  tarde  auueiure.tfermato,  bora  il  conferma  per 

r II  / eiotee,  Ìn'ìidirrutn  nìirrin  quelle  .che  ficòdp  il  corfb  de  la  natura  fin  necef 

E nel  bel  petto  lo  ndurato giaccio  , L,tyùà;ep^i,bencbefimpUcemo,ue  ne- 

Che  trahe  del  mio  fi  dolorojl  acuti.  ceffxrie  dirfi  nondebbano , perche  pojjano  pcT 

qualche  impedimento  alo'namtro  auuenire.  Simile  figura  di  parlare  uiol'irg.diccloucU  quinta eglo 
ga  de  la  Buccolica,  Dnm  tuga  montis  aper  fittimi  Dù  pifiit  amxbii,Dumjuetl)iint  pafeetur  apci  dum 
rare  cica(L*,Seper  honoi  nòmenque  tu  laudeiq j manebut.  Mentre  ch’ai  mar de fender  ano  i Fi  v M I : 
ogni  fiume  & ogni  rio  nxtur olmeto  corre  al  moresche  ogni  eUmStouolòtienJi  mutue  fgre^  al  luogo 
fio:  Il  mare  è ricetto  di  tutte  l' acque  jlquale  e ne  le  còcaue  parti  de  la  terra.  E le  fiere  ainerano  ombro 
fi  F'alli:  fche  da  Ltnatura'e  dato  loro,  citali  tino  ut  t.ti  luoghi filitari  & abbàdonati , ite  dar  tufi 
può  altrxcagione,cht  loro  Hat  iafere^ga.  FU  dinàtfi  a begliocchi  quella  ?{l  p » I a,  Lf legni  e la  torbt- 
degga,  che  nel  ut  fi  appare.  Che  fa  nxfceriTe  miri  continua  'PIOGGIA:  leggiadra  metiphora , come 
de  U nebbia  nafee  U pioggia ; cefi per  U torbhlcgga  del  nifi  di  lei  nafeea  Ugrtnrf.  pioggia  nel  unito  t 
lui, non  che  lo  (legno  di  InlicìuerttJJe  in  piato,ctmc  la  nebbia  de  t aria  in  pioggia . Ma  come  da  Porti 
te  detto, che  Giunone  turbata  nuoue  F aere  api  ouere,ctfi  M.L.  facciata  co nui  nula  ncbbuaoioroja 
devraui  pefieri  di  lui  in  xbèdcuolifjìnic  Ugnine.  D E miei  occhi, dictiioltrifiitUdccchiUgim.o- 
c adocchifdcgmfit  turbali.  F.  uri  bel  petto  lo  ndnr aia.  GHIACCIO,  ciò  è fara  nel  bel  petto  la  uureg 
gxo  flirtai  a cifra  amore,  Che  Uqu-tl  divegga, tl  quale  gelalo  rigore  Trahe  del  Mio  petto  fi  do.  oro 
fiditi  Tl,fi  doglitfi fi  fióri  effondo  cagione, eh' egli  (filar  cfxmite  fi fiirifafireggx  ili  leu  E Umetapho 
ra  nifi  può  acconciare  di  qutflo  modo-, che  fi  ideiti  fino  cagione  de  uapori,ondeficrixn » » vinti  e ij  rett- 
elo rigore  di  lei  era  a lui  dtfofiiri  cagione  : E benché  le  nieuifian cagioni  p affina  e Ifr edito  di  lei  al  tuta} 
nondimeno  balìa, checonnengono  in  ciò,  chef  uno  c Coltro  e cagione  del  nonio.  Ma  perche  non  ‘behiamo 
pi»  t ofio  cofit  thè  come  il  freddo  de  Caere  caccia  t uapon  caldi , che  mmundofia  trauerfiffiniiji  ehm 
m.m»  e urtiti;  cofe  il  gelai  o voler  di  Modena  Laura  trahe  li  ardenti  fi  finn  del  petto  al  Poeta. 


"Ben  deb b' io  perdonare  a tutti  i uenti 
Ter  amor  d'un,  che'n  mero  di  duo  fiumi 
Mi  cbiufc  trai  bel  uerdc  e l dolce  ghiaccio 


E (CHI  de  fifpiri  e de  uenti 
parlando  di  quel  digli  rimem- 
bra, elle  l'mnxtnor'o  di  Madonna 
Laura  fi  che  egli  ne  re  fio  chiufi 
in  que- 
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Tal;  ch'i  dipi» fi  poi  per  mille  ualli 
L’ombra,  oh  io  fiti-.cbe  ne  calor,  ne  pioggia 
fuori  emana  di  {prezzata  nebbia . 


in  quefla  tulle , ou  bora  fi trou.m.t:  muta  3 
parlare  di  lamentatole  e dofioro  in  confor- 
tatole t pien  d'amore, comi-  cofhtme  d"  amaro 
ti, che  non  fiatino  fempre  in  unpenfiero  &ho 
un  parlare,ma  fogliano  coir  amaro  il  dolce  me 
fot  are.  Tigli  dice, che  efjo  die  perdonare  et  tutti  i uenti  e foffriri  per  amor  cfun  tornio  o tfun  [offrirò , che 
tra  duo  fiumi  in  Vaici  ufo  ferrato  thauea  talmente  ch'egli  non  ha  mai  di altro  cantato  ouunque  fu  <f  o- 
gni  tempo  ne  caldo, ne  freddo, ne  pioggia, ne  tempcFÌeuoh,ucnti  ne  terribili  tuoni  curando  a tutt'i  uen 
ti  amorofi& a tutti  i foffriri,  che  del  mio  petto  M.  L.  m'habbia  tratto  1 1 rag  già  collo' ndurato  e fatile 
rigore  dal  fuo  core, oneramele  che  fa  detto  gcntralmcte  a tutti  i uentt  noiofegraui,  cofi  a quelli  che 
turbano  l'aere,  comaquelll  ch'ufcendo  del  fuo  petto  [accano  il  fuo  flato  torbido  & inquieta  .’p  amor 
ttVn,dìun  uento.  Qui  fono  due  openioni:  t una  è,  che  queflo  uno  uento  fta  quello  primo  [offrirò, che 
gunfe  al  cuore  del  VM  belli  occhi  di  M.L.com'elli  canto  ne  la  feconda  Sttnxa  de  la  Cam.  Tacer,  no 
poffo, quando  dife,F.  furbe  di  Zefro.  onde'l  primo  [offrirò  migiunfealcuore,  egiugera  a l'cfhemo: 
per  oche  egli  è notiffmo  quanto  il  P.  [empre  gloriato  fifiad'amare  una  fi  legpadraefi  nalorofa  don- 
na,e  quanto  Sorga  e Valclufa  gli  delettaffe;  l'altra , eh' e piu  fittile,  i di' egli fia  efia  At.L.che  co  i be- 
llocchi ffrirando  amorofa  filma  l'accefe  alludendo  al  nome  di  là,  die  Laura  fichiamaua  ilquale  nome 
contiene  l'articolo  feminile:e  la  noce  aura, che  fignifica,  uento,  Ma  pche  f articolo  ne  giunge  ne  toglie 
al  proprio  lignificato  fi  la  particella  aura  fignifica  il  uento  e quefla  noce  Laura  ancora  lo  deefignifica- 
re.Del  articolo  qui  non  uoglio  dire,  altroue  forfè  ne  parleremo.?!/  crediate  ch'io  non  [oppia  Laura  no 
me  non  effer  fatto  da  la  noce  aura, ne  panificare  il  uento, ma  f albero  del  Liuto  : Ma  il  poetico  alludere 
fùole  hauer  molta  leggiadria  & agute^ga  dì  ingegnosi  VJffrffi  piu  Molte  dicendo  Laura  imefe  al  ut 
to,o  parlando  del  uento  intefe  a Laura,  oche  egli  diffe  Laura  die’l  Merde  lauro  e laureo  crine  Soauemi 
te frffrirando  muoue.  L A v R A gentil  che  raffrenai poggi/.  \v  A A [crena  che  tra  uerdi  fronde  mormo 
rondo  a ferir  nel  uolto  uicmi  L A v R a celefle  che’n  quel  uerde  lauro  ffrira  oue  amor  ferio  nel  fianco 
jt pollo  La  v R a [oa  ite  chc'l  Sol / fruga  e uibra.L'auro  di' amor  di  [ua  man  fila  e teff , Fu  egli  [elice  no- 
me e degno  dilanio  P.Che'n  mero  di  duo  F I v M l tra  Sorga  e Druema, dicendo  altroue  ilP.oue  Sor- 
ga e Druema  in  maggior  uafo  Congiungonle  lor  chiare  e torbidi  acque. La  miajtcademia  un  tipo  e'I 
mio  Tamafo,  e ne  la  ex  vi.  de  TEpi fiale  Famigliali  al  libro  ottano  dice , thè  non  piamente  Sorga  ma-, 
Druema  piu  chiaradel  Tefino  fatto  hauea  M.Louero  come  dicemmo  ne  la  ulta  di  lei  tra'lbel  V lu- 
tti, tra  uerdi  praticelli  che fono  in  Valclufa,  e l dolce  Ghiaccio,»’/  dolce  finte,  e'I  fatte  fiume ; le 
cui  acque  chiama  qui  dolce  ghiaccia  e (fendo  elle  fredde  e dolcificarne  nel  Son.ll  cantar  nuouo  epiàger 
di  li  augelli  fi  onde  chiare  fredde  chiamò  liquidi  Criflalli  miC  hivse,  allude  al  nome  di  Valclufa , 
ou'e/li  molti  anni  hebbt  la  fua  acale  mia  per  amor  di  lei  e per  la  piaceuolergga  del  luogo  hauendoui  un 
leggidtlro  podere, com'élli  fcriue  ne  la  cxriatl/egata  Epiflola,&  a la  cnij.  del  medie  fimo  Titolo  del  f et 
timo  libro,  T AL,  talmente  e di  tal  modo, ch’i  .Dipinsi  figurai  e deferiffi cantando  e fcriutndopoi, 
ch'i  chiufo  ui  fu  indi  in  altre  parti  andando.  Ter  mille  Valli,  per  mille  luoghi  fi  li  tariglieli  i poi  fu, 
ma  dice  talli  come  piu  rifarle  e Sole  &"  accommodate  apoetici  canti  : de  laqital flit  udine  fio  molto 
tonico  il  Poe.com'elli  fruente  ne  le  cofc latine  ci  notifica  L’ombra  , il  luogo  ombro fo . Fra  Vale  tu- 
fi,come  ne  la  detta  cxn.FpiFloLt  i'e  fritto , li  gratin f ombre  e piaciutili  affai  la  fiate.  Ma  perche  il 
Tona  dice  Dipinfi,  uoglion  alcuni  che  la  particeli  a ombra  fignifichi  qui  la  imagine , com altre  uoltt 
fùole,  cioè  che  egli  dipinto  haueffe  la  imagine  del  luogo  per  mille  ualli  nel  fuo  penfiero , non  penfand» 
mai  dì  altro  ouunque  fi [offe  : onde  nel  Sonetto  pien  di  quella  ineffabile  dolceiga,e  l' imagine  truom 
di  quel  giorno,  Che'l  penfitr  mio  figura  ouunque (guarda,  è ben  che  la  /frofitione  conuenir  goffamen- 
te dimeno,  perche  Poltra  fi  non  è migliore,  certo  non  è peggiore , e tanta  omicida  trai  Vocia  e'I  pit- 
tore che  l'uno  ufo  quello,  ch'i  de  l'altro  :ch’è  pittori  fi  dicono  diferiurre, &i  Porti  dipingere , & i 
Greci  hàno  un  me  de  fimo  nerbo  ypi%ta  commune  a quefli,  & a quelli,  ou'io  Fvt  , nelequal  ualli  io 
fui, ouer  imente  ouunque  io  fui , clic  fia  po  fta  la  oue  in  uece  de  la  ouunque  , e de  la  oue  che  i che  è le- 
cito fare.fi  come  la  poi  in  ucce  de  lagni  che, ila- fùbitoin  uece  de  la  [unito  che  mio  il  Poetaci  Gre- 
ci il  Fanno  ffreffe  mite:  la  cui  lingua  noi  fura  ogni  altra  nei  modi  del  parlare  feguiamo  ourrx- 
mente  ou'io  Fvl,cieit  ombra  S quefla  Molle  , ou'io  fui  chutfi . Chine  color  ne  PIOGGIA,  che 
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ittiche  fofie  per  u<tlli  e per  luoghi  fòlitari  e deferti , otte  fi  futi  temere  ifprtialmetttt  quando  pioueo 
tuona/tulla  dimeno  e Ih  tanto  era  antico  de  la  folitudine^he  ne  caldo  ne  pioggia  ne  folgori  netuom  eu- 
rauaecht  poco  o niente  di  paura  patta  dare  quefie  cofe  a lui, che  non  temtaft  non  lei , come  tlli  ferine ^ 
re  i Son.'Per  me^o  i bofihi  inho/piti  t feluaggi,t  mille  piaggi  un  giorno  e trulli  rtui.Tfe  ficon  curaua  di 
/pedata  BRI  A,  ne  curaua  i tuoni  co  i folgori,  perche  u tuono,eome  ne  l'M  cademia  del  Mini  urna 

t'ì  ragionato  piu  lungamente, e il  fitono  de  la  ntbbiapertoffa,e  qualche  uolta  afona  rotta  da  lofpirto 
entro  lei  chiufò.-ilqualeaccefo,  quando  fiammeggia  folamente  lungo  il  cielo  & apre  la  nebbia  fi  dice  ba 
leno.  Ma  fi fpex^a  i ratuoli  impetuofamenteffi  chiama fòlgore. 


Ma  non  fuggio  giamai  nebbia  per  uenti , * TO  * difficile  di  .'una 

«m'jueU,  .nenai^mia,  ff|] 

Tic  ghiaccio,  quando  l jol  apre  le  ualll . Q t'innamoro  ricor,, lande.fi  quàtt 

piacergli  apportaffe  e di  quanto  difio  t accende fie*  pettfando  eh' a la  fina  infinita  foglia,  c'hauea  di  mi 
rare  M.  Utili  fòffe  bremjjìmo  e uelociffimo, gliene  rintrefceua  ancoracpero  elli  colT auerfària particel- 
la ma  diffe,ma  no fuggio  giamai  nebbia  pergiuri  ,che  da  uenti  cacciata  fuolr  fuggire  uelocemite , 
ne  mot  fiume  per  PloGGl  Ofie  fuggiomaine  corft  cofirattamente  fiume  accrefiiuto  da  gràde  piog 
gialle  G t ACCI  o fuggio  e fpario,quàdo  il  Sol  apre  le  V allI  di  primauera , quàdo  il  Sole  apreU 
valli  defìàJo  l'herbx  e i fiorvonde  it  mefe,di  chi  primauera  è piena fu  detto  aprile  toma  fuggio  e rat- 
to fifomio  ql  dì, che  t'innamorò,e  che  flette  elli  intento  a mirare  le  dittine  bellette  di  M.I-e  cofi  ilfug 
gir  de  la  nebbia  pio  furor  de  uenti,e'l  corfo  de fuptrbi  e tumidi fiumi  per  la  pioggia,  e lo  fpxrirt  de  la 
nebbia  f lo  calore  : di  che  parlato  t'era,t  conehiufi  nei  ire  ultimi  uerfi.  Ma  pche  ilT. non  fuole  chiu- 
dere mai  quelle  Coniche  non  rieda  a la  cominciata  mot  erta  cogliono  alcuni,  e forfè  bene , ch'eli  i nel 
parlare  de  uenti  ricordato/!  del  primo  dì,  che  cominciò  ad  amare  M.  L.  e per  do  cangiato  hauendoil 
parlare  incominciato  del  ghiaccio  ed*  la  nebbia  di  M.Lhora  nel  chiudere  de  la  StFhna  ui  ritorni;  Ha 
mtua  egli  detto,che prima  egli  uedrebbtftcco  il  mare, e i fiumi  e i Ughi, che  M.L.un  dì  fòffe  finga  Cu- 
fàta  durezza,  e Cufttofdegno  poi  lo  eofermo,hora  pche  dipana  ql  di  federe  che  benigna  ella  uerfolui 
[offe,  & humana  glifi  moflraffe,ma  nòlo  (per atta , ne  mai feto  crtdea  federe  , pero  chiudendo  dice 
Ma,  per  che  battendo  ui  im  rapo  fio  altro  dire  bifognaua  uftre  la  particella  Ma,  per  ritornare  a quel 
lo,  onde  partii  o :'erafton  fuggio  giamai  nebbia  per  V E NT  t j n*  mai fiume  per  piaggiale  ghiaccio  per 
calare  tome  quel  di,  che  M.l.fofJefema  indurato  ghiaccio  e fona  l’ tifata  nebbia, fugge  dal  fuo  di- 
fio efe  n'allontana, perche  non  uien  mai, Dicefi  fuggire  quello, ouc  nongiungemo,ficome  fogliamo  di- 
re,che'l  bene  fugge  lo' nft  lice, non  eh' elli  fugga,ma  perche  non  ui fi  aerina  : è 2 fio  modo  di  parlare  tiS 
folamente  è ufuo  da  Poeti  in  ogni  lingua,ma  uolgarmentetutta  uolta  t'ufit.  Qui  douete  e/Jrre  accor- 
ti eh' altramente  fi  dice  lanebbia  fuggire , altrimeuteU  fiume,  altrimentei!  ghiaccio, & abilmente 
U di,o  infuna  onci', alt  ra  maniera  che  fi  pigli.Fugge  la  nebbiajerche  fi  caccia'  non  che  da fe  fi  mouef- 
fi,ver  quella  parte, oue  dal  uento  [off iuta . Fugge  U fiume,  perche  naturalmente  torre , e quanto  ì 
maggiore,taruo  piu  ne  ua  ratto.  Fugge  il  ghiaccio,  perche  fi  dii  fa  per  lo  caldo,  e {pare  e fi  confuma  ; o 
perche  fi  rifòlue  in  acqua  corrente. Fugge  il  di  perche  è brieue  è corto  fecondo  lagrima  fpofitiane,»  per- 
che non  uien  mai fecondo  Coltrante  mai  ui fi  giunge  ne  fi  Mede  pur  mai . 


Del  mar  Tirreno  a la  ftniftra  riua , 

Doue  rotte  dal  uento  piangon  fonde , 
Subito  uidi  quell' altiera  fronde , 

Di  cui  conuien  ebe'n  tante  carte  fcriua  ; 

■Amor,  che  dentro  a l'anima  bolliua , 

Ter  rimembrane  de  le  treccie  bionde 
Mi fpinfè j onde  in  un  rio,  che  fherba  afeode 
Caddi  non, già  come perfona  uiua . 


H I A r o non'efe'lToe.psrtl 
del  fuo  primo  uenire  .*  Roma , o 
de  li  altri  ,fe  del  primo,  poffia- 
moint  edere  del  nauigare  eh' ri 
li  fece  fio  mare  Thofiano  riuolgedofi  a fOcd 
drnte:peroche  nel  undedmo  armo  del  fuo  amo 
re, cornette l So n.  Ben  ftpeu'ìo  che  naturai 
configlio , uenutoal  Romano  paefe  a leu  fine 
di  Gennaio , non  delbt  cC aprile  nauigare  il 
• Thofiano  per  finire  a Rigata,  che  non  è fi 
lungo 
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S°lo , ou’ io  era,tra  boschetti  & colli 
Vergogna  bebbi  dimc-.ch'al  cor  gentile 
Batta  ben  tanto:&  altro  [proti  non  uolli . 

Tintemi  almen  d‘ batter  cangiato  fitte 
DnglÌ9ccbiapie-,fe  del  lor  ejjer  molli 
Gli  altri  afcingafje  un  piu  cortefe  aprile . 

fato  alloro  ( perche  del  terzo,  die  fe  di  nomo  qttiio  il fello  Clemente  lo  mando  a 7^apolt,qui  ni fi  pi 
burlare  ) cofi  de  fondare,  come  del  ritornare, biche  pin  liberamite  de  laudare  peroche  quafi  a me  _ 
jiprile fu  coronalo  potremo  intendere  : (che  la  firn  eira  ritta  del  mar  T irrcuo  può  dirfieda  l Or  lente 


lungo  il  canon  a , che  tanto  dì  tempo  ni  bìfò- 
gnafirfe  non  fife  rhnafo  in  Tbofiana  , onera 
in  Genoa  in  fin  a f eflremo  del  termo ) egnenr 
la,  che  creder  non  mi  fi  fa  jti  Irouedo  egli  mai 
di  ciò  fotta  parola,  e la  primiera  ima  ione  di 
lui  ejfendo  di  uenire  a Ironia  per  ueder  lei  da 
lui  mai  ni  ueduta  ancora.Se  del  fecondo,  cha 
fu  quando  Henne  a premier  la  corona  del  de - 


ime. lare  ) cofi  de  tanlare,come  del  ritornare, biche  piu  liberamite  de  1 andare  peroche  quafiamegg 
iprite fu  coronai  opot  remo  intendere  : (chela  fitti  eira  ritta  del  mar  Tirreno  può  dirfieda  l'orienta 
a dall' Occidente  *jle  a do  il finiflro  del  mondo  fecondo  airi  ciotole  dalTOcdlrme  , fecondo  la  communa 
Openione  e di  Ytlofifi  e de  mlgari  da  l'Oriente  t benché  alV.nam-g  andò  uerfi  Italia  farina  T ho  fi  arce 
(offe  a m ino  manca, come  delira  li  farebbe  Fiata  namgonia, uerfi  l'Occidente . nondimeno  egli  parlar 
poteo  ferina  h.iuer  rifpetto  à l'andar  firn,  partendo  la  ritta  Tho  fiuta  ne  la  delira  e ne  la  manca  Jì  co- 
ruefi  parteil  mon  locanxj  guardando  dal  mare  in  t erra , ciò  e gli  occhi  battendo  al  fettentrione  , eie. 
fpaile  al  meta  di,  l'Occidente  farebbe  il finilhro,  e l'Oriente  il  deliro.  M t fogniamo  La  communi  e mi 
gare  openione;  e dichiamt  che'l  V.  Menata  dall  Occidente  uerfi  l Oriente  £ Italia , quanfelli  giunto 
tTaiprile  a la finillra  ritta  del  Thofano  mare,  uidefubito  non  lungi  dal  lato  tra  bofcbttti  e colli  quello 
arboreJaqntle  egli  per  amore  di  M.L.fimmamente  honoraua.-onde  tolto  fu  refo finto  da  /’ ardente  di 
fio  uer  leicma  perche  il  lauro  era  forfè  al  lito  d'un  rio  »daprefjò,nò  auedutofi  de  C acqua  da  l'herba 
■verde  conerta,perlo  troppo  ar dorerie'  I menou.t,comc  li  fu  uicir.o,iui  cadile  tal, he  i piedi  di  tutto  gli 
fìbagnaronx-perckr  olii  ne  rtll'o  prima  finorto.  poi  tra  fi  HeJJo,efiendo filo  del  fito  fi  caldo  dtfio fi  uer 
gogno,th'atd  cafo  fintoti)  anca,  d'ima  fila  cofa  prendea  confòrto  almetio,cbeli  piacea  ejferfi  dato  ai 
pteS  l' buonore £ne  fitol  effer  de  gliocchi,  pur  che  offendo  i piedi  molli  di  quel  me/è, che  fu  per  auentura 
dyipnlr, eri  altro  pin  cortefe  Aprile  e piugraùofigli  afauga/Jèglioccìii.l'ordine  dela  tefluracquo 
fio: alla  finillra  riua  del  mar  Tirreno /tue  Fonde  rotte  dal  unno  piangono,  [Obito  ch'io  uidi  quell' al- 
tierafronde;  li  cui  conuien  ch'io  feruta  in  tinte  certe, amor, che  dentro  al anima  bo!liua,per  rimem- 
brante de  le  treccie  bionde  mi piufi;ond'ionì  già  tome  per  fona  uiua  caddi  in  uno  rio,  che  l'herba  afei 
de.  qui  termina  il  periodoepoi fogne  tra  bofi  beiti  e co!li,ouit  era  filo  uergogna  hebbi  ih  me , & altro 
[firmi  non  uollicch’al  cor  gentile  balla  ben  tanto  a lafiniltrariua  del  mar  Tl  RIE  NO,  del  mar  Tho 
[cono  & Italico  chiamato  7 irreno  dal figlio  del  Re  di  lidia  in  Thofcana  mandato  con  molta  gente  ai 
Libi  tare,  doue  rate  dalV  ENTO,i«(  iLal  uento  foffi  nttl  onde  al  lito  frangendo  piangono  : e gride* 
no.  Ma  forfè  il  Poeta  intende  qualche  luogo  ile  lari  iti  Thofiana,oue  Fonde  piu  ch'altroue  frangono  , 
benché  ciò  fia  t onunune  alititele  piagge  tdelqual  luogo  lafcit  a piu  Fludiofi  e piu  ociqfi  il  cercare:  c'ho 
ra  uon  mifiuuienc  jgcttolmente.il  piangi  re  qui  è il  gemito  de  l onde  rotte  battendo  il  lito*  piu  cìfor- 
mt  al fignific  ato  latino  fil quale  non  e il  lagrimart,comc apt  noi, ma  il  battere, che  f fa  lamentando  : Ut 
noce  per  antica  origine  è Latina, ma  fan  a è mitra  cangiata  Ialini  liquida,  fi  come  di  clar o , plano, 
(laue,excmplo,t  empio, effempio, chiaro  fimo  diane  *ficmpi»*tmpio.Subit*  fiDl  ,fubito  ch'io  nidi, 
come  l’altro  luogo  di [òpra, ma  poi  uollro  de  dm  a uoi  pur  uieta^itell'altiera  Fronde,»/  lauro  al- 
tiero,per  effer  omaméto  & hontr  de'lmperator  e de  poeti . e per  le  Suine  gratto  S Al.  L al  cui  nome 
f allude.  Di  cui  comoen  che'n  tante  carte  Scriva; perche  fcriuea  S lei , a!  cui  nome  deno  habbia- 
tno  che  t'allude . almor  che  dentro  tdlnùnu  Bol  L iva,»/» lignificare  il  fimmo  difio , che  non  filamen 
teardea,ma  bollini , In  rimembranza  de  le  treccie  B I onde  , perche  le  fronS  li  rapprefintauano 
i biondi  capelli  S lei, a' in  tendo  a la  fattola,  che  quando  fi  conuerfi  Dafne  , cioè  laura  m lauro , i ca- 
pe!! i Sue  nt  areno  fionS  bene  adunque  riffiondonolt  treccie  bionde  e l'altiera  fronde . Mi  pInsi  , 
mi  [fiinfc  uerfi  quel  lauro  .Oh  D i, per  appropinquarmi  al  lauro  Jn  un  Rj  o,  la  noce  e S notifftmafi- 
gmhcan%a;maper  quanto  ione  creda,  trohe  origine  de  la  particella  Ritto  toltane  la  ».  confonante  , 
laqttdc  com'ha  per  codttme  intraporfi  tra  due  hoc. ili, cofi  ancora  torfène  può:  onde  S quello  che  Gre 
ci  Sfiero  Si*C  i Latini  fecero  Diuut;  e cofi  inSfferent  omento  i Rf  marini  Scono fub  So,  e fub  Suo  , che 
li ùn  dal  Greco  fi  £ mi  Schiomo  banca,  & haueua,fcrmea,e[iriueua:ndt*/r  uSuacfentia ,e  fin 
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rin.r;t  quelle  uoci  uJt,  Cinti  inchinate  nel. t ultime fili  ab  a fino  fatte  di  nuefle  udii,  (ènti/  cent  rette  ih 
loro  Acquali  fan  nate  da  l'alt  re  udiui, fintini, toltane  la  >. fi  come  i latini  anditi,  petift  in  ucce  di  audi- 
uit  pelimi  ,C  h f Joqu.tle  rio  l'herha  a fi  onde, come  fogliano  i ri  ut  coperti  da  Cherba.  caddi  non  pia 
come  perfine  Viva,  ma  come  mori  a per  la  paura , die  hebbi  al  cadere,  di  maggior  perielio,  come 
attui  ne  a coloro  che  inopinatamente  cagiono. Onde  /igni fica  tanto  efftrt  flato  il  fuo  difio, che  ni  gnor 
dò  #i*f  i piedi  fi  mettcfie.-ne  alo'nontro  ne  fia,  che’l  V.h  abbia  detto  piu  unite  nulla  altra  cofia  temere  , 
clte  M.L.perxheficomcaltroue  diffidi  troppo  ardire  nafcerpsur.x firmilo  hauerfijcofi di  coffa  hiopina 
ta  ancora  umidi  temenza  pitta.  So  LO,  cacc  aia  La  temen  ra  Henne  fi  a uergogna,  laquale  benché  non 
fia  mnutr,è  lat*  lettoli  ajjètt  o,'e  come  per  quella  di  Henne  (morto  e pallido,  cefi  per  quella  roffi  ,Trtt 
bofihetti  e Coiti,  tale  era  il  Inetto, tue  era  il  lauro , & oh' eli i fi  t rtuaui  a quel  tempo,  oh’ io  E R A , 
tra  quali  bofihetti  e colli  io  tra.V  errogna  hebbi  di  Al  i,fblo  trouandofi,  non  perche  altri  il  uedefie  o 
lo  riprendeffi  ,ma  da  fe  confidtrando  quanto  follamente  Ù"  in  confiderà  terni  ente  trasportare  fatto 
Chaueffe  dàCamorofo  difio  fi  ne  uergogno.  Et  altro  firon  non  Volli  , non  bifigiù  che  altri  mittt- 
dtffe , o riprendeffi , cl>e /prono  fittomi ffoffe a uergognarmi:  o non uolli  altro  j prono  che  la  uergo- 
gna  a riconofcere  ql  che  ini  fi  couenu,che  al  cuor  Gentile,  hHmano,pche  ad  un  animo  gentile  Ó4 
(nomano  quale  effirc  douea  il  Voeta  facendo  tlli profeffìone  d'huomo  dotto,  t eh  lettere  humane,  non 
amuleti  che  altri  lo  rifofpinga,  o altra  cofia  lo  (proni  a quel  che  è bene- ma  balla  che  fi uergogni  confi- 
der andò  il  fatto, che  come  diffi  Terentio  Erubuit , faina  rei  eli.  ouer amente  che  la  uergogna  balla  al 
euor  gentile ^te  altra  penagb  bifognaMa,uolenio  dir  egli, che  dopo  il  cadere  nullo  danno  gliene  uuuen 
ne, ma (ILvncnte  fe  ne  uergognò  ; perche  fuole  auuenire  a quelli  che  caggiono  , altra  la  uergogna  il 
danno  ,alt  ri  il  piede,altrila  gamba,  altri  il  braccio  rompendo/ine . E cofi  efporremo  la  foloinuecedi 
fidamente . Ben  lignifica  quel,  che  Latinamente  fi  dice fané,  .tffài, certamente, & è particella  di  con 
fermareitalhorafignifica  cma/ì , come  in  quel  parlar . Cenmilte  mite  ,talhorauale  quanto  la  qui- 
dam latina, colla  quale  uolentieri  l'accompagna  la  Ma.  onde  il  Poeta , Ben  mi  la  die  ma  lofio  la  ritti 
fi . Viaccmmi  al  Min  arguì  o e leggiadro  conchiudere, benché  con  fua  uergogna  caduto fofie  in  me 
ipl'onde  pure  almenolipiacea,D'hauer  cangiato  Sri  LI  DagliocchiaVl  BDItche  fi  come  fi- 
leano  ghocchi  prima  effir  bagnati  da  lachrime,  cofi i piedi  allhora  bagnati  fijfirda  L'onde  ,St  delor 
efier  Alo  L L I , fède l' effir  loro  molli,  cioìfèdi  quello , eh' è li  erano  molli, cioè  i piedi , G L 1 A l- 
T R I , gli  occhi  ùcrimoft  afeiugaft  un  Morite  piu  cortefe,che  non  era  qllo,nel  quale  egli  fi  bagnoipie 
di  Chiede  adunque  in  comptnfa  del  ejfier  bagnati  i piedi , gliocchi  afeiutti , iquali non  potrebbe  afeiu- 
gare, altro  che  la  eortefia  di  Aladonna  Laura.  E benché  M pròle  po/la  (igni ficare  qualunque  lieta  fla- 
gione, nulla  dimeno  (prtialmente  nomò  quefio  mefe,nel  quale  citi fi  bagnò  i piedi, & il  pianto  de  glioc- 
chi fi  rinouell  atta,  che  <£ M orile  cominciò,  affine  che  in  compenfiare  tanto  (Limo gli  apportaffè  fi  dolce 
bene, & occultamente  uuol  dire, che  lo  cuore  di  Madonna  Laura  indurato  t faldol’aprijfe  ,& oltra 
do  che’l  dell  o mefe  è confitcrato  a la  dea  Venere . 


L’^iS  TETTO  fiero  de  la  terra  uofhra 
Mifadelmal  paffuto  tragger  guai 
Gridando,  fia  fu  infero,  eh  e fai} 

Et  lauta  di  falir  al  ciel  mi  moftra . 
irla  con  quefio  pcnfier  un  altro  gioftrai 
Et  dice  a me,  per  che  fuggendo  uaiì 
Se  ti  rimembra; il  tempo pafj'a  h ornai 
Di  tornar  aueder  la  donnano fìr a • 

J}  che’l  fuo  ragionai- intendo  allhora  s 
M'agghiaccio  détroinguifa  d'huom,  ch'a- 
Tffflueda,  che  di fubito l'accora.  ( fcolta 
Tot  torna  il  primo;  & questo  da  la  uolta  ; 


Tqtendedo  per  quel  che  fene  ra 
gionò  tra  i feguaci  del  Alintur- 
nofil  cui  ragionamento  nel  prin 
cipio  dato  u'habbiamo  a legge- 
re , che  fi  ri  fionda  ad  alcuni  gicuar.i  Fioren- 
tini, per  quanto  il  Vo e. ne  firiffe  a Giottàm 
Mnchifeo , potremmo  efiimare  , che  egli  piu 
uoltt  ammonito  tflen  io  da  fuoi  amici  che 
crrcaffè  ritornar  a la  patrta,che  biche  richi a 
maio  non  (òffe  ancora,  pur  farebbe  Itberalmi 
te  ritenuto  da  cittadini , al  fine  in  Italia  tor- 
nato nei  M.  cccxlv'ij.  deliberò  d'andare  in 
Fioren%a  con  propofito  di  umbre  prima  a Ge- 
noa &indi  ne  la  patria,\c«fi  uenutoa  Genoa 
poi  che  itti  tardare  nidt  quello  che  egli 
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Qual  umetti,  non  fo,  ma' tifino  ad  bora 
Combatt ut  hanno , e non  pur  una  uolta . 


M oi 


fferau.t,  quantunque  da  molti frffe  affettati 
con fj>erarna,cht  perf autorità  di  lui  im  mi-, 
gli  or  fórma  fi  riducejfe  la  repuUica  Fioren- 
tina; nondimeno  egli fi  riuolft  in  Lombardia  ne  i Ai.  eecxlviij.  ne  gnxri  di  tempo  ui  flètè,  chedopo  la 
martedì  M.L.  pacargli  conine  altra  i monti:  onde  nei  M.cccxtix.  ritornò  in  Italia  com'egli  a Socrate 
futfiriui  Ione  dijfr.  Rfffidt  aliique  che'l /acro  affetto  di  Fiorerà  gli generauaim  ptfitrche  ammani « 
ma  lui  del  mal  pajj'ato  ila  che  il  padre fu  eoe  ciato fuori ,e  còfort  aitalo  a Fior fu:  e a ritornare  a cafà,  che 
mi  piu  errando  andaffe  hor  là,har  qua;  ma  fermai  ofint  lapatria  ad  honore  e gloria  palamite  intedtffe. 
Da  l'altra  parte  (òffe  perche  era  da  cortigiani  amici  in  frignone  richiamato,  o che'l  P.il  fmgeffe,  o dt ' 
egli  da  da  nero  foffr,fcorgtafamorofo  penfiero  alo'ncontro  riprendendo  lui,  di' allontanato  fi  era  dm 
M.L.&  Ima  perfuafò  da  fuoi amici penputad  andare  e flarfi  inFiorerna,  e rament ondali  che  tem- 
po farebbe  di  tomarea  uederlei : Queflo  penfiero  fu  tri  tatuo  potere  di' egli  ne  rrfió  tutto  agghiaccio- 
io;  nepoteo  muouere  un  pafjo  per  uenire  alla  patria;  onde  quei  duo  penfieri  contrariando  infieme,  egli 
rimaft  in  dubbio fe  in  Vrouiia  o m Fiorerà  andaffe  ;&  infin  albera  ne  l'uno  ne  Coltro  li  aura  sunto:  on- 
diegli  die  e C affetto  Sa  C R o ,la  faccia  e l' apparenza  reuerenda  e finta , come  di  quella  terra  oncTegli 
traheua  origine  /un  che  al  paffar  da  prefjo  la  città  mirando  lei , gli fi  ere  afte  queflo  penfiero  ne  la  te- 
dia,ma  che'l  uedert  Fiorenxa  gli  tra  ne  la  mente,e  tal  penfiero  gli  mondana  Sacro  è ciodie  aperti  ma 
ali  dei  ;t  cefi  i Re  fino  fiacri  da  Greci  detti  J'/o)  e, come  unti  e confecrati , t i "Poeti fiacri,  come  differa 

Ennio,  Lucano; Ouidiote  la  città fiacre  ai  tempi  de  gentili  perche  con  auguri  e con  uolontà  diurna  co- 
ll» effi  credeano,e  per  oracolo  s't<rificauano,&  erano  in  podere  di  qualche  Dio;  a i tempi  nofhi fino  con 
C autorità  deV  tpoui.Sacro fi  dice  ancora  quello, di' e fiotto  & incorrotto  e umerando  come  il  configlio9 
il  Senato,e  cofi  la  patria  facra  può  dirfi fiero  talhora  apo  i latini  è la  cofit  odiofa,&  per  latinamente  dir 
lojietet7anda.fi  come  apoVirg-Auri  fiera  fama, & apo  Dante  nel  xxij. Canto  dri  Porgatorio. perche 
non  reggi  tuo  facra  fame  Di  F orot  appetito  per  mortali,  de  la  terraV  OS  T R A, non  ch'egli  non  fife  do 
la  medefima  terra, ma  perche  e co  fiume  cofi  di parlareionde  T alito  ne  la  orai  ione  a Romani  ffcfje  mi- 
te di  (le, re  dira  nrbi,e  nondimeno  egli  era  cittadino  Romano  o per  dodi  t benché  non  glifi  negàffe  il  ueni 
rene  lapatria, nondimeno, perche  da  la  fandtt!lezga  col padre  cacciato  ne  fui , ne  flato  ancora  u'era9 
tneritcuolmente  no»  la  chiama  fina  terra, ma  di  coloro,  acuì  fi  ratea.  Mi fa  del  mal  Pa  ssa  to,o  di  qui 
to  banca  patito  da  la  fanduUegga  in  fi  lungo  efìlio,o  fidamente  del  mal  am  or  a fio  Tragger  Gv  A I ,/>.*- 
tternoia  ricordandolo fi  Gridandoydla  ih  mifero, che  F Alì  mirando  le  mura  di  Fiorenza, col  penfiero,  e 
rapprtfentandofcltnelammte,comefi  difiafft  arderla, tlifacearijòuuenire  del  paffatomale  , e per  la _» 
rimembranza  frinire  affanno,  ammonendolo, com'egli  fìnge, cho  flefie  (ufi  il  mifiro:e  di  mi  feria  ujcijjè 
a la  patria  ritornando  ,i}"  iuifermantlofi . Blauia'di/àlir  al  del  mi  Mostra  , modtrandoli  quanta 
honore  e quanta  gloria  gliene  fèguirebbe  : perche  ne  la fina  patria  perlo'ngerno  e per  la  dottrina  ftuuo 
baierebbe  ottenuto  il  primo  luogo  ferochc  gli  Intonimi glorio/i fi  diccnofarir  alarlo  ;e  la  gloria  efhontt 
re  acqui  flato  per  C opre  degne  fece  tanti  Dei  apo  gli  antichi  nofhi  aditoli  .-onde  Virg  Mafie  nona  urr - 
tute  p iter ficitur  adafha.M  hri  dicono  chtlafciando  L' amoro  fi  imprefit  a miglior  fine  t'indrrgajfe  a cui 
penf.tr  e nonlafciauaCamorofo  affanno.Ma  con  queFlopenfier  Vvt  A L t R O gira/t  queflo  die  egli  pro- 
fana d'andare  a Fioretn^t/ofhgh  Henne  incontro  un'altro  penfiero , c’hauea  di  riarder  AL  L.  da  cui 
molto  tempo  era  fiato  di  lungi. E dice  a me  perche  fuggendo  Va  I e perche  partitofi  da  Prostenda  « 
guari  di  tempo  in  Italia  dimorato  lungi  da  lei  farea  che fuggifie,ficomeftnfealtroue,e  chiaramente  la 
arderemo  nel fegutnte  Sonàlquale  dotte  a effer  pofio forfè  prima  di  queflo  fe  ti  Ri  m E m b r a ,feti  ri- 
cordi che  ricordarfène  dotte  a:  ò"  è modo  di  parlare , eh' tifano  ne  C ammonire  altrui . Il  tempo  pqfpLu 
Ho  M A I , di  tornar  a ueder  la  donna  7<{p  s T R A M. Indonna  de  Tamorofo  penfiero  e del  Portaferri* 
già  lungo  tempo  urlata  aonChauea  per  lalontananga.  I che  l fitoregionar  intendo  -4  lho  ra  $ 
tarilo  battendo  quello  che  l'amorofo  penfiero  tuia  mente  gli  dieta, rimaft  freddo  ne  C animo  & impedì - 
to: per  ciò  di'udiua  cofit,ditgli  toccaua  il  cuore  jion  altramente,percio  agghiacciando , die  agghiacciti 
triinane  (morto  colui, che  ode  copi,  onde  al  cuore  fentt  gran  p afflane.  Rovella,  manta  e fama, 
lamce  mutila  uolgarment  e è dinotti(]ìmafignificanza,come  qui  egli  la  ufi , t nel  Son.  I pur  afiolto 
• non  odonouella;  apoil  Roccaccio'Jignifica  fattola , come  fonò  le  cento  murile,  che  nel  Regno  T^a- 
ptliiiinoà'  m cJJaHapohfidict  conto , Poitoma  Uprimo  ihauendoil  Poeta  ancora  animo  di  andari 
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a Fiorenza  tornano  al  primo penfiero.  Ma  non  guari  ui  fu,che  ritornano  F altro  rìfiffrigeniolo  a rive- 
dere  Al.  L.  qual  f'iNCERA,  hauendoi  duopefieri  per  buona  pezp*  e molte  volte  curai iato  Funo 
4 1' altro  jl  Primafè  in  dubbia  oue  douefji  andare, ò riardere  la  tara  fua  donna,  o in  fiorendo:  ne  fa- 
pea  qual  itine  tre  dovcffc.Infin  ad  H O R A , infin  al  prefinte  , E non  pur  una  Vo  L T A,  e non  fola- 
mente  una  nolta,ma  piu  mite  hanno  combattuto. fcufatófì  e dunque  il  P. perche  non  era  ito  à Fioren  - 
%a  per  lo  penfiero  amoro fo,tlquale  a riueder  La  fua  donna  loffr'mgeo:  ondegliera  indubbio  rimafo  , 
nonifchiudend»  del  tutto  C andare  ala  patria  a Fiorentini  amici,  clte'l  chiontauano.  Qui  dovete  ini  tu 
dere  dici  Poeta  vfa  la  figura  detta  profòpopeia  fìngendo , the'l  (acro  affretto  di  Fiorenza  gli  parlaffe 
Sunaparte  da  l'altra  /’  amirofo  penfiero.  filtri  Flimorono  che  il  Poeta  dilungatoli  da  Ai.  L.  e venuto 
in  Rgma  per  Uberarfi  dal  grane  giogo  d’ dimore, c ime  dimoflrarenn  nel  Seguente  Son.  perche  l'amo- 
rofe  faville  non  er  ano  tutto  ffrente , ma  fi face  ano  rifemire , ferine  ad  alcuno  de  Colonne ‘fi  confapeuole 
de  fui  dolci  affetti,  che' l venerando  afpetto  dì  Roma  col  ragionem!  e penfiero  fa  che  egli  riconofca  » 
fìtot  pafiati  danni  , e uegga  lauta  di  (olire  al  cielo , ricordandoli  quanti  chiari  e uat  orofi  (frinii  in  lei 
t riompharono  , e di  quanti  fantiffimi huominifia  flato  ricetto.  Mal'amorofo  Penfiero  alo'ncontrolei 
gli  reca  innanzi  e del  fuo  fuggiresti  reprenie,&  il  foffrmge  a tornare, onde  e dubbio, quali  deduopen 
fieri  farà  uìnòtore,efe  debba  credere  a la  ragione, o aF appetito. 


Ben fapcu'ìo,che  naturai  cordiglio 
jimor  contra  ài  te  già  mai  non  valjè: 
Tanti  laciuol,  tante  impromefje f 'alfe . 
Tanto  prouato  banca  l tuo  fiero  artiglio 
Manuouamcnte  (ondi io  mi  merauiglio ) 
Dirol  come perfòna  a cui  ne  calfe; 

E cbe’l  notailfifopra  l' acque  faife 
Tra  la  riua  Tho'fcana  e Lelbae  Giglio. 

1 foggia  le  tue  mani,e  per  camino 
{gitaniom  i venti  e Idei  e fonie 
M' andana  feonofeiuto  e pellegrino;] 
Quand'ecco  i tuoi  miniftri  (inon  fo  donde ) 
Ter  darmi  a diuider  ; ch’ai  fuo  dettino 
Mal  chi  contratta  : e mal  chi  fi  nasconde . 


| fluendo  il  Poeta  come  egli  dice 
frinendo  latinamente  al  Ve  fio 
ho  Colonna  fuo,  duo  luflri  ciò  è 
m dieci  anni  portato  l'ofpra  cosite- 

ne d’amore  al  collo , come  colui  che  piu  (offrir 
non potea  il graue  affanno,  no ffrer andone gui 
derione  alcuno,  fi  fhtdio  n ogni  fuo  t forzo  li - 
berarfene , fi  come  ttedtmm»  nel  Sonetto.  Pa 
ire  del  citi  dopo  i perduti  giorni.  Mattò  fi  to- 
rio fi  fiiolf  e da  F amoro  fo  nodo,  chefir  da  be- 
gliocchi  raggiunto  f E (frefie  uolte  dublinfo , fu 
coff  retto  a difitiarfi  dal  dritto  camino  nòdime 
no  volendo  tgliconrraflxrloro,  mentre  etimo 
piu  forti  legami  gli  apparecchiauauo,  fuggen- 
do partifjì,&  errando  andò  quafi per  tutto  il 
mòdo  : e prima  uegnedo  a Roma  nauigòperlo 
mare  ThofcMO.  & indi  per  l'Mriatico.-poifi 
udfe  a FOecidente.ondc  egli  fu  dal  montePy- 


reneo  ueduto  giactrfioccoltttraFherbe  de  le  piagge  apriche;  Videlo  ancora  l Oceano  a Feriremo  Oc- 
òde  te  de  la  Spagna, t laonde  il  gràVecchio  Mauro  fa.  colle  fue  ffralle  ombra  a Maracco.Qmnò  uolto 
fi  a Settetrìonc  urne  in  Inghilterra,  e uago  d'andare  piu  olirà  fi  mife  a cercare  l'ultima  Ty  le. ■'laquale 
dice  eglifcriucndo  à Thomaffo  da  Me  fina  nò  hauer  potuto  ritrouart , indi  partitofi  alfine  tornò  al 
dolce  nido  de  Fornata fua  dòtta,  che  maggior  collimagli pofi  al  collo,perche  nò fugiffè  mai  più  cofi  fin 
fi  eglitna  il  nero  è che  pellegrinando  ondo  rifoffrinto  da  F ardente  difio  di  vedere  quello , che  egbletto 
k altea  di  Roma, e d'altre  parti. Partitofi  dunque  il  P.di  Proueza  per  uenire  a Roma fiorando  per lon- 
tananza fiioglierfi  da  gli  amorofi  locò  ,nongtiariditèpo  ondar  potè  die  non  (offe  ragttmto  : conciofia 
die  coipe  gì  un f e al  mar  Tyrenno  tra  lo  riua  Thofcana  e Lelba  e Gigli o ifolett  e agitat  o da  urti  edafon^ 
de  gli  fi  fece  allo'nccturo  . Umore  fiche  egli  non  polì  in  qualche  modo fugffrloperdie  egli  conf effetto 
ualere  configlio  humotto  cétra  dimore  ne  poter]!  contraflare  n e nafienderfi  al  deflino.  Ma  egli  come 
colui, che  ftpèdo  ben  per  molte  prone  nò  ualere  i fuoi  configli  cétra  . 4more , non  doueapìu  riprovarlo, 
dice  par  Udo  ad  Minore, ben  fxpeuio.che  naturai  CONSIGLIO»  che  céfiglio  d'huomo  moti  ale, die  no 
tur  atméte  firpge  la  cagione  del  fuo  male,  Mmor  cétra  di  te  giamo!  non  V ’alsE.  perche  rffetido  fitto 
terofi  Iddio  nò  può  valere  cétra  lui  configlio  d'huomo, Tósi  lacciuoli rute  impromejji  Fa  L se 
agli  il  fi  f effe  ,era, che  oltre  uolte  indarno  cercato  fovea fitggirlo.pfrodie  tàtieran  i lacciuoli,^  che  fi 


» 
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d'  uno  pampa»  t in  eappd uà  He  l' altro:  e taiut, orati  Ir  promtfli  d'amore , biche falfe  t pione  efmgmt- 
ni, che  afinxailreteueuano,  quali  era  le  /ferace  che  M.L.  aletta  Hohx  con  fiu  benigne  accogliente, 
e ci  lòam  fatanti, e con  dolci  parolette  li  daucuTanto  pronai  o hauea  Ulto  pero  A h t I G l 1 o,  il  mo- 
do de 'arte  con  cito  prende  altrui, o propriamente  lo  Eh omento  e Carme  :i  che  amor  tane  & ifpugna 
opti  fermezza  fortùite  de  le  parole p può  riltrre  a quello,  7 ami  ttoi  lacciuoli, r tante  tue  in: pronte/ 
fe  laipjSto  il  tuo  pero  artiglio  pronai  o hauea, che  ben  fapeua  io  o ai  more  , che  naturai  amplio  cètra 
di  te  giamo:  non  tulp.  MaTfyov  AMENTI,  benché  il  Toeta  ftpefie,  (he  non  tal  diftpthtnuna  con- 
tro amore, pure  hauendolo  mutuamente  prcuatofio  érà  none  II  amente, per  oche  mirabil  copigli  pan- 
na l'tfler  ri  trottato  da  minifhi  di  luta  quel  luogo, quando  egli  pellegrino  e pompiuto  ne  andana.  Oh 
I>*  I O mi  Ma  RAVIG  Lloàntrrponimento,àiefi  chiama  rra.plv'kots  Grecamente,  diro' 'Ite  me  perfi 
na,  acuineCALSB,  tua  nuouamente  queflo , che  non  ual  cantra  dite  naturai  configlio , diro  coma 
per  fona, a laquol  apertenite.-percbe  il  pronai,  il  nerbo  Cale  imperfonale , ne  altre  noci  ha  che  le  pmil» 
a le  tene  perfine  ne  lo  indie  alino  modo^  cale, calca, col  fi, calerà  , ne  lo  imperatiuo  caglia  : ne  latitino 
t foggiani  ino  colercbbe,calejfi;caglia,nelo  infunino  calcrefiìgntpca  egli  curare uteri  dal  latino  co- 
lei benché  p creila  che  noflri  l'abbiaiio  da  Vrpuetnjii , ne  p pone  fa  alt  amente,  ma  fempre  uibifognn 
il  nome  il  pronome  , dicendo  mi  colepi  cale,  gli  calfe,  a lui  calfiie  t 'anima  de  la  prima  parte  del  lerto 
cafi, dal' altra, chefiguc*olficondo;al  P.  calfi  di  ciò  che  non  ualea  cantra  amore  la  fnadifija . Qui 
ancora  fi  dee  notare  chela  particella  Tfe,  di  cui  altre  uolte  parlato  habbiamo  fi pone  lo  piu  de  le  uÒL- 
te  in  uece  di  Cio,<meramite  di  quefio  ; E àtei  Tfpr  Al,edtelo  mtai,ch"e  il  non  poterp  fuggire  da  fi 
mlorofo  ldiùo,oue  l'articolo  il  è poflo  in  ucce  del  pronome  eh,  fi  tome  al  ter  fi  di  fipra  Diro' Ila  So- 
*gi  A;  con  molte  partitelle  annerii  alt  tifiamo  quella  noce  La,  elicendo  ta  oue,  la  oli  rafia fipra. la  die 
trofia  q naie  non  uariameute  ut  fi  pone , ma  per  piu  chiaf amtnte  mofirare  il  luogo  t acque  S alee» 
ilmarTyrrhenoTralaunaThofconae  Lalbae  Gl  HO,  tra  quelle  due  ifilette  del  mari  hefeano 
non  lungi dalariuafilche  effer potè prefio  aPiomb.no . Dopo  ejucfto potete  leggere  f onterponimen- 
to, Ornilo  mi  M e R A v 1 0 L i o,  che  amor  mi  ritrcuaffi  e riprendeffi  a tal  tempo  & a tal  luogo, qual 
egli  dirà . 1 fuggiate  tue  M ANI;  narra  il  cafo,com  elli  auuhte-,e  dice  ,à>  egli  fuggendo  amor « 
C r allatti  anaiìdofi  da  Al.  L.  e per  la  uia  da  uemt  agitante  dal  torbido  cielo  i dal  maire  ri  andana  pel- 
legrinofinta  eficr  orno  fàtuo, qu  ondo  al'amprouijà  i minifhi  d'amore  il  ritrattarono,  E per  Ca  m I- 
M o,uegntndo  elli  dtProuenzain  Italia,  Agitandom’i  uenti  e'I  àelo  e t’os  de:  indinotare  che 
fiauigaua  non  fevrza  torbidezza  di  ciclo,  e l impella  di  Menti  ,&iradi  mare  : dte  altramente  non  da 
urto  farebbe  agitato  da  loro,  Agitare  è noce  latina,  e panifica  menare  o muouere  impetuofamente  . 
Mondana  forno  fiuto  e Pi  IL  EGRI  NO , perdutili  non  dcueatfjer  r itrouato  da  minifhi  dame- 
re,  Quandi  Ec  CO,  per  dinotare  che  ninnerò  a La  imp  enfiti  a,cofi  l'irg.  e fui. particeli  a Ecce, ir  il  P. 
la  Ecco  mfano , quando  uegliono  alcuna  copi  inopinata fignipeare,  l tuoi  .Ministri;  quello  luo- 
go e nanamente  eff  olio: alcuni  dicono  che'l  P.nauìgando  s'innamoraffe  d'ima  leggiadra fanciulla  che 
era  in  mare.  All  ri  (he  alcuno  , come fi  fa  per  camino  ccmmciaflc  a ragionare  d'amore  con  lui , Altri 
à>e  egli  reggendola  ritta  Thofcana  fi  ricordaci  del paefi  , che  hauealafciato  di  M.  L.gli  rimeno- 
brajftpnde  ardente  difio  gli  uenne  eh  riuedtrlx-,  laquale  opinione  parche  quadre  al  Son.  Altri  dico 
uoche'fP.efiendofi  indrrzgatouerfo  Rema  e pentttoft  del  /no  errore  ,non  \uari  fiffein  qttelìo  buon 
ptnfìero  , che  da  li  amorefj ptnfieri fu  affaiito . Ma  ciò  àie  p pa,i  meffì  cT amore  fino  i penperi  amo- 
top,  che  altrou*  daini  poto  dettijecrqtane  mepttf amore.  I noti  fi  Doso  E,  che  egli  andando  per 
emana  fconofiiut * pellegrino  e lupfirtuneuol  tempo  ftifjc  raggiunto  da penperi amorofi , era  da  mt- 
r auìgliar fine:  ondo  fipra  diffe.  Ondi  io  mi  Me  ravi  G l i o ,Eperche  rfti  uevnen  improntami 
te  fi i che  non  boterebbe  Japut  adire  J»  qual  parte  ti  utnijjero  lai  paperi , dice  con  iittrapponimenlo  , 
Inon  foD  onde  Onde  Meramente  potrefti  dire, che  non  bfogna  cercare  come  i penperi  d'amore  lo 
vitrouaflero,dicenda  elèi  non  fauer  donde . Ter  darmi  j£>i  VE  D E H , 4 conojcere  bene  & intender» 
Cbealfuo  De  s t I n 0,4  quel  àie  deliina  il  cielo  e Mogi  tono  li  Do, come  era  il  Declino  dà  Poe. 
Et  amore  uolca  thè  elli  in  ogni  modo  atuaffi,  M Al  Cli  l,  male  alcuno  controlla  , T.  mal  C Hi» 
« mal  alcuno  p n afonie,  come  eglipaceatouer amente  ui  manca  alcuno  turbo, qual parebbe  il  fa:  Et  il 
fentimentoptrebbe.  Cui , àoe  colmai  quale  citrali q al fuo  de  fiino jtul fa  & indarno  l' affatica:  efi- 
milmente  (hip  naft  onde  al  fu*  de  [limonai fa.Suolfi  emunemente  uptre  tal  modo  di  parlare  fiì  com4 

* fi  die* 
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fidi" colta Su,  Mal fé parli, ** f*"9,  tmfifiole  aggiungere , minimale; 
rKn,  f r^tro  < malt,qùmdofitm*nn  À due  nre  parliamo.  UfmtkeUa  Prt  f teli:  ora  è ruttimi**, 
-t  fi  fiutile  in  primo»*  & in  relatiuo,colui,o  celti  che;  e qualche  uolta  fignifica^Cfuet/o,  cinemi  mi 
Chi  prìmier  l'accorfi  ne  la  C in?.?  ir  di  panni.  Tathora  è partitila  efignifica  diamo, fi  come  quale. 
Onde  dichiamo,  Chi  parlotta  t chip  flauo  quetofTalhora  dimandaci poria  dir  come  io  mi  Flrugg • 
& ardo:  & in  fimmx  U Chi  no  fini  mie  due  particelle  Latine  qui  ir  q<ùs;  E come  la  qwt  apoi  La  li- 
ni hor  parte,  hor  dimanda  ; cofiopo  mila  Chi;  M'  andava  ;c«turrho  fi  Cogliono  giungere  le 
particelle  M I Tl,St  leggiadramente  non  per  altro,  che  per  fignificore  la  per  fina  rffir  m fi 
flepa  romita,  &in  di  fi. erte,  m cercare  le  afe  altrui,  o mn  pmfin  r ne  ragionare  diqurl/o,  dt  che 
nude  moflrare  effir  di  lungi,  onde  (Ubiamolo»»  f tana , l m'attdaua,  Egli  fi  ragionata  : e qui  >1 
Torta  dinota  che  feonofeiuto  e pellegrino  t' andana  fenga  p enfierò  <f  jt more. 


Lajjo  me ; ch'io  non  fo  in  qual  par  te  pieghi 
La  (pene,  ch'è  tradita  homai  piu  volte } 
Chefe  non  è , chi  con  pietà  m'afcolte ; 

Ter  che  Jparger  al  del  fi  fpeffi  preghi; 

Ma  s'egli'dfiuien  eh' ancor  no  mi  fi  nieghì 
Finir  an^jl  mio  fintai 
Quefieuocimefchmt^  l 
Tip  gratti  al  mio  fignor,  fcbio'l  ripriegbi 
Di  dir  libero  un  di  tra  C'bea  ba  e i fiori, 
Droete  rafon  e eh  cu  clantant  demori. 


] la  era  il  Torta  in  Vrcuen%  i,  Ma 
non  perciò,  ne  perche  egli  foutn 
te  pregaffe,  Mtd.  Laura  lafcia 
wjul  l «i  uà  l'ufata  durrrgf;  E fi  talho- 
ra qualche fieranxa gli fi daUà,  ella  toflotra 
datamente  fj>ar;na,  onde  egli  in  qutfia  Cam,  , 
dolendo  fine  per  ni  faper  homai  come  bette  fie 
rarpot  effe  tante  uolte  l.i  fifa /per anta  fallito 
battendoli, & per  non  effer  odile  le  tante  fitte 
pregherò, & mfereuolmentefi  ne  affiige.  mtl 
la  dimeno  chiede  ad  amor  che  non  ti  dislac- 
cia,dte  egli  lo  riprieghi  d’un  di  fi  lieto  , ehe 
egli  pojfa  liberamente  dire  dritta  e rag;  cric  ut 


le  enfia  rfier.che  canti, che  neramente  tempo  era  c'benuti  qualche  conforto bi~fìe,fito«o  &mt& 
filmmtempo,  E fi  e gfihaneff,  con  qualche  firn  uer fio  piacaut  o a le, , beato fi  haurelbe  detto  firn* 
ogni  altro  imi  ante, mfifim  amento  quando 

fimi  penfìeri  in  parte  ondare,  oue giunger  non poteano,  torna  adolcrfidilei.edelcielo;  chef,  fine to- 
ta forte  1;  declinano.  Indi  come  fi  accorto  fi foffe  dcluerodtmoflra  la  colpa 

ne  de  le  colè  bell  e, che  da  Dio  buone  fin  fatte, non  danno  fi.  Vfa  qui  egli  un  leggiadro  artificio  al  fine 
(fogni  Starna  citando  il  principio  falera  Comitalmente, che  Icofito, come  fiòco  non  ut  pare,  ma  da 
chi  noi  fa  fine  de  la  Staffi  giudicherebbe^  egli  èpoflo  per  darne  forfè  a dmedere  quali  de  untato, 
riprimieri  di luiin  pregio  haueffe; moderiamole  fi  tracofforo , ultimamente  ponendo  comeragta  per 
tL  dopo  loro.  Cofi  Marone,ma  no  faltroToeta  che  di  fi  f loffi, & apertamele  a lafine  delaCeor- 
gica  cita  il  principio  de  la  BuccoUcaduefiU  particelle  mutate  dicendo  Tyttre  te p etnie  cenni  fila  teg 
mine  fati, e u er, io  il  fine  dt  l'Egloga  quinta  i prmeipt  dt  laficoi a t de  la  terra  m mnq  tanfi  mducr, 
rL-.i „„  «L  Mcxin.ìdec  tadtm  docuit  cutum  pecus  m Mei, bei.  & m quefla 


ai*- 


amore, ch'egli  ,1  riprtgafie  di  dire  Meramente  un  allearne  e - y —,  — • 

bitare  fioUappon, re  del  nero  fide, mofìrido  qua,  omifircucle fife, l^ 

iitore  qualche  pietà  generare;  ch'ì  uinute  fienale  delproemio  hor  egli  dice  cofi. Lofio  Muffiate  & 
afflitto  mem  quarto  cajiff,  come  Latinamete  me  riferii;  Ch'i  non  fi  m palpane  PIEGHI,  uoga 
perche  ntfiyL  che  modo  tenefìe  ne  ch'opro, , de  egli  qualche p,  afferma, Lfiaue  confino  ha- 
tuffi;  U firme,  ch'è  trai,  a homai  piu  Folte,  ingannata  molte  uolte;  che  fiefi,  fiate  co  ifio  pre 
ghipenflohauendo  <1,», penare  qualche  mercede  apo  MX.  lafieranVreBa,ia,rgam,ata  del  prn- 
fiero:  e parimente  non  una  mito  la  fi  trama  tradita  fu  dale fai  fi  pronte fed  piore,  e da  l ar;,  di  lei 
che , doranti  uoU o benigna glifimofhaua  nonlaffondol'ufata  rigide ^ del  cuore.  Trarre  prò- 
priameme  è quello,  che  Utitu  dicono  prodtrc;  il  chegd'un  minore  uerfi  al  maggiore,  del  figlio  hot- 
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fi  il  padre,  del  cittadine  uer  la  patria  fiel fimo  tterfi  il  Signore  t fignificart  m puh  del  nemico,  béchi 
il  faldato  onero  il  Dieci  fidici  tridii  ore, quando  a Radio  & ad  opra  tale  ì cagione,  che  le  fue  genti  ae- 
rano Jl  "Padre  ancora  fi  dice  tradire  il  figlio, quando  uolontxriamente  lo  mena  a morte, onero  a mifirt 
noie  Rato.Et perche  il  tradire  è ingannare  comunemente  qualunque  è ingannatore  et altrui  oconfìg 
ti  o con  par  ole, fi  chiama  traditore.  E il  P.  qui  dijfi  T radila  -polendo  dire  ingannata;  & altrcne  duo- 
ma  il  mondo  traditore  -polendolo  dire  ingannai  ort-Chefinon  i,chi  co  pietam'A  s CO  LT  f.-,ejpone  on- 
de -piene  il  fino  dubitare  .perche  non  tfìendo  chi  fafiolt  affi  co  pietà, che  ne  Untore, ne  Madonna  Lauro 
in  fin  à qui  afcoltato  pietofamrnte  l'hauea:  non  conuenia  che  con  preghi  fperaffi  ottenere  qualche 
mercede  Perche  /porger  alCilléaf  aere , ciò  t in  damo, che  alueto&a  l'aere  jfxrger fi  dice  quel- 
lo,che  fi  dice  in  nano:oueramciue  i preghi  tran  fi forti, chegiimgeuano  al  citloto  per  che  le  noRrt  no- 
ci per  l 'aria  fi  lpargono,e  cofi ptrumgono  in  dintrfi  orecchi,  A Iqnal parlare  manca  il  nerbo  cintene, 
ouer amenti  ubi  fogna  fi  come  apoi  Greci  ancora  il  fi/fi  ouerameteiiyQ.fi  ilqualdiffetto  ufiamo  nei , 
quando  dimandiamo, o dubitiamo  cofi^t  che  /areiche  dire  queRo-, Ma  t egli  A\v  IENE:  aubitàdo  ho 
uè  a detto  il  Poe. che  fi  nonerachi['afioltaj]i,comegiafiit'a/horanejfiinopictofkmeme  afcoltato  fha- 
Mia, non  bifcgnauapiu  pregare.hor  colla  particella  fi, e colla  Ma, che  lalhttmente  fi  dice  fin  ante, ne 
mai,  fi  non  fia  porla  prima  un’altra  fi, dice  tgli,ma  l 'egli  eumene, Ch' ancor  non  mi  fi  Tfj  e g H I j non 
mi  fi  urti  ancate  quella  hora,come  fin  a qui  negata  mi  i'r,  Fimi  xporre  fine  anv't  mio  FiUl,an%ì 
ch'io  nmora.QueRt  noci  Meschini  ,qutRi  lamenti  doglio fi  e mifntuolL-  T*(e  n Gya  ri,  non  fio 
eia  grane  e moleftojlihe  e parlar fupph<heuole,Al  mio  SlCKOR,«d  amore,  che più  Molte  da  Ini  co- 
rnetta li  al  tri  amanti  e chiamato figliar,  Perdi'io'l  Ri  preghi  Jhanedolo  di  ciò  altre  notte  pregato , 
ben  ch'mdamoydt  dir  Llbiìto  Uberamente  fini*  I nfoia  temerne  d'effir  tradita  la  ffieranga,Vn  di 
tra  Ihetba  ciF  i o R I ,cioi  tra  diletti  e piaceri,il  che  r’è  detto  me  taphcricamemt  dal  V.  non  una  noL 
t a perche  l'herba  uerde  e i fiori  leggiadri  apportano  diletto.Droet  trafon  e cheu  ditoni  Dimori, 
dot  dritto  e ragion  «thè  io  cantando  dimori , cofi  dieta  il  Sommomio  detterfi  fcriuere  per  quel  che  fi 
Ugge  nel  hb.ljmofiuo, once  il  V.lo  tolfi,t  cefi  effone  di  parola  in  pardo . filtri  leggono  Drerf  raifon 
et  qui  En  ciani  Emdemori  , & effondono  dritto  t ragion  ì che  io  canti  d'amore  potendomi  laudare  di 
Ini  merilrnolmente:  il  qual  nirfo  qui  nel  fine  citato  dicono  tjjcrd'una  Cantone fatta  <C Arnaldo  Da- 
niello di  cui  egli  parie  lui  T nonfo  tf Amore  dicendo.  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  gran  mae- 
Rro  d' amor, che  àUfna  terra  ancor f 4 honor  col  fuo  dir  turno  e belloj'fa  qui  tgliUuerbo  grani  neu- 
tralmente,cht  dopo.il  primo  cafo  chiede  iltertp.Di  queRo  e de  la  particella,  ytd  è ccpoRo  Pattino  ag 
granerebbe  dpod  dritta  dimanda  U quarto:E  quello /igni fica  rffer  grane  j queRo  affannare- 


Ragion  è ben, eh' alcuna  voltai  canti  ; 
Teròycbo  fofpirato  fi  gran  tempo 
Chemai  non  incomincio  affai  per  tempo 
Ter  adeguar  col  rifo  i dolor  tanti. 

E s io poteffi  far,  ch’agli  occhi  fanti 
Torgeffe  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto  : 

0 me  beato  fopr aglialtri  .manti  : 

Ma piu, quarti  io  dirò  fen^a  mentire  ; 
Donna  mi  prega; perch’io  voglio  dire . 


! quiRa  feconda  Ronza  quajt 
interpretando  il  uerfo  Vrouen- 
zale  e replicando  afferma  dritto 
e ragion  cuoi  effir  che  egli  canti 
homaipero  che  ha  fi  lungo  tempo fofpirato  eh o 
non  cominciarebbt  mai fi  toRo  a cantare , eh* 
tardi  no  [offe, onde  egli  dice  Ragioni  ben, che 
alcuna  nolta  i Cauti, che  io  fia  in  ftRx  & 
in  cito, Vi  r o ,per  cièche  ho  Sospirato 
per  lo  dolore:Si  Gran  filungo  tipo,  Chemai 
non  /ncomincio,  mai  non  incominciarti , 


li  indicati  no  modo  in  ucce  del fòggiiuiuo:A  s » 
sai  ,moltopcr  T e M po,preRo:E  differenza 
tra  queRe  due  particelle  anuerbiah  compa- 
tte per  tempo  & A tempo  ; quella  fignifica  a buona  hora  e pretto,  qual  ì il  mattino,  pria  die  effe  il 
Sole,elaferapriad}t fanone :Caltra(ìgnificaquando  ficonuiene,  Ter  A V E GV  A R , per  ag- 
guagliare e comperi  fare  Col  R^  ISO,  qual fitol'tffer  quando  fiamo  in  fetta  t con  piacere  , I dolor 
T a NT  h fi  grandi,  ofimolti;  per  ciochenontronauaapo  Madonna  Laura  mercede  ; E fono  etn- 
trapottt  lune  ton  fedire  queRe  cofi , D’nna  parte  il  piacere  il  canto  il  rifo,  da  C olirà  i do- 
lori 
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lori  i [•[piriti  lamenti:  onde  non  hourtbbe  mai  a fi  buon'hora  inctminciato  a riueiere , che  toni  o fbfie 
il  piacer^uàto  rrail-iolon.il  verbo  a^qu*  filare, & adequare  in  doto  modi  Sordina  f uno  è come  qui 
colla  particeli*  Confi altro  colla  particella  ^id, onero  si, fi  come  nel*  Caracche  dcbb’  io  far,  che  mi  c Ò- 
6 gli  Smorti  Qux  l inpegno  a parole  Voria  agguagliare  il  mio  doglio fo  flato  i E parimele  è di  duo  fi- 
gntficati:  t uno  e rendere  uguale,  lo  agguaglia  col  rifi,  o uero  a tifo, & a ridere  cioè  ridendo , il  pianto , 
uale  guanto  io  faccio  uguale  il  tifi  al  pianto,  e tanto  rido  quanto  ho  lagrimato  ; l'altro  è ficòdo  quello 
con  che  t’agguaglialo  agguaglio  a parole  o con  parole pt  pen/ìeri,o  ci  pei  fieri,  Vale  quanto  io  parlotio 
penfo  appieno  il  mio  flato, quàto  egli  t.PoiilP  fofpmto  da  fi  dolce  p enfierò  per  quello, che  egli  ha  dct 
to  di  [opra, chiaramente  dimoflra  quanto  a grado  li  farebbe  fé  drittamente  e meritcuolmente  col  ft- 
mor  d'amore  càtafje,  e piu  è 'alcun  de  fmi  uèrfì  a lei  piaciuto  haneffe,  tato  piu  iella  glie  f Itane  fi  è con’ 
meffotEt  tifa  qutìf  ornamento/ che  da  latini  fi  dice  amplificano,  da  noifia  detto  accreflimento  , pero- 
che  beato  era,  fe  per  gratta  d'amore  cantafie  ,e  fi  U canto  piaciuto  hanefj'e  alet,beato  piu  d' ogni  altro 
amante ; Ma  iella  pregato  neChaueffe,piu  che  beato  foura  gli  altri  amati, & è quello, -li  cite  piu  effer 
non  ft  può. onde  egli  dice,  Fj  t'iopoteffi  F a*,  che  qualche  dolce  mio  detto  cantando  Voko  esse  ,<rp 
portafie  alcun  diletto  M gliocchi  Santi, <«  M.L.fi  che  co  ginocchi  fuoi  fanti  lieta  moflrandomi/t,  il  pia 
cere,  che  ella fentiffe  del  mio  canto fignificaffctper  che  gliocchi  fono  ftneflre  del  cuore , onde  egli  nut- 
ritagli affetti  fmhaltramentt  farebbe  impropriamente  detto ; perche  gli  orecchi  odono  i detti,  nògli- 
occhi, eh  e veggono  i colori  e le  figure  Santi  eri  gliocc!»  o perche  eran  di  celefit  e (buina  luce,  x>  perche 
tran  puri  e netti  (fogni  infamia,  & incorrotti,  come/i  dicono  fornii  legati  finte  le  leggi,  perche  non 
fi  debbono  itfbrtxre.  0 me  beato  [opragli  altri  Amanti  , quello  è piu  che  efler  beato  per  fcrleuol- 
tner.te  cantare  la  particella  0, quando  vien  con  qualche  effetto  o di  dolore,  o dipittate,t  di  file gito,  o di 
allegrnga,il  piu  de  le  notte  chiede  il  quarto  cafo.  qui  è detta  con  fomma  allegrtrcga,a  cui  lo  [proti  atta 
dilto.Mao  piubealo  me, «neramente  ma  piu  beato  farei,  che  foura  ogni  altro  amante  beato , Sanando 
ioD  i ito,  quando  io  di  teff}, il  futuro  indicatino  in  ueet  di  quello, fi  come  appai  Greci  lo  imperfetto  de 
to  fiatino  in  vece  del  futuro  de  lo  indicatino, e come  forfè  il  P.fece  in  quel  Son.  1 citerei  d’amor  fi  nuo 
uamcte,Srnz*  Mnttire,ferria  mitpgnafi  mfiniiiuo  iu  vece  del  nome,ufattfiim*  di  parlare  maniera 
in  qttefla  lingua.E  ciò  era  tòma  felicità,  ù cui  maggiore  né  fi  trouerebbe  mai, come  egli  ne  da  a dine- 
deretDoti't  A,qutUa,chr  egli  foura  ogni  cofa  amaua, Dorma  nò  folamete,che  cofì  volgarmente  la  fimi 
nafi  dice, ma  perche  fignorrggiaua  lui,  fi  come  damma  da  latini  "Poeti fi  thiamafam.ua  fanciulla. 
Mi  Pregna  chet  canti  Perch'Io, per  la  qual  cofa, che  ella  mi  prega , io  voglio  dire  e càtare.  Il  verfo 
è d'una  Corradi  M.Gui.  Cau  ricamo  Philofopho,il  cui  principio  è, Donna  mi  prega  perche  io  voglio  di 
re. E coji  prima  cita  il  uerfi  di  M.Guido,cht  di  Dante, come  egli  fu  primiero  di  età, benché  di  poco. 


Vaghi  peti fur, che  coft  paffo  paffo 

Scorto  m'bauete a ragionar  tantalto; 
Vedete, che  madonna  ha'l  cor  di  finalto 
Siforte,tb'io per  me  dentro  noi  paffo; 
Ella  non  degna  di  mirar  fi  baffo , 

Che  di  noflre parole 

Curi;  che'l  del  non  vuole, 

t/f  qual  pur  con  tramando  i fon  già  laffo: 

Onde,  come  nel  cuor  m induro  e'nafpro: 

Cofi  nel  mio  parlar  voglio  effer  afpro, 


VtdMop  il  Poe.  che  futi  penfìeri 
il  menatiano  a chieder  cofi  ma- 
lageuole,e  da  non  impct  rarfì fa- 
ttimele,ammontfee  loro, che  neg 
pano  quel,- he  rfiipenfatt*no,non  pùttrfi otte- 
nere  perche  Madonna  I aura  era  ancona fidn 
r a,  che  non  fi  menerebbe  a funi  preghi,  e fi  al- 
tiera , che  nulla  clima  farebbe  de  finii  drtti 
quantunque pietà  fi,  comiofia  cheti  cielo  volta 
enfi  fuo  mal  grado,  onde  comefoauemmte  ha- 
urebbe  cantalo  col fauor  di  Madonna  Laura, 
cofiperladure^jJt  di  lei  deaerando  delibera 
di  parlare  offramele. onde  egli  dicefi'  a ohi, 
arrotiti  penfier, che  cofiVoffo  Pas  SO, pionpiono, particella  geminata  fenicio  M , che  lo  ui  puofè  nel 
S on.  Loffio  che  mal  accorto  fui  da  prima, che  a paffo  a paffo  è poi  fatto  fignort  .Scorto,  menai  o mi 
hauete  a ragionar  toni’ dilto ,di  cofia fi alta,che  giungerai  nò pofio,cioè prima  a direfira  i piaceri  amo 
rofìOroet  e rafon& Poi,  fe  egli  poteffi  fare  che  a Madonna  Laura piaerffi  qualche  fuo  dal  e detto  , 
A*  beato piu  di  tutti  altri  amanti farebbe.  M fine  che  fi  beato  farebbe  , ch'tjfer  piu  non  potrebbe , 
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fimi  ella  pregaffe  ch'ali  cent  afte, e come  che  ciafcuna  de  le  dette  còfe  (òffe  ma/agtuile  alottrnere' 
i'vl  tinta  era  m.il.tgruolifJìmx,V  EDETI  ^tccorgeteui,che  At.L.lu  il  cordi  Smalto,  fello  e ilare 
toni!  fmalto,&  è mrtapborxpin  volle  ufata  dèi  Vdn  lignificar  dure-^ga,Si  Por  t e ,dì fi  fòrte  r faL 
eht  dorerà*, <he  io  per  M * ,per  qu.nu  o c il  mio  podere, Dentro  nel  Pass  o , co  miti  fofiiri  tcoi 
miei  preghi  e co  i tementi  dentro  èt  mordi  lei  non giungo,  che  lo'nchini  t inno**  e piente  t ila  nelle, 
cominciala  metafore  di  rigLU  fmalti,che  non  fi  paffuto  col  ferrovìe fi frettano.  Voi  confermante  etti 
ragionato*  di  cofa  troppo  èltx,dicendo,F.l  i A Madonna  Laura  7ipn  Degna,  non  fi  degna,  come  ì 
il  parlar  del  mi?  o Tfapolet.mo,Di  .Mira  A, di  guardar  e fi  Basso,  come  era  il  Toe.  al  creder  fuo  : 
onde  itti  Son.  Mille  fiate  o dolce  mia  guerriera  E haggio  prefertejl  cuor , maauoi  non  piace  Mirar 
fi  baffo  colla  mente  altiera  chedi  noHre  Parole  curi  e faccia  flima,che  diletto  ne  prende ffe,o  che 
•H  * cere  afte  vdiitc:F.  di  ciò  ne  e ragione, Che' l Ci  il, che  di  firn  fa  i noflri  deflini,Tfon  Evol  t ,che 
Al  adottila  Laura  Ufue  parole  babbi*  in  pregia  & a patio, M l «va  l cielo  e de  fimo  Tv  R , ancora 
• fila  mente  Contrastando,  ripugnando  lo  fon  già  Lasso  e fianco:  che  ben  che  fuo  mal  gra- 
do il  cielo  con  amnraf»  affanno  lo  ritentila  che  amafftfrmpre  fruga  diletto  alcuno,  nondimeno  egli  fi 
ifoigxua  hor fcuottrfi l'amorofò  giogo  dal  coUo,come  nella  addietro  efiofli  Sonetti  moflro  habbiamo  , 
hora  con  quahhrpietoflmodo  emana  appagare  Ltfiereg&x  di  Madonna  Laura,  & inchinare  aitinoti 
*o  rallegra  Miei . ma  ogni  fica  fatica  era  indarno  contro  il  cielo  : Ò"  egli  già  fianco  ne  era  . perla 
eju.il  coprir  lucrando  per  la  lantarigidegga  di  lei, e per  lo  fiero  fuo  dtfìino  dice.  Onde  come  nel  cuor 
m'mduro,  eri  offro  perla  dolore , che  mi  ha  tolto  ogni  vigore , che  fi  conte  il  piacere  fai" animo  molle, 
e piano,  cofi  a lo' neon  tra  il  dolore  il fa  duro  & afpro,  M'mduro  £'n  aspro,  diuengo  duro  & offro. 
T ai  verbi  fi  poffon  dire  neutri  pafiiui, quando  non  fi  I lottano  m:  nutriente  pofli  , che  cofi  paffuti  fidi - 
rebbtno ; Ma  il  Torta  diffl  at  finamente  nel  Sonetto,  Vinfc  Mnmbal  de  l'orfa  parlando  Ro- 
de/i dentro  e i denti  e lunghi  e indura  ; U voce  Enafiro  ha  la  congiunt  ione . JLcd  uerbo  inafbro 
to Itonelo  I, cofi  nel  mio  parlar  uoglio  ejjèr  A svito  e duro, qual  è il  cuore  ; perche  cofi  il  dire, come 
l affetto  fegue  l' affetto  del  cuore, e fecondo  la  difiofiiione  di  lui  humanamente  o duramente  il  uoltot 
U parlare  fi  meftra.ll  verfo  è il  prmeipio  ri  vna  Longone  di  Dante. 


CHE  parlo  ? o doue  fono  ? e chi  tri  inganna 
.Altri,  eh  io  tteffo  e'I  dtfìar  Jòuercbio  ? 
Cia, s'i  trafeorro  il  del  di  cerchio  ì cerchio 
Jfejfttn  pianeta  a pianger  mi  condanna . . 

S e mortai  velo  il  mio  veder  appanna  ; 

Che  colpa  ideile  sitile , 

0 delle  cofe  belle  ì 

Meco  fifa, chi  di  e notte  m'affanna , 

Toi  che  drlfito  piacer  mi  fé  gir  graue. 
lai  dolce  vitta  e l bel  guardo  foaue . 


Orche  il  Torta  incolpami  la  du- 
rali* e l'alterezza  di  Madon- 
na Laura  che  egli  afe  oliato  non 
foffe , e di  ciò  rjjere  cagione  di- 
Cea.il  cielo,  che  tal farteli  de  fi.  nana  ,hora  in 
<ptc fio  quatta  flxn-a  corregendofene  con- 
frfja  non  dal  cielo  afjer  condannato  a fi  perpe- 
tuo pianto,™  efirrla  colpa  di  lei , ma  fua , ne 
d'altri  che  da.  fi  mrdrfimo  ingannar fi,  onde 
tgli  come  fi  di  lungo  errore  già feofio  in  feflef 


fi  ritomafie  , dimandando  fe  fltffo  di  queflo 
modo  fico  cofi  ragiona  che  Parlo,  che  di- 
co , che  incolpo  M,  Laura  dr  il  cielo.  0 doue 
'*  . Sono  . chtfonofi  traforato  , & vfeito  fuo- 

ri de  la  ragione  mi  tritono  a .dire , che'l  cielo 
. . * h*  beltà  di  Madonna  Laura  fi a cagione  di 

egntm, ornale. Echi altri  «/n  CANNA  cheioflef»  & ildtfiar  ,eil  voler  fiucrchio,  efìendo  vin- 
ta la  ragione  dato  (frenato  t troppe  difio. Chi  & Meri  appmmgeno  ale  perfine  ; Uniche  la  chi 
Telatimi  appo  tlVeeta  eti.mdio  ad  altre  cofefirtferifca . conferma  poi  cote  fio  il  Torta  dicendo.  Gin 
"j- il  R * * c ° K’ R ? guardando  c cu  gltoeehiil  ciclo  di  cerchio  mC  e r c H I o , di  giro  in  giro  . 
• di  fiera  in  fiera  perche  il  culo  òdi*  fi  in  molte  fiere)  e quelle  di  piantiti  in  molti  cerchi i Tteffun 
* *•  " puntela 
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piane  età a pianntuù  fòrinAum  jf ,chtHonuoleAfaìopi^aiuàlmi4fr»lo>  Mafcpvrmi 
mutue  alcun  pianeta  a htgeimert  non  m'itforga,  me  il  lefcta  in  mie  liberto,  poi  fiegn  egli  ilmedrj imo 
xonfem.vi.lt  ) ’i  mortoli'  b io, il  bel'eorpo  mortale  di  Madonne  lauro  che  l abbaghaua , Opterò 
il fui  corpo  mortele,  che  tenendo  chiufit  Conimi  non  Iefiutux  lei  uedereil  uero ,«J"  mdrngaret  Juoo 
penfim  o miglior  fine,  il  mio  V E D E K B il  lume  da  le  ragione  A p p A N N A,  cela  e copre,  fer- 
chetl  bel  mito  di  lei  creo  Pamorofe  uo4uinlui,ch'ebbegUauile  regime  Meramente  il  corpo  mor 
tdeetlfènfò  uintoda  lo  rfrenato  difio  lo  uiRe  de  lo  mente  olearia  f.  Appanna?  compe- 
ro nerbi  de  lo  noce  Ad,  il  cui  D ft  cangio  m P,  del  nome  pernio;  E perche  colpanno  Meliamo  e ce - 
liamo,  egli  lignifica  urlare  e celare;  & m molti  luoghi  del  regno  Napoletano  chiudere  /lenemente, 
onde  fi  dice  oppa  nnare  1 1 porte,  nutmlo  fi  chiude  l'ufcio  tento,  che  non  Ria  aperto . C he  colpe  e da 
le  S TUU,  Delumi  celeRi,  che  e l ottano  fphere  Ran  fìjjì,  0 pure  di  tutte  le  sttut , edcle 
erranti  e de  l e fiffe;  perche  nefaltraéteirg*  incolpato  n'heuee  il  cielo,  0 de  le  cofe  Se  il  t;  al- 
tri pur  eie  cote  celeRi,  che  fono  belle  ti  rtferifeono:  Altri  eli' an'maj  atta  de  Dìo  bella  e gentile;  la- 
nuti fnole  incoio  tre,  che  fio  md  nata.  Al  creder  mio  fi  dee  refenn  ale  btllerSS  * 
ra  che  per  ardentemente  amarla  U P.n’hauea  perduto  il  lume  de  intelletto:  Meco  fi  Ra chi  ili  * 
nottemA  FFANN  A ; non  eia  colpa  del  cielo,  0 de  la  belitele  <lt  lei;  mam  1.1,  che  mecojt  Re  nuel 
lo,  che  notte  e giorno  m apporto  a f vino;  di' e non  com'dtri  md  iute  fi  le  beitela  di  lei  ronfiagli  nt 
lamenta  che  direbbe  il  contrario  di  quello  c'ha  detto  ; me  I morofò  dijìonato  da  le  diurne  e 
élei.VoiC  h t,  de  che  le  dilce  ut  Re  e il  bel  guardo  f iene  de  begliocchi  di  Madonna  laure  mi  fi 
tir  grane  e pieno  del  fui  piacere,  che  io  remi  mirandole i,  in  findhora  d fonimode fio,  eh  indi  lieti 
in' affanna,  fi  Re  fempre  meci.  il  uerfo  ì il  principio  d'w.e  Cenane  di  M.  Cwo,  ilquale  dopo  Denta 
fiorio  inr  teRalingua  huomo  di  leggiadro  ingegno,  e neldtre  fe  non  dimoilo  Jftrtto  , certo  di  J04- 
ne  & am.rofi  Rite  giu  che  gli  altri  primieri  inttàdi  lui. 


TfqueRa  ultima  Stanga  con- 
ferma quello  , che  s'i detto  ne 
le  precedente:  he  egli  detto  non 

efier  colpa  de  le  Rettene  de  le 

cofe  belle,  che  egli  affannato  infieme  & ingan 
nato  f offe , ma  di  fe  Re  fio , e del  fuo  sfrena- 
to difio  : Hor  in  confermar  queRo  dice , Tut- 
te le  Cuji  di  C H F. , de  lequfii  'e  il  monili 
atomo  Vfcrr  Bvon  e,  non  mde , ne  noio- 


Tutte  le  cofe,  dì  che'l  mondo  <?  adorno, 

Vfcir  buone  di  man  del  maslro  eterno  : 

Ma  me,  checofi  a dentro  non  difeemo , 
abbaglia  il  bel,  che  mi  fi  moflra  intorno 
E sai  uerofplendor giamai ritorno  ; 

L’occhio  nonpuo  Har  fermo  ; 

Coft  l'ha  fatto  infermo  | 

Tur  la  fua  propria  colpa  è no  quel  giorno , fa  ne  che  fieno  cagione  de  l eh  mi  danno.  Di 

tìr.mtfu»  SSirS  U 

Tfel  dolce  tempo  de  la  prima  etaftCA.  mando  buone  non  a danno , me  piu  toRo  ad 

utilità  degli  hmmìni , che  fe  alcuno  ami  in- 
debitamente le  cofe  belle , non  elle , che  de  fe  fon  buone  ,fono  cagione  che  egli  porli  tormento  , 
me  il  fui  illecito  uolere,  chenen  fi  dee  dire  amore,  ilqnfi  i delbrllo  che  , 'intenda  ofinegga  • 
t’oda,  non  che  fi  tocchi  0 ?uRi;ne  le  Re  II  e che  ottomano  il  cielo  & tHuRrano  il  mondo  con  lo- 
ro beltiffimi  lumi,  fi  come  fi  può  anco  intendere  , ne  fono  cagione  del  noRro  male,  ma  del  f^de 
le  Rette  ne  l'Acaiemia  lafcer  'o  parlarne  al  Mmturno  ; Qui  filarne, ne  fi  regione  de  le  cofe  belle  , 
quali  eren  le  bell  erge  di  Madonna  laura , 0 quel  il' anime  fetta  da  Dio  bella  e buona  fecondo 
l'altra  opinione.  Me  rfb  uniamo  prima  intendendo  la  beltà  di  lei,  che  egli  dica  cefi,  neramente!  ut 
tele  cofe  belle  furon  buone  de  Dio  create;  e cefi  le  belile  di  Madonna  Laura  tran  buone,  non  clan 
nife  e uitupereuoH;  e la  cagion  che  i,  che  ne  rordine  de  te  belle  cofe,  come  dicono  t Platonici,  non  può 
efiir  cofe  men  buona,  Mx\l  Hit,  le  belle^ge  di  lei, Che  mi  fi  moRra  I STOKNO,  perche  c uun- 
que  fi uolgea  lòia  una  domuntedea  & on  bel  nifi,  come  egli  diffe  nt  la  Cantorie,  in  qui  aperte  0- 
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u'amor  mi  fl>rona,o  che  egli  dir  voglia  M.  Lsjfer  /fogni  parte  ;e  per  lathuon  ente  dirlo, ’Vndecmtentt 
btlU,tntomo  e <f  ogni  parte  del  corpo  btllcT&t  mcfhando,  abbaglia  <•  vince  M j,  ilclit  con  qualche 
maggior Jtgmftcam&e  per  dirlo  Grecamente  jfxtcn  uà' [ideilo, Clic  co/ì  à dentro  non  Di  se  E R- 
N°)W  ueggio  il  uero,efjèndo  mutala  ragione  deio  ifrtnato  /coler e, che  non  mi  Infila  /teiere,  ne  imi 
dere  quell  ordine  dittinole  cefi  vuol  dire,  che  non  t abbacinata  la  bell erga  di  lei , che  ella  non  buona 
f°l)e/na  perche  immoderat  amente  goderne  deftaua.  Mafie  ad  alcuno  piacele  Poltra  openione,che  ef- 
Jindofi  il  Voe.  lamenuto  che  egli  [èffe  enfi  mal  nato  fólto  crudele  Fìella,hcra  dica  a confermare  non  ef 
fer  talpa  del  delo,Che  Dio  tutte  le  cofi  l/a  create  buone,  e cefi  l'anima  fua  nacque  non  materna  bette. 
Ala  eh’ eli  a fio  /tinta  da  bell erga  mortale  lavandola  vera  bellerga  de  lego  fé  Suine  , lacolpanoifjer 
d'altri, che  d/fè  r1effo;e  de  lo  tfrenato  difio  e de  la  ifm/furata  voglia,  figuendo  il  lafciuetto  fintimene 
ilqualehauea  /pentoli  lume  de  la  ragione. fe  qutfla  openionc,dico,  che  non  è forfè  lungi  dal  vero,pia 
ceffegff/m  amo  coli, Tutte  le  cofedi  che  e il  mondo  adorno, qual  è l'huomoe  l'anima  humana,  benché 
tl  parlar  del  Voe.  fio  generale, vfc/r  buone, non  male,  ne  vitiofe  Di  man  di  Dio . Ma  ME , non  che  fi* 
l anima  mia  m il  cre.ita,df  io  mal  nato,  ma  che  afta  dentro  non  difettilo  vinto  dal  ouerchio  voleri 
ubidiente  al ftnliit;etito,chrtllura  il  lume  de  lo  intelletto,  ne  penetro  eoliamente  trafeurasafi  , eh' te 
H ne*®, abbaglia  il  bel  martaleChe  nu fi mtfha  ristorno, già  'e  e fio  fio  , mafì può  reftrire 
eneo  a lui, che  intorno, cioè  pergliocchi,e  per  gliorecdn  uede  il  bel  Molto  e gli  atti  belli  ; & ode  le  belle 
tfòaui  parole  e la  bella  no  et  angelica  dimr.a.  poi  (igne  il  Voe.  affermando  piu  chiaramite  il  aero  cefi. 
Et  i al  nero  SPLENDOR,*/  lume  dtl  itero, che  egli  Ueggia  quanto  imrnoderatamtnte  ami  la  belleg- 
V "tonale, abbandonando  il fempilemo  e celefle  bello, e cerne fìa  dal fouerchio  Sfio  abbagliato , e che 
tornimi  al  intendere  quel,  che  amare  e Sfare  fi  conuime, L'occhio  non  può  fior  finn  o,  fi  come 
aitando  mirando  al  Sole  l'occhio  mortale  non  può  ftar  fermo, perche  il  t roppo  lume  f abbaglia  , cofi  le 
fjdendore  dtl  utro  ttcn  èftfferto  da  l'occhio  de  l'anima  uitna  da  iuaghifimimenti.  Ma  del  itero  Iflt- 
dore  de  [Occhione  C jl  cadem!  a del  Mini  unto  largamente fi parla,  filtri  perche  il  Voe.  ha  detto,  che 
. / abbaglia  U bello  di  AL  I-uogliono  che  elli  ne  rrafin  come  qucfiabcIleTggl1  abbagliane  Scendo,  & 

fe  al  uero  Splendor  ch’e  nel  licito  di  M.  Delie  appo  lui  la  beltà  Slei  era  dittina  e cèlefie,  Gianuà 
torno  a federe, perche  alcune  uoltc  Sfje  egli, che  non  pofjcnda  fiorirla  infinita  luce  S lci,nou  onda 
uà  a uedcrla,T alhora  uinto  dal  difio  a mirarla  to matta,!' occhio  non  può  ftar  Fermo, perche  il  troppo 
ffilenlor  C abbagli  a e la  ragione  S ciò  è, Cosi  toni  o JL'h  a ,eJ]o  occhio  ha  fatto  infermo  e debile.  Tur  la 
fita  propria  Coipti^l  propria  errore  de  C occhio  de  la  mente  uintadxla  i frenata  foglia  fecondo  la  pri 
ma  fi  ofit  ione  ;o  uero  t occhio  e firmo, onde  entrò  U raggio  amorofò  de  la  btUexga  S M.  Laura  fecondo 
t altra  openione,En<m  quel  Giorno  ne  fu  colpa  t cagione,  benché  ne  la  Cani.  FerS  panni  habbia 
detto.  Mal  bora  e il  giorno,  ch'io  le  luci  aperfi  Tfel  bel  nero, e nel  bianco , E quelli  in  cui  fetale  r.o- 
ftrafìmirafuron  raSce  nomila  de  fla  tuta  che  m’addoglia  Ch'i  Va  i s 1 , ch’io  uolfi atteramente  che 
iouolfil  occhio, perche  alcuni  ttfiiScono  Che  i uolfi  coll'articolo  referente  e Smofb ante  C occhio  In 
Vto.  verfòL'al  ngelica  e celefle  btltadeS  Al  DTfel  dolce  tempo  de  la  prima  Et  ad  e , nella 
fua  verde  giouentute.  Già  ncouofiete  il  uerft  principio  de  la  fua  Cannale  comincia  , Htl  dolce  tempo 
de  la  prima  ttade,cofi  il  Voe.  c onc  binde, che  non  SI  cielo  non  de  la  bcliexga  S M.  L.  ne  del  giorno  ci* 
t innamorò, come  fé  fiato  fofi'e  fatale  e defi  inaio  a!  Jito  male,  ma  Sfi  fiejfo  efjir  la  colpa:  che  tra  fior * 
tuffi facea  dalfito  volanterofoSfio.La  Coninoti  hafufato  fine,  che  conuato  fi  chiama  : il  che  è lecito 
fare  ma/fi moment  e in  c annoiti  fimiii  a quella  ,oue  il  prnfiero  è interrottole  feto  non  f accorda . Onde 
tofi  re  fla  nel  fine  ancora  benché  rade  volte  egli  il facefje . 

Tcnbe  la  vita  è breuc  , jì  v indo  il  Voe.  a celebra- 

ìj  L*  re  con  Platonici fentimentì ileo 
fi  SStB  2 le  fi  e ediuino  bello  de  gliocct» 
leggiadri , propofe  ornai  ameni  e 
il  proemio  a quanto  egli  ne  Sffe  in  qutfle  tre 
fingulari  Cannoni  piene  S mirauighofi  or- 
namenti . oue  ,per  Sme  quel  che  io  ne  fen- 
* to,  egli  auaufip  fe  flefó , conciofia  che  nel- 
le altre  co fe  da  lui  compiile  in  quefla  hn- 
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Et  lo ngegno  pauenta  a l'alta  imprefa ; 
’Efe  di  In fne  di  lei  molto  mi  fido; 

Ma  fiero  che  fìa  intejà 

Là  dotilo  bramo,  & là  dou'ejjer  deut 

La  doglia  mia, la  qual  tacendo  io  grido 

$ Qcbilcggiadrfdou  amor  fa  nido. 


\A  voi  riuolgo  il  mio  debile  Siile 
Tigro  da  fe,  ma'lgran  piacer  lo  {prona  : 
E chi  di  voi  ragiona, 

Tiendal  fuggetto  vn'habito gentile  % 
Checon  l'arte  amomfe 
Leuando  il  parte  d'ogni  penfter  vile  ; 
Con  quelle  aliato  vengo  a dir  hor  cofe  » 
Cho  portate  nel  cor  gran  tempo  afcofe 


T E. 


giuntiti  altr'tToeti  aurtato  houeffe.  l' per* 
che  il  proemio  tre  rinati  Jet  hi  nere , la  pri- 
ma che  micheHtJe  altrui fi faccia,! a te  tonda 
che  intento  •,  la  feria  che  accorto  & attuale  , 
ad  afioltare , fece  egli  Conditore  intentiffimo 
inalbando  la  fina  imprefa,e  quella  cofa , di  che 
parlar  douea  , nel  principia  de  la  Cani.  » nel 
fine  de  laprima  Stanca,  fecclo  accorto  propo 
nendo  di  dii  nule  parlare  cominciando  da 

fi  farmi 


quel  uerfi, Occhi  leggiadri:  ou  ancora  fi 
cheuole  M.L.  lettilo  i bcgliocchi  dilei: 


Et  ab- 


baffandofe , e di  poco  ralor  facendoli  generar  doueane  la  mente  altrui  ber.euolentia  , mafiimamentt 
nel  principia  de  la  feconda  Statila. Dura  il proemio  di  lutto  quello  parlare  dal  primo  rerfo  de  la  pri  - 
ma  St  ania  infili  al  fedo  de  la  fcconda.Egli  procede  nel  preporre  di  quefio  modo,  che  prima  fu  un  prnt 
cip  io  generale  e cammnnr  a le  tre  c anioni.  Indi fendendo  yiene  al  proemio  de  la  prt forte.  E p orche  co 
diuerfi  punti  fi  troua  Sfilatala  trfiura  de  primi  uerfi  fi  proporre  del  Viariamente  fi  {pone  onde  fe- 
condo alcuni efii 'dice, die  efjendo la  yita brieue,e  lo'ngtgno pauent ondo  al'altiera  hnprefà  , egli  da 
ftmmo  amore  foffiinto  pre/i  l.auea  a laudare  le  dittine  bellelge  S MA.  e perdo  ne  de  lo'ngtgno  fidali 
dofi,che  le  potè f e a bali  ama  laudare,ne  de  la  yita, che  tanto  lunga fojje  quanto  biflgnerebbe  a cele- 
brarceli temendo  ncn  prima  egli  morifie,  che  almeno  in  parte  laudate l’hauefit , benché  tatua  do  - 
gliafofft  di  non  poterne  Sre  appieno  perla  bruma  de  la  wta,e  per  la  debcleigd  de  Io'ugrgr.o  ,o for- 
fè la  doglia  & amorofa  pafiiotie,cht  tétta  per  lo  yalore  de  begliocchi, (per affé  che  ftfie  intrfa  appo  M. 
Ljaquale  etiandio  che  taetfiegridaua  ó’apriua  alci  per  lo  rotto  fegno  d'amore  fi  affetti  creati  da  la 
Suina  belitela  de  la  i fi 'fi a donna  ■, ilice  eglt,0  leggiadri  occhi  i riuolgo  il  mio  fitte  a dire  S yoi  : chefe 
S tutte  altre  beli  erge  S M.L. cantar  non  puffo  per  layitaefiir  brituee  per  lo'ngtgno  efier  debole , 
unii  ch'i  muoia  parlerò  S yoi  comedi  cofa, che  piu  mi  tocca, e che  fuolt  oprare  in  me  yirtit  maggiore  > 
che  lo' ngegno  mio  ila  fe  baffo  & infermo  inolia  e ferma.  Ecofipar  che  dia  la  cagione  perche  riuolga 
il  fi  io  fi  He  a parlar  de  begliocchi.peroche  le  tante  bellelgg  di  lei  due  principali  erano, che  a lui  piume* 
rauigliofe  pareono,come  in  piu  luoghi  ne  Sede  a diuedcre,gliocchi  leggiadri,  t le  creffie  chiome  cTo- 
ro:benche  foura  ogni  bel! en<t  il  bello  de  fitti  celefh  lumi  giudicafie . petrebbefi  ancora  ccl  medrfimo 
punto  effiorrt  de  1 1 imprefa  da  lui  pigliata  a narrare ,S  quanto  yalore  frfièra  i begliccchi,  e di  quan- 
ta beltade  e S quanta  dalcei^a, dicendo  per  la  yita  efier  breut  e per  rfier  debole  e pauentofiolo’nge- 
gnofi,  che  ne  S lei, ne  S lui  fi  fidau.i,ma  fficrauatetiàdio  che  taceffe, efier  mte fa  da  lei , riuolgea  il  fua 
fide  a gliocchi  leggiadri  dà  loro  prendendo  arSre  e foria.  Ma  noi  Sfìinguiamo  in  queflo  modo  , che 
il  Vot.  dal  primo  uerfo  in  fin  al  fiflo,  che  comincia  La  doglia  mia finaligndo  la  hnprefà  Slaudart  la 
Suina  beiteli*  de  begliocchi  e il  fintolo  yalort,yegna  a fiufarej ton  dicendone  quanto  ne  bifignereb- 
be Sre  poi-,daquel  yerfo,Occhi  leggiadri, propma  quello, di  che  l'ha  da  parlare  ne  le  tre  confonde  il 
femimento  e per  la  yita  efier  coi ta,efer  lo' ngegno  pauent  are  a l’alia  imprefa  di  celebrare  il  bello  Ó“ 
il  podere  de  begliocchi  fio  ncn  mi  fido  d efià  mafie  mi  fido  d"  e fio  ingegno , che  a bafhni*  dir  ne  pofia. 
Ma  (fiero  cheto  fiainitja  da  lei, etiandio  che  tauia.Egli  dice  cefi, Terche  la  yita  è Br  E v t,  corta  ali u 
Sudo  a quello  celebraiifiimo  dettodhiippocrate,  (vn/aiv  (IpeLyjH  a.  7 iy  ir.ìì  fiati  poi  • Ltyitaì 
breue,l'arte  e lunga,&  lo'ngegnoVm  INT  a ,teme,&  e paurofo  M l'alta  Impb  esa  S parlare  de 
begliocchi  Tif  di  Lvl  fttd'e fio  ingegno, He  S Li  ne  dfefia  mia  Molto,  affami  Fido  , perche 
effendo  la  imprifà  tale,e  tanta  ch’alt  filmo  ingegna  clunghifiìmo  tempo  chiede , tento  per  la  breuità  de 
là  yita  mortale  non  yiuer  tanto, chebafleuolmeme  parlare  pofia  de  begliocchi , e perla  debolezza  de 
lo'ngegno  mia  non  potere  a parole  agguagliatela  minierò  t la  beltade . QuinS  e da  molti  altri  luo- 
ghi ancora  prender  fi  può,  che  Ime  Li  i pronomi  non filamento  fono  de  le  perfine  tdtgUhuomi- 
ni,ma  etiandio  S qualunque  altra  cofafiui  del  muffino , lei  de  la  femiua  in  cafi  oblique.  Ma  (fiero, 
che  fialnx  l SA»  compre  fa  Su' io  E ha  m oche  t intenda,  E la  dou  efier  Deve  mtefafiior  appo 
M-L.peroche  ilVce.per  amor  S lei  parlando  e frinendo  meritcuolmer.te  da  lei  efier  ime fo  brama- 
mi,e douea  fi  come  da  colei,che  perle  rollo  dt  impalca  comprendere  il  cuore. La  doglia  Mi  a fi1 amo- 

ro fa 
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nfa  paffitmt  e quanto  io  (offro  perla  viri  ù de  begliocchi.F.  cofila  voce  Dopili  non  panifici  qui  il  firn» 
plico  dolore  ,m  j il  patire  del  cuore  innamorato!  eliti  Tot. non  bramati  m»  Arare  fidamente  il  fino  do- 
lore,ma  quanto  egli  patiffi  perii  virtù  de  belli  fimi  lumi:  laquolpofiione  hauti  col  piacere  mi  Ho  il 
dolore:  attiri  e frangono  fimplicemente  li  doglia  per  lo  proprio  dolore  forfè  la  doglia , che  egli JeiitUL 
che  per  la  ulta  efjerbreue,e  per  lo'ngegno  efjèr  debole  non  fi  confi  lana  mofhare  appieno  come  voluto 
baierebbe, il  valore  de  brglioechi.  Laqual  tacenti  o i G R I D o, laquale  io  dico, benché  taccia  : perche  nel 
volto  chiaramente  moFìraua  4 lei  quanto  {offe  il  podcr  ile  quei  begliocchi ficura  il fino  cuore:  E che  la - 
fidami  a parte  tanti  altri  luoghi, oue  egli  il  tnedefimo  affermatiti  quefia  prima  Can\.poi  dirà, ma  qui 
te  volte  in  me  hi  riuolgete,Conofietein  altrui  quel  che  uoifìete.Tn  cui  il  "Poe  T aumento  nella  parti  - 
celia  Grido  ,comc  fi  tacendo  non  tpriffe  gli  affetti  fuoi,magn.laffr, e con  jl  tifi  ime  uocili  palefiejje. 
E per  quefle  ultime  parole  fi  fa  il  Poe.amicheuile  M.  I .frersndo  che  da  lei  incor  che  txcejfe , intefr 
fife,  fillomi  leggono  la  uoglia  mia  nonla  doglia  mia, che  farebbe  ad  ifrorre  moli»  agende:  perette  il 
fu»  uolere  era  di  moRrare  quatto  M.  L.petejft  in  lui  co  i fuoibegliocchi,  ma  non  potrà  per  li  drtti  ìm 
pediment: farlo  appieno.  Indili  Poe. per  chiaramhe  proporre  quello, che  parlar  volea,aglioechifi  voi 
gc,perchcdiloro  virimi  adire  banca  eoji  dicendo, Occhi  Li  COI  ad  R t, belli, Dovi, neiquali  occhi 
jlntor  fa  Tfi  do, alberga  e pofatla  metafora  è da  li  augelli,  che  ne  i loro  nidi  fi  poCtno  Ó"  albergano  : 
ir  il  fèntimen:  o allegorico  è, che  uè  giucchi  leggiadri  alberghi  -4more:  perche  efii  creano  col  he!!»  de 
dolci  lumi  amorofò  affetto.  A voi  Rivolgo,  battendo  forfè  egli  ad  altro  pcradiictroil  fuo  dire  in - 
dri%gxto,o  pure  con  quefia  voce  fignifica  che  non  fidamente  pari  .tua  de  begliocchi , ma  le  parole  drit 
torneine  a loro  drÌ7gtaua:perche  frefie  volte  fi  parla  di  cofani  cui  le  parole  non  fimo  mirriate . il  mio 
Dilli  i, il  mio  baffi  Sri  li, parlare  Pi  g RO,  tardo  e lento  da  SE , quanto  è il fuo  vigore . Ma  il 
gran  Piaci  R dì  ragionar  di  noi  occhi  leggiadri  lo  Sprona, /a  rìfiibinge.Vfa  qui  il  Poe.  lameto- 
nyrnia  figura, perochc  nonio  Flile  era  pigro  e tardo  , ne  fi  frronauadal  gran  piacere  Sragionare  de 
begliocchi, ma  lo’ngegno  del  Poe. tarai, come  egli  per  la fua  m»  le  Ria  vuol  inferire, rjfcndo  che  dal  gr3 
diletto  trafiofrinto.  E torre  fronde  qurRo  a quello  che  diffie  , che  lo'ngegno  pauenta  al  alta  imprefa , 
De  la  particella  flile  mi  rimembra  che  largamente  fi  parlo  nel  Son.  S'amor  o mortelo»  da  qualche 
thoppio,e  nel  primo, P'oi  eh' afe  vitate.  Qui  boria  filiere  che  benché  fieno molti  e diuerfili  Riti , e forfè 
tanti,  quanti  fino  li fcrittori,  nondimeno  coloro, che  figuono  Uomero,ne  fecero  tre , l allodi  mediocre, 
il  baffi, il  qual  dice  egli  qui  debile  .Pofiiail  Poe.hxuendo  detto  che' l fuo  fide  da  fi  debile  da  beglioc- 
chi prendea  ardire,  dal  pia  cere  fòfrinto.-ho  ra  in  approuare  che  da  loro  aitato  con  grande  animo  venia 
a parlante,firgue  dictndo,E  Chi,?  colui  che,fe  fie/fi  intendendo , Di  Voi  occliiragiona  Tiendal 
Soggetto,  da  uoi  occhi,  i qu.ili  egli  hauea  per  j oggetto  e per  materia  prefi,  di  che  parlare  videa, 
vn'habito  Genti  l £,vna  difrofitionc  leggiadrj,e  per  ciò  freraua  dir  cofi  belle  e gentili  con  leggia- 
dre parole, peroche  alcuna  materia  è firoxja  e pouera  che  non  fi  ne  può  dir  cofit  che  piaccia,  ne  paro- 
U-ornatxólcwì 'altra  è che  cofiee parole  alte  e belle  abondruolmente  porga:  conciofia  che't dire  figlia 
tjfer  tal  e, quii  è il figge!  to, di  che  fìparla.mapria  la  meni  e no  fifa  fecondo  la  qualità  di  quello, di  che 
prendiamo  à dire fi  di (pone  col  penficro  ad  efrrimerecofe  e parole  poi  lefrone  ragionando . Quei  con- 
cotti  fiffi in  lei  chiamiamo  habito.-tfrreffi poiparlando,  atto  dichiamo,  cofi  il  P.  da  la  gentil  virtù  de 
begliocchi  di  cui  ragionar  voi  ea, come  tlanobilifiimo  (oggetto  tenea  vn'habito  gentile  Intuendone  pre- 
fi ahi  e leggiadri  concetti, e nobilmente  di  frollo  trouandofène.ond’elli  ne  la  penultima  Stan.de  lapre 
fi ente  Cam^.diràlamorafop  enfierò, eh' alberga  diètro  in  mimi fi  difeopre  tal, che  mi  trahe  delcuoregni 
altra  gioia, onde  parole  i?  opre  efeon  di  me  fi fatte  allhor  ch'io  fr  ero  farmi  immortal , perche  lacar- 
ne  muoia , e nel  Sonetto . Quando' l pianeta  che  dir  lingue  l'hore,cofi  cortei  ch'è  tra  le  dotine  vn  Sole 
in  me  mouendo  de  begliocchi  i r ai  Cria  dì  amor  Penfieriatti  e parole,  lìhabitodice  Tullio  nella 
fita  l{etioric4e  collante  e compita  in  alcuna  cofit  perfezione  de  l'animo  o del  corpo,  quale  del  ani- 
mo la  virtù,  il  Capere,  l'arte,del  carpo  la  fontina  : il  vigore  , la  de  Areica  con  Audio  O"  indù  Aria 
diligentemente  acqui Aota,  quando  poi  quella  perfettione  fifone  invfo&in  fatto,  fi  dice  otto  e per- 
fctiione  feconda.  C h e , ilquale  hòbita  gentile  Coll'ale  ^Motos  E , cola  pronta  e preRaagt- 
uoleqga  de  l'amorofo  Sfio  alludendo  a quel,  che  ad  amore  fi  danno  Pale,  & ala  Platonica  openionej 
che  tra  l anime  1 amor  fa  p u toRt  d’ ogni  altra  racquilii  l'ale  ,madel  vnoel’allrofi  ragionerà  ne 
C ^cadema del MititHrtto.Ltv colui, che S voi  occhi ragioua , nt  1 allontana  dada 

tutta - 


? *A  \ T E.  : 8* 

methjphoradct.i!e,  che  notando  inalzano  altrui,  il  ciò»  colui  che  prende  a ragionar  de  htglitecho 
Va  rt  H foglie  t diui.lt  D'ogni penfier  V 1 1 Ej  bifìò  (ir  ignobile; perche  egli  è ih  concetti  altieri  tu* 
bili.cofi  dicendo  il  Vali  quel  Chi \ prefi  a narrare, accorto  altrui  ne  fa  lodando  il  fogeito , cioè  la  tòrti • 
de  begli  occhile  nwdeflamenit  fermando  il  poder  del  fuo  ingegno  pigliabcneuelentia  da  chi  afcoltae 
Ù~  intender  le  denta.  Con  Qv  e s t E ale  amorofi  a utatoV  fKflO  à dire  già  cofi,  C ho  ,lequali 
portato  nel  cuore  Gran,  lungo  tempo  jts  c o s E , ripofle  per  l'abito  gentile,  il  quale  egli  prefo  ba- 
ttei da  la  uirtu  di  bfgliocchi , di  che  ragionare  munita  pieno  bruendo/!  la  meni  e di  w biti/fmi  pen- 
fieri.i  quali  Ima  udendo  e/porre,  quel  ch’era  in habitofifi  ridurcua  in  ar.où'  un  effetto rÙT  wfemean 
cora  ci  fa  intenti  battendo  egli  à dire  cofe  lungo  tempo  ne  la  mente  come  alte  e mcranigliofi  ripofle. 


Tfon  per  eh  io  non  m' atteggia 

Quanto  mia  laude  èingiuriofaavoi: 

Ma  contraffar  non  poffoalgran  defio  j* 

Lo  (ptal'èin  me  dapoi. 

Cit  i vidi  quel , che  penfier  non  pareggia  ; 
T^on  che  t'agguagli  altrui  par  far, o mio 
Trincìpio  del  mio  dolce  slato  rio, 
altrui, che  voi  foben  che  non  m’intende. 
Optando  agli  ardentrrai  nette  diuegno  ; 
V oflro  gentile  Jdegno 
forfè  eh' alhor  mia  indegni! ate  offende* 
0 fe  qttefla  temenza. 

T^on  tempraffe  l' or fura,  che  m'incende  ; 
Beato  venir  men ; che'n  far  prefen?a 


Olendopoiil  P.  proporre  quello , 
c’hauea  de  btgliotthi primiera- 
mente à dire, ri  fronde  prima  ad 

_ una  tacita  obbirttioue  che  dir  fi 

potribbrfe  lo'nrrgno  p. vieni  a a l'altra  inoro 
fa, ned  parole  può  agguagliare  il  ualor  debe- 
gliocchi jir  n ti  anuecii,  che  loro  il  tuo  laudar * 
piu  di  ingiù,  ia  (.he  honvre  apporterebbe!  Ma 
egli  come  di  rio  fi  fife  accorto  ri  fronde,  elio 
non  nenia  a laudare  i begliocchi , che  non 
s'auedejjì  quanto  fui  laude  fiofi'e  loro  ingiurio 
fa,  imperché  era  uinto  e frronido  dal  gran 
difio  di  parlarne , il  quale  fi  m lui  da  poi 
dieuidde  quello , diche  egli  comincia  à ra- 
gionare . onde  dice,  7ig/T{.uengo  a parlare  Ò“ 
à dire  tai  cofe  di  noi  occhi  leggiadri.  Verdi  IO 
7 fi  meMrEGGIM  , non  mi  accorga, e non 
conofcaQuvito  mia  LMVDE  ,(h  iopirlan- 

M'è  piu  caro  il  morir , chc'l  viuerfenfa.  do  mi  ifino  daruioue  Miai  èpoffiffiua  d'at - 

fina, non  di  paffiujfignificartzaypero  che  dicendo  Mia  , Tua, fua  laude  in  dm  modifi  può  mi  elide- 
re,f uno  è ai  tino, il  lodare  di  io,  tu  altri  fa,L' altro'e  puf  ino  La  laude  che  a me, a te,  ad  altrui  fida  on- 
de iLPoe.ne  la  Cannone  Verdi  panni,  dijje  pafiiuamente , So  ben  io  chea  uol  er  chiudere  In  uerfifuo 
laudi  fora  Fianco  Chi  piu  degna  la  mano  a fcriuer  porfe,fiio  laudi  di/Je,  uol elido  dire  le  lodi,  di  che  ella 
» degna.  £ ingiurio  fa  a VOI  occhi, peroche  per  la-debohzga  de  lo'ngegno  e [cernatele  noflre  lodi , non 
dicendone  quanto  fi  ne  conurrrebbe  : e ccji  piu  tofioingiuria  il  mio  lodare  che  honore  apporterebbe 
onero  mia  laude  farebbe  ingiuriofa, perche  fora  ingin  fla  & indegna  di  laudare  noi  celefii  lumi.  Ma 
COT(TI{/tSTMI(j  ripugnare  reficlere  nonpofo  Mi  gran  DISIO,  che  mi  frrona  à parlarne:  il  qual 
difio  di  parlarne  èmme  di  poi  ch'io  Midi  quello, che  penfier  no  Vyt  KfiGGlM  fiNsn  [agguagli  al- 

trui parlar,  o MIO,  che  non  fidamente  non  [ agguaglia  il  parlare  tf  altrui  onero  il  mio,  ma  non  lo  ap- 
pareggia  ne  agguaglia  penfier  o , cioè  non  pur  fi  può  compitamente  dire,  ma  non  fi  può  pen/are  ancora, 
quanto  egli  e del  2\J/7/C  HE  a/fai  parlammo  ne  ì primi  San.  F cofi  egli  n enfigli  quello  diche  a 
dire  comincierà , e ne  fa  intenti  dicendo  efier  ciò  fiuta  intelletto  di  mollali . Il  i he  a dire  il  utro  s r 
detto  ni  fenxahyprrbo’e  enfiti  a qui  e il  proemio.poi  comincia  ad  e frotte  quello  dio  ultimamente  prò 
p ofi.ond'egli  amie! trucie  ficendofi  la  perfidia  a cui  fcriuer  cofi  dice  ,0  principio  del  mio  dolce  fiato 
1(10  , de  mio  fiato  dolce  mente  rio  del  nome  aggettino , aùutrbio  faci  ndo , o pure  fiati  duo  aggettino 
finn*  congiKitijmento  ,che  (itole  fiarfim  cuffia  lingua , fi  conte  itela  Greca  e ne  la  immani  .i  ne  ora, 
bruche  non  cofi  freffo  .Tgelcpmft  non  l'uft,  & qucflo  temperamento  di  cofi  contrarie  mi fle  'nfieme 
ufii  lodai  Voe. fon  ente  yfi  come  altre  noia, il  dolce  male,  il  dolce  amaro,  egli  attifiuoi fiottamele  altie 
ri, E i dolci),  gn.  Jier amenti  burniti, e la  fiera  dolcezza  peroche  lo  flato  alnorofio  e mi  fio  del  dolce  e 
del  rca,otnic  a Infine  del  terzo  capitolo  del  T nonipLod'Mniorfidiffè,  E qual  e l mel  temprato  coli  alci 
Ho.  legione  Mancine  adù.pue  dice  principio  del  fio  flato  amorfi  dolce  e rio  fi  beglmchi,  i^uah-collu- 

pia- 
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fiaceurlercagli  apptrt. dolerla ;c*Ih  fdegno,accerbo  nude.  Miri  queflo  utrfo  cogiungont  em 
quelli  di  (òpra, e (ponendo  quelle,  che  perfier  non  pareggia  tjjir  principio  del  feto  dolce  nato  rio.  Tmfti 
referire  anco  a gliocchi  dicendo  o principio  del  mio  dolce  nato  rio.  Hjm  perch'io  non  maneggia  e cuti 
thefigue.Mx  quanto  al  fentimcntofi  conuietie,  poco  importa  queflo  o quello  ordine  che  fi'figua.tll- 
tri , che  VOI  occhi  che  uedeie  me  dentro  e di  fuori  , eco  i uoflri  raggi  traluce  te  in  mcTg  al  cuore 
mio, onde  nel  Soei.Coppote/Tioben  chiuder  in  -retfi,dice,Ma  uo:  occhi  beati,  onj'io  fifferfi  Quel  colpo 
oue  non  ualfe  elmo  ne  feudo, l)i  fuori  e dentro  mi  uedeie  ignudo  , Benché  in  laute  ti  in  duo!  non  finn, 
•ter fi, Voiche  uoflro  uedere  in  me  rifilile ,Come  raggio  di  Sol  traluce  muetro,  Baili  duque  il  difio  n 
V ch'io  dica.  E perciò  diffe  ancora  ne  la  prima  Stanca  , Ma  fpero  che  fiaiiuefa  La  dtu' io  bramo  eia 
doue  effer  deue  La  doglia  mia,Lt  qual  tacendo  igrido,So  ben  che  no  m’iNTE  nd  E a que fio  ch'io  di- 
co,chepenfier  nò  pareggia,  Ma  egli  poi  ne  lo  da  quafi  a dmedere  & a conoscere  quando  lo  filone  diceri 
do,  clie fendo  egli  tnt  efo  a rimirare  i bcgliocibi  fiaui , t con  fimmo  diletto  ccitfunumdtfi  a gli  ardenti 
raggi  de  lumi  litoi, come  niene  al  Sole , M.  I.  fileggiando  ciò,  lofio  quello  caldo  piacere  téfrrnauacolla 
temerna.die'1  Poe  diane  a di  non  offendere  i begliocchi  mirilo.  T neramente  queflo  affetto  d'amore  è 
onxrxuigliofo/ie  altri  intender  lo  pot  ex  che  ALL  che  ci  begliocchi  penetrando  uedea  aperto  il  cuore  di 
lui.Mlcunt  uoghonoycbe  quel  che  pefier  non  pareggiala  generalmente  detto  de  gliocchi,  e l'altro  che 
feguefia  parte  di  do.  MailV.dtce  cofi.  Quando  a gli  ardenti  de  begliodn  T^icue  Divengo: 
mi  confumo  come  nieue  al  Sole  mirando  deletteuolifiimamente  i chiari  e dolcilumi.il  diuenr  niene 
onetaphoricamete fi  dice  in  ucce  de  lo  tfarfi  per  fouerchio  lume;  o per  il  troppo  caldo. forfè  che' si  lhor 
die  quando  io-intento  al  caldo  piacer,  che  io  fento  di  mirare  i begliocchi, mi  flrugga  come  nicue  per  le 
fimi  furato  calore,Voftro  Genti  L E f leggiadro  come  di  nobitifìima  e di  gratitjifiima  perfidila  So  E - 
G NO,  perche  fiegnauano  i begliocchi,  che  l Poe.fofie  loro  cofi  rmport  uno  e mole  fio  per  mirarti , onde 
egli  al  Sone.l fenda  dentro  al  cuor  già  uenir  meno  , òffe  , E mi  condufieuergtgnofo  e tardo  A riar- 
der gliocchi  leggiadri, onde  io  Ter  non  effer  lor  grane  affai  mi guardo.  £ ne  la  Cair^Ben  mi  credea  paf 
far  mio  tempo  homai,de gliocchi  Jixui parlando.  !ior  benché  à me  ne pefi,diuento  ingiuriofo  & imi  or 
tutto, Offende  mia  Indegnità  te,  f limando forfè  M.L.  diti  Toe.non foffe  degno  di  mirarei  furi 
lumi, a (degno  l'anta^  cofi  la  indegnità  del  Toe.offendea  lo  flegno  di  lei,  cioè  Coffendea  ,di'ellalofde- 
gnaua:&  e la  figura  Metonimia  ponetidnfì  lo /degno  in  ucce  delti  occhi (degnati.  Toierli  adinicflra- 
rt  quanto  piacer fintiffe  mirando  gliocchi  leggiaìlri,  gridando  dice  0 beato  uenir  Min  mirando  i be- 
gliocchi fi  quella  Te  m E n 7.  a , x'ho  del  uoflro  gentil  flegno,  t di  non  offendimi  conmiaindegnitdte 
importHìijmetitcmirjjiloy'\(?  Tt  M p ra  S s e,mo  rimettere  & affrenafie F \4rfurj,cbe  jw'/kc  e N 
D E guardando  i ctlefli  : lumi  onde  i o mi  ffruggo  e di  (faccio  >comt  nieue  al  Sole:d>e  in  ior  /•r  f S l n- 
Z A , chein  preferita  di  bei  raggi  Me  fin  CarOj&u  grado  il  morir  mirando  per  la  ineffabile  dolce?» 
%fyche  ne  finto,  che*/  Miuer ferrea  mirar  quelli , iquali  non  tornando  à ueder  per  non  r/Jìr  a bfglioc - 
cht  mole  fio  e grane  egli  fumea  mifereuolmente . fi  mia  dir  fi potea  tale  fiato  priuo  de  la  fica  luce  • E 
fino  quii!  morir  & il  uiuert  due  cofe  contrarie  da  Crea  dette  dnici*TA. 


Duntptt  eh' i non  mi  sfaccia 
Si  frale  oggetto  a fi  poffente  foco  } 

7^on  è proprio  valor, che  me  ne  [campì: 
Ma  la  paura  vn  poco. 


dio  con  lo  f legno , per  quello  di' è detto  con- 


Quante  volte  m udijte  chiamar  morte? 
%AÌ  dolor  ofa forte; 

Loflar  mi Jlrugge,e'l fuggir  non  m'aita. 


fumajie  , ond'egli  fi  duole  di  fitta  forte  incol- 
pando 4 Madonna  Laura, che  nulla  cura  hjues 
di  lui.  hor  tgli dice  tofi.  £>  v N Q_v  * , ch'i» 
nonmi  Sr  ACCI  A,  uè  mi  confiuw  come  me - 
ue  al  S de  efiendo  io  fi  frale  Oggetto,  S 
poco  Malore  A fi  poffente  F v o c o fibrato  da 


begliocchi 


V 

Ma  fc  maggior  paura 
Tqon  m'ajfrenafje  ; via  corta  e fedita 
Trarebbe  a fin  quefì'afrra  pena  e dura  ; 
E la  colpa  è di  tal, che  non  ha  cura . 


I ITE. 


*7 


bevKocMm*a»do,?imìprtprior\i.o*t 

nonìukiùmiachemeneScAMPltchem* 


jwn  ; — . . 

t tifoidi  o falui  da  loticendio  che  non  mi  ifac - 
cmJW4/4  7>avra,  La t cmenja de la f depu- 
ta. ALL.e  di  non  effonder  L mirando  VnVo- 
, co*lq*mtOiCH  E UqHdpxHTJ.il  puff*  « 


che  j4c»*d>f  piu  trpo  Svampi  fidmeggiper  lo  ncendio,tfi  cofiimi,  eie  gg  i„'ncmdio  con- 
t iu  x.  per  che  fi  Flettine  fiffe  U paura, che  affienata  il  fuoco  ; eg  ifarr  *?**  cóPo/l8  dt 

fumato  ;ecofì  di  pena  piu  toflo  ufiito  farri. ytnnapo  e nerbo  qui  paffuum  efigfufic.  p 

U particeli  a Md,e  del  nome  uàpo  ufato  dal  uulgo^nano  dalV.llurd  o qgg  iucca  q ^ 

ue'e  neutro  pafiiutiefìcomJrdlntrun  ^eU' altro  modo, ^aMa^ 

fini  tarmiti  rìmebrs,egli  uinto  dal  dolore  lafiia  il  ragionar  da  eg  tace  , a Jletlidice 

mòdo  m uflbnouiSxa  delfico  dogtiofo  fiatai  luoghi, otte  egli  J*gj  M 

0‘PoGG.l,ocolli,omonti,oualli,efiumi,ofelueJo  Campi  come  luw  fi  „ * , 

otenimo  de  UmiaG*  AVI  fieni  dinoiae  di  mole fli  affami!  ita,  quote  uo,  e - ^ 

metodo  chiamar  morte-fi eralamuiuano^ 

geyA  i dolorcfit  So  ai  ila  SiAKÌmirarei  begliocchi  Mi  S 7 *.v  G G deìpari 
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l màcarfitardido  a riuedtrli.Mafi  maggior  r-ir  fV*  " e rnmr  Ailfé  nel 

tra  perche  eoli  temea, che  farebbe  un  Marco  di  pianto  m piato, e d unam  ^tr 
Solaio  credefii per  motte  efiirefearco^n  minteneffe,  tua  CMJAhm 

~ d7  ifredu/, che  farebbe  CoccuUrfi  con  fue  proprie  man,, 

R-aJOì  porrebbe  fine  à queflo  fiero  tormentoni  ,o  porto  amandolo fior  m finge  elfugpr 
non  m’aita.  E lo  CO  LTM, ch'io  paia  quefi'akra  e dura  peno, e dt  TM-A  quella 
non  ha  CER^A  del  m « malate  cofi  il  V. non  finta  diceude  cbgrefiioneufcto  fuor  deU comma  a m 
terùt  t"t  lamentato  incolpando  tl  non  hauer  cura  ne  pietà  detfuo  tormento  Madonna  Laura* 


Dolce  perche  mi  meni 

Fuor  di  camin  a dir,  quel  ch'i  non  voglio  £ 
Soflien  ch'io  vada,oue'l  piacer  mi  fogne* 
Già  di  voi  non  mi  doglio. 

Occhi  fopra’l  mortai  corfoferer.i  ; 

T^c  di  lui, eh' a tal  nodo  mi  diUrigne. 
Vedete  bendanti  color  dipigne 
jLmor  fouentc  in  mego  del  mìo  volto  i 
F potrete penfitr  qual  dentro fixmmiy 
La'ue  di  e notte  fìammi 
tAdoffo  col  poder , c’ha  in  voi  raccolto  % 
Luci  beate  e liete  * 

Se  non  che'l  veder  voi  fle/Je  vè  tolto  : 
Ma  quante  volte  à me  vi  riuolgete  : 
Conofcete  in  altrui  quel, eh  e voi  fiete .. 

• • f*  • I 1 alca  munti 


J come  auueduto  fi  fiffi,  che’l 
dolore  l'ha, tea  damato  dal  co- 
minciato parlare  de  begliocchi 
4 dolerfi  di  lei,&  à dire  che 
maggior  paura  l'affienxua  che  non  fi uccid' fi- 
fe , correggendo  al  dolore  fi  mi ge  , alqitale 
chiede,  fifleng*  ch’egli  parli  quello  à che  il 
fUcer  lo  /prona  ondi  egli  dice , dolor  per  che  mi 
MENJ  , mi  guidi  e duci  fuor  di  CM  MpL, 
fuor  del  cominciato  parlare  de  begliocchi,  Me 
taphora  da  coloro  che  per  una  fìradx  andan- 
do fono  altronde  difituti , il  che  latinamente 
egre  fio  fi  dice  , a dir  quel  ch’i  non  DOGLIO 
ad  incolpare  Madonna  Laura , & a dolerfi  dt 
fita  forte . SOSTIEN.fippor,a,  e fi  fra,  ne  ti 
flagrane , ch’io  noda,  turi  piacermi  SPI- 
CCE , a dire  de  begliocchi , oite'l  gran  pia- 
cere I prona,  l'ingegno  pigro  da  [e  , come  egli 
dijfe  adietro  .Cofi  corrett  fi  il  Voe.abegfioc- 


t onojceie  in  altrui  quei, eoe  putito  * u‘Jlt'~  y,  Ji  1, 

chifiriuolge  e mandai  fi  ancora , che  ne  Morene 

ta,  come  dirà  poi  ,ch*  peraltro  nonglteraa  grado. perche  egli  dice.ocdit  SERfiNU 
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f òpra'l  mortai  Co  n so  .piu  ri te  non  fi  conuiene  a perfori*  mortale,  e piu  che  no  può  mortai  natura  fa- 
re Ai  luce, cioè  Unirne  cele  Ri,  come  piu  Molte  tL»  lui  t'è  detto.  Gi.t  di  mi  non  mi  doglio, ne  di  Ivi, ne  di 
colui  ch'à  tal  Trotto  di  uoi  begliocchi  mi  D I S t R I G N S firtement  e mi  lega,  cioè  amore  ber  a uè  FI  e 
parole  drconfcrittofienche  ne  Coltra  ft anta  porne  che  fe  ne  doleffe  di  fu*  forte  lamentando/!  & incoi 
pondo  delfuo  male.  M.  L.Vto  qui  egli  il  pronome  lui  in  nece  di  colui, come  altre  Molte  fa. "Poi  Copte  il 
cornine  aro  propefito.hattea  egli  comincialo  à dimoRrare  il  poder  de  begliocchi  foura  il  firn  cuore  , co- 
' me  co  i caldi  raggi  lo  co  fumana, e come  coll  a temerti*  lo  ri  padana,  hor*  ammoni/ce  i begtiocchi , tjmt 
e/]i  conofctrpoteffero  quoto  fofje  tl  poder  loro  filtra  il  Può  cuore:  perochc  miràdo  nel  Molto  haurebbono 
tteduto  i co  lori, che  fono  fogni  de  li  affetti  del  cuore. onde  egli  i bce:V  edere  EETffT  intentamente  o lu- 
ci de  begfiocciri  beate , Quanti  colori  in  mero  del  mio  Folto  , come  Jf  occhio'  delatore  , Sov  ENTI» 
Ifeffe  uolte  D i pi  G N E ,r  fegua  ^MOK!  ,1'amorofa  pacione  per  uirtit  no  fh  atonie  nonfenz*  ragio- 
ne furon  Pale  tP.lmore  dipinte  di  mille  colori,che fi  come  Parco  celeRr  Mille  trahit  uario;  adnerfo  fa 
le  colore;, c<fi  il  uolta  de  l’amante  per  lo  Sole  de  begliocchi  fi  dipinge  iti  colori  diuerfi  fecondo  i dìucrfi 
affetti  de  l'animx,che  mirando  ipifienti  lumi  per  lo  caldo  piacere  P anima  lieta  fa  il  unito  candido  e 
uermiglio, perla  temenza  lo  fa  pallido &fmorto,perl*  uergogna  lo  fa  roffo-e  cofi  il  mito  appare  di  co 
lori  dipinto, qual  è P affètto  del  cuore, Et  potrete  7*b  N S A n,come per  fepù  chiaritimi  e manifcRifii- 
tni,Qj4*l  dentro  Fa  mm  I ,/iet  o o dtgliof<i,allegro  perla  (perdi*  o timido, la'F  E . / a ottetti  e notte  Ra- 
mi jì  Doso,fipracol  IHro  E R ,coUa  fórtergaC'ha  in  mi  raccolto, cioè  nel  cmre,  ouc  jlmor  Ra  colla 
nirtù  de begliocchijLuci  beate  t Litri  qtiifi dee  tutto  qutRo parlare indrizzare , come  al uocati- 
uo,cioèoluci  de  begliocchi,  le  quali  far  e fi  e beate  e liete, fe  non  uifijfe  tolto  il  utdereuti  Refie:  perche 
Meggendo  uoi  Refie  conofcerete  il  poder  uoRro,e  di  quanto  piacer  fi*  il  mRro  lume  : onde  ne  fareRt 
beate  e contente.  Ma  quello  che  u'è  tolto  per  uoi  medefinte  non  uederui , mirando  nel  mio  uolto  loot- 
tenerete.onde  dice.  Ma  quòte  Molte  à me  uoi  luci  ut  riunì get  esorto feti  in  A L t k v i , in  me  quel  che 
uoi  Si  E T E fi'tfièr  mRro, e' l podere  mRro, che  non  uedete  in  uoi  tnedefime , perche  come  efie  cangi af 
fero  il  cmre  del  Poe.  per  li  diuerfi  colori  del  tufo  comprender  lopoteano.  Quindi  il  Voe.  à diuedert  ne 
da,che  la  feliciti  noRra  è ne  la  conofienzafì  come  ilparadifo  non  è altroché  conofcendo  il  diurno* ta- 
lort,gioirc  d' intenderlo -Ji come  elli  tte'njégna  nel  Son.  Si  com'ctemauita  è ueder  Dio. 


S'avoifoflefinota 

la  diurna  incredibile  bellezza, 

Di  ch'io  ragiono,  come  a chi  la  mira  ; 
Migrata  allcgrerfza 
'Non  bauria' l cor  .fiero  forfè  è remota 
Dal  vigor  natural,che  v'apre  egira . 

. Felice  l’alma, che  per  voi  fofrira. 

Lumi  del  eiel  ; per  liquali  io  r ingrati* 

La  vita  che  per  altro  non  m'è  a grado. 

Oime  perche  fi  rado 

Mi  date  quel,  donò! io  mai  non  fon  fatio  ? 

Ter  che  non  piu  fouente 

Mirate  qual  amor  di  me  fa  Hratio  * 

E perche  mi  ffiogliat e inmantenente 
Del  ben,ch'adora  adhor  l’anima  fente . 


Erche  egli  difii  , che  begliocchi 
non  fofier  compitamente  beati 
e lieti  effeme  cagione  il  non  ue- 
der fe  Refi!  ; hor a perche  efii 
non  fe  ne  attriflajjèro , dimofha  ch'egli  fi* 
ferii  meglio  : perche  fi  urggendo  fe  Refii  co- 
nofcefièro  I*  diurna  loro  bellezza  , come  efii 
l*  conofctu*  , ne  finirebbe  il  cuor  dilei  fmi- 
fitrata  alleggrezzz , che’»  dogli*  conuerter- 
fi  potrebbe,  come  finente  auuicne , onde  di- 
ce, Fami  luci  & occhi  fufie  fi  Tgjo  T A l* 
diurna , incredibile  Bellezza  , ch’è 
la  grati a e lo  fplrndore  loro  pieno  <t ineffa- 
bile dolcezza  e di  fimmo  Malore, di  ch'io  jT  a- 
GIONo  , perche  loro  beltade  ha  prefi  d 
celebrar  inqueRe  Cannoni,  come  è nota  i 
chi  l a mira , cioè  à lui  Mi  furata  ile* 

G R E z ZA  non  haurebbe  il  cuore  , ma 
fmrdinùfura:  V ero  cioè  che'l  cuor  di 


lei  non fentiffe  allegrezza  fuor  di  mifùr a , che'n  dolor  f uole  cangiar fi,  concio/! a che  ne  le  hiRorie  tro- 
ttiamo per  fmifurata  allegrerai  alcuni  efiert  efi aminoti  morti  : ue  ficonuiene  ad  anima  faggi*  fini- 
furbamente  allegrar fi  ; Temperatamente  fi  .-perche  fi itole  ancora  il fubito  gioire  fuor  di  mifura  alba 
gliare  fi  fon*  il  cuore , t legare  ì [entimemi , che  chi  godtrftnt  crede  , nulla  ne  finte  , ma  fomigli* 
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un  mattoniti  fuor  di  fi  rie  fio -,  Forfiepanictlla  di  parl.tr  incetti,  dii  dire  il  uno  altra  cagione  e, eh* 
gliocchi  nò  iterano  ft  f/rfjì,cmn'al  fa  luogo  dirrmo,E  Rjt  mota  apparata  r lòtana , che  cono  finta 
vòfia  effa  beltà  d:uina;Dal  vigor  T{a  t v r a \.-}da  lapotctiafinfitiua  de  iatiima,  Culi  dqual  u gore 
ti apre  e Gir  A , ni  muove  aprendo  e girando  perche  ueggiat  esche  coniò  il  tttrojtcv  l occhio,  via  l a 
vinta  per  lui  guarda  e ue  de.  'Poi  à dire  del  piacerc,ch’eìii  [etnia  nel  mirare,tomatido  dice  col  lieto  ac 
tento.  Felice  L’a  ima  fasta  i anima,  Che,  ìaaual  per  V o l lumi  celefli fifpira,  e i affatico,  : felice  * 
beato  neramente  è colui, die  giunto  felicemente  al  difiate  benemidimeno  conte  le  fatiche  portati  per 
ottimo  fìtte  felici fi  dicono  ; perche  cefi  affaticaudofi  arriviamo  alla  felicità-,  cefi  colui,  che  tali  fatiate 
portaf  può  dire  felice  etiandio  innanrffhc  venga  a T tffer  beato;  otte  giunti  non  conviene  die  piu  mai 
u affatichiamo.  E t anima  del  P. [off ir  andò  per  quei  lumi  celefli  ; che  la  poetano  fare  beata  mirando , 
felici  dirfi  deuea:  E i medi  fimi  lumi  celefli  ancora  la  conduce.mo  al  cielo  & al  fornaio  bene,  come  ne 
la feguenti  Can%,dircmo;  Lumi  dii  Citi  fami  celefli  fa' avete  del  diurno  fpl  endore  ifftndofoura  il 
mortale  corjbfereni,  Perii  Qv  a li  celefli  lumi  io  ringraiiola  y ifÀ,cioed}'io  untane  rengrati» 
quello  che  nè  cagione,  & e la  Aletonymia  colla  hypallage:  Perche  non  la  tòt  a.  Ma  de  la  vita  ri  ugra 
fiotta  chi  gliele  dava  Che  , laquale  uita  Per  altro  non  m"e  à Grado,  non  per  altro  m è cara  che 
per  mirare  uoi  lumi  celefli,!  anta  è il  piacere  che  fi  nefente  mirande.  E perche  a lo  n contro  grà  doglia 
ha  ut  a di  non  uederli  con  doeliofi  accento  [evirando  ilimàda : cime  perche  fi  H. A D o,  fi  rade  uolte  Ali 
Da  Tt,  mi  concedette  quel,  Dono’ lo,  di  che  io  mai  non  firn  fuio,cioc  di  mirar  uoi  lumi  in  pacesper 
che  [degnando,  torcendo  il  tufi  celando  i btgliocdu  col  velo  altrauerfmdout  la  mano,  cerne  in  diuerfi 
luoghi  fi  detto, mi  priuate  de  la  doli  tffimauifla.  E p orche  ft  ut  de  fi  ero  piufpeffofae  non  fogliano , co- 
Vt' Minore  lo  flratia.fjteraua, che  mofft  è pittate  viugrxtiofiglifi moftrarebbono,dima>uiandofegue. 
Perche  non  piuSov  ent  E,  non  pinjpèffo,  perch’ellino  alcuna  uolta  ueggendo  il  V.  mal  trattato  tU 
famorofdfjfiwie  gli fi  uolgeano  Defuvnament  eccome  se  detto  nel  Trlotnpho  di  Alortiìenela  Bilia- 
1a,V  olgendo  gbocchi  al  mio  nuoto  colare,  e nel  San.  La  dorma  cittì  mio  cuor  nel  tufo  porta.  Mi  R A- 
TE,  vedete,  Mail  mirare  propriamente  è indorsare  gli  occhi  in  cofit,  clic  utder  vogliamo.  Il  veder» 
iconofcrremirando,QuaÌMmordimefitSTKATlO,  che  vederlo  potete  nel  imo  mito,  oue  aper- 
to ui  fi  morirà  il  tormentofo  cuore,  come  (òpraefpofto  habbiamo , per  lo  colore,  E perche  mi  Spo- 
gliate,mi  private  IMMANTINENTE  ,toflo  e ripete  fdtgnàdo, coni  adietro  t'ì  detto,L’auuer 
bio  immatencte  èquafi in  mano  tenete, e come  fogliano  direct  nò partire,c perche  do  ito  fio, et  albori 
cdhora,egli è di  lalfignificat a Del  B l ti, del  dolce  diletto  fa'adhora  ad  Ho  v., che  ni  continuamete,mx 
qualche  uoltax&  à qualche  tempo, quando  rum  [degnate  ch'io  ui  guardi,  l'anima. futi  e mirando  uoi. 


Dico,  eh'  adì)  or a adii  or a, 

yofbra.  mercede , i ferito  in  'mtga  Palma 
V na  dolcezza  innfitata  e nuoua  ; 

Laqual  ogni  altra  J. alma 

Vi  nolo  fi  penfier  disgombra  alhtra, 

Si  (he  di  mille  un  fol  ui  fi  ritruoua  : 

Quel  tanto  a me,  non  piu  del  uiuergìoua  : 
£ fe  queflo  mio  ben  duraffe  ; alquanto ; 
Tettilo  fiato  uguagliar  fi  al  mìo  potrebbe: 
Ma  forfè  altrui  farebbe 
Inuidio,  e me  fuperbo  l'bonor  tanto; 
Terò  laffo  conuienfi , 

Che  Pefiremo  delrifio  affiglia  il  pianto  j 
£ interrompendo quelli  [prrti  accenfì 
%ML me  ritorni,  e dime  ftejfo  penft , 


fMuendo  dimandato  a begliocchi , 
1 perche  fi rato  effi lo Spogliavano 
del  ben  eh' adhora  adhora  l’ ani 
_ ma  finte  Jiora  ifpone  quello, eli 
tglì  in  me^of anima  adhora  adhora  finti- 
la dicendo,  D l CO,  queflo  verbo  fi  fuo- 
'e  tifare  per  chiaramente  i (porre  quello , 
he  confufonente  o brievemente  t’ì  detto, 
;l>' adhora  od  Ho  R A,  eh' a qualche  tempo 
con  antiveduto  ila  noi , ilthe  t il vero  fignifìca 
; odi  queflo  avverbio  gemmato,  uofir a Meo. 
cede,  ch’ì  voflra  mercede  e gratia  o lumi 
seleni,  cefi  fai  egli  dire  quando  ringrati*  ; 
i ertile  di  queflo  modo  confifia  il beneficio,  on 
te  Greci  rengratiando  dicono  o/xokoytiQaÀ 
yÀfiov  cioè  tonfeffar  la  gratia;  l finto  in 
me%ol'M  L M A, in  mero  Camma: perche  A 
la  finte  il  bene  &il  male,  che  da  ’Philofo - 
ohi  è detto  intcmionalt  * fpirituale  ; Vaa 

doknxa 


V H.  I M sA 

dotali  1 w v * t T A T A , parelio  non  fi  folte  fi  rotare , E Tfjf  o v A , perche  rum  tré  bruta* 
ancora;  firn  ina  egli  queflo  dolcejga  mirando  i beglitccht  pacifici  ri  benigne  la  Qv  A L dolccTt* 
Ogni  altra  S a ima,  ogni  altro  fafcìo  Di  I o s i dimoiteli  perder  Disgombra,  toglie 
& alleggia  Alhora  , ch’io  firn  o tale  dolcette  i $ 1 in  tantoché  di  mille  noiofi  penfìeri  un  Sol, 
quafi  nuli o;che, come  dice  il  proucrbio,Vno  t ninno,?  l,inejfi  Anima  fi  ri  t mona,  t rimane, che  noto 
fa  cacciato  da  la  nrnua  dolcette > 9 per  dir  meglio,  di  mille  penferi,  il  finito  per  lo'nfinito,  tmfolpen- 
ftr  foaue,cbt  è contemplare  i begliocchi,ll  P.  adunque  come  da  f amorofà  pafiione  uinto  folca  ir  coree 
di  penferi:  ma  quallhora  uedta  ibegliocchi  piateuolie  gratiof  perla  f imma  dolcette  fgpmbraux 
fogni  granente  lamento  innamorata  ponendo  fi  fleffi  & ogni  altra  cofà  in  oblio:  A ltha  par  licei 
la  relatiua,  che  fignifica  diuerftà  di  fori  amia  ; e conuien  rifrrifea  copi  che fa  d'un  medefmo  genere 
net  quello , da  cui  è dintrfx  onde  chi  dicejfe  Chriflo  ejfert  crucififfo  con  duo  altri  ladri,  errarrebbt  : 
perche  parrebbe  Chriflo  effer  un  de  ladri ; ma  il  "Poeta , dicen  io  ogni  altra  falma,  non  intende,  che  lo 
dolcette  fifi*  * filma  di  noiofi  e grani  penferi:  ma  è modo  didrt  copi  che  altramente  fi  direbbe, 

qualunque  fiima;onde  poliamo  dire,che'lrelatiuo  Altro  nonfiruxndojafua  conditane  fa  po  Fio fouer 
chiammteeil  che  da  Greci f chiama  ’ro.tKW  o forfè  di fy  egli  opti  altra  [alma, conte  fi  non  foLcmen  - 
tela  foma  di  noiofi penfìeri, ch'alhora portaua,gli fi  fgombrauaperla  merouigliofi  dolcette ,ma  qua- 
lunque mai  figlia  portare  egli ,o  altro  amante  : Ala  cornigli  fi  difgombra  quel  che  non  lo'gombra  t 
perette  gliele  alloro  anaua  p,che'ngombrar  lui  non  potea  : Meglio:  ì dire  «gnioltra  fimadt  penfìeri 
fgombrarfi  per  la  dolcette  & un  fot  rimanerla  ,dfè penfar  de  begliocchi:  e copia  conucnierrtx  ge- 
neralefar  Me  tra  penferi  cacciaH,  e quel  cite  ut  rimane;  e la  differente,  che  quei  fono  noiofi,  queflo 
è dolce.  Quel  T ANTO,  filo,  fi  come  Latinamente  tantum fignifica  filo,  ante  Del  Vivi  r,  de 
lauita  Giova,  diletta.  7^pn  Pi  v.  non  altro  piu  de  la  ulta  mi  piace,  ciò  t piamente  alhoralo 
ttita  me  à grado  per  la  gioia,  che  finto  mirando;  tutte  altre  mite,  eh' io  non  finto  tale  dolcette,  il  **- 
uermi  di[piacr:e  forfè  talmente,  che  uolentieri  morirebbe  per  ufirre  d'affanno.-cheben  muor  com'egli 
diffi  nella  Cantone,  Ben  mi  credeaj-hi  morendo  efie  di  dogliaymero  per  non  mirar  già  mai  minor  bel- 
lette com'egli  diffi  nel  Sonetto , Tien  di  quella  ineffabile  dolcette  7 e per  piu  chiaramente  mo tira- 
re quanta  t quale  fife  la  detta  dolcette  dice  , E fi  queflo  mio  Ben,  qttcfla  muftì  at  a e nuoua  dol- 
cette eh’0 finto  duraffè  Alqv  Amo,  che  fi  t oflo  non  mancafjè  per  lo  tdegno  di  Voi  occhi  leggia- 
dri,Trullo  Stato,  quantunque  felice  AgGvagli  arsi  , uguale  farfi  al  mio  Flato  potreb- 
be per  oche  egli  pafeea  la  mente  di  tanta  dolcette  “Ihora,  che  ambrofu  nettar  non  inuiditua  à Gio- 
ite,com’egli  diffi  nel  Son.  Paffo  la  mere  d’un  fi  nobil  cibo;  Ma  la  cagione  ch’egli  no  berueniffi  à quefh 
fimmo  bene  è, ch'altri  gliene  baierebbe  iruudia:  perche  la  fortuna  fitol  effer  tinuidioja  , e come  diconi 
Greci  tfovtpiy  7 i 9h  or.  E perche  la  inuidia  troppo  mifereuolmente  abboffi  & inchina  coloro, ch'era 
no  in  troppo  alto  grado  di felicità  : Et  effe  per  tonto  bene  fuperbo  ne  diuerebbe  : onde  per  lafuperbia 
radere  infelicemente  potrebbe.perche  egli  dice,  Mo  Fosse,  Parlare  dubio:  perette  ne  potrebbe  ef- 
fer altro  cagione  , thonore  T anto  ciré  nullo  flato  al  mio  fi  potefie  agguagliare , Farebbe  altrui 
1 N v 1 DO,  inuidiofo  e d'iituidio  pieno  perche  l'atuudiafigue  la  felicità  e la  gloria  , come  f ombra  il 
corpo, fi  come  anticamente fudetto;E  me farebbe  Sv  P E R B Q;che  del  glorio  fio  t felice  flato  ci  fi- 
guanto  quofi  naturalmente  infuperbire : Pitto,  di' altri  nòne  diuetui  mmdiofo  ne  io  fuperbo,  lofio  t 
mifiro  me  doletegliene , Conti  ENSI,/T  contitene,  ChePeffremodel  J(_i  s O,  che'lfme  del  piacer» 
A ssaglia,  fiurogiuga  il  piai  o,e  ricontino  la  dogliaeperch'l fine  di  un  cc  trario  fimi  effer  e principio 
de  l’altro,  [ begliocdn  nel  mirare  mentre  lieti  fi  moflrouano,  beato  era  il  P. (degnando  poi  immante - 
nòte  pone. i/i  fine  al  diletto:&  indi  tofjo  cominciano  la  doglia:o  forfè  perche'!  p enfierò  no  può  Flarfer 
mofit  unalto  e diurno  obbiittoffi  come  .siimene  al  contemplaretE'nterrompedoper  lo  sdegno  deglioc- 
chi,o  per  la  nobilità  del penftero  Quelli  fpirti  Acc  E n s I , accefi  di  caldo  piacere  Ame  Rjron  n i: 
perduta  fimma  aUegrerga  thauea  tolto  à fi  fhffi;E  di  me  fleffo  Pitts  i temedo  uoi  lumi  celefli. 
Altrui  e me  diffi  il  Poe.  diflhtguendo  come  particelle  àlo'ncomro  pofle.-laqualdiflintione  farfi  nò 
potrebbe  colla  uoce  Mi:che  nò  y forno  dire  altrui  inuido,e  mi  farebbe  fuperbo:  Ma  altrui  muido,emt 
farebbe  fùperbo.  e tanto  piu  quadri  il  pronome  dal  verbo  fallò:  ano, conte  qui,  oue  t"e  detto,  Ma forfè 
altrui  j. crebbe  inuido,t  me  fuperbo  Chonor  lóto. Conuiifi dir  fogliamo,  tconuiene,  e ficòuienc:  còuirne 
colla  che  e col foggnltiuo  il  piu  de  le  uoltc  finte  la  fi,  Ma  colla  fi  in  piu  modi  ufiria  poi  liberamele, co- 
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tSm  t h'amf,  comuni  che  parli  : e eonuirnfi  ancora  come  qu ì . Ma  nel  modo  infiniti» o dichiamo , coi»* 
memmi  parlare, cenuimti  diresti  conuien  farefenga  Ufi  per  le  perline  che  vi  fono  giunte  ; fèm^  le 
quali  fifuo  dire,  conuienfi  fare  ; Ebrieurmente  quando  fi  perla  affolutamente,  vi fi giunge  lafi  , di- 
cendo, ciofì  conuiene,egli  non  fi  conni  me, t cenando  il  verbo  feguentefipuo  ridurre  al p affino, còiti  enfi 
amare, conuien  amarfì.E  pero  feguendo  la  enervi  fi  [noie  porre  Ufi  , conuien  fi  eh  io  parli , perche  vi 
/'intende la  cio,oueramente  la  egli,Conuienft  egli, o ciò, o coterie,  o quello  ch'io  parli . Ecofinon  vi  fi 
pone  fouerchiamente  la  fi, come  parue  ad  alcuni. 


L'amorofo  penftero , 

Ch'alberga  dentro, in  voi  mi  fi  difeopre 
Tal ; eh  e mi  trahe  del  cor  ogni  altra  gioia; 
Onde  parole  & opre 
Efcon  di  me  fi  fatte  alhor , ch'i  fiero 
farmi  immortal , perche  la  carne  muoia . 
fugge  al  voftro  apparire  angofeia  e noia  ; 
E nel  voflro  partir  tornano  infieme ; 

Ma  perche  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l'entrata  ; 

Di  là  non  vanno  da  le  parti  eHreme  : 
Onde  s' alcun  bel  frutto 
Trofie  di  me;da  voi  vien prima  il  feme  ; 
lo  per  me fonquafii  vn  terreno  afeiutto 
Colto  da  voi,e'l  pregio  è vofiro  in  tutto. 


t 'Opinione  <T  alcuni  è,  che'J  Poeta 
in  quefla  pre finte  Stoma  parli 
di  quanto  bene  , cagione  li  [offe 
_ _ l'amorofo  penftero  di  ALL.  eh t 

ne  i begliocchi  albergkdo  gU fi  mofiraua  aper 
tornente:  laquale  fpofitior.e  non  mi  par  buona 
fi, che  U 'mentitine  del  P.  forfè  non  'e  oui  di  ra 
gionare  delpenfiero amorofo di M.L.hauendo 
adirne!  principio  de  l'altra  Can%.  come  per 
gl;  occhi  gli  fi  mofiraua  aperto  il  cuore  di  lei 
fi,  che  non  correfponde  a le  parole , come  elfi 
ejbongono . perche  dicono  t amorofo  penfirro  , 
ch'alberga  detro  in  uoi  occhi  imita  lo  Plinio, 
il  qual  dtfje , Profeti ò animut  in  oculit  habi- 
tat. Ma  la  particella  dentro  appo  il  P.  figm fi- 
ca il  cuore . Onde  il  detto  di  Plinio  ha  tanto  a 
fare  co  quefio,  quan  tofècódo  prouerbio  Mar - 
con  bacile . Alcuni  altri  ftguendo  la  detta 
• openione  già  molti  anni  addietro  fijja  ne  U mi 
te  di  molti  cofi  leggono:? amorofo  penfiero , cha 
alberga  dentro, cioè  nel  cuore  di  M.L.in  voi  occhi  mi  fi  difeopre  e mifi  moflra  quand' io  vi  miro;Qjc- 
fla  fiofitione  e pi»  rxgioneuale,e  potrebbeuifi acconciare  di  quello  modo,die  fecondo  i Platonici  delti 
leggerete  ne  fAcadrmia  del  Mmtumo:E  quefio  c quello  che  Plinio  forfè  dire  volta,  elle  f animo  per 
gUocchi,come  perle  fue  fine  flre  ne  fi  difcoprejiauendo  egli  detto  poco  addietro  de  gUocdù  parlando, 
Tfeque  vllatx  carte  malora  indicia  animi  cunfli*  jnimalibut . MaU  comune  openione  e , che  porli 
de  l'amorofo  penfiero : ch'alberga  nd fuo  core. pero  debbiamo  ricordarfi,d>'egli  difjè  baurr  da  gliocchi, 
tome  da  nobilifiimo (oggetto, òhi  t leggiadri  concetti, ne  U prima  Stanga, e ne  U precedente  diffe,  che 
conti  planilo  i begliocchi  tutti  altri  penfierigli  fi  fgombr  aitano, e quell  o vnofolo  ili  contemplare  loro  vi 
rimane a.hora  ne  dimofha  il  contemplare  i begliocchi  quanti  gentili  concettigli  mafie,,  e che  nefjte- 
ro/Je  per  ciò  confegwrt.Maper piu  chiara  nttitiafaper fi  dee  , che  la  fide  principxl  ielpenfitroe  nel 
cuore, fi  come  de  li  affitti;&  il  penfiero  amorofo  nafet  de  t amorofo  obietto-,  Onde  ancora  viene  l'anm- 
fofit  pafiione:Eper  dò  egli  è t ale, quale  iC  affitto  del  cuore  : e cofidi  fuor  fi  moflra , come  dentro  da 
l'amorofo  obietto  matotomftglihor  lieto,hordogliofo,hor  alto,hor  baffi  appare.  DifcoprefiegU  co  i co 
cettifColle  parole # coll e voó.  Quello  aduque  penfiero, eh  'amo  r creò  nel  cuore  del  P . da  poi  che  vidde 
M.L.&iuiilpofecom'in  fuo  luogo,hor  afj>ro,hor piano, hor  alto, horhumile,hor  allegro,  hor  doloro » 
foli  difiopria,  qual  era  l'affitto  del  fuo  core. Ma  perche  mirando  e contemplando  i begliocchi  per  loro 
virtù  imendea  mirabili  & altre  cofi,  idi fommo  bene  godeua , ragioneuolmett  egli  dice  che  l'amorofo 
Penfiero, che  nacque  in  luidache  vidde  loro.C  Hi  ALBERGA,!/  quale  habita  dentro  nel  cuore . In 
Vo  l 0 echi, quando  vi  contemplo  emiro,  Mifi  Discopre  mifi  moflra  T AL,  di  tal  modo  perii  al 
ótri  t leggiadri  concetti  da  voi  generati^  poi  detti  con  acconcio  parole, che  mi  Tra  h e foglie fgobra 
dal  cuor  ogni  altra  Gioia  , ogni  altro  diletto  , come  minor  di  quella  dolcetta  ch’io  finto  mirando  voi. 
Cnt>  e, per  la  qual  cofa  hauidomi  voi  ne  t amorofo  penfiero  txi  concetti  moti . Carole,  diche  fi 
compongono  f oprc.ao*  verfi  * rime/?  Opre  di  parole  compofle,  o forfè  peri' opre  intende  gli  atti 

M di  nofha 
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ài  noflr.t  ulta  htdrhgitta  da  lumi  (le  bellocchi  fatti , Efion  di  me/ì  Pa  t t E , fi  chiare  e laui leuoK 
^lhos,  che  l'amortfi  penfiero  mi  fi  di  fi  opre  co  i concetti  da  noi  tic  la  mentemia  creati  Ch'io  S P H« 
no  per  Unir  tu  di  quelle  parole:  e di  quell  e opre  dì  me  nfcite  farmi  immortale:  che  nofìro  rinàto  è 
quello,  com’egli  difie  frinendo  a Pandolfo , che  fa  per  fonagli  buontini  immortali ;P  BRCHf  ben- 
eficia Carne,  il  eorpo  Mv  o I A,  intt  ora-, perche  [e  caggendo  il  corpo  cade  feco  ciò  ih’è  di  luifi'anirru* 
effóndo  immortale, feto  immortale  rffer  dee  ciò  eh' e di  lei  Ala  Chonore  eia  gloria  è ben  de  l'anima.  Co- 
nte filetta  dire  il  S.  Andrea  Cara  fa  Comedi  Santa  Seucrina  di  felice  & honorat  a memoria  Si  Fai-- 
T E , generai  uocefiaqual ftgnifica  quello  , che  altramente  dicono  tale. fa  in  conformare, che  tamorofò 
penliero  talmente  glifi  difeopria  mirando  i brgliocchi  elicgli  traheua  dal  cuore  ogni  altra  gioia,  ondo  \ 

di  lui  parole  & opre  ufiian  fi  fatte;  che  feraua  farfi  immortale , benché  morìfic  ileorpo  dice,  frigge 
al  nofìro  Appari  RE  o brgliocchi  Mugofcia  e T(oi  A , E nel  w>  flro  partir  Tornano  angofeia  t 
noia  inficine, imitando  Pirgiho,  ilquale  ne  la  fettima  Egloga,dicc,  Omnia  Unric  rìder.!:  as  fi  firmofur 
Mi  exit  Alantibtt!  hit  abe.tt , itile at  Ù"  /lumina  ficca . C T allo'ncoiuro  rifondendo  t altro  pallore , 
Mrct  ager,wtio  moriem  fitit  aeris  herba , Liberpampinrai  inuidit  coll ìb ut  umbrat,VhyUidis  aditeti 
tu  noflr.c  ritmar  ornile  virebit,  htppiter&  lato  deficndet plitrimttf  imbri.  E,  perche  direni  tu:  cq- 
mepofj'ono  ufdrdi  le  parole  & opre , onde  feri  immortale  homreper  lattimi  debtgboccbi,  quando 
e fi  non  tifino  pre finti , fi  per  loro  dipartire  tornano  angofeia  e noia  t T ornano  thè' egli  angofeia  eno- 
ia,ma  la  memoria  innamorata  non  le  ricette,  fi  dura  ilpiacerede  leggiadri  ricetti  ne  l'amorofopen- 
fiero  creali  da  la  uirtu  de  begliccclthond'egli  dice , Ma  la  memoria  Innamorata  ,che  ama  ricor- 
darfi  del  bel  piacere , e che  tenacemente  ferba  quei fi  liet  i e cari  concetti , Chiude  lo  r , 4 loro, coi  4 
l'augofci  a & lattaia  fot,  quando  toniamo  l.'ts  tra  t a , metalli  eticamente -fi  come  dichìamo  cel- 
la di  memoria  perciò  che  ne  la  memoria  fi  ferbano  i concetti,  come  feceUa  fife,  non  effondo  ella  altra 
thè  potetti  u;perchc  l'anima  ritiene  le  c ofe  irne  fi, e fine  ricorda:!!  il  finimento  di  quello  è,  che  dopo 
il  piacere  ili  mirare  i begliocchi  Marnano  i mole  fi t peti  fieri , i quali  non  erano  raccolti  dalla  memoria,*» 
cui  placca  ricordarfi  del  diletto  battuto  mirando  i celeflilumi.Di  La, da  quella  parte . Tfcn  noma  da 
le  parli  E streme,  chela  memoria, c fi ferba  il  piacere,  ei  ricetti  leggudri.ferche  iphifi  pongono 
al  nofìro  capo  tre  cellette  e uenirictlh pii  primo  diedero  al  comune  finimento,  il  fecondo  alpcnfìerafil 
terrea  lamcmona.1  mode  Hi  alitane  penfien  btnche  tornafjero  al  ine^o  del  capo,  non  p in fan  ano  al- 
V ultime  partirne  fi  fir  baita  il  diletto . Daleparti  diurne  alcuni  dicono  die  fìa  in  ucce  di  dire  , àia. 
parti  tfhreme,fi  come  dichìamo, lo  uerro  da  uoi,uolendo  dire,  io  uerro  a uot, ma  forfè  è fimiltatqticl- 
io  che  Latini  dicono,  ab  ortn,ab  occafù,a  Merdie  ,4  Septentrione,o  moti;  mento  0 flato  che  fignifidti: 
t!T  auneibic  Intente  fi  dice.  Là , Qua.F-  perciò  non  è dubbio  eh' alte  parole  & opere  affai  gloriofe  ,poi 
thè  dilelteuolmeutc  1 brgliocchi  mirato  hauea,tamorofo  penfiero  gli  dettaua,  fi  come  eglifeguendo  di- 
te, On  DE,  per  la  quj  cofa,che  la  memoria  ferba  i leggiadri  & alti  concetti  pieni  d'hteffabile  dolcert- 
%a,e  non  raccoglie  i mole  Hi  penfien,  A 'alcun  bel  frutto  nafee  di  ME,  fio  comporto  qualche  bella  opra, 
acm'egli  ne  compofe  quefla  otlbfftma  filtra  tutte  altre  cofe  amorofe  da  qualunque  Poeta  Greco  0 La- 
tino ferii  te^a  Voi  occhi  P ien  prima  il  Si  ME,  la  uirtù  de  begliocchi  ittfufa  ne  l'amorofo  penfiero , 
onde  nafee  il  concetto  : & metapbora  da  quei,  che  fcmina.no,  onde  il  prouerbio  è Qual  fimìnafiiud 
frutto  afetiatE  ne  la  metaphoraHando  fig giunge,  lo  per  me  fin  quafiun  terreno  MS  c X VTTO,  un 
terreno  arido  e ro-gp  e difi  itile,  Colio,  che  efieiùio  afautto  & incolto  fon  coltiuaxo  da  Voi  occhiper 
produrre  alcun  frut  tot  E pero  il  pregio, fi  di  mi  efee  qualche  bella  opra,  è voffro  0 begLocchilmvr- 
IO  fi, che  niente  e d'altrui , ne  mio . Li  che  t"e  detta  fecondo  l' optatone  MriHotclUa  : che  la  uirtitfi- 
la  de  le  forma  genera  C affitto, non  la  materia , otte  fi  crea  e nutre . Ala  di  queflo  cerca  ilfuo  luogo  M 
fM cade  mia  del  Alìnturnoji  brami  fauerlo. 


Canyon  tu  non  m’acqueti , an^i  m'infiammi  u fi* il  7>0ft*fi  r’molge , *- 

dir  di  quel,  ch'urne JleJJÒ  m'inuola : ? ** ’ 4 U Cmrsnt  ?“*' 

_ % r * j*  n r » doy  Canon  tu  non  mA  c- 

T trofia  certa  di  non  efjerfola.  e t x , perch'io  babbi* 

parlato  afiat  <le  begliocchi,  Minimi  n R I A m M l,mi  f reati  e fignt  parendoli  barn  me  de» - 
topocojcom  auhiene  atfamelkifcht  per  mangiare  homo  maggior  fame } A dir  di  fiuti  cb'a  meflrfi • 

»’lKVO* 
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m'faró  LA, mi  toglie Jnuolart  Litìn*  e Tofc  ano  noce  fignifica  ratamente  rubare, cioè  a parlare  di 
qUelchepuoi»melaHÌrtù.lebegHocchi,VtKO,ehenonm'acqnetr,omi  m'infiammi  a parlarne, 
St  a,  ri/ certa  di  non  efier  Sol  A : che  già  ne  fcrifli  due  altre  Cannoni,  credendo  ocquet  arfene . E enfi 
il  Votare  fa  di  quello  mrntione,c'ho  da  dire  ne  la  figliente  Camene  ,acco  rti.  1 


Gentil  mia  donna  i veggio 

Tt^el  mouer  divoHr'occhivn  dolce  lume , 
Che  mi  mojlra  la  via, eh  ' al  del  conduce; 
E per  lungo  cosìume 
Dentro  U,doue  fot  con  amor  feggioy 
Qiutfi  viabilmente  il  cor  traluce . 

Queft  è la  vifla;cb'a  ben  far  m'induce  t 
E che  mi  feorge  al  gloriofo  fine  ; 

Quejid  fola  dal  vulgo  tn  allontana  ; 

‘Ne già  mai  lingua  bumana 
Contar  poria  quel, che  le  due  diuine 
Luci  fentirmi  fanno. 

E quando’ l verno  (farge  le  pruine , 

E quando  poi  r.ingiouenifee  l'anno 
Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno 


’ T^queFla  feconda  Cong.  fema 
altro  proemio  da  quello , che  prò 
pollo  hà  nel  principio  de  la  fri-  • 
_ mirra,  battendoti  fitto  accorto 
nel  fine , che  egli  dcbeglitcchihu  da  parlare 
ancora,  figue  il  propofito  comincialo  a Mal. 
Laura  indrijjando  le  parole.  Ha  egli  parlato 
del  glorofo  frutto  , che  ctnfèguia  per  la  virtù 
de  be  fiocchi.  HorX  fegumdo  con  leggiadri  & 
alti  [entimemi  Platonici,  vien  inalbando  gli 
effetti  de  celeFii  lumi,peroche  i beflinccbi,  co  - 
me  fi  Set  in  quella  prima  Start,  col  bcUifiimo 
fltlendore moflrauano al  Voe.la ria  <f anitre 
al  cielo:  e per  loro  il  cuore  S lui  redeua  il  cito 
re  S M.L.aperto  le  cui  rirtuti  egli  fi rfir%o- 
u.t  itnitarecò"  tal  ri  Ila  lo'nduceo  a far  bene, 
e lo  fiotgea  a fine  gloriofo , e brieutmmtt  da 
Ogni  tempo  le  due  luci  Suine  di  tanto  bene  gli 


èrano  cagione , che  ricontarlo  non  potrebbe'. 
E benché  quello  parlare , fi  come  il  pofioto , e 
curilo,  die  verri , bi fogno  habbia  S lunga  < dotta  fjrofitione , TgonSmem  perche  a la  Moderna  del 
Mini  unto  la  riferiamo  suri  defeenderemo  bora  ad  efjrorre  le  parole.  Gentil  mia  Dotiti \,  genti  mia 
fimora,benchefipofft  efinrreper  qmeUofbtjelgarmente  m Italia  tal  particella  fignifica  , chele  fe- 
minc  Udiamo  dJne:  Migliore  e il  cofhvne  de  Tfapofetani, che  firn, almente  dorma  chiamano  quella, 
ch'e  di  nobile  ir  alto /àngue, perche  come  altre  volte  htibbiamo  detto , Donna  1 almamen  te  Domina 
fiSce;&  indi  il  Voe.diffe  dimore  fuo  Donno, cio'e  fino  (ignote, che  da  h Spaglinoli  tutto  SpSce-,1  ueg 
So  nel  mmuer  de  mflr'O  C C H T .quando  muouete  i beg!ioccl>L,peroche  nel  mowntento  non  foche  piu 
lame  bello  mollrano  i begliocchi,che  quàdo  Flan fermici  dolce  tv  M i,d»e  Suino  Qtehd'rcM 
fommo  Sole  mollr.oitefi  nè  i begli  occhi  di  Madonna  laura, Ch  1,  ilqu.de  ffiUhre  e lume  Ali  morbo 
la  via, ch'ai  del  Condvc'e,?  mena-perche  il  bello  'e  quello  meno, per  cm  [giunge  a l alt:  (fimo  prm- 
dpio,ch"e  Dio  com'amor  Sfje  Sfendendofux  ragione  ne  hp  Gang,  ou'è  aiuto  limami,  a la  S?uy“u  “* 
‘Poeta.  E perdurilo  Costvm  t,eper  lunga  vfitnxa,come  colm,che  tante  volte  mirando  lei  inten- 
tamente , notai  oliane*  i fegni , per  tiquali  ficonofce  C affetto  de  t anima  ,D  ENTRO  la,m  quel- 
la parte  interna,  Doue  fri  con  amor  S E G G 1 o, Sedo,  cio'c  nel  cuore,  oh  Amore  filo  fiede,  onda 

altra  volta  diffe,  Amor  che  nel penfier  mio  viue  e regna . E'I  firn  feggio  maggior  mi  mo  cuor  tiene  } 
Duafi  V I S1BILMENT  T.,txlchequtftegli  fi  vede  aperto , tlCv  OR  votivo  0 Madonna 
Laura  Tra  L VC  l,  appare  nel  muoutr  de  voflri  occhi  .-peroche , come  a.tre  volte  1 e detto , gu- 
acchi fino  feneflre  del  cuore  enfigli  fi  moflra,  el  cuore  de  rumbe  come  il  Poeta  ne'nfegna  nel  So». 
Coli  potè fi'io  ben  chiudere  in verfi, e quafivno  (fi  cechi*, ime  per  lo  fjdmdore  de  fioco»  amati,  non  fi  - 
larne nte  oli  affetti  de  F amante  fi {coprono,  ma  il  cuore  de  l'amata  copi  duramente  tralue  c ; onde  la 
mente  innamorata  fuggendolo  pieno  S munte  e S udore  jitfmyfiafi  fimilea  Im  imitandolo  con 
alte  oper  ottoni  e pellegrine, fi  come  amore  nela  Sita  Cangiando  Sce,Gtou,nef chino  e uergogno 
fo  in  Lo,  Et  in  penfier, poi  che  fonerà  hucm  Ufo  Dilei  ch'alto  vefhgto gl unpreffe  al  cuore,  efecel 
fuo  fintile,  Diùto  hà  del oetlegrino  e SI  gentile  Do  lei  tiene, e da  me  S cui  fi  bufino  . perde  eg.i  dice. 
Ducila  è la  uiflajier  cui  traluce  il  uoflro  core,C  H E ,laqual  uifla  A ben  Fa  R*  adoperano tu  intona 
iÌMtdeuoUAr iNDVCt,  moflràdomilauinudcl  uoflro  core , l oquole mitodo aAopn-ccfc  degne S 
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laie:f.  che  mi  SCORGE,  e guida  t mru  Mlgloriofi  FEHf-,  ala  gloria  immr  tede:  diebene  oprando 
t'acqmRa.’ouero  ad  e/} a ldSo,ch'è fine  glorio/o  di  mite  caft:  tue  lo  fplendore  diurno ;cìoè  la  bellezza, 
mafìimamente  quella  de  l'anima,  ne  fiorgt,  come  tu' nfignano  i "Platonici  Qff  ESTM  nifi  a del  cuor» 
no Fira  nel  muouer  de  begbocchi  Sala  dal  VVLGQ,  t dola  uuolgare  gite  M'MLL07iT.l2{M^lun 
gì  mi  mena:  cefi  ne  la  citata  Camene, Che  har  faria  forfè  un  rato  Marmar  odor  di  corti,  un  Imam  del 
matlgo,  l Cefi  alt  o e diuulga  Ver  quel,  ch’egli  imparane  la  mia  fcuola,E  da  coltivile  fu  nel  mòdo  fai*. 
La  bellezza  cinque  di  Madonna  Laura,  fu  cagione  che'l  Poe.  Infoiando  la  Sta  del  uulga  feguiffe  li  Etto 
di  de  Pochi  e da  gloriofi,  òla  dittale  nifi  a al  cuore  fi  poffa  re  ferir  e,  il  Tot. la  ci  dimofhra  nel  Sonetto. 
Perche  t'abbia  guardato  i li  mem^gna,  quando  dice, Sola  la  uifla  mia  del  cuor  non  tace:  Tuofii  intero 
dere  generalmente  del  lume  de  beghe  celti . Ma  perche  tali  e tonti  tran  li  effetti,  iquaU  d ogni  tempo 
le  due  dittine  luci  Cernirgli  faceano,che  lingua  humana  contarli  non  potrebbe, per  ifiufarfi forfè  eh' od 
uno  ai  uno  non  li  narraua,dice,TÌe  giamai  lingua  humana  COtifFM  Rinarrar  e Voo.  I A potrebbe. 
Paria  in  prima  e terza  perfora  diduamo  noi  del  rtame'Lìafoletano;  Potrebbe  i Thajcani  ne  latenti 
fola.  Quel  che  le  due  di  ulne  LvClfi  begliocdiijl  cui  (plcndore  diurna  era,  Mi  fanno  f e N T I R ' co- 
nofe  ere  col  fallimento  del  cuore.  Il  fentire  benché  fa  di  tutti  i feutimttni,propriamemt  è del  cuore:  e 
co fi  qualunque  coft  lietao  dogliafa  che  fifa  dai  cuor  e fi  ferite.  Et  quando  il  uemo  {farge  leVovlNO 
ne  i p >•_»:,  tue  le  noli  i per  lo  freddotande  fi  dinota  la  proprietà  de  la  Ragione  btnche  a moFlrart  il 
tempo  bafiafie  dire,  Lt  quando  e'I  uemo:  Et  quando  poi  Ring  tovt  Msc  l JirinouellarMsKO 
cioè  la  primauera,cht  ila  Firgilio  è detta  farmafffmue  annui . QnoC era, com'era  l' anno  giouanetto 
annotto  Mi  trtr.-po  deludo  prime  Affanno,  quando  commentati  amore  lei, fi  come  ne  la  Cannone, 
Tifi  dolce  tempo  de  la  prima  etade.  F.  per  quelle  due  Ragioni  intende  C altre  due  ancora,  udendo  di- 
re d' ogni  tempo , che  con  prima  nera  intende  la  Rate , perchefonodh  qualità  conformanti  caldo;  e 
col  uemo  camp  rende  l’aut  unno  conforme  con  lui  nel  ficco.  E cefi  yfa  il  Poeta  non  macrologia, die  ui- 
lio, ma  leggiadra  iiefirimone,di’è  ornamento  del  parlare. 


Iopcnfo;feUfnfo, 

Onde’l  motoreterno  de  le  felle 
Degnò  mo tirar  del  fuo  tonar o in  terra , 
Sonl'altr  opre  fi  belle  ; 

-Aprafi  la prigion,  ou'io  fon  chiufo , 

E cbe'l  camino  a tal  vita  mi  ferra , 

Toi  mi  riuolgo  a la  mia  vfata  guerra 
Eìngr aliando  natura,  e'I  dì,  ch'io  nacqui i 
Che  r feritalo  mh  trino  a tanto  bene  ; 

E lei,  eh' a canta  {pene 
^ilgol  mio  cor-,  che'n  fa  alborio  giacqui 
me  noiofo  e grane  : 

Da  quel  dì  innari  a me  medefmo  piacqui , f 
Empiendo  d' un  penfier  alto  e fooue 
Quel  core,  ond'bàno  i beglioccbi  la  chiaue. 


Otremo  e Rimare , che  di  quel , 
chele  due diuine  luci  fentir  li 
fiaccano  tale  e tanto,  che  bugna 
humana  contarlo  non  porreb- 
be, e per  qui  ilo, ch'egli  mirando  i begliocdu  di 
M.L.per  queRx  belle^ga  rimembrando  con- 
templarla celeRe  beltà,  onde  bella  origine 
hauea  ; perche  coll'alt  del  amorofidifìo  file* 
nana  per  uederele  bellezze  del  cielo.  Ma  per- 
che non  era  il  tempo  ancora , che  Tali  tante 
podcrhauejfiro,  che  cauandolo  di  queRa  pri- 
gione terrena  al  cielo  inalzar  lo  poteffrro,  cefi, 
fendo  quello  furor  dittino  a fi  Rrjfò  ritorna - 
ua  p enfiando  al  fuo  amorofi  .effetto,  & a la 
ufistaguerra , che  beglioccbi  gli fitccuano  , S 
nulla  dimeno  ringratiandonatura  , e'I  di  dee 
nacque,  per  effir  rifiruato  a mirare  tanta 
beh  aie , che  gli  era  cagione  di  tonto  bcne% 
Ma  vrggiammo  s'egli  lo  Set , lo  penfo  fi  la 


Svio  , nel  cielo  empireo,  oue fono gli  angeli 
e b ffiii  ti  beati  fecondo  noi  ChriRiani,  o per  quel  che  ne  partaaP  buone, nel  primo  mobile  che  fiion-, 
dogli  antichi  ferii  tori  farebbe  C ottona  (pera,  Oso  E,  da  la  qual  porte  il  Motor  eterno  de  le  Si  E L— 
LE)  Libo  che  eternami  te  maone  le  Reìle;fche  ogni  pianeta  ha  il  fuo  motore,mailprincipalemof 
ot /àt’i  cagione  del  mouimenti  eterno,  è Libo,  DEGNO)/?  degnò,  come  direbbe  il  Napoletano.  Mo- 
Rrar  delitto  Lavoro,  de  l'opra  fua  alcuna oarte,cio'e  degno  moRrarci  del  cielo  il  bello  S M-L.il  qua 
hi  del  fuo  Uumin  tona, Del  fuo  Lutoro  è figura  Greca  t Thofcana  del  dire:  che  giafolerno  Sre  eoe- 


v u k r i. 

ti*  iti  nino,  nt  'li  ie  fiori,  il  che  è iteci*  il  nino,  tallii  fiori;  Mt  ui  Sintonie  parte,  0 alno /inule, 
Son  Itine  opre  fi  Belle,  com'è  qtleRo  lume  de  begliocd li:  ch'tfindoc,leRe,tddlO  ifigno  m»rtr«r 
celo  in  terra ; onde  ne  la  Can r.  Che  debbio  far.Oime,d,ce  terra  t fatto  U fio  bel  tufi,  Che  fole* far  del 
orlo  E de!  bel  di  laf»  fede  Fra  n*i,Apnfi  UT  Ri  610  *,U  corpetto,  nelaquaTi»  Poe.  Son  Ch  1 v 
tO,effeniomCammac\,ÌHr*> laquale  folMRotelicamente e Platonicamente dtcbumo  e/firl huo- 
mo;ECH  E;  tlaoutle  prigione  il  camino  attigui  CeleRe  d,  gioire  mnadolabelt  a diurna  MtS*  R 
Ko,michÌHÌe:pcrchemet*phoricamenteilcorpO  chiamato  ha  prtgtonedt  Camma  al '.  modoTUto- 
nico,cio  r iafci  l'anima  il  corpo, A*  U ritiene ,ch,  non  può  liberamente  andare  m ctr  o.  QmeFh  è quel 
lo  furore  dinino,  che  li  come  piace  algranVlatone,Ubeltà,  che fiuede qua  giu,  crea  nc  Canmade 
l'amante:  ond'eUafoura  l'ali fileua  credendo/! liberamente  uolare  al  celo:  ma  U prigione  conorea  U 
ferrai'  ufao  del  corninole  la  fifa  conduce.  To  l che  quello  furore amorofo  f,  raffrena  per  lo  impedi- 
mento del  corpo.  Mi  riuolgo  ala  mia  ufata  Gv  E R R K fattami  da  begUoccn  ; e potrebbe/:  efiorre  a 
mirare  becchi  per  U figura  metonymia,come  cagione  de  Ufia  guerra  amorofi;  perche  toUo  dal 

detto  pcnfcro.che  mirandoibetliocchinatogliera^tomaua  a contemplarli:  o forfè  u,  piace  .mende 

re,  che  ritornano  a penfart  del  ferir  de  begltocchi  co  i filtraggi  ardenti:  oercheiton  fi  conmene  acpM 
Ro  parlare,  ch'egUfirimlgrff,  piando  ala  guerra  amorofa  & al  malc,àMta p ,r  begliocchife no 
i ch'egli fra  detto  con  art  e, per  darà  a diuedert, che  ben  che  amore  fra  dolce, ha  del  amaro, come  Piata 
ne  difie feguendo  il  diurno  Urpheo:  e ,"e  cagione  del  bene,  non  è ferrea  mole  firn  : e cofi  .venderemo  U 


non 

com 

m 


mat.vuo  uene  divioire  mir andò  ibe^lio  echi  UT{dtiir  di  f 

fendo  mnairci,  o poi  farmi  nafcere.Kl  di,  come  quello  che'l  celo  po/a*  o umana  dare  al  mio  nafe  ere 
fatta:  AlnefineFaltra  Cacone  egli  ringratiaua  U mt**he  per  alno  non  A era  agrado:  E nelSo- 
netto, Anima  che  diuerfe  cofe  tante, per  quoto, dice, T(on  mrrefleo  po/cta  od  ante  Efer  giunti  al  co- 
min, che  fi  mal  tienfi.  Ver  nòtrouarui  i duo  bàlumi  accefiVarmete  Platone  rmgranauaU  Dei,  che 
thauean  rifiruatoa  tipi  di  Socrate:  £ Ce  I àngr  aitando  Ch'a  tanta  Sr  E N E,  fi  granfierò** 
tlonofo  fine  Ahg'l mio  Cvo*,Che  dafe  miniente  giace*;  Quale  t quantaffe  queRafierangq, 
amor  lo  ci  dimoflra  nel*  Catone, ou'egU  citato,  parla,quado  egU  dice, Che  nitrato  e,  ben  fife  quante, 
quali  Era  tartufi  in  quell*  fu*  fier*X*,D'un*  in  altra  fembian^t  PoteaUuarfia  l altra  cagton  pn- 
ha;Che'nfinAL  mora  a quel  tepojàfiofm  da  begliocàii  aliato  a tato  fiorare:  lo  GIACHI,  co- 
me uilcofa  mi  Retti  A menoiofo  e Grave  e mole  fio, hauendo  me  Refi  mfoRUio,  come  fi  ,n  odi, 
hauefiela  iuta.  Da  quel  Dì;  da  quel  tempo  che  lumi  diurni  m aitarono  a fi  alta  fieranxa,  / N N A N- 
* I, inpoi,  U particella  contrari*  a la  limanti  non èU,ot;  ma  Faàetrofi  come  le  contrarie  de  la  pu 
fono  queRe  due  prima  & ante:  oueramente  è da  dir  e, che  fecondo  tlnofho  intendere ufiamo  la  poi,* 
la  mttaniì:  ch'adne  il  nero  non 'e  altra  dalaante:  A"e  Utinanon  Thofcana;  onde  daremo,  chelpn- 
rno  merfo  di  queRa  cantone, è innanzi;  gli  altri  finpd:  estremo  dire  dal  primo  uerfi  mnami,  A d 
trarm-ntefi  Irebbe  in poi;  ma  queRe  intendimento  ,,àyef^uenu  uerfi  fono  mnany.  al  primo,  per  U 
rifiato  àie  fi  hanel  andare  oltra  leggendo:  QueRo  alno  e,  che  dopo  Uprunouerfocomeprmc.piod, 
la  Cantone,  fignono  gU  altà;  A me  medefimo  Pi  ACQVl,no»  che  l piacere  a fi  Refi, come fide  aU 
tre  uoltefignifid»  infiperbtre.ma  perche  era  a grado  afe  fDfio,enngr*t,*u*  la  m ta  come  dijopra 
ha  dettojierli celeRilumi  fierando farfi immortale, Empiendo  d’w, penfir alio  e Soavi  , eh  era 
di  ptruenire  a gloria  fimpiterna;  di  che  ne  piu  alt*  ne  pm/oaue  cofa  effirdee  , o forfè  dtlpenfitro  da 
bev  Hocchi  alto  per  Follerà  de  l'oggetto,  efiaue  per  lo  (tacer  di  mirarb,Quel  Cvo  RE  ,d  fio,  ONDI 

d3qudecuereh*nnoibegUocchiUC*lKVi,percheefiprm*ce  i raggi  amorofi  C aper/tro,  t co- 

ter  Signori  Flianno  m poderi , pofitndolo  aprir » o ferrar  e altro  goffa. 

Anta  detto  il  Poeta,  che  beglioc 
chi  lo  inoliarono  ad  alla  fieri- 
1*, compierono  d'unpenfiero 
alto  * fiaue  : bora  in  cùtfirina- 
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mai  fiato  gioiofo 
*Antor,  o la  uolubilc  fortuna 
Dicdcracbìpìu  fitr  nel  mondo  amici; 


7»  H.  I M jl 


Ch'i  noi  cangiaci  ai  una 

'Riuolta  d'occhi,  ond'ogni  mio  ripofo 

Vieti,  com  ogni  arboruien  da  fue  radici. 

Vaghe  fauilie  angeliche,  beatrici 

De  la  mia  uita  ione  l piacer  s' accende^, 

Che  dolcemente  mi  confuma  e fìrugge  f* 

Come  (parifee  e fugge 

Ogni  altro  lume,  doue'l  uoflrofplende: 

Cofidelo  mio  core, 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difende , 
Ogni  altra  cofa,  ogni  penfier  tu  fu  ore; 

£ fol  iuicon  uoi  rimanfi  amarci. 


re  la  dolce  uirtudebrgHocchì  munte  e qual* 
piacere  gli  apportafie  ,figurndodice,  Tarmai 
Sr*TO,ne  murre  Gioioso;  litto,simor 
»Uy OLVBILI  Foktvn  A, mutabile  che  h* 
ra  endice, hor  è mifera,  Diede  r *tmt  Si- 
goffri, che  dare  pofon  altrui  i piu felici  fiati  del 
mÌdo,&  all  o'ncvntrotorli,apportàdo felice  ui 
tasi  Chi,  a quelli^  i quali  Piu  fur  nel  moda 
si  Mici  efjt  duo , fi  come  a Tollerate  la  for- 
tuna, a pari  de  amore  fur  molto  amici , Ch'io 
Kc  L,  Ch'io  nonio  flato gioiòfo di coFloroci- 
giafiiaduna  f(_i  volt  A,adun  rimlgera 
D OCCHI, di  Al.L.cioe piu toflo uorr ei una 
riuolta  de  begli  occhi , che  lo  piu  gìoiofo  Flato, 
che  mai  dato  habbiaamore,  o la  miniti  forno 
tu,  a cui  fur  nel  mondo  piu  famr  ernie , perù 
il  piacere  de  begltccchi  ; che fi  una  riuolta  loro 


dolce  quel  riuolgerdt  begliocchi.  Enfi  egli  aumenta ..  r_ T.m,i  « , oro 

d p iu  felice  e lieto  Flato  antiponea.  tju.ua  efftr  doma  la  dolccvga,che fintilo  haurcbbe,qu*do  a btllx- 
gio  miratoli  hauefle,e  ueduto  mouerfoauembe  f attillando  l Ella  per  firmo  ineffabile  e foura  noFho 
intelletto.  Oh  d e,  daiquab  occhi  Ogni  mio  H}  vaso,  e pacifica  quiete  Vi  zs,&  ha  origine,  Com' 
ogni  arbor  menda  fue  J^adi  ci,  la  còparatione  è, perche  i begliocchieran  principio  e capo  (Fogni  ri- 
pofo a M.L.  fi  come  le  radici  fino  principio  e capo  a le  piante,  le  quali  nidi  la  uita  & i nutriménti  tu- 
fo hanno.  Voi  fi  riuolge  a le  fomite, che  con  caldo  piacere  ufiiano  al  nuolger  debegliocchi,  moFhan- 
d»  quelych'ellepofiono  in  lui,  conbtUifftma  com  par at  ione  idit  come  per  lo  Splendore  de  begliocchi 
farina  ogn  altro  lume,cofi  per  la  dolcerga  de  F ardenti  fornii*  fi  igomlraua  ogni  altra  gioia,  & ogni 
alt  ra  cofa  del  cuore  di  lui:  & il*  compar  adone  tra  lo  flendore  e'I  dolce  ardore  de  begliocchi.  oncFe- 
gli  dice,  V aghe  Faville,  oluci  urge  mente  t fornii  ami,  Vaghe  perche  fanno  altrui  uago  di  loro  , • 
perche  fi  muoueno  riuolgtdo,si  N G E L I c H E , celeFli,e  dittine,  Beatrici  de  la  mia  V Ir  A,  che  fatemi* 
tetta  btata,Ov  i ne  le  quali  fomite,  il  piacer  S'  accende,  t'infiamma  e t 'au tutta,  ciò  è ne  le  quali 
fauHletl piacere  dimirarle  ciiment  ardente,*  prende  ilfuo  mgorej  C H e ftUjual  piacere  coi  raggi  da 
f angeliche  fauilte  ardendo  Dolcemente  mt  confuma  e St  Rvgge;  che  come  nel' olir  a Cang.  primie- 
ra ti  detto,  Seat  o era  quel  uenir  meno  per  lo  fiaue  ardore  de  begliocchi  ; Come  i'PARISCEjKJ  tei* 
non  apparendo.  E fugge  ogni  altro  lume  : doue'l  uoFFro  lume  Splendi,  e luce  conte  fa  il  Sole  d* 
i’altre  Fieli*:  ondi eglidijje  nel  Sonetto,  Tra  quantunque  leggiadre  donne  e beti*  Giunga  coFtei,ch'al 
monde  non  ha  pare.  Col  fuo  bel  nifi  fiuti  de  l'altre  fare  Quelite  fidi  Sol  de  le  minori  Stelle  ; Cofida 
io  mio  cuore  u* fuor  e ogni  altra  C osai  lieta  o degltofa  che  fi  fio:  & ogni  penfiero  , Quando  tanta 
Dote  il  2 A,  quontaio finto  p trio  caldo  piacere,  o per  lo  piaceuoìtfftmo  e fuamfftmo  ardore,  in 
ivi,  tl  tuare  in  tendendo,  Discende,»  giunge  co  i uoFht  raggi;  E Sol  dimore  Ivi  nel  curro 
ConVot  fornite  angelicite  M AMS  J,  5>  rimane:  e quella  e la  Si  di  cheparlartmo  altra  Molta, 

che  leggiadramente  e con  occolto  fignificato  m S i pone.  Ter  quell*  parole  potremo  intender* 
che  l l'otta  pari  affi  drittamente  a le  f amile, & a i raggi j ch’ufcendo  da  begliocchi  nel  cuore  giunge- 
uano,finm  parla  abbocchi  leggiadri,  come  finti  di  tal  fattili  t. 

Qjjgnta  dolerla  unquanco 

Fu  in  cor  tfautnturofi  Amanti  accolta 
T atta  in  un  luogo  a quel, ch  i fóto, è nulla; 

Quando  uoi  alcuna  uolta 
Soaucmentc  trai  bel  nero  e'I  bianco 
Volgete  il  lume, in  cui  amorfi  trafiulla: 

£ credo  da  le  fafeeeda  la  culUu 


L Tot.  feguita  parlando  del* 
dolcetta,  ch'egli  ha  detto  al 
rmolger  de  begliocchi  finti- 
re  ode  le  calde  & angeliche 

_ _ fattili*.  Quanta  Dote  t z- 

Z », 'gli  dice,  Vnqv  ANCO,  mai  ancor*  Fm 
in  cuor  disi  vbntvrosi,  di  fortu- 
nati amanti  ; Tutta  in  un  luogo  si CCO  L- 
T a tramata  hftmij,  itivi  la,  è 


2 •§  *3  irai  il  i n «Olirai t wwuv? 


T A K.  'T  E.  9i 

,/f/  mìo  imperfetto  a la  fortuna  auerfit  *•«*•  A Qr  ti,  * rifritto  di  fui,  chi* 


Queflo  rimedio  prone  Jefje  il  cielo . 

T orto  mi  face  il  velo , 

£ la  man  ; cheftfrejfo  s'attrauerja 
Fr a' l mio fommo  diletto,  * 
Eglioccbi;onde  dìenottefirmucr/h 
il  gran  de  fio,  per  isfogar  il  petto , 
Che  forma  tien  dal  variato  affetto . 


.Sento  nel  cuori,  filtri  leggono  , Quant  a 
dolcexgj  fu  accolta  in  cuor  di  auuentiirofi 
amanti ; Tutta  m yn  luogo,  intendi  fotta  e 
radunata, e nulla  a cfuet  ch'io  ferito , Quando 
Voi  occhi  onero  Madonna  lontra , Alcuna 
V o,t  t A, perche  non  fempre,  nefreffevo!^ 
te  lo  ftceano  degno  di  tanto  bene,  come  fi  n't 
lamentato  ne  la  prima  Carbone,  dicendo , (li- 
me per  che  fi  rado  Mi  date  fuetto  , on<T  io  mot 
nonfon  fattoi  Soave  menti  , egratiopt - 
mente  Tra'lhel  nero  e il  Bianco , che  fono  intorno  ala  pupillare  [occhio  [Volgete  il  Lv  M E , quel- 
lapartr,prr  cui  ueggiamoJaeju.de  pupilla  Latinamente  fi  dice ,in  Cui,  nel  quale  lume  fi  Trastv  l- 
l.  A fi  muoia  e giuocadiletteuolmeme  amore  perche  il  volger  de  begliocchi  ha  molto  de  l' amore  fi  . 

E perche  il  T piu  tolte  dìfjt  il fino  amor  effer  fatale  e per  de  fimo , è d'epenione , eh' a f toni  o egli  ha- 
tua  d' imperfettione  ,non fidamente  come  huom  mortale, il  cui  fiato  non  può  effer  perfetto  qua  giu,  ma 
ttiandio  come  Vetrarcha,a  cui  dogliofa  forte  il  cielo  hauea  defIinato,come  piu  -roltefe  ne  dolfe,mafii - 
moment  e nel  Sm.  fura  fleti  a fit'l  del  ha  forca  in  noi,e  parimente  a la  fortuna  auuerfa , che  m tutte 
cofee  principalmente  ne  l' amoro  fa  imprefa  gli  era  contraria , onde  nel  Son.O  dola /guardi , horfa  ca - 
MaUilior  nani  Forttma,ch'almiomal fempre  e fiprtfla  .E  ne  Coltro,  Amor  fortunaelamia  mente 
f3tiua,Amormi  flrugge'l  cuor,foriuna'lpriua  D'ogni  conforto , a atte  fi  a imperfettione  & a 
tnna  contraria  crede  egli  che  quefio  bene  in  compenfa  gli  dtffiiltielo,che  tanta  dolce^ra  fèntiffeal 
■volger  de  begliocchi  dtcendo,E  credo  il  culo  che  mi  de  fimo  forte  in  tutte  altre  cofe  & ifrecialmente 
nel' amaro  fi  m fel tee  ,fi  non  in  quefÌo,Dalefa(ce  e dola  Cv  IL  A,  Da  ch'io  nacqui,  perche  cefi  dinotar 
fèftede  il  principio  dimofira  nix  conckfia  Cefi  che  loffie*  fonoiprimi  nofiri  ueflimenti  , Eia  Cul- 
la il  primo  letto  e ripofi,onde  metaphoricamente  fignificano  i i principi , F.ti  Latini  incunabulo  dico- 
no fr  effe  Molte  gii  elementi  de  le  cofi.Quefh  Rimedio  la  dolcetta,  eh  io  finto  mirando  i beglioc- 
chi; e m'appaga  ogni  amaro,  Provedesse,  protnraffe  antiuedendo  che  mia  uirtit  imperfetta 

Ìortar  nati  fot  ex  C. rifanno, fel  confòrto  de  begliocchi  non  tafoflenefie , e del  tutto  infelice  fiato  fareb- 
e,fe  quefio  bene  hauuto  non  hauefjè;  E cofi  quefio  gioiofi  flato  compenftua  la  mia  imperfettione , 
Al  mio  IMPERFETTO, <t£t  mia  imperfettione  e come  huom  mortale,  come  infelicemente  nato,  A 
la fortuna  Avv  e r s a,  contraria  amieidefiri:  E perche  non  altro  bene  di  quefio  hauea  ,dmlfi  che 
tolto  gUfòffe;  orni’ egli  dice.  Torto  & ingiù  flitia  Mi  Fa  C E , mi  fa  il  Vi  LO, del  quale  fi  lamento 
ne  là  Ballata,  Lafiiare  il  uelo  o per  Sole  oper  ombra  Donna  non  -ri  ut  d'io,  E ben  gli  fi  ficea  torto,  non 
hauendogli  il  calo  altro  rimedio  dato  in  compenftre  la  fua  imperfettione, che  il  gioire  de  begliocchi; 
perciocbe  il  uelo  adombrata  e celxuail  dolce  lume  : E’it  Mah  alt  re  fi , die  contra  gl  toc  chi  mici  i è 
fatta  fcogho,com  egli  diffe  nel  Son/Jrfio  tno  furò  mai  fiumi  ne  fiagiu,  ChefiSptSS  0,fifrtf\e  mito 
S'Ar  t R av  E r s a,  l'intrapone  Fra'l  mio  fommo  DthtTto,fra  gliocchidi  M.L.  dai  quali  mi  mìo 
ne  il  fommo  diletto.  Già  conofitte  la  figura  Metonimia  , Egliocchimiei,  ONDE  da  finali  miti 
DìenottefiUlHVt  *.SA,uienfuari  tigrati  Disio,  cioè  che  lo  fienaio  difionon  ottenendo  quello, 
ch'egli  brama,micof}ringe  a pianger  per  gliocchi  fuori, e cofi  il  tifilo  Ugrimando  fi  dice  per  glioccht 
uerfxrfimetommicamcnteVer  /sfogare  , e alternare  il  Petto  ardente piangendo  e fi  fri - 
ranio,e  fi, foga  U cuore  eladoglia  fitgombra;  Che,  ilquale  petto  forma  T.l  E N afembian- 
te  figura  Daluariato  A SPETTO  di  M.Uioèche  cofificigia  il  miopetto.comc  fi  cangiai  afret- 
to di  M.L.  da  cui l effer  mio  dipende, perche  ella  mofhandonu  i begliocchi  amici  egratioft  il  cuore  i 
mirabilmente  lieto:  ma  quando  ella  fi legnando  mi priua  di  tanto  bene,  egli 'e  pino  di  fommo  dolo- 
re; E via  detto  habbiamo  a principio, come  lo  fdegno  de  begliocchi  temenza  gli  daua,  laquale  sfrena 
na  il  dolce  ardore,  che  mirando  i celefli  lumi  diletteuolmeme  gli ptnetraua  nel  cuore.  Altri  m ten- 
dono de  [afretto  del  P.  Ma  non  è ben  detto,  che  l petto  fu  uariato  a uanar  de  [afretto: 

[affetto fi  cangia  cangiandofi  il  cuontctncfifu  che  t affetto  dt  fan  ma  uanandofi  t cagione  che  l uni- 
to fi  dipinga  di  diutrfi  colori. 
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Terch'io  peggio  ( e mi  (piace ' ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  pale. 

Iberni  fa  degno  d'un  fi  caro  fguardo  ; 

Sforami  d'efjer  tale  i 
Qual  a l’alta (pcramp  fi  conface , 

Et  al foco  gentil,  ond’io  tut t’ardo. 

S'al  ben  veloce  & al  contrario  tardo , 

Dìfpregiator  di  quanto  il  mondo  brama 
Ter  follicito  Hudio  poffo  fame  $ 

Totrebbe  forfè  aitarme 
Tfel  benigno  giudicio  pria  tal  fama . 

Certo  i l fin  de  miei  pianti  ; 

Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama  ; 
yien  da  begliocchi  al  fin  dolce  tremanti  t 
Vltima  fpeme  de' cortefi  amanti. 


ta,fe  ni  rimembra,* principiò  difi 

fi  il  P.che  fua  ìndi  più  ole  forfi 
era  cagione  de  lo  fdegno  di  At. 
L.eneU  Stanca  di  fopran'hm 
dimo Firato  eh' a la  fua  imperfettione  contrat- 
ta da  la  natura, il  cielo  queflo  bene  dato  ha- 
tua  per  compenfarladtora  benché  gliene  di— 
filaccia  dica  auuederfi,  ch'egli  da  fe  e perla 
fua  imperfettione  e per  la  fua  mdegnhate  m 
rifiati  de  la  bell  erga  diuina  de  begliocchi 
non  era  degno  duri  fi  caro  fguardo  •,  Hondi- 
menop  sforma  con  fludio  & indù  Firia  ornar 
fidi  quelfhabito  ,per  loquale  indegno  non 
fi  a del  difiato  bene,  di  che  la  dote  fina  natura 
le  degmnonlofacea.Lt  e quello  un  del  feriti* 
menti  Platonici;  che  l'amante  fi  ciucila  effer 
tale, quale  fi  coutent  a la  natura  del  fino  ama 
to  obietto.  Di  ette  noi  al  fuo  luogo  parlaremog 
e cofi i il  Poeta  laudo  fornitamente  la  bell e%- 
■ %a  di  ALL.  dicendo, che  la  fua  dote  natura- 

le^he  quantunque  non  ignobile,  e firfe,  per  quanto  potea  natura,  grande  a ri  fieno  de  la  diurna  bel- 
tà di  Madonna  Laura  non  era  perfetto,™  degna  d'un  riuolger  de  begliocchi.  Ala  e fiottiamo  le  parole, 
«he  fono  quefle.Perch’  lo  fendo  ch'io  ueggio,E  miSp  I AC  C,  per  ÌMerpofitione  perche  egli  Jifiiocea 
ehe’l  fm  ingegno  non  gli  ualea/te  la  facea  degno  t£  un  caro  fguardo,  Che  naturai  mia  Dot*,  che  fo- 
no i doni  da  la  nat  uro  alni  dati , qual  è lo'ngegm  poetico, e fimil  co  fa,  at  me  non  Va  l e per  gioire  de 
cclefit  lumi, non  forfi  che  picciolo fufie,ma  perche  come  naturale  era  imperfetta  riguardandoci  al  di- 
urno filendore  de  begliocchi,  Tgfmifa  degno  d'un  fi  caro Sg  va  rdo,  con  cui  cangiato  egli  haurebbe 
Upiugioiofo  flato  del  mondo,  Ter  queflo  dunque  che  mia  dote  naturale  non  mi  Male  per  farmi  degne 
di  tanto  bene.  Sto  kzom  I,  tflùdlomi  deffer  Tale  con  Fludio  & indufhrta.  Qual  fi  Conine  B» 
fi  conuitne  jt  l'alta  .Speranza  di  tanto  bene  ; di  quatto  i dolci  fguardi  di  lei  eran  cagione.Et  al 
fuoco  Gentil»  <&•<£*  fioatti  fguardi  nel  cuore  faccende,  Os  Dio,  del  qual  fuoco, che  begliocchi 
acce  fero  nel  cuore  ^ tutta  uia  quando  li  miro  accendono  fio  Tutt’M  r d o.-perche  dal  cuore  lì  poi  per 
tutto  dtfufò;ouero  tutto  io,  cioè  l'anima , Mltrrfi ne  la  Camene , Se’l  penfier  che  miftrugge,  E non 
lajft  in  me  dramma  che  non  fi  a fuoco  e fiamma,  e da  Ialini  fi  chiama  queflo  parlare  Exaggeratio , 
Éfpone  poi  perche  t'itfor%aua  tffer  tale, qual'  efier  de  e colui, ch’ama  fi  mtrauigliofa  bellerja  quand'e- 
gli dice,  Seper  follicito  Sxvolo,  è per  intenta  e diligente  induflriaPoJfo  farmidi  quanto  brama 
il  Mondo  mortale  e pieno  di lafduixo  d'appetiti  diihonefìì,nel  qual  fornimento  ufano  la  parti 
«ella  mondo  t Chriiliani  fcrittorì,  Disva  egiatorE  al  ben  ueloce  & al  Contrario, 
al  male, perche  cloche  a gloriofit  fine  non  t'inirn^a  , ì contrario  al  bene , benché  molte  cofe  utili  po- 
tano buone, efiendo  ni  honefie  ne  buone,  T ardo  trtwwk  figura,-roUndo  egli  non  tardi,  ma 
in  nullo  molo  al  male  muouerfi , dal  quale  efier  lungi  gheonuenia  per  acqui  flore  fi  indettola  habi- 
t».ueroìchefònoaniithetiueloceetardo;E  puoffi  ridurre  il  nomeMerbale  al  uerbo  , che  fiail  fen- 
timento  con  queflo  ordine  t'al  ben  ueloce  & al  contrario  tardo.  Per  follepto  fludio  poffo  forme  di- 
fi regia!  or  efiendo,  cioè  dlfiregianda  quanto  il  mundo  brama  e uuole.  He  meno  fi  conuiene  a La  te  fiu- 
ta, chef  a,  fai  ben  ueloce  & al  contrario  tardo  effendi  per  {illecito  fludio  poffo  farmi  difiregiatar 
di  quanto  il  minio  brama,  bendi*  glialtri  duo  fendutemi  fono  piu  diceuoli,che  pilo  toflo  Sfregian- 
do il  mundo  acquisiamo  l'abito  che  ih  fa  ueloa  al  bene  & immobili  al  male,  che  allo  incontro,  S« 
tal*  io  dine  ràffi, egli  dice,Potrebbe  una  tal  Lama,  ch'io  fefJttale,qualbo  detto.  Forte,  per- 
che  allo'ncontro  auuemre  potrebbe  , benché  non  douefje , Aitarmi  nel  benigno  Gìvoiclodi 
Alaionna  Laura,  cioè  che  ella  per  tal  fama  benignamente  giudicaffe  me  degno  del  fm  fguardo  fio- 
pe,  efiendo  ella  giufla  * benigna.  E per  dire  ad  m tratto,  ou*  tipo  fio  tra  U defiato  fine,  eh’ acque- 
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tar  ptttebbei  tuoi  lunghi  pianti,  figgiunge  dicendo,  Certo,  tf>n fremo  il  fin  de  mìei  Tr  antIj 
ch'io  frargo  non  ottenendo  quello,  ch'io  bramo , Ch  E ilquale  fine  I\[on  .4  lt  fosd  E , non  d'altra 
feerie  che  iL x beglioccbiilcuor  Do  6 no  SO  per  lo  defiato  obietto  non  impetraffì  , Chiama,  chie~ 
d*  * dimanda  fi frireuodo,Vien  al  fi  ni  in  fiamma  t finalmente  De  begliocchi  DoiCt,  Dolcemente 
Tremanti,  mouentifi nel  riuolger  amorofimentt:  peroche  queflo  mommento  de  begliocd » tale , 
che  parche  tremino, uien  da  dolce &am*rofi  affitto,  fi  come  fanno  igiouoni  innamorati  mirando  in- 
tentamente il  Molto  de  Carnate  donnei  E parimente  l'amorofe  fanciulle  gratioficmente  uolgendo  glinc- 
chi  a loro  amanti  Vltima  freme  de  cortefi  «Amanti  , de  liberali  t gentili  amanti,  e non  deli  anatri  e 
bramefi  di  coft  Mediti  peroche  de  Meri  amanti  il  fine  difi  atot  gioire  del  bello;  la  beitela  non  fi  fente 
per  altra  conofiem&,the  de  la  mente , de  gnocchi,  e de  li  orecchi  intendendo , mirando,  ir  adendo:  il 
tatto  non  e di  cortefi  amante  ^na  d'auarifftma  beflia . Tiitnttdjmeno  fono  alcuni  eh' enti  dono  di  quel 
fine , che  communemmte  {mie  br amar fi,& a frettar  fi  da  le  dorme,  perche  al  fine  del  congiungimen- 
to del  mafehio  colla  [emina  pitocchi  de  l’uno  e Coltro  amante  tremano  , efirimlgono.  perche  in  que- 
lle parole  por  che'l  Torta  habbia  imitato  Virgilio,  t Ciouenale ; de  quali  Virgilio  ne  la  Buccolica  difi- 
fe; Vidimiti  & qui  te  trafuerfa  turni  Atte  hirquit  j e Ciouenale  al fine  de  la  [et  lima  Satyra,  Tgon  e fi 
lene  tot  puerorum  Obfiruare  manns,tculotf  in  fine,  fremente t.  l'uno  e f altro  Verta  di  anello  disho- 
tie  fio  fine  mt  elidendo  : Ma  ueggano  cofloro  non  corrompano  la  matfìì , & Chonefla  leggiadria  di 
quella  Cannone  e per  dirlo  piu  brieue,ll  fornimento  Tlatonico  : peroche  non  ficonuiene  ,cht  fi  nel 
principio  e nel  me jp  de  la  Cannone  fi  toglie  il  Torta  dal  uolgare  difio,  nel  fin  poi  ui  caggia.comt  fine  • 
morato  di  quellofih'eglt  a narrare  prefi  hauea  : Condimmo  effi  toflo  potrebbono  dire  t amante  per 
batter  duo  defiri,che  dinoto  Platone  co  i duo  caualli,  de  quali  parlammo  nel  Sonetto,  Si  tramato  e'I 
folle  mio  dtfioificamt  nel  operare  hor  da  furio,  hor  da  l’altro  uolerce  ttinto  e menato,  cofi  nel  parlare ; 
onde'l  Torta  bruendo  m fin  a qui  l bone  fio  difire  egulto  parlando  poteo  tffere  adire  queflo  frana- 
to da  lo  frenato  appetito . E chi  non  fa  Unconflantia  de  gli  amanti  i Et  i poeti  figliano  ad  arte  col 
folfi  il  uero  conniungertyCol  dolce  Carnata , coll’honeflo  lo  illecito,  per  maihare  la  natura  de  te  cofi, 
(fiche  fipa/U.ma  benché  con  quelli  colori  fipoffaloro  frofitionefare  diceuole , pure  perche  effi  non 
fono  tali,ihe  piacer  debbano , feguo  la  p ritmerà  open  ione  ; ne  il  Tona  imitando  i duo  Latini  Torti  nel 
le  parole  era  cofhetto  figiurti  nel  {finimento:  perciò  che  non  far  ebbe  egli  il  primo,  die  C altrui  paro-, 
le  habbia  in  altro  fentimento  imitato , pojfmdofi  tilt  trarre  quello , ch'egli  dir  miglio,  conciaia  elle  »« 
amore  fi  affitti  o cagione,  , 


Cannoni' una  forgila  è poco  ìnium’^t  $ 

Et  l'altra  fento  in  quel  medefmo  albergo 
^ ppareccbiarfi  : ontCio piu  carta  vergo  « 


/kaim  ìnti  Si uolge,  corno 
ha  per  coflume  ala  fu  a ( Stono 
Dicendo, Canx?  l'uno  So  k b i> 

la;  luna  Cannone  eh*  fi*  Ut 

prima,  E poco  luti  ami  i,  e poco  aitante  :E  - 
quindi  comprender  potete, che  Ut  particella  innamj  ha  diuerfi fini  intenti, fi  condo  il  diutrfo  nofho  in  - 
t rodimento-, perche  leggendo  quello  Cang.letta,  che  fiala  prima,diremo  lei  efier  addietro, & innan- 
zi quella  che  uime  pòi  : ma  confidar  andò  come  fono  da  noi  tompofìe  C?  indr regale  : la  prima  diremo 
tfftr  innanfi,come  qui;  L'ah  KA,la  fequente,che  fu  tetta  ,S  ento,  mtendo  In  quel  mede  fimo 
^ l B E rgo,b*/  mehjìmo  ricetto  de  la  mete  mia, oh' erano  f oltre  due  fané  Apparecchiarsi 
difrorlhOnd’ lo  per  la  qual  Cannone  o perlaqual  cofa,cb'io  finto  ne  la  mente  mia  appartcchiarfi  l'al- 
tra CantonePm  cartaV  BnGO  ferino  a rigoyer  fcriuerla.onde  ne  fi  dimofira,  che  come  la  nuoti- 
none t la  difrofition*  fimo  primiere  che'l  parlare  o lo  fcriuert , cofi  egli  bauendo  pria  ne  la  mente  tro- 
ttato e concepuio  quel, c hauea  de  begtiocchi  adire  , poi  gli  connotine  apparecchiar  piu  caria  per  [cri- 
teri*. Chiamo  egli  forellt  qutflt  Cannoni  mttaphoricamente  ,prr  che  Hanno  infume  parlando  d'um 
medefmo  foggetto:&  finalmente  albergo  diffe  la  mente  fua,ou  erano  elle  concepute  & apparecchiate : 
Vergo  difi eglimuece  di  rìgo,p*rche  gli  antichi  fcriffiro  alquanto  di  tempo  ne  le  {corte  de  li  alberi  : 
onde  rimoft  il  nerbo  ch'e  dolo  uerghe , uirga  Ialinamente  dette;  £ coli dictndotija  di  quello  chi  uuol 
dite  accori  Oycome  fece  al  fine  de  la  Compie  primiera. 
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Toìcbe  per  mio  dettino 

dir  mi  sforma  tjull'acccfa  voglia , 

Che  m'ba  sfoì-^atoa  fofpirar  maifemprc; 
iAmor,ch  a ciò  m' attaglia. 

Sia  la  mia  [corta;  enfegnimil  camino  ; 

E col  difio  le  mie  rime  contempre  ; 

Ma  non  in  gnifa  ; che  lo  cor  fi  {tempre 
Difoucrchia  dolce^ja;  com  io  temo 
Ter  quel  eh' i ferito ,ou' occhio  altrui  no  giu 
Cbe'l  dir  m'infiamma  e pugne  ; (gne; 

Tfe  per  mi'ngegno(ond'io  pauìtoe  tremo ) 
Si  come  talhor  fuole , 

T ruouo  il  gran  foco  de  la  mente  fcemo  ; 
dirigi  mi  flruggo  al  fuon  de  le  parole 
Tur,com'iofofjì  un  htto  di  ghiaccio  al  Sole. 


M • Jf 

Eri  cbe'l  T*oe.  hafiedotì  fatte  net 
fitte  de  la  precedente  Caricò  ac- 
cori» di  quello^  dì  thè  parlJdé 
Je fruir  noie a , m tue  ria  terrei 
& ritinta  potrà  fetida  altro  proemio  fèguita- 
re  il  comminato  parlare , e tanto  piu  ebegenr 
tale  e coirmi  tuie  paino  pio  diede  a tutte  tre  le 
Cannoni  cominciando  Ù prim^Tgulta  dime -> 
no  perche  altri  potrebb*  stimare  che  panetti 
fido  lo'ngegno,cont'egli  éfrinci  pio  diflrfinfi 
alta  imprefa  di  parlare  de  brgl i occhi, doueffir 
baflare  batterne  detto  in  fin  a qui, e t’eglipar 
landò  crede  a appagare  li  i frenato  difio , par - 
rebbe  forfe,che  per  batterne  citalo  due  Cirg. 
qualche  ripofo  trouato  haiufir,ferb  egli  ne  la 
duetnime  Stà.come proemio  di  quella  Carrg. 
(ìfeufa  dicendo  ne  la  prima,  che  còfhretto  dà 
lo  frenato  difio  egli  feguia  il  parlare  de  bea 
fjtiocchi , perciò  che  lo'ngegno  tra  debile  da 


fe,ne  haurebbt  per  fi  alto  camino  potuto  pim 
olir  a andare,  prega  amore  che  lo'ndrrqti  e guidi,e  tempri  il  dire  di  modo  , che  non  lo  diifaccia.  onda 
fot  iifaa  la  mente  del  auditore  rio  fa  intento,  effóndo  il  parlare  de  begliocchi  tale:  c'ha  Infogno  di  dimi 
na  [corta, Q-  apportando  tanta  dolceHaacolui,cbene  parla,  che  lo  ftumirmend,  Ma  egli  dice  cofi. 
"Poi  Che  , perche  fi  come  Grecamente  iorn  l'uno  e Coltro  fgniSca,per  mio  Di  Siri  HO,  per  mi»  fato 
Dm  de  begliocchi, per  acquetate  il  difio , Mi  Sto  ut.  a, mi  conlbmge  Que/Caccefit  Vocìi  A 
amorofa,C  h E , laquale  M'ha  S forza  TO;colhrtto  A SOSPIRAR  ,per  isfogare  il  petto  aneofeiofo, 
M*<  Se  MPRE,  Senpremai,  Amor,  eh' a ciò  mVfjvoGLr  »,  ilqual  mi  datai  uogfia  di  parlare  de 
begliocchi,fialamia  Scout»,  la  mia  guida  & il  mio  duce,  ÉnfcgmmPl  CA  MìTgO , rmoflrimila 
uia, per  cui  non  faprebbe  ne  potrebbe  andare  il  mio  ingegno , che  pauenta  a Tolta  imprefa  ferrea  le 
guida  S A more  fa  quale  può  come  di  uolorofi  fi  gnor  e indrreqarnii.El  è ben  degno  affài,che  colui  me 
feorga  nel  parlare  de  begliocchi, ch’a  ciò  tu'  inuoglia,e  rtfofpinge- Et  col  Disio,  ch'a  dire  mi  ff  rotte 
Le  mie  I{1  m e ; co  lequali  io  ne  parlo.  Contempre,  accordi  fi  c Ite  le  parole  ri/f  ondano  a f ardente 
Uogliacdie  cofi  fon' ella  t'acquetarebbe.  Ma  cerche  poi  rebbe  quello  temperamelo  & accordo  de  Ieri* 
tme  col  difio  efitr  tale, che'  l cuore  ne  Morrebbe  meno;  perciò  cbe’l  difio  efiedt  brontolò  aneli  famelico  dP 
infitti  cuoi  r de  la  dnlceiga,cbe  feruta  ragionando  de  begliocchi,file  rime  tanta  dolcetta  apportata 
glihauejfcro  dicendo  ciò,  che,  fintianel/a  mente , quantàegline  difiaua, benché  mai  (atto  nonne 
[offe  il  cuore,  ue  farebbe  meno  uennto  ; perche  non  haurebbe  potuto  [offrire  fidolce  & ardente  pia- 
cere.fer  tanto  correggendo  moratamente  quefio  temperamento  dice  egli.  Ma  non  / N G l T- 
S T A,  inmamera,C  H E lo  Co  r,  in  tutte  le  particeli e del  mafehio , che  uogliamo  una  fyllaba  ,fi 
può  dare  C articolo  il,  r lo;onde  V.  diffe  lo  mio , laqual , e qui  lo  cuor , fi  come  il  mio , ilqual , il  cuor  ; 
Si  ST  E MPH.n,eJì  difacoa,perchc  tontofiuiue,  quanto  dura  il  temperamento,  Di  Sov  E r- 
C H I A,  di  troppa  Do  L C E Ti»,  perche  il  troppo  piacere  è troppo  ardente, e per  C ardore  disfa.  Come 
io  Temo,  che  non  fi  fltmpri  per  quel  ch'io  Sento,  perche  fentia , parlando  il  cuore  cominciare 
auentre  meno  de  la  fouerchia  dolcerga , ou  occhio  At  t R v I , <f altrui  7lon  G l v N G E ,cioc  nel  cm~ 
retche  da  occhio  mortale  non  fi  uede.E  benché  quella  jpofìtione  fia  molto  accommodata  a le  parole , ui 
fi  pm>  <lare  un'altra  piu  dotta,  chèftr  quel  ch'io  Sento  mirando  ne  i begliocchi , cioè  udendo  io  di 
re  qutUo,ch’iofenio,mirando  e ueggendo  nelle  luci  co  fa.  Or  e , lacuale  occhio  altrui  Tfpn  G Ivs- 
G e , cioè,  laqual  cofa  da  occhio  d'altrui  che  dal  mio  non  fi  Mede  , fi  com’ egli  nella  l'anione . Ito 
quell  a pari  e don  Amor  mi  {prona,  dij]e,()ue  fra’ l bianco  e l'aureo  colore  Sempre  fi  dimofir a quel 
thè  mai  non  uide  Occhio  mortai , ch'io  creda  altro  che'l  mio.  Ma  com'egli  efftr  goffa  che  altri 
*«H  utdefft  quel  che  egli  Medea,  al  detto  luogo  lo  riforniamo  . Cbe'l  Di  K}  perche  il  dir  ài 

quella 
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Rutilo  che  fruii?  mi  pinna  i begliocchi,  in  In  fi  a m m a,  & incmde  evi  r.itJo  piacere . E per  oi  tem* 
th’ ardendo  non fi  dii  facciami  parlare , E"Pv©n  B,  f /proni  : per  ab  ch'io  fono  co  finito  a rogioua- 
re:7\e  trotto  il  gran fuoco  de  la  Uh  t r, Cardenie  difìo  Scr  MO , manto  per  mio  Ingegno, 
perch'io  mi  forra:  iS  ingegni  temprarlo  ir  affienarlo  parlando?/!  erme  Talhor  per  mio  introno  coirà 
f tonare  Suole  rfier fiemo,Osv'io per  tarmai  cofa,che  non  nu  fiotta  (turilo  ingegno,  eh’ io  r fi  m parla 


loro  del  Sol  e,  cefi  egli  fi  Flruggeaper  lo  caldo  piacere  t per  lo  doler  ardore  , che  jcntia  nel  ragionare  de 
begli occhi,Pv%,cioe  ancora, ouer  filamenie,che  Latinamente  ti  direbbe  rei, per  che fidamente  ai fuon 
de  le  parole  fi  Fhugge, come  fi  di  fa  il  ghiacciopoHo  al  Sole  , che  a dire  il -cero  è mirali l co  fa.  horcho 
fia  adunque  nelmir  are  l e già  ne  la  primiera  can%^  ha  detto, Quando  a h ardenti  rat  nicue  dilungo, 
Votr  ebbe/i lo'nttrporre  ( Und’io  panano  e tremo ) dopo  quell o intendere, che  non  jjfrenàdo il  difio  coi 
parlare  ^cm^  Flruggendofi  come  ghiaccio  per  lo  colore, Tauenta  e trema  che'l  core  non  fi  confumi. 


TJel  cominciar  ere  dia 

Trottar  parlando  al  mio  ardente  defire 
Qualche  breue  ripofo,e  qualche  tregua . 
Quefta  (pcranip  ardire 
Mi porfe  a ragionar  quel  ch'i Jcntia , 

Uor  m'abbandona  attempo,  e fi  dilegua . 
Ma  pur  conuien,che  Fatta  imprefa  Jegua 
Continuando  l’amorofe  note , 

S i pojfente  è'I  uoler,che  mi  trajporta  : 

Et  la  ragione  è morta , 

Che  ten'al freno, & contrattar  noi puote. 
Mottrimi  almen  ch'io  dica 
jfmor  inguifa,cbe  fe  maipercote 
Cli  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica, 

7ipn  mia, ma  di  pietà  la  faccia  amica . 


Tfjjtufla  feconda  Sun.  afferma 
che  cominciale  a parlar  da  be- 
gliocchi  per  acquetare  t' ardente 
_ difio  di  ragionarne,  onde  hauen 
dpne  in  fina  qui  parlato, giudicar  fi  potrebbe, 
thè  la  calda  uogua  fe  nappago/fe,  ma  non  era 
cefi,  perche  bora  di  egli  uorebbe  che'l  difiofi 
n’acgurtaffe,  la  fptranxa  gli  màeaua  di  raffi* 
narlo.prroche  parlando  egli  crtfcea  . Hon  di- 
meno dal  pojfente  uoler  cofiretto  ritoma  « 
parlar*  de  begliocchi , pregando  un'altra  uol- 
ta.fmore,che  lo  /larga  ameno  fi  , che  col  di- 
re faccia  di  pittate  amica  M.  L.  ciuf egli  di- 
ce , 7{el  Cominciar,  quando  cominciai  A 
parlare  de  begliocchi, C sedia,  crcdta,  la  E 
cangiata  in  I , che m alcuna  porte  <f  Italia  fi 
fa, e mafii inamente  in  Calabria,  & in  Sicilia. 
Vaili  Astro  de  begliocchi*  che  mi  ffronaà 
ua r accefa tcoglia,  trottar  Qv ALCHE  irtene 
almeno  Kjpofo,  qualche  Tregua  almeno , fino 
pace  e lunga  guitte, allmio  ardente  difire,tlie\ 


a ragionare  de  begliocchi  per  dirfhgorfimi ffnngeua,Ó‘  infi.mmaua.Quefla  Speranza  di  t rotear  par 
landò  al  mio  ardente  defio  qualche  brieue  ripofò  e qualche  tregua.  Ardire,  animo  Mi  TORSE  , 
mi  diede  ragionare  quel , dii  SETFJIA  mirando  i begliocchi.  Hot  al  Tem  p o,  quando  bi(ò- 
gnerebb*  bauerlapiuche  mai  .battendone  in  due  Can\.parì.uo , M'  abbandona  ,mi  lafiia,  Efi 
Di  LBGVAji  (ftarifie  e /ugge:  Ma  Tur, ma  etiandio,cbt  mi  regna  metto  tale  (peroni*  , nondimeno 
conuien  che  fegna  l'alta  /mphesa  di  ragionare  de  begliocchi,  Continvando,  contmnammte 
ftguttando l'amorofe  T/O  T E , le  recide  parole  d amore  httralafiiatt  , e co/i  il  Toeta dal  principi » 
di  quefla  Can%.  quando  prega  dimore, che  lo'ndrrggi  e tempri  il  parlare  , che  non  fi  Flrugga  ragio- 
nando,battendoti!  con  leggiadra  egrejfitm  intrapoHe  alcune  cofedelfuo  sfrenato  difirefoma  a quel- 
lo oue  ehi*  F toh: me  a eh' amor  loguidaffe,equilo  ripiega  ancora.  Ugual  modo  di  repeterefiferba  gui- 
do in  meotp  gualche  accorrmodata  cofari  s'mtr  apone.  Sì,  tanto  pojfente  rii  yOLRR^Udtflo,  Chetai 
T Ky#  STORT-d  fuor  di  mi  fura  e di  ragione,*  cefi  di  cenilo  li  fa  accortoci  quel,  c'ha  da  parlare, 
• fi fiu/a fi  procede  piu  cifra;  E la  ragione*  MORT-d,peroche  il  dipo  moderato  è Ltudenele  : Ma  fi 
•gli poi  rada  ertfimdt  Jnor  di uufu ra/ì}chcc»niralm  non  raglia  il  rigore  de  U ragione  , egli  è bióf- 
. ' ‘ • ■ — . ■ jneuole. 
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mrttcJf  ;onde  il  Jìfio  di  parlar  it  begliocchi  laudeuolt  tra, fé  sfrenate  non  fofji  Fiate:  Ma  egli  era  fi  fòt 
U che  stinta  e morta  haura  la  ragione: lacuale  come  che  non  gli  veteffe  ragionare  de  celarli  lutai  per 
douemt  confrguìre  degni  effitti;pur  quando  lo  Sti  ide  infatieuole  & ingordo  , e perciò  Utnire  meno  il 
cuore, volendolo  affienare  non  poteo.E  Contrariar, e Flore  tonerà  no'l  Pvo  T B , non  può  ad  rffo  dipo, 
tanto  t egli  ito  crefcendo,C  H E ,laquale  ragione  T erteti  Fri  so,l>tuea  il  gommo  in  mene  reggendo 
& affienando  l'appetito  pria  clte  da  lui fiffi  vinta.Eperào  com  egli  uml  inferire,  ch’io  fono  cof Fretto 
à ère, e lo'ugermo per  le  far  biciiole  fi>rZe,non  farebbe  ragionare  di  modo  , che  M.L.  heueffe  pietà  Ji 
mr,perche  parlando  de  fuoi  begliocchi, non  che  nurando  loro, mi  confuma ,<4  M o R come  colitiche  puh 
« tà.  Mot  iliMl  ,infegnimi  ^LMIH  ,fl  non  altro  è piu,  almeno  queFlo  mi  moFiri , ch’io  dica  l n 
evi  sa, in  modo  che  Se  il  mio  ère  laudando  i begliocchi  Mai  fin  alcun  tempo  7Jt  rcot  e,  tocca* 
batte  Ciliortcchi  rie  la  dolce  mia  Tfr.  M i C A Madrina  Laura,cioe  fé  mai  vengono  mie  parole  a li  arte 
chi  di  lei.  La, le  faccia  amica  non  mia  maèV  i ET  AT  S , ch'ella  habbia  compafftont  è me,che  non  fi - 
tornente  miran  io  tei, ma  ragionandone  mi  flrttggo,non  per  mio  amore, ma  per  la  pietate,  ch'ejfer  de* 
in  cuor  genttle.S  cefi  U Poeta  con  aita  d'amore  fi  sforza  farfipietofa  Madonna  Laura. 


Dico  : feti  quella  etatt_j. 

Ch'ai  vero  honor  furglianimi  fi  acceft. 
Landa  Uria  d'alquanti  huominis'auuolfe 
Ter  diuerfi  paefi 

Toggi  & onde  ^affando, e fhonorate 
Cofe  cercando  il  piu  bel  fior  ne  colfe  ; 

Toi  che  Dio  e natura  & amor»  Afe 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei  beilumi,ond'iogioiofu  viuo  ; 
i>uefìo  e quell' altro  riuo 
Tipn  conuien  ch’i  trapajfe  e terra  mute : 
lor  fempre  ricorro , 

Come  a fontana  (fogni  mia  falutei 
E,  quando  a morte  difiando  corro  f 
Sol  di  lor  vifla  al  mio  fiato  ricorro . 


0/7  detto  battendo  cmdeeeuol* 
egreffio.se  per  ifcuftrfi,fe  lo'npt- 
gno  effmdo  debole  andana  oltre* 
ftguendo  Calta  impreja,  bruen- 
done parlato  in  due  Canzoni  che  d fuo  difi* 
bali  or  dotte t,t  orna  a ragionare  de  bellocchi!, 
e ne  la  prefente  Stanza  diede  loro  mirai  il  lato 
dedaqual'e  c'hattedo  Idèo  e natura  ad  ^tim 
re  ogni  virtute  appieno  locatane  le  due  luci 
dittine,  non  bifògnaua  a lui  per  imparar  quel 
lo,  che  buono  e bello  fia  in  èuerfi  luoghi  an- 
dare, fi  come  cercarono  èuerfi  paefi  alcuni  da 
li  antichi  figgi  per  cogliere  di  molti  e èuerfi 
cofiumi migliore.  Et  r queFlo ancora  forni- 
mento Platonico,  il  qttof  é ch'amore  fu  mae . 
tiro  d'ogni  virtute  t cfogni  arte ; e che  la  bel- 
lezza ne  r amenti  e rechi  ne  la  memoria  quan- 
to la  mente  fapea,  quando  era  in  cielo . Mi  le 
parole  del  Poeta  fimo  qttefle  Dico  tornane 


do  al  cominciato  parlare  de  begltsuchi , Se’» 
quella  etaie, Ch  y, nela  quale  Gli  animi  fier 
fi  */CcC  Eli  & infiammili  M ver  HonOf,ch'è  per  cofé  buone  e laudeuolt  ,Z.a’ndvStkia  ,1* 
fittilo, e la  fatica  D'alquanti  Huomini,che  pochi furono,prrche  rara  r vera  gloria,  qudtfs  ècono  tf 
fer  Fiati  Solone  Pj/thagora, Plotone, & alcuni  oh  ri,cheper  imparar  andarono  in  Egitto,e  èuerfi pa» 
fi  cercarono, S' A vvo  L s E fi poft  volgeniofi  per  èuerfi  paefi, Voggt,monti,  & Onde  , fiumi,  e more 
pajfando,E  C HON  o R A T E cofé, e degne  disonore  cercando, quali  fono  i co  fiumi  e le  dottrine  ,eper 
dirlo  brieuementc  U virtuti filpiubel fior , il  meglio  ,&  il  piu  laudeuole,  Tf  l,  de  le  cofe  honorate  , 
Colse,  piglio,Voi  C h I , perche  Dio  voi  fi  come  fattore  è tutto  e creatore  de  l' anime,  E Tfar  v- 
>*  comegenelrrceè  tofe  mortali  e è corpi  fattrice.  Et  ji  MOt  com'eterno  compagnoè  Di* 
e de  la  natura;  perache  egi  mnoue  Idèo  e lunatura  a produrre  tanti  e ft  diuerfi  effetti , JLocar  b, 
porre  Compitamene!,  appieno  e perfettamente  ogni  Kirtvte  ,&  ogni  valore  , onde  ave - 
uolmente  fivede  ciò  che  degne  disonore  fia.  In  quei  he  Linai,  in  quei  begliocchi.  peróothe  per  lor* 
fimoflrail  cuore  èlei  è tutte  virtuti  adorno , Ond’Ù  , de  quali  bei  lumi , o pur  è ciò  d/sui  fin* 
locate  tutte  virtuti , G lotoso , lieto  unto  per  mirar  loro , o per  impararne  mirabilmente,  adunarne 
per  inalzarla  mete  noflraal  cielo, quei  tre  valorofi  e pofjenxi fattori  di  tutte  cofe  hauean  storni  mrtn 
te  ornate  i begliocchi.  cofi  ondi  egli  èffe  nel  SornChivuol  veder  quantunque  può  natura.  E'iaelfrst 
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Ho i vegn'a  mirar  coFlti‘,  t ntlSon.  Vafeo  la  mrtue  cCunfi  tutti  cibo. f orlando  di  nuel , che  mirando  ? 
begliocchi  & oiitndo  C angelica  voce  fenda  ,.diffi , jUtor  infime  m men  tCvn  palmo  appare  vifibil- 
mente  quando  in  quella  vita,^lrtemgegnO  e natura  e'I  del  può  fareCPerb  non  Co  svi  cs , non  bi- 
fign.t,  ch'io  quello  t quell  altro  pitto  fiume  Trapass  inoltra  pafii , E terra  Atv  ti,  cangi  per  gt- 
rt  altroue  ad  imparare  rinate  ; peroche  tutte  virtuti  t'imparano  da  quei  begliocchi  che  /pendono 
qui  da  prefo  .Terlaqual  co  falche  efii  fono  pieni  cC ogni  virtute  gioiti  bei/umi  intendendo  fèm- 
pre  Ricorro  ad  ogni  mio  bifogno , Coma  Fontana  , Com'a  principio  Sogni  mia  falute  e con- 
forto fi  come  la  fonte  è principio  del acque,  E quand  oDiSIAndo  ,fijfmtodal  dipo  sfrenato,  che 
non  po/Tendo  appagarfi  mi  punge  fi,  ch’io  -vengo  meno.  Corro  -A  Morti  o volontariamente  per 
vfiir  d'affanno,  non pefiendo  Coprire  le  punte  del' ardente uoler e,  o forfè  dal  troppo  difio  a morir  con 
dotto^uhora,  die’ egli,  fil  di  lor  Pista,  deladolct  villa  de  b egliocchi  ^l  mio  Stato  mortala 
S oc  corro,  4>  foccorfo,do'e  mirando  i begliocchi  ricolmano  mia  vita fi,ch'tofiampo  da  mortella 
qual  vinate  di  liberare  altrui  dai  morire  i merauigliopt,. 


Come  a fforca  diventi 

Stanco  nocchier  dinotte  aliala  fella 
*4  duo  lumi,cba  fempre  il  nojbo  polo , 
Cofine  la  tempefta. 

Cb'i  [ottengo  d'amor,  gliocchì  lucenti 
Sono  ilmiofigno  el  mìo  conforto  filo. 
Ltffi  ma  troppo  è piu  quel , ch’io  ne  molo 
Hor  quinci, bor  qui  di,  com’amor  m'infor- 
Ch'a  quelle  vien  dagratiofi  dono:(ma . 
E quel  poco, cb'i  fino, 

Mi  fa  di  lorvna  perpetua  norma:. 

Toiib  io  li  viddi  in  prima 

Senga  lor  a ben  far  non  mojfi\  vn’orma  : 

Co  fi  gli  ho  dime  polli  infila  cima  : 

Che’l  mio  valor  per  te  falfo  seflima 


fluendo  il  Toe.mollro, cerne  per 
imparare  virente, non  li  btfigna 
ita  ire  altroue, ch’a  mirare  t be- 
_ gliocchi  pieni  di  tutte  belle  vir 

tufi, e eh' ad  ogni  filo  bifigno  ricorretta  a loro , 
coma  principio  d’igni fua  fidate  tonde  quando 
tra  per  morire  di  loro  uifla  ficcorrrua  al  fio 
flatothoraflrue  moflrando  la  virtù  de  bei  lu 
mi  con  belli  fiima  compar  ottone  del  nocchiero , 
e de  le  due  Fieli  e Settentrionali , che  come  il 
nicchierò nauigand t , mafiimamente  quando 
è il  mare  turbatogli  notte  mira  nel  Settenario 
ne,egmdandofi colla  Incede  la  tramor.t.ma ; 
cofi  egli  nelle  tempeFlt  amonfe  e ne  le  tene- 
bre Tue,  fi  guida*:  regge  col  diurno  lume  do 
br  fiocchi. onde  egli  dice.  Come  a finta  dipi' 
ti, per fimo,  di  tempefieucli  venti,  ont  'etur-. 
batoilmxrr,STAtiColaJfi>7gpcCHl  E RÓ* 
rettore  de  la  nane  Grecamente  yav/.lHfCf  » 


onde  meno  in  Tcfiano parlare  la  particella 
Hocchitro,mutandomfi  alcune  lettere, com'ì  co  Fiume  di  noFlralingua , Di  Tipte,  perche  non  guar- 
diamo a le  fieli  e digiomo,che  non  fi  ueggono,o  per  dinotare  maggior  pericolo  , che  di  notte  piu  che 
di  giorno  la  tempefla  ì perUolofa,^  loffia  Telia, il  capo  per  mirar  a duo  Lv  MI  ,aC  o rfa  maggiore  , 
& ala  minore, delequali, quel  che  nauigano  da  Thetticia  mirino  a la  minort,noi  altri  d’Europa  ala 
maggiore, pero  e/foni  non  cheguarde  un  nocchiero  d'uri  mede  fimo  luogo , nauigande  a Furto  c Coltro, 
lume,  ma  bora  a quello  nauigando  di  la, hor  a quello  nauigando  di  quagli  A fiquali  duo  lumi  ha  te - 
prtilnofhoTo  lo  Settentrionale  -,TtTche fempre  fi  ueggono  quelle  due  flelle  furala  terra, ne 
t'aficondono  come  fogliano  Coltre  Flelle  a COccidtnte  in  quello  Uemifiero  -,  Cofi  ne  la  T E M P E S T A fl 
lalat  taglia  e ne  l’affanno,  ch’io  Soflengo  e porto  d'afri  ore  , de  Camorofo  difio.  Gli  occhi  Ly- 
Cpmt  I , come,  quelle  due  Flelle fino  il  mio  Start  O,ch'io  guardo*  er  gouernarmi,  perch'io  non  pera\ 
in  quello  mar  tempefìofid'amore,E'l  mio  confino  Solo  centra  /’ affanno , ch'io  finto  per  l’ amoro/a 
iattaglia.Eperche  non  battendo  altro  conforto  al  fio  grane  affanno, che  l mirare  i begliocchi , duolfi , ' 
che  il  piu  de  le  volte  gliele  bifigni  furar  e, per  che  rado  ella  gliene ficea  gratiofi  dono , Egli  /off  ir  ondo 
v’ ini  ripone  quelle  parole, La  S so,mifero  & infelice  me.  Ala  troppo  Pi  v via  piu  t Quel , ch'io  ne 

— * " • #-»  _ _ i J-*  {jatmironAft  cfmrÀamttr  «’K'FOll*  . 


lUYCLOft*  furo  hot  ^vinCI  fior  di  qua  fior  Qv  in  Di , bordila  mirando  carni  amor  m’/NFOR- 
M A ,m'injigna,e  m'indrhga;che  quel, che  vien  dagratiofi  Doso, che  quel  bene,o  quel  dolce  confor- 
ÌOfCh’tU* gratiofamentt  i begliocchi  uolgendo  mi  dà;4ltrefi ne  U Cam^Etn  mi  credea paffar  mio  ti-  ■ 

po  homai. 
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f»  fym.n,Cofi  dal  fio  bri  folto  Le' tutolo  hor  rno  fr  hor  vn’  altro  /guardo . E di  ciò  mfiemr  mi  nutrì*  ■ 
co  fr  xrdo.Voi /aggiungendo  a quel  che  h.t  detto, Gliocchi  lucenti  fono  il  mio  fègno  e'I  mio  conforto  fi - • 
Indice. E tjuel poco  ch'i  Soso, ciò  diedi  bene  e di  uirtutetin  me,  ben  che  fia  poco , per  uantjjer  io 
capace  di  pru^om'egli  yuole  inferire  per fiamodtRia,Tìpn  li  meno  ch'io fa  quel  poco  di  buono  , ch’io 
fino, Mi  FA, mie  cagione  di  /.ORO, gliocchilncenti  intendendo,  ma  V*  APE  TV  A , rn.t  continua' 
Tip  r M a, regola, che  tutto  di  m’infbrma,e  m mirica  a le  cofe  honorate  : fr  è egli  il  primo  cofi  nel 
parlaretpcroche  egli  ha  detto  nell'altra  Stanca,  che  per  imparare  non  bifògnana  cercare  dturrfipae- 
fi,com  slami  de  p>»  fingi  antichi  fecero,  hutendo prefimi i begliocchi  et ooni vintile  adorni , inujii 
tomevcrifiimaregolalo  poteana  le  cofed'honore  degne  indriigare.  Ma  benché  atte  fi  a fiofitione  fi  a 
forfè  vers,effèndo  motto  acconcia  e conforme  a quello , di  che  ha  cominciato  a parlare  ne  la  preferite 
Camene, fra  q ite  eie  parole,  conciofa  che  T/orma  fa  quella  regoli  altramente  chi.tm.ttx  rifa , che 
Orfano  i fabbri  ad  indrit31*rei  loro  magi  Fieri  ^perche  non  errino:T{ient  e dimeno  vn  altra  vi  fi  fide  da 
re  facendo  il  punto  là, E'I  mio  conforto  folo,e  {aggiungendo  quefìe  parole, com’ elle  fa  nono , al  uerfi  , 
Che  quel  che  vien  dagratiofo  dono,  a ue  fanno  duo  punti /Onde  fi  pone  co  fi:  Et  quel  Voc  o , che  vtm  da 
gratiofò  dono.  Mi  fa  ch'io  So  so  ,di  loro  occhi  lucenti  Vnx  Vi  RPETVA,  vni  eterna  , com’egli 
firraua,  T/o  k m a,  regola  di  bette  amare  agli  amami  da  venire  .poi  (egli -molto  conformemente 
a la  primiera  fiofitione, Poi  ch’io  l.  I , efi  oditi  intendendo,  l’id  i i m Vi  ima,*  principio  ; Setrga 
Lo  r occhi  A ben  far  nonmofi  tm'O  r m a,  un  vtRìglS'/iin  chepiu , cioè  non  moffi  un  pafjt  col 
piede,  ma  dtfft  orma , perche  andando  f fgne  col  pie  : C o s i , tanto  Gli,  tff  occhi . Ho  poRt  in 
fila  Cima,  alxpiuxltx  parte  dime , che  cima f chiama  tl.pm  alto  piedi  alberi , cioè  tatuagli 
ho  in  fummo  pregio.  Cu  l'  L,fòrfi  è la  chegbiquale  fuole  fcgmreli  cof,  elatanto,ouero  Che*L, 
perche  il  mio  valor  eia  miavirtù  PerS  e , fenja  Coita  de  bellocchi  S"e  * t I MA,  fi  giudica 
F a l s o,  non  vero, cioè fi  giudica  daini, che  la fiavirtù  da fe  non  vaglia , ne  Jino^ail  valor  debe - 
gliocchi  potrebbe  bene  operarti  i 


I non  paria  gìamai 

lmaginar,uon  che  narrar  gli  effetti  ; 
Che  nel  mio  cor  gliocchi  fioatti forno* 
T ut  ti  gli  altri  diletti 
Di  qntfla  vita  hòper  minori  affai, 

£ tutt' altre  bellezze  in  dietro  vanno. 
Tace  tranquilla  fiemf  alcuno  affanno 
Simile  a quello , che  nel  del  eterno 
Muoue  dal  lor  innamorato  rifo. 

Cofi  uedefsiofifio , 

Com' amor  dolcemente  gli  gouema. 
Sol  vn  giorno  dapreffo 
Serica  volger  giamairotafupern* , 
7fe  pcnfajjc  d'altrui,  ne  di  me  fleffo . 
E'I  batter  gito  cebi  miei  non  fojfeffefio. 


Erdte  il  Voe.  ha  detto  quaut’i 
di  bene,  in  lui , di  tutto  ejfer  ca- 
gione i begliocchi, parrebbe  for- 
_ fé  ch'egli  uolefie  narrare glt ef- 

fetti loro  : o neramente  c'hautndo  alcuni  di- 
fetti He  beglioccbi,  narrali,  creder  fi  potreb- 
be che  muffi  narrarli  tutti . Ma  egli  in  mag- 
gior lande  de  celeRi  e beati  lumi  dice , I non 
V OBJ  A , io  non  potrei  Già  MAI,  gia- 
cer alcuno  tempo  IMAGI T{A collo 
mente  Tfo n che  T{^A  f^ì^A  f^con  parole , 
cioè  non  fittamente  non  narrare  compita- 
mente, ma  non  potrei  imagtnxtrli,  che  pim 
agende , Gli  EF  F ETTI,  e l' operatic- 
eli, C HE,  iquali  effètti  in  quarto  cafi ,* 
T{et  mio  CVO  RJE,  oh' egli  lentia  l'opera- 
tioniloro,  Gliocchi  SOAVI,  in  primo  ex - 
fi» , fanno  fr  oprano , fr  per  dire  del  piacere 
di  cui  egli  mai  non  è fui »,  flgut , Tuffigli 


altri  D I /.  ET  T le  piaceri  di  quefbt  V F 
T A mortale  Ho  per  minori  ASSAI,  affai  di  meno  Rimo  riguardando  al  diletto , ch'io  [ente 
al  nuolger  de  begliocchi,  E tutte  altre  beUczjr  indietro  VAT^Hp;  figgono  e fi  anfano, ou'è  la  tfa 
ffrx  beltà,/! come  nelafiecomla  Campite , Come  fiarifie  e figge  Ogni  altrolumt  doueluoRro  fileni* 
Cofi  de  lo  mio  cuore,  Quando  tanta  dolcetta  in  lui  difiede.  Ògn'altra  cofia  ogni  penfieru.ì fiore  , Efil 

ÌHl  CO  URI  riTTLltlfì  mar*  néri  in  in  rie  In  fialìd noe»  m u)  no  / 1 «m.V  -*—  -J-*  • — - - 1 -* - _ 


ti  co  mi  rimanfì  A moreofrlan  -io  de  lo  filedore  e del  piacere.  L'andare  in  dietro  metaphoricamm - 
fftgnifica femore ^om'èdlo’ncontro  l' andare  tonanti  aumentare  : 


tuteo 

te 


onde  folemo  dire  auanxare.  Ve i il 

Tt*. 
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’Poetadichìarandntferdit  gli  altri  diletti  burnitoi  tran  quafì  niente,  fluite  altre  bellette  1 ofi.  tir» 
tutte  a rispetto  del  piacere , thè  fentìtta,dc  la  bellezza, che  uedca  mirande  i begliocchi  cfjeiido  il  dih  t- 
10  di  mirarli fintile  al  ctlefle  e dittino  piacere ; Egli  dice  cefi.  Da  ler  innamorato  K.I  so  ,da  i amcrojò 
rifili  oro, ciò  è de  begliocchi , Innamoralo  benché  paffiuamcntc  nel  commune  parlare  fi  pigli,  qui  non- 
dimeno attutamele,  t forfè  paffutamente  ancora  fi  prende,  tSto  n'ha fuo  e tatuo  altrui  ne  porge  a A- 
more  il  rij'a  de  begliocchi,  M v o v e Mirri  r Tace  Tranquilla,  cjuict  e placidifjitna  Jen\alaou 
Al  fanno,  e finta  noia,  ma  con  fommo  diletto  fimilea  QVE  LLA  pace  e gioia  Eterna,  f H E,'** 
ajuaTi  nel  cielo.  Potrebbe  efier  nerbo  la particeliaEtemadi  otte  fio  modo,  C m E , laqiijle  Tifi  cltl/t 
Itsrna  ,fa  eterno  e beato  riti  la  prona:  de  lacuale  noi  col  P.parlertmo  in  ciuci  Son.  Si  com  et  tri- 
na uita  è tttdcr  Dio, otte  ancora  fa  comparalionc  troll  piacere  di  beati fpiriti  per  ttcderc  Idmo  nel  eie 
lo,etra'l  fuo  diletto  nel  mirar  1 begliocchi,  i quali,  come  dite  qui,  amoi  ofamcnl  e ridendo  e sfatti.^  on- 
do, e cbt'l  rifa  de  begliocchi  è quandopieni  d'amorofa  allegrezza  fattili  ano,  creano  no  pace tranqmUA 


r«,DApRKsso,  che  ben  mirar  li  poti  ffì finta  uoìger  giamai  ROTA  , (fiera  Sv  P E R N A,  cete  fi  e, 
ciò  r cbe'l  cielo  il  Sole  Refe  mai  fempre fermo  fi,  che  non  andajja  a foccafoydie  cefi  un  giorno /em- 
pir erno  farebbe , ne  litorrtbbe  il  piacere  la  brenità  del  tempore  penfajfe  dadi  T avi  ,chtdebtgUo*- 
chi,  TS[edi  me  S T E s so,  ciò  è mirando  i dolci  lumi  tutte  altre  tofe  e me  fiejjo  poneffttn  oblio  fi. , che  no 
mi  fife  impedimento  il  non  potere  fior  fermo  in  contemplarci  begliocchi.  onde  ne  u primiera  Catt- 
arne dijse,  E fe  quefle  mio  ben  dnrafie  alquanto,  finito  flato  agguagliar/;  al  mio  potrebbe.  Otte  fog- 


Spesso,  com’egli  fucl,  e per  lo  fouuerdno  [plmdorc  noi pojjendo  jojjnrt , fi  come  l notarti 
non  può fo fi  mere  il  gran  lume  del  Sole , Ma  fife  e f et  mo  fi  Refe  egli  a mirare  le  diuine  luci . 


Zaffo,  che  tifando 

yo  quii,  ch'cffernopuoteìn  alcun  modo j 
£ uiuo  del  dcftr  fuor  dì  ff>cran%a. 
Solamente  quel  nodo , 
th'amor  cercondaala  mia  lìngua,  quado 
Tfhumana  uifla  il  troppo  lume  ottanta  i 
Tofje  difciolto  :i prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  punto  fi  nuoue  ; 

Che  farian  lacrimar , chi  le’ntendrjfc^u 
Ma  le  ferite  impreffe^t 
Folgori  per  forbii  cor  piagato  altrout : 
Ond'io  diuénto  {morto  > 


J la  s'auede  il  "Poeta  di' egli  delia 
natoti  impojjibili  e malagcuo- 
hflipndìmeno  di  quelle  tre  Cui 
rima  almeno  glifi  conceda  ter- 
rebbe , che  potejfefojfrire  il  datino  ftlendore 
de  begliocchi fi,  ch'egli  chiaramente  parlando 
dicejft  parole, che  gtner afferò  pietà  nel  cuore 
di  Madonna  Laura:  Ma  perche  t'accorgtd , 
eh’ egli  ottener  non  fi  potea,  conchùtie  in- 
di battere  origine  la  fua  morte  dicendo  , 
l A S s 0 & infelice  me,  C HI,  HquJle,  alte- 
ramente perche  Vo,  uado  Difiando  quel 
dì'rjfer  non  può  in  alcun  Mono,  impcffiù.le. 


ramrnte  perche  Po,  uado 
ch'ejfer  non  può  in  alcun  Mo  I 
r che'l  cielo  nonfi uolga,  e che'l  penficro  flia 
fermo  nel  beato  obbietto^pcroche;  com' dii  difi 
fe,  conuicnfi  che  Cefiretho  del  tifo  afaglia  il 
pianto,  E'nterrompendt 

Jt  me  ritomi  e di  me  fltfio  penfi . Tfie  ejjer  potea  ch'egli  e fendo  mortale  huomo 


pianto,  E'nterrompendo  quelli  fpirti  accenfi 
ejjer  potea  ch'egli  r fendo  mortale  Intorno  fojfrificii  dittino  lu- 
, ne  die  ncn  temefe  de  lìegliocchiJiaueJo  le  ferite  imprejjè  nel  cuore:  E uiuo  del  defir  fitor  di  S p a 
%Am/iy  perche  le  cofi  imponibili f poftno  dif  are,  ma  non  [parare  Sola  mente,  fi  parlare  è 
del  modo  oliatine  imendiattui,  uoltflc  Iddio,  s'egli  e (òggìuntìuo  int indiarmi  la  fe , die  leggiadra - 

fluiti  ' • 


mente  lafciarfi  fiele. f come  Latinamente  Giouenale,  Graciditi  efiriens  in  cttlum  inferii  ibit,  in 
ttece  di fi  iufferit,folamtr.tejlicc,Fo/jt  difciolto  quellipn  O,  quello  impedimento  ingmjà  a un  nodo , 
C u a , ilqudt  Amr  Circonda, cfa  munto  A U nw  Li  n o va  temendo  il  cuore.  Sanan- 
do il 


P K I M U 


io  il  troppi  lumt  ./#vani  a ,umce  l'humana  V ista,  Qui  font  due  opinioni , leqttali  hanno  Putta» 
Faina  ifuoi franaci  d’huomini  affai  dotti,  funai  <he  l'humana  uifla  fu  Hi  umana  fembian%a  Ai  AL 
L.  e la  gratiofa  uiflaperoche  ella  hauea  due  cofe  nt  gl  tocchi  merauigliofi  la  gratta  r la  dolcezza  inef 
f abile, e lo fflidor  infiliti o.colla gratiofa  ttifia  daua fj>rfie  Molte  ardirai  V.ch'egli  animofmète parla- 
to haueffe  innanzi  a lei  col  troppo  lame  ffengea  f ardimento,  fi  eh  'egli  lremana,ne  potrà  formare  pa- 
rola che  fife  intefa,  altro  che  aa  fe  Fi  e fio  fi  come  in  piu  luoghi egli  ha  dimofhat  o , ma  ffetialmett  noi 
Son.  Viuuolte  già  dalbelfrmbiante  humano.  ^ 1 donane  cpù  il  Voe.  per  quefia  ff  fin  ione  che  fil 
troppo  lume  de  begliocihi  no  uincefe  llmmana  e gratiofa  lor  uifla,  onde  l'ardire  che  da  quefia  pren 
dea, per  operilo  fi ffengtuajhawrebbe  prefi  ardimento  di  generare  piotate  in  lei  conlefut  Immiti  e co- 
pafi'oneuvli parole,  l'altra  diffofitione  è che  llmmana  uifla fia  La  uifla  di  mortale  huomo,  qual' egli 
era,peroche  il  dittino  lume  nVfofiendofi  da  uifla  humana  fori  mere,  il  cuore  fernetta  e lalingua  non 
potrà  parlare.  Di  quefje  due  la  ficonda  fi fittole  piu  laudare  come  piu  conforme  a quello,  cittì  Poeta 
difie  ne  la  fine  de  l altra  Sion.  E’I  batter  gliocchi  miri  non  fifit  ffeffo:  perla  qual  fffitione  come  che 
molti  luoghi  del  Poe.  fard  ano,  bafii  quell'uno,  poco  era  ad  appreffarfi  agli  occhi  miei.  la  luce  che  da 
lungi  gli  abbarbaglia,  F.  quell altro  dei  Sonetto, 7\on  d'atra  tempefiofa  onda  marina  2{e  merlai  nò- 
ria mai  luce  diuina  Vinft,  come  la  mia  quel  raggio  altiero.  Ebm  chela  prima  (la  leggiadra  e dicano- 
le ai  luoghi,onde  fi  piglia:nondimeno  ella  non  coft  qui, cerne  iui  ri  [fonde;  pero  dte'l  V.  par  che  contra- 
ponga l'humana  infiascarne  dhuom  mortale  L T Re?  PO  lume,  come  dittino. nondimeno  tutto  li 
veramente  fi  lafcia  nelgiudicio  de  lettori.  / Prendere  l,  pigliarti  K a l D A N 2.  A,  ardire  efecur- 
tà,  fi  come  Baldo  e Boldanxpfofignifica ardito;  e baldamente  ebaldatn^famtnteficuramente  dr  ar- 
ditamente: Di  dir  parole  in  quel  Pvn  ro,m  quel  pondi  tempo,  che  libera  fi  lafciafe  la  litigna  e fàj. 
ta,  quando  mirotbegliocchi,fi  J^vov  e,  di finuotta  mani  era, e fi  inaudite.  Che  per  la  pietà  Farùm 
lagrimar  cbile'Hj  END  E S S Ej  chi  non  pur  l'udifie,  ma  le  comprendefie,  e coft  Madonna  Laura ft 
le'ntendefie  haurebbe  dimepietate.  Ma  egli  come  totale  inferire , non  mi  fi  concede , benché’ l meno 
impofsibilefia  tra  f altre  cofe  difiale  da  lui : pertiche  le  ferite  Impresse  fife  nel  cuore  da  caldi  & 
amorofi  raggi  Volgo  per  F obì  a,  e fitto  mal  grado  il  cuor  Pi  AG  A to  * ferito  A\.i  ro  v E c Ita  par 
lare  pietofamente:  perche  il  uolgono  a temere  di  non  offendere  lei  colle  parole:  lo  cui  {degno gli  accrt- 
fcertb  be  dolore:  iff/tno  altro  tali  ferite,  dte'l  troppo  amore  e Cardetuijfimo  affetto,  onde  par  ntera- 
tuglia,  di  maggior  fiamma  d'amore  nafeere  maggior  ghiaccio  di  tema,  che  come  difie  il  Poe.  nel  Son. 
fiu  uollt  già  dal  belfembiante  humano,  Charitate  acce  fa  Legala  lingua  altrui,gli {fòrti  irmela.  Citi 
può  dir  com’egli  arde;  e'npicciol fuoco.  Ond’io  per  laqualcofa,  dte'l  cuore  tenie  fpogbato  d'ar- 
dimento, Dìuemtto ì'm  A r i to  e pallido perla'Jubita  temenga,E'l  [angue  fi  ^asconde  fug- 
gendo dal  tufo  I non  fio  Dove,  chea  dire  il  itero  par  copi  mcrauigliofa,  dteper  lo  [ponente  il  [angue 
abbandoni  il  corpo, fi  che  giudicare fle  niente pÌM  effemene;ma  egli  tutto  fi  ftringenel  cuore  fitto 
fonte  e principio:  1>Ìf  JO  manco,  nerefloQual  £ra  ardente  e fieno  di  baldoria,  com'era  im- 
itami che  da  tanta  paura  affililo  fife:  E [omini  ^ic  co  RTO,  auueduto;  Che  queflo  E,  doè  l ag- 
.ghiacciarefi  dinanoti  a b agl  tocchi,  che  non  pofio  formar  parola,  laqual  altro  die  da  mefleffo  mi- 
fa  fia,  è il  colpo  DiC  Hi,  delquale  amor  m'h(t  Alo  reto,  decidendo  l'anima,  o pur  m'ha  punto  mor- 
talmente, ch'io  non  poffo  [campare  che  non  ne  muora . Suo  fi  uolgarmente  dire , egli  t'ha  morto  , 
quando  t'ha  ridotto  a fine  die  faluarti  non  puoi,  anticipando  quello  ,•  che  per  tale  cagione  farebbe. 
Di  qttefla  temenza  piu  ttolte  il  Toetafi  duole,  che  d'altra  f fifone,  fi  comemfin  à qui  effluendo  no. 
ttatohabblamo,  efiguendo  trottaremn.  £ cefi  mene  a laudare  la  uirtit  de  begliocihf,  die  gl' muoia- 
tulio  Uff  irti & annodami  a lingua.,. 


ragionarne,  fi  uolge  a la  cannone  dicida  Catt 
g$n*  ifentogia  fiancar  la  V e nn  k,Chenonpuo  gir  prefio  al  buon  Molerei  , com' altra  ttoheu 
•glòh*  detto,  * pereto  ch’io  fon  fianco  pongo  fin  ni  parlare  de  begUocchi,  che  gut  in  ttt  Cannotti 

parlato 


Cannone  i fentogia  fiancar  la  penna 
Del  lungo  e dolce  ragionar  con  lei  ; 
Ma  non  di  parlar  meco  i penjier  miei  ; 


Lt imamente  ilVoe.  perche  det- 
to hauea  ch’egli  feguia  il  parla 
re  de  begliocdti  co  f ir  etto  da  lo 
sfrenato  difio  mai  non  folio  Ai 
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purista  n'hotteJ,  non  già  che paio  ntfiffiferchioche  la  mente  non  fe  n'acqueta mai,Del  dolce  ritiro 
ragiona  conili  ,con  efft  penna,  ch'è  lo  fcriucrc, meramente  Con  Li  ( Madonna  Laura  mlocndo  il 
•parlare  a lei  nel  laudare  i begliocchi  -,  Ma  2(on  fenco  fiancare  i prnfier  miei  di  parlar  Mie  o.ch'è 
ne  la /ita  mente, contemplare  i begliocchi , e rimembrare  le  Mietuti  loro  egli  effetti  merastigliofì,  tanta 
era  la  dolente  che  ne  fentiafico  nel fùopenfien parlandone ; ^fn%ixomenuoleinferire  non  fi  fatta 
mai  di  con  la  mente fua  ragionarne. 


lo  fon  già  fianco  dipenfarfi , cornea 
1 micìpenfieri  in  uoi  fianchi  non fino  ; 

E come  uita  ancor  non  abbandono  ; 

Ter  fuggir  de’fnfiir  fi  graue  fornai 
E come  adir  del  nifi,  e de  le  chiome * 

E de  begliocchi,  oncTio  fempre ragiono , 
7fon  è mancata  homai  la  lingua  e'ifuono 
Dì  e notte  chiamando  il  voftro  nome  : 

E eh'  è pie  mìei  non  fon  fiaccati  elafi 
figuir  t orme  vojìre  in  ogni  parte , 
Terdendo  inutilmente  tantipajfi  ; 

Et  onde  vien  l'incbiofiro , onde  le  carte  ; 


L preferite  Sonetto  perche  dipeli 
de  dal  fine  de  Ve (polle  Coroni, 
ripetiamo  che'lV.beche  fintif- 


fe  fiancar  la  pernia  del  tato  ra- 
gionar de  be fiocchi,  nò  di  meno  i penfìeri  di 
■ lui  no  era  mai  lafft  di feto  parlarne,  ma  di  q- 
- fio, cb'è  fuoi  penfìeri  non  fi  f lontanaste  dì  ra- 
gionare eoliamente penftndme egli  intenta- 
mente,diuenia  fianco, e parimente  UJJ0.1  era 
pen fondo  come  mnfuffihor  morto  per  ufcrr 
di  affanno  ,e  come  non  li  mancaffer  le  parole  a 
dir  di  lei,  E come  i piedi  non  eran  fiacchi  e lof- 
fi a /porgere  in  damo  tòtip  affi per figuir  Cor 
me  de  là  fui  donna  , <Jr  onde  era  tanto  inchio 
fho,e  tate  carte  per  Icriuer  di  lei;  Ò"  ufo  qui 


niente  fo.ontf egli  dice,  lo  fon  già  Stano  o, lofio  Di  ptnfitr  Si  Co  ut,  una particella  compofla  qui , 
che  uale  quanto  La  come  foia  altr  otte  fon  due  noe  ipcner.dt/ì  lapin  uece  de  tanfi,  imiti  penfìeri  in 
Voi  ,uer(i  noi  M.L.cio'e  pen  fondo  in  mi  fianchi  non  Sono  , ch'cffer  drurebbono  , non  pen  fendi  mai 
dì altra  cofa, com'egli  dice  nel  Son.  Benedetto fiat  giorno  e't  me  fi  tl' anno, Et  benedette  fian  tutte  le  car 
teflu'io  fama tacquiflo,e'lpenfier  mio,  Ch'ìfil  di leifi ch'aUranon  u'ha parte , F.  come  uita 
-COR  infin  ad  bora  Tfon  ABBANDONO  , non  lafcio , cioè  tomi  io  (la  flato  infin  a qui  a non  morire  , 
Ter  fuggir  de  fofiìr  fi  gratti  Som  l epefi,  e per  ufir  di  tanto  affanno-perch'io  a tutte  thore  fitffii- 
ro:Metaphoricamentt  grauifome  chiamiamo  de  fiffiiri  la  noìofa  granerà,  che  fi  finte  ne  Cani  ma  , e 
fi  filtrando  fi  sfoga, o la  moltitudine  grampi, o lo'ncarco  del  cuore,  quando  egli  è pieno  di  caldi  fùfiiiri, 
e per  i sfogarfi  U manda  fuori,  E fono  fianco  di  pcnftrexomedieT^ontfempre  Chiamando  il  uo- 
ftro  l'ÙJM  B o M.L.T'ion  e mancata  Homa  l,a  quefiahora  la  Li  NGVA  , firmante  la  parola  , 
E'I  £voNO,e!amce  A Di  R e parlare  Del  uifb  e de  le  chiome  e de  begli  Occhi, che  mi  accefero  e 
legarono  come  filettali  bell ergg  , Ond’io  di  che  io  fempre  /Ragiono  eparlt;  F.y  io  fin  flau- 
to di  penfare,Ch't  Vie  miei  non fin  Fiaccati  fatti  deboli  e fiacchi,  E l.tfji  a figuir  l'O  r m e , le  ut 
ftigia  mfbre,  Lamie  Fiacco  tràhe  origine  dala  Bimana  Flxccut  cangiata  la  L in  l,com"e  per  co  fiu- 
me , & indi  tl  nerbo  fiaccare  , In  ogni  Vari  e .douunqiie  andana  M.  L.Verdcndo  tatui  pafft  I n- 
tTIlMBHTE,/#  nano  e fona  conjeguime  frutto  alcuno.-ond'ldtroue  diffe,Valre  del  del  dopoi  per 
duti  giorni,  Dopo  le  notti  uaneggiandofiefi}  Et  io  fon  fianco  di  penfare,onie  uien  II  nchio- 
»TKo,di  chef! formale  lettere,Et  OtiDt  negano  Le  Cauti  ,*uefi  feriste, Ch'io  Jtequali  io  Vo,uado 
empiendo  Di  À'o  I , frinendone.  Cofi  detto  fi  feufa  poi  fe  infiriuere  e ragionare  de  le  btllergg  di  lei  co- 
luetteffi  difetto  non  dicerulont  fi  compitamente,ne  fileggi  adramente  quanto  fi  conttenia,  onero  pec- 

i o parlaffe  , chela  colpa 
t non  difetto  d'arte  , la- 

• -d — , -, — r » Ci  ò,  ch'io  ragiono  e feri- 

no tanto  di  mi  Fallassi,  mane  affi  &■  errafi  : Dicefi fallare  e fallire  in  un  medefimo Jignifica- 
tofinxf  differenti  in  dm  modi  , l'uno  e il  dato;  Coltro  è tale,  il  penfiero  mi  falle  o falla , cioè  mi 

H.  manca 


I 


r i « 

manca  ir  erra;  onte  non  poffi  non  ridermi  di  coloro, che  percorre  difièrenxafra  i duo  nerbi,  fi  e »• 
ne  fono  dinerfi  ne  lo'nchi>urrì'iifpTo  che  falla fignrfica  mancare,  no  errare:ma  filière  f uno  e 1‘ oltre. 
Ma  io  uorrei  ftuer  il  difetto,  effe  mancare, non  è errartlquando  il  P.dicefen  ciò  fall  affilio  efen  dm 
eommettefii  difetto  e mancipi, no  c quanto  degli  diceffi  [è'n  ciò  errofiil Ma  fi  qualche  differente  *»’>, 
edtroH  e forfè  lo  moffraremo:  Colpa  if^MOR  è, eh' a ciam’inuoglia;onde  difipradtfje,  T'fon perch’io 
non  ni'attueggia  .Quanto  mia  laude  e'ngiuriofa  a noi:  Ma  contraffar  non  poffi  al  gran  dipo:  onerami 
te  perche  di  ftuer  fpoglia, com’egli  diffe  ne  la  Can-g.  Se'l  penper  che  mi  fìrugge,  pcrcioche  il  troppo  afi. 
fettotanto  abbaglia?  ngegn»,  che  noi  lafcia,eom'ei  fap  crebbe, operare:o  Cuna  e ? altro  pome  ne  la  dét 
ta  CixfPerochr  Amor  mi  tforxf,  F.  di  ragiò  mi  jpoglia.T^on  già  DlFFHTTO*  Tfe  fatto  D' A RTt, 
laqu.ile,non  erra  mai:uon  dice  l'artepce per  modeffia. Altri  intendono  non  effer  diffetto  de  art  e, do* 
che  mancaffe  il  Voet  *, il  quale  efiendo  ben  dotto  e fapendo  le  maniere  di  laudare, fi  in  eia  fall  ano,  non 
ora  il  diffetto  che  egli  non  fapejft  laudarla , mala  colpa  era  £ Amore , per  lo  cui  fono  egli  farlo  non 
potea  Io  per  me  piu  lofio  intendo  de  l'arte  in  fe  ffeffa, Laquale  da  fenon  falla , benché  l’artepce  erri, 
Tdongia  fe'l  medico  uccide  altrui  ,o  fe’l  nocchiero  mal  guida  la  naue,e  diffetto  de  la  medieina  o del  go 
nemo.Eiofife'l  Poeta  montana  per  lo  : frenato  difio  che  Tofiendea  ,cf>er  la  grandezza  de  l'oggetto, 
Ltqual  non  poteo  pareggiare, nen  era  diffetto  de  ljpoetica,che  ha  tutti  imodi  & ornamenti  dicelebra 
re  altri.  Ma  cileno  imi  homo  de  fartrpet  e del  Poeta  fa  la  modeffia;  del  Vah'tgli  piu  uolte  diffe  da 
fe  no  b affare  a dirne  appi  etto  ,p  come  ne  le  Camp  ne  adietro  t fio  fi  e uedemo,  & in  altri  luoghi  feeder 
potremo, malli  qui  lafcio  d addurre  ;perche  ageuolmete  trouarete.Altri  diflinguendoaltram'éte  dico 
no,Colpa  de  Amor  nò  è pia  degli m c>tfatlajfe,ma  difetto  darte:pche  l' amoro  fi  [ito  dipo  uerfl  lei  ero. 
ardete  e di  laudarla  forimele  bramauatma  l’arte  o in  fe  non  ha  feto, che  baffi  a dirfue  loS,  o mini 
non  è unta, che  pofft  le  fue  bell  erge  laudare  quanto  p cenuerrebbe.  Moffe  qui  egli- affetto  primo  da 
t affanno  perche  fifiiraua:poi  dal  continuo  tempo,  che  fiendea  aparlare  di  lei,  a chiamare  il  fi io 
nome:  lindi  da  i luoghi  cerchi  per  tr  onore  la jua  Donna-,  Al  fine  da  la  uuteria^che  confumana  infili* 
nere  di  lei.  Conclude  ultimamente  con  leggiadro  c off  urne  ifiupmdop. 


Frinente  com'egli  ha  detto,  il 
Poeta  non  pffàcoua  del  lungo 
ragionar  de  begliocchi: perocht 
hauidone  largamente  ne  le  tra 
Cannoni  parlato , noli  e ancora  dime  m que- 
Ho  Sonetto  moflrandone  litro  dinine  uirtuti, 
Quelli  chepereoffo  Ihattcan  talmente  il  cuo- 
re , che  fili  con  lifguardi ficaia  e col  dotte  He 
mare  fonarlo  potè  ano,  r r giuntano  tanto  m 
Ini,  ch'egli  non  amava  altro,  ne  altro  pen- 


J btgUocchi  ond'i  fui  perco/Jo  in  guifa  , 

Ch’ente  defini  portati  fidar  la  piaga  ; 

Et  nongiauertiud’herbe,o  d'arte  maga , 

0 di  pietra  dal  mar  noftro  diu'tfa; 

M'hanno  la  uia  fi  d'altro  amorprecifa , 

Ch' un  fol  dolce  penfier  l’anima  appaga ;t 
Efela  lingua  difeguhrlo  è uaga  : 

La  feorta  può  non  ella' effer  derifa.  * _ _ _ 

Qttefìifon que begliocchi;  chtle'mprefU  fi" gfi  mtf'  j* 

Delmo ftgnor  Ulttoriofe  fanno  perlorouirtute  amore frmpre  riportano uit- 

Inognì  parte  , & piu  four a’ l mio fianco  } torio  di  itti, e di  chiicque  loro  mirano:  F.  ftaua 
Quelli  fon  que  begliocchi  ; che  nù  fanno  nofififfi&ifcobhi  nel  cuore  diluì , che  mai 

Terch  io  di  lor  parlando  nonmi  slanay.  M fhledelcopiofi  itimelo  e dtlbrU^ , fi 

tome  il  Minturno  ne  Ufi uà  Academia  ne  fa  accorti.  Ho  r egli  dice  i begliocchi, 0 NDI  ,da  i quoti 
io  fui  Pt  h così  o /ferito  in  G v i s a,  in  maniera  eh' E,  ch'ei  ntedefmi  Po  ri  an,  potrtbbon 
■Saldar  ,fanare  laTiAQA,  fattami  doloro,  ali  udendo  a la  Uncia  d A chili e /le  I. trulle  quafi  tutti 
parlarono/he  U ferite  fiate  da  lei  faldaua  ,Enon  Gl  A uertùd'Herbe , per  oche  fono  alcune- herbe 
come  firmeTlinio,  ohe fgombrano  la  copione  amore fa  fi  come  alcune  oltre  l’apportano  : » uertii  di 
arte  Maga  quoto  a le  parole, & ad  alcuni  mouimeti  & atti, et  ad  alcune  coppelle  nifi  pigino, onde 
ThtocritOjCMullojt  Vtrg.  fecero  lo’ncótoche  fi  chiamò  fetpputKlU7pta.,0  nirtìtdipttra  dal  marno 
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/faDfrtS  A,  pero  che  dal  fino  Indico  e dalArabicoe  dal  Britannico  furie  venire  filtra  ài  urie  t 
rifritto  podere;  allude  ilV.al  volpar  detto  in  herbis  iriverbit  {?  inlapidibur  fune  virtutei;  M' HA  N 
KO;  qinfio  è il  verbopl  cui  dritto  è i begliocchi-,  La  ria  ri ahr’ amar  V r e c isa^T  tagliata  e tolta, 
cioè  che  m'hanno  tolto,eh'iopaf?4  amar  altra  copi  talmente,  Ch'un  fri  dolce  Pen  si  E K,ilqualeèd* 
begliocchi,  Il  AHI  M a innamorata  AfVKGA,&  acqueta,ogm  altro  penfero  tffendoU  mole  fio,  ne 
altro  piacere  battendo  ne  la  mite^he  di  penfare  de  le  dittine  lucidi  M.L  E fi  la  lingua  è I/ac  A,  bra 
tnofa  d: fio  fi  DiS  f QVt  r lo, di  tfforre  quello, che'l  dalle  peperò  fente  de  begliocchi,  la  S CORTA, 
ejjo  amore  Può  efferDb  r [ s A,  e dileggiata,  fe  non  p.trLt  come p converrebbe , ne  cop  come  la  mete 
innamorala  intende  ptn fondo. TSjn  Ei.i.a  la  lingua guidataci) èllanon  può  dire  fe  non  com’è  por - 
ta,effendo  iflr  omento  ad  aprire  colle  roti  quello, eh  e f anima  chiude.  Ma  che'l  V.per  la  porta  inttu- 
elafe  amore  egli  è chiaro, eh' egli  difji  .Amor  eh' a do  rriinuoglia  Sia  la  uria  Ccortae'n/ègnimi'l  cantino: 
E fe  n'cio  falLeffe  colpa  ri  Amor  fecondo  la  commune  fpoptionc  ; E che  non  il  penfttro  inteuieffe,  non  ì 
dubbi*. per  che  dal  medepmo  V.fon  quelle  parole  , Cop  patep’io  ben  chiuder  in  rerf  1 mici  penper  , 
come  nel  cuor  lì  chiudo,  E fe'l  penper  che  mi  Brugge,  Comi  pungente!  faldo , Cop  reflijfe  di  un  color 
conforme:  E pero  eh' amor  mi  sforiti,  E di  fauermi  (pigli*,  'Parlo  in  rime  afpre  e di  dolcerc^a  ignu- 
da, Ma  non  fempra  la forza  R#mo  nenporne'foglia  Moflra  difùcr  fila  naturai  vintile.  Miri  rio 
che'l  cuor  chiude ; Et  quella  parte, don' amor  nu  (prona,  Conuien  che  volga  le  dogliofe  rime  , Che  fon 
figuari  de  la  motte  affitta,  Ouaipn  vltimelajio,e  quaipenprime:Colui  che  del  mio  malmeco  ragi o 
era,  cioè  am  ore, Mi  lapia  in  dubbio  ficonfufi  ditta.  Ondle  manifeflo  che'lpenfero  affai  bene  hauea  fi- 
co i concetti  peti,  e ch’amore  era  laguida  avoler  poi  colla  lingua  i /porre  quello, che  ne  la  mente  chiù 
deuafUe  può  cfjère  altramente ; perche  il  dipo  e C affrttomuone  l'amant  e , il  qual  opra  lauto  attento 
egli  lo  porge  e /prona,  onde  quid»  l'affetto  'e  troppo  impetuofo  e ifrenato,nòppuo  be  dire  rio  eh  è nel 
cuore.lndìl  eguendo  il  parlare  del  valore  de  beghocchi  dice  non  ferrea  leggiadro  affetto  di  coflume  & 
Ì/xpxTtx.ùf,QmBi fon  qui’  ber  Hocchi,  Che  ,iquali  fanno  vlttoriofe  Le'mprefe  del  mio  SIGNOR 
Amore  In  ogmi  Part  E , peroche  non  è coft  eh' A folgorare  de  begliocchinon  finta  qualche  paroma 
ri amore, peonie  apertamente  ci  dunoftra  egli  nel  Son.  Lieti  fiori  e felice  e ben  nat'herbe,  otte  chiuda- 
do  dice,Tgou  pa  in  voi  foglio  homrijche per  coBmmt  D’arder  colla  mia  fiamma  non  impari:  horpen-  , 
fate  ctm'inpàmauan  gli  huamini:  E piu  furali  mio  FIANCO,  efiura'lmio  cuore,  come  colui  dn  piu 


& occida  Zfe  il  Fotta  lapio  di  dirlo  ne  la  Can%tnt,Amor  ft  vuoch'io  formai  giogo : 
tue  furon giucchi.  Ondai' accefe  Saette  vpiuan  rimnipbil  fuoco . poi  repctmdo  foggiungt , Quelli 
fin  que  begli  occhi,  Ch  e , iquali  Mi  Stanno  pfli  femore  nel  cuor  con  le f amile  A CC  E S E ,e  colle 
fiamme  d'amori  ardenti  : Pero  h ‘io, per  lequaù  fauiUe,o per  laqual  coft  io  Di  Lo  R beglioccln par- 
lando non  mi  Bracco  :mafempre  primo  e prtBo  fino  a ragionarne . 


ofntor  coti  fue  promeffe  lufmgando 
Mi  ricondufje  a la  prigione  antica  ; 

E diè  le  cbiaui  a quella  mia  nemica^ 
Ch'an  cor  me  di  me  Heffo  tiene  in  bando . 
7^on  me  n annidi  laffb;fenon  quando 
Fu' in  lor  forza  :&hor  con  gran  fatica 
( ChPl  crederà, perche  giurando  il  dica  ? ) 
In  libertà  ritorno  fojpirando . 
al*  E come  vero  prigione™  afflitto 

De  le  catene  mie  gran  parte  p orto'  ; 

£’/  cor  ncgliocchi  e ne  la  fronte  ho  feritto ; 


Ogùono  tal  unita  gli  amami  è 
per  f degno , o pure  per  qual- 
che miglior  peperò  , che  ma-  « 
Bri  loro  co  quanto  Bratto  t . 
co  quàtodiihonore  pafpno  lor 
vita,da  C. -onoro fa  impnfa  ritrarp.  Ma  piccia 
lo  tfpo  durano  efii  in  trie  Boto,  ch’una  foaue 
rimila  de  begliocchi  toBoil  nprede  t rilega, 
cip  il  P.no  pojjèndo  forfè  piu  f perir  C amoro- 
fi  formilo  ptrife  de  Copierà  prigione.  Alinoti 
guari  fuori  ne  Bette , di' amore  coufuelupn- 
ghelo  ni  riconiufft.  vn' altra  volta  poi  co n 
granfatica  fe  ne  libero,  che  parta  copi  impof- 
pbile  , & in  fegno  de  leu  dura  prigione  , 
a portami 


rf-k  • A I • ■ • I ...  . - JjailA  l Éi  ? U se  . 


/ 4 prigione,  poco  durar  pelea,  che  morta  non  foffe  me  cr tdioie  ckt  in  quella  liberti  guari  di  tempi 
per fiurr affé  ,rhe  tuffo  il  vedremo  rmcbiuji  fitto  mille  catene  & mille  chiaui . onde  egli ■ dice  dimore 
con  (ite  "Promesse  di  fermi  contento  ir  lieto  Lvs  INGANDO , ciré  propri  smente  d'amore 
fin  le  lufinghe,  òoì  famorofò (pino  de  begliocchi  foauemite  volgendoliton  fue  grotiofi  t dolci  riffe » 
che  felice  vitami  promnteano  ,o  V amorofa  difio  con  lufinghe  di  vane  Iperame  Mi  ricondufie  4 leu 
Piugione,  de  laquale  già  tra  vjcito . Antica  primiera  you'era  flato  mchiufi,fe  noni 
aggettino  eterno  de  la  prigione  amoroft , l dentai  e antichifflma ; ED  I g , e diede  , Dicefi  ne  la  pri* 
maperfona  diedi  e àtei  e ferrea  la  i die  ; E ne  la  terza  Sede  e die  : Li  CHI  AVI  de  la  prigione,  fieoi 
dotte  la  metaphora  : perche  era  fimo  d'amore  e prtgionero,  e per  efier  ne  la  amorofa  prigione  ragia 
nemlmenie  nomale  chiaui,  con  che  v’trainchiuji,  M quellamia  T(jt  mica  Madonna  Laurtu 
atcioch' tifarne  non  potrffiyhauendo  le  chiatti  in  mano  delaprigione  la  mia  nemica,  C h'ancor 
ch’io  giaritomoinhbertateyTieneme  in  Bando,  fuori  di  me  fleffi  ,hauendèoni  fatto  obliare  ma- 
fie fio:  bor  peniate  che  far  douea  rjuantfeglierainprìgiooe  , t'hora  che  ritornano  ne  la  primiera  li* 
bertaie  lo  trnea  onora  fuori  di  fi  fleffi  . Ufo  n me  n’auuidi  La  ss  0,0*  fon  fofpsro,  Ò~  gytTKtde* 
f:tu7t  ,nonm'accorficom'amore  lusingando  mi  riduffi  a l’antica prigione  , fi  non  quando  fit'n  ita 
ho  R i A in  podere  d'amore  e di  Madonna  Laura  , ciò  i quande  mi  trottai  rmchmfi  : perorile  gli  a* 
manti  ra  le  volte  antiueggono  i lor  mali ; ma  fi  n'accorgono  poi,  quando  li fintano  : Et  Ho  r vn  altra 
volta  Con  gran  Fatica,  & agran  pena,  l'fam facilu  defienfii*  atterrii,  Sedreuocart  gradum 
hoc  opti*  hic  labor  eff,  come  conio  Virgilio,  in  /.I  BBRT  A > vfeendo  dot  amorofa  prigione,  gitomi 
Cospirando  perùgraue  penafojfena-,.  E per  mofharci  quanto  era  malageuole  a libcrarfi, 
v’mtrapofi , Cht'l  Crederà  ch’io  ritorni  inlibertà  ; Perche  ancora  che  giurando  il  dictu  , 
che  pule  il  giurare  fiorò  ageuolmente  credere,  qttafi  ècararo  onefluno  crederebbe  , e nondimeno 
egli  epurrii  vero . poi  per  notificarci  quantoàffira  /òffe  la  prigione  ; figgtunge- E come  vero  Pri- 
gione ro  afflitto  e penofo , De  It  catene  M [ E out  legato  fui  nel' amoroft  prigione,  Gtmpar* 
te  Porto,  a!lu  tendo  a i prigioneri , iquaJi  tutto  di  utggiamo  quando  fino  fuggiti  di  prigione  por 
tare  in  figno  de  la-fuga  nel  collo  enei  piedi  le  catene;  E'icvrne  Gl-lOCCHl, che  fimo  fentflrt, 
onde  appare  la  paffione  delcuort.  Ertela  Fronte  , dii  freccino  di  lui  Ho  CcRITTOj  cho 
per  gliocchi  miei  lagrìmofi  e tritìi  perla  metta  e pallida  fronte  fi  può  vedere , quale  e quanto  fòfie 
lo  fleasia  del  cuore  , fi  conte  il  prtgionero  quando  efee  di  prigione  gliocchi  cani  e poflìin  dentro,  t’I 
•voltomagro  efquallidohauerulo,  ti  morirà  lapaffaSa  vita  Eperpiu  apertanotitia  darci  de  fuoimar 
liriyfiggiungc  , Quanto  farai  del  mio  COLORE  (morto  è pallido  Accorto  ,&auueduto  Di 
rau  ,.  indrr^ga  le  parole  a feconda  per  fina,  che  leggiadramente  fi  fa  da  finitori  ,S“i  Gv  ardo» 
quefle  fon  le  parole  che  dire  fli  tu,  fi  lo  miraffi  nel  volto,  E giudico  ben  DRITTO,  tgutflamen- 
te  1prima  fi  guardai  fi  confiderà,  poi fi  giudica , £>vE  S T I , lui  mi  fh onda  h aura  poco  andare  ad 
efier  Mo  rto,  picciolo  tempo  potea  Flore  a morire  ; fi  era  grane  la  pena , e fi  fiera  la  prigione . X, 
cefi  munte  egli  paffione  da  lo  ftromento  del  martire  , che  fin  le  catene,  e da  la  belle  Tga  del  cuore  , 9 
da  i fógni  per  lo  colore . Mitri  ripongono  altramente , alcuni  che'l  Torta  pria  che  i umamorafie  di 
Madonna  Laura  hauea  altra  donna  amai  o , benché  Lenemente  : Di  quefio  incarco  Lberatofi,  fu  n* 
t amorofa  prigione  ricondotto  mnamerandofi di  Madonna  Laura , & fiora  dì  quefio  affanno  hberau- 
dofi  ri:  omau.t  in  liberiate  : Mietuti  vogliono  che  quefio  efier  vn'altra  uolta  libero  fojfe  doppo  la  mor 
Sedi  Madama  Laura  , equmdo  il  Toeta  dice  in  libertà  ritorna  fìffirxndo,  intendono  fuo  mal  gra- 
do, conte  gliene  doltffi  per  quello,  Tdejfun  difiruitìtgiamai  fi  doljfi,  Quant'm  dt  liberta  . Ma  che  di * 
tanno  quefii  a quel  ver fo  chil  crederà,  perche  giurando  il  dica,  die  non  farebbe  malageuole  à ere* 
dar*  dirgli  {offe  libera  doppo  la  morta  di  Madonna  Laura,  rfitndo  egli  in  liberiate , come  fin  volte 
èffe . 7y>  quelli forft  han  irti  oquel  che'l  Toeta  al  fife  tuo  Colonna  fcrijfe  del fho  fuggir  è prigione  % 
t de  tejfirui  ricondotto  non  vita  voluu  . 


io , che  irgli  piu  flaua  ne  la  ofatra  e peno* 


finche 


T A \ 

Ter  mirar  Tolycllto  a prona  fifa 

Coaglialtri , c'bebber  fama  di  quell'arte, 
blill'ami,  non  uedran  !a  minor  part(_~> 
De  la  beltàycbe  m'baue  il  cuor  conquifo. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo , 

Onde  questa  gentil  donna  fi  parte  ; 
lui  la  uide , e la  ri tr affé  in  carte , 

Ter  far  fede  qua  gin  del fuo  bel  ufo . 

L'opera  fu  di  quelle , che  nel  cielo 
Si  ponno  imaginar , non  qui fra  noi , 

Oue  le  msmbrafanno  a Palma  itelo , 

Cortefia  fe  : ne  la  potea  far  poi , 

Chefudifccfo  a pr  ouar  caldo  egielo  ; 

£ del  mortai  fentirongliocchi  fnoi. 
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Fnehe'l  Ver.  hxueffi  dlpinta.dr 
ifctlpita  nel  cuore  di  MA. .nulla 
dimeno  per  maggiore  fuo  còfir 
to  lafr  ritrae  hi  carne  iLC  Simo 
ne  da  Siena  fimo  fa  di  quella  et  aie  pittore  ; il 
cui  ritratto  mira!;:! mete  a lui piaciendo  piato 
dare  lo  ingegno  del  pittore , ma  pilo  la  fingala 
re  beltà  de  la  fita dona,  fece  egli  il  Sonetto  di 
tendo  ,cbc  Tolycleto  e qualunque  fòt  piu  chia- 
ro ne  la  pitura/e  miti 'anni fife  Flato  intento 
per  ritrarre  la  beltà  di  M.  !..  non  haurebbe 
comprefo  la  minor  parte , fi  era  ella  fura  ogni 
beHerga.ond?  hauendola  Simone  ritratta  fi 
bene,  debbiamo  credere  ch’eglìltmirajfi  in 
cielo, & ini  la  ritraheffe  prima,  ch'egli  uenijji 
in  terra;  che  e fedo  la  mite  dal  corpo  chiufit  no 
l'haurebbe  potuta  comprendere,  Allude  il 
Voc.qut  a la  opinione  de  Platonici : i quali  pon 


gotto  che  r anime  a principio  create  fiffiro  da  iddiote  che  poi  ne  i corpi  fiali  difeendano.  Ma  come  poteo 
ritrarla  Simone  in  paradifo, non  efiendo  l'anima  ancora  giunta  nel  corpoi  Forfè  perette  in  ciclo  non  fi- 
Ltmetue  fino  le  Idee  de  le  cofe  un  uerfidi  de  l‘huomo,dtl  Leone, de  la  terra, del  mar  e, ma  delle  cofe  par 
ticulari  ancora,  e di  dafiuna  per  fonagli  qtteflo  huomo/li  quella  donna, onde  il  T.  dijfe  in  qual  parte 
del  cielo  in  qual  idea  Era  l'efietnpio,ondc  natura  tolfe  Quel  bel  nifi  leggiadro,  di  che  al  fuo  luogo  ra- 
gionari> . 0 perette  come  itela  mente  angelica  fimo  le  idee  e le  fimilit  udirti  di  tutte  cofe,  cefi  ne  l'ani- 
ma quandi  in  cielo  i c Scelti,  e come  dice  Tullio  notionetfieqnali  elle  pongono  in  oblio  toflo  che  ne  la 
corporea  prigione  l'inchiulano-,  Ma  per  le  cofe  mortali  poi  fi  ne  ricordano. onde  Simone  efiendo  in  eie - 
lo,&haitédo  fifa  ne  lo  intelletto  la  beltà  di  M.L.uenuta  in  terrapoi  quando  la  uide  ageuolmente  la 
firidufiea  mente , & in  carte  laritraffe.  o perche  labellexgaefienioincorporta,àr  Fantina  efiendo 
uita  & ornamento  e beltà  del  corpo  , egli  mirando  lei  nel  parad.fi  comprefe  le  bellertgf , laquale 
poi  douea  apparire  nel  uolto  di  M.L.o  pure  non  de  le  cofe  particolari  le  Idee  hanno  gli  angeli  <ir  i con 
cetti  F anime, ma  filomcnte  de  le  uniuerftli.  T^ondimcno  la  mente  di  Simone  hatundo  il  coiuett  o de  la 

Ìiu  bell  a figura  de  flmomo  quando  uide  M.Lin  terra,/!  ricordo  tal  efiir  la  piu  bella  forma  fiumana, 
tqu.il  e egli , quando  era  nel  cielo  iute  fi  banca  filtri  fecero  tre  corpoi  il  cele f le , Faerìo,  e' t terreno, 
nò  nolrdo  che  l'anima fa  mai  finora  corpo. Ma  quando  è nel  cielo  dicono  ch'ella  ha  il  ccleFle:  quando 
è in  terra  il  terrcnotfciolta  di  qutflo  neF  aereo  hutolta  rimane  per  purgare  la  paffata  uita:  Di  qneflo 
liberata fe fia  degna  di  tornare  al  ciclo  il  corpo  ctlefle  filo fe  non  fi  ritte  ile  del  tnreno.Toteo  adunque 
Simone  uedere  il  bel  uolto  di  M.  L.  quando  ella  banca  cele  FI  e corpo  . Di  qttcfli  finimenti  al  creder 
mi 9 i duo  primi  e I ultimo  couengono  piu  che  gli  altri  a le  parole  del  T.  Ma  tu  lettore  mio  giudichi  fi 
prendine  anello  che  ti  parrà  migliore, & affrettane  quello  che  piu  largamele  e piu  dottamente  il  Min 
turno  nelafua  Academia  ne  dirà. Ma  egli  è ben  tempo  che  uengamo  adiffrorre  le parolt;perchc  egli 
dice  cofiiTer  All  r a %, benché  mirafie,la  Ver  è di moltifignifcati  fignificanlo  quello,  che  lattinomi 
te  per  & proptercla  Greca  S'ita  efignifica  collo  infinitiuoacciothe,percbe,t  benché  come  qui,  fiso, 
intentamente  MilC  ansi,  mole' anni,, il  numero finito  in  luogo  de  lo infinito  yA  Prova  per  fare  leg- 
giadra prmua:&  è un  andare  leggiadramente  aumentando,  ch'oltra  il  mirare  intentamente  , e fio, 
ni  aggiunfi  apruoua,ne  picchi  tempo  diede  al  mirare  pma  miU'annitVo  L I C T E sofcoltore  exctllen- 
lifiìmoji  quale, come  ferine  Vlinio,  fu  Siciomo  diAgelade  fimo  fi  maFlro  ne  la/cultura  difctpulofio 
no  tue  olympiade  cete  fimo  terra  prtfiò  a i trecito  anni  del  Ramano  fiat  o ; fece  egli  molte  opere  degne 
di  laude  immortale, tra  le  quali  è la  Horma  detta  ttt.eòv  onde  toglienti  lo  efiempio  gli  artefici  fi  come 
da  certa  legge  di  alla  arte,E'l  giuliane  dtlicat  o e molle, c’hauea  il  diadema  chiamato  SldcStlfattot  p 
pregh  di  celo  ialiti  celebratoci fiocinilo  Mirile  portate  thafla  detto  S*fUfopo,e  duo  altri  a dadi  gi- 
mcàtifiqualtfi chiamano  ÀSfAyouJ(lpTt(i&  era  ne  F atrio  di  Tito  imper adonide  laquale  opra  nul 
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Et  piu  perfetti  di  molti  fi  giudico. CoRni  fi  Rima  haner  ridotti  a fine  la  finltura, e bitter  frt  t a fr  ìm- 
prefft  r arte  ne  i fui  mirabili  ni.tgif1eri.Con  gli -dm  che  hebber  fami  di  quell' ji  Ri  »,  S' intenti*» 
mo  deli  finltura  e de  maeFlrim  fare  Finite  di  metili eguale fu  Policletofuron  molti  in  diuerfe  et* 
ti,  mi  per  dire  di  coloro,co  i quali  Henne, t estendere  il  detto,  e Ji  piu  lauditi  furon  Vhidia,Creffillat 
Cy  clone,  Vhr  xmmone,  hauendo  que  Ri  fatte  P^1m*iine,e  uJendofène  conferire  al  tempio  di  Diin* 
Epliefit  quell a,che  per  foro  giulìcio  miglior  fi  Rim.tflè,ciafiuno  Ialiti  antiponendo  a tutte,  dopo  giu- 
dico quelli  di  Policleto, Usuile  pelo  die  ognuno  li  Filmo  dopo  li  fui  megliore  de  Pii  tre,  fu  orni  po- 
lii i tutte, dopo  Lquilefi  flimb  quella  di  Vhidit,ln  ti  quelli  di  Cre£Sls,pOÌ  quella  di  Cyclette J*  epa 
ta  fu  di  Vlirammone.  Ma  t'mtèdìamo  de  la  pitturi  ne  li  quale  fu  celebrato  al [ito  tepo  Simene  da  Si * 
tll, e Giotto  F iorelino,i  piu  chi  tri  furon  Polygiiotto,Zeufi,Tarrh.ifio,yipelle,'Protogene.Ma  qui  do- 
uete  fmere,  che  benché  Polycleto  faceffe  Filine  di  metallo, e Simone  p ino  effe  jiòdmma  a tutti  i mae- 
Ftri  di  fingere  l'altrui  figure  e comune  il  fiuere  raffigurare  ne  le  mente  la  forma,  che  far  fi  dee:  ben- 
ché i pittori  poi  le  dipingano  in  arte, o nel  muro,  o ne  le  lauolrtte;quali  l'intaglino  &ifcalpi fonone 
i metalli, o ne  i marnd.tfqn  F'iDKt Att  figura  di  parlare  chiamata  Zcuma,oue  Colliquo  concepe  il 
dritto, Che’l  comune  ufi  direbbe  uedria  nel  numero  del  menoper  accordare  colla  noce  Tolycleto,ch'i 
nel  numero  del  meno-, pero  che, Con  glialtri,fche  il  Voetadifi e V edrian  nel  numero  del  piu , no»  è ca 
fi  dritto, con  cui  accordar fipìteffe  il  uerbo.  Ca  minor  parte  delaBtlrA  diALLchc  infiammato  e lo 
goto  l'Iliaca  E perche potrefh  direfeVolycleto  e gli,tltri,che  hebberfama  di  quella  arte , non  hatt- 
rebbono  la  menoma  parte  di  tanta  bel/rxgi  neduta,per  quantunque  di  tempo  haueffei  pollo  in  mi- 
rarla intentamete  a pruina, come  Simone  ritrar  li  potè  di  naturile  jlice  egli.  Ma  Clitro,certanu 
teli  M i o Simon, le  perfine  amiche  e dilette  fòlcmo  dir  nofhe,Fu  in  Va  rad!  s o >m  cielo.  La  noce  « 
greca, e figrufica  ritorto  & il  giardino.  Ma  poneft  per  luogo  dilctteuole  e gratiofi,quiPe  quello , che 
l'imme  beate  nel  cielo rirrouano.Ou  d e ,dal  qual  paratifi  Quella  gentil  D onn  A M.L.cioèP anima 
di  lei ;che, come  piu  uolte  r’è  detto  J Inumo  non  è altro, che  Patiima  ,•  Si  V Altri  uegnendo  in  terra  a 
giunger/! col  corpo  mortale.lv  i nclparatifo,la,lei  M.  ì..intendcndo,Vtde,e  li  Ritrasse  raffigu- 
rata cliePhebbe,ln  CA  r te  ,ch’e  ritratti  in  carte \ fi  dipingono  T^e  douete  intendere,chenel  Var  odi- 
fola  ritrahefje  in  arte,  mine  li  mente /iti  ini  hauendola  disegnata  , poi  che  fu  qua  giu  m terra  in 
arte  li  difcrijfe  : pero  che  il  magi f lerit  de  ritrattori  è d'Iiauer  bene  eoliamente  il  uolto  raffigurato. 
Ter  F A K, affine  che  faceffe  Fede  qua  Gl  v tra  noi,  Del fuo  belV  ISO , deibei  uolto  di  M.  t,  ìn  cielo 
adunque  miro  lei  Simone,ch'ali  r amen  te  per  mirarla  in  terra  non  haurebbe  potuto  rirrouare,  filtri 
intendono  che  nel  cielo  ancora  in  carte  la  ritrahefft  parlando  egli  poeticamente  poi  affermando , ch'e- 
gli in  paratifo  mirando  ne  la  mente  la  tifegnaJJe,figgiunge,L'opra  fu  ben  di  quelle ,Ch  n,ltqualiT^el 
cielo fi ponno  l m a g I N A Rprrche  imaginando  fi  ti'fegna , cioè  tanto  era  bello  il  ritratto , ciie'n  cielo 
diffegnato fi  giudicar  ebbe.  & eral’hr.agine  di  quella  bellezza  che  cete  fi  e e (buina  potrà  Rimar  fi.  on- 
de fommamente  lauda  lo'ngegno  e P artificio  di  Simone  e la  beltà  dì  M.I..  Tfo  N di  quelle  opre  che  fi 
ponno  imaginar  Qui fraTfpl  mortali, Ove, ne  la  qual  parte  Le  Mi  mera  ,ll  corpo  terreno  F an- 
no V e Lo,  celano  P anima.  E per  ma  Rr ir  ci  che  l'aito  del  mieRro  fu  molto  corte  fi,  che  ne  merita  làu- 
de e gr alia, frane  dicendo, Cortrfia  F e Simone  ad  imaginar  lei  & a raffigurarla  in  cielo  per  Turarla 
in  carte, Tfelapotea  far  Tot  , pero  fe  cortrfia  a far  L'opra  in  paradifo , che  t’iui  fatta  nonPhaueffe , 
Phaurebbe  potuto  far  poi  che  Di  s c Esortò  pittore  M prouar  caldo  e Gl  Ilo,  che  fi finte  qua  giu, 
quando  P anima  è nel corpo  ; E del  mortai  Jentirom,  patirono  Gli  occhi  Svoi;  prroche 
la  uiRa  è deP anima, ma  quando  ella  è nel  corpo  è impedita, e nel  ardere  ha  bifogno  del  corporeo  ffta 
mento  , ch'e  l'occhio  difttorì.cofi  la  ttiRa  de  Par.  ima  chiufa  nel  corpo  finte  e pace  del  mortale , libera- 
ta poi  dal  corpo  liberamente  comprende,  perciò  adunque  che  Panima  impedita  òe  terreni  legami  non 
può,  come  prima , intendere , ma  le  conuiene  ufare  le  corporee  particelle  ne  Copre  fue , Simone  qua 
giu, otte  la  mente  è rintuzza* a, & ha  bifogno  di  mortali  Rr  omenti, non  pot  eua  comprendere  la  diwi- 
na  beltà  di  Madonna  Laura. 

H Unendone  ilToetamoRrato  quan- 
to diccuolmente  di  naturale  riten- 
ta fofie  M.  L.  da  Simone  pittar* 


Sfiondo  giunfe  a Simon  l’alto  conce ttoy 
Ch' a mio  nomeglipofein  man  lo  filili 
S'hauefifie  dato  a P opera  gemile 


Con  la  figura  voce  ti  intelletto  ; 

Difofpit  tnoltimiffiom.tr cuti  'tipetto  ; 

Che  do  ch'altri  ha  piu  caro  a me  fan  vile: 
Terò  che’n  vi/la  ella  fi  mojlra  humile 
"Promettendomi  pace  nei  affetto  ; 
Mapoi  ch  i vengo  a ragionar  con  lei  ; 
Benignamente  affai  par  che  mafcolte  i 
Se  rifonder  faueffe  .ì  ietti  miei . 
Tignulion  quanto  laudar  ti  dei 
De  l’imaginc  tua  ; fe  mille  volte 
TfJjaueìli;  quel  ch'i fol  una  vorrei . 


afl ai  fimotò  in  quei  trrr.fi,  e corne  i diuiderrtt 
diede,  perfino  conforto: qui  ci  notifica,  che  bi- 
che U figura  nel  volto  gratiofa  & humana  in 
fa'telo  con  fol  alfe,  nondimeno  per  fgombrare 
dimoiti  fifbiri  il  cuore, haurebbe  voluto  che’l 
pittore  col  volto  fumile  e piano  datohaucjji 
al  ritratto  voce  &intelletto;vnrC  egli  a Pyg- 
malione  volgendòfi  io  Rima  lieto  c contento 
de  la  fuaimagine,  dacui  hclbt  tante  r tolte 
qllo,  eh' una  fol  unita  tjfi  del  afta  Morrebbe. 

] Ecófi  di fua  forte' fi  duole, ch'a  lui  fi  neghi  vita 
unita  quello  ch'altri  Irebbe  tante  fiate . Le  pa 
rote  del  P.fono  quelle,  Quando  Gl  vns  E e 
uenneàS i mOn  pittore,  il  quale  fcriue  il  V. 
efìer fiato  da  Siena,  L'  a ito, che  com'egli  ha 
detto, Toprafuben  S quelle, che  nel  cielo  fi ponnoimagùiare,  Cos  C ET  T o,:ol quale  ne  Lafu.t  mente 
Sfiegnoil  bel  volto  di  M.L.C  HE  il  quale  concetto  A mio  Tfio  M*,da  mia  Carte, & a contnnplatio- 
ne  mia  G ll,à  lui,Simone  intendendo,  in  man  lo  Srl  Li  loflromento,colqualein  carte  la  ritr af- 
fi, La  voce  fide  diira  i detti  altroue  lignifica  lo  Hromento,con  chefifiriue,  o fi  [ftinge,o  fi  fanno  linee . 
Suol  fi  dire  Grecamente  yfet?c7ov,  onde  il  nofhro  volgo  Sce  graffio, yfttufi'tov,  con  che  fi  finge:  da 
Plinio  fi  chiama  petiicil/um  : da  no  Uri  pittori  pennellai  Eficome  il  modo  diferiuere  Scemo  flile,  po 
iremmo  altreft  dire  flile  la  maniera  di  pingere.-i'hauefiedato  à f opera  G E N T II  E , al  ritratto  leg- 
giadro,ci  la  figura  Voc  E ,che  riffioder  potefie  à detti fuoi,Ed  /ntelle  to  ,chelo'ntendef[ r,quan 
do  le  parlaua ; Difofpir  molti  mi  Se  o M B *.  ava, alleggi  arebbe,  lo'ndicotiuo  in  luogo  dclfogviutìuo, 
//PETTO,  ilqu.de  è carco  di  doglia  e di  gratterà , e per  tfogarfi  finente , fifpira , cioè  fi  vino., 
l'hanefji  fiata,  non  mi  conuerrebbefifpirarc.  Ma  in  quello  l' arte  de  mortali  è minore  del  ut  turale 
t dmino  maglierie . per  oche  Iddio  firmo  Chuomo  Sterra , mapoi  gli  Sedelo ffiirto  t intelletto  , 
perche  egli  parlare  & intendere  poteo.  Mail  pittore  può  di  naturale firmarfi  fhumana  figura,  ma 
non  può  fare  che  vini  e parli  e finta  .onde  quclloè  verohuomo,  quello  è finto.  The  ,perche  la  vo- 
ce e lo'm  riletto  to  la  gratìofit  figura  A me  fan  vile  c:o  ch'altri  han  piu  C Ano,  bramano  gli  altri 
amanti  joura  tutto  e com'vltimo  fine  di  loro  fpcranga  gioire  di  /or  donne  Ufi  inamente , laquale  gioia 
alcuni  [imirono  abbracciati  cole  ìmagini  amate:  conciofiache  dtU  Venere  di  Vr  affitele  opra  piu 
bella  di  quante  mai  ne fiuron  al  mondo,  per  Uciu.de  Gnido  Ifdetfa  ou'ella  era,  diuenue  famofifiima  , 
innamoratofi  vn  gioitane  fi  amorfamente  con  lei fi  flrinfi,  che  per  figlio  de  l'ardente  fiuo  Sfiori  la- 
fido  la  macchia.  Parimente  il  figlio  ili  lei  opra  de  lo  fleffi  fcultorebellifihna  , tjfcndo  feruentemente 
amato  dal  HfioSano  Alchida  , fu  da  lui  fi dolcemente  abbracciato , che  vi  rimafie  il  fitgno  del  caldo 
amort.queflo  adunque figliano  h.tuer  gli  altri  a grado.  Ma  ilP.  come  houeflifitmo  amara  e & vn 
di  coloro,  che  da  Platonici  fino  mirabilmente  laudati,  non  Sfatta  altro  in  lei,  che  la  vocd  e lo'ntcllrt 
to  moflrondofi  gw  gratipfifiona  & humanifihni , com'egli  roteai  accioche  ragionando  S dol ce  r S 
bone  fio  amore, fife  mtefo  dal  et  ,t  riporlo  con  quella  gratin , e con  quella  benignità  , che  >tel  unito  li 
moljraua.  Tre  fonò  le  beliti  fi  come  ne  tAcxdemia  del  Mintunio  fi  ragiono , la  prima  è de  in- 
telletto, U feconda  è de  le  foni  voà,  la  terga  è de  le  figure, e de  colori  e de'lumi.  Della  primi  gode  la 
mente,  e de  U feconda  gli  orecchi,  de  la  tenni  gliocchi.  hauendo  adunque  il  V.  il  Stello  SU  villa, 
difiaua  gli  altri  duo  quello  de  gli  orecchi  ch'è  la  voce,et altro  de  U mente, eh' è intelletto, Di  quelli 
tre  obbietti  leggiadri  per  tre  conofirmg  gode  l'amor  Platonico . De  le  cofi  che  fi  toccai,  oofi  gufi  ano 
per  lo  tatto  o per  lo guflo  ,ilbe  filale  fittamente,  che  piu  follo  dipo,  eh' Amore  può  Srfi , prende  S- 
letto.  Amando  adunque  il  Poeta  U voce  e intelletto  & il  unito  leggiadro  à vilettnea  quello , che 
gli  altri  han  piu  caro,  cioè  il  tatto.  crediate  quello,  eh' alcuni  han  detto  in  quefloluogomai  mtefo 

ch'io  non  [oppia,  vogliono  e fi,  che’l  Poe.  per  non  efjer  a Copra  gentile  co  U figurai  voce  e intel- 
letto,tenefie  à vileChurmlità  nel  volto  molhata,3>e gli  altri  piu  laudavano  in  effit  intaglile.  Ma  que 
fi a Ipofitione  adire  il  vero  è contro  quello,  che  fogne,  come  uedr  emo.  E che  può  alP.u  voce  e lo  n- 
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tt  piu  perfetta  da  notti  fi  giudico.  CoFlni  fi  Rima  batter  ridotti  a fine  tifati?  ur S,ttt^Herf.ttu&  'm~ 
prejft  Carte  ne  i fùoi  mirabili  nugiReri.Con  gli altri  che  litbber  fama  di  que/J’^d RT  p,  S'intenti» 
no  de  la  [cultura  e de  maefhrì  in  fare  fi  ante  di  metallo/juale  fu  PolicletofuTon  molti  indiuerfi  età 
ti, ma  per  dire  di  cotonai  quali  urtine  a estendere  il  detto, e di  piu  laudati  furori  V!>idia,CrefJìlla, 
Cyclone  ,’Phrammone,hauendo  tptefli  fatte  C Amazone,*  udendotene  confccrare  al  tempio  di  Diana 
Bphrfia  que'/a,che  per  lóro  giuticio  miglior  fi  Rim.t(fi,ciafinno  la  Cita  ammonendo  a tutte,  dopo  giu- 
dico quella  di  Policlett, laquale  pelo  che  ogn'uno  la  fi  imo  dopo  la  [ut  megliore  dei  altre , fu  antìpo- 
fla  a t iute, dopo  laquale  fi  flim'o  quella  di  Pbidia,In  li  quella  di  Crtffi!la,poi  quella  di  Cyclone Ja  qn 
ta  fu  di  Vhr artimone.  Ma  t’itU  editili  de  la  pittura  ne  la  quale  fio  celebrato  al  fico  tipo  Simone  da  Si* 
Ut, e Giotto  Fiorelino, i piuchi.trifuron  VolygHoito,Zcufi,Varrhafio,Apelle,Vrotogene.Ma  qui  do- 
uete [mere, che  benché  Polycleto  facefje  fi  ante  di  metallo, e Simone  pmoeffejtòdimeno  a tutti  i mae- 
fhì  di fingere  t altrui  figure  è comune  il  filiere  raffigurare  ite  le  mente  la  forma,  che  far  fi dee : ben- 
ché i pittori  poi  lt  dipingano  in  carte,o  nel  muro,  o ne  le  tauolrtte;quali  l'intaglino  &ifcolpifiono  nt 
i metalli,  onei  manni.Tfon  P'tDRl  AH, figura  di  parlare  chiamata  Zeuma, otte  C obliquo  concepe  il 
dritto, Che‘1  comune  ufi  direbbe  uedria  nel  numero  del  menoper  accordare  colla  noce  Polycleto, ch'ì 
nel  numero  del  menomerà  che, Con  glialt  ricche  il  Toitxdifie  f'edrian  nel  numero  del  piu , non  è ca 
fi  dritto, con  cui  accordar  fi  pot  effe  il  uerbo.taminor  parte  de  la  Beltà  di  M.Ucht  infiammato  e le 
gato  l'hauea  E perche  potreRt  dire, fi  Polycleto  e glialtrì,che  hebber [ama  di  quella  arte , non  hau- 
rebbono  la  menoma  parte  di  tanta  bellezza  ueduta,per  quantunque  di  tempo  hauejfit  poflo  in  mi- 
rarla intentamele  a pruina,  come  Simone  ritrae  lapotè  di  naturale  jtict  egli.  Ma  ClKTOyCertame 
feti  Mio  Simonie  perfine  amiche  e dilette falerno  dir  noRre,Fu  inV.AR  AD!  S o fin  deIo,La  noce  ìt 
greca,efigmfica  ritorto  & il  giardino,  Ma  pcnefi  per  luogo  dilettatole  c gratiofi,quaT'e  quello , che 
Camme  beate  uri  cieloritroHono.OHD  l,dal  qual  p aradi  fi  QueRa  gentil  Dohh  A M.L.cioe  l'anima 
di  lei ;chr,  come  piu  uolte  t’ì  detto  filmino  non  è altro, che  C anima  j Si  Parte  uegnendo  in  terra  a 
giungerfi  col  corpo  mortale.lv  i nel  paratifo, Lafiei  M.  I. intendendo, ffide,e  la  Rj  t R a S s fi  raffigu- 
rata che  Riebbe,  In  C arte  ,ch’e  ritratti  in  carte',  fi  dipingono  T{e  dona  e intendere, che  nel  Par  odi- 
fola  ritraheffe  in  carte, ma  ne  lamenti [uà  imbonendola  difrgnata , poi  che fu  qua  giu  in  terra  in 
carte  ladifiriffe  : pero  che  ilmagiflerio  de  ritrattori  e d'hnuer  bene  eoliamente  il  mito  raffigurato. 
Per  Fa  r ,afpne  che  factffe  Fede  qua  Gl  v tranci, Del fuobelV  I so  , del  bel  mito  di  M.  L.  In  cielo 
adunque  mirò  lei  Simone,ch'ahr amente  per  mirarla  in  terra  non  haurtbbe  potuto  ritrouare.  Mitri 
intendono  che  nel  cielo  ancora  in  carte  la  ritraheffe  parlando  egli  p articamente  poi  affermando,  ch'e- 
gli in  parodi  fi  mirando  ne  la  mente  la  difignaJJè,figgmnge,L'opra  fu  ben  di  quell  e, Cu  e ,lequali  Tfel 
ciclo  fi ponno  /maona  Rperche  imaginando  fi  ili'fegnx , cioè  tanto  erabello  il  ritratto , cht’n  cielo 
di  [e gitalo fi  giudicar  ebbe. & eral’imagine  di  quella  belletta  che  cele  rie  e diuina  potrà  Rimarfi.  on- 
de fornmamente  lauda  lo'ngegno  e C artificio  di  Simone  e la  beltà  di  M.I . T^o  n di  quelle  opre  chi  fi 
ponno  imaginar  Qui fraTtyl  mortali, Ove, ne  l.xqualparte  le  Mi  mera,  il  corpo  terreno  Fan- 
no/t  LOjCelano  l'anima.  V.  per  mofirarci  che  l’atto  del  maefìrofumolto  corte  fi , che  ne  merita  lém- 
de  e grafia, fegue  dicendo, CortefìaFr  Simone  ad  imaginar  lei  & a raffigurarla  in  cielo  per,  ntrarlx 
in  carte, Tfela  potrà far  Poi  , pero  fe  cortefia  a far  Copra  in  paratifi , ches'iui  fatta  nonThaur/fe , 
l'haurebbr  potuto  far poiché  Dtscttorffi  pittore  A prouar  caldo  e Gli  LO, che  fi finte  qua  giu, 

Zuando  C ama  a ènei corpo  ; E del  mortai  S entiron,  patirono  Gli  occhi  Svoi;  per  oche 
: uifia  è de  l'anima, ma  quando  ella  è nel  corpo  è impedita, e nel  uedere  ha  bifigno  del  corporeo  fhro 
mento  ,ch‘è  l'occhio  di fuori.cofi  la  nifi  a de  F anima  chiufa  nel  corpo  finte  e pace  del  mortale , libera- 
ta poi  dal  corpo  liberamente  comprende,  perciò  adunque  che  l'anima  impedita  de  terreni  legami  non 
può, come  prima , intendere , ma  le  colimene  ufare  le  corporee  particelle  ne  l'opre  fue , Simone  qua 
giu, otte  la  mente  è rintuzzata, & ha  bifigno  di  mortali  tiramenti, non  patena  comprendere  la  diui- 
na beltà  di  Madonna  Laura. 


Quando gìmfe  a Simon  l'alto  concetto , 
Ch'amio notne gli pofe in  manto  {file* 
S'baueffe  dato  a f opera  gentile 


H Avendone  ilToetamoftrato  quan- 
to diceuolmente  di  naturale  ritrat- 
ta fofìt  M.  L.  da  Smone  finora 
affai 


ICO 


afiiifimoiò  in  quei  tempi,  e corne  i iiuiderm 
diede,, ‘ 


T J.  J\.  T E, 

Con  lafcura  voce  ed  intelletto  ; T -,  . ...  , , 

Difofpu  molti  mfeomxraua  il  petto;  Sfigura  ndvohogratiofa  & humana  m 

Che  ciò  ch'altri  ha  piu  caro  a me  fan  Vile:  fxrtt  /„  confolalfe,  nondimeno  per  figo  mirare 

Terò  cbe’nvifla  ella  fì  mojlra  bum!  le  di  molti  fifbiri il  cuore, haurcbbevoluto  che'l 

Tromet  tendami  pace  ne  i affetto  ; f»“°" co1  w‘° l,umile. * 

Ma-poi  ch  i vengo  a ragionai • con  lei  ; 


Benignamente  affai  par  che  m'afcoltc  » 
Se  rifonder  faueffe  à detti  miei . 
Tigmalion  quanto  laudar  ti  dei 
Del'imagine  tua  ;fe  mille  volte 
Tfifkauesli;  quelch’ifol  unavorrei . 


'I 

pittore  col -rollo  Immite  e piano  datohauejfi 
al  ritratto  roce  &in:elletto;onrCcgli a Tyg- 
malione  volgenhfi  lofiima  lieto  t contente 
de  la  fui  ima  fine,  (Ltcuihelbe  t.vne  mite 
qllo,  clt'mtj  fol unita  effò  dela fua  uomlht. 
li  cofi  ili  (tea forte" fi  duole, cip  a lui  fin  cghi  vita 
unita  quello  ch’altri  hebbe  tante  fiate . Lepd 
rote  del  P.fono  qitefle.  Quando  G I V N S E t 
c,tfq 


uenncàSt  mos  pittore,  il  quale  firiueitV. 
efiev fiata  da  Siena,  L'm  to ,che  com'egli  ha 
detto  ^l'opra  fu  ben  di  quelle, che  nel  cielo  fi  panno  imaginarr , Co  n C t T T o ,colquale  ne  la  fui  mente 
difiegnoil  bel  volto  di  M.L.Cn.1  il  quale  concetto  *4  mio'Hp  M E , da  mia  parte, & acoMemplasìo- 
nt  mia  Gll,àlui,Simone  intendendo,  in  mai  lo  Sri  L E lo  tiramento, col  quale  in  carte  la  ritraj- 
fi.  La  voce  fide  altra  i detti  altronefignifica  lo  fhomento,con  che  fi ' ferine,  o fi  fp'mge,o fi  fanno  linee . 
Suol  fi  dire  Grecamente  yf<t$c7 or,  onde  il  nofho  volgo  dice  graffio, ypcLuììtor,  con  chefipmgetda 
Tlinio  fi  chiama  penicillum  : cLt  no  flri  pittori  pennello;  E fi  come  il  modo  difiriuert  dicemo  riile,  po 
tremino  altrefi  dire  flil*  la  maniera  di  pingere.i’hauefie  dato  di'  opera  Gentile,  al  ritratto  leg- 
giadro,co  la  figuri  V oc  E y che  rifitoier  potefie  adettifuoi,Ed  /stelle  to, che  lo  neendeJJe,quan 

J.  /.  . 1 rslfLfLl-  mÌ  CVr»\*  ti  ■ a v k.  alitaci  Artbhr^lo'ndlClUHoiil  luOPO  del  fa  fiutino* 


« dittino  magifierio . peroche  Iddio  firmo  Lhuomo  di  terra , ma  poi  gli  diedeloffnrtoelo  nt  eU etto  _ 
perche  egli  parlare  & intendere  poteo.  Ma  il  pittore  può  di  naturale  firmarfi  Hiumana  figura , ma 
non  può  fare  che  viua  e parli  e finta . onde  quello  è vero  huomo,  quello  t finto.  Che  , perche  la  vo- 
ce e lo'ntclletto  io  la  gratiofa  figura  .4  mefiti  vile  ciò  ch'altri  han  piu  Caso,  bramano  gli  altri 
amanti  finn  tutto  c com'vltimo  fine  di  loro  fpewnj  gioire  di  lor  donne  lafciuamente , laquxlc  gioia 
alcuni  frinirono  abbracciati  co  le  imagini  amate  : conciofiacbe  de  la  Venere  di  Trafficete  opra  piu 
bella  di  quante  moine  furon  al  mondo,  per  laqtt.de  Guido  I fletta  tu' ella  era,  dinemie  fam'fijiima  , 
innamoratofivn  gioitane  fi  air.orofimente  con  lei  fi  flrinft,  che  per  figlio  de  l'ardente  fitto  difio  vi  la. 
feto  la  macchia.  Parimente  il  figlio  di  lei  opra  dt  lo  Fleffi  finitore  betlifiima  , rffenio  feruentemente 
amaro  dal  fyodixno  Mchiila,  fulalut  fi  dolcemente  abbracciato , che  vi  rimafe  il  figno  del  caldo 
amort.qucfio  adunque  fògliono  hauer  gli  altri  a grado.  Ma  UT.  come  houeflifiimo  amante  & vn 
di  coloro,  che  da  Platonici  fino  mirabilmente  Liutai,  non  difiaua  altro  in  lei , che  la  voci*  e lo' Mei! et 
U mofirandofi  già  gr atiop fiima  & humanifihna , com'egli  volea;  accioche  ragionatolo  di  dolce  e di 
honefio  amore, fife  intefo  dal  ti,  e ripofìo  con  quelli  gratia  , e con  quella  benigniti  , che  nel  nello  li 
mofhaua.  Tre  fonò  le  bellezze ficomeruLyi  endemia  del  Mini  umo  fi  ragiono  , la  prima  e de  lo'n- 
telletto,  la  feconda  e de  lefaut  voci,  la  terra  è de  le  figure, e de  colori  e de  lumi.  Del! a primi  gode  U 
mente,  e delaficonda  gli  orecchi,  deh  terrai gliocchi.  hauendo  adunque  il  V.  il  diletto  de  la  vi fìa , 
difiaua  gli  altri  duo  quello  de  gli  orecchi  ch"e  la  voce,e  t altro  de  la  mente, eh' e intelletto, Vi  quefti 
tre  obbietti  leggiadri  per  tre  conofcenrg  gode  t'amor  Platonico . De  le  cofi  che  fi  toccato  o fi  gufi  ano 
per  lo  tatto  « per  lo  gufio , UbeFiiaU  folamcnte,  che  piu  lofio  difio,  ch'amore  può  dlrfi , prende  di- 
letto. cimando  adunque  il  Toetala  voce  e lo'nt  elleno &d  Molto  leggiadro ^ avite  tenta  quello, che 

gli  altri  han  piu  caro,  cioè  il  tot  to.  Hf  crediate  quello,ch’ alcuni  han  detto  in  queflo  luogo  mal  intefo 
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eh  io  non  ftppi. 
letto, trnefie  à 

fiafbofitioneàuiif  «.»*  »•*#».••  — * „ 
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ttttettB ne l"m.tgme  firtnjtthumanitaie  deTvolto; enfi perciò  chinile  e gratìofafibfì rnofhau,  or 
dentrmente  defluu  di' intenderlo  e rìffrondergli  potuto  liauefjè.  Tfon  fi  co  nuiene  à tjUef/o  ch’egli  dice 
cbe  do  ch'altri  han  piu  caracche  nijjuno  Laurei  be  piu  caro  gioire  de  l'humilità  de  la  figurabile fi  par 
lafie  & intrndtfjè;  mafie  la  comparaticele  è buona  conuirn  che  J latrala  voce  e lo’uttl/ctted'rnapir- 
trJ'hnmDiitate,cem'tfii  licono,da  f altra.Mafionobè  molti  innamorati  ch'amano  piu  il  toccare,  che 
il  parlare  e intendere.  CHS, fi  la  che  e relativa  bi fogna  or  dm. ire  cefi  te  parole,  snauefje  dato  à /V 
fra  gentile  co  la  figura  voce  ttfintrl/etto.Cn  E cioè  laqualvocee'l  q ual  intelletto  co  la  figura  tergi* 
gra  à me  fan  vile  quello, cbe  altri  han  piu  caro, Di  {offrir  molti  mifigomlraua  ilPs  rT  o,poi  il  T’o*. 
Aggiungendo f erettegli  baierebbe fi/cmbratoil  petto  di  molti fioffriri,e  fi  co  la  figura  voce  &intellet - 
n hauefie  il  pittore  dato  à teprageut  ile  dice, peroche  in  vita  £l  l A cioè  figrrra  fi  morirà  Hvmi  li 
e benigna  Promettendomi  Ph  c E e tranquillo  flato  nef  affretto  e nel  •tifo  : nuefla  Immilla  amatuu 
fòminammte  in  M.L.il  P.  temendo  lo  fidegno  e Tira  di  lei,  Si  ch’egli  difjè , Di  quanto  per  -1 mor  gu- 
stiti fifferfi.  Et  haggio  à j offrir  anco  Vendetta  fita  fiol  che  contra  Immillate,  Orgoglio,  & ira  il  bel  p.tffi 
ond'io  vengo,  T^on  chiuda  e non  inchiaue.  Com  adunque  il  V.  douea  tenere  à vile  quello,  di' egli  tan 
*o  amaitai  Ma  perche  quefla  humilitate  poco  lo  potea  confidare  finga  la  voce  e lo' 'nt  elleno  doìendofi 
di  fiua forte,  fègue  cola  pan  ictlla  autur faria.  Ma  poi  ch’i  V E N G o a ragionar  con  L E I d" amore  e del 
fitto  affanno,  Beni  gnmmfnt*  & h umanamente  afflai  V \ k, perche  no  da  vero, die  scol 
T E firnV  intende » mi,our  filanda  il  magifterio  di  Simont  hancnjola  fi  ben  fitta  che  porrà  affai  beni 
gnomoni  e aficoltaffie  chi  le  parlano,  Se  rilfrmder  fiaueffie  a detti  Mi  II, à te  parole  mie, che  fituerlo  ni 
può  non  hiurndo  intelletto  e la  voce. peroche  prima  t'intende  quello  che  t'ha  à dire,  e poi  fi  parila  . 
lafie, qui  non  fi  pone  di  maniera, che  dinoti  per  quello, che  va  innanzi/ altro  nccefifariamentt  fèguire, 
com  e dicendo ; fi  m volafii  haureFH  l'ale ; perche  non  fi  riffronder fiaueffie  a detti  miei, perciò  benigna 
mente  parrebbe  che  m'afcoltafje . concio  fio  che  o fiaueffie  riffrondere  o no,  com'egli  tra,  potea  morir  art 
tlla  fiumanamente  cCafioltarlo  o no,  Mal  Poeta  ufalri,com'è  per  coflnme  del  vulgo  , che  riffr  ondar 
tlla  fiaueffie . non  reflartbbc,che  non  dimoflraffi  fiottarlo  benignamente,  che  già  parta  cefi  l'afiol- 
taffie.  sii  fine  fi  duole,  eh' à Ini fi  neghi  vna  fiol  volta  quello, di' a I 'ymmalione,tant  e voi  te  fu  datoion- 
itrghmuoueà  pafiione  dal  fìmile  Ò"  à lui  volgendofi  dice  Pygtaalion  quanto  /od  a R e gloriar  Ti 
De  I ti  detti,  m.t  piu  Tbofianamente  fi dice  dei, Udir  t't  detto  alcuna  volt  a debbi  dal  principio  debbo, 
c hoggi  non  è in  vfijDel'  ima  fine  T vie, che  dintnne  di  fìnta  vera  donna  hanetido  la  voce  t lo' ni  eli  et- 
to,femilltvolterìhaHtflisinel,d)'ifolvnaVoi.-th  vorrei  de  la  mia , cioè  fi  mille  volte  t'intefè  e ti 
ri ffrofie, ch'io  farei  contento  ch'una fòt  volta  m'ìntendrffie  e riffrondeffit  con  quella  Immilliate , die  mo- 
ffrancl  vifio,fir  aumenta  mirabilmente  la  pafiione  hauendo  battuto  'Pymmalione  mille  volte  de  la- 
fivt  iuvigine  que!lo,ch'  una fiol  volta  il  Poeta  hauer  non  potea  de  la  (ita.  Già  egli  è manifieflo  die  fu- 
rono piu  Py  minili  otti.  Ma  qui  l’ intende  del  Cyprio;  ilquale  hauendo  in  odio  la  ficeleranga  de  le  brut- 
te Propetide  delibero  viver  fienxj.  donna;  Ma  poi  hauendo  formata  £ shtorio  vna  bcllifiima  imagint 
ili  viigineita  fanciulla,  fi  ri acce fi fi forte,  che  dipana  ch’ella  viltà  fiofifie,come  il  Poeta  qui.  onde  fi  de- 
notamene prego  ,che  ? enere  Dcamoffia  ài  preghi  ai  liti  vi  tale  diede  e voce  & intelletto  . 


Sai  princìpio  rifonde  il  fine  e’I  me^o 
Del  qturtodecìm'anno ; eh  io  fofpir  o ; 
Thtno  mi  può  /campar  l'aura  ne’l  re^/o; 
S i crefcer  finto  il  mio  ardente  defiro  ; 
•Amor;  con  cuipenfier  mai  non  han  me^o  ; 
Sotto’  l cui  giogo  Riamai  non  reffiiro  : 
Talmigouerna,  eh' inori  fongijmnp 
Terglioccbi,  ch’ai  mio  mal  JìjpeJfogiro . 
C ofi  mancando  v o di  giorno  in  giorno 
Si  chiufamcnte , chi fol  me  n accorgo , 


SI  si  Tara  giunto  il  Poeta-  al 
quartodecini anno  del  fiutiamo 
re;  nel  etti  principio  ere  fi  elido 
l’ardente  difio  e con  maggior 
forza  fiotto  il  giogo amorofio  trottando fi,  egli 
{frirti  mancando  ,fiece  il  Sonetto,  dicendo, che 
fii'l  mrzo  e’I  fine  del  quartodrcimo  anno  Jìan 
cefi,  come  il  principio  ne  aura,nc  ombra/ pre- 
fica fiori  , che  pefia  l'ardore  fienaio  affiena- 
re , talmente  il  conciona  amore  , con  cui  non 
trottano  modo , con  chcfarlofi  benigno  polrffie, 
e per  lochi  affanno  non  reffriraua  giamai , 

nule 
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ernie  egli  era  quafi /pente,  effendo  àpocoà  p* 
co  confutitelo  fi  chiù  fan  et  e,  che  fole  eflo  e Ma 
donn  t I.aura  ft  n anuedea.lt  àpcr.a  egli  ba- 
tta in  fin  albera  fcotrte  t’anima  : ne  già  Capra 
màio  piu  ella  feto  fior  fi  dourffe . perciò  che 
la  morte  continuamente  gli  s'anuicinaua,e  la 
orila  fcemaua;  l' al  principio  del  qurrtodecìm  anno, Ch'io, da  ch'io  Sospiro, amano,  l{i  spondb, 

* conforme  il  fine,e'l  Mito  lìzlpov  orpórtpor,  otte  quel  che  vieti  poi  dee  efier  innanzi,  cioè  il  mrxo 
E’I  fine  ch’io  or, la  cofinel  me?o,& alla  fine  di  queffann  e,  come  ardo  già  nel  principio,  Tiu  non  mi 
può  Scampar  liberare  da  Cardare  colfrefco  L' Av*A,ilfiaue  uento, onere  il  fattore  di  M-L.nl  età 
nome  allude.  Tif'lffj.  to, ne  l'ombra  dolce  efrefca,per  laqual forfè pgnifica  il  refrigerio  , chefentia 
mirando  il  bel  volto , fi  come  nella  Campite . Mila  dolce  ombra  de  le  belle  fiondi , o pureC  ombra  del 
lauro, laquale  fola  col  fiume  di  Sorga  dij'eglifoter  allentare  ilfuo  fuoco , quanto  non  peteano  tutti 
altri  fiumi,ne  tutte  altre  piante  nel  Sonetto, Tìpn  T efinfPoJf arOyMmo,Mdige,e  Tebro,S  r , tanto 
nel  principio  del  quartodeemo  anno  Crefier  finto  il  mio  ardente  Disi  to,4ifio,diccndo  nel  numero 
del  meno  defilo, defirc, e defio, cb'è  piu  in  ufi, è mafiimamente  ne  le  profi, nel  numero  del  piu  difiri.  & 
in  confermare  cctt  fio, fio  giunge  ,come  era  d'amore  rraltalo:dicendo,Mmor  con  C v i col  quale  Vero 
per  mai  non  han  Mito,  t modo, perche  habbino  pace  con  lui , cioè  col  quale  non  può  la  mente  mia 
prnfàndo  trottar  me^o, perche  lo  t'afpaghi,Ìr  habbìa  co  n Ini  tranquillo  flasc:come  M ri  fi  et  eie  chia- 
ma mectp  quello  che  con  funge  il  maggiore  termino  col  minore  ; cefi  communemente  dichiamo  nterpp 
quella  cofa,o  quella  per  fona, che  accorda  le  parti, o fa  connubio  & anuc.ua,  o riduce  in  effetto  alcuno 
difirgno  . Setto' Unì  Gioco  , fitto'l  giogo  del  quale^ità  nel  cui  affanno  Ciamai  non  l{t  spi  HO, 
non  ripofojie  mi  riconforto.  Tolta  è lametafora  dabiioi,iquali  per  lo  troppo  flore  fitto  il  giogo  non 
pojjonorrffiirare  vinti  da  la  fòuerchia fatica jperche come  il  reffirare  è cagione  che  fi  viua:  cefi  il  note 
refjnrarc  mena  a morte  altrui;  Ta  l ,di  tal  modo  Mi  Gov  una,  tratta  e concia  Tergi  Occhi 
miei:  ondi  egli  aliroue , Occhi  piangete  accompagnate  il  cuore , Che  di  voflro  fallir  morte  finiate  : 
Ch  e , i quali  occhi.  Mi  mio  Mal,  metonycamente  i bcgliocchi  di  Madonna  laura  intendendo,  iqux 
li  fono  cagione  del  mie  nule.  Si  S fisso,  fi fpefie  volte  Gl  RO,f  riuclgo , Ch'io  non  fingi  a M E 70, 
perche  olirà  cbe’l  migliore  dilui,cioè  il  cuorenon  hauea  fico, egli  era  fi  affitto  e fi  confumato,  che  no 
era  già  mc^o  a ri fp  etto  di  quello, che  per  adietro  efier  filma.  Talmododi  direètnolto  vfato:  che  veg 
gendo  alcuno  amico  noflropcr  qualche  infermitate  fi  amato  e magro, dichiamo, o mefihino  tu  non  fii 
mezc.'talhora  quando  è piu  confitmato,dichtamo, ch'egli  c ridati  o al  t erto, cerne  il  vino  cotto.  Ter  gli 
occhi  adunque  [noi  mirare  fi ffrefio  quei  lumi,  che'!  confumauar.o.  amore  il  conciona  fi,  che  rhauea  di 
ffrutlOjdi  che  eglifidolfe  tante  volte  , com’habbiamo  veduto  , e Dio  permettente  vedremo  poi . E 
cefi per  mirare  ibeglioccbi  Mancando  V o , vado  di  giorno  indo  RNO,  ogni  di  piu.  Di  giamo,  in 
giorno, e di  diin  di, è quello  che  Latinamente  fuolfi  leggiadramente  giungere  colle  voti  lignificanti 
piu,  0 il  meno,  fi  come  ancora  Di  tempo  in  tempo  , e D'hora  in  bora.  E ver  amane  da  fi  dinotano  il 
gire  crifiendo  o mancando.  Di  tempo  in  tempo  mi fifa  men  dura  il  angelica  figura  e'I  dolce  rifa  ; Dì 
di  in  divo  cangiando  il  ufi  e'I  pelo,  piu  deuete  intendere  : perche  d'hora  in  bora  piu  inuecchiamo  . 
Si  fmvSAMENTE  .'fi  occultamente  per  la piaga  efier  interna,  cem’è  la  febbre,  che  à poco  à poca 
tacitamente  confuma  il  corpo, e come  dicono  i Latini  ferpit  per  le  membra  talmente  ,che  huomo  non 
fe  n’accorge  in  fin  ch'egli fia  ridotto  à fine, copi' amoro  fi  ardore  difhugge  inuifibilment  e, che  non  può 
amotderfene  per  fina  altrada  chi  lo  finte, e da  chi  n'è  cagione, fe  non  quando  fono  le  membra  confimi 
te;  onde  del  venire  meno  lanofha  vita  di  tempo  in  tempo  jien  è chi  fé  n’accorga , infin  che  fia  cangia- 
ta o giunta  a r t tir  mio.  Ch'ifilmen’  accorgo  , me  r.’auueggìo, come  colui,  che  confumar  mene 
finto,  E c^y  E L L A M.L.cotne  colei, che  dentro  e di  fuori  tutto  mi  vede,  & a cui  traluce  il  mio  cuo- 
re. Ch  SflaqualèCvAKDASDO,  quando  mi  guarda  il  cuor  mi  flrugge,econficma.poiptr  piu  dii 
tnofharj  quanto  egli  ardendo  mtfe  rettalmente  foffe  diflrutio  figgtungendo  dite , M pera  infittì 
Sigi  infin  ad  Ima  l' AH  l M A tomitntofa  S CORCO , alcuni  iftengcno  veggio  e corto  fio,  di' appena 
cono  [età  T anima  effèrfeco  infin  affiora, nuafi  non  canofctnào  fe  viuofofltfilche  farebbe  t olir  abile,  ma 
i un  fi  non  parche  affai  volentieri  lo  didimo . pero  effoncnio  la  panicdla  fimrgt  invece  di  guido  i 

r,SS*» 


E quella, che  gnor  dado  il  cor  mi  Slrugge 
A pena  infin  à qui  l'anima  feorgo , 

'fi/e  fo  quanto  fia  meco  il  fuofoggiorno  ; 
Che  la  morte  s'apprejfa , e'I  i>iuer f ugge 
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regio  fi  qui  nati  e Uff»*  hy pollate,  chef  a detto  in  rete  di  .4ppenì  infìn  .1  Sfornami  forge 

t mantiene, perche  l’anima  ri  guidi  e reggrfim.!  la  cui  fìnti  r.oi  faremmo  (frenai  ^abbiamo  a dire 
0 quello  commune  modo  di  parlare , perche  fi fitol  dire  ch'io  mi  mantengo  ofiflengo  lo  forno;  che  fi  ap- 
pena in  fin  ad  bora  fio  rgo  e reggo  l'anima  e Io  fiorito;  oneramene  cht  colui  che  fiorge  è lo'ntellettor 
cioè  l'anima  inte/tettiux  da  Dio  nel  corpo  iufifii,  1 anima  fiori  a ilo  finito  daterà  vitale  per  cui  vi- 
viamo, fenga  lacuale  rienafa  C anima  intellettivi  abbandona  il  corpo  e fi  parlerei  0 che  T anima  burnì 
na  ha  tre  parti, la  mente  che  mai  non  perde  fi  fini  imeni  0,  t lo  fiirito  viale:  Itquali  due  muornno  col 
corpo . onde  fi figli  ono  dire  tre  ani  >nc,C anima  tntelletiiila,  ch'eia  mente;  f attim  tfinfittua,  ch’è  il  feti 
cimento;  e l’anima  viiale,eh"elo  fiirito,  per  cui  fi  ville.  Quando  adunque  dice  il  Poeta.  appena  fior 
goto,  intendi  l'anima  intellettiva,  che'l  vero  huonio  e la  menu  per  l'anima  feortae  guidata  l animi 
vitale.  ?{rfi  Qttsro  ella  vitale  anima,  che  viue  e more  col  corpo  Meco  come  anima  iniellet- 
tiiea  il  fin  Sor,  c [Orno,  il  fino  effere  e fiarc,cn  fonia  lei  rimala  , lameme  cotiuim  chUbbaudoni  il 
corpo  e ritorni  fé  può  nel  cielo, La  particella foggiamo lignifica  lo  flirt, & U luogo  ove  fi.tr  fificUmt, 
Ò~  indi  il  verbo  figgiornare,  ch'è  flore  CT  dimorare.  C li  E,  perche  La  morte  •S’apP  r F.  s sa,  < anni 
cina;  onde  fi  fienge  fi  vuol  fiirto,  ElviuerFvGO  E per  Lintelerabile  arfurl . Ma  qui  egli  ha  p a fi- 
fone non  pica oh  da  la  debolezza  e dal  tempo  e da  la  cagione , ch’è per  mirare  1 begliocchì  e per  trop- 
po amar*  « 


Cb  fi  formato  di  menar  fua  vita 
Super  i onde  fallaci  e per  li  fogli 
Scettro  da  morte  con  vn  piccini  legno  : 
Tfion  può  molto  lontano  ejfcr  dal  fine  ; 
Terò  farebbe  da  ritrarft  in  porto  ; 
Mentre  al  gouemo  ancor  crede  Invela. 


1 Fella  e vna  de  le  moralifjìme  Se 
fiine  di  leggiadre  & acconci e 
metaphore  ornata,  ne finitile 
goria  ; onde  compri Itr  poffiamo 
che  nei  finti  giorni  la  componete , quando 
t anima  per  co  fiume  decommeffi  errori  pen- 
ti taf  conpetùtentiafi  fi udii  ridurfia  pace  co 
Dio.  perche , come  Vinone  fin  fi,  che  fammi 


etofbra  fia  vn  carro  tirato  da  duo  cattallì,  cioè  dm  Jtfiri,  l'un  frenato  erefho , l'altro  moderato  & 
ybt  Lente  àia  ragione , ir  nei  il  carrettiero’ch'è  la  ragione,  di  che  p tri  amo  nel  Sonetto . Smaniato 
t'I  folle  mio  difio  : cofi  fi  egli , chef  huomo  fia  vna  barca  , al  cui  gouemo  è la  ragione , la  volontà  11 
vela , il  Ugno  il  corpo , il  mitigar  di  lei  la  vitali  venti  i drfiri  yil  metro  ondi  eli  a mitiga,  qaefl  0 mon- 
do  pieno  d’inganni  e di  fai  fi  ficranxe  e di  fallaci  cionco  , li  fogligli  impedimenti  alavera  fiaJute, 
quali  fono  i vani  obbietti,  per  liquali  perir  fiiemo  , egli  affanni  ; perche  ir  a»  aglio  la  mente  etalho- 
ra  ne  muore  : la  cui  morte  nel  corpo  è quando  la  ragione  è vinta  da  chi  vuoU  , fi  come  detto  piu  vol- 
te babbi  amo.  per  laqual  cofa  con  Se  cuoi*  fimilitudiue  dinauiganti  dice,  che  effi  deliberati  di  far* 
lor  vita  per  le  fallaci  onde  del  mare  e perii  pericolofi  fcogli  convn  picciolo  efragil  legno  da  mor- 
te lontani  , npnpojfonoeffer  lungi  dal  morire  per  lo'ngano  del  mare , e per  lo  periglio  de  li  fiogli  , * 
per  efièr  debile  e picei  Jo  il  legno , che  li  tiene  da  morte  liberi:  per  ciò  mentre  che  la  vela  può  go- 
vemerfi  ancora,  deurebbono  ritrae  fi  in  porto;che  fi  la  vela  poi  per  troppo  furor  de  venti  reggerfi  ni 
pottjfe  , il  legno  fot  tufferebbe  in  mero  t onde  , 1 tra  li  fogli fi fingerebbe  fi  , eh' effi  ne  perir  ebbo- 
no  £ cofi  il  Poeta,  com'egli  vuol  inferire  perle  parole  figlienti,  mitigando  peri' amoro fi  mare , CÌ“  hi 
vendo  paflo  in  podere  de  laura  fatte  ch'è  Madonna  Laura  il  governo  de  la  ragione  , eia  vela  del  vo 
Ure,  con  foranea  di  giungere  à tranquillo  porto, poi  trouandofi  dal  verno  di  Uifo/finto  tralìngan- 
ni  d' dimore,  e tra  li  fiogl  degrauofi  e duri  affanni;  bora  che  già  la  volontà  firfe  cederebbe  àia  ra- 
gione, tempo  farebbe  che  al  porto  di  falute  fi  ritraheffi  ,chepu  tardando  la  volontà  farebbe  fi  fiitt- 
ta  da  difiri , chela  vagirne  morir  ne  potrebbe , e'I  corpo  per  efìer  frale  perirne  pria  ch'egli  à miglior 
fiat  indrixgar  fipottfie.  E bruche  il  Poeta  con  fimilitudine  di  nocchieri  e dimarinari  vegna  a parla, 
re  del  [ito  flato  amorofo,  nuli  adimmo  egli  non  parla  finga  allegoria , per  li  naturanti  intendendo  noi 
mifiri  mortali, che  navighiamo  per  quefla  valle  di  lagrime  piena  d'inganni , e di  pericolofi  impedimt 
ti,  fi  come  babbiimo  à principio  dichiarato, con  qucflo  frale  corpo,  ilquale  ageuolmente  per  la  finca 
duca  e debile  natura  e per  lifiefh  e flrabocchettoli  accidenti  potrebbe  perire  binami , che  dal  moti  • 
do  fallace  la  mite  ritratta  t'iiulriggi  perla  vii,  cht  metta  4 cele  f ir  porto:  £ perdo,  quand'egli  èfer - 
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mo,&iluo!eruoffro  non  èfiuintb  da  lo'ng.mno  de  mortali  bixeri,  de  inni  oggetti, cfienUrJC* 
ne  ubidir  non  par  effe, riir  or  ci  debbiamo  dal  tempefiofo  mare  di  co fé  mondane , & indentar fi  a feli- 
ce porto. Imito  q il  Poeta  Horxtiofilquale  uolendo  amonire  Marco  Bruto, come  piace  a Vorphjrrione-, 
it quale  face*  guerra  ad  Muguflo  Cefrre,  indrij^a  le  fue  parole  a la  nane  elicendo  , 0 nauti  referent 
m mare  te  noni  fhtflui,0  quid  agislVortiter  occnpaportum.fi  come  ancora  fece  egli  nel  Sonetto, Vajft 
la  nane  mia  colma  d'oblio.  C h I , colui  il  quale  «Ferma  to, Ita  per  fermo  deliberalo  Di  /Menar,  di 
fare  fua  V | t /..elidromo  menare  la  uita,come  i Latiti agere  & ducere  uitam/nper  l'ondr  F Ai- 
LA  C I , onde  Latinamente  fi  dice  infidum  mare,  & allegoricamente  intendi  le  cofe  mortali , che  c'ir, 
gannar.o  impiendone  di  [alfe  fJ>cran?e,E  per  li  Se  06  L l ,oue  toccando  la  barella fi  ft>et&,  cioè  per  li 
tanti  impedimenti  periglio/!  del  mondo  e de  nani  oggetti,  S CEv  no,  (operato, (h  èdi  lingua  pronen- 
%aleftcome  il  turbo  fetero,chefignificafèparare, Da  Mo  R T b, che  ne  fonde  fallaci  e tra  li  fogli fi  Fla 
OCColta,con  impiccici  LBGsoJlquale  difendei  marinari,  che  non  t' affoghino  in  mnp  al  mare. -ma  p 
effer  fragile  ageuolmentejotrcbbe  rffer  affondato  da  fonde, e rotto  da  li  fiogli-MUegoricamentc  imi 
diamo  il  corpo,che  per  effer  frale  potrebbe  da  qualche  fbrabocchtuole  accidente  fra  tanti  impedimen- 
ti perire; ondene  feguirebbe eternamorte  al' anima,  nonefjendolì ella primaabuon  fine  indrigx^ta^ 
7ìpn  può  molto  lontan  effer  dal  Fi  UB, dal  morire perlo'nganno  del  mare  e per  li  duri  fcogli.E  quan- 
to appartienfi a f allegoria, che'n  qucflo  fccolnoiofo  non  effer  lungi  dal  morire  del  corpo, e non  riduci- 
dofi  a peni:entia,de  ì' anima, che  ne  farebbe  alo' inferno  dannata,fe  ritrai  tadaje  cofe  mortali  non  fa f- 
fi  innanzi  die'l  corpo  morifJè;V  ero'  , che  non  è lungi  dal  fine,  S are  b b e ttpo  e ragione  Da  turar 
fi  inVo  rto,  p non  perir  e, ma  per  ttiuert  in  tratiquillapace.  Mentre  al  Cov  e RNO  del  nocchiero, 
ohe  tiene  il  timone  m mano  Mn cor  Crede  Rudente  etaV  E L A gonfiata  dal  turno, cioè  mentre  la 
Mela  vouemarfipuo  dalrettore  dela  barca,&  allegoricamente  mentre  al  gouemo  de  la  ragione  an- 
cor crede  la  uolonta,  il  credere  qui  è Pubi  dire.-pcr che  chi  crede  altrtù,fcrua  quello  ditegli  amanda, 
i Greci  dicono  viltà  cu  la  uolonlà  creder  a la  ragione  potrebbe,  quando  non  [offe  aiiMotadittroa  U 
fanelli  [enfi  tanto, che  richiamare  non  fi pot  effe-. 


L'aura  foaue  -.acni gouemo  e vela 
Commifi entrando  a lamorofauita 
£ j (per ondo  uenhre  a miglior  porto 
Voi  mi  condufjcin  piu  di  mille  [cogli  ; 

E le  cagioti  del  mio  dogliofo  finC-j 
2-fo  pur  Ritorno  bauea,ma  detroal  legno. 


| Muendo  il  Voe.a  moFlrarci,che 
e nauiganti  da  fonde  fallaci  e 
da  li  [cogli  ri  trarfi  de  uvei  bona 
a porto  prima, cht'l  Ugno  f af- 
fondi e ft  rompa,  efendoegh  picciolo  e frale , 
dr  allegoricamente  che  noi  mortali  da  lo  in- 
ganno del  mondo  e datanti  impedimenti  tor 
ci  deuremmo , & mdrhgarci  ad  ottimo  fine 


briache  moriamo , Viene  a parlare  del  frollato  dicendo,  che  dal' Mura  fratte  acuipoflom  mo- 
no & in  arbitrio  hauea  de  la  fua  barchx , cioè  di  fe  il  gouemo  de  la  ragione , e la  Mela  de  la  rtlon- 
ta,  quand’egli  entrane  t amoro  fa  uita  , e freraua  di  giungere  à migliore  fine , fu  poi  condotto  in 
mille  [cogli  d'affanni  Vanendo  dentro  e di fuori  le  cagioni  de  la  fua  morte.  Che'l  gouemo  fignifichi 
Lt  ragione  non  è dubbio  : Ma  che  per  la  uela  fi  dinoti  la  uolonta  conuienchefimolhi.  Dicono  , i 
Vbilofrphi  che  la  mente  humana  ha  lo’htclUtto  colla  ragione  e la  uolonta,  U'ntellttto  , oucramtn-. 
tetti  ragione  amrnonifcela  nnlont àmonfhando  ildntto  camino,  dall'altra  parte  il  fallace  finti- 
fnmtoepiaio  di  lufìngheuoli  inganni , chefifhtdìatirarelciafr.  Ellada  feiumuedt,  mahorper 
lifrnfijior per  lo'nteìUm  t'indrhga , e fruente  da  noni  difiri  frfrinta  non  crede  a la  ragione  che  le 
dicci!  ucro,& il  nocchiero  che  regge  la  ruue  con  tutti  fra  fludtfi  f/óry  di  ben  gouemare  la  uela. 
Ma  ella  quando  è tfrrxxta  da  i uenti  non  crede  al  gouemo.  L'aura  Soave , affai  felice  fu  il  Poe.  nel 
nome  de  la  fra  Donna, che  dicendo  l'Mura  por  la  metaphora  parla  del  uento  : Ma,  com’èil  nero, 
intende  Madonna  Laura,  è la  noce  è commune  al' uno  e l'altro,  out  dolute  efiere  accorti,  che  quello 
dritto  Paura  foaue  e del  turbo  cenduffejn  quel  uerfo  Voi  mi  con  luffe  inp  u di  mille  (cogli-,  o, come  piac 
que  ad  alcuni  di  la  n offra  M colemia, del  nerbo  hauea  in  quel  uerfo , f(on  pur  dintorno  hauea  >*»4 
dentro  al  legno, perochetie  gli  occhi  e nc  le  orecchie  e nel  cuore  hauea  Madòna  Laura,ueggcdola , udì 
dola , tue  la  mente  rapprefentondolafi  }fc  non  è frrfr  il  difetto,  douettdofi  intendere  il  nerbo  Jòflon- 

wroj, 
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t'iuofaur  afiautè:  A C ri, a laquale  Gov  e uno  de  laragione  t dr  lo  mteBetto,  E ìf  e a, il u fior t 
Coté  MI  s l, diede  il  podere  t pofim  arbitrio.Enrrando  a t'amorofi  F ita,  coinincian^o  io  j menar 
mia  uiu  per  l’cnde  fallacie  tembtflofi  d' amere. E ferrando  uenir  amigliene  Po  RTO,<*  migliore  ila- 
tocche  dotte  fon  ricondotto.perche  feraua  egli  gioire  de  le  bellezze  di  Al.  L.Po>  mi  Cosdvss  E /jm 
ra  fatte  contra  me  fatta  fiera  e firte  In  piu  di  mille  SCO  g t. 1 Ó"in  molli  impedimenti  al  tranquil- 
lo  Fiat  o, quali  fono  gli  affanni  amorof:  e muoue  qui  à paffione  de  la  hyperbole  metaphorica.  E non- 
T\  R,f  non  filamento  D'intorno  al  Li  o SO. al  corpo  per  gli  occhi  e per  gli  orecchi,  Ala  D ENTRO, 
nel  cuor  e e nel  penfìere  Hauea  le  C AGI  OSI,  le  caufi  Del  mtodogliofi  Fi  NE,  del  mio  penof j morire: 
le  anali  cagioni  erano  le  btllerge  di  Al.  I .ch'egli  con  gliocchi  ut  lea  mirando  lei  , «co  glior  ecciti  udia 
udendola  parlare  o cantare , e col  benfierofè  le  rapprtfonlauaco fi  ui  pare  il  utdert  loro  et  udire  & il 
penfamt  erano  le  cagioni  del  doglio  fuo  fine. 


Chiufo  gran  tempo  in  queflo  cieco  legno 
Errai  femy  Iettar  occhio  a la  uela , 
Ch'anni  mio  dì  mi  trajportaua  al  fine, 
Toi piacque  a lui, che  mi produjje  in  ulta, 
Chiamarmi  tanto  in  dietro  da  ti  fcogli  ; 
Ch' al men  da  lungi  m'appariffe  il porto  ; 


Imofhato  ci  ha  il  Poeta  a che  do 
gliofo  flato  ricondotto  t'hauect 
per  lo  tempeflofomare  di  affan- 
ni amo  rofi  l'Aura  fatte,  ptr  ha 
uerfi  dato  in  podere  dilei,  quando  entrò  ne 
t amorofa  uita  : horafeguc  dicendo , che  lun- 
gotrmpo  nel  fin  cieco  e fr agii  legno  del  cor- 
po chiufo  errò  per  f onde  fallaci  d‘  Amore  filt- 


ra guardar  mai  a la  uela  del  uolere ;ch'effendo  piena  del  urnto  de  dtfrri  t de  Paura fané  già  fiera  t fir 
le  fi  finta, lo  trafori  .tua  innanzi  lembo  a la  mortt:Poi  richiamato  da  colui,che  creato  l'hanea,fi  ri- 
traffi,mercì  di  Diofndietro  da  li  foglie  da  gli  affanni  tonto, che  fi  non  daprejfi  , almen  da  lungi  po- 
trà uedert  il  porto,  otte  rtdurfi f erano.  C H I v so  io, cioè  l'anima, onde  ben  ti  dimofha  il  V. no  f Irò  pia 
di  Philofiphia  '-la  lingua  e 7 peli o,cht  f anima  humana fila  e’lhuomo,ln  èjflo  cieco  L E G SO,ne  la  cor 
porca  prigione  Gran  Te  m PO,c/j<  fi  /'  ordine  di  epurila  opra  almeno  in  qfla  pane  non  è fai  fi, già  era 
nel  quxrtodeeini anno  del  fuo  Amore, come  nel  Son.  difopra  detto  habbtamo.EE  RAI,  errando  andai 
per  tonde  fall  aci, per  le  nane  fierame  <T Amore  fona  L E v A r,  al\.trc , cioè  non  aitando,  E proprio 
parlare  di  ejuefia  lingua  le  prepofitioni ferirà  li  articoli  collo’ in  fiottino  , peroche  i Greci  li  aggiungono 
articoli, come  fenome  forfè  lo' nfiuitiuo  diueniJfe,onde  haurebbono  effi. letto,  òty  et  TOV  ùfeu  TtVS  toSct 
Efjccvf  clero  lei  Oli.  L’Occh  IO  de  la  mente  alaVi  r *,alaiiolontà,Cn  e, lacuale  piena  di  (frena 
lo  dipo  e gonfiai  a del  ueitto,che  da  le  belltrge  di  M.  L.firaua Itrxfl  mio  Dì,  limanti  il  termine  di 
mia  uita  Mi  Trasportava,  &à  forra  mmatta  Al  Fise,  od  abbandonare  la  uita  mon.de , & 
a morir  e eternamente  ne  le  pene  infernali, Po  I ch'i  era  in  perigbofi  flato  Piacque  a Ivi,  a colui. 
Che  jlqualc  Ah  produfje  in  F ir  A , mi  ertoteli 'ÌDìo,Chi  a rm  a r MI, tirarmi , che  latinamente 
fi  dice  reitocare, inf  rondami  la  gr alia  chiamata  lume,chtfgombra  le  tenebre  e la  folta  nebbia  dina 

m m P nrrltt  n A*  ir  »»!  Ìf»  *7*  etiit  A fv>  n * c vm,  At  tota  a A*  il  C . J _ ì!  * _ J* . ' A*  — rim*  mi 
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Son. lo  fin  fi  fianco  fino  il fafiio  amico,  Ala  la  f u a uoct  ancor  qua  giu  rimbomba, U uoi  che  trauaglia 
te  ecco  il  camino,  e nel  Madrigale , Perdi  al  uifi  <T  amor  ponaua  infogna,  V di  dir  alta  ut  ce  di  lontano. 
Ai  quanti  paf  per  lafelua  pdi. Tanto  IsDl  et  RO  da  li  fcogli,percht  chiamandolo  rirrar  lo fece  tm 
to  indietro  da  ti  jcogli,chefopragiungenio  poi  la  gr  alia  illuminante  ueder  poteffe  il  porto. 

CmebinudinutemaUmporto 

y tae  mai  d alto  ntar  nane  ne  legno,  ^ lume  de  la  diurna  gratta , dimi- 
se non  glitfl  tolfe  0 temperate  0 fcovli:  Sa  Rracicomparationedi  nocchie 

Coft  di fu  da  la  gonfiata  uela  ’ « , ?*Wo  di  notte  nomando 

■ vUbUfiptìmté iratòa, 

Et  alborjofpirai  uerfo  il  miofinCA  dt  lontano  udendo  Cnfignt  : foghono  effi 


® u k * io? 

tmbattmi  da  tendi  e da  fortunelli  ttmpe  rie  ,eda  tenebre  circondati  filtrai  fummo  de  l'arbore 
fi mralavela,  per  mirare,  fe  vedefferolume,  che  lifcorgcfii  a fono;  perciò  che  antico  co  fi  urne  è nt 
i porti firuarp  il  lume  accefo  in  qualche  torre  eminente  ; Grecamente  pànama  pecora,  & or,  cord 
volgarmente  fra  noi  -ritte  la  greca  -roct  : onde  il  Faro  di  Mefpna  : cop  la  matte  del  Poeta  telata  e co - 
mrteytfjèndode  le  tenebre  de  la  cieca  voglia , mo/Japoi  da  u -voce  diurna  non  pop  mio  ben  guardare 
al  vero  petto  tenebrofivelede  la  volontà  , fidi  fopraUì la,  otte  la' intelletto , df  da!  cele  fi  e lume  tl- 
lufhata  vide  le'nfigne  eie  fide  fcortedc  l'altra  vita;onde  fifprrb  Spande  per  uenirc  àp  lieta  e tran 
ejuiUo  fitte  coma  natte  TffJb  , onero  Legno,  barca,  o altro  nattigio , & è metar.jmia  il  ccnt.tnrH 
te  in  vece  del  contenuto,  cioè  i nocchieri  nauiganti  con  nane  t con  altro  Ugno  , DÌA  irò , di  profon 
do  , o perche  il  mare  p crede  volgarmente  eflerpiu  alta  de  la  terra  > Ai  a r tal  tolta  turbato  , 
Mai  yinalctmtempOyDiTffirrt  , quando  le  tenebre  cingon  intorno  altrui  yFide  Inni  e in  ale  un 
Po  Aro,  per  lo  lume  del  porto  accorgendop-.  Se  nenGll  E L yfenon  gliele  Tolfe  T E mpestat  H, 
fi  non  fitta  nane, a il  legno  impedito  perla  imperlai  che  non  vede ffe  illume  j th'epmdo  troppo  gra 
ne  rJlontananrapdaterra  ,o fono  p folti  i n tutoli  e U tenebre  tcht  in  alcun  porto  non  può  urdcr 
berne,  otaffonds  in  mero  l’ onde  primaychepofìateder  la  luce  y 0 Scogli,  ffievtgndo  il  naui 
gio  o ritenendolo  ; Cop  Spedala  gonfiata  Fe  LA,  da  la  parte  ch’c  pura  la  volontà  piena  dtltcn- 
to  de  tamaro fo  difie,ou'elo'Mtlleit  oj  perdio  la  mente  humana,  come  ho  di fopra  detto , ha  due  gran~ 
di  e taiorofe  potentie,la  telatila,  e intelletto, ilquale  fudaFdofofi  locato  tu  lagrima  alta  parte  , 
come  queào,  che  colla  fua  regime  dee  guardando  reggere  egauemare  : Malamente  nofira  telata 
di  quella  telagonfiata  agran fatica  fileno  rie,  ou  è intelletto  per  guardare  al  vero  i onde  tncrite- 
uolment  e intelletto  fi  può  dire  lafenelha  de  lamenseyceme  Sfie  ilVoeta,  Standomi  ungiamo  pi » 
alafenellra,  eia  torre  , onde  guarda , com'egli  difie  , Torre  (Catto  intelletto,  E qui  lo  fa  fintile  aL 
fonano  de  C arbore jmdt  il  nocchiero  guarda  per  veder  lume  , eh' a porto  lo  guidi-,  V in  'io  , Untai 
te  intendendo  , Le'nfegne  di  quelTaltra  F ITA  , le porte  ch'io feguir  douefii per  giungete  a Coltra 
vita  cele  He , fi  come  il lume  feorgeinoedùeri  aporto  : E poftiamo  per  quelle  infigne  intendere  i lu- 
mi de  la  Suina  gratta,  che  ci  guidano  al  cielo  , o quei  moS  e quei  te f ligi  S / ami  fiime  perfine  , iqua 
fa  frjuendoanderimo  per  la  via  ch'ai  cielo  conduce  : E talhor,  ch'io  m'accorfi  de  Coltra  vita 
'telerie.  Sospirai  petla  Sfio,chemiflrinfiSperuenirui  ,Ferfiil  mio  Fine,  ch'elafSute, 
uve  giungere  Spana:  Ma  piace  ad  Semi  ch'egli  fo  fpir affé  per  lo  dipo,  àte  nouellamente  lo  prtfe  dal 
beato  fine, e per  trouar fine  da  lungi,  accorgendop  batter fptfa  vanamente  tanti  anni  emefiegiomiitt 
top,  che  ricondotto  Chauta  ingrani  affanni,  t quafi a la  morte.  Che  Stri  intenda  per  lo  fine  il  mori 
«rx4  che  tradottalo  homS  erodala  gonfiata  vtla,S  creder  mio,  e lontano  dS  vero* 


Erche  il  “Poeta  moflr'o  Sport  dì 
giungere  à lieto  pne  , tfjmdop 
per  lo  Suino  lume  accorto  de  U 
beata  vita,  credere, àie  egli fi- 


^on  perch'io  {inficierò  ancorici  fitte- x 
Che  volendo  col  giorno  eficr  a porto 

£ gran  viaggia  in  co  fi  poca  vita  i 

T oi  tema,  che  mi  veggio  in  firagil  legno  i curo  ne  tolte,  potrtfh . AD  perche  non  balla 
E pi» , cb’i  non  vorrei  piena  la  vela  f #r*'  <aWB#0“#  > w* ( mHÌnt  el,e  fiPBnS4-' 

txbm*.  (Urne «Mi  ^flì  foli. 

offendo  egli  ancora  libero  da  tamorofiSffo,  ut  fermata  nel  buon  volere  xe  la  vita  efiendo  brie - 
me,  el corpo  prole  Sce  Hoh  fifirrai  per  lonuouoSffoverfiilmio  ffne-,ilquS  io  ccminciafff  i 


ffitrare  ,myeffer  lieto  dóuejjè  % Te  hcr'io,  par  quello  ch’io- paficttroanccr  del  Fine  v e che 
io  non  ne  tema , benché  lo  brami  , e cominci  a ferrarlo  , £ foggi  unge  la  cagione  della  fua  tema:  Che 
volendocol  Giorno,,  collume  diuino  t che  rifibìaro  le  mie  notti, emi fé  giamo  , (fière  a POR- 
TO di  f aiuto  , e liane  la  metafora  de  nocchieri  , iqu.S  fi  Hudiano  prender  porto  S giorno  ,p er- 
the  il  nauigarS  notte  è pericolo  fi.  Come  adunque  col  lume  del  Sole  volendo  quelli  arriuare  a por- 
to fuole  e fiere  S brine  tempo , ch’auatrgaloro  , troppe  lungo  il  camino,  e tàllior  il  legnodebole  e 
frate  t & il  verna,  contrario , ch'empiendo  la  vela  alerone  li  trafficata  t e off  il  Tote a col  lume  del 
• ’ . fommt 
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fummo  Side  volendo  giungere  À porto,  E gran  Ti  aggio,  riunii  cernito  fer giungere  al dilìa- 
toporto  inctfipoca  Viva,  perche naturalmente  la  vita  mortale è irtene  Jaqua/tpnr  fa  fuabre 
ma.  non  lofi*  adoprar  tanto  bene  , che  meritiamo  faine  al  citi*,  e forfè  intende  la  vha,chegli  aum 
coatta, che  gran  parte  già  ctrfi  n'hauta:onde  tanto  meno  baciar  patta  àfi lunga  -ria, che  tener  tenute 
■neper  e fera  tranquillo  fine . poi  olirà  che  la  trita  hitmana  è brieue , Temo  chi  tr.i  veggio  in  fragd 

.Xegno 
reprima, 
la  bei* 

da  le  ,!i uine beUeggf, di  M.L.  Cu  li , ilquale  vento  e difiomi  T>1  N S E , nufrinfe , benché  il  pia 
de  le  vite  pinttfinfif  inge,  fi  dica  invece  di fi imo, fiinfi,fi ingegnando  la  particella  innanzi  ter- 
mina in  confinante,  in  quefh  Scog  LI,»»  furili  impedimenti  & affanni  omo  refi;  onde  mi  potrebbe 
tra/portare  a mifèrtuolefine . Maone  qui  apaffioncil  V. aumentando.  GranJeimpedimer.toie  tonda 
re  a parto  io  breuitàdAtempo  e de  la  vita:maggiorladeboleggadel  fragil  legno  t del  caduco  corpo; 
Via  maggiore  la  vela  gonfiata  da  forte  vento , eia  ■ voglia  piena  dì  frenai  a difio . perche  è manìfefh 
che  non  finga  cagione  egli  non  era  ficcato  del fine:  Alcuni  e/f>ongono  col  Giorno  , co  la  luce  dine* 
flra  vita ; che  tforgar  ci  dobbiamo  con  lei,  eoi  quando  ella  ci fpingefinnangi  che fipranenganolettne 
tre  de  lanute  inferitile, r fiere  a porto;  per  che  fiuragiaati  da  la  tartarea  acute, non  vi  potremo  onda  _ 
re.  Conferma  nutria  e fio  furane  il  molo  del  parlare , che  dicendo  col  giorno  ginnfi  a fine  falerno  infide 
tre  e la  fine  del  giorno  giunfi  al  termine . L'alt  ra  è pia  fòt  tilt  e pia  correfiondetut  à detti  di  fipra  4 • 


Si’ioefca  vitto  de'  dubbioft  [cogli , 

Et  arriue  al  mìo  cfilio  ad  vn  bel  fine: 
C h ’i  farei  vago  di  ttoltar  la  itela, 

E l ancore gittar  in  qualche  porto  ; 
Se  non  eh' ì or  do  ; come  accefo  legno  ; 
Si  m'è  duro  Lfjar  l'ufata  vita . 


A Vna  parte  il'Vocta  difiande 
con  qualche  particella  di  fit- 
ranra  per  lo  veduto  lume  eli 

peruenire  a portotda  Poltrona 

offèndo  fècuro  del fine  per  le  dette  cagioni,  di * 
morirà  come  quefio  nuout  e raghneuole  di * 
fio  di  giungere  a tranquilla  porto  contratta- 
ua  à r amico  e 1 frenato  volere, che  tra  dubbio- 


fi  fogli  lo  riteneaa , S'io,fih.  Altri  Senno  fi  io,  e forfè  non  bene;  perche  duo  modx  ha  Sufi  de  la  fi; 
t vno  e pregando.  Concedetemi  cote  Fio,  /è  Dio  vi  fcampi  S mole:Faltro  è confermando , I dico  il  vo- 
to, fe  Dio  mi  guardi  : Et  è allhora  Suerjk  da  la  fi  conStionale , fi  tu  dhiLifli  avolo  haute fb  F ab. 
Ma  ["ufi  de  la  fi  oucr  de  la  cefi,  t confermando. • fi,  ouer amente  com'ami  Dio , come  io,  0 ch'io  dico  ri 
Vero;  Et  tatto  dì  falerno  Sre,  cofi  fofT  ir  contento , cefi fi  fio  ricco  confermando  quello  ch’è  detto  : Et 
pregando , cefi  Dio  lo  faccia  lieto  t contento.  E Sfiondo  . cofi  cifoi'io  intero , e voi  contento : E cofi 
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praler  lapiga.  V ir gilmrn  finibili  astica  edd.il  incoiameli  precor  , Fa  fernet  anima  dimidiummea : 
E quell  0 giaSuuIgato,  luuet  ftc  bene  te  Cafor:&  Ter  ernia , Ita  S me  ameni  ài  Poe  ut dunque  qui  di 
fiondo  Sffe  Tronfi  io, ma  fi  io  , cioè  cofi  io  Efca  viuo  de’  Dvbrios  i , periglio/!  ScoQll  impe- 
Smentic 7 affinai  S Amore,  Et  A bri  v 1,  giunga  il  mio  Et  si  ilo,  hauédomi  amore  dame Flefi 
fi  [cacciato  e da  Dio,&  in  ofpro,&  malto  mare  condotto  tra  pericolofi fogli:  perche  Quelli  trìhtL* 
fatt 0 meli  amare  Dio, ch'io  non  doueo,e  men  curar  me  fleffo;  CT  allhora  Fanima  e in  effilio,nuando  è 
fitor  de  la  via  di  ragione  {Fabro  tfiho  da  l'anima  e,  mentre  ella  è nel  corpo  lungi  da  la  cetefle  pa- 
tria.ilter^o  efilio  tSfempittrno  danno,  quand'è  dannata  a lo'rtf  emo,  non  fperando  S mai  piu  tor- 
nare a F amico  albergo  del  culo  : Ad  un  bel  Ejne  , quale  farebbe  la  cele fle  vita.  Sono  le  due  par 
Iterile  Efia&  Arriue  ottatiue.  Ch’io farei  V A 0 o , bramofo  Di  voltar  la  V B L A , Svolger  il 
voler  mio  verfoil  fine  beato  daFamorofo  dipo  , come  fanno  i marinari,  che  febifando  il  vento  nm 
pnfiereuolc,  volgono  la  vela  a quella  parte,  che  loro piu fauoreuolt fia  , El'A  nchore  de  lami 
te,  che  fino  i fermi  e fiabili  pensieri , Cittaae  , mettere  e fermare  in  qualche  Poeto  S folta 
te  giunto  che  io  vififfi,  fe  non  riti,  Ardo  de  l'ardente  dfiod  Amore,  Com  acce  fi  Legno  per 

fitto 


1 
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fmmortalb.  g qutftb  tra  Udì  fio  tfitnatot  fuor  di  ragione,  die  contraffatta  al  rari ontu»  te  e buon 
Utlrre.S  I , tanto  M'e  D’v  noe  indagatole  A laffar  Fufata  V 1 t A £ amore , tanto  può  lo  appetì 
to  in  altrui, quando  uba  radice:  pertiche  Lbabtte  non fi può  ageu  obliente  lanciare',  tanto  el  podtr  £» 
tue  preferii  ta  ufamjL 

Signor  de  la  mìa  fine  e de  la  uita,  ^^utdeailvo.effer  ritenute 

Trima  ib'i  fiacchi  il  legno  tra  li  {cogli  > WW-4" 

■ . • , * » /r  1 1 rapnai  te  dtfiau firmato,  che  duro  di 

Drng4  a buon  f orto  C affannata  ucla.  ^ufiirne  „ Al  fine  fi  mlgta 

Dio pregamelo;  prima  che  la  corporea  barca 
fiffiagidaledureigt  d'amore,  drrggia  bum  firn  la  mgtixtka.S  1 gno*  ,0  Dio  che  fri  fignor  De  la 
tuia fine, e delaVlt  A , nel  cui  poder  è mia  uita  e mio  fvte,Vrma  ch'io  Fiacchi,  fiie’t^i , benché 
fiaccare  propriamente  è fare  debole  e ridurre  al  menomi  legno,  il  corpo  frale  tra  li  Scog  LI,  tra  duri 
affanni  J?olgendo  drhga  a buon  Vo  no  e lieto  flato  L’Af  pausata  dal  uento  amorofu  Fli«> 
uolontà,che  Morrebbe  rùrarfì  da  li  affarmi^  non  pu*Jin%atua  aita* 


Io fin  fi  fianco  fitto! fafcìo  antico 
De  le  mie  colpe  e de  l’ufan^a  ria  : 

Che  temo  forte  di  mancar  tra  uia , 

Et  di  cader  m man  del  mio  nemico . 

Ben  venne  a diluir  armi  un  grande  amico . 
Terfimma &inefJabilcortefiai 
Toi  nolo  fuor  de  la  ueduta  mia 
Si > eh' a mirarlo  indarno  vi affatico  : 
Ma  la  fuauoce  ancor  qua  giu  rimbomba  ; 
O uoi  ; che  travagliate,  ecco ’l  camino; 
Venite  amc,fe'lpaffi  altri  non  [erra* 
Qual  gratta , qual  amor , o qual  ieftìno 
Mi  darà  penne  in  guifa  di  colomba  > 
Ch'imi  r ipofi, & leuimi  da  terra  ì 


F Perdine  die  trottiamo  e nero  , 
ch’adire  il  uero  in  quel la  parte 
al  meno  folfo  non  par  che  fiacche 

_ nm  piu  il  Madrigale  , Verdi' A 

nifi  d’Amor  portatuhtfegna,  che  queRo  S*- 
nettofi poti  dopo  la  Can%.  rffmffa  meriteuoL 
mente  locare  Jl  Vieta  quella  noce , co  lacua- 
le dìffe  egli  ne  la  dichiarata  fcftina  effir  fia- 
to dii am  ttom  dietro  da  li  {cogli  tanto  -,  che 
saccorfe  di  lontano  del  porto  , ne  dimofha 
qui  qual  ella  fi  [offe  ; perche  fe  ui  rimembra  ; 
egli  n'ha  dettofopra  co  la  metaphora  de  noc- 
chieri a quanto  perigSofi  Rato  fofjida  F ar- 
dentefuo  defio  ricondotto  , e come  Iddio  le 
chiamo,  e col  fina  lume  da  lungi  lo  fece  del' al - 
tra  ulta  accorto  ;ma  quantunquela  uedefje 
di  lontano , nondimeno  gli  era  duro  l afcì or  e 
Famora  fa  uita  per  che  nò  toRo  figuro  Lt  uia  a 


dui  dittino  lume  'gli  aperfi  al  beato  fine  . E qui  con  metaphora  di  colui , diefiura  le  {falle  fuole 
portare  forcine  fafii , Ó"  altri ’pefi , dice  die  per  lo  troppo  incarco  £ amore  tra  fi  Ranco  , die 
teme  a di  morire,  e morendo  di  umore  in  man  del  pefiimo  noRro  auerfxrio:Tt  uero  e che  fin  (loffi  e chia 
piato  ala  uìa,che  conduce  al  cielo  ; ma  perche  non  ratto  figtùo  la  dinina  uott,  toRogli filarne  dinan 
%i  a colui , che'l  chiamo  $ die  udendo  poi fiton  potè  mirare . "Rondimene  ancora  qua  giu  rifimando 
quella  noce, che  deRo  l’hauca,  brama  Iettar  fi  di  terra  per  acnuetarfi  ne  Fahra  uha,onefaRat  0 chia 
mata, e per  l'oRmata  uoglia,die'l  menata, rum  r’era  poRo  al  uero  cimino,  li  finfiS  TANCOr  loffi  fot 
io  il  fi  feto  Art  T I CO,  lungo  tempo  dame  portato;  De  le  mie  ColVB,  de  miei  precari  ctomnrfii  anrit 
ìio. dicendo  egli ahreue,  QtteRim'ha  fatto  menomare  Dio,  ch'io  non  denta,  e mtneurarme  Reffot 
per  una  Donnaho  mrffi  egualmente  in  non  cale  ogni  penfirro.  La  colpa  e di  ferente  dal  peccato,  di’er- 
rarfi può fer.rat  colpa,  come  Edipo  credendo  fi  fiore  al  Lai  ode  la  mogi crt,cól.tmadre  fiRrinfet  gìac- 
quetMai  peciosi  eie  colpe  tran  del  Porto,  che  piu  per  trmpo  dotta  aprir  gliocchi,e  non  tardare  a fi- 
tie:o::dealtrùite,che parlale  dotte fonol 


^ortOyche  piu  per  tempo  douea  aprir  glìocd>i,e  non  tardare  a fi- 
.... — . »...  ? che  m’inganna  Anri,di’io  Rrffi  il  defilar  fiuerchiol  che  col- 
pa e del*  fftlleji  de  te  co  fi  bilie  !Mcco  fi  Ra  chi  dì  motte  m’affanna.  E di  t tifatila  A d’amori, 

che  con  fue  amarifiimt  dolente  hauea  la  monti  atterga, che  duro  gli  tralafàartFamorofaui ta;ond* 
me  U Cair^Qucl  « urico  mio  dolce  tmpit fignore finquamo  maro  fiala  tira  aurica  cmfuafalfa  dol- 
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terga, Ch'io  teme  forte  di  3f  ANCA  r,  di  uenir  metto  perla  tropo  pefiTrà  VlK  d*  le  me  mortole, 
dei  ch'egli  temo  di  morire , t rtanelametaphora  di  coloniche perla  troppe  graueg^g  fa  l,  forcine 
e de  ftfcìjche  portene , fi feritene  netti r meno, e t albore  caggàmo  tre  utafT etnea  adunque  il  P.  per  la 
fiuerchio  affermo  e per  la  fite  flanchegga  di  morire.  Et  morendo  temo  Si  cader  in  men  del  mìo  — 

N ICO>rW  Diauoltfilquale  come  qui  nemico,  cefi alcrette  auuer feria  chiame  tpotrtrti  efiorre  de  la 
ttmtc  de  l'anima  mentre  è nel  corpo,  t cefi  per  lo  nemico  intendere fli  il fen faide  <£■  irregiontuele  ap- 
petito nemico  di  regione  , thè  muore  reggendo  in  fìgnoria  di  Ini.  BEN  nero  e,cheVivttt,Labe» 
quiuale  quanto  Grece  fattale  Romena  qtùdem,a  cui  fi  contrapone  le  Me;cheben  Henne  , me  lofio 
gli fiorite  dinarrti.^4  Di  LI  vrar  m I,  e liberarmi  outrametn  e ifcuottnmtmonermtdtflendoà‘ 
ammontilo,  fi^nificàdo  tele  noce  tfuello  che  lei  inamente  fi dice  liberare ;mde  ella  ir  offe  origine  caria 
ta  la  B in  V,me  in  molte  altre  particelle  fi fece,  fi  eoe  la  T-ancorainlei  mutar  fi fiole, -che  a ucce  dibi- 
bo,firibo,cubo, fiora, wra,fiatre fi  dìffe  beuoffcriuo,couo,fiura,oura,fauere:alo  ncontrola  P fi  can- 
gia in  B filiere  dicendo  fi  in  luogo  di , femore.  Vngranda  jf  M I C O,  intendendo  il  dittino  fi  irto  da 
Dio  mondatoli  con  quella  noceste  dire  poi:d.t  Theologi fi  chiama  gratta  preuememe  : alcuni  chiama 
no  lume  la  prima  grafia  finn  dirtinguendo  lei  da  laprruenìente  , benché  daglialtrilafecondafi  di- 
chi illummanterJlltri  per  lo  grande  amico  intendono  in  buono  firrttOfCbe  de  le  fafet  n accompagna  in 
fina  la  morte  fieffì  unite  ammonendone  per  uoluntà  di  Dio  ,èira  benfare  confortandoci , fi  come  il 
maluaggione  (piana  a no  fin  donni -condofia  che  con  noifeenprt  habbiemo  duo  natmi {pini ^tn  buo- 
no,& un  moligno.Ter  fiamme  CT/neffabi  tfnenorrebile  e da  nòpmrfi  fare  C o K T £ s I A, 
cioè  p fiamme  & ineffabile  gretta  di  co  lui, che  tutto  regge, per  n o uedermi perire  fitto  ilgraue  fefiia 
de  le  mie  colpe  t de  l'nfxn%o  rio  dinotando  le  gretie  chiamato  do  Theologi  gratti, e cartefcmentc  da- 
t adequale  oltre  dì  ciò  tienine  imi  a forxofegreto.To  I ,ui(ideurebbt  intendere  le  Aia  controporta  e 
la  Ben;Mopoijion  battendo  io  torto /ignito, Volo  fuor  de  la  V E OVTAjde  la  nifi a Mi  A dinemjfia 
ridenti, per  darci  è 'lit  ledere,  die  citando  Iddio  ci fiira,che  fìuent  e crear  ci  fittole  ne  la  terta  qualche 
buono  penfiero, debbiamo  terte  efjeguir  e quello, di  che  n ammonifce.mx  il  piu  de  le  uoke  amene  , -che 
quello  gentil penfiero  intmantenentefilajcia  andare flqualepartitofì,per mirare  t'huom faccio, marq 
fiuede,difitacendo  a colui, diti  manda, che  fi  follemente  lafcialofia.Sl  di  tjlcmodo  uolò,C  h nudar 
no  & mutuo  m'Jrv  ATico,tmiifirrfiM  Mi*  Aito, per  uederlo.  M a betulle  ufcttt  mi  fia  di 
niflapcr  non  batterlo  i*  torto  fi guuo, nondimeno  la  tiòce  Sva,<U  quello  amico  zincar  quo  G LT  fra 
noi  mortali  Rimbomba,  rifina, cjfmdomi  ne  la  memoria  rimjfa  la  uocticon  che  rgli  mi  fioffe,a  ditto 
tare, che  dopo  alcuni  giorni  ricordarci  t albore  falerno  di  quello, che  ci  fièro,*  rifono  qua  giu,  perche 
fi  canta  nel  Euangclio,&  è do fraticelli  fiuente  repttita , 0 uni  cl>e  T r av  AG  LT  A t ufi  come  fìamo 
chiomati  nel  Euangelio  , V uot  qui  laborotis  dr  onerati  e flit , ecce  tienile  ad  me,  & ego  rèficiam 
noi:E  ben  fi  conmene  querta  ucce  a lui  dfera  fianco fitto  Cantico fafcio:Ecco  il  C am  ino  , lauta  di 
tidumùaripofiyenite  ant, che  fio  far  lieto  eriflorar  altrui, Sei  Va  s so,  fiondo  ne  lenictophor a 
elei  camino, altri  non  Serra  non  chiude, fi  non  ui  contende  il  ttenire  arnesi  l TR I >àor  il  mondo  co 
fue  f elfi  ddcetj£,e  tappetilo  nemico  de  la  ragione  jcom' egli  fittole  .Ver  iaqual  cofa  il  V.  difendo  ufeir 
£ affanno  e t acquetar  finn  chiude  con  durian  dare,  Quel  G R A T I A diuina,non  p reuenìentt,ma  ope- 
rante,& iffegmtrice,Qual  Xiloli  ,ilquale  porge  legratieteffindo  elle  ditoni  de  te  fiirito  fiotto, 
thè  è il  nero  amore  {Qual  D*  ST  \ no  fato  eh' atanttbene  riferitalo  m'bauefje,  Mi  darà  PENNE* 
d?  al*  in  golfi  di  Co  LO  MB  A, candita  la  colomba  ; onero  l’ordine fia  cefi  ch'io  ingoi  fa  di  colomba  letti- 
mi da  tcrra,c  mi  Rj  PO  S I .Tfel  qual  uerfo  èvUpcyofónfiOV3ncn  pure  perche  priagb  comter- 
rebbeleuarfi  deterrà  a nolo, e poi  ripofi.fi, ma  perche  ilpropheieda  lui  imitato  cofidiffe,  Qui’  dabit 
nubi  pennat  ficut  columbi, & uolabo& requiefiam  cioè  chi  mi  darà  tonto  di  ttalorefch'io  mi  toglie 
Aule  effe  mortali  &ale  diurne  aliandomi  uegna  a tranquillo  f felice  rtato.Dicefi  in  grufa  di  colom- 
ba per  effer  candido  e purtfèmplìce  augello, qual  ejfcr  dee  r anime, che  cerca  notare  al  cielo  ; & ufo 
qui  il  Vetta  gcnùl  coflunr,ptrfi  fhjfilt  colpe  fue  e la  tema  & il  difio  mani  fi  fiondo. 

lo  non  fu  (Tornar  'troilajjàtù  unqnanco  „ . , . . . , , „ 

J r « L-  Ve  fon  le  (bufinone  cheti*  lo  nortrg 

Madonna  ; ne  faro , mentre  chio  urna  ; jUmZritrouò  il  prefin, eSonet- 

Ma  d'odiar  me  medefimo  giunto  a ritta,  tofma  che'l  Tona  efindo  ho»  ‘ 

• : • > 


v a 

E del  contìnuo  lacrimar  fon  fianco  : 

E voglio  angi  un  fepolcbro  bello  e bianco  ; 

Cbc'l  uoflro  nome  a mio  danno  fi  ferina 
In  alcun  marmo  oue  di  ffifto  pnua . 

Siala  mia  carne, che  può  Har  fecoanco. 

Teròs'un  cor  fitti  d' amóre  fa  fede 
Tuo  contentami  fetida  farne  sìratio; 

Tiacciaui  homai  di  quello  bauer  mercede 
Se' in  altro  modo  cerca  d'efierfatio  (de:  agri  parte  de  nofhifi,che  dopo  i giorni 

Di  che  amor  e me  nejjo  affai  ringratio.  v. ritornando  come  r * dietro  a f amorfi  m 

I4,per  non  potere  piu  contrariar  al  dipo  ritrouó  M.L  prrfeuerare  ne  tuftto  firmo, cotot  fi  rrffn ■ mi 
rato  da  lui  molto  frane  e molerh  le  fojfe, e con  fiuti  [degni  credejjr  fare,  che'lVoetanon  Caule  (fi  a 
guardare. Ma  eflidiciofi  o/firo  tormento  /intendo,  che  egli  haterebbe potuto  dar  morte , firiffi  a lei 
notificandole,  eh  egline  per  fuot  farmi,  neper  tormenti  fumé  fianca  d' amarla,  ne  pur  in  quei 
giorni  fanti , quando  /limar  fi  potrebbe , che  latitato  haurffe  d' amarla:  mafie  pure  in  quel  tempo  da 
lefue  colpe  pentito/!  egli  di fuori  non  parta  co/i  ardente  , enne  prima  , non  fio  perciò  che  fi. eneo  fefit 
d' amare  lei,maptrche  era  fianco  d'hanere  fi  Fltjfo  in  od.o,Meggendefifi  maltrattato^  del  continuo 
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ne  gliomi  del \ inno/!  come  ueiutohabbiam» 
di  Copra,  t uedremo  nel ftguente  So. e de  fan 
do  Uuarfidattrra& acqutt.tr/! , nò  fimo- 
fi  ratta  fitrfi  enfi  mago  di  urder  M.  Lcomt  p 
adirtro,antie  ella  o che  da/è  auue  LtlU  fé  ne 
/òffe  ai  ch'altri  accorta  ne  Lfacc/fi,com'è  tal 
terrea  de  le  donne,  fortemente  [legnata  fi 
FÌuiiatta  coi  futi  fieri  (degni, qualhorail  tu 
deaflratia.lo  crudrlmbe.-perche  coli  p ap- 
pagarli quefio  So.le  dritto. L'altra  che  pian 


co  tt  odiar  fe  flejjfo,e  del  contórno  Ugrtmaretlequali  parole  ago.  M.L fino piene  dìhumile  epietofoeo- 
fhtme,dte farla  dentea  di  fdegnofa, benigna, ir  buman.vapoglialtri  che  t tritano  moiteano  pittate  « 
/degno  facendo  lei  odiofolo  noft  Fvfin  non  fu  D'amar  noi  Madonna  Laura  Laìs  ato,  lafio  fianca 
V N <jvan  co,mai  anchora,  Sa  ro  La/fo  tf amar  uoi,. Mentre  ch’io  Piva  fra  mortali  ,ofempra 

ne  l'una  e C altra  uita,e/Jindob  la  betta  ili  lei fififit  nel  cuore, ch'indi  per  Lethe  efiirnS  può  sbandita, 
fi  come  egli  di/fe  aìtroue  ; Ma  fino  giunto  a v A , a l'tflrtmo  & al  fommo  D'oiliar  me  Stesso, 

che  non  po/Jo  piu  odiarmi, che  me  odio  per  li  tanti  affanni,t  per  non  fiancarmi  d'amar  unicorne  (t  può 
intendere, acctoche  mutua  a paffiont  da  la  cagùute,e  ne  fino  fianco  : o neramente  fin  giunto  a fj  va, 
a fine  d'odiar  me  flr/Jó^un  odiandomi  pìu,come  per  addietro , ilche  e confórme  a la  primiera  finfitio 
ne. E/in  fianco  de  continuo  La  CHI  MAR  ch'io  faccio  per  lo  /brado  del  cuore,o  fattohabbia  tnfin 
aqui  non  non  lacrimando  piu  già fecondo  la  pt  intiera  opinione.  E ungilo  M NZ  r , ne  quefio  è 
contento  d'unaffofitione.Mlcuni  difiero,  ch’tjfendo  co  fiume  d’amante  hor  con  pìet»fi,hor  con  min  ac 
cottoli  parole  parlare  fi  V-hauendopietofamenteparlato  per  mouer  apa/ftont  Madonna  laura  qui  fi 
fludia  darle  tema  di  futura  infamia, dicendo  ;E  taglio  cht'l  uoflro  n ime  a mio  danno  fiS  c viva, 
cioè  che  uoi  fófle  cagione  de  la  mia  morte  ,^nzi  innanzi , prepojùum,,un  fipulchro  bello  eBl  AH 
Co, oue  niente  parlato  / tritio . Fu  coflume  di  moltiamanti  fcriutrt  innanzi  a laftpoltttra , che  la 
ftrfina  amata  fo/Ji  cagione  fiata  diloromifireuolt  morte  , cofi la'nnamorata  Dtdone  minaccia  ad 
Enea  apo  Ouidio  : Meglio  è che  s’intenda  cofi, che'lV  .confermi  che  noti  fia  fianco  d' amarla,  dicendo , 
E benché  uoi  mi  flratùue  fi  fórte^h’a  morir  mi  conducete,nondimeno  io  tanto  amo  uoi  e l’tionor  uo- 
flro,che  uo gito  y<nl[  , prima  auucrbio,Vnfipolchro  beilo  e Ejan  co,  oue  niente  fia  fritto , bru- 
che m fi figlia fcriuer  la  morte  e la  cagione.  Ch  B , latinamente  fi  direbbe  quatti , perche  fiuol feguirc 
dopo  tal- particelle  auuerbiali,pnma,anxi inanxi,poi,dapoi,pcfcia,piu,ineiio,cofì  appo  noi  la  che  , co- 
mStppo  i latini  la  quamfil  uoflro  T(p  M hfil  nome  di  uoi  cagione  di  mia  morte,  M mio  DAHHq  , a 
mia  morte  fi  Scriva  ,co  me  da  gli  altri  fi  fcrifle, oue  il  V.  ufi  ge  mite  coflume  in  appagala-,  ilqual  t'el 
la  ofltnata fó/fe  m tir oliarlo JU  potrebbe  fare  a j 'degno  &m  odio  altri  neutre  fm  alcun  Marmo  del 
fepoldtro,Ov  t.  nel  quale fepoldrro,o  neramente  marmotta  lamiaCARHljl  corpo  Di  Spi  rto,  de 
(ma  t de  la  ma  PlivAiihe /ara  f lo  flratiOfche fate  al  mio  cuore.  Chi, tlqualc  Jpirto,  può  fiat 
S ^ 0 & albergar 
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& albergar  Si  co  , etnìa  c.tmeioutro  laqnale  come  pur  flarfict,ct  U (fi  trito, e h o quanto  e il 
torfo  Jt  la  natura, mj  il  fouerchio  affanno  il  può  innatrti  tempo  fuori  cacciare,ouerO,ccm  e l’altra Jpo- 
fidone, perche  non  è fi  offel o il  more  da  lo  flrado,ch't  V.ru  dourjft  morire,  come  per  addietro  morto 
uefareobe.tndi  egli  concbiude, tome  piace  ala  prima  Jpefirìene , perlaquale  fanno  molto  quelli  tre 
tttrfi,  che  fe  nei  giorni  quando  non  per  efferl affato  d'amar  lei , ma  non  potere  piu  (offrire  l affanno 
amorofo, bramo  lenarfi  da  terra  e ripofarfi,  ni  parile  cofi  mago  come  per  attirerò  d amarla  yba,ì.tr  la 
dturebbi  ,tht'l  cuore  ncn fitte  fianco  troiane  fine  fianca:  mafirr.prtfu  & tuerfo  lei  pieno  d amoro 
fit  fide.E,t  di  do  contentandoli  ne  dourrbbe  liauer  pietale, ma  communement  e poliamo  dire , che  non 
affido  il  "Poeta  mai  lajfo  .Vamarleifmi  cuore  pieno  di  tanta  fede  amorofi  la  può  cit  è farebbe  carnet  or 
la  douea.ch’ogni  anima  gentile  contentar fi  dee, che  fedelmente  amata, mercede  batterne  denteile,  e 
oleporre  lofìlegno,Terb  l'un  CvOtt  eju.il  rii  mio  Pien  d'amoroft  fìlli  ner  uni  adorandomi  fedehnen 
te/Ihoo  contentami  finta  fame  StRATIO,  e finta  f Ir  aliarlo  col  fioro  fileggio  ; che  contentami  don 
rebbe  cht'l  cuore  u' ami, ir  adori, curro  giunge finta fxmeflratie  con  quel  che  dice,  Piacciami  H o- 
M A l ,eht  n'è  tempo,  Di queflo  cuore  batter  Al  E K C f : D E . pittati : fi'n  altro  Mo  do, che  contentati - 
doni  Xefer  dal  mio  cuorefedtlmmte  amata  cerca  d'tffir  fatto  noflro  Sdegno  dal  mio  cuore  uo.ru 
dolo  diradare , come  dice  la  prima  ffiofitiont , per  darli  morte;  o perche  egli  non  le  fife  piu  mole- 
fio  come  piace  à la feconda  & la  terza.  Erra  ilnoflro  fdegnoe  non  farà  F t i.non  farà  Quetcbg 
CREDE,  ch'io  ne  muova  fi  come  differo  i primi  efffofit  ori,  che  bruche  non  fi  flancafie  damar  hi  blan- 
dimmo il  difio  non  tra  fi  sfrenato , ne  lo'ncarco  fi  grane , che  egli  morire  douefie  per  lo  fuo  flratio 
Di C h E , ch’io  nonne  muova  biffai  /yi  N G ? At  I O amore, che  è modorat  oinme,T,me  St  E S SO , f no 
raffrm.uo  co  la  ragione  lo  frenato  Sfio-.ptroche  con  -4 more, come  dicemmo  nel  Platonico  Carro, pofio 
no  efj'er  duo  appetiti  fior  l’uno  C altro, il  ragiontuole  tlo  sfrenato  ; infin  a qui  forfè  nelV.  regno  f Piti 
gioitemi  e il  troppo  ardente  difio:hora  ch'era  ne  f età  uirihin  lui  fioriua  tl  moderato  uolrre.  Ala  non 
Vi/fonde  queflo  a quello  c'ha  dei  to  fòpri  perche  dicendo  non  volere  ch'ai  fuofipolchro  fi  (crina  ch'el 
la  cagione  fiatagli foffe  de  lanufirruole  morte, prefupponr, che  col  fuo  f legno  a morire  addurlo  po- 
tefie  ; bmche  fi  potrebbe  dire  co  la  medtfima  fpeifftione,  ch'ella  crede  a fare  nendrlta  col  fuo  flegmt 
drlefièrmtralaffiata,  daini,  mat'mgannaua  che  farebbe  ueniettadi  quello , che  non  era . F 
Fi  a,  non  pira, che  di  do  faccia  uendttta,come  ella  crtde,perthe  egli  non  e ne  fu  mai. Di  C H-E  egli  ne 
rengratia  amere, che fimpre  era  fico, e fi  fi t fio, che  nonji  fi  atte  tua  <f  amare.  Ala  ptrauenturaU  me- 
glio è che  co  P altra  opinione  dichiamo,  V-  non  fia  quel  che  Crede  ,U  uoflro  f legno , eh  io  tri  fionda 
d'amaui  per  lo  fh-jtio, che  mi  fitte  ; oche  nonuerga  com'iofiglto  a mirar  nifi  cerne  dimoihonelSon. 
Se  uoipotefle  per  turbati  (degni, e nel  Son.lo  fenda  dentro  al  cuor  uemrgia  meno  parlando  de  be- 
gli occhi. OmC  ioper  non  ejfir  lor  grolle  affai  mi  guardo,  onde par  cht'l  Poe.piu  lofio  clieggia  merco - 
de,  qui  non  pofftr.do portare  lo  flratio,  che  ammoni  fia  lei  in  fuo  arbit  rio  efit  d’a aitarlo ,o  ditto,  perno 
temer  piu  che’IJuofacguo  occidente  lo  debba  o prfja. 


Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie, 
Ch’  à poco  a poco  par  che  l tempo  mi  fin  ; 
Securo  non  farò , bench'io  m'arrifibi 
T alhor  ou’amor  Carco  tira  & empie 
Hon  temogia,che piu  mi  sbratto  feentpie  ; 
2fe  mi  ritenga, per  cb' ancor  minuifehi  : 
Ife  m’apra  il  cor. perche  di fuor  lo’ncifihi 
Con  fuefaette  uelenofe  & empie. 
Lagrime  homai  iaglioccbitifcirnon  pomo  ; 
Ma  di  gir  in  fin  là  fanno  il  maggio , 
Sich’apena  fia  mai  cbi'l paffo  chiuda . 
Ben  mi  può  rifcaldar  il fero  raggio  , 


Ol  T O rìfpòie  quefloSo.  ala 
j VVjM  W fpofitione  di  ettaro,  iqualiuo- 

(j vi  gtionoche’[P.nel$o.e(po]iodi 
mofirafie  a ModÒva  Lauranel 

fine, cht'l  fuo fdegno  no  li  darebbe  piu  mef~ 
te, come  fato  haurebbe  p adietro  , come  fi  l 
To. fimpre  fife  in  un  uolerc , ne  bora  caldo 
hor  tepido,  ne  bora  tfrenatohor  moderato, 
ttehor  fatto  mille  catene  t mite  dnam  m 
ofiura  prigione  dùu/i,  hor  libero  fi  moflrjP 
fi, ne  potuto  hauefle  in  di  ner  fi  tempi  e raffi 
fare  quefle  cofi  ani giunte,lequaliefit  tutte 
ad  un  propalilo  & ad  un  tempo  drizzarono; 
Ma  cieche  fifa  il  V.  t fendo  ne  la  uìrile  fin- 
te e per  le  cofi  efofieprtft  al  quadragefim* 

anno, 


’W 


Il  T E.' 


10$ 


M»»  fi  ch'iarda  : e può  turbarmi  il  [unno,  P"«*»  f for*W‘  frnelqùaiioder 

, , ' „„i.  dromo  anno  del  tuo  amarti,  thè  fatiti  etti* 

Ma  romper  no,  rimane  afrra  e cruda . y^./yWo  fimi  trigefimo,  le  elido  voglie  , 

ter an  ime  fiditeli P »7  iropp»  é)7o  fato  tra  moderato,non[ì,ch'egli  dei  tutto  ficcar*  fifft  da  colpi  d" a- 
more /un  credendo  mai  d'efienie  fteuro  prhn.t,ch'eghinuecdiiaj]e.  Ma  talmete  che  no»  teme a de  ef- 
fe pi»  Bestiaio  t frritoìcome  p adietro, ne  di  lacrimarne,  ne  decergliene  rotto  il  fonno,ond'eg!i  tii- 
ce,fe  EisnZH  t,ft  canute  Htn  fon  prima  -/*  M B *,  trSbedue  /cTempIEj  ouen  afono  ioti  bià- 
thi^nde  fta.no  ietti  dal  Gride  Homcrt  oroKtor.fi  Ttt%-À,cioè  ,'io  non  in  uecchio  pruno,  tfitndaCtf- 
fir  canuto  il  piu  de  le  volte  ne  iauecchiex^a,C H e J eqùah  t ipit  Tar  cht'l  T E M PO,  che  fi  ratto  t la 
dtafugge,eji  ne  portagltanni,Mpoco  a Voco^h'àpena  il  vergiamo, Mi  s e h I ,mcfioli  hor  co  vn 
pelo  bianca  foi  con  duo, indi  cou  tre, e cofi  di  tipo  in  tipo  auan^ando,ch’rfirndo  elle  p xdìctro  nel  fiore 
degli  anni  fuoi porporee,hora  erano  miBe,cominciàdo  ad  tfier  biàche,  fècuro  non  S A ro  da  le  putte 
d'iK'  remiteli  e non  mi  puntanc.-Bench’io  in  Mur  ISCHI  ,m'arn'chi,e  mi  foga  in  pericolo, & a ri- 
fililo,T A lho  R ,tahtolta  Òr  t,lain  èjlla  parte,  cioè  à mirare  i begliccchìjit  iqtupli  amor  E M p l f , 
parca  la  corda  appareethiandeui  la  fatua,  E T 1 R A ,e  fiocca  Ha  R co  già  carco,  oue  Jiiaro  vedete  lo 
tèster  rphtpòr,  che  prima  l’arco  l’ empie  e carca,e  poi  fi  tira  • r:occa.  Tendini  enob  enebe  mi  ponga 
pool  rifchio’io  non  ne  fon  fecurofUp  N ptrodiio  non  ne  fi*1* , . curo, Temo  G l A,  acjtlo  tifo  maturo, 
{ HF.  amore  Vi  v,come  p adietro  miS  x R A T 1 1 i miBrugga  colli fdtgni  di  M.  t-  la  voce  Brattar  è 
piena  di  mifereuolifiitna  pafiione,ne  ha  che  Latinamente  le  ri(ponda,fe  non  è Bragedare,  i. T tacer. tre 
difctrpert,cht  tutto  ciofignifica,& oltrx ancoraché  quatto  con  onte,con  difetti,  confdegni  offeit 
diamo  ,a!lhora  Flr aliamo, Lo  Brano  par  die fia  tratto  data  particella  Romana  Brager,o  j'CEM  P r, 
oprudelmtrut  troni.  Lo  fiepio  appo  il  V.fignifica  il  mifereuoìe  cafi.Mduque  ben  di’teli  fi  Budit  Bra 
t tarmi  ;c  crudelmente  trattxrmi,no « pero  ne  temo:  Mane  t altro  Son.moBr’o,che  delfuo  cuore face fi- 
fe lo filégno  di  M.  Indicendo  Vero  iun  cnor  piti i d'amorofafcde.  Tuo  contetanù  ferrea  fame  Bratto, 
Piccioni  homxi  di  qutBo  hauermerccde.Tfe  miRjTBNGAne  Cxmorofo  vefco,V  ekchf,  benché 
discount  f età  virile  m’Invi  SCHl,&  incappi  e prenda  amore, perche  pc/fo  liberarmene;  Tfiri 
temo  clic  M'apra  il  Ce  Oh  non  piu  ageuoltà  ferire.  Con  [ite  fatttt  Vi  L HNOS  E e mortali,  Et  E M- 
-p  II, e crudeli, perche  nonpafiano  dentro;  V e il  CHI, benché  di  fuor  lo’TfC  ISCHI  , lo  nt aolì , & 
iniacdii.  Lavoce  è didotta  da  la  Egmana  Incido:  Etètoltalametafora  da  duri  legni,  die fi  p 'flotto 
intaccare, ma  no  aprire  col  ferro,  onde  il  cuore  tra  fi  indurata  a colpi  d’ amore,  die  no’l  paffiuano  piu 
fomeprima,bèd>e  ancorai’ amorofò  aficttoil  moueffe  t pungrflé. Lagrime  Ho  MAI  ch'io  fino  vela  me 
frtfca  etate,Dagliocchi  vfàr  non  Vos  N O Jbeche  poco  manchi  che  non  nefc.mo  ne  filtra  fatica  Jì  ri- 
j erigano;  Ma  quantunque  vfiir  non  ne  poffano, eli  amor  non  mi  tforta  cofi, teme  [ih  uà.  Sa  n n o eie 
lagrime  il  Vi  AGGIO  por  lunga  prona,  t per  hauer  nel  pianto  aue^a  la  vit  a affannai  a da  i'amoro- 
fi  difio , il  qual  egli  lafci.tre  del  tutto  già  noti  potea . Infili  L A,  à gliocchi  fidamente  quando  non 
piango,  S l,  tanto  di' a.  V BUA,  a gran  fxtka  ria  MAI  , farà  in  qualdic  tempo  C Hl’t,  ctfiu 
che'lVaffo  ChivdA  ,che  non  ve  le  faccia  venire  ,o  chenon  lefaccia  vfiirt  fuori , àdinotxre  che 
àgran penaerano  ritenute  ch'ufcrr  non  potefiero . BcnmìVvo  ,cmne  in  quel  Vtrfo,  Ben  venne  à 
diliurarmi  vn  grandi amico,  Riscaldar,  ch'io  lo  finita, il  Fiero,  perche  coi. fuma,  o per  che 
è pieno  di  [degno  , raggio,  [guardo  de  btgliocchi , Tfon  Si , in:  elide  ut  la  Ma  à la  Ben  centra- 
poBa , laqual  fi  Inficio  Ver  lo  vtrfo,  Manon  ne  puorifcaldarfi  , ch'io  M RUA  , perche  era  egli 
già  caldo  et  amore,  ma  non  ardente , conciojìa  die  l’ardere  è di affetto  sfrenato , il  calore  e del  tnodt- 
rato.EL’l  MAGIHh  di  M.  L.  fifa  nel  mio  cuore  Mffira  e Ckv  da,  perche  gli  era  femore  innan 
ofieper  adittro  piu  unite  rotto  gli  hauea  il  [inno,  (Allora  nò  pofiendoto  rompere, gliele  turbina, Tuo 
penarmi  il  Sonno  , effe  r mi  mole  Ha  nel  dormire  apparendomi , & il  mio  penfiero  à fe  t rahendo . 
Ma  romper  Tip  , ma  non  può  rompermi  il fimto  : perche  la  fantafiaò"  il  penfiero  mio  ver  fi  Itiucn 


ifi  fòrte, die  lo  mi  rompa.  E cofi  il  Voeta  n'ha  dimoBrato  quanto  fife  il  podere  di'  amore  in  lui  neTe - 
tàgiouenile,  e quanto  ut  t altra  men firefeo-.  .Mlhora  amore  lo  Bratiaua  crudi  Imeni  r,t  l rnrneua 
nel  vtfio,  egli  apriua  il  cuore  con  fue  mortali fette,  e lo  facta  Ugrhnare , e l'ardca  ccl fiero  [guar- 
do de  btgliocchi,  eia  notte  (olla  imagine  di  Madonna  Laura  gli  romptua  il  fonno:hora  niente  de  det- 
ti affanni  oprando  inlui, fidamente lo'ntappafta  al vtfcotmt  ritenendolo, & intaccauaglnl cuore  no 
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?l  preferite  Sentite  meritò  due 
celebrate  ffiofitiani  runa  è , che 
qui  fi  mmnahtrtra  fiocchi  (T 
amore, dn  di  loro  fife  colpendo 
ne  la  morte  del  cuore  , t cht'l  V.  prendendo  è 
fòflentr  la  parte  d’amore  parli  in  fattore  di 
lui:  Caler  a piu  antica  è piu  commune  è,  che  la 
lite  fia  tra  t Hocchi  &il  cuor e,tlqu  ale  (enten- 
dofi  mortalmente  offefo  daloro , il  V.  in  faten 
del  cuore,  come  fe  cofi  FI imajfe  , chiama  gitoc- 
eli à guifa  di  giudice,  che  perciò  che  di  loro  fai 
lir  il  cuore  tormento  t morte  loHitne , efii  ne 
fian  domati  à pt.mgere , affine  che  con  epte- 
ftapena  accompagnino  lui  à maggior  pentu 
condonato  Magli  occhinone  fe  di  qurfiogm 
di  do  fi  richiamaffero,  difendono  la  loro  partet 
E'IV.  dimoflra  toro  le  ragioni  del  cuore , per 
lequali  egli  l'era  muffo  à condannarli  al  pian  - 
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afrrn  loto,  t menane  le  lagrime  infin'a  gliocchi  chiudendo  loro  fu feio  , t co  beglìoethi  lo  rifcaldatUU 
finga  arderlo,  e cella  imagint  di  Idi  btucheglt  turbaffe  il  fanno,  non  però  gliene  rompeutu . 

Occhi  piangete;  accompagnate  il  core. 

Che  di  vottro  fallir  morte  foftene . 

Coft  femprcfacciamo  ; e ne  conuiene 
Lamentar  piu  l'altrui,cbe'l  no  l Irò  errore. 

Già  prima  bebbe  per -poi  l’entrata  amore 
Là  onde  ancor, come  in  fuo  albergo  piene. 

Tfoigli  aprimmo  la  pia  per  quella  {pene  ; 

Che  moffe  dentro  da  colui,  ihe  muore . 

Tfonfon,  com'a  poi  par,  le  ragion  pari  ; 

Che  pur  poi  fotte  ne  laprima  pitta 
Del  pottro  e del  fuo  mal  cotanto  altari .. 

Hor  queflo  è quel, che  piu  ch'altro  ri  attrita  ; 

Ch'è  perfetti  giudici  fon  fi  rari , 

E d’altrui  colpa  altrui  biafmo  s'acquifla . 

to  ,onde  fi  può  intendere  ch'egli  parli  ctfi  come fe  gliocchi jofitr  Finti  diati  al  giudicio , & adepporutfi 
colle  ragioni  loro,figraue  & ingiurio  parefji.  Cofi  yenuti  fu  loro  proto  fio  quello  ch'egli  tir  giudica - 
un:  E ch'egli  fia  tiudicio  par  cht'l  dichino  gli  occhi Jitrr  queflo  r quel  che  piu  ch'altro  n'anrifia,ch'ò 
perfetti  giudici  fon  fi  rari . Ma  fe  ri  par  che  mnona  pin  lofio  lite , che  non  fi  conuenia  rffer  giudico 
« parte, bruche  parte  non  era  dicendo  le  ragioni  del  cuore, le  quali  adduceteci  in  confermare  il  fuo  giudi 
die  io, Va  filanto  dire  che'l  V.come  auuocato  del  cuore  accufigli  acchiuda  loro  il  pianto  pctido,acdocht 
ptàgenla  nccopjgnino  il  morto  cuore  ;e  che  l'uua  e l" altra  parte  h nitido  morirò  le fue  ragioni  Ja  lite  pi 
dente  fi  lafci-Ma  de  le  due  fpofitioni  la  comune  epiu  deforme  à le  parole ; però  che’l  V.apertamite  ne 
dtmof{ra,che’l  cuore  fi  Lmttafje  de  gliocchi  ;Ma  ni  dtt'l  cuore  o gliocchi  d'amore  qui  fi  dolef)ero:che 
di  cedo  p gliocchi  efjir  entrato  amore, ni  dinota  altro, fe  non  che'l  cuore  fi  lamenta  da  gliocchi, che  In- 
ficiarono entrare  ilnemicoiEnon  mofira  egli  chiar amile,  che  la  lite  fofie  tra  gliocchi  & il  cuore  nel 
terzetto,  Tfò  firn  com’a  roi  par  le  ragie  pari,  Che  pur  yoi  fofie  ne  la  prima  riRa  Del  yoflro  e del  fuo 
mal  colato  antri!  tutto  ciò  cònica  che  fi  referifiai  gliocchi  & al  cuore,ele  ragioni  ;t't  male.  Occhi 
Pi  A n GEt  E il  V.parU  in  ftttor  del  cuore  cofi  gmduàdo,*  nero  ac  c ufiindo  ACCOMPAGNATI'  col 
piato  il  cuore, Ch  k ,ilquale  Di'yoflri  Fa  l u ì * E & errore  Morte  Sosti  e si,  paté  ch’egli  è bt 
degno, che  piacendo  accipagnate  quello  che  f yoftra  colpa  muore.  E che  farebbe  al  cuore  il  pianto  de 
gli  occhi!  yendetta  forfè  o cifòlasietiel  pche  confila  i miftreuolifhauer  ne  i tormenti  c Spagna:  o còfòr 
lo,  per  che  piangendo  fi  foga  il  cuore,  e le  fue  piaghe  riconforta  fi  come  ne  la  Cant^Verdi  pani,  Et  ella 
• degno, d>e  le  fue  piaghe  lane:  o douuto  yfficioì  pche  la  moi  te  pianger  fi  fittole  ; ma  di  quale  piato  era 
piu  degna  la  morte  del  cuore, che  di  qtli  occhi , che  n’erà  cagione  ? e maone  qui  i pafiiooe  da  la  Cagli 
ne, che  fio fallire  de  gliocchi  il  cuore  moria . M qfìo  rifondono  gli  occhi  con  ironia  di  profondo  d* 
alto  fileggio,  Cofi  fimpre  F a*cc  I A M o:cioè  piangiamo  tempre,  come  fuo  giudicio  afftrmSdo,  thè  farlo 
debbano, che. il  chieder  loro  fami  < lontano , il ytrbo faree  di  larga  figidficirza,e  quafià  tutte  cofi fi 
fiele  :che  piàgendo  .dolendoli, amando,  odiando,  tacendo,  parlando,  fedendo  andando , mouendeci. 
Ràdo  dirci  [oleato  fare , & arriuàdo  dimàdtamCLf  co  fiume,  che  fi fai  filtri  effigino  Facciamo 
_ nel  moda  indica  tino facema  finta  Ironia, ma  nifenxa  mfèriuole  affetto  j E,  pche:ne  mtrauiglia  fia 
che  la  E copimene  Tendacele  non  folamente  il  P.le  diede  qntflo  yfo,  ma  diuerfi autori  Creò  , e La- 
tini-, ne  quefla  cagione  è fettga  pa  filone  : Mitri  la  /pongono  come  fùona,E  cofi  facendo  2{fC  o s v i E- 
K E ci  li  fogna  viu  tMnuTI  ,del  cuore  intendendo,  il  qual  e di  loro  fi  duole , Che’l  nofiro  Fero» 
Il  t, rinnegando  ch'effipcccajftro  ,ma  filmando  pin  rfier  l*  colpa  t l'cmrc  detenere,  Iamen» 

T«» 


V- 


y. 


T ^ ^ T E. 


107 


Y A T I ptagntndt,»  ftrfi  Milione  direbbe  piu  li  miurrio  lamentare  l olirmi,  che  illere  fallire , nm 
hauendo  effi  commeffi  errore . Gii  Pri  m a ; pirli  il  Voetaapportanlo  la  ragione  delcuore : t 
mo  Arsitilo, che  gli  occhi falli  fiero,  Htbbe  per  noi  occhi  /.’enthata  ttmorr:che  Fhrugge  il  more,  per 
ciò  che  la  uirtute  del  cuore  in  fi  rifhetta:&  intente  e gli  altipenfieri  de  le  cofi  dittine  emendo  : tro- 
tcolU  amor  del  tutto  difirmatacEt  apertala  uiaper  gliocchì  al  cuore:Verche  ttrt  bota  nel  primier  af- 
fàltoHonhcbbt tanto  nt  mg  r ne jpatio;Cbep'oteJfe  al bifigno  prederl’ienne.Adunq; par  che  gia- 
llamente il  cuore fi  lombi  degliocchi  : ch‘ effendi  etti  intenti  a la  finte  de  l'anima ; non  dentano  eli* 
dare  il  pafioadamore  Lk  nel  cuore;  Onde;  otite, net  qui  cuore  He  mer origliarti  deqche  quello  fi* 
poftoinuece  di  que  Fiacche  fi  fece  piu  uolte  doli  antichi  finitori.  Altri  dicono,  OnoE:pcr  laquai  en- 
trata yA  n C o k i*  quella  etate,V  1 ene  al  cuore  come  in  fuo  A lì  e %go  & habitatione , tri  te 
nido  il fuo  figgio  maggiore, com'egli  di  fi  e nel  Sonet.  -Amor  che  nel  ptnfier  mio  uiue  e regna.  T^p  I» 
rifondono  glrocchi  * la  detta  ragione  confidando  che  p loro  eutrofie  amor  e,  Ma  non  poltro  che  per 
la  fierà^a, che  nacque  al  cuore  digioire  de  leggiadri  lumi  ri M.  L.Gn , a lui  ,amore,inteden  do,  Al 
primo  laV\  A,  e demmo  il  pafio  apertotfer  quella  S pene  ,per  quella  [per  ami  (fi  gioì  ce  de  begUoc 
d>i,Cl  ^Jaquale  Mos  $ 1, nacque, Dentro  dacolri,che  Me o r E,come  uoi  dite,  circonfir  umdo  il 
cuore.  Adunque?  errore  fu  di  tri, che  n'apre  e gtra,com' diri  piace  , peroche  gliocchì  f no  firtt’giali 
minifìri  del  cuore;t  per  la  uolontà  di  lui  fi  muouono,  & aprono.  Altri , che  traglitechi  & Amore 
mofiero  fite,efi>ongono,C  h e Jaquale  (ferito  in  cafo  quarto  amore  wtendèdoui^omeperfona  agente. 
Mofie  dentro  da  colui, che  muore, cioè  nel  cuore:  Ma  felli  era  mteniione  del  Peata ; douea  dire,  pof- 
fndogia,CHf'El  dimonfir ondo  amore:  fiche  non  fatto  e figlio  che  la  prima  opinione  fia  piu  fimiie  al 
uero.yfthorail  Th  Jet  confermar  U fintentta,aLt  parte  fiu, battendo  udita  Poltra  parte  giudica  che 
(r  ragioni  de  gli  occhi  a quelle  del  cuore  non  Jìan  pari:chej>enche  al  cuore  nafiefie  la  detta  Jperarvg*  , 
nodi  meno  da  pruno  la  colpa  fu  de  begli  occhi  perche  lo  fpirito  loro  fenfìtiuo  uago  di  mirare  1 cele  FU  Ih 
triyiliedelariaod Amore, quandoÙcuorei’eraaDioriuoltoinaltrotlpttfierOffitomefi  dìfiene  i 
primiSmettì  : Tfyn  fon  V mi  fte  uguali  //Ragion  uoFlre  a quelle  del  cuore,  che  contrafi  are  t 
difender  ut  pofjìate  da  tal  fini  ernia,  die  ri  danna  al  pianto,Com’a  uoi  Va  e, come  uoi  flimaxe:  fu  E j 
perche,uoi  occhi  Tfe  la  prima  y 1 si  a, la  prima  uolta  che  mirafle  Madonna  Laura.  fofleCorAvt- 
T Oyfoflc  molto  Av  ARI  yoridi  Del  mfbro  e del  fuo  Ma  Li  , li  uedere  i begliocchi  cagione  del  mo~ 
flro  pianto  e de  la  morte  del  cuore.  Auaro  propriambe fignifica  arido  e bramofocond' egli  diffe  Liana 
ro^appadarfi  come  Virgilio  Arido  colono,  il  nerbo,  ondi  tratto  fi  Aueo,cio'ebramofi;  0 come  piac- 
erne a Higidio,Auarut  quafi  aridut  arie. e peioche  p effir  bramofi  d'accumulare  denari,ne  fimo  fior 
ftje  li  ri  fintano  chiufi fitto  mille  chiari  i tenaciffimi  ricchi , richiamo  loro  auari,quando  non  fendo- 
no ne  donano:E  cofi  cgh  dà  il  torto  a fiocchi, iquali  dolendqfi  ri  tal  ri  gìudicio  rifondono , Hot  queflo 
ì quel, che  piu  ch'alt  ro  ri  A TTR I STA,*  ci  duole  Ch’  E ,che  i perftti  G X V D l C X giudici/,  fin  Si,  fi 
tto  tanto  /(A  R 1 ,ch'a  dire  il  nero, pochi /fimi  ne  fino  dritti,quaIeperpo[[ìone , e quale  per  ignoranza 
oper  nofho  dtffetto  , perlarifficulta  de  lacofa:  onde  Hippocrate  riffe  ludicium  difficile.  E d’al- 
tri Co  lpa  e de  la  colpa  dlaltrri  S’achvista  , fi faeconfegue  Ali  ri,  ad  altri.  Bias  mo  , ut 
fama , t talhora  danno  , coma  gitocela  auenia  X benché  tal  detto  fia  a queflo  propofito  , nondimeno 
1 commune  e generale. 


lo  amai  fcmpre,&  amo  forte  ancora , 


E fon  per  amar  piu  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  luogo  s oue  piangendo  torno 


SpeJJefiate,  quando  amor  m’accora; 
£ fin  fermo  damare  il  tempo,  e? bora , 


Ch’ogni  uil  cura  mi  leuar  d intorno  ; 
Epiu  colei,  lo  cui  bel  uifo  adomo 


Di  ben far  co  fuoi  tfempi  mi  innamora. 
àU  chi  pensò  under  mai  tutti  infume 


O J fronde 


M U 

trando  il  V.  M.  Li»  quello  mtdefimo  luogo 
a quello  mrdefmo  tempo , & a quell. t hortt 
ìfiefft  che  di  Iti  a principio  ihmamorò,  cht 


fu  tata  fine , perche  frac  io  fomite  glifi  roo- 
fh'otutiA  dolce  e pietòfa  ,frct  il  Son.diiendo, 
ch’egli  Htrccmmie  Amò  frniprt , ir  ancor  a no 
la  tntn  frtfia  fiate  emme,  & era  per  amara 


+ **  T K I 

Ter  aff alimi  l cor  hor  quindi  hor  quinci 
Quefli  dolci nemicitcb'i tonfiamo  ? 
v4mor  con  quanta  sformo  boggi  mi  uincii 
E fi  non  ch'ai  difio  crefce  la  fieme ; 

J cadrei  morto , oucpiuuiuer  bramo . 

piu  di  di  ìndi  il  dolce  luogo,  oh  egli finente  p ifogarfi  Andana,  quando  tra  uimo  dal  dolorale  meno 
fermo  egli  era  <f amare  la  flacone, e' l giomo,e'l  hor  a che  t'innamoro,&  era  per  amare  piu  Al.l  .che 
nel  fuo  belliffimo  nifi  gli  dona  fanti  e cafli  efiempi,ch’a  ben  fare  lo'nfiàmauano.Ala  mirabil  neutra  fio 
che‘lluogo,U  t~rpo,l'hora,e  M.  l.che furon  prima  radice  e principio  de? amorofit  uua^ttdefii  infirmi, 
e f fermo  fa  tato  il  podere, cb’accolfi  amore fiwra  di  lui, cb' egli  to  fio  morto  ne  farebbe  la,  tue  piu  tri- 
ture defi  tua  ferì  ch'ella  benigna  ir  h umana  mofhatalifi^oU’amorofi  Sfio  gliac  crebbe  la  /feròdo, 
*he  fittole  pafitre  tfoftmtre  gli  amati,  to  amai  Ss  M P R I >«•  amorofi  cofhtme  parla , Siamo  Fo  R- 
T t,fòrtemite  e molto  aumfrando  il  direfi  come  dimore  netta  are  fedo,  N COR  in  etaie  m ingioiti 
ttile;  ma  il  nero  è ch'amori fuole  in  noi  hauer  piu fir%a,eom'eg/i  diftt  altrove,  7V>  ? età  fina  piu  bella 
tpiu  fiorita:  E fon  p amar  piu  S giorno  in  C io  r ho ,qui  .iltrefi  colli  partii  ita  igli  .■mancando, fi  co- 
mi ini  m lui  auàxando  amore.  ìfitel  Dolci  per  lo  fittane  refrigcrie,che  tu  fiettlia  mirandoli  , L VO- 
GO,otte  a principio  imitando  M.  l.di  tei  s' innamoro  fisi  Itri  intendono  del  luogo , olitila  p uentura  un 
di  tutta  lieta  t fanoremlc  a luifiuolfefi  come  par  che  parli  ntlSon.  aiuenturofi  piu  d'altro  tirreno , 
Ov  E ,ntl  quale  luogo  Spesse  , molte  Fiato  ,uoltt  Torno  per  Sfogarmi  t p refrigerami  Vi  Alt 
etSDO,alhora  ch'io  piangt,opureVi  ang  indo  Sfogando  il  dolore  col  pianto,  che  non  gerudio9 
mxfimilt  a quello,? ado piangendo  fofftirando, untando  fi  come  Virgilio  diffc  , Canlamcsbctt  ufque 
min»,  uia  lede!  tatti  tu, non  diffi  cantando;  per  che  non  è gertmSotondr  noi  tifiamo  le  noci  cantando, 
fo  filtrando  t fintili ,hor  come  gerundi,  Ò"  hor  a in  uree  de  le  Romane  particelle,  tamarnei,  fnfi.rantrr, 
che  fitto  pik  tofìonomi fintili  al  ponicipS.Quetndo  ai  tAOt/amorofi  affitto  Al'  A c C o r A nt' al  tri- 
fi  a, e pone  in  doglia  il  cuore, come  fi  à quel  dolce  luogo  fijfi  apparecchiato  e pretto  il  conforto  d’ogm 
fica  pena.  E fin  F BUM  o, come  per  aSctro,D' amare  il  Te  M PO  la  fiamme, che  fu  d'ai  orile,  e'  l gior- 
no, che  finii  fi  fio  del  detto  mtft,F.  fHo  R A ,che fu  prima  S quello  S.  ai  Uri  intendono  ddttmpo  e de 

7*  l.n  — » #(•>  LI  r £ ...  //* . . . /I A _ / ' . /X  f,  ma  aemfr.es  ooeim  fi  Ismmom  est,  e fi  r « fiorii.  Il  es^ 


, . ■ da  H orecchiyperchomHB 

po,t  l'hora  che  t' innamorò  ,come  egli  òffe  nt  la  Cantone  Pr erdi  panni  Ma  A hor  a t'I  giorno, ch'io  lei» 
ci  aperfi  Igei  bel  nero  e nel  bianco, Che  minacciar  de  la  dou  amor  cor  fi,  Tgoigtl/a  ti'efla  una  ,cho 
m'addoglia  Furenradice.E  Vie  fin  fermo, atteramente  E fin  fermo  d'amore  piu  Col  e I > Madonna 
Laura  come  prima cagione;onde uè  la  dettaStarudela  meSjtma  Campite figuì  Scendo,  E quella  in 
cui  fetale  no  f Ira  fi  mira  Lo  Cv  I ,con  tutte  legarticlle  d'ima  fili abafi  può  giungere  ? articolo  le, 
lo  mio  caro  c/mfirto,loruor,locui^o  qual  è in  me  dapoi  ch'io  nidi  quelchepefier  non  pareggia.!  fi  fi  a» 
torà  fimpre  colle  nvi  cominciami  da  r,giunta  con  altra  confinante  fuemura^finStfi irno , firmo  , 
/guardo  Jmiraldo,fcirtta,fhelio}fial'ga,ibarid:lo,Bel  V i f.o,S  laqual  il  bel  tufo  ai  DOHSO,e  pieno  S 
cele  fi  e lume  C o ifuoi  V.  s s E M p I dhenefia  tenute  Al  t NN  A mora  , C7*  intende  di 
ben  Far  , mirando  gli  atti  fitti  cafli  e laudinoli , fi  come  ne  la  Campite  Gentil  mia  donna  io  ueggio 
ìgtlnuiuer  dettanti  occhi  un  dolce  lnme,Cbe  mi  moftrula  ui»,ch  al  cìel  conduce  , liquefiate  la 


fi  a eh'a  btnfeer  m’induce  / che  mi  fiorge  al  gloriofo  fine,  lijonondofi  fontani  e farfiala  coft  amata 
fintile, & ogni  fico  bene  confidando  inS  hauer  e:  Ma  chtVtsS  o, potrebbe  il  V.  batter  detto,  ch'egli 
amòfemprr,éf  emana  forre  ancora, & era  per  amare  piu  continuamente,  affile  ale  non  parejje  ht 


tur  bi fogno  Spi » ardente  fifone  ,1gviuUmcno  ai  more  uincerlo  con  forca  maggiore  stolli, eh  munti 
po^td  un'horafin  mi  medejrmo  luogo, com'aprinctpio^iedtjfe  Madama  Laura , ondi  merauig/iando 
Set.  Ma  chi  pensò  M ai,  come  fi  dir  uolefftfio  per  me  non  lo jenfai  piantai,  V f.  de  M co  glioc- 
chi.ailtri  rfihngono  col p enfierò, 'tornandoli  a mente >7  mti  infume  quelli  dolci  MICI , il  luu- 

go,il  tempo /hor  a^Madonna  Laura,  che  finn  cagione  dela  dùce fua  gena  Bello  lewgeramemoj-  » 


t u n e.  . ios 

t)Jtinem}ei,pàie  idolce  affanno  ricòdottol'haue.m'i, Ver  afialirmi  il  CvÒR,Sla  ne  la  Metafbradé 


dei .cioè  p dolcimèle  far  mi  fi nel  cuore  Cernire,  Har  QvtNDl  ,di là,  Hor  Qv  i n c i ,di  quàtcioe  ita 
*x  p arte  il  luogo,!*  l'altra  il  tipo  el'hora,ia  Coltra  ALI.  cu’  I Squali  dolci  nemici  lo  tàt'M  tao;  hto 
matto  coRumet  amare  i nemici . In.lifi  volge  ad  amore  dice  do , Jfmor  co  qu.rto  Storto  e podere 
hoggi mi  Pinci  facendomi  vedere  infìeme  rutti  i Miei  dolci  nemici  : & in  ciftrmare  che  lo  ifor%» 
gride fòjjè  figgiate, F.  fe  no  ch'ai  Pii  o amorofo,chi  mi  giugf  vtggedo  lai  nemici , Crtfce  la  S P E - 
ME  moFhanJolifi  pietofa  in  atto  M.l-1  cadrei  Morto  pio  sfotrtp  d'amore , Ov  n,  in  qlla parte, 
ne  loquele  mirando  Iti  viuer  piu  B R A ho, Sfio,  Qui  notate, che  lo  tfrenato  di(ìo  confuma  l'vnan- 
te,e  talhora  impenfaiainete  per  lo’ntolrrabUe  impeto  l'occide.  Ma  la  fft  trama,  fi  fa  a.  lo’ncontro  a fi 
flettere  datore , che  non  pera.  Onde  il  difio  temperato  da  la  dolce  firme  viue  lungo  t empo . 


I.  Torta  tutto  cangiato  da  quel- 
lo,ch'egli  era  in  prima,  nopofi 
fendo i tormenti  amorofi  piu  fò- 
fienerr,  ciciofia  che  d’elafe  mi 
gioueidle  fafìe  fi fdtgna,  e muoue  àgrauifit- 
ma  paffione  dal  mtfcreuole  fm  male  , e data-, 
cagione  ; loquele  e,  che  le  ftetle , ond'eglì  fu 
grauemtntt ferito, non  furono  mortali  : E che 
la  vita  non  di  bene  , mai' infiniti  mali  cagio- 
ne gli  era  ; iquali  tanto  piu  dolore  gli  appor- 
tauano-perche  erano  immortali  ine  fi  libera- 
mi'.mima  de  la  corporea  prigione;  benché 


Io  baurò Jèmpre  in  odio  la  fcneflra , 

Onde  Amor  m attentò  già  mille  frali  ; 

Ter  che  alquanti  diler  non  fur  mortali  : 

Ch' è bel  morir , mentre  la  uita  è deflra . 

Afa 7 fourasìar  ne  la  prigion  terrefhra 
Cagion  m'è  lajjo  d’ infiniti  mali  : 

E piu  mi  duol , chefien  meco  immortali  ; 

Toi  che  l'alma  dal  cor  non  fi  fcapefira 

Mifera  ; chedeurebóeejjèr  accorta 

Tirl^cri^abo^.chCnmpo 

l'Ione,  chi  indietro  uolga,  0 chi  C afjreni , hauendoLxne  egli  piu  volte  ammonita. 

Tiuuoltel'bo  conta  parole feorta  : pero  dice  Io  haur'o  femprein  odiala.;  fi  NI- 

* Vattene  trifta , che  non  ua per  tempo , *7*  A»  le  fi’uflre  dt  zlloccln  >e 

Chi  doppo  laffa  ifuoi  dì  piu  fermi . tflf  ÌH  . 0McrMltMtU  fenefha , o nde  folea 

tnofharfi  Madona  laura,  Onde  da  laquale  feneffra  Già  nulle  Sth  a li  .molte  & infinite  faette, 
fonilo  il  numero  finito  » lo  rifinito,  M' A vv  * N to’  mi  tiro , la  particella  è metaforica , perche  ne  lo 
putte  fimo  le  penr,onde  tirate  Par  ài' elle  volino  in  guija  di  uento  , oueramente  , chela  metafora  fio-, 
dal  vento  perche  volano  com'tl  vento, onde fi  dice  Latinamete  volatile  ferrul  Ve rche  -/f  I.  Qy  A N t r » 
perche  alcuni  almeno,  che  già  bafiauano  à darli  eflremamorte  ,1'ji  lo  R Flrali  7\on  furono  Mor- 
ta i l ,cWocafol'hatteffero:&  è queffa  capone  piena  di  còpafiiotte  edifdegno:  Ch’ è bel  morir  quàdo 
la  vita  iDssiRAf  felice  ; &'e  la  cagione  fche  haurtbbt  voluto  morire  à primi  colpi  innanzi  che 
fòffida  tanti  affanni fouragiunto  Qtteflafententia  t bell  finta  e detta  da  molli  fcrittori , che  l mori- 
re alhora  è bello, quando  la  vita  è de  f ira  e lieta, e non  quàdo  'e  piena  di  mi  ferie, Schio,  che  la  morte  fi 
de  preporre  à lavila  fio  pure  quàdo  per  lei  s’ejce  di  pena,  ma  quando  la  fortun  ha fatto  l'vlnme  fut 
fórre  ad  inalbarti  neicolmo  de  la  gloria, per  non  cadere  in  flato  piggiore.  onde  dice  il  Toe.  àie  l mo- 
rire quando  la  vita'eSFlra,ìbeUo  e felice,  ma  viuer  troppo!  lo’ncontro  è cagione  S molti  affanni. 
Ma  il fiuraffare  ne  U prigion  TerrestrAht/  corpo  terreno , ch'e  fecondo  i Vi atonici prigione 
de  fanima,  Cagienm’è,  LasSo, fifiiro  pieno  S compafione , D infiniti  Mari  & affanni,  hjper- 
bole  veramente  carica  S pa filone  . F.  benché  la  vita  gli  rincrefie , pur  li  delta  piu,  che  fico  i fuoi 
mali  erano  per  non  [cantare  gt  amai . F.  piu  mi  dote , Che  imiti  infuutimali  Fi  en  , faranno  Me 
*o  Immortali»  che  per  mia  grande  pena  ne  io  morirò  mai , ite  meco  i mali  : lequai  parole 


determinato  luogo  nel  corpo,  Tfion  fi  Scapestra,  non  fi fiioglu,  benché  fiotta  ejjirnedcurtb 
be  p tomi  affami  [offerii,  il  Trito  fiapefhare  viene  da  la  particella  capeflro  S noùff’maftgmfuan 

0 4 V,efi 
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fi  conte mcapeftrere fignifica legare, cefi  [cape fi rare t perla priuatiua fdogliert : AflSSRA, 
efilamatione doglio  fa, onero  ripr  enfiane  nenfèma paffi<me,Cl>edourebbe effer  ./le  corta,  /unendo 
[offerto  tanti  affarmi, Ver  lunga  EiperIentia  per  Italia  prucua  Ho  m ai  , chegialungo  tem- 
po amato  hauea,Che’l  tempo  non  è eh' indietro  uolga,  di  ciò  deunbbe  tfftr  accorta  :Ch  i non  c perfè- 
tta e co ft, che  tolga  indietro  il  tempo, per  che  il  tempo  pafia , e papato  non  fi  può  ribattere  pitene  fi  può 
fare  tant  o, eh' egli  l orni  al  primiera  terfatch’a  dire  il  reroil  V.fu  troppolteto  à principio-, nutptifha 
fune  gli  affanni  inmito , non  polì  mai  ritornare  à tranquillo  flato,  onde  per  tontge fi  lunga  prmua 
accorta  ejfer  ne  doueat& auuedutafene  fiapcflrarfi  dal  corpo  ;(J  chil'^irt*  ENI  , che  non  rada 
piu  olirà  con  infelice  corfi-,  alcuni  t /pongono,  0 che  lei  anima  affretti  e rilega  da  lamorofit  Sfio . Ma 
il  meglio  è fi  riferifea  al  tempo, ejjcndoui  Ut):  Et  in  conformare,  eh' efieme  accortadoutaoltra  lalon 
ga  ornata  ,foggitmge,Tiu  notte  filo,  lei  hofntendendo  l'anima.  Co  ta  parole  Scorta  ammonita, 
E le  parol  e fono  qurfie, Vattene  Trista,  mefcliina  animai  Ltqnal  roce  è rfata  date  donne  quan- 
do infelici  fi  chiamano ; cioè  partili  dal  corpo  e nanne  a l'altra  yita  ; C H E perche  non  ra  per  T E M- 
p o,  i buona  bora  Chi  Do  p pò  tadietro  Lqfiia  i finoi  S piu  S lo.  mi:  ptn  tranquiù  e lieti  .-quali  egli 
i fnoi  Ufc  iati  adietro  banca » 


sfendofi  il  T. doluto,  che  lamoro 
fio  colpo  non  Ihauiffi  occijè  : qui 
ancora  dolendofcne  Smofhra  li 
cagione , ch’egli  non  ne  periffi  } 
efjer  il  temperamento  deU  doglia  colla  dolce^ 
\a,peroàre'l dolce  ardore,  fhaurebbe  ricòdot 
to  a mortela  il  dolore  l affienano.  che  nò  l oc 
cideffe • onde  fa  còparatione  tra  il  Bmnftgitta 
riot  M.Lilbuon  fagittario,  lofio  che  efea  la 
putta  da  l'arco  ffifitme  fella  tocchi  ilfegno  » 
no.cofi  MJ..  lofio  che  da  begliocchi  rfdol’ar 
dente  e dolce  fguardo:  conobbe, cbegiugere  da 
uex  nel  cmrett  flim'o  ch’egli  morir  ne  douefi 


Si  lofio  come  auuien,  che  l'arco  fiocchi  > 

Buon  fagittario,  di  lontan  difieme 
Qual  colpo  è da  Piagare,*  ql  d'Iraucmt 
Fede,  che  al  dtjhnatofegno  tocchi . 

Similemcntc  il  colpo  de'  uofir occhi 
Donna  fintifie  à le  mie  parti  interne 
Dritto  [affare  : onde  conuien  eh' interne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi, 

£ certo  fon , che  voi  dicefìe  alhora > 

Mi  fero  amate  ; à che  uagheTga  itmena  ? ^ 

ECCO  lo  flrale  ond  amor  vuol  eh  è mora»,  fitoueramente  UgiuScio  fu  dritto  e perfètto i 
Hora  veggendo  come'l  duol  ni affiena  » che'l  fotte  ardore  occiderlo  con  fumando  do- 

Quel,  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora . "**>  che  ,'egknonauuenne  cafone  fu  cagiono 

7x\o„  I ildolort  -,  che  lorafirenami  pdte  maggior  pt 

T^ontpCÌ  morte,  ma  per  piu  mia  pena  , n* fèntifie  eternamente  yiuendo  in  grane  tor- 

mento. ond'eg  li  dice ; Si  cofiToi  TO,prefto,CO  M B latinamente  ,yt  primum,&  cum  primi  cioè  to 
fhche;&  il  come  lignifica  tempo  qui,  e tale  quello',  chela  W latina  particella,  jluuien  thè  l'arco 
Scocchi;  mandi finn-  la  fetta,  Buon  Sagittari  o^rder  0,0  il  mcdtfimo  che  tirai ourro  a^cu~ 
no  altroché  ria  à re  dere, Di  Con  t A n fungi  dal  Segno,  D I SCERNE;  comprende  e conofce ,fiua l 
colpo  è da  S prezzar  t, da  filmare  file;  e >anoKe  che  non  giunga  al  termine,  E qual  colpo  è d'ha 
eterne  Fede  ,da  credere  ch’ai  D est  I n a to;  al  propoflo  e Sfiegnata  Si  oso  al  termine,  otte  de - 
fi  inaio  & indrì-ggato  banca  il  colpo.  I or  ed  lo  chiamano  ftuvòr,  pcbr  itti  miriamo, noi  lo  dichiamo 
fegno,come  quello:  che  fognato  habbiamo:oue  tirar fi debba.  SIMILE  MENTE  : cofiè parimente  o 
Donna  S IN  TI  STI , conofcr  fletti fint  ire  benché  fiacommune  à tutti  ifèntimenti:  mnSmeno  tlP. 
non  lo  dà  al finimento  Sfu»ra-,ma  fittamente  à quello  da  dentro,  tl  Colpo,  lo  fguardo  fitaue  De  uo 
fhr'Oc  c h I leggiadri  Dritt  o poffare  a le  mie  parti  /nt  ern  l,i!a  dentro, la ^u'e  il  cuore  .‘Onde, 
per  loquele  colpo  conuien  chi' l cuore  Trabocchi,  vtrfie  manS fuori  rapidamente  Ver  laVi  a- 
G A fiuta  dolo  (guardo  ^he  fi  come  f altre  piaghe  yerfimo  fu>gue,quefla  uerfiuta  lagrime, ottero  l'or 
dine  fio, Onde  perlaVl  A g a ,per  cagion  de  la  piaga  fattami  da  quello  colpo  , conuien  che  trabocchi 
il  cuore  eterne  Lag  RIME,  ch'io  pianga  fempre.  poi  dimoftra  che  ghtdicaffe  M.L.druer  fare  ilfìto 
dolce  fguardo  giunto  nel  cuore  Scendo,  E certo  Son  e non  dubito,con  tanto  podere  yfdo  il  colpo  , che 
Voi  donna  dicefìe  Alhora,  chèli  colpo  yfdo , M feroci  manti  * mifertuolt  ifclamart  di  Ma» 

danna 
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donna  la»  4 ter  fa  lui,  A che  V a g h Bz  r a,  i che  difio  di  mirerei  beg!iocchi,fit  rota  dilri  è •fami, 
il  M ISA, adduct,come fidrr  yolefje , che' ’l  menai  morte. Eccole S tral  I,tiràd»  a» cea,queHoi 
lo  fh  ale,  conte  co/k  inopinata,  cioè  ecco  lofgu.rrdo,OsDI  ,delquals  miniar  una!  Che  tffiVoeta 
jWTo  r a,  che  per  lo  fomite  ardore  morir  ne  dtfiea,  nondimeno  eglinon  amarne  cefi,  non  cimi  giudici» 
di  Madonna  lettera  fallafie-,  Ma  perche. more  tempra  ildolce  collamaro  ,t' (calda piacere  eoi  fred- 
de dolorr.cbe  fi  come  Farfara  d 4 la  gelata  patera  era  affrettata y cfi  il  piacere  de fiotti [guarii  da  /*_, 
dfgha  amorofi.  Uguale  temperamento  era  cagione  ch’egli  matfempre  auuampafie.e  yhufje  in  peno: 
ind'egline  la  Cig.  “Perche  latita  e brieue, Dunepie  ch'io  non  mi  ifitccia,fi frale  obbietta  afi piffetue 
fuocofUon  è proprio  yalor,che  me  ne  fi ampi  >•  Ma  la  paura  m poco,  Che'l  [angue  -rapo  per  le  rene 
agghiaccia,  Pjjàlda  il  cor  perche  piu  tempo  attempi  i E ne  Coltra,  Qual  piu  di  tur  fa  e nuoitt  parlando 
de  le  due fini ane,che fonone  l'tfole fortunate  fimil fortuna  flampa,Mia  rito,  chemorir poriariden 
do  Del  gran  piacer, ch'io  prendo,Senol  lemprajjen  dolorofi  flridi.  poto  Jog  giunge,  Ho  ra  è’iGG  e n- 
CO  ,hora  ch'io  yeggio,Come'l  duci  m'A  f I R tu  A, ch'io  pera  de  Cardenie  piacere  , che/ fiauefgitar  • 
do  m'apport  ae  ben  che  come  yuol  inferire  M.L.giudicajfe,ch'ioper  la  dolcezza  de  futi [guardi  arden- 
do morir  douefìi , fhiel  che  AuCOIA,a  quello  tempo  mi  fanno  i miei  T^tMIC  t,  gliocchi  nemici, 
perche  lo  confi»  marnano  troppo  gratamente , cioè  il  [trinai  1 beghoc chi  co  1 fiaui  [guardi  T^on  e per 
Mokx  e j ch'io  ne  muoia,  perche  il  dolore  m'oflrenafì  come  non  m'occifi  il  primo  [guardo  , ma  per 
2>|V  , per  maggortmiaV  »N  A,  perche  non  poffindo  del  gran  diletto  morire,  ne  portare  il  grane  tor 
mento, e difiando  yettire  à morte  macere  fi  pena , 0 pure  quel  che  gli  [Mettano  gliocchi  [noi  nemici , 

. età  (Cunapartt  il  dolce  [guardo, da  Coltrailfiern  raggio  di  doglia  cagionedlquale  temperamento  era 
per  [no.  pena  maggiore.pero  che  uonmorendone  piu  tempo  in  doglia  yiuea.  Vn  altra  fpofitionc  com- 
tmmemente  yi fi pule  dare, che'l  giudi  ciò  di  M.  l-fiffe  yero  ; tfponendo,ihe  M\  ora  mudi  morte  , 
àie  catta d' affanno  altrui, ma  d'eterna  morte, riuendo  eglimfimpileme  pene ; E quello,  Conu'l  duol 
on’Aff  rena  jmi  conforta  & affli ge  di  liberiate  amore  priuandomi  con  dolorofi  freno . perche  ri- 
tneffo  e chiotto  fi  dice  l afflitto  e mefihino.  Tipneper  Moni  perch'io  morendo  yfiiffi  di amorofi  tar 
menti . ma  la  prima  fpofitione  è migliore  e piu  rifponde  al  Sonetto- 


• poi  che  mia  fpeme  è lunga  à venir  troppo > 

E de  la  uita  il  trapajjar  fi  corto 
yorre  'imià  miglior  tempo  effer  accorto. 
Ter  fuggir  dietro  piu,  che  di  galoppo  i 
Efuggo  ancor  cofi  debole  e spoppo 

Da  l'un  de  lati,  oue'l  ttìfio  m'ha  ttorto  » 
Securo  homai,  mapur  nel  vifo  porto 
Segni,  ch'io  prefi  à l'amorofo  intoppo  - 
Ond'io  configlio  voi,  chefiete  in  uia  > 
Volgete  i pajfi  icuoi,  ch'amore  auuapa, 
T^on  uì indugiate  fu  l'eHremo  ardore  * 
Che  perch’io  uiua  ; di  mille  un  non  [campa  - 
Era  ben  forte  la  nemica  mia. 


Visto  Son.à  dire  il  ter* 
rifpòde  moli  0 à quello  imm* 
con  fitc  promtffe  lufìngàdo  - 
Trulla  dimeno  ardire  no  ho 
di  cangiar  l'ordine,  che  tru* 
un, non  effindoui  errore  manififio . perche  ì 
già  notiftima  Cincoflantia  deli  amanti,  il 
Toe.  adunque  trouandrfi , cerne  t'è  detto , in 
dogliofi  fiato,  e yeggendo  la  fna /perenta  di 
gioire  de  l'amato  obbietta  lungamente  tarda 
re,  da  l'altra  parte  la  yita  rattamente  fuggi 
re,& in  brieue  corfi  fluire  , dmlfi  che  di  ciò 
prima  atmedutoft  non  fia  per  tornare  y fioca- 
mente adietro  di  la,  oue  l'amorofa  (peramgu 
il  menane:  Ma  ben  che  maUgtuoteil  ritor- 
nare mdietrogh  [offe  , per  efier  fatto  ini ermo 
0 debole  e toppo  dal  lato  mance  ; pure  f, uggia 
fècuro  e libero  de  l'affanno  amorofo , ancor  che 


Elei  vitf  io  ferita  in  me^o'l  core  - 

porr  affi  nel  rifi  i /igni  del  malpoffiuo.  tmdefiyolge  4 coloro,  che  entrati  erano  ne  l'amorofa  yita  , & 
è quelli  thè  piu  dentro  rhrouandauifi  auteampauane  ;che  non  tardino  al  fine,  quando  ritornare  in 
dietro  non  pttrebbmo’,  che  bench'egli  film  yfiito  ne  fife,  nientedimeno  di  nulla  yn  renne  [campa  ; 
t la  fua  ed  amor  nemica  Madonna  Laura  al  fine  pure  fu  amorofimente  ferita  in  mero  il  cuore  Voi 
CRI,  perche  Mia  fpeme  e troppe  Lo  NG  A,t  tarda  A Vi  N r B E in  effètto  ,ch'Ugieifia  del  bel  -tifi 
amalo,  E di  la  Vita  noRramortali  HTkaba  s sak,U  cotfi  è fi  Corto ,fibreue,fche  breuemen 
* 
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te  pajjà  e fi  termi* a il  viuer  no  fbrt, onde  finir  potrebbe  prime, che  la  (f  traina  *rrìuaffl)&  vfiffan- 
litheti  fungo  e rtno,/i  come  Ho  ratio  altre  fi  dicendo,  Vita  fumila  brewt  ff>rm  retat  mchoere  long} , 
<Jr  a1 1 rotte,  (palio  irretì  ffem  longam  recefet;  lottai  duo  luoghi  il  Vocia  allego  nella  cxrf.  Voi. loia 
deli  Familiari  ad  Oìjmpo  fc  rittendo  ; Varreimi  r(fer  Ac  con  T te  & annidino  dadi , e del  errore. 
mio,che’ndarno  e lungamente  fferaua,  e che  del»  vita  mancar  potrebbe  innanzi , chela  (per auge 
veniffe  ; si  miglior  Tiravo,  quando  era  io  piu  fermo, e'I  fuggire  non  mera  fi  matagruole  , Ver 
fioggir  Di  i t no,  per  tornare  in  dietro  da  l'abbietto,  à che  la  (feramj.  mi  fj>  -emana  per  l amorofo 
camino , Viu  che  di  G ALO  Ppo,  a corpo  veloce  e ffefò  , U galopoo  nm  è tutto  ctrfi  , ma  qua/i  mrxf 
tra  il  correre  e t ondatre  : E, m.t,  benché  habbia  tardalo , ne  fia  efi  fermo  come  prima,»ur  Fuggo  an- 
cor tofi  debile  e toppo  da  l'un  de  lati,  Ove.,  nel  quale  il  Diti  o, {‘affetto  amorefi , m’ha  Sto*  t o,  . 
inchinato,  cioìdalflniftro,ou'èilcuore,  admotare,  chef!  come  per  lungo  morbo  rtfla  il  dtjfettonel 
membro  effeli,cofi per  la  lunga  pafiione  il  cuore  ctiam.iio  liberato  rimane  debole,  e molto  inchinino- 
le à l’amorolè  fiamme , E mitene  qui  à pafiione  da  la  debtdccga  de  la  parte  offe  fa,  [entro  Homm  de 
l'amo  refe  affanno;  ma  non  era  fecuronel  Sonetto  Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie , dicendo 
fecuro  non  faròjtmch’io  m'amfchi  Tcdhor,dou'amor  l'arco  tira  & empie  , Ma  V\  r bench'io  fia  li- 
bero, 7^rl  rifa  porto  SiGHl,  la  pal/idttj^t  e'i  colore fmorto,  Ch'Io  ,iqnali  fegniitV  rem  hebbi 
àPamorofo  Itti  oppo,incomro,cafi  nel  Sonetto.  Amor  con  fut  promefie  Infingatulo  , £ come  vero 
prigioniero  afflitto  De  le  catene  mie  gran  partt  porto , E'I  cuor  ne  gtiocchi  enei a fronte  ho  prato  .* 
E come,  itti  cefi  qui  conferma,  che  ne  C amaro  fa  flato  fua  pena  f offe  grani  fimi , ne  ben  ageuoie  i ri - 
trarfene.  Intoppare  è ne  P andare  quel, che  il  volgo  dice  qui  tranoi  introppkare , t nel  parlare  quel- 
lo,ch'e  Latini  dicono  balbutire,  però  comhuomo,die  ab  experto  tamorofe  frode  intende  fi  volge  a gli 
amanti  dicendo  loro,  On  n'io  , per  laqual  cofit  io  già  libero  e fecuro  Configli-?  o I amanti,  C tt  t, 
iquali  Siete  in  V I a, cioè  ch'entrati fitte  net amorofo  camino, Volgete  i Va  s s i , non  andate  piu  al- 
tra,ma  tornale  aJietro,clit  quanto  piu  innanzi  fi  va,  tanto  meno  agtuole  e il  ritrarfene  , che  egli  ì 
proutrbio antico  ciprie  ì&àuioroAVKlòov  » JtKtuTVy  ,Urimedio  à principio  è via  miglior  che 
nel  fine.  E configli  o voi  altri  amanti,che fiele  piu  dentro  de  la  ria,  Ch ’»  more,  i quali  amore  A V’- 
VA M p A , nonché  incende,  tanto  altra  vi  ritrattate,  Auuampare  e fciolt  ameni  e fi  dice  , e tranfiii - 
eoamente , perche  il  "Poeta  diffe,  Affaldati  cuor  perche  piu  tempo  attnampi  faoltamrute  , e qui  eh'* 
mor  auuampa  tranfitmameute  ; fi  come  molti  all  ri  verbi , Auampo,  - trdo  , Agghiaccio  amando  , 
dr  amore  m’arde,  m’auampa , m’agghiaccia , 7 'fon  V/ndvgiate,  non  tardate , non  affetta- 
le , poteua  dire  anco  indugiai  e feOrga  la  vi  e fcioltamente  fu  l'eflrcmo  Ardore,  in  final'vhi - 
téme  fiamme,  quando  perette  del  tutto  or  fi  e confumati  dal 'amorofo  dillo  ; che  farebbe  qnafi  imponì- 
bile à liberar  urne . ottimo  conpglio,  perche  à principio  contraffar  debbono  coloro  fé)  e fono  già  in  cu 
mino:  glialtritraffortati  fi  oltra^W  allampano , ben  che  piu  duro  fia  à [camparne,  nondimeno  isfor- 
%arfi  debbono  di  ritraifi  dafipengliofi  flato  , non  affettando,  che  giungano  à termine,  che  tLd  fuo- 
co liberarfinm  p affano, fi  come  fanno  gli  infermi  cli’a  principio  agtuolmentepotrtbbenoguarire  , in- 
dugiando poi  , à gran  pena . E tardatelo  al  fine,  il  piu  de  le  volte  ne  muoiono . Ma  poti  ebbe  fi  dire  , 
* tu  Poeta  non  ne  pomparti,  benché  t'undugiafli  in  fin  à qui  fu  Peffremo  ardore  , vero  è dice  egli  , 
ma  rariffima  ventura  ,ue  ftnxa  grandiffuna  fatica  , come  vuole  inferire  : CHE,  perche,  Pii* 
CH1 io,  bench'io  Viva  liberato  da  tanto  affanno  , Di  mille  vnmut  Scampa  , non  J e ne  libera- 
orno  dimoiti,  confermapti  queflocillefiempio  de  la fuadolce  nemica,#"  è P argomento  dal  maggio- 
re al  minore.  Era  Ben  affai  Force, e valorofa  cantra  colpi  tP amore,  com'egltpiu  uolte  ha  detto.  La 
nemica  Mia  e d' Amore  M-  L.  E, nondimeno,  fi  come  la  Atque  appo  i Latini , L£l  Madonna  Lai» 
ra  intendendo,  Viepio,  à maggior  fede  , Ferita  di  putta  amorofo,  Inmexgil  Cv  ore,  non  già 
Sintomo, ma  nel fondo  , ou  ha  maggior  forca  l'am  orafo  affetto  . conjeffa  adunque  UToeta  qui , che 
Madonna  Laura  [òffe  vinta  Samore  ,fi  come  ella  parlando  l'afferma  Deificando  Capitolo  del  T riom 
pho  di  Morte  : A lo'ncontro  nel  T riompho  di  Caflità,  e quel  d' Amore,  vuole  die  per  C bone  f là  di  lei 
dipcrmato  egli  fòffejna  douete  intender  e ych' eli a vmcrfje  amore,  che  nacque  Sten  e di  lafàma  hu- 
tuana  ;&à  lo'ncontro  vinta [offe  da  buon » & htnefto  more. 
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fuggendo  fa  prigione  iotfamorm'hcbbe 
Moli' anni  a far  di  me  qutl,cb'a  luiparue, 
Donne  mie  lungo  fora  a ricontante  , 
Quanto  la  nuoua  libertà  marnerebbe. 
Diteami'l  ior,th't'per  fe  non  fapreb  be 
Viver  un  giorno  i e poi  tra  uia  m' apparve 
- Quel  traditor  in  fi  mentite  larue  ; 

Che  piu  faggio  dime  ingannato  fiaterebbe} 
Onde  piu  volte  JòJpirando  indietro 
Diffi ioime  il  giogo , e le  catene,  e i ceppi 
Eran piu  dolci ,che  fondare fciolto. 

Mifero  me,che  tardo  il  mio  mal  feppi , 

E con  quanta  fatica  hoggi  mijpetro 
DeCerror,oui ofiefi  o mera inuolto . 


^ T E.  i io 

^ findofi  il  Tutti , come  uedut* 
Inibiamo  nel  Smetto  di  Copra  ri 
tratto  da  F amaro  fa  tuta,  nogua 
ri  di  tipo  fu  in  libertate^hetrop 
po  altamente  rincrefieudoglime  , fi  riduffi 
al  primier  flato  per  un  dolcemente  finta 
/guardo  di  Madonna  lontra,  o per  due  fio- 
tti ffim  e rtuoltc  'de  begbocchi.  onde  hidr'ngati- 
do  le  parole  ad  alcune  dine  conftpeuoli  for- 
fè delfiuamorojb  difio,  dice  loro.  Fvc  GIN- 
CO,  mentre  iofuggia  La  prigione,  0\E,nt 
la  quale  amor  m’H  mi  e,  mi  tr me  Mal- 
farmi a far  di  M E , a quello  uopo  tenen- 
domiui  , che  fairfje  di  me  Quel  eh  a Lv  l, 
amore  iflefio  intendendo,  V A R v E , forfè  a 

J 'tacque  , Ò donne  mie  lungo  Fora,  firreb - 
e , fora  e del  commune  parlare  Italiano ; fi- 
r ebbe  e Timpano,  ji  IQ  contarv  e ,4  ri- 


dirne, Quanto  m'Iuc  R Ebbe, mi  rinerefeette  la  nuoua  Libertà, ne  laquale  io  era  già  fuggetto, 
Vanendo  Cantica  prigione  d'amore.'  Fa  dimoffrando  come  gliene  rtnciefcefjej'oggiunge,  £)  I c E A MT  , 
o donne.  Il  cuor,th‘F.jdi  tgliTer  Si  filo  e fernèt  amore1{on  S apr  ebbe,  tanto  è il  podere  duna 
f refiritta  ufania,V tuere  un  Ce  io  R\o,hyperbole,cho  fi fa  ficmando,E  poi  tra  V i a, per  U uia  men- 
tre io  (uggia  la  fitta  prigione.  Quel  Traditor  ,quello  ingannatore  e pieno  di frode  amore,  M’ab- 
>ARVE appa-.fi  mofframlomifi  in  fi  Me N T I T B , infi falji  & ing.omeuoli  Larve  , mela, cioè , 
ah  e M.L.gli  fi  moflr'o  nettatilo  tutta  dolce  e piena  cF  amore, per  farlo  rit  ornare  a F amorofi  aita , del 
cui  mentita  affetto  non  raccarfe  il  Toe.alhora,ch'eranon  per  nero  amore,  tnafilantente  per  richia- 
marlo al  primiero  flatoj  .trite  fino  le  mafeare,  per  li  quali  fimbianti  le  nere  forme fi  come  altro  nifi 
tnof!ran  Jo,che't  ueraantntiaino,cofi amore  ne  begliocchi  di  M.l.xen  falfe  uifle  gli  apparite,  C H B 
optai  traditore  haurtbbe  Inganna  jofipcreatio  di  uer’ amore  ardenti  le  dolci  utile  do  begliocchi, 
Tiu  Saggi  O.piu  accorto  Interno  ili  me, eh' a dire  il  uero, Salomone  il  piu  fàggio  di  Giudei,£r  -fri fio, 
tele  il  maggior  Philofipho  de  Gred,& altri huomini  di  mcrauiglìofi  accorgimento furan  ingannarti 
da  li  amorofi  {guardi;  Mentire  quello  fi  dice,  che  non  perche  fi  creda  dire  il  urto,  ma  per  ingannare 
al  trai, di  ce  bugia  fapendo,che  non  c turo  quanto  egli  parla.Oti  D E ,per  ìaqual  co  fa, quando  all' am  or* 
fa  ulta  tomai,  onero  quando  il  cuore  mi  dicea,  chef enfarnore  tglnon  fipnbbe  liniere  un  giorno , 
fifiirando  in  Di  et  ro, al  tempo  p affitto  ; fi’l fofpiro fu  quando  comincio  a pemirfi;  che  da  l'amo  refi 
flato  all  intanato  fi fefir  intendiamo  il  tempo  pafiatoin  amorofi  dolcette, che  per  lo  difio , il  pule  no- 
uel! amento  gliene  ueniafifpiraua.  Ma  fi  eiofu  ritornando  egli  a l'am  rota  mia  da  le  dolci  riuo/te  de 
begliocchi  rifàfinn  to,tfpomamo  il  tempo  pefiato  inltbertatefetrgai  bei  piaceri  if  amore, perche  dolendo 
frne  loffi  rana,  tuffi  0 1 M E ,ilf (piro  perla  difio  de  l'amorofa  uita,e  per  lo  dal oro  dì  effir  tufo  finiamo- 
refi  giogo  e te  catene  ti  CEPPI , fiondo  noia  mctaphora  da  la  prigione  x otte  fino, tali  tormenti  Eran 

Iiu  Dot  Ci,*  piu  cari, tanto  ì il  podere  di  quell  a poca  dolcrtga,che  mirando  i begliocchi  (enti  ita,  Che 
andare  Sciolto  datai  legami ,mi fiero]  M E , perche  M.  L.co  i funi  dolci  ma  fìnti  (guardi fiotto  il  gio- 
go amorofi  ricondufii  il  "Poeta  come  (legnata  eh' egli  per  adietro  abbandcnatal'haueffi,f»fi  dura  uer 
fi  lui, ch'ei/i  tardi  con  fendo  ilfito  male  & il fuo  peccalo  agran fitiieapasialiberarfi da  F errore  com 
meljó,ch'era  cagione, che  tllaajpra  e dura  lontra  liti diuervfieumde  dolendo/!  de  F ifiir  troppo  Hat* 
m hbertate,dicr,Mtfèro  M e ,mr  mifirum  Latin  ameni  c,Che  Tardo , tardi  il  mio  mal  Seppi,  cioè 
£homreiafiiata  l'amorofa  imprefi.-onde  il  prouerbio  firo  fapiunt  ’PhrygerE  co»  quanta  fatic\  Ho  Q 
«I , cominciando  ella  (orfica  deporre  lofilegmt  l'ot linaio  rigore , mofhandefi  egli  doglio fo  e pen 
tifo  delfico  errore.  Mi  Svbtro, mi  libero  de  I'Errorb  d'haiur  abbondonata  ALL  ilqual  oflina 
to  errore  hauea  lei  fatta  afpra  uer  lui fi  , chrabberqrfine,  dot,  di' diagli  ptrdona/fe, fu  gran  fati 
•atQv  'notti  qual  erme  ;»  $ j i s s oy'o  medejìmo  Mitra  Iu\ o Lio,  fuggendo  l'auoro fa  prù 
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•pone  con  animo  Murato  e fermato  di  non  tornami.  cittì  Toe.ctm  gran  fatica  di  libtrtttt  atanmofit 
frizione  ritamaffi,non  fi  può  dire  j perch’egli  ha  mofhro  quanto  ageuolment  e ingannai  n mfuricon- 
- dotto:  ^njt  alcun  perciò  ,che  coni  e fio  dtrfinon  dee,efj>ofer o che'l  V. tarili  auuedutofi  de  l' amorofo  in- 
ganno,- he  con  falli  Infingile  de  le  dolce  itine  a l'amaro  fa  ulta, onde  era fuggito,  amore  l'hauea  rictnt- 
■ dotto, come  delfino  errore  pmtitoft,ch'ageonlmeteingànato  fhjJ'c,dimoflri,qui,ch'M  grò  pena  fi  libero- 
tea  di  quello  inganno, e del fino  errore -,  e felle  dura  cofaè  renocart  gradufuptrafq-, euade re  ad  aurate 
fi  come  f.tàlisdefcifus  aitemi, perii  detto  babbi  a,  F co  quata  fatica  Moggi  mi  fbetroDe  l'errore, cioè  mi 
ùbero  de  terrore  offinuo,  de  tondurato  affetto  Ou'io, nel  quale  errore  di  farmi  ingannare  io  flejfi 
tn'era  inmito  merefeendomi  la  limita  libertate.ieche  il  P.liab  bia  detto  di  non  dafie  , ma  ingannato 
da  quella  ttifia,chepiu  faggio  di  Ini  ingannato  haurtbbe,ritomaffe  a la  prigione  anti'a.H  neramente 
la  lptfinone  è tal 
to, nullo  dubbio  i 
fine  ì’.tmoròfi  prigione, 

come  fi  cnuega.  Ma  in  fauor  de  la  faida  ffiofitione  fa  il  Sou.-4mor  et  fine  pramrffe  lufinghando,  o ne  U 
T-d'ce,Tii  m' annidi  loffi, fi  ni  quàdo  Fn  in  lor fòr\a,&  hor  ci  gràfatkaf  Cln (crederà  felle  giurati 
do’l  dica!)  In  liberta  ritorno  foffiiranlo.onde  alcuni  fino  ttopinione-che  ente  Hi  dm  So». debbano  flo- 
re tnfieme  dopo  qneìlo,Verche  mia  ffitme  e lunga  a ite  ni  r trt)ppo,che  lo  filtrare  fio  metaphorteomen- 
te  il  liberare:  fnchiaraméte  dimoftratoci  dalT.nela  CatngnetUfl  dolce  tipo, quado,  Tidicea  meco, 
fi  enfici  mi  ffietra.  biche  itti  piu  ppriamete,efiedo  egli, come  diffi,flo  [degno  di  lei  cagiato  In  pietra. 
Qui  l’era  introito  net  peccato  <t 'batterla  ahbldonata,on<i’eUa [degnalo,  a gran  fatica  egli  fi  liberò  de  ùt 
colpa  e de  la  pena , che  del  fuo  fallire  portano ;perche  debbiamo  cofiderare,ch'ella  ueggendogtr  dipo 
rila  pena  col peccato, e comfcedo  comaluine'ncrebbe,e  come  gemilo  fi  n'trajafcit,  lo'mprefirigort . 

. Wlà 

; Erano  ì capei  cT oro  a l'aura fptzrfi , 

Che'n  mille  dolci  nodigl;  auuolgea; 

£ 7 ungo  liane  altra  mijìtra  ardea 
D i qucibeglìocchi,  c berne  finfìfearfi; 

E'I  nifi  di  pietofi  color  far  fi 

7Ì$n  fi  ,fe  uero , o falfi  mi  parca  ; 

J t thè  l’efca  amorofa  al  petto  bauea  ; 

Qual  marauiglia  ,fidi fubit’arfì  > 

Hpn  era  l’andar  fio  cofa  mortale  , 

Ma  d'angelica  forma  : e le  parole 
Sonauan  altro,  che  pur  uoce  burnana. 
yno  fiirto  celeHe,  uh  uiuo  file 

fu  quel  cb'i  uidi;e fi  nonfojfi  hor  tale  ; 

Tinga  per  allentar  d’arco  non  fona. 


.1  communi  opinione' e che'l  V. 
nel  prefente  Son.  [crina  qnel- 
dubito  leggiadro,  nel  quale  a 

principio  /leggendo  MI.  di  lei 

■t'innamorò:per  dimofirare  à coloro , che  fi  me 
rauigliattano  forfè:  com'elli  fi  forte  ardefjé  p 
lei , non  parid»  loro  cefi  bellauom'cgli  dieta, 
■fella  no  f offe  bora  coft  leggiadra,  come  da  pri- 
ma a Ini  porne,  non  effer  mer /miglia , che  di 
f ubilo  ardeffiyhanendola fi  belici  come  la  di- 
pinge, ueduta , neper  tanto  fermare  t ardore 
fèto  , effendoh  le  nedute  bellrrge  ne  la  mente 
imprefft:»  come  alcuni  dicono  ,per  notificarti 
fi  per  i'etate  men  Merde  non  fofje  M.  L.fibtl - 
la,com’a  lui  prinueranute fi  morirò,  quando 
eragiouanelta,non  peròucnir  meno  t amore 
fitOftfttdoli  fifa  nel  cuore  la  magmi  di-quél 
■la  beliate  ,du  in  lei  uidt  tdlhora\  la  ffófttio- 
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tte  e leggiadra  e mólto  acconcia.ma  come'l  Poeta  diffi,i  che  tefea  amorofa  al  petto  banca  , qual  ma- 
rauiglia  fi  di  fhbit'arfi  ? Perche  al  principio  de  f opra  ne  imfhòMicgU  ara  nemico  d'amore , ne  di- 
[follo  per  ardortoFlo  fi  tronaua  , ma  nel  cuore  era  ri f fretta  la  fnauirtttttper  farcini  e ne  glioc- 
cliifue  lifefe  : E come  mcr  atti  glia  non  fu,  che  di  fubito  taccmieffe , fi  rimafi  allhora  pieno  di  me- 
raniglia  e Flmpefatto:  però  fi  l'ordine  , che  n'ìdaio,  non  è falfi , differo  alcuni  de  nofhi  ricadimi- 
a, .che  fipotrebae  intendere  dal  Porta  qui iintoHrarfi come  lo’ngannaffi  amore, t'I  ricondttffi  alato 
ticaprigione  : del  quale  ingamtoh  abbiamo  nei  Sonetto  di  fora  ragionato  : t fu,  perche  Madonna 
laura  gli  apparite, con  merouigHofi  leggiadria , c piena  di  pietofi  affetto , che fi  quelThabito  e quel- 
la belletti  non  fòffi  hor  tale  , quale  à lui  ponte, non  perdo  potea  Itberorfì  da  C amorofo  affanno , ef- 
findomgìa  finalmente  ricondotto ,e  cefi  ben  Ha  c'hattcjfi  l'tfca  amorofa  nel  cuore, effondo  egli  datar- 

fura 


t ot  h,  r t;  in 

far*  primieri  confammo  e fatti  fi  arido  e ficco,  ch'agitila  d'rfca  tri  Uff  otto  i Vietndtrfi  agemine - 
te.  onde  nel  Son.lF ardente  nodo,  ouiofiu  cChorain  bora.  E fi non  foffe  efrerientta  molta  Deprimi 
affermi  Sfarei  prefi  & orfo  Tanto  piu  quanto  fin  men  verde  legno;  E cerne  feda  è la  materia  di  i he 
i accende  il  fuoco, cefi  appo  il  V.C amorofi  btUecggr fono  Cefia  (Timore:  oncTegli  nel  vudefmo  Sm  f. 
dinuoua  efia  un'altro  fuoco  acce  fi:  il  che  non  fi  conviene forfè  co  le  prima  froftione:  co  la  feconda  fi, 
perche  bruche  vfeito  de  C amaro  a prigione  fife,  pure  gli  erano  al  petto  le  f 'mille  rieonerte,e  le  belte\ 
%!  di  M. Duriate, e rimefie  alquanto, fi  come  dimoflro  ne  la  Baliata,Quel  fuoco, ch'io  penfai  che  fòf- 
fe  fremo.  Ma  perche  ne  Cefca  ratto  t'apprende  il fuoco tfotrebbefi  efrorreper  ladifrofitiovedel  cuore 
acconcia  ad  infiammarli . Condimmo  in  ftuore  de  la  primi  frqfitione^cbe  non  le  eomrofK  cht'l  V. 
dtcihauer  il  peno  di  frollo  & acconcio  ad  arderefi  ch’egli  diffi  dirotte,  perch' al  vifi  d'^lmor  por - 
tona  infigna,e,Tal  preftgio  di  te  tua  vifla  danacchtfe  nel  volto  mo firatta  figni  d'amore,  li  fogna- 
la chr'l  cuore  difroFlofojfc  a lo'ncrndio  amorofi . T(e  forfè  fallerebbe  chi  frontffi  l'tfca  amorofa  f le 
befferete  di  M.  Lallhora  allhora  vedute, e toflo  impretfi  nel  petto , diche  fubito  amore  nel  cuore  acce 
fi  t amorofi  fuoco.  Del  S on.gran  pari  e lafciando, perche  da  fe  e chiara,alcune  parole  ifrianetemo.  Era 
noi  capei  d'ORO  Già  difci  iuel'habito  leggiadro  r pietoso, nelqiule  à luifimoflro  M.  L.jtlF  Av- 
* A ,al  vento, com' altre  volt  e alludendo  al  nome  di  lei, che  non  fappi  fedel  vento,  o di  M.  L.  Finten- 
da.  Chi  Jaqualt  auramouedoli,anuolgealtroin  Mi  ile  dolci  nodi,  tl  finito  perC  on&iito  c’tfoit, 
iquali  bora  che  m'han  prefi  e vinto ,o  come  due  la  feconda  frofiutne , ricondotto  à t antica  prigione  , 
Mi  fon  fi  Se  Ani  1.  non  dandemid  dolce  lume  e'ifoaue  [guardo.  E't  Fi  so  di  lei  Mi  parrà  non  fife 
vero,»  Fa  l f O ,ft  veramente  o fittamente  Pah  s i ,c  he  jifacefie.  Dipietofi  Colo*.  , mi  porca  che  fi 
moFlrafie  pietofi  non  fi  feda  vtro,o  ch'io  me  ne'ngotmaffii  o pur  non  fi,  fi  la  pietà  vera  [offe  , o felpe 
~ì  finta  per  ingannarmi.  Molto  fa  quello  luogo  per  la  feconda  frofi tiene  ; appo  laquale  quefle  jirron  le 
mentito  Urne,  moFirandofi  fintamente  pietofaper  ingannarlo,  benché  fi  può  intendere  cola  prima  * 
thè  Com'egli  di jfe  ne  la  Cawg.  Ben  mi  tre dea  pafjar  mio  tempo  bomai,G/iocchi fonti, ond'io  figho  hauer 
vita  De  le  dlmnrlor  alte  bell  erse  Furmi  m fui  cominciar  tanto  tortefi.  L'efiast  Mo  * o s A,afiai  par 
lato  n'habbiomo  nel  principio  del  Son.  Qv  a t mera  ut  giu  .nuli1  a meraviglia  iftla  heUtegp  eramera 
uigltofilf  l'atto  o’I  vifi  pieno  di  pirtate.E  nel  cuore  egli  baueal'  epa  amorofi  {ht  di  fubito  ardefje;  od 
ifgannarti, fecondo  la  prima  frò/nione,  fe  meraviglia  ti fife,  ch'egli  tanto  ardentemente  amafie  vna 
donna  non  fi  bella, com’à  Imporne.  Sonavi  altro  che  pur  voce  Hv  ma  ha, fonavano  divina  voce,  li  co 
me  nel  Son  Quid  stmor  i begliocchi  à terra  inchina, E » vaghi  frirti  in  un  fifrir  accoglie  co  le  fue  mi 
tfi.e  poi  in  voce  gli  [doglie  Chiara  Jòaue}jngtlica,iiiuina:ll parlare  ifimile  a quello  de  Latini  Fox  fi 
nat  hominem  nel  quarto  cafi,onde  Firg.Htc  vox  hominem  fonai.  E fi  non  fofjchor  Tale  ,/i  bella  è 
leggiadra, dice  la  prima  Jpofitione  operCetate,ocl>io  allhora  menngannafli , conte  forfè  oleum  Fli- 
tnauano  onerimeli!  e fecondo  Coltra  fpofitione  ,feu  on  foffe  ber  Tale  ne  fi  bella  nt  fi  pietofi  , com’amo 
parve  allhora, piaga  per  allentar  dii  «co,  perche  Fallenti  l'arto  Tieni  mìa,  cioè  C amorofa  piaga 
non  fi  falda, perche  Fall  enti  t manchi  la  bt II  erga  e la  pittò  Veduta  in  M.  L.  co  lequali  armi  ella  mi  fi 
trio, fi  come  non  potala  piaga latta  da  la  filetta , benché  C arco  poi  fi  rallenti , Uparlare  del  Vocta  i 
proverbiale  da  finitori  antichi  vfito  . 


La  bella  Donna  >chc  cotanto amaui% 
Subitamente  s è da  noi  partita  } 

E per  quel,  ch'io  ne  fperi,  al  del [alita  j 
Si  furo  gli  atti  fuoi  dolci  e foaui , 

Tempo  è da  ricourare  ambe  le  chiaui . 

Del  tuo  cor,  ch'ella  poffedeua  in  vita  ì 
E feguir  lei  per  via  dritta  e (fedita , 
Tefo  terrennon  ftapiu , che  t'aggraui . 
Poi  che  fejgombro  de  la  maggior  / alma  i 
L' altre  puoi  giufo  agevolmente  porre 


F 1 fin»  dueopenioni , funai 
ÓF offendo  M.Ldi  qua  giù  par- 
tita & 4 l'altra  vita  andata  , il 
Vot.parliftco , citila  ragione  a 
la  volontà  de  la  fua  mente,  onde  vogl  om 
ehe'l  Son.  locar  fi  debba  ne  Coltra  pane ; eh» 
ragiona  de  la  morte  di  lei,altrifiguendofor - 
dine,  che  ritrovano,  dicono,  eh’ t fi en  do  gitana 
alfine  dtlavitamonale,  E per  quanfegU 
ne  fperaua  [alita  al  cielo  la  donna  d'un  fu a 
taro  amico  & memorato  giovane , gli  feri • 
M dicendoli,  che  farebbe  nomai  pur  tempu 

èri- 


i 


1 
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morofo  incarto, eh  'era  il  maggiore  pefo  .ftciU 
mtnte  f altre  minori  fernet  gnau  dtfiri  di  co- 


lieuc  e (ureo feguir  In  drmtfjè,er  a,f>erche  egli  quello  thè  per  ad  Ur.ro  far  non  potrà  porlo  reio  deCa 
tnorofo  affetto  c d'altro  Immuto  difiojiora  dittate  tenebre fgombroeeffemlo  (penta  la  (ita  domta , la- 
quale  egli  forfè  immortale  riputaua,bm  re  deus  p come  ogni  cofa  creata  eonuien  che  nutria,  e quatta 
to  bifigna  ir  tiene  fernet  pepo  d'errori  al  paflo  de  la  vita  mortale  per  [olire  al  cielo.  La  bella  Donna 
in  cafo  primo,  Che,  laquale  in  ca fi  quarto  sfa  avi , colui  iutenii,  à chi  parla, Svt  l tamente, 
battendo  rifletto  al  defiderio  de  Tom  tate,  à cui  parca  che  affai  innanzi  tempo  ella  fofìt  à morte-cor* 
fa,  o perche  forfè  giou  aneti  a morio.S'%  partita  da  noi,  de  laparticeUafi  dicemmo  alerone,  che  loggia 
dramente  < 'aggiunge  al  nerbo, tal  volta  non  apportandone  altro  fenttmrntoeche  fe  non  ri  fèjfr,  onde 
fi  denotale  quanto  e dettole  partito  iti  rete  di  è partito,  Talhora  ri  dà  non  fa  chi  di  oin , che  fru- 
ga ciò  il  dire  parrebbe  imperfttto,c-me  qui;  parimente  battete  a dire  di  lei  AtieTi  f art  ieeUefi  arto, 
parti,  mi  parte, ti  parti, rado, rai, me  ne  rado,  te  ne  rat.  Ma  dela  alt  roue  fi  ragiono  .••&ìSa  Il 

T A al  cielo  'Per  quel,  ch’io  neS peri,  com't  la  mia  fitrairta  e la  credenza,  ma  il  parlare  r come  di 
cono  iO  reci . ttJtafTixoìr,  e di  congettura:  Salita  cefi  parla  il  Poeta  fenga  la  G.  ma  thofeana * 
mente  effer  dee  fàglit  a dal  principio  fkgbo  benché  non fia  bene  agtuole  k diterininare  , Ce  debba  porfi 
I/o  Gli  colla  La  per  fare  tal  [nono  quale  communrmente  ri  t'ode : che  forfè  potremmo  effer  contenti  de 
la  {.fola  imitando!  Greci- appo  tquah  Itoggila  L.  quello  [nona,  che  tra  noi  gli}  eco  fi  quello  fuetto, che 
diam  o è la particeli ’ a egli,  l’ udirebbe  nella  elli  : S I tatuo,  &tla  cagioneperche  egli  fierafir,cht  el- 
la falitafoffc  alarlo  , Dolci  Soavi,  humani,gratiofi,  netti , epuri  ,t  dtgui  di  cele  rie  guuLardonei 
& è quefio  moda  di  parlare  chiamate  eiraadtTor,  & difjolut  umida  noi  H dichi  difciolto  o difmnto} 
che  fi  fa  non  efftndoui  imerpoflaparticella , che  congiunga;  laquale,  perche  ne fu  ebbe  il  rerfo  mette 
off  edito,  t men  pieceuole,rolendo  egli  co  le  parole  anello  il  manfueto  edolce  co  fiume  di  lei  dinotare, 
da  lui  fu  Inficiata- . L' tofane  piu  aggettimi  fruga  congiungimento , coma  rade  rotte  fife  da  latini , 
cefi fi  e fio  da  Greci , e da  Thofiani , Tempo  è da  Rg  COV  rare,  ricuperare  cangiata  la  Poti 
digiuna  V.  e fattala  Cyncopx  per  efierue  tolta  rna  lettera,  ch'èia  E.  ofnJot  le  Chiavi  del  tuo  cuo- 
re, de  lequxli  affai  fu  detto  nel  Vtrfo , Del  mio  cuor  Cuna  e l'altra  chiatte,  de  la  Ballata  Volgendo 
gliocchi  Che,  lequtli  ella  pofitdeua  in  Vita,  quando  riuea fra  noi  mortoli  Et  è tempo  fèguir 
Lei,  la  donna  intendendo  ita  al  cielo.  Per  Vi  A,  che  metta  àia  cele  FU  rito.  Dritta  e Spedita, 
non  torta  & intricata, come  l' amoro  fa: Ma  come  la  ria  de  la  virtute  era  fiedit avella  è fi  inofa  e dif- 
ficile e fatico  fa,  come  Predico  t'I  Poeta  iu  piu  luoghi  difieì  forfè  perciò,  eh'  èfetrga  lo'mpedimtto,  che 
ne  contente  la [alme,  o pure  fiedita  à rifiato  de!  rial  ore , che  dee  per  lei fi  edito  e lime  ondar  epe- 
fo  terreno  non  fio  Vi  v : -TOLpaLfitTlHM,  perche  e l'ammonifie , che  non  l'aggraw  amorofo  pefo  O/tl- 
tro  : Poi  chefttSG  ohi  %o,fgombrato  e [carco  de  la  maggior  [alma , onde  li  morirà  cem'ageuolmen 
te  non  farà  pefo,  che  l'aggraui,  r olendo  egli  inferire  c'haueitdo  drpofìa  la  maggiore  filma  d'amore 
fattimele  potexiUporrt  tutte  altre  minori ; L'argomento  è dal  piu  al  meno ; Tot.  R t,deponere  Gir 
so, giu;  l'rno  e l'altro/!  dice,  come  [ufo  e fu:  benché  la  prtft  piu  torlo  dice  fu  e giu  Sa  l b n do  , fit- 
gltendo.  come  piu  propriamente , [direbbe  Qva  s i , comeV n Se  ARCO,  m leggiero  7J  E l L e - 
G R I NO,  acconcia  e diceuolefimUitudine,  effetido  noi  qua  giu  pellegrini}  la  cui  fera  patria  e nel  cie- 
lo. Ben  vedi  HoNAI,  chefono fi  or  fe  le  tenebre  de  usm  difiri , che  t'ingombr amano  la  uiHx  delantt 
te,  e ch'è  morta  coleitch'al  creder  tuo  era  degna  tC  immortale  flato  , fi  come  à morte  corre  ogni  cofa. 
creata,  e quanto  di' anima  bifogna  ir  lieue  -dlperigbofa  V Anco  • al  pericolofo  pafio  di  quefla  vita, 
alludendo  forfè  à quello  che  volgarmente  fi  parla  , che  f anima  per  gire  a t olir a vita , eonuien  che 
pafi  per  lo  pome  del  Capello  • 
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"Piangete  Donnea  con  uoi  pianga  amore  ; 
Piangete  amanti  per  ciafcun  paefe  ; 
Toi  che  morto  è colui,  che  tutto  intefe 
Infanti, mentre  nijje  al  mondo  bonore. 
lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore , 
2{onfun  da  lui  le  lagrime  contefe; 

E mi  fta  di Jò(pir  tanto  cortefe  ; 
Quanto  bìfognaa  disfogare  il  core. 
"Piangati  le  rime  ancor, piangano  i uerfi  ; 
Tercbe’l nostro  amorofo  Meffer  Ciao 
Tfouellamente  s'è  da  noi  partito . 
Pianga  Tiftoia  e i cittadin  ptruerft  > 

Che  perdut'hanno  fi  dolce  uicino  j 
E rallegris'il  cielo,  ouello  è gito. 


r t.  io» 

Tf  queftopìetofi  Sin.  pi.mgetl 
Po. la  morte  di  Meffer  Cine  da 
Pifloia,  come  di  perfine  nòpu 
re  ne  le  finte  leggi  et  etti  ente 
dottore, ma  di  traudrò  & amorofo  incigni 
poeta  chi.nifs'mo,&  a piàger  còfirta  letteli e 
r grattofe  donne,  & amore ,&i  cortefi anta 
ti, e le  rime, e i urrfi.  f.  finalmente  Lt patria, 
ir  i cittadini  priuaii  difi  caro  e gentile  Imo 
ino. Fu  Meffer  (mode SighibuIS chiara  fa- 
miglia da  "Pi FI oi a, ilcjitale  (biffe fiora  il  Codi 
co  dotiiffme  fpofitioni.-e  di  Digefli  grà  parti 
tffiofla  lafcioi&  origine  diede  a la  mirabile 
dottrina  di  Bartolo, che  fu  auditore  di  lui : co 
pofe  anch'egli  7 hofianamrr.te  molti  tur  fi  di 
amorofo  fiirtoador.no,  fi  come  leggiadro  di- 
cuore  in  rime: Ma  le  parti  de  bianchi  e neri, 
che  in  Fiorerà  nate,e  per  t' altre  cittadi fp.tr 

fi  guafl -tuono  la  Thofiana.di  là  e di  quà  tutto  dimoiti  andando  m effilio , fu  egli  cacciata fuori  de  la  \ 
patria, fi  cerne  Dante,  e fuori  di  lei  mori.F.ranoi  bianchi  e neri  de  laparte  Guelfa  nemica  di  Gibeliì- 
ni;  nondimeno  fraloro  nacque  tato  oSo.che'bianchi  cacciali fi  gìunftro  co  Gib  filini feguendo  -Arrigo 
Imperatore. Di  que  rie  due  parti  cagione , e de  nomi  autore  fu  Federico  Barharoffx , che  (Uoi  figliaci 
chiamo  Gibellini  e ouei,che‘l  VStefice  fi  gniuano, Guelfi.  Confòrt  andò  adunque  il  V.a  pianger  fico  ad- 
ir ui, mito  uè  a Kiift  rettole  pa  filone  dal  dt filler io,che  di  fi  lafiiato  banca  la  perfino  morta  telala  cagio- 
neaumenta  lei  replicando  piu  Molte  la  mtdefima  particella  dogliofit  e lagrimtuole , bruche  noria - 
mente  goffa, quoto fi  conuiene  a i numen.Ò"  a le  perfine  piagete  pianga  piagano,  onde  egli  dice  7 VJ 
gete  Dei  n n * ,in  epùnt  o cafò,E  fò  Ko  I dine  pianga  amore, oneramele  prima, fi  legga, Piangete  temi 
li  p ciafcun  7*  A me  ,cioe  amati  et  ogni  paefi,T(apoletani,  Romani  e Thofiani,Lombar,li,  e finilmeiite 
tutti  amanti  Italiani, o fhanieri, Voi  Chi  fa  cagione  perche  pianger  debbano  è morto  colui  Mefi 
Jrr  Cino  intendendo, il  qua! e TrTro,exaggeratio  dicono  i Latini,cicl accumulare  & accrescere,  Itt- 
T E s F ,fu  intento,Mcnere  uijfeal  Mo  N DO fin  terra  In  forni  Ho  NOK  E, a le  donne,  celebrando  lo- 
ro beltà;a  li  ornanti, laudando  C amorofo  uita,e  ben  amàiotad  -A  more, il  podere  di  lui  e la  gloria  con 
tondo. Ma  che  non  fipoteflc  Sre  m lui, di' dgeuolmit  e còfirta  chi  non fi duolt'jcbce,  Io  per  me  prego  il 
mio  acerbo  Do  t o r e ,c'Iio  de  lamorte  d'un  fi  caro  amico, T^on  fiori  da  I.V I ,il  dolore  intendendo, te  la 
grime  Costi  S e impedite  per  dhnofirarci,che'l fuo  S fi  acerba  morte  dolore  era  fòrte  affiti , perche 
egli, quando  t molto  grane  pecora  il  cuore fi,cl)t  ne  piangendo  ne  fi  filtrando fi  può  iifogare,  E di  fòfii 
rimifiaTanto  Cortesi,  tantelargo,  cioè  mi  faccia  fi  largamente fifiirare, quando  bifiguaa  difi 
figare  il dogliofo  cuore.  Pianga»  le  rime  ^incon, come  ihaiirjfero  fintimento.Cofinel  P.pitaphio  di  - 
VlautofPoflqMani  til  morte  captili  Vlautut.ComxSaluget, Scena  efl  deferta, Deinde  rifui,  tu  dm, 
iocutq & numeri  innumeri  fimnl  amnci  coHachrymarnnt.  Perche  ,lacagnne  del  pianto  II 
J'fps  t R o,r  (fendo  t(jì  amici  e dicitori  in  rima  l’uno  e [altro, Amoroso,  che  neramente  fud'amoro 
fi  ingegno, Mcfjcr  Cino, Fico  Fiume  fra  noi  cofine  lo  fcriuere,comenel  parlare Jocxre  iitSnxi  al  proprio 
nome  la particella  tThonore,MefJèrt  chefignific  t miofignore, torn  io  credo  dalgenetiuo  Ialino  Mu,ch’ 
iggrfi  Sce  di  me  e del  uocatiuo  bere  del  nome  Herut  ,cliefignifica  il  patrone  t'I  fignore  : Potrebbefi 
trare  dal'idjsmadc  Prouemali,i quali  dicono fire  il fignore.benche  Thofi altamente  fere  fi ,1  quello  , , 
ch’appo  i Tfapoletam  notaio.  Ma  col  filo  cognome  nò  figiiige  tal  uoce  trouata  in  bonorarc  altrui , che 
no  fiSffe  mai  Meffer  Petraréia,Me(ler  Boccaccio,  ben  fi fi  diffe  Meffer  Francefco,MefJir  Oi  citarmi. 
Ma  col  filo  cognome fi pone  f articolo , che  non  fi  da  al  proprio  nome  1 1 Petrarcha , il  Boccaccio,  non  il 
Francefilo, il  Giouanm.Tfpv  l Lt  am  ente  fiora, o pur  dinanzi , & è quello  di’ e Las  ini  Si  mo  T(u 
perche  quello  che  S nuouo  amarne, no  f a:iietroauuenuto,S'e  da  Tip  itS  quefla  ulta  mortale  par 
tkojtmdt  le  rime  pianger  doheano  prima  t di  fi  leggi  aito  rimatore , comtfi  mnfifft  chi  piu  I eggia- 
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lento  tanti  armi,  come  di fle  ne  la  Cannone, Chi  è fremito  di  menar fui  ulte,  e nel  So.Vaire  del  cui  da 
po  i perduti  giorni,  e ne  Poltra,  U fan  fi  fianca  fatta'l  falcia  antica.  Ma  già  ti  ragiuni'io  mentre  Fvq- 
Gtvr  fame  canta  nel  Sonetto. fuggendo  la  prigionpuamor  m'htbbe.e  ne  Poltra,  Amor  con  fttepro- 
mejfe  lusingando,  pugne  dimofba,ÓH  non  era  fi  toflo  fuggita , ch'era  da  Ini  raggiunta.  E fi  l'arco  , 
C HE  ,ilquilr/)gnmb  S A quantunque  dura  SPEZZA,  rompe  fioccando,  Mi  ridono  ì begli  0 C C H I je 
fe  Carme  mie, con  che  ella  ti  ferina  mi  rende, non  ufmdole  ella  piu  uerjite,a  per  Potate  del  Poeta  mrti 
frtfia  non  ferendola  piu, onde  nel  Sonetta.Se  biàche  nan  fan  prima  ambe  le  tmpie  dife,  "don  t cmo  gin 
che  piu  mi  fhati  a pempieflgt  mi  ritrnga.perch'amor  me  imùfchifUf  m’apra  il  cuor , perche  di  fuor 
la'ncifcht  Con  fue  farti  e uelenofe  & empie, o perche  lungi  da  Uro  fi  rurouaua : E come  leggiadramen- 
te di  chiamo  rendere  Parme  a Marte  il  guerritrorfuando  non  Pufa,cofì  la  guerriera  anumf.:  fi  dice , 
che  rende  Parme  ad  Amore, piu  non  ferendo.Chet  arme  d'amore  fan  Parco  e U raette, -piu  noto  che 
dir  p debba-, Ma  fe  uogliamo  ifporle^non  è altro  Parco  ritorta, che  la  riuolta  de  begliocchi  jue  altro  , le 
putte  ardenti, ette  i caldi  raggi  de  leggiadri  lumi  oncPio,da  i quali begLocihi,E  L\,doue,  e nei  quali 
Era  il  mio  dolca  Hi  D VTTO, ricette, non  c'hora  non  fòffe  altrefi,ma parla  a rifletto  del  "Poeta  quan- 
do fu  per  luì ferii  a da  beglìocchi,c'hora  no  U feriuano.  Mi  ti  morirai , Quando  tt  ruppi  a!  c uor  tanta 
Dv  r.  t.T7.K, La  prima  noli  a che  ui  de  Madonna  laura  , perche  tnfin  all  bora  egli  l>  :uea  contrariato 
ad  amore  indurato  affetto  di  cuore  adamantino, com'eglidifi:  ne  la  Camene.  Idei  dolce  tempo  de  la 
prima  etade.Ei  degno  fu,che  li  rompe  fe  al  cuore  ogm  durexja  l'arco  amorof, àquile  ogni  copi  fiter^ 
%a  ForpffflU  hauraifempregli  ocdu  fiora  lagrime, perche, come  nel  S onnto.Se  bianche  non  fon  pri 
ma  ambe  U tempie  di  difefUpn  era  ancora  fecuro  benché  a rifchiofiponeffi.o  perche  forfè  quando  da 
frefii  a begliocchi  p ritrouafjì potea  ritornare  a l’ufat a piante  "Potrebbe/!  rfjnrrre,  e come  par  meglio , 
che'l  Poeta  per  attentata  hauenia  pace  co  ibegliiocchi  non  tra  da  lor ferito  e confettieri  temente  non 
piangea.  nientedimeno  amor  li  minaccia,  o piu  torli  Pam  monifee,  che  /'bora  i begliocchi  non  gli 
faceano  guerra,  e per  eia  non  piangea , potea  agemlmente  fi  tranquillo  fiato  cangiarp  , com’è  la 
inconfiantia  de  gli  amanti , papendofi  egli  di  lagrime. onde  uuol  inferir  e, ch’egli  tfftnda  fiato  da  lui 
raggiunto,  benché  iktgUocdti  non  f erifièro,  nondimeno  fengaindugio  fcriuefit  impallidir  de  gli 
amanti  prima , ette  dal  pianto  impedito  fofft,  dicendo , Ep  > begliocchi  mi  rendati  l'arco  per  non 
hauer  piu  guerra,  ma  pace  conteco.  Forfè non  hauraifempregli  occhi  A SCIVTTI  fonalo-' 
grinte: Ch 'to, perche  io  "Pki  CO  di  lagrime  ; epafeendomi  di  lagrime  j Conuiencbe  mi  rendi  quello  , di 
ch’io  uiuo,  Et  v,  « II,  cioè  ch’io  mi  p apodi  lagrime  , S A l,cotne  perfona  chelungotem- 

po  prouaso  l'hai. 


Quando  giugne  per  gliocchì  al  cor  profondo 
L'imagin  donna;  ogni  altra  indi  fi  parte  ; 
E le  uertù;  che  l'anima  comparte , 
Lafcian  le  membra  quafi  immobil  pondo ; 
£ delprim  o miracolo  il  fecondo 
T^ofcc  talbor ; che  la  facciata  parte 
Da  feflejfi  fuggendo  arriua  in  parte  ; 
Chefauendetta , e’I  fuo  e /[ilio giocondo . 
Quinci  in  duo  uolti un  color  morto  appare; 
Ter  che'l  uìgor , che  uiuigli  moHraua , 
Da  nejjun  lato  è piu  lì , doue  sìaua. 

E di  questo  in  quel  dì  mi  ricardaua; 

Ch’i  iddi  duo  amanti  trasformare , 

£ far, qual  io  mi foglio  in  vtfla fare . 


I Apriueil  "Poeta  quel!o,ch'am9 
re piuuolte detto glihauea,  che 
priueffe , fi  come  dipelerà  gli 
amanti,  con  tfempio  del  fitte  di 
M.  Laura  impallidire. peroihe Cornante  mi- 
rando Carnata  per pna  yil primo  fguardo  la 
hnagme  di  lei  gli  giunge  al  cuore  : li  quale 
come  fignora  e p e ff editrice  di  lui , indi  fac- 
cia ogni  p enfierò , tutta T iinaginaiione  e tut- 
ti li  (piriti  uaghi  e dijfufiptr  le  membra  a fi 
trahtndo.  onde  il  mito  e C altre  parti  di  fuo- 
ri fmortt  r fredda  ne  urlano.  Indi  t albera  tu 
fee  un'alto  miracolo,  cheConima  colla  fua 
imaginatione  e co  i fuoi  fi  fiori  romiti  i da  fe 
flefia  facciata  per  Cimagine  di  let  fignora 
uenuta  nel  cuore  e tutta  riuolta  uerfi  l'ama- 
ta cofa  arriua  in  lei,& e cagione  ch'ella  autu 
dut  afi  p er  lo’ mp  olii  dir  e de  l'amante  : cometa 


imaginatione  di  luifia  tutta  afe  dannato/ imagme  di  lui  toflo  le  giunga  nel  cuore,  come  era  gtun- 
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l«  lafiud  nel  cuore  dì  fm:&  opri  quello  effetto  in  lei,  di' tilt  operata  haute  in  lui'  cioè  che  paBida  nel 
teoito  fi  neggxr  Di  ehr  dice  egli  tffèrjì  ricordate  in  ijhcI  dì,  quando  egli  annerine  a lui  & a Madonna 
Laura, che  mirando  P uno  e l'altro  diuennerO  [morti.  Di  fi  merau  gliofio  effetto  lungamente  fi  ragiona 
utPAcadrmia  del  Mmtumo:oue  con  autorità  di  Vintone  fi  parlottile  t amorofo  (girilo,  etere  amento 
ì amore  fi  ìnflu(fo,ch'abondeuolmente fu  da  btgliocchi  nel  cuor  de  P amante  inluff^alfine  per  gliot- 
tlti  di  lui  fuori  diffondendoli  conuitn  che  ne  P amata  perfine  tomi,end'auMtene+h' amore  anull'ama- 
te  amar  perdona  , come  diffe  Dan.  Quando  giunge  per  GlIOCC.hI  mirando  fiatar  T lOFON- 
nti,al fiondo  del  cuore, oh  è tuttala  mi  ale  fenfitiua  de  P animai  uirtute,L'  ImagIN  de  Lt  cofit  ama- 
ta, Dos  sa  poffidkrice  e f ignora  del  cuore, Oc  NI  ^tTM  imagine  e pensiero  di  qualunque  altro 
oggetto, e (fin  talmente  de  Pan  ima  iHeffa,qnando  ella  di  fi  medefinutpenfaj  N D I dal  cuore  , ou’è  U 
tur tìt  d'imaginare,fi parte  e fi fiaccia  : E le  V i rt  V,  li  farti , che  col  (angue  il  cuore  diffonde  per  lo 
pani  del  corpo,  affine  che  uiuanoo  firmano,  Chi, Squali  uirtuti  L'  ani  MA  ,chefiede  nel  cuore, 
Compa  r te  ,diFi  ribui (ce  , a ciafcuna  parte  dando  U fi*  o uigorejafiian  le  membra  QvkSl  , co- 
me immobil  INONDO , pefi,cht  ue finte  ,nefi muoue, perche  il  cuore  tPamorofa  reuerttna  ifimifurd 
tornente  offe  fio,  e con  imaginatione  intemiffima  a l'amato  oggetto  rimilo,  tira  a fe  tutto  il (angue  t 
li  (piriti  ; onde  le  membra  t'agghiacciano  tal,  che  fembrano  cofit  morta  ,fitnrfianima , non  mouett- 
do  fi , ne  (emendo  . E del  primo  Miracolo,  ai'a  dire  il  uertjtenthe  egli  fia  naturai  affetto, tilt 
re  a chilo  uedr  pare  mrrabil  cofit  ; dot  de  h'mpaUidir  de  l'amante  ilS  E CO  n D O miracolo  , ch'ì 
impallidire  de  la  per  fina  amata  , TfiafteTk  lhor  , perche  non  fempro  : pero  che  conni  rn  ch'el- 
la ami  ; il  chi  amore (noie fpeffio  tardare, bruche  al  fine, come  dice  Violone  , il  fiato  non  permetta;  che 
fornente,  t'I  buono, e'I  rio  non fia  amato  : & ancor  ch'ella  ami,  non  finente  cangiar  fi fitole:  CHE  » 
perche , & i/pone  il  fecondo  miracolo  Ja  (cacciata  parte  da  (e  Stesa  , doè  l’anima  colla  fica  ima- 
ginatione , ìfuoifpirti;  laquale  e da  fieflefja  (cacciata  ,effendqfi  tutta  Molta  a Pomato  obietto,  fi 
eh' et! a pare,  c’habbia  abbandonato  il  corpo,  ilqnale  non finte, ne  li  muoue  : perche  eglidiffie  alero- 
ne par  landò  de  begli  occhi,  che  mi  (cacciar  èli  don' amor  corfi . Albore  dunque  l'anima  è da  (effe fi 
fa  (cacciata:  quando  non  piu  dififìefiapenfiando,  è tutta  cólpmfiero  ad  altrui- rinolt  a . -ditti  per 
la  (cacciata  parte  intendono  Pimaginationi  da  Pimagin  donnaficacdate  : lequali  fino  cagione,  ella 
cmnedntafi  l'amata perfima:  come  col/no  apparire  pofle  infinga  Phdbbia,  ò"  in  quella  im  tginatio- 
nefifoe  pien  d'amore  il  cuore  hauendo,  mpalHdifca  : Ma  come  da  toro  fleffi  erano  (cacciati  : o fug- 
giuano  quelli penfieri  del  cuore  : r (fendo  tffi  fuori  mandai  i per  l'imagin  donna  : Da  fi  llejfa  puoffi 
ancora  congiungere  colla particella fuggédo  nel  ruedtfimo  fintimento.A  r k I va  .‘giunge  in  Parte.* 
nel  cuore  de  l'amata  cofit,  perche  ella  per  lo  Molto  /colorato  de  tornante  conofit  : che  Panima  di  lui 
macinando  fiaintei.-C h e : onde  : Fa  uendktta , t’I fio  effilio  Giocondo:  perche  conofiend» 
t imaginatione  del' amante  effiert  in fi  : uinta  d'amorofo  affetto  uolge  il  fino  penfirro  uer  lui^mde  palli 
da  nel  licito  ne  rella.di  che  efjendo  cagione  l'anima  (cacciata,  leggiadramente fi dice , che  faccia  uen 
detta:  t giocondo  e caro  il fm  effilio  : hauendo  ella  altre/)  da  lei  Ueffa  facciata  l'anima  de  Pomata 
perfidiate  cofit  un*  amante  ne  Poltro  fi  trasforma.  INC  I di  qua  e per  tal  cagione  ; benché  fia 

annerito  del  luogo  : I^iduoF'oLTl  de  l’amante  e de  l'amata  cofit  appare  un  color  Morto  un  co - 
lor  pallido  :&èlafìgura  Metonymia  ;che  lapallide^anone  color  morto  tmaSmorto,  Per» 
CHE  ,dimollra  la  cagione  de  impallidire  philoficphando , di  che  Arinotele  , & A leffandro  nei 
probi  rinati  affai  largamente  parlarono  ,llV  I G O r ,gli (piriti  u itali , e'ifiangue.  Che;  ilquale  uigo- 
re  Vi  v i enermigli.  Gli,  iduo  uolti (tira , Da  ntffun  lato  c piu  la,  dotte  Stava  neinl’ 
uno  ne  in  l’altro  Molto , ou'era  prima  .E  di  Qv  Elio  effetto,  de  impallidire  de  l'uno  e Poltra, 
amante  ; quello  è quell  o , ch'egli  ueduto  hauea , per  la  cui  efiempio  amor piu  uelte  detto  gli  hauta , 
die fcriufffè,am'egtidificloraua  gli  amanti,  Mi  ricordaua  in  quel  dt,Ch’io  quando  io  nidi  T 8 AS- 
SO r M A R e , cangiar  di  colore , alteramente  tratfiormare  Puno  amante  ne  l’iltroji come  t'r  detto  di 
(òpra , DmoAuks-x  i ,!uie  M.l.E  Fa  re,  in  uiHa  tal.  Qual  io  mfiglioJn  ttifla  Fa  R e,oo<  im-  4 
pallidire  : Ma  doue  difìe  il  Voeta,  che'n  un  momento  amore  factffe  morti  e Minigli  amanti  ? forfè  i» 
quello  uerfio  infierirlo  uoIle,chefa  u cadetta  t'I  (ito  effilio  giocondo,  perche  cffrndo  morto  l'amante  per 
trffiUo  de  P anima, utuo  fi fitc*  rallegrando, fi  de  lo'mpa  fièri  de  l'amata  (erfiona,  perche  egli  conofia- 
ua  effe  re  amato  da  Uk 


(OH» 
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Ceftpotefsio  ben  chiuder  in  ver  fi 

1 mieipìenfin- , come  nel  cor  li  chiudo  ; 
Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  fi  crudo  ; 
Ch'io  non  facefii  per  pietà  doler  fi  • 
'Mavoi occhi  beati,  oni'io  fofferfi 

Quel  colpo,  oue  non  valfe  elmo , ne  feudo  ; 
Di  fuor  e dentro  mi  vedete  ignudo, 
Benché' n lamenti  il  duol  non  fi  riuerfi . 
Voi  che  voflro  vedere  in  me  rifplende , 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro  ; 
Baili  dunque  il  difio  ferrea  ch'io  dica . 
Loffio  non  à Maria , non  nocque  à Tietro 
La  fede  ; ch'ameSol  tanto  è nemica  ; 

E sò,  ch’altri chevoi  neffiun  m'intende . 


1*4 

OnO*  CtNDO  il  T.  che  f Urti 
fitti  ptnfieri à AI.  I .bifogno  ba- 
tte* de  la  lingua  fiì  come  nei  So. 
Ttrche  t'habbia  guardalo  di 
mtgofiia,  la  cj naie  non  battendo  tanto  ne  d'or 
dire, m di  vigore } eh' a parole  agguagliarli  po 
teffe,Ella  moti  ratta  Sbatterne  poca  cura  fin- 
gendo di  non  batter  notti  ia  del  dolore  di  lui; 
perciochr  ne  detto,  ne  ferino  le  era  quaruun- 
epte  p li  figni  di fuori  , quando  lo  guardina  ; 
chiaramente  vedtfie,  quale  , e quanto  egli 
foffie.  Tetri,  in  quello  Son.  dr tonando  le  parole 
à begli  occhi  ,{i  dolft  di  loro:cht,bmch'egli  ta- 
ceri per  non  potere  narrare ,o  firiuert  in  uer- 
ftt /noi  penfiert  cofi,com’eran  thiufintl  cuore, 
nondimeno  al  volto  cangiato  ne  i primi  fguar 
di,*  gli  atti  doloro/i,*  i fofpiri  Unti  erotti,*  In 
vifla  del  cuora , die  tratticeli a conte  terfo  cri- 


flallo  per  li  raggi  loro,vedeano  apertamele  l*  fin  fedeJaquaU  nonpero  amicagli  tra, ne  vtile,  come 
ad  altrui,  ma  piu  tofh  nemica gwnbauendo  per  lei  pittate  alcuna  diluì  Al.  L.  onde  fi  t forca  mouere 
à mifereuole  pa filone, et  addurre  À fdegno  foflinata  durtrg*  di  Ui  da  la  cagione  defuoi  tormenti, che 
arala  fui  verbi  amoro  fa  fede, coll' ejfempio  di  Maria  e di  Pietro  , à cuitioubgrandemtnteU  fede , 
cb'a  lui  foto  era  nendca.Jiltrtfintl  Son.  Lofio  ch'io  ardo  & altri  non  me'l  crede, fi  dolfe,  che  l fitto  me- 
rauigliofo  ardore  da  M.L.chtar ameni  t fi vedefie, e nondimeno  creduto  non  fofie, dicendo  infinita  bel- 
lezza e poca  fede.  T^on  vedete  voi’l  cor  ne  glioccbi  mieti  Ter  laqual  cefit  in  dtmoflrart  quòta  mi  fera 
biU  [offe  tifino  flato, difi* poter  enfi com’eran  nel  cuore  efprimtr  ifuoi  penfitri  amorofi  ; che  nafetà  di 
dolore  p troppa  fede  fefferto:pche  nò  farebbe  Flato  animo  al  mòdo  fi  crudo,  che  com'egli fpnaua,p  la 
pietà  non  fofi't  àdolerfigèa  moffo.Cofipotepio  be  Chi vds  ridire  ImieiTt  NS  l E o., che  m' a fiUgono 
pronto  rafia  fede, eh' io  porto  à voi, Co  M E nel  cuore  Lx, efii  penfitri  C H I v x>o,chiufi  tega,  ciorpotef- 
fero  le  parole  quello, cb'è  nel  cuore, agguagliare.  Do  L E R S I , dolere  direbbe  l'ufo  ; ma  la  ragione  ì, 
èie  fi  dicapiutoflo  dolerfi  perche  il  principio  del  verbo  è dogi  tomi, nò  Doglio. E quinci  vuol  inferire 
thè  egli  Sfatta  àtei  con  paroL  notificare  i fuoi  ptnfieri.Toi  per  Smofhare,  che  non  bifognaua , eh  a 
lei  parlando  fi  Sfcopri fiero  affine  ch'iftufarfi  non  potefjt  del  non  hauer  pietà  S luì,  per  non  rfferle  nar 
rati  i fuoi  penfitri, fi  volge  a btgliocchi  dicendo  loro.  Ma  voi  occhi  Beati  , perche  potete  fare  beato 
altrui,  Ond’i  o,daì  quali  io  Sotti  k SI  .hebbi  e portai  quel  Colpo,  lo  fguar  da  ardente, Or  l,al- 
eptalt  7ign  valfe  elmo, ne  ScVDO/iullo  riparo, che,com' egli  Sfie  a principio , benché  fproucScto  a- 
mtnrlo  trouafftgpurt  l'afialto  fu  fi  fòrttchenon  potè  de fender (r , ne  prender  l'arme  al  bifigno  : Di 
Tv  ùngiti  volto,  ED  E N T RO  ,ntl  cuore  Mi  vedete  IouvDO,aperto  e chiaramente;  che  queflo,che 
ignudo  v appare, nonn’è  couerto,ne  celato.Benche’n  Lk  Mimi, biche  co  lamenti  il  DvOL.lapaf- 
fionc  delcuorefUon  fi  Erriteli  ,«m»  fi  manS fuori.  Leggiadramente, quando  ii  lamentiamo  per  la 
doglia  fi  dice, che' l dolore  fi  rmuerfa  in  lamenti.il  principale  verbo  è verftre,  che  fignifea  {porgere . 
I begli  occhi  adunque  vedeano  il  Toe.S  fuori  comeglialtrifm a dentro  fidi  vederlo  efii  fiottano . Gli 
altri  vedeano  il  Molto  fmeno  egli  atti  <f  allegrezza  {penti, e quinci  pot  ratto  filmare  che'l  cuore  palifi 
ft:Ma  efii, perche  nel  mirare  lofio  lo  cangiauano,apertamente  la  pafiione  diluì  vedeano.  Glialtnnò 
pot  cono  filmare  quanto  e quale  foffie  il  dolore  ft  con  parole  efpreffo  non  fofie, el!  ino  fi,rti.mdio  che  fila 
cefi  e.  Indi  conchiude,M  dunque  baffi  il  Di  sio^b’ioho  Spoteremani/eflanii  parlando  imiti  pefit 
rijicom'efn  fono  Sfpofli,&  orSnatt  nel  cuort,fetn*  ch'io  Dica,  ancor  ch'io  taccia:  i mici  penfiert 
per  non  poterli  efporre  & agguagliare  a parole.che  confeglì  Sfie  nel  Son.Terche  t'halbia  guardato 
S i nézogna,&  in  altri  luoghtdinàzi  à M.  iJa  lingua  non  fòrmaua  parole, fé  non  impfette.  perche  da 
altro  dit  da  ha  flcfio  non  tran  inttfrgiut  al  fine  conchiude,  Solala  vifla  mia,  del  cuor  non  tace , che 
Ir  Gnidio , Soft  meni  voctm  vtrbaqut  vultm  habtt . Toi  Chi,  perche,  &ila  r agia- 


to me. 


1 1 


T Ki  1 M 

me,f cheli  debba  A di/k beffare fatiche dicaf'oFho Vino  E Ja uiFfa e hfguardo  v òFtrO lnM» 
Ai fiiori  e dentro, RJ  splende,»  trafiart  talmentt,che  quanto  in  me, vi J copri  apertamente , Co- 
me raggio  del  Sol  Tra  LYCM  penetra  Ifltudtdo  InV  n vofiqualt  come  per  lo  raggio  del  Sole  tra 
lucente  in  lui  mofha  di  fuori, quanti  colori  vi  fono  occolti, cefi  il  cuore  del  V.  per  lo jguardo  de  begli - 
occhi  i n lui  r estendente  apertamente  moFiraua  loro  i fuoichiufi penfitri.QueFla fimtlitudtne  anch’e 
gli feruo  ne  la  Can\.  Si  è debile  il  filo.out  òffe, certo  cri  Fiali  o o vttro.Tipn  motlro  mai  di  fnore.Tfjt- 
fioFJo  altro  colore, Che  Palma  /con folata  affai  non  moFhfi  Tiu  chiari  i penfier  noFlri . Et  in  qflo  fogni 
''  il  'Platonico  fornimento,  ilqual'ì,fie  de  Carnate  A cuore  fi faccia  Secchio  de  P amata  f fittaci  fiit  egli 
fi  duole  manifiFlammtt  mofhandoa,pchefimofìe  a feri  aere  tai  parole . Mofitfi  egli  per  notificare 
lei  il  fuo  difio, c'hauea  di  morfrarlt  à parole  ifuoi  penfi rrijaench.e  non  haueffi  tanto  ne  d'ardire  ne  di 
podere:  Ma  efiendo  efii  à lei  manifiFli,pcheli  vedeafi  duole  , chela  fina  fede  non  gli  gioite  , dicendo, 
Loffio  non  nacque  à M aria  Maddalena,  T{fn  7{o  cqvi, non  fu  dannofa  à Pietro,  ma  vtìlifiima  , 
che  la  negaticele  del  pofìtiuo  tal  volta  fu  Paffirmat ione  del  fuperlatiuo, come  noto  Seruio  appo  Virgi- 
lioJa  Fede,  pche  lìtfide  de  la  Maddalena  fu  di  tanto  podere, che  quando  tU  a fi  fitto  à piedi  di 
FhrO  Signore  tacitae  loglio  fa, colui, che  co  gl  tocchi  diuini  apertamente  vide  il  cuore  Siti,  non  fittami 
te  n’hebbt  pietà  perdonandole  nulle  e mill  e colpe, ma  carifiimal'hebbe  : parimele  la  fede  del  vecchio 
I *ietro  fu  fi  a grado  al  fuo  Signore,ch'egli  dijfe  à lui, Et  ego  dico  tibi,quod  tu  ti  Vetrm,& fufer  hanc 
ferrò  edificalo  teelefiam  meÒ, atteramente  intendiamo , che  quando  Pietro  pecco  negando  il  fuo  eno- 
flro  Signore,  e per  li  raggi  de  lumi  celefh , che  pergliocchi  fuoi  li  pafiarono  al  cuore,  toFlo  fi  pernio  , 
tal  thè  ne  pianfi  amaramente  fihora  la  fede  del  cuore  di  lei  traS*ntt  fuori  per  Itfguardi  di  Chrifio , 
fi  ch'egli  non  fittamente  merito  perdono, ma  il  noFhro  Signore, poi  che  al  tergo  di  ritornò  in  vita,efitn- 
do  Sento, à lui  prima, fi' à gli  altri  difcepoli  apparve,  fi  caro  gli  tra  egli.  Chiame  S o L ,1  aquale  à ma 
filo  Tanto  è Ibernica, perche  nulla  mi  gioux,ntfa  ch'ella  habbia  di  me  pittate , effendolc  mamftFl a ; 
ungi  io  ptrferuxrla  vtrfo  di  lei  fi  fermamente  ne  paio  [ànimo  dolore. Eto  che  7ij  S SVNo  m’intenda 
ed  trinche  voi,! aquale  fola  m’mttndett.  Potrtbbefi  queFto  vtrfo  femplietmente  <Sorre , come  parti 
de  uaFhi  McabmiciL'  tfiofe.Che  foli  gliocchi#  fola  ellamttndeffi,  cioè  conofiejjc  t vtdtfit  i furi  leti- 
feri e la  fina  fede:  Ma  non  è tale, che  quadri  bene  colle  parolefUf  degno  tf  un  tanto  P.farebbe , che  ta 
le  fent  intento  effendofine  di/è fra  abondemlmente  parlato , qui  nel  fine  inutilmente  firipetefft . feri 
-ria  meglio  efiofrro  gli  altri, ch'eli i dica  da  Iti fila,  o da  giucchi  itittndtrfi  quello , ch'egli  ve  tea  infe- 
rire per  le  parole  dette,e  tome  à lui  fila  nemica  fiffi  la fide, che  ne  à Maria  nt  a Pietro fu  dànofa,t  CI 
me  la  fina  fide  Cimile  egli faceua  à quella  di  Maria  e di  ’Pittro.-ch'a  molti  douea  parer  co[a  biafme Mo- 
le, fi  come  già  panie,  onde  parrà  fiuerchio  à cercare  di  /opere  quello, che  nejfuno  altro,  che  M.Lin- 
ttndeafH  ondimene  potremmo  imaginare^he'l  Poe.ccme  detto  h abbiamo  fi  trouqfjt  tal  volta  iului 
go,out  col  Molto  difc<Aorata,e  co  gli  atti  d’alt  egre^ga  fienti,t  col  cuore  carco  di  doglia, per  la  cui  viFla 
i fuoipenfieri  tr.duct  ano, fier  atta, benché  tace  fife  dinanzi  a beghe  echi , che  la  fua  fide  conofcìuta  da  lo 
refi  cui  raggi  nel  cuore  di  lui  riSlcndeuanopenetrando,crtafit  qualche  pittate  dilui  appo  M-L.fi  ci 
me  idi  nini  (guardi  di  C hrifh  penetrando  nel  cuore  di  Maria  e di  Pietro,  videro  la  fide  lorvfiaqua- 
le  e quanto  fife  ver  lui,  quantunque  efii  tactffiro-,  c -reggendola piti  ofamtntt  hebbe  del  dogliojo  Fla 
to  loro  compjffiotte.  Ma  ella  o fingendo,  o non  curando,  come  fi  i pelfieri  di  lui  non  cenofcejfe,  poche 
ws  n li  motìraua  egli  con  parole fittila  pittate  n’hebbe.  L’rffrmpio  non  è fi  biapmtuolt,  com  altri  cre- 
de, perche  non  babbi  amo  à vedere,  ft  la  fide  del  Poeta f offe  tofi  laudenolt , come  quella  di  Maria  , è 
di  Pietro,  Ma  bafia,ch' efiendo  egli  ardente  d'honeclo  fuoco , t quale  è da  Platonici  t dal  heologi 
commendato, come  quelli  nel  dittino  amore  tran  di fimmafèdr,C'fi  egli  nt  l’humano;  ilquale  come  fi a 
degno  di  laude,  affai  filar  am  ente  fi  dimoFhró  dal  Min  turno  nel  Panegirico  d' dimore, e noi  nt  parla 
remo  ne  la  Cang.  Quel  antico  mio  dolce  empio  fignort , 


io  fon  de  t affrettare  bomai  fi  finito  « 

E de  la  lunga  gueira  de  fi  fr  ir  i ; 

Ch'i  baggio  in  odio  la  freme,  e i de  furi. 

Et  ogni  laccio,  onde’l  mìo  cor  iauumto . 


Sdendosi  A Poe- 
ta lamentato  de  biglinc- 
chi  , che  la  fide  amori- 
fa,  laquale  efii  chiaramen- 
te vedtano  , co  i caldi  e lucenti  raggi 
rifiden- 
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riffrleniendo  mlcmrt  diluì ,ntJ/x  mercedi 
api  loro  tr  oltana;  bora /tenendo  i fuoi  lamen- 

ti,  perche  Medea  tardare  il  guiderdone  affret- 
tato de  l’ardente  fu*  fide,  (i  duole  graurmen- 
*e,' 'che  benché  noia  li  fife  il  tento  affrettare, 
i fiorire  piu  non  potè  fé  la  lunga  guerra  di 
fiffriri  talmente,  che'n  odio  liauea  la  J freme  e 
idefiri  amar* fi,  e i nodi , di  che  era  legato  il 
cuore , come  di  ciò  cagione , nondimeno  il  bel 
molto  lo  tforgma  rinomandogli  i primi  empi 
tormenti  : perche  uiene  a fcu  'arfi , come  fog- 
giamaffi  in  quella  (freme,  & ut  quelli  deferì 
eh' a lui  erano  in  odio  : peroche  tra  infar%a 
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Ua,beluifo  leggiadro  ; che  dipinto 
Torio  nel  petto, e ueggio  ,oue  ch'io  miri  • 

Mi  sforma  ; onde  ne  primi  empi  martiri 
Tur  foncor.tr a mia  uoglia  rifojpinto . 

^llh or  errai -quando  l’antica  firada 
Di  libertà  mi  fuprccifa  e tolta; 

Che  malftfegue  ciò  ch'agliocchi  aggrada, 
u flhor  corfeal  fuo  mal  Ubera  e fciolta  ; 

Hor'a  pofla  d'altrui  conuicn  che  uada 
L'anima,  che  peccò  foto  una  uolta. 

tali  riti , onde  alhora  non  egli  fipotta  di  ciò  accufarejnx  il  bel  molto:  ben  fu  a principio  fiat  la  colpa, 
ch'effendo libero, per  mal guardarfenefilafiioprendtre.onde  dice.  Io  fon  homat  fìf't  STOe  fianco 
Deisti  P E t T A r mercede  fer  funere  fi  lungo  tempo  affrettato  JL  fono  homai  finint*  De  la  lunga 
guerra  de  So&P  I R l,del  lungo  affanno, ch’io  finto  [offrir  ondo  continuamente  per  lo  difio  di  giungi - 
rtaLdifiatogwdardone,Cb’ioH\GG\0,diioho:tunoeCaltTo  'tprincipio  del  nerbo  lignificami 
hauere:  il  latino  è h abeo-, ir  d b cangiando fi  in  G,ilchtfifa  (freffe  notte  nel  parlar  Italiano,  & addop 
piandofi,n‘ì  fatto  Haggio  colla  mmatione  de  lo  E m l,cbe@dij)e  alcuna  uoltahabbio  firmando  la  B. 
cofi  di  rabici  raggia  ni  fecero  i Napolitani, che  da  molti  fi  dice  roba  con  i doppiato  ,fi  come  i 7 hofea- 
m rabbia,,  llcuiii  altri  popoli  d'Italia  cangiando  lo  Bela  E in  doppio  differì  maio,  & indi forfè  hag- 
gio cangiata  lai  mG.  filtri  ,fi  come  parlano  i Sefiani,  toltene  le  due  lettere  B&  E, dicono  Hao  j c 
quinci  fi fece  Thpfianamente  Ho  ,contrahendo  le  due  uocali  in  una, fi  come  di  portàoytmào  call'accen 
to  acuto  ne  la  f)Ujbainnanxj  a Cultima, porto,  amo  coll’accento  inchinai  otte  l'ultima  parimente  di 
portaboyomabo  fi  fece  porterai  byomeraito,  E quinci  porter  aggio , ameraggio , mutata  lalinG  ;& 
indi  toltane  la  G radoppiata ,*  la  l liquida  poi  contratte  le  due  uocali,  ao, in  o inchinato  foriero, ame- 
rò . In  odio  la  Spe  m E fer  cui  fi  lungo  tempo  affrettato  hauex  lufìngheuolmentt  ne  Femore  fi  tarmi 
1 o ritenuto, E i Di  SI  RI  fiquah  fi  lunga  guerra  de  fiffriri fattigli  haueano , e face  ano  tutto  di  , Et 
igni  Lac  C I o,&  ogni  legame  amoro/o, che  fino  le  uaghe  b<  Uejgf  di  ALL.  ondi egli  diffrT-ra  le  cino- 
mi de  l'or  nafeoft  il  laccio, E da  duo  beglìocchi,  chi  legato  m'hanno  ; Onde  ■ delquxle  Ilmio  cuori 
Mvv  I N TO  fiegatofercht  i defili  con  lai  nodi  mi  flringono,e  ffrronano,  tfiffrirar  mi  fame*  ; adun- 
que dire  Fi i cu, perche  Hai  piu  ne  i penfitrì  amorofi,hauendo  in  odio  la  (freme ,f  i defili,  t i lacci  .i* amo 
ri  i ifiufandofi  riffronde, che, benché  cofi  egli  fia, com'lia  detto, nondimeno  era  a firga  di  altrui  rifoffrin 
tomi  fuoi  martiri auticliLonde  dice, Ma'l  beluifo  LtGGUDHodi  M.LChE  ,ilquale  Divis- 
TO figuralo  Vano  nel  Pe  T TO, nel  cuori, E Reggio  col  penfìcr o,()ue  ch'io  ,ouunqutio  Mi  ri; 
ondentix  Cxn%ent:ln  quella  parti  don  amor  mi  ffrrona,Dico, che  perch'io  miri  Mille  cofi  diurrfi  at 
tento  t fifa, So  luna  donna  ueggio  il  fuo  bel  ufi.  La  che  colla  aureole  quant  o la  unque.  Parimente 
tolta  particella  qutlt;p  che  oue  che,e  qualche  fi  dice  : in  uece  di  ouunque  t qualunque  ; Mltrefi  la 
chi,e  la  chevxddoppi*ix:Chichi:e  cheche,in  uect  di  chiunque:e  chiunque  militando  i Lasini:apo  iqua 
liqui[quit,quaJuqualù:quot  quot.-ubi  ubi.-uxle  quanto  qutcunque,qualifcunquf, quaternione, ubici 
que. -benché  la  chiunque  e la  chiunque  afiolutxmentej'unx  mafehilememe,  l'altra  neutralmente  fi- 
no m ufifi  come  la  ciuchi, e la  chtche-,mala  qualuque  che  fidifie  quale  ancora , qual  donna  attende 
et  glorio  fa  fama:  F.l  a qualche, il  piu  de  le  uolte  col fiflantiuo  -,  Mi  SfOKZK  e finge, ritiene  a fori#  j 
On  o E per  la  forra  del  uoltoNe  primi  empi  Me,  RTI  tn;nei  tormenti  fi fìeriiqu.di  furono  da  pri - 
tnx,rinoneil  ondili  d'anno  in  anno, com'egli  difiefìfel  tempo, che  rinuoua  i mei  fiffriri  ; Pv  r:  ancora 
fin  cantra  mia  Foglia  :e  mal  mio  grado  Kjt  sospinto  ,&àfor%*  ricodotto:bench':o  babbia  in 
odio  la  (freme  e i difin  am-irofi.  Adunque  uuol  egli  infierire  la  colpa  bora  non  è miarma  del  bello  e leg- 
giadro uolto:ch' io  porti  toni  affanno.  Ben  fi*  mia  la  colpa  a principio:  a mt'rgli  figgiunge:  alhora 
Errai  ptccji:Quando  mi  fu  Preci  fa,iagluttainnamj,  e tolta  1'  Antica  la  primiera  • pi  ima 
tht  Mutargli prnefie  m giogo  di  ftruuutttoucro  nobile  t naturale, nafiedo  tutti  p antica  origine  m li 
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berta:e;beche  il  coflnmeh  abbui  addiutalafir  uìtute  d’  pol.tprintaetatr.STis  ama  uh  ili  ì IV  r R- 
TAT  e,  del  libera  arbitrio  .-per  laqu.tl  io  prima  andana-, l he  nule  condanno  fifctue  eie  ch’a  vlioal» 
-iGG  R A t>  A , pi.tce.fi  cime  egli  fect  fegueudo  duci  Molliche  tatuo  piacque  a gitaceli!  (ticchi  i h o |; 
repctiuon*  lignificante  dolorofi  óf ette:  dolendoli  d'hnutr  ftguito  quello  , eh*  agliocehi  Cuoi  fu  Unto  * 
— gra.io-Libera  SCIOLTA  efiendo.-torfe  al  fùo  Ma  l Untiamoraiaf  l'anima  del  Iti n'Jio.fcrche ben 
ih*  il  primo  affatto  i f M more fife fi  fotti {die  non  fotta  fuggititi  enne-.ofia  ch't  primi  n’ouimtnti  non 
pano  in  nofiro  poderi,  uidimntot  anima  fotta  contraBarglisFfiendo  il! a Ubera-, perche  le  piacque  mi 
labilmente  tl  bel  uoltoleggiaÀroatonhauendo  preft Tarmi  al  primo  adatto,  fu  pai ocatlumenlt  lega 
ta, mentre  e Ila  predico  diletto  di  mirarlo:*  cefi  quelle  parale  non  {iranno  contrapofie  a quello -eh  ’e- 
gU  difji  nel  princip!o;oue  il  primiero  afialto  fgnfica  il  primo  mouimento . tìora  a To  sta  : a Maglia 
IValtrvi  ,di  M.l.còuienr,&  t n*cc(f*rio,cf>t  uatlal'  anima.Cn  t.-laqual*  Pecco  pi  una  Poli  A: 
q lavi  da  Ubera  rf]èndo,leuar  fi  lafiioM  dunque  egli  fi  duole  di  fe  Beffi  alquanto  ch'a  principio  ^ una 
fai  Molta  erro.  Ma  piu  ne'ncolpa  Al.  I clt'a  forca  t fuo  mal  grado  to  rifojfiingta  ne  i poi  peri  tormenti 
amichi i.ljìufmdofi,c'i'aiuor a ptrftturaft  ntl’amarofk  e penofa  ulta.  : 


odi  bella  libertà , come  tu  m'hai 
Torcendoti  da  me,  moflroto  quale 
Irai  mio  flato , quando  il  primo  flrale 
Fece  la  piaga,  ond'io  non  quarto  mai. 

• Cliocc hi  inuaghìro  atb  or  fi  de  lor  guai  ; 
Ch'lfren  de  la  ragione  ini  non  uale , 
Terch'hàno  a febifo  ogni  opera  morticele. 
Lofio  cofi  da  prima  gli  aueggai . 

Tfc  mi  lece  aficoltar  chi  non  ragiona 
De  la  mia  morte , che  fol  del  fuo  nome 
Vo  empiendo  l'aere , che  fi  dolce  fuona . 
%dm  or  in  altra  parte  non  mi  (prona , 

2V(c  ipièfamo  altra  uia,nele  man, come 
Lodar  fi  p offa  in  carte  altra  per  fona. 


Krchi  ilVoe.  effóndo  mfir 
t*  altrui,  era  fuo  malgrado  ri  fi 
finto  ne  i finn  primi  empi  mar- 

_ _ _ tiri , come  difipra  dolendop  ha 

detto, fegu.  lamentandoli  , che  per  hauer  per- 
duto la  primiera  fu*  liberiate,  la  ragion * tra 
uinta  da  i finimenti  onioro/i,iquah  umaghi- 
tidele  pnguLtri  bellette  é M.l.  ogni  altro 
obbietto, cerne  mi  bello, e di  minor  pregio  , hit 
ueano  a {chi fi  non  pure  quei  di  fuori , thè  no 
uedere,  ne  adire , ne  cercare , ne  parlare , no 
fermerei! altro  uolean*;m*ipen/ieri,  che  non 
f euftuan  mai  d’altra  cofa:  e que  chrmuoue, 
ah  e m altra  porte  non  lo  ffronsut  ; ondargli 
parlando  a la  perditi  a libertà  dice  con  fi/pi- 
ro in  que  ria  maniera  rMi  bell et  L t BERTA: 
tjui  fi  po fono  feruareduo  ordini:! uno  * Mi 
bella  liberta  cotti*  partendoti  da  me  tu  m'hai 


morir  aio, quale  era  il  mio  B*to,qu*do  il  primo  tirale * quel  che figue,  felle  anodo  fu  ferito  era  libt 
rofal:ro,M  bella  libertà  some  fiartedeti  da  me, quando  il  primo  fhralt  fece  la  piaga , ond'io  nò  gnor 
rumai, tu  tuffai  moflrato  qual  era  il  mio  flato.-peroche  la  libertà  fi  parti  da  lui-,quàdo  amor  il  feria. 
E muoue  à trafiline  dal*  fo  rtuna  rimembrando  il felice  Flato  di  libertatr,ilqualeirfictne  co  lei  per 
dendo,  e. c ui,  m mferiuobfjìma  ulta , nèejfer  può  doglia  maggiore  a infelice , che'l  r ameni arfi  tal 
maa  il  buon  tempo  paffato . £ chiaramente  il  V. fi  duole  non  hauer  conofciuto  prima  lo  flato  di  li - 
ben  auliti  quel*  era  mnarrfi  che  innamorato  fi  fife.  Connobbelopoichtdiuenne  firmo  d'amore, qui 
datila  non  poteamicagiouarli  : ma  fiuto  fio  larimcmbran%an*Coccidea:cb*  fiondo  l’antico  pro- 
utrbiosin  conotee  il  bene,chi  nonpruou*  il  male.  Come  tu  m’hai  partendoti  dame  moflrato  quo- 
le  era  ii  mio  S tato,  ch'adire  il  uero  , eranon  poco  felice, manon  conofciuto  dalui  prima , che 
perdefe  la  cara  liberiate,  Quando  il  primo  S T R A t E,  il  prime  [guardo  de  begbocchi  Fece  la 
Piaga,  m’accefr  d'amorofo  difio.  Onde,  deltaquale  piaga  non  Gyarro',  non  guarirò, 
ne  fiuterò  mai,uo'etlquale  ardente  difod'Mmore farà femprem  me  iff  unendo  poi  lo  flato  infelice, 
net  quale  era  caduto  perdendo  la  libertà f per  lo  quale  conofctgia  quale  fife  la  fu*  ulta , quando  H- 
beramentt&afu*  poti  a andana, ma  non  (frraua  lumai  poi  erfene  liberare,  foggiunge  che  da  indi 
quà  la  ragione  era  uinta  da  finimenti  squali  tutu  fregiammo  cieche  Jton  era  lei:E  prima  par  la  da 

fltocd.-i  dicendo  %GliOcc  H l miei  I nvagh  I R o ,diuennero  uaghi  e difiofi.ii  nerbo  inuaghirt 
quale  il  gioire  , tfi  pone  co  i medefimi  cafi  x Mutici.  x che'lptimo  Brade  fece  la  piaga  , Si  san 
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n Df/w  GVAT,  di  mirare  ì bevliocchi  ottime  de  loro  puoi  ; Che'l  FfCB  N , il  fouemo  De  ìx  r.igi-ne, 
c»Uf*.de  ella  fi  Finita  moderarli  & afirenire,1{on  tale,  f v f , .i  quel  mirar  de  beviate chi  ,cueramm- 
i quello  vaghev^a,à‘  à quel  Ulto  di  -vederli ,o  come  alcuni  e fùngono  a glieccht  innovili  ti , perche  è 
cofiume  del  P.vfitrr  le  particelle  aunerbiali  del  Inoro  in  vece  de  rei  anta  e dr  pronomi.  E di  ciò  nè  ca 
glorie  Pt  rc'hàno  a Sctil  TO,in  abominationt  ZT  àftlegno  , onero  inolio  ogni  09  E R A , ogni  recito 
Alo  n TA  l * ,e(lendo  le  bel/egre  tù  M.  L.  dittine.  Las  so  con  (offrirò  Ò“  ty\l\ia.mròèe,  Cefi  ave 
derebcltà  cetefie  ó"  à fihifare  ogm co  fa  men  bella  J)aVx  I M A ,aprìnapio  miratilo  t lumi  fura  il 
mortale  corfofereni,  Gli,  r forchi  attergai . Indi  faue  parlando  de  li  orecchi  ,He  mi  1 t CH  ,ne 
po(ir.,f  deprima  oli  orecchi  inu.tghiro  <T  udire  tl  doUifjimt  nome  di  lei,  A SCOLTA*,-  intentamente 
tedire  C H l colui, che  1(on  fA  g Iosa  ,non  porla  da  la  mia  Mo  * t E > <U  M.  L.  e de  la  beltà  prineip  t - 
la  cagione  del  mio  morire ; Cu  e ,perche,e  parlo  del  mouimcnlo  de  I alitigli  a aurora  à vomere  firmi 
te  M.t  Sol, folamite, o del  folo  nome  Sv  O,  di  lei  Po, vailo  Empiendo  1 A E H E , perche  ne  T aere  e (et 
no  le  parole, efjèndo  d'aere  firmate, Cut, Unitale  Si  Dolci  ,fi dolcemente  Sa  OSA  , che  per  l'aera 
l'ode, ne  altro  è la  parola, che  fuono  d'acre  articolato  e moderato  data  Iniqua . Dolcemente  adulta 
f natta  1 aere, e fendo  à Itti  dolctfima  la  voce  fgnif conte  tl  nome  di  tei.  De  gli  altri  j entimemi  dtfuo- 
ricche  font  al  numero  di  cinque  non  parlargli;  perche  non  Tappertengono  al  Platonico, & al  vero 
amante,  poi  ne  dinroRra  come'l  fenthnento  interno  initaghito  fi  fife  ili  lei  : per  oche  il  dtfoatr.orofò 
non  fjtror.aua  la  mente  innamorata  a penfar  d'altro,  tte  la  volontà  il  manetta  altre, ite  . OnSegli dice , 
AìAOA  fatnorafo  affetto,  non  amando  egli  altro  che  10,11  on  mi  5p  ron  A,nort  mi  rif finge, eh' io  col 
p enfierò  vada,e  ch’io  mi  mutua  per  gire  In  altra  Ta  rtE  ,che  la,ou'è  Al.  I.  cioè  in  co  fa  altra  da  lei  ; 
e tutto  queflo  è del  mouimento  interno  de  la  mente  e de  la  volontà:  Indi  viene  à i motpnicntis  eh  fuo- 
ri pofh  in  operatane.  IfeiPt  e , nei  piedi  per  accorciamento  duna  filai  a ; onero  dal  fingo! are  pi « 
citrina  pteijì  come  da  piedi, poi  toltane  la  I pie  Ji  come  da  lacciuoli  lacciuoi  toltane  la  L,  & indtlacci- 
uo  facciata  la  I,comè  cofiume  de  FioreminifiqualiotogHono  la  / ,o  la  cangiano  in  I liquido,  di  Bel- 
li, quelli,  canali  i,  t alt  f ac  end  o Bei  quei, canai,  tai;t fendalo  I liquidobe,  que  canapa.  Sanno  altra.* 
Vi  A,  che  quell a,che  mena  à ritrouarr,  onero  à cercare  M-L.fi  eran  à principio fatti  vaghi  tT  andar  à 
trouart  Iri;  che  etiandio  che  la  volontà  per  auentura  altroue  rifi  finti  gli  haueffe  , elh  non  fitpeano 
andare  per. dira  via,  Hfle  AL\u  fanno  il  cui  motti  mento  è fcriuerelt  parole  ne  la  mente  concepute, 
e d'amore  dettate ; Come  lodar  fi  poffa  in  Cauti  , frinendo  altra  Pi  «SONA,  che  Madonna  l au- 
ra, fi  erano  auuergg  à fermerete  difiofamente  ; che  come  clte  talhora  il  penfiero  d'altro  anceputo  fi 
fife, eli  e non  fitpeano  fcriutndo  altra  per  fona  lodartxhe fefie  volte  auuiene , fe  per  auentura  d'altro 
ragionare,  o feriuere  vogliamo fia  lingua, o la  mano,parli,ofriua  di  quello , otte  l ofhnato  <ÙT  antico 
difio  guidar  la  fuolt . 


Orjò  al  vojlro  deflrier  fi  può  bai  porre 
Vn  freniche  difuo  corfo  in  dietro  il  uolga; 
Ma' l cor  chi  legherà,  che  non  f fciolga  ; 
Se  brama  honorem  l fuocotratio  abhorre t 
Tjon fofpirate,  à lui  non  fi  può  torre 
Suo  pregio,  perch'auoil' andar  fi  tolga} 
Che,  come  fama  publica  diuolga , 

Egli  è già  là  : che  nuli’ altro  il  precorre . 
Bafli  che  fi  ritroue  in  me  ’go  il  campo 
xAl  dettinato  dì  fiotto  quelCarme  ; 

Chegli  dà  il  tòpo, amor, uirtute,  e'isague} 
Gridando,  di  un  gentil  defìraumpo 

Colfignor  mio,  che  non  può  fegui tarme  > 
£ del  non  efier  qui  fi fir  ugge  e languc , 


OtTB  fofìtìonimifi  forino  in- 
dirà in  queflo  St-n.  e etafemut 
defilerà  r (j'er  qurllo,cht piu  .1C 
riamente  rifonderli  fi  giudi- 
co fe  . Peroche  il  Poe.  (Tarme  e do  campo  par- 
lando metaforicamente  ne  lece  intendere 
del  campo  tTamorr , cue  gli  amanti  riuali  t 
concorrenti  gioRrano  vagheggiando  co  l'ar- 
me amorofe  j 1(e  meno  forfè  del  campo  de  le 
Ottime  difi i piine  ; nel  quale  ideiti  e fìudiofi 
giouoni  foglietto  con  acuti  arguit  emi  e con 
preRa  & eloquente  lingua  combattere  di  fu 
tondo:  laquale  fimil.tudint  egli  finto  quan- 
do di  fi  , Amerigo,  Bernardo  ,Vgo,  & A n fil- 
mo, E mille  altri  ne  vidi , acuita  lingua  Lan- 
cia, e foia  fu  fimp  re  , t feudo  & elmo . per 
que  fi  a fallimento  farebbe  filVoetafcriuefft. 
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à mn  fo  chi  Or) 5 da  Mompolieri;  ilqujle  dicono,  cht  fio  di  buone  lettere  ftudiafo.  la  comnuote  fbofttt» 
•»»  è, che  fi  perii  dei  vere  campo  , edile  vere  erme  di  Mene  : P.  per  ch'elle  diceuolmente  V^rife'l 
Son.fu  ferino  ed  alcune  de  cenali  ieri  di  quel/ e et  et  e:  & acconciarvi  fi  può  in  duo  modi , ouer amento 
intendendo digiofha,o pure  di  vera  battaglia.  Di  quefte ffiofitioni W prima  fingi,  cito  douendofiad 
vne  felle  ritrattare  le  donne  di  colui, è cui  fi ferine,  e per  qu.tlche  impedimento  tfferui  non  poffmdo 
temente  eh  lei, perche  egli  penfana  « fitoi  riveli  de  verni  andare,  grevemente fi  dolce , cheti  ritrouar- 
figlififfe  contefo, credendo  forfè  perù  fina  lontanarla  perdere  l'amor  di  lei,e  d'alctmo  de  li  euuerfe 
vi  acquiflarfi,per  quelle  openione  fe  clte'l  V /itole  parlare  de  lemorofo  campo  in  altri  luoghi;  e quel 
Verfo,  Tono  quelT  arme,  che  gli  da  il  tempo,  amor, vèrtute, e'I  /àngue  ;Ma  contee  lei  'e  l altroché, come 
fama  publice  dìuolge, Egli  è gialàjche  non fi  etnuenie  temer  delle  donne  fpetielmente  verfo  famen 
I * effer publico.La  feconda  t'imagfna.che  non  poffendo  trouerp nel diJJ>utare,oue  trottarli douea Or- 
fo,  grette  dagliene  fcntifje.  Me  corure  le  viene  quel  verfo, fitto  quell erme, che  gli  de  il  tempo, Mmor, 
virtute,r‘l  (àngue, bertene  vi fi  potrebbe  acconci  ere,  che  piu  valorofo  fe  altrui  le  chiaregga  del  Jen- 
gve, e la  virente  eternare, &il  tempo . Laterga,  che  non  ritruoua  qui  parole  ,ch'al/o'nnntro  Ufi 
fecciedice,cb'Orfo,com'io  credo, il  Conte  <T M ugnili  aro, valorofo  catteJliero , e leggiadro  amante  per 
qualche  impedimento  non  poffeniofì  ritrattare  alle  deflinete  fiorire, oue  forfè  a vedere,  come  foglio- 
no,effir  doueano  molte  belle, e gretiofe  dòtte, e tre  quelle, quafi  vn  Sole  tre  minori  Hello,  colei, ch’egli 
foure  ogni  altre  copi  omette  incomparabile  dolore  n'heuee  , dubitando  non  filo  ch'altri  ne  lo  dotteffi 
biajm  trema  forfè  anelarne  che  le  ftoe  Donne  lui  ne  trntffe  è viìe,& alcuno  de  rivali,  ch'itti perenen 
tura  giofhrondo  moflrarlifi  ardito  e forte  potette,  è grado  novellamente  haueffe.  Hor  quella  fpofitio 
ik  piti  de  f altre  lodate  de  ttoFhri „ f colemia  feguendo  efponiemo  le  parole  Jequah  fono  quelle,  0 r- 
to  in  quinto  cefi  Mi  volhoDv.it  ni  EH,  al  voflro  cavallo, cioè  al  corpo  metaforicamente  , che  fi 
tome  il  ceuelliero  ne  i futi  movimenti  vfk  il  coltelle  d rigandolo, ou  egli  vuole,  tifi l anime  adopre  il 
tarpo  ne  l'operai  ioni  (ite' movendolo  àfut  polla  ; E come  il  cattali  o fi  può  raffrenare , che  non  vada  le, 
tue  ieraiuHÌeto,cefi  il  corpo/!  può  impedire, che  non  giunge  leviterò  data  mente  indnggata  : me  la 
utente  non  può  tfjère  impedite  che  non  vede,  ove  è lei  piace.-ondt  il  V.nei  Son.  liete  e penfofè  accompa 
piai  re  fi' e, Chi  pon  freno  àgli  amanti, o dà  lor  legge!  Ueffun  a l'alma:  al  corpo  ira  & afpr  rogge.  Mi- 
tri efpongono  il  delbrìeroper  lo  difio.-per'o  che  Tlatont  ì duo  noflri  drfiri  fe  fintili  à duo  cavalli . Ma 
il  partano  S Violone  è dmerfi  da  quello  del  P.percioche  egli  famigliando  lenirne  immane  ad  vncar 
ro  tirato  da  duo  cattali  i,  e gourmet  o del  pio  rettore, dovrà  per  li  cavalli  intendere  i difiri,fi  come  per 
lo  rettore  la  regione.  Me  il  V. parlando  del  ritrovar/!  prefente  co  C animo  fi  col  corpo  ni  , come  vòlta 
dire, ch'ai  defìriero,cioe  al  difio  porfipotefje  il  freno, che  indietro  loriuolgeffrt  conciofia  che’l  cuore  e fi- 
fimi  non  potè  t,fe'l  difìo  menato  non  ve  l'heutfie,  dicendo  il  V.che'l  cuore  gridane , D'un  gentil  difir 
auttàpo,  F.  fr'l  difìo  tomeindietro,tama  il  penfiero  ancore.  Si  può  E E s, certo  & agevolmente  Vo  R- 
R E ,ponere  Vn  Fu  e N cioè  può  efier  impedito,  Chi,  il  quale  freno  Di fuo, Corso,  del  corfi,  per  lo- 
quele t’era  egli  ìndr  rigato  per  giungere  le, otte  il  difio  lo  /provetta, indirtroU  Volga  » perche  forfè 
erain  via  per  andare  Orfi,  eper  nuovo  impedimento  volfi  il  piede  indietro  non  fèrrea  fi/ptri . Me’ l 
Cv  or,  t anime  e la  mente  Chi  LigHera,  con  l'accento  del  dime  dare, cioè  nefiuno  lo  legherà ; Che 
7{on,  Latinamente  fi  direbbe  vt  notici  Qum,fenon  ì relativo,  com' effer  può.  Si  SCIOLGA  fi  fiio- 
glia,percht  le  mente  è libera,»  papa  il  penfiero  come  file  in  vctro,angi  via  plu,peroche  nulla  il  tiene  j 
Se  B r A m A , fi  di  fi  a H onore,  e’ l fio  CONTRARIO)*/  dùhonore  MvHOHHT,hain  odio,  & a fichi 
fr,l-a  particelle  è latine,  che  finga  dubbio  del  non  tffenu,ne  col  corpo  ne  col  penfiero,  biafmo  riportar 
ne  douee  ; M dunque  che'l  voflro  cuore  bramendo  honore  è per  fermo  al  defittalo  campo  , fi  come  è 
S ciefeuno  ferma  openione,  7^o»5ospi  r ate,  nonni  dolete  fofpir  ondo , che  no»  vi fiate  preferite 
col  corpo.  M lv  I fai  cuore  : 7 V*#n  fi  può  To  r r e , non  fiotto  togliere  fitto  V r e g I o,  fitto  honore,’! qua 
la  manta  per  lo  fu»  valort,ciafcuno  giudicando  lui  effer  la,  e riportamela  vittoria,!^  il  pregio  fil  qua- 
le è il  duono,  che  fi  dà  al  vincitore : 'Perche,  pcioche , onero  per  benché  Si  Tolga  ,fi  foglia  L'a  n 
dar  al  deftinato  campo  col  corpo.  Che  poche.  Come  fama  pub  fica  Divolga,  ro  mìe  publicame- 
I eper  tutto  divulgato  , ciafcunofapendo  che’l  difio  voflro  fia  di  ritrouaruifi  ,ma  che'mpedito  vifitLe 
fondarmi  col  piede,  Eg  L \ , il  cuor»  è G>a  La  nel  campo  fi,  C»  E , fjtefjè  volte  la  che  fnn,a  la  fi  locar 
fi /itola  non  con  altra  fignificanga,che  fella  vi fbflefilqud  vfo fruente fi  mutua  appo  i latini  nella  Vt » 
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ifpjf.4  tT*0  cuore, a cauallicro  il  "Plico  KKl , gli  ya  innangi,  a perche  ne  rondare  al  camp» 
ninno  arrini prima, a che  tuleieflr*re,t  nel  battagliare  vefifuno  lattanti, o l’uno  e Coltra,  la  yoce  J 
buina,  perife  yoicol  corpo  cjfitrui  nm  potete, BaAi,  Che  ejj»  cuore  Si  ritmane  in  me%o  UCah  po» 
»Mefi giofhra,  C ’T  otte  foglietto  per  yedere  molti  cauallieri  e donne  andare  ; filtri  mtefiero  del  camp» 
famore  otte fi  ragwtano  i rinalt  amanti  à uagheggiare;  altri  del  luogo,  o uè  fi  di  finta  ; QUESTI-* 

N A ito, al  diputato  Di  giamo  de  lagtoftra^e  del  fcfleggiare, Sotto  cucii' arme  , armato  di  quell' ar-  . 
Wtt  e di  quell o yalore  , Cui, le  quali  arme.  Gli, alni  cuore  Da  il  Te  mpo  della  fiorita  rute, 
quando,  regna  il  ralorc,ouero  il  tempo  conficmaio  ne  lo  [ludio  del  arme  non,  lo  Audio  de  l'ar- 

me^ neramente  ej]o  amare,ch'amando  la  fitta  leggiadra  donna,  per  lei  fi  Audio  di  yenir  yalorofio  gio 
Arando ,ZT  altre  pruoue  facendo,  che  luigloriojb  e cara  è la  fitta  donna  fare  doueano, cerne  diremo  nel 
Son.L'afiettata  yirtùjthe'n  noi  fiori  uà  , V I R TVTE,  Ihabito  yalorofio  per  lunga  pruoua  acqui  fia- 
to, ola  ytrtìt  dal  cielo  datagli  largamente,  E'I  Sa  N G v e ,1  efifier  nato  di  chiaro  & alto  {àngue  , che 
non  permette  altrui  giacer  e, (Ir  efier  v ile, ma  firma  fiemprt  ad  altieri  pregi  ■ quefle  adunque  fimo  le 
cofit, che fanno  Aimare  altrui,! itale  fiorii  a, attero  la  lunga  r {peri  alga,  dimore  , lo  Audio  onero  la-  , 
morofio  difiofiuente  cagione  di  gloria  immortale.  yirtutr,  e chiarelli  di /àngue,  ch’è  ben  di  natura, 
fi  come  l’età  yalorofio.  Di  l'anima  il  bene  è la  yrrlute  & amore.-Tacqnt  il  bene  de  la  fortuna,  no,cha 
non  renda  pregi a ad  altrui,angi  da  primi  anni  del  fatto  mondo  potè  piu, eh' altra  forga,ma  perche  da. 
yen  non  r degno  di  lancitene  rende  honore  immortale:  ben  inalgfigu  huemint  in  quella  mortale  >*- 
taclaquale  uggendo,  caggiono  tffi  ancorante  altramente  laudar  fi  può  la fon  una, che  quando  ben  nfia 
ta,&  accompagnatafi  fi*  colla  yirtute,  come  quella  che  fa  lei  piu  chiaramente  apparire  . per  queAe 


ufi  ciafamt  Annona  cht'l  {ito  cuore  (òffe  ini  armaiadtìfiteùalore,il quale  debbiamo  giudicare,  che 
lo Iacea  fi  cartài*  (ita  donna, eh' a tùie  tenere  nonlopotea , ne  batter  altro  amante  agrado-percioch'» 
gli  andato  non  ri (office  Guidando*^  cuore  co  queAe  parole,  D' un  Genti  l,  leggiadro,  t lato 
dettole  DiilK  di  gio  Arare  > e di ficAtggiare  qui  in  mnp  il  campo , ou'hora  fino  ,^w*  M PO 
ardo  col fignor  Mi  o,  con  Ocfio  fignor  di  me, ch’io  fi  no  dettar  di  lui-leggiadra  profipnptia  fingedo,th'i 
Ut  fia  il  cuore  parlando  talmente,che  da  tutti  fia  intefio\,  prrcioche  la  fitta  donna  e ciafeuno  A inietta 
th'iuififieOrficolfiuopenfieroJìeranoto  U ualert  dilui;  Che  ,ilquale  fignor  UtioTfy» può  S E- 
Gvitarmì  col  corpo,  EfiSTRVGG  i,fi confuma  per  la  dalore,Chcftnte,E  Lauqv  1 ,e  s'afflò 
gc  Del  non  rjficr  Qv  t in  mego  il  campo, oh  io  fino . Veramente  il  T.fiu  in  queflo  mirabile  , che  ne  piu 
ìggiadratnrnie.ne  piu  diccuolmcnte  dir  fi pelea  per  confortare  yn  C anali i ero  ,qual  era  Orfio  doglio- 
fi  del  non  efifier  la  oue  egli  già  difiattafil quale fie  di  queAe  parole  confòrto  non  hebbefio  non  fio  qual  con 
fiòrto  attender  douefle>M a forfè  non  farebbe  fuor  deir  ero  propofiuo  , ch'egli  ficriueffie  ad  Orfio  Conte 
d’a/ngui/lara,ilqual  non  pojficndofi  trottare  in  campo  co  i filici  cognati  il  Minor  Stephano,  & il  Vefic» 
uo  Col  onna, quando  gli  Orfini fecero  guerra  à Calonnefi,come  diremo  nel  Son.Vinfif  jl  titubale,  e non 
fipp'ufarpoi;  ne  fioffi  brano.  E eofi  t (porrete  al  De  Ainato  dì,  àia  dip  ut  ata  giornata  de  la  battaglia,  la 
qual  poi  non  finger  clic  gli  Orfini  inopinatamente  fi  fecero  incontra  à Colonncfi,  da  i quali,  benché  efifi 
fiprouedttti  e quafi  di  formali fi  troitaffiero,fiuron  nulladimeno  rotti  e fiparfi  , Et  il  campo  de  la  ballar 
gha,&  jimor  S amico, e di  cognatogtltr*  Coltre  fipofitiani. 


Toi  che  voi  & io  piu  uoltc  haóbia  prouato  : 
Comt'l  vofilro fperar  toma  fallace  ; 
Dietra  qlfommo  ben, che  mai  no  {piace  > 
Levate' l core  a piu  felice  filato  * 

Qtufta  vita  terrena  è quafi  vn  prato , 

Cbel  ferpcntc  tra  fio  ri  e therba  giace  i 
E s’ alcuna  fua  vifta  aglioccbi  piace  > 

E per  lafifar  piu  l'animo  inueficato . 

Voi  dunque  fe  cercate  bauer  la  mente 
orinai  l'efilremo  dì  quetapamaii 


Td.  qflo  Son.  il  Poe. ammoni  fi» 
yn  (ito  caro  amico  jlqual  tra, 
com'egli,  altrefì  fidile  ferito  d' 4 

mortjche  f haurre  covò  e fio  prò 

Moto  piu  mite  , quanta  ficn  fallaci  le  fiperan- 
%e  amorofic , lafiaando  la  nana  t fàtuo)*  tm- 
prefit  t'hidrhsi  per  latti*,  che  mena  al  fum- 
mo bene,  fie  brani a ac quetarfi.pera  che  quefia 
yitamorl.de  è piena  dmgatuit , e fiotto  le  fu» 
(alfe  dolcette  tien  celato  molto  amaro.  In- 
fogna il  Voci  a altrui  Umad andare  alcitl» 
man  carne  colui , che  per  Iti  ctudafje , ma  cm* 
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t trutte  i pochi,  e non  la  rolgar  gente . 
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Ben  fi  può  dir  J me  ; Frate  tu  pai 

Moflrando  altrui  U via;  douc  foucnte 
foHifmarrito , & hor  fepiu  che  mai . 


perfino,  che p ir  lunga  trueua  fapta  di  cult* 
male  catione  foffe  t'tfier  Sfidale  dietro  à fa-' 
morofù  Sfìo.Onifegli  dice, Voi  che  Vo  I chiit- 
que  egli  fi (offe  ; ch'io  non  rollio  mai  ermi  ad 
indottinorepi  uno  r (fendo  da  ini  nomato,  al- 
cuni intendono  di  Giou ut  Boccaccio;  altri  di 
Lancellotto  catodi  iero  Piacentino,.,  cui  fcriffr,<  otti  e la  no  f Ir  a opinione  fi  Sonja  ruaricia,ihe  fu  già 
piangendo  fianca;  jtltri  di  Settnuccio  del  Stnnoytltri  del  detto  Orfo  : altri  de!  S.  Stepbam  Colonna,' 
i chi  eptafi  tutti  i Sonetti  che  parlati  damare, pur  che'l  nome  d'altrui  efitrefò  non  rifa  , *4  lamine 
meli amtnte  in  lrrzjsano:l>rnche  il  <P.  Latinamente  non  gli  h abbia  /crino  mai  d'amore, fi  come  ne  fcrifle 
ad  alcutu  altri,  firiffègliben  egli  dela  vtttoriajaqual  vfcr  non  fàpea,ne,Cwta  e l'altra  no  Fi  r a lingua. 
Voi  che  yoi  & io  piuuolte  babbi an  proutto, conte'!  mflro  J>  s RA  R , l' amoro  fa  nofhra  ff>er.tn%a  di 
gioire  pacificamente  de  l'amata  donnt,ToVsa  dimette  Fa  t L A C * , perche  ue  falla, ette  fe  per  qual 
che  benigna  accoglienza^  per  qualche  foaue  fiuardo  ferrammo  giungere  al  difiato  fine, to/io  la  per- 
diana per  la  incoi  fiatata  Sloro  donne , end  egli  diflt  altroue  , Ijtjfo  me,  ch’io  non  firn  qual  parte 
pieghi  la  ffemt,d>  è piu  rotte  honcii  traSta;  Lt  yatì  , aliate,  ammettiamo , ma  parla  egli  come 
ammonitore  dah  mi  qui,  Itauendo  i principio  detto  habbiam  primato  come  colui  che  fitpea  per  prò  ua 
le  fallaci  (per  arnie  il  Cvor  e e la  mente  Sfi  gratto  fa  e terrena  Trite,  si  piu  felice  St  ato,  t de  l’amo 
refi  Jtench' egli  infelice  fi a, onero  fintendea  àfioiut  amente  il  piu  felice  flato  per  locrlefle,  nou  e fendo 
l'amorofa  Trita  tranquilla  ne  lieta,  Dietro  à quel fiamma  Bene,  ver  fio  Iddio  feguenào  lui  ; thjuale  è 
fummo  bene  m quanto  creatore  e principio  S tutto;  /intima  beh  ale, in  quanto  le  afe  create  à fe  chia- 
ma e tira, come  vero  mezo  colle  fitte  bellezze  e Suine  gratie.'fimma  giuflitia,  perciò  eh’ a àafenna  de 
le  creature  giunte  afe, come  ai  vitimo  e vero  fine  , porge  la fitta per fettione.  quefle  tre  cofie  dinoto  il 
Toe.neie  parole  effoHe;  de  le  quali  quelle,  J piu  felice  flato,  fignipeano  la  fiamma  giuflitia &il  ve 
ro  fine:  la  particella  Setto  Snota, eh'  lidio  come  di  tutto  mrxpne  chiama  è fkjbenche  pochi  lo  fiegua- 
uo:Ma  di' egli  fa  fommo  bene  fu  chiaramente  tffrreffi  Che  , il  quale  Alai  non  Spiaci,  anzi  (èmpie 
e meroutgliofameme  pi  ace, r fèndo  in  lui  ripofio  il fommo  piacere;  e qneflo  anco  è detto  come  cofit  ap- 
pert  niente  ad  ottimo  fine:yfffiermando  poi  che'l  trofico  (fiorare  fa fallace,  Smoflra  come  quefla  vi - 
ta  mori  ale fitto  vn  poco  dolce  babbi  a molto  amaro  ingannando  noi  non  altramente,  che' l medico  fife 
le  ingannare  i fanciulli  con  vn  poco  S mele  poFlo  nel  labbro  de  la  coppapiena  daf  tritio , perche  da  Li 
frlfadolrerja  intanati  benino  Carnati  fimi  medicina . La fimilttudme  data  dal  P.ì  del  pratqflqu*- 
le  trafori  dilettatoli  in  vifla  afiotule  ilfèrpmtt  uelemfo,ch"e  prouerbio  antico, Scendo  Virgilio  : la 
tet  angui!  tn  herba.Quefia  vita  T e r r ena,  mondana  & mortale  /:  £)v  a*  i , come  Vtt  a to  dol- 
ce m vifla, ma  dentro  ne  l'herba  uelenofi.  Che,  neiquale, ou'i  difetto  di  propoftione,  fenxa  laquale 
(itole  porfi la  Che  configura  vfitta  prima  da  Grecfipoi  da  noi  fri  quaji  attuerbia!mente,il  Siivi  x- 
11,  il  veleno  e l amaro  T ra  fiori  eCH  erba,  tra  le  fallaci  dolcetgg  giace , che  come  il  ferpente  fm- 
le giacere  occolto  tra  fiori  e thrrba^ofi tra  fallaci  diletti  del  mondo  occcltamente  è ripofio  l'amanfii- 
*no  dolore  , ondi  egli  nel  terzo  capitolo  SI  Trionfò  di  Attore  , So  come  fla  tra  fiori  afeofi  C angue . E 
•'alcuna  So  A di  quefla  vttamortalc  vifìaVtace  àgli  Occhi  ,iquah  non  poffono  vedere  giudi 
quello , ch’appare , ma  mal  fi  figue  chcb’aglioccln  aggrada,  E per  lafìar  piu  t’animo  /nve  SCA- 
T°,  incappato,  CTtnuolto  nel  mondo  pieue  di affanni  e per  ingannarlo  . Indi  conchiude  dicendo  , 

V oi  Dvxqvi  , fe  cercate  bauer  giamJtla  mente  Qv  Età,  quieta  t finora  imititi  penfieri, 
ch'tffer  non  può  mentre  è Sftuata  Serro  à i (enfi , l'efbremo  ^4n%i  Di,  anzi  che  fi  giunga  al  fine  'de 
la  vita  mortale,  ehr  allhora  nefimto  ìndrizgar  fi  può  per  la  via,ch'al  del  cònStcr,figuitei  Vocui 
perche  come  diffe  Virgilio,  patta  lata  aruatenemttf  , Et  facilit  deferì fut  auemi  , Sed  remcare  gra- 
duiti, fuperatqne  eludere  ad  aura*.  Hoc  oputjiic  labor  efI:paua,quot  aquut  amauit  Tttffiter,  aut 
urdent  etiexn  ad  albera  viri  ut.  Dii  geniti  potuere . E non  La  volgar  G ENTE,  (he'nftnieai  la  fihie 
ra  de  gli  (ciocchi , Et  mentre  al  vulgo  dietro  vai,  Effer  felice  tu  non  puoigiatnai.  Ala  perche  il  V. 
battendo  ben  parlatOytmmonmdo  altrui,  vaimene  à Sre  (furilo,  eheSr  fi  polca  vfitndo  la  figura  del 
Jentimito  chiamataprefontitne,Grtcamente  -jrpò Kr.-\.et,a  dmofJrarli,  che  ni  prtnieffe  ef  empio  da 
Immollo  lontano  dal  vtrocaminoymaferuafje  quello , ch'egli  dkeajwxh*  alni  che  nfigtut  & tot 

mortifica 
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tuonile  debbi  fare  frèma  checOrt  quella, ch'egli fi  Rudi*  perfuaderetchr,  cerne  (Offe  C.ttwe , Or. -ter 
• tfiuirbonut  dicenki  pi  rii  ut.  Benfi  può  direa  Ai  p innamorato,  P k at  E»  c/l  tallirtele  imeni  e proferire 
fi  dee, ch'egli  ir  et  fu  1 fate, cioè  furiare  piene  di  leggiadria*  cotn'hoggt  dictsno^arrigi.uio,  Tu  itainm- 
flrido  M ITEVI  al  altrui  t &¥%  A di  anime  al ciela  Dnv E,nr latitale  SoVEN  r V tfpefje  fiate f«- 
RiSst  AHI  ro in  errtreMOe  dalaqnalc  ff>efi  fafli  difióato  errando  per  altre  uie  diflarte , da  l'ama 
ttfi  t Ufi a rìf»/f>mto:Et  bar  S E >dr  ha  r fa  Vinche  Ma  i [nutrito,  difuuto Jiguendt  [amoro fa  tprefa. 


QneRa  ferie ftrajuè  f un  folueie > 

Quando  a lui  piace,  e l'altro  in  fu  la  nona ; 
£ quella,  dune  l'aere  freddo  fuona 
breni  giorni,  quando  Borea  il  fede  i 
E'tfaffo,  otte  agran  dìpenfbfafiede 
Madonna,  e fola. [eco  fi  ragiona  r 
Con  quanti  luoghi  fua  bella  pei- fona 
Coprì  mai  dì  ombra,  o dijjegw  col  piede; 
E'I fiero  pajjo;  ouem'aggiunfe  amore 
E la  nuoua  Ragion, che  d'anno  in  anno- 
Mi  rinfrefcain  quel  dì  l' antiche  piaghe , 
E'I  uolto,  eie  parole,  che  mi  fanno 
•Altamente  confitte  in  mego  il  cuore-, 
fanno  le  luci  mie  di  pianger  uagbe 


0 ut  tffabrr  malte  dimoRra » 
*«  fi  babbi  a il  l'atta  eh' tali  era 
vintila  ne  pii  amttr«fì  p tufi eri, 
fi  come  di  fipra  ha  detto , hora 
chiaramente  ne  la  mmifaRa  rimembrando  la 
cofe,  che  gli  erano  ea-’ionedel  angofciojò  pia n- 
toyriof  iluoghi*ue  folta  vedere  M.L.  e cuti- 
lo  paJJb,oue  ^principia  Mmore  l'aggiunfe  , e 
Rrrtlifftmamentt  legollo,&tl  tipo, che  d’an- 
no in  armo  rinouellaua  tfitoi  martiri  antichi^ 
ir  il  uolto  laggiadro, eie  parole  foaui , Ite] ita- 
li al  fondo  del  cuore  egli  erano  fife  ir  i/colpi- 
te. Totrebbtuifì intendere  ancora,  che’l  Poe. 
lontano  ritrattandoli  da  qurRi  luoghi , e da 
M.  L.  per  II)  dtfìodiueder  lei , e d'odìrla  in 
__  quelle  parti , otte  per  a liena  pitt  unire  vedu- 
ta ir  udita  l'hauea,  glioechi  fòfier  vaghi  di 
piangere  per  lo  dolore , chef  [ernia, non  pofi. 
fendo  mirare  il  uolto  leggiadro  per  la  lontanatala  ne  i luoghi, ou' egli  per  fuo  confòrt  o fontine  andar  fo 
lta,ne  udire  le  parolette  accorte,  siini fono, contendono  epteRt  efferla  cagione  del  fuo  pianto, perche 
indi  origine  bauea  il fuo  amoro  fo  off  anno, & indi  tutto  dt  crrfcea, ovunque  egli  ftrinouafft , opiu  to- 
Ro  in  V al chiufa, eh' altrove, quando  fece  tpteRo  Sondi  quale  e d'un  periodo, & ha  un  nerbo  principia 
la, che  fanno  ne  l'ultimo  utrfo,oue  fi  terminail  corfo  de  le  parole,  e i ordine  e Quella  fcneRra  , otte 
l’un  Solfi  uedr,i  [altro-,  t quella, out  [arre freddo fuona,  t’ifaffo  cò  quanti  luoghi f ita  bella  perjbna  co 
fri  mai  d'ombra, e 'l fiero  pafo*luolto,t  le  parole  Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe, omt  egli  comin- 
ciando ad  annouerare  le  cagioni  del piàgcr  fuo^arLx  cefi, Quella  fentflra^v  E ne  lequalt  L'un  Sol 
M.l.come  fi  duo  fili  fojfero  al  modo, quello  fh'e  lume  del  ciela,t  coRti  ch'èluce  de  merlali,  Quando 
«ivi  Sole  &à  lei  M.L.  Piace  jorfiala  fentRra,&  tfier  veduta:  E L'alt  ho,  ch'idei  ctelo.fi 
uede  In  fu  la  Tifi  n a a me\o  il  di , onde fidino t a, che  la  ftntRrafofft  unita  a merci  giorno,  Dietimo 
ancora  adittedere,che[un  Sole  trauoluntariojnofbrandofi  quando  a lui  piace  a,  L'oltroeranatura 
le, che  p lo  corfo  cìucttruole  a fita  nat  ura,tgni  dlad  un  l>0Ta*h'era  in  fu  lanona,ui  uedea.E  ^VEL- 
IA fiere  f ha, 0 ve, ne  laquale  Tge  < brtui  G I ORN I ,</  verno, cha'  brevi  e corti  i giorni, fi  come  tughe 
le  notti, ne  laquale  Ragione  foffiano  ilpiu  dt  le  unite  i Menti  [et  thritmali,  come  largamele fi  ne  ragio- 
na ne  [jteademia  del  Mini  unto, L'aere  Freddo/»  effetti  e totano  il  Sole*  p U gelati  venti,  che  l’ag 
ghiacciano,  S\  on  A RridtyQuàdo  Boti  E A veto  fcttentmnale,  ilqualc  *po  il  P.fi  come  ap  o molti  al 
tri*  la  i rantot. inaili  fido  egli  Dal  borea  a PauRro ,e  dal  mar  Indo  al  Mauro, La  tramòtana , Latina 
mite  fi  dice  (ette!  none,  fi  erme  Grrcamitt  d.-r  Af.  Alia  f.  stirimi  tiferò, che  Borea fia  il  ubo  di  terra 
chiomato  ah  ran.hr  Gn  copi  quale  ff  ìra  [Oriente  Settentrionale  , altri  diddoilGreeo  ejferéjl/othe 
, tra  lui  eia  tramontana  pofero  il  borea, che  Latini  difiert  Aquilone,  H egli  Gre- 


HSpKtcLv  chiamano , 

et  nome, ma  da  Romani  Vedi*  da  Thùfèanffiube  ufatojlqual  efiido  ubofettetr  tonale, fi  dinota  che 
BUafemRra  vua-dafie  a tramai  an.t,e  ch'ivi  M.L.fuggendo  il  caldo  dtLSole  Rar  fi  folca  dittate,!  L, 
tut,mtiaedtl’ane  PIEDE  perette  e fiere  rapata  la  Rjn  D,com  e di  raro  rado  ; altri  difiero  da  (inda, 
latina  hoc efigm  ficàie  qllo,cht  Hapohumàcono  (fiaccare perire  UpartictlUFiedo^óltane  la  n,  &• 

oggfuu- 
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aggiuntata  la;IL'l  Sa S SO filqual* tffer douea al'ufcio dtLtcafa,Ov S ne laquale Atra» Di , lari*, 
trattando  U giorno  è lungo, & à la-  iromro  lanute  è brirue,M.  Penso  sa,  come  perfètta  accorta 
Si  ED  e per fuggirelamottriiadel caldo  edeltungo giorno. F. fòla  Seco  ne  i fuoi  pcnjìeri  caffi  & 
etiti  Si  f{AG\OSAfiafiquifiinotar  tffer  apparti,*  rimoto  da  la  gmte}  Con  gitanti  tvoGHl  con  tur 
li  quei  lmghi,i  quali  la  bella  per  fona  Svuoili  lei, la  particella  perfine  lignifica  Latinamente  non  pu- 
re la  mafcara,Ma  apoi  Grammatici  la  prima  t feconda  t terga  perfètta  de  nerbi,  apo  i dot  lori  egli 
aratori  thuomofiquab  dicono  douerft  Itane  re  rifletto  a la  perfòna,mafchio,o  fertilità, uecchio , o gioita 
ne, ricco, npouero,firnore,nfèggettofiibtro,o  firuo,officiale,o prinato  : apo  i Theologi  quello,ch'e(Ji  di 
cono  Juppofito,e  cofi  fecero  la  trinità  di  tre  perfone,e(lindo  un  tèlo  iddio  ; tpo  il  Vo età  lignifica  l’ìmo- 
mo  in  quei  uerfi,  Perche  fra  noi  quel  che  tu  uali  e puoi.  Credo  che'l Jima  ogni  gettiti  perfima  ; Qui 
naie  qilo,ch'e  il  corpo  cofi,come  per  lo  tutlgo  Italiano  fi  parla,  Copri  copre  fi, l'ttna  t T altra  maniera 
del  paffuto  in  ufè,  Ma  I fin  alcun  tempo  Ù'o  mbr  a, perche!  corpi  naturalmente  fanno  ombra,  e per 
ciò  dinota  lo  riar  di  lei  in  qualche  luogo, bruche  andando  auch' ombra  fi  faccia , ma  per  quello  che  fi - 
gue  cofi inten.liamo:0, nero  Disegno  fignofiafeiandout  ifuoi  dolci  uefligi  Col  Vi  tDE  ,che  dino- 
ta l'andare  di  lei  per  alcuno  luogo,  tu  quefli  adunque  luoghi  fioleaper  mirar  lei  il  V,  andare,  come  la 
otte  fonate  uè  fiuta  l'hauca.L'1  fiero  P A S so  fil  luogo, ou  a principio  Madonna  Laura  miranda  fi  ne'in 
n onoro  finemente  ; la  metaphora  è da  coloro  tuta, ch'ai paflare per  luogo  loro  forfi  non  fi  fretto  ne 
dubbiarono  da  nettici  aggi’‘rni,onde  nel  Son.Ver  fare  unalegpadra  fui  uendetta,  Com  huom  , ch’a 
nocer  luogo  e tempo  affettali  non  fiuto  i begliocchi  di  lei  Jt  come  ne  la  Compie;  almor  fi  uno  ch'io  tor 
ni, Fa  ch’io  ti  tritoni  al  poffo.-Onde  finga  tornar  pafio  il  mio  cuore.Ov  t,nel  anale  paffo  M’a  g G I VN 
S s, pei  che  lungo  tempo f uggito  l'hauea,cam  egli  diffenel  adduttoSon.enela  Canone  Tifi  dolce  ti- 
po de  la  prima  ttatt.  Ò"  al troue,  A MORE  [ito  nemico, E la  nuonaSr  A GtON  ,pr  intanerò,  quandi 
l'anno fi  rinuiua,onfie  ragioneuolmente  t'i  dett  annona  Flagiona,  Che  Jaquale  Ragione  D'anno  in 
vf  N N O piu  torio  acereti  enfio  che  fermando, Mi  RINFRESCA  ,mi  rinonella  In  quel  Di,  ch'amor 
m'aggÌMnfi,l.’Atn  I c H E , bruendo  molt'anni  portato  C amorofi  torme nto,Vl  A G H E djhmre  cioè 
t amorofè  affetto , -d  dunque  il  fiero  paffo , come  il  luogo , otte  fu  prefi  e la  Ragione  £ aprile  come  il 
tempo, che  fu  principio  à fi  lunghi  martiri  ^ran  cagione  delfuo  pianto  Jì  che  la  rimembranza  ancora 
ne  l’occidea.  E'I  Vofto,col  qual*  amore  il  prefe,E  le  Parol  E , con  che  prr fi  eiegaio  il  ritrneua 
ne  li  amorofi affanni, Cu  E Jequai parole, e' l quale  uolto, betulle  la  concordante  fiacol  nome  ferrini - 
le,&  imitò  qui  Virgilio, Harem  infixi  peri  or  e uultut  eterboque  : filtri  uogliono  chela  che  reftrifta 
quanto  t' è detto , Mi  Ranno  Altamente  profondamente  Confitte  fiffe,  Dicefì fitto ffijo,efìf- 
Jò,quafi ti' una Jìgrificà%a,btnch*  la  fijfo  dal  Vjton  t'ufa  alerone, che  nel  mirare.  In  me%o  dcv  ore 
albergo  d’affetti  e de  ptnfieri  ,t  perciò  ouunque  fi  foffe  uedere  & udire  gitele  porea.Fanno  le  luci 
M I E, gli  octihi  miei,V  a g h e ,di]iofe  Di  Pianger,»/  fiero  paffo , e la  Ragione  carne  principi  t no- 
uellt  radici  del  iogliofo  fuo  Rato, le fencrire,t'lfafio,e  tutti  altri  luoghi,  oue  ueder  la  folca-, come  cofeau 
mentatrid  del  fuo  dolore, & il  unito  eie  parola  come  l'uno  t l'oltroflfj  pur  la  mfla,ma  la  rimembri 
Sfidi  queRe  cofi  lo  fr  ignata  a lacrimare. 


Lajfo  ben  fo,  che  dolor ofe  prede 
Di  noi  fa  quclla;ch'a  mllhuom  perdona  ; 
E che  rapidamente  n'abbandona  ' 
il  mondo  ; picchi  tempo  ne  tienfede . 
Veggio  a molto  languir  poca  mercede  ; 

E già  l'ultimo  dì  nel  cuor  mi  tuona . 

Ter  tutto  quello  amor  non  mifprigiona  » 
Che  lufato  tributo  a gito  echi  chiede . 

So , come  i dì , come  i momenti  e l’hore 
portatigli  annijc  non  riceuo  inganno , 


|I  A tra  il  V,  al  fine  fine  del 
xuij  attuto  de  la  amorofi  ulta 
nel  Steccali,  quòdo  Henne  4 
Roma  p cortmarfi  d'ali  oro, il 
cui  principio  fi  morirò  nel 
Sonet.  S' al  principio  ri  fròde  il  fine  tl  mero 
del  xitù.atmo.  Ch’io  fofrhro  quato  egli  grotte  et 
afr  ro  fiffiji  ora  còfideràdo,che  dal  prteipia  da 
la  fuo  amorofi  tprtfi  in  fin  a q xt  fi.  anni  ha- 
ue ano  in  lui  combattuto  l'appetito  eia  rapa 
ne,  benché  la  forra  da  Carnaio  fi  difìo  fimpra 
nuocendo  isfortfto  thaueffe,  nondimeno  fa- 
ntino gli  dieta , chi  la  ragion*  al  fin*  unta- 
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I4d  for^a affai  maggior , che  d’arti  ma- 
la  foglia  e la  ragion  combattut'  hapo  ( ghe. 

Sette  efett'ami  : e vincerà  il  migliore , 

S‘ anime fon  qua  giù  del  ben  prefaghe . 


tip 


ria  di  t ita  guerra  riporterebbe  forfè, pche  era 
il  tipo  (fi  confezione  : perocbe,  com'egli  t'è  di~ 
vulgato  jl  principio  del  fuo  amore  fu  ne  i gior- 
ni fanti , Qjiinci  il  Voe.ne  dhnofira  quoto fio 
il  podere  de  tappe  tuo,  ilquale.  xiiij.  armine 
l'amorofo  guerra  contralxravione  flato  era 
il  fin  de  le  volte  Vittorio  fi fi^ke  quantunque  il  P.perceufiglio  de  la  ragione  vedefie  il  meglio,  al  pig 
pere  nulla  dimeno  Rappigliava, fi  come  [Upollonixnx  & Ouidiana  Medea,  onde  egli  ne  la  Cart\.  lo 
vo  peti  fondo  e nel  penfier  m'ajlale, chiudendo  diffe.  E veggio  il  meglio  , & al  piggior  m'appiglio  . Ma 
perche  la  guerra  non  era  anco  à fine  pervenutole  lacuale  fi  pofjonafare  molte  e diuerfo  battaglie , ne 
ctluiyilquale  fieffe  volte  combattendo  ha  vinto  acqui  fla  [ironore  di  lei, ma  chi  -ritinta  vittoria  ne  por 
ta,come  he  vinto  altre  volte  per  adietro  flato  ne  fofie,) feraua  egli  p quel  che  [ animo  gliene  dicea, 
eh' alfine  vincer  la  ragione  doueffe.Ma  egli  non  avvenne  cofi.  /.asso  cmffoiro , B tu,  affai  (mera- 
mente So, fi  come  la  ragione  f aver  mi  fa,Che  dolorofè  prede  fa  Qv  ella  ,la  morte , Ch'a  nulThuom 
"Pi  a don  A ,ma  tutti  egualmente  di  vita  (foglia, onde  Horat.  difie,  "Pallida  mori  aqua  pulfot  pede 
pttuperu  tabemas,  pegnmq;  turrei  o beate  Sexti:  E ben  fo,che  Rapida  mente,  prcfliftimametn 
ritri  b B A n don  a , ci  lofio  il  monda , i Platonici  fecero  piu  mondi , il  Prima  chiamata  mtelligeuole  , 
ch'è  de  le  idee, e de  celrfli  fili  ri  ti  : il fecondo  materiale, ch’è  il  cielo  , egli  elementi  inférme  con  quanta 
è in  effe Que  fio  partirono  m duo,l’uno  difiero  ceUfie^h'eil  corpo  del  cielo, [altro  elementare  fitto  la 
luna: l)i  quefii  duo  il  cielo  vogliono, per  effer  materiale, che  continuamente  mouendofi da  fo  fiactr- 
rotleuoDjma  da  colui,  thè' l governa,  eternamente  fi  rifornì  : gli  elementi  con  (pianto  è iu  efii , dm 
fan  corro!  feudi  , e che  fi  corrompano,  e die  rapidamente  correndo  fempre fiano  in  movimento  J Theo 
logi  ChrifUxni  chiamarono  il  mondo  le  cofe  di  qua  giù  frali  e caduche, le  quai,  con follaci  diletti  àfone 
tirano,  e ritengono, & al  foie  qu.mdo  goderne  crediamo/i' abbandonano  per  diuerfi  impedimenti,  e'I 
piu  de  le  volte  per  morte.  Qui  potremmo  e (porr  e il  mondo  ghr  le  deio,  ilquale  mouendofi  di  continuo 
fa  il  tempo,che  fuggendo  nelaffi,onde  Virgilio,  Sedfugit  interra , fugh  irreparabile  tempui , di  che 
il  Poeta  fieffe  udite  parlo  : atteramente  per  lo  mondo  elementare, e corrotteuole,  ilquale  offenda  firn 
pre  in  mouimento  dì  corrottione,hor  queflo  lafcia  , ber  quello  fior  [altro  : onero  per  le  cofi  di  qua 
giù,  che  toflonabbandanano  ingannandoci  di  qitello , che  fai  frinente  pronte  fio  ci  bave  ano:  opure 
tutto  il  mondo  materiale  radunando  tutti  i detti  modi  d' abbandonarci  .E  Pi  c c io  t , e brieuo 
Tempo  netienFBDB  , la  nof/ra  credendo  in  cafi  primo  : perche  ,o  per  qualche  accidente  in  brieuo 
ne  diffidiamo  di  giungere  la  due  credevamo  , per  morte  toflo  mancando  la  vira  il  no  flro  filerare  t 
la  nofha  fede  ne  lafcia;  o perche  ri  accorgiamo  come  fallace  era  la  nofira  fpersnra,t'l  creder  noffro; 
Ma  facendolo  cafi  quarto,  ilfintimento  fkrebbe,che'l  mondo  picciol  tempo  T{oTl  EN,  cioè  ferva  f 8 
DB,  ingannandoci  m brieue  tempore  dandoci  la  promefia  coft,o  per  tono  firo  morire  innanzi,  oprr 
altro  impedimento. eleviti  per  tutto  qneRo  pari  are  ,quafi  per  varie  circofcrittroni  vogliono  ftgnifi- 
tarfi  il  morire  fidamente.  De  loquele  open  ione  lafcit  il  giudirio  ì voi  gentili  e cortefi  lettori.  V EC-> 
6 l o per  pruoua  ri  molto  /.ANGVtRE,*  molto  affiigimentt  Poca  A/ERCEDE,  poca  piotate  ,0 
guiderdone,  che  del  fico  tanto  languire  nulP altra  mercede,  e queflo  rade  volte,  eh' un  foatte  (guar- 
do houea;  ilquale  alvi  fummo  grada  flato  farebbe  , fiinterrotto  il  piacere  non  fiato  fi  [offe  poi 
da  grave (degni  di  lei,  fi  come  ne  le  cofi  adietro  veduto  habbiamo,e  per  innanzi  Dio  permei  lente  ve- 
dremo , oneramene  che  pergliocchi'  de  la  ragione  vede  a , che  poca  mercede  farebbe  flato  quello , 
ch’egli  fiorava  amando  à fi  lungo  affanno:  E già  [ultimo  Dì  [rflremo  giorno  di  nofira  vita  Ufi 
cuor  mi  Tyona  , fortemente  mi (nona,  ori  è l’accrefiìment  o e [ampliare  : ch’è  piu  il  tuono  delfuono: 
Evolte  perdo  dinotare  , ch’e 
farea  effer  virino  àia  morte  : 
ribil tuonartela  mentefonando 
to  dì  tutte  le  cofi  dette  m’accorga , per  tutto  rio  ri  non  x [amorafo  affitto  Tf in  mi  Sviti  Cio- 
tta, non  mi  lafcia  in  mia  liberiate , cioè  io  non  mi  libero  da  l'amorofo  p e fili  ne , ne  crede  la  voglia 
sfrenata  à la  ragione  : Che,  ilquale  amore  Ch  I E D B , dimanda  e cerca  ri  ritocchi  l'ufato 
tri  butoje  lagrime, onde  egli  diffe  aUroue,  Ch'io  mi  pafeo  di  lagrime, e tu  il  fin;  e nelTricfo  d'urna 
. . . re.  Il 
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rt,Tt  Re  fèmore  di  Udirne  digiuno:  pthe  il  pianto*  il  ir  Amo  de  fiocchi  ad  amore,  fi  come  del  cuore 
m iri.figg'mnge  poi,  cem'etli  f munir  a del  rapido  corfi  del  tempo  . E nulla  dimeno  era  dal fuo  difio 
sforzatolo, come  i Dì  fi  giorni,  fOM  F ,ripeùt  ione  piena  <T Ardete  pacione.  I Mo  m E v t 1 > che  fino 
punti  del  topo, E f Ho  a l,it  cut  principio  c il  mometo,  onde  t ordine  nei  tipi  è, fi  cerne  ne  le  figure . il 
Mutilala  ~ 


punto  mouendofi fio  la  linea,  Quella  la faccia  di  (òpra, che  fi  chiamafuperfìciet  Latinamente;  la  faccia 
di  I opra  al  fine  fa  la  figura  quìlunq  ne  fi fio:  Et  il  mometo  mouédofi;  fa  fhora,  Quella  il  giamo, i gior 
ni  l'anno, Di  quantunque  [patio  l'anno  fio:  per  oche  alcuni  fhebbero  (Tun  mefe,Ji  come  il  motcmnuo 
de  la  Luna  o firmando  l'fgjttojlqnale  anchrrra  ii  fimo, di  quattro  anni,  ji bri  di  fih . dhri  dii  re,co- 
me  fi  freno  in  Arcadia,  aitami  adunque  fin  portati  da  mtfi,  e da  giorni, i giorni  dal" bore,  l bere  da 
tnometitonde  i momenti,  pche  mouendofi  ne  portan  l'ho  refi  e portano  ancora  t giorni  ;el'hort , perche 
col  mouimrntoloro  ne  portano  i giorni, ne  portano  ancoragli  anni.  L'ero  è che  volendo  tener  l ordine 
ch'ètra  momenti  l'uno, e i giorni, legrerfi  dee  primi, f>  come  i momenti  e l'hore  ; e poi,  fi  cornei  dine 
perrt  angli  anni,  porche  nelfrcondo'lÀro  de  le  Fpifi.in  rerfi fcriuendo  à fi  Fieffb  de  le  top  elle  e de  pe- 
sticeli de  la fua  vita, in  gran  parte  conforme  a quefh  fon.  T^pn  ne  uidet  uolucri  Ldtttia  fecola  curfu  f 
Impelimi  mometa  leuifucccjjìbnt bora. llla  die  noR èj;  fufattfugientib.illis.l una  pererrato  tr nuota 
rtuerutur  orbe;  llla  rapii  lolet  & magnot  dèficit  annoi.  Ala  volando  cominciare  diti  tutto  prima,cbe 
date  parti  Jeggrrtmo,com'egli  t'èp o fio, fa  come  t di, e quello, die  nt  vien  poi, muderemo  dicede,  come 
fhoreei  momenti.Votrebbefi  altramente  intendere, ch'ò  dì  e fhoreei  momenti  ne  portan  gli  anni; 
peroche  à fornire  P anno  del  Sole  non  ballano  ccclxv.  giorni,  ma  oltra  il  dì,  vi  fono.  v.  hort , elv.fi 
crediamo  o Tolomeo, onero  alia. come  piaqne  ad  Mlfinfi  Re  di  Coniglia,  minuti:  iquali  potremo  di 
re  montili,  t'efli  non  fi  partifero  in  minori  parti,che  fi  chiamano  fecondi, terzi,  quarti,  quinti,  e enfi  da' 
poi  finga  fine, ma  fi  come  in  vna  linea  fono  mfiniri  pumi , cofi  in  vna  bora  fono  infiniti  momenti  ; E 
nondimeno  vno  momento  èfhe  mouendofi fa  fluirà  & il  tipo  iUeffo-Jì  come  un  pioto  i,  che mouédofi, 
com'èloimaginare  da  Mtthematicija  la  lineale  portan  gli  M nn  I ,prr  che  mouendofi  li  riducono 
à fine:  F.  non  riccuo  Inganno,  ne  m'inranna  famtrro/ò  difi» , ch'io  non  m'auueggiadi  quanto  ho 
detto:  Ma  Forza  ricetto  da  P amoro  fo  affetto  jlqualc  bench'io  veggia  il  vero, & il  migliore,  mi  ornai 
grado  mi  nfbfpmgt  al  piggiere,Mffiu  maggior  dio  d'arti  M aghi  ,cioè  forza  JP amore , ch’affai  pi» 
può, che  farti  maghe,  bench’tUe  cangiafieroieopagni  del  accorto  Vlyfft  in  bellie , t pofjono  al  cielo 
torre  la  luna,e  le  biade  d'un  luogo  in  un  altro  uedute fi fian  tramenate  fonte  tato  il  gran  M arane: 
Medea  pero  ne  Circe  coi  Ugo  incanti  oprare  poterono  ohe  amando  non  fi  fhruggefjiro . -tifine 
chiudendo  dima  lira, che  già  xiiq.anuif appetito  lì  .tuta  fatto  amorofa  guerra  a la  ragione, e per  quo- 
to ha  detto  difipra,femprt  con  vittoria  infili  à qui;  nondimeno,percht  la  guerra  periamo  battaglie 
ancora  non  era  fornita, (peroni  ch'vlt  imamente  la  ragione  trionfi  ne  ripartirebbe . La  foG  L 1 A da 
difin  amorofi ffironas  a,oucro  effb  appetito  irr.tgioueùoU,E  la  Ra  g i on,  due  fono  le  pani,  oueramen 
tt  le  potrntie  de  la  meni  e,  la  voglia  e la  ragione  de  lequali  largamente  fi  ragiono  ne  la  Cinz.  Chii 
fermato  di  menar  fua  vita,còbattuto  H\x sofia  ragione  molhando  H vero  & il  migliore , la  voglia 
colgràdifio  rij0fpingc.lt)  al  piggiore,  Sette  e fette  -4uut,cioì  xiiij.  Et addoppiare  do  le  vocìi  collu- 
me antico  de  li  fcrittori,quàdo  fi  può  farUggiadramète ; oade'l  VàHeffo  alerone.  Sette  e fette  anni  f 
Rachel fermtio:  T albori  fi  fa  fenzac  igiungimet  o horafiiora^tU'hora,  teli*  tellè,  predi  predi  partito, 
o Francejco  Fumee  fo , fij  x KVeJ.u^.  oCorydono  Corydon;  Tallitura  vi  t'emrapon*  altro, 

prendi  partito  accortamele  predi , Ducile  ab  vrbe  domi  mea  carmina  ducile  DaphnyncM doppiafi 
tallbora  la  fyllaba.fi fi, ben  bejUfuo^he  che,chi  chi, ai  cù,heu  heu;  E vmcera'l  Mi  Gito  RT.lara 
gioite,  finirne  fon  qua  giu  del  ben  Va  e $ ag  H E ,1  donine  cioè  fefia  c ofi, come  1. mimo  mi  dice  forche 
fi  effe  volte  l'animo  ne  dice  qlioinnàzi,  che  aiutiate  pofcia.endc  Virg.  tìuc  poferre  fata  Et  reor,  et,  fi 
q l reri  met  augurai  opto:  E.  M.  T olii»  difi  e nel  lib.de  lo't.domnarefigeq;  illud  verbi  t tenere  nfue- 
tuio  approbamffet  ,St  et  rei  nulla  tffit,omnim  pfagibat  animiti  fruii  rame  ire,  cu  exire  doma:  E voi 
garmete  dir  fi  fuole , il  cuore  me  lo  dictua.  ma  perche  i filofofi  han  combattuto  molti  e molti  anni  , 
i anime  fian  quagiu  del  animine  presaghe, pero  egli  parlo  co  la  fe  dubbia  particella  , Di  chtlafctrt- 
uto  parlare  à f Àcademia  del  Alintumo;  Mitri  ripongono , come  fi  ciò  predetto  li  fofjt  Flato  d' alcu- 
no de  fin  domnatorifO  piu  tolto  d! alcuna  de  le' ndouinaerid  firmine:  perche  ilVoeta  adire  il  vero 
tredeua  à le  volgari  chiocchiate  altrui . Hjfinz*  cagione  , forfè  difjt  egli  del  ben prejaghe  : perche  , 


i 
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il  Mitiga  parla, congetta  il  male,ft  uuai  indouinare,  olir*  che  qui fi  parli  nati  Sri  fi mtbccMn  tu* 
indo  untare, ciò  chefifia,bent, o mole, me  de  Pouf  uedtrt  il  beuefiìoutndo  egli  detta,  che  iiincertbbe  il 
Migliorerei*  non  ogtuolmemt  antutedemtfìprtfia. 


Cejòre,  p oi  che'l  traditer  d’Egitto 
Li  fece  il  don  de  l'b  onorata  tefla. 
Celando  l'allegrezza  manifefla  ; 

Tianfe  perglioccbi fuor,  fi  coni  è fcritto  ; 
Et  mibai  quando  alo'mperh  afflitto 
y He  farfi  fortuna fi  mole  fio, 

Hìfe fra  gente  lagrimofa  e me  Ha  , 

Ter  isfogare  il  fito  acerbo  defpitto: 

E cofranuien, che  l'animo  ciafcuna 
Sua  paffion fotta' l contrario  manto 
IQcoprc  co  la  uifìa  hor  chiara  hor  bruna: 
Tirò  s alcuna  uolta  i rido , o canto  ; 

Facciol , perch'i  non  ho , fenon  quefTma 
Via  dia  celare  il  mìo  angofeiofò pianto. 


O N poffi  nògràlcmete  maraui- 
gliòma  di  coloro , eh' e fedo  pfione 
dotte  e grani, bàtto  fi  poco  di  cu- 
rapo  fio  r leggere  le  cofe  del  V. 
che  piu  tofio  H giuritelo  di  qualche  pfontuafo  e 
nano  ìgegnofiguido,cbe  la  urrà  hi fioria, di/le 
re  fi fpefie  Molte  alar  otte,  fi  fpeualmh  e q bora 
tnmifcfia  bugia  , laqual  r che'l  T.  douendo 
ejfer  in  doglia ^ in  prato  pia  morte  del  Frat  ri- 
fa, il  cui  nome fu  Gerardo  Monache  de  la  Cer 
tofit,fu  trottato  in  fuetto  e in  rate, Qual  hi  fio- _ 
ria  t,dte  qflo  affermi!  sln%i  ilV.ne  l'eritema 
Uecchierga  qttàdo  eglierd piu  che  d' anni.lxvi. 
no  battendo  a murre  poi  già  cjtrtttr'anni, fer- 
rite nò  neCamtofettuagrfimo  di  fina  atta  la- 
feto  in  teHameto  allei  parte  definì  denari  , fi 
tome  egli  chiefhgli  hauea,fè prima  di  lui  ma 
riffe, che  prima  morir  elouea  ferodo  tardine  de 


la  natura.Tfie  il  T.rió  baierebbe  amaramttepiàtom  qualche  luogo  di  tòte  fin  opro  la  morte  di  colui, 
ilqual  eglifmgulamlete  cementale  che  dopo  fi  rimanere  al  modo  defiaua.fi  eòe  ne  lag  ,EpìFl.iel  me.  li. 
de  le  Senili  ne  dimoflralo  ÌFlefJò  autore.  Hauedo  aduq;  il  V.da  dolerfi p qualche  ftraboccheuele  acci 
dite.  Ma  fe  ui  piace, potremo  Flimart  f li  amorofi affanni,  E nòdimmo fifleuelmete  ridtdo  o càtàdo, 
purea  che  lieto fife, fi fin  fa  apo  alcuni  amici,  co  iqttali  tal  uolta  de  gratti  futi  tarmiti  Limitato  fi  erte, fi 
come  fi  dolfe  in  quei  uerfi  latini  fiquali  fcriffi  al  S.  Giacomo  Colma, piu  o lofio  apo  ALI. laquale  farfi  1 
tededo  che’l  T.nò  era  in  doglia  & pianto  «fi  ctm'eglìdictafiiaurebbe potiti  meno pietofa,  e mi  beni 
gna  moffrarlifi.  ond'egf  p ifgànarla  in  quelle  Sofie  parla  che  le  paffioni  del  cuore fi figliono  coprir  re 
le  cottane  nifi  e, di  lieto  dogliofi, e di  dogliofi  nel  Molto  moFlràttfi;  ou' adduce  f eiepio  de  duo  liuommi 
finfutarijDi  Cefarr, che  lieto  eflcdo,come piacque  ad  alcuni, de  la  morte  di  Tìpeo  ne  pii  fi,' E cf sfrati 
baie, c'hauedo  ti  cuor  dogliofi, de  la  mifircuole  fortuna  dtla  fitta  patria. rife  nel  Senato  afflitto  e ne- 
llo, cefi  egli  p celare  il  grane  cordoglio  alcuna  uolta  ridnta,o  catana, no  p che  lieto  fife,  flaqual  cofu 
rimkedo  t'argometo,f  loquale  fi  mof tratta,  di' egli fife  in  fifla^tccrefcefil fino  dolore:  pcht  nò  conte 
rebbe  il  dogliofi, [t picciola fiffe  la fitta  doglia, E {'altramente  Ufogare  o coprir. (ì potcfje . onde  antichi 
fuerbifi  ne  fecero  x mi  py  tir  cèS'nr  & elp/acPicv  & uìvirrov  /aix  oc , & vaporine»  y-Xona.. 
CESARE  ,tl  quote  fu  chtq  ; Molte  co[olo;umfi  Kt  Fricia fi' Inghilterra;  pafi'o  il  Rheno  rè  dóno  de  T ede fi- 
chi, ninfe  la  Spagna,?. africa, e tEgyttofiì jifia  minoretil  VÒtogfi?  altre  pai  ri:Fe  battaglie  cinquàta- 
due ad injègnef piegare auàlàdo  egli filo. M. Marceli o^he ne fcce.xlix. Taccio  quci:ehe altra  lenitili 
Motorie , 9 s . M.  bnomini  cibatitelo  ocafiefE  fu  di  tato  fprr tocche  e legger  infume, dettare, e odire  fi- 
leace  tal  Molta  teiere  a quattroferittori  di  cofi  gradi  dettaua:T alluma  affette, qu.tdo  niite  altro  facea . 
Hf  meno  eccellete  fu  nel  dire.  Ma  fprio  alni  ful’effirpietofi  & humaro.Poi  che'l  tradìlor  d’EG  1 T 
T o, Tolomeo  Re  d’Egitto  figliuolo  di  colui  ; ibiu.de  effindo  flato  da  fino  i V afalli  tacciato,  p lo  fattore 
di  'Pioto  ritornanti fino  regno.thi fioria  è, che  Tòpto  m Vharfagkt  itinto  da  Cejhrejra  regni  amici 
uoefuggtdo  ricorrer  dente ff e p le  fite  fir%e  ri  fior  art,  eleffit  l’Egitto  , fida  lofi  ne  i benefici  fatti  da  lui 
al  padre  del  nuota  Tolomeo  già  fanciullo.  E cofi partii  ofi  da  Cipro  t’indri'tgp  turpi  Tel u fio, atte  udito 
hauearflrr  il  Re  co  gite  armata:  pepe  fi  cea  guerra  a la  farei! a nomata  CUopatrafiaqual  regnar  crr- 
oaua;Ma  prima  ch’à  terra  afcedefle,màdò  il  me  fio  algiouanetto  Re:  ilqnal  plapicciola  elafe  era  col 
fito  regno  algouemo  di  idiotino  eunuche:  Egli  chiamo  alcofiglioi  maggiori,  che  puedefie  a qllo,  che’l 
grà  Tipto  cbiedeua.-Eratto  qui  tra  gli  altri  Theodero  da  Chio  Mac  Uro  i Rethencha  il fiottilo  Re, et 
JkhtU  Igittimo,  ipm  ccftUai  effigimi.  Itti  parti  dtfftroyh*  Pipto  nonpwrt  i’aecoglicJfe,ma  fi 
- ’ fiMtiafiei 


T * 1 M 

fiacàa/fi;pxrte  che  degn»  et  honeflo  tra  <Taccoglierlo~Alhora  Theodor»  f Moflrart  là  fir%M  dei  fio a 
farlart,dtjfe  ne  furio  ne  Patir»  effir  ficuro;pche  il  riceuerlo farebbe  Uro  nemico  il  trinai  ere  e /ignori 
il  Minto jlt  cucciarlo  darebbe  materia  e cagione  a efferente perfiguiffe loro:  come  colpruolL  11  miglio 
rt  adunque  era  occidtrloi  che  co  tato  beneficio  t' acqui firrebbono  la  gratta  di-Cefare , ede  la  tema  di  , 
Tòpeo  fi (cioghercbbono.fòggiunfi  poi  ridendo  che, come  dice  il prouerbio,Huom  morto  non  mordevi 
codini  cÒfiglio  tutti  t'appigliarono.onde  ad  Adula  fu  data  la  cura  di  fi  mal  fatto:  ilquale  in  fica  compa 
gnia  prefi  Settimio,ch'un  tipo  fu  de  Jildati  tribuno  fono  Vòpeo.E  Saluto  Centurione  con  tre  o quat- 
tro firuigiali  mini  ehi.  Albera  i leggendo  gli  amici  di  Tòpeo  una  fola  fcafa  Mentre  per  riceuer  fi  fimo  fi 
huom tifarne  cheriòfòffi  un  diltgnotperch*  effi  config!ioronolm,che  face/Ji  uolgert  la  galea  in  die-  \ ( 
tro.ma  che  prò, che  già  le  nani  del He  le  erano  intomofi^ht  /citar  non  poteaionde  lufinrheuolmente 
da  Settimio  in  parlar  fumano  chiamato  Imperatore, e da  A Mia  Grecamente  f aiutato , fu  mutato  4 
montar  in  pela  fcafa, che  colla  galea  non  baierebbe  potuto  uenire  a terrario  troppo  e non  profondo 
limo  del  arenojò  more.pche  elli  ueggilqfi  ogni  altra  uiaeffirprteifi  e tolta,  cèduo  Centurioni  e cpn 
duolibertimoni'oJuUJcafa,&alacaramogliera&alfigliuolouoUofidificquetcclebrato»erfo  di 
Sophoc!e,Chiunqi  ua  4 capi  del  tyràno,ancor  che  fia  libero, pur  t'tgli  fa  ferito.  Indi  al  difeider  nel  lito 
Settimio  prima  da  dietro  colla  /fida  lo  ferì  mortalmete  : Al  cui  colpo  foggiunfero  Salalo  di’  A chili. 
Ma  il  gran  Tòpeo per  cadere  honefi  amente  fi  coperfi  la  fronte  eoi  manto , ne  parola  ne  atto  facendo 
di  fi  indegno  ,ma  fi  [furan  do  le  crudeli  (firn*  ferite  a/fetuua  coft  mifereuolmcte  nrljx  «uno  di  fua  aita, 
il  giorno  dinanzi  al  fuo  natale  umne  a fine  colui, che  tòte  molte  fu  Duca  prima  che  fot  dai  che  riccio- 
teli  pduta  SicUiajòggiogò  tutta  C Affrica-, cnde  egli  il  nome  di  grande  ditene  ni  effindo  ancore  final  9 
tre  ne  triopìri, Indi al'Occidente pafjandoracqui fio  la  Spagna;Et  ancora  e/findo  BomJno  CauaUitrO 
honoreuole  triSpbo  ne  riportb}ritomatoÌH  Italia  pofe  fine  a la  fermile  guerra : poi  rinolt  ufi  a l Oriento 
liberò  tut  ti  i mari, e tutte  f ifolc  da  cor  fari ifiacci  it  o,occi[o, ricettato  in  firuitutexenlo  urtili  una  mol- 
ta, ondi  a t re  millia  Intonimi, & affondato  o prefo  hauedo  ottoceto  ri  ri. nani  ;c  piglialo  in  fua  fede  citta 
di  e cari  clic  M D .xxxviii.  e foggiogato  quoto  è di  terra  da  laghi  meotici  al  Hflfo  mare  : Alfine  uinfi 
Mitridate  e Tigrane  duo  potctiffimi  Rete  <TA/U,di  Vit»,d'A rmenia,di  Vaphlagonta , di  Cappad»- 
cia, M Cicilia,di  Stria, di  Scj:hia,di  Giudea, di Albama,d' Hiberia,di  Cren, di  Bacierai , e tt altri po- 
poli  riportò  mttoriagloriofi  : Indi  uenuto  in  Aleffandria  Cefare,toflo  coll'anello  innàri  la  tefla  del 
grà  l’ìpeo  rappre finto  lheodoro;o,come  alcuni  diffrro,  Achtlafiqualr  co  fi honorato  dueno  credeafi 
racquietare  la  gratia  del  untatole. Ma  egli  fenttdonefonma  noia,  come  ferine  Tlutarxho  , lo  fcocrib 
da/e  p no  uedere  r#  filagrimeuole  oggetto  fi  fiero  & ingiurtofo  intorno.  Ma  pfi  l anello  molte  lagrime 
/par fi, e come  è firitto  da  li  altri  fornaio  che  F adorato  capo  co  preciofi  odori , qual' era  il  tofiume  di 
(fila  etate,t'ardeffi.fimo  alcuni  a i quali  piacque  che’l  piato  di  Ce  fare  fife  flato  in  celare  la  manifefla 
allegrezza, come  Lxfcio ferino  Lucano  dicendo, V tquefide  uidit fcelerisjutumq-, pittami!  libor.ttt  ef- 
fe ficer  Jachrymxi  no /ponte  cadente t Effudit,gemitutq ; exprejjìt  peflore  lato. Gli  altri,  eh' è L mag- 
giore parte  differii, che  p uerapietate  Miramente piòfe  fintedone grane  cordogliojìcomt  Valerio ,VliO 
torcilo,  Plinio, cento  altri  fcriffero:Ma  il  T.figue  qui  quello, die  ne  di/ft  Lucano, J ai  et. do  al  fuo  propo 
fitojicome  nel  Son.Quel  che'n  Thtjfagliahebbele  man  fi  pronte,  figuìFopenione  commur.t,che  Cefi, 
rt  per  mera  pittate  piangeffitfrrocb' a poeti  i lecito  Tappigliarfi  a diuerfi  infime  ,ft  come  in  Virgilio 
notò  Seruio  grimatico.traditore  adunque  fu  Tolomeo, co  inganno fi  miferenobnente  mirri  fatelo  co- 
lui,eh' aitare  douea,per  darli  il  guidar.  Ione  de  benefici  fotti  al padre. GÌ:  pece  il  duon  del’ borierai  a T • 
c t a ,del  capo  infin  allhora,come  ferine  Plinio  ^dorato,  e per  adietro, cerne  dice  Valrrio,di  tre  corone 
triiph  ah  ornato.  CELANDO,  nafconimdo  l'allegrezza  Mani  F 1 ì't^,nonpcrlouolto  diluì,  ma 
che  per  utderemorto  il  fuo  nemico,  il  quale  mole  fio  gli  era,  filmar  fi  potea  , eh' egli  lieto  ne  fò/fe  col 
cuore  ,’Pianfi  per  gli  o chi  F\Oo,e  non  dentro  nel  cuore,ilqual  era  com'egli  uuol  inferire  allegro  fi  eo- 
w’iScRlTTO  da  Lucano,  ilquale  a dir e il  itero  non  htbbe  cura  del  mentire  p credere  agli  affetti 
'■fu oi. M i il  V. battendo  di  rio  trottato  diuerjament*  ferita,  piparlo  affi  rmido  pia  referenuo fiat  ò col» 
ro . che  enfi  ne  fcri/Jiro.Et  Assi  BA  L.  co  fluì  figliuolo  d' Amicare, f inette  mete  Ihifiona  ricòtar- 
mi, effendi  d'anni  ur.dcri,come  ferine  'Plinio, dal  padre  menato  a fanti fuochi  giuro  cifra  Rptnani  odi » 
tiptt  mio.  Poi fu  còpagno  t follato  nel  capo  del  padre. Dopo  la  cut  morte  egli  cercandocagion  di  guerra, 
$aguto  riita  a mica  de  Romani  1 fiati»  di  fri  meft  dif truffi;  Indi  afte  l alpi ferrate  icòna  a la  Barbari» 

tebbta. 
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rabbia  paffa  in  ItalU  .V.  Scipione  a Tirine, Sepnnio  lungo  » Trebia,Flaminlo  aTraf!mene,Taulo  « 
V armile  a Canno.  uinfr.-E  p offèndo  già  Ramo  prendere  fin  terrò  di  lauorofiuolfi:  per  le  cui  delitit  fot 
ti  delicato  e molle  ffenfi il  uirile  ardore:  Indi  accampatofi  preffi  4 Rama  tre  miglia, do  le  fbrtur.cuo~ 
li  telerie  primo  fcaccriuo,p»i  do  Fabio  Mtffimo  a bado  tenuta, pofria  do  V olerio  Flocco  in  dietro  pm - 
to,  do  Graccho  e do  Marcello  pofìo  in  fugo.  Do  furi  in  africo  richiamato  ,fh  do  Scipione,  che  poi  fi 
diffe  africano  uinto, e corretto  4 chieder  pace.-laquale  fi  diede  o Carthaginefi  ri  ioli  conblioni,dit  à 
Romani  tifi  tutti  i catturi  cfugitiui  rendejferocle  nauiroriratr  tutte,  fe  rio  quelita  tre  remi  d' fiero , 
Eli  elephami,  che  hauean  domatine  per  innàri  pinne  domo fiero, ue guerra  in  Africano fuori  fernet 
uolontà  del  popolo  Ramano  faetjferotA  Maffiniffo  le  fue  coft  rendeffero,&  in  concordia  ri  lui  uetuf- 
ferotfromento  e proni  (ione  4 loro  aiuti,  finche  di  Roma  ueniane  i legati  ,preF!a(fero.  r o.  M . talenti  d’or 
gemo  inpaghe giufle per  f a.xnni pagjffero;loo.riapi  ad  arbitrio  del  uincitore  deffero  , ne  minori  di 
1 4 anni, ne  maggiori  di  j o .Indi  cominciando  0 porfi in  effetto  le  dette  condriioni,arfi  che  juron  le  tuo 
mi , q nonio  fi  u enne  4 la  prima  paga , che  dar fi  bi fognano  a Romani, parendo  ella  malagcuele  a Car- 
thaginefi per  fi  lungo  guerra  imponenti,  nacque  torio  nel  melo  del  Senato  un  grò  dolore,  & un  la- 
mento con  piantoteli  che  rifi  battendo  Annibaie, e reprthendendolo  nePHtdoAfiruba!le,diffe  egli,  fi 
tome  P abitatici  nifi  per  gliocdii fuori fi  uede,cofi  l'animo  dentro  uedrrjìpotefii^tgeuolmmte  uifi  ma 
fbrarebbenè  di  lieto,ma  di  mJUo  & infiuto  p tonti  mali  già  patiti  al  cuore  rffer  qrio  rifi  che  uri  ripré 
detefilqnale  non  è tatuo  fuori  di  tipo,quanto  quelle  uorire  difiliceuoli  lagrime.  Allhora  lagrimar  fi 
conut  mie, quando  tolte  ne  furon  l'arme,  or  fi  le  noni  Retatene  le  guerre  di  fuori, perche  di  quella  fe- 
rita caduti  fiamo. onde  quando  le  {foglie  de  la  uittoria  4 Carthaginefi  toglievano;  quando  di  formata 
<Jr  ignudo fra  tonte  armate  genti  d' Africa  Lo  uedeuatefieffuna  pianfi;hora  che'l  tributo  dei' privato 
accoglier  contri  enfi, quafi  in  publica  morte  piangete.  Quoto  io  temo  non  habblate  torio  4 fintire 
gertffima  male  uot  hoggi  Itauer  pianto. Quando  utile  Fn  r t v n a ,le  cui  for%e,come  rite  in  molte  cofi  , 
pur  ne  la  guerra  dtlfìgnoreggtare /f  et  talmente  fimo  di  tato  podere, Farfi  S l,tàto  ouero  mohoMo  1 e 
sta  di  fauortuole,perla  cui  fiauort  egli  in  Italia  I f . anni  continuamente  riaio  era  uittoriofi  con- 
tro Romani,  A l'ittv  E RIO, 4 lafignorìa  de  Cortagmefi  Af  F 1 1 TTO  per fi  lunga  guerra ferrite  U 
nuoue  de  Rimani  cètra  loro  uritoric,ch’à//>oglÌ4rfi  de  Parme, ad  arder  le  nani , ò"  a render  tributo 
cori  retti  Ihaueano,  s e , quando  pianger  douea, Fragile  lagrima  fa  A/esta  de  la  loro  infelicità  , 

nò  già  per  uoglia  c'haritfji  egli  di  ridere, ma  per  itfogart  ilfuo  acerbo  Despi  T To,  diffetto  e difili- 
gno, che  fatto  gliliaura firtuna.Deffitto  ucce  prouernfie  una  uoìtafi  diffe  dal  P.h.tuenlola  egli  for 
fi  letta  apo  Dante.  Dejfett  0 che  tutto  di  fi  dice  comunemente  per  Italia , non  Pi  detta  mai,pottn  lofi 
tal  mito  dire  da  lui. F.  Co  SI,  Latinamente fi  dice  infierendo  da  quello  che  t’è  detto,  Itaq;  Ayv  1 EN 
che  nè  fitmp  fi celano  gli  affetti, che  l' Atit  no, eh "e  nel  cuore, Colla  Vi  s r K, col' apparerei  ri  or  Ch  IA 
HA, hor lieta, hor  Brvn  A,hortriria  Rj  co  PR  E,cele& afcódàctafcunafua  Passi  on.E ,ciafc:euo 
ofjettnjuo  (otto'l  cètrario  M A sto,  fitto  cotraria  ulta,  laquale  Coprali  affetti  morirà  lo  ìli  fuori  al- 
tro da  quello, dii  dentro, cioè  il  dolore  celando  co  la  uifla  cètraria  de  l' allegrezza,  e l'allegrezza  co 
la  uifla  contraria  del  dolore.Quinci  conchiudendo  ir  afuo  propofito  inferendo  foggiunge,V  e RO,pr r 
hi  qual  cofi, P alcuna  uolta  i rido  0 càto, F a C C I O L non  felle  fìa  lieto  il  cuore, per  uogua  ch’egli  bab- 
àio. di  ridere,o  di  càtare,  ma  Perch'io  non  ho  fi  non  quella  una  Vi  a, eh  e il  ridere,  onero  il  cantare , 
Da  Ce  LAR  E al  maniferio  accorger  de  le  geti,com' egli  diffe  altrouc,il  mio  angofeiofi  Pianto  f che 
da  l'anno  feto  e da  la  doglia  del  cuore  abondeuolmente  mi  uiene.peroche  com’egli  dimorir  0 nel  So. So- 
lo e ptnfofo  ipiu  deferti  campi  fi  ! forzava  celarti  acerba  fna  pajjìone,rincrefird  lich’a  gli  atti  d’olle 
Srezzi  ffenti  & al  uolto  dogliofila  geme  fe  n'occorgtffe.onde  come  ini fuggendo  ;o  cantando  da  luo- 
ghi,oue  humano  ue  frigio  apporiua,co!t  q quando  fra  gite  forfè  fi  rttruoua  ridendo,  0 cantando  cclaua 
il  grave fuo  dolore.  V io  qui  l'argomento  chiamato.  Fffempio,  del  qualenè  fi  còli  iene  ch’io  parli  altro 
in  quello  luogo, fi  nè  che  per  l'un  filmile  fi  jnorira  Poltro  , detto  che  ui  haur'o  la  forma  de  P argometo 
tifato  da  lui fouente.dice  egli  auuiene,che  le  poffiom  del  cuore  fi  coprano  colle  contrarie  uirit.confir- 
' mar  fi  qrio  per  l'tfimpio  di  Ce  fare, die  piangendo  celi  Pallegrez$a;e  tP Annibaie,  che  ridendo  coutrfe 
il  dolore.  A dunque  merauiglìanm  fa,  di' io  ridendo,o  cantando  copra  la  doglia  delcuore.Etcofil'e- 
fimpio  di  Cefitrc  nonfu  peraltro, che  per  morirare  la  poffione  de  l’animo  poterfiin  uria  celare : Ma 
ger  quello, e par  quello, d*"e  piu  particoLxre,che  la  doglia  coprir  fi poffa, fa  Pef empio  di  Annibaie. 

£ C H «’l 
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ylnfc  ^fmìbal#  non  ftppcufiirpoi 
Ben  la  uittoriofa  fua  ite  ut  lira  : 

Vero  fignor  mio  caro  Raggiate  cura  : 
Chefimilmente  non  auegna  a noi. 

L’Orfa  rabbiofa  per  gli  orjàccbi  [noi , 
Che~troturon  di  Maggio  a far  a paHura , 
Hpdcfe  dentro#  ì denti  e /’ unghie  indura , 
Ter  Mendicar Jùoi  danni  fi opra  noi. 

Méntre' Innovo  dolor  dunque  C accora, 
jqpn  riponete  Chonorata  jpada , 
^An-^ifeguiteU  don  e ni  chi. mia 

Voflra  fortuna  dritto  per  la  firada. 

Che  ui può  dar  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e mill'anni  al  mudo  honore  e fama . 


H B*t  Poeta fcriuefie  11  prafèn- 
te  Sonet.al  S. Stephano  C donna 
il  Gimmo  fattilo  primogenito 
dii  C Ardui  tire  drl  Vefcouo , no 
è dubbio  per  laxxix.  de  le  f amili  ari  Epiflo. 
ou  e a lui  frinendo  a fèguirla  tuttofa  lo  con- 
forta col  medrfimo  efimpio  d' intubale,  ag- 
giunteli douen  e dn  cor  a de  glialtri , perla  Fiile 
tfifer  di  piu  capace, e per  la.xxx.  altrefl , il  cui 
principio  e cima  fi  in  quella  maniera.  Di  tutto 
lo  flato  de  le nofh e cofe  quello , ch'ione  fU~ 
ma(Jì,o  ualarof /fimo  guerriero , brieuemente 
nel  materno  idioma  per  adietro  ferito  ut  ne 
hauea,  ch'rglifqffe  anco  apertamente  intefi 
da  uoflri fòldati , Untali  debbrno  co  uoi  a par 
te  de  la  fasica  e de  le  gloria  già  urtine,  ma  de 
la  uittoria  non  hauendo , ch'io  figtùr  debba 
fcrittore  degno  altro  cht'l  "Poeta  i ’fleffo  : non 


pofjo  altro  dime  da  quello,  ch’egli  ejui,e  ne  le  Epifl.ne  diffc.che  ne  i tempi, com'io  Rimo  non  guari  do 

Eiamorte  drluigrpmo  jiienilo  Giouanni.-rfitndo  giaVapa  il  dccimoftcondo  BtnrJrllojlqnale  pro- 
»gò  in  cinque  anni  la  fenatoria  di  ornate  al  maggior  Stephano  Colonna,  gli  Orfni  con  molte  fchiert 
efifrmìofì  fatto  incontro  inopinatamente  a Celomi  e f j furori , come  dice  il  Poeta  duo  fuperbifiimi  ne- 
mici con  moltamente  apparetchiatifi a la  battaglia  e ben  armati  da  lui  fproueduto  e qnafi difàrmato 
fubitamrnt  e rotti  e fparfi-Ikhc  allenir  non  potrà , come  dice  egli  , fi  Dio  con  lui  flato  non  fife  per 
farlo  fi  come  fé  Theodofo  contrai  Gothijùttoriofò  entra  i nemici  de  la  Croce, benché  il  nome  di  Chrt 
fio  in  ufo  hauefiero:  ma  non  bene  cht'l  nuouo  Eugenio  d'agnello  tjlerf  fatto  Lupo,tyrar.no  di  cheti 
co , le  Chiefrptr  Italia  opprefe  e {fogliate  i Idimo tirano. oue  t quando fi  afpra  rotta  hauefferogliOr 
fni  da  Colonne fi  per  fermo  dire  non  niftprri;bentrue>uonela  uigefim.tjccòda  [pillola  de  le  familiari 
ferine  atCardinaJe:ch’a  quel  tempo  era  apo  il  Pont  ifee, cht'l  Poeta  giunto  nel  Hon-mopaeft  al  mote 
de  le  capre, aurora  Orfo  Conte  de  l' allignili  ara  con  -Ignefa  fua  miglierà , tortila  del  Cardinale  : non 
pofftndo  andare  in  fonia, per  effer  impedirà  da  nemici  a C donne f lama  d'andare  a cafa  ifcrifie  al 
Vtfcouo , che  far  douefie  : onde  lofio  egli  col  Signore  Stephano  fuo  fratello  accompagnato  da  non 
piu  che  cento  faldati  a caualio  pafiafuk  non  finga  merauiglia  di  riguar.lanti  : concitfiache folto  le'n 
fogne  de  nemici  ne  fufieropiu  di  cinquecento:  l'enne  a ritrouarlo  il  primo  giorno  dt  Frbrario.  Flette 
qui  egli  alcuni  giorni  confi  doler  cir amata  fua  compagnia- perche  tra  fama  dirgli  auuerfkri  di  nuo- 
uo haueano  con  maggiore  fiudio  impalilo  loro  il  ritorno  a t\ptua  : .4  unenti  e qutflo  impedimento  a 
lui  la  prima  uoltach'ando  in  Roma , che  per  quanto  da  le  l pillole  edauerfi  Ialini  cui  fuo  amo - 
' rofi  flato  fa  itti  al  Vefiouo , e da  Sonetti  efoofìi  ' apprende  ,fu  nel  undecima  anno  del  fuo  amore: 
cioè  ne  gli  anni  de  la  fidate  mille  t recento  trenta fette  . Indi  partii  ofi  il  Poeta  t uago  di  uedere  il  mS 
do  Vanendone  afi.ó  cercato, in  Pronema  ala  Sorga fi  ue  tomo.oue  non  guari  flette,  che  durando  ati 
rortra  Colonncft  C*T  Orfini  la  gurrra, nome  agliorccchifuoiper  fama  la  tuttofa  dei  Signore  Stepha 
no.-alquale  qui  parla.  Glialtri  di  me  piu  prefli  a credere  ciò  chef  ferina, o par  la, difirro  che  Giouan- 
tii  uigrfimofecondo  per  haucr  inalbata  la  parte  Guelfa,tgti  Orfini  tenendo  in  Bologna  Egidio  legato. 
Coloni:  efi  de  la  Gibcllina  parte  difenditeli  fi  frenarono  fuori  di  /{orna  col  Signore  Stephano  loro  Dio 
ca.poifattoTapa  Benedetto  deemofi  condo  huomo  pacifico  e di  nuli  a parte  foflenitore:  augi  di  Gi- 
be  Unti  amico  ,ellino  per  ritornare  a cafa  cercarono  coll’ arme farfi  la  uia:  eficndofi  loro  incontra- 
pofligli  Orfmi  con  molta  gente,perche  di  Maggio  ne  l'anno  m.  cccxxxyi-prefio  a Traetto  furono  i ne- 
mici da  Colonne  fi  auangati:  Ma  quella  hi  fi  olia  contradice  non  pura  la  parole  del  nofhro  Poeta,  ma 
etian-J  o a quello  che  dagli  altri  degni  di  fede  e di  qualche  autoritate , s’è  ferino : apo  /quali  fi  leg- 
ge , eh’ Egidio  non  da  Giouanni  uigrfimojrmndo  : al  cui  tempo  non  era  egli  Cardinale  :ma  da  eie- 
meni  c Sello  efitndo  del  porgono  captilo  adornato, fu  ad  Itmocentk  Selli  m Italia  mandato  ; che 
• • guerra  t 
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guerra facefie  i crudeli  Tiranni,  doppo  ! mille  trecento  e cinqa.mudoì.  Tfe  furane  i Celmr.efi di  Rt 
mafcaccLxtì,  neper  U oliai  6 eh  climi  o ppreffià  tempo  di  Giouanni  : quando  venne  m 'tali  tr  prefè 
conno  dii  Signor  Stefana  Colonna  in  R^.ma  il  Bauaro  inalbando  ì fiioi  feguaci,  ben  fu  tr.t  luna  e Pai 
tra  patte  gran  danojior  qucfh,hor  quelli  effendo  vktoriofi.  E poi  che'l  Bruirò  fe  ne  torno  al  fiso  pie 
(è,  ft  la/ci  trono  i rifletti  de  le  due  nemiche  parti,  e fèrrea  riguardo  il  Vontifice  & il  Re  Ciouannidi 
Boemia  fecero  guerra  co  i Fiorentini  econ  Rjberto  Re  di  Trattili  talmente , che  l’uno  eranemico  del 
amico  de  l'altra  Gabellino, a Guelfo  chef  fajfe.  Tpg  tacer fi  dee,  che  lo  Flrffo  Giouaimi  vigcfmo  feti- 
da Creo  Cardinale  il  Signor  Gioitami!  Colonna  figlio  del  maggiore  Str fatto  doppoì  Mille  trecento  t 
■oetitidoiy&il  Signor  Giacomo  Colonna  il  l'efcouo  ne  i Mille  trecento  trentatre , l’anno  trinatili,  eh* 
mtriffe  Giouanni  vigefimofecondo,  da  le  fatiche  e da  le  noci  de  la  cafa  e de  la  patria  chiamai  o,  com’e- 
gli dice  fu  coFbetto  andare  in  Roma  : oue  per  fitte  anni  effendo  Hato,poì  c’hebbe  rìdutte  le  cofe  à Ha 
to  migliare,  fi  ne  tomo  in  frignone,  & ind : in  Guadagna;  oue  finalmente  mori  appena  houmdoui 
Panno  fornito.  Quello  che  differo  alcuni  di  Vandolfo  Malate  Ha ,’  fi  può  dire  errar  de  fogni  e fola  de 
Romani!-  Scrivendo  adunque  il  Voti  a al  minore  Stefano  Colonna  dice  coft.  l’infe  ^sNIbAL  i 
Romani  à Canne  villa  di  Taglia , F.  non  fippe  v far  poi  benla  rittoriofa  fua  V E ntvra  ; perche 
fegueiidola  vittoria  basirebbe  prtfo  Roma  (fogni  aita  [fogliata  ; Madinertmdo  & indugiando fi  in 
terra  di  lauoro, non  fippe  yftrt  la  rittoriofa  fua  fortuna  : laquale  effondo  cilua  da  dietro  poi  che  al 
poffare  non  fuper  la fronte  piena  di  capelli pigliata,nan fi  potè  fiuritenere, onde  Ma  barbale , il  cui 
tonfìglio  era, che  lofio  s’andaffià  Roma, reggendolo  ituiuggiare,  o jinnibale,dijfeficn  fai  tu  vincere , 
manon  fai  la  vittoria  r fare , Vero fignor  mio  Caro,  al  Signor  Stcfàno-il  gioitane  parla.  Ha  g- 
GIATF,  hahbiate  Cura , CHE  fìrmlmente  non  -duuengaò  Vo  I , thè  vinto  battendo  non  fap- 
piate  ben  vftr  la  vittoria  Efione  poi  la  vittoria , e perche  debba  batter  ben  cura . peroche  gft  Or  fini 
pieni  di  doglia  e d’ira  per  la  rotta  hauuta,  fi  rodeono  per  vendicare  i lor  danni  J òpra  i Colonne  fi . on- 
de fi  troppo  indugio  egltpoflo  hauefie  à fegnirla  vittoria,  folcano  i nemici,  riconfortati  che  foffero  , 
riprendendo  tarme  auanjarlui,fi come  auuerme  od  ofnnibale,che  mal  conofiiuta  battendo  la  vitto- 
riofa  fua  venturo,  fu,  come  dicemmo  di  fòpra,da  tempefleuoli  nembi  fi  [frinì  o indietro  da  Rema,  dal 
Al  afflino  Fabio  a bada  tenuto,  poi  dal  Flocco  Valerio  affretto  à ritirarfi,  da  Graccho  e Mai  cello po 
fio  in  fuga  , da  fuoi  a difender  la  patria  richiamato, al fine  eia  Scipione  vinto,  e nonpoffendo  viuere 
in  pace  con  Romani,  fuggì  in  Soria  ad  ^ ntiocho  Re  : il  quale  fece  loro  nemico  : vmt  o che  fu  coflui  fi 
n’ondò  a Vrufia  Re  di  Bythinia : onde  richiefio  da  Romani,  fi  come  da  vincitm,col  veleno,  che  fitta 
la  gemma  de  l’anello  nferuaiofi  à l'ultimo  bi fogno  boterà  forni  il  fuo  cor  fi  mortale , & in  orca  di  pie- 
tra a làbyfl a fu  poffo  oh' era ferino,  Qui  giace  Annibale,  ond'egli  dice,  L'trfit  Rabp  los  a,  allu- 
dendo à la  qualità  de  fonimi  le, onde  il  protterbio  nacque.  Rabici  Vrfma,  cioè  il  capo  de  li  Orfn.i,e  piu 
toflo  il  cafato,  cb’èin  guifa  di  parente  loro, che  come  la  terra  e la  patria  madre  dtchiamo,  perche  indi 
h abbiamo  erigine,  cofi  il  capito  e la  gente,  onde fiama  tratti  in  luce,  madre  può  dirfi . Ter  gli  orliceli» 
Sv  Ol,  per  ItOrfim  fimi  figliuoli  ,Ch  e ,iquali  trouarono  di  Maggio  offra  V*  s T v k A,fla  ncla  me 
Utfora  de  l'animale,  da  cui  bino  nome  gli  Orfini, iquali  vuol  inferire, che  di  Maggio  furon  rotti  e fi  or 
iidaColomiefi,  Rodefe  Centro  perla  doglia, eper  Pira  ;& i denti  e funghir  /ndvra. bene- 
firefie  il  Torta,  tarlatura  de  l'animale;  e per  fimi  Illudine  di  colare, ch'ira  e doglia  li  .curano  de  f tfirr 
vinti,  e i apparecchiano  à vendicartene, onde  Virgilio  l'ira  & il  furore  de  lo'tmtmorato  porco,  ir  or 
mante  fi  ala  battaglia,  dimoflrandofi fi  dtfie,lpft  ruit  denteisq ; fabellicm  exacuit  fin.  Et  fede  profit- 
tigli ttrram,fricat  arbore  coHat.  Mtq;  hicatque  iUic  humerot  od  vulnera  durai , Ter  vedìcar  fuoi 
Datisi  hauti: i nel'afirabattaglia.  Sopra  Tip  I Colonnefi e Giteli ini;che’l  Toe.mu  fil.  mente  fu 
Colonnefe  per  Pomicia  c'hauea  con  quei  [ignori,  ma  perche  egli  alirefi  era  de  la  parte  Gibcllina  : pe- 
roche'l padre  come  GibrCino  fu  da  Guelfi  di  Fiorente  j cacciato : Ma  perche  il  dolore  (itole  confonde- 
re altrui  fi;  ch’egli  abbagliato  e priuo  d'ardimento  s'indugia  à prender  forga,  però  fòt  giunge, Dun- 
que mentre' l nuoto  Color,  noucUamtnte  bauuto  L'a  C co  r A attrifla  lei  nel  cuore  fi,  che  confit- 
ta (y  attonita  non  pache  far  fi  debba,  T(pn  Riponete  , ma  tengale  filetta  Phonorata  SPA- 
DA, la  fiada  che  vi  fthonorc  ,-dsi.i  coll'honorata fiada  Dritto  per  la  Strada,  che  vime- 
ttaadvfarc  benlavittoria  ,non  torcendo i pafiiallroue , come fe  Annibale  riuclgcndoft  dalavitu 
fondare  a Roma  in  terra  dilauoro , Seguite  La,  in  quella  parte , cioè  à vincer  del  tutto,  Do- 
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tu  vi  chiama  vofhr a Fo  ut v n a , c'haumdoui fatto  fi vittoriofi  in  qu effa  battagli*  inopinata , tpom 
do  voi  fjrroueduto  e quafidifarmatt  con  poca  gente  trottato  foflt  da  dm  prouedjtti  e di  molte  fchitr* 
ben  armati  nemici,  V 'Ita  dimo tirato  di  poterne gloriofo  trionfo  riportare  : Ch  E,  /agitai  fortuna  of- 
fendo da  voi  fógni t a , e ben  vfata  Vi  può  Dar  honor  e fama  Coppo,  poi  de  la  morte  an- 
cora Mille  e mille  Msm  leggiadro  addoppiare,  cioè  molti  anni,  il  fnito  per  U'nfinito  numero  po- 
nendo; sii  Mondo,  frali  hnomitii  mortali. 


L' affrettata  virtù;  che'»  voi  fiorita , 
Quando  amor  cominciò  darui  battaglia  ; 
Troduce  bor  frutto,  che  quel fiore  aggna- 
E che  mia  (pane  fa  venire  à riua . ( glia, 
Terò  mi  dice  ) cor , ch’io  in  carte  firma 
Cofit,  onde'l  voflro  nome  in  pregio  faglia ; 
C he’n  nulla  parte  fi  faldo  s’intaglia  ; 

Ter  far  di  marmo  vna  per  fona  viua . 
Credete  voi , che  Ce  far  e,  o Marcello , 

O Taolo,  od  lAfrican  fcfsin  cotali 
Ter  incude  giuntai,  ne  per  martello  ? 
Tondo1  fo  mio  quefl' opere  fon  frali 

*Al  lungo  andar;  ma’l  noflro • Audio  c (filo. 
Che  fa  per  fama  glibuomini  immortali. 


Od  i dubbio  cht'l  preferiti  Si- 
netto  fi fcriuefie  al  Signor  Van 
dolfo  Malate  Ha  : alguale  tri 
Epiflo.  dal  Tolta  tradì  fenili 
cofeferitt  e fi  leggono  ne  i tempi  diTapaVrba 
no  V.  quando  egli  per  morto  da  medici  fu  la- 
fetato,  t quando  in  Vinegia  &in  Vado* j 
regnò  la  pelle,  e quando  Egidio  Cardinali  e 
del  Tontefìct  legato  conira  Bernardo  Signor 
di  Milano  fofpinfeilS.  Lodouico  G indaga-, , 
il  S.  "Nicolo  da  Effe  ,ilS.  Trancefeo  Carra- 
ra 4 fare  guerra,  m' egli  coll  a cenai  E pillola 
mandò  le  fue  rime  invn  libro  raccolte  à lui, 
che  ardentemente  non  pur  ma  volta  gliele 
haue  a dimandale,  e ri /fondendo  advngio- 
uane  Romano  chiamato  Fratuefio,laudon- 
do  Tandolfo  dijfe  tifi,  Mdde  qued  haud- 


quaquom  filettilo  obruendum  trai , quòd  E- 
piffola  autor,  ili  in  oput  e FI  Magnanimi  & inuicfiTandulphi  ,quo  nil/il  cari  ut  habto  in  tetris. 
Furono  i Malateffe  £ Crimini , di  Tifiamo, \e  di  Fano  eletti  da  prima  capitani  ,edal  Bauaro  in  di- 
fregio  di  Clemente  Sefft  confermati , ’-eromente  Signori  di  molto  valore * di  moli  o Pregio,  tra  iqua 
li  coffu",  come  che  piu  volte  guidaffe  accertante  nte  numero fi  efirrcitì,  t di  nemici  fiorii  fa  vittoria ^ 
riportafit,  fu  Duca  de  le  Fiorentine  fihiere'  cantra  i Tifarti , iquali  vhimammte  furvmti  nei 
ttmpi  di  Tapa  Innocenti,  Seffo.  e benché  ne  Carme  di  firmo  & intùito  Capii  autonome  acqui  fla- 
to hauefie  , pure  fu  tanto  Fludiofo  di  buoni  frittoti , che  laude  non  pie  dola  ne  riporto . Ma  debbia- 
mo filmare  , ch’egli  à principio  di  fua  verdetta!  e l'innainirafie  ir:n, morato  ne  la  militare  di- 

fiiplina  l'efiercttjf  'e  bora  peffrando , hor  caualcando , hot folto  qualche  nobilifiimo  Duca  alcuna ^ 
fihiera  guidando  , e tathora  à l’otiofe  lettere  fi  riuolgefiè  alcuna  cafa  di  leggiadro  ingegno  m verfoo 
tnprofit  componendo  per  farfi  degno  deJ’Mmor  di  colei,  che  fottra  faìne  .rmaua . onde  il  Toeta 
che  à grado  haue  a lo'ugrgno  t'I  valori  S lui,  vtggcndolo  perù  erutto  a qualche  fama  per  tjferfi  nel* 
cofelaudeuob  efienitatt  ,gli  ferine  dicendo,  ì’as  pet  tata  * efferata  virtù,  eoe  fruttopro- 
duceffe  C K e'm  , laqualin  Voi  Fiori  uà  efiercitandofi  ; e non  r fendo  in  atto  perfetto  ? Ó"  è me- 
tafora acconciamente  tolta  da  le  piante  , la  cui  virtute  interra  prima  ronccpe,  poi  apre  i fiori  t 
alfine  preducei  frutti.cofi  lo’ngegnoe'l  valore  noffro  prima  è ne  l'anima , poi  fiorifie  effercitan- 
dofi,  Mi  fine  per  qualche  bella  onrj  produce  alcuno  frutto  d'htnoi  e , l di  fama  degno . Quan£a - 
mor  comincio  darui  B attag  L I A,  quando' v'innamoraffe,  & innamorato  ad  effluitomi  inumiti 
ttaflt . Di  quanto  frutto  fa  cagioni  amore  ne  le  tre  fonile  fu  detto  e ne  la  Camene  , Quel  auli- 
co mia  dolce  empio  Signore  oriamo  fi  dirà.  Troduce  hor  FrVjto,  opre  laudate , entro  land* 
& bonari  per  l'opre  tue  laudettoli,  CHE  » ilquolc  frutto, Quel  FlOfl,  quel  cffcrchode  la  gio - 
umile  etade,  che  da  primi  anni  morir  olia  quanto  frutto  indi  nafetr  douefje,  M6c  VA  GLIA.  E 
perfrttammte  gli  rifponde  : & ancora  Ha  ne  la  cominciata  fimilitudme  ; perche  come  le  pioti- 
ti nel  fiore  battendoci  dato  fferattxa  donimi  & abonìtuoliffimi  frutti  , il  noffro  ffcrare  fi  tro- 
tta tal  molta  tradito  al  fine,  tal  Molta  t 'adempie  rifondendo  il  frutti  al  bore  ; cefi  lo'ngegno 
l't  valori  Immano  alcuna  volta  ni  U virili  cutdt  produci  effetto  rifondenti  ì queb’o  , eh* 

moffraua 
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moff  riui  da  prim'  anni-tal  Molti  no.EC  H E , dquace  fruito  Mia  Speme  ,per(fie  h.tuen  {alo  git 

mine  ito  compiuto  per  rame, perciò  die  molli  inni  intuirti  ciré  fi  ue  di  fiero,  e(f  per  fimi  < bone  ano  co 
nopiuto,c  ''imitano  Jì  come  neh  fui  min  dicemmo  ; di  in. li  Cile  e tinti  [per. orti  c'hnomo  dnarif 
fimo  e di  fòmmo  pregio  farptlonrfip.prepn'hauel  Fi  nenir  i Rj  YA , il  fine,perche  fi /fiera  quin- 
di 11  copi  difilli  è per  Mentre:  Mi  Menati  ch'elli  fii,p'-n  non  fi  /fieri. per  Uqu  tl  copi  i dimoflrarli  qui 
to  il  fi-utto  affienato  a grido  hauefie,  lice,  Peso*  ch'ioutjgio  quello  dìe  di  noFIriuirtute  affiett.  t- 
m,.\li  dice't  cuor  ch'io  Sci  ty  t, mi  menuoìontk  di  fcriutre  cofa  foCARTf.  non  in  pietri  intimiti 
tt,mi  in  ctrtr,  11  cui  fucceffione  fuol  effer  eterni,  Okd  e'l  per  liquile  il  Voflronome  m P R E- 
® ( ojn  flimt  f?  in  riputinone  ,S  AQ  L I A,apen.la,chelacofa  ben  fitti  e poi  ben  detti  fi  chiaro, 
t glorio  f altrui;  mi}  la  ben  detti  tale  firn  ipo  coloro,cbe  non  li  uidero  onde  benché  i gloriofi fitti pi 
m iter  ii  de  bei  dettÌ,noniimeno,com'effi  dife  meritino  Uuie  eterna, enfi  daCe-  acqui  flirti  non  pofi 
fino:  mi  bifigna  loro  f liti  del  ben  dire, per  che  tacqui flint.  Quinci  U Poeta  in  commèdie  tal  fui 
tterfi  lui  miantì  fogne  (Scendo,  Ch  h'nferche  inTfulla  parte  fi  Saldo  , p fermo  fintigli a.  Ver 
FA%,che'ifieciiÒiMk  n M o intagliato  f'm  per  foni  V j \K,cht  u-ua  ne  li  fui  flit  mi  , che  do- 
po lui  rimine  nel  monjo,cioinonft  può  in  tinto  falde  marmo  ifcolpire  11  per  foni  burnirti , che  uiua 
rim. Diga  dopo  11  morte:ouero  effioniamo  li  p in  ueCe  di  quelli, a cui  riffron  le  li  come,  cioè  che  per  f "a- 
re  c'huom  mimi  in  mirmo,nelquile  umer  fuole  quii che  anno  ,m  nulli  pietra  fintatiti  (ì  folio , co- 
me p ferirne  in  carte, lequóli  firmo  murre  altrui  eternamente.  Inlii  còfermir  quello  faggiunge  l'ef- 
fempto  di  quei  piu  fimofi  Romani,!  quali  non  per  le  filine  loro  poflc  in  diuerfe  parti  peruenuti  fono  a 
no  fin  noti  tu, eh’ eli e gii  moli' inni  adietro  furou  guafle,mi  per  hluerne  ben  fcrttto  alcuni  de  gli  hi 
' fi  arici, o de  Voeti.crèdete  Vn  I Pandolpho,C*  sa  r e il  dittatore, di  cui  parlammo  diJipra,OMkK 
CU  io, ilquale  riporto  le  terge  & ultime  /paglie  opime, occifo  ne  la  battaglia  da  filo  a filo  hautnda 
y tridomiro  c xpitanio  de  Lombardi ;e  fu  primo , clte  a Tifila  mo  firio  poterp  nuocere  Annibale,  piglia 
Sirie  ufi  combattuti  per  tre  anni  ; T riompho  nel  monte . libano:  Al  pne  cinque  uo/te  effendo  fino 
/Confilo,fu  per  inganno  dì  intubale  j/rcnto  & honoreuolmcnte  fepoltodf  oda  di  liti  rimandi  ndoft  a Rp 
ma,tolte  li  Carfari  ptrirono.ObPM  io  Emilio, che  nel  primo  confilato  triompho  de  la  uinta  Ligu- 
rii,nel  fecondo  di  Vrrfa  Re  di  Mact.hniaOd  Ar*.tCAtt,o  Africanil  fecondo  figlio  del  ditto  Pao- 
lo, ftguendo  Tullio,. ilqa.de  pioli  ameni  e dicendo  Africano  fempre  inttfe  il  minore,  che  diflrufie  Car - 
tintine, e prefe  Tiummtia,duecittadiforti[fimeefuperbiffimtyicquiflidone  due  nomi  eterni,  onero 
il  maggiore  e(fimiamo:perche  il  Poeta  lo  fece  uguale  a Cefare  ne  i fitti  g loriofi,e  nejcrijfe  l'Afnci 
fui  latmamente.coflui  d'inni  dicitrto  a Paini  fatuo  il  padre:!  Canni  raffreno  quei  nobilitimi  gio- 
tunifche  deliberato  h aue  ino  d abbandonare  Italiupoi  d’anni,  xxiùf.  indo  Pretore  ut  Spagna, Uqui- 
lt  m brieue  tempo  ncquiflo  tutti  fiìauendo  il  primo  dt;dte  giunfe  li  nuoul  carthartne  prefa  ; Indi 
umeitore  tornito, e fitto  innangi  tempo  Confilo  pifio  in  Sicilia , & indi  in  Africatlaquale  co- 
ftrinfe  l fu  tributo  a Romani,  battendo  unno  Annibale,  oh  ero  ambedue  nel  numero  del 
piu  intendiamo. 'Per  1 s' C v D E ,per  incudine, oue  ftfibricano  le  filine  de  metal  - 
li  foffero  c-iiali gumat, quali  tffi per  fama  fono,T{e  per  Ma  * r E L Lo,  col- 
qna' e fi  fanno  figure  cofidt  marmo, come  dimetalloie  qui  fate  il  pun- 
to del  dimandare,  poi  negando  che  per  flit  uà  huom  farli  ettr- 
tto  poffa,foggiuge  Pandolpho  mio  quefle  Op  ERE  dincié 
de,o  di  martello  Son  Frali  ffono  fragili,  e dipo 

co  momento,  che  non  poffona  durare  Al  lu  j 

goAsDkK,  allungo mouimento del 

* i . , tempo , che  confuma  & inter-  , . k 

...  ^ rompe  ogni  cofa  morta- 

le: Ma'lTfo  strio 

di  feriti  ori  . . 
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Dio,  che  poniamo  in  priuere  d'altrui,  e quello,  che  fi  Immortali  per 
famigli  buo muti,  iquali  non  pofjendo  fempre  col  corpo  muert 
ttemamenltmuono perle  noci  de  lifcritori. 
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MAX  NON  VO  .P  I V CANTARI. 

OTorrei  volótieriIlluflrif.Signora,la  villa  di  Linceo,ouero  la  fcorta  alme 
no  tncjllafpctramcnreCanz.ofcura  piu  dè  le  tenebre  d’Heraclito.-  laquale 
fenza  dubbio  lì  può  dire  Enimma^no  Rimandomi  Apra  il  vero;  Ma  cono 
fcendo  come'l  Terentiano  Dauo, ch’io  non  fono  Edipo,  ne  come  facondo 
Hortélio  ho  meco  la  fpliinge.  E’I  dirò  pure,Io  per  me  q tacerei, ch’a  guila 
del  Tullia.  Cotta  nò  ho  piu  dadiruiil  vero,che’l  falfo:  necjl  cneui  lìapiu  rollo  di  cjfche 
no, fé  nó  uedefli  p alcuni  efpofìcori  dato  in  luce  qllo,dt  che  molti  anni adictro  m d lucrfe 
parti  d'Italia  apoli  Audio!)  del  P.fi  ragionò.kecidour  aduno;  le  fpolitioni  di  co  (loro  in 
nizi,nó  pollo  di  nuouo  altro  apportarui,  fe  nó  qualche  cofa  di  qlle,  ch’ai  creder  mio  nó' 
fono.  E prima  dichiamo, che  qlta  Cizlia  cétra  i ricchi  e Inferni  preri.  Ma  pqual  cagio- 
ne,-ilcuni  diflcroplofdegno,c'hebbeil  P.del  Papajilquai  inna  inoratoli  de  la  forel'n,  nó 
polendola  p lui  ottenere, p mtzo  del  fratello, che  poi  fu  monacho  de  la  Certofa,  l'otten 
ne.  Altri  pctoc’haucdo  egli  de  le  fueamoiofe  uérure  con  alcuno  de  Cardinaliamiche 
udirete  ragionatogli  lenza  rifpettouei  uno  d’un  ficaio  amiconi  lludiò gioire  de  le  bel 
lezze  di  M.L. métte  egli  lugi  da  lei  hnr  qnri,hor  quindi  pellegrinido anemia.  Altri  che 
ueggédoficgli  igrataméte  trattato  da  Giouà.i  a. al  cui  feruigio  alcuni  anni  fpefo  i damo 
hauea  tulio  che  le  neritrafle,&  a Valchiufa  tomo , come  colui, che  ueduto  hauca  quiro 
follerò  abomincuoli  i fortumi  de  la  corte, piu  volreapraméte  fcriuédo  li  bta(imò,&  odio 
cófcguito  hauédone,  q ne  uolfeoccoltamtre  parlare. Di  cjfte  openiom  la  prima  e fogno 
pieno  di  uano  errore, pche  il  P.di  fe,e  de  pareri  e del  fratcl  lo, e de  nrjon  parlàdo,ma»  nó 
moftrò,chc  forella  hauefle,fe  nó  forfè  p uergogna  ne  tacq;.  la  fecóda,benc’I:  bbia  moiri 
feguachperoche  il  P.par  che  ragioni  digelo!ia;che  trouido  la  fua  dona  elle  ramata  da  fi 
ricca  & honorara  pfona,grà  teméza  glie  ne  era  urnuta,rcm’a  colui, che  troppo  ardente* 
irtele  amaua,  E tato  piu -.ella  p l'amor  del  nuouo  amite  mollraua  nó  haucrcura  di  lui, 
ne  (limare  i leggiadri  Tuoi  uer(ì,Nódimeno  arcóciaiuilì  ageuolméienó  può, ch'elle  pa- 
role,&  a i fcntiméti  eócordeuolméce  appi  eno  ri  fpóda.la  tttza , che  me  de  l’altre  è lungi 
dal  fimil  al  ucro  a nó  métire  ha  in  i fe  qualche  bugiarperoche  il  P.nó  fu  mai  a feruigi  del 
ai.  Giouàni  , cóciolìa  ch'egli  nel  ai. anno  di  fuaeratedi  Bologna  uenoto  in  Auignone,  \ 

v’acqflò  l’amiciria  de Colónefi  poi  nel  a y. col  S.  Giacomo  Cotona  il  Vefcouo  andò  io 
Gafcognarlndi  tornato, e ne  l’amìcitia  del  S.Giouini  il  Cardinale  frate  del  Vefcuo  fer- 
matoli pITo  al  jo.anno  uago  di  uedere  andò  i Fricia  e ne  la  Magna  nelqual  anno  mori  il 
Pipa.  Hauédoaduq;  il  P.dal  aa.lfinal  jo.cófumato  pilo  a Co1  óntlì,e  parte  pellegiini- 
do.com’efier  porco  a feruigi  del  aa.  Giouini  i Ma  di  ciò  piu  chiaramérc  s'auucdcra  co- 
lai,che  ne  dubitalTe,leggédo  la  uiia  de  lo  lieflb  l’.da  noi  a principio  fcritu,Ne  uiucceco 
fluì,  ne  torto  dopo  la  morte  di  lui  lì  ritraile  i Valchiufajma  poi  che  da  Roma,  e da  Paltre 
parrijond'egliera  pellegrinido andato, tomò:rhe,come  egli  d ;|fe  ne  rifpirt.fcritta  a Lgé 
teda  uenire,nópofsèdo  patite  i fozzicollumi  de  la  falhdioliflìma  corte  p l’odio,  che  na 
tura Iméce  glien’era  filfo  nel  cuore, a’t  Ielle  coli  d ilettcuoie  e folitatia  ualle,  & fuoi  Audi  af 
fai  diceuofe.Indi  andato  i Roma  a préder  la  corona  del  diliato  alloro , e cornato  un’altra 
uolta  ui  fi  rinchiufetpoi  da  efemere  ò.màdato  a Napoli  nel  1344^  tornato  nel  I347.ven 
nei  Italia:  E béche  dopo  la  morte  di  M.  L ui  ritroualTe  alcuna  uolta,  e fe  ne  dilpartifle 
tutto  ql  Tépofupocorcheultimamcteallótanacofenedel  tutto  in  Lóbardia  cófumò  gli 
anni  fuoi. onde  potremo  llimare,cheqfi  parli  ode  la  prima  uolta  che  s’rnchiufe  in  Val 
chiufa.o  de  la  fecóda,o  de  la  terza,prima  che  M.L.moriflè,oueraméce  dopo  la  morte  di 
lei.Ma  che  nói'intéda  da  poi  ch'ella  mori,ne  cótralla  la  qnta  ftiza, In  filétto  parole  ac- 
corte e fagge, che  nó  de  la  pria  uolta, n'é  cétra  ql  uerfo,Gia  fu  pl’alpi  nicuad'ognifror 
nojetjll’altro,  Et  è già  pfloal  giornoond'io  fon  dellorne  i quali  ueifi  fi  dinota  il  lugo  tc- 
po  del  fuo  errore/ond'egli  latinamétc  dille, His  ego  nùc  i locis,ubi  puer  fueri,  ià  (ènior 
sft.ne  la  (ectima  Epiliola  d 1 qlle, che  nó  hà  titolo.-E  t ad  portremQ,fpóte  mea  ià  uir,  mimo 
uero  ii  fenior  captiuus,ptc  r me  ipfum  nó  habeo  qué  accufcm.nc  la  decima  terza:  Ma 

piu 
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fiu  chiara  noritia  de  la  Caz. recarci  debbiamo  ne  la  memoria,  che  dal  papato  di  Clemc- 
te  V.ilquale  nel  1 joy  .trasferi  la  Chiefa  di  R.oma  in  Auignone,  ne  Card. creò,  che  Italia 
no  folle, tn  fin  al  V.  Vrbano, chepoi  del  do.anno  nel  1^67.  al  fuonido  la  ridulHr,  béche 
ella il’odiofo  albergo  delRhodanopurritoritilTe  Jal'honoratoTépiodel  Tenere,  per 
ftarui  fin  che  al  70.  p Greg.  n .del  IGgo  elfilio  à l’antico  leggio  apollo,  reo  fu  richiamata, 
la  corte ch’anco  Romana  li  dicena,abódò  d’ogni  Tozzo,  Stabomincuole  vitio  e fpccial- 
métedi  luiruria,d'auariria,e  d’ambitione  pia  sfrenata  Iicétia  de  Prelati,  fi  come  ne  l’E- 
pillole  feoza  titolo  aperta  méte  se  ferino,  oue  ne  la  decima  nona  vn  de  barbari  Card,  ra- 
gioni do  col  P.delabiafimeuole  vita  de  Pont,  come  colui,  che  fra  tati  corui  sébraua  vn 
cygno,coftretto  dal  vero  fofpirido  dilTe  che  p duo  Cleméu  loro  piu  ialina  »’era  la  chie 
fa  in  pochi  anni, che  nò  p 7.noftri  Gregori  in  molti  anni  rifterarfi  potrebbe,  d laoual  co 
fa  egli  come  pronadotu,e  p ladottrina  di  lingua  fciolto,e  libero, piu  uoltedifi  licétio 
fi  e brutti  coltumi  riprédeua  i gradi  e ricchi  pti.E  conofccdo,che  di  ciò  era  cagione  l'ef- 
filio  de  la  Romana  chiefa,am  moniua  i sómi  Pont.che  riducellcro  al  ,pprio  nulo  la  brac- 
ciata fpofa.c  rafrenafiero  cica  Iicétia  de  Prelati,  peroche,  com’egli  dice  ne  la  i.Epill.  del 
7. lib.de  le  lenili,ne  la  giouenile  etade  ne  fcrifle  è Benedetto  1 a.  e nel  mrzo  de  la  ginuc- 
tuteàCleméte  Vl.e  ne  la  vecchiezza  ad  Vrbano  V.a’cui  fcriucdola  n.del  1 1 .Illudi  Ile. 
Noui  pterea  paruitaté  meifed  & animi  puritaté  noni,  q tata  eli,  vt  res  pofccre  videbaf, 
nó  mó  cori  te,fed  cótra  te  Ioqaufu?  fnerimte  nel  9.ltb.liberamcte  gli  parla  coli,  Admo 
ne  Card. cuos  omneis , ac  fingulos,vt  meminerint  Ce  c£  mortale? , ne  femp  delitiai,  fed 
qnq;  morté  cogitent,&  i M. Frane. Bruni  fecretario  del  Papa  ne  la  ì.Epift.  cócra  1 Card, 
dille  di  qlta  maniera.  Cotetio  m’ha  dato  ardire  di  parlare  à lui,  nó  ch’io  nó  fappia,  onó 
fappefii  me,  e loro,  o nó  fappia  di  quita.  reueréza  farebbon  degni , feqllo,  di  che  fanno 
(pfefsione,adempie(7ero.  Ma,oime,  tutta  quali  la  virtù  deglihuomini  è ombra,  parole, 
cerìmonie,fogg:a  di  ve(te,mouéci  di  piedi, atti  di  corpo, inchini  d’occhi,fróte,  chioma, 
ciglia, qlle  cole  tutte  t’adornino.e  fi  fan  polite.Ma  métre  egli  coli  ragiona  à buona  fede, 
del  bé ammonire  nó  gratie,  ma  odio  incóparabtle  riportò  li , che  egli  fu  impediméro  ad 
hauere  de  benefìci  dal  Papa,  onde  M.  Franc.Bruni.tl  detto , come  ottimo  amico  di  lui; 
par  che  gliele  notificalfe,pgàdol  forfè, clic  cautaméte  parlarti:  de  Card,  à cui  rilpofe  ne  la 
z.Epiit.del  t i.dicédo  coli.  Dice*  mihi  verità?  od  luparie,  fcio,&  expertus  feio,  odiò  tti  il 
lud  amabile  viri?  forcib.  arbitrar,  ét,  fi  pp  veri  Itudiù  moriendùefiet,  optabilctepoco  di 
lòtto, Atnegari  por, fiquidoptaueri?,planemihinegetF.patui:chc  già  noi  defiaua.  e non 
molto  dapoi,  Noui  pocenrii,noui  opes  : fed  & more?  noui.  feio  ilio?:  & me  feio:  Neq; 
hoies,fed  vieta  hotum  infedar.Etbéch’egli  nó  afpirafle.i  grà  ncchezzt,&  à molta  potè 
tia,  che  s'afpirato  à tato  hiuefie,ftpédo  che  ! vero  gli  gencraua  odio,  nó  hturebbe  coli  a - 
cerbaméte  ripfo  i Card.fi  come  egli  il  dilfcancora.Nódimeno  la  49.doppo  le  fenili  ci  di 
inoltra, ch'egli  dilìaua i benefici  mattò  volea dimidarli.-ouc  egli  luuédo  efpolti  i Tuoi bi 
fogni  al  fecretario  del  Papali!  cui  nomegiadueuolte  vis’cdi  Copra  nomato  dice  coli. 
Si  hi?  crgo,atq;  aliis,&  q d ntihi  a pdecefiore  Tuo  ,pm  illuni  erat,ut  noli  i,dns  n r qcti  nteg 
cólulere dignaret,nó  tener,  fateor, indigno,  & im merito:  & fiquidé  hoc  velie,  ut  li  ter* 
eius  indicantpót  p facile profedò  vno  uetbo.  nemo.  n.  ditoni  ri  facile  pót  bnfacere  qb. 
vtile.q  Romanus  Pór.e  poco  di  folto , Quid  fiec  igit,  dica  cibi.fi  voluntas  dni  clt,  quali? 
véeé,ipfefit&  bnfador &cófulator:ncc  ntiretid  (ibi  dici, q<T felici?  recordacioni?  Dno 
Cleméti  patruo  Tuo  dixi.  peroche  Papa  Gemete  VI.  hauédoli  offerto  prima  l’officio  del 
fecretario, poi  un  vefcouato,  & elfendo  da  luiricufato  l’uno  & l'altro, gli  dilfeal  fine, Pe- 
re qd  vis,&  factàtibircui  refpondi,diccil  P.libcnefacerc  mihi  vultis,  nonfolu  benefico - 
tia, fed  elenio  Pater  fandiftime  uellra  tir.  vos  feitis  opti  me*,  quanti  me  facius , quando 
aliquid  petente  alio,  vel  quomodolibtt  ad  notitiam  veram  venie,  quod  me  dignum  vi- 
deamente! fi  placet  memoria  habetote. Qd ipfe  fefa&urumclemcn tifiime  repromifit 
& fecilfet,nó  dubito, nifi  eù  mors  & tnteralios  mihi dannofa pueniflec.  Et  al  medelimo 
fcriue,  che'l  V.  Vrbano,  e’IXII.  Gregorio  lunghe  promeflcgli  fecero  ; ma  l'attender  fu 
corto  : anzi  non  venne  mai  per  l’odio  deCardinali  offrii  da  lui  per  dire  il  vero . 
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Mai  non  uòpiu  cantar , com'io  folata  ; 

Ch'altri  no  m'intcdeua;  ond'hebbifcòrno, 
t puojfi  in  bel  f oggiorno  effcr  mole  fio , 

Il  fempre  fofpirar  nulla  nleua . 

Già  fu  per  Palpi  tieua  d' ognintorno  ; 

Et  è già  prifjo  il  giorno  ; ond'io  fon  de  fio. 
yn'atto  doli  e bone  fio  ègtntil  cofa  ; 

Et  in  donna  amoro  fa  ancor  m'aggrada , 

Che  n uiflauada  altiera  e difdegnofa , 

7\ {on  fuperbaeritrofa. 

-Amor  regge  fuo  imperio  finora fpada. 
Cbifinarrit'ba  la  Brada  : torni  indietro  : 

Chi  non  ha  albergo  ipofifi  m (u'I  verde  j 
Chi  non  ha  l'auro,  ol  perde  ; 

Spenga  la  fete  fna  con  un  bel  vetro . 


V E » T 1 adunque  cofenots 
te  dichiamo  feguedo  laterTfU 
fpofìtione,  come  piu  fìmil  al  re* 
ro,ch'imèdend t il  V.  quoto te- 
diato ila  Cardinali fife , p hauer  loro  detta 
apertamele  il  veto , e (he  f lato  odio  le  pro- 
ra r fi  e di  Vitcfui,  e li  /per  ali  benefìci  ni  re- 
mano à fine , e naturativi  te  hauedo  àfihifè 
la  neghntofa  corte  putta  d'ogtii  abomineuo- 
liffmto  wtto,(T  a grado  le fili  larie  ÌT  amene 
yakt , e tato  piu  qua , otte  A principi»  C amor 
di  M.Lthiufi  Citane  a , Ih  quefla  C art?,  egli 
prima  ne  dimoflra, benché  odia  fé  t foxti  co- 
fiumi  de orelati , & amafje  il  r ero, non  però 
volerne  fi  chia.  améte,conte  per  adie n o, par- 
lare, non  effondo  ben  intefr  cjl/o  , ch'egli 
buona  fede  parlava-, Dopai  deliberai  o hauere 
ditti  fendere  pini!  fuo  tepopreffeà  la  falli' 
dio  fa  cortese  calerli,  che  p dire  il  vero  cbtrfì 
gli  feruti  benefici  promeff  ; -di  fine  fperare , 
ch'aitando  la  mente  A Dio,e  menando  fna  ulta  in  luoghi  riporli  e quieti,  giunga  al  difiato  finr,alqua 
h era  fono  da  le  diuine  beUerrp,r  dagli  atri  honefli  di  colei, che  tolto  dal  rulgo,e  ne  la  filiera  di  pò 
ehi  pollo  l'hauea,  alcuni  con  quefla  opemone  giungendo  la feconda filmarono  , ch’un  de  Cardinali, 
col  quale  pm  unite  conferito  hauea  perauenturai futi  cafiamorof  .battendo  modi*  tl  Voeta  per  of- 
fri la:  oda  lui  ammonii  o,  e rìpreft  de  la  flint  fuoi  co  fiumi,  e de  La  biaf mettale  vita  .perche  nelt'Epi- 
flole  fi  legge,  Ch'ungran  Cardinale  ,tlqudl  non  noma  perla  detta  eagiene, d'amico  gli  t Intento  venu- 
toyCttmna  afe  à far  de  l'amante  con  Madonna  laura  per  fargli  cofa  n.alefiaiperehe  egli  centra  Lui, 
e configuriti  etri  ri  Ite  contra  tuttalacorte,  e conira  il  Pontefice  che  con  falfipromrfie  ingannato  fba- 
tte  a, oc  coltamente  ragiona.  Ma  tullaprtma  Stanca  dice  enfi.  Mai  non  Vo,  mai  non  voglio  Vi  v, quel- 
lo, che  latini  dicono  ompliut,  & i Greci  Iti,  Cantar, parlar  e, che  da  poeti  Cantarli  dice , Virgi- 
lio,anno  virumque  cane,e'l  Voeta  Io  canterei  d'amorfi  nuovamente-,  otiti  da  Gre  cipri  uerbialmi- 
te  Can.fi  chiama  il  dire  onde  il pimterbioenatofiffaec  ctSut,  in  nono  contati, fi  come  il  V.en  nano 
tantalo  Itane  a à pfuader  il  vero  Com'io ,cof  apertamente  riprendendo  la  troppo  beentioft  vita  de  Cor 
dinoti ,e  ammonendo  i Velifici, ch'ai prtpno  albergo  riducrjftro  la  fmamta  chiefa , de I mifereuole  fio 
to  di  Roma  dolendoti,  Sol  f va  , pche  egli  nei  Son.f  ontano  di  dolor  albergo  tf ira , rianima  del  del 
fi*  le  tue  treccie  piou  t,E,de  l'Empia  Babilonia  ond'e fuggita  Opti  uergngna,apeflamente  canto  ripri 
dando  l’ambitioft,&  .intra, e tafana  corte  d’Auignone  -,  E ueU'Epifiele  fmtpt  t itole  chiaramente  ne 
porla ; onde  ne  la  xix.raccogliendt  gU  odiefi viti*  di  tei, dice, Tf  onne  elevivi  C In  trituri  ipfum,cuiut  no 
men  die  ac  nociealtiffmii  lauiibut  attoUunt  ,quem  pur  pura  atqueauro  uefhunt  ; quem  gcmtnis 
onerane, quem  fai  ut  ani, & adoravi  cemm, muderà  in  terra  emunt,  uendunt  ,nundinaniur,eundem 
quafì  velati toculii  non  vifurum  CT  im.  tornai  opum  vepribut  coronant , & impuntimi,  ori  /putiti 
inquinata, vpereu  filiLt  tufi  fiantur  , & venrnatorum  afiuum  cufpiie  frriuta  cjr  quarti  um  in  eie 
e fi,  illufum  nudutn  inop  nn, fìsseli  al  um  i:erum,atrjie  iterum  in  C alitar  iam  trainiti, .u  nefandi s a-' 
fienfibui  cruci  rurfiuaffigunt.Ei  opudor ,oddor,o:ndign;tai,taìittm  odio, ut  dicitur,  Roma  ef li  E' 
queUo,t'ne  figure  ne  la  vìgefma  ripremlende  la  ifirenata  lufuria,pcerla  cefi , Quii  ero  tnim  ni  ira- 
fiat, & rideat  ilici  fine  t pueror  coma  ca/idida,togit  amp  lifmnt^edetjt  lafciuietnibui  annuii, vi  nibii 
illn  falfìut  videa tur,qujnquam  ait  Maro  frigidaì  in  umori  finteria  callidi  tafc  precipitai  in  vene 
rem  fine / fum, tanta  eoi  alati  t,&"  flaiw,  & vi  riutn  cepit  obhuio,  fic  in  bbid  net  morde funt  ,fic  in 
tmne  rum il  dedicar , quafì  omnit  e or  uni  gloriam  non  in  truce  Chrifii fityfedin  ctmefìelicmibut , < ’T 
obrietanbut  ,&  quee  hai  fquumur  in  cuoilibui  impudici!,  quefla  e piu  egli  mamfehameiene  cbffe; 
o fonante  ofiuc  .vnt  ut  e ne  parla,  rutto forfè  da  la  tema  d' offendere  gli  orecchi , egli  animi  dò  Prelati  , 
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/ cerne  ne  in  decime  tene  Fpifi.fi  ditole  di  nò  poter  liberamente  dire  il  vero  p la  temerà.  Che  ,pJ> e, 
onero  qnàdo,^i  1 t » I ,i  prelati ,t  1 pontifici, Ì{on  m’/N  T E N D X v A , nò prendeale  mie  parole  à qllo 
fine, attuai  eràdrlte.-pereche  egli  parlotta  à buon  fine,  crrdedo,com' egli  dice , frinendo  ad  V ebano  Y . 
à colui, che  à buona  fede  partane, errore  forfi poterfi  imputare, ncn  federatila:!  di  riprifione  ,nò  di  p* 
na,e  d'odio  ejferdegno.Ondhebbt  Scorso, di  che  forici  vergognarle  pure  effónderne  riprefo,ma  dó- 
no ir  odio  riportandortejo fiorino  è quella  vergogna,c'habbiam*,quàdo  dagli  huomim  babbià  ripul 
fa,o  da  la fortuna  pon  ottenendo  qllo,d)e  fj>erauano,ma  cofa  inopinata  : fferaua  forfi  il  V.plofuo  ri- 
prendere,& ammonir  e, che  la  vita  di  Cardinali  migliore  dmetuffè  ,ecbe'tVoniefice  del  lungo  rffilio 
ne  la  vera  patria  la  /cacciata  fio  fa  ridramafie;ma  egli  non  anemie  cofi, aneti  ne  ctnfegtti  odio  immor 
tale,  e danno  grani  fimo  : pche  nullo  de  benefici  premeff , & affettati  n’otierme:an%t,  come  piace  A 
gitali  ri,  p maggior  fu  a pena  lo  pofiro  ingrltfia  amando  ['amata  donna  ,ctn  enfia  ihr,ccme  difie  Euri- 
pidea già  dir fi fucle,  d yaefiov  % pOH<>rt  et  or  a f ilpcant  oex'Àyo.  ttlttiy , cioè  grane  e difficile  cofa 
è il fàggio  parlare  molto  tra  li  fiocchi.  E puofi'in  belfogiomo  efjer  Aio  L E s i o,  r puotfi  net  parlare  A 
buon  fme,e nelben ammonire iffer graur,e  molcfìe  altrui, come  egli  era  alafciui,&  auoriVrelati ,p 
dire  il  vero,nou  pure, che, come  dice  7’indaroatroocttt  iteti  TttnìyMniKHct  teyoi,  tóftiii  nyet 
XStì  |U«Aii  Kffl  Tentf-rw  ali  Sta.  et  9 pi  uria,  ciotti  cefiart  e dolce  m opti  operai  iene,  e 1 fioaui  tanti, 
e i Min  tendi  fiori  foglmio  fafitdire-,Ma  fche,com't  l'antico  prouerbiopthtl  ti  amar  acino  fm,  & ala 
baftrui, cerne  ferine  M. Tuliii,vnguètt  piena  putet, et  c'tr.aJSetco  cerne  dice  Vlutariho,jò  fati  or  fi 
yoneu  olto/htco  7 et  lì  Ivircilll  ìailt-n, inde, (icone  vii  leggiadre  e bello  foggiamo  fide  efjer 
t albera  mdeflo  à cdoro,c  hanno  la  mente  vdta  ad  altro  oggetto,  pciochenon  è confórme  a la  natura 
loro,non  al  trameni  e, che  [amor  acino  unguento  diffiiace  a 1 porci, dicendo  Lucrern,  Drniq;  amariei- 
numfugitatfui,&  timet  0 trote  Ynguentù,nà  fetigeriifùibuiacre  venenum  rfi,elifcarabei  lafcian- 
do  il  (il ne  odore  degli  mguenti/eguono  il  grane  purgo  del fioTSf fango  , enfi  il'juero  era  mdeflo  à la 
ntghit  loft  corte, thè  giacca  nel  fango  d’abominrudi  coflumi.E'nfin  a qui  ha  propofto, ch'egli  non  ulto 
le  piu  apertamente, come  primai  vitij  de  preti  ripredere.  bora  ne  dimofha,come  deliberato  hauea  di 
ritrarfi  dat'odiofa  corte:  pcioche  ira, e vergogna  fattogli  hauea, non  che  merito  di  taat  0 tempo  indar- 
no fiefi  prejfolei  impetrato  haueffe  : E già  vii'eraattempato.  ir  tra  ben  tipo,  ch'auuedutofi di  ciò  à 
miglior  fine  iudtirgaffe  i fimi  p enfici' i.  orni' egli  dice, il  fimprr  fiffirar  nulla  f^_l  L E V A , il  continuo fò- 
fjnrart  perla  dipo  de  promefii&  affettati  bencfìci,e'ldolrrf<ne  pnon  hauer gli, e, cerne  deano  gli  al- 
tri,per  lo /degno  del  nono  ancone,  niente gioita fogliano gli  ambiticfi  e li  asari  de  le  mnhauuie  ric- 
cht\rsj  de  li  honori  non  impetrati  dolendofi  fortemente , & affi  citandoli  di  giorno  tu  giorno  conti- 
noamnite  formare.  Ma  il  T.ratnentandofi  il  Vytaghorico  detto',  rii  tré  dlTty  xcLfJidii’ , cioè  non  ti 
mangiare  il  cuore,  ne  li  roder  dentro , depofla  lafillecitudine  fi  conforta  à Iferar  meglio . pctrtbbrfi 
eff>orre,che'l  foffiirare,e'l  dolerfi  continuamente,  e he  la  Rfim.  chitfafojfe  in  effilio , e tanto  flratio  di 
lei  fifaceffe (la  frenala  lietntia  Jt  Cardinali , nulla gituafft , effindo  lefu*flndamoUfIe,non  che 
indarno /far fr,  concio/la  eh' a Benedetto  duodecimo  induca  ne  juoi  verfi parlare  Homa  ; & in  un'al- 
tra E pi fiala  tflo  li  parli  in  vece  , di  lei ’ fofpirando  } altrefi  a Clemente  Se  fio  •,&  in  molte  Epifloltjn 
profa  fi  ne  dolft  : perche  egli  ponttidofcnt  la  mente  in  paté,  delibera  di  non  piu  fa  filirare  invano . 
Cia  fu  pur  l'alpi  urna  <f  ogmn  7 orno.  Già  per  lo  capo  e per  letrmpie  umica,  cioè  biancheg- 
giano i peli  canuti  d'ognintorno  , ad  imitai  ione  cb  quel  verfi  di  QuintiL  addino,  Iufpiterhibemat 
casa  niue  cinfpun  aìpeiite  bench’egli  dica  effer  troppo  dura,  edi  lontana  fimi  laudine  recala  me- 
tafora Capila  lune:- in  vece  de  peli  bianchi,  rumdhnenoda  quella  etate  infin  à i tempi  del  Poe.  mol- 
le gufata  i'era,ourro  mendura.  Et  qui  oue  adone  ofiuramentefi parta  ,dkeuolnientt  tipo  fio,  : 
V e .gendo fi  adunque  il  Voci  a attempato  prefio  àie  coi  liyi'accirge  eh' era  homai  ben  tempo  da  ritrae 
fine, e da  dar  fi  ala  vita  contemplai  ina  e fila  aria,  onde  ne  laide  cima  terza  del  Epiciclo  fetida  titolo 
dice  , Et  nume  cum  fiepiui  euafifitm^tque  iterum  & tterum  in  laqueot  reiùliffi  m , adpoflrtmum 
fonte  me  a iam  uir diurno  vero  am  firmar  captami, prater  me  ipfum  non  habeo  quem  accufem.  onde 
appare, die  non  ben  efpoftro  alcuni, che' IVoe. ( ofie  gìouar.t  di  trentatre  anni, quando fece  la  Ca "g.  ma 
perUpaffioni  del  cuore  iimanif  tempo  tenuto, mettendo  il  bianco  pelo  fi  come  fuole}  Epoteanacofìo- 
roardnamente dire  , ch'egli fpttialmentenel'P. mentina, ilqualr,  cornetti alBeccac.firiuendo  a] » 
ferma  ne  [ottano  libi  0 de  le  Srnih  l pi  fi  oleata  teneri  anni  bébbe  il  capo  fparfo  d alcun»  bianchi  pelù 
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Vj  pero  in  queffo luog»,comt nel  Son.t^ò  del  Iti  fono  Hibero  ad à lindo  tìidaffefi d'mota  ch'egli 
fbfft  inuecchiato  e canuto  innanzi  tipo, ma  che  troppo  s'attepafje  ne  la  faflidiofa  corte,  ond'egli  fegue. 
Et  è ria  frtjj*  al  G l O * N o & egli  è già  tempo  ch'io  apra  gl  tic  chi, e vegga,  otte  ritrae  mi  debba , co - • 
me  fé  lunga  notte  dormito  haueffe  vinto  dal  fono  pieno  d'errore,  e chtufo  flato  [offe  ne  le  cimerie  tene 
bre  ond'egli  ne  la  decimafeconda  Epift.dijjè,  che  in  atuignone  era  il  laberimho,  ne  vi  mancate  tl'hor- 
rtn.ti  prigione, ne  l’errore  de  la  tenebrofa  cafa.Ond'io  fon  D BSTOj  fagliato  & accortomi  del  lungo 
errore,che'n  damo  ho  ffefo  tanto  tempo  in  corte,  onde  ne  la  decima  Epifl.dimoflra  effere  flato  alcu 
na  volta  ammonito, che  legar  non  fi  faceffi  da  i lacci  de  la  corte , ma  pia  dioriti  de  {ignori  amici  < fi. 
fer  ffefio  tornato  ne  la  folita  prigione:oue  foggi  unge,  Sed  an  liberiate  meà  amicorii  cómolit  pofl  ha - 
buiffe  peniteat  incertui  fum . certe  nunc  libi  mtle  crediti  & fero  probali  confiti  tm  magnai  grafia* 
habeo.  cui  haflenut  non  impune  fuit  non  parere: Sed  parebo  melati, fi unqui  bine  emerfero,qd  Chri 
fio  dextram  porrigente  non  deffero,& in  quod  fummii  iam  vifibui  accingor.  Ma  fiondo  ne  la  meta 
fora  di  coloro, che  da  lungo  formo  vinti  fi  fino  indugiati  in  fin  al  mattino,  douendofen*  de  flore  innan- 
Zj,dijfe  egb, Onditi  fon  deflofiauendo  pria  detto, che  già  era  pr e (io  algtimo;ecome  volle  inferir  e, in 
fin  a quttl'hora  dormito  hauea.  E coti  egli  m fini  qui  ha  propofla  la’ntentione  (ut,  prima  di  rio  uoler 
piu  cantare  U uero,come  fileno  apertamente;  poi  ili  uoler  efier  lontano  da  le  tenebre  de  la  corte,  ejftti 
dotte  homai  il  tipo  da  bora  innanzi  fe  guirà  il  parlare  de  l'uno  e de  l'altro  ,interrottamrnte  bordi 
qllojior  di  quello, con  acconcio  e dotte  metafore:  Et  alfine  ci  dimoflra  in  cui  fi  fide  e che  {fieri  da  quel 
verfo  de  la  tergi  Stan.innangi,  I mi  fido  in  colui  che’l  mondo,  regge;perche  egli  dicendo,  f'n  atto  dot 
ce  bone  fio  ì geni  il  Cosi, narra  occolt  amente  biafim  euole  vita  de  la  corte  chiefiafbca,  ti  quale  ènte- 
diam  o p ti  chiefa  qui  lignificata  per  l'amorofa  donna , ou' efier  douete  accorti,  che  fi  come  ti  viri  ut  e, 
la famafiaftpientu,  t el  oquentia fono  col  uolto  di  donna  figurate,  e col  nome  dimori  rate,  cofi  la  cbit- 
factiquale, perche  fono  duo  amori, il  dittino, e'I  terreno,Choneflo,e'l  corrotto,  dirfipuo  amorofa  dona, 

2 <ando  arde  di  charit  aie, com'arder  ne  dee, e non  pur  amorofa,ma  t facciata  putta;  quando  da  t’amor 
tino  allontanai  afi  è corrotta  di  l'amor  de  le  cofe  mortali,  ond'  ella  fu  ti  Dan.  chiamata  bella  Dona 
intendendo  à la  vera  b rilegga , de  tiqual efier  ornata  dee: Dal  melrfimopoi  fu  detta  pianeggiare, 
imitando  f Euangelifia,il quale figuendo  altrefi  il  V.nela  vigefima  de  l' Èpici.  ftn%a  titolo  la  chiama 
meretrice, e dona  di  porpora  e di  grana  veflita,e  d'oro  e di  pretiofi  pietre  ornata;! aquile  ha  in  ma  • 
no  t aurea  coppa  piena  fogni  abominevole  vitio.  Egli  aiunque  prima  ne  dice  quello  che’n  lei  defidera 
tea ;poi  quello , cb’allo'ncontro  à fchifo  grandemente  bonetto,  oue  notar  debbiamo,  dot , come  dicono  i 
filòfififia  vèrtute  e nel  me%p,dal  quale  partendoti  verfo  Cuno,  o l'altro  degli  eflremi , calerefli  nel 
vitto,  onde  reffereratiofi  e dtleehoneflamcnte,ì  virtute,  detta  humamtaie,  e gentil  cofa  ; fi  come  di 
qui  fi  en  tindo  à ti  corrotta  e viti  piaceuotiaga,  o partendoti  verfo  1‘ affi  regga , verrefli  ad  olio  fi  Mi 
tto  altrefi  l' efier  grane  & altiero,  è cofa  laudeuoti,c  virtù  chiamata  grani  tate,  fi  com  e iti  l’hauert  i In 
poco  previo, e del  efier  vile  inatti  & in  parole  biafimo  acqui  fioretti  : Mafonotaluoltigli  eflremi  fi 
vicini  .il nero, ch'ageuolmente  altra  il  i loaere  fi  varca, e quello, ch’è  vittimar  virtute,  & à lo'ncotro 
la  virtù  fi  finta  vitti. conetifia  che  liberile, il  prodigti:e’l  troppo  facile,  ér  affabile  con  tuiti  chiama- 
no geni  ile, e dolce:Caltiero,t'l graue,fuperbo,t  ritrofo . bora  la  chiefa douendo  efier  gentile, tn beni- 
gne,e dolci  accogliente,  e gratiofa  in  dar  benefici. peroche  arder  dee  di fiamma  eh  ariate , & altrefi 
grane, ir  altiera  flegn. m io  ti  colè  degne  d haiterfi  à fchifo,  all'oncontro  ella  era, e vo  dia  Iddio,  eh’ a 
tempi  nofiri  ancor  non  fia,  per  ti  t frenata  fin  Infuna  leggiera,  e vile,*  perl'ambitione  di  potanti ‘ 

* 1 Chonori  vagale  non  per  l’arroganti  a fiuperba,  e riirofa,banendo  à {fregio  ogni  virtute  .onde  con- 
tro la  benign  aedotee  natura, era  la  fiuperba  e ritrofa, contro  la  grane  & altiera  la  viti  e Itene  per- 
che egli  dicet'n  aito  dolce  egrattifo  H osfeSTOji  differenza  del  corrotto fiqual  può  efier  dolce,  ma 
non  Itone  ilo.  E gentil  fos  afi  copi  hum.ma  e laude  noie, perche  qua fio  atto  cofi  benigno  e d'humani- 
tate.  Indonna  Jl  moro  S a,  parche  ti  chiefa  deu'  efier  da  charitate  ardente , e d'amor  diuino  acce  fa, 
come  (fifa  di  Clori  fio, Et  ancor  m' ^4  g G fi  * Di,  mi  piace  in  donna  amorofa , Che’nvifla  naia  j4  t- 
T I F R s, filmando  il  {ito  valore,  E Di  SD  8 G SOS  A,  hauenio  à fchifo  ogni  cofa  viti . T{on  Sopiti- 
B \,che  per  vederfi,in  tanto  allo  grado, fe  ne'nfupnbiffe  cercando  effere  adorata, e di/fregiando  tut- 
t' altre  p fine,  E Kjr*.otS,e  éffettopt^oi  degnilo  mirar  pfina.Ia  particella  ritrojo  vien  da  ti  re  - 
t or  fum  latina,  che  quando!) abbiamo  à {degno  altrui  gli  volgerne  ti  {falle  torcendo  il  mito  indietro  , 

cofi. 
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nfi il  T.haurebbe  laudato  m leidue  uirtuti  Chumanitatt  piena  di  charitate,e  la  granitale  j yT tr»t» 
allo'iuoniro  biafimaua  la  fuperbia,e  la  Milita  de  la  corrotta  uita.  Tolft  egli  l.’  mctaphora  da  la  bel- 
la dotata,  in  cui  laudiamo  la  diuina  accogliente  T andar  grane  & altiero  ,e  C effer  fchifa-,  fi  come  di 
tuamo  l'efier  i facciata  e mi  e, e C apparir  juperba  e rii  rtja  t bh~ara.  e perche  ella  toltafi  da  l'amor  di 
uino,ardetitemente  amaua  le  cofit  terrene, per  lo  tui  amore  molte  cofie  inique, & ingiurie  faceua,pui 
lenteggiando fimonet  giàdo,maljfudo  le  uitiofe  & indegne perfine:&  abbafidndo  le  uirtuofie , t de- 
gne,e, come  dice  Dante  calcando  i buoni, e foUeuando  i pr  atei,  egli foggiunge:  ^ u onde  le  cofie  morta 
li  HtGGK.egourmafuolMP  E K I oyfita  fignoria  (ima  S P A D A:fén%a  giu  f Ut  ia , motte  c fic  ingiurie 
tìf  mdegnr.com  e ffroF lo  babbi. uno  facendo  f eruche  amore  fi  cime  ogni  altra  non  temperata  paffiane, 
non  la  (.  ta  drit  amante  altrui  giudicare,  onde  Cbrifippo  a lagiuflitia  diede  tal  formatti  cario  netto  di 
toergine,dc  ima  grotte  ne  f affretto, nò  humile,ne  fiero, ma  co  maefià  degna  di  rrueretrx.a.  jllcum  al 
tri  le  pofiero  ne  le  finiflra  il  freno, ne  la  delira  la  (frada,per  lacuale  egli  qui  intefe  effa  gtuflitia.  poi  il 
V ammoni fct  e conforta fe  Flefft.e  ciafcun' altro,  chefreo  ingànatofi  trouaua,che  dal feguire  i prelati 
fi  ritraggiono  indietro,e  fi  contentino  del  poco, non  pofjindo  hauer  l'haJJ.ii  con  leggiadra  fimiliutdint 
di  coloro, che  finamtahauedo  la  Firada  umano  indietro, e di  quelli, che  non  battendo  albergo,  fi  pefa 
no  in  terra  al  férmo,  e di  coloro, die  non  hauendo  coppa  d'oro,  o ver  pcuertà  , o per  batterla  perduta 
ffrengono  lafete  conuafel  di  uetro  ontf  egli  dice:Chi  ha fmanta la  St  R a da, che  è in  errore, fi com,e- 
& .•ch'affrettando  iprcmrfji  benefici  in  tumohauealafiuagioueruuteffrefa  mctrtr,  Tomim  Di  H- 
’t  Ito  fine  ritraggta.per  la  uia,  che  dritto  mena  altrui  l'tnim^itciot  come  prouerbialmrute  par  Si 
Horatio.-Kftrcrfum  itela  det.atque  chi  fitti  iter  et  rtltSlot.peroche  fecondo  il prouet  bto  de  C afino  Lucia 
no  or  a Ah  ìf  et /alienti  putAAct  fiìfttptHT  *.**.*<>«<* riuolgtr il corfo  (dietro 'e meglioyhe  correr 
tnale.Ch'i  non  albergo  poftfifit’iy  eroi  terrenotchi  non  può  ricamante  murre,  contenti  fi  ih  quel- 
lo, che  non  gli  manca,  chi  non  ha  l'jtv  « o perpouertate.  o'I  V e k d B per  ifuent  ura,  Sp  ENGA  .•  fo- 
glia La  Cete  fua  con  un  bel  Ke  T * Occhi  non  ha  grandi  ricchezze, (frangali  dijto  d'hauerle  contentan- 
do/! del  poa, del  me^ano.cnde  Grecamente  fi  dice  a'nì^ftiecv  ’Tif'titovuioem  ucce  de  Coro, il  le- 
gno . E pinCir  iti  tiviprt'.v  tru  par  tecreìv , cioè  non  fi tonuien  effer follecito  altra  la  pera . Et 
tilt)  oyH-yoy  ode.  ir  iSti/otr  o’^.cv,cioè  t'ihaueffi  Cafdo,haureibifignodi  conpanaggio.  E piu 
chiaramente  iy  etili  /irìifror-ll  bifeotto  l buono, otte  non  e panr,prroche  di  per  fona  tem- 

perata è contentarfi  di  quel, che  bafla,e  con  queflo  affienate  la  file  , Ct  il  di  fio  d'hauere  il  piu:  an- 
com'egli  diffenel  Triompho  di  morte  imitando  Euripidea  Scntcapuia  piu  dolce fi  tritona  il  pane,  r 
t acqua,  e'I  Metro,  e'I  legno,che  le  gemme , e l'oro.per  laqttal  cofa  ilToeta  antifone  ala  una  attuta  la 
coni  emplatiua:  che  di  lai  cofie  fi  contenta. 


1 die  in  guardia  a fan  Tittro  bar  non  piu, noi 
intendami  chi  puo^cb'i  m'intend'io. 
Grane  fonia  è un  mal fio  a mantenerlo . 
Quanto  pofo,o  mift>etro;c  fol  mi  Ho  : 
Fetonte  odo;ihc'nTo  cadde  c morio 
E già  di  la  dal  rio  paffato  e’I  merlo  i 
Deh  uenite  a uederlo.bor  io  non  uoglio  t 
Tfion  è giuoco  uno  fcoglio  m mc^o  fendei 
E ntra  le  fronde  il  uifeo  affai  mi  doglio  i 
Quand'  un  [oucrchio  orgoglio 
Molte  untati  in  bella  donna  afeonde. 
lAlcun  è,  che  rifponde  a chi  no'l  chiama  ? 
iAltriicbi'1  prega, fi  dilegua  efugge  _ 


M»BNDO  cominciato  a nar- 
rare la  wliffima  e fiuper biffimi 
hit  a de 'Prelati, & ammonito  e 

confortato  fé, e chiunque  figni- 

ua  la  coi  te,thc‘n  dietro  fi  uolgefft,tfi  conte tr- 
uffe del  poco  e del  medio rre  ffievu-  occolta- 
mente  biafimandn  i niuj  de  'Pontefici  .£?  al  fi* 
ne  di  tutti  i Vrtlat  tt  dimoflrando  fecondo  il 
fino  buono  proponimento  effer  fi  liberato  da 
Co  fi,  ura  prigione  di  Babilonia.  oruCepii  par- 
la in  perfona  di  ( hr-Fl'  ,il quale  diede  m gnor 
dia  al  Papa  la  fuabtlla  Ó"  bone  fi  a ffrofa  col 
le  chiaui  del  cielo  : ma  egli  diportando/! ita 
Manente  con  lei,  tffrogliet  ■ìdoli  de  le  guada 
gnate  nccht^re , l'ha  fatta  di  pudica  e cafta 
donna,  facciata,  & di  poco  bone  ria  fama%. 
& non  molto  liberale  al  ben  comune. 

I Dii. 
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Altri  al  ghiaccio  fi  jlruggt  ; IO  l t : io  diedi , come  te  ótri  Fio  P tri affi: 

Altri  dì  c notte  la  fua  morte  brama.  G™*t>tt,Umi*fiUeem‘xffitfhtU  chimi 

dii para  i/o  a *1 V i * t * r>,  al  Papa  per  me- 
tonimia Vi  erra  , come  primo  uicario  di  Cirri  fio  , chiamando  il  Papa  : .■litri  intendono  , che’l 
Poeta  confortando  il  Pontefice  4 tornare  a Cantico  albergo  , e mafie  andarli  di  manta  ma- 
le cacone  folle  Ceffilio  de  la  chiefa , e quanto  corrotto  fòffrlo  flato  de  Prelati , nanne  a patefare  ftcre- 
tamrnte  alni  labi  t/rmetto'e  mila  d' alcuno  de  Cartlinali  filettale  piputolo  dal  Papa che  forfè  à grado 
no»  haura  tanta  libertà  di  lingua, quinto  era  nel  P.ma  nolea  mi  firare,  che 'l  mal  coflnme  gli  iifbia 
ctfje,prefe  grandemente àfiegnoÒ" m odio  lui;  filtri  e fondono,  che  opti  diede  in  guardia  , cioè  so- 
fà tutta  la  fua  fede  t IfierangaM  Papa, credendo  t ferrando  d*lttitf[èr  inalbato  a grandi  bonari , cjr 
a rommi  riccheiga.  Ma  perche  la'ntentione  diluì  è parlarne  ofiuramente,  parendogliene  alenarne* 
te, quando  nomo  fan  Pietro,  batter  detto,  torlo  fi  raffreno  correggendo'!  con  quelle  parole,  Hornò  piu 
Hfi,ltqu  ili  fi  ofeurarono  il  detto, ch'io  per  me  non  lo'ntendo  ,nt  truono  che  lo  mi  (frana.  Et  uro  qui 
egli  mirabil  arte;che  (i  lafcib  trapanare  da  t ufata  libertà  di  lingua  a nomar  fan  Pietro,  per  darti  a 
ditti  dere  cantra  cui  parli: poi  non  uolmdo  parlarne  chiaramente , come  per  atlittro  n’hauea  parlalo , 
rii enr  lalingua  onuiai a a tire  quello, che  dòtto efjtr  li  potea,  fi  notificato  ChaHeffè.laqnal  figura  di 
parlare  è detta  <t  r telai  mete,  & obtinentia,  perche  interrompe  il  dire  non  fèrrea  grane  cordoglio, 
ofdegno,onle  adifcufar(e,che  apertamente  ncnparlaua  ,&in  fare  piu  grane  & o liofila  cagione 
del  [ut  tacer  e,(òggiun«e,intend*mi  chi  Pvo,  che  m’intend'io.  Grane  [ornar  un  mdfoa  MaktH- 
N b r l o ,doe  come  tiferò  alcuni, ch'io  per  me  non  fi, che  dimette  debba,  gran  pefo  'e  a portare , efi- 
fìenere  un  mal  tnerit  o,e  patire  pena  perla  [fteranga  di  hxueTeil  buono, che  non  uien  mai,com'auen 
ne  a lu;il quale  alcuni  anni  Iterando  meglio  fi  mantenne  ne  la  cieca  prigione  de  la  corte  non  con  a'tro 
merito,  che  <t  offerii  contefii  promeff e fprrati  benefìci,  per  batter  detto  il  nero,  onde  Plauto  ne  Z1  F-pi- 
dico  diffetScd  ut  acerbum  efI,pro  beneftflts  cum  malam  mefiem  metri.  E cop  Fio  qui  fi  prende  per 
lo  merito , o per  tributo,o  per  I*  pena, fi  come  apo  D ante  nel  fine  del  1 7 .Canto  de  lo'nfemo,  ou'rglì  di 
ee:Tfpn  oofjammo  olirà  & 10  e'I  duca  mio  Super  lo  foglio  infine  fu  l'altro  arco, Che  copre  l fòffo  in  che 
fi  pagati  fio  M quei, che  [omettilo  acqui  flòcarco.prroche  nò  pure  nel  prò  urtale  Idioma  fia,ma  nel 
Tfipoletano  ancora  fio  chiama  il  feudo.  Mitri  per  fio  intendono  Thofanamentt  lo  y Greco  che  fio 
da  Thofcaru  chiama, Uquale  Greca  letteraper  anticho  coflume  dicon  ejfer  figno  di  uergogna.  con- 
ciofia  eh' apo  gli  ami  chi  ttoflri  M noli,  fi  come  farine  M fiottio  Pedi  ano  ne  giudici  le  forti,  che  fi  panetto- 
ne a T urna, tre  lettere  hauer  fole  ano, 0 fegnodi  condannare , T di  liberare,  M di  prolungare,  E di  dar 
piu  tempo  a la  tue, quando  ella  maLtgeuolefnfle  a determinar]!.  E cofipotrefli  intendere  de  la  uer- 
gogna, che' l Poetaportaua  de  lo'ndugiarr  in  nano  in  corte, 0 de  l'hautr  apertamente  ripre/i  i pre- 
ti,di  che  egli  lift  [opra  hauerne  hannto  fomo.oueramrnte  efporft  potrebbe  de  la  uergogna  a la  chic 
fa  fatta,  e da  Pontifìci  e da  Cardinilixh'idire  il  nero  non  fi  potea [offrire  : onde  il  Poeta  per  non  ar- 
derla [t  ritrx  e ini  alchtufa. Mitri  intendono  per  fio  Lombardamente  il  Cardinale  tuo  nemico  , e mal 
figlio,  ch'era  grane  c m tlageuole  a mmtenere.Tfe  manca  chi  del  Papa  intenda,  uolendo  che  t' alluda 
a quella  una  parola  di  tanto  podere  , Fiat,  ufata  daluiin far  benefici;  E Per  quefla  lignificando  U 
fommapotentia  del  Pontefice , dica  egli , eh' e grane  fama  a mantenerla, che  non  et  offendi  <;  raueme  • 
te,  come  1 eglidejje  la  cagione,  perche  non  (èguiua  dicendo  quello,  che  hauea  cominciato  a dire  del 
Papa.peroche  ha  detto.!  diein  guardia  a firn  IHetrochor  non  pin  no;  Quanto  pofio  mi  Sp  E t r o,  mi 
foglio  & allumano  da  Pietro,cio'e  dal  Papatonde  la  particella ffetro  farebbe  mutilamente fatta, al- 
ludendo al  nome  di  Pietro.-ouero  mi  fgombro  de  Cabra  e dura  fama , che  m'aggrau  a indugiando  in 
corte;  perche  il  nerbo  (ferro  (igni fica  Comune  mete  liberare,  efgombrare  per  m etaphara  del  luogo  pie 
no  di  moleflc  pietre,U  lequab  fgòbro  effindo,ff>rtrato(i  dtrebbe.-grauiMxilP.  agni fa  di  dure  pietre 
lagrauexja  lei  mal  fio,  e lacópagnude  piati, e de  Vòtefici.-oueramite  mi  liberò  de  lo  indurato  affet 
to.che'n  fin  a qui  ne  Tafpra  e cieca  prigione  de  cortegiani  mhantenuta  fuor  de  femimeti  a guifa  di 
dura  pietra  onde  la  metaphora  farebbe  tolta  da  colui, che  jpetrar fi  direbbe,  quid 0 di  pietra  ùfiijfefuo 
n,o  de  lo  effer  pietra  in  Miro  flato  ritomafie;che  come  impetrare  t M molta  male  qu  vuo  fare  pietra, 
lofi  [furare  è il  cornar  di  pietra,*  tolhora  dipietracangtarein  altro. onde  il  P.ntla  Can^T^el  dolce 

tempo 
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tempo  Jt  là  prima  etote,eangiato  per  la  turbata  vifla  di  M.-l.ìn  pietra  JiJJe,  F.  dieta  meco/t  coffri 
mi fpctr aquila  vita  mi  fa  miopi  ò triffa.  EfolmiS  TO,  Efblmgo  mi  fio  infinita»  ia  valle, ne  laqua 
Uritratta  Sera  fuggendo  dal  cieco  laberinthot  da  tofana  prigione  de  f abominasele  corte  ; ondina 
la  decima  terra  de  [Epiflole  filtra  titolo  dice , Omni  enim  fi  tèdio  fi  fimo  i rremeabiU  labirinti li  hu- 
iutlimen  attingere  : lamq;  ni fallar, quod  vnnm  bine  jf  erari  potè  fi, generofi  contempliti  filli  tento. 
E poco  da  poi  [aggiunge, Ugo  enim  tamii  in  tenebrii  qmd  tibi,aut  etiam  quid  mihi  preter  fugam  ex- 
pediat,nó  video:  e ne  la  decimaqninta  par  lòdo  de  la  Chiefit  oppffa  e disfatta  già  per  la  colpa  de  Vìtifi 
ci, Ego  enim,inejuit,nihU  bobe o quod  tam  nutltit  centra  nitentibui preflare  pofiim, preter  commi fi- 
rationem  mairi  debitam,&  mihi  placitam,vt  videi,  fugam, qua  catlot  meoi  tam  mallo  libera»  fi  e 
(Iaculo  fer  le  quai  parole, e per  tal  tre  innamf  dette  , crediamo  perla  mal  fio  il  V.  piutoflo  bauere 
intefo  quello, che  la  feconda  [tfttiont  diceu  t,cbe  ciochene  piacque  a gli  altri,cio'e  la  v rrgogra,e’l  di- 
no  de  la  Chiefapefiimo  merito  atonia  e tale  madre, ogni  ottimo  tributo  douendolefi.  IV»  quella  ope- 
nione,  che  intende  del  Tapa  farebbe  fuor  del  propofito,  peroebe  ne  Collegato  Epi fiala  al  fine  egli  difie 
enfi,  Coram  adultero  -vigili tiare  flertemei  ad  calicem  nefiio.fatcor  an  iUiiu  impudentia,  an  potcntia 
no  Eira  fi i turpior  .Fetonte  odo  ebe'n  V'o  cadde  e Mo  R I 0,  per  l'tffempto  di  Fetonte , Uguale  per  ba- 
tter chic  fio  & ottenuto  dal  padre  il  gcurrno  del  carro, cofifoura  U valore  di  lui , poi  che  reggere  ni  la 
Jtppef olminato  da  Gioue  cadde  ne!  V'o,fiume\nonfiimo  di  Lombardia, & iui  fu  fiento,  ncdtmoflra. 
ci:e  p troppo  ardimento  finente  fi  cade  , eperfie  com’atwfnir  potea  à lu^haurndo  troppo  ardire  di  ri 
prendere  i Vcntifici,Ò-  i Cardinali, citerò  i afirrare  ad  altri  gradi  della  eccltpaflica  dignitatr,  fi  per 
la  nemicitia  de  Cardinali  auarifi  che  U ricchezze  a c quid  ale, egli  ottenuti  h onori  fiejji  volle  fanno 
diitare  altrui  dal  co  fluì  adunque  e fi  empio  imparando, cerne  vuole  inferire,  fi  rit  rafie  da  l'ambit  io- 
ne de  lacorte  àlafilitaria  vita.  Egia  di  la  delno  pafiato  e'I  Mt  rio,  E già  il  V.a  guifk  di  fohtario 
merlo  fuggendo  da  la  corte  erafiàpaio  dal  periglioso  flore  in  lei, e giunto  ad  otiofa  riua,  thè , fi  come 
Tullio fin  negociofìne  periodo  efie  non  po  terat.  llparlare  è d'antico prouerbio  àfignificare,che  hab- 
biam  fuggito  il  pericolo, e fiam  venuti  à buon  fine  già  da  la  merla  nato  ilaquale  giunta  à Coltra  riua 
del nojha juggitolo'mptdimento  de lereti  te  fi da  cacciatori p prenderlatfimil'à  qucflo  difiero i Gre- 
ci ì^aìiK7voy,fuor  delarete:&  ìgnCthoucfiugi  da  lefattte:&  ef-rtphrheu, fuggire  àguifa  di 

Jernice,&  */  netti,  vfiir  de  larctc.  onde  à tal  proposto  nel  pfalmo , Ufi  quia  domtuui  erat  in  no- 
ie,fi  canta,!  orr ente  f tronfiti t anima  nofira;  E poco  dopò, minima  noflra  fìcut  paffer  erepta  e fi  de 
la  queo  venati  tiu,  & il  merlo  folitario  augello  effondo, acconciamele  può  lignificare  buom folmgo, quo- 
terà il  V.Deli  venite  àV  E de  R Lo, rem*  lieto  de  i efier  fuggito,  efeepata  da  l’impeiiimentt  c da  pe- 
ricoli de  la  corte  fi  volge  àgli  amici  lafiiati  prefi  o al  Pontefice, & a Cardinali, pregandoli  veleni  ora- 
famente,che  lo  vtntfftro  à vedere  in  quella  valle, out  ritratto  l'era  efitndo  dal  cieco  labtrmtho  di  Ba 
bilama  vfiiiotperoche  non  diletta  il  ncfhro  efier  lieto, fi  non  lo  moflriamo  à piu  cari  amici,  poi,  quà- 
do  dice,Hor  io  nò  Fogli  o,corregge  qlla  ardente  volontà  , che  [finto  l'hauea  à pregar  loro , che 
venifiero  à vederlo,temendo  non  ntjofie  ricondotto  à l'antica  prigione  p la  cliarità de b ami  ci;da  lo- 
quele altre  volte  rifu  nfo finto, com'egli  difit  ne  la  decima  Eoi  fi.  T^pì  giuoco  vno  fcoglio  in  meco 
(ONDE  ,nò  giuoco, ma  pericolo  mi  farebbe  impedimento  de  la  chirità,t  de  le  perfusioni  de  li  aml- 
etiche mi  potrebbeno  dal  preferite  flato  tranquillo  à inquieta  e miprfnole  Srà^a  rimanere;  onero- 
Jcoglio  e vifeo  chiamai' impedimenti  de  la  corte  ; laquale  ne  la  decima  fettima  Epi  fi.  dijft  efier  piena 
di  -vifeo, t Hi  Lied,  la  metafora  del prouerbio  t tolta  da  coloro,  che  tranquillamente  mungendo  pauen 
turameomr  ano  a qualche  foglio  non  finta  e flremo  pericola. E Grecamente  fi fuol  dire,avxA:up/A& 
amoTlhac  tv  -rtAayta.rt,no  è giuoco  io  foglio  nel  mare  : E po\-rKa.tHa.t  «V/ust/teCR,  nò  r.auiga 
re  à Male  a luogo  pieno  di  jcoglx.  E'ntra  le  [orale  il  V iSco,  l'altro  prouerbio  del  medrfimo feti!  ime 
to  nato  da  li  alberi  inuefati  per  prender  gli  augelli:  Da  Greci  fidifieif'òt  iicSfiifd"  Iiìx  ctàvp- 
fotoh cioè  non  ì giuoco  il  vifeo  ne  iarbore.lt  parole  adunque  de  gli  amici  àguifa  di  vifio  l’baurebbono 
potuto  prendere  p ritrarlo  da  la  [litaria  e dolce  vita  à U neghitofa  efafhdiofaCitta,e  riuncrloui  co 
I lacci  di  lei.  affili  mi  Doglio.  Indi  il  V.rrede  àia  Chiefit  intefaqui  per  la  bella  dmna,ptr  lei  in- 
tendendo i prelati  : ne  tqutli  benché  [fiero  alcune  virimi , nondimeno  da  [•egj  riti)  erano  ofurate, 
c ffiet  talmente  dola fuperbia,tomt  capo  di  tutti  .oriti  egli  dice  eh' affai  fi  duole.  Quanti  un  fouerthia 
Orgoglio  & vna  efhemafuperbia,  qual  era  quella  di  prelati,  Molte  virimi  m bella  Don. 

• N à» 
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H A , qui  eralachiefa , Asconde  copre  & oreunt,onde  GrecMtente  T'e  detto, /Jet kHkbtk* 
iroMctf  dindi  ducu/pol,  cioè  vna  milttu  molte  virimi  o fcurx,oue  fono  gli  antithtti,vno,e  molte: 
Et  appartienfi  a qRofentimeto  ancora  quelfrRiu*  verfo,  drafomat  tC-ric.zayctfix.n,  beffino 
fugge  il  martir  de  la  fuperbia:  Alcun  è che  rifonde  i chi  no'l  C H i A M * R variamele  fi  pule  quefto 
luogo  e/porre, ntanoi  fèguendola  cominciai*  fpofitionc  Schiomo, ch'eglifoggiunge  clafuperbia  alcu - 
ni  altri  vitiì, che  nei  Cardinali  rrgnoMxno,4  gitali  alcuni  erano  oltra  mifur.t  larghi,em.:l  accorti  nel 
dare;  Alcuni  auarifiimi.  .-altri  viliflìnù  d'animo, e frcdSfpmì  ài  hi  oprare:  alt  ri  ambitiofìfiimi,&  ardi 
tifiimi  àgli  honon,et  ale  digniiati  onctegli  dice  Alcun  f,  Che  fienale  rifpòde  à chi  no'l  chiamalo 
è dona  Largamele  fenici  confiderai i one  a chi  ni  cerca  che  dato  gli  da,  cioè  a chi  ni  fi  camene  . filtri  fi 
i?I  L e g v A fi  toglie  dittami  e fparifie,E  fogge  chi'l  Po.  E ga,4  chilo  prtga,ourro  Talamo  il  prega, 
che  beneficio  li  facciacce  p altarino  ni  dà  a coloro, che'l  pregano,  A Ieri  al  Gh  I a c c i 0,4/4  viltà 
d'animo  freddo, piu  che  ghiaccioli  bene  operare  ,/TStrvgg  t,  fi  con  fuma,  e T affligge  temendo  di 
Perdere  le  robe  t la  vita-perche  reggendo  oppreffa  la  chiefit  non  hanno  ardimento  di fi  Refi  antipor 
re,e  Sfender  lei  da  quei  pefiimi  CarSnoli,clte  dtflrntta  l'hauexno,ma  timiS  e Sa nino  viliftimi,ne 
potentta, ne  digitila  cercando, fi  giaceano:e forfè  per  qurffi  intende  alcuni  prelati,  che  fi  morir auano 
gelofi  tle  la  chiefit,  efpetialmente  li  Italiani,  che  temendo  i Cardinali  Oltramontani  non  haueano  t art 
to  arSre,che  loro  mal  grado  il  Papa  a tornare  in  Roma  nfijpin  gcfirro.-Alcum  intefero  £ Coloro,  che 
ne  la  copi  a de  le  ricche  cofe  firedS  fi  fiàno,e  per  la  tema  S perderlo, 0 che  non  manchino  loro, fi  fìrug 
gotto  .-benché  alt  repente  fio  fia  de  l antro fit  cui  mente  femore  e fredda  e timida,  c niente  ha  SI  ma- 
gnifico. filtri  Se  no:  te  la  fua  /Wort  E , gli  honori  « le  Sgnnaticagiene  Sla  fuamorte  Brama 
feri  ambitione,chrl  onfiamma:  E cofi  ne  la  chiefa  regniuano  quattro  efbemi  per  diflrttpgcrhu  , 
Stona  parte  ! a fonimi  ir  inconfider.ua  T arghexga,  e la  Comma  aitar  itia  : Da  l'altra  Tefirema  viltà 
Sommo,  e l freddi  (fimo  ghiaccio  4 Sfender  lei, e la'n finita  audacia, e T ambii  io  f. filmo  ardore  a con  fu— 
maria,  I mr^i  la  lib  er alita  de  duo  p rimi  efiretni , la  magnanima  fortelga  de  glialtri  duo, virimi  late 
SuoliJJime,cheThaurebbono  ri  fiorata, ir  al  primiero  Rato  inoliai  a,non  erano  in  lei. 


Troucrbio;  ama  chi  fama, è fatto  antico . 
Ifo  ben  quel  ch'io  dico  . hor  laffa  andare  ; 
Che  conuien,  ch’altri  impare  d le  fue  JpeJè. 
Vn  burnii  donna  grama,  r>n  dolce  antico . 
Mal  fi  conofce  il  fico . à me  pur  pare 
Seno  à no  cominciare  tropp'alte  imprefe  ; 
E per  ogni  paefe  è buona  fianca , 

La  rifinita [pcrartga occide  altrui; 

Et  anch'io  fui  alcuna  uolta  in  datila . 

Quel  poco , che  m’auanga , 
Fiach'ino’lfchifi;  silvo  dare àhù. 

1 mi  fido  in  colui,  che’lmondo  regge . 
Echeifeguaci  firn  nel  bofeo  alberga  ; 

Che  con  pietofa  terga 

Mi  meni  à pafeo  homai  tra  le  fue  gregge . 


Av  e n no  ilVoe  Sm  offra- 
lo,che  pcioche  ne  la  corte  re 
gnauano  abominatoli coRu 
mi, inni  a & ofiurata  effen- 

doni  ogni  Mirtine, et  4 1<  ilio  fi 

ri  erari  tutti  i luoghi  aperti,  a Miratoli ninno  , 
inS  ritratto  a Vàlchtùfa  quel  amile  fi  Ratta: 
Tfrla  pfente  Sta.  fi  cìferma  ne  la  (binaria  e 
tràquiua  vita  SI  conteplarr,notificàdoci  oc- 
coltamcnte,come  (noie, nò  finga  gittRo  (degno 
efierfine  allontanato:  conci ofia  che  lacòcepu- 
tx (perita  foffe  già  traSta , eie  promefie pi- 
gre, e tarde  ouuenire  ,•  otrgi  non  ghmgeuano 
moia  fine, fi  come  dette  babbi. uno  a principio: 
perche  egli  lìberatofi  da  quello  vano  (perare, 
•tolge  la  mente a Dio,  quale  fopra  quanto  è 
pronto  & apparecchiato  od  accogliere  beni- 
gnamente chiunque  alitine uiene.Vrouerbio 
ama  chi  t'A  M A ,ilprouerbio  che  dice  ama 


VPIPPP  chi  Toma.  E fatto  Antico  , efienS  ufi 

da  molti  anni  aSetro  in  fin  a qui  Srfi,  coni efpofiro  alcuni , egli  ègia  antico  , alludendo  a quello 
parlare  S Latini  , y ètui  verbum  eR , & in  ucteri prouerbto  eR , onS  il  prouerbio  ammonendoci 
eli  amato fia  chiunque  ama,  e ragionatole  cofit  era , che  hauendo  egli  lungo  tempo  con  fommoamor* 
figuito  la  corte,  che  da  lei  oltrefi  (òffe  amato  : il  che  non  efiindo  cofi,  giuRomentt  egli  allontanato  fi 
nera:  Altri  fpofero  E fatto  Amico,  Tìtoliod'ufo  , alludendo  Sparlare  del  vulgo  ^qua- 
le in 


\ 
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■ le  in  dimoFtrare  che  piu  non  tufi  dire  ch'egli  ha  del  nocchio,  e de  r antico  fi  come  i Latini  dijjèro  ~An 
tenari  per  quello,ih’è  ter  fi  d'ufo:cio'c  ilproutrbio  ama  citi  t'ama  non  fi ferita  pi  neper  che  none  ama- 
to à l'età  nofìra  colui, ch'ama, fi  come  il  Vai on  era  dal  Papa,ne  da  Cardinali  amato , amido  egli  ar- 
dent cmeni e loro,Gia  e noto  tl  pronerbio,ama  chi t'ecma,t  re/pondi  a chi  ti  chiama;  benché  hi  corte  ne 
l’uno  fi  facefie,ne  l'altro, fi  come  ti  dimostrato.  Io  foie  quel  ch'io  Dico, lofi  bene  a che  fine  parlo , 
t altri  non  intende  il  mo  parlare.  Hor  Uffa  Andare  .che  non  me  ne  cale,  ne  piu  cura  n'ho,  ma  non 
fenxafJtguo  a' Ironia  dicea  eglicoji  ; piroette  fiamo  ufi  dùrejior  lafja  andare , quando  uogliam  mo- 
f ir. tre  eh  non  filmare  co/à, che  nostro  mal  grado  (ìa,  C H E, perche  coniti  e n eh' altri  impare  a le  fine 
Spese,  e col  fico  danno.-ne  [etera  Ironia  fio  detto  qutfio,ptrodie  il  V.pot  che  fi  lungo  tempo  htbbo 
ffiefiin  damo  prefiia  la  cori  e affienando  le  lunghe  promejjè  , imparo  quanto  fian  nane  le  /fiorato - 
ttfde  Cortigiani  , conofimdo  appieno  ne  i Pontefici  efiìrr  nero  quel  detto  antico  già  ripetiti  da  Dan- 
te, Lunghe  promtfje  ioti' attender  corto  fintile  à quello  , che  qui  fi  dice  prouerbialmente , e il  Greco 
prò  uerbio  òhntt  orh  wytìt  ko'oi  oojH,cioè  ilpcfatorepoi  che  è ferito  ìmpara.a  lo’ncomro  è quel  det- 
to del  Vubharto  Mimose  uitio  alterino  ftpieiti  emendai  fuum/h't  imparare  àie  jfit fi  ah  riti  fi  tome 
dific'ilToet. taire  otte  facendomiprofitto  L altrui  male. olinogli  ne  lauri.  Lpifloitdopo  le  famigliavi 
dij]e,C.xperttu  noni, ut  molla  ibi  pieiai,Ma,penhedicio  era  cagione  il  no  efière  al  gommo  de  la  Chi • 
fi perfetta  corte fe  e gentile  , [aggiunge, Pn'humil  D onka,  cioè  Ltehiefà  burnii  haitmdofi  riffietto 
a la  humiltade,di  die  ella  faprofefftont,&  a futi  principi, efitudo  ella fondata  come  difie  il  Poeta  in 
calia  Ò"  burnii  pnuertate,  Grama  , piange  difiando,per  lo  bifigno,d)c  n'ha  fn  dolce  yì  MECO, 
wtbenigno e gr alio fiPap  a,  non  cofifnperbo  e ritrofi  & onoro, qual  erotto  i Pontefici  dtfuoi  tempi  j 
che  per  lorofitperbia  & auariii,  t la jaceano  grama,  e dogliofauA  Uri  /pongono  G RAMA,  attrista 
un  dolce  amico , qual  eratglifilqual  era  dogliofi,cho  la  Chic  fa  [offe  cofi  affli  t tamia  la  particeùaèfat 
ta  Lombarda  e nostra  dt  prolungale  ;e  piu  taflo  fógni  fica  efier  dogliofi,cht far  dogtiofi,e,  com’io  cre- 
anzata dola  uose, che  lamentando  bafiamente  fi  manda  fuori  , Htfitroua  apa  il  Poeta  piu  ch'uno 
uolta.  Dante  ne  la  fica  comedia  non  f u, ornai,  che  mi  rimtmbri,fiel  nerbo  > ben  l'uto  nel  nome  finen- 
te,perche  egli  difie, che  molte  genti  fiegiauiuer  grame, cioè  dolenti.  E'I  mondo  gramo  cioè  tri/io  e lofi 
fi,Elalama,He  laqual fi distende,  El' ampaluda,F.fuol  di  fiate  talhor  effer  grama,  cioè  grane,  & 
inferma' out  quel, che  di  tal  noce  difie  il  Landino, perche  fu  perfino  finditft , e dotta , non  fio  grana 
darui  a leggere.  Gramo /Ufi' egli, dichìtmo  il  cupido/  dtfiderofi:  pere  he  chi  difidera,n:cmca  di  quei, 
che  defìdera.Dhhiamo  ancora  gramo  il  bifignofott  pcht  chi  ha  bifigno  è in  miferia  , dichiarilo  gramo 
il  mi  fero  & infelice;  Mal fi  conofce  il  Fi  co, mal  fi  oonofte  la  perfino  in  uitaìnnami,ch'a  pruoua  no 
fi  uegga,qualjia  Fantino  di  lei, fi  come  il  fico  ilquale  di  fuori  bt  Ilo  apparendo  ,guFiandofipoi  dentro  fi 
tmouavuafto,  o amaro. E l Poeta  a le  promejfedekPapa  fi  credea  ch'egli  l'amafie  tortefemente  : 
ma  poi  per  lupgapruoua  franandolo  auarodiffiregiatored/uirtute , conobbe  quello , che  per  a.iie- 
tro  non  haueacouofciuto:  onero  dichiamo  che  pontifici  i Cardinali  di  quei  tempo  partano  forfè  otto 
m in  nafta  & al  parlare, comebypocriti/nadentro  tran  macchiali  dlabhomiiuuoli  miti.  Epotreb- 
befi  alludere  a quello  antico  fra  Greci  prouerbioovKOV  cinti, tifico  chiede,  cioè  chiede  alcuna  cofa> 
die  benefici  glifia:  onde folcano, cÌTCOVicfiC)etr, cioè  far  pruoua  fi  fichi  eran  maturi  ; oue  finente , 
fi  coni  OMUtene,resiauaHO  ingannati, trottandoli  gUafh.cqfi  il  P.bramando  al  cimo  beneficio  dal  Pon- 
tefice,non  connobbe  qual fife  la  conditione  di  lui  prima  che  per  pruoua  ilfitpefje.per  la  qual  cofa  egli 
dicendoci  me  pur  pare  forno  a non  cominciar  troppo  alte  Impresi  /xmmonifet  altrui  come  colui , 
di' ab  esperto  le  frode  do  la  corte  intendala, ch'ai fùogiudicio/t  d'huom  fàggio  no  cominciare  imprefit. 
troppo  alta  e maggiore  de  le fue fèrie, affinando  ail  altiero  & ambitiofi  grado  di  dignità, (fietialmtn- 
U a quella  elafe, ne  laquolc  non  era  la  uirtutc  in prtgio/ìe ffierarfipotea,die  t'inàlgafft  ad  altoluo- 
go,fe  non  chi  lui  iofififje.El  allude  a quei  diuino  orando  faati'ìr  fiy  ccf, "lente  troppo.  & quel  iTHira 
do  Sumitemateriam  u-ftns  qui firibitit/equam  Vinbtu, (Tuerfatt  dui  quidferrerecufint,  Quid 
ualeàt  humenpero  che  bagnandoti  poi  lafiiare  la'mprefa , nò  tèga  tua  uergogna  ne  reFicrtfIi.il  P. 
adunque  fi  nconofctuagja  hautr  cominciato  troppoolta  impreja, affinando  a qualche  alt  iera  dignità 
tepuero  crtdendofi  col fuo  bello  o fàggio  parlare  correggere  la  corrotta  uita  de  prelati  , e pervadere 
olPapa,ch‘a  Roma  uenifje : ma  ta  prima  jfitfitiont  riffionàc  meglio  a quii chefègue.Eper  ogni paefe  è 
buttu  SxàN  ZA,Ebtnd>e  giunger  non  pofjìamo  a tanto  fiat o,ptr  ni  fUmarfii  uirtupfì^ullatUmeM 

in  ogni 
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•Vi  ogmpatfifipuo  ben  Flore  ^ur  che  non  fimo  ambitiofì,e  del  medi'.cre  ci  ett mentiamo,  alludendo  0 
•fio  ,che  diffr  Ouidio, ch'ogni  far/i  a l'huotn  magnanimo  'e  patria  : onde  fi  dice  •niaayaJn  t*  j fi  voi 
cioè  ogni  terra  n'è patria  je  per  moftrard  di  ipoanto  male  cagione fia  l'ambinone  foggiunge,  la's  FI- 
NITA la' n fatte  tede fi>erania,che  non fi  contenta  mai  credendo  alo  tfrenato &ifmiraio  difio  , occide 
^EVEVimquefìa^nttìdtrauita:perocheinqueFlaluctmortaleplotroppo  Retare, e per  t'ambi 
lime  Camma  fi  dice  morta,&  occifa  da  quella  tfrenata  pa/Jtcne,ami  muore  ogni  di,  effondo  uinta  da 
molefli  e mìo  fi  penfieri-e  ne  Coltra  u ita  ne  lo' n forno  dannate  eterna  morte  ne  paté. E drittamente  in 
finità fi  chiama  la  (ferarr\a  de  le  bumane  cofi, perche  non  fi fiuia  mai,  ne  fi  cotanta  huomo  t jna  gusci 
elofita  che  non  ui  tritona  certo  fine, al  quale  giunto  non  (feri  piu, fi  come  Meramente  finita  è la  fferen- 
• rade  lecofe  dittine, battendo  ella  certo  termino,  alenale  chi  giunge  ttiue  contento, ne  (forar  piu  dee. 
Et  anch'io  fui  alcuna  uolta  in  Da  kz  a,  in  quella  ambinoti  *.  E quello  parlare  metaphorico  e prouer- 
biale  Cupi  tutto  di,&  od  ogni  materia  fi  può  adattare. onde  lo  introretn  dan\a,èlo'ntrare  in  qualche 
compagnia ,&  in  qualche  trattato, & in  qualche  maniera  di  fare  o dipenfare.  la  particella  ualt  apo 
noi  quanto  il  ballo.  Ma  poi  che  ueggendfihauerfpe/i  in  damo  gran  parte  dela  fina  fiale  in  corte,  ri 
tratto  ft  n' era, delibero  quel  poco  di  itila, che  gli  auantana, (penderlo  prefio  a colui , chea  fchifi  non 
Chaurebbe  fi  prelati  lo  fihifauano.  Quel  Po  co  di  uita , Che  m'A  VAN  ZA,  che  mi  reita  , battendone 
il  piu  in  damo  dato  a perfine, ch'a  grado  non  l'hebbe,&  in  cofi;  onde  mente, che  degno  fife,  ottenne: 
eh' a dire  il  nero  il  P.era  in  età  grane  fienche  in  qualunque  etatt  tifiamo,  femprepoco  riattanti  , of- 
fendo la  ulta  brieue.  F l A, far  a CHI,  quello  il  quale  Tgd  Seni  F I ,non  habbia  a fchifi  quel  poco  ditti 
la, che  n' ouonxa,t  il  uo  dare  alvi  Ciò  lo  Maglio  dare  a quell  o,che  non  lo  fchifi, cioè  iddio  jlqu.tlé6e- 
uignament  e accoglie  chiunq;alui  diuotamente  ne  uafihcendo  egli , Qui  uenit  adme'nò  citai  forai, 
filtri  efpongonofel  Papa  mifpregia,pur  fia  perfino  grande  t (ignorile, che  mi  fihifari,  Ciò  Mùglio  dar 
mi  a i fuoi  feruigi  di  lui, come fi  qualche prenòpe  ricerco  l’haueffe,peroche  non  pur  da  S. Giacomo  Car 
rara  troni  amo  chefufpeffc  molte  chiamato,  da  quale  torlo  eh' a lui  ne  Henne  fu  fatto  Canonico  di  Pa- 
doa,edxl  S.Galeaxgo  yifcontt;Ma  dal  Redi  Francia, e da  lo  Imperatore.  Maio  per  me  feguo  l'altra 
come  piu  rtfpondente  a quel  che  figueteioè  ch'egli  hauendo  uolta  la  mente  a Dio , che  da  lui  menato 
fifiè  oleato  pafio.i  mi  fido  in  Coivi  ,iofpero&bofommafede  a colui, che'l  mondo  fyEGGE  , chr- 
t feriti  ione  di  Dio,  chegouema  il  mondo,  E Che,&  ilquale  Alberga,  e tini  in  albergai  figliaci 
fnoi  tien  nel  Ho  SCO  coloro  ch'imitano  Chriflo  dandofi  a la  uita  contemplatine  e flit  aria,  peroche 
Chriflo  albergo  nelbofco  q uar ont  a giorni.  Ch  r.^tcc<ocheconPt  E tosalo»!  benigna  Ke  k'g  a , co- 
me nero  pallore, pere:  oche  piu  uolte  Chriflo  chiamo  fi  paflore,efuoi  fognaci  pecorelle  , Mi  Meni 
mi  conduca  e guiAP A s co,*/  pafio  de  la  mente,  laquale  fi  pafee  contemplando  C~  intendendo.  Qtfe 
fio  dittino  pafio  a pochi  qua  giu  largo  fi  diede.-incielo  abondafi,ehe  tutti  ne  rtflatio  fuii.lt  Poeta  adii 
qua  fperaua  ch’egli  la  fux  mente  pafier  doueffi  Ho  M A l ,fì  quant'era  alni  pofibite  in  quella  uita 
mortale,efiendqjidato  a contemplare,  fi  in  altra  eterna, liberalo  che  (offe  da  la  corporea  prigione , 
Tralefue  G R E*G  G I,  tra  fuoi  legnaci,  che  albergando  nelbofco  e contemplando feguìuan  lui.  Qui 
douete  tffer  accorti,  che, ben  che  l'articolo  non  bifogni  oh  e il  pronome  , nondimeno  egli  dopo  lui  tal 
molta  c'è  pofio, cerne  qui. Quel  poco  che  m'auanxafa  chi  noi  fchifi , che  dir  fipotea  fia  che  non  fentfi 
fenili' articolo:  & il  nerbo  albergo  in  duo  modi  i'uft,Funoè  qui,  Echi  figliaci  fuoi  nelbofco  alber- 
ga:! altro  è in  quel  V èrfifiu alberga  hone  fiate  e cortefia. 


forfè  ch'ogni  buom,che  legge,  no  s’intende  : 
£ la  rete  tal  tende  che  non  piglia  : 

. E chi  troppo  ajfottiglu  fi  fcauegga. 

"Non  fu \Oppa  la  legge,  ou  altri  attende . 
Ter  bene  fior fi feende  molte  miglia. 

T al  par  gran  merauìglia,c poi  fi Jpre^a. 
Vna  chiufa  beitela  è piu  foaue. 
Benedetta  la  chiane,  che  s'auuolfe 


Oviedo  ilP.  lifiiato  ogni 
fperanyt,  ch'n  corte  il  tenne , E 

follo  tutta  fua  fede  in  colui, che 
calo  farlo  potei  per  efier  dato 
a la  uita  fila  aria  e contemplatala,  e dolen- 
do di  do  r in  ora  tiare  lui  , che  colla  fua  ditti - 
ma  gratia  liberalo  l'hxuea  del  tempefie  mole 
& ofeuro  Flato  de  le  fittoti, &a  uiuer  fi  tran, 
quii / o e firmo  menato , prima  per  di  mollar 
ci  quanto  U filitaria  uita  del  contemplare 

fi* 
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Al  cor, e fciolfe  t alma,efcoJJa  rhauc 
Di  catena  figr atte , 

E' rifiniti  fofpir  del  mio  fen  tolfe , 

La,  dotte  piu  mi  dolfe, altri  fi  duole , 

E dolendo  addolcile  il  mio  dolore  : 
Ond'io  ringratio  amore  : 


K T E.  tip 

fi  a Migli  ortiche  Tsttiuj,  quanto  fian  nane  lt 
(forante  e It  fatiche  di  coloro , eh' albergano 
in  corte , dinotar  ci  uolle  con  alcune  dotte  e 
prouerbiali  metaphore.  end' e gli  dice  , Forfè 
che  non  t'intende  ogni  huom  , che  L E g- 
C E , forfè  nulla  ottiene  di  catello  in  che  po- 
ne i fuoi  finii  alcuno  ,fi  come  non  è melò  tjl 
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CbepIU  no  lfentO,&ènonme  che  fitole.  tennero  ntn , 'intende  da  fi  fhfo,  iJrtcxn- 

iofi  ne  i fuoi  penfteri  mole  rii, quali  fono  i pen- 
fieri  degli  ambii  iofijte  fiapendofene  iffiegarefi  come  amitene, che  colui,  che  legge  tmuoluanei  con- 
cettiate rifoluere  fe  ne  fàppia,onde  fi  fuoi  dire,  hartt  in  uado,&  fi  S'atf/atm,  cioè  la  acqua  lì  fi  a fer- 
ma.o  pure, Forfè  che  non  t'intende  C H t,cì»'e  quel  chelegge  ogni  huomo , maben  che  il  co  fìrut  to  uà- 
rixr fi  poflx  il  fornimento  ftràilmtd/fimo  , a dinotare  che  la  faticafia uana.  ondeaqueflo  propnfito 
Ho  mero  dijfe  itelo  E de  l'ilixdx,^)^' oul^cuf  oivS'ptxrt  von/aATA  tavta  Ttr.iura  , cioè  ma  Gioite 
non  reca  a fine  tutti  i penfier  noFhi.  Elarete  T kl  alcuno  Tende  pone  Che  tlqualeTfion  Vi- 
di a ,nonfifa  eaccia.il  prouerbio  lignifica  chemflra  (per anta  alcuna  unita  rimane  ingxnata.  Tl  che 
Grecamente fi  diffe,  ufi™  fjfv»  poi  nfioc  ovLh  fottute  > cioè  la  fune  ha  trattonulla,  & alt  refi , 
Àrx’iriojt  Tir  to' ÀyKUpAV  rJtòc,cioè  ma  Diopreuenne  all' ancor a,cioè  quand’eraper  gittarfi l'an 
chora  al  porto, lidio  mando  il  uento  ’mnanti  che  gittata  fb”e,onde  lanxue fu  nfofitinta  lungi  dal  por 
to  ;ne  d'altro  fornimento  è quello,  ofiv  fi  fi  TOTO.fJ.0c  d^nttf  9épH,ch’è,non  fempre  il  fiume  porta 
le  fecure  cioèl'accette.E  chi  troppo  affittiglia  fi  Se  av  E Z za, cioè  chi  troppo  fludiojàmcte  l'affattica t 
in  nano  t' affigge, e fi fcaucTT* ,e  cade'  col fuo  fferare  : il  che  da'  Greci  fi  difie  ttTOptt^tt&ou  Tt- 
THtoul'.or  yoqvovÒ"  àToppa.yd<JlTautTt\tófJtiOVTÌ  xA\eiÌ‘lor,citè  conuien  che  fi  fcauetgi  La 
corda  troppo  iflefit  e tirata.onde  ueggumo  chefouenteper  tirar  che  huom  faccia  la  fune  ,acui  ,' at- 
tiene,fi  ffictg*,& egli  ne  cxde.il  prouerhiofipuouficre  in  coloro,  che  difje  Terentio,  Facilini  nein- 
telligendo, ut  nihilintelligant.peroche , come difie  "Plotone,  Vna  fòuerchi.t  cura  dfuna  troppa  dili - 
gentiafuolrfpefie  mite  efjèr  noia  edanno.hor  queffi  pronerbi  fi  pofjòno  acconciare  uerfo  coloro , che 
lungo  tempo  foggiomando  in  corte  perdono  l'opra,  elafluiio  loro  ,&  al  fine  cola  fprrangatoro  già 
troppo  fleda  f ambilione,caggiono  in  terra.potrebbonfi  ancho  accodare  alle  p arole  del  V.indamo  fpe 
fc  a perfuadere  al  Papa  il  ritorno  de  la  Chiefa  in  Roma,?}"  a Cardinali  il  miter  bene. -litri  uni Cero  , 
che'queflipmuerbi  intrapoFli  qui  non  dinotino  altro, che  alcuni  credendofi  intendere  quefla  Canto- 
ne loro  irredenta  farebbe  fallace: -4 1 tri  che  quefìofentimcnto  fio  del  primo  uerfo  foto  ,chenon  ogni 
huomo  intenderebbe  quello, che  egli  leggefie  in  quefla  Cannone, e ne  gli  altri  duo  uerfi  lafcìano  il  fen 
thnento  datoui prima  da  noi,cioe  chel'opere  e le  ff  orante  de  cortegiani fian  nane  e dannòfe.  T{on  fia 
toppa  la  Legge  ,per  che  la  fomma  auaritta,la  memoria  charità  con  pochifjimx  fede  de  prelati  era 
cagione, che  le  ff  orante  de  uertuofì  fbffer  uane,e  per  ciò  egli  filamento  in  Dio  fi  fidaua,a  cui  nouella- 
mcnte  Itane  arinoli  a la  mente, chiede  che  non  fia  toppa , ma  intera  & incorrotta  tal  che  font  amen- 
tefiferui  la  legge, che  dice  nullo  male  anilare  impunito, ne  ben  efjèr  finga  merito  alcuno, fecondo  il  prò 
uerbio  ufato  da  Cicerone, ut  fementemfecens  fila  & mete  candì  Euripide  ne  l Hecuba/rir  fihx.AX.0r 
XAAÓrTlTÀa  rifinir  Llyerinr  iVTl%Hr,  àoìil  reo  patir  male,  il  buono  effir  felice.  (inoltri 
ATTENDE,  a!lxquxlfifidx,e  (fiera  affettando, che  prelati  fian  puniti  diloropejjimi  co  fi  ami, e 
di' egli  con  tutti  altri  tur  tuofi/h'a  Dio  fi  fuLxno,hxbbtxn  da  lui  ottimo  guidardone  d'ogni  loro  buo- 
na opra.on.le  nel  Sonetto,  L'auara  Babilonia,  affettando  ragion  mi  fìruggo  e fiacco.  Ma  pur  nuouo 
Soldanueggioper  lei.  enellauigefima  prima  de'l'Eptflole finta  titolo  parlando  al  ualorofifjimo  e glo 
riofiffimo  \e  de  Chrifiiani,ld fi forte  tibi  calimi  non  datur, quamquam  nec  dignatutplurtbui , ncque 
hoc  muncre dignior  quifquamfit,  uenient  altj, quorum  quo  fadior  mxnnt ,eo pulebrior tiin.iif!  t.  jfl 
tri  Ffpongono  c'hauendo  il  Poeta  nofho  le  uanefperantf  de  cortegixni,perche  ell'uto  tran  fermati  in 
affettare  ancho  alcuno  merito,difia  che  loro  fia  dato  il  guidardone  afpettato  fecondo  la  legge  fia  cut  fin 
lentia  co  fioro  attendeano,cioè  che'l  bene  oprare  habbia  buon  merito. EnuÙadtmeno  egli  era  nel  fuo 
laudeuole proponimento  di  flatfi  contemplando  infolitaria  t chiufa  Halle, non  curando  che  per  humi- 

Ite  b affa 
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leelaffa  ulta  abbandona  fr  tutti fil honori hauuti,  # [periti in  corte,  purché  tate  fttnfta migliore 
epiutrinquillo.-pnciochtVerbcnc  ffar fi feende  /Migli  \,anzj  it’  òpeuvì,daldel»,  Ù"  ttnCTo 
pvfoy.da  le  /imm  ititi, e fi  come  ueggiamo,  di  qualche  ptperbo  niafatignfi  monte  fi  feende  per  lungo 
/patio  al piano  baffo ,ma  dilette u lè.llproucrbio  n' ammoni fee, che  la  uita  burnite  e quell  fi  dee  imi. 
forre  alt  alta  à~  inquieta^qual'èl'ambniofiJ^ueU'ahro  per  mctaphora  ditto  , Tfott  fa  zoppa  la  leg 
gè, eh’ albori  è "toppa  la  legge, quando  fii»mpr,e  non  fi [erba.  Giocamene fi  difjc}tìr  ò/.(iiio(l<lfitfyf 
Oj  óy,  cioè  andar  per  la  madrina, che  tutto  di  uolgxrmente  fi  i{ice;ptrdoch*chi  ua  dritto,  noti  *Z$p- 
po.  E’I  dritto  piu  uolte  di  li  fcrittori, ffretiibnente  di  Greci  fi  pofefinuece  cofi  delfano&  ucorr  ot- 
to fi  come  del  nero,  In.li figgiunze , Tal  par  gran  merliti [fin  , É.poifi  i'p  r E 7.  T A , fecondo  il  pro- 
Merbio  antico,  minuit  prafentiafimxni.peraie  alcuna  cofi  *,che  udendola  nomare , ne  pire  mtram - 
gliofa,qual‘è  Itecene  rimani  di  tanti  ricchi  e grandi  prelati  adorna  ma  uè  agendola  p-.i  (prezza , per 
urtuarU  di  tonti  uitir  circa, & altramente  di  quel, che  ne  d uolgala  pulitici  firn  a fi  conte  par  me  che 
faceffe  il  [ho  amico, alqualt  fi riffe  la  decima  prima  Epi.e  la  ìo.e  la  i f .dopo  le  familiari.  Et  tali  torà  in 
uifla  cofi  ne  pare  meraMÌgliojà,che  per  pretta  poi  ueduta  bine, fi  ffrrezz* , ouero  referifea  alti  bone, 
ri, che  t'hanno  in  cortejqualt  in  fit  la  pruni  uifla  fi  filmano  mrrauiglicfi,ma  poi  chi  ben  li  confiderà, 

! unito  firn  nani, e folli, quanto  caduchi, e frali,*  quanto  torbidi  & inquieti  fi /prezza.**  quell»  al- 
fe il  Greco  prouerbio, or  iQhkm  irto  ptvpA.cnèla  [cigni  di  porpore a ueffita , & o’r«  KV/aaùx, 
cioè  l'afino  cumouo,che  ne  la  prima  uifla fu  filmato  Leone, e utlgamcntefi  ilice,  tifino  carco  d'oro : 
henebafi  pojjano  i prouerbi  ad  altre  cofe  audio  adattare  quali  fino  le  difformi,*  dtfliceuoli.  J'nachiu 
Ja  bellezza  è piu  Soave  , una  un  a bella  e uìrtuofa  e qutta  in  luogo  folitarioe  piu  fo.me , che  noni 
Cambitiàfa, bench'ella  labbia  i fuoi  grandi, ma faflidicfi  honori.  Il  pai  lare  è tolto  da  le  uergini  don- 
itela cut  bellezza  benefit  e chiù  fa  e men  nota  al  uulgofe  piu  foaur, che  la  beltà  famoft,e  nota  per  tu» 
Hjiuzt  quanto  è piu  chiarata  beltà,tauto  è piu  periglio  fa. onde  Fattorino  commendi  la  bellezza  chi* 
fa  file  da  f imiti  fi  difi*  fiata,  effendol'ecttffwa  e dtuolgata  da  Biaittc  battuta  afilli fo.  E emonie  ho  L 
U la  beltà  menfatnofa^mapura  e netta  di unaleggiadra  & hontfla  contadina  ficaie  efitre  pitta  gra- 
do,che  la  chiara  e nota  bellezza  >»M  da  mentiti  colon  macchiata  d'ttna  altiera  e nobiLffima  donnat. 
onde  fi  potrebbe  intendere  che'lV.parlt  di  M.Ldaqual*  benché  di  nobil [angue  fòffc,i  filtra  tutta 
belli  fimo  & honrflifjìnia,  nondimeno  la  beltà  di  lei  tra  men  famofitfer  flarfi  chiufk  & occulta  in  ui 
le  albergo, quantunque  perla  chiara  tromba  deiPoetapoiioJje  per  tutto  già  tpt.fi il  mondo  dine!- 
gita.  Ma  litHaparca  & buttale , ma  lieta  e dolce  tuta  fi  dtfit  Grecamente , ctJW  zìe  utuQctfaiìiz 
lev  fi  tot  7fòs  ctm9cy , cioè  cantandofi  pafee  d'Jnclho . Cofi  dimoflr.it  o h annido  quanto  fio  mi- 
gliore la  uitafolitaria  de  fa  nibbio  fa  ,ringrat  ij  benedicendo  Iddio  ,che  dola  cieca  prigione  deli  cor- 
te lo  tr  affé  mhbcrt  attenendo  egli  dice.  Benedetta  y e rtngratixta  fi*  LtC  h-iave  , ladi- 
ttinae  gratiofa  uirtitfiie  come  aptrft  lo  inferno  , & indi  trofie  l' anime  degne,*  pii  lo  cliuft  aprcn - 
doilcicto,  cofi  n'aperft  la  ofeura  prigione, t per  liberarne  fanima  de  lacci  de  la  corte  prefi  e ritenu- 
ta, Che,  laqual  uirtute  e gratta  a gui fit  di  chiatte,  fauolfe  al  C vti  r già  chittf>& indura- 
to de  le  uane  & ambimfè  fporanzf,cqfi  che  nullo  altro  difio  mirar  uilafciauanocch*  afalule  fprma- 
tofhiuiffcfi?  fciolfe  L'  alma/ libero  l'anima  chiufa  nel  cuore  da  li  ambitiofipenfieri,  E [ceffi  l'Hk 
\E,trattaeliberatalaliiDicatenaSi  Grave,  de  l'ambitior.e, che  fortemente  legando  altrui, 
tt'o  lo  lafcia  mici  di  tempo  acquei  are  , £'nf  I MITI  fofpir  , iqitali  ufuuano  del  cune  per  l'.nnbi- 
tiofo  difio  ,che  forte  lo'nfiammau.x , e punge!  tonto  piu,  quanto  piu  tordi  eran  attenne  i difiali  bona» 
ri, Del  mio  Se  n dei  TKÌopettotolje.  Epercbc  in  quella  danza  , ncllaquale  egli  era  flato , effer 
utdetta  altrui  de  funi  cari  ornici , e nel  medefimo  Ir.byrinthofefptrart ^ dolerfi, com'egli  fiotto  h altea, 
fòt  giunge  La,dou*piu  mi  Dot  s E de  Faftrttare  in  darno  alcuna  Sgnitaxe  : e del  uedert  cpprrfjà 
la  chie  fa ,*  i cattiui  inalzar fi, e i buoni lafciirfia  terrai brieuemeted* la  da ta  catena  diche  mi  del 
fi,  ^IT»I  , alcun  de  funi  uhrtuofi  amici  , Si  D v o L T.,  per  non  far  fi  quello , ch'egli  ardente - 
men  iene  brama,  E D olino  o,e  dolendofi  jiddolcifcc  il  mio  Dolo  ki, perche  fecondo  il  prò 
uerbio,fuol  effer  conforto  al  mifero  l'bauer  compagni  ne  l'affanno,*  nel  periglio, accioche  nò  paia  egli 
foloefcr  malfortunato  a infelice. onde  uolont  ieri  guardiamo  altrui,  che fio  nel  pericolo  del  quale  ufei 
ti  notfianrjnon  che  f alt  rui  ma  ’t  a piaccia, ma  perche  n'aueggiamo  del  noffro  [campo, [come  fanti 
aprouerbio  da  Piatone  ufotonel  Vhtir • t^eivzm  kiieju  7cv  /aÌykouìy  dthot  ì^tiT^'w  'fi** 
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io  io  fior  iti  paricelo  guarderò  alo'ncontro  altrui  patire  il  mio  male.  OntTio  ringratio  mok,  i!  ài 
umo,che  fiiramlomi  la  fna  gratta  m'habbi.t  tolto  di  (èruitute,e  tratto  in  liberiate:  Ma  potrebbe  fi 
affai  bene  nuclei  efebei  Vo(.  come  V. innamorato,  fin^a  peri' amor  di  M.  L.  efferfì  da  la  corte  inVal 
ebrufa  ritratto, facendo  egli  fetente  cagione  fogni  pio  bene  amore  per  uirtù  de  begliocchi,  fi  come  ut 
demmo  ne  le  tre  Cannoni.  E cofi egli  benedice  le  chiatti  amorofe  di  quei begliocchi,  che  li aperfe  il  tuo. 
re  rfciolfe  l'anima  del'ambitio[o  difioydie  Io fitceua  continoatuctefifiirare,  e loritrafie  fogni  atto 
tuie  allontanandolo  lai  uolgo,fi  come  dimore  difendendo  fine  regioni  contralti  parlando  ne  la  Cotrt^ 
Quel  antico  mio  dolce  empio  fignore.& indi  ringratiar  l'amorofo  affetto, come  principale  difita  liber- 
iate auttrr.ciciofia  ch'egli  (itole  chiamare  M.  L.  e quei  begliocchi  dolcedelfuo  cuor  chiatte.  Che  piu 
no'l  S E NTO)  che  piu  no  fiuto  il  dolore, eh' io  ho  fintilo  ne  la  ulta  ambi  : io  fi:  Et  e non  men  che  SvolR, 
perche  la  charitàdtgli  amia  faceua,chegh  dolejfe  il  mal  ah  mi,  come  fi  proprio  fife, batch' al  fuo  do 
lare  fitto  fijfe  conforto  l'altrui . "N[e  ti  paia  cote  fio  impofiibileiperoche  nel  pericolo,  nel  quale  noi  pur 
diamp  flati  fi amo, ueggendo  altrui  naturalmente  ne  confortiamo  acquetando  il  neflro  dolore  per  t fi 
firn*  /capoti:  E nondimeno  amando  lui, ne  fintiamo  non  minor  doglia, che  del  nocivo  mole  (aitilo  hab 
bu,m  Quòta  fife  la  charttà  del  V.  uerfi  gli  amici  fuoi,fipra  ,"e  detto  , battendo  tglifimpre  k mente 
quell' aureo  detto  del  faggio  Tittaco,d‘)  cLT&TilToO  T\V9Ìiv90'j,t&  TUpncóc  'Tee  lctv7ov,cht 
ne  le  fiere  lettere  fi  difie.  Dilige  proximu  tuie  fieni  teipfum,&  qu  teine  funt,firu.t,;tttua.  onero  in- 


nir  gliene  poi  ea, fi' corretto  non  fine fo(Je,qualhor  fi  ne  ricordaua,nepiangeua,cime  odiretene  tulli 
ma  Stanca, non  che  dolor  ne  fint  ino, onifegb  diJ]e,Et  e non  men  che  fiale  il  dolor, che  ne  portano:  ben 
chcp  er  efiere  (campato  dal  periglio  piu  non  fintifel'ufiata  doglia:  jltri  dicono,  eliti  dolor  ietambi- 
tioja  Mito  è non  men  che  fucile, non  in  lui,  ma  ne  gli  altri , chefeguian  la  corte. 


In filentio  parole  accorte  e [aggeli 

gl  fuon,  che  mi (òttragge  ognialtra  cura; 
Eia prigi on ofeura  ott'è'l  bellume; 

Le  notturne  uiole per  le  piagge; 

E le  fiere  feluagge  entra  le  mura  ; 

E la  dolce  paura;  e’ l bel  coflume; 

E di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  uolto; 
Dou' io  bramo,&  accolto  otte  che  fia; 
jlmor , egelofta  m'hanno  il  cor  tolto; 

E i fegni  del  bel  uolto, 
Cbemiconduconperpiu  piana  uia 
tA  la (per  anemia,  al  fin  de  gli  affanni. 

0 rtpoflo  mio  bene:  e (juel,  che  fegue, 
Hor  pace, hor guerra, hor tregue 
Mainon  m'abandonate  in  quefii  panni. 


e ndoc  I il Toe.moflra 
ta  come  dal  cicco  Ldiirintho 
ufeiroe  difiruitù  liberato, 
in  ri  fio  fia  e ficreta  Italie  ri 

tratto  fi  fife,  dahorainnan 

ifiqujfi  ne  dipinge  f amorofa  e cot  emplatiua 
e filitarL,  fiutata.  E perche  t amorofa  chia- 
tte, come  efioflohabbiamo,  aperto  gli  banca 
il  cuore,e  fiotta  t anima  d'ogni  cura, e d’o- 
gni  amlhiofi penfiero,qui  narra  le  cofe, ch'a- 
perto^ liberato  e fendo, nouell amente  occupa 
tol'haueano,  dicendo  il  Cv  or.  eh' e fendo  p ri 
ma  chiufi  da  non  pnfiero  di cofemortali  ,fu 
dalabenedetta  chiane  aperto  , e liberato  de 
[ambitioft  fioUecit  ridine,  M'hanno  tolto  paro 
le  in  filettilo  Jc  CORTE*  figgi,  «°  *gliat 
ti  honefli  di figgia  & accorta  dorma, che  ta- 
cendo parlano,. o,fi  come  nel  Sonetto  In  notiti 
(angue  aita  humtlequeta.  Et  un  atto  eh* 


parla  con filentio.  ./#  quefto  egli  era  intcnt  0 : 
EflSvos  e le  parole  e/brefie  ,t  l'angelica  uoce,CH  E,  ilqualfuono  Mi  JottRAGGB  j E mi  toglie 
Ogni  altra  Cv  R A , non  curando  altro  d’udire,  che'l  dolce  parlare , e quei  uaghi  (pirli  (iioltim  uoce 
chiara  fiaue  angelica  diurna-.  Eh  prigiono fura,  oh  e l bel  Lv  ME,  il  luogo  uile  & ofiuro  da 
fi,  ma  Alufhato  dal  bel  lume  de  begliocchi  ch'itti  chiufi  & occoho  fi  flotta , autdamente  mira,,, 
do  teli  in  qnel/a  parte , oucjplendeua  il  fuo  fole  , onde  net Sonetto , Quel  cheti  finita  prouiden - 

Ùa  & arte.  Et  htr  d'im  vietiti  borgo  un  fil  n'ha  dato,  E nel  Sonetto,  Laura,  che l uerdt 
* 1 0/  x lauro. 
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Latro  » t aureo  crine, Càdida  rofi  ruta,  in  dare  [pine, e nel  fetido  Capitolo  del  T rionfo  di  morte, In  tttt 
te  Coltre  cofi  affai  beata , In  una  fila  J me  fleffa  diffiiacque,che'n  troppo  burnii  terrea  mi  t renai  nata, 

E ne  l'altro,  Mnima  bella  da  ql  nodo  fciolta,Ovt  giace'l  tuo  albergo,  E doue  nacque  il  nofho  amor  , 
vo  che  abbandoni  e lajlia, Ver  non  yederneituoi  quel  cita  tefpiatque,  Enetadecma  Egloga  V t 
ri  inter [copulo  i.-nodofaq;  rebora  querctu  Creuerat  ad  ripa  fbauj  pulcherrima  laurut.  e poco  dapoi 
Laurea  culla fuit,nec  mefitw  ajptr  & horr et  circuii  mcepto.  Co/ìquicon  bella  metafora  chiama 
prigione  cf  tira  l'oc  colto  e yile  e ricotto  luogo, onera  fi  bella  donna  celata, e par  che  rifonda  a quel, 
che' di ffe  in  ql  yerfo,Vna  chiufa  belletta  è piu  foaue,nie  detto  habbiamo  poter  fi  intendere  de  la  beltà 
di  M.l.nata  e ripe  fi  a indaco  albergo.  Ma  quanto  yclrntierilT.  mirafje  la  oh  ella  albergaua , affai 
befipuo  cogliere  dal  Son.  I dola  colli  oh  io  lafciai  me  fi  e fio.  Mira  ql  col/ro  fianco  mio  cuor  yago  , t 
da  gli  altri, ma  chiaramente  fi  difie  nel  Son.  Mimo  fot  qlla  fronde  ch’io fol  amo, L'ombra, che  cade  da  ql 
burnii  colle, One  sfamila  il  miojoaue  fuoco, Oue'lgran  lauro  fu  picdolayerga.Crefcendo  mentr’io  par 
lo  àgliocchi  tolte  la  dolce  yifla  del  foaueluogo,oue'l  mio  cuor  colla  fua  dorma  alberga.  Mitri  e [pongo 
no  la  prigione  Osco  ha.  cioè  il  corpo  fuo  oueraCìmame  di  lei  , pcioche  altre  yolte  difie  egli  il  corpo 
prigione de  l'anima, E no  hauer  altro  Urne, che  lo  fptedore  de  begliocchi.  Ma  reggano  co  fioro  prima, 
che  fimagine  di  lei  era  non  nel  corpo, ma  nel  cuore,e  ne  l'anima,  bechefi  potrebbe  dire,  ch'e/Jendo  nel 
cuore, con  lui  era  chiufa  ne  la  corporeaprigiene.  T'fp  perdi  fi  contitene  à tanta  leggiadria  diV.fi  mal 
acconcio  parlare , Dapoi  come  il  corpo, onero  il  proprio  efier,ou'rra  ella  f colpitagli  hauea  t alto  il  cuo- 
re 1 pelle  qurflo  era  una  de  le  cofe,che  tolto  li  haueano  il  cuore  , forfè  m difufitto  càgiare  chiamato 
VyatD.otyt)  ri  bifigna,cioè  che  toltogli  liauea  il  cuore  il  bel  lume , ch'era  netoficura  prigione,  one- 
ro ui  t'è  fatta  yna  dura  metonimia,  datefi  quello,  ch’è  del  locato  al  luogo , cioè  quello,  cb'èdel  lume , 
al  corpo,  ma  fe  quefla  era  l'intctitione  di  lui  ,pcteua  egli  agonalmente  dire , E'nla  prigion  ofiurail 
chiaro, onero  il  uago,o  pur  il  dolce  lume,o  con  qualunque  altra  particeli  a accorda,  Votrcbbefiinten 
dere  il  corpo  di  lei, ch’e fendo  mortale  t terreno  era  ofeura  prigione  de  l'anima,  Ov  r fi  et  quale  è il  bel 
lume, dot  la  beitela,  che  da  Tlaunid  lumefifual  chiamare, e per  fin  mo  è luce  del  corpo , le  nottue 
ne’yidt  perle  Piagge  , frmplicttnetite  poftamo  intendere  te  fiorite  riue  di  Sorga,  che  [amma- 
nimi c gli  dilettammo , & c ut  tranquillamente  fiyiutua  dafambitiofa  torte  fuggito,  e,  erme  i fot- 
ti foglio no  rn  renio, yn  albergo, yn  luogo  per  qualunque  altro  pigliare, cefi per  lutti  altri  fiori  dilette 
noli  pofele  uiolr,ltquali  dnama  notturne  , peri  he  innanzi  dìfi  cogliono  prima,  che  fan  tocchtdal  So 
le  : affine  che  piu  [itane  dilettino.  Ma  interpretandolo  allegoricamente,  potemmo  noi  altrrfi  tiglial- 
tri intendere  perle  notturne  yiole  i notturni  fiori , che  fi  cogliono  di  notte  fludiando  ofenuendo  , de 
quali  al  fine  fi  a fetta  buon  frutto  di  gtoriofa  laude,  e d'immortale  yita  : SfueFia  metafora  feruo  egli 
nel  Sonrtlo.L'/fjicttata  yirtù  che’n  noi  fiorì ua, out  J ingiunge , Vroduce  hot  frutto,  che  quel  fior  ag- 
guaglia,e nel  Sonetto.  L'arbor gentil  clte forte  amai  molti  anni,  Mentre  i bei  rami  non  m'hebber'  àfde 
gno, fiorir  fitceuail  mio  debite  ingegno  , Ertela  Can%.Tacer  non  po[Jò,ond'iofubito  cor  fi,  Ch'era  del 
annue  di  mia  etate  aprile, M coglier fioriin  quei  prati  finiamo.  Sperando  a gliocchi  fuei  piacer  fi 
adorno,  oue  chiaramite  per  li  fiori  ir.tefti  belli  eleggiadri  còcrtti  da  Iti  creati,e  Itggiadramct»  frit- 
ti daini  in  quei  folit ari  luoghi, cu' egli  imtamcr.no fi  chiufi, onde  net  Son.  Quaranti  pianeta,  che  di- 
fhnoue  l'ilare  jdtfie,  che  cerne  le  riue  e i colli  de  fioretti  adorna  il  Sole , ctfi  il  Sole  de  begliocchi  crtO- 
ua  in  lui  pmfitri  atti  e parole  d'amore  leggiadre  e belle,  E nel  Son.Tfcn  Trfin,V'o,y art,Mmo,Mdi 
gè,  e Tebro  , Co  fi  ere  fa  il  bel  lauro  in  [refi  a riua , f.  che'l  pianto  penfier  leggiadri  & alti  T^e  la  dol- 
ce ombra  al  fuori  de  l' acque  [cri  ua;  E cefi  per  le  piagge  intenderemo  i luoghi  ociofi  e folttari  e queti  , 
peroche  T efer  à piaggia  ò1  à riuafignific  a tranquillo  e placido  fiat  o:E  le  fiere  filuagge  entr  ale  Mv 
H A,  e quei  fieri  e male  f ti  d?  ambitiofi  penfirri  dicofe  mortali  [cacciati  del  mio  cuore  da  bei  ptnfieri 
d'amore*  lafciati  dentro  a le  mura  de  Codiofa  città, che  non  yengar.o  piu  come  folcano, à pungermi  co 
rabbiofi  morfi,onde  non  finta  cagionei  Tatti  ne  lo'nfemo  pofiro  mo  flrofi  fierc,dtnot  andò  C afre  pe 
ne, che  yi  fi  portano , e pcht  il  corpo  è lo'nfemo  de  t anima  in  quefla  yita  mortale  , ragioneuolmentt 
per  le  fiere  illùderemo  le  fitle'ìtudtm,e  i peccati,  che  la  clfumano,p  tome  Dante  p tre  fiere  terribili, 
la  leon%a,U  lupa,  & il  leone  lignifico  ir  e fieri  peccati , nani  e lafciui  diletti,  f anatriti  a,  e f ambitione. 
la  metafora  è tolta  date  fiere , lequali  lafciandofi  andare  liberamente , figliano  apportare  danna  ì 
morte,  ma  fi  chiufi  dentro  à le  murate  gabbie  à freno  fi  tengano,  piu  nifi  teme  di  loro  ojjefe.  coli  da  la 

ragion» 


T \A  T E.  ijt 

Tagione  ^frettato  Tambitìofò,«uero  ilbrsmofo  difìo,piu  nonft  teme  che  punga  t morii , Epotrehhrfi 
tllultrt  a Lt  natura  iti  diletteuole  e fe  curo  luogo,  ou'eglierx  lungi  ili  valgo,  ne  di  urne  ombre 
T affilio,  ne  di  mentile  Urne  temendo, ne  di  $ere,com'  egli  ne  fi  riffe  a.  Mejjèr  Guidone  fittimi  s irei 
uefcom  di  Genoa  ne  b feconda  Epifilla  del  decimo  libro  de  le  Senti,  peroche  non  un'era  mai  lupo 
uedut: ),ne  paura  d’huomini  I entità , anzi  [fi  effe  l'ffcura  notte  foto  ne  i campi  lo  ritrouaua,E  qui 

te  mite  di  fiate  a mezzanotte  fi  buina  dal  detto  thauendo  rendatele  notturne  limli  a Chriflo  , 
perlequali  ancora  potrefli  intendere  le  notturne  uiole  , perche  di  loro  come  di  buoni  fiori  affettata 
buon  frutto,  filo  n'andaua  al  lume  de  la  uagaluna,  bora  lui  colto  piano,hora  ne  i monti,  Talhorafin 
Za  compagno  a quelThora,ma  non  /ènzj  diletto  rrùFlo  con  paura  introna  l'hotrrendo  /ficco  de  b et- 
iche atajonte  di  Sorga, oue  di  mezzogiorno  accompagnato  non  finga  tema  i entrartbbe . Ma  olirà  la 
natura  del  luogo  erafècuro  ancor  a, perche  fi  fiiaua,che  dentro  a U mura  de  C odiosa  cittàlafciat  e ha 
tutta  le  fiere  feluagge, cioè  ['antiche  fileótuiini  confumatrici  del  cuore,  ondi egli  rifondendo  a M of- 
fe Gulielmo  di  Polir  ego, diffe  cop,Quod  itaque  me  hu proximii  diebut  uidcrt  nequiuerii , fóto  nulla 
cauftm fuiffe  aliim, nifi  curie  ueteret  exedentet  cor  mi  fòrum,  confeflimut  mtinmxmbtu  fuitinue- 
ttcrunt,tanquam  fugitino  & contumaci fèruo  iniecerunt  manum  ,&  iam  mibi flagra  nota  c ernebàt. 
lam  carcercm,iam  cathenal  ir  uerbera,cum  uelut  experrefln t mflu  , quia  luce  non  poterà, euafi: 
Ma  come  quelli  molefli  ptnfieri  ili  hanno  il  cuor  tolto, fe  liberato  fe  nera  ? Forfè  ilV.  non  filament  e 
narra  gli  oggetti, che’n  quella  fJitaria  tallirgli  tentano  occupata  la  mente, ma  qualunque  mai  cura 
egli  haiier 'filetta, onde  benché  olhora  libera  [offe  di  tal  foli  caudini  ,null  adì  meno  elle  per  adietro  gli 
[oltana  mangiare  il  cuore, ouerofeguendo  la  cominciata  ffiofitione  diremo , che  T rffer  le  fiere feluagge 
entro  ale  mura,iio'el’effer  queto  e libero  e fecuro  dafieri  t gratti  penfieri  entro  al'ambitiofà  Babilo- 
nia ljfib:i,hauea  prefi  tgia  riteneua  il  cuor  di  lui.  ouero  intendiamo  per  le  fiere  feluagge  i fieri  af- 
fitti d'amore,entro  a le  mura,  cioè  entro  al  cuore, perche  da  Caldeii't  detto,V  ai  tuum  inhabitant  be 
flia  terra  . Et  apoVbtone  fileggine  la  Hepublìca^he  noi  habbitmo  in  cafa  diuerfe  fiere;  Eia  del 
«T»AVRA,f  f amoro  fa  e .dolce  tema  di  trouar  M.L.e'l  dolcemente  temere  lo'ncontro  de  begli  occhi, 
e’I  rimaner  freddo  t tbigottito  miròdo  il  bel  uolto,t  b temenza  <f  offenderla, fi  come  in  diuerfi  luoghi 
egli  moflr'o  queflt  fue  dolci  paure,  i quali  qui  bfdoper  tfftrui , com’io  credo  , mani  fe  FU  e conti , onde 
fidice,chiamateme,edi  queflo  temere  ne  figue  degno  effetto , perche  affrettando  Tamorofi  difio,  fa 
egli  l'amante  mole  fio  & humano;E'lbel  C o S T V M tjl  leggiadro  modo  che  amando  fi  ferua,  concio- 
fu  che  l'amante  per  piacere  a b fua  donna  fi  forza,  com't  detto  ne  la  Canzone,  Gentil  mia  donna  io 
tltggio^fjèr  tale  quota  Tolta  /finanza  fi  conface  iuirtuoftmente  operando.E  di  duo  Fonti  ,edi  duo 
écchificom'ol  Sonetto,  Opaffi fparfi,  o occhi  m>ei,occhi  nongìa, ma  fónti, Vn  Fi  v M E di  bgrimele 
quali  da  duo  occhi  ufeendo fanno  un fiume  , fi  come  al  Sonetto,  I pianfì  : hor  canto,  ondefuol  trar 
di  borirne  tal fiume  .e  ne  T altro,  Mira  quel  colle  o Flancomio  cuor  uago , Horuorria  trar  de  gliocch 
nofhri un  bgo,ln pace  V OLZOpacificamente  uoltouerfi  M.L.nongiacon  quel/a  turbata  manie  - 
r a, come fifuole  per fòuerchio  affanno,  onde fiaue  & humano  effetto  tmol  dhnofbraxt, peroche  fooue-i 
mente  amaua,e  pacificamente  le  fue  bgrtmette  omorofe  mondana  fuori  uerfo  M.  Imperlo  dolce  difio 
di  gioire  de  le  bellezze  diurne, peroche  figliono  etiandioglt  amanti  tranquilli  pianger  dolcemente  tal 
hor  a per  lo  difio  de  la  cofa  amai  a, e de  loro  pianto  uiuer  contenti,  ond'  egli  difie,Canta:hor  piango  , t 
non  men  di  dolcezza  Del  pianger  prendo, che  del  canto  preft. Altri  e /fio fero, In  Pace,  per  hauer  pa 
ce  co  begliocchi ^ per  mouer  apietatejumdimmo  io  non  feguq  quefla  ffiofitione, perche  il' Poeta  uuol 
che  quefla  fiu  aita  noajoffe  turbatale  non  uogliamo firje  che  dimoflra  difiarlo,e  quel  difio  effer  una 
de  le  cofe  che  gli  hanno  tolto  il  cuore, perche  fegue.  Doti  io  Bramo,  che  fìauolto,Et  Ov  E bromo  elle 
fio  ACCOLTO  il  fiume  di  lagrime, cioè  a Madonna  Laura, de  le  cui  cui  bellezza  hramaua  godere , 
ouero  dichiamo  cofi,Edi  duo  Fon  t I un  fidme  in  pace  Molto  & accolto, dou io  bramo  che  in  pace  uol 
to  & oue  bramo  d te  fiJ  accolto, onde  il  "Poeta  uuol  dinotare  che  le  lagrime  da  lui  forfè  già  eran  Mol- 
te in  pace, m.f accolte  da  Madonnna  Laura.ferche  non  gli  erano  piu  molefle,  hauendo  uinto  duro  af- 
fetto d amore, ma  gli  faceano  co  begliocchi  hauer  pace-,  Altri  effiofero  che'l  pianto,  che  faceaper  le  uà 
ne  Ba  ffoni  di  cofe  mortoiijiora  unito fi  fofìe  al  cielo, al qual  egli  affinano,  piangendole  fue  colpe,  ildie 
ejftr potrebbe jnanon  mi fatisfa;A )AOt.,ildifiar& amare finguloribellezZ!  di  M.  L.  E G E LO- 
H&flttmtr  di  ferd*rU,ché fattiti  , fi  come  da  Itùfidffe,  egli farebbe  nulla,  Ei  fègni  del  bel 
. ‘ K 3 Volto, 
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5^5  pno  in  quello  lu»g»#omt  nel  Stn.Tfò  dal  Hi/pano  libero  ad  à Ptndo  Hidajpr,/!  dateti  ch'egli 
fife  inuecchiato  e cornilo  innanzi  tepo,ma  che  troppo  s'attepa/Je  ne  Li  falidio  fi  corte,  ond'egtifegue. 
Et  è già  prtfj»  il  Gl  o uso  & egli  e gii  tempo  ch'io  opra  gl  tocchi ,e  reggi,  otte  rinrxr  mi  debba,  co- 
me ft  lungi  notte  dormito  hauefji  rimo  dal  fono  pieno  terrore,  e chi  u fo  flato  foffi  ne  le  cimerie  tene 
bre  ond'egli  ne  la  decimtfeconda  Epil.dijp,  che  in  Muignone  era  il  laberintho,ne  ri  mancauaChor - 
renda  prigione, ne  l'errore  de  la  tencbroja  cafa.Ond'io  fon  Db  STO,  Cnegliato  & accortomi  del  lungo 
errore, che'n  dami  ho  Ifiefo  tanto  tempo  in  corte,  onde  ne  la  decima  Epil.dimolraeffere  Flato  eden 
Hi  volti  ammonito, che  legar  non  p facejfe  da  » lacci  de  la  corte  , ma  pia  citar  iti  de  / ignori  amici  ef- 
fer  /fé fio  tornato  ne  li  polita  prigione-otte  foggi  unge,  Sed  an  liberiate  meà  atmeoru  comodi t poflha- 
btàjfe  pmiteat  incertut  fum.  certe  nunctibi  m ile  crediti  & prò  probati  confiti  lui  magna  gratin 
hxbeo.cui  h-ulenui  non  impune  fttit  non  parere:  Sed  parebo  meliu;,p  unquà  bine  emer fero, qd  Chri 
fio  dextram  porrigente  non  de/pero, & in  quod  fummii  iam  ripbut  accinger.  Ma  fiondo  ne  la  meta 
fora  di  coloro, che  da  lungo  fomto  rimi  p fono  indugiati  in  pn  al  mattino,  douendofene  de  fi  art  innxn- 
V,dijfe  egli,Ond‘io  fon  delojiauendo  pria  detto, che  già  era  prefio  al  giorno#  come  rolle  inferire,  in 
pn  ì quell' bora  dormito  hauea.  E coli  egli  m pn  à qui  ha  propella  la'mcmione  fui,  prima  di  nò  uoler 
piu  cantare  il  nero, come  falena  apertamente ; poi  di  uoler  ef/er  lontano  da  le  tenebre  de  la  corte,  efen 
done  lumai  il  tipo  da  bora  innanzi  fegurrà  il  parlare  de  l'uno  e de  Coltro , imerrott  temente  bordi 
qlbtjbrtr  di  quel», con  acconcia  e dotte  metafore:  Et  al  fine  ci  dìmoflra  in  cui  p pde  e che  /peri  da  quel 
verfo  de  la  tergi  Stan.innangi,  I mipdo  in  colui  cbe’l  mondo,  reggr;percbe  egli  dicendo.  Vn  atto  dot 
co  bone  fio  è gentil  Co»  A , narra  eccoli  aulente  biapm  ernie  rito  de  la  corte  cbiepxfiica,  la  quale  ime - 
diami  p la  chiept  qui  panificata per  l'amorofa  donna , ou'efter  donate  accorti,  che p come  la  rinate, 
la  famajxftpiemia,  ! eloquente  fino  col  uolto  di  donna  pgurate,  e col  nome  dime  tirate,  cop  la  chie- 
pulaquale,  perche  fono  duo  amorini  diuino,e'l  terreno, Chonelo, e' l corrotto,  dirppuo  amorofidona, 
quando  arde  di  charitate, com'arder  ne  dee, e non  pur  amorofa,ma  t facciata  putta;  quando  da  l'amor 
diurno  allomtnatxp  e corrotta  da  l'amor  de  le  cofe  mortali,  and.' ella  fu  da  Dan . chiamata  bella  Dona 
intendendo  à la  reta  bellert^a , de  laqual ejfer  ornata  dee: Dal  meirpmo poi  fu  detta  p maneggiare , 
imitando  f Euange  li  Fi  a , il  quale  pguendo  alt  refi  il  P.ne  la  rigepma  de  l'Epifl.fenga  titolo  la  chiama 
meretrice#  dona  di  porpora  e di  grana  veftita#  d'oro  e dipretiofi  pietre  imatafaquile  ha  in  ma- 
no r aurea  coppa  piena  d'ogni  abominatole  rii  io.  Egli  adunque  prima  ne  dice  quello  che'n  lei  depdera 
ua;poi  quello , ch'allo'ncontro  à fcltifo  grandemente  baneua.  our  notar  debbiamo,  die,  come  dicono  i 
Eilofofda  viri  ut  e t nel  me%p,dal  quale  partendoti  rerfo  l'uno,  o l'altro  degli  eflremi , calere, li  nel 
vino-onde  l'effergratiofo  e dolce  Itone  fìamente,  è rirtute,  detta  humamtate,  e gemil  copi  ; fi  come  di 
qua  pendendo  à la  corrotta  e rile  piaceuolerga,  o partendoti  verfo  l'affi  restia , verte  fìi  ado  bop  vii 
tto  altrepl'ejpr  grane  & altiero # cop  laudatole ,e  virtù  chiamata  granitale,  fi  come  de  l'hauerti  in 
poco  pregio ,e  del  ejfer  vile  inatti  & in  parole  biafimo  acqui  fiore, li  : Ma  fono  tal  uoltagli  e f fremi  p 
vicini  almeno, ch’ageuolmente  o/tra  il  douere  p varca#  quello, di' è vaio, par  virtute,  & à lo'ncòtro 
la  virtù, fi  Flint  vitto,  conciofi.i  che  liberale,’-!  prodigiosi  troppo facile,  z?  affabile  con  lui  ti  ch'ama- 
no gemile#  dolce:! altiero# l grane, fuperbo#  ritrofo . bora  la  chic  fa  dourndo  effer  gentile  , mi  beni- 
gne, e dolci  accogliente,  e grano  fi  in  dar  benrfci.peroche  arder  dee  di fimma  charitate,  & alt  refi 
gratUyir  altiera  flegn.tn  io  le  cop  degne  d hauerfi  k fihifi,  all'oncomro  ella  era#  vo  dia  Iddio,  ch’a 
tempi  noflri  ancor  non  fa,  per  la  sfrenata  fina  Infuria  leggiera,  e vile  ,*per  l’ ambinone  di  poi  ernia' 
e <! nonori  vaga#  non  per  t arroganti  a fuperba,  e ritro fi, battendo  à /pregio  ogni  virtute  .onde  con- 
fra la  benign  : e dolce  nxtura,era  la  fuperba  e ritrofi,comra  La  grane  & altiera, la  vile  e tiene  per- 
che egli  dice  Vn  aito  dolce  egratiofo  Hos  & S T O yt  differenza  del  corro:to,ilqual  può  efier  dolce,  ma 
non  bonetto.  E gentil  Cos  A #tofi  hum.tna  e Laude uole, perche  quelo  atto  cop  btnigiio  e d'humani- 
tate.  Indonna  Jt  nono  sa,  perche  la  due  fi  deu'  ejfer  di  charitate  ardente  , ed’ amor  diuino  acce  fa, 
comi  /fi  ifa  di  Chri  fio,  Fj  ancor  rn'Ao  g H a d a,  mi  piace  in  donna  amorofa , Che’n  vtfia  naia  st  l- 
Tt  r.  B.  A, limando  il  fitto  valore,  E Di  sds  ghos  A,  bauendo  kfihifo  ogni  cofa  vilt-Tfon  JVpe  r» 
b A,c/w  per  vederfifn  tanto  alto  grado,  fene'nfupetbiffe  cercando  ejfere  adorata#  di  fi  regnando  tut- 
t' altre  pfone,  E KJtbosa#  -lt>fietnfi#ò  degnilo  mirar  p fina,  ha  particella  ritrofe  vien  da  la  re- 
tot  fum  latina , che  quando  babà  unto  k [degno  altrui  gli  volgemo  te  (falle  torcendoti  uolto  indietro  . 

cefi. 
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n/T  il  Piatirebbe  laudato  in  Iti  due  uirtuti  PI:  umani  tot  e piena  di  charitate,e  la  granitale  ; fi  cent 
edlo'ncontro  biafmaua  lafnperbia,e  la  utl-tà  de  la  corrotta  aita.  Tolfe  egli  Ir  mctaphora  do  la  bel- 
la donna, in  cui  laudiamo  la  diurna  accoglienza,  e Tandar  grane  altiero  ,e  l'tffcr  fchifa-,  fi  come  Ji 

riamo  l'tfier  i facciata  e uile,et apparir  fuperba  e ritroja  t biz^ara.e perche  ella  toltafi da  l'amor  di 
uino,ardentrmentt  amara  le  cofe  terrene,per  lo  tui  amore  molte  cofeinioue,&  ingiufle  facrua,pu* 
folleggiando  fìmonetfià  do, inalzando  le  uitioji  Ó"  indegne  perfine:!??  abbacando  le  uirtuofe  , e de- 

{ ne, e, come  dice  Dante  calcando  i buoni, e Jblleuando  i praui,eg/i fòggiunge:  jl  mok  de  le  cefi  morto 
^EGC  i.rgouema  fno  tu  pini  o ;fua  pgnoria  ferrea  Sp  ad  Kfenzp  giu  flit  ia,  molte  c fe  mg  tutte 
& indegne:  come  frollo  habbiamo  facendo, pertiche  amore  fi  teme  ogni  altra  non  temperata  paffione , 
■non  la f.i a dritamente  altrui  giudicare,  onde  Chrifippo  a lagiuttitia  diede  tal  forma  :il  catto  Molto  di 
Margine, de  una  grane  ne  Ca fretto, no  burnite, ne  fiero, macòmaefià  degna  di  reuerenza.  alcuni  al 
trifepoferone  le  fìmttra  il  freno, ne  la  delirala  frada, per  lacuale  egliepuiinttfe  tfja  giuttitia.poi  il 
P. ammoni fet  e conforta  fi  tteffo,e  ciafiun altro,  chefreo  intimato p trouaua,  che  dal feguire  i prelati 
fi  ritrazione  indietro, e fi  contentino  del  poco, non  poffindohauer  l’hafjai  con  leggiadra  fimiht  udine 
eli  coloro, che fmamtahauede  la  ttrada  tornano  indietro, e di  quelli,che  non  battendo  albergo,  fi  pof d 
no  in  terra  al  (treno,  e di  coloro,  che  non  hauendo  coppa  d'oro,  operpouertà  ,oper  batterla  perduta 
frengono  lafete  con  uafel  di  uetro.ond'egli  dice:Chi  hafmaritala  St  R a da ,cbe  è in  errore, fi  com,e- 
gli  : d>‘ a frettando  i promefft  benefici  in  tumohauealafuagiouentute  frefa  incorte,  Tormin  Di  r.- 
T«o  fe  ne  ritraggia, per  lauta,  che  dritto  mena  altrui  i'iniriz?i:cioecome  prouerbialmeute  parili 
Horatio.-Hftrcr'fum  tuia  del  ,atque  curftu  itrret  relitfot.pcroche  fecondo  il jimuerbio  de  T afino  Lucia 
no  va  Mi  Iftt/ahfftti  fjt&Khcr  nìfttpHr  riuolgtr  il  corfo  tdictro  'emeglio,che  correr 

male. Ch'i  non  albergo  pofififu'lV  invi  ttrrrno.chinonpuoricamente  uiuere,  contenti  fi  di  quel- 
lo,che  non  gli  manca,  chi  non  ha  l'^iyo.operpoueriate.o'l’Pht  D B per  ifuentura, Spìnga  : ta- 
glia la  fttefua  con  un  bel  Ke  t * occhi  non  ha  grandi  ricchezze, frongael  difio  d'hauerle  contentan- 
dofi  Uel  poco ,del  mezzano,  onde  Grecamente  fi  dice  et  fZly^f  vocinogli > ov-cioè  in  uece  de  loro, il  le- 
gno . F.fxnS'iv  i*,  t oi'atpz  t:  ti  Iti  por  Iportty  ,cioè  non  fiiomaen  effrr  follecito  altra  la  pera . E* 
oli  v or  ce’yov  ove.  eòr  iSlifxnr  c’vJ-C  Wj  cioè  t'i  baite  (fi  Cafcio,haurei  bifègno  di  companaggio.  E piu 
chiaramente  dyaS'n  /u&C*  pali  £ fror-llbifcottn  l buono, otte  non  èpane,peroche  diperfona  tem- 
perata è coment arfi  di  quel, che  batta, e con  quello  affienerò  laflte,Ó"il  difio  d hauere  il  piu : an- 
zi com'egli  diffenel  Triompho  di  morte  imitando  Euripide, e Scneca;uia  piu  dolce fi  truoua  il  pane , e 
t acqua, e'I  uetro,e'l  legno,che  le  gemme, e l'oro, per  laqual  cofitil  Poeta  antipontala  ulta  astuta  la 
tontemplatiuaccbt  di  tot  cofe  Ji  contento. 


I dìe  in  guardia  a fan  Tietro  bar  non  piu, noi 
Intendami  chi puo-,ch’i m’intend'io. 
Grane  foma  è un  mal  fio  a mantenerlo . 
Quanto  pofio,o  mi fl>etro;e  fol  mi  fio  : 
Fetonte  odo;che’n  To  cadde  c morio  J: 

E già  di  la  dal  rio  paffato  el  merlo 
Deh  uenite  a uederlo.bor  io  non  uoglio  ; 
Tfon  è giuoco  uno  fcoglioin  metfo  l'ondci 
E ntra  le  fronde  il  uifeo  affai  mi  doglio  i. 
Quandi un  fouerchio  orgoglio 
Molte  uirtuti  in  bella  donna  afeonde. 
*Alcun  è,  che  rifonde  a chi  no'l  chiama  i 
filtri,  chi' l prega, fi  dilegua  efugge  ► 


| A v E N p o cominci. ito  a nar- 
rare la  wlijjima  efuprrbiffmo 
aita  de  Vi  ciati, & ammonito  e 
confortato  fc,e  chiunque  fegui- 
ua  la  coi  tcyihe’n  dietro  fi  uotgeffe,efi  comen- 
tafje  del  poco  e del  mediocre  ffevu-  accolto- 
mente  biafimandn  i nit  tj  de  Pontefici, & al  fi- 
ne di  tutti  iVrelai  :e  dima  ftrando'econdo  il 
fui  buono  proponimento  efferfi  liberato  da 
l'ofiura  prigione  di  Babilonia,  onte  egli  par- 
la in  perfona  di  Chrtt ■ ,ilqtea!e  diede  m gnor 
dia  el  Papa  lo  fuobello  d?  honefla  frofò  col 
le  chiaui  del  cielo  : ma  egli  diportondofi ut* 
mmentecon  lei,  e fraglia  idoli  de  le. guado 
gnote  ricchezze , l’ho  fatto  di  pudico  e catta 
danna,  sfacciata,  & di  poco  htmetta  fama%, 
& non  motto  liberale  al  ben  comune. 

I Dia. 
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+Akrì  al  ghiaccio  fi  Jlrtlggt  ; IDl  t : io  dirti  , come  fi  tirino  partaffi: 

xAltri  dì  c notte  la  fua  morte  brama.  a * dia  U mia  fila  e cara  feofa  r U Moti 

ari  para.  tfia^iVl  l reo,  ai  Papa  per  me- 
tonimia Vi  erro  , come  primo  ticario  ti  Chriflo  , ciurmando  il  Pop  A : .litri  intendono  , cittì 
Porta  confortando  il  Pontefice  A tornare  a l'antico  albergo,  e moflrandcglì  ti  ru.tnto  ma- 
le copione  fofit  t rfjilio  de  la  chirfi , e quanto  corrotto  lòffi  lo  Flato  de  Prelati , Henne  a palefxrr  ficre- 
tamente  alti  labiafimeuole  tifa  d' alcuno  de  Cardinali  ;ilqua!  e faputolo  dal  Papa , che  forfè  à grado 
nenhaura  tanta  libertà  dilingu  a.nuanto  era  nel  /‘.ma  uolea  mori  rare,  che'l  mal  enfiarne  gli  Iifbia 
ctfje,prtfe  grandemente  à [legno  & m odio  Iti ; filtri  e fon  tono,  che  egli  ditde  in  guardia , aocpo- 
fe  tuttala  Tua  fede  t feerangt  al  Papa, credendo  e fiorando  de  Itti  e/fer  inalbato  a prandi  honori,  & 
a fama  ricchezza.  Ma  perche  La'nt  emione  diluì  è parlarne  ofeuramente,  parendogliene  astrtamm 
te, quando  nomo  fan  Ifietro, haute  detto, f oFlofi  raffreno  correfgendofi con  queFlr  parole,  Homo  piu 
Tio,lequ  di  fi  otturarono  il  del  to,  ch'io  per  me  non  lo’ntendo  ,nelruono  cheto  mifiona.  Et  utn  qui 
rgh  mirahil  arte-, che  plafcio  trafiortare  da  tu  fu  a libertà  di  lingua  a nomar  Gn  Pietro,  per  darti  q 
titidere  centra  cui parli  poi  non  uolmdo  parlarne  chiaramente , come  peratietro  n'hauea  parlato, 
riirne  la  lingua  autiata  a tire  quella, che  dàno  effer  li  patta,  fe  notificato  CkaHtfft.laqnal  figura  di 
parlare  è detta  ctTiaivrnrtr,  & obtinentia,  perche  interrompe  il  dire  non  finga  grane  cordoglio , 
ofdtgno,onleadifiufitrfe,cheapertammtenonparlaua,&in  fare  piugraut  & odiofala  cagione 
del  fu»  tacere, Aggiunge  intendami  chi  Pro,  che  m'intenj'u.  Grane  fornai  un  mtlfioa  /MantR- 
NEUO  ,ei  oe  come  di  fiero  alcuni, ch'io  per  me  non  fi, che  diruene  debba,  gran  pefit  r a portare,  efi- 
flentrt  un  mal  merito,  t patire  pena  per  la  fi  tranga  ti  hauereil  buono, che  non  ti en  mai,com'aum 
ne  a Iti  ;il quale  alcuni  anni  fierando  meglio  fi  m antenne  ne  la  cieca  prigione  de  la  corte  non  con  a'tr o 
merito. che  d'effe  rii  conte/!  i promeffi  t fpertti  benefici,  per  hautr  detto  il  nero,  ernie  Plauto  ne  P Epi- 
dìco  tiffr,Sed  ut  acerbum  e fi, prò  ben*ftflis  cum  malam  mefiem  metri.  E cefi  Fio  qui fi  prende  per 
lo  merito,  o per  tributo, o per  la  pena, fi  come  apo  D mie  nel  fine  del  17  .Canto  de  lo'nfrmo,  ou'egli  ti 
ee:Tfpn  po/Jammo  olirà  Ó"  10  e'I  duca  mio  Super  lo  foglio  infine  fu  l'altro  areo, Che  copre  Ifòffi  ht  che 
fi  paga  il  fio  M quei, che  fiomcttìJo  acqui  flà  carco.prroche  nò  pure  nel  prouegale  Idioma  fia,ma  nel 
T^ap  oittano  ancora  fio  chiama  il  feudo,  filtri  per  fio  intendono  Thofianamente  lo  y Greco  che  fio 
da  Thofi ani  chiama, laqualt  Greca  letteraprr  anticho  coflumedicon  effer  figrto  di  uergogna.  con- 
ciofia  ch'apo  gli  antichi  noflri  stuoli, fi  come  ferine  afonia  Petiano  ne  giudici  te  fòrti,  che  fi  pnneua- 
tto  a T urna, tre  lettere  hautr  file  ano, 0 frgno  di  condannare, T di  liberare,  ti  prolungare,  E di  dar 
piu  tempo  a la  tite,quando  ella  malageuolrfofie  a determinar/!.  E cofipotrefli  intendere  de  la  uer. 
gogna, che'l  Porta portano  de  lo'ndugiare  in  nano  in  corte, 0 de  Phxuer  apertamente  riprefo  i pre- 
ti,di  che  egli  difie /opra  hautme  hauuto  fc«mo:outramente  efeorfi  potrebbe  de  la  uergogna  ala  chit 
fa  fatta,  e da  Pontifici  e da  Cardinaliah' adire  il  nero  non  fi  potcafoffrire  : onde  il  Porta  per  non  ue- 
drrlajì  ritra  f in  V alchiufa.-4  li  ri  intendono  per  fio  Lombardamente  il  Cardinale  fuo  nemico  , t mal 
figlio  , ch'era  grane  emalageuole  a mantenerejfif  manca  chi  del  Papa  intmda,  udendo  che  t'alluda 
a quella  una  parola  ti  tanto  podere.  Fiat,  ufata  da  lui  in far  benefici;  E per  quefla  lignificando  U 
Jòmma  potentia  lei  Pontefice , dica  egli,  eh' è grane  finta  a mane  merla,  eie  non  et  offenda  granente* 
te, come  t'eglt  dejfela  cagione, perche  non  lignina  dicendo  quello,  che  liauea  cominciato  a tire  del 
Papa.pcrocht  ha  detto.  I die  in  guardia  a fan  Vietro:hor  non  piu  no;  Quanto  pofio  mi  5pet  io,  mi 
foglio  ir  allontano  da  Pietro,cioè  dal  Papatondt  la  particella  /ferro  farebbe  mutilamente  fatta,  al- 
ludendo al  nome  di  Pietrocouero  mi  fgombro  de  l'afpra  e dura /ima , che  m'aggrau  a indugiando  in 
cortr;prrche  il  nerbo  feetro  figtifica  etmuntmett  liberare,  e fgombr  are  per  mctaphora  del  luogo  pie 
no  ti  mal effe  pietre, de  lequali  fgòbro  efiindo  ,fj>rtratofi  dtrcbbe:grauaua  il  P.  agni  fa  di  dure  pietre 
la  graue^ja  del  mal  fio,  e la  eipagnia  de  piati, e de  Vòtefici.-oueramete  mi  libero  de  lo  indurato  affet 
t*,che'n  fin  a qu:  ne  l'afpra  e cieca  prigione  de  cortegiani  m'ha  ritenuta  fuor  de  fintimeli  a guifa  ti 
dura  pietra  ■ onde  la  mrtaphora  farebbe  tolta  da  colui, dte  fpttrxr fi  direbbe, quàdo  ti  pietra  ufcijfcfue 
ri,#  de  lo  effer  pietra  in  altro  flato  ritomafie;cl>e  come  impetrare  tal  uolta  nate  quanto  fare  pietrai 
lofi  feltrarti  il  cattar  di  pietra, c talhora  di  pietra  cangiare  in  altro. onde  il  V.nt  la  Cang/tfel  dolce 

$emp. 
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tempo  de  la  primi  rtate,eangiato  per  li  furiata  rifla  di  MsL.in  pietra  Sjje,  E Seta  meco fe  co  flei 
mi ffietr a Giulia  rifa  mi fa  noiofa  o trilla.  E filmi  Sto,  E filmgo  mi  Fio  in  fiUitar  ia  ralle, ne  laejv.a 
le  ritratto  Fera  fuggendo  dal  cieco  laberintho  t da  tofiura  prigione  de  t 'abominatele  corte  i onde  ne 
la  Scima  terra  de  CEpifiole  ferrea  titolo  dice,  Omni  euim  fi  tèdio  fe  fimo  irremeabile  Lbrrinthi  htt- 
iutlitnen  attingere  : Iamq;  ni  fallar, quod  ynum  hmc  fi  erari  potefl,generof  contempliti  fili*  un  e o. 
E poco  da  poi  foggtunge,Ego  enim  tornir  in  tenebrii  quid  tibi,ant  eti.im  quii  mihi  prater  fugano  rx- 
feSatytio  r ideo;  e ne  la  Scimaqiùnta  parlàda  de  la  Chic  fa  oppjfa  e Ssfatta  già  per  la  colpa  de  Totip 
ci,F-go  enim,inquit,nihil  habco  quod  tam  midtis  centra  nitentib ut  pra flore  ptfiim, prater  commi fi- 
rationem  mairi  debit  am, & mihi  placitam,rt  rider , f ttgom, qua  oculor  meortam  ma  fio  tiberini  fie 
flantlofer  le  quai  parole, e per  l'altre  innatnp  Site  , crediamo  per  lo  mal  fo  il  T.  piu  lofio  battere 
irne  fi  quello, che  la  feconda  fi< fittone  dice u i,che  ciò  che  ne  piacque  a gli  ahri,cìoe  la  rergogra,t'l  dà- 
no  de  laChiefapef  imo  merito  a unta  e tale  madre, ogni  ottimo  tributo  douendolefi.  Tfe  quella  ope- 
nione, che  intende  SI  Tapa farebbe fuor  SI propofito,  peroche  ne  l'allegata  Epiflola  al  fine  egli  difii 
cofi, Corani  adultero  yigiiinare  flirt  etnei  ad  cahcem  nefiio,fatcor  an  di  mi  impudenlia,  an  potenlia 
no  tira  fi  turpior.Feumte  odo  che’n  T'o  cadde  e Mo  n I O,  per  l'effempio  S Fetonte  , ilquale  per  ba- 
tter chic  fio  & ottenuto  SI  padre  il  gcuemo  del carro,  cofi fura  il  rotore  di  lui , poi  che  reggere  no  la 
Jeppe , filminolo  da  Gioue  cadde  nel  V'o,fumdnonfimo  S LombarSa,&  ini  fu  fremo,  ne  dimofha _» 
che  p troppo  or  Smento  finente  f caS , e per  ijce  com'anuenir  potrai  luf  hauendo  troppo  ardire  S ri 

{rendere  i Tcntifci,C7  i CarSnali,  estero  <F  afrirart  ad  altri  graS  SUa  cecie  fallica  dignil*tr,f per 
t nemici!  :a  de  CarSnali  avari, fi  die  le  ritchezgf  ecquifìate,egh  ottenuti  henori  fieffe  rotte  fanno 
chetare  altrui  SI  coflui  adunque  e fiempio  imparando, cerne  mole  inferire,  fi  ritrafe  da  ì' ambino- 
ne de  la  corte  à la flit  aria  rito.  E già  S la  del  no  paffat  o e'I  Mt  rio  , EgiailP.à  guifa  di  foli  torio 
merlo  fuggendo  S la  corte  era [cip  aio  dal  periglioso  flore  in  lei, e giunto  ad  Olio  fi  riva,  che  , fi  come 
Tullio, in  negaciofine  periodo  efienon  p o terat.llpxrlare  è d'antico  proverbio  àfignifi care,  che  hab- 
biam fuggito  il  pericolo, e fiam  renuti  a buon  fine  già  S la  merla  nato  tlaquale  giunta  a l'altra  riva 
del  rio  fiaJuggìiolo'mpeSmcr.to  de  le  reti  tefe  Scocciatori  pprenSrlatfimil’à  que  Fio  Sfiero  i Grt- 
fiì^aiS' nnvav, fuor  S la  rete.-&  t£e»Cthivc,l»gi  S lefattte.-&  cinipi' ixhcti, fuggire  à guifa  S 
pernice, & ct,A  tram, rf  ir  de  la  rete,  onde  .t  tal  proptfho  nel  pfatmo , H ifi  quia  dommui  crai  inno- 
bit, fi  tanta,!  orrcnte  ftranfiuit  anima  noflra;  E poco  dapoiffnima  no  f Ira  fi  cut  pajfer  erepta  e fi  de 
laqueo  renantiu, Crii  merlo  flit  ario  augello  offendo, acconci améte  può  pgtiìfc  are  hucmfolingo, quo- 
terà il  T.Deh  renile  ì^eder  lo  ,come  lieto  Sfefier fuggito,  t felpato  da  Impedimenti  e da  pe- 
ricoli de  la  corte  fi  rolge  àgli  anaci  iafeiati  prefi  o al  Pontefice, & a tardinoli, pregandoli  yelent  ora- 
famente,cheto  rentjfero  à rodere  in  quella  ralle, ove  ritratto  l’era  offendo  dal  cieco  laberintho  S Ba 
bilonia  yfiiiorperoche  nondiletta  ilmfho  efier  lieto, fe  non  lo  tnoflriamo  à piu  cari  amiti,  poi , qua-  ' 
S dice, Hot  io  nò  Voti  Ho, corregge  qUa  ardente  rolotnà , chefofpinto  Inaura  à pregar  loro, che 
reni  fiero  à rederlo,temendo  non  ne fife  ricondotto  à l'antica  prigione  f la  charità  de  L amici;S  la- 
quale  altre  rolli  rifu  rtfofiinto, com'egli  Sfi'e  ne  la  decima  Epi fi.  7\ò  è giuoco  rno  fcoglto  in  me%p 
* Ond  H ,nògiuoco,ma  pericolo  mi  farebbe  impedimento  S la  chirità,e  S le  perfuafioni  S li  ami- 
ti,the  mi  potrebbeno  dalprefente  Hat  o tranquillo  àla'nquieta  e mifreuole  Stata  rimanerci  onera 
foglio  e rifeo  chiamai' impedimenti  de  la  corte  j laqu.de  ne  la  decima  fit  lima  Epifl.  Sfit  efier  pii  no 
di  rifeo, e S lacci,  la  metafora  SI  proverbio  è tolta  S coloro,  che  tranquillamente  navigando  pauen 
tura  incontrano  a qualche  {cogito  non fen%aeflremo pericolo  JE.  Grecamente  ffuot  dire, ovxÀ’.vp /rat, 
ttortAoc  tv  riKa } tari,no  è giuoco  io  foglio  nel  more  : E fanorKdLaemC  tit  //oU.ittv,  nò  naviga 
rea  Malca  luogo  pieno  S fogli.  E'ntra  le  fronde  ìlVtSco,  l’altro  brouerbio  del  medefimo  fintimi 
to  nato  da  li  alberi  inuefiati  per  prender  gli  augelli:  Da  Greci  fi  èffe  Ufo't  iicSiiSl-leii  t-Jx  ctòvf>~ 
puoi, cioè  non  è giuoco  il  rifa  ne  l'arbore. le  parole  adunque  degli  amici  à guifa  S rifio  l'haurebbon» 
potuto  prendere  p riir  orlo  S la  filitaria  e dolce  rito  a la  neghitofa  e fafiidiofa  Citta, e rittnerloui  co 
i lacci  di  lei.  ^ifiaimi  DoGHO.  InS  ilT.riede  àia  Chiefii  miefaqvi  per  la  bella  donna, per  lei  in- 
tendendo i prelati  ; ne  tqualibenche fifiero  Scune  rirtmi,  nondimeno  da  fingi  rito  erano  ofeurate, 
* fra  talmente  Sla  ftperbia, come  capo  di  tutti,  ond"  egli  Set  eh' afidi  fi  duole , Quantf  un  finte  r eh  la 
Qkgoc-l  IO  & ma  tfhtmafupeibia , qual  era  quella  i li  prelati , Molte  rirtmi  in  bella  D os. 
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H A , qua!  trai*  chiefà  , Ai  con  d e copre  & ofntra,tmde  Grecamente  i'e  detto , /j.!ct  nAnór tf 
»oM*c  tff  »T«V  oluatvpol,  cioè  vna  malata  molte  viri  utiofcur.i,oiee  fono  gli  mtithtti,vn9, e molte: 
Et  appartienfi  a iji lo  fintimelo  ancoro  quel feri  tuo  verfi,  d\etCflÌxìctt  tvTtc.fetyct'liKltv  ‘Hffiun 
figge  il  mxrtir  de  la  fuperbiatAlcun  è che  rifionde  àthino'l  Chiamar  variamele fi  fiale  aurfh 
luogo  cff>orre,ntanoi  figuendo la  cominciata  fiofitione dichiamo, eh' egli foggiunge ila fiprrbia alcu- 
ni afri  viti/, che  nei  Cardinali  rrgnauano,4  quali  alcuni  erano  altra  mifira  larghi,  e mal  accorti  nel 
dare:  Alcuni  auarifliniiraltri  vilifiìnù  d'animo,  e freddi  fimi  al  he  oprare:  alt  ri  ambitiofifiimi,ds-  ardi 
tifimi  àgli honori,et  àie  dtgnitati.onttegli dice  Alcun  è,  C MF.  jlquale  rifiode  à chino'l  chiama, do 
è dona  largamele  fenga  confidtratione  4 chi  ni  cerca  che  dato  gli  Ita,  cioè  a chi  no  fi  dui  ene  . Altri  fi 
Di  L e G v a/T  toglie  dinanzi  e fianfce,E  fogge  chi'l  Prega,*  chi  lo  prtga,ourro  t alcuno  il  prega, 
che  beneficio  li  facda,cioc  p auaritia  nò  dà  a colore, che'l  pregano.  Altri  al  G H I A C C 1 0,4/4  viltà 
d’animo  freddo, pin  che  ghiaccioli  bene  operare  >/i  StRVGG  E,/>  confima , e t' affligge  temendo  di 
firdere  le  robe  0 la  vitarprrche  vrggendo  opprtffa  la  chiefà  non  hanno  ardimento  di fi  flefii antipor 
re, e difender  lei  ila  quei  pefiimi  Cardinali, che  diflrmta  Chatteano,ma  limi  li  e d'animo  vilifimi,n* 
fotoni  ia,ne  dignità  cercando, fi  giaceano:e  forfè  per  quefli  intende  alcuni  prelati,  chef  moflrauano 
gelofi  de  la  chieft,  efietialmente  li  Italiani,  che  temendo  i Cardinali  Oltramontani  non  haueano  tan 
to  ardirebbe  loro  malgrado  il  Vapa  a tornare  in  Roma  rifòfiingtftrro:  Alcuni  intei  ero  die  doro,  thè 
ne  la  copia  de  le  ricche  cefo  freddi  fi  fìàno,e  perla  tema  di  perderlo  ,0  che  non  manchino  loro, fi  firug 
gonotbenche  alt  riflette  fio  fi a de  l’auaroja  cui  mente  femore  è fredda  e timida , e niente  ha  del  ma- 
gnifico. Altri  di  e nottola  fua  jWorte  , gli  honorifle  dignuatic igiene  dela  fiumane  Brama 
per  t ambii  ione, che  f onfiamma:  E cofi  ne  la  chiefa  regnauano  quattro  efbremi  per  di  firug  gerla-, , 
duna  parte  tafanimi  d?  inconfidtrata  targheogga,  e la  (intima  auaritia:  Da  l'altra  Pefhrma  viltà 
donimo,  e'ifredtbfimo  ghiaccio  4 difender  lei, e la' rifinita  audacia,e  l’ambitiofifimo  ardore  a con  fu- 
marla, 1 meli  la  lib  oralità  de  duo  p rimi  efiremi , la  magnanima  fonema  de  gltaltri  duo, virimi  lato 
dcuolifime,chel'haurebbono  riflorata,&  al primiero  flato  inalbai  a,non  erano  iti  lei. 


Trouerbio;  ama  chi  t'ama, è fatto  antico . 

1 fo  ben  quel  ch'io  dico  . hor  lajfa  andare  ; 
Che  conuien,  ch’altri  impare  à le  fue  Jpefe. 
Vnhumil  doma  grama,  vn  dolce  amico . 
Mal  fi  conofie  il  fico . à me  pur  pare 
Seno  à no  cominciare  tropp’alte  imprefe  ; 
E per  ogni  paefe  è buona  fianca , 
La'nfinita  jperan^a  occìde  altrui ; 

Et  anch'io  fui  alcuna  uolta  in  donila  . 

Quel  poco , che  mauanr^a , 

Eia ch'i no’l fchifi ; sii vo  dare à luì . 

1 mi  fido  in  colui , che’l  mondo  regge . 
Echeifeguaci  fuoinelbofco  alberga  ; 
Che  con  pietofa  -verga 
Mi  meni  à pafeo  homai  tra  le  fise  gregge . 


Avtuno  ilVoe  dimoflra- 
to, eh  e pciocht  tic  la  corte  re 
gnauano  abomininoli  co  flit 
mi,uìnta  & ofiurata  cjjin- 
ditti  ogni  uirtute,et  a uitiofi 
ti'eran  tutti  i luoghi  aperti,  a ninnoli  ninno  , 
indi  ritratto  àValchiùfà  quel  amile  fi  flaua: 
Tfiela  pfente  Sta.  fi còferma  ne  la  /olitavi a e 
tràquiUa  vita  del  comeplare,notificadocioc- 
coltamente,come  fiole,tn[tmagÌMflo  (degno 
tfjer fine  allontanato:  conci  afta  che  latòcepu- 
ta  fieràlf  fofji  già  tradita , e le  promefje  pi- 
gre, e tarde  auuenire  ; arrzi  non  giungeuano 
moia  fine, fi  come  dette  habbiamo  aprmeipio: 
perche  egli  l’beratofi  da  quello  vano  fiorare, 
•tolge  la  mente  a Dio , quale  fopra  quanto  ì 
pronto  & apparecchiato  ad  accogliere  beni- 
gnamente chiunque  a lui  ne  uime.Vrouerbio 
ama  citi  t'A  M A ,il prouerbio  che  dice  ama 


chi  t'ama.  E fatto  Antico,  efiendo  ufi 
da  molti  anni  adietro  in  fin  a qui  drrfi,  com'efiofiro  alcuni , egli  igia  antico  , alludendo  a quello 
parlare  de  Lai  ini  , Vctur  verbum  efi  , & in  uct  eri  prouerbio  tfl , onde  il  prouerbio  ammonendoci 
eh' amato fia  chiunque  ama,  e ragionevole  copierà,  che  hauendo  egli  lungo  tempo  con  fommo  amore 
j ignito  la  corte,  che  da  tei  altrefi  fòjfe  amai  0 : il  che  non  t fendo  cofi,  giuflamente  egli  allontanato  fi 
n’ora:  Altri  fiofero  £ fatto  Amico  , t't  tolto  d'ufo  , alludendo  al  parlare  del  vulgo , ilqua  • 

lem 
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lem  dimoflrare  chepiu  non  tufi  dire  ch'egli  ha  del  mecchio,e  dt  Cantico,/!  come  i Latini  tb fièro  ytn 
tenari  per  quellofn't  torfi  d'ufo:  cioè  il  orouerbio  ama  ci»  ("ama  non  fi  ferita  pi  neper  che  noni  ama- 
to ài  età  no  f Ira  colui, di' ama, fi  come  il  Paion  era  dal  Tapa,ne  da  Cardinali  amato , amido  egli  ar- 
dentemente toro,  Già  è noto  il  prouerbio, ama  chi  t'ama,e  re  fiondi  a chi  ti  chiama:  benché  m corte  ne 
l uno  fi  face f e, nel  altrofr  come  t'è  dimofhato.  lo  [ibi  quel  ch'io  D 1 co,  lofio  bene  a che  fine  parlo , 
tali  ri  non  intende  Unno  parlare.  Hor  la/fa  -Andare  .che  non  me  ne  cale , ne  piu  cura  n'ho,  ma  non 
finora. [degno  a Ironia  dicea  egli cofì  ; ptroche poma  ufi  dire  fior  lafià  andare , quando  uogliam  mo- 
ffrare  di  non  i limare  colà, che  no, Uro  mal  grado  fia,  C h e, perche  conuien  ch'altri  impart  ale  fitta 
SpE  SE  , e col  fiio  donnona  fin-ra  Ironia  fia  detto  quefio,perodie  il  P.poi  che  fi  lungo  tempo  hebbe 
.Jpefotn  damo  prefio  aia  corte  affettando  le  lunghe  promrfiè  , imparo  quanto  fian  nane  le  fieran- 
V de  Cortigiani , cono  fendo  appieno  ne  i "Pontefici  efier  aero  quel  detto  antico  già  reptliio  da  Dan- 
te,  Lunghe  promefie  coti' attender  corto  fintile  à quello  , che  qui  fi  dice  protterbulmenle  , ìil  Greco 
prouerbio  cicute Thnytìt  KÒotOcjH,cioèibpefcatortpoi  cheèferitoimpara.alo’ncontro  ì queldet- 
t0tf!  Mi™°*x  un  io  alterine  ftpient  emendai  fuum^h'è  imparare  àie  fieft  altrui fi  ionia 

d-j,  c il  Poeta  altroue  facendomi  profitto  P altrui  male,  ondi egli  ne  la  in.  Lpifloitdopo  le  famigliari 
dijJì^Experttu  notti,  ut  lutila  ibi  pinot,  Ma  perche  dicio  era  cagione  Uno  tfiere  al  goucrno  de  la  Chi 0 
fa perjbua  corife  e gentile  , jòg giunge, P n burnii  L)oxka  y cioè  la  cliiefa  burnii  hattmdofi  rifiato 
alahumil  tade,di  che  tifa  fia  profiefiumc,&  afiuoi  principi ^fièndo  ellafond.ua  come  difie  ilPocta  in 
Cff{'1  ^ bumilpoucrt  ate , G r a m a , piange  difiando, per  lo  bifigno,che  n'ha  P’n  dolce  -1  meo, 
um>cnignoe gratiafò  Papa,  non  còfifiuperbo  e ritrofio  & attaro,quàl  erotto  iPontefici  defitti  tempi  j 
cne  per  lorofitperbta  & marma  la  face  ano  grama, e dogliofiu^iltri  /pongono  G rama,  attriti* 
un  doLe  amico,  qual  eraegtifilqual  eradogliofo,cht  la  Chiefia fio Jfie  co/i  affliti  arnia  la  pantccUaèfiat 
ta  Lombarda  e nociva  diprouerrtale;e  piu  torlo  fignifica  efier  dogliofio,che far  dogìiofio,e,  cem’io  cri* 
dottata  d*lauoce,cht  lamentando  bafiamentefi  manda  fuori , 2(t  fi  trotta  apailPoeta  piu  di' tuia 
volta.  Dante  ne  la  fra  comedia  non  P us'omai,  che  mi  rimembrile!  nerbo  > ben  Futi  nel  nome  fiouen- 
(r,pnrb  egli  difie ,che  molte  gentift  già  uiitrr  grame,  cioè  dolenti. Eli  mondo  gramo  cioè  triplo  e la  fi 
fio,  Lia  lama,  7\e  laqual fi  diriende,Ll'ampaluda,Efuol  di  Hate  tal'hor  efier  grama, cioè  grane,  & 
iti  ferma- oue  quel, che  di  tal  noce  difie  il  Landino  perche  fu  ptrfiona  Fi  udì  0 fa , e dotta , non  fia  grane 
I ""  a “iicrr-  Gramo/ùfi’egli, dichiamo  il  cupido, e defiderofio:  perche  chi  dcfider*,u;anca  di  quel, 
àie  dafider  amichiamo  ancoragramo  il  bifiognofio:e  pche  chi  ba  bifiogno  è in  miferia  , dichiamo  grame 
il  mifiero  & infelice:  Ma! fi  conoficeil  Pi  co, mal  fi  conoftt  la  perfino  in  uitaìnnami,ch'a  pruoua  ni 
fi  vegga, qual  fia  P animo  di  leifficometl  fico  ilquale  di  fuori  bello  apparendo  ,guFiandofi poi  dentro  fi 
truon*  guati»,  0 amaro.  E J Poeta  ale  promefie  de  kPap  a fi  crede  a ch'egli  l'amafie  concernente  : 
ni* poi  per  lupgapruoua  trouandolo  auaro  difiregiatore  di  uirtute  , conobbe  quello  , che  per  odia* 
tro  non  hauea  eoa ofeiuto:  onero  dichiamo  che  pontifici  e Cardinali  di  quei  tempo  pareano  forfè  bue 
T ‘r  Ji^f  ^ a^P*ftarr>ctmr  hypocritijua.  dentro  tran  macchiati  dabhonfineuolt nini.  E potreb- 
befi  alludere  a quello  antico  fra  Greci  prouerbio  a vuoi  firn  tipifico  chiede , cioè  chiede  alcuna  cofia> 
àie  benefici  gli  fa  : onde fbleanoyi-jcovxti^ttr, cioè  far  pruoua fi  fichi  eranmaturi  : oue  finente  , 
Jt  coni  alimene, refiauano  ingannati, tremandoli  gita  R,. cefi  il  P.bramando  alcuno  beneficio  dal  Pon- 
tefice sto»  coimobbe  qualfifie  la  condii  ione  di  lui  prima  che  per  pruoua  ilfiaptfie.per  la  qual  cofa  egli 
dicendo yA  mepurparefinno  a non  cominciar  troppo  alte  Imprese  ,an:tr.cnifce  altrui  come  colui, 
ài  ab  expertolcfr  ode  de  la  corte  intendeua,  ch’ai jùogiuilicio ,è  d’hitom (àggio  no  cominciare  imprefit. 
troppo  alta  e maggiore  de  le  fine  forze  spirando  ad  altiero  d/"  ambiùofo  grada  di  dignità, fietialnicn- 
te  a quella  ttatepte  la  fittale  non  era  la  turtutein  pregiaste  fperarfipotca,che  s'inahafiè  ad  alto  luo- 
go fe  non  chi  uit lofio  fofie.Et  allude  a quel  dittino  orando  /a.nS'ir  H > a.v, niente  troppo.  & quel  d Fiora 
tioSumite  materiam  u-FFrts  qui firibitit^quam  Viribta  uerfate  diu  quid /erre recti fent,  Quid 

naleót  bumcri:pcrc  tbt  bt fognando! ipoi  la/eiare  la’mprefa , ni  tega  tua  uergogna  ne  refi erefii.il  V, 
adunque  fi  r icoeto fi  tua  già  hauer  cominciato  troppo,  alt*  imprejayifpirando  a qualche  altiera  dignità 
te;ouero  credendo/!  coi  fiuobtllo  o faggio  parlare  correggere  la  corrotta  una  de  prelati  , e perfuadcre 
al  Papa,th  a Roma  ucnifit:  mala  prima  fpofit  ione  rifponde  meglio  a quel  che fegue.Eper  ogni  paeft  i 
urna*  Sian  ZA  fi.  bemhc  giunger  non  pòfiìamo  a tanto  flato,per  ni  fUmarfii  untM/ìy»uU*tl>MeM 
~t  *wv  ' . ' « in  ogni 
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■n  tgnipjtfè  fi  può  ben  Rarefar  che  non  forno  ambitiofi,t  dei  mediacre  ci  contentiamo,  alludendo  » 
q(lo,che  diffè  Ouidio, ch'ogni  par  fi  a l'Iiuom  magnanimo  è patrio:  onde  fi  dice  rriso.yaJo.  TàLTfiyoi 
cioè  ogni  terra  n’è  pai  ria  ;e  per  mo  tirarci  di  quanto  male  cogl  one fio  l'ambi  itone  foggiungt,  lati  fi- 
nita la’nfàtieuote (f>eranxa,che  non fi  contenta  mai  credendo  a lo  (frenato  &i fimi  roto  Sfio  , occida 
.^LTllvl  in  quella, e ne  Caltramtatperoche  in  queRaluct  mortale  f lo  troppo  [ferace, e per  l'ambi 
lime  l' anima  fi  dice  mortasò"  occifa  da  quella  t frenata  paffute ,anii  muore  ogni  dì,  offèndo  ninfa  da 
molefli  e noiofi  proferitene  Coltra  tuta  nelo'nfemo  dalmata  eterna  mortene  potè. E drittamente  in 
fini  fa fi  chiama  la  fferoirta  de  le  humane  coffe, perche  non  fi ffatia  mai,  nc  fi  còlente  huomo  qua  giucco 
ciofia  che  non  uitruoua  certo  fine ^dquale  giunto  non  ff>  tri  piu  fi  come  neramente  fintarla  fperan- 
• rade  le  coffe  Suine, battendo  ella  certo  termino,  Squalo  chi  giunge  uiue  coni  ente, ne  jferar  piu  dee. 
Et  anch'io  fui  alcuna  uolta  in  DAKZufn  quefla  ambuien  \ F.  queflo  parlare  metaphorico  e proutr- 
bialt  l' uffa  tutto  S,&  ad  ogni  materia  fi  può  adattare. onde  lo  intrare  in  dan\a,t  lo'ntrare  in  qualche 
compagnia,^  in  qualche  trattato, & in  qualche  maniera  S fiere  • Spenfare.  la  particella  noie  apo 
noi  quanto  il  ballo. Ma  poi  che  ueggeml  fihauer ffpeffo  in  derno  gran  parte  de  la  fina  e tot  e in  corte,  ri 
tratto  ffe  n'era,delSerò  quel  pocodt  uita, che  gli  auxnxaua,ffpenderloprejffo  a colui , cheafchiffo  non 
l'haurebbe  fi  prelati  lo  fihifauane.  Quel  Po  co  di  aita.  Che  m’stvAN  za  ,che  mi  rafia  , hauendone 
il  piu  in  damo  dato  aperffona^h'a  grado  non  Chebbe,&  in  cofii  onde  niente, che  degno  ffofjè,  ottenne: 
ch'a  Sre  il  nero  ilP.era  in  età  grane  }benche  m qualunque  et  ale  cifiamo,  fèmpre  poco  n ottanta  , ef- 
fóndo lauitabrieue. Fi  a, farà  CHl,qurllo  il  quale?{ol  Schi  F I ,non  habbia  a fchifio  quel  poco  Sui 
la, che  n'auan%a,i’il  uo  dare  a Imi  t'io  lo  uoglio  dare  a quello, che  non  lo  fcbifa,cioì  iddio, ilqualéùo- 
nigrtamnttt  accoglie  chiunq;  a lui  Suotamentene nascendo  egli , Qui  uenit  admt'nò  citai ferrai. 
./# Uri  ripongono  fri  Papa  miffpregia,purfia  per  fona  grande  e [ignorile,  che  mi  {chi fari,  t'io  uoglio  dar 
mi  a i [mi  ffcrmgi  S lui, come fi  qualche  principe  ricerco  l'baueffe, pertiche  non  pur  da  S.  Giacomo  Cor 
rara  troni  amo  che  fu  fp  effe  uolte  chiamato,  da  quale  torlo  ch'a  lui  ne  uctme  fu  fatto  Canonico  di  Pa- 
doa,e  dal  S.  Galeoggo  ytfionte;  Ma  dal  Et  di  Francia ,r  dato  Imperatore.  Maio  per  me  ffeguo  l'altra 
come  piu  rifpondmte  a quei  che  figue:cioi  ch'egli  hauendo  uolta  la  mente  a Dio , che  da  lui  menato 
fòffè  a beato  pafioà  mi  fido  in  Coevi  , ioffpero&hoffommaffedeacolui,cht'lmondo  /\E  G G E ,àr- 
c fferittione  di  Dio,  chegouema  il  mondo, F.  Ch  e,&  ilquale  Alberga,  e tien  in  albergo ,i  fognaci 
[mi  tini  nel  Bosco  coloro  ch'imitano  Chrirh  dondofia  lauita  contemplatiua  e folitaria,  per  oche 
Chetilo  albergo  nelbofco  quar  ani  a giorni.  Ch  t^tcciocheconPl  E TOSA  ,con  benigna  V leìG  A , co- 
me nero  p iRore,pertioche  piu  uolte  Chetilo  chiamo ffe  pallore, e ffuoi  ffeguaci  pecorelle  , Mi  Meni 
mi  conduca  e gui  MPas  co,*/  caffo  de  La  mente, laquale  fi  paffee  contemplando  & intendendo.  Qye 
fio  Suino  paffeo  a pochi  qui  giu  largo fi  Sede:bi  cielo  abonda  fi, ohe  tutti  ne  re  Ratio  ffatii.lt  Poeta  adii 
epu  fperaua  eh' egli  la  ffua  mente  paffeer  douefjè  Ho  M A l ,fi  quant  'era  alni  p offtbi!  e in  queRa  Sta 
mortale,eficndofi  dato  a contemplare  ,fi  inoltra  eterna, liberato  che  [effettata  corporea  prigione , 
Traleffue  G R e G G I,  trafmiftguaci,  che  albergando  nel  Lofio  e contemplando feguiuon  lui.  Qui 
dettele  tfffer  accorti,  che, ben  che  l'articolo  non  biffogniou'è  il  pronome  ,nonSmtno  egli  dopo  lui  tal 
uolta  c'è  poRo,come  qui. Quel  poco  che  m'auan%afia  chi  noi  ffchifi  , che  Sr  fi  polca  fio  che  non  ffenifi 
fenga  l’articolo:  & il  nerbo  albergo  in  duo  moS  s' uffa  fi  uno  è qui,  E che  fognaci [noi  nel boffeo  alber- 
ga:f  altro  è in  quel  V trffo  fin  alberga  hone fiate  e cortefia. 


forfè  ch'ogni  huom,che  legge,  no  s’intende  : 
E la  rete  tal  tende  che  non  piglia  : 

. £ chi  tioppo  ajfottiglia  fi fcauefja. 

Hon  fia  Tappa  la  legge,  ou  altri  attende . 
Ter  bene  fior fi /tende  molte  miglia. 

T al  par  gran  merauìglia,epoi  fi  Jpreiga . 
Vna  chiufa  beitela  èpiufoaue , 
Benedetta  la  chiane,  che  s'auuolfe 


[jfUNDO  ilP.  I afe  iato  ogni 
ffperan%a,  ch’n  corte  il  tenne , E 
co  fio  tutta  fina  fede  in  colui, dae 
beato  farlo  putta  per  tfier  dato 
a la  tòta  fola  aria  e contemplatiua,  e t lenen- 
doti do  r ingranare  lui , che  colla  ffua  diui- 
na  grafia  liberato  Ihauea  del  ttmpeRe  uoU 
& offeuro  Rato  de  le  cinati,&a  timer  fi  tran . 
quii/  o e fermo  menato , prima  per  dimoRar 
ti  quanto  la  Jòlitaria  ulta  del  contemplata 

f* 
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fa' Migliore, chetatila*,  quanto  fan  urne  le 
(forame  e le  fatiche  di  coloro , di'  albergano 
in  corte , dinotar  ci  aolle  con  alcune  dotte  t 
proverbiali  metaphore.  ond'egli  dice , Forfè 
che  non  t'intende  ogni  huom  , che  Li  g- 
G B , forfè  nuli ’a  ottiene  di  quello  in  die  po- 
ne i fuoi  fluii  alcuno , fi  common  èìrneCn  hi 


in 

tntncxn- 


? iA 

,Al  cor, e fciolfe  t alma  ,efc  offa  Chauc 
Di  catena  fi grauc, 

E’nfiniti  fofpir  del  mio  feti  tolfe. 

La,  douepiu  mi  dolfe,altrifi  duole , 

E dolendo  addolcile  il  mio  dolore  : 

Ond'io  rinnatio  amore  : _ 

. •,  r „ / , * , r , volta  da  li  auditori  colma:he  legge  per  effer 

ChepIU  no  lfcntO,&ènonmc  che  fuolc.  usuerò  non  {'intende  dafe  ffrffb,  intrica 

iojì  ne  i futi  penfieri  mole fli, quali  fono  i gon- 
fierò degli  ambii  lofi,  ne  fapenioftne  i/f  legare  fi  come  attuienc, che  colui,  che  legge  t'muolua  nei  con- 
cettiate rifoluere  fé  ne  (àppio, mie  fi fuol  dire,  haret  in  uado,&  fi  S'appttYH,  cioè  la  acqua  lì  fla  fer- 
ma.o  pure,  Forfè  che  non  t'intende  Cri  E,  citi  quel  eh*  legge  ognihuomo , ma  ben  che  ilcoflrutto  va- 
riarfi  p ofia  il  fornimento  farà  il  nudejìmo , a dinotar  e che  la  fatica  fla  nana,  onde  a quello  propnfìto 
Homtro diffe  nolo  Edeliliada,àw?ov£ajt drS'ptxrt  tcn fx etTtL  -relvTa.  Iti,  tuia , àoèma  Gioue 
nonrecaa  fine  tutti  ipenfiernofhi.ElareteTMalcunoTtNDt  pone  Che  ilqualefgpn  Vi- 
oli A,  non  fifa  caccia.il  prouerbio  fignifica  che  no  tira  ff  ctonia  alcuna  unita  rimane  inganata  lidi* 
Grecamente  fi  diffe, gy  tu  fxìv  n fa»  IvSoe  Olì  S'ir  tTtttiiv , cioèlafuneha  trattonuUa,  & alt  refi  , 
ivi  unir  l-r  ÀyWJpite  fjtò(,cioè  ma  Din  prevenne  all'ancora,  cioè  quand'eraper  gittarfì  l’an 
d>ora  al  porto, iddio  mando  il  vento  innanzi  che  gittata  fo^e,nnde  la  nave  fu  rtfoffmta  lungi  dal  por 


THtouU  or  yy>'jvov&  d-roppctyiinTtu  Tuta  utroy  To'  KAkeóStOhdoè  contuen  che  fife  onerai  Lt 
cordò  troppa  iflefa  e tirata.onde  veg  giamo  che  [oliente  per  tirar  che  huom  faccia  la  fune , a cui  i at- 
tiene fi  rpe*ga,&  egli  ne  cade.il  priuerhio  fi  può  ufxrc  in  coloro,  chtdifje  Terentio,  Facilini  ne  in - 
teUigrndo,ut  nihil  inteUigxnt.peroche , come  difie  "Platone,  Vn*  fiuerchia  cura  dP  una  troppa  dili- 
gentifuolc fpefie  uolte  effer  noia  e danno.hor  quefli protterbi fi  pofjòno  acconciare  uerfo  coloro , die 
lungo  tempo  fbggiomando  in  corte  perdono  l'opra,  e lo  flulio  loro  ,Ò"  alfine  cola  fferanixloro  già 
troppo  Elida  f òmbitione,caggiono  in  terra.potrebbonfi  anello  accodare  alle  parole  del  V.indamo  ffe 
fè  aperfuxdere  alTapxil  ritorno  de  la  Chiefa  in  Roma,  & a Cardinali  il  uiutr  bene,  al  tiri  noi  fòro  , 
che'quefliprouerbi  mtrapofli  qui  non  dinotino  altro, che  alcuni  credeniofi  intendere  quefla  C anio- 
ne lori  credenza  farebbe  fallace:  Altri  die  queflofentimento  fia  del  primo  uerfo  fola  , che  non  ogni 
hi tomo  intenderebbe  quello, die  egli  leggefle  in  quefla  Corno  ne, e negli  altri  duo  uerfilafciano  il  fèn 
thnento  datoui  prima  da  noi,cioc  chef  opere  e le  jferanif  de  cortegianifian  urne  e darmofe . 7gpn  fio 
Tappala  Legge, per  che  la fomma  auaritia, la  memoria  dioriti  con  pochi/Jìma  fede  de  prelati  era 
cagione, che  le  fferame  de  uertuofì  fbffer  Mane, e per  ciò  egli  [blamente  in  Dio  fi  fidaua,a  cui  nouella- 
mentc  hxuexriuolt*  tornente, chiede  che  non  fia  toppa , ma  intera  & incorrotta  tal  che  fmtxmcn- 
tefifemi  la  legge  ,chc  dice  nullo  male  andare  impunito,nt  ben  effer fieni*  merito  alcuno, fecondo  il  prò 
uerbio  ufato da  Cicerone,ut  fementem feceris ,ita & metei:ontf  Euripide ne l Hecuba, tov  fj.tyy.eut.ir 
xaxirr torcia  IXÌt  rif  HìgiKeY  £VT<VmV,  cioè  il  reo  patir  m*ie,ilbuono  effer  felice.  Quattri 
Att  end  e , allaqual fi  fida, e (fiera  afpett  ondo, che  prelati  fan  puniti  di  loropejjimi  co  fiumi, t 
di' egli  con  tutti  altri  uirtuofi,ch' a Dio  fi  fidano,habbian  da  lui  ottimo  guidardone  d'ogni  loro  buo- 
na opra-onde  nel  Sonetto,  L' onora  Babilonia,  Affettando  ragion  mi  fbruggo  e fiacco.  Ma  pur  nuovo 
Soldan  ueggio  per  lei.  e nella  uigefima  prima  deT Epiflole  fieni*  tit  o/o  parlando  al  ualorofiffìmo  e glo 
riefìfjtmo  Re  de  Chrifliani,ld  fi  forte  tibi  {alititi  non  datar, quanquom  nec  dignatuiplurtbui,  ncque 
hoc  munere  dignior  quifquamfit,  uenient  alij, quorum  quo  f odiar  mmus  ,to  pulchrior  uindiHx.  Al 
tri  Effongono  c battendo  il  "Poeta  nofho  le  uanefperame  de  cortegixni,perdie  eliino  eran  fermati  in 
affettare  ancho  alcuno  merito, difia  che  loro  fio  dato  il  guidardone  afpettato  fecondo  la  leggera  cui  fèn 
tentia  co  fioro  attendeano,cioè  che' l bene  oprare  habbiabuonmerito.EJtvlladimeno  egli  era  nel  filo 
Uudeuole proponimento  di  flarfì contemplando  infolitaria  t diiufa  Halle, non  curando  che  per  burni- 
ta lei  baffi* 
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le  e biffa  tùt a xbb.atdonxfit  t ut  tigli  honori  houuti,  o fptrati  in  carte,  purché  tale  fiata  famigliare 
e piu  t rxr.quillc.-peraache  Verbene  f far  fi  (cernie  Migli*.  ,«n~<  Ìt'  iptuvitdal  cielo,  & et  ttCTo 
pupo», da  le  fommitati,e  f come  «ffpijim,  di  remiche  fttperbo  mafxtignfa  monte  fi  (cenile  per  lungo 
fpotia  al  piano  bjJJi,*nx  ibleitfU.le.il  praurrbio  n'ammonifc' file  fa  uria  burnite  e quetafi  dee  xn  ri- 
porre alt alia  & inqnietj,quxlèlxmbniofiS>ue!l'aJtropermctxplir.ra  dine,  7(ou  fia  poppala  leg 

ge,ch'.tlhora  è toppa  la  legge, quitti  do  fi  rampe, e non  (tftrb.i,G<'i  coment  e fi  diffc,i  u ondilo  fi  <t  Sfinir 
diàji,  cioè  ondar  per  lo  madrina, che  tutto  dì  uolgxrmente  fi  dice,perciacbe  dii  uo  dritto , non  è Top- 
po . E'I  dritto  piu  Molte  da  li  fcrittori,fj>elialmrttte  do  Greci fi  pofiitn  uece  cofi  del  fono  & ucorrot- 
Ao  fi  come  del  nero,  Imlifng  giunge,  Tal  por  gran  merauidia  , É.poifi  SCRITTA  , fecondo  ilpro- 
turbio  ant’co, minuit  prafenrio  fontani. perche  alcuna  co  fa  è, che  udendola  nomare , ne  pare  meraui- 
gliofx,quxI'è  Itècorte  Ra matta  di  tarai  ricchi  e grandi  prelati  adorna  ma  ueggcndola  pnfjtrerccx , per 
trou. ir  la  di  tanti  uitìf  carta  ,&  altramente  da  quel,che  ne  duolgala  piibbca  fama  fi  come  porne  ih* 
facrjfe  il  (ito  amico, alquale  firiffe  la  deama  prima  Epi.e  la  io  .eia  i f. dopo  le familiari.  Et  talhorain 
uiflo  ccjfane  pare  merauighofafie  per pretta  pai  ueduta  bine  fi (presta,  onero  referifea  alti  liona- 
ti,che  t'Iionno  in  corte  Squali  in  fn  la  prima  ni  fi  a fi  Bimano  merauiglicfi,mapoi  chi  ben  li  confiderà, 
quatti  o firn  nani, e folli, quanto  caduchi, e frali ,e  quanto  l orbidi  & inquieti  fi fprexta.^4  qneflo  al- 
lufeil  Greco  prouerbio, t tdtitpoc  *vro  ptnf  A,  cioè  la  frigna  di  porporca  ut  Rita , ir  trac  KVuiioc, 
cioè  l'afao  cumanofiie  no  la  prima  uiBa  fu  Brinato  Leone, e utlgarmcnte fi  ilice,  tafino  carco  doro : 
benchefi  paffuto  i prouerbi  ad  altre  cofe  audio  adattare  quali  fono  le  difforme  difii  crudi.  Vnachiu 
J a bell  erga  èpiuSoAvr. , una  mta  bella  e usrtuofa  e qurta  in  lungo  falnariot  piu  fi. me , che  noni 
lambitiofa,  bench'ella  hab.bia  i fuoi  grandi, ma faflid.ofi  honori. Il  pai  lare  è tolto  da  le  uergini  don- 
nefit  cui  beitela  benefici  e chiufa  e inni  nota  al  uulgofe  piu  foaur,  che  la  beltà  famoft,e  nota  per  tut 
Hytuxi  quanto  è piu  chiarata  beltà,!  auto  è pin  perigltofa.onde  Fattorino  commenda  la  beHerga  chiù 
fa  file  da  Ennio  ficiifie  B.aia,tffindt>i’eacfjtua  e diuolgata  dxBiantc  battiti  * afihifo.  E citante  uoL 
te  la  beltà  men  famcfj,tn  a pura  eneatx  di  una  leggiadra  ir  bone  fi  a contadina fuole  efiere  pitta  gra- 
do,che  la  chiara  c nota  bcllcTSXjnx  da  mentiti  colori  macchiata  d'urta  altiera  c nobibfjima  dannai, 
onde  fi  potrebbe  intendere  che'lV.parti  di  Al. LJaqualc  benché  di  n obli fngue  fiffe , je  fura  tutta 
belltffimx  & bone  fiifiima, nondimeno  la  beltà  di  teiera  mcn  ftmojxfer  Bar  fi  chiufa  & occulta  in  ui 
lt  albergo, quantunque  per  la  chiara  tromba  delVortapotJoffe  per  tutto  già  quafi  il  mondo  diuol^ 
gata.  Ala  delia  parca  & burnite , ma  lieta  e dolce  una  fi  dìfit  Grecamente,  èHtiyrìv  anAttfattu 
"Zoo  filo>7£QC'ZvnSov,  cioè  cantando fi pafcetfjinttho . Cofi dimoflrato  battendo  quanto  fia  mi- 
gliare la  uitafolitaria  de  fambhicfxfingraiix  benedicendo  Iddio  , che  da  la  cieca  prigione  de  la  cor - 
te  lo  trajfe  in  libertate,quando  egli  dite,  Bes'EdETTA  * eringratixta  fia  laC  H-IAVE  , latti- 
Mina  e grxtiofxHÌrtù,che  come  aperfe  lo  inferno,  & indi  trafjel'anime  degne,epci  lo  chiufi  aprtn- 
do  il  ciclo , cofi  n'apcrfe  la  o/cura  prigione  fer  liberarne  l anima  de  lacci  de  la  coneprefxe  ritenu- 
ta, Che,  laquxl  lùnule  t gratiaaguifadi  chiatte,  fauci fc  al  C v o r giachi itf»& indura- 
to de  le  uane  & ambìtiofe  ffvrantf,cofi  che  nullo  altro  difio  intrar  tùlafciauanotche  afalute  fprnna- 
tolhxutffc,&  fciolfe  L’a  l M A,f  libero  l'anima  chiufa  nel  cuore  dall  ambii  lofi  penftri , E feoffa  l'H  A. 
VE,  trattae  liberata  la  ha  Di  catena  Si  Grave  , de  lambii  ione, che  fortemente  legando  altrui , 
nolo  lafùamica  di  tempo  acquetare,  E’n  F r N IT  I fofjpir , iquali  ufiiuxno  del  cuore  per  l’.rnbi- 
tiofo  difiofiie  forte  lo'nfiammxu.t , e punger  tanto  piu,  quanto  piu  tardi  eran  a Menni  i difiati  bona* 
ri,D  tinto  S t N del  mio  petto  tolje.  E perche  m quella  datila , nel! aquale  egli  era  flato  , effer 
ue  detta  altrui  de  furi  cari  amici  , e nel  medcfhno  labyrinthof (furare^  dalerfi, com’egli fatto  hauea, 
Aggiunge  lardone  piu  mi  Doti  E del  affettare  in  damo  alcuna  Sgnitxte  ; e del  uedere  oppreffà 
la  chi e fa  ,e  i catliui  inalo^rrfi,e  i buciù  lafciaxfia  terrxJL  brieuemite  de  la  data  catena  di  che  mi  dal 
fi,  ^ITRI , alcun  defuoi  uinttofì  amici  , Si  Dr  o i E,  per  non farfi  quello,  ch'egli  ardente- 
men.  e ne  brama,  E D o L E hd  o,e  dolendofi  addolci  fieli  mio  Colore  , per  eh  e fecondo  il  prò 
uerbio,fuol  effer  conforto  al  mi  fero  l'hauer  compagni  ne  l affanno, e nel  periglio, accicche  no  paia  egli 
foloefer  malfortunato  et  infelice,  onde  uolontieri  guardiamo  altrui,  che  fia  nel  pericolo  del  quale  ufei 
tinoifianr,non  che  l altrui  ma' e ci  piaccia, ma  perche  riaueggiamo  ilei  noffro  fcampoficomè  fanti 
coprotterbio  da  Viatorie  ufato  nel  Vhtdrt  t^etVrw  Eli  ara  TOli  //iy  nomar  ÌxatTd,rioè  effe- 
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ioio  fior  del  pirico!»  guarderò  alo’ncontro  altrui  patire  il  mio  nule.  Ondlìo  ringraiio  ^MOr,  Hai 
fino, che  flirandomi  la  fina  gratiam’babbi.t  tolto  di  [tritume,  t tratto  in  liberiate:  Ma  potrebbe f 
affai  bene  incider e,che'lVo(.  come  V. innamorato,  finga  peri' amor  di  M.L.  rjjèrfi  data  corte  in  V al 
chhtfa  ritratto, facendo  egb  finente  cagione  <!  ogni  [no  bene  amore  per  Mimi  de  begliocchi,  fi  cerne  ut 
demmo  ne  le  tre  Cannoni.  E cefi  egli  benedice  le  chuui  amoro/è  di  quei  begbocchi , che  li  aperfe  il  cuo- 
re efciolfe  l'anima  del'ambiti<jfidtfio,cbe  lo  focena  cornificamele  [offrir  are,  e lo  ritrafic  (C  ogni  atto 
mie  dilani  amandolo  dal  nJgi,fi  come  dimore  difendendo  fue  regioni  contralui  parlando  >if  la  Carrg. 
Quel  antico  mio  dolce  etnpiojìgnore.&  indi  ringratiar  [amorfo  afe,  to,come  principale  difiia  liber- 
iate autorr.cóciofia  ch'egli  [noie  chi.miare  M.L.  e quei  begliocchi  dolce  del fuo  cuor  chiane.  Che  piu 
no’lS  ento,  che  piu  nò  finto  il  dolore,  di io  ho  fintilo  ne  la  uitaambitiofiuEt  è non  mrn  che  Sv  ole, 
perche  la  charità  de  gli  amia  f acciughe  gli  doleffe  il  mal  altrui,come fi  proprio fife  ,bmclr'  al  fuo  do 
lare  flato  fife  conforto  l’altrui . t{e  fi  paia  cote  fio  impofiibile.-peroche  nel  pericolo,  nel  tinaie  nei  pur 
dianx}  flati  fi-  imo,  ueggendo  altrui  naturalmente  ne  confortiamo  acquetando  il  ne  tiro  dolore  per  ef- 
ferne  [capati:  E nondimeno  amando  lui, ne fintiamo  non  minor  doglia, che  del  nafbro  male  finito  hab 
burnì  Quàta  fife  la  charità  del  V.  uerfi  gli  amici  fuoi,  fipra  i"e  detto  , battendo  tglifimprt  à mente 
quell'aureo  detto  del  (aggio  Pittaco,ei')  CLTcL  Tei  7»t/  tA  vfiov  30\>,tffJ  ’rnpH  a(  T et  7O.VT0V  , che 
ne  le  [acre  lettere  fi  difie.  Dilige  proximu  tuufuut  t tip funi,  & quaeiite  fimt, ferma, nt  tua.  ouero  in- 
terpretiamo ccfi,che  per  efer  [capato  dal  perigli ofò  flato  de  [ ambitiofi  città  colf  aita  di  antere,  che  ri 
tratto  indi  l’hauea  ai  chi  ufo  e riporlo  luogo,cèfortandofi  non  fènda  piu  quel  dolore , ct)iui fintilo  ba- 
nca: E nondimeno penfando  al  tempo  mal  flefo,&  à quanto  periglio poflo  f eraf  quàto  danno  amie 
nir  gitene  potrà,  fi  corretto  non  fi  nefiJJe,quaJhor  fi  ne  ricordala, ne  piangala, cerne  odtrete  ne  [ ulti 
ma  Stanca, non  che  dolor  ne  firxiua,ond'egli  dif]e,Et  'e  non  men  che  [noie  il  dolor, che  ne  boriamo:  ben 
che  p er  efi e re  [campaio  dal  periglio  piu  non  finti fe  l'ufata  doglia:  J Uri  dicono,  cht'l  dolor  dcCambi- 
tiofa  mia  è non  men  che  fudejnon  in  lui,  ma  negli  altri,  chefiguian la  corte. 


In filentio  parole  accorte  e [aggeli 

gl  fiton,  che  mi  fottragge  ognialtra  cura 
£ la  prigionofeura  ott  è'l  bel  lume; 

Le  notturne  uiole per  le  piagge; 

£ le  fiere  feliugge  entr’a  le  mura  ; 

£ la  dolce  paura;  e'ibel  cofiume  ; 

E di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  uolto; 
Dou'io  bramo,&  accolto  oue  che  fia; 
^Amor,  egelojìa  tn' hanno  il  cor  tolto; 

E i fegni  del  bel  uolto , 

Che  mi  conducon  per  piu  piana  uia 
ilafper anemia , al  fin  de  gli  affanni. 
O ripofto  mio  bene:  e quel,  che  fegue, 
Hor  pace,  hor guerra , hor  tregue 
Mai  non  m' abati  donate  in  quefli  panni. 


Avendoci  ilToe.moflrx 
to  come  dal  cieco  labirintho 
ufi tc  e diferuitù  liberato, 
in  riffe  fi. i e ficreta  Halle  ri 

tratto  fi  fife,  dahoraiunan 

•tfiquafi  ne  dipinge  [amorfa  e tòtcmplatiua 
e foli  t aria  fi*a  uita.  E perche  f amorofit  chia- 
ne,come  rfpoflohabbiamo,  aperto  gli  banca 
il  cuor e,e  [delta  [anima  d' ogni  cura,  e d'o- 
gni  ambili  b fio  penficro,qui  narra  le  cofi, ch’a- 
perto, e liberato  efendo,nouellamente  occupa 
tol'haueano,  dicendo  il  Cv OR.  eh' c fenda  pri 
ma  chiufo  da  non  penfiero  di  cofi  mortali  ,fu 
dalabcnedetta  chiauexperto  ,eliberato  de 
[ambitiofit  fillccit  ridine,  M'hanno  tolto  paro 
le m filentio  A CCORTE  e faggi,  ciò  egli at 
ti  honefìi  di fitggia  & accorta  doma, che  ta- 
cendo parlauai.ojt  come  nel  Sonetto  In  nolU 
fioigue  uita  burnii  e queta , Lt  un  atto  che 


parla  con filentio. M que fio  egli  eraintnito: 
glS\ ON  t le  parole  eflrefie,e  [angelica  noce,  C H E,  ilqualfuono  Mi  SotTRAGGE  ; £ mi  toglie 
Ogni  altra  CvtlA,  non  curando  altro  <T  udire,  cbe'l  dolce  parlare,  e quei  uaghi  flirti  fiotti  in  uoce 
chiara  fiaue  angelica  dìuin.c.  Eia  prigion  ofettra , ou'e'l  bel  Lv  ME,  il  luogo  uilt  & fan 0 da 
fe,  ma  dlufhato  dal  bel  lume  debegliocchi  eh', ni  chiufo  & occolte  fi /latta , autdamente  mira,,- 
do  eoli  in  quella  parte,  otte (pUn.Uua  il  fuo  fole  , onde  net  Sonetto , Quel  cheti  finita  prouiden - 
tia  & arte , Ut  hor  d'im  ptcciol  borgo  un  fol  n’ha  dato  , E nel  Sonetto,  Laura,  che  / merde 
w i lauro. 


T \A  T E.  ijt 

ràdane  affretto  l’ambi  tìofò, onero  il  bramofio  difio, fin  non  fi  teme  che  punga  e morii , E potrebbe  fi 
Siviere  ala  natura  del  dilettevole  e fecwroluogo,  ou’ egli  era  lungi  dal uulgo , ne  di  uxne  ombri 
t affollo,  ne  di  mentite  Urne  temendole  di  fiere, com'egli  ne  ficriffit  a Mejfer  Guidone  fittimi  jlrà 
Ufficino  di  Genox  nelxfecomlx  Epiflola  del  decimo  libro  de  le  S«i  li,  piriche  non  uit'erxmxi  lupo 
Vedutole  paura  d'huomini  [entità,  xn  tifi)  effe  mite  l'oficurx  notte  fotone  i campi  lo  ritrovava, E qui 
te  volte  di  Fiate  a meTjx.  notte  fi  temila  dal  detto  thauenio  rendute  le  notturne  laudi  a Chrifio  , 

{er  le  quali  ancora  potrefli  intendere  le  notturne  uioU , perche  di  loro  come  di  buoni  fiori  affrettami 
uon  frutto, filo  n' andana  al  lume  de  lauxgxlunx,  bora  nel  colto  piano,hora  ne  i monti,  Taihorafin 
%x  compagno  a queU'hora,ma  non  finzj  diletto  mi  fio  con  paura  introna  f borrendo  ffreco  de  la  ct~ 
lebrat  afonie  di  Sorga,  oue  di  mezzogiorno  accompagnato  non  fieni* tem*  fentrarebbe.  Ma  olirà  la 
naturadelluogo  erafiecuro  ancor  a, perche  fi  fidaux,che  dentro  a U mura  de  l'odiosa  città  lafciat  e ha 
vetta  le fiere  fieluagge,  cioè  l' antiche  fbUàtudini  confiumatrici  del  cuore,  ondi  egli  rifondendo  a Mofi- 
fie  Gulielmo  di  Taflrego,Sfft  cofi,Quoi  itaque  me  hitproximit  diebut  uidere  nequiuerit,  fiato  nulli 
caufiamfiuifji  alixm,nificur.u  noterei  exedeniet  tormifervm,  confieflimut  me  in  mxnibtu  finis  inue- 
nemnt,tanqu.vn fughino  & contumaci  feruo  iniecerunt  manum,&  iam  miloi flagra  nota  ccmebàt. 
lam  carctrcm,iam  cathtnai  & nerberà, cum  uelut  exp  erre  fitte  noflu , quia  luce  non  poterà, ettafi: 
Ma  come  quelli  mole  flipenfieri  gli  hanno  il  cuor  tolto, fie  liberato fien  era  ? F orfi  il  P.  non  fidamente 
narra  gli  oggctti,che'n  quella  fui  ilari  a tulle  gli  teneano  occupata  la  mente, ma  qualunque  mai  cura 
egli  batter '/eletta, onde  benché  alhora  libera  [offe  di  taifolicitudini , nuli  adimmo  elle  per  adietro  gli 
l oltano  mangiare  il  cuore, onero fieguendo  la  cominciata  ffrofimne  diremo , tht  tefifier  le  fiere  fieluagge 
entro  ale  mura,tioel' effier  quoto  c libero  e fiecuro  da  fùrie  grani  penfieri  entro  al' ambitiofa  Babilo- 
nia lx(cix:i,hxuex  prtfia  e già  riteneua  il  cuor  di  lui.  onero  intendiamo  per  U fiere  fieluagge  i fieri  af- 
fitti d’amore, entro  a le  mura,cioè  entro  al  cuore, perche  da  Caldei  l't  detto,  fi at  tuum  inhabitant  be 
fila  terra  . Et  apoVlatonefi  legge  ne  la  l{epitblicx,che  noi  habbiamo  in  cafaSuerfè fiere;  Eia  dol 
ceV\VAA,e  lamorofit  e dolce  tema  di  trouar  M.  L.t'l  dolcemente  temere  lo'ncontro  de  begli  occhi , 
e'I  rimaner  freddo  i rbigottito  miràdo  il  bel  uolto, e latemenz*  <toffcnderla,fi  come  in  diuerfi  Imghi 
agli  mofl  ro  quefle  fiue  dolci  paure  fiquali  qui  lafdo  per  ejfitrui,  comi io  credo , tnanifefH  e conti , ondo 
fi  dice, chi  ama  teme, e di  quello  temere  ne  fiegue  degno  effetto, perche  affrettando  [ amorofo  difio, fi» 
egli  r amanl  e mole  fio  & humano;E'l  bel  Co  STVM  E,iV  leggiad  ro  modo  che  amando  fi fierua,  c oncia - 
fia  che  l'amante  per  piacere  alafua  donna  fi  forza,  com'è  detto  itela  Canzone,  Gentil  mia  dorma  io 
toeggi  o, effier  tale  qual  a l alta  ffreranza  fi  confiace;mrtmpmente  operando.  E di  dm  Fosti, edi  duo 
occhi  fi  comi  al  Sonetto,  Opxfiìfparfi,  o occhi  miei,occhi  non  già, ma  fónti, Vs  Fi  v M E di  lagrimele 
quali  da  duo  occhi  ufiendo  fanno  un  fiume  , fi  come  al  Sonetto,  lpianfi:hor  canto,  ondefitol  trae 
di  lagrime  tal fiume.e  nc  l'altro, Mira  quel  colle  o Flancomio  cuor  uago , Hormrria  trarde  gliocch 
mffri  un  lago,ln  pace  Voi.  Top  orficamente  mltouerfio  M.  L.nongia  con  quella  tur  baia  manie  • 
r a, come  fi fittole  per  fatterdtio  affanno,  onde  fioatte  & humatto  affett  o nnol  dimo  firare,  peroche  fòaue-i 
mente  amaua,e  pacificamente  le  fiue  Lagrtmette  amorofe  mandava  fuori  uerfio  M.  L.per  lo  dolce  Sfio 
di  gioire  de  le  bcllezZS  Svine, peroche  fogliano  ttianSo  gli  amanti  tranquilli  pianger  dolcemente  tal 
hora  perù  difio  de  la  co  fi  amata,c  de  loro  pianto  uiuer  contenti, orti'  egli  Sfile,  Canta  :hor  piango , e 
mn  men  S dolcezza  Del  pianger  prendo, che  SI  canto  prtfi.ji  Uri  effrofenJnTkct,  per  hauer  pa 
ce  co  begliocchi,e  per  mouer  a pinate. nondimeno  io  non  fieguo  quefla  ffrofitione, perche  il’ Poeta  ttttol 
che  quefla  fua  una  ruta joffie  turbata.fi  non  mghamo forfè  che  dimoflra  Sfilarlo, e quel  Sfio  effier  una 
de  le  cofe  che  gli  hanno  tolto  il  cvore,perche  flgue,Dnu'io  Bramo,  che  fia  min, Et  Ov  e bramo  ehe 
fila  Accolto  U fiume  S lagrime,  cioè  a Madonna  laura, S le  etti  cui  bellezze  bramava  godere, 
onero  S chiamo  cofi,Edi  duo  Font  I un  fidine  in  pace  mito  <T  accolto, dou  io  bramo  che  in  pace  uol 
to  & otte  bramo  die  fia  accolto, onS  il  Poeta  uuol  dinotare  che  le  lagrime  da  lui  ffrarfie  già  eran  vol- 
se inpace,mf accolte  da  Madonnna  Laur operette  non  gli  erano  piu  moùfle,  battendo  uinto  durò  af- 
fetto d amore, ma  gli  {oceano  co  begliocchi  batter  pace  {Altri  effrofero  che’l  pianto , che  fiacea  per  le  tta 
Itepaffiom  S cofe  mortaliftora  mito  fi  f offe  al  cielo, al  qual  egli  offrirono,  piangendole  fiue  colpe,  lidie 
effier  potrebbe,ma  non  mifatufia;M  ho  A, il  Sfilar  & amare  (ìngulari  bellezze  S M.  L.  E G E LO- 
+ Ikf.  temer  S gtrdcrla, che  [eirta,Ll , fi  come  da  lui  fi  Sffie,  egli  farebbe  nula . Et  fiegni  del  bel 
. 4 3 Folto, 
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f'oi-T  o, tibeghocthijquali  egli  hor  lumi , hor  sitile, hor  fegnì  Manta,  ficome  i Latmìhor  dicono 
jfFtraJxrr  fiderà  Jtor  figna  , orulenetSin,  'Pafja  tj  nane  tma  colma  <f  oblio,  Celanfi  i duo  miei  dolci 
yfàti ignite  ne  la  Canovai  che  per  mio  decimo,*  la  quarta  fi  anta , Gli  occhi  lucenti  fono  il  mio  fi- 
gno,c'l  mio  confòrto  filo  jylltri  effondono  i S E G NI  ,le'n  fogne  del  bel  nolio,cio'e  i cafli  alaude  Moli  ut 
pi,  i quali  legnando  dritto  n'andaua  al  cielo.  Che  Jejuxli  fogni  Mi  couducen  f piu  piana  Pi  a,  ih*  no 
‘filettano  per  adietro,  o pur  mi  guidano  per  piu  i/pedita  di  qualunque  altra , per  cui  altra  f corta  mi 
fiorgeJJe,.A  la [f>eran\a  M I A Ja,  ou'e pofia  la  mia (per amaceli  fine  de  gli  f v ANNI  ycio'e  al  cielo, 
otte  [forati*  [altre, coma  atro  fine  de  gli  affantvptrekcht  ini  non  è, fi  come  dijfi  Homtro  , ne  freddo, 
ne  caldo, ne  pioggia, ne  ucnto,ne  pacione  alcuna, ma  filamento  [arena  e tranquilla  hit  a, onde  nelat 
1 .de  le  tre  Cang.  t'i  detto , Gentil  mia  donna  io  urggio  Tgel  muouer  de  uoflrt  occhi  un  dolce  lume , 
Che  mi  morirà  la  uta  ch'ai  del  ciduce.e  ne  la  Catrg.y ardi  panni,  Che  men  fon  dritte  al  ciel  t ut*' al- 
tre firade, Et  ini  noi  dtmofhràmo,cht  f quii  otte  piacque  al  Diuino  Vlatone,la  piu  brano  ér  iff  edi- 
ta uta  che  meni  al  cielo  è qutlla,ptr  laquale  Hanno  da  i lumi  de  la  beila  fiorii  i corte fi  amanti, e tan- 
to piu, quàto  maggiore  èia  bellexga.Quefle  adùque  cofigtihaueano  tolto  il  cuore,  cioè  fino  quelle, 
allequati  era  imito  il  fuo  cuore  [colto  d'ogni  altra  cura,  ilueder  giùnti  accorti  e [oggidì  M.  il  udir 
la  parlare  jlgua  rd.tr  al  luogo, ou'el/a  albergano  Ja  corporea  [hj  belletta  , l'rffer  libero  e [e curo  da 
fieri penfieri,e  d amile  fit  fcìlecitud  'mi , il  temer  lei Jl  porre  ogni  ciucio  per  piacerle,  l'efitr  iti  paté 
Molto  & accolto  apoleifi [atte  pianto  J1  amorofo  difio  Ja  tema  di  perderla,  e'ifeguire  i lumi  de  beglioc 
chi  per  fàlire  al  cielo,  onde  come  (off  iuta  da  le  dette  cofit  Ó~  principalmente  da  l'ultima  fi  uolge  pre- 
gando, 0 ripe  fio  mio  Bene,»  Al.  l.-rmo  bene  ripoFl  o,cioè  fir  natomi  dal  cielo, che,  come  egli  piu  Molte 
diffe,dato  gtiera  doletelo  ch'amafie  Ui,&  amandola  fmaha/ìe  a l’alta  ragion  prima, ch'è  Dio,  onero 
ripoflo  bene  la  chiama  jolludendo  al  luogo  occulto,ou'rlla  chiufa  e ripofla  fìaua.E  quel  che  Si  et  E, 
• quello, che  per  amar  uoi  dolce  e ripoflo  mio  bene  m'auuicnc:  lequai  cofe  da  Hfetthorici  fi  chiamano 
toc  duco  KoJut,Ò"  confi  quella, Horpace,hor  guerrajtor  7'k  eg  v £, perche  ella  hor  pacificagli  fi  mo 
fhau.t  benignamente  accogliendolo, hor  turbata  e fili a,& hor,  bendit  guerra  non  gli  facc[fi,pur  ni 
gli  (Luca  pace  ancor  a, ma  ne  betugna,ne fiera  efitndoli, ne  [cacciandolo, ne  raccogliendolo, in  tregua  lo 
tmeua,  Alai  non  m’-dn  bandon  a t e ,prego,In  quelli  1J ann  i ,mentre  io  fino  in  quelli  panni,  cioè 
in  qfla  corporea  ueflo,e  t netreie  ui noverche  non  altra  guida  che  la  uofha  o M.L.  condurre  al  cielo 
mi  faprtbbe,ne  altri  modi,  & arti  da  quelle  uoflrt  già  dette, porche  la  pace  de  begliocchi  lo  [frena* 
tea  al  fommo  bene, la  guerra  gli  raffrmaua  lo  sfrenato  & illecito  appetito  Ja  tregua  il  riduceua  a buo 
na  fferan'iafì  coni  ella  parlando  nel  T riopho  di  mortegli  diffi^Jutfh  fu  teco  miei  ingegni,  c mie  ar 
ti,  Hor  benigne  accogliete, Ù"  bora  [degni,  Tu'l  fai  che  n hai  calato  in  molte  carte.Cofi  fgàdo  egli  amo 
refi  t gentile  co  fi  urne fice. filtri  dicono  il  parlare  ejferdiniofiraliuo  con  accento  I amorofo  affetto,  ' 


De’  paffiti  miei  danni  piango  e rido  f 
Tcrchemolto  mifido  in  quel  ch'i  odo. 
Delprefente  mi  godo, e meglio  affetto  ; 

E ho  cantandogli  anni  ;é  taccio, e grido  ; 

E n bel  ramo  m'annido, & in  tal  modo  ; 
Cb'ine  ringratio  e lodo  il  gran-  difdetto , 
Che  lo'ndurato  affetto  al  fine  ha  uinto , 

E ne  l'alma  dipinto, i fare  udito, 

E mostratone  a dito  ; & hanne  cflinto . 
{[Tanto  innanzi  fon  piato  ; 

Ch'i' l pur  dirò )nonfofin  tanto  ardito  ; 
Chi  m’ha’l fianco  ferito ,?  chi l rifalda , 

‘ Per  cui  nel  cor  um picche  scarta  firmo. 


O l ckfl  Vo.ha  dàino  firato  et 
quali  oggetti  Molto  fi  fifieil 
cuore  liberato  da  grani  & 
ambitiofi  penfìeri,  in  qnefht 
ultima  flenxgfigue  parlato 
do  qual  [offe  la fua  tranquilla  e filitaria  ul- 
ta, però  ch'egli  dolendo/!  del  tempo  indarno 
Jfefo  fi  rici fort  alia  del  ben,  che  fperaua,e  del 
pre finse  godendo  afpettaua  il  migbore;  & in 
ripofla  ualle  albergando,  & amando  la  fin- 
gulare  beltà  di  M.  La  fami  uefligt  di  lei  fo- 
gnando Ja  ringratiaua,che  lo sfrenatofìto  di- 
fio affrettato  hantffi , & ad  ottimo  fine  il  [no 
cerfimdrirgoto  : E cefi  egli facendo  mini  io- 
ne di  tre  tempi,  prima  fi  pente  ilei  pafiato 
fptfoinuano  , poi  delprefente  , come  diee% 
Tranquillo  e quel  o gode,  tifino  del  futuri 

fluì» 


v ii  r e. 
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Chi  mi  famorto  e r>mo  ; 

Ch'iti  vn  puto  m'agghiaccia  emi  rifcalda. 


fitto  migliore  affretta.  De  pacati  miei  D*ù~ 
HI  , iqualihebbt  mentre  fui  ne  tambhiofj  ; 
corti,  omf egli  rifondendo  a M.Guglieltm  di 


"Paflrengo  di  fie, de  todiofa.  Attignine  parlando,  iìiic  multo:  per  anno: qnar  miforia  ,qnos  ue  Lboret 
per  tuie  riti  infolix,non  ÉpiFiola  breuit  e pur  eft.V  I A MGO  pentetulomi  d’hauer  ffr  efi  i miei  gì mu  in 
cocche  danno  fami  fix  fiata,  EHjdo  confortandomene  per  la  fede,  ch'io  ho  àia  pietà  del  S.  Id- 

dio* forfè  mole  dinotare  quello, eh' è qnafi  nxturxle,&  il  piu  die  le  volte  aunenirt  (itole,  che  del  peri 
glio  vfoiti  riguardati  doui  ce  ginocchi  ìt  col  p enfierò,  al  primo  impeto , e paura  e dolor  odhabbiamo  : poi 
p enfiando  che  ne  fiam  (campati, il  vedere  e la  rimembranza  ne  diletta.  De  la  paura  e del  dolor,  che  ite 
fègue, parlo  Dante  in  quei  verfi -,  E come  quei,  che  co  Una  affannata  vfiite fuor  del  pelago  a la  riua  fi 
vohe  à l'acqua  pelagliela  e guata- Del  conforto  e del  diletto  P irgilie , Rruccate  antmo<,maf{umj;  ti- 
more Mittite.-forftn &hac  olim  memmiffie iuuabit . ouero piangeux rincrtficcndvliil  mal p affiato: e ri 
deano,  confider ondo  quanto  ficioccameute  caduto  nel  danno foffie.-perocheffrefie  volte  xuuegnrndo  per 
fàocchexqjt  il  male,  cofi  de  la  JcioccbeZfa  ridiamo , come  dal  mal  ci  dogliamo  : & indi  i diut  r fi  alti  di 
Democrito ,e  tfH  traci  ilo /uno  decidi  mortali  piangendo,  t altro  ridendone.  Pe  RCH  i,&  ria  ca- 
gione, pLtqual  piangeua,  e fi  confort  aua,iuer  o P * R C H E ,p  laqual  cofit,ch’io  mi  doglio  del  mal  pof- 
fare mene  ri  do,confi. lerando  quanta  fu  la  mia  fiiocchexga  in  porre  ffreran^a  e fede  ne  gli  huomini 
mortali  Jiorxnon  fi  dandomene  piu.  Molto  mi  fido  in  quelch'io  Odo,  cioè  in  quei  detti, ch'io  odo , ap- 
partenenti à queflo  fintimento,che  chi  fi  corregge  & opra  btnefialuo  t lieto  fio:  Ma  per  tefiimonian 
ta  bafliao  quefh  pochi  Jbenche  pan  molti  i difetti*!*  i quali  fidar  fipoteua,Qui fcminar.t  in  lachry- 
mi t*n  exultatione  metent,  & Qui  fèminat  in  fotritu,de  foiritu  metet  vitam  atemam.  & bentfactrt. 
& tàtari, & Hioy/fiou:  uff!  -reurreCTpd^Hfir  dot  honora  Iddio*  tutto  farai  dannarne 

te  ; Et  arde  non  fiur  mai  grotte  dmine.  In  qlle ffrero  chtn  me  ancor  faranno  Alte  opcrationi  epelUgri 
ne, com’egli  di/3  enei  Trionfo  di  dimmi  à.  Del  Presente  Rato  già  placito  t queto,  trouxndofi  in  fio 
li t aria  valle  ligi  dola  nemica  città, & iuihor fiori, lior  qualche  herbtttacoglieJo,horcipoHedo,htr 
contando  amorofi  verfietti,com’amor  lo’nuitaua,  T alhor  mirando  à bei  colli , talhor  cercando  le  fante 
vefligia  de  la  Tua  dona  fi  come  egli  difie  altroue,E  meglio  Ai  P E T io-, affrettando  egli  ottimo  fine , e 
felice  vita,pfidarfi  à quel  ch’odiua  dire, onde  alcuni  fecero  qflo  ordine,  Del prefiente  mi  godo , t me- 
glio affretto.  Oche  molto  mi  fido  à ql  ch’io  odo,  De  papati  miei  danni  piago  e rido,  Del  prefiente  migo-  . 
do, e meglio  afoetto-.E  vo  citando  gli  Atts  I fa  fiati  e mal  ffrefi,  t p ciò  confide  rondo,  chepoco  di  vita 
m'auanxa,cio  ch'egli  fi  fia,mi  iforgq  fonderlo  bene,  e darlo  a colui  che  non  lo  fichi  fa  £ 7acc io , e 
m' acqueto  del  tipo  indarno  foefo,  £ Gr  I DO>  e me  ne  l amilo  pentmdemtnt  : ond’tflèr  vi  potrtbbelo 
Vff  por  or  pori  por,volendo  dire*  grido*  taccio,che  fie  ne  lamentane  doledofine , efie  nacque;  mi  a 0 
fidarfi  in  quel  ch’odiua,E'n  bel  ramo  m'Ati  N I D o fiemplicnnete  potremmo  intendere,  ch'egli  alber 
gatta  à guifit  di  folingo  augello  tra  li  arbofitlli  in  fiolitaria  valle  ffr  reggi  ondo  le  ditali  popofie  : ma  fie- 
gutndo  il  dire  allegorico  interpreteremo  ch'egli fi  pofiuta,com'in  fino  dolce  albergo  e charo  nido , in  M. 
L.thecb  fiuoi  fanti  modi  lo  reggetta*  feorgeua  à lafierena  egloriofia  vita  de  beati  per  lo  bel  ramo  all u 
dando  al  bel  nome  dtUi,com’  altre  volte  fiuoi fiore, peri' arbore  la  fu*  donna  intendido,che  laura, fi  no 
matta  : Et  in  tal  Modo  m annido  in  bel  ramo , perche  tranquillamente  ne  la  [ito  fiolitudine  fi  ria- 
tta,onero  fognando  l'allegoria  , perche  Coattamente  & Itone  fi  ameni  e am  atta  lei , e per  tonto  bone  fio 
amore  feguendo  i fónti  fiuoi  vefligi  al  cielo  n andana;  Ch’io  ne  ringratio  e lodo’l  gran  Disdetto» 
fotrtfh  intendere  il  dijfctto  del  Vapa,c'bauendogli  larghe  pramcjfe  fatte, nulla  gliene  recò  in  effetto, 
come  fie  difiUtle  glie  l'haueffie,  laqual p copi  detto  habbiamo , che,  perche  egli  a nullo  de  gli  affrettati 
meriti  giunger  vedea,fi  ritrafie  à piu  tranquilla  vita,lafciando  l'ambiùofa,  ontfegli  dice,  C H e tale 
difiUtto,  onero  che  per  tale  dtfdetta  Camorofio  dipo-,  t M.LJnteft  per  chi  m'ha  il  fianco  ferito*  p l'al- 
tro che  fogne , ha  vinto  f ambitiofio  appetito , e fattogli  Benfare  ciò  tffier  per  lo  meglio  che  altramente 
egli  perfeuerando  m quella  vita  carta  d' ambii  ione  infamia  n baierebbe  acquietato,  & bagli  tolto  del 
cuore  quello,  ch'egli  piu  uolte  dir  file  a : filetta  egli , quando  per  nondimandare  non  batter  merito 
alcuno  Rimana, dire  tra  fie,  non  fio  fin  tanto  ardito  à chiedere , che  fi  fofìi  ardilo  flato  à dimandare, 
haurefli  bora  il  difiato  meritò,  e f affrettato  honor*.  L'altra  ffrofitione*  perauenttera  migliore,  è, eh* 
egli  ne  rmgratiaua  e lodato a il  grò  Di  SDUTTO  di  M.  L. al  firn  tfrenato  difio , tlqual  di  fidetto  , co- 
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mt  che  1 1»  molti  lu  oghi  di  gueFlo  libro  coglier fi  poffa,  chiaramente  [ì uunifiFt*  nella  Carrg.7let  dolci 
topo  de  la  prima  etate,  le  parole  ch'itti  fon  dette  e fcriitejton  flagrane  ripeterle.  Voi  la  nitidi  in  altro 
haln  co  foia  Tal, ch'io  nò  la  eonobbi,ofenfi  fiumano,  jlnzìle  difìi'lver  pie  di  paura  FA  ella  nella  vfa 
ta  /ita  figura  T oflo  tornado  fermi, oime  lafio,D'un  qua  fi  -omo  e sbigottito  f affo. Fila  par  latta  fi  turba 
ta  in  vi  Fio,  Che  tremar  mi  fra  ditto  à gli  a pietra, vdido  i nò  fon  forfè  chi  tu  credi.  E diffe  Grà  D l s - 
DITTO  non  tàttiche  grane  offe  fa  [offe  à ramante, o che  gran  cofafbfie  vna  bella  dona  nò  mouerfi  .1 
preghi  de  l'amate, guato  che  fu  cagione  di  gràde  e mirabil  effetto.  C H E Ugnale  difiletto, onero  Che» 
pche,xffegnllo  la  cagione, perche  rengratiana  e lodano  il  grò  Sfiato, ha  rimo  fondar  aio  jit f E T 
Tof  affinato  difio  di  frenato  ardore ; jiì.  Fin  E , finalmente, che  latinamente  fi  direbbe  tondi,  in  fi- 
gnificare  l'ardite  FI  tedio  di  Ai.  Làn  fai  tiare  Ini  e' l fino  homre,come  fi  diffe  nel  T ri  ifb  di  morir,  otte  lar 
gamente  fi mtfìra  guàio  ella fi Fludiajft  di  darle  ftlute.e  nel  Son.  L'alma  mia  fiàma  olirà  le  belle  bel 
Lt,Hor  comincio  a fittegli  armi, e reggia  eh' ella  Ver  lo  migliore  al  mio  difir  contefe , £ gnelle  voglie  gin 
nettili  accefe  Teprò  con  vna  viFta  dolce  e fella , Lei  ne  ringratio  e'ifno  alto  configlio.  Che  col  bel  vifit  » 
co  fbauifguardi  Fecemi  ardido  p enfiar  mia  fai  ut  e.  e neU’altro,chefigue,  0 guato  era  ilpiggior farmi 
coment  o.  Quella,  c'hor  fede  in  cielo,  e'n  terra  giace, E mU'alma  Dì  p i NT  o ,ctoì  ha  Sfritto  nell' ani 
ma  le  parole  che feguono,ì  fare  0 D I T o biafmart,  onero  i farti  0 DI  TO,  » farei  nomato  r dtuulgato  ci 
infamia, che  gnrllo  che  t'ode, conttien  che  fi  nóme  o parli , onde  grecamente  gnel  che  d'altrui  fi  parla, 
ì detto  Àrfiapctt,  cioè  gnel  che  t'ode.  Et  ^4riRotele  volido  fare  il  titolo  de  le  mirabili  co  fé,  che  fi  di- 
etnano , diffe  Tifi  TcìrTtnifx<taìvT,  ctKOVSfjcÀTeov , cioèdele  mirabili  coft  che  l'odiuano.  Fedir* 
adungue  fegne  al  dire,  cofida  U ferii  tori  s'è  poFlo  gl  che  fegue  f anello,  che  va  innanzi,  £ mrf Dato- 
ne à Dito  farei  biafèmeuolmente,Queffi  è colui  che  fingendo  effer  modeFlo  e fingiti  or  e amine  è,  di. 
•tenuto  incontinente, cy  immoderato,  & hnó  del  vulgo,  pche  il  V.credendo  al  fimerchio  difio  fio  potè - 
ma  effere  altro, che  volgare  e fiocco  amante,  ne  farebbe  falito  a tanta  eccellenza . Ver  g Fio  adttngn « 
difìletto  Ai.  t .gli  creo  nell'anima &ifcolpio  gFlopefiero,  alguale  credendo  fi  Uno  cantando  furagli 
hnomini  di  gutlla  etate  dguifa  di  càllido  cygno, potrebbe  efier  citilo  volt,  ot  or  poli  por , che  l'crdi 
ne  fia  gueFlo,  Io  fare  moFbr  afone  à dito  & odilo,  pche  effindone  moFlrato  àdito  e nomato,  ne farebbe 
• dit  ».  Ala  biche  CoSrt  e't  moFhare  à dito  horfia  ci  biafmo , & borei  lande,  gni  bifogna  mt  indiamo 
co  biafmo.E  cefi  eUa  nell'ammadi  Inififio  hauido  gRtoneflo  t buon  penfiero^ se  faccio  Calne  ni  buo- 
no,! men  bone  fio, ondi  egli  dice, Et  hanne  Es  T I NtO,  &hada  e fi  a anima  tolto  e [pasto  gtteFle  paro 
le,che'l  P.fico  penfando,e  ditro  nell' animar agionarsdo  filea  Sre,T{on  Fos  t \&ùjbFii  tu  T amo  J r 
D l TO, che  guado  era  innanzi  à lei  à tipo  luogo, chauer  dettea  ardimelo  flato  [offe  ardito  di  moFJrar 
le,*  di  narrare  la  fina  pafJìone,pche  eli  a mettendo fene  à Retate , hanrtbbe  perauemura  accintalo  i 
futi fòcofi difiri,cicì<fia  che fi  tal  Molta  andana  innanzi  a lei , pche  dicendole  arditamente  i fuoi  tor- 
menti la  faceffe  di  fi  pietoja,gli  t'anttodaua  la  lingua  che  parlar  non  potea,  & à fi  firare  gli  mane  atta 

10  fpsrito  per  la  paura  che  tremar  lo fx:ea,fi  come  fi  vede  net  Son.  'Perche  t’habbia  guardato  S men- 
zogna;! nell'altro  ,^1mor  che  nel  penfitr  mio  viue  e regna;  e nella  penultima  FI an%a  de  la  Canz^  Voi 
che  f mio  de  FI  ino, & in  altri  luoghi,  perche  Ipejfi  volte  amitene, che  doppo  il  fatto  altri  fi  riprenda  di 
non  battenti  detto  o fatto  guello,  che  diruifi  da  litio  far  fi  potuta  ; E potreFJi  gut  altrefi  mutare  Cor- 
dine e dire,che  prima  ne  fofie  (pento  gueFlo  penfiero,e  toFlo  poi  dipintati  l'altro. E perche  mani f e FI à 
do  gueFlo, eh' egli  fico  nùrendendofi  del  poco  perdimento, Sre  foleua,parea  ch'offendeffi  lei  ne  con  mal 
to  (sonore  di  lui fi  dscrfje, perche  moFhrtrebbr,  ch'ella  corti  amoro  fa  donna  forfè  non  hanrtbbe  piu  con- 
traFlato  al feto  volere  ,fi  tanto  ardito , guanto  bifognaua  Flato [offe , £ ch'egli  fintato  non  (tour ebbe 

11  bel  co  Fiume  S vero  amante , pereto  v'inrrapofi , Tanto  innanzi  i fin  pini  o,  fin  firn  o,  innanzi  par 
landò  come  fi  dimoi  volefs'e,maper  effer  pimo  tanto  innanzi  l Sca, Ch'il  pur  Di  no,  ch'io  Sro  pu- 
re gnel, che  n'ha  etlinlo,onde  toFlo  fòggiunfi  quelle  ^he  n'era  tolto, cioè,  3 '{on fisFlu  tanto  arSto,  Col 
fuo  adunane  diftire  Ai.  L.  tempro  Cardenie  difio  dal  Toe.d'tm  filane  & honeFlo  fuo fuoco,  & figli  ri- 
fare quel  che  danno  e biafmo  Flato  gli  farebbe  ,&  alle'ncomro  quel  che  falute  t laude , chi  m'na'l 
firn  co  Ferito,  quei  chefeguono  la  prima  fjtofitione  rifenfeo  no  gtteFle  parole  à Stttrfi  pevfieri  di 
Itti  dicendo.  Chi,  cioè  alcuno  penfiero  m'hx'l fianco ferito , offendo  egli  mole  Fio  t fiero, & inten- 
de C ambii  sofà  cura  S cofi  mortali,  c'hebbe  mentre  fu  ntWodiofa  città  , e'I  penfiero  S non  effer  Fiat* 
ardito , Ech'ilRj  salda  ,&alcuno  penfiero  il  f ano,  guai  era  quell  o,ch'a  falute  lo  fcorgeuai* 

nel. 
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nel  cuor  dipinto  gli bautte*.  I fare  vdito ,*  morlratone  a dito.  Ver  Cri, per  loqual buon ptnpero  ffe- 
tialmcnte  per  [amorofo, bruche  per  [uno  e [altro  già  detto  poirtfii  rfporre,  1 {el  cuor  via  piuche'n 
torti  Sem  vociti  cuore  piupifo,che  nò  Jcriudpn  carta,cbe  lo  firiuere  in  cuore  no  è altro  che  ferma- 
mete  pefare,  onero  <£pingerui  i fiuti  peprri-,thi  nò  fa  morto  eVi  vo alcuno  peperò  mi  fa  morto,  tmem 
brando  il  mal  pafiato,e  mi  fa  viuofidàdomi  a quel  ch'io  odo  dire,&  a colui  che'l  mondo  regge,  Ch'in 
vn  ponto  A£\  GGHIACCl  a,  alcuno  penpero  contado  gli  ami  mal  fpepper  doglia , ch'io  ne  fento  e 
perla  tema  del  futuro  diino  m'agghiaccia,&  altri/la,  E mi  Rj  s a l d a,  la  ff  trama  ch’io  ho  del  mi- 
gliore,e  per  haurr  fortuna  fede  a la  diuina  pietà. mi  conforta.  E top  con  arte  affai  leggiadra  il  T.  bau - 
rebbe  raccolliifùoi  penperi^de  quali  fatto  hauea  meni  ione  in  cintila  ritinta  flan.  Ala  feguendoT al- 
tra openione  per  quefie  parole.  Chi  m ha'l fianco  finto, t ili  il  ripida,  e fer  quelle  che figuono,  intere 
diremo  ALL.  che  ferito  il  cuore  gli  haueua  co  begiiocd>i,ecoi  medtpmilo  rifaldaua , e per  cui  affai  piu 
penperi  ne  la  mente  chiudeua,  Óie'n  carte  ni  aprimi  Ji  come  nel  Son.Cofipotefi'io  ben  chiudere  in  yer 
fi  I miei  penper  come  nel  cuor  gli  ehiudo,e  che  co  ifuoimodi& arti  mono  lo  faccua  per  raffrcn*rlo% 
t yiuo  per  confortarlo.  E cht’n  m punto  l'agghiacciaua  al  primo  (guardo,e  poi  toflo  co  ma  dolce  ri- 
volta de  betliocchi lo  rifcaldaua,di  che fpeffe  volte  in  quello  libro  parlatohabbiamo,e  Dia  permei  feto 
K parleremo,  onde  dopo  il  verfh, ch’ione  ringraiio  e lodo  il gridifdetto,Ì ordine  de  le  parole  farà  qua. 
fio.  Che  chi  m'ha  l fiòco  ferito  è MI  rifalda,e  quel, che  fegue, tutto  nel  primo  cafi.Jlfìnnt  ha  vinto 
Idndurato  affetto  E ne  l’almaha  dipinto  i fare  vdito  e moflratone  a dito,&  botine  ritinto, t quel  cha 
figut.  E di  quello  p come  di  molte  altre  cip  qui  dette  da  mi  ringratiarne  douete  il  Almtumoflqua- 
le  è il  primo per  quel, di' io  nefappia,cbe  trouo  quello p chiaro  ordine  in  tai  parole  optare,  & intricar-  m 
te.  Ala  chi  atttdeffel  openione  di  coloro, che  di  Ge/opavogliono  cbepparlijtaurebbonoin  molte  e mot 
te  cofe,p  ni  dire  in  tutttytd  effer  diutrp  da  la  fatta  ffxfuiont.  E benché  mal' agruolmcnte  acconciar— 
uipprr  tutta  la  Can\.potrtbbr^iuUa  dimeno  mi  rimìbra,che  alcun  de  nolhi  amici  ci  qualche  dice- 
uole  colore  nt  Ufaceffe  non  indegna  apparire.  E ft  ni  mi p facefjeroaUo’ncontro  alcune  parole , quali 
fino  quelle,  ^imor  egetopa  m'hanno  il  cuor  tolto,&  hor  pacefhor  gutrra,hor  tregue  Alca  non  tu' ab 
bandonate  in  quelli  panni, direi  chela  Can\fatia  fiffi  dopo  la  morte  di  Al.  L.  peroche  ageuolmente 
per  l'ofcura  prigione  t'intenderebbe  la fipoltura  oh'  era  Muffi  Al.Lfuo  lumc,e  le  parole  di  lei  el  fuori» 
tn  pieni  io  dinlliper  morte, e la  dolce  paura  effondo  dalimagine  di  lei  p.u  volte  affaldo.  E'I  bel  i allu- 
me d' imitarla  amido, e' l fumé  di  lagrime  volto  in  pace  perni  hauer  piu  fin#  iti  luì  il  troppo  volere. 

E i pgni,cio  è i fónti  veHigi  di  lei  figurilo, e'I  compir,  che'l  gran  difdetto fife  perfua  falute  p molh» 
effer  Hato  dopo  la  morte  in  quei  Sonetti  allegati, L'alma  mia  fiamma  olirà  le  belle  bella , t Come  va'l 
mondo  hor  mi  diletta  e piace.  Nondimeno  Rimiamo  che'nnàxi  ancora  fi  n'auutdefie,e  poi,com't  la’to 
tanfi  amia  degli  amanti,purpfaceffe  traffortare  da  lo  rfrttmo  dipo  Ala  fi  pur fiffi  alcuno,  che  per 
c Suetiire  quella  Carnea  moli  e cofe  che  furono  dapoi  che  mori  Al.  Le  redefft  effer  fatta  dopo  la  morte* 
conci opa  che  non  par  deurfft  qui  biafmare  Clemente  Sello  jlat  quale  fu  honorato,  tfe  mone  non  m fi' 
trapponeua,ìu  (per  aua  gran  bencpi  io.  Ala  Innocentio  Sello  folla  che  fu  "Papa,  percioche'l  Poe.  non 
troppo  l’amauj,per  effer  flato  da  lui  chiamato  mago, che  per  la  morte  delpdeceffort  amico, e per  la  fuc 
ceffone  di  colui  ,ch  ’ocùaua, deaerando  de  [affettato  bctu,occoltamentt  ft  nc  poti  dolere, potrebbe  di- 
re,che  ne  la  /lonza  innanzi  a [ultima  non  pur  fi  moflrino  li  oggetti,a  i quali  fera  volto  il  cuore  libe- 
rato già  de  [ ambii  iofe  cure, ma  qualunque  altro  mai  tolto  gli  haueua  i l cuore:  E top  amore  e gelo  fa 

Ìli  haueano  tolto  il  cuore  non  alhora  mutilamente , ma  viuendo  ella  : E'n  quei  verfi  0 ripoflo  mio 
me,  t quel  che  fegue, hor  pace  Jior  guerra, hor  tregue  Alai  non  m'abbandonate  in  quelli  panni, non 
pregherebbe, ma  direbbe  che  noi  fiottano  abbandonare  mai  m fina  vita:  e per  non  hauerlo  abbando- 
nato porto  [baneano  amiglior  fine, t già  parla  tomtftprefmtilifofitro,  il  che  far  fi  lece  , rappnfen- 
tandohfi  a dimoflrar  nuggior  affit  to,benche  dopo  la  morte  di  lei  ni  li  bifognaffe  piu  effer  hor  mgurr 
ra,hor  m tregua  Jior  in  pace. anzi  potrelti  ère, che  la  rimembranza  di  quelle  belle  arti  liiltianco- 
ra  il  fiaccano  accorto  del  camino,  aie  mena  aptluieieper  quelle  parole  0 ripolì  o mio  bene  fi  potreb 
bt  dinotare,  che  Al.Lfojft  [otterrà.  tffper  queivtrfi.  Chi  m'ha'lfianco  ferito,  e eh' il  rifalda,  egli 
altri  che  figuenojmtendercbbe,  che  Irl-L-hora  opraffe  tali  tffttti,m  a ch’oprarli  folta  m vita  col  ve 
te  volto, & hor  colla  villa  imagmata.  Ala  già  vi  diji'io  da  prima,  che  piu  toflo  diruene  quello,  thè 
*S  * vi  fóprti,che  quel  chcntfia.Ò  vltimamcmc  chiudendo  èchi  amo  che  la  Comporne  veduto  hai» 
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bimofi  dotti, t di  metafora  tutta  piena,  ami  tanto  continuamente  allegorica  jch'efixe  qua/l  ofiurO. 
rn  imma, eh  e come  dice  Quint. l'ufo  de  la  metafora  mediocre,  & opportuno  illufha  & adorna  il  par. 
lartnl  troppo  fpeflo  refcura,eficb'egli  fia  molefln.-il  continuo  in  allegoria  & enimma  riejle.  Tfulla-, 
dimeno  qui  non  è vitio  bifhgnandouifi  accoltamene  e e con  arte  parlare,  fi  come  vitio  non  fui  ly  cafro 
ne  ofinramente  predire  le  cofe  di  Troia  :7djad  Horas  io  in  quella  Campile  che  comincia,  Onauis; 
ammonire  altrui  con  allegoria - 


T^uoi/a  angeletta  finir  a l'ale  accorta 
Scefie  dal  cielo  in  fin  la  firefica  riua 
La'ndio  pajfiaua  fiolper  mio  defi  ino  : 

Toi  chefcnTi  compagna  e fien ficorta 
Mi  vide;  vn  laccio,  che  di  fieta  ordina , 
Tefefral'herha,  ond' è ver  de' l camino  ; 
*Alhor  fui  prefio , e non  mi  {piacque  poi , 
Si  dolce  lume  vficia  degliouhifiuoi . 


queFlo  amorofo  Madrìgalet 
to  chiaramente  il  V.  narra  i». 
qual  luogo, e com'egli  fu  dapri 
ma  ne  lo  amorofo  laccio  hmltt: 


perorile  frale  fiorite  e verdi  piogge  di  Sorga 
incÓtràdogli  M.L.a.’horafntaulletta,mfùl 


mattino , f nel  foiti/fiao  giorno,  ch'è  in  me- 
moria de  la  morte  del  S.  7g.<eVio  celebrato , 
fu  toflo  da  le nuoue  beUeotgp  di leiprefo,e  le 
goto, e di fiau-  ffirràxa acce  o.cnde nell  ter-, 
ga  de  le  Scioglie  fu  da  lui  intitolata,  jimerr 
del  p aflore, Xpert  amite  ne  dimoftra, ch'egli  à principio  vrdeffi  lei  ne  granfi  liti  di  Sor  va,  & itti  di 
lei  i'innamorafe.T{yoYA,p  lanunua  ne  mai  veduta  qui  giu  beltà  di  lei,  FLETTA,  p Uu 

fineulare  '>e!le%yt,e  p la  fempbcijfima  puritate,che'nìei  vedeatnmna  angtlettachiamofa  pura  e ci. 
dida  e bella  fui  fanciulla  , E meritamente  l'anima  Immani  da  peccati  non  ancora  mt.chiopa  t /fendo, 
ella  fotta  da  Dio  belli/J!ma,t  purifiima,fi  può  dire  nuoua  merletta , Sottrai' *4  l e , non  fi  parte  da 
la  met. if or. t-per  oche  àgli  angeli, & à cele  fii  /piriti fi  danno  tale , efiemioefft  <li  veloce  intelletto:  & 
allule.t  quello,  che  nrdijfi  Platone,cbe  l' anime  mflrt  hi  l'ale, lequatt  fifa  fono  de  lanolina  del  ve 
ro: onde  pCale  alle  'ori. amere  ititeli  f acuto  e pretto  ingegno , onero  i fanti  e cali  & alti  dtfiri  di  lei, 
eh' alla  urrà  virtù  la  men  turno , fuggendo  il  contrario , de  la  cui  fuga  fi  dific  nel  Son.  Si  tramato  e'I 
folle  mi)  difio.  A eco  A, offendo  ella  piena  di  fommo  accorgimele  di  veloce  e nino  intelletto. adun 

quefoura  l'ale  de  Antedetto, ouer  de  la  volontà,  ò pur  de  l’uno  e l'altro  eli  a era  accorta  à fuggire  il 
vitio,&  4 ftguir la  virtute,Sce/i dal C i BLO,  pcbedettohanuoua  angeletta,ch'è fpirtoceìcfte ,e 
fiura  C ale, colle  quali  fi  muoue,à  dinotare  che  fi  nuota  e (ì  mirabil  cofagli  pareua  ella , che  doletelo 
efier  di  [cefo  à gufa  di  nuoua  angele  t:  a la  giudicaua,/!  come  ne  l'allegata  Ecloga,  Era  dubbio  miralo 
lei,  fi  dina/o  pur  dea  vedefie.ln  fulafrefia  Rj  VA  di  Sorga,»  darci  à diuedere , che  ne  la  diletteuole 
piaggia  del  dietto  fiume  primieramente  la  vide,e  veduta  la  cominciò  ad  amare . tatuilo  , la  omfio, 
che  fu  vn  verde  e fiorito  luogo  non  lungi  dal  fiume, Pxjfaua  Sol,  che  peramentura  indi  pajfaua  fe*t- 
compagnia,  altri  dicono  fol,cio  fidamente  giungendolo  con  qualche  figue.  "Per  mio  Bestino  p 
mio  fato, il  quale, volle, eh' egli  s innamorale  di  lei jt  f addu/Je  in  parte,  oue  f campar  non  poteo , Già  è 
notiffìmo  che'lV.habl lapin  volte  detto  che'l  fuo  amore  fife  nenper  elettion,  ma  p deflino . E cefi 
tooflro  haueudo  il  luogo  e la  perfinire  vi  truouò,  narra  quello  che  dalei fi  fece  toflo,che  filo  il  vi- 
de. onde  dice,Toi  che  fengf  Cotap  kgu  afen^a  cvmpagnia,E  fenxa  Scokx  A,  fenga  guida,  perche 
filo  andana, com'ha  già  detto,  ma  p la  cipagnia  inteje  le  virimi  c Spagne  de  tanhna,e  p la  forti  he* 
ragione  loro  duce, per  che  e/fendofi la  ragione  romit  a e refiretta  con  tutte  le  fne  virimi , haueua  ti- 
farne fole  finiti  la  copagnia  de  le  uirtuti  difmditrici,e  finga  fiorta  le  parti  di  fuori, non  credendolo 
me  fi  dijfe  nel  Son. Ver  far  una  leggiadra  fua  uendetta,dì  giorno  fi  lagrime  noie,  & a quella  horatro 
uar  copi  innanzi  àgi  occhi  tra  via, che  [offe  al  fuo  andare  molefla:poi  che  cefi  Mi?  idi  La  nuoua  an 
gelett  a,V nLkC.cn  o, perche  i lacci,e  le  reti  fimo  f orme  colltquali  prende  e lega  amore,  e non  è altro 
chelipiiccimxbclude  , Che  ,ilquale  fiiS  ETÀ  , di  belletta , à dinotare  chebello  era  illaccio, 
fi  come  bello  è quello,  che  fi  fa  di  feti  ,0  K D I VA  > tejfeua  per  farci  acoorti , che  la  bellezza  di  lei  non 
era  perfetta  ancora  per  la  fanciullexyq,ma  ruttami  l'andana  ere  fendo.  Squamo  giouanet  ta  fifie  eU 
la,quanio  di  lei  il  P.i’innamoro,  fi  difie  ne  la  Cannone;  Jnxi  tre  di  creata  era  alma  in  pane.  Ordire 
propriamente  * il  dare  principio  & ordire:  Ma  qui  t"e  poflo  ut  ucce  dal  tejfert , benché  prima  , chef 

tejfa 
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teff*  la  tela,'ordlfiafi  non  forfr  u Ile  dhictare , eh’  alliora  albera  laicità  dì  lei  cotnrncrrfie  ad  efinr 
tale, che  amorofi  difi»  creare  fot  tua  di  fr,rJfrndo  tra  il  xif.  & il  xiij.tnm»,ruanio  la  fmchtltafuc  no 
urllamente  uentre  a dolci  e cari  congiungimenti  d'amore  Tese  , paro , Fral'H  F iba  , pei  che  tra 
l'herba  ttnderjt  fogliano  i lacci, o fiorito  e Merde  era  il  luogo, oue  fH.prefo.ma  forfè  aUogoricamentt  in - 
tefe per  l'Herba  la  grafia t la  dolete^  che pioue  amore  nel  Molto  leggiadro  di  lei:ptroche  il  T.fuole j 
intendere  pl'herba,  e i fiori  le gratioji  nifi» , dr  i diletti  amorofi.  onde  e gli  ne  la  Starna.  Horuedi 
amor  che  giouanetta  dotterà, udendo  lignificarci  i fioatti  e gratiofifguardi  di  lci,d  ffe,Tufei  am: al  ojir 
ella  in  treccia  e'ngotmafifiede  e fi  aliar  in  melo  i fiori  e l'herba.  faccio  èjl  uerfo  tato  allegalo, Cleopa- 
tra lego  tra  fiori  t Ìherba,rli  Cefare  parlandole  per  l'hifloria  fi  può  intendere,  che’n  capo , quando 
tra  Cefare  fuori  in  fui  piano  coW  efferato  coirà  il fratello  e nemico  di  Cleopatra,  ella  il  prendeffe  e le- 
gafJe.Ond’. E,de  laquale  herba  'e  V e it  d E il  camino, uoledo  inferire  che  la  uia,  onde  pafiaua  era  nel 
Merde  & herbofo  piano ; mal' allegoria  c,cheU  beltà  di  lei  con  quella  dolce  uifla  il prendeffe , per  cui 
è uerdee  pieno  di  (per  anta  il  camino  amorofi, cioè  fiera  cui, eh' è ne  la  uia  d'amore:  perochtdal  uol 
to  dipende  lo  fierarde  C amante, che  colla  itila  gratiqfa  e beta  fa  fiorare  altrui,  fi  come  colla  turbata 
e fiera  diffidaci  fine  dice  emtl^heglien  attenne, battendo  ella  refi  il  laccio:.  4 L ho  r , quàio  ella  htb 
te  il  Uccio  leggiadro  de  fa fua  angelica  bellezza  te  fi  in  fulpafiare,Fui  Tv.  ESO  Ò"  incappato,  E n orni 
f piacque  Vo  i l'efjer  ffi,Sl  ,tàto  Do  L C E ,egratiofo  Lume  uficia  de  gliocchi  Svol  di  lei, e uer  amento 
}p  tacer  non  li  doueahartendone  egli  tante  uolte  benedetti, e ringr aitati  e begliocchi,il  cui  lume  non  fi 
tornente delettauaper  la fuamcrauigliofa  dolcezza  jrca  etiandro, perche  li  mofhaua  la  uectfih'al  cie- 
lo  condjHe.or.de  fi  tra  la prefime  Stanga  e la  Campita  efiofia  può  efier  qualche  ordine  , potremmo 
dire,dhauedo  il  VJn  quella  benedetta  lauirtù  de  begliocchi  che  da  l'ambitiofauita  a triquillo  flato 
t falchi  ufi  ritratto  l’ liane  sfiora  narra, come  & oue,  dal  lume accefofit  ,edaUntfla fiaue  (refi. 


Tfon  ueggio,  oue  [campar  mi  po/fa  h ornar; 
Si  lunga  guerra  i begliocchi  mi  fanno 
Ch'io  temo  laJfo,m  l fàuci' eh  io  affanno 
Diftrugga  l cor, che  tregua  non  ha  mai. 
fuggir  uorreì,  magli  amorofi  rat , 

Che  dì  e notte  ne  la  mente  Hanno* 
Bjfplendon  fi;  ch'ai  quinto  decim'anno 
M’abbagliapiu,  thè’ l primo  giorno  affai; 
E timagini  lor  fon  fi  cofparte  ; 


E R c H E itT.  come  ne  la  tòta 
di  lui  diremo  nel  M.cccxli.  nel 
principio  del  xr.  anno  del  fico 
amore  fu  in  /{onta  a predirla 
corona  del  defiato  alloro,  & indi  ritornando 
fi*  da  fign  ori  di  Lombardia  ritenuto  ci  fint- 
ino honore,  ifictialmeutc  i Lt  quei  da  Correg- 
gio in  Tarmdjhora  fingendo  egli,  che  allÓtx- 
nato fi fofie  da  lei  per fuggire  gli  amorofi  im- 
paccifi  come  fin  fi  l'altro  Maggio,  e ueggendo 
che' intorno fi  fludiaua  fuggirli,  ptroche  e li 


0 quella,  o fimil  indi  acce  fa  luce. 

S olo  d'un  lauro  tal felua  uerdeggia  : 

C he'l  mio  auucrfario  con  mirabil  arte 
ITago fra  irami,ouunque  uuol,m adduce. 


al  primo  giorno, dolendo fine  dice  cefi  , 
ueggio  Ovtfn  che  luogo  Scampar  ,filuar 
Mipofia  Ho  mai,  pero  che  indarno , come 
uuole  inferire  egli fuggiua  i begliocchi, fi  n'al 
lont anana  cofi in  quello  uiacgio,eome  ne  htl 
tro,che  fece  la  prima  Molta  in  -luigi ione  e in 
Jfgma:cóciqfta  ch’ouunque  egli fi fifft  gli  erano  prefittiti  i dolci  lumi  ardenti  a fari*  et  erra  guerra  : on- 
de figgi  unge  U cagione  del  non  potere  homai  J campare  Si,  tanto  LvngA  , perche  dal  ( rimo  in  fin  al 
Quinto  decimo  clangi, epre/fo,cucro  Lvkg  o, perche  da  lungi, Guerra  i Begliocchi  di  Ma- 
donna Laura  Mi  Fanno, cioè  mi  ferifeono  co  i poffenti  lumiich’Io,&  è la  particella , che  , laqual» 
fuole  figuirtdtpo  Ufialtri  difjinguendelo  dal  uerfo  di fopra,dijjero.  Ch'io, perche  io  , Terno  La  s se 
& afflittole  ferrea  fifpirofii  affetto  fi  legga, "P(p'  L non  il  SaVE  ECHI  ofuperchit  etroppo  -1 F fan 
HOych'io  porto  di  fi  lunga  guerra,Diffruggail  Cvor  & il  confumi,  CuhilquaU  Tri  lGVA,ripo- 
fo,nefi  parte  da  la  metap'horafiauendo  già  detto  guerrafaquale  s'acqueta  per  triegua  ,oper  pace* 
Jflyt  ha  Mal  { la  etminoa  t tòga  guerra  de  begfioctbi.'Fuggir  Korrei  jdimofha  ch'egli  haureb 

boto- 
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be  saluto  fucgire  tinti  rmrt,nnu ft  fmgefjt  f*r  «*»  rfftrf  aUontmato  da  lei:  Migli  Miertfi  J^a  X 
de  Irgli  occhi, Cu  e iqutuDieJfOTT*  fempreì{tlaMt.sl*,t  nel ptnfitro  Si  ASSO  fi fft-,r fi  in- 
doli innanzi  fimpre  per  lo  fio  imagi  ture,  che  d'altro  pen fare  non  polena  , J^isplendon  etimdiò 
dilontano, Si  tanto, Ch'ai  (jumtodecrmo  aitino  de  Fam<m>faguerra,cht  mi  fanno, ch'effer  douta  de 
lì  anni fuoi  iLxxxvìj.  M' abbaglia»  Tir, mi  umanto  pi»  jtffai, che'l primo  G I OR  so, che  di  lei  m'in- 
namorai.E  l'imagini  Loti, ha  detto  il  Voeta  che  fuggir  uorreble , ma  non  potata,  di  che  era  cagione 
frimaio  ffltndòr  de  begli  occhi, che  da  lungi  ancora, t nel  xr.  anno  F abbagliata  piu , che  nel  primo 

Ìiomo,ér  in  preforma: poi, come  dice  qufiche  Fi  M AG  INI  eie  fimi! budini fatte  nel  p enfierò  Los.,  de 
egliocchiyO  de  amoro/i  raggi, Son  fi  Co  svini*, fon  tanto  /forfè  in  diuerft  luoghi, & in  nane  cofi, 
perche  come  egli  iiffe  ne  la  Canrone.In  tjuellaparte,dou  amor  mi /prona, benché  ai  tento  e fiffo  miL- 
le  cofe  iiuerfe  nmrafio  ,folo  una  dorma  ueiea,e'l fitto  bel  nifi  leggiadro , parendogliele  vedere  ouun- 
que mira»a,e  ne  l'altra,Di  penfier  in  penfier  di  monte  in  monte, in  tante  parti  t fi  bella  la  ttedea,  ch‘ 
altro  chieflo  non  haurebbe.fi  l'imagiuar fino  duraci  in  quello  p enfierò  iReffo,  Che  V olve  r Molla- 
re Tim  mi  Vo  S So  in  parte , Oit'io  non  ueggia  a E l LA  fina  luce  nere  degliamorofi  rai , Lttjual 

co  begli  occhi  ef indoli  me  no#  prefinte  , per  oche  tortora  auueniua  che  uetgendo  prima  l'imagine  di 
M.Utolgrndofi  dotte  uedea  lei, onde  nel  Sonetto  Verfeguendomi  amor  al  luogo  tifato,  Volfimi  e nidi 
un'ombra,ehe  da  lato  Stampano  il  Sol, e riconobbi  in  terra  Quella#  F altro  che  fegue, ove  figgi  unge. 
Ma  non  fu  prima  dentro  il  penfier  giunto,  Che  i raggi, ou'io  rm  Rrvggo  eran  prefimi  ,oSi  Mll,  a 
quella  luce  Inni, da  quelli  amoroft  raggi  Accesa  nelpenfiero  , 'he  imaginando  in  diuerft  cofe  la 
di  (legnano,  efirnione  di  lungi, & al  nome  di  lei  alludendo foggiunge,che  Farbor  di  lei  verdeggiano;  e 
fìnìdeita  facendo  ftlua  in  ogni  luogo  fiche  o vunque  i'andajje,amor  l'adductua  fra  i leggiadri  rami , 
■ volendo  dire, che  le  bellerTge  di  lei,  ouunque  fi foffe,gberan  prefenti,  ritrattandole  col  penfiero  am  ora- 
fo. Solo  di  un  La  v r ofittn  lauro  filo  Tal  felua  f’ERnHfiGi  A,iftendendofi  un  Latro  fi, che  focena  in 
ogni  luogo  uer  Jeggtant  e filua, cioè  d'uno  fola  donna  in  parte  molte  bellette  riff  tendevano  fi,  che'l 
mio  Avversa  rio,  amore,ilqnxlehaurebbe  voluto  fuggire  , come  nemico  mortale  , Con  mirabil 
r t E de  lufinghettoli  e uexjofipenfieri,  quando  egli  eterne  lungi  crtdeua,V  AGO  ,bramofi  , one- 
ro intenda  al fuo  ttago  andare  quinci  e quindi,M’ADOVC*,  mimena,  FrailQMI,  frale  bel/eigf 
ili  lei  rifplendenti  in  ogni luoco. Ouunque  F'vol  egLcofidapreffaalauera  beliate  , come  di tunm  a 
la  imagmata.  Forfè  il  V.perqueRe  parole  Molle  dinotar  e, che  per  c o fiume  dilettando, ouunque  egh  fi 
fiffe,  menar  fitta  uita  trafilatori  bofihifi  cime  quando  fu  a Tarma,  feleffe  un  dolce  e ripa  fio  luogo 
ne  la  filua  chiamata  pianatoti  potea  tanto  fuggire  amore,  che  no'l  menaffi  à i rami  del  uerde  lauro, 
dolquale  dentano  uerdrggiart.fi  come  fogiionoìr  filile, ou  egli  andana: -litri  imtfero  perla  flint  Fa- 
bro fi  e folitario  luogo, oh  ella  albergano  preffi  a la  Sorga:  E cefi  btfignarebbt  intendere,  ch'ouun- 

nrghfò/Jè,glierainnanxi  quelfiat&ripoflo  luogo  verdeggiante  de  le  tante  bellette  di  lei 

meno  io  fegue  l'altra  (fifa  ioni.  Qui  do  urte  efjer  accorti, che,  benché  i peripatetici  vegliano  la  ui- 
fia  farfi  pio  ricever fi  ne  gliocchi  le  fimilitudini  degli  obbietti, prefenti, e dal  lume  di fuori  Muffati, 
mòdi  menai  Visionici  dicono, che  da  gliocchi  efeono  i raggi  acctfi,  co  i quali  la  fimilitudine  del  abbietto 
dal  Sole#  d’altro  lume  rifehiarato  arguendo  dentro/! vede— 4 quefia opinione  allude  ilV.  quando 
dice, che  gli  amorofi  raggi  rifflendonofi  da  lungi, non  che  da  preffi. Epicuro  Rimo  , che  le  imagint  de 
le  cofe  uadano  ceffone#  t' offrano  a gliocchi  noRri , al  cuigiudiào  intefi  eli  i, quando  dijji,  dìe  Finta 
gini  de  begliocchi  erano  ficofparte,tbein  ogni  porteli  uedea. 


Jtttuenturofo  piu  d’altro  terreno  ; 

Ou' \Amoruidi già fermar  le  piante 
Ver  me  uolgendo  quelle  luci  fante , 
Che  fanno  intorno  a fe  l'aere  [treno  s 
Trhna paria per  tempo  uenir  meno 
yna  imagine  falda  di  diamante ; 

Che  ( atto  dolce  non  mi  Sita  donante , 


I C v N l, che  uvifero  fra  qRoe 
quel  di  fopra  Sonetto  porre  or- 
dine, Rimarono  che'l  Toe.fofie 
in  Italia, quandoa’Sennvccio  ft 
<e  il prefente  Son.altn,  che  nuovo  luogo  gli 
diedero , differo  ch'egli  era  in  Palcbiufa . lo 
che  fpono  età  fi  un  Sonet.  per fe  non  guardan- 
do aglialtri , fe  manifefh  ordine  non  vi  fi 
mo fìrt  ouunque  il  Voeta  fi  fòfie  , che 
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Del  qual  ho  la  memoria  e'I  cor  fi  pieno  » 
7^e  tante  volte  ti  vedrò  giamai  : 

Ch'i  non  m'inchini  à ricercar  de  l'orme% 
Che’ l bel  piè fece  in  quel  cortefe  giro . 

Ma  fe’n  corvalorofo  amor  non  dorme  : 
"Pregai  Sennuccio  mio , quando  l vedrai  % 
Di  qualche  lagrimetta,  o d'un  feftlro  •. 
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dubbi»  non  era  affa  prtffo  al  terreno  autten- 
turofo , di  die  parla  pregando  egli  altrui  al 
faJJ'ar  di  qualche  lagrime  t ut  tTunfoffiiro , j> 
non  efierm  cjjb preferii  e,  dico, che  rammentati 
dofì  r n leggiadro,  e gratiofo  atto , che  fece  Al. 
L.  quando  fi  rolfe  à lui  per  rederto,e  perfidi- 
li vedere  fi rij]e  al  (io  diletto  t caro  amico  Sen 
miccia,  del  Senna  Fiorentino, acuì  crediamo 
ferine fie  la.  lxxij.Epiff.de  le  Famigliari:E  par 
landò  a quel  terreno,  otte  ride  quei' aito  dol- 
ce e caro, e chiamandolo  felice  per  tal  grafia,  e 
fiura  ogni  olir»  fortunato,  e dimoi  Ir  ondo  quanto  gli  [offe  a cuore, al  fine  prega  che  Senti  uccio  ne  deb 
ba  in  fu’L  pajfart  mandar  fuori  qtialch»  lagnmetta,o  qualche  fofpiro,non  pofiev.doui  egli  effer  preferì 
te, e gioirne  come  rorrebbe:  ai  rv  tmuroji  in  l nona  parte fempre, fi  come  fortunato  latinamente, e 
Thofcanamente  più  d'altro  T p n r t HO, puofii  leggere  fintamente  in  cafo  di  chiamare , dragando  al 
terreno  il  fuo  parlare , e può  fi  leggere  con  merauiglia,e  come  dicono  i Greci,  ZetVfadLCiKcèfJOv  E nel 
qual  t err eoo  ai  HO  % Madonna  laura  amai  a,&  eia  Aletonymia  figura  -,  Vivi  cocamorofo  affet- 
to,cb'ìdicoflumegrniile;  Gl  Attende' paffxtigiorni,  Fermar  le  Piante,  i piedi  in  fui  pafii  re  , 
come  ruol  inferire,  Ver  Mi  fuo  caro  amante,  con  intendimento  maggiore  di  quello , chef  dice , ir 
\pL$tLrnuèc.Y olgendo  quelle  luci  S ante,  quei  begliocthi  ditóni  t beali  per  ridervi,  per  famuli  re 
dere , Special um  reniunt,  renimi (ptfìentur  rt  ipfie.  Santo  t quello , ch’è  incorrotto  e non  ridato , 
onde  coufeguentemente  fi  pone  Ferbtdimno  e beato  Che  lequali  Fanno  intorno  à fi  l'aere  Si  ni  no 


palaxgi.ir  inchina  i duri  monti, e rode  gliaffrri  [affi,  e co fi  due  particelle  fàran  difficile,  per  tempo  , 
t non  due  compì  f le, e congiunte  in  ma,  fi  come  quando  figniftea  à buon'hora,  e di  mattino , c>  me  in 
quei  rerfi  che  piu  per  tempo  Douta  aprir  gliocchi  e non  tardar  al  fine,  F'enir  Mino, mancare,  e co 
fumarfi  Vna  Ih  AGlNE  , ma  fi atuaS  alo  A , ferma  t dura  Vi  Di  a MANTE  pietra  durif ma  j 
Che  non  mi  Elia  Dava  sii , dinanzi , e prefinte  tic!  penfiero,  e nel  cuore , ovunque  mi  fia , l’atto 
Dot  CE,  che  fece  ella  il  rago  e leggìadr  etto  piede  fermando,e  ibegliocchi  yer  me  dolcemente  rilgen 
do  : Del  Qy  a Latto  gratiofo  Ho/a  TMemoria  piena  aflai,effendomi  fijfi  ne  la  mente , e finente  fa- 
cendone rimembrano <4,  E l cuor  Si, taut»  e molto  Vi  E HO, per  peufarui  ffiefJC- perbche  nel  cuore  fio 
de  il  penfiero-,  o per  amarlo  & batterlo  àgrado.-pcrche  nel  cuore  alberga  e nuel'affetto.-benthe  tic  ha 
uerlo  a mente,  ne  recarfilo  nel  penfiero  potrebbe, non  amandolo  ittetitemente.E  cofi  il  Toe.cen  fimtli 


tanto,  che  non  pur  d un  huom  letale  rerrebbe  prima  meno,  eli  ella  fi  confiumi  ,o  manchi  : E tanto 
gli  piacque,  e fi  li  ffaua  fermo  e falda  vela  memoria,  ch'egli  dice  ,7ls  tante  Volti  o terreno  pii* 
d’altro  auuenturo fi  Ti  redroGlAHAl  in  qualche  tempo  , Ch'i  non  m’/NCHlNI  & abbafii  a ri- 
cercar de  CO  r m b ,&  'e  parlare  firmi  al  Greco  orila)  Tov  u ìocrct,  betta  de  r acqua,  1 fi-rofj.au  T 5i 
«Lrà’uvr,  cogito  de  fiorii"  e un  de  luoghi  del  difittiuoparlare,  chiamato  àrófataouc,  cioè  de  La  par 
te i onde  il  Voe.  qui  t'mchmaua  à cercare  parte  de  Pormeli  come  fi  dicejbtre  del  ritto, perche  ne  ben* 
parte,  f H E fiequaiì  orme  tfegni  il  bri  V l E ' di  lei  Fece  in  quel  Cort  SS  E,  egratiofio  Gl  RO,  quan 
do  fi  uolfi  tutta  lieta  & amorojx  mofhandomifi  nel  bel  uollo:  jll  fine  figuendo  coni  alcuni  differì , d 
lo  Fleffo  terreno  il  parlare, li  dice,i  he  quando  yedrà  Sennuccio  fuo  il preghi  di  qualche  lagrimetta  , • 
ePunfoffiiro.-Maforfi  è meglio, che  fi  rolgaparlando  à Sernuc  ciò  firn, alquale  crediamo  ilprt finte  So. 
tnandaffe, battendo.  egli  firfe  à poffare  per  quello  felice  terrmo.-tnde  dice, Ma  fi'n  cuor  Caloroso, 
qual  effer  douea  quello  di  Setmuccio,  slmor  non  Donni, ma  vegghia  rinatamente,  e regna,  ch'a- 
mar non  degna  di  prouar  fue  ferve,  fi  non  ne  li  animigeruili  e ralorofi  , perche  , fi  come  il  Minturu» 
diffamo  nel  Vantgjrico  clamore  , egli  è quello  Iddio  , il  cui  podere  fi  Bende  per  tutti  U mondo  & 4 
‘ * ■ ' r compagna 
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compagno  eterno  deh  natura,  <t?  a tutte  le  enfi  die.fr  amorofo  di  fio,  quel  eh  maniera  di  elafi  una. 
Hauti  difiof  orlilo  degli  h uomini  mortali, fin  in  una  p fona, che' n un'altra  può  e uale.pcrache  dafe 
nò  fi  'mnoue,fe'l  cuore, oh  egli  alberga, per  q ittiche  bcllexgjnò  fi  leFla-,nr  fide  Ila  il  cuore  a u. na- 
te,fe  noni  gentile  e uotorofi.mdc  ragiontuolmcntc  fi  dice  egli  d mure  giacendo  in  anima  itile, e di 
menomo  malore. Sconticelo  nùoquxndtf /f'tDH»! , quando  ter  Ira:  il  detto  terreno  auhurofi>,Vn  E 
G A il  tuo  cuore, degli  finte  d'amore, come  fentir  ne  deegper  effrr giaaialarofo,prrochc  ft'l  cuore  fla 
duro, non  fi  piange, ne  fi 'fifpiratt'cgli  è tenero  CT  aMorofo  agewdmente  fitnida  fuori  qualche  Ltgri 
metta, o qualche  (bffiiro:  onde  il  Poe.  nel  Son.Vi.mgete  donne  e con  uot  piaga  amore,  prego  il  dolore, 
che'nduraua  & agghiacci  tua  il  cuore,  che'llafciajjc piangere  e fi!f>trare,comefóciofarno  pottffe  ef- 
findoli  mdur.no  il  cuore:  "Di  qualche  /.agri  m e txk, nondi  molte,ne  di  qualche  piena  lagrima,  ma 

d alcuna  piccioli,!  r * r ’ n /t!  <r--  n~J  ■'**“*“ 

la  dolerla 

giro  confidi  J . . 

ge  dolcemente, o fi /pira,  o pur  per  la  pietà  che’l  Voe.non  uifòfje  prtfent  e,  uè  fofpìrafie,  o qualche  Lt- 
grimetta  ne  fpargefìe.  L'altra  fjiofitione  firma  altro  ordine  dicelo.  Mafi'n  cuor  ualorofi  amor  non 
dorme, l prega  tu  auuenturofo  terreno  Sennuccio  mio,qnido  udrai  lui,  Di  qualche  lagnmetta  o d'un 
fi/piro.  Il  nerbo  prego  chiede  dopo  fi  il  quarto  cafo,&  oltra  il  fetido  lo  prego  te  di  quello.  Moffe  uhm 
que  il  V.quigratitfi  affetto, chefiòte  tic  ecofiume  è chiamato  fi  come  ne’nfegna  il  Minturno  nel  -4. 
calettila:  Hqaale  amori  fi  co  fiume  ,nò  pur  douea  Sennuccio  muouere  come  colui,  il  cui  cucre*ra  e di 
malore  e d'amor  pieno:  Maio, per  parlar  di  me,qualhora  il  leggo,  ne  fintomi  cuore  tencrifiima  doL 
eexya.t  tanta, che  rapprefentandomi  ne h mente fi felice  terreno, foauement e ntfofpiro  dicendo^ter* 
mente  auuenturofo  piu  d'altro  terreno^  onde  meritala  effeme  dafileggiadro  V.  celebrato. 


La  fio,  quante  fate  amor  m' affair, 

Che  Jralanottee'ldìfonpiu  di  mille ; 
Torno , doue  arder  nidi  le  fauille, 

Che'l  fuoco  del  mio  cuor  fannoimortale. 
Lui  m'acqueto:  & fon  condotto  a tale , 

Ch' a nona,  a uefpro,  a l'alba, et  a le  fquille 
Le  trouo  nel  penfier  tanto  tranquille t; 
Che  di  nuli' altro  mi  rimembra , o cale . 
altura  foaue,  che  dal  chiaro  uìfo 
M uoue  col  fuon  de  le  parole  accorte, 

* Ver  far  dolce  férmo,  ouunque  fj>ira$ 
Quaftun  fj> irto  gentil  diparadifo 

Sèpre  in  queltaere  par  che  mi  conforte  : 
Si  che'l  corlaffo  altroue  non  reff  iréu. 


jiy  e N T>  o il  P.dtl  idee  at- 
to e del  cortefegiro  parlato , fi 
lo  quale  giudicami  fon  unatif- 
fimo  il  luogo,  ou'elta  il  fece  , * 
dimo firato  quàto  egli  piaccuuogli  fojfe dio- 
ra notificàdoci  oltreji  quanto  a grado  gliera, 
dimo  f Ira  cètra  gli  impetuofi  affliti  c mole  fi 
penfiert  d'amore , che  crai  a notte  e'idì  l'af- 
faliuanopin  di  mille  uolte,  non-hauert  altro 
riparo  e conforto, che  ritornare  col  penfiero  à 
■quel luogo,  tue  la  cara  fua  . Donna  figratiofa 
gli  fi  utlfi,  e ripenfxre  di  quell’otto  dolce  & 
amoro  fi  Las  SO  con  fifpiro  non  per  rimem- 
brargli de  l'atto  dolce  e del  auuenturofo  luo- 
go, ma  per  effer  tante  molte  da  tliamoro/ì af- 
folli fipragiu  tto  , onero  perlo  difio  , c'haue- 
ua  di  effer  pre finte  nel  luogo,  oue  perno»  ri- 
trouarfi  col  piede,  fornente  col  penfiero  tor- 


nami. Quinte  Fiate  co  * molefli  penficri,che  didolore  nafeono,  C h E ,lequali  uolte  uo- 
tendole  onnouerare  Fra  la  notte  e'I  di  fon  piu  di  Ali  Li  t , con  hyperbolt  amuouere  pietofo  of- 
Torno  eoliamente  la.  Don  arder  V i d i , affetto  da  la  mila, Le  F AVI  L L -E  , r > dol- 
ci lumi  de  begliocchi.  Che  le  quali  fauille  II  F voco,  l'ardente  fr  amori, fi  difio  Del 
mio  Cv  or  innamorato  Fanno  Immortale»  che  non  fi  fpenge  mai,  ne  fifpengerò  ,menr 
tre  che  io  uiua,  efSendkui  elle  altamente  e ftmprt  nel  cuor  confitte.  I v l,a  queW auuenturofo  luo- 
go , Cf  à quelle  angeliche  fauille  ripenputdo  AC  A c Q_V  ITO  ne  gliamorofì  afìalti  , per- 
che quello  foaue  penfier » fcacciaua  li  altri  molefli  & importuni : EfinC  O N D O T T o,  e giun- 
to a tale,  efjcndomi  elle  fi  dolci  e care,  e ne  la  mente  fi  fife,  ne  ritrouanio  altro  rifugio  à grani  e 
nielli  primieri,  Ch'a  nona,  a uefpro,  al' alba, & à le  S q^v  uu,  cioè  a tutte  Chore  del  di,lt 
»*-u  i , * qfdi 
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quali  irte  fi per  non a,uefpro /alba  cioè  dinotino, e le fqniQe,cioèlafera,[tma  lefquiUejhe-fyeiiAmen 
te  di  ftrafuonani,bendie  ad  altre  bore  Airefi  sdir  (t fogliano  , Le  , effe  fatili  e de  brgliocchi  uedutt- 
nel auenturcfo  trrreno.-Truouo nel  Pen  s 1 El  quando  iti  ripenfo  , Tanto  Tranqv  t tiH  > tanto, 
qurtee  foaui,  Che  di  nuli’A  lt  nocche  diripenfare  aldolceatto  & alor  dolce  uifla  Mi  Rj  MB  M- 
• X A ,mi  riccrd.i,0  Cale  , onero  ho  atra,  onde  in  confermare  cote  Fio  [Aggiunge,  L'aura  Soav  E , all » 
dando  il  dolce  nome  cblei, cioè  quelìafoiue  aura  e quel  dolce  fpirto,C  HE,  laquA  Dal  chiaro  V i.soe 
dal  bel  Molto  fermo.  Mv  ov  r.  ,fi  mutue  Col  [non  de  le  parale  Accorte  ^hc  parlando  fi  fihrafìmuo 
Ut  dal  prua  L'aura  Ter  far  dolce  Sf  RE  tto.per  dolcemente  raffermare  Ov  V N QV  E , in  qualunque 
parte  Sp  l R a ,conciofia<he  Caute  foaui  fiorando  formo, fereno  l'aere,  Quafi  un  fiirto  gentil  di  Para 
D I SO, come  ttUafffe  un  fpirt  o cete  fi  e, onde  n el  SonettoeEran  i capei  d'oro  à l’altra  fparfiiFnfpirto 
telerie, un  uiuo  Sole  Fu  quel  ch'io  nidi,  Sempre  in  quel  al  E K E ydi'è  intorno  al  felice  terreno,  oue  el 
la  dolcemente  fi  uolfe  a lui  fpirando  foauemente,£  ben  rifpondt  l'aere  a lofpirit  o , perche  ne  l'aere  fi 
fpiraTar  che  mi  Confo  rt  b,  e m'acqueti  non  tirando  olitone, cht'n  quella  parte  il  penficro,  S I 
tAmente,Cht’l  cuor  Lasso  perl'amorofe  battale, A t ^ RCY  F fin  Atra  parte  ebe’n  quella  oue  quel 
dolce  atto  confi  corte  fé  giro  fijeceflffn  s p i r a, non  fi  riconforta  perche  il  cuor  affiit  to  fi  come  no. 

rifofprràdo  morrebbe, cofi  refi  mando  fi  confòrt  acne fi  parte  da  la  metaphora  de  lofpirto  e de  l'aere  ,ouo 
fi  ri  fi  ir  a. fono  alcunché  uogliono  per  quelle  parole  inferiti  che  M.  L.fòauemtte  gli  parla  fi'e. Ma  pur 
fèn%a  che  m uoce fciogliefjc  Ifuoi  dolci  [pini, fi  può  intendere  di  M.L.A  ctu  nome  i’allude,cbe  uolgen- 
dofi a lui  dolcemente  fpiraua,  a Uqual  cofunpenfando  fi  riconfortaua. 


Ttrfeguendomi  amor  al  luogo  tifato 
]{[flretto  ìgttifa  d'buo  eh' affetta  guerra; 
Cbeftprouede;  e i pajfi  intorno  ferra , 

De  miei  antichi pcnfier  mi  flotta  armato; 
yol(ìmì;euidi  nn  ombra , che  datato 
Stampaua  il  Solete  riconobbi  m terreo 
Quella,  che  sei  giudici  o mio  non  erra » 
tra  p/«  degna  dì immortale  flato. 

I dicea  fra  mio  cor , perche pauenti  ? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  penfier  giunto, 
Che  i raggi  ou  io  miflruggo;eriprefenti. 
Come  col  balenar  tuona  in  un  punto; 

Cefi  fu' io  di i beglioccbi  lucenti  ; 

E d'un  dolce  faluto  infieme  aggiunto . 


One  egli  dubbie  ,fe  l'atto  mede- 
fimo  dólce  e caro,  di  che  parlato 
j'è,q  come  ueggio  ad  alcuni  pia 

_ ceri  fi  fitna  , e moflri , quale  t 

come  ffj'e, onero  Jè  d’un  altro  nuouo  di  Ma* 
donna  laura fauore,  che  poi  flato  fuffe  ne  lo 
flrffo,o  in  Atro  luogo  fi  pxrh.ondechc  feguif- 
fe  quella  opemonefitaurebbe  adiro,the  perfi- 
gucndolo  amore , fi  come  falena,  A luogo  tifa- 
to,oue  per  co  fiume  hauea  fermarfi  per  urete- 
re Madonna  Laura, fi  flaua  armato  de  fiioi 
pei  fieri  contra  gli  affale i d'amore,  parendoti 
ad  horaadhora  efitr  affali! o dA  bel  uolto. on- 
de fapendorvb, che  uinlo  effemtfoleua,  ere- 
fi  ante  freddo  e [mono  A'primoapparire,  pen 
futa  come  negando  hi  contrariar  poteffe  ar- 
ditamente api  ùm  fi  nardi  Iti  quefli  per  fieri 
fiondo,  annoine  quel  ch'egli  dice . Ma  cre- 


dendo che  d’un  Atro  da  quello  atto  foaue  egratiofo  fi  ragioni, diremo, che  non  hauetido  Atra  dìfefx 
mitragli  affAti  imfttMofi  d’amore  ne  Atra  Ata,  fi  cerne  nel  Sonetto  pafjìto  tè  detto,  che  Ire- 
torfinr  la  memoria  l'atto gratiofo,  e l' auenutrofòluogo , di  che  parlai  o habbiam  o adirerò  , bora: 
perche  amore  come fuo  nemico  il  perfègmua,  egli  per  difciiderfèiie  co  gli  ufktipenfim  fouaui  e beiti 
andato  era  A luogo  auenturofo,  ou’ egli  eoliamente  ujfoeraad  andareptr  aitar  fi  damoleflipen  - 
fieri  d'amore  . Qui  colla  mente  fiondo  de  bei  pevfieri  armata  contro  gli  affAti  d'amore,  e temitdo, 
che  egli  come  [dea  perfeguendclo  non  affalijje  fieramente , anueiiiie  dleuolgrndofimde  l'ombra  di 
Madonna  laura,mde  to  fio  l'ufata  paura  A lei  li  urtine, E uolendofène  dare  animo  ,fu  da  beglioc- 
chi  lucenti , e d'un  dolce  [Auto fóltamente  infieme  aggiunto  i Terfeguendcmi  A M o RE  ,per* 
thenùperfetuiua  amore, Mi  flaua  armato  de  miciantichi  Pen  s.i  e r , cioè  fecondo  laprima  fio- 
fittone  di  quei  fitti  pcnfier  antichi , & ufiti  perdifinderfi  da  [guardi  amorofi,  che  in  fui  primo  ap- 
parire attonito  e [morto  lo  fucinano, curro  fècondol' Atra  de  bei pmfiìri  foaui  rimembrando  il  cor- 
ujegiro,  t Catto  dolce  t corono  i quAi  hebbe  in  cofluineaùarfi  date  fieri  battaglie  d'amou.  Al 
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»#5#  PsaTO  , ou  egli  flar  filma  per  veder  Madonna  Laura : onero  ou'egli  cattamente  andari  t 
Rat  falena  per  difrndtrfi  da  grani  & importuni  penfieri  damare  , *E  s T a Etto  meco  effendomi 
fotta  dolce  fchieta  de  miei  dilettinoli  ftnptriyln  gnifa  cT  hvom  leggiadra  comparatine , Ch'afpet- 
t a G v e R a a dianole  e emendo  il  nemico, da  lui  guerra  afpetta,C  H E dianole  però  oche  affetta  guer- 
ra, onero  Che,  perche , Si  Pkov  ede  per  dtfenderfi  dal  nemico , eh' affetta  ad  hora  ad  bora  : Et 
Ta  ss  i ,ond  ha  auenire  il  nemico, Intorno  Serra,»  chiude,  perche  il  Poeta  rffer  doueuain  par- 
te , onde  piena  poffare  Madonna  laura  ,poffiamo  filmare,  che  fouente  fiuolgefieper]  vederla , 
parendogli  ad  hora  ad  bora,  che  paffar  doueffe  ; onde  finalmente  uolgendofila  nidi  Mentre  cefi  cam'e- 
gli  dice  Vo  l s r m I , voltai  mi,  E nidinn  ombra  che  da  Lato,  da  un  de  lati  del  Poeta  e pur  Madon- 
na Laura^t  dinotare  che  t ombra  era  obhqui,quale  efferfuole  nel  melodi  ,St  am  PA\A,fegnauail 
SoLt,ilqualefrrutalei,cheneueniuauerfoilPoeta,ilqualeuno  de  lati , onero  le  lf  ale  denea  tener 
Molte  al  Solejperoche  il  Sole  incontrando  al  corpo  denfò  & opaco  fa  per  dritto  (fatio  dinanzi  alni 
quello, rimefio,e  quafi fi  ento  lume,ch' ombra  fi  dice,quxnta  e la  gradella  del  corpo  contrapoftofi  co 
me  da  lato  fa  t ombra  òatìquaìT.  pitribbt  il  Viti»  TT.trndere  il  Sole, citerà  Madonna  Laura  , la  qual 
tornendo  fìnge  che  Flampaffe  l'ombra, cioè  La  fembtante  figura, per  dare  à lei  quello,  lite  è del  Solèftff 
fiaimpedimento,ch'un  corpo  lucente  non  può  fare  ombra  ;peroche fi  come  la  candela  fa  ombra  di  fi 

fi'JJa,perchc  da  una  parte  luce, da  Poltra  è ofiura,cofi  ella  fèmbrandoil  Sole , co  ifuoi  begliocchi  fin- 
ger fipotea,  che  l'ombra  delfino  bel  corpo  flampafe , E Riconobbi  , perette  l’ombra  efiendo  fem- 
bianxa  del  corpo,poteua  per  lei  contfcere  Madonna  Laura  m T E a R A ,oue  ) ì ftcnde  l'ombra,  Qvt  L 
L A, cioè  Madonna  Laura,CH  E , laquale  era  degna  piu  D'immortale  S tato,  che  di  mortale , me- 
ritando per  le  fite  diurne  Mirtini  t perle  celefii  bellerge  fiuto  fio  effer  dea,  che  donna  mortole, fi' l gin 
dióo  mio  non  £r  r A,r  t'amor  non  ne’nganna.Ma  pervie  , com’egli  diffe  nel  Sonetto  Laura  celeflt, 
che'n  quel  iarde  lauro,  L'ombra  [ita  faceua  il  fino  cuor  un  ghiaccio , E di  bianca  pauratinpeua  ilui- 
p,commcio  toflo  ueggendo  l'ombra  di  lei,  com'baneaper  co  fiume  , a temere,del  quale  affetto  altro 
ne  parlammo  affai  : e uolendofene  dare  animo  & ardimento  diceva  egft  cefi,  lo  dice  a far  mio  Cvo  » 
conmefio.  Perche  Paventi  > e temi,  e come  p dir  otolefp,  non  temere,  fia  ardito  a mirar 
lei& afarle  bonore.  -Cefi  dicendo  fra  fi,  fubito  glifi*  ella  preferite  co  begliocci,e  con  un  dolce  [aiu- 
to. Ma  non  fi»  prima  Denteo  nelcuore  I/PensIer,  quelparlare  afe  rieffofral  fuo  cuore, 
GlVNTOf  uenmo,Ch‘er.m  prefentii  Raggi  de  begliocchi,  Ou'Io  ne  limali  io  Mi  S TRVGGO  e 
confimo.  Ma, perche  torio  ch’ella  nuolfe  i begliocchi  uer  lui  il [aiuto  dolcemente  , con  la fimilitudi- 
ne  del  balenare  e del  tu  no,cheper  quanto  i nofiri [entimemi  ne  ctmprendono,primafiuede  , il  ba- 
leno ,c  poi  toflo  l’ode  il  t ouono.  Egli  dice  cofi . -Come  col  Baldn  a a,  col  folgorare  e col  lampeggia- 
re del  fuoco  del  chiufi  entro  a i nuucli, Tuonavi  nu  P\  STO  in  un  moneto , Cofi  fi»'lo  INSIEME  in 
un  punto, -Jggiuto  da  begliocchi  L\  centi  fileni  folgorare  è fintile  al  balenare, Ed un  dolce  S A ir 
T O ; il  cui  [nono  giunfè  lofio  col  bel  guardo  cofi,  comeiltuottocol  baleno  , e come  non  fi  può  fof- 
frire  il  tuono  da  chi  l'ode  , e’I  balenare  da  chi  lo  Mede  , cofi  il  Poetane  lo  ifauittar  de  begliocchi, 
ne  tl  filane  oarlore  di  leifojferfe.  Ma  qtu  douete  effer  accortile,  benché  i nofhi  finimenti  cofi  giu- 
dichino del  baleno  e del  tuono,  i chiari  & alti  intelletti  de  Philofiphinon  s’accordano  tutti,  pero- 
che  alcuni  feguirono  ilgiudicio  loro  , fi  come  piacque  a Pithagorra, altri  come  udir  frìttotele  diffe 
ro, che  l tuono  fi  fa  prima  delbaleno  ; ma  prhnafiuede  il  baleno,  e' l tuono  poi  l'ode  forche  è piu  pre- 
fio e piu  acuto  UJentimemo  del  uedere,  chedelodire.  alcuni  dicono  che'l  Peota  dicendo  fra  fuo 
cuor  perche  pauentifdimandaa  fi  fleffi  la  cagione  del fuo  temere,  come  non  ancora  di  Madonna  Lato 
ra  accorto  fi fifie,ma  innanzi  tempo  il  cuore  quafi  grefago  temeffe.Ma  egli  par  che  dirmfiro  haucrla 
prima  ne  t'ombra  riconofiiuta. 
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1 0H0  che  dal  mio  flato  fojji  accorta , 
oAmeft  uolfe  in  fi  mono  colore , 

Chaurebbe  a Giouenel  maggior  fitrore 
Tolte  tarme  dimano,el'ira  morta. 

J mi  rifcoffi  ; & ella  oltra  parlando 
Tafsò  ; che  la  parola  i non Jbfferfi 
Tfel  dolce  sfauillar  degtiocchifuoi , 

Hormi  ritrouop  tendi  fi  dine  fi 
"Piaceri  m quel fa  ’uto  ripensando  > 

Che  duol  non  fentojie  fentì  mà  poi . 
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[fra, ne  mlltin  quello  attro  ragionare  ato- 
mora  dicen  io  , ch'egK  fi  Fimi  con  quei'  fitto 
p enfi cri, de  qual':  parlata  babbi  amo  , quando 
Madonna  Laura  gli  apparile  : & egli  t’al-zò 
per honoraAa tutto  renitente  cfmo  io.  Ma 
ella, eh' aperto  fede ho  il  cuor  di  hu , per  con- 
fortarlo , fi com'eran  fue  dola  artigli  fimo- 
Ftro  nel  uoliofigratìoft , c'haurebbe  ogni  ira 
/pento, & ogni  grane  cordogli,  oncCegli  fi  ri - 
[coffe  prendendo  Ordire:  Et  ellapafio  em  be- 
gliotàii  i fonili  ondo  , e dolcemente  parlindo  , 
fi,  dfeglì  ne  il  dolce  favillare  di  quei  lumi 
leggiadri  foffirrCe  ,neie  fiatò  parole.  Nondi- 
meno fu  Cotto  di  tonto  merauigliofo  piacere  » ch'egli  rìpenfand  >ui  ogni  dc'orc  metteua  in  bando . La 
Do  HXA,circofcriue  M.  L.che'1  mìo  cuor  nel  nifi  Po  * T A,  c'ha  il  mio  cuore  iananefi  iglioccbt  aper- 
to dr  ignudo, e chiaramente  uede  qual  egli  fia-jouero  forche  tornente  rnanon  ero  pirla  alerone  ,che 
nel  uifo  h ggiadro  di  lei  ,ouer amarne  per  Cuno  e l'altro  ella  nel fuo  bel  folti  portoni  il  cuor  di  lui. 
Mappa  tv  f, fi  come  Cèdette  nel  So.di  (òpra  fa  douc  lòl frabei  penfier  <CA  MO  tt,m  quel  luogo, 
tuie filomi fideua  armato  cCamorofipenfieri.Et  Loto  fio  che  di  lei  n'auuiU,  Mossi, mi  moffileuS 
domi  in  piedi  Con  fronte  referente  «Smorta  per  lo  reueretrza,che  portoua  a fi  merohigliofit  e imo 
«M  donna, e per  lo  paura  amorofit  del  cuore  innamorato  none!!  amente  fouraghmto  da  U ueneranda 
apparenza  de  l'amata  donna.  ToFlo  Che, fubiio  che  Del  mio  Fitto  Tv  s si  ,fifùAC  CORTA  , cioè 
toFlo  che  del  mio  Flato  F annida, A Mh,eofi  ante, che  non  od  altrui,  non  efiendo  egli  detto  uanamen- 
tt,che  dir  fi  poteua^nì fi  riuolfi,  ma  no  co  tanto  affetto, Si  uolfe  in  fi  nuouo  Co  LO  E E di  grafia  t didol 
terga  fi  pieno,  colquale  non  fitea  per  adietro  moFhdrlifi,  Cheterebbe  tolte  di  mano  I.'a  r m E , » tuo- 
ni e i folgori  e i baleni,  E Mot  T A offerta  t’iRA  ordente,  die  a fulminare  & à balenare  lajprona} 
A Gio/E, a cui  gli  antichi  diedero  C elemento  del fuoco,e'l  folgorare  Jt  come  a Giunone  la  pioggia 
ei  uerti  fl'drre  •,& a Nettuno  II  mare  e tifile  s^T  a Plutone  la  terra  • banche  alcune  unite  i poeti 
ter  l' aere  tute feroGioue,per  la  terra  Giunone-, onde  largii  o,Tum  pater  omnipeteni facwtdis  im- 
oribui  ather  coniugi t in  grenùum  late  defcendit,Cr  omneit  Magniti  alti  m tgno  commi  fine  cor  poro 
fatue. Tgel  maggior  f v R o RE  ,qnàCegli  è piu  irOto.-cioì  fi  moFhn  cèfi  lieto  e fermo  unltoych'haureb 
be  acquetato  e frenato  il  cielo,quan>lo  egli  e piu  turbato  da  folgori  e di  tuoni:  Alcuni  leggono  qui 
Chaurebbe  tolto  l'arme  e l'ira  morta,  lo  per  me  leggerei  piu  toFlo  c baierebbe  tolte  l'arme  dì  ma- 
no al  ira  morta,  accioche  firn  duo  participi  concordanti  l'uno  e F altropolfm  nome . però  che  dicen- 
do c'haurebbe  tolto, e morta, il  primo  farebbe  del  uerbo,r  fintile  a lò'finitmo  finta  immero,  e finta  per 
fònerC  altro  cioè  Morto  farebbe  participio  : laqual  narietotem  un  membro  fi fuol  fuggire , non  con- 
flringendocene  alcuna  ncceffiiate.Et  potrete  qui  confiderore  Corti  leggiadre  di  Madonna  Laura  : de 
le  quali  in  molti  luoghi  parlo  il  Voeta,che  ella  quòdo  ut  de  uà  lui  da  fuperelno  dolore  affliti  o,r  d.itrop 
po  timore  uir4o,con  qual  che fua  dolce  e benigna  tòFla  lo  confortano  ,&  a (ptranta  lo'naltaua.  on- 
de figgiunge, lo  mi  Hi  scossi  da  la  paura  jh'eFu’l  primo  apparire  mi  uenne,  e prefi  ardire,  e co- 
me dicono  i Latini 'Collegi  me, che  rifeuotere  lignifica  qui  richiamare , e riprendere  le  tòrtuti  diffltr- 
fit.  Mi  ueggiamo  com'egli  toFlo  difenile  pofeia  attornio  e ibigottilo.  Fa  El  la  Madonna  Laura  ultra 
Tasso'  poi,  eh' a me  unito  fi  fu,  tfauillaiido, uoltte  intendere,  co  begtioccbi,e  parlando  , Che,  tal- 
mente chela  Pa  RO  l A , coliaquale  mi  fidato  1 non  Sor  F E K s l ,pe.-oche  reflai  attonito, e tutti  ifim 
timcnti fi  diffierferojì  come  anuiene  quando  tonando  dapreffo  cade  il  folgore, Ne  il  dolce  ifamlhor  da 
gliocchi  Svoi  fifferjfperoche  l'occhio  mortale  non  può  fiflenere  lo  jpienkore  diurno  di  quei  lumi  leg 
giairi/t  come  per  lo  celefle  balenare  'abbarbaglia.  M t perche  prima  fu  lo  fguardo  che  la  parola,  fi 
tome  detto  l'è  ne  Coltro  Sonetto  pare  che  fiato  ufvOuvipor^  prima  fi  legga  eh' egli  nonfijferfiU  dot 
co  tfauillar  de  betliocchi,e  poi  che  non  foFlemu  U fuon  de  le  fiatò  parole.  Ma  quanto  oprafie  di  be- 
tte Cotto  cortefi  e betlo,foggiunge  dicendo, Hor  in  quel  pòrno  I{1  p e s SAN  docmi  che  dolci  modi  da- 
to  mi fitfit  da  lei,  Mi  rinomo  piai  difi  Di  VB*si,di  tanti  t uani'Pi  ace  ri  tddeiti,  parodie  moU 
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U cefi  leggiadre  furono  in  quel  fa! ut  o,  deleqiialiciffcum  mirabilmente  oli piaceua  f efjèrfi  d W 
velia  con  benigna  yiFia,ilgratiofo  moni  mito  del  cupo,  il  corteft  paff>,il  dolce  t fatui! or  do  btgliecchi, 
il  fonte  parlare, & altri  atti  geni  ili, i quali  chi  ama  comprendere  agcuolniente  potrà . Che  Stai  non 
S RNTO  hor, die  w ripenfo,V[f finti  mai  Volate  md/èntì  dipoi, ch'ella  con  fi  dolce  Ò"  angelico  fi- 
lato mi  confòrt  a.  Leggiadro  adunque fu  tatto  di  Madonna  Laura  e leggiadramente  dal  Voetsfifcrif- 
fi.oue  acconciamente  efpreffc  P affetto  de  l amant ceche  feper  qualunrue-nuouo  c.tfo  reniamo  a t toni- 
tir  sbigottiti,che  far  dee  L amante  da  intona  e merauigliafit  àliegrexta  four aggiunto  in  prefetti#  de 
la  fui  cara  donnaeonde  non  meno  i la  nero , che  ila  poetica  leggiadrìa  in  quella  oda  amorofa  , lite  mi 
par  effe  DeouiStur,lUe,fifiueFl,fuperare,Suos^uiftde,iiaduerfmidentidrm  teffieflal , & au- 
dit  Dulceridcntem, il  detto  Catullo  foggiunge,  Mi  fere  quodomneit  eripitfenfiu  mthi  ,nam  fimut  te 
Leibuafpexi,nihil efl fuper  mi,Quodlaqitar ameni: Lingua  fedtorpeyenHeùfubartut  fiamma  de- 
vuuutt.jimtu fitopte  7 inimiant  aurei  .gemma  tegun tur  Lumina  notti. 


Sem ucioio  vo  che  fappiin  qual  maniera 
T ruttato  fono,  c qual  t tira  è la  mia. 
sArdomi  e Struggo  ancor , corni  io  folio: 
Laura  mi  uolur.e  fon  pu  r ql,  cb'i  mera  : 
Qui  tutta  burnite#  qui  la  nidi  altiera;  (pia: 
Hor  afprA,bor piana thor  diffidata , bor 
Hor  ueflir  bone  Hate, hor  leggiadri 
Bor  manfueta,bor  difdegnoja  & pera . 
Qui  canto  dolcemente*  qui  s'affife , 

Qui fi  riuolfe,e  qui  ritenne  il  puffo . 

Qui  co  begliocchi  mi  traffiffeil  cuore » 
Qui  dijjè  una  parola,  e qui  forrife , 

Qui  cangiò' l uifo.lnqueHi penper  lofio 


E R C H B ipenfieridelì  amali 
fe  non  fi  communichino  ragiona 
do,o  (emendo  con  qualche  lor » 
amico  nonpojfont  ne  dilettare  , 
lieti  e felici, ne  mitigar fi  i trini  e grani , il  V. 
dtefijpbaueantUmente,  e notte  e Sfi  ro- 
meni au.x  gliatti  S M.  L.  r i benigni  e fieri  , 
niente  ciò  li  pareuafe  ai  m,  drfuoi  cari  ami- 
ti non  li  Spcngeua,  tra  iquali  elejft  Semi  ned» 
del  (inno  fiorcntmo,acuimàrrgfipil  Sonet. 
^ luemurofo  piu  et  altro  terreno catini  jdA 
qite  frinendo  dice  , S etiti  ucci  oi  Po,  io  to- 
glio, Che  [appi  m qual  maniera  trattato  So* 
SO  dal figuor  noflro  dimore  Equa I ulta  è la 
Mi  li  squali  Unti  a Sta fiotto  il  medefimo  fi 
gnor  e:  À r do  m I ygianarra,  ESt  hy  G- 
GO,e  Ftruggomi  ardendo , lamia  poti  a in  un 
nerbo, ti  e l'altro  fi  può  intendere , non  effondo 


Trotto  e dìticmmiilfignor  noflro  amore. 

ui  ripetiti  yA  NCO  n,etiandio  a quella  bora  Coficome  So  L I A, fole  a cangino  lo  imi  al  modo  pro- 
vengale, Lavra  Madonna  laura  a guift  Sun  uenta  (girando, Mi  Volvi  e gira,ou>ellautiole,ri 
qual  ella, fjtira  far  lieto, hor  tritio, corno  da  prima  ; Ejinpur  quel  ch'im'EvcA  , ne  fimo  perciò  can- 
giato , ma fino  quell' arderne  amante , ch'io  ero  per  aSetro.& hauendo  Smoflrata  in  brieuc  la  fu « 
amorofa  uitOyCcende  poi  particolarmente  a nari  penfieri  per  Hdiutrfì  otti  S Madonna  Laura  dicen- 
do,la  nidi  Tutta  Metti  i.  e coll' accento  tuia  penultima  perUuglior  numerotE  qui  la  nidi  jt  t- 
T I f-  R A ,il  contrario  de  Pbumile;ctfi  per  molli  ucrfi  trottatele  gli  antitethi, hor  afra  , hor  piana , hor 
Sfittata,  hor  pia  ; Hor  ueFttrfi  Ho  mestate  , hor  con  habito  honeflo  ,& bora  con  leggìi '- 
dròtbori  manfurtajiorSfdegn  ofà  e fiera.  Qui  cani  i dolcemente, e età  S’a  s 1 1 S E , non  fino  antitht 


tue  detto™ 

tobeglioedjimi  traffiss  e ,mipafìb  nuràdoil  C\ or  E innamorato.  Qui  diffe  una  Par  otAyficu 
me  la  .j  fé, quando  ti  diedeil  dolce fatino j£  qui  Sos.%1  Si,  lieta  nel  info  moFlrandofi . Qui  cangi. 
Vis  o.fittndofi  roffx  forfè  per  la  bone  fi  a utrgogna,  onero  pallida  per  troppo  affetto , onde  olirono 
Sff.Qucl :ugo  impallidir, dedalee uìfo D'miamorofit nebbia ricouerfe.  Ih  quelli  ?ensii«,ìm 
peufar  che  qui  la  nidi  S un  modo, qui  Sun' altro, e qui fece  queflo,e  qui  èffe  quello  ,&m  recarmi  4 
mente  quanto  t'è  detto  Jji  ss  OyConfofpiro^Hero  Tiimmi  Uffa  t Manco  notte  e di  il  figner  nofhn 
^ KO  g Esercite  Sentine  no  era  anch'egli  innamorala  .laccio  dx'l  Tetta  babbia  ufato  qui  la  ript- 
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ùtitne  de  la  portieri! a Qui:  e de  la  Hor.  felle  1 ciechi  ancirafèn'auueggovtrjma  non  tacerò  chequi 
fi 4 vito  leggiadro  dipingere  co  parole  il  variato  affretto  di  M.L.chefi  dice  Latintmete  rfpHio,parte  da 
taprojòpcpda, e perche  il  volto  e gli  atti  di  fuori  figliano  il  cuore, vi  fi  può  intendere la  Ethopei.x  da 
latini  detta  notano, per  Lana!  fi  denota  Eaffetto,& il  co  fiume.  Ma  dotte  foffe  egli,  qu.mh  feceil 
Sonda  (immune  openione  dice  a Sorga:  alcuni  alerone, perche  de  pet fieri , non  de  la  viFla  & fuori 
qui fi  ragiona;  Ma  pur  polena  tenerle  amore  in  quelli  penperi,  ancor  che  da  frtfft  a lei  fi  troupi. 


Qui,  doue  me^o  fon , Smnuccio  mio 
( Cofi  ci  fofs  io  intero,  e noi  contento) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  el  vento j 
C'hanno fubito fatto  il  tempo  rio. 

Quifonjtcuroìeuoui  dir  perch'io 
Tfon,  come  foglio, il  folgorar  pauento; 

E perche  mitigato;  non  cbefpento; 

7^e  mica  trovo  il  mio  ardente  difto . 

Toflo  che  giunto  a l'amorofa  reggia 
Vidi,  onde  nacque  laura  dolce  e pura , 
Ch’acquetai' aere,e  mette i tuoni  in  bado ; 

^Amarne  l'alma,  ou'ella  fignoreggia, 
fiaccefe  il  fuoco,  ejfenfelapaura. 

Che  farei  duque  gliocchi  fuoiguàrdado ? 


► l Torta  partite fi  fi  come  il  fi. 
guente  Son.  a dhtedere  ne  di 
chiaramente , da  iodio  fa  città 
d'auignonr , per  venire  ite  ta 
tràqtùlU  e ripefia  valle, & mi  folkaria  e dot 
ce  vita  menare  fi*  nel  camino  da  urti  e da  ria 
tepefJa,e  da  tuoni,  e da  fólgori  fiuragioneo. 
ond'egti  affienii»  ilpaffo,  t fuggendo  per  fa 

! laura, glifi  albe l paefi , onde  vrdea  il  dolce 
uogo,  nel  quale  era  tutta  la  cara  fila  donna, 
qui  giunto fcacòidola  paurariprefi  ordire, 
efiendofi  acquetata  la  tipefla,  e ccjfato  il  fili 
gor.tre  perche  egli  giunto  in  Volchiupt  tofh 
prefila  penna,  efcriffeilcafbal  medejìmo  Seti 
nuccio. ime  finge;  perche  aimenne  che  giunto 
al  bei  paefi  di  Md.il folmmare  e'I  veto  s' ac - 
quet'o,ir  egli depofi  la  paura,  cheper  virtù 
dilettai  non  poft  la  trmperla  e tira  del  de- 


calchi ufi, 
thè  vide  il 
fecuro  del  foli 


treto, 

valle 

lungi 
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da  l'amata  dow,a,non  ardejfcpiii  come  per  adittro.  onde  dice,  Qyi  inValchiuCa,  Tìoueme%p  St>H 
col  corpo filo, effendi  lo ffririto  appo  M.I.,  Cofi  ci fbfii  io  Iute  RO,  vele ffe  Iddio  ch'io  ci  foffi  tutto  col 
corpo, ecoU'anima,come  già  inedie  col  corpo  foto  ci  fono, do  e di' io  foffi  Ubero  e fichi to  da  l’amorofb  af- 
f etto, che  m’Iia  I olto  il  cuore  e datolo  altrui,  E Voi  Sennuccio  Con  TENTO*  lieto  meco, Venni  fug- 
gendo la  tempefla  e’IV  trito, la  ventift  pioggia  con  tuoni,  e folgori,  c'hanno  fubito  fatto  il  tempo 
Ej  0 in  fui  venire,  quando  egli  do  non  penfaua;  sfitti  di  fero , die  per  fuggire  l a tempefla  e'I  ven- 
to, eh' alcuni  dt  innanzi  hauea  cominciato, in  Valdtiufa  ritratto  fi  [effe,  di  che  altri  morauiglucrfi  ra- 
gionettolmente  polena:  ond’rg/imoflra  perche  ini  fecuro  fife, e non  temetela  temptfJa , che  fuggito 
haueua:  e cofi  la  particella  fubito  effrongono  già, non  che  in  fui  venire  fi  turbateti  deio, ma  che'l  tem- 


Gloriofa  Colorma.&  mina  de  le  argute  e facete  ri/frofle  ferine  Latinamente  da  lui, il  furore  del poto 
tefice.  Qui  fon  Sterno  de  la  temprila, E,  perche  meraviglia  ne  hobbiate  Vovl,  vi  voglio  dir  per- 
ch’io non  pauento  il folgorar,  come  -Soglio,  0 del  vero , * del  allegoricofolgorare  che  / intenda  che 

J* - fi  -1. - ..il  ^ A.m  fi  a « h*.  (liti  4 !'  r/fmOnYirn  rlu*  timi  fr  fi  * 


__  a folledtudtne  de  li  Rpmma  Chiefa;  ma  poi  l | ^ 

domo  vide  eficrogni fu a cwra,e  voi, ffe  iddio  ni  dSntfa  a lm:E,  perche  ni  filmiate  ch'io  per  effir  Ha 
tofetng.  veder  lei  molti  giorni  ni  arda  ancora , vi  voglio  dire.  Ttrehe  truouo  il  mìo  ardènte  dijìojte 

S x Mica- 
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Mi  Ck.matuju  puma  Mtyto  a to  ti*  71W  JiWj  primi,  tgpn  che  Srtmo,  cioè,  non  »wr 
m™,fr™*,™mf*rà™u™dfo,ma niente  mitigato  ancorati  truauo: onde fittimi,  Uat- 
rione;  Tofta  Ch  che  Gl  vhjo  al  belpaef,  di  Vahhiufa  vidi  tornar  a fa  Reggia  t onorato 

aU*r**  T Jn">r',cmr  "P*  "Sgf*  U leggane  Giunta  a tamaro. 

* C$bif‘Putru,,tniier'?'r  U pane  tutto  ilpoefe,  ch'egli  non  era  giunta  varamele  la  otta 
e!  a albergano  carne  m tua  reggia yma  ntlpaefe  di  che  la  reggia  diti,  era  parte, On  D E ,da  loquol  ter 

yl'ffcfT  LT*JT'*Vy%.K>  e, e ben  fi  può  dare  pura  allude  Ja  al  JZ 

taycbefapurataere^ambr^loUnebbta,  Ch'acqueta  t^t  « E facciala  la  temprila  ficom'e  do 
taurefrefchedijspktra;  fi  mette  in  B^do*  faccia,  Tram  fgihr  onda  t aere  LuuLne  i qua 
blymt>  ,n(hnffotnflp^i-  Tantaera  adunque  la  vinù\de  fatti  fin,  di  M.U  che  roferenLaa 
& acquetano  torca  dolfuopoefe. , e facciona  i tuoni,  alludendo  a quel  che  ,‘ì fritta , cbe'l  tuono  0 ut 
fio  d laura non  cade: onde  Ttbeno  Cefcre  quallmtmaua  some  tìmido  e pattrofa  de  figari , fieno  c. 

n '“  T''"’" fr“0,M  rardmtt  W, benché  qualche  tepo lontano  FU 

lTff,r  / \ '?a  El  1 Mf  St GKO  r e G g r A, euenefìmfign*io,ESris- 

me  ldlS  ih  ZKj'u  <*»  dite,  non  ponentina  il  fulminare  co~ 

nr  ,lV/0r*rt?"?™™''  "™P*  il  {lunare  , uonémeno  ti  V.pJfe  quello  in  ve 
GVA  y'der  (ala  il  fi*,,  onde  elU 

rr^cf. stordente  difio, e fi,  enfici paura!  Ondo  fi favn  bella  e leggio 
droompLere,  chef  t vedere  Colo  ti  luogo  patena  toma,  quanto  it  ietto, affai p,u  e tanto  , che  pinchi 

nadh7,lP°‘reh^  « “T“  '?0dtrt  dtlnur"t  • begliocchi,  Metaphoricamente  la  dolce  vi. 

^*diti,mquetaU,empefUdemol,fitenoiofipenfitrÌ,erafit,utCanima,qualhara  e turbata^  „ 

&e  tempia  Babilonia  ; on<f  è fuggita  afggQ  Jundomì/p.  dutem. 

Ogni  vergogna,  ondogni  bene  è fuori:  mJ  pio  città  et  frignone , oue  4 

albergo  di  dolor, madre  d'errori,  * S Wl  TÌ&"*  Storte  parta* 

m ttojolo  : e , come  amor  m'imita,  (ri  qutilamente  firtfie  il  Son.ad  vn  de  fuoi  amici 


He  del  vulgo  mi  cui,  ne  di  fortuna, 

“bfe  di  me  molto , ne  di  cofa  vile ; 

7^e  dentro  finto , ne  di  fuor  gran  caldo: 
S ol  due  perfine  cheggio  : e vorrei  l’una 
Colcor  uer  me  pacificato  e burnite: 
L'altro  col  piè , fi  come  mai  fu,faldo. 


%e  menano  dolcemente  la  (ito  vita, con,' amor 
tonui,aua,Edueflecof  chiodetto , e difi*, 
ma,  timo,  che  tranquilla  pace  hauefiecÒM. 
L.  t altra, ch'e funi  Calonèfi iltfitr , carne  per 
adietro,  (aldi  e fermi  ne  tolto  flato  loro . Da 
tempia  Babilonia  ,nonpoffo»on  muo- 
uermi  a rifo,  quando  oda  che  fi  contende  tra 
lìfludiofi  del  Poeta,  che  fi  debba  intenderà 


pert empia  Babìlanìatperecha  altri  ^akatlioaZ^^ZTA 

TZsn'J***-  f*  kVTi  dT°  U **:  dtf°  •’**  SJ  quafiin 

bauend,  mr  ^ e’fu{eUrrt  uf*  merwigliare,e  ra^ioueuolmentr  : perche  non 

rZ!7,lTj‘c  r™7!e,,a‘  ^Pt^f'  ™ di  due  Babilonie  tuna  m^fJìria\oue  chi 4. 

7a  Tl^)bf  T 17‘  aI‘ra?'‘fì*  m r#no  dtd  ^ Cambtfe,  laqnal  a tesà  noflra  fiori/ce , ho- 
ra.dt  qual  nwma  Babilonia  il  nomo  mandato  ti  fi  rocchi  innanzi  frateflefiopenfi,^*,  chefap. 
ptolcun.de nafte,  Rama quafi vn‘, altra  RabJonL,  /„  Z^lL.  j.V:  'JfJ,\udm/JflL. 

Riamare,  v fia  bene  4 


m*0  haute, . laquale  perche ,oleafi  da  me  fan,  a & olmo  , Rema  de  le  città  chiamare,  1, fia  ben,  4 
marne  dSquefUmttma^  Mma  ancora  ti  uterautgii . Refla  lumai  di  merauigliartt  : Et  a*. 
* m quefìo  paefe  elofita  Bob, lama  .bordone  per  Dia  ptu  degnamente  , che  ne  t occidente 

lafug- 


"V 
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le  piaggia  la  città  di  con  fifone  Harebbe.  Da  quali  fòfietUa  ed  peata  « dubbie.  Ma  ita  quali  fra  habi- 
tat* è mani  fi  fio:  E neramente  da  col  ro,da  quali  meri  t tuoi  mente  queflo  nome  ottune:E,fe  ti  pi ace, 
qui, credi  a me,è  il poffente  in  terra  7(embrotto,e't  robullo  cacciatore  cantra  il pittore,  e colli  fuper- 
bi  toni  cercante  il  ciclo.-Qm  la pharetrata  Sermramit:  Qui  il  pero  Cambyfe  piu  matto  de  C orienta 
le:&  Ipfi, com'egli  dice  Lat inameni t,r et um  primo  ceruiobui  all ite ,Toftremo  defilili  rpuli & pa 
fitte  cade  fuorum,che  da  incolpeuole  principio  ricondotto  fu  a mifereuolifpma  poutrtatc.Tfon  ti  man 
doro  io  a Poeti, ne  quella  * opra  di  mufe/ion  ad  biflorici.Dimandane  i catholici  autori , e principal- 
mente iuguli  ino  foura  quello  falmo,d>e  Comincia  enfi, Vi  epiflolaru  ad  te  mearum  aliqua  defiuiit, 

E trotterai  che  voglia  dire  il  Babilonico  nome  ! ilquale  tofio  che  letto  hauraijion  meno  dirai  al  go- 
dano cóuenirp , c'h'afEuphrateto,&  al  Tfilo.Tie  merauigha  ancora  ti  fio  fi  li  rimembra  ^mbrofio 
in  quel hbrojul  quale  piange  la'ndigna  morte  del  Gioitane  Valentiniano , battere  ufno  quello  no- 
me del  Bo  tano  parlando . Copdiffe  egli  onde  ageuolmmte  intender  potremmo  perT empia  Babilo- 
nia , P empi a &odiofii  città  <f Piagnone  polla  nel  Rp  lano , onera  a quella  etate  la  Rimana  corte  , 
albergo  di  Dolori  per  ap popi  ione,p  come  quel  chefeguc,  Madre  d' Erro  RI , perche  tutti  ifiy- 
X{  coll  unti  mi  fi  generavano.  Àtroue  la  chiama  fontana  di  dolore,  efchmla  cT  errori,  di  che  largame- 
le parlammo  ne  la  Cang.  Mai  non  uo  piu  cantar,c»m'io  foleua,  Onot,dalaqual  Babilonia  F.  fugita 
ogmf'h  r gogna  , perche  non  u‘è  chi  puergogni  dimal  fare;  e tutti, come  dice  il  proUerbio  l'han- 
no  fregata  la fronte . Os  D E repttitione  piena  di  [degno, Opu  bene  e Fvor  l , pertanto  male , che 
u sbornia,  Son  fuggit'io  per  allungar  mia  Vi  t A,  e per  non  morire  innanzi  tempo  ; che  non  p off  end» 
piu  patire  tanto  abomininole  modo  di  uiuere,,'iui  Flato piufoffe  morir  gli  cOnUeniuainnimj  a 1 ulti- 
ma fuo  di  nutoue  affetto  di  merauigliofo  [degno.  Qy  l fin  quella  chiufa  e folitanauolle  Millo  S o LO, 
efetnauedercofa,che  mole/la  mifia.Ecomamor , m' Invita,  ilquale  non  m abbandona  unpaffo. 
Hot  Rjue  del  parlar  ThffcanoiE  Ve  Ri  l del  parlar  Ut  ino, per  oche  mi  tratalire  effe  Urne  firtflt 
la  Bncolir  a, ove  finente  rapona  delfino  amore y1ior  herbette  e fiori  Co  LQojlnerboe  proprio  a [htr 
bette,&  a iporiimetaphorìco  a le  rime  & ai  uerfi;Seco  Pa  alando,  con  lui  ragionando , cioè  con 
amore, che  ! amor  afe  penfitro;E  a tempi  migliori  fempr  t V t N S A N DO  ,pnofP  referire  a le  effe  amo- 
roft  (ber  ondo  a miglior  tempo  boiler  pace  co  begliocchije  puoff  riferire  alollatq  mfelicedela  chiefa, 
Jlerando  a miglior  tempo  che  ella  ritornar  douefle.E  queflo  pi  m'A  ita  ,t  mi  conforta  ne  iamorofi 
fiata, onero  in  quei  tempi  copnoiofe  deli  Romana  corte.Tfe  del  uulgomi  Cai  , uemicuroch'l  non 
habbia  qui  fonar  deluuigo  ricercato  da  li  àmbitiofi;H{e  di  Fon  T vn  a mi  cale,  ch’io  ni  pa  grattilo' in 
alto  pregio  ihonori,o  di  riccheggftTif  dime  Mo  l to  mi  cale,  fiche  per  amare  troppo  me  Ftefiofofit 
molino  altrui, o diurni fft  amba  tofoiTig  mi  cale  Di  cofani  L E & indegna  di  cola,,  ch’ama  mrtutej 
7ff  dentro  fento, ne  di  fuor  gran  CK  L DO,cioè  da  nulla  parte  fento  gran  callo,  non  de  l'amorofo  mten 
diate, ma  de  C ardente  dipo  de  li  honori  e de  le  ricchcgge  mortali.Tfr  dentro  dipe  forfè  peroche  da  fé  il 
fin  cuore  non  era  inpamm.it  0 di  tal  difio.Tfe  di  Fvo  H,  perche  non  peroche  l dnamafiero  con  ardenti 
preghigli  amici d cercare  honori  e ricchezze  accenderlo  poteuano, onde  haumdoh  offerto  Vapa  eie 
mente  S efloun  Epifiopato,ni  feirta [legno  defuoipgnori  & am  ci  a Colonneft  il  riffiri, coni  egli  fen  fi- 
fi  4 mifier  Francefco  Bruni  Secretorio  del  Vapa,oueco  ne  dentro  [ente  gran  caldo , perche  non  molto 
1 gli  cale  di  fe  Hefio;7fr  di  fiori, perche  non  gli  cale  d’altrui, Ep  crcio  c'ha  dettone  dentro,  ne  di  fuori 
femire  gran  caldo  affine  che  non  credi  in  lui  no  n hauer forca  fi  come  fuolefi  amor  di  Madonna  Lau 
rat  la  dioriti  <L  Signori  Colonnep Raggiunge  lofio , Sol  dne  perfine  CHEGGlOf  cerco  Madama 
Laura  & il  Colonne fr.E  Morrei  CV  nA  Madonna  Uura  Col  cor  uer  mepacipcatq  e Hv  ullE,&hu 
mano.  La  congiuntione,che  lipoma  noi  congiungendo  alcunaparticcll.t , die  cominci  da  con  fn  un  e ,p 
dice  E forca  altra  leuera:Maft  cominci  dauocalefidice  Et,  chep  difie  dal  P.Edecold,  F.d  ella  ut 
t'ufiuafua  figura  ^nondimeno  il  utrfo  talhora  ci  sforga , che  dichiamo  E [enea  il  T , anc  o r che  fogna 
uocale, come  qui pacipcato  e humilefi  come  uolgarmentcpfuole  tal  unita  pronunoare.il  urrà  è che 
ftguendola  1 co  una  de  le  dueliquide  L,V.,o  de  Coltre  in  cuiella  càgiatapa  qual  [noie  la  Tgjn  M.fi 
come  in  quefla  particella  immoti  ale  , alhora  non  bifogna  ni  franga  femprela  T,  ma  la  E orina- 
ta de  la  fui  conjonante /cacciata  la  fegurnte  uocale , e colla  confinante  dilti fi  Aringa,  coli  dichu- 

mo  Eli  JTn  in  ucce  di  dire , &U,&in:E  parimente  coll'articolo  l del  piu  , Eim  ucce  di  Eli, 
L’aijr  O UColomefi  col  pi* faldosi  come  Mai  ne  gliomi  adietro  fU  [aldo  e fermo.  Inufcro 

£ 2 AiCWU 
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* Colonnefi  fu  chiufia  la  flrada  d i tunirt  a.  la  patria  , non  rr.vi  rfifi  drl  fino  alto  grado  inchinati  : Ma 

V ( > / n fi  « 1 li  -»*  i A • *f  ^ t • I 1-  ir'  a •'  1 1 I • #*  • /V  ■ 


wo  4nc#r j i/  •njpg/orr  S trphano  felice  prima  di  tanta  fi  nobile  ftmilia , df  4/  fine  infittite  . Votre- 
moabmtjHe  Flhnare  ehe'l  Poeta  per  l'altro  intende  il  Cardinale  Cotona, dquale  alerebbe,  ctir'n  quel 
lo  felice  flato fiofie, nel  quale  era  prima  elio  fnoi  fratelli  ntorijjert, perla  cui  mone  no  potcttaegltrimr 
uif.illa  e fermo. 


j 1 fi 71 11,0  u ^,10  da  l “'ra  era  fidi  una  donna  hontfla,A  ltI  E ha  ,cioi  Madiata 
J C9  ‘et  fi*  fi*  fiV’or>  l'*omin>  regia,!  fra  li  D e ! ,cioì  Amore,Uquale  come  di  fi  e Hrfio 

2 il  rrityrm  Ttfitvr  vino y r etrfycivnv  ku.jxra.reu  1»  cfi&tutvé  0 y yjaiteétpoyet 

kouAn:, cioè, come  interpreta  :t  Min:  terno  nel  Panegirico,!)' ogu  mortai , dogli  pofienie  Iddio  Do- 
ma  la  mente  co  no  bel  difio, E Vanii  Silrntiam  ew T cùfifetvc<  l QtiS't7cu,cC  71  ì tir, cioè  ne  a li 
huomim  perdona.  ne  al,  Det.Poiche  chini  dalaSr  s R e, da , rabide!  Sole , : quali  moltiplicati  « 
defluì  a gufa  di  (fera  cnconlano  altrni.ondela,oue  elfi  toccano, e ripercofiì  dificriuono  una  out/i  fio 
™*%»ra  lucente, chinfia  da  ombrofe  linee.èjflalttemo  dire  /fiera.  F ette  teli  de  l'antico  piu  Bei  lo, 
del  Sole  amico  dilet,peroJ>e  ì fermo,  ch'egli  ama  Daphne,  cioè  Lama,  A ritócchi  miei  tutta  Le. 
tafi  ro  L S E per  dimo  Arare  ih' amajTe p,u  me ,chc lui, bench'egli foffe piu  belio . Marinerei,  che 
® "_W*.  fi  riU'Ageft  ridendo  del  nuoto  accidente-,  che  di  fiubito  mentre 


I 


fta  in  oblio, ^.r  a grado  Famterfiario  pereffer  di  lui  piu  bello.  Sveno  poi  che  Madama  laura  a lui 
tutta  lieta  fi  mi  ceno flrandofi  a lui  piu  eh' alSoie  fauoreuole,‘In  aliegreogfa fi  ConvirSB,/? 
cangiò  La  grinfia,  che' n fu  la  prima  V I s T A , che  nide  lei  mirata  dal  Sde,  per  fialto  A v V E R» 
* a a j o,  e rittale jcioè  per  lo  Solevi  am  mi  natfttM t com'erti  fitti  allegro,  cefi  l'auneT fari t fe-  ut 


itlfit 
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dtlfìf  A Iv  t , al  Soler*  mtnì'rf.o  intorno  ri  cover  le  la  fateli  Ixgrhncfh  tTjlsy»,  per 
che avvenne, che  a quel tempo la  nube  ricoutrfi il  Sole , r p ione alqu-vito  .-onde  porne  che'l  Sole ne- 
Ugrimafie.  Cotanto  ti  dijfriacqu*  tffer  Visto  da  tne,cio  è che  ALL.  m haurfle  anteporlo  alni -E  co- 
fi  il  Torta  leggiadramente  finft  queffa  cagione  di  quello,  che  per  ventura  mentre  egli  tra  intento  a 
mirare  Madonna  Laura  auuennc. 


Tien  di  quella  ineffabile  dolcetta  : 

Che  del  bel  vifo  traffen  gliotchi  miei 
Jdel  dì,  che  volontkr  chiufi  gli  h aurei 
Ter  non  mirar  giamai  minor  bellegga: 
LaJJai  quel,  chi  piu  bramo,  & ho  fi  alterca 
La  mente  a contemplar  fola  coflei, 
Ch’altro  non  vede;  e ciò,  che  non  è lei , 
dia  per  aulica  vfxnga  odia  e difpreTga. 
In  vna  valle  chinfa  d' ogn  intorno , 

Ch’ è refrigerio  de'fojfir  miei  loffi , 

Cionfi  fol  con  amor  penfofo  e tardo , 
lui  non  donne  ma  fontane  e faffi 
Etrmagmetruouo  di  quel  giorno , 

Che’l  pifier  miofigura,omnquiofgnardo. 


1 1 a dimoFh.no  n'ha  il  Ver.  il  ca 
ro  t dolce  atto  di  AL.  L.  ter  lui 
riunitali  tutta  lieta , quando  da 

la  (pera  del  Sole  fi  ride  chinfa: 

bora  per  notificarci  piu  apertamente  quanto 
egli  a grado  glifofie,  ne  dice  che  da  lei  parti- 
lofi  pieno  di  tóma  e marauighnfa  dt>ke?ga,lì- 
lo  ne  tene  co  amore  in  Voltimi  fa,  nò  penan- 
do d’altro  che  de  la  rux  cara  donna , ne  altro 
rapprefentXilofi ne  la  mete,  che  F efierfi ella  a 
lui  rivolta  tutta  lieta  in  quel  felice  giorno  , 
che  fi»  a mirarla.  Il  primo  mchro  del  periodo, 
termina  in  quello  hemiflichio.  la  fai  quel  do 
io  piu  ir  amo.  Vi  t.  N io  di  quella  In  H F F A • 
bile  finenarrabile  dolcetta,  e che  dìrfi  non 
potrebbe.  La  particella  è tolta  dal  Latino  par 
lare,Cn  tjaqual  dolcetta  del  bel  Viso,  di 
M.L.quandoa  luitutlalietafi  rolfe,  Tra* 


oliocclumieituttalietafiyolfe^ldi  Ch  i,n.lqualerolem,erch,ufi  Gll,effiocd,  Havrei 
% morendo,*  diventandocele  non  ad  altro  fine, che  Ver  non  mtrar  g, ama,  minor  Bit  il  Z7A.no 
Aerando  ma,  egli  poter  Vf dere  cefi  fibella  e leggiadra,  come  quella,  de  ride  nel  cortefe  atto  d,  M. 

1 conciofia  che'  A oramorir fiche,  quando  ala  fomma  de  Fhumana  febea  g.unto  fi  fui  e eh,  v,h 
tofemeraM  ebeti, fiime;  non  dee  cercare  di  veder  Fabre  men  belle;  geodeti veduto  bene  no 
feemi  per  lo'minore,etalhora  per  lo  contrario.  I affa,  quel  ch'io  piu  Era  MO  M.L.  Et  lof  A\  ve  z- 

2 A .anuerzata  la  mente  a CONT  E melar,  perche  de  la  mente  e il  contemplare,  fi  tome  de  gbocdr 
il  yedere,SoU  Cos  T E I , Al.  L Cm’a  l T RO,  ch’altratofa  & e ro  ce  naturale.  Hon  V l nicol  p_en- 
fiero.Egiaper  antica  Vs /.STA,  per  lungo  yfo,  da  che  commao  ad  amarla,  0 D I A,  Ichi/a,  E da- 
Arenario  de  non  e III,  cu,  demneejfa  AL.  Laura.  E mi  rimembra  che  quefio  luogo  habbu 
datoLpocodi  lunga  Ine  a coloro,  che  non  vogliono  lui  trouarfi  ma,  nel  fumo  cajo, pertiche  l 
Toeta  come  che  altrove  nonl'habbia  mai  detto,  qui  pure  dtffè.  E ciò  de  non  e In,  otte  e ,1  verbo 
Co  Fi  ani  ino,  che  da  runa  e l'altra  parte  chiede  il  primo  cqfoffi  come  da  primi  anmimp  arammo  .Ma 
pomo  accorti  non  elTerrero  nel  no  flro  nuovo  idioma  quel,  ch"e  vero  nel  antico , che  euandio  da  la 


tri  te  fi,  bino,  Cotola.  He  quello  e fanne  a queuo  a,,ura, .. a.  - 

ro.cht’lcafo  dopo  il  verbo  pollo  nel  tm?  locaci  fi comuen  che  fu  primo  cafo,  come  ne  primi  efemptfi 
Vt  de  .Ala  lui  tld  negbaltri  efempi  t nel  grimo  luogo  e nel  primo  cafo.iT  altrove^  come 
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diffe  e leime'lfepaUfr,  & altroue.  E Medea  figlimi*  del  Sole  non  fi  ne  patì  ancori  Iti  eolie  pojfenti 
yoó  difendertele  dirfi  comi  ime  qui, che  lei  pa  in  vece  di fi,  benché  alcuni  dichino  efier  do  in  vece  di, 
non fe  ne  poteo  ancora ftfltfja.  Ma  do  che  fifa,  che  potrebbonoi  luoghi  rffir  corrotti  ,figuiamt  il 
' ‘Poeta  e quello,  che  le  piu  volte  uro  il  Boccaccio, tei  e lui  dicendo  ne  i cèfi  obliqui.  In  vna  valle  chiu- 
fi  (fogni  hìJOKKO,onde  hebbt  il  nome  diP alchiufa,Ch'i  refrigerio  de  [off  ir  miei  /.assi  feroci* 
im  feltrando  ifogaua  il  cuore,  rtfrìgeraua  la  qualità  del  filitario  luogo  inuitandoutlo , Giunfi  fol 
con  amor  penfifh  eT  ardo,  bene  rff  reffe  il  fuo  flato,  come  di  colui  che  folingo  col  fuo  amorofo  dipo 
penfando  al  curtefe  e gemile  atto  di  lei,  e tardo  nt  ifuot  paffipcrpaftitfi  da  quello, che  piu  br  amena, 
venirne  doucua  a la  chiufa  t riporla  valle.  lui  non  Dos  Uh  >Vn  quella  valle  non  truou'o  donne,  come 
trottato  haueua  ne  la  terra  di  M.L.  Ma  fontane  e S ASSI  in  vece  loro,  E l'I  m a g I v E , e la  lem « 
bianca  rima  fami  fìpa  ne  la  mente,  trmuo  Di  quel  Giorno,  ch’ella  tutta  lieta  mi p velfr,  C he'l, 
ilquale  giorno  col  volgrrpa  lui  M.L.  allegra;  il  penfier  mio  Fi  gvra, lamento  mia  penfando  forma, 
fefirapprefenta  com'egli  fu,  Ouunque  io  S cv  a rdo,  guardo.  Suolp  dire  fguardo;  in  vece  digitar* 
do,  quando  la  particella  dinanzi  è terminai  a in  vocale  ,comt  quip  vede . 


Ornato»/  Voe.  m Palchi* 
fà.T  rjS]| r fa,&iui  fiàdofì, potrete  fi  ima 
Px>  rr  c*,e'l  dipo  di  riutder  Modi 
Wpjfa  na  laura,  lo  ffronaffi  a foffi- 
rar,e  qualche  volta  a [olire  nel  mòte  per  ve- 
dere tamaro  fa  reggia  ou'albergaua ■ perocho 
le  [falle  de  ÙV alle  alte  & offre  era  da  quel 
la  portegne  era  la  terra  de  l'amata fua  don- 
na verfo  fornace  la  parte  p in  ff  edita  e piu  baf 
fa  guardano  verfo  frignone;  onde,  accioche 
a fuoi [off  ni f 'offe piu  ffedito  il  camino  & egli 
più  agonalmente  mirar  poieffe  il  dolce  luogo, 
Ctt'era  tutto  il  caro  fua  bette,  vorrebbe  chela 
parte  piu  ff  edita  e piana , ch'ad  frignone  i 
uolta,a  Rama  gnor  dafe;e  la  piu  offra  e chi t» 
fa  dal  [affo, che  verfo  forno  p Hidea,da  quel- 
la parte  , oue  ora  la  terra  di  M.  L guardaffe 
ad  frignone.  Se’l  Sa  s so, [otto  queflo  fif. 
fidarne  noi  nel  principio  dimoflràmo^un'al 
tro ffeco nafee Incelebrata  Sorga;  Osv  l,drl  quale  fapo,Epiu  chiufa  quella  Pali  S, perche 
none  tanta  da  monti, quanta  dal  [affo  chiufa;  Di  che'l,  di  età,  eh’ eraf  chiufa.  F.  quinci  a diuederuifi 
* Poeta  fuggiffe  di  giungere  a l'articola  coll  a particella  d>e,ancor  che'l  Boccaccio  putente  il fa- 
tepe  dicendo  il  die,  del  che, al  che;  Ma  quella  è peggiore, che  gli  altri  dicono,il perche;  in  vece  di pcr- 
the.  Suo  proprio  TfpM  E , il  proprio  nome  de  la  valle,  ond'è  detta  Palchiufa,  Si  D f R I v A , (ì  trahe. 
Ter  natura  Se  H I v A,  eia  « che  nat  oralmente  phi fondo  di  guardare  ad  Mmgnone,a  cui  gnor  dotta, 
e <t  toner  Uff  ah  e volt  e a forno,  T eneffe  volto  il  Pi  so, la  parte, che  guarda  a la  vali  e, come  piu  pia 
na,e  piu  benigna,  J fp  M a , p come  il  teneva  ad  yt  uignone;  Et  aBAt*l,ad  yfmguone , l aquila 
bauendo  chiamata  Babilonia,qiùla  chiama  Bobe/, perche  cop  chiamano  i Giudei  quella  famofa  città, 
thè  Greci  e noi  nomiamo  Babilonia,ne  allropgnipca  Babel,che  confupone,p  come  effofe  Giofifo , eh t 
Grecamente  fcriflr  le  coft  de  Giudei,  Le  S p A i l E t eneffe  volte,  peonie  a fonia  le  ter. chi: fi  ciò  fof- 
Je,  ce  egli ,1  mieififfirif*  benigno  Calli,  piu  piana  ttmHayRIAn,  haurebbono.  Ter  gire  oue 
lar  Ifene  t P i VA,  metonimia,  cioè  la  oue  M.L.  viue  loro  vino  fferan%a.  Hor  vanno  Sparsi,  per 
c >e  o ncorunpfacenatinloro  Calte  ff  alle  del  [affo,  e,  cornei!  vento  incontrando  a qualche  monte 
p (f  arge  mU&  in  qua,  finche  ntrouiCufcita  ,epafp da  Poltra  parte,  Cpi  [off  iridi  lui  , ch'era* 
«iwo/»  venti ff ir ali  verfo  M.  L.  facendp  loro  incotto  ilfifio  da  quella  parte,ou'e  piu  alto  O"  offro, 
ite  egli  che  ffarpn  andauano  ; E bruche  h abbiano  tatuo  impedimento  .Tnr  Ciascvno  fiffbrt 

Deriva 


S e'I  fafio : ond'è  piu  chiufa  queHa  valle , 

Di  che’l  fuo  proprio  nome  fi  deriua, 

T eneffe  volto  per  natura  fchiua 
Roma  il  vifo,&  a Babel  le  (falle  ; 

1 miei  fofpiri  piu  benigno  calle 

Haurian  per  gire,  oue  tornirne  è viua; 
Hor  vanno  (farft;  e pur  eia  feuno  arriua 
La,  dou'i'l  mando,  che fol  vn  non falle ; 

E fon  di  là  fi  dolcemente  accolti, 

Com'io  m 'accorgo , che  nefjun  mai  toma: 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  Hanno, 
Degliocchi  è'I  duol;che  tofla  che  s'aggiorno. 
Ter  gran  difio  de  be'  luoghi  a lor  tolti 
Danno  a me  pianto,  & a piè  loffi  affanno , 
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«Giuliva  t giunge  la  dou'tl  Mando, alacarafua donna,  C ha,  fi  che  Solmnon  Falle, non 
(r4  perla  ctmine.  I Latini  quelle  fòt  vn  non  direbbouo  ne  vnum  quidem  • M muaua  dunque  eia* 
fame  & film  non  fallii**,  perche r ardente  difio,  che  li  mena uà,  dritto  verfi  let  n andana.  E,  prr- 
<he>  come  le  parole,  cefi  ifòfii  iti,  poi  che  fòro  mafldativna  volt  a fuori,  non  poffono  ritornare,  finge 
che  e fendo  benignamente  accolti  la,  oue  alberga  M.  Uneffin  ritorni  indietro , ma  ini  giunti  Client 
mdiletto.  onde  dice  E fin  di  L A,  ou’è  loro  fieranza  ritta.  Si  dolcemente  ^fCCOlTI»  ricevuti,  Co- 
m'io  m'Mc  CO  AGO,  m'aueggio,  e fi  n'auedeua  , perdo  che  non  ternana,  CHE  , particella  re fion - 
dente  a la  fi.  He  finn  de  fiffìri  mtiToANA  a me  con  tal  diletto  e piacere  Hanno  appo  Madonna 
Laura.*uero  l'ordine  (ìa;  E fondi  lafi  dolcemente  accolti,  com’io  m'accorga.  Con  tal  D I LETTO, 
intenlettafi la  con giuntione,  E con  tal  diletto  in  quelle  parti  Hanno  che  ntfiun  mot  toma.  Ma  ben- 
chei  fiffnri  con  diletto fi  Heffero  la,  oue  erxn  dolcemente  accolti , nondimeno  de  gli occhi  e'I  dml, 
CHE,  perche  toHo  che  t' M G G t QB  N A ,Utto  chef!  ft  giorno  Ter  gran  difio  de  be'  luoghi  a lor 
To  L T I , perche  non  fi  -redeano  per  le  alte  ÌT  afirt  dal  fifia  /falle.  Donnea  meTl  A STO,  perche 
imi  fanno  piangere.  E a pie  Ufii  -4  F FANNO , perche  li  fanno  effercitare , andando  in  parte , onde 
ageuolmente  mirar  pott fiero-,  per  oche  nel  mattino  quando  rifofimn  dal  difio  ranno  per  riuederetl 
dolce  luogo,  ou'c  tifammo  loro  bene,  reggendo  tfi'er  loro  la  difiata  riH.i  da  l'alto  pi  fio  conte  fa,  pian 
gpno,e  J fremano  i pie  in  parte,  onde  poffono  iff  editamente  mirare  a git  de  colli,  oh' albergano  colei, 
che  bramano  fila  mirare;  t di  tal  villa  fi  p afono. 


nimanft  a dietro  il  fefiodecìm  anno 
J)e  miei  foffìrì-,  & io  trapajfo  innanzi 
yerfo  Cehremo;  eparmi  che  pur  dianzi 
fojje'l  principio  di  cotanto  affanno* 
L'amar  m' è dolce,  &vtile  il  mio  danno, 

E'I  viuer  grane;  e prega  ch'egli  aitanti 
L'empia  fortuna  i e temo  non  chiuda  augi 
iibeglk 


Ig^^PpENlON  è f alcuni efiofito- 
ri,  che’l  Toe.facefie  il  Son.  prò 
ma, che  di  Lobardia  in  l>rcucn 
%atitomajfi,effendo  già  del  di- 
polo'alloro  incoronato.  Ma  fi  coHoro  bauejji 
ro  ben  letto  le  cefi  de  lo  HejfiMtttare,ni  ca- 
derebbonoinfi  temerari  giudici,  peroch’ egli 
al  Sig.  Giouanni  Colonna  il  Cardinale  ne  la 
beri).  EpiHola  de  le  fami  gUari  dimoHra,  (he 
ritenuto  da  Signori  da  Correggio  in  Tarma 
p tutta  l’eHate  fi  rimarrebbe,  & a principio 


del  verno  douea  ritruouarfi  copta  Signoria. 
Ma  ch’egli  al  tipo  promejfo  itti  ritomajfe,  lE 


piHola  lxi.fi  ritta  a lelia  de  la  morte  del  Sig . 
Giacoma  Colonna  il  Vcfcouo , il  quale  morto , 
quand'egli  anco  erain  Italia,  t l'altra  ferina 
al  Barbaro  daSolmone  de  la  morte  di  Rober 
to  Re  napoletano,  che  morio  in  quel  medefi- 


Morte  i beglìocchi;  che  parlar  mi  fanno, 

Hor  qui  fon  biffo,  e voglio  efjer  altroue ; 

E vorrei  piu  volere,  e piu  non  voglio: 

E per  p iu  non  poter  fo,  quant'io pofj'o  : 

E d'antichi  difir  lagrime  nuoue 

Tronan  ; com'io  fon  pur  ql,  ch'i  mi  foglio. 

7fe  per  mille  molte  ancor  fon  moffo. 

no  mmo,qu3do  egli  era  in  Muignon»  tornato, chkrifpma  fede  ve  ne  faràno.  Ma  perche  il  Tte.  ne  la 
feconda  EpiH.del  X.  lib.de  le  Senili  a Miffer  Guido  Settimo  Mrriuefiouo  di  Genetta  dice, che  dopo  la 
corona  al  quarto  anno  ritorno  in  apoti  mandata  da  Clemente  vi.  ne  fi  t ruota  ,clìt  mi  fùnebri  ha- 
ute letto, che  tra  qtteHo  tipo  altro  viaggio  lungo  ficefe, perciò  Himiamo  che  al  feti»  decimo  armo  del 
fu 0 amorejton  ch'ai  principio  del  resegli  tra  olirai' alpi.  Ma  ouunque  eglififoJft,m  quello  Son.  di 

pmfi  il  fuo  amorofi  Hate  con  alami  contrari  effetti  dicendo,  RfinanfiM  Di  81  ao,  perche  era  pafi 

fato  dipoco  già  il  fi  Ho  decimo  anno  file  miei  So  s P 1 R I,  e del  mio  amore,  da  che  ad  an  .ire  e fi ff  ir  or  t 
incominciai.  E io  trapajfo  7nn AN  7 1,  contrarie  Particelle  a le  dette  trapajfo  à Rimatili  itmany  ad 
adietro,? erfo  I'Eìta*  mo  de  la  vita,  peroch'egli  era  nel  trigefmo  nono  de  l'età  fua,  ciò  ì che  l tipo 
paffuo  delfico  amore,»  de  la  fua  vita  adietro  fi  nmaneua , e quel  che  veniua  ne  fortaua  gli  anni  fuoi 
ratto  al  fine  ;E  pormi, che  pur  Di  anzi, che  puri  tH'e, carnefici  dire  il  Boccaccio,  e che  poco  innanzi 
Eoffe'l  princìpio  di  cotanto  Affanno,*  benché  adietro  fi  rimanga  il  feHodecimo,  ch'ì  non  pic- 
ciolo tempo  de  lamoro  fa  mia  pafi  ione.  E mi  par  pure,  dice  egli,  che  poco  innanzi  tanta  affanno  d amo 
re  principio hattejfi.  E cofi  trai' efjer paffato  no n picciolo  fiali»  di  ttmpo,tl  parere  che  pur  ditoni 

«j/i 
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ogti  inctmincìafiè*  quxlehe  iwtrmnttX.  Il  amar  m'èDoicn,  quella,  Cium  fi  amaro,  quali  fittali 
tofr  omorofè,U  piu  de  le  volte,m'e  dolce  ;percht  ti  pegni  il  ire  cofi  irrurifiimt  agli  emani poiane  t/i 
boro  dola  fi  un  notule  altroue  Dolci  ire,dolci  [degni,  e dolce  mol  dolce  piamo  e dólce  pelò:  Et  rtil  linde , 
Danno,*  qntllo,ch'a  dire  il  vero  'e  per  imo  dóno,  quoti  fimo  i dolci  (guardi,  & yna  riunito  de  begli, 
occhi, vt  iti  a lui  p oretta  ;ouero  a lo'ncontro;qutllo,ch'a  ti  amante  è amaro  nel gufi o, al  fine  è dolce  fó- 
lta e ;e  quello, eh' a lui  por  dóno,*  ye  comete  etile, quali  lo  fiiegnofiorgoglio  , lo  fiero  yrfla,  il  fredda 
volere, il  còtrofhtre  de  la  [uà  dina.TSe  l'unte  netialtro  è chlrxiietàmoniftifa  de  fatturo  coldolce,' 
e del  riile  col  dóno.  E'I  viurr  Grave,  t’I  viurr  male  fio  per  lo  fiitercbio  affanno  del  quale  y fióre  per. 
min  e bramato.  E prego, ch'egli  aitò  pi  l'empia  Fu  r t v n a , e biche' l vìuer  mi  fio  gran/,,  pur  prego 
ch’io  vino  tato, che  veggio  C empia  fortuna  vinta*  la  mia  fotte  di  maliltgia  in  benigna  càgiata,  perir 
ch%lhora  l’auòqa  la  crudele  fortuna, qnàdo  ella  quafi  fiòca  d efier  pin  male  fio  nò  ne  còlendo  il  difiii 
to  no  fico  fine*  cofi  tra  ti  offerii  grane  il  y inere, e' l pregar  citigli  ritta  fin  che  auògi  l'empia  fortuna, 
ì qualche  còtrarietà. E pche  quel  che  fi  brama  ni  èmaifima  tema, raggiunge.  Eterno  jlm.  r,  ch’io 
anò  gita  negga  la  malnata  forte  do l viurr  mio.  Merle  nò  chiuda  i begli  Occhi  di  M.  L.cia  è clic  ni 
muoia  prima  che  dal  vitter  mio  fanali  ti  empia  fortuna.  Che  ,iquati  begtiocchi  Parlarmi  Fanno 
t'n  rime,t'n  verfi,l>or  leggiadramctr,& hor  affi  romèi  r,  quoti  rfft  mi fi mofJrant,  fi  come  egli  in  di - 
ter  fi  luoghi  l'ho  detto.  Hor  qui  fin  /.A  s so, & in  quefìo  infelice  fiato.  E 'togtio  efitr  ^ltkovi, 

«ìr  in  flato  migliore  ;ouero,  perche  forfè  nò  vrdealafua  beila  dona,  e bramano  efier  co  lei.  Eque  fio, 
credo  io,  fece  flimar,cht'l  V.fofie  ligi  da  la  fu*  donna  in  Italia, ma  eti  ìdio  che  fofft  in  balchi  ufo.  fo- 
tta egli  enfi  volere * dire:  E vorrei  piu  volte, t piu  non  F'oGll  O,  cilento  era  egli  come  vero  amate 
d'vna  dolce  riunita  di  quei  begtiocchi*  di  mirare  il  volto  leggiadro;™  piu  bramano,  come  diffè  nel 
Son.Si  com'eterna  vita  e veder  Dio. e ne  la  j.Stà.Tfit  mai  flato  gioiofi,de  la  Cang.  Geli!  mia  dona  io 
veggio.  E nò  limono  ri;  off  imo  da  ti  amorofi  difio  vorrebbe  pin  volere  di  ri»;  di  che  egli  piu  nò  voi  tua: 
•neramente  ch'egli  era  catèto  del  fua  flato*  che  M.  Lperfua  fatine  vfaffi  et  lui  le  fine  arti  leggiadre} 
per  lo  cui  amore  egli  piu  non  votiuatonde  ne  ti  ultima  StX.de  la  Co».  Mainò  va  pin  cantar  concio  file  * \ 
u.t.E'n  bel  ramo  m' annido.  Et  miai  modo, di' io  ne  ringrazio  e lodo  il  grò  difletto,  che  lo’ndurato  af- 
fètta al  fin  ha  vinto;  E nel  Son.  L'alma  mia  fi ama  oltre  té  belle  bèlla,  Lei  ne  migrano  t'I fino  gito  confi 
glie.  Che  col  bel  vifi*  co  foaui  [guardi.  F eterni  ardidó  pefar  mia [alme  : E no  di»  tono  pure  ere  dedo  a le 
frenato  e uolomerofa  affetto,vonbbe  piu  volere.  Eptrpiu  non  VqTir  coir  ari  or  al  difio*  portate 
ti  affanno,  t far  cL’~  r- — tuta. tir. — 

Ed' amichi  Di  l 


te  fio  a uà  conio  che 

chi  (tifiti  nafient  Prvovan,  affermane  t farmofedi,  laqualparticeltk  vfata  finente  da  dialettici, 
iquati  flan  pronti  a prouare,cto  'e  a confermare  e mo firare  quel,  che  loro  fi  neghi.  Com’iofon  Pv»,, 
ancora  Quel  *h' io  mi  So  g l io  efier  già  molti  anni  adietro,  ciò  èch'io  fio  vinto  da  ti  amorofi  affitto. 
2(f  per  mille  Rg  volt  E *>e  perch'io  mi  fid  riunito, & habbia  cerco  fuggire  per  liberarmi  da  ti  afìre 
mani  di  amore,  fi  come  s't  detto  nel  Son.  Ben  fapen’io  chi  naturai  tonfigiie.  zincar  fin  Mo  s so  a fug- 
gire, in  n che  fuggito:  tantocrail  pottir  de  ti  amorofa,  e già  preferitta  vfanyt, perche  vuoti  inferire  il 
Voe.  che  già  da  l undet  imo  in  qua  h forcata  fera  dal fiero  giogo  fcuottrfi  non  pur  vna  volta,  et  in  qua 
fio  viaggio  di  Vrouen%a  ut  Italia  per  ti  fua  corona  flimo  forfè  poterfi  fuoluere  dal  tenace  vifeo  : ma 
tutti  i [ho;  ingegni  gli  valfer  nulla*  tutte  fùe  riunite furon  indarno;  che  mal  fi /ugge  colui  che' n ogni 
parte  aggiunge.  la  contrarinoti  de  terzetti fino  quelle.  Qui,  & altroue  : il  voler  piu , e'inon  voler 
piu.e’lnonpoter  piu,  t nondimeno fare  quanto fipuo;  l' antico  , t'I  nuouottieffèr  nuòto  e nò  muffi.  , 


yna  donna  pi  a bella  affai;  che'l  Sole, 

E piu  lucente,  e d'altre  tanta  etade 

Confamofabeltade 

•Acerbo  ancor  mi  traffe  a la  fua febiera , 

Quella  in penfieri;  in  opre,  & m parole; 


E 1 o votifii  dami  a legger» 
quante  finfimni  qui  da  ut- 
firi  amici  fi  difiero,  troppo  tuga 

_ r molefloforft  il  mio  parlare  fi 

rebbe-  Mafia  cititi  di  due*  di  quella  alami 
oliere  ci  appigliatilo,  la  prima  che  dagli  altri 
* flou  poi  data  m lue* ; biche fetna  batter  la 
fondata 


% 
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Tetzche  dcltto fediti  ondo  rade'.  fèmdaeain mnrfiì  falfuno  ferir,  ore  ecce  L 

Quelle  per  mille  firade 
Sempre  inaridì  mi  fu  leggiadra  altiera  ; 

Soloyer  lei  tornai  da  queféb'i era , 

' Tot  cb'i  fojferft  gliocclnfuoì  da  preffo  ; 

Ter  filo  amor  tri  trio  mejjo 
*A  fatico  fa  hnprefa  affai  per  tempo 
Tatphes’i  anitto  al  difilato  porto  > 

Spero  per  lei  gran  tempo 
yincr,qua/i  d'altri  mi  terrà  per  morto 


lem r,r  che'l  V.per  le  due  firell e de  le  mi  beL 
leXX*  infiammato  egli  era , initndeffe  la  fama 
e La  uirtute.  Conciata  che  nel  fecondo  Ito.  de 
le  fue  mucine  ,a!F  ottano  Capìtolo  egli  dà- 
ce cjneFie  parole, Si  Leonem  latratibu;  excà- 
tatum  din,  fi  me  omnia  prteter  uirtutem  if 
bonamfamam falere  conttmnere , arroganter 
libi  video r locutus,  falltrUjtt  in  multa,  otte 
égli  ne  dimoflra , che  fura  ogni  cefo  amane 
& in  preaio  haueua  la  Mietute  e la  buona  fa- 
ma. Ma  non  fi  tome  la  f ama fia  nata  in  un 
parto  d'un fime  cola  uirtute , fi  come  ilice  il 


Toeta  efier  nate  li  due  fòreUe,di  che  egli  enti  parla.ptrochefrgurtuiegbantithr  poeti  la  fama  è figlia 
de  la  terra  r fecondo  il  nerbo  V.eBa  ì min  t ale, & in  terra  ejtendo  nata , interra  al  fine  muore , per 
thè  com'egli  difie, tutte  uinct  e ritoglie  il  tempo  .ettaro  rChumaft  fama, & e morir  fecomlolge  piu  Jie 
tonte' al  primo  è alcun  ripar  o.-Ctfi'l  tempo  tuompha  i nomi  e'I  mondo.F.  bruche  dopt  la  uirtute  ne  le 
pitturi  figlia  porfi  la  ftm.i,nondimrnepht  tofìo  comefiglia  attender fideeiperchedaFcpre  di  uinu 
te  nafte fEfi  pur  forili  a di  lei  fi  dicalo  può  efferd'unparto.-perchenS  nafte  muti  d',  con  lei:  Ma  tofh 
ohe  F opre  d.  Il  a uirtu  fi  notifichino.  F.gia  fuggiamo,  chemolte  cofe  degne  di  laude  tardano  ad  hauer 
fxma;peroche  pròno  che'lgrido  del  famofi  fiffjtrga,ciuii  che  egli  vigna  a notiria  de  gh  huommi.Ma 
ehi  non  fa, àie  la  umilia  è tale, perche  ella  auuiekne  ohe  fia  eofi:F  non  già  che  eterna  e ni  ceffata  fi  fli 
mi,& ideile  cofe  al  tempo  & a la  fortuna  figgine  fiche  dirft  non  converrebbe  sbaferei,  ad' un  par 
» fóffe  de  la  uirtute  cefi  immortai  e e diuimt.T accio, che  alcuni  deftggr.come  la'nmS  alfiere,  ftgut 
■a  gufa  di  nemica  ombra  la  tdrtute,eofi  la  fama  uentrU  prefio  comefeguace  compagna;uefi  può  dirt 
thè  egli  parli  de  la  fioria  terra, &immonale,th'ìnelaclotfi  cometa  uirtute:  perocht  egli  ragiona 
di  quella  Donna, che  corona  d'alloro  li  diede, laqualt, fi  la  gloria  ihumd  t non  può  efier  altro  , eh e 
fhumana.Taccìo  che  malageuolmente  con , tttt  a l*Ca>n&  acconciar  fi pofit  qteefia  fiofitioni.  per  la- 
nital cofa  ne  truouo  un  altra-, laquale  quifegmre  mtpiacque,chr  perle  due  fonile  nate  in  un  parta 
d'un  feme,Fwta  innanzi  e Faina  poi  intendiamo  l' eloquenza*  lafaptevtta,de  lequali  Tullio,  Qum- 
tiliano,&  il Voe.ifhfio& altri fcrittorifjtefio  parlar  one:Tullio ne! primo  Ubi o del'Oratcre,,  S^uin 
tiliam  in  fui  principio  de  le  Oratorie  Mttmiom  colfero  leggtadramenet,ch'tlle  fiati  da  la  natura  et 
giunte  talmente , che  Uno  fludi  non  fi poffonofeparate.  onde  apo  ghanrichri  ntedrjìm:  Capienti  & 
eloquenti  erano  riputati } Ma  Fonar  tua  e la  inerita  jurem  cagione, che  elle  potano  dijgtuntetam. 
%i  che  fofier  deltutto  fieni  e, fi  dai  Voe.  in  ima  non  hteuejìer  trottato  ricetto,  out  rifiorar  fipotefie- 
ro.  Ma  perche  intendiamo  che  fia  de  l'uno  e F altra, fitper  debbi  amo,  che  della  fopitntia  e cono  fiere  la 
giurie  ir  Itone  fi  e & utili  cofe ; & allo'ncontro  Fingiti  fle  dtfhoneFleir  inutili  ; e per  dirlo  brieue  , 
quoto  a uirtute  & al  cótrario  couienfi-,&  altrefi il  trouare  le  cagioni  de  le  cofe  diuine  e nat urali , d7* 
ini  édere  gli  affetti  de  Funiuerfal  natura;  e dei*  particolare  f i menimeli  del  cielo  t del  mòdo, e i lumi ; 
t icorfidt le Relle,e quoto laphtfilophia.elt  Theologianntiene:e  siodiceffi ,cht  lafwientia  altra 
non  è, ette  eonnfier  ft  Fiefio,,uUo  breHifiìmamete  direi.  De  l'eloquentia  è, quanto  per  lafap  entia  Fin- 
tende, acconciamente  t leggiadramente, c tome  cottuienfi  efiorre.Htbaflauaa  glihnomtni  intende » 
re, fi  poi  nipote  ano  i (terni  agruo.'mùr  dire. pero  toluidte  tutto  regge  e prouede  , diede  a l'Interno 
lem  riletti,  e la  parola  affine  che  faggio, & eloquente  fiffe,non  pofjendo  Fuoo  ben  Fine  fimo  l'altro. 
« che  farebbe  un  faggio  mn,  olthheFeloqvente  tgnaro,o  fittilo  i auqf  nonpotreÙbe  operarci a lingua 
biche  al  dire  acconci a, otte  nulla  fintendefji.  E neramente  F eloquemianon  parte  , ma  tutta  e de  la 
mente.peroche  ella  tntou  t.eila  difione,  & or  dina, ella  muove  le  parole,t  firgliy  t effe  con  leggiadri 
e nuota  tnth.ii.ne  altro  t lalingm,ch  ifiroinetito  a uolerla  moflrar  olirvi, eh  edita fia,fi  come  la  penna 
fa  opra  che  legger  fi  pofjatE  fche  prona  f intede, che  fi  parli, pero,ft  direbbe  lafapiitiafia  nata  prima, 
»poil'tloqiteita,e  Futi  partojpercbe  Lidio  die  infieme  aiuti  mortali  il  firmo , CT  il  parlare,  e la  icltf- 
fatatole,  eh' empie  lo  meli*, to  de  bei  ancotti^rh&U  lingua  ad  tfinli.nt  fi  puedxedx'lmeuiè 
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foffide  Pano  prima, che  de  Poltro  Jilomato:^inxi  da  glionckhi La  /àpi ernia fu  dota poetìca:e  malga*-, 
mente  anchora  per  lo  poeta  intendiamo  il  /aggio:  Ala  che  l'amica  eloquentia  fojfe  la  poetica'***  è dnb 
bio  a chi  ha  letto  almeno  Strabono,»  Vlmio.percche  da  prima  in  tterfi fidamente  fi  ragionane.  7if  prin 
àpio  fi  diede  4 Le  profe  anzi.ch'a  tempi  di  Cyro  f{e  di  Verfiani.  Che'l  Poe.  fhtdiofo  [offe  della  Capienti* 
» de  l' eloquente  , odiamo  quel  ch'egli  dite  di  fi  flefft  frinendo  ala  poltriate , lngcnìo,diffi  egli,  fui 
aquo potnu  quàm  acmo,ad Mime bonum  & fdubre  fludium apto,fid  ad  mroalem  precìpue  phUo- 
fophiam&  adpoeticam  prono,  poi  ne  Peto  matura  a lo  fìudio  de  le  fiacre  lettere , lequali  mirabil- 
mente li  dilettarono  , pi  oliate  che  da  lui  furono,  fi  diede, rifieruando  le  Cofe  de  Peloquentia  da  lui  chia- 
mata poetica  no  ad  altro  uopo*he  del  bello  & ornato  dirt.E  chi  bene  ini  edera  le  cofi  firitte  da  lui, tra 
Mera  effir  cofi:  Ala  ch'egli  duo  fi fojfe  prima  a la  tloqutntia,ch'aIla  philofiphia,  onero  al*  ftpientia , è 
piu  noto  che  dir  fi  debba.  Aia  chi  no’l  crede,  legga  la  prima  Epiflola  del  deàmo  fi  fio  libro  ile  le  fenili 
top  detto  e notato,  degno  è, che  defiendiamo  ad  ifforre  la  Canapi»  egli  narra  li  fiuoi  Fludi,come  dapri 
ma  fi  diede  a la  eloquentia, ir  a la  poetica  ime  fa  qui  per  la  donna  piu  bella  affai  che'l  Sole , die  molli 
anni  Lxfigwffi,e  che  non  hauendola  ben  gu.trdata  ancorafibenche  hautr  ne  affai  fi  ne  creile  fife , alfi- 
ne la  rajfiguraffi,e  nel  nifi  .tp  ertamente  la  uedeffe  : poi  come  fi  diede  a la  fapientia  intefia  per  l'altra 
donna  di  lei  forella piu  chiara  ir  alta, non  abbandonando  perciò  li  flud i de  Ptloquentia,laqualt  de- 
gno il  fece  de  l’honorata  corona  del  uerde  alloro  omPegli  dice  iV na  donna  piu  bella  affai  che'l  Sole,  e 
piu  tvCENT  f.,doc  P eloquenza  neramente  tomo  piu  bella  e piu  chiara  del  Sole  , quanto  ì piu  leg- 
giadra e piu  unta  la  luce  de  le  parole  ben  dette,  che  de  fiamme,  giorni  lumi  : elle  non  pure  in  fi  flefft 
hanno  merauigliofà  belletta, e j iugular  ornamenio.ma  rendono  chiaro  altrui  per  tuito  il  mondo , li- 
die far  non  potrebbe  il  Sofie, con  tutti  i fiuoi  lucenti  raggi.  E da  quantofiure  tenebre  farebbe  la  me- 
ttete t'I  nome  d'-d  chili  e, di  ^ hf/c,<f  Enea*  de  li  altri  Semidei  couertofe  Peloquentia  de  poeti  Uluflra - 
lo  non  Phauefftlonde  ben  fi  differo  chiari  per  fe,  ma  chi  ne  firiffe.  per  laqual  cofit  meriieuolmenic  da 
Tullio  P eloquenza  è detta  lume  delo'ngegno:e  colui  che  naie  affai  nel  parlare  *br  fi  fuole  folgorare : 
E Pii  ne  Pipì  [loia  ouer  proemio  de  la  naturale  hi  fioria  a l'imperatore  firiuendo  , difie  in  quefla 
fententi  a,per  un'altra  uia  incontro  mi  ti fai  grande,  e piu  lungi  ancora  mi  /caccicele  ardenti  faci 
de  lo’ngegno.  folgorare  in  neffuno  pìuueramente  fi  difie  mai  che' mela  forga  deteloquentia  , e fimo 
alcuni  chi  di  fero  Latinamente, Eloquenti*  lumina  effe  uel fila  luce  clariora.  E d'ali  retiamo  EjA- 
D E > 0 perche  come  il  Sole  bello  giouanetto  fipinge  da  poeti,  e da  pittori , cofi  Peloquentia  a giu  fa  di 
bella  egiouanetta  donna  pìngerft  iter, Quello  per  la  fua  chiarezza fimpro  nuoua  e bella  : quefla  non 
Jolamemtper  la  fua  leggiadra, ma  perche  non  inuecchia  maichifìafatto  chiaro  per  lei  : o forfè  perche 
la  eloquentia, fi  come  la  fitpiemia  fu  da  prima  infieme  co  Pliuomo ,e  confeguemeniente  col  mon  to  e col 
Sole,  o ch'eterno  il  mondo fia,  come  piacque  ad  frittotele , « ch'egli  habbia  tratto  origine  da  Dio, 
fi  come  le fiere  lettere  affermano.peroche  col  mondo  t col  Sole  fufimpre  Phuomo , o per  dir  meglio  , 
fu  creato  e fatto  dal  fommo  opefice.  E tal  dotlilfimo  Tlinio  ,&  ai  ttflimonq  da  lui  citati , & a quel 
die  ne  firiff/il  Mimkrno  in  laudar  la  philofiphia  crediamo, eterno  » Pufo  de  le  ottime  lettere.  Con 
famofa  fi  E L T a d E ,co  UJua  belletta  per  fama  già  nota  e thiara , acerbo  ji  nCO  R , qua ohi' io  era 
gioitane  t lo  Juolfi  dal  Voeta  la  prima  etade  acerba  & agra  nomare,  toltala  metophtra  da  flutti , Ali 
traffelafua  SCHI  E ra,j  la  fchierad»  li  fludiofì  de  Peloquentia.  pertiche  egli  al  chiaro  nome  de  la 
fimma  leggiadria,c'houerfi  dtceua  Peloquentia,ardentemenie  infiammato, da  la  fanciulle^ , cerna 
gli  firiuendo  a Mefftr  una  de  la  Penna  ficr et  ario  del  Vapadiffe, quando  glialtri  a le  cofi  di  Profile- 
rò,onero  del  fami  eg  giame  Efopo  eran  intenti, rffi  a libri  di  Tullio  imendeua  ; E bench'egli  in  tanto 
picciola  etade gttflar  non  lipotefie,  non  intendendo  ancora , nondimeno  tanta  dolctTgfdele  parole 
(tnliua  lesgtndcU,  ch'ogni  altro  parlare  men  bello,che  leggeffi,oueramente  odiffie,  rowdo  gli  porca,» 
dtfuomiì  ili  fi  orlinole, che  noi  p ot  citano  gli  orecchi  diluì  patire.  Votrebbefidire  famofa  beltade  per 
quella,  ch'etUpul  dire  altrui,»  che  da  lei  affetta  colui,che  le  fi  dà  del  tutto.  QvbstA  eloquentia  firn 
pre  mi  fu  innanzi  leggiadra,  & altiera -,  In  ptr.fierjn  opre , & in  V a r o l E , non  d'altro  penfando  , 
altro  oprando , ne  d’altro  parlando  , ch'alia  eloquentia  non  s'appertrneffi . Q_v  beta  reputa- 
tione  afiett  uojìt, per  mille  S TUOI)  il  numero  finito  per  lo’nfinito,  cioè  ouunque  egli  n'andaffe 
fimpre  mi  fu  innanzi Lz  GGI AdRA  ptrlefue  tante  beliate  piene  di  ornamenti , Altiera  per 
Peccciler.ga  e gratutajua,onde  da  GreùP  tloquite fi  difie  furti  che  Male  quanto  grane  , E'I  Tullia 

no  Orafi» 
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m Trofia  difft  fiuti  a co  fa  rhrouxrfi piu  merauigliofa  ditti.  Pertiche  i de  le  et fe  ci  menda  I^aji 
mule  ragiontuolmeme  Tullio  nel  principio  de  foratore  fimerauiglia,  come  e fèndo  agli  huomini  com 

— '/  — l _ h ..x  hA/Eti  *•«/ /iuta 


__j*  il  parlare , « quaft  da  tutti  ctu  molto  Hudio  ricerco, piu  pochi  affai  nel  dire  eccellenti  fi  ttidero 
fogni  etatt,che’n  tutti  altri  fludi  di  qualunque  artetamf  appena  mo  in  ciafcnna  ttade  ft  ne  troni 
che  degno  di  laude  (òffe.  Solo  per  Li  1,  per  tamord'efla  eloquenti.  Tornatela  quel  ch’i  Eia  prima 
che  li  Eludi  di  lei  Ujcieffi cofìretto  a dare  opra  a le  faflidìofè  leggi,  otte  fitte  ar.ni  confino , poi  ch’io 
fofferfi glàuchi Svol, di  lei.  Da  prèsso, poi  che  la  potei  meglio  vedere,  che  prima  fatto  non  ha- 
uea,nm  battendo  già  per  la  picchia  etate  potuto  ben  guardarla . Cofì  diref/i  volendola  fitnphcemen 
tetfiarrt.  Ma  inoliando  lanterne  ,potrefh  dire  per  lo  Ftudio  de  C eloquenza  effer  ritornato  a quel, 
che  egli  eraptr  declino;  benché  fuo  mal  grado  ad  altro  latterò  fio  ìaC  arte  da  vender  par’ leu  e,  au- 
gi meuTognt  dato  fi  foffe;  o rero  feguenda  ì Platonici  fini  traenti,  cht  per  lei  foia  ritornàfje  a quei  che 
egli  era  prima, che  ytmjfe  in  terra,  ciò  è ad  amorfi  di  quella  dottrina, che  dal  cielo  tene**,  e poi,  per 
ejjrr  chiufò  nella  corporea  prigione;  l’haueua  poflo  in  oblio,  peroche  dicono  i Via  onici  Tonitela  hu- 
mana  tffer  ornata  in  cielo  di  nobtliflima  fetenza;  imperla  fregai  e terrena  materia  del  corpo, quando 

atta  / m fi*  iHf  • raduta  u • tl  mai  Fica  Atr\  tini  +Rmrr  n tarli  fi-  rii?  lo  (a  1 1 C OT  limolilo 


fcrUrefi  mina  al  joutrtyCr  a cwjegmrt  la  fnmicra  vita , p comi  ut  uiun^p  uy»* 
autori, ci  fa  prima  dt  ogni  altra  cofa  rimembrare  del  efier  beato, che  nel  cielo  deprima  t'hebbe  7o» 
NAI  da  quella, fi  dice  leggiadramente  m recedi  tomai  a quello.  Ter  fio  ui  Man,  ter  Cam  or  di  lei 
Àf croio  mefio  affai  per  T t M PO, molto  prtHo,t  nella  fonduti  ervttfi  come  * detto  jòpra  ; jifittcofie 
Impresa^  farfi  eloquente, & acqutfiamt  pregio;  tifa  dite  il  vero,  i credo  fa  la  maggior  fatica 
del  mondo,  perche  rari  enfi  in  vtrfi,  come  in  profa  furori  eloquenti,  & io  intendo  qui  per  l'elaquen- 
tia  non  pur  la  poetica,  ma  etiandio  quella,  ch"e  del  parlare fciolto,  nel  quale  lungo  fhtdìo  pefe  ilT 


Too . 
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lei.  Ma  Cuna  voce  compoHa  fia, come  par  che  piu  fi  co nuenga  qui  richiamo, Tal  che, onde, per  che  giu 
fino  a fiuti  Eludi  intentamente  t ornalo,  f'io  arroto  al  difiato  Porto,  t' io  giungo  à quello, ch'io  fiero 
per  tanto  Hudio  acquifere fieramegli  batterne  laude  t pregio,  fiero  per  Iti,  l'eloquemia  int  m- 
itttdo.  Gran  tempo  viurr,  quando  altri  mi  T % ma' fui  tetterà  Ver  Morto,  perche  il  vulgo  m*r- 

la  rtat  miM  « 1*  (ritti 1 1 ei  t rutti  t re  Wwiv/i  • n/iM  f'/toup./p  r/ip  a/i  Itur, mini  dotti.  .e  Gè 
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onde  UV  a Vandolfr  MalateHa ; HpFho  fiutilo  è quello , thè  fa  per  fona  gli  huenum  immortali^ 

top  coloro,  che  ferimmo,  come  quelli,  de  quali  fi  fi  ritte. 


Quella  mìa  dorma  mi  menò  tnolt'armi 
•pun  di  uagbeTjAgiouenìle  ardendo , 

Si  com  bora  io  comprendo. 

Sol  per  bauer  di  me  piu  certa  pruoua , 
Motivandomi  purl’ombra.o'l  uelo,o  pèrni 
Talhor  di  fe  ; mal  uifo  nafiondendo; 

Et  io  la  fio  credendo 
lederne  affai;  tutta  tetà  mia  nuoua 
Taffai  contcnto:e'l  rimembrar  mi  gioua, 
Toicb'alquàto  di  lei  ueggtbor  piu  innari 
J dico,  che  pur  dianzi, 

Qual  io  nonfbauea  uifla  in  fin  tdborak 


Mv.ndot  l detto  ilV. 
com'egli  del  tutto  dato  fi 
foffe  a C eloquenza,  qui  li  di 
moHra  con  quanto  Hudio 
_ motti  émi  la  fèguifft,  e quel 
lo  che  giteti. mutue . peroche,  quando  egli  afi 
fai  d'eloquenti*  acquiHato  batter  ficrcdtux, 
per  non  batterla  ben  guardata  ancora  ne  la 
parti  piu  eccelliti,  che  nifi  pelano  vedere  ad 
ogn'huomo,  r.e  in  brieut  tipo  , poi  chi  miglia 
viride  fi  ne  fi  accortoci  paura  gli  n acqua 
di  nò  poterle  battere  reggendo,  che  màdia  jp 
tughe  fatiche  pochi  ingegni  Ljogltano  conOt- 
giure  . Il  che  apertamente  legger  potrei  e nel 
U 6.  Ufi  fi.  del  * yUib.  otte  dtfefltfio  par lau 

do  dica 


I 


\ ' V H * "R  V ''ér 

M ' *A  , J 

do  d$ce  m (puffi  morder*.  Ecco fing*  ìnter- 
Ufci.trt  mai  il  flu  ito,  mentre  mi  credo  effer- 
nr  Stento  a! fonema,  al  piu  biffi 
Caduto  ,el'up.ia  unto  del  mio  i 
quafi  tu  fleto,  onde  queéla  inopi  nota  pefle, 
<no»  fi.  Quel  die  albero  agruole  me  ne  porto,  pio  mjlagtuohffimo  mtfenedoo  teiere,  lo  onde  Ubero 
lieto  correo , pio  dipafio  in  po/io  tutto  pieno  di  iiubbiofrrm.oilomi,  tppenoil piede  ne  muouoCofi fot 
to  d'ingegno  fo  rmtmglfio,  t tordo;  di  ricco  pouerc,!' orlilo  ximenroffo;  di  moerfro  di/èrpole,  quafi  di- 
fferito ote  vigno;  Uguale  o queFle  forici te  mi  rifa  (finge  fli.  Io  affermo  ftoergio  nullo:T(f  offro  che 
a te  chieggio  configli), i'ìo~ee loffi  Wmprefo , e per  tmouoc.vnino  mi  metto  : 0 ciré  altro  far  debbo , S 
■dice  à qurfìo  a cafui  ilqualr  poi  gliémofirò  quelfuo  dubbiare,  & ilrictncfcere  di  Gprr  nulla,  rffer 
moni  fé  fio  legno  difòpere  affò.F.  biche  nò  fio  certo  quàdo  fi  còpoutffè  lo  Confi  pnre  degli  lo  fece  quoto 
dohrbbelo  corona  d'oli  ora, come  por  che  p diuttflri  a lo  pne  de  lo  Càg.  potremo  ftimore.xht  f bo- 
iler fcritto  molte  coffe  amore ft  ne  t uno  et  altra  lingua, p ere  Ito  grò  porte  d'eloqui  tu  haucrmoffro- 
to:  Aio  poi  che  do  piu  alti  eccelli  fu  nfoffinto  a fc  riuere  verfihemiei,  ciò  e t ai  pira  fux , conobbe  quo- 
to hauto  fcritto  rffer  nullo  o riffe i to  di  quello, che  glibifignauo  in  fi  nuoua  àr  altiero  opro  : pero  eh* 
le  piu  eccelliti  porti  de  lo  Toeticafiveggonuul  *erfohtroico,di  che  fi  conce  jirithnelr  ne'npma,  de 
tino  lo  comedi*  e lo  tragedia.  E dal  dì  che  nàcque  adorno, che  hobbmo  tonto  eccrUhia  cmfegmbo, 
no  frenerete  piu  ih  duo  o tre  Tori  i.  E chi  (leppo  Hnntero  cip  nò  il  Tfoflro  V irgi/i*:  che  nel  dire  htroi 
to  meriti  il  yero  pregio!  onde  meritemìmhe  egli  cominciò  fòrte  a teniere  di  non  venire  al  depoto  pn* 
doPeloquciiaffySdimeno  p lui  nò  re  fiòche  m p faerffe  quotò  quei  tipi , che  h iuta  ancoro  del  b orba- 
rti,gli  prrmttteono, perche  egU  ne  fu  dal /{e  Roberto  fonimi  prencipe  e ftUfifi,  di  corona  degno  giudi- 
cato. Quella  mio  D-orcnA,  ì’eloquemiajche  'Poetico  dir p furie.  Molti  ormi  mi  menò  pien  dt  vagheg- 
gi! GIOVANILE , pieno  dì  giouenile  dipo,  per  tequile  ci  fhtdiomofempre  arem-gore  , ai  R O S N DO 
io  V.  pafpu.tmente  del  dipre,ìlche  no n p direbbe  Grecamente,  o Ialinamente  fi  non  perla  panicipie, 
ma  è proprio  di  u»FCralingua,ouero  Ardendo  ellame  at  finamente, fol  per  haner  di  me  pm  fiata 
pruoua.fi  com'hor  Comp  k SNDOjtrò  è che, come  egli  hor òffe  n'anueàe*  , che  per  adetro  comprif» 
non  r banca , eUo  non  per  altro  tonti  anni  menati  fhaueua  [ente  morir  orli  il  yip>  aperto,  e to  yero 
fuo  beUexto.cheperfkrprmua  di  lui fe  potimi  em! tr  portano  le  fatiche  neerfiodr  o farlo  degno  de  lo 
fue  rare  ecce  Ucnii  e.  Tolhor  Ufi  morirò' lami  Pvn, piamente  Inombra  al  veloci' Passi , ch'era  fo 
co  dipÌM,eio  ìilm  yero  lume  di  Lei/no  quoti  f ombra,  che p chiamo  lume  rmiefft:  e perdo  intrude  i 
principiate  iquali  t' adombro, p figura  lo  virtù  de  h'ngrgnop  còme  l'-ombro  ofjembrs  U corpo:Tatè  U 
tatrachamiomaccbia  ctHomero;  la  calice  di  U ir  gii.  te  felue  di  Statio:  I yerp  pj  fior  olì,  e l'amorofi  ri 
me  del  Voe.  Mal  yìfo  icONDENDO.mi  cetàlo  il  yero  lume,  quale  fi  morirò  ne  Copre  moggio 

ri  de  li  Fleffi  autori,  Et  io  Lusso  yt-r\uu;iKtit,  do  è con  accento  di  doglia  rincrtfcerullinb  houtr 
ne  confeguito  quanto  égli  fene  credeo.  Credendo  vederne  Mss  M,  perciochr  l'ombra  piamente  , o'I 
y et 0,0  i panni  no  vedeayTmta  Ceti  mio  TiyovA,óoi  Coddepentu  "P affai  Contento  di  quei 
principi  Voetici.  E veramente  non  fi  che  naturale  amore  e di  noi  fleffi  iti  fui  principio  di  qualunque 
arte,  ne  laquale  n efiercitiamo.  perche  à dopino  par  effer  dotto  ne  i primi  anni, e primi  verp  i quei, 
che  cominciano  o poetare , paiono  cofe  mirabili:  Aia  poi  che  piu  olirà  andando  acquietano  piu  cC in- 
telletto, fi  rilruouvto  doloro  opinione  ingannali,  e fi  credono  fxuer  unito:  onde  alcuni  deaerandola 
piano  lomprefo  con fommo  ardore  incombutolo,  ma  i alcuno  i^die  vinco  cò  ardete  Fludto  tòta  fatico, 
del  fu»  giouenile  errore  e del  tempo  faticofàmete  ffep  rimebrando  diletto  prede, fi  come  de  paffiai  pe- 
ricoli e de  li  errori  con  diletto p ricorda  colui, che  fatuo  c libero  ypito  ne  po.  onde  Virg.  Forfàn  & hiee 
olimmeminiffe  iuuobit,  però  egli pggiunge,  E'I  Rimembrar,  e la  rimembranra  de  C ardore,  e 
dt  C errore  mio  giouenile  Mi  Giova, mj  diletta:  Voi  ch'M  LQVANTO,  perche  alquanto  Dilli  veg- 
gi hor  piu  In  n A N Z r , piu  olirà  che  non  vedrà  queflt  anni  adietro  : perche  già  li  mofiraua  il  vi- 
fò,  che per  adietro  celato  gli  hauea,  ciò  è che  dato /era  a fcriuer  C affrica  fua,  & in  dimoflrart 
come  dilei  piuvedefle  olhoraffegue,  I Dico,  quella  voce  vfiomq  m e (forre  quello, che  bricuemen 
te  t’è  detto,  o propofio.fi  come  in  altri  luoghi,  I dico  che  dal  di  che'l  primo  sfolto  Ali  diede  amor  paf 
foi  tran  molti  anni,  £ Dico  c h’adJiora,ad  kvraVoFlra  mercede , i fimo  in  mego  l'alma  vna  dolceggfi 

in*fitau 


nette  veggi* 
tigegno  effer 


T ' K I 

Mi  fi  fiouerfe,  onde  mi  nacque  un  ghiac- 
7^ei  core,  & emù  ancora , ( ciò 

E farà fempre  fin , ch'ile fia  in  braccio. 
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m»Jo  egli  prefa  a fcrhure  del  maggior  africana, opra  neramente  di  molto  fimi  o , tu  laqu  de  btjo- 
mauafimoflrafi  U nero  lume,! non  [ombra  de  [eloquenti*.  Q»al*m*nl>aueau,fla  wfin  Jt- 
H ORA yde  Lqual  maniere  cefi  bella  e chiara  infin  a quel  tempo  uedma  nonthaueua.per  che  non  f ha 
tua  ootuto  vedetele prime  cofe.oue  lo'ngtgneptu  lofio  t'eferato,ehe  non  motb  o U dtwnefue^  mr- 
tutu)  N D E rfiendov-fifi  cuerta  del  deli  o modùjtì  nacque  nel  cuor  un  G H I A C c tornatemela  io 
non  giungere  al  difiato  j'mrfer'fa  battendo  cominciato  a fioriture  dt  Scipione,  conobbe  di  quannot- 
moremo.e  di  cJno  f Imito  [opra  bifido  hauefaonde  limine*  a temere,  fi  come  temer  dee  chiun- 
que brama  holore,di  non  potere  adornare^;  iUuf ir areil  fitto  Lmoro,quat,toficoiiuenu , e che  de- 
lio de!  pregio  giudicato  ne  fyjijfi  come  ne  fu  f. Untato  degno  pot  dal  don  (firmo  Kf  epura 
iiffimo  Roberto:*  emù  ancorale fata  Si  M P R E quello  ghiacce, ouer  timore:  che  bene*  l africa 
fila  laudata  datutti  [offe,,  ffnialmentedal  KfP^auo  «5  > 'P"“°  ‘onfeguteon  hauefie la corona  , 

%ndimafaoparue,cÌ*noiicof^otacUieu^e,per^tim^nfarU^^*fhtt*d^  tome 

da  faaltri  Je  uerrebbono  Fliinter  fi  doueffe.  fmch'iùlefiafa  BlACCLofinche  mt  pataffi  giunto  e 
la  per  femore  dilli  Ma  perche  nefiuno,al  creder  mt»,ì  tantoadir  difiprefemuofo,  che  dice  battere 
ecLflato/a  perfetta  efoqueifaa, potrete  fi, mare,fa'aluimer:n,  egfi  mfi,*mefÌa*m**V  fin- 
trlu*(le,euejlia  Dio  tvm  ita  cogl,  anni  [offe  continuamente  aiumande.  hor,ceme  uedete.tl  V.  non  fi 
pedala  fila  metaphora.  peroche  arder,' menti  amando  [eloquente , ouer  la  poetica,  tome  bella 
& altiera  donna  Mb  femore  tfire  lei  fa  braccarne  [amante  difia  efier  tu  brace*  de  la  cara  fu a 
donna; Ù"  (Ila  per  fare  del’amordilmpiucerta  pruoua,  fi  Ufi*  figure  molti  ann,  finora  fcopnrli 
mai , begliccc’ii, ria  filamenti  molandoli  [ombra  ,o  il  uelo  , otpatimpot  come  fi  qualche  pruotta 
patto  haùrffe  dell'amor  di  lui  filalo  ned, re  nel  nifi  leggiadro^  pero  facendolo  ancora  degvo.de fiuoi 
ooki  e defitti  abbracci  amenti, come  perpetro  Homer»  ,r,rgtl*  ejoóu  altri  degni  fatto  n haueua. 

endeil  ^etaconofatUohauendolafmgfaarebelfadiUi  non conofcim accora  dalm  V^odtm- 

nafolie , e quanto  fludio  gli  b, fogna  fi  a poterne  gioire, comme*  fine  a dubitarle  a tanto  bene  mai 
giunga  polfie.UquaU  timore  ejfergli  donata  mi  cuore jemgrt finche  « bracco  l, fife  ultima  (fem* 
de  corte  fi  amanti . 

Ma  nrn  mi'ìutfeUparra  olialo , 

Che  pur  tanta  baldan sy  al  mio  COY  diedi,  per  adietro  comprefi  non  ha - 

Ch’i  le  mi  flrinfl  a piedi , ut*,  quanta  e quale fife  lece  ri 

Ter  piu  dolcerza  trar  degli  occhi  fuoi  ; lentia  , e U beltà  de  [eloquenti*,  ttmeft  d» 

Dinanzi  a miei, mi  diJJe;-4mico  hot  tttdi,  nt  le  cfl^  e mj^uoli  od  ottmerfi 

’ Com' io  fon  bella;  e chiedi  , debbiamo  e fere  baldanopf, ',  prefi  tanto  ar- 

Quantopar  fi  conuenga  aglianni  tuoi.  UUfoureffi  ai  piedi  per  meglio  mt - 

• Madonna , diffì,  già  gran  tempo  inuoi 
Tofil  mio  amor, eh  io  fento  bor  s infama 
Ondarne  in  que  fio  flato  ^ {to; 
vèltro  uo!cre>o  difuoler  m è tolto. 

Con  uoce  ali) or  di (i  m'rrabil  tempre 
Bjfpofe#  con  un  mito  ; 

Che  temere  e (berar  mifaràfempre.  -~r  r.«~.  --  — - ---- . , 

11  moraJ]e.-d  quello  U affolla  di  lei  fu  tale, eh * 

parte  temere  Snm  fitfagermé  a [affetta*  bene  **"•/&«' 

To l s e ,ma  non  mi  tolfi  quelio.che  po,  èra  ; ctoe  l ardire  à farlefiprefo  a . pteò  ptr  meg! 

templari*,  UT  à v * a , di*  tuta  gli  aranti  cuore  in  fu  U pam*  tuta,  ol  Gl*  J-  ° *• 


debbiamo  ejjert  oatoairyji  , praje.—  » 
dire , che  le  fife  puffo  ai piedi  per  meglio  vit- 
tori*,e contemplatele  fue  beltrzgf -peroche 
egli  tutto  deferiurndo  ueniua  ad  apprefiarfi 
piu  a lei, e megbo  cóftdtroua  le  bellette  di  lei 
lairtuti.ondeparue  che  li  dicefi  , de  fmt  lu-, 
mi  e de  le  fu*  bellexge  , toni  oje  ne  prtndcfi e » 
quanto  a [età  di  lui  ancora  gioitane  fi  coucni 
ualaquol  cofa  inoltro  egli  hauor  molto  agra- 
do.perodte  nulla  altra  cofabranuua,  ne  bra- 
poteua.  oue  narra  comedi  lei  fuma- 

<«  * rt . I ■ /l . n . J.’  /.ì  /u  ».«)« 
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cerne  copi  altra  it  l a psma,ma  come  depilinone  di  lei,à>'egtlo  del  aure , e finirti  che  per  loffi  Uè 
do  nomll  smente  natogli  nel  petto  egli  mtendeua  le  psurs:Che  pur  tanta  Baldanza,  tsnto  ardi- 
mento,  DieS,al  mioCv  o * fienche  agghiacciato  de  la  nuoua  paura, Ch’io  Lt,a  lei.  Mi  Arinfi  aVl  a 
tot, comeS uener abile  diurna  cofa,Pcrpiu  DelterU , T rar  , prendere  de  giucchi  Svoi,doè  con 
Audio  maggiore  frinendo  le  mi  feci  dspreffhper  piu  gioire  de  (noi  lumiJj  Et  L A , affa  eloquenti*, 
merpoetica,CmJaquale,ouero  perche, Ornami  a Misi,  occhi  Efinofo  hanea  già  il  Pilo  de  U 
difficoltà  per  lo  quale  per  adietro  uedernon  potea  il  uoho  di  lei.  Miami  dicono  , che  quefh  uelo  , par 
loquele  /intende  la  ignorano* /offe  rimanti  a giunchi  del  Poeta  cioè  ne  la  mente.  Ma  perche  il  l’ot- 
ta ha  detto  ,e he  non  hauendoliperaSetro  di  fe  mo  firato  altro, che  f ombralo  il  uelo,  ot  panni  ,j  oì  H 
fifeoperfe,  panie  ,cheper  lo  uelo  intendevi  Quello  , onderà  ella  «mena  fi , che  non  polena  efjtr  da 
fiocchi  di  lui  Uedura.uero  èfitt/effer  In  ut  Ut  a era  per  lo  difetto  di  lui  ,U cui  intelletto  non  polena 
ancora  per  lafua  debole^  mirarla  dene  fi  tome  dir  falerno  Dio  tffer  copi  occulta , & ofcur**ffendo 
egli  dtjbmmx  chiaretti  non  per  altro , che  perche  non  bacia  la  mente  no  Ara  intenderlo  , Mi  dijfit 
M I CO, che  Meramente  amico glierafiauendo  in  feguir  lei  smtdieuohneme  tanti  anmjfefo , Hot 
medi  com'io  fon  B e l l a tfoi  che  mi  fri  da  prtffo,  & io  mi  tifonofcourrta,onde  ne  la  ter%*  Ecloga  ititi, 
folata  Mmor  pastorale, conforme  in  gran  parte  a querta  Cantane  come  dimo  Areremo  ne  la  Stanca 
mnstiya  l'ultima  la  AÌufa,ch'e  Dea  de  la  Voefa,gti  due  «fi , Si  fata  tuor  hoc  tramite  grefiua  {{ara 
mouent  ytude  dimnar  cernere -rult  tu, oue  egli  foggi  unge  ; Hai  ait , & dextram  tenuit  -,  tremar  om- 
uis  abib.it,  Pofle  ioqui  inapioJR  Ch  t E D E , cerca  Quanto  par  fi  Con  v a N G A,  e Scende fis,M glint. 
Ni  T VOI, offendo  ancora  gioutne,x  dinotare  che  col  lungo  Audio  e col  tempo  ,fi  come  ilgmdicto , co/i 
reccelt ernia  del  parlare  ua  fe.uprt  auanyn  do /te  quella  perfettione  può  effer  in  un  gioitane , chetò» 
un  urcchio.-onde  Virgilio  h anelito  cominciato  troppo  per  tempo  a cantare  te  frignino  fe  battagliele  no 
bilifpmi  fatti  d’antichi  ì{e,Vintiu<  aurem,com'egtidiffe,Velht,  & admom.it  paAorem  7 aire  fin- 
gueis  Papere  oportet  ouei,deduAumdictre  carmen.  Madonna  Din  S I *le  gratiofe  parole  di  lei  ri- 
fpofe  egli  in  dèmo  Arare  quanto  il  benigno  vfferert  di  tale,!  fi  gran  doma  a grado  gli fofie, Già  gran  te 
po  m Vox, già  è gran  tempo  che  m uot,onde  il  Già  gran  tempo  farebbe  non  il  latino  iandiu,ma  il  tam 
pridem,  onero  il  iam  ohm, Top l mio  amor, ch’io fento  hor  i'Infiam  mato,  perche  d’anno  it.  anno 
egli  era  hocrefcendo,tanto  quanto  piu  t'app  rtfiaus  a colei , che  fi  guata  , etatuo  piu  bora,  che  piu 
prefioleera:tqueAaeraUcagone,Sth’egliuonpoteuatitrobrjmare,chelabtUe^  Slei ; & 
tfiendogliene  parte  offerta  bora, grandemente  a grado  h tutela  doueua,pero  foggìunge  , Onde  per 
tanto  amoretti™  ni  porto,  In  qucAo  Stato  amorofo,nonhauendo*ncorapoAoamore  ad  altra  e» 
fafi  come  fi poi  cominciando  ad  amare  la  fapienlìa,M'ì  tolto  altro  Voli»  t,  che  la  uorlr a beltà  , 
0 D l s vo  l E n E,o  non  ho  Urla  piu,hauenlol*  in  fina  qui  bramata.  La  particella  Dò  è pnuattmeon 
de  Di fuolerc, e Vi  femore, è non  uoltre,t  nei»  amare  piu  qml,thefiuoleùa,e  /amano.  Mlhor  \i  S PO 
t S /eloquenti*  con  noce  S fi  mirabil  Tutte  Ki*f  mirabilmente  temperata,Mirabil  Sfittici  Mu- 
tuerò di  fin,  e nel  genere  femitule  facendo  ( accorciamento,xhe  à.voM-rlì'  fi  Sce  , ilche  non  è Irato  , 
tuefixn  altre  liquide  da  la  Lfi  non  in  quello  Grmcafi;  Ma  SqucAo  olirono  piu  largamente  , E 
non  un  noi  tot  tfe,Cn  E Mi  farà  fempre  T E M E a S non potere  gioire  de  le  fuc  tante  beÙe^ge,  comi e 
morrei, E Spera  R S gioire, Et  perche  a muoucre  gli  affetti  due  Cofe  principali  fi  dicono  da  li  fritta- 
fi  la  noce, tl  uoho,  il  Poeta  dot  t amente  & acconciamente  dtfè ch’ella  a farlo  temer  e, e jfcrart  ftM- 
pre,ts  noce  e'I  uoho  temer  affé  tit  modiche  tema,  tjf  er aneto  generar  potffe. Miratilo  egli  il  diurno  tu 
me  del  uoho,& udendola  con  tanta  maitAa  parlare,  non  potea  fe  non  temere  S non  eflenie  mai  de. 
gno.Totrsfi  agg  ungere  a qmAofittCauarnia  e lainertia  de  mortali  , comi  ella  Sri,h*uesjfento 

r'  chiarexja  S let,&  ogni  uirt  ut  c talmente, che  le  buone  letteregia  erano  perdute  : L’I  Poeta  fi» 
imo, di' a richiamarle  in  luce,  & a ri  Aerarle  ine  onunctafft.  onde  ragionruolmente  dubitar  do- 
mafie  le  forge  del fuotbmebe  alto  e chiaro  ingegnoiper  quantunque  lungo  AuSo  ridurne  al  prtmie- 
r*  AatobaAafiero.Ma  la  benigna  *Ax  e le  gratiofe  parole  S lei, quando  gli  promette ut  h onorai* 
fine  farlo  domano  ffcrartit  queRo  eraferdactutto  Sfiuedeaandare  aHamgndonHbtìlo  a leg- 
giadro dirti/t  / udirne  quitte,  e quanti  piu  andare*  piu  in  pregi*  hautre. 
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%idofu  al  mondo  fra  cofigran  turba , 
Ch'udendo  ragionar  del  mio  udore 
fjon  fi  fentifje  al  cuore 
Ter  brcue  tempo  olmeti  qualche  fauilla  t 
Ma  l’auuerfaria  mia , che'l  ben  perturba  , 
Toflo  la  ]j>egne:ond'  ogni  uertìi  muore , 

£ regna  altro  [ignote , 

Che  promette  vna  vita  piu  tranquilla . 
De  la  tua  mete  *Amor,  che  prima  aprilla , 
Mi  dice  cofe  veramente  ; ondi  io 
peggio,  che'l  gran  dipo 
Tur  tfhonorato  fin  ti  farà  degno  ; 

E come  già  fe  de  miei  rari  amici  ; 

Donna  vedrai  per  fegno , 

Che faràgliocchi  tuoi  uia  piu  felici . 
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^V*WT)#LI  il  VdettO  qui 
to  fife  il  fuo  amore  uer  In,  e 
quoto  il  dipo:  ella  f affermare  , 

_ j che  no  fettg*  cagione  era  da  lui 

amata  e (Oliata , gli  rifrofe , che  da  tutti  felex 
efjer  amata  e laudatala  dia  fochi feguu  a per 
l' du.tr itia, e lainertia  de  mortali.  che  di  tan- 
to Fludio  li  ritrahe.E  pero  ch’egli  ardenteme- 
te  Vamau a & intentamente  la  feguuta , otti- 
mofine frerarne  douea.  onde  dice  /(Ano, 
/(aro,  e qttafì  ne/Juno  Fra  cefi  gran  Tv  bua 
de  mortali.  Fu  al  mondo, ch’pD  e k DO,  il  qual 
udendo  Ragionar  de!  mio  Vaiohe, di  Quan- 
to io  poffoe  uaglio  : Qu.-nto  poftx  l'eloquen- 
tia  af  ai  abondeuolmente  fi  dijfe  (la  Marco 
Tullio  nel pr.mo  libro  de  l'Oratore  ; e Tirteo 
Torta  di  raro  pregio  il  dimoFìrò  , quando  li 
Spartani  guerrieri  confòrt  atta  al' ajbrc  bat- 
taglie cantra  i nemici  Mefeni  ; Ter  brieue  ti 
pool  Min,  fe  non  longo tempo , Qualche 
Fa  v 1 1 L A d'amore  Tgon  fi  ftntiffe  al  CvOKK,cioè  non  ponejfe  in  me  qualche  amore.  Ma  l'auer fa- 
rla Mi  a,  due  fon  l'atmerfàrie  de  l‘eloquentix,e  de  la  fapientia,p  conte  nel  Sonet.  La  gola  t'ifonno  e 
fotiofe  piume fi  dijfe  ,la  inrrtia,t  l' aitar  itia-  la  inerti t per  hauere  in  odio  le  fot  iche,  e per  amare  i u.t 
ni  pi.xceri,&  htten  di  qui  per  la  mertia,quel  fòlle  dipo  f human!  dilettt,chefa pigro  & otiofo  altrui ; 
tauaritia  per  intendere  al  uil guadagno , e per phifare  ciò  ette  utile  non  paia.  Ma  perche  runa  e Tal 
trap  contiene  in  quello  i frenato  appetitole  da  Latini  libido  p chiama,  Filmiamo  che  per  Fauer feria 
de  feloquemia  e?li  intendere  cuffia  irragioneuole  cupidità  dt  quello, che  par  buono, benché  non pa: 
F.  folto  un  medepmo  nome  ccmprehendeFuna  e l’altra  nemica;  Che’/  benT  ERTVRBA  e guafla; 
Torio  la  Sv  E g N E , fubito  fregne  quella  fauilla  di  me  acce  fa  nel  cuore  altrui,  perche  difre  il  Satiri- 
co Vyirtus  laudatile  Ò"  alget.On  d l,perlaqual  copt,ch' ella  fregne  tanior  de  le  cofe  belle  & bono 
rate,Ogni  uirtù  Mv  ORE  ,peroche,come  dijfe  Catone,  l'auaritia  è madre  fogni  uitio,t  lainertia  in- 
tenta a i diletti  diFirufe  il  ualore  di  molte  antiche  cittacU,  frttialmente  de  Sibariti-, e di  Milefì;  E re 
gna  altro  S I gnor  e ,il  piacere  epa  di  tutti  mali:  p come  dife  Platine  ; Egli  genera  quello  diji 
fienai  o dipì,chefa  gli  huomini  inerti, -ir  otiop prima  che p pruoui, prouà  lop poi  cria  la  fm: furata  al 
legrexjfi  ; Ch  e , il  quale  pgnore  promette  una  uit  a piu  Tranvie.  LA,  peroche  egli  da  certa  ope 
nianc  del  buono, e del  pacipco,che  poi  non  è cop.  Ma  Flato  otiofo  & inerte,  è if li  uomo  poltrone.  Mdun 
qut  egli  promette  quel  che  non  può  dare.  Ma  per  darli  qualche  frerant, a di  tante  e p lunghe  fatiche, 
per  notificarli, che  egli  era  de  fuoi  rari  amici,feguendo  gli  di/]e,  De  la  tua  M entre  uer  me  drvtgfi 
ta,Mmor  che  prima  Sprilla  ,<he  primieramente  Captrp,& intendere p può  quello  ,che  egli  tan 
te  Molte  ha  detto, e fretialmete  nella  Canrg.  Quel  antico  mio  dolce  empio  pgnore, che  p ejferp innamora 
lodi  Madonna  Laura  egli  lapiafie  il  uulgo  olii  Rudi  de  le  buono  lettere  p deffe,&  m qualche  pre 

fio  s' malga jfe,oue  algol  o per fe  non  fora  mai.  Mirri  intendono  ile  1 amor e,eh'  egli  beuta  poFlo  m lei  ,fi 
come  nella  S tan. di fopra  ha  detto,  contìojia  che  prima  comincio  ad  amare  la  poetica, che  di  M.L.  im- 
namoraffe.Mpnlla,duomodi fono  a formare  il  paffato  incerto  del  unbo  apro  , aperp  & apri,  oueef- 
fendol  accento  net  ultima  pllabaJLa  L del  articolo  pollo  alpne  t'addoppia,M prilla  in  uree  di  top  rio, 
onero  taperfe.Mi  dice  cofe  Giramene  e, cioè  de  la  tua  mente  e del  tuo  ingegno  cofe , & opre  leg- 
giadre mi  dice  amore,comt  colui  che  n’era  cagione  , d’alti  concetti  la  mente  empiendogli , peroche 
egli  amando  fcriueua  molte  cofe  belle  e degne  di  laude  nell’urta  e taltra  lingua:  Ond’Io,per  le  qua- 
li cofe  dettemi  d'amore  Peggio , ch’lgran  Disio  , c'hai  di  gioire  de  le  mie  pngulari  beuergf 
Tv  R r anchora  onero  alpne,  p come  la  Tandem , latina , Tiferà  degno  etboncrat  t Fin,  per- 
cfct  ne fithonorcnolmemc  coronato  i alloro  per  hauer già pmul'Mfrica  fu*  ; benché  non  amenda- 

S txan • 
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14  tuuhoriynr  ridotta  4 fine. Ma  perdiejomefno  care  forti! t , e per  natwr 4 congiunte  f r liqurntu, 

» lafaptenti*,cofi  iloro  fluii  fliperar  non  p pofione,fggiuiig}Eccmeyiafdrmeirjrt  A Mieli 
berci*  pochi  furono  eloquenti,  cof  V edr  lì  donna  per  S tGKO , per  obietto  de  li  occhiuto!  , cioè  oh* 
babbi  4 porre  la  mente  tu*,e'l  ino  fludio,C H e ,1  aquale  donna, onero  ilquale fegno  mirato,  e contem- 
plato da  tr,Faràpiu  F e l l CI  ,e  beaii,che  ni  ho  fatto  io, che  a dire  it  nero  è di  maggior  eccelliti*  il  fio 
ue  re,e  di  maggior  militate : Mtrcì  il  palare  fintatiti  t ptutoflo  iLmnofo,ch' utile, fi  tome  ferine  Tul- 
lio net  libro  de  la  I intentimi  e , GliocchtTvOi  guardanti  e contemplar,  ti  lei , cioè  come  fri  mio  raro 
amico, coli  raro  amico  farai  di  Iji.nna, laquale, guardando  in  lei  tu,' orbe  in  fegno  & obietto  de  la  tua 
mente  far  a le  tue  luci  molto  piu  liete  e beate.  l'vtrtbbrfi  jfiorre  altramente  , £ come  fé  de  micirari 
amici, cof  per  S E G SO  ,per  fede,&  in  ttfitmcntan%*  di  cto,che  fa  de  miei  rari  amici  , V edrai  dorma 
die  farà  gliocchi  tuoi  uia  piu  felici  :ouero  con  quefla  ffiofinene  l ordine fa  qui  fio  ,F.per  S e 6 N <>  , f 
per  far  fede,Cn  M E ,che  già  fi  de  miei  rari  amici  ; V edrai  donna,  e quel  chefgue.  Il  fegno  lignifica 
lo'ndicio,e  quello  die  fa  teflimoman%a,per  cui j acciaino  ctngcttura;e  lignifica  il  ter  mine, oue  l’occhio 
o la  mente  Ita  da  guardare  .per  mdrrzgarui  le  nofjre  operai  ioni  1 1 uno  e f altro!  pèrche  ftgna,  e din» 
ta  quello., perche  cof  filmiamo  ; quello,  oue  ejier  debbo  la  voflro  intmtioue. 

* A B I L cefi*  parue  alV.ch* 
a,0€^4Vf  arder poteffe  dorma, eh' a glioc- 
chifnoi piu* grado efier deurffi. 
p erochcnÓ  con  fiuto  ancora  la 
fapinnia , ma  folamente  a lo  fludio  de  l'elo- 
quentiaintefihauendo,  non polena  egli  crt- 
dere,  eh’ altra  cofapiu  piacer  U pouffe, concio- 
fa  eh' al' amor  de  le  facce  lettere,  oue  come  La 
tatto,  & ^ InguFIino  fcriffero,la  nera  fapiàtia , 
henne  già  quando  molli  anni  nella  pocjìa  c on- 
fnmato  haueua.onde  egli  nelafuauita  dijji 
batterne  feritilo  occulta  dolcetta,  laqnale  per 
adietro  fiatagli  era  in  di /fregio.  Margit  poi 
che  mirata  f hrbbr, trono  efier  cefi,  come  l'eia 
qucnua  dettogli  h atte  a. "He  pero  ; die  ardefii 
piu  per  lo  nucuo  amor  della  ftf  lentia  , da  lei 
fidiparti,rfìndo  ellefirocdiie,  e naiura'men- 
te  congiunte  -,  tal  chr. con  Marco  Tullio  difji 
Quintiliano  , i lo  > « fi  udì  nonfipoffmo  dipar- 
tire . / uolea  dir  queffi  impoflibil  C osa. 
Ch’io  ueder  debbadonna,  die  faccia  gliccdii  miei  uiapiufehci,QuaiitfELL  A fri  ma  ch’egli  diceffe, 
òffe, Hot  mira  e leua  gli  Oc  CHI  ,&  è lo  pr«thiflercn,cior  horleua  gliocdu  un  poco.  In  piu  ripoflo 
JLoc  o,  che  iteramela*  la  fapientia  fede  in  parte  piu  alta,  e piu  rimcta  dal  uolgo , effendo  di  rara  ec~ 
celle  itia,Emira  donna, di  Mfiaqualapochi fimo flnGt  a ma  I , e maffimamcnte  in  quellaparte 9 
tu  ella  è piu  nera,e  J.  vita,  cioè  ne  le  cof  dittine  Cofi  mirandola  i\Aj  T o,fubit  o inchinai  bifronte  V E A 
GOMMOSA  per  la  riueren\a  di  fi  gloriofa  donna  ,ouero,  quel, eh  r forfè  meglio  , perche  nidi  effrr  Itero 
qudfdie  egli  c reietta  efferfinpoffilile ^e  n’htbbe  forno  ; ilquale  anturne , quando  ncuelUmrnte  can- 
tra la  nofhraopenicnt  alcuna  cofa  nencoiuracperche  uide  Iti  efier  fine  accori  annero  per  l una  ( 
tra  cagione  :fi  n tendo  mono  dentro  maggior  Fvoco  di  quefla  donna,ihe  del  altra:C?  Ella  , citi 
feloquentia  Upr*fe  a G I woe  o, prefa  giuoco, U mio  fcomo;perche  uide  apertamente  maggior  fuo- 
co effermif  nouellamente  nel  cuore  apprefotouero  prefe  a giuoco,  ch’io  maggior  fiamma^  /<  ntiffe  del  al 
trafnrella.Dicendoi  ueggioben  dauc  tu  Stai  , ptrche  flaua  in  maggior  fuoco  : ontfifpone  ‘y* 
fìaua  Si  come’l  Sol.,  quando  egli  appare  nel  cielo  , Cofùoi  paffuti  ^.a  t , rfggi  F a fubtto  fio- 
rir ogni  altra  fieli*,  CofigarHoAa.aieiHMcdigiubcUadaitnajMenbtll*  laudi*  Mi*.,  film* 


l uolea  dìr,queftè  impoffibìl  co  fa; 

Qua d’ ella, bor  mira, e Uua  gliocchi  vn  po 
In  piu  ripoflo  luoco  (co, 

Doma,  eh' a pochi  fi  moflrògiamai. 

Bratto  inchinai  la  fronte  uergognofa 
Sentendo  mono  dentro  maggior  fuoco  ; 
JEf  ella  il  prefe  in  giuoco 
Dicendo, iueggio  ben  doue  tu  [lai. 

Si  come’l  folco' fuoi  pojfenti  rai 
Ta  [libito  jparir  ogni  altra  Sic  Ha  ; 

Co  fi  par  bor  men  bella 

La  uifta  mia, cui  maggior  luce  preme . 

Ma  io  però  da  miei  non  ti  diparto  } 

Che  questa  e me  i'un  feme 

Lei  dauanti , e mepoiproduffeunparto . 
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vi/i;  Cri,  ljqu.il  riffa  m quarti  calò,  perche  nrl  dritto  nò  ,'i  t Offe  irsi  CvT,ne  P obliquo  fi,e  (JirlJè 
volte , Maggior  LvCT,cioèla  beUrtga  * lo/plendore  dt  la  jàfiitia,ch'è  maggi. ; t, 7>r  F M t ,&  m- 
gtrr.b  ra,  e lime  occupato.  E rrramente  la  riparati  one  è leggiadra  & acconcia  a fiat:  i he'l  Cui  ■ re  il!u 
ffra  il  pari  tre, fi  come' l Sole  dà  luce  al'  altre  ff el! e:e  però  è degno,  thè  tornei*  fftl/e  furi  fionda 
tue  appare  il  S cletcofi  otte  fi  morirà  la  fio  lentia/ eloqueotiapxia  men  beila;  Malo , Aetteloqiiecia, 
Vi  ro'  ch'ioti  paia  men  bella  l>ora,per  mofìrartejì  donna  piu  bella  di  me. Da  Mi  E i da  li  dormen- 
ti no  ti  Di  PARTO,  ne  te  ne  allontano,  perche  e li  eludi futi  nò  befi  poffino  A i miei  / eparare  : perti- 
che il  fanne, come  nenfepna  egli  ne  la  fua  rilavi  riferba  il  bel  parlar  a tuoi  leggiadri  ornameli,  &•  * 
ère  acconciamele  ifuoi  alti  ricetti.  E la  cagione  A eia  echeggi,  sta,  lafitpientia,  E Mi,  dice  l’elo 
queiia fé  ffefja intendendo.  Dim  S e m E,r  <fun principio jLjujle fn  diurno: che  nò  piulajapietiaì 
Juon  1,0  franato  come  Vintone, e Cicerone  Afferò, A Dio,chel'eloquc:ia:  onde  tutti  li  fcrittori  dicono, 
t eloquìetia  d'Homero  ejjèr  d'ingegno  no  humano,ma  diuino:  E noi  latini  Are /ùlema  Pelo  rimiti  a A 
M.  T ’ullio  effer  dittimi:  E M. Tullio  iffrffofuole  Are  nulla  cofa  piu  diuina  effer  data  a gli  huomiui  da 
li  Dei  che  P cloquentiate  per  lei  effer  fatto, quinto  per  la  fàpittia  Afe  ne  le  Tufculane  que f tinnì, oue 
f mutamente  lauda  la?bihJòphij.T>rodu/}e-m  parto  lei  dauanti,  e me  Po  I , pe  roche  iddio  diede a 
lo'ngegno  linmano  l'uno  e [altro  diurno  infìeme;  E perche  de  la  fapientia  e intendere  , de  P eloquenti» 
efporre  Aceuolmente  le  cofi  inttfejtepuo  eficrhuom  faggio  e facondo,  fe  l'uno  t l'altro  infiememen 
team  faccia,  ragiontuolmente  fono  dunfcme,e  tfun  parto  nate.  Ma  perche  pria  [intende,  e poi  fi 
parla,  inerii  euolment  e nacque  prima  la  ftpientia,e  poi  l’eloquemia,  benché  in  vn  parto.  la  lìmi}  nudi 
nei  tolta  ila  Gemini,  iquali  d'unfime,& in  rn  punto fogliano/ uno  prima,! Atro poi  venire  in  luce. 


Rf/pptfi  in  tanto  di  vergogna  il  nodo  ; 
Ch'ala  mialingtiaera  diftretto  intorno 
S u nel  primiero  feomo 
* Alhor , quad'io  il  fuo  accorger  m'accorfi  : 
E’iicominciai,segli è uer  quel,cb'i  odo  : 
Beato  il  padre,  e benedetto  il  giorno , 

C ha  di  voi'l  mondo  adorno  : 

E tutto  il  tempo,  eh' a vedenti  io  corfi , 

E fe  mai  da  la  via  dritta  mi  torfi  ; 
Vuoimene  forte  affai  piu  ch'i  non  moflro: 
Ma,  fe  del' effer  vostro 
Beffi  degno  vdirpiu,  del  defir  ardo . 
Tenfofa  mirifpofe  ; e co  fi  fifo 
T enne  l fuo  dolce /guardo , 

Ch'ai  cor  mandò  con  le  parole  ilvifo . 


E r G o c N A prefò  hauca 
il  Poe.  quando  vide  che  l'e- 
loquentia  fi  accorfe  Al  fuo 
nuouo  amore,  e piu  arden- 
te: perciò  che  per  aAetro  gli 
pareux  imponibile  poter f amare  da  luijì fòr- 
te alt racofa.  Ma  poiché  conobbe  ch'ella  A 
ciò  non (degno  fentiua, ma  piu  torlo  Atetto j t 
contenta  ne  rimaneua , p come  dalle  parole  A 
lei,e  A la  riffa  riprender  paleo, lafciando  la 
vergogna preft  ardimento. onde  drudamente 
loro  parlando, beato  dieerfferU  paAe  loro,  e 
benedetto  il  giorno, che  le produfic,  per  ador- 
narne il  mondo, e quanto  di  tempo  fftefo  brut 
uainfeguirle.  alfine  vagpAfituerpiu  ch'v- 
Ato  non  haueua  A loro  Flato,  h umilmente  le 
prega  il  faccino  Agno  ([udirne  piu.  Rjippefi 
tur  AUTO, che  ella  Afie  le  ditte' parole  con. 
volto  non  turbato, ma  fireno  e lieto, il  nodo  A 


vergogna , ch'era  intorno  a la  mia  lingua 
D t S T R E TTO,  [Irritamente  munito:  E veramente  fi  può  Are  legame  de  la  lingua, modo  la  vergo, 
gita:  perche  chi fi  vergogna,nm  pno  formare  parola,  fu  nel  primiero  feomo  Mlhor,  qnàd'io  m'accor- 
fi del  fuo  Accorgi  r,  qnand'io  mani  A,  ch'ella  [accorfe,  ch'io  noncUamente  piu  fòrte  amafft  la 
fapientia,  che  lei;  pero  che  quella  fu  la  cagione  , ch'egli  fi  vergognafie  : T’n c O M I NC I A r , prefo 
battendo  arAmento,  S'tgli  e uer  quel, eh' io  Odo  A quei,  c han  parlato  A noi,  t pur  te; le  A Telo- 
quentiaiffrffx  uAto  bauea;egli  farebbe  per  lei  giunto  ad  honorato  fine;  e che  uedrà  dorma,  che  farà ' 
gli  occhi  fuoi  ma  piu  felici , eh’ ella  fatto  non  hauca,  & è qui  la  particella,  Se  non  A Abitare, ma  d‘ 
un  parlare  mi  furatamele,  che  ufarla  filmo  etiandioin  cofa  A noi  per  nera  credili  a, come  filmiamo 
A lui fi  ere  Affé  per  uero  quello, eh' egli  A loro  uAto  haueua:  la  particella  Egli, è ornamento  Al  di- 
re,fì  come  nel  Son.  Orfo  t non furon  mai  fiumi  ne  Bagnile  nel  Modr.  2 ion  al fuo  amante  piu  Diana 

T 2 piacque , 
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piacque,  Tal  che  mi  fece  ber  Ouldo  egli  arde  il  àtlo  Tutto  tremar  tfm  amorfo  itelo  : Beat  o il  Va- 
ti nt,  che  vi  fece,  all  udendo  forfè  à le  parole  de  l Euangtlio,  Beat  ut  ucter,qui  te  port.tuit,  E veramS 
tt  beato  r il  padre  loro  ch'i  Iddio  datore  cT  ogni  bene, E benedetto  il  giorno,  c’ha  di  vot’d  mondo  Jt- 
DORMO  in  luce  trahendomema  vedi  che  non  pam  ucce  de  lo’npnito  il  perfetto,ciot  in  ucce  di  quefiet 
che  di  voi  adorno  ilmondoeperoche  nò  eran  elle  alhora  nate, come panifica  il  perfetto  pafiato,  ma  mol 
ti  anni  e molti  adietro,cb’è  proprio  de  lo'npnito  da  Greci  detto  eiSptfCf,  F.  tutto  il  Tt  m PO  benedet 
topa,Ch’a  vedenti  io  Cors  i ch'io  ho  fjtefi  nei  voflrt  Eludi  per  gioire  : e bmdtr  pur  dianzi  comi) t- 
ciafie  ad  amar  la  pipici  ia,  nòdi  meno  pche  t amor  defeloeptetia  lo  forfè  ad  amar  l,  i,ne  forfè  thaureb - 
be  le  conofeiuta  fetida  lo  fiuSo  de  T altra,  f lei  fi  può  dtre  h.tuer  zia  ffiefo,  quòte  hauea  pò  fio  nel' oh 
quitta, tmi'cglt, come  dit'n  altri  luoglù,  pur  fbetia  mitene  la  vtgefima  tpiflMe  le  Familiari  al  Sig» 
Giacomo  Colina  il  Ve  fi  otto  ri  [pomicio  dijfe,ih' iugulino  dat  libri  di  Mano  Tullio  fu  triuolto  àio 
flud ■ ode  la  fola  verilatetE fe  mot  da  la  via  Or.  ITT  a di  ftguir  >»i,r  di  vedenti.  Mi  Tomi  ,conofia 
che  pni  flar  mai  fermo  in  vn  luogo, p come  fi  legge  ne  la  Fpifl.fècida  del  Itb.ix.o  p batter  ffitfio  cuoi 
che  tipo  prejfo  a le  corti,  o poltri  accidenti  poteo  éfuiarp  da  i libri,  ond'egli  difle;  S’io  foffi flato  fer- 
mo à la fpdunca, La  dou'^d pollo  dittato  propheta, Fiorila  hauria  forfè  hoggiil fuo  Eoi,  Tion pur  Ve- 
rona,Màtoua,&  ^frutice.  & il  Boccaccio,come  legger  potrete  r.e  la  pt  onda  F pi  FI.  del  xvil.  hb.  del e 
S enili,gli  d’fic  ch'egli  buona  pane  del  tipo  appo  i preti  tipi  hauea  p tinto.  vero  è ch'egli  ri  [fonde  ,per 
ohtdrre  à principi  non  piu  di  fitte  mep  batter  jfefo  in  damo,  filtri  iniettino  il  tipo,  che  fpefe  nr  lo  fi» 
diode  leggi.  Il  chep  come  non  mi  [i [anegare,  cèfi  non  l'ajjtrm  asperelle  fu  lontra  fittavi  glia. Ducime- 
ne forte  affai  piu  ch'io  neri  Mos  7 ro  dolermene  : che  benché  p lo  volto p canopo  C affetto  del  cuore % 
pure  fuol  egli  effer  maggiore, che  non  appare.  Ma  fe  deTeJJer  Vos  TKO,r  del  roFlro  fiato  Tuffi  de-- 
gno  vdir  Viv ,che  vdito  ni  ho  tefi'e  da  l'una,oper  adietro  altronde.  Del  depr  jt  r do  p vdjme  piu . 
E fino  tutte  tjueiie  parole  di  gentil  e pietofi  coi lume.  Tifi [a  mi  Bj  spos  f C eloquctuia  , battendo  à 
dir  copi, che  rimembrando  attnfia  la  meste  deli  fiudirfi  .F.cqfi  Fi  so,  e p fi  fi  e fermo , in  dinotare 
f affetto  ad  cmreffenneU fuo  dolce  [guardo -cb' ai  cuor  mando  colte  panie  il  Vi  s o:  per  oche  tanta  fu 
la for  ta  del  par  lare, e de  lofgttardo,cht  le  parole  cofi,ccmc  fi  Spero  da  tei, col  vi/i  non  altramite,  che 
glifi  moflro  parlando  furo n tmprejft  nd  cuor  S lutalo' nitrii  amente  miraua  & nauta  hi . 


S Fcome piacque  al  noflro  eterno  padre , 
Ciafcuna  di  no'  due  na  eque  immortale* 
Miferi  a voi  che  vale t 
Me'  vera  che  da  noi  [offe' l diffetto. 
Ornate  belle  gioueni  e leggiadre 
fummo  alci  tèpo,  &horfiàgiutc  a tale , 
Che  coHei  batte  l'ale 
Ter  tornar  a Cantico  fuo  ricetto  ; 

J per  me  fono  vn'ombra:&  or  t’ho  detto , 
Quanto  per  te  fi  breue  intender  pucjjì. 
Toiche  i pie  ftoi  fur  moffi. 

Dicendo  non  temer,  ch  i m allontani , 

Di  verde  lauro  vna  ghirlanda  colfe , 

laqual  con  le  fue  mani 

intorno  intorno  ale  mie  tempie  auolfe. 

ftoi  rari  amici  , corona  d'alloro  gli  pop  in  tetta . 


/sponde  h iflefia donna , 
che  parlato  infin  alhora  gli  ha- 
itea,  cioef  eloquenti, Scedo  prò 
ma  ch'elle  furono  fatte  da  Dio 
immortali  , benché  à noi  mortali  do  poco  va- 
lefie per  lana flraltbidine . au%t  megko  flato 
ne  fora  per  nofha  ifeufa,  ch'elle  non  fifier  ta- 
li .'poi  dice  coni  un  tempo  elle  furono  iti  pre- 
gio. Ma  pofeia  per  nofira  colpa  giunto  fono  à 
termine  , che  la  fapientiananpuo  piu  alber- 
gare fraglihucmmi ; male  conuitne  torna- 
re al  deio,  ott  e il  fuo  antico  albergo  già  dapri 
ma, die  àgli  hueminì  fiprefìafie  : Ella  qua- 
fi  da  tutti  /pregiata,  era  vricmbraje  non  piu 
quella,  che  per  aSetro  era  già  fiata  j e tauto 
piu,  chef  trouaua  da  la  fapientìafcotnpagna 
ta,  ferrea  laquale  ella  non  può,  fi  come  Marco 
Tullio  Sffc,  valere.  InS  prender  e à lui  qual- 
che merito  Stante  fue  fatiche  in  feguirelei 
fiflenute  , e per  honorxclo  , come  un  de * 
Si  come  piacque  al  no  firo  eterno  Pad  R S » eh 0 
• tdSo,  Cfafcuna  S nei  due  nacque  /mmortale  non  pure , perche  fanno  immonde  altrui  , 
ma  perche  fenica  dubbio  la  Jàpicntia  , che  prima  che  Dio  agli  bucinimi  U cmttdejie  , nel  piu  al - 

te  luogo 
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to  luogo  del  cielo  fèdeMM,  ,t fede,  già  non  muore  mai  [ eloquenti*, ette  la  tòrti»  del  partire  cogli  hot* 
mirti  n*t*,h*uendo  il  genere  h umano  a ni  iter  tèmpre , bora  in  quello  mondo,  e poi  che  ritomerarm » 
ter»  altra  mite  in  aita,  ne  /* altro  immortale  comtien  che  fiatbenche  di  lei  forfè  non  ci  fia  quel  bifogno 
ne  quell’ ufo  i fletto  in  quella  parte,  che  in  quella  eJTemc  tutto  di  ueggiamo.E  fe  ben  ti  rmtebra , Chri- 
flo  il  cui  ritornare  a tuta  fu  manifeflo  efentpio  del  noflro,  c'ha  da  Menire, parlo  agli  *4  po  fieli , poi 
che  riprefè  il  corpo,  angi  li  conforto  con  atti, e con  parole  a creder  ch’egli  de  la  fepoltwra  tifato , e ni- 
no fo [le. Taccio  che  dal  cielo  ffiefft  unite  diurne  uoci  udite  peno , egli  angeli faccino  celeflt  h armonia , 
perche  l'uno  e Palerò  è diuerfo  dal  noflro  parlare,  e del  noflro  concetto.  Ala  forfè  il  V.  attefe , a quel 
che  glialtri fcrijfero  di  lei, non  confi  dorando  quello, che  noi  Chrifìùni  dichiarilo  del  mondo.  Ma  fe'lfa 
nere  era  Mei  cielo  prima , che  gli  huomini  I hauefiero  da  Dio  , come  il  bello  e leggiadro  parlare  nac- 
que tP un  parto  con  luiihor  non  ti  di (? io  che  l'uno  e l'altro  infeme  cominciò  qua  giu  fra  noi  co  gli 
rmomini.Tfe  il  nafeer  da  la  fapientta  afiol inamente  t' intende , ma  col  rifletto  noflro  , p comtp  dice 
r huomoeffèr  nato  allhora , quandi  efee  fuori  del  materno  alito  in  quefla  luce  mortale,  t nondimeno 
/è  creliamo  a Vlatone,&ad  alcuni  de  noflri  Theologi,egli  era  affai  per  adietro  flato  nel  cielo  : Ala 
fe  per  Ptloquentia  intendiamo  quella  uirti»  del  parlare,  eh' [Ilio, e come  dicono  i poeti,  apollo  (pira , 
ellafufimprt  colla  fapientia,e  f*r*,eti*ndio  che  però  la  lingua  fuomortale,  inflromento  del  quale  ha 
bifogno  qua  giu  ne  gli  huomini:/* fu  Infogno  non  nha.fi  come  a la  mente  bifogno  la  fontafia  ne  i corpi 
mortali  mchiufcla fu  non  le  fa  me  filerò, oue  liberamente  i/itende.1{f  finga  cagione  fi  difie  la  fecon- 
da per  fona  de  la  fimtiffima  trinità, dmina  parola  ne  importa  cht’l  parlare  dittino  fia  diuerfo  dal  mor- 
tale :che'l potere  anchora  del  cielo fè  differente  dal  noflro.  ^4 fiat  mi  fia  che'l  parlare , fi  come  il  fatte - 
refi*  dittino, e cele  flc,  e da  Iddio  dato  a noi  mortali.  Ma  per  quanto  io  ne  creda,  egli  ha  bifogno  di 
maggior  confiderai  ione,e  di  piu  alto  ingegno. Tfnndimeno  iitruene  ho  uoluto  quello  poco, perche  luta 
mente  fiero  nell' ^endemia  parlarne,  udirai  il  Mintumo . Ciaf  una  di  noi  Dvt,  piu  proprio  fa- 
rebbe flato  a dire,  'una  e l'altra  di  not.perche  la  particella  dafiuna  dourebbt  efftr  di  maggior  nume 
ro,fi  come  Fna  quoque  latina  uox.  Miseri  con  noce  agra  e piena  di /degno, perche  riprende,  fi  nò 
» con  accento  di  pietattyA  vo  I mortali  fiocchi j Che  Fa  t t,che  nonfiam  nate  immortali, Me  u'E- 
HA, megli»  u'era,Che  dami  fofie'l  Di  f f B t TO  jiwi  fèmplicemtnte,  ma  per  Uoffra  ifiufa  il  diffetto 
loro  flato  farebbe, quando  non fofier  nati  immortali  :ù‘ haurebbono  i mortali  ifiufa  non  indegna  di 
lafiiarle,effendo  elle  cofe  mortali,  ma  perche  tran  immortali, non  poffono  effi non  efjèr  dannati  di  tari, 
la  inerti*, e di  tanta  libidine  loro, perche  ih /pregiato  le  due  ditóne  ferotcbie.poi fegnenlo  gli  dice  telo 
queliti*,  noi  belle  e leggiadre  gioueni  amate  fummo  aleuti  Tempo,  quando  la  uirtn  rtgnaua  tra 
gli  huomini, onde  al  buò  tempo  de  Greci  e Romani  elle  furono  in  fimmo pregio:da  indi  in  qua  fono  ite 
fimpre  a meno.& horfìam  giunte  *T  ALE,  atale  flato,  che  coliti  battei' A L E cioè  s’affretta , co- 
nte l’augello  battendo  Coli, 'Per  tornar  a l'amico  fuo  Rj.  c E T T O ,ch"e  nel  cielo, fi  come  fi  dice,  che  la 
giu  fìnta  per  le  colpe  de  mortali  ultimamente  lafcia/fe  la  terra  ,e  notando  al  deio  fi  ne  toma/fe  , coftla 
fapientta  bora  per  l'auor iti*,  e per  la  inertiadeglt  huomini  non  ritrouando  qua  gin  albergo  . Io  per 
me  fon  un’O  mska  ,non  già  quella  nera  eloquenti a,  ma  un'ombra  di  lei.onde  fi  dinota  eh' a quei  tem 
pi  tii  Cxpientia  nulla, d' eloquenti*  affai  poco  rmtafo  fiffe;ouero  oll'oncontro  d'eloquenti a mente,  rffen- 
do  di  tei  non  altroché  l'ombra  reflato  ; la  (àpientìa  perefier  da  tutti  gì*  ] cacciata , mutilamente  fe 
n' andana  al  fuo  antico  albergo.Quanto  foffe  la  inerti a de  l'età  fua, quanta  la  ignorantia,quame  falfi 
openioni,ne  la  feconda  Epifilla  del  quinto  libro  de  le  Senili  fcrìutndo  eglial  Boccaccio  apertamen- 
te ne  lo'nfegna:  Et  hor  t'ho  Detto  de  l'efier  nofbro.Quxnto  per  te  fi  Eri  Evifibrieuemente  in- 
leader pu  ffi:  onero  ir  hot  t'ho  detto  fi  brieue,  quanto  per  te  fi  può  intendere  del  mfhro  flato,  co- 
me fi  piu  oltra  parlarne  non  le  bi/ògnaffè,o  lecito  non  foffè:  ma  per  tanto  ben  poi  tua  egli  comprende- 
re quanto  fluito por  li  conuenffè  , e quanta  fatica  portare  per  richiamare  la  fapientia , ch’era  in 
Mia  per  ritomarfene  al  delo,t  per  rifiorare  l' eloquenti  a , era  diuettuta  un’ombra,  & allo’ncontro 
quanta  laude  confeguir  ne  doueffè  , di  tanto  bene  autore  flato . E neramente  affai  fece  fcriuendo 
eojea  l'un*  e l'altra  pertinenti.  CtfidettoparUilVotta.Toicbepiefuoifur  Al  o s s I , poi  che 
t eloquenti*  fi  molji  Dicendo,  non  temer  ch’io  m'A  L L on  T A N I , perdo  ch’io  moffò  babbi*  i 
piedi , ernie  t'e gli  temer  potefie  di  non  efier  abbandonato  da  lei  , in  dmoflrore  l'affetto  .lei  nero 
amante  , am  ogni  mommetuo  fa  paura»  matllafieramoffaper  cogliere  de  l'alloro,  e coronatone, 

T 3 Di  mct— 
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Di  Merde  lauro  una  Gii  Irla  n r>  a ,una  corona  colfe. Ijtqual  colle fue  M\  si*  affilio  da  lo  Rrotkrn 
to,a  dimoRrare  l'amore  di  lei  uer  In.-, Intorno  Intorno,  prrpofitione  ripetila,  cornei  .uatrrbio  4 
tu  ano  a mano,a-ihora  aihora,Mlle  mie  Tl  m P I E ,&  al  miocapo  Mwotih  ,e  circondo,  peroche 
la  ponica,ch'io  comprendo  nel  nome  de  l' ' eloquenti  a gli  t diede  corona  £ alloro  nel  C ampidoglio,  fi  coma 
dicemmo  ne  la  uita  di  luì.Tgf  altramente  nell'Ecloga  feria:  ouela  Mufa  gli  diede  il  ramo  drl  lauro 
elicendo,  tamen  accipere  ratnum : colpitale  poi  Daphne  mi  e fa  hor  A1.L.& hor  per  lapoefii , nel  Cam 
pidog/io  il  corono  dicendo, Htc  ego  difi'mili  quamquam  fub  jidere,ftrtam  Fronde  t amen  fimih  faciam 
cibi, porrige  ramimi,  onde  creder  mi  fi  fa  chela  Cantone  e l'Ecloga  egli  tampone /firn  im  tempo,  poi 
che  fu  coronalo, q. ni  & ini  de  la  fua  coronatione  parimente  parlxndo.Ò’  il  tempo  nell'Ecloga  manifi - 
flanente  fi  può  uedere,dicendo  egli  hauer  quindici  anni /fiefi  con  molle  fati. he  per  amor  di  Daph- 
ne,e dimonflrandi  dal  Re  Roberto  tfier  flato  giudicato  degno  della  caratiteli  chef i nel  Al.cccxli.per 
laqual  cofa  meriteiiolmente  mi  parue  intendere  per  quella  Dorma,  che  corona  di  lauro  ghpofe  ma- 
fia la  poefia.  Vero  è eh' alcuni  per  luna  Donna  qui  in  te  fero  la  poefia.fi  come  nell'Ecloga  per  Daphne: 
•e  per  l'altra  la  Mufa  fi  come  ini  anchora fi  uede  hauer  intrfo  il  Voti a.  Ma  ueggano  co  fi  oro,  ch'egli  di 
ce,  ch'iena  iflcfit  Donna  colfe  di  uerde  lauro  una  ghirlanda,*  gliele  anolfe  intorno  a le  tempie.  Ma  ne 
tEcloga  dice, che  la  Mufa  colfe  il  ramo,e  gliele  diede  chtlponajfe  a Daplmt,  laquale  poi glien  orno 
il capoamdt  par  che  quel  che  egli  intefe  iuiper  la  Al ufa  e Daphne, qui  intende fie  per  La  Voefia.  Mitri 
uogìiono  che  perl'wia  Donna  intenda  la  Voefiacper  l'altra  M-L-eperleilautrtutetla  caiìitau,& 
in  quel  uerfo,cht  co  flei  balte  l' ah,  intendono  che  fi  dimoi (ri  Madonna  LaurafiaquaU  imi  augi  tempo 
maridaqwde  opinione  quanto  fi  conuengi  il  lafciero  nel  benigno  giudici»  de  lettori.  E chi  non  fa  eh* 
Madowia  Laura  moti  ut  l'anno  oliano  dopolacoronatione  diluii  ,y  « ’ i 


Canyon  chi  tua  ragion  chiatti  affé  ofeura. 
Dì  ,non  ho  cura, perche  lofio  {pero , 
Ch’altro  mejjàggio  il  nero 
Farà  in  piu  chiarauoce  tnanifeSlo • 

J o uenni  fai  per  ifuegtiare  altrui, 

Se,  chirufmpofeque/ìo, 

l}fon  ni ingannò,  quandi  io  partì  da  luì. 


f,Mv  EtNiO.o  ci  ilV.dhnoFba 
t o l'rffer  de  le  due  belle, e itene - 
rande  fatile  , e quel  ch'elle  ua- 

gli  nt»  , e come  la  eloquti.ua  al 

fine  drl  defiau  alloro  gli  corono  il  capo , per 
che  forfè  egli  fcrif*  quelle  copi  nlhora  prima , 
che  nato  fife  , che  di  tato  bollóre  degno  ifuoi 
Eludi  fono  l'haMefiero , s'auuide  die  non  fa- 
rebbe  ime  fa  la  fua  Cannane  ,pero  fi  uolge  * 


lei,  che  di  ciò  non  habbia  cura , perche  dria  apoco  tempo  ageuo/meitte  mamfc  ilo  farebbe  quel , ch’el 
ladiceua-yconciofia  che,tofloche  ffiarfo  il  gride  de  la  fua  cornnafiffft,  munderfi  poteua  a quota» 
Itonorato  fine  feorgan  li  Rudi  de  le  buone  lettere , « confeguent emente  di  quai  donne  ellaparL/je , o 
Qual /offe  l'cf/er  loro.  Eicon  queflolì  potrebbe  intendere  ancora, cheper  Copre  dalTottain  uerfo^F 

in  profa  fritte, farebbe  compre  fi  pai  eie  che  ella  brieuemente  detto  banca:  Ella  horanon  ad  altro  uo- 
po ttenuta  era,fe  non  p de  ilare  alrrui^ftrlo  imito  a quello  file  poi  dire  apertamente  fe  ne  douea , 
fe colui, che  mandata  l'haueua, non  la'ngaimauxeche ihuo-farebbe cantra  [open. me  dilli , fe  l opre 
del  Poeta  nonhaueffer  mo  firate  le  uirtuti  del  /onere , e del  parlare,  ne  la  corona  di  lui  celebrata  fi 
fife  per  chiara  fama,  Cangnn  Ch  i ,uifipuo-  mtendere  la  fi, dee  i alcuno, euri  o la  M , cioè  a chi 
a colui, ilquale  Tua  Rjc  c,  I on  ,tua  fententia,e  quel  che  intendì,e'i  tuo  difctrfi,ondc  il  uulgo  dice  ogli 
Jà  ben  dire  la  (ita  ragione  iTalhora  fi  pone  per  la  maniera,  t'I  modo  di  foresi  didire}ondei*  dettola 
ragion  del uiuerbuona,ocattiua:Talhoraptr  la  caufaitalhoraper  lo  difiorfo  da  la  monte  : tolhora 
per  la  piu  nobile  lanute  di  [anima  J.iquxl  regnando  ilfentimetito  è uinto,e  l'oper ationi  noilrefono 
UHÌt!*rfi.Qiù adunque figritfic a il  difeerfe,*  quel,  eh*  IxCarnone  contiene , oueroil  modo  di.  parla- 
re,Chiamaffe  O-scv  h A , perche  non  iiutendcua  bene  ancora  per  la  detta  cagi»ne,DÌ  non  ho  tur aiper 
• elle  lofio  /fiero  ; ch'altro  Mef aggio  il  uero  Fara  in  chiara  noce  Man  t F £ STO , perche  la  fama  di 
tanto  bonari  bauttto  in  Campidoglio,  Copre  daini  ferine, domano  chiaramente  aprire , quanto  ofeu , 
romeni  e Cera  detto  in  que  Fio.  Camene  lontani  fdper  / SVEGLIAR  E, e fare  intento  altrui  À. 
quel, che  udir  poi  denteano  apertamente,  e per  defiare  altrui  ali  Rudi  de  le  buon*  Intere,  intenden- 
do il  molto  Malore  , & il  pregio,  che  fi  nt  configga;  fi  Cb  Ijooì  il  Poeta  Uqual*  M'i  hpq» 
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fl  * , micommìfi  que  fio, c'ho  detto.T^on  m'ingam io,  quand'io  partì  da  IvT,  cioè  r'eg/i  farà  cofi  come 
diluì  m'eletto,  e fi  fieri,  che  thonarc  ottenuto  per  li  fluJi  [noi  fa  gloria/ò , e chiaro;  r fi  porterà  ì 
fine  l'oprede  C etomentii , e de  U poetici,  qual  era  l'africa , e de  Ufapienria , quali  fino  molte  di 
quelle, chefcrijjè  in  prò  fi-,  e tilmente,  chabbinole  virtnti  de  Cuna  e l'altn . 


I v -rotte  auuerme,  che'l  Verta 
fifie  per  morto  Inumo, e quà- 
do  egli  fu  li  fecondi  rotti  in 
Tripoli, ifm  lòbardia  prima, 
thè  Vrkmo  Quinto  reniffe  in  Berna;  e poi 
thè  egli  ìt  f{pma  venne, non  ma  pur  miti, fi 
come  daPEpifìole  diluì, tequili  ne  li  fui  -ri 
ta  notate  v’hobbiamo,  fi  comprende . Mi  di 
qual  tempo  'intenda  qtù , ageuehnente  ri 
fu  mini feria,  fi  grane  non  vi  farà  Urgere  at 
cune  parole  tU  P kpiflota  ferina  al  Morii  o , 
quando  pirli  quafi  in  quella  formi  ; Gii  è 
il  vigefi  m«  anno , ch'io  a Tripoli  effendo  m i- 
dato  di  Clemente  Strio  tittiori  fhmmo  Von- 
ttfice,mentre  itti  alquanto  di  tempo  cifuma- 
ui,  perii  Ugurii,e  per  tutto  ii  pie  fediti - 
ttegn,  e peri' Emilia  pubicamente  fi  diffe, 
ch’io  erifiento:  & ala  bugia  t'aggiuiifi. 


Quelle pìetofe  rime  : m ch'io  m'accorfi 
Di  uoflro  ingegno,  e del  cortefe  affetto  ; 

Hebben  tanto  vigor  nel  mio  coffctto , 

Che  ratto  à quefla  penna  la  man  porfi  ; 

"Per  far  voi  certo;  che  gli  e/l  remi  morfi 
Di  quelli, ch'io  con  tutto  il  mondo  affetto, 

Mai  non  finti  : ma  purfenga [off  etto 
In  fin  à Inficio  del  fino  albergo  cord: 

Toitomai’n  dietro;  perch'io  vidi  fritto 
Di  [oprai  limitar,  che'l  tempo  ancora 
tfon  era  giunto  al  mio  viuer  preferito  ; 

Bench'io  non  ni  leggeffì  il  dì,  nèl'hora  . 

Duquesacquetihomai'l  cor  uoflro  afflitto, 

• E cerchi  huom  degno,  quando  fi  Ih  onora. 

àh' io  eri  morto  iu  Sicilia.  Di  che  quelP amico  albori  noffro  buono  d'ingegno  non  malo,ma  rag o,& 
inconffante,  quelli  Cannone  lagrimeuole  fece  da  voi  oditi  gii,  tlquile  nondimeno  come  vedete , i La 
Iftefi à mortelle  di  me  pianto  haueui,nonfb  di  quanto  fiati » m'haprecorfò.  Ma  quella  Cang.  t Uu 
volgare  fona  cofite  bocche  di  rutti  egli  orecchi  pieni  haueua,  & iu  lauto  ita  era  animando,  che  gii 
fatuo  e vino  tornar  veggendomi,  quafi  ombra  di  morto  guardar  fi  credeuano.  "Parimente  frinendo  à 
Francefilo  Bruni  ficretario  del  Papa  dimoftra  , ch'ai  detto  tempo  Cannone  de  la  fua  morte  còpotia  e 
diunlgata  fi fofie;  Ene  la.lix.EpiFf.de  le  Familiari à Giacomo  ita  Mefiina  fritte  apertamente, doppo 
la  morte  di  Thomafio  da  Meffina  difiando  egli  morire, non  batterne  potuto;  che  benché  toHo  fin  rapii 
to  p lo  dolore  da  grani fiima febre,giungejfe  infin  ì Enfio  de  la  mori  e, nondimeno  volendo  pafjare  tre 
u'o  fritto  nel  limitarrfl'fpn  volere  aneora.-T^pei  è anco  venuta  già  f bora  tua.  orrf  egli  ritenne  il  pi fi. 
fo,efiacàato  àlavttafe  ne  tomo. Fu  eglidalVapa  à Tripoli  mondato  nel  quarto  anno  doppo  la  fn.t 
corona  del  uerde  lauro,  onde  appare  quinto fia  bri  tue  fogno  quello,  che  gli  altri  alfiere  in  quefio  So 
netto.  Aduque  à quel  fuo  amico, ilquale  alcuni  Giacomo  da  Meffina , altri  dicono  efifer  fiato  maeflro 
M atonia  del  Beccaro  da  Ferrara,  eia  CSgÀUui  teggerfim  Pinegta.che  comincia  / ho  già  letto  il  pia 
to  de  Treiani,il  Poe.nofìro  ferine  il  Sonetto  per  ingannarlo  de  tifai  fa  openinnr,cbe  crederli  fece,ch’e 
gli foffi  morto, e pietofr  rime  fcriuemete  per  confortarlo  de  la  doglia  per  la  f alfa  morte  di  lui  fintila. 
Quelle  pietofe  I{1  ME,  Se  mai  propriamente fi  diffe  pietofi,t"e  detto  qui,  dìe  le  lagrime, che  fi  (furgo- 
ne per  li  morti  pietofr  propriamente  fi  dicono,e  pietnfigli  honori. -che  loro  fi  danno:  non  tanto  perche  à 
rmcrefcimento,e  compa(Jtonr,cbe  mlgarmentepetà  fi  dicerie  munii  t:  quanto  che  nera  pietà  è anel- 
li che  fi  dee  i coloro,  che  fono  ani  iti  a l'.dtrarui  ; come  fe  fatti  firn  maggiori  d-  noi  mortali  e quafi 
Dei,  onde  Homero  diffe  y»  «tf  UìItrovTair , q ut  ilo  ìl'hooorche  fi  conuene  à morti.  In  ch’io  , no 
le  quali  rime  io  M'accorfi  di  uoflro  Ingegno,  » cui  lumi  fi  moflranonelbet  parlare,  e ne  la'nt  en- 
fiane ,ene  l'ordine , lequati  cafie  credo  laudar  volefir  delo'ngegno  di  lui,  E del  corte/è  OTTETTO  , 
de  thumana  ili ffiofit  ione  del  cuore  , Che  vera  cartefia , & humanitatr  è laudare  i morti  : lanini 
cofa  per  antico  t fiero  co  fiume  in  -Ithenafpnia  mente,  come  nr'nfigna  Platone  ,0"  in  Bpma,com'ì 
da  Quintiliano  affermato , fintamente  fi  ftruaua  , H ebbkn,  hebbero  Tanto  V\ gor  , tanto 
fodere  Helmio  Cospetto,  inmia  prtfenga ; che  \atto,  [ubilo  Porsi  , pop  Umano 
Mquefla  Penna,  colliquai»  hor*  ti  ferino  il  Sonetto.  Ver  far  mi  Certo,  per far  uoi  fitpt- 
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re,  E difft  ve!  i/ufd.T  mòie, erme  colui  che  pietofa  e corte ft  affetto  tr.offo  hauaut;  Che  mai  non fritti gS 
tflremi  Mo  R$  I,  ch't  il  morir  e, Di  Qv  ELLA)  cioè  de  la  mone.  Ch'io, Uguale  io  Con  tuttofi  mondo 
w^SPET  TO,  perche  non  e cofa  fitto  il  cttlogch'al  fin  non  muore.  Ma  pur  ferite  S o s p b TTO,  e fernet 
tema  di  lei  In  fin  è l'ufcio  dei  fuo  albergo  s p a I ,à  dinotare,  ch'egli  giunto  era  à i'eflremo  de  la  rei 

ta,  e fu  per  morire. Voi  tomai  /sdi  E t ro,  poi  ritornai  à Le  primiera  fntiiate}  Ver  eh' io  vidi  feriti» 
di  fopra'lLl  m I t a r de  la  porta, oue  fi fuolejcritter  e, Che'l  tempo  ancora  non  era  giunto  al  mio  timer 
Pre  SCRl  TTO,  del  ermineto,  e fife, cioè  che  non  morì,  ma  ritornò  àjànitate, perche  non  era  venu- 
toti tempo  di  morire  ancora.  Et lane  la  metaforadel  albergo  Bench'io  ncn  uileggefi  il  dì,ntVtio- 
ra  del  tipo  fifji  e pfiritt»  al  rieter  mio  ; pche,  come  ne'n fogna  il  Sig.Tipflro  C Mftojnejfmo  è,  che  fap 
pia  il  dìjtt  l'hora  del  fuo, od' altrui  morire.  Dunque  s’acqueti  homai  il  cuor  nostro  «Afflitto,  e fi 
conforti -,pche fina  gta  v:uo,t  non, coinè  la  pnblica  fama,  fanno . Ecerchi  huom  degno, qua  do  fi  fHo 
N o ha, come  irgli  indegno  fi  riputale  del  )>onore,che  fatto  gli  hauea  co  fini  ne  la  fitta  Cannone . 


Uor  vedi  amor,  che  gioitene t tu  dorma 
Tuo  regno  fl>re^a;e  del  mio  mal  rio  cura ; 
E tra  duo  ta  nemici  èfifecura . 
Tufearmato,&ellam  treccie  e'ngonna 
Si  fede  e ferina  in  me7^  i fiori  e l'herba , 
Verme  fpictata,  e con  tra  te fuperba . 

I fon  pngion,  ma  fe pietà  ancor fi erba 
L’arco  tuo  faldo  ; e qual cl/ una  faetta 
Fa  di  te  e di  me  fignor  vendetta . 


[ t^  queflo  amorofo  Madrigaiet- 
to il  Voe.  fi  fludia  muouere  à 
p irtat  e in  iter  di  fe  amore,&  4 
pegno  uerfo  la  fuperba  fitta  DÌ 
na,&  à fame-vendetta,  percche  egli  mofìra 
lei , che'n  treccie  e'ngonna  e (colga  fidedo  f 
auentura  fra  l'herba  et  fiori  in  preforma  di 
lor  duo  nemici p oretta  cilene  d'amore , at  di 
lui  filma facrjfe  : il  che  crefier  domalo  {de- 
gno d'amore . che  non  pur  effondo  Iddio  di 
fiamma  podere  (pregiar fi  vedetta  da  giouenet 
ta  danna , ma  ile  lefue  armi  armato  da  leii 
che  difarmata  e /colga  fi  fedeua  federa  tra  duo  funi  nemici  in  "tega  i fiori  e l’htrbacou'egli  fittole  hauer 
piu  fona  per  efier  luogo  oóofo  e dilettotele . Ma  di  lui  piotate  hauer  doueua  fuggendole  Flratiar » 
ne  le  fite  mani , t del  coflui  male  non  calere  a lei  ; laqual  fuperba  fiere^ga  ancora  aumentarli  ira  à 
fame  uendtttapoteita.Da  l'altra  parte  gli fi  aumenta  ageuole\yt  à vendetta  farne  ,•  ch'tffcndo  ella 
giouenet  ta  donna, la  cui  etate  fuole  facilmente  fen  tire  Camorofi  fiamme. e, come  parta,  difarmata, per 
non  hauer  cura  di loro,perche  men  potrà  contrariare ,e ficura,onde  faroueduta  trottar  la  ptlea,e  tra 
i fiori  e l'herba  d'ocio  e di  diletto  pieni,  di  che  fi  cria  e nutrica  il  fuoco  d’amore  agcuolmcnte  viveerfì 
potetti  da  lui  non  mortale  fna  Dio, ne  di  picciolo  valore,  ma  di fommo,ne  d>farmato,ma  de  le  fitte  armi 
ardenti  ornato,  ne  follmente  li  chiede  egli  (he  di  fe  vendetta  faccia, ma  di  lui  Fìtfia. , non  poffendo/tu 
egli  fare, ch'era  da  lui  per  Iti  i hi  ufo  ntl'amorofa  prigione.  2Nf>  piu  olirà  noi  onderemo  tfaonendo  effen 
do  le  parole  ageuoli  ad  intendere,  fi  non  tra  duo  lai  V(u  MI  CI  , tra  lui  (jf  amore:Dt  lui  era  netm- 
ca,per  non  haueme  atra,  e per  batterlo  a fileggio  } D'amore  per  difart^gare  il  regno  diluì , t per  ba- 
tterlo a fichi  fo  in  me^fi  fiori  e L'h  erba,  potrefii  allegoricamente  intendere  gli  ociofi  piaceri  : ne  i 
quali  per  auentura  la  vide  il  Voeta,  e nuli adimmo  di  lui  mofhaua  non  hauer  cura.  ISon  VttX- 
G I o N,che  per  efiere  ella  tra  duo  nemici  fi fuperba  e fecura , egli  vendetta  fame  per  fe  non  poterne  , 
offendo  in  prigione.  I{e  frati  a adunque  che  amore  ne  la  facefie  . r fi  S E C v r a , tal fi  (urtate  in  là  erti 
per  non  far  flima  ne  di  lui  ne  di  l'amorofi  fòrte, & mfiflejfa  fidarfi . 

Dice fett' anni  ha  già  riuolto  il  cielo  ; 

Toi  che’n  prima  arfi,egiamai  no  mi  Jpenfi 
Ma  quado  attuien,  ch'ai  mio  (lato  ripenfi  ì 
Sento  nelme^p  de  le  fiamme  un  gielo , 

Vero  è'I prouerbio , ch'altri  cangia  il  pelo 
lAwgi  che’l  verger,  e per  tentar  i fenfi 
Gli  bumani  afletti  non  fon  meno  ini  enfi , 


'Ou  tra  il  V.  com'altn  crede  fi 
litgi  da  la  fita  dótta}  che  in  Ita 
Ha  fi  rìtrouafit,  che  come  ne  la 
uita  di  lui  dictmmo,&  in  altri 
luoghi  de  la  Milione, égli  al  quarto  anno  don 
po  rhauuto  tumore  del  verde  alloro  fu  da  Clt 
mente  Se  fio  mandai»  in  T{apoli,efsendogU 
ritornato  in  Vrouemfi  delibi  .ancora  nel 
principi» 


rfo  aumene,ch  egli  al  [ite  flato  p e n s lyCio,  c'habbia  fi  gran  trmp  o fama  affama  fiondo,  ba- 
rane toà  ^W//»rl«>WAa  mai,  ^ nelmeroDeU  Fiamme  «Tamara  F» 

' GlU\.0,vndfiore  dime  fleffo,chemiveggi»cofimifereuolmente,&indtSoamente  ardere,  r caldo 

lore  vna  tema  dtnonpotermrne  liberare  già  maison  rfiendo  del  fuoco fiunto  già  mica  in fi  lungo  tU 
fù>  e feria  grane  etate:  Eparuevn  miracolo  tra  le  fiamme  fenttrfi  il  girlo , carne  duo  nemici  centra  • 
ri)  r nondimeno  fu  egli  il  yero.  ond’egh  confermaper  vero,quel  che  prcuerbialmentr fi  farla.  Ch'ai 
tri  cangia  ilTl  lo  dibiondo,o  di  nero  fin  bianconi  mi  che' IV  uro, prima  che  l'abito  fatto  per  turo 
g,vp>,cioè  prima  t'inuecchia  che  fi  muti  il  coHume  xou  altri  auurzjo  fia:  E gli  human,  affitti,  e le 
f affieni  del  cuore  non  fan  Meno  Intìnsi,»»»  fini,  e men  arditi  per  Untar  i Sussi  ,percioche  i 
fintimrnti  t'allentano,  efcemanoperCetàgraue.peroche  ifentimenti  col  corpo  ancora  ii:urcchiano  * 
ma  non  Cogliono  cangiar fi  le  pafjloni  liumane ; e yotefie  Iddio  non  fi  rinourllafiero.  Il  prouerb.o,chc  ira 
lignificar  queflo  ancora  fipuo  dire,  e piagaper  allentar  d'arco  non  fona,  che  s’i  detto  nel  Som  Era* 
teape,  <f oro  il aura  fi,  arf,:E  la  cagione  com'egji  dice,e,  che  Cl  o,  che  gù'affet  t,  htmum,  non  fior,  per 
gli  anni  già  men pfientipe  fa  L'ombra  ria  del  grane!’  e LO,  il  reo  impedimento  del  grane  corpo ■ il 
epuale  cela  & efeura  il  yero, che  dal  nofho  intelletto  non  fi  ytgga; fi  come  Cambra  de  la  terra  ne  co - 
Pre  * M Soltychc  <U  pitocchi  mortati  non  jia  veduto,  E ciò  è TUtonicamtnte  dett aiti] naie  dice 

per  le  corporee  tenebre  la  mente  noflra  porre  iu  oblio  la  ceUfle  rifa.  Ma  potrrfli  JlriHotel, carnet» 
te  dire,chele  pafuoni  del  cuore  nafeono  de  lo  intelletto  chiamai  o da  lui pa/fiuo  , tlquale  nafee  e muore 
col  corpo. -e  parimente, per  le  corporee  qual  itati  ageuolmente  t'inchina  à le  cofe  Immane  :t  tanto  piu  te 
fio  fi  turba  ne  l etate  piu  debole, quanto  meno  ella  ha  de  la  naturale  rirtute,  che  contraffare  pofia, e 
quanto  il  corpoycome  diffi  UV.emen  yerde  legno,per  laqual  cofa  egli  fiorando  dimanda, 
t>o,  perche  e yna  particella  compofìa  de  la  E, che  Latinamente  fi  dice  En,e  de  la  quando,  E cofifuon 4» 
come  I ho  feruta;  ne  crediamo  che  fia  la  congiuntane  £,  che  fi  dice  &.onde  Latinamente  l'è  detto  al. 
trtfiiEccjHandoyEccjmdy  Ecquis, cangiata  la  7ijn  CJn  neo  iti  E»qujJido3Fju]wd,rj:<jw,?{oi  dirrm 
mo  Ec  quando , Ecche,  Ex  chi.  £ tep+r  è U pmrticetia  Et>non  ctngitoige  come fuolcfinut  dinota , il  difa,  * 
ftdche  affetto  de  l'animo  difdegno,o  claltrapaffione.  fi  sfarà  quel  giorno, che  mirando  colla  meni « , 
il  fuggire  degliannifuoi,efia  de  t amoroJafuoco,edifilughepene,  ch'egli  amido  porta,  ciciofia  che, 
com  egli  difie  nel  Son.  Lafiobenfi  che  dolorofe  prede,  evedetta,  efapea  come  i da, a me  i nonni,  e l'b» 
re  ne  portai 1 glianni ;ne,  s'mgannaua,ma  lo  tfor^aua  forca  affai  maggior  che  d'arti  maghe , Ma,  per- 
< heùareua  hauerchieflo  cofa  mpofiibile  fi, manda  quel  che  non  erafimal'ageuole  : e nuUadimeno  di 
yedrrla  giamat  non  ffieraua;  cioè  che  la  voglia  di  veder  i begliùcchifta  quanto  fi  rouMimc  e fière  tipo, 
rata,  e mifùratafiicendoV  ■ duo  mai'l  di,  Chcpurquant’io  vorrei  e quanto fi  conuiene,  ilche  eftgr 
nonpuo,t  egli  non  voglia  tanta  quanto fi  cSuiene  & è diceuole, Vi  accia  <t  que  FI' occhi.  Quell'aria  del 
te  del  bel  tifo  Adorno,  00*  U dolce  vi  fin  del  volto  leggiadro  Madonna  Laura. 


Quei  vaga  impallidir,  cbe'l  dolce  rifa, 
D'wiamorofa  nebbia  ricoperfe , 

Con  tanta  maeftade  al  cor  s'ofjèrfe  s 


mandati 


M Jt't 

wW««  'era  pervertire  in  ttaHà  appare A 

china.  Mx  pacche  di  ci»  non  mi  fidarne  ha  <j 
peli' io  debbi  affermare  di  qurRo,  o di  quella 
fmo  dipartire  ilouerfnnt  rudere , tu>n  dirò  al- 
tro. Te  non  che  volendofi  e pii  per  qualche  bif* 
gno  allò  tonare  da  lei,  volle  prima  che  fi  par-  . i 
tiflt.com'è  c»  fiume  de  cortrft  e grntiii  amen 
ti,vifìnrli,e  notificarle  lafìu  !ivartit.:.Cofi_ 


. 5>  K>  J 

Che  li fi  fece  incontra  me^ol  uifo , 

Conobbi  a!bor,ficomc  in  paratifo 

Vede  l’un  l'altro , e in  tal  qui  fa  s'apnfe 
Quel  pietofo  penfier,  ch'altri  nonfeerfe  ; 

Ma  vidi  l'io,  ch’aftrone  non  m’afjifo \ 

Ogni  angelica  viflf  ogni  atto  burnite : tfivi/isaru,e  notatane  ia/ua  <upa 

Che  giambi  in  dotta,  OU  ^intor  faJ]c,dppaT  Venuto  eli  tei,  douemo  Rimiri  che  ella  dolce 

Fora  uno  fdCfinO  à lato  a tfl,cb  i dico  , ( ue  mente  con  lieti  villi  e con  foaue  rifit  l’acca- 
chmtau  à terrà  il  bel  guardogentile  : gliomi  mito,  ch'imefe  lui  «W// allenta 

Jt  * , ° nsrt  dot  lei,  u dolce rtfo  fi ennuerfe  mxcrbé 

E tacendo  dicea,  COm  a tnepJHIC,  dopiti . end' ella  dinemte  pali  idi  t [morta  : et 

Chi  m'allontana  ilmio  fedele  amico  ? rgli  threfì ve  ’gendnla  impalliditi  non  poti 

l ni  dolerfene,£T  impallidire,  però  dice . Quel 

Vi  GO,  onetTamorof*  e leggiadro  impallidire  ; ti  quale  f l'un  amorofa  i B»t«  , d' un'ambo  fa  do- 

glia,che, cometa  bruna  e meda  nebbia  il  cielo  contri/fa,^  cangiai  conturbati  volto,  tfxcovee.- 
$*  attrtRUotl  Dolce  ^ f o ,il  bid  ferino  tfaUr^er^tUivifiichequamlo  il  uolxo  lieto  f,  moflra, 
rider  fi  dtcc,(i  come  nel  Sàn.Due  refe  frefebe  r colte  in  paratifo, tonfi  dolce  pari  ,r  e con  un  utfoDx 
far  innamorar  vn  huom  fet*  aggio . Diuenne  ella  adunque  pallida  e mefla  di  ferma  e beta:  perche 
vdendofi  noutlla.che  difubito  accora, per  correr  Udirti,  e'I  (angue  tutto  al  fondo  del  dogltofo  cuore, 
il  volto  rimane  impallidito. Con  tanta  Ma  s 5T»de  ,comc  di  celiache  Ummamente  amava  c riue- 
riua,. 
optili 

re  di  tei , W wrm  ...  w — . - — J - - £- U ■ J . ( . - . | 

toxhù  tome  nera  doglióf»  dentro, coli  di  fàori  pallido  t nteRo  ne  dinemte.  Jlhora  efb  conobbe , per 
hauer  veduto  il  cuore  di  M.  L e p e/ìer  da  lei  veduto  Ufuo.fi  come  tu  paratifi  vede  t un  L'a  ljno{ 
il  che  da  Theotogi  tutto  di  fidici.  Vedefun  l'altro  in  cielo  con  f occhio  de  la  mente . De  laqnahuRa 
fiero  .vdirtte  abondeuolmentt  parlare  net jlcaicmta  del  Mintumo.  In  tal  giti la, tal  maniera 
t'aperfe  quel  Pi  BTO  SOj  quell'humano  penfirr  dilei,  chtfetuiua  cordoglio  del  mio  partire  per  off  et 
m 1 - • J • - - - ?j  .i— 2 — jp-  . C- — ~ A Bu/Ù‘*#- 
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tuttamente  amarmi. tlquale  altri  non  Se  H RSE ,*ton  vide,  il  principio  efum »> che  già  per  Italia i 

* * “ * “ ' ^ jj  quale  ahrouech'al  bel  yifo  di  lei, Tionm'stf  vi  SO,* 


dir  Jigmfìca,  Ma  yidsl'  Io  ,con  emphofi,  il  quale  . 

miro,  il  yerbo  yien  da  la  particella  Vi  fi, rio  è intcnto,compoFh.  onde  chi  s afpft  intentamele  guarda. 
E raramente  neffnno.fi  come  altre  yòhe t*t  detto  ,puo  y edere  il  cuor  de  l amato  amante  , Ce  non  chi 
ami  lo  è parimente  amato ; E di  tata  hnmanhate  parue  à lui  chefofte  quell  attoDÌetojo  di  lei,  eh  agli 
dice, ch'ogni  ^tJGEUC  A, benigna  e gentile  vi  R a, ogni  atto  humtle  e ptetofo L decornai  apparne  e 
fi  vide  in  donna,  Ove  ne  laquale  fi. fie  e regnafie  amore, fora  vnt  S& E G NO,n  5 aice  parrebbe  ^ma  far 
rtbbeatto  fidegnofo  e non  kumxttoji  latori  ricetto  di  quel  atto  pietofifjihm,&  humani(fimo,ch'e 
gli  dice  di  M.L.  Che  piu  dir  fi  pitene  in  aumentare  fhttmanitate  del  ptetofo  penficn,  dtleifer  loque- 
le diuenne  pallida  ? pertiche  ella  dogliofia  e merla  chinane  àterra  humtlmente.  {/  bel  guardo  GEN- 
TILE .cortefe  di’  bum  ano.  ET  Acrndo  dieeua,perche,fi  come  difie  colui,  Sxpr  tacent  vultm  verbi  lo 
quelita  habet, Co  si  H peretta  à lui,  ck’ageuolmwte  comprenderlo  potette  ; o perche  qui  amane  , ipfi 
fibi  fimmix  fiìngnnt , come  dice  Virgilio  ; Chi  m' aUontauail  mio  fedele  st  m i co , cioè  il  Porta  caro 
amante  dilei.  0 parole  piene  di  fiommo  affetto.da  muouer  à pietose  chi/  ode,  ò legge  . - •« 


Jlmov,  fortuna,  c lamia  mente febiua 
Di  quel,  che  vede;  e nel paffato  volta , 
M’affligon fi;  ch’io  porto  alcnnavolta  ; 
lnuitia  a quei  che  tonfiti"  altra  riua . 
Amor  miftrugge'l  cor,  fortuna  il  priua 


; 'Ordine  che  trouamo  feguen 
do  e p quel,  che  da  le  parole  i- 
Refje  coprender fi  può  Rimia- 
mo che  IT.  trouàdofi  lungi  da 
la  (ita  cara  donna  .fiddeffe  di  tre  cofe,<£yt- 
Wnrt , c he  prefjo  t lungi  gli  confttmaua  il  mi- 
• ' fircmlt 


? HA  T 7E. 
'B*ognì  confort  o:onde  la  mente  flotta 
S’adir j,c  piange;  e cofi  in  pena  molta 
Sempre  conuien  che  combattendo  uiua  ; 

“He (pero  i delti  dì  tornino  indietro; 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ctì atterga 
E di  mio  corfo  ho  già  p affato  il  mego  . 

Laffo  non  di  diamante, ma  d'un  uetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  (per  anga  ; 

E tutti  imieipenfier  romper  nel  mego . 
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■ formale  cuore:  de  l.t  ftrtuna  ,'ch'alftn»4r.4ii 
Lhauea  dal  gomma  f ito  bette  t de  la  no  me  > 
c'hauedo  a fchlfo  nache  ni  era  lei , fi  ih, -bau* 
de  la  fiuta  uro  di  lui. e confiderà  lo  ilprefetitt 
flato  infebee, maffnmmttnte  per  effor  lonta- 
no da  lei,  & 1 Ip  filate  tiaiolò , e (penalmente 
de  la  prefitti#  de  bellocchi  felice,  e lirto,tut- 
tafi  comrittauajE  tanto  piu  c'boncndopaffa- 
>•  egb  il  meip  de  l'etate (Ita,  e uggendo  t ut- 
tiifuoi  ptnjìeri  di  tornare  a gioir  di  lei , non 
giungere  a fine  m.ti  ,<fg  ogni  fiutatila  efjere 
nana , non  (per. ut  a mai  df  tacqui  flore  il  bel 


tempo  poffoto  ; ma  ben  credette  , che  fatiamo  de  la  fua  tuta  andar  doue/Se  di  male  ni  peggio  ] ondi 
.egli  prima  propone  Ir  cagioni  de  la  grane  e dogliofauita  dicendo , Amor , fortuna , e la  mia  mente 
/dii  no  Di  quel, che  V E d E, intendendo  il  prefinte  flato  mifèreuole per  trouarfi  egli  lontano  da  fama 
tafua  dentei -, E nelpaffatofoL  t A,*t  rinfila  a con  fiderare  it  tempo  paffatb , che  fu  della- pre forno  (fi 
lei  felice:  onero  fìa  piu  largamente  detto,  SC.H  1 va  del  prefente , flato  infelice  per  amfnmrrlt  amo- 
. re, e per  orinarla  fortuna  dogai  filo  conforto,  E nel  pi  fiato  I'olt  a,  quando  era  la  Ulta  I ita  piu  Ite* 
ta  e gioifeL^ueclt  tre  c 0 fi  f affo  gettano fficW alcuna  uolta  portaua  inuidia  .4  quei,  che  fon  fu  l'altra 
A 1 v b *i  morti  t' baierebbe  uoùu  0 egli  ancora  efirr  già  fitentoater  non  fornire  tanto  a fanno  in  fi  mi - 
foratole  aita.  Voi  Irpropofle  cagioni  del uiuer  fuo^doltirofo  ejpone , come  fafjUgeuano  Scendi  ,d 
Amor  mi  fhugge  il  cuore  co  t àrdente  difìt,che  lo  (prona  arit  ornare  per  rineder  lei,  0 pur  s’intenda 
cheto  fìrugga  col  fuo  fuoco:  fortuna  il  prime  d'ogni  Con  fOr  r o,peroche  non  battendogli  altro  rtptt 
dio  procurato  il  cielo,  al  fuo  imperfetto ,a  la  fortuna  auuerfa,comc  fi  dijfe  ne  la  Cani.  Cenni  mia  don 
n aio /seggio.  Che  il  jbaue  riuolger  de'begliocchi , &hora  da  queflo  uno  lontano  tenendolo  fortu- 
na,tiuritcufimentcdsfjè,  ch'ella  il  pi  ina  Sogni  fuo  tonfar  tote  nel  Sonetto,  0 dola  (guardi  0 pafroltt-, 
te  accortt.E  fe  talhor  da  begliocchs  foaui,Oue  mia  tuta  e'I  mio  penfiero  alberga  , forfè  mi  uien  qual- 
che dolcetta  bone  ria,  Subito  accio  ch'ogni  mio  ben  difiserga,i  me  adontane  , her  f a altaici  hor  nani 
fortuna, ch’ai  imo  mal  ftmpr’èfìpreflaibcucbe  l'auuerfita  di  fortuna  p potrebbe  adattare  a tutta 
/dire  cofo  de  le  fua  amaro  fa  tuta-fin  che  el/aglicontraflaua,Osa  E per  ciò  ch'amor  lo  fìrugge  e foro-, 
na fortunati  priua  d'ogni  fua  conforto,  e gli  contratta-, lamento  -Stolta  non  pure  per  lo  uan  pem 
fiero  d'amore  ma  per  adirarft  contr'amore  , e con fortuna  ; a iquali  non  fi può  contrattare  : per  oche# 
come  gli  antichi  poeti  Sfibro , quello  uince  tutto, quetta  tutto  ± s'adira  e Pi  agn  e , (degnando  fi 
turba, e s 'al  fritta , 0 forfè  piagne  per  giunchi  fuori  > perche  le  lagrime  haimo  dal  dolor  de  la  menta 
origine.S  fiMPii  continuamcntt£o  M battendo  afifirandtficontra  fortuna , e conir  a t amor  ufo. 
difto, quello  rifii (fingendo!  1, quell  1 a lo’ucotur»  facendolefi,  e del  conforto  c'ha  ne  l'amorofo  incendio, 
priuandola.7\c  (pero  i dola  di  tornino  in  Ut  Et  ro,  non piamente  perche  quel  ch'è  poffoto  del  lem-, 
portonumamaipÌH,maeliandio,ptrcheno»fperahai4er  maigiormfi  lieti  0 dolci  , cornei  p affati 
Ma  quel  elfi  A van  l.\,»ia  quei  che  mi  retta  del  tempo  auiuere j (pero  & affetto  pur  di  male  in  pxg . 
gto,Edi  mio  Co  a io, e di  mia  tuta  ho  già  pafiaioil  meip,  ch'efier  dicanoli  trigejimo  quinto  anno, 
ma  di  ciò  altraue  abòdeuolnù  1 e fi  portoci  laqual  cofit  petenti  egli  prima  uenir  meno,  c’hauere  fi  dolco , 
tipo, quale  fuìlpaffato.E  la  cagionefiierfist  ogli  di  do  non  Jptrajfc,era  ancora , perche  uedea  cader  fi. 
di  mano  ogni  ff>.-ran%lt7iondi  U l a m ant  E,  noti  fi for  teschi  per  quel  cafò  non  fi  fi>ti$*  ,fi  come  il 
diamante  nonper  cadere  fi  fisciù#, Ma  <£mV  tuo  ,mafi frale  , chofer  le  fue  fuetti  uro  caggendo 
lotto  a gm fa  di fr agii  ucirofirompeua  . £ cole  [perantf  Uedea  romper  tuniifuoi  Pene  I f.  RI  di 
tornare  a Ugioiofauita,?isl  Mtlo,n*n panelli  e ttrewi, che  rifaldar fi p tufferò, ma  nel  melo  ,on 
de  ritt orar  piu  non  pottuano.perche  fi’l  Sonetto  fu  folto  in  quella  lontanarti#  , diche  parlato  h ab- 
biamo,quando fu  da.  Clemente  Setto  mandato  a Trapali,  0 poi,quando  uenne  in  Italia  per  non  bone - 
tre  a riuedere  mai  piu  Modena  Laura,  nudi  ttimarfi  potrebbe,  ose  m quel  t epe  egli  finge fie,  che  la  (or 
luna  l’habbia  alili. mas  0 dalei,&  à fon#  il  ritenga  fisiche  amor  lo  (pronaffea  ritornare j e quante  fpe 
ttmtg  clinica, e quanti  gntfitr focata  di  tacqui  fióri  U dolce  uii  a, qual  tra  m prefotna  <ù  lei,  t otta. 
„ . * daficri 
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da  fteri  colpì  de  touunft  fortuna  fi  rompine . Ma  fino  alcuni:  iquali  fimplìcementt  uogliono  che*l 
Tottx  fi  doglia  dt  le  tre  toji  dette  che  l' aJjligeuano,&  amariffima  Hit  a Jimpre  gli  dottano, non  hauen 
do  ricetto , che  da  preffi,  o da  lungi  fi fojfi , prroche  amore  ardendo  il  confumaua  fortuna  gli  era 
contraria  in  ognifuo  bene,  e frctidmente  qualhorafifie  per  gioire  de  begiiocdù:  Eia  mente  cieca  e 
fimpbcettafè  nadir  sua,e  ne  piangeua ; E co  fi  il  p affalo  tempo  felice  intendono  per  quello  di  libertà, 
attero  quando  Aladomta  Laura  gli  era  piu  benigna  e f onoratole  piquale  tgh  non  ff  erotta  che  mai  piu 
monta  fi t per  le  dette  cagioni. 


te'l penfier , che  mi  ftrugge , 

Comò  pungente  e folio , 

Cofi  ucflijje  <T un  color  conforme  ; 

Forfè  tal  m'arde  e [ugge , 

C'hauria  parte  del  caldo  : 

E defleriafi  *Amor  là,dot*'hor  dorme  ; 
Men  folitarie  forme 
Fora n de  miei  pie  loffi  ; 

Ter  campagne  e per  colli; 

Menglìocchi  ad  ogni  hor  molli 
àrdendo  lei, che  come  un  ghiaccio  Jlajfi  ; 
Et  non  luffa  in  me  dramma  , 

Che  non  fiafuocoe  fiamma  : 


Olendo  il  Toeta  celebra- 
re il  firtfio  & ombrofo  luogo, 
otte perauentura  utile  M.L-di- 
Ictteuolmente  pofarfi , &fiila- 
fguolmente  andarr:e  con  tute  fio  l'alma  e dal 
et  uirtute  debegliocchi  t de  fónti  piedi,  fidilo 
le  non  potere  agguagliare  a parole  foaui  e leg 
giadre  quanto  egli  n' hauti  ne  la  mente . per 
Taqual  cofa  egli  prima  che  uegHa  a parlarne, 
con  mirabile  uaghe^ga  ragionatiti  non  poté- 
re dima  fbr  are  i furi penfieri , quali  rffi  foni, 
die  t' eli  ino  cofi  di  fuori  fi  moFìraffero  , come 
fino  dentro  ne  t anima, forfè  C amata  pia  don- 
na arderebbe, e la  fita  tuta  piu  tranquilla  fa- 
rebbe , perù  fe  sformato  dal  gran  difio  uenitta 
aparlare  non  conrime  top  dolete  leggiadre, 
tom' altre  Molte  Mede,  che  fi  tonfideri  quel , 


th'è  chi  ufo  nel  core  t’ affetti  ch'egli  pianga,  e fi  lamenti , perche  l'uno  tra  afe  damo  : l’altro  noia  ad 
altrui.-beneh'egli  non  fi  ne  accorgete:  Ma  dubita  egli  di  non  potere  parlando  tfigare  il  cuott  : ne  dire 
dì  M.L  quello, che  Camorefi penfiero  fico  ne  ragionaua.onde  fortemente  fine duole.E  nondimeno  ri- 
fi frinì  o dal  dipo, pur  mene  a parlarne  indentando  le  [uè  parole  t la  uerde  nua  del  beato  & auuen- 
turofi  luogo. onde  in  quella  prima  Stan.dice,Se'l  penfiero  fihe  lo  firugge,com' e pungente  e Sa  ldo, 
fine, e fermo.  Coli  ueflifit  Sun  color  CONFO  r me,  cofi  fi  mofhafle  per  colore  con  firme  a la  qualità 
fua,onde  leggiadramente  fi  dice  il  penfiero  uefiirfi  d’ alcuno  colore,quando  fi  ut  de,  perche  niente  fi 
può  ue.lt  refe  non  per  lo  colore.  Di  qualche  adunque  Colore  ut  Rito  egli  nel  Molto  appare  quando  fi fio 
preferodìe  impallidire  & il  colore fmorto  èfegno  chela  mente fìa  doglitfa  1 1 riffa.  Tarimele  qui 
Sa  parole  fi  mofha,metaphoricamtnte  fi  può  dire  ueflito  di  tot  colori,onde  fin  detti  i Isterici  colo- 
ri.féltri  dicono  Cofi  Ftsrisst,Cofimi  ucfff[e,Ma  forfè  non  t'auueggcno  che  diceucìmmte  fi  di- 
ce, lo  ut  Fh  panni  • nero  di  pomi  lieto  fi  come  m la  Can-Verdi  potati  [anguigni  o filtri  e perfi  dicemmo , 
• fa'!*  non  uegtono  come  il  penfier  ut  Riffe  (f un  colore  conforme , Ma  chi  de  colori  de  Ir  parole  mten- 
irebbe  quello  ch'aL'oncontrofarfi potrebbe  , fe  de  colori  del  uifit  intendiamo  , prroche  in 
piu  luoghi  di  fife  egli  il fitto  cuore  per  lo  Molto  efiere  aperto  t manifeflo  a begliecchì, benché  a parole  fib 
prir  non  fi  poteffe,  E tra  Poltre  uolte  egli  diffèncl  Son.  Tercht t’habbia guardato  di  mengogna , e n e 
T altro,  C fi  potè  fi' io  ben  chiuder  m uerfi  I miei  penfier  come  nel  cuor  mi  chiudo,  leemai  parole  par  che 
fi  conformino  con  qutFlefie  tale  penfiero  ditegli, (ìntoFirafit  per  conforme  color  del  unito,  onero  piu  t» 
Rode  le  parole  finfe  Tal  alcuno  m'arde  e fugge, c'haurtbbe  Va  m t del  caldo, ni  già  quoto  egli  ne 
fintiuaiE  dcfìtrebbtfi -1  m o *.,qll'amorofa  uirtu  nataralmeate data  a tutti , l aquile  nò  muouend» 
affètto  par  che  dormane  fi  deflafe  non  per  qualche  conofcenxa  di  topt , eh' amar  fi  debba  da  lei  : Di 
che  net  Son.  Auuentwrofo  piu  che  altro  terreno, parlammo  nel  uerfi , E fe'n  cuor  Hai  oro  fi  amor  non 
dorme,  Efarebbono  ancora  Mi  folitarie  tO  RME  jnm  folitarie  le  pedate  de  miei  pie  laffi,  perche  nòan 
direi  cofi  errando  per  luoghi filitari  oue'egli,com'hapiu  uolte  dttto,per  trfogare  il  cuor  dogliofo  andat 
foleua  attero  pche  no  onderebbe  filo, ma  farebbe  accòp  agnato  da  leu  E meno  farcbbongli  occhi  ad  ogni 
hor  Moni  per  campagne  e per  colli,  perche  non  li  conuerrebbe  piu  andar  piagnendo  percam- 
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fàgne  • f*r  calli, carne  per  adietro,  afgombrare  di  granerà  il  cuore  : Pretendo  111  colei,  cioè  Al.  t- 
che  Cornuti  Ghiaccio fredda  fi  fi  a:  E nondimeno  bench’ella  fi*  freddif[ima,non  l.-ffaD  r a M m a , 
non  loffie  punta  nemica  In  Al  i ,cio  ne  f anima, clte'l  -erro  Intorno  è t anima ,che  ntm  fia  Fv  oro  quan 
t»  a lo'ncendio  del  cuore , £ Fi  A M M A quanta  à i [affiti, che  nafeono  da  f amorofo  ardore, come  le  fà- 
tue dal  fuoco.-ouero  7[on  laffa  in  me  Dramma fia  un,aggiungere,Ò'  accrefere,  che  Exaggrratin  f di 
ce.  Ala  bar  mi  founiene  che  in  quelle  parole  àrdendo  L 1 1 .-molti fi  iforjarono  làluare,che  lei  non  foli- 
fi  il  prima  cafoyahri  intendendo,^  more  ardendo  lei , altri  d'altra  maniera.  Ala  il  vere  è che  L h l fa 
in  fece  di  colei.-perche  cof  può  ejfer  il  primo  cafoconde  il  Boccaccio  pofe  lui  nel  primo  cafb  altrefi  in  re- 
cedi colui,  oh  egli  dijftySi  vergogno  ài fare  al  monaco  quello, ch’egli  fi  cerne  lui  banca  meritato. 


Terò  eh' amor  mi  sforma, 

E di  {attenni fpo^lia; 

Tarlo inrim'afpre  c di  dolce^aignude , 
Ma  non  ftmpre  a la  fi  or  ^ 

Traino,  ne'n  fior , ntn  foglia 
Moflra  di  fuor  fua  naturai  nirtute. 

Miri  ciò,  che'l cor  chiude, 

*Amor  e que  begli  occhi } 

Oue  fi  fede  a fi ombra . 

Se'l  dolor  chefifgombra , 
jlmien  che'n pianto  o'n  lamé t or  traboc- 
L'una  me  noce,  e l'altro  (chi; 

^Altrui;  ch'io  non  lo  fcaltro. 


Avendo  il  V. dotto ,eh* 
degli  apertamele  il fitto  pifii 
re, qual  egli  e détro  mofirar 
di  fuori  poti jfie, forfè  mi  gra 
ut  e menfaticofà  la  fua  ri- 
tafar<bbe:hora  per  fua  ficufia  dima  Ara  che 
cofhetto  d'amore  a parlare  nò  con  dolci,  ma 
con  affre  rime  ri  fi  còduccua  ; e come  puteua 
Ufuo  pungente  penfiero  api  ina  : Ala  non  a le 
fine  parole  chiede  egli  che  riguardi, Ala  fi  mi- 
ti do  ch’è  chiufio  nel  cuore , che  fi  cerne  la  na- 
turai virtù  de  le  piante  non  Tempre  a tafetnr- 
%a,o  ne  i fiori,o  ne  le  foglie  fi  conofce;  enfi  d pi 
fiera  ni fi può  di  fuori  variando  fimpr  e mani, 
fe  flore.  £ tato  piufifiufa,  che  ne  piangendo, 
ne  lamentalo  il dimoftraua  peroche'l pianta 
era  a fe  dannofo;&  il  laminare  noiofo  alt  rui. 
wd' egli  due  peroche  amarmi  SFORZA  adire,  edifauer  mi  Spogl  l a, e tanto  ajjlige  la  mente, 
ch'io  non  fio  dire  acconciamente/ie  dottamente, onde  fe  tu  dire  ili, volendo  mofirart  o Tot.  i tuoi  pai 
fieri  ,rfa  leggiadro  fltlt,  egli  rifonderebbe  non  poterle  rfare,  perch' amore  ne  lo /foglia:  E,fe  tu 
alo'ncontro,aiunque  taci;  egli  direbbe  che  ne  la  forta  amore,  Po  no  eh' amor  mi  spurga.  In  ri 
me  afpreedi  dolcetta  I g N VD  E , perche  di  faucr  mi  fpoglia.  Ala  tomo  quelle  Can^.  fina 
d'ognt  affretta  lontane,  che  piu  di  piaceuolnget  hauti  non  potrtbbono:  fentm  e F affretta  de  le  ri- 
ma nel  fin  de  rerfi:  ne  iquahpar  ch'egli  a fludia  [egli effe,  Ò"  infi eme  petiefit  panatile  di  molle  con 
fittami,  onde  nafee  l'affre^ja,peroche  tu  le  tre  Sion,  prime  non  è piu  piana  rima,  laquaCe  (Cuna 
confinatile,  che  virtude , e chiude:  falere  cerne  vedete  ,/òuo  piu  durone  dir  fi  pi  fono,  offendo  fi 
ben  ompofle,  e maffimamer.tr,  dorme,  orme:  tforga:  ombri  Sgombra  altro, (caltre.-parme,  tfogar— 
me: frmpre, di  fl<vipre:af[alto,finaltc:parla:ritrarla:/c(irfi,liccorJ’o:  E fi  leggiadre,  e foglia,  han  può 
del  piaceuole,  che  de  l'affro,  le  r effondenti  loro  hanno  del  duro,  f quadre  , e j foglia , per  lo  flrida 
delti.  Ala  non  ftmpre  a la  fiotta,  ne  in  fiore,  tu  in  foglia , oue  la  fronde  u ramo  moflra  di  fuor 
fua  Tfatnral  y i rtvdì,  o lavtnutt  di  far  qualche  operatioue , che  ne  le  piante  occolta  efjtn- 
do  non  perla  fiorai, neper  inori, ne  per  le  fiondi  fi  moflra  qual  ella  fio:  onero  la  virtute  na- 
turale, che  tiene  in  vita  f arbore,  c U nutrica  . t l’aumenta , e fa  lei  produrre  i frutti,  laqual  tal 
volta  auuiene,  chefia  debole  & afflitta:  ourro  poffente  e forte;  r nondimeno  la  [cerna,  oue:  o il  fio- 
re, ola  foglia  per  labuona  diff opti  otte  del  cielo  farà  fógna  ch'ella  fìia  dentro  bene, onero  a lo' acon- 
ito per  la  cattata,  mole;  Coli  le  parole  noti  femprc  dimofhar.o  qual  fia,  il  penfiero.  orde  le  fua 
rime  efiendo  affre,  e di  dolcetta  ignuda,  non  poteano  dimofhare  i leggiadri  concetti;  che  nel  cuo- 
re hauea  di  AÌadotma  Laura.  E cip egù  vuole  mfenre,  ch'affai  pm  bilie  cofe  gli  refiauano  a tire 
di  lei;  che  nonn'hadel  ti  qui,  benché  le  dette  belliffìme  fieno;  e che  quelle  via  piu  belle  erano, eh» 
da  lui  deferii  te  non  furane.  £ peroche  a parole  non  fi  può  ftmpre  diceuolnunte,  nc  quanto  egli fi  co» 
ttieutfil  penfiero  mofirar  e,  chiede  ch'Jdmort  c quei  kegUoceht  Miri  tu  che’l  cuor  Cuivdi, 

ipen- 


T \ 1 M iA 

iptnfiert  CjT  i concetti,  c'ha  ne  la  mente.  Mi  come  amore  e enei  begliocchi poteano  veder  cu. inferi 
chiufò  nel  cuore,  u’è  Fiato  detto  nel  Son.  Cofì  potefi'io  ben  chiù  {ere  in  ver  fi.  cottciojìa  che'l  cuore  de 
t amante  traiate  .t  pitocchi  del'  amata  perfona  a guifit  diterfo  vetro.  Ov  E nei  qii  ili  ber  Lochi  amore 
fi  fiele  a lo  m n ra,  e fi  ripofa  come  in  fitto  dolce  nido,  e perche  dirli  fi  potrebbe , chef  affetto  del  cuo- 
re piagnendo,  o lamentando  ageuolmente fimo  èira,  egli  dice,  che  i'.tuuien  ihe'n  pianto,  o in  I amen  - 
tare  Tua  hocchi, fi  m md:  fuori,  fi  come  egli  ha  per  co  fiume , il  dolor , Che  fi  S gombra,/T»o- 
glie,  o l'olìeggiapiangendo,  o lamentando,  L\  N lì  pianto  ,1  meTfoc  r , che  tu  piamo  fcioghendofi 
& aprendole  vene  ficonfinmaua:  F.r^ilTHO,  il  lamentare  ain  RVl, &aM.L  (penalmente, 
a ctu  eran  molefti  i fiuoi  lamenti, e tanto  piu,  che  con  poco  honor  di  lei  jfiargeuano,  benché  a proffimi  a 
lontani  ancora  eran  noiofi,  fi  come  dififie  ne  la  Can\.  ben  mi  credea  pajfirr  mio  tempo  hcmai-  ch'io  non 
lo  Scaltro,  ch'io  noi  comprendone  me  riaiir*  fio, onde fcaltrito fi  dice  il  confederato  ir  accoriti 
eht  non  iaccorgeua  egli,mcntre  piangeua,e  filam-ntaua , che  il  fino  piamo  tra  dumo  a fi  fltfio:  & il 
lamento  era  molefloidxnnojb  ancora  a JU.  L.  no  ch'a  gli  altri  ,ch  e l'udiuan  noiofi:  Di  che  noueltamen 
te  auue.lutofinon  vorrebbe  piangendo  o lamenta  mio  ino  firare  la  fua  degliao  Sfiorarla.  MaftaL- 
tro  di/Je  Dante  invece  di  ficorga  nel  vigefimo  fi  fio  Capitolo  del  Purgatorio.  Picena  guarda 
giu  via , ch'io  ti  fcaltro. 


Doki  rime  leggiadre  ; 

Che  nel  primiero  affatto 
D'amor  vfai,quad'ionb  hebbiaUr'armc  i 
Chi  verrà  mai,  che  [quadre 
Qur.fìo  mio  cor  di  [malto  ; 

Ch’ai  mcn , com' io  folea , poffa  sfogarne  $ 
C'hauer  àentr  a Itti parme 
Vn,  che  Madonna  fempre 
Dipinge,  e di  leiparla  ; 

M voler  poi  ritrarla , 

Ter  me  no  baflo;et  par  eh' io  me  neflepre, 
Laffo  coft  m'è feorfio 
Lo  mio  dolce  foccorfò . 


! Astretto  egli  dai  more  à 
mo firare i funi  penfieri,  CT  i fio 
gare  il  cuore,  ne  puf] nido  rime 
vfiart  non  affire  t di  dolcetta 
ignude, perche  era  difituere  daini  ffiohliato: 
ne  piangere  o lamentarfi volendo, per  nuocere 
è Je  fieffio  il  pianto,  & altrui  il  lamento  ,fi  voi 
ge  à quelle  dolci  eleggi adre  rime,  ch'a  prin- 
cipio del fiuo  amore  vfo  $ quando  ne  di  piange- 
re, ne  di  lantitar fi  bifògno  gli  era  periafogare 
il  cuore, difiandole  à voler  manifitfiarc  quel- 
lo ch’era  chi  ufi  nel  petto . per  oche  f amore  fi 
pifiero  notte  e giorno  ragionano  fiecodi  M.L. 
& il  di  fio  lo  ffiror.aua  x mani  fé  fi  aria  co  paro 
le.  onde  dice  0 dolci  e leggiadre  rime,  le  quali 
io  vfiai Tfel primiero afjalto  d'ai  mOr  princi- 
pio delmio  antore,quàdo  no  hebbi  ailtr'ai  R- 
M E ,ne  migliori, ne  piggiori,chele  dolci  rime,à  confinare  & à fiogare  t tenore, non  migliori,  f ch'a- 
more,o la  volubile  fonuna  no  gliele  daua-.ne  piggiori,peroche  ni  effondali  cofi.-come  bora  fiero,  egra 
uè  amore, ne  difiauerffiogliàdolo,nò  liconuicne  vfare  affirt  rime , ne  piàgere, ne  lombare  à di  jo fare 
lame!  ti  ma  poi  la  granaria  de  l'amore  fio  affato  di  leggi adriae  tfomambo  /fogliandolo , & àtrar 
guai  conforti  dolo, fu  co  tiretto  vfiar  l'arme  del  piato  e de  lombi:  le  quali  vorrebbe,  fie  pur  poi  effe  de- 
porre e riprilert  l'arme  primiere  de  le  fioatti  e leggiadre  rime.Cofivoltofi  ile  dolci  rime  del  buó  tepi 
paffato  dima  da.  Chi  verro  mai,  che  SqvaDKl  che  apra  quefto  mio  cuor  di  duro  finoltol  la  cui  du 
reaga  no  lafciaua  effier  le  rime  leggiadre**  dolci,  che  come  nel  cuor  m'induro  e'naffiro  , cofinel  mio 
parlar  voglio  efieraffiro, fi  come  fi  diffinela  Cang,  Laffo  f>,c,  elfi  non  fio  in  qual  parte  pieghi,  ma  tolto 
ebefioffe  di  tonta  dureigg,lo  fliie  ha  urebbe  a trameni  o e piacendola.  Che  al  L M E K,accioche  alme 
no  VofiaSfOG  Armi,  f agguagliare  ì parole  ipenfieri non  poffio,Come  s ot  ia,  cofi colie  iflrjfefiol 
ci  nme, cornei  principio [alea  fiogarmi.-perche  ti  pare  hauer  al  cuore  F's.doi  f amoro  fio  penfiero,  Che 
fempre  Dipinge  figura*  fi  ropprefenca  imagmondo  M.  L e di  lei  porlo.  Ma  valido  poi  t R A R 

L h,defcriucrla  con  parole  cofi, com  è dipinta  dal  penfiero , Io  per  me  non  Basto,  perche  amore  di 
fkuer  mi  (paglia;  E par  eh  io  meneS  T £ m pr  e,  me  ne  con  fumi,  flrugga,non  po fendo  parlare, come 
vorrei,  onde  ragioneuolmeme [offrirà,  Laffo  cofi  com'e  Sco  r s o,  compito  e (fittilo  Lo  mio  dolce  So  C 
corso  de  le  dolci  rime  leggiadre  per  difiogare  il  nùfertuolt  cuore  . 


Hi  so- 


I?  I 
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Conte  finenti,  eh  etpetta  fso  spinto  adii quei!  tk 

rottela  lìngua  e filo  da:  \J  pyiJr  dafamorofdifofitnchep  ha- 

Che  dir  non  fama' l pi « tacergli  è noia  ; jmored'ogn, 

j.r • * 5 ».  yV*£  ìS-i»  vuoto  mie, non  potcfjc  tifare  U 

C°pl  defirmimeM'  pnmirre  ferirne  affai  piaceuoli  t dola  a dif- 

dlTCl  € "POyChc  ÌH  oda  fi&jre  ^ m*no  il penofo  cuore  , non ch'a  par - 

La  mia  dolce  nemica  an?i , ch'io  muoia.  l*rt  ^ ‘•<w«  » 1"*l *r*  dal  pen. 

Se  forfè  ovnìfm  viola  fiero  dwmia,  nulladimem  come  il  fanciullo 

fneJJerU  noia  il  tacere yqnantunejHe  non  fip - 


Se  forfè  ogni  fua  gioia 
Tfielfuo  bel  uifo  è fola 
E di  tutt' altro  è f china  i 
Odi'l  tu  verde  ritta  : 

E p rcjla  a miei  fofpir  fi  largo  uoia, 
Chtfèmpreftridica, 

Come  tu  tu' eri  amica  * 


pia  parlare,  & babbi*  la  lingua  impedita  , 
pur  dice  qual  effe  può, enfi  egli  ecofiretto  e me 
nato  adirne  uuolc effir  udito  da  lei  prima, 
*he  muoia  . Ma  fi  pur  non  le  caJefje  del  fu» 
parlar  e, prega  la  uerde  riua  del  luogo , oh' egli 
era  a lei  uol gelido f , cheto  da  ;euio  (pulita 
prefii  a fuoi  fiffiiri fi,che  per  lei  no  refli , che 
nudano  ,oueeran  da  lui  mandati  onde  « 
dice,Cofl  mfir  mi  mena  a dire  come  fanciullo,  ilquale  eppenaper  la  piccione  tenera  etate  Volge  la 
Imgua  e .Snoda,  tfaoglie  e fendo  limita  & impedita,,  che  dir  non  fi*  Ma  il  piu  tacere  gli  è mole. 
rtoiE  V ammoglio  La  mia  dolce  l'C.B  m I CA  M.Lan,  ch'io  Mvo,  A, muora,ma  TUfcanamìtefidic» 
muoia  dal  principio  muoio  fi  come  muora  dal  principio  muoroiMcunileggono  EV  vocio  fleffi  difio » 
JUhenoimpoita.  Ma  fi  forfè  ogni  fua  GlOlA,og»ipurrre  dileitfelfuoMifo  i Solo, cioi  fi  piace  tan 
toafi  Fieff*,chc  di  nuli' altra  co; a diletto  fintele  caler  lefuo/e,Di  che  egli  fidolfe  nel  Sonetto , il  mi » 
OMUerfino  m cui  ueder  folete.  & alnoue,E  ek  tutt'altro  tSc  Hiva,& ogni  altra  cofa  tiene  a mie,  e 
fihija,0di'l  tu  uede  Rj  v A a la  uerde  nuafimlge,  e le  parla  come  iella  odirpoteffi  ; E forfè  quella 
riua  i ra  Sorga  e la  terra  di  Madonna  laura  cu  ella  a diletto  tal  unita  andar , edimorar  falena  , E 

^ ° t'0,f^‘tr^At^>t^“'xu‘'x'lm‘f,f>fi>,lr‘icba  nonpojja  di  lei  dolerfi,  come 
del  fifa  de  la  fu*  chiufi  Halle , che  non  dona  a fuoi  foffiir  benigno  calle  .Ver  andar  la  dime  lor  tieni 
Mma,MafempTe  fi  rwca, come  tu  mitri  Mute  a,  benigna,,  corte  fi. 


Bcnfèi, che  febei  piede 

"fifon  toccò  terra  vnquarteo  y 
Come  quel,  dì  che  già  fègnata  fotti: 
Qndelcorhjforiede 
Coltormentofo  fianco 
*A  partir  teco  i lor  penfier  nafeottu 
Cofi  hauefiu  r ipofi  i 
Da  bei  urjìigi  jparfi 
zincar  tra  fiori  e l'hcrba  : 

Che  la  mia  uita  acerba 
lagrimando  trouajfè,  oue  acquetarfi 
Ida  come  può, s appaga 
L’alma  dubbiofa  e uaga , 


^ATINDOSI  tofi  egli 
apparecchiato  al  difire  , dr 
ifiufato,  fi  non  comefìcòuer 
rebbe, ragiona  di  M.  L.efi- 

guido  il  filo  parlare  a la  uer 

de  nua  , comincia  a dirle  del  bel  piede  ,edt 
begliocchi,e  de  la  loro  airi  ut  e.  onde  del  piede 
leggiadro  cominciando  a ragionare,  tifile  par 
he.  Ben  Sa  i ,a  uerde  riua, che  non  toccò  terra 
mai  ancora  r<  bello  piede, come  èjllo,  del  quale 
fofii  tu  riua fignalaalhora, che  io  uidi  lei  per 
lo  tuo  uerde  terreno  andare ,e  t albera  far  fi  in 
te  unfrefeo  e fiorito feggìo.  Ben  fai,  principi» 
di  narrare  neramente  ajfettuofi,cbe  nube  ori 
ginedaimpetuofiardore.OsD  fi  perche  tuf» 
fi i fègnata  da  fi  bri  piede,  il  cuor  /.asso  per 


tamo-ofi  affanno, fil  idi,  ritorna,  la  noce  » 
«hiaro  thè  fa  tolta  dal  l alino  f^dit,ColYo*.MtsrOl  o,col  termitaio  e penofo  fiasco, eoi  fini - 
fholato,  tue  il  cuore  j & tue  puoi*  forgatfamore.Tormentofi  , t ai  nomi  terminatili!  ofo  figli» - 
eoo  efiert  parte  attim,  parte  pajjìui  : nude  il  ditei  tofi  maggio , il  qramfo  affanno , il  fatico  fi  po£- 
fio  i perche  diletto  igrautT^ad'atica  apporto.* lo' ncontro  il faticofo  , tomtntofo  , penofo  cuore  i 

perdi» 


V. 
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ÈfTcbr  faùcjjtomtrtn , feti a fmte  e paté.  Il  proprio  Un  lignificato  è <T  tfier  fieno , attiuameme,! 
f affinamenti  cht  jlprcnd.uk  enfila  grauofa  uitaJafaticofa,U  gratiofaja  dtUttofadt  granente, dt  fa- 
ticagli giatìd,dilett  iftrna.^4  partir  teco  i lor  pcvjìer  T{k  scos  T I ,a  farti  partecipe  de  li  occulti  loro 
p alfieri*  onte  quell  a, che  ne  fiele  in  parte  cagione, e fendo  dal  bel  piede  fognata*, come  diremo,da  be- 
gliocchi  raf crenata.  Cos  I Jaqual  particella  'e  del  difìare,ch' altramente  t è lieti  afidi  che  ragionatilo 
adietro, cioè  uolefie  Iddio, che  Ha  v E s TV.haue/Jì  tu,per  effeme  tolta  la  notale  »,  alcuni  de  bri  ne  Bi- 
gi jparfì  già  Kj  POSTI»  riferbati  ancora  trafori  e fherba,  o»  e[f  furono  jfarfi  dal  bel  piede  andan - 
do.peroche  troppo  rinoma  cofa  ptrebbe,che  tanto  tempo  i uefligt  del  bel  piede  durato  hautjfero-,C\t  1, 
accio  che  la  miauitaacerba  Laghi  M \NVO, quando  piange , trou.ijJe.One  ^CC^vetarsi  , otte 
i acquette. Coli' auuetbto  one,e  colla  particella  chr,njìaino  lo'nfnitiuo  in  ucce  del foggiuntiuo,  pre- 
cedendo* feguendo  alcuno  di  tai  nerbi  ho, trono, fò, e de  fomiglianti  in  qualche  tempo  .lo  ho  che  dirti 
che fare:che  dica,faccia.I  liebbi  che  dire;che  fàfre:che  diceffi fche  facejfr:  Trono done  acquetarmi  do- 
me m'acqurti.trouai  dotte  acquei  arminone  m’acquetaffi.  lofi  che  farmi, che  faccia.Io  feppiche  far- 
mi: che  mi  faceff.  Parimente  nel futuro  Itaurò  che  farectrouero  doue  acquetarmi fitaur'o  eh  io  faccele 
trotterò  otte  m' acqueti  ;ó"  altrefi  colla  negalione.il leniti  dicono  la  che  effert  in  urte  di  alcuna  cofa  ,•« 
la  otte  in  uece  di  in  qualche  luogo: f come  falerno  dire  chi  in  luogo  tf alcuno.  Ala  benché  non  ni  introiti 
de  bei  ueftigi  fiarjt,mtllad:mcm  L’alma  Dv  bd  iosa  del fito  flato, temendo  di  peggio,  F.  VAGA  » * 
bramofadi  tranquillo  e lieto  fine, fi  non  può  acquttarfi  come  Morrebbe  , t appaga  com  ella può , pcn- 
fandofolamente  ch'ella  fta  fìat  a qui,  e quinci  dilet  t tuolment  e it  a fa  diportando . 


Ovunque  gliocchi  uolgo  » 

Truouo  vn  dolce  fercno 
T enfiando, qui  per  coffe  il  uago  lume 
Qualunque  berba  o fior  colgo , 

Credo,  che  nel  terreno 

Jiaggia  radice , oh  ella  bòbe  in  costume 

Gir  fra  le  piagge  e l fiume , 

Ettalborfarfnm  leggio 

Frefico  fiorito  e uerde  ; 

Cofi  nulla  fien perde; 

E piu  certeiga  batterne  fora  il  peggio . 
Spirto  beato,  quale 
Se, quando  altrui  fai  tale  f* 


> F.  G v tNDO  egli  il  parlare  de 
U fina  cara  donna, & aprendo  i 
fu oi  occulti pmfieri  thmoflra  co 

_ me  in  quel  dolce  luogo  l'anima 

t'appaghi,  onde  a diuider  ne  dà  , ch’egli  per 
fitto  conforto  jfieffio  uadafu  la  uerde  riua  , la 
oue  dimorare  lei  Medino  hattea.  perche  oh  ini- 
que a gliocchi  uolge  per  quella  ritta, onera  el- 
la già  fiata,  truoua  Vn  dolce  Sereno, 
parche  ueggxun  dolce  fiereno penf.mdo  che 
qui  pcrctjje  II  uago  Ivmi  de  btgUocchi. 
Conciopa  che  qualhora  penfia  oue  i raggi  de 
begliocthi  percojfio  batte  ano,  itti  lofio  gli  par 
ue  dere  un  dolce  fermo, qual  efierpoteo  t quel 
l’aria  da  quei  bei  lumi  rajfierenata.  jl  qtteffo 
figgiunge  la  dolce  Mirtine  de  finti  piedi,  di- 


cendo qualunque Iterbao fior  Col  g O,eo- 
glio,  Credo  c'haggia  radice  e nata  Jìanelterrtno  ,nelqttale  ellahebbe'm  co  fiume  andare  fra  net - 
di  piaggit  ,e’l  chiaro fiume  , e talhora fermato  il piede fxruifil'n figlio frefico  , fiorito,  e V E r- 
D E , federe  al  ombra  tra  l'herbai  fiori:  cioècrede  egli  dìi  qualunque  herbao  fiere  coglia,  hab- 
bia  origine  nel  terreno , oue  bora fi  mofie,  bora  flette,  come  fe  dot  ai  fanti  piedi  uirtù  gli  batteri 
di  produrre  Hterba  ti  fiori.  onde  nel  Sonetto.Come’l  candido  pie  per  Iherbafirefia  I dolci  ptjfiho- 
nr  riamente  natine, f'irtù*he'ntomo  i fior  oprar  rìmuoue,De  le  tenere  piante  fine  par  ch'tfca.  Ter 
laqual  cofa  egli  ragioneuolment  e ui  figgiunge,  Cofi  nulla  fin  Perde»  cofi  niente fi  perde  del 
Mago  lume,  ne  de!  bel  piede. perche  la  oue  prrciffo  haueailuago  lime,  ancora  , coma  lui  ne  pa- 
tella,un  dolce  freno  trouaua;  & il  bel  piede  uirtù,  com'egli  credrua,nt  i funi  fanti  nefligi  la- 
fiiato  batte  uà  i die  nel  terreno  da  lui  già  tocco  producetta  l'herba,&  apri  uà  i fiori  ; E piu  cortesi 
batterne  fora  il  Peggio»  forfè  perche  fi  certo  flato  fife  da  uero  del  uago  lume  ancora  un 
dolce  fermo  ritrottajfit  la  oue  egli percojfi  banca  e qualunque  hrrba  o fiore  coglitua , che  da  la  uir- 
tù del  bel  piede  origmetrahe/Je  piu  fuoco  aggiunto  glim'haurebbe  , emaggiot  difio  de  le  beUeTJ* 
di  Madonna  Laura  Jeqttah  quanto  erano  maggiori, tanto  piu  erano  alni  datmqfi.o forfè  ella  piu  fu - 

(erba 
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ferbadiutnutsnefarebbe:Eeofipiupiacendoafeflefia,piufchiu.tiudirelni:1aqttalcofa  per  lei 

W il peggioto  forfè  perche  t fendane  certo  il  penfìero  non  l' boterebbe  piu  certo.perche  la  noflro  opt-  * 
mone  è delecofe  mcertc.  ma  t' egli  amitene  dee  certi fumo,  la  credenza fi  toglie;  ne  diletta  con  la  crr- 
te^a  poijcome  la  creiemo.perche  dopo  la  primo  tùfla  lofio  il  diletto  fi  fgombra.-Ma  il  piacer  che  fi 
prende  credendo, dura  guanto  la  credetti^  è lunga.  Que fio  diletto  adunque , ch'egli  credendo  fenti- 
ua,togliendofi  per  la  cenema fil  peggio  alni  farebbe*  forfè  perche  la  credetela  meri  ta  maggior  me- 
rito,che  la  certtigjt.  perche  etiandio  coloro,  che  poco  o niente  amano,  poffono  far  fi  certi.il  creder  non 
uienfe  nò  dafommo  ornare,  e do  fomma  cortefia.onde  il  Signor  Tfpfho  Chriflo  diffe  a f*n  Tho  mafie. 
Beoti  qui  nò  mderunt,&  cr  elider  ut:  quia  me  uidifii,crtdidifli  Thoma.  queflo  elicette  egli  riprende 
dolo  di  poca fide, e di  piccict  amore.  Alfine  il  Poeta  a Madonna  Laura  uolgmdqfi  dici:S  ri  k TG  >;o 
fidamente  per  quetlo,che  tante  mite  ha  detto, che  lo  (fimo  'e  il  mero  huomo  : perche  l'humana  wrtìt 
tutta  e de  lo  fin-top  perche  ella  fife  piu  lofio  celefle  fiirito,  che  donnamortale  ;ma  per  alluderai 
dolce  nome  di  lei. perciò  che  ne  la  noce  Laura  fi  fentelamce,  ch'è  Beato  > e perche  faceua  altrui 
beato  ; Quale  fei  tu, quando  altrui  fai  Tal  h:cio'e  fe  l'aria  da  bei  raggi  raffermata  fi!  mie, e fe’lter- 
renotocco  dalptede  leggiadro  produce, herbo  e i fiori,  Di  quanto  maggior  lume  e di  quanto  maggior 
uirtuteefpr  ella  doma:  (Ìh  y gip  fi  come  dice  jt  Tifimele  iti  irrcLp'/H  tKtLqov  Ìkhvo  ^etMoK 
tÌ7rùpytt,ciot  quello  è piu  per  cui  altri  ìtale. 

0 pouerclla  mia  come  fe  roggp,  L T IMAMENTEi  com’t- 

Credo  che  te  Iconofcbii  gltbapercofìume,à  la  Cam? 

Rhtuuitìin  quelli  bofehi . 

e di  leggiadro  fhle fiogliato,come  fa  lui pa~ 
reffe  la  Calane  no  tffer  ornata  de  F uftta  leggiadria , di  quale  fitole  egl i ornare  le  rime  fue:  però  co  fi  la 
parla.O  Poverella?^  dottrina  ignuda  Con. mio  Come  fei  Rpn.A,femp  ornamento.  Credo  che 
tei  Coso  sch  i fi  che  nonbifigna  ch’altri  tei  dica.  E Però  non  come  Coltre  piu  ornate  mglia  appa- 
rir fragente.mefia  contenta  di  rimanerti  in  quefli  folitari  bofihi . 


Chiare, e frefebe  e dolci  acque, 

Oue  le  belle  membra 
T ofe  colei,  che  fola  a me  par  donna  s 
Cernii  ramo  oue  piacque 
( Con  [olirmi  rimembra) 

\A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 
tìerba,efior  chelagoma 
Leggiadra  ricouerfe 
Con  l'angelico  fetio  ; 
vder  [acro  fereno , 

Ou' amor  co  begliocchiil  cor  m'aperfe  : 

Date  udìentia  infime 

t/f  le  dolenti  mie  paroe  eflre  me. 


L c V N T , che  tol/èro  queflaCam 
ione  dal  luogo  pro/Jìmo  a la  pre- 
cedente,difiero  che'l  Voe.  a quel 
medefimo  luogo  parli,  nel  qual 
agli  a principio  f innamoro  di  Madama  La» 
raedifiriua  come  ini  daprimalauidi  fir- 
fe,percio  che'l  "Poeta  difie  Jier  puro  fereno  , 
Ou'amor  co  begfiocchi'l  cuor  m'aperfe . Ma 
io  credo  ch’egli  parli  al  medefimo  luogo  , al- 
qual  parlò  ne  la  precedente  Ciarlone . o ite 
ragionò  del  bel  piede,  e del  uago  lume  lau- 
dando loro  uirtuti , e diferiua  com'iui  per 
uentura  la  uide . folca  Madama  laura  di- 
portandofi  andare  a quei  luoghi  piaceuoli  , » 
gratiofi , eh' erano  uicmi  a la  Sorga , ne  lungi 
da  lafua  terra:  & ini, fi  come  albera  , quan- 
do da  lui  fi  uide  , a pie  di  qualcltt  fiorita  ar- 


bore ypoggiarfi  , & empierfi  il  fino  de  fiori  ; et  albera  bagnarfi  le  mani , eie  braccia,  e’I  nifi  ne 
lefrtfche  e chiare  t dolci  acque . A quefle  adunque  parti  fi  leggiadre  e belle  dclluogoauuenturo- 
fi,&  a Caere  da  begbocchiraflerenalo, parlando  prega  ch'elle  udir  lo  uogliano.  Indi  narra  l»n  il 
fitto  difìt  ; c'Itauendo  per  fuo  dettino  a morirt^fiai  benigna  fortuna  li  farebbe fiiui  fepohofofie.  per- 
che fiera, che  uegntndoui  ella,  fi  come folta,  E cercando  cogliocd»  lui  la  oue  altra  uolta  ueduta  t'ì  « 
. _ V ma. 


•p  H.  1 M A 

uea,t  ritrattandola  Marta  » i tetra, & in  fi  ile  pietre,  ai  et. uè  batter  ne  debile  cantra  ilfoó  ceHuMt 
* fi  arderne  qualche  lagrime!  ta,  rompedolefi  nel  cuore  rapita  durel&t.  Cofi  detta  difcriue  in  qual  ma- 
ltiera la  Mede  appagai  a ne  t arbore  ;e  quanto  nter. miglio  fa  gli  panie  la  bellezza  di  tri.  “Txf  ferrea  ra- 
gione a ejtufla  fftopiione  m' appiglio, che  cògiUger  ft  debba  colla  fuperiare:percht  il  fine  de  l'urta  è con 
forme  a quello  de  tallra;cioc  che  Tuta  e feltra  per  eflere  dtun  ornamento, cem’a  lui  parue,  ignuda , 
nel  bofco  rimancrfi piu  lofio  ch'alia  gente  mofharfì.  Ma  egli  cofi  comincia.  Chiare frejche  e dolci  Me 
Uy  e Ja  petrfet  tiene  de  l' acque, t ch'elle  pano  chiare  e per  d.  Iettare  agli  occhi  ,tper  tffere  di  (folle  a 
bere:hrphe  al  tatto;e  dolci  al  gu  fio, non  già,  che  l'acqua  dolcezza, a altro faport  hauer  debba  , per- 
che  in  lei  nullo  faper  dileita;ma  dolio  ella  fi  dice  , quando  piace  al  guflo  ,0\l  ne  lequali  la  belle 
Mt  tabu*, le  mani, le  braccia, & il  uifo,che  fimo  membra  è i parti  del  corpo, per  rìnfrtfcarfi , e bere 
forfè  e tal  Molta  fialza  u' entro  co  piedi.  Ma  ch'itti  ignuda  ui  bagnaffe,creder  non  mi  fi fa,  bruche  il  V. 
paia  alludere  a la  fiutola  di  Diana,  quàdo  fu  dal  fino  amante  ueduta  in  mtz$  de  te  gelide  acque.  Top 
COLilJaqualealuifiolaparraDotius.comefil'allrtnifiojfierdegneehiamarH donne,  ch'èttome 
de  le  gentilie  ual  orofi, fi  come  ì l’ufo  giadel  parlare  T^apolctano, Ma fola  M.  L.  laquale  intende  per 
quelle  parole, come  fi  guarii t per  fina  di  mollo  ualore.Centil  ^no  arbor  leggiadra,  la  parte  per  lo 
tuttofi*  natene  la  Con  ione.  Mai  non  uo  piu  cantar, com' io  fvlea,  F.'n  bel  ramo  m 'annido, Ov  t , ne  la- 
quale  fi  tacque  a lei  di fare  al  bel  fianco  Coli)  USA , (ottenimento^  appoggìamento , cioè  nelqua/t 
a lei  piacque  appoggiare  il  bel  fianco, per  oche  le  dichiamo  metjpboricamtnte farfì  colonna  , o ue  n'ap - 
f agiamo. Con  fioffnr  im  Hj  membra  oritpivTi  pie  & intraponimento , dot  ricordandomene  finirà 
per  lo  djfio;c’ho  drriuederlaui  ancora  cofi  appogiata, porcene  la  rimembranza  del  battuto  piacere  ne 
fa  foffirart,  fi  non  f habbiamo]o  i ’ hauer  lo  d filanto.  Hetba  t fior, che  la  gonna  leggiadra  ricouerfi  eoa 
l'angelico  S E no, Mietuti  dicono  berla  e fior  riccuerte  da  la  gonna  d'angelico  fino  di  lei , haMtndofi- 
ne  ella  fi  com' è coll  urne  de  le  dame  alenati  nrl fino  polli tanto  piu  cht'l  Voeta  il  dinoto  nel  Senet 
to,Mrnor  £ rio fipien  di  tnerauiglia,  Qual  miracal  è quel, quando  (r a f berla  Quas'tui  fior  (lede,  otta 
■ quandi  ella  preme  colfuo  candido  fieno  un  Merde  Ceffoni  cofi  poirtbbonuift  intrudere,  cltel'hrrba  fi? 
àfiori, eh’ erano  interra, copnfie  cola  gonna, eprtmefiefiì  eomt  nel  Scnttto,Littii  fiori  efelici  e bea 
nate  herbe  fitte  Madonna  peri/ànda  premer fuòle;e  quei  ,ch' ella  podi  l'haueancl  petto  , col  fieno  CO- 
priffe.Tfidladimeno  confider.mdo  quello  che  dirà  il  Poeta  ne  la  penultima  Stanga  Dabe  rami  firn- 
dea  Dolce  ne  (.t  memoria  Vna  pioggia  di  fior  fiora' l fitto  grembo,  par  ch'egli  parli  di  quei  fiori,  c he  da 
l'arbore  caggenfi  le  ricouerfero  il  capo,  t'Ifina-Mer  fiacre  cSbRhHOperle  fante  luci  di  Ui , Ov  B 
neiquale  amor  co  begli  Occhi  miramlo  m'Mv  erse ,mi  raffermo  il  cuore  carco  di  tenebre  : Ch* 
aprire  è fermare.  Mietuti  c( fungono  il  cuor  tn'M  perse  a principio, quando  di  Ui  t'innamoro.  £ po- 
trebbe effire,che  da  quei  htCghi,oue  la  ni  de  da  prima, la  rittedeffe  ancora  poi.  M l' acque  dunque y« 
t arboreti  l'htrba^t  t fiori /t  latrcparlàdo  del  dolce  & amato  luogo, otte  cofi, com' egli  lo  dipingendo 
tal'hauea,diceloro,Date  udenttaitifieme  M le  dolenti  mie  parole  Istiembiwi  Jferando  egli  da 
Utente piu  dire perche fi  credea  morire.  cofi  Virgilio  di  Didone^cbe  uccidere  allhora  allhorafi  dentea 
parlando, Incuti uiq ue  toro  dùcitene  notti jj*  ma  uerba. 


5' egli  è pur  mio  defilino , 

E'I  cielo  in  ciò  s'adopra, 

Ch' amor  quefl' occhi  lacrimando  chiuda  ; 
Qualche  grafia  ilmefchino 
C orpo  fra  uoiricopra  ; 

£ torni  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda , 
La  morte  fia  men  cruda  ; 

Se  quefila  f pene  porto 
*4  quel  dubbiofo  puffo  ; 

Che  lo  ffirito  lafio 


Avendo  ilTeotaquafi  ni 
firma  diproemio  cintilo  udìtn 
tia  a le  diette  cofi  ; bora  rffent 
lefue  dolenti  & elicerne  pan- 


ierai fi  pur  egli  e mìo  delìino ,e  fataci 
i’adopra  in  quello  ch'io  piangendo  i mi  feri  « r 
chi  C h 1 v d A > mttoia,periht  morendo  fi 
chiudono  gl  tocchi  non  filo  perciò,  che  (pen- 
ta La  luce piunon  ueggono  : ma  perche  egli 
ì co  fiume  antico  chiudere  gli  occhi  a odo- 
ro,chr  muoiono  ; onde  COutdtana  Vene  lo- 
ft del  figliuolo  parlando  , ilquale  dopa  fi  <jr 
Vlifedifiauaan  TÌmottfc  in  matDi^recm 
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pori*  ma  in  piu  ripofaio  porto  t honubeant  vt  eUtibut  ordine fati,  il/e  me  tu 

Tfe'rt  piu  tranquilla  folla  ocuhtcomprinut , Hit  tuoi.  s'fgli  è dunque 

r.e cejj.tr io  che  pungendo  io  muoia y QtuUht 
Gratta  ricopra  il  meditino  corpo  fra  yoi,  J. 
fio*  ftccitnifi  gratta  cht'l  mi  fero  corpo  giac- 
da  fra  yoi  M rbore,  hrrba, fiori,  & a:  refep  oh  o : E forni  (Mima  Jgnvda.iW  corpo  (fogliata  al  prò 
priori  b F.soOjw/  cielo  antico  e proprio  albergo  de  le  animr:tuero  t'egh  ti  piace,  -^/Proprio  * 
à quello  albergo  ch'atei  fi  collusene, e di  cheeUa  Jìa  degna, fecondo  che  (opre  di  lei  fono  fi fate.ma  il  me 
gito  forfè  è,che  intendiamo  Madonna  Lattea  in  cui  dipana  e pregano  egli  che  (offrii  fuo  albergo  ,fico 
me  nel  fine  de  la  Condotte  fi  debile  il  filo  à cui  t'attiene;  E cofidiffe,  Torni  perche  nera facciate, 
fi  come  fi  lamento  in  quel  Sonetto, Il  mio  auuerfario  in  cui  rederfolete,  Chepercófiglio  de  lo  (pecchie 
l'hauefje  ella  facciata  del  fico  proprio  albergo  fuori.  Se  quefla  Sp  E N E , che'l  corpo  refi/ in  quel  Ino 
gp  fepolto  egli  porta  à quel  dubbiofo  Passo  de  la  morte, dt  che  non  è piu  dubb'mfajte  piu  terribil  co- 
fa,  La  morte  farà  men  cruda  e meno  acerba ; perche  lo  (furilo  loffi  pntamvrofa  fatica  non  potrebbe 
m ù in  piu  ripoftto  porto, ne  in  piu  tranquilla  e quieta  fifa  Fv  G G I R E , Ufi  tare  la  carne  battagliata 
* f offa, cioè  t anima  partendo/!  dal  corpo  non  l o potrebbe  la  fiore  in  piu  ripofata  e tranquilla  fi  voltu- 
racela in  queflo  luogo  fra  voi.Totrebbefi  referire  A ripoftto  porto  al  proprio  albergo  dt  (anima,  e la 
tranquilla  (òffe  à ( rjjer  ritenerlo  fra  loro  il  corpo . 


fuggir  la  carne  trauaguta  e PoJja 


Tempo  verrà  ancor  forffe  ; 

Ch' a f ufàto  foggiorno 
Tomi  la  fiera  bella  e manfueta  ; 

Et  là' u’ ella  mi  feorfe 
T^el  benedetto  giorno  > 

Volga  la  vifia  e defiofa  e lieta 
Cercandomi  ; & o pietà  . 

Cia  terra  infra  le  pietre  . 

Vedendo  amori' infiiri 
In  giti  fi,  che  fofpiri 
Si  dolcemente;  che  mercè  m'impetrc , 
E faccia  forga  al  cielo 
vdfeiugandofi  glioccbi  col  bel  velo . 


| L Tot. fluendo  moftra  ma  fi  e 
ròta , che  addolcir  li  polena  il 
morire  ,peroche  albergando  lo 
fiinto  fico  lajfi  in  M.L.&  il 
mefhino  corpo  giacendo  net  dolce  luogo  , di-  ■ 
' ce  egli  fierondo , che  tempo  ferra  Forai 
ancoraché  M.  L.  laquale  egli  chiama  Fiera 
bella  e ATansveta  co  ìleggiodri  tempe-\ 
' tomenti  de  l'afirergaditei^  T oriti  il' u fa- 
to Sor,  G I o r NO,  al  luogo  v/ato,  olitila  i 
diletto  yenirfileua.  Mitri  intefero  del  luogo, 
oue  da  prima  l'accefe  del  fuo  amore , perche 
ogni  anno  di  f enerdi  Santo  indi  pafìar  fale- 
na; E la'u'ella  mi  Scott  s E > eia  otte  ella 
nitide  , nel  benedetto  e felice  giorno  , chef! 
lieta  in  tanta  glorialatid» , Volgalauifiat 


difioft  e lieta  CERCANDOMI  co  gli  oc- ^ 
chi  per  vedermi , cornerai  ridenti  benedetto  gorno.  E giartdendo  T i rra  , tlcorpo  Fatto  ter-, 
ra  ,ouer  la  terra  gittata  fourailcorpo  infra  le  pietre  ,0 , voglia  Dio  Mntor  l'nfiiri  Pietà," 
campafiione  coll'accento  ne  la  penultima  , altri  Irggono  & o Pietà  con  voce  fofiirofa  e nifi-' 
r ruote,  quale  quel  che  Latinamente  finente  fi  diffe,  Hen  pietas  ,inGvisA  ,in  maniera , C h I 
ella  fifitri  fi  dolcemente  , che  Me  RC  8 appalti  ,amor  to’/mpetre  , chenon  picciola  merce 
parrebbe  al  Voti  a ottenere  appo  tei,  quando  ella  qualche  fi fiiro  fiavgtffe  prr  lafuamorte,  e qual- 
che lagrimetta  ycrfaffi  per  glioccht  leggiadri:  Et  afeiugandofi  pitocchi  col  bel  V E to  per  le  la- 
grime fi  or  fi.  Faccia  fir%adCl  t LO  , isforci  il  defìlno , che  fi  dura  contralui  fotta  (hauetttu 
che  come  che  in  altri  luoghi , fietialmete  ne  la  Càxpne , Lofio  me , ch'io  non  fi  in  qual  parte  pieghi, 

10  diffe , Ella  non  degna  di  mirar fi  bafio.  Che  di  notile  parole  curi , che'l  ciel  non  vuole,  Mlqu.it  pur 
controllando  io  fin  già  loffi.  Mitri  dicono  che  Madonna  Laura  impetri  à lui  merce  fi  furando  t 
piangendo  centra  Inforca  del  ciclo,  cioè  che  per  lopietofo  fifiiraredi  lei,*  per  le  compaffioneuo - 

11  lagrimette  A órlo  fi  maona  ad  hauer  pietà  di  lut , ancora  che  altramente  drflmato  li  haueffe 
Tgondimmo  io  figlio  la  primiera . Ma  l’ordine  effir  potrebbe  ancora  cofi.  Et  già  vedendo  terra  infra 
(tpietn,  0 pitta  amori1 in fiìn  in  gufa , thè  fifiiri  fi  dtlumtntt , faceta. fon#  al  cielo  afiiu~\ 

V % ytndofi 
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gsndfi  ffio  echi  col  bel  V E lo,  intendiate  qui  ancora  fi  dolcemente , che  merce  m'mfetre.  L'ordine 
che  gli  altri  feruorono  mi  por  uietto,& indigno  in  tanto  Voeta . 


Da  be'  rami  [cotica 
Dolce  ne  la  memoria 
Vna pioggia  di fior  fouralfuo  grembo  ; 
Et  ella  fi  fedea 
H umile  in  tantagloria 
Couerfa  già  de  tamorofo  nembo  ; 

Qual  fior  cadea  fui  lembo , 

Qua  l fu  le  treccie  bionde  ; 

Ch’oro  forbito  e perle 
Era  quel  dì  i vederle  : 

Qual  fi  pofaua  in  terra»  e qual  fu  f onde  : 

Qual  con  un  uago  errore 

Girando p area  dir,  qui  regna  amore . 


• pRCHt  il  Voeta  da  P acque, da 
P arbore, da  l‘l>erba,da  i fiori ,e 
da  l'aere  del  dolce  luogo , otte 
M.L.vcduto  hauea,chiefto  ha 
nido  vdietia,  detto  ha  loro  ne  iaft còda  fiàga 
apio  ch’egli  di  fiuta, dotte  do  morire, e ne  la  tir 
•tacite  ne  /per  aita  bora  degno  li  pance  dima 
tirare  in  qual  maniera  la  -ride  à pie  de  P ar- 
bore Fiarfie  quòta  merauiglia  n’haneffe  per 
notificarci  che  ni  ferrea  cagione  egli  vorrebbe 
in  ql  luogo  beato  fepoltura  al  cerpo  afflitto, 
poi  che  fa  /pento,  onde  in  qfia  quarta  Stm- 
%a  dice  che  appoggiata/!  ella  à pie  41  arbore , 
f qualche  aura  foaue,che  foauemmte  fiiri- 
do  monta  le  [rondi, Da  be  rami  fiendeaDox. 
C tjdolccmrnte  HelaMl  moria  ,nel  ca- 
po  di  lei, onero  quei  che  f migliore,  Vna  pio g 


già  dolce  ne  la  M s MORI  A,  dolce  à ricordarla, foura  il  grembo  di  lei.  Et  ella  in  tantagloria  nonfu- 
perba  de  Chonore  fi  grande , ma  homi  le  fi fidata  già  couerta  Da  P amorofo  m ho  , de  Pamorofi 

piog  già  di  fiori  teggudri.Qual  fior  Caos  A,graiiofifihno  t pacenolifùmo  difcriue,Su’l  Lutto,/» 
l*  fa  Ida  da  la  gonna,  < he  latinamente  fi  alce  lembo. Qy  a l alcuno*  parte  cadea  fu  le  bionde  trecci*: 
Ch' erano  quel  di  à vederle ,Oro  forbito,  «Perle  , perche  tal  efferfutleP  ornamento  del  capo  dell 
donne, Maio  credo  diceffe,qui,  Oro  Fonano  quanto  al  biondiffìmo  colore  de  capelli , t Vi  r l e 
forfè  perche  erano  [ciotte  al  collo  gentile  e candido  piu  che  perle . Qual  cadendo  fi  pofaua  in  terra , I 
qual  ne  le  chiare  t dolci  acque  Qual  con  un  uago  errore  Gridando  per  Patri  vagamente  errai  - 
de  in  giro  menato  da  Paura frejca,parea  dirtch'tuirtgnaflt  dimore  . 


Quante  volte  dìjs  io 
*Albor  pien  di  (pauento , 

Cofiei  per  fermo  nacque  in  paradifo  : 
Cofi  carco  d'oblio 
Il  diuin  portamento , 

E'I  volto,  e le  parole,  e’I  dolce  rifo 
M’hau  cono  : e fi  dilli fio 
De  l’imagine  vera; 

Ch’idicea  [off  ir  ondo. 

Qui  come  venn'io , o quando  > 
Credendo  ejjer  in  del , non  là,  dotterà  : 
* Da  indi  in  quà  mi  piace 

Quesì'herba  fi;  ch’altroue  non  ho  pace . 


1 Pgvevdo  egli  narra  quanta 
merauiglia  n'haueffe  reggen- 
dola cefi  bella  e fi  leggiadra  , • 

da  fiori  hor.orata,tcome  feftef • 

fo  obliando  credea  efierin  cielo  , t che  da  indi 
in  qua  non  tritona  altro  luogo  da  queflo  , 
oue  t'acqueti,  ondi  e' dice,  Quante  mite  dif- 
tio  alhora  , ch'io  la  volta  in  tanta  gloria 
Tien  di  Spavento  pieno  di  merauiglia 
& attonito,  come  fe  di  teina  coj a vtdeffe  , ne 
mai  piu  veduta  altroue.  Cortei  per  Per» 
Moefevja  dubbio  nacque  in  paradifo , corno 
fein  terrapoi  venuta fofie  per  fame  fede  del 
bel  di  la fu  .Cosi,  tanto  il  dium  Porta- 
mento Phabi t ocelerte  di  lei,  & il  mo- 


do leggiadro , Eli  V oito  diurno , eia 
p troie  angeliche  , e'I  dolce  rifo  At’hauea » 
Carco  d'oblio,  o fatto  di  me  Htfìo , e del  terreno  luogo , oi Pio  tr accordare , E Si  m'hauean  diui- 
foda  Pimagino  Vm  a, data  vera  imaginauont , imaginandifi  clli  e credendo/!  efitrntl  cielo, nò  là 
dou'ero,o  pur  da  fe  rtefio , come fe  l'amma  volando  al  cielo  Ufi  iato  haucfje  la  fua  vera  haagine  , c bei 
U viuo  corvo  , fi  non  intendiamo, come  Hom ero  dtffi  d'tiertoh  , chi  P anima  fi*  nel  rìdo*  limagmt 
\ a **  tPùUo 
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t Fidalo  la  giu  ne  P ìnfimo,  onde  U Virgiliana  Ditone , Et nune  mignameifubterr.-ù  Hit  imago, 
Ctii  dieta  Sos  vi  «AKDO  per  la  homi*  di  quelli , cht  uttitr  hparti,Qvi  nei  citi»  in  qual  manie- 
ra ut  nn  19,0  quando  credendo  efferenontA  in  terra  donerà  gia,ma  nel  cieio  tra  beiti  eliethDi  in- 
di in  Qv  a die  nidi  M.  Lini  m la  detta  m.tniera,mi  piace  t diletta  fi  quella  Imbastitila  fi fece  feg 
gio, eh' alerone  non  ho  pace. *4 dunque  ragioneuolmentt  egli  uifitaua ffitfft  U detto  luogo:  & ini  morto 
cht  fife  il  corpo, difiaua  che  fepolto  ripofafie. 


Se  tu  haueffi  ornamenti  quant'hai  uoglia ; 
Totrefli  arditamente 
Vfcir  del  bofco,egir  infrale  gente. 


iTrMAMSwri 1 ala  Ci 
xo.notgendofi  Pammonifce,  co- 
me Poltra  fi  debba  nei  fili  tari 
luoghi  rimanere.  Ma  uolendo 
permei. 1 -ara  dinotare  cht  la  Canr^ha  piu  del 
fiateuole  e del  leggiadro  che  l'altr a,bemh’a  lui  non  partfie  ornato  e pieno , come  Poltre  piu  dotte  » 
t piu  leggiadre, pero  le  dice, Se  T v Canxjhaueffi  tanti  omamentiyQuanta  ho? li  a hai  d'haneme , tue 
ro  d'apparire, che  uolea  già  parere  ornata,  e defi  atta  mofharfi  parendole  batter  piu  di  leggiailria  che 
Poltra  rimafa  nel  bofio,per  hauti-  parlato  piuappieno  del  luogo,  ir  de  la  martitra  ch'itti  M.  !..  fi  ttide 
t con  piu  pitetuoli  rime, e perhauer  effoflo  acconciamente  e con  affettuofe  parole, entello,  eh' e dipa- 
na,morir  douendo,TotrtFh  ^RDITAMEVte  tfen^afifpetto  Vfchr  del  B o s CO  e del  filitario  Imo 
gt,e  gire  e mo  tirarti  infra  le  gente:Ma  per  ciré  com'eUi  uuol  inferire  non  fri  cofi  adoma,  com'a  te  px 
refia  contenta  di  rimanerti  coll'alt  ranelfecroto  bofio.Dcgli  affetti  e de  co  fiumi  gentili  di  quelle  due 
Cang.tactroJi  perche  fino  per  fi  mani fefli^ì perche  acconciamente  fi  trattano  ne  l'acaden-.iajaquale 
io  tate  Molte  adduco  in  tefl.manio.  Ma  pojjo  tacere  del  fiumi  or  del  V.quantohabbia  di  leggfrtdria-,<he 
chiama  quelle -fiat  rime  qui  dure  t rozjeja  0 ut  fino  dolci  e leggiadre. 


li  »’i  V.per  trouarfi  lungi  da 
M.LcomponefJè  quella  Cang. 
è tato  chiaro, che  fcioccbcT^aft 
rtbbtuoltrloprouare.  Maone 
fi  fiffe  egli  quSdo  la  fece, alcuni, come  poco  oc 
corti  m e ailong  arenala  Un  tananai  di  lutila 
t amata  donna  in  Italia  dal  principio  del  qn- 
todecimo  anno  in  fin  al  deamo  ottano  forni- 
to,Cofi  troppo  prefuntuofàmente  dijfero,  cip  e 
gli  era  in  diremo.  Ma  forfè  chi  ben  intedef- 
fia  qilo  ch'egli  de  l'origine  fina  fcrifie  a Gio- 
uàm  4 retino  nel xij.lib.de le  Senili  Epifl.fii 
marebbe  lui  doppo  le  prime fafienÓrfier  fi  a 


In  quella  parte  dou'-Amor  miftrona , 

Conuien  ch’io  uolga  le  dogliofe  rime , 

Che  fonfeguaci  de  la  mente  afflitta  > 

Quai  fren  ultime  laffo,  e qua  fien  prime  ; 

Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona 
Milajciaìn  dubbio  fi  confufo  ditta . 

Ma  pur  quanto  l'hisloria  truouo  fcritta 
In  mego  il  cor, che  fi  fpejfo  ricorro : 

Conlafua  propria  man\de'miei  martiri, 

Dirò  perche  ijofpiri 

Tartàdo  ha  tregua,  & al  dolor  fvccorro.  » àny  dèi  Giubén^hèfu  net  ù 

Dico, eh  e per  eh  io  miri  ccl.quand  oM.Lgia  era  poca  poi  uè , non  che 

Mille  cofe  diuerfe  attento  efifo , ’ 'fi***  imilv.del  b«mt,ehe 

„ , , • «ir  L j v jmi  oAntmitU  fecero  al  tuo  ritornò  a*  fami. 

Sol  una  donna  ueggio  e Ifuo  bel  Ulfo.  . Ttàpaffare%Utl^ecrednfipm  chepri 

tnifattoglihaurebbono,fiprimaindij>afiatofrjfi.meroè,checredermififa,  cht  in  Italia  egli  firi- 
trouafie  tornando  da  Trapeli  per  pajjare  in  I*r  ottenga, 0 quando  Mentir  a Genonaper  andare  a Firen 
Xf, epci fi  ne  riuolfi  in  Lombardia.  Ma  lungi  da  lei,ouunque  egli  fi  fiffe,  che  ciò}  dipicciolo  momen- 
to, tronandofi, perche  la  memoria  innamorata  l’haueaprefente , ilptnfieroerafempreintento  t mol- 
to a mirarla, e quante  cofi  f gli  occhi  di fuori  uedeaji  rapprefintanano  di  lungi  tn  quante  maniere 
thai la  uide  da  preffo.onde  di  leggiadre  fmiht  udirti, che  lei  fembiar  ti pareano  crtnpo fi  la prefinte  Con 
ione  bella  t ricca  d'ornamenti.  De  l aquale  in  uece  di  proemio  è quefla  prima  Stanca , oue  prima  ti 
fa  accorto  del  / oggetto  de  la  Can%.  dicendo, In  quella  Va  rte«  laqua)  e amor  MiS  prona,  cioba 
M.  La  cui  per  efieme  lungi  l'omtrofi  difio  lo  fpronona,  Conuien  ch'io  uolga  le  dogliofe  rime , laqua- 
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li  [ima  (è gitoci  dt  la  turni tul  TT  l i tta  , p irthr  tali  fin  It  rimi , qual ila  mente,  t la  uanne,m’eL 
It  It  mrtUjOndc  la  menti  di  Im  e firn  do  afliutaie  Vefier  lontano  da  lei, e continuamente  eficndo  a lai 
uoltaje  rime  ancora  conuienfì  che  fiato  dogU»fr,&a  lei Jt  Mollano.  E perche, corna  nr'ufigna  Qum- 
til:.mo,il  dubbiare  fa  qualche  del  nero  fède, quando  nt'nfoigemo  cercare, qual  fia  il  principio  del  di- 
re  noFFro, e quale  il fine,c  che  priHdpaimeiite  debbiamo  dire,però  egli  dubbiando  dice,  dìe  fi  Cott- 
evi o,fi ctmfnftmcnte  Coevi  ,cio'e  amore, o t amoroso  penfiero,  ilquale feco  ragiona  Del fuo  Ma  l, 
de  la  cagione  lei  fuo  male, cioè  di  Madonna  Laura  che  in  dubbio  lafiia  ini  mefchim  t lofio,  Quali  ef- 
fe debbano  privi  e,e  quali  ultime.  La  sso  con  fo(piro.E  cefi  dicendo fi  ficufit fe  no  a fi  ttcaua  quel  or- 
dine in  di  le  cefi  ne  la  mente  feriate, nel  quale  uedute  l'hauea,non  Mei  intontente  dittandoli  amore: 
il  che  attuimi  per  la  troppa  moltitudine  de  le  cofe  da  dire.  Ma  bmcht  egli  forfè  non  ordinatamente,  fi 
come  uedute  t erano, lai  coft  efj>0HJ,V\’  * dira  f ifloria  de-fuoi  Ma  mi  ni, de  le  cagioni  defilai  mar 
tiri, che  fono  le  uifle  leggiadre  ,ele  bellezze fin giti ari  di  Madonna  Laura  quanto  la  tiuoua  fritta 
Colla  fua  propria  man  colla  propria  man  d'amore  in  mezol  core, Cu  E laquale  hi fioria fritta,  oue- 
ro ilqttal core, ou'cral'ltifioria  fritta, /peflb  l{tKCOKKO,ritonto.aleggcrty& difiorrtr  col  penftt - 
ro, Latinamente  fi  direbbe  percurro^Eptr  qual  cagione  egli  dinotai  iufioria,e,Vtrchc  ifofpiri  Va  e 
i *NDO  ,mentre  fi  parlagli  T R I E G VA , t’acquetano  a quel  tempo, & egli  ne  ficotre  al  Do  Lotti, 
apporta  rimedio  affino  dolore  ,t  fe  ne  confort  a,ch' adire  il  nero  la  rimembranza  fola  riconfòrto  fami 
t e, quando  è lungi  de  tomaia  per  fimo  P i co  comincia  a narrare  con  uno  acconcio  proporre,  che  fi fimi 
dire  propcfitionc  da  I almi, proponendo  quajito  egli  ha  a dire,  che  poi  Ungamele  f ripone.  Ma  potrai 
he  egL  come  principio  del  narrare  ^ofi  effer  fine  del  proemio  ouer  particolarmente  (/ponendo  proporla 
il  fuo  figgala  F.gh  dice  che  Vbich  ifienche  intentamente  e fermamente  miri  mille  cofe  diuerfe, 
bon  utile  ah  ro  eli  'una  leggiadra  donna,  e'I  bel  nifi  di  let,fi  come  poi  dimefhtri  a»  molte  (tmiUtudi- 
ni  di  cofi  fembianti  le  bellezze  di  Madonna  Laura- 


Voi  che  la  dìfpìetata  mia  ventura 
M’ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene 
rìfpiofiijnefJ'oYabile,e  fvpcrba  ; 
xAìtior  col  rimembrar  fol  mi  mantiene'. 
Onde  fio  veggio  ingiouenil figura 
Incominciar fil mondo  a uehir  d'herba  : 
Tarmi  ueder  in  quella  e tate  acerba 
La  bella  giovinetta,  c’hora  è donna  : 
Toicheformonta  rifiatando  il  Sole: 
Tarmi-, qual  ejfir  fole 
fiamma  et  amor;che'n  cor  alto  fin  dannai 
Ma  quando  il  dì  fi  duole 
Di  luiychepajjò  paffo  adietro  tomi; 
Peggio  lei  giunta  a fuoi  perfetti  giorni . 


^vtND  o adunque  ad  efpenr 
re  quel,  c’hit  propoFlo  prima  co 
ma  come  cagione  di  do,  che  (ila 
una  donna  utdrua  out  ch'egli 
mtraffi,  dice,  che  per fua  difpietata  V e NTV- 
RA  de  laqual fi  dolfè  ne  Sonetto  uimor  forti» 
rute  lamia  mente  (attua  ,0  dolci  fguxrdi  o 
partirne  accorte.  Signor  mio  caro  ogni  pen- 
fier  mi  tira,&  attraile,  & effer potto  qutfltt 
fua  (pittata  uentura  perla  eagione,che  lori- 
condufje  in  lialiaji  come  it  detto,  per  quo- 
fla  dico  fina  difpietata  fortelgoiosA  danno 
fa  /nessorari  LT.,mnpieghtuole,E  S V 
PER  HA,cf)e  non  afiolta  i fuoi  preghi,  onde 
accrefie  l'odio  centra  lei trouandofi egli  alien 
ternato  Dal  maggior fuo  Bene,  anzi  dal firn 
mo fuo  bene^h'i  M. L^Amor  lo  Ma ntIB- 
N e lettene  in  aita  fidamente  col  ricordare,  e 
col  r apprt fieni  arfì  nel penfiero,0  N D T.  comincia  ad  efporregli  aggettiate  iquali  ue  deua  lei,  La  prima 
fimbia  nzjt  è^he  per  te  tre  Fiagioni  de  l'anno  ueder  li  pareua  le  tre  etati  di  lei , per  la  primauera  la 
fanciulecjct,prr  la  Fiate  la giouen tute. per  l'autunnol'etate  del  finito , Imitando  i medici  , iquali  a 
qttot  tra  fiagioni  fecero  quattro  humorij  quattro  etati  conformi, la  fanduUzgjt  & il  (àngue  nel  col 
io  & I, umido  a primauera  lagiouentutte  e la  cholera  a la  Fiate  nel  caldo  e foci  la  uirilitate  e la  me- 
lanchoba  all'autonno  nel  freddo  e fecoja  uccelli  ez$a  & il  phletnma  al  uemo  nel  freddo  & Inamido. 
end'eglidiceS'iourggioin'GlovENiL  in  notula  figura  incomindarfì  il  Mohd  oja  terra  M Me- 
tto* all  l r BAjc/j'f  la  p rimauerajaquale fu  la  prima  nate  del  modo  £ come  dicono  i tnathrmatid,il 
(ni  anno  ctmincn,quibi  il  Sole  entra,  nel  principio  del  mitoneiParmi  veder  in  quella  nate 
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turione  laquale  etite  fii  da  lui  prima  veduta  ,fi  cerne  fi diri  nc  la  Cùg-^fugitre  di  crani  eri  almi 
m parte, U belli  Giovinetta,^  belli  fanciulla,  c'hon  è Donn  a , e ne  li  etite  perfetti , Tei 
che  S ormo*  T»,iWv  auuicinandofi  il  noflre  capo, e nfcaldando  il  Solejh'è  li  R ite, partii  of  da 
T aure  e da  Gemini  p entrare  in  Cancro,pcro  ehe't  Seie  quàt  o piu  ne  t'appreffa,piu  p.tr  che  -e  adì  fa . 
flien  le  tfirmont.tndo,&  alfoncontro  quàto  piu  ne  t’allontana , piu  par  che  deferita  e tomi  in  gi in. 
Tarmi  qual  effèr  {noie  filma  mo»  ,pirm>  che  fia  di  tale  et  ite,  di  quale  (itole  mfeere  amoroftfià 

maJaqualeSt’NDOHNA  acqmRafignoria.efe'nftgnorifce  In  cor  A LTO , pthe  amor  non  denudi 
frenare  fuefòrtp  alerone, che’n  cor  gemile  e generando  i-  parmi  vederla  è ne  la  giouentute  etite  piu 
de  r altre  arfà  de  f amorofifiime,ouero  Parmi  vederlain  SUi  eiote,che  la  bella  dona  fuol  t ‘fTtr,rud 
after  futile  fiàma  de  amere,cio'e  ne  la  giouentute,  quando  ella  colle  pie  bellezze  piu  ardere  & incider 
fuole.  Ma  quàdo  il  Di  ,che  vien  mancando  fi  duole  Di  Lv  t,  Del  Sòle,ilqujle  Pafto  Va  s so, pian  pia 
no,  didietro  Tonni  allotti  mando  fi  da  noi,cioè  l autunno , che  comincia  quando  il  Soie  entra  in  lì- 
bri,  Peggio  Lei  M.  L.gimt  a M fuoi  perfetti  Giorni, à teli  virile  e del  fenno  ,onde  ere  diamo  che 
M.  Lpàftato  haueffe  il  go.armo.DeCetsti,berchealtroue  n'ho  ragionato  , e Dio  permettente  ne  ra- 
gionerò al fuo  luogo , non  mi  fionderò  piu  olirà  à parlare . 


DE,  che  l freddo  e vento  dal  caldo, Ver  de  aftolut  interne  come  qui, e traufitiuamente,  e t’ordina,  co- 
me colui , Che  quel  bel  ch’era  in  te  perduto  hai  fico  , Come  perde  ageuolmente  in  vn  mattino.  Quel 
che’n  molti  anni  à gran  pena  t‘ acqui  Ra;Et  acquiflan  fori#  lefltlle  Mi  g L I ori  Venere,' Gioue, 
la  Luna,& il  Sole  diluce,di  calore, e di  vita  fontana  ,ficome  difie  Tolameo  nel  Centiloqut» , ilquale v 
nondimeno  nel  primo  libro  de  li  Mpotelefmxti  Tipi  dyotào  trottò  ,gi  ' Ktt/.oi  to  téÒv  dice , che  fecon- 
do li  antichi  V onere  e Gioue  c la  Luna  fino  flelle  benigne , come  le  piu  temperate  c piu  partecepidel 
caldo  e del  humido  Marte  e Saturno  maligne,  fi  come  flelle  di  contraria  natura , l'una  calila  e ficca; 
t altra  ficca,  altresì,  ma fredda  il  Sole  e Mercurio  di  commune  podere  ,har  buone , & horinfeli- 
ci , e quafi  mete , e tali , quali  pan  quelle , acni  t'aggiungano  : Quantunque  il  Sole  fa  fiu  caldo 
che  ficco  ; e Mercurio  hor  ficco , Itor  humido . potremmo  ancora  intendere  coi  pianetti  felici  tutte  al- 
tre flelle  diloro  natura  ; perche  ne  fot  tana  fieri  molte  ne  fon  confini  à Gioite,  molte  à Venere  : 
molte  à Li  luna  ; & à f altre  erranti  altreti . Mi  come  di  primauera  acqui  fluido  fòrti  le  flelle 
migliori: forfè  perche  la  Ragione  e lore  conforme  ne  le  medrfime  quilititi  del  caldo  &delìmml»  ; o 
per  che  di  primauera  regnino  quei  fogni , ne  i iquili  eli  ehm  fignorii  { pero  che  in  pepe  albtrgi  Gio 
uè,  e V mere  vi  irffaltap  n e l quale  figno  efiendo  il  Sole  comincia  li  primauera  appo  gli  agricoltori . 
T^el  Montone  l’eftalta  U Sole  atei  Tauro  alberga  Venere ,«  l'alga  la  Luna, il  che  non  auuicne  di  ver- 
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no  freddi  Flagrane  e fozga  perle  continue  pioggie  : ma  ne  fegnidi  lui  le  peggiori  flelle  pgiwreggiant 
Saturno, e Marte  in  Capricorni, & Aquario, la  cui  fiera  grauezg^nbfi  può  affrettare  di  la  benigna 
pire  euol riga  di  Gioue,c'ha  fìgnoria  in  Sagittario;  Tfy  di  autunno  Ragione  ficca  e rigida,  quando  re 
gitano  i fogni, ne  tonali  uagliono  t rcppoi  malti  agi  pianeti , Saturno  m Libra , Marte  in  Scorpione;  n» 
può  gì  oliare  che  Venere  babbi  in  libra  albergo, fi  come  non  può  contrariare  alle  Belle  migliati  lifìf 
rer^a  di  Marte  di primauera  forche  egli  Labbia  nel  Montone  il (m  rictttojprrtche  i piu  Compre  hit-* 
no  forza  maggiore, pur  che  non  pan  di  menoma  fìgnoria . tu  rama  duque  fraudi  e viole  interra  di  pri 
matterà  guardando  egli  ha  negli  occhi  7*v  B ancora  a quefla  etite  , ch'ella  cali" iato hxuexhabìlo  Le. 
V I alette, i pori, e (penalmente  le  violette ^ii  che  folata  amorfi  ALL. fanciulla  offendo,  e’I  V j ode,  e. 
Cherba  verde, che  j aletta  premere  colfuo  candida  fei io.  « le  verdi prendi, £ che  forfi  ghirlandi  folta,  fi 
tome  egli  nel  Son  Amor  &iofipien  di  mrramglia,dimoflra,quàdo  dice.  Qual  miracolo  ì quel  niti- 
do pr a l'herba  Qua  t'un  por  pede,tuer  quand'ella  preme  Col  fuo  candid»  ( ino  vn  verde  ceffo , Qual 
dolcetta  e ne  la  flagione  acerba  Vederla  ir  fola,  coi  penfirr  futi  tnptme  Tejìendo  vn  cerchi o a l’or» 
terfo  e cremore  nel  Son.L'oro  e le  perle  e i por  vermigli  e i bianchi.  Di  fu  E de  quali  fiorii  del  quale- 
verde  mofhandoli fette  ornata  AI.  L era  nel  principio  de  la  fui  G v f :r  k a del  fuo  innamoramento  , 
quando  comincixron  F amorofe  battaglie.  Amor  A ternato, concio  fu  che  l'arme  d’amore  fono  le  belle ofc 
V *gfi  omamenti,e  cop  quanto  piu  bella  e leggiadra  li  p moflr'o,  tanto  piu  fortemente  amor  lo  ferì  . 
onde  nel  detto  Son.L’oro  e le  perle,  e » por  vermigli  e bianchi.  Che' l verno  dama  far  languidi  e fes- 
chi,Son. per  me  acerbi  e velencp  flecchi , ch'io  pruoito  per  lo  petto  e per  li  panchi.  E talmente  riera 
armato  amore, che  ancor  lo  Stanza, evince  qualhor  vi  penfa,rapprefentctdofi  cop  leggiadro  habito  , 
ttelquale  vide  M.Lin  quella  rude  acerba,  tanto  gli  piacque  da  prima . onero  tanto  fui!  podere  del* 
detta  leggiadria  pura  di  lui,ch'e/la  è cagione,cliancorafia  vinto  t tfargatg  da  l'amorofo  afretto.  Altri 
perle  violette  t'I  verde  inttferuChabito  de  la  flagione  vedila  d'l>erba,di  frondi,di  viole ; e tT altri  po- 
rtate laquale  egli  t'innamoro;  perche  dicono  non  effer  deceuolr,che  nel  Venerdì  finto , quando  domi- 
tamente e fènza  ornamento  di  corpo  le  fiere  & honorate  chiefefi  viptano , ella  di pori , e tfherba  o di 
frtmdi  ornata  andafie.  ben  ne  po  tetta  efier  ornato  il  luogo , otte  li  venne  incontra.  Ma  qualunque  ha 
bito  ella p port  affé  quel  giorno, non  ti  p farà  credere, che  in  quella  plagiane  poi,  è in  fui  principio  an- 
.corx  del' amorofe  battaglie,  do  la  detta  leggiadria  adorna  tip  moflrxfle . F.  parimente  dice  batterti* 
gli  occhi  quella  dolce  L l Ggtxdretta.diminutiuo  per  ac  crepella  piaceuolezga,t  la  grafia  del  veflimìt 
ta,S  co  KZgt,vefla,pche  Lt  porga  i ve  Fi  a à rami,  laqual  egli  mirando  tenera  e fibietta  p ricordate* 
de  la  dolce  e leggiadre!  t a veFla,laqualt  ricoprii  le  membra  di  lei  Pk  tegolate, picaole  à quella  etate 
primiera, Qov  j ,nellequali  HoGgiyì  qxefla.  etate , efiendo  ella  già  viltà  alberga  ir  habitat  anima 
dilei  gentile  Jaquale  S E tibiar, parer  li  fa  vile  ogni  altro  pixcert  da  quello, die  la  marauigliofx  gra- 
tti di  lei  fentir  liface*rimembranìo,Si  Forte  ,tanto  fortemente  p ricorda  del  portamento  Hv  M I 
Li, del  modo  bum  ano,  e de  l'babito  gentile  dt  l'anima  , ch'era  vn  'humanifpma  manierane  gli  atti  ,.> 
nei  mouimrnti,ne  le  parole,  & hi  tutte  le  fue  operai  ioni  tilquale  habito  virtuofo  A ll  ho  r , nel*, 
etate  acerba  F i orina, era  in pore,p  come  la  virtù  da  gb  alberila  cui pmilitudme  ancora  prua,  fio- 
ripe  di  primauerXyE  poi  crebbe  anzi  àgli  A tini, F poi  innanzi  ^ tempo,  che  la  virtù  dt  tanimafùol 
trepere  crebbe  egli  rendendo  i frutti, fi  come  la  virtù  dialeuni  alberi  produce  i frutti  chef  chiama- 
no prxcocei  da  Latini, e metaforicamente lo'ngeguo  fiumano , quando  innanzi  al  tempo  i fiuti  lumi  di- 
mofbrxfracox.  Quella  pmtlitudine  egli  ancora  vto  nel  Son.  L' affettai  avirtù  ch'iti  voi(toriua;ÌT 
in  laude  di  lei  difje  conformemente  nel Son.In  nobil  fangue  vitahumile  e queta , frutto  fettUein  fui 
gioitemi  fiore  fi  come  tirici  ■ufo  di  Cafìità  Vtnper  canuti  i giouenile  etade.  De  C humilità  di  lei  in  di 
uerp  luoghi  parlo;  ma  bafii  per  adepo  quello  de  la  Can%.  Chiare  frtphe  r dolci  acque,  CT  tìlapfedea 
Lunule  m tanta  gloria.  Huniìle  differo  i nofin  non  fempre  come  i Latini;  in  vece  di  bafio . e t affiora  in 
vece  di  vile,m* fruente  fi  come  qui  per  mode  fio,  t benigno,  & fiumano, e nonfuperbo.  onde  l'fmmika 
te  appo  noi  è quella  viri  me , i cui  fi  cont  rapane  la  fuperbia  ptfftmo  vitit . ilquaJe  Immite  portamenti 
era  fola  cagion  de  fimi  affanni, & infitme  ri pofo, cagione  de  gli  affanni,  che  per  tanta  virtute  ella  firn - 
momento  li  piacque,  e piaciutali amano  egliardentifiimxmente , Ò~  amandola  ne  popmdont  gioire > 
grauijjìmo  affanno  ne  portaua,onde  in  molti  luoghi  moFbra  che  de  le  virtù  di  AL  L.  la fortuna  è di fu a 
morte  rea, e quanto  ella  htbbt  del  bello fu  per fue  pene  fremirne  tue,  nel  Son.  Queflo  noflro  caduti 
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t fi  agii  bene*  ne  C altr »,  in  qual  fané  del  cielo, in  qual  idea,  Ma  tipofigli  era, forche  come  più  noi- 
te  dtfie;altro  diletto  non  hauea,che  di  -vedere, o dt  ravsenìarfi  lei , ne  altro  /Uterino  contragli  affanni, 
de  quali  noflra  vita  è piena -,  & egli  credea  ch'ai  fuo  imperfetto,  à la  fortuna  auuerfa  quefìo  rime- 
dio procurale  il  cielo;  e togli  tua  atr^i  per  lei  fempre  trar  guai, thè  cantar  per  qualunque  altra  ; e di 
tal  piaga  morir  contento  e viuer  in  tal  nodo  ;& altre  tofe finiti  ancora  diffe  in  dima  firaro  » ch'ella 
fiffe  il  fuo  conforto  ,&ilfuo  ripofo. 


Qualbor  tenera  nette  perii  colli 
Dui  fol  per  coffa  veggio  di  lontano  : 
Come'l  Sol  nette,  migouerna  dimore 
Tenfando  nel  bel  vifo  piu  che  bumano , 
Che  può  da  lungi  glioccbi  miei  far  molli. 
Ma  da  preffo  gli  abbaglia  : e ui  nce  il  core  : 
Ouefral  bianco  e l'aureo  colore 
Sempre  fi  morirà  quel,  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai  ch’io  creda, altro  cbe'l mio i 
Et  det  caldo  de  fio, 

Che  quando  fofpirando  ella  forride \ 
Menfiamma  fi  ; che  oblio 
Tqfente  appresa,  ma  cruenta  eterno ; 
7qe  fiate  il  cangia,  ne  lo  fregne  il  verno . 


I C VN  I dtfiero,tht'l  V. forni 
gli  à la  mene  il  volto  leggia- 
dro di  M.L.f  tfftr l'uno, et' al 
tro  tenero, frcfco,t  cj  lido.  Ma 
forfè  come  egli  dal  bel  volto  mirando,  a pifàn 
do  di  fi  rutto  era  à guifa  di  nieue  pcoffa  dal fo 
le,cofi  veggedo  la  nieue  dal  Sole  disfar fi  , à 
qlla  fe,à  queylo  famiglia  lui , pelle  egli  dice, 
che  qual  tutta  di  lontano  vede  per  li  colli  te- 
nera nieue  percafjk  dal  Sole  , amore  lo  Go- 
V B RN  A, lo  concia , cioè  lo  Strugge  coli , come 
il  Soleditfalanieue-,  poh  e tal  vi  fi  a lo  f.tpcn 
fare  al  bel  vifo,ch' a guifa  ih  lucente  Solcpcn- 
fando , non  che  mirando  il  con  fuma , come  fi 
nieue  fojfe . Qua  fi  nieue  adunque  dmantf  al 
Sole  , egli ft  flruggeua  pi n fendo  nel  bel  vifi 
Tilt  c'H  v m A NO,  cioè  diurno plqualc  di  tonta 
noTuo  gli  occhi  di  lui  far  Moli.  I periodi- 
fio,  c'hanno  di  riut. Urlo,  e per  la  doglia  cCeffer  loro  la  dolce  vifla  di  lui  coni  fa  da  lungo  inter  uallo  : 
Ma  d'apprtffo  gli  Ji  b b agi  t a, come  fi  bici  di  notturno  augello  fq/fero  diluirti  al  Sole,  à cui  pernii 
rar  fifa  occhio  mortale  perder  la  vifla  ne  fuolt  : E vince' l Cvon  E ; perche  trema  dinanzi  à lui,  fi  co- 
me ne  la  Can\,Toi  che  per  mio  defhno,del  pader  de  begfiocchi  parlando , L'humana  vifla  il  troppo  ho 
me  auanxa.  e poco  da  poi,  Ma  le ferite  impreffe  Volgcn  per  fon. a il  cuor  piegato  altr  otte,  ond' io  diueto 
Jmorto,e’l fangue  fi  uafionde  , io  non  fo  dotte.  ‘Jv  E nel  quale  bel  vifo  Fra'l  bianco  e l'aureo  Colo  RS 
ne  i begliocchi  tra  il  u-lto  di  color  candido  e la  bionda  tcfla  (C  aureo  colert,ouero  ne  dipinge  i brghoc- 
t hi, fi  c om:  altro  ue  b difcriffe  per  la  nero  & il  bianco,  peroche  il  nero  de  begliocchi  i la  pupilla  trabt 
centeà  guifa  di  corno  il  giro,  ai'è  intorno  alci  fuol  cfjcr  di  vari  colori  nero,bianco,  cerubo,aureO,qua 
le  forfè  erane  begliocchi  di  M.L.perche  tale  efjèr  fuole  la  vaga  luce  non  dice  del  tutto  aurea,  ma  /far 
fi  à guifa  di  cara, d>  e preti  a fa  piet  ra,ie  C aureo  colore.  Intorno  à quefl  o giro  è il  bianco,  fiuta  il  qua 
leifofloeglicolapupilU.y1dunqtteficomeilT.ntla  Cant^Verdi  panni,  e ne  faina  Gentilmia  do- 
nato veggio  per  lo  nerofignificante  la pupilla,e  per  lo  bianco,  ou  ella  appart,tuttfe  i begliocchi,  cefi 
qui  per  l'aureo  colore  lignificando  il  giro, intorno  à U pupilla,  e per  lo  bianco  poteo  defiriuerli , Sem- 
pre lì  mtflra  Qv  E ija  vi  Radei  cor  di  lei  fi  tome  ne  la  camene. Gentil  mia  donna  i veggio  2fcl  ma 
iter  de  voflri  occhi  vn  dolce  lume  , che  mi  moflra  la  uia  ch'ai  del  conduce . £ per  lungo  co  fi  urne 
Dentro  la  doue  (il  con  amor  foggio  Quafi  vifibilmtmt  U cor  trabue,  e C amorofo  p enfi ero  , del  quale 
parlo  nel  Seti.  Quel  vago  impallidir,  conobbi  alhor  fi  come  in  paradifo  l'eia  C un  l'altro , in  tal  guifa 
t'aperfè . Quel pietofipenfier, eh' altri  non fieme  : Mavidil  io  eh' olitone  non  m' afflò : ilqu.il  peufie- 
ro  e cuor  di  mofhantelifi  ne  i begliocchi , altro  occhio  mortale  che'lfuc  Mai  non  V 1 1>  E per  quinto 
egli  ne  crede, perche  coni' all  re  volte  habbiam  detto, il  corde  Carnata  perfino  fifa  fitcchio  filamento 
a Cornante  : M a il  vero  amante , che  dolci  fi  fi  e amato,  tfferfi  credea  egli  foto  : E il  qual  bel  vifo  del 
tolda  D 1 S i o vince  il  cuore ; onero,  E CH1,&  ilqualc  bel  tufo, onero  quello,cl)t  mai  ni  fide  occhio 
mortale  altro,  che'l fuo, Quando  Ella  M.LfiJji  ir  ondo forride ,Mt'nfiamma  dtlcaldo  dfio  S i , tanto, 
o vero  talmente ,<h'tffo  difio  non  ylppre^gaOh  HO,  non  atra  dt  l'oblio,  per  che  nanfe  le  fuo  oblia- 
tti Ma diurni*  £ier ho, perpetuo*  continuo  iHf  fiottìi  cangi  A j>tnchtfitfia suste  altre  cof, 
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•Iterare  per  lo  troppo  caldo, e gli  huommi,gli  animali, e le  piante  cangiare. 7{e  lo  fregne  il  Vi  ino, 
<be  per  lo  freddo  fregne  il  cAoretcia'e  di  nulla  tlagione fi  muta. 


Jfon  vidi  mai  doppo  notturna  pioggia 
Gir  per  T aere  fereno  {ielle  erranti , 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  t'igielo  ; 
Ch’i  non  bauejfi  i begtioccbi  dittanti , 

Oue  la  fianca  mia  vita  s'appoggia  ; 
Qttand'iogli  vidi  à l’ombra  d un  bel  velo ; 
E fi  come  di  lor  bellette  il  cielo 
Splcndea  quel  dì;  cofi  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfauillar , ond'iofempr’ardo. 

Sei  Sol  leuarfifguardo , 

Sento  il  lume  apparir,  c\ye  m'innamora , 
Se  tramontarli  al  tardo , 

Tarme'l  veder,  quando  fi  volge  altroue 
Lajjhndo  tenebrofo,  onde  fi  muoue . 


V E fintole fimtlitu<ljni,per  le- 
quali  .qui  fi  rap  preferita  le  bel 
terge  di  M.  L.  V una  e de  le  ftA 
le  che  doppo  la  notturna  piog- 
gia piu  frleder  fi  veggono;  e doppo  il  rugiada 
fio  Albo  a A giAopoi fumeggiare , llche  il fa- 
cea  rifimeni  re  di  ql  di,  ch’egli  vide  piangere 
ÀI.  Le  begliocchi  di  lei  rugiondofi  tra  le  lagrt 
me ,che  fender auì  cri  Hallo,  tfmillare  fi  come 
rtt  ragiono  in  cinque  Son.  comincia  do  daqllet 
T{pn  fur  mai  Gioue  o Cejare  fi  tuffi:  fi  par 
ch'egli  dimofìrar  vogliala  marauigliofa bel 
, leXèdl  de  le  lagrime  de  begliocchi  : imitando 
Virgilio  Uguale  di  Venere  parli  lo  difie.  Tri 
fhtr&  lachrytm  ioculoi fuffufk  in  temei, , fi 
come  in  EuriaJo,!achrimaq ; decora.  Poltra  ì 
del  SAemfu'lprincipio  deìgiorno,enel fine , 
pche  reggendo  apparire  il  Sole  da  l'Oriente, 


Vederli  parta  quando  de  brglieechi  il  lume  apparir  lì  folca;  reggendolo  poi  tramontare  neCOccidete , 
li  parta  vedere  quando  M.Lfi partine  lafiiando  tenebrofo  il  tuogo,on-la  ella fi  monca.  Dice  adunque 
eh  egli  non  vide  mai  doppo  notturna  Vi  O G G I A ,perchela  pioggia  lafciano  l'aria,  conciofia  ch'tvapo 
Acquali  ne  contendono  il  lume  de  le  fìtllttconuerfi  in  pioggia  Ufciam  Paria  nettar  pur  a:e  pero  piu 
chiaramente  frender  fi  veggono  IrcAeBi  luci  doppo  la  pioggia.ii  Stoici, iquaji  credono, che  le  Belle  fi 
pale  ano  d bumore,direbbono,ch'eUe  pa  fciute  de  la  pioggiafi  come  le  lucerne  piene  (Toglie  fermili  ano, 
cefi  per  troppe  humore  fi  veggono  tfauillare:àlaqual  openimepar  che  Vlinio  s'appigliafie.  Gir  fPat 
crSiKeso,per/o  citi  fereno, che  non  per  T aere  fi  mueuono  le  Belle, ma  fijfc  in  cielo  con  lui fi  muoue 
no  a incontro  V irgilhr  diffè,Calumqueprofundum,per  Caere.  Ma  perche  per  Caere  par  che  fi  mutua 
nomouendofifoura  lui,  i perche  noi  non  reggiamo  il  ctelo/na'l fondo  de  Caere  chiamiamo  ciAo,  * per 
hù  guardando  per  chef  muouano  le  Belle, egli  difie  che  doppo  notturna  pioggia  non  vide  mai  gire  p 
Caere  fermo  BAU  Erranti  ,i  pianetti, cofi  dette, non  perche  ermio  del  lor  uaggio  , ma  perche  han 
no  diuerfi  mouimenti  lungo  il  AAo, e dai  letti  : onde  nonlianfempre  vn  ri fretto  , un  filo  fra  loro  : 

ne  firn  vgualmentefempre  vicine , o lontane  Cuna  da  Coltra , fi  come  fono  i lumi  de  C ottona  fiera-, 
Jtmprevgualmente  dittanti  : benché  il  Sole  non  efiamai  de  laritonda  Brada  ecclitica  chiamata-, . 
onde  propriamente  cinque  ne  fon  dette  erranti,  fi  come  due,  cioè  il  Sole,  t la  Luna  luminari , Greca 
mete  feeTtt.  Mitri  per  te  Belle  £r  hanTI  intefèro  tutte  C altre  Belle  del  ciAo,leqtiali  doppo  la  piog 
già,  par  che  con  Mago  errore  fi  muouano. Me  auuieue  per  lo  mouimento  de  Caere,  Uguale  per  lo  bax- 


*hnemo  de  la  pioggia, e de  venti  ancora  doppo  la  tempeBa  fi  muoue  ; onero  perche'  fantìllando  par 
che  fi  muouano  liorin  là,hor  in  qua.  Uqual  mouimento  fèmbra  un  vago  errore  Mitri  intefèro  quelle 
fiamme, che  per  C aerefeorrendo,  & attrauerfo  monendqfidal  vulgo  fiuto  chiamate  Belle  ; legnali  fi 
fanno, com'MnfioteU  nt'nfegna,  de  terreni  vapori,  t ne  Varia  accefi.  E perche  dala  terra  bagnata  fi 
leuaiio  molti  *ap<*i,e  ben  ragione, che  doppo  la  pioggia  fi  veggano  p forre  ondare  tali  BAI  e : onero 
com  ad  alcun,  FUofefip,  acque, ne  Vlinio  il  nega, Ale  fono  fcim, Ile , che  date  Belle  di  fouerdnatuce  a- 
bondar.u  per  troppo  humorene  C aerecaggiono . E cofi  per  l'aere  fereno  non  bifognar  ebbe  efrorreaL 


tramenio  da  quello che propri amente fignifica  - EFiam  M EGGIAr  non  vidimai  Belle  Fra  la  ru- 
7 G. 1 *' L,7r“  drngiadofogielo,  tCun  foBantiuo facendo  aggettino, fi  come  fifuote,peroche  i 
ragg,  de  le  Belle  g, ufi  bagnati  da  lagAtda  rugiada,  o Abattuti  dal  ghiaccio  frlendono  (cmtiUan.. 
do  non  altramente, che  quando  ne  lo  fr  occhio  tr ducendo fiammeggi  ano:  t polliamo  per  tali  Belle  inti 
der  le  mattutine , che  fiammeggiano  piu  de  C altrc.tra  legnali  è la  piu  chiara,  la  Bella  di  Venere,  da 
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Crtcì  foer$ì[0(,da Lami  lucifer,uolgarnute ladtan.% chiomata  pertiche  in  fù'!  mattino  piove  l.t  ru 
gitdx.  E mi  rìetnbr  a chi  altre  unite  ragionalo  di  queBo  luogo  do  difjì  m Cielo  qui  non lignificare  altro, 
d>e  l freddo  de  t acre, e per  quello  dinotarfiilfereno  de  l'aere, riquale  per  ti  gelati  (piriti  di  borea, co 
tner.tfredda,cofìfi  r afierena-,ouero  il  freddo  de  Ultore  mattutine:  perciò  che  'l  P.  dijje  E la  f adulta  di 
Tlthone  Correa  gelata  al  (ito  antico figgi  orno:  Di  ette  «'»  cagione, fi  coirtene  nfegna  M lefjandra  Philo 
fipho, perche  i uapori t cito  la  notte  erano  {porfirei  mattino  fi  Brmgono,t  firagunano  in  firme  piu  foto 
ranoi  appr  fàndofi -.onde  ne  fanno  piu  pentite  il freddoa  qucll'hora,chc  per  adietro  frinito  non  fera: 
E imedejìmi  ancora ponto  fiàmeggiareU  Bellcùreggi  delequali  r intuitati  da  la  grafi  riga  de  uapo 
ridivengono  maggiore  e fi  moltiplicano  : onde  paiono  piu  ardenti  fi  come  il  Sole  ne  l’Oriente  fi  wo- 
fha  piu  gràie, e par  che  f fiammeggi  piu  affai, che  a meg^o  il  giorno. TfiÒ  dimeno  io  non  mi  parto  da  Ut 
frima;pero  chef  P.fòmigiia  al  rugiadofo  gitlo  le  lagrime  di  StL.lequali  nel  Son. Quel fempre  acer- 
bo Ò~  homrato girono, difie  ChiBallone l'ultimo  uerfo,  fiamma  i fifpir le  lagrime Chri piallo. Ma  non 
0 il  ChriBaLo  altra  che  giaccio  fii  come  ne  la  Cani-L' arre  granato  e l’amportuna  nebbia , Egia  foto 
quafi  di  Chriflallo  i fiurm.E  biche  piu  lofio  liquido,che  gelato  crifiallopaianle  lagrime ,e  nidimrno 
elle  chriflallo  affolutamentefi  dicono,quanda  ne  le fontane  de  gli  occhi  ferme fineggano  a guifa  di 
rattonde  ghiotte  filtri  leggono  ferrea  cògiuntianc  ilgido,cffionendo  chele  fi  eli  e fra  La  ruggiadafiam 
tnegino  il  girlo  pioè  lo  facciamo  fplendore  onde  apo  loro,  fiammeggio  e nerbo  aitino,  perche  Date  di  fi 
feS'io  te  fiammeggio  ne  raggi  <£  amore.  Ma  il  V.tniodifJtpGiafiamrneogiaua  C amaro (à  flella  p l'Orit 
te.y  ero  è eh' e nerbi  terminai  in  Gio ^ fotti  dal  noma  fimo  pane  atriuricorrì'e  pareggio , vagheggio  pi 
nelleggio  apo  Dan:  riparte  neutri  afftluti,com"e  verdeggio  pianeggio, fraleggio  apo  il  Boccado . Ben 
fi  potrebbe  : dire. E FIAMMEGGH.IA  e, cioè  fplendrre  il  gialt  porlo  ffdendor  de  le  Belle  fi  come  tal 
Molta  per  lolumed*  la  luna  ffilmderC acque  Htduteh  abbiamo  ancor  che  non  il  girlo jmai  raggi  de  le 
Belle  nel  rugiadofigitiofiàmeggianofi  cornei  raggi  de  bogliocchine  le  lagrime  fendono  ìfitniUan 
do.  onde  Homero  a dinotare, che  la  maturine  Belle  quafi  bagnata  da  Chumidità  piu  de  Coltre  fiàmtg 
gi.vio,net  Quinto hb.de la  illuda, de tp  ùraipiv uiytUcrpy.tr  o\i fati \te&  KttpaTf  ov  ’TetctQcunw 
b-t^cv/Avoc  a.  tu-tycio.lt  chemthàdo  yir.nclfottauo  de  l'Eneida  diffe:Quahs  ubi  Oceani  perfufut 
lucifer  unda,Qucm  Vcnut  ante  alioe  aflrorum  diligit  ignei iExtuht  otfixcrum  calo  tenebrai;},  re - 
foluit.  adunque  egri  non  vide  mai  dopo  notturna  pioggiagire  la  Belle  per  l'aar fermo,  ne  fiammeg- 
giar le  vide  mai  fica  la  rugiada  & rigirio, eh' egli  nò  hauefft  davanti  » begliocchi  , quali  egli  veduto  li 
hauea  l'ombra  d'un  bel  V E LO  ,cne  M.Lpiangendoreccatto  s'haueain  te  fi  a, e dinami  a gliocchi 

fi  come  f co  fi  urne-,  Ecofiper  C ombre  da  la  nottole  Ltquale  vide  mai  dopo  la  pioggia  an  dire  Belle  p 
l'aere  ftren  0, e fiammeggiare  tra  la  ruggtada  & il giclò, fi  rapprefinta  egli  Condirà  del  uelefilqual  ai 
imbratta  i begfiocchi  rugiadofi del pianto.Ov  e , nei  quali  begliocchi  la  Banca  fua  trita  S' a e pog- 
G I Kfton  hauendo  altro  ripofojie  conforto.onde  ne  la  Qamfl’oi  che  per  mio  deBino.M  lor  fempre  ri 
corro,  c onda  fontana  d'ogni  miafJutc.E  quando  amano  diffondo  corro  Soldi  lor  w fio.  al  mio  Boto 
foccorro.Efi  come  quel  Di,che  lagrimare  urite  ibegliocchi  a Cambra  <Cun  leggiadro  velo  , di  lor  bel- 
ItTgf  riciclo Sv l eud  EA  ,conf altri  porne, nò  alt  r amente  che  (fi  tende  il  cielo  del  lume  de  fé  Bell t , 
che  dopo  lanottitma  pioggia  fltmeggiano,cofi  bagnati  del  piòte  ancorali  vide  rfiwliare  , qualhora 
Medea  di  notte  fumeggiare  le  Belle  dopala  pioggia,  0 dopo  ri  rugiade  fio  nembo  p perche  enfi  i raggi  da 
begliocchi  sfurili  ano  nc  le  lagrime,  come  rilumc  de  le  Belle fplcdc  tra  la  ruggtada  & il  gelo.  Os- 
D‘lO, plaquat  cofafiie  ne  la  menttm’è fempre  quello  tfuril/are  debcgliocchi  ,io  fempreardo.  Se'l 
So  L,di  qua  commciaUfecmdafmilitudine  del  Sola  col  lume  da  beghocM:che  fogli  guarda  al  Set. 
le,  quàdo  fi  lettati  mattino  daCÓriete  finte  apparire  ri  lume  debcgliocchi,  che  lo’nnammrafi  poi  la  fi 
r a al  tardo  tramontare  alt  Occidente  loguarda, parli  vedere  quàdo  ridetto  lume  fi  volge  alt  rotte  la- 
fàando  tenibrofii  il  luogo, dal  qual fi  rmtouefi  come  in  quel  Son.Quandtdal  proprio  (ito  fi  rinniiue, 
del partire  di  lei  par  lo, & a lo' nc  antro  dal  apparire  nel  Scuci. Ala  poi  chc'l  dolce  rifa  burnite  è piano. 


Se  mai  candide  refe  con  uermìglie 
In  uafel  d’oro  uider  glioccbi  mici 
mdlbor  alhor  da  ungine  man  colte  > 
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Veder  pcnfaro  il  uìfo  dì  colei , 

Cti Murila  tutte  l altre  merauiglie 
Con  tre  belle  eccellenti  in  lui  raccolte  ; 

Le  bionde  treccie  fopra'l  collo  feio  Ite  ; 

Ou' ogni  latte  per  deria  fua  pruoua  ; 

E le  guaocic;\cb'adorna  un  dolce  fuoco  . 

M a pur  che  l’ora  un  poco 
Fior  bianchi  e gialli  per  le  piagge  muoua , 

Toma  a la  mente  il  fuoco , 

E l primo  dì,ch'i  nidi  a Laura [parft 
l capei  d'oro;ondio  ft  fubit'arfi . 


t glifi  rapp  re finti  il  bel  Molto  di  M.  L dì  tre 
eccrlletie  adorno, de  biondi  coprili  famiglien- 
ti nel  colore  il  tuffilo  d'oro,  delbianchiffimo 
collo  fimileale  candide  roft , E de  le  porpo- 
reegiuncie  a giu  fide  le  uermiglie.t altra fi 
mi Illudine  e de  fiori  bianchi  e gialli  tn'fft 
per  le  piagge  da  l'aura prefica:  onde  ueder  li 
parea  quel  luogo  de  fimili  fiori  ornato  tra  le 
piaggie  di  Sorga, nel  quale  bidè  lei,  c'haetca 
ffiarfi  a Cabrai  capri  d'oro.  Se  M A I di- 
ce gli  occhi  fitoi  ttideroin  uafello  ttoro.  Can- 
dide rofie  con  Fermigli.  ,ad  imit  aliane  di 
quel  ncrfo  celebrato,  Candida  purpurei i lilit 
mi  FI  a rofis:  ir  H omero  ài  Sprt  ih  ptya- 


o?  Ttpr^eneu  ttpyvpoi  %y>ìf1ìpif,o\>ÌQi 
COf  Kl5*\HTt  ti/xOvc S'ti'A  irjja/TOMaV  4 9iimàc  dipo.  T io  »elT '^H,^ecctr , cioè  come  dijjì 
Virgdm.Cafarii  naiogemtrix lumenq;  iuiieta  Vurpurenm  &Utoi  ocbUt  affiorai  hmorei . Quale 
monili  addimi  ebori  decut,aut  ubi  ftauo  argentimi  pariufue  lapis  circuii!  ur  auro,  -illior  -diti  oli, 
a dinotar  che  fiè prefitte  Da  uerginc  màCont,od  imitar  ione  di  Virg.quèdo  del  gioitane  Vallante 
già  morto  diffe,  Quale  uirgmeo  demeffitm  pollice  fiore,  Ueder pefaro  il  uìfo  di  M.  /.Che  ilqitale  tufi , 
omero  Ltquid  M.L.tutte  altre  M E x\uiglie,cofi  merauigliofi  anima  co  tre  belle  eccellentie  raccol- 
temLvljn  quello  bel  ufo,  Le  biade  T reccie,effioìie  le  tre  eccedette  de  le  quali  la  prima  èie  bionde 
treccie fimili  di  colore  al  uafello  d'oro, Se  t Otte, che  tal  uolta  faolte  Medine  Chauea,  Soura’l  Co  ilo, 
quella  è la  fècola  eccelleva  famigliate  le  càdì  de  rofi , Ove  nel  quale  collo  Ogni  latte  perderla  fux 
P Motta, ogni  latte  fi  giuiicarebbe  me  candido,  quèdo&  a pruoua  & a paragone  fi  ponefie  : E le 
Cv  Micie, la  terge  eccèlliti 4 agguagliate  le  uermiglie  rofe , Lequali  guancie  adorna  Vn  dolce  Fvo- 
co, un  color  uermiglio,  efiàmeggiàle  a guifa  di  dolce  fuoco.Ma  pur  Ch  E ,qffa  è la  ficoda  fimilitudi 
ne,L'o  R A C aura  già  p antico  coflume  il  dittongo  aulì  cangia  in  o,aIloro,toro,7  heforo,  oro,  in  ucce 
di  lairro, t auro  jkefwro, auro.fi come  latinamete  clodiut, conti ,in  uree  di  claudiiti,caurui , un  poco 
tnuoua  t fiori  bièchi  e gialli  p le  piaggie,  Torna  a la  mera  e in  Lv  o go  ,tlqualc  filmiamo fu  ne  le  pidg 
gie  di  Sorga,  di  fiori  bianchi  e gialli  pieno:E'l  primo  Di,  fche  dicono  efier  flato  il  primo  del  filo  amo 
re, onero  Poi  m o,pche  fiore  poi  altre  Molte  la  tilde  hatter  ff>arfi  capelli  al frefeo  Mento  : Ma  fempre  i 
principi, come’l  P.  diffe  in  una  deiefue  Epifiolc  fièno  piu  fiffi  ne  la  metctnel quale  dì  egli  uide  a l'alt 
ra  fparfìl  capei  d'O  ro  p lo  cadilo  uifi:  Ecofi i fitri  bianchiglifembrauano  la  càSdeTga  del  uoltó, 
« i gialli  i biodi  capelli. perche  il  giallo  de  fiori  è filmile  al  biondo  de  capelli.  Tfe  fu  egli  il  primo  ch'a  i 
fiori fimigliaffi  le  chiome, peroche  i Poeti  Udini fogliano  dire  rofiu  caput, uolèdo  dirlo  de  biodi  capelli 
emato-&  il  grande  Homcro  diffe, ou'ho'l  nx.t  KOflut  lì  ctMVfÌouct9n  Ofiictr,  cioè  belle  chiome  li 
diede  al  fiore  del  giacinto  fimili.  Oh  d’  I O perette  io  fi  fiubito  arfi, tanto  li  piacque  uederla  di  quel  mo 
do.onde  nel  Sonetto,  Erotto  t capei  tf oro  a l'aura ffiarfi.  Qual  merauigha  t'io  fi  fubit'arfi  { 

vid  una  ad  una  annouerar  le felle , 

E h piccioluctro  chiuder  tutte  l' acque 
Forfè  eroica-, quando  in  sì  poca  coita 
T^uouo  penfier  di  ricontar  mi  nacque , 

In  quante  parti  il  fior  de  l' altre  belle 
Stando  in feflejjà  ha  la  fua  luce  (parta; 
oiccioche  mai  da  lei  non  mi  diparta  ; 

Tifare  io  : efe  pur  talborfuggo  ; 

In  cielo  e'n  terra  m’ha  racchiufi  ipaffi; 


|OsM  NT  O il  P.  da  l'om  ora- 
fo Sfio, per  acquetare  in  partei 
caldifuoi  fifpiri,e  per  alleggia- 
re il  graue  dolore,  peso  S uoltr 
dire  ne  la pre finte  Canto,  in  quanti  obbiet- 
ti gli  fi  ropprefintaua  Madonna  m qtteFht 
fua  lontanante . Ma  hora  t'auuede  quanto 
fi/fi  nono  queflo  pmficro, e S quanto  impofi  • 
finii  co  fa  , come fic  piffero  infinite  le  firn  ditti- 
dini, ne  lequali  gliele  parea  uretere,  e tanto 
ageuolc  a Srfi , quanto  ì ad  annouerar  e ad 

ma 


T A 

Perche  dglìoccbi  mìei  loffi 

Sipre  è prefenteioni'ìo  tutto  miflruggo  ; 

E cofi  meco  staffi, 

Ch'altro  non  veggio  mai,nè  ueder  bramo ; 
T^e’lnome  (Coltra  ne'  [offrir  miei  chiamo, 
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ma  a<t  ma  tutta  le  FttUe , e chiudere  tutte 


r acque  iti  picciolo  r afelio  di  retro,  ond'egli 
riprendendo  , & ammendando  quefio  folle 
pio  p enfierò  dice,  che  forfè  credea  Ad  yna  ad 
Vna  quello  ch'e  Latini  dicono, fìngiUatim,& 
dr  i Greci  a.ctV’ncLca.  ,^NNOVf.*A»,in» 
numerare  , e't  contare  Le  St  tilt  , il  cut 
numero  benché  fia  finito, non  però  quatto  fifa  è manifeflo  ancorante  finirono  mai  chinato  fanno - 
uer  affé  .-benché  i Matemathici  con  Arato  ne  notafiero  M.xxij . F.'n  pieno!  I E T R o , in  picciolo  ra- 
f Alo, qual  è un  gotto  di  retro, Chiuder  tutte  le  Aci^y  t,  ch'e  imponìbile , p come  per  antico  prouer- 
bio  t"e  detto , Quando  li  nacque  mutuo  'Pensi  E no,  fi  come  difie  al principio  de  la  C an^Dt  riconta- 
te  in  fi  pocx  C A rt  a > quxnio  ballerebbe  ad  yna  Cam^  In  quante  parti  ir  in  quanti  obbietti  ha-* 
SPt  k TA,  ha  (fi  ir  fa  e diffuf.il a fui  Lv  ce,  la fui  belletta,  Il  por  de  C altre  Bini  Madonna  La» 
radi  tutte  altre  belle  donne  piub  Al  a fionda  in  feSjt  SS  k ferry  cangiarti  dafe/uedeftma^efeny 
partirfi  del  fino  luogo, & efiend»  quella  Madonna  Laura  che  ella  e fi  rede  in  diuerftpa.ru,  & m ra- 
ne enfi, che  fembrano  lei,e  le  fue  beUrxgSi  Accio  C h e , affine  ch'egli  reggendola , e ritrouandoleu 
otturi  mie  fi  re  da,&  ounnque  fi fia,e  femprt  hiuendola  preferite  da  lei  non  fi  DIPARTA,  mafemprt 
le  defia  daprtfie  col  penfiero  amando,  onde  nel  Son.  ffion  reggio  tue  fcampartni poffi  hcmai,  T.  t ma- 
rini lor  fon  fi  colane , Che  r oluer  non  mi  pofio  ou'io  non  reggia  0 quella,  ofim.l  nidi  accefaluce. 
Uff  aro  fio  ne  mi  dipartirò  mai  da  leijrenche  tal  rotta  babbi  cercato  fuggire,  il  r erba  faccio  e di  mol 
ro  ampia  e lunga  fignificoiry, che  àtutte  quafi  le  cofefiflende.fi  come  apjto  tlatmiancorafacio;<m- 
de  Virgilio.!  amprtilem  à me  illos  abducere  Thefiylii  orai,  Etfaciet - Etftpur  egli  tal  uriti fugtt, fi 
come  dimoftr.:  hauer  cerco  di  fuggire  nel  Son.Beu  fitpeu'ia  che  naturai  confìgho.  & inaiamo  altrot 
rila  >’Uharicchmli,perA>tnonfugga,ipalfi  in  CULO  , perche  nel  ciclognir dando  uedeale  fleUt, 
&il  Sole , chefimbinoga  houemdi  lei  e de  le  fue  belleye , ?nT  t R R A ,ne  laquale  reggendo  li 
frondi,  e le  ririe  : la  nieue  percofia  dal  Sole.  In  rafel  d’oro  candide  roti , t rermtglie  : e 1 fiori  bian- 
chi e gialli  mofìi  datimi  dolce,  gli  ornamenti,  eia  beltà  di  lei  rider  li  parere, come  mole  inferire, 
mille  altre  cefi  redea,  che  lei  fomigliauano.  Perche  , per  laqual  cofa  che'n  cielo  & in  terra  Sfibs 
racchiufi i pafft,  ella  'e  fempre  i ghoccht  Ufi  di  luiprejente ; ouero  PlRCH  B,  perocht.OtiD  v ,chtl 
la fempre  gli  è innanzi  à gliocchitegli  tuttofi  fhrugge  per  f amoropt  affetto,  che  notte  e giorno  glipun 
ge  e confuma  il  cuore.  E cefi  Ala  fi  fia  con  lui, eh’ altra  non  rede  mai,  dte  ouunque  fi  rrigt  in  cielo,  0 
in  terra,  fola  una  donna  rede,  t'I fitto  bel  uifo  : e, quel  ch'èpiu  non  brama  redere  altra  donna  ; tanto 
ne  la  mente glieranofiffigliamortfi raggi  di  quei  begliocchi.-ne  foffirando  chiama  il  nome  da. tra  don 
tu  : tanto  ama  lei fila  e difieu . 


Ben  fai  canyon,  che  quando  parlo  è nulla 
iAl  celato  amorofo  mio  penfiero  ; 

Che  dì  e notte  ne  la  mente  porto  ; 

Solo  per  cui  conforto 

Jn  cofi  lunga  guerra  anco  nonpero  : 

Che  ben  m'bauriagiamorto 
La  lontanane  del  mio  cor  piangendo  i 

Ma  quinci  dola  morte  indugio  prendo 

1 


Ssendosi  il  Voi.  accorto  di 
quòtohnpofiibilcofa  fife  il  fu» 
nuouo  pifiero , che  li  nacque  di 

_ ricontare  in  quanti  obbietti  li 

fi  mof {raffi  MadSna  Laura, bora  p liauern* 
già  parte  narrato,  à la  Cawxjì  rrige  confer- 
mando lei, che  quanto  detto  n’hauea,  era  nul 
la  à Affieno  di  quello, che  ne  la  mente  à dir  fi 
reflaua  in  quanti  altri  obbietti  la  redefie. 
tnd’egh  dice, che  Ben,  particella  da  confer- 


mare,pciochc  ne  la  precedete  fìày  ha  detto 
effercofi  malageurie  à ricontare  in  quòte  parti  ella  habbia  (parta  la  fua  luce, come  ad  anno  uer  are  ad 
una  ad  una  le  fìeUe,&  à chiuder  T picciri  retro  tutu  l’acqueta  e] fa  Còcche  quoto  egli  deh  belle 
%f  di  M.L.  (forfè  in  tòte  e fi  dmrrfi  parti  parla  è nulla  C e L a t o,  ari  (petto  de  tamorefi  fico  pìffero, 
ehi  notte  1 giorno  pori  a itela  mete,  onerò  dipinte  et  tfcriule  btllergg  di  M.  L.  innumer  abili  j Sol  per 
Cv  I,f  lo  cui  filo  Còfortoanconó  nume  ,m  cefi  lunga  guerra  £ more,  muidefi  egli  lìtancdaqtm 


r 
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btgliicchi  ripofo  di  funi  affanni,  i fontana  <f  ogni  fua  falliti . onde  in  vece  de  t angelica  v leatauifla 
U rimtbronx*  lo  còfortaua.  Che  (che  l'haurebbe  gi*  morir  piàgendo  pio  dolore.cluueano  veggi, 
do  leipreftnte,U  IontAN  Anz.  A de! fin  cuore, Hquolt  haute  lofi  aio  appo  M.  Le  gri  fermo  face* 
daleinonfipartiua.  Ma  QvlttCl  , di  qua  cioè  dal  conforto  de  C amoro  fi  pefiero , ptnfmdo  notte • 
giorno  de  le  dittine  bellette  di  lei, data  Alo  n T F.  indugio  prede, l'indugia  è monrr, come  permei  fra 
fi  piu  Ugo  tipo  Flejje  lungi  da  lti,ancor  che  tardaJJijion  pero  douejft  mancare,  ch'egli  nòne  morijfe. 


Italia  mia,  benche'l  parlar fia  in  damo 
le  piaghe  mortali. 

Che  nel  bel  corpo  tuo  ft  JpeJJe  veggio , 
Tiacemi  almen , ch'e  miei foffìr fieri,  quali 
Spera'l  Tenere  e l\Arno , 

E'iTò,  dotte  dogliojb  egrauebor  fèggio , 
Rettor  del  cielo  io  cbeggio , 

Che  la  pietà,  che  ti  condujjè  in  terra , 

Ti  uolga  al  tuo  diletto  almo  paefe . 
yedijignor  cortefe 
Di  che  licui  cagion  che  crudel guerra  ; 
E’icor,  cbendnrae  ferra 
Marte  fuperbo  e fero , 

*Apri  tu  padre,  e'ntenerifci,  efnoda , 
lui  fa  che' l tuo  vero 
( Qual  io  mi  fia)  per  la  mia  linguasoda. 


Hi  la prefente C ang-leggiadra 
e dotta  dal  V.fi  cÒpone/J:  à i ti 
pi  del  Bauaro, par  che  da  quei 
verfijtìpn  h' accorgete  ancor 
p tante  prone  del  Baliatico  ingóno,  ageuolmi 
te  fi  coglia . Ma  nò  veggio  come  ejjerpoù  ql- 
lo  , chi  nouellamhc  alcuni  hdhno  detto , che 
nel  M.  ccc xxyiq.  tarmo  fecondo  del  [no  omo- 
re  prima  ch'e  firiuerdi  M.  L.  iincomindaf- 
fe,quldo  egli  da  t'alchiufi  ni  la  città  di  Mi- 
lano venuto, era  (per ondo  di  ritornare  de 
l e fillio  ne  la  patrie  co  aita  di  Lodouìco  Baua- 
ro come  prentipe  de  le  parti  Gibetlir.e , il  cut 
le  ere  de  le  Magne  co  non  picciolo  efferato 
in  Italia  difcefo.  Ma  non  veggio  dico  io, conio 
gli  fi*  vero . peroche'l  T. è Mefier  Guidone 
v'j.  Aróuefioua  de  Ginorfi  frinendo  de  le 
MMtation  de  ttpi,e  de  fuoi  viaggi , non  ft  mai 
meni  ione, che  far  la  lanca,  di  q fio  fino  venir 
in  Italie  còlali  fptrerrga  : Ma  btn  difft  egli. 


che  al  quarto  armo  polche  di  Bologna  in  Atti 
gitone  tornò  (tomi  egli  di  Bologna  nel  vigefimoficondo  anno  de  le  fina  nate)  col  fignor  Giacomo  Colò 
toeilV efiouo,*ndò  in  Guafcegna;et  indi  tornato  al  quarto  anno  andò  in  Fr*cia,& in  Germania. 
taciuto  haurebbe  egli  del  Btuoro,t' eterna fj>rran\x  pini fi (òffe  inalbato Ji  come  non  tacque  di  Car- 
h Quarto  :à  cui  p che  da  lui  /perone  gei  cofe,nonpur  vna  volta  firiffe  confortandolo  ò venire  in  Ite 
liete  poi  ch’egli /inaimele  renne  è prender  le  corona,// dolfe,  che  p pigritia,  e p poco  ardimento  nò  he 
uejfein  Italie  dal  legato  del  Pepagli  alpetteiihonori,come  ficòuenix.  Ma  ne  l'Acaiemia  de  noflri 
amici  fi  di  fiero  due  op  emoni;  Cune  è ,che  fi feceffe  le  Cangfrefente  ne  i tipi  di  Clemente  SeFlotCdire 
è,che  nel  Papato  cf  Inuocentio  Sella, ouero  dVrbono  y.perochtilTot.ntl'uno  et  altro  tempo  firi- 
trouo  in  lombsrdia,fi come  ne  le  vita  di  lui  Jimoflrenmio . E/Jendo  ancore  Pontefice  Inno  cenilo  Se-' 
fio  Giouanni  Hafocnt  raceolfi  tutti  ifoldeti  Barbariche  ingrà  numero  lefcieled parte  del  Bauaro  , 
parte  del  Re  di  Boemi  acquale  aitèdo  le  peni  di  Giouàni.  xatj.  albore  Pape  infteme  col  legato  di  Uù 
fece  lunga  guerre  à Fiorentini  & è Roberto  Re  de  Pfapoleteni,per  Italia  t' treno  fperfi;  e fettone  un 
terrebil  e/Jercito  è tutti  i prenàpi  diedi  merauigliofo  terrore.  Egli  poitolfi  denari  de  Vi  forni:  iqueli 
nel  Papato  d l'ebano  V-hebbero  guerra  cò  Egidio  legato  del  Papa,e  cò  molti  precipi  Italiani  Lodo- 
"x°  Gòyga,P{icolo  da  EfU,Fràcefco  Carrara, e co  Fioretini,che  furò grautm  ente  rotti  e fparfià  fan 
Mimati  de  Giouanni  tìeucut  .biche  egli  poi  da  •chomoffi  Obiccione,da  Egiilio  legato  in  foccorfo  de 
Fioreni  mi  mandilo, vinto  e prefo  fòfit . A quefla  dunque  guerra  che fecero  i Ti  fonti,  il  cui  capo  fu 
Bernabò  figlio  di  Cucchino  co  i detti  principi  e pop  oli  Italiani,  voi  fero  alcuni  cht’lV.fi  fluiiajfe  di 
porre  fra  loro  pace  colle  [ut  rime,  perche  dicendo  il  Pie.  0 diluuio  raccolto  Di  che  deferti  Urani  por 
che  alluda  a la  moltitudine  de  Barbari  fidati , che  ejfendo  (far fa fu  da  Giouàni  Hutcut  raccolta  ni 
vno  e ferat*.  Tfijfi*,  dilettano  efii,impcdimentt,chei  P.dica,  ?(f  u accorgete  ancer  per  tante pruo. 
tee  del  Beuarico  inganno,perche  tai parole  non  vogliono  altro, fi  non,  che  per  Ungano  Bauaricotaiu 
te  unite  prouato  domano  tjlcr  accorti  à nonfidarfi  de  Tedefibi  , , di  tutti  altri  Oltramontani,  ma/li. 


munente 
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manente  i rifornì  ^b'e fetido  da  Trdefchi  e del  Binare  ingannati  pure  ne  i tarb  tri  fi  fidanano  haui 
dafi  recato  a loro  fido  Giou.mni  Haucrn  capo  di  quel  dilanio  di  Barbarica  terra  in  Italia  raccolto, 
onde  moRrauano  del  Banarico  inganno  per  tante  prnone  non  accorgerfi  ancora,  che  ben  parche  non 
i inneggi  del  mal  beffato, chi  non  pronede  al fnttrro.  Aia  ne  i tempi  di  Clemente  6.  quando  Italia  fot 
tofopraff  nolfe  perla  furore  de  le  parti  peltri  col  Papa, al  tri  col  Bauaro  alhora  Imperniare  accampa- 
gnandofi, Ugnale  tffendo  in  Berna  con  nolontx  del  popolo,  e de  cheria  dal  S.Stephàno  C olonna  incero- 
nato già  A Italia  l'era  in  Germania  ritornalo. Ma  non  guari  di  tempo  ni  flette,  che  (noi  fegnaci  no» 
poffendo  fo, lettere  la  potentia  de  nemici  lo  richiamarono  onde  fama  effendo,  ch'egli  de  fendere  un  al- 
tra noie»  in  Italia  con  topiofiffimo  efferato  uoltffe,Clemente  6.  confermo  uclafignoria  di  Milano  ter 
ra  del  Romano  Imperio  luechino  c Giornanti  Vi  fonti  nemici  del  Bauaro  per  tinello, che  nelfno  luogo 
ne  dir  ano, ferrando  eo  Fioro  per  eontrafiare  al furor  di  Iw.-ilquale  altrefi  nel  patri  mono  de  la  chic  fa 
per  gire  di  pari  col  Papa  molli  Vicari  con  la  imperiale  autori  tate  confermo, perche  Gionamti  da  Vi- 
co de  la  città  prefetto  m Viterbo,  Galeotto  Malate  fi  a t fratelli  in  M rimini  t Vi  furo;  -d  monto  F«i* 
trono  in  Vrbino:Hplpho  e Galeffo  fratelli  in  Caliio;. Alegretto  Chiauello  ir.  Fabriano ; Bnlgamccio  in 
AbxtelicatG'fniduccto  m Sem  Seuertno;Gentile  V arranco  in  Camerino ; Michaello  in  Monte  Alilo- 
nt;Vongonio  m Cingolo.-T^icolo  Bof arredo in  Epido;Gutd»nt da  Pómixin Rjtnna,Fràeefo  e Smr- 
baldo  m Forlì, & in  Cefena,Giouatmì  Manfredo  in  Faenza  fece  [ignori,  onde  il  Vapa  in  dtffireggio  di 
Ini fe, che  Carlo  figlio  di  Gionamti  Redi  Boemiahkomo  dotti (fimo  aiutila  etadefii  elettori  de  lo  mp e 
rio  Romano  tltggtffero  Imper udore. battendo  adirine  in  Italia  la  fiatone  di  nneno  mandato  il  Bauaro 
gente  da  G ermania  a fo  fletter  le  fue  [torti, & apperecthiatqf,come  fi  dieta  p uenire  egli  con  grande^ 
offertilo, Da  l’altra  parte  i Vifionti  co  loro  amici  e fegnaci  de  la  chi  t fa  effendofi  ptfli  in  ordine  per  co 
franare  anemici,  nim.tr  fi  può, die 'l  T.fcriueffe  la  Carneo. confortandogli  a uinere  pacificamente  > • 
non  permettere, che  per  lo  Rudio  de  le  mal  nate  parti,  t per  Itene  cagione  Italia  fio  da  Barbari  arfk 
e difhutta.Ma  peranentura  miglior  congettura  fartbbe,chi  Rimafie  la  Caut^  effer fi  fatta  per  acque 
tare  la  guerra  tra  Venetiani  e Gtnoefi,  perno  che  i Grntqfi  nc»  hau end»  forra  da  nendicarfi  de  Veti* 
tiani,da  quali  erano  Rati  ratti, ricorftro  a V i fonti  (ignori  di  Aitlano  ;&iV  enctiani  a lo  n contro 
potere  con  aiuto  d’altri  al  intono  t fi  poffentt  nemico  coturaRarc  fecero  lega  co  i (ignori  di  Padoa,to 
quei  da  ERe,con  quei  de  la  Scala, con  quei  di  Gomaga,  e co  i-Fiorentini,  eco  Carlo  q.Redi  Boemia > 
& Imptradtre il  chiamarono  che  co  gride  efferato ffaffafft  m Italta.cue  il  V.net  Epl.J.depo  le  St 
tuli  dimoRrb,  che  egli  mando  loro  da  la  Magna  feeorfo.  Vrauafi  tal  congettura  : perche  egli  quandi 
quelle  due  nalorofe  citi  odi, e tra  loro  nemiche  ricominciarono  a prender  l'arme  prima, che  a combat- 
ter neniffero  nel  l qq  i .di  Marrgfi  Rndtò  con  fue  lettere  preuenire  al  furor  di  ALxrte,Dcr  affrenafro 

iman-ri, che  de  l'Italico  {angue  ftcefie  fonde  nermiglie,fi  come fi  legge  neCFpiRole  ,che  ne  firiffe  à 
Al  effer  Andrea  Dàdolo  Duca  diVìnegiasE  dopo  le  due  tagninofe  battagliele  lequali  l' una  fu  nel  Bof 
phoro  pinco  uer gogna, che  et  dóno  de  Venetiani  ff'aIirai»Sardegna,o  ame  forinone  gli  altri ffn  Confi 
caceneRrrma  mina  de  Genoefi,  Da  Gieuanni  airóne  fiotto  e fignor  di  Milano ,a  cui  t 'era  Gene  ua  da 
ta  in  perpetua  fermtnte,midato,and'o  hi  Vinegiaper  trattar  lapace;laquale  benché  non  liaueffepo-. 
tute  ottenere,  non  però  Rette  che  poi  non  nefirilieffe  al  Duca  de  la  atti  ;i!chefh  nel  1 J f 4-  nel  qual 
tempo  creder  fi  potrebbe, eh'egli  faccfie  queRa  Ctmr.  laquale  dice  alarne  afe  conformi  a quella  Efi- 
Rclxjfrexialmeh  t e quel  che  egli  fritte  m queRa  mamera:  In  fin  dotte  noi  miferi  per  la  toma  de  la  pa 
trio,  e per  lo  publico  danno  attenderemo  i Barbarici fitcorfi Un  fin  Acne  codurremt  a prtXIS  dff  n oc 
adii Dirò  co  chi  ara  noce  quel  che  i»  fnto.Tra  II  errori  de  mortali  jqnali fono  infiniti,  il  piggiore  e, 
che  con  tanto  Rudio  t con  tòta  (fu fa  noi  Italiani  paghiamo  idiRruttori  d’Italii.DhnoRraegli  teina 
qne  qui  ancoraché  ntfinfikUt  errore  ì condurre  gente  Barbara  Menale, efeuqfi fede  ,e  nemica  del 
monte  Italiano  aguaRare  Italia ,e  non  accorgrtfine  per  t ante pruout,e  mafjìmamenteper  hnagno  di 
Ittdonico  Bauaro  lmperadotre,qnandt  con  molto  efferato  ut  éfeft  aprender  corona;  E comfortalta- 
Ha  ad  untrfi  tutta  inpace,&‘  a difrnderfi  da  Barbari, & a facciali  dafe.  E, perche  la  materia  ehe- 
roica,utlie  qui  imitategli  I:  croia  Ttelrpiopm.edo,ìnMOcàdo,e  non  àdo:Epiu  toRo  coloro  , i quali  fi- 
fone fogliano  pnma,  che  tuoi  are, che  qttì  ti:t  1uocatt,e  peone  infirme.lt  ppone  collo  nuccare  apoi 
Torti  naie,  quoto  il  pernio  ap  oli  oralort,tch:ederbtniuoliiia,attétitnt,&  agruolc-iga  ad  !t  edere,  f 
pone  egli  dal  primo  uerfo  di  quefft prima  S tà.iufina  quello,  Restar  del  cielo  io  chtgg-o;dai  quale  >n 
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fin  a T ultimi  A la  medefima  StmxànmcaclnA  dal  principio  di  lafrguite  cernii tàa  a narrare.  Tro~ 
penando  indenta  ilparlare  a l'afflitta  Italia,  oue  fi  fahen  mitre  dalafuaperfina,nonfacendofi  tati 
te  arAto,die  prometter  debba  le  (tee  parole  ualer  unto  apo  i prencipi  Italiani, eh' ella  ne  rifiJA  le  pia 
tfie  mortali;  Ma  proponendo  Sfare  quello,che  per  bufi  pm,  óo'e  [ofpirare , e dolerfi  del  mal  di  lei, 
otte  fifa  benimle  altrieri  ancora  date  cofeda  dire, che  fino  quali  ella  (perai&  intento,  dottando  dir  ce 
fiji’appertengono  a lei;&  agende  ad  intendere,brieuemente  & copertamene  e proponilo  di  che  ha 
aparlare.  Et  inmeando  n'acquida  benimlemta  ancor  a,chiedendo  per  lei  pietate  a Dio,&  aita,  eh ’ 
egli  dir  pojja  il  uero,&  i prencipi  Italiani  odirlociqualt  egli  beniuoli,& inttli,&  mfigneuoli  far  fi  uo 
le  per  ledette  parole  ;e(fendo  effld' Italia  prenapah  membri;acui  prencipalmente  la  folate  di  lei  toc- 
€0,0"  a loro  (touendofi  ne  la  prefinte  Contrariare  ond' egli  dice , Italia  Al  l a come] patria  e madre 
di  Ini, e di  tutti  altri  Italiani.  Brnch'l  Vaal  aa  Alui  a [ignori  Italiani  Sia  In  da  ah  o, non  oro  fu  - 
tettole  jì  le  piaghe  Mortali, ai  molliche  porti  tanti, e tali, che  li  da  morte , cioè  benché  il  [ut  dire 
non  uoglta  tanto  apo  codoro.iquali  uedea  fioramele  accefil'un  contraF altro,o fiordi  afe  fhrida'A  lei, 
thè  fallar  debba  le  ferite  mortali,  leqnali  ttedefi  Spesse  e fimolte  T{{1  bel  Co  a PO  di  lei,  nel  bel 
paefe  difhrmto , enei  popoli  confimeli.  otte  la  città  arfeir  opprejji  per  le  diuifioni  e difiordie  de  no - 
fin  fignori, piaceli  almeno, eh’ e fimi  Sos  PI  RI,  le  fitte  dogliofi  e mifereuoil  partii  fun  ^vali  , firn 
ctfipietofi  come /pera  e bramail  Tt  va  no, il  Latto, EC  A rn  o el*Thofcana,EÌ  Po, e la  l.cmbar - 
dia, per  li  fiumi  lignificando  le  parti  d’Italia, e configttentemente  lei  tuttoferò  ch'ella  defiaua  e ff>e- 
raua, eh' alcuno  per  lei fi/pirato  haittjfe  del  firn  male  e chieflone  mercede  a fimi  prencpi.De  fiumi  par 
lercmo  al  firn  luogo. Dov  l nel  quale  Po,cioè  ne  laquxle  Libardia  egli  alhorafe  dea  Dogliofo  e GaA 
V E del  mal  d' Italia  ,e  de  la  danmfit  guerra,  che  m difhruttione  di  lei  facemmo  tra  loro  i I ignori  Ita- 
liani .Voi  inmeando  chiede  al  Htttor  del  Cl  E L, il  quale  chiamiamo  Dio,  & egli  alerone  Afie,Vadre 
del  cieljche  quella  pietà,che  lo  conduce  in  terra  a nafeere,  & patir  acerba  morte  per  mfha  fidate, 

10  uolga,e  mirar  lo  faccia  alpaefi  d’Italia  fitto  D i l E r T 0,per  batterlo  nel  mondo  eletto , otte  l'eter- 
na fede  de  la  fina  fama  chtefa  fi  a fi  come  per  adietrt  il  fé  uincitore,efignore  quafi  di  tutta  la  terra ; E 
benché  quello  amore, e quella  gloria  (filialmente  fia  di  Ho  ma, pur  tutte  le  mibra  debbono  tfier  par 
tecepidelben  del  capo,  Roma  è U capo  d’ Italiani  mo, perche  nutre  altrui. onde  da  Vlmio j Italia  fi 
dijjc  terra  omnium  terrarumalumna,eadem&pareni  nomine  Dtum  eletta,  qua  calum  ipfum 
clarini  faceret.Et  il  prega  che  mltofiin  Italia  uegga  egli  fignor  Co  Atefe,pietofi,e  benigno,  Di  quoto 
leggiere  Cao  Ion  I, quanto  crudel  guerra  nata  fia-peroche  l'odio  de  particolari  cittadini  diede  prm 
apio  a le  difiordie  ciutlidequalipoi  t’aumentarono  dxC imperatimi, e da  pontefici  fiuna  parte  da  quel 
li,  l’altra  da  quelli  foFIennta  e diffefiuonde  a t empi  del  fecondo  Federico  BarbaroJJk  in  Vifloia  c fen- 
do i Vantatici  amici  de  imperatore, da  Cangellart  fimoreuoli  del  Vapa  per  l' odio  loro  ciuili  cacciati 
de  la  òtta , per  che t de  dm  Teutonici fratelli  Curo  Aiamato  Guelfi fauore preflato  hauea  a quei. 
Aere  fiorone  dentro,  f altro per  nome  Gibel  ali (cacciati,  uolle  Federico  coi  nomi  di  co  fioro  di/lin- 
guere  le  due  nimiebe  parti,!  [noi  figliaci  Gibellini  chiamando  e quei  del  Papa  Guai  fi.  onde  lofio  tut 
tele  fati  ioni  iT  Italia  m quefle  due  fiere  e fi  crudeli  fi  riduf)ero,&  i popoli  quella  parte  feguirono, che 
dal  principio  rirnafe  uincitricefi  che  l'uno  cirri  fi  sfinitila  fio  f tener  e quei  de  la  fua  parte  ne  l’alt  ra.E 
cofii  Vtfani  e S ene fi fi Afferò  Gihellini  fioccuti  i Guelfi,  i Fiorentini  e i Vido  tfi  Guelfi  , [cacciati  i 
G didimi.  Quefle  difiordie  di  tiene  principio  nate,  cioè  Al  particolare  odio  fino  ite  tanto  auanxando, 
ohe  di  priutte  Attennero  publiche:&  hanno  fiuto  dalThora  m qui  fi  lunga  e fi  crudele  guerra  col  fa 
more  l" una  A to’ mp  era  Are  fi altra  Al  Vapa,c'harmo  Italia  la  piu  bella  parte  del  modo  guada.  Ma 
feguendo  la  terrea  openionc  fiate  fu  la  cagione  de  la  cruAliffima  guerra  A Vena  ioni  e Geni  efi. per- 
di e non  altrondebiacque,Ae  A la  iamdia  A mercanti  A l’uno  e l’altra  città  ; iquali  A qua  e Aid 
fi  flu.liauar.o  di  fra  loro  impedirfi  le  mercantie.  E prega  A’eJ]o padre  fi  lihmnimi  e deli' Ai  apra 

11  cimi  chiufi , & induratile  tiretti  Dal  S spedì  o e fiero  M ari»,  che  la  crudele  guerra , che  per  co- 
fiume  amico  metonimicamente  Marte  IdAo  Alaguerra  per  lei  t'è  pofla,  fi  come  Cerere  pio  pane. 
Boccilo  p lo  uino,yenere  pert'amorqfò  congiungimento.  Sono  qui  acconciamente  podi  li  anti Ai  bette 
cagione  a crudel  guerraànAtra  ad  imenertrfi  ; ferra  ad  apri  e jhodai  benché  a quefle  propriamente 
fi  cotrxpona  flringa,che  intider  ui  fi  può.  Ivt  nei  cuori  A quei  / ignori  riio  accefi  a cìfumare  C uni  al 
Oro  prega  Iddio  fi.  meriteuolmeme, perche  refi  uohe  t’ode  il  nero , ungi  il  piu  A le  mite  per  Affi 

Umro 
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il nero, grame odio lin'acquifla.faccia dlt'lfuo I'BRO,che propriamente  Iddio 'rii mero  feconlo  eh* 
non  fidamente  ne  r Fmangelio  'e  finito,  tgo  firn  ma,  ir  Meritai  & uÙj,  & ego  in  hoc  nxftu  fum  , & 
*d  b°c  Memmmiimjm  ttfUmanium  perhibrom  ueritaxU.Omak,qui tH ex  u-riiue, audit  uocem 
meom:Mx  ne  i platonici  libri  fi  legge, che  rgli  ì il  uero,di  che  fi  pxfcc  la  mente  angelica,  e ciafeuna  de 
Vanirne  fi  tfiry  nutritene.  S'ov  a e , 'imeni*  perla Ju*  Li  *GvA,per quello fih'egli  ne  parla  e feri 
u*,Q.a  L qualunque  egli  fi  fi*,  o degno, o mtegno,cbe  per  lui  fi  matafefb  il  nero.  p,r  lenitali  parole 
enfi  moie  Re  fifa  beni  itolo  altrui  da  la  fua  per  fona , mente  di  fe  grande  & altiero  parlando , fi  come, 
da  l'odio  , dola  rendei  guerra  dtlteue  cagionenata  beneuolem'ia  ancora fi  acqwFio&  afelio  tie- 
tof  mofe.&ìquel  uerfo  Di  chetieue  cagion  che  crudelguerra,  quafi**  principio* fem  e di  ccnfor- 
taorei  la  pacealtrm.ilqualefa  la  confa  del  Poeta  bone  fio  e regtm  tmkJ&tll* parole  altre  muouo- 
maltinti  Al  tuo  diletto  almo  paefe 


yoi,cui  fortuna  ha  po  fio  in  mano  il  freno 
De  le  belle  contrade. 

Diche  nulla  pietà  par  che  ui  Aringa  ; 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade , 
"Perche' l uerde  terreno 
Del  Barbarico  fangue  fi  dipinga  ? 

Vano  error  ui  lufinga  i 
' Poco  uedetc-,  e par  ni  ueder  molto , 
Cbe’ncor  uenaleamor  cercate  o fede. 
Qual  piu  gente  po/fede , 

Colui  èpiu  da  fuoi  nemici  auolto. 

0 dilanio  raccolto 

Di  che  deferti  flranì 

Per  inondar  i no  Ari  dolci  campi. 

Se  da  le  proprie  mani 

Quei  lo  n'auuen,bor  chi  fia,che  nefeampi ? 


-Avendo  il  V.  propoli» 
& hmoc.uo,  bora  a /ignori 
Italiani  mlgedofi comincia 
a narrarc.cue  cfjir  lenite 
accorti  , che  l parlare  è nel 
genere  del  con  fortore, e dal  deliberare,  pero- 
che  tutte  le  cagioni  del  dire  atre  maniere  fi 
riducono  i.ippcrtenf doni  altre  a giudici  poltre 
al  laudare, onero  al  biafmare  altrui  ; altre  al 
deliberare.!  giudici  già  moli' anni  fimo  , doli 
huomin:  eloqui»  a mutoli  mormoradori  de  le 
corti  fi  tr.vfcrirotte.il  deliberare  t'I  rifiuta- 
re in  grò  parte fi  t han  tolto  i fraticelli, Il  lam 
dare , & il uìtuperart  ahimè  mite  t'e  udito 
dopai,  che  màcarvno  qlli  fiirti  gitili,  es'oda 
ancora.  Dcbbcrarfi qui  fei prcncipi  Italiani  ' 
debbano  ci  Barbari /Mali  far  guerra  fra  lo 
r»i o piu  torlo  deporre  l'arme  lichiàdo  lagne 
fhaniera;&injieme  pacificati  difendere  col 
proprio  ualore  d'italiani  tf  ltalia\da  Barbari, 


il  V.fi  fludia  di  cifortarli  a dtporre  tarme,  a 
tacciare  i Barbari,  a uìuere  effit  pace  a defendere  Italia  colla  uirtù  de  gli  Italiani. onde  aguifi  di  colo 
ro, che  parlando  al  Senato  onero  al  popolo  il  foleano  talhora  riprendere, &■  ammonire, egli  ne  la  prt- 
fente  Stang.riprende  loro  (•che  n Barbari  fi fidauam,coll' arme  Barbariche  itfirtmdofì  l'un  confuma 
re  raltro.-ne  pietà  li  flrmgea  de  la  mifereuole  Italia,  che  per  loro  colpa  eraguafla.  però  dimandando 
dice,oV ol  (ignori  I:*liani,Cvi  a iquali  Fo  rtvna  Jcui  duon t fino  le  ricchexjr, gli, tumori, le figno 
*ie,efrffer  nato  in  nobile  & in  ricco  fitto-fi  come  ile  C animo  minute jl.  faucreflo'r.gegno;  e del  cor - 
poi*  fxnitate, l'agcHolrcgta, la  defìrexta, la  firzjja  belletta  di  fiorite  perciò  tacitamele  gli  ammoni 
fcec’hauidoli  a tato  flato  malnati  lafirtuna,fe  nò  fi  ricono fcano, m*  fe  n’infuperbifcano,  la  medejìma 
^potrebbe  abbafare  Hapoflo  in  mano  il  Fr  Bso,ilgmerno,pche  parte  n'  erano  tiranni  .parte  uic  * 
n fatti  alcuni  dal  Vapa,  alcuni  da  lo'mperadore.  De  le  belle  Contrade  del  bel  par  fc  Italiano , del 
quale  porcile  nulla  pietateui  fhinga,tfiedo  Italia  p uofbro  nano  orrore  diflrutta,& arfa,  e (fogni 
tene  (fogliata.  Che fi  Qvifi  qfle  uiflre  cotrade  tate  fiale.  PELLEGRINE,  flraniere  e Barbare: 
pertiche, fi  come  ho  detto,!  qì!  a guerra  iprencipi  Italiani  haueano  còlono  a fue  paghe  follati  Barbari 
f confumare  l'un  l'altro.  Mao  cofiumi,o  tipi,  che  gran  tepo  è, che  i /ignori  Italiani  fin  fa»  do  lauirtù 
de  fuoi  Barbari  fidati  appoggiano, & in  quelli  fi  fidano. ond't  fatto  che  la  nera  mtlitiafia  fiuta,  pe- 
rtiche ella  in  Italia  effendo  nata, e guarì  di  tempo  fintata, con  lei  conuien  che  caggia , non  efendo  da 
toofbri  guariva-,  ne  fa  mai  chi  la  rileni,  fe  utrtìt  d'italiani  nò  la  ri  flora.  P E R c H E acciocht  il  terre 
••oFerdb  detherbafi  £>  E p I N G a efangmgno  dtuenga  dei  Barbarico  fangue,  còbattido  da  l'un  a e 
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l'aliri  p-trie  ì Barbari  a prevp  condotti , che forfè  t.  triti  faldati  Barbari  h.mrtrqui  rigatati  affine 
tire  per  noi  combattendo  jfiargouo  il  fmgar;Se  ut  fi  ire  in  loro  ilice  egli , V ino  r fa! fi  erri  re  ai  /.  V- 
S l N O a ,ui  maone  a credere  che  fidar  ue  ne  poffiot'.  Voco  f'tBETB  fidando»  in  lira  F.  par  ni  ar- 
der Mono,credendo  per  loro  aiitNtt  ottener  la  uittoria.  contraffa  il  ardir  poco  al  urdcr  metto. e 
Lt  cagione,prrche poco  ueggano,è  cercano  amore  o fede  in  cuce  V in All  >m  cuor  de  Bar  bari, che  ne 
dono  la  aita  loro  a pretto:  tre  per  amore  ne  per  gloria  nenfeno  a la  battagliale  fi  moatrebbono  mai 
per  battagliar*, fe  prima  pagati  non  firmine  fi  urrgognerebbono  di  pafi.tr  clan  campo  ne  V altro, pur 
th'iaifia  chi  Ityro  dia  maggior  pagarne  di  tradire  il  /or  duca,nedi  nendere  a prex$p  le  terre  datle  lo 
ro  in  gttardia.onde  ragioneuolmentc  diffe  lucano  Tonila  fì  lci,pirtatqne  arie  qui  coFfra  fèquuntur, 
V eruditane  manm  [ibi  fai  ahi  maxima  mescei, F.  Velico  Valercelo  Germane  uerfhtifjlmt  naturai  j; 
mendacio  geniti.  Venale  e quello  che fi  acnde.onde  Giagurtha  diffidi  fornai)  ritta  aeriate  ,fefia  chi 
ti  compri.  Ma  non  crediate  che  uenale  fa  ogni  efferato, che  ha  fiipendioim.-.folo  quello, ckeprr  auari 
sta, e perla  dipo  de  denari  ua  al fitdo.peroche  i I\t, mani  quando  furon  Tribuni  del  campo  V.  e Gn. 
Cornelio  Caffo, Fabio  Mmbuflo,e  IfalerioTotitio , da  iqu.difu  prefi  tpofia  in  predo  Ternana, 
per  dare  qualche  fif lenimento  a la  plebe, cht  critinuamente  era  ne  le  fenginofi  battaglie , ordinata- 
no,cofì  aolendo  il  Senato  da  fi  finta  i fiorii  ihicFIo, che  del publicofidefie  paga  a foldati,  battendo  in- 
fin alkora  alt fiu fftcfft eiafeuno  militato. Qv  a L chiTo  s S Bl>  5 piu  gmte,t pmgenteefignort ,e 
piu  ricco, colui  è piu  ./ivo  no  circondato  da  fuoi  T\l  MICI  da  Barbari  nemici  d’italiani, e nemi- 
ci di  lui.perehe  per  li  fuoi  denari fegucndolo  notte  e giorno  peti  fino  asme  ff  oliar  io poff  ano  d’ogni  fuo 
bene  confumando  il  ’Parfè,e  le  terre  da  luifirnoreggiate,e  rubando  imi  feri  uaptlii.  onero.  Qv  A L chi 
po’lejji  CT  ha  pia  fico  nel  efferato  gente  Barbara, colui  r pia  circondato  da  fuoi  nrmicì.O  di  che  fhra- 
Iti  e Barbarici  luoghi  deferti, cioè  de  le  porti  fittentrionaJi  effreme,t  per  l' affretta  del  luogo  fiere, et 
bombili, Di  lvv  io  gran  numero  a guiftdi  di  tuuio  da  monti  fettent  rionali (cefo,  E /(ACCOLTO  ra 
gunato  in  Italia,Ver  /non  da  r ,chautniodetto  dilanio  slancia  metaphora  , cioè  per  fommergert 
• porre  in  roma  l TNfos  i 8 1 dolci  e lieti  campi  Uaìiani.bella  Ó"  accommodatamtt  aphora  affimi  gli  a 
dola  Barbara  moltitudine  al  diluwo  per  lamina  cht  quella  cofi, come  quefto  apportate  tanto  piup 
difender  da  luoghi fètterurionali,onde  fittole  uenir  dtluuio.Se  Qv  usto  danno  ch'ltalia  fìa  inonda 
ta  e dir  trutta  n aulitene  Da  le  proprie  Mah  I ,prr  cationi  proprie  e per  proprie  colpe  d'italiani,  cht 
bramano  còfumare  Tun  TaltroiChi  Fi  A^soèneJJuno  farà, dqualcTfj  Se  AMPI  fia  libero  di  tato  ma 
le.  perche  tutta  Italia  ne  faràdiflruta  da  Barbari  per  ncflrc  mani.pcroche  ella  nonft  può  ne  guafla 
re  ne  difendere fe  nondafe  fle)fa.Mltriltggom  asttuamentehor  chi  farà,ilqn.ilene  Scam  PI  » ne 
Uberi  feruti  fi  effi  ne  fiam  cagione  del  Malti  Scampare  ne  Vano  e l'altro  modo  s"e  detto  ; ovinamente 
Mitro  fchtrmo  non  trucuo  cht  mi  fiampi  Dal  manifeflo  accorger  de  le  genti.afjolut  amite,  chi  del'u- 
na  bet  muor  rìdendoteli!  de  Coltra  fcampa.C  ofi  dicendo  egli, perche  face affittiti  i Barbari  per  effer 
di  poca  fede, & odiqfi  f efitr  fenoli  amore  ;t  itili  tfitndo  ucnalite  dimoflraita  quòta  roma  ne  feguirtb 
bt idonea  confortare  i Vrencipi  Italiani  afiaccùare  i Barbari,  & ad  unirfi  concordcuolmentt  infame . 


Ben  prolùde  natura  al  noftro  flato-. 

Quando  de  C alpi  febermo 
Tofefra  noi  elaT  edefeba  rabbia* 

Mal  defìr  cieco  e'montra'l  fuo  ben  fermo 
S’è  poi  tanto  ingegnato  » 

Ch'ai  corpo  fatto  ha  procurato  fc  abbia. 

Hor  dentro  ad  una  gabbia 

fiere feluagge  e manfuctegrege 

S'annidanft,  ebefempre  il  miglior  geme. 

Et  è quefto  delfeme 

Ter  piu  dolor  del popol  ferina  legge  } 

.IrtUll'i  Im  • 


/svendo  poi  ne  la  tergjt 
Stanga fi  fhtdia  il  medefmo  f 
fuadere  per  quello, che  a nofiro 
efirpio  fila  natura , laquale  f 
tono  fi  ere  quàto  fojjer  diuerfi  i co  fiumi  def  he 
dtfihi danoflriyhautdont  f lo  melode f alt- 
pi  da  loro  difgiunti , acciaile  infirme  non  In 
Me  [fimo  a ccmierfart , noi  altrofilri  imitando 
a debbiamo  ftparare  da  quelli,  ne  pmetter* 
eh' effi  con  noi  conuerfino.  onde  Giouenale  da 
Mruubalc parlando  d-fft,Oppofuit  natura  aL 
pemq;  niuemtf;  Didusil  fiopulot , ir  man- 
telli rupit  acceptote  Vlinio,Mlpeit  Italia  prò 
munì  oducrfus  impelar»  Barbar orum  dar 
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's4lqual,  come  filerei 
Mario  aperfe  fil  fianco  ; 

Chemcmoria  de  l’opra  anco  non  lanate; 

Quando  affittato  e fianco 

7qò  piu  benne  del  fiume  acqua, che fanpu. 


S't:  lil  medefimo  altrouc  de  P alpi parlando  f 
Tfqm  & Centum  millLt  excedunt  aliquando 
vbi  Germxnixm  ab  Italia  fùbmeuent  : Tfec 
Ixx  M.explent  reliqua  fui  parte  glaciale!  -re- 
litti natura  prouidentia  : benché  alcuni  leg- 
gane gracili!  : Tlche  à metti,  non  eh' a meno 
piace  ÌT  il  nnfìra  Toeta  quefti  nohiliffirm 
dottori  imi  tan  lo  dice, che  Tgatura  ben  proni  de  al  noRro  Rato,  quando  de  Palpi  Scm  ERMO,  riparo 
fralfipX  Italiani,  ElaTedefia  Rabbia  & i Trdrfchi  rabbtofì . Homero  Ctrr  wpOtXMfp  laflrgjt 
Herculra, volendo  dire  il  forte  Hercole  I Tedefchi, tlche  Comelio,Tacito,e  le  hi  fiorie  de  Caldei  ne'n- 
Jègnano,trafiero  col  nome  origine  da  Thoefro  loro  Iddio  de  la  terra  nato, fi  come  dal  figlio  di  lui  Man- 
no alemanni  ancora  fi  di  fiero.  MSI  Sfir  C l S C o,/ primi  de  Barbari, che  p P ardente  difio  di  noni  re 
gniin  Italia  per  Palpi  pafiafferc, furono  quei, che  regnando  in  qomxTxrquinio  Tri  fio  fegnirona  Bel 
Ime  fi  la,  one  le  fòrti  il  menarono  p l'alpe  chiamata  Giulia  p affando . i quali  cacciati  i Thofiani  pofiro 
loro  habitat  ioni  prefio  al  Tefmo,t  Miltno  citi  à nobìbfjìma fecero  . Doppo  quelli  gran  par  le  de  Tede- 
fchi fi  guido  Flit  orno  loro  Duca  bramofi  di  regnare  col  f'auore  di  Beli  ouefeo  perla  medefimo  pog  gìo  di 
fcefe,t  laouc  Intra  fino  Brtfcia  e Verona  citta-di  antiche  fi fermarono  ad  habitare.  Indi  i Salagli  poi  li 
Boi, e i liguri,  pojcid  i Senoni,  che  yennero  à Clufio,  ò"  inli  k Roma  : Urial  difìruffeto . benché  effi 
da  Camillo  poi  roti  i,&  yccifi  tutti  ne  firono,Quefìi  da  la  dolcetta  de fr  omenti, e maffimamente  da 
nuouo  piacere  de  noFhri  r ad  tirati,  fama  i,cheperP alpi fiendeffero.  mirante  Clnfinofu,  che  in  Fran- 
cia portò  il  eino  per  indi  trarre  in  Italia  la  gente  yaga  di  bere.  Egli  irato  cantra  lue  umore  , tl  quale 
corrottagli  hauea  la  fua  donna, e tal  merito  renduto,i  lui, che  tutore  Rato  gliera,  non  po/JenJone  far 
vrndcttaper  effirr  coRui  yalorofo  e ricco  gioitane, cercò  dffuori  tal  fórca,  collaquale  giuria  pena  dar 
gliene  potejfe . poi  tante  y olle  date  difeordie  de  P Italiani  chiamati, mentre  t uno  fi  Rudia  e iforga  co- 
fani art  altro  Volpi  pafiarono  i Barbari, chelungahiRoriafarebbe à ridirlo: onde  ragioncuolmenttil 
Tue. dice  che'!  difir  C I e CO  perche  non  fa  y edera  il  bene  ; è chi  pur  lo  y ede  non  loffia  feguirlo , E 
Pe  r mo,&  oRinato  incontra  il  fino  bene,  S'è  poi  tanto  IsG  E GvatO  , i"e  tanto  poi  confino  ingegno 
eRudio  tforgato,  c'ha  Pro  cvr  ATO  : c'ha  dato  e portato  Scabbia  , rogna , cioè  male  è danno 
-Al  corpo  Sano  d'Italia  :laquale  prima  che  da  Bxrbxridiflrnrtx  fife , era  intera  e fona.  Hor,  poi 
che'l  cieco  difire  /‘è  ingegnato  cantra  il  riparo  de  la  natura,  Ficre-S  ElvagGE,  irmi  Barbare  e fie- 
re. Emanfu-tt  G R F.  6 G E , ipopoli  Italiani 'nxtione  gentile , Ò’hum.tna.  I Greci  e noi  chiamiamo 
Barbare  le  genti  non  pur  di  lingua, ma  di  coRumi  roggi, e di  yita  incolti  : e fieri, quali  fono  gli  Oltra- 
montani, bench'à  tempi  noRri  gran  parte  di  loro  habbia  affai  del  gentile.  Dentro  a d ma  G A B u t A , 
ad  yn  paefe  d'Italia  dal  mare  e da  monti  chiitfit  k giti  fa  Sgabbia  Ma  Rane  la  metafora  prrche  la- 
tinamente catte  a,  onde  Thofcanxmenten'e  fatto  gabbia  Jì  Sce,oue fi  chiudono  le  fiere.  S'annidan  Si, 
albergano  fi,  che  fempre  Ge  m !,  piange  il  Mi  G L IOR  , le  greggeman furie,  cioè  P Italiani  pene  rei- 
li, e quelli  piu  che  non  {incolpatili  Ma  <’ annidai,  dif]è,hxuenlo  detto  Gabbia,  perche  yulgarment  e 
gabbia  fi  chiama , otte  fi  chiudanogli  augelli,  onde  Sede  quii  ch'è  de  li  augelli  à le  fiere , fi  come  con 
TheopraRo  alcuni  Greci  auttori  difiero  QvKEo  v ch’è  de  le  fiere,  U nido  de  li  augrlii . Ma  benché  e- 
gli  fi a acyrologia  fecondo  che  piace  ad  . Ammonio , & impropriamente  detto , nondimeno  è in  yfo  . E 
per  piu  Do  IO  RE  che  piu  doler  ci  debbiamo,  quanto  da  geme  piu  barbara,  e da  noi  altre  volte  vinta 
fi  amo  mi  bora  oppreffi,  F.  Qy  E S to»  voce  ninnale , cioè  queRa  fiera  e barbara  gente  ,per  cui  ge- 
me, drè  gramo  il  migliore  Del  Se  m e > che  traile  origine  dal  firme  del  popol  fenica  Legge  pel  po- 
polo T edefiho,chè  Barbariffìino  e finga  leg  ge,  e finga  alcuna  forma  tf  Immana  e ragione  noie  vita,  \ 
pfroche, come  Ce  fare  ferine  ne  ifuoi  commentari,  efii  da  la  fanciullrg^a finga  freno , o difiiplma  al- 
cuna ere  fiuti  niente  contraRando  à la  volontà  fanno  ciò  che  l’appetito  loro  dettale  hanno  magiRra 
to  alcuno, che  li  gouemi  in  pace,  in  guerra  fi.  o Qr  E s to  mal  d'Italia  ne  viene  dal  popolo  Tedefcho. 
il  Voe. dunque  efjindcfi  ioni  efèmpio  de  lanatura  sfangato  perfuadere  a f ignori  Italiani,  che  fi  aulito  ■ 
da  i loro  i Barbari , bora  il  medefimo  far  fi  RuSa  colf èf èmpio  d' alcuni  amichi  prencipi  del  nome  Ita-  \ 
liano.i  quali  ne'nfignano  poter  fi  xgeuotmaue,  fi  vogliamo  noi,vincert  gliOlnamontani:  e fpetialmi- 
te  i Tedefchi  : c’hanno  ptu  del  fiero.  Eprr  cimoutrgiugli  animi  loro,difie  tffemt  maggior  mft 
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tediane  di  maggior  dog!ia,chel'itab'ani  hucmini  dingegna  pieni , e d'anime  difa  piine  ornati  firn 
vintiti*  giti  fiere  e (cn^aUgge, eh' altre  volte  firò  da  laro  unite . Mi  Qv  A L popolo  come  fi  Lice  E 
*PP°  molti  fcrittori,lfetiolmite  appo  T .fiuto, e Vlutarco, Mario  S l ,t'almete aprrfi  tlT-l  anco,  tlfe 
rio, fililo  M $ SET  AtOj  piedi  file,  ESt  Anito  p lagrà  fitte*  de  l' offra  battagli a Beve,  bitte! 
te  ni  piu  acque  del  fiume, che  fanone, (fendo  f la  gride  oc  rifiaue  de  Bai  boti  il  fiume fatto  finruigm, 
fi  che  il  ({ornano  p cacciarli  la  file  ni  piu  acqua  che  [angue  bcuette , Che  Alt  mo  r I A,  e la  ricordali 
tilde  tOp  H A, del  fatto  gloriofi,  v<NCO  ,biche  fiati  molti  e molti  annipaffiti,  \on  ìangv  e ,nìpc- 
rifce,m.t  ritte, di  di  in  (Ufi  rinouella  : & il  luogo  ne  fa  chiarateflmonianta . Mario  Intorno  nttuuoin 
Roma, ma  pieno  difingnlare  rima  e e necefjàrio  à quei  tept,doppo  il  primo  confidato  ,&  il  trionfò  de 
Giugurta,p  la  t emenda  de  Thetaonici  e de  Cimbri-, iquali prtfo  Aurelio  Scauro  levato, rimo  I .Mi 
lio,  e QStrHil io  Ceptone  rece  cifoli,e  di  tre  grandi  tfierciti  /fogliato  Itaueano  : licbbe  innati?/  il  tipo 
il fecondo, (?  il  tertp,&  il  quarto,ncl  quale  rinfii  7 /teutonici , e gli  Mmbroni  in  Francia  tra  Palpi 
Ù"  il  Rodano  a P acque  Seflte  : de  quali  occife,  c c,  M Ha  perfine  , la  battaglia , come  narra  Viut at- 
tiro , comincio  per  P acqua  chef  riderne  bere  i Romani  rimàdarono  i fruì  armai  fin  marnano  ha 
mèlo  il  ferro, ne  P altra  il  rafio.onde  efìedofi  poi  daT  uno  a l'altro  efferato  uenuto  à le  mani, pio  fingue 
abideuolmite  (far fa  bijogno  di' a ffegtr  la file  olii  nò  meno )angHe,<he  acqua  Leutficro.Sfuefli  rotti 
effttijn  Italia  vnfit  inficine  cò  HE  Coluto  i Ombricele  quali  occifi  furono  cxl.  Milita, prefilx.  Milli*: 
tritiate  qui  egli  àfitegno.clte  qflo  regna  agl' italiani  da  T e defi  Iti, iquali  affi  p adietro  folcano  vincere. 


Cefare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 

fece  [herbe  fanguigne 

Di  lor  vene,  one’l  nofìro  ferro  mife . 

Horpar,  non  fa  perche  sìdie  maligne , 

Che'l  cielo  in  odio  nbaggia , 

Voftramercè,  cui  tanto fi  commife, 

Voflre  voglie  diuife 

Cuajlan  del  mondo  la  piu  bella  parte . 

Qual  colpa,  qualgiudicio,  o (pual  declino , 

Fastidire  il  vicino 

“Ponero;  e le  fortune  affitte  e j 'parte 

Terfeguire;c'n  diparte 

Cercar  gente  e gradire, 

Che  (par gal  fangue  e vdda  l'alma  à pred- 
io parlo  per  ver  dire  ; (KP- 

Hpn  per  odio  dìaltrni , ne  per  diffreggo . 


TVD I ANDOS  t co  rfimpide 
latini  prencipi  di perfitade- 
re  , che  non  egli  m.tlage itole 
à gU  Italiani,  t om' altri  ere 

de  riucere  i Tede  fichi,  Itane 

do  efft,  accioche perfiuafi , Ò~ i- firme  rimi , 
d'Italia  li  caccino  ; e come  da  la  natura  fono 
dami  di  ni  fi , cojfi  per  loro  fluito  e virtute 
non  habbino  a cinerfar'con  noi,  t loppa  Pefcm 
pio  di  Mario,adduce  quel  di  Cefiarftilquale ,. 
tom'egli  medefimo  ne  ferine  nei  fuoi  Commi 
t*ri,pertacirgli  altri, che  di  lui  fiiifJero,piu 
volle  vinfie  l t edeflht  : prima  quei , che  con 
Mrinwflo  eran  pafiati  in  Francia, poi  li  E fi- 
peti,  & t Tencatliert  da  Suini  fiacca- 1,  c tre 
anni  per  la  Magna  errando  ffarfi;  £T  al  fine 
f affato  il  Rlteno  in  Francia fetniatitlndti  Si-- 
cambrì } quando  egli  fatto  tifante  pafio  in 
Germania;  benché  efiini  afftett  afferò  la  for- 
aci de  l'arme  Romane  :ma  vilmente  figge» 


do  e tra  le  filue  nafcondendqfi  lafiurono  il 
forfè,  e le  ville  al  fuoco,&  à le  man  de  nemici  : Mi  fine  pafio  vn  altra  volta  il  Ritmo  per  punire  quei 
T edrfihi,che  prefo  batte  ano  [arme  in  aitare  i T reiteri  per  antica  origine  M Umani  : e firon  queflt  i 
Sueui:  iquali  vèto  chebbero  l'.zuuinimenta  di  Cefare  , ne  gli  e firmi:  fintati  vnagran  fritta  firico- 
fer arano . Taccio  quanti  Cefari fendetti  Germanici  da  le  vittorie  hauute  de  la  Tedefcagente.Mail 
V.  vfandp  la  figura  del  dire  citiamola  Reticenti a,  che  fiale  affetto  morirare  , dice  : ch'egli  tace  Cefo- 
re  di  quale  per  ogni  VIAGGI  A,  per  ogni  parte  di  quel  paefi,oue  mi  fi  il  no  FJro  Ferro , l'arme  Ita- 
liane,Tin [e  rherbe  del fangue  vfiito  de  le  vene  ile  T edefiht . onero  l'or  ditte  fi  l fenttmtniofia,  che  Ver 
ogni  Viaggia,  otte  con  cofloro  babbi*  combattuto,  peri  che  n'hebbe  vittoria  quante  volte  con 
loro  fece  battaglia , Fece  fherbe  Sahqv  i GN  E tinte  di  fangue  di  lor  vene,  0'  v E ne  le  qua- 
li vene  il  nofìro  ferro  mife . Ma  fi  di  lor  ? ENE  ini  endutmo  indijferenteméte  de  Barbari, piu  larga - 
munte  efforremo  per  ogni  piaggia , che  non  e in  F rancia  Ilio  , o piaggiaste  frefijo  al  Rheno,  che  fbarfit  . 

di  lor 
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£ Ur'fàngut  imi»  [offe.  & tffer  potrebbe  per  ogni  piaggi* , quelche  Exaggtratio  (ì  dite"  lattinomene • 
Quelli  effempi  alluni  in  doltrfi  de  funi  tempi  per  mouer  loro  i [degno, [aggiunge,  che  biche  per  ad 
dietro  i no  fi  ri  ftffero  cofi  ualorofi,bora  efjendo  tanto  mal  trattata  Italia,  pare  non  fa  per  quali  fi  elle 
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Signori  Italiani  che  f loro  Mfcordie  adorano  i Barbari, t li  chiamano  a còfumart  l'un  l'alt  ro.cr.de  co  irò 
ntafì  uolge  loro  dicendoffoflra  Mekc  £,uafha  gratta,  cioè  per  la  colpa  di  uoi,C\  t ,a  iejuali  Si 
Commi  s lfinfignoria,oin  gonemofi  Me  UT  ah  to, tanto  paefe,e  tanta  gente, borire  Moglie  Di  - 
VIS  E,uofhe  difiordte  guaflano  deimondo  Lapin  bella  Parte,  [Italia.  Guarì anano  effì  Italia 
perfegueniot uno  uicinol' altro, e perciò  t Barbari  honorando  & a [e  chiamando:  ai  che  no  il  cielo, ma 
tjji medefimi  t'eran  cagione, quanto  meglio farebbe, ch’unitt  infume  eff  coi  uicini  quelli perfeguiffe- 
rot  onde  Mce,Qual  Co  i va, che  meriti  quel  ch'egli  Mrà  , ourro  Qual  Colpa  , fi  non  la  uofha  , 
Qual  G I v d I C I o teli  uomini, o di  Dei,e  neramente  uofhoprauo  e ateo  gtudtcio, che  poco  He  de:  e , « 
par  ut  ueder  molto, 0 qual  Desti  HO, e forfè  nullo  de  fi  ino, ma  loro  uoglie  di  nife , o t'egli  è dettino  , 
p fermo  egli  e graui/fimo  &plioffftmo,f  A s t I D l k E darfaflidio  & affanno  al  pourro  ulano,  come 
[annoi  Guelfi  e i Gtbcliini  l’una  a l'altra  parte,E  perfigithrcle  Fortvne  , le  [acuitati  j!  fflit 
T £>e  [forte  per  lunga  gurrra, parole  ueramente  acconcie  a muouere  pittate  da  le  uidnità , e date 
poture  fòrtune:Et  inDi  spari  t,& allo'ncont ro in  diuerfa partc,ch"c cantra l'efier  ulano.  Ce  r- 
C A k ,ch'è  cintra  alprcfente,E  Gradir  E,&  liane  re  a grado,& in  pregio, eh' è contro  alfafliMrt. 
onde  alcuniefpofero  Fasi  ivi  Rt,&fchif*re &hauereinftfhdio,GimE,  come  uuole  inferirò 
Barbare Jaqùale  à pretto  e per  denari  (porga  il  [angue, e uenda  cA  tra  a fio  tuta, la  cagion  per  teffet 
to.  Ma  perche  con  tai  parole  pungtndob,la  onde  pietofo  affetto  cercano,  [degno  & odio  acquiflarjino 
potuto  haurebbe  precorrendo  con  diceuole  occupai  ione  dice, di' e non  parla  cofi  per  battere  in  odio,  & 
in  diffrey#  altruista  p Mre  il  uero.  per  oche  difopraha  pregato  ldMo,&  che  dire  & intendere  p lui 
fipotefle  il uero:ilquale odilo  & intrfi  pacificale  iprenapi  Italiani , &uenijjea [cacciarei  Barbari, 

jffe  n'accorge  te  ancor  per  tante  prone 
Del  Banarico  inganno, 

Ch’ aliando  l'dito  con  la  morte  fcherga  ? 

"Peggio  è loftratio  al  mio parer,cbe'ldano. 

Ma  l’uoflro [angue f ione 
Tiu  largamente, eh’ altr' tra  uisferga. 

Da  la  mattina  a terga 
Di  noi  penfate , e ueder ete  come 
Tien  caro  altrui, chi  tien  fe  cofi  mie. 

Latin  [angue  gentile 
Sgombra  da  te  quelle  dannofefome , 

7gon  far  idolo  un  nome 
Fano  fenga  [oggetto. 

Che' l furor  di  la  fu  gente  ritrofa 
Vincerne  d'intelletto, 

Peccato  è no  tiro, e non  naturai  cofit , 


M riprtfo  il  To.  i J ignori  Italiani 
de  le  difcordieloro'.borfegue  ri 
p cedendoli  del  poco  accorgimelo 
to, eh' ancora  diti  B.tuarico  ingi 
no  non  l’accorgeuano  per  tòte  uoltt  che  p ro- 
llato C bancario ; Ma  perdio  panato  il  Baua- 
rico  inganno, rtpetiamol'lnfloria:  die  morto 
Herrico  Sello  Imp erodere,  nacque  Mfiordia 
tre  li  elettori  de  lo  imperio:  altri  Lodouico  di 
Binerà  proponilo, altri  Federico  Duca  d'Mu 
fi  ria. De  quali  per  offra  battaglia  uinto  Fe- 
detico,in  tanta  fuperbia  henne  Lodouico, che 
finta  authorità  del  Etmano  Tontefice  fi  ft 
nomare imperadore  , c tanto  fonare  diede  a 
Vi[conti,ck'e(fiM  Milano  [ignori fi  fecero:  oc 
cieche  egli  piu ageudmente  uenir.a  Bonn 
potefie  a prender  come  per  coflnmtfia  coro- 
na d'oro,  onde  gran  tema  n'bebbera  i Guel- 
firi , per  lui  ueggendo  a gran j fe  ranxai  Gi - 
bellini  intitoli:  e cofi  eliino per  contrafi  orli 


s'apparecchiarono:ctilVapa  Giouàni  zz .ha 
tieio  grandemente  a fiUgno, ch’egli  il  nome  de  lo’mftrio  e F titolo  l’ufurpafie , e per  lui  traGibellmi  « 
Guelphi  fi fofji  r inanellai  a la  guerra,to  [comunico.  Ma  il  Baitaro  maggior  ira  predtdone, con  grande 
efferato  fcefe  p Colpi  m Italioti Sr  * Milano  a freghi  de  GètUtni  andatofoi  d>e  ini  tolfe  corona  difir 

X ì re. 
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to/percheli bifognauano dfHjrì,crrco  Ahuttrli  dal  popolo  Milanefe:  nebqfiedendolihaHen  pereti! 
ter dt  gliele  Goleata  Vefionte , che’lpopo/o  goue mani, e difende»* , f ofe  tmri iVefiomi m p regione 
e nenii  quattro  cittadini  fielfe,  a cui  diede  ilgouerno  deli  città, lalciandoui Capitatilo  undefuoi  : poi 
Menato  a I ucca, tu-  fu  noblmtte  ritenuto, orr  C amor  di  CaBruccio  de  Lucchefi  Tirannesche fomm» 
niente  ne  lo  prego,  liberar  fece  i Ve  ficonti, e fatui  gli  rimando  a la  patria  Indi  a fym.t  giunto , & inco 
tonato, Ò"  in  T ofiana  tonta o effondo  morto  Cai miccio  , che  grande  aita  dato  gli  hauea  ad  ottenere 
io’mperio  drtanto  benefìcio  buon  merito  li  rendeo , ch'e  figli  di  Lucca  e di  Vifa  faccio , per  fe  uden- 
do la  fignoria  de  l'uria  e C altracitta  In  tanto  morto  ancora  Galratp  Ve  fiorii  e , i figli  di  lui  andarono 
al  bauaro  pregandolo, che  togliendo  da  loro  gran  quantità  de  donatili  riponeffi  nel  primiero  fiato. 
jlUhora  eglirimandato  Mtf  ne  la  patria  lì  ritenne  in  Hagio  Marco,fmdie  i promrffi  denari  li  fi  def 
/èro.  Ma  uolmdofcne  andare  ne  la  Magna,  lafcio  in  Thofiapa  in  ma  de  fnoi  T ode  fitti  Marco  e giun- 
to in  fui  Mdanefe,da  Mtp,che  de  le  paterne  ingiurie  fi  ricordtua , non  fin  ne  la  città  ricettato , Ma  i 
Tedtfihi,i quali  in  Thofcana  Marco  Vifeonte  per  flagio  riteneuano,  conofiiuta  la  uirtù  di  lui, ili  cat 
tino,  far  Duca  il  fecero,a  còmàdameti  di  lui  ci  giuramelo  obligàdofi.onde  egli , rcdtdoh  il  Coltello  i 
Cafirucciani  fidali,  la  fignoria  ili  I ucca  ottenne.  Ma  non  guari  di  tempo  andò, che  nò  ritrouandouifi 
Mar.  o i Tedefihi  cangiando  uolere  Iucca  uen. ter  otto  ad  un  ricco  Intorno  Genoefe  de  latente  Spino- 
la:!! quale  molto  poteua  in  mare. per  laqual  copi  emani  fello  , quante  Molte  fvfiero  infibrieue  /patio 
da  Tedtfchi,e  dal  Bauaro  ingannati  l' italiani  /ignori,  non  hauendo  in  loro  fede  trouata  colore,  che  fa 
norOyCr  aita  n'.ijpettauanofi  Pipiti  Ò"  i figli  da  CaFIrttccio ,&  Lucdiefi.oniCeragimeucImfte  dite, 
th'ancoranon  t'accorgeuanoper  tante  Tttvov  B,  p tante  mite  che  prouato  Cbaueano, fi  com'ho  det- 
to, Del  Bauarico  l SGANNO) de lo'ngàno,del  Bauaro, e de fuoi  Tedefihi,  ilqu.xle  Mfrxnio'l  Di  TO, 
promettendo  e faccenda  fógno  di  fede,  thè  fifa  aitando  il  dito  Se  H E k z \,giuoca  con  la  morte , per- 
che afihertp  ancora  (Unno  algore  il  Aio, adunque  quel  ch'e  fegno  di  fède , effi  il  fanno  a fihertp  di 
morteteioè  die  fitto  fede  ingannano  , facendo  morire  , e diftruggendo  altrui,  onde  alcuni  h ili  ori  ci 
firiffero  che  Galeotto  Vifeonte  per  t/fer  fiato  dal  Bauaro  Brattato  con  afpra  prigione, e con  altra  du 
regga, ne  Henne  a morte:  E Stephano  A lui  fratello  fu  dal  medrfmo  occifo  nel  far  de  la  eredita  col  ut 
leno^hc  fatto  haueàporre  nel  uino  ch'egli  porger  U doncua  a bere, perdi  era  fitocoppiero  affine  che 
giurìa  cagione  hauefie  A punire  Galea%go,come fe  per  lo  fratello  cerco  hautffe  auuelenarlo  : e dopa 
quelli  Marco  perdefpcrationt  d'urta  feneflragittatojì,ne  morrò"  al  parer-  del  T. Veggio  e lo  Bra- 
tta,che'l  Dau  no, antico  prouerbioe  tutto  di  oAtotcioè  peggio  è,  ch't  Barbari  Uraliano  loro  con  mil 
le  affretge,e  con  di  (/reggi, che'l  danno  del  morire, del  pagar  denari, del  perdere  loro  fignorie,ct.m'au 
Monne  a i Vifionii,<Ò  a i figli  A CaBruccio.  Ma  Che  perche  attrai!.  A da  quella  de  Barbari  , cioè 
tira  c'hanno  Cun  contro  Coltro  per  le  mal  nate  loro  difior Ae,&  ilfuror  deUparti,  Vi  Sferza, 
Mi  punge  efofpinge.  Sfrrqct  e ton  che  il  Maeftro  baitelo  fdiclaro,&  il  carrettiero  i cauaiiipcr  (fin- 
gerli.onde  il  nerbo  firmare, eh' è pungere fpronare  filtri  Aconol'Ir  A di  Dio : ilquale  irai  ofi  contri» 
loro  peccati  permei  tona,  che  fi  confitmaffero.il  loro pingue'  Piove, fi ffargeViu  La  EGA  M ENT  E, 
affai  largamente, onero  piu  largamente  che  per  lo  furor  de  Barbari  non  fi  /farge,  ontf  egli  ammtmifit 
loro, che  di  fe  Beffi penfino  Da  la  mattina  a Ter  z a, come  tempo  piu  accommodato  alo  BuAo,  & a 
i penfieri  de  la  mente  fiumana  per  meglio  intendere  e conofiere  il  uero.E  Vedranno  penfattdo,  c# 
me  dii  ticn  /è  cefi  uile,&  a poco  pregio, come  i (ignori  Italiani  fi  teneuano,Tien  caro  MlTRVl,  per- 
che honorau.vw  i B erbari  jfregian  lo  (è  Beffila  perche  ciò  non  era  bene, ponfando  haurebbono  ut- 
cbt!0,ceme  mattamente  loro  medefimi  a uolte  tenef)ero,&  i Barbari  a grado  hauejfero.oHero  unirà» 
mo,chitim  [è  cefi itile,  come  /tengono  fi  Barbari  uédédo  la  aita  a pretgp,  come  tiencaro  Mn  rvi., 
effi  Italiani  hit  elidendo,  che  a folio  lt  conducetene, e loro  uità  e frrtuaa  in  man  a Barbari  poneuano, 
Quel  die  alcuni  difiero, uedranno  come  Aitavi  ,altri,cioè  il  Bauaro  tic  caro, colui  qual'e  Italiano , 
che  tiene  fe  lauto  tùie  facendo/  Brattare, non  piace  ^perche  Mltrui  non  può  effer  cafo  primo.  Toi  il  V. 
cp  buone  parole  a l' Italiani  parlàiofiquali  chiama  latin  Sangve  gitile,  dio  fi  come  a principio  It» 
tiani  da  Italo  Re  fi  Afferò, cofi  Latini  e Romani  poi  che  la  fignoria  de  Romani,  eie  colonie,  & il  parlar 
Latino  p tutta  Italia  fi  Affuft  otiti  dapoi  che'/  Romano  Imperio  fi  diuife  tra  Orlile  & Occ  dati,  Chi- 
Borici  quei  A h Greci, q rii  A qua  Latini  chiamaronogno  riguardilo  fe  oltramitano,o  A qua  da  imi 
tifi  fife, laqual  cofammenperlahngualMimatuuo  l'Ocudtnte  ci  titndit  a principio  nel  l*- 1 
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tmnitx,&  Aumentata  foffè.  e on  tfRe  adunque  amiche  parete  parlando  loro  dice,  tdie  fgombrìno  One 
fte  dànofi  So  Mi  impoRe  laro  da  Barbari , » qfli  incharichi  cS  tanta  loro  vergola fatti.  7\r  fatano 
ivo  LO, ne  adorine, ne  h abbino  in reuercga  ne  gradifcano  vn  nome  vano finga  So  G G * T T o,fi  co- 
me Ottid.nel  terno  de  ti  s 1mori,-1ut  fine  re  Deut  e fi  nome  fruRraq;  timet,cio'e  filtra  effetto, e fèrrea 
fofÌan%a,qual  eqldi  Tedefihi  iqualt  fi  dicono  efftr  peri  e y ah  refi  ne  l'arme  fiiche  contraRar  loro  nS 
fi  poffaAaqual  fama  tato  terrore  diede  kC  efferato  Cefitraino, ch'agri  fatica  pecco  Cefare  itmanimar- 
lo:E  Mano  volle  che  le  fue  genti  di  giorno  in  giorno  conofcefjero  no  effer  cefi  in  fatti ,'com'eran  p fama 
i 7 f teutonici  prima  che  còbaxter  tefacefie  co  loro.  Benché  ancora  habbiano  tato  noye  di  fìertgg.t,e  di 
valore  fiSdimeno  t urtatila  in  Italia, oue  tutte  le  guerre  de  ChriRiani  p noRrafnentura  fi  fanno,  non 
effer  cofi,come  fi  parla, vetgiamt^ltriloreferi fcono  al  Eauaro,ilqnale  t'ufmrpaua  il  nome  d’ Impera 
tare. nò  ejitndo  vero  Imperatore , come  co!ui,chc  finga,  ani  borita  del  Romano  Vonteficefrtfi  h.mex 
la  corona, e meritato  d'efierfiòmuiticato.  Qttxdo  adunque  al  nome  non  ri/fondono  i fatti , il  nome  fi 
diceuan»,e  finga  [oggetto,  onde  generai  mite  il  potreRi  incedere  p qual uque  Imperatore  defuoiitpi , 
a de  noRri.che  bino  il  nome  [eriga  ùnperiotilquale  no fi  quando  mai  debba  rtR»rarfi,fi'n  quella  eia 
de  Carlol'.  Re  di  Hifftagna  e di  Tfapoli  non  lo  riRora . E tanto  piu  ageuolmente  à Carlo  Quarto  refe- 
rir fi  potrebbe, che  non  battendo  ancora  prtfo  la  corona  dtlo'mperio^dtro  non  n batte  a chef  nome:  p- 
cioche  egli  fu  coronato  à Rom  t nei  M.icclvi.Tfe  manca  già, chi  Rimi  il  V.hauer  fatta  la  Cang.  qnà- 
doi  Fiorentini  coi  loro  confederati  chiamarono  Carlo  llll.  diffegnato  Imperatore  in  Italia  contrai 
rifornì  ne  i tempi  di  Clemente  l'I.ilquale  poi  fraloro  pofe  coneordia.7fondtmeno  io  laudo  piti  l'altra 
optinone  perette  il  furor  di  Lr  S tv'fittentrionale,ch'ànoRro  rifletto  efufo  , benché  à rifletto  del 
mondo  fi  agi  ufo  ; Gente  Rji  T ros  A gente  fiera , e fuor  (fogni  corlttme  gentile  ; e come  difopradiffe 
Tede fi  ha  rabbia  in  vece  di  Rabbiofi  Tedefihi, ctfi  qui  Furor  di  loffi»  gente  ri  tropi,  m vece  di  gente  ri 
tropi fetteturionale furiofà, Vincerne  d'itti  £ Li  E tto,&  auSgjune  <£  ingegno  fi  , chenefianfitpe- 
ri«rite  vmcitorifeccatoìTfptg  H9,lacolpaè  noRracbe’l  permettiamo  p lenoRre  dificordie  ,ene 
fiant  c agirne  noi  Refi!  non  finga  grande  errore;che  piu  toRo  vbidir  vogliamo  à lo  Rudio  da  le  noRre 
mal  nate  parti,ch'al  ben  commune  d'Italia . filtri  dicono  Toccato  è Ifoi  TRO , che  D 0 il  permette 
per  noRri  peccati;  E non  naturai  Co  sa  ,che.non  il  cielo,ne  il  paefie  di  terra  Tedtfiba  produce  huomi 
ni  di  maggiore  ingegtWjd te  lo  [taliano.-angi  i Latini  auangano  tutte  Coltre  genti  iC  ingegno,  fenon  fior 
fi*  i Creó,iquali  nondimeno  M Tullio  difjt  in  molte  co fi  effer  vinti  d'intelletto  da  noRri . tfielgoucr 
nodello  Rrpublica,e  ne  lamilitianon  è dubbio  veruno :ne h altri  Rudi  làfftr  'o  giudicarne  à gitali n. 


2^ onèqueftn'l  tcrren  : chi  toccai  pria  > 

T^on  è queflo  il  mio  nido  ; 

Oue  nudrito  fui fi  dolcemente  ? 

Tfon,  t’ quella  la  pai  ria , in  eh  'io  mi  fido , 
Madre  benigna  e pia  ; 

Che  copre  l'uno  e l'altro  mio  parente  ? 

Ter  Dio  quello  la  mente 

Talhor  vi  maona;  e con  pietà  guardate 

Le  làgrime  del popol  dolor ofo  ; 

Chefoldavoiripofo 

Doppo  Dio  [pera  ; e pur  che  voimoflriate 
Segno  alcun  di  pie  taf  e ; 

Virtù  contra  furore 

Trenderà  tarme;  e fia'l  combatter  corto: 
Che  l'antico  valore , 

7^e  gl'italici  cor  non  è ancor  morto . 


Eguilo  il  T. il  cominciato  par 
lare  di  pcrfitaiere  a [ignori 
• Itali  amache  [cacano  da  loro 
i Barbari , propone  Uro  che 
debbono  cofidtrart  r guarda 
re  co  parole  affctutifi,lequali  ila  molle  parti 
muonvio  à copafiìone,dal  luogo, oue  fià  nati, 
tue  nnd riti, da  1*  patria,  defipolcri  de  noftri 
paréti-, dal  piato  del  mifereuole  popolo , da  la 
j ferita,  ch’egli  ha  in  lorote  p meglio  pfuade- 
re  moRra  qual fia  Con-mo  e la  virtit  de  no- 
Rri; e quàto  agenolmrte  fi  vincerebbe,  qllo 
adùqtie,  che  vuole  chtl' Italiani  pifino  e di - 
chino  eflion  è queRo  ilT  E R K E N , la  terra 
Italiana  dimoRridofitquale  10  Toccai  nafie 
doV  RIA  ch'altro  terreno  toccafiì  ; onero  k 
principio  quando  nacqui  l 7\on  è queRo  il 
mio  7gl  do,  Chabitatione,  otte  fui  fi  dolermi 
le  nuirtto:7fon  è quella  laV atri  R,*pp*fi 
tiuamite  Madre  benigna,»  pietofit  ne  laqua- 
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ìt  iotm  Fr  DO,  perche  non  pofiiamo  altroue  tjfercofi  fecuri,come-ne  la  patria  e che  Cotti  t fitti  fi 
polii  inno  t l'altro  mio  Parente  , mio  padre  t mia  madn  l Ver  Di  o fi  prega  gueflo  Tal  ho». 
alcuna  rolla  munita  loro  La  minte  i confinarlo-,  che  finga  dubbio  affai  duri  farebbono  ,fi  auefh 
confiderando  e pmfando  non  fi  mouefiero  à comparane.  E con  do  prega,  con  piai  guardino  le  lagri- 
me delpopol  dolorofo  & afflitto  Italiano:  Uguale  fidamente  da  loro  ; deppo  Iddio  rw  o fi , & tran- 
quillapace  fiera:  Ex  per  bauer  pace  in  Italia , la  virtù  Italiana  prenderà forme  contro  il  furore  Te 
defio  fur  dìe/fi  mofbrino  gualche  fogno  di  Vi  E tate, lagnai  moflrarebbono  hauercT  Italia,  gua- 
do pacificali  infirma  ,'unifiero  centra  i Barbari.  Efla,efarà  il  Combatter  Coito,  bri  ette , e poco , 
prendendo  efii  l'arme  che  non  lunga  guerra  bifognarrbbe  ad  batterne  vittoria  Verchr  L'asti  eoe 
primiero  valore,  che  fiorì  à tempi  de  te  Romane  vittorie,  non  è ancor  morto,  ne  formo,  naviue  oc- 
colto  Tffgli  Italici  Cvori,  ne  gli  animi  de  gli  Italiani . 


Signor  mirate  come'l  tempo  vola  ; 

£ fi  come  la  vita 

fugge,  e lamorte  n’èfoura  le  (palle, 

Voifìete  bor  qui,  penjàte  à la  partita  j 

Che  l'alma  ignuda  e fola 

Conuien  che  arriue  i quel  duòbiofo  calle . 

cAl  paffar  queHa  valle 

Tiacciaui  porre  giu  l'odio  e lo  fi degno 

V enti  contrari  à la  vita  ferena , 

£ quel  ebeti  altrui  pena 

Tèpo  fi  (pende , in  qualche  atto  piu  degno 

0 di  mano , ò d'ingegno , 

In  qualche  bella  lode, 

1 n qualche  bone  Ho  flit  dio  fi  conuerta  , 
Cofiquagiu  fi  gode, 

£ la  fìrada  del  del  fi  truoua  aperta , 


E cofe  fi  i forti  pervadere  il 
V.prhna,chei /ignori  Italiani fi 
pacifichino  infieme;poi  pacifica 
ti  & vniti  /caccino  d'Italia  i 
Barbari,  boni, ioli  inanimati, chr  vinti  preda 
no  l'arme  cifra  i Barbari,  bora  /ferialmente 
li  conforta  à pacificar  fi  infirme . onde  tutto  il 
bene  <T  Italia  pende  : e mofìra  loro  che  far  lo 
debbano  con  argomento  d'huom  Chrifliano, 
còfiderilo  guàio  fia  brieue  la  no  tira  vita,  e 
guanto fia perigliofi  il  pafso  del  morire,  pr- 
roche  l'anima  trouandofi  corca  d'odio,  e di 
fdegnoni  fi  potrebbe  aliare  al  ci  ri o:m  a cade 
rehbe  ut  le  pene  infernali ; onde  fimpiterno 
tormento  ne  fèmirebbe  .Ecofi per  la  brami 
de  la  vita  vuole , chr  non  tardino  à La  còcor- 
diafiie  tardando  potrebbono  prima  morire .*e 
per  lo  perigliofi  paffo,  che  nel  pa fiore  fi  troni 
no  lieui,  e /carchi',, Codio , e di /degno  : perche 
altramente  in  grande  & eterno  danno  caie 


ttbbono.  pero  egli à i detti fignor  pari. ile,  di 
ce  loro, che  mirino  come'l  tempo  Vo  la  ,pafa  velocemente,  tfi  come  figge  la  vitamortale, e la  morte 
thè  dietro  lei  feguefie/opra  le  Sva  l l E ,r  t annienti,  la  metafora  e tolta  dal fùgùret  dal  figuire 
del  nemico,  che  feguendo  al  fine  aggiunge  gurllo,che  fugge, e Focale.  cofi  la  vita  noiIrayche  continua 
mente  è in  me  amen  io,fugge  dinanzi  a la  morte, da  lagnale  vhimamente  è giunta,  e vinta  e (pinta , 
y<>l,  dice  egli , fiele  bor  gui  in  terra, ir  in  giuria  vita  mortaleiVenfate  à la  V A r t I T A , che  partir 
vi  bi fogna  di  gHefiopaefè,&  abbandonar  La  vita , eie  robe  e le  cefi  piu  care. me  Lagnai  dipartita  con- 
uien che  l'anima  I G N v d A > {fogliata  del  corpo, e finga  copi, con  che  coprir/!  poteffe  al  bifogno,  E fila, 

■ e finga  compagnia,de  lagnale  aita  fp 'raffi-,  Olendogliene  vopo, conuien  idi  arriue  e giunga  à gnel  dui 
btofi  CALLE , al  periglùfo  cantinole  la  morte ; onero  /GNVD  A /fogliata  d'ognivitio,  e fc arca  'de  prc 
coti  fi  come  in  quel  Son.  La  bella  donna,che  cotanto  am.mi,  e guanto  àfalma  bifogna  ir  tiene  al  peri 
gliofi  varco, jt  l pafi.tr  guerta  y a l LE  terrena  e piena  di  lachrime , imitando  il  parlar  de  la  Suina 


■■  . . j ha,  non  pure 

à guelfi, che  nel  cielo  /feriamo, ma  euanlio  a giteli  a, dì  effe  p«o  t r anguilla  fra  noi  mortali.  E men- 
tre fair  glia  giu  in  terra,  Quel  tempo  pignole  fi /fende  in  altrui  Ps  n t,& in  con  fumar  l'un  f altro 
conuertafi  In  gualche  J t to,  in  gualche  fatto,  e geflo  piu  degno,  0 S AtAKOjnolti  atti  fino  S mt 

no, ma  fra  tutti  duo  piu  fi  ne  cc  mungono  afignori , tl  militare,  e f edificare  ,eca n gufilo  rio  c'ha  del 

magnifico  , 
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ttUpùfìe»,  8 rttsc,  t(Wo,be  nchr ferrea  ingegno  opra fi  a nulla  Imita, pure* gli  » proprio  de  le  lette 
r*  , In  qualche  bella  Loti  E che  bene  oprando  l’acquiHain  e/ uniche  bone  fio  J’tvdi  o , in  qualche 
Audio  di  coft  bonomia  e Sceltole  à voi  /ignori.  Cofi  atta  giufiGon*  , quanto  à quella  vita  ; eh'  al- 
tramente non fe  ne  può gioire;  Eia  Strada  del  del  Jitruona  aperta,  quanto  ilarità  che /pera  nel 
òde,  out  non  giunge  Mia  mAvifo  fra  noi , 


Canone  io  tantmonifeo , 

Che  tua  ragion  cortefimcnte  dica , 

Ter  che fra gente  altiera  ir  ti  contiene, 
E le  voglie  fan  piene: 

Cia  de  Cu forvia pefsima  & antica 
Del  ver  fèmpr e nemica . 

Trouerai  tua  ventura 
fra  magnanimi  pochi , à chi’l  ben  piace , 
Di  lor  chi  m'afj'ecura  > 


L fine  de  la  C.rj'.  fi  volge  còchhé 
dedola  fkx  principale int enfio 
ne, cioè  la  pace  fra  gli  Italiani, 
et  aecioihe  lìberamente  parli 
do, e di  cedo  il  vero  piutofro  piacere, die  di  fri  a 
cere  altrui  pote/ffè , t'.mimonifcc  che  CorT  U 
S E M E tJT E bimanamente  dica  fua  1{K- 
G Ion  à pfitadrre  fra  loro  concordia , p che 
le  camene  ire  fra  gite  Altiera  r fupba, 
biche  àio' ncontro  Scrfie, slitterà  e difdtgno 
fa , nò  fupba  e ntrofà  : E te  voglie  di  cofloro 
fin  piene  già  de  Infanzia  ptff ma,  & ^nt  t 
C A , inutcchiata  ne  gli  huomini , laqual  fi* 


1 vp  gridando  pace , pace,  pace  * 

fempre  yàrèhoggi  piu  che  mai  nemica:  del  verotche  quel  detto  Verità!  tdiumparit  ,èmolt’antico. 
Trotterà  ella  fua  V bn  tvr A di  parlare  Era  magnanimi  Po  CHI,  pche  pochi  trotterà  magnanimi  de 
/ignori, à i quali  ha  à parlare , jì  Cu  I , à iqujdi piace  il  ben  communt  d'Italia  peroche  ìa  maggior 
parte  è vinta  dal  volere  e da  lapafiione.  onero  Trouerai  il  futuro  de  lo'  ndicatint,in  vece  delompt- 
r alino,  cioè  ch'ella  debba  parlare  no  à tutti, ma  à quei  pochi  magnanimi,  che  ui  treuerà  j cui  piaccia 
il  bendò"  » cofloro  laminimi  fet, che  dica  cofiChim'M  ssecvka  di  voi  dimandando  ; onero  CHI, 
/’ alcuno  m'afficura, ch'io  dire pofjà  liberamente,  fi  come  in  quel  verfo , Fu  infinito  amor  chi  brn  lo’n- 
tende,s' alcuno  ben  lo'nttnde,  l Vo  uado  gridando  Tace,paee,Vo  et,  die  ad  alcuni  vinti  dal  furor 
de  le  parti  forfè  non  piace,  out  grande  affetto  e volontà  di  coiuordiadimofha.queflorepluare . 


Dì  penfter  in  penfier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  ^tmor  ; ch’ogni fegnato  calle 
Tritono  contrario  àia  tranquilla  vita  . 
Sen falitaria  piaggiar iuo,  o fante  : 
Se'nfra  duo  poggi  fiede  ombro  fa  valle , 
lui  s acqueta  Calma  sbigottita  ; 

E,  comi  amor  le' unita  ; (rat 

• Hor  ride;horpiagne,hor  teme,bor  s'affacu 
E'\  volto  ;che  leifegue,  oh' ella  il  mena , 
Si  turba,  e rafjerena , 

Et  in  vn  effar  picciol  tempo  dura  : 

Onde  à la  vifla  huom  di  tal  vita  efperto 
Diria,qutfliarde,e  di  fuo  flato  è incerto. 


H H ’l  T.fcriutffi  quell a Con?. 
ntlafualontananrtadaM.Lc 
no  è dubbio  veruno: Ma  i qual 
lontanala, eccicfia  che  piu  vol- 
te da  lei  t atttmtanaffe  Senno  alcuni  la  pri- 
ma volta  ch’egli  S Vnmtn%a  venne  in  Ua- 
ha:&  inS  à H^mae  vogliono  che  nel  venire 
e nel pqfjar  per  l'alpi  la  cotnmciafj'e.  ilche  nò 
è ceno,  e Dio  voglia  non  fra  fai  fa.  peroche  al 
fine  de  li  consone  del  fuo  ritorno  parlalo, 
molfra  che  piu  torlo  nel  ritornare  la  facefje «. 
E chi  m'of/ecurache'l  T.  andaffo  p terra  nel 
fuo  primo  ucuire  d l^nuluntj  egli  ne  l'fpi ■■ 
Hot*  in  vrrfi  ferina  al  Vefcoua  Colonna  par- 
lando del  fuo  primo  fuggire  da  lei , Sf]e  Dtfr 
frigia  ,totoq;  vagii’  orcunfrror  vfbe  Mdrì.t- 
cat  ’l buf  ani;  aufut  falcare  procella! , Err- 
1 -fai  - " 1 


piume/;  inno  caput  hoc  commuterò  cimbaTfon  verino  tremula:  E f alcun  dictfjè  hauerla  compolla 
no  i collidei  monte  Capramcanen  guari  lungi  da  Roma,  per  liquali riti  al  C animar  Colemia,  f riardo 
S/fri  V agwn  me  uideat,aiqut  otirjuid.quod pofleritatem  mihi  concilili, afiidutmeSt  ameni  : cunr* 
nei  monti  vicini  à Reggio  oline  il  fiume  Ernia.,! a otte  è la  celebrata  film  chiamata  PianaJaqH.il fre- 
quento egli  quieto  da  prender  la  corona  de  l'alloro  tornando  fu  da  quei  da  Coutgio  à Tarma  ritenu- 


to. 


■ » 
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.*♦, perche  m quei  luoghi  folk. tri  ti ’h  htbbe  il  [tondo  Vamafu'alcum  dica  cofi  rmtnièfle , errorebbe 
.fbrfil  E ft  Cordine  che  trottiamo  è y ero, non potreFii  ogeuolmente  Filmare  ne  imiti Enganei;ne iqua 
h tnolte  cofejì  come  da  C F.pifhle  fu*  coglier  poff amo.  per  oche  veduto  babbi jrn,  nt  Cef^oFlacòg.  lui 
trouxrjiin  1 ombardia,  e dogliofo  t granenti  Vo  federe.  Fu  egli  ancora  lungi  da  Iti  in  GaFcogna,fnin 
F rancia, e nt  la  Magna.  Ma  di  quali  monti  t'intendeua  egli, e fendo  Flato  lontano  da  lafua  Donna,  e 
già  deliberato  hauendo  di  ritornare  à lei.fe  la  cangg  din. o Fi  randa  in  queFlafua  lontananza  coni ’a- 
tnorlo  guidafe  per  quei  luoghi [olitxritftT  liquali  andana  da  lui  menato.  £ prima  propone  com'egli 

10  guidafe, e poit  rfbone  e narra  da  quel  uerfi  imo  tn^i,  Se'nfra  duo  poggi  fede  ombro  fa  valle, onde' 
dice  che'n  quella  I ua  lontananza  amor  h guida  Di  penfier  mVENS  l E R , d'un  pettfiero  lieto , in 
vn' altro  doglio  fi, e di  monte  in  monte, e d'un  luogo  offro  e [editarlo  in  un'altro  j perche  à voler  tran- 
quillamente vtuere  pruina  contrario  QgnicA  me,  ogni  tornino  fognato  da  i piedi  de  gli  huomini. 
conciata  che  à imi  fri  nulla  vita  piu  pofta  dilettare,  che  la  folicitudine.  co/ì  propefh  effont  poi  che 
ft’n  folitaria  piaggia  è riuo  o fontanajfe'n  fra  duo  poggi  S | E D E ,'e  polla  e locata  alcuna  valle  ombro 
fa,oncT  effreffe  il  fio  de  la  V alle  che  effer  ni  può  valle  che  no  fa  tra  dUo  colli  almeno,  lui  t'A  CQV  E 
TA,  t'appaga  l’anima  tbigottitada  li  amorof  affannili  iuipenjòfà  Ho  r Rjnt  ,hor  t'allegra  pensan- 
do di  Mai.  lau.  HorV l agn  E,  hor sottrili t penftndo del [ito Flato , Hor  teme  di  non  vederla 
mai , o di  perderla  , Hor  t'A  sstcm  pren  lenii  ardire  e ffercmxa  di  vederla,  e di  gioir- 
ne, com’amor  le'Tdy  l 1 A,  quali  fono  gli  amorof  penf eri  di  lei,  Bene  off  -effe  gli  affetti  de  l'amante  ; 

11  quale  non  è mai  ut  vno  Flato.  E'I  volto  che  fegne  l'anima  e gli  affetti  di  tei,  Oh  ellaal  M E N A , p che  i 
colori  del  vtfo  [eguoto  le  p a fieni  del  cuore,  Si  7'vr  b a,qnìloC anima  S'attrtlla ,o  teme  ;F.  RjttSi 
■ R E N A,  quando  ella  ride, o,t'  afecura,Et  in  un  Est  E R ,&in  vno  Flato  picciol  tipo  dura  , cofilvol 
te, come  Camma, dal  diletto  al  dolore,  e dal  temere  a lo  fiorare  p affando  ella  in  un  momento  . ernie  à 
taPl  Sta  mirando  nel  vifb  variato  Quell’huomo , che  di  tal  vita  amorofa  fofe  Es  p E r to.,  e per 
* tuona  la  ftuefft,direbbe  Qv  E s T l ,moFlrando  lui,  A noi  d'amorof  incendio, Et  è in  certo  e dub- 
ito difuo  Flatofe  viuere  in  pianto, ig  in  doglia,  o pure  acquetacene,  o morir  ne  debbo-, . 


oi 


Ter  alti  monti  e perfclnea[}>re  tritono 
Qualche  ripofo,  ogni  habitato  loco 
E nemico  mortai  degli  occhi  mia. 
oi  ciafcrn  paflo  nafee  vn  penfier  nuouo 
De  lamia  donna , che  fouentc  in  giuoco 
Cira  l tormento;  ch'i porto  per  lei, 

Et  à pena  vorrei 

Cangiar  queflo  mio  viuer  dolce  amaro , 
Ch  i dico,  forfè  ancor  ti  ferua  dimore 
v4d  vn  tempo  migliore  ; 
forfè  à te  Hefjò  ville  altrui  fe  caro  ; 

Et  in  queflo  trapaffo  fofpirando , ( do ? 

Hor potrebb' èjjer  vero, hor  come, hor  qua 


Eg vendo  egli  il  parlar t 
quanto  piu  diceuoli  & ac- 
commodati  foffero  & à funi 
amorof  penf  eri  in  luoghi 
folitari  j che  frequentati , 
dice  che  per  alti  monti  e per  afpre  fritte  efo 
mutua  alcuno  conforto  e ripofo-,  & ,t  lo'ncó- 
tro  ogni  luogo  habitato  > dcgliocchi  funi  ne- 
mico mortale,  perodìe  ne  i luoghi  habitati  no 
può  liberamente  grufare  de  la  fua  donntu  ; 
ma  ne  i folitari  a ciaf  un  paffo , ch'egli  mo- 
ne per  li  monti  e per  le  fine,  gli  nafee  vn 
nuouo  penf  ero  di  Madonna  lautra  fua  don- 
na; lagnai finente  fi  prende  a giuoco  il  mar- 


tire ch'egli  porta  periti:  e tanto  gli  piace  tf- 
fer  in  quei  luoghi  folitari  con  quelli  amorof 
penfreri  de  la  fua  donna  t eh' appena  vorreb- 


be cangiar  que  Fio  fuoniuer  Dolce  pcrhdiletto, che  fentiuadi  leipenfiotdo,  Am  a ro  peref- 
feme  lontano  ,fentn  che,  come  vuol  inferire,  del  fuo  Sole  troppo  fi  perde, f come  nel  Sonetto  . Ver 
mero  i bofehi mito  fitti  e feluaggi , %aro  vnfi/eruio  , vnjblitario  liorrore  D'ombrofi  fina  mai  tan- 
to mi  piacque.  Se  non  chi  del  mio  Soltroppo  fi  perde  ; onero  per  lo  penf  ero , die  di fferanxa  pie- 
no li  nafee  , tanto  fi  conforta , che  fi  contenta  del  fuoFlato  amorofo  cefi  dolce  & amaro. Et  il  pen- 
fiero  di  (paranza  noto,  per  cm  frnte  tanto  piacere , t conforto  , ch'appena  vorrebbe  cangiar  quella 
fua  vita  dolce  amara,  è ch'egli  dice  fra  fe,  Fors  E , particella  di  modcFio  parlare , amore  ti  fer- 
va ad  vn  tempo  Mi  cuore  , a gioire  de  begliocchi , e de  Carnato  obietto  : Forfè  a te  me - 

defimo 


V 


a 
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Madonna  I aura 

STA  4 Ihora,  ci T <* 
li  detta,  e come 


potrebbe  efter  nero, e quando,  eh’ a dire  il  nero  per  lo  troppo  difio  non  potrà  crederlo,  ne  neder  come  e 

1 re  . 4 -J  • ' •'« : ‘-.ftUlloM* 

t andana- 


quando  ejjer  donrfie.E  di  qua  fi  uede,d>e’l  V.non  fecola  Cantone  ne  il  fino  uenire,mo  ne  la  fu- 
monache  per  confortare  lamento  innamorata  Ufi.  tondo  i luoghi  habitat i nc  if ditanfi  n'onda 


One  porge  ombra  un  pino  alto, od  un  colle , 

T alhor  m’arreflo:e  pur  nelprimo  [affo 
Dijjegno  con  la  mente  il  fitto  bel  ni  fio . 

Toi  eh' a me  torno,e  truouo  il  petto  mollo 
Delapietatc;&  alhor  dico,  ai  la/fio 
Doue fe  giunto,  & onde  fé  diuifio  ( 

Ma  mentre  tener fifo 

Ta/Jò  al  primo  penfter  la  mente  uaga, 

E mirar  lei , & obliar  me  ile  fio , 

Sento  amor  fit  da  pre/fio  ; 

Che  del  fiuo  fprio  error  Palma  i appaga , 
In  tante  parti, e fi  bella  la  veggio  ; 

Che fe  i error  durajfie , altro  non  cheggio 


R R A fegntdo poi  dnoptfier 
di  dir  ari  affetti:  tana  era  in 
repprefentarfi  la  fna  dona  co- 
__  _ m era  bella  e leggiadra,  di  cht 

merauigliofi  diletto  fintimi:  l'altro  che  torlo 
indi  nafitua  rtra  in  pifare  quanto  diltigi  no 
fèffe,  e quitoperdrfie  del  fino  bel  Sole:  di  dio 
tato  dolor  gli  nenia,  di’ egli  ne  piògena,  onda 
dkecht’n  luogo  ouefitombra  qnaldit  alto 
pino , onero  alcuno  collo  , od  Vs  , perche  fie- 
gnia  la  notale  ni  t'aggiufi  la  D dicedo  od  un, . 
che  naie  quanto  naie  unT/tl  HOR  alcun * 
uoltaS'  a r re  STA  e fi  ferma:  E Vv  r di  lei 
pifaitdo  nel  primo  faffo,che  gli’ncontra , colla 
e col  piperò  difogna,  e figura  il  fino  bel 


mite,  e col  pìjtero  <tij;ogna,  e figura  Ujuol 
nifi  r.tpprtfent.ìdolafi.  F. perdie  la  mite  non  b, 
mai  ferma  in  uno  obbietta , an-ji  d’un  peperò 
fòuente  ne  nafee  un’  altro, perodie' egli  recandofì  ne  la  memorialafna  donnxbtla  e leggiadra-,  e tro- 
uandofme  di  lungi  lofio  gli  giunge  nuouopenfiero  del fino  fiat  o,ch  egli  è lontano  da  lei,  e per  la  fina 
lontaH-nrxa  gioir  non  ne  può,  e che  troppo  fin  perderemo  dice , Voi  che  egli  da  qnelpenfiero  toma  4> 
penfar  dife  Hefio,tmona  il  petto  bagnato  de  la  Vi  EtAT  l,de!  pianto,  che  per  la  compaffione  t e per 
lo  cordoglio  cita  del fuo  infltce  Flato  fi  rinuerfit  per  gita  dii  al  petto.ouero  il  petto  M o l E il  cuore  in 
tenerito,e  fioco  del  dolore, e del  rencrefiimentocha  di fe  Fleffo  : B^lihor  tornando  a penfar  di\ 
fi  flefio  dice  fiffir andò  afe  medefimo , Dovi  , a che  flato  mifirtuolc , OS  a die  termine  è giuntoci 
che  ne  arderla, ne  gioir  miràdo  ne  puo:Et  Osai,  da  chi , perdie  da  colei , ne  laquale  è ripoflo  ogni  > 
fito  bene, & il  fine  diluitili  affannile  Divi  sostentano.  Mattatoli  diletta  l'altro  primo  penfie-y 
ro, cht  mentre  F 1 %o, fermamente  a quello  può  tener  la  meni  e V AG  A ,bramofa , onero  errante  col- 
ptnfiero.eerehe  naturalmente  non  fla  mai  ferma  in  im  penfiero,  E mentre  m emetto  penfioro  può  mi  - 
* I • J.  „ • .»».•  . j: : r.  n.tli.  E E—.  A*  uretia  4 M n « . ilemale- 


rdr  lei j&Ol  II  Mac  porre  mobliotedinienticarefeflef]ò,fi  finte  da  preffo  „4  M.  C R , ilquale- 
piu  fi  raccende  imaginàdofi  lei  e colla  mente  ueggendola  qnafi  prefinte,  che  l anima  fintandone  gran 
dilettoS’^PPAGAyt  retta  contenta  del fuo  Er  rore  , di  ueder  la  fimbiama  imaginata , corno 
fi  il  uero  uoltofeffe.peroche  egli  eoliamente  lauede  Ih  tante  Vaiti  ,peroche  ouunque  andana 
neder  gliele  parta, fi  come  t"e  dettone  la  Canone.  In  quell  a parte  don  amar  mi  [frena  , EfiB  E l— 
» A , die  fiClino  R,ehe  da  l'imagintala  nera  forma  prende , Dv  r A S S E , perdie  lofio  tornata  ; 
doapenfxrdife  fleffo  conofee  il  fuo  errore  ,e  nede  come  fi  trona  dt  lungi  dal  nero  uolto, , egli  al- 
tro non  C H I ed  E j non  chiederebbe, lo'ndieatiuo  in  ucce  de  l'ottaliuo:  perche  di  neder  quella  imagi - 
tufi  contenta.  1 

Jf  ho  piu  uoltefihor  chi  fia , che  me'l  creda?) 

7Je  1 acqua  chiara, efopra  l'herba  verde 
Veduto  niua,e  nel  tronco n d' un  faggio  ; 

E’nbianca  nube  fi fattale  Leda 


f detto  cht'n  tate  parti  t fi  bel- 

la la  uede  a,  che  fi  l' error  dnraf 
fe  egli  non  chiederebbe  alt > o.ht 
ra  effione  in  quante  parte  fi  bel' 
lata  nedefit filmando  quel  fuo  primo  pet i- 

ficroi 


» 'À‘,  1 
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tìauraì  ben  detto, che  fua  figlia  perde  ; 

Come  flclla,chc'lSol  copre  coir  aggio  : 

Z quanto  in  piu  feluaggia 
Luogo  mitruouo,e'n  piu  deferto  lido  ; 

Tanto  piu  bella  il  mio  penfier  l'adombra  : 
Toi;quando  il  uerofgombra 
Quel  dolce  error-.pur  li  medefmo  affido 
Me  freddo  pietra  morta  in  pietra  uiua 
lnguifa  d'buom:cbepcfi,epiaga,e  ferina. 


fiero: p oi  ritorna  a l'altro , per  loquele  del fin 
errore  s' accorgeva.  onde  dice  che  l’ha  piu 
uolte  ti  educa  uiua  a gufi  di  Tghnpha  , Tty 
t acqua  Chiara  a guifa  di  7<{aìda,  E fi- 
fra  therba  V erp  e a guifa  di  7 gjtfea  t 
Uri  trottati  d' un  Fagg  io  a guifa  di  ùria- 
da.  Sono  Suerfi  maniere  di  Tgimphe  : leTgai 
de  habitano  ne  /’ acque:  le  Tropee  ne  i prati : 
leDriade  itele  felue  e ne  gli  alberi  tl'Orta- 
de  ne  i monti.  E potrebbe  egli  effer  perciò  che 
fi  ricord  ata  d:  quante  maniere  uè  iuta  l' ba- 
nca Micino  a la  Sorga,hora  a La  fontana,  bo- 
ra tra  Vherba  e i fiori federe,hora  appoggiata  al  troncon  dun  arbore,  fi  come  ir  detto  ne  la  Cannone 
Chiare  frefche  e dolci  acquea  ne  l'aitrafSe'l  penfier  che  mi  flrugge  cofp  egli  veduto  l'ha  m tetra -,  & 
in  cielo  guardando  veduto  l'ha  in  bianca  nubbefi  Fotta,  fi  beÙa,e  di  tal  maniera , che  l.  eoa  miri 
dolahaurebbe  detto , che fitaFlQll\Helena  riputata  lapin  bella  donna  del  mondo  Perde  del 
bella  & e vinta  pofla  al  paragon  con  lei, come  5 r E i.  la  perde  del  fuo  filendore , laquale  è coverta  e 
fitte  tgivnt a da  raggi  del  Sole, cioè  haurebbe  del  to  ch'ella  e men  bella,  lì  come  la  flella  è chiara  del  S» 
le,chc  fjtarir  la  fa  ou' egli  fjtlende.onde  t'.mmenra  la  belle ^4  di  M.  Lfoura  il  fornivo  grado:  che  Leda 
bruche  madre  purbaurebbe  giudicato  Helenafia  figlia, che  fu  fogni  altra  donna  pur  bella,  e come 
difie  Homero  olirà;  «t'MÌdiW  Ctiir  «r  àrdi  ìotM ,men  bella  Slei.  Lanuti figura  di  parlare  è fimilt 
a quella  di  VirgiliofPan  Deut  Arcadia  mecum  fi  indice  certet  fVan  etiam Arcadia  dicet  fi  indice 
Mici  m>h.  Ma  perette  pare  a malagevole  a crederebbe  tante  uolte  cofi,com'ha  detto , Muto  l'haueffe, 
preuegnendo  dice,Hor  chi  Fi  A, farà, che  mel  creda jterch'io'l  Siale  nondimeno,  uno l-  inferire  , egli 
eòi  nero  àie  Ihabbia  com’e  dice  uedut  o.  E perche  a fini  peti  feri  piu  f convengono  gli  abbandonati,  co 
m'ha  detto  fopra,che  gli  habitat  iluogbi,m  quàtopiu  filuaggio  efolitariolùogo fi  nuova,  & m qui 
to  piu  difirio  LlDo,CTin  quanto  piu  fola  piaggia,:  anta  piu  bella  il  fuo  pelfiero  /Vdomh  ra  ,U 
SJfegna,e  la  figura , perche  l'ombra  è figura  fimbiam  e,  &i  pittori  fi  Scotta  adombrare  lineando  e 
Sfftgnando  involto  altrui. Voi  tornando  afe  tlefib,cb'eilfccondopenfieronafcente  del  primo,  quoti 
do  vero  Sgo  MBr  A, toglie  quel  dolce  errore  de  l'imagme  a la  vero  firma,  cioè  poi  che  t'accorge  per 
tallro  penfiero  del fuo  errorf,  ch’egli  era  lontano  dal  turo  volto,  benché  imaginando  e felli  prefio  pa 
rena, Vv%, ancora  il  Al  e d e s n o,ì  quella  mcdtfima  p arte, oue  fermato  parea  ut  darla,  Asside, 
e pone  a federe  in  pietra  uiua,e  nel  uutofaffòfe  Freddo,  troumdofi  non  preffo  lei,  come  imagman- 
do  fi  credea,ma  S lungi, a guifa  S morta  pietra,  è quefio  utrfi  Statua  Leggiadria  co  la  fimilituS 

ne  S pietra  pietra,e  col  contraptrre  SI  morto  al  uiuo, quanto  non  poteo  e fi  rimere  con  duo  utrfi  Otti 
So  in  A nanna. ai  ut  marcprofiictent  in faxo frìgida  fiStQuanq;  lapis  fe  dee,  tatù  Lapis  ipfa  fui . In 
guiftd'HvoM,  come  huomo,ilqualepenfi,  e penfando  pianga,  e penfàndo  e piangendo  fcrista.fi  tome 
ialina  nel faffò  affila  penjòfapiangeita  eferiuea. 


la' n felice  Arianna  nel \ 

Oue  £ altra  montagna  ombra  non  tocchi ; 
yvfo'l  maggiore  e'I  piu  (fedito  giogo 
Tirar  mi  fuol  un  de  fiderio  intenfo  ; 
indi  i mici  danni  a mifurar  con  gliocchi 
Comincio -,e'n  tanto  lagrimando  sfogo 
Di  doloro  fa  nebbia  il  cor  condenfo 
Ih  or, eh' i miro  e penfo 
Quanta  aria  dal  bel  uifo  mi  diparte , 
Chcfmpre  m'c fi  preffo  e filoniano  : 
Tofciafra  me  pian  piano , 


! Qat  e s t O dolendo fi,  che  fi 
trova  da  lei  filoniano  fittole 
penfiere  quanto  S lungi  le 
fia.  onde  talhor  fi  nafte  un 
pungente  difio, che  in  mon- 
te S tutti  piu  alto  il  tira  : Ó"  indi  co  gliocchi 
de  la  mente , o pur  con  quei  S fuori  mifura 
lo  /patio  pofh  in  ir  a fi  elette  tremandolo  affif 
lungo  dogbofimente  ne  piàge.  pero  Sce  quafi 
in  quefia firma, ch'un depderioIuTt  uso, 
forte , t pungente  tirarlo  fittole  uerfi  il  pi» 
alto,  & d piu  fiedito  Giogo,  uerfbilpm 

emi- 


r 


•P  ^ K 

Che  fai  tu  lajfo  ? forfè  in  quella  parte 
Hor  di  tua  lontananza  fi  fofpira  : 

Et  in  quefìo  penficr  l'alma  refpira . 
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eminente  monte,  e piu  fredìto  de  gli  altri  col 
litonde  ageuolmente  mirar  pof a al  parie  di 
M.L.  e mi  furar  qua  lo  da  lei  fa  fontano.  Il * 
ga  dicono  i latini  le  parti  tntmrti  de  le  mon- 
tagne. Ov  E nel  qual  giogo  ncn  tocchi  ombre 
d'altra  MomAGHA,cto'e  che  tanto  fu  alte, che  altra  pari  e di  montagna  nò  ì 'aitanti  d'alte gga,  ma 
egli fìa  maggiore  d'ogni  altro  monte . il  piu  eminente  fempre  fa  ombra  al  piu  baffo . onde  da  monti  fi 
dice  cadere  e fcender  l'ombra.  Is  D l , come  fe  altro  ui  frffe  , ò pur  f. alito  che  ni  fu  , e maffintamente  fe 
crediamo  à coloro,iquoh  Filmano  che'l  V.ftcefiela  Cang.  non  in  Itali a,  ma  in  Francia  quando  alt  or. 
tanatofi  da  M.  L.  che  fu  nel  anno  del  fuo  amore  già  nono, andò  à rodere  il  monte  Vem  o/v  chiamato  : 
detonale  firiffe  al  Cardinal  Colina  ne  la  lix.  EflfteU  de  le  Familtari.e  benché  le  radia  del  monte  non 
foflero  molto  lungi  dal  parfe  dela  fra  donna /ióM  meno  il  dipo  amorofi, Caltela  del  luogo  dicono , che 
posta  farli  parere  rfirnie  affai  lontano,  onde  tutti  quei  penfieri,che'n  quella  Fpifhla  dice  hauerfat 
ti  andando  di  monte  in  monte,qwiunamoratoconuertein  ragionar  it  amore . Ma  noi  torniamo  ala 
fpofitione.  Indi  die  egli  che  comincia  mirando  a mi  furare  co  gli  occhi  ifuoi  D anni  > » luoghi  t ra  fe  e 
lei  in  t rapo  fi  i per  funi  dann  ; E'n  Tanto,  & à quel  tempo,  fi  come  in  qu  A ver  fi  R.uppffi  tu  tanto  da 
yergognail  nodo,  filtri  tfrongono  Jn  T A N t o,frbtto,come  parla  il  vulgo , alhora  ch'egli  mira  e mi-, 
rondò penfa  quanto  aere,  e quanto  fbatiolodiporte  dal  wfo  di  tei,  egli  sfoga  lagnmand»  il  cuor  Coti 
D bHSo^arcoegrauatoDidolorofaTfjtltyHA,  di  dclarofi  e moietta  noia  de  gratti  penfiert,  fi  co- 
me ne  la  Cannone:  L'aere  granato jt  la'mportuna  nebbia, Ho  de  gratti  penfier  tal  vita  nebbia . Gran 
noia  egli  fetutua  pi  fondo,  che  n'era  fi  di  lungi , ne  gioirne  postate  temendo  che  da  lei  non  foffe  pofio  in 

obl.o.  CH  l jlqual  bel  wfo  fempre  gli  c (ìVRb  Sto  lo  imaginatOfC  fi  Lon-v  AHO  ilrcro.-perchc  la  ve 

r a forma  ila  lui  nonfìvedeain  queflalonttnanza,laimagmJtai't . Ma  perche  dijia  ,che  Madonna -, 
Laura  fi  ricordi  dife,com'egli  t ha  fempre  in  cuore.  VosCìA  doppo  qutfh  dogltofi  e grane  penfie- 
ro fra  fe  pian  piano  dice  confortando fi,  e dandofi  (prronxa,  Che  fai  tu  Lasso  e mifero  : forfè  in  quella 
~Pa  rt  f out  Madonna  laura,hor  di  quella  tua  lontananza  /«Cospira  , e forfè  ella  ji  duole  ,t  te 
tu  le  fialontano,per  lo  difio  che  ha  diriutderti.  Et  tu  queflo  penfero,  die  egli,  per  la  ff  trama  , che 
r t data/ anima  relfira  c fi  riconforta  • 

■ Lt Imamente  , percheera 
già  per  tornare. xl  belpaefedt 
M.  L.àla  Cantane  volgendoli, 

le  dice,  che  altra  quell' -A  L p E 

d'Italia  morir andola  fe'n  Lombardia  tr-tj, 
0 [epurerà  in  Francia,  perl'ailpcintendia- 
tno  quel  monte,  che  de  l'alpi  e pane  iutrapo- 
flo  perauentura  tragliocchi fitoi  ,&  il pae-, 
fi-,  di  lei.^lpe  in  lingua  Francese  antica  fi- 
gpifica  il  monte. Ladoue'l  ciclo  t piu  firmo  et 


Cannone  oltra  quell'alpe 

Là,  dotte' l del  è piu  fereno  e lieto  » 

Mi  riuedrai four’m  rufcel  corrente , 

Oue  Laura  fi  [ente 

D uo  firefeo  & odorifero  laureto  : 

Jui  e’I  mio  cor  : e quella , che'l  m'inuola  j 
Qui  veder  puoil'imagine  mia  fola . 


Libro  perii  befitechi  di  M.  t che  fa  quelpoefepiu  <i altro  firmo  t lieto.  Mi  riuedrai  fiuta  r»  K? 
(celta  fiumi  cello  corrente  di  Sorga  : 0 v E nel  qual  rufillo , onero  nel  qual  luogo  Si  finte  L A v- 
R A lo  Ibirit  0 e l'odore, alludendo  per  tanto  al  dolce  nome  di  lei,  U'unfrtfio  & odor  tino  L A v HE  T o, 
forfè  perche  ito  hauta  piantato  diamo  : 0 perche  prejfial  fiume  era,  oh albergaua  M.  1.  che  fidolca 


eorpo.  di' è quafi  riama  & imagine  finta  i 
ne  mofirato,il  vero  Intorno  et anima, & il  corpo  e Ctmagme  di  lui . 


Tot  che'l  camin  m'è  chinfo  di  mercede  j 
Ter  deaerata  via  fon  dilungato 


ESftndofi  il  Poe.  per  la  naturai  vaghe?? 

za  di  vedere  » paefi  conti,  ne  dalmatico 
T a ut  dati  allontanato  da  M.  Lau-  finge  qp'i 

che 


d 


1 
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che  drffr  erando  de  l affretti*  mercede  de  bt- 
giucchi  fi  dilungajji . poi  narra  come  diìitga 
tofinedifò/friri  pafiefle/l  cuore, e di  lagrime 
vi  Ite  fi  e , e chef  imaghie  di  lei , & ìlfuo  pen- 
fiero  ilfoRtnefie:  M fine  de  la  fortuna  fi  duo 
le, eh' ad  ogni  fuo  diffegno  fi  contraponeu*  ne 
luogo  trou.tr  potetetene  non  li  fi  fiaerffie  à /'oli 
contro, Ma  ecco  la  questione  in  campo  ,fe  ciò 
firiffe  quàdo,futn  camino  per  andare  in  fri 
da , & indi  in  Germania  ne  l'anno  del  / ut 
amore  fittimi,  opur  quando  an  dò  in  Gajco- 
gna,  che  fu  nel  terzo,  o la  prima  volta , che 
venne  in  Hom  i,  che  fti  ne  lo  vndecimo,ouero 
in  altri  fuoi  viaggi.  Ma  egli  il  fuo  primo  ve- 
nire à P<pma  frinendo  al  l' e fiotto  Colonna  ,fi 
tome  noi  effronemmo  nel  Sonetto  , Ben  [ape- 
te  lo  che  naturai  confiolio,  dimoRfo  effier  flato  per  liberarfi  da  le  mani  <T amore,  Qui  dice  che  per  de- 
filerai ione  dilnngaxofi  da  lei  fitte  dimore, ancora, benché  mtfiertuolnunte,  vinca:  6~  al  Cardinal  Coli 
ria  del  mane  V emofò,th'è  in  f rancia  fc  finendo, one  di  vero  par  che  p arli,ne'nfiema  , che  dal fi, etimo 
anno  in  Un  al  nono  del  fuo  amore  che fu  il  decimo  d.t  che  fi  parti  da  Bolo  ina/ amorofit  voglia  che  in  fin 
tdhorafol*  nel  cuore  di  lui  hauea  regn*to,comincio  ad  hauere  f altra,  che  di  ragion  rafie  ita  , fina  ru- 
bili* e nemica-,  Duro  la  battaglia  tra  quelli  duo  contrari  appetiti  fin  che  à l'un decimo  anno  deliberi 
fimterfi  da  le  (frolle  il  giogo  amoro foji  quello  tempo  egli, com'ho  detto,  fu  in  Francia  C 7 in  Gtrma- 
tua.Ma  il  V.dice  che, Voi  che'l  e amino  di  mercede  gkèCmvs  n,cioè  poi  che  non  truoua  pinate  ap- 
po M.LVer  deaerata  Vi  k,perche  ha  delio  camino  di  mercede , cioè  per  iiffrer attorte  t e dilungato, 
& allontanato  da  gli  occhi  ih  lei, 9u  E r a ,ne  iqnali  era  ripoRo  //  G vj  D a r don,/*  mercede  fé  liu 
remunerai  ione  iEOgs  l ,di  tuttala  fu*  amarofia  fède, ch'amando  à lei  portano , ne  fa  per  qual  Fa  to 
ripoRo  vi  fo/fe,lntr*ponimento  cioè  Ttcpil’S'tfl,  po  dhnoRra  qual  fòffelafu*  vita  dicendo  , ch’egli 
Vafice  di  (offri  ri  il  core, ilqu.de  nò  chiede  .litro, che'l  (offrir are  per  hfògarfi,  e che  nato  non  ad  altro  vo 
po,ch‘  i piangeremmo  di  lagrima ;7fedi  C 1 o,ne  del  piangere  fi  duole  ; perche  in  tale  Sta  to  in  Rx- 
tofimtfèreHole:& afflitto  il  pianto  è piu  dolce,ch' altri  non  crede : peroche  piangendo  Umifero  ditfbga 
la  fu*  pafiiione,e  qualche  refrigerio  t mona,  altrefi  ne  la  Cang.  Si  e debile  il  filo  à cu<  t attinte , Et  io 
fin  vii  di  qufi,che'l  pianger  gioua.  filtri  effrongono  il  pianto  efierli  dolce  per  talpafjìone,  che  firmino 
atnan  io  M.L.chein piu  luoghi  moRroilpatireperlti effier  piu  doler, che  d'altra  gioire , e ffretiaimen 
tt  à la  fine  de  la  Coir ^ Ben  mi  crede a pajjar  mio  tempo  homai,  Si  dolce  è la  mia  forte  pianto  fioffriri , e 
morte. Seruo  <Tamor,che  queRe  rime  Uggi,Ben  non  ho'l  mondo,  che'l  mio  mal  pareggi.  E (blamen- 
te che  fitto  foilenimcntofta  in  qutRa  fina  lontananza, non  veggrdo  il  vero  volto,  t'attiene  ad  vita  ima 
gine,  laqu.de  non  fece  Zeufi  celebrato  pittore;ne  Vtafitele  o Fidia  fimgulari finitori,  ma  miglior  Ma 
St*°j  cioè  Simone,di  cui  parlammo  nel  Son.  Quando  giunfi  à Simon  l'alto  concetto,  maflro  miglio 
re*d'  ingegno  piu  alto  onero  Miglior  Mastro  jtmore  che  nel  cuore  dipinto  gli  hauea  il  bel  voltò leg 
giadro,  oueramente  tra  maeRri  il  primo  d'arteficio  , &U  nobili  fiimo  tf ingegno , come  nt'nfitgna  nel 
fino  colutilo  filatone.  -Alfine  de  la  fiori  una  fi  duole , perche  battendolo  dilungato  ifal  maggior  fuo  be- 
ne, che  per  fina  fitte  mura  non  troumdo  mercede  ne  i begliocchi,  da  iquali  la  prendeua , fioRenne  per 
diffreratione  d allontanarfiene ,t  di  non  vedrrfi  bora  che  non  hauea  altro  c<mfiorlo,che  mirar  f imagi- 
nt  di  lei, poi  che  la  vera  forma  veder  non  polena , non  permette a eh'*  (ita  porla  gioir  ne  potefie.  onde 
ragionemlmeme  dimanda , Qual  SctthIA,  come  luogo  rimotifiimo  , &•  affrro  nel  Settentrione  ; 
onero,  lo  ncontro  Qual  Mv  si  I DI  A , luogo  lontanifitmo,  e difetto  nrl  melodi  L A s s Ec  vr  a , che 
Jecuramente  andanti  pojja , tal  che  non  tema  de  la  fortuna , ch'etiandio  ne  luoghi  piu  abban- 
donati Uritrouaua  : S E poi  che  le'nuidi*  de  la  fortuna  ancora  non  fiati a tU  fuo  rfftlto  indi* 
G no,  d’hauerlo  /ungalo  da  begliocchi  indegnamente,  t fu. a colpa , peroche  la  fortuna,  incoi-. 
pat  eh  egli  non  trouafifi  mercede  appo  M.Lmpiu  luoghi , CqfiTfjit  cos  io  inluoghi  filitari  lo  Ri- 
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2)a gitoceli,  ouerj(i  non  fo per  qual  fato) 
Rjpo/io  il  guidar  don  d’ogni  mia  fede  ; 
Tajco  il  cor  difofpir ; ch'altro  non  chiede , 

E di  lagrime  uiuo  J pianger  nato  ; 

T^e  di  ciò  duolmi;  perche  in  tale  flato 
E dolce  il  pianto  piu  ch'altri  non  crede  ; 

E folo  ad  una  imagine  m'attegno  : 

Che  fè  non  Zeufi  iò  Tra  fi  tele,  ò Fidia  ; 
Ma  miglior  maflro , e di  piu  alto  ingegno. 
Qual  Scythia  m affé  cura , ò qual  Jfijimidia  : 
S' ancor  non  furia  del  mio  efilio  indegno 
Cofinafcoflo  mi  ritruoua  inuidia . 


"P  A ^ r E.  I68- 

T *VOVA,  /o rft  perche  li  daua  impedimento,  chrnoti fi  flefaè falitario*  oitetom  quei  luoghi , com'n* 
j/i  uoluto  hamrtbbe  ad  imagmare  & aprnfar Slti;ouero acontemplorlone la  imagme  fanali  da  S* 
moni. E fi  dolft  il  Patta  de  lafortunanon  mia  Molta,  onde  nel  Scnet.  ~1mor  far  non  c la  mia  mime 
fchiua,-4mor  mi  FI r ugge  il  cuor  fortuna  il  priua  D'ogni  conforto;*  ne  l'a!tro,U  dolci  fg nardi,  o paro 
late  aciortcEfi  talhor  Si  begl lecchi fatti  ! forfè  mi  nitri  qualche  dolcetta  houcfIa,Subito,  accioclì 
ogni  mio  ben  Sfperga,E  tri  allontana  fior  fa  cauallijltor  nani  Fort  una*h'ol  mio  maljèmfer  efipre • 
Fla:E  S la' mafia  altrefi  nel  Sontt.O  irmidia  nemica  di  Minute.  Ma  che  per  inuidta  la  fon  mia  impt 
dimenio  nefia;t  ne  contendati  btntjodt  ilfrouerbio^bortp  òr  70  htioyinnifiofa  ì la  fortuna. 


lo  canterei  d’^fmor  fi  moltamente  ; 

Ch'ai  duro  fianco  il  dì  mille  fofpiri 
T rarrei perfor^e  mille  altri  defiri 
Raccenderei  ne  la  gelata  mente  ; 

El  bel  uifo  usdrei  cangiar  fbuente, 

E bagnar glioccbi,  e piu  pietofigiri 
Tar,comefuol,  chi  deglialtruimartiri 
E del  fuo  err or, quando  non  ual  ,ft pente  ; 
E le  rofe  uermiglie  infra  le  mie 

Mouer  da  l’ora,  e difeourir  l’auorio. 

Che  fa  di  marmo  ,chi  da  preffo  i l guarda  ; 
E tutto  quel iperche  nel  uiuer  breue 


(biche  li  parlare  par  ciré 
fiaimperfct’.o,ni  tfiedom  il  fa g 
giuntino,  eh' accompagnar  ni  fa 
fattole  grà  roonor  n' hon  fatto  a 
formo  lutto  itli  ftudiofì  del  P.maper  non  p 
der  tempo  in  ricontare  le  co  fa  inutili,  bifognx 
fa mere, che' l modo  ot: attuo  bora  dimoflra  eie 
piditate fiora  poffabilitate  etiàdio faetr^a  il  fòg 
giontiuo. perodre tutta  uiail  uulgo  parlan- 
do fattoi  dire,  Io  onderei  fo  farei  ; & il  V.  difie 
forfè  il farei:&  eh  'io  t orrei.-e  foflerrct  quan- 
do il  del  nc  r aprila  Gtmien  con  ella  in  fat'l 
corro  d'Helia&  i beato  dirti  naia  Con.  S’i'l 
difft  mai, ch’io  uenga  in  odio  a quella,  Del  cui 
amor wuo,e faenza ilqrul morrei, out  noi fig 


'Non  rmcrefco  a mefleffo , atrri  mi  glori»  p™"™-M*piu  chiaro  è egli  colla  negalo- 
D'iflirftmatoa  lalìrgimfm  Urdù. 

do  egli  dijfè  Varrà  forfè  ad  alcun  che'n  lodar  quella;chi  non  ja,clre  poeta  dire  tcggiadramenieft'l  urr 
fa  non  {batte fai  cothretto, Varrebbe  forfè  ad  alcun  che’n  lodar  quell  al  Polendo  adunque  il  V,  moFIra 
re  quel, che  uoluto, ouer potuto  haurebbe  fare  comandatisi)  queflo  modo  Sparlare  :fi  come  a lo’n- 
eontro  ne  la  Can^one,Gtouene  Donnone  la  feconda  Stanca  Ver  Sre  thè  ucu  ha  tanti  capelli  in  quel 
le  chiome  quanti  anni  attenderebbe  quel  giomofaifae  apertamente  mofhand o il fato  uolere , Quanti 
Morrei  quel  giorno  attender  anni, onde  fa  Mede  che  la  particella  Canterei  fa  può  tfporre  V orrei-canta- 
rttoutro  egli  per  quel fahe'ldifio  e l'animo  gliene  detta,cantrràfi  mutuamente , che  forò  quel  ch'egli 
Sce. filtri, a iquali  piace, che  piutoFlo  fi frena, Voteti  cantare,  uogliono  che  rifrendaad [ito  amico, 
ilquale  Smandato  hauea, sfagli  far  potefat  cantando  quello  , ch’egli  qui  SmoFIra,  che  far  potrebbe . 
Ma  fe  itogli am  creder  a coloro, iquali  uogliono  che'l  dire  fio  imperfetto  con  quella  figura, che  Rrticm 
tta  da  Latini  è detta  non  Sto  io  com' alami  mutilamente  han  detto,  che'/  Senetto  Spenda  da  quel- 
lo, Lafao  che  mal  accorto  fati  da  prima,ml  cui fintai  V.chieS  che  la  fata  donna  hobbia  fata  parte  del 
fuoco  amor  offa  continuando  con  qFlo  l'altro  tfrongono  cefi, sfalla  hauefft fata  parte  del fuoco,  io  cite- 
rei d'amor  fa  mattamente*  Coltro, che  ne  uien  poi.  queflo  non  Sro;io  perche  non  bifognarebbt  a Im- 
prender la  fatica  SI  cantarefaeUafeniiffa  del  caldo  che  agcuolmente  s'accordartbbono  ; nel  r accetta 
dere  il  Sfare, che’n  lei  farebbe.  E sfalla  hauea  del  fuoco , com'egli  SfiegeLtta  la  mente  iblei  l Ma  piu 
lofio  potremmo  Flimare,  che'l  Voeta  tornato  dal  efftlio,oue  la  fortuna  iutùdiofa  opporla  gli  s' era , bo- 
ta p batterli  tate  folte  e preffo*  luti  da  lei  tonte  fa  tifato  diletto,  Sca,  che fe  la  fortuna-nò  li  fifa*  nemr 
ca*glicantarebbe JìTiyo va  m E ni  e > e Sfa  nuoua  maniera, cioè  cefi  pietofe  & affettuefe  parole  gio- 
cane ondo  egli  il  SM  I L L hyWolti  faofriri  tr screbbe  per  Forza  , ancor  dì  ella  non  uolefie  , M du- 
roFihHCoS  Madama  Laura  gir  dura,cioe  la  farebbe  fornente  il  di  (cfpirare  per  Camorofo  affet- 
tale cantando  li  crear  ebbe  nel  cuore  ;ma  SJft  il  Fiàco,perche  egli  fi  uede  fhingere  t dilatare , qui 
Sfa  fofphra;  e mille  difiri  l T I , d’alto  e profondo &ardentiffmo  amore  raccenderebbe  ne  Le 
gelata  menta  di  laiche  non fornendo  SI fuoco  fi  {la fredda,  ma  cantanS  fata  irgliene  farebbe  non. 

poco: 
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toeo:E  cantando  ancora  utdrtbbt  il  bel  F i so  S lei  fruente  Cangiai  Sun  colore  m un'altro  ptf 
r diuerfe  paffoni,J>e  fi  firn  otto  amando  ardentemente , perche  Cantante  non  è mai  in  uno  Ciato  : m4 
hor  l'attrtAa , hor  t' allegra, h m ttme,hor  frrra,  ho r Ji  uergogna,  & indi  hor  t’imbianca , hor  fi  rin- 
uet  miglia, hor  impallìdifct,&  hor  t'arrofia:  F vedrebbe  Bag  HAUgliocchi  piangendo  per  CamoroJ* 
pacione, ch'ella  (èntirebbe,  o per  la  pittate  dilaterebbe  de  [noi  tot  memi,  E utdrtbbt  Fare  piu  pietofi 
Gl  r lyiome  fittole ghrarfielui pittuolte concortefe  pietose, opiu pietofamentt,  chenon  fuole:  onero 
girarfì  a lui pieufamente,comr  fuole, ma  piu  unlttiperche  ella  folea  tal  uolta  uolgerlifi  cortefimente; 
fi  come  fi  uede  nel  Sonetto.^  uenturvfi  piu  d'altro  terreno.&  ne  l'altro,  La  donna  che’/  mio  cuor  nel 
uifo  portarne  la  B.tUataJ'olgendo  gti  occhi  al  mio  nuono  colore:CH\  colei  che  De  gli  altrui  .Mar- 
ti r l ,de  tormenti  die  per  lei  portano  illH>eta,EdtlfuoE*  non  ;ilqualconmiett tua  attorno  affli  a 
genio  e pena  apportando  a lui, Si  pente, quando  nop  I’a  l I ; cioè  dopo  il  fatto,  e spiando  egli  effer  ncn 
puo,ch‘enonhabbiatormento  h.:uuto:ne  tìla  errato folata  ella  dopo  il  tormento,'  uando  uedena  lui 
troppo  afflitto  mouerfi  a pittate, come  (Chanerli  dato  fiutrchìo  affanno  prntitafi  : ilche  nulla  ualcr  li 
polena, chtpaiitononl'baneffe;Euedrebbe  lerofè  Fermigli  E.  le  labbra  porporee  a guifa  di 
mermiflie  rofe  infra  lal^t  EVE  ,fra  il  candido  uolto  di  color (embiantt  la  nicne  M o v E n , mouerfi 
DaTÒltAfia  l'aura, cioè  dal  fiato  foauemente  ridendo ,o  parlando  in  fauor  ò lui, o dolcemente  fiffnri 
do  (frollata  da  Cavtorofi  affetto. Et  in  qualùque  modo  fi  frinendo  amerofimer.it.  ma  la  metaphorat 
beila  :la  C a tira,  che  per  le  piagge,  e per  li  colli  fj>  ranch  miitme  i fiori  ; E Di  SCOVR  i H E moflrare 
l'MvOtuo,  i denti  candidi  come  auorio;C  H E ilqualemcuere  Sfiourire.Fadi  Al  A K MO,faattoni- 
to,<bigottito,eperla  merauigliaimmobile,comemarmo,C  H I ,cclui  che  il  gutrda.tanta  èia  bel/eo&a 
de  l'angelica  bocca.tmde  nel  Sonetto,7fon  pur  quell' una  bella  ignuda  mano,  La  bella  bocca  angelica 
di  perle  Viena  di  rofe  e di  dolci  parole.  Che  fanno  altrui  tremar  di  mera  itigli*;  E finalmente  utdreb- 
be  tutto  Qv  e l, tutto  quel  di  fingulart  e diurna  ballatele  principalmente  il  dolce  lume  de  begliocchi; 
onde  tu  la  Cetnipne,Verchela  uita  è brieue,Lumi  del  del  perliquali  io  ringhio  La  tuta , che  per  al 
Oro  non  m'è  agrado,  Perche  per  laqual  bell  et^p  ineffabile  nel  uiuer  Br  i eve  ^te  lattila  morta - 
le, eh' è brieue  non  rincrtfctaft  fleff),ben ch’egli  f a d' affami, e di  noia  pieno,ma  uiuer  lipiactua  rin- 
ghiando la  uitJ,(i  come  l'è  detto  nel  luogo  allegatogli}  fi  gloria  et  effer  feruato  a la  Stag  !Otf, 
a l'etade  pimarda,ch‘è  queflaftaquale  de  telali  del  mondo  ultima  fdice.onde  ne  la  Carbone,  Gen- 
til mia  donna  i Moggio, Voi  mi  riuolgo  a la  mia  ufata  gutrratpjnpratiando  natura,  ri  di  ch’io  nacqui , 
Che  riferuato  m'hanr.o  a tanto  bene;  E lei  ch’a  tanta  freno  ^ihp  il  mio  cuor, che’n  fin  alhor  io  giacqui 
Jl  menoiofot  graue;Daquel  di  innanzi  a me  medrfimo  piacque  Empiendo  d'uri  pmfer  alto  e frane 
Quel  cuor  ond' hanno  i begliocchi  la  chiane ;e  nel  Sonetto, stnima,che  diuerfe  coje  tante , Ver  quan 
to  non  uorrefle  o pofeta,*<Lmie  efier giunti  al camin,chr  f mal  tienfì,  Ter  non  utdnni  iduobei  lu- 
mi accenfì, Tge  torme  imprrjjè  de  t amale  piante : mitrila  fiagione  piu  tarda  per  la  urcchiexga 
intendendo  di  tono,  ch'egli  fi  gloria  d.' efier  feruato  in  fin  al' età  fende  ,ptr  piu  tempo  gioir  de  la  fua  ct- 
lefle  bellade. 


S'amor  non  è, che  adunque  è quel,ch'ifento  ? 
Ma  s'egli  è amor',  fi  Dio  che  cofa,e  quale  ? 
Se  buona;oni' è l' effetto  afpro  mortale  > 

Se  ria;ond  èfi  dolce  ogni  tormento  f* 

Sa  mia  uoglia  ardo  ioni  è'I  piato  e’I  lameto  ? 
Se, mal  mio  gradoni  lamentar  che  naie  ? 

0 uiua  morte,  odilcttofo  male , 

Come  puoi  tanto  in  me-,s'io  noi  confento  ? 
TE.  s'io'l  confento,  a gran  torto  mi  doglio  ; 

Eia  fi  contrari  uenti  in  frale  barca 
Mitrouoinalto  marfen^agouerno 


E e R ql  che  noi  Filmiamo  e firn 
do  al  cuor  del  V.  nato  ,fi  come 
hodettonelStmet.  Toicht’lca 
min  m'è  chiufr  di  mercede, uno 
uo  pe  tiferò  del  amoro  fi  nemico , tra  la  men- 
te di  lui  combattutta  da  quei  contrari  penfit 
ri  a guifa  di  fragil  barca  da  uenti  anutrfi. 
ond' egli  dal  nuouo  penfìero  addotto  fi  fiefio 
dimanda  con  figura  del  parlare  fintile  a quel 
la, che  da  Latini  oratori  è chiamata  fubieflie, 
tue  fi  teglie  , (io  thè  fi  ri  fronde,  o rifronder  fi 
potrebbe, in  ccnchiuder  effer  cefi,  come  noi  di 
chiamo.  Dimanda  egli  con  quello  ordine , col 
qn  alt  fuole  finente  dimandare  ^infletei», 

tm 
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Si  tiene  dì  fauerje  errar  fi  care a g 'f«n  AMSk  fuceeShuIo  aTJtro.peroehe  con  . 

Cb'i  medefmo  no  fio  queUh'io  mi  ubglioi  "*?*"*?  f*  «*»»»  * lui  pnmaSmida,cho 

- „ J„  ,n  lì  *'  Hi'  W'1  ch  ‘XkToituu;  le  non  c amore  , co- 

& tremo  a me^Ajtute  ardendo  li  turno.  m( mnlt0  ptnfiero,  negando 

fi.  su  ' • -J,  t - • eh'amore  fi  debba  dire  quell’ ardltejitroredi 

bù:  Ma  fogli)  amore , come  concederli  pittae/lendo  damiti  cofi  chiamato,  Umettila  che  co  fi  egli 
fa, e qnale:eio  che  (i  ri  fionda  fi  toglie, fe  refendi  burnitegli  Antan  U,  «nilotica  chef  effetto  e afpro 
e mortale,/)  rif^onding,toflo <tim.rn ia , perche  ìfidolceogm  tormento  .\<norof*i  fhc  deirio  non  può 
■mentre il  dSce.Totrebbefì ancora  intendere#  perauuentura  nieylio  che'tVo.  vinto  mirabilmente  da 
f amorofi  affetto  fec*  faceffe  queflo  Sfcorfo  dimandando, e la  riffofìa  togliendo:  ilche  fnolc  auuenbre 
et  coloro, che  fono  m qualche  defaticate  cofe  dubbie  e perigliofe  addurti  f,ch'tffi  fjtffi  per  lungo  prh 
far  che  faccino, rifolnerfi  finalmente  non  fanno.  Egli  adunque  dimanda  S'a  MORyion  è,  che  adunque 
it  quella  p afflane  ch'egli  ferite,  checofi fòau*mmte,t  fieramente  l'affìigr  e punge , Ma  'egli  è amore ^ 
fiai,Per  Diogran  Mogli*  Smorba  che  lo  fyingcfle  dicendo  per  Dio.  Che  CoSi, quanto  ala  fonan- 
ti* A amore,  Suina,  o h umana  ; E Qv  A L E , quanto  a la  qualità, buon  t,ori*,Se  buona  coft  egli  è , tou 
fiott'ncorura  Smandando  ;OùH  e l'effetto  Slni  affrro  e mortale,  non  può  egli  adunque  tfier  eof* 
buona, effendo  S lui  l'effetto  catim,fnule  a queFto  mi  rimembra  bauer  letto  ne  t Greci  Epigramma 
ti.rle  fai  rtivtui  potrà.  Sisma  invi  ufi?  ieéfattifyor,  'f<tv§po nroiv  ut  putrì  ftaS'iOLtt. 
Che  mai  direbbe  amore  effere  Dio  Effetto  mal  S Dio  mai  non  fluide  }CT  ei  dclfangue  human  godei I 
do  ride.Se  Ifl  A / altra  rifjtofìa  farebbr,ch'egli  è coft  ria,e  cattino:  ma  tofh  a lo' nc  miro  fifa  dimai t 
dando , onde  fi  dolce  orni  omorofo  t ormilo. adunque  egli  effer  co/a  ria  non  dee  effendo  dolce.  Voi  fighe 
dimandando,!' amore  e tale,  che  fio  uolontario,ouero  a forra: fe  ri  [fonda  ch'egli  arde  afta  Vo  gIì*,mo 
dentariamente , dimanda.  Otto*,  per  qual  cagione  piange, e fi  l ameni  argentile  egli  non  ha  di  die  fi 
doglia  afta  voglia, non  ha  fona  amando.  Ma  fi  Sca  a fuomal  Grado, r contrafua  Mogli*:  diman* 
da,  il  lamentatoci  pianger  che  V Al  E,  perche  nulla  ualcr  li  può  eflenda  isfòrxqto  adunque  a fatuo 
glia  o fuo  mal  grado  ch’egli  fi  lamemi,o  pianga:  ne  piangertene  lamentar  fi  dee, quello  come  fenga  cu 
giont,qucFio  come  indarno,  Al  fine  ad  amore, tlquale lignificar  Molle  perii  contrari  effetti  S Ini , noi - 
genio  fi,  e dubbiando  feper  fuo  confenlimento  egli pofia  tanto  in  lati,  o contea  il  no/ere,  il  Smanila,!) 
Mina  /Morte  , perche  Carname  uiuendo  del  grane  .iffanno  è morto:onero  perche  amore  fi  con  uno 
fonar  do  uccide  colT  Atrorende  in  hit  a altrui,  ir  il  foF}ient:oticroptrche  quello, S che  l'amante  fi  px. 
fce,t  ulne, e cagione  , ch'egli  ne  nmoralO  Sletttfo  Ma  L B, perche  parte  Aletta,  e parte  nuoce,  al  gu~ 
fio  dolce  ,4  lafua  falme  rea  e fino  quelli  leggiadri  temperamenti  fegli  noi  confinte,  come  cottelo 
può  tanto  in  lui!  E neramente  gran  merauiglia  t,th' amore  fetrga  il  confentimento  noflro  pofia  tanto 
in  noi.E  fé  fi  Scach’egli  ni  confentc,  fafii  incontra  dicendo,ch' egli  a gran  torto  fi  duole,  tn  fi  dnbbiofi 
« contrari  adunque  penfieri,  che  per  li  contrari  uenti  inttfè,Ó'  in  tanta  maTageuAnga  S periglio- 
fi)  flato  trouandofi  il  Poeta  come fi  in  tempefiofo  mare  fi  ritrouafjefin  frale  Barca,  per  cui  C ani. 
ma  i intende  fi  come  in  quel  SonettofPaffalanaue  mia  care*  d oblio, Si  1.1  EV  E fi  nota  Sfxucr , « 
A configlia  : e fi  cacca  d'errore,  e d'igmranna,  e fetnga  Gov  E rno  de  la  ragione, uinta  dato  ijrena- 
toSfo  , ili egli  medefimo  non  S A quel  ch'egli  fi  uoglia-ne' fa  rifoluerfi  ne  i finii  penfitri  , perche  fico 
dubbiando  e Smandando  de! fico  flato  non  tritona  rifpofla  che  l'acqueti:  ma  ftmpre  dopo  f uno  li  nu- 
feet altro  dubbio:  E trema  a mrga  S tate  , quandi  altri fuole  ardere:  A rdendo  il  V e r no  , quando 
Stri fuol  tremare ,4  dima f bar  e quoto  il  fuo  flato fi*  contrario  4 quello  degli  Stri  mortati.  Metapho 
ricamane  per  mega  fiate  pot  refi ; intendere  la  preforma  de  begliocchi:e  per  lo  nervo  lalontananxa; 
fi  come  il  Sole  per  eflerci  Scino  ,4  noi fa  la  fi*  te:e  per  allontanar fint fa  il  utmo.ptrocht  egli  Si  rotto 
dijje.  Arder  da  lungi  fi?  agghiacciar  daprrfio . 

^4mor  m'ha  po/lo,  come  fegno  a Hrale  ; »nt  ofifidlpoderS  m.l. 

Come  al  Sol  ncue,  come  cera  al fuoco , ^r“fe f* 

....  r . kv\/fJè  lei  ricondotto eoh focene  dimo 

E come  nebbia  aluento  ; e fon  già  roco  . Hra  qu,u  TortiJm  acconcia 

Donna  mercè  chiamando , e uoinon  cale  • ; « leggiadra  mctaphor* , da  lei  u fune  »f<àr 

X Scendo 
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Daglioccbi  uoflri  ufcìól  colpo  mortale  ; 

C onera  cui  non  mi  noi  tempo, ne  loco  : 

Da  uoi fila  procede;  e pariti  un  giuoco 


dicend o,t  proceder  S Sole,&  il fuoco  &U  «¥ 
to,t  Ini  rfieril  Jigno  ; otte  a ferir  tutina  li 
putte, che  da  begli  occhi  p tiranno : cioè  Uomo 
top penptri,r Unirne,  che’l  Sole  del uifo  Irg- 


li fi  ole  , C fpoco, e l uent0,und  io  fon  tale  ».  giadra  disfa  e U cera, che  diFhrutge  il  fio  fa 


il  penfierfin  faette.e'l  uifo  un  Sole , 

E'I  difir  foco;  enfiente  con  quefl’armc 
Mi  piige  amor, m'abbaglia,  e mi  difìrugge 
E t angelico  canto, e le  parole 

Col  dolce fpirto;ond  io  non  poffo  ai  tarme, 
Son  Lama,  innanzi  a cui  mia  uita  fugge. 


codel'  ardente  dipo,  Jte  di  lei  nel  cuore  ^li  fi 
accrft,r  U nebbia, thè  cófima  il  Mento  e l'alt- 
ra fiosso  da  l'angelico  canto , edile  grathft 
parole.  Sema  egli  tjue  fio  ordiste  di  nisotta  o 
piace  Mole  bugia,  tria  : che  partendo  il  Som.  in 
tre  parti,i»  ciaf  una  replica  le  mtdepme  co  fi 
colle  inedefimrparticrlle,e  colle  fintili;  o col- 
t etjuinaleuti.  Segno, me  ne, cera, e nebbia  chi 


fin  le  patenti ;Flr ale, Sole, fioco*  Melo, che  fono  t agenti  ne  la  prima  parte , che  fino  i primi  quattro 
Mtrfìjmofhiio  com’ amore  lo  tratti  e t/ual  egli  fio  ad  altrui  rifletto  dici  ala  fisa  dina  parlando , chi 
simor  l'ha  po  fio  come  Su  gn  o a Bruir, Scopo  Grecamele  fi dice,oue  t'indrijganole  finte  doli  ar- 
cieri. Cornai  Sol  Tgj  e ve»  éttruggendofi  cerne  nieue  al  Sole,  come  cera  al  Fuoco, con fimamiàp co- 
nte erra  f fuoco  ;E  come  nebbia  al  V E N TOylhfacedop  come  nebbia  f Mento  ;E  Chi  A mandai  e p 
chiamare  continuamente*  dimandare  da  lei  mercede, egli  ìgia  racoJL,cioè  ma  Voi, a uoi,cheflefi 
fi  stolte  plafia  la  particella  dinotante  cafo  obliquo ; pche  tutta  niap  parla  cofi,diffe  Infioro, Altrui! 
t altrui  munte, il  poder  loro,nel  corba  regno, cioè  dtfle  alci*  lort,ad  altruifia  uirt  Mie  d'altrui  il  pt 
dir  di  loro,uel  re^no  di  coflui.Tiou  Cali  formatila  non  n'ha  cura  ch'egli  p dittrugga,fi  come'ha 
detto,neche  fa  Immuto  roco  chiamalo  mercede.Voi  ne  la  fetida.  parte, thè  fono  i quattro  feguenti 
turpi morirà  qual  ella  fi  fife  a finn  fletto, t di  quanto  poder  in  eflorrtquel  ch'egli  ha  ditto  nei  quat 
fr#  un  fi  di  (opra  dicendo  che  da  fiat  begli  occhi  ufito  il  colpo  Mo  r tal  b, per che  banca  detto  come  fi 
gno  a flralt, cantra  Cvl  contro,  dquale  Hon  gli  stai  Tempo  forche  quel  colpo,  ch'è  C amorofi  pen- 
etro fi  come  egli  dirò  poi,na,nptr  tanti  anni  miga  fermato  era  non  cl*  tolto,efcacaato;Tfe  tv  o C o, 
perche  ouunqiee  eglift  fiffefiempre  il  pungtua:ourro  intendi  d tempo, & il  luogo, quan  lo  & oue  fi'n 
uamoro  di  lei  forche  non  lt  ualfe  chi  tempo  di  paffione  fife,  e cT  altro  che  f innamorarli;  ne  rht'l  luo- 
go tale, oue  mai  non  prnfieto  baserebbe  incìtrar  copi,  cft’aifùo  pacare  foffi  molefla.  Che  dalri  fila  prò 
Cidi  il  Sol  t, che  rifiondcaoueUo,comal  Sol  mnit;E'l  Fioco  perche  ha  detto,.ome  cera  al  fuoco.' 
E'J  F ento  per  quello, E come  ntbbia  al  uento.ond'eglt  < Ta  l i yOmfegUfi  duft  comi  nieue  al  So- 
le, conte  cera  al  fuoco,!  come  nebbia  al  ucnto.  Finalmente  diflingne  & t flotte  le  dette  cofe  mcttran- 
io  che  enfi  fienose  dice, che  le  filetti  fino  i pmfieri,cht  begliochigti  mantUno.peroche  come  le  putte  pi t 
gqno,cofi  i penfitri  cheto  Flruggonofono  pungenti  e fintai  come  difit  ne  la  Carr^Se'lpenfier  che  mi 
Flntgge,Ct>m"t  pungente  t forte  ;E‘l  nifi  e un  Sole, perche  ardenti  e fendo  lucente  cerne  Sole , il  con- 
fimaua  come  Sol  nieue: E'I  difir  Fvoc  o,ch'agMÌfa  di  cocente  & intenfi  fioco  l'ardae:  E'nfiemt  con 
queft'.  i r m e,i  p enfi  eri, d bel  mfi*'l  difir  amor  il  F’vnGE  come  frgno  di  Fhcdt  coi  perfieri , che  firn 
fitttefi'Ao  bag  l i A fi  uince  e di  fa  quafi  nieue  coluifo,d>"eu»  Sole. -e  lo  Di  s t EVGG  E come  cera 
col  difir, eh 'i fuoco  ardente.  Poi  duiintammte  del  nonio,  che  da  lui  procede  f orlando  fot  giunge:  Eli 
angelico  canto*  le  parole  col  dolce  e fiauc  flirto  di  lei, che  fi  dolcemente  fltra;Oti  D E ,dàlquale  fibra 
lare  igli  nonft  può  aitare  pie  difendere, Soni' A v K a pi  Mento, benché  in  quitto  t oda  il  dolce  nome  di 
lei  ancora,  Innanzi  a C v I , ali jqnsle  fitta  tuta  FvGG  z,*flar:fie  come  finebbiafafie-F  io  qui  il  Poe- 
ta la  mciaphora,e  la  comparai  ionctla  metapbara, quando  da  begliocdn  difji  ufàre  il  colpo  mortale , * 
da  lei  procedere  il  Sole, il fuoco, & il  netti  o:la  compar  ottone, quando  diffe, che  amor  Cita  petto  come  fi 
gito  a Orale, com' al  Sol  nieue, come  cera  al  fioco*  come  uebbia  al  Mento. 


Tace  non  truouo-.e  non  ho  da  far  guerra; 

£ temo, e flcro,& ardo  e fon  un  ghiaccio » 

£ nolo  fopraicielo, e giaccio  in  terra  j . 


Tmottrato  ha  il  P.  in  quitto  dub 
biofi  e prrigliofi  Fiat  o fi  ritro- 
uqffep  rffrr  cibati  ut  a la  mente 
fua  da  contri  fifìe  ri  pie  Caper- 
fine 


* a k 

E turila Jlrmg6,e  tuttoilmodo  abbraccio. 
Tal  m'ha  in  prigio.che  no  m'apre  ne  ferra, 

7^e  per  (ito  mi  ritien,ne  fcioglie  il  laccio, 

E non  mancide  amor , e non  mi  sferra , 
Tfe  mi  uuol  lituo , ne  mi  trahe  d'impaccio. 
Veggio  fenzjocchi,  e non  ho  lingua# grido , 
£ bramo  di  perir , e cheggio  aita , 

Et  ho  in  odio  me  Reffo,&  amo  altrui , 
Tafcomì  di  dolor,  piangendo  rido  ; 
Egualmente  mi  {piace  e morte  e uita , 

In  quello  Rato  fon  Donna  per  uui . 
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fine  rifofuereneìSo.  ^.tmoriióè, che  ducute 
è quel  chOfintoìvoi  ne  l'altro  come  amor  loco, 
ti  afte,  e ept.il  etti  fife  a rifletto  di  M.  Lotta 
qual  elio  a fuo  rifletto  ; boro  oltrefi  del  (ito 
flato  parlando  con  amithcti,e  contrarie  par 0 
le  ne'nfigna  in  quanta  contrarietate  egli  fof- 
fi.ond'e  dice , che  pare  non  7'rvoVa  ape 
lèi , il  cui  cuor  utrrebbe  uer  lei  pacificato  & 
burnite , fi  come  dijìe  altroue  : per  oche  ella  a 
fiiegm  l'haitea,e  co  i begli  occhili  cofnm.ttta : 

E non  ha  da  far  Gv  erra  per  contraila 
re  atei,  e per  difindrrji  da  Parme  file fa  egli 
qui, fi  come  per  tutto  il  Son.  mifireuole  puffo 
ne4  che  grane  co fa  e non  trottar  pace  c olili, che 
non  ha  da  potere  far  guerra  a quello  , che 
guerra  limarne  ETIMI  del  peggio, e de  lo  (degno  di  Madonn  t Laura  E Svp.ua  il  meglio , il  fa- 
nore di  lei4 Et  Arde  amando, (ferando,prendenio  arMremaffm.tmente  di luiigh&èun  G H I AC-  . 
Ciò  per  tema,  e per  dolore, 0 per  gelofi.t,o  refi  andò  attonito , e sbigottito,  perdendo  d'animo  me  firn to- 
rnente in  prefinxa.-Luolafura'l'CiP  lo,  perla  (per ama  agrancofi  adirando , 0 per t allegrerà, 
che  talhora  egli  finteci  come  in  quel  uer fo.  Credendo  rfierin  del  non  la  Jou'era:E  Giace  in  T ERRA 
definendo, ne  credendo  di  giunger  mai  a tanto  e fi  alto  fine;  dopo  Eallegretga  m doglia  caggmdo:ÌT 
auueggendofiche  nano  era  il  fio  p’nfierotilquale  inalano  Chauea  a tanta  fiene  : e purjiritroua  nel 
fuo  dogliofo  & afflitto  flato4&  i trito  da  coloro, die  col  pen/iero  fabricano  cittadi  ne  T aere , e nondi- 
meno in  t erra  pur  fi  ruminano:  E nulla  St  r I K G E in  effi-tto , dr  ogni  fio  Radio  è in  uano:E  non- 
dimeno t.d  nàta  col  p enfierò  Tutto  il  mondo  Ferraccia  penfando  d'effir  beato  ad  una  fòla  dol- 
ce riunita  de  begliocchi/icome  ne  la  cantone  Gentil  mia  donna  1 Meggione  mas  Ratogitiofo  Amor 
0 la  uolubile  fortuna  Diedero  a cui  piu  far  nel  mondo  amidtch'i  no'l  cangi  affi  ad  una  rmolta  d’occhi : 

Ù4  è tolto  da  coloro, che' n fógno  enfi  di  nobile  merauiglia  abbraccianotonlefi  dicono  beati  in  fogno, lite 
oliati  poi  nulla  ne  Rringono.T  a \,alcuntpetfima,  cioè  Madonna  laura  l'ha  in  V r ig  ione  ,nel 
cxrccr  d'amorrtC  H tjaqual mugli  Av  r n^nlolibrrx-.Tgf  USe  k r a ne  lo  chiude  fidandolo  di 
folate, ci  tè  che  tra'lfi  & il  no  di  liberarlo  il  tencua,f che  forfè  bora  co  qualche  fauoreuole (guardo fie 
rami  di  folate  rii  dotta, hor  con  lo  fdegno  temer  lo  facrua.cofilra  due  tenendolo  gli  oprino, per  tener 
lo  ancora  in  terra  ne  lo  ferrano,  per  non  ditfidxrlo  del  tutto.onde  nel  Smetto  Quitta  burnii  fiera  un 
cor  di  tigre  0 <Torfa,Se'n  brìeue  non  m' accoglie, 0 non  mi  finir  fi;  Ma  pur  come  jual  far  tra  due  mi  tie 
ne.Ouero  non  gli  Apre  perche  no'l  liberaceli  Se  K R A, perche  non  l'. accoglie,  [e  non  per  auuentu 
rat  per  lo  penfiero  de  Pamorvfò  nemico  & auuerfxriotonde  il  Poeta  por  l'amorofi  the'nìui  ancora  po 
tea  t affai, era  in  prìgionetper  C altro  amor  non  lo  firraua  qual  prima,  fi  come  nel  Sonetto,  Se  bianche 
non  fon  prima  ambe  le  1 empie, T^pn  temo  già  che  piu  mi  rìrati  0 feempie:  T^cn  mi  ritenga  perch'amor 
ne'nuifchifige  m'apra  il  cuor , perche  di  fuor  lo'ncifihi  con  file  finte  Htlcnofiù4  empie.  Tfie  lo  ritien 
per  S\ o prigioneto  e fimo , perche  ella  non  accogheua  il  cuore  da  lui  proferì  ole,  mapermetteua  che 
foffi  m effiliOffi  come  diffi  nel  Sonet.  Mille  fiate  0 dolce  mia  guerriera:  E fi  t'accolfe, lo  faccio , fi  come 
èffe  nel  Sonetto, il  mio  xuuerfi.no  in  cut  ueder  foleteCefcioglte'l  l ac  CI  o, ne  lo  libera  di  fcruitu- 
te,ne  de  Camorofi  nodo:  E non  L' A NC I d e ,ne  l'occtde  amore,  EnonloSf  E rra  , nt lo  fiioglu  da  la 
catena  amorofi  dura  non  meno, che  fidi ferro  fòfle:&  è tolto  dacoloro, che  fono  in  prigione,  & afiet 
tank  ne  liberatile  condennati  a morte  fono.  Tfelo  uuol  t'ivo  , perche  odiandolo  & aframente 
tormentandolo  di  uita  lo  fi  da  fienàie  non  E ondile  .Tfie  lo  trahe  d’1  M P A C C 1 0,d  affanno  : E tutto 
queRo  appartiene  al  tenerlo  ira  due.Pede  finfOc  CHI,  che  pare  impoffìbile  per  la  contrarietà  di  fi 
poche  parole  : Ma  uede  co  gliocchi  di  fuori , e finta  gitoceli!  de  intelletto  , offendo  nini  a la  ragione 
da  la  sfrenata  Maglia  : e non  Imìincv»  libera  Ò4  .ifiedha,  ma  impedita  & annodata  dal  «rap- 
ito affitto, e da  l'amorofi  temenza, onde  tanto  naie, quanto  fi  non  l’hauefìe  fche  oprarlanon  può  nel 

parlare  fi come  diffi  in  piu  luoghi,  charitate  accefi  Lega  LUngna  altrui  li fi  irti  muoia,  » nel  Si- 
■ Y % netto 
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tfrtttfPrrthr  t'habbiat’utrdxta  di  mìoogna  a la' tigrata  lingua  bàri  <ouh , Chi  cu.'  do  piu  il  tu»  duU 

mi  bq'ogna  Ver  dimmd.tr  merccd^dlhor,ti  fisi  fitr.prr  piufrrd  ia,  Efi  parole  fili  ,Jàno  imperfette  e 
■ffit/j  dhmm  chefogna,e  ne  la  Cau%.'Poi  che  per  mìp  diflìnofischmintt  etnei  netto, ih' am' r ciucn- 
tU*  Lt  mix  lingua  quando  L'humana  vi  fiati  troppo  htme  auanra  TofièdtjuéltOfEnelMCatrto.  Set 
ptfier,che  mi  f/rugge,Comt  [mòtti  dt  appena  Volgela  Impure  ejhoda,  e qvtlthefigue  ; £Gud*, 
e fi  lxmcrt.i;imJe  ne  Ire  Can-^Btu  mi  credeapafiar  mio  tempo  homai,Hor  de  miei  gridi  a me  medi fi-, 
tno  mere  Zie,  Ch'i  uo  noitutdo  e p rojfimi  e U mani:  E Bua  Me  di  perire  per  u'dr  morendo  d' affano  t>,il- 
quale  et  bramar  morti  la  cofh  inge.E  nomimene)  Chiede  AnApcr  batter  finte  o ctnfirto,Ej  ha  in 
editi  fi' f}ejfi,&  a loncotro  ama  Al.  trvi  M.l.  Tafcefct  di  Dolo*  e,  pche  la  doglia, & il  piato  rii 
eibo  orlile  il  Signor  no  firn  abcnda,fi  conte  dijft  altrcup  ,enel  Som.  Ti»  volte  amor  m'haueagia  detto 
feri  ni,  Ch'i  mi  pafio  di  lagrime  e ut'Lfai-,  dietro  ie  detto,Tafio  il  cuor  di  fiftir,ch'altro  non  chie- 

de,E di  lagrime  vino  a pianger  notare  ne  Lt  $anx.Si  è debile  il filo  a cmi'attiene,E par  btnch'i  m’in- 
gegni,C  he  di  Lagrime  pregni  fini  pitocchi  miei  fi  coniti  cuor  di  doglia:  "Piangendo  fir  d e , perche  go- 
de del  pianto  fi  com'ho  detto, e perche  Quando  è in  dogli j,& in  piamo , ride , o canta  per  disforgarfi  fi 
come  nel  Son. Celare  poi  che'l  tradì  t or  d'Egitto, Vero  t'aL  una  volta  i rido  o eanto,f acciai  perch’i  no 
ho  [e  non  q fi' una  yia  da  colar  il  mio  angofiiofi  piani  e, conte  [et  tifo  dt  lui  fardomeo  fijfi.Lgualmite  li 
Jpiace  Ma  rt  E ,pehe  vorrebbe  amido  vivere  tu  Pantorofe  ddccc.-tfcE  V X T A, per  P acerbo  e grave  af 
[ano, del  quale  brama  tal  udita  per  morte  ufcire.Concbiude  adunque  a la fina  danna  volgendo/!,  chi 
per  lei  era  in  fi  mifereuole  fioco  di  contrarietati  pieno  TtrV  v I difie  in  vece  di  per  voi  cangian- 
do la  o in  ufi  come  parlano  iT^apditani.Aleuni  leggevo  per  uoi  ancor  che  la  cofinanrjt  fiamtn  con 
forme.  Ma  de  le  confinante  parleremo  alfiuo  luogo  Uifcrifje  qui  il  TJrggiadratntKtelo  flato  de  Poma 
t * Eli  antichi  pittori  udendo fignificar  l'amorojauita  pmfiro  amore  di  quella  foggia  Jn  Alrffandr» 
Aphrodifio  aijfe  neifuoi  pròblemati.  Delaqual  pittura  .fiat  dijfeil  Minturno  nel  Tanegrricod? 
amore.  Sono  atuiibeti,dr  a lo'ncontro  qui fi  fi armo, pace  e guerratTemo  e fiere,: Ardo  e fin  un  ghiac 
ciò:  Volo  e giaccio  cielo  t terramuUa  e tuttxl'efier  in  prigione  e non  aprir!  fi, ne  ferrare  : perche  chi ì 
in  prigione, è ferrato  e chiufi, Serrare  non  ferrare  non  par  che  debba  flore  lufieme.tionrìtenerlo, ma 
lafiiarlo:e  n S fiiclgerlt,e  no  fi (coglierlo, ma  tenerlo  fhetto  non  ancidtrlo,i  non  volerlo  nino  t col  an 
ciderlo,nonfi  conviene  che  non  lo  ferriglielo  traggia  d'impaccio, vedere  , efenfocchigridare  , e non 
batter  lingua fir  amar  di  perire,e  chieder  aita  [avere  in  odio,&  amare  fe  flefiofif  altxm.-pafitTjìii 
di  dolore , non  conmene, perche  la  doglia  feema  la  uitagrìdert  piangere: Morte  e vita. 


Qua!  piu  diucrfaenuoua 

Co  fa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima  j 
Quella  fe  ben  fi  fi  ima , 

Tiu  mi  rajfembra & tal  fongiuto  .Amore. 
La,onde’l  dìuienforc , 

Vola  t intinge  bebé  fol  fenica  conforte 

Di  uolontaria  morte 

Bj>iafce,e  tutto  a uiuerfirinuoua s 

Cofifolfiritruoua 

Lo  mio  uoler,ecofi inficia  cima 

Dc'fuoialtipcnfierialSolfi  uolue . 

E cofi  fi  rifolue, 

E co  fi  toma  al fuo  flato  di  prima  t 
Arde,  e more, e riprende  i nerui [uoi;  ’ 

E unte  poi  con  la  Fenice  a proua. 


\A  vendo  ragionato  ilT.  ne 
i Son.dtfipra  del  fuo  fl.uo,odel 
podere  di  M.l.d'antore,cofi co 
_ _ me  eftoflo  habbiamo  : hi  que- 

fla  Can\.  ancora  del  fuo  flato, e del  ualor  di 
Madonna  latura^  de  miracoli  (P  Amore  par 
la  con  fimilit lodine  de  le  cofe piu  merauiglio- 
fi  e nuove  del  mondo:E prima  in  ucce  di  pr ce 
mio  proponendo  quello, di  che  vuoi  dire, e par 
landò  ad  amore  dice  efier  giunto  a T A L 
a tale  flato  , che  Sly  A i qualunque  cofa 
Ti»  Dive  USA  da  Pah  re,  e piu  meraui- 
gliofat  nuova  fu  mai  in  qualche  Stra- 
nio, rimtto  , t cLuerfi  dati  alni , & in 
difterie  Cl  I MI,  paefi  climatn  die -no 
Grecamente  le  ragioni  del  mcttdo  ci  fama 
con  tanto  ftatio,  in  quanto  fi  finta  variare 
thorologio  i variar  fi fiifibilmenie  Phorel*- 
tio: dicono  almeno  inmcighera,  cioè  quel 
luogo fa  diiterfi  clima  de  l altro3ovi  ilg.m — 

fiamn 


MI 
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JUnoìtmeniimt%*horamaggiort,tininortch'altroue;  (Avella  coft  piu dhierFa  e nuouacSe  hen 
fi  St  ima  ;pfrche  potrebbe  altrui  parere  non  tfjere  nero, e nondimeno, ji  ben  fi  giudica , quell  a tifa, 
th'l  pinti*  l'ahrt  dturrf. i e piu  nuiux,piu  ài  altra  lo  fQ  ssf.mhr  a / offimiglia:  Cofip  roporlo  nar 
ra  poi  cominciando  data  Vhenice  ;Laquale  al  termine  di  cinquecento  anni, come  piacque  ad  Otudio  CT 
* Dante,  ouero  di  mille  fecondo  ehecantb  Lattantio, onero  di  fecemoftffsnta,  {t  cerne  narro  Manilio 
quel  Senatore, che  fu  dottifftmofinxamteUro , ncT  odorata  Arabia  al  piu  alti  ramo  de  t'eminente 
palma  fi failnido,outr  fepoltfhro  di  Caffu,cClncefi  di  N*rdo,dt  Cinnamomo ,di  Mira,empieiolo  di  ut 
riodori.ini  cenando  al  Soleriuolta  colbxtter  de  Cali  ffieffo,  conceppe  da  raggi  del  Solenei  nido  lo' n- 
cendio,del  quale  accefa  ella  & arfa  fi (fengne  e muore  Da  l'offa  poi  e da  le  midolle,o  com' altri  diffe- 
ro,dal  cenere  nafie  prima  qnafi  un  uermicel/o  , & indi  crefiendo  fi  fa  già  pollo  : Et  in  prima  rende  U 
donino  hnnort'  a le  reliquie  del  fino  parente , accogliendo  tutto  il  nido,  e portandolo  in  Vantai  a* 

La  città  del  S eie;  oue  fura  l' altare  il  pone;  Jr  e egli, come  ferine  Lattanti*  augello  del  Sole  ;drl  pitale 
piu lugamete parleremo  net  Son.  Quella  Vltenice  del’auratapiuma.llV.  adunque  fomigUando  La 
Vhenice  al'  ardente  fuauoglia,& il  Sole  M. L. -dice, che la  onde'!  dt  men  Fvok  e,  ne  l'Oriente  ; onde 
Lattantiofe  pur fu  Lxnamio  colui  che  lo  fcrifie.  EH  licite  in  primo  felix  oriente  remotuf,  Qua  patet 
sterni  maxima  portapoli;ouero  com’ altri  differo  in  Arabia  e (fotta  e l'  oritte;Vola  un  Ave  E L ,cir 
cofcrùtione  de  la  Vhenice  augello  iiigràdc\%a  uguale  a t' Aquila, Uqualefol  fernet  Consort  tifili 
\q  còpagniatoeroche  filo  utuen-lo  non  pruina  gli  abbracciamenti ,&  i congiungimenti  di  tenere;  ne 
ptuerfi  può  fi  mafchio,o  femma  egli  fi*  fi  cimeli  detto  canti. DÌ  uolontana  .Morte,  e fendo  w,lon - 
tardamente  morto, del  (ut  cener, 0 de  l'offa  e de  le  midolle  fue  rinafce;F.  tutto  fi  rinoutlLx  a murre , fi 
cornane  Chi  fioria  ho  detto  Con  come  unafolaVhenice  fi  truoua  nel  mondo.  So  L fernet  altro  noi  ere 
fi ritrouau  a lo  tuo  V O L E R amorofi: perch'egli  ni  brama  altro,  che  gioir  de  begliocchifi  come  in  quel 
Son.l  begliocchi  ondai  fui  ferito  ingolfa, M'hanno  la  ni*  fi  d'altro  amor  precifit,  Ch’un  fil dolce  p en- 
fiar Camma  appaga:ouero  So  t , perche  come  la  Vhenice  è finga  conforte,  cofiit  fuo  uoltr  no»  t'accor- 
dando col  uoler  de  la  fu a donna  i filo,  e finga  compagnia.  Clte'l  uoler  di  M.  Lnon  <' accorda  fi  e col  fuo 
piuuolte  fidolfiilVoe.E  Cosinomela  Vheniceinfulachnt  dada palma  fattofi  hai  tenda  il  nido,& 
ini  giacendoci  Sole  fi  noi gt, In  fu  la  C 1 HA  de  fuoi  penfierì  algmiofi  nel  piu  alto  fuo  penfirro,  ch'e  il 
penfare  di  M.L.t  di  mirare  i begliocchi.  Al  Sol  al  bel  mito  e leggiadro  Si  Polve  fi  noli  a:  E come  tl 
la  batttdo  Cali  della  lo'ncendio,che  diltttcuolmcnte  l'arde  e rifolne  in  cenere, che  fecondo  che  latta* 
tio  di  fi  e,  Monile  uenitf  e fi, fòla  e fi  in  morte  uolupta4,cofi  egli  miralo  e contemplando  nix  piu  l'accen 
de-, e per  Ì arfur  a merauigbofa  dolcemente  fi  rifilile ; perche  prenatamente  ardendo  (lane  mete  h fbiri 
ti  fi  nfoluono,e  fi  b fanno:  E come  dopo  to'ncendio  la  Phenict  rintfeenio  fi  rinourtla.-cofi  dopo  Carpir* 
temperata  da  gliocchi  di  lei,  onero  da  la  temenza  dinon  farle  [degno-, che  li fouraggiunge  in  fu'l  mi- 
rare, iluolere  fino  & il  cuore,  ch'era  uenuio  già  meno,  fi  rifalla  e torna  albo  Flato  di  V Et- 
te a, com  era  prima  che  per  lo  troppo  ardore fi  c onfumafie, onde  ne  la  canxpqe.  Verche  la  uita  è brie 
tie,Qu  mio  ali  ardenti  rai  nieuediuegne,P offro  gitile  (degno  Forfè  ch'alllior  mia  indegnitate  offe* 
de.Ofc  quella  temenza  Tfon  t empr affi  C arfur  a,  che  m'incende,Beato  nenie  meno:  F.  l'altra  fianca,  - 
Dunque  ch'i  non  mi  faccia  Si  frale  oggetto  a fipoffente  fuoco, T{on,è  proprio  ualor  che  mene  (campi, 
Ma  la  paura  un  poco,Che'l  f. angue  mago  per  le  Henne  aggi  acca , falda  il  cuor  per  che  piu  tempo 
ouuàpt.  cefi  diffeil  Mintumo  ptterfi  quello  luogo  intendere. Ma  il  Votano  parche  feguendo  ilVaiet 
primo  de  li  EridaniJ*  oue  comincia,Seligit  e fylnt  Arabumjucisq,  Sabati  Quii  Vhanix  ramot  ad 
Jua  bulla  paretiuoglia, che  l'amante  nel  colpo  de  fuoi  graui  penfieri,e  de  Cuoi  dolori,  de  quali  fi  pafee, 
inalbato  ft  iut  cattando  e del  fuo  male  godendo  muoia, & indi  trina  fi:  a forfè  per  qualche  nuouo  pen 

fiero  dibeta  ffieran%ajle  collu:  parole fono  quelle  de  l'amante  parlando.  At  cantra  i curii  grauiori 
bui  , atq  iotnru  Seligit  ir  cumulo, quei tfoue atur  amai. Incubai  lui, g tu  leteji  malli,  fruititi-  q dolrt- 
que;Hinc  mortiurcpollhacadfua  nou  re  ili  t.  chifiguiffe  qlìa  opinione  interpreterebbe  qllo  al  Sol 
fi  Polve  nò  cogltocchi  di  fuori /na  colla  mcte.perocht  i trilli  e dogliofi  penfieri  ajfhgeno  fi  l'animado 
lonfa,ch' ella  par  che  ni  muoracma  tolto  che  da  qualche  lieto  penfìero  etUfia  fiur  agi  unta  reffiran- 
do fi  tòfvrta  di  che  come  che  molti  luoghi  del  Pàti  uflimonian\a  adduce  porrei, balli  queWuno  de  la 
cànone, Di  penfier  in  penfier,di  monte  m monte.  Indi  ì miei  danni  4 mi  furar  co  gliocchi  comincio  t’n 
tanto  lag-rimando  fogo  Ti  dolvrofa  nebbia  il  cuore  condtnfo  Alhtr  ch'i  miro  e penfi  Quanta 
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aria  del  bel  ufo  mi  dì  parte.  Che  fimpre  me  fi  prtjfo  t fi  lontano.  Tefda  fra  me  pian  punte  , Che  fin  10 
l affini  forfè  in  qneOa  pane.  Hot  dì  tua  lontananza  fi fojf'nra;pa  in  queflo  penfitrl' alma  rtffira,  cerne 
fi  per  Coltro  penfiero  quafi  morta  fofiece  cefi  muore  e rinsfie  del  tri  fio  p enfierò  al  lieto;  e di  lieto  al 
tri  fio  andattdo,e  ritornando.  Ma  fi  pur  dierffi  Ch’ai  Solfi  uolua  co  girne  dìi  de  la  fronte  mirando , In- 
tenda che  per  qualche  atto  fdtgnófò,t  per  qualche  fiero /guardo  di  lei,o  per  la  fila  temenza  egli  muo- 
va in  fu'l  prim' apparare. per  che  egli  l'è  accorto  come  dice  ne  la  Canzone.  Poi  che  per  mio  de  fiino.  Che 
ejueflo  è il  colpo, cioè  La  tema, di  che  amor  tha  morto:  E poi  per  qualche  raggio  di  pittate  fi  ricofrr 
ti , e rinafia  fi  come  nel  Sonetto , Vien  et  un  uaga  penfier , che  mi  difuia.  Cefi  adunque  egli  Arde,* 
Muore,  ef^iPRENDB  , e ripiglia  I nerui  Svo  i Je  forze  fue,E  itine  To  l filo  fenf altro  uolere  A 
Pavov  A colia  Vhenice,cioè  cofi,come  la  Phehictfola;e  fmza  confarle  arde  e muore.e rinafie , e iti - 
ote.il  nero  è che  come  dice  il  Pòi  ano  Ja  Vherùce  Vofl  mille  anno<,ptfI  facula  dma.Afl  hit  quoq;die 
nafcnur,&  montar  ;anzf  mille  mite  il  di  muore, e mille  nafic,come  difit  l'otta  nel  Sonct.  tìor  che'l 
del t la  tcrrat'l tieni o tace. 


Vm pietra  è fi  ardita 

Là  peri  indico  mar ; che  da  natura 
Trafile  afe  il  ferro,  e l fura 
Da  legno  inguifa,cb'e  nauigi  afl'onde  : 
Quefto  proli  io  fra  l'onde 
D'amaro  pianto, che  quel  bello foglio 
Ha  col  fuo  duro  orgoglio 
Condotta , ou'aff ondar  conuicnmiauita  : 
Co  fi  i alma  ha  sfornita 
Furando  il  cor,che  fu  già  cofa  dura , 

E me  tenne  un,chor  fon  diuifo  e fparfò  : 
Vn  fafifo  à trar  piu  fcarfo 
Came,che  ferro, o cruda  mia  uentura 
Cbe'n  carne  effendo  ueggiotrarmia  r'uix 
otd  una  uiua  dolce  calamita . 


[ L V.feguendo  egli  fomiglia  a li  c a 
Ixmità  M.  I .il  fuo  cuore  alfier 
ro, al  nauigio  T anima,  il  pian- 
to amorofo  al  marc;prroche  el- 
la quafi  unta  calamita  li  traffie  il  cuore  indu- 
rato già  per  adietro  tome  ferro  contrai  col- 
pi di  amore,  onde  l’anima  a gufa  di  nauigio 
sfornita  di  quel , che  la  riteneua,  l'attuff  > in 
mozp  tonde  del  pianto  per  gliocchi  ner fonde 
abondeuolifftme  lagrime  ; e enfi  egli  rimafo  >2 
%a  il  cuore  fi  ruppe  e ffiarfi  , come  fi  rompe  a 
(barge  U nauigio  tra  li  fagliti' mie.  la  ca- 
lanuti fi  come  Plinio, Solino,  Alberto, e li  al- 
tri (criffrro,t pietra  che  abondruolmcnte, 
quafi  per  tutta  f India  fi  truoua,  ne  (T  un  fole 
colere, ma  quella  eia  piu  laudata  ch'i  del  ce 
ruleo.  Di  queflafono  alcuni  (cogline  f Indi- 
co mare Ja  onde  a gran  periglia  fi paffa  .per- 
che tffi I ottraggendo  i chiodi  a nauigi , che  le 


a nauigi , elle  le 
parti  del  legno  giunte  infiemt  tentano,  Ù" 
inchiauase,fino  cagione  che  l affondino  retti  e Jfrarfì  in  mezp  tonde,  però  ella  fi  difit  anticamente  fide 
ri  tu  aiinpoc't  chiamato  il ferro  da  Greci, che  Magne  t dal  trottatore  fi  come  ferine  2<ficandro,t’  è del 
la, ancora  calamita  difiero gli  antichi  un  altra pietra,ch'è gemma  dal  calamo;e  ferimmo  rtirutarfi- 
ne  molte  inficme;C  hi  piu  brama  'attere  perche  fino  piu  maniere  di  calamita  , legga  i detti  fcru tori. 
Ma  il  Poeta  dice, che  V ha  in  fftcicjnon  di  nume  roo  pietra  èfiAt.Dl'l  A, di  tant  « ardimeli  to, e pode- 
re la  per  f Indico  mare  , che  DaTfAzv  ha,  naturalmente  Tkagg  b , trahe  afeli  ferro  ,tlo  fiora 
dal  legno,  che  nauiga  per  quello  mar  t.  In  Gv  I S A, in  maniera, di’afiotuù  t fommerga  i nauigi  ijami- 
niii  de  chiodi, da  quali  tran  chia  uati  .Qv  sito  l'elfir  di  formato  del  cuore,  & afionda:  o , fimmtrfo 
prona  egli  fra  tonde  del  pianto  amaroiptrche  quel  bello  SCOGLIO  Madonna  l.,  c'hail  duro  cuore , 
come  lo  foglio  de  la  calamit  a.  Ha  col  fuo  duro  Okgog  UO/  ccm' affino fuojdtgno  condona  la  [ua  ut 
ta,oue  le  conuient  A fVOHDAR, porre  al  fondo . Cofi  un  S ASSO  Madonna  Laura  dura  come  [affo 
Piu  Se*  rs  a, piu  onoro  t bramofoa  trar  carne,  die  Pi  Atto  fi  come  alo’ncontro  la  calanuta  piu  to 


Zone  Tifi  dolce  tempo  de  la  prima  ttade.E  tenne  lui  V N , uno  tfiendo  , &indiuifi,&  unito  , col 
onore:  c'H  or,  ilquale  li  ora  battendole  ella furato  il  cuorcfi  ViuiJo  c Sparo  qui  duo  parti, fcht 

lami- 
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l»  migliore,  tb‘Ìi2  cime,  gli  era  tolta  da  leifl'  altra  ch'ì  il  carpo  fola  hauti  fico.ond'eglifòffiira  . 0 
Crv  da,»  diffiietatafual'  httxv  A A, fua forte, perche  non  di  ferro  efftnio,m a huo  mo  di  cameni  uè. 
detrarre  Kj.VA^d fine,M  D ,da  una  min  Dolce  CALAMI  T A,quatì  M.L. 


terremo  occidente 
yrn  fiera  è fioaue  & queta  tanto  ; 

Che  nulla  piu  : ma  pianto , 

£ doglia, e morte  detro  a gli  occhi  porta  ; 
Molto  cornitene  accorta 
Effer,qual  uifla  mai  uer  lei  fi  giri  : 

Tur  cheglioccbi  non  miri  : 

V altro puoffi  ueder  fecur amente  ; 

Ma  io  incauto  dolente 
Corro  femore  al  mio  male  ;efo  ben  quato 
• TtyofoffertOyC  ri  affretto  : malo’ngordo 
Voler,  eh' è cieco  e fiordo , 

Si  mi  trafifrorta;chel  bel  ui fio  finito, 

E glioccbi  i caghi  fien  cagion,  ch'io  pera , 


? Megli  poi  fimilitudine  tra  li  Ca 
toblepi,*  la  fui  Dannate  ella  fi 
come  "Plinio , Salmo,  ir  alcioni 
altri  ferii  io  lafci  arano,  picciola 
di  tarpo,  e queta,  e tarda  ne  fuol  maieimemi 
e fendo  il  topo,  nondimeno  per  la  grauexjf 
appena  portai  bafit  fetnpre  il  tiene  gu-irdan 
do  in  terrari  che  hebbe  il  nome,  Kaxa.fi  aI- 
TCLy  itale , quanto  guardare  in  giu  ; crine 
giucchi  fi fiera,  e uelenofa  , die  chiunque  fifo 
li  mira , morto  ne  cade.  Cofi  M.  L.  e fendo  di 
màfueta ,e  queta  natura  jtull  adimeno  ha  ti- 
to  ut  gore  ne  pitocchi , ch'egli  (guar  Sìdoli  in 
ternamente, ne  muore. ond" e dice,  die  7{e  l'e- 
frremo  OCCIDENTE,  perche  nafte  ella  n* 
t occidentale  Ethiopia  preffoal  fiume  T^gri 
topo, fi  tome  molti  filmarono, del  tfilo  ;Vna 
fiera  è tanto  Soav  E ,manfueta,e  queta , Che 
nulla  piu  queta  i/ie  manfueta  di  Ui  ; Titoli* 


Di  quefta  fiera  angelica  innocente 

piu  è limile  a quel  di  Terentio  ; VjjhU  fupra;Ma piamo,*  doglia, e morte  dentro  agliocchi porta.onda 
molto  cÓuien  efier  accorta  dunque  V i s T A Mai, molto  conni en  che  fia  accorto  chiunque  in  qual 

die  tipo  giri  la  fui  nifi a ne  la  detta  fiera,Vur  che  gliOcCHl  tu' ella  porta  la  morte,  non  miri,  per- 
che mirandoli  nemomrebbe;L\  lt  fi  ojabtre  parti  del  corpo  tutte fipofiono  fecur  ameni  e , e fintai 
pericolo  u edere;  Ma  egli  non  accoeto,  com'ejfer  dourebbe  per  non  morire, ma  incauto, e mifero  C orrt 
fempre  alfm  ueiere  i begli  occhi  capi  o delfuomalee  difuamorteiF.fa  ben  quato  mal  n'ha 

fofferto per  mirarli,  e quanto  n' affiena,  MalÒ'TfjiO  R DO  , lo'nfuieuole  fuo  iutiere,  ilqual  e cieco  e 
So  k do, perche  la  uo/ontà  da  fé  non  uede,ma  lo  niellato  l' ammoni fcc*  mofbrde  il  camino;  & ella  il 
piu  de  le  noi  te  non  l'ode, ma  fori*  ale  parole  di  lui  ua  oue  il  difio  la  meni,S  i , tanto  lo  traffiorta , co- 
me quello, ch'è  libero,&  ha  il  freno  in  mano  no  adendo  la  ragione ■ cht'l  bel  uifofiuito,e  di  celeflt  lu- 
me adorno  S lei,Egti  Oc  CG  I diluii  agii  i, bramo/i  di  mirare  il  bel  molto,  curro  gli  OCCHI  di 
leiV  AGHI  ,che  fanno  altrui  Mago  di  loro , F l E N far a cagione, eh  egli  Phot,  muor  a di  cmefla  F I B 
t,&  innocente  Madonna  Laura  , nuche  dolcemente  co  beglioccU  occide. 


HA  di  natura  angelica , 

Surge  nel  mego  giorno 

Vna  fontana, e tien  nome  del  Sole  j 
Che  per  natura  f itole 
Bollir  le  notti, e' n full  giorno  efifer  fredda; 
E tanto  fi  raff  redda 

Quato  il  fol  mot  a, e quato  è piu  dapprefifo, 
Cofi  auuien  a mefieffb , 

Che  fon  fonte  di  lagrime,  e foggiomo  ; 
Quando  il  bel  lume  adorno , 

Ch'è'l  mio  Solf allontana,  e trisie  e fole 
S on  le  mie  luci,e  notte  ofeura  è loro ; 


| S1  s i miglia  M.L.  al  So- 
lete fe  a la  font  e del  Sole;laqua 
le  fi  come  ferine  Plinto  nel  feci 
do  e nel  Quinto  libro  de  la  na- 
turale httloria  e nei  T trogloditi  de  la  Cirenai 
ca, dolci  efreidtfftma  n r * fu'l  mero  Scindi  a 
poco  a poco  fcaldandofi , e SI  dolce  perden- 
domene fi,  chea  medinoti» ardendo  bolle ; 
ir  è amarifpma;&  egli  fonte  S lagrime  qui 
to  è piu  lungi  da  M.  L.  fuo  Sole , tanto  piu 
arde:  Ma  quanto  piu  le  t'appreffa , tanto  piu 
agghiada  : perche  egli  Sce  che  S V R G B 
tnafbe  Helme%pG  Ioino,  ne  Li  Ci- 
renaica parte  effitfiaal  megp  giorno  : Vna 
T 4 fintano. 
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jlrdo  alhorpn*  (è  l'oro;  fontana , f tù»  detta  itls *i 

£ irai ue^io apparir  dcluìno  Sole  : it^tefidùamafiewfilH^t,  Uqua- 

TtittJ  uditi  0 6 di  fliOY  finto  CUnghlYTttC  > yòw  folisyC H f :Jj(]u.ilr  naturalmente  Svo- 

Et  giaccio  ftrtne;Coft  freddo  torno.  L E ,non  cht  altramente#  legga  effe  fiat • 

gtimai,  maper  naturale  eperprtu  j confue- 
tudine,  Bollirle  Tgorr  l,&  allo  incoi  io  effir  freddi  M fulgiarnc,t  rato  ella  diuienc fredda, Sfum 
to  il  Sol  /Monta  datamela  notte  attendendo  ah  'Ort*te,d?  indi  a nego  il  giorno  otte  rffendo  il  Sol» 
» ne  lapin  alta  parte  del  cielo : quanto  e piada  7>rKSO  alnoflro  capo,  E per  piu  dritta  linea,  di'* 
dire  il  acro  in  quanto  piu  eminente  pan»  del  cielo, è tatuo  piu  or  lontano , ma  fi  dtct  tfji  me  piu  prtf- 
fo,  quando  piu  frittamele  ne  guarda, & di  'oncótro  piu  fife  fida,  & arde, quanto  piu  il  Sole  uerfo  l'Oc 
cidete  mefiinàdo  da  mero  il  giorno  ne  uà  a la  tnega  notte.  Cefi  auuien  a lui  fio  fio,  di  ‘è  fonte  di  lagri- 
tnee  Soggiorno,*  ricetto, Quando  il  bel  lume  Adorno  di  M.  1 . donai  e è fuo  leggiadro  file, 
S'  ai.  l on  T ana<Ì4  ha, o eh' evii  finr  di  lunghini  come  in  molti  luoghi  babbiam  ueduto, onero  di  ella 
fi  parta  e mueuajt  come  in  quel  Son. Quando  dalproprio  fìto fi  rinatone  ^ ne  la  Caliti  In  quella  p.vr 
te  dou' amor  mi [prona  de  l'uno  e l'altro  Sole  patLuJo^c  tramòtarfi  al  tardo,  Varme'l  uedtrquàdo 
fi  uolge  ah  rune  [affando  tenebrofo  onde  fi  mutue  ,-E  Triste,?  dogliofe,& in  amaro  piamo, fi  come 
amare  fin  tacque  della  fonte  del  Sole  in  fu  la  notte  ,F.  S o L F ,ofcure,e  tenebro fe  fonie fu*  tv  CI,  gli 
occhi  fuoi  ciechi, e lagrimofi  finga  il  fuo  fole;  E notte  oefeura  t Lotto,  a laro , fi  come  la  lotananga  del 
Soler  notte  a noi.  ^lihora  egli  arde.  Ma  l'rghuede  apparir  l'Otto  , i biodi  capelli  luciti  com'oro  ri 
raggi  del  niuo  SotB,d*lbeluoho  di  M.L.ch'atui  era  mi  nino  fole, finte  elgiarfìiuìto  Dìkt  *o  tè 
mendo  il  cuore  E di  Fyott  pallido  e fmeno  rimanendo  il  nifi,  E ghiaccio farfi  ; Cosi,  tanto  Tonti  Ai 
• ih  ueni  a Fuso  DO, fuggendo  per  la  tem  email  [angue, ir  il  coloro  tutto  ne  la  piu  ripofia,eprofan 
da  parie  del  corpo,  fi  come  dìffi  ne  la  Camtone.Poi  che  per  mio  dcflmo.Ond'io  dine  nt  o [morto, E I fan 
gue  fina  fide  ini fi  douefEfj  rimango  qual  erajdoè,  quando  l fiumana  usila  il  troppo  lume  auanga. 


V rialtra  fonte  ha  Epiro  ; 

Di cuififcriue,cb'e[Jendo  fredda  ella. 
Ogni  [penta  facella 

.Accende, e fregne  cjttal  trouaffe  accefa. 

L'anima  mia  ch'offe  fa 

.Ancor  non  era  d’amorofo-fuoco  j 

» AppreJJandofi  un  poco 

.A  quella  fredda,  eh’ io  femprefofriro , 

cArfe  tutta, e mar  tiro 

Similgiamaine  Sol  uide,ne  [Iella  ; 

Ch' un  cordi  marmo  a pietà  mojfo  hau- 
Toi  che' nfiammata  l'hebbe,  (rebbe: 

Vjjpenfe  la  uertà  gelata  e bella 
Cofi piu  uolte  hall  cor  raccefo  frento  : 
fifa,  che'l fento,efrej]ò  me  n'adir*. 


[S  SIMIGLIA  Ma.  L. , 
nei  lui  fredda  e gelata  a he 
finte  di  Gioue  Dodoneo;  la 
quale  è in  Epiro.che  fi  come 
fcrifji  Pomponio  Alala  nel 
fecondo  libro  delafua  Cofmogr opina,  offendo 
gelida  p natura  e fredda, e l' accefi  faci  cfie'n 
lei  fio»  po  He, come  e natura  de  l' al  tre  finta- 
ne, ffiengendo, nientedimeno  le  /file, pur  che 
la  t appreffmo,  accende.  Aggiungeui  Plinio, 
ch'ella  fimpre  in  fui  mego  di  fi tema : ond'e  dei 
ta.it  Greci  et,' volt*  uomini-  Indi  enfian- 
do almego  de  lanate  abotuia,  ? fi  nnuerfk. 
cofi  Madonna  Laura  fredda  effondo  accefi 
fanima  di  lui  gelata,  ne  dal»  fiamme  et  amo- 
re ancora  infiammai a;e  ffienfe  qualunque  or 
dorè  ella  fianca  d'altra  co (a;  e qual  fior  a egli 
ardente  le  fi  moftraua,  lofio  era  da  lèi  [fitte 
il  fuo  ardhnento:&  a lo'ncàtro  freddó.ofin 


gfi  ardire  offendo , era  da  beglitcdn  r accefi. 
end  egli  dice  che  ./f  p I r o,  quell  aparte  per  adietro  e da  da  Greci,  e da  Barbari  habitataiou'e  quella 
città  famofa , che  la  Fellema  hoggi fi  chiama jt  ffietialmrte  cèfi  detta  biche  Epiro  Grecamele  fa  (fualA 
qut  terracòtmcfe,che  non  è ifila;H*  un'altra  Fon  T E,d?  laquale fi fi brine  da  Mtla,Tlinio,  Solino,  t 
da glifim,cb' effondo  fredda  E l la,  quella finte , ACCENDE  ogni  (firma  [aerila,  che  par  impoffi- 
bdt  E Svchgc  qualunque  fattila  trouafieaueffi,  fi  teme  fanne  f «lire fontane  ancora.  MtrtfL 

tAH  IMA 


T vf  ^ T E.  ijt 

■fsfNi  MA  filmi,  cbe’nfìammata  ancora  non  era  del fuoco  amorofi;  quafi non  acctfa fixcrlla,  auuici- 
fi  andtjttn  fotoni  quella  fu  i dda,  « Madonna  laura  non  men  de  la  detta  frntanafredda  non  fen 
I tndttlUniiga.de  l'amore  fio  incendio,  laqnole  eglifimpre  Sos  pi  K A difiandola  ,& amandola  ; arfe 
T vnA,dice  nuca  per  aumentare  Fordore:e  tatuo  tormento  fi  quefh  arder  /ito  c ominciò  à fettine, 
che  Ma  O-tho fintile , ne  fole,  ne  della  del  cielo, che  tutto  vide  ,giamai  perch’egli  erau  tanto , e tale 
c'haurtkbe  à pittate  moffo  vncordt  Mah  modini  che  fi  carne:  c non  però  ne  mejfe  à pietale  lei, come 
fé  piu  dura  che  marmo  fife.  Voi  ehe'ufiommata  htbhe  l'anima  quella  fitta  fredda  Hffptnfe  laVxn- 
TV  fi  lei  G*  LATA  verfi  amore,  t B E L L A e ragionamele , rifpenfe  dico  quella  virtù  che  d'altra- 
fiamma, cioè  dite  ctfe  altiere  e diurne  era  accrfit  ,fi  come  ni  mofbra  ne  la  cantine  sfuri  tre  fi  crea- 
ta ir' alma  in  pari  e Da  perfine  /fame  in  cofi altiere  e nttoue;  e cefi farebbe  lo  'Proihjtfhron, che  pri- 
ma fi (fan fé  qualunque  ardore  era  nel  Vocia  di  virtmte,e  fi  altra  enfia  poi  li  t’accefc  l'anima  fi  amoro - 
fa fiamma;  outro  intendiamo  in  enfi  primo  cofi, Voi  che  virtù  gelata  rElu  A fia  virtù  di  Madonna, 
Laterahonefia  t bella  ^na fredda, & oFtmata  contra  il fuoco  d‘ si  more  hebbe  infiammata  l'aiùmic-. 
la  ri(f  rafie,  e fi aggiaccio  faegnando  ella  , o temendo  egli  quando  è per  mirare  i bertucci*  ilei  t'ap - 
prefi  atta  . La  , articolo  o che  fa  da  l.t  particella  virtù,  o che  fùt  m vece  fi  pronome  riferendo  Fant- 
ina non  importa  à tal  fitntimento.  Cefi  piu  volte  ella  ha  il  cuor  di  lui  fyA  C C E s o col  dolce  (guardo  y 
£spf.kto  collo  fidegno  de  beghocchi,  o colla  temenza,  che  fi  fi  net  facro  affittoli  daua  ; fi  come 
in  piu  luoghi  egli  ildifji  : & tglt  il fa  bene  , che  lo  fiuto  e pruoua  , ffejfi.fi  n'afira  per  la  p affo  n » 
eberte  porta.. 


fuor  tutt'i  noflri  lidi 

r ifolcfamofe  di  Torturi x 
Due  f onti  ha  : chi  de  l'una 
Bee,mor  ridendo;  e chi  de  l'altra  fiampa  ; 
Simil fortuna  fiampa 
Mia  uita;  che  morir  poria  ridendo 
Del  gran  piacer,  ch’io  prendo  > 
fieno' l tempraffen  doloroft  sìridi . 

^tmor,  eh' ancor  mi  guidi 

Tur  ài' ombra  difamaoccolta  e bruna , 

T accrtm  quefìa  fonte;  ch'ogni  hor  piena , 
Ma  con  piu  larga  vena 
yeggiam,  quando  col  auro  ilSol s'aduna. 
Cofigliocchi  mici  piango»  dì  ogni  tempo  ; 
Ma  piu  nel  tempo , che  Madonna  vidi . 


Dove  e poi  la  (tmilit  Udi- 
ne fi  tre  altre  fontane. Due 
ne  finofecondo  che  ferme  il 
Mtlajn  una  de  l’ifòle  for- 
tunate di  tal  natura , che 
ehi  gufi a de  Fune  ride  do  fi  fifa:  Ma  fi  bene 
de  Faina  , fi  morte  fiampa . E nei  bel  uolto. 
fi  M.L.era  quel  che  protendo  egb,  fenda  ti 
to piacere  , me  ridendo  mortone  farebbe  ; e 
quel,  eh  e fintilo  daini  cangi  atta  il  piacere  in 
doglia;  e cofi  tifiti  dotta  il  cuore,  che  perla  dol 
cezga  vtnia  già  meno.-de  la  trrza  fonte  par- 
tire poi  al  fitto  luogo  .end' egli  dice,  che  fuor- 
tutti  i noflri  /.ini)  Itti , etti  ne  l'Ocea- 
no, 7fe  F ifòle  fiamafe  di  Foitvn»  ,n# 
Fi  file  fortunatejelebrate  daJifcrjuori , le-r 
quali  tuba  Redtffe  efier  poflt  fiotto  il  me%p 
giorno, ma  profumo  àl'Occidente:  Elle  hanno 
piu  lofio  ù vociar  il  nome  fi  fortuna , che 


l'efjittoibenche  itti  i Voetihabbino  locati  i c.i 
piElyfèi;  e de  Cofimographi  il  detto,  e Strobont  di felicitile  commendino  Due  fonti  Ha,  due  finti  fi 
no;et  è proprietà  del  "Napoletano  parlare  Ha  in  recedi  è, onero  fi  fono.  Sogliono  i Napoletani  fioue- 
tehauere  in  bocca, non  riha  bene ; in  T(apoli  ha  moltifigneri:e  quante  maniera  di  frutti  ha  nel  vo- 
f Ir  t giardino  i Chi  B l t,beue  De  t’Vn  A fonte,  ridedar  muore, fe  nonprende  rimedio  da  l'altra:  E 
chi  de  l’sf  i t F A fontana  bene  Scampa  di  quella  morte  , ne  laqualfi  nfiduea  ridendo  per  batter 

{u  flato  de  Fall  ra.  Simil  fortuna  Stampa  , forma,  & ordina  à quel  modo  fina  vita , laqualpotrtb 
e morir  ridendo  del  granV  lacere,  cheVRBNDB  del  mirar  nei  beglioccht,  Se  non  lo  T bmi’RAs 
SBN,  tembrajfiro , ma  quello  nono  Thofcono , queflo fi,  Dolorofi  Si  fidi,  ne  iquali  fi  cangia  il 
diletto per  lo  jdrgno  de!  bel  volto  leggiadro , che  tema  e doglia  finir  lift  : « per  qualche  fio  mòle  fio 
penftro;che  nafee  fi  dolere  dtp  pò  il  filetto  tonfando  , e mirando  battuto,  pertiche  ne  la  Canzone  Ver 
étt  U vha  t OTltue  r*  fife  , Quando  a ti  ardenti  mmm  diuegru  , Vostro  gentile fdegno  T-orfi 
- i dietim 


/ 
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Jt'albermia  indegmtatt offende: Ofe queBatemntra 7{m tempraffetarfura, che m'incende  Beat* 
mnir  mente  poi  mia  medefima  Canone  Ver o lofio  cornuti ufi,  Che  feriremo  del  rifo  affagli*  il  pian, 
t*  ; F.'nterrompendo  quelli  [pini  occenfi,  ^ me  ritomi,  e dipne  Refio  penfi . Indi  volendo  parlare  de 
la  ter\a  fontana  ad  amore  fi  volge . Som  veramente  alcuni  fiumi  e fonti , che  di  Rote  abondano  affai 
piu  che'/  verno  fi  come  in  quel  di  Cafino,t'hoggi  è San  Germano  fi  fiume  chiamato  Seatehra , dTin 
Cpmonia  ìfola  iunxmt  à le, ho  vn*  fonte  caldaiche  fol  di primauera  obtmdeuolmrme  lefue  acque  ver 
fondo  i forre . Ma  il  Voe. parla  di  fonte  cht'gii  & amore  vedea . onde  par  che  di  Sorga  intenda,  tf- 
fèndo  egli  già  in  Valchiuft  .Di  quella  egli  parlando  ne  la  feria  de  le  Epiliole  in  verfi  comporle , la- 
qualefnfitdVeftouo  Colonna ,difft  per  dmoHrarli che  fècuramntte , e ferrea  ffauento,  e fin^t no. 
ia, eh'amorofa  non  fòf)e,m  ValMufafi  viuea . T{te  nifi  rara  nocrnt  noti  mir acuta  fornii  ;&à  Mef- 
fèr  Guidone  Vii.  ^trciuefcouo  de  Genoefi  ne  la  i.  EpiRoladel  io.  libro  de  le  Senili  frinendo  deli 
fitoi  fluii  dice, come  ambi  duo  fanciulli  tffo  <U  padre, quello  dal  Zoo  menati  furono  àia  Sorga  da  Car 
pentra/io, oh  efii  donano  opera  in  grammatica,  quando  Vatruum  ipfìun,cofi  die' egli,  qu.fi  aduenam 
volnnt.it  capii  ex  vicinitate  credo, CT  nomiate  rei  orta.praclarijjìmum  illnm  fontrm  Sorgi a viden - 
di.  Ma  qttalfofie  quella  nouità,e  quali  quei  mirandi  de  la  fontana  non  era  ancor  noto,  fé  ne  la  76. 
doppo  le  Senili  Epiflole,  che  Mefite  Guglielmo  di  Vaflrengo  à lurfcrifje , nmhauefp  letto , quando 
egli  parla  dela  Sorga  quella  parole.  ìJiic  antmm  il/udingmi  atqne  lemficnm  laticibtt*  nunc  film, 
tibm  tacitimi, nonnunqiiam  borrendo!  fiuRm  eruRont,  mir  am  gratamque  alluantibnj  temperie» 
prxbet;&  il  Boccaccio,  Sorgia  fini  nobilifimmt  eli-,  Tgatn  è fpecn  quaiam  abditifftma  fatti  menti, 
tonta  aquarum  erumpit  abund.yiiia,  vi  a biffi  putti  apenri  fonte  t , Mitim  tamen  anni  temperiate 
qua  iam  exnndan  t . Voi  quelli, che  veduto  hanno  il  luogo  , il  confermano  dicendo  à quel paejemani 
fino  e duini  paio  Mere  che  d'aprile  abondeuoliffimamemt  fi /porga . Volendo  adunque  il  Poetai 
Simigliare  gli  occhi  frni  àlaS orga,&  il fuo  pianto  à l acque  : di  lei  che  come  che  frmpre  ab  ondino 
di  lagrime, & ella  d' acque, nontlimeno  (Caprile  piu  che  mai  egli  piange, & élla  con  pieno  fiume fi  dif- 
fónde ad  amore  volgendo fi  parlatone  à colui  che  chtnf*lkau,a  in  Valchmfk  per  amor  di  Madonna 
loura,e  che  ancora  il  guida;  e mena  pura  l'  Ombra  , à quel  luogo  ombrofot  ripone,  Di  fama  oc- 
colta e Brvka  , d quale  idi  nome  ofeuro  e nonchiaro , per  non  efjèr  celebrato  ancora  da  li  feruta, 
ri,  fi  cime  di  chiara  t nobìl  fama  erano  i luoghi:&  i finti  nomati  Sfifra  ,per  effeme  da  molti  valen 
ai  h uomini  de  li  amichi  già  ferino  .pero  gli  1 hft  fe  taceranno  qneRa  fonte , & pur  quanto  per  loro  fi 
fuolacrlebraramo,accto  ch'ella  fiaconofciuta  e fama  acqniRa  * veramente  U luogo  ,& il  fonte  per 
fi  FU  fio  d'ignobile  &fcuro  nome  farebbe , degli  non  Phauefie  colle  fine fritture  rifehiarato , bencln 
UMofofftà  quelpaefe.  Di  che  eglifi  gloria  al  detto  *irduefcouo  fcrtuendo,  & ad  Olympo  ne  la  1 ig. 
de  le  Familiari , otte  ancora  dice  , ch'amore  il  menaua  à f ombra  di  Volchiufa  [per alido  egli  mitigare 
quell ardore,  che  molti  anni  l’orfe  ; Ala  ohm  quena  mifouengmo  altre  fpofutom,  che  dà  no  Bri  a co 
demici  fi  difiero, benché  alcuna  di  quene  panata  poi  fcrittaediuulgata  dagli  altri  ,ho  benein- 
tendo  i detti  lori,  pertiche  riponendo  peri ombra  occulta  e bruna  di  F A M A la  non  vera  ne  chiara  fa 
ma,  ma  quafi ombra  di  lei , porte  intefero  ch’egli  Carli  ad  amore,  Uquale  alcuni  differo , ch'in  grafia 
di  quel  luogo  da  lui  tanto  amato  per  amor  di  Madonna  Laura  il  mena  à volerlo  celebrare,  dr  4 dar- 
U fama,  che  per  fina  mode  Ria  ombra  di  fama  dice , per  non  fiimorfi  egli  di  lauto  pregio,  che  quella* 
dtiara  fama  acqui  Bar  le  poffa . che  altri  fcrittori  diedero  à 1 luoghi  nomati  di  fipr a,  come  fi  àri- 
fprtt  0 di  quella  vera  fama,  quella  fofie  ombra * . filtri  piu  generalmente  , cheto  guida  ad  acqui- 
n*r  ad  altrui,  & afe  Beffo  di  coftamorofe  fcrtuendo  fama,  laquale  dice  Ombra  per  dirlo  mode  fi  a- 
mente,  che'  Poeti  Macchiare  e nuge  foglicnoi  lor  verfi  chiamare,  * per  rifpetto  del  chiaro  nome  da 

Ìli  altri  acqniRato  : onero  fi  come  piacque  ad  alcuni  altri,  perche  la  fama  mortale  è quafi  ombra  de 
1 vera,  chèla  dtninx  e c et tRe  gloria . Gii  vii  imi  e piu  laudati  voi  fero,  che  parli  ad  amore , che  lo 
guidxnon  àia  vera  finta  : ma  al' ombra  di  lei  , perche  egli  è cagione  che  ne  dare  poffa  altrui,  ne  ac- 

Z melare  afe  Beffo  chiaro  nome, per  hautrlo  {fogliato  U'ognialiro  leggiadro  ftile  ; fi  come  cbfftne 
1 Compie . Se'l  penfiercht  mi  Rrugge . Perl 1 eh’ amor  mi  t/vny , E di  fituer  mi  (foglia  Vario 
in  rime  offre  e di  dolerla  ignutle , Dimandando  adunque  amore  dice  Taci  Kit»,  cioè  noi  tace- 
remo quefia  finte  . Mi  perche  noti  la  noma,  benché  dica  l'effetto,  par  che  il  Poeta  voglia  ctU'uU 
timo fpofit ione  dire  cefi.  0 amore  poi  che  tu  haumdomi  (fogliato  Sogni  chiaro  t leggiadro  Bile  , mi 
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« piu  tolto  à dare  ombra  di  fama , che  vera  fama,  T ac  ritma  quella  finte , perche  è meglio  ò ta- 
cer la, eh’ à non  celebrarla  camelia  merita,e  potrebbe  efferui  Keticentia,perche  dica  tacer  qllo, ch'egli 
poi  dice  leggiadramente  : che  benché  non  la  nomi , la  dà  ad  intende  re  con  accende  parole  : E cefi  non 
dimandrrebbr,mxpxrlerebbe  afJertiu.imcMe,  mero  nel  moda  di  confortare , Tacerfm,  tacciamo 
Off  ria  Font  b di  Sorga,  lagnale  V E e G t A M > ve demo  ogni  hor  piena  di  chiare  e frefche  acque: 
Ma  con  piu  /.A  rga  ,& abotideuole  rena  layeggiamo , Quando  il  Sol  i’^bvna  ninijce  egiunge 
col  T AVRÒ  cioè /Caprile . Cqfigli  occhi  fimi  piangono  d' ogni  tempo ; MaTlv  piangono  nel  tempo 
nettinole  egli  vide  Madonna  Laura,  perche  l>  rinouella  1 doloroji  e caldi  [offrili  perla  in, mona  di 
quel  giorno,  che  fu  principio  à fi  lungo  martiro  » 


Chi  fiiaffe  camene 

Quclch'ifo  : tu  puoi  dir  fot  t'un  gran  fafio 
In  vna  chiufx  valle , ondi  e fc  e Sorga  , 

Si  Ha  : ne  chi  lo  feorga , 

V'è  fe  no  jtmor,  che  mai  no’l  lafiia  un  pajfo , 
E ihnagme  d' una  > che  lo  Hrugge , 

Che  per  fe  fugge  tutt' altre  perfine . 


L T I MANENTI 
à la  Caritene  parlando  , 
le  dice , che  CHI  à co- 
lui che , onero  l' alcuno 
S p 1 A s s E dimandale  <]nel , che 
egli  fa  ella  può  dire  ch'egli  Sta, 
a dinotare  che  fla  foto,  fi  come  no-, 
tammo  (òpra  de  la  fi  parlando,  In  vna 
chiufa  V allea  Valchiufit  ,al  cui  no 
me  allude  , Sotto  un  gran  .Tasso, 
oruTefie  il  finte  & il  fiume  di  Sorga  :7{fv’ì  chi  lo  Scorga  ,-eguidi,  Se  no  , fe  non  jì  more, 
che  mai  non  lo  Inficia  Vn  Tasso,  non  che  maggiore  ffratio  , t con  amore  fi  macine,  (furila 
forfè , chefatta  fumea  in  fuo  nome  Shnone  da  Siena  pittore  ; come  difio  egli  nel  Sonetto  per  ■mirar 
Volycleto  à prona  Ufi.  e ne  l'altro  Quando  giunfe  a Simon  f alto  concetto . • quella  , che  T amaro  fi 
penfiero  nel  cuore  dipinta  gli  hauea , D'vka  di  Madonna  Laura  vnicammte  amata  da  lui , lacua- 
le il  confuma  e flrugge  : t he  per  S E , per  che  per  lei  (ugge  egli  tutte  altre  perfine , equi  filo  m 
cofiripoflx  e (abtaria  vali  e fi  fla  : onero  Ter  Se»  perfua  natura , 0 perche  ama  folamentt  fi 
flef[x,fi  come  nel  Sonetto . L'oroele  perle  e i fior  vermigli  e bianchi . e ne  l'altro,  il  mio  xuuer- 
fario , in  cui  veder  (Urte  , ella  fugge  tutt' altre  perfine » perciò  che  à fé  fltffa  troppo  piacendo  ogni 
altra  perfina  fihifiu  « 


Quanto  piu  diftofe  t'ali  fi  andò 
Verfo  di  uoi  o dolce  fchiera  amica  r 
Tanto  fortuna  con  piu  vi  fio  intrica 
il  mio  volare , e gir  mi  face  errando  » 
il  cor , che  mal  fuo  grado  atomo  mando  : 

E con  itoifmprein  quella  valle  aprica  » 
Quel  mar  noftro  piu  la  terra  implica 
L' altri)  ier  da  lui  par t immi  lagrimando  . 
1 da  man  manca  : e tenne  il  camin  dritto  ; 

1 tratto  à for^a , & è d'amore  feorto  : 
Egli  in  Cierufalem,  & io  in  Egitto . 

Ma  fofieren^a  è nel  dolor  conforto  , 

Che  per  lungo  vfo  già  fra  noi  preferitta 
- Il  noftro  cjfcr  infime  è rato  e corto  » 


Hi'l  Torta  Ieri  Uffici 
quella  dolce  fchiera  ami 
ca,  co  laquale  efjèr  difìx 
ua  in  Valchiufit , egli  è 
piu  chiaro , ch'à  noi  prouar/o  bifogni . 
Ma  quando  ,&  cut , e tanta  dubbia 
ch'io  non  fiprti  damme  certa  firmef. 
fa . alcuni  difiero , cht'l  Poeta  per 
riirouarfi  già  a fermgi  del  li.  Ciò- 
uxnnì,c fendo  ad  uopo  de  lo  fleffo  Tv» 
tefice  la  ime  mette  il  frodano , perche 
andar  (tour a 4 trottare  alami  / uoi  ami 
ci  in  Valchìnfa , otceffi  l affrettano!, a, 
urpoteoper  qualche  nccefiitx,  ch'egli 
auuiene  di  ritornare  al  Vapa  , firijfi 
laro  per  ifeufarfene . Ma  co fioro  pre- 
/oppongono  quello  che  non  è vero  , 0 
per  dir  meglio  » quel  die  firn*  autori- 
iota 
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Mfr  (T  alcuno  degnofcrittort , corno  fe  etri»  fife , cht'l  Porta  mai  datoti  a fimiiii  riti  ti.  Gkuannl, 
t da  lui  mandato  fife  ai  tfiedire  alcuna  de  le  [uè  co  fi . ikht  non  haurebbe  mai  egli  con  jiltnlio  prt- 
tertncflo.fi  comi  noti  tactjuc  Coltre  cofe  ette  da  Pontefici o da  Prrncipi  commeffc  fi  furono , t'egli [offe 
ma.  Ffoto  vero  cefi, come  Coltro  die  fcriffe . Ma  eh  teli  e fi  fia,  per  la  dolce  fchiera  amica  potremmo  in- 
tendere non  pure  quelli  dolci  e cari  amici , quali  erano  Socrate,  e /alio, &■  alcuni  altrii  ci  iquali  rffer 
foleua  in  quella  ralle, ma  quei  ripofh,& ameni  luoghi  di  Val  chiù  fa:  co  iquali fika  partire  i funi  <fa 
more  prn/ìerinafcofli;  e diletteuolnt.t  menare,  onde  ne  da  Canzone  Sei  prnfier , che  mi  finezze , 
Odi'l  in  rerde  ritta , F.prtRa  à micififfiirft  largo  rolo,Chtftmprefi  ridica, Come  tu  m’eri  amica  : « 
ne  la  Canzona  Chiare  frefihe  e dolci  acque , quando  amicheuolmtnte  parla  à quelle  parti,  otte  Ma- 
donna laura  raduto  hattea:  e ragioneuolmente  che  egli  di/le  cefi.  Da  indi  in  quanti  piace  Que- 
Fl'herbafiyiW alerone  non  ho  pace  . Taccio  il  Sonetto  Lieti  fiori  e felici  e ben  nate  herbe, egli  alti , ou* 
di  ciò  fi  ragiona  ; ofe  vagliata  poeticamente  portare , Le  mufe,  elenymphe , e i Syluani , erutti  altri 
■Drilli  quoti  e folitari  luoghi  ,tdi  [ornane , iqttali fi  dicono  latinamente  agre  fila  nomina . Conao- 
fia  che  Guglielmo  di  VaRrengo  à lui  rifondendo  l a ver  fi  il  Rite  de  1“ Epi fiala  dice  cofi  Tome  H elico  , 
M ganippe,ston,Vieride%  prtRo  fimi . lune  Fauni, T{impftr,Satyri,Vanei,T{aladet,Orradei,  Dry  a 
■dei  libi  frlaudnnt,  libi  conciliari  t.  dicea  queflo  egli  in  laudare  ValchitVa , e la  flit  aria  rita  di  lui . 
onde figgiuuge,  Orbii  tane  dtUtixi  fugacem  reputai  rmbram . Tdyc  hic  cemit otiti  chorii  carpa  odo  , 
. e quel  che  fejue.  quello  ch’egli  chiamo  choro  , quelli  potè  chiamare  fchiera . il  Poeta  adunque  do- 
lendo fi  che  ia  fortuna  da  fi  dolce  & am  ita  fchiera , o d’amici , odi  luoghi  dilett  titoli  ,e  di  Muli , t di 
Tfymphe,  e d’altri  (giriti  bofcartcci,  che  intender  fi  piaccia , del  l Sta  non  rffer  con  loro  fi  ftufa  che  fi 
col  corpo  efierui  prrfcnte  nonpuo,baRi  che  fempre  con  loro  in  quella  amenifjtma  ralle  fiail  cuore,  il 
quale , quando  da  la  fortuna  fi  finto  partirli  conuenne,alhora  ch’egli  voluto  haurebbe  andare  à Val 
chiufi:  nonfegtù  lui, ma  tafcianiolo  à man  manca  andare, egli  da  m in  deRra  à Valchmfà,  e ladoue 
Madonne  laura  albergare  foleua, dritto  fe  ne  venne . Queflo  non  fia  ch’io  taccia, che  rad  amici feri 
na-,potrebbe  egli  efitr  ri ffnRai  quel, ch’efìi  del  (ito  non  efier  con  biro  fidokueno  . Ma  egli  dice,  che 
Quanto  piu  dtftofèl*  si  L ! , del  difio  cdrlpenfiero  fonde,  quanto  piu  difiofamente  fi  maone  rcr fi  la 
fua  dolce  & amica  Schiera,  rerfo  l’amata  fua  compagnia , la  metafora  è tolta  da  li  augelli \ 
squali  rolen  lofi  muoucre  fondono  l’ali , onero  allude  ài’ optatone  Platonica  che  diede  foli  ài ani- 
me, e fecalmente  à le  gentili  & amore  fe,  che  dal  difio  fi  finte fi  mitouo,  come  fa  roto  lenirli  role fi- 
fero  . Diche  altre  rolt e parlammo,  alhora  tanto  con  piu  refio  Xn’tri  C a , con  maggiore  impedì* 
mento  impediteti  fino  Colare,  il  fitto  andare,  m>i  Rane  la  metafora  do  l’ali,  È.  gir  lo  fa  Er- 
rando horlà,  ho  r qui  :prroche  non  lungo  tempo  folta  fior  fermo  in  alcuno  luogo  : ma  egli  cercò 
molti  p.tefi  parte  per  empiere  tifiti  difio  rago  di  r edere,  parte  in  (eringio  de  li  amici , e m off  moiri  en- 
te de  funi  Colonntfi . Ma  del  andare  errando  affai  nela  vitadi  lui  parlammo , enei  Sonetto  S’io 
/ offe  Rato  fermo  à la  felunca . De  la  fortuna  egli  parimente  fi  dolje  nel  sonetto  0 dolci  (guardi, 
« parolette  accorte,  otte  conchiude  Horfa  caual/i  hornaui  Fortuna,  ch’ai  mio  mal  fempr’è  fipreRa^, 
Ma  che  la  fila  dolce  compagnia  ctmnfca  quanto  eglibrami  efferenti  lei  dice  , che  quello  , cut  nonpuo 
la  fortuna jdoe  il  cuore,  ch'egli  Mal  fuoG  rado,  contea  la  (ita  voglia  si  tomo  Ma  n da  quan- 
do egli  va  errando,  peroche  il  cuor  di  lui  vorrebbe, eh' egli fempre  fifie  colla  dolce  & amica  fua  fchie- 
ra à V alchimia  per  amor  forfè  di  Madonna  Laura  E con  loro  in  quella  sipo  I CA , al  Sole  efoRiL* 
Sempre,  come  potreRi  intendere  de  gli  anici , che  non  fempre  eran  in  quella  valle  i de  i Dei  del 
luogo  ode  le  porti  di  lui  agonalmente  i 'intenderebbe . Ma  forfè  egli  era  fempre  co  gli  amici  in  quel- 
la valle  mentre  efii  v erano,  o difiando  efferui  fempre  co  gli  amici,  il  atorefimpte  rfferw  difie  conlo- 
ro : benché  ne  la  Canzgu.  Mai  non  vo  piu  cantar , com'io  foleua,dscefie  ; F.gia  di  la  dal  rio  p affato  è 
il  merlo:  Deh  venite  à vederlo  .-borio  non  voglio , di  fe  Reffi  parlando . Quel  marnoRro  pittine 
terra  Implica,  & inuolue . stlcum  fanno  qui  membro  giungendo  quello  verfi  con  quel  di 
[oprai  chrcofiriuere  il  parfi  , ou  era  quella  valle  aprica  , ch’è  quel  pàefc,  il  cut  Ilio  piu  ch'altro  èdat 
.mare  implicato , cioè  la  tue  mette  il  Kfiodano , perle  cui  foci , che  molte  fono  , fecondo  che  finfie 
Tito  Liuto  nel  primo  libro  de  U terga  Deca , e per  le  fife  iui fot  te  il  mare  Tyrrheno  entrando  viene 
adintric.trt  la  terra  piu  qui,  ch'altroue.  peroche  nullo  fiume  è,  che  nel  mare  Thofiano  mettaci  fan 
tt  bocche,  ne  fife  habbta  , otte  l'onda  t'mmluano.  il  fotta  iRcffi  imitando  A Cardinale  Colonna  à la 

Sorga 
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Sorga  Sfie  troiani  bofltofubuehero  , maretta  Arelat  palufbibut  radati?  lapidof»  piantile- 
Ar limiduro  difi»  che'l  Rfiodano  ha  tre  foci  ; Timeo  cinque  , Toltilo  Time*  riprendendo  due  . Ma 
Timeo/i come  fcriue  Strabane  net  quarto  libro  de  la  fra  Geographia  t renando  chmfc  le  bocche  del 
fiume  , e di  limo  piene,  & affai  matageuoli  à io'nt  fiore  fecerma  nuouafofia  , per  lacuale  gran  par- 
te del  fiume  ricettando  diede  la  rittoi  ia  à quei  da  M.tr figlia  in  quell a guerr a , che  co  gli  Ambroiu 
& Toygeni  effì  haueano  . Di  che  fomme  ricche^  acquietarono  facendo  pagar»  clncnque  and*, 
ma  , o riiomau*  p er  lo  fiume . "nondimeno  alt  ewpo  de  lo  fi V fio  autore , fecondo  eli  egli  dice  non  ago- 
nalmente rè  t’entraua  per  lo  impeto  del  Rfiodano , e Ber  lo  limo  , eper  labaffefQgadcl  luogo.  la-, 
foura  oue  il  fiume  rompe  feriueil  mare  fare  lago  , che  alcuni  difiero  effer  foce  del  godano,  maffì- 
mamenie  coloro  ,che  fette  bocche  hdiedero  , il  che  egli  dite  non  effer  r ero  refendo  m monte  tra  il 
fiume  & il  Ugo.  T-lut  ariho  poi  ne  U rila  di  Mario  ferine  , che  eglitenendo  U campo  del  Roma- 
no effer  cito  a la  riua  del  Rodano  contrai  Tedefcbi , che  l'erario  per  poffare  in  Italia  apparecchia- 
ti, perche  l'entrare  del  fiume  eroi.»  dal  limi  e da  l'htrena  accumulai  ani  per  l'onde  impetuefr  , 
impedite  echiufe,  ue  divettouagliaabondar polena  fe  di  fuori  per  lo  Rodano  yenuta  non  ri  frf- 
fe,  affine  che  agtuolmmte  portar  fi  potefo  fecernaffatiofa  & alta  fifa;  Uquale , gran  bau* 
dal  fiume  placidamente  mettendo  in  mare  , tonnare  & il  nauigare  ageu  te  afiaipreHaua  ale  no- 
tti .ontlella  ottenne  da  lui  / nome  & è ancora  Mariana  chiamata- . Altri  leggono  qneflo  rer- 
fo  eoi fegueute dicendo,  àcoufermare  che'lfuo  corefoffe colla  dolce  fehiera amica  ne  la  detta  ralle* 
che  L' altro  hier  lacrimando  fiparùda  Ly  i , dal  cuore.  La  out'l  mar  muro  piu  innolue  later- 
uu . Egli  adunque  partcndojio  dilà,  oue  mette  il  Ro.bzno  coni  olona  difiero  per  tfier  in  A uigno- 
ne,  o di  qualunque  parte  di  quel  paefe  per  renirc  in  Italia , debbiamo  Fi limare , eh  egli  fi  nouajje  m 
luogo,  onde  à Vahhiufa  drillo  il  camino  era  i&  in  Ualta, onero  oue  il  meno  la  fica fortuna,  da  man 
tornea  ife  non  forfè  egli  dice,  ch'egli  tenne  il  camino  da  man  manca , come  di  fimflro  & infelice  ef- 
fetto, che  le  cofe  manche  e fnifìreà  noflro  rifretto  fono  mal  fortunate;  e rer amento  altrout  che 
andana,  rfier  li  deflroncn  patena,  non  andando  la  oue  frltndeua  il  fuo  Scie  . E egli , cioè  il  cuor* 
tenne  il  camtn  dritto  ,che  non  li  douea  effer fe  non  camino  proffertu-ie,  e deFt  ro,e  di  felice  fine  C an- 
dare à Valchiufa  per  amor  de  la  fica  derma., . Efio  tratto .*  F O R.  1 A , e contrafila  raglia  da  ÌXa 
fortuna  fforr^ato  tenne  il  camino  da  man  manca-. . E per auent  ut  a alcun  de  froiColonnefi  il  mon- 
dana, onero  il  Tapa.  perche  Clemente  Seflo  il  mando  aTiapcfii  quale  yiaggiofe  per  mare  da  Tfi'K.' 
^ £i  fa  II  cuore  Se  O II  T O e guidato  d'amen  e E G L L il  cuore  Iu  Gl  brVSALBM, 

4 y alchiufa  luogo  di  lieta  e beata  pace  alni,  come  Giemjaleni  a Giudei  ; Etefjoin  1 G I ITO» 
in  terra  di  mijereuole  efiilio . La  hifloria  è nota  come  da  Jacob  in  fin  à Miife  i Giudei  furono  in 

lungo  e graur  rfjìlio  in  Egitto  i e come  promeffo  eraloro  da  Dio  il  ritorno  tielpatf-  ;di  lungaetran - 

quillajelicitàUaquale  terra  è chiamata  di  pi  orni  filone.  Mail  nomedi  Gierufale  m non  fignifica  altro 
che  città  di  pace  Me.  Lhifedtc  facerdote  di  Dio,  e Rg  de  dianone  i haurdo  edificata  rna  fitto  nel  mi- 
te Sion,  la  chiamo  DW  fahm,  cioè  pace  ma  perche  Abraam  quel  luogo  nomato  haura  HtQ*  lerae, 
piacque  che  de  Funai  l'altra  r<  ce  compoflo  ilnomehautfie.  ond'e  detta  tcrufalem . Ma  bruchi 
gliene  doleffi  pure,  fe  ne  confort  aua portando  Pi ffilio  patirmi  mente . Che  Joffi  R t N JA  * il  por— 
tarpatimi  imeni  e è conforto  nel  dolore  -.perodii  come  fi  dice.àgli  A unii  non  fifa  pafiiont . chi 
eia  per  lungo  rfo  Fica  loro  , lui,  & tl  cuore , o nero  tra  lui,  t l'amata  compagnia  di  ValchiupU 
p K « SCRITTO,  definito  coi  fitoi  termini  fi,  che  trappafiar  nonfioofiono , Il  lorotfierin - 
firme  brani  e britue  : Perche  il  piu  de  le  rolu  egli  ri  andana  errando  lungi  da  la.  fu*  donna,  e dal  fu*, 
aure,  e da  la  dolce  fchitra  amica .. 


Jimor,  cht  nel  penfter  mio  viute  regna, 

E'I  fuojèggio  maggior  nel  mio  cor  tiene  à 
Talhor  ai  mata  ne  la  fronte  viene  i 
lui  fi  loca  i&  lui  fionfua  ìnftyu » 


i 0- 1 1 N D o ilVoetadi 
morir  are  come  tal  uolta 
de  lo  rfrrnato  fu  o role- 

m w _ re  fofrinto  arditameli 

tona»  dauaaycdtr  Madonna  Laura 


T>  K I M U 
Quella;  ch’amare  e fi  ferir  ne’njcgna; 

E vuol  che  l gran  di  fio,  l'oc  cefi  (pene 
Ragion , vergogna , e riuercn-gaafrene: 

Di  noflro  ardir  fra  fi  (le fa  fi  (degna . 

Onde  amor  pauentofo  figge  ài  core 

Lavando  ogni  fia  impreca;  e piagne , e trema  ; 
lui  safconde  : e non  appar  piu  fiore . 

Che pojs'io  far  temendo  il  mio  ftgnore  ; 

Se  non flar fico  infin  à l’bora  efìrema  ? 

Che  bel fin  fa,  chi  ben  amando  muore - 


con  numidi  vincer  Fortino!  eriger  di 

lei  ; Ala  i orto  in  fu  U primo  virtù  tur 
dimenio  lafcianio  freddo  re  fi  suo  per 
la  temenza,  che  hatea  di  calci,  taqua- 
le fdegnàdd,  che  cofi ardito  innati l*fi 
face  (le, con  turbata  faccia  il  guardano; 
diffi  leggiadramente,  che  M m o r Fa- 
morofo  difìo  , che  viue  e l \egna  nel  fuo 
V SNS  I E*  ,come  s'egUfòffelafuart 
già  e no»  jlmathunta  , -o  Cithera , • 
Grido  ,o  altra  parte  da  "Poeti  à lui  , 
datatone  regni , benché  di  lutto  fa  Re 
» Signore,  Ala  veramente  egli  regna 
nel  penfìero , e viue  , ne  (F altro  fi  nu- 
tre che  de  ptfieri,onde  egli  olitone  lo  diffe.Tfudrito  di  pefic?  dolci  t fòaui ; £1  fuo  foggio  maggiore  tie- 
ne nel  cuor  di  lui, ini  piu  eh' altroue fedendo , & albergando  ; E il  cuore  albergo  ricetto  di  rutti  affet- 
ti, e (penalmente  d'amore  f Talhor  ARMATO)  pieno  <T ardimento  ige  la  fronte  Vi  i n * , 
perche  indi  appare  l'ardire  del  cuore . lui  fi  Loca  e e fla  ne  la  metafora  del  nemico  armato  , U 
quale  fuole  il  fuo  campo  locare  in  luogo  alto  e fòrte . lui  adunque  nel  cuore  fi  loca , & ini  Vote, 
pone  fua  Insegna,  come  fi  contro  la  fredda  honertà  di  Madonna  Laura  amato  Jìfoffeilu- 
diaudofi  di  vincerla  , fi  come  altre  volte  da  teiera  egli  Flato  già  vinto . Ma  Qv  blia  Madon- 
na laura  laqual  T'ffTfj  E G N A , infegna  loro , amore,  e lui  M M A * r.  perche  colle  fue  bellergf 
lo’nnamoro , & honertamente  amar  loftteua;  ond  altroue  di  (le.  Da  laqual  imparai  che  cofa  è amo- 
re: E Sor  FERIE,  perche  (degnando,  Megli  da  F ardente  (ho  volere  trafptrtxr  fi  ftceffc;  portar  S 
facrapaiietemite  Famorofò  affanno  ^alcuni  dicono  Soy  E RI  rnb ,ctoe  del  amore  fo[frire,etolerare; 
E vuol  che  Ragion,  facendo  quello  , ch'elle  gli  detta  e mortra,  Vergogna  , vergognan- 
dofi  et  far  fi  tr affettare  al  troppo  volere  ;F.  RjvIrbu7,a  , temendo  d'offendtrlelei,  Mff  reni 
il  gran  difìo  , el'acctfa  (per ama  in  quarto  cafi  ; che  drfiandt  e fperando  ardir  prenttea  di  farle  fi  cofi 
baldanrtofamcnte  a lo'ncontro  ; Di  no  tiro  MrdX  r , de  F ardir  loro , d amore  e di  lui  fra  fé  ile  fi a 
fi  (degna.  Onde  (degnata  moflrandcfi  ella,  & egli  de  lo (legno  di  lei  temendo  ; Mmor,  Fa- 
morohardorr  Paventoso,  timido  Vuggeal  Cv  ORE,  percheil  (angue  , nel  quaF  è la  ferri - 
litiga  d'amore  per  lo  temendo  (ugge  nel  ruort  il  volto  freddar  (mono , Imitando , rio»  à nue/Fanli- 
mento  de  Fardente  volere  torto lì fprnge  per  la  tema  de  lo  (degno  di  lei  lafianlo  ogni  fila  Impre- 
sa, chauea  prefa  contro  il  freddo  voler  di  tei  ; F.  piagne,  r Trema,  per  la  paura  affligen  to  e tre- 
mandoti cuore , Ivi  nel  curre  l' afionde  il fuo  frenato  mirre  : E non  apparir  pm  fvo  R E nrlri- 
fo.  n* fi  moflra  piu  ardito . però  egli  ragiontuolmente  dimanda.  Che  può  fare  egli  di  pocovalorr  àia 
gelata  & orlinola  uoglia  di  Mad  ma  Laura  temendone  il  fuo  Slum,*  E amore , il  quale fuol  vin- 
cere tutto!  e veramente  non  al  tro  può  fare  , Se  non  rtar  S t co  ,ft  non  amare  e patientemente fif- 
frrirecon  lui  ihiufo  nel  cuore  In  fin  àl’hora  Estrema  dela  vita,  ancor  che  deio  flarfi  cofi  tacito 
t patitine  folto  F amorfo  incarco  morir  ne  doueffe^percht  Bel  fin  Fa,  ben  muore  Chi  Ben  , fmtfia 
fòrfi  irafportare  dtl  lafuuo  & irragione  noie  appetito  amando  cofa  degna  d'amarfi  Mv  OR  B,  concio- 
fio  che  chi  bene  feti  o il  freno  de  la  raggiime  tutto  la fuo  vita  meno,  non  può  fi  non  felicemente  mori- 
re. Alai  Platonici  dicono  piul.mdem/e  vita  de  [ amoroftnon  trouarfì,  quando  ella  fio  giunta  coi- 
Fbone riarda  cui  il  vero  amore  allontanarfi non  fipo-. 


Come  talhor  a al  caldo  tempo  fuole 
Semplicetta  far  [alla  al  lume  auuefga 
Volar  ne glioc<  hi  altrui  per  (ita  vaghezza  , 
Ond'auuten,  ch'ella  muore,  altri  fi  duole  ; 


>82»  M detto  il  "Poeto  che 
^ | tal  volta  era  da  Fu- 
^ morofo  affetto  rifa  [piu 
to  arditamente  a ve- 
dere ALadòna  LaurU 
eque* 


t a 

Cofi fimpr'io  corro  al  fatai  mio  Sole 
Degliocchi;  onde  mi  uien  tanta  dolcezza  ; 
Che'l firn  de  la  ragion,  amor,  non  pregia  ; 
£ chi  difeerne , è vinto  da  chi  vuole . 

£ veggio  ben,  quant'elli  à [chino  m'hanno  s 
E fo,  ch'ine  morrò  veracemente  ; 

Che  mia  vertù  non  può  contra  1 affanno . 
Ma  fi  m'abbaglia  jtmor  foauemente 

Ch' i piango  l’altrui  noia,  e noi  mio  danno;, 
£ cieca  al  fuo  morir  l'alma  confente  » 
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t quei  del  medefimo  tfrenaio  volere 
parlando fi  compara  ione  tra  lui  ,els 
ftrfalla  ella  da  li  J'ua  vagghetga  dt 
gioire  del  lume  menata  al  caldo  tepo 
mia  ne  gliocchi  altri  (oliente , ne  cura 
che  fpefie  volte  cacciatane  fa.  onde 
al  foie  ella  ne  muore  , & altri  del  vo- 
lare di  lei  /ènte  noitL. . coji  egli  da  l'or 
dente  volere  ffrronato  va  continuame- 
le à mirare  i begliocchi  , ; quali  per  ef- 
fer  loro  mole fio,  ft  ne  I urbanotne per- 
ciò egli  re  fi  a et andar  e à vederli . on- 
di ella  ne  j "ente  noia  , & egli  final men- 
, te  ne  morrà  benché  piu  li  doglia  la  t 


ina- 
ia di  lei,  che'l  fuo  danno , t la  fua  morte,  perche  egli  dice,  che  Come  La  femplicelta  Farfalla,^ 
cui  parlammo  nel  Sonetto , Son  animali  al  mondo  di fi  altiera  Fifla  , -il  Lv  M E , à volare  intorno  al 
lume  auexga,  & vfata,  T al  volta  al  caldo  Timpo  di  fiate  ,nela  qual  flagione  fogliano  piu  ffiefio 
vtderfì  tali  ammainati  } "io  per  la  comparai  ione  fa,cht  mi  calore  #11  a de  la  flagione.  & egli  del  fuo 
Volere, fìmmm  l'uno  e Coltro  à mirare  il  lume.  Suole  volar  ne  glioccbi  altrui  per  fuaV AG  H E X- 
X a , per  fuo  difio  , c'hadt  volare  intorno  àgli  oc  chi.  Qntf-dvv  ItM  ch'ella  finalmente  ne  muore 
per  la  man  di  colui,  ne  licuioahi  vola;,  stliv.1  , colui  ne  gli  occlùdi!  quali  ella  vola , (i  Dvo- 
II  fintando  noia  del  volar  di  lei  intorno  à gliocchi  fuoi  : Cofi  egli fempr  e -,  e continuamente  contai 
fatai  fuoSoL  B de  b e gliocchi  ài  cui  l urne,  che  per  de  Fiuto  dot  o li  foffe , è fi  finente  detto  dal  Poeta  che 
ridirlo  non  bifigna,  Onde,  da  quali  begliocchi  li  viene  T anta,  t fi  gran  dolcexg*,  dt  laqua- 
le parlo  abondeuolmentt  ne  le  lr«  Canzoni  che  amore  xt'l  fuo.  amorofo  affetto  Tgon  Prezza  il 
frtno  de  la  ragione  , che  di  sfrenarlo  fi  f India  , perche  non  fìa  cofi  importuno  e mole  fio  à lei  ; ma  dal 
fuo  dillo  menato  ne  va  à mirare  i begliocchi  ; E chi  Oisceknb,  la  ragione,  e Jo'melletio  Evin- 
to da  chi  I'volb  , dà  la  volontà  ,.che  ftgue  t amorofo  appetito . E nondimeno  vede  egli , quanto 
E L L l , e/ìi  occhi  si  SCHIVO  ,& à flegno  l'hanno  ;mt  la  dolcexga  vuol  inferire  , fi  come  ha  det- 
to, che  ne  fintici  mirando , lo  fpronaua  à mirarli  : & 4 non  turare  ,ch‘afcbifo  Fhauejfero  ;E pari- 
mente S a cgb,  eh  e veramente , 7fii,per  correre  al fuo  lume  fatale , morirà,  come  la  Farfalla  muo- 
re, per  volare  al  lume  dt  gliocchi  altrui  : perche  la  fua  virtù  fianca  t debile  non  può  contra  l' si  F - 
SANNO,  chef  amorofo  diletto  portar  li/a  j ilqualt  fi  fletter  no  poffendo  , per  alleggiarlo, e per  acque 
tare  Far  dente  difio  va  à veder  i begliocchi , où'elafui  mortetouero  può  cantra  Affanno, 

eh' e begliocchi  portar  li  fanno  jquali  quanto  piu  ut  taira , piu  grane  tormento  li  fi  aggiunge  wtaffimd 
mente  per  batterlo  effi  à fichi  fé.  Ma  fi  foauemente  l' si  * b a clf  A ,evinct  si  uo  r,  Famorofo  di- 
fio  onero  Madonna  Laura,  che  nel  mirare  dolcemente  lo  fìrugge  abb  agitando  lui  ,e  tremar  facendo- 
lotch’egli  volantLr  corre  com’egli  vuol  inferire , à fi  dolce  morte , purché  mirando  i begliocchi  muoiai 
E 'Piano  t ,.e  fi  duole  De  Foli  rui  2{o  l A , lancia  € la  mdefliache ferite  Madonna  Laura  dal  /ut 
andare  cofi  importunamele  à mirarla, come  è mole  fio  à gliocchi  altrui  il  volar  de  la  Farfalla  intorno 
al  lume  larve  non  piagne  il  fuo  D anno,  la  fua  morte , che  per  mirare  patir  li  conuien » ; £ Fanima 
CIECA  , finta  il  lume  de  la  ragione  confinte  al  fuo  Mo  r i r.  e , confente  à lo  sfrenato  volere , e fafii 
mentre  à mirare  i begliocchi  : che  mirando  morir  lo  fanno . Se  per  Fanima  intendiamo  la  mortale  , 
che  pafiino  intelletto  da  i peripatetici  drr fi  finale , di  die  altra  volta  parlammo  : pctrefit  intendere  il 
vero  morire  ; perche  ella  muore  col  carpo:  Ma  fi  de  Fanima  immortale  parliamo,  il  morir  dilei,i 
quando  fìgnartggidda  i fenfi  e ffi attentata  e vinta  da  la  voglia  itragtone uole , onero  per  lo  peccato  e 
dannata, onero  fi  come  morta  fi  dice  Fanima, quando  è priua  de  la  dminagratia  -,  cofi  morta  è F anima 
de  F amante,  quando  èlfagliatade  la  gratia,o  del fauor  di  begliocchi  , fi  com'era  egli  per  e fin  I toppe, 
importuno  e molefio  à gliocchi  leggiadri  de  la  carafua  dontuu  . 


Va- 


. T n,  i M ù 

la  dolce  ombra  delle  belle /rondi 
Cor  fi  fuggendo  pn  difluetato  lume , 

Cbe'nfin  qua  giu  m'arde  a dal  tergo  cielo , 

£ difgombraua  già  di  nitnei  poggi 
l’aura  amorcfa.  che  rinoua  il  tempo  , 
Efiorianperle  piagge  l'berbe  e i rami , 


0 1 1 s D o d P.  tottiefe  del  ttm 
po  in  damo  ffefo  prrjfi,  à fu ai 
'Uni fi  pftifityì  miglior  fine  in- 
drtggare  i (noi  penfieri.  prinff 
narra  la  (ita  f ita  aitnroft  Jit  principi  j in  fin 
alhora:poi  tnofira,  ch’egli  cerca  fidire  a!  cie- 
lo per  uia  miglioretir  >n  que fi. t prima  Uan 
X*  de  la  preferite  fitflina  vogliano  alami, 
ch'egli  dimoftri,  che  fuggendo, <T  alleggiar  bramando  Varfiara  amoro/i, che  di  pi  iman  era  glit'apprt 
fe  dal  terxp  eie!  o,r  fatalmente  nel  cuore, miran  io  i begliocchi  di  M.  I .correr  falena  à l'ombra  del  lau 
ro, ch'era  preft  àia  Sorga, affine  che  coll'ombra  fila  dolce  tempraffie t-ecxefìiuo ardore , nonliaumd» 
egli  altro  refugio.ficome  reder  fi  può  chiaramente  nel  Son.  Tgon  Tefin,  Po,  farro,  .Imo,  dilige,  t 
Tebro:oue  dice  che  nuli  altro  fiume  ne  altra  ombra  Porla' l fuoco  ódetar, che'l  cuor  tri  fio  unge,  Qui 
to  un  bel  rio,eh'ad  ogni  hor  meco  piange  Con  arbtfiel,che’n  rime  omo  t celebro  e parlando  noidela 
Sorga  dintoflrammo , ch'egli  uolontiert  n' andana  à V alehinpt  per  temprare  coll'ombra  di  lei  H fitei 
troppo  ardore. ^fkrt  flint ano,ehe perdo, ch'egli  mentre  fuggtuale  man  d’amore  & à (legno  Lattea 
la  una  amonfxfu  i.d  fino  de  FU  no  di  p ritti  attera  menato  dittami  à M.l .che  co  funi  begliocchi  Cacce- 
fi  fi  corna  principio  t’è  detto, e ne  la  Cang.  t^rl  dolce  tempo  de  la  prima  eladr,  finge  qui  che  fh?  vendo 
ilfwtco  <t  amore  fiotto  le  cui  leggi  era  nato, perfino  rifugio  c orrrffie  otte  il  fuo  fiato  il  menaua  à Cernirti 
elei  lauro, come  t' egli  Ffimajfit  cantra  il  furore  del  tergo  cielo, che'l  perfieguiua  fi, cln  j camparne  hi  ef- 
fetto già  non  potea,non  trouarfi altro  refrigerio, che’l  fioatte  lume  de  begliocchi . Igf  crediate  che  do 
non  per  dettino, ma  per  elettione  fife.  perche  cantra  lo' ncendio  de  la  feria  (fera  il  deloin  firn  rifugio 
li  dieie  il  Sole  de  begliocchi  fiatale  , com' altre  fotte  ha  detto . onde  egli  dice  fecondo  tjnrfla  operitene 
-4  la  dolce  0 mbr  a , al  dolce  refrigerio  De  le  belle  F r o N d I , del  lane  o,  cioè  di  M L.  al  cui  bel  nome 
*11 u le,peracht  nuT altro  refrigerio , ne  conforto  hauea  cantra  gli  affanni  tC amore,  che'l  mirare  i be- 
glitx  chi,  ficomc  piu  folte  ha  detto, Corfie  FvGGEND  o, quando fnggiua  un  divietate  Lv  ut, la  riti 
la  di  Venere ,e  C amorofi  incendio, chi  n fin  qua  giu  tifate,,  effondo  egli  fitto  quel  lume  nato , Dal 
tergo  C I8io,  perche  nel  tergo  cielo  regna  quella  fhlla  , che  gli  animi  piu  eh' altra  ad  amare  inchi- 
na : e perdo  ch'ufi fignoreggiarefi  dicono  li  Dei,  Ione  appare  loro  operai  ione,  il  tergo  deio  diedero  ad 
amore, dr  à V enere.de  cui  opcrationi fino  amorofire  co/? il  Poeta  figuendn  Dante  eipofe  il  regno  d'a- 
more, elfeggio  de  lieti  amanti  nel  Son.Sermuccio  i fo  chefappi  in  qual  Maniera'.  Ma  di  cote  fio  lo- 
filiamo  pori,  tre  il  Min  turno  nel  Panegirico.  Quiil  Poe.figuendo  l’vpenieme  deli  -4 fintovi,  ch’eno- 
fhifati da  le  Flelte  ci deflmano,dice,che  il  douere  ardentemente  innamorarfi datogli  era  dal  tergo 
cielo, d cui  lume  de  firn*  amorofi  incendio.  E per  dire  la  flagione  , che  s innamoro  figgiunge  ,G  l A 
quando  egli  corfià  l’ombra  de  le  belle  fraudi,  Di  nieue  fgombraua,  i poggi  l'aura^!  moros  A , cròi 
Zefiro  fie  cui  aure  fono  amorofi, quando  egli  (pirati  Solediifale  nieui  ,&  allude  prranentura  al  no- 
me de  la  fua  donna, à quel  ch'eli  a (birando  amorofi  ftimma,fgom'nrò  H cuore  de  gelati  penfieri;  Cu  !, 
laquale  aura  rinoua  il  Ti  rovo, la  Ragion',  perche  fa  primauera , laquale  cirtofcriue  con  uà  paro 
le  : Efiorianperlt  piagge  Therbe  eifiAMt,  perche  fu  dì  Aprile,  quando  rherbe  e i rami  fiori feono  j 
ccon  tutto  ciò  poteo  alludere  ài  fiori, & à le  (rondi,  di  che  ornala  la  fide, quando  di  lei  (innamorò  , 
ficome  fidiffe  in  quella  Cantone  in  quelLxpxrtt  dou'amor  mi  (frana,  in  quell*  Stanga,  In  ramo 
frond:,  ouer  mole  in  terra . 


‘Nfi*  *ìdi  il  mondo  fi  leggiadri  rami , 

T^e  mofje'l  pento  mai  fi  perdi  fiondi . 

C onte  ante  fi  moflrar  quel  primo  tempo , 
Tal,  che , temendo  detardente  lume 
'Non  uuoìfi  al  mio  rifugio  ombra  di  poggi, 
Ma  deh  pianta  piu  gradita  biciclo , 


T A N D o ne  la  metafora  d» 
Cambra, e delefìrondi,  ptequ a 
li  intefe  M.  L.fegue  laudilo  lo 
/ingoiar i beliegge  di  lei, quid» 
egli  dice,  che’l  mondo  non  fide  mai  fi  leg- 
giadri /(ami,  tanta  leggiadria,  ne  tan- 
ta b elude  , perii  rami  intendendo  le  bel - 
le  membra  di  là,  U topo  ,U  mito , le  brac- 
cia. 
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>daJemani,tVdeYe  partile'/  Mento  fi  uerdi  Frondi  fi  belle  chiome, per  le  frinii  capelli  fignifi- 
conlo,onde  ut  U Cvnrmt  7{tl  dolce  tempore  la  ter**  Stati.  F.  i capei  nidi  far  di  quella  fronde-.  Di 


àie  filtrato  haueagialor  corona;  Altri  perle  uerdi  frondi  intefiro  Chontl li,  che  tempre  e Merde,  & 
mtorroua;Comt  alti  fi  moftrot  anele  bell  erge  di  M.  L.  Quel  primo  T E m po  del  fu  0 amore  , ode  la 


ufi  morirai  (mole  bellezze 
pia  prima  etade.fi  torne  iti  al  uerfo  tante  Molte  addano  Usi  dolce  tipo  de  la  prima  etade.alhora  egli 
Laide  di  cele  eli  b rilegge  adorna,  e co  1 biondi  capelli  fiarfial'aura;Td  cht  t emendo  egli  del  arden- 
te Lem  del  tergo  cielo, eh' amore  il  perfeguina  per  Mendicar  fi; fi  fiora  lai, e punire  le  tante  offe  fé,  m 
de  teme»  che  fi  piu  altra  faggina, & dirotte  aggiunto  l'bauefft  non  il  peggio  per  lui  flato  fife  perciò 
che  ittica  non  potente  [compare  fHon  uolfi  al  fuo  Rj  f VG.0  IO , per  difenderli  da  tanto  ardore  , che 
dal  ter?»  cielo  amorliminacciaua^mbradi  POGG  l:m  allentar  non  haurebbe  potuto  lo'r.cendio , 
fi  come  nclSonet  .Tefin,Vo,y  aro,  Anto,  Adige,  t Tebro  , 0 forfè Jtert  ombra  dipoli  intende  l'aita 
delarggìone,edcl»'nteUettopoFloindtolm>go,dcMÌpogpo  faticofo&dtononbebbe  egli  tempo 
chepotefie  ritrarfi  accortamente  de  lo  flr  atto, quanf  amore  a ferire  il  aerine,  fi com' ti  ùifie  nelSon. 
"Per  fax  una  leggiadria  uendetea,  t cefi  diremo  ch'egli  non  fio  l S E dalfao  deflinomenato  d fa» 
rifugio  foccor fi  di  ragione:  Ma  uolfi  l'ombra  oue  il  fuo  fato  il  nimaua.De  laV  ititi  1 K piu  gradita  in 
peioyUlLturo  piu  d'ultra  pianta  pregiata  nel  cielo  fertffir  cara  ad  Apollo,/!  confò  nottoperla  fa- 
stola  di  Daphne  fiaqude  amata  e figuita  da  ’Phtbo  Interine  lauro  mentre  f uggia;  cioè  il  refrigerio, 
chepruaua  mirando  Madonna  Laura d cui  noma  allude. 


Vn  lauro  mi  diffefe  albor  dal  cielo  5 
Onde  piu  uolte  uago  di  bei  rami 
Dipo  fon  gito  perfelue  e per  poggi; 
Tfc  fumai  ritroucù  troncone  frondi 
Tant'bonorate  dal  fuperno  lume  ; 
Che  non  cangiaffer  qu alitate  a tempo. 


E r C H E ttulPdtro  rifugio, 
ilqude  <£ ardente  lume  de  L 
terza  fiera  il  difeniefie.-pioc- 
que  d Poeta  che  l'ombra  de 
t amato  alloro,  morirà  che  egli  fife  cagiona 
difua  fdmt.-peroch e non  pt>lfrndofi  fuggire  il 
furore  del  cielo  fil  meglio  è fati» farli  co  qual- 


che poco  del  noHro  danno  per  tema  del  prt- 
gio.ondtPoLcrott  per  configlio  di  Pfammitico  Re  d'Egitto, fi  fludio  preuenire.la' imidia  de  la  fortu- 
na con  qualche  perdenga  de  lefur  tante  ricchezze  m mangiti  apio  il  piu  caro  anueUo  ,t'hauefit  ; 

Mi  Lfinuna,c  he'n  fina  qui  proficrcude  fiatagli  era , non  fi  contento  di  fipicciolo  danno  ma  tem- 
.n....;  .n r.rr. d .Ti.*  i n j-.tr  : - / • -i  • . 


po  afiuto  ch'il  e f trema  e mifcrcuahffima  Roma  il  ricondufie:  & il  furare  del  terzo  cielo  minacciando 
al  Poe. parar  a lui  fiuufxrlifacendofi legar  da  begliocchi,  e benché  ne  perdere  L 


_ iL  libertà, 

filmo  ciucio  il  difindèflì  dà  maggiore  nule  ,ch'auuen>irli  potrà,  fe  piu  fuggendo  ito  fife  le  man 
e? amore,ouero /dira donna pre fi l'hauefie.Qjie fio  Molle  egltfignifìcart  quando difft ; Vn  L avrò 
col  ambra  filanti  dtfefi  dhorada  l'ardore  del  terzo  cielo, cioè  M.t-colfoane  lume  de  begliocchi  il  di 
fife  dalo'ncendio  amorofo^W  altramente,  four  a lui piu  fiero , e piu  impenojò  giunger  douea.  O-ihi 
unito  daC  amor  di  fSfi.L  Via  uolte  V AC,o,bramojò  De  bei  Ra  mi, di  uedrr  quelle  bellezze  Da  PO 
che  inde  le  bellezze  di  lei,  e fin' innamora, è gittoPerfelue,  pTocs  Gl,  per  diutrfi  lunghi  errando, 
tome  fi  in  diuerfi  parti  per  luoghi  dii, e feluagi  pa  'iutdo  andato  fife  perueder  co  fi  belle,  qudi  arda t 
fo  haueajì  come  nel  Son.Mouer fi  il  uecchierrl  canuto  rbianco,cofila/Jhtalhtr  ua  cerconi  io  Donna 
quant'e  poffibil  mdtrui  la  defiata  uofira  forma  utra ;ouero  il  jèntentimemo,eforfi  migliore  è, ch'e- 
gli dapoi  ouunqr.t  t’andaffi  per filue,oper poggi,fimpre  difiaue  ueder  le  bellezze  di  M.L.  Altri  per 
Jfiluc  t f poggi  efiongono  per  molte  ihfficul  tati, le  quali  fi H enne  per  lei.  Ma  egli  non  fi  parte  da  la  me 
tapbo  r altroché  itami  ,e  ? ombre,e  le  fiondi  fi  ueg  gotto  per  le  fiìuc,e  per  li  poggi  ; Tir  già  mai  trono 
per  td  luoghi  troncone  fiondi  di  pianta  tanto  hononcte  Dd/tiperno  IvM  E , dal  Sole , lo  cui  iurta 
fa  uerdi,c  ficàie  le  piante;  le  uefie,e  (fioglia,Ueflele  quando  ritorna  d noflro  hcmifierio  :ff  agitole 


f M fido  fi  tu  parte;  >ti  fino  deano  piantej.equ.ih  i tiene  molto  ad  honorare  ciferuàdole  fempre  nel  uer 
Wi~ 


c Flato, ne  fiogliòdole  mai  dt  fiodi,qud  e C aràcuj'olìuajl  mirto,&  alcune, alt  re  ma  finirà  tutte  è il 
lauro, ond' egli  dice  che  ni  uìde  mai  ne  crocoite  fròdi  fi  uerdi,cbe  nò  càgiaffir  a qualche  tempo  qudita 
teJLfciàdod  Merde.  Ala  il  Lauro /com' e uuole  ì ferire,  fiafimp  uerdi  le  fue  belle  fidi,  & il  fuo  tronco 
leggiadro. Ma  f qfla  met  affiora  i tedesche  già  mai  ni  ritrtm  Tron  co,co rf  ,Ì{s  Frondi, ne  capii 

...  -.  Z teucro 
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li, entri ne brSerge tante honerate  Dalfupemo  Lv MB  dal lume celefle^quole dettiti* quatto I 
bello  al  mondo:  Chea  T empo  ,chene  l'rtate  menfrrpa  non  eangiafèr  ÌJvalItatb,  colore, per- 
cht  la  beltà  uitnt  dopo  la  Merde  et  aie  fermando  di  giorno  in  giorno.  Mala  bell  erga  di  lei  porne  a Ini, 
thè  non fi  cangiaJJimai,etiandio  th’atrmpo  fermata fojfe.  concirfa  che  fi  gli  era  ne  la  mente  impref. 
pi  limagine  di  omelie  bellette  , che  a principio  utdt , che  fempre  la  beltà  di  lei  top  poi , come  prima 
ugualmente  bella  li  porne fi  come  in  piu  luoghi  egli  canto. 


«Oh  battendo  egli  cromato  mii 

bellette  finiti  a quelle  di  M. 
I. tanto  piu  fi fermo  ne  C amore 
di  trifolate  d'altra  pento  mal » 
alti  JempretTogni  tempo  col penfiero  tomaio 
do.oncCe  dice , Che  Vt  no'  ette  non  rimtoub 
mai  fìmil  behade , egli  piu  fermo  ogni  hor  di 


Però  piu  fermo  opti  hor  di  tempo  m tempo 
Seguendo , otte  chiamar  m’udia  dal  cielo  » 

E [corto  d un  foaue  e chiaro  lime 
Tornai  fempre  dcuoto  ai  primi  rami» 

E quando  a terra  fon  (parte  le  fondi» 

E quando  il  fu! fa  Meriggiar  i poggi.  ttmpo  mtempo  e ~,in  quella 

porte, citi  a le  belitele  di  !ei,oue  Chiamar  J*V  DI  Aj  e menar  fiuedea  DalCl  E lo, dal  deflino  ; per 
che  il  cielo  utl/e,che  di  lei  t'innamorafiefi  come  potutile  egli  diffe;& il  me  deputo  noi  r a, che  nò  amaf 
fi  altra  douna;  filtra  e [fi  opro,  0\  t.Ja  aia , allarmale  t’udiua  chiamare  dot  cielo  accioche  per  quella 
ai  del  fiìiffe, perche  le  bellette  fono  pala  elfattor,chi  benle  {limaceli  mofh.m  la  uia,  ch’id  del  con- 
duce; Il  pulimento  ì bello, ma  non  ageuote  ad  accondarfi con  qutfle  parole,  benché  flia  bene  cpn 
aptelle  che  Uerranno;  E.ScomO,t  gui  lato  eT  un  piane  e chiaro  Lem  de  begtiocchi , die  dal  primo 
di  del  fuo  amore  fiato  fempre  accefo  egli  er anela  mente.  Torno'  col  penfiero  , quando  le  era  Ioni*- 
tu, e col  piede  da  prtfio  fempre  denoto  a i primi  /{AHI,  ale  bel/e^je , perche  effendoli  pfft  ui  la  me- 
moria il  uolto  leggiadro  dilei  fempre  penfaua  de  le  bellef^g,  ch’a  principio  nide  : E quando  a terra 
fui  [parte  le  F rondi,  l'autunno  & UutrnocL  quando  ilSol fi  ucrdeggurti  Pog  G 1 »la  primaue 
ra,e  la  fluttuici  et  ogni  tempo. 


Selve, [affi,  compagne  fiumi  e poggi  ; ■ 
Quant'i  creato, urne  e cangiali  tempo  ; 
Ond'io  chieggio  perdono  a quelle  fiondi  » 
Serinolgendo  poi  moli' anni  il  cielo 
Fuggir  dijpofi  gl'initefcati  rami » 

ToHo  ch'incominciai  di  veder  lume . 


I fégue , cb'efiendo  infida 
quicintirmaniente  di  tempo  m 
tempo  flato  accefo  ne  Corner  di 
Madonna  laura  fi  died  altro 
non penfauagiamai , nondimeno  dopo  molti 
anni  confinando , ch’ogni  cofa  corre  a la 
morte,  eche  lauita  'ebriiue , fi dtffofe  la- 
fcixrelauitaomorofa:  fi  come  nel  Sonetto'^. 


Fuggendo  la prigion^u* amor  m'hebbe  mot 
t' armi  a far  di  me  quel  ch'aliti  parue,t’ì  dotto  ; e ne  li  altri,  che  de  lafna  fuga  parlano.  Di  che  egli 
bora  diede  perdono  a begliocchi , ejjendo  ancora  difjtoflo  a feguir  uia  migliore,  perche  egli  propone 


Eie  beitele, perche  efìer  potea  lorgrane,che’l  Voetap  hberafe  dal  uefco,col  quale  intuito  il  lenea- 
M;ma  perdonar  li  dourano  effondo  quefia  libertà  di  lui  a buon  fine  ; Se  riuolpendo  poi  molt’anni  il 


Cm.o.fedopomolttamù,ptrchenrCundecimoanne  aecorgendofi del  fuo  errore  deliberò  lafciare 
l'amorofa  mprefa,p come  difie  nel  Sonetto.'Padrt  del  del  dopoi perduti  giorni.  & altre  uolte  anco- 
va poi, come t’t  detto  alfno  luogo  fToflo  Che  f àbito  che  incominciò  uerdcr  /.V  m B,  ad aHutdtrp  del 
fuo  errore,&a  conofccre  il  Mero,  cane  p’npn  albera  cieco  flato fife  per  le  tenebre  famore,  che  *ot 
toghhaueane  il  lume  de  lo'nttlletto,Dl  spos  l, delibero  fuggir  itomi  Invescati  »le  btllengtg» 
die  col  ueco  del  piacere  prefu  l'hatttano;  benché  piu  uoke  fuggendo  pur  rietnduruifi facejfe  ,fi  coma 
*et fiuti  luoghi  dicemmo. 

& Usili» 


i 


SttNBO  tifine  Lt medeft- 

ma  diffefitimr,  ne  Uguale  Fìt- 
ti erx  altre  mite  , rr.oFìrx  che 
molta  fatica  foffirto  ha  per  le 
mera  lùgli  ufo  piacer  de  begltocchi:  nuli  t lime 
no  bora  'e  ile  liberato  indrngxrfi  a miglior  fi- 
ntfperde  egli  dice  che  Titoli  piacque  Vk  t 
Mt,  quando  fi  ne’nnamorb  , il  dolce  lume 
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Tanto  mt  piacque  primati  dolce  lume: 

Cb'ipajfì  con  diletto  affai  gran  poggi , 

Ter  poter  appreffar  gli  amati  rami , 

Mora  la  vita  brieue , el  luogo  el  tempo 
Mo  Aram’ altro  fentier  di  gir  al  cielo , 

£ di  far  frutto , non  pur  fiori  e fiondi. 

de  begliocchi,  Ch'egli  p afa  con  diletto  affai  gran  VoGGI, ch'egli  pati  diletteuolnente  molto  gran  fa 
Òca,  e molti  affanni;  onero  dinotala  fua  uaghejga  di  ritornare  tofio  a lei,che  con  gran  diletto  pada- 
na monti, e poggi  nel  fui  ritorno,/!  cornea  incontro  dogliofo  e tardo  mtLtua, quando  fc  ne  dipartiua, 
per  poter  appreffar  gli  amati  Ufi  m i ,Per  uenire  a gioire  de  Pomate  bellette,  tìora  la  uit  a B r t E v ■ 
mafftmamcnte  quella  de  gli  h uomini,! a qual  confiderando  non  àauento  tardar  al  ben  oprare,  T.'l  Lvo- 
• GO  fiero, E*l  Tb  MPO  de  giorni  fanti, che  il  tempio  Dio  per  amtentteex , e la  fetthnana  Tanta  dar  li 
foteo fi  buona  diffofimne  ; onero  il  Li  ogo,  la  terragni  coli  corre  a la  morte  ; onde  riammonire 
ehtH  ntFfro  amor  non  effrr  debba  ne  le  fue  coffe, che  fono  mortali  ;E  iTl  MPO,  che  confunta  e cangia 
quanto  èfottoT  cielo  ;ouero  Peti  menfrtfca,che  alla  morte  s'xuuicinx:Miri  diffi  il  Luogo  , perche 
era  Ioni  ano, come  [è  eie  finqa  dubbio  fiffr,  Ma  perche  non  ilfolitario  luogo , die  naturalmente  lira  la 
mente  a la  còtiplatione  Mmtrammi  moFlrxnomijnx  toh  anelo  0,lo  Tgjfi  còffa  in  M,fegumdo  le 
M.  e di  monFhanmi  fifa  moFlrxmmi,fi  come  di  Viouononù,Viouommi;  -Altro  Sentier,  altra  uia 
digire  al  cielo  et  amorofa, come  t 'amando  al  ciclo  ,'afienda  ancora, per  che  le  btUcTge  fono  fcala  alfa» 
ter, chi  beute  Flima;  queFìa  ePopenionedeVlatomà:  Ma  fin /fedita  nix  eraqneUa,  che  Unita 
brieue , eH  luogo , eT  tempo  li  moFhaumo;  t di  far  Frvtto,*  di  canfegnire  P effetto  difiato , Hpm 
Tv  K,non  /blamente  Fiori,e  F*on  d t Je  dijfofitioni  leggiadre  Jenix  le  quali  non  i tiene  il  filetto. pe- 
roche  f la  »ia  amorofa  egli  Ho  era  mai  giunto  al fine ;ne giunger  ni  potrebbe  ageteoliffìmamente,  ben- 
ché fiori, e fiondi,  cio'e  qualche  bella  di/fo/itione  rihaueffe^Altri  difiero  di  far  fatti , e non  parole.  iL 
che  non  piace  perche  il  Poeta  dice  2 gon  Tur;onde  il  finimento  loro  farebbe  di  fare  nonfoUmente  pa 
rote, e fine  dimoFhatiom,ma  frutto,  il  che  quanto  fi  conuenga,ueggia:  do  noi. 

« Altro  amor, altre  fiondi,  & altro  lume  , f.koc»  *U  mia  bneue,  et  il 

UttroWdcidp"  Riponi  ; f|§|  %£££%££ 

are  (eben-ibm  tempo,) &dnibmi.  MJ&»  dfak  M?  ..*12.  J 

MOK  che  l'humano,  Altre  Feo  MB  T, al  tre  bellezze  de  le  mortali, onero  ombra  d’altre  fiontli, -Altri 
Ha  m X ,altre  leggiadrie, onera  altri fi>Fìtnimenti,che  di  cofa  terrenx,&  altro  Lv  M e ,che  de  beglioc- 
chiftolenda  inferire  ch'egli  cerca  i' amor  e, e' l bello, c'I  lume  Suino,  -Altro  [olir  al  C Iel,  altra'uix 
che  queliti  ri  amor  terreno  per  andare  al  cielo  Vo  G Gl, e per  altre  fatiche,che  l’amorofe,uolendo  in- 
ferire che  la  uia  è per  fatiche  diuirtute,  come  fi  P amor  de  le  bellette  di  M.  L.  il  mena  (le  ancora , fi 
com'ho  dettofer  la  uia  di fibre  al  ciele;ondeil  V.m  quel  Son. -Anima  che  diuerfeeofi  tante , Sforqa 
ti  al  cielo  o mio  Fianco  coraggio  Ter  la  nebbia  entro  de  fuoi  dolci  /degni.  Seguendo  i paffi  hontFli  e'I  di 
no  raggio:  Che  n'èben  Ts.  M PO  offendo  egli  Peti  men firefea.  Ma  per  dire  qualche  cofa  de  la  prima 
opemone  giungendola  co  Poltra  potrefii  dire , che  fcmpltcetncnte  il  'P.dtmoFìrx  quanto  gli  piaceffi 
l'ombra  deidolce  aUoro,ch'eglihaneane  la  riuadela  Sorga  piantatore  quanto  rifugio  gli  era  al  fue 
amorofi)  incendio, e come  ouunque  fi  ritrouaua,difiaua  lomaruite  che  ffieffo  ni  ritomaua,t  con  molte 
diletto,ancor  che  tal  uolta  per  fuggire  P amorofa  prigione,  fen'allontxnfffe. Ma  allegorie  ameni  timen 
de  la  beltà  di  M.  L-fi  come  frgnmdo  Poltra  openionc  effoFio  babbi  amo . 

FANTO  fiati  podere  de  le  del 
ci  parole  di  M.  L.dimcFha  qui 
il  T.a  lei  parlando.  Che  quide 
egli  ode  Iti  parlar  fi  dolcemen- 


Quantìo  u' odo  parlar  fi  dolcemente 
Coni  Amor proprio  a fuoifeguaci  infilila, 
l'accefo  mio  dtfir  tutto  sfmIU 


z » 
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Tal,  che'nfiammar  dem  ia  Vanirne fpente  : 
Tfucuo  la  bella  dorata  all)  or  prefinte , 

0 uunque  mi  fu  mai  dola  o tranquilla , 
Tfe  l'babito, ch'ai  fuori  no  d’altra  squilla , 
Che  di  foffrir,  mi  fa  deftar  fruente . 

Le  thiome  a Paura  ftarfe,c  lei  conuerfa 
in  dietro  ueggio,e  coft  bella  rie  de 
7<fel  cor , come  colei,  chetien  la  cbiaue , 
Ha’ Ifbucrcbio  piacer,  che  s’attrauerfa 
JL  la  mia  lingua, qual  dentro  ella  fede i 
Dimo Virarla  in  palefe  ardir  non  baue . 


M Jt 

tt , com’smor  pròprio  T I X I A » infon- 

de a funi  S £ G V 1 A c l > 4 gli  am  ani  i,o  quanto  4 
Madonna  Lauri  amorofà  perfino , fi  come  l'ì 
detto  nel  Son.  Duerofi  frefibe  è cólte  hi  pa- 
radifofHon  Mede  un  fittili  par  S amanti  il  Si 
le,dilci  e di  fi  partatelo  , perche  dimore  det- 
ta frani  parole  a l' amante,  oifer.menie  a ri- 
fletto di  lui, che  dolcemente  fedina , perche 
amor  fa,  che  le  parole  de  la  perfètta  amata 
feti  dolci  e care  a f amante ; onere  ari  fletto 
del’ mio  e l'altro  amante,  e fendo  dolce  il  par 
lare  e dolcemente  ititelo  f come  diffe  nel  So- 
netto. Dolci  ire  , dolei  fiegm  ,e  dolci  paci; 
L'ac  C E S 0,&  arderti  e fuo  t>  I s I *, l’amo-  m 
refi  affetto  tutto  tfaudlafir  àrde  talmente,  che  dettrebbe  infiammar  l' anime  SPENTE,  tanto  ardo 
•gli  aihora, che  de  f ardore  dettrebbe infiaw.maTr  taurine, che uon /intende  tamaro  fi fuoco. Ma fono 
fletti  rifredde, onero  {'anime  Spente  jtfcit  e del  corpo, come  fi  fonine  fife  fuoco,  fecondo  che  Hip 
parcho,e  Zenone  difjerof.vptale  ufeita  del  e orpo,conuieu  che  fi flenga,  ma  per  l'or  fura  del  Poeta  fi 
raccenderebbe. Ve  egli  leggiadro  acerefcimento,epeando  diffe , cht'l  difìr  Tutto  ifatulla , e non  fim- 
plicemete  tfautHaie  che  infiammar  deuria  Camme  flmte,quanlOpin  c]nel/e, c’hanno  del fuoco  amaro 
fi  fitondo  la  prima  flap  none, o quelle,  che  fin  giunte  col  corpo  fecondo  Calerai  Da  quel  dolce  parlari 
ancora  lamenta  delia  e rifoflmta  rapprefintandofi  in  quanta,  mai  leggiadre  maniere  He  duce  l Lutea, 
dice,ch'*4\.natt  ,quand'rglil'ode  parlare  fi  dolcemente  ydtldifìr  rutto  ardendo  7 tuona  la  beila 
4)0  N na  Mador.nna  Laura  ifirfsa  prefinte  enfi  dolce,  o tranquilla  corri  altre  unite  ur  ditto  l'hauea , 
Ouhjue  gli  fumai  ella  dolce  o 7'iunqyI  li  A,  che  alcune  noli  e babbi  atn  neduto  che  beni gita  glifi 
tnaflro,‘f{e  l' H ,\  r i t o ,m  aurlfh.ibuo,& quella forma,  dito , là  iruoux'ifoitale  offèndali  fi  fi  ne  U 
memona,perlo  imagi  nate  tifa  da  fioro  fimente,e  tififlingelo  a penfètr  dilei  ^lS\OH,col  fuonofflg 
d'altra  Sqvi  l la  , perche  le  fquille  ci  de  fieno  /ferialmente  infidi  mattino  dal  (inno, ma  eolfuon  di 
SoiPI  R,aoèfi  forando, perche  il  difio,che  riha, il  fa  fiflirarecsLmiil piade  leucite  la  imavhuf- 
rione  de  l'amante  è fi forfè  , ch’anchor  che  dorma  , lì  rompe  il firmo,-  fi/fi  rande  U dtfia.pen.ht  uor- 
rebbe  arder  quel  sii  cheper.fajna  cogli  occhi  non  lo  Mede:  & una  dote  maniere  da  Itti  ueduta  , e (he 
a mente  gli  tomaalbora,è,ch'egli  ut  de  le  Chiome  a laura  Sparsi,  fi  come  da  prima  le  iride  : E lei 
conuerfa  lutti  tr  Rio, uo/taindietrO^u  l'andare  frrfi  lenendo  aliti  uo  'tele  fluì) e , o pur  cefi  glie 
(offtrfe  a uedrre  la  fua  uetitura;e  brieurtnentc  rii  tutt  e altre  firme  da  lui  mai  ueduteCoji  j'<j  EDI 
ritorna  nel  cuore, come  colei  che  ne  Iteula  C H IAv  E ,efftndene  olla  filo  dotma,&  a fua  polla  entrar 
ptjfendoui,&  ad  ogni  altro  penfiero  chiuderlo.  Ma  perche  ha  detto  trireme fingulare  fioadotma,ha- 
uerla  chiane  del  jmo  cuore, e bella  t»nxrui,dtl  non  direjn  qna  l maniera  eri*  ut  figgi  a , fi  feufa  die 
tendo,  che’l  fouerchio  piacere, che  t<A  TTRAVE  r S a, e contrapone  a la  fua  lingua,quando  adendo  lei 
parole  dolcemtnte,la  fi  rappreftnta  dilettene  Imeni  e in  qualunque  habito  mai  la  iti  le  leggiadra  tbe 
nigna , perorile  ogni  fmifurato  affètto  impedtfieìl parlare,  & i /entimemi per  li  (foriti  fornii  tutti  al 
cuor  ne  hanno  Ufiiando  immobile  efered.tr  ferire  parti  ;onde  il  dilette ,.  e l'aHegre%g,i  non  men  , chi 
l’ira  t'I  dolore  annoda  lahngua. onero  il  fouerchio  "Pine  E a,  che  finterebbe  patc(e,mofhando  qua- 
le n el  cuor  gli fideyAtdir  non  Hay  r.  ^mrtonrinia,  cioè  ferii  ardir  non  ha  temendo  per  io'mptdtnitto- 
to  del fi  tur  circo  piacere  di  ni  poterne  dire  appieno  fiimofir orla  in  Tal  e S t,  t de  fi.  ritterla^y  AL, 
con  qualdignitate,e  con  qual  motel  a fi t de  Denteo,  h«/  cuore. 


? 


eofi  bello  il  Sol  grafitai  leuarfi , 

Qifiindo  il  ciel  fojje piu  di  nebbia  fcarco  > 
2n(£  dopo  pioggia  miti  telerìe  arco 

,»»  i s 


Sennueio  firiuendo  dritto  fheeS  -, 
fimlituiine  del Solexe  de  f aio-  ri" 
■ co  ctleflt , quoto  bella  e qui m 

pietifit  t dolctnedeffc  M.  Lam> 
àlber*t 


V 

Ver  taire  in  color  tanti  uariarft  ; 

In  (punti fiammegfìctndo  trasformsrfi 
Tfel  di  ch’io  prefi  Camorofo  incarco , 
Quel  uif»  ,atqiul  (e  fon  nel  mio  dir  parco  ) 
Trulla  cofa  mortai  potè  a^gualiarfi. 

1 nidi  ^imor,chc  begliocchi  (tolge  a 
Soaue  fr,ch' ogni  altra  uiflaofcura 
Da  indi  in  qùà  m'incominciò  apparere. 

S ennuccio  il  ut  di;  e l'arco  che  tendea , 

T al,  che  mia  uitapoi  non  fu  fecura  ; 

Et  è fi  uaga  ancor  del  riuedere . 
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, albera , che  t'innamorò  di  lei,  e cntn  ancora 
[ut  Mago  di  riarderla  in  quel  medefim»  h.t- 
bitn  ondt  dice  ; che  Tfe  coli  bello  il  Sole  mie 
gtamvleuxfi,  guati  in  iteietfife  piu  Sc\ R 
CO  di  nebbia, piu  ferme , e cbiaro.peroehe  la 
nebbia  porte  cr.t  pii  occhi  no  fi  ri , & il  nel» 
non  fa  parerci  il  Sole  cofi , com'egli  è bell » ; 
Ma  quando  è chiaro  il  mxttino,egli  ne  fi  mo- 
Fhrapiu  pieno,  che'n  altra  parte  del  giorno,  p 
che  a quell' bora  benché' l cielo  fa  fenxa  neb- 
bia, nondimeno  ni  Orno  uapori  , che  ne  rendo 
no  la  méta  del  Sole  piu  bella  a ucdcre  Ò" 
maggiore , eh' a mego  il  dà,  quando  ancora  il 
lume  di  lui  meno  f può  perla  troppo  folclore 
da gtioccbi  no  fin  (irtenere.Tgf  dopò  'Pioq 
e T A, perche  lunanji  ancora  /itole  apparire,»  t non  f leggiadro,nefi  fouente,il  chef  fa  per  lo  r fran- 
amento de  la  uirta  nel  aere  contrauto  m nube, che  a gwfa  di  (pecchie  fa  contraporta  al  Sole:  Ma  ci» 
fa  meglio  quando  l'aria  fa  bagnatatperoche  la  uirta  piu  fi  ribatte , e rinfrange  ne  la  acuita , che  ne 
Caere, onde  rinfiorile  ad  rileffandro  del  mondo  rcrìuendo,il  diffimfee  in  quefla  forma, Il  cetefle  ar- 
to è un  apparir  di  Sole  o diLnna  in  burnì  l t,e  caut,  e continuai  a in  uirta, come  t'egli  ne  lofpecchio  tra 
lucefe.-uidel  celefle  arco  uariarfiu  color  Tosti  ,hauer  toni  inori  colori, dicendo  V trg.  Aitile  trahit 
ariot  aluerfit  Sole  colores;  Ma  il  Thdofopho  dice  nel  terzf  de  la  Meteorach' egli  appare  7f iyféìc, 
cioè  di  tre  colori,ne  la  parte  interna,  la  otte  pin  può  la  uifla,puniceo  in  color  di  granato , poi  Merde? 
Di  fuori  fa  one  La  uirta  è mmfiree,nrrmiglio  è tal  uolt  astrali  granato  & il  uè  rde, (latto, cioè  di  biott 
do  coloretconrioSa  che'l  granato  prefto  al  Merde  par  che  fi  a.  bianco;  In  Qo  ASTI, qui  è il  difetto  fiu- 
ta ufatiffimx  apoi  Poeti, onde  bifuni, che  n'intendiamo  quel, che  rifonde  a la  comparatane  del  So- 
le -,  cioè  come  belio  nel  di  ch'egli  prefeCa-norofo  mcarco,mde  apparire, & in  quitì  colori  fìxmmeggid 
do  tratfirmarfi , quel  uifo  In  Qv asti  colon, bianca,  uermiilia,  pallida,  e ro(ft  mortrandofì  onde 
nel  Sonetto.  Eran  i capei  d’oro,  E’/ui/ó  dipietof  color  faefi, Tronfi  fe  nero,  5 fai fi  mi  parca,  per  pina- 
te amorofa  ,0  per  la  tema  pallida  fi  mortraua:perChoneflauergo'!narofa.lluoltoeracandido  , cjT 
ut  parte  uermiglic  : T r.t  uergogna  t tema  un  color  mero  e mirto  del  rofo  col  pallido,  jll  ^ va  L ni- 
fi leggiadro  nulla  copi  mortale  fi  può  agguagli  are, come  fe  di  celefle  duina  beltà  le  fife , e nondime- 
no dce,ch’ egli  ènei  fmo  dir  P\KCQ,(cxrfi,e  leu  ace, cioè  che  dice  meno  di  quel  ch'egli  è, acciocht  credi 
batterne  lui  dettononoltramifura,madiquadaquel/och’eglidirue  douea, come  fife  ancora  fu- 
rale certi  bclierje.onde in  querta  parenthef  tacitamente  aumento  tanto  tabella  del  nifi  leggia- 
dro,cha  piu  aggiungere  non  uif  può.  E quel  che  fora  tutto  par  uè, cheli  piacefji,egli  è eh' e uide  amor , 
ilquale  Poi  G E K,giraua  i begliocchi fi  So  A v $ , fi  foxuemente , che  dal'hora  in  qua  ogni  altra  ui- 
flagli  comincio  apparere  Oicvmfi  come  ne  la  Cantone,  Siè  debile  tifilo , a cui  t attiene  ogni  luo- 
go me  atrifla  ou'io  non  ueggio  Que  begliocchi  foxui,  E ciò  ch'i  uidt  depilar  mi  (piacque,  ai  Sr«- 
nuccio  finalmente  ,alquale  ferine , parlan  lo  conferma  , ch'egli  il  uedefie  a dinotare  maggiore  af- 
fetto replicando  ch'egli  I r.  uide,  amore  intendendo  che  uolgea  i begli  occhi, fi  cime  Mefer  Ciao  repli- 
cando dijli,  Da  quei  begliocchi,ou  io  t’ho  già  ue.into,!  t'ho  ueduto  in  quei  begliocchi  amore.  Tal  che 
rimembrami  men'ancide:  El'.  duco  uide  ancora,  che  amore  T Indea  ,tirauaper  ferire  lui 
T A Lealmente, che  lafua  uita  Po  I che  lo  uidefigoufu  SeCvrA  del  colpo  mortale,  e del  tormento 
amerofi  iantine  fu  in  perìgUofò  flato,' fendo  torto  di  le  fue  pungenti  faette  giuntate  benché  fecura 
non  ne  fife  fica  uita,  nondimeno  ella  cioè  l'anima  per  cui  fiwue,  ancora  è fi  y aga  , tanto  bramopt 
Del  Rivedere  col  penfiero, perche  tanto  li  dilettxuala  rimembranza  d quel  dì,  e del  uoho  Uggia 
dro,e  com' amore  li  ferì, che  (pf/Jh  lo  fi  ree  tua  a mente, oueroèfiy  aga  * brama  di  riucdcrlo  propria 
mento  non  banca  altro  confino,  che  mirare  ne  begliocchi . 
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Tonmi,oue'l  Sol  occide  i fiori  e l'hcrba , 

0 dotte  uince  lu'il ghiaccio  e la  ncuc  : 
TommiyOu'è'l  carro  fitto  temprato  elette : 
Et  oitè  chi  cel  rende, o chi  celfierha  : 
Tomm’in  burnii  fortuna,  od  in  fuperba  : 

+Al  dol  ce  aere  fiereno,al  fofico  egreue  : 
Tommi  a la  notte:al  dì  lungo,  et  al  br ette: 
*4 la  matura etade,od a t acerba: 
Tomm'in  cielo, od  in  terra, od  in  abijfio  ; 

In  alto  poggio,  in  Italie  imaepalufìre  ; 
Libero  (pino,  od  a fuoi  membri  affi/J'm 
Tommi  con  fama  oficura.o  con  filuflre  ; 

Sarò  qual  fui-, uinrò,com'io  fon  ttijfio , 
Continuando  il  mio  fiofpir  triluflrc , 


M Jt 

Cr  t fi  ferma  il  San.  nan  fi.ma 
egli  dima  tir  a che  in  agni  fatfit, 
in  ogw  luogo, in  ogni  tempo,  in 

_ qualunque Fiate, inuita,& in 

morte, Olir, e quando,  e quale  chefia,ama,& 
antera  femprc  M.  L.  le  quai parole  doueana 
lei  benigna  & amica  farli.  Tommi  alcuni 
leggono  Vuommì ini edendoui  amore, cioè  eh * 
dimore  gli  può  come , e quto  egli  dirà ■ Ma  io 
■ ' leggo  Tonimi  colla  o di  dìiufi  furino, ch'e  me 
Ta  tra  la  u de  Greci,  e la  no  tira  V fin  ucce 
di  Tommi. cnde  cangiata  la  Tgjn  Mfi fa  Ti 
mi,prroche  egli  mi  pare  c'habbi  imitalo  fio- 
rano ne  la  xxij.odadel  primo  tib.laqual  co- 
mincia, Integrr  nitic.  Itti  egli  difìe  cpfifiPone 
me  pigra  ubi  nulla  campii  Mrbor  .efiiua  rw 
creatur  aura.-  Quid  Lutti  mundi  nebula  ma 
Inique  luppitcr  urge! . i’onefub  Ctunani- 
mium  propinqui  Salii  in  terra  domibitj  nrgata:Dulce  rudentem  Lalagen  amalo.  Dui  ce  loquentem, 
U Patta  adunque  dice,  che  tute  e quando, e come,  che  l perai,egli  amerà.  Tonio  oue'l  Sol  occide  i fio- 
ri e fHl*bA,ne  la  Tona  torrida,  oue  il  Sole  per  lo  troppo  caldo  occide  i fiori  e l'hcrba  tutto  Phumor 
del  terrene  afaugande  ; onerami  me  Potilo  a lo' ncct.tr o,oue  Ughi  accio, e lamette  KinCE  lui,xeug 
ma  , acè  ubicano  il  Sole  ne  la  fredda  Tonarne  per  lo  troppo  gielo  non  fi fctite  calore, e per  la  folta  neh. 
H anon  fi  uedemai  lume  chiaro,  ertele  parti  V tcine.Tonlo  tra  quei le,  laou'i  il  carro (ito  tempera- 
to II  eve  , non  grane,  e mole  fio,  cioè  ne  UiTpn*  temperata:  onero  iieue  da  l'effetto  fi  com'Horotio, 
thiamo  pigri  quei  campi , che  per  lo  troppo  freddo  fan  pigro  altrui,  tofi  egli  direbbe  licite  il  carraia 
tue  egli  per  temperamento  fa  gli  huonùni  ageuoli  e non  tardi , fi  none  e gli  et  erno  epitheto  del  carro 
del  Sole , che  per  fèmpre  è neloce , e preflo,t  leggiero  ne  i inanimenti  fi  può  é r tiene  a rifletto 

de  la  lungherx* , ode  la  brenna  de  giorni  ; perche  oue  la  fiate  il  giorno  è lungo, il  uemo  i brieut.no 
finta  un  tempo  ttguale,femnfotto  il  cerchio  del'equtnottio,ch"e  nel  mero  de  la  torrida  Tona,  e qui - 
do  f Pequinotm  per  tutto  il  mondo,  il  mondo, com’egli  'e  diuulgatojì  pone  no  la  fitta  Lati  indine  ili  cito 
que  fiafeie fi  aquali  goni  chiamarono  Grecamente.  Di  que  fiele  due  trireme  t' artica  onero  fittentrio- 
nale,  t l'antartica  o meridionale  che  dir  ti  piaccia,  fino  opprefìt  dal  ghiaccio  per  rfiermoltolnntano 
dal  camino  del  So  le:  Tiet  mero  è la  torrùla  cefi  detta,per  tfftr  tutta  pofia  fiotto  il  corfo  del  So le  obti- 
quOyboe  tra  Capricorno  t Cancro  t fintiti  e finali  fogni  del  ZodiaccU'eltrc  due  fimo  temperate , offerì 
do  tra  il  caldo  & il freddo  locate  /una  tra  il  tropico, &il  Settenttcne  : Poltra  dal  tropico  di  Capri- 
corno infin  a la  gelata  parte  del  mero  gemo. Ma  qual  fio  habitat  a, e qual  no, qui  non  Infogna  chedi- 
ffiutiamo:  Tercht  altramente  d.t  li  antichi  ne  pari  ano  i tempi  nofiri.  Cofi  detto  del  lato  del  morula  » 
figgiungedel  lungo, ch’è  da  l'Oriett  all'Occidente , dicendo.  Et  oh  è chi  cel  N l>  E ,ne  l'Oriente 

tu' è chi  gli  rende  il  carro  : meramente  Tonio  oue  chi  cel  S erba,  ne  l'Occidente,  ou'è  chili fer 
bail  carro.  Finfero  i poeti  che'l  Sole  meni  il  carro  perlocielo,  t giunto  ne  l'Occidente  il  deponga 
in  man  dePhort  ; elafi  i causili  per  l'Oceano  la  notte  pafiere:  In  fui  mattmopoine  C Oriente  da 
P bore  ancora  gli  fi  rechi  apparecchiato  coi  canalini  carro  ; nel  quale  egli  fidilo  efee  fuori  de  P ori- 
Teme,  e ne  riporta  il  giorno,  onero  dichiamo,  d?  ou’è  chi  ci  rende  il  Sole,  o chi  cel (erba  : perche  Po- 
nente n e rende  il  Sole , POccidente  cel  (erba  e tiene.  Mie  uni  altri  per  far  del fiottile,  per  quefie  pa- 
role iute  fero  i tempi  prima  la  fiate, quando  i fiori  (ino  languidi  e l'berba  è ficca  : poi  il  nomo , quan- 
do regna  il freddo:  indi primauera,  & autunno , che'lmi itimmtodrl  Soleì  temperai», & ugual- 
mente partito  tra  la  notte  & il  giorno  : Mi  Urte  il  mal  tino , che  ne  renile  il  So  le  tela  fera  che  cel 
f erba.  Ma  no»  l'affermo  ; perche  dopai  parlerò  de  tempi;  ne  fi  conni  me  il  medefimo  itrrare.Tonlo  in 
burnii  fortuita,ouero  in  Sv  P E R DA>>»  baffo, o in  alto  flato.  Ponto  al  dolce  aer  (treno  ; Tonto  al  fifio, . 
#Gri  tri, que  fio  fi  può  intendere  quanto  ai  patfi  diutrfi}t  quamoauarittmpi,e  quanto  ale  fia 
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fiotti  contrarìe.ferche  in  m fdefe,  onero  m un  tempo  CxrU  t dolce  e ftrtnapn  un  'altro  è folce  e pre- 
tte: ialaprim  intra  infin  a rane  ino  Paria  fitol  efier  piaceuole  e chiara;  da  indi  in  poi  moleffa  e nubile 
fa.  Volo  a la  T T B >‘nte  li  ala  lunga,  & a la  brieue:  Pilo  al  di  lunpo,  & al  B r [ E v e , cioè  di  Fi* 

te„o  di  utrno  Ponlo  a la  matura  Ex  A TE, ala  uecchie%xt,quan  lo  la  t tira  noffra  produce  i futi  frttt 
ti  co  la  uirtù  ldfenno;o  1 1' A C C 6 K B A ,e  ponlo  ne  la  gioucnexga.qualo  a fimilitudine  de  le  piante 
l’opre  no  tire  han  del'acerbo.Vonlo  in  cielo,ouero  in  terra , ourro  I òtto  la  terragne  t Mn  isso,  oue  di 
cono  efier  lo' nfim*. Votilo  in  alto  poggio,  Ponlo  elo'ncitro  in  Halle  I ma  , in  ualle  beffa  E Pa  tv  - 
ITX  fi  ,*  paludofà;  Spirto  Li  B E fi  O da  fuoi  membri, dot  quando  è egli  morto  , ouero  M fimi  membri 
Mefiti  o,ap  giunto, & afiretto, cioè  quando  è mino.  Ponto  con  fama  Os  cvr  a di  picciolo  e baffo  no 
me, Od  / L LVS.t  fi  fi  fama, dot  ft  fia  gloriofo.e  chiaro  per  fama,  o no, calinoti  per  diherfìta  di  luoghi, 
di  poefi.di  tempi,-Panni,  non  per  uarietà  di  fortunale  Sfama  càgiarebbr  miasma  fimprrfarà  qual 
Fé,  cioè  innamorato  S M.L.V turi  com'egli  è V [ aio  con  amoro  fa  aita  continuando  ilfuo  fofpir  Tel 
L VS  T Kt.ifieoi  amorofifafpirieCamorfuo  S trelnffri.  Contienfì  nel  luffro  In  /patio  ili  cinque  anni; 
forche  ogni  quinto  anno  i Uomini  fi  come  ordino  Struio  Tullio,  foce  ano  li  luffro  correggendola  città, 
& annotteranno  i cittadini, onde  filmiamo  ch'egli  fofjt  nel  quinto  decimo  anno  Si  fuo  amore. 


O d'ardente  uirtute  ornata  e calda 
lAMàgentH,  cui  tante  carte  uergo  ; 

Ó Jolgia  d'bone siate  intero  albergo  , 
Torre  in  alto  ualor  fondata  e falda  : 

O fiamma;  o rofe  fparfe  in  dolce  falda 
Di  uiua  neue,  in  ch'io  mifpecchio  e tergo ; 
0 piacer  onde  foli  al  bel  uifo  ergo , 

Che  luce  foura  quanti' l Sol  ne  fcalda  : 
Del-uoflro  nome;fe  mie  rime  intefe 

Fojfin  fi  lunghe  fiaurei  pien  T ile;e  Battro, 
La  Tana.il  ifilo.Mlate.Olimpo,  e Colpe , 
Tot  che  portar  nolpoffo  in  tutte  quattro 
Torti  del  mondo; sdrailo  il  belpaefe  ' 
Cb'Apennin partefilmar  circoda  e l’alpe. 


JO  r.  fi  N DO  S T tip.  fare  ami- 
che mie  M.  La  tei  indrrtgondo 
il  parlxre,e  merauigliofamentt 

laudando  le  minuti  e le  be/leo^ 

tedi  lei,  Smoflrar  le  molle  quanto  parli  e 
ferini  Siti,  che  ft  le  fu*  rime  lupi  fiffero  da 
l'ahrt  genti  mttft , haurebbe  del  fuo  nome 
tutte  le  pani  SI  mondo  piene,  onde  fi  feufa 
ancora, Pepli  no  può  fare  che'l  fuo  Sre  in  lo» 
de  Siti  s'intenia  per  tutto  il  mondo.  Ma  poi 
che  do  far  non  può, farà  che  fi  S uu/ghi,  r jap 
pia  oh*  per  lui  fi  può,  cìoèin  Italia.ond'a  lui 
utlgtndofi  con  accento  S meraniglia  chia- 
ma 0 anima  pentii  ornata  e calda  <S ardente 
Olirvi  e.ardentefi  Sffe  da  molti  poe 
ti, e principalmente  da  Virgilio  la  urta  per 
die  foT animo  ardente  e ualtrofb  ; t per  lei 
intendiamo  ogni  uirtu  S nobilitimi  co  fiumi 


ed’ eccellente  mgegno;Cv  I aliquote  anima 
tante  cane  V ergo,  rigo  rfcrÌMo,cqfinel  fine  de  la  Cangine  pentii  mia  donna  ,i  uepgio , OntPio  piu 
carte uergo.O  fole  Gl  K, neramente  e fenga dubbio -Ja particella  Già  talhora  offri  ma;ouero  Già  per 
fermo, a queffa  bora, cioè  a i tempi  no  f tri, fi come  Latinamente,  lam  in  uece  di  certe  nunc , quandi è 
pre/ènte  ; certe  tuuc  quxnd’è  d’altro  tempo  ; tal  molta  fi  pone  in  uece  S queffa  etaS  , fi  come  lo  ih» 
Greco,  Mitri  ejpofero  in  fin  adhora,come  fé  per  iwun  gì  poteffi  non  tffer  intero  alberpo  il’hone fiate.  • 
file  adunque  per  fermo  fi’ età  nofba  d’Hoti  estate  ,S  quella  uirtù,che  pudicitia  da  latini  t’è  det 
ta, benché  Choneffx  lai  inamente  fia  finte  d’opni  minine,  & bonetto  quel  ch'tS  Umore  o S uirtute; 
da  Greci  fidice  xatKov  .ma  perche  thonor  de  la  donna  è la  puSci:ia,pen  lei  chiamarono  inoffri  an- 
tichi p t Irri  honeffate.hìx  E no, tutto  onero  netto, fenza  macchia,  A lbe  RGO  ricetto.O  torre  Sol 
X>K,ferma,e  fondata  in  alto  ? a lo  R fi  ,in  alta  Forteto,  p laqnal  erainefpugnobile  da  mtq,&  inuit 
ta.anzf  ella  era  fi fine, che  uincera  ciò  chea  uirtù  contraff*.&  hauenio  parlato  'all' anima  le  mnu 
ti  S tei  laudando, poi fi  uolgt  al  bel  molto  laudando  altrefi le  bellezze  S lui.O  F i a m m a , o luce  a ri- 
freno  .d*  beghocchi,  che  fimmeggiaiio , e (plentlono piu  che'l  Sole . Mitri  S fiero  metomi amente , 0 
Fiamma, o amorofo  mio  fmco.ilch*  non  piace,  0 rofe  fparfe  per  le  uermiplie  gusneie , In  dolce  falda 
di  uiua  EVE  per  la  uiua  e tenera  bianchezza  SI  uifo  leggiadro , ilquale  ime  fi  per  tutte  queffe 
fue  parti:  In  ch'iojiel  qual  molto  io  mi  Spicchio, emiro, emi  Tergo,*  mi  poltfco;  perche  guar- 
. Z 4 dando 
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dando  nel  bel  uolto,  remi  empi  inda  per  lui  la  dtuinxbeltade  , eie  (iugulari  tintiti  dileiptr  fittrfl 
Com' ornante  fintile  quella  che  fiouraogni  cefi*  amami  ,fi  fi  udì  atta  imitarla  dilaudtucli  mòdi  ador- 
nandofi , di  die  battendone  il  Vocia  parlate  ne  le  tre  Canoni  dT  in  quella , ou'è  citato  amere  , e nel 
Sonetto  Qual  donna  tende  a glori ofa  fama  , & in  altre  parti , non  lonuieti  ch’io  uada  con  autori - 
t.tdediliptu  ragionando,!)  pi  ecer, Otto  % per  laquale  Csl  t.1  de  C amerofo  drfto  £»GO,  alte  al  bel 
Vi  so,  a dicbiararciyche'l  uifit  munita  per  la  fiammaf?  perle  refe  fparfi  in  dolce  falda  di  unta  me- 
tte. & era  il  piacere  nel  bel  lòfio  tilt  fio  ancora, fi  come  il  colerle  diletto  è nel  dinine  mito, E per  lui  con 
fitu.re  auidamente  t' inai  fatta  a mirarlo  fi  come  T anime  fura  l'ali  al  X-ue fi  mutuano  a contemplare 
Iddio  per  gioire  di  tanto  bene.  De  Cali  altre  uolte  parlammf.quel  che  itti  fi  ne  difie , legger  potrà  i fi 
brami  fimerle.CHE  ilquale  bcluifioluct,e  jplcnde fenra  quanti  il  Sol  ne  Se  A t da  , e fura  quanti 
uohi  tiri  mondo  fono.Se  mie  rime  fifjer  di  tanto prcgio,ouero  di  t al p orlare ,che  Fo  * SI N > [olierò  in 
tefi  Si  L\  ti  Gl , tanto  ih  lontano, ch’ogni  gente  le'ntendeffie,Dtl  uoflro  T{r>  m e,  intendendo  del  no- 
medi Madonna  lanradi  cut  erano  tante  btllrgge^  fi  chiare  uiriuti  {laurei  pieno  T h I LI,  1 fola  di 
la  d' Inghilterra  ntl  Settentrione  Occidentale  da  Strabane  e Viottifio  chiamata  Tnletilqnalc  nomo 
hebbeda  Tintiti  Re  d'Egitto, quando  egli fignoreg  pondo  per  tutto  t'kceano  in  fin  a quella  parte  Eie 
fe  il  fitto  imperio.il  uolgo  la  chiama  T bile, forfè  perche  apo  Tlìnio  cofi fi  legge,ma  Dio  uoglta  non  feto- 
sy  errore. Fu  ella  dal  Poeta  iludiofamente  cercata, ma  non  cim’egli  difie  in  una  de  le  fitte  Epiflole  Fé 
tr>tliari,riirou.ita;E  Btir  itoja  Batrimoa  polla  nr  [‘Oriente  Selteuiriontle  , la  cui  latitudine  ì 
digradi  al  piu.xiiii.al  menomo  di xxxix.  / a Tana,  fiume  eie  da  Latini  e Greci  fi  chiama  Tatui  net 
S e tttntrivtte^  ne  i termini  de  C -4 fia  e de  l'Europa,  e Hafce  ne  la  S arniapia  (CFJtrcpa , e mette  ne  Ut 
palude  Alcolica : 7\'f  altramente  il  chiamo  nel  Sonetto, T(pn  Tefin,Vo,l^aro,-4mo,^Sge,t  Tebriu 
il  Ti  ito  fiume  nel  mefo  giorno, che  da  l'ithiopia  ifiorre  in  Egitto,  Atlante  monti  in  Maurita- 
nia uel'Occcidcnte  Meridionale  0 L impd  monte  in  TheffiagltaE  fecondo  che  ferine  siriano  in  Mù-  t 
fiate  cittxin  Licia, fi  come  narra  Strabane,»  poggio, e callello,onde  tutta  Licia  ,Taàtphilia , Ttfidix  *• 
fi  Mede:  E Calde  mintene  l'eflrcmo  Occidente , enei fin  de  la  Spagna,  otte  difièro  tffier  le  colonne 
d'HtrcJe  inferno  che  piu  oli  ra  andar  non  fi  dotte fie  p Dea  Colpe  & sibila  etu  ra  COccran  • , che  fai 
nofhri  mari  tue  diti  erronei, tome  piacque  a Strabane:  Colpe  ancora, fecondo  fieri  fife  1 heopompo  ne/  \ 
Ottano  de  le  cofie  Greche  , è città  in  Bithinia,  e porta.  E per  quelle  intefie  tutto,prr  7 bile  il  Setten- 
trionale occidtnte,per  Battro  l'Oriente, e perla  Tana  il  Settentrione, per  T\tlo  t mczogìerr,o,persft 
lame  e Colpe  l'Occidente , per  Olimpo  piu  lofio  il  Settentrionale  Oriente,  che  altre  parti  poi  che  db- 
c’egli^utn  lo  può  portare  ne  dttmlgarein  tutte  quattro  parti  dtl  Mondo  'Jriente , Occidente,  AlefO  £ 
giorno  , e trameni  atta , per  non  effier  un  nudrdtmo  Idioma  a tutte  le  g*nti,ouero  per  non  efjer  egli  di 
tanto  pregiojche  da  tutti  fia  letto, e che  per  Itti  fi  faccia  la  Tofana  lingua  a tutto' I mondo  cornimene, 
fi  come  la  Greca  perii  fiuti  eccellenti  finitori, e maffimamente  per  Homero  , le  cui  opre  ttiandio  ne 
leflrenix  India  trottiamo,  che  note  furono,  E benché  i principi  d'aumentare,  e di  /porgere  per  di- 
morfe genti  U lingua  forffrr  le  colonie  de  Greci  quafi per  ogni  terra  mandate, nondimeno  l' eccellenti*  ‘ 

de  li fcr  inori  amplificata  l'ha  tanto,  e diuulgata ; per  fie  non  quella , ma  quella  [offe  di  ciò  principale 
cagione, la  fumana  lìngua, fi  conte  già  una  a tutto  Europa , cofi  a tutto  il  mondo  farebbe  commiato, 
e non  la  Grecatpercche  non  de  Greci, ma  de  Romani  lo'mpenn  per  ogni  paefie  ginnfie,)'  D HALLO, 
l'udirà  almeno  Italia,  laquale  intende  per  lo  bel  Ta  E S E,  ilquale  MpenniuT  A ITI  , e dtuide  per- 
che T penino  da  P stipi  cominciando , e giungendo  a f eflrcma  Calabria  ua  per  mefo  Bit  alia, fi  co- 
me Tauro  monte  gaffa  per  tutta  Pslfia,e'l  C I r con  DA,  l’Hxdriatico  dal  Settentrione  , & ilTir - 
r bene  dal  mefo  giorno, e f Ionio,  che  fifiuole  confondere  co  f Adriatico,  da  l Oritnte:E  P-1 l Pi  la  chr 
tonda  e chiude  pólla  tra  t It  aliatti,  Cf  il  E ib  orice  furore  da  C Occidente:  E fia  quello  il  filifiottihffinul 
. mente efiaminoto.  Ala  chi  cerca fituerlo Strabane,  T’.olomt»  leggendo,  iltrcuerrebbe.  S'iorcn  fi fjfi  - 
Italiano, o credefji  che  altri  nedubitaffe, morir  arti  come  il  Torta  ragiotuuolmenle  Italia  dijje  bel 
fetefie.  Ma  egli  non  pura  tu  t ta  balta  portò  il  tic  me  di  leitma  come fi  uede,Ó‘  ouunqut  le  human  e let- 
tere fono  in  qualche  pregio  perche  alcune  genti  detOltramontanefc  l'hanno  trafilato  ài  lingua  lotott 
tutte  con  nob  'thffim*  meramglia  il  leggono. 
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Quarido  il  voler,  che  con  duo  fproni  ardenti , 
£ con  un  duro  fren  mi  mena  e regge , 
Trappaffa  adhor  adbor  l'ufata  legge  ; 

Ter  far  in  parte  i mieifpirti  contenti  s 

Truoua, chi  le  pouf  e e'gti  ardimenti 
Del  cor  profondo  ne  la  fronte  Ugge  ; 

£ vede  *Amor,  che  fue  hnprefe  corregge , 
folgorar  ne  turbati  occhi  pungenti . 

Onde  come  colui , the'l  corpo  teme 
Di  Cioue  irato  ,fi  ritragge  indietro  : 

Che  gran  temenza  gran  difirc  affretta . 

Ma  freddo  fuoco  e fpauentofa  freme 
DeC  alma,  che  traluce , comi  un  vetro , 
Talhorffia  dolce  vifla  rafferena , '■ 


iSi 

ElCtl  £ rt  Por.  UÌUlh.ì  Ì4 
Famorofo  affetto  fifpimo , rrx 
olirà  modo  importuno  e male* 

fie  « begliocchi  drM,  L.Ù"  eU 

la  cono  fendo  lo  sfrenato  mirrili  lui  turbata 
tnyìftàli  rtmtffrtHitperaffrtnxxiil  prof • 

{•  ardimenti  , Ma  pai  thè  per  la  yifìa  tur- 
ata il  vtdeafmorto  e freddo  de  Wpattra,coA 
qualche  fin  dolce  (guardoli confòrt aeodivolt» 
quel] tfitoi  amor  off affètti  nttflrarci^e  Farti 
leggiadre  di  M.  I a bora  affrettando  far  dm-  i 
le  dipo , bora  il  cuor  timorofo  riconfortando 
in  amorofa  vita  il  tenne,  p come  net  Trionfi 
di  Morte  s'e  detto,  onde  dice , che  Quando 
il  Voci*  facciamo  la  metafora,! he  l'amd- 
te  fa  il  menato  couallo , & cattali  ino  la  vo- 
lontà , laquale  con  due  (proni  M UDÈNTI 
per  l uno  intediamo  il  dipo  amorofo,  per  f al- 


tro Carditafprrania,e  ttm  un  duro  F*\so, colla  fìrtddaf  aura,  ilMis a een  duo  /pretti  ardenti  , 
E fisca  s col  dure  freno  de  la  tenitura  & affretta,  Quando  adunque  il  yolerT  rappajfa  ad  bora  ad. 
Ho  » a, alcuna  reità  Fuf.ua  Li  gge  gufato  modo  di  mtrirc.  M-L.ptrcht  bone  fi  ameni  e e riterrei» 
•temente  pira  mirarla/aprndo  quanto  àlriffoffe grane  l'andare  importunamente  & arditamente  à 
vederla, fi  cime  fautr  fpuoptrlo  Sen.lfentia  drntr’al  cor  già  venir  metto, quar.d'e  dicr , Emi  cou- 
dttjft  vtrgognofooiardo  M rmtdergtioccki  leggiadri, trtd'io  Ver  non  efirrlor  traete  affai  mi  guar- 
do,Ter  far  inT  a iti  ,rn  alcuna  parte  almeno  contenti  i fiuti  Spirti  vaghi  di  mirar  r auida- 
tr.ente  i bcgliocchi, conte  quelli  da  iquali  riceucn  vita,  fona  iquali  ntorrebbeno, fecondo  che  ne  faddut 
to  Sonetto, fi  difir,Mdhora  adhor  a tfpofero  alcuni, a tutfhort.ll  vero  e,comtfpofio  habbiamo,  alcu- 
na volta;  e dinota  tempo  indeterminate, e di  rrpmtc.onde  f futi  porr  e in  veci  del  I aiinotamiam^i- 
etndofi  tutto  di  par  che  adhora  adhor  a caggia.Quand'cgli  adunque  olirà  fufota  legge  viene  à mira- 
re  i begliocchi, Truoua  Cu  I M.L.cheTSfcla  Fa  onte  (picchio  d'immani  affitti  IeggE  , erede 
operi  ameni  tic  paure, e li  ardimenti  del  profondo  cuore ; onde  colla  vifla  turbata  (pegnt  g li  ordini  tn 
ti ; colla  dolce  caccia  le  paure  : Et  d mede  fimo  volere  vede  Muore  Madonna  Laura, ouero  F amoro- 
fo (pino , che  ne  begliocchi  t'annida , Che  fue  tmprefi  Correggi,  ilquale  corregge , & affretta-, 
C ardire  imprefe  de)  volere,  F o l g o R A r , fulminare  co  peri  (guardi  ne  turbati  occhi  pungenti 
perla  fdegr.Oyche  prcndon  de  li  ordimenti  di  lui  : onero  p lefga^  , Et  Mmor,  m cafo,  primo.  Vede  ite 
turbali  occhi  pungenti  folgorar  chi.  Madonna  Laura,  laquale  corregge  le  imprefe  di  lui.  ONPE  epa 
volcre/.ucramìte.Mmor,[i come  nel  Son.Mmor^he  nel piftr  mio  viue  e regno  , OnS amor pauit ofo 
(ugge  ni  cuore  LafciÒdt  ogni  fitta  imprefa  e pi Jgn  estrema:  lui  s’of  Òde  etti  appar  piu  fuor  t:  Si  rttrag 
gein  D [iti  npi  el  cuore  , effondo  egli  venuto  già  ne  lo  fronte  armato , fi  cime  dijft  n e i'  allegato 
Son.  Ci  me  fi  ritragge  in  Serro  Coivi  , ilquale  T tme  il  colpo  di  Gioue,  2^  T o , del  cielo,  quando 
tuona  e fulmina  :&  bruendo  egli  detto  Folgorar,  dittuolmentt  figgimi ft  ladetta  comporattmeXu  E 
per  che  Gran  Tu  MS  sia,  in  primo  cafo , Mffrrna  grati  Di  & I HE,  fi  com'auuen  ne  àliti,!  h'ardi- 
t armiti  fattefi incontra  àbegliocchi,tantapaurahtbbt  de  la  turbato  lor  vifla , ch'ella  affretto  l'ar- 
denti fuma  appetito  di  lui . Ma  il  F VO  CO , in  cafo  primo , F k e d d o per  lo  ghiaccio  , e la  pauent  oftu 
Spemi.,  e la  timor o fa  fptrania perla  ternana,  2fyn  difftgbiacciont  lima  à dinotare, che'l  firn 
co  non  era  del  tuttofpmto  ,ma  rimeffo  : ne  la /perorila  SI  tutto  mena,  ma  rifreffa  e ribattuto^  j 
De  Colma,  laquale  /r  alvce,  tra/pare  corri'  un  Ketro  à begliocchi,  i quali  veggono  aperta- 
menti  U tt  menx4i&  il  ghiaccio  di  lei,T tifar  rafferena  la  dola  V i s t a di  letjt  come  t urlata  l far 
uea  tl  troppo  ardimenti . pei  che  ella  contfiendo , ch'egli  la  teme  per  troppo  amarla,  fe  neniuoue  A 
pittate, t raffermando  la  turbata  vifla  il  ritbforta.  ond'adiuederlida  quem  t c grane  hfta  tot  frenato 
ut  dimenio  di  Ih.,  e quanto  le  piaccia  la  modella  icmcnyc  ; Mietuti  fecero  il  primo  cafiffta  dolce  vif 

fì*:& 
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ti*, & il  quarto,  Freddo  fitte»  t pattern  ofa  fficne  de  f altra:  cioè  f anima,  che  perla  rema  rèmefj»  ha- 
ueailfhoico^lafiicranft^nohpartmiofidal  detto fmtimento , fi  come  nel  Sonetto . Pien  d'uri  -rato 
feufier,  che  rat  dj  ma,  Bea  l'io  non  erro,di pietose  rn  raggio  Scorgo fira'l nubilofo  altiero  ciglio,  Che'n 


'ì 


fa.  te  rafferma  il  cmor  doghofò 


r,  , I ; 


L)  Porta  volendo  me*  , 

firare  quanto  gli  dilet- 
tafje  il  fiumicello  di  Sòr 
ga,  ir  il  tauro  à lo  ritta 
di  quello  piantilo  ut  memoria  de  loca 
to  fia  dormo , dmoflro  nel  pr  e finte 
Son  che  ne  f acque  di  quanti  fiumi  fo- 
no al  mòdo  ,ne  l ombre  di  tutti  gli  albe 
ri  potrrbbona  iato  allentare  il  fuo  amo 
rofò  ar:lort,quamo  allentare  il  paffute  '' 
le  fre-cht  acque  di  Sorga, e la  dolce  o m 
bratti  lauro  iui  da  lui  piantato  , non 
battendo  egli  altri  fòccorfb  contra  gli 
amorfi  affanni, cht'l  detterio  irti  dot 
to  orbo  fi  elio . ond'egli  dice  in  queflrL, 
forma,  che  TipnTl  sin  fiumediPa 
aia  da  li  antichi  detto  Ticino,  Po' m 
Lombardia  famofi filmo,  del  quale  fi  di 


Jfott  Te  fin,  Tò,  Varo,  Arno,  Adige,  e Tebro , 

Eufrati,Tigte,  TjUo,  Henno , Indo,  e Gange , 

Tana,  ttflro,  dìfeo,GirÒna,elmjr,cbefrà’e, 

H^dan  ),tìibei‘o,8fiè,  Sena,  \lbia,Hera,kebroi 
rìfonH!dra,  Abete, Tm , Faggio,  o Genebro 
Torta  il fuoco  allentar,  chef  cor  tritìo  ange  : o 
Ottantun  bel  rio,  cb'ad  ognibor  meco  piange 
Con  l'arbofcel,  che' nume  orno  e celebro . 

Qttefl'unfoccorfo tritono  tragliaffalti 
D'amore  ; onde  conuien  ch'armato  viua 
latita,  che  trapala  4 ft  gran  folti  S 
Cofi  crefca  ilbeUauroinfrefcariita; 

£ eh  fi  piantò  ,penfter  leggiadri  & alti 
7^e  la  dolce  ombra  al  fuon  de  l' acque  fcriua. 

tanti  Son.Vo  ben  puoi  tu  portartene  la feorga;  Va  no  hi  Liguria,  e parte  in  l'Italia  de  la  F rancia, 
*A  ntiOÌnThofcxnactltbraufimm,^nUì  E nel  Verone fe  , J thifida  liantichi  chiamato,  E T fi- 
li ro,i7  Tenere  trarl  Latin  e la  Thofcana  di  chianffìmo  nome  per  la  città  di  t\oma,onS  egli  pafta  ,Ev- 
PIATE  fiqnale  pafia  à Baby  Ionia,  7'I  GIP  chevaper  foirabiafi  paefe  tra  qucRi  duo  fiumi  e det- 
to Mrfipatamt*,/'  uno  e l'altro  hanno  origine  dal  monte  Tauro  nel  a maggiore  Armenia,  fi  come  di- 
cemmo nel  Son.  Mie  venture  al  venir  fin  tarde  e pigre  , Tfl  lo  in  Egitto, viene  da  l’Eshiopia , il  cui 
principio  dicono  efierelgigrt  fiume  di  che  affai  t'e  detto  nel  Son. Se  mai  fioco  per  fioco  non  fi  Ifienfi, 
Hs  * Mom  lidia  fi  mefehia  fi  Voltolo  feltro  in  Lyca, che  col  ditthrigo  deli  amichi  fi  diffeH  armai. 
Indo  e Gang  E fiumi  in  India, che  da  l’uno  hebbtil  nome /altro  cioè  Gange  dicono  effer  il  maggio- 
re iii  tutti  i fiumi,  Tmì  K da  gli  antichi  chiamato  T anar  t ra  l'Europa  e fai  fio  in  Sarmatia,  di  l qua- 
le parlato  i'è  nel  So.  0 d'ardente  virtute  ornata  e calda,  Hi  S t«o  il  Danubio,  nafte  trai. Sunti  e la 
ftlua  Hercynia/T  in  fin  al  luogo  onde  precipitando  cader  fi  lafiia  con  quei  corfi,  che  cat  arate  fi  chia- 
mano,fi  dice  Hiftro,&  in  li  pia  Dacia  in  fin  al  ponto  Danubio, otte  mette  con  cinque  bocche,  fecondo 
che  feri fje  Ephor», o, come  iijfero  alcuni  altri  con  fette , Fu  antica  opinione,  ma  f Afa , che  per  vna  fóce 
entri  egli  ntlmxre  Hadnatico  à lo'ncohtro  dei  Po  fi  come  Teopópo,  & ErXthoFlenetra  Greci,  t tra 
noftri  Cornelio  7frpote,et  ti  Mela  fcrifìero,onde  vogliono  haurr  tratto  il  nome  l'Hiftoria,j1  lphìo 
m Elide  parte  di  Grecia  pre/Jo  à Pifa,ilquale  inghiottito  da  la  terra  pafia  Umore,  & in  Sicilia  arti- 
sta ne  l'amata  alrethufit,  G A I c N A ne  l'jLqmtanta,  cioè  ne  la  Gafcogna,dcl  quale  abtndruolmente 
parlammo  in  qutllaparte,  Qualunque  alberga  tra  Garona  t' lmonte.de  la  Con.  0 affettai  a in  citi 
beata  e bella,  E'I  mar  che  Fn  ANG  E,  Etmano  dati  antichi  chiamato  mareper  effer  l acque  fai fe  ir 
hnpetuofifi  come  de  Greci  Polybio,t  de  no  Etri  Vairone fcrtffeytrocht  di  fette fonti, che  con  profonda 
elotifiimo  fiume  corrono  al  mare  Hadri  a tuo, -enfilo  n'è  dolce, Egli,  fecondo  che  narra  Vofiidouio,  da 
monti  diferfi  cade  in  profondi, inli  fitto  la  urrà  inghiottito  per  /patio  di  tgo.  Radi  tfee  m mare , il 
Bocctccio  dice  nel  hb.de finmi,Timauue,Venetorum  ftaniti efi.  Concordia  atque  TergeEl*  oppidis 
proximnr,rx  monte  qui  lem  grandi  per  nottem  ora  tjfiftu  ampli (fintimi  am  e alia font  etti  facit,  rx  quo 
uno  lande  exient  alveo  in  HtdriasLwn  fimdi  tur  mare  in  finu  Ttrgeflino. fiere  tarnen  qui  pota  aere 
hu:  flauti  tpud  jfnttnmidjt  eff-,et  ex  Euganeo  mòte  fiondi,  qd  f.ilfum  e fi.  Le  quali  parole  par  dt'e- 
Jfipigftajfidn  Pipomo  Mela jtqaalediu cofi, morii  proxima  e fi  a Tergeste  Cocorita  fiiterflu  t 

Timauiu 
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Ti mauut  i uaà  capitibui  extergeni,vno  ofiio  t mi  fruì. onde  V irgilia  catto  del  T metto,  Vnde  per  oro 
gotti  refi»  tu  murmure  monti i It  more  pr/auptu , & pelago  premit  eroe  finenti.  7 inietto  ancori 
ì porto  nel  fino  d' *4  quitta,  litondo  thè  ferine  Strebone,  -litri  miefirtle  paludi  yi  irtene,  fitte  meri 
(bianete.de  lequafi fi  milione  Pli.nel  j .itb.Mtriil mere  proprio, ilqual p fra  neturefran.gr  ne  i li 
ti, che  co  i fiumi  il  mere  ancora  no  poffa  aUentae  il  (ito  fuoco  .Rodano  nafee  circei  fiumi  de  lo 
Diocefe  di  Sedano  prefio  al  mote  chtemeto  già  Brigavate  laVroHcn%.c  da  te  Fr  icia.pafia  e I iene, 
pefie  ed  J tignane, e y Ir  [offe  menane  mette  nel  mar  Tyrrhtno . feltro  fi  dtrenel  So.  Ripido  fiume, 
che  d'alpeRra  rena.  Hi  hE  ko  famofifjìmo  ne  la  Spagna,  ch'i  di  quà.nafie  appo  i Centebn , 0 come 
altri  diffrro  appo  1 Vacarti  fi  paefe  cndepaffede  lui  tiene  il  nome  chiamato  iberia,  e folto  T or  fa  mira 
nel  beiranco  mere.  Uh  fu  in  Germania,  il  cui  principio  è quafi  nel  mogo  de  fonti  dtl  Danubio  e del 
Kfiodano.nr  i Ltopomd.tra i fini  de  la  Curieft  e Tridentina dioctfe /lonlungr  da  Italia,  outro  com'al 
tri  tù fiero, in  Rfituapreffo  à luoghi.oue  nefeono  i vini  detti  Oltrinafca.pefiaper  li  termini  de  molti  po 
poli.de  Caniìent iefi.de li Htluffo.dt  Borgognoni.de  Metefi.d'^rgentinefi.deTrtHeri/eparala  Fri 
(iarda  la  Magna  .alfine  mette  ne  l 'Oceano.  S E N A nel  Ut  0 Hadriatico  tra  Savi  & infido  forfè  epurilo, 
(h'o  Stnogallo  pefft.benche  il  Boccaccio  ni  t affermi,  curro  qllo  che  pafla  fi  la  città  famcjifjtma  di  Va 
rifi  in  Frencia.onde forfè  epuri  popoli  fi  chiameremo  s enonti.benche  li  antichi  non  deliro  nome, ciré  di 
Sequaia  fi  chiamarono, Sena  Mieorafo  pur  coni  altri  dicono.Seua  è in  7 hofiana,(he  nato  ne  I Mpcni 
no  pafia  p la  regione  Mngellana.il  fine  entra  in  al  ma.  A L » I A in  Germania  trai  S netti*  Cernertf- 
vf  p affaldo  mette  ne  l'Oceano, /tibia  ancora  è fiume  in  Thofcana  q.miglia  lontano  da  Siena  ne  la  via 
pretina  fe  crediamo  al  Biodo  Hi  min  Thofcana fi  come  il  medtfimo  authore  narra, otte  dVifam  ha 
Ue.Upofìoinfuoa  luche  fi, da  fioririm  toRoJiuragiutifrrÒ  rotti  e Ifarfi.Deluìeffo  nomee  cpUo,  che 
pafjam  Tranciarla  Tolomeo.come  odo  piacere  ad  alcuni.detto  Herio.  Hi  B no  in  7 Inaia  p la  fiora 
memoria  del  P.Orphe  0 cantatifiimo.Efce  dal  fiume  Strinone, che  vien  dal  monte  Emo, mette  nel  ma- 
re non  lungi  da  Etto  città  famofa*  de  tafepoliura  di-T»lydoro,prefioal porto  di  StetorefUonhebrx, 
abelefinjagfio,*  G E s E P Ko  fr  come  pali  detti  fiumi  intefi  tutti  altri,  enfi  per  tpuefie  tutte  dttt 
piane  ombro/? ;mi  nomo  quelle  che  nonperdon  miifogliafri  due  maniere,  lef.luagge,  e le  dome  Hi-  '-~y 
che, il  G*nebro,e  l'abete  come  feluagge ; e Fhedt  ra,  & il  Vino  come  domeniche:  Il  faggio  benché  fi 
fredda  Ragione  lafci  le  frondisti,  dimeno  d pofr  ptffrr  di  grande  e piacttiole  ombratVuofii  ancora  in- 
tendere,che  p cpueRe  piante  egli  dmolaffe  tutte  T ombre  de  monti.de pian*  de  le  volli.  **ma  i monto 
il  Genebrofi  monti  t le  valli  l'abete,  i piani  & i monti  il faggto.gb  alti  e t bafii  luoghi  il  pino:  ma  fi- 
che ne  li  aprici  dura  piu.i  Romani  /turila  che  da  loro  infornai  fi  chiamaua,antip»fero  à l'altra  che  fu f 
nat,ll  Genruro  come  che' n Italia  fa  picciolo  di  corpo,  ntlaSpagna  e grande, il  ciu  odore  tutti  iferpt 
ti  [caccia*  Cogho.fi  come  quello  del  Cedro  guarda  Le  cofe  vnie  di  lui  cùtignuolr*datarlo.lafno  l'al- 
tro che. n quello  luogo  da  noRri  M cade  mìci fi  di  (fi  XM  a forfè  il  meglio  era  fui  ghermente  intenderlo , 
X>ou  I A potrebbe  dentare , & affrettar  e il  fuoco,  il  quale  \-4  noe»  ’nffbgad  cuore  triRo  e doglio fo  , 
Quanto  può  allentarlo  Vn  bel  Rjl  o, il  qual  t ad  ogni  bora  con  lui  Vi  ANO  lurida*  fa  mormorio  acci 
pannai  do  l'omnrofi  piano  di  lui.cioè  Sorga  fi  cui  fonte  fu  al  V.fi  caro,  com'a  gli  alni  porti,  il  Cibai 
fino  onero  il  Caflafio,  hauedaper  accademia*  p ituouo  Pamafo  eletto  egli  V alchiufafr  come  ne  lavi 
tadi  lui  moRràmo, ondi  egli  difie.  Quella  p cui  con  Sorga  ho  caglilo  M rito;  p Iaculi  cofa  mer. miglio 
mi  forte  afiai.che  alcuni  de  le  cofe  del  P.non  poco  Rnotofi  Rimando  pei  Mietitura  apportaci  del  nuo- 
tgo,  hobbion  per  queRo  Rio  itnefo  non  fi  che  Torrente  il  lumerpue , forfè  perche  ti  P.  holbta  detto 
Yn  bel  Rtp*  non  vn  bel  fiume, come  fo  Guglielmo  di  VaFbrengo,cbe  r/fpombrido  al  P.  leggiadramm 
te  diferifie  U luogo  di  Valchiufa,  non  hauefje  rio  chiamato  il  fumé  di  S orga,  quand'egli  dice , Videro 
nemye  fiepo  te  video  parente  Mrinnonìt  equii  etuRx  rofett  amum  cotte  emù  duteifmo  pralabenth  ri 
mgaullo  excitum  murmorc.e  nò  poteo  dirlo  Rio  àn /petto  de  grandi  fiumi  del  Rhódano,  del  Vo,  del 
Tefino*  de  gli  altrifopra  nomati  fr  come  Mrbcfiefo  diffe  il  lauro  no  tantc.che  la  pianta  fife  nel  ero 
fiere  quanto  pali  alberi  maggiori , il  pino,  d faggio,!' abete . Tfe  t'ateggono  coftoro  od  artehau* 
detto  cofi,  pache  olir  a d leggiadro  ornamento  .vuole  inferire  quello  che  non  poffono  fi  gran  fiumi, 
c tanti  alberi  ombrofi,potalo  vn  rio  con  vn  abofcello,ma  fo  pur  Refi  oRinato  a rum  creder  ciò  chq 
iodica,  intendi  per  lo  btlrio  vn  de  ritti  dtSorga,de  quali /a  mentirne  inVoe.ad  Olympofantihar- 
mente  fcrimndo , ouedut,  Stemm  irla  ‘frfififertm,.p  offet  mtqua  claufit  vali»,  vnde  Scuffi*  fo* 


rr 


T \ 1 M \ A 

rrumph,nebh  omnifmi  tbwtdrriuulor  niteHter  & frondoftt  tornei &hevbofà  cubi  li  a min i fbttre • 
Onm.EcI » non  pi  d>r  Vronerrtalì , da  quali  egli  pre  fa  alcun  t parti  elle  ,/ì  tome  gli  Spajnuoli  ancor* 
Ufo  chiamano  qualunque  fiume.  Di  Sorga  egli  ancora  f tri-indo  nel*  feconda  EpifioLt  del  Diamo  li- 
bro de  le  Semli  diffie  cefi, Quid  'erro  libi  tnnceg o itìu-lagrefle  filentium,  illudnitidifiimi  annui  afjt- 
dnum  murmur.  Co  fsfn  uose?  Ito,  col  lauro,  ilqmale  egli  orna  e celebra  intime  Lattando  e cele 
brando  M.L.al  cui  nome  all ude;  e per  lo  citi  anfore  piantalo  Lanetta  il  lauro  ne  latina  dela  Sorga* 
t dotte  per  Dio  piantarlo  donea  fermi  Lt,oueegli  hauea  il  fino  tHieuruolifiiìmo  riceiiod  onde  faggi  unge, 
che  Quefl'ttn  Soccorso*  qurffavnaaitxt  motta  Trali  affalti  J’Jfviouj-,  chetrale  notti  e'l> 
di  fan  piu  di  mille, fi  come  difje  nel  Son  lofio  tmante  fiate  amor  m'affale;  Ondi  dtl  qual  fòccorfò  con 
Mieti  eh'  r m A to ,per  hàuer  detto  tra  li  affalti,egli  Vino  la  V | T*,od  imitationedr  Latini , eli e dà 
cono  l' iuo  vhamficome  corro  curfum,e  molti  altri  fimili  detti , ilche  trajfe  orig’ne  da  Greci , fi  come 
Tri  (ciano  apertamente  tte’ufegna , & il  Mintumo  dijfe  batterlo  finente  o firmato  ; ì acual  itila  tra- 
paffa  vrrfio  il  fine  A fi  gran  SaiTt  ,rapidjfjìmamente  che'n  mi  momento  l'aerina  a la  morte,com'e- 
gli  di/fe  altroue  : ma  la  metafora  è tolta  da  tfuel , ch'à  gran  fatti  fi  maone  perla  velocità,  cltel  porta, 
per  lacjual  cofa  ragionenolmente  difianlo  dice , Cofi  crefia  tl  bel  /.av  ho  piantato  in  fir'fc*  ritti  de  la 
Sorga.yerche  atlhora  la  pianta  era  in  [iti  crefiere  ; Ech'lPt  ah  TO',  cioè  egli.  Tifila  dólce  Ombra 
del  lauro  sii  fiton  delude  C{_v  e del  rio  fi  la  cui  ritta  piantato  /'  Lattea  , feriti  aleggia  Iri,  ir  alti  P EH 
sieri,?  belli  concetti, fi  come  ne fcrijfo  affai.  Le  voci  o le  Intere fino, come  dice  starimele,  (igni  de 
io  cofe  concepnte  nel  fieno  de  l’anima^. 


Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura 
L’angelica  figura  e’I  dolce  rifo , 

E l'aria  del  bel  vifo 
E degliocchi  leggiadri  meno  ofeura . 

Che  fanno  meco  bomai  quefli  foffhi; 

Che  nafeean  di  dolore , 

E moflrauan  di  fìtor e 
La  mia  angofeiofa  e deaerata  vita* 
S'auuien  che'l  volto  m quella  parte  giri 
Ter  acquetare  il  core  ; 

Tarmi  veder  amore 
Mantener  mia  ragion,  e darmi  aita  ; 
'fife  però  truouo  ancor  guerra  finita , 
'fife  tranquillo  ogni  fiato  del  cor  mio  : 
Che  piu  m'arde  l difio  ; 

Quanto  piu  la  (peranga  mafiecura . 


Tssero  alcttni, che'l P. torna 
to  i' sirextn  nel  tgtf.InPro 
netrta, onde  partilo  l'era  p ve- 

L_  nhreà  !{oma nel  134!- andajfi 

àv  edere  lacara  fnadóna.t  fefirr  flato  da 
lei  benignamele  accolto,  ctpourffe  laprefenta 
Ballai  a.  Maprtma  fi  duelliamo  firorci  ,che 
la  lontanala  del  P.da  dte  egli  réne  à prider 
corona  <¥ alloro  dnraffe  quattro  anni  in  Ita- 
lia, fi  come  falftmetue  prtfbppongono  ; e che 
nd  ritorno  foffe  in  Mreigo.nue  noi  freniamo 
ch'egli  paffafji  non  prima  che  l'anno  del  GÌM 
bleo,il  quale  fu  nell]  f«  doppo  la  morte  di 
M.L.pero  e/foniamo  altramente , ch’ejfendo 
fi  leggiadra  coppia  d'amanti  homai  ne  l’eta- 
dep  niella,  e piu  fiorita  quand'haner  fuol 
autor  in  noi  piu  finga,  e che  M L. comincia - 
ua  à prender  fectertaxe  de  fo (fieni  del  P.  veg 
fèdo  apertamele  il  cuore  e l'alta  fède  di  lui  3 
begli  occhi  piu  non  mole  fio,  ontC egli  con  Itone 


flijijpiri  dir  le  patena  te  fine  lunghe  fatiche, 
ficom  egli  difienel  Son.Tmta  lamia  fiorita  e -verde  etade,  e uè  l’altro  Tòpo  era  homai  da  trottar  pa 
Cto  tregua  ,& in  quello  Tranquillo  porto  Laura  mo  firato  amor  i,e  ne  la  Ballata  si  mor  quando  fio- 
ria, In  quefla  adunque  etate  0 non  lungi  da  lei  tronandofi i dm  cari  e cortefi amanti, egli  canto , che 
Di  tepo  in  tepo  Ai.  L.  venia  lafciando  f tifata  tiure^x*.  Ma  perche  era  nei  principi,  non  pero  ir  no  natta 
tamorofx  guerra  fornita,  ardendo  già  del  difio  tanto  piu,  quanto  piu  la  ffi  er artici' afiecnraua;  onero 
dichiamo,  cheptrauentura  non  moflrandotifi  cofi  afra  ella , come  per  adietro, ma  p u lofio  fiauort- 
»ole,tsfipien  di  ffieran\a,e  del  difio  ardendo facefie  la  Ballateti  a.  0 nd'egli,dice.  Che  di  tempo  infetto 
poglififitmen  dura  l angelica  Fi  c v r a ,1  angelico  no/todi  M.L.E'1  dolce  sofilquale  hauea  tato 
to  podere foura  di  lui  fi  come  moflro  nel  Son.  Ala  poi  che'l  dolce  rifo  humile  e piano . e ne  t altro  Sii 
dolce fgttar do  fi  coflei  m'anctfi.  Et  amor  fiuta  »«  la  fa  fi  firn  tfol  quando  parla  ouer  quando  fiorrido j 
S • 1 Et' siti*. 
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ir^RIA  » U vi  flit, o frtppartnga, onero  raffretto  iti  bel  nife, (he  conti  il  commune  vfo  del  patì* 
re, f che  l'aria  t il  mtjp  per  cui fi  vede, ella  in  vece  de  la  viflafiponefi  come  in  ree  e de  la  co  ufi»  an- 
ancora yperoche  p tei  t'ode, onde  dicono  il  canto  batter  buona  aria  ; E de  shocchi  leggiadri  men  0* 
f C v R \yutn  turbatala  fla  ne  la  metafora  de  l' orbacche  p lo  f legno  fi  tiorba  & ofimala  villa  da 
gliocch, come  pia  nebbia  F aere.  ^4  lami  pofèro  differenti  trai' aria,  et  aere,  Mere  chiamando  l ele- 
mento,^ ria  altra  que  fi»  lignificato  la  vifla,e  la  proffrntma,CT il  modo  del  caiuare.ilche  non  fi  fer- 
ita nel  commune  parlare,  onde  ragiontuolmente  dim  ida,che  fanno  feto  Ih.  mai  queflifoffriri,  che  na- 
fcean  di  Dolo  ni  fluitale  [ernia  morir  and  f ALLahtr*  & affrra,£  mofhauan  di  fuori  qual  fo  fé 
nel  cuore  lafita  vita  già  angofiiofajt  Di  s P E rata  per  lo /degno  di  tei  .Ma  bora  non  doueapiu  [o- 
ffrirare  efftndo  ella  men  duraS'  avvIrn  dimoflra  conte  gli  era  men  duro  il  uolto  angelico , ,nta 
ofeura  la  vìfiade  beghocchi^ perrht /cacciar  dentea  dafei [offrici  daglieli,  che'lVo  L t o fu» giri,  egli 
In  quella Va  itE)M*  ffr  lentìe  il  i rifa  leggiadro,Ver  acquetare  ilCvo  ut,  che  difiaita  mirarlo ;p  ci» 
die  mirando  conforto  ne  hauta,Taxli  veder  amor  mantenere fua  ragione  ,e  difendere  fua  par  te, dar- 
li Mi  t a, peto  ch'ella  con  benigna  & amortpt  accoglietela  il  guardina,  come  t'honeiioamere  ut  t'ac 
tende fi e.  Ala  no  V ero’  ch’ella  cofi  benignagli  moflrafit,trHcua  ancora  Guerra  Finita»  f*t*h» 
ancora  la  afftìiua  amore:7{t  truoua  delfuo  cutre  ogni  STA70,t#rti«  l efjer  tranquillo  e quei»  : £ p- 
che  fiera  orni  enfi  due  affiigono  l'amante  Cardante  difi»,  t la  te ma.  Di  quefle  l’iena  per  la  (fr  erompa 
tra  tolta ; il  fuoco  del  pungente  difio  non  pur  ne  mitigato  ne /fremo  i'tra,ma  com'egli  dice , tanto  piu 
far  de, quanto  piu  Ufi  P E r>  s’i.  k,’ che  data  cortefe  accogliente  di  Madonna  laura , l'ajjtcura  de  li 
vfaii  martiri.  onde  non  ogni  flato  del fitto  cuore  tranquillo  tra , benché  parte  neffft . 


Che  fai  alma  ? che penft  ? haurem  maipace  s* 
Haure  mai  treguafod  hatcrc  guerra  eterna 
Che fia  di  noi, no  forma  in  quefch'iofcerna 
fuoì  bcglìocchi  il  mal  nofira  npn  piace  ; 
Che  prò; fé  con  queglioccbi  ella  ne  face 
Di  fiate  un  ghiaccio,  vn fuoco  qdo  uerna  > 
Elia  non  : ma  colui , che  gligouerna . 
ideilo  eh' è à noi  ; s'ella  fel  vede,  e tace  J* 
Talhor  tace  la  lingua:  e'I  cor  filagna 
oid  alta  voce , e'n  vifla  afeiuta  e lièta  » 1 • 
T fogne,  don  e mirando  altri  no' l vede  : 


< • • 

0TR E B b E s l p trafittura  cS 
linearci!  pr  e finte  So.  colla  Bai 
lata  di  [opra:  che  biche  Cacco- 

_ gbentadiAf  Lgliauefiero  da 

to  jfreranga *he'n parte  Cafftcuratta , non  di 
meno  perche  era  ne  principi,  ne  ella  il  cuora 
ben  gli  fiopriua  ancora,  non  tffinda  del  t ul- 
to fecuradefUoi  fiffritti , dubbiarlo  facttia , • f 
degli  ejfer  douea  co  fi,  come  la  ffrtranga  li  di-  ' ' 
morhaua.  Ma  perche  ciò  non  importaymeor 
ch'egk  non  dipendrjfeda  quel  di  [opra,  di* 

. Marno  che'l  Vetta  fa  vn  ragionamento  col- 
l'anima fica  domandandola  aelfuo  fiat  o , del  . » 
quale  min  dubbio,  per  ciò  eh  ella  co  begUoc 


Ttr  tutto  ciò  fornente  no  s'acqueta  (gnu:  ehi  Flruggendolo.e  tacendo,  parca  chevo- 

Ch  dgran [perora  buoni  mijero  no  crede . nr£UU  > ^ tfuoibegliocchi  il  mai  diluì  non  ^ 

piace ffi.  Foli  dimanda.,  et  anima  poi  riffrende  di  maniera,  ch'egli  toflo  contri  la  ri  ffr  olia  Smanda, 
Creila  riffrondeidoàlo'ncontro  fidifendt  ,e  flanéla  prima  rifpo fla:  Mi  fine  egli  non  hxuendif  da 
contradire,  benchel* parole  di  lei  [pervadi  conforto  tideffer^tumper  tanto  le  credo  md  egli  du, 
manda  la*** , che  F a,  verbo  commune  fi  tutte  l'op  erattem,  Che  Pensa  , di  e proprtodel  ano  L 
ma.  Hanraniio  mai  Paci,  haurannoma,  Tregva  j qualche  brieue^  meno  ripo^,  qual- 
che iiitraLfiiare  <£  affanni  ouerament  e baurannd guerra  Eterna,  perche  d>  [opra  difie,  che  nott 
truon-ua  ancor  guerra  finita, ragxmtuolmegite  parche  ne  dubiti , Che,  Fi  a , che  fra  ,nfpond» 
l'anima,  di  loro  non  fa . Ma  in  quello,  ch'ella  Scerna,*  vegga,  a beghuchdiM.  L.H  mal  lo- 
ro non  piace . Che  T HO,  che  gioita  , dic'egli  à lo'ncontro  dimandando  , S'i  Li  Atfe  M.  L.  Con  que- 
lli Oc  chi  , al  quel,,i‘an,ma  dice,n»n piacere  il iormalefifit  loro  di  fiate  vn  ghiaccio,  F n /**-, 

% quando  Ferma,  quando  i il  verno  i benché  vernare  fia  di  pernotterà  nei  Lttmo . Cofi  nel  So- 
ueuoi'amor  Mil  ite  dunque  ìqHtlfh'MfcnfolB  frano  apwg  (Utt  ardendo  Uvgtno,Da  laqtui 
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mmmtrtttk  imfidiffe  affinai ft  mirando  neflrugge  ardendoci  quand'xltrì  ha  freddo , 
tnndoci  quandi  altri  ferite  dei  calda  ella  Tfp  Nylon  ella  fi  fin tgge  ardend  •,&  agghiacciando,  rifróda 
r anima  difendendo  e fi  flettendo  la  arima  rifatta;  Ma  Co  lvi,  mafamorafo /bine, che  li  gouema 
,pra;onde  nel  Son.Tgf  cofibelk  il  Sai  giamo,  Icuarfi  , 1 vidi  amor  che  btgliaeAi  volgea  à quel  che 
fegne.  ferocità  no  farebbe  egli  orfane  agghiacciato  di  bcgliaedii/amor  non  ne  lo  coflringeffe.  Qvt 
• * TO,  dice  egli dimandando, che  giauaalara,  S’t  ne, fi  M.L.  Se'l  Vt  o e,  il  redo  ardere , &Zo. 

ghiacciare  per froibegLocchii  E T A c E ,nf  faita,ma  tacilo  permette,  che  fi  dichugga.  Cofi  nel  Sn. 
Lafo  ch'io  ardo,  & altri  non  me'l  crede.  Ella  non  far  cM  credale  fife'lvede , Talhor,  ri  fronde 
fantina, tace  la  lingua  per  qualche  giufla  cagione, o per  qualche  neceffuà,e'l  cuor  fi  Laghi,  fidilo» 
le, t filamento  ad  *4 Ita  V oc  * ,con profonda  &•  affa  lamentatole  Or^cr  fra  fe  fleJfo,che  fi  fuori  man- 
dar Ltpoteffe,  ,h  lungi  s udirebbe  ; .Iin  yifla  Acvta,  e fernet  lagrime , e lieta  ne  [‘apparenta  di 
jwtr^V  iagh  s , e t'attriflafi,  che  piangerebbe  pergliocchi  fuori,  fe  coprir  il  pianto  non  libtfognxf- 
feDov  h,netfeno  del  cuore,oue  mirando  altri  noi  ? POH  , nr  accorge,  ,'egli  piagne, e fi  ditole,  Zi 
benché  d fa  tacer  fi  conuengx,null  a dimeno  nel  cuore  finte  grane  dolore  de  tormenti  dilm  : perche 
tom  egli  difie  nel  Son.  Liete  e penfofe , Chi  fon  freno  à li  amanti,  o datar  legge  ; T^rfiun  à Calma  • al 
corpo  ira  &afrrtXK*i  E nel  Son.  Ce  fare  poi  che'l  traditor  tTEgytto:  E cofi  annien  che  l'animo  ciafcu- 
ma  Sua  paffion  fatto’!  contrarie  manto  Scopre  con  la  ritta  hor  chiara  hor  bruna,  A la  fine  come  che 
la  ragione  de  l anima  appagar  lo  dine(le,ne  contradi rie  fi  potejJe,pure  come  colui,  che  troppa  temer v- 
^ 1**r*,n[  ® *jfir  ernie  flato  mai  liberar  fi, erculea, die  e a, die  Ver  tutto  CIO,  e per  tanto  La  MìH 
T»  rutta  dxldifia,Lx  cm  operai  ione  è intendere  e giudicare  quello , che  l'anima  penfa  , Non  S’ac- 
QVl  T A, ne , appaga  talmenteiche  rompa  e rifolux  il  dolore, che  t 'accoglie , e S r a g n a , eli  firme  e 
•n  i e i ,m[e:fpejie  noli  e cofi  in  profa  com'in  rtrfo  fifone  lui,  e lei  in  rece  di  fé  E la  cagione  è perche 
HuomMts  e ro  , quaf egli  per  liamorofi  affanni  ,non  crede  A gran  Speranza  [quanta  era  ql- 
la,che  ‘fiuma  li  dona  ne  lefue  rifrofle,onde  il  Voeta  dinotar  ralle  come  feco  l'am-tnte  nei  penperini 
l accordi  duna  parte  per  la  freranga  Rimando  efftr  amato  da  la  fra  donna,  da  faina  per  la  tema* 
dtifiiaudafene  ,o  per  foutr  cita  vogliaci,  n'hxbbix  e per  efier  lungo  fiatone  la  miferia  non  crtdend »- 
lo, fi  come  egUqtu  non  crede* fi  lieta freranr#. 

V3n  d'atra  c tcmpeHofi  oud.i  marina 
FMggio  in  porto giamai fianco  nocchiero , 

Com  io  dalfofco  e t or  of dò  p enfierò 
fuggo,  oue'lgra  di  fio  mijftona  encbina , 
mortai  vijìa  m.ii  luce  diuàa 
yinfe,  come  la  mia  quel  raggio  altiero 
Dei  bel  dolce  foaue  bianco  è nero , 

In  che  ifttoi  fìrali  * Amor  lora  & affina. 

Cleto  non  già,  ma  faretrato  il  T^eg^o , 

“Nudo  ,fe  non  quanto  vergogna  il  vela, 

_ Cor  %on  con  l'ali  non pinto,ma  nino . 

Indi  mi  moftra  quel , eh’ a molti ceta  ; 

C h’a  parte  à parte  entr'a  heglidecbilegge, 

Quat  io  parlo  d'amore,  e quant'io  ferino . 

eptet Vegli occhi fiTUl  tgran  difio  amaro fo  loffi  nna,&  I»  chi  n a , perche  com'egli  piu  mite  lia  detto . 

W nn>r*  tnde  U t pienone  cantra  la  tempefÙ, 

chegli, afone  tornare;  ondai  utr,„ , de  le  tre  Cang,  Com’a  fòladi  venti  Stanco  notchier  I notte 
j}/  . ,tFfrSù*otu™>  ha,empPe  il  «offro  polo  , Cofi  ne  la  tefefìa  Ch'i  foflengo  cfxmorcglioc- 
dnlucemTSoTTfhmofegm^  Imm  conforto  folo.tij  "xòluceDru  HA}quJ't  quell a del  Sole,  tqud 

effer 
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A vii  a il  Voe.i  begllocchifimi  • 
gttidi>li  prima. il  porto:  perche 
egli  da  fuoi  torbidi  e noiofi  pcn 

fitti f kg?*  a quei  dolci  & orna 

ti  lumi  piu  che  non  fuggito  ètico  nocchiero 
da  fon  unettoli  e gratti  tenprflt  del  mare  i» 
porto.poi  a la  diurna  luce,  Uqilde  non  abba- 
gliò tanto  la  vifla  de  mortali  quanto  il  Sol 
de  begliocchi  yincea  le  Jut  luci  inferme  : E 
foggiungendo  come  ineffi  alberghi  amore , e 
fabrichi  ifroi  fìrali,  e quanto  indi  à lui /pe- 
ti almente  negli  amorofi , /guardi  dimohri, 
omfegli  dift,che  fianco  nocchiero  non  fuggi, 
gioirmi  di  Ara.  A , d’ofcuraetempeflofron- 
da  M \ r i n a , il  [iugulare  in  vece  del  nume 
ro  del  piu  , cioè  tf  tfeure  tempeflofe  amie  del 
mar  in  porto  cofi , com'egli  [ugge  d*l}  fofio  e 
Torbiqa  ,dalgraue  e mole  fio  p enfierò  , 4 


iffer fùole, quando  il  lutino  fri 
mt  vince  & abbaglia  (ita  v 
me  bijou»  e Tfj.  no , de  bei 
maio  altrui  di  dotte  amore 
fhali  diedero  ad  amore  fili 
Cannone  SPI  difii  mai  SP l 
lei; per  li  dorai  amore , per 
luna  t quella  che  vedete 
frigion,on  autor  me  bebbe. 
Indoratoli  ane  la  prima  f 
po  i Latini  Rgdintegrare. 
gue  dicendo,  qual  rgli  ini 
C OjCO m' alcuni  il  dijfe 
ta  tuttora,  b tlhffima  g. 
tt  cioè  la  viti  a non  belli 
come  vuol  inferire,  t 
fonarli,  e contmujmen , 
non  che  da  prefio, che 
flette i che  te  diane  ' 
nei  problemati  d’Alej 
te,  e ftn\t  meta, 


ra  fecondo  ch'egli 
* fifftr,r  ntnfegna 
voflro  ardir  fra  ft 
nel  mtdtpmo 
piacciale  & 
piacque  àVrop 
1“ A L I ferfie  lj 
ne'nfrgna,e  P 
amorofr,cbe 
fi*'/ peperò  hi 
qualche  ogget 
gtrfi  ficaie, fi  cobi 


K T t.  I»4 

e degnamoFbarp , Vmfiviftd  A/orta  l, vi  fi  a de  mortali,  eo- 
'Uo  raggio  Alt  i E ro  , quello  altiero  (guardo  Del  btldolce  foto* 
forni  occhi:  In  Chi  nel  qual  amore  Dora  ,mdora,perckeinfiam- 
ifina  ifuoi  tirali, ch’eran  quei  loro  foaui  (guardi.  Due  maniere  la 
,i  dorati,  e f impiombati,  fi  come  il  Poeta  ancor  ane'nfegna  ne  di 
orf  aurate  fu e quadrel/a  Spenda  in  me  tutte  , e impiombate  in 
ipiombati  odio  (ìgiuficando.  il  verbo  fuggo  in  due  maniere  >' ordina  .* 
col  feflocafo:  t altra  col  quarto,  fetonte  nel  Sonetto  fuggendo  la 
particella  Dora,onde  viene  U participio  Dorato,  ì fatta  da  quei! a-  , 
t:e  que  FI  a douendofi  dire  mora  fi fece, intrapoflaui  la  D.  fi  come  ap- 
bf detto  ha, eh' amore  indora  & affina  i fuoi  tirali  ne  beglioci  hi,je- 
ia,  e quel  che  indi  da  lui  fi  moflra  : pertiche  egli  il  vede  non  già  C l a 
il  vulgo  de  moderni  pittori  il  dipingt:aini  gli  antichi  poeti  fi  come  il  Po * 
ildifiriffero;  Uffi  conuiene,chtqutlla  parte,  onde  amor  nafee , € ’Tpia- 
cieca  fi  a finn  altro  tffendo  d'amore  principio  ^he  la  belletta.  Ma  bello, 
fo  in  vifla,  cPha  R I T RATO  il  vede,  perche  mirando  ferifee  co  i dolci 
',Ò~  occoltamentt , Si  come  interpreta  AÌrjfandro  Afrodife» , e da  lungi , 
e dtffeil  Mntumo  nel  Tantgjnco  d’amore,  non  altro  l' intende  peri  acuto 
defamorofo  Iddio  da  lungi  flenderfi:  Pedelo  anitra  Usuo  , perche  come 
idra  letto  habbiamofi’amorofo  difio,  & il  poder  di  amore  è chiaro  &eper~ 
:a,che  l'amante  non  ama  per  opra  d'altrui,  ne  occoltamentt,  ne  quella  , che 
to  vergogna  il  V EIA,  e copre,!  dinotare  che  l'amante  moflra  aperti  i pen- 
nello che  bone  fi  amen* 
e volta  Madonna  lato 
noftrò  mi  Sonetto  Amor, che  nel penfiero  mio  ritte  e regna^Quella  eh' amar* 


vuol  cbt’l  gran  difio,  tacce  fa  frtnt,  Ragion  vergai 
’tffa  fi f legna  : Co  rzon  il  vede , perche  fi  come  il 
gi  onenile  piu  et  altra  tladeft  conuiene  à li  amati 
piuferuentt  ilfmgue  , & acconciamente  dii 
che  non  piu  che'l fanciullo fai  amante  , ne  j 
li  amanti  s’inalxano,  & agcuolmentt  firn 
il  canta, onerarne»!  emonie  dice  il  Mimumo- 
idei poffentt  ldilio  ,ptr  taqua  egli  ria  piu  11 
i fobicamente  giunge  in  ogni  parte  del  mondo  f 
ba^ór  amore  piacendo  à lui, lofio  vi  t'apprei 
operi  io  canto  , Quicunque  Ultfuitjputrum  i 
mirai  hnne  habuifie  marmi  ? Ma  Viro,  perche  da  vero  ardenti 
hi  Di  d*  quei  begli  occhi  gli  moflra  queUo,ch'a  molti  cela  e mfca 
glioechi  canto  fi  intonami  te  d'amore  [quale  ancora  ne  finn  de  poeti, 
intefero,  che  mirando  i dolci  lumi  egli  vede  a quella  ecc  eli  entia,L- 
Son.Lafftto  hai  morte  fitnja  Sole  il  mondo^bfir,  Tfou  la  conobbe  t 
fifa  pianger  qui  rìmafifctrefi  mtemlere  ,ctieg’lt  Videa  vifibilmmte  il  tmr  di  lei  ,fì  come  dijfe  nell 4 
Cann-Gemii  mia  donna  io  vtggio,e  ne  l altrafin  quella  parte  don' amor  mi  frrona  , Ouefrt'l  bianco 
* laureo  colore  Sempre  fi  moFhoquel  che  mai  non  vide  Occhio  mortai, itili  creda, litro  che'l  niio.n :* 
la  prima  frofit  ione  piu  acconciatole  fi  moflra  con  quel , che  frgue  ; perche  tvh  dentro  àbegiccchià 
parte  à parte  leggi  quanto  parla  e fir.ttt  damare  , prendendo  doloro  il  foggttto,-niilnt  la  prima!* 
Cetre  Carri.  Echidi  voi  ragiona, TÌen  dal  Soggetto  uuhabito  gentile  anela  Can\.  yutl  antico  mio 
dolce  empio  (ìgnort,Si  l batta  fatto  foli  mie  condutto,Ctia  donne  e caualier  piatta' l fuo}F.fi  alt»  fio 
lire  il  ftci,cìie  era  caldi  ingegni,  cioè  tra  pochi,  ftrua  ilfuo  nome  ,t  de  fuoi  detti  conferve  fi  fanno  con 
diletto m alcun  luogo ? £ ggo  difft  qui  iiPtt-f  come  commmmtnie  hoggiiu  Thpfcanafi parla*. 
Alerone,  & il  piu  de  le  mite  veggio. 

• Colina  • 


, e renerei rzit  afirenr,  Di 
ntumo  ancora  nt'nfegru* 
fendo  ella  piu  bella  , e piu 
i 4 tale  incendio  : t come 
i litui  peiificri  è pieno  , Co 
, fi  come  il  ditto  Filofofì 
lif ro  debbo»  panificare  lidi 
nel  Solt,t prtfjo affai  pi» 
tèfitoflola  mente  uoflrain 
fon  Vi  n t a, perche  cofipm- 
r piuxit  amortm , ? fumé  pula* 
Hletviua  bellezza  amano* - 
r :perilie  egli  perla  virtù  debe- 
t pochi  canta»  lo  bone  ano:  Altri 
l altri  non  cono  feraci  er  che  nei 
indo  mentre  l'hebbe,l  onobbifio 
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Qtetta  burnii  frra>ncw  di  tigre, o ctorfa 
Cheti  vi  fi  a humana,cn'n  forma  d'àgel  uie 
In  rifosti  pianto,  fra  paura,  ejpene  (ne 
Mi  rota  sì , ette  ogni  mio  fiato  inforfa . 
Sc’n  brieue  non  m' accoglier  non  mifmorfa  ; 
Ma  pur, come  fuol  far, tra  due  mi  tiene  ; 
Ter  quel  eh’ io  fento  al  cor  gir  fra  le  vene. 
Dolce  veneno,  Amor  mia  vita  e corpi . 
7fon  può  piu  la  virtù  fragile  è fianca 
Tante  varietati  homai  fojjìrirc  ; 

Che  un  punto  arde, agghiaccia  arraffa  o'm 
F uggendo  fiera  ifuoi  dolor  finire  ; ( bianca 
Come  colei,  che  dtbora  in  bora  manca  ; 
Che  ben  può  nulla,  chi  non  può  morire  . 


0lè*do*«  cf  amore  ilPoe. 

che  M.L.H teneffetr a fier an- 
ta,e timore, tr.t fuoco,  e giri* e- 
cio,tra  rifi,  e pianto, in  cefi  dnb 
biofi  flato,  C' homai  di  viuer poco  mimar 
gli  potea  , l' affimi  glia  ad  ynj  pera  bimana 
in  -ri  fi  a , ma  cruda  nrt  cuore',  che  con  dièro 
morfi  re  tiretto  tenendolo  non  f incide , ne 
l'accoglie, ne  anco  il  lafcia.  ma  perche  , il  mor 
fi  èvden'fifitrx  morirne,  è morendo  vfeir 
* l'affanno , frntendop la  virtù  fua  vitale  man 
care  d'hora  in  bora,  per  non  poter  piu  fiori- 
re tante  urrietati,  in  quante  ella  il  coni  me- 
na. perche  egli  dice,  Qu-fiahumil  Piera 
ned' affretto,  e manfurta,  Un  Cuor  per  appo- 
stone: cioè  la  qual  ha  un  cuore  Di  tigre,  e 
eTOtt  $A,vn  cuore  crudelifiimo; perochefino 
queRe  duo  pere  di  tutte  le  piu  róbbiofè,e  cru 
de  .emafiimammte  le  femine:Che"H,  laquale  ;n  uifla  humana,&  infirma  «Congelo  viene,  cioèhu- 
mamfpma  e ptacidifima,c«me  p dicono  effer  gli  angeli, il  Rpy  A,il  gira,  e voi  uè  in  ri  fi',  Vn  pianto, fra 
paura,  e fiennxa , col  dolce  [guardo  ridere  e fi  er or facendolo  eoi  pero  piangere  e temere.  Si  ch’ogni 
fmo  Flato  I n fo  r s A,p  one  in  forfè, & in  dubbio, eh' egli  non  fa  che  fierare,o  temer  fene  debba  infinfa 
verbo  compoRo  de  la  particella  In,t  de  Totiuerbio  Forfè,/!  come  da  Dona  indonna, da  bianco  imbià- 
to,da  offro  inoflro,da  arra  in  arra,  e pmili  voci  compoRe . Ad  amore  parlando  poi  figgittnge  quel, 
che  glie  n’auuerrtbbe,non  prevedendo  M.  L.  crac  che  fe'n  Bri  eve  tempo  M-LnontA  CCOGLIB' 
benignamente, predandoli  f'auoreuolmente  il  gioire  de  futi  begtiocchi , Onero  fi  benigne  accogliente 
farli  non  vuol  e,o  non  lo  Smor  s A,o  non  lo  lafcia  libere  dafuoimorp  andare  ,U  verbo  fmorfe  è fatto 
del  nome  morfi,  e data  priuatina  paniceli  a ù , poi  toltone  lo  i, rimane  [morfi,  che  liberar  di  morfi, e 
fi  a ne  la  metafora  de  la  pera.  Ma  TV  k ,ma  ancora  il  tiene  tra  Dvt,tra  fieranga,r  tema, non  acco- 
gliendolo,ne  liberandolo,  e tra p,t  no,Comefnol  Fare  , tenerlo  tra  due, di  che  Atre  volt  e fi  dolfe,  on- 
de nel  Son  .Voce  non  truouo,e  non  ho  da  far  guerra, “Ne  perfuomi  rìtien,  ne  [doglie  il  laccio, e 7{e  mi 
Vuol  vino, ne  mitro)  ie  d'impaccio;  Ver  quel  Dot  ce, per  effer  A amore, V h neno,  Dandone  la  me 
tafira  del  morfi  de  la  cruda  fiera,  ch'è  velrnofo  ,it  quale  egli  [ente  fra  le  vene  gireACv  ore  ,per^ 
che  nel  cuore  fi  [ente  il  utleno  amoroso, onero, i dinotare  ch'egli  era  prefio  à la  morte , che  lofio  ch'et 
veleno  fio  giunto  A onore, fi  muore, fuo  vita  è Coni  A,  è fornirà,  r fieuta  la  metafora  è da  corritto- 
ri,che  quando  fin  giunti  A pne,che  meta  latinamente  fi  chiama  lo  fiatto,per  loquA  tifi  Itan  corfi,fi 
dice  effer  corfo.tl  che  fi  con  ferma, perche  la  fragile  Ranca  perranti  affanni  Vi  rtv',  quella  che  la  vi 
t a fifliene , e par  che  per  quel,cheftgue, intenda  f anima, Tfon  può  piu  homai /offrire  tante  varietà -i 
ti,  le  quali  fono  perche  ella  InunTvNtopn  picdol  tempo  A adì  per  Camorofa  filma.  Ad  GHIAC 
C I A ipercht  rtRandol'  anima  ibigottita  nel  mirare  firn  eli  a, ma  le  parti  di fuori  agghiacciono,  An~- 
(OS  f A,conl'anima,ma  vergognando/!  eli  a,il  volto  arro/Ja,E'hl  b Ianc  A,  per  che  parimente  temi 
do  tUa  il  volto  imbianca  & impAtdifce,fr  ila  Metonjmia  ponendgp  l’effetto  perlacagione , Fv  G- 
GHNDO  ella, e lanciando  il  corpo, fiera  finire  i fini  dolori j iquali  amando  qui  giu  fi  f tiene  come  quel 
Li,  che  D'hora  in  bora  M a N C a,  r viene  almeno, nonché  l'anima  manchila  virtù  vitale  di  lei , 1*2 
quA  mancando, manca  la  vita.7{e  t anima  ha  queRa  virtù,  fe  non  quanto  è et  A corpo  : Che  ben  può 
nulla  chi  non  può  Morire,  perche  ella  fiera  per  morte  finire  « fu  A dolori,  e, die  chi  morir  ni  può, 
veramente  può  nulla, pofiendt  ageuolmtnte  merrrt , chi  vuole.  Onde  Seneca  diffi , Fruflraoptatur 

Zuodin  manu  pofitum  nofhafit.  Fa  e queRa  la  cotr.munt  (fiofit  ione  del  prefint,  fungo  afiaidkeuo- 
',■&  acconcia  àie  parole.  Ma  perche  il  Voetamn  pur  vna  volt  a Affi, che  per  volontaria  mortehdt*. 
rebbe  poRofine  à l' amor  afe  fatiche  fi  armadi  maggior  dóno  affrettato  no  ne  Ihaneffe,  E ne  lajut.  de  le 
Familiari  Epifl  a prende  il  deut  di  Stucca , e de  la  morte  di  Thtnaffi  daMefimadoUndifidict  enfi, 

Pofì 


! 
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ttun,fttttrr,m!)ri  ttoÌuì,nec  potuì:fbera.nifid  eìufutfuM , per.mtntura  qui  altrefi 
dtjt  aite  morire, per  hbererfi  da V affina 1 , t fini end -fi d'hora  in  bora  miniar  l.t  ut  a, lo  (penna  perche 
fi  egli  per  morte  non  potei  liberar  fine,  ben  potei  nulla. onde  occoham  tnteC  efbemt  fui  mi  feria  ne 
da  a diuedert  che  Hileni»  morir  e,  » (per  indolo  per  lo  mancar  de  li  uitalel  uhrtìt  fi  non  potejfie  mori, 
re, come  forfè  non  potei,  che  altro  retimi  ch'egli  potejfe,  non  e fendo , come  fi  dicepiu  alenale  colà 
tbe'l  morirti  molti  luoghi  fon  o iquali  qm  lofio  di  darui  a leggere, come  quelli, che  ptrfei 
tra  giachi  MotJri  innanzi  ne  uen  fono, otte  il  Poeta  fi  merauiglia,com'egLmorto  nonfia. 


agemlme 


Ite  caldi  fo^in  d freddo  core  « 

Rompete  il  ghiaccio  , che  pietà  contende , 
E fe prego  mortale  al  del  s'intende , 
Morte  o mercè  fia  fine  al  mio  dolore . 

Jte  dolci  pcnfter  parlando  fnorc 

Di  quello, oue’l  bel  guardo  non  s'cHcndc  : 
Sepurfuaafprc7ga,o  mia  Hello,  nojjéde , 
Sarem  fuor  di  fferan^a , e fuor  d’errore. 

Dir  fi  può  ben  per  uoi , non  forfè  a pieno , 
Che’lnofho  flato  è inquieto  e fofcoi 
Si  corne  i fino  pacifico  efereno. 

Gite Jecure  h ornai  ;ch'^mor  uien  uofco  : 

£ riafortunapuo  ben  uenir  meno , 

S ’a  i fegni  del  mio  Sol  l’aere  conofco . 


i dolci  e fiauoreuoh  fruirti  di 
M.  L.còprefo  hauendo  il  V.tfie 
reuer  lui  pietà  fi  e benigno  ri 
cuor  di  lei, pirla  i fiuoi  caldi  fio- 
fipiri,&  ali  amaro  f penfieri,  come  colui , che 
notte  t giorno fiufipiraua,e penfìtua  dtfitoitor 
menti, che  penai  uentura  bora,  che  benigna 
mente  accolto  gli  haurebbe,Madano  fe  curarne 
tea  la  fina  cara  donna,  affine  che  li  ardenti 
fifipiri  co  l'amorofio  ardore  rampino  il  freddo 
rigor e,ch'ìrimpedmumo  aUpietate,&i  dol 
ci  penfieri  parlino  de  fiuoi  grani  t lungi  i mar- 
tiri,che  bellocchi  non  uedeano,  accio  che  con 
formino  la  pittate , e l'amordt  lei  fe  pur  fu- 
ronuere  le  file  benigne  accogliente,  onero  fi 
fialfiè,  ù"  ella  f ha  nel  firn  o fiutato  uolere , 
egli  fine  is gannì, e piu  non  f ieri  indarno, per- 
che egli  dice , Uro  cAdi  SOSPIRI  miei  al 
freddo  Cxon~U  di  Madonna  Laura  Freddo  e 


caldo,  Sono  antiiheti:  Ffipete  ilG  HlACCl  <3  fia  gelata  uoglia,Ò‘  0 rimata  còrr  amore  che  pietà  Con 
TINSE  ,ch'e  impedimento  a l'tffier  pietofx,ptrche  il  freddo  uolere  impedirli  fiolea,ch'ella  pietofia  li  fi 
moflrafle,&  bora  benigna  eficndobfi  no  tirata , uuole  ch't  caldi fifipin  rompine  il  nemico  ghiaccio  , 
ahe'mpedimento  piu  nò  li  fia  fi  come  fittole, Ffie  prego  Alo  * t All,  e fe  prego  de  m inali  al  cielo  S'  I N 
TENDE  ,che  intmderuifi  iee,prtgate,come  uuole  egli  infierire,  che  morte  0 Mv.  r c e > ilche  piu  lo- 
fio Morrebbe  fia  fine  al  mio  Dcn.OKF.,comefi  piu  foficnerlo  bon  poteffe  per  lo  troppo  affanno,  ufi 
pefieripoiuolgendofi  dice,  Ite  0 dolci  & ainorofi  penfieri fuori  parlando  di  Qv  E LLO,  del  mifirtuole 
fiato  del  cuore, Ov  E ,al  quale  il  bel  Gv  ardo, la  bella  ràfia  di  lèi  non  fiSr  EUD  E,ntn  orini,  ne  pt 
netra  mirandojperoche , come  t tuoi  infierire  de  le  due  una  fiarebbono,o  che  toro  fptràta  nata  mutila- 
mente da  le  benigne  accogliente  di  lei  uana  farebbe, perfiuer andò  ella  per  la  là  rtìtde  caldi  fifipiri , e 
de  dolci  ptfirri  ne  la  pittai  e,  che  parue  cominciaffie  ad  batterli  di  lui;o  uenm  ite  fi  pur  [ita  ./f  s p r et. 
ZA, fiel'uftia  dure-toga  di  lei  ancora  loro  offende  fi  come  fiuole,peroche  egli  difie  offro  court  tfiluaggio 
0 cruda  uoglia.Se  Compre  fi  rigor  grò  tipo  dura,Hauri  di  me  poca  honorata  fogli  a,  0 filtro  offende 
fiuaS  teua  , efuo  deFUno  ,ilquale  no  uuole,  ch'tllafittofiali  fiaccarne  fi  la  colpa  modi  lei  ,ma  del 
órlo  fiofje,hourdo  egli  detto, E fi  pgo  mortai  al  citi  i'iutede,onde  nel  So.T'fi  da  rhifipano  Htbero  a l'in- 
do Hidafpt, eh’ i non  uo  dir  di  lei.t  ne  la  Cantone.  Loffi  me  ch'i  non fi  in  qual  parte  pieghi  Ella  nò  de 
gna  di  mirar  fi  baffo, Che  di  no  fhe  parole  Curi, che'l  del  non  uuole,  ir  in  altri  luoghi  alt  re  fi , Saran 
fuor  di  Sp  e rasza  ,conofitdolorofiperantaeffier  nana,  &fuorii'ERROKE,  perche  fiaran  nòeffier 
cefi, come  crtieano.Crtdta  il  Voe.per  qualche  dolce  r molta  di  qitei  begliocchi, di' eli  a de  fiuoi  tormen- 
ti hauer  doueffe.  Indifioggiungt  quello, di  che  parlar  doueanoipenfìeri  : che  dir  fifuo  B E se  Mera- 
mente latinamente  le  particella  Bene  qui  fi  direbbe  fané  per  Lo  no  intendendo  i penfieri.  filtri  diffi 
toptr  li  penfieri  è per  li  fipiri,benche  ui fiala  figuraprofbpopeia,  che'l  loro  flato  e inquieto , e Fos- 
00,e  dogfiofoftde  nubdofi  pcfitTÌqf.uro,e  grotte  ft,cofijcomè  ilSvo,lo  flato  dilei  V ac  IUCO 
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efcnva  moleft»penpero,d>"e contrario  a lo'nquieto,E Si  Kt\0,r  lieto, ch’è mfttYirio alffico,tnan 
forfè  aVl  e no,  e non forfè  compitamente  direbbono  quinto  il fuo  fi  ito  pi  mole  fio  egrette , dicendo 
ch’egli  pi  cop  inquieto, e fofco,cum'e  il  fuo  pidpc  o,  e fereno;perche  lutei  infelice , eh’ egli  forfè  eri  ui * 
piu  ch'efp  cip  dicendo  non  moflraribbono.  De  lo  fiate  di  lei  il  Torta  penalmente  parlò  nel  Sonetto, 

In  nobii fangne  itili  hitmilr ,e  quota, h'n  affiato  pi  fife  animi  lieta.sll  pne  iterando  parli  4 ip/piri  et 
aipenperi , che  uadano  Sacvt.1  homai,  epiche  tema  dì  non  efier  accolti,  perche  amore  dice  egli , 
Vien  Voi  co, uien  con  wi,7{m  dipi  mai  il  Voci  afe  non  qui, uopo}  onda  alcuni  dfieronficoeidimi- 
tation  de  latini  : che  difiero  uohifcum,embipum.  -Amore  adunque  andava  con  loro  pJandopne  lo 
tmorofe  e fallarmeli  accoglim'tefdi  lei.  E ria  Fo  r t v N A , che  contraffargli  folca  ,p  come  piu  uolte 
habbiam  uedueo,e  uo  iremo, Dio  permettente, e mafi'tnamente  nel pne  del  Sonetto.O dolci  fguardi , o ■ 
pirolette  accorte, Può  ben  ne nrr  Altso,perchenon  Upa  eli 'a  impedimento, di' accolti  non  peno  , S'ai 
Segni,  s'ai  fguardi  del  fuo  JOLE,  del  u:lto  leggiadro  di  tei,faere  Cotto  S CE  Jauifìa  dilei, eli 
difpfition  de  l' anima, quale  ppefonofceiperchc  ai  dolci  fguardi  de  begliocchì parue,di  tUabenigna 
iu  ni  Ha  li  p moti  Taffete  perette  la  uiilafegue  la  di  fio f tiene  del  cuore^rrlr  di’ egli  pietofo  del  mifert 
noie  fuo  flato  fo  'r;&  ila  mttaphorada  Vronoflidaieroche fecondo  clie'lSele  ne  t Oriente , onero  ne 
lo  Occidente  ne p maflra,  giudichiamo  eji cale pa  ladtfifitione  ile  T acre. Dì  chi  Thtophraff oprato , 
M.TullioJ'amme,yirgìlio,Vlinio,&  altri  eccellenti  autori  pr  fiero. 


Le  flette , t'I  cielo,  egli  elementi  a proua 
T urte  lorarti,  & ogni  eflrewa  cura 
To/èr  nel  uitio  lume, in  cui  natura  ( ua  : 

Si  jj>eccbùi,e'l  Sol, ch'alt  roue  par  no  truo- 
L'opra  è fi  altera, fi  leggiadra,  e nona, 

Che  mortai  guardo  in  leinons'afjecura. 
Tanta  tic  glie  echi  bei  fuor  dimifura 
Tar  eh  'amor  e dolcezza  egratia pioua. 
L'aere  percoffo  da  lor  dolci  rat 

S' infiamma  d’boneftatc;c  tal  diuenta , 

Ch  e’ l dir  noflro  e'I  penfler  uince  d' affai . 
Baffo  deflr  non  è,ch'iui  fi  finta  ; 

Ma  d'honor,di  ubrtute.tior  quando  mai 
fu  per  fortuna  beltà  uil  uoglia  {penta  ? 


§ jA  v D A n T)  o il  V. la  diurna  t 
,1  pngulare  billetta  de  Canuta 
l'  fu.t  donna, e fiet  ialmeni  e il  bel 
uolto,moflra  ch'ogni  arte  dm» 
na  e naturale  con  fummo  1 Indio  fu  porla  m 
fare  tanta  beh  ode  , afpne  ch'cUap  com'era  , 
fifii  {pecchia  de  la  natura,  e del pie , ejìtndo 
la  piu  bella  opra  del  m odo,  e pieno  ne  beglioa 
ehi  di  tata  gratta,  e di  tanta  amorfia  dolceg^ 
<%t,che  non  potrà  mortale  uifia  mirarla,  che 
uint  a non  ne  rimanrfie  : dr  altra  ancora  ella 
tradì  tanta  bone  Hate,  che  piacendo  mìrabil 
mente  per  Ltfua  rara  e noua  bell  erga,  non 
dimeno  accendeuagli  animi  non  di  tute, e con 
cuptptuole  dipo,  come  fogliono  le  bell  erge 
mortali, ma  (thonore , e di  uinute.  lidie  erto 
degno  dinobili/pmamerauiglia.on<Cegli  di- 

ce,  le  Stelle,  ccme  quelle , il  cui  lume 


fiarfo  per  lo  mondo  infonde  uarie  qualitaii.E'l  Ci  1 LOt  come  cagione  uniueifale , principale auto» 
ro  che  de  Rina  quante  grafie  p trottano  pitto  lui, potrtfli  intendere  Iddio,  fecondo  ch  è t’openione  da 
li  Stoid;lUa  U antichi  Thoologi  altro facripcio  ale  fleUe,& altro  almmdo,die  cielo p chioma  , po- 
etano,p come  ne  le  diuint  Cannoni  ci'Orphto  p lev  geni  quale  al  cielo  parlando  ilifft,  cùpa.1  ÌT«.y)t- 
V’Tcp  d'-yà  tÀ  v7fur,T<t  rtemt  rthovrd,  o cielo  di  tutto  fattore^  principio  diluite  cofe,tdi  tu t 
te  coft  fiue-,&  ale  flette , dtiyt:  *T»ct;  *iroù'T<vr  fuoipiSioh-rdaif  pcoipnt  fvf*cù  v7optc  ovile 
Bnrràii  ttiàpùiTeìvQHctv  ìiloronu  eirotfiròr , 0 fltUe  di  tutte  cop  mai  femprt  genitrici  fatali, 
d’ogni  fato pgnipcatrici, Untali  reggetela  (buina  uia  de  li  Illumini  mortai  itjlllirp  in  difiarte  ho- 
nor  ottano  quello, che  nei  fievolmente  chiamiamo  cielo  da  Greci  detto  ou(nipv}(eÌ9piO<,ccme  d’jle  Or 
fhtoqorxjHov  eiptcov, del  mondo  ottimo  elemento, nrl  quale  fono  le  citile,^  il  fole,  & taluna;  E 
/(Clementi,  come  quei  principi  de  quali  campa  fh  paino  ; lordine  de  la  compoptione  e quefl‘, 
che’l  cielo  colle  f Ielle  difione  te  parti  de  li  elemtnti,t  li  riduce  à certa  proponiate,  delequali  poi  Sfai 
da  la  le  filtra  del  corpo , qual  a lui fi  conuitne,ondt,  Secando  chtp  fia  ordinata  e dificfla  l’huma- 
ua  compoptionejale  ella  fora  piu  o men  bella.  Alai  Mathematiai  uoglioao  ancora , che’ n fui  nafee- 
lo  l anima, non  chc’l  corpo,  habbia  le fue  qualitati  da  ctUfii  lumi:  noi  credi  amo  cht'l’P.  perle  ff*l+ 
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'1é,& il  cielo fignificafiem  M.  L.  la  beltà  cele  He  e duino:  e f lì  'lemmi  lo  naturoIe,rhe  ne  i corpi  fi 
tuie, benché  U beltà  piu  lofio  incorporea  che  corporea  dir  fipofl  a,o  ch'ella  proceda  da  P ordine , e dal 
la  mifitra  de  le  corporee  parti  ben  collocate  & acconciamente  dirotte, onero  che  fio  certo  lume  del  di 
nino  unito  diffiufi  ne  le  cofe  belle fi  come  il  Mintnmo  ne  la  (ita  Mcademia  ragiona  ; V r vov  A , per 
far  cìafcuno  a fuo podere  la  piu  bella  e nobd  pruoua.Tuttelor  Artide  tutti lor  modi , dEogni  eflre- 
ma  C\ra,&  ogni  lor  fommo  Flndiopofer  nel  nino  Lvme.ne  I*  fagliare  betti  del  uoUo  leggiadro.  In- 
me  diflero  t Platonici  la  betleggo;  & tl  V.  Rettalmente  par  che  intenda  il  candido  ni fò;lnC  vi  , nel 
quale  natura  fi  Svi  echio  fi  mira,come  ne  la  pin  bella  opra  ch’ella  mai  far  potejfe , piacendoli  fom - 
Mimmi?  ,eperefjimpiodetfuomagiflero  tenendolafi  ,t  ni  fi (pecchia  il  Sole , ch  a/trou-  oar  non 
Thvova  , che  non  truout  in  altra  cofx  brtJeXTofimde  alafua,  come  fe  n teifofje  il  belfìmbiante  do 
bòxouckfu  che, come  dice  Ari  fio, de, egli  è padre  dejageneratione.-e  dal  duino  Orphtofidice  Koa- 
la ovpetTrp  9tAoCio<Ki9facv  $ temo  fòt  rettor,  t fi f gnor  del  mondo  autorete  lume  de 

£ uita.onde  prr  ehe't  V.la  natura  agli  elementi, & U Sole  a te  f ielle,  & al  c,elorefier,jca,fagu,ngen 
• dopai  dice  che  l’Op  ra>?  P effetto,  intendendo  il  bel  uolto  di  M.  L.  E fi  A L t I E RA,?Mmo  nobile , df 

alt  a fi  /.RESTAURA  jento  bella , ETtyo  VA  ,e  fi  mer amplio  fanm  efl'endofi  infin  alhora  mai  uedtt 
to fim'lrfihc  mirtol Ge MCDO,dieniFÌX(Pbuim  mortale  In  Itti  inefaoprx  1 Assecvka  , non 
mira  fané  intente  per  lo  diu:n ohimè  del  bel  noltoiche'Pouonga,  & abbaglia,, fi endo  i begliocchi  pie 
' ni  (tamaro  fa  dolceggxt  dipiocruoliffima  gravo  ; e quello  dice  eglie  quando  [aggiunge, 7 anta  e dol- 
cetta* gradinar  die  amore  Vi  OVA  mandi  ab  ondeuolmente  negli  occhi  beili  Fuor  di  Mi  s VRAM? 
gli  occhi  infinitamente,  belli  onde  Tfiefiuno  mirarli  pm.ch' amor  non  glien'.tccenia.In  laude  poi  le  la 
fiamma  bone. là  di  M T..diee,  chetate  ptreoffio  dai  dolci  raggi  de  beghocch, , infiamma  Monetiate; 
e tal  liuenta;e  di  tal  uirtu.e,  che  d’A  s sa  I ,che  di  molto  ( puoffi  dire  di  molto e d' affai  co  1 ^bimaf 
fiihamentefigniftcanti auxn\tmenn,e co  i camp. trotini, e fuperlatiut, in  uecrdi  d re  Mollo, CT  Affai) 
Vince' l dhnoFho,&il  V e -J  A 1 E R o ,cioì  tale, che  ne  dirlo,ne  penfarlo  a baflanga potremmo.  Ma 
come  l’aere  di  ho  ne  Fiate  i'rnfixmmxfje,dnuete  efjèr  accorti,  che'  l mexpper  cui  fi  uede,  anfi  per  cm.il 
cielo  di  fame  i noria  corpi,  &■  inchina  gli  animi,c  l'aere;  Egli  qual  e la  fina  difafitione , tale  a noi  la 
~da:e  qu.de  egli  ha  le  quolkaii  altronde, tali  a noi  te  porge;E  molti  Vhitofòphi  d, fiero  !a  uifla  proce- 
dere dai  raogi  ufuxh,cli'efc(mo  da  gliocchi.-ond'effipercotendol'aere  il  dipingono  fecondo  di' e la  uh 
TM  ìororPxrre  'cofidfaoflo  altre  fi  tifane  altrui,  laqued  opeuione  è già  fiuta  uolgare;  peroche  credia- 
mo per  uiFla  di  fafcinante  perfino  ficcar  le  biade, e dileguar  li  agnelli,  onde  1 irg.  7^  r fido  quii  tenero! 
talli s mihì fafeinat  agnot. Effendo  adunque i bef hocchi  e difingulart  belletta,  e di  mermmgliofahe - 
die  Fiate  adorni /neriteuolment  e diffie  cli'è  dolciffimi  raggi  loro  percotendo  Paere  d lime  fiate  lo  nfiam 

mano:  & egli  cofi  difa  fio  uuolemficrirefae'nfiammauaaltrui.omPeghfigutdKendofae  Bafa  Ol- 
ili, , dipo  dt  bafia  e tùie  cofa,7fpn,che  Ivi, in  quei  bellocchi, perche  cui  li  mira , non  ne  f ente  lofio 

* d, fio, Ma  ferne  difio  D'honore  e di  Vi  r tvt^perche'U  uerxbell^xcome dico, io,  Piatomi,,  nc'n 
, fiamma  di  diuino  amore  ramentandoci  la  cetefle  ulta;  laqualect  eludiamo  di  coti  figure.  Dt  che  egli 

ne  la  Cxn\Gcntd  mia  donna  i uegoio.e  Poltro,  Quel  antico  mio  dolce  emp.o  figiotc  fpetiolmcntc  par 
lo.  Ma  perche  rade  uoltcfuole  acce, darfil'hone fio  colla  bollerà,  rxgimemlmente  in  aumentare  la 
wnù  de  begliocchiconchiudcndo  dimanda'Jdor  quando  mai  fu  fienta  tolto  1 1 le,?  conctipi  crude 

* mogia  per  Comma  Be  LtADeW  dica  mai  non  fu  fieni  a.perche  labe llc^ga quanto  e maggiorerà 
to  piu  caldo  difio,,  he  dilei  lofeiu  ameni  e fi  godo,  accende:  E non.limeno  il  lume  de  beghoedu  faro  ogni 
alerò  bello  fpegneua  ogni  mi  uogl,a,&  mfi.rmmauxgl,  animi  d'honore,  e di  mrtute. A dunque  rag,, 
neuolmente  dijfi,d,e  le  lìcUt,&  il  àelo,non  che gh  elementi  pofiro  tutte  tor  arti , cTogm^flrema 
cura  nel  uiuo  t urne, efi  cado  egli  di  tonta,,  tal  mrtute, die  nonfi  può  giudicar*, fi  non  dmmiffima. 

"T 

7^on  far  mai  Cioue  e Ctfare  fimofji  SsendoìZ  : Poeta  fi  come  fi 


v*  folmiuar  colui,  (fuetti  a ferire  ; « i 

Che  pietà  non  baucjjè  fp ente  lire, 

£ lor  dei ufiat  arme  avibeduo  ficoffi . 
Tiangea  Madonnari  mio  jignor^l) io fefli 


ut  accidente  cotanta  pinate,  t con  fi  meroui 
glioftgratia  che , com’egli  dtcejixurebbc  ap 
A a 1 pagata 


Ira, a uedrr  Madonna  laura, e 
per  1 iti 
re, et  à 


■mi 


T H.  1 M JL 
Volfe  a ne  deviale  fuoi  lamenti  a udire  : 

Ter  colmarmi  di  doglia  e di  defire , 

E ricercarmi  le  medolleegli  cffi. 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  canore , 

•Anzi  fcolpio;cquei  detti  fiata 
Mifcriffe  entrun  diamate  ì mego  il  core , 

One  con  falde  & ingegno fecbiaui 
*Ancor  torna fruente  à trarne fuor  e 
lagrime  rare , e fofpir  lunghi  e gratti . 


pagata  l'ir*  de  Gioii -e,  1 tempii»  di  Ce  far  ine 
la  Lattagli*, gli  rimafe  ne  la  memoriaifcolpi- 
to  il  pianto , e prillo  il  lamento  di  lei } talché 
finente  lo  fi  recalta  a nume,  piangendone , e 
figurando , ondi  e ne  parlo  continuamente  in 
quattro  Sonetti,  non  contentandoli  d'uno  : E 
neiprimo  dite,  7Son  fur  mai  Gioueo  Ce  far  e » 
fi*  con  tanto  empito  mofpst  filminar  Co- 
l v 1 ,Gioue,Qv  l s t o,Cejare  a ferire,  che, 
comedifiero  i Poeti  di  Gioueefièr proprio  il 
fulminare  , cefi  fu  di  Ce  fare  proprio  il  ferire , 
tanto  era  l'ardore  di  lui  ne  le  battaglie,.  leg- 
ga chi  noi  crede  quel  che  ne  fcriffe  Plinio  nel  fettimo  libro,  che  Vi  B t A,  qual  tra  quella*!)!  mouean 
le  lagrime  filamenti  di  Madonna  Laura,  Tfon  hauejfe  (fitte * morteti tei  de  [uno  et  altro*  gti  em 
petuofi  ardori-.Elor  ambedue  mm  bauefii  Scos  S l frittati  del' u fate  ai  K M t , Giouede  le  folgore, 
e Ce  fare  del  ferro, quando  effe  u editto  lei  piangere ,r  lamentarla  uiito-houe fiero-,  E quindiuuol  mfiri 
rt,  quel/apietote  tfiere  fiata  fimma  , e ch'ageuolmentehaurtbbe  meffi  ogni  animo , quanto  (ponto 
haurtbbe  il furore  di  Gioue*  l’empite  di  Cefare.Viangta  Madonna  e filone  quel  che  mouea  tonta 
pittato, ne  l’tjfiorre  fa  egli  non  picciola  pa filone  da  ladiarità  de  la  per  fonatile  elido. Madonna,  Epuri 
eh' e di  pa filone  maggiore  fi  fuo  Si  gnor  amore,  noi  fi  ch'egli  fofie  a Vuoili  la.  piangere  , 0"  ad 
udire  i fuoi  lamenti ; & aumenta  qui  la  pafiìotie  iLuedere  tufiemt , t l'udire  coftycht  doglia  , ondigli 
l' e fbrtfft, quando  figgiungt.che  amor  tludfe  per  Colma  Rbofer  empirlo  di  Dog  l i a,  dolendo- 
li il  piantoci  lamenti  di  lei,  E di  Di  il  R l,accrefiendolil'amorofo  difio  per  lamerautgliefit  gra- 
ti* ;ch' tra  nel  pianger  t e nel  lamentar  di  Uiftad  altro  pensando,  fi  come  egli  dirà  nel  Sonetto . One 
' ch'i  pofigH  eschi  loffi, o gin  Ver  quei  aria  ttaghrrc^a,che  li  fimge,  Trmm  chi  belladonna  itti  dipin- 
ge Ver  far  fttupre  mai  uerdi  i miei  defiri intuii  ilche  non  affermo, difiero, di  doglia , quanto  al  pian- 
gere, Di  difire  , quanto*  i l amenti;  E per  CERCARLI  coliamogli*  col  difio  le  midolle  , egli  Ot- 

ti ,fi  come  E'trgthefiJl  moli u fiamma  medullai,cio*  tutte  le  parti  piu  inteme , a difnore  che’l  dolo- 
re,Ò"  U difire  dentro  penetrauajer  efier  Cuna  e l’altro  incomparabile.  Onde  mor£  , [amoro fa 
afelio, peroche  ammagli  dipinfe  quel  dolce  pianto  dilei.^miSc  o L P I o,perche piu  dura  lo  fcol  pi 
re,  che’l  piangere,  E que  detti  So  AVI, eie  parole, di’ ella  dieta  lantentandofigh  firifie  Entr’un  Dia 
mantidi  meip  il  cuore, ptr  dima  f ir  or  ci, eliti  pianto , & il  lamento  di  Itigli  tra  fifa  ne  la  mente 
non  altramente,ri)t fi  fiolpifce , e fi  ferine  [fidamente  in  durifiìma  pietra,  qual  è il  Diamante  : Ov  E, 
nel  quale  cuore  con  falde  & ingegno  fi  Chiavi  ,con  fermi  & mgegnofi  penfìeri , come  e fi  fio  e chiufi 
fofie  nel  cuore  piangere*!?  il  lamentar  dilei,affine  ch'ufiirli  nonpotefit  de  la  memoria, onde  bifògna- 
uano  ad  aprire  il  cuore  anififiofi penfìeri, che' Lpionto  ueduto,Ù’  illamento  udito  ni  rimane fe , t la- 
grime fuori  e fifiiri  nuffifi, eroda  metaphora  è tolta  da  quelle  maeflreuoli  dilani,  colle  quali  aprir  fi 
furie  alcun  luogo  ripoi io  tfecret»,Unc.ou  etiondioaquoflo  tempo  toma finente  a trarne fuori  la- 
grime Har  Efiagrimerade  mite  cofi  dolorofamentc*  con  tanto  difire fparfe,ouer amente  Rjnh,po 
die, perche  tanto  era  il  dolore,il quale  occupati*  il  cuore ,riie  tfrrgarfi lagrimando gì*  non  potea;E fi- 
fine  l.v  n g H i ,e  fofiiri  continui, onero  grandi*  non  (peffi per  la  detta  cagione, E Gì.  av  I , e profon- 
di piangendone, t Ih  fofit  raudo  ali atnente,qualhora fi  ne  ricordai**.. 


ì uìdi  in  terra  angelici cofi  unii 
E celcsii  bellezze  al  mondo  Jole 
T al;  che  di  rimembrar  rnigioua  e duole ; 
Che  quàt’io  miro: fiat  fogni  ombre,  e fumi. 
E uidi  lagrima r que  duo  be  lumi  ; 

C'bcui  fatta  mille  udite  innuba  al  Sole > 


’E  g v s il  Torta  parlando  da 
leggiadri  modi , e de  le  nuout 
beheigc  di  Mattona  I aura  e de 
Upietofi  lagrime  de  begli»*- 
dii, die  uidt  nel  piato  e ntllamòo  di  tei,e  da 
le  dolcifiime  parole  , ch’udì  lei  dire  pietofio- 
menu  fofiiranda  ; pendi*  n quel  pianger» 

alér 


T U Ti 

E t ni)  fofphfanio  dir  parole  ; 

Che  fari  an  gir  i monti , e ilare  i fiumi . 
jlmor,fenno,ualor,pktate,  e doglia 
facean  piangendo  un  piu  dolce  concento 
ì>'  ogni  altroché  nclmondo  udir  fi  foglia  ; 
Iterai  cielo  a l'h  armonia  fi  intento , 

Che  non  fi  uedea  in  ramo  mouer  foglia  ; 
Tata  dolcegga  baueapien  l'aere  il  uento . 


T £. 


1S7 


e lamentare  accordando/!  in/ìeme  Amore, fèn 
m , u dore , pittate , e doglia  fermo  fi  dolce 
hxrmrmix  , che'l  cielo  , tìqual  litri  intento 
ho  ufi  mouex;mx  queto  l'acre, c'I  uento  tene- 
te x.ptr  che  egli  dice , ch’è  tuie  in  trrrx  ange- 
lici Costvmi  , e modi  di  angelica  pietxte, 
oh. -di  in  cielo  t non  m terra  ncder  fi  foglio- 
no,  F.  celefli  Bellezti  intendendo  nuel- 
le  di  Madonna  Laura,  -il  mondo  S o LE,# 
mai  non  m ditte  in  terra,  Ta  t , talmente, che 
di  rimembrar,  e di  ricordarfène  li  G IO  VA, 
B diletta  perla  nuona  e merawgtiofa  pixcneolerzj  di  quei  corlumi , e di  quelle  beHtrgg;E  Ovoli 
perla  dogli  a,  e per  lo  ramino  de  l’amatafua  danna;C  K », perche  quanto  egli  mira  , furto  par  Se. 
gm, ombre, c Fv  M I, tutto  par  di  nullo  0 di  uxno  momento, quote  tlfigno,t  l'ombra,  elfumo , che  to- 


qufrì  di  unii  dinotare, quanto  erari  leggiadre, 0 gratto  fi  quelle  lagrime  ,fi  come  noi  moflrammo  nella 
quinta  Stanata  de  la  Cantone.  In  quella  parte  don  amor  mi  /prona, ou'tgh  dife,Efi  come  dilor  betlex. 
%e  il  cielo  Spleniea  quel  di,  cofi  bagnati  xnchorx  Liueggio  sfornii  are;  Fa  Ver  I lei  dire  fo fecondo  pa- 
mietali, cheFkm  KS,feebbonoGir  ,i  Mosti  ,chefono  immobili,  E Rare  i FfVM  I , che  conti- 
nuamente fi muouonoà  monti  din  andare, fiumi  Bare  ad  udire  ftrebbono,  come  pfcr  'me  hot ter 
fatto  Orpheo  cantando  onde  per  dimoFtrare  quanto  dolce  fife  a uedert  i coFhtmi , e le  bellette , e le 
lagrime  £ lei,& adudire  le  parole,  ch'eli  a foferxndo  éceux*  quanto  Sceuolmeme  tutte  quelle  tri 
/teme  accori  mano. Soggiunge, che  Ano»,  ilqual  fa  nido  & alberga  in  quei  begliocchi,&  in£  l'or 
co  non  tendeua  infoilo.  Sem  so,l'aaorgimeto  £ lei,  ir  il  fentimenro,  hauido  detto  angelici  co  Fiumi, 
valor  A»  «irti*  £leifingulare,i>1  e r a x E ,qlla/òrfc,  rii  xpixgere  efofpirar  la  mouta,o  qltx  che  pi  3 
gendo  e /o/pi  rondo  ella  focata, 0 l'urta  e l’altra  Oog  L ik,quel/a<h'eUa  fintini.  Facean  Pian  CCS1 
Oty,focean  col  pianto  l'nC'osct  STO, & una  concordanza  piu  dolce  d'ogni  altro  concento,  il  qua’ 
ItnSrfi  mai figlia  nel  mondo', Et  era  fi  intento  aPH\ r woni.t , al  concento  de  le  dette  cofeil  fi  E LO, 
il  mondo , onero  l'aere  per  quel  chefegue , 0 pure  il  cielo , ilquale  mouendofi  e cagione  d'ogni  altro 
tnouimcnto  del  mondo,  onde  fermando/!  egli  contiien  che  tutto  s'acqueti.  Che  non  fi  uedea  m rxmr 
mouerfi foglia, ne  fronda  xlctmxctanta  dolcetta  haueapienol'  A»  re,  ilquale  mofio  ntuoue  altrui 
Pll,istO,cherm*ouel’aereperlMÌfpirando.l'aereadunquee'lutntoper  la  dolerla  £ quel  cori 
cento  non  mouendofi,  tra  nectjfario , c bene  i rami  te  fogli 0 tronfi  mourjfero , 


Quel  fempre  acerbo  & honorato giorno 
Mandò  fi  al  cor  lanugine fuauiua:  (tu: 
Cbc‘ngegno,ofiii  non  fia,mài  che  l deferi- 
Ma  fpefjo  a lui  conia  memoria  torno . 
L'atto  dogai  gentil  pie  tot  e adorno , 

E'I  dolce  amaro  lamentar, eh' ì udiua, 
facean  dubbiar  ; fe  mortai  donna , o diua 
f offe, che'l  del  rajferenaua  intorno. 

La  tejla  or  fino,  e calda  neue  il  uolto . 
Hebeno  i cigli , e glioccbi  eran  due  felle, 
Ond' amor  l'arco  non  tendeua  in  fallo  ì 


■ !•  ka il 

A i«  r o .1  gra  to  fo/Jt  al  Fot- 
ta quel  eh' riti  uide,  CT 11  lì  nel 
pianto,  e nel  lamento  £ M.tdon 
n r L tura, quindi  mtetler  fi  può 
chiaramenttcc'haucndone  ragionato  ve  duo 
Sonetti  £ [opra  in  quefto  e nt  l'altro  die  urr 
rà  anchora,  laudandolo  fomrrumenre  ne  par- 
la. Onde  qui, benché  neffuno  ingegno,  ne  Fti- 
le, com'egli  £ce,£firiuer  lo  potrebbe  cofi  co- 
m'egli! brucanti  cuore ifiolpito,  e fritto, 
pure  e/pone  quelli  angelici  co  fiumi  di  lei ,0 
quelle  celcfh  bell  erge, e quali fo/fcro  le  pa- 
role , e i fifprrt  eie  lagrime, perche  egli  iter, 
Quel G [ORSO, che  iride  piangere',  & u£ 
A u ? lamentar 


I by  <$oogle 


r»  TI I Ai 

Ter  le  t rofe  ucrmiglic,0ue  [accolto  lamentar  M.L  fempre  il  c R * * Oper  U 

Dolor  forma™  ardenti  noci  e belle > f'Ì’  * K U d°P* 

•/•/!•  ii-  -ni,  eh  rtli  del  dolor  de  Uiua  danna  [en- 

Fiammatfofrirje lacrime  criflallo.  tiux,qmalhot fi ne  nemitm,  F.  fempre  Ho- 

N o K A T o , hauendoloegh  in  fommo  bonari 
per  la  riuertnga  eh' a lei  portava , imitando  Virgiljttl  quinto  de  l'Fjieida  quando  parla  linea  del  di 
ch'era  mortoti  padre , lamq;  Set,  ni  ftllir^uefl,qurm  fimper  acerbum,Semptr  honorat  Sofie  dii,  no 
Imflisyhabtboi  Màio  fi  fifi  al  cuore  limatine  Sv  A,  di  quel  giorno  ,ViVK,  Mera, e ferma,e  potrefK 
giungere  la  fi  colla  particella  urna  , cioè  fi  li  [colpi  net  cuore  quel  ch’egli  uide,  & udì,  quel  giorno  t 
Che'  nGEGSO  benché  veloce  ,& Sto,  o Srl  i quantunque  leig/tSo  e nobileT^n  Fin  non  farà 
mai  che'l  De  ferina, che  lo  defiriua  cefi  com’egli  era  nel  core  [colpii  o ,e  per  tanto  uuele  inferire  non  po 
ter  fi  da  lui  defiriuere  appieno . M a com'egli  defit  merlo  non  poffajtonSmtM  fieffo  con  la  m<  moria 
toma  alvi, a quel  giorno finente  per.  fottio ,e  ne  ragiona  com’egli  può.  Quello  adunque, ch'egli  Set 
non  poterfi  defiriuere  top  com'egli  finito  nel  cor  l'hauea,era  fammi  laude  a quel  giorno,  Cki  to,com 
tniniia pure  a narrare,&  a laudare  quel  ch'egli  ut.le ,Ó~ udì  dicendo;  che  l'alto  adorno  D'ognigen- 
td  Vi  e t A t B£enlil,t  ptetofo  de  Lx  pittateci 'trami pianger  S lei: E dJce  amaro  fomentare, leg 


Co  fiumi  Sunti  & angelici,tlt  bellette  cele  fii face  ano fede,  ch'ella  frfft  Dea.Or.de  a moflrar  , che  lo 
bellezze  fiffer  t Si  foggi  ungo  ,l.i  iella  era  or  Fino  e fendo  Sbiondiffimi  capelli  ornata  , Folio  era 
Calda  T{J  Bue, a differenti  de  la  gelata, Cnfi  Ftrg.lijir  fili  rama  marmorea  dinotare  eh’ erano  co  ti 
la  arte  intagliati,  che  nini  parcano,ÓT  il  netto  dilei  era  fi  candido,  che  parca  calda  tuiua  nieue , t 
Cigli  per  cjjerntntran  Hb  bS  no,  arbore  il  cui  tronco  e finii  nodo.ll  legno  è (l'un  nero  afai  lueen 
te, naturalmente  giocondo  o piacevole  finta  efìer  lauonto.T'làfie  egli  fi  crediamo  ayirgiho  , in  In- 
Safolamehte 
lophSanget 

tfdjbfìpmibfio, ...  Hi  _ .. 

non  Tiudrua  ,nontinual'arco  in  Fa llojna  ficea  colpo ^ouero  Onde  dalequaibeUeizg nomate, 
t cofi  quello  uerfo  farebbe  C ultimo  nel fentituentofPerle  troftV  E R M t glie, le  perle  intendendo  per 
ÙcandiS  dentiate  rafie  vermìglie  per  lelabra  rofate  jerano,Owf.  nt  leqttali  , onero  Or  i , in  quella 
pane',  cioè  ne  la  bocca, o ue  l'accolto  D o lo  r e Jo  finito  per  la  doglia  del  cuore  infitme  accolto , on- 
de nel  Son.  Quindi  amor  i begliocchia  terra  inchinaci  uaghi  (furiti  infifiiro  accogli „ Formava  P'q 
ó, perche  la  Lngua  a formar  là  noce  è Stata  dal  premer  de  libbre, e dal  riparo  dei  denti,  pu'ella  hot 


eran  ChrIStal  lo, perche  eran  tonde, e trilucean,tome  criflallo  j £ qui, few  piace  potrete  con- 
chiuder  e.  Oh  d e amor  L'arco  non  tendeva  in fallo . 


One  cb’ipoft  glioccbi  loffi , ogni 

Ter  quetar  la  uagbeTga,cbcgli  fpinge  : 
Truouoycbi  bella  donna  ini  dipinge 
Ter  far  fempre  mai  iter  di  i miei  defiri  - 
Con  leggiadro  dolor  par , ch'ella  fpiri 
-i 4 Ita  pietà,  che  gentil  core  Jlrignc  : 
Ottra  la uifta aglioreccbiorna, en finge 
Sue  uoci;uiue,e  [noi fanti  foffihi. 

(Amor,  e'I  uer  fui  meco  a dir  che  quelle  » 


il  quarto 

quale  egli  no  paio  ancora  S rà 
gloriare  S quel , ch'r  uide  , & 
udì  piàgendoe  lametiiofi  M, 
1 Jimoftra  quanto  a grado  hauea  le  cofe  ue 
dMtc,&uSte,  haueJolc  fempre  innanzi  ohm 

Ìjue  guardavate  conferma , che  le  belleg^e  S 
ei  fiffero  al  mondo  file, egli  atti , e i co  fiumi 
angelici , Sogni  gentil  pittate  adorni  , on- 
de egli  Sce,  che  , Ovb  Che  , ovunque , IL 
già  ma  tirammo  Airone  fa  che  colla  oue  e coi 

laquaU. 


7»  Jl  H.  T E.  iFg 

Ch'iuidi&an  bellezze  al  mondo  fole  Ufule,»Jerq* tanto  IxjxrtìceU*  ou  unqm 


Mai  non  uedutepiu  fot  io  le  flette 
Tfefi  pietofe  e fi  dolci  parole 
S udir  on  mai, ne  lagrime  fi  belle 
Difibeglioccbiufcirmai  uideil  Sole. 


«ù  qualunque,  Egli  pofi,o  giri  giucchi  Las- 
1 1 ,Flàchi  di  mirar  e, ma  non  fu», Ter  ^yt- 
T A R,P ir  acquetar  li  V A G H E Z.  7.  A , il  difi* 
di  ue.ler  Madonna  Laura  in  quella  forma , 
ne  laquale  ueduto  pianger  e,  & udita  l'ha- 
nea  Lvnintarfi,Che  liSPfHQl,ta  qual  fu- 
gherei li  fifpinge  a mirare, per  ueder  teine  la  dettamaniera,  Trueua  Chi  ,troui  il  pifiero  che  Iv  I» 
ou'egltpofa,*  giragliocchi,DtplnGA  imaginanio  Bella  Don  HA  Madonna  Laura  parendoglie- 
le uedere,ouuuque  egli  miraua.ond'egliha  detto.  Quel  dolce  pianto  mi  dipinre  amore , Mn\t  fcoipio, 
equei  detti  fòam . Mi  fcnffe  etur'un  diamante  in  me  e?  il  core  , EQuelfimpro  acerbo  & hanorato 
giorno  Mandò  fi  al  cuor  Fimigine  fua  unta, e quel  che  uien  poi.  Ver  far  fcmpre  mai  V e r d l ,per  ri 
nouar  fèmpre,  e fare  eterni  i fitoi  D l SIRI  / amarla, e di  arderla, perche  ho  queli'habuo  quanto  piu 
lauedeafiuenie,taHtopiudeldefire  ardea:  Conleggtxdro  Do  Lo  a, de  ferine  de  la  forma,  in  che  egli 
parea  che  li  uedefie,Ù"  uitfie, dicendo,  che  con  leggi  eira  egratmfi  dolore  par  ch'ella  ptàgendo  filtri 
Mlxp  profindaVihT  Art, mofhindofinelMoitodogliofacpfiyComegiitraneUuore  }C  H S U- 
qual  piotate  Gentil  cuore  StAtHQt.,1  diffinir  forfeit  pietà,  che  fi  ringe  glt  animi  gentili  uniuer- 
fabuence,o  (penalmente  intende  il  cuor  dt  Iridarne  fi  la  pietiche  U flrmgeua  il  cuore  , piangefj'e , * 
quoti*  'e  quello, che  uederltparea,poi  oltrala  Vi  «A,o lira  qmlU,ch'i  fiocchi moft ranella  Orna, 
adorna, Euì  lHGL,efoTnitconlegtixiri*f)truoàVlv  ^ardenti, efuotSAH-t  l , e cafli  (o/fin. 

agltO  A B C C li  I ,c ioi  che  da  gli  orecchi  di  lui  l'uhfiero.M  mor  conferma  quali  Mero  le  beiteli, 
egli  atti  diletti  Ve  r ,a  dinotare, clienon  nelongamniui  amore,  ma  quel , che  gliene  diceua,  eru 
mero,  Diede  lauoce  ala  uerità,dice  mi  damorofo  affettaci  mero  efjer  Fiato  a dire , che  quelle  beUeOt- 
je,  ch'egli  uide,eran  M mondo  So  1 1 ,fi com  e dijjè  nel  bonetto.  I uidi  in  terra  angelici  coflumi , £ 
ceUth  bellette  al  al  mondo  Sole;lequalt  non  erano  Fiati  mai  uelute  V i r,  ancorarlo  le  S t E L L a, 
éT  in  terrai  fi  pietofe, e fi  dolci  parole  t'oiiron  mutuali  tran  quelle , (he  egli  udì  , Tge  mai  uide  J 
So  li, che  lutto  uede-pafare  fi  belle  lagrime  Di  fi  begli  OCCHI , quali  eran  quei  begliocchi,  hauen- 
do  egli  detto  a:lietro,l  nidi  in  terra  angelici  coFiumi. e net  altro  Sonetto  , Latto  d'agni  gentil  piota- 
te adontOyE'l  dolce  amaro  lamentar, ài  t mima,  e quel  chefegue. 


0 M E che  molte  uoltehabbia  il 
Voet. illudalo  le celeFii  btUe%_ 
%e  di  M.  L.  hor.i  merauigliofa- 
mite  le  lauda, fi  esilimele il  bel 
nifi, le  chiome  d'oro , le  mnumer abili  untati 
delatore,  la  diuinabtltàde  li  occhi  fiotti,  i 
dolci  fifiiri , le  dolci  parole,  & il  dolce  nfi. 
onde  pnma  dimandando  con  fammi  mera- 
taglia  dice  cofi,  In  qual  parte  del  Ci  hlo. 
Gran  parte  de  Vhilofipht  furono  , e mifjìma 
mense  i Vlatonici,cht  pofero  le  Fltlle  anima- 
te,benché  piu  nobilmente  che  gli  animali.  Di 
qFle  di  fièro  procedere  l' anime  noFlrt . il  che 
non  è d'una  fila  maniera  interpretato, di  ten- 
do al  cura  t'anima  de!  mondo  , che’n  formai 
noFlri  corpi , hauerci  dato  l' anime  fimili  a le 
xeleFhpmiie  ciafi.una  ha  la  par  fua  fletla,  nel 
cielo  Mitri  principio  effer  crede  Finirne  di 
pari  numero  colle  FltUe,  & a àafeuna  FI  ella  un'anima  adattata , diche  parleremo  nel  Sonet.  Laima 
wua filma  olirà  le  beliti  oliaci*  auel  uerfo  E ruomua^T  a la  par  fua  flella.Lima  adunque  o l'attra 
*.  -4  a 4 di  que- 


sti qual  parte  del  cielo, in  qual  idea 
Era  l'efempìo  ; onde  natura  tolfè 
Quel  bel  uifo  Uggiadro;in  ch'ella  uolfe 
Moflrar  qua  giu, quanto  la  fiupotea  ? 
Qual  T^infa  infonti,in  felue  mai  qual  Dea 
Chiome  d’oro  fi  fino  a C aura  fcìolft  ?, 
Quandi  un  cor  tante  in  fc  uirtuti  accolfe  ? 
Benché  lafommaèdi  mia  morte  rea . 
Ter  diurna  bellegga  indarno  mira , 

Chi  gliocchi  di  coflcigiamai  non  uide. 
Come  foauemente  diagli  gira. 

Tfjn  Ja.com' amor  fana,e  comeancide; 

Chi  non  fa, come  dolce  ella  fiorirà, 

E come  dolce  parla, e dolce  ride  ; 
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(6  q tee  rie  «penimi,  che  Gfnìr  ti  fìac • ta, intender  potrà.  In  qud  parte  del  cielo , in  quale  tirila  Fra 
tE%  S M V Ito  > ■»/  ni  frmbtamt  natura  fece  il’brl  rifa  di  lei,  do*  cefi  lucente è bello , come  U molto  di 
quella  fi Iella,*  la  cui  anima  fìmile  trai anima  di  M.  L. fecondo  la  prima  openiant , omero  a lacuale  a 
principio  t‘ accomodo  C .mima  di  Iti , fi  come  piace  a la  feconda.Vott  tfli  ancora  per  quello,  cl>t  Socrate 
nrlTtt  tdro  ragiona, dire  eofi, eh' effèndi!  nel  cielo  dodici  ordmi  de  beati  (furiti,  de  quali  il  Duca  è Già 
me,r  anime  immortali  feguono  loro, quale  Giunone  , quale  Apollo  , quale  Marte  coft  ciaf  una  >1  fuo 
Dio. onde  fi  come  effe  fino  firn:  li  a quelli  dei  ch'imitando  feg  mono:  enfi  i corpi  loro  mortali  ai  corpi  cele 
flì  de'medefìmi  Dri.Potrebbefì  ohrefi  jCriremomi  coment  e dire,  chrflt  efempi  di  tutte  te  coft  tono  uer 
«malmeni  e ne  le  fItUe,ondt  altre  hanno  uirtute  di  far  II  huomiui  belli , altre  a lo' nc  antro  ; e feconda 
le  parti  del  cirlo,ne(eqna/ifi  tramano  pero  che  fi  come  Ptolomea  ne'nfègna  nel  tnrcp  libro  deliatpo 
teiefmaii  al  xif.  Capitolo, Gioite  orientale  li  fa  candidi  congliocctn  leggiadri,  e di  buono  temperameli- 
to,e  belli, e grondili  carpo, e ne  l'affetto  di Sgiùffuna  mae  Fio:  Occidentali  bianchi  ne  fa  nel  colore, 
ma  non  cefi  temperati,  nefi  beUt. Saturno  fa  brutto  altrui, ma  Orientale  mia  meno,  che  Occidentale , 

In  qual  tn  E A, che  Piatente  poneffè  le  Uer, non  è egli  hoggi  m.ii  fi  ofcuro,che’l  uolro  non  lo  lòppio:  ma 
perche  le  idee  nmfino  altro, che  lefèmb:  uniforme  de  le  coft  create  , bilami  cii/fèro  , ch'egli  intefè 
quel  efier  firme, e forimtiefèp  orate  da  te  coft  particolari, come  farebbe  a dire  la  idea  deChuomo  efi 
fèrrejji  Intorno  umnerfole^el  cui  fembiante  fon  fatti  poi  gKhmommi  parricelari.Mliri*  forfè  meglio, 
molfrro,ch‘eghtntendelp  perle  idee  le fimilit  udtni  de  le  coft  fatte  da  Dio.  onde  fi  come  il  pittore  prima 
ha  nel  p enfierò  la  imagint  , che  dir  fi  potrebbe  idea  ,le  D cofa,che  finger  miglia  , coft  Iddio  pria  che 
oreofl  e,ifcot pione  la  mente  le  cofe  che  crear  udrà, perche  effi  fèeeroqutHo  orline , che  Iddio  fimmo 
diluitele  fife  autore  creo  prima  la  meme,angeltca,pei  l'anima  ilei  mondo, al  fine  il  corpo.  F.pb  conce 
pendo  tutte  le  cofe  create,  dipmjèlt  ne  la  mente  prima, che  le  creafie,ne  laquale  uederfipoteano.lt  for 
Me  de  cieli, degli  rlrmenfi,dt  le  fMle,  de  le  pietre, de  metalli, de  le  piani  e,dt  glùmimali ^ le  nature  di 
tutte  le  altre  cofe  fimih:  Quelle  ehiamorono  idee,  onde  Informa  del  deio  di  fero  cielo  fin  forma  del  pii 
tuo  pianeta , Saturno  ; quella:  iti  fuoco  ceteFle,Gmie:t'altradelfuocodiqua  giu, Vulcano  j quel- 
la de  l'aria, Giunone Jaideade  t'acqua,  T{et»mo:qutlladcta  terra , Plut ont. nella  m ente  angelica 
pòitmprefir  le  ideene  t'anhnx  .Iclmondo  rimila  a contemplarla , eie  chiamarono  cantoni.  Quo- 
fia  ultimamente  de  le  coneep  ute  forme  torio  la  materiafitialefi  ubidiente. ha  l'anima  in  fi  due  po- 
tenti f una  delfemire,e  de  lo  intendrre.-C  altra  del  generar  e:ond'  eda  è detta  natura, per  laqual  copi 
potremmoinrendere  ilprefente  luogo,ln  qual  idea  era  PEfempio,quel  che  latinamente fi  due  exem- 
pla  r,  al  cut  fenili  tot  e pingert , o fcr  mere , ofarefifuole  alcuna  coft,come  fanno  le  dome , hauenlo 
ì e [èmpio  iiuiand  aglitcchi  quando  latrar ano  coll' aco.  fin  de, dal  quale  efempi*  TfATv  ra,  lattiera 
del  mondo,  laquale  mirandole  idee  concepi  la  forma,de  laquale  informi  poi  il  corpoo:  tauro  la  tu - 1 

tura  uniuerfalr^h'è  tffi  lddio,dquale  creala  coft  tale, quat egli  riha  la  idea  a principio  ne  la  men- 
t e ifcolpita.De  la  particolare  , cioè  de  l'humma  non  potrai  tu  intendere  fi  diceuolmente  con  qneftM 
opratone, perche  ella  non  è la  fi, ma  fitto  il  cielo  ha  il  Tuo  podere.  Tolse, dorai  cui  tfrmpio  fece 
QuclbA  nifi  LESSI  «anodi  Madonna  Laura,  InC  HE  nel  quale  ella  uollewoftr are  Q,  a G tv, 
tra  noi  mortali, Quai  ito  la  S\  nel  deto  poeta.  Segue  poi  altrefi  dim.tndaudo  in  laudare  ib  tondi  ca- 
pelli , Qual  71  impila  in  Fon  y l,  Sono  le  Tiumhe  figlie  de  C Oceano, c Tethidr  nel  numero  di 
tre  miti u,ctme  piacque  ad  Hefiodo*  ■Mutmolunghifjimotemposdiuerfir«no  i nomi  Uro, e t maniere  f 
la  diuerfità  de  loughi, nielli  e uiuono,  haitiano, fi  come  altnue  largamente  morir  annuo  , offendo 

nomate  alcune  da  li  alberi  dt  le  fciue,tra  finali  albergano, Drude:  alcune  da  li  alberi  ancoragli  qua 
linajcono,e  muonmo,Hamadriade:ahrt  da  monti  Orejde:  altre  da  fimi  e da  fiumi,  Tgxiade:  ilcu-  * 

ne  dai  ofchi,»uero  da  colli  omb  refi.  Tropee.  Ma  fieli  allarme  Tgimp  he  fi  dicono  lé  Tiaiade perche  li 
muchi  Grea  T^impha  chiamarono  k fontana, curro  l'acqua  cheda  Latini  cangiatane  fri  una  lette- 
rafidiffè  I impha.onde  dottamente  il  Poeta  diJJè,Qiial  fiffmpha  tu \ firn  firn film*  mai  qual  D E «firn 
che  ogniTgimpha  Dea  fi  defeda  li  antichi,  nondimeno  potet  bamrl’mtent  ione  a Diana,  cacò  lìrica, 

& habitat  rtee  Dea  dt  le  felue.fdolfi  *t'Mv*A,al  unito  chiome  d'oro fi  fine, onde  Virgilio  fatto  ap- 
parire la  Dea  Venere  in  grifi  di  Tfimpha  ad  Enea  ,Dederafiue  cornai  diffondere  uet.tri,  Qua*, 
do  un  CvOEaccolfèmjè  tome rirtuti, quante  il  cuoref  ioè l'anima  dilei,dt  lequaliin  diurrft  par- 
li ragiono  il  Poeta,mafieùdmtBU  noi  T rimphet  de  la  Cafiuait.Bentht  la  S o M u a,  la  moiiiua. 
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dine  di  tante  Tirimi  rnita,& il  colma  EDi,t  f [itamene  A ,tccerla  e grane, ta  iti  finenti  fi  f— 

feinrecede  laTer,onde  nel  Son.  Que do  vedrò  caduco  e [ragil  bene. parlando  de  la  beltàdi  AL.  L. 
difjej.cic  fu  per  mie  pene,percheTecceUemi  rinati  di  lei, e le  meramgltofe  bellette  i'  acccndeuano  ili 
quel  difire  amoraf^he [ ancidtua  tento piu  , quanto  elle eran  Maggiorile  quantomeno  egli  gioir  no 
potea. cóltri  efloftro,che  la  [mima  r di  fui  morte  \ E A ,cagtone,etoè  quello, che  l'ha  rccifo,perche  reo 
dichiamo  chiunque  è accufàto,  e reo  de  la  morte  quello,  che  t'accufa  d'bauere  rccifo altiui  ylaqual 
oppenioue  lajjerd  uelgiudicio  de  lettori,  ludi  cangiando  modo  di  parlare  [aggiunge  affer  linamente  ,» 
prima  in  laudare  t begliocchi,  che  Ver  diurna  BELLEZZA,  per  redert  diurna  beli  riga  indarno  mi- 
ra colui, che  gtamai  non  ride  giucchi  di  MA.  con' ella  [annuente  Ugna, e rolge , che  fi  come  egli  dif- 
je  nella  C ang.  Gentil  mia  donna  i reggiofAft  mai  flato  gioiti i ^ mor  o la  rolùbile  fortuna  Ditder  i 
chi  piu  far  nel  mondo  amici.  Che  noi  cangtafead  ma  Kfuolta  d'occhi  .poi  laudando  i dolci  flirti  di 
lei  /lice  che  come  fona  ir  ocàde  infietue  amorefUm [a  colui,  ilquale  non  fa  com  ella  dcUtmente  fofli- 
tMjP  come  dolcemente  parla, e dolcemente  ride  -,  perche  ella  coft, come  egli  ha  detto  dolcemente  fltràd» 
confort  aua  , & appagaua  C acerbo  dolore  j da  l'altraparte  accrefieudot  ardente  dijto,  che  punge  fot 
temente  il  cuore, acridi  uaji  com'egli  difie  ne'l  Son.Se'l  dolce  (guardo  di  cofìei  m ancide,Ele  fòaut  pa 
tolette  accorte:  E s'amor  [orna  me  la  fa  fi fòrte  Sol  quado  parla  ouer  quandoforrùle.ene  l altro,  Qui 
ifamar  i begliocchi  à terra  inchina, E i roghi  flirti  m un  fofliro  accoglie  Colle  fue  mani,  e poi  in  voci 
gli i [ toghe  Chiara  f>aue^otgelicaJiuma,fem o far  del  mio  cor  dolce  rapina,  e quel  che  fegue . 

Ti.  queflo  Son-  anchora  ilVoe, 
lauda  mtrabilmete  le  belleggt 
i flettali  di  Madóna  Lau.cò  al - 

cuni  atti  leggiadri . e comincia 

do  dal  dolce  parlare  e dal  dolce  ri  fi  dice , eh* 
quando  Ella  M.  lau.  parla  o ride  , dimo- 
re & egli  mirano  lei  Si  "Pi  e N > cefi  piò* 
Iti  Smerauiglia,com"e  pieno  di  merauiglià 


« Amor  & io  fi  p ien  di  mcrauiglia  ; 

Come  chi  mai  co  fa  mcrcdibil  vide  ; 
Miriam  cofìei,  qu  and' ella  parla,  o ride; 
Chefolfe  flefja,  & nuli' altra  fimiglia. 
Dal  bel  feren  de  le  tranquille  ciglia . 
SfauiUanft  le  mie  due  ft  elle  fide 


Ch'altro  lume  non  è che  n fiammico  guide , chi  Al  m ,colm  ih' Jenna  Wu  ride  cofà in-  • 

J*  — K » - /*  _ J .'L.'A.  - enea  li  m C.9  et  Attuiti. tre  nel 


credibile  , e merauigliofa  à dinotare  che  nel 
parlare ,e  nel  rider  di  lei  era  ineffabile  piace- 
uolexgq.-CH  E perche,  o pur  laquale  [damai 
te  fe  fìeffa  fi miglia , e nuli  'Jtra,  tffendo  ella 
fingolare  J mondo,  r fevga  pari.Vei  laudan- 
do i begliocchi  fegue,  che  DJ  bel  S E «EU, 
da  la  [eretta  f onte  De  le  tràquil/e  CIGLIA 
la  freme  Tlm.  dtffe  effer  fegno  de  li  bum. ai 
effetti, E ne  le  ciglia  federe  parte  del  animo* 


C hi  d’amar  altamente  fi  con  figlia . 

Oliai  miracolo  è quel,  quando  fra  l'kerba , 

Quaft  un  fior  fede,  ouer  quand'ella  preme 
Col  fuo  candido  feno  vn  verde  ceffo  ? 

Qual  dolcezza  è ne  la  flagione  acerba  . 
lederla  nr  fola  co  ipenfer fuo' infime 
T e fendo  vn  cerchio  à l'oro  terfo  e crefpo . 

con  quefìc  affermiamo, e neghtamo.-Quede  mofbrano  il  yoiernofho  e lo  flato  de  fanimo  ,1  altere?? 
Xa, la  [uperbia.altreue  egliha  ricetto  ; mi  lien  fuo  fggio  ; nel  cuore  nafee;  mi  appare  , & '"'K"* 
de.Effeudo  adunque  lo  fimo  di  Aladonna  Laura,  com'egH  diffenel  Sonetto  Ile  c.tldi  fo flirt  rifreddo 
cuore  pacifico  e fermo, meriteuolmentc  qui  d‘fie  le  ciglia  di  lei  tranquille , e la  fronte  ferma,  e forfè 
1 lolle  dinotar  e, quando  eUamnda[modrauabeM?na,come  che  altre  rolte  tH,barfijoleffe,cero. 

die  net  Son.Vtend'unuago  penfer,che  midefuia,  iife,  nubilofo  &Juer  od  ciglio  di  lei  -,  Le  fue  tluo 
S T I L l h , i duo  brgliocdii  podi  folte  te  ciglia,  da  Latini  chtamatefuperahai  che  le  agita  propria - 
mnu  e fino  quelle  tot  ni  e coite  annali  fitto  le  (offra  a glia  ,$ue  dentro  fi  ye  tjgotw  f ofii  gUoaht . L>jl  bei 

ferenoadutufuedeletranqnillectgliaqueiduabegliocthidilui  delle  F 1 D E , perche  coma  for- 

xa  di  venti  fianco  nocchitr  di  notte  afra  la  teda  A due  lumi , c'ha  fempre  il  nodro  polo  , cefi  ne  la^ 
tempeda,  ch'egli  fodien  d'amore,  gliocdù  lucenti  fon  le  due  delle  fide-,  eueropcr  le  agita  Jir.odo  da 
latini  intendiamo i luoghi, our danne  podi  iduebegliecthit  perloferenoloflUndore,,die  pam- 
meggiane  le  ciglia  urne  ne  ideici  nidi  di  duo  chiari  lumi:  ifauillau  S i , talmente  ,d>  akrq 

M i j di' altra  Ma  non  è,  ma  t dartela  metafora  da  U dtllt>  Che  dquJc  lume  e ta 

/•••■'  L ti- 


ligiti; 
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hMAMMl  ititi amore, 0 Gv r d e , eftforga  ad altamente a, ture  Chi fi  Con 4 1 gli-*,  (hi fi dtk- 
irra  D'amar  A i t.tmmte  perche  la  principal  cagione  d’amore  offendo  la  btUrgga,  orni  e la  beller- 
%a,tal  coimien  che  fio  t amore.  Ma  perche  la  beltà  di  M.  L era  uobihfiima . & nobiliffimo  amore  fi  con 
tenne  cbe’nfiammaff,  altrui  ; */»*!  effondo  tUa  dinina  t fola  m t err galera  belletta  non  era  eh' ad  d- 
tramete  amare  giuda"  hauefft  fi  come  nel  Son.  Le  Hello  t'I  cielo  egli  elementi  À prona  diffe,che  Baf- 
fi dt(ir  nòe  eh', ni  fi  font  a.  Ma  i'honor,h  virtù" , hor  guàio  mai  Fu  p fomma  beltà  rii  voglia  fiera: 
In.li  inforge  al  malfare  alcun,  aiti  piaceteli  di  lei,  e prima  il  feder  fra  la  herba , & il  tenere  in  fono 
nord,  foghe,  onde  merauigliàdo  dice, Qual  miracolo  e Qv  e l, valido  inferire , ch'egli  è nobili /fina  ma 
fatigli  a, guado  ella  fede  fral'herba  Qua, 'un  Fior  ,pcht  tornamelo  de  therba  iti  fiore, & ella  co- 
fi lepgiadra,com’è  vn  fiorenouello  e frtfce,  f,  fedena,  ouer  guàio  ella  col  fno  candido  Seno  , ch'ìnel 
petto, oreme  in  verde  Ci  I pò,**  mammolo  di  veri,  freni  , o d'herba,fi  come  vergiamo  effer  coHu- 
mr  di  Dòneporf  nel  fono  gualche  malga  di  fi,ri,o  difronii.Ce  fio  propriamente  figurilo  che  da  lati 
nifi  dtffi  Cefiet  Solfa  M.  Lp  co  fiume  feder  frat'herba,e  premer  con  t angelico  fino  foglie , e fiori  in 
mi  manipolo  accolt,,ficomefi  moHra  ne  la  Cang.Se'1  penfier  che  mi  Hrugge,rf,e  le  fguente,  Clùa- 
rtfrefche  e dolci  acgue.  poi  laudando  l'andar  inghirlandando  il  capo/bggiunge.Qu , l dolerla  F,cioì 
fimma  & ineffabile  fife  la  Hagion'jl  c E * B A ,nelap  rimaner  a,gnando  niente  è m r ture, ma  t ntto  in 
herba,  o in  fiore ; omero  per  laHagion  acerba  uuendafil'etate  giouanetta  di  lei , ne  Ugnale  ella  folta 
far  gueflo,  ch'egli  gut  difiefi  come  moHrtmmo  ne  la  Cmrgone.  In  guella  parte  dout  amor  mi  [pronti 
Federi  a andar  fila  co  i penfier  fio  Insieme,  non  con  altra  compagnia  , che  de  fuoi  penfier, , come 
perfonalnmeHa.e  grane  di fermofienchegiouanettafofir,  T offendo  vu  CEtCHio  ,vna  ghirlanda  ’ - 
rd  toro  terfo  t Cms  po,  al  capo  di  biondi  e crejpi  capelli  adorno . 


! fC v N i,  rhe fecero filvno pud 
io  in  tinnii Stm.vivliono  che’l 
Voe.  c fi  amando  à quelle  co  fé, 
ondigli  fontina  amorofi  affin 
no  ir  ale  anime  gentili , r già  d'amore  acct- 
fi,ir  3 coloro,  ch'allhera  offendo  fitti  p pruo 
ua  ftpeane,  che  fiat  amoretto  tormento , pre- 
ghi che' nfieme  rrHim  a vedere  guai  è il  fi» 
male  , fiorando  cofi  t rotar  pielate  appo  la- 
to fi,  thè  le  drtte  cofi  li firmino  del  martire  , 
e gli  amanti  vini, ornarti  che  fiano,fe  ne  c en- 


fi pfiffì  fp^fu  penfier  vaghi  e pronti  ; 

0 tenace  memoria ; o fiero  ardore  ; 

0 pojfente  defire;  o debil  core  ; 

0 occhi  miei , occhi  non  già, ma  fonti  ; 

0 fronde  honor  de  le fitmofe  fronti; 

0 fola  infegna  al  gemino  valore  : 

O fatico  fa  vita  : o dolce  errore , 

. Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  e monti  : 

Obelvifo,  ou’amorinfieme  pofe  -a — 

Gli (proni  e ' l freno,  onde ’ mi  punge  e uolue  &&**•  • p tròte  è gualcì * confino  à gli  af-  X 

Coma  lui  piace  : e calcitrar  non  vale  : ^T^dlZ^^TlM 

n-  • T,.  j.  r - <he  r,  fecero  duo  punti,  tufferò,  cheti,  cm 

0 anime  gentili  & amorofe  , fine,  dolore  e [clama  àie  dette  cole,  come  cagioni 

S’ alcuna  ha' l modo  : e uoinuie  ombree  poi  delefuegrauioene.Di  gutfie  cofi  i p affi  fiat 
Jfieb  re  fiate  à veder,  qual  è'I  mio  male.  f,y>  Prrftr*  > « mfnar" . t ardore,  il  dipo , 

-•VI  A.J  •»  • » f -O".  glìocch,,  la  fatico  fa  vita,?  errore  era 

m minila  fronde,!»  nfegnafi  gemmo  valore *1  bel  vtfo  in  M.L.Ttd  vdtgendefi  à r anime  innamora- 
te,^ a , morti, che  nvtta  amarono , prega  cht  reclino  à vedere, guai  hi  fio  male,  affine  che  n'habbi  ' 

no  gualcì ,e  pinate, che'»  alcuna  parte  confo,  teuole  refrigerio  ti  farebbe,  ondi  egli  dice,  0 palfiSn  n 
/ir  *2  *t »/  j°"e  nrl  Stl‘  Padri  del  citi  doppo  ìp  eriuti  giorni,  Doppo  le  notti  vaneggiami» 
fpefii  E le»  cercando  chefiggir  deurta, fecondo  che'  tbjfenelSmt.Vim  d'un  va?o  ptfer,d*  midete*. 

E cercando  piagge  r mom,,come  dirà  poi  colpa  d'amore;  0 penfier  V Aghi, difiofi, onero  erranti, per  efi. 
ferfempre  nel  motti mente  del penfire/,  come  nel  Son.  Datemi  pace  o diori  rmeipen fieri, In  te  i vaJln 
penfier , arman  d’errore,  E Vuok  T I , e proti,  s Parati  à per, far  di  lei,  &à<U  r affanno  à lui  ; 0 te- 
nace M emorm,  eh  r d contrario  deU  vaga  mobilità  del  penfire,  cideememorut  tenace  di  guel  eh'» 
gl, ma,  v,de,&udt,  perori*  D be..eige  dtlei,  egltani,  e le  parole,  & il  tempo  &U  Inoro,»  limili 
cogiteremo  altramente  ripoHe  jtoLmiteJi conto  inmeUHuoghidoLprefemeopra  fi dffi;0 fie- 
ro 


» 
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fo  A «.dorè,»  omorof»  ardore  pungente';  0 Poi  finte,  0 forte  difire,  0 debil  Cvoot  pere  fere  arti 
fai  fuoco  omorofi,e  tormentato  dal  martire, e per  non  poter  contraffare  al  difio , onde  poficnte  difirt 
fy  burnii  cuore  fono  antitheii  :0  occhi  miei, Occhi  non  Gl  A,corrtttione,M.t  Font  I dilagrimeptr 
la  pafione  de!  cuore ; 0 Fkond  e alludendo  al  nome  di  M.L  .Honer  de  le  famofe  F f ovt  1 , pche  & 
lauro  fi  coronauano  gli  huommi  famofi;  0 fila  infogna  al  gemino  Valore,  al  doppio  valere  al  formo  , 
(T  xC  altro  de  l’arme,perche  filo  il  lauro  dona  corona  à i rii  tariffi  , e trionfanti  Imperatori , & ài 
Tatti iondl egli  altroue  difie^A rbor  yittoriofi  trionfale, Homr  d’ Imperatori ,e  di  Poeti ;jtltri di/Jerai, 
jil  gemino  valore,  di  duna, cioè  a la  bellezza  f?  a filone  fiate,  0 faticela  Fi  taper  le  tante  amorali 
fatiche , lequah  amando  pertaua;  O dolce  £ k rarefili  quale  amore  il  teneua  ; L'errore  due  cafe  fignì- 
fica  perche  errare  fi  dice  col iti,  tl  quale  pecca,o  che  fi  He  fio  in;  aita  ;e  colui,  che  Ha  hor  li,  hor  qui  ni 
flxn  do  mai  fermo  col  piede,  0 colla  mente, qui  par  chef  conuenga  per  quel,  cha  fogne , piu  il  fecondo, 
qhe'l  primiero  lignificato;  C h E può  egli  efier  relatiua  del  piu  Micino, cioè  de  la  fati  co  fa  vita  e del  dolce 
errore ;o  di  tutto  il  detto,  perche  tutte  quefle  coft  e fendo  cagioni  del fuo  affanno,  gli  ficcano  cercare 
piagge,  t monti , cercando  egli  piagge  e menti, cioè  folitari  luoghi  per  iifogare  l acci btfi ima  fio  dolore  { 
attero  per  amar  ih  lei  habilando  ne  le  piagge  ,en  ti  memi  di  Sorga  ; 0 bel  vifi,  One  rei  quale  amore 
pofeinfieme  Gli  Sproni,/  dola  fguardi  di  lei, ch'empiendolo  di  difirt , t di  /per  aerea  lo  Jpronauan» 
à l' am  oro  fi  lmprefa,E'l  F temo  fa  di  [degno fi  vifla,chrfacendol  temere  il  volgtua  in  dietro, ottcC  t- 
gfp  nel  fi  condo  capitolo  di  morte  ^Sfuel  di fuor  miri, e quel  dentro  non  reggia , Queflt  fu  quel,  che  li 
riuolfc  t fluidi  Speffo  come  caualjicn,chc  vaneggia, onero  per  li  fprom  intendiamo  il  difire , la  (pe- 
ranxa;cperlo  freno  la  tcmeniji  ; e cofipofio  farebbe  f effetto  per  la  cagione,  perche  nel  voliteli  lei 
era  quel, che  di  difirt, t di /peroni^  lo'mpituafi  com’ho  dttto,e  quello , che  di  paura;onde  è con  che  «• 
gli  lo  Tv  N G E , colli  /proni  rifi/pingatdolo,E  lo  l v E col  freno  volgendolo,  Com’a  Ivi,  ad  effo  amore 
piace, E calcitrar  non  V a l E * contrafi  orli  non  gioita, ma  fla  ne  la  metafora  de  li  /proni , e del freno 
alludendo  al  prouerbio,  oc(ò<  xiiTf  *Acf  KTÌ'eiv  • onde  negli  alti  de  lisipoflolifi  legge,  Durum  tèi 
lontra  fiimulum  calcitrare . 0 anime  gentili  ,d^M010$i,  perche  amore  non  degna  di  frenar 
fua  forga  altroue,  S'alcuna  hai  Mon  do,  t alcuna  è qua  giu  in  terra,  cioè  col  corpo  giunta , onere 
t alcuna  v’t  nel  mondo  gentil, & amorofit,cht  fino  rare, E voi  nude  ombre  e To  l V E , e voi  ch'ama 
flt  in  v!ta,&  hor  per  morte  fitte  ombre,  t poi ue, onde  colui  di/fi,  Tuluii  & umbra  fumut . jlnnctc^ 

Sornione  è,che’n  noi fimo  tre  co  fi-,  l'anima  che  partendo/!  ne  ua  la  otte  le  fut  operaiioni  la  menano  tra 
eati,o  tra  i miferi  ÌT  mfehci:il  corpo  ; che  fi  di  fa,  e fi  connette  in  polite  j e l'ombra,  ch'è  figura  dA 
huomo,e  ua  ntlo'nftmo,onde  F’irgilio  di/Je;  Salut  finfle  par  mi, iter  um  faluete  reerpti  7\e  qui  equi 
cinerei, anima  f vmbraque  parnuti  ; tue  Seruio  al  mio  giudizio  indarno’ sfatica,  per  che  il  Poe. 
di/Je  net  numero  del  piu  anima  jue  vmbraque  par  enti r , come  ft'n  noi fiflerpiu  ombrt^  piu  anime , 
fapendo  ben  egli  che  li  oratori, non  che  i Poeti  tal  uolia pongono  l" un  numero  m vece  de  l'altra.  H ime 
rt  ancorane  to  xi.libje  COdyffea  hauendo  locato  Hercole  nel  cielo,  l'ombra  e l'imagine  di  lui  po/e  ne 
U’nfemo.  d E ffenigt  corpo,Deh  Restate  ,prega  che  re  fimo  à veder  qual  è tl  mal,  ch’egli  p a- 

U aniando;&  è il  Sonetto  pieno  di  pietofi  effetti. 


Lieti  fióri,  e felici  e ben  nate  herbe  } 

Che  Madonna  penfando  premer  fuole  ì 
"Piaggia,  ch'afcoltifue  dalie  parole. 


con  ,mojlo  da  de ict  hmidia,e  dal  dolore,  c'ha 
ueadi  non  efierui  prtfente,  ntfcriuefieil  So. 
f altra  che  communemtntt  piace,  è, c' hauen- 
do per  co  fiume  M.L  fi  come  fi  èffe  ne  le  duo 
cameni.  Se'l pen/ier  che  mi  Fìrugft  E chia- 
re fre  fichi  e dolci  acque , andar  (i  diportali- 

I 


Os  soko  qui  effere  duefpofitio- 
1 ni;  t una  cht'l  Poe.  lungi  fiffò 
1 da  file  cofi,à  Uqnali  parla, ma 
! rictrdàdqfi  de  gii  cutilonefìi  0 


vdmorofette  e pallide  viole  1 
Ombrofe  felue,  otte  per  cotte  il  Sole  ; 
Che  ui  fa  co  fuoi  raggi  alte  e fuperbe  : 


Di 


Googtc; 


1 


•fi  1 li  U 

E prende  qualità  del  uiuo  lume  ? 

Quanto  -p’ irmi  dio  gli  atti  honefli  e cari: 

Tflo  fi*  in  voi  fcoglio  bomaiyche  p coflume 
D 'arder  conia  mia  fiamma  non  impari . 


tt ilmlt*  bxgnfrfiS  yifià  le  elitre  t fre- 
fclte  acque  del  fiume  : il  Ve. thè  per  yentura 
> editto  hxnex  qucRi  otti  gentili , egrotiofi, 
putente  ripiani  quei  Intuii  prendendo  di 
eit  confinole  franando  altroue pace,  ondho 
ra  ùmidiando  loro  tanta  felicità  per  non  po- 


ter egli  cofi  gioir  dilei,  0 fi  ori  LitriptrLtyiRadi  M.  I.  opereflerpreffid.il  b el  piede  , opere fier 
nati  per  le  yirt  it  de  le  tenere  pi  iute  fi  come  net  Sonetto,  Come'l  candido  pie  per  l'herbafrtfia,littofi 
dice  il  comportando  abonda  dkerbijieto  f albero  ,ciiì  carco  di  frutti, o di  r erdifroii’U. adorno, o co- 
pio fornente  fiorito,  lieto  U fiore, ilquxl  èfrefeo,  & ha  bel  colore  ; & herbe  Ft  L I C I perle  dette  ca- 
gioni,F.  ben  t E,f  nate  felicemente, e per  tal  yentnra,donendo  efier  prrfie  dot  bel  piede,  operi t 

yirt  ìi  di  quello  nate  fi  come  ne  la  Cang . Se't  penfier  che  mi  Rmgge  Qualunque  hrrba  ofior  colgo  Cri 
do  che  nel  terreno  Raggia  rxdicc,eu  ella  hebbein  coflume  Gir fra  le  piaggi  e e’I  fiume  ; Cu  s iquati 
fiori&  herbe  Madonna  Laura  ‘Pensando,/?  come  nel  Sonetto  - dmor  & io  fi  pien  di  merauiglia , 
Qual  dolergli  è ne  ta  Ragion  acerba  Vederla  ir  fidaci  i penfier  fùoimfieme , "Premer  Svol  * nt 
l'andare, e tal  yolta  fedendo, fi  come  ne  la  detta  Cangine.  F.tdhvr farfi  rn  firggio  Frefco  fiorito  e >rr- 
de,V  i AGGI  A,  hauendo  ella  in  coRume  gir  frale  piaggio  t'I  fiume , laquale  afiolta  fine  dolci  Pa- 
role ragionando  ella  fico,onde  nel  Sonet.QutlUfenefhra,oue  l'un  Solfi  yede , Eljafloaue  ìgran 
dì  penfift  fiede  Madonna,  e fola  peto  fi  ragion.i.onero  parlando  etn  alcuna  i ieleflue  compagne, colle- 
quali  andar  fileno  fi  come  fi  moffra  nel  Sonetto,  liete  e penfife,  accompagnate  e file. e ne  Poltro  Dodi 
ci  dorme  hone  Rumente  laffe  E Ss  r h e e flerbi  alcun  yeRtgto  Deibei  Pi  E D E , di  che  ampiamente 
parlo  ne  la  citala  Cingane,  In  quella  Stanga  Ben  fai  che  fi  bel  prède  Tfipn  tocco  terra  Vn  quinci , Co- 
me quel  di,  che  gii  fognata  fifli;S  CH I ETTI,  giouanetti  irbofitlli,  e rimila  forgi,  flotto  iquaìi fo- 
lta perauumtnra  ella  federe,  o cogliere  de  le  frondi,  onero  alcun  ramo  gentile , piacque  à lei  far  al 
bel  fianco  colonna,  fi  come  difli  ne  la  Cangont, Chiare frefche  t dolci  acque.  Schietti  fi  dice  il  fimptU 
ceto  puro,onde  il  reRir  (chiotto, il  re  flirt  non  doppio  ; ma  leggiero  ; E yerdi  E KOSDl,  die  Icquali 
forfè  fi  filea  comporre  qualche  ghirlanda,  o perfine  qualche  m.tgjuolo,Ac  erbe  , nomile  , t nate  dì 
prima  ieri  acerba  etite  de  le  piante ,à  differenza  di  quelle  frondi,  che  poi  di  Rate,  ouero  <f  autunno 
rendono  i frutti, per  oche  il  Poe.difli  nel  Sonetto  , Amor  & io fi  pien  di  merauiglia , Qual  dolcetta  è 
**  la  Ragion  acerba  Vederla  ir  fola  co  i penfier fuo' infirmo  T offendo  yn  cerchio  à l'oro  terfo  e ere  fri: 

* pure  Acerbe  à lui,  fi  come  in  qml  Sonetto  L'oro  eie  perle  e ifior  y ormigli  e i bianchi , Che'l  verno 
deliri  a far  languidi  e jecchi , Sonper  me  acerbi  eyelenofi Reicki  ; Altri  intefero  le  fiondi  del  lauro 
acerbe  à lui  per  amor  di  Madonna  Laura  al  cui  nome  all  uderebbe  , che  ferito  Chiù  ea . potrebbe fi  t- 
Cporre,  fiyi  piace,Actrbe  per  epitheto  generale  de  Ir  frondi  yerdi,  il  cui/ugo  ì acerbo  ; A M O RO- 
SETTE fieggiadrettcyt  piaceuoliyouero  porlo  colore  conforme  à li  amami , fi  come  nel  So. S' una  feda 
amorofayn  cuor  non  finto,  S un  pollar  di  yiolae  iCamcr  tinto:Ombrofi$s  lv  e,4  Li  cui  dolce  ombra 
olla  hauti  in  coflume  farfi  yn  leggiadro  feggio  : Ov  f ne  Itqudifelut  Vercuote  il  So  Lt,  il  celeflé 
forfè, che  co  i fuoi  raggi  Le  fa  alte  t Ss  p erbe,  le  fa  ere  fiere  fi  come  ne  nfigna  la  difciplina  d'agri- 
coltori, t la  Filofiphica  ragione,  o pure  il  So  LE  fuo,e  del  mondo , cioè  Madonna  Laura, che  collutti*  \ 
de  begbocchiàguifa  di  nuouo  Sole  yirt  ut  e opraua  ne  le  frinenti' tilt  folte  & ombroft  ere  fendono  di- 
Uenianoyondt  nel  Sonetto  L'aura  che'l  rerdt  lauro,e  l'aureo  erme.  Si  ch'io  non  reggia  il  gran  publi- 
codanno  E l mondo  rimaner fingali fuo  Sole,Tfie  gliocchimiei,  che  luce  altra  non  harmo,Ò frane  Co»* 

T *A  D A,°  dolce  luigOyOu' ella  andar  (ole  a diportandoli,  OPvi  o,o  chiaro  fiume,  ilqualt  Bagni  il  bel 
ffriSP  occhi  chiari , fi  come  nell  Cangine  Chiare  frefche  e dolci  acque,  One  le  belle  membra  Po  fi  co- 
lei,die  fila  ì me  par  donna;  £ dal  uiuo  lume  de  btgliocchi,cht  bagni,  Prendi  Pva  l I T A ',  la  chia- 
reggiala deUeg&iytJJtndo  il  lume  four  ogni  altro  chiare  , e dolce.  A quefit  cofe  adunque  parlando 
d-'e,  Quanto  v I D i o,  cioè  grande  innuba  i riporto  Degli  atti  honefli  e Cari  , i quali  ha  de- 
ferii aperte  qui,  e parte  altroue.  T^on  Fi  a ,nonfarx  homai  in  voi  SCOGLIO,  [affi, non  che  arbori 
alcuno, o fiore,  o herba;  Scoglio, che  Grecamente  fi  diflè,  *ko  rii.  oc, fi  pone  per  qualunque  luogo  al- 
frfrnentt'nnfrTti^r  *"  tfrri, reLpcLT*M.iirHr,dil  guardare -,Ma  propriamente  fiorito  fidi 
Md  [affo  pi  fio  ne  l'onde,o  nel  lite:  onda  il  P.poteo  batter  nffi  etto  al ' fiume, Ch  b piquale  Ver  Costi 


r 


p u H,  r e.  ìpt 

M l ,ptr  vfan%a,hauendo  ella  in  oo  fiume  andare  tra  le  piagge  e’I  fiume  T(pn  ìmpari  U rder  ae- 
cefo  e morofamente  da  quei  begli  occhi, Con  la  fua  Fiamma  , com’egli  ardea^uert  arder  di  quell’ amo 
w fa  fiammate  laqual  egli  era  accefo  Hor  sa  quel  luogo  ne  (coglioni  e pietra  refiaua , eh’ è il  piu  du- 
ro, e fenga.  fetalmente  alcuno, che  non  ardefje  nomai  de  T amorofi  fuoco, che  filmar  potrete  de  le  piò- 
te, c’hanno  puri’ anima  vegetai  ina,  e del  terreno, che  produce  herbe  e fiori,  de  Tacque  che  non  pur» 
fecondo  i Voeti  fino  habitat  e da  Hinfe,ma  con  qualche  leggiadro flirto  fi  muouono  «. 


%Amor,  che -pedi  ogni pen fiero  aperto  ; 

E i duri  puffi,  onde  tu  fol  mi  forgi  ; 

Tfel fondo  del  mio  cor  glioccbi  tuoi  porgi 
•A  te  palefe , à tutt'akri  toner  to . 

Sai  quel,  che  perfeguirti  ho  già  fofjcrto  ; 

E tu  pur  pia  di  poggio  in  poggio  forgi , 

Di  giorno  in  giorno  ; e di  me  no  t'accorgi , 
Chefonfisìàco,  e'ifentierm'ètropp'erto - 
Ben  ueggio  di  lontano  il  dolce  lume  : 

Oue  per  aflre  pie  mi  (proni  e giri  ; 

Ma  non  ho, come  tu,  da  uolar  piume  - 
biffai  contenti  lafci i miei  diftri  : 

Tur  che  ben  difiando  i mi  con  fumé, 

7fe  le  difpiaccia,  che  per  lei  fofpiri . 


Scindo  la  comune  Spente- 
ne de  li  flofitori,  ri  daremo  à 
leggere  fidamente  due  flofiti» 
ni  de  no  Uri  -4  cadmici  , de 
quali  alcuni  difiero,che  pauentura  trouàdofi 
il  P.lotano  da  la  fua  cara  dona  , enfi  flint» 
dal  pungente  difio  d’amore  ver  fi  il  lume  de 
begliocchì  mcuìd'fiyin  quel , ch’egli  figuedo 
l’amorofo  difio  per  aflre  rie  e p alti  poggi  fi 
flancaua , ne  giunger  patena  la  oue  egli  di- 
fiauaficc  ilprefenu  Son.ad  amore  cht’l  me- 
naua  parlando,  filtri  filmarono  quel  ch’efi 
frrpiu  ageutlmente  potrebbe  , vero  chregli 
qui  dtlfuo  flato  amorofi  con  leggiadrae  di- 
ccuole  metafora  ragiouajfe  , come  fe  Madon- 
na Lauradalui  arderti  (fintamente  amata  , 
fife  in  eminente  luogo , oue  andar  non  flu- 
ttua,fi  non  per  aflre  rie, e per  alti  poggi;  et 


il  P.vago  di  giunger  la  oue  il  lume  de  begliocchì fllcnàeaper  trouarfeno  dilungi,  nandafiefeguendo 
ii  fuo  duce  amore,ilqualope*  TliauerTali  ratto  mouendofià  voloilmenaua  foli  egli  non  potea  girli 
preffo,ma feguendolo  tutto  di  gran  pena  portaua,  cioè  ohe  per  fèguir  l’amorofa  imprefa  egli  aflre  fati 
cheneforleneua  t amo  piu,quant’ ella  contraflaua  al  fico  appetito  fi,  che  gioir  detfoaue  lume  non  pa- 
tena,fi  com’egli  -voluto  haurchhc perch’egli  parlando  ad  filmare, che  tutti  i fitoi  profitti,  e i tormenti 
fapeajl  prega  vogliamirare  nel  fuo  cuortferche  reggendo  quel,  ch’eglipate  feguende  luì , e quanto 
fa  fianca  e debole  la  virtù,  chef  finirne  nhabbia  qualche  pittate, fi  non  lo  può,  come’  vorrebbe  ft- 
guire, contenti  re  fi  ondo  t fìtti  di  furi, chi  egli  ben  di  fiondo, t ben  amando fi  flrugga;  & a MJ- non  di- 
.fliauia^h»  fofliri periti,  ont’tgh  ad -4  mo  r e,  T amorofi  affetto,, attero  quell’ amorefo  flirto, che  ma 
flrandolifi  ne  beghocehi  infiammato  Thauea,&  bora  lo  flronaua  coll’ardente  difire  a quel  dolce  lu- 
me, Ch  ifilquale  -tede  Ogni penfierouifì  rto  , perche  tjftndcnt  egli  cagione  apertamente  vedea-t 
quel  che’l  "Poeta  pen fatta,  e bram  tua.penfmdo  notte  e giorno  egli  di  giungere  al  difiato  lume  , E ve- 
de i duri  , & aflri  puffi,  ONDE  , per  hqttali  filo  egli  Lo  Sco  KG  E , e guida , menandolo  egli  con 
, gran fatica  la  , oue  il  Sol  de  begliocchì  fllende , per  gioirne  dolcemente , dice  pregandolo , che  Por- 
gagliocchifitoi,  e miri , perche’ I mirare  non  indarno  farebbe , reggendo  egli  apertamente  il  cuore  % 
perche fi  può  vedere  finta  attrai  ione , ma  non  mirare  e vedere  , ne  (i  mira  finta  mercede,  onde 
Virgilio  nclprhno  de  laGeorgica,  Tacque  illuni  Fletta  Cerei  alto  ne  qtticquam  flcflat  olynipo  % 
V.el  V ondo,  e nel  piu  interno  detfipo  cuorpenofi , ilquale  ad  amore  era  Palese»  e mani- 
ftfio  quale  foffe  lo  fiato  di  lui  ,&  alitili  altri  tra  CovExto,  & occulto , perche  mortai  guar- 
do notivi  fi  Bende.  Ma  ben  vi  giungenti  raggi  amorofi  ,fi  comefimoflra  apthlamententl  Sonet- 
to. Cefi potefTio  btn  chiuder  m verfi.  ludi  Aggiunge  dolendo f d’amore , che  fi  bene  quel , ch’egli 
ha  perseguirlo  .Sofferto,  haueudone  (offerto  gran  pena,  laqttal  fapeudo  egli  non  douea  cefi, 
fir aiurlo  per  aflre  vie  , E nondimeno  Pur  V i a , olirà , laqualparticella  talhora  conforta , co -, 
me  la  Greca  e Latina  Mge,  Di  poggio  in  POGGIO,  duna  fatica  in  vn’ altra  SofcGl  ,&  afeendo- 
Di  giorno  in  Giorno,  cominuamnu  aumentando  fimprt  le  fatiche  ,t  non  iauorgcdilui , cht 
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figmmJo  ì fi /lama,, FI  .fKMTl  ! a, e li  ria  ili  e troppo  ntx,&  alta  and.  TemM.  ...  „ i ,. 

Z o7Ft>l  Ir  7*  Uu  * l*  beltà  di  M.  uTcnreS  £ S f?7- 

TAHOfcrcbt  S lung,  or a U poter  cmfegwre  t imito  obietto:  Miri  Mero  che  di  rZ 

^ ^ tU  ^ gira  per  aZ  £. 

7Ìt!S£S£ 

Camorofo  Penficro  ptu  dm  fife  m netto  & rfiendo  LorpcL  foche  nnUiUtiene  ^oTJ oÙtt 
T*T  S ,n  S^T^y  oten  X gir  prefio  i[ ardente  Tuo  w2 i^JUS. 

ss^cssssss; 

oon^morchenel  pen/ìermio  rtuee  revnx;7Je  le  Di  sol  Arri  . .i  n ,,  j " 

%i, non  dina  cuore  gentile  & MHrpfofmUe fatto  haurebbe,  £ intenerito  7 * ^ 

Hor,  che  ! ciel,&  la  terra,  t'I  vento  tace  : 

£ li  fieri  & gli  augelli  il forno  affiena  : 

T^ottc'l  carro  Relitto  in  giro  mena  : 

£ nel  fuo  letto  il  mar  femf  onda  giace  : 

V cgghio,  penfo,ardo,  piango,  e chi  mi  s face  : 

Sempre  m'è  innanzi  per  mia  dolce  pena: 

Guerra  è'I  mio  Rato  d'ira  e di  duol  piena , 

£ fòl  di  lei penfando  ho  qualche  pace . 

Cofijòl  (Cuna  chiara  fonte  viua 

Mone  l dolce  l'amaro,  ondCìo  mi pafeo, 
y na  man  fola  mi  ri  fina  e punge , 

E perche  l mio  martir  non  giunca  à ritta , 

Mille  volte  il  dì  moro , e mille  nafeo , 

T anto  da  la folate  mia fonlunge . 

giorno  per  ^f'^chiocilorenonfpìrxnotVotrebbrfipxTióurmriUelHtcridérrlchr^tr'xuumt^x^ 
^•tr^^quxndofgUfiuUSomtt.&ttfimo^,1thHKitr;lientLtFl  /R  ,T  Jfi. 

7o7*n  En  ’/l-  ? 1 ™ ' * J,'nrfimHOH4no>n'  cantinole  che  CunElx filmi , onde  Viroibo  èffe 

*-oc*,Mff'fì'tntixlxte:Tl{otteinGiKO,cratornomena.ilcxrroSTti.iiTo  le  Tette  FtJ'  r * 

mite  Settentrione , che  rendono  figuri  di  cirro  da  Greci  detto  iuct^A , fi  come’ rjlarm  entri,  Se. 
anehorx  carro.  QueFìo  carro  FìelUto  la  notte, e'I  di  fi  nmoue  intoni  poi,  ma  imfTSXiZL 
mite  girare,*  Il  m tre fe*xa  0* io  * , non  pur fin^.  tempefleuole  mom,neto,Gnce  nel  fuo  /etto 
fijli  trinco  e qmo,come cUm,d^ giacimi UtHfper  che  tacendo  i venti  de  tJde  marmo  cx- 
gtone,conuimfi,chc  > mxreolxadimente figlicela ,ci o'eh ora.ch’ì notte  trannuill. . n*  , j t 

Tfixpolctxm  dtrebbono  regi, a, xJ/aquxl  panie  dia  giunsi  U tfx  lucilia  rTaa  dal  TP  eh'  ' Me.  1 , 

fonno  à rigilia/P issa  di  7 ,7 

Gvum, perno -poterfiactpuetare^nad'lraA'eiUfinttM 

ce  filma 


T M 0 * t R A il  Por. epurile  fi  fitti 
fuo  FI  ito  amorofi-,  e fot  filimi 
te  ne  te  bore  notturne  :E  dima 
- - — [irondolo  yfit  li  Chronogrifù, 
cioè  defenue  leggiadramente  la  nctte,le  asm 
ht4ti  di  lei  dicendo , Hor  chetateti  Ct  Hof  - 
l'ierc  perche  nò  e mfio  da  -retiti,  E la  Te  r 
RAj  nonmouendofi  in  irbor fronda  , dr  ae- 
quetindafi gli  hmmìnifgli  mimili,!  eptéL 
f baracche  noxm  tempcrix  hi  immette  fi 
dice,  E’I  Pesto, non  mouendocdi  di  par 
te  alcuni,  E puofii  deferitene  Ventralmente 
il  tempo  notturno;  percbeil  più  de  le  -eolie  e- 
gli  è enfi  di  notte,  come  il  Poe  . dice  : amorfia 
che  y fi  come  jì  ri Motele  n'enfegtìd  U fera  & 
il  mattino  i remi  fjtiram  per  effirpiu  temoe 
rate  l'hore , e piu  diffoFle  k U generi,  ione 
de  riporr  la  notte  f lo  troppo  freddo  & il 


f 
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ce,tolhora  pieno  de  (degno  miraido  le  crudeli  Relitte  maledicendo  il  dì  che  iride  lei,  fi  come  ne  U Co» 
ione.  si  qualunque  anima!  alberga  in  terra , onero  tf  Ira  e di  fdegno  di  Al-Lver  Ini, fi  come  piu  wA- 
te  ha  detto, olitegli  di  fé;  Dolci  ire^olci  /degni, e dolci  paci,  F.  di  Dvo  Ledi  dolore  de  tafua  mifereuo 
le forte,Che  la  notte  fife  al  V.  caggione  ili  maggiore  sfanno  in  molti  Im.ghi  fi mefìra , e ne  la  citata 
Canile  nel  Sm.  Lj fera  dcfiar,odiar  l aurora, Quotalo  il  Sol  bagna  in  mar  [aurato  carro.Tutto’l di 
piango  e poi  Ltnottequando.E  fidi  lei  Pensandole  ben  che  regghianda, peti  fondo  perdendo. pian 
genio  fio  in  guerra  piena  d'ira  e di  doglia , non  dimeno  egli  fidamente  quando  penfa  di  là,  Ha  qual- 
clte  Pac  E>  contraria  allagnerra, perche  di  lei prufmdopont  fe  Beffa  e i fiuoi  tormenti  m oblio . C ofi 
fol  d'una  chiara  e riua  F OSTE  , cioè  di  >n  principio  ch'è  M.  L.  Mvov  E , efee,  e tiene  il  dolc  I 
qual  0 alla  pace,  Elsl  HA  ho  quanto  al! a guerra, perche  di  lei  penfmdo  li  tacere [cena  il  difio,  econ- 
feguentemente  [affanno;  e nondimeno  per  lo  confòrto,  che  ne  lentia,  in  parte  fen  appagano  : Onde* 
del  quale  dolce  & amaro  egli  fi  pafee  , perche  tale 'e  il  cibo  d'amore  il  dolce  rr.efcol.no  coll  amaro  , 
Vru.  man  So  LA, ch’è  il  penfàrdi  M.L.  ilTvsCt  per  la  guerra  che  li  fa  e lo  sana  per  la  pace, 
ch'egli  n’ha,&  allude  alla  mano  d'Achille;  Liquefo  battendo  ferito  Telefi  figlio  cTHercole,  ella  me - 
defima  lo  rijàn  'o,  Ma  quello  a lui  nulla  giouaua,ami  era  il figgiate,  perche  rijàldaua  il  cuore  affina 
die  piu  tempo  ardtf]e,conciofia  che  le  lafciato  morir  [hauefje,  egli  r.e  f crebbe  <T affanni  y fitto . per  la- 
qual  co  fa  foggi  unge  eV  EROlEyCSr  accioche  tlfuo  mari  ir  non  giunga  àì{iVA,à  fine.  Mille  volt* 
il  di  muore,e  mille  Tfj,  s C E , moredo  e nafitndo  egli  per  yna  mt defima  cagione  ; che  / una  uolta  mote 
tofifie  fieni#  rinafeer  piu,o  fi  per  lo  c enfino  nato  che  fiffi,  piu  non  mari  fé, giunto  à fine  ilfuo  termi 
to  farebbe.  T ANTO  egli  era  L.ykGì,  lontano  Da  la  fua  SA  L v t E , L quale  Fiata  farebbe  rmafeen - 
do  fini#morire  piu  ch'era  il  meglio  ;o  morendo  fini#  che  piu  rinafeer  doue/fe';  stianti  difiero  qui 
cht'l  Poeta  fife  lontano  da  la fua  donna : Ala  non  ì egli  fi  ntcefiario  ; che'l  Poeta  in  Valchiujà  Fioro- 
dofifar  non  potefie  il  Sonetto . 


Cornei  candido  piè  per  l'herbafirefca 
j dolci pafii  haneflamente  muoue; 

Ver  tu,  che ritorno  i fior  apra  e rinouc , 
De  le  tenere  piante  fue  par  ch'efca  ; 
jimor-,  che  folo  i cor  leggiadri  inuefea , 

? ’e  cura  di prouar  fttaforga  altrove , 

Da  begliocchi  un  piacer  fi  caldo  piove , 

Ch  i no  curo  altro  ben, ne  bramo  altrefia; 
E con  l’audar,  e col  foaue [guardo 
S'accordan  le  dolciffitne  parole  > 

E tatto  manfueto  h umile  e tarda . 

Di  tai  quattro  faville , e non  già  fòle 
Jfafce'lgran  fuoco  zìi  ch'io  uiuo,  &ard». 
Che fon  [atto  r>n  augel  notturno  al  Sole . 


INDO  perauentura  il  "Po 
yeduto  andare  M.L.  diporti- 
dofi  p le  yerdi  piagge  di  Sorga, 
0 uer  daprrfò  ci  mirabile  bar 
monia  de  le  belle  fu*  ecctll  entie,  de  le  quali  cu 
medi  f cenili  e nafit  l' amoro  fi  ardore,  di  che 
egli  yiue  & arde  laudolh  mirabilmete:  E cu 
me  ch'elle  innumerabili  fiféro,  in  qflo  Scru. 
tgline  noma  quattro!*  prima  riandare, U 
feconda  il  fiati  t /guardo, la  ter  la  il  dolca  par- 
lare , la  quarta  è latto  bimano,  e gratiofi . 
onde  dice  laudan<lo  la  prima  eccellentia, 
C OMEj  quando  il  candido  piede  munto 
bone  blamente  i dola  pafi  p l'herba  frefea  di 
quelle  piagge, pare  ch'efca  da  le  tenere  pian- 
te Sv  E ,cioe  del  piede  Virtù,  ch’apra  e rmtto- 
ue  i fiori #ome  nella  Càg.  Se'l  penfier  che  mi 
Flmgge,  Qualunque lierba  ofior  colgo'fre- 


da  che  nel  terreno  haggiara<lice,Ott'e/lahebbe  in  coFlume  Gir  fra  te  piagge  e' l fiume  E pare  che  qua 
il  Tee  alluda  allume  di  M.  I .perche  laure  di  igphjro  r mettano  furando,  e de  fi  ano  i fiori  e llierbct 
te  per  le  piaghe, come  narra  appieno  Timi 0 nel  capitolo  xxi.dtl \yi. libra  della  hi  Fiorii  naturale , & 
egli  il  dìffi  in  quel  Son.  Venera  gentil , che  rafferma  ‘poggi,  DeFìando  il  fior  per  queflo  ombrofi  bo- 
fio.st  morgui  narra  eglilafetomla  tccrUentia,C»R,ilquale  foloinuefia  e pigliai  cuori  leggiadri , o 
gentili,  ne  degna  di  prouar  fua  fori#,  ne  fuapotentia  stL  t ROV  E , in  altri  cuori  baffi , e non  degni  j 
& ufi  lo  anturi)  io  locale  ^Itroue^per  lo  relatiuo  di  fi  fiatila,  altri  cuoiilE  forfè  egli  allude  alla  ape- 
rti one  de  plotoni  v,ohepofiro  otto  gradi  d'anime,  de  li  quali  il  piu  degno  t nobile  danno  ale  anime  de 
gli  amanti, di  ceda  egli  fch'  Amore  non  /appiglia  aUrour,cht  rulli  animi  t cuori  leggiadri , ne  altro un 
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mofbra  le fu*fortt:-4mor dito Prov  * , mania  giu da begliocchi di  M.l.tm piacere Ji caldo  &or» 
dente, perche  mirando  egli  i begliocchi  ili  lei  femia  merauigliofo piacere, Ch’io  non  curo  altro  B e N,"J 
ho  curad'altrt  bene,  7{e  bramo  altra  Es  c A jne  Affiderò  altro  cibo, volendo  dire, che  di  cjueflo  filo  fi 
pafce,neiTaltrobenegioifce:Econl'^nvA * e,  E col  fiume  (guardo  narra  l'altre  due  ecceUentie,  te- 
quila colle  duefopradette  ì accordano,  e fi  congiungano,cioè  le  dolciffìme  parole,  ch'èia  terra,  E I’a  T 
T ofi Itone  fio  moni  meni  ode  la  bella  perfine, eh' è la  quarta  ecccllentia , A/ansve  to  fiumano,  e ma 
deflo,HvMl  lE,nonfmperbo,  E T Me  DO, grane  Di  quattro  Favi  l t E,metonrmia,e  metafora.ru* 
tonj/mia, perche  queRe  quattro  ecceUentie  narrate  fino  capone  de  le  amoro/è  fawlle-,metxfira.  per- 
che (i come  de  le  fauille  mafie  il  fuoco,cofi  di  queRe  eccelline  (iugulari  di  M.  L.n  tfce  l'ardore, e t amo- 
ro fa  fiamma  del  P.E  veramente  biche  f ani! le  foffero, nondimeno  in  virtutr  erano  fiamme  ardeittifii- 
m',eome  da  le  parole  del  V fi  può  comprendere;  E non  giaS  ole,  an\i  bene  accompagnate,  che  fen- 
%a  dubbio  non  queRe  quattro  fole  eccellenti  parti  erano  in  M.  L.ma  molte,  & qu.fi  infinite  : le  quali 
di  tanto  amore  erano  cagione,  T^afce't  gran  Evoco  l'ardentiffimo  dfio  , delqual  egli  ville  &ÌA%- 
L>  E , come  in  quella  Con ^ Ben  mi  crede  a pafiar  mio  tempo  homai . Coli  dal  fico  bel  volto  L’enuolo  hot 
vnoò"  hor  vn' altro  (guardo.  E di  do  infìeme  mi  nutrico  & ardo, Che  firn  fatto  ytv- g e l,  alcuni  e fio 
gono  dicendo  che'l  P.renda  La  cagione,  perche  non  fino  file  queRe  quattro  narrate  ecceUentie  ; per 

reRo  u aggiunga  il  lume  del  uifo,per  cui  egli  non  altramente  rimane  abbagliato,  che  faccia  t aurei 
notturno  à lo  fplcndore  del  Sole.QueRa  efiofitione  communemente  non  piace,  perche  dodo  ha  fot 
(o  mentitine  dicendo,  E col  fané  fguordo.  onde  dichiamo, Di  che  vino  & ardo  io.  Che  ilquale  fin  (at 
to  vn  augello  notturno  al  Sole  metafòricamente , che  fi  come  il  notturno  augello  da  raggi  del  Sole  è 
vinto &habita  frale  fielunche  &in  luoghi  deferti ;cofi  il  lume  de begliocchi di  Madonna  laura 
voterà  ir  abbagli aua  gliocchi  del  Voe.e  per  tal  cagione  era fatto  habitat  ore  de  bafihì  & Intorno  di  fi- 
litariavita.Potrebbfi  dire  ancora,  Ch  i:onde,  tperlequali  fami! e : operloejual  fuocoegli'e  fatto 
augello  notturno  al  lume  de  begliocchi, fi  come  efioRo  h abbiamo,  perche  amando  egli  fuor  di  mi  fura 
Madonna  laura  fi  bel  volto  di  lei  fi  abbagliato  l'hautafiic  fifa  mirarlo  non  polena,  e Stufo  il  tenenti 
in  riporlo  , & -ombrofi  luogo - 


S'bfoffi  flato  fermo  à la  fpclttnca 
La  doti  apollo  diuentò  profeta; 
Tiorernfa  battria  forihoggi  il fuo poetai 
Tfon  pur  Verona , e Mantoa,  & òrfica . 

Ma  perche  l mio  teneri  piu  non  s'ingiunca 
De  Ih  umor  di  quel faffo  ; alno  pianeta 
Conuien  cb'ifegua,e  del  mio  campo  mieta 
Lapolle  e Titubi  con  la  falce  adunca. 

Votine  è feccha  ; & è riuolta  altroue 
V acqua,  che  diTarnafofi  deriua. 

Ter  cu' in  alcun  tempo  ella  fioriua. 

Co  fi  fuentura,  ouer  colpa  mipriua 
D’ogrti  buon  frutto  ; fet eterno  Cioue 
De  la  fuagratia  fopra  me  non pioue . 


P anto  fa  datinolo  alcuna 
volta  alle  perfine  Ruiiofe  Tan 
dare  avido  dimoRra  qui  il  P. 
_ ilquale per  effettuo  nclagio- 
uanexga pelegrinàdo  tolfi gri parte  àie buo 
ne  lettere,*  piu  tordi  al  fiommo  lionor  de  poe- 
ti venne,  che  venuto  farebbe  fi  férmo  ne  gli 
alti  Rudi  della  ditiina  poetica  Rato  fi  fife, 
fi  com’ egli  altrrfi  ne  la feconda  EpiR.  del  no- 
no libro  de  le  Senili  conferà  frinendo  à Fri 
cefo  Bruno  Secretorio  del  Papa , quando  di 
ce  in  queRa  formo.  Quanti giorni  hor  credi 
habbino  à lo  fhtdio  tolto  qucRi  difeorfi  , con- 
ciofia  cheto  tornando à riuedere  tamia  Bi- 
llio:hrca,non  pur  tra  libri  degli  .ritic  In  Rra 
niero  p area, ma  tra  le  mie  operette  ancora  fio 
fin  che  à poco  à poco  non  fin%a  tempo  e fatica 
alcuna  à La  primiera amicitia ritornano,  ll- 


qual  danno  non  è egli  di  picciolo  e tiene  moment  o,chi  bene  Rimala  br  ruttate , eia  fuga  del  tempo  : a 
quel  chefegue  perche  ragioneuolmete,  fi  come  itti  ancora  te  fritto,  dirli  folca  il  guardiano  della  fita 
villa  di  Sorga, Sape  notaberi<,nunquam  vero,  nubi  crede,  dii  oberi  i.  onde  di  ciò  par  che  egli  grande- 
mente fi  doglia  non  hauendo  ancora  la  defiata  corona  haute».  Ma  forfè  qualche  cagione  mofie  lui  à di- 
re coteRo,o  ch'altri pungefie,e  laudajfegh  amichi  biofmando  i moderni, dicendo  egli,  Hon  pur  Vero- 
»y  Manto  a, & tronca, o qualche  acctdente^er  loquale fognando  por  che  egli,  dica  Voluta  e fet  • 
> ca.& 
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f*.& è rìucìta  x tirane, 1 1 furi  che  figue.oeròebe  tu  la  Cong-Moi  non  no'  pi»  t'xntxr  tornio  foltU.t,  m* 
fb omino  di' eoli  fidolfe  tThiurr  perduto  il  tempo  ftrrgx  fratto  prcffo  ale  corti,bicht  al  Boccaccio  feri 
■ita  non  pi»  di  fette  mefihautréo  i principi  ^fiefi  indarno,  filtri  Sljrro,rht'l  fatue  di  M.  L.ftct  Hit  tem 
po  fiorire  lo'ngegno  del  V.fi  com'egli  difie  nel  Son*t.  Cxrbir  gentifchr  fòrte  amai  molt'annt.poi  lo  file 
gno  di  lei  C allontanò  dalemure,e  da  M<  terna  fi  come  nel  citato  Son  fi  diffe, ertela  Cannone  S e'I  p en- 
fiar che  mi  fir»ige,Ver'o  eh' amor  mi  tforga,  F.  difauer  mi  (foglia,!  par  ch'egli  il  morir',  nel  Son.  Se 
rhonor.ua  fron  lr,drt  orefcrme.onS per  fgomhrxrfi, onero  alleggiar/!  almeno  di  ramo  affanno  ondo 
ptHegrinando,cim  eglifinfecenoi  lo  dicemmo  nel  Sonetto  Ben  fapen'io  che  naturai  confitto,  onde  po- 
trebbe egli  quifi  come  nel  Sonetto  Sel'honorata  fronde,xl  alcuno  amico  rifóndere,  die  dveho  tU  le 
file  rime  gli  hauefie^feufandofi  di  ni  poterli  fatti  fare  per  non  rfltr  poeta  anc orafe  rcioche  nò  tra  fla- 
to férmo  ne  li  fluii  per  lo  (legno  di  Madonna  Laura, o pe-  Coltra  cagione  detta.  M tlaftroUo  ricerca 
re  apiu  R»iiofì,e  uerrò  ad  e (forre  le  parole.ptro  ch'enti  Sctg.he  fi  fifft  Litio  fermo  a Uff  cionca  la 
do» Apollo  Unenti  Proph  E T^if  diede  gli  or xcolt,cio  'e  f egli  fifft  flato  fermo  ne  i poetici  finti  ne 
la  fp  elenca  di  Vamafi  cioè  di  Sorga,  onera  il  fui  Pamafo,com’tgU  diffe  ne  la  vif.  de  l Epiflola  fin^a 
tu  rio, & in  quel  ntrfo.  Mia  accademia  un  tempore  mio  Pamtro.&  filile  per  auentura  al  nome  de 
TaefL,che  fi  come  Apo’lo  diuenne  propheta  ala  [prlonchadi  Delphi, cofi  egli  diuenia  poeta  ala  ffe- 
Jonca  di  Sorga, che  è nel  Delphinato,t  miluoghi  uicini.  M t de  la (pelone a, tue  Apollo  dfua  le  Sui- 
nerifpofle.  Caper  fidee, che  molte  e uarie  cofi  da  Greci  fifcriffero.perche  Diodoro  Siciliano  nel  fi  fio- 
decimo  delafua  Biblioteca  dice, che  nel  monte  Vamafo  prcjjo  a Delphi  elfendo  una  fifa,  per  lacua- 
le poi  t'andatta  in  profónda  fpelonca,&  nd  pafienlo  le  capre  per  non  habitarfi  ancora  i a Delphi, qua 
lùnque  al  detto  luogo  f apprtfftua  fa  ut  deano  m labilmente  fihtrgxrej&  andar  fallando,!  co nme- 
rxuigliofx  uoce  fxrfiuSre;Di  che  il  pallore  merauigliand‘fi,&  xuuicirumdofi patina  ilfimHc,  e pre- 
di cena  Cxnuenirt.Fxitxnefi poi  gran  fama, molti  uigiunféiro  a nedere;et  apprtffaliuifi  uedegnfi  da  prò 
piretico  (pino  tfier  prefi,  e mufft.perlaqual  cagione  filmarono  tffer  de  la  terra  oracolare  morendone 
tutto  diper  lo  Suino  furor  e, ui  prepo fero  una  uergint  prophttcffijxqualc  trono , come  fecuramtntt 
con  profitti ica  wice  rifpondtfit  fiondo  foura  ai  trepidi.  Echecrate poi  innamoratofi  de  la  giouana 
y aticmatrice per  tffer  molto bella,&  n forbitala, piacque  chi  donna  di  f o.anni  con  h abito  di  ungi 
ne  in  rimembranza  de  Cantica  Sibilla  ui  fiponefit  aprophetare.  Mtcome  Apollo  ui  dimmi  pro- 
pheta,non  e egli  f^er  tamomtmfrfio  ancora  Pero  oSamo  Pouf  mia  ,ilqualene  lecofe  della  Vhccida 
terra  Greca  (crine, che  tfiendo  il  detto  oracolo  de  U terra, prophetaffi,  ui  fu  da  lei  pofla  Daphne  una 
de  le  7{jmphe  di  Vamafo . Ma  un  poema  celebrato  apoi  Greci  chiamato  Eumolpia  Ò"  opra  di  Mn 
fio  <t Anthiophemo  ne'nfegna, di' egli  era  alla  terra  con  Tfettuno  comune , e ch'ella  prophrtaua,ma  di 
Tfettnno  tra  il  mimfhro  nelle  profetici  rifpoflc  nomato  Vircone.lndilx  terra  battendone  quanto  a lei 
n' dpparteneuaaThemided.tto,da  co  fltil'hebbe  in  duino  Apo!lo,ilqual  dato  a Tgrttuno  C. dateria 
luogo  innat-ti  a Tre7eni,hrbbemf»tfignor:.t  tutto  l'oracolo.  Altri  iiffero , che i pallori  per  ap- 
prtffarfi  al  detto  fpteo , da  prophnito  Coir  ito  mr.fjt  da  prima  in  nome  cC  Apollo  propini, trono  . Ma 
la  maggior  pane  con  finte, die  la  prima  uatianatrice  fifft  Vhrmine , laqitate  prima  canto  il  uerfo 
lieroico.  Vero  è che  Rione  donna  di  qurlpatfifiquale  compofe  Thmno  ai  Delphi, (irriffe  che  tora- 
tolofi fece  ad  Apollo  da  coloro, che  uenneroda  gli  hipcrborei,tra  iqu  iltfn  Oidio  il  primo  , che  proc. 
pheto,Ó~  il  uerfo  beffa  metro fece,1 dicendo  ella  nel  fine  de  l'hiomo,poi  c'ha  nomati  ad  uno  ad  uno  gli  hi 
perboret  cofi  cÒKitrUìc  yhtto  ntfceTOC  ZoiQiio  muotaprcl.,  rgpfÌTO  àp-gatar  tu/h- 

WT  tfcO/«JW.^jr  fio  ch'io  taccia  quel  dir  ne  canto  U Suino  Homero, di' Apollo  uennto  in  Broda  pref 
fi  al  fiume  Cephiffi  fiondo  a Telphufa,ouaro,conte(criua  HeroSano,  Tilphtfa  fontana , per  far  m fi 
Chonorato  tempio, che  lo  ut  fi fece  poiilndi  da  lei  ingannato  c perfuafo  ne  Henne  in  Vi  iodica  Chrifia 
fitto  il  Vamafi, e la  oue  pende  un  gran  jtffo,e  dentro  penetra  un'altra  fp  cionca  fi  pofi  il  tempio  fora 
colobi  cui  ftrmgto  e gouerm  prepofe  quei  da  Creti , iquali  navigando  al' li  areno  fa  Vt/o  , tgli  traf- 
formato  in  Delpbino  , t fidilo  infoila  ttxue  con  quei  uniti,  ch'a  htupiacqitero,  iui  li  meno  : InS 
non  uifia  grane  oSre  Ephora  ,Uq»ale  riprendendo  coloro  che  mefcolarono  le  futile  col  uero,e  mafi 
finamente  ne  le  cofi  SÌ  ueriffimo  Apollo,  come  f egli  uolrfii  puramente  aprirci  la  uerità  , porne 
a Strabene  fifandaffe  egli  ancora  fauoleggiando  in  diri , ch’Apoliocou  Themide  udendo  a mifie- 
firi  mortali  gituar  e in  forma  d’huomo  in  terra  SJlefi,ouero  com' altri  Sjfero,  doletelo  agli  Imomù 
• • Eb  nila 
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M la  fitta  mente  ff  brando  , mentre  hor  con  diurne  rifa  fi  e pr  edicaua,hor  da  ma  lei gl,  al cune  cafre eM- 
mandando, alcune  altre  urtando, prouide  affa  laudeuolment*  alt  Fiat  t mortai  e:r  di  fieri  e feluaggì, 
fece  li  huomini  màfiteti  & humani.-a/lhora  egli  d'sithena  urtine  a Delphi  per  tintila  uia,ptr  latitale 
gli  si  themefi  mandarono  poi  fupphchettolmmte  L'honorata  pompa  al  tempio  di  lai.  fu  adunque  ilV. 
affai  fortunato  nel  nome  de  la  ha  dona  t nel  luogo,  ou’rgli  poetoMa.prrodte  tUa  nomata  fu  come  fami 
ca  d'apollo  ,&in  Valchiuft  egli  banca  il  monte , & il  faffo,e  la  Jjtelenca,  e la  font  e, fi  come  colui  m 
Parn.-'fo.sil  fine  piaci  iaut  o dir  lucano  perefftr  dal  T.tmitato,e  dati  fafitori  fuoi  mal  mie  fi, ma  per 
le  co  fi  di  HomerOydi  Vauftnia,d'  F.phoro  agtmle  ad  intender  e, egli  nel  tpùnto  canto  cofì,V  hor  ibi  ex- 
pul  fa  premerei  ad  uifierapattut  Mot  rù, adirne  ntdts  Vaan  piibona  ftgittis  Fxplicuit  cum  regna 
Thetnis  tripodasque  tencrtf.Vt  uidit  Teean  uaflot  telluri s hiatus, Diumam  (furare (idem,  uetnoiq; 
loquace t Fxhalare  filum, finis  fi  ttmdidit  aturis  Incubuitq ; adyto  uatetibifafiur  si  polo.  F i o R IN 
ZA,»  Thofiaui  dicono  Firenze, H AVR I A, I tour  ebbe  Fors  t, particeli  a di  mode  fiia, Hoc  G I,  a qut 
fio  tempo  il f ho  Po  t.z  A, t (fendo  egli  Fi»rentino,eioè  farebbe  fattopoeta,7gon  pur  non  filami  nte  bau 
rebbe  il  fue  poeta  V e r On  a,  F alerio  Catullo,  E Man  TOA  il  gran  Virgilio,  ir  .4  RVNCA  lucili» 
inumi  ere  de  la  finir a.Fu  f 'erotta  a principio  Colonia  de  fetori  Euganei,  Alanioa  de  7 hfcani.si  la - 
qual  città  fi  dice  Ocnofigho  del  Teucre  e de  la  Thebana  Mantoa figliuola  di  Tirefia  hauer  dato  la 
mura  ir  ifnome  de  la  matte, strunca  de  li  *4u/nni,ìquali  tennero  il  paefi,dt’è  tra  campagna  di  Ro- 
tna,e  terra  di  lauorofi  come  il  Min  turno  nt'nfegna  nel  carifiano.le  principali  cittadt  toro  furono  cin- 
que siu fonia , Mini  urna  , Fefirna,sfrunc.i,r  quella  che  hoggi  fi  chiama  Carinoli.  Vi  quefìt  le  ir* 
primiere, offa:  do  M.Vetilio  & C. Salpino  Con  fu  h,in  un  giomo,ad  un  bori, co  un  medrfimo  cifiglit,  « 
per  un  tradimento  £ alcuni  incauti  r mal preuedui  i ginnetti  prefe  e ebfrrnfie  il  pomario  efercjto,ben 
che  Mmlumapoi  fi  ne  riFloraffeper  la  Colonia  de  Romani.  Ma  nel  cÒfilalogia  di  T.  Manlio  gli  sirn 
toni  eran  menati  in  man  de  Rimani,  apo  i Confili  efitndo  C.Sulpitio  l ungo.V.  Elio  Telo  nacque  tra 
loro  e Sìdiuni  terribil  guerra , o nd'rjji  non  poffindo  a fi  ualoroft  nemici.  Ut  cui  città  tra  la  principale 
ditutta  Campania  dopo  Capua,  ci:rafiare,chieferoait  a al  popolo  Romano  f efierli  fiato  daindi  infin 
all  hor  a fideli;  Ma  tardàdo  d foccorfi,chauia  già  c èmàdato  il  Senato  fi  de  fife  loro , Infilarono  Cantiche 
eOffi  a Sultani;  che  lepoftro  a terra, ir  arfiro;u  fulgido  co  le  donne  e coi  figliuoli fi  ne  uenr.ero  la  tue 
Sejfa  fecero, lacptal fi  dijfi  slrunca ; E ih  quella  crediamo  che  traffi  origine  Lucilio , efiendo  egli  luto 
ne  la.  l S7 -Olimpiade  da  un  anno  in  fu  prima, che  Cartilagine  fi  dtfhuggefie,e  guari  poi  che  la  prima 
si  runca  fu  da  rumici  diflrutta.  Fu  adunque  tglinoriro  Micino,  Ma  perche  ti  fiso  terreno  piu  non 
i’Jn  & l V N CA,  perche  ne  i luoghi  humidi  nafiono  i giunchi  Del  Hvm  OH  di  quel  S ASSO  del  finte 
Caflalio,che  nafet  prejfo  al  tempio  £ si  pollo, fi  come  Str  abone  e Paufinia  ne'n figliano, cioè  ch’egli  no 
era  nel  terreno  bagnato  dal fonte  di  Sorga,ma  m luogo  arido  e ficco, udendo  inferire,  che'l fuo  inge- 
gno per  non  Ftare  in  F alchimia,  de  la  poetica  eloquenza  non  fioriua,  oue  fogne  la  rurtaphora  comin- 
ciata jptroc/ie  gli  antichi  firiffiroil  fonte  di  Varnaji  far  poetare  chiunque  ne  bene, fi  eome  quel  £ He 
liian.i,.  Altro  Pianeta  , altra  forte, & altra  uita,e  come  uuol  dirr,peggiore  da  maligno  pianeta  a 
lui  de  rimata  conuien  chi" e gli figua,  E del  fuo  campo  M 1 E t A con  la  falce  adunca  t corna  , fi  a ne  Ix 
metaphora, perche  h.t  detto  terreno, cioè  del fuo  ingegno  habbia  Lappole, e St  l Cch  I ,cofe  inutili  e 
dannofe^  di  luogo  iterile, finza frutto. Dolina  è*S  e CCA  , il  fattore  è (fitto,  perche  C oline  e dedicata 
a Minorità  Dea  del filino,  onde  nel  Sontno,Se  l'honorata  fròde  che  preformo,  Ma  quella  ingiuria  già 
.lungi  mi  ffirona  Dala’nuenirice  de  le  prime  oliue.El  è rimila  olirono  l’acqua  thè  fi  dotino,  e ni  ette 
di  Pa  una  so  ,cioè  la  poetica  eloquentia.de  laqualt  e principe  si  pollo , a cui  è conficcato  il  Coitali » 
fónte, ir  intende  l’acqua  di  Sorga, tome fi  per  non  rfferui  egli  Fiato  già  fermo, altro  maggio  prefi  ha- 
ttefje,ir fi  come  nel  citato  Sonetto  Cercate  adunque  fonte  piu  tranqtolio,Clte’l  mio  £ ogni  licor fiflit 
ne  inopia,  Salito  di  quel, che  lagrimando  Ftiilo;Ver  Cv  1 ,prr  quello, per  loquale  E L la  ,propriamm- 
te  Ì ohua,&  impropriamente  (acquarle  l arbore  efiendo  il fiorire,e  non  del  fonte  fioriua  quando  egli 
flette fermo  in  Falchiti  fi  fuo  Parnafo,aoè  rfpt fapientìa,ouer  la  Poetica  fioriua  in  alcun  7empo, 
ruen  tre  egli  diede  intentamente  opera  à li  fittdi  de  l'Immane  lettere,  si  dunque  il fiuter  era  ffiemo,* 
la  Poetica  era  rimolta  ahroue  non  frmpltcementcjna  per  lui.  onero  duhi  omo , Per  Cv  I , perlaqua- 
le acqua. cioè  l'cloqucmia,  E L la/o!  tua,  eie*  lo  fapientia  alcun  tempo  fioriua  in  lui , che  fi  come  l'hm 
more  fa  fiorire  Ir  piante, & efit  oline, enfi  peri eloquenza  fiori fit  il  fi  iter  e firmai  laqual * egli  e Flo- 
-■  * tilt. 
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tùie;  e fece»  può  far  frutti  thè  piaccia.cafi  Sv  e ■<  T v r a infelice  furie,  che  iole  muli  all  Stanato  thè 
mea,on.l'egli  de  la  fortuna,»  del  dettino  piu  uolte  fi do!fi,Ouer  COLPA, ou-rfut  colpa , peroche  non 
deut»  farfine  .dilungare,  lo  pria*  d'igni  buon  Fkvtt o, e tf  ogni  Un  lettile  effetto, ma  FUtu  la  me 
taphira,haucndodel  terreno,»  del  campo  tttrileefecco  parlatole  l'eterno  Giovi  Jet  eterno  Iddi*. 
Jòpraluinon  Piar  E,nonmanLxabondeuolm!Utede  la  fu»  grati»,  cioè  fe  Dio  non  l' aita  cote  fue 
diurne  grotte, onde  ne  U cincone.  Mai  non  ho  piu  contar  com'to  folrua,  I mi  fido  iti  colte’,  che'  l mondo 
regge  ; £ itffe  punte  metooboricomente,per  batter  detto  G ione, del  quale  è il  piouer e, effondo  egli,  co- 
lte li  Stoici ,e  i Poeti  di/Jero,  l'aere. 


Quando  ^imor  i begUocchi  a terra  inchina  ; 
£ i uaghfffbrti  in  un  fufpiro  accoglie 
Con  le  fuc  mani ; e poi  in  uoce  gli  feioglìe 
Chiara  foaue, angelica,  diurna  ; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina  , 

E fi  dentro  cangiar  penficri,c  uoglie: 

Ch  i dico,borfien dime  f ultime  fpogliei 
Se'l  del fi  honefla  morte  mi  defìina  ; 

Mal fuon,  che  di  dolerla  i fenfi  lega , 

Col  gran  difird'  udendo  effer  beata 
£ anima  al  dipartii- prefìo  raffrena . 

Coft  mi  uiuo-.e  cofi  auolge  e fpiega 
Lo  Slame  delauita,che  m'è  data 
Qitefla  fola  fra  noi  del  del  frena , 


/MOSTRA*/  P.  conteggia- 
dr  e porcile  il  gitile  & ornar  ofi 
otto  e di  dolce  mode  fi  io  pieno 
di  Al.l.quàtbi  elio  dolcemente 
(pironi  p orlon  lo,  o contendo , e quel  ch'egli 
pot etcì  & oprane  in  lui . perette  Sfuo/tdo 
w^mor,  qui  do  M.uouero  l’amorofo  (finto, 
alfe  le  rtmout  ci  fi  corte  fe  e dolce  modo  à mori 
dar  fuori  lo  fìto  gratiofo  uoce , ^4  terra  l n- 
CHlNà,dr abboffiti  begliocchijl  quel  atto 
ìdidonna  mo  letta, E uathi  Spirti  , eli 
farti  diffufì,  e (per fi  per  le  membro  del  cuo- 
re, onero  li  (piriti  erranti  d'aere,  iquoli 
jpir or  uolendo  accogliamo  nel  cuore  ,&  in- 
di tortoli  cacciami.  Accoglie  in  un  So sp  I- 
jt  0,0  quel  modo , che  fo far  ondo  tienfì,e  chiù 
mo  fòlpiro  li farti  accolti  in  uno  , colle  \ ite 
Mani  emphoticomente  à dinotare  che  tet- 


to ere  pieno  di  dolcifjiini  amore, metaphoricamente,percbe  colle  moni  accoglie,  mo  il  cuore  amor  ofi 
in  fe  Flejjo  li  (piriti  colle  fue  uirtuli  accagliata, E Vo  I che  gli  ha  raccolti  in  untagli  Se  I OG  L I E fuo 
ri,mari.tandnli  In  noce  Ch  I A nA,& aumentando  fegue  fcrrta congiunt ione fianc , angelico,  D I VI- 
N A , perche  del  chiaro, e del  foaue  è piu  l'angelico,  e de  C angelico  piu  il  diurno :e  cofi  egli  leggiadramen 
trita  deferito  il  modo,  che fi  ticnejiarlando,  o c antan  do  ;p  crocile  l'aere  accolto  e cacciato  del  cuore  rom 
pendo  a ['arteria, per  loquele  egli  efce,&  al  palato,ilquale  tocca,mo.Urato  dola  lingua, ribattuto  de 
demi, otte  tilt  perette,»  finito  da  le  l abbrafi  fiioglic,  e formxfi  in  noce,  quale  per  noi  fi  uoglie  ; /èn- 
te far  del  fuo  cuor  dolce  Rapina  , fi  (ente  furare  il  cuore  cLt  la  dolct^a,  per  laqu.il  uenir  mene  fi feti 
te, E fi  f ènte  cangiar  penfieri ,e  V og  LI  E,  de  grani  e fritti  in  piaceuoli  e lieti  fi  DtNTlto  , nel  cuo- 
re,cì/egli  dice, Hor  F r b s,hor  (ìnroiint, onero  (io  il  futuro  de  fot  talino, cìo*,ì>or  effer  debbano  dime 
l'ultime  Spug  1. 1 E, che  ilei  corpo  riportalo  morte, cioè  bora  mirra,  a morir  ilehbo,fe'l  cielo  , dr  il 
fitto  Ali  Destina  perdettmomidà  AlmefiHoHES  tA,fihonorata,perchedol.ehonoie  flato 
li  farebbe  morire  albore  p ni  prouargiamat  minor  do  ceigaji  come  ualontier  chmfi  a principio  quon 
douide  M . /-  ben  rrbbe  fi  toc  et  u.  Ver  ne  tergi. im  ai  minor  beitela  nel  Sonetto  Vi  en  di  qnellajneffa- 
kile  dal  i eriga.  Me'l  Svini  .ma  le  uoce  di  lei  coli  dolcemente  fcioha,lequate  di  dolcette  tfenfi  L EGA, 
tiene  intentile  fermi  ifentimiti  di  fuori,  e dentro , L’emme  PRESA, dr  apparecchiate  a partirft  dal 
corpo  di  lui;  HawiE  ha, ritiene  col  gran  difir  ;f  efier  beata  K bendo  la  me  e chiara,  foaue , ange- 
lica,diuina,cotn;  fantina  pei  non  battere  a prouare  minor  dolctxja,  uoltfie  ufdre  del  corpo,  ma  il  di 
fit,chauea  d'udir  lei  per  la  beata  dolcexga,che  li  porge  a,  la  raffrcnafietouerodichiamo  cofi.  Ala' l fuo 
di  dolcezza  lega  i fintimetili, raffrena  f anima  al  dipartir  preda , colgran  Dì  si  E,  & affie- 
na il  gran  di/ir;oueramente  l'anima  al  dipartir  prette  col  grande  defire  D udendo  efier  Beata,  col 
gran  difio  nato  de  l'odire  effer  beata,partendofi  ella  o nero  cf  efier  beat  a, udendo  ella  quel, ch’egli  ha  det 
tùyerche  dicendo  egb  , Hor  fieli  di  me  l'ultime  faglie,  fil  del fi  honefla  morte  mi  dettino , t f anime 
udenat,  gran  difir  hauea  d'ufàr  del  corpo  ,per  tjjèr  beammo  i Jentimcnt  muti  cruentiti  date  dot 

Bb  » cexgé 
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ctTi*  l'u  brr  fan^rlica,*  diurna  uoce,ritenruà  f anima, & il  difir  di  Iti,  nò  poftfdof  ella  partire  Jan: 
dir  Ij  noLfamoifi  finte  ;p  l:  quali  ri! a e giunta  col  corpo,  luntendimeino  al  f ut  non  è diutrfiv  ;per- 
dlele  l uoter  de  f anima  uno  flato  fi.ffe  tf  iifcir  del  corpo, eli  a non  farebbe  fiata  r: tenui  a, ma  ahi  o bret 
marnino  i fentiir.eiui  di  lei,  <ÌT  altro  la  mente. onde  par  che  perciò  ilVoetadicefie,Efi  dentro  cangiar 
petifieti  e moglie, da  una  parte  molenda  moritela  Coltra  Fiore  ad  udire  la  noce  di  M.l  .“Nondimeno  il 
primo  modo  et  trarre  e piu  acconcio, e facile  Cefi  egli  fi  wur  mirando  i?  udendo  lei ; E cefi  utvroi- 
C F ,acttght  il fiufio  filando, omero  agglomera, ESPI  tg  a,c  fuoleilila  ou  ‘egli  è auuoluto , Lo  5ta- 
M t., il  filo  de  la  uita  .cioè  cofi goueri.a  la  tuta, che  egli  è data  dal  fato, d’una  parte  uogba  uenir  facen- 
do! idi  morire, da  f .dira  difio  di  flore  ad  udtrl.i,ma  egli  allude  ab' opera  de  le  "Parche,  lequali fiondo 
auuotgono  gli  anni  di  noflra  uito,e  poi  ffi  legandogli  a fine  li  menano  fi  corno,  Dio  permettente  , ue- 
drtmo  ntì  So.Tfon  da  C Hi  fi  ano  Hiiero  a l'Indo  ìdidjffo;CÌHefla  fola  franai  del  cielS  hen  A,  cioè 
Madonna  1 aura  firma  ne  la  ttocef  atte  e chiara, colliquale  dolcemente  i finimenti  legano.  Scriuefì, 
che  le  Sirene  furono  figlie  tf ^chtloo  fiume, t di  Calliope, e compagne  di  Vraferpina  fideliffmafiaqua- 
It  h attendo  ella  ricerco  per  tutto  il  mondo  fèndei  t rotearla  in  terra  , li  Dei  pregar  ano,  che  loro  deffer* 
ali;  affine  cli'a  Molo  per  lo  mare  ancora  cercarla  poteJJ'cro'Cofi  fatte  auge  n i io  guifit , che'l  uolto  primie 
ro  di  uergine,e  la  noce  huniana  ritennero, habitarono  Clfole  Sirenufi  chiamate  prefjo  al  mare. Sici- 
liano,ouefoautmrntt  cantando  i nati  ig  anti, ch’indi  pafja  non  o , a fi  ir  allenano , ò"  abbagliananli  fi 
dolcemente, che  lt(fioghauano,&  tffcndeuano  [en%a  ch’cffi  mica  ne  fmtijjero.  Ma  per  nonhauer  poeto 
ro  m incere  l'Ufie, quando  mdipafiò, come  piace  ad,  H omero  fiegt.òdo  ir,  mare  (iprtcipitarono.Ech'ella 
fòficro  tre  fi  come  le  tre  bore, e le  tre  Grasie,e  Ir Tre  Gorgone, nò  è egli  dubito.  Ma fi  come  ne'njigna 
il  Mintumo  nel  Carafiano,ne  i nomi  fino  dtuerfe  openioniychc  benché  la  maggior  parte  com  diritto 
tele  chtatnino  la  prima  Varie  nope,la  feconda  Leucofia,  la  terrea  Ugea , nondimeno  alcuni  de  Greci 
poeti  dijjero  la  prima  Thelxioot Jetquitte  fedeltà  ancora  rhelxione, l'altra  Molpe, la  terga  ytglao- 
phonotf  per  dirmene  quello, che'l  detto  nefcriffr,hauendo  tgb  narrato,  carne  fimo  il  Tornano,  che  lo 
Sirenefìgnortg  giaffero  ne  i Liti  Serenimi,*  Ve  fiorii  ,c  ne  i luoghi  Micini,  e tra  loro  Vartmcpr  figno- 
tia  tmejjè  nel  paefi  Tiapoletano,per  batter  dato  il  nome  a la  città  del  luogo,feggiunge  non  batter  an- 
tico autorefiqua.e  m quefia  openione  figuirdouejje;  Tfon però  non pottrfi  ragioncuo/mente  fìima- 
n*, ch'elle  unito  ^tcheloo  padre  da  Hercolt,inSialiaueniflero;quttta  Ifola  poi  Inficiata  in  càpagna  ,* 
ne  itili  dilcifignoreggialJ'ero,fi  come  le  Gorgone, del  cui  regno  parleremo  al  fino  luogofl\eVàrthmo 
pt  Dea  fi farebbe  fiuta, fe  non  come  lfide,come  Cerere  ,come  VaJta,come  Coltre  eccellenti  e chiare  Do 
ne  fio  aia  d andare  al  cielo  fatta  i haitrfjc.  conci  efia  che  li  habitatori  del  luogo  battendole  in  allo  collo 
pollo  hon  orato  jepolc  hro,e  confecrato  il  nome,  e la  memoria, diurni  bonari, fi  come  dico  l icophrone  , le 
fiaccano.  - diclini, che  differo  tal  nome  effer  nano, filmarono  le  Sirene  niente  altro  fignificarc^hc  Lobo 
deuolijjimi  e diletieuoliffimipiacm  tfapaietam  , iquali  colia  dolcrrgtt  del  delicato  luogo  prendono  i 
mortali  ,e  rilegano,  -ditti  co  i quali  il  Minor  "Plutarcho  cbfente,difJero,che'n  quei  medrfimi  liti  furo- 
no b eli fjìme  fatti  utile, come  in  jiphrlca  le  Gorgone, lequat  con  atti  leggiadri ,e  con  norie  maniere  di  lu . 
fugar  dolcemente  gli  animi  de  ptliigrmt  trahettano^  con  diletti  tencuano  . Ma  p fermo  il  nome  non 
altro  dinota,  eh  mu  gratta  di  piacer  colla  mea  [natte  , & una  eccellente  nini  di  dire  yo  di  cantar* . 

„ 4mor  mi  manda  quel  dolce  penfiero,. 

Che  fecretario  antico  è fra  noi  due; 

E mi  co nforta,e  dice, che  nonfue 
Mai,com'hor,pflo  a ql,cb'i  bramoe  {pero- 
lo, che  talhor  menzogna, e talhor  ucro 
H o ri  trottato  le  parole  fue  ; 

IfonfoyS'il  creda;e  untomi  intra  due  ; 

7{e  fi,ne  nò  nel  cor  mi  fona  intero . 

In  quello paffa  il  tempo ; e ne  lo  (pecchio 
Mi  veggio  andar  uer  Idfiagion  contraria 


tfCOWCIA  MINI  E ilv. 
ne  dimefira  come  amore  per 
qualche  dolce  tu  fio  de  ramata 
donne  tenga  gli  amati  in  dttb - 
bià  {perirà  in  fin  a f t fin  mo.  per  oche  egli  p 
qualche  foaut  riunita  de  beglkcchi,  t p qual 
thè  gentihnanieredi  Madonna  L,  creato  gli 
hauea  ne  la  tetta , fi  come  altre  molte  ancor*' 
amorofo  f enfierò, che’l  cit.fi.rtau a , t {peren- 
ta b dama  d’empiere  il  fino  dillo  ,ela  fua  dol- 
er fftrlrza  , lice  di  gioire  del  molto  leggiadro 
* de  begliocchi.Ma perche  horfalfojhor  nera 
4 tritoni* 


V Jl  \ 

*A  fua  ìmpromefla  ,&  ala  mia  fpera'^a . 
Horfta,  che  può  ; già  fol  io  non  inuecchio  : 

Già  per  etate  il  mio  difir  non  uaria . 

Ben  temo  il  uìuer  breue  ; che  dauon^a . 
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tromto  liane  a cptrllo , che  t comoro  fi  ptnfiera 
dirli  frinii, fi  flaua  dubbio,  ne fitpeua  fi  ere 


der lo  iouejfie ,ono  : ecofi dubbia  oafiaua la 
fui  itili , &lh  Vecchiezza  n infatua  ; pur 


fi  confini , che  non  foto  egli  imucchii  in  cofi 
itine  t dubiofie  fremile , benché  temrffe  di 
morir  primi,  cbt'l  fitto  difio  idempieffie  reptteo  naTcerli  fi  dolce  penfiero  per  atto  fame,  e per  lo  cor- 


ufi  modo, eh' ella  tenne  frrranS  dolcemente  coliifiti  angelici  ucce, fi  come  hibbiim  detto  nel  Seti,  di 
fipri,o  per  [Immani  gentil  fembimtt,dc  Laqual  parleremo  ne  i S ottetti  che  ueranno  dopo  atte  Fio .. 


mtfacgli  dice, che  ^Mo»,  l'amorofi  affetto  per  amiche  ano  leggiadro,  t benigno  modo , 0 per  quii 
die  dolce  ttifladi  Madonna  Lauri  pur  efi'a  Madonna  Laura  metonimicamenta  mtefiaper  amore  ,pt 
nichelali  erano  ifitoipenfier,  quali  eranle  uifle , e gliatti  di  lei uerfio  Ini , li  Manda  quello  dolce  Ò" 


rofio  penfiero  jlqualefecretano  Muti  CO,da  che  egli  entro  ne  i amorofaimprefit,Efra  lor  Dve, 
Thofi  inamente  dui, cioè  traini,  & amore, perche  il frcretomejfio  d'amore  è il  penfiero,  e per  entrilo 


£ 1/UJL.zridnnrnte  lUfUfLiUC  r v ” * r i 

horaaffiigejhor  riconforta,  hev  anriflijhor  rafierer.alamente  innamorata,  qual  è la  uifiadc.  mi- 
to conato  hor  afrra,hor  humana  , hor  Sfdegnofafior  lieti.  Per  queflo  adunque  penfiero  amor  lo  con 
forta,elidice,chentn  Fv  E,  non  fit,  ma  quello  è poetico follmente,  M.ti  coni  Hot, in  alcun  tempo  co- 
m'alprefirme  V*  E s co, apparecchiato, e difroFio  a far  auel  ch'egli  Brama  ,eS  r B r a, di  farlo  gioir 
de  begli  oc  chi  fiou  ejfendo  filtro  il  Sfio, e la  freramjt  di  lui , fi  come  fi  dille  m piu  luoghi,  mi  frettai - 
mente  nele  tre  Canoni.  Egli  alcuna  uolta  menzpgna,&  alcuna  uoltaVh  ho, Merita,  & e la  parti- 
cella nero  qui  netterò, ha  ritrouato  le  parole  Sv  E Je  parole  d'amore, cioè  egli  chorafalfie,hora  uere  ha 


j qui  neutro, ha  r g _ . M 

ritrouate  le  parile  , eh' amor  li  dice  fiere! amente  per  l'amorofi  penfiero.p  arche  hauenS  per  mal- 
die  benigna  mila  freranqa  di  gioire  de  begliocchi  t albori  andando  a Mediar  lei  empiuta  il  fitto  difio  y 


Dvt,tratcrederlo,ena:?ftSi,che'lcrcdea,?{e?{o,chcnon  crederli  fuona  nel  Cvot  È mirrameli 
te  fili  dice  la  mente  (ita  determinatamente, ma  fi  a/Jt  dubbio  fa . In  Qv  est*  auerbialmente  ,fi  camene 
la  Cantone.  Di  penfierinpenfier, di  monte  in  monte;Et  in  queflatrapalfiofrfrirando,Hor  pttrebb  efi. 
fier  Mero,  hor  come,  hor  quandoii/Jie  ancora  fi  diffè  in  Quella, aoèin  tanto , mentri  egli  fi  ttiuc  intra 
dui,  Pafia  il  Tempo  , Scatole  a tal  difio.-E  neloS  PECCHIO  mirando,  cioè  ne  lo  freccino  de  la  me 


tt  guardando,!  confide  randa, a pur  ne  lo  fre  echio  di  uetro,nel  quale  non  pur  Sacrato, ma  Beante,  che 
fit  prima  S lui , commando  che  fi mirafje  furio  che'l  beUo  cofe  de  la  fui  belletta  degne  faceffe  1 & 


dr  il  brutto  il  Sjfetto  SI  uifio  colla  urtme  adomajfie,Si  uede  andar  ucrlaS  r*G  I on’,  uerfio  l etite , 
cioè  la  Vecchiette#  contraria  A fitta  Im  pbom  essa, a la'mprameffia  d’am  ire,  F?  afta  Speranza 
S gioir  de  begliocchi,  "nondimeno  pur  fi  confort  a dicendo,  Hor  Si  a quei  ch'efierpuo  ,e  feguane  ai 
che  feguir  ne  pm, egli  flarà  fermo  ne  l'amorofi  imprefa  /fiorando  bene,  che  già  non  filo  egli  Isv  1 c 
C H t A ne  la  fica  inuecchiatidone  molti  [enti  lafcta  re  loro  open-om. perche  a 1 mi  feri, come  il  uulgo  fa- 
ce,è confòrto  l'hauer  compagnia  negli  aff.mni,&  kakov  hakiW  ivetr^ny  /aUWTliutr  > cioè  egli 
è mal  pr (finto  efier  un fui»  infelice.  G t A ripetitione  iffctuaja  per  etite,  e per  cangiar  pelo  il  fuo  difir 
tonorolo  no  Va  r i A, non  fi  muta;che  prima  fi  cangia  il  pelo,  com'egli  fafiealtroue , chehtrxjo.  Ben 
Mero  è, ch'egli  teme  il  uiuer  brieue,  che  glien'A  v a n 1 a, e refla  fa  umore jptnhe  potrebbe  morir  pii 
ma, che  la  difiata  promrfia  confeguijJi,à V è qui  la  ben  in  ucce  de  la  Ma,  onero  de  la  Benché. 


•piai  d'ut ì uago  penfter;cbe  mi  defitta 
Da  tutti  gli  altri, e fammi  al  modo  irfolo; 
^ idhor  amor  a me  flefj'o  m' muoio, 

Tur  lei  cercando,  che  fuggir  deuria ; 

E ueggiola  pajjàr  fi  dolce  e ria  » 


f E N o iiV.di  quel  Mago  pefier 
eh' amor  Suo  habbiamo  timer 
gli  mandato  facendoli  per  lui  ; 
ch'egli  non  fu  fai,  com' albo- 


ri fi  pre  fio  a quello , ch'e  bramata  e fr ero- 
tta , cioè  farlo  gioire  de  begliocchi 
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genteoBoiUenandofi , &a  fi  fleffi  ìnmlm- 
dati  ninna  trottar  lei  per  dirle  ctfa  die  beni- 
gna e pie:  i fa  di  Ini  facciale  corte  fé  a preti  or 
lifìa ftta  dolce  uifla;  poi  trottandola , benché 
la  uegga  humana  in  uifla , nondimeno  cono- 
(condola  tterft  fi  rigidetta  ,edi  natura  altie - 
ra,e  ditdegnofà  Ver  la  temmia.  perde  Cardi 
mento  pure  mofirandolifi  ella  pietofitfi  con- 
forta , e riprende  ardire  di  udirle  ruotare 
i fiuti  tormenti:  Ma  ritrattando  lunga  r hi  fio 
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Che  l'alma  trema  per  leuarfi  a uolo  : 

Tal  d'amati  fojpir  conduce  fìttolo 
Qucfta  bella  d'amor  nemica  e mia . 

Ben, s' io  non  erro  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra't  nubilofo  altiero  tiglio , 

Che'n  parte  rafferena  il  cor  dogliofo . 
tAllior  raccolgo  l'alma;e  poi  ch'i  haggio 
Di fcourirle  il  mio  mal prefo  configlio  i 
Tanto  gli  ho  a dir,chcnc0minciar  no  ofo . ™ dieìH‘l>  che  ^relebaurebbe , non  afa 

° incornil  e, are. perche  egli  dice , Jhendun  y\ 

COpenfiero;  perche  andate  errando  il  fa,e  uago  di  quel/h'eglt  brama  e (pera.  0 uago  per  lo  difior- 
fi  de  la  mente,  Ch  E ilquale  lo  Desvi  a,  e diparte  Da  tintigli  A Li  R i penfiertfton  d'altro  pen- 
findo,o  pure  da  tutti  gli  altri  huomini  per  quel  chefigue,  E fallo  al  mondo  ir  Solo,  perche  co  quel 
pen fiero  per  le  piagge  di  Sorga  filo  n andana  per  ritr  cuore  Al  a donna  1.  Ad  hor  ad  Ho  R alcuna  mi 
ta  A feS  T E sso,non  che  a tutte  altre  cofe,S'  nuda  e toglie  Tv  n, ancora,  o folamentt  L E I , colei  cer 
tondo  fia  quale  Fuggir  dovrebbe, ernie  curda, ch’era  cf  ogni  fu o mal  cagione ; E arderlo  poi  che  la  ri- 
trono,!3  a s sa  k , andare  Si  Do  l C r.,fi  humana,E  Kj  A a fiiper  batterne  temenota,  conofimdola  efi 
fer  naturalmente  d'altiero  e difilegru.fi  tiglio  ;c  itero  perche  Madonna  Laura  mofìraua  nel  mito  dol- 
cetta mi  fio  e temperata  con  gr  auliate, e con  aiteremo  talmente,chelofdegno  di  lei  temendo^bett- 
ch'ella  dolce  li  fi  ino  fìrafir, l'anima  trema  Per  leuarfi  a V o L O : per  ujcir  del  corpo  notando  , perche 
filtrando  egli  per  la  temenza  parea  ch’ella  fuori  nati  dajfe  a uolo  alludendo  a t opratone  d’ A raffi  me 
nt,cH  Diogene  e dagfudiri  che  diffiero  f anima  tffier  (f>irito,ouero  aeretonde  per  quando  fi  [off ira,  fot 
re  t Infiltrilo  fi  caccia/ anima  r Bendo  aere  far  ch'ella  fi  fintando  fi  molto, e (fir fio, fuori  fi  mondi  fer- 
che  fu. giunge  Tal  SlVQLO  , tale  filiera  , e mdtìtudJne.la  particella  e GrccagoKof  D’armati  S o- 
Spiri  ,di  foffiirt  apparecchiati  ad  offender  lui,  ma  Ha  la  metapheara  battendo  egli  detto  fittolo  , 
che  lefjrrciio  Condvce  e mena  come  nemica  duce  Qv  ella  Madonna  laura  bella  nemica  d’amo 
te,efita:pen  die  alteramente  apparendo  ella, finente  Jejpìr  or  lofaceua  come  jlhieradififfiiri  arma 
ti  contro  itti  conduceffit  Quello  adunque  gli  auueniua  per  la  ria  duntga  di  lei.  Quel, diche  cagio- 
ne li fife  a la  pietofà  dolerla, fi,  giunge  poi  dicendo, B E Njna,ottero  benché /egli  TfotiFg.  k.»  ,fr  non 
t' inganna  mirando, Di  pietate  un  IQ  G G I Oyalquanto  di  pietate  per  qualche  pietofo  f guardo  , So  R- 
G F ,uede  Fra'l 7<y  B I LOS Q,fira  il  Jdegnofi  & altiero  Ci  G LO  , fitto ilquale  fimo  i begliochi , Già  ut 
fu  detto  fipra,the  nel  ciglio  e parte  de  fanimo, e fi  mofìra  fall  eretta,  e la  pietate  , che  uien  dal  cno- 
re,C  H E , ilquale  raggio  di  pietate  ^ASSERENA , perche  ha  detto  raggio,cio'e  riconforta  il  cmr  Do 
6 Lios-otf  er  la  tema, o per  lo  grette  affanna  d'otnore-4  l HO  t, riconforta  cita  il  cuore  col  pietofo 
raggio  di  lei,  Raccoglie  t'A  N 1 m a, raccoglie  Itfprrilifiqualififp.randofii  come  dettohabbiamoa  uo- 
lo fuori  n’ufiiuano,cioè  riprende  tugore,&  ardimento:  Epoi  ch'egli  ha  prefi  Con  S I G LIO,confi- 
gliando  deliberatoli di  Scov  RI  k l t,dimoflrarle  a parole  ilfuo  male, che  per  lei  porta  ; Tanto» 
< fi  lunga  narrai  ione  cf  affanni  amorofi  le  dice, ch’egli  non  Osa, non  ardifie  fs  cominciane  , m- 
lendo  in  ferire, eh' egli  fi  tace  per  non  fitper  trottare  il  fine  di  quel, chele  bada  dire,  ouero  quel  utrfio  che 
l'alma  trema  per  leuarfi  nolo  e foniamo, che  leuaiulofi  l’anima  a uolo  colf  ali  del  difio  c'ha  ùi  gioir  de 
begliocchi  per  gioir  a begliochi  per  girne  al  paradifi  fitt  terreno,  fi  come  difie  nel  Sonetto  Altronde 
il  Sole  de  begliocchi  firenotfercio  che  dolce  e benigna  in  uifla  andar  la  uedea,  ont  nel  Sonetto  Quoto 
io  piu  difiofi  foli  (fiondo  Vetfodtuoio  dolce fchiera  amica,cofi difie  udendo  dire  , quanto  piu  auida 
mente  mi  flendo  colf  ali  del  silfio  iter  uoi;Tremando,temendo  f altererà  e lo (degno  di  lei. poi  quello » 
Tal  et  armati  fofjur  conduca  Huolo.Quefla  bella  d'amore  nemica  e mia  non  uuol  dir  a! trofie  non  che 
difiando,e  temendo  d’adempire  il  fitto  difire  ne  l apparir  di  lei  gravemente  fi fp  ir  otta . 7\cndimen» 
percioche  ella  con  qualche  pietofo (guardo  il  rafjcrenafi!  riconfort  a,riprendt  ardire  difiourirle  il fu o 
malefibenche  per  batterle  adir  lungamente  non  ofa  incominciare:  Et  è quella  la  comniunr  fpofitione, 
l’altra  d' alcuni  Ingegntfi gtouani  e, elici  Poeta  pieno  del  detto  p enfierò fola  n'andaff'c  a fé  fiefio  itntu 

Lmdqfiu 


\ 
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landò/!, ricercando  colla  mente  Madonna  Uteri,  E mentre  di  lei  penja  rapprcfent  andai sfila  tenie  etti 
penficro  Biliare  dolce  » ria.ondeper  la  rigida  altererai  di  lei  tininu  temendo  fiofigira,  ma  per  la  del - 
te  hunumta ft  riconfortate  ne  la  benignità  di  lei  fidandofi  prende  configlio  San  Itr'a'difiounrle  il 
fino  male, ma  giunto  innan  a lei  per  batterle  a dire  lunga  hi  fiorii,  rimane  impedito fische  non  ardi 
ficee  incominciare. 

Quando  anchorailTaU 
la  medefimx  intitione  chimi 
& fcourir  a M.  !..  il  fitto  m eie, fi 
come  n'ha  ragionato  difopr a,  fio 
guc  che  piu  Molle  egli  per  morir  arie  ella  dol- 
ce e benigna  in  ui fiaba  prefio  ardimento  di 
dirle  parole  fi  fotte,  ch’amica  d:  Ini  W,  face  fi- 
fiero: Ma  toffo  che  mirar  in  quei  begli  occhi , 
tato  è il  poder  loro  [òpra  lui,  che  merauiglio- 
fiamentc  gli  ama,e  tenerle, ch'egli  perde  far 
dite , e trmedo  non  può  firmar  parola  , chejn 
te  fa  fio  da  ah  ro  che  da  fie  Flefio;Di  cl^ei’accor 
ge  effier  cagione  il  fitto  ecceffiuo  ardore,  perche 
troppo  ama.cn  defi  uede  apertamente  i erro- 
re dt  coloro, iqnali  dijjero  che  M.  t.  nel  Molto 


Tilt  uoltcgia  dal  bel  fembiante  bimano , 

Ilo  prefio  ardir  con  le  mie  fide  [corte , 
D'affatir  conparole  honefile  accorte 
La  mia  nemica  in  atto  humile  e piano  : 
Fanno  poigliocchi fiuoi  mie  penfter  uano; 
Ter  eh' ogni  mia  fortuna, ogni  mia  forte , 
Mio  bc,mio  male, e mia  uita,  e mia  morte 
Quei, che  folo  il  può  far, f ha  pofloin  mano, 
Qnd'to  non  potei  mai  formar  parola, 
ch’altro  che  da  mefieffofoffe  intefa  ; 

Cofi  m'ha  fatto  amor  tremante  e fioco  : 

£ ueggio  borben;  che  charitate  acce  fa 


ehe  piu  udite  Gl  K infin  aditoti  egli  colle  [ite  fide  ScORT  E, co  ifiuoiptnfieri,  che fidclment  fio  forgi 
matto, benché  nel  Sonetto  Datemi  pace  o duri  i miei  petfflep.h  cbiimajfc  fiere  ficorte.  Mtrt,  udte  non 
affermo, inttfere  per  le  fide  ficorte  le  lagrime,  e fiofipirì,  e la  doglio  fa  ulffa  del  afflitto  firn  core , di  che  fi 
parlo  nil  Sonrtto.Terchei'hxbbia  guardato  di mettxpgna.ma  non  nidero  cofìoro , che'l  Torta  tflefi- 
fio  dimoflrar  cimile  per  le  ficorte  hauere  intefio  i penfieri  dicendo.  Vanito  poi  gliocchi  fuoi  mio  penfter 
Mino, tic  io  fio  cerne  le  lagrime  eJfiófipiriilpoteanoatalbifiognoguiilare,  he  glihaurrbbono potuto da 
re  aita,&  accompagnar  le  parole , Ma  i penfirrt  loficorgcuano,  pmfiando  egli  quando,  e come  parlar 
U doueffe  : Dal  bel  f imitante  , dii  bello  & fiumano  uolto  di  Malorini  Uu.moflrandolefi 

alla  ne  li' affetto  benigna , Ha  prefio  ardir  d\A  s S A L t R , per  che  dirà  poi  lafita  nemica , Con  parole 

Ho*  e S T B,che'degnefinfieroi'effiereafioltaiedalri,^ccoRTB  , accortamente detteafarU 

bietola  ucr  lui  e cortefie.Tit  MICA  Madonna  laura  In  ^tTO  quando  ellafiain  atto  burnite  e pia- 
no , o facendo  egli  atto  d hur/tìlttate , qual eglifioleua,fi come  nel  Sonetto  Gerì  quando  tolhor  meco 
tadtra.Pmno  poigliocchiS\oi  di  Madama  Laura  l’ano  il  fino  T e n $ 1 E s o,che  toficorgca  a uoler 
le  pari areitonciolìi  cheto  fio  cb'egltmirain  quei  begtioccbi finti  e reuerendi , per  troppo amarli  nel 
cuore  gli  nife  e temenza  , che'l  gran  difire  affrena , e fflenge  l'ardimento.  Perche  ogni  fui  fòri  una. 
Ogni  fila  forte, e ueutura,fim  bene, fino  male, e fui  uita,cfua  morte  le  hapofio  in  manoCT  mfignm* 
Quei  ,che  fiolo  U può  Frkb  porle  quanto  ha  m mano , cioè  amor  e.  onde  offendo  tintoti  podere  di  lei 
fòladi  lui  dt  darle  uita,  ornarle, trifU,  olieta  forte, bene, ornile  follmente  fier  troppo  amarla  te- 
meua  lei,qujIhorLtgMÀrdiua  ne  giitcchi,comc  quelli,  neiquili  tubala  uirtu  del  cuore  fi  uede  ac- 
•«oltaatcro  die  coloro  temiamo, c hanno fiura  dinoifignoria,elèmpre  ne  i primi  [guardili  reueren- 
vìcne  loro  portiamo,  ne  fa  temcre.Ond'Eo  Li  perla  t attenga  Tfion  Tot*  , non  poteo  mai  formare 
pan  la,che  [offe  intefa  VIRO  Cui  fie  non  da fie  fieffiofi  come  in  Son.Terch'to  t'hobbia  guardate 

di  magagna, olla  ftnguaparliio,  Che  quando  piu'l  tuo  aiuto  mi  Infogna  Ter  dimandar  mercede, allear 
ti  Rai  Sempre  piu  freida,e fie  parole  fai, fino  imperfette  e quafi  <f  hmm,  che fogna.  Cofi  l'ha  folto  ^t- 
UOR,l'antorofo  affetto  per  amar  troppo'^,  Tremante^  Fioco,*  debile:  E uede  htr  Bene  ,f/m- 
%a  dubbio  , & apertamente  conofie  , che  charitate  ACCESA  ,che  l ardente  am  o re  f quale 
mal*  perfine, c'hanno  in  noi  fignoriaficomefi  ned*  nel  So.  Signor  mio  caro  ogni  penfter  mi  tira,  Ch4 
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tifi  di amor  di  dermi  Sen  Ir  catbenr,  erte  co  molli  afflimi  l egato/in, perch'io  Fteffo  mi  fhinfi, 
orlile  .icerfa  cbjr.'utr  chiami  f ardente  amore, che  portaua  a Madonna  Laura  come  colei,c'hauea  ti 
to  podere  fonia  /ri, benché  chontatr  ancora  fra  Camore,chr  fi  porta  al  proffimo , rtiandi»  al  minore, 
non  pur  quello, che  al  maggiore,  & a parenti  & olii  Dei , che (ì fitol  dire  pinate  e r inerenza:  Mitri 
efb  fero  per  'boritale  Mcctfa,  lo  chorità,che  arditamente  dipana  da  M. L.confegrire , come  t’un  de 
frat  e Iti  /offe, che  cercaffe  la  charitate  a lande  di  Dio , Lega  la  lingua  M L T K v i , lega  la  lingua  a gli 
amati  fi  che  non  pofiono  parlare,  Li /frinì  l nvo  IA  fura  f eroche  la  temoli fa fuggire  al fóndo  del  cito 
tt;r  perche  ferrea  loro  nefjitna  parte  del  corpo  ft  mnoue  a far  Coperatione  fua,meritenolmmte  la  lin- 
gua rimane  impedita^ion  offendo  mafia  da  li  /piriti. onde  ragioneuolmente  conchiude , che  è in  picdol 
FvOCO,e  poco  arde,  dee  poco  ama  chi  può  dire  com’egli  MKlti,&  ama, perche  non  temendo  di  ma- 
w fi  flore  il fuo  ardere, mofbra  che  poco  ami.  Di  che  il  Boccaccio  ancora  ne  fece  accorti  ne  l'hifloria  di 
Biancofiore,  quando  induce  due  leggiadre  fendette  ardite  & innamorato  andar  trinane  a fiorio  ,e 
lui  auttederfi  come  l'amajfcre  al paltfar  ch'elle  fecero  di  loro  ardore. 


Giunto  m'ha  Amor  fra  belle  e crude  braccia , 

Che  m’ancidono  a torto*  s'io  mi  mi  doglio , 
Doppia  il  morir  ;onde  pur,  com' io  foglio , 

J l meglio  è, ch’io  mi  mora  amando,  & [accia  ; 
Cheporia  quefìail  uberi , qualborpiu  agghiaccia , 
•Arder  conglioccbi ,eropre ogni  afpro [caglio , 
Et  ha  fi  ugual  a le  bclleg/gc  orgoglio , 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  (piatela. 

Trulla  pofjò  tettar  io  per  m’ingegno 

Del  bel  diamante,  ondi  eli' ha  il  cor  fi  duro  , 
L'altro  è dì  un  marmo, che  fi  muoua  e jpiri  j 
‘Hffd  cU*  me  per  tutto  il  fuo  difdegno 
T orràgiamai,nè  per fembiante  ofeuro  » 

Le  mie {peram/e,  e i miei  dolci  fojpiri. 


fMOJTl  A ilv.  nel 
pie/ènte  Son.  a che  do- 
fUofi  fitto  riconto! to 
thauejjr  onore  fi  quale 
intuendolo  giunto  in  mano  , e dato  in 
J ignori a S M.L.  bella  Ó"  altiera  do» 
nafoctidena, perche  ella  cola  fica  bel 
leega  rottali  al  cuore  intuendo  la  du- 
rerà* d'adamantini  penfieri,fi  come 
fi ili/fe  uela  Cantone  Igei  dolce  tepo 
de  la  prima  eiadeftoflo  C acteft  e poi 
di  giorno  in  giorno  pi»  fieramete  t or- 
dea  , E co  la  cruda  altereTga  il  coi». 
fungaia,  ne  poteua  egli  perfino  inge- 
gno urie  punto  de  lo'ndurato  ri  go- 
re tonde  a torco  morir fi fintino ^ per 
maggior  pena  non  fi  ne  poeta  dolóre, 
perche  doltdofrnr  li  fi  raddcppiauail 


martire , p laqualcofait  meglio  era, 
eh' amando  fi  moriffi  e taccfie.  Manm  pera  ch'ella  cofi  lo  flruggefie  col  fuo  fiero /degno  e co  la  turba 

tari  fla  potea fare  ch'egli  non  ffierafìe  in  lei, t per  lei  umfofrirafft.ond' egli  dice  eh’ amor  la  giun- 
to e ricondotto  Fra  belle  e crudele  B*ACCtA,«  poder  & in  forca  di  bella  e cruda  donna,  perche  ne 
le  braccia  'e  la  fiera, & d podere, che  f ancidono  aTott  TO,c  fuor  di  ragione  , t t'egh  fi  duole  , come 
doler  fine  deurebbe  per  morire  a torto, amore  Doppia  il  Ma  ut  nidi  lm,p  erche  ella  ne [ente  noia 
a fine  filagna,  il  cri  [degno  gli  r adoppia  il  tormento  perche  nuoce  afe  fltffo , fune  et altro  il  Tetta 
fgnificbnt  la  Canone.  Se'l penfirr  che  miflrugge;quando  diffe,  Se’l  dolor  che  fi  fgombra  anuien 
fhe’n  pianto, o’n  lamentar  trabocchi, L'uno  a me  nuoce,  e l’altro  altrri,ch'i  non  lo  fcaltro  : onde  pur, 
com'egli  ficaie  il  meglio  e Ch'amando  fi  muorapfi  Taccia  per  non  addoppiar  il  tormento  : l muo- 
Ut  qui  egli  Ucrfifi  dt  fi mtfer ruoli  furtegrande  compafftone  , macontra  lei  fdtgno  & odio  , dicendo  a 
tale  rfjer  condotto  per  amar  lti,che’l  meglio  è marnfi  amando  e tacerr.Che  porri  ^vbsta,  batten- 
do detto  che  amor  l'ha  ricondotto  in  ma  di  bella  cruda  donna,  dimofha  qu.ua  fia  la  beUt^ga  di  lei, 
e quanta  Lfiera&per  confa  mare, eh' egli  non  può  fare, che  non  ne  muoia.t  prima  quòta  fia  a la  bel 
lei&t  delti  Scendo, che  £>y  e s t a Madonna  m>otrcbbe  ardere  con  gli  Occhi,  tanto  fono  dtilm- 
aenti,e  belli Jl  Rjt  E NO  fiume  tra  la  Francia  t la  Germania,  Qualhor  pi»  Me  GHIACCIA  , per- 
che fuoC  egli  agghiacctarr  fi  forte, che  [duramente  rifipa/Ja  coi  carri,  & ha  pollo  il  (freno  metetrim 
mente  per  qualunque  freddo  agore , E rompere  ogni  ajfroScoo  L i O.e  romper  o riti  offra  duteg. 
\t,q*mtogm  agtmlmtnu  rompa  det  t fcaldttxt  i cumhuotam,  qudhvramdumtc  gelati  finti 
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poi  dimofìra  munto  Mafia  end*,  dicendo  Jit  ha  Orgog  1 10,4  lieregga,*  cruda  fuprrbia  jmgpeU* 
rt  Àie  bellette  ,4t  Uguali  intefe  parhndo  del  poder  de  begli  oc  chi , che  parche  le  fri iaccuDs  pMce 9 
Ji  L T * v I , per  piacere  troppo  a fe  flefla,  &hauer  ciafcuna  altra  perfona  a ytle>&  a ,chifo:ilchf mè 
da  fnperbo  orgoglio, fi  come  dicemmonel  Son.ll  mio  auuer fario  jn  cm  ye<Ur  folete:ond  egli  loggia  rx 
contrarietà,,  che  le  {piaccia  di  piacerete  le  due  particelle  piacere  e {piaccia  : E confermata»  la  dm- 
reizadi  lei, foggi  unge  ch’egli  per  fu»  ingegnerei  qual jì  [ìndia  fiarlafibmignafHy  L t Ayi  teme  Tu» 
Lt.VMaogl'irrt,ourtfcemare  Del  bell)  \ a m a n T 8 >de  la  adamai  fina  & altra  durcvg#  > Onde» 
del  quale  ella  ha  il  cuore  cofi  dure  centra  di  lui:  t'aitino  » l' altre  membra  dilci , cioè  il  corpo 
E d 'un  marmo,  che fi  muoua  t Srl  » I , ch'ìd’un  viuo  marmo  , fi  come  ne  la  Cantone  Tacer  non 
pafi'o  e temo  non  adopre,  Muri  eran  d'alabafìro,ciot  ella  ha  il  corpo  candido,  e {aldo  com  un  marmo  : 
onde  Virgilio  volendolaudart  il  nobil magifitrio  deli  marmoree  fìatue  difiejpirautea  marmora . 
JH  or  iella  hauea  il  cuor  di  diamante  <T  ti  corpo  di  nino  marmo, cerne  poteaelli  de  la  durerà  torle  ì 
cioè  ch'efiendo  ella  plafua  belletta  fitperba  & oflìnata  ne  la  firn  fredda  & afpra  voglia,nó  potrà  e- 
eli  I,  umana  farlafi.Tih  eli  a, ma  non  p tutto  tifino  DlSX>lGttO,àtutto  do  ch'ella  i fidegno  l'habbta, 
tu  p fimbiàte  0 s CVro^j#  fche  li  fi  mofìri  turbata  in  uifìa,  ella  torràgiamai  le  fine  Se  E R AN  ?E» 
che  ni  /peri  in  let,che  s'cUa  lo  frane,  o,amor  C affida. ,T.  [noi  dolci  Cospiri  ,c  he  p lei  no fiofriri,  offen- 
dali dolce  il fofpirar  f leii&  è q fio  gitile  e pictofi  co  fiume  f farle  cópafiione  delfitomqtrtudt  t lato . 


0 mui dia  nemica  di  uh  tute  ; 

Ch' a bei  principi -polontier  contraili  : 

Ter  qual  fieni  ier  cofi  tacita  intrafli 
In  quel  belpetto,  e con  qual  arti  il  mute  ì 
Da  radice  n’hai  fiuelta  mia  folate , 

Troppo  ftlice  amante  mi  moHr a fili 
quella,  che  miei  preghi  humili  e c a fili 


Ot-  E NDOS  r ancora  ilTot. 
de  la  dureiga,  e de  l'orgo- 
glio di  M.Lanofìra  com' el- 
la di  benigna  e fiauoreuolt 
diuturna  era  córra  lui  fie- 
ra,e  difpictata,  p inuidia  difpiaccniole  il  feti 
et  flato  di  lui,  eraUegròdopdel  male.T'fj  pe 
ro  egli  laflia  la'mprefa  ne  la  ràgia  infitoi  pe- 
fieri  fi,che  no  l’ami , ne  f peri  in  Irhpche  fi  /• 


Gradì  alcun  tepOihor  par, ch'odi  erifiutey  fidegno  di  Iti  lo  frinita , amore  ch'ai  fin  ogni 
. , , *7; ; dureona  rópeiafTecura.onde  ala'nwdialt 


dureogga  ripe  l'affecura. onde  àla’nuidialt 
[ite  parole  driijàdo  dice , o inuidia  nemica  di 
V t rtvte  , no  pur  come  vàio  , tfimdo  ogni 
tùlio  di  uirtute  nemico,  ma  fche  lafiegue  co- 


me fiera  auucrficria.  onde  nè  qlla  Greca  fri » 
lentia diuulgota,  iole  f/fv , SÌA  7cv  H//ou 
Tof/ivouìvoic iorncLi  Kttrè  djo.yy.rr  ot- 
ri rouìt  ìtei  THf  ló£y,{  fio. <Tif  ovtrn  i 


7 peperò,  che  con  atti  acerbi  e rei 

Del  mio  bè  pianga,  e di l mio  pianger  rida , 

Torta  cangiar  fot  vn  de  penfiermiei. 

7^on  perche  mille  noli  e il  dì  m’ancida , 

Fin,  ch'io  non  l'ami  ; e ch’i  non  (fieri  in  lei » 

Che  iella  mi fpauenta,  Amor  m’affida . 

»0K  ov&H  oSotot,  cioè  ch'ella  fcgue.come  diffe  ti  Mintumo  in  una  fiua  Elegia  yS^m <jue  Muflrù 
gloria  duci  V mitra  velut  quifquitlàpadefiJi,eat,Ch'ab,i  VklKClPl, eh  a fiditi,  luti  principi, 
iemali furon  olii  del  firn  amore, tficniolefi  ella  i principio  morir  ola  benigna  egratiofiafi  come  de  le  « 
frefrofie  adietro  dicfmo,Volentier  Cont  R ASTI  ,pchefuole  il  più  de  le  notte  efitr  cmréfiecoluu 
ekma  principi  haud SS  irmi, a fedéli, .p  E N T I B ROrf  quatoccoliauia  Cofi  To  C I T A ,edi 

nafJio  mirati,  InquelbelV  etto  d,M.L.Econ  quali  art,, e con  qual, modi  ,lM*  T » ,ù  muti» 
Tane,  dipietofo  & limano  in  fiero  e difdegnofot  come  ,’eUa  t innuba  che  b por, affi  delfino  bene 
aualecglihaoeamctreella  dolce  l,fimoflrauacàgiatJ,fifiJJedi  benigna, n di  frittata, pertiche  la  a— 
lidia  no  è altro  che  doglia  di  vedere  ti  bene  in  altrui , & aUo  nctmtro  aUegrrTKf  delmale.hvrfe  M. 
L.d,  conefe&  h umana  fa,,  al, fi  cruda  & empia  delbedi  lui  fattrice  delmalfiraUegra,  ragione- 
volmente egli  fi  duole  de  la'nuidia,  then, ratafià  nel  bel  pel  iodi  le,,  tergiate  rhabbu  .perche  Da 
Ka  D 1 C E f del  tutto,  i Latini  diconoradicitm  ,*0>*  Sv 1 LTA fhtfaut ^Itafua  fialute, leu. 
-nate  hauea  radice  e fondamento  nel  bel  petto  di  lei^onaofio^ht  Uradice  d, {uà  folta,  non  [offe  al- 
no, che  la  dolce  e tranquiUabenignitd  di  quello  uerfio  lui  troppo  FeiiC»,  quefh  e con  chela  n ut- 
dia  raro  or  l cucirà  lo,  che  troppofitlic,  amante  efitr  lui  mofho  ai  il  A MMper  "**£6 
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rVd  fiumana  i tortefe,  C h * Jaquale  alcun  tipo, quando  egli felice  amante  tra,G * A » t,hebbe  i gru 
do  i fitoi  preghi  H\  u l li  à metter pieute, F C a sti  & honeRi p effere  afcoltati.Hor parche inui- 
diandoh  il  felice  Rato, Od  I ,hhabbut  in  odio*  li  rifui*  fchifi.Ma  non  fol  Vn  de  [noi  Visti  tal 
amorofi,&è  quello  cb't  Latini  dicendone  ynum  nuidem,tangiar potrebbe  M.L.  Vnrtch'tUa  con  atti 
acerbi  e f\l  I moRran  lolefi fiera  e turbata  Del  Ino  ben  Pianga,  fi  doglia,  tdel  fico  piangere  , e del 
fui  male  da  * a!legri,laqual  condii  ione  è de  lo'nuidiofo, che  come  Grecamente  fi  dijfe , 

ÀTi/yv/itt  fai  irr ir  otljo  ii otrtc-txìf,  t*  ò.  i)-.óioiev  tì.ycAor  > KAticBof/ja-rdy  n otl 

Ti  ónta  or, a Mei  ri  Tot/  TlActr  kclxÒi,  cioè  à lo'nuidiofo  infelicità!  e è no  il  proprio  mate,  mat'ol- 
trui  bene.  AUo'ncótro  felicitate  è non  il  proprio  benzina  delproffìmo  il  male.CÒciofia  che  TgonVr.  «. 
C H E ,non  f cieche  ella  Mille  Tolti, ad  aumentare  la  pacione  tato  numero  finito  p lo'n finito  yfifil 
D l'  ,nò  pur  il  mefe,o  l'anno  l' occhia*  morir  faceta,  f i a farà  ch’egli  no  iorniomien  temente*  che  ni 
fieri  in  Le  X fi  cerne  nel  Son.difopra,T^ed  ella  ame  p liuto  il  fue  difdegno  Terràri  amai  ,ne  p firn, 
biante  o feltro  Le  miefperanxe*  i miei  dolci  fo/piri- Perche  ,'El  la  ,fe  M.L.  conpegno  e conturbata 
yifla  loffi  menta*  di  fida  de  lafalute,AmorÌA  F FID  4 ,&  afieoira:perchc  non  è fi  duro  cuor,  che 
lagrimando, pregando,  amando  talhor  nen  fi  meua  ,P{f  fi  freddo  ueler,  che  non  fi  falde  , fi  com'egli 
difie  nel  S on.Afpro  cuore  efeluaggio*  cruda  rogba.  onde  Dante , Amor  eh' a nullo  amato  amor  p- 
dona.Con  qurRe  adunque  parole  potrete  Rimare,  e con  altre  fintili,  ch'amore  1‘ affi  dojft.  Altri  inte 
fero  qui, che  alcuno  per  inmdiafacefji  yenir  il  Voe.in  odio  à M.  I J aquale  fpofntone,  c ome  fi  conuen- 
ga  àie  parole  del Sonrtto,yoRrofia  il giudicio.  Ma  ch’egli  nonpaia  <efa  Tirana  che  M.  L.innidiofa 
dir  fi  dotuffe  perno,  che  fi  dolce  t benigna  fatta  s'era  acerba  & empia  recanti  douete  à niente,  che  la 
finunaperfarfi  di  pr  off  era  cutter  fa, muuUofa  fi  difie:&  oltrcft  da' Greci  ,7Ò  Ùefoy  i&OHpir  , non 
permettendo  che  noigodiamo  de  la  cele  Re  yita,de  laquale  tfiigiotfcono . 


Mirando  il S ol  debegliocchi fèrcno , 

Ou'è ; chifpefjo  i miei  dipinge  e bagna  ; 
Dal  cor  l’anima  fianca  fi  fi compagna 
Ter  gir  nel  paradijo  fuo  fmeno  ; 

Toitrouandol  di  dolce' f d'amor  pieno  t 
Quanto  al  mondo  fi  tefijè  opra  d'aragna 
Vede,  onde  fièco,  e con  amor  fi  lagna  : 
C'ha  fi  caldi  gli  jj>ron,fi  duro  e' l freno . 

Ter  quefili  eflremi  duo  contrari  e mifli, 
Hor  con  uoglie  gelate,  hor  conaccefe 
Staffi  cefi  fra  mifera  & felice  ; 

Ma  pochi  lieti ; e moltppenfier  ttifli  : 

Él  piu  fi  pente  de  bardite  hnprefe  : 

T al  frutto  nafee  di  cotal  radice . 


O s t n A i7  Voeta  quàto  incerti 
fia  lo  Rato  de  mi  fi  rettoli  amen 
ti*  quato  i prnfier  loro  dìutrfi; 
che  quando  felici  efier  fi  credo- 
no, oliera  infelici fi  trottano . peio  che  egli  p 
qualche  dolce  yiRa  di  M.  !..  lieto  crede  già, 
■offerte  nel  cuore  , e poter  dolcemente  giure 
de  begliocchhe  cefi  vogo  & intento  Raà  mi- 
rarla } ma  trottando  poi  quella  dolcergami- 
R*  'con  amaritudine  pefierlayiRa  di  lei 
dolce,  e ria,  yede  tfuot  prnfier  yani  • e duolfi 
di  amor  e , che  colla frrenaytRa  lo  fpronauo, 
e colla  torbidfTgtt  del  bel  yfio  Caffrena,  e del 
fuo  ardimeli  fi  petite,  fche  egli  dice,  che  Mi- 
rando il  Sol,  il  lume  fermo  de  degli  occhi , 
Ou'F-,  neiquali  occhi  è Chi  ,teMtnfijpir 
to , o uer  l' amoro  fa  yirtit  de  'beghocchi , che 
■fiejfo  ifuoi  D l P I N G F , iamorofo  colorerà- 


facendo,  piangerti anima  Stanca  de  Iamorofo  affanno fiSco  mpagna  *ifiAint,  dot  firmo  lu- 
me,dt  la  chiara  e dolcertRa  de  begUocchiJ>al  Cy  ore  perche  imi  è la  fede,  cim'altroue  detto  hab- 
biamoydc  iantina  quitoa  la  fenfitmaparte,che finte, &ama;&  à la  yitale,che  nutre,  e liti:  , in  yi- 
ta:p:rc;c  .a  .ttelletttux  non  ha  certa*  determinata  particella  nei  corpo  ; ma  è tutta  in  tutto,  e tutta 
tn  oafeuna  parte;  Ver  gir  nel  parad.fi  fio  T bareno,  per  gire  iM.  L-fuoparadifo  e fua f.lt, citata 
" [7Y/Tft  L‘Kr  d1,  che’lfùo  albèrgo  jta,(ì come  fi  difje  ne  l Carne.  Sii 

debile  il  fili, a cut  .attiene,  e nel  Son.ll  mio  auuerfàrio  in  cui  rederfilete.  Ver  confi  olio  diluì  donna 
m bautte  Scacciato  del  rmo  dolce  oloergofhora,Mfiero  efftlU.  auuegna,clRo mnfiraD'habuar  de- 
gno oue  roifUa fitte. L anima  adunque  fifempagnaddeuor  di  Imperine  al  cuor  di  le,*redido  per 

* U dolci 
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la  dolce  vifla  de  begSocchi  benignamente  douere  tffer  accolto, dee  die  leu sta  potrai eli  del  dipo  intS 
tornente  fi  Homo  à mirarla. Voi  Trovando  col  penfier  0,0  par  mirando  quel  fin  terreno  paradife  » 
onero  tl  volto  dt  AL  L. pieno  di  dolce,Ó * M A Ko,mofhandolefi  ella  dolce  cria,  fi  come  r"e  detto  nel 
Son.Viend’un  vago  penfier  che  mi  defitta,  come  per  la  dolcetta  l'anima  credca  di effer  corte femer.ta 
accolta , cofi  per  L'amaro  Vede  quanto  almondofiT  ESSE)  t' ordina , e penft,  e fiere  opra  d'si  r a- 
G HA, opra  vana,&  indarno  ,fi come  vana  e la  tela  d fragno , cioè  vede  i furò penfieri  efier  vani 
fecondo  ch'è  net  Sonetto.Viu  volle  già  del  belfiembiante  human  0 , Fanno  poigliorcht  futi  mio  penfie, 
vano:  Eper'o  confiderando  conofce  quaglie  far  fi  apparecchia, e fi  fiera,-,  ulto  appareccharfi  in  vano  . 
onde  lutto  dis'ode  quel  detto  Omnia  vanirai.  Fu  draglia  fi  come  e ne  Le  fattele  Lydia  fanciulla  bella, 
tnt  Parte  dt  la  lana  famqfifitmajaqualt  per  volerfi agguagliare  à Valla  Dea  di  tale  artificio  ,fu  da 
lei  conuerfit  1»  u erme  dtlmedefimo  nome;  le  cui  tele  reggiamo  tffer  di  nullo  mimtnto . onde  tl  Gre- 
co prouerbio  ,alqt*ait  allude  UP.  roL  ài  pecore»  vzai:etT,l'°pred'yf ragna  te  fiere  ir  dpàóyytoV 
rx  fata,  li  filo  deraglia, & ipryir  et  f etytad' opra  d'yf  ragna, fi  come  dtfie  Calli  macho,  e Laertiont 
la  vita  di  Zenone  fenut  eli  un  Filofofo  te  dialettiche  ragioni  diceuaefjir  fi miti  ile  tele  dfjtragna,  le- 
quali  parendo  ejftr  d'ingegnofo  lauoro , nondimeno  fono  elle  nane:  perche  ragioneuclmente  comanda 
Hefiodo  nel  libro  chiamato  tpt  et  11  ut  pei,  Copre  e i giorni, ir  5''aLyy'irer  tAttanOLC  cipttyjìr,  da 

ivaficaccera:  le  tele  d'^lragna, volendo  figntficar  che  di  cafa  tor  fi  debba  lavaniiate,e  la  poutrtate, 
di  che  fi  dolft  Catullo  dicmdofliam  tui  Candii pienut fitccului  tfl  araruarum.  On  d e C ànima  di  lui 
fi  co, e con  amor  fi  Lagna,  fi  duole,  C 'ha  (i  caldili  S p a o N , che  fi  caldamente  la  (prona  col  fermo  t 
dolce  lume  de  begliocchi , Si  duro  il  F a e n o,  e chef  duramente  l'affrtna  colla  torbiderga , e coll'a- 
maro del  vifi  leggiadre.  Ver  quelli  cflremi  duo  Contrari,  per  quelle  eflrcme  due  centr  arie- 
tati  il  dolce,  e l'amaro  del  volto , t Misti,  perche  la  villa  di  lei  era  temperata  del  dolce  mi  fio  col 
tamaro, Hor  con  voglie  Gelati  quanto  al freno,  Hor  con  si  c C ■ s 1 voglie,  quanto  à i caldi  firn 
ni, Sufi  f OS  r ,com'è  dette,  0 pur  Co  Sì, fi  come  volgarmente  i intende,  troll  bene  e'I  male,  perche 
dimandiamo  finente  come  Fiate, e fi  ri  fionda  cofi  ve.  Fra  mifiera  e Fi  LICE,  non  del  tutto  mifera  f 
la  dolce  e fierena  villa,  ne  febee  appieno  per  la  turbata  & acerba,  adunque  la  flato  di  lui  tra  dulì- 
biofi,  ir  incerto . Ala  pochi  CISTI  , erano  i [uoi  penfieri,  t molti  n’eran  trilli  t (raui , perche 
ella  piuà  l' tffer  mifera  s'apprefjaua  xch'a  l' effer  febee:  Et  Tl  v , & il  piu  de  le  volle  Si  pente  de 
l'ardite  Imprese,  /equa!  1 tlla  prende  per  qualche  fbaue  [guardo,  onde  per  far  de  C arduo  innamt 
à Madonna  L tura  vegetando, toFlo  ch'ella  fi  n'accorge  fi  fUgnafi,cb'rgli  del  tuo  ardire  fi  pmte.fi  co- 
me fidifie  nel  Scnettosfmor,  che  nel  penfier  mio  v ut  t regna.e  ite  1 altro , Quanto  il  voler,  che  con 
dm  fioroni  ardenti,!  al  Frvtto,»  ale  flato  dubbiofo  , t piu  lofio  mifirtuolt  p'r  effer  pieno  di  pochi 
lieti  penfien,t  di  m-lti  tulli  ,&d  gemtrfi  degli  ardimenti  fiUafu  di  coi  ai  tQ  d I c 1 , procede  di  f 
tal p affiline  d'amore  _ 


Fera  J Iella  ;fi'l  cielo  ha  for^a  in  noi. 


Quant’ alcun  crede  ; fu  fono  ch'io  nacqui  > 
£ fera  cuna , doue  nato  giacqui; 


ed  najeer  nofìro  dicono  i mathematici  trarfi 
qualità  dal  cielo  in  pri ma , e pei  dal  luogo  , 
chiama  fiera  la  fieli *.jo no  laquale  egli  nac- 
que,r fiera  la  cuna,deuegiacque  e firn  do  na- 
to^fiera  la  terra, perlaquale  fi  mofit  and.m 
do;jiltrefi  perche  ce  begliocchi  di  Madon- 
na laura  amor  l'hauea  ferito  , t ricondotto 
i qurt , ch'egli  era  filmi  fi  de  l'uno  e l'altro  , 
per  non  trouar  appo  loro  di  fi  pittate,  ma  piu 
ne’ncolpa  amore  , che  non  afiohando  le  {ut 
pregherò  , prende  à diletto  i fini  dolori  i 
Tfydladimen»  fi  riconforta  perdo , th'amor* 


1 trovandosi  il V.m 
miti  renale  fiato.fi  duole  di  tut 
ti  quei  principi , onde  [uà  di- 
vietala forte  predea.-e  percht 


£ fera  terra , oue  piè  moffi poi  ; 
E fera  donna  che  con  gliocchifuoiy 


E con  l'an  o,  à cui  fol per  fegno  piacqui  , 
Te  la  piaga , ond'^mor  teco  non  tacqui  : 
Che  con  quell'arme  rifaldar  la  puoi. 


irla  tu  prendi  à diletto  i dolor  miei , 


Ella  rnngia , perche  non  fon  piu  duri  Z 


Il  colpo  è di  faetta,  e non  di  jfiiedo . 
Tur  mi  confola  iche  languir  per  lei 


& 


W 
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Meglio  è,  che  gioir  d’altra;  e tu  me’ l giuri  gl»  <&*  effir  ">eglio  languir  per  lei,  d*  gioir 

Ter  l- orato  tuo  frale  t& io  te'l  credo  . ^tradorma\,  &egU,  perche  amor  r,,  pu- 

ri per  le  [sette  indorate, gitele  crede  and egli 
diceste  (i'I  cielo  ha  finga  in  noi  quanto  alcuno  CREDE,  perette  alcuni  difièro  itetelo  batter  milieu 
finga  in  noi, tra  iquali  è I att  attuo  Firmuno;  Alcuni,/!  come  Firmico,  pofero  la  ntcejfìta  de  fati,  è (Fo- 
gni no  Pira  oper.ttione,tf  ogni  atto, de  le  fortune, de  la  vita, de  la  morte  ^ hrieuemente  di  tjuanto  è in 
noi  fecero  ncceffane  cagioni  le  Flette,  filtri,  eh' è la  communi  a pernotti  , la/ci  ondo  libera  la  volontà 
de  vii  htto mini , e fciolto  l'arbitrio. de  l' altro  diedero fìgnoria  àie  flette , nò  che  t fintarci  pofiano,  ma 
inchinar  fittamente  & i ([tonare,  t'egU'e  vero  aduque  che'l  cielo  habbia  tato  dtpoder  ( òpra  di  noi,  tini 
to  crede  la  feconda  opemone,euer  la  communi  put  vicina  al  vero;  Fiera  FieUafù,  lotto  Che,  [otto  la 
tjualc  egli  n.tcqnr,per  batterli  de  fi  inaio  f fiera  forte,  F. fiera  CVS  A, ch'alt  romeni  e fi  diffi  culla  mfor 
ma  diminuì  ina  fecondo  i Latini,  Dovi  , ne  laquale  egli  giacque  nato  che  fu,  per  effeme  poi  (igni- 
ta fi  mifereuolc  ritoccarne  fe'l  fato  di  lei  tal  (offe,  qual  dicono  gli  afhologiil  fatto  detonane  tal  unita 
offer  cagione,  che  molti  mortali  nati  in  diuerfi  anni,  dfin  diuerfe  bore  tutti  in  ynahorafeco  perifia- 
HO, perche  la  materia  di  lei  fu  tagliata, onero  fi  fabrico  ella  in  tale  flelia,  eh' a certo  tempo  con  lei  affo n 
darfì  dine  ano  in  mago  tonde  quanti  vi  fi  t rouano;  co fi  la  cuna  poteo  dal  cielo  haner  tal  qual  itale, che 
doghofa  fòrte  apportaci  a chiunque giaceffe  in  lei ; Et  fiera  T e r k a ,fu,  Ov  e , ne  loquele  i pii  mafie 
poi  che  venne  ere  fendo,  e per  retate  andar  poteo,  perette  le  qualitatt  de  la  terra  t’appartengono  ,fi 
come  ho  detto,  à la  vita  noflra;  onde  duhiamo  in  quello paefe  nafeer  piu fortunali , m quello  meno, 
o qui  piu  ìngegnofi,  e piu  manfueti,  ini  piu  flolti,e  piu  fieri . F.  par  che  egli  vada  troppo  da  lungi  ri- 
cercando le  cagionici  come  la  fante  Famiana , laqual  vorrebbe  che  nel  monte  Ttlto  tagliato  non  forfè 
mai  l'abete  ,ne  fattatene  la  nane  chiamata  Argo,collaquale  venne  la  Giouentute  eletta  de  Gracidar 
la  pelle  indicata  tn  Colcho, perche  mai  non  farebbe  la fica patrona  Medea  ita  errando  fuor  di  cafa  col 
la  mente  acce fa,t  damar  ferita:  Ma  egli  congiunfele  dette  cofe  per  aumentare  la  fierertga  de  la fua  do 
gliofa forte,E fiera  Donna fu  quell  a,chefe  la  piaga  Con  tliocchiSvoi  fileni (guardi  fono  a giù  fa  di 
pungenti  faette,E  con  t A r co  d'amore  intefi  per  lo  ciglio,  A Cvì,  alenale  arco  & occhi  egli  Tiat 
quefilanienteperS  teso,  perche  feto  fecero  fegno , on'efii  andarono  a ferire,  fi  come  nel  Sonetto  , 
Amar  m'ha  poflo  come  fógno  à ficaie  one  poi  dice , Da  begliocchi  vofbivfch'l  colpo  mortaio , Oh  • 
D E, di  che, ad  amore, com'a  principale  cagione  volgendofi  dice, che  con  lui  non  Ta  C QV  e per  batter- 
ne parlato  nel  Sonetto  I begliocchi, indio  fui  ferito  in  gmfa,Ch'e  medefmi  porian  falciarla  piaga,  one- 
ro Osti  E , per  laqual  piaga  fattagli  da  begliocchi  egli  con  amor  non  tacque, e quel , ch'egli  non  tac- 
que , 'e  che  la  può  con  quelle  medefime  arme  cioè  con  quei  begliocchi  rifàldare,  alludendo,  fi  come  t'è 
detto  nel  citato  Sonetto  alfhafla  d Achille, che  rifaldaua  le  ferite  imprefie  da  lei.  Ma  Tv,  ma  e fio 
amore, die' egli  benché  parlato  n’habbia  con  lui,  che  co  i medefimt  occhi , che  fecerta  piaga  rijaldar  la 
potrebbe, nondimeno  non  l'afcolta,  ma  prende  à diletto  ifuoi  dolori:  Ella  non' Gl  A prende  à diletto  i 
fuoi  martiri,  dichen"efegno& argomento, perche  ifuoi  dolori  non  fono  duri  piu  , come  prima  , che 
l’alta  i diletto  li  prendefjeyfàrcbbono  via  piu  duri . Et  ancor  che  ([oneffi  Perche  in  vece  di  on- 
de,(àrebbe  pur  U nteiejtmo  intendimento  : E enfi  piu  nencolpa  amore,  cìie  la  fua  Donna  ,fi  come  nel 
Sonetto  Che  fai  almat  chepenfil  haurem  mai  pace  l Che  prò  fi  con  quegli  occhi  ellane  face  Di  fiate 


medi  lui  non  fono  li  f[i  edi  ,ma  le  fkette  ; Adunque  negar  non  può,  ch'egli  l'habbia  ferito  co  t raggi 
di  quei  begliocchi  perche  il  colpo  l'accufa.  Ma  fi  la  falute  di  tuie  gioir  de  bei  lumi , non  facendotene 
amor  godere,  giu /Fornente  egli  fine' hcolp  a,  e biafmo  n' acqui  fla , Tur  lo  Cosso  la, e conforta  qua 
fio, eh' amor  li  dice,cht  meglio 'e  L ah  GVl  r & affanno  fèntir per  Le  l , per  Madonna  laura, che  gioir 
d altra  donna,&  effi  amore  in  etnfermar  quello, che gli  due, gliele  giura  per  l'orato  fua  Stilale, 
uelquale  e la  maggior  fingxich'egli  habbia, con  quello  ardendo, e penetrando  le  vifccre  de  gli  huomi- 
ni,  e de  li  Dei;  onde  talgiuramettto  à lui  è quale  à tutti  li  Dei  ilgiurare  per  la  fljfgta  palude  : Et  efio 
gliela  Credi,  battendo  fede  al  fantifiimo  giuramento  d’amore . 


.Mostri 


V U H,  T 

Quando'mi  uiene  ìrtrunr^i  il  tempo,  e" lluo co , 
Olito  perdei  me  flefjo  : e'I  caro  nodo , 
Ond'amor  di fua  man  m'àuinfe  in  modo , 

• Che  l'amar  mi  fe  dolce , e'I  pianger  giuoco: 
Solfo  & efea  fon  tutto,  e'I  cor  vn fuoco 
Da  (jueifoaui fpirti , icjuai  fcmpr'odo , 
»4ccefo  dentro  fi,  ch’ardendo  godo  , 

E di  ciò  vino,  e d'altro  mi  cal poco . 

Quel fol,  che  foto  àglioccbi  mieirifplende , 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  ) calda 
ytvcfpro  tal-,  qualora  boggi  per  tempo: 
E coft  di  lontan  m'alluma,  e'ncende , 
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0»  tu*  ItToetacofiiU 
lungi,  come  da  preffo  infa- 
rti xr/i  per  lo  vino  Sole  de  be' 
gliocchi,e  non  meno  ne  l'età 

piu  tarda,  che  ne  lapin fre 

fica.  peroche  lontano  da  tei  trouandofi , nondi 
meno  rapprefntandolafi  eoliamente  y e re— 
candofine  la  memoria  il  tempo,  & il  luogo 
tue  hebbe  il  [no  amore  principio  & il  nodo 
amor  tifa, col  cjh  tic  fu  tiretto,  e legato, frac- 
tende  dinotato , come  t'alThorai ! fio  ardore 
tncominciaffe.dt  che  egli  dice  che  gode , e ri- 
me parendogli  battere  innanzi  il  volto  loggia 
dro,  che  lo  "fc aldi  etfim  quella  pin  grotte  et  a 
te,  come  ne  la  primiera  , quando  egli  di  lei 

t * J 1 J1--  ,1. . Dk.  .h ri li 


Che  la  memoria  ad  ogni  horfrefea  e falda  Z&fi^ehZ 

m 1 ,,  ne  Issati  Zi,  nel  p enfero  chofoutntt  Jt  no 

Tur  Cjlnodomimoslra,e  UU0C0,e  Ittpo  . „-COr!Uyil  TiHfO,  che  comincio  ad  am** 
Madonna  Lama, che  fu  di  primanera  nel  me  fi  <f aprile,  il  dì  fefìo  in  fi * Chora  prima  , E’I  Uro  CO  » 
del  quale  aprine! fio  ragionammo , 0v  E,  nel  quale  egli  TerdeofeSj  ISSO,  per  tfjerfi  dato  in  (tgru> 
ria  d'altrui,  E'I  caro  Tfovo,  e la  finguLcre  bel! ragadi  Madonna  laura,  fi  come  fi  dirà  nel  Sonetto, 
Dar  dente  nodo;  Onde  del  eguale  nodo  amore  di  fua  M ano,  emphaticamete,  L’avvi  NS  B , lo  dhrin 
fi, e legò  in  MoùO,in  maniera, che  l‘-1  m a ro,  eh’ è de  la  vita  amorofa , glifi  dolce  ,El  pianger  ga 
fi  G I voco, cjjèndouifi tanto  attergo,  eh'a giuoco  lo  firecaua,ondene  la  Cannone  Ben  mi  crtdeapaf- 
ftr  mio  tempo  lumai, Si  dolce  èrnia  forte, Tianto,fofiiri,e  morte,Egliè  tutta  Solfo,  & F.$ca,diffo- 
flo,Ù  acconcio  ad  ardere, come  è ilfolfo,e  l'efia,aceioche  non  loffi  in  lui  dramma, Che  nò  fio  fuoco,  r 
fiamma, fi  come  , 'è  detto  ne  la  Camene  St’lpenfiercht  mi  flrugge,  E'I  CVo  R ftel  quale  i accende  d 
fuoco, & indi  per  le  membra  fi  (farge,  è vn  fuoco  talmente  dentro  in  e fio  cuore  ^Icctfo  da  quei  foaui 
S P 1 R T I ,da  le  foaui  voci,  e da  i dolci  fio fihri,cht fi  come  fofpando  accendiamo  il fuoco,  cefi  quei  foaui 
filini  ac.endcuol’.-morofo  ardore, fi  come  nel  Sonetto , Chiari  d'io  v’odo  parlar  fi  dot  cernente.  Corei  a- 
mor  proprio  à fimi  feguaci  infilila,  L'accefo  mio  defif  tutto  ifauilla  Tal  ehe  nfisrr.mar  deurial  ani* 
me  ficntt.Ù  allude  al  nome  di  lei,  /qVA  I Squali  fiirti  Sempre  Od  B cofi,comeper  adietro  egli  vdi 
togli  hauea,Che  ardendo, gode, E di  C 1 0,r  di  fi  dolce  ardore  vate,  E d'altro  poco  gli  C ali,  poco  hm 
cura  fi  cerne  nel  Son.  Ccmt'l  candido  pi'eperl'berba  frefea  ,Da  begliocchi  vn  piacer  fi  caldo  pioue  y 
Ch'io  non  curo  altro  ben, ne  bramo  altr'tfca . E nel  fine , Di  lai  quattro  fonili  te  non  già  fole  Ufict  l 
gran  fuoco,  di  ch’io  uiuo  Ù ardo . Quel  Sol,  che  Solo  , agnomtnatto  dicono  i Ialini  fiutile  al  bif,*- 
quìr^o  , cioè  il  volto  leggiadro  di  Madonna  Laura  che  filo  rifilmdeà  gliccchi  S\o  i , innamorati T 
per non  dire  affolutamcnu,  che  filo  fflendea^c  m' altre  uolt  e ha  detto . onde  mi  par  chtfia,ptr  dino- 
tare il fuo  affetto,  diflmtione  daghaltrifi  i quali  per  annerii  mrd  nonfilende  cefi . Co  i vaghi  Ha  G-  x 
Gl,  eh*  fanno  vago  altrui,  operthe  fi  fi melano  fi  da  lungi,  -/#NCO  r , a qua  fio  tempo,  V a quefio 
luogo  lontano  da  lei.  Indi  da  quella  parte,  eu’à  principio  lo  fialdorono,  hauendogia  il  medefimo  In*  , 
go  innanzi  àgliocchi,*4ltri  differì  indi,  dal  cuore  lo  falda,  Ù infiamma  T A i,talm1tt  ^ vespro, 
al  tardo  del  età  gioueuilr,Qy  al  qualmente  faldato  ,&  accefò  tra  Hoggipet  Tempo,  nel  princi- 
pio dtlagioutne^ra,t  delfino  amore, eficndo  già  eglinel'erà  virile,  t nel  fine  de  lagituentute.  ondo 
crediamo  che’l  L'otta  f offe  in  Italia  quando  fece  il  Sonetto  fegtunde  la  commune  optniont,  che  la  gio- 
ventù (i  fi  end  a da  i vmtiduo  infin  à i qHotrtOit'tmo  Uguale  diamo  ejfer  dtl  Solty  chefignovegga  dif- 
910 Ut  anni  ; E cefi  quel  lume  di  lontano, come  da  preffo  V A l LV  M a, CT  incende,  perche  la  memoria-) 
innamora  ta  ad  ogni  hor  Fresca  ,nuoua,  tS*  LDA,r  ferma,  dice,  che  Tv  r ancora  gli  moflra-t 
Quel  nodo t tl  luogo  , Ùtile  mpo,  reptttndo  quel  t'ha  denta  principio. 
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Ter  mrfo  ! bofchì  ìnhofpìti  e fcluaggi  , 

Onde  nano  agra  riftbio  buomini,& arme, 
yò  fieni' io  i che  non  può  fpauentarme 
» Altri , che'l SoL,c’ha  d amor  viuo  ira$gi  } 

E vò  cantando  ( ò penfier  miei  non  faggi  ) 
tei,  che'l  del  non  poria  lontana  fame  : 

Chi  Cho  neglioccbi ; e veder  feco  porne 
Donne,  e donzelle  ; e fono  jt tbeti  e Faggi . 

T armi  d' udirla  vdtndoìrami,  el'ore , 


' H E quefh  eraltrt  che  /igne  , 

Siti. fan  no  al fm  luogo,  porli, 
. nò  pur  f ritrouxrfì  nt  C ordi- 
ne,che  legete, ma  nix  Ho  dop- 
pi il  precedetegli  die  i irato,  & tjfiRo.ft 
quel  vtrfo  - 1 ut  (prò  tal  qual, era  hoggi  f ti- 
pi,*  bent  ime  fo, non  fi  ne  dee  dubitare,  f che 
il  Vaiti  quarto  anno,  da  poi  c'ie  fu  in  Guafco 
gru, ito  in  Pràcia  ,&in  Germania  uago  di 
veder  patfì,  nel  ritorno  v affando  p la  fina 
A r donna  fece  il  Sin.  chi  ocn  confiderà  le  pa- 


*»)  c k U’C  ) • ri  i n è , 1 . r 

..  r r ' Tùie  (U  arto  e de  r*ltroSon.ederEp:/l.qiur 

E le  fronda  ; e Uauga  lagnarf,:  el  acque , ,4  it  UFamdùcrifcmuiatìJh,  aLu* 

Mormorando  fuggir  per  l'berba  verde  . ne  al  Cardinal  Colin a.t>eroche  defcriutndoli 

I \tT0  Vn  fllentio  , vnfolitario  horrore  ^fuo  ritorno , dice  coti.  Ad  écundat  calila 

D'ombrofa  felua  mai  tanto  mi  piacque  ; U'rM  Ctjtnia  “M"™  Sole^  pubere 

Senon , che  del  mio  Sol  troppo  fi  perde . gil„  r,frfr?.  Jnie  u.-LnàfyÙ  firiptorS 

te  firn  o dio  pri  de  mihi  cognita, fed  vifuy*tram,atq;  borri fed  t ronfiti  filmi, &,quod  magi,  admirtn, 
belli  tepore, Scd  incauto;, vt  amm , Dtmaliuuat,  Hpn  hauedo  egli  adunane  ri/la  la  fivmfa  Arde. 
na,fe  non  al  ritomo,nì  fi  dee  Rimare, che  ne  l'andare  I criuefftil  Son.Quet  ch'egli  di;  e t qu.fi  in  a FU 
firma,cbt  permeai  Boschi  , fi  mrgo  de  bofi  hi, l'uno  e l'altro  e in  ufo,  inalilo  per  mero  ibofchi 
Veduto, i»,eeflt<ù(  dicono  i Greci,cio'epdiffiito  de  la  fipofìtìoneRno  s P i T I finhabitati,  e fieri,  fi 
come  il  Poto  prima  pia  fierngi  del  luogo  fi  diceua^ttroc  mho/j>ito,cht  poineiTtt  Tlufiupifilap 
f mitigarla  vice  fi  di  fi  e Svento,  , Emano, i ’T  intende  la  felua  Ardtuna,dt  laquale  parleremo  al  fino 
luogo.  Otiti  E p liquahbofchi  Vanno  à gran  rifehio  huomini,&  Arme,  hnomini  armati  p la  guer 
ritfche  trai  quel  tipoin  quel  paefi.fi  come  fipra  ubo  dimofl  rato  ad  imitatimi  credo  di  coloro,  che 
cofi  tfioftro  quel  celebrammo  principio,  A rma  virumj  ; cono, Va  S E C v Ro,  e finga  paura  egli  fo- 
U,t  dijormato,ehe  par  mirabU  cofa , pelle  non  lo  può  ffuuentare  altri,  che'l  Soie, c'ha  Smmr  vitto  i 
R*GG  l,altri  che'l  candido  volto  di  M.  Lche’nfi.tmma  altrui  co  iraggi  d'ardenti  fimo  amore,  Que 
Ro  fidamente  lo  fjiauent  atta:  fiche  qualhor  il  vedetta  ,fi  come  piu  uoìte  h alfe  amo  detto,  egli  re  Ratta 


..  ^^JKE^Mquabnque  farti  del  cielo  egli 
fi  troni  ,la  re  le  colla  mente  ( Optnfier  miei  non  S AGGI  )tnterptfitime,icoll  aquale  riprende  i fini  va 
nipenfieri,  ch'andando  fi  bofchì  inibiti,  tfiluaggi,  & i tempo  di  guerra  iui  cantando  lei,  epenfau 
dodi  coftamorofo;  Che  tglilhant  gliOcCHl,  pche  gliele  par  vedere, rapprefemandolafi  col  penfie  ’ 
ro,  E veder  S e CO, con  lei  pare  Dinne*  Don  ZKlle  ,che  le  foltuano  far  compagnia,  e non  dimeno 
fono  Abeti, e ft  GG  J , fisime  ne  la  Cig.di  ptficr  in  pifierfii  mòte  in  mòte,l  l'ho  piu  uoìte  hor  ehi  fra 
che  mc'l  crtdal  l(j  l acqua  chiarate  fopra  l'berba  verde  Veduto  u ina,e  nel  troncon  d'un  faggio.  E ni 
pur  la  ve  de, ma  gliele  par  vdirt;Vdendoi  ^mi,i  le  fiondi,  El‘0%  E ,*  laure  quanto  al  dolce.  M 
vwr  di  lei. Ore  dijftfin  vece  di  aure  fi  come  oro  m vece  d'auro;  Et  valendogli  Ave  Etti  Ugna  r- 
S.I , I ameni  arfi  con  dilettemi  i voci, quanto  al  dolce  & amorofo  cani  are, & vdenda  f acque  mimo  - 
rondo  r-YGGl  R l,&.  [correre  per  per  fherbi  verde  ,ficomefogtionol'acquene  i luoghi  viaceuolfi 
quanto  a t’andar  dolcemente  parlando,!^  RO,r  adc  volte  VnSl  lEntio,  rn  tffer  qutto.fn  filila - 
rio  Ho  h r > ft  e,  vn’lìorridafolitu  line , che  genera  ne  l'animo  horrore, e paura  Xomhrofa  felua, mai 
tanto  gitola:  qv,qu  vuo  alhora.tman  lo  egli  naturalmente  i folitari  e queti  luoghi, Senon  che  trop- 
po, fi  perde  dei  fui  ^O  LE,  del  lumi  del  bel  volto,  onde,  che  nonjì  com'ha  detto,  queh'horida  e quei  a 
fòli:  aline  gli  pi  xcefic, era  cagione, che  itti  firn.  I ■ rroppofiificoni  cndea  la  dolce  vièta  di  quei  beglioc- 
ehi,  trouxndofene  egli  lontano, frin  parte  fi  folta*  ptnfa,che  raggi' del  fuo  Sole  penetrare  non  vip* 
texioyerclye  efitrli  parex  nelepr  fonde  tenebre  finga  U fuo  Soie  . ‘ 

Ha- 
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Mille  piagge  in  ung1omo,&  mille  riui 
Moflrato  m'hà  per  la  famofa  Jlrdenna 
*Amor;ch'à  fuoi  le  pianteci  cori  imperia, 
Ter  farli  al  tergo  del  uolando  ir  hìuì  . 

Dolce  m'è  fol  fintarne  eflir  flato  iui ; 

Dou  armato  fier  Marte , & non  accenna 
L/uafl  finga  gouerro  & feniani  erma 
Legno  inmarpien  dipèflergram,efchiui. 

Tur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofcura 
HimcbràdOiOncCio  uegno,e  co  quai  piume. 
Sento  di  troppo  ardir  nafcer  paura  : 

Ma'l  bel paefe,  e l dilettcfo  fiume , 

Con  ferena  accoglienza  rajfecura 
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burniteti  V.  rul  pafsar  de  U fit 
uà  .Ardenna  mo  firato  quanto 
fermamente  per  mexo  quelli 
Intridi,  r felli  ori  bofihi,  e con 
auantojuet  diletto  andana  per  Itauer  fimpfe 
hmanoj  a gliocchi  M.l  . Lottai  andana  canti 
do, parendogliele  rdhe  di  paJJ'o  in  p affi  , qui 
fèguendo  il  parlare  del  (ito  ritorno  prr  la  me 
defitta  Teina, narra  come  alfine  de  la  gioenti  • 
la  giunfe  a!  bel  paefe  ,&  al  dilettcfo  fiume, 
che  per  appreffiofì  àia  cara  fitta  donna , ben- 
ché ricordando/! , onde , ecomerenuto  era , 
paura  gliene  nafceffi,  nondimeno  il  more  fitto 
rollo  rer  lei  rafiictiraua.  Merauigliomi  adìi 
que  di  coloro , i quali  per  lo  bel  parie  ìntefero 

!\uel  d'Muifnone,  e non  quel  di  Lione , e per 
o dii  et  lofio  fiume  la  Sorga,  e non  il  RhcdJho . 
perche  al  fine  de  la  giornata  ofcura,  che  fica 


Il  cor  già  uolto , ou'habita  il  fuo  lume 

pafiando  prr  l'Mrdettna, non  patio  egli  giungere  la  otte  èffi  uoljero:  He  par  che  fi  ricordino  che'l  Tee. 
di  Lione  per  lo  Rhodano  nanigando  giunfe  in  Stufinone;  Tge  ch'indi  al  Cardinale  ftriffr,foggtungen- 
do  à le  parole  dela  medefima  Fpifl.ìrquali  net  precedete  San.  à legger  ri  diede, in  qnefia  forma  Mt, 
ne  ligi*  iter  yix  equo  p erodi»  calamo  remrtiar,multii  tgo  rrgionib.ambitit  hodierno  die  L Hgdunum 
penimi,  fatta  poi  vittime  de  duo  fiumi  del  Sagena  p adietro  chiamato  afrori,  e del  Rhodano,  che’ lui 
tongiimti in  unofil  Sagenaperdrdoilncme,cò  curilo  del  rincitore  ne  Hanno  rer/b  Muignone,dice  co- 
fi, Huc  ego  dimane  putmffim,&  innati  forte  familiari t htc  tuui  occurrifiet,  mille  rii  quafìiunculit , 
rt  mot  eflprregre  redtuntiùytfgreditr.ille  a ut  nihil  ad  rcliqua,fid  pclarifi.fralrem  tufoad  quinta 
Stime proper ahi  fine  me  Roma  petitjfe  narrami. Quo  aulito  qrcndi,renndiq ; arder  ripete  dtferbuit. 
hic  igfi  expefiare  in  animo  e fi, dante  ir  a fìat  ipfa  deferueat,quà  huc  tufo  nò fenferà,  & me  uegetio 
re  quirt  faàat . Uorfe  f la  dipartita  del  Vtfcouo,  p cui  t'affi  et  ano,  delibero  di  rimanere  in  1 ione  fin 
(he  j i tepraffe  il  color  de  la  fiat  e, e del  camino  fianco  fi  ripofaffe,ccme  al  fate  de  la  giornata  ofcura g té 
fe  à Sorga ? Mail  V.ricontando  il  fuo  uiaggio  dice,  che  Mi  ili  , il  finito  per  lo'nfinito , Vi  AG  G F» 
regionfiperthe  di  fi  e ne  t'allegata  Fpiflola,multit  regionibut  ambitilo  perche  dici  poi , L mille  riui , 
in  un  Giorno,  antithetodi  Mille, Ver  la  famofa  M bo  E nna,  Situa  celebrata  doli  Scrittori,  eia 
maggiore  di  quante  ne  fino  in  Francia,  laquale  dal  Ritmo  per  li  termini  di  Triueri  à i Hnuij  hoggi 
i Tornacrfi,&  à principi  di  Rhtmi  flendtndtp ,e  lunga  piu  di  cinquecento  miglia, fecondo  che  ferine 
Cefore  nel  fi  fio  commmtario,benche fecondo  che  piace  à S trabone fio  altra  il  nero.  Mofhat  o gli  ha-. 
Mmob  * , effendi  fofpinto  dal  difio  amorofo  di  tornare  à rìuedere  il  fuo  Sole,  come  ruolo  qui  inferire. 
Ma, come  ite  l'fptRola  differì  fuo  caro  & honoratofignore  il  Vtfcouo  Colonna  affretto  i pafiì , & in 
angioma  andò  tanto,che  ride  mille  piagge,!  mill  e riui  per  la famofa  Mrdtnna,  ilche  non  è detto fin 
%a  hyperbole, Mitri  dicono  Mmor  di  rodere  diurrfi par  fi,  ilche  nonfi  conuitne  al  creder  mio  prr  quel 
(ht  frgue,  Cb’a  S\  o l ,ilqnale  àfuci feguaà  1 M p £ n n A , da  penne  ,&  ai  Mite  Piante,  ài  piedi 
per  farle  andare  prefìi  e leggi.  re,&  à i Cxo  r i ,per  empierli  di  r aghi  peti  fieri, co  ìquali  àgutfa  d'ali 
fimuouono.  Ver  farli  VoLan  do, perche  ha  detto  impenna  fi  come  alitane  Volo  coll’alt  di  prnfieri  al 
àelo,IrV  ivi 

routui  ne  uanno 

glianimi  à la  terrea  (fiera.  Dolce,  e giocondo  gli  è/perthe  la  rimembranza  del pa/jàto  pericolo  fiuti 

ren  quel  celebrato fuo  detto,  Forfan &hac  ohm  meminifeinnabit. 

' e mole - 
_ tn  M A- 

__  _ xeffarie  cefi  al  nauigare,  trouà- 

dofitgìt  ne  la  fe  tua  periglio  fa,  e piena  <C  horror  e ,non  min  che'lmare , fernet  tl  gourmet  de  la  ragion* 

ntcefjari a. 


1 1 , benché  non  prima,che  murra  al  cielo  fi  ritorni, nondimeno  giornanti  coll' ali  drl  penfit 
timo  Mi  ter^oCl  B L O , ch’è  dì  Venere, ptnfimdo  tffi  di  ctfe  an.ertfc , a lequali  inchina L* 
i terra  (pera.  Dolce,» 
dilettare  fi  come  V irg.ne'nfègna  con 


T K 1 M 

'Utcefforio  à t andare  perdati  luoghi  feluaggiscmcie/ii  deperiti  luòghi  palando  mn  Hi  fi,  nt  di  St*  ' 
ch’auuenir  gliene  pel  et  per  dtfenderfcne  pen fondo  indotta, ma  d'amore,  onde  nei  precedente  Son.  ha 
dette  0 penfier  miei  non  faggi.  Ma  ne  t ordine  leggerete  riuafì  Lrgno  pien  di  pen/ìer  grani  e /chini,  co» 
metafora  del legno,che  cane  fuole  ir  per  Mare,  hffer  Fiato  Ivi, ne  la  famoft  Ardrrma.  Dette  armato 
fìer  M K or  ò,efierfuole,ouero  fiarerbo  Fi  E R fin  rece  dt  fiere  ,cioè  frrifce,  E non  A CC  Essa,  t nò 
fa  cenne,ne  ma  sir  a di  yoler  ferire  infingendo, ma  da  rero  feri/ce, per  fifi  à quel  tempo  guerra  in  ql  \ 

defitti  per  antico  coFInme  folerfi  non  pur  rientrare  raffilile  genti , fortificare  contro  il  furóre 
ile, ma  e:iandio,le  fcltiere  armate  entrare, etener  campo  dr  india  nemici  far  danno,  e notare  i ri 
ànifiì  tome  Cefare  e Strabono  fcrtttola[iarono:E  benché  delm.il  paffato  ricordando,  dolce  li  fi  per 
,tffemt  fecuramente  libero  rfiito,  quantunque  falò*  dìftmato , Vv  ■ nondimeno  giunto  .tifine  de  la 
giorn.u  .t  0 S c V R A ,efftn.lo  p affato  per  fitta  ombroft  ,t  finga  i raggi  del  {ito  candido  Solr,  /^IMEM-  ; 
B R AN  D o,  rie  or  don  do fi  onde  egli  eiene,c(iendo  tiennto  perla  felua  Ardenna  , E con  quai  V I v M e , 
ptrc'ha  detto  impenna,cioè  con  quai  penf  eri, perche  conpenfieri  amorofi.e  fecuri,  come  fe  nel  poffare 
mullo  pericoloincontrarlipoteffefccuramentene  rema,  Sente  di  troppo  Ardire  > dipanare  filo  e 
Sfarinato  per  mezp  i bòfini  inhofpiti  e feluaggi  Tf  a s c E R V.tura,temcnJo  eòa  per  lofuo  troppo  ardi  \ 
mento  non  caggia  nel  maJr,benche } campato  ne  fa,ouero  deffer  Flato  tanto  ardito  , f /ente  na  ’cer  te- 
menza,dubbiando  come  libero  rfeito  ne  fatalmente, eh’ ancora  gliene  pare  non  tfferfecuro.  Ma'l  bel 
V A E s R fib  I ione,per  efiei  ricino  .t  quel  d Attintone, e de  la  caraffa  Donni,  Vi  diletto fi  F I v M r, 
il  /frodano, ch'indi  p afa  al  paefe  ili  tei, onde  al  detto  fiume  parlando  il  Poetane!  Sonetto,  Rapido  fu* 
me, lui  è quel  noffro  mimo  e dolce  Sole,  Ch' adorna  t'nfora  la  tua  ritta  manca.  Con  ferma  accoglienza 
S'  asse  cv  r A,cb«  temere  non  debba  di  pericolo  alcnno,il  cuor  gii  Volto, ZT  indrizzato  col  pen- 
fiero  forche  giunto  non  nera  ancor  a,per  gi  re  Ou  bibita  il  fu  o Lv  ME,  al  bel  paefe  dAutgnone  (refe 
fi  à Sorganone  bibita  Madonna  Laura  fio  Sole,ilquaUjriueder  Sfiauxa. 


oAmor  mi  (prona  in  un  tempo,  & affrena  ; 

%A(Jecura,&  jpanèta;arde,&  agghiacciai 
Cradifce.e  fdegna:à  fe  mi  chiama,  e [caccia 
Hor  mi  tene  in (ber unga, & hor  in  pena  : 

Hor  alto , hor  baffo  il  mio  cor  laffo  mena  : 

Onde‘1  uago  defir  perde  la  traccia  ; 

E ’lfuo  fummo  piacer  par  che  li {piaccia , 

D'error  fi  nuouo  la  mia  mente  è piena , 

Vn  amico  penfier  le  morirà  il  vado 

7fon  d’acqua,  che  per  gliocchi  fi  rifolua; 

Da  gir  tofìo  oue  (pera  efjer  contenta  : 

Toiquafi  maggior  porga  indi  Li  fuolua  : 

Conitie  eh' altra  via  fegua  e mal  fuo  grado 
tAlafua  lunga  e mia  morte  co  nfenta . 

che  amati  t,ln  un  tempo  lo  Sv  rosa,  coll*,  dolce  e ferma  nifi*.  Et  Afr  r En  a , coll' acerbo  erti, 
onde  nel  Sonetto.  MirandoM  Sol  de  begli  occhi  fereno  dimore  pari  indo  dtfìe , C'ha  fi  caldi  ti  fpr,n  ,fi 
duro  il  freno-.  Ai  s ecvha  colla  benigna  accoglienza,  eS  paventa,  collo  [legno.  Attui  col 
fertile  lume,  & Aggh  I ACCI  A colnubilofisonde  nel  medefimo  Son.  Ver  quefli  eri  remi  duo  co» 
trari  e mifli:  Hor  con  uoghe  gelate  , hor  con  auefe  /loffi  cofifra  mi  fera  e felice  : Gradisce, 
agrado  eoa  pietofi  e corto/i  nifi  , ES  degna  , a [legno  ho  con  diflegnofi  uolto  , AfiloCmK- 
HA, colbelfimbiante  liumano,  E SCACZI  A col fiero  raggio  de'begliocchi:  Hor  lo  tiene  mi'pE- 
* a n l a , co  tfamrettoli  e fiotti fguarS,  & hor  il  tiene  InP  un  a,  colli  odiofie  grami  Hor  Alzo, 
. contiti. 


0 S T R A il  V.ìn  quante  con 
tranciati  fi  ritrottaffe , Ò"  trV 
quanto  errore,ondrfhIifuiaua 
da  feguirela  oue,il  S fio  amo- 
rofotl  menatoi  p morir arlefi  ella  dolce  e ria, 
&■  hor  con  ferme  accoglienze  ; & hor  turba 
to  in  rifla,fi come  t"e  detto  nel  Sonetto  Vie n 
dunuigo  penfier , che  mi  defiia , Viu  rotte 
già  del  bel  fimbiante  Lumino,  Mirandoti 
Sol  de  begltoechi  freno  . Et  in  quella  la  ra- 
gione riprendendo  rigore , con  amico  penfie- 
rogli  mo  firmi  il  modo  di  liberarli  di  tanto 
martire,  e di  trottar  filate  : Ma  lofio  ooil'd- 
morofo  Sfio  indilo  rimlgeua  ,e  lo  tforiiua 
à [egttire  là  otte  egli  il  tiratoi . Il  Sonetto 
è pien  di  leggiadre  figure  , e di  metafore 
non  Sfdicewh  ; e con  intuiteti  procedendo 
dice , che  A MOR  Madonna  Laura. o per- 
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•w  .ihi  ir  arditi  ptnftrri  hor  Ba  s so, con  biffi etimorop meni  il  fno  cuor  tipo  ile  gii  imorop  iff.m  ■ 
ns:OnJe  Idi/io  Vago,  & fé  fruir  lei, perde  li  Tracci  A , perir  ti  nii,t>er  laquale  egli  li  cera,  e u 4 
per  troH  trh.iim  iip!>or.t  c foladi  culi, e -e  'epuendoli  uelrgie  deìapera, quando  hor  per  ahi  col 
tiybof  per  luogln  auuaHati,ò’  hor  quinci  hor  quindi  menati  fono, perdono  Li  traccia, per  la  quale  cer 
cono  Icictofì il  ditto  amor. oro  del  P.moucn  'op  per  la  ni  a de  le  benigne  iccoglienge  a trottar  Madonna 
Lauri  ,poi  per  lo  fdegno  di  lei  di  quell  ’ ahi  (ber. turi  in  triremi  tementi  cingendo  perde  la  ni  a d'an 

d*rliatrouire,ne~ficom'tgliccrcirlidebbi,F'lfui,pmmoV  I ACER  E ,di  ued-re  il  bel  uohr,di 

gioire  dtbtghocchi,  Par  che  li  Sri  ACCIA  , che  per  offerii  M donna  lauracofi  acerba  e ria, li fati 
doteeparere  amaro. onde  per  lo  fdegno  di  tei  non  cerca  di  riarderla:  D'errorp  nuouo  It  fna  mente  * 
Ti  E NA,  che  nuouo  error  giudica  parer  cheli  /filaccia  il  fummo  fuo  piacereppure  D'error  fi  ?iy  co- 
vo,di  fi  nuouo  difeorfò  d'erranti  penperi  li  fra  mente  è pieno , penjando  di  nonandare  a riardere  il 
fuo  S oh, come  fé  per  li  nubilo/t  raggi  diluì  gli frìaceffe  uedcrlo,l?enche  eia  fofie  il  fhmmo  fy  incompa- 
rabile fuo  diletto.  A qtteflo,cheper  lo  f legno  il  teipmfàui  la  mete  di  non  andare  a riarderla;  L'n'A 
M I CO,& bone  flopenfiero  Le  ad  efìa  mente  morirà  HV \D0,tl  turco  & il  pifioftfon  d'Ac  q_VA, 
perche  d acqui  fogltono  efiere  l uà  li,  and' t gli  dtffe  alt  rotte. O felice  colui, che  trotta  il  guado.  Di  qtke- 
tlo  afre  Floro  e rapido  torrente, c 'ha  nome  uita,ch‘a  molti  e fiagrado,C  H E,laqutle,Oer  pitocchi  pii 
rendo  p rifolui, e rinuerp, cioè  non  limo  fica  il  uado  di  pianto, come  fa  amore , ch'altropafio  non  mo- 
rirà,che  qurh  o de  tamanffime  lagrime,  collequali  i nvfereuoli  amanti  sfoghino  P angofeiofb  cuore , Da 
gir  Top  ro,inparte,oue  liberata  d'amorofo  affanno frera  ejj'er  contenta  per  la  filate, che  fi  n'acqui 
fi  a.  Poi  ^vas  I poi, come  le  maggior  Forz  A ,chi  de  i amorofo  penfiero , tu  DI  , dii  detto  uado  La 
. S SO  L v A da  rtuolga,a  forgi  conuien  che  fegno  Altro  V IA  ,ch‘è  d'andare  oue  l'appetito  amorofo  il  me 
na,  e Mal  fuo  G R a uo,f  contri  fui  uoglia  lonfintaalaLl  tiGVA,dt"e  contrario,  a quel  c’ha  dette, 
di  gir  to  fio, oue  frera  effer  contento,  Mure  E, eh  lei  e SvA,ch’i  ubidire  a l’appetito, cioè  andare  a ue 
der  Madonna  Laura,che  col  fuo  bel  uotco  dolce  e rio  morto  t'hxuea.perocbe  albori  muore  la  mente t 
el’huomo  quando  è umta  la  ragione  da  lo  tf renato  dipo. 


Ceri  quando  taìhor  meco  s’adira 
La  mia  dolce  nemica, cb'c  fi  altiera , 

V n conforto  ni  è dato,ch'inon  pera  ; 
Solo  per  cui  uertù  l alma  refpira  ; 
Ouunqu  ella  fdegnando  glioccbi pira, 

Cbe  di  luce  priuar  mia  aita  fiera  : 

Le  moflro  i mieipien  d burnì  Ita  fi  uera  ; 
Ch'afor'z*  ogni  fuo  fdegno  in  dietro  tira . 
Se  ciò  non  fofie  ;andrei  non  altramente 
xA  ueder lei,  che' Incito  di MeduJ'a, 

Che  facea  marmo  diuentar  la  genie  : 

Co  fi  dunque  fa  tu;cb’i  ueggio  efclufa 
Ogni  altr  aitate' l fitggir  ual  niente 
D.n  ingi  a tali, che' Ifignor  nostro  ufo. 


A v E N D O Cleri  Gl  emp- 
iii.tcci  ch’elio  al  T.conpglt t 
contea  il  pero  fdegno  de  l'a- 
mita  fui  donna,p  come p ue 
de  nel  Sonetto  dalai  fritto, 
i!qnale  incomincia,  Mefjtr  Francepo,chi  d'a- 
morfo fri  r a ;epli  rifr  radendoli  ale  confonan- 
gtgli'nfegni  quello  rimedio, ch'egli  ufiua  ne 
le  alt  tregge,?  nt  li  /degni  di  Mi  tonni  lau- 
ra,cioè  che  moflrandolip ella  altiera  e ihfle- 
gnnfi,tih  le pmnflnn  thumiLfpmo  e mi/è- 
r tuo! ifp.no , p che  la  Immilliate  unici  la  fu- 
pcrbia  h lei:chefe  tal  modo  non  teneffe  qu.tu 
tc  utile lam.ra , freddo  direbbe  e sbigottito 
de  lapauraa  guijddi  duro  fifa, come  ft  Me- 
dufa  guani ijfe  ; e cop  il  configli!  che  faccia 
egli  , che  litro  rimedio  non  li  fòpptrbt  mo- 


strare , eh  e gioui/%  : ne  fuggire , com'e- 
gli forfè  penfiut  di  fare, potei  dinangi  ad  amore,che’n  ogni  parte  aigiung,  perche  egli  dice , G E R i 
quando  alcuna  Molta  meco  t'adira  la  mi  t dolce  nemica  Madonna  laura,  laqualeè  tanto  A lt!  e- 
R piacendo  troppa  a fe  Beffa  per  le  fu;  tantenuout  betlexje, infoio  confòrto  m'ìe  dito, ch'io  non  pe 
ripa.  Per  la  cui  uirtute,ouero  pio  per  cui  ('ut  vfrtr  la  cui  f la  uert  ut  e L alma  /(_espi  o Aprico 
forti, Orvnqv  * ,-li  moilra  qual  fu  quello  ciprio  dtcido,che  ouuque  élla /W.  Sdegnando, 
piena  diflegno, onero  battendo  a fdegno  lui, gfitccbi  gira, Ch  E, l aquile  , onero  per  cip  ficenio  fre- 
» Cc  ra  Priuar 
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rx  Tritar  fua  iòta  di  Li  e * ,fche  torrido  giacchilo  priuaua  dtl  fu » lume , ne  ultra  Iute  egli  fummo 
da  quella  de  begliocchi}CÌoi  ch'ella  J opra  fpeger  la  fu a tòta  ri  quella  pena.  Le,  alti  morirà  ifuo  oc- 
chi pieni  d'hmnilitàfiuera3efeny  infingere, che  mene  dola, a piente , afona  ogn  t pegno  di  lei  indie- 
tro Tl  KA,rimoue,e  faccia.  Se  ciò  non  Fo  s s E, che  colla  fica  bum  ditate  temer  lo  (degno  di  lei,  egli  an 
direbbe  a uederlanS  altramete,che  t'a  uedere  andafie  duetto  di  Meìufa,che  facea  Ma  r m n, e /af- 
fi diuentar  lageme,cio'e  che  ueggido  M.L.diuerrclbe  per  t aitino  e ebjilegi.ofi  ciglio  di  lei , fi  freddo 
$ (monoiche  parrebbe  un  rigido  marmo  pi  iuo  del  fini  imetc, cerne  fi  urdutohauejjc  Medufa,  laquale 
C com’è  ne  le  fattole, cangiaua  chiunque  tl/uouoltomirauainfaffo.  Ma  non  far  a egli  alcrtdtr  mio 
fuori  fogni  pregio, t’io  ut  darò  a leggere  quel  che’l  Mini  unto  da  diuerft  Scrii  tri  de  le  Gorg ■ ne  un  Ino 
go  accolfi;<  p cominciare  da  Pteti,Varrc  ne  ferine, eh  Vhoi  co  di  7 hofia  T^impha  e difettino  figlio, 
e di  Corfica  e di  Sardigna  Uffie  la  battaglia  nauale,clre  fi  con  Atlante, nino  da  lui , & in  Mare  af- 
fondata,per  opra  ebeneficio  dei  padre  Lituani  di  tieni»  marino  Iddio.  Dilui  e de  la  L/impha  Ceto- 
ut  Jì  cornetta, -r  a Hefiodofer  dipender  alle  fonde  ^nacquero  Ver  phr  elione, & Enione  immortalila 
Canute  tonde  furon  nomate  Vecchie. De  nudefmi  par  enti  trafóro  origine  le  tre  Gorgone  So  E sflT 
tu  (.va. Airi t fx‘$ouJuì teau*  fot  -e aiti. a.  » iuc  t w oSmii-  aJf''dUiHT0Hft  mywpoit.Sth* 
none,  furiale, e Meda, fa, laquale  era  menale, effluiti' altre  dutftrelle  immortali, ne  mai  inurcchiaro 
do. Pi  Medufa  poi innamorai rfiWettuno,e  con  lei  amorfamente  congiuntofi nel  tempio  di  Valladt 
benché  Hrfiodoàica,iv  fxaheucò!  Ev  flirt  atHie  t ti  a.  p maizene  tra  l'hei  bae  i fiori,  l a Dea 

/degnando  quei  eapeUi,coiquali ptacciutthauea  al  Dio  del  Mare  cangio  in  Serpenti^  que  begliocchi 
coiquali  infiammato  Chauea  , fi  che  chiunque  h mira/fe, trai  fot  maffero  in  pietra,  e contralti  mandò 
Verfeo.  Ma  la  maggior  parte, e fpetialmehte  Zen  odo  tn, che  firift  t prouerbi , dice  , che  Vohdttl  e fi- 
gnor  di  Stripho  I filetta, e fi  aitilo  di  Ditti  chenudrito  i hauea  Verfeo  come  figlio, poi  che  l'area,  one- 
ra egli , colla  madre  induufi,e  gittata  in  mare  per  udita  d jt  enfio  padre  di  lti,efignore  tf .1rgo,p- 
uenue  a Seripho,CT  alle  fitte  mani, amando  lafiiuamente  Danae, e p effir  già  huomo  Ver  fio  non  pofjen 
do  tipo  amorfo  appetito  adempiere, chiami  afe  tutti  gli  amici, tra  quali  fu  Ver  fio,  t difieloro  doutr 
figli  portare  il  duono  ne  le  notgf  d'H  ppodamia  figlia  tfEnomao.Al/hora  affermando  Ver  fio  di  non 
contraiirli,anchor  che  dimandafie  la  feria  di  Medufa, a glialtri  ehiefi  canali/, CT  a lui  di  Medufa  il 
capo. biche  ifiacciotli  Ijcopbrme  interprete  feruta  tutta  effir  fintaneuellace  che  Medufa  donna  di 
Tifidio  bella  e fri  io  hebbe  ardire  di  farfi  in  bell  riga  a Mmeruauguale.onJ'ella  difdegno  pieno  nudò 
Ter  fio, che  l'uccideffi:  Mafignendo  la  fauo'.ofa  iriona  di  Zenodotto,  egli  menato  da  Mercurio  e Tolla 
depine  a le  figlie  dt  ThorcoFsinione,Mempheda,e  Dinone, leouali  cran  dal  na/ameto  Vecchie, e tre  ef 
fendo,  Bruche  Htfioio, (ì  come  detto  hallian.o,  due  ne  nomaVephredone,&  Eiiione,un  ut  echio,  ir 
un  dente  haueano,  & hor  l una, hor  l'altra  egualmente  ne  loro  bi fognili  ufauxno.  Quelli  hauuti  in 
mano  Ver  fio  renderle  mai  loro  non  uollt,in,in  che  elle  n'andare  aUetijmpht  lauta  gti'nfegnarono, 
haueano  nutrie  L/imphc  lefcarpealatee  la  pera,&  il  capello  di  Vintone, il  quale  chi  porexua  in  fe- 
ria,egli  dunque  tto/ea  guarita  ua, ma  lui  nefluno  ued,  r poti  ua.ontC'e  nato  il  fuerbt  o,  ettS'of  ejrato' , 
il  capello  di  Vintone  per  coloro,  che  non  numi  ingegni  fi  Ueffinafcondono.Da  quelle  Himphe  tolte 
le  dette  cofi  e da  Vallale  lo  {ludo  di  ChriflaUo,»uer  d'. Acciaro, e da  Vulcano,  la  fpada  falcata  di  dia 
Munir,  Altri  differo,ehe  da  Mercurio prendeffe  i talari  Molando  n'ando  alle  Gorgone.  F.rait  le  Gor- 
gone trefòrelle,fi  cane  detto  habbiamnfiequah  hauti  le  tfrie  $p<t)LOV7Gpo>  iS'cL(,  cioè  circondate, 
A ucce  di  capelli, eli  ffogl  t di  Draghi ,i  diti  grandi  ili  Cinghiati  , le  mani  di  ferrod  le  pene  (àura  le- 
quali  a nolo  non, lottano, e coloro  chele  mirauano  nel  uoltof  tetre  face  ano.  Ma  pche  de  le  tre  fola  Me 
duf i era  mori. ile, riera  lei  fi  muffe  Verfeo  col  uifo  addietro  noi  io, e ne  lo  feudo  mir.mdofrr  laquale  il 
fimhiantede  ia  Gorgona  uedca,riefe  la  mano  eiritggtndo  gliele  Val/ade,e  le  taglio  il  fiero  capo:  Veci- 
fi  Medufa  te  firocchte  dfleiftguivono  Verfeo  eh' a nolo  ri  an.ljua:L{e  trouare/ie  uedrrpofiendolo  f lo 
fatai  cxptUofiigcdo  fi  ne  ritornarono.  Ma  Verfeo  uenuto  in  Seripbo  trono  Volidette,  c' hauea  hfuoi 
amici  la  regia  ih.jmaioper  celebrarle  Danae,E  riuoltoft  indietro  morirò  la  feria  dt  la  Gorgona:on • 
de  quanti  la  tùdero  in  faffò  I ratformaronote  fatto  Rf  de  Ci  fola  Ditti, il  capo  in  Medufa  diede  a Mmer 
a j,&  il  capello  e le  [carpe  eia  pera  a Mercurio,ch'al  proprio  patrone  eia j cuna  co fa  trdtfie.  Ma  efiu 
lapio, & che' /riparo  me  beare  dal  nicchio  Chitone, hebbe  da  "Palladi  il f angue  eie  le  urne  de  la  fiera 
Gorgona  afillo  , col  quale  effetti  ne  la  mtécina mcrauigbofi  operò  , con  quello  dt  le  pnerire  Moie 

occidendoi 
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ieri  deridi, i colf  uh  ri  de  le  delire  fanando.ondt  fi  d:(Se,c'>' egli  alcuni  morti  in  hit  a ne  richiamale,  ut 
ro  è che  Senti o nel  fi.de  I'Eneida  narra  chele  tre  Gorgone  un  foli  occhio  haueanofcfacean  marmo  di 
ttit.tr  legete,  fiche  Sereno  interpretilo  bifìoricamete  la  fattola  diffe, ch'elle  furono  trtbtlifpMt  fan 
dulie  d'ima  medefinta  bell  ertane  l' eritema  jlfricx,e, tome  ferine  il  Mela, ne  C ifble  del  mare  Echio  pi 
co  chiamate  Dorcate,o  com' alerone  R legge  Girgale,dtcido  Hefiodi  ch'elle  habitanoiripw  nr.VTO’j 
«ì  Klctvoifyla  olirà  il  famofo  Oceano  , e mirando  ficcano  rimanere  i riguardanti  giouani  i Sgotti- 
ti, e /lupe fatti  de  la  merauigliofa  loro  beli  ode  , e fi fuori  del fentimento , ch'effi freddi faffi  porr  uniti. 
Quella  me  de  fimi  fiutola  a guifa  tChi  Ririaritruonoaltramr.it  enarrata,  e per  dir  meglio  tnteprc  ta- 
ta da  Greci,icfuali  firimno  , che  Vhorco  fu  da  Cirene  fimo  i cirenei  per  antica  origine  F.thiopi , Ò" 
habitano  l'ifòla, li  Cirene  altra  le  colonne  d'Iiercole, benché  coltiuino  in  yifricaprtffi  al  finnici  uno 
ne  non  lungi  da  Cartilagine,!  fino  affa  ricchi.  Quello  Vhorco  regno  nelle  colonne  d'Hcr cole, che  fino 
tre  i fole, e fece  una  f tatua  d'oro  a Vallade  lacuale  chiamano  i Cirenei  Gorgona,  fi  come  Diana  i Gre- 
ti Ditiima ,i  Thraci  Benha  Vhorco  adunque  morendo prhnx,ch' al  tempo  de  la  Dea  dedicaffela  fla 
tua  lafdo  tre  figliuole, Sthenone, Furiale, e Medufa:laqnali  hauendi  di  non  maritar  fi  deliberato fi  par 
tirano  il  regno  pxrleno  t a Imeni  e, che  ciafc  una  hebbe  un'  i fola  in  fgnoriatElx  fiat  uà  di  Gorgona  piac 
qut  loro  che  uonfi  confecrafje  al  tempo,  ma  per  commune  thefiro  all  a parte  fola  ttneffero.  Fumi  huo 
da  bene,  e uero  amico  di  Vhorco.del  quale  elle  Ì ogni  b fogno  fi ferirono  a giufa  d'occhio:  onde  fi  finfi 
in  loro  quel  d’ un  occhio  hahbiamo  detto  Vtrfeo  facciata  d’Mrgo  a quel  tempo  per  lo  mare,ou'cgli  h a 
u endo  molti  nettigli  afùipotcui, andina  facendo  preda j Ò"  adendo  quella  Gorgona  effer  {{citta  de  le 
donne,ricca  di  mólto  oro, e difefit  da  pochi  huomim,nauigo,oueregnauano  le  figlie  di  Vhorco , & bx- 
uendole  priu.it  e de  l'occhio  /oro,fippt  da  una, ch’elle  non  h lucano  altro,ch  egli  toglier  loro  pnt  effe  , fi 
non  la  Gorgona,c  quanto  ella  era  corca  d'oro.poi  che  le  tre  far  elle  fi  uiitro  fen%a  l’occhio  dimandan 
dolo  Cuna  a Coltra  fi  merauifliautno  del  fatto.  In  quella  ecco  Vtrfeo  , e dice  loro, eh  egli  ha;  l'occhio 
affermando  di  non  uolerlo  mai  rendere  prima,che  gli  dimollrino,oue  la  Gorgona,  Emmaccixdlocci* 
derle.fi  non  gliele  manifeflino.Di  quelle  Medufa,che  negano  mlerglitle  palefare,nefu  occift  la  lui. 

Coltre  duetche  gliele  dtmollrarcno/te  racquillarono  l'occhio . EVerfio  poi  c' li  ebbe  la  Gorgona  m 

fui  podere  la  taglio  in  molte  parti, e pofi  ne  Lttellx  nella  Galea,  laquale  egli  chiamo  Gorgona.  con 
quella  rianimando  ricali ana  quanti  nell lfile,t  ne  liti  habitauano  occidendo  qualunque  non  li  paga- 
ua  denari. onde  nauigando  a Seripln  dima  do  denari  a gli  habitaiori,iquxli  per  non  pagare, e per  te- 
ma (C effer  occift  lafiiando  Ci fola  fi  partirono^ oue  tornando  Ver  fio  a raccogliere  lapaga  dimandata,  t 
nella  piatta  non  ritrouando  fi  non  pietre  colla  grandetta  de  corpi  Immani,  ebuulgò  per  Coltre  ifolt  , 
che  poi  che  i Serapiani  non  banconi  pagata, per  la  fiera  inda  del  capo  de  la  Gorgona  d'hnomini  er a- 
»o  fatti  già  faffi, & il  mtiefìmo  durili, che  patirebbbe  chiunque  non  gli  obbediuaQuel  che  naturaL 
mente  t'intefe  de  la  fattola  alerone  il  diremo.  Ma  temp’è  ch’i  tomi  al  mio  primo  lauoro.Cofi  Dunque, 
die  egli  che  le  faccia  efio  Geri,cioè  thè  conhumilttaie  fi  Ciudi  uìnctrt  C altererà  de  lafua  dona,  per - 
che  ogni  altra  aita  egli  utile  Escv SA, & ogni  altro  rimedio  faruifim  damo.  E'I  Fvg  G i R , perche 
Gerì  prego  il  V.che'l  amminiffi, fe  da filiera  partirfi  de  fienàie  non  fio finrfira , cioè  fi  parafi  dee 
de  C amor  ola  fchicrxtfiguirt  altro  fignore,ValHl  ENTE,f  nulla  gtoua  dimmi  a le  ah  de  l'amoro 
fi  difire,  e del  uigo  penfiero,  Ma  de  Camorofc  api:  ragionammo  al  fui  luogo  ,Che,  IcqtuL  Ilfignor 
Tip  S T R o amore  k' sa,  che  fiura  quelleleuatofi  a mio  in  ogni  parte  aggiunge. ond' egli  in  quel  So- 
Httto.Viu  mite  amor  m'hauea  già  detto  ferini,  Ma  già  ti  raggimi  Ho  mentre fuggtui. 

“Po  ben  può  tu  portartene  la  feor^a 
Di  me  con  tue  pojjenti  e rapid'ondt  s 
Ma  lo  fpirtofibiu  entro  fi  nafeonde; 

T^on  cura  ne  di  tua, ne  d’altrui  for^a  : 

Lo  qual  fenTf  alternar  poggia  con  or?a 
Dritto  per  l'aure  al  fuo  defir  feconde 
Battendo  l'ali  uerfo  l’aurea  fronde 


Rraifvi  o il  Vieta  di  Vrouegx 
in  Itali  a,  e nauigando  pio  Vo 
ceUbratiffnm  fiume,  & il  pefit 

ro  dritjando  a Madonna  Iato 

ra  fece  li  ionetto,  parlando  al  fiume  , ch'egli 
ben  fine  può  portare  il  corpo,  ma  non  lo  fio- 
rito , che  da  l'amorofi  difio  fofpinto  coll’ ali 
del  uago  penfiero  in  F^roucnga  alla  cara  fua 
donna  litio  fin  andana  & ènte  fero  alcuni  de 
Cc  z l'ultima 


lgrti?etì'fc 


T I 

L' acqua, e l ucto,c  la  uela  e i remi  sforma. 
l{e  de  vji  altri  fuperbo  altiero  fiume  ; 
Chc'ncotri'1 fol  quàdo  e ne  mena  il  giorno, 
l'n  ponente  abbandoni  un  piu  belluine} 
Tuteneuai  col  mio  mortai  [it'l  corno  ; 
L’altro  couertu  damorofe  piume 
Torna  uol.vido.ifuo  dolce foggiorno . 


M Jl 

P ultima  Mi.lt. t cifrali  pi rflo  m fiali. t,  prati*  5 
che  JUa.ic.nna  1 aura  inori /ir.  Ma  perche  eo- 
I eflo  è dubbi» , potrebbe!! intendere  , ch'egli 
non  al  pa/Jare  di  Vrauene^tm  qua  , ma  in 
Lombardia  tronandofi , e per  la  dotto  fiume 
uerfe  l Oliente  n. litigando fi,  che  le  /palle  te- 
nta uAte  ali’ViciJetne  , due  il  fu»  cuore  coU 
P ali  del  penfiero  andana , H Sonetto  fcriuej- 
fe.tiondimeno  ci»  che  fifa,  egli  dice  cefi.  Va, 


fiume  noti/fimo  . li  Lombardia , llquale  noi» 
nel  grembo  de  Tali  infimo  monte  l'efulo, ila  i fini  de  Liguri  Gabinti  c*n  chiari  fimo  e breu  -/fimo  prin- 
cipi» per  Palpi  ferii, iendo  ,e  poi  celando  fi  fitto  terra,  Indi  rifornendo  trenta  fiumi, e P onde  de  laghi  hn - 
menfì  paria  fico,  e mette  confette  bocche  nel  Hadriatico  mare (pargendofi  largamente  ; onde  t’è  dett» 
far  fitte  m tn.Greci  il  chiamarono  Pndano,iT  lo  iUuftrarono  colla  pena  del  filminolo  ’ldirtonte;  bo 
che  .spolloni»  nelle  cofe  ai  rgm.mtice  dica , che  con  lui  fi  mefea  il  godano  , donale  trattoin  origine 
dal  fóndo  de  la  terra  là  tue  Con»  le  porte  de  la  notte, (P  ima  parte  mette  ne  l'Oceano,  da  L'altra  nel  ma 
re  loni»,da  l'Atra  n.t  Tirrhetm,e  ch'indi  t naturanti  colla  itane  ji  rgo  pafjorono  al  noFlra  mare,  ail- 
t incontro  il  Mela  con  alcuni  Atri, il  Danubio  incontrare  A Va  entrato  ne  l'Hadriatico  dijfi , fecon- 
do che /crine  VliniofiAfimrntemgannandofi , com'egli  crede,  perche  la famofa  airgo  per  fiume  nel 
Hailnatico  mare  dtfiefi,ne  lungi  da  T ergeffeffpe  già  manififl * è per  auAt fiume  pena  i piu  diligenti 
ferii  tori  colle  [palle  dicono  rffer  fiata  Atra  Palpi  portata,e  nondimeno  batter  pa/JAo  PHifhro,il  Sao, 
poi  ilVamporto, che  tra  tmona,el'Api  nafte, e da  n»c//a  cagicne  ha  il  nome . Da  lanini  il  Vofid/fio 
Tadut,trahm.{o  origine, fecondo  che  fritte  Mctroiloro  Senio,  da  GAI  tea  noce, perche  Gallicamen- 
te V.tdei  fi  chiama  la  pece  ai  borrJaquAe  abonda  intorno  alla  fonte  di  lui.  1 1 iguri  il  ihiamarono  Bt 
dico  effindogh  da  prejjo  un  capitilo  detto  anticamente  Bondico  magione  la  maggiore  alterezza  del 
fiume  comincia  . Ben  può  7 r,agetwlmmte  pumtu,Vo  eVuonrotpwca fattela,  da  Greci,  da  Itimi 
*/ f gnomi  natio  fi  dir  ebbe, Tonarne  ne  la  Se  o nz  a, il  colpo  di  me, che  enne  la  feorza  e uefia  de  t orbo 
rt,cofi il  corpo  de  l'Intorno.  Con  tuepoffimi  e rapid  o K D ■ ,perche  il  Vo  rapidamente  corre, e come  di 
ce' Plinio. „V giis  quàmnauigiit  torrrntior,riihil  tamen  ex  rapi»  f.bi  nendicani;Ma  lo  S v I R T o># 
f ani ma, cb'iui  fsTf  natela  fiorga,cioè  nel  corpo  fi  nafiide,e  ceiafPfm  C\  r a .col fecondo  cafi  qui, 
Ù"  ini, LA  a non  degna  di  mirar  fi  bafio,Che  di  noflreparAc  curi,  ihe'l  citinoti  uuolrficane  Airo- 
ne cA  quarto  , Ch'io  non  curo  Atro  brnjte  bramo  Atr'efca,  Hg  di  Tv  A,  ne  de  la fiot%a  de  Pondo 
tue, He  d'altrui  Fa  r za  , ne  de  Ltforza,del HentoAe  la  uela,  e de  remi  perche  dira  P acqua , e'I 
uenlo,ela  itela, e i remi  tfòrz*-,Lo  Qva  L E fpirilo fintai  A LTERNARE  ,ftn%a  mutare  Voggia  fon 
Otti  A,  cioè  fin\i  hor  poggia, bar  orza,  andare,  ilche  annuite  quando  il  uento  non  e fecondo , ne  Mira  da 
popp  a,ma  lior  d'u'ia  parte, hor  de  l'altra  [pira  fi,  che  hor  fi  conuiene  andar  poggia  drizzandola  pro- 
ra tuffi  CAto  del  tnrre, Erbora  orza  ritenendo  il  urino  da  trauerfo,D  r i T to,  e come  dicono  i noe 
cium  in  poppa  Ver  fc’AV  HI  perii  uemifèt  ondi  e profpereuoli  à gin  la  out  il  difillo  [prona, cioè  per 
li  amoTofi  pcn;  irri  fecondi  A fuo appetito  Battendo  PÀ  li  del  difio  Y refi  laurea  F r o N D B , alfcc- 
cidcnte  uerfo  la  fronde  P aurea,  cioè  tterfi  Madonna  Laura  A nome  di  lei  alludendo , onoro  di  chiamo 
uerfolafiondoA'uimdoAnome,uiVR  i a battendo  a biondi  cap  Ali  ri/petto  tforz&l'M  C Qjt  Kdtl 
Vo  che  neri . Purientefi  natone  di  t 'Occidente  parte  ndofi, E'I  V Est  o , cht  Ucrfi  laniedefimx  parto 
[pira, eia  f'fc  L A dal  mento  fofpinta , 1 1 m i che  la  barca  {pronano  in  qua.  Kg  degli  Atri  fuperbo 

Alierò  F I v m e , ad  imitai  ime  diF'irgilio^tqiul  nA  primo  de  la  Georgia.  difit,Flhuiortim  rex  Eri- 
dau:u,oue  Sonno  Kg  de  Fiumi  e (pone  per  tutta  Italia,  o pure  per  tutto  il  mondo  dicendo  Lucano,  qui 
do  parla  dA  To/Hpn  minor  hic  Tpjlo.fi  non  per  plana  iacentit  Ae?ypti  t.bycai  TpAut  Fiagnaret  art- 
luts.Hon  minor  hic  HtFlro,mfi qued  dim  permeai  orbem  HiFfer  ta  uro,  in  queihbet  eequora  foniti 
jLccipet,Ù  fiythicat  exit  non  folti  t in  undj.i:^tl;ri  peroche  il  maggiore  diluiti  i fiumi  fi  firme  tfftr 
il  GangOye  di  quanti  ne  fino  in  Europa  il  Danubio, e dopo  queFlo  •lVo,rliffirr,ch'eglifi  ihiama  Kg 
de  Fiumi, per  che  tiene  il  nome  a 'Eri  dono  Kg , che  Atramente  Ihetr  me  fi  cbfje , ilqiiAt fulminato  Ài 
Gioutut  lm  caddt‘itmorio.Altri.ptrchtPimagint  di  lui  naie  tirile  fi  kaio.ll  Mmturno  dice per  efi 
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(ir  flato  Ha  li  antichi  Poeti  a tutti  gUàltri  enti  poflo  forche  effi  nel  cielo, in  tebra,e  He lo'nfrrnò  détte 
toÌho'’o  j l fiumi  Eri.lxno,  ilquale  ila  F ombre  Tartaree  pxrttndoft  efce  in  Italia , & arriu  t nel  ciilo , 
®*  •S1*  (piede  Ji  FitUt  ornato , intcdendo  per  lui  d principio  di  l'acque.-còciofia  dir  alcuni  p l' Ertimi 
òttefohxbbinol  Oceano  padre  di  tutti  fiumi, i fonti, Ó'imit  indo  iTheolo"i, che  nel  cielo,  in  terra, e 
ne  lu'nfnrno  pofero  F acquo, lequali  che  fieno  nel  neutre  de  la  terra  noni  dubbio, angi  Plato  ne  difje  H 
Tartaro  principio ,e  ricei  to  de  fiumi,r  de  Ughi:  E V irgilio  induce  A rifilo  uedere  i laghi  dtiufi  i ra  le 
(ptlom.he,ir  Omniafub  magnalabentia flumina  terracche  per  la  terra  & intorno  a lei  ,fi  muoua 
note  piu  manifeflo,  che  a parole  moflrarfi  debba,  Ma  che  nel  cielo  puri  "Platonici  F affermano , Ma 
le  notire  (acre  lettere  cantano, che  Dio  partì  F acque  una  parte  qua  giu  tnan  Unito, Coltra  làura  il  eie 
U lajciondo;henche  api  alcuni  F acqua  celefle  metaphirk amenti  'inteda  , Quelle  acque  aduque  » 
Poeti  per  l'Rridano  dinotarono  ionie  meriteuolmentt  Re  de  Fiumi  s'i  detto,  che' ncont  ri  il  Si)  ij 
Mattino, quando  egli  ne  mena  iT  apportati  giamo,  citi  che  nerfo  l'Oriente  ti  mutui , En  Pori  t s- 
T R , aitile  il  fiume  fi  parte  da  l'alpi  fienden  lo,  abbandoni  e loffi  Vn  piu  bel  Lr  mi  ,cioe  M I .piu  bella 
e piuluc  -ntc  del  fole, al  cui  rifpetto  par  che  tt-rfo  l’Oriente  fi  muoua  il  Po,  Ma  Pherecidt,  & Arato, 
fi  tome  Icriue  l'interprete  di  Germanico^,  locarono  in  cielo,  perche  dal  me^o  giorno  indriracrji  uede, 
laqu.tl  ragione  diedero  anchora  colorante  perl'Eridano  in  te  fero  il  7gj!o,dicendo  ì{upho  fefh,  quoti 
do  di  Greco fece  par aphraflicamente  latino  Arato,  uelquod  de  meda  prolap fot  parte  die  Varine 
in  aquario*  pelxgififeinferxt  unlxt,Tv  Po  He  de  fiumi  Te  ne  noi  mi  mio  Moti  tale  , col  corpo 
mm.de, Sul  corso  ,fu'l  corfò  torto  agni  fa  di  copto,onde  Probo  in  quel  di  Virgilio, Et  germina  au 
ratut  taurino  conma  uultu,dtce,che  le  rute  del  Po  fimo  corte, e ctrue,aguija  di  coma.Eper  dire  il  ut 
ro  tutti  i fiumi  fi  pinzano  commi  a g utfadi  Tauro,  per  efieri  corfi  loro  t ori  i,&  obliqui, per  muggi- 
re col)  Mono, onde  fi  finft  ch'Acheloolotlando  con  Hercole  fi  trarfòrmxfje  in  Tauro, e ch’egli  cFun cor- 
no il  priuajfe,ilqt*ale  poi  lel'fimphe  empierono  d’ogm  maniere  di frutti , perhauergli  indriigato  fi 
corfò, e fatto  che  la  oue  dannofà  era,utiliffimo  foffe , tr  de  frutti  abondeuole  il  terreno  facefjè , onero 
perche  il  Po  fidiuide,efpargtper  diuerfe  parti  .ì  guifa  di  rami, che  da  Uhabttaxori  di  quel  paefe  co* 
nafi  dicono,  t'  a L T RO  è eh' è immortale  jio'elo finto  cotterto  d'amoroft  Vt  v me, pieno  tfamorofà  di 
fio,perche  hadrtto  battendo  l'alt  Tokh  A, per  l' aure  d'amorofi  penfitri  uolando  dolce  ioGGIOR- 
n o,la  oue figg  orna  Malann  i Laurafuo  dolce  t tr  xnquiUorcfugio,  . > > 


udmorfral'bcrbe  una  leggiadra  rete 
D'oro  & di  perle  tefe  fott'unramo 
De  Carbor fempre.  uerde,  eh' itant' amo 
Bècbe  n’babbia  ombre  piu  trisìe,  cbelie- 
L,efcafu'lfeme,cb’eglifparge&  miete  (te; 
Dolce  & acerbo,  ih'iop.xUento  e bramo; 
Lenottenonfurmaidaldì,  eh’ *4 damo 
%Aperfcglioccbi,fi  foaui  & quete  ; 

E’I  chiaro  lume, che  fparir  fai  Sole , 
Folgoraua  d'intorno, e l, fune  aiiollo 
Era  a la  man  cb'auorio  & neueauanga. 
Cofi  caddi  a la  rete, et  qui  m'han  colto 
Gli  atti  Maghi, et  l angeliche  parole , 

E' l piacerle' l defire,  et  la  (peranga . 


0 tT.  UDO  il  porta  deferiuer- 
ci , com'egli  fu  da  le  bellezze  di 
Madonna  l aura  prefi > & irre 
tifo  t alfe  la  me  taphora  da  cac- 
ciatori d'uccelli , iquali  per  prenderli  foglia- 
no fra  i'herix  tender  la  rete  fitto  qualche 
arbore , e porui  Fefca,  talhor  u' aggi  ungo- 
no il  fitono  , con  che  li  chiamano , t di  notte 
quello  de  la  campana  ,&tl  lume , battendo 
m mano  anuolto  il  finte  alcuno  di  loro  per 
tirar  larete  , quando  li  augelli  fiati  dentro, 
perche  eglidice,  che  Amore  fral'H  ehhe, 
battendo  rifpetto  al  luogo,  ilquale  , come 
ueggio  amolti  piacere  , era  di  fùrie  (fi)  er- 
ba pieno , di’  allegoricamente  intendendo  le 
piacendole  xmorofe  ; Vna  leggiadra  re- 
te <£  oro, e di  P fi  k l e , allu  len  to  a Fanti- 
co  proueebio , fgvitsà  -rifai  > Aurei  lega- 
onde  Seneca  nel  Dtalogodel'affctto , e de  la 


mi, ilquale  fìgruficx  mia  cara,  e fpleniida  fruir  tute 
ragione  parlando  dela  bella  donna  d ce,  fluiti  efl  compedet  finte  quamuìt  aurate  amare ;&  il  'Poe. 
Flefio  nel  Dialogo  de  uxore  formofa,Uqual  è nel  primo  libro  de  Rimedio  uiriufque  fortuna,  oue  di 
tendo  il  gaudio  JV xorem  habeo formofam  ,U  ragioni  rtfponde , Venenum  dolce  compendet  anreutj 

C c 3 fplcndidam 
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plendidl  feruti  totem, F per tale rete dinotai* care  belleegf  dt  M.L'cht dolcemente prtfi  thauear m, 
eUgatotlteneuano/nteudendo  fpetiAmente  l oro  in  uece  di  biondi  capelli*  le  perì*  in  uece  di  dm 
li,Teje  fitto  wif(AM  o ,hauendo  rifritto  A co  fi  urne  <U  cacciai  ori,De  F drbnr  femore  I'ude^/i*- 
derido  A nome  di  lri*h'tgli  unti  ama, benché  di  quel  t'iti  bore  babbi*  Oh*  >E> benché  di  lei  babbi* 
otifieptu  tri  Fi  e strani, che  liete-,!  pi*ceuoli,cnde  nASon.  Mirando  il  Sol  de  beglioccbifereno,M*  p» 
ehi  lieti  e molti  Oenfier  tritìi, L'efiafn’lSE  M E intendendogli  atti  Maghi  di  lei , e li  [gnor  di , Ugnali 
amore  /porge  dolce * Mi  iti  amaro,perthe  tal frme  d'amore  è dolce  A principio , e ne  la  fine  ama- 
r tyhgio  Medito  babbi  imenei  Soma  dietro, che  M.L.Jòle*ne  gliatti  fuot  effer  dolce, & acerba, cola 
dAcnt&t  infiammandolo, & a fe  chiamandolo,  ctl fiero  fembiante poi /cacciandolo, e ne  la  Camp.  Ben 
micredeapa/far  miotempohomai.fi  maflra,  quanto  in  /ni  comm'iare  ella  benigna  i dolce  li  fofie, 
quanto  acerba  e fiera  poi,CHhjlqnAe feme  ef/oVAVtm  A per  ofier  acerbo , F.  Bt  am  a per  efitr 
dolce tome  r è detto  nA  Son.  uimor  mi  frrona in  nn  tempo  & affretta.  Votrebbefi  leggere  ancora 
eofi, L'efca  fh  il  téme  dolce, & acerbo,  ch’egli  /porge  quanto  al  dAce,e  Miete  quanto  l'amaro,  e ch'ef- 
fi>  ponente  per  e/jrr  amaro,e  brani  a per  efirr  dAcecol  medrfimofintimento-Altriper  amore  inten- 
dendo Madonna  laura  Afiero, ch'tUa /porge  hfiutrdi  dolci, e Miete,  cioè  raccoglie  a fi  per  qualche 
/degno  di  dolci  facendoli  acerbi:  onde  nela  Ballata  la/fare’l  Melo  e per  Sole,  e per  ombra,  Mcntr'io  por 
lama  i beipen/ier  celati, Ch’anno  la  mrnt  e difi ondo  morta,  Vtdhd  di  pietale  ornare' l unito:  Ma  poi 
A)' amor  di  me  ni  fece  accorta,  %ir  i biondi  capAli  Ai  hor  melali, ET  amoro/o  [guardo  in  fi  raccolta.  La 
2V  o t I ,le  noci  eie  par  ole, ma  fio  ne  la  metapbora  de  cacciai  or i,iquali  con  Acme  note,  e con  qual- 
che /nono fogliano  alerete  cogliere lt augelli, onero  Auejco/Fipnfu  mai  fi /baule  et  e , e tran- 

quille e piacruoh  UA  eh  eh' -1  damo  aper/e  gli  Oc  C H I da  che  cominciarono  ad  efier  m terra  gli  huo- 
mmi:J?l  chiaro  Lv  ut  alludendo  a quello, thè  cacciatori  di  notte  port  ano,  ch  o jìquale fa /fiorire  il 
Sol  l , ini  enti  tn  do  il  lume  de  begli  occhi , fi  come  nel  Sonetto.  Il  cantar  nmuo,e’lpiiger  de  h augelli . 
parlando  de  C uno  e l'altro , Sole , / gli  ho  ueduto  Acun  giorno  ambedui  leuarji  m/ieme  ,e'n  un pun- 
Ut'n  un'liora  S£uel far  le  Ftelie*  quefio  (fiorir  /*i,Fo  LG  ORAVA,  & ardeua  dintorno.  Eli  Fvn* 
intefi peri' amoro fo  <Ufire,era  auAto  ala  Man, che auàxa  attorto  e Tij  E v E , tanto  è candida,  et fi cad 
da  a la  Hit  E alle  bellergg  leggiadre  di  Madonna  Laura  E Qv 1 M l*  retet'han  colto  Gitani  V K- 
CHI,  thtju  il  feme  e l'efca,  E Congeli  che  V A «OLE,  che  furonlt  note  ,t'ÌP  iacee  di  mirare  il 
chiaro  lume,  E'I  difir,e  la  Svi  kanza  di  gioire, die  fu  il  fona  mudilo  a la  candida  mano  che  lo  t raf- 
fi a le  beUerge  di  lei  filtri  per  lo  piacere  uogliono  fi  dinotili  chiaro  lume, e per  la /perorila  la  bella 
mano:Maper  qutl  cagione  lono'lfo, perche  non  metapbora  farebbe, mapiu  toFlo  metonimia  , de /ac- 
quale qui  non  habbiamo  fi  gran  bifogno,. 


%Amor,cke'nccndc'l  cor  (Cariente  s/elo% 

Di  gelata  paura  il  tien  coflretto  ; 

E qual fia piu-.fa  dubbio  a intelletto. 

La fperan^a , o'I  timor', la fiama,o'lgieh l 
Tremo  al  piu  caldo,  ard' al  piu  freddo  cielo 
Sempre  pien  di  defire  e di  foretto  ; 

Tur  come  donna  in  un  uefhre  febietto 
Celiun'huom  uiuo,o fiotto  piccioluclo. 

Di  quefle  pene  è mia  propria  la  prima 
„ Arder  dì  e notte:&  quanto' l dolce  male , 
T^e'n  pèfier  cape,  no  chea  ucrfi  o'n  rima: 
L'altro  nongia:che'l  mio  bel  foco  è tale,  (ma 
Ch'ogni  huo  pareggia ,e  del  fuo  lume  in  ci 
Cbi  uolar penfa, in  damo  (piegatale  • 


I E E C H e’lT. nel  preferite  So- 
netto .ragiona  de l'amorofi  fi. 
fretto  ilqnile  non  e/fendo  al- 
troché temenza,  in  duo  modi 
intelaia  jt  può , o per  quella  paura , che  gt- 
lofia  chiami. imo , o perla  tema  di  non  confi-, 
guire  il  di/iaiQ  bene , diede  cagione  di  nafeer- 
nedue  openiom, l'uno  e, ch'egli  porli  delfìni 
dubbiofo  Fiato , dubbiando  quA  fio  mag- 
giore l'ardore*  la  /per anta  del  fuo  miferem 
le  cuore,  curro  il  ghiaccio*  La  temenza  di  no 
empiere  tifilo  defiderio : ptroche  egli  difiaua 
ardentemente  , e jprr.ma  di  godere  del  dol- 
ce lume.  Ma  la  reuerrrrga,che  portati*  a Ma 
dorma  Laura  e lo  /legno  A lei  temer- 
ne lo  f ac  tua:  eqnA  luogo,  Dì  quefle  peno 
con  quA  che  fegue,  intendono  che  C arder 
di  t notte  fi*  propria  pena  dd  Poeta  come  fi 

•gli 
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tgU  filo  arieffe  (fi  r natte  .-Coltra  pcna,ch'c  de  la  temerne  non  fia  propria  di  Ini  ,’mo  comune  co  1 im 
giioltri-, perche  M.  L.fno  bel  fuoco  ì tale, Ch'ogni  bucino  pareggia  nel  fo(fretto,xioi  che  chi  unente  la  mi 
re  fa  parimente  temere, tatua  è la  riure\x  del  fui  umerali  li  affretto,  onde  nel  Son.Qutnd’it  mutino 
i [offrirla  chiamarmi,  Cofi  laudare  treuerire  infognala  noce  fìeffàpur  eh' altri  ui  chi  ami  Q (fogni 
reuerèxe  e d'honor  degnarne  la  Ci.  Verdi  pàti  [ingnignì, E quella  in  cui  C ttade  TVtfflra.  fi  mire,  lo 
quel  piombo  0 legno  V edfdo  è chi  non  pene,  e nel  So.  J^on  pur  quell' una  bella  ignuda  mano,  Gliocchi 
firmi, e la  Fiellàti  cigliala  bella  bocca  angelica  di  perle, vieni  di  refi  e di  dolce  parole,  Che [anno  al- 
trui tremar  di  merauiglia  : Et  indarno  /fruga  tale , 1 affatica  colui, che  penfit  molare  m cima  del  [m 
lume, e contemplarlo  a pieno,quente  egli  e alto  e merawgliofo .-perche  (ubilo  , come  umile  inferire  , • 
M imo  to’ngegno,e  t occhio  mortale  dal  ttleflt  lume  de  beglitcchi.  L’altra  0 penione  è piu  comtnune,  & 
ha  piu  feguaci.che'l  P.ragiom' di  quelli  amorofi  affetti, co  iquali  amore  tra  li  huamiiii  regna  , e tra  li 
Dei, de  l'ardente  <xelof  dela  temenxa  intendendo  quella  che  i’ha  diperder  la  coftamata  , e cCeffirrut 
contefo  quel  che  fi  defiderajper  hauergìa  letto  quanto  la  gelofia  pntefie  in  Proprrtio  ne  tE!cgia  , eh» 
comincia  7{on  ita  complebant  Ephyre*  Laidotmdei  del  freon  lo  libro.  Poi  in  fànnia  laude  de  ihone- 
ffaiedi  M.Lfiggiunga  di  queflt  affittii' ardente  difio  propriamente  potere  inlui,  ardendo  egli  not- 
t»  egiornotl’altrt  cioè  Ufiifretto  diperderla,  e ch’altri  gliene  contenda  jton  darli  tornino,  perche  ella 
ì tale, che  parimente  guarda  ogni  huomi,nonpiu  l'uno  che  l’altro  pregiando ; per  effer  fittamente  ami 
ca  di  Chiòtto  e di  uirtute-.onde  t’ inganna  colui, che  penfit  di  atnfiguime  il  fine  affrettiate . Di  quefla 
open: oni per  effer  fiata  danmm  ffroptori  dannata  lapin  commune , che  noi  figuiamo , rtfut aroma 
prima  quello, ch’effì le  han  contradetto,e  poi  la  ffrofitionc  loro  ni  effer, cofi  come  effi  credanoci  mero  fi- 
miltmoF}raremo,primaeffi  dicono  tal  ceftnon  effer  di  tanto  poter  degna, & a la  modeflìa  dilui  di- 
amole. Ma  per  Dio  che  èque  flolhor  non  uiene  egli  top  a laudare  la  mirtù  diM.  L-tuperoche non  nel 
proprio  malore,  ma  ne  l’honeflate  di  lei  fiiandofigelofia  non  nhauea  [come  Vroperronel  detto  luo 
go  bufimelo  1 frenato  appettilo  di  Cinthia,per  tffeme  egli  gelofo.  Seguono  poi  dicendo  efferui  impoffi- 
bilità.-perche  li  flati  de  li  amanti  tfendo  non  tutti  uguali, ma  qual  ptu  felice^  qual  piu  mifero,  non 
può  far  dubbio  a tutti  ugualmente  amore,  qualfia  piu  laffreramg  o’I  timor  Ja  fiamma,  o'I  girlo.  Ma 
noi  dicbiamo,che'l  V.non  intende,  eh'  a tutti  gli  amanti  parimente fia  quello  dubbio.  Ma  intendenti» 
amore  eoi  difio, e colfojfretto  a sghiacciando  fortemente ,fa  dubbio  qualfia  piu  di  quelle  p.tffiom  : oue 
noi  concettiamo, che  altri  piu  ardono  ^dt  ri  piu  agghiaccino, altri  Àrdono, & aggliiacciano  parimente, 
e non  dimeno  dubitiamo, qual  fia  piu  Indi  Raggiungono  di  difiordianan  fi  ehetenneiofia  che,  fi  tutti 
ardono  , propria  di  lui  com' effer  dee  la  pena  de  l'ardente  difio  , che  glie  commune  con  tutti  gli  altri 
amanti*.  Manon  uiderocofloro,  che'l  P.  nonuoUe  dire  quefla  pena  effer  propria  fua  talmente , che 
nuli' altro  am  mtejna  Ilo  egli  arde  [fi,  che  ciò  non  poco  farebbe  ala  fua  moderila  lifliceuole  ; ne  par 
ctiefàppinu  in  quanti  modi  fi  dicali  proprio  ,ddqualc  Vorphirio  largamente  parlò  ne  i funi  cmque 
umuerfihine  credo  finente  loro,  che  tutto  di  fi  dice  effer  propri  0 quello, ch'èpeculiare  e familiare  al 
trui.onde  fi  difteefier  proprio  di  M. Tuli  ioti  dire  copiofo,di  Brutto  il  brie  necton  che  altri, ne  abando 
Uolmctuenrbrieuemtntf  parlafir, mt  perche  nel  parlar  (emp  re  U me  lefimo  fìile  u,  arano.  Cofi  il  V' 
per  ardere  fiilrmpre  notte  giorno  la  orna  di  tanto  ardore  dic'efjer.propra  fua,  ufxndo  il  feconda  ma 
da  del  proprio  tlquol  e -r  0.174  >&i  /ari  uorv,cioe  di  tutto , e non  foto,  qual  è de  Chmrno  Chauer  dm 
pieditebenonpur  tutti  gli  huomau,  ma  altri  anim  ili  anco  ra  làura  duo  piedi  fi  mutuano:  Ma  conce- 
diam  loro  il  quarto  molo  del  proprio,di  tutto,fempre,efòlo,e  dichiamo  che'l  Purga,  non  che  gl  ialiti 
amanti  ardano  ^ma  che  ftmpre  notte, e giorno, e quanto  egli,  onde  la  pena  li  tanto  ardore  direbbe  ef- 
fir  propria  fua.Tdj  l'argomento  loro  (noie  batter  fòrga,  ch’e  dal'hautorita  negatine , fi  come  ue'nfi- 
gnano  1 dial<  itici, dicendo  rffi,che'lPnonhabbi  mai  po  fio  in  temore,o  il  girlo  per  lagelofia,  ma  tal 
molta  difilato  l’uno  da  C altro, e ffre  t talmente  in  quei  uerfi,E  dal  mio  lato  fia  Paura  tgclofia:  Mano 
babbea  il  Paole  foffretto  mai  nomai  0 altroue  girlo, 0 paura  nondimeno,  li  piacque  nomarlo  in  quefia 
sporte  gelatapaura, per  hauerlo  cofi  nomato  Propr  rtio.fi  come  non  battendo  altroue  ardente  “gelo  chia- 
mai 0 1’ amorofi,  0 Cardite  Mfire,piaqurli  dirlo  quitchio  non  credo  fi  neghi, ne  fi  debba  negare  la  gel» 
Saefier  gelata  paura,nò  efiido  ella  altro, che  tema  di  perdere  l'amato  ogrito.Maperche  tale  trmrn 
ta  ha  il fuo  nome  aponoi^ Coltre  maniere  di  temere  no,  però  crediamo  eh  egli  col  fuonomtqUailpi» 
deltmUe  gclofiadtccffie  Coltre  col  generale  nomafftinòhauedi  il  nome  iffret  iole-fi  come  i Latini  f 

Ct  4 non 
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batterne  il prMtlo'ntme  dola grinfia « tfwor  la  SJfrro.Hora  uegfian ti  quanto  Maglia  la  loro  ffrofi- 
liéne.  Scono  iffi  che'l  V. ardentemente  Sfianchi  , t gelai  mietiti  di  non  adempiere  il  fm  dipo  temen- 
do,bibita  qual  fia  pim  nel  (no  cuore  La  ffrerama,o'l  temorLt  fiamma,  o'igielo.  Di  quelle  peni  la  pri- 
ma affermi  efjerli  propriafia  feconda  non  propria,  ma  communi  cogitatiti  perche  tmtihan  temen- 
za <i  lei  mirando  il  fame  uenrr  ondo  affetto:  Ma  de  ehi  non  nep  getto  la  dipoi  dia  che  uè  dentro,  fi 
ghaltri  t entrano  cefi  corne  i Poela,é r egli  lemea  di  non  adempiere  1 1 fui  appetito  ardente,  aduque  fi 
presuppone  che  gli  altri  ardentemente  difiaffero-,  e già  effi p ar  che'l concedano  che  Madonna  Laura  * 
eli  fi  merauigbofi  e uenerando  affretto, che  guanti  lei  ueg  gotto,!  ulti  l' amano  & amando  la  rruerifeo 
BO,t  temono  orile  fé  glialtri  tt amore  ar  dettano  non  farebbe  propria  del  Poeta  la  pena,  com'effi  uoglio 
no, de  t'ardx>re:&  ì quello  t argomento  loro  udendo  tfjì moFlrar  la  difeordan\a,ch"e  ne  la  communi 
tp  cui  me,  fenon  di  quella, ma  d'altra  temenza  intendiamo,quafèlarruermxa,&  il  tremar  dì  me 
vaniglia, & il  rimaner  stupefatto  mirando  il  Poeta farebbe  da fi  fìeffo  Suerfi,& nt  ridonderebbe 
et  qu  Ho, c'ha  proporlo.  Ma  perch'egli  d’ amoro  fa  temenza  parla  ne  può  efjer  tema  d' amante  fen-^aar 
dorè, cene  iofia  che  tharitate  acce  fa  Lega  la  lingua  altrui , li  (piriti  inmla , Chi  può  dir  com'egli  arde 
t'npicciol fuoco, t emendo gbaltn  ancora , conuienfi  ch’tffi fian  nel' amorofo  incendio  ? onde  non  pro- 
prio ili  liu farebbe  tale  martire.Ptrle  dette  adunque  ragioni, e per  Coltre,  che  non  imprudentemente 
fi  tacciono , ancor  che  tutte  di  nullo  momento  fòffero, giurerei  non  efitr  qui  fiata  del  V.  quella  inicn- 
tione,ma  quella  piu  commune,eda  noi  diffefa-laqual  feguendo  effrmiamo  cofi ch’ano r,  ilquale  in 
tende  & arde  il  core  D'ardente  Z E LO,  d'ardente  affetto, cioè  d'ardente  difirr:  La  noce  è greca , I ac- 
quile interponendo  Sida dice , fitLac oì~  kOcv  riroc  irudv/xitt  fOitcv  THro<ycrrUt  eyynoi*tiu 
* di  qualche  bene  Sfio femfalruna  inuiSanato  ne  l'anima,  E non  aou  dimeno  talli o 
ta  e con  lunedia, Ma  il  più  de  le  itoli  e fignifìca  ardente  amoretto  tiene  Cost  k e t TO,e  C affiena  Sge 
lataPAVRAfdi  tentenna  jhe  non  lefia  contefa  l amor  de  la  fua  donna, quale  è la  Gtloft a,  laquale  nx 
fie  d'ardente  irlo, onde  da  Greci  è chiama  £*Aoti/t ito,  e dalmcdefimo  interprete  effrofìa , e defini- 
ti Tofi  dvSpic  KttTtd  TMf  òauicuyvraunit  tic  tTtyOydolAyiì\ssJvroiet,cior d'huom  uerfo  la 
fifa  dona, che  non  ami  altri ffoffretto.tmde  il  Poeta  ifleffo  ne  la  F.pt  fiala  m.  de  le  Familiari ,grlut,Cr 
timor  amoriuomitei;Efa  dubbio  a lo'Tfy  RILETTO  di  colui  che'l  penfa , o pur  de  C amante , ch’a 
dire  il  nero  non  agcuolrr.  ente  fi  di  firme  ntlgelofo,qual  era  Vropertio  , Qtal fia  piu  la  ffrerarrx*  è la 
Fiamma  ,e Cardenie  Miglia,  o il  Timor, t'I  G \ E lo,f  la  gelata  paura  di  non  perder  Carnosa  cofi  , 

T R t M A, il  cuor  del  timorofo  amante  al  piu  caldo  cielo,& arde  al  pin  freddo  Cielo,  clima , onero 
Stagione  metonimie  ambe  fempre  pim  di  difirr, o S ) affretto  ardendo  (Ul  difire  >r  delfofpttto  treman- 
do, a dinotare  qual  o fia  Snerfr  le  quahtati  del  timido  amante  da  quelle  de  glialtri  huomini.^thri  fi 
guendo  la  mtdefima  optinone  dt fiero, che'l  P. parla  quat  tro  affetti, de  Cardite  di  fio , del fifpetto . cioì 
de lagelofia de lafperanifi,t  delatcma,p  Cardate tflo intidrdo ilSfin,e p lagclatapaurala  gelo- 
fio.  Di  qfU  due  pene  la  prima  Set  tffèrli  prepria,che  è l'ardite  difio  fi"  altra  che  c lagelofia  no.  De  Cai 
tre  due  nel  fine  Molle  tacitamente  inferire, che  fiu  propriogli  è il  temere , che  lo  ferrare  S confettare 
il  dtfideratobent. onde  (pongono  quello,  Trcm'al  piu  caldo  jtrd'el  piu  freddo  cielo, come  quel  ètrtm'a 
merjLflate  ardendo  il  uemo  del  Son.S'amor  non  è, che  dunque  è quel  ch'i ifent • ? t quell' altro  . Che 
pro,fe  con  quelli  occhi  ella  ne  fece  Di  fiate  un  ghiaccio, un  fuoco  quando  menta  1 Sempre  pien  S De- 
S l r Eficntfre  Sfiandolo'amatooggetto,ESSoEVETTO,cht  non  li  fia  contrfo,  pur  come  Doti- 
ti a, ad  imitatione  di  Vrop  trito, il  quale  itela  citata  Elegìa  difir, Omnia  me  Isdent.timidnt  fan;  igne 
fctlimori,  Et  mifer  intunica fufpicor  effe  uirum,cioè  pieno  di fofpctto  etemendopurr.  Con  t,che , o 
tn  qual  mani  era, Indonna  amata  in  ueflìr  Se  H I etto,  quale  farebbe  la  (empiite  tunica  ,t fitto  un 
ficctol  itelo  celi  un  huom  nino:  onero  fia  compar  ottone , fempre  pien  S drfirt  e fofpctto  pur  cofi^ome 
donna  di  defirc re  di  fifpetto  piena  celi  un  huom  nino  in  uefiirfchiettt,  » fitto  un  picciolo  uelo  Sfion- 
do ella  celarlo  per  adempierne  l'ardente  faa  uoglia,e  temendo  non  le fi  contenda  quel,  ch'ella  brama, 
fi  utduso e rltronatofia.Mabcnche  l'altra  ffrofitione  piu  agcuolmentea  le  partile  & al  fent mento  , 
c’acconcia , nondimeno  luna  o l'altra  chi fifegua , non  interrompe  la  commune  openione , pt nhe  di 
quel  fofpctto  intendi amo,ih"e  Scfferci  contrfo  quel,che  fi  i ufia.Di  quelle  Tese  de  l'ardente  Sfire, 

• del fofpctto  Set  effètti  Pro  pii  A,  intendendo  il  proprio  di  quel  modo,Che  fopra  t'è  ditto,  Lt 
<Pei  ha  pen*,ch'è  tarde  di*  notte  del  definì  £ quanto  t dolce  Mal  e,  ch'egli  pare  arde» - 
•i  • i-  ■ mente 
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mente  difvtndo,'H*n  ptnfier  C ape  >non  ne  capace  il  penfurt/u  fi  può  perforo, no*  che  in  yerfi , ti* 
rima  caperete  dirli  poffa  JL’a  lt  R A pena  ch'è  già  de  la  grinfia, non  è f ita  propria , come  fé  rade  roltt 
figlia  batter  gelala  di  M.  I. perche  tn  quel  Sor.  In  me%p  di  duo  amanti  hanefla  altiera , otte  del  Sol*  ~ 
far  che  fofftttohaueffe dicendo.  Subito  in  allegretti  fi  cotmerfe  Lagelofia , che  ne  fu  la  primari  fio 
Di  fi  alto  auutr furio  al  cor  mi  nacque. e ne  U Can^Manenuo  piu  cantar, com'io folcita,  tettando  di- 
teyAmor  egelofia  m’hanno  il  cor  tolto, Et  nel  tento  Cap.dA  trionfo  d' amore, d' amor  dtgelofia  d'intei- 
dia  ardendo  ,moflr  a che  lagelofiapotejfe  in  lui:  mitrane  non  mai, che  mi  fonntnga.  onero  fi  neghi  del 
tutto  dicendo, chi  tal  pena  non  èfuafbtnehe  alt  rotte. fi  come  t’è  detto,affermafie  dibatterla.  Ma  de  poe 
tintoti  che  d'amanti  co  fiume  egli  idi  dirti*  dturrfi  luoghi  diutrfi  coje  , fi  come  dimoflrammo  ne  Ut 
Stati.  Da  me  fon  fatti  i mie  penfitr  diuerfi  de  la  canx.P'erdi  panni.Vercheil fitto  bel  Fvoco,  metoni- 
mia,cioè  M.  L.jito  bel  fuoco  è tale,  ch’ogni  kuom  Pareggia  > ch’ogni  huomo  fa  di  pari  andare , ne 
piu  t’inchina  ad  amare  uno,clt’  un’altro,  FI  andò  ella  ferma  nel  fuo  alto  propofi  1 o,di  rirtut*,e  di  hone- 
flatefolamente  amica. Il  nerbo  Pareggio  ha  duo  lignificati,  l’unoè  ildttto  di  far  gli  altri  porr,  l’altro 
ed’ agguagliarle  de  altrui  fi  come  ne  la  Cait\.  Ben  mi  credea  paffar  mi»  tempo  homai,al  fine  fi  è mia 
dolce  forteflHanto fifj>iri,e  morte. Seruo  if  amor, che  quefìr  rime  leggi , Ben  non  ha’l mondo,che‘l mi» 
mal  pareggicE  chi  uolar  pcnfa  in  cima  del  (ito  tv  M e , per  hauer  detto  fuoco  cioè  chi  penfa  di  adem- 
piere ildifio,c’ha  di  godere  di  lei, Indarno  jpiega  l’J  LI,  per  hauer  detto  uolare,  indarno fi  muone, 
perche  talpenfieto  i nano. onde  il  Poeta  unole  inferire, fecondo  ch’alcunidiJfero,pÌM  lodo  tenete, eh*  . 
filtrare  di  conftguire  quel, di  egli  ardendo  notte  e gioruobramcu . 


Sei  dolce  guardo  di  coflei  m umide, 

£ le  foaui  parolette  accorte , 

£ samor  [opra  me  la  fa  fi forte 
Sol  quando  parla,  ouer  quando  [orride  ; 
LaJJo  chefia,  fe  forfè  ella  dlttide 

0 per  mia  colpa , 0 per  malnata  fòrte 
Cliocchifuoi  da  mercè  : fi  che  di  morte 
La  doubor  m'ajficura,  alhor  mi  sfide  è 
Terò  s'i  tremo  e uà  col  cor  gelato , 
Qualbor  iteggio  cangiata  fua  figura , 
Questo  temer  d’ antiche  proueènato 
F emina  c cofa  mobil  per  natura , 

OmT io  fo  ben,  cb' uri  amor ofo  fiato 
Jn  cor  di  dowu  picchi  tempo  dura . 


| 0 N percht  di  grlofia , fi  corno 
i è detto,  cofir  etto  non  fojfeil 
Poe.  nulla  temenza  nel  cuor 
hauea  : che  benché  Madonna 
Laura  jauoreuclc  t brngna  fimoFIraffe,  non 
dimeno,  iella  era  di  tanta  e di  tal  utrtmo, 
che  co  i dolci  (guardi,  t co  le  foaui  parole!  tey 
e colgratiofo  rifol' oc  ridata,  ragioncitolmen- 
te  temei  diti  piggiort , iella  per  fila  colpa,  o 
perfuafuentma  di  dota  e pietofà, acerba  & 
empiali  fi facefie,  e per  ciò  mrrauiglia  non 
tra,fe  tremano  di  paura  , qual  hor  yedta  il 
yt ho  di  lei  cangiato  , non  fidarfiofi che  per 
addietro  humanamtntt  e cortefemente  ella 
mirato  thaueffe.  conciofia  che  la  mobilità  da 
le  donne  è tale,  chepicciol  tempo  dura  nel . 
petto  loro  rn’amorofó Fiate  .'perche  ufinulo 
l'amplificatione  dal  contrario, egli  dice  che  ft 


L' anelile  e fayenir  meno  il  dolce  fiuardodi  coflei  Madonna  Laura  intendendo,  e le  fiata,  & Mc- 
CORTE,  e figge  Parolette»  dimtnutiuo  pieno  di  leggiadria,  Efè  fittamente  quando  par- 
la, onero  quando  Soniti  Di  , perche  ilfirridere  fìlaudaue  le  belle  & honeflt  donne , cioè  fe 
per  lo  parlare,  eperloforridere  foto  ftiufaltro  dimore  fra  lei  feltra  lui  fi  forte,  chef  otcide,non  do- 
mendolo  già  per  tanto  decidere  , Lasso  > fio  (pira , che  F l A , chi  farà,  fe  forfè  o per  fua  COL- 
PA , thedei  fiiiacrfje  per  ejferle  troppo  moleflo,  & importuno  nelfcuent  e mirar, che  face  a , di  che 
egli  guardar/:  falena,  fi  come  fi  diffe  nel  Stm.lo  fentia  dent  ro  il  cor  yenir  già  turno, c che  fua  ind  egni- 
tat  e non  la  meuefit  à ("degno  fi  come  ne  la  prima  deli  tre  canip.V  o fin  gelale  fittgn*  Forfè  eh' al- 
ter mia  indegnttatc  offende,!)  per  maluagia  So  R T E»  de  laquale  piu  uolttfìdolfc , incolpandola  eh  ap 
pe Madonna  Laura  Pietà nen trcuafie : ordenti  Sonetto  Lofio  ch'iarde  ,& altrinon  me  l crede , 
Senonfoffemia  flella,i  pur  deurti  ^il fonte  di  pietà  trottar  mercede,  EllaDi  vi  D E » ermteou* 
gliocchi  fuoi  da  Merce,  da  pittate  S 1 , talmente  La  Dosi,  comehora  per  efferli  dolce  e pio. 
mfiol'affecMra  di  morto  , cefi allhtra  di  fiutata  ori 4 moflrandolefi , noi*  S (ivi  dojfiarand» 
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di  la  [Unte;*  viratiti  [tribbi  co[*  piggior,cht  r occidtri,&  onori*  / tribbi  Copri  ha  vi*  pm  foni: 
JUa  fe  col  dolci  (guardo  foccideua,  come  di  morte  lofierurauat  Hjfloùdtfi  comnmnemente , cheptr 
mirti  il  P.  intende  quell*  per  4, e cruda, chi  difluce  all' munte, e per  Cocci  diri  chi  facci a il  dolce  Im 
me  & ilfoiue  parlari, il  dólci  i caro  morire  i quel, ch’egli  difi  e Beato  venir  men  , che'n  lor  pre fèrri*  . 
M i piu  caro  il  morir, che  viuerfenga,  e quel  che  fentendo  [orfici  fuo  cor  dolce  rapina  egli  dice , Hor 
firn  .li  me  Cult  ime  floghe,St'l  citi  p bone  FI  a mone  mi  defluì*; adunque  recidendolo  ella  per  efiirli 
benigna  & humant,ragioneuolmente  teme a de  lo  grane  fdegno  di  lei,  ch'apiggtor  patto  non  lo  ritmo 
duce) le:  Vi  no'  ch'ellapuo  tanto  fouralui,i'egli  trema  t va  col  cor  gelato  de  la  paura,qu*lhora  vi- 
de lafigura,&  il  fembiante  di  lei  cangiato,  quelli  temere  dice  tjjir  nato  D’antiche  P a v o v B ,per 
hauerl o non  pur  tanti  altri  amanti  nei  tempi  antichi  prenoto,  ma  egli  putrite  ne  li  anni,  ouer  giorni 
addietro.Vtrche  la  [emina  è eofa  mobd  per  T'Jatv  r a , dicendo  Virgilio.? arium  & mutabile  [empir 
F*min*,&U  verfo  greco  proverbiale,  elfi  tir  ICO:  ttyvoxettl  AZUJIC  com’e  infi  la  lo  natura  de  lo 
[emine:  irydpyweufl  riSmù  ..liis'ìi'Hr,  perche  ne  le  [emine  fede  non  lece  vedere. end.' egli  fa 
bene  per  pruina,  t per  quanto  ha  letto  batterne  altrui  provato, di' un  amorofo  flato  dura  picciolo  tl* 
po  in  cuor  di  donna;  perche  in  brieue  momento  Cantore  in  odio  cangia-. . 


Amar,  natura,  eia  bell'  alma  burnì  le. 

Oh  ogni  altra  virtute  alberga  e regna, 
Contra  me  fon  giurati  : amor  s ingegna 
Ch’i  mora  à fatto  j e n ciò  fegue  fuo file. 
7{aturd  tien  cojlei  d un  fi  gentile 

Laccio  ; che  nullo  sformo  i die  fo [legna  ; 
Ella  è fi  fchiua ; c’habitar  non  degna 
Tiu  ne  la  vita  faticofa  e vile . 

Co  fi  lo  {pòrto  d'hor  in  hor  vien  meno 
A quelle  belle  care  membra  honefte . 
Che  jpecchio  eran  di  vera  leggiadria . 
ts'a  morte  pietànon  Siringe  il  freno  ; 
Laffo  ben  veggio  in  cheflato  fon  quelle 
Vane  fperangc,  ond'io  viuer  folta. 


'Ssfndo  M.L.del  corpo  mfer 
ma, duoli!  il  V.<Camort,di  na- 
tura , e de  l'anima  di  lei:  pche 
amore  fi  f ludi*,  ch'egli  muoia 
del  grò  dolori,  t del  difirt,  eh  'ella  di  fi  li  I*. 
[darebbe  giugnedo  à morte,  allaqual  n'onda 
uà  pia  Cut  infermi!  aie:  Tgatura  gli  è cètra- 
ria  p hxuer  dato i lei  corpo  fi  delicato , ch'ai 
male  uè  può  contrari  art  :e  l'anima  è fi  fihi- 
fadelt  cofe  mortali, ch'ella  no  coro  di  lafiiar 
lo  filo  qua  giu  in  tenebre  &in  martiri,  pur 
ch’ai  cielo  fine  ritorni.  onX egli  dice;  eh e 
si  more  natura ,e  la  bella  anima  li  umile  firn 
mona,  e ma  finta,  Ov  i/u  laquale  alberga  e 
regna  ogni  altra  virtute,  si  Ita  & humile  an 
(il  beli,  che  fumo  fi  raro  tfprrameto  nel  cuor 
di  lei  Son,  Gl  v RATI  , han  giurato  Contra 
Lv  1 di  darli  morte. si  mo  R F.,  dimoF1ra,co- 


mte  Clan  cantra  lui  giurati  dicendo-, die  amore  S’ihg  tX}SA,efi  dulia  ch'egli  nuora  si  fatto,»» 
iffetto,.leltutto,&  ad  Ogni  modo;  F.'n  ClQ, ch’egli  muore  Gene  fuo  Srl  L F ,ch*e  di  far  morir  altrui, 
onero  & in  do  feguendo  t per  fe  ver  ondo  tiene  il  me  de  fimo  fin  modo  & in  gegno  c'ha  prefo,Xocciderlo; 
fentcnlofi  venir  meno  dal  dolore  del  defiderio, ch’ella  di fi  morendo  li lafiia  per  famorofo  affettatile  di 
lainel  cuore  gli  trafmemlte  accefir.Tgatura  tiene  Coste  I M.Ldoè  fantina  D'unfi  gentile  La  c 
C 1 0,d’un  fi  delicato  corpose, come  Grecamente  ^ rifatte  fi  dice  il  corpo,  mentre  è fico  lo  flirto,  fico 
doche  firiueVlucarcho, perche  elegante  de  famm*,cofi  il  P.  lo  diffi  qui  lacdo,&  altrove  nodo,  dici 
do  slnima  bella  da  quel  n od  ofciolt*,Cl>t'l piu  bri  mai  non  fippe  ordir  natura,  ma  corpo  cefi poi,comt 
pria  che  l'anima  da  lui  fi  parta  già  dir  ne  lece  fi  come  à i Greci  o olfatti  qual  particella  crediamo,  ve 
muta  in  Italia  tiene  il  lignificato  dalptfi>,p  rffrrt  il  corpo  grane  mcarco,perocnefoma  fi  dice  que  ' ch'ai 
tramente [alma  fi  chi  ama, benché  il [unto  de  la  o cangiato  vi  fi*;Cht  nullo  Sforno  X alcuna  infere. 
mùtaiettLqujle  egli [ofltga,ficcandofi  e rtmpendofi  ageuolmente  per  qualunque  graue-tgadimale, 
tantoèdel-.a.o  etenero:onde  fi  dinota  ch'ella  non  pur  di  gratio/a  belle\xafofie , ma  di  nobile  inge- 
gno, pel  te  la  carne  piu  frnfitiua,r  piu  molle,e  men  roburlafifegno  di  migliore  ingegnosi  come  i phyfio 
logici  dicono:  E l la,  la  bella  anima  humile,  outr  M.  L.  eh' è il  mtdefimo,  EfiScHl  VA,  e fi  difdegnofa 
da  la  cofe  mortali , chi  nondegn*  heèitarpm  itila?  iva  human a fatico)*  ,i?lLt,p  tfjer  pian 

d'affanni. 
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t affanni,  e «S  vili  oggetti.  Così  f natura  tener  cefi  ri  d’un  tenero  e tiri  ile  corpo, & ella  effer  ( china 
de  la  aita  mortale , già  lo  S risto,  colquale  P anima  fofliene  il  corpo , p la’n  fornài  à di  lui  D'hor  m 
hora  vii  Alinoci  poco  à poco  màcx  fogliidofià  poto  à poco  illaciio  p lafciame  libera  andare  P anima , 
laquai  parti Jo/ì  nò  ha  piu  il  corpo  che  lo jofiega.lo (furto  è di fìgnifùàra  a 1 tiu a, e di p affina  f tiinamf - 
te  i qUo  che  ffirx,j-cbe  P anime  e i diurni  intelletti  fftiritifin  chiamati . onde  lo  flirto  qui  intfur  po- 
treffi  p P anima  Jaqual  no  moreio,ma  partendoli  vien  meno  al  corpotpaffìuamete  ql!  0,  eh' altronde  fi 
(pira,  pelle  P anima  dal  cuore  fpiràdo  la  vita  à tutte  le  parti  del  corpo,  fi  dice  màdar  ti  (irriti  virali  p 
iurte  le  fhelira;et  il  V .difir.Quxdo  amor  i btghocchi  à terra  inchina ,E  i vaghi  (fitti  ir  vn  foffiro  oc 
toglie ;ui  qlle  belle  care  mibra  Hon  est  b offendo  la  belletta  di  leigiiita  còhontthte,  ficcare  fi  mo 
Rrantl  So.  Due  grà  nemiche  inferno  era  aggiunta,beUer&i  & hmefià  co  pace  tata  ;Che  Secchio 
era  di  vera  L E Ggiadria;fche  chiuqut  volta  vedere  la  vera  beltade,ch’e  Phnncfta  bellezza  fi  arnie  li 
diffe  nel  Son.  Cara  la  vita,e  doppo  lei  mi  pare, Che  nò  furono  finta  hcneflà  mai  co/è  belle,  <5r  bone  Re 
mibra  di  lei  miranx,t  (ì(f>eccln.\ua:onde  nel  So. Qual  donna  attende, dice, che  Miri  fifa  ne  giàcchi  A 
qUa  fua  nemica, pche,come  è giunta  hontfìà  con  leggiadriajui  i'tmpara,e  noia  Canape  rdi  panni,  E 
qlla  in  cui  la  età  noRra  fi  mit  a 0 pur  di  vera  leggtadriaper  Phabito  Uro  bone  Piamente  Lggiadi  0 fi- 
quale già  per  La’nfrrmitalt  dtpoRo  haut ano, fi  come  nel  Son.  Qual  paura  ho  quàdo  mi  toma  à men 
te,DepoRahanea  Pnfata  leggiadria, U perle,»  le  ghirlande  ,ei  paniti  allegri , E'I  rifi , »l  canto , e'I 
parlar  dolce  hiimano.  Et  t'a  morte  non  fbmge  il freno  "Pii  tate  , e fi  morte  per  pietà  di  lei,  0 di  Ini 
cheperlomorirdileiviuerpiunonpotribbe/ionfiraffrena,  enon  perdona  à qnrt  b‘  Uiffmo  corpo , 
laffi  e gli  B t n , & alienamente  vede  in  che  Rato  fino  queRt  vane  .Speranze  amaro  fi  , che  egli 
haura  ili  gioir  del  volto  leggiadro.  Onde  deleauali  egli  viuer  S olia,  pellegrina  voce  in  vece  de  la 
no/ira  pdex,cioe  le  (ite  già  vane  fperanxg  ( trebbino  periamone  di  Li  perdute  efpente . 


QjtefU  Fenice,  de  t aurata  piuma 
^tl  fuo  bel  collo  candido  e gentile- 
Forma  fendane  vn  fi  caro  monile  ; 

Ch  'ogni  cor  adiolcifce , e'I  mio  confitma  : 
Forma  vn  diadema  naturai ; ch’alluma 
L'aere  d’intorno;  e’I  tacito  foci  le 
D'anior  tragge  indi  vn  liquido  fiottile 
Fuoco,  che  m’arde  à lapiu  algente  bruma ^ 
"Purpurea  ve  Ha  d’un  ceruleo  lembo 
S par fio  di  rofie  i belli  homeri  vela  ; 

'fjuouo  habito  ; & bellezza  unica  e fola  ^ 
Fama  nel  odorato  e ricco  grembo 
D'Arabia  monti  lei  ripone  e cela  ; 


E n effir  M.  L.  di  be/ler^q  e dì 
viriate  fecondo  P opinione  del 
V.vnica  al  mòdo,  e (ola, egli  Fe 
niee  la  chiama  betliffimo  augel 
la  e (iugulare  ; le  cui  meratàgliofi  btllexgf 
defiriuendo  , metafaricamete  li  dmofhain 
lei.  Defcriuefìla  Fenice  da  Tlinio  co  lofplen- 
dore  de  Pero  intorno  al  collo, tutto  l'altro  por 
porta , la  coda  cerulea  di  flint  a darofateptu 
ne, il  capo  con  diadema  di  piume  , & il  udita 
di  crtRt  ornato: Et  egli  dice, che  QueRa  F H 
N I C E M.L.moRrando  fuo  bel, candida, 

(Gentile  ,e  delicata  colla  Forma  finf- 
%/f  rt  e j nxturalmcnta  vn  fi  caro  monile 
d'aurata  Pi  v ma  , d’aurei  capelli, fi  come  la 
Fenice  ha  il  monile  d'aurata  piuma  inforna 
al  collo  dicendo  egli  ne  la  fiRa  del'EpiRo. 
feriste  in  verfo, quando  parla  de  le  belle  par- 


Che  per  lo  no  Aro  del  fi  altiera  uola. 

ti  di  leijequali  egli  temea  di  veder e,Et  caput  auricomum,  niueiq;  monlia  coll  i , t li'ogni  cuor  fi D- 
DOLCI  SC  E de  la  dolcetta  che  porge  à chiunque  il  mira , e particolarmente  il  fuo  cuore  Confarne 
per  l'amorofo  affanno, che  lo  fa  fifltnere  Forma  <t  aurata  piuma  ami:  ora,  cioè  di  biondi  capel'i  nel 
capo  Vndiadema  tga  T v r a 1 E , e non  con  arte  com’è  quello  che  portano  i Re,  a dinotare  ch'ella  na- 
turalmente era  di  reai  maeRate , fi  :ome  la  Fenice , laquai  fi difie  ila  lattamio  regali  piena  dtcoret 
Ch'ai  l L v m A col  fuo  fplendor  e l'aere  d' intorno,  E'I  tacito  (iole  tP^  more  , e P occolto  affetto  d’a- 
ptoreT  R a G G s , traile  In  Di,  da  quel  diadema  lucente,cioèdala  bionda  teRaVn  liqiàdo  Soit  t 
LE  fuoco  per  effer  egli  ageuole  nelmouimento  & occultamente  penetrare  ; perorile  ilfuccononfi  ve- 
de, fi  non  è denfò,e  fptjio,Ò'  in  materia  grane;  onde  P elemento  del fuoco  liquidifjimo,  e fittilff. moni, 
appartai  c tme  non  fplende  tl  cielo  jènon  lax  out  egli  è denfo  , & mft  rePlrttto  aguija  di  nodo  ne  la*. 
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piana  taucla, Uquale  parte  Fitti* fi nomaeC  h s , Uquale  l'arde  * U piti  Jgtnt e Br v M A , alpfufrtk 
do  verno  ^ardendo  egli  quàdo  gli  altri  piu  frntonoil  freddo;  e par  die  fa  -ma  tacita  amplificatime  , 
die  l'egli  arde  all*  piu  fredda  Ragione , che  far  dotte a alla  piu  calda  ? benché  alerone  dijffi  per  moda 
di  contrarittate,Etremo  i me^a  fiate  ardendo  il  remo.  Bruma  e foce  Latina  , ma  .di  greca  origine , 
laquale  jlgni fica  quella  Ragione,  c’ha  i giorni  breuifimi  albergando  il  Sole  in  Capricorno , de  la  cui 
breuitate  ella  trofie  il  nomrficondo  die  fcriue  Macrobìonel  primo  libro  de  Saturnali  peonie  fe  di  qU 
lo,  che  Greci  dicano  Bp*%y  i(*  tip  fatto  ne  fa  bruma;  filtri  difftro  Bruma  venir  da  la  ponticello. .> 
Greca  ^itt  lignificante  il  mangiare, cangiai  a taomu;  ptrocbt  recandof  i Romani  à vergognati 

mangiare  de  l'altrui  onde  nei  canniti  ciaf  uno  il  proprio  mangiare,  fr  il  proprio  bere  fi  portano,  p ni 
eferdetto  «1}  } o~to^uyo(,cioèmangijtor  de  t altrui  e come diceano  li amirid  ffiman  i ^rumatine, 
Romolo  che  de  l'altrui  Rato  era  nudrittnei  primi  anni,  quando  gufato  alla  riha  del  fiume  col  fratti, 
loft pietofamente r accolto, per libtrarf  di queRa  vergogna  ordino ibrum  ili ,A»bil  mangiare  alte 
ffefe  al  triti,  dicendo  efer  necejfario,cbt  di  verno, quando  de  la  guerra  acque  tandof  in  odo  fi  Ranno, 
il  Re  nudrifea  il  Senato, e dii  primo  cominciando  in  fn  à l'ultimo,  comandane  loro  dii  am  afferò  i Sol- 
dati: i quali  voltndof  partire  fonau.tm  la  fera  j>  ftuere,oue  tmrirfìdoueano.Tal  cornuto  battendo  Ro 
mulo  trouato,  chiamò  f nome  il  maggiore  de  Senatori  Brumali* , che’n  lingua  di  primi  Romani  e il 
mangiare  de  l’altrui  .Porporea  f'tsj»,  feome  la  fenice  ha  il  corpo  refluo  di  porptrre  pene  colla., 
coda  cerulea  e dirofeftarfrcof  dicono  alami  die  M.Lfileua  andare  ornata  di  veRe  perporea,il  cui 
libo  era  ceruleo  con  alcuni  fregi  à fui  fa  di  roti.  Ma  forfè  egli  dinotod'honorato  e celeRe  portamento 
di  lei  ,del  quale  ornaua  la  diurna  fra  bel/eiga  , fi  come  la  porpore*  veRa  di  un  ceruleo  lem  ho  (par fi  di 
-rofr  adomarebbe  il  corpo.-ptrche  ne  la  Cang.  Che  debb'io  far  che  mi  configli  amore,  dtffe;  Dinne,  vìi, 
miraRe  fra  beh  ode, E l’angelica  vita  Con  quel  celeRe  portamento  in  terra  ; D'un  ceruleo  L e m bo 
di  una  falda  di  color  ctURi,fpxrfa  di  rofei  belli  hameriVh  l a, copre, & oma,dicendo  Lattando, Hoc 
humeripeRutq;  decent  vtlaminefrlgtnt;f{muo  Ha  B I rOjOppofitiont  e quel  eh’}  deferit  to, Temuto  ' 
habito  pia  detta  veRa,  E btUrzja  vnicaeSoiA  , f lomonile  e per  lo  diadema  d’aurata  piuma,  o 
pur  la  beUe^ga  leggiadra  de  lo  habito  deferit  ro.  Fa  m a,  la  fama  in  primo  cafo  f quel  chejene  ferine. 
Ufi  Ooo  ra  TO,nr/  pieno  d'odore, e ricco  Gre  m b o fieno  di strabi  monti  ripone , e Chi  A,  e nafiori 
de  Lei  la  fenice  in  quarto  cafi,  Che  volafi  altiera  per  lo  nofhroCl  rio,  per  l’aere  de  le  parti  di 
quà^ioè  la  Fenice  fi  dice  che  l' annidanti  furo  fino  d’ Arabi  monti  finga  tffer  veduta  di  alcuna  piu  1 
che  vna  volta  ne  primi  anni;  Ma  ella  intefieper  M.  L.  chiara  per  le  fue  ninne  b rilegge  vola  coll' ali 
de  la  fama  alteramente  per  lo  nifhopaefe,&  alberga  tra  i dolci  colli  preffo  alla  Sorga . l~t  maggior 
■pane  de  li  finitori  ne  l’odorifero  patfi  d'Arabia  ripone  la  Fenice;  Ma  Lattanti*  Ji  pur  Lattanti  fu 
colui, che  ne  fece  il  celebrato  poema Ja  pofe  nel  felice  luogo  del  primo  Oriente  la,  onde  nafie  di  prima- 
uera  il  Solenti  piano  aperto, e fratiofa,  edtUfelua  del  Soleombrofo  , ma  fura  i nofhri  monti  dodici  l 
. lui  dice  non  efier  morbo  alcuno, ne  vecchietta, ne  morte, uè  fame, ne  pouerti,ne  pianto, ne  doglia, ne 
pafiiont  alcuna  de  l'animo, ne  del  corpose  pioggia, ne  vento, ne  caldo, ne  freddo,  ma  tranquillo  t Ile - 
tofiggiomo,come  fi  dirvolejfeilterrenopxradifo.  Indi  ta  fenice  morire  volendo,  venire  in  Affiria, 

& iui  morta  e rinoma  a come  dicemmo  ne  La  Carrg.  Qual piu  diuerfa  e uuoua,  infin  che  volar  p offa  pa  i 
feendofi  di  celeRe  rugiada  annidarfi.  Indi  à volo  partendo/! per  tornare  al  fu*  paefe,  farli  vedere  di- 
cendo egli  Conutnit  Aegyptui  tanti  ad  miracula  vifut:El  rat  am  volucrem  turba  ftlutat  ouatt,  Vro 
tinuc  infiulpunt  [iterato  in  mormori  formam;  Et fignant  titulo  remq;  ditmque  nono;  alfine  accom- 
pagnata doli  altri  augelli  alteramente  volando  ritomarfme  al  fro  vfitto  figgiamo,  onde  Cor . V ale- 
nano naira  la  Fenice  efier  volata  in  Egytto , quando  furono  Confili  Q/Plautio,Sexto  Papinio  ,fr 
in  Romaportata  Cenfirt  efjendo  Claudio  Imperatore  ne  l'anno  de  la  citta.D.ccc.t  pubicamente  data 
k vederteli  che  firifit  ne  li  atti  publici  per farne  fede  : Ma  Plinio  crede  tutto  tjjrr  bugiai . 


Se  Virgilio  & Homero  bauejjìn  viflo . 

Quel  S ole,  il  qual  uegg'io  coglioccbi  miei, 
T uttelorfonfe  in  dar  fama  à cosici 
tiaurtaposlo)& l'un  SUI  co  l'altro  mifìo  » 


SOLENDO»/  Voe.fimmammtt 
laudare  le  nuoue  brhe^ge,  età 
rarahoneRate  di  M.  Indegna 
d1 tffer  celebrata  non  damedio 
ere, m*  da  fonano  poeta  dice,  che  yirgilio.fr 
* Ho- 
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Drcfcf  farebbe  Enea  turbato  e triflo , 
Achille,  ylijje , e glialtri  Semidei  ; 

£ quel,  there/fe  anni  cinquanta fei 
Sibtne  limonio  ; e quel, eh'  ancife  Egiflo. 
Quel  fior  antico  di  virtuti  e d'arme , 
Comcfernbiantc  fellah  ebbe  con  qmjlo 
T^uouo  fior  d'hone fiate  e di  bellezze  ’, 
Ennio  di  quel  cantò  ruuido  carme  ; 
Diquijì'altr'io,  & opur  non  mole  fio  (’^e. 
Clifial  mio  i°egno-,e'l  mìo  laudar  nofprtTf 
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Ho  mero  tapi  e prenàpì , quell a de  Li 
maria  elojuentia  ,queflo  de  la  Greca,  Ha- 
VESSI  NO]  cioè  haurfiet  0 , di' è ilei  noflr 0 
parlare.  Vi  fio  quel  So  L F , il  bei  vohodt 
M.Làlquale  vede  egli con  gliacchi  S\  01,0 
fi  com'egli  il  vede  co»  giucchi  funi, e col  me- 
definta affetto  , onde  non  t Tltonafino  , n *— 
Emphafi,e potrihbefi  leggere  fJ  tjueflo  ardi 
ne,  fi  Virgilio  & H^mrro  lutei fiero  vi  fio  co 
ghocchi  del  V.  quel  Sole, ilquaie  egli  vede, 
H a v R 1 a n,  haurebbono  paflo  tutte  larfor- 
che  furò  mevaui^liofi  , e fiutai' altre  in 
dxrfant.t  A Ccflefila.  cara fitta  dina  moflrl 


lorOfch’ejfi  lafciaudo  di  celebrare  li  antichi  Semidei  di  fiommo  valore  Jiaueffer  pofio  tutte  lot  fiurgr  fi 
pofienti  in  dar  fama  à lei  fola.  DiC  he  meriteuolmente  figgiungt , che  turbato  * 7 ri  sto  e doglio- 
fi  farebbe  Enea  figliuolo  £ Anchtfi  ,e  di  Venere, feccndo  che  ferine  Remerò  ne  l'hj/mnv  di  Venere  cofi 
chiamato , perche  lei  Àrie  t<T)(tv  àyotfit  ko.1  Cpntùoìttfot  ì/xvtolv  tutù-  dee  il  grane  dolor, 
prefi  f rfjcrftpofia  à giacere  nel  letto  di  mortale  liuomo:  /Achille  di  l’eleo  figlio  t di  Titillimela 
figliola  di  Attore  tende  Myi  midolli.  Ma  f la  uo’gare  fama  Thetidefi  diffi  madre  di  Ini, che  come  fieri 
He  Staphylo  nelteriodtle  cofie  Thefiatice,Chirone buon: faggio,  ed' A rlroloeta efpcrto,e  dotto,  volt 
do  daregloriofio  nome  à Vele»  fi  diuolgart  Gioue  hauerli  dato  p fjmfa  Tlietide , e douer  con  pioggia  t 
con  tempr  fiali  dei  venire  alle  no%ge:cofi  affettando  il  giorno,che  pieni  r denta  con  tempe  fienali  vtn 
ti, come  gli  porne  per  alcuni  veri figm  il  ti  rapo  diede  à VeleaVhilomena;  Achille  fi  nomo, parche . tp- 
porto  À^oc  ydoglialh’tvai,  à T>  inani  ,fi  eomtfci  ine  lo nterprcte  d’Homtr»;  Altri  difiero  perche 
cioè  cole  labbra  nin  toccò  popolamento»  efier  flatonndrito  di  latte,  onde  ferine  fi  denta* 


de  quali  parte  Vèrgi  io,  p irte  Hamero  laudarono  j E quel  che  refe  anni  » inquàta  [Ufi  bene  il  Moti 
DO,  cioè  C e fare  A ugnilo  , ilquale  venute  al  gvuerno  de  lal{epublìca  lartflt  con  compagni  dbde- 
ci  aiuti,  prima  co»  M.  Antonio  e M.  Lepido,  poi  con  M.  Antonio  fittamente , Al  fine  foto  4 <( . .limila 
refi  con  fimma  pace  , onde  iienrtt  m prouerbio  la  pace  d'Ottawano  j Mori  egli  nel  7 6.  anno  difua-i 
Orni  in  Tipi  a, onero,  come ficriuono  gli  altri,  in  Atclia,  £ quello,  Ch  £ , in  quarto  cafio  -Incise* 
occifiR  Gl  sto,  nel  dritto  ,cio'e  Agamennone  d'Atirto , otter  di  Thfihme  occfio  da  Egtfiifi'liodi 
Thytfleptr  configlio  di  Clittenuefìra,  laquale  pofio  in  oblio  il  marito  Agamennone , nonfolamente 
Tuppè  laviamole  fede  dal  a fi  del  tutto  ài' amore  d' f.gi fio,  ma  quando  egli  da  la  7 ro lana  guerra* 

,i con  ladifiatavittoriatomatocrtdea  ne  la  patriatnt  la,  cafàdi  tante  fatiche  acquietai  fi,  ella.  per 
man  delfino  amante  eccèder  lo  fece . Ma  ilparltret  dubbio , CT  Amphibaba  nel  cefi  .-perche  fi  può 
intendere  cb'Egiflo  veedeffe , 0 che  fafieotc.fi-,  comiofìacht  Ortfle  del  padre  facendo  vendetta  Hi.- 
afe  CUtemtfhafua  madre  e lui  Ut  cttflo  adunque fidoUrebbonccofloroipercht  d Enea,  e d Ct- 
fire  Augurio  non  haurebbe  l ’irgibo  cantato  j ne  £ Achille,  d'V  Ijtfif,  e d' Agamennone  Ihmtro , ne 
deh  Altri  Semidei  T uno  t l'altro, per  hautr  porlo  tut  telar  fòrag  in  celebrare  le  {iugulari  beh  ex^t  di 
M.I--lnlawie  {peliate  d'Achille  Rimerò  fece  U Ihada , & m namcd'Vhfit  f adifiea,  fi  corte  Vtrg, 
l Eneida  per  Enea,  oue  dticn-.de  a leioft  tt'Auruflo  nel fi  fio,  e nei  ottano  libro . Ma  perche  quei  fin 
guitti  poiii  r.oii  et  ano  ài  tempi  di  Iti, ut  eli  a fu  uè  fetale  Lro^nt  d'altro  poeta  eccellente,  come  v no- 
ie mftr  ir  r fi  come  allunine  al  ma-,  gitr  Africano  intefi  per  quel  fior  antico  di  virtuti  e d arnie  ra- 
gionili' Ime  n;r  nierauh  U and  ilice,  Co  m 5 quafì dir  voglia , afiai  fimbiante  e conforme  Stella, 
fòrte  datali  dala  fina  /, Iella  IL  lue  con  QotilOj  M.L.  mitrando  ruteno  fior  d’hone  fiate  e di 

belletti 
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ktfl rtVJ  peroche  Ennio  à rifritto  de  li  eccellenti  poeti  pii t lofio  rorgto  ch'ornato;  non  e /fendo  ijìtoi  te 
pi  adorni  di  leggiadria.  Di  S£v  t L fiore  di  nirtntì  e d'erme,  cioè  di  Scipione  canti  Timido , Carme, 
•fi  ro  e duro  nerfo  Di  quefl’M  l T KO  fiore  d'I  ione  FI et  e e di  bellezze  egli  canta , come  unole  inferire 
afrre  rime, e di  dolccrtga  ignudo, benché  da  yrro  fìan  leggiadrifiime.  hebbe  adunque  fembiante  tifi- 
la S cip  ione  con  M.L. perche  egli, fecondo  che  l'Iii  fiorie  ne'nfègnano , fu  £ ogni  virtute  ornato,  e valo- 
rofihno  huomo,e perle  vittorie  de  nemici  haume  il  piugloriofo  Duca  di  quanti  infìn  à i tempi  fuoi fio 
rito  h.xueanotami  il  Voe.l' agguaglia  à Ce  fare,  dicendo  la  bella  donna  hauea  Ce  fare  e Scipio,  Ma  qual 

Iiu  prejfo  à gran  pena  m' accordi;  L’un  di  virtute, e non  £ amor  mancipio,cioì  Scipione, l'altro  di  tram 
0,cioe  Ceftrr.  onde’ egli  il  po/è  nel  Trionfò  di  catti  tate  dicendo,  T^e'l  Trionfo  £ altrui  ftguire  {piac- 
que a lui, che  fr  credmga  non  è vana, Sol  per  trionfi  e per  imperi  nacque.  Ma  non  però  ritmar  poeta 
degno  di  celebrare  i fuoi  fatti:E  M.  L.fi come  dice  il  Poe. (ingoiare  ornamentate  ir mono  fiore  d'honeffa 
te  e di  bellexge  non  hauea  chi  lefue  lodi,com'el/a  meritata, cantaffè.  fiche  fola  t fomma  laude  di  lei  : &■ 
o pur  non  Mo  lesto,  e poi  ch'egli  canta  di  lei, come  può,uog/ia  Dio, dice, che  pur  mole  fio  non  lejia 
ilfuo  ingegno, e non  frrezgi  ilfuo  lodare  per  effer  indegno  di  lei , come  vuol  dire  perfua  moiefUa  : e 
per  laude  de  la  cara  fra  donna -, , 


Giunto  ^tleffandro  à la  [amo fa  tomba 
Del  fiero  c Achille  fojpirando  diffe  ; 

0 fortunato ; che  fi  chiara  tromba 
T rottagli,  t chi  di  te  fi  alto  fcriffe . 

Ma  quefla  pura  e candida  colomba , 

*A.  cui  non  fo  s'al  mondo  mai  par  uijfe  : 
7fel  mio  Hil frale  affai  pocorimbomba  : 
Co  fi  fon  lefue  forti  à ci  afe  un  fife  ; 

Che  d'Homero  digniffima , e d'Orfeo  : 

0 delpafìor;  eh' ancor  Mantoa , honora, 
Ch'andaffenfempre  lei  fola  cantando  i 
Stelle  difforme,  e fato  fot  qui  reo 

Commife  à tal,  che'l  fuo  bel  nome  adora  : 


Egvendo  altrefì  ilV.leme- 
rauigliofe  lodi  di  M.L.  che  egli 
ni  fri  ditata  u*lore,che  degna 
mente  laudare  po/fa  colei , che 
digniflima  era, che  Homero,  rfr  Orfeo, o Vir- 
gilio andaffer  fempre  lei  fola  cantando  addu- 
ce l'efempio  del  grande  sfleffandro  : Unitale 
quando  pafiò  m Mfia  con  ualorofo  efferato 
cantra  i Perfiani  giunto  nel  Troiano paefe  à 
Sigeo, ou' era  un  luogo  detto  MchiUeo,  p effer 
ui  flato  fepolto  Mchille,&  a I fepolchro  di  lui 
fermatofixome ferine  M.T.nelforatione  per 
Mrchia  Poeta,  diffe,  0 fortunate  odale  fieni , 
qui  tua  virtutii  praconem  Homerum  inue- 
nerii:&  vere,  figgiunge  egli , che  i Homero 
cantato  nonn'hauefje,  > jucllamede/ìma tom- 
ba,che'l  corpo  di  lui  connetto  hauea,  U nome 
ancora  chiufi  h. tur  ebbe,  le  Tulliane  adun- 


Ma forfè  feemafue  lode  parlando  . 

qite  parole  imitando  U Vot.ciice,  che  Meffandro  Re  di  Macedoniagiunto  à la  forno  fa  Tom  B A , voce 
per  antica  origine  Gre  cafri  cendoi  Grect,TÙfjLfiot,Del  Fimo,  del  feroce  CT  animo/ò  Achille  frce 
mefu  da  Homero  deJcrittOfSos  pi  R An  do  per  la'nutdia,  che  gliene  portoni,  benché  molti  filinoti 
de  fuoi  gran  fatti freo  hxueffe  .Diffè  ,o  Fortun  tto,C  he  frqifale,  onero  perche  Si  chiara  Tromba,/? 
chiaro  laudatore, Homero  intendendo.  E chi  di  te  fi  altamente  fcrifie  trouafli.  Ma  quefla  pura  e can- 
dida Colo  \i  n A M.L.pura  c finga  macchia  à gufi  di  candida  colomba  femplìciffimo  e puriffmoau 
fello, onde  ne  lefacre  lettere  fi  pone  per  la  puntate , A c v I à laquale  egli  non  fa  fe  mai  par  uijfe  , e 
benché  per  effer  tale  meriti  che'l  grande  Homero,  o firr.il  V la  celebraffè  piu  che  Achille, come  vuol 
inferire  nondimeno  in  quello  filo  non  eficn  lofi fortunata  dice, eh  e nel  fuo  flilt frale  e debile  affai  poco 
Hi  MBO  MB  A/ rifona,  Cofi fon  lefue fòrti  à ciaf  un  F i s S z, eh' ale  uno  miglior  poeta  ritroui,com'yi- 
chille,. litri  piggiore  come  M l-Cni  perche  o laquale  Di GNl SS  I MA, in  quarto  cafo  , cioè  quello 
ch'è  digrùffimo  d'Homero, e d'O  R F E o poeta  antichi fimo  il  Thracio  intendendo , d'Eagro  t di  Callio- 
pe figlio, perche  furano  piu  Orfèi,  OdeipASTOn  ,odi  Virgilio  detto  patirne,  per  hauere firitto  ipo- 
florali  verfifrquale  ancora  honora  co  i fuoi  leggiadri  drtti  M Antoa  fra  patria , Ch’andaffèro  fem- 
pre cantando  lei  fola, Stella  Difforme*  letame  grafie,  che  le  deflma  il  cielo  di  bone  fiat  e e di  bel 
legga,  E fitto  S.  l qui  Rj  o,  filo  in  qfioautterfi,chenon  la  fa  celebrare  da  poeta  degno  di  lei,  bruche 
intuite  altre  afe)  cuce  fofffe,  hiucdolafoura  Coltre  donne  bone  fio  e belio  futa:  Co  m m i s diede, 

che 
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Aelei  car.taffe  ai  T A t,  <t  per fma,Ch' adora  il fuo  bei 7{o M I per  amarla  fimmamcnte  fe  Rrffa  di- 
notando: M t forfè  parlando  Scema  (ut  l od  S , mancade  letame fuelo  de  per  non  dirle  tiene  appie- 
no, o per  cantarne  non  cefi, com’ ella  mariterebbe  onde  fi  dice  U mal  potrà  piu  lofio  epurare  , che  ri - 
fi chiare  il  nome  altrui,  per  non  ragionare  degnamente. 


oAlmofol  quella  fronde , ch'io  fola  amo , 

T u prima  ornaci  ih  or  fola  al  belfoggiorno 
Verdeggia,  e ferrea  par,  poi  che  l'adorno 
Suo  male  e noslrovidein  primari  damo. 
Stiamo  à mirarlo,  i ti  pur  prego  e chiamo 
0 fole;  e tu  pur  fuggi;  e fai  d'intorno 
Ombrare  i poggi , e te  ne  porti'l  giorno 
E fuggendo  mi  toi  quel , ch'i  piu  bramo  y 
L'ombra , che  cade  da  quel  burnii  colle 
Oue  fauillail  mio  foaue fuoco , 

Ouc'lgran  lauro  fu picciola  uerga , 
Crcfcendo , mentr' io  parlo,  àglioccbitoUc 
La  dolce  vifla  del  beato  luoco , 

0 ue'l  mio  cor  con  la  fua  doma  alberga . 


■Avendo  il  V.  piantate  laure 
nel  arma  de  la  Sorga, comedi 
cmimo  ne  la  fua  vita,  e nel  So. 
T^pn  7 efin,  'Po,  Varo,  almo, 
a tdi"e,e  T ebro,in  rimebràxa  de  la  cara  fua 
donna  che  reggendo  il  piantato  albero  lei  fi 
rapprefintaffe . ond'egli  mirando  la  bella  pii 
la,  e nel  mirare  rapprefrntandofi  M.  Leda 
parte  onde  potea  far  Cuna  e l'altro , finente 
giràdo  li  occiìi  al  luogo,  oue  col  fuo  cuore  ella 
alberga»  a,  fi  che  ne  fentiua  nò  mediocre  pia- 
cere f che  facedofi  notte  re  f lana  di  vagheg- 
giare il  rerde  lauro: e di  rapprefentarfì la  iti- 
fiata  forma  rera,  e di  guardare  al  colle , oue 
famUauail fitto  fùoco,prega  il  Sole  Fìia fieco  i 
mirare  l'amata  pianta , e confeguer.temente 
la  cara  donna , laquale  da  che  fiuron  i primi 
nofbri  parenti  non  ha  pari,  & è già  fila  dr 
mica  al  mondo,rfJìndo  già  p addietro  da  lui  tanto  amata  ancora,accicche  il  fuo  pacete  ni  gli  foglia, 
il  quale  haura  mirando.  Aia  il  Sole  ture  fine  andana  à l' occidente  portandocene  il  giorno:  onde  cade et 
da  li  alti  monti  folta  ombra,laqu.i)e  toglieua  ai  poeta  la  utfla  del  dolce  luogo,  oue  M.  L.  albergano, 
& oragli  impedimento, che  non  potea  piu  mirare  la  celebrata pianta,&  in  lei  vedere  la  cara  dònna . 
ond'elli  dice  cofì,0  almo  SOLE, dot  o Sole  cagione  di  tutta  la  generatane  del  mondo,t  (fogni  alimelo; 
che  almo  t ij!lo,che  cria,e  nutre,  Aia, come  dice  airiRotelr,Sol& homo  generane  homine  ,& eUicol 
fuo  cor  fi  obliquo  è cagione,che'l  mondo  generi , e partunfia  tanti  &ptl  uerfì frutti  , come  nel  Son. 
Quando l pianeta  lungamente  tfponemmo.  0 almo  Sole, dice  ponendo  la  ca  tifa  perche  debba  elli  Ra- 
refico  à mirare  la  pianta  del  lauro, e parimente  Ai.  L che  è perche  efifio  apollo  amo  grandemente,  co- 
me ne  le  fattole  fi  firme, quell  a fronde, ih' io  fola  ai  no  fi  che  nulla  altra  amo,  & intende  M.L.fua  k 


al  felice  luog  _ _ 

« di  belletta  fiorifera  finta  par, Voi  clic  in  prima,e  nel  principiò  -fu  amo  nofho  primo  parente  vi 
de  HJuo,e  noflro  male  adorno,  e cagione  de  la  bella  varietà,  e di  tanti  ornamenti  che  firn,  al  mondo, 
óoe  che  da  che pecco  ai  damo  nel  principio  del  mondo, onero  e(Jo  prima  de  li  altri  mortali , non  fu  mai, 
tale, che  di  lei  fumigli  di  bellezza  ne  d'hontftattfi  come  nel  Son.  Deh  porgi  mano, forma  par  nò  fu  mai 
Dal  di  ch’ai  domo  aperfi  glioccht  in  prima.  Qui  il  V.vfa  quell' ornamento,  che  da  latini  e detto  agrio- 
minatio  repetendo  vna  medefima  particella  con  mut  aliane  di  poche  lettere, Sole  filo  nel  primo  verfo, 
t fola  poi  nel ftguente.fimilmente  tra  almo  & amo  e qualche  affinila,  che  le  medrfime  fi/labe fitrtbb o 
no,fe  non  ui  t'int  rapoiieffc  lo  L E porci te  il  V.  chiama  male  adomo  il  peccato  (Cai  damo  o la  cagione  del 
peccato,  bifugnafaptr,  l'bauendo  il  [ànimo  opefìce  creali  i duo  primi  noRri  parenti, come  tutti  iute  fi, 
o letto  ha  ut  te, e per  loro fatto  ciò  che  nel  mondo  fi  truoua,li  pofi  nel  terreno  paradifh,  erme  nel  piu  fio 
Me  tfiggiomojl  quale  da  fi  produceua  ogni  bene  a Chiimana  vita  ntcefJario:e  commando  loro, che  d'r- 
gni  frutto  gufiafi ero, fi  non  di  quello,  che  la  mal  difiata  pianta  generano:  Aia  il  fiero  nemico  de  Ih» 
managente  per fuaft  loro, che'lvietato  pomo  mangtafìero;  che  per  quello  haurtbbono  c' no  fiuto  il  ma 
le  dal  br  ne:  e cefi  allunine, eh’ e male  accorti  noRri  parenti  mangiato  bruendo  lo’nfthcr frutto , e per 
U difubidtcmg  cacciati  indi  dal' angelo  ctleRe  ritronandofi  igtmdi  e fialti,  * da  la  fame  affiditi,  htb- 
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ber  vergogna.  onde  conuene  loro  ejfatigarfi , Ù"  oprartele  fi  vefltflero,  che  lai  irti  non  produce*- 
frutti, fi  coita  non  fufjè.  perche  da  (infilo  tempo  btfognando  che  ciafeuno  t'affatigajfi  ,e  ponrfirogm 
feto  finito  in  quella  rifa  mortalt/human o ingegna  trono  molte  e Suer/è  arti, eleggi. viri  moli  di  rei 
nere,  conforme  ,t  tjuefi  o fi  firme  nell  Thrologi*  de  Gentili,  ch'ai  tipo  di  Saturno  e de  primi  hitomi- 
ni, come  narra  Hefìo-io  ne  la  Throgonia,e  t'irg.  ne  la  Georg>ca,enela  Buccolica, &Ouilt  o ne  la  me- 
t amorfo!!  fu  reti  aurea, e la  vita  fimile  à la  Suina  finga  fatica  fuor  d'ogni  dolore;  ne  nera  vecchie^ 
Xatma  frmprr  lihuomini  ptouani in  fefìeudi  diletti  viueano  liberi  da  ogni  mdt.vltimambt  come 
dii  fimno  rimi  moriuano.Alhora  fiorii  tutte  le  cofe,£r  era  buone:  tetterò  e ì'tttpt  IjctS'  vooc  <tf«U 
ft i ttd re  Totfn  rorioCrt  ygì  tt  rfirtn,  e come  Sce  f'irg.tpfa  tellns  olalibenu:  nuli o pofirte  fere - 
bat:Voili  huomini  peccàlo,e  prima  Vromef>ro,in£  Lycaone,e  li  altri, de  Ifiuali  i poeti  parlano, remo 
to  il  Pregno  in  mà  S Gioite  , òhi  primi  Intornili  buoni  falli  demoni  e fin  ti  d: nini, e gli  pofe  in  ■•nardi* 
dd  mòdo, Uguale  p /■  errori  de  mortali  banca  pieno  di  molti  morbi, come  ne  la  fino!  a iiVàlorafifcri 
ne, e come  F'irg.Scej/le  mali  riniti  firpemibu; a ididit  atrii,Vr.el*rij;  lnporiu(fir,vontumj;  mi- 
neri.  Meli  aq;  lecufiit  filiii,i<inemj;  remoiiit,F.t  paffim  riuii  currelia  vino  rtprtffit;  E cefi  non  vo  li- 
do thè  la  terra  da  fi  producete  fruito  iterino, mici  lira  fatica  de  mori  ali, lèi  ri  variai  vfni  me.Ut  I 
doextunirret  antiche lapafiataetadt  era  finzj  Sfctplina,& art e,e  rm$a,co me  fehhuomim fuf- 
fero  ver  amete, come  i pori  ' Scoti  •, d’uno  roborc  nati , ecco  come  fecondo  C una  e T altra  Tipologia  , il 
peccato  de’  primi  huomini  fu  cagione  de  la  bella  varierà , c'hoggi  fi  itele  a!  mòlo,  tlqutle  malte  no- 
firo,t  d’Adamo  fi  p lo  peccato  originale,/!  p le  tate  fatiche  inS  natecche  no  fi  può  riuere  qua  giu  fin 
%a  m ole fUi,  e fing  i impaccio  nò  oprando  La  m 100,0  lo’ngcgno.  Aggtmgemfi  che  f quel  male.  ?{.  S, 
dal  cielo  feeje  in  terra  àfarfi  Intimila  Sfoura  ogni  altra  natura  creata  efjàlto  l liitmana  . bilami 
qui  p l’ A torno  male  inti.lcn.lol'xrbor  Si  para  Ufi  tcrrefhe,  il  cui  pomo, cerne  dimoflratojf  libia- 
mo, fu  melato  à primi  no  fin  pariti ; dicono  doppo  q!la  adonta  piata , nel  cui  frutto  era  la  notula  dei 
bene, e del  malesi  fio  lauro  al  mòdo  folof  finga  pari  vrrSggiare  , come  t'a  qllo  arbore  qfio  foffi  il 
peonie. conciofia  che  fi  come  qllo  fi  cagione  M tanto  male  al  A lamo,&  à fuoiftccefiori,  & alfine  (fi 
tanta  gloria  ; cefi  que  fio  Poeta  era  cagione  di  tanti  martiri , & àto'nconiro , com'egli  fuol  dire , S 
quant  a uirtut  e in  lui  frlrndea  , e (Fogni  fuo  bene  figue  poi  il  Poeta  eh' attendo  prcpifia  la  cagione, 
per  che  il  Sole  fermar fi  deuefie  à mirare , il  prega  Scendo  , 0 Soli  1 pur  ti  chiamo , prego  Riamo 
à mirare  l'amata  fronde, & inlei  M.L.Da  Greci  Stia  S citili  amata  da  Febo,  che  quantunque  fan 
tic  a Laura  fufie  figlia  S Ptneo,  e la  nouella  nafte fie  in  Auignone , per  lo  me  Sfimo  nome  S l' una  e 
Coltra  U Poe.Sce  fi  amare  quella  , ch'amò  Febo  : ma [ì può  intendere  che'l  V.  tir  Apollo  ami  il  lau- 
ro. Apollo  in  memoria  de  Carnata fua  Dafne,  t'I  Poe. in  rimembranza  de  la  fua  donna:  Fi  ufo  qui  t- 
gU  lo  hyfleroproteron,dicendo  i ti  pur  prego, e chiamo,  chrpria  fi  chiama,  poi  fi  prega;  E tu  pur  fug- 
gi. quantunque  i ti  prega,  t fS  che  i poggi  d' intorno  faccino  ombra,  perche  da  la  luce  toccato  il  cor- 
po 0 paco  per  quella  par  te, che  non  è illuflrata  da  raggi  :fa  ombra,  come  [oceano  1 poggi  vicini  à Sor 
ga,iquali  toccandogli  da  le  [palle  il  Sole,  col  mito  ombravano  il  paefe;  che'l  Sole  già  era  nel  occafi , 
E tene  portiti  Gl  0 R N o,  che  fi  come  la  preferiti  del  Selene  apporta  il  giorno  , enfila  fua  Sparti- 
ta lo  ci  toghe  : perche  il  Sole  autore  de  La  luce  ou  ridi  giunge,  importa  lidi.  E fuggmiomt  T o I ,cio 
itogli  queUoyCh'io  bramo  e defidero,  togliendomi  la  dolce  villa  del  beato  luogo  , ou' alberga  Mi  L t'I 
mirare  la  fili:*  piani a,t'l  vedere  in  lei  la  cara  donna . Voi  S quello,  che  tolto  li  era , per  lo  Sole  S 
la  dolce  vi  fi  a del  beatolmgo  S M.L.  come  lifitogliea  per  l'ombra  crtfctnte  De  l'altro  non  parlo-  , 
Imitandolo  intendere  ànot  per  le  cofe  dette  Sfipra : FgiaC  oggetto  SI  Voe.  non  era  fi  non  mirar* 
M.L.  e per  lei  rapprefentarfi  mirata*  la  pianta,  t guardati*  il  colle  ,oue'lfuo fuoco  arde a.  bali  atta- 
adunque  Sre  aprrt  tmmtechenon potè a mirare,  ouella  era:  e tanto pm  ,che  nonhauendolo  [opra- 
detto,  come  già  parlato  heuea  de  lafrtnS,doucaSre  di  quello  ,ch  ancora  gli  apponaua  dilttto,cioi 
del  guardare  onera  M t donna  Laura,  t dolerfi  chef!  dolce  uiflali  fi  foglietta , trefeendo  l’ombra - . 
Mor  Sce,crefitndo,  mentr  to  pano  àteo  Sole,*  ti  prego  Riamo  à mirarla,  l'ombra,  laquale  caS  da 
quel  burnii  co!lt,oue  f attilla  Cf  arde  il  mio  [òaut  fuoco  lei  intendendo , oue  ancora  il  gran  latro  ctoi 
Madonna  Laura  già  donna  c d’età  grà  le  in  fui  fiore, Fu  picciola  V e r g * 1 fu  fanciuihna.  qte  FI  a 0 m 
braSco  , credendo  meni  fio  parlo  lolle  alt  occhi  miei  la  dolce  uif la  SI  beato  luogo  e felice  per  ha- 
kitartù  Ma  l.Iauia,out'l  cuor  mio  colla  fua  donna,  e {ignora  alberga,  & habua.  Cade  da  quel  hu-. 
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mi  COttE  u'ìla  particela  Virgiliani,  M.tiort  ;q  ci  luti  t Osi!  de  mwtibm  umbra, ncnpng-t  mt- 
tivhori,  che  non  propriamente  l'ombra  fi  dice  caler  dii  montetm  t fi  riga  trdt  afialtereggi  de  man 
ti,chc'l calere  tdifu  ingiù , benché  l'ombra  piu  torlo  ui  la  in  fu, che  in  giu^fificemlo  di  li  tetri : t 
quinto  piu  bifo  è il  coltrammo  proprio  Si  dice  ci  lere,come  qui:  perche  iltrotte  piu  proprio  il  dijfe  il 
imititi™  M Virg.onde  dipende  Di  li ileifftmi monti maggior  /'ombri  Chimtip adìique aderì  tetti 
bri, benché  nubilmente  di  li  ferri  in  li  in  fu  uerfo  il  citiamomi  i mithemitici  ne’npgn Mi,  e con 
cationi  Plinio, peròoche  t oltezji  de  monti  ci  toglie  li  utFlidel  Sole  li  cui  aggi  oue  non  gl  tingono, ini 
àl’ombn,l aquile  da  lillti  mòri  giugo  nel  pixuo.OtteftuiUa  il  miafiine  FvoC o , fogliano  i poeti  chit 
mire  fioco  per  li  mctonitififgurifa  copi  imiti.  Virgilio.  Morir  ignis  iimintie,&  ujl  col  fuoco  prò 

Ìnìo,ch"t fittili. tre. Oue' l goti  La  v r o,  illude  il  nome  de  l.t  fui  dormi  delti  metafora  del" arbore, che 
i punti  offèndo  primi  uergi  e rimo  picuolo,poicrefenio  diviene  albero  gamie.  Cop  M.  I-  ruta 
in  Utili  primi  fu  ftnciu!lini,poi  donni,  dicendoti  Poeti  iltrou:  fu  beila  gi 'nonetti , c'horl  è donne. 
Qui  douetenotire,c'hibbiamo  alcuni  uerbi  oue  lo  t non  priu  t,mi  aumenta:  che  carne  ne  li  altri , fio 
bro, Carco, epmiblo  ri priuxtiuo,cop in  quelli  aumenta, ottondim;nutpe,’faui[lofguirdtt:th'it  ftm 
olici  loro  non pgnificmo  il  contrario, mi  il  medepmo,  Fiutilo, Gtiirdotiqitalt  ufiimo  quando  precede 
la  confinante, p come  tfinìllofguirdo  precedilo  la  uoc  ale  -.benché  non  fempre  ft  [erba  >p  come  uedete 
quitintopiudterfuulJare'epiucliefiui/lare.Tot.Liinurrfof'olamrntepnpropteHerp  toglie  ; e 
quando  il  "Poeti  dice  toiufitl  modo  F:orentinn,prr  loquele  lo  Lp  cangia  in  i,  ouero  toltelo  due  con- 
futimi g l,  rimine ifoio:. Homi  intendono  li  fronlenonper  Madonna lAura.  mi  follmente  per 
la  pianti, ch'egli  piantato  hiueaflche  non  par  che  p conuenga  i quel  che  dice,che  fen%*  par  poi  che 
l’adorno  fuo  male  e noflro  in  primi  ut  de  Mdamo.pche  non  fo  t'cbeti  detto, che  quelli  fronde  t frettai 
mente, o gentralmene  li  fronde  del  lauro  Hi  tale, che  tri  li  alberi  non  hlbbiapari,  Mi  benrp  conuie 
ne  intendere  che  Madonna  Laura  tal  fofie,hauendolo  egli  alt  re  Molte  detto.  Mggiungeuep  che  ne  i 
terzetti  chiaramente  dtmoflra  hauer  intefo  di  lei:  Altri  intendono  piamente  di  Madonna  Laura  al 
fuo  nome  illnieitdollihe  ejfer  non  può,  non  efiendogli  ella  innanzi, p come p dinoti  nel pne. 


• Taf) a la  naue  mia  colma  d'oblio 
Ter  afpro  mare  a mega  notte  il  uerno 
Infra  Scilla  e Chariddi;&  algouerno 
Siede  l fignor,an^i'l  nemico  mio  ; 
ciaf cun  remo  un  penfìer pronto  e rio,  ( no. 
Che  la  tèpefla  e'I  fin  par  c babbi  à feber- 
La  uelarompeun  uentohumido  eterno 
Difoft>ir,difperanoe,e  di  dipo; 

T loggia  di  lacrimar, nebbia  di  fdegni 
Bagna  e rallenta  le  già  Slanche  / arte  ; 

Che  fon  d'error  con  ignoranza  attorto . 

CelanTt  i duo  miei  dolci  ufatifegni: 

Morta  fra  l'onde  è la  ragione  e l’arte 
T alici)  incomincio  a dejperar  del  porto. 


L.  Poe.  qui  ni  depriue  il fuo  flit • 
con  bellifpmi  mctifori  piglia- 
ti de  li  ntueJUqude  per  afrro 

B.  . mire pifpmdo  di  mega  notte, il 

nemo  , tri  Scilla  a Chanddi , colgouerno  di 
chi  brimmipmmergerlx,e  con  gente  moie  ac 
corti, combattuti  di  temperi  ruoli  uenti,  che 
Il  Meli  rompono  ,eciggm  lo  dii  del/  piog- 
gia, che  11  bagni, & ingombri  fiorii  di  folta 
& hmnida  nebbia  , che  rallenti  le  / arte , 
ne  uggendole  fi  elle  fettentrùmilt,  perla 
cui  1 itine  fi  gnidi  i’niMgio , efrnzi  arte,  e 
fingi  ragione  ondi  ìo,oenfne  noi  in  che  fi  a 
lo p ritroui, e come  Atfrtri delporto.Tale  era 
il  Poeti  p come  uedrrmo.  T(f  jìpuonon  lau- 
dare lo'ngegno  del  noflro  Poeta , Aquile  lu- 
nedi letto  net  Platonico  Poedro,che  Socrate 
famiglia  fiamma  ad  un  cirro  di  duo  cimili 


chiamato  bigi  da  Latini, e quinto  bifogni  ad  un  cirro, tinto  pone  in  lei , cop  egli  mutando  Plato- 
ne, di  fcriut  t’animi  dibattuti  difiimoroft  trpeflt  nel  afrro  mar  £ amore, come  p muefu  e,  e tut- 
te quelle  irmi, che  bifipunoid  uni  niuejeg  giiiram  ettyXttrib  tape  fi  inim  t,  nomando  ciaf  noi , e 


Matte  di  Paride,  e principalmente  nell  C affonda,  outro  Aleffaniridi  Licophrone  poeti  ofcuro 
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dice  adunque  il  P.Psffa  la  uw  M l a, cioè  l'anima  mia  colma  & Ob  1 1 o,cme  la  nauefuole  ir  care» 
di  merce  *ofi  tl anima  fui  per  M.  L.era  corca  d'oblio  obliando  fe  meiepma,e  lutto  il  mondo, Ver  afora 
M A R E (Tamorop  pianto ,A  wry  7^0  t T E .perch’elli  era  ridotto  in  plitariohorrore , & in  ofcmt 
tenebre, quali  fono  di  mera  notte  tempo  pericolo fo  il  VekhO  , Ragione  tempefìeuole , e fredda , & 
ultima  de  T anno, come  il  Poeta  inuecchiato  ne  Famore,  lacuale  età  amorofìera  già  tempeReuolet 
moleFla,  Infra  Scilla  f CHARlDDI  Jnoghi  periglipfi,che  l'uno  fuggendo,  peone  a F altro, quali fi. 
no  i perigli  grani  d'amore, che  ehi  de  l’uno  pampa, non  può  l'altro  fuggire,  & ufa  il  Poeta  unabella 
éOHplipcatione,che  grane  e perigliofa  copi  è pajjare  per  aforo  mare,etiandio  che  non  di  mecca  notte,  e 
fe  di  ntexa  noti  t, (indierà  che  non  di uemo,e fe  di  uernoptncbe  non  infra  Scilla  e Charidè  , che  in- 
fra Scilla  e Chariddip  affattdo  il  periglio  eragrawfpmo,an\i  più  grane  non  potea  dirlùpoi  haurndo 
moflro  il  perigliofo  paffo,  t'I  tempo  fortuntuole ,e' l luogo  afri  o,  deferiue  il  gouemo  eie  armi  de  la  fra 
anima, come  fonane  fojfe,dìcendo,&  al  gouemo  fiedt'l  pgnore,  atrq  il  nemico  MtO,  cioè  il /énfi  otte 
ro  F appetito  irragionemlt,il  quale  era  fatto pgnore,  e perche  il  pgnore  efiendo  buono  il  gouemo  èia u 
deuole,  ufa  la  corr  etilene  a èmoRrare,che'l  gouemo  era  pefjìmo , dicendo, olirci  il  nemico  Mio , che 
figgior  gouemo, che gouemarpla  naue  dal  fro  nemico  da  chi  brama  fommergerlace  già  come  fapt- 
te  il  fcnfojche  dee  ubidire  a la  ragione, come  nera  pgnora  e donna  di feruo  fatto  pgnore  tien  il  co  Fiu- 
me de  jerui , iqua’i padreggiando  montano  in  tanta  fttperbia,che  diflruggono  la  cittì , ne  dir ppuo 
fi  non  nemico  quello  , ch'ècagione  de  lamine  altrui,  mapgnoreggiando  ilfenfo;comei  Platoni- 
ci dicono  , Fanima  muore,  p cerne  itine  regnando  la  ragione. poifegueil  Poeta  A ciafeun  remo  un  pi 
per  pronto  e I{\  o ,come  i rematori  et  remi  rifofoingono  altra  la  naue,cop  li  amorop penperi  colle  loro 
fnnape  amorofe,e  colle  loro  pllecitudini  foronauàno  altra  Fanima  innamorata,  i quali  penperi  mola 
fll  par  chabbmo  a ScHE*KO,e  par  che  ridano  ti  tempcfìa,e'l  pne,ch’auumir  potea , recandop  et 
giuoco,  cioè  non  penftuano  che  potea  Calma  attuffrrfi in  merp  I onde  d amore  , e perinei.  La  V BLAj 
cioè  la  uitai  o la  mente , ola  nolenti  rompe  uno  ntnto  humido  & eterno  dipfriri , di  fr  eroine,  e (ti- 
fo,e neramente  i fofriri, polii  amano  uent  otferdie  p fanno  del  poto, che!  cuore  man  da  fuori  frtrSdo, 
e le  fr  orante  r‘l  dipo  fe  non  cop propoio  pure  p dicono  uenlo,cbe  copie  frerame  colèpo  ne  fanno  gi- 
re,ou' eli  e fono  èd papero  e da  F appetito  indriggate;come  il  uento  la  naue, ne  altranùtr,  che' Quelito 
fouerebio  rompe  la  uela.il  troppo  èpa  e la  fouerchia  freranta  interrompe  il  uiuer  noflro,  che  la'n- 
pnit.t  freranxa  ancide  altrui  ,oil  uoler  de  la  meni  e, fi  come  ne  la  Canto,  chi  è fermato  è menar  fu* 
uit  a- E comincia  qui  il  Poeta  a fcriuer  la  tempeRa , laquale  faceano  i uenti  de/òfriri  ,e  de  l'amorofe 
/fiorante, e del  dpo.  Indipguendo  dice  pioggia  è lagrimare,nebbia  èS  DEGNI  bagna  rallenta  in- 
firme  quando  a la  pioggia,e  r attenta  pio  quanto  a la  nebbia,oltra  che  ella  ingombra  la  luce , le  Sa  E. 
T E,omc  s’attiene  la  t*ela  de  la  naue,Gia  SjAUC  HI  de  la  grane  e lunga  lempeflaccop  la  pioggia,  & 
è lagrime  i nubilofi  [degni  è M.  Lèagnauano  e rallentauano  le  [arte  di  errore  attorto  có  IgnorAM 
T!  À,cbteran  li  errorif’lamorofi  uanità*  cui  s'attene  la  fina  uit  a amorofa  ,o  pur  la  fu*  mente, fi 
the'l  Poeta  piangendo  e M.  L. [degnando  le  amor  afe  uanità  non  erosi  cop  te fe, ne fi forti  t fslde,  ma  per 
lo  fro  piantole  per  lo f legno  di  lei  deboli, & inferme.  Tappane  de  la  metaphora  , che  come  le  fine 
de  le  naue  fi fanno  è canape  o è lino  attorto,  cop  le  Sauté  cioè  le  uanità  amorcp  eran  (Terrore  at- 
torto con  ignorantia perche  Cornante  male  accorto  errando  incorte  in palep  uanità. Cop m nitrato  ha 
mendo  il  grane perielio  per  lo  luogo, e per  lo  temjiojoipcr  logouerm  e per  la  tempeflxfiora  mofbr 4 
come fe  li  ctlaumo  le  chiare  Relle^tr  le  quali  fra  nane  p rcggeua,e  la  ragione  era  morta  , t Forte > 
onde  penfar fi  può,  come  pgouemaua  hor  dice  celanfi  i duo  miei  ddei  ufati  Seghi, li  duo  occhi  po- 
eti è M.L.per  liquali  l'.ovma  fi  reggea,comele  naui  p le  due  orfe , la  maggiore,  t la  minore  fi  goutr 
nano:  La  Rj,  Gl  OH  E, e Fan  e de  buoni  nocchieri , chtfroleprbarp  al  na  algore,  era  perduta,  per- 
che la  ragione, laquale  dee  Fanima  gottemare  , uinta  e facciata  tra  dal  [enfi  fsttofignore  è lei  per 
F amorop  dipelai  ch'lHCO  M I N c I o,talt  era  mona  la  ragione  co  Far  te  j*  quale  èia  uiae'l  mo- 
do è le  cop, che  ftrfi debbono, chel P. comincia  A Drfrerar  dclPon to  èpaso,  oue  freraua  acque - 
tarp.  Qui  bipgna prima ppereper  maggior  notili*  de  dette  cop,  che  Scilla  e Charidè  fono  nel  maro 
Siciliano.e  Scilla  e un  foglio  caurrnop  da  laparte  Italiana:  laquale  ha  infi  molli  [affi  cattati , cut 
Tanè  battendo  fanno  mérauigliop  strepito, come  fe  ululafftro  inguifa  è cani.ondeiPoeti  finfert  Iti 
dalpeminfrdonnajialptttoingiùpienadirabbiopcani^tntlhonibil  corpo  un  moflro  chiamato 

. pìftrix; 
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pìflri\:»um,cme  dice  Homero,ella  ha  dodici  pie li,e  rei  talliate  qualli  ciafcuno  ha  una  terribil  tt» 
fia  con  tre  ordini  di  demi  fpeffl,  e deiifit,  e pierà  di  morte  ofcur.tfi  ch’ogni  itoli  a rapina  fei  huomml 
dx  Li  mHfycbe  It  fi  xhmÓì\xh*  fi  fiindo  :ne  le  eaueme  di  ([nettò  [coglia  fi  nndrifcon  o miti;  pefci,  e mil 
U mofiri  marini,  Delphini,  cani, balene , e quanti  ne  fino  in  mare.ln  queFlo  moftrofi  cangio  Scilla 
bella  fiottane  amata  da  Glauco  •ilqnale  per  lei  no  amido  innamorata  Circe  , ella  inu  elmo  la fonte, 
tnefUea  la  bella  Scilla  bagnarfi,laquale,iui  bxgnandcfi  diurne  cjìlo  moftro.del  qual  parlatoli  abbia 
mo.Vu  SciUa figlia ficaio  Homero  di Crateida,onde  dice v Sì  tetti  cui; ’v  farri patTiìf  CAi/ViW . 
J litri  dico  cffer  nata  di  Pborco,e  d'Hccxte  figlia  dt  Verfa,onde  da  V ergi. è detta  Verfeide  Scilla,  U 
quale  openione  inficine  co  quella  d’Homcro figue  Apollonio  nel  quarto  libro  de  P jfrgonautica  : Ste- 
fichoro  la  chiama  figlia  di  Lamia.  Chariddi  è data  parte  Siciliana, e fecondo  Homero  un  fiottio  baffo t 
ou'era  un  caprifico,cio'e  un  orbo  di  fichi  feluatichi , otte  tre  uolte  il  di  l'acaua  ita  impetmfamentc  , t 
tre  mite  toma  con  afri  auuolgmenti  del' onde. filtri  dicono  none per  altro  Chariddi  come’l  Greco 
nome  dmofìra,che  quello  giro  de  l'<mde, per  loquale  P acqua  fingiti  otte,  da  Latini  detto  Varie*.  Fu 
Charid  li  una  uecchia,laquale  da  Htrcole  fu  gittata  nel  mare  Siciliano, perche  furateli  hauea  leuac 
che, che  da  Spagna  meno  per  Italia  e per  Sicilia  pafiando  in  Gqecia.Toi  dir  fi  dee  de  l'orfe,  de  l equali 
Thxlti  offeruo  la  minore, onde  ella  da  Titolici feguaci  de  la  Thxlttica  difcipUnafifguardaux  nel  na- 
ttigare.La  maggiore  fimiraux  da  Greci,e  da  tutta  Europa  i&c  chiamai  x Settetrioneper  le  fette  Flel 
It-dc  le  quali  cinque  fumo  il  corrode  due  altre  paiono  i buoi,  che' l tirino  ; e'I  fegno  ulano  al  carro  è 
chiamato  bootte, cioè  bifolco  conciaia  che  Trionein  Latino  , quafiT  ertone,  per  cui  la  terra  fi  ara  , ì 
detto  il  boue. Con  file  fette  fkllt  fofcnfetttboui.miTarmenifco  dice  che  cinque  fieli*  rendono  il 
molto d'una  orfa.Hella maggior orfa  diceHtfiodoeJfirficangiataCalifiofiglia  di  Licaone:  laqualt 
fauolatnota,  e da  noi  aUroite  narratane  la  minore  fecondo  AglaoFlbenefimmo  Cinofura  ima  de  le 
nutrici  di  Gioite  .Sono  alcuni  'che  la  maggiore  , eia  minore  dicono  effer  nutrici  di  Giouc  ,eperri- 
membr anxa  del  beneficio  ricettato  tra  formate  ne  le  chiare  flelle  da  nocchieri  ofierttate. 


ynx  candida ccrua  [oprai  hcrba 

yerdem'apparuccon  duo  corna  d’oro 
Fra  due  riuere  all  ombra  dun  alloro 
Leuando  il  Sole  ala  Ragion' acerba 
Era  fua  ni  Ha fi  dolce  fup  c rba, 

Ch'i  lafciai  per  fegnhrla  ogni  lauoro  ; 
Come  l'auaroicbe’n  cercar  tbeforo 
Con  diletto  l'affanno  difaccrba. 

T^effun  mi  tocchici  bel  collo  d’intorno 
Scritto  hauea  di  diamanti  e di  topati  ; 

• Liberafarmi  al  mio  Cefareparue, 

Et  era'l  Sol  già  uolto  al  meepo  giorno , 
Cliocchi  miei  fianchi  di  mirar  non  fiati', 

. Quand' io  caddi  ne  l'acqua, & ellafparue 


E qtteflxmetxphoricx  allegorìa 
è me  no  bellxme  laquale  il 
T.defiriue  Pamorofi  caccia  pre 
_ __  drudo  la  metaphora  da  caccia- 
tori : che  comefmle  il  cacciatore  di  mattino 
e principalmente  di primautra  andar  caccia 
do  tra  le  riuiere,  e franando  qualche  fiera  fi 
guirla  ; ma  feguendola  talhora  cale  in  qual- 
che fiojlato  d'acqua  attuffandoujfi  , eia  fiera 
li  (pare  dinxtj'.cofiil  V.  di  mattino  ne  lacri- 
ma urrà  ueggedo  frale  riuiere  dt  Sorga  M. 
Laura  laquale  fili  chiama  candida  canta  , 
t [bmmamente  piacendogli,  la  figuì  fineh'el- 
la  li  fatue  ,&  affo  cadde  nel  lago  dt  pianto . 
E per  maggior  chiarella  confiderà  debbia- 
mo , che  non  finxj  cagione  U Torta  chiama 
la  fua  donna  qui  cerna: peroche  P allegoria  * 


, „ metaphora  ridurfi  dee  a la  fimilit  udine  ; che 

M.Leficndo  puri  fimi, e cafliffìma  ,non  la  deuea  egli  udendo  defaiuer  P amorofi  cadi a affmiglia 
re  ad  altra  A t quella fifra,Ltquale  è punffinaflac.diffima  dedicata  a laDtadePhoneflate  Diana, 
onde  Menelao  colla  fletta  oca  lindo  la  cerna  al»  cara ,furon  le  nane  d*  Greci  in  yf  uh  de  dattm- 
ptficiioli  urti  ritenutele  l'oracolo  difie  loro,che  mai  no  renerebbe  lagraue  tipenxfe  pria  l'iratadea 
col  (àngue  cPlphienajfi.chetU  mdti  è detta  Iphigenia , appagata  non  fife.  Fu  queHx  tphigenia,  co- 
me dicono  alcuni  figlia  Pyfg  tmennone  e di  clitmefha*,come  alcuni  altri  u-gltono  ,d'Helena  « di 
Thefio * da  Cùtenefira  nut rito.-! Il ri  mgliono  che  d'yigxmrnnone.edi  Chrifiida  nafeerono  Clirifi, 
& Ipliigenia  dopo  la  diftrutiiont  di  Troiai  chnfa  lafiata  m Chrifopoh  terra  del  Tonto  luimorife; 
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tphi^enì.tfuritaS'raurofitthififfedaloro  fatta  fàcerdetefft  ti  Diana , otter  de  làljma.t^e  crr- 
tiermifi'ft,cbt’l  Votato»  mtendefle  a la  Srrtorianacrrua,de  laquale  Plutarcbo,!  iuio,Ge/!io  mol- 
li altri  feccia  mmtione,cht  tra  l' altre  pruoue  di  alta  pruderti  i.t. Sertorio  tulorofìffimo  Duca, che  ccn 
tra  Metello, e IKmpeofirtifltmo  cauagtieri  e prudentìlfimi  dì  quell'età  capii. mi  mai  non  fu  inferic- 
re, ma  ffiefìe  fiate  fuperiorefemanfuita  una  cerna  di  color  catulidofi, che l'ieiia  chiamando, & il  fc- 
guiua  andandole  trmea  Hrepitod'.trmc , ne  grido  di  Soldati.on.le  perfitafè  a Barbari  habitat  ori  di 
Lufìt.tnia  a la  religione  inchinati, ch'ella  era  a lui  data  de  Dijna,e  per  lei  molti fecreti  tmparaua  che 
quante  ttolte  per  oc  tolto  mrfio  intendru  t il  nemico  efìer  in:  rato  net  fuo  pae/e , o porre  affedio  a qual- 
che città, e pigliata  hauerla,fingra  da  la  ccru.t  in  fogno  e fi  crii  detti), che  le  pie  fquadrt  f ‘fièro  in  ar- 
me. Ma  fi  qualche  uitloria  de  Hi  fu  in  capitani  uiiut, celando  il  meffo , coronaua  la  cerna,  e da  lei  dice a 
ejfergh  notificato, e per  q fio  douerp  ali  Deipfplicare-e  ueramete  merawgha  era  a uedere  una  cattili 
da  cerna, che  llinio  fòla  nutria  riconto  t^ale  candide  J aguale, com'elli  dice, fu  da! Hi  faglia  fatidi- 
ca riputat-uVotco  il  Poe.  ancora  allumiere  a quella  uelocifjìma  tenta  del  monte  Vatthenio  cefi  detto , 
per  eh' era  h abitato  da  uergini  Himphe  , laquale  correndo  benché , benché  nell  uno  auanxarr,o  giun- 
ger la  pot  effe  fin  pur  da  Hercoleuintantlcorfò.EJlaeracaniida  , &hauea  trama  <Foro;ondenelt 
prnoue  merauigliofe  d'Hercole  t"e  fcritto, cornìbu*  aitratit  ceruam  necat  ordine  quarto  ; e nel  [erto 
de l'Eneida  Fixeril  F.ripidcm  ceruam  licei  ;&  Ouidtotula  mctamorphofila  chiamaTarthenium  de- 
cut.  La  ititi  de  cerni  è lunga  ^.he  dopo  cent'anni  furon  prrp  centi  col  monile  d'oro  pofloloro  dal  Ma- 

£o  jflrfibidro.Cbipiude  cerui  fiuer  uolefiè  leggaPltnio  ne  fhifloria  naturale  ,&  ri  fiorile  ne 

ri  de  li  annuali.  iJt fritte  dunque  il  1‘.  Ml-inguifad  una  candida  cerua  a dimostrare, ch'ella  ero. 
purifftma  e cafhfpma, effondo  la  cerua  facra  a la  Dea  de  la  ca  flit à , parte  allulcndoala  Srrtortana 
Cerua,parte  al  colore  caniido,chtfignfica  purità,  e finceracaflìtà,  onde  huom  candido  è , chi  non  i 
iuttiiliofo^ir  doppio,  ma  puro  e fimero  filtra  macchia,  càndida  Deaapo  i Latini  Poeti , ancora  itele, 
quanto  apo  i Greci  WcTrMcf  d cioè ttetter onda  e cafia  Dea,  pane  dinotando  quel  ch'i  di  nobihfft- 
ma  nterauiglia,che  come  merauigliofa  cofa  c una  cerua  di  color  candilo,ccfi M.  L.  era  di  mirabil  bel 
lexga,  e di  merauigliofa  Itone  fiale  ornai  acne  di  minor  mer anigtia  era  uederla  con  due  corna  doro. 
Chi  ’ùde  mai  cerna  con  le  auree  coma  1 oue  il  P.  parte  allude  a l'aurea  corona  da  Sertorio  polla  ala 
• cerua, btnche  molti  dicono  effer  fiata  di  fiori , e già  apo  li  antichi, come  in  Uuio  fi  legge , ette  li  altri 
fcrittoriyX  li  buoi  .la  facrficarfi  ; le  corna  t'omamno  doro  : parte  allude  a t aurate  coma  de  la  PSr- 
thenia  cerua, 'limitando  in  M.  i .1 aurate  treccie. E perche  il  Poe.  dice  nel  collo  di  lei  effer  un  monile? 
ouer  collana, oh  era  fritto , T^effien  mi  tocchi.  Libera farmi  al  mio  Cefart  pane,  uogliono  che  M.  L. 
fife  mai  Hat  a^e  per  Cefart  intendendo  la  maritale  legge  da  Cefart  ordinata,per  laquale  dee  efier fido 
del  fuo  mar' tote  d'ognialtraperfonaliberaf,cheneffuno  mole  fio  effer  le  debba.  Ma  perche  la  legge 
piu  lofio  obliga  aitrui,che  non  libera, onde  il  in.urimoi.io  è detto  nodo  giugo!  e de  Poeti, dietndo  l'ir 
gito,  Fa  cui  me  uellc  uinculo  foci  are  iugali, perche  alberata  donna  è fìrttta  & anni  tua  piu  cite  mai , 
non  ofi  dire  effer  quella  la'nttntione  del  P.tanto  p:u  che  noi  crediamo  lei  non  effer  fiata  data  a ma- 
rito.ma  fe  di  legge  f intende  piu  toflo  ititenderemo,de  la  Giulia  legge  de  jidtdtena  ordinata  da  Ce- 
fare  Giulio  dittatore,! te  laqttale  legge  Cefare  nòuollefi cóprendrjfe  tal  donna , qual  era  M.  L.  come 
che  ogni  altra  pfona  ui  fot  topi  nefie-,nta  una  tale  perfona  fincrra  e pura  lip.rrite,ch'anda(Jè  liberami 
te-,perche  dajteffimo  uiolata  farebbe, maperdiruiil  uero  intendendo/!  de  la  legge, ftrebbe  ftfofitio 
ne  troppo  tirata.Onde  pare  che  piu  quadre  t opinione  comune,  che1 1 V.  imi  de  a l'antica  u finga  di  por 
re  collana  olle  cerne, come  ne  cerui  di  Ufi  attiro  magno  detto  babbi. ma, e tiferiuerfi  in  quella  il  no- 
me del  Signore  di  riueren\a,e  ti  ubidiciixa  degno, quii  fui  n i Cefari,accioche  ella  per  fuo  rifletto 
ondaffe  liberamente  per  tutto, come  quella  di  Seriorio  andaua;E fino  alcuno,  che  dietro  i cefali  e fi 
ferii- fi. t firiuerui  quelle  parole  latine, Itoli  me  tangere  quia  Cicfaris  ftemiUoialt  fono  uenute  il  pro- 
'uerbio.onde  credere  a co  fioro  il  P.par  che  alluda  a quello  proverbio, che  Irgli  è nero,  per  Cefart  in 
M.l-ir.tendremo  iddio-, che  già?  irgilio  tifie  Diuifum  imperium  cum  Due  cecfarhabet:&  Outdio  di 
ferine  il  dittino  configlio  perThumano,e'lPoetantl  Sonetto, Gloriofa  colonna, per  Gioite  intefe  Boni 
faccio  Papa,  cioè  che  Iddio  crealo  M.  L.le  diede  tanta  untù,che  (fogni  uitio  era  libera,  e fiotta  e libi 
rxmente  per  tutto  potrà  Std.tr finga  infamia  urruna,r,come  dice  il  Vroutrbio,la  fronte fiottarla  * 
chiara  nò  efitndo  in  lei  macchia  alcuna  di  tiihottore.jercbe  poteffo  contraflort  attutii  mortali  pia- 

etri. 
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t'ufà, corneali dijji nel  T riompho di caflitx.V imminente  il  P.pone  m fine  de  P tmorofa  cacai  eh  efìi 
da  U meTO  dilacerutffitrue,Ù'  elfi  elà  iene  P acquisire  fé  M.L.en  uinj,fipm  intendere  , che  nel 
mero  del  Ini  omorofo  flit  o dota  il  finte  principio  eli  a fi  f fi  ir  ue  dinmxi  celandoti i Imporne  piu  Mol- 
te tilt  (è  ne  lamenta  ionie  il  P.ca  ile  nel  pi  mto  fiff  randa , e piangrn  lo  il  fucilino  raggio,  ma  t era 
morta, come  par  che  piu  quadri, il  P.inte  le, che  nel  ìhelgt  di  Cui  et  ì, onero  de  P et  a di  lei  alla  morì,  mo 
ri  M. /..(Panni  circa  q 4.  nei  fiore  de  la  uit a, in  quella  giouitù, otte  la  ragione  ha  luogo,  iquali  anni  fi 
no  del  S'detE’l  Poeti  era  d'anni  qq.che  può  effir  ancora  il  me%o  ile  latria  Immani: perche  etti  mor  , 
ta  e fi  ariti  Madonna  Laura  rimafe  piangendo.  Quella  oprinone  è molto  lontana  da  la  Maeflì  del  P. 
e da  Chine  Riderne  qua  Ira  appieno  colie  parole, che!  Poeta  trou  tn  lo  fila  Ma  tonni  Laura  un  g!or 
no  lafigwfje  per  gioire  di  lei, e nel  figuire, perche  ella  il  fnggi  x ripugnando  al  fito  difio,ellt  cadeffe in 
un  foffato  il' acqua, & ella  gli griffe  dinanzi.  Dice  adunque  il  P.  cofiy ni  candida  e bianca  Ce  RV^ 
Madonna  Lauraintendendopiiriffimi&'honeFliffimi.Con  due  comad'Of.o  , fi  come  effioflohab- 
bi.1mo.M1  apparue  foura  l'herba  iter  de  fra  due  Hi  vi  e » E,  de  lequaliafiii  mi  rimembra  hauer  det- 
to ne  la  uita  del  Poeta  I emendo  il  Sol  e quando  il  Sole  nafie  il  mattino  ,M  la  Plagiane  Me  E * BA 
de  Panno  quando  nulla  cofa  e matura, ond'i  detta  acerba  da  li  affetti  fuoi  non  ancora  maturi:  M Plo- 
ra i frumenti  fimo  in  l'herba;ne  li  albem  fono  /rondi,  e pori * qualche  frutto  acerbo,Voi  ilPoetafig 
giunge  quello,  che  il  foff  infi  a figuirti,&  a laffare  per  lei  ogni  efiercttio  e lauoro,non  curando  de 
Paffanno,cl>e  ffiguirla  fiffrma,perla  fperama  di  giungerla,la  otte  dice, E k a fin  uiflafi  dolce, fi  dot 
cernente, che  patinarne  per  Pouuerbio,  onero fìanome  Dolce  So  pekba,/»  chela  dolcercga  mitiga- 
ta P alterezza  talmente,  che  quella  fuperbia  era  gratiofa  perla  dolerla , che  fi  nefintia  mirando , 
ch'io  lafciat  ogni  /.avo  r o,ognt  e(ìercttio,& opra  perfigtùr  lei, come  L'  avaro,  che  n cercar  thefi - 
roDisACERBA)  Ò*  a Idilctfce  V affa  n so, che  ne  pale  con  diletto, /per  andò farfi  ricco.  Bella  co 
paralume, oue  r. (girne talmente  il  difio  de  l'amante  fomiglia  al  depderio  de  Panaro,  che  l uno  e l altro 
e fimmamente  bramilo, e di  fame  mfaùettole # col  diletto, che  quello  amando,  queflo  cercando  thefi . 
ro  fiutoni, non  curano  Pjffxtmo,cht  di  tanta  loro  fatica  riteuono , Lauoro  uien  dal  Latino , chefignifi- 
ca  fatta  e fìttilo  fi  come  i Latini  le  pruine  d'Hercole  chiatton  laboret  H erettili , che  furondi  gran 
fatica, & i medefimt  chìam.vt  terra  di  lauoro,campoi  laborinoi,&'  laborioi, perche  è dt [fiorii  a bella 
Mori-, bruche  Terra  dilaterò  Pe  troppo  poi  pie  fa  , dT  allargata  ,t  fi  come  per  l anticacampagna.  Di- 
facerba,  chi  alleggia, 0 toglie  P acerbo, il  contrario  fa  chi  inacerbì,  e fono  compofiicon  laprepofitio 
ne, quello  con  in,queflo  con  ditpriuittuo,e  col  nome, Poi  figue  pxrlan  lo  de  li  collina ,e  di  quanto  ni 
era  ferino.  Quella  Cerva  thè /igni  fica  Madonna  Laura , Itauea  al  bel  collo  dintorno  ferito  di.  dia- 
manti e di  topati/  queple  parole,  neffmt  mi  tocchirltbera  farmi  al  mio  Ce  fare  V a rve  , ultimamente: 
conchiude  quello  fine  c’hebbe  PimoroG  caccia  dicendo,Et  tra  il  <hgti  Molto  a mergt  GIORNO,  & in, 
feudi  come  f opra  t'e  detto:gfiocchi  mai  eran  fianchi  di  mirar  non  (àttjidieend»  altrotte , fianco  già  di. 
mirar  jton  folio  ancora  ;E  Gionen  tle:E  lofi  ita  uiritnondum t fattati  recepii  , parlando  di  Me/  alma * 
Quind'm  caddi  ne  L'jf  c tgy  A del  pianto, & ella  S p a H v h.t  prima  leggi, S^nan  I cita  (fante , poi  io 
caddi  ne  l'acqua  quanto  a fi  che  fta  lo  hi  fiero  proteronjma  quinta  1 la  caccia  [mie  il  cacciatore  fi- 
guendo  la  fiera  cadere  in  qualche  foffato;Ò'  in  qtte  fiata  fi  guit.i  fiera  ffiarire.ma  il  Poeta  cadde  nel 
pianto  per  lo  j fiorire  di  Madonna  Ijutrafte  ferrea  ragione  fiorire  fi  chiama  il  morire , perche  lo  /fio- 
rire è torfidt  iti  Pia  altrui  finga  che  perifiaiÓ"  il  morir  no  tiro,  fi  Pontina  è immortale , e torfi  Imoino 
doli  occhi  mortali, non  citelli  ne  pera', perche  l'anima  è il  aero  Intorno, com' altre  mite  Inibiamo  det- 
to,il  corpo  è quello  tflroruento,  oh’ egli fi  porta. 


Si  come  eterna  uita  è ueder  dio, 

T^e  piu  fi  l/rama, ne  bramai- piu  lice ; 
Cofi  me  Donna  il  uoì  ueder  felice 


OstiandosI  un  giorno 
M.L.al  P.fi  gratiofa  e benigna 
1 ch'elii  mir Idola  ne  fintiainef- 
, f abile  dolala, fece  queflo  So. 
Di  g nel 
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fa  in  quello  breuee frale  uìuer  mio  : 
7{e  uoifteffa  com'bor, bella  uid'io 
damai frc  uero  al  cor  l'occhio  ridice . 
Dolce  dal  mio  penfier  bora  beatrice  s 
Che  uince  ogni  alta  freme, ogni  difto  : 
E fe  non  [offe  il  fuo  fuggir  fi  rato , 

Tiu  non  dimanderei;cbe  s alcun  uiue 
Sol  d'odore  e talfama  fede acquijia, 
%Alcun  d'acqua, o di  fuoco  ilguflo  el  tatto 
Acquetati  cofe  d'ogni  dol^rpriue  ; 

J perche  non  de  la  uoftr'alma  ni  ila  ? 
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nel  quale  mofhra,di  che  uiuefje,e  che  lo  face* 
fi  felice, piu  bramare  non  potei, non  bramaci 
. , piu  e per  dime;  quanta  dolcerga  nefentiffe 
ft  una  comparatone  Jaejuile  pare  nel  primo 
ifpetto  odio  fa , benché  guardando/!  bene  non 
è cofi,  I a comparinone  e , che  come  il  ueder 
Dio  è uita  eterna  , e chi  uede  lildio  non  bra- 
ma piu,  nepuopiu  bramare  cefi  il  ueder  M. 
L.ert felici ffima  una  al  V in  i)  ne  fio  frale  ui- 
tter  de  mortali,ficl>’eUi  qua  piu  piu  nò  braua 
t ua,ne  potei  anchor  che  uolejfe,  bramare  piu : 

che  lapin  felici  uita,c'hauer  pottffe  cjita  giu 
eraìl  ueder  lei, onde  la  compar  alione  non  è , 
che  f ueder  M.L.fia  tale, quale  il  ueder  Dio, 
ch'eUi  è imponìbile  , eia  fimilit  udine  fareb- 
be odio  fa, e tfhuomo  fernet  c entello  : ma  come  lo'rtt  elleno  nfiro  utggendo  I ddio,non  difa  piu  ne  può 
piu  difare  pche  quefìo  è il fupremo  bene  c'hauer fi pofja,cof  il  ueder  M.  L -ficea  lui  tanto  felice,  che 
qua  giu  non  haurebbe  fimil  uita  potuto  hauere.-Eper  cbiart\\a  maggiore  diremo  de  la  aita  eterna, 

Stl  ella  Ita.  Diccn  i Vhilofophì  habttatori  de  la  fintai  cade  ma, che  Iddio  e fonano  bentfomma  bd- 
ga,e  Comma  perfezione,  che figmfica  prinàpiojnerp , e fine:  che  per  lafòmma  boat  a aia  il  mondo 
tome  di  t ut  toprmeipo,  facendo  noi  lei  fuo  bene  partecipi -"per  lafòmma  belletta  come  ueriffìmo  merco 
a lira  a lui  difnmmo  .tmorrmfi.rmm.ui,kne  l'itimamente  tirati  alni  per  lafòmma  perfezione  come 
di  tutto  fine  rifa  perjezidaquale  perfezione  ifempiterna  itila  de  lo'nte!lrtto,&  ottimo  fine  defi  dira 
to.Quefia  uita  diurna  è foprait  cielo  e,t  hi  am  afi  pabulum  ueritatis:delauale  por  pafierfi  nonno  li  Del 
coloro  còpagne , ^>attumo,Giour, Marte,  Apollo^enere, Mercurio, e la  urna,  f^ne  rii ftguonole  ani 
me  humane,  ciaf  una  il  fuo  lddio,alquale  è conforme.  Ma  li  Deifipafiom  de  la  uerita  ueggendo  il  di 
nino  uolto.Dele  animerare,  fono  cheli  tanto  bene  gioifiano  come  nel  11  atonico  caro  dicemmo.  I no- 
flri  7 heologi  dicono  il  paradifo  non  effer  altro,  ch'ni  elider  Iddìo  : laquale  cogni  tiene  fi  chiama  intui- 
tine,ne  fi  può  batter  qua  giu, ft  non  per  qualche  uia  merauigltofafòpra  noi  ura,per  grane  ch’a  pochi 
il  cielo  defIina,conciofla  che  Mofe  e Paolo  fòli,o  pochi  altri  con  loro  Chtbberoin  terra.oi  ri  Hot  eie  pa- 
dre del  [acro  e dotto  tyceo  nel.  xq.  libro  de  la  Metaphifica  dice, di’  Iddio  è ottima  un  a a qualunque 
to' nt  inde, e defiato  fine  de  t intrl/ei  z;t  chi  piu  l’intende  piu  ne  gode  avide  iddio  fé  medefimo  intenden- 
dola perfrttifjìma  trifori  cele  fli  iuttllezidoppo  IdMo:  L'acume  ito  flrt  dopo  i cele  f li  intelletti.  Ma  fi 
l 'ani  me  humane  pofian  godere  di  quefla  di  umanoidi ia  e felice  uita  in  terra,  nòe  in  picchila  quelito 
nt  tra  Veripaielici.perche  molti  ^rifio.tiranoalanoflratheologta:  Mitri , ti  cui  principe  eia  glo- 
ria di  cordubaMuerroealiccno,chelo'ittrlleuonofIro  dopala  cogniiiont  di  molte  e diuerfictfi  ac- 
qui ria  un  eccellente  habtt  o, ornato  di  /ingoiar  notiiiatoud'elli  fi  letta  fuad  intender  Iddio  luce  di  tu* 
te  le  cofe  intelligibili ,e  finalmente  trouandofi  perfettamente  diffoflo,&  acconcio  canini fi giunge  ito 
tetulenlnlo  con  notitia  intuiti  ita  cofi  come  li  occhi  ueggono  [ obb  tetta  loro  : Ò"  Enfiai,  par  che  ’l  dicci 
nel  allegato  luogo  dicendogli’ a nofiri  intelletti  quefla felice  uitanon  efimpitema , ilche  attuimi, 
perche  noi  qua  giu  non fiamo,eterni:beiichefi  potrebbe  intendere, che  non  fi  ha  nel  principio  de  la  u:- 
ta,ma  dopo  la  mo,le, quando  l'anima  e nel  cielo  rimami  a Dio  per  le  buone  e pellegrine  jue  operai  io- 
ni.chiunque  l'Iddio  perfetta  & immortale  uita  de  lo'm  filetto  è fine  difiato  da  tutte  cofe , chi  gode  di 
tale  tuta  pin  non  brama,™  può  piu  bramare: percioche  giunta  al  fine  l’anima  s acque  la,  ne  può  gi- 
re altra  il fine.ond  etti, dice.  Si  Co  M E uetUre  Iddio  etnea  Et  ekna  e ftliaffimafìgl  piu  fi  brama, 
ne  bramar  piu  lice, cioè  che  come  lo'nt  filetto  intendendo  Iddio  godi  fi, che  piu  non  difta,  ne  può  piu  di 
fiare,percio  che  quello  è il  fuo  fine , cofi  il  Poeta  ueggendo  M.  I-fentia  tanta  dolcezza , che  ’n  quefla. 
ulta  mortale  maggior  bene  non  dtfiana,ne  poteapiu  dtfiare,effendo  ella  fine  del  fuo  difio , e de  la  furi 
fferàxa.Voi  pone  quello  che  lift  cagione  di  dire  cofi.e  fu  che  lauide  fi  bella  Hn  dì,ch' altre  uo’te  mai 
nonl'haucafibeUaueduto,e  miràdolei  xmorofittae  grazofa  uerlui  ne  finti  a quellobeato  diletto, 
ohe  trincea  ogni  (ferà\a  & ogni  dtfio, fche  piu  fr  erari  t difiare  nifi  pana  di  quello  piacer  e, & allh% 
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Ti  * Mnta  e fanti  li  fatanti  col  di  fio, (panda  il  Sfiato  fini  fotti  rne,vtde  dicon  nel  eirlo  no  efier  fa 
ranga,pereheu'ìl'obbittu>  difiato  preTentcfi  come  ne  lo'nferno  non  t ferranti  , perche  non  fi  fa'’* 
nfcir  d‘ affermo. ne  tacqui  Flave  il  perduto  bene.  Hot  dice  ne  noi  StBS  s a fon  Empb*fi,fr  non  è oret- 
pÌKK9r,cinr  ftuerchio  lo  fleff.ia*m‘hor  bella, uUd'in  piantai,  fé  l'occhio  rider  il  utro  al  evo  RE  , ne 
fi  n*’ng.tnna,che  tal  miti  per  troppo  difio  l’nganna  la  uifiux  pot  enfiarli  dJce  Bf\tricf.  del  mio 
penderò  hora  dte  ut  neopio  fi  beUa,t  fi  grattofa, fanale  dolce  beatrice,  l apuoi  e dolcetta,  che  fa  bea- 
to il  mio  penliero ,1 tinte  oppi  alta  e grande  frtran\a,t  nince  ogni  altiero  difio  , onero  fanale  f enfierò 
beato, che'tlamente  fuafiaquale  fintando  tanta  dolcetta  era  beat.t,mnct  opm  alta  (ferita,  ir  ogni 
difio ;per che  il  penfiero  del  PJtepial e era  di  bearti  mirando  M-  f-hora  fatto  beato  prrhjurrla  ned» 
lo  fibe/!a,uincea  ogni  ferranti, ò"  ogni  difio,che  non  potrà  piu  fatare, ne  difarr.T^e  Cerna  dottrina 
dice  d Poet  a fi  t'occhio  ridice  il  uero  al  cuore  ,che'l  cuore  come  prenci p e di  (entimemi  fiele  inmeqo, 
& ifeMimenti  come  ferni  fiali  mmifhi  prima  ricemn  le  fimMtulini  de  li  obbietti  ; poi  le  rapportino 
al  cuore  fanale  fente  e di  freme  però  oche  la  renfitiuapotmtia  è nel  cuore  «Hocchi,  fhorecchi,  e f lial- 
tri corporei fimimentifino  iflromrnti,iquali ella uFt infintine le cofi (enfi bili:  pvqutfle  frmiLtuli- 
ni  receuute  nel  cuore  porge  la  finfitiua  potrntta  a la  uirtù  Dianoetica,  t per  dirlo  ala  Petrarthtfca 
Hfa>nj,al  p enfierete  cofi  il  Poetauft  il  nerbo  ri-iice  acconciamente,  jinthor a che  fia  ntetaphorico  : * 
fintamente  quando  poi  chiama  Laura  dolce  del  fuo  peitfiero  beatrice , alqutle  fi  rapprefrhta  da!  (enfi 
la  dolce  fimi’ anta  beatrice  di  lui.  Segue  poi  e fi  non  fife  fi  ratto  e preti 0 il  fuggire  Svo,di  quell  a bea 
trite  dolcetta, onere  del  beato  penfiero  per  la  mobilità  de  le  donne, il  cui  amore  t grafia  dura  piccio- 
lo tempo, per  la  cui  matafione  fi  muta  il  diletto, e'I  dilettruele  penfiero  o forfè  qu'flo  luogo  intendtrfi 
dee, come  quello  de  la  C tortone.  Perche  la  uita  è breue,  E fi  qutflo  mio  ben  duraffi  alquanto  ftHull 0 
fiato  agguagliarti  al  mtt  potrebbe, ohe  non  dimanderebbe  Sii  tur  ebbe  come  uno  fi  inferire  quello,  di 
che  ni  fi  può  piu  bramare  fido  qffo  li  màcaua.che  r t duraua,ma  rato  (uggia  che  s alcun  teine,  lìtui 
do  dimofhato,che  la  fua  felice  una  era  il  uedere  Madonna  Laura  in  quella  mani  era, ne  fanale  ue- 
duto  quel  di  l'hauea,e  che  piu  non  haurebbe  chie fio, fe  rotto  non  fuggi fie,  otte  non  Mede  die  lungo 
tempo  dura(le,ma  che  non  fuggì  (fé  almeno  fi  ratto, peroche  altri  il  potrebbe  non  credere,  come  fia  la 
cita  obbiettione  rifanelefie,  dice  non  r(lermeraugba,i' egli  mutua  fi  felicemente  de  Calma  uifladt 
M.  I.che  fi.t  è fama  alcuni  uiuer  fola  d'odore, alcuni  acquetare  il  puffo  e'I  tatto  d’acqua,  alcuni  il  tat 
to  di  fuoco  appagare, cofe  priue  d'ogni  dolctq&a.endt  Vilma  nelfiitimo  de  la  naturale  hi  fioria  ferine 
per  aitthorita  dà  Mtgxffhtne  nel  1 triremi  finide  C India  ila  la  parte  orientale  preffo  al  fonte  del 
gran  fiume  Gange  habitat  gente  chiamati  JtffamJirrtA  bocca, per  tutto  il  corpo  hirfuta,  e di  languì 
gne  de  le (rondi  ueflitai  laquale  difiato,e  d'odore, che  col  nafo  trahefi  ttiue  elli  non  hanno  cibo , ne  co 
fida  bere  atcunafolamrnte ft  pafimo  d'odore  di  radici, 0 di  finti, 0 di/òluatichipomi,  che  di  lungi  por 
t ano, perche  non  manchi  loro  da  odorareconde  facilmente  per  poco  grane  odore  fi (fengono.  Herodo- 
to  ne  la  (ita  gloriofa  Clio  lice  parlando  da  Mtflageti  popoli  fcitluci  fin  rafi  fiume  hora  maggiore , ho- 
ra muto  ce  del’Iftro  efier  ifole  grandi  come  Lrsbo,if  ini  trouarfi  huomini  che  mangiano  radaci  , e co- 
glion  0 la  fiate  i frutti  tlifirbano  al  uemoper  loro  cibo  con  alcuni  albergi  di  tali  frutti  fiquah  poi  rffi 
in  un  luogo  ragunati  nel  fuoco  pongono, e do  l'odor  dì  quelli  (ìpafeono  fi. che  fe  ne’mbriacano  nò  meno , 
che  Greci  del  uino.fcriue  Olimpiodoro  che  Ariélotelt  dice  hauer  utduto  huomo , che  fedamente  de 
l'aere  fi  metri  ua  e del  fole  Sono  altre  noFhrofegtnti,dtfiquali,come  Plinto  anchora  firiue,i  Mtdm- 
ni  in  africa  lungi  da  COceano.xx.giomate  umon  di  lattede  li  animali  chiamati  Cinocephali:E  ne  pa- 
fiono  armenti  uccidendo  tutti  i mafcolifr  non  fe  alquanti, che  per  aumentare  la  prole fi  firbano.  E da 
quella  parte  del  T(ilo, fanale  fiura  le  maggiore  Serti , l'Oceano  meridiano  fi  ftende , fono  popoli,  che 
filxmtntc ufmol' acque, che  pione  ton  quella  ilgufio  acquei  ani),  benché  il  Poeta  dica  alcuni  acque 
farne  Ugufiocofit  già  chiara-perche  bruendo  lafrte  fi  fregne.  Sia fi  come  maggior  porte  de  li  lino- 
mini  punti  da  la  fife  acquetano  il  gitelo  co  l'acqua, Cofi  dal  ti-oppo  caldo  {fremati  n'appagano  il  tatto» 
Col  fuoco  nòe  huomo  eh  acqueti  il  gu  floibicht  è appaga  il  tatto  per  lo  fuoco,quàio  il  freddo  ci  affale. 
Tra  ti  animali  quelli, che  i Greci  chizm  ino  orvpE  et  uiunn/b fuoco, qual  dice  Plinio  efi rr  lo  Pirau- 
fla, che  nafte  ne  E ardenti  f>maci,edel  fuoco  fi  nutrefi,che  dal  fuoco  ufeendo  muore, come  la  Salami 
eira  ne  1 freddi  tempi fi  cria, e nei  (treni fi fregne, come  fe  tfhumor  gelato , uiutffr  ; a fattali  animali 
fottuti  P.  alludere  nel' acque  anchora  umano  gli  animali  de  l'acqut.mail  Poeta  fa ria  del  gufio, 
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corti  t eie  l'acqua  l' acqueti  e che'l  tatto  l'appaghi  del fuoco  Jlche  auuiene  ffirffo  nei  tempi  meffimameto- 
te  nei  luoghi  freddi-, Epatrtfìi  re  ferire  ilguflo  filo,  onero  col  tatto  infìeme  a l' acquo:  e' l tatto  pilo  al 
fuoco.  Hor  leggete, che'l  t erto  è chi  aro, che  l' alcun  urne  d'odore , e tal fama  fede  acqnirta,che  l'Iurta 
rie  di  Mega  fìntene  ,di  Vluùo,ed' alcuni  altri  Greci  Latini  il  dicono,^  leuni  acquetaci  dgnflo  ,e'l  tal 
$0  ,0  foto  il  gì»  fio  d'acqua , e di  ftlcn  il  tatto,cofe  p appofitione  d'ogni  dUcelgapriue  t'acqua  e'I fuoco ; 
cheli  elementi  ne  fugo, ne  odore  h.otno, perch’io  non  uiuero  e non  m'acqueterò  de  la  noflra  alma  ni- 
fi a:  onde  agi  uolmente  creder  potete, ch’io  una  dina  di  uofh  a alma  nifi  a dolce  e beat  afe  de  li  eie  meli 
fuor  di  dolctT^at' acqueta  il fenfo,t  d'odore  fi  utue,&  è l'argomento  dal  minore  al  maggiore  j E per 
dire  de  la  grammatica  fio'nfi, titiuo  aponoi  Amento  nome, come  apo  i Greci,  & » Latini, ma  Ramo  piu 
conprmi  ai  Greci,  che  come  quelli  giungono  l'articolo  , enfi  noi.  onde  il  Poeta  difie  il  u.dtrc  uoi , 
lo  nini  uno  co  l’articolo,t fimilmente  il  fuo fuggire  fi  rattp,oue  lo'ufnitmo  giunto  cclp'/Jeffimo  prono 
me  è come  nome  cortrutto.maiol  ue>  bo  de  la fortantia,e  coU'iniperfonalilo'iifiiiitiuo  può  ejjer  fcirfar 
ticolo.  onde  il  Poe  ta;Si  come  eterna  ulta  è ueder  Dio,eV  iacenu  cangiar  pelo  e co  fiume j e con  alcuni 
nerbi  perforali,  eh' apo  i lanini  ancora,  dT  i Greci  riieuono  lo' 1 finito  : Ma  quando  anione  lignifica 
lo'nfinitiuo , gli  btpgna  l"  articolo, fehe  diuenga  nome  .ben  fi  dice  il  ueder  uoi  mi  fa  felice:  Ma  non  fi  di- 
ce, ueder  uoi  mi  fa  felice  : bramare  e molto  d fiart,Cf  e proprio  de  famelici,che  niene,  canto  ere 
do, dal  Greco  fi  fot.  tt  che  fignfica  il  paflo. I.i  et  e lece  in  uerfo } il  proprio  de  laLngua  lece  mutato 
hi  latino  in  e eh  ufo,l{i  DI  r E è quello, che'l  uulgo  dice  referire  £eatr  I C E è nome  nerbale  fignifi 
tante  copi,  che  fa  beato,  ({cttOc  nome  per  tauuerbio,  efignifìca  prefio, Dolt  ore  lignifica  dol- 
tn&a,&  è nome  di  rtraniera  lingua:  che  i Thofiani,  one  gitali  ri  ufan  il  tgta  , pongono  ffejje  uniteti 
C,r*Xgp, raggio  ir  one  tilt  il  %fta(  cofi  chiamano  la  prima  lettiera  de  la  particella  Toppo )i  noftri  il  c, 
dolie , dolce, non  già  che  1 no  fin  non  ufino  quefie  Ittt  ere  perche  Richiamo  meT° , per?,  Hf\o,efìmili. 


Stiamo  Amorea  ueder  la  gloria  noflra 
Cofe  fopra  natura  altiere  & nuotte  : 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza pioue, 
Vedi  lume  che 7 cielo  in  terra  moftra  : 
Vedi,quant'arte  dora  e imperla  e'n  offra 
L’habito  eletto, e mai  non  ni  fio  altroue ; 
Che  dolcemente  ipiediegliocchi  motte 
Ter  quefla  de  bei  colli  ombroja  chiofìra  : 
L'her betta  uerde  e i fior  di  color  mille 
Spar  fi fotto  quell'elce  antica  e negra 
Treganpur,chl  bel  pie  li  prema,  o tocchi. 
17  del  di  tughe  e lucide  fiauille 


7 'fi  quello  Smetto  il  “Poeta  par 
la  ad  amore  dicendoli , che  fi- 
co flia  a mirare  la  gloria  Iota 
Madonna  Laura, e morirà  rida- 
li U finto  lume  cclerte,  chc'n  lei  fi  mortrana 
ria  fomma  dolcetta  , cht'nlei  pioueua  ; a 
con  quale  habito  fffe,e  come  dolcemente  fi  mo 
nefieper  l ombroja  chiortra  , e quanto  thè  r- 
betta  ei  fiori  fe  nt  rallegraffero,e'l  cielo  ut  di 
uenijfe  fereno.ondt  fotmnamentt  la  commen- 
da:epar  che  a fare  il  Sonettoil  rifòffiingefie 
quefla  cagione,  che  ueggendo  un  gimmo  an 
dare  Madonna  laura  leggiadra , e grattofic 
per  una  uerde  & ombroja  chiortra  prtjfio  al- 
la Sorga  ,per  lo  meranigliofii  diletto , che  ne 
féntia , parlane  ad  amore,  che  no'llafciaua 
un  pafiojnofirando  ciò  che’n  lei  tra,  di' a lui 
fife  molto  a grado.  E potrebbe  ejfir  forfè  , 


S'accende  intorno, e'n  iti  f la  fi  rallegra 
D'ffirr fatto  fieren  da  fi  begliocchi . 

che'l  Sonetto  prefente  fia  continuato  coir  antecedente  ch'urta  medefima  cagione  rifofjringefft  U Poeta 
a fare  l'uno  e l’altro.  Ma  qualunque fi  fife  la  cagione  quello  qui  fi  contiene, che  detto  habbiamo,  cu* 
il  l’otta  u falaprof pria  colf tutdentta  fingendola  perfetta  di  amore,  &alui  maritando  la  bella > 
annona  leggiadria  di  Madonna  Laura.Tfel quale  ornamento  fi  giunge  la  repetitione,  r epe  tendo 
un  medefimo nerbo  ffefio  V E D l , Epercheil  Poeta  chiamalttfua  gloria ,ed'amore,uediamo* 
Platonici  fiquali  di  ano, che  la  perfètta  amata  de  fia  lo'ngtgno  de  l'amante  tonto , quanto  ella  è bei- 
le,c degna,  e che  l'amante  pone  tutti  ifuoirtudi  in  ftgwrt  la  dignità  de  la  cofa  .tirata  fi,  ch'eli  no 
niene  gloriofo  & olirà  and  torà  bene  amando  attualmente fi  uede  mal-gare  a la'mmortale  gloria  del 
fieloJm  fe  MadotuialauraerabeUcfima,edifomma  Arguitole,  cornac  ne  dVottaafatigarfi  cm 
» - i • fre 
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ritali, che  degne  fòfiiro  di  tonto  tonare  . end' eli i n'ecqui  fio  gloria  fempttema , cht  tutte  le  fatiche 
V.farcbbono  (pente  ,fe  q uè  fio  dmino  poema  d’amore  non  hauejfe  lafciaioper  quella  l'alt  re  opre 
firbòdofi  & ei  Cha  detto  qualche  yolta  in  rhna,prmcipalmete  ne  la  Cani-  Quel  antico  mio  dolce  em- 
pio f gnor  e Fatto  citar  dinini  à la  reina, oue  dice  di  quoto  eccellente  fama  principio  li  [offe  M-L-da  Ini 
ematoma  come  ella  Jia  gloria  d'amore, indi  il  potrete  ini  endere,  cht'l  vero  principio  e (me  d'amore è 
la  b rilega, p laquale  tilt  moflra  tutte  le  fue  fine*  quanto  quella  e maggiore,!  ani  oom  valor efo  el- 
la appare;?  toquale  ualore  è lui  gloria  [empitemi fi  rade.  horaefiendo  M.l  • freccino  de  la  diuinabel- 
tade,  p lei  amore  moFlraua  il  fommo  fuo  ratoie,  onde  poi  eterna  gloria  conferma.  Indi  quàdo  parla*, 
del  lume, che' I cielo  interra  moflra  muderete, che  ella  era  yen  ma  qua  giù  p farne  fede  de  la  cele  FI  e 
belle^ca,com'egliha  detto  ahroue.fi  che  chiaramente  il  cielo  moflraua  in  terra  il  fuo  lume  p lei;E  ye 
ramate  la  ballerà  no  è altre, che  lume  del  diuino  uolto,come  i Tlat onici  ne'nfe  guano, frarfo  f tutto  il 
mollo, laqua/e  appare  ne  li  animi, quàdo  fino  di  yirimee  di  dottrina  ornali, e ne  U figure, quàdo  fino 
con giuria  mi  fura, e propor  t ione  douuta  lmeate,t  ne  i colori, che  fieno  à grado  a li  occhi  poi  del  habito 
parlar  dettemi, ilquale,  come  Al  Tul.ne  la  rhetorica  dtce,p  tacere  ijllo,ch'  Enfiatele  ne  parla,  'e  yn* 
certa  pfettione  in  qualche  cofa  fermar  perfetta  de  f animo, o del  corpo,qualeelafcientta  di  Vintile, o * 
di  qualunque  arte  e difciplina  ne  t animo, & alcuna  forg^,o  leggiadria  non  da  natura  data, ma  co  flu 
dio  & induffrianel  corpo  acquiflata,che  com’e  Filofofi  dicono  filiali.  t ofifa  p molte  operaiioni,  le  qua 
li  antecedendo  à l’habito  non  fono  pfettejicefi  houer  l'habtto  de  la  poetica  colui,  che  la  fa  bene,  etian- 
dio  che  non  l'efierche,poì  quàdo  còptnei  uerfiJìScehautr  fatto, che  thabho  porto  ii%eJTercitio,&  in 
lauorohor  come  che  M.l.  hauejfe  un  eletto  hai  ito  ili  yiriute  , nondimeno  mipareil  "Pò  tntr.iiadtl 
habito  corporeocilquale, biche  naturai  meni  e bello  fife, pur  1 5 bone  fi  i Fludi  acqui  flato  elio  s'hauea. 
Chiama (i  fbabuo  ancora  del  corpo  il  yeflimento  non  propriammteidclquale  alcuni  q ui  medino  f lo 
indorare  jmperlart,  & mofharerma  jbrfe  nò  bene  che  tale  habito  nò  maone  i piedi, come  par  che  di- 
ca il  P.ma  l'hoblto,che  è quello  rigore, quella  leggiadria,  qUa  gl  aliaglieli  a difrofinone  del  corpo  ac- 
concia,e di fr  ori  a a mouerfi.  onde  fili  dice  enfi  mirando  la  firn.  Donna  mouerfi  dolcemente  per  l'ombro 
fa  ralleviamo  o amore  à r edere  la  Ciotti  A noflra  Alad  l au  .per  Metonimia , Colt  per  appofi- 
tione  fopra  natura  altiere  risovi:  perche  ella  quel  di  mortro  in  lei  cofe  Suine , e mai  non  u:du- 
tt, onde  egli  altroutyQcchi  fopra'l  mortai  corfo  fereni  ; V edi  ben  quanta  in  lei  pi  oue  dolce  7ja  il  cie- 
lo,che  re Tornente  tanto  la  uide  dolce,  che  cele  fie gli parea  la  dolerla  , che  nefentia . Vedi  Lv  m e > 
e beltà  con  repetitione  ,C  he'i  cielo  moflraua  m terra  per  farne  fede  De  la  Suina  beitela . F eS 
quant'Jtn  e non  ba  fiondo,  che  lanaiura  o'i  ciclo  in  Icimoflrafje  le  fue  beL’e^r  , uolle  pur  dime, 
che  con  honefli  fluSt’hauea  acqui  flato  un  habito  elett  o,S.cndo;V  edi  quanta  arte  indora  e imprr- 
Lt  eX°S  tra  ,cioè  orna  cC  oro,e  di  perle  ye  cCoftro  t ha bit*  elettole  mai  non  uifìo  alt  reme  3 e ppùpcé 
la  bellae  gratiofa  Sfroftione  del  corpo.  Epofiiamo  inteeberefi  M.Ljiò  era  fi  ricca,  che  meta  forte  ami 
te  il  V.Sca  indorare, e’mpcrlare,e'n  ofirarefin  uece  di  adomare fer  docile  li  ornamenti  fogliono  efi 
fero  d'oro,S  ple,eS  porpora,  olludedofi  à li  ornameli  ufati  da  le  dòne . ma  pche  egli  trinità  adorna 
lei  di  ple,e  tfcrof  Diremo  incidere, che  quello  S hauefje  tali  ornamenti  indoffo  fiquali  ornauano  quel 
ito  habito  eletto,  e la  Sfrofit  ime  leggiadra  cò  ai  te  bone  flaacqui fiat  a.poifegne,  Cui,  ilquale  habito 
onero  laquale  Madoii.Laura  onero  pcrchefin  confermare  la  detta  leggiadria, Dote,  unente  ipieS, 

• li  occhi  muoue  per  quefla  chiarì ra,e  chittft  ombrofa  S bei  colli  prefio  la  Sorga  } cò  tanta  gratta  me 
ma  i pafft,e  giraua  li  occhi  lucenti.  Indorare , e tolto  lo  infiorare  naie  quanto  inaurare.Inttrp  mie- 
mifile  D in  empiere  la  particella  ; com'in  Hedintegrare  latino,  l.otfrcjfo  fitogliedala  prefittone 
} fronde  rimane  Ufola ,c om"e  nel  nerbo  infondo, tolto  lo  i refi a Hafcondo.  Ala  dorare  perde  lo  I,  e 

lo  Tacile  feco  fonar  non  puo.Indorarefimperlare.&inortra, e fono  yerbi  comporti  de  Le  propostone, 

j„,  e'J  nome  oro  , parla,  & Oflro  , che figmfica  la  porpora  ferebe  da  le  ortre  e pefit  S dura  fi.  orV  fi 
piglia  un fugo  chiamato  Oflro,  onde  filmato  le  lane  per  fare  i por  por  ti  nertimentt.  In  quelle  par 
tic  elle  E’mptrla,  E' noflra  e la  co  ngiuntione  E , de  laquale  altraue  dicemmo  affai , quando  l “fi amo 
m uece  di  Et.  onde  E'mperla,t'm>flra  e in  uece  S,&  imperla,&  Ìnortra-Chioflra  figmfica  queUo  m 
Thofcana,che'n  reame  chiufa.et  e un  luogo  tra  colli  cbtufo,quafi un  chioflro, onero  yalle.  Indi  il  V.n 
piu  laudare  Alai.Lau.ufa  la  metafòrica  profopcpeia, dando  ti  prego  a quello,  che  pregar  non  fa.  perf 

diche  il  btrhatt,&  at  finche  nò  hanno  fenfi  da  qutUo,ch't  de  li  bmmmi.  onde  mo&rardiquor 

• fi  f4iT- 
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té  virttue  tran  i piedi  di  lei.  dicendo  L'herbetta  verde  , & i por  di  Mi  Lt,e  diuerfi  calori , il  finite 
per  tinfinito,Sparfi  fono  quell*  Elei,  fono  quella  elice  arbori  antiqua  t negra  pregan  Vv  r , .tn- 
cor a,  ofolo,che'J  bel  pie  li  prema*  calchi*  tocchi  almeno ,fenon  ti premefle,com’efit  vorrebbono.ontC- 
appxrì  con  quanto  affato  il  terreno  riceuea  le  fame  ve  f ligia  di  lei;  t'I  citi  onero  l'aria  faccende  intor- 
no di  yaghe  & amorofe  e lucide fauille  de  dolci  lumi;  E'n  vi/la  fi  ^ALLEGRA  d'efier fatto  ferra  da 
fi  belli  occhi:  Si  vitti  raggi  vfeiuan  da  li  occhi  di  leijc'hautan  raffermato  il  cielo;  e'I  cielo  fi  rallegrata 
d'effer  fatto  freno  da  I oroccome  fefofjero  piu  belli*  piu  foaut  die  raggi  del  Side : E qui  il  P.come  Pia 
tonico  fa  che  gli  occhi  mattili  no  fuori  i raggi • onde  perche  il  Foe.hauea  detto,  che  dolcemente  monta  i 
piedi*  li  occhi,  volle  mori  rat  ne  di  quanta  eccellente  fofferoi  piedirie  quali  Umilmente  parlo  quando 
di/l  e.  Da  le  tenere  piante  fue  bar  che  efea  virtù, che  fiori  intorno  apra  e rumane  ; di  quòta  virtmeli 
Occht.de  quan  largamele  ne  le  tre  forellt  fi  ragiono,  il  Cielo  qui fi  pone  p l'aria,come  h’irg.Celumqu t 
prof  indurii. I Elee  di  che  parla  il  P.deuea  ejfere  m quella  chioflra fé  ni  come  Poeta  ponefji  felce  per 
qualunque  albero.  So  ben  io  che  ne  le  Ecloglte  latine fa  menitene  de  l'Elce  al  modJpaflorale . 


Tanta  dolcetta  il  P.fmtifji 
M.  L.  come  che  ne  i duo  precedi 
ti  Sonetti  moFhatofia , non  fi 
__  _ ne  contenta,  ma  qui  imcorahg 

giadramente e ciottamente, tondelli /ùole,dir 
lo  volle . ou'elli  dice  pafeerf,  la  mente  fui  fi 
dolcemente  mirando  M.  L.che  non  inui dtaua 
à Gtoue  la  diurna  Mmbrofìa,  ne  il  celefh 
nettare, & obliane  ogni  altro  dolce , &ogm 
altro  bene  . laquale  dolcetta  fi  raddoppia- 
ne, fe  mirando  lei  parlarla  vdit o batte fic:  per 
che  l'angelica  voce  di  leifbnaua  fi  dolcemente 
che  pifar  nifi  potrebbe, fieni  fi  ndtfle;p  dirlo 
brieue  quello  gli fi  mofiraua  vfibilmète  fitto 
picciola  quòtitàyclxpofjonoinfieme  in  nurfla 
vita  mortale  arte,ingegno, matura  & Hat 
lo  far  e.  Qui  fxperfi  dee, che  appo  » poittl'om 
brofia  è il  mangiare  de  li  d ri,  e’I  nettare  ilbo 


Tafco  la  mente  i un  fi  nobil  cibo  : 

C b ’ambrofa  e nettar  no  inuidio  à Gioite  ; 

Che  fot  mirando  oblio  ne  l'alma  piotte 
D' ogni  altro  dolce,  e Lethe  al  fondo  bibo. 

T alhor;  ch'odo  dir  cofe,  e'n  cor  deferibo , 

Ter  che  da  fofpirar  fempre  ritroue  ; 

Hallo  per  man  d' amor,  ne  fo  ben  doue, 

Doppia  dolcezza  in  un  uolto  delibo  ; 

Che  quella  noce  infin  al  del  gradita 
S uona  in  parole  fi  leggiadre  e care  ; 

Chepenfar  noi  poria,  chi  non  l'ha  udita . 
xAliìor  injieme  in  men  d'un  palmo  appare 
yifibilmentc,  quanto  in  quella  vita 
•Arte,  ingegno,  e natura,  e'I  del  può  fare . 

1 J * *•  "««/•£•«#  c uru  uriy  p tnmjrr  noe 

vityjr  t detta  ambrofìa, perche fa  immortale  altrui,ourro  che  non  fi  da  amartele;  fi  come  il  Tgettare  , 
dice  Snida,  quofi  yiKTttp,  che  chi  ne  bette  frmamiene  giouane,  onero  che  le  pafftjfiont  di  lui  non  fi 
concede  à molti,  opur,  che  chi  ne  bette  mn  muore  £ro'  7ov  pati  urtimi  «'<*  dal  non  far  morire,  on  - 
de  tiepido  dice  che  li  Dei  non  fer  bando  il  giuramento  fatto  per  tacque  flygie , non  patrono  vii  fi  are 
del' ambrofìa*  delnettare,  maqueti  t foli  nel  letto  fi  giacemmo  da  graue  morbo  affiittipervno  an- 
norpoi  lei  morbo  liberati  naut  anni  fi  vietano  loro  venire  in  configlio , e nel  conuito  co  gli  altri  Dei  ;» 
queflo  er.x  prillarli  dela  deitàrpri  queflo  tempo  oaffando  totnauanoòlt  Fiato  primiero.Mnafiandri. 
da  hor  chiama  il  bere  e'I  vino  di  Gioite  notare , bor  il  mangiare.  H omero  nel  £ libro  decimo  quarto 
della  tliala chiama  Ambrofìa  quello  diurno  liqucre , onde  Giunone  fi  lau'o  U celefh  corpo  tinta  n- 
ttouellsnloji;  e nel  t libro  deàmonnno  de  la  medefima  opra  dice  col  nettare  vermiglio,  t co  Cambre- 
fia  infondendo  tini  fo  di  Patroclo  già  morto  Timide  batterli  confettato  il  corpo,che  da  le  mofihe  , co- 
me .ri  chili  e teme  a, corrotto  non  fofìe.  Ma  perche  i poeti  folto  i poetici  velami  na fondono  il  vero , deb- 
biamo conliberare  quelli, ch'ir  filofofi  ne  dii  ano. -de  quali  iVlatomci,  e (penalmente  Marrubio,  dicono 
lo  nferno  efiiee  doleteli  in  gm  dlfcefo;  e dal  cielo  in  terra  fendendo  venire  ne  ti  infinto*  quell  opta- 
rne Lrthro ,e  quella  mone  che  poeti  pongono  ne  U'nfemo,  qui  ritrattare,  perche  venute  qua  oiù  oblia 
mo  quanto  nel  culo  intendiamo*  pnuedela  celefle  vita  qui  muovono  noia  prigione  corporea  "Ne 
U parte  celefle  fi  vme  con  eterna  vùa,laquale  per  l'ambrofia  e per  lo  nettare  difegnano  t fiacri  poeti 
onde  vogliono  e fiere  vna  lommitne  materia  laqual  imprefa  e fegmua  da  le  diurne  idee  firmi,  tutto  il 
mondo;  cu,  chef  vede*  mutue  fiapane  di  Utfuperiore  liquida  e pura,  de  laquale  fon fatte  e vinone 

It  (Uhm € 
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te  diurne  cofi,  chiamarono  Mmbrofì*,e  nettarr;l*partt  inferiori  forbiti*  e con  fu  fi  dìfftro  e fiere  il  flit 
me  di  Le  thè, del  quale  beuono  le  anime  fendendo  ne  i corpi  : & indi  finfero  ne  le  filile  effere  la  coppa 
di  Bacco  tra  Cancro  e Leone  :che  P anime  perla  porta  di  Cancro  dicon  vfirre  per  lenire  qua  giù,  come 
per  Capricorno  entrare  tornando  al  cielo,  onde  rfita  per  Cancro  l'anima  tornando  la  corporea  mate 
ria  torbida ,e  confufa,  e piena  X oblio  ne  beue,  e ne  diuienc  tbria , come  beuuto  hauejfe  ne  la  coppa  di 
Bacco, f che  pone  in  oblio  il  cielo . onde  'Platone  mole  che'l  noflro  imparare  fa  rimembrare . ma  il 
Miniamo  dice, eli  appo  plotone  l’ambropa,e'l  nettare  t quel  dittino, quel  buono,quel  hello,  quel  fatte 
rejc  quel  vero  di’ e net  fupremo  circolo  fopra  il  cielo,  ou'habita  itfommo  bene, la  fomma  bontà, ci  il  fom 
mi  I opra  ogni  altro  vero, citi  Iddio  fi  quale  ccnttmplando  li  Dei  fé  ne  p afono,  e come  peripatetico  di- 
ce e Ili, che  t'ambrofa  e'I  nettare  è intendere  perfettamente  Iddio  : laquale  notitia  del  cimino  è princi- 
palmente di  Dio  ifirfJo,cht  fe  medefmo  intende;  poi  de  li  (fini  angelichi  ; vltmamente  de'  noflri  in- 
t elicili, ujH.th  intentano  Iddìi, quando  tuflano  di  queflonettare,cio'e  quando  intendono perfrttamé 
té  Iddio  ;e  l fumé  e Ltthe  non  è altro  aie  l'oblio,  Uquale  può  ne  l'anima  fiotta  dal  corpo:  che fecondo 
frittotele,!  Platone  ancora,come  Themtflio  ne'nfegnaji  affetti  de  P anima,  e'I  penfiertr,e'l  dtfeorfo , 
eia  rimembranza  nafeono  da  quell' anima  mortale,ouero  cLt  quello  intelletto pa fino,  per  cui  l'anima 
mieli ettiua  fi  giunge  nel  corpo, qur fio  intelletto  mortale  morendo  col  corpo  Panima  noftra  perde  la-, 
fitta  compagnia,par  la  cut  cagione  amano,  odiaua,dift*ua, pm fatta, t fi  ricordatta.  tmdeiPoeti  finfero 
chebeuefe  in  Lethe  fiotta  dal  cor  polche  doppo  la  morte  del  corpo, e de  t'anima  mortale  fina  ccpagna , 
ho n p ricorda  : benché  come  piace  à noflri  Tlieologì  intenda.  £ vn' altra  opinione  Platonica,  de  la- 
quale  Vrrg.p. irla  de  PEneida,che  Panimi  fialte  da  nodi  corporei  doppo  molli  e molti  anni fecondo  lo- 
ro qualità  d’ogm  macchia  nette  e ben  purgate , quando  vanno  per  1 amari  al  órlo  à goder  de  la  eter- 
n*  e beata  vita, prima  fino  da  Mercurio  al  fiume  Letheo  menate , che  ponendo  iu  obi.  a le  cofidi  qua  . 
giù  pofiinù  itti  felinamente  gioire  e quefla  fintentia  par  chefigua  il  Poe.  che  godendo  de  la  meraui 
gliofit  dolcezza, che  Madonna  Inaura  mirando  fentiajhauea  pofio  in  oblio  ogni  altro  bene  0 nd'tlli  di- 
ce co  fi,  pafo  la  mente  d'un  fi  nobtl  cibo, che  non  inuidio  à Gioite  l'ambrofa,  e'I  nettare  celeflt  cibo,  i 
dimoi!  rare  che’l  dolce, che  fintino,  era  merauigliofo  ne fenza  ragione  dice  la  mente  pafirrfme , per- 
che non  può  dilettare  dolcezgf  ueruna  fe'l  penfìeronon  ne  gode  ilquale  di  tanto  podere, che  non  tfien- 
do  prefitte  l'obietto  amato, pur  che  vi  penfì,  ne  finte  Panima  qualche  piacere  ; chef  Pacchio , 0 altro 
finimento  finti  fe  il  di  fiato  oggetto,  e'I  penfìeronon  -ri  fufji  intento , niente  P antm  t ne  fini  irebbe  ; il 
thè  amarne  percioche  finimenti  fino  Pertugiali  del  pelfiera,  ne  prrtiene  àloro  il  diletto , ma  e de  la 
mente,  che  dijeeme  e confiderà  le fimtlit  mimi  de  le  cofefinfìbili:e  qui  intenderemo  non  la  mente  in  tei 
letliua  libera  (fogni  affetto , ma  lafinfìtiua  di  lei  compagna . Poi  moflra  comepafiea  lamenti  fua 
mirando, & riandò  li  occhiper  ine  Ir  omento  e per  drmoflrar  lafimilitudine,  ch'era  tra  quefla  fua  vi 
ta  beata  e la  celefle,  dice  che  come  per  quella  botiamo  in  Lethe  ponendo  in  oblìo  il  mondo  inferiore, 
cofi per  U fuo  ilolciffimo  cibo  abbatta  ogn' altro, quafinel fiume  I etheo  benefit . Hor  dice  fH  F perche 
fai  mirando  fenza  li  altri  piaceri, che  li  altri  ftnjì  m'apportano  pione  ne  l'anima  oblio  fogni  ah  ro  dol- 
ce,Ó"  vfit  nerbo  metaforico  conuenotole  al  ltquore,a!Judendo  à Lethe  JF.  /.  E T H e al  fondo,  non  ne  ta 
fupierfcie,ma  fino  al  fondo  B 1 no  ,btuo  in  fìgmfic*rt,che  mollo  oblio  bruta,  onde  è munto  in  protter- 
bto  di  lederne  quanto  ueder  fi  ne  può;  & è toh  a la  metafora  da  quelli, che  bemno;  ch'dlihor.i  he  ho 
no  molto  bruendo  fin  al  fondo . Poi  per  aumentare  quefla  fua  dolcezza  parla  del  piacere,  chefcntia 
•udendo  Paritetica  noce  di  M.L.comeftl  fua  dolce  fójje  maggiore  del  utrmtglio  nettare,  t de  la' rumor 
tale  ambrofiajlicendo  Talhor  eh' odo, alcuna  volta  ch'io  odo  AL  L.dir  cofe,t'n  cuor  dtfcribo,e  di- 
pingale medefimicofe,Pt  rche  acciocht fempr  tri  t rotte  da  j'os  Pi  RARE)  cofi  per  tcquali  iofò- 
fjnrt,  Inatto,  prefi  lofio  per  man  X -Intere , ne  fio  ben  dotte, che  non  fipta  on’a»or  ratto  P batte fit, 
delibo  e prono  in  un  mito  doppia  Dolcezza, che  finti*  due  dolcezze  una  per  h occhi,  P altra  per 
li  orecchi, & in  un  medefmo  mito  di  M.  L.ilqnale  mirana,&  udiua  parlare  ; onero  Inatto,  pretto 
per  man  d'jimore,  come  piacer  na  t mimflro  di  tanto  dolce, debbo  1 prue  ito  in  un  uoho  doppia  dol- 
cezza,ne  fa  ben  doni  la  pr ouafit, eh' eff elido  ella  ruttata  e mirabile,  attonito  1 fluprfatto  tome  da  cefi 
diurna, non  fapta  otte  e quando  la  drlibajfe,  dicendo  alerone  Credendo  ejfir  in  del,  non  la  dotterà  : & 
affimelo  quel  dolce  incorporeo  non  fiapea  di  fi  emiri  oue'l fintijjt  ,oper  iflromtnto  corporeo  riecutr fi 
poteffie.tfj  altri  ch'amore  effitrli  miniflro  di  do  putta,  perche  amore  > come  i Dlofofi  dicono  ci  mena  al 

piacere,. 
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piacere  fi  come  la  beSerga  ne  prona  ad  amare.  Indi  il  Por.ne'nfegna  come  tip  telare  di  lei foffe  di  ti 
fa  dolcrrjf  c tgùm,dictnde  ette  quella  Hocegra  iita,Ò"  efi altatx,&  bautta  m grado  d?  in  prega  in 
fin  al  cielo,  fuonafi  in  leggiadre  e core  parole-mutndo  ella  porta,  che  chi  non  rhaniita , no'l  potrebbe 
fanfare  quanta  fìa  leggiadria  ne  le  dolci  parole  di  lei:  E drittamente , che  quantunque  le  eofe  alitate 
ronfi  fentono, per.  fare  talhorfi  poffono,  ancor  che  non  benedite'/  pettfìer  non  può  operarfi,  non  a fendo 
li  futi  iflromenti  del  Cernire, non  tjfendo  copi  ne  la  mente  noflra,come  dice  jirifhtelc,che  prima  no » 
fia  rtcenutaper  li  finfi, nondimeno  le  cofenmuee  mcrauigliofe  non  (i  p anfano  ; ne  penfar fipotrebbo- 
eto,non  effendo  prima  nt  fènttmentiVlr imamente  in  amplificare  fimmamente U fmo  diletto,  due  al- 
lltora  uificme  in  mtn  Xun  palmo,c'n  breuifiimt  rmfurt  appare  V l s t B 1 1 M inT  t,ptr  maggior  fe- 
de quanto  può  fare  m quella  urta  mortale  .4  rte, indegni  statura  , e'I  cielo. Che  piu  -ùrfipotea  f e con 
quanto  ornamento l chefimmx  merauiglia  ì atdtrfi  apertamente  quanto  fi  può  qua  giù  fare  per  ogni 
fot  ernia  in  brtnifiima  quantità!  che  in  [p.ttio  granile  non  farebbe  tanto  miracolo . Il  "Poeta  a Imqtoo 
in  quel  momento  mirando  ir  adendo  lei  Centi  tanta  doletgga,/  ioide  quanto  può  fare  jì  r t s , per  I4 
leggiadria  di  Ai.  l.che  con  Itone  fio  fi  iodio  vftua,qu  into  lo'nO  toso , per  che  le  parole  fino  lume  da 
le'ngegnOftnd'eì.'i  appare, quanto  Tf A r v A A , perla  mcrxuiglioG  difitofìtione  dela  natura  datale  e f 
lo  bellifiimo  corpo.E  quanto  tic  r e LO  per  la  diurna  beltade  in  lei  (plenltnte,t  per  la  fingulare  vèr- 
tute jn  mcn  d’nn  V almo,  perche  merauiglior  ne  figliamo  reggendo  in  picciola  quantità  quello , che 
pare  non  pofi't  efiere  ftnon  in  gran  le . V! inio  come  ejjempi  merautgliofi  narra  fili  ad  t X Ho  mero  ope- 
ragran le  efere  fiata  ferina  in  ma  membrana  per  outhorità  di  Tullia:  e da  Myrmccidt  efferfi  fatta 
una  quab  iga,cioe  vn  carro  di  quattro  cauadi,di  auono.fì picciola, ch'iena  ninfea  Xhatfebbe  conerta 
co  le  ali-, & ma  naue,che  picciola  jlpt  nalcoft  lo  liaHrcbbe.L'arte,dict  (leantefe  certa  potatila  di  da 
re  la  vìa, e X orline  in  fare  le  cofe,che  oprar  fi  debboHo:euero,com'è  la  cammune  openione,  l'arte fi  fa  de 
precetti  dicemli,&  e fier citati  ad  utilità  de  la  no  Eira  uita.  I ingegno  è quella  pot  mia  naturale , Ó" 
in  noi  nxtiutfper  Uqual  fiamo  difpofU  à le  oprrxtioni  pellegrine,  & àia  fittile  noi  ina  de  le  altre  co- 
fè.Tfatura'e  il  nero  princìpio  del  mouimnito,e  de  L quiete, quanto  bifognxxcorpi.il  cielo  fi  pone  per 
effi  Id.lio  di  tutto  prima  c.tgione:ouero  per  quel  corpo, per  lo  cui  lume  e moni  mento  il  monlo  inferiore 
figouema,eregge.Eper  venire  à uocaboliil  Poe.dice  Bibr,edefcribt  Ialine  voci, dal  l rimacoflrrt - 
tocperche  La  lingua  dice,heuo,e  deferitici.  Lethe  non  lignifica  alt  ro,ebt  oblio.-perche  Aij9>l  > onXè  il  no- 
medi Lethe  fiume, fignifica  (Miniane.  Tfeclar ferini  efettor,  perche  Jiucrfe  mute  non  pofiono  ilare 
infieme  nel  noflro  Idioma  etiandio  in  diuerfi  fyllabe;  ne  la  muta  con  altra  confutante  hi  Ituerfcfylia 
be:mx  C antecedente  fi  cangia  ne  lafegu  atte, onde  di  ptclut  petto, di  leflum  letto,  di  neflar  nettare  fi 
fe  nel  noflro  furiare, di  Mopfut  Mqffi,  diipfi  effi.  Perche  da  fi/pirare , lo’nfinitiuo  colaprepofìtione 
Da,puo  quello, che  appoi  1 acini  il  nome  gerondiuo, onero  partecipale  in  dui,  dicendum  da  dire,facie 
dttm  da  fare, quando  figli  fica  paffione,come  dicendo  .dammi  da  fare, dammi  dadire,  da  faeton  lnm, 
da  dicen  lum;  ma  quando  lignifica  anione, vale  quanto  il  nome  participalt  in  rut,ho  da  fare , delie  fi 
dice  ah  refi  ha  x fare, firn  fafhtr u< , ho  da  dirti, fum  libi  diflurut  e fi  rifilue  nel  figgiunttuo  ,e'l  rela - 
tiw>;perche  truoui  da  fofj>irxre,perche  truoui  cofa,  f Laquale  fofp  tri.  Delibo  è Limo  , e lignifica  gufla 
re,e  prouare,e  toccare  heuemente. Virgilio,! jfcula  Ubatut  nata- j oca,  la  bocca  de  la  fila  figlia,  G Mi- 
ti I T ^,effaltata,perche  gradire ftgnificx ejfaltare,&  battere àgrado,e'n prtgio.-quella  chegradio un 
tempo  i pei  fier  miri  Ù"  hor  li  ha  xfchiaoi  Mature  àfchifo,t  gradire  fin  partitile  di  contrari  fignifi- . 
tati,  fletto  può  efftr  participio,  com'e  flato  tfpoflo, onero  amterbio  . 


Laura  gentil,  che  raffrenai  poggi 

Dtflanio  i fior  per  queilo  ombrofo  ho  fio, 
iMfoaue  fio  fpirto  riconofco  ; 

Ter  cui  couièyche'n pena  e n finta pogy . 
Ter  ritrouar,  oue'l  cor  lajfi  appoggi , 

Fuggo  dal  mio  natio  iole' aere  Tbofco  : 


vknasdo  uroe.ai 


n.t  olirà  l' alpi  rifofptnto  dal • 
xriielt  difio  di  ardere  il  fuo  So 
. . le,pcht  giunto  in  unbofchtttO 

m'aur  a fatte  li  ferina  il  vi  fi , come  fr  fofft. 
flato  (furto  di  M.  L.  dice  conofcer  lei  à quel- 
lo foaue  fi  ir xre:oue  il  V.parìàdo  de  la  fiotta, 
aura, che  l ferma,  allude  al  nomale  la  cara 

Donna 
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Tir  far  lume  al perificr  torbido  e fofco . 
Cerco  il  mio  Sole , e fiero  vederlo  hoggi: 
W$l  qual  pruouo  dolcezze  tante  e tali , 

Cb’ amor  per  for^a  à lui  mi  riconduce  : 
Voi  fi  m'abbaglia , cht'l fuggir  m’è  tardo 
lo  chiederei  à fcampar  non  arme , amfi  ali . 
Ma  perirmi  da  il  del  per  quella  luce  ; 
Che  da  lungi  mi  ftruggo,  e daprefs'ardo . 


> 


T E. 

Donna,  e come  finente  perFallere,a>fi  piò 
ffir aretai  uolta  indie  lei.ilche  alimene  per 
F affinila  de  nomi . perdaci*  l'articolo  la  giti 
to  con  aura  fi  ne  fa  Laura  il  nome  (li  lei:Ò’ 
olirà  ciò  laura  era  al  V.  fiaue  aura  ,per  cui 
egfi  nuca,  fi  come  Crotalo  chiamando  lajre 
fia  aura  frinjrtfiart  Ftcceffiuo  caldo  folto 
F ombra.  Vroclittlofiacrtdtacht  chiamafii 
Mura  Nympha,  ilche  auurnia  per  la  fìmui- 
tudinedenomi.  Voi  il  V.  dimodra  la  cagio- 
ne ^perche  di  Thofcanatomafie  in  Tre u*%a^ 
pero  che  lungi  da!  firn  confòrto  non  trouaua  ou  appoggi  affé  il  cuor  laffo,  e lungi  dal  fùo  file  non  haAea 
chi  rafferenifje  il  torbido  p enfierò  di  lui fi  per  li  fatlidi  del  mondo  fi  per  la  noia  amoro  fa  de  lafua  me 
ttf&  frantamele  dolcexpte,che  in  ue-.lere  lei  prcuaua,che  tra  cofhetto  di  tornare  àvederta.  MA-a 
gitilo  rrflaua  fi  -vinto,  & abbagliatole fuggir  hi  potè  uose  fuggendo  la  fuga  farebbe  tarda  ifche  «5 
tra  fi  p tipi, che  gli  giouafit  ond'egli  pche  giouato  lihauffir,hàurelbc  chiefìo  arme  àfijpare,&  ali 
àfi*ggirt:ma  il  cielo  volta  che  perifir  pgli  occhi  il  lei.  che  da  lungi  fiflruggea  di’facendofi  j I amo  • 
rofi  difio, cht'l  con  fumana  [frollandolo  verfè  M.L.t  da  preffo  ardea  Intuendo  vicino  il fieo  fuoco  j on- 
de nel  cuore  continua  fiamma  gtigiungea.  ne  mrrauìglia  fia  che  l T.  'arda  bora  da  preffo , Ò"  altroue 
dica  arder  da  lungi,& agghiacciar  d'apprefio.  felle  arder  da  lungi,  t caldamite  dì  fiate  e'nanimarfi 
et effire  ardito  f andare  à riuedtrlafiea  <lonna;&  agghiacciar  da  preffo  * ridare  attonito , t temere 
non  fi, che' l fuoco  fia  ffmto, che  i ciarda  amorofa  fiàma  è conforme  la-gelata  paura,  lacuale  non  fi t- 
gne  il  cieco  ard*re,maF ardimento  del foco  fi  dipo -,.wif  quinto  piu  F amante  e preffo  ala  cofit  amata, 
piu  fi  ne'nfiama ; pche  ogni  luce  piu  ftalda  da  prefio, che  da  lungi, e l’tfca  vicina  al  fuoco, rat  t o t 'acce- 
de. onde  il  V.  due  afe  dice  nel  Son.ch'efftndo  m Thafiana  lungi  iti file  fuo  ardente  dipolo  druggea, 
e che  giunto  polla  di  fiata  luce  con  maggior  filma  Fardta,t  ne  rimaneua  abbagliato  talmente,  enea  5 
poteafuggire,ne  la  fuggagiouato  li  haurtbbe.  tionr  leggi  ch’eli i ì facile. lo  riconofco  al  fiaue  fuo  fiir- 
to laura  gentil , laquale  rafferma  tpoggi,e  l'aere  dedando  i fiori  per  quedo  ombrofi  b<  Jco . Laura 
filoni  fa  duo  effetti  rafferma  l'aria  fgon.br  ondula  de  nuuoli , de  fi  a i fiori  iqualifer  lo  dolce  finn  o di 
Tauonio  fi  rìnon titano,  e na fioro,  e ridanno, r /'allegrano  ; Zt  acconciamente  dice  che  rafferenai  pog 
gì,  perche  i marni foglierò  ingombrar  fi  dì  nuuoli,  onde  Faria  fi  ofeura . T E R C r l , per  laquale  Lau- 
ra gentile  hi  fogna  ch’io  VoGQI  , ch'iofàglia  in  pena , e'n  fama , perche  lei  amando  ogni  digli  cre- 
fcea  il  torménto*  fama  maggior  acqui  flotta  nel  cantar  leggiadro , e ne  le  buone  e polite  lettere . Voi 
{aggiunge  la  cagione  perche  venia,  dicendo  Ter  I^itkov*  r tue' tener  lofio  appoggi , eripofi 
fuggo  dal  dolce  aei  t T hofc.mo  mìo  natio  ,& ohe  fon  nato,  dolce  per  che  dulcis  amor  patria  & dulct 
folum  patria, Ó"  dulcia  Iniqui nini  arua.  l'altra  cagione  per  far  lumejt  per  rafierenare,  & Wndrare 
ilptnfirro  torbido  t fofco, fr  inquieto  non  tanto  per  lanata  e molefla  del  mondo , quanto  per  li  amo- 
rofi  affanni , cerco  il  mio  Sole  M.  Laura  e fiero  vederlo  hoggi,  che  già  ira  prefio  al  belpaefe  di  lei . 
Tot  dimodra  la  cagione , cbc'l condrmgea  uenire  a vedere  il  Scie , nel  quale  Sole  prona  dclctTgg 
tante,  e tali, ch’amore  lo  riconduce,  e rimata  À Lv  l intendendoli  Sole,cioi  Madonna  Laura ptrfor 
ig,; o voglia  o no.  Di  quelle  dolcrzge  l'opra  parlammo:de  lequali  il  poffente  dipo  il  c ottante  a à toma- 
rt:nia  giunto  .ì  lei  redatta  ahbagliato,come  notturno  augello  imianxi  al  Cole, e vinto,fiche.nou  polca 
partirfi.  lequali  parole  forfè  fino  ad  ifi  ufarfi , perche  ini  giunto  t ardi  fi  ne  partij , ne  rii  ornano  à la i 
cara  Itali.t.  onte  dice  poi,  fi  m'abbaglia  quel  Sole,alquale  io  fino  augello  notturno , che  l fuggir  mi 
ì tardo, ch'io  tardo  à fuggirei  ch’io  non  ne  fuggirei  à tempo  che  mi  giouafie.  1 chiederei, pur  <-h' uti- 
le mi  fife,  òfcampaie  e difendermi  Mtme'J  ST.l,  foggi  unge  corregtnlo  il  detto  , chiederei  ali 
per  fuggire  ma  niente • farei j che  non  poffi  fcampare;ma  il  cielo  mi  da,  e de  fiina  perire  , e morire  per 
epteda  luce  dilei , laquale  da  lungi  mi  drugge  coll’ amorofi  difio,  edaprefiom’ardenuour  fiamme 
ugni  bora  filtrandomi.  Hor  ctm.e  adunque  poteafr.tmp-ire,  fi  do  li  dau.ul  cielo  ,e lungi  e prefio  fi  ne 
flruggeuaì  V{atio  appo  il  Torta  uale  quello, he  appo  li  altri  fiatino,  ìlfugvrt  lo  nfinitiuo  fatto  no- 
mttfTardo  nome,  onero  auutrbit,  Hquale fi  dice  tarai, ma  tal  voli  a tardo  di  nome  diuiene  auurtbio, 
* fi  corno 
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{temimi Sonetlo.Oime'l  bel  nifi,  Senonfiffe  fra  noifieft  pardo.  Tant  * 'ifigramfimfigmficen 
U continui  quantità,  o tante  à dmofhxrtU  moltitudine . 6 J 


Di  dì  in  divo  cangiando  il  uifo  e'I  pelo  : 
7fc  peròfmorfo  i dolce  inefeatibami; 
7^e  sbranco  i verdi  & ine  fiati  rami 
De  Ì arbor;  che  ne  fol  cura , ncgielo . 


E N C H * per  molte  & antiche 
pruoue  franato  il prouerbio,che 
altri  pria  càgia  il  pelo;  che'l  ue^ 
%p,  perette  l'habito, onero  perdi 


Del' arbor;  che  ne  fol  cura , ncgielo . r»  meglio  U'mprefime  fatta  ^ Lfo. 

S annacqua  il  mare,  efin^flelleil  cielo  nedurar  fueUinfi»  àlultimo  digitò eilp» 

Fia  ima  TÌ;ch  ‘io  non fempre  tema  e brami  ****  w,f  Prtfrìt,d  •'fax*,  ilcbe fi  potrebbe 
UfMombrasxh-imnodi&ami 
V'Iupu&mmraicbemdcd,. 

7<(on  I fero  del  mio  affanno  hauer  mai  pofit 
Jrfin,  eh' è mi  difoffo , e fneruo,  e {polpo  ; 

0 la  nemica  mia  pietà  n'haueffe . 


Efferpuo  in  prima  ognipofsibil  cofx  : 
Ch'altri  che  morte,  od' ella  fani’l  colpo  : 


TiSndimeno  qui  il  P.fi  chiare  il  moflra , che 
di  quell*  unaprou a contenti  faremo. tilt  già 
di  grane  età  cangiaua  il  uifcc’l  pdo.-non  pe- 
ro cangiane  l'oFhnato  affetto  (Cantore  ardi, 
te;  E come  colui, che  defilerà  da  la  Colute  fri  - 
mt  dice  il  mare  fio  finxfacqua,e'l  cielo  ferna 
fleìle, die  manchino  in  lui  l'amorofe  p affieni. 


T '"""T  l Ufòlogi  diCOÌlO  d§ 

mr  e il  mondo  confunurfi  per  fuoco  <trdente,&  Ometto  ne  U Metxmorfofi  il  conferma>&  ì Filofofifloi 
a ne' nje gnano, che'l  fide  e le  {Ielle  pafeendofi  del  humorejdie  di  qua  giù  tirano  coi  caldi  et  affilati  rag 
gi,auuerra  die  ne  in  ferrante  in  mare  liquore  fi  trotterà  ardendo  tutto  il  mondo:poi  qUo  cète  Re fuo- 
co yitale  e difoflantia  produttiua  ne  riformerà  la  mòdano  machma,com  era  prima . Indi  il  Sole  pari 
mence  con  Coltre  {Ielle  trxhrndo  àfi  tutto  l'humore  de  la  terra , e de  tonde  ajioco  à poco  , Il  ».  indo 
•mt  altra  uolta  per  lo’ncendio  ficonfumera,c  da  qllo  ardente  fiìrin  genitale  fi  rinouera  e cofipoi ftm- 

fiafinf  acqua, fi com'L  ,_TV 

dati  elementicche  fi  d'uno  parte  fiema  il  »„_  .. , wc/w  .jeemanaocar 

dorè:  e i al  tempo  di  DeucaUont  fu  il  diluuio  de  toc  qua  in  Thejfaglia  : alerone  effe  r deuea  incendio: 
che  quanto  duna  parte  perdeua , tanto  da  Coltra  auanxajfe . farebbe  miracolo  dittinoli  diluuio 

didelfi  fralmente  auuenir  poterne  lo'ncendio,cht  fxra,com'è  noflri  Theologifiriteono, fareb- 

be merauiglicft  per  uolonta  dimna/e  naturalmente  auuenir potefie . Ben  fa  naturale Carfura  fat- 
taa  tempi  di  fetonte,  ma  quanto  di  là  abendo  il  fuoco,tamo  di  qua  manco. Et  il  cielo  efier  feltra  {Iel- 
le è cofx  imp  ojfibile, perche  lofi  elle  fono  parti  del  cielo , lequali  tolte  il  cielo  non fxrelbe.il  cielo  fa  tre 
operatiom, luce, falda, e mmue:  De  lequali  per  volontà  diuinx  pofiono  mancare,  le  due,  la  luce  non 


fitorrebbe  mai, non  togliendoli  il  cielo: perche  è de  La  ctleflt fio  fi  amia,  ouero  de  la  qualità  figliente  La 
tPtnJ£>dbderl  Pot.dice  cofi.Di  dì  in  dì, di  giorno  in  giorno  Vo  uado  Cangiando  il  uifo  e'iPt- 
lP>*f*r°.digioHenile  inucrchiojt'l  Pelo  di  nero  mbianco:t{e  pero  S morso, ne  però fciogliojieto- 
gliomi  di  bocca  h hamidhamore  dolcemente  ine  fiati, & è La  metafora  da  pej'à fiquali  per  la  dolce  e/La 
colti  à diamo  non  tofinorfano,&  il  Poe.  per  le  benigne  accoglitnxe  di  lei,  e per  le  tante  dolcexxt  col- 
toal  homo  d'amore  mai  piu  non  lofimorfi;  2ffSB  ranco,»*  pqfio'libero,e folto  ficurox  finxa  peri- 
glio t verdi  & mefcxti  rami  dellauro:Che  ne  Sole,negielo  Cvr  a , che  non  ficca  ne  per  troppo  caldo t 
neP*r.  fffpptfaddojte  di  Fiate /te  di  verno, come  C altre  piante, che  per  troppo  caldo,o  per  tielo  fic- 
cano difrondifioglute:  & < la  metafora  tolta  da  augellifiq»ali  di  ramo  in  ramo  fallando  »»en  rbrxn- 
etando  i rami  mue fiati  rimangono  prefial  uefio.tofiil  Vatonpoffendo  fuggirei  dolci fiuardi  dilei,  al 
cut  nome  allude  dicendo  i rami,  fu  da  quelli  prefio  , came  C augello  al  Mafie  ,poi  à dmoFtrare  quanto 
poteuamlml  amerofo*ffetto,iicc  Jen  l'acqua  Umaret  e fenxfi  Halle  U cielo  fora,  come  due  cjfei~ 

. \ pojjibiU 
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fo/fibiliprima  ch'iononfrmpre  tenui, e brami  la  [ha  bellaOm  * A. la  fina  Itti a tufi  a;  E Ha  ne  fame 
to/bra  batundo  parlato  de  l’xrbore,ouefiemuefiato:  ouer  metaforicamente  fignifiea  fornirà  di  M.  L. 
die  non  pur  lei, ma  P ombro fua  t etneo  p P ‘affannò, che  ne fofjria*  bramano  perla  dolceogga*be  ne  prò 
Mona;  e ch'io  non  odio  ,&  amil'alta  e profonda  piaga  amoro/à , CHS  mileC  f lo  che  indarno  e r.ott 
bene  tengo  occolta,cbe  non  bene  fi  cella  part$ia,dicc  il  proverbio  , ne  denari,  ijjendo  il  uoht  /pecchia 
del  cuore, e fptffo  leggiendofinellafìonte  qlio,dte  dentro  fi  chiude.  L' amoro  fa  piaga  è profonda,  fche 
enei  fóndo  del  cuore, ne  altro  e che  Paffetto  or  dente,  e concupi  fintole  detto  piaga  p la  inferir, itale  , e 
f la  pena  di  cito  è cagione  Jtaquale  odiano  per  lo  dolore , & amano  p lo  diletto, ch'amando  i fé  fenda*  t 
Indi  de /ferrando  de  la  folate joggiunge,  Tp»n  filerò  del  mio  affanno  hauer  mai  pofa, infin  ch'io  miD  i- 
sos  so,  non  mi  refi  a offo;  efnerue,  e Spolpo,  e perdei  nerui,eUpolpa,il  che  è morire  in  unapa 
rola.ltenga perifrafi,ma  non  fernet  affettotola  nemica  Mi  A Al. L.  pietà  e tompofiione  nehauejfe . Tip 
ì quello  il  non  inuidiare  i Giout  il  nettare.  Cangiai afi  deuea  ejfirfi  M.L.Ó  in  confermare  quello 
conchiude  dicendo,tfier  può  in  pròna  : ogni  cofa  tmpofiibile,che  altri, & altra  cofa  che  morte,  otU a fio 
ni  (/Colpo  ,ilquale  amoreòlcuoremilteputsin  , e fermamente  mi fegnó  co  belli  ot  chi  Slei  , 
Impoffìbil  copi  è quella  ch'a  fe  meiUfima  contradice . perche  il  fatto  non  effer  fatto  conuien  che  fi  con- 
traSca;  e eh' un  Intorno  non  fia  mortale  fi  contnaSce . che  fe  non  muore,  non  è generato:  se  huomo , ì 
generato . Ma  generato  e non  e generato  non  ptfiono  concordar fi.  Le  particelle  notabili  fino  eptefle  • 
£*MOrs  are  fignificar  leuor  S m<rrfo,e lsberxre,c  menel Son. Quella  burnii ficra,oue  dice  fe'nbrie- 
ut  non  mi  accoglie*  non  mifmorfal  Qui  ì un'altra  coFhuttione , fignifica  torre  di  bocca, quando  dice 
ne  però  fmorfo  li  homi  mordenti,  onde  fi  dice  la  bocca  altrui fmorfitre  il  morfo,& altri Jmorfòrt  la  hoc 
ex  del  morfo,  & il  -verbo  » compoflo  de  la  prepofitione  et  toltone  , lo  E, e del  nome  Morfo  . fimilmcntt 
infrantolo fe  priuariuo, perche  abbracciare  è flringere,fi  come  sbrancare  e [altare  de  Paltra  porte 
libi  rorÒ'è  compoflo  dal  nerbo  brancate ,o  de  lo  t priuatiuorilqualc  vien  dal  g reco  nome  fipecy^i  et, 
colle  quali  i pefei  fhingono.  come  noi  co  le  braccia  ; benché  thabbino  in  vece  del  polmone , come  Su 
ri  flit  eie, onde  entra  & efie  l’acqua  ,olo  fpirìfo  à rinfrefiare  il  cuore , parimente  Difojfo,fneruo  , 
/polpo, yerbi  componi  de  la  prepofit  ione  e del  nome,  onde fit  cruore, e fpolpare  tuie  quanto  i/heruart, 
& efiolp  are  ,oue  tolta  la  vocale  rimane  tfola,  Ma  come  morte  può /onore  il  colpo', [e  morte  priua  n* 
fa  habito  alcuno:  Dice (ì  che  da  fe  la  morte  non  apporta  finità, ma  prillando  l'anima  de  l'arderle  affet- 
to,ella  poi  Stimerebbe  fona,  come  d/con  i Greci  xctTcì  CVfjfilfntit  « 


laura  /eretta  ; che  fra  uerdi  fronde 

Mormorando  à ferir  nel  uolto  viemme  i 
fammi  rifiouenir,  quand’amor  diemme 
Le  prime piighe  fi  dolci  e profonde  ; 

Z'I  bel  vifo  veder,  ch'altri  m'aficonde  j 
Che  f 'legno , o gelo  fa  celato  tiemmt , 

Eie  chiome  hor  amolte  in  perle  e’ttgème, 
xAllhora  fciolte,efoura  or terfo bionde * 
Lcqttalì  ella  fpargea  fi  dolcemente , 

E raccoglievi  con  fi  leggiadri  modi : 

Che  ripenfando  ancor  tremala  mente, 
Tor fiele' l tempo  poi  in  piu  fialdino  di; 

E ftrinfie'l  cor  d’un  laccio  fi pofiente , 

Che  morte  fola  fia,  ch'indi  lo  finodi  * 


V auto  la  memoria  innamora 
taf!  rmfrt[ch1  p qualche  cefit 
fìmile  al  drfiato  ebbi  etto, qui  I 0 
dimoflra  il  Voe.come  ch'altro 
ue  pur  Sito  l'habbia  . ch'ejfendo  elli  in  luo- 
go ombrofi,oue  le  frefche  aure  tra  verdi  fri 
digli  feriuano  ii  uolto  non  feina  refrigerio 
del  cuore  laffo  ,ft  r 'imembraua  di  AL  L.  f 1* 
finùlitudmtyàì'i  tra  laura&awra,c  quanto 
al  nome  e quanto  à l'effetto,  perche  Ai.  Lera 
la  (ita  dolce  aura , onde  viuea  j t tanto  pin 
che  (peffe  notte  li  anni  addietro  ,& /penal- 
mente nel  princìpio  del  fuo  afi.tr.no  hauendo 
' ueduto  ibionS  cifrili  di  lei  jparfi  à la  reci- 
ti aurajtora  fpirandofirìnfre/caua  la  memo 
ria  di  quella  vi  fi  a foatie . ondegli  dice  Z-*AV 
r a,  il  lièto  chiamato  aura  dal  Greto  avHtt 
che  fignifica  /pirare,  S e RENA  per  metony- 


ma,che[alaria  ferma, laqualefrautrSEKOìtVB  delombrofoluogo,ou'egbera,  M ohmoran- 
VOperlo  fhepito,che fanno  le  fronS  moffe  dal  umto,vitmmi  à ferire  nel  uolto , fammi  rifiutnin,  o 
rimembrare,  quand'amor  mi  Se  le  pròne  piaghe  fi  Dolci  petit  diletto, che  fi  fitti e amando , & « 

melo- 
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Mrttnymùt , E V ROFOvb  t , perch'eren  nel  mezp  del  cuore,  e fammi  -veder  il  bel  uìfofjqtole  A t» 
T R I j o perente.-o  merito  fi  pure  haute  merito,  mi  a/cotldt  e cela  ,C  he  repetìtione  piene  dì  fofphi  j 
ilquelc  mito  ancore  Sdegno  di  lei  contri  Ini,  o Gelosia  d altrui, dot  de  perenti  crino , e ne- 
fcofoTl  IMMI »wj ticnr, e mi  fa vedere  le tbio melureeuuolte  inperle  r'ii’jemme , de ItnnaU  fi- 
gtiono  le  donni  ornare  tlcept,  meAunom  , queniomi  feri  con  futi  belli  occhi , JcióiTB  • 
frrrfe  èl'eure  fiou: , Colere!  limerò  dr  firn,  e (àure  Imeneo , e come  dicemmo  n:  Feltro  Sonetto  e 
Bionde  eteree  fànr'or  T eks  o,  fàlere  il  cefo  etereo , o /opre  li  omementi  e urei,  die figtiono 

porterie  fenciulle  > per  cui  non  gie  perdeueno  loro  biondezze , anzi  bionde  effendi  In:  ceno  o come 
reggi  del  fole  fi,  che  piu  torlo  C eu  ro  perdine, ouero  piu  che  terfroro,  bion  de  : lequeli  chiome  elle  nel 
principio  del  mioejfenno  fi)  erge  e fi  dolcemente,  e raccoglile  con  fi  leggiadri  mo.li,tfi  leggie  drenine, 
die  ripensandolo  tncor  freme  le  mentore  teme  di  ltro,cvue  f;  preferiti  li  fodero ,•  dolcemente  il  legef- 
Jirocper  ciò  che  de  troppo  profonde  pefiione,  e ferme  int  emione  t'egghitecien  li  /pini  in  fu  l'effetto,  e 
telhorenel  p enfierò,  degli  fie  troppo  fermo  & interno.  Tors  ELe  intempo  poi  firn  e gie  donne,  & 
euuedutefi  del  difio  del  P.fi  come  nelle  Beliate  Leffere  il  veìofii  piu  fèlli  e fermi  nodi, non  con  quelli 
modi  leggiedri , che  non  gli  togUen  le  uifle  de  cepelli , E Flrinfi  il  cuor  d'uni,  accio,»  legeme-fi 
' Po  s s ENTE,  ritingendo  i fuoi  cepelli , perche  tutti  quell  i nodi  de  le  chiome  ennodeuen  o il  fùo  cuo- 
re che  morte  fole  fie  th'lND  I , che  de  quel  leccio  Snodi,  rffo  cuore  (doglie-  onde  il  Poe.hedechie- 
reto  quelli  duo  uerfi e le  chiome  hore  urite  in  perle  e'ngemme , s lllhore  fiiolte , com'erem  primo-, 
f ciotte , f come  poi  annoile-  Di  emme,  dicefi  Mie  Me  nel  fine  del  verbo  in  nerfo  : in  prole  filo  Ali  j 
e’ueirti  el  nervo  Mifimpre.  Afe  quando  fi  dice  Ale  nm  giunto  col  nerbo, è per  qualche  maggiore  età 
denti  e,o  per  qualche  rccettione  chiamate  Emphefi;  che  no»  è poca  dijferentie  è dire  Ali  vince,  o Via 
ce  mi;  t me  uince, o uince  me:  queflo  Secondo  importa  piu  onde  il  Voe.Me  empie  dinuidia  l'atto  dal 
ce  e cero, non  Ali  empie, è dinotare  le  differenze  de  le  perfine, di  cui  fi  perle.  Lequele  differenze  non 
fi  comprende  appo  i Latini fi  comprende  appo  i Greci  iqux’i  henna  [eoi, &tfeot:  il  yen  fa  C encìclico 
giunto  cote  particelle  finge  emphefi;  io  tfeòi  finirtene  litici  fa  certa  emphefi ; & appo  noi  il  Me  rict 
ue  le  prepofitioni;  il  Ali  no. perche  dtchiamo  è Me,  di  me, de  me,per  me,  con  me, non  è mi,  di  mi,  da 
li,per  mi, con  nù, come  vfeno  le  terre  intorno  è fyme  fi}  sov  fNlft, quelle  voce  uiendel  latino  fub- 
• i lenire, che  oltre  li  alt  rifignificetifignifica  ricordare,  ne  le  cui fignificenze  noi  Enfiamo  mutando  le  V 

in  0 chiufi,  t't  B in  V con  fon. tilt  e;  perciò  che  due  mute  inficine  non  paté  il  norlro  Idioma.  Snoda* 

* * »ede  verbi  comporli  del  nome  & S priualiuo.  Dicefi  ancora  ifnodere.il  conttario  loro  è Anno- 
dare, onero  Innodère.  il femplice,  che  farebbe  ledere  non  è in  tifò. 


L'aura  cele  fie  che'n  quel  uerde  lauro 
Spira;  ou' amor  ferì  nel  fianco  apollo  ; 
Et  à me  pofeun  dolce  giogo  al  collo 
T al,  che  mia  libertà  tardi  rejlauro  ; 
Tuo  quello  in  me,cbenelgra  necci) io  Mauro 
Medufa,  quando  in  felce  trdSformollo  : 
Utpoffo  dal  bel  nodobomai  dar  crollo. 
La  ue' l S ol  pie;  no  pur  l'am  ’)ra,o  l'auro  ; 
Dico  le  chiome  bionde,  el  crejpo  laccio  ; 

Con  ch'ei  foauemente  lega  e flringe 
L'alma, che  d'humiltate,eno  d'altro  armo 
L' ombra  fua  fola  fa‘l  mio  cuore  un  ghiaccio , 
Edibianrapaurailuifotinge.  (mo. 
Magliocchi  bano  virtù  di  farne  un  mar- 


Bk  C H E molte  mite  il  P.  heb- 
f \ '•yyiìp  hie  dimofh-ato  quoto  è gradi 
pA  PV£I  o gli  /offèrti  i dolci  lumi , eie 
Biade  chiome  di  Medine  Lau- 
re e quanto  potefiero  in  lui,  e gie  nel  Sonet- 
to di  fiora  parlato  n'hequi  pur  ne  perlai 
leggiadramente  dicendo , che  elle  cogli  occhi 
il  può  fere  un  marmo , come  Medufa  Botro 
trai  firmare  in  monte,  Atlante,  e et  i bion- 
di cepelli  lo  Flringe  fifone  che  non  può  firn 
terfine.Tfiei  terzetti  poi  il  medefimo  largx- 
mettdichiare  dicendo  che  T auree  chiome  foa 
Demente  gli  legeu  mo  t anime  d'h  umiliate 
armate, e che  no  filomèle  colle' fue  luce  ella 
potette  in  lui, me  col' ombre  f lequele  trema 
ue,m  t p gli  occhi  farebbe fatto  in  marmi,  di 
Ahdufe  è lungo periamo  nel  Son.  Gerì  qui 
do  tediar  meco  Fedirà,  e Dio  permetterne 

diremo 


7»  ot  \ T E,  rt? 

Sremo  ahroue,qui  baffi  (òpere, che  Ver  fio  iti  Gioie  e di  Dana*  folio  tornando  colla  uffa  frpltina 
di  Medufaginnto  in  Mauritania,  prrtke  era  pia  fera  ,preg'o  Atlàtepofimte  Ufi  di  Mauritania,  che 
infin  al  piamo  il  Itfiiafie  albergare  al feto  farle. fili  da  C oracolo  ammonito  fi  guardale  bene  da  figli 
di  Giottesche  noi  primafjiro  del  regno,  altieram.ee e gli  nego  il  chic  fio  albergo.dòie  Ver  fio  pieno  i C ira 
morir àiogli  il  celato  capo  di  Meiufa  il  tr.ttformo  nel  ahtffimo  mite, col  quale  fi  dice foflencre  il  cie- 
U.mal  'Infiori  a è che  Per  fio  ha»  mio  unta  Modular  fattoli  jignor  del  regno  dilei , colle  ce  fi  ri  ric- 
chezze caccio  di  Mutrie  anta  At làte,&  il  coflrinfe  rnrarfi ne  gfi  alti  mòti.  Con  quella  colemia  poi 
molte  f file, e parte,del'hlji»pia,e  l’Afia,e  la  Greceia  acquillo.Fu  Aliate  figliuolo  di  Libia  come  di-, 
ee  Ptinio,o,come  li  altri  fcriuono,di  CLmrne,  0 de  f Afta  eh  Iaprto,f\fpolJintedi  Mauri,,  cir  interrito 
re  det  Afh  elogia:  pelle  ero  uè  la  /pera, onde  tè  finto, che  'o  fi  en* fitti  cielo  colle  fp. tlle.  L’A  mordi  Apoi 
louerfo  Laura,cioe  merlò  liofile  tacer  mt  parue,hauendone  xltroue  parlato, & offendo  a tutti  muffi 
tuo.  hora  Uggiamo  le  parole,  Lave  A colerle,  e diurna , laqual  (pera  in  quello  uerie  lauro,  perciò  dte 
h aura, come  Copra  fu  detto, il  Pjiantato  un  lauro  in  rimembranza  di  Maiòna  ljtura,nelq»alc gnor 
dando  corea  ette  ella  imi  parlaffr,&  allegoricamente  potrebbe  intendere  II  bel  corpo  di  lei  [incero  , dr 
intemerato , otte  il  Poeta  ufo  il  nerbo  (pira,  onde  intender  poffiamo  per  Laura  celtflc  lo  {pino  cele - 
He, elei, & m una  particella  intende  a due  cefo  al  nome,&  a lo  (pino  celefle  di  lei, ch'era  la  fina  dol- 
ce aura, ne  merauigliafia  chc'l  mero  huomo  è lo  (pino  e l amma, come  piu  uoliecon  aut torna  di  Pia- 
tene ,e  d’ Ariflotele  detto  habbiamo , Il  corpo  e quello  che  porta  lo  fpìno,e  [‘huomo  che  regge  tuie  E 
cofila  uera  Laura , è quella  aura , e quello  (pino  celefle  .Dice  adunque  laura  celefle , che  (pira  m 

Zmel  uerdr  lauro, che  già  iui  li  pareo  Madonna  Laura  nino  Ov  E nel  qual  lauro  alludendo  alla  fono- 
liti D a fnctr affermata  in  lauro  Amor  ferì  nel fianco  Apollo,  Ò"  a Me, come perfona altra  dola 
perfino  d‘ Apollo  , e come  perfona  accetta  dele altre.  Pose  un  dolce  giuogo  al  collo, noi  affanno  mi 
diede  per  lei, tequile  mi  rapprvfènta  queflo  lauro.La  metafora  è tolta  da  boi  ^t  al  giuogo  dico, che  mia 
liberta  tardi  Restava  o,rifloro,e  ricouro,anzi  mai  non  ricouro  min  a qw,  mafie  pur  la  ricou- 
r offe, tardi  farebbe.  Laura  celefle  dico  Pv  a quello  in  me , che  Medufapoteo  in  quel  gran  uecchio 
Mkveo,  Atlante  He  di  Mauritania, quando  lo  trasformo  in  S E EC  E 7<tT(it09t}  o cioè  figura  di 
parlare, che  firma, perche  meno  fi  dice, che  fi  deurebbeycondofin  che  la  felce  e minore  del  monte  , net 
quale  fu  trasformato  Atlante:^  infin  a qui  ha  intefo  del  mito  di  Madonna  Laara.Poi  parla  de  ta 
pelli  dicendo  cofimepoffo  Ho  M A t già  del  tutto  fianco  Dar  C ro  L i.o  .•  fiuotermi  Dal  bel  Tfji  o o, 
onde  io  fino  auuinio,Ue  in  quella  parte , cioè  ne  capelli , ne  i quali  era  auuolto , Ove  a i quali  ca- 
peUiltocemi  Ve  Eli  E il  Sole , è uinto  il  Sole  ,efi(peratodalo  (pleniore  di  queflit^o  n pur  non 
che, cioè  nonfilamentt  l'ambra, o L' av  HO  , benché fieno  cofe  fflendntti , perdono  di  luce  oppoflefi 
a lo  fplenlore  de  le  biotti*  chiome , ma  et  tondo  il  Sole  luce  del  cielo  e uinto  dal  folgorante  lume  di 
la  bella  tefla  iò’hail  Poeta  ufttola  periphrafì non  nomando  i capelliilaqualc  poi  dichiarando  di- 
ce, Dicole  chiome  bionde  : e'icrefpro  L accio  fatto  de  le  crtfpt  * bionde  chiome  , ilquale 
Stianto  fiauemente lega,e  S r N 1 N G E fòrte  t animo,!. tonale  armo  tthumilitate , non  iPAi- 
TIO  , che't  Porta  non  hauea  Atre  arme  contrai' altezza  dì lei,che  (liumililate,  com'eHi  ctifje  fcri- 
mendoaGeri.  E per  amplificare  la  utrt  ititi  Ut  conira  lui  dice  t L'ombra  (ita  Sola,  non  ueg- 

Ìendo  lei , ma  F ombra  fina , Fa  il  mio  cuore  un  Gh  IACCi  o,  perche  tremo filo  eh' io  ueggia  Com- 
ra  del  fino  beltifiimo  corpo,  F.  di  bianca  P av  r a metonimia,  come  pallida  morte,  che  per  la  pau- 
ra t'imbianca  tluolto,e per  la  morte  impalidifie  , TINGE  il  tufi,  che  per  la  temenza  il  Molto  di- 
moia bianco, e pallido  : Ma rilecchi  hanno  nirtu  di  Fa  R N E,  d fare  di  me,  o del  m:o  uolto  mt 
Ma  imo,  & unfafia.chc  fi  l'ombra  hauea  wrtù , di  agghiacciarlo  non  domano  gliocchi  traf- 
fòrmarloinfafio  : Le  particelle  da  confiier are  fino  quelle:  t\t  s tAvro  è latino  nerbo  ; benché  da 
pochi  ufitto  ai  tempi  antichi  & a l'età  noflra  da  molti  mlgarmente,  benché  dichiamo  rifioro  mu- 
tando il  ditthongo  au,tn  o aperto  come  in  uece  di  auro,trro:e  di  thefturo,thefiro  : il  re  fi  muta  in  ri, 
come  il  de  in  di,riprendo,<tificndo , difpioce.  T%  A $ for  mol  toltoli  tranifòrmollo,  chetnnnan 
gì  ad  t giunto  colla  muta  il  parlar  no  flro  non  ricent  lo  Tfje  firei  tomoli  ante  Dar  C R o L LO  è crolla 
re  e fignifìca  fimtere,che  uiendal  Ialino  Eycutio,'ndiifcuoto, poi  tolto  lo  i fimi  r,n  E ADE  èuerboatii 
No  , ma  fi  pone  tal  mica  fiotto , come  qui.  L’ A M era»  quello  ,chc  Latini  Greci  elctro  chiamano: 
tUquale  molte  Luffe  finjjcr*  i Greci  , come  Plinio  dice  , che  Efihilo  , Filojfcno  , Tfiicandro , , 
i ' » £«  Euripide, 


T H.  1 M A 

Euripide, Satiro  dicon  tjftr  le  lagrime  de  le  Crocchie  de  Thetonte  c he  mutate  in  Tioppi ogni  anno  le 
fpargono.ytpollonio  ne  l'  -Irgonautica  dice,che  Thedefcbi  credono^ ambre  efler  le  lagrime  del  Sole, 
che  ìparfe  elli  piangendola  morte  del  figlio  Efculapio : £ dicono  chiamar  fi  Elettro, che  cefi  il  Sol  e, Ut  t 
to  da  Greci  Sophòcle  mot  tornite  ferine  ejjer  le  lagrime  de  li  augelli  chiamati  Meleagride.-iquahfon*. 
in  India, come  fe  itti  anchora  eff  piangono  la  morte  del  mifero  Mtleagro.l^e  meno  bugiardi  di  poeti  fi 
no  ti  Hi  fiorici  TheofrafI-,:filemone]DcmofhratoiSenocrait  fLenotene, Metro  doro , S otaco , l>uia, 
Timeo, T romene.  Mitridate, e li  altri,  le  cui  opemon  de  l'ambra  nel  treiefimo  fettimo  libro  de  lana? 
turale  hi  fioria  leggerete  net  fecondo  c apitolojna  Plinio  afferma  Ber  certo  ne  tifale  del  Settentrioru 
le  Oceano  nafeere  e doli  alemanni  chinarli  GleffaTalche  una  de  le  ifole  da  Barbari  chiamata  Uu- 
Urani  a , da  nofiri  è dei  ta  GlefJaria.E  nafee  di  liquida  midolla  nell  alberi, che  fono  ffietie  di  finii  <• 
me  la  Gomma  nel  c rrafojanuate  refma,abo>ulando  lhumore,efctfuori,efi  fhiugeper  foucrchio  ri - 
gore,»  per  tepore,  o per  lo  mare  gon fiat  obliquale  colle  ffmmofe  onde  agit.mdofi  il  porta  da  fi  fola  ne  la 
piagge  fi  duro,  e fi  mlnbite,  tilt  uè  de  Rat  fofiefo  ne  l'acqua.  E che  fia fugo  d' arbore, l' antiquo  nome 
latino  il  mof Ira,  cheap»  li  antiqui  fiiccmun:  Ji  chiama  fambra.T^pn  V\  R ,cerca  il  primo  Sonetto  ne 
laparticella  7\£pn  che  D i MUSE  un  marmo, iltif  giunto  col  nerbo  non  ìfempre  fouerckio  , e filo 

orKvpvju*rmÒr,cioerepeliimo,oueroornamentode'lpartaie , maponrfi  in  uree  del  pronome , hor 

demoliranno, hor  reltttuoin  calò  obliquo, 7\eme  ne'ngarma  amore,ne  di  ciò  ni  inganna  amore.  Hot 
unti  fi  eh' a Dio  ne  neUga4M*r  hor  u-ui  fi, ih' a Dio  del  uimet  tuo  i legna  il  leu? . Parimente  hanno 
uhrtùdi  forme  un  M.\  ti  mi>, baimo  uirtù  di  fare  di  me,  o del  mio  nifi  un  marmo.  Soutrchio  farebbe 
quando  uifofie  il  cafo  da  referir  e e fpefio,  del  uoflro  Rato  me  ne  uieiu  il  lev?;  o ut  il  *fe  abondareb- 
le.per  liberar  ne  da  perpetue  pene , per  liberar  uoi.De  la  cu:  maniera  dkhiam^i per  liberarci, per 
liberar  noi.  ci  fece  fece  a noi,o  fece  noi. benché  lo  Citai  udta  uaglia  quanto  lo  Gli , celfrrba  in  ucce 
dtGli  elferba.  Tal uolt a quanto  lofi  in  Mete  de  lo  lut  non  ci  fio,  cioè  non  ni  fu. 


L'aura  fatue  ch'ai  Sol  (prega  z^uìbra 
L'auro,  ch’am  or  di  fila  man  fila  & tefle. 
La  da  beglioccbi ;e  da  le  chiome  flefje 
Lega'l  cor  laf]o,e  i lati  Ipirti  criba. 

T^ort  ho  midolla  in  ofjo,o  fangue  in  fibra. 

Ch' ino  ferita  tremar.pur  ib'i  m'apprefje , 
Don  è chi  morte  e aita  inficine  fpefles 
rotte  in  frale  bilancia  appendtelibra  : 
fedendo  arder  i lumi, ond' io  m’ateendo, 

Et  folgorar  i nodi,ond'iofon prefo , 

Hor  fu  fhomero  deliro, et  hor  fui  manco 
1 noi  poffo  ri  dir, che  noi  comprendo . 

Da  ta'due  luci  è intelletto  offefo  : 

£ di  tanta  dolcezza  oppreffò  & fianco , 


(/'x’ntvnh.ve  difopté 
babbi  parlato  de  le  due  «• 
ce!! enne  onde  M.idótia  la» 
raefi  poffmle  fopra  di  lui ^ 
de  bcglioechi,  e de  le  bionde 
chiome  alludendo  a quello  fiautffmo  mine  , 
nel  quale  due  cefi  intende  e la  feefea  aura , * 
lacara  fua  donna , non  folio  ancora  qui  fi  le g 
giadramente  ne  parla  ,com'gia  udirete  eti- 
mo tirandoci  , che  Laura [batte , che  rimetti i 
biondi  di'  aurei  capelli  al  Sole,  co  gliocchi  leg 
padri  gli  muout  ilicui  fuoi flirti,  ecele  mt- 


definit  chiome  l'afflitto  cuore  gli  lega, eh  e qui 
do  apprejjandofi  elei  uede  ardere  i beati  lu- 
mi,e folgorare  f oro  de  biondi  capelli , il  fan- 
gue tutto  & ogni  midolla  fi fente  tremare.  E 
tali  era»  le  due  luci,  eli  duo  fplcndori , de  li 
occhi  amnrofì,  e de  le  folgoranti  chiome  , on- 
derà intelletto  offefo, e tanta  era  la  doclrg? 
<t*,end'tra  opprefJi,cheridirlo  non  potea, perche  non potea  comprendere  com'abbagliato  ne  fijfe,  e ne 
tremaffe , e quanta  doletegli  infierite  ne  ftntijfe-,ond'egli  dice  L a v R a fatue, intendendo  infieme  lo  (fi- 
nto mobile  ila  l'acre  chiamalo  afura, e Modini  Laura, laquale  al  Sole  S pi  eg  hfiiogfìc,eV  I B RAj 
e ruuoue  folgorando, e fonili  onda  Pauro,cioègli  aurei  capelli y l quale  Umor  di  fua  manorferchc  i bion 
di  capelli  infiammino  altrui  d'ardente  amore  fi  LA,  perche  paiono  fila  di  puri  [fimo  oro fiiogliendo- 
lit  pettinandoli. E Tesse  annodandoli, e' n dolci  nodi  fhingendoli,che  Meramente  per  la  cele  Re  bel 
leegg a de  le  chiame  non  poieano  ufitre  dldtramaef tra  mano,  che  iamorejlqudc  colle  cofe  belle  in- 
>.*  caldei 
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nude, & arie  :&  è toltala  metafora  da  quelli,  che  filano  l'oro  & il  tejfono'o  intende  lei  fhffà  meta* 
mede  amenti,  quando  pettini  i biondi  capelli,!  li  compone ,&  entreccix.ondefc  non  fono  Carretti  gli 
altri  tefli,, quali  dicono  Laura  Coinè  d fole  ffiiega  e H,bra,par  che  dimoFlri,  ch‘xl/horx  fi  pettinano, 
& intreccimi  la  biondi  tefliSptegxre  e mbrare  è del  mento*  de  Carré;  mi  perche  ella  ti  era  atira 
foxue, intende  lei  al  fuo  nome  olii , le  n do.  tara  a inaine  fatte,  U da  bcglioc  chi;da  cimila  parte;  otte 
fblen  iono  giucchi  leggiate , e di  le  chiome  FI  effe, tequila  fi  h òr  ano  al  fole  da  lafoiuc  altra.  LtQA 
il  cor  lofio  co  le  chiome  bionde, F.  t Li  E vt,&i  leg  gieri /flirti  C R ( u r.A,mtnue , & agita  xaénden- 
ddliychel  mowmcnto  è cxgione  del  cxhre,onde  il  piombo,  o U ceri  de  Li  Cult* , epe  indo  eli*  è lir.it  x, 
fidt>fxdalcaldo;&'etolti  la  mot  ifòra  dal  cribrare  i forni -mi , iquali  figli  ono  uentiiarfi  col  cribro: 
E fi  come  dal  nonno  ttiene  il  nerbo  uannare,cofi  dal  cribro  il  cribrare  , e l'uno  et  altri  figmfica  urti- 
lilare  , & agitare  al  Mento . Voi  il  Vetta  cotfermtnio  il  poier  de  Udito  gii  detti  (filendori , dice, 
7<ps  ho, e'I  ordine  e'IfenrìmentodeUparoU'equeflo.Vvt.  ch'io  m'apprefft  donzellimene  e mia 
infieme  fbelfe  noi, e appende*  Li  tKA*  pefa  Infrale  B r IANC  t A, cioè  mi  pone  in  dubbio , ft  muti, 
re  o morir  debba, leggendo  ardiri  lumi*  glioccht  di  lei.  Otti)'  l o per  Urlili  io  m'afcc  tu  DO,  & 
Mommo*  negtmdo  folgorare fendere  iKpol  * crtffi  capelli  con  dolci  mii  fbeti,  Oh  d'io  , da 
Ita:, olì  io  fònprtfojtorfitl  h mero  DEiT*o,imrfuUfftalladeflra,&horfu'l  MXbco  homero  no 
ho  midolla  in  offi,nefcngutinFl  » * A, He  refi  reme  parti  ,lel  fecato.  Ch'io  tiquilefangue , e lagnala 
midolla  io  nonfe.tt  a tremare. Quello  VI  periodo  di  molte  tncifttrc.  Eper  mifhareche  tmrabilmtn- 
ta  portano  in  lm  inerii  ino  fj,lenJori,clnude  dicendo  : 1 nolpeffb)  ^ l D l R E quanto  fa  il  podere  fora 
Htr  me, Che  no’l  Compkbs  do, perche  fono  coft  dittine:  Data,  ,lue  Liei  de  li  occhi  t de  capelli  B 
intelletto  offtfo;E  di  tamaiolctxca  opprejfo  eSTAHCo:&dfenumento  e, Tali  fono  le  due  luci,  on- 
à'ilo'meUetto  offefo*  tanta  è ladolcexxx  ond'egli è opprtfio*  flàco/h'io  no’tpofio  ridire, perche  nell 
comprai  lo. V’  l b K A r E * muouere  fi preflo , che  tremi  t (jilenda  al  Sole,  come  fono  le  haRt , le  (fa - 
de,UmcLlinguxiclfeTpe,cbefiprerlafim»onefhepa>on  tre  lingue. La  auuerbio  del  luogo,  chefe- 
gum  lo  la  prepofttiont, fecondo  ilfign, ficaio  di  lei, enfi  flato , oimmmento figmfica.  Uno  belli  occhi 
feguendo  nerbo, che  fiat»  omouimenco  dinotinolo  fignificarcbbt,  omommento.  Udabelh  occhi, 
rmmmentoDiluogomofiraJaper Conde, mouimento  perluogo.  Midolla  » quella  carne, ch’ì 
giuni  t a roffò,benche'l  noi gode  Thofcam  dica  Mirollx  mutandoti  D in  Bicorne  foglmno  RJn  D , ra. 

doperraro.lnfraltBllÀHClA,lametaforaètoltadaUbtiancia,ntUquale  quando  appendi a-  ' 

mo  e librano  denari*  altre  cofeji  Ri  in  dubbio  qualpxrtepefi  piu.  onde  apo  Homero  appefe  Gio- 
ue*  libro  i fatti  cC  si  chili  e , e d'Hcttore  ponendo  in  dubbio  chi  doueffe  morire  di  quella  battaglia  ,che 
tn  loro  duo  f oceano*  gii  il  fatta  de  Hettore  ibilancto , oni'eUi  miri  laqualfententia  il  Poeta  toc 
co  in  Verdi  pumi  fai’ ti  gru, fi  come  noi  ut  dima  tirammo,  dicendo, che  in giuria parte  la  fent  ernia  et- 
^••Folgorare  è quando  il  culo  lampeggia*  cofii  capelli  lampeggiando  , t folgorando  (filmdea- 
no,come,o  piu  che  raggi  delSole.  Li  u karr  è tenere  fbffic(o,e  pefare.  Fi  i:  ra  apo  i Latin,  lignifica 
CtfkemitÀy&U  principio, 'e  radice  ;mdt  teflrem,  idei  fecato  è detta  fibra  : & è il fecato  del  fan- 
ohi  proprio  ricetto , nelqude  uogliono  i Medici  fi  digerife x il  fwgue . tnx  il  'Principe  di  fdofofi 
M rifiatile , fi  come  appieno  ne  CJ  cadenzane  ragiona  il  Miiuurm , uuole  che  l' ultima  e Perfet- 
ta dige fhone  del  fangne  fi  faccia  nel  cuore  Jien  afferma,  che  (i  riceue  nel  fecato , & indi  per  le  urne 
fi ffarga,  e nei  pori  giunto  fi  faccia  carne.  Ma  ilfangue  efftndo  naturalmente  caldo;per  troppo  fe- 
more fi  raffredda*  K tirine'  pcrchenat  oralmente  Cefo  è freddo  efieudo  di  terrena  t griffa  mate- 
rixfiafiatodal  calore,ch'e  fremo  da  la  paura,, m ne  la  midolla  fifente  d gelato  tumore,  onde  Virgilio 
Per  ima  cacumi  offa  tremar. 


O bella  man, che  mi  Miraggi  l corcar 
E'n  poco  (patio  la  mia  uaa  chiudi . 
Man,  ott' offrii  arte  e tutt'i  loro  fittdi 
Tofer  natura,  e'I  del  per  far  fi  b onore  S 
Di  cinque  perle  orientai  colore. 


J V A N t oytj»  poffente  l’affitto  de 
Untore, indi  il  conofcerete,  che 
foura'lciel  t/ferfi  credono  i ni 
fe remoli  amanti  hauendo  qual 
che  cojetta  di  loro  dtnne.onde  il  V.  hauendo 
toltoti  guanto  di  M.L.  caduto  per auuentu- 
Ee  t.  rain 


Ut) 
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ra  in  terra  oda  lei  forfè  l a fiat  a in  parte,  tu-, 
detorfì potè,  Flianonfo  carne antieiimafen « i 
« per  altra  perfana  faptndoloil  mlfifi , die 
cof irrito  fu  rendergliele  a non  partire  di  la, 
benché  la  confceneia  r>m'huom  da  bene  il 
mordefie,e(findoelli  fieno.  Mentre  adunque 
tl  V.hebbe ilguantoin  mano  gli  parue  effer 
beat  Svendutolo  poi  fi  ne  dolfifaco  medefamo 
uergognandofane,e  crocciandoftne:  & accu- 
fanlofi  che  ni  era  preflo  fuggito.  Ver  qua  fio 
guanto  egli  fette  Sonetti,  il  primo  in  lamia 
de  lamino, e del  guanto,  il  fecondo  in  dire  il 


E fol  ne  le  mie  piaghe  acerbi  e crudi 
Diti  fchietti  foaui,a  tempo  ignudi 
Confante  bor  uoi per  arrichirmi  amore . 

Candì  do, leggiadr  etto,  e caro  guanto, 

Che  copria netto  auorio,  efrefahe  rofc^jì 
Chi  uide  al  mondo  mai  fa  dolci  (foglia  ? 

Cofahaucfi  io  del  belitelo  altretanto 
0 incon  stantia  de  l'humane  cofe 
Turqslo  è furto , e uiè  '.ch'imene  foglie. 

podere  de  la  medefima  mano, e de  l'altra,!  de  le  braccia,  e de  f altre  beUeggfdilei  : il  tergo  a dimo- 
flrare  come  di  quel  guanto  ju  beatole  come  poi  /fogliatone. Jn  queflo  adunque  prima  li  uolge  a la  bel 
la  mano  dicendo/)  bella  man,  che  mi  Di  s t R vg  I ^nt  tieni  fbretto  il  cuore, E’n  poco  Spati  odi  luo 
go,o  di  tempo  chiudi  la  mia  y 1 1 n,ftStempo,pgnifica  cheCoctidea,thechiu<ler  lauita  e torre  a 
iti  lo  (fitta  ji,che  ( r ne  ffiengaifa  di  luogofignificaphe  l'hauea  ridotto  atermine,  che  come  intrachiu - 
fa  d'intorr,  ofuffe  non  potrà  /campar  e:&  è toltala  metafora  da  coloro, che  in  firmo  luogo  chiudono1 
altrui fi,cht  fuggir  noti  puo;MAN,rrpetitione  piena  d’afrtto,Ov  E,neUquale7{A  T v R A,fomp  co» 
fa  particolare,  ir  il  C IBLO  come  confa  umurr[aU,pofero  ogni  arte, e imiti  loro  S T v D I ,&  indù - 
firie, & opre, e forge  Ver. forfè  Ho  so  re  ,prrche  li  rffati  mofbrano  il  podere  de  le  lor  cagioni  ,r,  co- 
me dice  il  prouerbio,r  opra  lauda  il  matfho  & indi  giudichiamo  l’alta  cagione  prima  (ì peffente,  por 
che  fece  tutto  il  mondo  confi  mrrauigliofoordine.il  cielo  & efj'o  iddio  principalmente  è caufa  uniuer- 
fale  (fogni  affetto  che  finga  lui  nulla  c^iefia  la  natura  r caitfai/fetiale  , che  non  opra  effetto  fi  non 
dela  fua  conditione:Concio(ia  che  Urtatura  humana  non  può  fare fa  non  huomini,  la  natura  del  ca- 
nali o fa  non  caualli,m  al  cielo  tonciafcuna  di  quefle  nature  opra  e talhora  mancando  Urtatura  par 
ticolare,eUi  c in  uree  dileiiilche  auuiene  quando  di  putridamateria  nafeono  nuoui  animali.  In  cielo- 
fi  pone  per  Dioiche  fi  come  l'hmmo  ha'l  corpo, c lo' ni  e il et  io,  enfi  il  cielo  ha  il  corpo  cclefle , riamente 
• dininaiondc  da  molti  è detto  animai  cele  fh;e  come  per.l'huomo  intendiamo  lo'nt riletto  nofbro  , enfi 
per  lo  cielo  Iddio. Che  l ciclo  fi  chiami  Iddio  mirinotelo  il  dice  nel  libro  del  cieloiEl'uforga  del  parla- 
re il  conferma:  E benché  la  di  ulna  efirrna  natura  chiamar  fi  fogli a,nondimeno,  natnrafimplicemen— 
te  dett  ala  mortale  fignifica.Voi  il  Poeta  uolgendofi  a le  dna  dice. Oditi  Se  H r E ni  furi,  e politi, 
t piani  e fango  ruga  delicati,  Sv  avi  per  U ctfiata  loro  bellergga,&  aggrado  noli , e degni  damonfa- 
tatto ; E fai  nelle  mie  piaghe  acerbi  e crudi , Orientale  candido  Color  E > per  appofitione;  Di  Cinque 
Perl  e , onero  colore  di  cinque  perle  orientali, che  uengono  d'Oriente, cioè  die  nel  colore  famigliano 
no  cinque  perle  crimtaJicouero  cinque  perle  orientali  di  colore  : onero  cinque perle  di  orientai  colo- 
rerie U metafora  Ha  per  lo  colore  fimile  de  le  perle  , e de  le  dita:e  cofa  fotta  farebbe  la  imtrpnfitio- 
ne  trachee  colore,:!?  allontanato  il  di  dalaparticella  colore, onero  Cordine  fio  t)i  cinque  perle  orien- 
tai colore,  com’ho  e/fio  flo,Er  ,in  uece  di  do  è diti  fchietti  fòaui  fido  acerbi  e crudi  ne  le  mie  piaghe, 
lequaii  uoi  mi  faceflt  fango  faldarle  mai,come  che  in  ogni  altra  cofa  foaui, aimore  confante  hor  uoi  a/ 
Te  Mpo,4  merlo  brune  /patio  /gnvd  t,effogliauVer  aiu  ricchi  rme  ,per  fare  ricco  me, 
enfi  leggerci  coll'accento  furalo  me  photofit, che  per  arrichirmi  co  l’enclitico , e co  l'accento  agni» 
filtra  il  Chir.-perclie  come  di fapra  dicemmo, Me  e Te  con  qualche  afficaccia,Ó’emphafi  fi  pongono  0 
per  distinguere  le  perfane:dche  non  fi  fa  per  le  Mie  Tiparticelle,cbe  inchinar  fi  fumo  da  nerbi , a 
quali  Raggiungono  : che  hauendo  detto  il  Poeta  , ai  mor  confante  hor  uoi  ignudi  con  qualche  em- 
phafa , doueafeguire  , per  arrichirne  per  he  cominciata  emphafi,  per  diflinguer  Ufuaperfaua  fot - 
ta  ricca  date  ditaf atte  povere  del  guanto, come  hourebbouo  fatto  i Greci,  iqualiferbano  quella  dif- 
ferenrga  tra  /aaiC?  t/aOl,  che  noi  tra  mi  e me . Indi  ilVoeta  uolgendofi  al  guanto  , come  fa’ n ma- 
no l’hauefie  ; perche  io  credo  haueffi  piudi  tempo  a fare  il  Sonetto  che  non  farebbe  il  guanto  in 
mano,dtce  candido, e 1.1GC,  I ad  R E TTO.Ófr  amorofatto,  e caro  guanto,  ilquale  copria  Hjt  T- 
XOj  terfo  , e [olito  juorto,  efrefahe  f^o  s E,  la  m.uio  bianca  co  me  auorio,  efrefia  come  refi 
'■  . ita.  «A 
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t i'  bianchegga  temperata  dagiouanetto  e uiuì  lo  S utgue.  Chi  mdt il  modo  maifid'ìà  T tdg  l i f * 
quale fei ttt,prtehtle  /borrir pigliano il pregi*  da  la per[oox,a  cu:  fon  tolte.  Beni  ire  Jt  eie [e  •*'**“ 
emh  Achille  diini  lue»  ile  te  froglir  fijuirciate,e  per  fé  fhffè  di  uite  irrigo,  »»»  c,t 

anelli  di  Terfitx.ancor  che  intere, e d'oro  cateti  e fofftrolCoft  quello  leggi. tiro  guanto  , benché  peri e 
non  ruffe  t ile, che  effer  den-ffe  pin  agra  iole  le  .dire  Ifio gite, pur  effondo  Fi  ito  («torno  A ejneUi  n. 
loroft  meno, ione  a effer  pm  aro  che  tutte  Mire  fraghe  più  rtcche.Voi  difi xn  lo  foggi  unge , CosI.im 
(effe  Ilho.che  haueffe  io  altrettanto  leibei  uelo.chegran  conforto  ile  fue  pene  [irebbe  liniere  le  ff>0 
gite  de  le  due  cationi.omferx  hi  dogliofo  Fino, e del  mlto,cWiCcefo,e  de  li  mano, che  ferito  l lune*  , e 
contri  li  occhi  funi  feleui  effer  aghi  fa  di fcoglio.fi  come  nel  Sonetto.  Orfi  enonfuron  mal,  E quelle 
toglie, che  fi  contendano  li  wFU  de  le  due  cofe  da  lui  pi»  difiato  ,lel  molto-,  e de  U meno,  onde  ne  U 
Bill  iti  Lafftre  il  ueto,e  nel  Sonetto, Or^j  non  furon  mai  ,fi  dt’.fe  del  melo,  che  gli  celimi  ' -bel  i/o 
E nel  Sonetto,  in  quel  bel  nifi, ch'io  fofrlro  e bramo, limoFhrò  dopo  il  uifoamtr  li  m anofottrà  ogni  il 
tri  bellexjq  di  lei.Mfine  tfcUmando  Jice,0  inconftamia  de  le  burnirle  Cose:  che  ner  intente  .co- 
nvelli net  dmino  triompho  lice, per  licere  unti  altri, che  del  mobile  mondo  hin  .lett  o , non  e coti  fot- 
ta il  cielo  Fiibile  e fermi, di  che  e cagione  falò  il  mouimtnto.ilqnalt  in  duo  confidar arfi dee,  e ne  La  na- 
turi de  le  cofe  mortili, che  di  fé  è mutabile, c ne  le  FitUe,dilcui  mouimento  e concorfo nafee  fornii  • 
potente  fortunx-, liinale  non  b altro, che  calerle  impeto,e  trahe  origine  diti  dnuna  uo.ont a celiti  « 
noi  Totrei  molti,  e malti  efftmpi  iddumenein  confermare  la  inflabilna  de  le  cofe  humtne.  Se  i dm* 
[empio  del  fnperbo  Crefo.del  crudele  Ciro  de  l' auiro  Craflo  , del  glintfi  Pompeo , del  untortofo  Ca- 
pare,di  tinti  altri  felici  prwia.infelicnntntepoi  frenti  non  [effe  noto. Et  conchiude  pur  quefio  r Fv  R 
ro,H  guanto  tolto  a Malanni  l^uriintendendo-.E  Vt  EN,r  cormiene  , ch’io  mene  S P O G L I H , 
percioch’tUi  hauti  animo  di  renderlo  morfo  di  li  conferenti*,  benché  fu»  mal  grido  U rendere  .D I - 
STRINGI* qui  dii, onero  di  non  priua.ma  aumenti.Stringere  apo  i Lxtmifigntfica  tenere  Ftretto 
t ligare,e  ferire ,t  riderete  d,  nudare.  Qui  diFlringi  male, quanto  tieni  Fìretto premendo,  onero  fert- 
ili. Sr  voi  per  Fludij  nel  numero  di  più  duo  li  fi  f*™°  »*>  'ZreS'! >fSre5‘:  prumfferuapt 

alcuni  uorrebbono  mi  fi  panefiero  duo  ì-,de  quali  uno /òffe  liquido  ,com'e  nel  [iugulare  fermgio , oc - 
cfuo,tempio;one  io  ì una  fillaba  con  i Lqmdo.Cof!  nel  numero  di  piu  ftruigq^cdnjytmfu.  Tft  impor 
ta, che  occhi,  fi  concordi  con  tocchile  tempii  con  tempi, che  [ma  dubbio  eflenio  dimorfa  la  pronuntia 
diaocchi, e di  occhi)  te  di  trpi,e  di  tempii.-deela  firiltur.t  effer  diuerfaspcrcht  duole, e [ole  s accordano: 
benché  li  primi  fillobi  di  fole  fu  fenxa  V liquido.  Uff /iugulare  ancora  di  due  uocal,  fanno  tal  m- 

taunt;iinperio,hemifrcrio  impero  ,hemifrero,  in  quelle  noci  ouefia  ficor,  fonante,  la  per  a c que  a 

gemma, che  Greci  chiamano  yctKetfii  <V,ChaUxàx  finule  a la  grandine^  di  colore.e  di  figumper- 
aocht  i Greci  yÀKiUv  chiamanti  grandine.  SchIRT  r o, panifica  polito  e fenxa  ruga,  t/em  ■ 

plicetto,nond-HTio:efcluetiiarborcelli,arbofceUigiouanetu,fenvnodonja,edi4rifiorxi.-l  r EM 

P o .auuerbio  che  lignifica  albi  fogno  e co  Ì articolo, al  tempo:  E benché  [potrebbe  ifrorre  con  quefio 
lignificato, ih' amor  confanti ua  quelle  fonti  dita  ignudi  a tempo, quando  hb- fognami  tlfuo  conforto , 
t'nfua  uen  detta -,nHUt, Umano  potremmo  dire  itempofin  uece  di  i certo  tempo  ; che  non  guari  di  lem 
PO  ne  furono  ignuda  L E G G I A o R E TT  » Jimiuutiuo,  ilquile  ufiimo  per  qualche  leggiadri,  e con 
lufinghe  principalmente  ne  le  cofeomorofe.e  piene  dloffetto.-benche  tal  uolta  in  dileggiare,  e fcherm- 
realtrJ.CH  E copri.il  relatiuo  referendo  la  fremii  perforn  fi  deur  ebbe  giungere  co  la  fecondaper- 

forn  del  uerbo.nmdimeno  fi fuoleordinareanconcoLterxa,com,quiL^o  rio  detto  Ebmr  da. 

Latim.benche  fi  taccia  tPoffo  £Elephanto,nmàmem  ThoofraFlo  dite  amorfi  malcun  luogo,  e bian- 
co,e nero,y  i en  per  etnuien,  finule  a quello,  Temere  dimoi, prò  contemntre  dmoi . 


"fifon  pur  quell' una  bella  ignuda  mano 
Che  con  grane  mio  danno  fi  r inette  : 

Ma  l’altra, e le  duo  braccia  accorte  e pjìe. 
Sona  fhinger  il  cor  timido  e piano. 

Lacci  amor  mille , e neffun  tendeiniuno 


[£$  E conno  Sonetto  è que 
fio  oueil  Vjolendofi  che  i a ma 
nodi  Madonna  Laura  fi  riut - 
fili  del perdu  o guanto  ilqui- 
le renimi  o glihauta,  dice  non  Vvo., non  fo- 
li,Quell' umbella  ignuda  mano  Ignvd* 
* Et  3 ancora. 
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tra  quelle  uai)ie,nu0ue  forme  bone  fle  , ancora,  o pur  offendo  fiata  ignuda,  lacuale 

Cb’adornanfi l'alt'babìto celeslc^t , *’  *,VB,STE  ? **• 

Ch  aggiunger  noi  può  Hiljnc  ingegno  hu-  rMt  dmno  jtfcr£Hdt  u dolci  faglie  . «. 
Glioccbì  fereni  c le  fì elianti  ciglia  } (titano  de  dii  era  ricco, p celandoli/!  quello  netto  ano 
La  bella  bocca  angelica  di  perle  rio,efftfihe  refe  de  la  bella  mano  da  lui  di- 

TMiofifaioUiparoU; 

Che  fanno  altrui  tremar  di  merauiglia  : bracci  a fino  accorte,  eprefie,*  promea 


E la  fronte  ,c  le  chiome ; eh' a ucderle 
Di  Hate  a mtgo  dì  uincono  il  Sol(_j . 


flànge  r il  cuore  timido, e paurofi,t  "Pi  AMO 
Ù’  burnite.  Soletta  egli  efj'er  timido  innanzi  a 
_ lei , & humile  dimcfharfile  per  mitigare  la 

fa  fierrzrta.Pei  il  P.ccmmciato  battendo  adire  del  podere  di  M.  U tur  laiche  colle  mani,  e coll e 
braccia  li  flringeua  il  cuore,  che  iter , amen  letami  l' amava  ,cb  'ella  parea  con  le  file  mani  fhmgergli 
il  mi  firmale  cuore  ,figue  delebili e^ge  parlando , colle  quali  potta  in  lui, dii  ido,-1mor  tende  mille 
loca, e neffuno  m uano,fra  quell  e V A G H E yimorofi,  e uaghrtga  di fi  generanti, Tgy  OVE,  mai  non 
vedute  ancora  firme  Hos  e s t e , pudiche, & honef/amente  ufalejcquaji firme  adomano  (il'als'ha 
bito  cele  st  E, dal  cielo  dato  al  bel  corpo  di  lei  inferno  de  la  cele  fle  bel!  e?gg,ch' aggiunger,  & ag- 
guatiamoci può  S T I L E,nr parlare, Tgf  Iuet  G no,CT intil/ettohumano,che  ne  dire, ne  compren 
dere  appieno  fi  può, quant  ofiadt  quelle  forme  leggiadre  il  bell ifftmo  corpo  ornato  : & in  e farne  lo 
nuove  forme  honefle,ouero  fi  pur  ti  piace  in  efanel'habiti  cele  fle  fienàie  piu  quadri  che't  V.  effl- 
uendo dica, che  fifiero  quelle  vaglie  nuove  firme  bone  fle, fig giunge  , Cliocchi  ferini,  eie  fleUcmti 
cigli  k,percheu' tran  due  fhlle, dot  duo  occhi , La  bella  bocca  -1  kg  e l i ca,  d’angelica  e duina 
oellerga, Piena  diPt  alt  per  li  candidi  denti^di  /{ose  perle  vermiglie  labbra , £ di  dolci  Tk- 
ko  le  gliene  la  bocca  con  la  Imgna  moderante  lo  finito  tra  demi fi  formattano:  che  lequali  paro- 
le,onero  le  quali  cofe,dette,gbocchile  cigliarla  bocca  fanno  altrui  tremar  ili  Me  rav  i G l 1 A,  e ro- 
llare attonito  chi  le  vede,  Tremar  di  meravigliai  rimanere  flupefatto  : & avutene  che  efiendoil 
cuore  offefi  de  la  meravigliaci  pingue  correndo  od  aitare  la  parte  lefafitfiial' altre freddt;onde  ita 
fie  il  trcmoreiEx  citrale  dette  famie  la  fronte, le  duomi, lequali  a Kb  dir  le  figgendoli,  tantoi 
il  lorofacndare , che  di  fiate,  a mexp  di  vincono  il  Sole.  Gran  cofit  è vincere  il  Soletta  piu  di  fiate, 
quando  l aria  è piufirena , ma  piu  di  mei$  di  quando  il  cielo  [volt  ejjert  piu  netto , e puro, di' ad  al- 
ira bora del  di  Quell  e fino  le  belle  e nuove  firme, tra  lequali  amor  ttndea  mille  Ucci  per  legare  il 
P.lequali, come  forme,  e parti  formali  del  inno, ornavano  l'babito  cele  fle  del  corpo:  ove  l'babuo  non 
fi  piglia  come  7 ullio,fìr  si  ri  fiottìi  nt'nfigna  , Per  quella  artificiofà  difafitione  , o perfezione  da 
tanima,o  del  corpo  ci  induflria  e fiutilo  acquiflata,ma  perla  naturale  figura,  e difafitione  del  co» 
po, come  inteder fi  potè  nel  Son. Stiamo  amoi  a vedere  la  gloria  nofira:  biche  a! tramete  itti  fiaefpo- 
flo  T^oti  Pv  K,ecc<i  come  non  pur  ua  innati  al  Ma.Pl  Ano, non  afao:qutfJo'etl  fuo  centrarlo,  cioè 
man  fato  ó'  humile  T eRide  in  latino  è quello , che  noi  dichiamo  parare.  V a G H e uago  attuto  t 
p affino, dtfiofo  defitto, per  la /ita  gratiofa  btllnga,e  per  la  defiata  leggiadria.? ago  tal  uolta  vale  qui 
lo  erratico, tir indi  ti  altri  lignificati, meno  propni  ; die  per  lo  difio  fi  ita  errando  , Li  CIGLIA  fino, 
ove  fi  celali  gli  occhi  Lucenti, come  flelle  ; indi  fieli  ami  cigba.  come  Rollante  ciclo  , nel  quale  folgo- 
rano le  flette  -4v  sdirle  proprietà  del  nofhro  idiomace  fi  tffione  per  lo  gerundio  in  do  molte  uob- 
te,ctmt:qut  come- dir  fi  fittole, fallo  a non  partirti.-fallo  non  partendoti;  benché  molte  fiate  per  lo  gerii 
dto  in  damme  la  cui  ucce  quello  ufiamo.ondefifuol  dire  do  li  bifigna  a fare  una  bell' oprate  fi  rifilué 
nrlfiggiuntiuo  col  checche  facci  unttbell'opra . 


Miauentura  & amor  m’hauean  ft  adorno 
D'ttn  bel  aurato  ferico  trapunto  : 

Ch  affammo  del  mio  ben  qua  fi  era  giuto 
Scafando  meco, a cui  fu  queflo  intorno , 


\V  e STO  e il  tergo  Sonettojnel 
quale  mofìra, come  la  fa  febee 
altura , e'I  benigno  amore  t'ha 
utà  li  adorno  di  quello  candi- 
do, t leggiadretto  guàio  doro ,»  di fila  tra- 
punto 
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punto, che  qu.tp giunto  parta  nel  /ànimo  del 
difiato  fuo  bene , e come  in  quel/o  me  definì» 
momento  di  tempo,  che  beato  era  di  taliffio  • 
glie , ne  fupriuato, indentrili fouuiene  mai 
quello felice  infirmo , & infelice  giorno  che 
fico  non  fe  n adiri  , e doglia , e uergogni , Ó" 
/corno  ne  finta,  nn;t  efiendo  flato  collante 
ritenerfi  (fretto  il  guanto  , o predo  a fuggir 
fene  colla  preda . D'un  bel  aurato  e fèrie » 
T R apvn  TO  , del  guanto  trapunto  (foro,  e 
di j ita  fi  do  r M o,/?  ornato  mhaueano . 

Mia  V e ntv  r A,  mia  fortuna  e forte , per  lo 
cui  fattore  uerme  ne  lentie  mani  il  guanto  di 


mi  rieie  a la  mente  mai  quel  giorno, 

Che  mife  ricco  c pouero  in  impunto , 

Cb’i  non  fia  d'ira  e di  dolor  compunto 
Tien  di  uergogna  e d'amorofo  feomo ; 

Che  la  mia  nobil preda  non  piu  fretta 
Tenni  al  bifogno.e  non  fui  piu  coflant t- 
Contra  lo  sformo  fol  d'im'angioietta  ; 

0 fuggendo  ale  nongiunfialepiante. 

Ter  far  almen  di  quella  man  uendetta , 

Che  degli  occhimi  traile  lag  rime  tante. 

quella  mano,che'l  cuor  mi  tolfe.  Et  J MOKI, che  daini  nfofpma  fi  trono  in  parte  otfhebbe  dolci (fio 
glie.  F.'n  quanto  am. tua  lei  hauea  il  fommo  pregio  il  guanto , nongia  ch'el  guanto  per  fe  il  potejji  fi 
adomare-, Che  al  Sommo, al  colmo  del  mio  ben  quafi  era  aggiunto.  Tonfando  meco  a CHI  , & a 
qual  mano,  fu  Ov  E S TO  guanto  intorno, che  fe  la  riffa  leggiadra  mano  tocco  o bafiato  hau,ffe,fen- 
V dubbio  farebbe  giunto al  colmo  delfuo  dtfiato  bentmta  il  guanto  che  tei  copria  , in  mano  hauendo 
era  qutp,  non  del  tutto  giunto  al  fommo  del  caro  fuo  bene  penfando  ch'era  flato  intorno  a quella  b et 
la  mano  da  lui  dipoi  a Effendant  in  quelmedepmo  momento  figliato, fcairamlop  t dolendof-,  e uer- 
gogn.tndop Aggiunge ftgf  mi  f^l  E D E ,ne  mi  toma  ala  mente  ma-  quel  G l O R NO.no  mi  ricordo  mai 
di  quel  giorno,  Iqutle  mife  Rg  cco,trou  in  loft  il  guanto,  e Tov  e RO  rendendolo  In  un  Tv  nto» 
citrpoco  tempo  l'he  he  in  m uto  ;Che  pien  di  uergogna,  di  porno  si  moroso  , di  pomo  d’amante , 
Trofia  d’irx,t  di  dolore  Co  M p pn  TO ,nu>rfo  e flimolato,E  potrebbe  alludere  a la  uergogna,e,fcomo, 
c'hebbe  trottato  col  furto  in  mano,  c H E Ai  i A , dichiara  fche  feco  tadiraua,epdolea  pieno  di  uer 

gogna  e eC amoro fo  pomo  ; E dicep  amore  fo porno  p metonimia  analogica  qllo,cWi  d'amorejigiouani ; 
ond’elli  dice, che  la  mia  B ! L V*BV>*,ÙgHàtonon  tomi  al  B i sogno,  quando  mi  bifognauaPiu 

Streta  , ch’io  tton  tenui  albera , & non  fili  piu  costante  . e fermo  contralo  tfergo  fol  duna 
,/fNG  tOL  e TTA,  (Cuna  leggiadra  & angelica  fanciulla  Madonna  Laura  intendendo , e chiama 
SfOftTO  la  dimanda  di  lei;che'l  dimandare  de  le  belle  donne  eppoffente,  che  tforxa  li  amanti  ; 0 fe 
non  mi  fentia  ft  forte , che  contraffar  potè  fu , mi  duole,e  m'adiro , che  fuggendo  non  giunpa  li  alle 
7*1  ante,  4 i piedi,  che  ratto  notando  non  fuggi, Virgiliana  imitatione,Vedibue  timor  addidit  ala*, 
Ter  far  alme  di  quell' una  mano  uendcttatlaquale  mi  traile  tante  lagrime  da  Gli  OCCHI  .corno  quel 
la,che ferito  l'hauea,&  era  cagione  del fuo  pianto  : che  fede  Coltre  parti, ond' egli  era  ofiefo, uendet- 
ta far  non potea, almeno  di  quella  una  manoftttxl'hxH.-Jfe.onde  nel  Sonetto  0 bella  man,\Spo  haue 
raaltrettanto  deibei  melo  per far  uendetta  del  bel  uifo,o  pur  del  urlo  ifleffo.  E perche  de  la  mano  è 
tr altere, quella  mxno,ch'alagrim.trc  lo  ffi’-ngea  per  Camorofe  piaghe, che  fatte  gti  hauea;e perche  tal 
molta  gli  cehuxil  bel  uifo,p  corno  nel  Sonet.  Orfoenon  furon  mai  f lagni, ne  pumi, dice  che  gli  trxhea 
infinite  lagrime  dxgliocchLSerico  T kapvnto.T rapimgere  è ufitato  uerbo  de  fortori,  onde  ferito 
trapunto  fìgnifica  trapunto  di  feta;  & ha  origine  la  particella  Serico  da  Seri  popoli  fettentrionali  de 
l'India  nobili  per  lafxmofa  lana  de  le  felue.-iqualt  (porgendo  d acqua  le  frondi,  cd pettine  ne  t raggio 
no  le  bianche  toro  filt.onde  doppia  fatica  fi  da  a le  nofhe  donne, e d’ordinare  le  pia, e di  tefferle  : que 
fiat  la  fèto  fi  da  lungi  cercata,  t cor.  faticofa  opra  /.morata  : perche  ali  occhi  mortali  publicantente 
t raffi  or  a la  graue  matrona.Sono  i Seri  di  co  fiumi  humani,ma  fimili  ale  fiere  fuggendo  la  compagnia 
de  U altri  mortali.  Cantore  è Plinio. Come  fi faccia  hoggrla  feta  ò piu  manifeflo,che  dtrfi  debba . 


D'un  bel  chiaro  polito  e unto  ghiaccio 
Muouelafiàma,  che  m’incede  e frigge, 
Tifile  itene  el  corm'afciuga , e [ugge , 


V ( il  Toeta  narra  come  da  la 
fredda  Itone  fi  à di  M.  trapala 
fiamma  fua  ardente:  che  quan- 
to piu  ella  gelata  li  fi  mofiraua , 

E*  4 li voto, 
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Chc'nutfibilementc  imi  disfaccio . 

Morte  già  per  ferire  aliato' il  braccio , 

Come  irato  del  tonalo  leon  rugge , 

Va  perfegucndo  mia  uita,cbefuggc_^> , 

Et  io  pien  di  paura  tremore  taccio . 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mifla 
Ter  fofiegno  di  me  doppia  colonna 
Torftfra  l'alma  fianca , e'I  mortai  colpo , 

Ma  io  no'l  credo ,ne’t  conofco  in  uiHa 
Di  quella  dolce  mia  nemica, e donna, 

7<{e  di  ciò  Iti, ma  mia  ucntura  incolpo . . 


tant  o,li  eretta  T ardente  difio  : ontfrgli  arde* 
fi  fortt,chc'l fuoco  interno  li  afe mgalia  lette- 
ne, & il  fame  cofi  pian fitti»  con  fumando  fi, 
& inuifibilmente  già  era  a termine  ti  dotto, 
che  morte  haumio  algato  il  braccio  per  fe- 
rirlo il perfiguiua  (ì,  che  homai  fi campar  non 
patea;ma  timi, rofo  fi  taira  tremando,  ben  uè 
dea  enti, thè  fhaurebbt  potuto  aitare  la  pie- 
tà dì  lei  etm  amore  mi  ria  che  di  lui  doppio  fi- 
fiegne farebbe  fiat  orma  eli i non  credta  ch'il 
lafìpietofa  uer lutmoflrarft  dourffepnt  lo  <8 
predea  in  ni  fi  a di  tei,  che  pietà  di  lui  la  Flrin 
gefie.Tfiondtmrn.y  non  lei  ìncolpaua  di  cio,d  e 
aitato  non  h.me[ie,  ma  [ita  credule  uentura. 
oue  par  gran  merauiglia. , che  la  fiamma  amo 
rofa  muoua  di  freddo  e polito  ghi  tccio  cetraria  al fuoco. Ma  qnefiofignor  no  f irò.  amore  t tale, eh'. -uà 
%a  tutte  le  qualità  mortali  Kilt  dal  freddo  gielo  de  le  belle  donne  manda  net  anime  innamorate  ar- 
dente fuoco-, del  quale  poi  cria  una  gelala  paura;  e cofi  d'un  contrario  l'altro  produce,  onde  il  V. parla 
cofi.D'un  bel  chiaro,polito,tnetto,e  terfife  V\  vo  a differ  ernia  deghiacci  finga  uira, cioè  di  Madon- 
na La.  betta, & tiene  flà,e  per  fica  honefìa  centra  le  fiamme  xm  orafe  fredda, -cerne  ghiaccio , Ó"  e me- 
tafora bella  in  lignificare  la  fredda  hone  fiate, e falda  a colpi  d'amore,  Mwov  f la  fiamma,uient  la  pi 
mafiaquale  m'incende, e St  R VG  G E ,e  con  fuma, e tanto  mi  afiiuga , e fugge  la  urne  ,&  il  c VO  R ■ 
confumando  tutto  il  fangue , che  inuifibilmenteimi  Di  sfaccio  a poco  a poco:ou  egli  allude  ala 
conditane  del  fuoco, che  effondo  caldo,  e ficco,cen fuma  l'h  umida  ;e  di  quello  fi pafee  , l'elite  pingue  , e 
dolce  e tien  de  l’aere , eom'èil  fimgne.ondt  il  calore  naturale  montandoli  il  nutrimento , confuma  il 
natiuo  humotrt  pian  piano  fin  che  beuutofelo  tutto , per  non  batter  piu  onde  fi  nutrichi  fi ffrngr,  t cofi 
f muorr-.Laqu  de  è morte  molati  a;tlie  naturale  farebbe, quando  U calore  a poco  a poco  fi  jfcngefie,  no 
che  non  habbialalmento,  ma  effondo  debile  per  lungo  lauoro  fio  uinto  dal  nutrimento  , che  non  può 
ber.  cuocere, ne  digerire. li  Stoici  uogliono,che'l fuoco  e le  flette  d humore  fi  pa fieno,  il  quale  pian  pia- 
no utfib  il  mente  trahendo  fufo  , al  fine  il  mondo  tutto  fafJught,r  fecce  dt  urtiti.  Cofi  la  fiamma  cemo- 
rofit  pian  piano  pafeendafi  ilei fanguc  humano,che  neramente  nel  pingue  epe  fio  l'amorefo  difio , afarn 
ga  le  Hene,dr  il  cuore  finche  Cantante  ultimamente  dittiate  tuttomacilento,  & arido,  come  ctfa  arfa. 
Mo  R T f-  già,  CT  a morir  are  a che  termine  quefix  amorofa  fiamma  riduito  l'hauea.  dice  Morte  gì* 
aitato  il  B R A C C I O,xblatiuo  afioluto,cioe  battendo, aitato  il  braccio  per  ferire  cofi  irata  , t minac- 
ele noie, come  irato  citi  tuona, o irato  leone  J^v  g G E bella  comparatane  da  le  cefi  note , e che  fi  ueg- 
gono,a  l'ira  de  la  morte, il  cui  effetto  fi  uede,tlla  non  fi  uedc;ma  ft  dipingeva  prefiguralo  mia  Vl- 
TA  come  nemica  dì  I ei.-laqualr  fvcG  E,o  perche  naturalmente  la  aita fugge  la  morte , come  fua  xu~ 
uerftrij;o  perche  la  nita,ccm'ogni  altra  co  fa  mor  tolette  fuggitimi,*  fimp.  etiti  mtuimento . Qua», 
tafia  l' ira  del  cielo,  quando  t nona, non  bi  fógna  narr areiche  le  piante  t li  animali  ne  temono : E aitata 
ì la  furia  del  Leone  quàdo  rugge  (che  ogni  fiera  ne  tremx.Hr  crediate  che'l  cielo  t'adìrt;pche  naturai 
méte  turnazione, filmina, folgora-, ma  ira  chiamano  qlla  impetnofafor\a  del  cielo-, onero  poeticamete, 
che  Ciotte  !{e  de  li  huomir.i,c  padre  dt  li  Dei  crucciato fi  uer  noi  mortali  tuona, e filmina,  il  Lione 
de  li  animali  'e  di  finirne  ira  quando  rugge,  e con  quella  fitreqga  regna  unt  ni  erotti  gitola  generosità 
che  non  ocódtrrbbe  huomo  uer  uno, fi  non  per  t et  a.che  fi  ruole  molto  inuecchiare,  quàdo  li  rincrefie  fi 

fuire  l' altre  fiere: t ptutoffo  ne  mafcoli,cht  ne  Ir  femiiit  freme  ; & i fanciulli, fi  non  è da  infipporta- 
ilc  fame  cofbrtttoftan  diuoratjlfiabto  da  cani, e da  cacciatori  non  li  piace  combattere  in  luogo, otta 
uedutonon  fiate  fi  nrarftgli  bifirnaffi  e, fi  ritrahe  di foggia, che  non  paia  uinto;  Chi  lo  ftrifee  ,fi  tfor- 
V prima  de  li  altri  occtderetchi  li  tirafin-ga  ferirlo,gnta fidamente  a terra.T^e  minore  è la  pietà;  che 
affitta  i mifertuolt  preghi  de  [applicami.  Moli  i cfrmpi  adduce  Tlmio  in  confermare  la  co  fini  clemtn 
tianetottauo  libro , oue  legger  U potrete. Fa  io  pien  di  paura  tremo  e Tacci  o,metafira  di  color», 
che  fuggendo  non  poter  fiàpare  dal  nemico  tremano  di  paura pe  tacciono  f ni  piu  irritarfelo , creda* 
, do  forfè 
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do  forfè  col  filmilo  fron.tr  pietà  j e perche  il  parlare  non  ligiouaTebbe , patìcnttminte  fa ffr otto  \o 
./irai  io.  Ben  paria, mofìra  il  T.  che  / camparlo  potrebbe  dicendoceli, e cert  amite  potrebbe  ancor  pie 
tà  con  amor  Mi  S t At  per  appofitione  Doppia  Colonna, t doppia  aita,  e doppio  riparo  , la  pietà  e 
t amore  inficine, per  Som  tono  di  me, e per  (ofiener  me,To  r s I , ponerfi  fra  Pallina  fianca  etor 
mentofit,  VI  mortale  Col  PO, col  gitale  morte  mi  minaccia  Maio  no'l  Cui  do, eh  e M:L  liabbi  pietà 
mi/la  con  amore  di  Tifi  conofco  in  mfla  Di  quella  dolce  mia  "Hj  MICA  per  l'affanno  che  mi  da, 
E DONNA,  efignora,  chcfignoreggia  il  mio  cuore  non  moflrandomi  ella  che  habbia  di  me  pietà  na- 
fta con  Mmore'  ne  di  ciò  lei  incolpo, che  pietofa  egratiofa  non  mipmoflra ; ma  mia  V E n t v r a,  * ma 
la  fortuna  incolpo:  fiche  chiaramente  uedremmo  nel  fogliente  Sonetto, Mvov  t benché  f.a  aitino  jal- 
hora  t'ordina  come  il  nerbo  pione  fi  come  qui  Etti  quefta  par  iterila  bora  ajfn  ma,  ben  fi»,  che  quii 
belli  occhi  .bora  (lenifica  qnafi , Ben  mille  rotte  il  di  muoio  e rinafeo  : bora  quello  che  i Latini  dicono 
qui  di  m fornendo  il  Ma  come  qui:e  col  che  fignifica  ancor  c hefienche,  onde figuir  fuole  nondimeno^ 
Colon  E frinì  fica  fi fhgn  i per  metafora.che  le  colonne  foglicr.o  fi  fìenere  i palarci,  Ù~  indi  è detta  co 
lonnt  quóficolumenJlma  Si  ah  C a,  o per  P anima  fenfitma, laquale  nceue  tutti  h affetti}  & e mor 
tale, onero  non  parla  de  Panima  come  mortale,  che  per  morte  mo  riffe , ma  che  per  lo  colpo  mortale  fi 
Jciogliefje  dal  corporeo  nodo:  Don  n a, come  piu  uolte  ho  detto,  quafi  donna, t<  Ito  lo  t,e  mutato  lo  M in 
ffjV  e N T v k A propriamente  in  buona  parte,  come  di  fopra  Mia  uentura  & amor  m haueanfi  a- 
donioifi  come  Sucntura propriamente  in  malapartecnon  Umeno  Ventura  è generale ; e buona, e ma- 
la  forte  fignificatonde  qui figni fica  maluagia fortuna . 


Tanto  rincrefia  à mìferi  ami 
ti  non  credei  fi  loro  il  proprio 
male  da  colei, che fiur  ogni  al- 
mm  tra  cofit  amano,  an%i adorano, 
qui  il  V.nelo  dimo  fira  dolendofi , ch'arda  fi 
manifeflamete,che  ogn'huomo  el  uetga , & 
il  credaeqlla,  laqualefola  uorrebbe  il  cre- 
dere,noli  o creda, o finga  non  crederlo,  lidie 
apertamente  il  regga.He  però  lei ne'ncolpa , 
ma  la  fi ita  flella , cfjhulo  ella  di  naturagra- 
tiofijfima  e pietofifiima . onde  egli  dice  La  s • 
s o ,in  felice  me,  Ch’i  ardo , éf  altri  nò  me'l 
Crede  , che  maggior  pena  che'l  tormento 
no  creder/,  ;Poi  corregeudofi dice, Si , certa- 


Lapo  eh' tardo,  & altri  non  me'l  crede  ; 

Si  crede  ogni  huom;fenon  fola  colei , 

Che  four'ogni  altra,  e ch'ifola  ttorrei  ; 

Ella  non  par  che'l  creda , e ftfe'l  uede . 

Infinita  bellezza,  e poca  fede , 

‘ 7 \fon  vedete  voi'l  cor  negliocchi  miei  f* 

Se  non  fofje  mia  flella j i pur  deurei 
*aI  fonte  di  pietà  trottar  mercede . 

QnelTarder  mio;  di  chevi  lalfipoco  : 

E i nostri  bonari  in  mie  rime  diflufi 
porian  infiammar  fori  ancor  mille  : 

Ch’i  veggio  n el  penfier  dolce  mio  fuoco 
Fredda  vna  lingua  ,e  duo  beglioccbi  chiufi 

Ffinaner  doppo  noi  pien  di  fauille . „T 

ilei  uorrebbe  fodere,  poco  pregiando  Poltra  donne;  o chtfiUcofki  rorrebh, crede fft • , con,  'flit  _ 
de, nuli  a curalauendo,  eh' altra  perfino  lo  credefft,  o no  Ella,  che  fola  correbbe  ,1  credeffe  ; non  par 
che'l  creda  : E fi  fil-eede,  e certamente  tede  eh' io  ardo.  Poiuolgendofi  a Madonna  Laura  fo fri- 
randodice,  infinita  beliti  epoca  Fede,  mtaymia  ,cite  enti  <UbiUn&  mfmua , e dipo- 
co  fede  Madonna  tauro.,  ^iFidUI  yoiilcuornegltocdiimici , non  ucdettfier  fimo 
yalto^e  per  li  occhi  com'arda  il  mio  cuore?  ou't  ancora  metafora , dandofitl  Jcntimetito  a cofe  fuor 
difenft : Ma  nifi  fila  metonimia,  ponendtfi  le  cofe,  che  fono  in  Madonna  Laura  per  lei  C ic  1 cuo- 
re fi  unga  ne  Hocchi  è man, fino:  perche  t Hocchi. fimo  quelli, onde  fi  moFha  l'affetto  nofho.e  iterami 
te  fencFbra  de  Panima,  per  lequali  mo  ficaie  fue  uirtuti,e  difcernelt  obb, etiiéfiofì,  a rederfitty, 
• echi  dice  Timo  hab  la  l'anima  ; e I , ardono,  contini ofi morirono  , e dolenti,  & altieri , & humu. 
li.quefl,  baciando  , par  che  fi  baffi  P animo  : qui  FI,  per  la  uergogna  fi  raffreddano  :e  come  die,  ,1 

prouerbio  cttì£,iy  it,  ne  hocchi  'eUnergogna,  fiume  ogni  altro  affetto  per  /or. 

* AppÀTC » 
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mente  ogni  Intorno  crede  ài' io  xrdo9Senon  fi 
la  Colli  Madonna  Laura figrtt fi,  andò, la- 
quale  Sourtigni  M L T R A ,ptu  ch'ogni  al- 
tra,e  loquale  t Sola  Tor  r E I oche  fola  co- 
' " ■ " or- 
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appare.  Voi  come  fi  non  Iti  di  do  incolf  offe , ma  [no  dettino,  dice , Ss  non  fife  mia  tttUa,  i detti  rei 
jt IfonteApietà  trouxr  M ERCSDE,  che  per  fermo  rfienio fi  gentile,  tdmina,non può  tffier  fenon 
pietofà , come  fi  Affi  ne  la  Cong.  Tffel  dolce  tempo],  ne  la  Stanca  L'alma  ch‘ì  fiol  da  Dio  fatta  gentile  ; 
chefir  nulla  pietà  fhingea  del  mijtrtuolt  amante  contea  la  fua  pitto  fa  natura  ; era  per  la  fera  fìtUa 
di  lui: & allude  egli  atprouerbio  de  ti  infelici  squali  non  trottano  aqua  m mare  perche  il  non  trottare 
pietà  in  lei fónte  dipietà;  figmficalajua  matuagia  forte.  Indi  affermando  di  quanto  podere  fufie  far 
der  fuo,  ch’ella  non  crede;  perche  fredda  gli fi  morha  e dura  ferrando  forfè  per  quello  raccenderla,  0 
materia  benignami  e a pinate  fot giunge , Quell Me  DE*  Mìo,  il  verbo  infimi  ino  per  lo  nome , otte 
non  bifogna  articolo,  effenlom  il  pronome  in  vece  fua;  Di  Chi,  dtlqualt  VicalpVoco , poca  cura 
hauettfyxrfo  ne  le  mie  rime  , Et  i volhri  honori  nelle  mie  rime  D i E F v S t e farfi  mentre  rfogautU 
f ordente  cuore, e laudando  voi  Madonna  Laura  ho  calato  H_E  , di  lor fiamme  potrebbono  infamar 
Fot  SI,  per  dirlo  modettamente,Mnchor  Mille,  il  finito  numero  per  lo  nfinito.  E motte  a perche 
ne  potrebbono  infiammar  ancor  mille  dicendo,  Ch’io  veggo  nel  Ve  n s l e r o , pen  fondo  ne  la  mente 
mia  o dolce  mio  Fv  o CO,  metonimia,  o Midòna  Laura  cagione  del  mio  fuoco , Rimaner  doppoTfol, 
doppo  la  nofira  morte  Fredda  vnalmgua  LafitaUngua  intendendo  morta, e (penta,  come  fono  le 
lingue  de  morti,  E duo  belli  occhi  ibegt tocchi  di  lei  intendendo,  Ch  I v $ i Jfeuti,  che  f iocchi  fi  chiù, 
dono  à quelli, che  muorono,  Tieni  di  Faville  ardenti Jequali  fiutili  e potrebbono  infiammare  mil- 
le anime  gentili . Hercon  quantaleggiadrafiguradidireilVoetadict,  che  quella fua  opra  del  no- 
(Ero  Idioma  doma  effiere  in  tanto  pregio  appo  coloro,  che  vrrrebbono  poi, ch’itti  il  fimo  ardore*  le  vir- 
tmi  de  belli  occhi  (barn  di  lei  anchor  ardere  t fauillar  fi  vedrebbono , i per  me  credn:che  ne  Greco,  no 
Latino  di  piu  bella  maniera  à dirlo  fiaprebbe.E  veramente  non  fu  fialfio  l augurio  del  Poeta  ne  fu  il  fimo 
giudido  vomiche  vedea  di  quanto  pregio  degne fioffero  quefle  nme.de  le  quali  A fimi  tempi  ondatra 
contènte  fi  [oceano, come  ne  la  Can\QueW antico  mio  dolce  empio fignort,te  detto*  ne  le  epiflolt  Fa 
miliari.oue  dice  lefue  rime  effier  molto  a grado  à giouani  innamorati:  E già  ne  tempi  noFlri  fé  ne  veg- 
gono mille  e mille  accefi;  ne  dir  fi  può  d'amore, che  non  ha  Ai  del  Petrarchefco . Sì  non  d'uno  modo  fi 
figlia,hora'e  refjiondent  e alla  voce  Come, itqual  lignificato  è noti  fiimo, cioè  in  vece  dicofi:  liora  drmo- 
ffra  defideriojt  come  dicemmo  nella  Canx^Chi  è fermato  stella  penultima  Stanca  S’io  efea  vitto,  bo- 
ra lignifica  talmente  e quello  che  Utini  Acono  aieo,col  che*  fènxa  A che, Si  è debile  il  filo  à cui  t' ot- 
tiene U grano fa  mia  vita,che  s' altri  nontaha& fidolce  è del  male  la  radice:T  alhora  col  che /igni- 
fica  per  laqualcoft:hor a afferma  come  qm:iterata  fignifita  quello, che  inlatino  parlare  Tarn  replica- 
ti: Si  per  queflofi  per  qu;llo;tum  hoc,- uni  i/l nd  Vonefi  onchorain  vece  A pure  afermando  doppo 
la  Banche*  Tuttoché*  anchora  che, come  farebbe  à Are, bendi  ella  fia  donna  monile,  fi  la  vedre- 
mo n ■ l cielo;  ilquale  modo  A parlare, come  che  tutta  via  vfiamo  volgarmente  furc  tal  volta  appo  li 
amichi  A quella  lingua  /cantori  fi truoua;  Et  ha  vn  altro  vfo  audio  appo  il  Bocconi , e Dante  di  fi- 
gurare fin  chr,  T(on  fi  rii  enne  A correre,  fi  fui  C allei  Guglielmo.  Si  inchinato  , t giunto  col  verbo 
innanzi ,o  poi  è in  vece  pronome,  fi  Ace,  e Aceft  : è quella  A feretri  è tra  fi,  e fi;  che  tra  Mi,  e Me, 
mettefi  ancora  per  ornamento, & in  maggiore  effireffone.  Tifi  fi  che fatto  mi  fi  delle  il  cielo, Ella  no 
far  che't  creda,  efifi’l  ve  A:  ouela  prima  fi  uale  quanto pure , & afferma ; l’altra  è pronome  polla 
t fapa.7lK.'x{,  benché  fi  legga  fi'l  perche fieguendo  l'articolo,  la  I fi  cangia  in  E non  filo  m quello  prò- 
nome  Si, ma  ne  li  altri  Mi,  Ti, Ci,  il  che  eumene  ancora  figuend»  la  ne.-percio  che  Achiamo  ne  fece, 
fi  ne fèce,ve  ne fece, fe  ne foce  accorti  .-come  fiarfi  ancora  [mie  nelT articolo  Ghm  vece  A pronome  ; 
Gliele,  Gliene.  Ma  f articolo  anteponen  lofi  non  m fi  conmene  fiore fimil  mettanone,  lo  mi  Affi  gli  fi  fo 
ceallo’ncontro.  Di  r FTS I è latina  voce*  vale  appo  noi,  quanto  forfi.  Doppo  coll  accento  ne  la 
penultima.  Vien  di  Fa  v i l l ■ , l apocope  nell aggettino  plurale, come  qui,  il  cui fingulart  è termina- 
to in  0 con  Tfjèmplìce,  Vfiaft  rade  volte  . 

minima  : che  diuerfe  coffe  tante 

redi,  odi,  e leggi, e parli,  e ferità,  epenfi. 

Occhi  miei  uaghi,  e tu  fra  gli  altri  fenfi 


0 m E che’l  V.fouente  Tlitonico 
fofie  , bora  iffmialmete  mi  por 
che  fio:  Dicono  li  Platonici,  che 

C anime  Ad  otto  venute  in  ter 
raha- 


? u K T 

Che  fcorgi  al  cor  Tolte  parole  fante  ; 

Ter  quanto  non  porre  He,  o pofcia , od  ante 
Eflcr  giunti  al  camiti,  che  fi  mal  tienfi  ; 

Ter  nontroHaruii  duo  bei  turni  acctnfii  ; 
Forme  impre/Jè  de  l'amate  piante , 

Uor  con  fi  chiara  lucei  * con  tai  fegni 
Errar  non  deffi  in  quel  breue  uiaggio. 

Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni. 
Sformati  al  cielo  o mio  fianco  coraggio , 

Ter  la  nebbia  entro  de  fuo  i dolci  [degni 
Seguendo  i pqffi  bonetti  :el  viuo  raggio 
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ra  luuendo  pollo  in  Mio  per  la  terrena  coni 
tagione  la  riffa  cele  fi  e , mirando  poi  l'ordi- 
ne# la  yarietà  di  tanti , e di  fi  diuerfi  effetti , 
e i movimenti , e i lumi  di  la  fu  fi  ricordano  di 
lei.  ma  nulla  co/i,  è che  piu  rechi  loro  a mete 
il  ciclo  chela  belletta,  onde  fonèma  binami 
rata  è meglio  fcorta  de  t altre,  e piu  toffo  ar- 
riua  il  cele  fi  e foggiamo , per  e j] tracce  fa  da  i 
raggi  de  la  bcltade.  per  cui  fi  ricorda  del  éui 
no  bello  ; del  quale  v olendo  gioire  t mdrig- 
%a  per  quella  yia,chela  fu  riconduce:&  in- 
tendiamo la  bellezza  giunta  con  bone  fiate  , 
finta  cui  non  furon  mai  cofe  belle.  Quella fi 
guendo  famante  fi  fludiaficrft  neicoflumi % 


e negli  atti  fintile  à la  perfino  amatacperche 
d’agni  pio  bene  lei  fòla  ringratia  come  principale  cagione.  Ter  ìaqual  coja  offendo  Al.  L.di  tanta  bel- 
letta,e di  fi  vero  nalore,me  poi  che  Dio,  è natura,  CT  amovuolfi  locar  compitamente  ogniuinute  in 
quei  bei  lumi, ondi  eigfoio fio  uiu;,"Hon  còuien  che  trappole,  e terramute  prr  l honoratt  cefi  cercare, 
e coglierne  il  piu  bel  fiore, perche  redenel  mouer  de  beglioccfii  un  dolce  lume , cheli  moflra  la  yia, 
ch’ai  del  conduce  fi  come  l'e  detto  ne  la  Ctrrz.Toi  che  pernio  de  flint  enti  ahra,Gcntilmia  donna  io 
tteggiofil  TJia  fommamente  à grado  effrr  nato  à queitempi,che  ytder  può  i begli  occhi , e con  fi  chia- 
ra luce  per  le  vtfligia  di  lei  indritgarfi  à beato  fine.  Si  che  per  qualunque  piu  caro  al  mondo  pregio 
non  rorrtbbe  efier  nato  prima,o  poi  qua  giù  tra  mortali,  per  non  trouarui  i dolci  lumi  di  celefie  bel- 


iflromenti,p*r 


gliuolo , quanto  de  l'efjergli  nato  nell età  di lui,dalqual  egli  imparando  fperaua  degno  di  fi,  e di  tanto 
regno fuccefiore  effer  doueffe;  onde  à t'anima  come  principio,*  cagione  pel  noftro  Jintire  , e tra  ifenfi 
àgli  occhi  à gliiti  echi  co  me  quelli, per  cui fili  entra  nel  cuore  il  yero  amorr,parla  dicendo , jlttl 

MA,  laquale  7"  a N T E dinumero,  «DIVERSE  tralcio, & àfimire  Co  s E redi,  e leggi  per  giuc- 
chi,d or  per  li  orecchi ,t  Parli  conia  lingua,  e Scoivi  colla  mano,  «Pensi  col  petifierocOc- 
c hi  miei  Paghi,  e difiofi,  che  fiorgete  à t anima  le  dola  yifle  de  beati  lumi,  ETv  fraglialtrifinfi  . 
quel  del  ydire,ilqualt  Sco  R G I, meni  al  cuore  f alte,  t finte  Parole  di  M.  L.  onde  il  Toeta  ci  fa 
accori  i,che  1 anima  finte;  « muoue.fent  unenti  fimo  firuigiali  minifiri  di  lei  ,ele  particelle  del  corpo 
r cui  ella  fa  le  fu*  diuerfi  oprrationi,perche  faàamo,che  l’anima  nel  cuore, ou ella  alber 

' i da  M.Tul- 
1 loro,* 
rifiero  eh' è 

dentro  è Virtù, per  cui  ella  penfa,t  difiorre.Ter  quanto  non  Correste  nel  numero  delpiu , per- 
che in  quello  del  meno  fi  dice  Portelli  con  la  i,o  Po  SCIA  ,odoppb  l’età  di  lei,  od^fuTt  , o prima 
effer  giunto  alC  A M I N O, effer  venuto  al  camino  de  la  yìta  mortale  in  terra;  per  loquele  tutti  peLtgri 
riandò  andiamo  fin  che  fi giunga  al  fine . onde  itele  fiacre  lettere  iefanttofUg!  omnei  effe  in  vta;C  H E 
ilquale  camino  fi  mole  Tl  e N S l,fi  tiene  ; perche  la  maggior  parte  multati  drieto  à finimenti  Iran- 
noi fin. irrita  la  dritta  via;  Ter  non  Trovarvi  . perche  trouari  non  ve  li  haurebbe,fe  prima  ,opoi 
nato  fòfiefi  duo  bei  lumi  sì  c c E N s l ; i duo  legliocchi  accefi ,r  lucenti:?!*  L’o  r M e imprefft  de  t a- 
mate  Tiante , ne  le  lufligia  fignate  de  li  amati  piedi  ,cioèfie  quei  fanti  tfimpi  di  lei , iquali  come  ve- 
fligia  figuir  egli  doueaetna  difie  de  T amate  piante  fiondo  itela  metafora  det  orme,  die  da  piedi  fino 
■ impreffi.ailtri  differo  de  l'amate  Vi  ant  E di  ALLalludendo  al  nome  diltifer  hauerla  il  'Poltre- 
tee  chiamala  Jrbor  uittoriofit  trionfale , e pianta  più  gradita  in  cielo  , dicendo  egli  ancora  jll  cader 
d’una  pianta, che  fifuelfi.  Ho  R confi  chiara  Lv  CE  perche  il  T.fi  rtcaffeinfimmagr  aliai' efier  na- 
ti à tempo  , (he  trottai » haute,  i duo  lumi  lucenti  & i Ucfligi  di  ALL.  eh' egli  vede» l'orme  mprtfft 
. : titl 


giunge, Hot  con  fi  chiara  luce  de  duo  bei  lumi  tee  enfi, f.  co»  lai  S e g N t , e con  tali  reRigi  Et  ha  R 
nò fiSeima  dritto  au  lare  in  ijl  briene  f'iAGGIoiicti  vita  mortale  C H ( ; pdie  qRo,  onero  Chi, 
Usuile  maggio  e (ledo  bt  tenuto  fenqa  errare  dal  yrro  Camino  può  far  loro  degni  d'eterno  -ìlts  n- 
GO, del  cederle  /òggi  orno  ,e  Rà  do  il  P.oela  metafora  del  camino  merit  cuoi  mente  di(fe  lue  e,  e fani  p- 
cliei  feqni  ne'nfrgnxno  la  ria:  & il  lume  redrr  ne  la  fa.onde  fernet  quelle  due  cofe  ni  fi  potrebbe  an 
dare.  & era  la  chiara  luce  f angelica  & honeflifiìma  bellezza  de  gliocdii  lucenti,  che  la  cele  Re  rita 
gli  rapprefentaua,& i fegni,e  le  reRigiafi fanti  modi  nel  riuer  dalei  t enui,iquali  imitatolo  errar  no 
fi  potrà.  Stotz  a t I , perch'errar  non  fi  dee  in  qwRa  rita  prefente  con  fi  chiara  luce,  e co  taifegni, 
perche  fi  come  ifiufitr fi  può  chifen\a  feortae fenxa  lume  erra  per  ria  non  conobuta  andando, cofi  non 
è degno  iifeufa  colui, che  ha  chi  ben  lo  gui  li,e  la  dritta  ria  gli  mofiri ; ^ilfitoCo  RAGGIO,  cuore. 
Onde  coraggio fo  in  rece  d'animo  fi  ficomtin  quelrerfi.  Ch’appreggia  f opre  coravgiofi  e belle, STAN- 
CO le  gbamorofi  affanni  parlando  dice, che  fi  fiorai  -Al  C i E lo  , andare  al  citloperla  nebbia  EN- 
TRO, per  dentro  la  nebbia,  cioè  la  torbidezza  de  dolci  filegni,  che  nel  mito  di  Iti  fi  rede , percioche 
intorno  al  cuore  Ver  lo  [degno  bollendo  il  [angue , n afono  alcuni  fiumi , fi  come  reggiamo  nafier  de 
l'acqua, quando  firue  Squali  giunti  ne  gliocchi [anno  caliginr,cht  turba  il  nifi, come  la  nebbia  il  cie- 
lo.Ver  tali  (degni  li  dice  eh  e fi  forzi  ;perdie  benché  effi  li  face  fiero  a/fra, è ftticofa  la  ria  d'amore  cè- 
tra Rendo  al  fico  xmoro(o  dtfio,nondimepo  il  riducettann  al  dritto  camino, qualhora  da  lo  frenato  ap- 
petito rifofpinto  fr  ne  di[uiaua,e  J'affrenattano,die  non  [marifee  la  r era  ria,di  che  noi  piu  unite  col  V. 
ragionato  habbiamo, Seguendo  i 7>a  « S I HoneRi  per  haurr  detto  l'ormt  impreffe  de  l'amate  pian- 
te,cioè  gliboneRi  modi,&  i caRi  efempi  de  lei , E'I  Divo  Raggio,  e la  [anta  luce  de  begliocchi,  che  li 
tnoRra  la  uia  ch'ai  ciel  conduce.  flcuni  per  epurila  particella  Dina  difièro  il  Sin.  r fin  fatto  doppila 
morte  di  Madonna  Laura  perche  Diuo  non  fi  dice  in  rita  onde  finfero  che't  ’P.  conforti  il  fin  cuore  i 
feguirei  fanti  reflìgi  dalet  larciati,&  àfiorgerfi per  quella  luce,  che  nel  peufiero  glieragi a ahamt- 
tèrimafa,  e per  alte  parole  fante  intendono  quelle  , ch'udire  ancor  gli  parea  per  la  memoria, ch'ogni 
horprcRa,e  falda  gìiatti,e  le  parole, e i chiari  lumi  ti  moRra . & alt  refi  conni ett  che  per  li  fiiegm  in- 
tendano il  dif  lettoli  lei  ne  la  mente  di  lui  ripoRo.  Itqu.iU  fp  fittone  io  ni  fatto,  perche  non  m'acque 
ta:df  i Latini  olirà  che  non  dijfero  mai  huom  Diuofenon  colui  che  morendo  fi  crede  efier  fatto  Dio , o 
fanto,non  ufarono  mai  tal  nome  giunto  con  ucce, che  non  fia proprio  nome  d'huomo . Dicendo  effi  Di- 
uui  C a far, Ditta  làuia,  Ma  non  dinu  t radiut,Diua  piti  diritti  lo.  per  oche  altro  è Diuino  appo  loro , & 
altro  Ditto  ;ancor  che  Diuo  uenga  dal  Greco  fi  toc,  che  fi 'nona  diuino.Et  t'effi  Sfiero  Diua  parti , egli 
è tanto,  quàto  Dea  para,  bench'io  [oppia  poter  fi  dire,  che' l VMceffe  mctonymicamente  Diuo  raggio , 
in  rece  S Raggio  S Dina.  Ma  fono  alcuni  iquali  contendono  7 ho [cattamente  fot  erfi  Sre  Diuo  in  ue 
te  S diuino -il  che  nonprouano  con  authorità  degna  S fede, [e  non  del  prefente  luogo, liquide  è in  lite, 
onde  piu  [ecura  èCopcnione  S coloro, che  leggono  riuo  raggio,  fi  come  giurano  hauerlo  in  alcuni  te  Ri 
antichi  letto . T{e  pur  die  fia  da  rifui  xrfi,  dicendo  il  Poe.altroue,t  prendi  qualità  dal  riuo  lume . E 
nel  Son.jtura,che  quelle  chiome,col  bel  uiuo  raggio . 


Dolci  ir  e, dolci  [degni,  e dolci  faci , 

Dolce  mal,  dolce  affanno,  e dolce  pefo  > 


Ll’asI  ma  parlando  tlVjm- 
cnrala  conforta  à (offrire  pa- 


tientemente  il  grane  tornito  , 
che  per  amare  M.  L. portano-. 


dtttlt. 


V A K T 
Ter  bellijfimo  amor  quelli  al  fuo  tempo: 
Altri , o fortuna  àgli  occhi  miei  nemica; 

Ter  che  non  la  uid'iot  perche  non  uerme 
Ella  piu  tardi,  ouer  io  piu  per  tempo . 


£. 
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' iuta.  onde  per  piu  confortarla  dimoflr a,  che 
non  pur  quello,  cb'ì  per  fi  dolce,  ma  l’amaro 
ancora  di  lei  dolce  gli  era,  dicendo  , D OLCt 
ire, dolci  fdegni  non  per  fe  ftefjì , ma  per  co- 
lei,ch’egli  ardentiffìmamenteatma , che  lan- 
guir per  lei  meglio  i che  gioir  d'altra  r,  corna 
colui  dijft.  Ira  amantiim  redintegratio  amorii  eri,  E Do  icr  Taci  alio'ncontroper  fe  fi  effe, Do  L- 
C e mal , dolce  affanno,e  dolce  Ttso,tamo  è il  podere  £ .Amore,  che  per  lo  (tifato  diletto  l'amaro  fa 
parer  dolce, e tiene  H grane, onde  nel  io».  jt mor  ch’encende  il  cuor  <T ardente  lelo  E,  quant  o e'I dot- 
te male  "Hempenfier  cape, non  che*n  verfi,o’n  rima, Dolce  Tarlare  ,per  fe  dolci  tfieudo  le  parole  di 
AL  t .E  dolcemente  In  t E SO  non  pur  dolce  perfidia  per  efer  dolcemente  rdito , e comprefo  ancora 
dxPamantr.l' intendere  è proprio  de  lont  elleno  d'udire  è de  gli  orecchi, oucro  del fintimfto,che  ode , 
onde  fi  può  udire  finta  intmdere, ma  non  din  tende  il  parlare  finta  efftr  -adito,  tior  pieno  di  dolce  Ot- 
ti * , di  dolce  aura, cioè  di  dolce  refrigerio, perche  parlando  ella  acquei  atta  t albera  gli  ardenti fuoi  di- 
firi,erefrigeranaeoh'aura  de  le  parole  àguifadi  frefio  vento  lo  sfrenato  ardore , tìor  pieno  didolci 
Faci,  di  dolci  fiamme, ch’udendola  parlar  fi  dolermele, com'amcr  proprio  à fuoi feguaci  infilila  L’ac 
cefo  fitódifìr  tutto  fauillaT.il  che'nfi.rmmar  deuria  [anime  ffente.^ilmx  non  ti  Lagna  k,  parche 
è fi  dolce  rafarmo,ch'egli  porta  per  amor  di  M.L.che  ben  non  hai  mondo, che' t fuo  mal  pareggi , co  - 
me  fi  diffe  ne  la  Canr^  Ben  mi  credeapaffar  mio  tempo  homai, -Inima  dice  non  ti  lamentar.  Ma  Sot- 
F«I  ,ma  porta  patieptemente, alcuni  leggono  Sortì.  \ con  si, perche  fi  dice  fi  fero, [offerì, fafiera,  e 
per  fìn(opafofiro,fofiri,Jofira,nel  prefinte  mdicatiuo  , cerne  fanno  quelli  de  ha  prima  maniera , e nel 
figgi  untino  fofieri,come  ami,  benché  lo'nfmitiuofia fiorire,  comcudrre,efcntire;  La  regola  è chele  fe- 
conde perfine  del  preferite  nel  modo, che  émofhafintcrt  vengono  mi  modo  del  comandare  ;vedi  leg- 
gi, fcriuifinón  ne  la  prima  maniera  de  verbi , oue fin  terminate  in  sf,  si  ma , penft,  fa,  da  ; vero  è,, 
che  alcuna  unita  per  accorciamento  fidifie,Co,V  t,To,in  vece  di  cogli, vedutogli, che  tal  uo  ha  i'e  det- 
to le;  ma  forfè  quello  v/timo  truffi  orif  meda!  Greco  parlare  dicendo  Homero  tv/_?  ai  4- 1»  teli  oh 
for, Cyclope  t chini  il nino.i?  altitue, rovrof  I //«  me,  te  quella  correggia.-ilverbn,  ond'e- 
glifi  deriua,e  r fi, cioè  loglio  fecondo  che  ne'nfigna  lo'nterpret  ed  Homero  nel  primo  de  la  lliada  par 
landò  de  la  particella  7<J  talhor  il  modo  del  comandare  come  Latmamente,coftThofcanomente  fi  fa 
predare  voce  dal figgiuntiuo,itqualt  ha  le  feconde  perfine  terminate  in  i ne  la  prima  maniera;&  in 
st,&m  I in  tutte  altre  guife  di  verbi,dicendo  mi  babbi  ,fippi  del  figgiuntiuo  nelle  voci  del  confor- 
tare,e  del  comandare ; benché  alcuni  dif]ero,ch'etle  fino  le  feconde  perfine  di  habbto,fippio,  che  non 
fino  in  ufi , onde  fifiri , o fi  fra  che  fi  dica, fi  può  ragioneuolmente  difendere  ; H Ta  C I poticntemen 
te  portando  il  tormento,  E temprati  dolce  sita  aro,  t'ha  loro  offe  fi , l'amaro  de  l'ire,  dclifdo- 
gni,  de  [affanno , del  male , del  pefi  , che  detto  ha  efier  dolce , Col  dolce  Honorem  ilquole  el- 
la ha  perfidi  amore  Madonna  laura  recando/!  in  dolce  honore  il  patire  per  amare  ardentemente 
lei, dicendo  egli  nella  Ballata  Volgendo  gloccbi . Ch'ogni  cofida  noi  m"t  dolce  hlmore  , onero  di 
tale  imprefx  d'amore  hauendohoriore  e gloria  acquiflato  , dicendo  -Imore  appo  lui , falitoin  qual- 
che fama  filo  per  me,  che'l fio  intelletto  aligli  ,ou  allato  per  Jt  non  firamai  ;& iCefialto  e duiil- 
go  Per  quel  ch'egli  imparo  ne  ta  mia  fidinola,  , E da  colei  che  fu  nel  mondo  filo,  cui  egli  difi 

fi  T v filami  Piaci  ad  imitaticne  ifOuidio  ne  Parte  d'amare , Elige  cui dlcauumihtfila- 
placet.  F’o  l S i per  dirlo  modeflomente , ancora  Fiaj  farà  Cui  , alcuno  , che  7in  to, 
perche  la'inmdia  fa  pallido,  Di  Dolce  inuidia  ,i[inuidia  non  biafmeuole , perche  dtnon  Iul- 
tur  egli  quanto  il  Poeta  configuro  fi  duole,  di  fi  andò  l' egli  potere  confeguirlo , onde  dijje  Hefiodo  ef- 
frr  due  maniere  (Pinuidia  a fjratelioTer fa , [una  biafmeuolc:  l’altra  Lntdeuole  ,com'è  quella  che, 
com'egli  dice , \#ì  xipi/a  (jf  mpK/an  Ko-riti,  jyu  i inori  tirxor  tga  ■nìu'xfi;  •ahuyai  qQcvci  xsm' 
oùiS  ò:  ào.$ói,cio'e  quelli  thè  fino  d’ima  arte  medrfìma  hanno  inni  tiaì'uno  a Paltro,ouero  Di  Do  l 
Ct,  dlamorofi inuidia-S  O S p I * ANDO  drldijio  dica,  ^fjài  ÌOSTENNB  , fifierfi  , il  che  gli 
orahmore, offendette forte  flimato , e di  grande  animo  per  efier  flato  collante  m tanti  affama  di  fi 
ulta  imprefi  , onero  effendone  cgh  fililo  in  chiara  fama  , Per  bell  fimo  Priore  > per  amor  di 
Madonna  Lourabellipima,  che  d'ogni  fuo  buie  glifi  cagione , Qj  isit  , iLVoeta  mollrondo  , 


T»  H.  7 M 

Al  fuo  Te  mpo,  quando  saio  lei.  Alt  Et  fia , che  tinto  ancora,  fi  ni  pUce,di  dolce  ìnuidit  dica  fi- 
orando, 0 fauna  ìgliocchi  miei  TARMICA,  non  hauendoli  fatti  degni  di  fi  beata  vi  fi  a ,Tek- 
CHI  con  C accento  del  dimandare  ,T{mUvid'iol  perche  non  venne  Ella  Madonna  LauraTiu 
Taed\, fiche  venuta  fofjial  mio  tempo  , Onero  io  non  venni  piu  per  Tempo  f eh' alleiate  di  lei 
uenuto  fofji  affìne,cbe  veduta  thauefii  .onde  il  Poeta  à felice  ventura  fi  recane,  fi  come  nel  Son.  di 
fipra,C ejjere  nato  à tempi  di  Madonna  Laura*  . 


S'il  difjì;  mai  ch'i  venga  in  odio  à quella  ; 
Del  cui  amor  uiuo,  e ferrea  ilqual  morrei: 
S'il  diffi;  cb'e  miei  di  fian pochi  & rei  t 
E di  uilfignoria  l'anima  ancella  : 

S'il  diffi ; contra  me  s' arme  ogni  ftella , 

E dal  mio  lato  fu 
Tauracgelofiat 
E la  nemica  mia 

Tiu  feroce  ver  me  fempre  e piu  bella  ; 


-<<sciakdo  à parte  Palm 
ffofitioni , p quelle  parole  Per 
Rachele  ho  fermio  e no  f Lia , 
e per  C altro  che  fegue,e  mi  par 
eh' alcuna  de  le  velenofc  & acerbe  lingue  f 
porre  difeor dia  tra  duo  filiecortefi  amanti 
dicefii  à M.Lhauere  il  Poe.  detto,  ch'egli  no 
per  lei, ma  per  altra  donna  tante  amorofe fa 
fiche  portafje.perche  ella  hauendogliene  fe- 
de,di  fx legno , t d'ira  piena  contra  lui  fi  mo- 
ti rana.  ontegli fi  finita  torle  di  mente  qua 
Ila  fai  fa  openionegiurqpdo,fi  come  appo  Ho 


mero  giura  Agamennone  ad  Achille  per  farli  credere^'  bone  fhfiimamentt,  &ltonoreuolifiimamen 
te  trattato  banca  Brifeida,per  cui  egli  cantra  di  lui  irato  non  utile  far  mai  battaglìatnfin  all  a mor- 
te del  caro  fuoTatroclo,cofi  dicendo , lìS'tTI Tur  J''» TtifOPt  ì(J.iHkòì  tiyyitt  botlr  TOtàitfaOl, 
tara  S'iS'oOttr  i OC  ofaAixTMcu  O/JUÓOHC,  l'io  ho  con  menzogna  giurato,lTdét  tormento  nudia- 
mo molti  affai  quali  ne  danno  à chiunque  falla  gtnràdo  j Propertio  nel ficòdo  libro  alla  carifftmafiuu 
Cynthia,ch'ef]er  abbandonata  daini  fi  credea,ofJa  tibi  turo  per  maini, & ofiaparemit, Si  fallo,  cinit 
heu  fi t mihi  vterq;  granii ;& 0 indio  nel  primo  libro  de  fuo  Trini  lamenti , di  Cefitre  Augnilo  parli 
do,hoc  duce  fi  diti f elida  fecula, proq;  Cafare  thura , piji  Capcnbuuf;  dedicSi  fa  hit  animus , nobit 
ita  parate  diuiiSin  minut  alta  cadati  tbruat  onda  caput  :E  perche  condì tionalmentt  contra  fi  Flefio 
prega  delfino  male , non  è il  parlare , quantunque  non fia  fciolto  , fernet  Biafleme  da  Greci  chiamato 
ciotti  da  Latini  diraefi  come  Propertio  nel  detto  luogo  ,Tumme  uet  tragico  nexetii  Erymmet , ir 
me  Infèrno  donnei  A eoe  e indici? , Atq ; tnter  Tytij  volucrei  mea  pana  uagetur;  Tumq;  igo  Snj- 
phio  faxa  labore  grram:7fec  tu  fitpplidbui  me  fu  venerata  tabella:  ultima  t.tl'.t  trit,  qua  mea  prima 
fidet.Hora  sfoltiamo  luifilquale  dice,  die  fi  mai  diffe  quello, che  altri  di  fi  le  ha  detto,  ch’egli  venga 
in  odio  i Qg  E l t A Ma  torma  Laura  intendendo, Del  cui  A hou., de  i'amor  de  laquale,  che  fi /pone 
in  duo  modi, suinamente, t paffiuamente,attiuamente  de  I'amor,  ch'ella  porta  a lui  paffiuamented* 
I'amor,  ch'egli  portai  lei, V i v E .e  fernet  il  quale  amore  morirebbe:  E meritruolmente  giura  per  l'a- 
mo r di  lei,  à cui  perfuader  Troica  non  ejfer  vero  quello,  ch’udii  o hauea-,  che  per  quello  non  haurebbe 
mai  egl  con  men^ognsgiurato,douendofi  per  falfi  giuramento  cangiare  in  odio.  Poi  repetendo,ilcht 
fi  fa  per  dare  piu  foriate  piu  ferma  credtn-^a  al fuo  giurare, foggiunge,  che  t'egli  il  diffe,che' [noi  gior- 
ni fian  Voch  [ ,che'l  yitter  poco  tempo  efiendo  contra  il  naturale  corfi,  recarne  fi  fi itole  à non  pictio- 
la  infelicità, F.  per  farla  piu  mifereuole  Raggiunge:  E f\E  I , che  bruche fiagrande  ìnfebeitate  igior 
m di  norira  vita  effer  po.hi,ma:gior  è fi  fi  fian  pochi , f rei ; e l'anima  fia  A NCELLA  , finta  di  vile 
fSl  gnor  1 A, quale  farebbe  fi  vinta [offe  da  vile  veglia, lamtrte  di  lei , onero  da fignore  infernale , 
rguendo  quel, che  difie  TropertìofTum  me  nel  tragica  vexetii  Erymniif&  me  Infanto  damnet.Aea 
ce  indi  ciò;  E con  acceto  piu  forte, ir  affettuofo  repetedo  un'altra  volta  Se'i  itjfe, dice, che  còrrà  lui  l’or 
me  ogni  St  M la, ogni  fletta  nemica, e còtrarialifia,e  dal fuo  Iat  O , e diala  fua  parte fiaV  Avrà  , 
latemx  di  non  confeguire  il  dtfiato  bene, eh’ è de  la  fferama.  nemica,  /-Gelosia,!'/ folletto  di  non 
offerii  per  altrui  contenfi  tornir  di  là;  Altri  intefero  Ter  paura  egclofia  una  medefima  temeva  effe 
nendo  Et  cioè;  E del  altra  parte  UJuaTfjM  ica  Madonna  Laura  Tiu  Feroce  , piu  fiera  e pop. 
finte  iter  lui  fempre,  t Tiu  Bella , accio  ch'egli  per  Ubdlec^a  piu  Carni  , e per  la  fureria  finta* 

maggior 


m 
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maggior  tormento,  riferendo  la  paura  di  lui  alta  fierezza  ditti  e la  gel  epa  alla  bellezza.  E per  fermo 
ne  Camorofo  fi  oso  non  può  tfier  piugraue  pentii . 


S'il  àiffi;  amor  l' aurate  fuequadrclla 

Spenda  in  me  tutte , e impiombate  miei; 
S il  difji  ; cielo  e terra  buommi  e Dei 
Mifian  contrari,&  efja  ogni  bor  piu fella. 
S'il  difji;  chi  con  fu  a cieca  facella 
Dritto  à morte  m'ìnuia  ; 

Tur  come  fuof  fi  Aia; 

Tremai  piu  dolce,  n pia 

Ver  me  fi  mofìri  in  atto,  od  infornila . 


£gv*  il  V.  dicedo  che  fe  egli  il 
dif]t,  dimore  tutte  f aurai  r fue 
Qvad.rE  ll  a j le  fante  (ite 

dì ardentipimo  fuoco  acce  feti" 

ràdo  /fida  iu  Itti, E le' Mv  iombatE  di  gra 
uifiimo  odio  piene  [penda  tutte  in  tei , pche 
farlifì peggio  nò  può,  che  amido  egli  arditi f- 
pmamite  iti, ella  grandmamele  m odio  l'ha 
bia.De  l'aura!  e fan  te, e de  l'cmpiòbate  altro 
uè  mi  rimtbra  batter  detto  affai  f èjl  ihe’l 
Min  fumo  nel  "Panegirico  d'antere  ne  difìe. 


S'egliildìfie  cielo, e terra,&  buommi,  t Dei 
contrari  li  pana-àr  £s  S A M.I.cgn'borpiuFtL  L A,  piu  crudeltà  piu  acerba  , t’egli  U dijie  .CHI 
qlia,cwi  M.L.  Che  con  fua  Fa  c e L l A, con  l'amorofa  fama  de  begliocchi  Cieca  ,muipbile,fcbe  in- 
utilmente penetra  nel  cuore,  jiltri  difero  Cieca  facella  p la  turbata  & ofeura  luce  del  uolto  leg- 
gi  oiIto^  il  che  non  affermo, perche  la  particella  cieca  non  fife  da  lui p ricette ff è in  ente  fi  a pgnipcan%a, 
morte  lo'nuia  V r I t to  , metafora  tolta  da  coloro,ihe  per  giunger  predio  per  Io  dritto  camino  fe'n 
uiano  a dinntare,ch'egli  tramenato  à mort  e pura  fj>eran%a  di  vita  t [creta  torcere  unpafjo  à fua  fa- 
ine Vur,cc»;r,Sva  t E ; fredda, e dura  p fita  uerlui  Di  che  piu  uottefe  lamentato,  ouero  di  [degno, 
t d'ira  piena  per  quel  ch’altri  di  lui  detto  le  hauea  7{t  mai  Vi  v per  l'auemrt  dolce, e pittofa,  ma  pe- 
ra, & acerba [impresi  pure, Ut  mai  p 1 v c'hora  dJce,  cpietofk , ma  come  già  era,  diff  telata,  e ria 
tur  lutpmoflritn  atto  , od  Iti,  ouero  in  f av  ELLA,»  nel  parlai  cj  » 


S'il  difft  mai;  di  qu+cb'i  menu  onci , 

Tiena  imeni  qUefl'affra  e breue  uia  : 

S'il  diffi;  il  fiero  ardor,  che  mi  drfuia , 

Crefia in  me,quàto il fier ghiaccio! cofiei;  ch  tgli.  Meh  , meno  ch’altro, o 

s'il  diffi  ;vnqua  non  veggia  giiocchimici  non  uorrebbe;  perche  i l at, ni  yf 

Sol  chiaro , o Jua  forella  > 

7^e  donna,  ne  donala  ; 

Ma terribil procella,  < 

Qual  Faraone  in perfeguirgli  Hebrci . 


Jvrando  il  Torta  figghm 
ge  che  fel  difie  mai  truoui  ejue 
ila  offra  e brieut  F l*dt  la 
uita  mortali  piena  ih  quello  , 
^neramente 
’fàna  lupar- 
ie truoui  que 

[la  yita  mortale  piena  di  cofe  contrarie  al 
fuo  dijire  , t malefie  al  fuo  maggio.  S' egli  il 
dijfc,  il  Eie  ro  ardore , ilpofitntt  e punge n 
te  dipo,  cheto  Disvia  dal  yero  camino , che 
tener  p dee  in  quefla  offra  t brieut  uia,  da 
lacui  metafora  non  p parte, p come  nel  Son.  Si  trauiato  t'I folle  mio  dipo  , Cr  ESCA  tantoinlui, 
quanto  il  pero  Ghiacci  0,la  cruda, elagdata  uoglia  crepe  in  Costei  M.L.inlendtndo,  laqual 
pena  è gratti  [ima  ardendo  egli  tanto  piu  del  dipo,quanto  ella  tutu  vuole,  e piu  li  contende  quello, che 
egli  dipo:  S’rgli  il  dijfc, non  urgghiauo  V NQV  A maigliocchi  fuoi fol  Chi  aro  giorno,  o fua  So  re  l 
LA  chiara  taluna  forella  del  Sole,ciotnotte  chiara  a [treno  fileggiano  mot  donna, ne  Dom  e L 
LA  perefftrin  tentbrofo  e folit  ario  luogo  d' ogni  bella  & amata  compagnia  lontano , i/che  c con  frati 
naturale  co  fiume;  Ma  fatto  il  cielo  ofcuro,t  di  tenebre  touerto,yeggiano  terribilTuoc  ELI  A, lem 
pcfla,ff>VA  l procella  ride  Faraone  RetfEgytto  inT  fi  RS  E GV I ugnine  perfeguiua  Gli  He  ere  I, 
lanital  ttmpefia  quamafofft  l' hi  fi  orlalo  farà  manifeflo.  Senne  Giofeffontl  terzo  libro  de  le  Giu- 
daiche mtiquitali,  che  Thethmup fecondo  che  narra  Mantlhone,  ouero  a4mtnophi,pconie  il  mede - 
pmo  ancora  in  altro  luogo  riconta , d'EgJtto  He  per  nome  Reale  chiamato  Far  aone  , perche  come  de 
Romani  » prencipi  Ce  fari,  t de  Vani  Jrjacide  * Refoft  in  Egyltop  dicevano  Faraoni , coflrett  o da* 

l'ira. 
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Ora  dinin.l,che,rùmendo  tgli  à fir%a  il  popolo  caro  à Dio*  fratti  affanni  portar  facendoli,  con  mera 
migliofi prodigi*  con  nuoui  (Unni  delfuopaefe,tdele  g nut  affiti  r a Chauex, lofio  quanti  Giudei  era 
no  in  F.gytto  con  loro  donne  e figliuoli,  e colle  rojbe  andare  la  oue  Mofe  loro  Duca  li  menaua . Ven- 
ttiofme  poi,  come  fi  qucifegm  non  Tira  dtl  rido,  mala  magica  dt  Mofe  fatti  haurfie,  con  granir  e be 
ne  armato  efferato  li  perfeguio,  per  richiamarli  afdietrOyOuunqut  aggiunti  li  hauefie.^fggiun ftli  fi- 
nalmente nei  Itti  drluermigtiu  mare  fa  oue  d'una  parte  afrre  montagne  C?  alee  rupi , da  T altra  Con 
de  chi  udeuano  il  pafjo.  onde  i nemici,  occupate  le  putidi fopra,  chi  ufi  ti  h. tue  ano , fiche  non  p oceano 
per  mortai  configlio  f campare . Due  uie  menano  d’ F.gytto  òr  Giudea ; fwu,  che  paffx  i Vale  fiini , « 
piu  /ariette, rmm  fati  goffa;  Caltra*be  cSdttce  al  mòte  Synai*  offra*  va  per  luoghi  deferti.  Ver  qua 
Ha  Moli  volle  andare, affine  eh' ubidì fie  à Diocilquale  commentiate  lì  hauea,che  li  fxcrificxfjè  al  moto 
te  Synai  Ja  oue  date  lihau  ea  le  diuine  leggi  ;&  tifiti  camino  occolto  (òffe,  e celato ; fi  pur  queld'Egyt 
to  li pentiffero  d'hauerli  andar  lafciati,e  ì'ofrrexja  del  maggio  li  raffrenale.  Cofi impediti  dellor  an- 
dare i Giudei, & in  fi  perigliofó  pffio  trouandofi  difirmati  fl’accorto  e fàggio  ducane!  diurno  poder fi- 
dandoli, li  tonfino  affiorar  faluteper  virtù  di  cititi,  di' a libertà  eh  ito:. iti  li  lustra  , dicendo  ch’egli 
hatir  ebbe  loro  dato  pormelo  tonde  la  via  frettila  e pianate  cofi  dettarli  meno  .tlmtrefilquale  percepì 
fi  doliti  colla  verga,Voi  ch'egli  htbbe  per  buona  pexga  pregato  Da,  Vartiflelafiiando  feccalater - 
ra,&  ignuda,Cf  aperto  ilpaffo,per  loquale  i Giudei  fecuri  andan  lo  gli  Fvyttiam  prima  gliene  giu- 
dicarono matti , e fuor  di  mente, Voi  ueggetidclifilm  paftxre  deliberarono  fegmrli.  onde  entrato  per 
la  medefìma  ma  tutto  trjferctio  loro  in  marc,ecco  fu  t oflo  da  tempo  fi  ruoli  Hcutt  fouragiunto,chc  tur 
borono  ti  cirlo,&  il  mare  per  Caria  impetuofx  pioggia  con  minacc  moti  tuoni,  & con  fraterni  euoli fot. 
gori  de  fendendo,  otte  ancoragli  fiur attenne  nubilofa  e tempo  fìofamttedxquxl  presella  tutto  m me- 
go  r onde  il  diRritffe,& il  fi  morire  finche  neffitno  f camparne  potè.  Ma  firn,  al  emù, che  far  del  dotto , 
tdelo’tigtgnofimn  curando  di  cantr adire  alle  facre  lettere  dicono,  che  Mofe  efiendo  Migo,aoè(kg 
gio-,e  di  tutte  le  cofi  flofbfice,e  minimamente  de  le  Flelle  chiara  rietina  hauendo  ,ftpea  l'hore  del  di- 
partire fermando*  del  ritornate  del  mare  ere  fendo  , che  fifa  per  tutto  COceamf,  e fr  et  talmente  nel 
roffi  mar  e,che, come  ferine  Strabono  nafeonoper  tutta  quella  piaggia  tra  l'onde  arbori fimili  allato- 
ro,&  à l'oliuajequaliper  lo  ciifrxrtiredel  mare  firmando  del  tutto  ignudo,  e fouerte  j e per  lo  rìtor 
ture  crefimdo  del  tmtofi  ritrouano  al  fóndo  coperte  dal' acque  ; e per  manifiAfani  del  cielo  cono- 
fcea  la  futura  temprila,  pero, quando  li  partir  il  tempo,  che’l  mare  lafiiaua  fiumi  liti  ,fi  muffe  colla 
fua  gente  fecur amente,  e fatua  la  ricondu/fe;  tiche  non  auenne  al  nemico, che  per  /o  duomo  miracolò  firn 
pe fitto, r ibigottito  fu  tardo  a figmrr,  onde  fu  poi  dal  ritorno  del  mare*  de  la  fubita  procella  [entra  • 
giunto,  & mmetp  l'onde  affondato.  Ma  perche  egli  4 Moft  intorno  gtufìo*  faggio,  cr  amici  fimo  di 
Dio  non  fi  diede frettila,  e fecura  la  uia  per  Tonde  vermiglie  ;al  Grande  jiltfixndro  il  marVam- 
phylìcoft  diuife , e lafiiogli  apertoti  camino  per  uolonta  diurna  •,  Di  che  molti  finitori  per  quel , che 
Giofeffo  e Vlut arche  nt  ferimmo  , parlarono  dt  nobtiifiima  mer  Muglia  empiendo  altrui,  cioè  uoleua 
Iddio,  ch'egli  pafjjfjè  a porre  fine  al  regno  di  Verfiam  , battendolo  già  molti  anm  addietro  predato 
Dolutilo  Profeta-, . 


S 'il  diflì ; coi  fofphr,  qttant'ìo  mai } ci , 

Sia  pietà  per  me  morta,  e cortefia  ; 

S'il  diffi;il  dirs  inafpri,  ches'udia 

Si  dolce  albor,  che  vinto  mi  rendei 

S'il  diffi;  io  {piaccia  à quella,  ch'i  tomi 

Sol  cbiufo  in  Jofia  cella 

Dal  dì,  che  la  mammella 

Lanciai,  fin  che  fi  fuella 

Da  me  l'alma  adorar  : forfè' l farei . 

do  ella  foanemente  Jì come  nel  So  Amar  fra  C herbe 


Ea  VITANDO  il  fuo  giurare  di 
ce,  che  t 'egli  il  difie,fia  per  lui 
mortapietate,  e cortefiafi,  che 
non  truoui  appo  lei  di  tanti  af- 
fanni mercede  alcuna , e fan  morti  ififriri, 
quanti  nt  fece  mai  per  lei  *ioè  che  Chauer  ti 
tofofrirato  nullagligioui.  Si'l  D ISSI  , fi 
egli  il  dtfft , dice  che  S'/naspI  r j , afrro 
educo  fi  faccia  ti  dire  di  Madonna  Laura  il - 
quale  fi  dolce  t'udiua  allhora,  che  prefi  da 
le  merauigtiofi  bellezze  di  lei  Vi  STO  le  fi 
rendeoycioè  nel  principio  del  fuo  amor  parlai* 
vna  leggiadra  rete,  Le  notte  non  fur  mai  dal  dì 

ch'oda- 
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ét'Mdamo  Mperfe  gli  occhi fi  fonti  e quelle , tuie  conchiu  le cefi  exidi  Alla  Yete,  e qui  mi  han  cibo 
Gli  atti  naghi,eCangeliche  paroleS'il  D 1 s s t il  fintimcnto  è, ''egli  il  difjit  che  fti.to.ii  alla  tara  (in 
donni  perche  grauiffimx  penali  (irebbe  diffiiacere  a Ui,  tarpale  egli  fola  chiniti  m cella  occolta  t rimo 
ta  per  non  efieruriuto  tolto  baierebbe  a locare  lai  Ji, che  fu  uh  (rito  infin  aliamone:  E forfè  adorata 
Phaur  ebbe  fi  ordine  e la  jpof tiene  da  le  parole  è,St'l  difiìfio  (piaccia  a quell  a,ch'i  fòt  chìufotnF  OSCA 
celh,nluogoripoflo  e ftcreto  per  nè  parere  che  cofa  altri  da  Dio  a loraffefinero  per  allùdere  a (luci, 
che  per  affarne  iofenrit  (elitari  luoghi  adirar  fi  finir, quali  fimo  le  celle,  Dal  da  che  la  /UAHMtl- 
Ehlafciai , daldtche  lafciaìdi  bere  il  latte, cioè  .la  primi  anni, perche  qu.utro  annidai  nafciipeme, 
etptali  fi  diedero  al  gemerno  deli  Lunafi  dicono  effer  del  murimene,  turi  li  chism  vt  de  P infamia, 
Torrei  Mdoa  a n,lo'mperfettoprrlo  perfetto, FinchefiS  ve  t L A ,fì  teglia  di  me  Tonint,  tftn- 
ch'io  muoia:  Forfè  l Fa  n e ( ,ma  perche  grane  copi  era, e mtlagemle  quel, di' A detto,  ìfarfi , olirà 
che  efitr  farei  centra  la  Chriffiana  religione, adorare  Donna  mortale, correggendo  fi  nelle  mole  fìa- 
mcnt-  parlare,  c'hauenJo  egli  detto, che  Phanrebbe  tolta  adorare  da  primi  anni,  figgi unge  poi,  non 
che'l  far  ebbe, ma  forfè  il  farebbe, àoc forfè  l'adorerebbe  per  lo  difire,  che  lo  traffiorta.-perche  anurnir 
può  che  fi  foglia  a fare  una  cofa,e  poi  non  fi  faccia  onde' l Poeta  da  lo  tfrenato  difio  fo, (finto  haurebbt 
tetto  alorarL;\on  peri efier  certo  d' adorarla  moflra:  pero  che  credendo  all’appetito  l'hanrebbe 
adiratola  ragione  afe  alt  andò  no . M t forfè  il  difire  rbanrebbe  ad  adorarla  t raffi  orlato.  Ecofi  egli 
infin  x qui  giurando  con  fi  grani  maledittioni  non  pur  fede  del  uero , ma  pietà  ili  (e  apo  lei  far  do- 
nea, perche, afìne ch'ella  credeffe  al fuo giurare, era  coffntt  iifigrauemente  maltlirfi. 


Mas' io  voi  dtfftiche fi  dolce apria 
Alio  cor  ha fpenie  ne  P età  nouella 
Elegga  ancor  quefia fianca  nani  cella 
Col  gommo  di  fua pietà  natia  ; 

7ge  diventi  altra;  ma  pur,  qual  folia 
Sciando  piu  non  potei. 

Che  me  flefio  perdei  : 

T^e piu  perder  deurei . 

Mal  fa, chi  tanta  fe  fi  toflo  oblia. 


S andò  il  Poeta  la  ragione 
del  contrario, perche  di  cantra 
rie  cagioni  contrari  effetti  con- 
uienfi  che  figliano, che  fi  d'hx- 
Merlo  detto  maleanuenir  glidouea,  ditto H 
detto  hauerio  ragione  era  che  gli  awicnifie 
bene, poi  che  pregato  ha  che  T hauerio  detto 
gli  fegua  cip  ch"e  contri  il  fuo  amaro  fi  difio, 
enfi  allo’ncontro  di  non  hauerio  mai  detto 
hor  prega  gli  attenga  quello.,  cli'a  grado  gli 
fia , cine  C H I Madonna  Laura  intendendo  , 
che  fi  dolcemente  R 1 A j alludendo  al  no. 

me  del  mefe,che  t’innamoro,  al  filo  cuore  a Sp  E M E ,cht  con  fua  benigna  mila  gli  aprii  il  cuore,  & 
a firme  lo' nalxoHi, fi  come  tn  piu  luoghi  egli  ha  dettole  Peti  7\£/>v  E 1 1.  A,ne  la  prima  efrtfca  et  A 
del  tempo  d'amore  e fua, cefi  ancora  ne  la  cang-uerdi  panni  dì/Jè  egli, Ugnella  radice  in  liete  di  pri- 
ma,  ffigga  ancor  come  prima,  Qu  111  mutcel/a  Stanca  deli  affanni  fcflrfiointeniedo  ,0  pur  Pani 
ma  quale  ne  la  carichi  e fermato  d:  menar  fua  mta,alli  barca,!  net  SonetlPaffa  la  naue  mi  1 col- 
ma d'oblio , alla  naue  afiomiglio , cioè  regga  P affannata  ulta  di  lui , colgouerno  difita  piet  A Affi- 
ti A,  di  fui  nuiua  pielite, r/Jen  lotti  a naturalmente  pieto'a,  P?  ilVorta  affivi  non  per  ila  natura, 
tha  per  lo  fatto  ili  lui,  fi  come  nel  Sonet.Lafio  ch’i  ardo,&’  altri  non  me'l  credi, St  non  fujjc  mia  Flet- 
ti,i pur  deurei  al  fonte  di  pietà  tronar  mercede, T^t  diurni  1 M l tra  da  quel  eh' ella  tra  nel  prhtà 
pio  del  fuo  amore  fi  come  uedremo  ne  laftguente  con.  Ma  pur  fia  ucr  lui, qual  SOL  t A noce  pe'egri- 
HidipoetÌMfitainM‘ced/foleMi,Quandopiuno11OTEoJmifpiunon  poteremmo  alti  fi  video , 
perche  fi  fleffo  pdeo  didofi  in  mi  d'.tltrui,Ìfjk  Vie  perder  (e  flefio  dourebhe  p darfi  in  figliarla  d'ai 
tra  dona  fimi  lofi  una  unita  pdut»,quìdo  fi  diede  in  mi  di  lei  a dinotare, ch’egli  non  potei  altra  don 
marnare,  ne  ella.Verche  altrui  diceffe  crederlo  doari,  oueramente  7i(.b  V IV  > poi  che  perduto  fi 
flefio  hauea  per  amar  lei  perder  deurebbe  pertanto  firn  io,douendoli  ballare  che  per  amarla  fi  me 
de/imn  perduti  hau'jjè.  Mal  fa  chi  fi  Toi  tofi  preflo  Oblia  pone  in  obito  Tanta  F ED  t , quanta 
evala  fua  uerfòlei,(empre  gta  fiata, non  apertamente  biafmandont  lei, perche  non  h.tuea  tCmcolpar- 
laanlentemetofi  come  altre  Molte  mofiro.-perchc  biajma  chiunque  oblia  tanta  fede, quii  a era  la  fua. 
Merlò  M.  La' eli  a tolto  di  mettgUfeChauea  non  ricqrdandofi  quanto  fidebnentc  eglifempre  l'amafie, 

Ff  tacita- 
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tacitamente  ad  malpari*  viene  J)x  la fua fede, egli  parla  (fi  et  ialiti  ente  n t i Sonetti.  5'  ima fede  amaro 
pt,un  cor  non  fìnto  E cofi  potcfi'io  ben  chiuder  in  uerfi la  oue  dice  lofio  non a Maria, non  nacque  « 
Pietro.  La  fede, eh' a me  fai  tanto  è nemica. 

OGOIVNGI  poi  dìmaFìran 
do  affertiuamente  non  hauerlo 
mai  detto  ne  poterlo  dire,  peto, 

i he  mai  non  fittole  corrompere 

altrui,  e far  mentire  dinotando  che  non  hatt- 
rebbe  potuto  dire  quello, eh' era  fruga  dubbio 
melina, Ver  0 ro  , qui  io  mai  n'hcbbe  Cr  af- 
fò, Mida,Crefio,Serfit,ejfo  -1  pollo,  e liutai' A 
fix infirmi-/) per  c I TT  a di , città  difie  T ul 
Ho  la  moltitudine  unita  degli  huomini  fiotto 
legge  uiuenti,o  per  Co  st  * t L A , forfè  al fien- 
timento  del  Poeta  da  F ultimo  incominciar fi 


lo  noliijjigiomai,nc  dir  por  ia 

Ter  oro,o  per  cittadi , o per  caHclla . 

Vinca  il  uiuer  dùquc;e  fi  rimanga  in  fella , 

E ninfa  a terra  caggia  la  bugia . 

Tu  fai  in  me  il  tutto  Altnor , sella  ne  Jpia. 

Dinne  quel  die  dir  dei , 

1 beati  direi 

Tre  uolte,e  quatro,e  fei. 

Chi  deuendo  languir  fi  morì  pria  • 

dee  per  andare  auangando,cioè  che  dirlo  non  potrebbe  per  ca  FI  el!  a ,o  per  cittadi  o per  oro.  Adunque 
dice  egli  uincail  uero,e fi  rimanga  m Sul  vK/metxforxdx  coloro,  eh  a camallo  gioFhano,  ouer  cibai 
tonofide  quali  il  Minatore  in  fella  rimane, Ò"  il  uinto  cadde  gittato  in  terra;  E la  Bv  6 1 A,  e la  rnrngo 
gnu  uinta  caggia  a 7crka  , FI  ondo  ne  la  detta  metafora.  Indi  ad  xmorfimtge  dicedo.  Amor, T v,ci 
emphafi,Sai  in  Mi  tutto,quàtOÌo  t'amo, quel  ch'io  n'ho  detto,t  dico, ciò  che  ne  bramo, e quanto  tir 
mento  ne  porto;pereche fai  tutto.  $“b  li  A,/?  efia  M.WHfSpi  ^.dtmandaqitalfUU'ntitione  mi a 
uerfo lei ;e  che  detto  io n'habhia,o  dica, Di  NN  E tu  amore  quello, che  dime  D t l , cioè  eh  io T amo 
Four'orni  cofit,&  intoler  abile  martire  ne  finto. 1 beato  Di  r e i fio  per  me  direi  Tre  e quatto  e Sii 


PltJfè,7fic/uàixctptrJ'*t*oì>ì)  7t7foLx.it,  oì  toV  ÒAorro  t?Ùmv  lòffi v ydpcr  dar  ti  f >i7t 
psKTff , tre  e quattro  uoltt  broli  quei  Greci,  ch'a  Troia  per  amor  de  grandi  A iridi  lajcixn  f anime 
ma  danodifciòlte.Aegtufem  egli, e Sii  non  finga  cagione/erochefi  come  ne  e quattro ,f  tnuL,ch’m 


i r an  ime 

già  danodtfciàUe.Aggiufeui  egli, e S E i nonfenga  cagionstferochefi  come  ne  e quattro ,e  qucL,ch’in 
di  fi  fa,fettefono  numeri  d'alto  mmiFlerio,cofi  apo  i mxthemxtici  fri  è perfetto  numero.de  la  tw  per 
fintone  Macrobio  e Boetio  affai  ragionarono.  E noi  lafcercmo  parlarne  il  Mini  urna  nel  Dialogo  da  lui 
chiamato  Acadtmia,nelquale  grandemente  lauda  il  V.oue  trotterete  ch'accortamele  gli  antichi  dtf- 
finire  e quatto  ^7  il  Poeta  u'aggiunfefii  in  lignificare  il  fuptrlxtÌMO,&  il  perfettamente  beato. 


Ter  Efebei  ho  firuito,&  non  per  Liai 
Tfe  con  altra  faprei 
Viuer,efoflerci , 

Quando  il  del  ne  rapella, 

Cirmen  con  ella  in  fui  carro  cTHelia . 


ONCHIVDBÒ  P.ch'eglih* 
tanti  affanni  co  tòte  fatiche  por 
tato  amando  per  Ahi-  e no  per 

altra  donna  ne  con  altra  fapreh 

be  amando  uinere,e  fio Fierr  ebbe  al  fine  de  la 
mtaandarfene  ardii»  con  ella.ond' egli  me- 
tafòricamente dice  hauer  fruito  per 
CHS L MxdonnaLxurxintindendo,enonperLlli,enonperaltraalludendoaqutl,  che  Giofirffo- 
narra  nel  primo  libro  de  te  antiquitaci  de  Giucet  feguendol'niFloria  ferina  da  Mafie  , che  Giacob  fi- 
glio di  Ifac  per  configlio  di  ({ebbre  a fitta  maire  benedetto  dal  padre  Ja  oue  benedir  fi  douex  Efau  mag 
gior  Urtate  & Ito  fuggendo  tira  del  fratello  da  canoneain  Mefpotantia  a Lahan  fitto  materno  Ti* 
fermi  lui  fette  anni  guardando  la  grege, per  hauer  per  donna  labella  e diletta  IUcheurm  uenulé 
il  tempo  de  le  n-rgjf,&  in  uece  dileipoFlo  battendoli  r.  elleno  scoltamente  ilfocero  Lia  defórme  * 
cui  gitoceli)  fempre  piangemmo  per  rjjrrltppofit,e  con  coFìei fatto  il  matrimoniofer  hauer  la  cara fitta 
gaelici  fette  altri  anntfrruirlt  cóumne.oncU  ilP.diffenel  Triompho  d' Amore  uolgiin  qua  gltscbi 
él  gran  padre fihtnilOyCht  non  fi  pente ,e  d'hauer  non  tmcrefee  Sette  & fett'tnnt  per  {{achei  Jet» 

mito  : 
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mo:M  dunque  S P.  ha  fèruito  per  M.  L.fi  come  il  gran  padre  Giaetb  per  Rachel , e non  per  altra/!  » 
tome  egli  non  per  Lia  fermo  hauea:Tfe  con  altra  donna  faprrbbe  untore, fi  come  nulla  pare»  a Gia- 
tob  batter  fxqo,fè  per  donna  al  fin  R achei  non  prefi  Uaucfif, E [otterrebbe  quando  il  del  li  f^APVfil- 
L A ,li  richiama  di  quatta  a l'altra  una  dicendo  Manilio  nel  terso  libro.  Fata  quoque  & uitae  homi - 
num  fitff>endit  ab  attrit,enel quarto, l.onga^; per  certoi fivnantur  temporacurfuf,1{afientes  mo- 
rimur,finU^‘  ab  origine  pendei  :benche‘l  V alluda  a quel, che  d Heliafi  narra:  Gufine  Con  Hi  LA 
con  lei,  Ella  che  nel  dritto  il  piu  de  le  uo! le  fi  òffe  hi  obliquo  cafo  ancora , filialmente  noi  fitto  con  la 
particella  Coti  fi  truoua,dicmdo  altroue,Che  t'accompagna  uolontier  con  ella,  Infit'l  Carro  a Helia, 
nel  fuoco  I-Irnor  ardentecofì, come  arfeilcarro  del  fuoco, foura  tlnu.de  lidia  di  terra  aliato  al  cie- 
lo n'andò,  onde  nel  Triópho  d'amore  f opra  un  carro  di  fuoco  un  gorgon  crudo.  Fu  Helia  da  The  ;b  ite 
città  di  Galaditide  pie  fé  proffimo  alla  Vhenicut,'Profheta:per  quel  chel  medemo  feritore  ne  parla, 
Ilqitale  regnando  in  Hieruftlem  lofaphat, errati  Ifraelhi  A chabo,e  dopo  lui  Ochiorfa,  fiori,  Ó"  ai 
tempi  di  torà  fratello  di  A àrabo  peruenne  fatto  Re  per  non  efier  d'Ochoria  tuttofò  figlio  alenilo.  Tra 
òffe  egli  ad  Achabo  la  futuraficcitale,che  durar  deuea  fin  ch'egli  ritorna/fe  a lui:e  tornato^  li  preu 
d fic  la  pioggia, battendo  già  con  dettole  pregherò  fatto  dal  cielo  fendere  ilfttccofoura  Pattare,  chef* 
re  non  hauean  potuto  ifalfi prop Iteti: p orche  furon  dal  populouctifi per  emmandanunto  di  lui.  Vre- 
dtfieli  ancora  cneT fuo [angue  e de  fitte 'fiori  fiargerfidouefjeperla  morte  di  Tpabo’h  ingtuttamenrt 
fatto  morrre.'PredifJr  adOchosia  la  morttìllquaU  cercando  a forza  farlo  afiuemre , ilprimo  & H 
fecondo  capitanio,ci}'egli  mando  f uno  e Poltro  effondo  fieri  efuperhicou  tutta  tdfm  fimera  armata 
agli  arder  fece  da  colette fuoco.Durante  la ficcitatehabitò  uerfi  melg  dì  pr  e fio  a un  torrente  ^onde  da 
bere  fi  procacciano  portandoli  da  mangiare  ogni  diU  corno. Seccato  il fiume  ne  uenne  a Saretta  cit- 
tà non  lungi  da  Tiro  ■,  otte  fu  da  una  ueiona  donna  nuirito:cht  benché  pouereUafvfic;nondiment 
per  la  diurna  u'rtùfi  come  egli  le  prettij]e,ii farina  e d’oglio  abondb  infici  alla  nuoua  pioggia . ondi 
in  guidar  dono  del  beneficio  battuto  di  morte  a ulta  le  ridufie  il  figliuolo.  Fuggendo  poi  Pira  di  I er- 
betta donna  d‘ Achabo, laquale  fi  ttudìaita  farlo  morir  e perla  morte  di  fimi  falfi  propheti  , uenne  ttt 
Idtunra  ad  habitare  ne  folitari  luoghi fregando  Dio  che  poneljè  fine  al  fuo  uiuer  mortale,  oue  addor- 
mite/! un  giorno  fitto  un'arbore, poi  cioè  dettarli  fenti,lruàdofì  trouo  il  cibale  P acqua,  di  die  prefi  et 
fórno  ne  uenne  limante  Sina;oue  ìfxmache  Moji  da  Dio  haueffe  le  leggi,  lui  comandatoli  da  uoee 
diurna, che  da  la  fielonca  al fcreno  ufiif!e,dopo  il  terremoto  da  me%a  il  fuoco  ardente  giunfe  celettt 
Otocefaqual  comando  che  fuccefiore  propheta  fifaceffe  Helifìo  <f  Abela j con  cui  egli  al  fine  d Hieri - 
co  al  fiume  Giordano  uenuto,cr  indi  Difillo  fparuefiche  mai  piu  non  fi  uide.delquale,fi  come  dì  Uno 
eh/hefu  atrst  il  diluuiojfi firme  che  di  terra  fitbitamrntcfileuafpal  cìe!o,neffuno  già  loro  morte  fa  • 1 

pendo. Ma  nel  tiro  de  Refi  legge  che  dal  dolo  un  carro  di  fuoco  tutto  tnfin  ai  cattalli  cbe'l  tirauano, 
fcettdeffeifimra  ilquale  Helia  faiito,&  in  alto  tritai  ofi  alla  uifia  de  mortali  del  tutto  lì  tolfe , onde  il 
Toe.comi  in  quella  itila  mortale  ferrea  lei  muere  nonftprtbbe,cofi  ne  l'altra  non  difgiungerfene  uor 
Ytbbe  ; ma  di  qua  giu  pirtendofi  andarne  ardendo  con  lei, per  Pamor,  chele  prtaua.  Ma  tacerfi 
non  dee , ch'ttn  de  li  flndicfi del  Voci  a dequale  merautghofamente  commendando,  F’intgia , e FrtV. 
rxra,&  alcune  alt  ri  cittaii  principalmente  de  lo  ttudio  loro,  e dePopra,che  danno  a U Thofcane  let 
tere fi glorimi  d'hattrr fatto profito in  quelle  Acalemie,f'enuto in  Trapali  auifitare  il  Mintumo, 
co  cui  mi  trottai  per  tal  uetura  quel  giorno  io,com'un  di  coloro,che  fegtùrlo  filettano,  tra  le  altre  co  fi, 
thè  egli  parlò  de  la  nottra  lingua  per  dimottrarci  meriteuolmente  gforiarfi di  que  profe fiori  da  cui 
imparatohauea,  e ragioneuolmente farne  profeffione,diffe  notato  hauere  nel  fine  della  Cannone.  SVI 
diffi  mai, di>' 10  uenga  in  odio  a quella falfa  rima:  e cefi  detto  fi  tacque, quafi  egli  ardir  non  haueffe  di 
mani fe  FI  ir  lo, come  un  de  fecrelì ptu  occolti. che  le  cofi  arcane ;e  fiere  de  PEulefina  Cerere.  A quett* 
f fui  nasini  modettia  taccio  altre  fi  il  Mintumo  laudo  lo  ttudio  di  lui, e deglialtri,  ch'egli  fimmame 
le  celebrinole  poi  che  cottiti  indi  partito fi  cìlafcio , dimandato  dame,t'egli  mai  notato  haueffe  tal  ri- 
Uta, parendomi  florilegio  pmfàre,n  anche  dire  il  Po  età  batterne  te  rime  errato,  de  lequali  fu  egli  di- 
ligentifftmo  ofieruatort,  quii  rima  fiorilo  fi  in  quel  luogo  f lift, non fi  Meramente  fi  non  è,c'hauen- 
dokVoeta  in  copiarne  di  fintare  ne  l'ultima  Stan.che  uolganncnte  comitato  fi  dice , de  le  Cameni 
quelli  numeri, e quelle  mi  fare  coi  medefimì  modi,&  internala  di  concordare, che  Ita  tenuto  ne  la  pr* 
fedente  Sum#  dal  melo  al  fi  ne, nondimeno  tu  Pultimo  Stani#  de  la  detta  c anione  doutndo far  ri 
1 Ff  » ma 
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lui  concnr dante  con  quelle,  7^f  con  stira  faprti  f'iuerefiilerrci,fi come  fatto  lutiti  ne  fi altra  Sfi? 
frajecr  Quando  il  ari  ne  rape  Ila,  a cui  Me, le  per  còordanx*  Tlìl  /JtUlVycioila  quitti  afilli 

■ la  de  l'ultimo  uerfi, che  fatto  ancora  non  laura  in  altra  Stali?*;  Ma  fi  eoflotofoggiunfit  rglifiuuefi 
fer  confi Jerat  amane  guardando  He. lumi  mirabile  art  fido, d>e  tenne  il  Poeta  in  quella. cannone 
non  di  falla  r.ma  accuf.u  o, ma  Suolile  ni  gì  fltrio  cumm.mdal*  Fhaurehbono.hor  non  uccide,  dice* 
gh.iffrr  qui  folam.nte  tre  rime  pei  f ri  tonumrro,Ella:  Citiate  dt  quelle  ciafiuna  tenere  per  ordine 
il  primo  luogo  in  due  St.tn?r.Fli.t,i'i'l  bffi  mai,  ch’io  uenga  inolio  a quella  e S'i'l  fifiì  amor  C aurate 
file  qua  let!la,Fj,5>i'liliffima:,tiiquelch  i men  iiorrei.S't'l  cbjfi  coi  folcir  qua.it'iomaifri  ; I a:  Ma 
tio  nu'l  diffidi,  fi  dolce  apriate?  io  noi  dijji  giamat  ne  dir  porta:  E la  oue  tU'hanno  il  luogo  primiero, 
la  principale poruifi  otto  unite  ,la  jl  con  la  qua:tro,latrr?a  fri  fi  che  lune  C altra  di  numero  non  l'auà 
lino,ponendqfi  dafcuHa  in  due  Statile  otto  urite, in  due  altre  fa,  in  due  altre  quattro  cioè  diciatto 
mite  in  fi  Si  ante, le  quali  nanna  a due  a due  fi.  fa  ine  dunque, fenicie  rime  tana  piu  luoghi  de  fai 
tra  non  haueffero  & i*  quel  numero  fi  locafi tre  , che  ne  P ordine  de  la  JeiStan%e  fi  ued*,cio'e  la  duali 
tal  e,c he  le  tre  rime  ciaf  una  due  unite  nel fine  reprtendofifil  penultima  uerfo  eie  t ultima  Stanca  /’  oc 
xoriafie  non  coi  duo precednu  i, ma  con  quello,che  feguettl  perche  P ultima  uerfo  donta  rc/londere  al 
primo,farui  conuenne  la  pemhemimrri,doi  la  confinangala  quinta  /diala;  onde  benché  la  contmu - 
ne  ufiangafia  di  femore  ne  l'ullimt  Stanar ,quel  modo,chr  detto  balliamoceli  pero  egli  elegge  eter 
na,cht  fempre  feruarfi  Sbba.conciofia  chefempre,fu  lecito,  e farà  trottar  me.  %r  maniere  di  cantare 
non  fen?a  magic!  erio:e  già  fi  leggono  Cannoni  fintai  ultima  Starna, che  conutaiafi  dicevi  come  quel 
la.  Mai  non  no  piu  cantar  coni  io  fòleua.cafi  il  Poeta  qutfla  maeflreuohffima  Cantane  omo  di  no - 
liltfjìminumeri.peroche  tre  fino  te  rime, feue  flange, e fernet  tifine  fet  mire  parti  Sufi  : de  lequali 
ctafi  una  r duatèx  in  ogni  parte  le  rime  hannofia  prima  otto  uerfi  fia feconda  quattro  Ja  terga  fii , in 
Pgni  fianca  de  fi  ila  p rima  qua',  trofia  fi  conia  da, la  terga  tre.  In  tutte  le  fi  telante  8.6.  q.configtte 
temente  Sceotto  dajcuna,e  ne  l'ultima  Pianga  duo  luoghi:  onde  in  tutta  la  cantone  ciafcuna  fi  pone 
2.o.tfoltc,&  in  filmina  tutti  i loro  luoghi  giunti  infume  fina  60  .numero  apo  I mathematica  perfettif- 
fimo,perche  egli  intendendo  òlla  perfettione  de  numeri  in  quella  Cantane  non  fuor  S ragione  diffe  , 
1 beato  Srei  7 re  notte  e quattro  fii, (hi  dtuendo  languir  fi  mori  pria.  Ma  che  Thofiani  ufi  fiero  qut 
fli  numeri  uolendo  Sr  Jfitfie  uoltefil  Boccado  mofhro  ne  la  UputUa  S Madonna  Horreta , oue  egli, 
Sce  Ma  egli  hor  tre,e  quattro,  e fii  uolte  replicando  una  me.lefima par  oli.  Cefi  detto parue  che  fui  fi 
facefie  a tutti  nofichentent  amente  Pafiolt attorno. 


■ Ben  mi  credea  pajjar  mio  tempo  h ornai  ; 
Come  paffuto  bauea  queÙmm  adietro, 
S enofaltro  dindio , e Jèngu  nuoui  ingegni : 
Hor  poiché  da  Madonna i non  impetro 
L’ tifata  aitala  che  condotto  rnhai , 

T i/l  uedi  ^ tmor  : che  tal  arte  m'htfegnii 
Tfon  fo-}s’i  me  ne  f degni  ; 

Che'n  questa  età  mi  fai  diuenir  ladro . 
Del  bel  lume  leggiadro , 

5 eriga  l qual  non  unirei  in  tanti  affanni. 
'Cofibnuefsio  iprin/anni 
Tre  fi  lu fiil, c'bor  prender  mi  bifogna  ; 
Che'n giouenil fallire  è men  uergogna . 


IErsevuando  M.L. 
ne  lo  flcgnogia  dettone  la  pre 
celiente  Cantone  S lei  fi  duole 

chèle  toglie  il  dolce  lume, Sche 

egli  fi  nutricAfÙ"  arde , t £ amore  che  per  u» 
ler  murre  de  l'amata  mila  lo  facea  e(fer  la- 
dro,prima  proponrdo,che  credendo  fi  egli  mi 
rondo  uiuer  dolcemente, cofi finta  intoni  in ge 
gni,  come  già  per  aSetro:hora  quando  me  fi 
connetti. t ne  l'età  graue,li  Infogna  per  nutrir 
mento  del' Stinta  difiofa  Suolarle  a guifa  S 
ladro  il  dolce  t caro  lume:Toi narrando  come 
i begli  occhi  in  fui  cominciare  li  furono  S Uro 
Suine  belletgf  cortefii&  hor  per  inuidU  gli 
negauano  la  difiata  uifla.onde  mancandoli 
al  tènere  quello  amorofo  alimento  , ha  cer- 
to mille  uie  per  treu.tr  loft  ,ch'un  fol  gior 


in  Sta  tenerlo  potè  fi.  Ma  non  frenandola  fuo  malgrado  il  con  mene  furare . fi  furto  egli  Sr  fi  dee , 
che  per  nterfità  S Surre  fi  commette  finga  danno  d’altrui, quello  S che  ella  prillato  nia;e  di  quello 
fi  Effettuine  ardendoci  cncb<  Uranio  ubofufi^S  che  incolpa  Mmrt  come  troppo  parco  diameli^ 
■ * • tli'cgh 
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ch'egli  largamente  hr.Mvche,fipnr  uuole  ch'egli  muoia,  non  lo  faccia  morir  del  fa  A fio, ma  coti  fa 
frette  r uccidi  Duoli!  a neon»  fa  come  prime  , tjcitxmmte  l’ardea  acquetando  del  fa  bruto  lume  i 
froi  caldi  difin,cofihoraper  dif  gare  rarientiffima  fiamma  del  cuore,  che  non  hauendo  di  che  rin- 
frefiarfi  piu  fieramente  arde, gridar  gli  corittiene.-e  coi  lamenti  a profftmi,e lontani  effer  importuna, e 
mole  fio.  Cefi  di  bén  amare  portando  fiero  tormrtuo  afretta  eh' amor  l’occidl, parendoli  ben  morire  chi 
morendo  efce  di  doglia.  Al  fine  pentitoft  di  tai  lamenti  delibera  Flar  fermo  ne  l'amorofr  guerra  fona 
mente  fiflcnenlo  putriti  af aiuti  auuenrrgtiene  poffono  : fa  per  lei  dolce  gin  e ogni  male  fi , che  ben 
ito  ha  il  mondo  che'l  fa  ma!  pareggi. ond  egli  ne  la  prima  Fianca  aguifa  di  proemio  dicerie  B s s,per 
fermo  fi  crtdeaVaffarfuoT*Mpofauerehomai  come  V A s S A T o.  uffohmea  Qjtefli  anni  A 
Di  Br  *o,pafiati,Coflrutione  ne  laquale  piu  lofio  i Greci, che  latini  feguiamo.V  ero  e che  Greci  cS 
tutte  le  particelle  auuerbiali  giungono  lartico!o\rtià  lio  filo  ,licedo  tol  KO.\oit,Tet  ft>òaic,7tt  i'H  r 
Tsi  rp\r,le  cofe  belle  le  dritte, le  prefenti,le  paffete ftfioi  filameme  co  U auutrbi  del  tipo  e del  luogo . 
ufimo  l’articolo, oueto  il  pronomi  non  filo, ma  col  nome,  anchor  che  finora  participio,  dicendo  le  cofi 
dentro, quella  di  fuori, le  cofe  dinanzi, le  cofe  alieno  , come  qui,Qurfli  anni  adietro  femjaltro  StV- 
I>  i o da  quello,  fa  tenuto  hauea,e  finga  nttìu:  Ingegni  ,nuoui  modi , perche  la  particella  inge- 
gno è di  non  una  fignificangafignificando  ella  di  ciafiuna  cofala  propria  natura , e la  uirtù  de  l ani- 
ma,che  agemo!menteapprende,fottiimentetrnoua,e  thetonimicamcte  il  trottato  anchora,fì come  qui: 
& Ho*., poi  ch’egli  da  M i donna  Laura  non  l « p e t ha. non  ottiene  C ufata  A i t a , de  la  doUe  ni-  r 
fi  a, di  fafiauementefinunica,Adamore  uolgenlofi  dice,  A more  chetai  Art  B di  procacciare  ce 
latamente  quel, eh' apertamente  mi ftnega,.H'infigni  T v,emphaticamente,a  con  ocoltodifdegno , il 
Vbd  t ,r  pietà  non  ti  muoue;E  C h b condotto  m'hai,  cioè  a diuemr  ladro  del  piatte  lume  per  tener - 
me  inulta, Ufi*  Sa, facendo  dubbio  per  non  potere  altronde  uiuere,  quello , che  finga  dubbio  a (de- 
gno hauer  doueafi’  egh  fi  ne  So  S G v I ,t’egli  fi  [degni, eh'  Amore  l'hxbbia  condotto  a quello , che  ì , 
perche  in  quefle  età  matura  fio  fa  dmenirlxdro  dei  bello  e leggiadro  lume. il  uerbo  filgeno  in  duo  mo 
di  for  dina, col  quarto  cafi,  io  /degno  quefio,  e col  fecondo, io  m i (degno  di  queflo,jì  come  qui  uedete; 

Sengah.civM*filqualefiued»tononhauefleìenondijìalfe,’Htinmurebbeintàti  Affanni» 

perche  filo  quel  lume  portar  lo  facea  tanti  tormenti, come  fi  nttll’oltro  darli  tanta  pena  poteffi,  e pe- 
ro finga  quello  non  niurebbe  in  tanti  d’anni. onde  di  fiondo  foggi  unge  che,  C o % i, particella  del  dafia.. 
re, cioè  uolejje  iddio, che  egli  hauefie  i primi  AtWlJte  primi  aiuti  dtlfa  amore, out r de  la  gioMcntu 
te,  quando  egli  era  nelauerde  etate  ;oue  notar  debbiamo , che  nomi  lignificanti  il  tempocofi  nel 

Juarto,  come  nel  fé  fio  cafi  fi  pongono  apo  noi  non  olir  amente, eh' opo  i Greci , & i Latini  ; il  giorno , 
anno, il  uomo, la  fiat  e, nel  giom  o,ne  l anno, nel  uemo,ne  la  fiat  e.  Dicefi  anchor  a di  giorno , di  not- 
te,di  um>o,di  fiate, di primauera, d'autunno, di fira,di  mane,  ma  non  i fanno,ne  di  mefi  ; di  que - 
fi' anno, di  quefio  mefi  fi-,  Ihrefo  lo  $T  t L E ,’l  modo,D'inuoLxrle  i dolci  (guardi, ilquale  Hor  a , ne  la 
graueetate,quàlopiufidifdice,VrtndergU  Bi  sOGStper  u,ucre:perche  in  Gioitemi  F AL  LI  R E, 
nel fallire  del  gioitane  è inen  Vergogna  ,fa  net  errore  d'Imom  uecchio  homaife  maturo  ; perche 
quello  ha  la  calda  e uaga,emen  accorta  etate, che  lo  [cupi-,  queflono.onde't  Poeta  uorrebbe  non  firn 
piicrmente  efitr  dmenuto  ladro  dtlfiaue  lume  ne  i primi  anni , perche  cote  fio  di fr  iacinto  d ogni  tona 
po  li  haurebbe:  ma  dokendo  tener  quefio  modo , l 'hor  tener  li  bifogna  , uorrebbe  p u lofio  hauerlo 
prefo  in  giouentute,che  ne  l'età  piu  matura  perla  detta  ragione,  e cofi  egli  ha  fatto  l'auditore  accor-. 
to  di  quello,di  che  fi  lamenta, & amico,epietofo  per  quel,che  li  duole  d effer  diuenuto  ladro , e glie- 
ne increfie;&  è mnjfr  a ] degno  coi tira  Ma  torma  Laura  & amore , fa  di  ciò  tran  cagione  ,fe  pietà 
non  n' Itali  ranno. 


C Hoc  chi  foaui,ond'io  foglio  batter  aita , 

Dek  dittine  loralte  beìle-^ff 
Tarmi  in  fui  cominciar  tanto  cortefi, 
Chc'ngiiifa  d'huo,ctti  no  proprie  ricche ^ 
Ma  celato  di  fuor foccorfo  aita,  (‘ge 


A r R a poi  come  mffi  neglLm 
ni  aditero  hauea,e  qual  hor  mo 
do  tener libifingaper  màtentr 
fi  in  uita.perche  prega  frgli  fu 
rondo  il  dolce  lume  offende  i begliocchi , & 
altri  ; fune  amorofit  e'inon  poter  uiuer  aL- 
tróde  lo feufi ;oueft  gitile j&  buttale  co  fiume 
bf  } « J wr* 
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yìffmì;chene  lor  ,ne  altri  off  e fi. 

Hor  ; bcnch'a  me  ne  pefi  ; 

Diuento  ingimriofo,  & importuno  : 

Che'l  pouerel  digiuno 
yienad  atto  talhor , cbe’n  miglior  flato 
H altri  a in  altrui  biafmato. 

Se  le  man  di  pietà  inuidia  m'ha  chiliferi 
Fame  amorofa , e'I  non  poter  mi  feufe  ; 


e atramente  degno  di  trottare  afolti  pittate 
onSegli  dict , che  giucchi  faalti  0 n d E , da 
i quali  tglifuole  hautr  ulta , (i come  nel  Sonet 
to  I ftntia  dentro  al  cuor  uenir  già  meno  li 
(furti, che  da  uoi  riceuon  aita.  Gli  furono  in 
fui  Cominciare  ,nrl  principio  de  le  amo 
r afe  Tue  fatiche  Tanto  Cortesi/ ft  larghi 
De  le  beliti  loro  (buine, & ^LIE  ,cr  Itfli 
ouero  nobili, e tf  alta  uirtnte,  che,  come  itine , 
co!ui,ilquale per  efierpottero, non  proprie  rie 
eh e\tf  (bfltngono,  Ma foccorfo  celato , Ù"  ac- 
colto di  Fvor,<f  altra  per  fona, che  ctlatamenttli  porge  da  murre ,„V  ita,  mantiene  in  uita,co(ì  egli 
fi  luffe  de  la  dolce  uifia,e  del  bel  guardo foaite  la  cut  virtù  celai  amane  giungendo  al  cuore , tacitami 
telo  foRcneuafi  che  Vie  Coro  offtfe  non  andando  cantra  lor  uegliaamirarli,  Tge  A l t R 1,  non  of- 
fendendo altrui  colf  andar  a vedergli, o con  la  mente, fi  come  già  fargb  bifovn a,  Hora  benché  a lui  ne 
'P  E SI,  e gratti,  nondimeno  per  non  poterne far  altrodiuema  In G l vr  1 oìo, facendo  Uro  ingiuria 
nel  furar  e il  dolce  lume,&  /mpohtvso/  mole  fio  loro  per  andar  fonante  contra  lor  ucglia  a mi- 
rarli,& altrui  per  notare  coi  lamenti,  e prò  fimi, e Ioni  ani, o per  efiernoioft  tuoni  andando  importu- 
namente a uedere  i beg/ioccbi:perche  il  pouertUo  digiuno  c [fendo, mene  talhora.-id  ^TTO,a  far  cu 
fa,che  quando  fife  in  migliore, e piu  ricco  flato, haurtbbe  biafmatt  in  A L T R v I jm  altri  , cheuedtt- 
to  hauefie  uenir  e a quell  atto,alqual  uenire  a lui  catatonia  bagnandogli  e fier  ladro. onde  , Si,  per- 
che Invidi  aquale  fatto  hauea  confalfe  parole, che  Madonna  Laura  fieramente  Chauefit  a fle- 

gno,gli  ha  chi  ufo  le  man  <&PiEtate  gli  ha  fatto  di  corte fe,e  pietoft  lei  divenir  empia, & mhutna 
na,  la  Metafora  è da  la  mano,  laquale  offendo  con  efe, larga  fi  dice  & aperte,  efiendo  attore, filetta  e 
chiufvVrega  del  uenire  atei  aito, ode  ftfier  ingiuriofo,Ò'  importuno  lo  feufi  Fa  m e Amnrofa,pet 
hautr  detto  il  panerei  digiuno, e Vi  s S t m i,  doti’  amoro fo  difirt,onde  il  proutrbio  è, che  la  fame  eoe 
eia  il  lupo  de  la  felita  ìE'Ì  non  Po  ter  ,&  U non  poter  far  altramente  tener  inuitx,peroche  tutto  di  fi 
dice, che  la  ntceffità  non  ha  legge, fegutndo  C antiquo  prottetbio,  ivt iytui  ovSiSioì  pui^otTOU  , A. 
la  necejjìtà  noti  rfii  Dei  controllano.. 


Ch’i  ho  cercate  già  uie  piu  di  mille  ; 
Terprouar  fin^a  lor , fi  mortai  cofa 
Mipotefje  tener  in  uita  un  giorno  : 
L’anima, poi  cialtrone  non  ha  pofa , 
Corre  pur  al' angelici faHÌll(_->  ; 

Et  io, che  fon  di  ccrafalfoco  tomo  : 

E pongo  mente  intorno , 

Ouefi  fa  meri  guardia  a quel,  ch'i  bramo $ 
E , come  augello  in  ramo , 

Oue  men  teme,iui piu  toflo  è colto ; 

Co  fi  dalfuobeluolto 
Le'nuolo  hor  uno, et  hor  un’altrofguardo , 
. Et  di  ciò  infime  mi  nutrico  & ardo . 


Os  FERMA,  che  firme  amorofa,. 
& il  non  poter  ntucr  altronde 
lo  coFlrmgeffi  ad  efier  ingiuri o 
fi,&  importuno.perche  egli  ha 
cercato  Pie,  maniere  Piu  di  Mi  1 1 E j hip 
bolsamente, cioè  molte  maniere,  Ter  provar 
fi  finga  Lotto ,i  begli  occhi  Mortai  cofa  te- 
ner lo  potejft  in  aita  un  Giorno,  per  nò  di 
re  pili  lungo  tipo,&  è diminuì  ione  afidi  dice- 
vole,thè  t'un giorno  non  terrebbe  in  uita, qua 
to  meno  in  maggior  tepo.  Ma  poi  che  non  può 
trovar  cojd  eh’ un  giorno  almeno  fifìcner  lo 
potefiefenxa  il fiaue  lume, l'anima,  laqujt 
non  ha  To  s A ,non  t’acquieta  Altrove/*» 
altra  parte,che'n  quella, ne  laquale  jplendo  • 
no  i begliocchi , Corre  pura  /'angeliche  F A- 


VI L L e,  a T angeliche  luci  di  quei  begliocchi 
p acquetare  il  pungente  fuodifio-,onde  Socrate  apo  Via/ otte  nel  Vhedro  èffe , che  C anima  innamora - 
ta,  e è amoro  fo  effetto  acce  ft, ne  è notte,  ne  è giorno  puohauer  pofa , ma  dal  difio  di  veder * l'amata 
belleTgfffifrinta  corre  afdolcelume, Hauti  mirando  t'apaga  liberando/!  de  tardetti  ifiìmo  /proti  ; e 
lòto  e il  piacere  , che  [ente  di  mirare  ibe 

uly*  » Z V 


•glkcchi  i che  uolontieri  non ft  ne  partirebbe  maijne  cola  4; 

ch'egli. 
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ch'egli  babbi  a frodo  piu  di  quella, ch'e  amata  da  lm,ptnendoegli  per  un  bel  mito  in  obito  . O-.rtr-ti, 
i fratelli,  fi  i amiti  le  tùgnit  aliagli  honori,le  riccht^jr^io  che  piu  (noie  hauerfi  in  prrgio:&  il  V.  il  qua 
i cedi  C e ra,  cioè  di Ipofio , Ù"  acconcio  a confnmarf,come  ceraal fuoco, toma  al  Fvoco,al  difiato 
bone  e ch'ardendo  lo  fÌrugge,come  il fuoco  la  cera,  perette  tatuo  è il  difio,che  ben  che  cunofca  con  fu- 
maria Carnato  lume, come  cera  al  fuoco,our  ritorna  a mirarlo,e  ritornaioui  Vane  AI  F.  N T E , guar- 
da intorno, che  ne  Madonna  Laura  ne  altri  il  uegga,Ov  E fifa  men  guardia  a tjuel  ch'egli  B rama, 
cioè  a la  dolce  & angelica  ui Roverelle  Madonna  Laura  fi  guardano  Jx'l  Toeta  non  Li  miraffe  : E 
come  augello  in  ho  inuefcato,oue  men  teme  d effer  prefoyu  e piu  colto, Cofi  da  quella  parte  otte  fi 

guarda  Madonna  Laura  df effer  utilità, egli  dal  bel  Molto  di  lei  e n vo  l a,  e le fura  ber  uno, ir  hor 
un'altro  Sgv  ard  o, mirandola  egli  (datamente  , Editto  del  mirare  il  bel  mito  mfìeme  fi  nutri- 
ca,^ -1  io  E, e fi  flrugge  ardendo. 


Di  mia  morie  mipafeo  e uiuo  in  fiamma; 
fi  Cranio  cibo , e mirabil  Salamandra  : 

Ma  miraeoi  non  è,  da  tal  fi  mole . • 
f elice  agnello  a la  penofa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo, hor  a Udremo  fam 
E fortuna  & amor  pur,  come  fuolé  {me 
Coftrofe  euiolc_^i 

Ha  primauera , e’I  uemo  ha  neue  eghiac- 
Tero  s'i  mi  procaccio  ( ciò 

Quinci  e quindi  alimenti  al  uiuer  curto  ; 
Se  uol  dir, che fia  furto , 

Si  ricca  donna  deue  effer  contenta  ; 

S' altrui  uiue  del  fuo,  ch'ella  noi fenta . 


Eichb  mirabil  copi  pare  di 
quello  nutricarfi,  e liniere  di 
che  ardido  fi  c ifmna,  Aggiunge 
dicedo, che  di fua  Moxx te,  de 
tomaia  uifia  che  morir  lo  fa,  fi pafce,  e lu- 
ne in  fiammr;che  par  cofa  impojfibde,  ni  che, 
merawgboft,mie  merauigliando  u' aggi ugt 
una  leggiadra  apptfitione  STRANIO,  & in 
audito  cibo^ercioche  dtfuamorte fi  pafce , E 
mirabil  Salamandra  , per  hauer  detto 
xhe  uiue  in  fi tmmetàr paffiont  dalfimile.  otte 
creder  non  fi  dee,  com' altri  f limarono  e difji 
rocche  la  Salamandra  uiua  in  fiamme , per- 
che fi  nutrichi  di  fuoco. -ne  quello  dir  uolle  il 
T.  bench’egli  di  ciò  fi  pafca-,conciofia  che  la  Sa 
ìamandra , fecondo  che  ferine  Vii.  è animale 


e 

in  forma  di  l iellata  laceri. vdnuale  mai, fi  ni 
ne  le  grandi pioggìe,non  nafie.-ne  muore, fe  non  quando  èfereno  il  cielo  &èfi  rigido, thè  toccando  fpe. 
gne  il  fuoco  àguift  di  freddiffimo  ghiaccio.  Ma  la fìmil  nudine  traini, e que  fio  animale  è,checofì  egli 
uiue  nel  fuoco, come  fe  Salamandra  fefie,che  toccando  il  fuoco  non  muore, ma  uiuetediffi  mirabil  Sa- 
loni àdr  a, o perche  l’animale  è di  mrrauiglioja  natura ,o  pche  egli  fia  Salamandra  di  nuoua  e mirabil 
maniei  a, che  no  pur  ne  le  fiamme  ardenti  uiue, ma  di fuocofipafce,tficonfuma  ardendoti l che  non  fit 
la  Salamandra-,  Ma  bench'egli  paia  mirabil  cofa,  Miraeoi  non  è, Da  TAi.fi  uuole, perche  il  parlar  è 
dubbio  at  finamente  e paffiuamente  intender  fi  può  al  fittamente, Da  Tal  intendendo  amore,ilquale  p 
rfier  fura  il  podere  mortale, e per  haueregli  amanti  con  ifpetial  pritulegio  fiiolti  da  tmte  qualitali 
humanefi  ccmeficLffe  nel  Son.  lonu  riuolgo  in  dietro  a aafiunpajjo , uuole  ch’egb  uiua  di  quello , 
che  tarder, onero  Da  T AX.,dafe  fieffofi  uuole, perche  t’a  lui  non  piacefjè,n5  fi  nutrirebbe  di  quello , 
ch'ardendo  lo  fbmggetyaffiuamente  Da  Tal  M.I..dinotandofi  uuole,  e fi  chiede  fi  fbranio  cibo,  è fimi 
rabil  uitatefiendo  ella  tale,chela  uifia  di  lei, che  lo  fhugge,tl  nutricaiNondimeno  la  prima  fpofitio 
ne  piu  quadra felice  M G N EU  o felice  amate  ^tonane, come  agnello  p fendo, fi  Giacqvf.,  fipofò 
un  Teuvo/ic  lafrefiaeuerdeetateyM  lapcnofa  Manti  %A,al  penofi  e doloroforicettod' -Amore  : 
La  metafora  è mani  fe  fiati elice  e penofo  antuheti.  HorafEsTAT.  M o, al' et  a grane-, e matura  il fa  * 
Fortuna  Ò"  -Amore  pur, come  Svox.  E, di  felice  infelice, per  effer  fortuna  ir  amore  tnfiabile , ermo 
Fiore  in  un  fiato , ma  hor  m lieta , hor  in  doglio  fa  ulta  ; Onde  nel  Son.  0 inmdia  nemica  di  Minute , 
Troppo felice  amìte  mi  moflrafii  -A  quell  a, che  miei  preghi  burnii  e cafii  Gradi  alcun  tipo,hor  par- 
che odi  e refute,ouero  come  Svo  l E ,che  piu  Molte  fi  proua  C amaro  che’l  dolce  <T  amore, fon  una  piu  fi 
Mente  è cmttr ano, che  feconda;^  Uri  d>ff ero  comeSvoLE,percheèfortuna& amoreglifolea  effer 
mole  fio  a dare  affanniti  fece  qui  paffione  de  la  fortuna  di  lieta  càgiata  in  mifereuole.Coft  rofeeV  j o 
*,  tjiete  e piaceuoli  cole  ha  Pai  uayea  a Jamtouae  fiorita  et  ode, E' l Perno,*  l’età  grane  , ir 
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arila, Ha  n:ew,r  G H t AC  C t o,fo fi  moleflr  e di /piattini  i,  cioè  cofi  egli  ingnuitutefu  lieto , r felle* 
amante^!?  borane  C ttjt  menfefcaèin  dogliofà  ir  in  tmfereuole  forte  , con  metàfora  dt  It  fiatoni 
fimìgliando  il  principio  del  ito  amore  a la  primauera , e feriremo  al  uemn.Stnul  a quella  metafora 
fece  nel  Son.  L' orbar  qetil  chi  forte  amai  mollarmi,  Mitre  i bei  rami  non  m irebbe  a /'legno,  Fiorir  fa 
celta  il  mio  debi!  ingegno  yl  la  fu*  ombra -e  crefcer  nell  aff  mm.Pot  che  ficurome  ili  tali  in-’ ani  le- 
Cedi  dolce  fe  ffrirt  atolegno,l  riuolfi  i pen/ier  tutti  ad  un  fegno, Che  parlari  fempre  de  lor  tritìi  dan- 
tù.Tero  tigli  fi  V toc  ACCI  a fi  procura  e fi  cerca  .QUINCI  di  qua  ,e  Qr  indi  dilaalimenti  al 
Hitler  evo.  xo,f.  pereficr  già  ne  l'età  piu  uicina  al  fine, fi  per  la  uita  luxe/fer  penofa  , che  per  li  tor- 
menti dee  piu  torio  mancare, e farfi  bricur,hord'unjpane,Ó"  hor  ti’un  altra  mudandole  dal  bel  uni 
to  qualche  dal  ce, fgu.tr  do, S f puruw-l  ella  dire  chcfia  Fvr  r o,b  end  re  furto  dir  non fi  debba,  procac 
ciando/ì  eoli  l nutrimento  fenxa  dono  d'altrui. Si  ricca  Dosttk.qu.il  è M.l  -di  bellette,  dette  efter 
Con  tenta  di  ciò,  che  difrta  dolce  trilla  egli  /!  unta,S'altri  K I vE,w rurnio/ì  altri  Dtl  Svo,  del  firn 
lume, Ch' ella  no'l  Sts  x ‘fi  ch'ella  non  n babbi  danno, ne  men  ricca  ne  (Unenti  perciò , che  altri  ui- 
Hrt  del  fuoco  ch'ella  non  me  finta  noia  miramida  egli  occolt  amente  fen\a  ch'ella  fi  n'autiegga:  ma  fi- 
guo  l’altra  fjro/ìtione  , perche  ella  ne  fiutia  tal  udta  nda,hauendo  egli , detto  , Hor  benché  a me  ne 
peji, Omento  ingiuri  0(0,0"  importunarne  potrà  egli  fimpre  mirarla  fi  colatamente, ch'ella  non  finn' ae 
corgejfe  al  ftnecTfe  btfignaua  dir  e, ch'ella  dee  ejjer  contenta  , fella  ne  per  non  aiiuederfene  nota  feti 
fiso  non  n'haueffe,e  contenta  ne  fife , 


Chi  noi  fa, di  ch'io  uino.euiffì fimpre 
Dal  dì, che  prima  quei  begliocchi  uidi  : 
Che  mi fecer  cangiar  uita  e co  fiume. ^ 
Ter  cercar  terrae  mar  da  tutti  lidi. 

Chi  può  fiauer  tutte  l' bum  ane  tempre  < 
L'un  uiue  ecco  <T  odor  la  fui  gran  fumerà 
lo  qui  di  fuoco  e lumc^> 

Queto  i frali  e famelici  miei (pirli  : 
tAmorfeuo  ben  dir  ti) 

Difconuienft  a Signor  l'effcr  fi parco , 

T u hai  li  tirali  e l'arco  ; 

fa  di  tua  man, non  pur  bramado  i muova, 

Ch’ un  bel  morir  tutta  la  uita  honora. 


|Onf  e «MANDO  quel  cita 
detto, eh' egli  uiuadela  dolce  et 
amata  trilla,  dimanda  Chi  no'l 
Su  , Holendo  inferire  ch'egli  ì 
maniferlo,dt  che  egli  unte, e uijjifimp  DkL 
dì  che  prima  uide  quei  begliocchi , perche  da 
indi  m qua  t'e  uiuuto  fcmpredel  Soaue  , lu- 
me, Chi.  iquali,e  quel  che  fegue  fi  può  per  la 
dmer/ttà  de  pumi, ch'io  irono  in  duo  modi  in 
tendere, l'uno  è che  li  fecer  cangiar  Kit  A, 
battendolo  tolto  dalauolgareuita , fi  coma 
piu  itoli  t egli  Rafferma , e /ferialmente  ne  la 
Cannone,  Gentil  mia  donna  i ueggio  quella 
è la  trilla  eh' a ben  far  m' induce  , E che  mi 
/corge  alglorio/o  fine , Quella  fola  dal  uulgo 
m'allontana".  E ne  l'altra.  Quel  antico  mio 


dolce  empio  /ignare, T orlando  amore, Quelli 
mfuaprimaetà  fu  dato  af arte  Da  uenderpxrolette^orgi  menzogne  ,Tfe  par  che  jitter gogne  Tolto 
da  quella  noia  al  mio  diletto  Lammtarfi  di  mr,Ene  lamedefima  cannone,  c'hor  faria  forfè  unroco 
Mormorador  de  torti, unhuom  del  uulgo , 1 1 affatto  e diuulgo  Ter  quel  ch'egli  imparo  ne  La  mia 
fchuola,  E da  colei  che  fu  nel  mondo  fola,  E Cosjv  M e dicendo  egli  dapoi , E perdire  a LeSlrtmo  il 
gran  feruigio,Da  mille  attihihonefliPho  ritratto,  chemaiprr  alcun  patto  ,/f  lui  piacer  non  potto 
cofa  uile;Giouanr  fchiuo  e uergognofo  in  attorti  in  pen/ier, poi  che  fati' era  Inumi  ligio  Di  lei , ch’alto 
uefligio  L'impreffe  al  cuore, e fece'l fuo/ìmile ; Quxnt'ha  del  pelegrino  e del  gentile  Da  lei  tiene,  e da 
me^li  cuifibiafma.Tit  merauiglia  fia,nt  impoffibil porrà,  ch'egli  del  carro /guardo  fi  pafea , perche 
Chi  puofauert  tutte  Chumane  Temer  t, tutte  le  diffiofìtioni,e  quali  tati  immane  Per  Cercare, 
ancor  che  cerchi  terra, e mare  da  tutti  livida  tutte  le  par  ti,c  toc  tutto  il  mòdo, L'altro  modo  è,Ché 
li  fecer  càgiare  Ulta  e collume  p cercar  terra  e mare  da  tutti  tidi;chefuggodo  da  begliocchi  f liberar 
6 de  l'amorofo  affamo  fìnfe  tgti,ch' andafit  flutto  Umido  erràdo  tticido  nelaftliaFpifl.  che  fcrijjt 
in  uerfi  al  V e fono  Colina  fi)ìffugio,totoq-,  magne  cncuferor  orbe  Hadr  ireos,  Thulcasj  ; aufut  falca* 
re  procellosa  ne  la  citata  ci.  Cercar  m'ha  fatto  defèrti  par/i,  riere, e ladri, rapxafiijpidi  dumi, Duro 
giti#  co  fi  tomi,  Et  ogm  errar, che  pellegrini  uuricay&litiyuaMif  alludi^  man, e fiumi,  qua/i  un’  altro 
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ylyffe,i!quSe, conte  tanta  Ucmero  freisa.  WOXX*  «r>  fln.tTM  T fMìt  trpòr  ■tfo'ÙftytOXtiOt, 

▼•Wnrt'  S'  eìpSfiaì‘ra>v"i  Stf  àcturocr  {}►»  TOÀcì  <f’e> ’*»•  Tónto  t Siiti  «?>■)  »*CK  y.&ld  $ u- 
p».  cioè  capi*  pofl  mania  Trai*  Qui  morti  hominu  multa  ii  uiSt,&  yrbeit.  Muli  udir  & Ieri  it 
multimi  i.-.H.nu,  & allo.  E f prona  di  tanlt  coft  da  lui  yedute,yitae  co  fi  urne  cangiò  il  migliore  prt 
dendo;  o p U Suerfìtà  dt  luoghi  tal  mia  t cofinmc  liner  gli  contenta, qual' era  nel  par  fi', oh' egli  an- 
dana Ecco  come  cofa  mona,»  flra>ta,&  inopinata  fi  come  appo  Virgt  M.T  nllio  Ecce, e nondimeno 
egli fi  (crine, bruchi  -Arinotele  Scaefiermernpgr.a,L'  un  uiue  d'odore  la  full  gtà  Fi  VM  l Gange, fi 
come  n-  ilart amente  Scimo  nel  Son.Si  com'eterna  vita  i yeder  Dio, la  oue  egli  diceste  r‘ alcun  mu: 
fil  d'oro  e tal  fama  fede  acquiti  allenti  dF acqua  o S fuoco  Ugnilo  el  tatto  Acquetante  /fogni  dol 
xor  pritic,J  perche  non  de  la  noti' alma  yiflal  &tgltQv  t,in  queile  parti  S qua  dal  tv  Mi  deb* 

Ì Hocchi, edelFvocofiichtl'accend*  quel  lnme,QvtST  a, *rq**ta,  & appaga  I FnALì,idtbo- 
,<  Fa  M E L I C 1 ,t  bramoffuoi (pini. adunque  pche  nonfiptfiino  tutte  le  notul  e de  mortali [ope- 
re alcuni  c li  folo  odore  ututiido,Aliri  d'altri  alimenti  Urani  pafcendtft , creder  fi  può  agenolmcnte, 
ch'egli  de  la  dolce  utile  fi  nutrich:F>oi  ad  -Amore  yolgendofi,Ste  -Amor  (e  ho  ben  D i l ,)  inttr- 
pofitione  À Snotare  che  coilretto  dal  rero  parlatiti  t tooglio  ben  dirtelo  ancor  che  per  auemura  ti 
f offe  mole  ilo, D ISCONVIINS  l,fi  Sflicr  -A  Si  GNOR  ch’efier  dee  liberale,*  largo  F e fierfi  V A K- 
co ,finnacr,&  auaroS quello, che gioua  altmi,cio'edifconueniifiaà  unfignore,qual  uoi fitte, rite- 
ner»» rjirHif  il  dòkt  lune, di  dii e nino, e fenja  il  qual  morrei, onde  par  che  per  amore  intenda  M.  L. 
entro  efiÓ-Ifio^torofofiquSefi  parco  non  fuJJe,dourebbe  darPfoccorfo  in  far  che  begliocchi  larga- 
mente lor  dolermela  li  prtiiajjrro.  Capò  begliocchi  parlando  ne  la  Care^Perdie  la  vita  i bri  tue,  Oi- 
tne  perche  fi  rado  Mi  date  quel  d'onSo  mai  non fon paio*  benché  qui fieno  aitar  t,  ttenacip imi  S quel 
‘ lo, di  e g i de  fiderà: -Alcuni  fanno  tutto  pxrtnthefi  -Amor  (tuo  ben  dirti,Difccnuicnf  àfignor Ftffer 

fi  parco  ) Tu  hai  li  Si  KM.  I,  e Forco . Gran  p affiate  mutue  qui,e  dal  modo  del  parlare  mdrhgfdo 
le  parole  ad  -Amore,*  da  quello fi  che  egli  condotto  l’hauea;  perche  tragiunto  a iole  , che  brama  fi- 
nalmente morire  dictndr,Tv,emphaticamtntt,hS  li  Orali,*  Forco  co  i ruoli  puoi  trarmi  S aita , e 
d’affanni.  Vero  fi  fii  Sfpoilo  tffirmi  fimpre  fiparco.  Fa  dima  Mas  o , l'ultimo  Or  Se  tirandcmi,io  • 
muora,enon  pur  muora  B k A M A m d O S fameyer  hauer  Sito  ramili  : i miei  filini , & adietro  Fa- 
me amoro  fa  fio*  dt  l'amorofo  difio  /perche  yn  bel  morire  tutto  la  ulta  Honoa  a,  tfiendoli  come  uuo- 
le  inferire  piu  honore  morire  S [tetta  amor»fa , che  Sfarne:  - Altri  Sforo  I.  ejfirfi  P A r co  in  darli 
qualunque  aita  e ficcar  fi:  E ft'l ficcorfi  de  la'rita  li  ntga,almtno  chiedigli  prcOi  F Sta  del  ben  mo- 
rire; che  un  bel  morire  quS farebbe  ben  amando  finire,honora  tuttala  ritaf  offendo  già  egli  per  ho  - 
tetre  P Or  Si  e Forco. -Alcuni  fanno  qui  pafjtont  con  amarifiima  ir  orna-  . 


Cbìnfa  fiamma  e piu  ardente ; e J e pur  crefce , 
In  alcun  modo, piu  non  può  celarfi  ; 
-Amor  il  fio ; cbe'l  pruouo  à le  tue  mani  ; 
yedeiìiben,  quando  fi  tacito  arfi , 

Hor  de  miei  gridi  à me  medefmo  increfce  : 
Che  vò  notando  e pr affimi  e lontani . 

O mondo,  o penfier  uani , 

0 mia  forte  ventura  à che  m adduce  ì 

Odi  che  tuga  luce 

-Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fpeme  > 

Onde  l annoda  e preme 
Quella,  che  con  tua  forga  al  fin  mi  mena. 
La  colpa  euoftra;e  mio’ Ideino  etapena. 


0 1 Eie  DO  il  Tot.  ifiufitrfe,  & 
incolpare  amore, e M.  A. di  tali 
futi  Umili  Smoftra  che  ne  gli 

anni  aStrro, mitre  ibegliocchi 

i li  fua  dSce  ri  FU  nutriuant  Famoro  fi  ardo - 
rejacitamitt  egli  l'ardea:  bora  che  li  è tolto 
il  fico  nutrhneto  il  fuoco  / 'anni  et  a , e perche 
chiufiteriedofipiu  [tramite  il  confumcrcb-  ' 
bt,ì  neceffario  che  p Sifbgarlo  fifiiri  c fila- 
menti : bendi*  S ciò  gliene  doglia , e rincre- 
fcajptr  effime  moleflo  à profjìmi  r lontani . 
E perche  il  Poeta [ala  comparatone  de  la- 
fiamma  chiufa,rrpttiamo  quel,  che  Sffi  -Ari 
flotele  nel  IS.de  U Giouentute , e de  la  uec 
thieg^aj*  del fitfto  in  due  maniere  fi  correi* 
pr,  Funai  naturSe  , e fi  fa  ,la  fi  detta  Gre 
carnet* fj.fi' ovate  l Latini  traduc:toìiniter 


frettarono  Marcedo:l'Stra  * tiolex*.  t f fa  dal  cetrarie,*  chiama  fic  fiate  da  Greci  txtinflio  da  la- 
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thù,àoì  quella  fifa  quando  à poco  a foce  mancando  il  calore  per  lunga  etate  f!  muore;  quitta  quado 
■rimo  da  troppo  freddo fi frigr:  & attuime  che  luna  e P altra  fi  faccia  per  difetto  del  nutrimento,  fi- 
che il  nemico  freddo  facendo  talhora  il  nutrimento  grofio,e  mal'ageuole  à digerir  fi  fio  contende  al  ca- 
lore jl  quale  finalmente  non  Innondo  onde  nutrir  fi  del  tuttofi  frenge ; ma  che  mancandoli  il  nutrimi 
to  da  fi  rada  fermando  fin  che  muoia , non  è dubbio.  Vero  è che  tal  uolta  quatta  maniera  di  morire , 
th'ì  il  marcireyauuiene  per  fimerxhio  ardore, non poffendofi rinfrefeare,  ne  refrirare.-perche  cofi cre- 
dendo il  calore  tatto  confuma  il  poco  ahment  o .citagli  ha;  Voi  non  hauende  di  che  fi  nutrichicene  à 
c anfanar  fi  dafe  mrdefimo.  Crefce  il  fuoco  offendo  chiufo  intorno, e non  pofirndofi  rinfrefeare  da  Por- 
re,' ere  fendo  tal  uolta  muore  ajfogandofi  prima, che  fi  ifuoghi  e refriri.tal  uolta  con  tanto  impeto  ri 
pe  fuori,  che'n  brieue  momento  confumato  il  nutrimento, del  tuttomanca;  fi  come  tediamone  t corba 
ni  accrffijqutli  troppo  chinamente  couerti,per  non  poteruì  entrare  l'aere  à rinfrrfcarfi  fi  raccendo- 
no fi, che  talhora  fi  frangono  non  battendo  onde  nutrire  il  calore -.talhora  con  ardenti  fian.me  fi  disfo- 
gano pria  che  fi  !fengam:e  pero  affine  che  Dofjàno  re (fi  ir  are  fi fogliono  telare  di  cenere  jacuale  t II  on- 
do rara, e non  denfi:pretta  agevolmente  la  via,the'ntraruiptffaPaere  Sintomo,  onde  ilV.dice  eh* 
C H I v S A fiamma  e piu  ardente  imitando  Ouiéo.Quoq;  magit  tegttur  tanto  magii  attuai  igni t.  E f* 
purCn  ESCE  per  non  batter  refrigerio  in  alcun  modo,  non  può  Celarsi  piu  else  non  fi  sfoghi  rossi 
pendo  fuori  con  alte fauiUe,fe  pria  n me frema.  & ad  A more  volgendo  fi  come  colui, cb‘r  cagione  de 
l'arder  fito, dice, eh' egli  fa  che  chiufa  fiamma  ir  piu  ardente, e quel  che  da  detto,  perdi*  U Untata  à le 
fite  /Mani  ,conciofia  che'l  firn  ardore  chiufo  ne.  cuore  onusto  del  dolce  lume  fito  alintmitojritnferte, 
di  di  in  di  piu  ardendo  crefciuto  era  fi, che  per  itfogarlofo frirare, e lamentare  li  conueniita,  Vero  fog- 
ginole V e D s st  I Ben,  else  nulla  tettimonianga  maggiore , che  quella  degliccchi,e  de  colui , che 
n'è  cagione, Quando  fi  Taci  to, fionda  lamenti  A A s i quei  ameni  e viuendomi  del  jòauefguardo fi, 
thè  ne  lti,ne  altri  offefi;  Ho  r che  quello  refrigerio  m"e  tolto, perche  ere  fendo  t'ardire  sfogarlo  mi  co 
tùene  eoi  lamenti;  de  miei  gridi  ime  medejimo  /nckesc  E,  e ditole , perche  co  miei  gridi  stado  no- 
tando e proffimi,e  lontani, ecofidel  fito  lamentar  e fi feufa;  amore  e MJ. incolpar  uole'ndone,come  ea 
•gioiti  et  ogsu  fito  suole.  0 Mokdo  quetti  eran  forfè  i fimi  gridi  e fimili  co  iqualieranoiofo , e mole  fio 
à vicini, & à lontani.-o  pine  dot  effetto  So/jsmto  mutilamente fofrrra,o  Mondo  come  quef/o,ch"e  in- 
fìabile, e ftsrta  fermezza  alcuna  intendendo  la  ff>era,&  il  giro  di  cofe  mortali,  0 penfitr  Vasi  I , che 
nel  mondo  fi fanno , e (filialmente  gli  amorofi  ;Oa  che  m'adduce  mia  So  RTD,  mia  cruda  & offra 
nentùra  else  affa  non  trucsta  lo  conforti  altro  che'l  dolciume-,  e quello  gli  è tolto , ne  può  hauerne  fi 
non  quanto  ninnola  hor  d'una  hor  d altra  parte.-0  di  che  V AG n,  di  quanto  difiata  luce,  e fi  bella  , 
che  fa  di  fi  vago  altrui, eh' altro  difiarli  non  lece  per  non  trottar  cofit,  else  l'acqueti,  LaT  f NAC  E , è 
ferma  Ife  ranja  li  nacque  al  cuore  ; On  D E de  laqual  luce  L'  a n n o d a,  il  lega,  e T>r  e M E , e finn 
ge, perche  i btgltocchi,come  èffe  sul  Sonet  to.  Era  il  giorno  ch'ai  fot  fi ) colora  ro,  e ne  l'altro , Benedet- 
to fidi  giorno  e'I  me  fi  el'annojegat  o Phaueanopuero  perlaquale frerasnafi  come  nel  Sonetto.  Oc- 
chi piangetegli  occhi  parlando.  Tarigli  aprimmo  la  ut  a per  quella  freme,  Che  mafie  dentro  da  colui, 
che  muori,  Qy  ella  M.Lche  con  T'va  Ferrea  o Amore  -,  Al  Fi  s , à morte  mi  mena;  perche  ti- 
gli non  Pamafie , non  haur  ebbe  ella  fiura  lui  tanto  podere.  Cofi  fofrirandomuoue  eompaffontw  le 
affetto:  e pero  fi  egli  ne  muore  ,conchiude, che  la  Coiva  è di  loro  Duo,  d' Amore, e di  Madonna  La» 
ra  e fito  il  Canno,  e la  Pena,  che  montate  paté . 


Cofi  di  ben  amar  porto  tormento  ; 

E del  peccato  altrui  cbieggio  perdono  : 
-Am(i  del  mio'.cbe  deuea  torcer  fiocchi 
Dal  troppo  lume,  e di  S irene  al  juono 
Chiuder glioreccbi.et  ancor  nome  pento; 
Clx  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi . 

<A  [pet  fio  pur  che  fiocchi 
L’ultimo  colpo,  che  mi  diede  il  primo . 


I T'fF  E R E N DO  quel  che  figue  dò 
ciò,  che  la  cólpa  è d'amore,  e di 
M.Ledi  lut filo  il  damo  ,ela 

pena  foggiungt  che  Cosi  di 

benamar porta  tgliTonM  ento ,perche 
ben  amando  lei  ingiuttamente  era  menato  i 
mone;  E del  peccato  Ansivi,  offendo  del 
fitto  tormento  la  colpa  di  tei,  e d amore, Chie- 
deV  erdvono,  come  colui,  che  paté  la M 
tu,  e per  trottar  pittatili  conttitn  chieder 

per- 


* ^ K 

E fa ; s'i  dritto  cflhtto  ; 

En  modo  di  pittate  occider  tofto  s 
1{on  effend'ei  difpoflo 
•A  far  altro  dime,  che  quel  che  foglia  ; 
Che  ben  muor ; chi  morèdo  efce  di  doglia 


T 'E.  ■ ajo 

perduta m del  peccato  ch'eli  non  ha  còmeffi  i 


onde  fa  p affarne  da  la  cagione:  jt  nz  1,  correg 
gendofi dice , ch'egli  chiede  perduralo  del.fuo 
peccato,  opure , com'egli efier  potrebbe  con 
acerba  Ironia:  che  biche  da  vero  la  colpa  fa 
de  l'amjtr j che  volotariamìte  corre  à tr.or - 
te  godimene  come  colui,  che  giudica  dotterf 
amare,e  vuoi  che  fi  creda  t'amor  de  la  bellezza  nò  moritar  btafmojl, cedo  il  peccato  efier  fuoft  come 
qUofilquale  reagendo  defhauer  bi fatto  effergli  male  auutnuto  ironuamhe  biafma  il  fuo  be  fatto  , 
che  l creder  di  lut  laudar  fi  dourebbe.  Ch  f,pche  denta  Torcer  gliocchi  dal  troppo  ly me  del  bel  voi 
tOjalludendo  aqllodi  Mcdufa.cbe  p non  mirarlo  Verfeo  torfe  giucchi  indietro  fiomere  a allo  del  Sole, 
che  guardar  non  fi  può  , che  l'occhio  mortale  non  fe  n'offenda:e  douea  chiudergli  orecchi  sii  Svoxo 
diSirer.e  a te  dolci  panie  di  Al.Lfi  come  Vlyffe  per  con  f glie  di  Circi  chiufe  gli  orecchia  futi  compa- 
gni,che  non  odtjfero  ilfoaue  cantare  pe  le  Strene,t  fi  fece  legare, che  à fuo  diletto  vdendolo,  cofhetto 
elle  non  l haue fiero  a volger  la  nane  m quei  loro  ameni  liti,  p che  come  dice  Homero  Itruc  cutpi  il 
-KtAa.anrMiiSoyyotdKouiTK^Hpmu  ,7»  i'cujt  yVVp  noti  nd-rut. ylnrct òmotSt roemì » 
« Tit*  1 oTf-fiftt, oìloy  cuori  cu  eup»,t(\0 orfSinycnt  «to/J'i?  S^troutìxtf 

fauvfxthni  S à.fafòoTtorptvbìc  aìri f dir  oruGc/at  uv.  ortpi  iìpiroì  (anòGoua.y.  e nondimeno 
di  qflofuo  com  egli  dice  p,  ccato,dhauer  udito  le  dolci  parole  di  Al.  L.  non  ft  ne  pei  e ancor  chel  cor 
traboc  cln,e  caggu  del  dolce  V \lt nocche  ha  detto  di  Sirene  alfuono  ch'abbagltauaglihuimini  de  U 
dolcetti  t morir  facea, valido  inferire  ch'era  tùtoli  diletto  de  l'angelica  voce  di  lei ch'ancora, quaU 
horajene  ncorda»a,non fine  pentii,  a,an%t  lipiacea  di  efila  dolcr^ , ch'egli  dolce  veleno  chiama  fio- 
rir e.  Ma  tornando  à quel, eh  'egli  ha  pregai  o,M  mare fa  di  tua  man  non  pur  bramando  i muorafidice, 
ch'egli  M fretta  pur  che  /cocchi  t'vlumo  Colpo, il  colpo  dola  morte.  Chi,  amore,  ìlnualeìi  diede  il 
T K IMO  colpo  ,quldo  di  M.L.t'mnamoro.Ei  occider  Tosto,  & tifarlo  morire fon#  piu  indugiar» 
giudicando  Plinio  non  picoola  felicità  il  morir  lofio, hi  a farà  Vnmodo  di  Tl  stat  E,  & aliopie- 
tofo,  S 'egli  dritto  fìima,Hon  Emsin  do  Bi, pur  ch'egli  non fia  difpoflo  a fare  di  lui  altro : che  quel, 
clteSoa  l 1 A di  tenerlo  in  pena  finta  darli  Infoio  alimento  del  dolce  lume.per  che  volendoli prefla- 
rt  Cange  fica  vtfla,cara  li  farebbe  la  vita,dicendo  egli  ne  la  Catrg.  Perche  la  vita  e brieue  fi  Lumi  del 
cui  perequali  te  migrati  0 La  vita, die  per altro  non  m"t  àgrado.Che  Ben,  e felicemente  muore  chi 
momido  ejce  di  Dog  lì  a ,ondeferchc  egli  y farebbe  morendo  £ off  vini, pietà  farebbe  à farlo 


mori*» 


re, quando  a miglior  vita  tornar  non  doutjfe.-conciofia  che  fummo  bene  Epicuro  f, lima  il  non  hauer  do 
glia.  L'ero  e, che  fecondo  ch'eli  i ferine  ne  l'Epiflole^ne  buona,  ne  ria  copi  è il  morire  , perdendoli  per 
morte  ogni  finimento-,  onde  il  morto  felice  e dir  non  fi  può-,  ben  [idtrà  non  infilice,per  morte  offendo 
di  pena  ufcito.  Ma  nonché  crediamo  rimanere  doppo  il  morire  lo'ntendhnento , chiamiamo  felice  co- 
lui,che  morendo  fi  delibera  d'ogm  affanno, & injeticifiimo  chi  di  quella  pena  vfeido  giunte  à piu  tra 
tte  tormento,  ch'enelonfemo,  E forfè  il  Poeta  allude  à quello,  chel  vulgo  tal  mila  f lima  felice  co- 
*****  per  morte fi faoglte  defuot  martiri,quale  che  fia  Coltra  vita.. 


Canyon  mia  ferma  in  campo 

Starò;  ch'egli  è difnor , morir  figgendo  i. 

E me  flefjo  riprendo 

Ditai  lamenti; fi dolteimia forte , 

"Pianto  fofptri,  e morte. 

- S eruo  d'amor,  che  quefte  rime  leggi  : 
Benno  ha’l  modo,  chel  mio  mal  pareggi.. 


Et  imamente  àlaCanrz- 

ne  com'ha  percofiume  voh/t- 
dofi tutto  (agiato  da  quel cfi'e 

gli  era  pur  dtany,qual  e la'n- 

conflantia  de  li  amanti , non  fi  duole  com'ha 
fatto  fin  fin  à qui,ma  ft  flefio  cipride  defuoi 
lameti  ,deLbtrando  patire  ogni  affanno  per 
amor  di  Iti, eliti  fuo  male  dolce  li  fa  piu  ch'o 
gni  bene  altrui,  onde  a lei  parlàdo  dice  , che 
flora  termo  in  Cs  M p o , fermo  ne  l’amoro- 


ftara  termo  /«lampo,  jetmo  ne  l amoro- 
fa  tmpr  efa^  nel  campo  d'amore,  La  metafora  è da  guerrieri,  battendo  l'amorofa  vita  forma  di guer- 
ta^fi  tome  Hor axiofilhroptrt io,&  ( juiU.tn piu  luoghi  na'nftgnapma fretialmeme  ne  CMrte  de  l'amare 
' dicendo , 


Li  oc 
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dicendo, Militi*  fitti  rumor  rff,t  nel.primo  libro  deli  Untori,  Militai  ommt  ontani  , & habet  fu* 
otfjra  Cupido  yittice, crede miht,milhat  omnii  amans.  "Perche  egli'ednhonor  Morir  F YG  G E N DO, 
recando/!  in  gran  difiire  il  guerriero  fuggir  dal  campo,  o fuggendo  morire,  onde  colui, che  ab  a o- 
na  il  campoffi  chiama  da  Latini  defertor,fi  come  Heroà  leandro  frinendo  , IntuacaFlra  rtdijocq 
de fertor  amorii  da  Greci  M^.etr»;,  ondile  donne  Spanane  dovendo  i loro  figli  andare  a la  guerra, 
li  Mmmoìùrono  con  quefìe  p*roley  S TóLf  > € fri  T «£r>  • qntRo  , o in  quefto  , lo  feudo  mor  ran  o# 
quella  fortuna  gloria  de  Thebaru  Epaminonda  giunto  per  le  ferii  e mortali  a l'efhemodi  ,folo  queflo 
fiio  li  circonflanti,fe'l  nemico, quando  egli  cadde,  tolto  gli  hauealo feudo,  cioepocofuo  bonore  gtu- 
dicaua  rffev  gli  tolto  lo  feudo  ne  la  battaglia-perche  flimarfi  potrà  ch'egli  per  ifitditamente  fuggire 
il  gita/le;  e fuggendo  il  colpo  mortalericeuejje.  Ma  toflo  ch'effcrlifi  nfiruatondì , è portato  lo  vide, 
come  de  le  fue  fatiche  e de  la  gloria  compagno  caramente  il  bafeiò . Ver  laqual  cofa  dmotafi , che  fotta 
It'nfegne  d'amore  militando? amante  conmrnfi  ch'egli  non  pigro, non  lento  , non  timoro(a,non  tncon- 
fìan<eftonincauto,ma  deflro,  fo/lecito, preFh,ammofo,conflxnte  ,&  accorto fa fi  come  OunLcomà- 
da  ne  l'arte  tf.rmore  dicendo.  Di  fedir  e fegnet.  Hòfimt  ture  timidisjìgna  tueda  virit'Njx  CT  hyemt, 
longró ; ria,  là  uni;  labore i Aioli  ibut  hit  caFlris,&  dolor  oh  adrfl,e  rjl  chefegue,CT  e fi  dolce /ita  far 
te, che  p amor  di  Al.  !.. portar  lo  facea  tormcto,fi  dolce  e il  piàt o, fi  dolci  t fòfiiri,che  p .eifacea,fi  dolce 
la  morteci  Ut] naie  ella  p forza  d'amore  il  menava, che  fe  fi  c fio  riprtde  di  tot  lamenti,  tquaifar  fo  - 
Ira, & ha  fatto  ne  le  precedenti  flan\e,comefe'ngiuflamete  fi  dolefle  di  chi  dolce  li  facea  og tu  ama- 
ro, fi  come  fi  di/fe  ancor  a nel  Son. Dolci  ire, dolci  (degni, e dolci  paci,  Vero  à li  am.mti  rAgendofi  con- 
chiude dicendo.  Sento  d'amore, Aie  per  efier  innamorato  leggi  cjueffe  mie  rime, che  parlan  d ■tn‘ore- 
{appi  che  il  mondo  non  ha  bme,che'l  mio  mal  Va  REGGI  fiìquale  fiafi  dolce , e fi  buono,  qual  è (7  mio 
mah. -perche  nel  Son.  si  mor  che'ncende  il  cuor  d'ardente  feto, difife,  E quanto  e’I  dolce  male.  Hjnpe 
fier  cape, non  che'n  re  rfi  o'n  rime-, e net  altro  Fiera  flella,che  tanguir  per  lei  Meglio  è , che  gioir  de 
altra.Horfie  cofi  dilettava  il fito  male,che  far  denta  il  brne,che  di  lei  afiettaual  F.  mt  parche  l Vie- 
ta cerchi  in  quefla  rltima  Stanga,  fax-fi  amica  Madonna  Laura  confi  humile  affetto paAandt . 


Rapido  fiume ; che  d'alpefìra  uena 

Rodendo  intorno,  onde  l tuo  nome  predi, 
Sfotte  e di  meco  difiofo feendi , 

Oh' amor  me,  te  fol  natura  mena  : 
yattene  innanzi  : il  tuo  corfo  non  frena 
Jfe  fiancherà  ne  fonno,epria;che  rendi 
Suo  drittoni  mar.fìfo,  ufi  mofìri attendi , 
Lberba  piu  ver  de, e l'aria  piu  [eretta  ; 

Jui  è quel  nofilro  uiuo,  e dolce  Sole  ; 

Ch' adorna,  enfiar  ala  tua  ritta  manca  : 
forfè  (ò  che  (pero)  il  mio  tardar  le  duole, 
tafciale’l  piede , ò la  man  bella  e bianca  : 
Dille;  il  bafciarfte'n  vece  di  parole  ; 

Lo  (pino  è pronto;  ma  la  carne  è fianca . 


| J-nvto  il  Poeta  di  Francia o 
di  Germania,  in  Li«ne,fi  come 
nel  Sonetto.  Mdlc  piagge  m un 

giorno , e mille  ritti  moFlram- 

m i per  quel  eh' al  Cardinale  Colonna  in  ma 
de  le  file  Familiari  Epiflole  egli  ne  fcriffr,  poi 
che  iui  ripofiao  fi  fu,  fidi  in  barca  per  ritor- 
narfene  in  si  vignane . cofi  per  lo  godano 
navigando  Filmiamo  ch'egli  facefie  U Son. 
parlando  al  fiume, che  fine  rada  innanxi:p- 
cio  che  non  fi  fianca  egli  del  corfo  mai,  ne  il 
fanno  il  ri  t ime:e  pria  cheginga  al  mare  gnor 
dando  a la  fìniftra  fica  riva , ove  il  belpacfi. 
di  Madonna  laura, li  commette,  che  le  baffi 
il  piede  leggiadro, o tabella  mano,  e le  dicati 
bafiiare  effrr  in  ucce  di  pxrole.-perche  rfjo  be- 
c' ’iabbia  lo  fiirto  pròto  per  andare  à trottar 
la, non  dimeno  il  corpo  efjèndo  infermo  feta- 


le,che  flanchetga  e fanno  f off  rena, non  può  com’egli  giunger  fi  ratto.  on<T  egli  dice,  Rapido  Fivuyl 
frodano  intendendo  Uquale  D'alpe  tirate  en  K,percheiu  Colpi  nafct,fi  come  nel  Son.  H?»  Vejtn, 
V'o,dicemmo , àr  indi  rapidamente  fi  porta  /(pDES  DO  Intorno , rodendo  col  fuo  girare le  rive  di 
quei  paefi,  Oso  B,  di  che  prendi  il  tuo  Ho  M B,come  t 'egli  dal  rodere  che  fa,  detto  fio  godano;  mtU 
ne  la  il.Epifloladoppote  Senili,  Itaqut  Tyberinoi  Cur.Flarodens  Kodanu  inorai  ; MaVhmofe- 
guendo  i Greci  firittori  dimoflra,  ch'egli  hebbeil  nome  da  ifiioda  Colonia  Rfiodiana;  e cofi  Hpodanè 
ferirne fidet  con  afiiraio,Hyte  tDìM  E co  ferri*  nun  lun  giorno, ma  di  tre  dicono,  che  qud 


I 
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amino  effrr/mU.Dl  % I o IO  > iomerofifcenii,  dicendo  Stralont  the'l  Riunione  e fi  pr.ecipt , dr 
vìx  adufrranauit>aturaqua:Ore  amormename,T E follmente  natura  mena;  Ale,Te  pronomi  di- 
fiintct  Ir  teiere  con  accento  di  differente  palifica  il  bel  par  fi  de  U eira  fu. t donna-perche  fhoda 
- no  labiato  Uo.it  p.iffa  ad-4mgnmu,&  indi  mette  per  la  fifa  mari  via  al  mare  1 conno  confine  al  Li 
gnfiico,ch'è  parte  del  nefho:onJt  perche  difio Cantante  ogni  cofaalfmo  fine  fi  natone  offendo  in  quella 
parte  Untai  e,nalurale,è  proprio  ricetto  de  tacque, il  fiume  auidamrnte , e con  impeto  di  natura  al 
/ito  Inoio  ne  ita:  il  Torta  per  deflinohauendo  in  Madonna  Laura  pofjoil fine  defuoi  dipri,nou  nano 
rale, ma  fatale  impeto  ttomorever filai  difiofitmente  il  mi  nana.  V 'AITINE  innanzi  , nonpeficndo 
ir:  cerne  nude  egli  dire  figuini  perche  il  ino  cor  fi  veloce  e pre  Fio  non  Frena  .non  ruttile  7y  E ffan 
chetaste  SosNOfer  non  e fiere  di  natura  figgati*  à la  fiancherai , & al  dormire  , come  fecondo 
che  micie  inferire  fi  mio  corpo, per  efier  mortale  e Flanchn\a,t  firmo  raffrena:  E pru  che  rendi  fu » 
Z>  R I T TO,  /7»o  tributo,  e quel  che  ilei  al  mare, cioè  prima  ciré  li  rendi  Tacque,  perche  effendo ^ il  mare 
principio  ,r  fine  de  Tacque, che  la  onde  elle  trafiero  origine, ritornano, furto  P vitimo  ricetto, 'e  proprio 
luogo, drutamn.te  ginn  appirt  iene, chtn  lui  mutano  i fiumi,  onde  con  metafora  de  le  diradi  fitg't- 
■ te,o tributarie,  da  cut  r /ignori  negl  tono  quello, che  drittamente  loro  ne  tocca,  ragioneuolmentri  fiu- 
mi fi  dicono  rendere  il  dritto  al  mare,  quando  Tacque  loro  li  danno  ; Fi  SO  t fenili  , intentamente 

guard*ua,y,  oue  ; Ma  <ju*  fi  a diffiren\a  par  che'l  Toeta  oonefje  tra  oue  ,&  u , che  u in  duo  modi 
dijje  dimandando, fi  come  nel  Ttior.fi  di  Morte,  V fin  borie  ricche?#,  ufin  li  henonl  & indetcrmi 
natamente  col figgiuntiuo,  quale  V fiate  non  ueggio,  Ù~  ufi  mofìri  attendi  ; Ma  Out  dimandando  , 
Ù’  inletermbiaianiente.fi  comeT fi  finitamente, dicendo  egli  Ou amor  me,  tefilnaturamena;  & V 
non  Toggiunfe  mai  da  lui  à la  particeli a Che, Oue  Si, dicendo  egli, Oue  che  fio, oue  eh  imiri , e no  mai 
V che ; l'herba  p tu  V E 1 D E per  virtù  del  fui  Sole.che  UfoFHtne,»  cria  fi  come  nel  Sai.  Ccme'l  Can- 
dido pie  per  l'herba  frefia,e  ne  la  Can^.Se'l  pntftcr  che  mi  flrugge  t qualunque  herba  o fior  colgo  , 
Credo  c'habbia  radice  La' uetla  hebbe  in  co  fiume  Gir  tra  te  piaggia  e'I  fiume  ; E l'aria  piu  Se  Kt- 
K A per  li  chiarifimi  raggi  delfuo  vino  file.  Ivi,  in  quella  parte  è quel  2^o  s ? 90, mio, e tuo , per- 
che adoma  la  fini  lira  t u*  riua,V  i vo  ,finfitiuo,o  piu  lofio  ardente, e pieno  di  vigore  ,nr  poca  laude 
m a,  che  ui ho  il  chiami  perche  /blamente  Iddio  veramente  fi  può  dir  uiuo;  E d o l c E file  per  ifjcr  di  fi 
m gratin/*  vin*,ch' adorna  F.’nHORA,  & empie  di  fiori;  perche  tifile  rmuefle  La  terra  dlherba  , & 
adorna  difioru&  allegoricamente  di  belle?#  adorna  La  tu a riua  M ANCA,  perche  dallato  monco 
ha  il  paefi  di  Madonna  Lauro  pa fendo  uerfi  il  more.  Fo  k s e (o  cbcSp  E RO  J interpofitione  , come 
fe  grò  cola  fera  fé , e non  be  agricole  ad  ottenere,  ma  eiafeuno  amante  fi  finge,  e crede  quel  che  vor- 
rebbe, il  mio  T a edae, per  tfr  nato  fi  tardo  à tornare,  LeDv  o t E, che  figlio  farebbe  di  non  pie 
dolo  amore.  Baso  ALE,  bafiia  à lei,  benché  babbi a dettofile,  nò  pero  bafiixrhfiggumge,fche  lei 
intende  il  Pi  r DE,#  Libello  e bianca  MAHO,com'e  coflume  di  chioderà,  trafilando/  il  piede  à 
Sommi  Tont<fici,efimmi  prencipi;  la  mano  à minor /ignori  : He  fu  egli  coftumede  Greci, ne  de  La 
tini  mentre  hebbtrotfilgiuflogouemoin  mano , fidamente  li  Dei  di  tanto  honore  degni  filman- 
do; Ma  de  barbari,!  quali  bai  boricamente  poi  limino  tutto  il  mon  do  guaito  ; onde  il  Gronde  ^ llefjm 
tiro  volendo  afre  odorato  al  modo  Vtrjtce  da  fuoi  Macedoni:  quelli , che  non  lo  hauean  in  coflume 
fi  ntfdevnorouo.  DILLE, dia  Iti, il  bafeiaremiofia  in  utee  di  parole ; e fece  qui  egUlaprofipopeia, 
come  fi'ifiumeTudifye  parlar  fanefie.  LoSal  9TO,e  queFlofin  ptrauentura  le  parole  in  cui  ve- 
ce linci  die  fio  il  bafciare:o  pure  r lo  cagione,perche  vuole  che  egli  uaila  innanzi , e faccia  quanto  ha 
detto  ifiuftndofi  del  fui  tardo  andare,  ne  cefi  pre  Fio,  come  egli  vorrebbe  ; perche  lo  fino  c/Peon.- 
io,  apparecchiato,e  prtflo  agire  à trouar  lei:  Mi  la  carne  è Stanc  A,  che  non  putfiguire  la  oue 
lo  fino  è pre  fio  ad  andanti  imu  aliane  di  quello,  eh' è frittone  TEuingilio  : Spirititi  tmmprom 
ftusafl,  uro  auitm  infima^* 

Fuchi  ilT.piunolte  di  Tra 
M ue?*fi  diparti,  nò  e egli  agtuo- 

RE  à giudicare  di  qual  dipartita 

fT  AÌffi*  ifi ragioni  fette  che  p rit  rouar 


1 dolci  colli;  ou'io  lafciai  me  Beffò 

Tartendo,  onde  partir  giamai  non  poffo  : 
Minano  innàri,  & emmi  ogni  hor  adoffo 


•il 
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Quel  caro  pefo , cb' amor  m’ha  commcfo . 
Meco  di  me  mi  merauiglio frejfo } 

Cb'ipuruòfemprc,enonfonancormoJJb 
Dal  bel  giogo  piuuolte  in  damo  feoflo  ; 
Ma  comi  piu  me  n' alligo  ; e piu  m'appffo; 
Et,  qual  cerno  ferito  difaetta . 

Col  ferro  auuelenato  dentr’alfiapco . 
Fugge  e piu  duolft , quanto  piu  s'affretta  : 
T al  io  con  quello  Arai  dal  lato  manco , 

Che  mi  confuma,  e parte  mi  diletta  ; 

Di  duol  mi  Struggo,  e di  fuggir  mi  Stanco. 


m a 

fi  il  Smetto  m quello  ordine  tttrfo  il  fine  per 
dirttgli,che  piu  uoltt  l'era  r forteto  liberar - 
fi  da  l' amorofo  giogo,  fi prn  Rimare  che  Cui. 
tinta  volta#  l'altra  innanzi,  che  per  venire 
in  Italia  da  M.Lj  allontanò,  lo  firiuefie.  otte 
dimortra,cht  come  ch’egli  col  corpo  da  lei  s' al 
lungaffi  , col  p enfierò  partir fette  mai  non  po- 
tea, battendo  ftmpre  innanzi  t dolci  colli , tra 
iettali  ella  albergata , & ejfendoli  ogni  bora 
I òpra  quelT  amorofo  incarco , ch'amore  gli  ha 
uea  dato  à pori  are. -onde  di  fitfgir  fi  Ranco- 
uà, e di  dnol fi  rtruggea,comeil  cerno  difaet 
ta  finito, che  per  batter  dentro  al  fianco  il  fer 
ro  auuelenato, quanto  piu  fitggt, piu  fi  duole. 


perche  egli  dice,  che  I Docci  colli,  ne  iqua 
lifefleffo  Las  CIO  per  Intuenti  lanciato  M.Ue  conluiil fitto  cuore  onde  altroue  difie  , A pie  decolli 
oue  la  bella  vefla  Trefie  de  le  terrene  membra  pria  La  dorma  che  colui, eh' a te  ne'màa,  Ta  rt  f W- 
DO  egli  di  la,Oti  D E parti r giamai  non  può  per  efierui  col péfiero,perocke  la  cara  fiua  dorma  itti  alber 
ga,Gli  uanno  /nnan  i.  I àglioccbi  de  la  mente, & ogni  boragli  «Sdosso  ,glte  fitura  Quel  caro 
T ISO , ch'amore  da  che  egli  t'in*umorò,tli  ha  comme/fi,,&  importo  per  amore  di  M.L.  Cmfiempr* 
glt  e nel  cuore  Camorofia  pafiiorie,cbe  per  lei  porta.  La  metafora  tome  vedete  .dachtfia  tolta  è mani- 
fe  Fio, ondi  egli  fitto  penfando  di  fi  ffefjfi  fi  MERAVIGLIA,  città  dire  il  vero  è nùrabil  copi  Cantan- 
te batter  fi  fermo.  & intento  il  pilifero  all'amata  donna, Megli  Turata  Sempre,  continoxmmt*, 
rum  interrompendo  ma  il  fino  maggio,  ouero,com'altri  difiero, uà ftmpre  per  rtbn  flore , mai  fermo  m 
T*rouenga,ma  fempre  pellegrinando, andare  dicendo  egli  altroue,  t'to  /òffe  Rato  fermo  alla  ffelonca  , 
affine  che  del'amorofi  incarco  fi  ltberafie,come  altre  utile  t'e  detto ; F.  non  è ancor  Aio  $ so,r  non  t'i 
ancoratola  Dal  bel  Giogo  fitto  ilquale  amore  e di  Ai.  L.  il  tiene , Tiu  unite  in  damo  Scosso  , 
indarno  moffopertorlilo  dalle  fftaIlt,ficome  l'kabbiamo  veduto  m piu  luoghi, e confermato  con  quel- 
lo, eh' egli  ne  di ffi  ne  le  cefi  latine,Scossoé  qtte!Io,iW e latini  difiere  Fxeufiò.  Aia  Co  m , fi  come  ol- 
itone , Comperde  ageuolmente  in  un  mattino , cioè , ma  come , e quando  piu  dal  bel  giogo, tdabi 
r’ allunga  col  piede,Er  ancora  fi  non  è duplicata  la  congiuntane  & ilche  Cogliono  fare  feumtti  La 
thù,&  i no  fin  tal  ito  Ita,  Tht  gli  .S’appr  e s sa  gli  l'.-tuuitina  col  p enfierò,  E Q_v  A t B , e conte  cerno 
di  fama  ferito  fugge  col  ferro  auuelenato  dentro  al  fianco ,t  quanto  piu  ^AFFRETTA)  fi  /frotta  à 
fuggire, e piu  li  duole  per  la  ferita, e per  lo  ferro  auuelenato, che  dentro  al  fianco  il  punte,!'  m b , co- 
fi  egb  fuggendo  da  lei,che  l'ha ferito  per  hauer  dal  lato  Ai  AH  CO , ou'è  il  cuore , Quello  SxjtA  le, 
thè  hauendolo  ella  con  quello  ferito ,e  lafcixtogliele fijfo  nel  cuore  Jo  confuma,  eTAtAH,&m  pat- 
te gli  .bietta, benché  piu  lo  confumi,  com è la  natura  de  U pafiitne  omorofa , che  piu  amara  che  d>le t 
offendo,  Vlut  aloet  quàm  meffit  habtr,per  vfar  le  parole  di  Giouenalt,Di  duol fi  rtruggt,  e dt  fuggir 
fi  Sy  ANCA , nulla  come  uutle  inferire , la  fuga  ualendoli  ta  compar  ottone  i bella  come  quella,  che 
tra/le  origine  dal  padre  de  la  poetica  H omero, e dal  prennpe  de  Romani  poeti  fi fi  lati  ìa,  dicendo  Vrr 
giti o nel  quarto  de  l'Eneida,  Vr  tttr  infélix  Dido, tot aque  vagatur  yrbefureni , qualii conitela  cer- 
ux  fagitta ; Qu  un  procul  incautam  ntmora  inter  Crrjfia  fixtt  Vafior  agtnt  telit,  li  quii  q-,  notatile ftr 
rum  Tgefcittf.llla  fuga  fjluxs fisltutjtf  ptragrat  Dtflxot  thxret  lai  tri  Ut  alti  harmtdo ; & in  que- 
llo luo^o  aliti  ducutele  & acconciamente  detta  fimigliandofi  il  "Poeta  sii  ctruvaUa  vana  fuga  , Ó* 
al  dolore  del  cento  ferito,  Ufi t>  fuggir  indarno,  eia  doglia,  alla  fatua  auutlcnata  ditto  al  fianco  di 
lui,  lo  ficaie  amorofo  dal  manco  fuo  lato . 


T^on  da  SHifrano  Hibero  d Cpido  Hidafre 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice , 

1(e  dal lito  uermiglio  ài’ onde  cafre , 


-0* n T I NT I ON E detT.emo- 
Fhrart,  com' eli t amando  la  pi» 
bella  dona  del  modo  ragiona- 
miniarne  fferaua  ejfir fé  Iteti 
foie 4- 
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Tfe'l  cìcl,  nc'n  terrà  e piu  d'tma  fenice . 
Qual  deliro  corno,  o qual  manca  cornice 
Canti  l mio  fatto  o qual parla  la nnafpc: 
Che  fol  trono  pietà  for  da  com'ajpe 
Mìfero;  onde  (peraua  e jfer felice  : 

Ch'i  non  uo  dir  di  lei;  ma  chi  la  fcorge  , 

Tutto  il  cor  di  dolce'^a  e <t*fmor  tèpie 
Tanto  n'ha  [eco,  & t'ant' altrui  ne  porge , 

E per  far  mie  dolente  amare  & empie , 

0 s infìnge;  o non  cura;o  non  s’accorge 
Del  fiorir  queflc  binanti  tempo  tempie. 
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poi  come  qutFla  (uà  [per  anta  lo’ngannaffe  t 
che  appo  lei  pfua  malnata  fòrte  non  trcua- 
ua  mercede,  pche  e/li  dice  prima , che'»  tuli» 
il  mòdo  cercando  da  f Occidente  à FOriete , e 
dal  nurio  di  al  Settentrione.  & in  cielo, & in 
terra  non  è piu  d'uva  M.Lpoi  mofira  come 
la fperà^a  lo'ngamii  dimandando , qual  cor- 
no da  la  defbra  parte, o quale  cornice  da  leu 
manca  queflo  fuo  crudele  fato  cantando  li 
babbi  con  fi  trifb  augurio  o fignificato*  qua 
le  Varca  filando , e' na (pendo  de  FI inaio,  che 
top  trouana  pietà  appo  lei  f cut  effer  felice 
fferxua , come  fé  f offe  un  pero  . afpe  pche  del 
fuodeFiino , t difuafuentura  p duole,  e non 
Iti  nt'ncolpa , ch'appo  lei  nò  troni  pittate  ef- 
fin.lo  ella  donna  beUifiima,e  di  natura  pietofap  come  nel  Son.Lapo  ch’ardo  ; & altri  non  me'l  crede t • 
Se  non  fojje  mai  Fieli  a fi  pur  dturti  -di pane  di  pietà  trouar  mercede . Ala  per  tfporrt  le  parole  egli 
gli  de  ferine  sfondo  bella  periphrafje  quattro  parti  del  mondo/Ocàdeme*  Fltriete  per  duo  pumi  t 
& il  me\odì;&  il pttentrione  p duo  mari: p FHifpano  Hibero  intende  Spagna*  f qutFla  l’ Decide- 
te. Zia  Spagna, come  (optitene  l'Occidente, ondi  detta  Ht (periati  come  Italia, da  He  (peto  Flella,  eh» 
di  fera  appare  ne  l'occidente:  E già  il  pnt  de  F Occidente  da  i Alathtmaticip  pone  in  Spagna:  laqual» 
p diuide  in  due  partitFuna  chiamata  ulteriore*  piu fertile*  rerfoFeFlrcma  Occidente  falera  noma 
ta  Citeriore  e piu  offra  e vtrfo  la  Francia . Qui  è il  pome  Hibero,  dalquale  i Greci  tutta  la  Spagna 
chiamarono  Iberia-Uafct  e Hi  tiei  Cài  ab  ri  non  iitgi  da  Giulio  Enea  città,  & iporrendo.cccc.  L . M. 
pafp  molto  è nauigabile*  ci  molti  namgi  molta  rucchr^t  apportar filea.p  F ludo  Hidafpe  infide  Clio 
dia ,e  f qutFla t'Oriente.El' India poFlant FtFlremo  Oriente fi,  che  li eFIremihabitatori di  Spagna 
fino  antipodi  à coloro,c'habitano  ne  l’tFhtme  parti  de  l'India:  onde  ragioneuolmente  il  V ha  poFlo 
queFle  due  parti  p l'Occidente  ,e  l'Oriente  duo  punti  deimondo  lontani  f diametro  Fun  dot  altro » 
ihdafpe  è da  celebrati pumi  de  F India  tra  Indo,  & M cefi  ne, il  quale  fico  porta  quattro  pumi  in  In- 
do,àie  ne  rie  tue  dicmoue.  India  piu  ch'olirà  parte  del  mòdo  ì di  pumi  abòdeuole*  di  talì,ch’auanra 
no  glialtri:lUhe  auuien  p li  alti  moti  fettentriouali, onde  tfiinafeono,  peroche  il  monte  Tauro  parte 
FMpa  con,' -4  pp  mino  Italia:bcche  nei fuci  principi pa  detto  Tauro  faine  la  Aiodia  Cane  a fa, al  fine  in  _ 
India  Varopamy  ficchi  uuol  fapere  appieno  le  norie  geli  de  F India, & i co  Fiumi,  olirà  Onepcrtto , Ale 
gaFIhene, Eroi  ahFIene,Herodoto,Str  abone, Vlinio,  Mela. ili  altri  Greci*  Latini,  legga  h rione  che 
firifle  i fatti  del  Magnojileffand.ro.  Indo  Hidafpe.  p indico  Hidafpe , perche  Indo  non  fignifica , fi 
noni  habitat  ore  de  F India  ir  è nome  di  fiume.  Indico  fignifica  cofa  da  India, onde  diremo  Indico, ma- 
te,Indico  fiume,  ìndico  htbeno , ludico  auorio . Voi  egli  per  latito  y f.  EMI  Silo  intende  il  lito  del 
trofia  mare*  per  queFlo  il  meip  di  . Et  per  Fonde  Caspe  il  mare  Cafpio,  e per  queFIo  il  fettentrione. 
QueFIi  duo  mari  fono  trireme  parti  de  f Oceano,  Ftmameriiiionalt, Coltra  Settitrion.- le:  eh' c fendo 
dtuifo  l'Oceano  in  molte  parti,  cominciando  da  F Oriente  rtrfi  il  fettentrione,  t l'Occidente  j e col  fu» 
giro  m Oriente  tornandoti  liti  fon  queFii  FOriente,il  Serico,  F lineano  il  CafpioJoScytlnco,  il  Ger- 
manico, il  Gallico/ Atlantico, il  Libjco/ Eihiopico/ jirabicofit  V trmiglio , il  Verfuo,  F Indico,  on- 
de appare  chiaramente  come  il  Cafptoliteper  diametro  t’appone  al  yermiglio  : ilche  piu  aperto  fari 
à chiunque  legge  Herodoto,ilquale  ne  la  fita  Alelpoment  de  frinendo  l' jifia  , poi  c'ha  polio  il  lito  de 
Ttrfi,  & il  fino  Verfico  col  V ornatilo /’ er fi pttmtriono  pone  da  Medi  il  Cafpio.  Ca  s p h di  fi  'egli  per 
Cafpit  nel  numero  del  piu  .'perche  F aggettino  pofiefiiuo  i Cafpio,  non  Cafio.fi  come  nel  fingiti  are  t er- 
omperò yi/èo,per  cerchio, imperio  yifihio.  Indi  per  chiarenti  de  le  nomate  parti  non  ferrai  It  ’gùo 
ària  egli figgiunge,  Tfe’n  citi  nt'n  Terra  ,àoè  in  tutto  il  mondo:  ilquale  t cielo  e terra  ,non  è pii t 
<F una  F e n i C E , cioè  t Cuna  Madonna  Laura  & è bella  metafora*!*  fi  come  la  Fenice  è una  almon 
do,cofi  Madonna  Laura  onde  altroue  egli  di  Iti  parlando  diffe  , QutFla  Fenice  de  F aurata  piuma-.  . 

* àJel  (ito  yermiglio  E de  la  fernet  altre  molte  affai  parlammo . Hot  che  dirfi  piu  patta  in  commidar» 

ALI. 
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M.  L QuafDt  S T *0  forno  cofi  Ouidio  net  terrò  libro  de  li  Untori,  Qui  t iBe  die  t, quo  triftitia/èté 
fer  amanti. 'Ondila  non  alba  còcinuiflit  unti!  Quo  fu  butetnfyius  no firii  occurrere  votii  l Quofite 
Deot  in  me  bella  mou-re  querar  ? Sole  ano  ne  li  sfatichi  negli  Auguri  offcruare  il  cantoni  volere  de 
li  Augelli  i de  qualiil  corno  de  la  delira  perle  volando,  e cantando,  fi  come  da  la mancale  comica 
molto  t' attende  ua, come  fe  quello  da  la  deRra, quefla  data  manca  fignificajjc  copialo  flato  no  firn 
appone  nenie,  onde  Marco  Tullio  nel  primo  libro  la  iliuinttione,  Qnare  omittat  urgere  Carneadet , 
quni  faciebat  rii  am  Vantimi  requirem  luppitrrne  comicem  à tana , coruum  a dextra  cantere  mf- 
jìfjrti  F.  Virgilio  sinte  Jìnifha  eaua  monuiffet  abdico  comix . il  De  tiro  & il  Manco  alcuni  pigliano 
fecondo  il fìto  noflro}che'l  corno  de  la  deflra  mano, Li  cornice  de  la  mancane  faccia  f augurio. Ma  p 
quello  ch’io  ne  creda  piu  verijìmile  è quella  oppenione  , che  intende  il  dgStro  , e'I  manco  del  mondo . 
Il  manco  delmondo,comt  Pli.ne’nfcgna.&i  poeti, & i grammatici  ne  li  auguri  e 1‘ Oriente ;e'l  deliro 
l'Occident eelaqu ile (ententia  è de  Pytagorici,e  d'itri  Filofifi ancora;btneht  si rifilitele  voglinil  mi- 
co  efiere  COcciimte,eCOrieme  d deliro,  slppo  l iuio  nel  disegnare  le  ragioni  colui  che  prendea  li au 
guri,  quando  p 7i*m  tela  reale  corona  chi  amato  Me  deus  configlio  ali  Dei,  diffide  parti  delire  effi- 
re  al  meta  dì,le  fini  tire  al  Settentrione.  M.Varrone  nel  $ Mb.de  la  lingua  I atinaferiue  del  cielo  ef- 
f.  r quattro  partila  fintilra  da  l'Orimtefia  deflra  da  Facctdtnto,queÙa  dinanzi  detta  Antica  da  La 
tini  al  mezp  di/altra  ch'è  da  dietro  chiamata  pofiica  al  Settentrione,  in  quelle  due  pani  sinflo- 
tele  fi  concorda  aggiun  gendoui  coi  Mathematio  il  fommo  fourail  no  Uro  capo,  & il  bafio  fitto  terra  : 
Da  Finnico  e Tholcmeo fi  chiamamedium  cceli,&  imam:  Quanto  vale  fiero  li  tuguri  appo  li  ami- 
chi  M.Tul.e  V al.  & molti  hi  fiorici  ne  lo  moflrarono.Che  fgnificoil  regno  à Tarquinia  penò  Usi  qui 
la 5 laquale  di  morte  feipo  il  Ke  Pelotaro?  che  fi  rimaneua  come  propollo  hauea  nel  conciane  jlquale 
cadde  la  notte, ri  aio  ini  farebbe  da  la  roina  opprefjò.  Càti'l  mio  fato  o qual  parca  /o'nnaspe,  Ufig- 
giuntiuo  bora  p lo'ndicatiuo  prefentc  fi  pone,  bora  p lo  futuro  : ma  veramite  non  figni fica  flato  pre- 
fintc,ma  indeterminato  .come  qui.  De  fslffe  neWottauo  lib.  pxrlàiò  Pii.  ferine , cb'elli  è infiaionel 
collo;  E biche  fia  pelli  feto  animale, pur  finte  qflo  vno  affitto, eh' egli  vi  nere  non  potrebbe  fenxa  con- 
fortetonde  l'uno  o Coltro  de  l'amorofa  coppia  occifo  l'altro  cerca  fameuenietta  ; E fegue  l'occi, litote 
tra  quantunque  popolofafchiera  de  mortali,rompe  ogni  difficulta,  paffaogni  fistio  ne  altro  che  per 
mcTa  di  fiume  d>eloraffrtne,o  per  veloce  fuga  daini fi  può  (campare,  il  co  fi  hi  veleno  toccando  il  fan 
gue  è mortifero.  Ma  può  fecuramete  qflo  animale  mangiarfi;  sii  quale  per  minor  male  diede  la  nano 
tali  occhi  rintu?yxti  no  ne  la  fròte,manele  tipie.xmde  piufi  delia  al [nono,  ch'alt  uiila. Perche  in- 
tender fi  può  C A fieno  effir  /àrdo,  come  dice  il  uulg».  Ma  il  P.  per  co  fiume  de  Putti  allude  forfè  à la 
voltare  openione;ouero  piglia  (òrda  pietà  ffitor  di  [enfi:  eh  e non  fintei  preghi  à guifà  di’si  fie , che  no 
finte  compaffione  ih  qflo, che  morde: fi  come  chiamiamo  fiordo  il  mare,&ilfjtfìo,  perche  non  firn  e xffit 
to,ne  fi  mutue  à preghi  alt  rui;  e cofi  fiordo  lignifica  fiero,  e datocché  fiordo  non  fi  può  dire  quello,ch'udi 
re  non  può.  onde  la  lìmilit  udirne  de  lamttafora  farebbe,  che  come  ilfordonon  (immite  ale  prieghert 
altrui,  enfila  pietà  di  M.L.non  fi  mouea  à lagrimofi  lamenti  del  Porta  .Altri  dtfjèro  che'l  P.per  la  Fe 
nice  intenda  fi  Flcffo,come  colui  che  folt  al  mondo  la  otte  pietà  trottar  douea,  nulla  merce  trouaua  ; 
conriofia  che  ne  la  Canzone  Qual  piu  diuerfa  e nuoua,  Somiglio  ilfuo  voler  vnico  in  terra  e filo  si  Ha 
■Fenice . onde  la  mente  di  lui  farebbe  parlare  fidamente  del  firn  infelicifiimo  flato  , facendolo  fiurOs 
ogni  altro  mifireuole,  e nella  infetidiate  filo  efingulare.  Ch'i  non  uo  dir  dilli,  come  fi  non  per  Jua 
natura  ella  li  fi  morhraffi  cofi  afprx,ma  per  fuo  de  fiino:  Ma  chi  la  Scokga  , e guida , le  ha  dato  il 
cuore  dolce, amerò  fi  talmente, eh' eli  a dolcemente  infiammato  l’ha  : e nondimeno  per  far  amare  la 
fine  dolcette, che  ili  lei  finte,  wtole  che  del  fuo  languire  non  le  caglia  in  quella  maniera, che  tllaot'm 
finge  di  non  neder  il  firn  male,  o non  n'ha  cnra,o  pur  non  t'accorge  ch'egli  amando  è fatto  canuto  in- 
nanzi al  tempo . M i chi  la  fcorgeacnon  la  propri  t m rn’e,ne  f anima  /ita,  che  accufaitdo  l'anima  di  Ma 
donna  Laura  haurebbe  lei  fi  e fia  accufxto . condofìa  chel'huomo  non  è altro  chef anima , come  pi» 
mite  r’è  detto.  Tfe  per  chi  la  feorge  intenderemo  amore:che  farebbe  t quali, come  dicono  i latini,  m 
culcatio  à dire , ch'amore  l’empieua  d’amore  : benché  per  chi  gouemai  begli  occhi  lo'ntcndefft  nel 
Soli.  Che  fai  alma  i che  ptnfi:  Ella  non : ma  colui  che  li  gouerna  : pero  direi  feidhdo  li  si  Urologi  per 
cln  la  feorge  quetfo  pianeta , c hauea  ingommo  Ma  dona  l aura  o fecondo  i Theologi  quello  Genio,  il 
quale  da  chefinafie  guidala  uita  mortale.-perche  ciaf  uno  da  primi  anni  ha  per  fona  il  fin  Genio: 

onero  ' 
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mero  finivi  ’PLaonìàhautUt'idee  ne  l'anima  imprtfie  cìafctena  le  Tue  minuti',  &i  fine  Dei  oriti  ■ 
fi  de  cel.-fh  finiti  ferbà  logliele,efiorgido  aafcuno  qur/i’anima,  che  lui  frinito,  come  difipra  bob-. 
Uomo  <Ut tomn  un  x molta,  Intender  fi può  quello  Iddio,»  quel  colette /flirto, che  l mima  di  M.  L.gui. 
daua.ilqtule  homi  Iole  di  dolceiga  e i Amor  pieno  il  cuore  fi,che  citfiun  miranlola  Commi  dolerti* 
l fummo  amor  ut  fintiua,nuUadimeno  per  fuxfuit  un  empia  & a (fin  contro  lui  la  ficea  : Del  fiorir 

; tette  innari  tipo  Tempi  B,r  di  quello,  che  lunatura  datoli  hauti,  ne'ncolpa  anoarètperchc  egli , 
come  ne  la  ulta  di  lui  dicemo.cominciò  ad  e fier  canuto  da  la  giouentute.T  empoTim  phi  apio- 
minatio  da  Latini,danoflrì  bifguezL}.  Biche  lo  i liquido  de  la  particella  Tepit  noi  faccia  di  tutto  bif- 
gueizp:alqua!e  filamento  bifognala  mutalione  de  le  notali  firrf  altra  aggiuntioncfirbandouifi  le  ci 
fonanti  di  un  medefimofu  no.onde  ghfgatto,non  è bifgue^p;ne  cito  coro.E  fi  come  quello  none  uè. 
robifgue^,pegpopioggia,ceft  qtto  Topo  Tepie:ma  peggio  poggio,  e Tipo  7Fpte  fi.  Alcuni  altri  e (fio 
Jiro  quatto  ultimo  [momento  d'altra  maniera  dicendo, Ma  c H I ,ma  a chi  La  .Scorge  ,la  meda  , 
Tutto  ilcuor  di  dolcetta,  t <C amer  glie  empieiamo  ha  ella  fico  di  dolcezza  >e  (Camere, e tante  ne  por 
ge  altrui, & a colui  che  la  mira  perche  ne  la  convergine  bella  altrtfi  detto  trouiamo , Inuoco  lei 
che  benfimprc  riffitfe  Chi  la  chiamo.con  fede  .onde  il  torio  cafi  fruii  ilfuo  figno  farebbe:  ilche  fi  fica 
ut  la  patticeli  a toro,  chi  pon  freno  a li  amati, o dalor  legfe,e  ne  la  Altruifiuno  4 me  nuoce, e l'altro 
Altrui, eh  'inon  l » (altro:  e ne  la  cui  piu  fpeffbfi  tonte  at fecondo  cafi  torfi  il fogno  ancora  fittole  fiie- 
tialmente  in  quette  tre  particelle  già  detto, e ne  Coltre, cottiti, Cottei,Cottoro,  Colui,  Colei , Coloro* 
mapotrebbe  ejferla  Chi  In  noce  di  1' alcuno  fimitàdo  i Latini  che  dicono  tal  molta,  Quii  in  uree  di  fi. 
quii, fi  come  tutto  difi  parla,  & inql  uerfo  apertamele  fi  mede, fuinaudito . tmor,chi  belo'vtrn  le:  per 
die  otiofameni  e ut farebbe  patta  la  noce, Gli, fi  C H r fio  detto  in  uece  di  A chi ^ttuto  hauedo  il  V.di 
re:  Ma  chi  la  forge  Tutto  il  cor  di  dolcezza  di  Amor  empie, biche  non  confi  chiaro  e log  fiadrt  fumo. 


« 

Foglia  mi  (prona  ;amor  mi  guida,  e feorge 
Tiaccr  mi  tira  ufanfa  mi  trajporta  ; 
Speranza  mi  lufmga;  c riconforta 
Eia  man icHraal cor gita  fianco porge; 
Umifero  la  prende*  nons' accorga  * • ' 
Di  noftra  cieca  e disleale  [corta  ; 
Regnano  i [enfi*  la  ragion  e morta  ; 

De  l'un  uago  dì  fio  l'altro  ri/òrge . 
yirtute,honor,  bclle^ga,atto  gentile , 
Dolci  parole  a i bei  rami  m'ban  giunto  ; 
Ouefoauemente  il  cor  s'inuefca . 

Mille  trecento  uentifette  a punto. 

Su  l'hora  prima  il  difetto  d'*April(_j 
Jfiel  labirinto  intrai,ne  neggio,ond' efea. 


E s c R I V E UP.tlfue  amoro 
fo  Fiat  0 mofhrando  cofi,per  le - 
quali  m primacondotto  tu  fu,  « 
l anno, e la  fi  agirne, & tlgior- 
no  e l'hora, e chilo  (frona,chi  lo  gui.la,ihr  lo 
tira, chi  lo  trafilarla , chilo  confina  regnido 
i finti  menti,  dr  effóndo  la  ragione  ninfa,  a 
bricuementc  quanto  appartienfì  alla  uita  de 
tardentifiìmo  amante, perche  egli  dice  , che 
Fogli  a,  dittmguomt filo fifi tanà- 
glia da  r appetito,  dicendola  ungila  t fière 
del  buono, e ragionatole, l' appetito  feguire  il 
fmfi  : Ma  perche  , fi come  altre  molte  detto 
habbiamo  per  quel,  eh' e filofifi  ttefft  anco- 
rane firiuo  la  maglia  di  no  hai  il  gouemo 
in  mano,&  effondo  cieca  per  fi , fi  guida  per 
detto  altrui  , e trouandefi in  noi  dito  difiri  , 
C un  buono,che  alene  da  la  ragione * da  lo'n. 


toilette  Poltro  no, che  nafee  da  fornimenti  ^quando  ella  crede  al  buono, drittamente  ne  regge ; qnan 
do  al  rio, obliquamente  p affiamo  efforre  meglio  guidata  dal fin (ìtale  appetito  d'amore  lo  I ir  otta . fch» 
figgiurtge  eh' A mok  l'antorofo  difio  lo  guida , e feorge  .-Piacer/*  tira , come  difiato  fine  : perché 
il  fine  muoue,  come  diconoi  filofifi,  l'agente,  & a fi  lo  tiraci'  s AULA  lo  T rafporta  per  hauer  la  men 
te  ometti  in  quello  errore  colle (alfe  dolcezze  d'amore  fi  come  egli  dilfe  iltroue:Sp  B R AN  2 A lo  lufin 
gha,e  riconforta  all'  amoro/a  imprefa,  dicendoli,  ch'ai  fine  configttirebbe  l’amato  bene,  per  qualche  fi 
gno  d’amore  in  M.  Laura  uedutofi  come  t'è  detto  nel  Sonetto  Amor  mi  mutda , e "Piu  mite  già  dal 
bel  fembiante  humano,Ela  man  D E S T RA  porge  al  Cuore  già  Fianco  di  tanti  fuoi  martiri : La  meta- 
fora e tolta  </*]  coloro, ch'aitano  1' affannato  e Fianco  rileuandolo  con  mano,  e menandolo  cefi  il  cuo- 
re di  lut  del  tormento  laf/oe  de  la patera,  di  non  per  mentre  l'affettato  piacere,  la  fferxnxa  con 

Gg  qualche 
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qualche  conforto  il  ritenne  mena prtffi  ad  Jmortlor  guida, fiorta.-onde  leggiadramente  tgB ha  da 
t»  a ciafima  di  qutFle  coftilfm  opera  re;ilMì  si.  no, datore  mifero  ir  infelice  la  mano  portali  da 
la  /per orna  Po  INDI  come  colui, alquale  porto  in  tanta  infelicitale  ognibrieue  confòrto  par  grò» 
de  .-benché  altroue  fia  detto, ch'aprati  (per  anta  huom  mifero  non  crederoutro  tmfero  per  credere  alla 
fperan\a,E  non  ? a C CO  r G 1 di  loro  cteca,e  di/leale  Scout  A,enon  t’accorge  ch’amore  cieco  del 
lume  delo'ntèlletto,ende  circo  fi  dipinge, e diflealr,& ingannatore,  i {fendo  le  fue  prtsmefìefema  fe- 
de perche  egli  dice  altroue  fntpromefie  di  fi  come  fon  uote,fcorgeloro,o  guida  intendiamo  la  [pera n 
rabbattendo  porta  la  mano  al  cuore, egli  menar  le  fi  lafiia.ne  t'auuede,ch'ella  longanna  ,nefa  otte 
fi  uada. Regnano  i Sensi  rpercioche  la  mglia,  che  regie  foro  crtdea,  e dato  hauea  il  gouerno , E la 
IQt  Gl  otto, che  gouemare  dourebbr,e  morta,  efìenio  dal  fenfuale  appetito  fonata  e uinta  : Già  ni 
rimembra  che  altre  unite  h tbbiam  parlato  de  la  morte  de  la  ragione.  De  Cmuago  dipo  l'altro  Rj- 
SORGE,  dopo  un  dipo  amvrofo  l'altro  riprge  dal  fenfuale  appetito  nafeendo  : peroche  htr  in  un  mo- 
do Jtor  in  un'altro  difia gioir  di  Uh&htnr  di  qurFiofhor  di  quello  uago  net  penpero  moFhandop  ; di 
nulla  poi  rtfla  contento-, onero  in  ette  fi  a foggia  fe  co  penfando  brama,op  potefi’  io  parlate,  cop  la  ue 
defP,cofi  l’udtffi  almeno.!' i rtvtb  la  unric  di  Madonna  laura  onde  altroue  dijfe,  0 di ardente  uir- 
tute  ornai  e e calda, HOKOnd’hoiieflà  honor  de  le  donne,  fi  ernie  nel  Sonetto.  Cara  laura  , e dopi 
lei  mi  pare  Fera  honeFla,che’n  bella  donna  pa,E  qual  plafcia  del  fuo  honor  priuare  T^e  donna  è piu, 
ne  teina  ^ou  ero  l’honere,di  che  eli  aera  degna  plafua  mrtutr,e  per  li  tanti  e rarifuoi  duoni  CeleFH,dÌ 
crudo  egli  nel  Sonetto.  Quando  ni  nono  ififpiri  a chiamar  uoi,0  di  o^nt  rmermxa  e cf  honor  degna  ; 
Bell  E 7. 1.K  al  mondo  fola, p come  nel  Sonetto  t nidi  in  terra  angelici  co  fiumi,  E be/le^e  cele  rii  al 
mondo fole^tto  Genti  le  e cortefecDolci  Parole  e d'arre  ri  or  e il  Sole,  l'han  giunto  e collo  a 
bei  gè  M I ,m« africamente  alludendo  a!  nome  di  !ei-,p come  fuole;Ov  e nei  quali  foauemente  il  cuo- 
re s'muefca,t  prende. Cop nel  Sonetto,  slmo  fra  t herbe  una  leggiadra  rette,  Cop  caddi  allarete; 
e qui  ni  han  cotto  Gli  atti  uaghi,t  l'angtluhe  parole, E'I  pater, e'ldiprt,t  la  fperatr^t  Mi  L L E nei 
unite  trecento  unti  feti  e armi  apuiito  dal  nìfomento  di  no  ih  a Signore,  fullhora.  priua.xil  di  fi Fio 
d'aprile  Entro  nel  La  b E » l N T O, ite  la  prigione  d'amore.ne  Mede  and' egli  Esc\t  per  efftre  cop 
opterà,  (ÌT  muolta . Quattro  furono  i làberinti  dt  li  amici  con  eterna  memoria  celebrati  : In  Fgit 
toil  primo,opra  de  Rg  : il fecondo  in  Camita  fatto  da  Dedalo  ad  imitatione  lei  primo ;il  tento  m len- 
ito ifola  di  Falcano.  Il  quarto  in  Italia  fatto  daVorfèna  Re  dt  Thofiani  per  fuo  frpolchro.  Qual 
fijfe  la  forma  del  eretiche  UbermtoOuidio  leggiadramente  il  dimoFIra  nel  jet  timo  libro , del  T raf- 
fermar e dicendo,  Dedala' ingenio  fabra  celeberrima!  arti i : Tonit  eptn  turbatque  notai, & lu- 
mina flexu  Duót  in  errorem  uariai  um  ambage  uiarum . Honfecut  ac  liquiditi  Vhrtgiut  Mxan- 
drue  in  undit  l udit,&  ambiguo  lappi  refiuitque  fluitque.Occureniquepbi  uemurat  afptcit  undae. 
Et  nane  ad fernet, mine  ad  mare  uerfut  aprrtum  Inceri  ai  txerctt  aquat,  ita  Dxdaltu  implet  Innu- 
merat  errore  uiat,mxqut  ipfi  nutrii  jld  timen  potuti, tanta  eli fallacia  tcFli . £ qutfìo  co  gli  al- 
tri lab  erutti» fu  opra  d'mgcno  mori  ale.  Ma  il  iaberimho  d'amare, e di  tnagiFlerit  diuino-plqualt  non 
dimeno  come  dal  Miniamo  dipinto pa,la  otte  egli  de  le  pene  amoroft  ragiona,  non  uipagraue  udire . 
jll fine;di('egli,  quel  nonpiageuole  ftgnor  mio  per  eternalmete  dannarmi  tnpmiptemo  sfanno, mi 
thtufe  in  unapera,&  epura  prigione, te  cui  mura  fono  di  lieue  memoria  fe  di  caduca  (peranga:  l'apio 
di  folle  oggetto, t le fenefht  d'ardenti fofprnrd  tetto  di  uano  difio,l e' entrate  di fallaci  ptnfieri , onde 
ratto p pende, a gran  fatica  p toma  indietro. Qm  ueggo  il  fupremo  arco  di  Urani  errori  Jb  falfe  imt- 
gini,  di  lupngheuoli fogni  dipinto, e dentro  infima  confuftone.  Qui  emrandobeuui  uri  punte  Le- 
tti to  ; « meco  ilmondo,&  ogni  mio  bene  pojjàtopofiin  eterno  oblio . S’iomiritruiui  nel  laberinthe 
di  Candia,o  d’Egitto,  o di  Lenno,ourro  (Fluita , o pur  nelle  profonde  tenebre  de  lo  immenfi  tarta- 
ro,certo  non  fi;  Ma  fin  fi  diuerjè  le  firade,  fi  di/jorte  le  me,  per  tante  porte  ui  t'entra,  & epe, 
7 al  fi  pafee  del  pingue  altrui  4 biforme  Fanciullo  di  Ventre  , ch'ogni  altro  piu  confufi  e tenebra- 
fi  errore, ogni  alt  r a piu  acerba  e pera  morte  par  ch'egli  auanti . £ neramente  al  ualorofi  1 hefio 
non  ui  Molerebbe  il  (brino  conpglio  de  lannamorua  Arianna  ff(e  al fietofi  Enea  la  fida  porta  dt  1+ 
fòggia  Sibilla. 
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Beato  in  fogno,  e di  languir  contento , ( ua ; 

D abbruciar  l'ombre,efeguirl'aHra  efli- 
J^uoto  per  mar;cbe  non  ba  fondo,  o riua , 
Solco  onde , e'n  rata  fondo, e ferino  ì ucto, 
E l fol  uagheggio  ft,cbe,  gli  bugia  (pento 
Col  fuo  fplendor  la  tuta  nirtù  ut  fina, 

Et  una  cerna  errante  e fuggi  t ina 
Caccio  co  un  bue  goppo,e'nfa  tno,c  fèto. 
Cieco  e fianco  ad  ogni  altro,ch'al  mio  dono, 
Jlqual  dì  e notte  palpitando  cerco , 

Sol  amor, e Madonna, e morte  chiamo , 
Coft  uent'anni grane  e lungo  affanno , 

Tur  lagrime, e fofpiri,  & dolor  merco  » 
In  tale  fìella prefi  l'efca,el  hamo . 
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[ V A L fiala  Ulta  de  ciechi  e mi 
[erettoli  amanti, aiti  leggiadra 
mente  con  antichi  & ufi  tati 
prouerbi,e  con  diceuol  metafo- 
re fi  deferì  ut.  Sogliono  i miferi  amanti  conio* 
tarfi  di  loro  tormenti  per  qualche  nano  fa- 
ttore re  per  la  dolce  (peran\a,  che  li  fioRtene; 
E talhora  fi  credono  ejjer  beati  fiaccale  bea- 
titudine è nulla,  è urrà  mence  quale  è quella 
di  coloro  i che  fognano  efier  beati  : e cefi  noto 
t’accorgono  come  fi  con  fumino , E quanto  fia 
loro  prriglio,e  come  (pendano  il  tempo  in  dar 
no  onde  il  P.  dice  parendogli  effer  beato  C0- 
m'huomo,che  fogna, laqu.il  beatitudine  è ua 
Yta,tnulla,t  contentandoli  di  languire,  e di 

fortore  tanti  off  anni  per  M.L.e  d'abbraciar 
ombre, e quello  che  Rringer  non  fi  può, per- 
che torio  fi  [ombra  , quali  fono  l’ amorofi 


dande, e di  fitgmr  laura  eRiua,e'l  uento, che  ratto  fugge,qual"e  Madonna  Laura, fua  nuota  per  Ha- 
fpro  t prrigliofimared' amore  (eirz* fondo  o ruta  ani  egli  e in  gran  periglio  ; e t'affatica  indarno , $ 
folca  fonie, t fonda  in  renate  ferine  in  uento , nane  & inutili  fatiche,  Eper  uagheggiarei  begliocchi 
di  Madonna  Laura  come  fe't  Sole  uagheggiafie, perde  la  uifla ,e  lo  occhio  de  la  mente ;laqualt fi (peto 
ge  f l’amorofo  tffetto;& effe  lento  & infermo  quafi  bue  toppo  fi  tfir%a  (punger  lei  prefla  a guifa  di 
tenta  in  fuggire  li  amorofi  cani ;E  c/«o  e fianco  al  proprio  bene , e filo  intento  e pronto  al  fico  danno, 
ilquale  uolonterefi  cerca  chiama  filo  amore  e Madonna  Le  morte  inficcorfo  : Igei  qual  penofo  & 
infelice  flato  dice  effere  Menti  aimiffempre  doglie  t lagrime  efofptri  procacciandofi;fi fiera fu  quella 
fletta  laqu.de  rtgnaua,quand'ellii'innamorb;ptrhauerlifinufertuo/e  uita  deflinato.  Beato  In 
fogno  protterbio  de  Fiorentini  in  fignìfi care, che  nulla  naie  ; ilquale  ha  origine  da  coloro  che  fognano 
effer  beati, per  cio'dtet  efier  beato  t r ~ * " 1 r ~ 1 “ r'  LL~ L 

il  Poeta  nel  libro  del  ’ignor  arnia  fui 

Crea  udendo  dire  efier  in  nullo  rr  Q | _ 

ageuolmete  auuenir  puo,penfate  co» altramente  efier  pof\a.Ù\  SBRACCIAR  l'Ombre,  pronerbi e 
antico, aitò.  òyH(.uy, ombra  dilogni.-Uquale  Dama  feto*  Pindaro  ufarono  incofe  incerte : & il  Poe- 
ta abbracctaua  l‘ombre,perche  nulla  affitto  configura, fi  come  in  damo  fi  flringom  t ombre,  o per- 
che feguia  coft  nane  come  ombra,  o perche  fperaua  cefi  tncerte;qualt fionot amorofi  (pera  n%r,  ir  i fa- 
mori  <S  dimore, [tguir  l'aura  £s  t I va.  Metafora, che  come  in  darrufifegue  il  uento  , enfi  tilt  indar- 
no lignina  Ma  lonna  Laura.onde  allude  al  nome  di  lei,Caura  Efliua  fi  dice,  perche  f pira  di  Hate , t 
di  Rate  fi  cercai  piace  : E ria  quefla  metafora  è prouerbialr  in  quello , che  indarno  feguirfi  fuole . 
J(jroTo  per  mar, che  non  ha  fondo,o  ritta,  Metafora  in  lignificare  il  nano,  e gran  periglin.-che  fi  co- 
ma chi  nuotaffe  per  mare  altiffimo  frangi  fon  lofi fen\a  riua,o  litofi  mperigliofi  luogo fi  trouertbbe,& 
M damo  t‘ affattchertbbe.fi  per  l'alt  elidei  mare  perche  non  haurebbe  potuto  m :t  toccare  col  pie- 
deil fondo, e'leapo  fura  l' acque  tenerefi  che  non  fperando  di  uentre  a nua,potr,bbt  Rancando/:  al 
tufa  rfi  in  me^p  fonde.  Cofi  il  Poeta  nuotando  per  lo  pelago  d'amore  era  inpengliofa  euanaimprt 
fa.1  Greci  dicono  a.fi\jxtoìiÌK<tait,tn  queRo  medrfimofignificato.  Solco  Onde;  che  come  indar- 
no il  mare  fi  folca  perche  non  ut  rimane  il  folco, còme  che  ratto  uififegnit&  in  nano  fi  fanno  i fóndami 
Amarena  come  mobile  cofa,&inRobiU;tn  damo  fi fenrn  in  uento,  eh  e non  rictuefegni  alcuni  di 
penna. ma  ratto  fugyedo fi  dilegua, cofi  tilt  indarno  fi fatìgaua  ne  Camorofa  impre fa.  l'onde  han  molti 
prouerbt  opali  antichi;Ma  per  noRia  mtentione  è quefh , i(  vìup  y pattiate  l'acqua  ferine;  Da 
Tibullo  no;  ho  ufatotn  cofi  che'n  dono  fi  fanno. De  l arena  fi  dice , ct^piov  fai7f  tir  Mfihrarfharo. 
tu  in  coft, che  in  muto fi  tentano, o che  far  non  potino.  De  Menti , àfifxtv  ufiot  , campodi  uento  , 
m cofiUtue,t  mobile;  & dyipcovf  y (aipytìf  t ‘ > *»  (oU,ro  , che'ndarno  t’adoperano  t 
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dtìt  opre  loro  nulla  riciuano.ES'tUTv  a>  Atipìe  aùifjcovf,  colla  rrtt  prendi  ìuenti,  ne  le  nane  fitti- 
che.  Quitti  prnuerbi  fono  fonditi  in  ottima  ragione;  perche  lì  come  ilfeccn  e dnro  tardi  prendati  fe- 
gno.  Ma  prefi  lungo  tempo  il  ritient.cofi  allo'ncontro  Thumìdo,&  il  mobile , & il  lubrico , quali fi- 
no T onde, e l'harene  lofio  fi  fr guano  e torlo  perdono  il  fógno  fatto'  indi  rade  mite  auniene  , che  con 
felice  memoria  fìa  urloce  ingegno.percht  la  prefitta  de  lo'ngtgnenefe*  da  Thumitle  tempre  del  ter 
nello, elattnactmemoria  nient  dafeccamateria.  Hor come pofjìno  flore  inficiar  quefit  due  nemi- 
che quaht.ui:  Ma  talhora,the  lo  flromrnto  de  la  potenti  a, che  fa  i di(corfi,e  del  pernierò  fìa  humido, 
t la  cella, otte  li  alti  concetti  fi  ferì  ano, arida  ..può  batter  fi  Colt  imo  l he  fòro  de  la  memoria , t T acuto  ito— 
ge gito, come  credo  in  Marco  Tullio  quelle  due  eccellenti  fi  trou.trono.Fll  Sol  V AG  H EGC  IO»  t/S* 
le  di  calda  uirtute  corrompe  l'occhio  mortale, peroche  la  pupilla, utriuifi  uede,  effóndo  di  litote  tra - 
lucente  in  guife  di  criflallo,dap'ffenti  raggi  del  Sol  e fi  tfect;&  indiatimene  che  mirando  fìfi  al  So- 
leva ui  Ha  fi  perde  fi  tome  Stono  Democrito  efier  fatto  ateo  per  li  caldi  raggi  ili  luieiquali  da  Tarma 
diaccialo  riuerberàdo  negli  occhi  la  tenera  pupilla  Ss  fecero.  M t perche  la  uirtù  uifiua  è ne  T anima » 

* nel  cuore  fòggia  reale  di  lei, non  fi  perde  ella  per  quello  accidi  tue , fó  non  quanto  non  può  operar* 
di  fatto  U fuoi  il  tomento,  eh' e la  pupilla,  per  Ixquàlt  ri  cernita  fimilù  udirle  de  T abbietto,  & olirà  que 
fio  ogni  pot  ernia  (page  laminare  j refi  il  Sr  Leo  fura  le  fidìe  xpp.trrnda  ; Ó"  oguipoffónte  & al- 
to obietto  uince  la  minor  uirtute  : & indi  la  diuina  mente  abbaglia  lamiera  , che  intenderla  non 
fm;  & un fòrte  fìtono  affondale  orecchie, come  il  Tgilo  dlàlto  campendo.  Eia  metafora  i molto  leg- 
giadra chef i come  il  Sole  fprngt  T occhio  mortale  mirandoli  fìfo , co fi  Madonna  laura  fiotta  dal  Voe- 
ta  uagheggiata  da  lui  tolto  li  hauea  la  uifla , E neTamantc  non  piglieremo  per  la  uirtù  uifiua  ghoo 
chi, ma  la  uirtù  de  C anima, and" ella  difierne  egiu.lica;perchre'’li  come  innamorato  perduto  hauea  la 
mila  interna  efftn  lo  ilfenft  fatto  de  la  ragione  fitnqrc.ch' alihera  la  ragione  infitmt  collo  nteUtttt  ' 
muore, t fi  fpengt, quando  ella  e in  [ìgnoria  del  fettfo  ,fi  tome  Platone  nuolt  auerjmmte  toni' era  la 
beitela  Suina  di  Madmna  Laura  che  da  lei  era  uinta,&  abbagliatala  mente , di  lui,noupur  la  ui 
fio,  che  per  rffer  mortale  non  potei fifio  mirarla,  CT  una  tema  Ct  ramte  * Fuggitiua,DicemU 
metafora  pigliata  dal  cacciatore flqnalt  non  con  prelh  e fòrte  cane  ,ne  fimra  uelote  e pofiente  cattali o, 
ma  con  bue  x*po  t lento  cacciando  , e figuendo  tuia  leggiera  e fuggitine  cerna  ; mainon  la  giunge- 
rebbe. CtfiU  Poeta  pigro  e tento  per  l'amtrofa  paura, et.d  miti  prr  la  uergogna , o forfè  per  effe* 
dati  amorofi  lacci  impedito  , onero  arifpetto  ih  lei  ifpedit-e  legnili  a , t deboli  per  li  affanni  Ji- 
guendo , e cacciando  Madonna  LaurafHólta,e  prefla  a fuggire , Hor  quando  la  giungerebbe  t on- 
de nel  S o netto  Si  tramato  e'I folle  mio  Sfio, si  fcguùar  cofitt,ch'nfù?a  è unita, E de  lacci  clamor  leg 
giera  efciolta  Fola  dinanzi  al  lento  correr  mio  : Set  Errante  alludi  aio  forfè  a quel,  eh* 
noi  fiamo  pellegrini  in  terra,  ne  qua  giu  eia  nofha  patria, o ferma  fi  dia, come  i ‘Platonici  Ó"  t noflri 
Theolagi  ,*nrri  rffo  chriflo  nc’nftgna  : Ma  errando  di  qua  andiamo  fin  che  nel  paefi  giungiamo  4 
noi  dato  dal  litlo.beneheTafJàmiiLaala  cerna, ch’errando  fùggtil  ctcciatoreytlludendo  ptranetttn-  „ 
ra  all  a fitahtneFlà,per  efier  dedicata  la  cerna  alla  Dea  de  lapudicitia,fi  come  net  Sonetto  L'ila  can- 
dida cerna , Et  irmi  begli  qui  A mal  lo  Daniello  , tlqualcin  una  delle  fne  Cantone  difje  che  Caccia- 
ni la  Lepre  col  Bue  toppo  fi  come  ut  un'altra , L'auracilche  imito  il  "Poeta  ne  la  catrgpue  La  uer  lem 
rota  quando  dijft  E col  Bue  toppo  andrem  cacciando  Tauro.  Cieco  e Sr  A N co , propria pajfiont  if  ami 
ti , i quali , come  fcriue  Platone  abbandonano  il  proprio  bene , & obliano  i loro  parenti,  e (pendino 
le  robbe  , Crii  tempo  prr  gioire  de  CMietto  amato,  non  curando  altro  da  quello , che  fola  può  acque- 
tare T anima  : -Angi.eome  chi  lo  pruoua  il  fa,tffi,  nuli' altra  copi  ueggimo,nt  ueder  torcano,  oneTtl- 
ll  fon  detti  ciechi, & adogni  altra  cofafonoltmi  e fianchi  fi  nona  quello  , ch't  cagione  di  loro  affai l 
ni, che  è cercare  e uedert  il  tmlto,amato.L'orSnr  & finrimemoe  quefio,!  cieco  e St  AN  C o offen- 
do ai  ogni  sin  no, ad  ogni  altra  cofa,Ch’al  mio  D Attuo  fi  ni  al  mio  damo  per  Metonimia,  cioè  a 
quello, eh' è cagione  del  mio  danno, ch'ili  uedert  la  cara  fua  douua,cuero  in  thianuert  dimore , e Ma 
donna  Ijuera  e mont;ll.QV  a l (Lume  dì  e notte  Palpi!  auto,!  r epidemia  t dubitarlo  cer  co, C Hi  AM* 
il  nuofoctorfi  fòt amore  Ma  don  n A o che  mi  firn  fxmreuoli  m aitarmi,  o thè  mi  recidano , b M o R 
II  per  ufcrrt  de  affanno  mormdo.Polpiiart  * liruemente  toccare  fi  che  urtar  può  da  timore, quando 
.per  paura  di  non  efier  uditi  Heuemente  toctfuamo^nde  lignifica  trepidare ,t  mouerfi come  il  golfo.  E 
((fi  U Poeta  paurof*  cercaua,&  andana  a utder  Madonna  Lfi  cerne  nel  Triompho  d'amore.  Sedei 
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la  mìa  nemici  cercar  ? or  toc, T.  temer  di  trouarla;  antro  come  fe  riero  fóffejnm  p offendo  uetlere  ilfn, 
(Unno il coreana palpitàdo,e  toccando, come  fa  il  cieco, cbe’nuece  de!  nifi ufa  i / tattc.-onrro  in  woffrx 
re  Ufito  ifrtnxta  difio, quando  altramente  non  potrà, palpitando,  come  in  mia  terra  fi  ilice,  al.  t ten- 
toni cercane  lei  attero  qui  Palpitare  eprouarr,  e fare  rjfrer:en%a,t  He  chiare  :che  palpàilofi  Uefligia 
ectrca.Cofi  io  .anni  chiude  il  So. dicendo  in  qm-fh  nodo, e fi cn  do  beato  fórno, e di  languir  dittilo , & 
m damo,t  con  periglio  affaticandomi, E filo  al  mio  dóno  intento  io. anni  merco  e procaccio  t com pe- 
ro V ve.  fidamente  lagrime,  e fiffrtri  e dolore,  G t A V e ,e  lungo  affanno  per  appofìtione,  onero  merco  e 
copro  grane  e lungo  affanno  Vv%yXiìchora,come  digiuni  ionejagrime, e [offriti  , t dolore.  Mail  'Pur 
nonfegue  bene,ntfuole  efjere  concinni  iene. pero  fia  piu  lofio  appofìtione  M E » co  latino  nerbo  (igni 
frante  il  comprare  merci-, onde  ilmerexto,ou'elle  fi dprano;&' affollatamele  per  comprare  anchora 
fi  pone,  f^ui  ì metaforico  ;come  il  mtreitt  fi  copra  le  fue  merci, cefi  egli  com' amoro  fi  mercante  i'eppa 
recchiaua,  e cercaua  t'amorofe  merci, cioè  lagrime  fiffrirfic  dolore . In  T A L B fieli  a,  tale  fu  it  de  fimo 
mio, folto  il  quale  i m'innamoraitouero  Tale  fu  la  Fitti afiaqualc  regnane,  quieti  fui  ffi  da  belli  oc- 
chi di  M.I.onc  dettele  ejfer  accorti-, che  come  ninfeggiano  i Mathemaiici,  t principalmeie  'Ptolomeo 
Mei  Cc-.iloquio,non  filamele  il  cielo  guardar  fi  .ite  di  quale  figura  con  quale  affretto fi  mtfhi  ntlena- 
tiuitati  di  noi  mortali, per  indi  giudicare  il  no fho  fiato , Ma  etiandio  quando  afcen.ii.mm  a qualche 
dignità , o cominciamo  qualche  lauoro,o  qualche  imprefa^E  quali  fino  le  Fiellt  figntreggiàti  ne  prito 
cipiloroctale  farà  il  mclf  Ó"  il fine:Mltrefi  confi  deriamo  nefondameti  di  qualunque  edificio,  e quid» 
fi  taglia  la  materia  in  fare  nauigi,  quali  affretti  regni  nel  cielo.  E per  quello  i futuri  accidenti  anteueg 
giamo.  Vn  s*  I f e fi  a el'H  AMO  ,Metaforapiu  uolte  da  lui  ufata,e  pigliata  da  pesatori,  i quali  per 
prtdcre  i pefii pSgono  la  dolce  efea  a l'hamo,laquale  tfji uaghi  correndo  ne  rtfiàno  prefi. cofi  il  P.tia- 
go  de  dolci  /guardi fiaue  c fia  d'amore, rinufi  prefi  da  l'omorofi  homo, cioè  de  t ardente  difio  regnau 
do  tale  flella,che  tale uita  li deflinò.-Reato  fu  sogno/*  Inlprepofitione  fogno  è uome:che  fan  duo 
particelle, non  una, com' è mole ferino  nei  libri  impreffi.  il  fógno  t il  ptnfiero  t C imaginart  de  t'anima 
quando  il  corpo  dorme,  Il  finno  e U dorm  ire, conte  apoi  Latinifimmuc  t altro  che  [omnium.  E perche 
m lingua  nofha  lo  f^con  1, tutto  con  E innanzi  ad  altra  notale pronuntiamo  con  quello  fuono , che 
t’ode  in  qutfla  fyllaba  Gii , l nofhi  predeceflori  per  firbore  q ut  fio  fuonno , che  comm  irne  - 
mente  i'u  dia,  giunfiro  tl  G conti.  «Me  prò  ingemo , renio  , Tento , difiero  ingegno, uegnoje- 
gno.  E principalmente  quando  innanzi  ad  [(giunto  co  1 fifft  M onde  prò  fimnio, fogno:  e prò  ornai , 
ogni  Tarimele  f la  (mancia  nofha fintile  a la  Greca,che  qlloftiona  hi  apoi  Greci, die  apo  noi  Gli  fi 
noftri  maggiori [orbando  il  fuono  giimfer  G ci  L.ondt  prò  Olco,Soleo,DoUoflglio,Sogho,Daglio.  Mol 
t molte  L L doppio  fifxG  lutili  egfitqUi  quegli, tollo  foglio, biche  nt  apo  i latini , ne  apo  Geeci  Gli hab- 
biti  tal fino,  quale  apo  noi.onde  a molti  no  piace  qfh  midi  ferine . Ma  bifigntrebb  e l'antica  ufanxy. 


Gratie,ch'apocb'il  ciellargo  deflina 
Bgra  uertù.nongia  d'bumanagtnt(_j 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente: 
En'humil  donna  alta  beltà  diurna  ; 
Leggiadria  fingo  lare  pellegrina  ; 

E'I  cantar,  che  ne  l'anima  fi  fente  : 
L'andar  cele  He,  e'iuagofpirto  ardente» 
Cb'ognii.dur  rope,  et  ogni  altera  inchina 
E <frue  begliocchi , che  i cor  fanno  Jmalti , 

T offeriti  a rifebiarar  abiffo  e notti  ; 

E torre  l'alma  a corpi, e darle  altrui  : 

Col  dir  piai  d'intelletti  dolci  & alti: 
Coifofpir  foauementerotti : 


f’.U'T  opatrffero  in  lui  le  doti 
iffretialmete  date  dal  citlo  a M. 
/-chiaramente  il  Toeta  qui  mo 
fha.pcht  nói' incanti  di  circe 
ne  di  Medea,  ne  de  le  Thejftlide  incantatri- 
ci,ne  de  Terpeni  Magil'haueano  delfino  pri 
mero  Flato  in  quefiotraifimi.no  : Ma  i Ma 
gì,  e r incanti, ond'era  trasfigurato  in  aman- 
te fooìto  sia  tutte  qualilati  immane, furon  le 
grafie  merauigliofi , e rare  dal  cielo  ab  onde- 
uolmente  a M.  l-deflmate.-lequali  poi  itti  ri- 
dia. alcuni  dicono  qui  efiertre  arti  Maghe 
la  minti  dittine, la  prudentia  Immane, e la  fin 
gulare  beltà  cetefle  ; Ma  non  bene  al  creder 
mio  pche  ilT.  molte  grafie  enumera  apo  lui 
tutte  maghe, ne  fi  contengono  con  le  tre  ante- 
Da  mierii  magi  trasformato fui.  dette.llStn.ì  un  periodo,  e può  ejfer  tòtem  0 
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tun  turba:  eh*  tordi ut  fia  que  Fio,  Dd  cut  fi  i magi  traifòrmatofià;  & e /b  mende  i magi  dica,^ora 
mirti  in  fin  di  penultimo  nrrfi  Voi  per  oppofitione,  Grotti  eh' a pochi  il  ctiilargo  drftina.-O  come  di- 
tono  i Greci  Oatvuotr  mùt  dot  merauigliando  dito  Rata  uertù  in  fin  di  penultimo  uri  fot  per  oro - 
fitione , Crea  ir  end  pochi  il  citi  largo  dettino:  omero  cornine i do  Gratie  ch'a  pochi  merauigliando: 
foi  efronendo  tali  fratte  fegua , Rara  menù, e quel  che  mirnpoi ; finalmente  infri  ifca,Da  quefìi  ma- 
gi tr  deformato  fui. oneramele  dichiamo,e forfè  meglio  ch’egli  propena  prima,  Gratie  cita  Pochi  / 
dire  ond'ellt  fi  trasformato  di  flato  libero  infiiuUe.Indi  rfpona  la  propofit  ione  dicendo , ì{c  oc  uer- 
tù in  fin  al  penultimo  uerfo,V It  imamente  chiuda,Da  quatti  magi  trasformato  fui. Mora  dichiariamo 
le  cofe  da  efporre.  L' A a G ofil  nome, per  tauuerbio.  Hata  uertù  non  giad’HvMAti*  Gente , ma  diti- 
tu, e de  li  Dii  celefti,&  a pochi  conctffr.l'ntù  propnamente  lignifica  lafortexz&mafi  pone  f quali 
que  h abito  buono, & bone  fio  di  Giu  fluii, di  Vrtsdentia,di  fonetica, di  Temperanza  , e come  i no- 
flrì  dicono  , di  feda  di  /paranza,  e di  charità.  Significa  archora  qualunque  potentia.ondr  dichiamo 
le  minuti  de  P ani  ma, la  mirti  cele  eie  :E  perche  fimo  due  minuti  diurne  de  Coltre  prime  la  giu  Flit  io , e 
laprudentia,de  lequtli  il  Poeta  difie  efirr  compagne  l'honeflà,e  la  mergogna,  come  comunemente  fi 
tjponejùt  quel  uerfi, Tubile  par  de  le  uirtù  dittine, pigli  ano  perla  mirti  dotino  la  giufliiia.  Ma  io  ere 
dotg'i  intenda  per  uirtù  quello  alletto  e perfetto  habito  de  l'anima  di  Madonna  Laura  non  humano, 
ma  dittino, oni’ eli  a era  honeftiffima^iT  ogni  operatane  dritt. finente , e laudenelmtnie fatta  ; onero 
per  quello  dittino  malore  filtra  fiumane  forze  perche  ella  la  mortale  condi  rione  auatrxaua  j ilquaU 
era  quello  ualorofà  [pino,  che  in  ogni  operatone  era  fi  pefftnie,trenitua  attonito  altrui, & empiema 
di  nabiliffima  merauigliaSoTTO  biondi  capei  camita  Menteytltroue  difie  frutto  fenile  in  fui  gioite- 
mi fiore, & altrout.  Penfier  canuti  in  giouenile  etatt.  Elafententia  i,die  dorma giouane  rffendehé- 
uea  tintila  mente-, che  fogliono  haurre  i canuti  uecchi,ch‘èÌaprudeniia,el‘accorgimemo,  <!?  il  fanno: 
perche  i u-cchi per  lunga  tfperienxa  diuengono faggi, & accorti. La  prudhiaha  tre  parti,come  Mar 
co  Tutto  fritte  fi  in  piu  luoghi,  fi  fpetialmente  ne  la  Rfietorica,  la  memoria  de  le  cofe  addietro,  lo’n- 
t riletto  de  le  prefenti,e  la  prouidentia  de  le  future Je  quali  tcctUtruie  intende  egli  per  la  canutamen 
teejferin  M.UMa  lamenti Jo’nteUtttoiP  animo, & Up  enfierò  molle fiate fi  confondano. benché  Cani 
mo  fia  quella  potentia  propriamente, ch'anìmofi  & arditi  cirtitdf.il  ptnfiero,ouero  il  difeorfi  fia  uùr 
lù  di  p enfiare,  e di  ragionare  P anima  con  fi  fltfièuEptr  la  mente, o per  intelletto  intendiamo:  quoto 
tua  que  Vit  agora  pigli  lo'nttllttt  o per  la  conoscenza  a tutti  li  animali  commune,t  la  mente  per  quei 
lo  intendimento, ch‘e  proprio  de  gli  huintiniionde'l. Poeta  può  intender  qui  per  la  canuta  mente  in  fi 
tùie  dfcorfi,&  il penfitro, dicendo  altroue ,Perfier  canuti  ingioumiletatc;  omero  intelletto  ifleffi 
giaperfttto, come  fèdi  utcchix  per  fona  fòfft  fitto  biondi  Ca  p E I ,in  età  giouenile  ; & i Metonimia  , 
àie  capelli  fono  biondi  m gioufmute, e principalmente  in  Madonna  laura  ornata  di  bionde  chiome ; 
fimilmeni e è Metonimi.t,quando  dice  Canuta  Mente»  uree  di  re, Meme  di  canuta  perfino  , che 
la  mente  rfjrndo  eterna, di  mina  non  inuecchiajna  fempre  la  medefima:benche  ne  il  firn  fio  anchora  dir 
fi  potrebbe  canuto, anchora  che fia  mqrtale.Vederuifipuo  anchora  f antidato  di  biondo  e canuto  co- 
lon oppoftijt  come  t et. iti fino  contrarie. E neramente  è merauiglio(agratia,che  Dorma  giouane  d’tn 
ni, fia  di  co  fiumi  e di  fermo  uecchia.E'humil  donna  alta  beltà  Divi  n A ,e'n  donna  humana/ton  fiuper 
ba  & altiera, omero  httmil  non  di  fingile, per  quel  che  diremo  nel  Son.Innobil {àngue, ma  per  effirna 
ta  m burnii  terreno  alta  e dittino  bellezza.  De  la  bellezza  ch'è  del  diuino  mltofflendort  bello  chia- 
ro df ufi  per  le  cofe  altee  bafie,piu  ne  le  celefti,che  ne  le  mortali,mi  rimembra  houer  detto  alt  rotto 
afidi.  Sono  qui  Hmmile  & ^ilto  antiihtli.  Leggiadria  J iugulare  f PELLEGRINA  leggiadria  non  ì 
■altro  che  eiegài  ia,&  ornamelo, .dietim  qui  r ef eri  fico  ne  la  leggiadria  alla  bellezza  corporea  la  bel 
tàdiuina  fòpr  adetta  a Panimo.  Ma  noi  intendiamo per  la  beltà  diurna  quello  cetefle  lume  riven- 
dente ne  tabella  perfona  di  M.Lch'e  nePanima,e  nel  corpose  per  la  fingulore  leggiadria  quell  ’habi 
to  eletto, quella  polita  elegantia,  quella  diceuoliffima  difpotione  di  lei  in  ogni  fito  otto  gentile  e gra- 
tto fi, che  per  fludio  humano  & bone  fio  f acqui  fio  conciofia  che  mol  e mite  ueg  giamo  belhfpma  don 
ita, ma  finza  leggiadria, chenon  fi  adornare  la  naturale  bellezza  con  honeflo  ornamento}  Ò"  è itelo 
done  la  leggiadria  da  Latini  detta  V muFf.u  quella  diffiofitione,die  ne  li  huomirù  belli  e diffofh  chia 
tuono  diguiiate.E  que fla  differenza, ch’io  meglio  intendendo, che  non  dico,  faccio  tra  bellezza  e leg- 
giadria,cht  la  bellezza  non  fi  può  acqui flore. Ja  leggiadria Jùbenche  molte  mite  la  leggiadria figni- 


T A K T R 

f!M  bell  erga,  eonfon  demìop  l'uno  co  f altra  ,EPeilbgiuna,c  meramglioptalla  Greca  ufantfi 
fife  t dicono  i Gmi  il  pellegrino, & il  merauigltofo  con  net  sforagliele  afe  pellegrine  portarne  /»* 
gitone  mer  aitigli*  come  rare  e nuoue:  F.'l  Cantar,^  ne  l'anima  fi  Sente, cantare  duiino  e celefìe , 
brnch'ogni  canto  [‘anime  oda,&m  lei  jì  fenta,nondimmo  intenta  a anello,  che  piu  ha  de  Ih  armonia 
Calerle, fola  queflo  fi  dice  fentire.He  ferrea  cagicne:perche  l'anima  feconde  che  tutele  Ariftofmopn 
loft  fa, e mufco,come ferine  Marco  T ullio  nel  primo  libro  de  le  Thupulane;  & altri  innanzi  a lui,  co» 
me  ulti  fintele  e Temiflio  nel  primo  de  t'anima  ci  ammonipono,non  è altro,cht  certa  del  corpo  con. 
ccrdia, lacuale  harmonia  f chiama  che  fi  come  nel  muficoccncettoCharmoma  e confortatala  , che  da 
di  tur  fi  [noni  infume  giunti  e mi  Hi  nafee , co  fi  il  corpo  effondo  di  contrarie  e difmili  rusht  alt  compo- 
flo, quello  che  tanta  turino  del freddo, del  calda, del  bumido/lel ' fecco,  del  duro, del  moli  e,  e tale  di- 
fiorài t de  nemici  elementi  in  amici: u e pace  riduce,&  in  certa  concordia  tetrpra,nc,n  ejfèr  altro  che 
anima  efìimarono,oper  effrr  aueX^a  quando  era  il  ti  eia  al  celefìe  concento  greche, fecondo  che  piac 
mie  à Tlatone  di  cielo  fi  nwoue  con  harmonia  di  dolcetta  incomparabile,  o pure  che  offendo  ella  di 
jèmplice  e pura  effettua  non  ama Jentbre  difjonarngitna  ùolomier  finte  le  fòauifime  'confinante,  coma 
aUafuafempliatdte  conforme.  Ma  il  laudare,  il  cantare  di  Madonna  Laura  U "Poeta  difle  altroue  , 
Da  quali  angeli  mofie,»  di  qual  fiera  Quel  telerie  cantar,  che  mi  disputi  T A N D A R celefìe  : curro 
femplicement  e l’andare  leggiadro, e cm  modo  mer  auigliofo,Jie  celefìe  fuolefgnifìcare  mirabile ^ che 
amanza  il  modo  naturale, onero, che  come  il  cielo  fi  muoue  con  merauighofa  mifura,& ineffabile  ordì 
me  fi  come  Tullio  in  piu  luoghi, e Platone  fietialmente  nel  Timeo fermano  ctfì  Madonna  Laura  coro 
uno  mirabile  modo  fi  muoue  firbando  dictuole  proportione  nei  fuot  leggiadri  pafft  con  ordine  gratio- 
fi.E'l  mago  fiirto  Rudenti  ,o  quel  uiuace  uigort  di  Madama  Laura, onero  quello  fame fiirto  , e 
quella  dolce  aura,chelampeggiando  di  bocca  le  ufiua,t'l cielo  infiammaua  rompendo  ogni  durerà, 
& ogni  altera  abba fondo, per  alludere  alnomedi  lei,  o pure  l anima  ardente, alludendo  a Coprnio 
ne  deli  Stoici, e (THiPpxrco,cke  fiafuoco,&  allafentttia  cTHippocrate,  che  dfe  lei  efere  futile  fióri 
to  per  tutto  il  corpo  di f ufo.  E quei  belli  OCCHI. De  li  occhi  bollendone  altroue  largamente  parlato , 
qui  non  diremo, fe  non,che  fare  fmalti  citorijton  è altro,ch’ agghiacciarli ,e  farli  attoniti  eflupefati, 
e d'alt  a merauiglia  empierli^  torre  loro  il  fent  imito  p,che  paiano  duri  (malti, P o s S EHI  t ,cht 
fa  fimo  offendo  participio, onero fa  nnmefrguendo  lo'npnitiut  colla  prepofitione,che  ualeapo  noi  qui 
to  il gerundio  latino  in  Dum, Tarn' oralo  filendore  de  belliflìmi  occhi  di  lei,che  poteano  rifehiarare 
ahi  fi, oue  mai  non  Raggiornale  le  piu  tenebrofe  notti ;&  eran  di  tòta  minute, àie  poteano  torre  foni 
me  a corpi, & a li  altri  darle, O"  occidere  uno,&  a l'altro  dare  mito  :&  in  que fio  agguati*  il  Solo 
quefìa  leggiadra  è glorio  fa  donna  dal  Poeta  piu  molte  Sole  chiamata:che'l  Sole  colla  pia  diuitta  luce 
dal  mondo  ciclo  feuto  le  folte  tenebre  (E  talhora  dal  hunùda  terra  lena  alcuni  uaporifbt  corrompono, 
torta, onde  fouente  nafee  maluagiapeflt , pera  mortenauuiene  : perche  lip  danno  agute  putte  da 
Po eti:&  il  dittino  Nomerò  pnp  A poli oche  afire  flette  tirando  ne  le  phirre  de  Greci  fuga  e grane  oc 
cìftonefacefi  da  muli  cominciando:  ilei  te  pgntfiai  la  dogliofk  pefle  del  Greco  efjircito  contratta  da. fu- 
ria corrotta  per  li  noiopuapori folti  dal  Sole- & indi  e detto  da  Latini  Vei ionie, &Uuum  numera* 
Greci  ùorOTt  o'/XTeuot  2f  *f  c/or  Dio  da  fuggire, e d'appagare.  T alhora  a colfuo  benigno  lume  disfa 
Cela  perlifera  nebbione  rìde  Caere  puro, e fono.  Flit  ancora  non  fola  come  cagione  utuuerfale  mene  la 
generatane  cfogni  cofa  mortale, che  col  calore  del  fole  e col  naturale  de  le  cofe  attuo  fi  producono  di. 
uerp  efetti,ciafcuno fmilealfuo  propmquo  fattore, cornee  il  figlio  al  padre,  mattiandio  coma  par . 
titolare, ouenonfia  quello, che  di  certa  natura  rfindo, fietialmente  opra,fì  cerne  fono  le  locu  fi  e ,&ì 
topi  in  Egitto,  e nel  noFho  paefe  i uermi,efimili  animali  imperfetti,  che  di  putrida  materia  naftino-, 
Ecofi  bora  da  egli  C anime, bora  le  toglie  a corpi.Parinunte  Madonna  Laura  col  fiero  fguxrdo  utà- 
deua altrui*  col  benigno  il  tomauainuita,qujndo  elii  eraper  li  amorofi  tormenlimqrto  oueramen 
le  il  Poeta  a dinotare  la  minti  de  belli  occhi  ufa  quelle  bitter  baie  dicendo  , citelli  pofino  rfchiarart 
Jbi fi, e notti  per  lo  celefìe  lume,t  torre  Calme  a corpi, e darle  altrui  per  Udiuituloro  minute  col 
dir  pirn  d’intelletti  dolci  &Al  ri.  Maggior  gratta  nel  parlare  rfir  no  può, che  le  parole  efler  olii 
orecchi  piane,  e grat  top, r di  altafimentia  quai’eraildire  di  Malonna  Laura  pieno  d'intelletti , e di 
firn  imiti  dolci, & alti, che  non  eran  parete  di  cofe  nili,quali  fogliano  efrr  quelle  di  olir  e dime,  oftntfi 
" <mtro,7f(taa'  W>A«axw/ÌÀifO.-  pHlOUÌM , Da  ta  cofló 
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Ih tgua  mone  a la  mce  piu  dolce  che'!  mele  , t di  alto  fieni  ficaio.  Lt'nuDetto  in  duo  modi  fipigUgt,  a 
per  la  temute  intrllrttiita  de  l' anima, tome  in  quel  iter  fu.  Fj  in  alto  intt/lttto  un  puro  cuore , e per  la 
finteti*  & il  panificato  de  le  parole, come  qui.  coi  (offrir  foauemtntt  tip  T T H > quanto  fiotto  a grado 
ali  amanti  i dolci  fiffriri  foauementt  mandati fuori,uoiil>  amate  il  fapere. -perche  ft  (pera,  che  quelli 
uafcono  d'affitto  amorofo,o  di  pietate.lde  ferri*  cagione  dice  foauemcnte  tifiti;  perette  il fijfrtro  non  i 
oltreché  ffrirhochiufi  pria  nel  cuore, e poi  ufctndo  fuori  ne  t Mrtrriarotto,che  altramente  non  pO+ 
irebbe  far  filano, E qnarao  piu  forttfi  rompe  ne  l'arteria, piu  t'ode  Ma  quello  fofjtiro  èpht  a grado, 
ohe  pian  piano  e pattern  mie  p rompe, e rotto  epe  fuori.  E l'arteria  un  canale,  per  loqual  entra  t a* 
rtar  infrefear  il  cuore  ^efe  aliata  mtnfuori.-ilche'e/frirarte  reffrirare& il  [offrirò pfarefpir andò J)a 
quefit  magi  tra  'formato  Evi.  ConcbiudetlVotia  da  quefltgratie  rffrofle  m giu  fi  di  pofjrnti  magi 
ifjer  trai  formato  di  boemo  in  amante  fcioltod*  tutte  qual  nati  Immane  molte  furono  le  traformatio 
ni  t lei  V fiottali  fino  dette  ne  la  CaniotHrl  dola  tempo  de  la  prima  ttadt  Ma, come  che  m molte  uor 
rie  tati  fi  tra’jonnafie,tom'cUi  dice,7fon  feppemai  lòffart'l  primo  alloro  fui  quale  t'era  trai  firmato 
amando  M.ufttondo  quello fuo  celebrato  uerfi,Com'un  amante  in  l'altro fi  trafirme,  Quanto  fofi 
fi  l'aut  borita  diarie  magica, & onde,  e quando  in  origine  tratta  fifir,e  come  crejcefie,  Vitti,  nelxxx. 
libro  de  la  naturale  hi  fiori*  nel  principio  nelo'nfign*.  Hebbe  ella  il  nome  fi  come  l'Origine  de  Magu- 
fei, che  fono  Verfi,cofi  da  lt  habicaton  di  quello  paefi  chiamati,  e nel  princìpio  fu  di  finta  e diuina  do - 
trinai  Voi  conte  lo'ngtgno  human  o, andando fempre  al  peggio  il  mondo,/!  corrope  mi  ria  con  altre  ut 
li, e dittane  incitati  ice, e traiformatrico  duna  figura  in  tot' altra  prima  die  Sano  Mago  fi fignaffe  ut 
ture  ne  la  uita  mortale  fi  come fede  ne  fanno  Greci,  latini , & H ebraici  feriti  ori;  & m tefitmoniom . 
V fil  uero  baffi  Ouidio,ilquale  m perfetta  di  Mede*  parlando  dicetielfittimol:bro  de  latra, firma* 
dotte, Tuqne  triplex  hec.ue  caMutfc  arteique  m agenti», Qua  que  magottdlui  poUcnùbut  in  finii 
ber  bit.  E quel  che  figue. 


•Anzi  trt  dì  creata  era  alma  in  parte*/ 

Da  por  fia  cura  in  cofe  altiera  nuoue, 

E difpregiar  di  <juel,cb'a  molti  e n pregio  , 
Quc  fi' ancor  dubbia  del fatai  fuo  corfo 
S ola  penfando  par  gole  tta,e  fciolta 
ìntrò  di prìmautra  in  un  bel  bofio . 


E l Tempo,  come  noi  crediamo 

per  leparole,  ch'a  diuidernek 
danti o,di penitenti*,  e ntigior 
ni fanti  il  Vee.penfindo  del  fuo 
pengEofh  flato , dA  quale  certo  bone*  ritrae 
fi  del  tutto  per  frinire  la  o ue  indr iodato  ho* 
ura  la  mente,ei*'ea  miglior  fiat,  ma  parendo 
gtimalagiuole, talmente dt’a quello  tempo, 
th'effime  fciolto  dottea, dubbia  li  era  fi  t anima fiea  liberarne  or a, e pur  ritenuta  da  lacci  d'antere  fbf- 
fi,  ft'la  cang.  affai  detta , e leggi.tdra.tit  l.tqualc  riir  tuo  due  antiche  e celebrate  ffrofitioni , l'Un*  è 
ch'egli  prima  ne  dimechi  il  tepo^b' egli  finn  onoro, & il  luogo.  Voi  qual  [opti!  luogo, t quello,  che'l 
tTjfJe  ad  amar  e, cioè  la  bellezza  di  M.L.MI  fine  quéio  fatico  fi  e difficile  ólibcrarfi  de  t amorofi giogo, 
onde  intendati  o,che  tre  di  limanti, che  s’mnaniorajfr /anima  teradiffrofla  perlafuitijjìma  confefi 
pone  de  Ckrtfiiani  alla  diurna  contemplaticnept  dinotare  i» erano  i giorni  fanti, nei  quali  habbiamo 
m cof.  urne  pentirci, e confcfjart  innaitfi  al  V nardi, nel  quale  col  et  tmnune  dolore  i fuoì  pianti  irto- 
mirtei  arono:peroche  egli  a principio  tìifie, Evala  mia  temute  al  cuorriflrttta.Ver  far  iuiene  glio«, 
chifue  diffefe,  Quando  il  colpo  mortai  la  gt il  difcefe,Ouefilea  (puntar fi  ogni  fuetto:  & alcuni  pareto- 
doli  dura  la  particeli  a Crea  iK,fcrifitr  recataci*  piu  dottar., he  confila  (frofitume fi  legge  Crea 
'tOfpcrche  Tanima,com' altre  unite  per  quello, che  ne'nfignaVlatone,dettohabbiamo  hauer  tre  tù- 
tefi  conte  tre  morti fttole,  e confegumtcmente  tre  uolte  erearfi  ,&elrrrfi  morire.  Ella  teine  prima 
nel  dtlofi  come  muore  tee gnen  do  in  terra. Voi  iti  ette  a uita  feguendo  la  ragione pt  dando/!  alla  co  lem 
platinile  diuinafi  come  regnando  il fenfuale  appetito  muore.  M fine  ritorna  a teiuere  felicemente  da 
corporei  nodi faolt*  fi  uijjo  ha  bene  fra  noi, fi  come  all'eterna  morte  n’andarebbefe  mali  operato  ba- 
uej'je.Cofii  anima  dtlVoeta  allontanando fi  da  l'appetito  irragioneuole,  e deliberando  porre  cura  in 
cofe  altiere  e nuoue,  creata  dirft  potè a f entrare  Mutilamele  in  tal  uita.ondc  M. 'lul.de  l'animopar 
Undo, quando  rimembrando  uiene  a nconofcere  le  cofe  cele  reietti  primo  de  le  Tufiulane  diffe,Hsqm 
gu  [latte  uidet  animia, di  repente  in  t am  infolttum  tonque perturbatimi  dmuUiu  immigrami  l Sei 
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eum  fi  cottegìt,atque  reerrjuitjum  agnofcit  e a rmuàfcendo.  Voi  che  in  fi  fleffa  reftretts'e  nere 4 
t*,di [le, l'anima,  coni  e fella  morta  per  adietro  già  fifie,  Ò"  in  quel  f'erfi  Era  vn  tenero  fior  nato  im 
quetbofco,ch’è  impedimento  à loro  fiqftione,  perche  nop  era  già  M-  L.tìiati  fi parlottata  tl  giorno 
«Mimo,  dicono  ch’egli  famigliando  lei  al  fiore  neneUamrnie  & il  giomoanantinatojtolle  metaforica- 
mente lignificare  la  tenera, e frefca,e  bella  età  di  lei, ch'era  gfiuanelta,  e leggiadra  come  mi  fiore  no- 
netto,Uguale  effondo  nato  il  giorno  innamf,ntl fistiente  cominci  ad  aprire  le  tenere , Ò~  odorifere  fo- 
glia, l'altra  fpofitione  , che  noi  fegHtrtmo  ne l't (porre  Ltfciando  libero  il giudicio  de  ti  altri  e che  egli 
prima  difertnain  qual  tempo  de  fetale  fica , e de  Canno,  & otte  entro  egli  ne  f amore  fi  mia . Voi  di 
quale, e quanta  etatefoffe  alhora,&  in  che  luogo  Madonna  Laura.Ml  fine  quanto  mal’ a fenolo  » dio 
ro  li  era  à ritrarfi  da  li  affanni  d’amore  difiandogia  liberarfine , & Iddio  pregandone  : & in  qnrflo 
ritimo  nrffnuo  contraffa . ondi egli  dice,  jim  I tre  Dì,  tre  etatt  innanzi  al  tempo  . che  di  Madon- 
na Laura  nnnamarbfitmamoroffi  egli  come  tuttifàpete,nri  f’eniitre  anni,  ch'ìli  principio  digiouen 
tute,haucnio  pafiato  tre  et  ari  la  infamia  fia  puentia  ,'t  l'adoltfien\ia,conciofia  che  por  quanto  ne  pia 
te  à 7 holomet,e  ragioneuolmentefia  infamia  e di  quattro  anni , la  putrii  ia  di  dieci  ; fedele  lentia 
di  otto.  ile*. de  numero  afe  onde  alla fummo  di  ir.  onero  com't  la  communi  opinione  da  filofi  fi  co  nfer 
mota  per  trnrrfi  ne  te  tilt  odi,  e per  laperfittione  dtl  numero  fettenario  fi  come  Marrubio  ampiamen 
te  ne  mofìrafia'nfantia  ì di  fitte  anni  perche  non  t'ode  innanzi  il  parlare  im  ero , non  efirndo  i denti 
ancora  difpofii  ir  acconti fi  bene  al pronmtiare:la  Tueritia  d’altrettanto  alhora  già  cominciandoli 
à motore  la  virtù  del  generare, onde  comincia  dolo ficntia  : laquale  idi  fitte  altri , per  non  crr- 

fitrfi piu  J lungn.laqnal  femmaedi  armi  xxi,  Indilagioucntuteì  di  duo  fittenari  infin  a ixxrv.  de 
anali  il  primo  reca  a fine  il  ere  fiere  m lato ; l'altro  riduce  à ptrfit  tiene  tt aumento  de  le  fòrte  Immane 
fi,  d)e  piu  auangare  non  può . onde  li  Mthleti  à quel  termine  giunti  non  proctdean  pm  oltra  fperan- 
do  vittoria:  La  uirilità  d'altrettanto  infin  a,  xlix  quando  gli  huemìni  fono  difpofii  al  conflitto  del*-. 
Re  pubi.  E per  cominciare  à mancare  apertamente  la  forca , dal  militare  alieni  giudicati  hanno  ght- 
fta  licentia  di  laf.iarlo;  benché  nel  primo  di  quefii  duo  fittenari , cioè  da  xxxv.  a i.  xhj.  non  fian  co- 
fhetti  all  a guerra, mantetundefi  il  ttigor  naturale  anchora  finga  feemare  ,fi  non  per  qualche  grane 
accidente.  La  uecchiegga  tre  urite  fitte  infin  à i.lxx. quando  f et  ale  è perfetta, e tf  ogtd  efjercìtio  refi  or 
dee,  fi  non  delfaucre,  e di’ ogni  officio,  fi  non  d'amomrt,t<onfigliart  altrui.  Ma  da  letali  affai  fidif- 
fi  ne  la  Cannane  Tfel  dolce  ti  mpo  de  la  prima  etate.  Tfe  merauiglia  fia,che  per  lo  Dì  t'intenda  ! età- 
te, perche  già  dhrfi fittole.  Quid  efl,quod  non  confumpferit  longa  dici?  cioè  lì  longo  tempo  , & Longa 
dici  motti  fàxaperemit  aqua  : E nelle  fiere  lettere  t'ì  fcrttto  da  diuerft  amhori,che  fei  giorni  pofli  da 
Dio  in  fare  il  mòdo  con  quanto  fi  vede  e muoue,  dinotarono  fii  atti . Cui  A TA  fatta  da  Dio , onero 
mi  corpo  mfufa , o fatta  innanzi,  « no, che  fi fifie  : perche  i "Platonici  differì , chef  anime  à principio 
createne!  cielo,pot  ch’iuifilicrmentehan  viffo  difendano  nei  corpi  mortali.  Mach  mffrt  Thto- 
logila  miglior  pari  efigttendo  j1riflotelr,&  al  creder  mio  il  vcro,vuolc  che  non  prima,  cht'l  corpo  fi 
•faccia,  f anima  fia  creata,  ma  quando  egli  fia  bene  acconcio  e difpoflo  ad  informar  fi,  cioè  nei  xl.  gior 
ui/iapoi  che  la  donna  ha  concepiti  o il  mafihio , atthora  ui fi  cria  & infonda  diurna  mente  In  V AR- 
TE»»» luogo,  come  fi  nel  cielo  creata fifie,  onero  in  parte  per  batter  da  celeflt  parte  origine , nera- 
mente quanto  ad  alcuna fua  partirci  la  diuina,ch' clo'nt riletto,  anchor  che  quanto  à C altre,  cidi 
pentimenti fiffe  inchinata  alte  ei fi  terrene: o pure  inguifa,Ò"  infirma,!  fi  cndo  nobilmente, firmata  , 
■DaPoHRi  che  porre  deuefie  fita  cura  in  afe  L T l i R E , cele  f ti,  Ó immortali , JET^rov  E ,• 
merauigliofe,  e rare  come  quelle,  chedapochifiriconofcoito } con citftache  tutte  f anime  da  Dìo 

fatte  gentili, & immortali ,e  difpofìe  atta  diuiu.1  contcmplatione.vtia  venute  in  terra  rare  ut  pongono 
etera:  onde per  gran  miracolo  t'addir  a Chi  vuol  far  dfHelieonauafier fiume, ofilofafart , e conti  m- 
' piare  Ir  cofe  ducine.  Da  Torri  valle  emonio  d futuro  dclpartiupio  ,oueroil  figff  untino  col- 
la particella  che  E Dispregiar»  e dadtfpregure  Di  Qvil,  quell  acuir  le  cofe  di  quel- 
lo , Ma  di  tal  modo  di  parlare  al  trout  mi  rimembra  hauer  detto  affai,  Ch'a  molti  e'nVi  I G lo  per 
dbelamaggior  parte  è intenta  à quello, che  piace  à i fenfi.  Qv  l STl,f  anima , Anchor  infin  al- 
Ihora,  che  /'innamoro  dubbia  del  fatai filo  Corso,  cioè one  ricondurla  deuijjr  il fuodeflino, non 
efjtndofi  anchora  à certo  fine  inaiala  pert  etagicucndc  , Sola  , & ancora  deformata,  Cofi  ntro- 
mtndofi  egli, quando  4 Uii' incontro  -,  onde  olir  otte  diffifitrouemmi  amor  del  tutto  dtfit/mata , &m 

un'altro 
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W altro  luogo,  Gìousne  ine  aut  »,  di  firmato,  e frio,V  emsak  vo,hauendo  il pendere  all  enfi  diurne, 
ferche  era  la  fua  viri  ut  e com'egli  difie,al  cuor  riflret ta,Vk%G  O l * T T A ,fimpliceta,e  pura,&  in - 
cauta,quaTè  l'età  de  pargoletti  e fnnplicettifanaulli,& olirà  ciò  dinotemdofi  forfè  t anima  , perche 
non  è corporea,  non  efier  di  qumtitate  alcuna  ,ES  c I o LT  A de  tacci  di  Amor  Entro  di  T,  1 ma- 
vì r a quanto  alla  Plagiane , & all'età  fua.  perche  thora  prima  era  il  di  feflo  d'aprile  ; e ch'era  de 
tanno  e di  mia  etate  aprile, qua  do  l' innamoro  in  yn  bel  Boi  CO  d'allori  cioè  ad  amare  M.  Dolori 
nome  allude  fi  come  ne  la  Ceen^  Standomi  un  giorno  foto  alla ftneflra  In  m bofehetto  nuouo  i rami 
fónti  Fioriandun  lauro  giouanetto  e fihiettocouero  per  lo  Bojco  intendiamo  l'amorofa  -vita  bell  a per 
amor  di  lei,  ma  in  fe  tenebroft,  come  bofeo  , e piena  di  ffiinefi  come  par  che  à diuidtr  n'habbia  dato 
agline  la  tersa  fianca  di  quella  Cantone,  la  oue  dice  "Prima  che  medicine  antiche  tnuouefaldm  le 
piaghe  ,ch' io  prefi  in  quel  bofeo  Folto  di  ffiint,  conciofia  ch'e  poeti  figurarono  lo  flato  amorofo  per  hu 
felua  ombropt:e  folta  di  mirti;  onde  Virgilio  ne  lo'nftmo  co/t  ancho  il  dejcrifie  dicendo,  the  quei  du  - 
net  amor  crudeli  labe  perdit  fitcreti  cetani  calles,&  myrtea  circuii t Sylua  tegiteenra  non  ipfi  morte 
relinqnunt,dT  il  Poetane  la  fi  flint  prima  A qualuque  animale  alberga  in  terra,Prima  ch'io  tomi 
i noi  lucenti  flette, (J  tomi  giù  ne  l'amorofa  filua.EnelTrmfo  d Amore,  Tfon  paria  mai  fi  tutti  il  no 
me  dirti  Che  non  hnomini  pur  ma  Dei  gran  jiarte  Empion  del  bofeo  de  rii  ombrofi  mirti:  e Dante  per 
La  felua  ofiura  intefe  lo  flato  de  Tappetilo  di  tartaree  tenebre.  Potrebbe fi  intendere  il  bello  e J olita- 
rio  luogo  di  Valdiiufa,e  meriteuolmente  per  battere  egli  piu  urite  per  lo  bofeo  intefo  la  friitudine  ; E 
ria  par  che' l dimofhi  in  quel  Verfo,  M’han fato  habitat  or  (Tornò  rofo  bojco  ,tnela  Flan%a  fella  de 
la  Cannone,  l'aere  granato  difie,  che'nuamoratqfi  di  Madonna  Laura  fu  chi» fi  tra'l  bel  verde  o‘l 
dolce  ghiaccio. 


Tra  t>n  tenero  fior  nato  In  quel  bofeo 
il  giorno  auanti  & la  radice  in  parte 
Ch' apprefjar  noi poteua  anima fciolta  : 
Che  u'eran  di  lacciuo' forme  fi  nuoue  : 
Et  tal  piacer  precipitaua  al  corfo  ; 

Che  perder  libertate  iu  era  in  pregio . 


( Av  indo  iì  P.  dimo  firato  fe- 
ti fua, e de  Tanno,  & il  luogo , 
ouegli  entro  quàdo  Amore  il 
I prefi:  borane  moflrà di  quale 

Siiti  etate  f offe  M.Det  in  che  luogo  dicedo, 
e in  qt  Bei  SCO  in  ài  medtfimo  luogo  ripa- 
fio  e folitario  di  Valchiufi  ouegli  entro  dà 
primauera  Eranat o un  tenero  V i on  , ef- 


fóndo tra  quei  colli  ombrofi  di  Valchiufa*  frefio  alla  Sorga  nata  M.L.bella,e  tenera, com'un  muti- 
lo fi  ore, per  cominciare  aDhora  à fiorire  lefingulan  bel/exje  dì  lei,dicendo  egli  altro  ite,  Qual  mirate  • 
lo  è quel, quàdo  fra  Therba  Quafi  m fior  fitde:ouero  pio  lofio  int  tndido,  come  difip  ra  detto  hohbia 
mo  ilbofco  d'amore, effoni  ch'ella  nata  v'era,p  tffer  quella  che’l  regno  damar foReneua,&  amplia- 
tea;oHtrsmentt  t'alluda  al  nome  di  lei  intendendo  il  bofihetto  ieùerdi  allori,  U giorno  Avanti, 
eh' egli  in  quel bofio  tntr affi, cioè  e ma  etate  hman-i  à quella  di  che  M.  t . quando  egli  di  lei  t'inname 
re  ondi egli  à dìnedtr  ne  dà, ch'ella  [offe  trai  dotte  ci  e quatordtri  anni , non  effendo  al  fine  ancora  de 
da  pneritia  giunta, ma  filamenti  paffato  hanàdo  Unfantia,oue  per  la  putrida  nó  insediamo  la  fetnini 
le^he  termina  al  duodècimi  anno  per  adempiere  lofio  i voti  amorop  ,fe  uoglamo  ch'ella  diffiofla  & 
acconcia  f offe  à li  affolli  <T amore  pche  co fi  ella  non  farebbe  à ql  termine  ptruenma,th'è  il  principio  de 
lAdri  ; [centi  a de  le  donne  fion  dicendo  altro  il  PJfi  non  ch’rlta  tra  de  la  prima  etate  vfcita,e  dino  li- 
do che  fi£  ne  la  feconda, fi  non  era  ella  Heronia,&  innanzi  al  tempo  quefi  inetti  ritmo,  apparecchia 
t*  al  t ipo  amorofo.  Ma  piu  uolont  ieri  mi  fi  fa  intendere  la  Mafihile  putrii  ia,  il  cui fine  w il quart  ode- 
amo  anno,  riquale  non  era  ella  ancor  giunta  jna  fi  dtuea  apprtffxre;  E la  f^A  dice, & il  capo,  che 
quel  luogo,  ne  le  piani  e ha  la  radice f he  neglihuominila  ufla,tmde  Diogene  friea  dire,Tlmcmo  effer 
pianta  riuritafperche  il  principio  da  le  piante  èpcfloginfojì  come  il  nofhro  in  fufi, benché  ne  la  Co» 
ione.  Ufi  dolce  tempo  de  la  prima  etate, fimigliajfe  i piedi  à le  radici,  Ouidio  piu  to  fio fegueudo,cht'l 
nero.  In  Vk  iti  in  tal  aorte  ; e fi  bella, effer  il  capo  di  lei  di  merauigliofa  b diade  ornato  , Ch'Af- 
p*  E ss  a R noi  poteua, ch'auicinarlefi  non  poteua  Anima  Se  tona, non  che  legataprima  ria  fof- 
fema  ch  ini  legata  non  refiaffr.  C H E , perche  V' tronfi  nuoue  Fo  * M E di  lacciuoli  finueuebeUeg; 
V * leggìadrc,cb’aguifa  di  latrinoli  prendeano,e  legammo  altrui  dinotando  (ferialmente  i biondi  en- 
trili. 
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ftK,<U  quali  traproprio  il  legare  per  efier  m mil/t  ittici  nodi  attuiti,  Jtctm  .".dettanti  Si m.  Ero* 
tcopet  d'oro  aE aura  jjiarfi, Che  mille  dolci  nodi  li  atmolgea,Entla  Ballata  Perche  quel  cht  mi  truf- 
fe ad  amar  prima  -Jra  le  chiome  de  l’or  nafeofe  il  laccio , Alqual  mi  flrinfi  amore . lAccivonni 
liquido  dijft ^oltane  t ultima  fyUaba,  omero  per  accorciamento  de  la  vitina  uocale i,  c cangiata  la  l 
M » liquido  fi  come  f Animati, Tali  fi fitAnimai.-T, aiti  limale  non  ni  t’ode  per  effer  di  pochi  fimo  fuo- 
nt*  tale ch’agtuolmrtue fi  dilegua  prontouiando:  E tal  Vi  AC  fc  R di  mirare  Itheller^f  del  tenero 
portjCÌoè  di  UiyP  re  c ! pii  a va  al  Corfbynm  yolontm>f%  e fhabcchtvole  corfo  andar  altrui  fitee- 
ua, che  perder  Ithertate  e rtflarprtfo  e legato  àguifa  di  cattiuo  frruo,Iv  l oue  Erari  quelle  bcUcxxf 
finmue.Era  mV* lClO,à  grado, & infornino  honore.Altri  p la  I{A  DICE  ime  fero  la  pi  ime fir- 
ma di  lei,  quali  radice  di  qlla  pfina,à  la  quale  poi  era  penun  ut  a,  p efier  ita  conlmuamentt  ottanta* 
do, licerne  il  fiore,  ilquale  4 poco  à bendale  ràdici  y fccndo  y iene  fece  fittamente  credendo,  onde  dif- 
fere  chela  rad i ce , cioè  la  forma  di  lei  In  Va  E t E era^n  tal  gnifa  era  ere  fiuta  ; che  per  effer  belhff- 
ma  già,  idi  modi  Uggiainffmi  adorna fimamorar facea  chiunque  per  mirarla  l'apprcfiaua^ . 

A dimoflrato  ilV.  il  luogo 
oue  era  nata , & habitaud 
M.l.e  C etate,  e le  belletta 
di  lei  fingiti  ari, e tali, -.ber fi 
fer  preffo  da  l’amore  di  glo- 
riola donna  era  in  pregio  , battendoci  già  ne 
la  prima  Stanai  detto  , comi  dubbio  anco- 
ra del fìto  de  fiino  nel  medefimo  luogo  era  di 


Caro,  dolce,  alto,  e faticofo  pregio 
Che  ratto  mi  uolgefli  al  uerde  bofeo, 
Vfato  di  filarne  à mego  il  corfo  : 

Etbo  cercato  poi'l  mondo  à parte  à parte 
Se -per fi,  o pietre,  ofugo  d'berbe  nuoue 
Mi  rendefj'er  vn  dì  la  mente  fciolta . 
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primavera  entrato  dopfo  U ter%*  etate  delafuayita;bora  ne  dimoflra  prima^che  tofio  che  giunto  i 
quel  luogo  ttidelanuoua  e merauigl  ofa  beltà  di  M.l.yago  del  pregio  Ji’ indi  t’ acqui fla  yer  lei  fi  uol 
fii*  legar  fi  fece,  come  fi  quefìofofje  il  termino  del  fatale  fio  corfo  : Eoi  come  per  offerii  troppo  gratta 
tamorofi  affanno  it forato  hauidofi  di  ritrarfine,non  pur  maTagtuole,ma  quafi  impofiibile  à liberar 
fine,  onde  al  detto  pregio  volgendo/!  con  accento  dì  merauiglia  dice, C Ano  per  efferli  molto  à grado, 
dolce  per  lo  dii  et  tocche  nefintiua,  A lto  per  E ecctlltntia  del' obbietta  amato , & affettato  , B 

j "V-1  ? «S°^  mPrrft  tJFtr  *he,e  di  fatiche  piena  .‘Pregio,  era  il  pregio  tale:  perche  amen 

do  lei  i allontano  dal  nulo o . # À/i  ftuAi  A * i'  *ì  rsmt**ret  * m Am  ì — c\-Ac . cantar  di 

<um  veduto 

- -~*w  - „ nx,  tfir  tffer  cori  fi- 
ntamente dame  di/ìoto  o,  tofio  ch'io  nidi,  le  nuoue  bellette  ,mi  ttolgeRiettrafliAh  Bo 

ICO,  al  bofea  d’amore  f'ERDE  per  effer  diluirli  , cioè  à tamorofi  vita.  Tsato  , ilquale  ìvfo  di 
/marne  A me%o  il  Corso,  almeno  di  nofha  vita , intendendo  non  propriamente  il  mero , ma  quel 
me  tra  il  principio,Ó-  ilfinetconciofia  thè  tome  ne’nfegna  M.Tullio  Hit  1 Mb.de  li  offici, douendo  eia 
feuno  deliberare  qual  maniera  Svita  debba  tenere, queRa  deliberaticele, come  che  fimprefia  d'ogni 
altra  piu  mot agende, 1 ffetialmente  è diffìcile  neL  ritmatile  etade,  quando  indentar  douindoci  àio 
daualofineM  maggior  parte  per  effer  di  poco  configlio,queUo  modo  di  viutrt  prendiamo  4 tenere, eh* 
pinne  dilatta -,  onde  prima  n'enmluiamo  in  alcuno  certo  corfo  di  vita, che  giudicare  il  migliore  peffi* 
mo.  però  egli  comanda, eh’ è domani  Adolefcentipernon  haurr  tffi tanto gindicio  , afiohuio  i detti  di 
coloro, che  fanno  affine  che  fa  ragione figuendo  laudemlmcnte  y tuono- Cofi  il  poeta  dice  che  t amoro 
fa  mtafuole  difuiare  altrui  ne  lagioucmute,ch"e  il  mero  del  corfo  di  noRra  uita.c  dal  camino,  perla 
qual  andar  fi  dee  per  giungere  ad  ottimo  fine,  ritrarcì.  perche  egli  in  fin  à quella  bora  dubbio  del  fuo 
torfo  I atalt  ?>on  effeidofi ancora  per  certa  ma  indritgxto,fi  uofft  la  otte  il  deRmo  il  menami  à tomo 
r faRrada,cl>e  dal  camino  che  I nurfi  doma  ,lo  di  futi,  onde  par  cht  alluda  qui,  come  ne  la  Coirtene 
Tacer  nonpoffo,e  temo  non  adopre.e  quel  die  Tythagora  nedifie  Spingendone  la  figura  de  fiottile y 
greco  colla  dritta  linea, prima  che’n  due  fi  partaci  primo  corfo, perlaquale  tutti  ageuolmetue  andia- 
mo in  fin  a la  giouentute,che  errfee.  lui  giunti, oue  per  configho,onofho,o  tC Intorno  piu faggio  debbia 
mo  deliberare  qual  vilahabbiamo  alare, trottiamo  due  vie (igni ficaie  per  li  due  lince  de  la  medefi- 
ma  lettera  .lajinifha  è del  piacere.  U defitti  de  Ut  untate;  bcnJit  per  quefìa  fochi  ne  Modano,  ptr 

; v#* 
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r’ilx  itifwjttdvfritt  à maggior  parte.  Et  ero  appo  li  antichi  Romani  in  nobili fanciulli  venuti  i F-t- 
rfi  ernia  dtp  on  tasto  la  vefja  fanciullefca,e  veniamo  la  virile  toga,*  dinotare  ch'afiiti  di  fanti  “K 
XJ  lontane  i co  fi  ami  fondali  efebi  altrefi  lafciare,e  certa  via  di  virile  vita  tenere,l*  otte  à lorogindi 
di  ctonie  mot  ageuole  era,cr.tro,o  <f altrui  li  voi  getto,  dopano  il  proprio  ingegno  frinendo , nefarfi 
da  quel  che  piaceifidare.  Ma  ft  per  lo  Uopo  intendiate  la  plitu  line,  doaete  dire  ch'egli  alludo  à quel 
che  d'Hercole  finfe  Vrodico  naturai  Filofofo, & oratore,  ilquale  porto  ne  i tempi  di  Socrate, e di  De- 
mocrito; fi  auditore  di  Protagora  addenta.  QjteFh,p  come p legge  ne  la  Ciropetlia  di  Xenophòtefim 
qll'apra  leggiadra, ch'egli  Ho  re  chiamo, induce  Hercolegiato  à la  primo  gioaÌeute,ilqaole  tipo  de  la 
naturo  à ptgliere  qual  aia  dopano  tenere  di  aiuer  debba,  fi  diede, effer  ne  lo  fili  ialine  entrato  ; dP 
iai  fedendo  guari  di  tempo  fico, e molto  hauer  dubitato  .-perche  ve  dea  due  Uro  le  l'ano  del  piacere al 
tra  do  lo  vinate, per  quote  fafie  egli  il  meglio  adindrngtrfi  Ma  benché  H ercole  conte  figlio  di  Gio- 
ite per  la  via  de  la  vinate  eutrofie,  nondimeno  lo  maggior  pone  in  fimil  bofeo  venu:ì\fi  lapiano  per 
Coltra  fatare  dal  dritto  corfottra  iquali,come  vuole  inferire , egli  fu  aito  che  gioitane  entrato  m cofi 
ripoflo  e (il  it  aria  Molle,  non  il  dritto  camino  de  la  ragione, per  cui  fi  doma  indentare, ma  Coltra-  , 
eh"e  de  l'appetito, e d'amore  tenne:  Ma  il  Mintumo  benché  affai  laudi  le  noflre,  eC altrui  confiderà-  t 
• doni, nulla  dimeno  m'xmmonifiepmfemplicemente  douerfi intendere  quello  luogo  > e piu  conforme- 

mente * le  parole  del  V. dicendo, perche  Molla  no  etra  op  trattone jw*  effendofine  fatto  Chobho,  ne  tH 
fi  lungi  do  C altra,ch'xteuolntente  ritrarfene  huom  non  poffa,fi  come  habituata,che  [offe,  affai  fatico-’ 
fi,e  tal  ttolta  impofiìbUe  farebbe  à r>chixmarfine,peTO  ili1. di  ce  che  la  vita  amorofa  e vfitta  difuiard. 
non  ne  i principi, quando  lap-.xrfi  pno,ma  nel  nulo  dd  cor  ft, quando  perl'habito,che  fi  ne  fatto  fèto-  , 
le  difuiare  altrui  fi, che  non  può  ritrarfe  ne  al  dritto  maggio,  o nd'egli  nel  Son.Voi  che  miaff>emt,On 
{io  configli»  uoi;che  fitte  in  via,Vo!gttei  p.tfit,comt  quelli,th'ageuolmente  ritrarfene  potè  ano,  per 
tfier  ne  i prindpi ; E voi  ch'amore  auuompo , Tfpn  v’  indugiate  in  fu  l'efhemo  ardore , come  coltro , 
che  meno  ageuolmente  tornare  in  dietro  poteano,0er  effer  già  nel  me%p  de  Camorofoincen  Uo:E  la  me 
tofbro  è mollo  dicruole,che  come  nel  principio  de  la pino  trottandoci  non  hahbixm  tato  horrore,che  to 
(lo  e facilmente  non  poffiamo  ritraicene  ; Ma  giunti  nel  rnexp  tra  le  piu  fólte  ombre  ne  franiamo  fi 
di  fiuti  i,che  gran  fatica  farebbe  à tornare  ìndiet^oXofi  lo  felua  tC  amore  non  è fi  forte  ne  Centratale 
fi  affi  rocche  duri  fiimo  ti  fio  il  marno:  ma  nel  mexp  e fi  folta  di  fiine, e Sofiure  tenebre,  eh'  ad  vfrimt 
rifarebbe  quofi  impofiìbUe.  onde  poi  dimoflrando, quanto  li  ero  maCageuote  k liberar  fi  de  l’amorofo 
affanno  per  l'habito,ihe  n'hauea  nel  cuore [aggiunge, ch'egli  poi  ch'entro  ne  lo  vita  amoro fa,&  à me- 
le; il  cor  fi  difuiato  fi  vede, ho  cercato  il  mondo  à parte  k parte , fe  le  mente  Sciolta  de  locò  d’a- 
more,e libero  de  Comorofo  affetto  VnDt , almeno  vno , & è diminuì  ione  affai  chiara , li  rtndeffero 
Vi  Kit, in  conti, o in  piacere,  o Sugo  d'H  erbe,  perche,  come  fi  dice  In  verbi i,&  ih  herbis,  & in 
lapidibnt  confi  fi  unt  virtutesjicome  nel  Son.  I begliocchi,  ontC  i fui  ferito  inguifa,  Ch’ì  medefimipo 
rian  fai  dar  la  piaga,  E non  gu  vertù  d'herba,o  d'arte  maga , 0 di  pietra  dal  mar  turbo  diuifi. -, 
?Ìyov  e,  rare,  o perche fapetedo  egli,ch'a  tempi  d’apollo  nonfitrouaua  herba , chefaldafie  le  pia- 
ghe amoroft. dicendo  egli  appo  Ouidio,  Hei  nubi  quo  i nu/lii  amor  e (I  medicabilu  herbis , cercano  Iter 
M non  trouate ancora  dati  Antichi  che  liberarlo potefiiro . 

,hor  veggio,  chela  carne /ciotta  Edvto  habblamo  come  U Poe 

F iadiql  nodo,  onfi'lfuo  maggior  pgio,  umra  la  dal  Merde  bofcofuiatoiou't- 

Salini  le  piaghe, che  prefi  n quel  bofio  ne  p virtù  (Cherbe  rutene , « di  pietre, o di pa 

Folto  dì  jpÌne;ond'lbo  ben  tal  parte;  rote:  horadefierando  de  la  fidate  foggi  an- 

che gopp  o n'efco,  e'ntra'ui  àfigra  corfo . ^d^cud^mp^mot  '"11** 

che  libero  n'ufiijfr.  oruf  egli  dice, Cerco  ho,  fi  verfi,  o pietre;  o fugo  d herbe.  Mi  redefier  un  di  Camma 
[culto-.  M\  /.asso,  con  accento  di  dolore , hor  ueggìo  ,CT  ap  ertamente  conofio  co  gliochiper 
maggior  doglia,  che  la  carne  fdolta  farà  di  quel  Tgpno , del  nodo  corporeo  , col  quale  d corpo  tien  ' 
Camma,  perche  il  corpo  ì chiamato  Sttfituda  Gred,  cioè  legame,  e come  illegame  col  fio  nodo 

firingmdo 
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fhingmdo  altrui, egli  Mora  t Flretto,&  annodata*  fciogliendofi  il  nodo,  o ripenleft  non  pur  refi a 
gioito  il  legato, ma  ìl  legame  altrefì  rimane  filtra  il  nodo;cofi  U corpo  [dolio*  rotto  il  nodo , colpitala 
fico  ritenta  1 anima,  non  pur  ella  fi  ne  libera, ma  la  carne [t  ne  [doglie  anfora,  ancora  ani  fette  di. 
fame  altro  e quel  nodo, che  le  corporee  tempre,  per  legnali  l'anima  non  pur ficougitmge  col  corpo  , a 
tinta  -tifi  ritiene,  fin  eh  elle  fidiflemprino*  fi  difaogliano,ma  tinte  la  carne*  le  parti  del  corpo -mi 
te, e giike  infime: pche  fi  diffe  ella  HarmoniatOsO  *,del quale  nodo,  e temperami to  ì ilfuo  Maggior 
V * V G I o.  La  Trita,  p cui  ella  è piu  pregiatarfdoche  vitto  la  come  fin  che  r anima  (e  ne  difgmga,  e lo 
corporee  tempre fi  di  facciano, óoe  quel,  cheteneagiùce  e legate  le  membra  ,fi  fiioglierà  Prima» 
che  medicine  ,/f  N T I C H E dati  antichi  trottate,  perche,  come  detto  habbiamo  , apollo  prencipe  del 
medicare  coi  fe  fio  non  hauer  medicina, che  fonar  lo  potefie,0  ATv©v  E r.ouell omenti  trouate  S aedi 
HO, fonino  Ir  piaghe falciare  r quello  *ti altramente [alidore  efitndrfi  detto,cangia  la  0 in  A toltane 
la  I.  onde  [odore  fi  diffe  ancora fi  cerne  [aldo,[odo:e  rimo  et  altro  yien  dal  1 Olino  [alido , ch"e  quello  : 
che  non  ha  roto  /patio, ma  tutto  ipieno.fi  come  Lucretio  ne'nfegna  nel  primo  Ibro  de  le  cofe  naturar - 
li,  te  Vi  AG  H E,/f  P affimi  amorofe,C  H E ,lequali  piaghe  io  prefi  Ut  quel  Bosco, ne  la  fel ua  cf amo - 
ft,di  cui  parlato  habbiamC,Folt  o é Svini  finto  d impedimenti * di  mole  Fi  i penfieri ciotto  fi  dtriua 
dal  latino  f ulto, cangiando  come  il  cefi  urne  di  noFlra  lingua, la  V in  Ochiufo,  con  amiche  tr  aitai io- 
netche  tulio  latinamente  ncn  ejjendo  propriamente  ahro,chefi>FUnuto  appo  noi  Folto  r quel , ebrèe# 
jb,perche  co  fi  piu  fifofiienetOtl  o'ifie  lequalijpme  io  ho  ben  Tal V art  B , cioè  de  quali  mtpedinO-, 
ti*  no:  fi  penfieri  io  ho  tale  parte  : la  metafora  è dal  bofeo  fólto  di  ffimejperr  loquale  andando  nefjuu» 
può  far  e, che  non  ne  fio  punto  ine  de  le  (pine  gran  parte  rimanga  ne  i piedi, per  le  gambe  ;onde  nel  So  - 
nttto.^mor  coufue  promefie.Ecome  nero  prigionere  afflilo  De  le  cathene  mie  gran  parte  portos  Che 
Zoppo  pereffer  punto  da  Cornar  afe  fflme,terthe  come  chtfigue  la  ragione  uadrino.cpfi  chi  fifa * 
difuiare  da  C appetito, varoppo, cioè  Flortofi  che  tornare  , indietro  agonalmente  non  può  , onde  ne  la 
Canr-Mai  non  no  piu  cantar, T^on  toppa  la  legge  ou  altri  attende  e nel  Son.  Voi  die  miafpeme  i ho 
ga  i uenir  troppo, Efuggo  ancor  enfi  debile  e Toppo  Da  f un  de  l’ati,oue'l  difin  m'haftorto,Tf  b $ co, 
perche  ejjendo  come  noi  crediamo  il  tempo  di  pemt  enfia  fi  mouea  cercando  ufor  ne, per  entrar  e al  drit 
to  camino  de  la  rctfione*rtcor  che  ritenuto  f offe  nel  bofio}  Entra  ì taf!  gran  Co  t so , & entratiti  fi 
ratto*  con  fi  flraboccheuoli  paffl*ffleudo  [ano.-ond'ha  detto  dtfopra,  E tal  piacer  precipitaua  al  cor- 
fo.à  dinotare  ch'ageuolifiimameM  e fina  la  otte  il  piacere  mena  , & a incontro  à gran  pena  indietro 
Jene  ritorna fi  come  eglino  Cult  imo  Capitolo  del  Tnotfo  d’amore  il  dimofira  dicendo, Carcer,oue  fi 
nini  par  f Froda  aperta, Q.tdt  par  fhatte  ògron  pena  fi  migra , Ratte  [cefo  a t entrare x ÀCufcir  arti  . 


Tien  di  lacci,  e di  f lecchi  un  duro  cor  fa 
H-iggio  i fornire  ; oue  leggiera  efciolta 
Tiatabaurcbbc  uopo, e fatta  d' ogni  parte, 
ila  tu  fignor , c'bai  di  pittate  il  pregio, 
Torgimita  man  deflra  in  tjueflo  bofeo  } 
Vinca' l tuo  Sol  le  mie  tenebre  nuoue . 


E s P E R A N D 0 ilv.  thauer  fa 
nima  filerà  de  l'xmorofo  affet 
to  ,fi  come  efjiofio  habbiamo  ; 
_ p ni  frenar  medicina  antica, 

» nuoua  cheli  faldaffle  le  piaghe  ha  d,moFira 
to  quàto  difficile  ad  ufcirdt  l'amorofi  fritta 
glifoffe,  p afflar  toppo  giafatto  da  le  pungati 
(pine  <T autorete  lequali  portaua  gran  pan. 

lefh»raconferma,cWagltmjl' ageuole fofie àyitrarfenetperàitToppoefflendohaueapeT t farne  a fir. 

oùre  un  curfo  tanto  afflro,  ch’agran pena  rfcimt  potrebbe  huoir.o  dipiedefimo  del  tutto , e leggiero  , 
& tjfiedito . Ma  non  pojjrniiofme per  humana  rrrtu  ritrarre  , al  fommo  Malore  de  la  diuiaa  pietÀ 
ricorre,  fregando  Iddio,  die  Coiti,  e di  fi  fòrte  tenebre  lo  difgombrijer'o  egli  diceefiendo , come  uml 
inferir,  Tgppo,  bangio  à fornire  Pira  di  Lacci  per  ritenere  il  pie , E di  Stecchi  per  pun- 
gerlo, un  Itero  Corso,  vn  offro  e duro  [patio  ;tlcorfo  nonpur  pgnificail  correrli',  malo  [patio 
ancora,  per  loqual  fi  corre,  fi  come  qui,  Ove  nel  quale  confo  Pianta  piede  leggiero,  e [tol- 
to , t Cam  (fogni  patir  , e non  grane  a tordo**  impedito  da  le  [pine  d'amore,  nexfppo,  come  timo, 
Uaurtbbe  Vovo,  boterebbe  fatte  a,  o conte  dir  noi  falerno  ,haurebbi  chefare:  & è argomento  dal 
firn  al  mastiche fa  libero,  e foto*  leggiero  piada  luterebbe  difpcultatt  od  vfòme,  che fu  ebbe  tlpuro- 
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t*,&  impedito  da  le  frate, t toppo, e pronti  Ma  Tv  , emphatic. attente,  S I GNOR , Iddio, 'che  hai  i 
pittate  il  V r E G t O,  per  ejfir  fommamenoe  pietofojì  come  pia  Molte  n'ha  dimofhato , 1 1 }etialmente 
defluendo  prender  carne  humana,r  fxrfi  hnomo,e  patire, e morire  per  noflra  folate , "Porgimi  la  man 
D estua»*  fauoreuole, perche  il  defhro  lignifica  il  fecondo f onore,  cioè  porgimi  aita  in  quello  Bo- 
s co,  in  quella  amorofa  vitaperritrarmenetr'inca'tuo  So  t ,per  efier  Iddio  fonano  Sole  , e fornata 
tace,  ItmìeT  EN  E BICE,  Fiondo  ne  la  metafora  de  la  tenebrofafelua;  Tfyov  E merauiglio(è,e  (ba- 
ra T altre  o (cure, cioè  colla  tu.igratia  chiamata  lume  igombraU  mente  tata  di  quel  cieco  errore  , on- 
di eli  a t inneità  & ofiurauu  % 


Guardai  mio  flato  à le  uaghrgcnuout  j 
Cbe'nterrompendo  di  mia  uita  il  corfo. 
M'ban  fatto  babitator  d'ombrofo  bofco 
Rendimi,  sefjer  può  libera  e fciolta 
Verr antemia  cófortc-,  efia  tuoi  predio , 
S' ancor  teco  la  truouo  in  miglior  parte . 


J pregato  il  V.  I ddie,che  de  to- 
Il  LI  fcura  d'amore  il  ritragga} 

H [|  horfegue  pregalo  , che  Gv A«- 

Di»  pona  cura, e mete  nel  filo  in 
felice  flato  ^ le  vagheggi  T^yov  f,ne  i non 
ai di  fri  d’amore  'nati  date  nuoue  hellevgg 
di  tei,ouero  guardi  il  fuo  Flato  da  le  vagheg? 
Xe  nuoue,cioè  da  le  nuoae  bellette  die  fan- 


no MJgo  altrui, o par  da  nuoui  £firi,come  te  detto,  che  non  lo  uincano  piu;  Che,  levaoli  uaghexgg 
/NT  E R R o M p IN  oo, accorciando, eom'alcuni  di/Jèa,perlapena,che  li  apportano, La  vita  mortale ; 
Ma  forfè  il  meglio  è,che  qui /’  aliala  à quel , che  Pithagtra  finfe  di  noflra  vita  dipingendola  àguifx 
de  la  greca  lettera  T.ne  laquale  fi  come  una  lineadritta  a fendendo  è poi  tfun’ahra  interrita  tal  me 
te,che  par  che  fi  parta  in  due,cofi  il  corfo  de  la  vita  humana  drittamente  andato  al  fuo  fine  è poi  in- 
terrotto da  la  via  del  piacere  fi,  che  venuti  itetene  che  deliberar  debbiamo  di  fegguire  la  oue  l'ani- 
ma era  difrofìa  à principio , quando  fu  creataci  andare,  nc'ncontra  il  diflorto  camino  che  dal  dritto 
ilpiudeleuolte  riuolgemtfuole;onle  intendiamo  chelenuoue  vaghexXf  interrompendo,  e torcendo 
di  fila  vita  il  Conto  dritto,perche  com’egli  ha  detto  creata  e di  frotta  era  alma  in  parte  da  por fiu 
cura  in  cofe  altiere  e nanne,  e fatto  thaurebbe,fi  prec  fa  & interrotta  la  uia  non  lt  hauefie  tamorofo 
Sfio.  onde  nel  Son.lo  firn  de  T allettar  homai  fi  vinto,sflhor  errai  quando  C amica  firada  Di  liberti 
mi  fu  precifaenha;Enèla  tano^  Quel  antico  mio  dolce  empio  fignore.  In  quanto  amaro  ha  la  mia 
•vita  auexga  Confila  falfa  dolcexga,!  anno!  m'attrafie  ài  amorofa  fchiera.  Che, t'i  non  m'ingano,  era 
Difroflo  àfolleuanni  alto  S terra , L'han  fatto  habitat  or  de  ombre fo  Bo  SCO  , de  la  felli. t amorofa 
onero  S fnlit.tr  io  luogo, o pur  de  l'uno  e l'altro,Scendo  l’uno, Ù"  alludendo  a la  fua  filini  fine : E guar 
dando  il fuo  infelice  flato  pre^a,t'ejfer  può,  li  renda  libera  ^Sciolta  da  li  ardenti  noS  Verrantt 
fua  Consor  T S atonia  virtù  confirte  de  l'huomo,che (cacciata  dal fuo  corjò  errando  ne  uà,  dicendo 
egli, La  gota  t'i  fanno  tl'otiofeputnie  Hanno  SI  mondo  ogni  virtù  •bandii  acetiche  per  Euridice  con- 
forte tfbrpht 0 alcuni  uogliano  lei  dinotarfi  ; Conci  ufi  a che  la  virtù  non  inneità  ne  i lacci  d'amore  è 
difui.ua, tome  il  Poeta  Sce  de  la  fua  confirte:  Ma  f anima  afflila  vera  conforte  S lui,  per  effcrvnètx 
0 congiunti  da  Dio  col  corpo:  E Fi  A e farà  fuo  il  "Po  E G I o,Thorwre,e  la  gloria,  t' ancorati?  il  a fix 
già  fuiataSetro  à Tappeti:  o , al  dritto  camino  ritornata  la  trueux  con  lui.  cioè  con  Dio  in  miglior 
Parte  ,ne!  cielo,  cioè  ne  la  confiderai  ione  de  le  cofe  celrfli , perche  alhora  ne  giungiamo  con  Dio 
quando  intentamente  ne  fiamcLati  à contemplarlo,  fi  come  à lo'ncontro  dx  luì  n'aflontaniamo,  quan- 
do il  no  flro  ptnficrefiriuolge  alt  rotte,  filtri  intefero , che  nel  àelo  doppo  la  morte  rifirginS  il  corpo 
al  giorno  del  giudichi  ritruoui  C anima  efier  con  Dio. 


Hor  ecco  in  par  te  le  quettìon  mìe  nuoue j 
S'alcu pregio  Ut  me  itine , o'n  tutto  è Corfo 
0 l'alma  fciolta,  o ritenuta  al  bofco . 


ItIMAMFNTR  tonchi  ude  , 
che  pensando  egli  S lanciare  Tx 
moro  fa  uita,  e pgàdone  Iddio  , 
e parendoli  malagevole  p I ba- 
bbo che  n'haueanel  cuore, Ecco  dice  in  Pai 
T«  , per  effeme  olirà  quifle  in  lui  alcune  oltre,  onero  In  Va  rtB  , mSuifione,  & in  lne,ouerx- 
vutnte  da  parte,  t come  fi  Sr  uotefic  dx  canto,  Lt  queflionijue  Ztyovt  /loutUamente  nate,S 'alcun 
»•  Pei- 
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?l  E G tO,t>alor  di  uirtute  in  lui  uiue, come  par  cheti  Itti  vi  tu  per  fi  ragionevoli  penferf  che  face» 
difendo  ufcir  de  la  felua  amorofa,  O'n  tutto  ì Corso  » ioltoy  coni alni  porrà  che  fòfle  ,eflerulo  difi 
tutto  dietro  ài  [enfi  ,t  non  pcffendo  ,0  duro  effondali  ritornare  àia  via  de  la  rat ione,  Ot animai 
Sciolta  , ctm'effer  deuea  per  hauer  riuolto  il  penetro  à Dio  pregandolo  che  li  rendefie  la  mente 
libera,  0 ritenuta  al  B osco  d’amore  com'era giaxocom alni  parca  per  non  poter  egli  per  fio  inge- 
gno ritrarrtelo-  . 

RkJSwffin  J^ande  e mer  aitigli  oft laude ft 
diede  a Al.  L.  net  Son.  Grati e 
dia  pochi  il  del  largo  de  rii - 
ita  : 7\  r minore  è quella , che 
qui  il  P.  fe  ha  dato  dicendo  il  cielo  ami  ejfi 
Iddio  de  le  fielie  Re  fonano  h.iuere  in  lei  pel 
legrina  t {iugulare  donna  q nette  doti  ifjie - 
doli  raccolto , In  notile  e chiaro  fàn^ue  ;o  in 
) àngue  di  nobitiffme  tempre  leena  veruna 
macchia  vita  immite, e queta,  CThiimaiitC., 
t del  fio  flato  contenta ; & itti  puro  e fncen 
cuore  felina  torbida  paffute  inalto  intellet- 
to,e  mente  tiuina;  Ìlei ff or  de  la  tenera  git- 
uetuìt  maturo frutto  £ accorgimento  fenile  t 
E'n  affettato  penJbfo,e  di  donna  gì  aue,  e fag 
già, anima  lieta  e contenta  ; & altra  le  dette 
grafie  il  uero  honort,  del  quale  fura  ogni  al 
tra  cofa  tale  à M.L.  e le  degne  e ccmendruoll 
lode, Ir  quali  ella  meriti  per  te  tinte  fie  1 tir  tuli, e per  le  tonte  doti  celefH,e'l  gran  pregio,  ilquole  ha- 
uea  p lofio  ualore,e  per  efier  cefi  honorata  dal  cielo,e  gradita-,  Ò"  il  Malore  p che  meritò  il  pregio:  le- 
quali  cefi  tutte  flàcarebbono  Henuro,  e Virgilio, & ogni  diuine  poeta:&  houeua  ella  fico  amore  giun 
to  con  honeflate,cofà  rara  e merauigliofa,come  dorma  bellifiima ,&  honefliffima,&  un  eletto  & or 
dinato  habito  p (Indio  bone  fio  acqui  flato, r gnomo  con  bell  e^ga  datale  da  natura;  E l'atto,&  il  ge- 
tto ti  lei  era  tale,che  tacendo  parlotta, E, qll  0 che  tutto  ottanta, non  fo  cCe  dittino, che  non  può  huma- 
no  ingegno  à parole  agguagliare, era  ne  begliocchi , che  in  un  punì  0 haurebbono  ri  finora  ta  La  notte  ,• 
dr  ofeurato  il  giorno, e fattoti  mele  amaro  ti  dolce, e l'affemio  dolce  ti  amaro.  Hor  tu  n tran  duoni  ce 
letti  e ti  nini  quettidaumeere  un  cuore  ti  marmo,  e contrali  amorofi  affetti  piu  duroche  fiutilo! 
Totrebbrfi  e (forre  & ordinare  il  tetto  in  emetta  altra  maniera , R accolto  ha  in  quefla  donna  il  fio 
pianetta;  -fnji  il  Re  & U vero  honort  de  le  fielie, il  gran  pregio,e'l  gran  Malore  degne  lode,  le  quali 
effonendo  dice  ejfrr  quelle, In  nobtl ftngue  e quel  che fegue . In  nobil  S\ N G V E lofi ancho  ni  uro— 
EpifloLx  al  Ve (cono  Colonna  frinendo, Ufi  mthi  poli  animi  mulier  tUrifiima  tergum,Et  vintole  fi* 
& fanguine  nota  uetutto, Conquìbus  que  ornata  mtii, additarne  long  e Sjed  verdi  in  frontrm.  -li- 
tri che  ti  nobile  & antico  lignaggio  fofie  non  notturna , perche  il  V.  par  che  la  (acefje  vile , & hunùlt 
nel  So.  Quel  che'nfimia  pronid’tia  &’*rte,&be  ài'iutdel'humUtadrl  luogo,  e non  del  (angue fi  por 
li;dicono  7{n btl  fangue,pche  era  ti  mirabile  teperaturo.  e ti  rare  e nu otte  grane  ornato, conciofia  che 
quali  fimo  le  qual  itati  del  [angue, tale  è lo  flato  del  noflro  corpo,  e Itfngegno  no  (ho,  e la  canai  tiene  . 
mule  la  chiarezza  del  (angue  01  imamente  da  la  natura  temprato  e dal  cielo  nobilitato  rendea  Ma- 
donna Laura  d’altiero  ingegno,  perche  era  non  picciolamerauigha  con  tanta  chiarella  di  (àngue  t 
& alterezza  £ ingegno  efiert  vita  mt  allumile, ir  humanaj  quet  a de  lottato fio  conteittanhc  fòglie 
no  li  alti  ingegni  non  acquetarfi  mai  ; ma  femprt  1 fi»  tarfi  con  ogni  f indio  & opra  ti  faine  in  alte 
grado.  Chet’eglt  auuiene,c  h turno  d'eccrlfo  CT  alto  animo fi  contento  del  poco  ,iT  hunnìmnitr  ritta 
quali  furono- -tri fble, Fabriti»,Curio^ht  maggior  laude  tfitr  potrebbet  Etantopiu  Alati  n laura 
di  quelli  dee  cimendarji  ch'efii  nò  hebber  del  tutto  vita  queta;  Ma  ella  ffregiaua  li  bonari,  r te  ciato 
M dal  mondo#  di  nulla  cofa  impaccio  [enitua, fidamente  al  cielo  dritta  battendo  la  mente  fu a , ca- 
rnei* 


In  nobil  j angue  uita  bumile  e quota  > 

Et  in  alto  intelletto  un  puro  core; 

Frutto  fenile  in  fulgioueml  fiore , 

E'n  affetto  penfofo  anima  lieta  » • 
Raccolto  ha' n quefla  donna  il  fuo  pianeta ; 
jtmjfl  He  de  le  fielie  j e’I  vero  honore , 
Le  degne  lode,  e’igrangregio , e’I  ualore  ; 
Cb  è da  fiancar  ogni  d uin  Voeta . 
udmor  sè  in  lei  con  bone  fìat  e aggiunto  ; 

Con  beltà  naturale  habito  adorno  x 
Et  un'arto,  che  parla  con  filentio , 

E non  fo  che  ne  giucchi  uhe  in  un  punta 
Tuo  far  chiara  la  notte,  ofeuro  il  gioma 
E'I  mete  amaro,&  addolcir  11 afjentio * 
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me  la  finti  no  fin  relitfone,&il  vero  commanda.jltri  efpongono  7^obilfanptt,nobìl*  animo  oltm- 
dru.lo  j t openiotte  di  Critiaflqutde  diffe l'anima rjjrr  pingue;  onde  Virgilio  Et  mulo  uittm  cum  fri- 
gnine fudit.  Ma  fi*  il  (angue  onero  anima, omero  quello  di  che  è fittala  corporea  maffa,efiuiue  freno 
com'egli  e dal  cielo  t da  parenti  Sffoflo,cof  e lo  ingegno  Immano, una  mtdepma  e/fofitione  djrficò- 
n iene,  oh  è da  fipertche'l pingue  può  efier  chiaro  e nòbile  in  tre  moii,o  p la  chiarina  de  no  ehi,  pa- 
renti fecido  i proutrbioy  Buona  piata  rede  buon  frutto,  che  fi  fhma  itjangue  denofhri  predecefjorl 
pia  chiari  dourre  e fiere  chiaro  ancora  in  noi  che  di  qUo  pomo  fttlùouero  p la  benignità  de  le  filile,  t 
fauor peido  del  cielo  cha'l pingue  de  nofiri ptretLonde  fama  noi  nat :,  non  efiettdo  dafe  nobile  diede 
col fuogratiofo  lumetffetiale  chiarezza, pche  noi  dmegnamo  eccellenti , e chiari-omero  f l'ima  e ì al- 
tra eccellerne  e da  le  flelle  dot  a, e da  nofiri  padri.  In  M.L.  ancor  che  la  chiare^!  de  ti  antiqui  ano 
li  non  (plendtffeffeomt  da  vero  in  lei ff  lenita, fèrrea  dubbio  ueruno  ella  era  dal  cielo  di  rara  nobilita 
te  ornata, ó"  in  atto  intelletto  un  puro  Cvor  £ ,Hypp  allago  forfè  :chr  pa  alto  hit  filetto  in  puro  cuore  ; 
che  fonèma  fede  nel  cuore,come  ne'nfegna  «4  ri  flotti  e nel  libro  del  fenfo  e delfenfibUe.bcncbe  lo  n tei 
letto  non  babbi  parte  determinata, e certa  nel  corpo, come  il  medefimo  Munte  nel  libro  de  i anima  one- 
ro fio  un  puro  cuoce  con  alto  intelletto, onero  in  per  finta  di  alto  intelletto, fi  cheto  m non  moffri  luogo, 
che  ne  intelletto  figgia  il  cuore:Et  e la  frnter.titch'un  puro  fincero,e  di  ogni  torbido  affetto  libero  , e 
fimplicifimo  cuore, non  dtppio,feina  moliti  affa  con  alto  e fnblhne  intelletto  intinto  ad  alte  e diurne 
enfi:  Ma  rade  Molte  atturguend’', ch'agni o d r altiero  ingegno  non  babbi  qualche  moleRo  afjetto , offa 
femphce,che  il  piu  de  le  nolte  la  /impliciti  nafee  da  tardo  e baffo  ingegno  chi  ha  F una  e f altra  grafia 
deegrandementelauitrfine.  T{fi  laudiamo  la  etate  prima  di  /implicita  ;ma  la  dichiamo  rorta,  tpo  - 
nera  di àrgomento.l  andiamo  l' altre  ciati  di  chiari  & alti  & accorti  ingegni  ; ma  le  danniamo  di  trop 
pamalitia,e  di  bixfneuole froda.  Frutto  fenile  in  fulgioucnil  Fiore,  Metafora  toltada  te  piante, 
che  prima  mettono  il  fiorr.-poi  fanno  il frutto,  onde  jiccioaVacuuio,  ilquale  hauendo  una  de  le  Tra- 
gedie di  lui  ueluto, d'alto  ver[i,ma,duro,&‘  acerbo  la  giudico, ri /pop  cneftoi  verfi  eran  tali, quali  e- 
gli  dicea;ma  fperaua, procedendo  il  tempo  doutrfi  adldàre,t fare  mai  uri, coni' attui  me  ih  alberi  ; li 
cui fruiti  prima  fono  acerbi-poifi  addolci fiono.tìorfe  col  fiort  effondo  il  maturo  frutto  farebbe  mira- 
colo, non  farà  merauiglia, che  gioitane  Donna  faccia  quelle  opre  l.wleuolì,che  vecchia  farebbe  : Tale 
ingegno, che  innanzi  tempo  produce  fimile  frutto,  fi  chiamò  pracox  da  Latini,  fi  come  li  alberi  preco- 
ce!,che  prima  de  li  altri  rendono  i frutti  maturi:  quale  p refferq^a  £ ingegno,  pche  pule  au  Mentre  aa.- 
•jà  T lui  ì'tepa.ciot.':  cioè  per  deflemperanxaffouente fi  muore  prima,che  aditale  pfetta  fiviga;c • 
me  fi  la  natura  habbia  fornito  la  fina  operatane  di  lungo  tempo  mp  brune,  onde  alcuni  di  fri  piedi  ma 
■ti  in  tre  mep  fornirono  il  naturale  corpi. E'J  figliuolo  di  Eutimene  efiendo  tre  cubili  in  tre  anni  crefcim 
tofubito  mori  firmando. E'n  effetto  penfufo  anima  /.i  Età  in  affetto  grane  e feuero  di  perfona  fig- 
gi a & accorta  anima  feéleuole  e lieta;  Ma  com'effer  può  que  fio  ffe  l’affetto  è (pecchia  de  l'anima,  che 
tale  appare  il  mito  quotila  è difpoflal  Matffcnio  M.L. perfona  figgia  non  hauea  l'animo  molto  a i 
piaceri  del  mondo, onde  falerno  motivarti  litti;ma  ne  li  altipenfieri  intento, onde  la  mente  gode  ,&it 
molto  fi  morirà  peufof».  peroche  il  Molto  mofìra,ccme  fini' animo  occupato  da  penfitrijo  daocn,r  qua- 
lifien  li  affetti  del  cuore,ma  il  dii  etto, che  f ente  l'anima  penfindo,&  intendendo, non  appare  di  fuori: 
ét  è ragioneuole,ch'eDa  intendendo  fi  dal  et  tl  che  qfla  è la  fina  cfqytioue,  e perpetuane.  Epuofiinte 
elee  lieta  p la  buona  cmfcieirxjff aquile  non  la  mordea.oeuTera  lieta  plajfieranga  certa  de  1 ottime 
fine,  il  fio  Pianeta  ,perche  fecondo  li  afhologi  à ciaf  uno  nafiendt  t dato  dal  cielo  qualche  piarne 
ta,che'l  fignoreggi  e gourmi  empiendolo  di  quelli  duoni  ck’etli  può  darli  : E co fi patta  il  V.  intendere 
nel  Sonetto,t(fn  dal  Htffano  Hibero  Chi  la Jcorgf, il fino  pianeta  gACCOLtona, cefi  diesiamo  quà- 
do  è verbo, raccolto  habbiamo  i ditoni, rotto  liauemo  la  nane,  Io  l’ho  veduto  ne  t'acqua  viuaptm  rac- 
colti,rotta  veduta;  perche  cofi  farebbe  col  verbo  il  participio  declinato  : il  che  puf può  come  nel  Lati, 
no  idioma  Scio  voi  amaium  tflefe  verbo  infinitim.  Scie  tur  amato  i tfiefe  il  verbo  col  participio : An- 
Xtil  Rj.  corrigendo/  foggi  unge, ami  il  gè  de  le  flelle,&  efiotddioùlqnale  quantunque  fa  commu- 
ni fattore  di  tutto, rettore  de T unirne fo, òhe  fecondo  che  Ariflctele ferine  ad  jlUffandro , per  le  altre 
minori  cagione  come  fine  miniflre  gouerna  U mondo  non  altramente,  ehe'l  fommo  ge  de  Vtrfùìlqnale 
per  li  puoi  Satrapi  e Capitani  regge  tanti  paefi,  fedendo  tilt  n el  fuo  reale  palalo,  t per  quelli  con  mi 
r abile  ordine  intende  tutto,  ogni  Capitatilo  per  lo  fuo  vicino  notificando  lo  flato  del  paefi , th’elli  go- 
l.  . nenia  *. 
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uerna  quap il mcffo ni  la  in  mano  in  mino,  'nondimeno i Mi, donna  lucri fprtiahnrntt  t intc  gra- 
tir  donno  lauti  colie  (ite  proprie  m tni  ere  indoli  adornando.  benché  il  nero  è,  che  I l'ilo  procuri 

ogni  co(k,c  crii  l'iniMi  di  ciifcuno,  P.'l  Mero  fiotto  R t,referendop  a Dio , quello  che  uer  intente  hono 
Ti  le  ftelle,(i  come  fi  dice, Scipione  honore  de  t\amani,ma  re  ferendoli  A Madonna  I. aeri  quello,  che 
Uerimentehonori  bone  f la  o belli  donn a,r  le  fi  conni  erte  diceuohu'ntr,di  che  A lei  Gommamene  e ca- 
lta. Mi  de  l'honort  altram  pirlenmmo  piuampiameute.lt  DEGNE,/»  meritatoli  lode  , E l gran 
Tki  G 1 0,e'l  ultore  offendo  ella  <f  ogni  linde  degni, e pregiai  e uilorofa  donni,  .d  MOR  ie  in  /.Et 
con  bone  fiat  raggiunto  , per  tfitr  in  lei  belleigg , ch'è  principio  t fine  d’amore,  ÌT  bonetti  con  pace 
tanti, e li  concordia  ch'i  firara  al  mondo,!!  come  egli  alerone  di/Je.onde  nel  Sonetto:  Hpn  dii  Ht/pi 
no  Hibero , Mi  chi  tifcorge  Tutto'  l cuor  di  dolcrxx*  e d' tmort  emyiefTinta  n'hireco , e tanto  al- 
trui ne  porgete  uuol  fignificsre  il  nero  more  di  Vlitonici  commend  ito,  fi  come  nel  Sonetto  Le  tiri- 
le e'I  cielo  e gli  elementi  a pruoue, L’aere  perco/Jh  da  tor  dolci  ni  S'infiamma  dbonefiite,  concilia  be 
Biffo  difir  non  e eh' ini  ft  [enti.  Ma  d'honor,<li  uirtute,  Hor  qui  do  mn  Fuperfomma  beltà  uil  noglia 
Jpcntai  E ne  filtro, In  t.ile  fieli a duo  begli  occhi  oidi  T utti  pien  d'hone  fiate  e di  dolce%gi,Chc  prtf- 
fi  a quei  t famor  leggiadri  uidi.  il  mio  cuor  lofio  ogni  altra  uifla  (presti  con  beltà  T{\ TVRAlE,  « 
eftrt^a  Habit  o atoonn  o, portamento  leggiadro, onero  /iugulare  leggiadria  con  flu  dio  bone  fio  ac- 
quiflita , diche  piu  largamente  parlammo  nel  Sonetto  Stiamo  amor  i ueder  la  gloria  no  fin  : Et 
un.it  r TO  ,il  quii  con filentio,e  tacendoparli,per  effer  di  tanto  acconcio ,e  digritiofo  modo , [i  come 
la  pitturali  dice  poetica.cht  tace, & allo'ncontro  la  poetica  pitturi, parla,Enon  foC  HE  neglioccbi, 
come  fi  tal  grati. t, tal  uirtu,tal  cofi,e  tanta  fia,cht  non  (i  poffà  efporre.  onde  quel , ch'egli  tace  cofi 
dubbiando  dimoflra  effer  di  nobilitimi  meraviglia. Che  in  un  punto  può farCHl/i*  * la  notte  a’  ofiu 
ra,t  pur  far  9 S C v ro  il  giorno  di  chiaro, cioè  può  raffrenare  co  i dolci  [guardi  il  cuor  in  uìfla  doglio 
fo,e  bruno,  E coi  fiori  di  lieto  e fertno  farlo  ofeuro  e mefloyouero  apparendo  rifehiarano  le  tenebre , e 
dipartendo  ofeurano  il  freno,/!  come  ne  la  Canipne  ; In  quella  parte, dou  amor  mi  [prona , Se'l  Sol 
leuarfi  Sguardo;  Sento  il  lume  apparir, che  m'innamo^L-Se  tramontar fi  al  tardo  .Tarme  l ueder  quan 
do  fi  (tolge  altroue  Lafjando  tenebrofo  onde  fi  muoue.  E'I  Alili  amaro  di  dolce  col  difiegnofo  raggio, 
& addolcir  /.'a  s S e v t io  per  fi  amaro  col  pietofo  & fumano  afpc  to.E  fono  quelli , come  ueilcle, 
vtmitbeti  affai  dtceuoli.  , t 


Tutto  il  dì  piango#  poi  la  notte,  quando 
Trendon  ripojo  i miferi  mortali , 

T ruou&m'in  pianto,  e raddoppiarfi  i mali; 
Cofi  [pendo  il  mio  tempo  lacrimando . 

In  trislro  bumor  uo  filo  cibi  confumando  , 
E'I  cor  in  doglia#  fon  fra  »li  animali 
L’ultimo  fi, che  gli  amoro  fi  tirali 
Mitengon  ad  ogni  hor  di  pace  in  bando. 
Lafjbycbe pur  da  I nno  e l'altro  Sole , 

E da  l'un' ombra  « l’altra  ho  già l piu  corfo 
Di  quella  morte  #he  fi  i biama  uita , 
Tini' altrui ì fallo, che  l mio  mal  mi  duole  ; 
Che  pietà  uita;  e'I  mio  fido  foccorfo 


t MOST  R All  V in  qfhi  Sf 
netto  quinto  fin  infelice  il  flit 
flato.per  ctmfumarfi il  cuore  ni 

VR5  doglia,e  li  occhi  il  pianto  tutto 

il  di  e la  noi  te, poi, quando  deurebbe,come fan 
no  li  altri  animxh,acquetarft , riorlare , piu 
dolerfie  pu  lacrimare  tcofihaurr  fptffo  la 
maggior  parte  di  fui  nita.-lamnitandvf!  del 
peccato  altrui :clie  quella, che  aitarlo  drureb 
beperfuan.itiua  pie- ite , ardere  e perire  lo 
loffi  nel  fuoco  ; onde  dice  che  T v T T oil  di 
piange  e fi  lamenta , E fot  lanette  ; quando 
imifert  mortali  prendono  Riposo,  f ac- 
quetano, t donno  fine  i pajfati  affanni  tra. 
uarfi  in  V t A n T o , quando  in  pace  dou  ■ 
rehbe  poffarfi:  E /^a  ddop  I a rs  I , rad- 
doppianfi  i Al  A L (,  lapafjione  amo>ofà,i 
dolori, ir  i l.immticche  non  fole  i funi  dolori 


Vedem' arder  nel  fuoco#  non  m'aita . 

non  [cornano  per  la  [provenuta  notte,  mafiraddopìano,&jumeutanc,ficomedi]fein  quel  Smet- 
to. La  fera  difiare,odi*r  l aurora, M me  doppia  la  fera  e doglia  e pianti ; &m  qu-lT  altro , Qu  -ndo  il 
folbagnain  mar  l'aurata  carro, t'na  angofciofix  e dura  notte  i narro:  F.  ne  la  fi  f la,  M qualunque  .xni 
male, Et  io  da  die  comincia  Ubalf alba, e quel  che  feguecofiS  pende  co  nfumailfuo  Tempo 

H h piangendo, 
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piangendo,  E ut  canfumando  il  cmrtìn  doglia,  E li  occhi  unni  fio  HvmorE,  in  lagrime, & In  pian- 
to^, ragione  udmem  e, che  per  la  doglia  del  cuore  nafeono  le  lagrime  ne  li  occhi  in  qutAo  modo  : eh* 

Ier  lo  dolore  fhingtndop  i pori, e premendo/!  Chimere  fra  loro  inchiufojn'auuitne  di*  di  fuori  fi  ffil- 
' per  li  occhi, come  dice  Altfandro  Aphrodiftofi  fé  ne parlo  apieno  in  quel  Sonetto.  IHouommi  am* 
re  lagrime  dal  tufo:&  e fra  li  animali  L' v L T 1 M ojl  miferew  lifmop  come  il  primo p direbbe  il  ft- 
licifJìmo,p  che  li  amor  (fi  tirali  lo  tengono  ad  ogni  hor*  di  Voce  in  Bah  no,  fuor  di  pace  , O"  in  conti* 
nua  guerra  /Asso  foffirando  p duole  ethauer  con  fumato  piangendo  la  miglior  parte  del  [no  tempo, 
onde  per  poco  auamjirli  di  uitanon  (pera  piu  acquetarp,  che  pur  da  l'uno  a l’altro  Sol  t , da  tu» 
giorno  al'  altro, EdaC  un ombra  al,A  lt  % A fila  Tana  notte  al'altra, perche  none  altro  lanette,  eh* 
ombra  de  la  terra  appoflap  al  S olep  Metonimia  a la  cagione  per  t a f et  lo, cht’l  Sol*  è cagione  dtl  gior 
no,  E r ombra  d*lanotte}CÌo*ftmpre  e continuamente  Ha  già  Co  oso, papato  ,r  con  fumato  in  piato- 
lo il  P tv, la  ma?  gior, e la  bella  parte  Di  que  Fla  morte,, die p chiama  ? I r a, qua/i  que  fio, che  da  noi 
uita  e chiomoso, uiianonpo,mo  monotonie  Violone  uuole,cht  l' anime  mentre  fono  chiufenei  cor* 
pipano  morte,F.che  ejuindo  piolte  da  que  Ai  terreni  dùoFIri feritrou  ano  il  cielo  pano  uiue:  E Tul- 
lio nel I onno  di  Scipione  il  conferma, quando  il  minor  Scipione  dimandando, al  maggiore,  t' egli  e V pa- 
dre mimi foffero,Immo  uero,inquit.hi  unnmt , cjui  è corporum  uinculii  tanquom  è carcere  euolaue* 
runrVefìra  nero, qua  dicitur  uita, mori  efl:&il  Poeta  come  che  m motti  luoghi  t'accenni  , aperto 
U di  [se  nel  Triampho  de  la  morte  effondendo  a lui  Madonna  laura.  Vitto  fon  io  etufei  morto  anco* 
rajEpoco  dapoi  foggi  un fe  egli,  Et  io  al  fin  di  quefi'ahrafertna;c'hanomt  uita.  Viu  L'a  lt  R Vi 
Fallo, il  fallo  di  Madonna  Laura,o  non  di  lei, ma  S amore  fecondo  che  dipe  nel  Sonetto.Chefai  alma, 
EUa  non,ma  colui  che  ligonema-fi  del  Tuo  Fato,*  della  pia  rieUa,fi  come  in  piu  luoghi,  ma  /fetiime» 
le  in  quel  Sonetto.  L a£o  ch'i  ardo  & altri  non  mel  crede, fe  non  fo/fe  mia  Flellapo  pur  dturei  oli fon- 
te di  pietà  trottar  mercede  : &inqnel.’altro,  T^oti  do l‘ Hi/fono  Hibera  Qual  destro  conio,  o qual 
manca  comici  Canti  il  mio  fato  o qual  parca  lytnafpt,  chefol  trono  pietà  [orda  tom'offt  Mifero,on- 
de  /ferma  rffer  [elicei  (It’i  non  uo  dir  di  Iti.Di  adunque  piu  dolerpdel  difetto  altrui , il  quale  è ca- 
gione d'ognifuo  tormento, che  delfuo  male:  e rendine  la  cagione, C H t,  perche  riera  L'ir  A Madon- 
na Laura, laquale  neramente,*  naturalmente  era  pie  tofani  [no  pdo  So  C CO  K so  , emendo  ella  uni- 
to fuo  rifugio,!  conforto,?!  de  C ^RDt  a e,  confumare,  e perire  nel fuoco,!  non  I'a  I e nel  foccor- 

rt.Quifaperp dt*,iht'l  Poeta  artipeiofamentennteue  a p afone  in  tre  modi  dalpmile  dicendo,  che 
tutto  l di  piagne, e la  notte,  quando  pófar  dourebbe,come  fanno  tutti  li  altri  animali  fi  trotta  in  mag 
gior  a fanno, onde  quel  che  tutti  t conce  fio  fi  lui  folo  p negarla!  tempo, per  che  nel  tempo  dtl  ripop  , * 
della  quiete  egli  fi  truoua  inguerra, t tormenti:  t che  tutta  la  piu  bella  e fiorita  et  ode  ha  fafftto  in 
pianto ,e  doglia :V tomamente  da  la  cagione,  quado  p duole  piu  del fallo  altrui,  che  dtl  fuo  male,  che 
Madonna  Laura  piena  di  utra  e naturale  pittate ,t  fuo  pdo  confòrto  per  tal  fallo  diutnta  crudele,  & 
offra  utrfo  lui  talmente, che' 1 uede  perire  & ardere  net  fuoco,*  rollo  aita.onde  p fludia  farp  pitto- 
fa  lei  fi  t ‘ella  nella  fu a durerà  perftuer  affi, che  lo  [degno  di  Iti  uentjji  in  odio  alt  rui. 


Gli  dipoi  con  fi  giu  fla  querela , 
k’nfi  feruide  rime far  udirti: 

Ch' un foco  di  pietà  feffi fentire 
-Al  duro  cor, eh' a meja  fiate  gela  ; 
Vtmpia  nube,cbe'l  raffredda  e uela , 
Rginpeffi  a l'aura  del  mi’ or  dente  diremo 
0 fejfi  queir  al tr  ti  in  odio  utnire , 

Che  belli,  onde  miflrugge , occhi  mi  cela . 
fior  non  odio  per  lei,per  me  pictatC-t 
Cerco  :cbe  quel  non  uo,queflo  non  pojjò. 


[Sforzatosi  «7  V.  coma 
ueduto  habbiamo  nel  precedete 
So.muouert  coi  lamenti  a pie- 
tate  M.  L.  o far  che  lo  [degno  di 
la  t’haurjjein  odio,  bora  con  p ieto/ò  conto- 
rno (Chunulitatt p Aulia [arpia  benigna  Ó“ 
humana,conf e fiondo  per  adietro  eferfi  lame- 
tato, ma  no  per  altroché  per  quello  dubbia- 
mo detto:nondimeno  bora  dice  non  cercar t 
odio  per  lei , ne  pittate  per  lui, ma  cantar*  I* 
diulna  beltà  di  iti,  tftndoh  per  lei  dolce  il 
morire,ondedice,chtgia  Di  s io,  pco- 
mc  moftro  dipart  net  So.  lo  calerei  d'omor p 
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Tal  fu  miaflelUyCtalmìa  cruda  forteti  nuouamente,  Tarfi  udire  co/! giuRaQv  K- 

Macanto  la  diurna  fuabcltattu.  * E..L 

Che  quand  ifia  di  quejta  carne  [coffa  ftcefie  fintire  un  fuoco  divi  e tate 

Sappia  il  TìiodO)  che  dolce  è la  mia  morte.  ardite  egra  vietate' al  duro  Co  r b 0 Rinato, 

& i durai o;che  Ge  l A,R*gelato,&  agghiac 
eia rt  JÌ  mera  Stati,  in  quel  tempo;  chi  piu  dewrebbe  effer  colio  ,efj>ieghcuole,  & è parlar  mrta 
fòrico;  che  fi  come  l huomo  nel  caldo  tempo  de  la  fiate  diuenta  feruido,&  ardete;Cofi M.  L.dourebbe 
mollificar  fi  t&  addai  cirfi,  quàdo  è il  tempo  dibattere  pittate  di  luijma  allhora  1 indura,  e s' aggiacci*; 
& è ampliti  catione, che  fé  nel  tipo  che  pin  donrebbe  effer  pietofa  uerfo  il  V.  Ha  fredda  et  ofhnata  è da 
credere  t che  molto  pin  nelli  altri  tempi  gli  fi  moHra  dura,  E che  rempejji  jtW ./fv  ha  , collo  fpiriio  e 
col  paio  del  [no  dire  ardete,e  coi  fojfiri  L'empia  7{y  b t, il  fiero filtgn»  di  lei , come  nel  Sonetto  mini- 
ma che  dittérfe  cofe  tante, Sforati  al  cielo  0 mio  Ranco  coraggio  Ver  la  nebbia  entro  dipnoi  dola  fila 
g»i;& in  quelT altra,  Viendun  uagopenper  , che  mi  Sfitta , Ben  t'iononerro  di  pietate  un  raggio. 
Scorgo  tra' Innbilofo  édtiero  ciglio;  CHE  Jaquale  nube  cioè  Uguale  [degno  Raffredda,  eV  e LA,  In- 
dar  a, ir  imgombra  il  cuore  dilei,&èbelliffima  metaforiche  fi  come  la  nube  adunata  in/ìrme  raf- 
fredda^ copre  l'aere, copio  [degno  e la  turóidnga  di  M.L.agghiaccia,&  ingombra  il  cuore  di  lei  ; E 
fi  come  dal  uento  fono  rotte  e /pergole  le  nebbie:cofi  dal  caldo  (furto  de  le  parole  delV.fi  le  deuea  ri- 
mourrc  ogni [degno, & ogni  durrxga,0  che  facefie  uenire  in  odio  altrni  Qv  E l l a nube,  0 quello  fdt- 
gnodilei,CH£,loquale  Li  CiiA,occolta,enafconde  ibelliOcCHidi  Madonna  Laura  per  lofi* 
ano  di  lei,era  cagione  Ch’ella  non  moRraffe  a lui  i fimi  belli  occhi, come  egli  fi  lamenta  in  tutta  quel- 
la canxone.Ben  mi  crede*  pafiar  mio  tempo  hmm&H  D E ,per  liquali  occhi  fi  S T t v g GB  , fi  confu- 
to*, & arde.Uor a non  c E r C \,non  difi*  acqui  Rare  Od  lo  per  Lei, far  ch'altri  habbia  in  odio  la  fu* 
durerga  & turbideggeu  ctrci  Pnf‘  Vi  * tate  ,mouere  a pietate  difiM.L.  colle  fue  ardenti  ri  - 

me,bmche  per  didietro  hfbbia  cerco  kort'unohort'altro.CHEyperche  non  uuole  quello,cioi  ch'ai., 
tri  babbi*  in  odio  la  duregga  dilei;Qv  e S to.cj'o*  impetrare  da  lei  pietate,T{on  Vvo,  benché  stole  fi 
feT  Al.  fuifu*ReU*,e  tal  fui  cruda  So  KTl,cop  eradalfuofato  ordinato,  ch'egli  non  uol  effe  odio, 
per  lei, ne  per  fe  poteffe  trouar  pietate  apo  colei, otte  la  deurebbe.  Ma  canta  la  diuina,&  angelica  Sva 
Beliate  di  Madonna  Laura  CHE  ^teriache,  ejuand'ei fi*  Se  o s s o,  t olio,  e [fogliato  di  QueRa  Ca  e 
se,  di  queRo  corpo  terreno, (àppi*  il  Mos  no,fappiano  li  huomini  che  nel  mondo  fono,  Chelafuamor 
te  è Dolce  per  amor  di  Madonna  Laura.ll  che  ageuolmente  li  huomiui  cognofceranno  , per  non 
hauere  il  Voeta  potuto  impetrare  da  Madonna  Laura  pietate , e nondimeno  hautre  continuamente 
cantata  e lodata  la  diuina  beltà  di  lei. 


Tra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  coflei,  ch'ai  mondo  non  ha  porci 
Col  fuo  bel  uifo  fuol  de  l' altre fare 
Quel,  che  fa’l  dì  de  le  minori  [ielle . 

.Amor  par  eh' a l' orecchie  mi  faueUc 
Dicendo,  quanto  quella  in  terra  appare 
Fia’l  uiuer  bello, & poi  l uedrem  turbare, 
! Ferir  uertuti,e  l mio  regno  con  elle . 

Cime  natura  al  del  la  Luna  e'I  Solcai , 

A l'aere  i uenti,a  la  terra  herbe  e fronde , 
.A  Ih  uomo  e intelletto  e le  parole^. 

Et  al  mar  ritogliere  ipefei  et  onde 
Tanto  è piu  ficn  le  coffe  offeure  e fole. 

Se  morte gliocchi  ffuoi  chiude  & affeonde » 


v k n D OÌlV.  laudato  M. 
L.mirabtlmetc  nei  Sonet.  Gra 
tic  eh' a pochi  il  del  largo  deRi 
na,Fj  in  nobil [angue  una  bu- 
rnite e qta,cò  leggiadre  e degne  metafore;  ho 
ra  fi  come  ha  promefio  di  fare  nel  precedenti 
Sonetto  le  da  fomma  laude  con  due  nobilifit- 
me  comparationid a prima  e, che  come  il  Som 
le  il  lume  de  le  minori  Reti e cofi  il  bel  uolt* 
di  lei fa  ffarire  le  bellerge  , t C altre  domi*  : 
l'altra  è,  che  , come  farebbe  il  mondo  ofcwra  e 
ouiRoyi'al  àelo  toglirffe  la  Luna,e’l  Sole  : al 
l'aere  1 uenti,alla  terra  le  piante  ; all'huomo 
lo’ntelletto,e  le  parole; al  mare  i pefii  , e tac- 
que tanto  angi  piu  far  alleno  le  cofi  ofeurt , 
& abbandonatele  morte  chiudeffe  i beglioc - 
chi. onde  itero  era  quel  chtl'amoroji  penfier* 
tih  » li  dice*. 
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i dieta,' cht  tanto  farebbe  il  uiuer  bil/o:qmanto  ella  aiterà  in  terra, e dopo  la  mene  dilli  fi  turbarti-  ' 
lbe,e  con  tutte  le  uirtuli  perirebbe  il  regno  d’amore. onde  dice, ciré  Tra  Qv  ah  rvsqjE,  tra  quan- 
te che^e  cofì  farà  nome  rrfrrrndofi  ala  particella  Dorme, atteramente  tfporreino  amterbialmente,  T ra 
quinto  che,t  rtfiriraffi alcggiadn t bell', Giunga  cos  T E I Madonna  I au: a intendendo -Cu  E , la 
qual  Al  mori  io  non  ha  Pare,  lagnale  è fingul are  , £ T unica  al  mondo  , fi  come  nel  T riomfo  de  la 
morte,  Hfffiofè  quei!  a, che  fu  nel  mondo  una;  Col fino  bell ' ISO,  coll  angelica  beh  atte, e col  dinino  (fleto 
dorè  del  [no  bel  nifi  (noi  fare  de  C yf  ct  * E donne  a lei  mane  S^uel , chefa’l  Di  il  Sole  , Metonimia 
t effetto  per  la  cagione, che  l giorno  uien  dal  Sole, De  le  minori  Stelle,  imitando  Horatto;  ilqu.de 
dtffe,Micat  intcr  omntii  Intuì  fydue,  uclut  interditeti  I una  mmorei.-l  mok  e l'amorofopìfitroPar 
cheli  fauelle  «/"Orecchi  e , par  che  di  fecretoli  parli  Dicendoli,  Quanto  L’està  Madonna 
laura.  In  terra  A R E ,memreella  u:uc  in  quella  uita  mortale  ; F i A faratlutuer  Sello, 
perche  fecondo  i Diatonici  la  l>  riletta  ornamento  del  mando , che  nulla  cofa  ornata  chiamar  fi  può  , 
oue  beltrxcj  non  fia . F.ffendo  adunque  in  Madotma  laura  accolta  ogni  bel/eiga  & ogni  leggiadra, 
come  il  Doeta  ha  detto  in  molti  luoghi, di’ in  quel  Sonetto . Le  Flelle  il  cielo , e li  elementi  a pruoua 
Tutte  lor  arti  & ogni  eflremo  tura  Voftr  uri  nino  lum',  quel  chtfègue  &in  quel  Sonettto . Chi 
uotueder  quantunque  può  natura , l'idra  t'amua  tempo  ogni  Minute , Orni  beller^a , ogni  reai 
co  fiume  Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  t rmpre  ; E nella  c anione . Poi  che  per  mìo  de  fimo , Poi 
che  Dio  è natura  & amor  uolfe  locar  compitamente  ogni  uirtute  In  quei  he  lumi , figut , che  tanto 
il  uiurr  fia  bello , mentre  ella  dura, laquale  'e  P ornamento  dii  mondo , E Po  I e fendo  mancato  il  col 
mo  di  tutte  le  bell erge  e mrtuti  di  Madonna  Laura  il  uedrem  Tv  rbare  ,ue. Iremo  ofcurare  e gua 
tiare  il  uiuere  de  mattali , F.  uedremo  Perir  fE  rtvti  mancare  ogni  uertù  neimondo . E con 
elle  infiente  perire  il  Mio  RgCHO  , ilfignortggiare  di  me  y1more,perche  efiendo  in  Madonna  la» 
ra  la  nera  belleggafe  necefiario  che  morendo  ella  p tri  fi  a il  fu  o Regno  ;conciofia  che  non  per  altro  re- 
gna egli, che  per  l.i  belletta, laquale  è principio  e fine  d’amore . Come  natura  al  C\  FIO,  quella  è 
la  feconda  comparai  o ne, oue  Tiratura  poffiamo  intendere  confufamente  , c o me  fi  lacelefle  toghefje  al 
cielo  la  luna  e'I  Sole, l'aere  a l'aere  i uenu,e  cofi  dell' altre , ouer  amente  intendiamo  binatura  uni « 
uerfale,ch"t  Dio , dicendo , come,fe  natura  ritoglirfie  al  cielo  la  luna  e’IS  OLE  chi  fimo  in  duo  lumi 
del  cielo  piu  Mari  t grandi;  fi  come  t'e  firitto.  Ftcit  Deut  Duo  luminaria  magna^he'l  Sole  il  gior- 
no ([lendefie , la  Luna  la  noi  te  Tolti  quelli  rimarrebbe  il  cielo  ojcuri/fimo , ne  le  Fieli*  haurebbono 
lume  ,conciofìa  che  dal  Sole  il  ree  tuono  ; come  fi  togliefie  alilo  aere  iresti,  perche  condenfandofi 
infieme  tnm  efiendo  mejjo  dal  uento  farebbe  affai  grane,  & ageuolmente  fi  corromperebbe  , come 
noi  ueggiamo  apertamente, che  lutiti  luoghi  baffi  oue  i uenti  non  ([irono , hanno  aere  non  fimo  , co- 
me per  contrario  i luoghi  alti  , oue  i unni  continuamente  Jòffiano  , hanno  buono  atre  o forfè  , per- 
che alcuni  diffirr  il  uento  effirt  atre , ond'egli fintai  uenii  farebbe  nulla  ; Ecome  ritogliefit  natu- 
ra alta  Terra  herbe,  & Frosdi,  lequaltfono  ornamenti  e urli  imeni  i ditti  , & all'huomo  Lo'tt- 
T E L L E rrofilquale  benché  non  fia  proprio  de  [Intorno, perche  gli  'e  communt  coi  Dei,  nulla  di  ma h 
co  tra  tutti  quanti  li  animali  fido  egli  rha;f  loquale  ifpetiamente  e Perlo  parlare  t differente  da  li  al 
tri,  t con  quello  confiderà^  difeorre  quanto 'e  da  fuggire , e quanto  t da  Jeguirt , E le  Va  r O L I 
interiori , onero  t firme , lequali  fono  proprie  de  l'huomo, perche  egli  foto  parla  ; E le  parole  interio- 
ri fono  i penfiri  dell'huomo  quando  parla  tra  fi  Uefjo  deliberando  di  qualche  cofa  , ilcht  fi  fa  col- 
lo'ntrllettoyc  col  difcorfotilquale  rffreffopoi  è chiamato  parola , onde  t oglitndofi  all’huomo  lo' ni  eli  et 
io,t  le  parole,  egli  rimarrebbe  com’un  tronco  o un  bruto . E eo me  ritogliefit  al  mare  l Pi  sci,  cht 
fono  habitat  ori  del  marr, E l’oHDt-jt  l'acqua, chefartbbe  togliere  il  mare  iflefio  ; coudofia  Mo- 
gli non  è altro, cht  congregatone  d'acque  Tan  to, quanto  rimarrebbono  quelle  coftguaRt  & ofe» 
re,t  T I v , tante  piu,  quanto  Madonna  Laura  è maggiore  ornamento  del  mondo, t de  le  altre  co- 
fèjche’lSole,  eia  l jma  del  cielo,  i Menti  de  l'aere, lepiante  de  la  terra,  lo'ntellettoelt  parole  del • 
fhuomo,&  i pefei  e fonde  del  mare  , Fini  faranno  le  Cos  e del  mondo  Ofcure,eSo  L E,  defilate, 
& abbandonale  St  morte  chiude  & afernde  ni  li  occhi  S\  o I di  Madonna  Laura  cioè  l'olla  uita 
mortile  di  lei  porrà  fine. 

i 1*?  -11. 
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1 MOSTHX^P.  che  benché 
tCogni  tempo,  r tpuficCogm  ho 
ra  fì.moli  imitimeli  e dcrli 
a li  amorofi  balli , niditnen o in 
fui  mulino  nella  fi  agirne  e di  primauerafo  - 
no  pi»  rifò/pinti  al'Mmorofa  impreft,fi  co- 
me egli  , Ugnile  inaiato  dal  cintar  numide 
b augelli,  eh' * di  p rim  intra  enfiti  Ji  dtflx 
toda  la  aurora  ellitcmorofi  penfieri  yi  fa- 
gliata a là 'mar  lei,Ó"  d Sole, che  porta  il  dì 
e piu  il  fa  Sole  Madonna  Laura,  fanale  al 
giade  io  di  lui  era  piu  bella  dii  Sole  che  è nel 
cielo  onde  tlice,cheil  Cantar  T^yovo  di  pri- 
m mera,  ch'althora  fi  chiama  nomilo  e'I  con 
far  de  li  augelli:  E'I  pianger  de  gli  M v- 
CELLI,  perche  alcuni  ne  piangono , eom’i 
Vhilomena,onie , nel  Sonetto.  Zephiro  tor- 
na e'I  bel  tempo  rimena  , E garrir  Progne,  e 


v u\  m 

jl  cantar  nuouo,e'l  pianger  de  liaugetti 
In  fui  dì  fanno  riferttir  le  ualli , 

F'I  mormorar  di  liquidi  crittallì 
Giu  per  Incidi  frefehi  riui  e fucili . 

Quella,  c'ha  nette  il  uolto,oro  i capelli. 

cui  amor  non  fur  ma’  insani,  ne  falli , 

Dettami  al  fon  degli  amor  o fi  balli 
' Pettinando  al  l'uo  uecchio  i bianchi  udii. 

Co  fi  mi  fueglio  a f aiutar  f aurora, 

E'I  fot.  ch'èfecco  : e piu  t' altro, ond' io  fui 
pr  intaniti  abbagliato, e fono  ancora . 

Jgli  ho  uednti  alcun  giorno  ambedui 

I euarft  infiemc.e'n  tm  punto , e'n  un'bora 
Quel  far  le  tte!lc,e  quejlo  ffurir  lui. 

f Unger  V!ttkmena,&  in  epurilo  .litro  l'ago  tugelletto  che  cantando  uxi,Ouer  piangendo  il  tuo  trm 
po  paffatotE  l mormorar  de  liquidi  ChriStallIì*/  fano,&  il  mormorio  del’ acque  correnti, per 
che  tifa  e * >’,0«  « altro  che  ghixecio:&  il  ghiaccio  liquide  è aequa:Giu  per  riuiLv  CIDI  schiari, 

t Èh  Eli.  I ,defhijeggieri;&  i(f  eliti  in  quanto  che  l’ acque  fono  prette  e leggiere  al  corpi, In  (il  Di, 
il  mtiino  ifpeti.tlmente , perche  quantunque  continuamente  corrano  mormorando  i riui , t facciano 

qu/l  fatto  grato , nondimeno  ifpetialmente  la  primauera, è nel/diora  del  mattinohatmoan  marmo- 

rio  mia  piu  fune, che  d'altro  tempo, e d'altra  bora.  Umilmente  li  augelli  in  qneFla  flagione  & in 
quella  Irora  cantano  piu  finente  con  piu  affetto  che  perle  piemie  de  lanette  inpnalhora  taciuto. 
haueano.Fanno  Rji  s INT I R B rifinareleuxlii.Qvt  L L A etoìCMurora,  CHE  laqualeha  il  mol- 
to Tgf  f v Ej  ha  il  tufi  candido  e bianco  a giti  fa  di  mene,  & Oro  I Ca  p E l l I ,&i  capelli  aurei,  ilche 
dinotai  duo  cavalli  deli’  .4  urora,come  ,!iremo:7\el  C v I M mor, nello  amor  de  laquale  -durerà  uer- 
foTiionrUnnfue mai  inganniate  Fa L L I , perche fideliffimametue amo  fcmitre HJuoTitone.  Fu 
Tifone  figlio  di  Laumedotne^  ili  Rateane  figlia  di  S camandro  di  tanta  bell egfrt , che  dilui  t'innamo- 
rò t sturar  a j e per  marito  il  molle  ; dtlqu  ile  ella  generò  Melinone,  & Emathione.onle  per  amarlo 
fommamente  tifi  immortale. d'ero  è che  ft  fiordo  farlo  tale , che  noninuecchixfic  mti,  perche  inuec- 
chia  tanto, che  del/erto  lettarfinonpotea,  maa guifadi fanciullo  fi  giaceutht  culla,  lo  cangìi  in 
citala. onde  da  Poetili  d fie,nel  apparir  del  giorno  chel' -durerà  lafiia  nel  letto  T Ione . Ma  l'hi- 
Fhria  i che , Tifone  muffe  Litigo  tempo  ; e giwtgeffi  alla  tflremxurcdtir-^j.per  laqual  cefi  allego- 
ricamente è detto, chef  Murerà, cioè  il  di  l'amajfe  ardentemente  : perche  quello  par  clttfia  da!  t c n- 
fo  amato,  che  lungo  tempou1 uè . Coli  retoricamente  interpreto  la  fornitalo' nterprett  di  l.icop'tro- 
He,  Ma  natura!  mente, dijje  egli,dte  perCMurora  intendiamo  il  mattino  , e per  Tl9wy.tr  lo  /patio 
elei  giorno,i /quale  rt%ai  Tatwfiet,ooè  pont  o reca  le  cofi  ut  ili,  e menai  mortali  aìl'oprt  & alte  fa- 
tiche.onde  egli  t detto  de  l'aurora  marito  : Conciofta  che  le  cofi  turili, e fuicofi  a quel  tempo  fi  fiic- 
ciono,e  non, come  nella  notte, le fimimli  e men  Itone fle.  Diederole  alcuni  de  li  antichi  Poeti,  com’è  là 
copinone, un  camallo  chiamato  Vegafo  : alcuni  altri, duo, tra  iquali furono  Uomcro  Virgilio  . Tfie 
altro  e Vegtfi,ilqui!e  fin  fero  effir  nato  dal  collo  di  Mtdufx  tagliato  da  Veifio,  che  il  uaport,ilquale 
/penalmente  in  fui  mattino  de  le  parti  hmr.idefi  lena  per  lo  calore  del  Sole,cht  fintir  fi  comincia . con 
citfia  che  C Murare  non  e altro, che  lo  fplidort  del  Sole  appresalo  allo  ar-sotitc  per  uenir  fuori  ; che  ri 
battuto  daiu  tpori  intrepidi  tra  noi  e l'Orrgnme,e  tra  quelli  dijftfi  ri/plenàe  ; E Verfeo  fi giu  fica 
il  Sole  ; o per  M ituCt  intendiamo  il  piu  fittile  del  mare  , del  quale  fi  Le  ua  il  uapore , onde  per  li 
duo  cxuJlt  intender  poffixmo  ancora per  Cuna  il  uapore, per  l'altro  il  fplendore:  perche  con  l'uno 
team  Coltro  dura  del  mattino  fi  morirà  chiamata  Murar  a ,&  indi  ella  appare  candida,  utrmi- 
glia,  candida  per  lo  uapore  aereo, <h"e  Joule  Uluflrato  da  Lime , &au:eafer.  lo  jplendaredel 
«lì*  Hit  j Sole , 
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Sole, lo  Dm  A, lo  fueglia .SiS voti, col fuono'de  li amomfi B*  l L I , cioè  ceti  quel fioatto mormori» 
dtllt  acque  correnti, tlquale piu  dolcetta  apporr  neWhora  dilla  mattina, t col  cantari  t piangeri  di 
li  augelli  squali  in  curila  bora  ricominciando  a cantare  piu  dolcemente  frr.tir  fi fanno.  Enei  cagiona 
la  forca  di  V mere, laquale  nella  flagione  di  primauera,  e nel  tempo  edita  notte , t ffiet  ialmente  il 
inalt  ino  infonde  una  certa  uirtù  generatala  non falò  nrlti  arbori, e nelle  altri  pianti  tirila  terra,  ma 
tutti  li  animali  fiffiinge  acoft  ueneree.  onde  Vlmionel  primo  libro  de  latutturalt  Infiori»  parlanti» 
dela  fleUatùyentrt,7{anque  in  alterutro  exortu  genitali  rote  conffiergent  non  terra  modo  conce 
fttu  implct , tierum  animanliiim  quoque  omnium  Flimulat. curro  duciamo  che  lo  della  al fuono  deli 
amorofi  balli, cu  i a penfieri  amore/!,  e rifeuetiirgli fa  delle  paffioni  d'amore  per  la  fopradetta  cagione ; 
& ha  ufato  qui  il  parlare  dilli  antichi  poetici  quali  dicono,  che  la  notte  tubali  andò  tenere  con  M irto 
te, e colle  Grafie  some  dice  Horatio  nella  quarta  ode  del  primo,lam  Cùhereadudt  V enne  immmen 
telun.t,iun(1aqne  nymphii  Grafie  decente t alterno  ttrram  quatimtt  perle:  E nella  feti  ima  del  quar 
to,G'  atia  cumnymphit  gemini fque  (òroriburaudet  Ducere  nuda  chorot,E  Tibullo  nel  primo  parla n 
do  di  quello  ancherra,Hic  choreje,faltitfque  uigent.  Ve  tt  mando  alfuo  Secchio  Tifone  1 bian- 
chir tLLl.l  canuti  capelli, fecondo  che  è il  coflume  delle'innamorate,leqttali fogliano  ornare  e ua- 
gheggiare  iloro  amanti. coi  l per  le  Jóprailette  cofe  h fuegina, e lena  a Sa  lvta  ut  aurora  : perdi « 
* coflume  qttafi  ili  tutti  li  h*onuni,quando  fi  lenona,  guardare  alfa  rimonte  uerfo  f aurora:  e enfi  pa- 
re che  la  (aiutino, come  in  r no  Epigramma  di  QXatu/o  dtfie  il  Ciceroniano  Cottane/  primo  dtla  ita 
tura  de  li  DeifCtn/iittram  ex  oriente  auroram  forte  falutam , Cum  fub.toàleua  Kpfiius  exoritur . 
Vacemihi  liceat  Ctrlefiei  aitare  utfha,  Mari  olii  mfu  pnlchrior  efit  Dto.  Efifueglia  a [aiutare  il 
Sole.  Che  ilquale  e S ICO, ccn  tfia  aurorxpercclie  non  r fendo  altro  l'aurora,  che  lo  (pillare  die  rag 
gi  del  Sole,die  t'auuicma,difiu]k  per  Caere  dot.de  procede  quel  colm  e candido  e tum.iglio,e  necefia- 
tio  cht'l  Sole  fiafeco  pcco  di  pò  lei,ptrcUcl' aurora  arnuntial'  auut-, mente,  del  Sole  , EVlx  fi  defla 
afaluiart  Li  a l t KO  Sole  Madonna  laura.  Onde  da  loqual  Solergli  fu  abbaglialo  Tge  primi sS  ti- 
N I ,nel  principio  del  fui  amore, & ì^nchoka  ode  fio  abbaglialo . Egli  li  ha  ueduti  alt  un  giorno 
si  M u E D v i ,e'l  Sole  del  cielo, & il  fitto  Leuarfi  l n 1 1 E m e l'uno  e l'altro  dal  fitto  oriente  apparire: 
& ha  uedutoin  un  punto  & in  unhora  Qv  t L Sole  del  citlo  far  filarne  le  fi  elle  coljuo  ffilendorr, 
£ Sfy  est  ofuo  Sole  intendendo  Madonna  Laura  fare  fiorir  Ltl  efio  Sole  de  ciclo  , t maceria- 
di  beliate. 


Onde  tolfe  umor  l'oro,e  di  quii  uena , 

Ter  far  due  treccie  bionde,  e'n  quali  (pine 
Colfe ter ofe;e'n qual  piaggiale  brince 
T inere  t fre fiche ; e die  lorpolfo&lenat 
Onde  le  per  le  fin  eh' ei frange  & affiena 
Dolci parole, bone  filc,e  pellegrine  : 

Onde  tante  bellerge,  e fi  dittine^ 

Di  quella  fronte  piu  che'l  cielfercna  i 
Da  quali  angeli  mojjè,  e di  qual  fiera 
Quel  cele  file  cantar  schemi  disface 
Si,  che  m'auan7Ka  b ornai  da  disfar  poco  ? 
Di  quatfolnacque  lalma  luce  altiera 
Di  quei  begliocchi;ond'iho guerra  e pace; 


j-d  v D AilP.lt  bellette  ififit- 
tiali  di  M.l  .ctm  belle  & acce* 
eie  metafore  dimandando  tut- 
to pieno  di  merauiglia , onde  A 
le  origine  batte  fero,  a dimofhare  che  nuota 
emerauigUofe  eranote  da  biondi  capelli  in- 
cominciando fegue  laudando  le  uermiglie  e 
purpuree  guance  di  lei,  il  tenera  e candide  ut 
fofie  dolci  parole  d*  bella  fronte,  il  celefle  ci 
tare , e la  beat  a luce  di  quei  belli  occhi,  per- 
che egli  dice.  Onde  , di  qual  parte  del  mon 
do  da  noi  non  cenofouta  Tolji  sf  M o R B 
perche  le } iugulari  bellezze  di  Madonaa  L. 
cr  cattano  di  loro  amorofo  .Ufo,  a chi  le  intro- 
na^ perche  la  bellexga  è principio  e fine  d'a- 
more,L’otto,  come  fi  degna  cofano  fofie  afi 

j W| 


famigliare  i capelli  di  M. Lai  quefio  oro 
noi  ueggiamo , ma  forfè  ad  oro  pm  lucido  « 


Che  mi  cuocono  il  cor  i ghiaccio  t'n  fuoco ? 

prrtiofo  : F.  di  qual  V E n a , perche  ogni  met  allo  è chi  ufo  ne  le  nette  de  la  terra  fi  come  il  fangut 
ne  i corpi  humam  è accolto  ut  Uè  uene,accioche  fi  ptfja  (porgere  per  tutto  il  corpo.Ter  far  due  trecci» 
Mi  OND I , quali  erano  quelle  di  M.  I - al  giudici»  di  lui  ptu  r /(filondenti  che  loro;  E'n  quali  Sri- 

* t ' • ‘ NI» 
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Otjn  quali  piante  dì  rofe  piu  filici  e nuoue  c.olfe  le  ^OJ 1 1 anto  leggiadri, e fàtui  uh  p'm  Ji  quelle, 
thè  noi  uegpamo  in  terr*:&  intendiamo  le  uermiglie  guanàe  e li  purpuree  labbra  di  Iti  : E'n  qual 
piaggia  colfe  le  Bri  Mi  Tenere, e Fa  j c H e,  4 dòmo  Firare  il  candido  * tenero  uifi  diMadnnnaL. 
ehi  affrmbraua  le  frefthe  t tenere  brine. Quefle  brine  che  pruine  altramente  fi  dicono,hanno  il  mede 
finte  tufcimentOycbe  la  nieuejperche  nafcono  da  la  nube;e  neramente  non  è altre  die  emette  liquefat- 
ta.,r  nen  congelata;  E D t e £0  r ,e  diede  laro  Voi.  So  fiirito,  t tuta  : perche  Upolfi  none  altre  che 
battimento  e moti:  mento  del  cuore.F.  Iena/ uigore,eforxp,  cioè  le  uinifià>:&  è leggiadra  metafo- 
ra,come  fi  jtmore  de  le  piu  frefcht  brine, de  le  piu  uermiglie  trofie yt  del  fin  fino  oro  hauefìe formalo  1 


« ne  quali  denti  Et  Ffio  vi  more  Frange, ér  -/#FFRKna,/«  come  nelle  corde  fi  frange  il  (uomo  dello 
iFlromento,nfi  nei  denti fi frange  il  fieono  de  la  uoce:perchei  denti fitto  le  corde,  eia  lingua  è il  pie- 
tre col  quale  fi  rompe  il  fiato, e 1*  noce  che  uien  fuori, e firmar  fine  la  parola . Sono  ancora  dati  a noi 
demi  dalar.  atura  ber  riparo  de  le  parole, acaoche  non  cefi  liberamente  debbano  uferrtrma fi  debba- 
no mafìUare,e  raffrenare. onde  leggiadramente  egli  ha  detto.  In  che  rifrange  , & affiena  Tavole 
X>0 L C 1 ,foaui,Hou «*TE ,che  da honefli penfieri uengono, ET  i t L E G R I N E ,merauigli»fr, 
eFlranie:&  Ondb,  e di  che  luogo  hanno  principio,  & origine  tante  bellepce,e fi  D r v I N E , non 
mortali, ma  celefh  Vi  quella  F ron  ridi  Madonna  laura  Viu  S E r E N A,  piu  chiara*  lucente 
che‘1  cielol  Da  quali  Angeli  Mo fi  e lauda  il  foaue  canto  di  Madonna  Laura  a legai  dolo  al  cdefle. 
Vogliono  i Theologt,t  Diomfìo  J renp agita, che  li  Angeli  t la  celarle  Gerarchia  continuamente  Ciotti 
no  la  gloria  diurna  in  cielo  con  mtrauiglhfi  confinante  )ad  imitatane  de  laquale  1 Ghtdet  far  aitano 
Ut  uitt  cantare  gl' ninni  m laude  di  IddiotF.  noifimilmente  afimilitudine  de  la  celefle  harmonia  odia 
mo  ogni  di  nelle  noFhrt  chiefe  cantare  le  cefi  Moine,  E di  qu<d  S p E 1 A , fogne  l’openione  de  Filofifi 
Vla:onici,e  Vit  agarici, i quali  uogliono  mounidofi  continuamente  Ir fiere  del  òtto  faccino  nel  rnoui- 
mentoloro  miràbile  harmoniaslaquale  huomhu  non  fontano  per  ejprtt-fi dal  nafiimentoene^tj.  Di 
tptal  fiera  adunque  mafie  Quel  CELESTE  cantarci  fa  tue  e grajiofa  canto  M Madóna  Laura, C h 8 
ilqu-de  cantare  LoD\s  fac  tjo  Firugge  e con  fuma  per  li  amorofi  penfieri , che  indi  t’aumentano : 
perche  quanto  piu  mirabili  erano  le  beUeige  dilei,tantopiu  crtfceano  li  amorofi  difiri.  Si  che  homé 
li -lo  A NX  A Ji  rtfìa  Vaco  da  D I s f a r e , che  già  homai  idei  tutto  con  fumato , e diifatto . Di  quid 
Sol  tacque  parendo  alVoeta  che  uia  maggiore  fifiela  luce  delli  occhi  di  Madonna  Laura,  che 

Srlla  deiSole,dhnandadt  qual Solepoteaefieruenutaquel/a  luce,  fi  prrauentura  qualche  altro 
e piu  cltiaro  r lucente  fi  trouafit-da  noi  u tu  ueduto,ourro  hauendo  il  penfieri,  alle  luce  del  cielo  em 
pireo  Jaquale  crediamo  chefir  molto  maggiore  de  le  altre,  7\£a  C qv  e hrbbe  origine  principio  L'ahna 
luce. sii  Ti  ERA  Ja*i  taira  uutri tiua  luce, e l'alto  filendore  di  quei  bei  Occhi  di  Madonna  Lttt 
raO-.DE1  da  liquali  occhi  egli  ha  Guerra  e Pac  f.,  quando  turbati  b fi  dimiFìrantr.Vace  quado  beni 
gme  gratufitOteli  quali  occhi  gli  CvOCOtlO  gli  ardono,^  con  fumano  il  cuore  In  ghiaccio,  e’n  FvO 
C o,d  ghiaccio. quando  fono  pieni  di  fdegno,pcke  allhora  Saggiacela, quàdo  al/afidegnofalefi  moflra; 
& alhora  lo  Flruggtmo  in  fuoco, quando  piet  ofi  e benigni  gli  fi  danno  a uedere. 


Qual  mio  dtjl inguai forga,o  qual  inganno 
Mi  riconduce  difiirmato  al  campo 
La'uefemprcfon  uinto,e  s'io  nefiampo , 
Merauiglio  nbaurò  ; s'io  moro, il  danno  ) 
Danno  non  già,  ma  prò;  fi  dolci  Hanno 
Del  mio  cor  lejauille,e'l  chiaro  lampo; 
Chef  abbaglia  e lo firugge,c ch'io  m'auà 
I fon  già  ardendo  nei  uigefim' anno,  (po 
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Moderne  da,  che  li  amanti  dal 
r amorofi  difio  [affiliai  turno 

1 infarto  ,oue  il  meglio  farebbe 

ni  efier pitti  cperoche  menato  Mfitrmato  t 
firouedut*  all ' amorofi  campo , tu' era  la  fi** 
guerriera  M.LpritaaJ'arb  guerra,  dubita 
fi  dtfìmo,  0 forja, 0 puringàno  ut  lo  ncidu- 
tefle.c5ciofia  ch'egli  chisramétr  Medea  douet 
ut  morire,  onero  non  feltra  gran  mera  itigli* 
Uh  4 fampamet 
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Sento i meffi  di  mortr,rme  apparirti 
Peggio  i bcgliocchi,& folgor.tr  da  lunge; 
Voi  s'auuien  cl/appreffindo  a me  li  gire; 
^Amor  contai  dolcegga  munge  e pungevi 
• Cb'inolforipatfir  , nonché  ri  dire; 

Che  ne’ngegno,  ne  lingua  al  nero  aggiuge. 


Ai  Jt' 

[camparne . onda  diinoftra  ette  opprtflandofi 
al  campo  nel  primo  apparire  da  lunghi  i belli, 
occhi  treni  xr  le  face  ano, t temer  di  morte. ma 
poi  l'ella  dolcemente  Merini  per  attenuerà  li 
gtrxn  t,  atnorofa  daìce\\a  l’ appagano  iner- 
me,e pancetta  talmente  ^he  ne  riderete  prie 
fare  potato  l'hanr ebbe  onde  dice , Qual  [no 
D E *T  I N ,qual  fattoio  fieli a perche  in  molti 


luoghi  ha  dei  t o il  de  fiino  rfjrr  cagione  del f, ito  amore, Qual  io  * Z a ,il'an:or forfè,  o del  amorofidtfiop 
che  lo  fironauj,comc  in  miti  e luoghi  ha  detto, 0 qual  Inganno  dtp  fhfiot  effondo  ingannato  dal 
fin  penfìtrof  creile  ouumua  forfè  altramente, ch'egli  nò  penfana,come  ilice, in  quella  Cannone  Laf- 
fi , me  ch’io  non  fo  in  qual  pane  pieghici  che  ni  inganna  ji  Uri  ch'io  fi eflo,o'l  difiar  foutrchiol  Lo  1(1- 
CONDVC  E,  e mena  OlUHM»  to, (pagliato  de  farmi  della  ragione, ouerammte  D t sa  em  Alò» 
fi.  ondulo  & i mproutfo, guidato  dal  cieco  dipo, benché  egli  andar  non  muoleffe , MlC  A * PO  inten- 
dendo quella  parte, onera  Ma  lonna  laura  i?  altroue  t'ir  detto,  che  li  amanti  militano  fitto  ^1  mo- 
ribonde e tratta  Umetafora  dal  fiUxto,laueLtme  per  apoFlrofeJLaquale  tal  uolt  a facciala  lette- 
ra Jellaprccedrnte  particeli  a;tal  unita figliente:  della  prete  dente, come  adire  l'animo  per  lo  animo j 
tl'honore  per  lo  bonore,drlla  feguente  ctm'ì  à dire, clie'l  in  nere  di  cheil  La  nel  luogo,  on'ì  Madonna 
Laura  ouefempre  e uiato,e . riur  Se  A M VA, che  non  fia  tinto, e morte, Tg^haura  A/EravIGLIA,^4 
racofamerauigliofa,  e flronia,E[i  ui  muore  n'haura  il  Danno, perche  'Umoriree  datmofo  Danno 
tun  G 1 0, par  nido  al  Vocia  che  con  quefla  parolapotefe  dtfiiacere  a lei , fi  correge  dicendo,  eh» 
non  li  farebbe  datino  il  morire  per  Madonna  Laura  ma  V r o & militate  tfonarfi  far  fi  f amica. 
T ROM  ucce  di  proitfieuatone  l'ultima  fillal/a  doricamente^  tinte  dal  Latino  prode  fi fidtlct  fiati- 
no nel  Cvo  r i,nel  pcnficrofijlo  dal  primiero  giorno  Le  Favi  Li  tjeluci  de  li  belli  occhi  di  Madon- 
na Laura, E' l chiaro  t A ut  PO, & il  fltiaro  filendore  .Che  loquale  L'a  b b a g l I A Jt  uice , E lo 
$ T R V G GS  ,e  lo  coi.fuma,&  orile  E'n  c H e e nello  quale  lampo  dii  S’ A v va  MPA  e faccende  d'amo 
refiardorr;EtigiaMRDtSDOntlfiiocoamorofoJÌel  Kjgesi  sfanno  dellamor  fuo  uerfolei 
•Sento,  dimoflra  poi  quel  che  li  auuenio  il  òttiche  non frmpre,  quando  a!  fuo  campo  ri andana,  E 
come  gran  meranigltafartbbe  di  fcampare  di  tal  battaglia,!  Messi  di  Mone  il  timore  del  morirà 
elte  fubìto  ! o.  affiliata  da  quella  parte,Ov  E uede  da  lunge  apparire,  e folgorar  i belli  OCCHI  di  Ma 
donna  Laura  checomeprima  ueieua  i belliocchili  nenia  il  timore  de  lamorte  dubitando  nanfe  H 
niofhafero  furt,c  fUgnofiTot  f auuien, ih' ^Ippr  essa  SDO,auuicinanilofi  il  Tetta  a lei  Gl  RI 
Madonna  Laura  utrfo  lui  con  pietofi  modo  Mmor  con  tal  D o LCE7.Z  a,  con  tal  piacere  amor  ofi 
ll'KC,E,t  appaga  ù"  acquetai, come  quelli, che fino  unti  fintone  gran  de  refrigerio, parendo  loro  tfi 
fire  iT ogni  paffione  [grattati, Cofi  al  Torta  battendoli  ella  pietofamente  riuolti  que  belli  occhi , parata 
tffer  guarita  dogai  dolore, E Tv  N G E incende  quafi  coll' unger  e C affretti, t col  pungere  lo  finiti  c-  me 
diffe  nel  Sonetto,  Opaifi  fiarp,0  bel  uifooti  amor  infime  Ufironi  e'I freno , Enel  Sonetto  Miran- 
do il  Sol  de  belli  occhi fircno,Ch'.tfi  calili  li  fironif,  duro  ilfrrno.ouero  dinota  che  l'amoroft  dolcex- 
V laquolil  confina, lamcdcfima  lo'nfìammatf ardente  defio. Ch  e non  fidamente  noi  fi  ridire,  ma 
noi  fa  pensare  ,recarfelo  nella  memoriafnt  col  perfino  flimarlo.C h E , perche  Tge'ngrgno , ne 

lingua  aggiunge  al  f ero  che  non  balla lo'ngegno  a mirre  filmare  quanto  gr.tndt  fa  quella  doU 
teT£*,nc  la  lingua  coflxd  dire  da  nero, quanto  diletto  allhor fi finta. 


Liete  & penfofe  scompagnate  e fole 
Donne  ; (he  ragionando  ite  per  uia  ; 
Oh  è la  uita,ou'èla  morte  mia  ? 
"Perche  non  è conuoi,eom'ella  fuole  ? 
Liete  fiam  per  memoria  di  quel  Solcai, 
Doglipji  per  fica  dolce  compagnia  ; 


’.y  enne,  che  p muidia  t gg- 
lofia  d'altrui  non filamele  fi  mg 
tauj  alT.utdere  il  uifo  leggi* 
dro  di  Madonna  Laura, nutlla 
non  potea  liberamente  andare  colla  ufaxa 
compagnia  delle  belle  donne , die  con  lei  fili 
nano  andare  diportidofi troie  fiorite  ruta  di 

Serto 


* \À  ^ 

laqaJ  ne  toglie  inuidia  egelcfta  ; 

Che  d’altrui  ben,  qua  ft  fuo  mal  fi  duole . 
Chi pon freno  àgli  amanti , o da  lor  legge  ? 
Tfe/fitn  à l'alma, al  corpo  ira  et  a/pre^a; 
Quefto  bora  in  lei,  talhor  fi  prouain  noi . 
MafpeJJo  ne  la  front  e il  cor  fi  legge , 
Siuedetnmo  ofcurar  l’alta  bellezza . 

E tutti  rugiadofigliocchi  fuoi . 
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Sorgi,  tiara fouri  qualche  Barchetta  per  fi» 
me  jiora  foiira  qualche  corre  per  terrò  cerne 


qualche  corro  per  terrò  i 
te fcrittenel  Sonetto,  Dodici  donne,  di  che  el 
le  infame  con  lui  gran  dolore  fentiar.o,  difpia 
ern.lo  oncho  .t  lei . onde  incontrando  elh  un 
giorno  olle  amiche  donne  , dio  diletto  p na- 
tta:: ter. t andati  ano  fetrg/t  Madonna  lauro., 
finfe  il  Poe.  a me  l’egli  le  diman  iafe,  & elle 
ò lui rilpondeffero,  dicendo;  Donne  Iiiti 
fi  per  la  memoria  di  lei,  come  diranno, fi per- 
che le  ue  delia  andar  a diporto  ,T  l N S o s I 
non  ni  mima  Madonna  laura, dell  a cui  prrfentia  tutte fi  ra!legrauano,ciot  dòglio fefercht  chi  e in 
p enfierò /ioti  è allegro  onde  alimene  che  meloncotici  fono  penfefi , & mgtgnofi,  p tronche  1‘ ali cgrteQa, 
&il  penfiero  non  Hanno  uifieme , E quella  diffonde  parlo  corpo li  j piriti  , quello  li  Flringt  in  uno; 
quell  a fa  le  porti  di  fuori  calde,  & in  uclto,e  gitocela  ne  ridono ; quello  le  raffreddo,  Ó"  il  uifo  me  ciò 
epallido  ne  dimena,  M C CO  MPAGNATE,  perche  erano  molte  , S OLE  per  non  effcrui  quella 
fini/  lo  quale  al  filo  e loro  Sudicio  o$ni  cofi  ero  fila,&  abbandonata , Che  lequa  li  ite  ragionan- 
do per  via,  Ou  è Unita  Mix,  Ma  lonno  laura  Metony coment  e l'effetto  per  lo  caufa  ponendo, 
& ero  cagione  de  lo  rito  del  Poeta,quando  pietofk  e benignale i fi morirono , On  e lo  Mo  k i e , 
e fendo  ollo’ncontro  col  difdegno  e fiero  fguar  do  cogione  de  la  mone  di  lui , Perche  non  è boro  con  uoi 
elio, cerne fucle  tfierui . Li  ET  E rifpondono  le  donne  olio  dimanda  del  Poeto  perche  erano  lietzj, 
Sion  per  /Memoria,  che  ricordandoli  e ptnfando  fidamente  dì  lei firailtgrauino , parendo  loro 
hauerlaimnouxiydi  quel  So  L E di  Madonna  Laura  ch'era  il  Sole  & il  lume  loro , Dogliose* 
rifpondono  à quel  ch’egli  ha  detto  Pfnfi.fi,  per  lo  dolce  compagnia  di  lei.  La  tgy  a 1 E compagnia  ne 
toghe  /ny  Idia,  che  alcuno  forfè  inuid.it fi  che  Madonna  laura  rider  fi lafàaflt  ai  Poeto  e del 
bene  di  lui  aitriilandofi fece  opero,  eli  ehafujfi  inchiufa  ne  rfihr  pctrfie fuori  colle  altre, e G E lo- 
s I A , poffiamo  intendere  di  quel  medefimo,  che  amando forfè  oncho  egli  lei / non  pi  acni  ioli  che  fuo 
ri  andafje,nc  che  dal  Poeta  (uffa  reduto,comt  gelofo  fece  opro  che  riUreitafufie  dafiioi parenti  mal 
grado  di  lei  : onero  intendiamo  gelofio  de  fuoi , Che,  laquale  inuidia  egelofia  inferno , perche  fino 
firelle, come  dice  Miniamo  in  un  de  fuoi  Sonetti  fi  duole  le  Coltrai  bene  , qua fi fuo  malfuffi  , E per 
contrario  de  Falerni  mole  fi  raHtgra,quafi fuo  bene,  fi  come  in  quel  Sonetto,  innuba  inimtc  t di  uirtu 
te r7gepero  che  con  atti  acerbi  e rei  Del  mio  ben  pianga,  e del  mio  pianger  rida . -A  l'altro  , perche 
arano  accompagnate  e fole,  non  rifondono  , ma  lo  danno  agemlmer.te  ad  intendere , parchi  , 'erano 
l:ete  per  cio,cheleifirapprefintauano , dimoi Irono , ch'elle  iterano  accompagnate ; t' erano  doglio/i 
per  rffer finga  fica  dolce  compagniaffanno  aperto  fide , ch'elle  trono  fole  : perche  tutto  rroun  defèr- 
to,ou  ella  non  fi  vede  a.  (Idi.  pon  Freno,  non  erailPoeta  per  lori  folla  delle  donne faxit fitto, ut 
patena  a lui, che  altrui  finta  potè  fi  e per  freno  i lei,  iella  amano,  che  non  fuffi  libera  ut  potè  fé  an- 
dare onunque  à lei  pareutu , Ter  quello  merauigtiandofi  le  dimando , Chipon  freno  olii  Mma  ti 
TI  , chi  lirajfren  j,o  chi  da  a loro  Legge  , come  dir  uolefle  ninno  : Conciofia  che  ad  amore,  il- 
quale  tutti  affiena,  non  può  effer  pollo  freno  per  altrui  fina,  e fendo  libero  , 1 1 frenato . ‘Hrfluu  à 
t M L M a , rifpondono  le  donne, che  l'animo  è libera,  ne  fi  le  fuo  dar  freno , e goè  qui  hora  con  noi . 
Mi  Co  r po  può  ageuolmente  por  freno  Pira,  e l’afreogga  de  fuoi , che  lo  ritengono,  onde  nel  Smet- 
to Orfi  al  mitro  defiritr  fi  può  ben  porre  V n firn , che  di firn  corfb  in  dietro  il  uolga , Mail  cuor  chi 
legherà  che  non  fi  fiiolg*  Qv  isto,  rffrr firgoritenuto  il  corpo,  hora  fi  prona  in  Ltl , in  of- 
fa Ma  Ionia  Laura  Talora,  alcuna  volta  fi  prmua  rn  Tgo  l , che  tal  uolt  a in  noi  ancora  co- 
me  belle  domit  fi  amo  per  inuidia  ogclofia  da  noflri  rillrette . Ma  Spesso,  dhnoflro  che  fuo 
mal  grado  ella  fio  fiata  ritenuta , t tolto  libera  animo  tra  con  loro  , fi  come  per  li  aiti  fuoi  conofier 
fi  petto,  dicendo.  Ma  Ifeffo  fi  lago  il  cuore  nella  Fronte,  perche  la  front  t chiari ffmo  fo- 
gno delli  affetti  dell'animo , e (pcuhiccdcl  cuore , Secondo  che  dice  Timi ’o , & il  Torlo  tha  detto 
in  ditee  luoghi,  fi  cerne  in  quel  Vtrfo  , M chi  fa  legger  ne  la  fronte  il  mollro,  Si, talmente,  onero,  fio 
affermatimi,  & e quel  che  Latini  dicono  Mito  fi  come  alt  rotte fi  utdrtm  chiaro  poi, come  finente  Ver 

le  cofi 
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k nfe  dubbioft  altri  tannini* , V e demmo  Oscvrara  , turbare  cangiare  L'alta  Bine  ha  i 
U celerte,diuina,e  fingulxre  beltà  di  Madonna  lauri.  E dicendo  ofcurar*  dinota  la  belle ^4  di  Iti 
ofier  lume  àguifa  d'untumi  nifi  Sole,  E cofi  rodemmo  tutti  li  occhi  [uoi  Rvg  I A DOS  I , dichiarando 
la  doglia  del  cuore. Perche  offèndo  opinione  d‘alcttni,che  le  flelle  pafcendofi di  liquore, quando  etti  ab - 
bonda,allhora  pioua  dal  cielo  il  rugiadofo  burnire, come  fouerchio  alimento-, che  loro  ouan%a,onde  ni 
cade  mai  rugiada, fri  cielo  non  è fermo,  il  Poeta  [mugliando  i begliocchi  à le  mal  ut  ine  flelle  ragie* 
neuolmente  jòmiglia  tamorof ette  lagrime  di  quelli,  al  rugiadofo  Liquore,  ch’auan\ando  à le  flelle  pio 
me /tanche  la  piu  [ornigli  ante  albero  fent  erngt  (la  da  Peripatetici , che  la  rugiada  nafca  1 (uno  fottìi* 
napore,ilquale  non  poffendo  mutarfi  in  pioggia, fi  fa  ruggtada^omaltroue  dicemmo . 


/scriva  tuffata  pafiiene  eh* 
di  notte  [mole  fentirfi  da  quelli 
amati, che  de  Carnate  donne  no 
M poffouohauere  altro  che  qual- 
che foauefguardotnel  cui  numero  era  il  Poe. 
Onde  olii  -trinando  filamento  de  Calma  ni fla 
delfino  leggiadro  Sole  ragtoneuolmente  fido 
le  a Uff  ir  andò , e piangendo  oue  non  uedea  i 
belli  occhi  .-perche  egli  diffè  alt  rour, Ogni  luo- 
go m'xttriffa  di tio  non  ueggio  Qua  belli  oc- 
chi fioaui.  benché  fi  ano  alcuni  amanti , ch'a- 
ffettino difiofiamente  lanette  per  gioire  de  l’a 
morofo  bene, che  è ritma  fferan%ct  de  corte- 
fi  amanti, de  quali  egli  parla  al  trono,  quan- 
do olii  togliendo/! di  quarta  felice  fchiera,  eri 
fonendofi al  numero  deli  altri  mi fert itoli,  co 
mequidice,  la fera  di  far,  odiar  l'aurora  So 
gliono  quefli  tranquilli  e lieti  amanti,  jt  me 


Quan  do  il  fol  bagna  in  mar  l’aurato  carro , 

E l'aer  noHro  e la  mia  mente  imbruna  ; 

Col  cielo,  e con  le /Ielle  e con  la  luna 
Vn’angofclofa  e dura  notte  inarro  ; 

Toi  Uffo  à tal,  che  non  m'afcolta,  narro 
T utte  le  mie  fatiche  ad  r>ni  aduna  ; 

E col  mondo,  e con  mia  cicca  fortuna , 

C on  amor , con  Madonna,  e mecogarro . 
il  forno  è'n  bando  : e del  ripofo  e nulla  : 

Ma  fofpiri,  e Cimenti  infin  à l’alba , 

E lagrime,  che  l'alma  à gliocchi  inula . 

Vien  poi  l' aicr ora,  e l'aura  fofea  inalba  (la. 

Me  no,  ma' ls oUche'l  cor  m'arde, e tra/lul 
Quel  può  fol  addolcir  la  doglia  mia . 

# ° i^ikj  »«  »ra»^Niu»  r lini  JTOiWW.  mf 

doppia  la  fera  e d'tglU  r fittmvU  mainai  per  me  pi» filici  bora  offendo  adurupie il  P.  di  cfut- 

Hi  amanti  dice, che  da  la  fera  urto  che‘1  Sale  1 ’aetuffaua  in  mero  tonde,  e l'arre  del  nortro  hrmiffe- 
rio  imbrmvut,e  la  fina  mente  fonia  la  difiata  luce  di  Menine  ofeura,  marrana,  e t’apparecchiaua  -ma 
engofiiofa,r faticofa  no  Ut:  Indi  ere  fiondo  f ombra  notturna, porlo  il  fanno  in  bando,  e fi cacciato  il  ripe 
fo  tnfin  al  mattino  fiffiraua, e lagrtmaua,efi  lammtaua  narrando  od  una  ad  una  miele  fue } arche 
à tale, che  non  V afcoltaua,quot  t’I  mondo  0 fot  luna, 0 am  ore, 0 Madonnaro  parlando  col  mondo,  tlqua 
le  orbo,*  mutabile  chiamar  douca,o  coll  a fortuna  cieca  e [ciocca  dicendola,  e con  amore  crudele,  t’n- 
giuflo  chiamandolo, t con  Madonna  ingrata  e di  poca  fede,t  di (pittata  nomandola, e [eco  riprenden- 
dofi  di  poco  accorgimento, e difiiocchaxga,che  tanti  tormenti  foffètua  per  colri,che  bramano  fita  mor- 
te. Poi  -rtgnen  io  V aurora  e la  mattina  Caria  ofeura  /'inalbalo»  egli  p quefla  luce  de  mortali Jì  raf. 
firamuime  puliamo  lume  del fue fole,  che  egli  confi,  manali  cuore  : ptrocht  fila  M.  L co  fùoi  belli 
occhi  potrà  addile  re  la  doglia  fina . Chi  è di  quefla  miftreuole  fchiera  dirà  che‘1  Poe.  dice  il  reto . 
Sanando  il  Sol  Sa  gna  ad  matafione  di  Virgilio  nel  tertp  de  la  Gtorgica^fc  cum  pradptem  Ocre 
m rubro  lauit  aquora  currum , perdio  i poeti  alien  Irrido  all a volgare  cprnione  dicono  ctfa  confor- 
me al  commune  detto;  Egli  è dal  nulgo  creltnga.cht'l  Sole  n tuffi  in  mr\o  tonde, Cefi  giudicando  Co * 
chu  mori  ale. -diti  rollare  ingegno  non  di  ferme  olirà  quelli  à che  da  [enfi  e menato  Mapuoffi  anco- 
ra naturalmente  interpretare  che  feconde  gran  parte  dtfitafifi,  com' oltre  notte  dicemmo,  pafeendofi 
tCSoU  eia  rteUadal  huniora  , die  di  qua  giu  la  fu  coi  raggi  tirano  , ragione  mlment  e fin  fero  1 Poeti 
che  ISola  rada  a crnara  ne  t Oceano  la  fera,  & pafea  [noi  canali i net  fino  leggiadro  albergo,  come  Ho 
mero  parlando  di  Gtoua,e  da  li  a,  tri  Pei, die  fono  i celarti  lumi:  & Omdio  dipingendo  la  regia  del  Se 
lo  ne'nfegnasEprrcht  il  Sole  a veloci  fiimo  , compiendo  elli  il  cor  fo  poco  piu  ai  trecento  tfrffantaper- 
U-del  delomffatio  , li  trecento  ccmquantactr.que  giorni*  poco  menili  fri  bore,  ragtoneuolmente 

li  e*- 
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B antichi  noftri  diedero  * lui  il  curro  tirétto  da  quattro  avalli, eh  e quadriga  da  latini  è detta  , tanna 
la  ufaua  lantichitate  nel  corfo  ,tntlt  guer rete  Ber  li  quattro  cavalli  lignificarono  le  quattro  p.nti 
dd  giorno,che  fono  ciafcunatrehore.  Ma  tacendo  de  cavalle.,  de  quali  altrove  parlammo , dire  che  l 
carro  glifi  da  aurato  àdimoflrare  lo  fflendore  dt  lui  nel  colore  ftmbiantt  àloro.El'atr  nolhoe  la 
tnia  mente  /mbrvna.iÌ  Sole  da  noi  partitofi  l’aria  diviene  cruna , & ofcwra ; e tutto  il  noflro  lu- 
minerò l'ingombra  ditenebre.-e  per  contrariai' altro  hemiffiero  fi  rifebiara  : e perciò  ilV.  dijfe  *4er 
Hofiro  à differenza  de  Coltro  aere, otte  (furano  li  antipodi  : E con  quelle  communi  tenebre  al  Torta 
non  -reggendo  e Ui  il  fuo  Sole/a  mente  imbrunma;che  l'anima  fua  non  iUu firata  da  belli  occhi  pareva 
ofiura,e  cieca.  Quinci  potete  tono  fiere  che  imbruno  è rerbo  neutro  di  pafimo  lignificato , tome  appo  i 
Latini,Higreo:Caleo,che  li  alt  ri.  E' l Poeta  diffi  altrove  E'mbrunir  le  contrade  d Oriente . Ala  non  è . 
tUi  di  -rote  pafiiua,che  fi  direbbe  imbrunami jmbrtmafi ; & è verbo  mugnaie , che'l prefente  non  fi- 
gue  lo’nfinìtiuo.-perche  il  prefente  è imbruno,  la  cui  terra  perfino  è imbruna  de  la  prima  congiurati» 
ne dk’nfinitiuo  è imbrunire  de  la  quarta,fi  come  aggrado, aggrada^ggradhe,  & imbianco,  imbian - 
cajmbianchire ìaTTojfo,étrrafla,arroffirr;abbel/o,abbella, abbellire, ilquale  vltimofilo  ì attivo ■ il  pai- 
fato  imperfetto  men  dalo'nfutniuo.  imbrunimi, aggradiva, imbianchivi, anrofiiua, abbdliua.il futuro 
de  Cottatiuo,& il  preferite  del figgiuntiuo  pende  dal  prefente  de  lo'ndicatiuo  aggradi,imbtanchi  ,ar- 
rofiifimbruni,ò"  abbellì  non  co fi in  ufi, come  imbrunifia  & abbeUifca.  Il pafiato perfètto  figue  lo'n  fi- 
nii ivo,  imbrunio,abbcllio,arrofftojmbianihio,dpgradio  Smulment  e quelle  voci  del  participio  imbru 
fitto, abbdliio^trro/pto,  imbianchito,  aggradito , Col  cielo  e colle  f Ielle  e colla  Z.VN  ^ vn'angofciofi  e 
dura  notte  in  arro,eioè  io  mi  apparecchio  col  cielo , « colle  f Ielle  e colla  Iv  n a come  principi  de  la  noe- 
te, nell  aquale  regna  il  cielo  fermo, che  par  piu  bell  oj  le  flel/e,ch‘alhora  ((tendono , e la  iurta,  che  go- 
verna le  notti,  conit'lSolt  i giorni:?  N a angofeiofà  e ftucofa  e dura  &affira  noi  te, come  tempo  nemi- 
co à miei  defin  j&  al  difiato  conforto,  'narrare  propriamente  quello  è, che  nel  Reame  di  Tripoli  fi  di- 
te jì  capparare  fi  comein  Thofcam(&  in  lattino  parlare  altra  fignificq  eaparra.e’l  verbo  è fatto  di 
quella  parti  crii  a in  e del  nome  a lrra:ma  qui  lignifica  apparecchiare:&  è tolta  la  metafora  da  colo 
rocche  dando  l'arra  t’apparecchiano  in  loropojfefiionela  cofi burraia  : cofi il  T.cominciavdo  à farfi 
notte  con  quello  principio, che  la  fòia  mente  imbruniva^' apparecchiava  una  tcmpel1ofi,e  battaglie- 
uo le  notte  à fiffrire.  Voi  lajfiàTAL  Voi  dice,vcntua  la  notte, io  lofio  e fianco  ad  una  ad  vna  tutte 
te  mie fatiche  amoro  fi, thè  per  Madonnq  Laura  fippot  io,  narro  jìTkv  che t à chi  non  ma  folla, che 
tra  il  mondo,  e la  fertuna,&  amore,  t Madonna  ; otulem  maggior  chiarezza  con  belliffìma  efpofi - 
tionedice,  Egarro,e  parlocol  mondo,  e conmia  cieca  fortuna  con  amore,»  con  Madonna , e meco. 
Che  la  finuna  fi  chiami  cieca  dal  vulgo  fi  come  ancora  fiocca  e mattaci  ihebano  Cebete  nell  a fio., 
dotta  e leggiadra  Tavolane  lo'nfcgna.  o De  la  fortuna  fiauendone  altrove  parlato  dir  fila  che  ejfen- 
do  ella  non  altro.cht  celefle  impeto, e cagione  alta,&  occolta  da  li  affetti  incpinan,ccme  piacque  àSe 
pufippo,&  à molti  de  (Lofi fi, mal  fi  biafma  da  mori  alt.  Di  quella  particella  tal,  afiai fu  ditto  in  quei 
verfi,Talgia  quxTiumi  fianco L'amatafpada  in fi  flejfa  contorfe  ,quiè prenome dimoflra!Ìn«\:  al- 
trove e avverbio  in  vece  di  Talmente,)!  come  Quale  in  vendi  qualmente,  Ufor.no  ì ver  mete  qua- 
tbuom  dice  Varente  de  la  morte.  In  quello  verfi  Tal  biafma  altrui,  che  fifleffo  condanna,  fignifica 
partigione  in  vece  di  alcurto.GA  K Ro  voce  latina  è verbo  proprio  al  cantar  de  li  a ugelli , qui  fi pone 
in  vece  di  lamento, oueramenit  di  parola:  jtdvnaad  vrui, avverbio  lignificante  quello,  che  Latini  di 
cono  figdlatìm , e Greci  tta^tKArnr.  jlfinuoè'n  Bando,  metafora  da  quelli , che  per  bando  fin» 
cacóni  di  laro  patrio.  E del  ripofi  è 3^V  L VA, cioè  nulla  ripofo  è mrco.  Trulla  lignifica  niente,  e fi  pone 
col  genitivo, c ome  neutro  nome.  Benché  piente  tal  bora  lìabbia  fòrza  di  negativo  avverbio  ,com'eA 
dire  niente  dii  fi  forfè  dal  camino ; Tettila  non  mi  fiuuitne  cl>e  fiapiu  di  reme  negativo  : benché  efier 
potrebbe  negatane  in  quel  luogo, Che  può  bella  parer, ma  nulla  vale. E quantunque  nel  volgare  Idio 
ma  al  modo  Greco  colle  dette  particelle  negative  aggiunger  fi  figlia  tanegai  ione,  non  > miniente , non 
vale  nulla  non  può  nulla  il  Poeta  non  la  uigiunfe  mai,dicendo  dlt  fimpre  cofi.  Che  può  bella  partr, 
ma  nulla  vale ; Che  ben  può  nulla, chi  non  può  morire, per  imitare  piu  follo  i L alini  : iquali  vua , non 
due  particelle  da  negare,volrndo  effi  negar  e,vfino,  che  Greci.  Ma  5os  P I ri  ,mada  la  fra,  Set, 
infin  a falba  meco  finofifpiri ; e lamenti, e lagrime, da  l'anima  inviate  fuori  però  occhi}  ch'io  tuttala 
notte  fofpbrogt  mi  lamento, t piango.  Aia  come  l'anima  mutata  Le  lagrime  a li  occhi  fe  mandano  le  la- 
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grinte  à t .urna, per  che  ella  ne  line  le  (ite  piaghe, come  dicemmo  nell a Ctnxpne.  Verdi  pomi,  Li  mi 
dice.  Legnini  adunque , chi  diti  occhi  verfi;  CZ  era  rio  perle  dilore, che  (ènte  l'anima,  Due  pam  le  ca 
gioiti  del  piamo  interne, il  dolore  per  freddure  Pallegr  ezgaper  c.tldo:P  altre  cagione  rien  di  fuort^jui 
do  per  qualche  a (pretta  del  nemico  obietto,  o per  qualche  colpo  de  venti, o tCaria,o  di  fumo,  ondei  po 
ri  e le  rie  de  li  ocelli fi  aprono,  dr  aperte  man  dono fuori  il  fàlfo  /tumore  che  lagrima  dir  falerno.  Il  don- 
re  per  fredda  fa  pianger*  forche  il  freddo  da  fe  coftringe,  e preme  la  carne  ,ptr  lo  cui  premere  efee  il 
licore, eh  auair^ato  al  nutrimento  e ne  la  carne  rimafj,  come  reggiamo  P iena  prtfft  tur  far  e abon  le- 
uole  humore.  Ì allegrerà  per  caldo  parturifee  il  pianto;  pèrche  il  caldo  fciogliela  carne,  e la  ditftu, 
come  il  Sole  la  nieiie,onde  efee  l'humtre fèruato  in  lei,ilqu:le  vfeendo  per  le  rie  de  li  occhi  lagrima  fi 
chiama,  fi  come  per  P altre  parti  del  corpo  è dettofwlore,che  come  ferine  -driHotile  neproblom.ttt,il 
pianto  non  è altro,  che  fndore  e f uno  e l'altro  b falfo  come  graffa  eteree  tire  reliquia  de  P alimento , 
Vitnpoil  riVRO*  A ,h  attendo  il  Poeta  da  la  fera  infilali  a tnattin.t  pianto,rfòfpirato  ,e  lamentar  ufi 
fentfi  ripoftrJ],e  fètida  dormire, giungendo  l aurora  rafferma  Tane  folca, fi  come  era  imbrunito  per  la 
dipartita  dei  S ole;  Ma  non  rafferenaua  il  Poetalo  fplmdore  di  quello  Sole,  fi  come  non  per  la  co  fluì 
lontananza  la  mente  Cua  imb  runiua;ma  il  Sole  che  l'arde  a e t raflu  ’/aut  ,ue  luto  da  Ih:  ri  rifchiaraua 
tutto,e  confilaua;  Si  come  non  ueggmdo  eglid-iteniua  of  uro  e dngliofo;  il  che  afferma  dicendo,  Quel 
Sole  de  belli  occhi  da  Madonna  laura, può  fóto  addolcire^  fare  dolce  d'amara  la  doglia  mia.  L’auro- 
ra die  mimo  al  (ito  luogo  effer  quello  fplrndore  del  Sole, che  ne  Paria  fi  vede  pria  ch'elli  appara  Pai  to- 
rà Tosca  . laariafnjca ; che  Paura  non  fidamente  vento  e Hat  a,  ma  aria  lignifica:  E veramente  Po» 
ra  non  è altro,  chrfpirito  /i  come  l'aria  ancora  /salsa  verbo  nu  omo  fatto  da  In  particella  , e dal 
nome  -dlba^he  uim  dal  latino  lignificante  biar.co;(ÌT  e il  nerbo  aulito  non  come  imbranco  neutro  di 
paffìua  fi  (nifiiang a .7"rastvlla  ,muoue  T rat /aliare  propriamente  è muourre  con  èie  ti  o giuo- 
canio  e maflimamtntr  quando  è paffuto,  T rafiulUmi,tratlullati,trafiuliaji;  quando  bottino  fimi 
fù  a muauertetiantbo  fen^a  giuoco,  come  qui,  benché potea  Madonna  Laura  trafiuUare  il  cuore  del 

'Poeta  mouenddo  a diletto , 

/ 


S'una  fede  amorofa,  un  cor  non  finto , 
yn  languir  dolce,  vn  difiar  cortefe  ; 

S 'bone  ile  uoglie  in  gent  il  fuoco  accefe, 
S’un  lungo  error  in  cieco  laberinto  $ 

Se  ne  la  fronte  ogni  penfier  dipinto , 

0 dinuoci  interrotte  à pena  intefe 
Hor  da  paura,  hor  da  nergogna  ojfefe  ; 
S un  pallor  di  viola  e d’amor  tinto  : 

S’ batter  altrui  piu  caro,  che  fe  fìejjo , 

S e lagrimar  e fofpirar  maifimpre 
Tafiendofi  di  dttol  d’ira,  e d'affanno  ; 


Esca  il  P.  pitia  p lui, e /legno 
p la  durezza  di  M.  L.da  la  ca- 
gione delfino  infelice  flato, eh' r 
ra,p  dirlo  in  una  parola,il grà 
deamore,  ch'ale!  ptrtau.t,  anmuerido  quel 
■le  cofe , che  ritrouandofi  nel  vero  amante  , 
quale  era  il  Porta , fono  cagioni , ch'egli fe- 
tte diflempre . Di  quelle  cagioni  alcune  fi- 
nodi dentro , alcune  è fuori  ; di  dmtrt  leu 
fede  amorofa,  il  cor  non  finto , il  languir  dol- 
cemente , il  cortrfe  difio , Pilone fie  voglie  , 
il  lungo  errore,  battere  piu  caro  altrui  di 
fe  fiejji,  pafeerfi  è dolore,  di  lungi  orde- 
ree  da  prefi  agghiacciare.  Di  fuori  ha - 
ncr  dipinto  i penfieri  nella  fronte , per  pau- 
ra e uergogna  efferli  interrotte  le  parole , il 


S'arder  da  lunge,& agghiacciar  da prefjo 

Son'.c  cagione!)'. urtando  i mi  diflempre 

Voflro  donna  il  peccato, e mio  fia'l  danno. 

. _ ‘ J fempre  onde  conchmdetlpeccato  effer  di  lei , 

benché  di  lui  ne  fia  il  danno. perche  eìli  dice  a lei, parlando,  S'una  fede  amorofa,e  quel  che fegue fono 
le  cagtonijcbe  io  amando  mi  difìempre;Donna  ttot/ro  il  peccato  e mio  fiat  dròmo  S'una  fede  ^ mo- 
ro S A 5 in  duo  modi  fi  può  pigliar  la  Fede  : il  primo  modo  bla  fede,  che  noi  habbiamo  in  altrui  ero- 
dendo quel  che  egli  fa, 0 dice,da  nero  il  facci  a,o  dica  ; F.  di  quella  intefe  il  Poeta  in  quel  uerfb  ; infi- 
ttila bellezza,  e poca  fede  . Tfel  fecondo  modo  fi  piglia  per  la fede,  che  noi  poniamo  ad  altrui  effen- 
dogli  fedeli,  & oficruando  quel  chepromeffh  I /abbiamo . & mdi  piglia  il  nome  la  fedo,  che  fi  faccia 
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•piti  che  t'ldetto,r  promtflo, carne  dice  Tulio  nel  primo  de  gli  offici,* Credami"  quiafit  id,  nuoddiffìi 
off,  appetì atam  I idem ; if  in  cjurffo  fecondo  mrda  la  intende  qui  il  Poeta  pe roche  egli  òffermua  Ca- 
ntorino vtrfi  Madonna  Laura  coflante  e fedelifiimo  ,(tme  promtfju  hautatl'n  atornò  Fi  nto  ,ma 
meramente  ardente ,r  calda  che  quando  l’amante  moHra  che’l  cuore  halbia  doglia  non  è reto,  nulla 
pacione  [ente  :ma  quando  anta, & arde  da  vero,  e non  ì finto,  è cagione  citelli  fi  firugga . l'u  lan- 
guir Do  t c H > doli  emoteche  per  amor  di  lei  ogni  dolore, & Ogni  martore  li  era  dolce  ,Vu  tlifiarCoK 
tese,  vn  difio  di  cortefe,&  henrflo  amante, quaf  era  il  Poeta, dqujle  altro  non  difiaua,che  Ugnar 
do  di  M,  f..fi  come  a» uro  e cupido  per  contrario  chiamiamo  il  lafiiuo  amante-, il  cui  difio  e diihonrflo, 
S’honeffe  voglie  accefi  in  gentil  Evoco,  in  taudemle  e nobil  fiamma , che gh  mene  dalelli  occhi  di 
leu  S'un  lungo  Errore,  l'andare  lungo  tempo  errando , e vagando  prr  vie  non  dritte  , che  errare 
propriamente  è di  coloro, che  non  uanno  per  dritto  camino /n  cieco  Lab  e R 1 N TO  , in  ofiura  e tene-, 
brofit  vita  d' amare  /aquale  al  trine  da  lui  è chiamata  Bofco,ne  può  mutare  il  uarcoptr  vfiirne.S'ha- 
uer  dipinto  nella  fronte  ogni  Pensi  e ro, perche  come  nel  precedente  Sonetto,  (jr  in  altri  luoghi  tè 
* detto  la  fronte  t /freccino  de  l'anima  fecondo  Vlin  o,&  in  lei  fi  cono/cono  liaffetti  del  cuore . I ptnfieri 
adunque  ita  fi  dipingcuano  dimoflrando  che’l  cuore  era  dogliofo,ma  non  già  quello  era  cagione  eh'el 
hfidifiemprafte,  perche  nella  fronte  Spinti  li  hauea,ma  tfjì  penfieri  grani  e tioiofi  itti  apparenti'  era- 
no vna  de  le  cagioni/!  d‘in  noci  i'stIR  ROl  T l,o  in  parole  /fregate, che  la  lingua  era  imptStx,Mp 
pena  In  ics  f finite  n'u fa  nano, come  etti  alerone  ha  detto,cbe  ni  potrà  formar  parola,  ch'altri  che 
da  lui  Fltjfo  fufft  intefa,Per  efierOt  PESE  , impedite, e rei  te  Hor  da  P A v R A , ch'ellihauea  di  no  of- 
fendere le  rafie  orecchie  S lei  talmente, ch’elli  treni  tua  apprefiandolifi  come  ini  Sffe,  Cefi  m’ha fatto 
amor  tr emani  t fioco, & altroue  finente.  Morda  Pi  k GOGNA,  perche  egli  noie  mìo  parlare  era  da  la 
vergogna  impedito, chr  dir  non  Volta  cofa  alcuna, & egli  in  molti  luoghi  l'ha  detto,  come  in  quella., 
CangJ'na  donna  piu  bella  afiai  clit'l  Sole,  Kuppefi  in  tanto  di  vergogna  Unodo  E nel  Son  Mmor  che 
net ptnfitrmio  viue  t regna, Ragion  uergogna  t riucrtnxa  afficene.  7/t  le  parole  interrotte  cagione  , 
che  1 tlifi  flrmprafir,ma  la  paura  t vergogna, che  t emerromptjno,e  lo  impedimmo  che  parlar  non  po 
\e fio  alt  rffrrimere  Itfaui  concetti  à Madonna  laura, S’un  patlor  dii'  I o L c,s' una  pallidezza  di  vifo 
in  color  di  viola, Uqual  fiore  t pallido,d'amor,T  I N T 0,cb"  omero  fi, à dinotare  ìapaU idrica  d'amore, 
S'hauert  Olirvi  Madonna  Laura  piu  caro, che  ftS  t E s so, mmue  da  qua f le  cagione  non  pìccio- 
la  paffi 'one, che  amando  lei  piu  S fi  ftefiojum  la  poffa  piegare,  ne  muauert  a pitta  S fi . Lag-rimari  t 
fijfrnrar  mai  Si  mor  i,nt  qutflo  è degno  S minor  campa  filone , chr  continuamente  per  amor  S lei 
in  lagrime  t fi  firn  fi  ritrouiPafcendofiS  DvOl, perche  queflo  tabe  de  li  amanti,  come  egli  Set  in 
quel  Sonetto,  Del  cibo, oudt'lfignor  mio  fempre  abonda, Lagrime  t doglia  il  cuor  lafib  nudrifie  ,D’l-  ■ 
ra,  ouer amente  di  fi  Fltjfo,  tlqualt  (frefit  t'atUraua  cò  feto,t  col  dtflino,  e colle  filile;  curro  de  l'irn 
di  Madonna  Laura  come  iui.  Dola  irt,dolcifdtgm,t  dolci  paci;  £ f f anno,  thè  patina  per  amor 

di  Iti.  S'arder  da  LvNG  E del  Sfio  amor  ofi -perche  lontani  da  la  coft  amata  ardiamo  del  difio;<S  ag— 
ghiacciar  daPntsso,tremart  di  paura  auuteinandofi  alti, fino  le  cagioni,  ch'amando  egli  fi  Di-, 
«tempre, fi  firugga, e confimi;  Di  lei  farà  //Peccato,  che’l  vede  m tanti  affanni  , t’n  dolori 
ferire , e nolficcorrt;E'l  dormo  Fi  a, fora fuo,  che  ne  paté  la  ptiuu  . 


Dodici  donne  honcHamente  loffie , 

•Am/i  dodici  Hellc,  e'n  me^o  un  Sole  ; 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e fole  ; . 
f^ual  non  fo,  s altra  mai  onde  folcaffe . 
S’tmil  non  credo  che  Giafon portajje  (le 

»Al  vello,ond  hoggi  ogni  buo  utfiirfiuuo- 
1<{elpahor,  di  che  ancor  Troia  fi  duole, 
De  qua  duo  tal  romor  al  mondo  f affé  ; 


0 lea  Madòna  lontra  andare 
| Sportàdofi  cò  belle  et  honeftt 
dòntficome  uedutohabbtamo 
"CS  nel  Son,  liete  prnfife  accòpa- 
gnate  e file,  onde  ella  veduta  dal  Poeta  : un 
giorno  andare  con  DoSci  donne  à diletto 
fiuura  una  barchetta  per  fiume,  & indf  fit- 
ft  in  terra  tornar  fine  alloro  albergo  filtra  un 
carro, ponte  àliti c'haurjfe cagione  Spot  ir- 
ne leggiadramente  ragiona/e.perthc  egli  giu 

Sta 
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Voi  le  tildi  in  un  carro  trionfale  , dica  iornrfi piu  celebrati  quella  barche ila, 

E Laura  mia  con  fuoì  fanti  atti  fchifi  <fcr  ‘*»d*ti[fim*  natte , Lepiote  pori» 

7{on  cofe  Immane,  0 Ulfion  mortale  . w douerfi  L Ludare  quello  carro,  che 

Felice  Ut umedott,  felice  Tifi,  quel  (C^chiUt, per  hauer  portato  Madonna 

Che  conduce  fi  e fi  leggiadra  gente . L4*rj  ct}f  di  beuexga  e di  uirtute  ha  U mag 

ju,i  nvr  , 7 . ...  , i>or  pregio,  accompagnate  da  dodici  belli ffì- 

tne  honeliifme  donne, Dice  adunque  die  Vide  dodici  donne  hontFlxmemt  Usi  t,  per  bone  fio 

efiernuo Ranche ^LUQR E , perche andauanoà  diporto  , E SOLI  fen^a  compania  de huommi, 

• ^n^dodiciSr  e LLWpnmtggiorlxudedi  Madonna  Ultra  le fine  compagne  ejfer  lucenti  e belle  co 
me  chiare  (Ielle ; che  poca  laude  di  lei  farebbe  l’elle  belle  non  fujfero:  E’n  M e 7 o di  quelle  Vn  SO- 
LI Madonna  Laura  cbiarae  ft>lendente,corne  il  Sole, In  urutAKCH  E T T A tale,  quale  non  (a  i’al 

tra  Ma  i, non  [afe  mot  altra  txle,quaTera  quella  folcale  0*  d e nautgaffe,  o per  mare  o per  fiume . 
Si  M 1 1 Barca  fonde  a quella, & intende  Jrgo,7fipn  crede  che  portaf  Giafone  al  V E [ LO  aureo 

mCoLho^qutllaaurta/f>ogliadelmomone,ONOicLlquàltaurtoyello  Moggi  inqueflano- 

fba  etate  Ogni  huomSi  vuoi  Cestire  ,à  dimoftrxre  laftperbia,  e tufi  uria  de  noFlri  tempi  che 
aUhora  mia  aurea  pelle  di  montone  era  tanto  Filmata  some  perle  nauigare  di  Giafone  fi  può  compri  . 
dere,&  bora  quduque  huotno  moire  flirt  oro ; tfij crede  die  Barca  fintile  à qucfla  portafe  in  Gre 
'?JrjST,  di  ‘Prumo^h’apnncipio fu  paflore , Di  Che  ,delquaft  parlo™  jtn- 

eherfi  duole  7 ROt  A ad  aumentar  (affetto  dogliofio, pero  che  per  cagion  di  Ini  diijdtta  da  Greci  Tre 
sa  ancora  fi  duole  ramentandofi  lafita  ruina,ouero  del  che, cioè  tCauerlo  portato  à rapire  Helenai  De 
qua  Dv  o Giafone  e Tonde  fi  fa  al  mondo  mÌ/^omore  ,ragionandtfenc  continuamente, per  hauer  - 
ne  tanto  Jcrttto  i Toeti,&  i Greci,&  i Utini.Toi le  uide  in  un  C A R ro ,Dal  nauigio  difiefè  in  terra 
f"  j.car  U cfrrt  leggiadro  ,e  Tu  iokfale,/»  portare  M.  L.chaueail  pre - 

ffo  dibeltade  t dimnute.-EwdelaJua  M.Lcó  fuoifami  atti  Schi  ri,hmtfli,t  modelli  e de  orni 
modo  di  mone  fio  lontam.Sederfi  in  Ta  r t E del  carro, Eia  uide  cantar  dolcemente  e finemente 
cofe  Hv  M A n E ,ma  come  uuol  inferire,celefii,perche  dittino  era  il  cantare  di  Li,  0 rifion  /Morta 
line  mfiont  di  cofe  Immane  t mortai  per  quel  ch'egli  ne  finte  e giudicala  de  C eterne , & immo r 
tali.  Felice  -*VTVMe  oos.Wge  Uparlare  alguidator  delcarro,& al  nocchiero  de  la  »aue,noman- 
carrettiero  ijttOb*  Coltro  Tifi,  chehebbeilgouemo  eC^rgo,  fico- 
me  Omdio.Tiphn  sjr  ^utumedon;  hear  amorii  ego:  chitina  li felici per  hauer  l'uno  guidatola  bar- 
cate l altro  il  carro,  ou  era  con  fi  bella  compagnia  la  fua  Donna  Che;  li  quali  Conducelji  fi  leggiadra 
GENTI  Madonna  Laura  rero  hoUore  diULggfi  e di  rirtutt,  e le  dodici  brUiffime  & hot, e%fiime 
compagne  di  lei.  filtri  per  ù Imumedonte  il  carro , e per  Tifi  la  barchetta  metonycamtnte  tutelerò  R 
tome  GiouenaUper  Cremore, ntefe  iuaJeUi fatti  daini.  Giasone  credendomi  far  cofa 'ch'agri 
do  ui  fa, non  m e grane  ncomaruilefamlofe  biflorit  da  Greci  lungamente  narrai  e, & èque  Fio  Imo 
go  appartenenti . E per  cominciare  da  Gufine  ,,l  lungo  & il  lato  de  Lhifhria  t per  quel  che  The- 
rtcide,tgli  altri  nefarijfero,  che  Tyronefiglia  di  Salmoneo  e di  jtlàdoc,  e no  trita  da  Cretheo  fia- 
te del  padre  compresa  da^  Vjnuno  genero  duo  figliuoli  Telia,  e Tgeleof  quali  de  la  madre  po flià 
pjfctrcxnaUi,  miriti  poi  ferrea  conofctrla  madrina  madrigna di  Liuccifero.  Indinola  fio  lorodi- 
feordta  Tfeleo  renne  in  Me  fina i & i,u  edifico  Tyk:E  Telìagiunto  in  Thejfaha  ini  habito.-e  di  Snaf- 
fibia  figlia  di  istante, onero  di  Tini macha  figlia  di  J mphione  hebbt  bearlo,  Tifidica.Tclopia,  Dii 
pothoa,.dLe flemma  Cretino  battendo  edificalo . Iolco  de  la  medefìma  Tyrtne fua  nepote  fece  Tfime, 
oAmithaontucTheretA^o  DcnoCrMMSr'niitti*!**  ìl.j./  i » 1 » 


beo.  pero  che  [^Offendo,  coloro  chengouemo  lo  haueanÓ  dinoiteil  menarono  ila  grotta  di 
Chjrtne;& alni  il  diedero  a nutrire porgendo fama,  che  mono  fife . Toi  il  medefmo  hebbt  un'd 
*^oracoL,  chef guardafe  dal  Mentpea,  .o,aot  da  colui  che  ma  fida  fcarpain  piede  haueffie  , perche 
egh  fiaccando  a lyfttuno  duomo  tutti al fitcrifido  per  ritrouar  coFlmJa  cui  guardar fido!*,  \d- 

htra 
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thri  Gufane  effendi)  /refe iuta,  e fetta giouene,vfcito  de  la  gratta  renne  à ritrattare  Telia  fuo  7 io , E 
f che  nel  pafftre  del  fiume  ànatra  Infitta  haueanA  fango  una fcarpa,  fi  cerne  narra  Apollonio  par 
tonda  finora  le frolle  Giunone  ,ch' a guifix  di  ree  chiarella  li  apporne  moflrana  di  roler  p a far  e il  fiu- 
nte^e  non  potere,toflo  che  egli  il  uide  ricordandoli  de  l'oracolo  delibero  màdarlo  à detti  fi  or  e T aurea  < 
reta  à fine  ch'egli  morifife  in  tal  maggio.  Cefi  molti  de  li  hy  Fiorici fritto  lafiiarono  ma  Pindaro  dice  , 
che  yfiito  Gufane  de  U Grotta  di  Chyrtne,t  cono  fimo  dal  padre, e da  pareti, comincio  4 far  cofe  de 
gnedi  principatolPoi  venuto  4 Tritatici  mte^o  di  molta  gente, che  li  era  àtomo,  il  regno  de  fuoipre- 
detefiori  lì  ciiitfe.  onde  Telia  premift  dargliele, fi  prima  andato  fitjfe  in  Colcho,  & itti  chiamato  ha- 
ttefie  P anima  di  Vhrifji  co  1 leghimi  e denoti  moJt,dicido  da  le  notturne  ombre  di  lui  dtmuamett  ef 
fer  turbato. pero  egli  di  fi c, tu  onderai  e eofi farai  t’I  vcl/o  porterai,  pche  fi  i gioitene  & io  fon  vecchio, 
darottt  il  regno ; e qflo  dieta  tUi  p che  uolòtieri  andafie  (feròdo  che  vino  m di  tornar  nò  deuefie.ondt 
Giafont  fatto  fabricarelanaue  -Argo , lacuale  llauea  la fatidica  Carina  de  la  Dodcnea  Quercia,  e 
raccolta  lapin  fiorita  Giouetu  di  Grecia,  che  furono  auar Stanotte  gio  tieni , e colui  emepuiua  ncuigo 
in  Colcho,e  chic  fé  ad  Eeta  Rf  di  ql  par  fé  il  vello;  ilquaìe  rifrofe  che  v olii  ieri  dato  glielo  baierebbe  ,fe 
prima  fitto  il  giogo  pentita  i tori  di  V ideano  fri  rati  fuoco, e ficmmajfie  i denti  del  Drago,  iquali  /lattea 
efio  Re  Vanendogliele  dati  Mimma  di  qÙi,che  furono  in  Thtbt fi  minati  da  Cadmo  , Co  fi  egli  fatte  la 
prone  à cìfiglio  de  l’ armamorata  Medea, tolfe  il  vello, e lieto  co  la  fitta  donna  in  Gretta  fine  tomo.  Va 
Argo, fecondo  che fcriue  Thilofiaphanola prima  natte lùga,  e di  cinquàta  remi  f cjllhe  ne  dice  Set - 
tiofiattadaArgo  figliuolo  di  Gt  flore, onero  di  A lettore, ondatila  hebbt  il  nome,  fi  come  piacque  ad 
Apollonio  Miri, tra  iquJi  è Gefimdro  Salammo , vogliono  rfjer  detta  Argo,  p tfier  fiata  fabrìcauo 
in  Argo  città.  Al  Vi  L lO.Albamàte  frate  di  Crtthto,  e figlio  di  Eolo, di  T{ephile  fina  primiera  dòrut 
fece  ideile, t Thrifio.morta  coliti  pfe  nnoua  mogli  tre  chiamata  Inane  figli  adì  Cadmo:  E di  qflagena 
ri  Clearco, nomato  da  alcuni  Le  or  co, e THemane  chiamato  Melicerta:EJla  corrotto  il  firomito  col  fuo- 
co,che  fiminato  nafeer  poi  no  potrfiè,  onde  (igni  gràie  inopia  fie  dire  à tutti  i profeti  di  ql  paefie,  uopo 
tcrui  efifere  altro  rimedio,  che'l  fiacri  fido  d'uri  de  figliuoli  diT(rphile  pche  Allumate  co  finito  meno 
il  figliuolo  all' altare  f facrificarlt.  Ma  T^ephile  nife  ThiJJt,  GT  Elle , r diede  loro  il  mentono  (fauna 
pelle  filquale  ella hauea  battuto  > duono  da  Mtrcurio.Da  qflo  efii portati p l'aria, auuine  che  Elle  co 
me  timida  fanciulla  cadde  nel  mart,ìlqual  da  lei  t’è  detto  Hello front  o:Thriffo  giufi  in  Colcho,  Ó"  ini 
purifico  il  motore  à Gioite  Thyl3io,p  hauerlo  fiuggtdo  dal  pericolo  liberato, la  fuga  da  Greci  ì chia- 
matagliele,Il  vello  poi  Eeta  Redi  colcho  pope  nel  tepio  di  Marte ;il  qual  e dicono  le  fanale  ftruarfi, 
dal ueg ghiàie  drago.  Ma  hifloncamente  il  motore  diamo  effier  flato  colui, che  nutrito  1 hriffogt  Fi- 
le,chiamato  grecamente  k fitte, laquale  ucce  figtùfica  il  montone,  colini  compiute  Perfidie  de  la  ma 
drigna p fuggirle  ci  una  barca  li  trafrorto:  Ò"  Halle  nel  mare  Hcllefròtt  morta p infermità  , 0 pche 
ini  dal  nauigro  cadeffie  diede  il  nomea l mare:  Cria  è Trtfiògiuti  m colcho  indorarono  il  melone,  & il 
purificarono  À Gioite, e la  pelle  còfacrarono  i Marte , e la  diedero  in  guardia  ad  un'huomo  chiamato 
Drago, fi  come  narra  interprete  di  lycophrtne.  Altri ficriuono  cofloro  efjtrfine  fuggiti  fura  una 
nane, ne  la  cui  prora  tra  dipinto  il  mitene.  Ma  Strabilicela  fattola  dt  l'aureo  utllo  indi  effier  nata 
eh' in  colcho  fin  fiùmi,che  portano  oro, fi  come  il  Tagoin  Spagna, e Toltolo  in  Màfia:  ilqn.de  i barba- 
ri colle  furate  tonale, e coli  pelli  lantfie  pigliano  TfijlTK  s lon.Htcuba  figliuola  di  Dimante  , onero 
di  afflo,  e donna  diPriamo  di  Laumtdonle  e di  Leudppe,  bruendo  ancora  nel  uentre  quel  che  poi  fio 
chiamato  Paride, vide  il  fogno  de  la  fóce  già  diuulgatot  pche  Efirpo  figlio  di  Tiriamo  t di  Ariibe  otti- 
mo profeta, antiueduto  quel  ebefeguir  ne  doura , giudico  che'l  parto  infieme  e quella  che  partoriva-, 
t'occideffe.  Ma  "Priamo  in  uece  di  quefli  ucHfe  col  nuouo  parlo  età  a figlia  di  7 Itemi  fio  che  lui  celata 
mente  già  fatta  grauida  partorito  li  hauea  Menippo  t fiere!  ameni  t diede  à nutrire  il  figlio  di  Hecuba 
à i fimi  pallori  :t  ra  iquali  tlli  ui  vendo,  t crtficendo  di  Henne  altre  fi,  come  da  tutti  già fritto  pali ore . 
A 'cimi  dicono, che  "Priamo  il  dtffe  ad  Archelao  principe  de  futi  pallori,  che  in  Ida  montalo  frena fi- 
fe ,e  lafcìajp.-oue  cinque  di  fu  nutrito  da  tOrfia.  Poi  Archelao  mojfio  a pittate  indi  1 1 tolfe  , e corno  prò - 
priofiglià  il  ttodrio  nomandolo  Paride,  Voi  perche  aiutauai  Pallori  fu  chiamato  Alejfandi  o.  Snida 
crine,  chePri amo  mandato  ànotrirtPande, onero  Altffmdro  in  un  luogo  chiamato  Amandro  eh* 
fida  lui  poi fi  diffie  Parlato  ini  dimoflrando  Aleffiandro  trenta  anni  por  effier  d'arguto  e de  tiro  ingegno 
imparo  tutta filoftfia  Grecai  cmpofilt  laudi  di  Ventre  dicendo Jó  tjfitr  maggiore  di  M'nerua,  e di 

Giunone: 
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Cintone  :C«nri«fU  (bt  permettere  mten  da  il  difio , fluitile  può  piti  d'igni  altra  colà  iti  terra . Indi  fi 
finfe  che Viride  giudico  test  Minerale  Ginnone,e  mettere;  E che àV  tntre:diede  il  pomo , che  et  A-, 
vittoria  Afe  ancora  C Henna  in  laude  àliti  chiamato  CeFIoAgginngonowpoi  le  fertile  die  in  guidar 
•dona  del  tiudicioj'tnere  premete fft  à Paride  Helettapiu  bella  di  tutte  le  Atrtdemie  di  quella  eta- 
te;e  per  conjtglio  de  la  Dea  foli  rie  offe  le  nani  Vhertclo-, colle  quali  egli  an  la/le  in  Grecia  à togliere  la 
pronte fta  donna  ; laqual  già  tolfe  , e fiura  il  iMWgW  meno  in  Troia  ma  hifloricamente  fi.  ferine  che 
ellifì  mmdafje  dal  padre  à facrificare  in  Grecia,e  giunto  in  Sporta ,&  innamorato/!  de  Helma  la  I) 
ghrfjifi  come  ne  le  Epifl.OuùLlargamente  narro.  Avtv  M E don  , Fu  Aurumtdonte  figlio  di  Dio- 
reo  fi  buono  guidatore  detcarro,e  de  caualli  iT Achille,  che  per  fama  ottenne  il  primo  luogo  tra  i ar- 
mi ieri  tli  quella  Hate  , & à appo  i Poeti  merito porfi in  -re ce  di  qualunque  ottimo  rettore  , Scritte 
lo’nterprele  tCUomero  ne  la  pd*  la  lilia  l i che  d’Achille  il  carrettieri  era  (Patroclo, A Patroclo  Au 
tumedonte,d'Autumednnte  A Lime  dante,  .Scendo  Homero  voroi  ^tttcu»  Sa.  ci  T*rf  u - 

8a  tona  Motor  xhJ  lì-rpÙT*.  TuStt^'tr  urlinolo  ir  ko  luti  Tt<7V0T®f  vQtcTopoe  iti  pò 
^oriioiOfOue  carrtttiero  nomo  Patroclo.  Tifi  figlio  dÌAgnia fu  colui , àcuiprima  f diede  il  guuer- 
no  cCArgo  nane,  de  laquale  parlato  baLbiamo, fecondo  che  ferine  Apollonio,  onde  come  Autumedoet 
te  tra  c. tre  citi  eri, cafi  egli  tra  rettori  di  nane  hebbe  il  principato.  Ala  (firmo  coflui  trattiamo  nel  me- 
defimo  Autoreti?  in  Apollodoro  Athtnefe  hiflonco,che  Aneto  gu:di  la  nane  di  Giafant . Pindaro 
de  Cuna  e l’altro  piu  an  fico  parut  che  defie  ad  Fuphetno  il  goucrna  dicendo  egli , iufrfxor  TitófeL- 
8f  :•  rn.TU.fi  À(,  Separo  Ceiba*,  a S'utfaoiiar,  Euphrmo  da  la  prora  difeefe  piglio  la  gleba  dmina, 
Mx  non  è certo,  fe  del* poppa, o delaprtrailgouerno  haueffe. 


Tafcer  mai  folitario  in  alcun  tetto 

7fon  fu,  qiunt'io  ne  fiera  in  alcun  bofeo  ; 
Cb’i  non  ueggio  il  bel  uifo  e non  conofco 
filtro  fot  ne  que  si  occhi  bàn  altro  obietto 
Lacrimar  fempre  e'I  mio  fommo  diletto  : 
il  rida’  doglia:  e'I  cibo  ajfentio  e tofeo  : 

La  notte  affanno,  e'I  del  ferenm  è fofeo , 
E duro  campo  di  battaglia  il  letto . 
il  jònno  è veramente , qual  buom  dice , 

‘. Parente  de  la  morte,  e'I  cor  fottragge 
aI  quel  dolce  penfier,  cheti  nàta  il  tene . 
Solo  al  mondo  paefe  almo  e felice , 

Verdi  ritte , fiorite  ombrofepiaggie 
Voi  pojfedetc  : & io  piango  il  mio  bene . 


/trovando*  i ilV. peroni- 
tura  ligi  da  M.  L.  dimoffra. 
quitto  infelice  fife  il  fuo  Flato ; 
ptroche  finta  il  bel ui fi  A lei 
fempre  li  era  notte,  e fimpre  era  in  foli indi- 
ne, F.  ql,che  altrui,  fuole  efier  diletto  e cifor. 
to,à  lui  era  doglia  & affanno, nò  di  altro  pia- 
cer fin-cdo,che  di  còtino.tméte  piigere  , e di 
peftre  di  lei , onde  filamele  giudica  febee  il 
p.trfi,oue  ella  habitxna.  pche  dice  , che  nò  fu 
m ti  inaici  etto  p a fiere  folitario  quòte  egli, 
ad  imitatione  del  S Ami  FI  a che  dice,  S'igila- 
ui,&  faSmfum  fìcui  pxficr  fabiana.  in  te- 
Flo:perocht'l  paffete  rimani  lo  fenici  l'amata 
còpa’niafì lagna,  C? affige  plitetti . Altri 
imidonn  pqtio  pafjere  il  merlo,  llcht  nò  pia- 
ce: ciciofìa  che  l merlo  ne  la  [uà  flit  Udine  uo 
lòtaria  e naturale  nò  pdr  che  filamiti , ungi 


dime  fìra  eòi  are  allegramite.il  pafiere  alToncentre  nelafua  accidentate  filit  udine  dimoFira  dolorete 
ci  ijFfx  npenione  raccordano  le  parole  del  fAmiFìa  Greche , Hj  pùrnifet , yjuéyl  o'/atle  (ir  ctptr- 
fìor  uiveLTpbt  ioti  Sei  uATtt^  Tge  fumami  alci  b ofeo  fiera  fihtaria  quàio  egli:  Che  fcheei  nomee 
de  il  bel  V r so  di  Al.  i.-finga  ilqnale,ouunqne  Fìaua,era  in  [ibi  ialine  : E non  conofce  Atro  S ole, 
che  Ai.  l-che  era  il  firn  Sole:p  laquA  cofairoiiandofenr  lontano, era  in  tenebre  ; T^e  fuoi  occhi  hàno  A 
tro  0»BI  ET  TO,oue  mirar  fa  loro  àgrado.Lagrimar  S s M P R E il  continuo  pianto  è fuo  fommo  Di 
IETTO/ di  q fio  è cagione  CeJJeme  prillato, & il  defiderio  di  racqutFiarlocpfi  à Concórro  li  è il  ri- 
der Do  GLI  A pche grò  dolore  è à colui,  che  filo  di  piato  finotrife ,riirouarfi  in  luogo  cfAJegirtga  pie 
m-,Ouc  /.t untene, ch'egli  rtda,ql  ri/i  Uè  cagione  di  maggiori  ormilo:  pche  è fatto  contea /uà  voglia . 
Il  cibo  li  è afSentio  eTos  co,  diuerfo  dagbaltri  huomini,  liquali fogliano  efìere  dal  cibo  mrr Alleni- 
te confort  atii  Ecofi  molte  cofigiouano  a gitali  ri , che  à lui  noeciono  ; Iji  notte  gli*  Affanno , E'I  ci  A 
S EREMO  lidi  fermo  e chiaro , de  la  cui  viFia fi  rallegrano  b Atri , Età  lui  F o * C O , torboltnto,& 

■ «,.ù  ' " •fc"r0» 
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•fiiiY 9, "PI  Lutto  MtArìpofarfì  denrebbe  ti  è un  duro  campo  S BATTA  CITA  per  lì  ptnfieri , che  li 
danno  continua  moltfH a.  il  (inno  QvAiìfi  coror  Huom  iicefe  veramente.  Parente  de  la  Ma  RT  E , 
dicendo  fingi.  Confxnfumeui  teli  loporfi  come  Nomerò,  utvo<  KaaiyrKToc  favài  voti  Conno  fra 
4e  de  la  mori  e, onde  il  V.ha  detto  parente  non  per  padre, ma  come  volgarmente  JipaJatZr  wimiu- 
moehe'lVottal'affimivlialamorteper  quello,  che  ficomela  morte  toglie  i fin  fi  a l buono , cefi,  il 
fonnoccht  (i  come  il  morto  ni  iete,ne  fi  muove, cofi  coloro  che  dftrmerma  ni  cht'l  firmo  di  tutto  prue,  al 
trai  deleoperationi  detanima:SoTT  A AO<3  l fura,c  toglie  il  cuore  A pur l iolce  Penfier  di  peu- 
fare  a la  cofa  amua,&  a quel  che  ei  difia,C H B loqual  penfiero  come  piu  d Ice  di  tutti  li  altri , Tiene 
inV  I TA,em  mitene  e(Ji  cuore: E queflo.perche  dormendo  dtuerfe  hnxgm. itimi  a l anima fireppre- 
fen:  ano, ancella  fi  toglie  da  quel  dolce  penfiero,che  fi  quel  foto  lefirapprefentaffe  beato  farebbe  in  fi 
gnopercht  dormendo  tal  Molta  l'anima  depone  ipenfieri  Solo  al  «MONDO  , volge  il  parlare  al  paefe , 
pue  M.l  .habitaua  chiamandolo  fidamente  al  mondo  felice,per  pnfitdere  lei,laquale  egli  piangea  ef- 
feudone  lontano, & a le  V erdi  I{lv  E di  Sorga, &a  te  fiorite &ombrore  Vt  A g G * ponendo  le  piag 
gir  per  qualunque  luogo  ddetteuole  frefco,CT  ombrofo,ouefi  a bel  (tggiomo,  benché  propriamente  le 
putte  peno  del  mare  e diceJiepoffedc.no  djuo  Bene  M.Llaqualehorat  con  loro,& egli  il  7*1  AM 
G E per  efjtrne pruto,e  per  Sfio  S nc  Urla. 


ritira;  che  quelle  chiome  bionde  & cre(fr_A 
Cer condì , & muoui,&/e  moJJ'j  da  loro 
Soauemente,  efpargi  quel  dolce  oro , 

£ po' il  r accogli, e' n bei  nodi'l  rincrefpe: 
Tu  flainc  gito  echi,  ond'amorofe  uefpc 
Mi  pongo»  fi,  che'»  fin  qua  il  finto, e ploro 
E itaci  landò  cerco  il  mio  theforo , 
Contaminai, che (peffo  adombra  £n  cefpe; 
C'horme'lparritrouar , &hor  m accorgo , 
Ch'i  ne  fon  longì,hor  mìfotleuo  hor  caggio 
C'hor  ql  ch’i  bramo, hor  ql  eh  'è  nero  [cor- 
ner felice  col  bel  uiuo  raggio  ( go 

Binanti, e tu  corrente  e chiaro  gorgo 


/«TtTOs  t ilT. da  Ma- 

donn.tl.r  giunto  in  Darre  on- 
de uederpotex  bue  ellaalberga 
ua,&  onde  il  fiume  utrfh  trine 
andana, fi  uolfc  parlando  a la  dolce  aura,  che 
in  quella  parte  fine  ava:  laquale  come  fi  cono 
fieni#  haurffe  & innamorata  de  le  bionde 
chiome  , e deli  belli  occhi  fi fuffe,  qlle  mone* 
& in  queFli  fi  flava,  onde  ejfendo  p xl/nnta- 
narfmedel  tutto , chiede  licentia.  da  l'aeri 
del  bel  pa  fi  S lei, e dal  fiume  , die  m quelle 
partt  (correa.c  purcbbefi  per  T Aura  inten- 
dere fi  l’aere, che’*  quel  luogo  (j> iranno  rffen 
do  altro  r aere , (he  fpirito , come  nc'nfigne 
Tullio, ne  altro  il  urtuo,ficìao  alcuni  fitofifi, 
che  aere  mojfa.  Alcuni  uo/firo  che  egli  par- 
ti, tà"  a l'aura  , à"  a l'aere  . Mffrrentrmentt 
Tutto  da  l'altro  intendendo  . on  degli  Sce 


Che  non  pofs'io  cangiar  teco  uiaggio  ? 

Avrà  otte  ancora  allude  al  bel  nome  S lei , Cu  E laquale  cerconS  e muovi  quelle  chiome  bionde  ,e 
crefjie,fAaqvale  fi  foavemente  muffa  da  lo  RO  ^perche  efiendo  muffe  le  chiome  muovono  dolcemente , 
e percuotono  Corre  alor  vicino  Ai  (porgi  quel  dolce  Oro, le  belle  chiome  SU  bionde  come  oro,  E poi 

10  raccogli, e lo  N C R B s p E Jo  inuolvi  In  bei  Tfp  D I fin  leggiadri  ravvolgimenti  col  tuo  fatue  qja- 

vimmtoiTvSTAI  parla  adunque  il  Poetaa  Cacre,e  non  al  uehto,perche  il  vento  non  fìa  fermo,  co 
me  Tacre,o  fi  pur  t' inteda  del  ueta,figue  T openone  S coloro,che  dicono  il  vento  nò  effer  altro  che  at- 
remn(lò,1fieli  Occhi  non  già fijft,&  immobile,  ma  munendoti  Hai  intorno  a belli  occhi  , Oh  dh 
da  liquali  occhi  amorofi  V E S p E , amorofe  punte , metafora  da  li  aculei  de  le  Mefite:  che  pungono  di 
mala  maniera.  Mi  pungono  S I ,talmem  e, che  fin  Qv  A dal  luogo, out  elhfinofò  esto  il  pungere,  b» 
ehe/ontano  fìa ; E VcoROfiango  per  effere  S lor  pnuo,E  Va  c 1 LAN  uo,errando,  e vagando  colla 
niente  Cerco  il  mio  Th  E soro  Madonna  laura  rapprefrnt  andatami  finente  al  cuore,  Com’Atil- 
MAi.  ,/aqual  compara  I ione  è de  l'animale  ombro fi  , che  per  rapprefent.trfi  di  ver fe  miagini  fi  fomen- 
ta, Ilche  fpefjb  avviene  a cavalli,  C H tfilquale  (peffo  A DO  M B H E fi  fp  aventi  per  quel  che  li  par 
vedere.  CTltiCl  iVK,&intoppc,Z?  inciampe.  Cefi  io  rapprtfentandomi  col  penfiero  Madonna 
Laura  per  l tifata  paura  vacillo  , e tremo. 0 pur  mi  l ruoto Jn  errore  j C 'hor  mi  par  Rj  j rov  a h g 

11  mio  thefiro  col  penfiero',  & borami  accorgo  ch'io  ne  firn  IvNClj  petJie  paffuto  quel  penfie- 

l i ro. 


Di 
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ro,o  ruomstoin  me  veggio  effertnene  lontano;  Hor  mi  Sol  levo,  m allegro  fiondo  in  quelpenfiero, 
Hor  f A GG  IO  m doglia,!  mi  altri  fio  ricordandomi  del  nero,  o far  a lo' tu  Ziro  hor  mi  foli  tuo  da  ter 
rort,e  da  la  ternana  porgendo  il  turo , & hor  caglio  ne  terrore  e ne  la  paura, parendomela  vedere; 
C h ì, perche  liora  S corca, veggio  colla  mente.  Quel  ch’io  Bra  mo  Madonna  Laura  & bora  fior 
go  quel  cheèFi  a o , cioè  ch’io  mi  dilungo  da  lei.Mer  Felice  volge  il  parlare  a taere  & al  fiu- 
me del  par  fi,  otte  ella  albergava,  ehidendo  licentia,per  effer  giunt  o lumai  in  parte , onde  veder  p po- 
trà, dicendo, chef!  rimanga  col  bel  vivo  Riccio  ,colfuo  Sole  Madonna  I aura, Cu  *, perche  eglino 
può  cangiar  con  lui  Fi  aggi  ojion  può  egli  far  quella  uia , che  egli fa  uerfo  Madonna  Laura  bifo- 
gnando  a lui  alloruanarfi  da  lei. 


tAmor  con  U man  dcflra  il  lato  manco 
Maperfe  ; e piantoti  entro  in  me^o  il  core 
yn  lauro  verde  fi , che  di  colore. s 
Ogni  fmeraldo  bauria  ben  ninto  e fianco, 
y ornar  di  pena  con fofpir  del fianco . 

E'ipiouergiu  degliocchi  un  dolce  bumore 
L' adornar  sì,  ch'ai  del  n'andò  C odorai. 
Qual  no fo  già  Je  d'altre  fiondi  u n quitte  o . 
Fama;bonor,e  uirtute,e  leggiadria , 

Caffo  bellezza  in  babito  gentile*/ 

S on  le  radici  de  la  nobil  pianta . 

Tal  la  mi  truouo  al  petto,  otte  cb’i  fi  a. 

Felice  incarco, e con  preghiera  humile*/ 
L’adoro,  e' ncbino,comecofa  font a. 


Olendo  ilT.mofirare,ch'a 
more  gli  hauea  nel  cuore  fcolpi 
to  il  bel  mito  di  M.L.  e fatto, 
che  egli ferì  ardo  fiffiiràdo,  e pii 
gelido  la  ctlebraffe,e  ch’e  principi  : e le  cagio- 
ni de  t eterne  lodi  di  lei  tran  le  ctltfii  btlcg- 
tg,e  le  diurne  minuti, e che  co (ì  bella, & bone 
fta  t tTogni  vèrtute  adoma,quatella  era,ftm 
pre&  ovunque  egli fi  ritrovava  dipinta  tha 
ut  a nel  cuore, il  defii  iue  con  dicevole  & ac- 
concia metafora  de  la  pianta  fimigliando 
il  volto  di  lei  ala  pianta  ; il  fuo  cuore  al  ter- 
rtno;la  penna  al  V omero,!  fofpiri a F aure  ; il 
pianto  alapioggìacchr  fi  cerne  elianti  terre 
no fi  pianta,  ecoluomero  arando  l'adorna, 
coìr  aure  fi fifliene  o riconforta,  colla  pioggia 
fi  nutre  e crtfie,dicido  Catullo  del  fiore,  Qui 
tatui  cent  tur  a Jitmai  Sol, educai  imber:  Cefi 
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il  bel  volto  di  M.  t-gli  era  piantato  nel  cuore, & il  uomer  di  penna  fcriuendo,  e Cauta  tic  fofpiri , i 
pioggia  di  lagrime  adomato  Chaueono  ; e come  la  pianta  ha  le  fitte  radici fer  le  quali  ella  fi  fif tiene; 
t crefie;ce(ì le  radici  di  M.  L. eran  fama  homre,e  ui tinte, e leggiadria ,e  caria  btllcxta  in  babito  gt 
tile.'perche  ella  era  amata  & honorata  e di  nobihfiima  laude  degno.on<Tegli  dice, eh' dimore  con  la  mi 
Di  STKAyi  dimo  firare  maggior  Minute, ckc't  defiropiu  che'ì fini  fin  gli  aperfi  il  lato  Mosco,  f 
efier  in  quella  parte  il  cuore,  & è antithrto  a quetc'ha  detto, coll  a man  Defira,cio'e  ch'amcrr  calde - 
fin  e fecondo  fpltndor  de  begliocchigli  aperje  il  manco  lato, e piantou  entro  in  mi  io  il  cuore  Fn  La  y 
io, il  bel  volto  di  M.  Lau.  alati  nome  alludt,F  , firb  ondo  ella  dChont fiate  il  pregio  verde, 
& incorrotto  fi  conte  il  lauro  è fimpre  ntrde , per  fredda  fiangien  foglia  noti  perde  , S 1 talmente, 
«’ baierebbe  di  dolore  B e n,  a/J dattero  indubitatamente  Fhuo,e  SlASCOcomefi  fi  amorfie  pottfit 
contrariando, cioè  auamato  ogni  Smeraldo  , che, per  ufitr  le  parole  di  Tltmo,T{uliui  colorii  offe 
fi  ut  iiicù  licr:Tgam  herbat  quoque  uirenttis  frondeuqut  deffefiamurfmaragdoi  vero  tanto  Iden- 
tità,quoniam  nihil  omnino  uiridiut  comparai  um  iUtt  uiret. pre  terra foli  gemmarutn  cent  tutu  oculot 
impioti, nec  fatiant.Quin  & ab  intentione  alia  ofeurata  affé  fin  finaragdi  rrcreatur  aciei  /colpenti- 
b ut  q\  gemmai  non  alia  gratin  oculcrum  refe  filo. r nondimeno  il  bel  lauro  era  piu  verde,  & a vede- 
re piu  piaceuole,e  gratiolòfì  come  vuol  inJerirt,ciot  M.Lconferuouapiu  verde  la  cafia  fitta  bel/ex? 
\a,&  era  in  uifia  tale,cbe  uia  piu  che  fmeraldo  empieva  gli  occhi  de  riguardanti,  e non  fallava  mai 
Fo  \l  Sudi  penna, colia  penna  fcriuendo  fi  come  col  uomero  t'ara, onde  i Latini  lo  firiue  di  fi  ero  exara 
re.  Con  So  s pi  r fìmiiafoiire  dìx,rphirof  et  che  fcriueafo/pirondo,Drl  Fi  A s co, che  nel fo/firor  fi 
muove  firingendofi  e dUatandof.f.’l  Piove  a giti  da  glie  echi  un  dolce  humore , il  pianto  fienile  a la 
pioggia  V A dorma  nOSO^dornarcnofi  ejfo  lauro, cioè  M.L.ondc  nel  So.Betiedrttofiailgiomo , E ho 
nei lette  fià  finir  le  uoclfiu'io  fama  Cacqfio,dT  altrefi  in  altri  luoghi,ch’al  del  n'ondo  /.'odore,/* 
fama  cioè  eh  ella  n' era  fotta  dùanffuna  & c Hipcrbole fintile  a quella  di  Firgi.fama fuper  eterna  no 
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ttU,Qv  ut  fatto  rm  fStgé  *gfì,fe  dUir  a R fiondi  dC  altre  btUetgf  fiatiti  tu  1*  metafora  di  fiat- 
taf'nQVAHCO,maioncora  andaffi  al  cielo.F  A ma,  e fendo  ella  per  fiutante,  t fi  limite  graie , ch’a 
potiti  d del  Largo  de  Fiina  fi  chiara, & battendo  di  bell erga  giunta  con  honefiateil  nero  lume.  Ho  - 
so  ri, per  efjer  fogni  riuerenOf  e fhonor  degna, fi  come  Ji  difie  nel  Som  t. Quando  mutuo  i fioffiir  4 
chiamar  uoiY  i R T v T I ,/? come  nel  Son  O (Cardenie  uirtute  ornata  e calda , e ne  l'altro  , Grafie 
eh’ a pochi  d del  largo  declina,  '{ara  un- tu  non  già  d'hwnana  gente.  El  EGG I Ad  RI  A>At  bella  accott 
eia  gr  ai  io fa  diff  olitone  4?  elegantia  del  corpo,Cafìa  Bellezza  ,qm  llagratia  , o quello  uago  lu- 
mache uiue  Ó~  appare  di  fuori  interamente  conferitalo, e giunto  con  honeflate.  In  HabI  TO  Gen- 
tile fu  portamento  di  gentili  e laudinoli  co  fiumi  che  fon  de  l'animo,  fon  le  Ifyol  Ci  de  latitili  Pian- 
ta,fon  le  cagioni  perlequali  M.l.e  piantata  nel  core  dilui,ecelebrata.T\L  laftrmu.  ■falft  la  truo 
uà, qual  egli  ha  detto  nelpetto,ouunque  egli fi pavide  tale  hauea  Madonna  Lorr  a fcolpita  nel  ctto- 
rela  Mi Jà  Ti,  la  Si  col  "Pronome  dapoi  dichiamo, AlAa,Tela,fe  lafeguendflfmicólo  cangiata  lo  1 
del  pronome  in  £,F  ELI  CE  In  carco,perappofitiane  con  accento  di  merauigb.'  felice  pefo, portando  la 
pianta  nel  petto^E  con  pregherò  Ho  m e s t e ,e  degne  fejjtre  odile  pregando  di  qualche  dolce  confor- 
to,L’ A do  A \,c  da  prefio,  e da  lungi  come  perouuentura  a quell' bora  lontano  (>  ouandeftne,  celptn - 
fiero  l'aJoraua,E'H  CH  IN  a, perche  adorando  inchmiamo,ctmc  cofa  SAHTAficomt  nel  S «netto. 
Varrà  forfè  ai  alcun, Santa  fiiggiafieggiadra,honefla,e  bt'.'a\4?  in  piu  luoghi.  Quelle  lud  finte: 
non  douendofi  odorar  cofa, che  finianonfia.  alcuni  han  toltoti  Soi-t.  di  qui, è poflolotrd  quei  di 
morte.  Ma  perche  pin  lofio  in  quella  parte,che'rt  quella  por  fi  debba  nottue  [gioì  E benché  Cuoia  e Cai 
tra  babbi  cagioni  di fico  uolerlo,  nondimeno  per  trouarlo  m quello  ordtne,oue  fior  può  ragione uclmt 
te te  mi  par  bene  a lafdarlouiicomt  i uofh  i predecefjori  han  fatto. 


Coni aiihor  piango , e non  tnen  di  doleag* 
Del  pianger  prendo , che  del  tanto  prefi; 
fih'a  la  cagion,non  a l'affetto  iute  fi 
Son  i miei f enfi  uaghi  pur  d'altera  ; 

Indi  e manfuetudine,e  dureTtfa 
Et  atti fteri,& butnili  e cortefi 
Torto  egualmente, ne  migrauan  pefì  : 

7{e  l'arme  mie  puntati  [degni  freiga. 

Tengan  dunque  uer  me  l'ufato  Rilevi 
fAmor,Madorma,il  mondo, e mia  fortuna, 
Ch' i non  penfo  effer  mai/e  non  felice . 
frda,o  mora,o  languì fca.unpìu gentile 
Stato  del  mio  non  è folto  la  Luna ; 

Si  dolce  è del  mio  amaro  la  radice . 


(Avendo  ilV.  dolcemente 
cantato  mentre  Madonna  L. 
il  ctlefie  lume  de  fuoi  belli  oc- 
chi non  li  celaua, ragione  è c’ho 
ra  retandogliele  piangale  dimo  Brano  minor 
dolcetta  prendere  del  pianto,  che  prefi  ha- 
uea del  cantare  intendendo  a la  cagione  di 
tali  effetti,  le  cagioni fino  diuerfe  , & in  piu 
manine.  Ma  qui  intendiamo  Cagente,e  la  fi- 
nale,che  principio, e fine  fi  chiamano.  il  prin- 
cipio e quelloionde  ha  C effetto,  orìgine  , fi  co- 
me il  fabro  è principio, e prima  cagione  de  Te 
dificio.il fine  è perche  fi fa  C effetto,  fi  come  la 
habit  aliene ;perche  edifichiamo  a fine  c'habi- 
tar  poffìamo.Talhoraunamedefima  cagione 
ì principio, e fine :quale  farebbe  il  bagno  , H- 
quatefuole  muouera,che  non  u andiamo,  & 
iui giunti  cifermiamoicmciofia  che  la  prima 


tendere  ancora  per  la  cagione  del  pianger  diluiilfìne,ptr  loquele  Madonna  Lauraduralifi  morirà 
uoiperoche  per  affienare  l'ardentijjimo  difio  di  lui  cefi  ella  tifi  dona  a uederejì  come  in  piu  luoghi  A 
k il  difie.ma  che  ella fi fufie  di  do  principio  e fine, non  è dubbio  dicendo  egli  Si  dolce  del  mio  amaro  la 
radice, Enel  Son.  fura  Bella, Vur  mi  confila  chemorir  per  lei  Meglio  'e  chegiqir  d'altra,  onde  dice 
che  tilt  Casto  fi  come  uuol  inforire,mentre  M.Unon  li  celaua  il  ctlefie  lume  de  belli  occhi  : Hor 
Piange  perche  ne  'e  priuo:  E non  men  di  Dote  BUA  ,enon  minor  dolcetta  Prende  dA  piange- 
rebbe prefe  albera  del  canteresti  E perche  i fiuti finii  V AG  H lfirjmofi,e  difipfi  Pwrijit.  t EZZA, 
é cofa  tatuo  elt.i,&  bonoreuole  quanto  ella  tra,t  quanto  d’amar  lei fluraua, fono  Intesi,  interni 
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-A  la  CagION'F  , agente, e finale, rior  M.  l.che  era  principio  e fine  delfuo  amorofi  affanno, elfioner* 
cheii  ‘amar  lei  *ffcitaua,a>mene  fi  accorti  nel  Son.  Dolci  ire  dolci  [degni,  t dolci  paci, stima  non  ti> 
Ugnar,  ma  fi. fri, e t aci,  E tempra  il  dolce  amaro, che  n'ha  offcfi , Col  dolcehtmor, che  d'amar  quella 
hai  prefi;  E non  fino  intenti  alo  F.  F F l TT  O, che  tra  il  pianto  , Ugnale  per  la  cagione  li  tra  dolce > 
come  egli  ha  detto  in  cento  luoghi  ;E  ne  la  Canto.  Ben  mi  credea  pipar  mio  tepoh  ornai, Si  dolce  e mia 
jòrte, 'Pianti, Jifj/iri ,t  morte:E  nel  Sunti. ^mor  ch’intende  il  cuor  et ardente  reto, E quanto  e’I  dolca 
male  Tft'n  penfier  cape, non  che’n  uerfi o'n  rinateti!  per  quella  cagione, Po  R t a [offre  , e foflient 
y qualmente  Manfietutiìne,  e Dv  r E z z A ,cl>e  non  men  dolce  li  era  la  durerà  di  lei, che  la  mxtfue 
tutine  e benighitate,F.r  ugualmente  [opporla  li  atti  F ieri  , crudeli, rfdegno/ì  di  M.L.uerfilui,  eli 
atti  Hnmili,e  cortefi:T(elo  grani  Ve  s I , fatiche, & affanni, che  per  amor  di  lei  porte , Tir  punta,  di 
SoiGHl.ne  lo  [degno  di  leipùgente  et  me  [anta  /[erga  lefueslEME,  uince  la  fua  humditate  fi, 
che  p aliarmele  noi  porte.  In  duo  modi  fono  le  arme,. C uno, e d 'fendere, Coltro  'e  di  diftndere.-le  arme 
del  l1. erano  difenfiut,  ne  altro  che  gràie  Immilliate,  de  laquale fifacta  feudo  cètra  le  [degno fe  ponte 
di  lei, fi  come  chiaramente  fi uide  nel  So.  laura  celtfit, che’n  quel  Uer de  lauro, l 'alma  che  d'hmnihta 
te, e non  d altro  armo,  E nel  So.Gtri  quatto  talhor  meco  l 'adira,  Ouim  que  ella  [de  inondo  li  occhi  gi- 
ra,Clìe  di  luce  priu.rr  mia  uitafpera,  le  moftroi  miei  pien  ifhiemilita  fi  nera  ; Che  afòrga  ogni  fuo 
[degno  indietro  tira.Dv  nqv  t, poiché  li  [degni, di  tei , t li  atti  pietofi  e manfutti  tifino  ugualmente 
dolci,  Tengati  o^uer  lui  / u/UoSfl  l Z, perfeutrino  nel  loro  ufato  mòdo  di  tomn  ntatlo  si  mor  thrug 
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0 i T^onprnftm.iirfirrfr  non  f e !.  I C *,« 
br.tfOyO  che  contrari  li //. ino  tut  ti iofjmreHoli,u4  r de , otnuor  o /.angv  I s c A ,rj  non  t un  que  fiotti 
froi  tormente fi  affami, e benché  continuamente  egli  arda,o  muora,o  langui[ca,Tion  è fittola  Lv n A, 
non  e in  terra  y no  S r*  ro.una  uitapiu  Gentil  t, migliore  che  la  fua  t l'argomento,  che  lo 
fiat  0 di  lui fia  piu  felice  e lieto  d oi'B*  alt  rotperche  t’t  m.trtiri  t li  affanni  li  erano  dolci,  che  diremo  de 
le feticnati-findc  e erti  dolce  l amaro,  Ù"  U dolce  dolciffimo,necrfjariamente  non  era  in  terra  piu  felici 
onta.  Si  talmente  e dolce  U radice  del  fuo  sf  maro  ,la  principale  cagione  del  fio  amoro  fi  affanti, 
thè  era  Madonna  Laura  t Ornare  che  per  amar  lei  Jper  atta Jl  come  babbuino  detto. 


I p tanfi  ;bor  canto  ’.cbe'lc elette  limici 
Quel  nino  S ole  agliocchì  miei  non  cela  ; 
7^el  qual  bone/lo  amor  chiaro  fittela 
Sua  dolce  forila, fuo  fanto  e co  fiume 
Ond'efiuol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Ter  accorciar  del  mio  uiuer  la  tela. 

Che  non  pur  ponte, o guado, o remi io  uela. 
Ma  fcampar  non  potiemmi  al  e, ne  piume . 
S i profumi  era,e  di fi  larga  uena 
Il  pianger  mio, e fi  lungi  la  ritta  ; 

Cb  ’i  u aggi  unge  u a col penfier  a pena . 
’Hpn  lauro,  opalma’.ma  tranquilla  oliua 
Tietà  mi  mandale' l tempo  rafjerena  : 

£ 7 pianto  afcjuga,  e uuo  l ancor,  eb'i  uiua. 


jO  s t R A il  V.che  come  l effer w 
li  celato  il  cele  rie  lume  de  be- 
gliocM  gli  era  capone  del  piu t 
to,cofi alo’ncontro  l'tfferlida- 
to  dolcemente  a ut  dere  il  mrdefimo  lume, giu 
fla  cagione  gli  era  del  camo:&  è Earg'mtn 
to  dal  contrario:che  fe  Tira  e lo  [degno  gliera 
cagione  del  piangere, la  pacifica  e pie  lofi  ui- 
fla  di  lei  eflerli  dette  a del  càtare  ragione,  on- 
de quale  quanto  fife  il  fuo  pianto  ne’nfign  t, 
per  darne  a diuidete  di  quanto  podere  [offe 
il  dolce [guardo  di  quei  belli  occhi,  che  libera 
to  banca  di  i quello  fiume  di  lagrime, del  qua- 
le cofanonera , che  [camparlo  pottfft.  ondo 
dice  cb’egilT  I a N s i , mentre  Madonna 
Laura  come  uuol  inferire, per  batterio  a [de- 
gno li  coni  edetta  il  dolce  lume  de  futi  btglite 
chi:  Hor  C A NTA,  che  pereffèrlifi  ella  fot 


che  pere]] 

tapittora& fiumana-, QutlutHo  Jole,  quel  bello  e lucente  uolto  di  lei  Tgpn  C e la, cornei 
loto  gli  haued  per  tra  t /degno  tnfin  alhora,  C (LIST  z, per hauer detto  Sole jlqualt enei lia- 
lo  cioè  il  candido  e leggiadro  lume,&  è finale  a quel  eh’ è difit  nel  So.  I nidi  in  terra  angelici  co  Fiumi, 
£ celcfìi  bellette  * tcrrafolo  Ent  l’ altro, Stiam  a amor  a mdcr  la  gloria  nofir^Fcth  lume, elici  cielo. 

mimo 
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» fora*  pio»#  ; Qva  t cele  fi c lumr,  Ho  se  sto  pitture , per  tionfentìrfi  lì  qutì  leghocch  t 
uil  uogÈa ,mxhonefliffimo , ÌT altiffimo  t tifo,  diche  piu  uolte  babbi  am  parlato,  eflrtialmcute  nel- 
Sonetto;  Le  Fieli*  e'I  cielo,*  li  clementi  a pmouj,  laoue  dice,f.'aer  pei  caffi  da  lor  dolci  r.ti  Rinfiam- 
ma d'hon*  fiate  , e tal  diuenta,  Che'l  dir  noflro  e l penfier  mirice  <t affai-, Bafio  d-firn-Ai  è cb’ini  fi  fin- 
ta , Ma  ihonor  di  udente  ; fu  I A « o;  chiaramente  RIVELA,  di/copre,*  dimorlra  fua  dol- 
ce  Forza  , corno  dolcemente  incende,  E fiofanso  Cos  tvm  e , efnatanieuolr,ceaflo  modoprr- 
tenente  ad  honeffo amore, honeflamrnte  egli  aprendo  e girando  que  brgliocchifiam . Mitri  tengo- 
no Hel  quale  fita  dolce  forca, e fma  Santo  co  Piume  chiaro  rimela  bone  fio  amore  face  lo  primo  cafo  !i*a 
dolce  Forga,e  quarto  Honeflo  amore  : Il  che  communemente  non  piace . Osd I , daiqujh  occhi 
fiuti,  E,egli,cioè  quel  uiuo  SoleSvoi  f.,  alcuni  effondono  folca, ma  non  bene  al  cretltr  mìo,  perche 
il  nerbo  futile  fignifìca  co  fiume, ma  il  co  fiume  damare  e far  flefie  uolte  lajrimtre  gli  .manti,  chef  1 
per  adietro  folca,  dT  bora  non  [noie  piu,d*l  tutto  haurebbe  lajciato  amore  il [ho  coflume,  o gran  lem  ■■ 
po  interi  a fi  iato  ,ilche  non  è nero,  perche  non  guari  di  tempo  egli  era  fi  ito  a non  lagrimtre,  ne  mol- 
to andremo  , che  tornato  a piangere  iltroueremo . Suole  egliadunque  de.gliocchi  fmoi  per  M c- 
conci  hit, per  accertare  ,&  abbreuiare  del fut  lùucr  la  Tl  L A,r  numeri  del  a fu  t nta.perche  me- 
taforicamente intendiamo  gli  elementi  congiunti,*  conferii  infieme  con  ordine  a gufa  di  tela  talmen  l 
re,  che  tanto  duna  il  corpi  di nofhrauita , quxnto  quell'ordine  fi  prolungai  qme  fio  accorciato,  connim 
che  la  tuta  fi  interrompa,  cicì  per  interrompere  il  uiuer  Juo,  Trae  ih  lagrime  tal  F iv  HI, farli  fi 
ab-mienolmente  lagrimtre, battendoli  già  fato  piangere  mentre  loro  celaua  il  celefle  lumr,  Hie  noti 
Pur  Vonte,' i guado,  o remi,  0 Mela  (campamelo  nn  polca, per  hauer  detto  fiume  Uqualefogliam  paf- 
fute , o per  ponte, o per  guaio  onde  ,{t  lai  ini  fi  dice  uadari;o  conremi,con  palpila, o bai  filetta  tratta  'A 
« rerm,o  con  l'èia,  quando  il  unito  ne  fiutarti»  >le.  Ma  noi  poteano,  quando  egli  fi  copiofunente  pian- 
ata (campare  M i x , eh  è piu  ne  7*1  VM  B , cioè  a nolo  nonhaurebbe  di  quel  fiume  potuto  filmo  paf- 
farr, udendo  dire,  che  cofa  non  era  die  del  pianto  liberato  lo  haucfji  Po  tiimui  diffe , in  uece  di 
poteanomi,prrchtnele  terge  perline  del  numero  del  piu  del  paffito  imperfetto  cangiamo  lo  Min  E -»■ 
conio  I liquido, facendo  dure  fyll .xbr  due, ef  accenta  daCantcpcnultima  ala  penultima  riflingm- 
dc.I' emano  /«unii , come  y emetto  i mìei  flirti  mancandre  poteano,potieno.  toltone  poi  C ultima 
noe  al  e o,&  aggiuntomi  il  pronome  Mi,  e cangiato  loTfjn  M, perche  la  fegurme  lettera  e Mfjtft- 
ct  PoticmmuoU’accmtonr  la  penultimi.  fi  che  confermmiofiggiun?*  Piando  ne  la  metafora  det' 
fiume  profondo , e dt  larga  metta  u'cito , e di  fl.uioficorfodi  lungo  termine , che’l  pianger  fm  era  fi 
Vn.OVOS  do;  per  uenir  dal  cuore,  Edifilargay  ESA  , per  ufeire  aion  leuolm-nte  per  gitocene 
fuori,*  uer  amete  uene  fono,  per  Ir  quali  efee  il  piatito, e giunge  agli  occhi,  fi  come  altre  uolte  moflrani 
mocoU'autttritàde  l'aphrohfeo  MlefJandro:Èfi  lungi  la  ’{lVA,efi  lunji  dal  termine:  perche  le  ri- 
tte fino  i termini:!  ra  iqualifi  < binde  il  fiume  :e  eofi  ilimofherebbe  piu  lofio  al  largo,  che  'I  lunga,  Ma 
intendendola  lunghetta  e flottiamo  ; E fi  lungi  la  gina,come  fi  dice  lung'Mmo,a  dinotare  che  /r/i-y* 
trattar  fino  turni  andana  fi , ch’etti  appena  P >GG  i VNG  eva  ,aggtttngeua  al  fine  del  pianto  Col 
V E N s i E no, non  che  in  fati  o,cio'e  appena  penfar  potè  a comete  quando  terminar  potefie , C~  acque  - 
tare  il fuo  fi  lungo  ptanto,non  ette  a fine  giuntoti  u-deffe . Tfon  /avrò, battendo  moflrato  che’l  fu» 
pianto  per  lo  fiiegt io , di  lei  era  tale  , e tanto  , che  nullo  poderi  /campato  n’haurebbe  , Mi  fine  dime- 
tira  quatto, che  liberate  ne  fha  per  notificarci  qu  tnto  egli  potefie  -nini  dicendo , che  non  lauro,  Pav 
M A ,woò  nonché  mimo  haurjfi  lo  fdrgno  di  lei,  & aforgafatto  lei  pirtofadrl  piamo  [ho  talmente  ,' 
theper la  uittoriahauutacoronarfi gloriofàonctisr potefrdi lauro  , o di  PJma,taqualcor  na  a mina 
citou  fi  da , onde  P ir gi  do  ne  la  Buicolita . Inttr  w FI  rieri  baderà  libi  ferpere  laurei  e ne  la  Ceot 
gicafPrimui  idumaat  refrram  ubi  Mamma  palma/  : Ma  trauquillaOl.lv  A , ma  tranquilla  pace, 
tini  dopo  fi  lunga  guerra  fatali  dal  lituo  Soie  de  brgliocchi  moflrandoltfi  ella  da  fi  pacifica  e benigna : 

E Colma  alberili  Pali  ado  fignificame  abondruolifiima  copia, e pace  Ande  fi  come  ne  l’Iiiflorla  vfirrua 
lo  babbuino, coloro  che  chic  deano  folcano  andar  di  fiondi ^ di  rami  dolina  ornati  ; bruche  de  l'oli- 
uaflfo  lì  Inatte  a oltua  fi  coronafiero  in  Olimpia  i uweitori , corno  Mriflotele , Tlhvo,e  molli  altri  ne'n 
fegnano  e pietà  li  M A n ti  K , falci  pietofa  uer  lu:;  /-^asserenai/  tempo , metafora  data  lem- 
perla , cioè  fa  il  bel  uolto  di  turbai  o firmo  uer  lui  fì,cht  li  rafferenaua  il  cuore  doghofi  & afauga  et 
acqueta  il  pianto  : e nude  ch’egli  V iva  ancora,  fi  corno  colpiamo  li  accaraaua  dal  fio  utuer  fi 
*-»  li  ) tela. 
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tfU,7{f  mnutrt  ! dee  cht'l  Tatti  altroue  hahbìa  detto  a lo'ncontro , che  nlTarmt  de  l'humilitat* 
a forgi  tgm  Cnofiegno  indietro  tira , come  fi  uittoria  ne  riporta  i;  perche  qui  udendo  lei  rengra- 
tiare,  di  tanta  pittate  affine  che  piu  tempo  piatola  li  ftffc , tal  grafia  rende  non  a la  forca  de  l'arme 
fue  ma  fidamente  a la  pacifica  uolonta  di  leu  al  Uri  fatino  quei lo  ordine, ette  pietà  li  manda  non  l a u- 
ro,o  palma  jma  tranquilla  oliua.ma  come  la  pina  di  tri  non  li  manda  uni  aria. ma  tra  quitta  pace  { fa 
fi  la  pinate  di  lei  maona  e corona  di  lauro , • di  palma  darli  denta  -,  che  gloriar  fi  fot  effe  dibatter 
mimo  lo  fdegn«-, ma  la  gloraela  corona  dileifion  di  lui  fiata  farebbe. Ala  chi  fponefit  lauro  o Val- 
uta p guerra, perche  i guerrieri fi  ne fogliano  coronare,  qui  fio  ordine  affai  cot.cordertbbtfi  col  fonti- 
memo  deli  parole. 


0 M E egli fia  mani  fèdo  , qui  fi 
può  chiaramente  u edere  quoto 
rafia  la  incefiantia  non  Vtrt 
de  li  amaticela  de  le h umore  co 
fe.c  nciqfta  che  quando  il  Poeta  Jirto  cantan- 
do fi  credea  uiuere,fi  come  ha  detto  nel  pre- 
cedente Sonetto  , non  guarnii  tempo  andò  : 
che  efjendo  inferma  Madonna  I aura,  t,  co- 
me dicono  alluni,  per  mal  uenmo  netti  occhi , 
li  fi  cangio  il  diletto  in  iioglta,&  in  pianto , a 
pur  piu  ampiamente  contntumdofi  egli  di  fin 
forte , o piangendo , o comando  per  amor  di 
lei, fi  duole  che  gli  fi  cangi  per  tale  infermiti, 
onde  dice,  che  egli  fi  muta  contento  di  fu* 
So  r r e dierche  non  te  era  celato  il  ctleflt  Ih 
me  de  belli  ocdu,t  perche  dolce  gli  era  tl  pii- 
gere  & il  cintare  per  lei  fonia  ÌagrIME, 
fonia  pianto, E fernet  alcuna  Invi  DIA  ,ftn 


I mi  uinea  di  mia  forte  contento 

Serica  lacrime  e fetida  tnuiàia  alcuna  ; 

Che  s' altro  amante  ha  piu  delira  fortuna. 

Mille  piacer  non  uagliun  un  tormento. 

Hor  tjue  begtioi  chinanti' io  mai  non  mi  pento 
De  le  mie  pene , e mt  n non  ne  uoglio  una  ; 

T al  nebbia  copre  fi grauofa,e  bruna  ; 

Che  l Sol  de  la  mia  tuta  ha  ijttafi (pento . 

0 natura  pietofa  e fiera  madre. 

Onde  tal pofja.e  fi  contrarie  uoglì(_^> 

D' far  cofe,e  disfar  tanto  leggiadre) 

D'un  uiuo  fonte  ognipoder  s accoglie; 

Ma  tu  cornei  confenti  o fommo  poltre^ > 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie  ? 

%a  hautrt  umidi*  tigli  altri  amanti. Ch  I perche  l'altro  amante  ha fortuna  piu  Di  si  myiuft 
Temle  in  gioire  de  la  cofa  amata  , Militi  A ACERI  amorofidt  quefli  amanti  Hpnuogliono  tanta 

Z uanto  ujU  un  foto  7'oimen  TO,xn  dolore  ch'ei  patifea  per  Madonna  Laura  che  piu  dolci  erano  a 
n i tormètiich'égli  altri  i diletti,  oue  cento  luoghi  del  'Poeta  ifìefio  citar  fi potrebbono.ma  baili  quel 
Vtrfo,  Ben  non  ha  il  mondo, che’ l mio  mal  pareggi.  Ho  r a t al  nebbia,  e fi  grauof*,  e B h v n a , ojlura, 
« nera.C OP  * S,im{otnbra,e preme  i Belli  OCCHI  di  Madonna  Laura. On  d e ,ptr  liquali  egli  mai 
nonfiprme  detta  fu*  pene,  E non  ne  uuo/e  meno  F’na<Ù  quelle,  che  hora  paté  per  loro  ; (he  quali  ha 
S pento  ,ofcurato,e  guaito  il  fole  della  fua  V i t A,i/ lume  de  betti  occhi  di  lei, fi  noi  incendiamo  eh* 
fufft  quei!*  infermità  lietti  occhi  come  e optinone  di  molti : E par  che  fia  da  credere , che  Madonna 
Laura  fileua  hautr  male  ne  | hocchi,  come  in  quel  Smetto.  ffuol  uen.  ma  mtfu,  quando  da  l'uno. 
Tot  tbbtfi  ancona  intendere,  che  fufft  infermila  di  corpo  perlaquale  finente  il  uifoeli  occhi  dell'nfrt 
tuo  fogliano  dutenh  e languidi  ,&ofcmri  a gufa  di  lumi  coperti  di fólta  nebbia : Ecofi  diremo  eh* 
quafifpenuillumedifuauita.lofpleudoredrlbrlmfòdi  Madonna  laura  Lourao  2Vatvka  uoU 
Vftott*  natura  dimandandola, e aoltndqfi  del  male  di  Madonna  Laura.Q  natura  madre  Pi  ito- 
t t.,prrebe fi  btttt,t  leggiadri  formarli  quelli  E Fi  ERA  crudele guoriandoli  hora  ,&  tfcurondolii 
Ondi  dicbeuitnttal  Pom,talfori*,Eficnairariey uGl-l  h ,t  fi  contrario  mirre,  cioè  ili  fa- 
re,E Disfar  h,gu*flart,&‘  oculare  l ofe  tanto  /.  t G G I A p R fi,f  bette  .quanto  fimoi  belli  ochi , o 
il  bel  mfo  di  Madonna  Laura  Vi  un  uiuo  Fon  t B puffi  amo  intendete  communrmente  del  muo  fonte 
Haturale.eioi  detta  natura,laquaU  a cagione  della  penerai  ione  , e detta  corrottvne  no  flr  a. 'per  che 
ha  uen  lo  noi  formati  dì  qu  litro  eUmemi.come  egli  e tutto  Jòutnte  per  la  loro  difior  dia  nei  corpi  no- 
ti ri  fi  genera  corrotlìoue,&  indi  te  infermimi, e le  altre  no t tre  t>  affinru  corporali  ; t co fi  d'un  fonte , 
dot  detta  natura  iaduna  ogni  po  lerr ,»  di  fare,*  ditfart.Potrtbbtfi  in  un'altro  modo  t [forre  , t for- 
fè non  tu jlttUmtn.t.  intendendo per  lo fonte  chadutU  Poeta  di  Madonna  Lama  metaforua^entei 
i th* 
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etmelt  flint  ma  fi  fa  per  li  contino!  mpori  de  la  terra  fiquali  foipcr  lo freddo  cmtterfi  in  nebbi 4 
intentino  acqua,che  efia  dilli font  sniffi  nel  ceritelo  frediffima  pene  del  corpo  cenge  land  afi  i u j. 
fori  de  li  affi  i guifit  di  rmuolettifi  connertono  in  humorenlquale  per  lo  nifi  fondendo  fa  li  reco - 
•ni,  E fendendo  per  li  occhi  lifalagrimofi,&  e qu<l,che  laliuameme  p dice  lippirr.E  procede  ouefìo 
primamente  di  li  carne  del  ctrueUofiaquale  0 [ciotta  dalfoucrchio  calore ,0  ciprefid  e fi  ima  dal  trop 
po freddo, mandagiu  Rutilo  hnmore,dt  che  noi  parliamo.  Quindi  adunque  que  fi  d'uno  fontana  nini 
/'Accogli  1,1' aduna  Ogni  Podere  , ogni  fona,e  potenza  del  male  delti  occhi  di  Modini  Lato 
ti.  Ala  T v ,uolgefi  a Dio,0  fummo  padre  come'l  confini  i,e[fi'ri,Cb'ji  L T R 1 il  male,  onero  la  cane- 
nel  male,ch'è  la  difeordta  dalli  elementi, 0 Lt  naturale  .Spogli  e fu  priue  del  tuo  caro  Dono,  del 
li  ctlefle  belletta  di  Madonm  Lauri  lagnai  bora  ungiamo  opterai  a dalmate:  E ben  diffe  del  tuo 
caro  duono  ferche  none  altro  la  bell  erga  *he  dumo*  grafia  d’idiio.  Ma  perche' l Toe.  ha  dimanda - 
lo, onde  tal  pofia*  p contrarie  uoglte  & il  potere  hi  rijfiofb  Henne  danaiurale forza  ;che  come,  di- 
cono i fi  loffi,  li  naturi  è agente  nectfiariofil  uolere  dime  tir  a ucnir  da  Dto,cheèagente  ud  aitano, 
onde  dicendo, die  tal poffa  uien  da  li  natttri,il  cui  corjo  è iteccjjàrto fi mcrauiglia  conte  Dio  che  igei 
le  Utero  e uolctuario  il  con  firn  e*  uno  le. 


yincitore  ^Aleffandro  l'ira  ninfea  ; 

E fel  minor  in  parte, che  Thilippo  : 
Cbeliual;feTirgotele,o  Lifippo 
Lo' nt agitar  folo , & spelte  il  dipinfe  ; 
L'ira  T ideo  a tal  rabia  fo/fin[(_-J  ; 

Che  morenti  tifi  refe  Menalippo. 

L'ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo 
Fatto  banca  Siila,  al  ultimo  l'i  /linfe , 
Sai  Valcntmian , i b'a  frmil  pena 

Ira  conducc;&  fai  c]uei,cbe  ne  muore, 
v/# iace  inmolti, e pu'n  Je  Ih  Jfo forte. 

Ira  è breue  furor  ;e  chi  noi  frena , 

E furor  lungo  ; cbe'l  fuo  po/frjforc 
sprffoa  ouppueiMrmauamn, 


| H e’l  P.  con  chiari  efempi  di- 
me fhi  di  quanto  male  cagiono 
fia  l'ira,  dir  (pepo  mena  altrui 
a uergogna ,e  talhera  à morire, 
egli  fi  mawfeflo  , che  di  lunga  efpofitiont  non 
ha  bi fogno , ma  mogi  ione  alcuni , ch'egli  firi- 
UeffeadaLtmo  de  fu  01  amici,  ilqteale  uinto 
era  fortemente  d'ira  ; per  acquetarlo , e dar 
li  piace:  E potrebbe  egli  effere  che  al  maggio- 
re itephano  Colonna  ferine fitzilqualtf  corno 
nella.cxiiq.  EpiFi.de  le  familiari  letto  habbié 
mo, irato  fi  cantra  uno  de  fuoi  figlinoli  a per- 
fuafioni  del  Poe. fi  pacifico  con  lui.  Dice  adtm 
que  che  l'ira  umfe  jl  Ir  fiandra  Fisci  TO- 
RE > che  cm  continoe  ut  teorie  la  Grecia  , » 
quafì  tutta  l'afta  [aggiogo  al  [ho  imperio. 
Qutfia  è il  primo  e fiempio,  die  jtleffand.ro 

an  1 lir- 

tute, nondimeno  (fi  t fio  era  aiuto  dall'ira  fieramrnte:nefapra  frenare  la fua  natura,  che fouerchio  ca- 
lore à grandi  firmo  furore  il  menaua-onde  aiti  indegni  della fua  maefìa  fu  Tlfofpmtocliquali  non  bifb- 
gna  ch'io  tutti  racumti.bafli  quei io,c’haumdo  un  giorno  Clho  nobibffimo  caualhero  tra  quei:che  di 
Macedotma  [agirono  jilrfiandro, piu  liberamente  del f olite  parlato  nei  contato  forfè  per  troppo  nino, 
fu  da  lui  occifoper  [ubila  ira: de  la  cui  morte  tanto  bnoderatamete  gli  rincrebbe,  chefent  farebbe  oca 
fife  no  fa’ efiatodagliahriritenmo,&  afona  ne  la  camera  menato  , ouefeguente  notte  tutta  Ho 
contimi  fi  ri  di  e Irmeli  confumò ;e  Coloro  giorno  mgramffima  doglia  finga  parlare, piamente  ut  [affi 
ri  e gemiti  finche  da  Calliflhene,Ò‘  jinaffarco  filofphi,àr  oratori fu  acquetato. Fece  morir  anchora 
molti*!  tri  di  non  picciolo  ualore,ne  di  poca  auttoritate,come  narra  Tlut-rcht,  jl  dunque  l'ira  nin- 
fe jl  Ir  fiandr  agi  quale  tra  uimiiert  delle  altre  gentili  Fi  l,e  lo  fe  minore, che  Thibppo  in  T\  r t E * 
que  fio  che  Thilippo  [ape*  meglio  celare,& affienare  l'ira,  che  jllefiandro,  benché  ne  alla  magnani - 
untate, ne  allabueralnate,ne  alla  pietate,ne  allaccorgómento  di  Ini  agguagliar  fi  fot  effe  Thilippo . 
CHbliy*l,dieligioua  quanto  a que  fla  infamia fe  Pi  rgot  E l e famaj: fiime  [citare  di  geme  m 
quella  etate,dal  quale  [lo  in  gemme  uolea  efiere [colpito  ji  lefiamlro  comenarraTlinio,OL  I 5 I ppo 
nobihfitmo  intagliatore  diflatuedi  metallo,dalqua]e  folo  uoleua  egli, che  la  fua  imagmefofie  [colpi- 
ta, fhmando  ninno  altro  efier  degno  d intagliare  la  fua  figura  fi  come  ferine  Tlutarco , Lo’ntagliar 
80  lo  Virgolile  ingente*  Dfippo  in  rame,  E che  li  ualft  fi  filo  -Spille  chiari  film  opntortin  qmt 

li  4 tempo 
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ttMipa  il  dipi  enfinomi  £c*  nulli  fiatargli  t effer  intagliato  t pinta  di  tngtgnoffftmi  Artefici, perche 
egli  è pur  macchiata  M tale  infamia,  lina  fi  firn  fi  a tal  Rjt  n b hjJ furore  T IDEO  figliuola  ine* 
di  cahdonia,  che  morendo  egli  fi  ^os  t.  natamente  coi  denti  Mes  M t pp  o,il  capo  di  Menali? 
po,-lalquale  i>rima  era  Fiato  ferito:  & è il fecondo  efìm pio.  L’hi Fioria  briruemente'e  ejueFìa , coiti# 
appieno  narra  Statio  nella  7 ebaiJe,chrm>n  potendo  regnare  in  Celidonia  Tideo,uenne  adAdafir*- 
Ref.'frgOyihjuale  a lui  diede  una  delie  fue  figliuole  per  mogltere.  indi  fitta , 'tratta  amicitia  con  Vu 
hn:ceìiltjuiie  in  tjuei  me  de  fimo  tempo  I cacciata  dai  fratello  Etheocle  era  Fiato  fraudato  del  l\egno  di 
Thebbe,infòccorfi  di  lui  onda  con  molti  altri  Kg  aUaguerra  7 ebanatr-ue  in  battaglia  incontrando  M 
Menalippo,che in  aiut o era  di  Tebani  fu  daini grautmente  ferito . E l'ideo  con  grandeira  ferendo 
Cucci  fe.rnt  accorgendo fi  poi  che  la  ferita  era  mori  ale, e che  uiuere  non  ne  potrà,  fi  fe  urnire  innanzi 
la  le  Fi  a di  Menatippo,E  quella  con grandifjìma  ira  rodendo  fi  mari.L’t  m, l'altro  efimpto  hauea  fat- 
to  Si  l la  nibilif/imo  cittadino  K ornano  Cieco  del  Tv  T TO,che  tutto  il  petto  ali  hauea  occupato  di 
figgta, ch'egli  non  Medea  quel^he  faceuaftim  Vv  R ,non  fedamente Chanea fatta  /.  ippo  Cippo  chiù 
nuamo  colui, c'ha  li  occhi  lagrtmofi, perche  latinamente  Oculi  lippientei fi  dicono:  E benché  non  fia  cie- 
co il  lippo,nonlimmo  poco  uede  per  li  humori,e  u.xpori  che  continuamente  feendmo  dalla  te  fia, diamo 
li  agni  fai  i nuuoletii  intorno  olii  occhi  tlimorando  occupano  la  uiFla . Siila  come  narra  Tlusarcho, 
u<o  per  ira,&  o.iio  grandiffima  crudeli  al  e in  quelle fue  profirutionijiellequalli  fo  morire  tanti  de 
la  Kpmana  nobilit  a, che  farebbe  lungo  e fall  ilio  fi  a dirlo.  T ra  l'altro  fiat  oprefr  in  un  punto  infimi* 
morire  dolici  milita  VreneFhni,  talmente  ftlaffaua  uincere  dall’ira  .1  ll’v  lt  i Mofitalmìte  L’i- 
>T 1 N * fi  fuccife.-perche  effendi  il  VoTqtiolo  occupato  dal  morbo  pediculare;eht  Grecamente  fichi* 
ma  pipine  te  inteje  che  Granio  in  anale  deuea  gran  quantità  di  denari  alla  Kgpub lira  non  uolea'ps- 
gare,eche  inMigpiaua  affettando  la  fua  mortetonde  trai  ofi  forza  mi  fura  fe  lo  fece  mnanii  Mentre, & \ 
ut  fu*  prefinja  tòmi  lo  che  i'ajfogafir:E  tanta  fu  la  uehemetia  dell'ira  e del  gridare, che  rottolifi  l’apo 
Flemma  con  molla  effusone  di  fangne,! a figurine  notte  fi  morì.Sallo  Vk  l en  t IN  I ano  , laltroef 
fimpio.C'iFlui  fu  Imperai  or  Keniano  di  natione  Vngaro,  e buono  chrifiiano.  irato  fi  cantra  tene  le- 
gai ioni, li  fi  ruppe  una  urna  nel  petto  col  gridare;  & indi  uerfando  il  fangue  man. ch  E Joqualt  Va 
Untiniaero  ira  conduce  a fruii  Pt\*,a!!a  quale  h-tuea  coiulotto  Siila,  uoealmorirc.  Efal  Qve  i, 
quello  , C he  il  quale  E M ty  RE)  tir  mori  efiggiunge  dichiarando  chi  fu  colini, 

vi  L A c E , figli uol  di  Telamone  Forte  in  M O L T I,  contramalti  , perche  nella  guerra 
Troiana  infiniti  C uccifr,Epai  forte  in  fe  Si  | s S o perche  egli  l'uccift  di fua  mano,  eh' e fendo  per  giu 
dteto  di  nitri  i Greci  date  al  Vltfft  l'arme  (Ubiditile, bebbe  tanta  ira, che  dtuerme  matto  , rcirco  di 
mente  fi, che, come  ferme  Sophoclo  e raggici  nella  TragediaJntitolata  àia  jfjtttcìy  ctpoftx , menato  dal 
furore  una  notte  uccifegran  parte  dilli  armenti  della  preda  de  Greci,credendoji  occidere  rigammo 
noyt  Menelao, egli  altri:  Ma  poi  ceffata  il  furore, & accori  oft  de  l'errore  ne  piglio  tanto  dolore,  che  fi 
tre  ucci  fi.  Iks  ebritue  Fv  no*  Etdif  ìnife  l'ira  imitando  Horatio  che  dice  nella  feconda  EpiFJola  del 
pruno  libro,  Ira  furor  breuii  eFl  ammum  rege,qui  nifi  paret,Imperat:huuc fremi , hunc  tu  compe- 
fee  cathenatE  fi'l  uuoi  dire  file  fiocamente,  ira  e bollimento  di  / angue  intorno  al  cuore  con  defidèri» 
ardentiffimo  di  umdetta : E CHI, & a chi  cogliendo  la  prepofitione  alterco  cafo  o , Ttyl  Frena, noi 
Mnce, E furor  tv  N GO, diuenta  furor  lungo;C  H tjoquale  fieffo  mena  ilfuo  7>o  s E S i o R E , tirato 
ai7  E hgogna, , adatti  indegni, & infami, come  meno  Alefiàdro.e  Tideo:  Ta  L H o RA  alluma  uoL 
ta.il  mena  a Ma  rt  t, come  meno  Stilai aleminiana9&  Avite. 


Quàluentura  mi  fu:  quando  da  lutto 
JDe  duo  ipin  beglioccbi  che  mai  furo , 
Mirandol  di  dolor  turbato,  e J curo . 
Moffcuertù,  che fe'lmio  infermo  e bruno 
S'endio  tornato  aj'olner  il  digiuno 
Di  ucderlei , che  filo  al  mondo  cura  , 

; *■ 


[ S 5 E n D oii  Tot.  Flato  alcuni 
dì  finga  ardere  la  cara fua  don 
na, ir  andato  poi  a rimderla  , 
ritrouo  il  deliro  de  fitoi  belli  oc 
chi  infermo:  al  quale  intentamente  mirando 
aulirne,  ch'lmedefimo  male  giu  fi  nelfuodeftr ’ 
occhio  , Il  che  no  uuol*  egli  lafiiar  no  detto  , 
ma  nelprefente  Son'U  cticbro,come  fi'l  mal* 

imiti- 


•P  \A  K 

Fummi'l  del  & amor  men  che  mai  duro  ; 
$ e tutte  altre  mie  grotte  infume  aduno  ; 
Che  dal  dtflr  occhio, ungi  dal  deflro  S ole 
De  la  mia  donna  al  mio  de Hr' occhio  ucne 
il  mal, che  mi  diletta, e non  mi  duole , 

E pur,  come  intelletto  hauefie,  & penne, 
Tafsò  (juaft  una  Siella , che'n  del  uole  , 

E natura , e pittate  il  corfo  tenne . 
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intelletto  & accorgimento  lutano  hanffie * 
& ali  andare  per  rffer  renato  cefi  ratto  à r* 
trottarlo  , acciochr  partecipe  ne  fojfe  , e come 
l’egli tmorafa  dolcetta  nefenttjfe  recandola fi 
egli  in  fomma  gt~ttia.  onde  alcuni  uogliontr, 
che'l  Sonasi  lochi  con  que!lo,che  comincia , f 
mi  mura  di  mia  forte  contento . Dice  adun- 
ane, Qvai  Ventura,  come  diceffr,grà.le , e 
fomma , merauigliandofì , t Dimando  offerii 
fomma  gratiahaner  pigliato  il  medefimom i 
le  c'hauca  M.  L.  Li  fu  quando  da  l Veto  oc- 
chiodeflro  di  Dvo  occhi  di  lei ; liquali  fono  i piu  belli  che  mai  f v no , ipm  belli  che  fu/ter  mai  in  ten- 
ta. Ali  tt  A s DO  LO, guardandolo  egli  quell'occhio  Turbato, e [curo  di  Ùoloa  t,ofcurato  per  doglia 
del  male,  Mosse  ,fi  muffe  e renne  V | %i\yotentia  e fona,  Che  laquale  ft  ce  il  S\o  deflro  occhi é 
infermo  e B rv  no,  nero  Ó"  t[curo,hauendo  pigliato  quel  male  iflefio.  S INDO,  drmofira  quando  e c* 
me  que  fio  li  auuenifie  che  offendo  tlh  tornato  afjoluere  il  Di  GIVNO.  il  di  f odi  rider  I E i,cioètJfèn 
do  nemico  aueder  lei  per finir  fare  al fuo  appetito,oueci  fa  accorti  il  Poeta  di  due  cofr,f  una  che  qui- 
do  egli  andana  per  rodere  M.  L.andaua  bramofo  aguifa  di  colui,  che  quando  ha  lungo  tempo  digiu- 
nato ita  con  grande  ueglia  a mangiare-, l'altra  e, che  il  ueder  lei  gli  tra  cibo, del  anale  mentre  oprino 
digiunaci  quale  digiunare  redrn  do  lei  fi fcioghtua,comt  oclw^he  mangixfiioglie  t rompevi  digiuno. 
Che  laquale  Madonna  laura  Soia  fiuta  altra  cofxal  mondo-egti  Cv  « a,  Dima  e tiene  m pregio  , 
li  futi  culo,& amore  Meri  duro  thè  MAI  ,piu  fauorenale  che  mal , & e figura  chiamata  doGreci 
TUth  roti,  quando  dice  meno  di  quello,  che  dirfì norrrbbe,che  udendo  egli  dire  chi  mai  il  ciclo  noct 
li  fu  tanto  f attor  ruolo, dice  che  li  fu  men  duro  che  mai.E  ancora  ahufonr,  quotimi  a li  eflremi  nò  par 
ticipano  del  medrfmo,comc  quirite  dicendo  Men  che  mai  duro  fìgnifìca  die  adefjo  duro  li  fio , la  out 
gli  tra  fauortuolifltmo  fi  non  gli  è duro  alquanto  per  lo  mal  d lti,Eiofi  propriamente  tfttrga  figura 
alcuna  parlerebbe, per  ciò  che  amore  piu  udirgli  tranemico,  e duro  il  citlo,di  che  egli  non  una  Molta 
fi  dolfi.  Se  tutte  Poltre  fut  grafie  infirmo  Advn  A .che  raccogliendo  in  un  groppo  quante  gratir  mai 
dal  cielo  t d' Amore  concedili  furono, tutte  inferno  non  mirano  quanto  quefia  uua,C  H E dal  deflro 
Occhio,  dichiara  qualgràtia.o  qualutnturafufft  quella,  t come  li  auuemfe.  Che,  conciofia  che 
dal  deflro  occhio  della fica  donneanti  dal  deflro  Sol  E , Amplificai  ione  chiamando  l'octhio  Sole  Men 
ne  al  fuo  deflro  occhio  il  Mal  t,  che  era  nell  occhio  di  Madonna  Laura  Ai  E , loquale  egli  diletta , e 
Non  gli  dudt  : E pur  l'Asso  quel  male  da  l'occhio  di  Madonna  laura  al  fuo, come  haueffe  /«TU 
letto  a confederare, c penfìtre  che  gin  fio  tra,cht'l  Poeta  participaffe  del  male  di  lei,  F-  V enne» 
perche  vekeifimamente  pafi'o , cheap  penna  il  Toeta  miratolo  hauca , Quafi  ma  filila , che  dati 
Volt. , allude  alla  open  tane  del  uulgo^he  crede  quei  rapon  accefì,che  la  fiate  uolano  per  l'aria,  rffer 
fieli r,dimofh  andò  con  quanta  velocitate  giugnrJJ'e  al  fuo  de  flr  occhio  quel  male:  E natura , t Pie 
tate  Tenne,  dritti  il  Co  model  male  Ifatura  dritto  il  corfo;  per  die  naturalmente  annuite,  che 
mirando  un'occhio  fanolo'nfermo  fubito  piglie  il  mal  di  quello  perche  Pacchio  è viuido,  e continuame- 
le manda  fuori  certi  [piriti,  liquali  ammorbano  l'occhio  fitno,Pietatt  drh^o  il  corfo:  perche  pie  toft  co 
fa  era,  che'l  Poeta  partìópafie  del  male  cht  AUdttma  Lama  bauea  ;per  la  piotate  » t compafiiont  » 
th’egline fratina  mirando  - 


0 cameretta  : che  già  fo  t V un  porto 
\A  legraui  temperie  mie  diurne  ; 
Fonte  fe  hor  di  lagrime  notturne  > 
Che’l  dì  celate  per  uergogna  porto . 
0 letticinoi.che  requie  eri  & conforo 
In  tanti  affami:  di  che  dogliofe  urne 
• u . y - A 


\ V O c SI  il  Poeta  per  lo  [degno 
della  cara  fud  dona  à tale  ginn 
tofofjè,  che  qualhora  fola  fi  ri- 
trouaua  (lo  ineffabile  dolore, 
che  rip  en  fondo  ne  fentia  ahondeuoliff  me  la- 
grime l 'porgere  li  bìfognauò . onda  la  came- 
rettay nell  aquale  come  in  fuo  porto  egliri- 
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T i bagna  amor  con  quelle  mani  ebume  dm  fi  file*  la  fin  itile  tempettruob  hw 

Solo  ver  me  crudeli  à Cl  vran  torto  > ' del  giorno  finto  già  fatto  battei  piange*!* 


gio  cercane  per  nonntrouarjt  jolo.  dice  adunque  tfclamando  alia  jua  cameretta.  O cameretta , C H B 
Ugnale  già  fotti  vn  To  * to,»»  refngio,&  yn  ripofi.Alle  grani  tempette  mie  Divini,  Uqua- 
Lio  filetta  il  giorno  patire  ;&  e metafora  tolta  daUrnane^àn  fi  come  la  nane  combattuta  miniarti 
da  bombili  tempette,e  danoioTi  nenti  fi  riduce  in  porto,oue  piglia  ripofi,  e quiete  ; Cefi  il  Torta  mo 
Iettato  dalle  gr.tni  pafiioni  amorofr  falena  il  giorno  filetto  in  c.mera  ridnrfi  come  in  un  porto  ; cìf  ini 
profondo  delia  fu*  donna  acquetarficperthe  in  quel  penfiero  tilt  fratina  no  picdola  gioia,  come  in  mol 
tilnoghi  ha  detto, tfretialmente  in  quel  Son.Tafer  m.u  fi/i  tono  in  alcun  tetto  E'I  cmr  filtrate  A 
quel  dolcette nfier,  che'nvita'ltene.Hora  fri  fonte  dilagrime  J^ottvrn  t per  lo  continuo  lagrima* 
ft,ch  e/li  focena  la  notte  ripenfando  allo  [degno  di  Madonna  Laura  Ch  f ,lequaliil  Sporto  celate, & 
occolte  Ter  f't  *c  o<3  NA,à  ciò  ch'altri  lagrimar  non  mi  vegga, peroche  il  giorno  andana’ tra-  la  geu 
te  per  paura  di  non  ritronarfi fola  m camera, come  appreflo  dira  Ometti  CC!  voi,  >c ìgtfi  al  Tet- 
to-,tlqnale  falena  effereripofi  delle  fuc  fatiche, demandandolo,  0 lettuauolo  , Chi  loquele  eri  Kf. 
Qi’I  ®>  ripofi,r  conforto  in  tanti  A foniti  miri  amorofi,Di  che  logliofeTrn  i , di  che  dolorofi  vaiala 
iifiiteudeudo  deUi  occhi  futa, che  tutta  la  notte  verfiuano  lagrime.  Ti  bagna  Amore  con  quelle MA 
K i di  Madonna  Laura  E B v r n e ,tC attorto, cioè  bianche  e nette  à gnifa  di  anorio,  coll t quali  amore  il 
fatta  lagnmare.-prrche  non  volendo  ella  per  ira  e per  tir [degno  chi'l  Torta  la  imrajfi,  intrrponrna/a 
mano  trai  [no  tufo  e quello  di  Ini, com  tilt  dtfe  nel  Son.Orfi  r non  fnrmai,E  nella  Carne-  Gentil  mia 
donna  io  veggio,T  orto  mi  face  il  velo,  E la  man,cbefi  frefio  fi  attrauerfa  Era'l  imo  fintino  diletto  , £ 
gli  occhi, onde  di  motte  fi  rinerfiilgran  difio  per  ii/ogart  tipetto,  Che forma  t irn  dal  uanatoafr  etto, 
onde  oltre  che  per  la  loro  beUeyga  glibautano  tolto  il  cuore , e facendo  "li  fir.tirr  tanta  pafiione  ch * 
ne  piangtna ; purin  queFHfrodo  le  man  gli  erano  cagione  del  pianto, come  le  per forge  de  giucchi  la- 
grime gli  tr -thè fero, egli  il  dille  nel  Son.Mia  ventura,  & amor  m'hautanfi  adonto , Ter  fare  al 
meu  di  quella  man  tiendelta,  che  delti  occhi  pii  traile  lagrime  tante,  Crudeli  So  lo,  fulamrnte  ver 
me  A figran  Torto, che  nulla  ragione  ha/ieano  di  togliergli  il fuo  diletto  coll'opporji  fiala  fluivi, 
tta  e'iuolto  di  lei.  Tfif  Tv  R , ne /blamente  h'uggoil  mio  5ECRETO  fia  corner a,neUa  quale  fi! enee, 
ficretamtnte  dimorar fi,  E'I  mio  I{t  poso ,il  letto,  outripofar  mi  filetta;  Ma  piu  figgo  me  S TESSO 
lo  ttarfi/itsrio/lpenfare  come  tlhfi  Schiara,  che  abhorafi dice  vn'hmm  Harem  fi CUfo-ia-ièo 
fìa  tacito, e penfqfi,ne  ri  fronde  altrui , benché  addentandolo  fio  : E'I  mio  Tt  N » l e r o , il  Benfare  £ 
Madonna  Laura  che  T a l ho  r a alle  notte  S E G vendo  l o quelli  mi /ira,  Ah  leuoal'  o lo  , va- 
do colla  mente  errando  à gufa  di  chi  vola,che  efienJo fifa  in  un  penfiero  ejet  filari  £ fi  ttejic  ; come 
ite  fa  accorti  nel  Son.Leuommi  ilmiopenfier  in  parte  onera  Quella, ch'i»  cerco  e ruu.  ritmouo  m ter 
ra,& in  quello,  L olo  coni  ale  de  penfierial  cielo,  Che  RO,chteggio  m lingua  proHenralt.  Ver  mio  re 
fiogio,e  quiete,  il  ? v lgo  filquale  è ime  nemico,  & odiofi.  c be't  perno  Mai  come  dicefje  ninno  t 
ch’io  dotte fit  cercare,  e figure  per  mio  rtfigtoil  uulgo  dameper  addietro  Uomo  odi*,  efugnóm  { 
Tal  paura  ho  da  ritrouarmi  So  uo  dubitando  di  venire  i quel  penfiero  , alqualrprr  firmar  nreb- 
be  ritrouandofifolo  . Grande  pafiione  ftilToeta  in  quefìo  Sonetto  dima  Tirar,  a, rie  che  per  lo  [degno 
di  Madonna  Laura  tutte  le  cofi  à lui  giovevoli , t nel!  e quali  e Ut  alcun  caletto  fluttua  gli  utuentau-v * 
, ne  notofi;  & oiliofe,  E per  contrario  quel, che  tUi  fuggir  filetta,  & battere  m fimmofaffid/e,  cerca- 

re e figure  gli  Infognata.' . 
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-^viKbo  M.  ì.ifahifa>,fact- 
« [pjj  me  Hcduto  babbi  .imo  nel  erre  e 

U y'i  'f!  ^ dente  Sonetto  e nel  faguite  me 
Ki*Jfc‘*r3  glio ycdrtmo  ihe'l V.U miraf- 
fa,Evliper  noti  efaertr  malefici  egrette  coliti 
ragione  affi  matta  l'appetito  X andarla  à yt 
dere.-ma  finalmente  non pojjendo  pii*  cctra- 
f lare  al  di/io  ifret iato  e ylonterofò  ,fi  duole 
chea  lui  trasportata  fiofir  .Uri  importuno.  om 
de  fi  come  nel  Son.  fa  tramato  e'I  folle  mio  di- 
po f. mitilo  per  curi  eh' a noiparue  , l'anima 
imitando  Piatane,  al  carro  da  duo  cattati i ti- 
rato l’uno  refiio  e F altro  obedirnie,ctfiin q- 
fio  Son.  famiglia  /' anima  ad  ma  barca, il  cui 
gouerno  pa  la  ragion'  ,e  la  vela  il  r alare  A 
lei  ab'dii'e,  ma  da  fouerchio  difio  ci  fieri  ue  IO 
ti  difòfhiri  e con  pioggia  di  lagrime  riflfin- 
ta.^uefìa  dunque  fata  barca  credendo  il 
Irre  al  atttemo  de  la  regione  etti  fa  fludiaua  guardare  dallo  mpetuofo  fi legno  di  Madonna  lauranm 
altramente, che'l  faggio  nocchiero  guarda  da  duri  (cogli  (uà  naue  piena  di  prenofe  merci.  E come  qOm 
talbora  la  rentier  dalla  pioggia  i forcala  A periglio  fi  fané  ricondotta  fi  trouatta,cofi  ella  da  fatai  lòffi 
ti, e da  le  lacrime, chtn , far  ano  dot  gran  dipo, f, (finta  era  giunta  A iole, che  del  buon  molrre,  r della 
turione  (tifiamola  A fi  doglia  t tormenti  appari  aua,&  altri  fafiidiofa  noia, andando  à nedrr  quella  , 
thè  a fd'gno  l’haura.  onde  dice  foffirando,  Laffo,  A M o R E , l tmorofa  penfier  lo  TRASPORTA,  i* 
(finge, e mena  per  forra, Ov  r in  quella  parte, nell  aquale  egli  non  V\  o L Intendendo  del  teiere  del 
la  ragione,  laquale  egli  rietaua  l'andare  A Madonna  laura  : onero  perche  andana  in  parte,  otte  al- 
trui noia,  afa  doglia  \T  tormenti  portano,  nell  aquale  andar  non  non  ebbe . F. beni  A ccdr g t • 
faune  de  col  lume  de  la  ragione,  che'l  CfttHf  il  dtt>iio,&  il  ragioneuole  fa  F »*C*  ,fapafja,e  non 
Ìo(ierua,che'ldeuere  era,ch'cgli  non  onda  fise  à reiltrlei . E’t  corgerfine  e non  poterne  lare  altro  li  b 
di  maggior  doglia  cagione  ,(jnde,per  laqual  co  fi  yarcandofi  il  de  nere  collo  andare  a yederla , E l M« 
poni  v HO,moleflo,e  fafiidiofo,come  nella  can%.  Ben  rm  crede  a poffar  mio  tempo  homai,  Hor,  ben- 
ché à me  nepefi,Diuento  ingiunofò  Ò~  importuno  ,A  (Hl,a  quell  a, che  fiede  net  luo  cuore  M ©• 
marca  ,prencipe,ao'e  Madonna  Laura  sfa  ai  piu  che  non  Svo  l E , perche  falena  altre  mite  tfferfa 
molefiofUjt  M A I ,lo  comparinone  tra  l'animo l aquile  egli  chiamo  b arcar  L naue,  Saggio  T(pC- 
C K I E ho  , accorto  gouematore  guardo  tantoda (cogito  naue  corca  di  Vrctiofe  merci , Quanto  egli 
fempre  haura  guardato^ouematidi  fa  colla  ragionerà  cubile  fata  Barca,  l'afflitta  anima  L>a  le  prr 
coffe  del  dttr  o 0 RG  o q 1 1 oydel  duro  fileggio  di  lei.  Ma  lagnuenfaV  H'C  Gl  n,le  lagrime , (9  i peti 
yrnti  d’infiniti  Sci  \ p i R t ,liquah  del  gran  dipo  tifai  me  colle  lagT:menalceano,CHf  Jaquat  pioggia 
lagrimofa  coi  fa'ti  recide  fafftri.  Enel  fato  Mi  R t x nella  fata  mente  carco  d'ondeggianti  perfalri 
Hembu  "No  n * per  lo  cieco  rrr  or r de  t ignoranti» , E b’f  tsciper  li  temperìeuoli  e grawf.fi  (firi, 
Hora  I.A , quella /uà  barca  Già  ytnta  dall'Os  D l de grauofi penfieri,E.S fermai  a di  E t L E ,del buon 
'yolere.ci.me  appieno  habbiamo  detto  nella  can-g.chi  è fermalo  di  menar  fua  una,  quando  dice,  Ve- 
ti farebbe  da  ritrarfa in  porto,Mentre  al gouerno  ancor  crede  la  yela,  F.  di  Gov  t hno  della  ragio- 
ne,Hanno  .Spinta  mandata, Ov  E ,in.partejouo Torta A ltrvi  A Madonna  Laura ouiro à I yi- 
cim,a  liquali  egli  daua  noia  col  fato  ffleffo  yenire, dicendo  rgli,Hor  de'  miti  gridi  à me  medrfamo  incrt 
fi'r  che  un  notando  e profilimi, elmiani.Que  Eia  efflofitiane  non  par  fi  buona,  perche  hauorto  egli  del 
lo  nel  principio, a.  monarca  del  fato  cuore, eh’ è Madonna  Ijturabifò.  ita  che  quefla  conchiufiùmc  A qui 
fio  fi  riferì fia  intendendo  anchora  qui  di  lei ; Tgo  I B ,fafiidi,r  m-lcthe  andando  per  yederla  ,AS  ■ 
flefia  apporta  doglie, e tormenti, E nm  A L T RO,  onde  muout  à pafiione,cbe  andando  eli a per  batte- 
te qualche  ripofo  ne  (noi  affannile  c o n fferanga  di  gioire  de  la  yifia  del  bel  yifo,non  olitone  acqui- 
ti ai  che  dolore,  & affanno  . 

E SSBM- 


L*ffo,amor  ini  trafrorta,ou'io  non  voglio  ; 

£ ben  m' accorgo,  che'l  deuer  fi  uarca 
Onde  à chi  ntl  mio  cor  fede  Monarca 
Son  importuno  affai  piu  chi  non  foglio  ; 
2fe  mai  faggio  nocchia  guardò  da  foglio 
J^aue  di  merci pretiofe  corca  ; 

Quant'io  femp  re  la  debile  mia  barca  > 

Da  te  percofje  dal  fuo  duro  orgoglio , 

Ma  lagrimofa  pioggia,  & fìtt  i u enti 
D'infiniti  fojfnn  hor  l'hanno (finta , 
Ch'èmlmwmarhorribil  notte  e uemo, 
Ou  altrui  noie  ,à  fe  doglie  è tormenti 

Tona , & non  altro  già  da  l'onde  vinta , 
Dijarmata  di  vele  e digout  rno . 


Ss  indo  *«  Molami  latri 
grane, che  l Vi  veder Candafi- 
fe  fi  come  l'è  letto  nel  precedi- 
te  Son.oaf egli  per  nò  nerbar- 
li /ilei  fremere  iardentiffimofùo  difio  fi  come 
in  anello  fi  dolji  , ch’egli  noiofo  & importuna 
le  fuffie  in  lindo  ì morirli,  per  perfidi  fiufiu 
degno,  & trottare  appo  lei  pietate,Cofiin  q- 
flo  per  pin  ifcn'arfi,  e trouare.-maggior  pelo. 
no,e  confefia  il flto  peccato  ,vtUgtndofi  il  feto 
partire  ad  dimore  cothe  cagione  di  epurilo  fi 
che  non  tace, ma  chiaramente  il  dice  , eh' egli 
ne  fifli  cagione  per  accen  derlo  Ò"  [pronarlo 
fi  fortemente, e con  Ini  lem  e rsuigliafi  bclleg- 
\e  della  f, ita  donna,  per  larjnal  cofit  il  prega  , 
facili  ch'ella  il  comica,  ir  intendi,  e le  colpa 
di  Ini  perdona  a fe  flefia,c)me  quella,  che  ne 
era  cagione,  onde  al  dimore  volgentofi  dice 
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tAmor  io  fallo, e veggio  il  mio  fallire  ; ( no 

Ma  fo  fr,com'hm,cb' arde  e’I fuoco  ha'n  fe 
Che  l duol pur  crefce ; et  la  ragio  uic  meno 
Et  egia  (fuafi  vinta  dal  martire . 

Solca  frenar  e il  mio  caldo  drftre , 

Ter  non  turbar  il  bel  uifo  fereno  ; 

7fon  pnjfo  piu-.di  ma  m'hai  tolto  ilfreno: 

E Calma  dijperando  baprefo  ardire . 

Tcrò  s'oltra  fitto  (lile  ella  s aurata  ; 

Tifi  fai,  chef  l’accendi,  e fi  ladroni: 

Ch'orni  afpra  uia  per  fua  falute  tenta  : 

Et  pini  fanno  i celefli  & rari  doni , • 

tifa  in  fe  Madona , horfa'l  men,  ch’ella  il 
Elcmie  colpe  afe  Heffaperdoni.  ( ferita , 

idmart  io  Fkl  co, confi  fi  andò  il  fuo  peccai  o per  conferire  piu  agenolmerue  perdnono  e veggio, e co 
nofeo  il  mio  Fallir  i filche piu  dolore  m'apporta  comfcenlo  ch'io fi  male  , e non  p offendo  erniario 
per  modo  alcuno.  Ma  Fo, comparaiione,cht  fi  come  colui, che  porta  il  fuoco  in  feno  arde , ne  per  via , a 
modo  alcuno  può  fare, ch'egli  non  arda ; il  Porta  bendte  riconofieffe  il  fuo fallire, non  hauea  modo , ne 
ttia  di  ritrae  fine.  C M E ,prr  che, e rende  la  cagione  perche  non  pofia  rnrarjì  dal  fuo  fiailo.il  Ovolo  , 
tl  dolor  e,ch'to  pato  per  io  [degno  is  Maioima  Laura  Pur  crefce,e  s' aumenta , E laragion  vicn  M I- 
NO,mancaperlo  fienaio  difio, & è già  quafiuinta  dal  /Marti  ut.  che  tanto  è grande  il  tormento, 
che  per  quello  io  foflengo,che  la  ragione  non  ha  luogo  alcuno,  E fidamente  certo  dare  qualche  requie 
U tanti  miei  affanni.  Selea  F r e M a r » . ifcnfafi  il  Porta  ragioneuolmente  del  fuo  fallire, e tlmrtbbo- 
no  le  (ite  parole  mnonrre  apietatt,&‘ per  dumo, che  quando  vn'huomo  con  tuttoil  fuo  podere  iitfbra 
X?  rifraifi  dal  fallo,*  non  puo,è  degno  di  fiufa, merita  perduono.  Solea  io  frenare  colla  ragion*  il  mio 
Cài  do,  arimi*  Di  Sire,  che  era  di  veder  Mal.  Laura  per  non  turbare  il  bel  v fio  Se  R E NO,* 
• chiaro  di lei,prrche andatilo  a ueierla  fi mrhamaflgon pofjo  Plv loomai  frenarmi^trrche  M'hai  tal 
lodi  M*  NO  tnamoreil  Freno  della  ragione, collaquale frenar  io  foleaCimprto  di  mieidifiri,Et'oi 
ma  Superando  d’ogni  altra  fina  falute, perche  Vna  falut  uHit  nuli  am  [per  ore  faiuirm.Haprt 
fb  Ardore  ,ecofii‘arrifdiia  ad  andarui,che  reggendo  non  rffere  altro  modo  alla  fua  falute,  e non 
potere  h.uteme  pigg’or  merito, eli  a di  fiorata  piglia  animo  di  tentar  quella  via.  conciofia  che  tal  noi 
fanone  cofa  pin  arditale  pugnace  della  de  (p  crai  io  ne  fiche  egli  di  morirà  nella  prefazione  delle  epi - 
flole  fu  e latine,  he  endo  faci  ut  exipfa  drfieratione  f*cunor,quoi  Senecaimpentit  ait  enenirr,ond'* 
gli  altro* « E l'alma  le (p  cranio  è fati  a ardii  a.Ver'o  t'dtrxdfuo  Sr  ile,  olirà  fuo  co  fiume  Ella 
anima  t'Mv  E N TA  fi  famnangi  afiarpm  chenonfuole,Tv'L  Fa»,  Tu  ne  fii  cagione  amore  , f H E ti 
qual  S i ,talmeiitel'accmii,efi  laSp poni  con  ardentdfiri.Cht  Tìnta  ella  per  fua  falute  ogni  a - 
fpra  P I A ,non  poffiendo  pinfbflenrre  il  fbcojb  defidrrio,&  il  tormento  ch'indi nafeeeonde  benché  afiru 
vufia  quella  i andare  à neder  Ma  lonna  Laura  conira  la  voglia  di  lei  , nondimeno  pur  la  unta;  E 

£in  il  F ANNO,  e piu  fono  cagione  di  quello  i celefli  e rari  S von  I ,le  cele  filali, e diurne  b rilegge, eh* 
linfe  Madonna  tìorfaal  M ENO  o amo  -e,CH  t HA,  Madonna  il  Se  nt  a,  conofca,  & inten- 
da,che  quello  auuiene  per  lefne  celefli  belli  XJ*i  E perdoni  le  Colpì  mie  di  quello  errore:  ch'io  CO 
metto  per  forra , M fe  Sri  s SA  afe  laquale  è di  lutto  il  mio  male  cagione  ; oue  imito  » tonfi  d'sfoo- 
fiordo  Gallo  a Ceftreji  quali  egli  cito  in  una  epifilla, che  fitiffe  al  Signor  Vandolpho  Malate  Ha,  T» 
modo  te  inffilfie  pater  romane  memento, tu  qua  mei  culpii  tu  libi  da  veniam,  E le  parole  di  Plinio  nel- 
la epiciel*,cbe  firme  a Crfàre  nelle  Infiori*  naturali,  Hanc  temerùatem  tibumputauerit  . Et  m no- 
li ra  culpa,  Obi  ignoficri . , 
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J<Jon  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l'onde  , 
Tifila  fu  fopra'l  cerchio  de  la  Luna 
yìii  mai  tante J Ielle  alcuna  notte  ; 

7^e  tanti  augelli  albergan  per  li  bofehi , 
7^e  tàt' herbe  hebbe  mai  capo  ne  piaggia: 
Quant'ba'lmio  cor  penfier  alcuna  fera 
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fTROVANDOS  I il  Torta  ne  ife 
Ih  tri  luoghi  di  Sorga, o fidi  ni 
lungeffoleua  il  giorno  andare 
_ r _ di  piaggia  in  piaggiarti  cor  pi 
fo[o,e,[olo,e  piti  di fifiiri,  t la  frra  aumenti 
doijuoi  dogìiofip  enfìeri,  e piu  fburnte  [fio- 
rando menaua  tutta  la  notte  in  pianto . onde 
■una  notte  flandop  al fermo  del  cicli  dal  lume 


dela  lunafòfbintoji  porne  [eritree  queflofio  mifereuole  ilato  nellaprrjen,,  Carré,  per  notificarle 
a Madonna  l aura,  e ne  la  prima  Stanca  dimoflra  ciafeuna  fera  nel  f tacere  ria  p,u  at.gofaofi  penfi, 
ti  albergare, che  non  hai  mare  an.mal,  ne  nelle  il  eulo,&  i bofeh,  angeli,,  &,  camp,  e le 
be.  onde  diceste  non  ha  il  mare  t ami  animai t Fral'Ou  D 1 e ragion, nolmen, epa, la  de  l i oramai,  del 
mare, perche  fono  piu  che  tutti  li  alni  infime,,  da  piu  diuerfe  maniere, , e figure  c ome  ,ùce  VUmoatne 
no  libro  de  le  naturai,  h,  fiorie, Vt  ter  a fiat  ynlgi  op,mo,quicqmd  naftatur  tn  parte  natura:  rii  a,  & 
in  mari  effe  tra, trine  multa, qua  nufiquam  abbi ; Verum  tpadem  non  [firn  anima!, umfimulacre^ 
meff  lice,  muli, «ere  mtuenlJmf,  V„am  gUdiun,:ferra,:tncum,m<  rerc,  & m colore  & m odor.fi- 
Mtltm.  Ilche  eumene  perla  grande  burnitatele  è nel  mareptu  eh  alerone:  lavale  come  ab  ondo- 
Holifima  materia  è cagione  del  generare Jif  mai  alcuna  7*oT  T E che  la  notte  yegga  ; nu  per- 
che [lamie.  dinottefyeggcmUnelleipotremodtre.chefiametoriymuamhedencdiane,^ 

la  notte  per  cucili  che  yetgono  la  notte  : Vide  tante  fieli,  a, n finirà  il  cerchio  de  la  etcì  nel- 

la  ottona  fiera, one  fon  fijieUflelle.-Ne  albergano  per  1,  bofeh,  Tanti  l 1 1 nonth/le  dell,  [e 

re, perche  non  vanno  tanto  congregati  infeme, che facciano  grande  molt.tudme,  e„umero,come  dello 
augelli  reggiamo  ne  campo?,,  piaggia  hebbe  mot  tante  H E R B E ,che  mfinttefono  , « d mfin,,,  ma- 
nine, <fu»,„  penfirei  ha  Ufuo  cuore  alcuna  Si  1 A forche  la  fera  crefceano  , f ; aumentano  ma 
piu  che'l  giorno  non  erano  flati  » 


*4  tantipenf eri  yìntoilT. coma 
dirà  dal  cótinuo  lagrimart,dt 
ferrando  di  trouar  [alme  in  q- 
_ _ fla  uit  amor  tale,  pche  fi  yeded 

di  giorno  in  giorno  renir  meno  ,fieranou 
guari  di  tipo  andare , che  ylt imamente  per 
morte  ufeirà  tCaffanno ,e  libero  fa  dal  pianto, 
onde  fa  non  picciota  paflione,  tjjendo  cor/rrf- 

.1* ....  — — - f.L  mi  mmm  u Dti’A  4 /(  li  11  Od  ? «Infili  uj 


Di  dì  in  dì  I fero  h ornai  fui  lima  fera 
Che  fceuri  in  me  dal  uitto  terren  t onde, 

£ mi  lafci  dormir  in  qualche  piaggia  ; 

Che  tanti  affanni  huom  maifotto  la  Luna 
J^on  fofferfe,  quando;  fmnolfi  i bofehi } 

Chefol  ho  ricercando  giorno  e notte . ^ ^ 

t,  ad  afiettxr  mette  per  yfeir  di  doglia  jnonpoffendofne  altramente  liberare.  Dice  adunque  che  di  di 
in  di  fb,r  a homo,  l ultima  5 E r A chiarita  per  liberar  fi  d,  tanto  affanno, Toi  che  riuendo  non  fiera 
battere  ripofo alcuno,  filtri  intendono  l'ultima  feradelli  fuoi  tormenti  }e  delfino  pianto  perche  egU 
fieraua  ancora  batter  requie  fiche  non  può  flore  perche  farebbe  contrario  a quel  che  fi  dice  nella  je- 
guentt  Starna,  cioè  che  innanzi fia  il  mare  fieni?  onde,,  t altre  cofe  impofiibih,ch  egli  ripojar/ipoffa. 
adunque  non  ‘fieraua  in  ritapofarfi  mai,C\\  e faquale  rltima  fiera  SCEVRI , taglia,  e [pari  m lue 
V ON  DE  del  fitto  continuo  pianto ,e  dell' enfinite  lagrime  Dal  riuo  T E RRl  N o,dab  oc:h,fuo, , che  fi 
nodt  terra  riua  mentri  egli  è riuo,&  e parlare  me,  afirica, ih, fi  cerne  r acqua  fi  crea  nelle  rene  del- 
ia terra,&  indi  forre  alle  fontanti  cefi  nelle  yiue  rene  de  la  tefla  ereandofile  lagrime  gtongmo  net- 
ti occhi  quali  loro  fontane . filtri  intendono  per  lo  yiuo  terreno  tutto  il  corpo,,  per  l'onde, quel  po- 
ni rii  ale  hi, more, che  itti  dimora-,  ma  non  piace,  perche farebbe  troppo  grande  empiuti  ione;  '}•"**" 
fropoflo?,,  menerebbe  affetto  alcuno  come  qui  fi  cinuiene  : E lo  latci  Do  R M I R E , * r1l  , ,M,J* 
thè  farà  m lui  da  fonde  il  y,  uo  terreno,  In  qualche  7>IA6G  I A,  in  qualche  ripojato  luogo,  & e me- 
tafora, perche  nelle  piagge figlio,,  o finente  le  barche  CT  i marinari  darfi  paté  t quiete . Che,  per- 
ehe  HvoMO  alcuno  7 fan  fifferfe  mai  folto  la  Lv  N A,  in  terra  Tanti  ji  F E A N N I e tormenti,  ACAN- 
TI teline  ha  [fieni.  Sannolfil  Boschi  lo  [annoi  bofehi,, l, gamia  d,  parlare twgncdou,  lajt, et 
M*(M)  fafiel  propri'  effiatC  h E h quali  Sol,  filo  tgbfiin^aliraccmpagnu  , onere  filo  folanunt  e , eba 
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umtaniaHsfencnperbofdii,VariceTcaiìdogiornoe'lip-tT%i  errando  per  quelli contìnuamenn , 
pmtocbe  amano  la  ma foluxruu . 

lnonhebbi  giamai  tranquilla  notte  ; Jv  tsno  detto  il  T.el, tuf- 
fila fognando  andai  mattino  & (ira , W |4»?|  /(  fi"?  * ,mti  di  por 

Toich'amorfemmiun cittadin  ibofchi.  H^[|J 
Benfia  imprima, cb  io  pofi,  u mar  fen^  on  m parte  qu£ fiffero  quefK 

E lafua  luce  hattra’lSol  da  la  Luna , (de,  fi*»  gr atti  t ormanti,  p notificarti  umido  era  il 

E i fior  d’^ipril  morranno  in  orni  piaggia.  n"r  ftro. ch*  nfitarno  nt  not- 

‘ ‘ * ‘ tenpofotrouauaan%i  non  fiera  qua  giuri 

fofarf!  mai  mentre  egli  ritta.  Dice  adunque, che  poi  che  dimore  lo  fece  wn  Citta  d j Hojhabuato- 
re  De  Boschi, per  li  eptali  errando  andana  cercando  tuta  fibt  aria, Egli  nihebbc  mai  notte  Tu  ah 
Qv  I L LA, quieta  eripofiua,ntllaqualt  in  parte  mancati  fu  fiero  ifuoi  tormenti.  Ma  ondi,  fognando 
. mattina, e St.  E A ,cioe  tuttala  notte, ponendo  per  la  notte  le  due parti  efheme , la  fera  che  t princi- 
pio,& il  mattino  ch’ìfine,  onero  duciamo  ch’andaffe  fempre  fo/fiirando  intendendo  pio  marino  il 
giorno, pche  è principio  del  giorno  e f la  (ira  la  notte  pche  è principio  della  notte.  Bln^fermido  SI, 
tha  à dire, In  prima  ch’egli  Vosi  fi  r ipofi  & habbia  requie  de  (noi  affanni,  Fi  A fiori  II  mare fimfi 
ibili  a diìmafbrame  che  egli  non  (pera  di  mai  hauer  pace  in  quefìa  yi- 


Oh  n b 

ta.Che' 


l ,ponen 
'Imare 


do  tre  co) 
'fin  ferrea 


- . f imponibile  fecondo  l ordine  deb  a natura,  e della  fina  ragione  ; conciofia 

che  non  i altro  il  mare, che  l'onde  Jequali  tolte  non  fi  chiamarebbe  piu  mare, come  farebbe  impofEti- 
lt  dtr  l'Intorno  fia,non  efiendo  animale  rationale.E'l  Sole  haura,erice  nera  la  fina  Lvc  t.^fuofilrn- 
dore  da  la  Lr  HA.  quello  è imponile  fecondo  lordine  celefle,e  fecondo  la  natura  di  quefli  duo  piana 
ti.  otte  debbiano  fiàtreprirmer amen,  e,dte'l  cielo  e tutto  per  fe  lucilo  ir  chiaro,ma  * trafbarcme  , t f 
quello  nonpotrebbe  rendere (filendore  alcuno,  onde  Iddio  fece  le  Utile  condenfando  le  parti  Crrene  e 


„ J - ...  --  < hnninafie  il  mondo, e deffe  lume  alle  al 

tre  Fleti* fe  quali  benché  da  fi  lucide  fianò,t  nfrlendemi,  mndimeno  non  penetrerebbe  il  loro  film 
dare  fe’l  Sol*  non  le  mtraffe  co  t fieoi  raggi.  E ancora  un'altra  Flella  grande  nell'ut  ima  fina;  Lanata 
mt  eh, amiamo  Lutto:  e fono  in  lei  pari,  diffiofl,  i ritenere  L luce  dal  Solere  fimo  tal,,  che  non  ri - 
cernono  in  modo  alcuno fili,  udore  o lume.e  quelle  fono  le  macchie , che  ne  la  lama  reagiamo  E dun- 
que tmpoffibile  fecondo  l’ordine  delalor  natura, che’ I Sole  habbia  la  fua  luce  da  la  Luna:perche  nuL 

^ riti  «vrrr.«  li  a m II  a im  Cm  •/*»  ,ì  Ca/*  < J -1  » 9 - ! B*  A <*»•...  * 


- ,.  - ~ c~-  r -I  J ■ , . "ffi^tpccchc non marono, manali» 

no  di  prima  nera  t fiorii  fi  come  il  uemo  Intingono  languidi  e ficchi. 


Confumando  mi  uo  di  piaggia  in  piaggia 
lidi penfofo; poi  piango  la  notte  : 


tf®EGVBNDO  il  parlare  de  tuoi 
-,  -, -0 Vfuofi  affanni  narra  che  corto 

T^e  flato  ho  mai , fe  non  quanto  la  Luna . ppufitn  andando  di 

Wto,  come  imbrunir  ueggio  la  fera, 

S ojpir  del  petto, & deglioccbi  efion  onde , temente  piange a;  ne  maggior  quiete  houea  , 
Da  bagnar  tberb  e,  e da  crollare  i bofehi . th*bbia  la  Luna , che  »«.  » .pofa  mai  ; nfu 

r„.  . . . ..  . . commciaua  a fitrfi notte , continuamente 

fifjmraua,  e Lgr,  mena.  onda  dice,  che  egU  penfofo  fi  ua  confumando  il  di  di  L Haag,  a m Viaggia. 
per  tenue  di  quei fiumi, tra (quali  egli  -amor  aua, curro  di  luogo  in  Lego  fendendo  perle  Viaggi* 

tlmgh,  fiora, }Vo, lano, , eVl  acuì, quandodi  quiete  hab^Tiemaiha 

pofi, e qmetefie  non  ,amo,quamo  ne  ha  la  Lr  ha  ,/aquaJ*  no* fidamente  no  pofamai,  ma  yeloaffima- 


m ente 
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mente  moucndofi  piu  (fogni  altro  pianeta  va  per  tutte  le  parti  del  cielo  : onde  è cbiamatxSydni  omni 
uagutmde  la  cui  natura  fa  m emione  Vii.  nel  fecondo  lib.  dalie  hi  fiorie  naturali  in  quefla,  fintentia , 
Cultima  fieli a della  Luna  famigliarifeima  de  la  terra  de  la  natura  trouata  in  rimedio  dell  e tenebre  , 
auan^a  la  merouigliadi  tutte  quota  e altre.  Qutflacon  m^to  dubito  tramo  li  ingegni  di  epurili.,  che 
la  contemplauano  e grandemente  fi fitegnauano  non  poterfì  cono  fere  l'ultima  flel/a,  e la  piu  vicina, 
bora  crefcente,hora  inuecchiante  jtora piegata  in  corona  , Ó~  bora  egualmente  diuifa , bora proiutta 
in  cerchio  macchiata,  &in  quel  mcdtfimo  molto  rilucm  te  grande  bora  a cerchio  pieno  , e rifonda,  e 
poi  dtfubito  nulla, talhor  fplendejuio  per  tutta  la  notte.talhora  tarda, & in  parte  del  giorno  aiutan- 
te la  luce  del  Soleihora  mancando, e nondimeno  nel  diffrlto  chiaro, e lucida, t aiutila  baffo, & alt  a,  ne 
cjuefio  fèmpre  in  un  modo, ma  talhora  nella jimmità  del  cielo, talhor  a congiunta  coi  monti,  bora  alca 
ta  in  Aquilone, & bora  in  aluflro  abbafiata,lequali  coft  tutte  in  ella  innanzi  tutti  li  altri  comprefo 
Endimtome:&  indie fama  che  de  C amor  di  lei  fofje  acceffo-Katto  Comi  lofio  come  la fer a -redd  M- 
bRvN  IRE  ofeurore  e farfi  notte  efiono  del  petto  fofp  tri  e dellt  occhi  Onde  lagrime  <Lt  bagnar 
CH  ERBE  efjtndofì  abbondatole  il  pianto  che  a gufa  di  pioggia  potrebbe  bagnare  l' herbe:  E da  Croi 
LARE  edameucre  e fare  inchinare  i Bos  CHI  li  arbori  che  fono  ne  i bofehi, il  che  fi  ri  feri fee  a ififfic- 
rijtquoli  erano  fi  folti  t di  tanta  forta,che  a gufi  di  fieri  uenti  kaurtbbono  crollati  i bofehi. 


sf  dimoflrato  ilToe.  prima 
infiniti  efiere  i peri  fieri  tLI 
filo  cuore  ciafcuna  fera  ,poi 
tonto  efier  gratti  i fimi  amo 
refi  affanni  che  fentendofì  di 
giorno  in  giorno  yenime  meno  fferaua  per 
morte  homai  liberar  fine, de  quali  gran  parta 
babbi  am  y edili  o batter  e /fio  fio.  bora  dimo- 
fh.t,cbe  quefitoi  per. fieri  lihauean  fatto  nemiche  le  cittadi,&  amici  i bofehi, t cara  la  notte,  acciocha 
haueffe  luogo, e tempo, otte, e quando  àfua  pofla  il  cuorpenfofò penftre,<fr  ìifbgarfi poteffe.  Dice  adun 
que  chele  dilati fimo  nemiche  à fitoi  pen  fieri,  I Bos  c H l fimo  amici, come  luogo  piu  acconcio  à p enfiar- 
le,& i fogare  il  cuore  per  la  loro  folit  udine  , che  nelle  ciltadi  finta  dubbio  potata  efierli  molte  uolta 
impedito;  Ch  E ; liquali  penfieri  Va  tfogandeper  quefi' altra  Tl  AGGI  A perlariuadel  fiume  Cai 
mormorar  de  L' OH  D E -.accordando  il  Lamentare  col  mormorio  de  l' acque, e le  ffirffe  lagrime  colle  cor 
remi,  onde  per  lofi! ernie  delta  T^ot  T E ,per  la  fililudint  della  notte  Dolo  ta  lui,  come  altifiìmo 


te  città  fon  nemiche,  amici  i bofehi 

-A  miei  pefier,  che  per  quefi' altra  piaggia 
Sfogando  uo  col  mot  morar  de  l’onde 
Ter  lo  dolce  fileni  io  de  la  notte 
T al  ch'io  affetto  tutto  il  dì  la  fera, 

Che'l  fol fi  parta , & dia  luogo  à la  Luna . 


tempo  a penfare,&  affogare  il  cuor  e, & a lagrimare,&  a lamentarfi  continuamente  jmìtando  Vir- 
gilio la  oue  difie, Tacita  per  amicafìlentia  luna,  Tal,  talmente,  ch'egli  affetta  tutto'ldila  S era, 
eh"e  principio  della  noti  e per  potere  a fuo  modogitar  la  minte  all'omorofo  p enfierò;  Che, 4 no  che  fi 
Sole  J?  Pa  r t e dal  no  firn  himifpero,  e facciofi  notte.  E dia  luogo  àlalv  N A * faccia  apparir  la  ho- 
na,che  rifflendea  nelle  tenebre  della  notte-. 


De  hor  fofs'io  col  uago  de  la  luna- 

-Adormtntato  in  qualche  iter  di  bofchìy 
E quella,  ch’anni  ueffiro  à me  fa  fera 
Con  e/Jà,  & con  amor  in  quella  piaggia  * 

Sola  ueniffe  à Hors' ini  una  notte , 
l'Idi  fi  fìeJJ'e,  el  Sol  Sempre  nel' onde .. 

«4 fofje.  onde  fifprra,  e difia,  che  ber  fofi'  egli  adormtntato  m Qv  ALCHEm  alcuni  rerdi  Lofi!»  Col 
mago  itela  Ivna, con  Endimione  difiofo della  Luna.  V orrebbe  dunque  effere  adormtntato  come  En- 
dimione,che  dormendo  fèmpre  diuentafie  immortale,  e fofje  ogni  notte  da  M.  L.  come  colui  da  la  Lu- 
na rifilato.  onde  nacque  il prouerbio,  ìiSv/xianot  li-rntiilfwtd'Et tdimione  per  quelli,  che  mol- 
to profondamente  dormono.  Ilqual prouerbio  dichiarando  Zemdotg  dice , chela  luna  ardentemente 

amando 


l ‘ Poeta  fiondo  ne  fimi  penfie- 
ri, & i fugandoli  coi  fifpiri , « 
col  pianto  di  notte , eguardJdo 
a la  uaga  luna,  fi fiutnia  Ca- 
rnee di  lei  uerfo  Endimione.  ondo  dlfiatut, co- 
ni’ella  fouente  venia  a fìarfì  col  fuo  amante 
di  notte, cefi  Madonna  Laura  a flarfi  (eco  tu 
nula  [offe  una  notte  almeno  pur  ch’ella  eter - 
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mando  Fnfimione  per  èffer  di  mrrauigliofit  beliti* , Jt  preghi  di  lei  Gioitegli  premi /è  à a die  tgU 
*hggefl'r,ilnuale  dimando,che  per  igni  tempo  dormiffe  immvrtale:ilcht  li  fu  conceffo, MathiRoria  è,  ■ 
fame  diceVlin.  ch'Endimione  primo  di  tulli  trouxfie,e  cmofcefiti  mouimenti del* luna,  tmdtfidif- 
t ch'egli  enufleU  Luna.  Ufepolchro  di  lui  è in  Ceri*  in  un x ffielunc a del  Monte  Lanio  , come  (crine 
Strabono  nel  quortodecimo  de  1*  Geogrophia.  E Qv  i sta.  Al.  L.  Cu  E,  lacuale  Fa  /èra  è lui  augi 
V fSP  tO,h  fa  uenire  le  tenebre  e la  notte  innanzi  il  tempo,che  fi  può  intendere  in  piu  maniere,  ma 
le  migliori  fon  due,  0 che  intendiamo  per  la  fera  la  notte,  ch'tlh  per  cagion  di  Ifi  habitaua  nei  bofidù , 
tue  piu  prefjo  ch'alt  rene  fifa  notte,  onero, ilche  piu  aggradaci  fa  fera, cioè  le  tenebre  della  morte  fa . 
condolo  morire,  An\i  Vefiro,ciot  innanzi  al  fine, perche  egh,come  ha  detto,  fi  fruiti*  unir  meno  oU 
traiamone  de  Tonimi  per  Tappctilo,onde nel  trionfo  de  lamine.  Gente  acni  fi  fa  notte  innanzi  fe- 
raj’enifje  con  Est  Alluna  E con  ,/t  mor  e , * coU'amorofo  difio  So  i n,ftni(altra  compagnia,  che  de 
Ltluna,e  ■Timore  A s T Misi  conlm  Vna  notte  lui  in  quella  Piaggi  A, in  quel  luogo,  ou  egli  der 
mifie;  E'I  di,e'l  Sole,  che  è cagione  del  di,  fi  Refe  femprt  ne  L'oso  l accolto,  accio  che  eterna  f offe 

Z nella  notte feng*  far  fi  mai  giorno:  che, co  me  fingono  i poeti,  il  fole  giunto  in  occidente fi  nafionde  neL- 
•acque  mentre  ua per  Chcmtfficro  delti  Antipodi . 

|55W!C!!|  /vendo  egli  forfè  * mandare 
Ijnflttjrf  re  quefìa  leggiadra  fe  fi  a alla 
MjgWlrt  cara  fu.  « donna,  per  farle  uenir 
pietate  del  fuo  mifereuol  clan  , 
atei  fi  uolge  dicendo , Cinz.  T(ata  , fatti  di 
notte  in  mego  t bofehi, e tra  (olitari  luoghi fura  Dvn  E onde,  fonraC  onde  di  S°rya,Dv  * e per  u fa- 
re di  duro  fitfto,  e (Taffira  urna,  o Tonile  di  Druenza  alludendo  al  nome  di  quel  fiume,  fura  il quale 
trouar  fi  per auentura  potei,  quando  fece  laCanzonc.siltri  intendono  le  dure  & amore  onde  degli 
occhi.  Di  Mas  da  fera,la  [era  del  giorno  firguente  uedrai  Rgcca  PIAGGIA»  ficco  r icetto, intenden- 
do quel  di  Madonna  Laura  allaquale  forfè  rotea,  mandare  la  Conico  de  alcuno  fuo  amico  : *1  quale 
per  auentura  deferì fie  il  preferue  fuo  fiato , 


S oura  dure  onde  al  lume  de  la  Dina 
Carillon  natta  di  notte  in  mejo  i bofebi 
Ricca  piaggia  uedrai  diman  da  fera. 


Reai  natura,  angelico  intelletto , 

Chiar' alma.pronta  uiRa,  occhio  ccr  utero, 
Trouidentia  ueloce,  alto  penfiero , 

E veramente  degno  di  quel  petto . 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 

Ter  adornar  il  dì  feflo&  altiero  • 
Subito  feorfe  il  buon  giudizio  intero 
Tra  tanti,  & fi  bei  uoltiil  piu  perfetto , 
L' altre  m iggior  di  tempo,  o di  fortuna 
Trarfi  in  difparte  commandò  con  mano, 
E caramente  accolfe  a fe  quell' una 
Cliocchi  elafronteconfembiante  bumano 
Bafciolle  fi, che  rallegrò  ciafcuna , 


.//CBN dosi  nel paefe di M.L. 
una  leggiadra  e l etafeflajì co 
me  dal  prefetti  c So.còprender fi 
puo,p  ho  mirare  un  di  quei  còti 
d'slngio,  e di  Prouiza  , iquali  erano  di  reai 
fingiteli  ragù»  anno,  come  co  fiume  de  Vro 
Melali, in  un  noi  il  palagio  le  piu  chiare  e bel 
le  dine  del  luogo  : delequali  Ella  fu  una:oue 
Rimiamo  che'l  V.  ci  ql  fignore  in  fi fe  ricuoia 
giorno  fi  ritrouafie.  onde  auMeime,che  effen- 
do  coRui  feReuolmmtt  & honoreuolmente 
ritenuto  la.  oue  erano  le  belle  donne , métte 
intentamente  guarda  toro,  edifeeme  Tana 
da  l'altra  bellezza,  liane  do  notili a,  come  noi 
crediamo , di  M.  L.  f tffercofi  celebrata  dal 
VJn  gratta  ZT  infoltir  diluì  comandato  tal 
tre  con  mano  trarfi  in  di/fiarte  chiamo  afa 
lei, e glkeàn  e la  fronte  humanamete  bafciol- 


Me  empie  d'inuidia  l'atto  dolce  e tirano 

te:ilquale  atto  dolce  & humano  dice  egli, che  rallegrò  ciafcuna  delle  ragnnate  donne  , ma  empie  lui 
di  duce  muid:.a:perche  rolomten  riluto  haurebbe potuto  hauerfi  fare  p lui  quello,cht'n  fina prefen- 
Zafece  ql  ualorofo  (ignare:  ilqualc  dicono  alcuni  effèr  Rato  Carlo  Duca  d' gingia,  e conte  di  ifrmóza, 
che  di  Gierufitlem  Tini  it  olona  %c.  ma  quale  Carlo  fi  fofJexoRut  io  non  fo,conaofiache  il  primo  Carla 
disi  ih*  e di  Giarufati  intitolato  e fatto  Kg  fu  al  tempo  di  Orbano  quarto,  A coRui fuccedete  Carla 

feconda 


V ì l T E.  *57 

fecondo  padre  di  Rqberto-P.quale  regnò  nei  tempi  del  Tot. Dappoco/} ni fu  C'ouàhita p rimi  : It  quale 
fitto  morire  Andrea  figlio  del  Re  tPOngaria,e  fuo  ffofe,tolfe  hi  marito  Lo.  Ionico  prencipe  di  Taranto, 
eolqual: fuggi  poi  in  Prounrta  cacciata  del  Re  dlOngaria  in  uendetta  del  morto  marito,  ch'era  di  lui 
fra  teli o:Poi  per  meio  de  Pontefici  pacifuatafi  col  nemico  Re, e ritornata  in  Trapali  riffe  infino  al  tem- 
po d'Prbano  Setto, quando  egli  era  già  di  quettaluce  mortale  tolto,  ma  renuta  in  odio  al  Pontefice, 
fu  daini  intitolato  e fato  Rg  il  figlio  di  Loiouico  Re  Pùngati*,  il  quale  fi  ilifit  Catto  lerzp  .onde  in 
muto  di  lei  renne  Lo  ionico  d ' ingiovanendolo  t!la,comt  alcuni  fcrifiero, adotato  per  laqual  cofa  tti 
mi  amo  cottili , di  cui  parla  il  Poeta  non  tfier  flato  Carlo  Re  di  Trapali  intitolato . nia  ch'egli  fi  foffe 
lafiiaremo  cercarlo  a gli  altri  piu  ttudiofi , Dice  adunque  il  Poeta  lautLando  con  merautglia  il  giu- 
dici o,  e le  ritinti  di  quel  fìgnore  Reai  Z^A  t v R A , reai  [angue,  e ttirpe,  Angelico  Iter  ILLBT13, 
piu  che  humano,percne  intelletto  delti  angioli  è piu  nobile  di  quello  delli  h Mommi,  Mm  «Chiara 
per  le  fine  ui  rutti , nelle  quali  filo  t la  chiarezza  delf  anim  a,  Pitta  "Pronta,»  pretta, che  tatto  ue- 
dt  e di (cerne,' Occhio  Cervie  r o, occhio  aguto,e  di  pronta  uitta,alln  tendo  alt ' occhio  del  lupo  cernie 
ro, il  quale  è d'acutiffima  mttafour'ogni  altro  animale, che  non  intendiamo  cerniera  di  cento,  c'ha  la 
yittabrieue  è tarda,  l>rouidentia  Peloc  i,cht  pretti  giudica, e difierne  quel  che  meglio  fia , stv . 
TO  Vennero  joon  baffo  e uile,ma  nobile  grande  per  la  cofa  de  laqual penfaua , E neramente  penfiero 
degno  di  quel  Pe  T TO  reale  & alto,  qual  eraquelto  l'un  t*1  fìgnore.  & allude  alPopenione  [fritto 
tele,  e dell' altri, che  pongono  l'atuma  nel  cuore  , dicendo  penfiero  degno  di  quel  petto,  conciofia  che 
nel  petto  fia  P anima , chef  enfia  benché’ Platone , ir  alcuni  altri  migliano, mc'l  penfiero  fia  nel  capo, 
S EH  do  di  donne,?dairraitcj/b  come  ciò  egli  nenifie  S E N DO  effendo  inficine  un  bel  numero  eletto, 
e fielto  di  DOHHE>tra  lequali  era  Madonna  Laura  Per  ./CdornARE  , & hon  orare  , come  era  il 
et  fiume  del  paefie  in  raccogliere  quel fìgnore,  il  dì  Fi  s io,fcttemlc  e lieto,  Ea  jU.  t I E k o hauet »- 
do  r tipetto  alla  perfona  honorata,per  cui  quel  giorno  era  folennc, Subito  il  buon  Givo  I CIO  di  quel 
fignorejn  r E icogiutto  e dritto, che  nonfi  torce*  jte  fi  moueaàpaffione  5 COR  5 E , uide  Fra  tanti 
Poli  i di  leggiadre  donne, Efi'Bl  i ,e  tanto  belli, Il  piu  Tt  rf  E t io, il  piu  chiaro , bello , e degno 
ch'era  il  uoho  di  Madonna  Laura  L’  altre  Donne, eh' itti  ragunate  erano,  MagG  t o R I che  Ma- 
donna Laura  DìTem  po,  <C  etate,0  di  FoètVs  A,0  di  beni  della  fortuna, per  ciò  che  ne  gli  huomi- 
ru  fono  i beni  de  P anima,  i beni  del  corpo, & ibeni  della  fortuna  fi  bau  dell'anima fono  le  uirt  ittici  beni 
del  corpo  l'effcr  bello  ^ di  leggiadra  wtta.t  tffer  deci  ro, gagliardo,  e fitnoci  beni  della  fortuna  lefier 
ricco  e gentil  huamofi'hauer  dignitati,r fimiti  coje.Tfe  i beni  iella  fortuna  molte  auan\ano  Ma  lon- 
tta  Laurapercheu*n'eranopiuricche,t  dipittgranfdngHecmadebewtf  anima  t del  corpo  Ella  fe- 
condo il  gittàtao  di  colui  futa  maggiore.  Commandò  con  Maho  , accennò  co  Umano fini*  parlare , 
com'eufat^a  di  gran  maettri  o l’un»  e l'altro  parlando  e facendo  fegno  con  mano  commandi , E ca- 
ramente aciol/è  a Se, con  cara  accoglienza  chiamò  a/è  QuelPPuK  Madonna  laura,  BasCIOi  LÉ 
le  ha  fio  conS  em  b iant  E hnmano,  con  atti  humam  e gratiofi  Gli  occhie  laF  nooiT  E,'om'è  cottu 
me  d'huomim  grandi, Slealmente, che  l'aito  Dove  E alle  donne,& alt  altri, Eh  t R a no i lui  Ralle 
grò  CIASCVNA  di  quelle,  ch'itti  erano  prefenti.Tpe  dirai  , che  iti  quetto  atto  elle  dotuffero  hauere 
piu  lotto  ùmidi**  Madonna  Laura  difi  andò  batter  queli'honore,  com'e  natura  delle  donnesche  fo- 
gliano tfier  e inuidiojè  , perche  fi  rifponde  , che  tante  erano  le  uirtuti  di  Madonna  Laura  e le  belici^ 
Ze  ; che  uolatuieri  ogni  donna  le  caletta  ; amie  ueggendola  bora  tanto  honorare  ft  ne  ral/egrauano: 
perche  com/ceano  quella  efiernr  piuch’ ogni  altra  degna . Ma  il  Poeta  empie  iTl  N v t D l A,  per- 
che baurebbe  egli  mimo  fare  quel , che  il  Signor  fatto  hauea , ma  non  effeniolipromefio  n'hauea 
ùmidi  a. Paole  dunque  il  Poeta  che  quello  gufitelo  di  quel  Signore  fu  drittamente  ,e  per  Urrà,  elet- 
tioni  : ma  noi  crediamo  ^.he  per  La  fama  di  Madonna  Laurafiaquale  era  tanto  celebrata  e per  Grati a 
forfè  di  lui faceffe  a lei  tanto  h onora. 

* 


ZauerPaurortr.che  fi  dolce  l'aura  • 
jll  tempo  nuouo  fuol  muouer  i fiori  ; 
Et  gli  angelici  ti  incominciar  lor  uerfij 


1 a era  la  Plagiane  diprimaue- 
r a qua  do  in  ju'lmat  tino fi  come 
gli  augelletti  ricominciano  t lor 
dolci  tleggiadriuerfi, coli  il  J>. 

K rinouel- 


T K J M 'A 

trinarteli  ondali  amorfi  penfieri  rùomaua  ai 

Imi  caldi  fcfpiri.mde  Affiderà  jtmor  li  pre- 
tti fi  ruttili  aceti  i di  pittate  tu  fimi  doglitfi  la 
tatti, che  farli  piti  fa  t doler  potè  fiero  M.  L. 
e biche  iti  fi  ertdea  mai  poterla  appagare, pm 
refi  tteffo  riconfortatilo  ri fofiiinge  t'anima  a pomi  ogmfuottndio per  mitigarla,  rfìendt  già  il  tipo 
acconcio  ad  addolcire  li  amari  j degni  delle  donne  ar  ictit  emrnle  amate.  -il  fine  fi  diffida  di  fare,  eh  il 
la  benigna  humana  li  fiate  nella  prima  fiottio  defiriut  il  mattino,  e la  primanera,  bora,  e tempo  di 
rinoue  Ilare  non  pure  ì fi  {firn, & i penfier  di  lui, che  a quel  tempo,  & a quelChora  t'era  innamorato , 
ma  il  pianto  & il  cantare  degli  artgclltttifi  come  apertamente  ancora  egli  mottr'o  nel  Sone.lt  cantar 
nttouo  c'I  pianger  dilli  auge  Hi.  Dice  adunque  I a uer  I.'a  v r o r a > in  quella  ber  a uerfio  L aurora , 
Che, quando  L' A\  ka  quel uenticellograto, e fioaue  Si  Dolc  e fi  dolcemente,  o fi  dolce,  thè  fia  ag- 
gelino deir  aura, Suoi  /Move  r e I flotti  ,altrouedrfie  dettare, eómf mi.  Dettando  il  fior  per  que. 
ttoombrofobofco,jtltempoHsoro-,a!!attagion nomila, eh'* laprimauera , nella  quale  àebiamo 
rivolteli arfi  il  mortilo,  e rtuettirfìla  terra  di  vtmui fiori, Erteli  aquale  bora  e ttagione  fogliano  gli  oh 
gemetti  ricominciare  lor  y i rs  i forcanti,  Si  Dolcemente  pìreffertH  principite,velqu.de  ha 
pin  forga&'e  piu  fiero  il  dipo, e per  la  ttagione, nella  quale  piu  che  altro  tempo  fi  raccende  il  cuore-, 
fi fiffiira  e piange, come  difiene  la  Cantone  Qual  fin  deuerfa  e ninna, Cop  li  occhi  mici  Piango » <fo- 
gni  tempo, ma  piu  nel  tcmpo,chc  Madonna  indi,  Che  fu  d'idprile, Sente  ntuouerei  Pensi 
tanta  dolendo  comincia  egli  a pefare,rfJendo  per  la  dolce  memoria  raccefo  il fito  dfio,  Dentro  all  jl  l 
M a , nella  quale  fono  i ptnfieri,^  CHI, da  dii  che  molte  mite  nella  noflra  lingua  jt  per  Da , come 
qui,  e Da  per  d fi fini  pone  re  fi  come  nel  fine  della  paffata  Stttina.  Dimav  da  Sera,ner  dimane  a fe- 
ra ir  intende  Madonna  laura, laquale  Oli  ha  tutti  in  Fon  7.  a ,ha  liuti  t funi  penfieri  in  potere , co- 
me principio  e fine  di  loro  perche  da  lei  tutti  comhtcia/io,  <S"  in  lei  fi  terminano, Cheli  contitene  ritor- 
nare ^ le  fu*  T^ot  E,  alt  futi  accenti,  & al  fuo  lametttare.'Hota  p/opriamente  è quelfegno , die  nt 
dimottra  il  modo  de  l'accento, e la  mtfura/nafi pone poi per  ù accenti, e per  le  rime, e per  li  uerfi . 


Si  dolcemente  i penfier  dentro  a ? alma 
Muouer  mi  scio  a chi  gli  ha  tutti  in  forcai 
Che  ritornar  conuiemmi  a le  mie  notes . 


Temprar  potefsio  in  fi  foatii  note 
I miei fofpiri:  ch'aidolcifjtn  Laura] 
Facendo  a lei  ragion,  che  a me  fa format 
Ma  pria  fìa’l  uerno  lajìagion  de  fiori  : 
Ch' amor  fiorifea  in  quella  nobil  alma , 
Che  non  curògiamai  rime, ne  uerfi  » 


1F.  s l o E R a poter  temperar* 
* fi  dolci  acceti  li  amorofi fini  fò- 
(jriri,ch'.tdloltif]èro  Madonna. 

_ ^ l aura  eff  ondo  egli  già  dritto,  * 

ragione.  Vero  e che  fé  ne  rfida.onde  dimottra 
il  fuo  defiderio  efjer  di  Potere  egli  Tempra 
r e , moderare  tfuoi  {affivi  in fi  fonti  Tfp  te, 
» fi foaui  e dolci  acclti,  Che  «ddolciss  E m, 
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addolcherò,  & humiliajfero.e  re  ndefiere  pietofa  I A v RA,/.»  c ira fua  donna, Fa  C E n do  con  [noi  dol 
ciaccoliti  Ragione  a Le  l, a M.l. perche ragicneuo/ecofit farebbe, ch’ella  s'mduceffe  per  lefitenote 
ad  amare  lui  fi  he  laquale  Madonna  laura  Fa  Forza  a Ittiche  o unglia,o  no, ad  amarlamirabil 
mente  il  conttringt  colle  fitte  merauigltofe  btllei^r,cT  a piangerei  fifpirare  continuamente.  Ma  il 
VemoFlA  ,fiara,  t diventerà  la  S T a G I ON  d' e fiori, la  primauera.  Potrebbe  già  per  lunghiffimo  ti 
fola  primavera  uenire  aqutlla  ttagione,  chehora  e ucmo.percbr  il  Sole, come  bora  di  Mario  entra 
in  Ariete, potrebbe  di  Grnaro  infranti, fi'l  mondo  tanto  durafie ,ma  è impoffibUe , che  effendi)  uerno 
fiata  ttagiond'e  fiori, ch'ila  primauera, Pria  Ch  E,innanii  che  ^dmor  Fiorisca,  habbtauìgore 
efòr\a,e  fignoreggi  In  quella  ncbil'^d  L ma  di  Modano  Laura.  Cu  E laquale  aiuta  curò  giamo* 

Fjme,ne  F'ersi^jo»  mouend’  firn  ìt  per  laro  dalafuainmttahonettate.ycrfièpiuchtrtme  , per-  ■ 
che  le  rime,  t'incbiudono,ne  i uerfi ^m a nona It'ncmtro . 


Quante  lagrime  laffó,e  quanti  uerfi 

Ho  già  (parti  al  mio  tèpo,enquantinott 
Hq  riprouato  humiliar  quell'alma  i 


t A Y o il Poetadal  tepo> 
e da  l'hora  ariucucllarei  fimi 
fo filiti , ha  difiato  poterli  tepra 
re  fi  dolcembe  , ch'addolafiero- 
Madomut. 


V u 


lUa  fi fia  pw,com'a(l>r’alpe  a l'aura 
Dolccjaqual  bel  muoue  fiondi  e fiorii 
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Madonna  Laura,  mani  fperaua  ch’amore 
doueffe  fiorire  miti;  che  ne  rimette  uerfi  cu- 


„ * -,  _ j . raua,hora  confermi  quella  Tua  dcflrratio- 

Ma  nulla  puofe  ncotra  ha  maggior for^.  . a^^A't^hobbia  infinite  lagrime, 

& infiniti  ut  t fi  gii  (pirfietl  fino  terhpo , O'-"» 
mille  p ir  tofi  modi  premio  d'humiliare  F alter  erga  di  lei:  t nondimeno ella  pur  fi  ria  cima  , tfirai  1 
fiuoi  fofiiriyComt  afrro  monte  al  Mento. onde  dice [offrirmelo,  Lofio  quinte  làgrime , e tptim  1 urrfi  ha 
• pi  frani  alfine  7e  mpo^i  fi  età  fua, come  dir  uolefii,infiìnite,E'n  quinte  TyorE,£T  1..  nutrii  r :e- 
lofi  accenti  Hi  riprtuito  Hv  MILIARE  -far fi  humile  e pietojà  quelli  A L M A Ji  M adorni  laura 
Ella  , quali'  animi  Si  S T A Tur  ferma, e fidii  a funi  urrfi  fenra  piegarfi,com'afrrAi.  p l con  -.fri  0 
monte  ria  fermo, e fallo  a l'aura  Dolce  , al faine  uenticellofia  ^JALE  luraSen  Myoye  e pie- 
ga. Fraudi, & Fiori,  Mi  quefh  particeli!  finale  re  frontiere  a quelli  B-rn^lt  li  quale  appi-mi  h.  bbia- 
mo  alt  reme  parlato.  Ma  fe'ncmtraafeFhauea  ha  maggior  Forza  cefi  iti  maggior  '.ria , Conti  il 
monte, “Pipila  Vwo, nulla  mie  a mouerlo  Bella  e li  compxratione,che ficomr  il  pia  •-!-  -.unto  no  può 
muouere  ne  ptegtre  un  monte,  Cefi  fi  aura  de fuoi  fofririnon  può  muouere  Mtdonm  Laura  & imita 
inparlrF'irgilionel  quariodil'Eneula,ouedice,  Ac  ueluti  aiuitfiunualido  cum  robtre  quercum 

Alpini  Borea, e quel  chefegue. 

E g v * il  “P. confermando  ch'e- 
gli no  freram  di  potere  M.  L. 
colle  fine  notte  appagarcele  he 
che  A mora  altre  Molte  habbia 
urna  huommifi  com'egli  dar  ne  può  te  filmo 
niixi,e  Dei, bora  ci  tutte  le  fuefong  uincer 
nò  polena. onde  mer  Miglia  nò  r,t’egli  co  fiuoi 
dogliofi  piati , e coi  pietofi  pneghi  non  hauex 


H uomini  e Deijolea  uincer  per  foraci 
>Amor,comc fi  legge  in  prò  fa  en  uerfi , 

Et  io'l  pronai  in  fui  primo  aprir  de  fiori, 

Hora  ne'l  mio  Signorie  le  fue  not(_A 
Tqc'lpiàger  mio,  nei  preghi  pò  far  Laura 
Trarre  o di  uita,o  di  martir  quell'alma . 

potere  di farla  uerfi  difebmigna.onde  dice, -he  Amore  foTea  uincere  per  fona  Hyq  m J n i , del  che 
può  efier  buon  tcflimonio,EDtl  come  fi  legge  in  Prosa  ,comt  in  Diodoro  Siculo,  e ne  li  altri  hi fio 
rici,E’n  /'ersi  ,ne  liquili  infiniti  amori  e d'buomini,e  di  Dei  fimo  da  Vocìi  fritti  ; BEGLI  come 
huomo  il  V a vov  o,che  Amore 1 folca V potei  uincer  Intorni  tu  p forgi, [n  fui  primo  aprir  de  Flotti  ne 
la  primitieri, perche  di  quel  tempo  s'innamorò, & allude  al  mefe,che  fu  di  Aprile. Flora  ne'l  fuo  Si- 
GNOR  AmorefXj  lefue  Tffi  TE,  nei  lamenti fini  amorofi,T{el  piiger  diluiate  i preghi  Von,pof- 
fono  fare  Laura  7 r a E R E, che  M.L.traggia  Qu-ll’A  L M A qtl  anima  del  T.Odi  Vii  a dandoli 
l'ultimo  colpo,& incidédolo,0  di  Maht  l RI  ,e  d’affanni  moflrìdofi  a lui  pictcfa,e  benignapcrche 
in  quello  modo  i!  tiene  m dubioiet fuo  flato, com'egli  (Effe  In  quel  San.  QutFl'humil  fiera  un  cuor 
di  7 igre  0 efOrfjySe'n  brieue  non  mi  accoglie^  non  mifmorfa,Mapur  come  fimi far  tra  duo  mi  Ri- 
neìEuclSonc.VacenontroHO,enonboddfargucrj-a,E  notimi  mode  Amore,  e non  mi  ijerra. 
tni uuol uiuo,ne n u traht  d'impaccio. 


*A  l'ultimo  bifogno  o mifer'alma 

decapa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tuaforga : 
Mentre fra  noi  di  uita  alberga  l'aura. 
TfuWal  mondo  è, che  non  pojjàno  i uerfi ; 
Egli  affidi  incantar  fanno  inlornottCA  i 
T^on  che’l  gielo  adornar  di  nuoui fiori,. 


A dhnofhrato  il  l1.  che  ri - 
giomruolmenu  egli  nò  (pe- 
roni di  potere  adoldrc  & 
appagare  Al.  L.  nuli  odi  me 
no  faperuo  quanto  fia  il  po- 
dere de  uerfi  che  fanno  incitare  ti  affidi  , e 
ueggtnjo  efieA  quella  Stagione,  che  frrona 
ogni  animale  eh  amorofi  dtfiri.  etuttteLme 
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ti  empie  di  amore, e conofiedoLt  cara  fui  dóni  efier  di  natura  gitile, & angelica, e l'animaji  uolge  co 
far  lido  fi  a porre  ogni  fuo  ingegno  e Fludio  et  appagar  lei.  Dice  adunque, 0 mifcr'Alma  ACCAMPA, 
poni  o\ftii  tuo  ingegno, & ogni  tua  Forza  cìtado,Jàfrirido,e  pregilo  t uerfi,  A l'ultimo  Bisogno, 
eoi' ultima  net  e filate, et  a l'ultima  uedt  la  tua faltHt:&  e la  prima  ragione  pche  accanar  debba  ogni 
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fua  forti  die  rfjrnjoli  tolte  ogni  altri  nix,*  SRa,ch’ìt ultima,  dea*  operar*  tutte  le  fòrtg  del  fi» 
ingegno  per  ifiàpiCrr, mentre  frxTfpi  fra  hti,r  l anima  o enea  giu  fra  noi  mortali,  alberga  l'aura 
di  ? ita,  lo  flirto  nitile.Tgy  L t.  A ,la  feconda  rapone^perche  ft  ut  debba  tf or  tare,  dicendo, chtTful 
la  al  mòdo,  e nullo  cofa  è al  mondo  tanta  diffìcile  a fitrft,(  H E , lacuale  copi  T{pn  pofjònoftre  i V T R- 
s i yimitàdo  Ouidio  ne  la  metamorphop  enti  lo  difie,QMclenim  nò  carmina  poffunt}  E Tirg.  At  ejuo 
fatai  alio  nidi  tra  lucere  mrffi,Carminibiu  Circa foctos  mutauit  Tljffit,E  So  NNO  i uerp  incitare 
mlorlgpTtfinlorparoleGliAsPiltl  ifirpcti  a dinotare  la  forra  de  to' licitare,  V ergi.  frigidità 
in  prati s contado  tùpitur  annuii, l\ò  C H t , ni  pure, cioè  no  filamele  fanno  adontare  il  C I E LO,  il 
Merco  di  ìfyov  i fiori, all  udì  do  a qlle fanale, che  per  inciti  fecero  beL'tfJ'.mi  giardini  a meZ$  il  Mento. 


Hjdon  bor  per  lepiaggie  herbette  e fiori  ; 
F.ffernon  può, che  quell  angelic  alma 
Jfnn  fenta  il  fuori  de  lamorufe  notes. 
Se  nosìra  ria  fortuna  è di  piu  forr^a 
Lacrimando  e tantando  i nolìri  tterfi. 


E ove  confortando  l’anima  di 
Aladina  l aura  appagar  ft  deb 
baper  tfìer  primauera,  che  fit 

fiuticele  amorofifarzf  non  pu 

re  a li  animah,ma  ttiandió  a le  piagge,  & et 
i etili  ;onde  non  parta  poffibile  , che  in  lei  non  - 


. £ colbue  Tfppo  andrem  cacciando  laura.  mZ 

alo  pitiche  fc  di  primauera  tra  le  fiere  e tra  i fiori  e l'herbe  in  ut  qualche  flirto  d'amore,  quanto  pii » 
uiuer  dorrebbe  in  un  cuor  gentile angelicolOnde  dice,  Ridono,  t'aprono  , che  alhora  dichiamo 
ridere  t fiori  e l'Iterbttte, quando  t’aprono  Jt  come  ti  Intorni  ni  ridendo  aprono  la  bocca  ,HorA  di' è il 
tempo, perche  è primauera,  Herbtlte  e fiori  per  le  pia g gie,e  per  luoghi  foaui,&  xmrni;Ejfernb  Tv  O 
fecondo  l'argomento  dal  meno  al  piu, che  finendo  f herbe  e » fiori  le fortf  di dimore,  Quell’ A G E L I- 
CA  e diuina.il  M A di  Madonna  lauranonSESTA  nel  cuore  perche  è piufmiire^b’odire;  conci o- 
fia  che  odiamo  filamene  co  gli  orecchi, ma  finiamo  nc  le  parti  interne  del’ animaci fueMo  de  l' ancoro, 
fi  7^0  T e ,dc  li  amorofi  accenti, e de  Joflhri  di  lui.Se  nofira  ria  fortuna  <•  di  piu  Forza.  Ha  confor- 
tato in  fino  a qui  l'anim  t affitta  porre  igni  fu  a forza  di  far  frinire  l' amorofi  à note  a lei:  bora  le  di- 
ce, ch'ogni  loro  fluito  fura  in  darne,  fi  la  fortuna  ha  piu  for%a,cbe  i tterfi,  e la  Ragione , e la  natura 
di  lei , a dinotare  che  non  per  tanto  incolpar  fine  ella  denta, che  non  le  era  pietofit,fifux  maluagia forte 
il  noie  a, fi  come  nel  Sonetto  Lajfi  cli’i  ardo  & altri  non  mcl  crede, Se  non  fife  mia  Rtl/a  io  pur  deu- 
rei Al  fonte  di  pietà  irouar  mercede.  A dunque  fi  la  fortuna  è di  piu  fòrza  , Andari  lagrimando , e 
cantando  ifitoi  uerfi,e  cacciando  /.’ a v r a pi  unito  col  bue  Z o ppo,colquale  mai  non  la  giugnerà,Mt 
taf  ora  di' Arnaldo  Daniello, che  cerne  quello  è ìmpcfiìbile,cofi  rum  li  fari  mai  pietofa  Madonna  Lau- 
ra,il  che  conferma  ne  ifiguemi uerfi. 


In  ret  e accolgo  l'aura  c'n ghiaccio  i pori , 
E'n  uerfi  tento  / orda  c rigidi alma  ; * 

Che  ne  forala  d'amor  pregia  ne  notes . 


E t mtdefimo  propofito  Ràdo, fi 
lafua  ria  fortuna  ha  piu  [erga', 
chei  uerfi  e la  Ragione,  e la  ntt 
tuta  di  lei, la  oue  ha  detto,  che 
col  bue  zoppo  andrebbe  cacciàdo  faura,fug - 
giiige  uh i ma mente^h'rfii  l' affatica  in  damo, con  queRi leggiadri proutrbi  , In  !Qte  accolgo  L'av- 
r a j il  urto,  che  è imponìbile, E'n  ghiaccio  Fi  or  x ,&  accoglie  i fiori  nel  ghiaccio  Jiquxh  nafiano  min» 
ghi  ttpidi,& ameni;  ET  E n T a,  è cerca  co  i uerfi  placarft  efarfi  benigna  Atuma  So  k d A a lenone 
amorofi, E Rj  ciDA,e  dura, Cnh,laquale aia  T\jnTK  e zza, no  curaTge forzane  note  Samore. 


J ho  pregato  amore,  e nel  liprego , 

Che  mifiufrapo  uoi  dolcemia  pena , 
^ (maro  mio  dilettole  con  piena 
Tede  dal  drittomio  fentier  nàpiego , 
J noi pojjo  negar  Dorma,  e noi  nego , 


'/  sos  pi  moilThdalotfre 
nato  fuo  dipo  ad  rfier  molcRo 
& importuno  a belli  occhi  , fi 
fiutò  con  amore  nel  Seme t.  A- 
onor  io  fall  o,  e ueggio  il  mio  fall  ire  ft  d prego 
ch'egli  lo  fiufajje  apo  là  facendole  /emiro 

diclL i 


T Jt 

Che  ht]tgi<m,eWàffù  h oh  alma  affretti, 
Tfov  fu  dal  uoleruinta:ond'ei  mi  mena 
T alhor  in  parte  ioti  io  per  for^a  in  fego . 
Voi  con  quel  cori  che  di  fi  chiaro  ingegno 
Vi  fi  alta  uìrtute  il  cielo  alluma , 

Quanto  mai  piotate  da  benigna  fletta  ; 
Deuete  dir  p ie to  fa  e fenga  (degno  ; 

ChepuoqneflialtroYtimiouolto  il  cZfuma 
Ei  perche  ingordo,& io  per  che  fi  bella . 
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ch'ella  di  do  era  cagli neth  i rifa  M.  T . ìndrèg. 
Xàtto  il  fu»  parlarele  ridice  quelli, di  che  pre 
gut»  Amore  baite»,  e ne  lo  riprrgdui  ancora: 
ÌT  ape  Iti  fi fiufa  confettando  il  [ito  fai! ire, cita 
trafportar  fi  faitfi r d'ardetiriffimo  [ho  Mo- 
lerò: E.  le  dimefha  perche  ella  i fa  fato  hauer 
l»  dotte a cenótfiacb'rlia  pienamente  dir  do- 
uta,queflo  auuenirli  pn  la  mcr atti  fio  fa fu» 
beUeoga,  e per  lo  inpttieuole  appetito  di  lui. 
oh  le  dite, di' Egli  In  pregai  o^hoi  e,  eoa» 
ne  r allegato  Sonet. simore  taf allo,  E nel  Fj 
PREG^j  itelo  prega  un'altra  tv  Al  a , che  lo 


feufi  apolei  Madonna  laura. Sua  pena  Dote  E ,, per  rhontre,che  ffteraua  acquiflame,eper  lo  pia- 
cere che  ne  fentiua. Amore  /Jro  DilÈT  to  ,ufa  qui  il  Torta  tre  figure  la  primaUa  Metonimia , che 
pone  r effetto  per  locazione, eom'ì  dolce  futCp  erta  & amare  fuo  diletto  per  MA. di  tutto  do  cafone;  la 
feconda  è f A nthitefi  per  le  cofe  Contrarie  dolce, & amara  diletto  e pena, la  ter?*  è il  di  [giunta,  latina 
mente  [chiama  difiolittio,  quando  dice  dolce  mia  pena,  A maro  mio  diletto  finxacongtuntione , £»*» 
ancora  un  leggiadro  temperamento  ffteffeuolteupue  dal  Torta  di  cofi  contrarie , com'è  dolce  Be- 
ua,àF  amaro  diletto,  Conaofia  che  nulla  amorofa  penai  tanto  amara  ,ehenon  habbiam  fi  qualche 
dolcezza,™  alcuno  amorofo  diletto  è,  che  di  qualche  amaritudine  mifihi.tto  non  fia,Se  con  Vi  t sa, 
perfetta  e (incera  Ftoi, cheatei  porta,Si  Tl  KG  A,  fi  torce  e parte  Dal  dritto  fuo  Senti  E RO, 
da  la  fi m dritta  uia,laquale  tra  di  non  lafctarfi  uincere  al  difio,  ma  [ore  che  la  ragione  fignorrggiaf- 
fi,e  non  andare  con  lauoglia  di  Madonna  Laura  a mirarti  belli  occhi  di  lei.Egli  noi  può  negare,  E 
non  ’HjLGA,mal'afferma,t  tonfi fia,Cht  la  ragione, Cu  t, laquale  A f e R e NA,f  ritiene  gouerna,t 
tempra  Ugni  alma  Bvoh  A , ogni  anima  giuria,  e ragioneuolr,  E quello  t il  buono  ordine,  che  fi  come 
ne  la  citttdt  quello  e il  miglior  Flato , quando  tutti  obedifeono  a i prudenti, e nella  cafit  quando  tutti 
»brdi/cono  ahnag  g hrt  e piu  faggio  fecondo  Tlatont  Cofi  ne  l’huomo  alhor  a è buono  ordine , quando  i 
[enfi afghano  laragiane,laqnalr [a  reggere  t gouemareflfon fiaV ! NTRj  ne  t forzata  dal  foit- 
K E ,dal  molont  rrtfo  difio-, Oh  dì, per  Uqual  cojfa  per  tffrr  nini  a da  l 'appetito, El,ejfo  uolereT  a l H O 
KA,taJ  uoltx  lo  mena  in  Va  rt  i,aueder  M t lonna  tauro. Or  t,ne  taqnale parte  Egliil  frgue  per 
finca  tr  affort  oso  dat ardente  di  fio:  E d’ffi fogno  ptrftguda  la  proucmtde.  Ella  M.  Laura  Con  Qv  Et 
fuo  Cuore, Ch  E ,itqualein  quarto  cafo,  Avzvm  A,  accende, & illumina  tl  cielo  di  fi  chiaro  Iti  sb- 
tì  HO,  di  fi  chiaro  intendimento, Di  fi  alt  a Pi  KTVr  S, Ufi  gran  prudentia,  e di  paltò  Malore,  ÌT  è 
difgiuntofinxa  copula , Qv  Amochiaro  ingegno  ,& alta  uimut  Afon  pituite  mai  da  benigna 
Stalla  , perche  il  cielo  colle fue  ReUemfonde  in  noi  le  grane, come  fu  detto  nel  Sonet.  Gratie  ih’* 
pochi  il  eie!  largo  decima  A(on<he'l  cielo  infonda  le  uirtuti  de  li  huommi  , perche  tffendo  la  t urline 
babito  eletto,  t'acqmflacon  xne,e  con  Fluito,  ma  le  benigne  flette  infondano  quello  ingegno  e queU 
Uprouidetttia, per  laqualetonofciamo  le  uirtuti, e quel  Ote  fiada  fate  e da  fuggire,!!  ponerto  in  opo 
rottone  non  è dal  cielo,  Dedir  T i eto  sa,  con  pietà  di  Jer,Efenxa  Sd  e GHO,ftnytira  quefie  paro- 
le,Che  A lt no:che altra cofa  T\o  fare  qv  E i t l [iToeta UtoFlrando,che uenire  a uedermi  (pro- 
nate de?  ardentiffuna uogtia.il mio  unitoli  Co  h %y  )d \fio  FI r ugge  Ve  ACM  E, la  ragióne  perche  lo 
flrugge, Et  cjjofd  Poeta.Efi  Ih  GO  r do, infuicuole,  E perche  re  fono  fi  Sella,  che  colla  mia  belle\ 
%a  di  tatuo  dipo  l'accendo. 


L'alto  fogrtor  dinanzi  a cui  non  ualc 
Tfa/conder , ne fuggir, ne  far  difefa  > 

Di  bel  piacer  m'hauea  la  mente  acce  fa 
Con  un  ardente  & amorofo  forale  ; 

E benché' l primo  colpo  afpro  e mortale 
FoJJe  dafe-.per  auattgarfua  tmprefo , 


MICINI , c’hanno  mito  fitto  fi 
pra  il  V.uogìiono  che  qui  [por 
li  di  quell  ’t/ii  che  fi  ragiono  ne 
i quattro  So.  A($fur  mal, fide 
in  terra  Quel  fempre  acerbo,  Oue  ch'io  pop: 
otte  fi  Uffc, che  piangendo  M.  E.  Amor  nolle 
xhctli /effe  a Morderla, c finitameli  udirò  p 
K ^ j colmarlo 


Vi \ 1 

Vna  factta  di  pittate  ha  prefa  ; 

£ quinci  e quindi' l cor  punge  & affale^- 
L'una  piaga  ardere  nerfa  fuoco  e fiamma  ; 
Lagrime  l'altra,  cbe'l  dolor  disi  illa 
Tergliocchi  miei  del  uofbro flato  rio ; 
7fe  per  duo  fonti  fol  una  fumila 

Rallenta  de  lo'ncendio.che  m'infiammai 
Al n^i per  la pietà  crefe'l  difio . 


M U 

colmarlo  di  doglia  e-didifirt;  Ter  laqtule 
opinione  fa  l'ultimo  uerfò  del  preferite  Sort. 
Ami  per  la  pietà  irtfie  il  difio,  male  contea 
flano  quei  duo  uerfi,  Di  bel  piacer  m'hautà 
lamenteacccfa  ,& una  putta  di  piotate  ha 
prefà, iquali dinotano , ch'amore i’hauea  già 
per  adietro  del  bel  piacere  accefò  quando  con 
faetu  di  piotate  il  punfè.ma  nei  quattro  So, 
adititi  dtmoflro  egli  feti  Amore  infiememn 


te  gli  empie  il  cuore  di  pittate  , e di  difio,  on  . 
de  noi  feguendo  t ordine  , che  trottiamo , po- 
tremo filmare , che  la  fingulare  bell e\a  di  Madonna  laura  thauea  per  adictro  accefò  del  bel  piace- 
re, ch'egli  ne  fentia  mirando; ir  bora  battendo  per  lo  fuo  flato  rio  dtpofla  l' tifata  leggiadria  & in par 
te  o furata  per  lo  dolatela  cele  rie  fua  bt  Itale, con  faina  di  nuoua  piti  aie  il  feri. perche  egli  par  che  fi 
doglia  d'amore  ; tlquale  non  baflandoli  haucrlo  di  bel  piacere  con  un  pungente  firate  infiammato  , 
borii  habbianoueda  plagia  di  pittate  fatto  ne  la  anim  a ìnamorotajper  laqnole  non  fi  rifili  ina  la  pri 
ma  ferita, ma  piu  torlo  fi  rinoua»a.L'  k l T O fign  or, A more,  alto  pUfuapotmtia;l)i>:à%ia  C Vi, irmi 
li  Mqualc  Ttyn  Val  t^ton  gioiti  Ipf,  SCOìjuh  K, perche  a lui  ogni  cofa  è marifefla,  tlj  FvGG  I R» 
per  enei' aggiunge, omtnque  naia:  come  difse,d  Mini  terno  ui  un  So netto  Ma  chi  può  mai  Fugir  colui, 
che'n  ogni  parte  aggiunge,^ far  Dir  E s \ , perette  ogni  copi  uincf,li  hauea  Accesa,  infiamma- 
ta  la  mente  di  bel  Di  AC  E R E , ch'egli  piglimi  mirando  i belli  occhi  di  Madonna  Laura,  Con  uno 
St  hall  con  un  defìderio  ardente , CT  Amorofo  •,  Ebencht'i  primo  Colpo,  che  primieramente  li 
diede,  quando  coli’a  niente  dtfio  aeceft  di  bel  piacere,  Fr.JJe  da  i'E  per  fi  filo  A (prò  e mortale  , Tura 
amore.per  lo  A v an  z a h e ^ptr  fare  innanzi  e maggiore  fitta  Ih  P»ES  \ di  dare  alni  affanni,  e con- 
tinui tormenti,  Ha  Ph  E sa  noutllamenie y na filetta  di  Pi  E T AT  E ,per  lo  dolore^che bora  li  (la- 
na del  male  di  Madonna  Laura  & A ss  AL  t,efe»fit  il  cuore  Quinci^  Qv  I Nl>  I ,da  l'ima  par- 
te col  defilarlo  ardente,  da  C altra  col  dolore, e colla  pillate  de  lo  flato  di  leLL'una  Piaga  da  l'amo 
rofo  fhale  accrfa  del  btl  piacere  A RD  E per  lo  ifrinato  dido,  Ri’  E RS  A,e  (farge fuori fuoco  t fiotto 
ma ; L'a  l t ha  ferita  fattaprr  lo  dolore  del  mMc  di  lei  /farge  Perii  occhi fuoi  lagrime.  Che  leepta- 
li  D isti  Ll.A,trifohuil  Dolga  e del  fuo  flato  iio,cioc  il  dolore  ch'egli  fente  lo  mal  di  lei.  Tff 
per  duo  Font  I > neper  gliocthi  fuoi, che  aguifd  di  due  fontane  continuamene  uerfeno  lagrime,  J{a  l 
LENI  A, fiema  So  ioniamente  o almeno  Vna  fauillade  lo'ncrndto , che  lo'  NI  [AH  MA  , udendo 
egli  dire, che  non  gioii  pianto  jlquol focena  per  la  pietatt,c  hauea  del  mole  di  Madonna  La.fficnge- 

ua  pure  una  particella  del  ardente  fuo  difiouerfòteiiAmiprr  laPl  aj  a c’hadileì  uedendùa  fati 

re,ele  mcrauiglicftfue  belle xg  in  parte  (furare,  C refet  in  lui  il  difio  amorofo.  • 


Mira  quel  colle, o Ranco  mìo  cor  uago  ; 
lui  lafiiàmohìer  lei ;ch'alcun  tipo  hebbe 
Qualche  cura  di  noi ;e  le  ne'ncrebbCA  » 
Hor  noma  trar  degliocchi  no  Uri  un  lago, 
T Orna  tu  in  lacchi  io  d'eJJ'cr  fol  m appago, 
Tenta;fè  forfè  ancor  tempo  farebbe  j 
Dafccmarnoflro  duol,  che'n fin  q crebbe, 
0 delmio  malpartecipe  e prefàgo . 
Hortu,c'baipoflo  teflefjoin  oblio , 

E parli  al  cor  pur,com  ' è foffe  bor  te  co , 
Mifero  e pie n di  penfier  nani  e fciocchi  > 


[Osandosi  ilT.daM.  L. 
partito  il  giorno  ùmàji  e fiuto 
in  parte, onde  uedrr  pineali  col 
le, om' eli  a habitaua,&  egli  era 
giafiaiotferib*  il penfitre  fanne  lo  riuofi 
gena  a mirar ui^er  efjerli  nr  là  memoria  in- 
namoratanott  pur  il  bel  Molto  di  lei,  ma  il 
dolce  luogo  imi  quale  ueduto  l'hanta ; mrran 
do  finge  parlare  al  fin  cuore  confortandolo  4 
r nomare  la,  otte  lafctato  hauea  Madonna 
Laura  a dinotare , che  tacce  fornente  uolen- 
tunri  in  quella  parte  [iguana.  1*1 fi  uolgepar 
landò  a fi  flrj]o,e  fi  riprende  d'hauer  parla- 
to d cuore, come  fi  do  foffe  errore  effónda 


7»  u ^ r e. 
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lj/i  non  fòt» , mr  kìf  mtrr  a dimofha - 

trycht'l  penfiero  .le!  urrv  ,vita<  re  non  pur 
uorfotamon  obbirtto iVidri'TJ , off  rà»c/- 
tfetuprecon  ni» Hoptr  le  Jh?o  c'ha  li 


Ch'ai  dipartir  del  tuo  fommodifto 
Tu  ten'  andafli  ,e  ft  rimafèfeco 
E fi  nafcofe  dentro  a fuoi  begliocchi . 

gioire. mie  dite  al  cuor  e, 0 cor  mio  S T K't  CO, e laffò  per  tanti  affiettùi^/h  -ìfofferti::Vsoo,  difiifi  di 
'mirare  i begli  occhi,  Mira  quel  CoiLR;our  M.L.fi  ritrouaua.lv  t d>‘  euri  cob  e Ufciatm  unii  og  *eM 
dohiert  t.R  t , colei,  c H f ,laqnale  Hebbe  qualche  cura  li  ?(p  f guaiti*  penfiero  e poetate;  E l e'Sz 
CREBBE  ,Ù“  atei  increbbe  di  noi,  e ditto  flri  affini  -db  fi  7 e M po,  che  fu  net  principe  del  fu e ama 
re  tome  egli  difficne  la  cà%.  Ben  mi  creàrx  paflar  mio  tipo  bottai, quàdo  due,  GHocedìftàai , onde  io 
haucruita,  Vele  diumtiar  alte  bellette  Pur  in  fulomincmciar  tanto  rirtef-  : Hoc*  u reta  trarr 
dt’nofin  occhi  un  I anodi  lagrime, e unniche  noi  tempre  piangiamo  Tvo  « re  Del  mio  male  Par- 
te e.  i p e,che  del  male, ch'io  paco, hai  parte  in  ce,  enti  la  maggior  parte  prhe  il  dolore  ? tutto  nel  cuo 
rejbeche  tutte  le  parti  dei  corpo  ne  feniani,  E V r e s a g o ,mdoumo  del  mio  mal'ftmtdn  il  cuor-  per 
t ani  ma,  come  fede  dì  lei,  laquale  effe-io  immortale  m lite  mite  ajtttur  ir  le  cofe  da  neutre,  ma  piu  to 
fh  il  male  che’l  bene, onde  il  V. dubitando  di/le  del  bene  in  quel  Son.1  affo  ben  lòchi  odoro.'-  prede,  e 
uinceratl migliore,  fan.-mr  fin  nuagiu  del  bel  prefage,  Torna  m Laytnqvt1  luogo, ou’ì  M.  L.  Che 
pche  Iomi-4ptSQo,mi  eotemo  D'tffer  Soia,  di  reflarr  re>rgf  le, come  fe  bora  con  lui  [offe  il  cuo 
re,Tt  N T A,r  unii,  fe  forfè  ancora  farebbe  tipo  da  Se  * M < R ,da  mài art  Tfpfhro  DvoiO  , hauendo 
ella  & noi, pittate,  c H tjiqualt  In  fin  Qv  t, in  fin  a quefl’hora  CRIBBI,r  crrfiiuio,Hor  Tv, noi 
geli  a ft  fleffò  riori  Tedoft  d'hauer  parlato  al  cuore, che  fico  ni  era,  Ho  r Tv.P.  Mi fero, e pieno  di  fefier 
nani  e Sci  OCH  t ,p  enfiando  quel, che  non  è,Echtamafi  que  fio  latinamente  Increpatio,c  h R,loqua 
le  hai  polla  in  oblio  Te  Srt  $ so, che  penfitndo  di  lei  ti  fèifccoriato  di  te  medefimo , E parti  pure  al 
tuo  cuore,  co  M ’ E , com'egli  effe  cuore  foffe  bora  ttco;  che  ,conciofia  che.  dì  Dipartì  R,che  face - 
/ti  dal  tuofommo  D i » 10,^4  M adona  Laura  laquale  tu  fommamente  defideri,  Tutetfji  NO  ASTI 
gl  tuo  maggio  allontanandoti  da  lei  , E,  egli , cioè  il  cuore  Si  r*mafi  S E CO, reflb  coniti,  E fi  nafiefi 
dentro  a fuoi  belli  Oc  C H l, perche  quelli  piu  che  altro  amaua,t  lifiaua.onde  fi fuol  dire  , -Vii  thrfau 
• rut  tuur,dn  cor  tuum, E dout  flail nofho  penfiero  juidiebiamo  Rare  il  cuore . 


frefco.ombrofo, fiorito, c iter  de  colle  : 

Ou'bor  pen/anio,&  hor  cantando  fiede 
E/ a qui  de  cele  sii  (pirtifedc__j 
Quella  eh' à tutto  il  mondo  fama  tolte, 
il  mio  cor  che  per  lei  lafciar  me  itolle 
E fegran  fenno,e  piu, [e  mai  non  riede , 

Va  bor  cantando,  oue  da  quel  bel  piede 
Segnata  è l’herba  e da  que  fiocchi  molle. 
Seco fi  tirinie,  e dice  a ciafeun paffo , 

Deh  [offe  hor  qui  quel  mifer  pur  un  poco, 
Ch' è già  di  pianger  e di  uiuer  laffo . 

Ella  fel  ride, e non  è pari  il  giuoco. 

Tu paradifo  i finga  core  un  [affo  , 


(Cache  l' amoro  fi  pn  fiero 
nonfapra  d'altro  penfare  , che 
de  l'amata  fua  donna,e  la  men 
te  innamorata  continuamente 
fi  rinolgta  la,  oue  lafciato  bau- a Madonna 
Laura  hauendo  al fuo  cuor  parlato  nei  Sonet- 
to difòprx,e  dimoierai» , ch'egli  fon  erg  fi- 
co,marimafo  .'tracimici , non effendi  altro 
il  fuo  cuore  ch'ella  iflefiajhora  parla  al  col- 
le quafì  tinto  di  dolca  i.iuiba,  che  fi  dolce  lite 
gofijfe  felice  del  cele  Ile  lume  de  quei  belli 
occhi  e qu  tfi  un  paraJifi,&  egli  un  fafit  fin 
-rtf  il  fm  cuore  ffengalct  onde  finge  che  l fuo 
cuore feguendolti  ugdaciiando  i uefìigi  de 
fanti  piedi  ne  l'herba  impreffi,e  dal  V.  bagna 
tip  che  flringendofi  cò  lei  tal  uolta  le  moflri 
defiderart , ch'egli  fuffe  bora  qui  con  loro 
//  che finger  fi potè  : perche  tome  fi  diffi  nel 


0 [acro,  auenturofo,  t dolce  luoco . 

Son.Se  mai fuoco  per  fuoco  non  fi  fronte.  In  duo  corpi  di  ueri  amanti  una  anima  fola  t’appoggia  , & 
un' amor» fa  penfirro  è d’ambeduo.onde  il  cuore  del  P.non  era  altro  cht’l cuore  di  AL  L fiche  quel- 
le parole, che  penfitndo  diceua  il  firn  cuore  dirle  deueail  cuore  di  M.  L.  Tot  tua  dunque  dia  penfare 
ehe'l  P.defiderajje  efier  coninoti  penfirro  di  lui  facendo  nel  afta  mente  riderne  dolcemente , oue 
ro  perche  il fuo  cuore  & il  penfiero  era  con  16  n‘ andana  di  pajji  in  pafio,<L fiondo  egli  cT  efierle  p re 
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fritte.,  fin  geft  comedo  erant-lafiu  mente,  cofi  apertamente  ilfito  cuore  gliele  dieeffè,  & ellaudeto-  ' ■>, 
dolo  feto  ride /le , foni*  qui  il  V. parlando  al  colle  dice,Frtfca  otnbrOj  » fiorilo, e uerie  Colle  fieli  a te- 
fin  n, e leggiadri  rpÙbetijOv  E ,nrl  quale  colle  fede  bora  ptnftndo,&  bora  cantando  Qv  ELLA-  M. 

I l.  Che  , laqnale  Toll  B , toglie  Fama  à tutto  il  \ton»o,ncn  che  la  toglie,  mi  forme  il  Sole  colla 
\ fila  grande]  cliiare%ga  fa  fi)  ante  le  Belle  fen%a  togliere  illoro  lume, per  che  ftmpert  fon  chiare  ugual 
mente, co  fi  tanto  grande  e la  fama  di  M.  L ch’adombra  Ó"  offra  ogni  ahra,l.  laqual  FaQvlin  ter- 
raFtv  B,f  leflcmcnìo  De  Ce  LESTI]  angelici /furi ti.per  die  penfando  con  quella  fu  a granitale  afi 
fimbra  t diuini  (firtifiquali  Bando  uicini  a Dio,  t mirando  lo’ntendono,E  cantando  ella  con  mera- 
uigltofi  drjce-aga  afi ombrala  cele  rie  barmonia  de  li . tngioli;il  fico  cuor,C  H E ilquateuolle  lui  lafii». 
ttTerlt  l tfer  figui  lai  M.l.f » gran  S ENNO/c  prudentemente  * da  faggio  abbandonando  lui  per 
fegutre  fidùaro  lume, E P iv  fera  gran  fermo, ft  mai  non  E D E ,fe  mai  non  torna  al  fuo  luogo  fe- 

guernlolei  fimpre,y a bora  Con  t A N D o ,&  atmouerando  Ove  ,la , o ut  L'herba  ES  E G N A T » i * 
calcata  Da  quel  bel  Pi  E d e di  IH.  L.E  Moi.  L B,e  bagnata  dagl:  occhi  firn, da  le  lagrime  , che  indi 
abondeuolmente  ufàuano;percl>e  il  P.  feguendo  M.l-.t  piangendo  t ut  Bigi  di  Siti  d’amare  lagri- 
me bagnano.  S t c o c ori  lei  fi  S t r l s r,  E il  firn  cuore, onero  tlla,ch’era  il  cuore  di  lui , come  dettodh- 
fopra,fì  Bringt  con  ft  Beffa , F.  dice  a ciafiun  pafio,Df.  H con  defiderio,Hor  foffe  Q\l  conno»  Pur 
un  poco  Sfitti  Mi  sa  ROji/  P»erajntmdendo,CH  e e il  quale  E già  Lai  so,t  Banco  Di  piangere,  * 
di  murre  per  li  infiniti  tormcnti.Ei.  la  Madonna  laura  udendo  queBo  dal  cuore,  onero  ella  i Beffa 
f atendo  ne  lafua  mente  il  penfiero  del  'Poeta  che  dtfideraua  tui  tffer  con  lei  Sei  /{job  dolcemen- 
te ne  ride,  E non  e Pan  l,uolg<fi  pure  al  luogo,non  e pari  il  G I voc  O , non  eguale  la  fine , perdi* 

Tv  o luogo  S AC  a o, per  tffer  dicalo  a Madonna  Laura  qua/i  dea  atvv  ent  v roso  , per  tfitr  de- 
gno dlbauer  lei  con  teco,E  Do  ict>»  foaue  per  amor  di  Iti  Sei  Va  r a d l * O , perclre  hai  ftmprt  con 
ttco  il  diuinolume  de  belline cht, egli  finta  il  Cvo  r e ,perche  t’itauca  lafciato,come  r’i  detto  , onero 
fona  Madonna  Laura  Mera  il fuo  cuert,t  un  S a ss  o , wihuomo  iufenfato , e fimxa  anima  ycanu 
unfafif. 


Il  mal  me  preme, e mi fpouenta  il peggio  » 
lAlquol  ueggio  fi  larga  e piana  uia , 

Cb'i  fon  mirato  infìmilfrenefia , 

E con  duropenfterteco  uaneggio, 
7^efo,fe  guerra  opace  a Dio  mi  cheggio , 
Che'l  danno  è grotte, e la  ttergogna  è ria , 
Ma  perche  piu  languir  di  noi  pur  fia 
Quel, ch'ordinato  è già  nel fommo  feggio . 
Bencb’inonfutdi  quel  grande  honor  degno , 
Cheta  mi  fai  che  te  ne'nganno  amore. 

Che  ffejjo  occhio  ben  fan  fa  ueder' torto, 
Tur  d'aliar  l’alma  a quel celejle  regno 
E'I  mio  conftglio,t  di  ffronare  il  core , 
Terchtl  camin  è lungo,  e'itempoè  corto. 


Avendo  Giouanni  de  Don-  ■ 
di  da  PiBoia  chieBo  coftglio  in 
un  Sonetto  che  comincia  Io  non 
fo  ben  l'io  utdo  quel  ch’io  ueg- 
gio , al  Pota  come  perfètta  accorta  e fàggi a , 
r dth  amorofi  affetti  per  pruoua  affai  dot- 
ta , in  qual  maniera  la  uaga fua  mente  libe- 
rar potefie  delperigliofoBat » d’amore , net 
quale  egli  pieno  di  fi  diuerfi  perfori fi  ritto - 
uaua,  * H funge  era  da  gouerno  de  la  ragh- 
nr,che  dtfeernere  non  fapea  il  modo  d.hautr 
filut t.  In  queBo  Sonetto  li  fu  dal  Poeta  ro- 
jboBoa  le  confinane,  che  egli  era  in  Boto 
ft  non  pittore  del  fuo, non  meno  cattino  : on- 
de nnole  inferir * non  poterhfi  per  Ini  mo- 
Brare  la  uia  di  giungere  a porto,  de  la  qua- 
le egli  lontano  fi  ritroH.iua.nu  lo  confortai- 
non  languir  piu,hauetido  ad  tffer  li  loro  quel  ' 


o eia  nel  cielo  pedinato  fi  fia  nondimeno  , benché  indegno  fiBmi  de  l'h  onore,  che  gli  fàuna  coBm 
’jprendtnd»  d.:  lui  onifiglio^urt  li  moBxjt  quello, eh' a lui  ne  pare, cioè  diuerfi ohart  la  mente  a Di » 
iffffpronarfi fetida  mdngio:ptrtht  la  uiajht  mena  al  citlo  e lu»go,&  d tempo,  che  n' è dato,  è bri*- 
ut. onde  Set  che'l  Ma  L E Vrefintt,oue  bora  fi  rttroua  per  tffer*  ne  li  amorofi  latti uolto, lo  Premi, 
lo  torni  erta#  li  da  noia d peggio  lo  Spaventa  dubitando  di  nenire  a piggiore  Boto:  -dlqualt 
Mede  uia  Si  .tanto  targa, & apcna,E  Pian Kferche  comedifft  rirgi.FaaLs  defeenfue ameni, etti* 
fotti  dice*hc  la  mafie  m jf*  largatbricM& inedita, tgiattuolefftcomtUwadttimrttui  long» 
' v\  . • e fatico- 


V Ji  T E. 


2t?r 


V faticofa , Cw  b fi!  può  e /fiorre  in  due  maniere,o  che  rifronda  a quell  o fi  larga  e fuma  ria,  «nero  ifr  » 
niamo  Ch  B,  perche  rendei»  la  cagione,  pdie  lo  preme  il  malo,  e franti  alo  il  peggio , Egli  è intra:  o in 
Frenesia,/»  radila: ione  di  mente  jb"  e nome  Greco  da  Qtfiy  che [igni fica  la  metue,  & indimene 
9 pm  vaiti  morbo  di  mente, quando  uà  matteggiando ,e  mediando  ,S  l M 1 1 B <t  quella  di  colui , che 
jeritto  h banca  E con  Ovro.cT  afrra  penfiero  Maneggia  S eco  do ì cvm'tgli , prrthe  in  fimile  flato 
Qritr  oltana  non  cenofirndolauera  via;Hf  So,itmofira  corno  egli  ancora  fi  truoua  indubbio, e fa- 
Zi  configli»  dicendo,  che  non  fa  ma  è indubbio  [echeggia  a Dio  guerra  o Va  C t,  il  che  fi  può  intenda 
re  in  due  maniere$rima,dt'egl i non  fa,ft  chiede  hauer pace, o guerra  con  Dio,ilche farebbe  liauer  pi 
ce,o  guerra  con  feti  epoche  quando  un'hmmo  ha  guerra  con  fa  fitjjo , chefemimend  contrattano  à 
la  ragione, c uincono  lo  piu  de  le  uolte, allora  ha  guerra  con  Dio;ma  quando  con  fé  flefio  ha  pace, che 
la  ragione  fonema  t regge  & • [entimemi  le  obedifcono,  ha  pace  altrefì  con  Dio,Q*oeflo  intendimelo 
parche j iafalfo  ne  poffa  fiore  perla  uerfo  icho  fogne,  che  Molenda  rmcL  re  la  ragitmeferche  no  fi  che 
dimandarji  a Dio, dice  dit'l  danno  è grane  battendoci  guerra , t la  urrgogna  e ria  hauendocipact , il 
che  t f alfa; per  che  hauer  pace  co  Dio  è fommo  honore,e  ni  vergogna. onde  ilfècondo  intendimelo  perd- 
uentura farebbe  migliore, che  egli uon  fife  dimanda  a Dio  guerra,  o pan  ton  amore , guerra  di  non 
obedbre _ma  contrattare  a l' amoro fo  dipo  colla  ragione ,o  pace fouoponendof  a do ; ette  amore  li  commi 
da,offerHando  i fuoi  commandamenti:  7\on  fapea  dunque  che  chtederfi,  « renderne  laragione.  Che, 
perche,  il  D ah  so,che  gliene  fegutrtbbt  hauendo  guerra  con  amor  e, E Grave  ,&  afrro, perche  v» 
tendo  centro-dire  àj'anuxofo  difio,cbtChauea  cotanto  accefo,  nefentiua  grati  tormento  e nota  ; EÌAj 
■vergogna  è Hj  K,e  biafmruole,  hquate  a lui  boterebbe  h annido  pace  con  minore , e fattomeli  endofì  4 
futi diàj.y ero  é,che  pofiiamo  intendere  il  grane  danno,  0 la  vergogna  ria,  che gli  venia  de  tamaro- 
fa  imprefee  cefi  il  primo  intendimento  potrebbe  flore, a dinotare  perchedeurebbt  dtiedere  hauer  pa 
ce  con  Dio^otcor  che  if  numerai  non  ui  confentano.  Ala  perche  piulANGV  l R,  ma  che  bifgna  pinti 

{uire,&  altri  flarfi  fi  doler  fi  { Condofia  die  nulla  gioua  hauendo  ad  effer  D 1 Lo  no,  dei  Tot.  e di  té 
ti,Qucl,che  già  è ordinato  Uri  fommo  S E C c < o,nelcielo,OHe  Dio,  come  Muoleffe  dire,chenó fi  può 
fuggire  la fortuna,&  il fot  adequale  fecondo  THatone  non  è altro  che  il  corfo  de  le  flelle  ; onero  p quel 
eh' è ordinato  la  fi*  intendiamo  la  diurna  deliberati  cne.  Ma  quefl»  dtfiekToo.Viu  lofio  da  floico  dto 
da  Chrifliano.-perchenoi  crediamo  che  nulla  cqfa  i sferzarne  pofia  ; ma  liberi  p affiamo  fare  quel  die  A 
noi  pare.E  benché  la  < buina  mente  confapemlt  pa  di  tutte  le  cofe  future,&  antmegga  quanto  ha  ad 
effer  e finii adimeno  non  è queflo  impedimento,  ne  alcuna  necefptate  apporta  al  noflro  arbitrio  di  li - 
periate. Den,ch'ei  non  S (A  .per  fina  moderila  foggi  unge  che  benché  egli  non  pa  degno  di  quel  grondo 
bonorc , Che  fioquale  bonore  egli  gli  fa facendolo  maggior  di fe,o  piu  accorto, e faggio,dtieggendoli  co- 
figlio;  Ch  l perche  ne  lo'ngarma.Mmore£  H E fioquale  fre fio  fautder  Torto,  non  dritto, ne  giu - 
fi  amente.  Occhio  ben  S A ti  O, che  da  fefincerofia,e  drittamente  veda;  E fruente  autiere  ; che  quello 
affette, e quellapafiiont  amorofa  faccia  tramare  nn'huomo  giufìiff.mo,e  di  dritto  giudici»  , e tifacela 
parere  la  copi  amai  a piu  glande , clic  noni;  lidie  ha  luogo  in  molti  padri  uerfo  l’ amor  de'  figliuoli . 
doé  bench'egli  non  fi  fiimi  tantoché  poffa  altrui  configliarefiVure  il  fino  Con  SIGLI  ofil fuo  parere  è 
di  aitar  ['anima  Edi  S P ron  a h e, e di  fofrmgerc  il  cuore  a quel  C elette  J^_EGNo,  cioè  a Dio , dte'l 
cele  fi  e regno  può  darli.-Verche  il  Ca  h 1 HO  da  giungere  al  cielo  è luogo  te'lT  l M Po  *c hen'c  dolo 
per  fare  U camino,  E Coito,  c brune  fi, die  btfogna  affretlarfi 


Due  rofe  frtfcbe  colte  in  par  adì  fo 

Laltr’hier  nafildo  il  deprimo  di  Maggio; 
Bel  dono , e d'un  amante  antiquo  e faggio 
Tra  duo  minori  egualmente  diuifo , 


fero  m parte,oue  ritrouarono,o pure  a fluito 
infilarono  un  loro  amico  di  fenno  t di  anni  grò. 
uefil  quale per  efjert  antico  amante,  eni  mm. 
còfitpeucle  che  fauoreuole  del  loro  dolte  ama 
uffifut  loro  mmtraco  due  prefiche , *leg~ 


CM  fi  dolce  parlar,  e con  un  rifa , 


£ l’uria  e L’altro  fé  cangiare  il  uifa  • 


gioirà 
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padre  rofi  coìte  in  fià  nafiere  dei foleyt  Funi 
a lui  l'altra  a lei  p orrendo  con  dolciume  pa- 
role e con  fiotti fihno  rifi  lodi  fòmmamentt 
Fumo  e l'altro  amante.Onde  il  T.ne  rotte  taf 
io  corte  fé,  t Famichruole  parlare  di  lu:,& il 
giorno  fefieuolifjfimo  rammendare  m quelli 
due  primi  quartetti  è folameme  un  verbo 
principale:  & è quelloje  cangiare . L'ardine 
fipHt  pigliare  in  due  maniere, aureamente  dal  terzo  Vrrfi,chr  dice  Bel  ditone,  e tifi  due  refe  frefche , 
eF altro  tiara  ifpofitiu  imeni  e dichiarai  lo  ilduono,ouero  comincieremo  del  principio,  Due  rofi,ecofi 
quello  *t  l .lumecon  quel  cho fógno  fiori  tìipofitiurmente, Efori  Cordine  queflo , Due  rofe  frrfdre  t 
colte  Faltrhunln  p.rradifi  nafirn  io  il  primo  di  di  .Maggio  stop  fi  i, tornite  Bel  dumo  e tiiuifi  da  uno- 
mante  antico  t [og  gto  egualmente  tra  duo  minori. Confi  dolce  parlare  e con  un  ri  fida fare  innamora- 
re un  buon  filuaggiofe  cangiare  l'uno  e l'altro  rifi  di  raggio  amoro  fi  e <f attillante.  Dichiamo  adtm- 

Sie  efjtonenlole  parole  Due  rofi  frefche  e colto  Caltr'hieri  in  Po  r a d I S o ,n  un  lieto*  dolce,  e de 
iofi  luogo,  wetpiJWof  grecamente  figmfi  aquel,  che  latinamente fidice  Hortut  delitisrum , an- 
cor che  uolgarmentefignfichi  Igni  gioiofi  e felice  Soggiorno,  Il  primo  Dì  di  Maggio  nascendo  il  So- 
le,che  è cagione  del  giorno , volente  dime  fh ore  Chora  , cioè  il  mattino  poco  innanzi  a l'ufiir  del  So. 
legnando  le  rofi  fi  colgono  Bel  dumo*  D tomo  partito  DavnA  mante  loro  amico*  da  lor  ri 
fitato  Antico  <Ftt*tr,Y.  Saggi  O, accorto, &e(f>erto  nelle  cofe  d’amore  Tea  Dvo  amanti  dV. 
e M.I-Mi  NOE  | di  lui*  fetale*  come  permode  fila  ruol  inferire, éprudflia,EGVALM  ENTE, 
battendo  dato  Cuna  rifa  alF uno:  tl'Jtrt  all’ altro, Confi  dolce  Parlare,»»  fi  fame  dolci  parole, 
Econunrifi.la  fiore  innamorare  un  huom  S E iva  Gelo,  perche  era  di  tanta  piactucierga.  che  ad 
buoni  filtraggio  barerebbe  fatto  frinire  L'amcrrofe  fornitele  CanC,  I a r e , emulare  Fano  e I'al- 
TEO  ilP.e  tri  ilrifodi  raggio  am»rofi, e Sv  AVI  l LAN  T P,  e fiameogiante,  cioè  di  vergognofa  rof- 
fe^ja: perche  offendo  i loro  f atto  qutlduono*  rergognandofi,  reme  loro  nel  nifi  un  raggio  tfutillan 
testarti  [angue  *he  mjjtggiando  pare  che  ùguifa  di  fuoco  fomite  .f.D  r c E A quel  forgio  amante  & 
ÌS"  antico  infierite  rutenio*  Sosp  l'RANDO  perla  memoria  dell' antico  fuo  amore , £ romeni  andofi 
firfi  f alcuno  atto  finiib, a luiuuutnuto  nella  fuagiouenej^a,  7{pn  uede  Inra  il  Sol  B;non  è in  ter- 
ra un  par  d'aiuti  Si  mi  LE  a queflo  al  P.&a  M.L.E  stiIngindo  Perle  mani  Atavi  dvo, 
lui*  lei  fi  uolgra  àT  orno  bora  a lut,&  bora  a leùCofi  pania  le  Ho  ss  dandone  alcuno  & all’al- 
un,r.lePAYOLb,verche  fiondo  mme^p  e parlando  bora  guardami  UP.&hora  M.  LOsdb  per 
taqual  cofa  il  cuor  pio  Lasso*  fianco  ancora  Rallegra  per  la  memoria  di  tale  atto  dolce  e fa- 
tte,ET  e m E forfè  non  di  quella  paura,che  aggiaccia,  e fa  diuentar  altrui  pallidori  come  fi  potrebbe 
mtendereper  troppa  pafìione  iTamore,ma  diqurlla  che  [calda  e fa  riffe  Jgiare  il  ut  fa,  cioè  che  t'alle- 
gra} e rrgogna  quethora fitte  ricorda,  come  fette  allegrò  albore*  vergognò,  onde  gridando  figgi un- 
gr,  0 felice  Elo<*ventIa  , felice  pai  tare  di  quell' amante  faggio  & antico,  0 Urto  Giorno  Orr 
fidolce  atto  e grano  fi . 


T^on  uede  un  fimìl  par  damanti  il  Sole 
Dicea  ridendo,  e fognando  infieme  ; 

E flringcndo  ambedue  polgcafi àtomo; 
Cofi  paitia  le  rofe  e le  parole  ; 

Ond'el  cuorlaffo  ancor  s’allegra  ,e  teme  ; 
0 felice  eloquenti,  o lieto  giorno . 


Laura,  che’ l uerde  lauro,  e [aureo  crine 
S oauemen  te  fojpirando  muoue  ; 
ta  con  fue  uiile  leggiadra  te  e nuoue 
Vanirne  da  lor  corpi  pellegrine . 

Candida  rofa  nata  in  dure  Jpme  ; 

liutaio  fìa,cbi  fua pari  al  mondo  truout  ? 
Gloria  di  nostra  etite,  o uiuo  Gioue 
Mada prego  il  mio  imprima. che’ l /ito  fine 
Si  ch’io  non  ueggia  il  ?t  an  publico  danno  ; 
VI  mondo  rimaner  jrngalfuo  Sole  : 


I Av  DA  il  Poeta  tabella  e etera 
£ fua  dòn  a in  duo  moli, d-Li  af- 
fetti,e dal  contrai  io}  li  affittì, 
tri  meramgifii , che  cofi  fioui 
onouuutu*  rutene  e leggiadre  vi  fle  empiema 
F anime  altrui  di  nobilifiimamerruiglia: ne 
minor  laude  è dal  cifrario  , pche  c fendo la-, 
morte  di  lei  non  filamite  particolare,  ma  pu 
blico  dormo , deuex'la  vita  all'oncortro  efier 
proprio  di  lui*  cornimene  bene  di  tutto  il  moto 
d*,&  è queflo  Son  affai  fienile  a quel  die  ce 
m meia  Tra  qualunque  leggiadre  dine  belle , 

Ma 
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Wfe  fli  occhi  miei , che  luce  altro  no  hSno. 

7<le  l'alma  chepenfar  d'altro  noti  uuole , 

7{e  1‘ orecchie,  ch'udir  altro  non  fanno 
Sen^a  l'honefle  fue  dolci  parole. 

te  t nrnue 

cui  fmtimrnto  non  conuiene  con  tal p mietila  lignificante  il  tento 
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Ma  prima  di' e [poniamo  le  parole  notar  deb 
biomo  che  la  noce  Covra  fi  può  interpreta- 
reiuduo  modi  l'uno  è per  lo  tento  , che  da 
buon  gioitici  non  Sofferma , perche  Jireferifc  e 
a quei  duo  ter/i  Po  con  (ite  riffe  leggiadre! - 
r anima  da  lor  corpi  pellegrine, U 
,1  altra  è per  la  donna  di  lui  chia- 
mata,come  lutti  [torte  Laura  ne  ti  muoua  chc'l  1 ».  Dica  il  Verde  Lauro,  f loquale  molti  mtefieo  ejuel- 
lo^b'egli  piantato  fumea, folta  cfitrmofie  dalle  dolci  aure,  Ctmcitfa  che  per  la  terde , tauro  pc/jìamo 
intendere  il  bell»  e pudico  corpo  di  lei, al  cui  nome  t'ollndt  » pur  ni  piace  il pròno  Sentimento  come  Hi 
Rtrico,&  d fecondo  come, allegorico,  onde  dice  1 avra  M.L.fua,  CH  t,  laquale  mutue  Sos  p 1 kan 
DO,  refpirando  Soavi  m E NT  l, dolcemente  à dimori  rare  la  riucxcad  Al.  L.che  fp ir  andò  fi  dol- 
cemente fi  mone  a, il  terde  Vjiv  ro  il  g bue  ne  firn  corpo  al  nome  all  udendo, t laquale  timone  a l'aureo 
CRINE,)  capelli  d'oro  mouendula  teflafa  con  file  Vi  s t e ,cenfne  apparente  AeggIadr  Et* 
T E [belle  ^ pi  ac  cuoi’,  E Ty’VoV  e jnerouigliofe,non  ancora  vedute  Ì anime  pellegrine  Da  lor  CORPI, 
l' allontana  e la  ttahe  da  corpi  tirandole  a fii&  itfartandole  à contemplare  la  meramgliofafu.1  bcUrg. 

la  leggiadria  inenamòile,cht  eli  a coi foatu  mouitnenti  moflraua,  onde  ahondofi  C anime  a tan 
ta  beltate,&  iw  intentamente penfmdo  par  che  lofi ùnto  i corpi, che  come  dice  Tintone  ftn  fan  doti  ani 
ma  dal  corposi  parte,F.  ragtoneuolnitnte  lafilojifia  e chiamata  pensamento  di  morte, perche  confide- 
r andò, e contemplando  l'anima  Ufcta  d corpo  fienile  al  morto  Squali  effetti  non  Fi  anno  bene  con  Satira 
fpofitione  ,che  l'aura  figntfica  il  Mento,  onde fogliono  di  ambedue  quelle  fpoft itone  fare  ma  terga  ni 
curando  de  ti equiuocare  e dire  che  quella  tote  Laura  lignifichi  Inno  et  altro,  cioè  il  nome  dì  lei  & il 
tento  che' IVoeta  reggendo  d nome  de  la  fua  donna  eftr  tanto  diceuole  , che  quello  e quello  poleua 
agonalmente  /tonificare, roti e qui  (Cambeduoituendere.-E  cefi  quando  dice.  Mutine  foaurmcnte  liner 
de  lauro  fign.  fichi  il  rento,e  quando  dice, Fa  confiti  mele, lignifichi  Ai.  L.  Candida  osa,  efclama  il 
Voe.laudjutdaLt  con  legtadre  nutafott,che  fi  come  la  candida  rofa  nafte  tra  le  (pine, Cefi  M.Lbelliffi 
ma  dr  hontiiiffima  donna, e candida  non  pur  nel  colore, ma  nei  collumi  era  nata  in  due  Sp  1 n e na- 
ta in  luoghi  afpri  C?  ignobili , come  difie  nel  Son.  Quel  che' r.fiiuta  proni  Jet, tia  & arte,  Et  hor  di  pic- 
ciol  borgo  tn  Jol  n'ha  dotte  dimanda  quando farà  mai  chi  trnome  al  mondo  fua  Vari  alcuna  finiti 
*lei,C  [aria  dinoflraEiAy  E amplificando  fin  laudi, t chiamandola  gloria  e pregio  communi  di  tut 
to  limando  non  pur  del  fua  paefe.  0 tiuo  dlov  t,rolge/ia  Dio  pregandolo,  che  non  faccia  lui  mieta 
la  morte  di  lene  ragion  tuolment  e ti  da  quello  epitheto  Fino' perche  come  dice  J ti  fintile  atei  duode- 
cimo della  metafifea  Dio  i rito  da  lui  l'hanno  tutti  animali,e  quanto  tme.  onde  fi  dice  [od,  cgi  etti 
To£<vm'  rita , e per  ferita  che  non  t'ha  d’altronde  ; ma  da  fe  Re  fio  : Manda  prego  imprima  il  F ini 
Mio,  la  morte  mia,che’l  Svo  che  la  morte  di  MJ-Si  Che  ,acàachc  Egli  non  reggia  il  gran  Can- 
no,che  de  la  morte  ditti  ftguirtbbt,  Tvbll  CO, non  fui  particolare  ma  di  tutti  ; non  ueggia  rima- 
nere il  mondo  finta  il  fio  Sol  R,  fine#  il  fu  0 omamenioche  M.Lftfftti  Sole  del  mondo  il èlio  lira  nel 
Trionfò  dtUamorte,  quando  dice  Lanette,  che  figuìChorribilcafi  Che fpenft  il  Sole  anjt'l  ripe  fi  in 
cielo,  Ondiafon  qui  com'lmom  cieco  t rimafia  nel  Son.  lafiia  t’hai  morte fenyt  Sole  il  mondo;  Tff 
neggia  rimanere [ttn$l [no  Sole  gli  occhi  [noi,  CHE  liquidi  nonhar.no  altra  LVCI  ,chefen\a  lei 
ogm  atira  copiti  e ofiura  è tenebrofa, ne  ueggianmantre  finga  il fuo  obietto  t’anima  ,Che  lacuale 
non  uuole  penfare  «COLTRO  che  di  lei;  TSfe  reggia  rintanerei' or  ecchìt  fenxa  l'honefle  t dolci  parola 
Svilii  lei.  Chi  tiquai(ùrecdiie  non  fanno  rdlre  aluiROchtltfue  parole,  lauda  adunque  mira- 
bilmente Madonna  laura  dal  contrario, che  fe  morendo  ne  figuta  tanto  danno, quanto  e detto  rtuin 
di  ella  d onta  nectflanamente  fare  gloriofi  t felici  effetti .. 


Torri  forfè  ad,alcun,  ebe'n  lodar  quella , 

C h'i  adoro  in  terra, errante  fia'l  mia  Siile 
Facendo  lei  firn’ ogni  altra  gentile 


Avendo  ilv.pmuttie  dato 
a M.  t.  tht,i  fi  rare  lodi  , chi 
ad  alcuni  pureano  perorò n- 
ra  Mcredwttijonero  ch'egli  m 
dcjimp 
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Santafaggìa,  leggtadra,honcfia  e bella  dtfimo  trmefie , non  finche  U ftìmxffi  fila 


gm  fichi  il  molo  del  dire, come  altrout  t' è detto  fa  Er  KANT  I ,falfi  e non  * ero  Fac  E n do  ad  fio  di 
reti  I AI./..G  E n'tI  l e negli  tati fitoi  S ah  i a per  li  finti  cottami,  e feria  paura  & intera  ui- 
ttijS  A G G I A per  1‘  accorgimento, e feria  pru  lentia  LEGGI  AD  A\,perl'elegm:c  e leggiadro  h abi- 
to, Ho  s està  perla  Una  ulare  pii. Latta,  F.  Bella  per  lo  dittino  lume  de  tafomma  beliate  mfufi  nel 
labelltffimaperfonafouraogpi  Alta*  ; pin  ch'ogni  altra  donna  del  mondo . A Imi  pare  ti  Con- 
tea rio,  e dubita  nm  dicamene  di  qu  l,  che  fi  conuerrebbe , € 7"  E M E , e dubita  Ch'Eli.  A Ma- 
donna Laura  7 'don  h abbia  «SCHIFO  , a flegno  e'n  dispregio  il  fmo  dir  troppi  Hv  M II.  E , troppo 
boffo,&  indegni,  Digs  A,  efienio  ellatlegnadi  dire  affai  piu  alto , e Sotti  LE  , che'l  fuo  non  era'; 
e chi  mlC  r e D E : r chi  non  crede  che  ella  di  piu  alto  Flile Jìa  degna  per  la  fua  mer  aitigli  tifa  bellegga 
& inmiahone  fiate  , V enga  Egli  colui,  che  nel  erede  per farfene  certo  e chiaro  ,AV  tntLLA,* 
mederla,  mutandoli la  R^in  L,fi  come  fitfio  [ì  muta  in  m' altra  liguida  com'eDenno  demo;  e' fermo 
per  fermo,  onde  il  P.  dice,  Si  drxBr.S  afferm  untamente  come  diceffe  certamente  e per  fermo  dirà 
Qvbllo,  naturalmente  per  quella  coja  cioè  M.LjOv  e ,allaquale  Qv  e S TI  mofbando  il  Voettu 
A spi  ra  j è imentote  fi  iforga  di  giungere,  £ cofit  da  Stancare  , colla  fua  grandetta  A t h B - 
NE,  Alpino  fgnif conio  i duo  fumi  d'eloquentia  per  Athena  Demofihene  ,r per  Arpino  Cicerone,il 
quale  non  fidamente  è padre  d'eloquentia, ma  è effa  eloquentia,come  dice  Quintiliano , e da  fiancare 
Ai  A N T o v A ,Vergiho  mantoano  prencipe  de'  latini  Poeti,  ESm  I rna,  Homert  fommo  V.di  quan- 
ti mai  ne  furono:pone  Smirna  fegnenio  la  piu  celebrata  tpenioue  per  la  patria  di  Ìui,heuche  ancora  , 
non  fa  chiaro,  El'unae  'altra  Lio  A,  la  greca  e la  latina,intendendo  perlagreca  "Pindaro,  ilqnale 
per  giudicio  di  tutti  è finga  dubbio  il  orimo  deporti  Lyrici,  liquali  furono  molti , E per  la  Latina  Ciré 
intendendo  Horatio  Poeta  Lyrico  , ilqnale  come  dice  Quimiliano , non  filamele  è di  tutti  latini  lj. 
rici  prencipe,  ma  è filo  degno  tfier  letto  tra  li  altri,  lingua  Moat  ale  , quale  èia  fima  lingua^; 
non  può  Givgner  e cui  fuo  dir  baffo  Al  fuo  Flato  Di  vis  o ,all'effer  di  Iti  celefle  pin  che  huma- 
noe  mortale  C?"  e antithef,  lingua  mortale  allo  Flato  Suino:  A ror  LA,fima  lingua  mortale  Sn- 
Gst.,e  ffrona;ETi  r k 4 dir  le  Uh  di  Mtdon.  I aura.tfon  per  Eletti  ON*  per  lo  migliore, e pi» 
dotta,  e piu  tbffofla  a dir  le  lodi  di  lei:  Ma  per  D £ s T INO,  perche  il  fatto  e le  fieli  e batte  ano  ordi- 
natorie la  lingua  drl  P. baite  fle  M.  Le  le  lodi  di  là  a cantare  in  rime, come  dijfi  nel  Son.  fi  Virgili 
& Homerohau  (fin  ut  fio  Quel  fiore  anttcho  di  mr  tutte  d'arme  come  fembiante  fieli  a hebbt  con 
quello  Tìuouo  fore-tf  bone  Fiate  e di  betlexga  Fauno  di  quel  cauto  ruuido  carme , di  queffaltr'io,  & 
nel  Sonxht  figue  G’uto  Aleffandro,quàdo  dice,  Tifi  mio  fili  fra  le  affai  poco  nbomba;Cofi fin  le  fiat 
fòrti  a ciafcun  ffe,&  appr  fifa  Siila  Sforma  tfattofil  qui  reo  Commijèfi  tal, che'l  fuo  bel  nome  ado- 
ra; Ma  forfè  feema  fue  lodi  parlando. 


t/f  me  par  il  contrario ; e temo , ch’ella 
7^5  habbia  à fchifo  il  mio  dir  troppo  burnì 
Degna  i’ affai  piu  alto  e piu  fiottile  : ( le 

Echi  dolere  de,  uengaeglì  à vedella , 


fermare  il  fuo  giudicio  li  ittnita  a ueder  lei 
panche  haurebbono  giudicato  effer  cof , coma 
tgliha detto,  onde  dice  T arra1  , pareri 
forfè  ad  alcuno, che' n lodare  Quella  M L 
C HE  ,Uqutk  Adora  in  T e r s a ,come  per- 
fetta Suina  e fatua , e pine  he  humant  perche 
filo  Dio  è degno  Se  fere  adorato,  lift io  Sti- 
li,il  fuo  Sre, banche  flile  propriamente  f- 


Si  dirà  ben,  quello,  oue  queHi  afpira 
E cofia  da  fiancar  lichene,  Jtrpino , 
Mantoua,eSimirna,  e l’un  el'altralira . 


lingua  mortale  al  fuo  flato  dittino 

Giunger  non  pnotc,  amor  lafpinge  e tira 
7{on  per  elcttion,  ma  per  deflino . 


Chi  uuol  ueder  quantunque  può  natura , 
E'I  del  tra  noi,  ttenga  à mirar  coflei , 
Ch’ è fola  un  fiol  non  pur  a gito  echi  miei 


Ss  A t Sceuolmtte  rifióde  qut 
fio  al  Sonetto  £ fopra.pero  che 
hauendo  mutato  coloro  « cui 
p er  ottani  ur  a p area  errile  fifi 


fiU 
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Ma'l  mondo  ricco, cbevertitnon  cura . 

E uenga  to  fio,  perche  morte  fura 
"Prima  i migliori , e lafciaflari  rei : 
Qucfìa  affettata  al  regno  degli  Dei 
Cofa  bella  mortalpafjk,  e non  dura . 
Vedrà , s'arrika  a tempo,  ogni  virtute , 
Ogni  b rilegga,  ogni  reai  co/lume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre . 
lAlbor  dirà,  tfje  mie  rime  fon  mute , 
Lo'ngegno  offefo  dal  Jbucrchio  lume  ; 

Ma  J'cpiu  tarda, baierà  da  pianger  [tempre. 


r r. 
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ftil  fuoflilem  lodar  Madonna  Laura  che 
à veder  Candafiero,  afine  che  amofeeffero  le 
fue  diuine  btUerje,e  le  (insulari  Minati  rfier 
degne  di  maggior  laude  ; bora  altre/i  in  aita 
chiunque  veder  uogliad  fimmo  fodere  del 
cielo, fdella  natura, uenga  a ueder  lei  ,c  to- 
fio  per  due  cagioni  ; perche  ejftndo  ella  co- 
pi mortale,  e di  tutte  le  ninnali  cofe  la  piu 
degna,  e la  migliore, haurebbe  potuto  prima 
morirebbe  da  loro  veduta  [offe  : che  feuer- 
ranno  gidper  vederla  a tempo , vedranno 
chiaramente  le  bellette, e le  uirtuti, e i coflr* 
mi  eflerdi  tanto  f reggia , che  giudicheranno 
non  laudar fi  tanto  da  lui,  quxto  fi  conuerrtk 
be.ma  fi  tardafitro fi,  che  non  la  trouafien 
m terra  hanrebbono  da  dolerfme  fimpre  per  non  hauer  ueduto  fi  bello,  e fi  nuouo  miracolo  del  lido  , 
r di  natura,  onde  dice,  Chi  uuol  vedere  Qv A s TV N Q_v  E , quanto  che  Pv  o operare , e fare  Tra  noi 
mortali  I^atv  r a quanto  alle  cofe  Immane, & il  Ci  E LO  quanto  alle  cofe  celefli  diuine,  che  in  lei  ri 
ftlcndono, Venga  a mirar  Co  st  * * , Tenga  a ueder  M L.perfarfi  chiaro  delle  fòrte  del  cielo, e della 
natura, C H e /Legnate  e fola  unSOLt,vn  lume  chiarifsimo  da  fi  or  gerla  a miglior  camino , & è quel 
modo  di  dire  che  datami  i detto  Mgnominatio,  quando  d'iena  lettera  fi fa  mutanone , ò detrattone, 
aggiuntone * interpeftione  neUaparticclla,e  da  noiffdice  btfgurx£o,come  ini  Laura  che'l  verde  lai» 
ro,e  laureo  crine, HonThv.t, non  fidamente  alti  occhi  fini, Ma  e un  fole  al  mondo  Ci  e CO  errante, 
che  non  difeeme  il  buono  dal  reo, ne  fèto  bene,&  honore,C  H E ,loqual  mondo  ì gon  Cv  R A , non  pres- 
ta,ne  clima  V i r tv, ma  in  ir,  E uenga  To  S TO,vengafubito  ehi  la  uuol  ueder  e, e rendene  la  cagio- 
ne,Verche  morte  Fv  k a , e toglie  al  mondo  prima  i migliori,  F.  lafiia  flore  iRjtl,  qurftx  firn  eli  a no 
folxmeute  da  poeti, & huemini dotti  è approbata,ma  è uenuta  in prouerbio  uolgare,che  innanzi  muo 
re  il  buono, che'l  tri  fio;  K fi  ne  può  rendere  doppia  cagione, prima  filofofic  amente,  che  l'effer  buono , t 
pieno  di  laude  noli  co  fiumi  uicne  da  buono  ingegno ; E’I  buono  ingegno  futile  tjfer  fimpre  in  quelli  che 
fono  di  delicata  e debole  temperatura, fi  conte  il  canino  ingegno  in  quelli , che  fono  di  forte  e dura  co- 
pltjjione.  onde  i buoni  hauedo  il  corpo  men fermo  piu  lofio  muoiono,  che  i cattiui,iquah  fono  di  piu  fòt 
te  temperamento,  l’altra  cagione  è thedogica,  che  Dio  ueggmdole  buone  r fedeli  oper alieni  de'  buo- 
ni, & bauendo  diloro  pietose, per  liberarli  lofio  ef  affanni  li  tira  alta  celefltgloria:ilchv  non  fai  cat- 
titi; onde  efii  durano  in  terra  piu  lungo  tempo . jQv  ESTÀ  Madonna  l aura  come  cofa  diuina  ^fpet 
fatar  defiata  sfl  regno  degli  Dtl  pregno  celefle  ediuino , Edece  degli  Dei,  nonché  fiapinche 
uno  Dio  ma  poeticamente,  perche  i poeti  fecero  moti  Dei,  onero  intendiamo  li  /furiti  celefli  -,  t l'ani- 
mt  beat  e de’ fanti,  Coi  A bella  Mortai, effend*  ella  cofa  bella,  e mortale , *Pa  S 5 a di  qui fio  mondo  , 
E non  Dv  r a,  qui  effondo  mafjimamente  nel  diurno  regno  affettata  ; onde  nel  Sonetto  to  pur  afcol- 
to,  diffe,  Forfè  vuol  Dio  tal  di  uirtute  amica  Torre  alla  terra  e’n  del  fame  una  flella . V edra  co- 
lui che  verrà  à ueder  la,  ^arriva,  giunge  à tempo,  che  veder  la  poffa,e  prima  che  vada  in  telo , 
G I VN  T I , congiunti  infte  me,  &'ela  figura  Concrptio , ogni  virtute , ogni  Bellezza  e dell'ani- 
ma, e del  corpo , & ogni  reai  Co  s T f M E gentile , & angelico  In  un  Corpo  di  Madonna  Laureu 
Con  mirabil  T E M P R E , con  merauigliofo  eraro  temperamento-perche  mirabil eoft  e,ehe  fiiano  be- 
ne infume  fingitori  bell  erga  & inuittahone  fiate  ; cemtofia  ch'elle  fumo  nemiche , com'egli  di/Ji 
net  Sonetto  Due  gran  nemiche  infume  erano  aggiunte.  Bell  erga  C T bone  Fio  con  pace  tantali  l h O 
RA  , poich'egli  haura  ueduto  Madonna  Laura  tconftder ito  i merauigliofi  duoni della  Tiratura-, , 
» del  cito , Dirà,  che  fue  rime  fon  Mvt  E,  che  nulla  dicano  a comparai  ione  di  quello , che  dime  do - 
urtbbono,  E dirà,  ch’rifno  ingegno  e offefo  dal  fouerchio  /.vme,  dal  troppo  alto  figgalo,  quanto  era 
ejutto  di  Madonna  Laura  a gufa  dalli  augelli  notturni , la  cui  uifla  e tanto  offe  fa  dal  chiaro  fflcn- 
dort  del  fole , di' dii  nonpoffono  d'altro  tempo , che  di  notte  uolare . Mafepiu  Tardo  a uenhre  fi 
th’egli  non  giunga  a tempOy  che  ueder  la poffa, effendi/!  olla  Iettata  da  terra , Uaurà  dapiangtr 

Sin- 
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SlHPt  t, dolendo/! dìnnthaunla tremata,  t di nanhauer potuto  ut  dare  fi  turno  miratolo , Che 

Iddio  volle  mollrare  ai  mondo.  ' 


Qud pau rubo: quando  mi  tornaci  mente 
Quel  giorno, cb’ilafciai grane  epenfofa 
Madonna,  el  mio  cor  feco,  & rioni  co  fa 
Cbefivolentierpenfi , & fi  finente . 
llariueggio  flarfi  Immitemente 
Tra  belle  donnea  guifa  cf  una  roft 
Traminorfior,  ne  lieta,  ne  dogi  io  fa 
Come  chi  teme,  e altro  mal  non  finte . 
DepoHa  batic  a Cu  fata  leggiadria , 

Le  perle,  e le  ghirlande,  e i panni  allegri, 
E'I  rifo,e'lcanto,e'l parlar  dolce  bumano. 
Cofi  in  dubio  lafciai  La  uita  mia  : 

Hor  tritìi  auguri,  & fogni, & pìfter  negri 
Mi dan'afaltoie piaccia  à Dio, che' n uano. 


Tt  MI  amo, che  quààoilT.di 
Frenerà  fi  partì  f uenirt  in 
Italia * p non  riarder  mai  piu 
la  cari  fui  dina,  perche  morte 
ui  iinttrpoft  prima  che  fi  partifir,  andaffe,  et 
vederla  fiì  come  hauta  ito  co  Aumenti  fèto  di 
partire,  onde  dimoiti  a enti,  che  frenatala 
tra  r altre  danne  nò  coll' ufiia  leggiadria,  ut 
col  uolto  lieto, ma  grane  e pmfofa  come  colei , 
che  benché  non  f offe  ancora  inferma , tra  già 
per  cadere  ne  l'ultima  infermi  tate  , tanto 
dolce  pieate  gliene  ftimfi  il  cuore , e tanto 
dubio  del  futuro  male  di  tei  e fuo,  che  parti- 
lofi,  outuupttfifbfiela  riunita,  fiale  la  fia- 
ta ritorna  : E continuamente  natte  e giorno  , 
e uepghiando ,e  dormendo  era  in p aura,  etiti 
la  non  venific  finalmente  a mone. Qual  pau- 


ra Ha,  come  dice fi  grande,  non  piatola  pi 
ra  finle,Qtfando  li  toma  àMttirE  penfandi,  t ri  ducendo  nella  memoria  Quel  giorno  , C H E ntl- 
quale  egli  lafiib  grane  tVissosA  perla  mal  fui  uro, Grane  dichiamo  colpi,  che  è di  tardo  mouimi 
to,che  non  preflo,nt  leggirmtntt  limone, ma  tardi  e con  fatica.  E grane  colui, che  diligentemente  peu 
fa  ultra  fi  innanzi, che  faccia,  o dica  alcuna  cofa  t non  fi  mutue  di  leggiero:  onde  figliamo  ancora  chiù 
mar  grani  coloro,  che  di  projihuo  hanno  cui  infermarli, benché  ancora  infermi  non  pano,  perche  effen- 
d»  il  corpo  mal  di[pofh,&  apparecchiato  al  ricino  male  fi  d‘  fatico  fi  e tardo  mouimtnto,  t di  quello 
modo  era  M.L-graue  perla  nana  mfermitatt,come  noi  crediamo, don  n A lei  intendendo,  E fe- 
ci il  fuo  Cvo  R E ,perche  eflendo  ella  il  fuo  thefiro,cen  ella  rimane  ua  il  fuo  cuore, come  fi  difje  nel  Son. 
Mira  quel  colle:  E non  è Co  5 A al  mondo , ne  obietto , Cut  de  laqual  egli  penfi fi  volentieri,  e fi  So- 
V E N t ifi  (pefio  per  due  cagioni,  A una,  perche  gli  diletta  ua  la  memoria  di  quel  giorno,  net quaT egli 
la  vide  federe  cofi  pcnfofae  grane  d'altra  perche  dubitata  dello  flato  di  lei , da  laquale  pcndeua  ogni 
fuo  btne.l  Ai /^t  VEGGI  o,i limofbrahora  temtl'hauta  la  [ciato  ; e perche  dubitami  dicendo , ch'egli 
la  rinede  penfmdow  e rapprefcntandolafi innanzi  olii  occhi  S tarsi,  tlegantia  della  noflra  lingua 
Mi  flojì  fla,&  importa  qualche  cofa  di  piu  fi  come  fini  parlato  appieno  altroue.  Hitmum-nte  fra 
belle  donnei  guifa  duna  rafit  tra  minori  f toni,  bella  capar  at  mite,  chef  come  la  rofit  d'odore  e di 
colore  auanga  ogn  altro  fiore, cofi  M.Udi  belletta  e di  uirtuti  tutte  falere  donne  auangaua.Tge  lieta 
ne  Dogi  IOS/i, debbiamo fip erette  noi  habbiamo  queflt  quattro  pafiioni  nell'animo  timore,  dolo 
r*,ff>eran\a^T  aIUgrtt^q,il  timore  fempre  orteede  al t iolore , perche  battendo  a dolerci  imun\i  te— 
miam- fimdmente  la  Jjteramj precede  mmtgrmgffihe  baunulo  à acuirci  cofa  cti allegre^*  n'q 
porti  fintami  fioriamo,  M.L.adun.tue  ne  lieta  era  ne  dogliofa,che  ne  dolore  , ne  allegrerà  Jentiua, 
ma  per  lo  vicino  male  carnea  com'egli  dice,Come  chi  ThMt  il  futuro  dóno,  & altro  mal  nò  S est  I 
bora,  perche  cavie  detto  jnaneraancor  uenute  fienàie  ne  temefje.  Depoflahaueal’ufata  lEGGIA 
D R I Afi'uftta  elegitiafii ornamenti, e l'habito leggiadro*  di chiara  quella  leg gioirla  qual /o//r,fe*- 
ucidepofie  le  perle*  le  ghirlande,  e i panni  ^IL  E C R I ,pche  folta  Al.L,  amorfi  di  perle,  e dighti- 
lande  leggiadramente ,e  quello  eraUleggiadru  quanto  a Chabito,egh  ornamenti  ài  fuori  , E'I  iyj  - 
SO, per  loquele  fi  dimoflra  la  leggiadria  dal  mfo,e'lcanto*'l  parlar  dolce  Hvm  a so,perche  co  /fi- 
rn accenti  tato tenda*  dolcemente  & humanameni*  par landò, n e ri  forge  merauigliofa  gratta * legpa 
driafiaqtt.de fiiuUmcntc  haura  dtp  fila  non  parlandole  cantando, come  fi  lena.  Cefi  in  dubio  lafculx 
fual’l  T A .metvqmicamencepone.ido la  vita  fua  per  M.Lahe battendo  tafano  Madonna  L.  indù 
biofe  douta  muore  o morirefitauca  la/ciata  m dubio  la  fua  vita,ch'mUi  penda*:  o neramente  di  chiù- 
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m che  hauendo  la  fidato  M.  L. in  dubio  del  feto  fiato, hauealafiiato  tu  dubio  la  uitafua, perche  morrei 
do  e II  a, ne  ftguiua  à Ini  morte  fi  cene  uiuendo  folate.  Ho  R a ritrcuondrfi  da  tei  lontano  &■  in  dubio. 
Tritìi*/ fVGVRt  ueggiando,  E Sogni  mentre  eglidorme,  Epenfite  NEGRI  eveggiando, e dor- 
mendo Danno  Assalto  lignificandoli  fruente  U male  di  lei fi  la  morte  ; E piaccia  a Dio  ch'n  Vk- 
NO,& indarno  quelli  fogni, & auguri ; e pmfieri  negri  Fafialtmo . 


I *d  b b I a m vednto,ehe  p ha 
uer  lafiiato  il  Poeta  Al.  L. 
difrofia  ad  infermar  fi,  tri- 
tìi cugin  i e fogni  r p enfiar 
negri  finente  ti  donano  affai 
to:Coneir.fia  che  hauea  la  mente  continuami 
te  riunita  a lei  rapprtfintaniolafi  cefi  come 
la  uide  in  fui  dipartire ; ejjui  dimofha , che 
infilino  con  quello  habito  me  fio,  & o farro 
nenia  frrfio  à contri ftarlo  ; fixome  nelle  al. 
tre  lontanante  allo' neon  ero  fitea  con  1 angeli 
ta  fila  ut  fio.  uenire  a confilarlo,e  quello  a dir 


Solca  lontana  informo  confolame 
Con  quella  dolce  angelica  fua  ni  Ha 
Madonna;hor  mi  fpauenta , e mi  cotrifta 
7fe  di  duol,  ne  di  tema  poflo  aitarne . 

Cbejpejfo  nelfuo  mito  veder parme 
Vera  pietà  con  grane  dolor  rat  Ha  ; 

Et  udir  cofe,  onde'l  cor  fide  acquijia , 

Che  di  gioia  e di  fin  me  fi  difarme . 

'fifon  ttfouuien  di  queir  alt  ima  fera , 

Die  ella;  ch'ilafciai  gli  occhi  tuoi  molli 
E sforata  da  tempo  me  n'andai  ? 
lo  non  te  Ipotei  dir  allhor , vernili: 

Hor  te'l  dico  per  co  fa  e fierta  e vera  ; na  monalù  Madonna  Laura  conta 

n.,  n ! I ■ . • N A da  lui,  per  efferfi  eoli  da  lei  altre  unite  al 

Tipn Iterar  di  uedermun  terra  mar  . lontanato, fileni! sfilarlo  In  Sonno  appa- 

rendo a lui  mrn • re  egli  dormia,  E perche  firmo  dichiamo  il  dormire,e  fogno  quello,  che  dormtdo  ueg 
giamo  finn  direbbe  male  in  fgno,ma fi  pone  quello  in  yece  di  queflo.  Con  quella  fua  V 1 sta  & ap- 
parenza De  Ice  ,&•  «Yn  g » I Ì'C  A . collaquale  egli  ne  II' altre  fue  dipartile  lafciata  Fhauea ; Ho  r a ri  tra 
uan.lofitgli  in  quella  ultima  partenza  da  lei  Ioni  ano, e rapprefentandofi  ella  è lui  con  uifìa  me  fi  a et 
ofeura,  l o Sp  av  t ntAj/ì  da  timore,elo  CONT  rista,  F addoglia, "tir  fi  può  A i t a r e , ne  diftn 
dere  Di  Dvo  L o,pche  ha  detta  contriflaftfe  di  T i M \,pche  ha  detto  fraunua:C H e ,pcht frejfo  li 
par  vedere  nel  fuo  Volto  ,nrl  nifi  di  AL  i.laquale  infogno  li  appareua  mefla  e grane,  Vera  pina- 
te mifta  con  graue  Dolor  e ,il  che  fi  può  efrorrt  in  due  maniere Ja  prima  è,  che  tiedea  il  nifi  di  Iti 
infermo, e di  tale  apparenza, che  a chiunque  il  miraua  ptrgeua  pinate, e dolore  infieme  dolendo/!,  & 
battendo  pietate  del  mal  di  tei ; F altra  efiofitione  t, ch'egli  vedetta  in  quel  lutto  vera  pittate  :i  grane 
dolore, chetila  hauea  di  lui,pche  fapea  bene, che  per  fua  morte  ftguia  al  V.dolorfiffima  vita, e ch'ella 
haurfje  di  lui  pittate, lo  dice  nel  Trionfi  de  la  morte , Che'n  tutto  quel  mio  paffi  eraiopiu  lieta , Che 
qual  if  e fi  ilio  al  doler  albergo  riedr,Se  non  che  mi  flrmgtafil  di  pietà;  Eli  par  udir  Cose  ,&  vdlr 
■parole  datti  dette  in  fógne  ÌÒn  D e p le  quali  il  cuore  di  lui  acqui fio  F ed  b fi  fa  certo, e crede  ferma- 
mente,che  fi  Di  s A R M t,fi  priue,e  Jfioglie  per  ta  dolore  di  Gioì  a, e cFaUegrrzga  del  preferite  ben-, 
’Epcrla  tema  Speme  , diff)tran\a  del  futuro.  Die  F-LL  a Ai.:  donna  laura  al  unn  formo.  Tigni  i 
Sovvi  en  E, non  ri  ricordi  Di  quella  vhima  fira,C  H.E,ntlaquale  lo  lafiiai  giucchi  tuo i Aioli  I ,ba 
gnau  di  lagrime  per  la  dipartii  a, n per  lafiiarla  m tale  fiato, o per  prefigio  de  la  morte  di  lei  e del  firn 
male, fi  come  nel  Sonetto  mente  mia  che  prefagade  tua  danni,  E ferrata  dal  7 1 M pò , perche  era 
fera  e tardi  Aien'j!  vda  i«  altuni  dicono  che  Madonna  laura,  era  già  morta  , e che  in  qurfio  So- 
netto voglia  dire  il  Poeta  ch'ella  li  apporne  infirmo  per  farlo  certo  dtii  a fua  morte , ma  queflo  non 
può  flore  perche  coni  raderebbe  a quei  che  fi  dicenelftguente  Sentilo  inquel  urrfi , Alacom'cche  fi 
gran  romor  non  filone  t Ter  àliti  mefii , operiti  fitffa  il  finta  i adunque  non  hauea  tntrfi  ancora 
da  lei  in  formo, ch'ella  fifft  morti t, . Diremo  adunque  che  qui  li  apporne  non  mona, ma  t una-, bruche 

2 fi  in  tale  flato, che  ferrea  dubio  era  ella  morte  menta;  egli  fi  chiaro  ch'ella  tra  in  tale  infermitele  , 
r non  potrà  piu  muere,accioche  non  f per  effe  di  riuederlaphtin  terra.  E cefi  mtrndrmò  di  quella  vi 
timo ftra,ntllaquale  il  Poeta  fi  da  lei  l’ultima  partenza  lattandola  graue  t ptnfifi  tra  quelle  donne , 

E ch'ella. 


3»  n.  n M'  jt  ~ . 

E ch'eli*  forteti  dal  tempi, perche  era  i fera, fi  n’anlo  dentro  in  cafa  lo  non  tei  potei  dir  Au  MORA 
per  I*  coiftpagnia  delle  donne  eh' ermo  meco,o  per  labreuità  del  tempii Per  l' mu>  e l diro,  "Hf  ì ou 
1. 1 dirtelo  per  non  darli  noi a e dolore:  Hora  in  queflo  fumo  tei  dico  per  co  fa  everta  e V E R A , Pr0** 
taper  vera  da  ogni  prr fonante  in  tale  infermiate  fi  troni  mai, non  già  delti } die  [offe  morta,  com  ì 
l’altra opentone, Tfott  [petardi  veder  di  vedermi  interra  M\I,  perch'io  niorr'o  di  quello  male. 
Quella  nociva  efpof none  fi  conferma  per  molti  luoghi  del  V.nelli  quali  tlli  iìmedefimo,cioèche  Mi 
donna  Laura  ancor  viua  in  quella  ultima  fera  pare  a che  U haute  detto  quelle  par  ola  fi  come  nel  So, 
ciré  comincia  L'ultimo  lofio  de'  miei  giorni  allegrigli  occhibelli  hora  in  del  chiari  e felici  Del  lume , 
onde  falute  e una  pioue,Lafctando  i miei  qui  mi  feri  e mendici.-Dicean  lor  con  faui!!  e bone  rie  e noue,  Ri 
■mannelli  in  pace  * cari  amidi  Q^'meJ  piunojmtriuedrennealiroue:Fnel  feguente,che  comincia , 
0 giorno  o hora,  0 fidofgutrdo  lior  che  voleitu  (firme.  Partendo  io  per  non  eficr  m ti  contento  : Epico 
da  poi,Spe^ner  l'almo  mio  lumr,ondioMÌnta,  E fritto  era  in  fua  dolce  amara  vifla;Entfi  altroché, 
comincia, Quel  uago  dolce  coro  honepofguardo,Dir  parea  N di  me  quel  che  tu  puoiiChe  mai  fin  qui 
non  mi  uedrai  da  pyi,C'haurai  quinci  U pie  moffo,  & apprtfib,T adii  tf ’àùU onde  offra  Irrmodo  Di - 
etano  o lumi  amici,  che  gran  tempo  Con  tal  dolceTga  fièle  di  noi  I pecchi , Il  del  n’afpett  a E nella  fi - 
guente  Coniche  comincia  Soler  dalla  fonimi, 7ge  gli  occhiane  habit  xr  folta  il  mio  cuore,  Finchemia 
' dura  fine  ùmidi  a nhebbe,cht  di  fi  ricco  albergo  Hpofe  m bau  fi, Di  fioa  man  propria  hauca  defini- 
to onore  Con  lettere  di  pietà  quel  ch'auHcrrelbe  Tollodcl  mio  fi  lungo  ir  difiando  . 


0 mi  fera  & horribi!  uiftonc  ■ 

jfi  dunque  ver,  che  nna.n'fi tempo fyenta 
Sia  l'alma  luce;  che  funi  far  contenta 
Mia  uita  in  pene , & in  fperan^e  buone  ? 

Ma  corni  è,  chi  figranromor  non  [none 
Ter  alt  ri  mejfi,  o per  lei  iie/fa  il  fenta  ? 

Hor  già  Dio  e natura  noi  conferita , 

Efalfa  fu  mia  trifìa  opinione . 
me  pur  gioita  di  (per are  anchora 
La  dolce  ni  ila  del  bel  uifo  adorno  ; 

Che  me  mantiene,  e'ifecol  no  tiro  bonora . 

Se  per  falir  à l'eterno  foggiorno 
yfeita  è pur  del  bel  albergo  fuora , 

Trego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno . 

E fi  merauiglia  come  non  I oda  per  altri  mefii , o noi  fiuta  per  lei  mcdtfima . Onde  prega  Iddio  e nati* 
rachenot  pcrmettano:ma  degli  pur  uero  fb/Te,  faccino  che'l  fin  morire  non  tardi  Ma  per  piu  chia- 
ra notiti a del  Son.fauer  debbiano,  che  i filofifi  per  que'l  che  ne  dice  Macrobio  nel  finito  , di  Scipione  , 

f- J.f  J — .1  — m /Iii.omo  «rr.iiA  (i.ii mMk  riti*  l fi  f fitnin  • LA  ■ 


1 A ve  k no  detto  i/Poeta  che 
M.  l-la  otte  il  filea  urnire  col- 
l'angelica fua  vifta  a cefolare  , 
______  hora  nenia  in  fimo  a contri- 

f farlo  coti  h Aito  pirtofo  e meflo,  e con  dolo  • 
refi  parole,  cn*  ; he  non  (peraffe  di  mai  piu  ri 
uederla  in  terra,  Rimaron i alcuni,  ch'egli  a 
quella  uifione  fifpirand»fittJga:ma  non 
t anniderò,  che'l  Poe.  farebbe  à fi  ri'ffo  con- 
tr arie, pero  chetici  Sui.  di  (òpra  ella  medesi- 
ma urtine  in  fistio  a dimori rarlifi  & a farlo 
fin'  ire  la  trilla,'  rianou:lU<Ìr  m quella  fi 
merauiglia  come  per  lei  ile  fio  la  fua  morte 
no  fentifie . onde  crediamo  qui  fi  ragioni  d' al 
tra  uifione, nella  quale  ut icr  li porne, eh' ella 
fò/Je  già  morta: di  che  egli  doleitdofi  fifpira  } 
benché  ne  te  ma, pur  noni,  pare  eh' egli  fio  del 
tutto  uero^ome  quello,  che  non  lo  vorrebbe: 


lo  quinta  utyiov  fognOjlo'njogno  è quando  ueggia  _ 

naforor  qua  me  fulpertftm  infornino  ferrerà, il  fantafilm  e quando  tra  il  dormire, & il  ueggiare  ne  fi 
da  a ueder  cofa,tht  bombii fia;  le  qual  duo  maniere  non  foghono  efjer  vere,  [ oracelo  è quando  una-, 
perfino  grane  'e  d'authoritate,o  qualche  Iddio, o qualche  Dea  ne  uiene  in  fanno  à lignificarci  alcuna  CO 
fa.  la  vifione  allhora  fi  fa,  quando  cofi  auuiene  appieno, come  ueduto  liabbiamo.  come  farebbe  fi  ti  pa- 
ia figliando  trottar  qualche  thefiro.e  poi  lo  troni.  Il  fogno,  quàdo  altro fi  uede,CÌT  altro  alimene, però 
che  egli  tiene  in  qu.tlche  rutena  e merauigltofa  forma  occoha  la  Meritate,  quale  futi fogno  di  Faraone, 
e di  quei  duo  pregiontri,dìtquali  alluno  lignifico  il  ritorno  in  gratia,come  era  daprima,col  Re,aIl'A 
tre  la  mont.Vuofi  ancora  il  uederc  in  fogno  variare  tei  più  mani  creda  prima  fi  chiama  proprta.quà- 

dtappar- 
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10  appartiene  ad  alcuna  partiaiìar  perfona.lafecÒda  i d'alt  riti  ^quàdo  ad  altrui  appartiene:  la  terga 
ì comune, qui  lo  con  altrui  n'e partecipe  alcuno:U  quarta  iuiiuerfxle,nuando  appartiene  à tutti  : la 
epurila  pubhca,quà  i»  appartiene  al  popolo:lafieflagmecalr,quà  io  fi  fain  un  lungo  penerate,  qnafì 

11  cielo  ila  terra, il  mare, onde  pofjì.vtio  dire, che  fi  come  nel  Son.di  / òpra  il  federe  fu  oracela,  perche  ui 
i adduce  aparlare  M.  (..donna  {rane,*  <Tauti  orilate,  la  quale  era  alllmra  Uhoraper  fitrfi  Dina , cefi 
nel  predente  è Mera  P ifione;perche  l'effetto  aun-nne  non  altramente, che  dategli  t'eraanedere  l'uno 
e l’altro  federe  fio  proprio, perche  lui  piu  ch'ogni  altro  toccauà;e  commune,&  uniuOrfile  e pubico; 
perche  finga  lei  non  pur  il  paefe,ou'era  ella  nata, ma  tutto  il  mondo  era  finta  il  fuo  fòle, e (è  ita  il  fe- 
ro fuo  bene, fi  comtil  l’oe.in  piu  luoghi  dtmoFha.fiia  egli  efilama  e fifptra  dicendo, 0 mifira,&  hor- 
ribil  uifione  ì dunque  V fi  r ,come  »’i  lui  paia  md'ageuole,  perche  non  Morrebbe  che  innondi  Tr.  ta- 
ro.cW  a drt  il  nero  efiendo  ella  fi  fi  mane, la  fitta  morte  non  matura, ma  dir  fi potea  acerba.fi.t  /penta 
Calma  lvcn,M.l  ,intendaido,che  fiuol  finendo  fiat  contenta  e lieta  fifa  aita  in  pene,  & in  fperangg 
8 vos  B :.l  notando  tale  rffier  la  ulta  antorofia,de  laquale  ella  gli  era  cagione . Ma  merauiglian  lo  di- 
omanda,com'tfier  può, che  fi  gran  f(oMO»,/i  gran  fama  de  la  morte  di  lei, che  propriamente  alihora 
fi  fotta  Sre  ^ornare, tffienio  nato fruga  hauer  certo  autiere,  Tgan  firn  neper  altri  M E s $ I , che  per 
bocca  del  fogno, e per  auuentura  del  uulgoji  come  n'hebbt  poi  certa  nouella  per  lettere  de  gli  amici, 
onero  non  Ù finta, & intenda  per  lei  S r B s s A ML.cio'e  chrnonnenga  ella  a dirgliene  in  mfionejt  c» 
me  nel  Scn.  lifiopra  deli  o gli  hauea^he  per  firmo  egli  non  la  uedrebbepiu  Hor  Sfilando  [aggiunge , 
Dio  che  fa,  e Sfiòlue,tutto,e  Tgf  T V eKeche  fa  e Sffolut  le  ccfe  mortati, Tifi  Covi  ENTA  , neuo- 
gh  a. eh' eli  afia  morta, e fai  fa  fina  trilla  openione,che  fognandogli  uenne,  efirfie  ancora  perla  parlar 
del  uulgo.E  perche  la  (per ama  agra  pena  fi  lafia,ne  prima,  ch'ai  termine  giunta  fi  uegga,Sce , ch’a 
lui  pur  Giova, e diletta  di  fperart  ancora  federe  la  dolce  ufladtlbrl  ufi  alomo  di  lei, che  mantie 
ne  lm,& il fecola  e Cttàlorohonoratx,&  ddomacHUfi  pur  ella  è morta,  & 'e  uficita  fuori  del  fino 
M L r a r GO, fuori  del  corpo  albergo  ne  l'anima  perfinire  all'eterno  foggiamo  del  ciele  , prega  non 
tarS  l'ultimo  giorno  de  la  fitta  aita, ma  lofio  muoraperfiguirlei  « 


Jn  dubbio  di  mio  fiato  hor  piango,  hor  càto , 
£ temo  e fpero,&  in  fofpir,  en  rime 
Sfogo  il  mio  incarco , amor  tutte  fue  lime 
yfa  fopra'l  mio  cor  afflitto  tanto  . 

Uorfia  giamai, che  quel  bel  uifo  fanto 
I\enda  quefl' occhi  le  lorluci primevi , 

( Lajfo  non  fu, che  di  me  Jlejfo  ejlime  ) 

O li  condanni  a fèmpitemo  pianto . 

Et  per  prender  il  del  debito  alni, 

J^on  curi, che  fi  fia  di  lor  in  terra. 

Di  ch’egli  e'I  Sole , e non  ueggiono  altrui  ì 
Jn  tal paura,e'n  fi  perpetua  guerra 
yiuo,ch'i  non jonpiu  quel  ;che  già fià, 


E r c H e ha  dìmoffrato  il  V. 
perle  duetti  (ioni  già  dette  ha 
iter  paura  che  M.  I.nm  fìa  giu 
taal  termine  de  la  aita  ntor- 
iolt,eperc»e  non  n'haltca  altramente  ccrle^ 
%a  ale  mia, pur  fiottarli  ancora  di  [per are  la 
dolce  ttiffa  del  bel  ttifi  adorno,  in  qttrflo 
Sonetto  Smeflra  quale  e quanto  dubbiala 
fia  fitta  u t.t,  che  da  lei  dipende  Scene lo  che'a 
dubbio  S fuo  S tato  non  fapendo  qual 
tfifierfi  debba  fercht fi  come  lieto  de  la  iuta  di 
lei,  enfi  do  gl  tofò  de  la  morte  farebbe,  hor 
Piange  perla  temrnga  hor  Cauta  per 
la  fperàyt  o per  itfogar  la  doglia  e teme  del- 
la morte  Spera  S emettere  lei  ,&  inSo- 
SPI  RI  e che  piò  rido  najtono  dùdolort  & t 
_ ...  Rime  legnali  cita  ifiga  il  fuo  In  c A r co 

Quii, chi  per  UlA  dltbiofl  teme  <y  Ciì  A . il  fimo  affino  amorofic-tmor  lune  fitteti  MB 

di  tema  S doglia  e S tutte  oltre  amorofe  pafì'.oni,che  a gufi  S duri  lime  affl.  fendo  rodono  l'anima , 
yfafiopra  il  f ito  cuore  tiro  afflitto  t cbfumato  dal  fuoco  tic  martiri  , onde  Solida  H1  J R A faro  giamai 
che  qlbel  uifo  forno  S M.  I.  pelle  n'era  titano  e temea  no  morijje  prima  che  la  rmedijie,  Utili  a ghoc 
chi  Slui  le  lor  luci  Vul  Mt  che  prima  egli  uuendo  loro  porger  folta  ni  haueiido  tffi  altri,  luce,  che 
qlbel  Molto  e da  lui  prendendo  :l  lume  come  U mòdo  dal  Sole,  ouero  mondo  tich.nda  t faccia  oficuri 
come  uuolt  inferire  il  con-lmm  a pianger  fiemprt  epanandofi  di  qua  gu  per  prenierll  lielodebitoA 
/.Vi  il  ciclo  che  merita  effe  bel  ufo  per  Jua  tanta  btllt%$a  ,cht  fit  fiala  [ufo  quanto  tjferdt  grò- 


Li 
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dito  Tfrradel  del  la  piu  beota  parte  li  come  egli  diffami  So».  QuefF animo  gentil  che  fi  diparte  no* 
godendo  non  labbia  cura  che  fi fio  de  g Hocchi  di  lui  in  terra  Di  Che  de  quali  occhi  F,  gli  il  bel  nifi 
intendendo  e'I  Sol  E battendo  le  lor  luci  da  Immonde  di  fopra  ha  detto  Hor  fia  giamai  che  ql  uifo  fante 
Htnda  a que  fi' occhi  le  lor  luci  prime  E non  neggiono  jtv  t K V I che  no  ter  non  fi  può  egli  tue  non  ueg 
già,  o quella  o (ìmil  indi  accefa  luce  fi  come  l'è  detto  nel  Son.ueggio  tue  [campar  mipifia  ho  mai,  e per 
che  egli  miri  Mille  cofe  diuerfe  intento  e fi  fio.  Sul  una  donna  uede  e l fitto  bel  tufi  fecondo  che  t'ì  firitto 
nella  Con g.  In  quell  aparte  dotte  amorini  /prona, onero, perche  finga  il  lor fole  tfli j penti  rimangono 
in  tenebre  /te  ut  dar  pofiono  altrui  La  s so  dicendo  egli  che  non  fia  fi  tflimi  e indichi  di  fi  Firffio  [e  tot 
ni  a gioir  de  la  dolce  & amata  nifi  a o per  morte  fiengf  Iti  rimanga  a pianger  fimpre  & in  tenebre  Ó" 
in  martiri.onde  conchiude  che  in  tal  Pa\  ha  fi  la  debba  riuedere  o no  & hi  fi perpetua  guerra <Fa- 
moro/t  pcnfieri  de  la  tema  e de  la  ff  eringi  Viue  di’teli  non  è piu  quel  Torta  che  fu  già  quando  non 
era  in  tal  dubbio  aguifia  di  colui,  che  per  uia  dubbiofà  teme&  £rra  etta  ceri  ondo  non  fiaptnd» 
quale  fia  il  iter  cammo:cofi egli  tra  quei  dubbiofi penfieri  addato  temendo  & errando  per  noti  [ope- 
re anchora  che  tfier  debba  di  lui  ,fche fritta  lei  fui  fida  fiotta  e nera  duce,  che  la  dritta  Fhrada  d'an 
dar  e al  cielo  alai  mofìraua  pqfla  uia  dubbiofà  de  le  cofe  mortali  t del  mondo  tu' egli  fi  truoua,erra  e 
terne  non  fimarifia  il  camino , onde  dal  nero  ualor  conni  en  c'huom  poggi  fi  come  t'i  denotici  Sonetto* 
jlmor  piangtua &io  con  lui  laluolta. 


0 dolci figuar di , o parolette  accorte^ 

Hor  fia  mai'l  di,  ch  ’io  ui  riueggia  & oda? 
0 chiome  bionde  ; di  che'l cor  m'annoda 
^.mor\e  cofi  prefio  il  mena  a morteci  ; 

0 bel  uifo  a me  dato  in  dura  fiorici  : 

Di  ch'io  fiempre  pur  piaga, e mai  no  goda. 
0 dolce  inganno , & amorofia froda  ; 
Darmi  un  piacer,  che  fol  pena  m apporle, 
E fe  talhor  da  begliocchi  fioatti , 

Oue  mia  uita  e’I  mio  penfiero  alberga , 
Forfè  mi  uien  qualche  dolcezza  honefila ; 
Subito , accio  ch’ogni  mio  ben  d/fperga , 

£ m'allontane,  hor  fa  caualli,  hor  naui 
Fortuna:  eh’ al  mio  mal  fiempr  è fi  prefla. 


Il'oist  il  T.cC  tfier  flato  fi  13 
go  tipo  ligi  da  la  cara /ita  Di 
na,ncn parendogli, che  nuli  ut 
mr  debbi  quel  dì^he  lei  ritte- 
der  pojjir.e  de  la  nimica  fortuna ; che  quoti’ 
do  egli  era  p gioire  honeflamente  de  Forna- 
ta bel/egga  àlbori  da  lei  F allontanata,  e ci 
thuerfi  impedimenti  glifi ficea  incotta,  onde 
ad  alcune  fprtiah  bel/egge  di  lei  con  fioriti 
parlando,?!?  ifi  limando  dimanda  fe  farà  mai 
il  Dt,dinotando  il  gran  difiojc'hauea  di  ritte 
der  lei, credendo  per  auent  ur  a nò  ueder  mai 
quel  di,  C H E,  nel  qual*  egli  riueggia  i dolci 
[guardi, <£f  oda  le  parolette  accorte  di  là  imi 
tàdo  cTHoratio  quel , die  fu  dal  V.  repetitf 
nella  ig.F.piR.del  iS-hb. delle  Senili,  Qui 
do  ego  te  afpiciam , e che  riueggia  le  chiome 
bionde, de  lequali  amore  gli  annoda,e  lega  il 


cuore , i fendo  da  lui  mirabilmente  amate,  e cofi  prefo,e  legato  il  mena  a morte  peri' amorofia  paffio- 
ne,cl>e  lo  confumi  & il  bel  uifo  dato  a lui  in  dura  e difpietatafòrtedal  deio, amando  là  non  per  elet- 
tone,ma  per  de  fi  ino  fi  come  l'è  detto  ahnue,Di  C H B ,delquale  egli  fiempre  pur  pianga  per  lo  difio , • 
mai  non  goda  che  neramente  è durtffima forte  amido  pianger  fempre  de  l'oggetto  amato * mai  non'.g • 
dente  onde  meriteuolmente  eficlama  con  accinti  di  meriggila, e di  dolor  e,  » OoLCE  ,perche  diletta , 
/NG  inno  d' amore, & amorofa froda,iltptale  inganno  è Dargli  un  V i a c E r , dargli  che  gli  piaccia 
una  fol  cofit,ào'eil  bel  nifi, che  folpena*  tarmilo  gli  apporle, piangidone  fempre  fienai  goderne  mai  fi 
tome  ha  del  lo!  E li  tal  licita  peraumtnra  gli  uiene  qualche  dolcetta  bone  Fia, t qualche  honefto  dite* 
tt  da  b egli  oc  chi  fame, quando  e prtfio  loro,nt  i quali  alberga,&  bibita  fui  V 1 t a come  quella , che 
da  loro  [guardo, e nonaltronde  dipende, & il  fuoTlss  II  fio, dienonpenfamai  (Coltra  Fortuna , 
che  fempre  è fi  prefla, e pronta  al  [ito  male, facendoli  fi  allo'ncontro  con  diutrfi  impedtmeti  per  toglier 
lo  dal  dolce  fuo  bene,  onde  fpefit  unite  di  lei  fi  dolft  in  qntflo  bbro  [abito  hor  fia  caualli  fior  ?{a  v I ,ac 
cieche  difperga,eguafli  ogni  fuo  bene, e l' allontani  da  lei;peroche  non  una  uolta  gli  conuenne,  ber 
mauiganio,  hor  amicando  da  Proucnga partirfi , e da  lei  allontanarfifi  come  nella  uita  di  lui  mo- 
fhàino.Epttrebbe  còtinuare  querio  So.con  quel  difiopra,che per  efit  m dubbio  difiuo  fiato , & io 

paura 
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feura  de  la  ulta  di  M.  I.non  credendo  dì  uederla  antf,chr  muoia  fi  duole  di  fua  Imt  anatri*  e di  for- 
tuna,che  ne  l'hauea  alici  *nato;&  ifdamando  ad  alcuni  fingulari  bellette  p uolge.  filtri  il  tal  (èro  di 
quà,&  il  poftro  ne  l'or  dine, che  jtgue  il  S cn.Del  mar  T irritino,  & efjtofero  le  ferie  rime,  che fortu- 
na non  (blamente  il  priu*  del  piacere, che  prende  della  prefrmix  di  lei;  ma  del  diletto,  che  finte  dilli 
• debelli  ecciti  penfmdo, perche  hor  fa  caMaJJi;hor  nani,  cioè  norie  cagioni  gli  porta, che  interrompo- 
no ifuoi  dolci  p enfi  eri Jaquale  /papuane  non  mi  par  conforme  allo'ntendimento  del  Poeta- 
lo pur  afcoltoi&  non  odo  nouella 
De  la  dolce  & amata  mia  nemica  ; 

T^e  fo  che  menepenfi , o che  mi  dica  ; 

Si'l  cor  teme,&  (peran^a  mi  puntella, 

Tfocque  ad  alcuna  già  l'efferfi  bella  ; 

Quella  piu  d'altra  è bella, &piu  pudica . 

Forfè  uuol  Dio  tal  di  uir tute  amica 
Torre  alla  terra , e'n  del  farne  una  (Iella  ; 
tAngiun  fole,&  fe  quefìo  è, la  mia  uita , 

I miei  corti  ripoft , e i lunghi  affanni 
Son  giunti  al fine  o dura  dipartita 
Terchelontan  m'hai  fatto  damici  danni* 

La  mia  fauola  breue  è già  compita , 

Et  fornito  il  mio  tempo  a me^ogli  anni. 

queflo  parlar  pa  un  nerbo  proprio  alla /peranga,  & improprio, an\i  difdkeuole,eper*uentura  con 
orano  alla  tema  per  ejuel/a  fignra,de  laqual  parla  il  Pouf  ano  nel  Dialogo  intitolato  Antonio  difen- 
dendo quel  uerji  di  Virgilio.  Interdumjue  ad  athera  nubem  Turbine  fumxntrm  piceo , & can- 
dente fatuità  nel  terreo  del  Eneida.perche  fi-come  i ut  non  dictuolmente  fi  direbbe, che  la  nube  fumxf- 
fe  de  la  candida f amila, cofi  qui  difdiceuole  farebbe  a dire, che  la  tema  puntelli  il  cuore:  per  oche  pro- 
priamente in  tjmtta  lingua  la  uoce  Puntellare  ha  il fintimento  di  fottencrt:percht  tutto  dì  ueggia . 
tno  con  le  punitile fottenerp  l' antiche  mure:  E la  paura fa  uemrmtno  il  cuore, fi  come  la  (peran%a , il 
mantiene.ondt  dicono  tacerui/i  il  proprio  uerbofpecme  nel  detto  luogo  Virgiliano.  Toi  {aggiunge, che 
Hoc  Qv  e, fu  danno  ad+lcunagia  l'effereft  bella  fi  come  ad  tìelena , ben  che  il  contrario  di  lei  (fica 
ljbcratè:per  la  roina  de  Troiani, e de  Greci,&  rfleme  flato  il  mondo  fottofopra  Holtofu  perfxrepùt 
chiara  la  diurna  beltà  di  lei.  Ma  finta  dubbio  la  belletta  (pefje  Molte  è daimofa  a chi  n'i  ornato:  onde 
fi  come  pleggt  alcuni  p grattarono  Lt  propria  belletta  temendo  che  non  [offe  lorocagione  dittamo. 
Qv  est*  M.L.dimoflrando ,è  piu  bella  e piu  pudica, & htnefla  d'ogni  olir  a:E  pero  forfè  Dio  , per- 
che uede  non  efìer  a Iti,  co  Coltre,  dormo, ma  ornamento  fua  belletta  che  in  pace  tanta  fera  con- 
giunta con  C bone  flà  di  pendone! a honorare  Vuole  Tal  M M I CA  di  uir:  ut  editai  era  Madonna 

Laura  t ogbere  alla  terrai'  ’n  Cl  E LO,delt}uale  ella  e Piudegna,cht  di  terreno  albergo,  onde  altro 
ue  diffe,  ch'ella  era  Degni*  jfai  piu  che  di  mortale  nato,Vame  una  Stella,  alludendo  alle  fana- 
le letjuah  fingono  alcune  donne  ejferfi  trai  figurate  in  Filile, E tigone,  sindrome  da, Califfo,  & altre; 
md  S 7-1  ,corregendop  & auanxanio  in  pia  laude, Vn  fole ^ fi  come  in  terra  era  un  fole  errate  Don- 
ne amie  la  bellona, ch'atl  alcuna  noct]ue,a  lei  giouerebbe:ouero,come  ueggio  piacere  ad  alcuni,per- 
di  e fua  belletta  atei  non  noceto, come  all' olir  e, Dio  mole  torlo  alta  terra,  e locarla  in  cielo.  Efr  Qve 
Sto  è^lte  Diolauoglia  diterraleuare  al  cielo  ,fiuamache  dell  a un  a Slei  dipende , ti  fuoi  corti 
ripop,  e i lunghi  affanni , che  fino  contrari, fino  giunti  a Fi  ti  E,  udendo  dire,  che fm%a  lei  non  um. 
. rebbi  piu  non  pur  nella  uita  amoro  fa  ,ouep  prouano  corti  ripop ^ lunghi  affanni,  ma  in  quefla  ui- 
ta mortale  ; perche  gli  manchert  bbe  lo  fpirito  inpeme,dtt  lei  fèguirebbe,e  la  dolctxja,  di  che p nu- 
tria.onde  efitama/)  dura  D I p A & T I ih  intendendo  la  morte  di  lei, e li  dimanda  dolendo  fine, perche 

Li  % l'Iu 


Ss  END  oil  Por.  m dubbiali 
flato , p comeueduto  babbi  a- 
mop  la  paura  che  M I - non 
foffe  giunta  al  par  de  la  uita 
mortale;dimnftra,che  pingatmarp  di  fini  fai 
fa  opinione,*!  per  hautme  certext*  Egli  pur 
afcoltaua  dìpofo  S faperne  qualch  e net  ilio; 
r non  pero  ode  nomila  de  la  dolce  & am  ita 
fua H.f-  MICA  M.L.intmdidnchi  cotrafla 
uà  a fuoi  sfrenati  dipri  : He  fa  egli,  che  fette 
penp,o  che  fine  dica,  tè  uiua  o morta  S't  l, 
tanto  il  cuor  teme  de  la  morte  di  lei;  E (Perì 
%ade  la  uita  loPv  stella  fio  (ottiene,  che 
non  pera;onde  difopra  ha  detto.  In  dubbio 
di  mi o flato  hor piangofhcr  canto,  E temo  , 
t /pero. -Litri  udendo  che  la  particella  tema 
panarne  dicono fi  gli  punge  i(  cuore  tema , E 
(per anta  contrattando. -Litri  uogliono  eheln 
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riu  fatta  lontana  da  litri  Danni  già  detti,  de  qualia  lui  era  cagione  la  trita  amorofà  onere;  /itett- 
dendo  fui  dipartii  a, de  laqual  fi  duole, che  l’habbia  allontanato  da  fitffar  prt  fante  al  morir  di  tei.  la- 
qual  morto  era  cagione  de  fuoi  danni:  conciofia  che  a chi  ama  è qualche  cofit  federe  fi  amico  o la  Don- 
na amata  prima,cl>e  tuttora  ;o  che  fihabbia  allontanato  da  lei  principio  de  ilanni, litri  frntendogran  do 
glia  di  non  poterla  riuedere . La  fitta  F a v o l a ,perche  amando  infili  a qui  era  fiato  fattola  al  popol  tue 
IO ,fì  come  diffa  nel  Son.L’oi  ch'aficoltatein  rime  (forfè  il  (nono  Bri  E Ve  per  rifletto  del  fito  di  fio  fi  li 
go,p  area doli  effer  fiato picciol  tempo  neWamorofa  trita,  & innanzi  tempo  eJJ'rr  /penta  M.L.pei  o ette 
mi  difle  rjjer  flato  al  uutgo  fluita  lungo  tempo, onero  intendendo  fitta  hifhria  biette  ferina  da  lui  fli 
minio  batter  poco  fritto  ili  Iti, e pur  compita, e giunta  al  finr,t  firn  tempo , e fi  Auto  non  credendo  piu 
Itinere  Jppo  la  morte  di  lei, a quello, che  egli  aulirti  di  uita,non  MÌta,ma  morte  filmi  do,  a M E 7.0 
gli . inni, perche  mori  ella,  quando  egli  era  di  4 4.  anni,ilche  è quafi In  meta  ili  90.  ilqual  tempo  è da- 
to alla  una  mortale  dal  fato  per  ti  tre  corfì  di  Saturno,  fi  come  ne'nfegnanp  i maihematici  : onero  a 
meta  gli  anni  di  Madonna  Laura, la  quale  mori  quafi  al  mno  del  cor  fio  tritali,  che  pr  la  commune  opt 
ninne  dura  jo.anni. 


La fera  di fw, odiar  fi  aurora 

Soglion  (jtic  Hi  tranquilli  e lieti  amanti  ; ' 
y.4  me  doppia  la  fera  e doglia,  e pianti: 

La  mattina  è per  me  piu  felice  bora  ; 

Chefpejjo  in  un  momento  apro « albora 
L’un  fole  & l’altro  quafi  duo  leuanti , 

Di  beliate  e di  lume  fi  fembianti  ; 

Cb'anco  il  del  de  la  terra  s’innamora  ; 

Come  già  fece  alhor,cb’fi  primi  rami  ; 
Verdeggiar, che  nel  cor  radice  m'hanno 
Ter  cuiftmp  alimi  piu, che  me  flefsami ; 

Cofidime  due  contrarie  bore  fanno , 

Et  chi  m'acqueta,  èbe  ragion, ch‘i  brami , 
Et  tema,  & odi, chi  m'adduce  affanno . 


I V.  r C H E il  fin  de  gì  affanni 
del  V.&  il  fammi  piacere  era 
ne  la  dolce  & amata  tuffi  di 
Md-be  che  giorno  e notte  fata 
uitamenafie  in  doglia  in  piàtvnohmtno  di 
moflra  il  fino  difio  efier  di  iter fo  dal  defi derio 
di  quelli  amanti, che  lieti  e cititi  godono  deb 
difillo  effetto  di  amore, che  da  l'amate  donne 
affettarli  fmletperche  quelli , com'egli  dice , 
fogliano  difaare  la  [era, come  tempo  acconcio^ 
e dice  utile  aU’apre  amorifr,che  fi fanno  c fin- 
tamente, et  odiare  l'aurora  e la  mattina, che 
fimi  dipartirli  dalot  0 diletti , perche  non  fi 
manifeflino  altrui  A lui  allo'ncomro  la  firn 
addoppia  la  doglia,  ripianti  del  giorno,  pian 
grndoe  dolen  lofi  piu  la  notte, rhe’l  dì  ; prr- 
ch'quell'hora  il priuaua  del  bel  guardo'  fàt- 
ue,(he  furie  acquei  arei  caldi fuoi  di (hi : la 
Mattina  è piu  felice  bora  per  lui.-perche gli  da  à uedere  li  begbocchitepotrrbbefi  efporre  per  fi  ab  ufi 0- 
ne  delcòp  fratino, cioè  ritmo  acerba  bora  perche  piangeua  il  giorno, ma  uia  piu  la  notte,  fi  come  medi 
tato  nella  Candid  qualunque  animate, e nel  Son.  Tutto  il  di piango.aggiungeuifi poi, che  altramente 
anchenr  micia  riparai  ione  buona, fa  none  forfè  il  compereranno  in  uree  del  pofitiuo , cioè  piu  felice , 
ma  in  uree  di  felice,  C hi  , perche  fife  fio  All  mora,/.»  mattina  in  un  monito,  & in  un  pitto  Cuna  fi 
le  t I.'.l  L t R o , il fole  del  cielo, & il fito, cioè  Madonna  Laura  A phos, e rtfchiarano  quali  duo  leul 
tifi' uno  il  nero  Oriente, e t altro  per  qualche fimilit  odine,  il  leuàte  qlla  parte  oue  appare, fa  fruì  riffe 
rena  lo:  onero  Aprono,  cioè  fplidono  àguifadi  duo  luridi  leuàtififimili  di  beliate,  e di  lumr,che'l 
Cielo  ancliora  t" innamora  de  la  t^h.  Apollo  intendendo, e M.L.dT  alludendo  alla  fattola , & al  ne 
me  di’ lei, come  già  Ff.c  e, tome  git  l’mnamoró  allbnra,cb'e  primi  rami  l't,  fd  t or,  1 * roso,  Daf 
nefign  fiondo, che  fi  dice  efj'rr  fiata  caldamente  amata  da  Apollo  , nell'albore  delitto  nome , cioè  in 
laura  irafigurata, Ch  t, 'quali  rami  ,cioè  le  brllegge  di  M.i  .aleni  nome  allude  ,gh  hanno  JyADl- 
C E nel  cuore  cioè  nell  mente  gli  fiatino  fiffi  e fermi;  Ver  Cvi,  per  liquali , cioè  accio  che  Piandoli  la 
betta  di  lei  ifcoìpita  nella  memoria  egli  ami  A l t R V I ,ld lignificando  fin  ch’r  fr  medefimo.  Co  S I, 
conchiude  che  due  contrarie  Ho  R 1 Ja  fera,  ir  il  mattino  fanno  di  lui, che  finitigli  addoppia  doglia 
t ciati,  fialtra  gli furi  dare  qualche  conforto  di  dolce  uifla  & è ben  ragione  ch'egli  brami,  e defi  deri  » • 
Cnil  A C QJ-'  hioja  mattina, che  (itole  acquetare  il fito  difio  ueggeilo  apparire  e ff  ledere  il  bel  nifi  di 
Ici^iT  allo  ncantro  tema  t & labbia  madia  la  fera  , che  gli  adduce  off  anno  raddoppiando  le  lagrima 

‘ fifa 
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Iue,&ilgr.tut  dolore,  Te  bore  fi  dicono  dapoet  effer  tre  (t  file, pgfie  di  Gioì»  ediThemidr.-dtlecua 
U Funi  guardi  da  U porta  Orientale  , Filtra  il  rneTodc  ,U  ter^al'Occidente  ttfono  elle  chiamili 
Enna,Dica,&  Famormiit^onufiriue  U Mwtumòinmu  dele  fue  (lue, Opera  atout  optata  faune 
mert  abbui  agrii  Oaa.  ‘ J 


Tar  potefs io  uendetta  di  colei; 

Che  guardando  cpjrlandomi  diflrwfge. 
Et  per  piu  doglia  poisafconde  efujgr_^ 
C e landò  gtiocchi  a me  fi  dolci  e rei . 
Cofigli  afflitti  e fianchi  fpirti  miei 
*Apoto  a poco  confumando  fuggii 
fin  fu' l cor  quafi  fiero  leon  rugge 
La  notte  atlh  or, quandi  io pofar  deurei. 
L'almaicui  morte  del  fuo  albergo  caccia . 

Da  me  fi  parte ;e  di  tal  nodo  fciolta 
Vaffenepur  a lei;  che  laminacela . 
Merauigliomi  ben, s alcuna  uolta  : 

Me  tre  le  parla , e piage,e  poi  l’abbraccia  ; 
7qon  rompe' l forno  fuo  s’ella  l’afcolta. 


E s r d E R KilV. poter  far  ni 
d,  ita  di  Colei  M.  L.  inttn- 
dmdo  che  lo  diclruige,  e con  - 
fum  t guardi  do, e parlandolo» 
de  altra  uolta  diffè  St’l  doler  [guardo  di  cù- 
fici me  incide  E le  fonti  pmlttte  accorte,  E 
ft  .tutor  [opra  mela  fa  fi  forte  Sol  qit.Ui  pir- 
li, ouer  quàdo  forride  ; E p piu  dòglia  di  luì 
Voi  infonde,'  Ft  G G E , e fi  toglie  dinlfri  a 
lui  Celìio  gli  occhi  a lui  dolce  f li foiue  lor 
l eifla,  & acerbi  per  lo  fdtgno  e pero  [gir do. 
onde  nel  Son.Vien  d'uri  tuga  penper  E ueg- 
gMi  pxfjir p dolce  e rii;e  nell' litri,  Mirm 
do  ilfolfPoi  trouandol  di  dolce ,e  d'amar  pie 
nonquali  occhi  hibbiam  uedttto  nella  ’J.tUa 
tariffare  il  itelo, e nel  Son.  Orfoenon  fitron 
mii,Ch'elti  folel  celare  bor  col  Melo , & hor 
colla  mano  .-onde  p come  quì,p  dolfe  tnchora 
nella  Ball  ita, Vrrche  quel  che  mi  traffe  ad  imarprimi/l  mlger  di  duo  lumi  honefli  e belli  Col  fuo 
fuggir  m' litri  fi  a Cop  guardando^  parlilo  e celido  i begli  occhi,  a poco , a poco  eonfumido  pigi  gli 
afflitti  t fianchi  (piriti  di  lui, e uentrli  fa  meno:  Enfia  il  cuore  rugge  aguifa  di  pero  Itone  la  notte  al- 
Ihora  qui  do  egli  pofar  dettr  ebbe, cioè  1 imiginatione  montilo  il  piperò, e rapprejèntàdoglì  ne  la  mente 
lei  pera,'  piena  difdtgno,il  turba  p ,che  non  / apia  xcquetarloionde  nel  So.  Hor  che'l  cielo, t la  terra , 
Veggio penft,ardt,  piango ,e  chi  mi  tfact  Sempre  m"e  innanzi  per  mia  dolce  pena, l'anima, Cv  f ,tiqul 
le  in  quarto  cip  Del  fuo  A l B F.  kg  o,drl  corpo  fi  del  cuore  Caccia  Aio  ite  amorofa,non  poffmdo 
fòflenert  l’acerba  paffìnnt,p  cui  fttu  turni  re  gii  meno  gli (piriti  afflitti , Da  lui  fi  /'Arte  colptfie 
roycioè  che  unta  Fanima  limitrofo  affetto  tuttap  uolgt  pi  fondo  a M.l.fiche  pare  ab. rioni  il  corpo:E 
di  tal  nodo  corporeo  fciolta  V affine  4 lei, dte  col  fuo  duro  (degno  la  Mi  NACC  t A,  edafe  la  di  faccia, 
fi  come  uedrimo  nel  So.  Mille  fitte : onero  p morte  intiMamo  il  fanno  dal  grande  Homtro  chiamato 
xaxriyvHTic  6araÌT<>v  e da  yirg.Cifangmneitr  Itti, e dal  V.ifleflo  Varile  de  la  morte,  fiche  dormi 
do  tferip  di  fuori  l'anima  libera  da  li  oggttt  fittela figliano  tenere  occupata  liberami:  e col  piffero  di - 
(corre,  e ne  uafiu’eUa  uuole.ondt  dicono  i Platonici  farff  ifogni.E  pche,camt  fi  dice,p  timbro,  e per 
qlhycbc  co  mmunemete  p chiamano  fpirti, [mie  fifone  mouerfi  l'imaginatione  di  tal,  che  dorme , che 

10  (teglia,  cop  taluni  dicono  l aia  dal  uiuo  corpo, che  dorme  col  peperò  andarne  fuori  ,come  t'h.iurpt 
ali  utrfi  altrui, e mouer  la  mite  di  lui  t.ilmite, elicgli  il  [enti,  e t albori  gliene  p rompa  il  fanno  Mara 
itigli  *p  bi  i alcuna  uolta  mitre  l'anima  a lei  parla, t piàgt,e  poi  t.ibbr  accia  nel  fuo  piperò  nòte  ripe 

11  fanno /ella  L'n  s col  t a » & onde, che  già  non  la  può  affollare  ft  no  prrauentura,comt  detto  hab- 
biamo. adunque  il  V.dipaua  far  utdetta  di  lei.fi come  nel  Son.  Mia  umtura&amor  dima flra, che 
difiaui  far  di  quella  man  uendttta,Cbe  de  gli  occhi  gli  traht  lagrime  tinte, nel  Sonct.  0 bella  mino, 
dipana  haucr  del  bel  urlo  alxrttatuoper  fame  uendetta, perche  gli  colende  a la  dolce  et  amai  4 mi  fi  a. 


jn  quel  beluifo,ch'i  fofpiro  c bramo, 
fermi  eran  li  occhi  diftofi  e'ntenfi. 
Quandi  amor  por  ft,  quafi  a dir  che  ptnfi , 
Quell' bonor aia  man, che  fecondo  amo . 


INSCRIVE  ilV.un  atto  di 
M.  L.dtlquale  eglihebbt  dop- 
pi piacere  :che  fi  àio  egli. a mi 
rare  imitamele  il  bel  nifi, ella 
porjt  la  rgino  perlai  netterà,  come  còpre  ier 
Li  3 fipuo 


1»  Il  ì 

Jl  cor prtfo  lui,  conte pcfcc  a forno , 

Onde  a ben  far  per  uiuo  efempio  ni  enfi , 

%AÌ  uer  non  nolfegli  occupati fenft , 

0 come  nuouo  augello  al  uifcp  in  ramo  * 
Ma  la  uijla  prillata  del  fuo  obbietto  , 

Quafi  fognando  fi  facea  far  uia , 

Scnga  loqiul  il  fio  ben  è imperfetto  > 
L'alma  tra  l'una  e f altra  gloria  mia 
Qual’cclefie  non  fo  nuouo  diletto , 

E qual  fjrania  dolcegja fi fentia . 


m a 

fi  fu»  a quel  tempo  ignudi,  e fingi  punti  1 
contraponendola  a la  mèla  di  lui  come  fi  am 
Munirla  u oleffe,che  non  fteffi  con  fiffo  a mira 
re  t'amato  uolto.-perocbe  altre  uolte  ueduto 
habbiamo,e  net  Son.Orfo,e  non  freon  mai  fi» 
mi  ne  fiagni.e  ne  Coltro,  Mia  uitura  et  amo 
re,  che  ella  fotta  porfiU  mono  innàri  agliac- 
ei», qual  bora  egli  Ciana  dtfiojo  & intento  4 
mirarli,  come  fi  noia  le  fife.  Ma  egli,  che  te- 
ne a tutu  i fenfi  col  p enfierò  occupati  a mira- 
re il  bel  itili  non  guardarne  fierfi  quello,  che 
da  uero  ella  udrà  co  quello  aito  inferire,  on 
de  la  tuffa  per  Io'nterpommento  de  la  mano 
friuata  del  fuo  oggttlofi  sforzano  mirarlo  qual  ella  potrà,  biche  imperf et  tornire.  Di  che  armene  ch'e- 
gli flàco  fidamele  ir»  fio  al  mirare ,r  nipenftndtchcuolea  lignificare  l’atto  delei,  di  guardare  al  bel 
»ifo,t  di  uedere  la  bella  monodie  dopo  lui  amaua.hebbe  ci  mrrangliofa  if  ini  filata  dolerla  [uno 
t l’altro  diletti. (òmm.tmicr  da  lui  difiato, onde  dice,  che  ghoccht  funi  difiofi,^ tntiti,e  fermi  erano 4 
mirar  quel  bel  ufo,  ilqu.de  egli  brama  e bramàdof.fpira,  Quado  A MOR,  M.Lintmdmdo  , porfi- 
quebahon orata  mano poneJofenela iimàgial bel uili,laquale,egli  S E CONDO,  dopo  il uifi  ama,  $ 
perche  dopo  Apollo  l'ama  alludendo  alla  fauolla,  Qvasi. a Dir,  come  fi  dir  uri  effe , che  prnfa  egli 
top  fifa  mirando?  che  non  guarda  a la  uer  a bone  f là, i ’T  a queUo,the  fi  emuline  ? Cena  fio  ch'eba  co 
gli  atti  fai folca  ammonirlo  del  uero, e de  l'honcflo  t oprando  lo  sfrenato  fuo  ardimento ,fi  come  egli  pi» 
Molte  l'ha  dima  firato  ne  lefue  rime,  il  cuore  iti  lui  preti  lui  nel  bri  uifi,o  pu>  nel  nifi  , e ne  la  bella 
mano,  cam  "e  prtfo  il  pefit  « l'hamo,o  come  tra  rami  al  l'ifco  e prefi  Tfyov  o VcctUo,  che prouerbial- 
menteHutmartteuecchioaugeliiòpriJefOndeGrrctanenles'ìrdtttooiJKoìnw  ttAcérn^  p‘* 
d'ima  unitala  uolpetOso  E ,<Ld  qu  tle  bel uifò,e  da  la  quale bebamano fi mrneaben fare , per  uiuo 
e uero  efempio, che  chiaramente  fi  utile  perche,cobt  loro  noue  bell  ezTg,e  cogli  atti  honeffi  e fanti  in 
fiammtno  altrui  dolio  bone  fio  di(!o,di  che  con  lui  piu  uolte  habbiamoin  quefla  opra  ragionato, 

e ragioneremo  ancor a,Al  V E r o,che  unita  ella  dire  in  quello  atto  di porfila  mano  innanzi  al  bel  ui 
fi,  non  riuolfì  i [enumeriti  occupati  nel  mirare  il  unito  leggiadro  perciò  cht  i fenfi  di  fuori  mm  fanno 
altra  o per  aliane, ft  nò  che  portano  al  cuore  /or  capo  e prenci p e le  fimilitudini  de  li  oggetti,  df  egli  tèe 
dc,efemt,e  conofce  quali  fi! fieno, onde  d'alcuna  prendendo  piacere  tanto, che  dei  tutto  intento  uifia, 
non  pur  i fentimenti  di  fuori  tiene  occupati , che  non  pofftno  ad  altro  oggett  a mtedere,ma  quelli  den- 
tro de  quali  è U pudic  o, & il  conofiere,  & [cernire  U uero.  Ma  la  u:fia  di  lui priuata  del  fuo  Ol- 
B IETTO  ,del  bel  nifi  per  lo’nterponimento  de  la  mano.-f^uafiSoG  NANDO  fome  felmirafe  a guifa 
d'imam  che  fogna, per  che  il  uedere  di  lei  era  imperfetto,  qual  efiei  /itole fognando  o ptrtfltr  fuor  di 
fi  flcjjbfcht  uinto  da  doppia  dolcezza  non  faptndo  oh' egli  era  ne  ueggmdo  bene  quel  che  uedea , gli 
pareo  quafi fogno, Si fatea  far  Via  tra  lamanofhor  quinci, hor  quindi  uolgendo gliocchi  per  uedere 
il  bel  wfh,frn\i  la  Qv  Aiuta  di  uedere  il  bel  uifo  il fuo  bene  il  MPERFE  TTO  , perche  finzfl  la  luce 
di  lui  che  è ti  fin)  felapton  può  ut  dare, fi  come  finta  laluce  del  Sole  il  mòdo  farebbe  in  tenebre  , nepo- 
rrebbono,gh  occhi  mortali  uedere  l'anima  di  lui,che  tutti  i fentimenti  tenean  occupati,  per  flore  in- 
tenta à mirare, tra  Cuna  glena  fuo  del  bel  uifi  fi' altra  de  la  bella  monoiche  d'amare  quefla  e quel 
la  botte»  glori afisauedo  [uno  e l'altro  oggetto  mn.ìz>  a giucchi  fi  [ernia  ditroni  fi  qual  celefle  nuo- 
tai piacer  e, e nifi  quale  / frani  « t meramgliofa  dolcrz^a.Altri  dicono  cheq  ria  Hit  la, e qflo  atro  fu  p 
imagmatione,rhe  trmandtfiil  P.  lungi  rat  M.  i.i'imagmafie  battergli  ocd»  inieti  e fermi  nel  bel  ui 
fi,& ella  gli  porgeffi  la  morto, e dice  fio, che  piti iondt  pche  i fintimeli  di  uedere  tbebi  occhi,  e di  tocca 
re  la  bella  mano, e À udire  le  dola  & accorre  parole  erano  in  quel  pifiero  occupati  ciafiuno  dal  fuo  tg 

fello, nò  t’accorfiro  del  uero  che  ciò  era  p im.'ginatione#  nò  da  uero.  Ma  la  uifia, eh' effondo  ligi  dal 
el  uifi, era  priuata  quoto  al  uero  atto  del  fuo  oggetto  fuafi fognò  lo,  f che  fimaginalione  è fimtle  al 
fógno  fi  ficea  far  ma  in  quel  piperò  p uedere  il  bel  uifo.-f  anima  di  uedere  il  bel  nifi  -,edi  toccare  la 
mano  / 1 una  e t altra  fita  gloria  fi finita  ruteno  diletto  & mu/ìtata  dolcezza  fiaqualt  Jfofinonc  Mera 

menta 


V U r 1.  . atfs 

Utente  e leggiadra,  e fittile * detta  acconciamente, ma  per  quel  ch'io  n*  creda, lungi Jalprop ofito  dA 
V.Mtri  uolemlo,chcla  nifi*  di  ltei,t  l'etto  di  lei  [offe  da  nero.  Rimarono  ch’egli  nido  a feeder  Mrf- 
fa  con  lei  auuenne  ch'ai  cmfecrar  de  CHoflia  egli  tenta  gli  occhi  dfiofi, & interni  a mirare  il  bel  ui- 
fi;alhora  ella  forfè  la  mano  per  ammonirlo, che  fi  uolgeflc  ad  adorare  ?f.S.Matgb  battendo  occupa- 
ti! pentimenti  a ueder  lei, non  fi  uelCe  a lni,per  loquele  intendono  tl  uero  -, per  che  Dio  eia  Meritate.  Ma 
la  mila  pr  inaia  del fuo  ofgetto  per  hautr  uolt  o M.Liluifi  ad  adorare.VfS.fi  fludiaua  uederlo  : be 
che  d uedere  fife  imperfetto, r c.uafi  d'huamo  che  fognxfi  anima  tra /'una  e l'altra  gloria  di  Ini  di  ue 
dare  Chrifh,,& tl  bel  ufo  fi finita  nuouo  piacere, e dilettai  incomparabile,laquaU  openione  mi  pa- 
ri piu  lofio  di  gtoucnile,cht  di  maturo  mgegno.Tfondimeno  lofio  ilnudicio  libero. 


yiucfauilleufcian  de  duo  bei  lumi 
Ver  me  fi  dolcemente  folgorando, 

E parte  d'un  cor  faggiofojpirando 
D'alta  eloquenti  fi foaui  fiumi  ; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  confumi , 
Qualhor  a quel  dì  torno  ripenfando , 
Come  uenienoi  miei  flirti  mancando 
*Al  uariar  d’efuoi  duri  coflumi . 


/mostra </ P.un dolce  & 
amorofo  atto  di  M.t.del  quale 
altrefi prefi  doppio  dilette, f ero 
che  ufdeuer lui folgorare  dolce 
mente  i begliocchi , Ò"  udì  le  grattate  parole 
Allei  finemente  furare,  onde  dice  clic  ufeid 
no  de  duo  begli  occhi  urne  fiutile,  & ardenti 
(guardi  fi  dolcemente  folgorando  <t amaro- 
fa  fiamma  iter  lui,  £?»rti  auuerbialmen 
te, che  da  Latini  fi  dice  Tum,ufiiamo  fi  (pira 


L'alma  nutrita  fempre  in  doglie  cn  pen(_J  **  Dtm  f*,,r  A&S,#  <1**1  * q**Uodi  lei  fifa. 

(Qumt'è'l  potq.i  una  p ieftrituufirrfa) 


fi  parla, come  dimofhòmo  nel  Som  Quando 
amor  i begliocchi  a terra  inchina  ; cioè  che 


Contrai  doppio  piacer fi  inferma  fue  : 

Ch’ai  guflo  fol  del  difufato  berteli 

Tremando  hor  di  paura  hor  di  Iberanra  parte  ufaano  de  btgliocckt  uiue  fiutile , • 

nome  diano  parte  d'alta  eloquenti!,  filtri  parte  d'un  cuor  faggio  perche  li flirti,  che  parlando  t'odo 
no, fono  parte  del  cuore,  Ma  non  indarno  dtjje  ch'ufciuano  le  parole  d'un  cuor  faggio,  perche  dinota  il 
parlare  accorto  dal  cuore  trahere  origine, fi  come  il  parlare  nano  nafee  tra  denti  feguendo  i tcflimo- 
ni.d' Homero,e  d' Hefiodo  fecondo  che  mi  rimembra  batterne  ragionato  altrone.  Si  dolcemente  adun- 
que uerlui  folgoravano  i begliocchi,  t fi foauemente  furavano  le  parole , che  pur  il  ricordar  fine  por 
lo  conJumi,qualhora  torna  a yeti  di, che  uide  fi  dolci  fguardl  & udì  fifone  parlare, ripenfando  cime 
i fin»  (pini  mancando  fini  ano  ,ueniano,ficome  Potiemmi  in  ucce  di  folcanomi , -di  Cariar 
definii  duri  coflumi,c  battendo  ellaincoflume  dimofirarlifi  dura,  & afra, alberagli  fi  moflr'o  be 
nigna&humanaon  le  l'anima  di  lui  nu  ir:ta  fempre  in  doglie  e pene  per  Cu  fata  dmrergf  di  lei:  per- 
che molto  è il  podere  d'una  iifuiga  Prescri  iK,flabilua,e ferma,  & habituata , delie  dice  egli 
per  interpolinone, quando  due, Quanto  èilpoder  d'ima  preferiti!  ufivrga  , qual'eralafua , che  non 
ufo  afentir  altro  che  doglie  e pene.conciofiache  chi  mifcreuolmente  uiuenlo  fempre  in  affanno  non 
(itole  prouare  alcuno  febee  bene,  io  rio  che'l  pruoua,non  lo  può  foflenerc  ne  per  la  nuona  e merauiglio 
fi  alltgrtggajaqual  ne  fnte:onde  fcr inetto  a M.  Guglielmo  di  Patir  erigo  ne  la  xxx  r.  epifilla  dopo  le 
fimli, Quanta eri  durata confuetudtnit  uis, Connati  Doppi  o Piacere  di  uedere  ifauibare  dolce- 
mete  t begliocchi, e d'udire  lei  fauemite  parlare, Fu  fi  luti  R MA,  non  polendolo  per  la  nouità  dA 
diletto  foffnre,Ch' al filo  guflo  UelDt  svSATO  bene  de  lo  inufitato  piacere , e lofio  ch’ella  il  proub, 
T remàdo  hor  JiP  A v R a , temendo  la  dolcexg*  di  lei  ni  fi  cangiajfe  ne  Cufata  dureqja  ; & il  nuouo 
piacere  non  ritomafie  al  primiero  piato, Hor  diS  pehanza  (per àio  ch'ella  pfeueraft  ne  la  comin- 
ciata piacevo  Irteli,  Fu  fpefio  intra  Dv  E ,&  in  dubbio  d abbandona  do,  tra'lfi  per  no  provar  giamo i 
minor  dobrxga,c  plapauradinon  doueme  prouare  giamai  altrettàta,&  il  no  pia  fp-ranxa  di  potè 
re  altrefi  gioire, uolèdo  inferire  che  de  la  dolcetta  fi fentia  venir  meno,  alcuni  uogltono  che  q fi  parli 
del  medefimo  atto  del  quale  nel  So-difopra  tè  r agionato,  e mafiimamite  coloro, che fegnono  l'tmagina 

Li  4 t ione, 
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rione,  onde  tfp  af  ono  quei  ttrrfi,  T rt  ma ».  da  litri  di  paura,che  tatto  imaginato  non  fòffi  nero , Hot  di 
fperà\x  che  da  nero  egli  fife  to':,  come  l ‘imagtnaua,  Ala  non  t'auuegon»  che  itti  tana  e t altra  gloria 
fu  del  Lei  uifo,e  de  la  beta  mano:e  qui  il  doppio  piacere  uien  dabegltecchi,e  date  dolci  parole. 


C creato  ho  femprc  foli t Aria  aita , 

( Le  riue  il  fanno  eie  capanne , e ibofchi) 
Ter  fuggir  que  >T ingegni  fiordi  e lofehi , 
Che  la  firada  del  del  hanno  fmarrita  ; 

Efe  mia  uoglia  in  (iofojjè  compita , 

Fuor  del  dolce  aere  de  paefi  Thofchi 
oAnchor  m'haurìa  tra  fitoi  be  colli  fofchi 
Sorga, ch'apianger  e cantar  m aita . 

Ma  mia  fortuna  a me  femprc  nemica 
Mi  rifofpinge  al  luogo,  ou' io  mi  [degno 
Feeder  nel  fango  il  bel  theforo  mio  ; 

%A  la  man  on£ io  fermo, è fatta  amica 

que  Ha  uolta;e  non  è forfè  indegno  ; 
vdmorfcl  uide, e fai  Madonna, &lo . 


[ \tjuef1o  Son.  limo  fi  ri  il  Voe, 
qumto  .ìgndo  gli  eri  la  folita 
ria  uita,e  Iprtialmite  tra  i bet 
li  colli  di  Sorgi,& illo'ncbtre 
quinto  in  o.uo  biuta  il  uulgo,  Ma  dmlfì  de 
la  nemica  fortuna, che  urlo  diparte,  & ilfi- 
fpmge,  tja  quelle  deche  fi  oche  giti, tra  la 
quih  (t  flegmua  uedere,  il  fui  theforo.  Pero 
è che  hfiortunaqFla  Molta  p refi  e luogo,!  te 
poi fua  m ano,  che  potè  fcriuere  cofa  pur  noi 
degna. onde  dice,  ch'egli  ha  fimpre  cercato  fi 
Ut  aria  Vita, il  che  fanno,  ir  à guifa  dì  ttfli 
mom  farne  pifjono  fede  le  riue,ele  capanne, 
e i bofehi  ; oue  menar  folta  fua  aita  p fuggir 
eque  fi i ingegni  del  uulgo  Sordi,e  Lo  s C H I, 
e aechi, pche  non  odanole  ueggona  il  nero, 
& il  bello, t quello,  che  adorna  la  uh*  mor- 


tale,t che  ne  moflra  la  uia  da  andare  al  fom 
mo  bene:C  h t squali  hàno  fmarrita  la  firada  del  cielo,  e fi  ne  trottano  fuori  del  Do  L C E aerr,p  effir 
ni  nato, de  paefi  Thofctni,&  Italiani  fua  Mogli  a foffi  ÌC-ioC  ompii  A^cicr  fi  cheto fijje  di  far]!  mix 
filitaria  fuor  di  Thofianaeit  Italia, ancora  i'hiurebbe  trafuoi  belli  colli  fi  fichi, Ó"  ombro/!  Sorcio- 
quale  ci  fina  fil nudine  aita  eùfmalui  ang  RK,à  dire  le  fue  amorofe  qrele,t  lameteuoìi  pian 

ti,àr  aC  anta  r e i dohi  e cortefieffetti  d'amore,  f che  M.  L.hor  fiera  et  hor  pietofaghfi  moftraua; 
t come  colla  fierevKS  il  niuoue  à piagete, cofi colla  dolcetta  a latore. ma  pche  come  uuol inferire,  fua 
Molila  il  mcnau  j ali  una  Molta  in  Italia  pero  che  è dolce  il  terreno  de  la  patria,  albera  t allontanata 
da  Sirga.ouero  lordine, e la  fpofìtione  fio  alo'ncitro,chefi  fua  uoglia  fijffe  in  C io  in far  tal  aita  copi 
ta,cioè  t' egli  far  qfìa  una  poteffi, qual' ir  fitta  uo/itì, appieno, Sorga, che  taira  a piagare,  & a càtare, 
ancor a, Oche  allhora  nò  u erari' Olirebbe  tra  i fuoibei  colli  ombrofi  luoghi  fuori  di  Ttfcana,e  d' Italia. 
Ma  fua  fortuna  a lui  fimpre  nemica, & al fitto  mal  fi  p fi  a, fi  come  dijje  nel  So.O  delti  figliarli, diparte 
dolo  de  la  fili  tari au:a  Lorifofftingtal  tvOGO  dajbrdi  e ciechi  ingegnijiabitato  , oue  eglifi  (legna 
Veder  nel  Fan  go  tra  popoli  ifciocchi  Ò"  ignari  ML. onero  com altri  dicono  fut  jcriti  ture, fui  bel  The 
foro:e  n Ò dimeno  a qfla  itoli  a la fortuna  e fatta  amica  a fua  mano,On  d E ,collaquale  egli  ferine,  hiui 
dote  dato  comodità  di  fcriuere  cofa, che  dtmofhò  M.  Lpiacrrlt , £ ni  e forfè  /sde  gkcuU  lei  quello, 
che  fua  mano  ha  ferino:  ouero  ni  è indegna  cefi, ma  giu  fio  firfi,clte  dategli  habbia  fua  fortuna  tipo 
e luogo  afiriutre  qualche  cofa  laudeuole,Jmor  come  colui, ch‘à  frriuer  moJJe,e  feorfi  la  mano, Sei  ut 
de,  & il  fa  Ma  don  n a come  colera  cuipiacq ; per  metterà  rifui  fcriuere, & Egli  che  fcrifit  : attero 
rifa  Madonna,&  egli  come  confapeuolt  de  le  coft,che  egli  liauri  fcritto.  Ma  perche  po/Ta  ciafcuno  [rio 
glierfili  fpofiti- ne, che  giudicherà  migliore, non  tacere  due  dtuerfi  openionil'una  e,  che’l  V.  trottan- 
do/! ligi  da  M.Lin  Thofcana:e perauentura  m .Ar ego, perche  mollo  à grado  hattea  la  uria  filriariat 
fi  fua  uokntaficontpie/Jc  in  menar  tal  una fuori  d' Italia#  di  Thofiana , dice  che  ancora  habitare- 
bein  Sorga  tra  bei  colli  ombrofi.  Ala  fua  nemica  fortuna  pur  lailontana  dal  bri  parfiThofiano  , & 
il  mena  tra  flotti  & ignorimi  di  Pro  ueng-r  ;oue  fi  (degna  uedere  M.  L.  Coltrai,  che  per  fuggire  i 
S ardi,  e Ciechi  ingegni  delfino  paefi  squali  non  ituendeuano,nt  urdeauo  quanta  era  fua  Minute, ama 
uà  flame  ih  lungi, fi  far  quella  uita  fili:aria,chc  fimpre  hauea  cercato , E fi  fua  uogba  l'a  hmp  effe 
in  far  tal  uria,  ch’egli  flarcbbe  ancoramSorgafuor  di  Thofiana.  Mafia  nemica  fortuna  tallitami 
da  Sorga, et  in  Thofiana  il  rifi(ftinge,ouc  fi  [degna  uedere  fua  dottrina^  quello  ch'egli  fcr.Ht,rii‘e[ua 
bel  thè foresi fango  di  fiordi  e ciechi  ingegni  a guifa  di  margarite,  o di  delicati  unguenti  tra  porti 

Laida 


\A\T>K  il  V.tafingulare  leffeXc 
7J  ,rla  mtrauigliofa  honefli 
di  Al  L.antiponendola  a cua- 
luijue  nel  mòdo  mai fu,  olia  in 
fregio  ;e  àimofira,  Che'n  tale  Stella,/» 
tale  de  flirto,  il  qual  e dicami  malhem.it  ici  ut 
rute  da  le  Flelle.  onde  nel  Sa.  Bealo  in  fogno, 
in  tale  flefla  prefi  P efea  e l'hamo  , benché  al- 
cuni intendano  'fer  tale  Ftttla  Al.  L.  à grttpt 
di  Fletta  lucente  e bella , lì  camene  la  Cang. 
Verdi  pani  fauguigni, Benigne  flelle,  che  ci - 
pagr.e  frrfi  all  fortunato  paco , Suicido  il  bel 
parto  giu  nel  mondo  jcor fe,Ch'ì  f iella  in  ter- 
ravvidi  duo  begliocchi  di  lei  tutti  pieni  d’Ho 
MESTATE,  onde  nel  Son.  Le  fi  elle  e‘l  cielo t 
t'aer  pcofio  da  lor  dolci  rai  S’inpàma  tfhont 
fiate, e di  Dolci  z za,  pche nel  So. 7{ò  da 
t Hi  frano  Hibero , Ala  chi  la  porge , Tutto  il 


T'  rA 

In  tale  fletta  duo  begliocchi  nidi 

Tutti  pien  d bone  fiate  e di  dolcezza  ; 

C he  prefjo  à quei  damar  leggiadri  nidi 
il  mio  corlajjo  ogni  altra  uifìa  ffrtZZ*  : 

Jfon  fi  pareggia  à lei , qual  piu  s'appresa 
Jn  quale])  etade  in  qualche  frani  lidi  j 
Tjon,  chi  recò  con  fuauaga  bellezza 
In  Grecia  affanni, in  Troia  ultimi  Stridi; 

7{pn  la  bella  Romana;  che  col  ferro 
Apri’lfuo  caflo  e difiegnofo  petto  , 

7Jon  pol/fena,  Hijffle,  & Argia , _ 

QueSia  ecccllentia  è gloria  ( si  non  erro  ) 

Grande  à natura , à me  fommo  diletto , 

Ala  che;  uien  tardo,  e fubito  va  uia . 

cor  di  dolcezza,  e d'amorffempir, Tanto  n'ha  frattanto  altrui  ne  porge  ,t  ne  P altro , Onde  amor  e 
dolcerga  e gratta  pioue, enei'  altro  Stiamo  amor  a vedere, Vedi  bi  quanta  in  lei  d'lcex$a pie  ne , Cht 
frejfo  quel  begliocchi  Squali fono  leggiadri  nidi, e diletto  albergo  d'amore,  onde  ne  la  Cang.Terchela 
Mita  e orette, Occhi  leggiadri  Jou'imorfa  nido,llfuo  cor  Ufo  e fianco  de  gli  amorfi  affarmi  frrerja 
ogni  altra  uifìa  come  uia  meri  beliate  men  honefìa,r  men  dolce, aoe  che'n  tale  punto  fatale  di  fieli a 
ludi  i begliocchi, che  per  loro  difrrn^a  ogni  altra  uifìa.  onde  foggiunge  che  non p pareggi , ne  Rag- 
guagli a lei  Qv  A L fema  il  nome  difoflantia,p  come  altroue  conlui.  Qual  Dorma  attende  a gl  orto  fa 
fama,in  uree  di  qualunque  d ruta  piu  /'appresa  di  beltevga,odi  uirtute  In  qualche  etate , o negli 
anni  adietro, o ne  iprepnti  In  qualche  flrani  1 1 D I ,e  lontani  parp.Hyp pareggi  in  bell  a.le  atei  Chi 
confa  tuga  e dipaia  bell  corta  reco  in  Grecia  affanni,  Ò"  ultimi  Sta  I Dl,Ó"  eflremaroina  in  Troia 
Urlata  cìrcofiriumdopcome  dii  fiorii  f'egiaper  Homero,e  per  Virgilio  diuulgat  a.  Tgo  uff  pareggi 
in  uirtute  atei  la  Bella  Romana  l.ucretia.-dmctando  in  lei  rffer  fiata  confuafamofa  bone  fiate  giU 
ta  belletta  ancor  arche  col  ferro -1  pai  ,aperfe  ilfuocafloe  dt [degno fi  T etto,  che  ferendo  il  petto 
col  ferro  moflfo  aperto  lo  filegno  fico  eontr a l'adultero  Se  fio  7 arquinio,e  P animo  caflo  e netto. 

, 'agguagli  aleiVoLl  ss  en  A figlia  di  Tariamo, de  laquale  efiedo  innamorato  Achille  fttperman  di 
Tande  coll’ muto  <P  Apollo  occtfir.cnde  Vyrrocid  fu»  fangue  iblei  appago  Paròma  di  lui,  Tgon  Hififile  , 
che  per  pacare  la  Greca  frittura  dirp  deurtbbe  Hiffìlr, figlia  di  r beante,  e Reina  di  Lame  {filarla 
qu.de, benché  tutte  Poltre  Dorme  occideffero  loro  pariti,  e fratelli,  e figliuoli, e mariti,  non  dimeno  per 
la  pittò  fimo  il  uecchm  padre  ,0"  amòGiafinerilquale  poi  t abbandonò  per  l amor  di  Adedea.  del  mc- 
depmonome  fui' auaramogUereSyl  mphìarao,che  dati  altri  ì chiamata  F.ryfile . de  -TA  GIÀ  figli a 
dPAdraflo  Re  de  li  èrgila  e donna  di  l'otynice  yn  de  Thebani  Re  affaipda  a fico  marito.onde  il  Voe 
ta  nel  Trionfo  d'amore  ,Ltytrgiaa  Volitate  afjai  piu  fida.  Che  l’auara  mogli  er  dAmphiarao . E 
\ furori  quelle  donne  di  bell  erga  affai  laudate . per  laqualcofa  conchiude  che  Vegli  non  era , Quella-, 
ecccltentia  di  Al  L.E  Glo  ri  a a naturala  cui  laude  ine  gli  effetti fuoimerawgliofi.iquahdimoflr* 
no  quanta fa  il  potere  di  lei,  si  lui  e fommo  Dn  E TTO,pcrchef  ama.  Ala  che  egli  fiche  yien  Tar- 
do, 4 Peto  piu  tardale  laquale  nontrcua  quello  bonortfbe  meriterebbe, ne  fcruttre  degno  di  lau- 
dar lei.  amie  mi  Son.Ohne  il  bel  ui fisima  rtal  Mgniffima  tC  Impero  Se  non  fife  fra  noi  fcefa  fi  tar- 
do  ih. fubito  uaV  I a per  ejfer  cofa  mortale  fi  come nel  Son.Chi  uolueder  quantunque  può  natura, 
Ojtefla  affettati  ed  regnodeli  Dei  Cofa  bella  mortai  paffa , e non  dura -, . 

Qual  donna  attende  àgloricfafama  Pegviì  t*o«4  laudando  le  ymuti  « 

DÌ  fermo,  dì  UaloY,  di  COYlCjJdj  j b dirige  di  Madonna  I Altra  & am - 

Miri fifo  neglioubi  a quella  mia  momndo  le  Donno  difiofe  di 


rat 


T I M J. 
T{emica,che  mia  donna  il  mondo  chiama. 


Come  s'acqttifla  honor,come  Dio  s'ama , 
Com' è giunta  honefìà  con  leggiadria , 
lui  s'impara;  e quali  dritta  uia 
Di  gir  al  del , che  lei  appetta  e brama  ; 
lui' l parlar,  che  nullo  flile  agguaglia  : 

E'ibel  tacere;  e quei fanti  co  fiumi , ( te. 
Cbe'ngegno  human  non  può  f piegar  in  cor 
La'nfinita  bellegp^a,ch 'altrui abbaglia , 

7^on  ni  s'impara  ; che  quei  dolci  lumi 
S'acquijlanperuentura,e  non  per  arte . 


me  la  poff.mo  conftgmre,dtc*  che  QyA  l fa tf 
lunette  Donna  Attendi,»  intenta  a glo- 
riofa  fama  di  S isso,  e d'accorgimento  D r 
Va  lo  k*  dì  uirtmt  Dì  ConTBSU,d’hu 
manilate  : Miri  fife  ne gliocchi a creila  fiuu 
J'O5  UICA>  Madonna  Laura  intendendo 
laquale fua  Donna  chiamata  «/  Mondo» 
onde  volgarmente  quella,  ó>  alcune  ama  fi 
chiama  Dotata  di  Iw  i perche  Ivi  , in  quei 
begliocchi  t'impara  cornei acquino  Ho  no 
R E > che  per  fola  mrtute  t'acquiHa,onde  nel 
Sonetto  Le  Flelle  el  cielo , Baffo  difìr  non  è 
ch'iuifì fenta,  Ma  d'honor,di  tartine , Come 
t'ama  Dio , ilquale  amore  » di  rmerenttt 
fàrgia  perfetta,  onde  al  traile  chiamale i Vera 
amica  di  Chriflo  e di  mrtutetCom"e  giunta  honefli  con  Leggiadri  a, e con  bel!eT$a,cht  com'egli 
nel  Son.di  Morte  dira  Due  gran  nemiche  mfìeme  erano  aggiunte  Belìezz*  dr  Itone  Fla  con  pace  tan 
ta,  Che  mai  fibell ion  l'anima  finta  ìpon  ftntì  poi  eh' a fiat  fico  fur  giunte, E qual  è dritta  e vera  via 
d'andare  ^il  cielojlqualr  affetta  e brama  lei  che  vada  a flarfi  tra  li  (piriti  beali;  onde  in  in  Una  de 
le  tre  Canzone  Gentil  mia  donna  io  ueggio  7pet  mourr  de  uofhri  a echi  un  doLe  lume, Che  mi  morirà 
lauta.ch' oleici  conduct.lv  I iimparail  Po  hla  r e ,tlqual  none  fiilejne  parlare  ch'agguagli , pche 
non  è dire, eli  a lui  fi aJìmile,ouero  perche  non  fi  potrebbe  a parole  agguagliare  ne  dire  qual  eglfia;  E'I 
bel  Tacer  E fiequali  due  cofe,  benché  paiano  contrarie , nondimeno  Vuna  e l'altra  meritano  land* 
mer.tuigbofa,U  parlare  & il  tacere  quanto, e come, e quando/!  conuienecE  quei  San  tI  , & angelici 
Coflumi.i  quali  non  può  Svi  EGA  A, dire  in  carte ■ ne  (etri  ut  ingegno  humano  ; lequali  lode  e fendo  da 
t anima  meritamente  apparar  fi  puteano  mirando  t begliocchi;  iemali  fono  fent  flra,e  (pecchia  di  lei , fi 
come  ne'nfegnano  i Filojòfi.  tx'Tgj  t n I T A bellezze,  laquale  abbaglia  e Mirtee  altrui, T^on  ui  impa- 
ra, ch'altri  acqui  fior  La  po]fa,come potrebbe  acqui  il  or  imitando  le  virtuti  di  foprarptrche  quei  dolci 
lumi  piem  di  fiomma  beltadt  t 'acquietano  per  V entvr  A ,e  per  gratta  del  Cielo  , e non  per  ./Irte 
dhumxno  ingegno,concicfix  che  l’arte  confifle  nella  volontàri  come  ta  uentura  uien  da  le  flelle:  E le 
virtuti  per  Fluito  i acqui  f lane, fi  come  la  bellezza  è duono  di  ctlefìi  lumi,  onde  f ac  qui  fi  are  honort , 
l’amare  Dio  J'hontflà  fondare  al  cicloni  parlare,  il  bel  tacere, tifanti  coflumihauendo  origine  da 
la  volontàri  poteano  per  art  e, o per  qualche  fludio  d'imi  fattone  acqui  flore:  Ma  non  la  diurna  b<  lleZr 
etiche  ella  per  merxtugliofx  tnuouafortehauea  del  órlo . Ma  come  da  begliocchi  tanto  apparar  fi 
dimagrammo  xitroue,fpet  talmente  ne  le  tre  firelle:che  la  bellezza  per  quel  che  ne  firiuon» 
i Vlatoxucijne  maflra  la  via  de  la  uirtutc,cht  ci  mena  a le  cofe  honoraie,&  a la  cete  fi  e vita ^ . 


tara  la  aita  : e doppo  le  i mi  pare 
Vera  honeflà,  che’n  bella  donna  fia . 
L'ordine  uogli  : e non  fur  Madre  mia 
SemfhoneHì  mai  cofe  belle,  o care  : 

E qual  fi  lafcia  di  fuo  honor  priuare  : 

7{e  donna  è piu  : ne  uiua,  e fe  qual  pria 
^Appare  in  uifta  : e tal  uita  afpra  e ria 
Via  piu  che  morte , e di  piu  pene  amare  ; 
7^e  di  Utcretia  mi  merauigliai  : 

Se  non, come  à morir  le  bifognaffe 
ferro , e non  le  bajlafj'e  il  dolor  filo  . 


| A GIONA  qui  il  Tot.  de  filo- 
ne fiate  ci  una  antica  t vene- 
raci Matrona , laqual  in  ho- 
_ . _ nore  chiama  fua  madre.  Ma  f 

J]ual  cagione, io  p dire  il  urto  ni  (aprtt  dime 
o.  Forfè  chauidoneeghragionato  con  alcu- 
na grotte  Ò"  honor  osa  Donna,  à lei  ne  ferma 
operanti!  tur  a parlato  n' Itane  a con  Ui  M.  L. 
antipanrndo  l'honort  a la  vita,  e morìe  chia- 
mando colei, che  n’t  priux  : Eptr  laudamela 
il  Poeta  loferiffe  m rutilo  Son.  ucdnzTtand* 
il  parlare  a lameUefima  Matrona:  C mcìofia 
che  alcuni  fingono  qui  ragionare  con  Ut  Ma 
don.  L.ondt  due  cita  cara  gl*  par  la  vita,*  .top 

pota 


ytngan  quanti  Tilofofìfur  mai 

dir  di  ciò  : tutte  lor  uie  fieri  baffi  ; 
E queft'una  vedremmo  al^arfi  à volo . 
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po  la  ulta  gli  par  etra  una  honefìà*  vera  e 
fitta pudico  lajaqual  fia in  Bella  Donna, 
^erthe  tanto  piu  è chiara  t laudinole,  quòta 
t piu  rara  la  concordia  de  la  belitela  t de 
Cnonedà , che  quàdo  la  Minute  pacificamele 
ì giunta  colla  beitale  ella  e piu  cara,  e piu  aggrada,  onde  Vtrg.  Gratior  ir  pulcino  venir  in  torpore 
virturpohe  tacitamente  lauda  A4.  l.in  cut  era  fiuta  honetìa  con  leggiadria  fi  come  ueduta  habbia- 
mo  nel  So.dtfopra.  L’Or.dine.Colgi,it  che  fifa  cominciàdo  dal  cifrario  di  ijl,  che  fegut,  e concludendo 
il  cetraria  di  ql,che  ua  mnà\i, e da  Dialettici  fi  dice  ab  oppofito  còfiquentit  ad  oppofitù  antecedenti t, 
coi  pche  t’intenda  fe  la  vita  ì cara,fegue  che  cara  fia  la  nera  honedà.onde  fulgido  Cordine, fi  ni  i ca 
ra  la  nera  bone  fi  a jù  è cara  la  vita:  pche  nò  furono  mai finga  bone  fi à cefi  belle, 0 cacete  peri  la  do- 
nano bone  fia-bc  che  para  bella,  e viua,niilimeno  è brutta  fi  morta,  onde  qua  lo  dici  egli, che  doppo  la 
vita  gli  pare  cara  Choneflà,nó  propone  a l'honore  il  uiutrejna  dinota  la  confeguitia  dal  meno  al  piu, 
che  fi  éj/lo  è tale  fogne  che  qdo  fiatale  ancora.  ECefimpio,  p piu  chiara  notitia  daruene,  farebbe, fi 
Chuomo  finte, finte  altrefi l'animaletnon  lente  l'animale  fhu'imo  adunque  non  finte, pche  ni  può  ef- 
fer  Intorno, che  ni  fi.  1 animale,  onde  il  V. fegut  qui  la  fini  enfia  di  Tic  tino  t degù  altri  Violoni  ci,  iena 
li  fanno  duo  ord  ni  un  de  le  buone  cofif  alt  ro  de  le  belle  fi  giunti  infieme,che  dicono  Cordine  de  la  na- 
tnra ejfer  tale ,cht'lbello  ni poffaefjerfinga  il buono.onde grecamele  il  bello  e l honelfo  ha  un  mede 
fimo  nome^ar  0*  dicono  i Greci  l'uno  e C altro^t  dinotare  ciré  in  effetto  tfler  debbono  giunte  infieme  le 
cofi  honefie,e  le  belle, pche  di  voce  ni  fino  di/giunte, E Qv  al, e qualunque  Donna  fi  laffapriuarc  da 
la  puiicilia,che  è fio  honort,mm  è piu  Don NA*te  Mina:  pche  chi  pde  la  uita  de  C anima,  ch’è  l'hone 
fiat  e, e la  Minute  mortole  fi  come  huom  morto  dicono  i diatetici  nò  douerfì  chiamare  huomo  : Cefi  la _» 
Dormo  morta,  p hauer  fia  uita  e fuo  henore  perduto,nonfi  dee  nomar  piu  Doma-, E fi  appare  ella  in 
uirla,qu.tl  prima  era,&  appanna  uiua,e  bella, e tal  vita  afiai  piu  afpra  e ria  che  morte, e di  pene  piu 
Jim  tre,  e neramente  tal  uita,ch'e  morte  de  Canhnafe  tantopiggiore  de  la  mone  deturpo,  quanto 
ÌT anima  del  corpo  piu  degna. onde  non  fi  pmfimvlicememe  dir  uita,  ma,  come  dicono  i Ftlofofi  in  par 
teTfe  de  la  Romana  I ucretia  fi merauigli'o,ch'et/a  per  antiforre Chonore  ala  uitai’uccidfie,  paren 
dote  non  poter  altramente  morir  are  quanto  fofie  cado  e netto  fico  animo  ,fi  non  morendo  ; Conenfi* 
che  r [fendo  Rata  Sedo  7 arqmnio  ii forcata  volle  piu  todo  monne,  che  prolungar  pm  la  vita,i  di- 
notare che  qualunque  è prillata  del  fuo  honore,ne  Donna  ne  uiuaìpiu  : E nondimeno  ella  non  haue* 
perdutola  pudicitiatpercheil  corpo  era  dato  fora  aio, non  fanimo, del  quale  eia  cadila  : fi  non  che  fi 
mer. miglio  come  non  le  badaffe  il  Dolo  x Solo  a morire, Marnando  ella  filtra  ogni  cofit  il  fuohono- 
rt,&  e fi emide  dato  forgi  tof animo  dolore  fintine  douea,e  confeguentemtnte  morir  de  la  doglia  ; 
Mafie  bifogruffe  il  ferro, cdquale  t’ucófe:  ouero  che  non fi  merauigho  di  I ucretia  come  tanto  carole 
fofie  ilfuo  honore  fi  non  tome  non  le  badajje  il  dolor  filo, che  mo  fili  fintine, e ne  finti, a dimodrare 
la  cadila  dei  animo  firn  effer  netta, e pura, ma  le  bifognaffe  ferro  per  morire. onde  ir  uita  quanti  Filo- 
ffi fur  mai, che  ungano  a dire  di  Ciò, di  che  egli  ha  parlato, che  Chonore fi  drbbaproporre  .a  la  ul- 
ta: fi  diranno  altramente, perche  abondeuolmente fi  ragioni  nel  tergo  libro  de  li  offici j da  M.  Tullio  p 
diuerfi  oprniont  de  Cut  ile  e de  Chontdo , qual fi  debba  antiporte  efif  uno  fi  può  fiparare  da  Caino 
tutte  laro  Pi  1, e lor  ragioni  fieno  baffe,e  faranno  di  nullo  pregio.  EquedafsA  Pia,  e ragionerie 
finga  honedà  non  furono  mai  cofi  bellette  care, e quel  che  ftgueò'tdrtmmo  -tlgarfi  a Vdo , pn  che 
hauea  ilett  0 bafie,cioc  auangar  Coltre, & hauerfi  infirmilo  pregio,  filtri  dicono  che’l  V.  qui  volendo 
étntiporre  a Lucretia,&  a tutte  altre  Dorme  M.L.  dice, che  uengano  tutti  i Filoffi  a parlare  di  pudi 
cuia,t  di  Catto  di  Lucretia,e  (Coltre  Donn  ettutteloruie  di  parlarne  per  efimpidele  pudiche, & ff>e- 
talmente  di  lei  faranno  bafle,  Qued.t  una  Al.  L.o  quella  un a Pia,  che  tien  ella,  laquale  era  di  corpo 
e d’animo  cada, fi  uedra  ina  fiate  e laudare, per  oche  non  tutu  laudano  latto  di  ! neretta  : amf  dico  • 
fio  e he  piu  lodo  ella  deueafarfì  uccidere  da  Srdo,che  ifoigare  itiorpo,  ancoraché  ne  la  mente  fujfi 
puLcha.  filtri  dicono  che  in  vita  tutti  i Filoffi  a parlar  di  Lucretiafe  ragioneuolmente  l’uciifi  : che 
fel  negheranno  dicendo  non  efferle  dot  obi  fogno  d ucciderp,ptxche  non  hauea  ella  creduto  dfuohono 
re, non  offèndale  dato  1 fingalo  Camma, tutte  lor  uie  faranno  baffi*  quella  una  d'hauer  tolto  piu  lo- 
fio morire, che  uiuert  doppo  lo  fbrg p del fin  nemico,  fi  lauderò- . 
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animali  di  ragione,  (fìnteli etto, comune  honor  di  tutti  fard  il  férmo, e la  tòrtiti  e,  t ffietìahnent  e de  lo 
donne  la  pudicitia.  Honor  fi  dice  poi  l 'et  celi  ernia, e C ornamento,  f che  merita  alcuno  effer  honor  ato.  oh 
de  la  belletta  è honor  del  co  rpo,e  le  flelle  lucenti  del  cielo, e gli  ejj'rtti  merauigliofi  e nuoui  del  fuo  fat- 
tore & i Mae  firati  di  color»  che  gli  hàno,e  la  rinate  altrtfi  de  l'or, imo . Honoreparimete  fi  chiama 
- U pregio,  CT  il  meritale  f gualche  nalore  t'ottiene , quali  fono  i ditoni  militali , e le  dignitati  degli 
Màali,  Hontre  ancora  è la  riutrentia,che  riderfi  dee  ad  altrui,  f qualche  openione  di  uirtute,  opew 
qualche  prucua  laudatele  e gloriofateuogliono  alcuni  che  propriamente  fi  renda  alla  potrntia . Ma  f 
férmo  Ihonorte  de  le  cofi  migliori,  lequali  fi  come  a parole  fi  laudano, cefi  co  gli  atti  t'honorano.Con- 
ciofia  che  dicono  i Filofifi  darfi  laude parlando, o/iriutndi^farfihonore  cogli  offici,  o coi  ditoni  .-onde 
laudiamo  Dio  co  i canti  fi  come  co  i Jacrifici  Chonoriamo.  I ’honore  adunque  di  Madama  Laura  è quel 
lo  eh’ a lei  fi  couuiene,e  comeperfona  d'intelletto  : e come  Donna  , e che  la  fa  degna  d'rfirr  honorata  : 
perche  egli  dijje  nel  Son.  Quando  muouo  i foffiiri , fogni  riueretitia  e d'homr  degni t_, . 


luo  penfando  : e nel penfierm  affale 
yna pietà  fi  forte  di  meflefjò , 

Che  mi  conduce fi/effo 

*Ad  altro  lagrhnar,  cb’inonfoleua; 

■ Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  piu  preffo 
Mille  fiate  ho  chicìle  à Dio  quell'ale, 

Con  lequai  del  mortale 

Career  noftro  intelletto  al  del fi  leua , 

Ma  infin  i qui  niente  mi  riletta 
Trego,  ofotyir  0,0  lagrima?,  ch'io  faccia; 
E coppe)- ragion  conuien,  che  fu , 

Che  chipnfièrido  fior  cadde  tra  uia , 

• Degno  è, che  mal  fuo  grado  a terra  giaccia 
Quelle  pietofe  braccia , 

In  ch'io  mi  fido,  ueggio  aperte  ancora , 


l come  ncn  ho  ardimento  f af- 
fermare , cht'l  Torta  ferine/}»  • 
quitta  morale  e dotta  Canxo- . 
ne  nell'anno  de!  fignor , M. 
ccc.unié.  di  fua  ulta,  xlìiìj.e  del  fuo  amor» 
xxi. l'ultimo  de  l'età  di  Madonna  I aura  e nei 
giorni  foui,perche  alt) molte  babbi,  mio  let- 
to , ch'egli  fu  mofjo  da  quel  ragioneuole peti- 
fiero, che  qui  le  muoue  ; Cefi  mi fi  fa  credere, 
ch'egli  lacompone/fe  nell'età  meli  prefica.  out 
ìmil andò Ouidio: quando  nel  7.  della  Mela- 
morffi  di  ferine  ì dinerfi  pufieri  di  Medea  , 
dime f ha  che'»  lui  controllano  l'appetito  e 
la  ragione  Dal' appetitogli  Mentono  duo  pi- 
fieri, l'uno  f acquietar  la  fama , c la  gloria  : 
che  nel  mondo  fr  appareggia  ilqualt  da  pri- 
mi anni  era  uermi 0 fico  crefeendo  (altro  di 
tonfeguire  C amorofi  dolcetta , eh»  nacque 
quando  di  lei  l 'innamorò,  t di  giorno  in  gior- 
no era  venuto  auamando . Ma  la  ragione 
gli  manda  quel  peifiero  jhe  lo  fa  de fuoi  dài- 
ni accorto  J' ammoni fee  di  fua  falute,  e per  la 
uia  de  la  uirtute  lo  indrixga  • lidie  benché 


Matemen^im'accora  ' 

Ter  gli  altri  efempi,e  delmio  flato  tremo, 

Ch'alt-iimi  fin  otta,  e fon  forfè  al' eUremo, 

effer  conojca  il  migliore , nondimeno  fegue  il  peggiore  , thè  uiette  da  f appetito. onde  m qùcFla  prima- 
fianca  quali  proemio  proponendo  com'egli fi  pentiua  del  mal pafjàt  0 , Ò"  in  Cui  ffier  aua  , e perche  te- 
me.x,dice, ch'egli  Val>  ensando  del  fuo  flato  Enel  Tt  N S I E R o , che  nafee  di  ragione  accorgedofi 
■ quanto  era  perigliofi  il  fuo  flato,  L’afialtaunapietàfifortcdifemcdefimo-,  Che ffieffo  lo  conduce  a la 
grimare  ^ l T ho,  altramente  ch'egli  non  falena  perfamorofè  pafiioni  ouero  à lacrimare  altro  da 
quello,  ch'egli  falena  amando  per  fare  di  ft  pitto  fa  M-  L.  cioè  alagrimore  le fue  colpe  pei  mouerléu 
pietà  fuperna  ad hauer  mifericordia  diluì  ; Che  perche  V eggendo  ogni  Gl  O R NO  , di  dì  in  di  il 
f'IN  di  fua  una  piu  V rfsso,  e piuauuiunar/t  alla  morte , per  oche  era  nell'eia  che  cade  da-, 
gioutntute,  e gli  affanni  il  minauono  innanzi  tempo  a morir , Mille  uohe  ha  chiefio , e dimandato  a 
Dio  qutl< e jthl,  alludendo  alla  Tlai ottica  openione , che  /' anima  habbia  da  Dio  due  ali , l'una  del 
ttolere  , l'altra  de  lo' nt  rudimento , fi  come  dimofirammo  nella  CorrtfneV  rrche  la  mta  ebreue  : de 
lequali,  per  oche  fendendo  nel  corpo  mot  tale  ignuda  uietu, fi  f,  ony  poi  con  tmalcht  fludio  di  uirtu- 
te per  Oiuina  grana  tacqui  fiorir  jacdoth*  pofia  alla  calcfh  luta  tornare:  f che  fetida  loro  ni  (ìpotrtb 
bt  rei  e uare  di  terraconde  in  quel  Son.lfonfi  Fiòco,  Qual  grana,  qual  amor,  0 qual  de  Fimo  Mi  dori 
penne  a guifit  di  colomba,  Ch'io  mi  riptfi,  e lemmi  di  un  a:  Colle  quali  ali  no  tiro  intelletto  del  mor- 
f tal»  ^ 
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tale  Carcere  yrioè  dal  carpo  fi  leua,& inalo#  al  citlo.-perche  intendendo  il  vero,  i volendo  Mene, 

- Ctnciofia  chefi  come  la  vertute  e il  fine  dello’nttlleuo,  cofiil  buono  e t oggetto  proprio  de  la  volontà , 

la  mente  ttofha fi  lena  del  corpo  mortale  in  duo  modi,  o contemplando  Iddio,  e filofo fondo,  perche  co- 
me ferirne  Violone, Hlofofia  e fi  medìtatio  morti  t,  e nel  contemplare  vivendo  Camma,  muore  il  corpo  : 
Conciona  cofa  che  la  vita  di  lei , è morte  di  lni:oueramente  quando  ella  fciolta  da  corporei  legami  ne 
t&ma  Molando  al  cielo.  Ma  infin  a qui  niente  il  rileua,t  nulla  gli  giova  il  pregare  o il  fofpìrare,  o il  la 
grimar  ch'egli  faccia  per  impetrar  pittate  appo  Dio:e  perche  la  diuina  grafia  non  agevolmente  riot- 
tient,ne  prima, che  C anima  fi fi  e ben  pentita  del  male , e difpofla  al  bene  operare, onde  nella  Canr^, 
Tfrt  dolce  tempo , E ft  cantra j ito  Flit  e ella  fofliene  eCeffer  molto  pregata, in  lui  fi  (pecchia  ,t  fai  per  • 
che't  peccar  piu  fi pavente.-Che  non  ben  fi  ripente  de  Cun  mal,  chi  de  l'altro  l'apparecchia  ; E per  ra- 
gion conni  en  ch'eglifia  Cosi  ,cht  niente  il  riltui  il  pregare, & il  pianto.-peroche  il  peruirfi  huemt  tar 
di,  o all' e fi  remo  non  può  miga  valere:Cn  E perche  degna  egiufla  cofa  , che  mal  fuo  grado  giaccia  m 
Terra, ne  leuarftne  poffa  colui, che  poflendo  fior  fermo , Óf  erto  cadde  tra  uiaper  fuo  diffetto  : ilche  i 
detto  prouerbialmentr.cht  com’egli  dice  nella  cq.Epifl.de  le  familiari,  Quid  dementine  , quam  cune 
’ flore  pofiit, calere  fiducia  rifurgendil  ape  che  giu  fio  egli  è, che  porti  il  male  colui  chtpojfendo  apriti 
àpio  contraffare  gli  ui  fi  lofio  cadere:  onde  il pronerbio Contrafla  a principi  che  mal  vecchio  non 
ha  remedio,perche  vuole  inferire  ejfer  fua  la  colpa  , che  da  prima  poffendo  deuea  non  farfì  vincere  dà 
tappetno,o  aprir  gli  occhipiii  per  tempo  qvàdo  la  medicinapotra  giovare, r non  tardare  alfine,  fi  co 
me  in  altri  luoghi  ha  detto.  E per  .vieni  vira  muove  4 p. -fi ione  affermando  ragionevolmente  portare  il . 
tormento,efiendofene  flato  egli  fìefjo  cagiont.lronia  non  mi  par  che fiacperche  piu  lofio  moverebbe  a 
fdegno.tfondimeno  pur  fprra  nella  divina  pietàjperche  vede  ancora  aperte  quelle  pietofe  bracò*  di 
Tfofhro  Signor  nelle  quali  egli  fi  fida, ch'accoglierlo  debbano, e rilevarlo  gittandofi  egli  loro  innanzi  i 
& allude  alla  fanti  fiima  Croce, in  ci«  fla  egli  fifjb,e  colle  braccia  aperte  a dmiofIrarci,che  tutti  ecco 
glie, e neffvno  faccix.Onde  nel  Trionfò  di  Divinità,  Ma  tarde  non  fur  mai  grafie  divine:  In  quelle  ff>e 
• ro  che'n  me  ancor  faranno  «4  lire  operai  ioni  e pellegrine , Ma  contrafla  a tale  ffrranga  la  tema  che 
Catana  per  gli  efiempi  degli  altri;iqulli  credendo  all'appetito  in  fin  alCeFlremo  non  fi  rihanno  po- 
tino poi  liberare  per  effeme  tardi  auvedvti, quando  la  pafiione  hauea  già  fatto  nel  core  habito , E tre 
ma  per  la  paura  delfico  flato, che  ftluarfi  non  poffa  : perche  ji  lt  R I l'appetito  lo  {prona  ,&eaWe- 
fhremo  di fua  vita  Fons  E .-perche  potrà  anco  vivere.  Ma  la  brevità  de  la  vita  mortale  il  ficea  teme 
re,cio*  cft'effenio  dal  difio  fpronat  o a fegmr  la’mprefa,*  trouandofi  gran  parte  di  fua  et  aie  haver  cor- 
• foytemt  non  muora  prima,  che  richiamato  da  la  ragione  per  la  via  de  la  falute  intirizzato  fi  veggia  • 
Ouero  ^LTRIji/  tempo ,ch' avanzandoli poc o homai di  vita  , & il  temp o offendo preflo  t veloce , e 
fermandolo  a fonar  torta  il  britve  j patio  de  fetale, meritevolmente  det  temer*  del  fuo  fiato,  trotti - 
dofi  in  podere  de  le  bramo fe  e calde  fu*  uogL*_j  . ■ 


L'un penfier parla  con  la  mente , e dice , 
Che  pur  agogni?  Onde foccorfo  attendi  > 
Mifera  non  intendi 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pa/Jà . 
Trendi partito  accortamente,  prendi  ; 
E del  cor  tuo  diuelli  ogni  radice 
Del  piacer  che  felice 
Tfol  può  mai fare,  o refpirar  noi  lajfa . 
Se  già  è grati  tempo  faflidita  e lajfa , 

Se  di  quel  falfo  dolce  fuggitiuo , 

Chel  mondo  traditor  può  dare  altrui  : 
che  ripon  piu  la  fperan’ga  in  lui , 

Che  fogni  pace,  e di  Jermeg^a  è priuo  ì 


?i.  que  fi  a feconda  Stan.nmìn 
eia  a narrare  la  battaglia  che 
fanno  i tre penfien  in  Ivi- e pri 
ma  dhnoflra  quello',  che't  ra- 
gionevole penf.ero  gli fi  fivdia  pfvadtre  p ri  • 
chiamarlo  da  vani  oggetti  del  mondo  e per 
confortarlo  alla  vhrtutc  dicendo,  che  fune  de 
fuot  penfien , cioè  quello  che  la  ragione  gli 
manda , Pa  rla  colla  mente  , perche  non  è 
altro  il  penfien  talvolta,  che't  parlare  de  Ca- 
mma con  fi  flefla,  e dice,  che  Vur,  ór  anco- 
rai gogni  '.brami , fi  come  nel! a Coirlo. 
Spirto  gentil, che  f affetti  non  fb,nech*  t'à- 
gogni  Italia,  che  fuot  guai  nò  par  che  finta . 
Tal  volta  Agognare  è moflrarfi  v agoinat- 
to d' alcuno  oggetto, come  nel  3 xap.dei  Trii- 
fòd'-dmo- 


3*  U * 

Mentre  che'l  corpo  è uiuo 

Hai  tul  firn  in  ballia  depenficr  tuoi , 

Dcbfiringilo  bor,  che  puoi; 

Che  dubbiofo  è'I  tardai  come  tu  fai  : 

El  cominciar  non  fia  per  tempo  bomai . 
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fi  d'amore  Eco  quei  chele  carte  empi  ondi 
fogni  Lancilotto, Tri  Fiorone gli  altri  erranti , 
Onde  comticn  che'l  vulgo  errate  agogni,  noi 
tnoflri  itaglieli*  di  ftpere  quei  fognile  quel- 
le fattole,  Onde  ,eda  quoti  co fe  si  T T E N- 
D I , a [petti  foccorfol  a [penilo  dalle  vanitati 
del  mondo, che  non  darti  aita, ma  farti  danno 
affai  poffonol  Mifera  non  /NTENDX  , ne  t'auuedi  con  quanto  tuo  diptere  & infamia  paffa  il  tempo, 
perche  la  otte  (penderlo  deuei  ne  lo  Radio  de  la  untate,  yaneggt.mdol'h*i  fpefo  mfeguir  nane  impre 
fe,t  tutto  di  ) pendi. il  difnore  ccntraponcndofi  a l'honorejn  quanti  modi  qtu  Ilo  p prende,  infanti  al- 
lo'ncotrop  può  egli  pigliar  e. "Prendi  accortamente  Tariitc,Vrmdi  & è queRo  iterare  d'ardente  (pi 
rito, per  piu  tommuouere  l'auditore  cioè  prouedi  a tuoi  bifogni,e  del  cuor  tuo  Dir  E Li  I , fucili  ogni 
radice, ir  ogni  drf derio  del  uano  piace re, che  non  può  niailtu  far  felice  ancor  che  l configue  , non  lofi* 
fi  re(ptrare,ne  ripofere  per  lo  sfrenato  dsf osche  per  confluirle  molti  affanni  fa  che  glifoRenga . Sa 
già  è gran  tempo  Fastidita,  che  faRiditat  Uffa  e Ranca  Si  ,fii  di  quella  dolcerga  Falsa» 
perche  le  piu  uolte  inganna  l' open  ione  de  mortali, e ta  fperanxq,  r Fv  G G IT  I VA  perche  toRone  man 
ea,  e ci  fugge  dinanzi  onde  nel  cap.  « .del  Trionfo  d'amore,  0 fugace  dolcetta, 0 uiuer  Ufo,  per  oche 
ha uen dotti  ella  poRo  tanto  Rudio  per  confeguirta  ,&  effondono  rimaft  tante  uolte  ingannate  deuea 
homai  efjrme  faRidita,e  Uffa  , Che, la  qual  dclct\iq  pno  dare  altrui  il  monda  Traditore  m- 
gannasoreseucTO  traditore ; perche  ne  da  in  mano  del  noRro  nemico  cioè  di  queUo,ch'eterna  morte  ci 
riconducessi  che  riponi  piula  (peranta  in  tffa  falfa  dolcetta  CT  a che (peri  poter  dt  lei  prender  coro- 
forto,Che  è priua  D'cgni  Vac  e,  e di  fermerà  1 prì  oche  non  dura,m.t  toRo fugge, ne fi puoi' anima 
perle i acquetare  nonfòUmentajseTche  efaUce,ma  perche  mn  ha  tanto  di  piacere  in  ft , ch'appaghi 
il  dipo  t.tlmrnte,  che  piu  non  uoglia  Mentre  che'l  corpo  è f'  I vo,  e che  l'anima  e giunta  con  lui,  T u 
mentre  hain  Balia, & in  podere  iifrmo.de  Vissi  E R tuoi,  cioè  il  freno  de  tuoi  ragioninoli  penpe- 
ri, colquale  fucL  frenare  il  corpo  e l’appetito, perche  offendo  morto  non  l'ha  piu  in  podere.  - Altri  inteti 
dono  il  freno, colquale  raffrena  i (noi  penperi,come  fe  doppo  la  morte  non  Riabbia  in  podere  nepa  di  li 
bero  arbitrio, iiche  intenderp  der,cht  benché  eUapa  fèmpre  libera, nomlwu  no  poi  eh' una  uolta  è yfà 
ta  del  corpo  #tn  può  pentir/ì  che  te  uaglia, per  che  ua  in  parte  ,ocf eterno  dàzio,  0 di fempiterna fallite; 
equi,  0 fènTxaltro  interuallodi  tempo , 0 poi  che  fàra  purgata  e netta  de  somme  fi  errori, p come  il 
piu  delle  uolte  aunirnr.  H attendo  adunque  in  podere  il  freno  de  tuoi  penper  Deh  5r  R I N G I co  que 
fio  freno  efrocorpo,cheno  fegua  cicche  a lui,&  a [noi  fentiemti  piace, Che  malp  pgue, acche  agli  oc 
dii  aggrada , Hora  che  Vvo  ì,ependo  ritto , ch’efrendo  morto  non  bifogntrebbe  ne  pur  p potrebbe  : 
Ch  e , perche  il  tardare  a raffrenarlo,  t Dv  BRIOSO,  ptrche  potrebbe  tardando  prima  morire  il  cor 
po,che  per  lo  camino  de  la  fslttfe  tindritgi,  ilquale  doppolamortep  chiude,  come  tu  Sai  prrhauerr 
lo  letto  in  diuerp  authori,  e yeduto  per  molti  rffempi  j hi  Co  MI  SCIARE  a raffrenarlo  non  fora  ho 
mai  Ver  T EU  po,  an%itardo,effendo  egli  homai  di  grane  et  ale, & il  tempo  leggiero  epreRoa  fuggi 
re,  oltra  che’l  cominciare  a far  bene,  non  t mai  innarni  tempo . 


Cia fai  tu  ben  quanta  dolcezza  por  fi 
gliocchi  tuoi  la  uiiìa  di  colei  ; 

La  qual  anco  uorrei , 

Cb'a  nafeer [offe  per  piu  noftra  pace  } 

Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  te'n  dei  ) 

De  Immagine  fua;  quandi ella  cor  fi 
^fl  cor  la,  dotte  forfè 
"Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face* 
Ella  l’accefe , e fi  fardor  fallace 


Fguendo  il  fuo  parlare  colla  mi 
te  il  ragioneuole  peperò  ledi- 
moflra , che  pedala  dolcciga 
miri  oleiche  fentemiràdo  quei 
btgUoccVn, e fallace,  e fuggitiua  prende  tatù, 
to  diletto,  che  per  lei  ha  lungo  tempo  arpie 
molti  affanniportato  quanto  piu  ardrntemi 
ttfnUtuarp  dee  alta  yera  fferarna  del  fem- 
pitemo piacer, e ch* fa  beato  altrui  onde  egli 
dice  che  ella  S A bene  quanta  dolcei&u 
benché  mortale  e fugate,  porfi  glioccht  a (noi 
* quanto 


9 ti  I 

Durò  molt'anniin  affrettando  un  giorno» 
Che  per  nojlra  flint  e unqua  non  uiene; 
Hor  ti  folleua  a piu  beata  ffrene 
Mirando  il  del , che  tifi  uolue  intorno 
Immortai  & adorno: 

Che  dotte  del  mal  fuo  qua  giu  fi  lieta 


M Jt 

t /punto  piacque  loro  la  nifi*  Ut  Co  t ET  « 
M L.tntendendo, quando  la  videro  , laquaU 
morrebbe , di' ancora  [offe  a.  n afiere , ciò  è eh e 
non  fofìe  ancora  nata  per  piu  toro  pace  : pcht 
il  penfìero  e la  mente  amando  lei  pio  gran 
difio  no  fi  poteann  mai  acouetare . onde  nel 
Son.chefail  che  penfi  ì CnrmJprr  noiql. 
la  beltà  fìttile,  Semini  e mona  ne/kuea 


yoflra  uagbcggJ  acqueta  (to  ; ftr  pace,  E fogg iunge  P demoflrare  come  le 

Vn  muouer  d’occhio,  un  ragionar  , un  di  - piacque  la  dolce  uitia*  quanto  n'hahbiafof- 
Quanto  fu  quel  piacer , fe  quello  è tanto  ? <""fi™rda  ella,  e ^ico.o  a » 

1 1 ‘ " * • s eh  dee;  ai  imitinone  dt  rtrg.  Et  memmt- 

flì/.n.MuCetfr memorare  potè  flit, de  limatine  Sva  .de  Cimatine  di  lei  qua  do  ella  carpai  Co*  e, 
perche  nello  ometto  vederli  può /te  tenàrfi  nella  memoriale  non  per  la  fu  a lìmi! tu  line  , la  dotte  forfè 
non  potrà  fammi  amorali  entrare  per  altrui  Fa  c E ,per  nifi  a, t perle  lexjCa  /Coltri,  c'te  dt  Iti,  onde 
nel  Son  "Per  far  vnaleggia  Infitte  folta  fpuntarfì  ogni  ftetta  El.l  A , eli  a muffine,*  pur  efj.t  Al.L.  p 
mejo  lt  l'/m  cg  ine  fut  acctfe  ér  indimmi  il  core,  e fe  qurllo,che  nuli' altra  fiamma  hauea  potuto  fa- 
re ancorotti,  fi  f ardore  e fel  difio  e /per  are  amorofi  Fa  l l a C * ,percht  incanna  la  mente  duro  molt’an 
ni, ne  fènxj  prone  affanno  Spettando,  imitando  il  parlar  latino,  benché  tal  mito  .mera  t'oda  in 
bocca  del  uulgo  Italiano, cioè  inafinttare  F'  s,il  contrario  de  molti, fi  eom'ò  quello  Per  fi  berne  piacer 
fi  lungo  affanno  Gl  annodi  poter  acquetare  fui  bramofa  & ardente  uogh.t,  Che  V N <*y  a ; ilquaU 
ma'  non /tiene  ploro  S.MVT  B > per  loro  quiete,eripofb ; perche  uegnend*  n acque/ trcbbtno  il  gran 
difìo: onero  allo  ’ncontro  il  che  per aifithra  è piu  al  propofito, perche  era  il  meglio  a non  utnir  m.uql 
giorno  perlaio  falute ; che  veqnenlo  lor  danno, & il  peggio  farebbe  ,fi  come  dimoflra  nel  Son.  Cerne 
u a il  mondo/)  quanto  tra  il  piggior  farmi  citrino  QueUa,ch'tr  fede  in  c itlo,tn  terra  giace.  Se  aiuti 
que  mirando  lei  per  labrllex/fi  mortale  /'infiammo,  l'ardore  ria  [per  anta  [ua  fallace  ha  moli  anni 
durato  in  afpettart  un  giorno  di  btemffmo  piacere, degno  via  piu  r,  che  fi folletti  a piu  betta  & a piu 
mera  fperan  x*  laqual,ò  del  cele  tilt  b ette.  Mirando  il  cielo  /«.MORTALE,?  di  piacere  non  brir  ne  co- 
rniòla dolcetta  mortale, ma  frmpiterno, e A DOR  NO,f,romr  uuol  inferire,affai  piu  bello, che  la  nifi* 
di  cofa  mortale.  Che  le  fi  volut  I nto  r no, pelle  il  contempli  e miri ; onde  Antffagoradifit,  ch'egli  era 
nato  per  contemplare  il  cielo;  Che  Bòv  E tche  conciofta  che  un  muouer  d'occhio,  un  guardo,  un  ragto  • 
narr,l/n  CAUTO  ile  l'amata  Danna  acqueta  qnagiuuofìra  uaghrxja  , e brama  filtetadel  Mal 
feti  ili  vedere  & olire  le  cagioni  del  fuo  male, che  fono  il  muouer  d'oc  chic, il  ragionare , il  canto , Qum 
toftraQnel  PI  ACE  R E,  chef!  prutwxlafitnrlcielo,rffindoimmortale  e Mero,  fi  S^v  ES  io  dtco- 
fit  mcrtale  e danno  fa,  eh' e brieue  e fallace,  Etanto,  quanto  hadetto , V olendo  inferire , c Ite  noti 
u'è  alcuna  proporr  ione,  ne  fitmlitudinr  veruna  . Altri  fanno  l'ordine,Komc  trottano , Si  lieta  dal  fuo 
male  qua  giu  quei  Mani  oggetti  fono  del  fuo  darrno  cagione ^ . 


Da  F altra  parte  un  penfter  dolce  &agro 
Con  faticofa  e dilettami  filma 
Sedendo fi  entro  l'alma 
Treme’l  cor  di  difio,  di  [freme  il  pafee  ; 

Che  fol  per  fama  gloriofa  & alma 
Tifo  fente  quid' io  agghiaccio , o quà/T io  fla 
S'i  fon  pallido,  o magro , ( grò  ; 

lt  sio  l'occido,  piu  forte  rinafee , 

Queflo  dallhor,ch’i  m'addormiuainfafce. 
Venuto  è di  dì  in  dì  crefcendo  meco  ; 


•Stendo  limo  firato  il  Poe. 
nelle  fue  State  di  fopra  ciò  che 
il  primo  peperò,  che  da  Lt  ragio 
ne  gli  m/ne/oU amile  p ariana 
confortandola  alcelefle  & eterno  beni  , qui 
narra  quello,  che  può  in  lui  il  fecondo,  che 
nafeeda  l’appetito  , e preme  il  cuor  di  difi* 
e di  fperàxa  il  pafee  di  farfi  eterno  per  fama  , 
laqual  e fferanxa  compendo  egli  effer  t ta- 
na,moftra  che  vorrebbe  lei  l /[cìare, & allo'n 
centro  la  nera  gloria  abbracciare  a cui  le 
drrggamail  ragionatole  fuo  pernierò,  perche 
• dice. 


5»  >A  \ 

£ temo,ch'unfepolcbro  ambe  duo  chiuda. 
Toi  eh  f fia  l'alma  de  le  membra  ignuda. 
T^onpuo  cjucfìo  difio  piu  uenir  fico. 

Ma  sei  latino, e' l greco 
Tarlan  di  me  dnppo  la  morte, è un  uento. 
Ondilo  perche  pauento 
dunarfimpre  quel , cb'un'hora  fgobre , 
Vorre'l  uero  abbracciar  lafiandol ombre. 


T e. 
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dice,Da  ì’ALtn  A 'Tari  e còt  rari  ondo  al  pri 
mieto  penfitro  un'altro  Do  ICE  , perche, 
come  ferirne  Tullio  per  Archia  pietà , lutti 
forno  tirxli  dolo  Audio  de  lo  plori*,  0 moff 
da  U ’o  cer^x  dell a leu  le, & A G R O ,e  mo  - 
lefio,perche  non  ! acqui  Aa finn  fenga  frti- 
ci,ouero  pche  ci  Allonimi  di  li  ueri  plori* , 
concio/!*  che  confluire  firn a qua  giù  f Loffi 
il  cielo, Con  Fat  I COs  a nonpoffenic/i  aieté 
ni  Ionie  Tenga  affanni  ottenere,  D I l-Rt  B- 
vol  B e IH  do  dolce  & i tutti  piatido  , l'tjfer 
Lxulito,  Salma  ,p*fo  fedeniof  entro  C mimi  come  quelli, che  fi  & accoglie  tutti  i penferi , Preme 
il  Cv  o«  f ,oue  l'anima  tiene  fio  feggio,  Di  Disi  o,  che  lo  firona  ni  acqui  Aar  fxma,&ilpafce  di  fpt 
r*rrti,Per  l aquile  fitranJo  di  uenire  glonofoin  terraportx  Lette  mente  i premi  affanni  ,Ò"il fui 10- 
fo  inarca  CHhjilquile  cuore,ouer  penderò  Per  FaM  a petconfegmre fama  Glo  AIOSA  ,pcr  che  f* 
gloriofi  altrui,  & A l m a , per  che  diletti  & pifce  l'inmi  di  dolce^a/l^on  ftnte , qumdo  egli  isfor- 
Xandofì  tf  acqui  Axrlaper  lungo  Audio,!  fluitando,  e uolgendo  ihbri  intentamente foAicne  il  fred- 
do,& ag  ghiaccia  il  uemo,o  Fl  a g R a>«  arde  fu  Laido  la  Aite,  t porla  patientemeni  e il  gr.m  caldo, 
onde  Horatio,multatuLt  fede  juepuerfuàauit,  & alfitfl^c  finte, Seghe  pallido  , 0 Mac  RO  per  le 
continue  fitiche,eperlolungo  ueggiaeetil  che  itimene  per  efftr  egli  tutto  intento  i diftrt , e fiera- 
re  fami:Et'egh  alcuni  uoltiOcci  D E quello  penfitro /cacciandolo/!  di  li  mente  per  autntura  de- 
liberando frsuir  e li,our  Li  ragione  il  meni, df  inirrt^.  Egli  rin*de,e  frinouipiuFoi  TC, che  non 
del  tutto  tffendofientoji  come  il fuoco, chericouertof,  eh:  gii  /perno  pare,  quando  f dcAipoi,  efi 
raccende, piu  ardentemente  panneggia, cofi  tornando  *1  primiero  Audio  deh  fxmiil  penfiero  piu 
forte  f rinomili  -, concio]!*  che  li /piriti /per  qualche  interinilo  riprendono  forif,  e ritornano  olii  fati- 
cipiu  intenti, che  primi. C/v  e s to  peperò  Dallhora, ch’egli  l'iddormim  in  Fa  $ c E ,itche  alt  r amen 
tei!  dice, dilla  tulli  cioè  dall* finciullex$A,di  teneri  anni  Venuto  e di  giorno  in  giorno  ere  fendo  con 
lui:E  teme  non  chiude  ambedue  Vn  S'EpoLCHt<o,CJor  duri  e tutta  fece  infin  aliamone , perche  poi 
fiera  l'anima  de  le  membrae  del  corpo  la  n v D A /fogliata,  e libera,  l/on  qnefìo  difio  di  Va- 
nagloria uenir  con  Lui , perche  l'anima  poi  ch'è  difgiwua  dal  corpo  fiafeia  tutti  quelli  affetti , e quei 
peujieripquali  hauer  fùole  per  effe  giunti  con  lui:  e la  gloria  dell' altra  uita  efieudo  altra  cLt  quella, 
che’n  terra  fi cerca,  e t aiuoli  a fi  I ruota,  non  può  andar  con  lei  il  difi»  della fama,  che nelmondo  t'ac- 
quifh.onde  uuole  inferire,  che fe  doppolamorte  potefie  quel  dipo  uenir  [eco  , temerebbe  che  matnol 
lajfaffe . Ma  come  colui, che'nnan\i  morte  uorrtbbe  il  difio  dalla  terrena  glori*  richiamare  per  in - 
(Irritarlo  alla  cele  fle, /aggiunge ichefe'l  latin 0,0  il  Greco, 0 qualunque  altra  lingua  parli , 0 ferina 
di  lui  dopo  la  morte  per  h foniche  uiitrndo  acqui  A ito,  e ijjji  end  ihfiiatohauea  di  fe,  E un  V F.  ta- 
ro , uni  umili, che  toAo  figge  a rifpett  0 de  la  Aabile  e fimp  i enti  giu  ria/che  per  efjerh  fama  fog 
getta  attempo,  coiutiench'eUaalfincpuruengamtno.  onde  nel  fine  del  Trionfò  del  Tempo,  Tan. 
tournee  e ritoglie  il  tempo  auaro'Chiamafi  fama, Ò"  è morir  fecondo:  T/c  piu  che  conir a'I  primo  è al- 
cun riparo. Cofi'l  tempo  triomfa  i nomi , e'I  mondo . Altri  dicono  che  è un  tie.ilo, perche  ncn può  gin 
Mare  aChuomo  fe  non  quando  durala  tòt  ittiche  è contri  li  commune  optatone . che, benché  parl.tn. 
do  chriAianamrnte  periuentun  non  dpi  utile  per  uenire  il  no  Aro  fine,  clic  è li  Jiuina  preforma  , 
nondimeno  perche  naiuralmenie  amiimo  uiuere  quitti  0 piu  hudeuolmen  te  puffi  amo,  ci  Audiamo  di 
prolungare  nofhra  uita  in  diuer/i  modi.otidc , fi  come  ueggendo  Li  naturinoti  poter  effer  eterni  lu- 
ti, ni  un  huomo  fi  Auùoper  li  generinone  farla  fempitemi,  Cofi  lo'ngrgni  liumano  perche  ne  del 
la  uita  mortale  hauer  e fine  , fi  tforfp  prolungare , che  almeno  rìm.uttfe  nella  memoria  de  gli 
huommi  per  la  fama  de  Copre  fmeglorioji/per  lequalì  egli  urne  non  altramente , che  per  fioi  figli  il 
padre.  Mi  di  queAofi  come  di  molte  altre  cofi , tramerete  haute  ragionato  abcndeuolmenteil  Min- 
turno  nella  fui  A cidemia.ond’ egli  perciò  che  pauenta  e teme  Adunare  fimpre  quello,  la  fama  in- 
tendendo,! quanto  ad  acqui  Aar  tei  /'appartiene, eli un’  Hor  A , per  quel  tempo  , cbedtr.ali  fanti 
ìquqfi  un' bora  inficilo  dall’ eternila  della  cele  Attuta,  S CO  MURE}  foglia, Altri  interi  1- 
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no  Chora  del  morire,  fiche  dopo  la  morte  la  fona  dicono  effer  nulla, nrmigag'ouare, de  laquale  ffiofi- 
none  habbiamo  fi  toriato  porrebbe  abbruciare  tlVl  t.o  Ja  nera  gloriale  nel  cielo  lafiando  L'Otl 
tot, le  uanitati  del  mondo,  o furia  mondana  eterna  fama, ch’ir  ombra  de  la  celefle , e nera  gloria 
perciò  nana  e caduca.  Ma  tanto  piu  dura  <C ogni  altra  cofa  mortale,  quoto  ha  in  fi  piu  del  fìntile  a leu 


queir altro  voler ,di  ch’i fon  pieno , 

Quali  prefs'a  lui  nafeon,  parch’adbugge  i 
l parte  il  tempo  fugg(_^>  S 
Chcfcriucndo  d' altrui  di  men  non  calme , 
E'I fiume  de  begli  occbi,che  miflrugc 
Soavemente  al  [uo  caldo  fereno , 

Al;  ritien  con  un  freno , 

Contro  cui  nullo  ingegno  o for^a  ualme . 
Che  giova  dunque,  perche  tutta  (palme 
Lamia  barchetta , poi  che' cifragli  [cogli 
E ritenuta  anchor  data  duo  nodi  ? 

Tu  ; che  da  glialtri  che'n  diuerfi  modi 
Legano  il  mondo, in  tutto  mi  difcioglii 
Signor  mio  che  nor.  togli 
Homai  dal  uolto  mio  quella  vergognai 
Ch'a  guifa  d'huom , che  fogna, 

Hauer  la  morte  innanzi gtiocchi parme, 
Et  uorreifar  dijfefa,  & non  ho  l'arme » 


Wm 
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il  P.  narrati  come  parla 
uà  il  primo  pifìero  alla  mi 
te, e quanto  m lui  pot  tua  il 
frcondn:hora  dichiara  qui 
io  fa  il  podere  del  terzo, ÌU 
quate  amor  gli  'mandate  perche  ha  detta 
nella  Stanta  di  [òpra  ,chtuorrtbbe  il  nera 
abbracciar  e /affando  Combre,e  jèguireil  ra- 
gioninole penfirro  , qui  mofhra  dnfidarfent 
per  r amorofn  difo  , che  ogni  altro  pmfieru 
gli  toglie  de ! cuore:  e parte  ancora  perla  fu- 
gadeltempo.  onde  teme  non  giunga  prima 
al  termine  della  utta,cha’l  Metro  Aringa: opra 
ga  Dioche  lo  [doglia  di  quei  duo  penferi, 
che  gli  uengono  da  C appetito  .-percioche  uo- 
lendofme  difendere  non  può, ne  fà.Vercht  di 
ce;ma  qvell'aliro  Po  LEK  [ amoro fo inten- 
dendo del  quale  egli  è pieno.  Par  che  ~4v\Q 
G T., adombro  cioeguafìi  corròpa  Quanti  pi 
fieri  e Moglie  nafconoV  Risi  o,euicinoa 
lui , perche  fgombra  l'anima  d'ogrti  penfie - 
ro,t  fola  ut  rimane  quello, eh’ amor  gli  man- 
da: inde  urnle  mftrire,diegliera  toltoti  uo 
lere  abbracciare  la  nera  gloria.  BVa*TI,& olirà  ciò  ancora  [ugge  il  tempo  fer  la  cui  fi  preHafu 
ga  teme  non  poter  liberar  fi  dalT appetito  per  feguir  la  ragione  prima  che  muoia  ;Ch  E,  nel  quale  tem- 
po onero  forche,  efponen do  come  par  che  adduggeC amorofo  uoler  e quanti penfierinafionoprefio  lui, 
ScriucndoifM  li  ivlfii  Madonna  l aura  pei  l' amorofo  dtjto,ch'  a fcriuere,  e parlar  db  lei  lo  me- 
na,e tiene  occupato  jton gli  cale, ne  curarne  penfier t ha  di [e  medefimo , ne  Mede  come  per  lo  fuggir 
del  tempo  ne  corre  alla  morte.  Et  il  lume  de  begliocchi  di  let,chefoauementt  al [uo  caldo  Aererò, 
Ù"  all'ardente  [guardo  lo  flrugge,lo  ritiene  con  un  Fu  tuo  de  uolere  amorofo , Cantra  ilquale  non 
gli  naie  ingegno  jtejorga  per  ìiberarfèntiperche  ne  a' altro, ne  di  fi  He  fio  penfar  Ufo.  onde  diman- 
da , Chegioua  adunque  *he  uale  perch'egli  S palme  , ch'egli  apparecchi, & acconci  tutta  la  jua 
B a r c H E t 11., cioè  la  mente  o C anima  [uà  per  intirizzarla  per  la  utadela  Minute  alla  cele  He  e ae- 
ra gloria  fi  come  il  ragionatole  penfiero  Camme». fee  efcorge,Toi  che'n  frali  Sco  G L l,e  fra  C im- 
pedimenti de  l'apetno  è ritenuta  ancora  da  tali  duo  T{ou  i ,dal  difio  amorofo  ,e  dall'altro  di  fama,  fi 
che  per  deliberar  ch'egli  / accia  di [cioglierfrne, nm[e  ne  può  liberare  ancora  fertaqual  cofa  uolgen- 
dofi  a Diojlquateì  tutto  lo  difeoglie  dagli  ~dLl  r I nodi^da  gli  altri  appetiti  Squali  legano  il  Moti 
DO, 5/1 1 uomini  In  diuerfi  Mo  d i , perche  quale  fegue  una  mpre[a,e  quale  un'altra ,e  come  dice  Pir 
gitio,  Trahh  [uà  quenque  Multipla!  per pregar  lo  dimanda , Perche  non  toglie  homai  qua  fi  a VER- 
GOGNA laquale  egli  ha  di  fjer  I podere  de  l’ appetì io,e  di  ni pottrfine  liberare,  f che  deChabito  uixiofo 
non  fi  può  huomo  ageuolment  e (fogliare  )cn%a  U foccorfo  da  la  diuina  grana, Dai  P o lto fuorché, co- 
me dice  il  prttierbto , t y$cc(  ir  èn9a.X(aH  ( >la  uergogna  e negli  occhi, onde  latinamente , chi  non  fi 
uergogna  fi  dice  perfncuiflr  frantevi  Togliendoli  adunque  Dio  que Ha  uergogna  dal  tufo  potea  ar- 
ditamente anitre  innanzi  a lui. .direi  di  cono  la  uergogna  ch'egli  hauea  di  lajjare  Carnate  di  Madon- 
na laura  & il  dipo  de  la  fama:  perche  ne  la  Canzone  Pna  Donna  piu  bella,  par  loro  ohe  dica  a tal 
propcfito,f{-tu  chinai  la  fronte  uergogn  ofa,mlendo per  feguir  laumme  lafjar  la  fama,  e Ruppefi  ù t 

tanti 


■ 


tmtt  £ vergogni  il  nodo,  il  cht  come  /'intendo  ini  il  /ledemmo.  Chi,  perche  ogni  fi  d'huome,  che 
Sogna  tignole  perendogli  che  muore,  tu/ /opimo  di  paura  cerca  liberar  fine,  e non  può, ne  ha  con 
die  li  difenda,Cofi gli  pare  houer  innondi  a gli  occhi  lo  Mo  » t B de  Ponimi  per  l'appetito , che  Coc- 
ódeferchegli  pire  doverne  e fier  dannato  ad  eterno  mone , e lofio  per  gli  off  anni, che  forno  venir 
meno  lifl»rit/  delle  vita, e per  lo  fugo  del  tempo,  e per  efferrgli  nell'etò  men  frcfco , £ Morrebbe  far- 
ne difefo,e  non  ho  t-ff  r M E dello  ragione  per  difenderflne  , perche  C appetitogli e l'ho  tali  e di  mo- 
no. onde  ho  detto  difopro,che’l  volere  amorofo  vince  il  ragionevole  {enfierò*  tadhngge . 


Quel,  chifo,ueggio,& non  m'inganna  il  uero 
Ma  conofciutoìirtgi  mi  sforma  amore  ; 
Chela  firada  d' honorem 
Maino l lajjafeguir,chi troppo ilerede}  ' 
E fento  adhor  adhor  uenvrmi  al  core 
Vn  leggiadro  difdegno  ajpro  e feuero  ; 
Ch'ogni  occolto  p enfierò 
T ira  in  mego  la  front eyou  altri  l uede  ; 
Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede. 
Quinta  a Dio  fol  per  debito  conuienfi, 
Tiufi  difdice,a  chi  piu  pregio  brama: 

Et  quello  ad  alta  uoce  anchor  richiama 

La  ragione  fuiata  dietro  a i [enfi, 

Maperch'elToda,&penfi 

T ornare, il  mal  co/lume  oltre  la (pinge; 

Etagliocchi  dipinge 

Quella, che  fol per farmi  morir  nacque, 

Tercb'ame troppo,& afe  fìeffa  piacque. 


Ekiib  h.t  detto  il  Po.  tfier 
do  duo  nodi  fi  ritenuto,  che  bi 
che  uiLfJcfcioglicr  fène,nondi- 
meno  p Tappttho,che  tolte  gli 
houea  tarme  de  lo  ragione  , non  potei  libe- 
rarflne,<)ui  confeffo  apertamente, ch’egli  co- 
nosce il  fu o errore,  & il  farfì  uincere  dal  di- 
fio ejferfuo  di  fiore , e che  tal  uoltafe  ne  difi 
degno  Mi  dimoflra  di' amor  ne  lo  forgafi, 
che  lo  ragione  ancoro  t vinta  daWappeti- 
to.onde  imitando  la  Ouidiana  Medea,  Quid 
facii  videe -tire  me  ignoràtia  Veri  Deci  pia/ , 
fed  amo  r, dice, che  uede  quello  ch'egli  fa, cioè 
thè  Veffer  vira  o dal  difio  «■  il pìggiore  ; E non 
lo' no  urna  il  V aro  mal  contfciuto,  che  non 
fio  ben  do  lui  contfciuto  il  uero, volendo  in- 
ferire ch’egli  ben  il  conofce:  onero  non  lo'ngi 
no, che  non  veggo  il  itero  mal  conofcivto,  per 
che  non  perciò  come  fi  conofcaji  fegue,  e quel 
thè  non  ft  flringe , mal  li  conofce  : sfarci  lo 
tfitrgo  >^MOftE4 figuire il  fuo  male  , non 
pur  lo'ngamtatilqual  non  hffa,nt  permette, 
cltefegua  lo  flrada*  la  tua  (filoso  he  , di 


ql  chef  conviene*  del  dicevole ,e  de  Ihoneflo  e de  la  uirtute  Colui, che  troppo  alvi  f h E o E,f  con.’e- 
gli  fac  ea,t  quello  è quello,  di  che  i accorge!  ch’egli  tra  errore.Efente  -d  o Hor  adhora,  talvolta 
uenirfi  al  cuore  V n difdegno  ÌT.GG  l auro,  d'animo  leggiadro  e gentile  ^l[f>ro,e  S E v E ro  , perche 
fooorere  altrui  taleinutfla,&‘  induro,  & inaffr  ad  cuor  e:Cnt,i!  quale  difdegno  Tira  ogni  oc- 
colto penfiero,  fa  apparire  ogni  occolto  penfiero  in  meXp  lo  Front  B fpecchio  de  l animo,  nel  quale 
altri  d Mede  qual  egli  fa, volendo  inferire  die  per  tal  difdegno  ageuolmtnte  fi  uede  ; che  gliene  duolo 
t che  vorrebbe  figuire  la  via  de  tboneflo,ede  la  uirtute.  È la  cagione  di  tanto  difdegno  ì perche  4 
colui, che  piu  brama  pregio*  piu  dtfìa  honore.  Piu  JìD  I s d i C e , r piu  difnore  amare  mortai  cofa 
tptal  tralabeUeggt  di  lei,Con  tanta  F ED  E,  quanta  follmente  a Dio fi  conviene  per  debito,  e per 
ibligtyhauendoci  egli  crtatodaqnol  corno  or  ottone  di  fede  fi  legge  ancora  nel  So.Cofi  poteffto  bi  chi » 
der  inuerfìcLafionona  Maria*ton  nacque  a Pietro  La  fede  eh' a me  fol  tanto  e noto  fa.  Onde  quanto 
fi»  vjg°  dìhtnore fi  mofìraua,ò‘  era  1 1 Poeto  tonto  meno  gli  conventi  amore  con  tanta  fede  Ma  - 
donna  Laura  con  quanta  amar  dovrebbe  fol  D.o.cbe  neramente  a gufa  di  Dea  ì adorava.  E Qv  e» 
S TO  come  celefle  e ftntifjiino  detto,  per  divina  gratto  al  alt  a noce  anc'oo  richiami  la  ragion  e,  la- 
quale del  fui  corfo  finamta  e Ifiuati  dietro  a pentimenti, & all'appetito.  Tuffilo  uno  unita  fu  dafi- 
mil  uoce  egli  ammonito  fi  come  ueggiamo  nel  So. lo  fimo  fi  fianco*  nrl  Madrigale , Perche  alui/t  a a 
mor  portavo  infigna  Mo  Perche  ,mo  bei  he  ella  odo  quel  divino  dito, E penfi  TonsAHh.fi  come 
ho  dimo  firato  nello  fetido  » le  rgt  Stoga  di  qiìa  CSg.ll  mal  Co  s tv  a t,  il  mal  velo. e l'hobuo  del 
difio  oltre  lo  fagne  a feguirt  l oppetitofi,th’tUonò  può  rivolgerfial  fuo  camino.  E a giucchi  dipignt, 

Mm  % * rop- 
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e rappresagli nel penfitr amorofi  Qv el la.  Madonna Laura  figmfìcando, laquale nacque  filoni 
tt  perforiti  morire  effondagli  dato  dal  cielo, che  ella  dtuefjefargli  frinire  acerba  paffìonr,e  duri  affan- 
ni Samare,  Perche  troppo  piacque  a lui, amandola  egli  ftn%a  misura,  troppo  piacque  afe  Beffa.  onde 
riputandoli  ella  tanto  S affai  fdtgnoua  altruijfi  come  uedemmo  nel  Sonetto.  Il  mio  auutrfìrio  , • net 
l'altro  l'oro  e le  perle.Tercbe  Ouidio  dice, forma  quota  quaquefuperbit , 


Nffo  che  [patio  mi  fi  deffe  il  cielo , 

Oliando  nouellamente  io  uenni  in  terra 
jà  fojfrir  l'ajpra  guerra , 

Chc'n  contra  me  mede  fimo  feppi  ordire  ; 
'Ne  pofjo  ungiorno,che  la  uitajerra, 

^in  tiiieder  per  lo  corporeo  uelo  ; 
Mauarìarfi  il  pelo 

Veggio, & dentro  cangiar  fi  ogni  difire . 
Hor;  cb’i  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Ejfer  uicino,  o non  molto  da  lunga 
Come  ch'l  perder  face  accorto  & faggio 
Vo  ripenfjndo,otiio  la/fai’ l uiaggio 
Da  la  man  de(lra,ch  'a  buo  porto  aggiiige, 
Et  da  l'un  lato  punger 
V ex gogna  e duci, cheti  dietro  mi  r ìuoltir, 
Dal' altro  tion  m' affolliti 


’I  T.  poi  che  ha  dimoBroto  che 
benché  da  diurna  noce  ammoni 
t a e richiamata  la  ragione  pem 
faffe  tornare  al  fuo  camino, no- 
dimeno  i forcata  dal  mal  coRumt  tra  olirà, 
fofointa  dietro  olPapprtilocqui  ftguendt  di- 
moflra,che,anchora  che  egli  nonfippia  qui 
t o di  tempo  habbia  a (ottenere  t 'amoro fa  pap- 
pone , nepoffa  antiuedere  quando  giunga  al 
fine  drllafùtuiiajiur  conofcend»  per  mani- 
fotti  fogni  effrrui  da  pregò,  onon  molto  di  li» 
gi,Va  ripenfando  di  uolgtrfialla  ma  che  me 
na  al  cielo  rifofoinga  da  la  uergogna  t dal  do 
lore;e  nondimeno  pur  lo  ritiene  P amorofo  pia 
crre.onle  dice , ch'egli  non  fo  C H E {patio, 
quanto  tipo  -U  f "offrire  l' agra  guerra  Samo 
re,  laqual feppe  ORDIRE  ,ordùoart,  & ap- 
parecchiare,o cominciare  centra  fe  Beffo,  gli 
fiD  ESSE,  proprietà  del  parlar  Thofiano  , 
Che  altramente  battana  dire , Ali  deffe  il 
fi  E LO,  dalquale  diconoi  foggi  dipender  la 
vita,  egli  attinoBri.  Quando  A'ovELtA- 
MENTE  ,la prima uo Ita,  ch’egli  urtine i 


Vn  piacer  per  ufanga  in  me  fi  forte'; 

Ch'  a patteggiar  n’ardifce  con  la  morte . 

Te  r r a, cioè  quàdo  egli  nacque,  fthe  nafeedo  ciafcuno  ha  dalle  Belle  fua  ferir, qnaluq-,  el! affatto 
de  egli  altroue,  Cip! fon  le  fue  forti  a ciafcun  fife, e Sua  uentura  ha  ciafcun  dal  dì  che  nafce.Tfe  può  il 
giorno, ch  r Sfi  k r a ,e  chiude  lai*  ita,  cioè  il  dì  del  morire  antìueder  per  lo  corporeo  V E l o per  lo 
torpo,ch'aguifa  di  cielo  cela,e  contende  agli  occhi  de  fanima  l' antiuedere  quello  c'ha  a neutre,  dino 
tondo  che  quando  la  mere  è gioita  da  legami  corporei, intede  uia  meglio, Ò"  affai piu. Ma  Mede  uarior 
fi  il  Pelo, cioè  fxrfi  canuto, e bianco, e cangiai  fi  Dentro  nell'anima  ogni  Disi  R E giouenile  di  u* 
nitàfie  non  Pamorofo,e  Poltro  ch’era  di  fama, perche  ha  detto  difopra,QueBo  dalllior,  cb’i  m'addor 
mina  in  fofee, Venuto  è di  di  in  di  crefcendo  mrco,f.  tento  eh' un  fipolchro  ambedue  chiuda.  Ma  per- 
anentnra  fi  pattano  dir  cangiati  almeno ette  Bi  duo  periferici  ercioclit'n  quella  etate  fette  uergogna,e 
patitale  fi  Rmdiaua,btmhe  indarno,  laffarÌi:aqualifegnimoBrauano,che'l  fine  de  lauita  t’approffi 
matta:  onde  (oggiuge.cht  bora  ch’egli fi  crede  efjer  ninno, o non  molto  di  lungi  al  tempo  del  7*  A R T I 
R E di  queBa  una, cioè  del  morire, come  Ch  I ,cohti  che  accorto  e foggio  fa  tì  Perdere  cioè  che  perde » 
do  impara  alle  fue  forfè, Va  ripeti  fondo  Da  la  man  deBra  uolgendofì ,0v  E da  laqual  porte  egli  lafci'o 
il  Vi  AGG  lOiii  uirtute,eurro  uà  ripenfando  Ov  E in  qual  parte  lofio  il  uiaggio  baiami  Dr.  s TRA» 
eh’ è da  la  man  deBra, Unitale  aggtugt,Ò’  arrota  a buon  T or  T0,4  porto  di  falute,t  di  utra  gloria, 
fche  come  ne'nfegna  Pitagora  tlqualc  ajjòmitilia  la  ulta  noBra  A Greco,  e prodico, qutndo  ftamogii 
ti  agli  anni,  che  soffiamo  fetmert  il  male  dal  bene, ne  fi  fanno  mcótra  due  tue, a ciò  cheprr  quale  piu 
ne  piace  poffiamo  indrngare  il  corfo  di  noBra  tuta . La  fitùBra  dicono  tffrr  diluii  io,  e del  human • 
piacere, La  DeBrade  le  uirtuti, t de  Phonorata  fatica.  Il  poeta  adunque  benché  fofiedifooBo  a ft- 
gtoire  t1  cominoSeBro^ome  pinuoltt  ha  dimofhato,  no  dimeno  net  principi  de  lagiouentute  amore 
lo  trauic,  è pia  fìniBra  tua  il  mift.i  Bado  in  cueBo  pcficro,Dx  l'un  I AìO,ilqualt  t de  la  raggine, ti 
finge  t forum  Vergogna  è duolo, che  sete  de  P efjer  uinto  e ritenuto  in  qBa  etate  ancora  dal  difio , < nd » 

apparo 


t 
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sre  chehabbia  intefòperla  Vergogni  il  V.  quando  diffe  Copra  , Signor  m!o,che  non  togli  Ho ma 
! unita  mio  quefla  uergogna  : che  lo  riuolue  in  Metro  dii  finiflro  cumino  per  metterlo  nel  deflro 
miaggiodatA  L T R O lato  eh' e de  tappetiti,  no  L'  assolve  non  Ixftt  ivi  dirla  ,mi  lo  ritiene  V n 
Pi  *c  E R e, che  gli  mene  de  In  beiti  di  lei  Ver  Pi  anz  a, per  la  confiuetu  line, e per  fh  abito , che’n 
Im  Itane  a fatto, fi) fòrte  fourx  di  lui,  Ch'aro  I sci  ch'e  ardite  a Patte?  fi  irne  Coll*  p*t 

teggi  ir  coliamone  di  qucflo , che'lV.torrebbcuoltmtierilsmortr  per  lui  cioè, che  non  ha  egli  tura 
del  Morire  per  gioire  di  quel  piacere.. {Irridiamo  il  Pastegiare  effer  tale  che'l  piacere  amorofo  di  pi 
ftre  alle  bellette  di  M.Lnm  fi  bifferebbe  morendo,  ma  dopo  la  morte  ancora  andrebbe  con  lui  fe- 
guendo  C op  emine  Tlstomc*,che  dopo  il  morire  gli  affetti  humani  rimarono,  fi  come  dimofhàmo  nel. 
So.S’to  credejìi  f morte. Altri  dicono, ch’egli  patteggiano  di  r.i  uolerfimoi  da  lui  partire  inàgi  morte 

Canyon  qui  fono,  & bo'l  cor  uia  piu  freddo 
De  la patira,che  gelata  neu<_ ^ , 

Sentendomi  perir fen^alcun  dubbio  : 

Che  pur  deliberando  ho  uolto  alfitbbio 
Gran  parte  homai  de  la  mia  tela  breue, 

Kfemaipefofugrauc s 
Quanto  quel, chi  foflengo  in  tale  fiato > 

Che  con  la  morte  a lato 


Cerco  del  uiuer  mio  nouo  configlio,  (glio. 

; Et  ueggio  il  meglio,  & al peggior  m'appi- 

t a nieue  Setnendofi  egli  fenga  dubbio  alcuno  VlKlK  E,  morire,  la  morte  de  l'animo  intendendo,  oue 
ro 


|0k  TRASTANDO aditjUt 
nelVda  ragione,  e Capo  itilo, 
& efiendo  lamento  iti  lui  c.m 
battuta  come  ueduto  Riabbia- 
mo nelle  S t*%e  già  dichiarate , da  tre  fòrti  pi 
fieri,  e (ferialmente  da  dm  piu  contrari , dal 
ragionatale  da  C amorofctalla  Cannone  ulti- 
mamente fi  uolge  dicendo, che'gli e Qil  , in 
qRo  dubbio/i  fiato , & in  queRo  combattimi 
to  di  diuerfì  penfieri , e de  la  Pah  ra  , e per 
la  paura  di  perire, e che  non  gli  manchi  prè- 
mala aita , che  per  lauta  de  la  falutc  i‘in- 
driggi,Hail  cuore  affai  piufreddo  che  gela 


la  WelyUeUOeranao  tu  la/sire  i amorojaimpreia  perje^mre  u merini  ‘•‘.l'*-* 

dehberatiemefha  uolto  homai  al  fubbio  gran  parte  de  la  fui  bruite  Tela  ,hi  fatto  gran  parte  de  la 
fua  brìette  uita.come  fe  molti  anni fòfie  flato  in  queRa  deliberati one,&  in  tal  penfieri,ne  potuto  ha 
uefle  mai  nfotuerfène,ne  (cioglierfidi  quei  noli, per  liberamente  riuolgeifi al  deflro  camino:  & per 
la  ititi  intendendo  con  metafora  affli  le?  giadrata  tela,  allude  a quel  che  i Poeti  (ìnfero,  lattila  li  urna 
na  dalle  Parche  filar  fi. e mai  pefo  /«Grave,/»  grane  quanto  quel  pefo,e  quell' affanno, ch'egli  fo- 
flieneintale  flato  dJtbiafo,  effendi  combattuto  e apprefio  da  turi  Oenficri , ne  pofiendofi  da  quel- 
lo,che  piuCoffende  allontanare. Cn  E perche  colla  morte  a L A TO, 'unendo  la  morte  a lato,&  innati 
%iaoliocchi,la  mone  de  l'anima  tnten  lendo,o  pur  quella  de  la  uit  a mortale, che  già  fi  nedea  effer  Ul- 
ani alfine  degli  annifmi,t  non  guari  lontano, onero  Turiae  Caltra,quando  per  lunga  prona  delfino 
flato  efier  deurebbe  certose  Ubero  de  giouenih  affetti,allhora  cerca  CONSIGLIO  tifi  uiuer  fuo,e  che 
uia  tener  debba  per  (ita  filine,  e quello  ch’piu  biafimeuole  nell'età  matura.  Cede  il  MIGLIO,  ch'e 
ileamino  de  la  i tirtute,e  della  ragione, e nondimeno  >'  appiglia  al  Piggiore  à gutfa  de  l Ouidiana 
Medea, Video  meliora  jrdbojueDetrriorafequor, cioè feguc  C appetito. onde  apertamente  in  qutfla 
Canio,  tl  P.h*  dtmoflrato  gli  affetti fuoi. 


rifarò  core  & feluaggio,  & cruda  uoglia 
In  dolce,  humile, angelica  figura. 
Sclo'mprefjo  rigor  gran  tempo  dura, 
Hauran  di  me  poco  honoratafpoglia , 

Che  quando  nafte  e muor  fior,  herba  e foglia. 


| E l’a  s p R A fduatichegga,  e 
de  la  durerà*  di  Madonna 
L il  Poeta  dolendofi mofìra,fe 
ella  pjtuera  in  quella , centra 
lui  oftinata  affretta , ch'egli  non  poco  /lo- 
fi oro  di  lei  ne  morrà;  peroche  d ogni  tem- 
po,& ad  ogni  bora  pungendo  fi  flrugge , ha 
Mm  } uendo 
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j Car.linale,ctme  fi'n  nome  di  lui  fcrìttoglì  hauefie  Sennudotperche  diceìn  quel  Sonttto.L'n  atto  & 
in  parlar  quefh  dipinfi:Altri,ch'al  fignor  Stefano  Colonna  quando  egli  era  in  Are^tp  : perche  fli- 
m ano, d>r  da  M.ccc\<iJnfin  alhora,ch'erano.Mcca.lr.fòfie  Flato  in  Italialungi  dalla  carafua  Don., 
na.edal  fa  (ignare. T^r  fi  recano  a mentendo  egli  dopoi.  M-cccli.tornò  in  Trattenga, e nei  M.  cccxliiù. 
al  fine  fu  mancLtto  in  Tfapoli  da  Clemente  fé  Fio, e dal  Cardinale,  fi  come  nella  aita  di  liti  narramo , E 
par  che  egli  a M.cccxlr  ilqutlt  anno  era  il  rr iti.  del  fa  amore  ritorn  offe  in  frignone  per  quel,  che 
comprender  (i  può  dal  fine  deUaJxxiif.delle  Familiari  F.piflole-Heu  finge  crudeli!  terrai  , finge  litiiif. 
auaruin.  Ego  qui  Jan  & de  hxcpxcriafiiffum  illud  accipixm,  & ni/ialiud  au  lierit , ante  triiuam 
nel  infcffit  rebut  efiugifie  me  credito  in  Cifilpinam  primum  GaUiam,inde  in  trafalpinim , & ad  te 
qui  omne  tempnt,omne  mihi  prater  aquoreum  deleFlaWe  iter  faci:,  onde  non  era  FI  at  0 f lungo  tcm 
po  lontano  quanto  qui  fi  conuerrebbe.perche  ft  duole  de  la  fortuna, che  guari  tempo  gli  habbix  con- 
te/i Fondare  a ueder  quello, ch'egli  difìa.TFe  fo  degli  a quel  tempo  pafio  per  rerpp,  0 ui  Flette  : ben 
truoua  che  nei.M.cccl.tomxndodal  fatico  ui  fu.  Ma  perfuxdendofi  alcuno  per  ciò, 0 perche  ncn  tut- 
ti affermano  al  Sonetto  di  Sennucio,o  di  qualunque  altro  egli  fi  fòlle  rtfponderfi , potrebbe  Filmare 
che  il  Poeta  ferine  a Giacomo  di  Carrara fignor  di  Vaioa-Mquale  hauendo  lungo  tempo  difiat*  tana 
citta  fa , e IJ>  /fé  Molte  permeffi per  lettere  dal>rou:nxa,edt  qualunque  parte  d'Italia,  oueeghfi 
r uro  iti,  a fe  chiamato  lui.  perauentura  qu  ondo  egli  da  Tripoli  tornaua  al  Cardinale, & al  Papa, gli 
fcrifie,e  lo'nmto,a  uenire  in  Valoa  dolemio/i  che  non  fi  p recti  a fai  preghi  di  ueder  lo  fi  da  preJJo,  co 
me  difiaua,  A lui  nfanlenlo  egli  fifa  fa  di  non  hauer  potuto  andare  a uerderlo  infin  a qui,  ne 
poter  già  per  la  fortini  ache  gliele  ha  femore  contefo  e contende  e per  lacarità  del  Cxrdm.de  fa  Jigno- 
re  e per  rimordi  Madonna  laura, 'quali  duo  affettili  fanno  fofpirare,  &il  tiran  in  Proueirga.  on- 
de perone  Fla  fall  none  egli  a quel  fignor  e parlando  dice  , che  ogni  penfiero  lo  tira  denoto  .1  ueder 
lui, ilquxlc  egli  1,-mpre  urie  col  penfiero per  lo  dfio,  c'ha  di  uelerlo  ; Mei*  fu  a fortuna  aliti  fempre 
nem :ca,come  t’è  detto  nel  Sonetto.Cercato  ho  fempre  (Hit  aria  ulta,  lo  tien  ah  reno,  metafora  dal 

cauilcxtere,cioe  kritiene,chenonuxUaueirtlo  e lo  Tu  AVOLVE,  e.Giraaltroue , dinotando 
thel’haue arila  ritenuto  in  Vroutn\x,&  hot  hxuendolo  mandato  in  Tripoli  lo  riuolue,e  gira  m -dui 
gnonetHor  che  gh  può  far  pregio, che  non  batterlo  mai  la(fuo,ne  laffarlo  ancora  andare  a ueder  quel 

fignore, chef  corterem’nteilchimxe  pregai  Poi, oltrxlxfortuni, quello  do!cedfi>,che  gli  fri  ra,emà 

da -4  HOt  di  Ma  dorma  Laura  0 di  lei,e  de  la  gentil  Colonna  e lo  mena  4 Morte  per  l affetto  che 
lo  confumaapocoapoco  lì, ch'egli  non  fen'au-tede;e  mentre  chieder  dimanda  indarno  ifai  duo  Lv 
M t • M 1 toniti  Laura, & il  Cardinale  fa  fignor  intendendo,  Doitunque  egli  e ferrea  toro.di  e notte  da 
lui  fi  fo  I biro-onde  uuolt  inferir  e, che  quel  dfio  lo  (prona  lungi  da  lui.  llqual  difio  di  ut  dere  1 duo  fai 
lumi, che  lo  faringe,  dichiarando  loggiunge,  che  Carità  di  St  gsok  B de  la  colonna , & .Amor  di 
Do**K,Mtdomtx  Laura  intendendo, che  benché  Amorfia  commune  a chiunque  ama,  nondimeno 

(Petialmeeueìdelo'nntmoratoamante.-Macharitàtd'honeFh  amore  accefa  fono  le  Caten  f.  , 0 1 

La  imi  nei  qutli  conmoki  affiniti  è legato  portanlo  molti  affanni  per  loro  amore,per  egli  FI  e (Jo  t uo 
fari  fin>  Uri-fi . Vn  urrde  Uv  *a,lei  lignificando, al  cui  nome  allude  , & una  gentil  Colonia 
port  ito  ha  in  fi  iti  finga  firn  gerfene  mai  infin  a qui , cioè  ha  fòrtemente  amato  ferrea  torfilo  mai  dal 
cuore  O.  indici  L’v  SA  ,cioe  la  colonna,perche  comincio  fua  ardente  a<*idtix  col  Cardinal  Colon- 
na qui;  lo  tomo  de  Gafcogna  col  Vefiouo  il  fignor  Giacomo  fiqual  anno  fu  di  fua  etate.  arca.  xxr. 
e dtnoFlrafaluie  circa,  HUccxxx.fi  come  nell  a uita  di  lui  dimoFlràmo,è  /.'altro,»/  lauro,  noe  lei 
2>  1 C I ot  x a anni.  A tenni  di  coloro, che  (eguono  ta  prima  (pofit  ione, intendono  ifaT  duo  lumi  folant 
te  per  li  duo  begli  occhi  amati  di  Madonna  Laura, 
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Velia  Talude  la  Signora  donna  Maria 
di  Cordona 
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I Com  e auuierrea  colui, ilqualeertendo  in  uiadi pericolo!! pafsi, 
e di  quanto  i pellegrini  intrica  , impedita , poi  che  fi  uedc  giunto 
in  parte, onde  benché  di  lungi,  pur  glifi  Icopre  il  (ine  del  Tuo  uiag 
gio,  comincia  il  ripofoa  fentirc,de  partati  affanni  riconfortandoli, 
anchorchelìaftanco,nondimenocol  dilìoecolla  fpcranzadi  giù 
gcrtofto,riprendeforzaauincerla  fatica, che  del  camino  già  aui 
za:cofi  io  Illurtrifsima  Signora  comincio  a rifpirarehor  che  porto 
mi  nella  uiad’efporre  lecofe  del  Petrarcha  (imalageuoli  ad  eflèr 
intefe  per  louelo  degli  alti  & occolti  fornimenti, comeper  gli  uaghi  ornamenti  del  di- 
re piaccuoli, dopo  tanti  c(ì  dubbioli  luoghi  a gran  rifchio  partaci  mi  truouo  la,oue  ter- 
mina il  piu  lungo&  il  piufaticofodel  miouiaggio.E  certo  già  riconofcononaltramen 
te,cl»e  un  di  coloro, iqualidal’ageuolezza  de  uaaiallitouicini  rifofpinti  nel  maro  en 
trano  a piede  quàropiu  fono  ol  tra  uenuco, tanto  piu  horribiiealtezzac  quali  pelago  fen 
7.a  fondo  hauer  partalo, & t Aerini  crefcìutal’opratlaquale  in  ogni  parte  del  lauoro, ch’io 
fatniua, diparto  in  parto  fcemarpareua.Verocche  quanto  intinaquì  olrra  la  piaceuo- 
lezzi  de  lo  Itile  celi  bella  uarieta  d'affetti, clic  di  rifo  in  pianto  e di  pianto  in  rifo  fi  fouen 
tegirauano.Icmie  fatichealleggiaua,  tantoil  Tempre  lagrimare  per  innanzi  farmi  po- 
trebbe parer  l’opra  piugraue,fenon  piu, ch'ai  cantare  di  qualunque  altro  poeta, il  pian- 
ger di  lui  dilettarti. 


Xyft  1 me  il  bel  uifo  ; oime  il foaue 
Sguardo  ; 

Oime  il  legiadro  portamento 

altiero , 

Oimel  parlar, ch'ogni  afpro  7 geguo  et  fiero 
Taceui  humile,  e d'ogni  huo  nil  gagliardo; 
Et  oime  il  dolce  rifo  ond'ufcio'l  dardo , 

Vi  che  morte  altro  bene  homainonfj>cro; 
Minia  reai  dignijfima  i mpero , 


J JumJi  il  Vie.  ìli uflrif .igno- 
ra ctrte^ga  de  la  merle  di  M. 
l aura  laijUale  auifadà  prrfit- 
ge  indouim  per  (paumteuoli 
fogni,e  per  neri  & tri  Hi  auguri  antiueden- 
do  uri  du»  Son.  Sole  a lontana,  0 mifera  Ò“ 
bombii  uifìone , era  in  dubbio  del  fuo  Hat» 
fofpira  le  belle  e degne  parti  di  lei  dolendo 
fi , che  priuo  nefia  { e dice , Oime  il  bel  ut- 
fi  , che  eri  un  fole  , Oime  il  foaue  {guar- 
do, ch’accjuetaui  gli  ardenti  miei  difiri { 
Oime  il  leggi  adì  e e alierò  V o * j a m e n 
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T A K 

Se  nonfojjì  fra  noi  fcefa  fi  tardo . 

Ter  noi  conuien  ch'io  arda,en  uoi  refphre , 
Ch'i  pur  fu  voflro,e  fe  di  uoi  fon  priuo , 
Via  meni  ogni  fventvra  altra  mi  duole  f 
Di  fperanip  m'empìefle,  e didiftre, 
Quand'io  parti  dal  fommo piacer  uiuo , 
Ma  l uento  ne  portava  le  parole . 
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T O Jfhabito,  11  molo, li  numeri , r la  dilfo 
fittone  ne  i co  Fiumi  e ne  i mouimenti,e  ne  gli 
tati  faci:  Oimc  il  V A r l a r e , che  colla  uttu 
nuoua  dolcezza  ogni  affro  e fiero  ingegno  fa 
tetti  burnite  e piano  , colla  ardente  turine* 
deflatu  ogni  huome,e  diVile  il faceuiV  do- 
ro fi  e Gagliardo,  Ltquale  voce  no  altre 
tolte  ha  yfato  il  Poeta  in  quella  opera.  ; & 
oime  il  dolce  f{t  so,  ilquale  è nel  tufo  e ne  gli 
occhi;  Onde  dal  quale  vfiioil  Dardo,/* 
/Frale  amoro  fi, del  quale  morte  Spiro  affetto  ertoti  filtro  Bini,  comefe  morte  fiffe  bene,efTen- 
do  male, il  che  non  par  detto  Cerna  Jrotùa:Oue  fiet  e ernie  nei  bell  erte  da  me  tanto  amate  & souefei  Di- 
me minima  reale  digiti  filma  il  M p I R I o ,e  di  regno,  fi  non  fi  fi!  Se  l s A .fra  noi  mortali , come  fi 
dal  culo  difctfa  fiffe, quale  la  Platonica  oprnicne  , 0 perche  e creata  da  Dio, c {furata  , & infida  nel 
corpo,  Si  T A r do,  a fi  tarda  etadeja  quale  dicono  tffer  l'ultima  e la  pignoro, per  tfier  nota  del  nero 
udore, e d'ogni  laudruole  coRume.peroche  ncnt’honorano  ne  Cappeggiano  le  ririnti:  yolemio  in- 
ferirete fe  Madonna  Laura  fiffe  nata  a miglior  tempo, quando  gli  hot, ori  ,ele  dignitati  erano  de  la 
y ir  tute, e II  a farebbe  Hata  reina  t imperatrice,  ondtfigg, unge, che  per  loro  (fetidi  bellexv,  e per  lei 
anima  intendendo  M.l.ctmuirn  che  egli  ardasetiandio  che  fintane  fi  a nmafo , & infioro  r.mebran- 
do,efofftrando  Ri  s p I R r , tfirkonforti  sfogandone  il  tri  fio  cuore,  oue  farete  accorti , che  benché  il 
T.non  dea  quafimai  L'otite  Vedrò  doppola  morte  di  M.L.a  lei  parlando, fi  comi  l'ha  dettò  in  yita, 
qui  lo  dicefofpirando,e  rimembrando  moli' eccellerà  i parti  di  lei.  Che,  per  che  fu  loro  cioè  di  lei  : e fi 
di  loro  e priuo  per  morte  Via  affai  meno  gli  duole  degni  dira  puntura  cioè  che  iC tfier  rimafi finta 
loro  gl, duole  affai  piu, che  d ogn  dira  maluagiafua forte,  come  fe  fortuna  no n?li  potefie far  peggio . 
£ nero  è, che  quando  egli  fi  parli  dal firn  me,  e V tuo, come  l'eramorto  e (ferito  fife, Piacer,chc  ila  lo- 
ro gli  Mentaci  metonimicamitt  lei  tntcndedo  lo  empierono  di  Sp  E h an  T a * di  Dipo  meflràdclifi el- 
la ìn  uifla  humana,  e benigna,  e dolcemente  ifamOaulo  i begliocchi  f,  come  fi  legge  ne  iSott.  L’ulti- 
mo lofio  de  miti  i giorni  allegri , e Quel  uago  doler  caro  bone  fio  fguardo . Mal  yet U 0 ne  pori  atta  la 
Pk  rol  E , quello  ^he  dice  nano  i belli  occhi  : che  corti  è ferino  negli  allegati  Son.  chetano  a gli  occhi 
del  P.  con  fucili  e bone  FI  e t nuoue,  Rimanetiui  in  pace  0 cari  amici  : Qui  mai  piu  no.ma  riuedrennt 
ditone, & Taciti  fauiUando  ultra  lor  modo  Viceano  lumi  amici, che  gran  tempo  Con  td  dolcetta  fi 
fìe  di  noi  ff  ctchi.il citi  n' affettala  uoi  parrà  per  tempo;  Marchine  flr  infi  qui  difiolucilnodo:  E'I 
yoflro  per  faru’ira  uuol  che'nurcchi.  Vortauane  adunque  il  Mento  le  parole,  chttacitamente  tffi  dt- 
ceano.-perche  non  le’ tue  fi,  ut  perutnnero  agli  orecchi  fuoi  fi  come  non  fi  comprendono  le  forti  < i'dpol 
lo  quando  fino  mofje,  e (forfè  dal  uento.  onde  dimoflramio  che  egli  non  le'ntendtffi  , dice  nel  Son.  0 
g, or  im,o  bora, 0 fido  fguardo,  hor  che  uniti  tu  dirmi  Partendo  io  per  non  tfier  mai  contri,, o,Par:men 
te  Virg.yolendo  dinotare, che  i comm  tndamenti d'jt fiottio, ion  doueano  per  Tifo , a per  Lurido  ye- 
nire  a gli  cochi  del  padre, nel  ix.de  l’Enti.  dice,  Multa  patri  portatala  dabat  mandata  ,fed  aura  Om- 
nia difeerottnt  ,&  r.ubibut  irrita  donant.  ditti  Rimano,  ette  ella  infui  dipartirteli  lui  gli parlaft  il 
qual  parlarlo  empi  di  ff  traina  e di  dtfire . Mapercbe  la  ff  croma  gl,  futoltapermonefigg, unge, 
che  le  parole  non  hebbtro  effe  ito, come  fe'L  uento  ne  Uhauefji  portale  ferrite  quando  egli  fi  parti  da 
lei  parche  dictft  quali  he  pietofa  parola.ondt  hi  auel  Son.  Mente  mia,d  gli  attilla  psrolt,d  uifo ,a 
i panni,  d la  nuoua  pietà  con  dolor  miFla  Potei  ben  dir, e quel  che  pigne  Menni , dubitano,  che  da 
la  morte  di  Madonna  Laura  non  hauefie  ancora  certa  minia  dicendo  egli  , t fidi  uoi  fin  priuo . AL» 
non  t'aucagono  àtei  Pot.dice,  Ch’i  pur  fui  uofho,comcfeper  morte, fcioho  uefift . 


Che  debb’io  far : che  mi  con  figli  dimore  > 
Tempo  è ben  di  morire  ; 

Et  ho  tardato  piu,  ch’i  non  vorrei  ? 
Madona  è morta , & ha  fico  il  mio  cvore  ; 


Sfendo  ilP.fU morte  di  M.  I. 
in  dubbiofi  , e doghofo  flato 
rimafi  fi  configha  con  amore_j 
_ ^ in  quefiapiangrualifiima  Con 

70.  che  debba far  e;  che  fona  lei  ne  yiuerfa, 

ne  può 


SECO 

E uolendol  figuire 

Intcrromp  er  conuien  qutft'anni  rei  : 

Tcrchcmaiuedcrlei 

Di  qua  non  (pero,  & l' affrettar  m'è  noia . 

Tojcia , eh  ' ogni  mia  gioia 

Ter  lo  fuo  dipartir  in  pianto  è uolta  ; 

Ogni  dolceiga  di  mia  tuta  è tolta. 


K » ^ 

tu  può  [perir  topiche  le  confòrti, [è  n»  a tra* 
guai, e dolendofene  fortemente  dimofha  qui 

ti  ninni 1 rii  Aulirti rminv»  . DaÌ»m.  . 


ti  habbia  di  doler/i  cagione  ; Voi  come  t'amo 
re  il  cÓfigtiape  fìnte  ; ch'egli  parla  con  lui,  e 
'con  oc  concia  parole  il  ritiene  in  vita  , e lo  con 
fina  in  nome  di  lei  a cantarne  per  accrefcer- 
le  piu  chiara  fama . onde  in  quella  prima -, 
Stan. dubitando  che  farfì debba,e  configlian- 
do fate  co  jimort  dice  che  tempo  è ben  di  me 
rire, et  ha  tardato  piu  che  ni  f orrebbe, 
pche  voluto  haurebbe  morire  prima,  ch'eUamoriffttfer  non  rimanere  in  tenebre in  martiri,  onde 
ne  la  Can\ . Solca  da  la  fontana , Belio  e dolce  morir  era  alhor,quàlo  Morendo  io,non  moria  mia  uita 
infìerne;  Mmiuinea  dime  l'ottima  parrete  nel  Trionfi  di  morte,  debito  al  mondo , e debito  a Retate 
Cacciarne  innanzi  ch'era  rilutto  in  prima;  t nel  Son.  Laura  che’l  verde  lauro,  0 unto  Gioite  Mania 
prego  il  mio  prima,  che'l  fuo  fine  : Si  ch'io  non  ueggia  il  gran  pub  hai  danno , E'I  mondo  rimaner  fin- 
ta il  fuo  Sole,7fe  gli  occhi  miei,che  luce  altra  non  hanno,  per  oche  Madonna,  Madonna  latra  in - 
tenden  lofi  morta,  & ha  Ceco  il  cuor  di  lui;  e uolendo  egli  feguiregli  colimene  interrompere  quelli  a» 
nifuoi  rei,e  tnflitperche  di  qua  in  terra  non  fiera  mai  piu  ueder  tei , ch’era  f alita  al  cielo . onde  per 
figuin  il  cuore  la, ou' ella,  n"e  gita,  conuien  che  fi  parta  di  qui , & interrompa  il  wuer  fuo:  E l affet- 
tar gli  è 7\[o  l A,  per  lequali  ragioni  vuol  inferire  , ch'egli  è tempo  ben  di  morire  .il  che  fi  conferma  t 
che,  poi  che  per  lo  dipartir  perlamorte  di  Ma-lonno.  laura  ogni  gioia  & ogni  piacere  li  noi to  in  pit- 
to, ogni  dolcetta  è tolta  di  fui  uita . Meglio  e dunque  morir,  che  pianger fempre. 


lAmor  t u' l finti;  omtio  tcco  mi  doglio  ; 
QuMit'è’l  danno  a faro  & grane 
Et  fo,  che  del  mio  mal  tipefa  & duole  ; 
*Amfi  del  no  tiro  : per  eh' ad  uno  fcoglio 
Hauem  rotto  la  ?S \aue  ; 

Et  in  un  punto  nè  filtrato  il  Sole . 

Qual  ingegno  ò parole 

Torta  agguagliar  il  mio  dogliofo  flato  ? 

*4i  orbo  mondo  ingrato . 

C ran  cagion  hai  di  deuer  pianger  meco  ; 
Che  quelbcn, ch'era  in  te,perdut'haifico . 


Olendo  il  Torta  diimfhart, 
ch'egli  vorrebbe  morire  per  ha 
ueme  giuria  cagione , fi  come 
ha  con  dimore  parlando  comin 
ciato,  .•.mioflrarlo  per  ejìergb  ferita  lei no- 
ìofa  & acerba  la  uua  , cafi bora  feguendo  il 
tornente  unte  fuo  dire  il  dimoflrart  ; e con  4- 
mor  ragionando  come  colui , ch’è  di  medeft- 
mo  danno  partecipe , dice , ch'egli  fente per- 
che topruou  •,  quanto  e afiro  egruue  il  don 
no;  ONDE  ,drl  quale  egli  fi  duole  con  lui  ef- 
fondo morta  Madonna  laura  de  la  cui  mor - 
te  Cuna  e l'altro  Ji  duole , egli  per  tffirghfì  O- 
giù  diletto  riunito  n pia  no,  jtmor per  efìer- 


gbfi  impoueriio  il  regno , lì  come  tene  lamen- 
ta nel  Sonetto  Hor  hai  fattoi  oliremo;  e fa  egli : eh’ a luì  pefae  duole  del  fuo  male  : an%i,  per  dir  me- 
glio,del  loro  offendo  communi  al' uno  e Z1  altre:  perche  fumi»  rotto  la  nane  ad  uno  Scucito, il  cht 
ò detto  prouerbi.d-nente  con  acconcia  metafora  , cioè  hanno  fatto  un  mede  fimo  naufragio  per  lamor 
te  di  lei, eh' e toro  c.ntmune  danno,  df  in  un  punto  t'è  loro  [ curato  il  Sol  e , il  che  parimente  è detto, 
cioè  è firmo  il  bel  nifi  loro  Sole . onde  tfjèr  tanto  grane  ir  afiro  il  fuo  danno  uuole  inferire  : che  non 
farebbe  ingegno,  'finale  4 V A ro  L E ,agguaohare,dire  appieno,  e firemere  po tefie  il  fuo  dogliofo  tla 
fo;  di  che  e cagione  la  mora  e di  lei.Voi  mlgtndofi  al  mondo  0 evo, primato  di  lei,e  quafi  uedouo,  atte- 
ramente cieco, perche  non  vede  il fuo  d anno,  che’è  la  morte  di lei,o  per  effer  rimalo  fenyt  'd  fuo  Sole, 
onde  nel  Son.  Laura  che'l  verde  lauro  Si  ch’io  non  ueggia  il  gran  publico  danno , E'I  monto  rimaner 
finga  il  fuo  Sole,  l MG8*TO  perche  non  piange,  ne  figno  morirà  di  dotare, com'egli  dee,  per  la  morte 
di  lei,  dice,  ch'egli  ha  gran  cagi  ine  di  deuer  e piangere  con  lui  ; per. he  quanto  hauea  dì  bene  , 
l'ha  perduto  S ECO,  perdendo  lei,  come  t'ellafifie  tutto  il  bene  del  mondo . 


tutto 
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Ff  E r M A il  T.per  la  morte  di 
lei  grati  cagione  battere  il  mon 
do  di  piangere  f eco  : e / rgutnd 0 
il  parlar  co  lui, et  il  fico  Unirti 
dice, che  rffcndo  morta  M.l.  Caduta  e la  [ha 
gloria ; & egli  cieco  noi  ut  de , ne  ferì  ac  cor- 
ge,  Ter  latjuat  cofa  il  può  hauer f opra  chia- 
mato orbo  tT'fe  degno  era:  mentre  ella  riffe 
qua  giu  in  terra,d'l>auer fua  foNOSCBN- 
Z A .'di  conoscerla  >o  d'efftr  conofàuto  da  tei,  a 
l'uno  e l’altro, cioè  non fu  degno,  ch'ella  in  lui 
habitaffe  Tft  d'efftr  TOCCO , toccato  dafmoi 
fanti, e cafli,  & adorati  piedi,  Perche  cofa  fi 
B t LL  A , com'ella , Dette  a di  fua  prefentit 
. adomare  il  Cielo , e non  bahitare  in  terra-, 

tra  le  coffe  mortali,  onde  uuol  inferire, eh' eli  a t'e  partita  di  qua  giu, come  di  luogo  indegno  di  fua  habi 
taùone,  per  andare  al  cielo  albergo  degno  di  lei  .perche  nel  Son  lo  pur  affollo , forfè  uuol  Dio  tal  di 
•virtute  amica  Torre  ala  terra, e'n  citi  fame  una  fi  filate  ne  l'altro,^  mor  natura  eia  belT  alma  bu- 
rnite,Ella  è fi fchiua,c'habitar  non  degna  Tiunela  uitafaticofa  e vile.  Ma  ben  lo  vede,egli,&  il  cono 
fee,e  conofcendolo  ne  piange,  onde  t liroue  diffe,  2fpn  la  conobbe  il  mundo,conobbila  io.  perche  foggia 
ge, eh' egli  /affi , liquide  ferina  Iti  n on  ama  ne  vita  mortale , ne  fé  tttffo  piangendo  la  richiama  per  lo 
gran  dìfio,j>t  di  fi  gli  ha  lafciato.  Qv  e S j o,  il  nomar  la, & il  richiamarla  gli  auama,t  rtfìa  di  tato 
ta  fferanxa,!  ’hauea patto  in  lei  onde  al trout , T{t  di  ft  m'ha  [affato  altro, che' l nome ; E qutflo  fòt» 
ancora  il  mantiene  Qy  i fin  quella  vita  mortale . onde  ne  ta  quinta  Stampi.  Quella  è del  ttiuer  mio 
luna  colonna.  L'altra  il fuo  chiaro  no  me.  Che  fuona  nel  mio  cuor  fi  dolcemente . 


Caduta  è la  tua  gloria,  e tu  noi  uedi , 
Tffe  degno  eri , mentrella 
Fife  qua  giu,  d'bauer  fua  conofcetrga 
7^e  d'effer  tocco  da  fuoi  fanti  piedi , 
Terche  cofa  fi  bella 
Deuea’l  del  adornar  di  fua  preferita . 
Ma  io  biffo , che  ftnga 
Lei  ne  uita  mortai , ne  me  Slefsamo , 
Tiangendo  la  richiamo , 

QueÙo  m'auanga  di  cotanta  freme , 
E queflo  foto  ancor  qui  mi  mantiene . 


Oime  terra  è fatto  il  fuo  bel  uifi > 

Che  folca  far  del  cielo , 

Et  del  ben  di  là  su  fede  fra  noi . 
La'nuiftbil fua  forma  è in  paradifa 
Difcìolta  di  quel  uelo , 

C he  qui  fece  ombra  al fior  degli  anni  fuoi , 
Ter  nueslirfen  poi 

Vn  altra  uolta,  emaipiu  non  frogliarfi  , 
Quand’alma  e bella  far  fi 
Tanto  piu  la  uednm,  quanto  piu  uale. 
Sempiterna  beUe^ga,  che  mortale . 


' L T. ffgue, poi  il  doler  fi  4 la  mor 
tedi  M. L.cht  e/sedo  eli affitta 
di  corpo  e d’anima  fi  belle  par 
ti  fi  fono  diuife,e  tolte  da  la  là 
ta  mortale. onde  fi  duole , che'l  fuo  bel  Vi- 
so, ch't  ili  uifibtlt  e corporea  figura , e fatta 
morendo  terra  ftlqualSper  rffèrdi  firr.ma 
bell  riga  foleafar  fede  fra  noi  mortali  del  cit 
ìo,e  del  he  di  la  S v,del  b e celefte  e dittino, che 
ben  che  (offe  mortale,  nondimeno  il  cielo,  e 
Dio  Eliantemo  fi  tuonami  te  ornato  che  dilet 
tondo  mhrabilmète  a chi  lo  uc  dea  dimoFlra- 
u a quòta  fio  il  bene.che’n  cielo  fi  pruoua  : on 
de  egli  altroue  diffe, Si  erme  eterna  aita  è ue 


drr  Dio, He  piu  fi  brama,ne  bramar  piu  li- 
ce, Cofi  me  Donna  il  uoi  ueder  felice  Fa  in  èj Fio  briem  t frale  uiuer  mio;F.  ne  la  Corre.  Voi  che  p mio 
dettino  Tate  tranquilla  ferrea  alcuno  affanno  Simil  à fila, che  nel  del  eterna  Muaur  dal  lor  tettiamo 
rato  rifo,E  i Platonici  dicono  la  btUtiga  recarci  a mente  la  vita  celettt.T{e fi  leggerebbe  male,  E del 
Bel  di  la  sùyciot  de  la  celette  belleXt,a,come fi  la  b e litiga  fofft fintile  a la  diuiua;  t ndt  ne  la  Cài.  Gei » 
til  mia  donna  i ueggio,lo  penfo  ft  lafufo,Ondt  il  motor  eterno  de  le  tttllt  Degnò  mottrar  del  fuolauo 
ro  in  terra, fon  [‘altre  opre  fi  bell t,t  quel  che  fègue.  E la.  forma  fica  Invisibile,  cioè  Panima  a dif- 
fernna  de  ta  uifbite,ch"e  il  tufo  ,t  ml’A  ra  pi  so,  fi  tome  filmar  fi  può  fl'hontttat  fama  uitadi 
lei, Difcìolta  di  quel  V E LO,/!  corpo  intendendo, che  legata  t celata  tiene  l'anima.-ilquale  Qy  i in  ter- 
rafece  OMBRAR  hauer  ditto  Velo,  cioè  -riffe  chi  ufi  tenendo  lei  ,/f/FlOR  degli  anni  fuoi , in  fini 
Itti  piu  ffwita,com'egli  diffe  nel  Son.Tfe  Poti  fua  piu  bella  * piu  fiorita^erche  tra  JJ.&  } J .tornii 

Ter 
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Per  STIIlmt  poi  Pn  altra  mi  tu, il  che  fìa  nel  gì orno  de  la  refurretiiae » un Mettile,  e turi 

fin  non  SPOGLIARSENE)  perche  da  indi  in  poi  t'anima  farà  fempre  giunta  al  corpo,  Quando  Itu 
vedremmo  tanto  pile  alma  e betta  far  fi guanto  nate  piu  la  [èmpitema  bell  erga,  che  la  mortale  : onde 
nel  fin  del  Trionfo  de  la  Dimmtà  chepoi  c'haura  nprefi  il fuo  bel  uelo,Se  fu  beato  citila  mi  de  in  ter 
ra,Hor  che fìa  adunane  a riuederla  in  aeU  i , 


Tilt  che  mai  bella  e piu  leggiadra  dorma 
T ornami  innanzi;  come 
La;  doue  piu  gradir  fua  uifla  fente . 
Quell' è del uiuer  mio  l'una  colonna  ; 
L'altra  fi  fuo  chiaro  nome , 

Che  fuona  nel  mio  cor  fi  dolcemente  , 
Ma  tornandomi  a mente , 

Che  pur  morta  è la  mia (peramra  uiua. 
tAlborf  cb'cllafioriua; 

Sa  ben  amor,  qual  io  diuento , e fpero  ; 
Vedel  colei , eh  ’ è horfiprejfo  al  vero . 


Olendoti  il  P.  die  la  vi/tbil  fot* 
ma  fi  bella  fìa  fatta  terra,  e la 
inuifibile  fi  fìa  fa  oh  a dal  cor- 
poreo reto,  recato  t'ha  nel  pi- 
fiero quàtcì piu  bella  fìa,  quldo  l'anima  farà 
un'altra  mlta  giunta  col  corpo  , bora  dimo- 
flra,  che'lrimibrare,  & il  tornargli  a mite 
Dona  piu  beliate  piu  leggiadra  che  mai,  ir  il 
nomarla  il  foflengom  in  vita;F.  nò  Umetto  ri 
pefando  Ch’ellaèpur  morta , ne  rimane  tale , 
qua!  dee  colui  rimanerne  , gite  fomm  amento 
l’ama,  onde  dice,  che  Donna  M.L.intcdiJ» 
pi:t  b -Ha, e piu  leggiadra  che  Mk  I gli  toma 
p im  i gin  ni o ne  innàri ,/òr/r, pelle  rapprefin- 


tandofela  co/i  be!la,qu4^fjèr  dee  nel  cielo,  tl 
to  piu  bella, e piu  leggiadra, che  mai  ne  duco  Fhabbia,fè  la  imagma, quitto  piu  uale  cele  eie,  e fèmpiter 
na  belle^ja,che  terrena,e  mortale l ouero  gli  terna  innàri  Dina  piu  bella, e piuleggiadracht  mai  ut 
duca  fi  fìat  di  quàte  moine  furono  a!  mòdo, Come  Lo  come  in  q!la  parte, doue  finte  e conofie  fila  Pi- 
rla,? iu  Gradir  ,piu  effer  à grado  ,cioè  come  a colui,  a cui  fa  ella, che  piu  è à grado  fua  dolce  prefia- 
tia-Qy  e s to,i7  tornargli  tale  innàri  M.L.etuna  Colon  N a,  l'uno jbflenimeto  del  uiuer  fuo  /.AL 
T RA  colina, e l'altro  Coflenimeto  de  la  fua  Trita  c il  chiaro  Home  di  lei, lagnale  nomàdo,e  rìmébranio 
fuma  nel  fuo  cuore fi  Dolo  E M ente  , però  che  fonitela  richiamano  , fi  come  ueduto  babbi  amo  ne 
la  terrea  Stan.Mx  tornandogli  a mente,cbe  pur  e morta  fua  Speranza  di  riuederla  in  terra  ,edi 
godere  de  la  defitta  r irla  Jaquale  fficranja  era  uiuaalhora,  quando  ella  Pioriua , effrndo  urna  qua 
giu  M.ISaben  amore  come  colui  .he  fede  nel  meX?  del  fuo  cuore , qual  egli  Diventa  , che  dolo - 
ro/ifiimo  ne  diuiene  ,e  quale  Spera  ,che  non  altro  ,chemortenafpetta:onde  nel  Sonetto.  Oimeil 
bel  i tifo,  Et  o ime  il  dolce  tifo,  onJ'ufiio  il  dardo,  Di  che  morte,  altro  bene  homai  non  {pero ; V.  uedelo 
Co  LEI  M.L.fignificando,  laquale  e horafìprejfo  al  P f RO,  a Dio,ilquat  è propriamente  il  vero  , 
& in  lui  riluce  ogni  verità,  onde  egli  parlando  ne  l'Euanfelio,  Egofum  veritat , & uia:  e per  quel, 
che  ne ferme  Platone,  Dio  e il  pafcolo  de  la  Meritai  de  laquale fi  p afono  li  furiti  beati . 


Donne  uoì , che  mirarle  fua  beliate , 

E l’angelica  uita 

Con  quel  celefle  portamento  in  terra  ; 
Di  me  ui  doglia, & uincaui  pie  tate  ; 
T^on  dilei ; ch'èfalita 
M tanta  pace,  e m'ha  la/ ciato  in  guerra 
Tal ; che  s altri  mi  ferra 
Lungo  tempo  il  camin  dafeguitarla  ; 
Quel,  eh' amor  meco  parla , 

Sol  mi  ritien,  ch’io  non  recida  il  nodo  ; 
Ma  e ragiona  dentro  in  cotal  modo . 


0 1 perche  alcune  Dome  pTx- 
micitia,  c'htbbero  con  M L. 
mitre  uiffe  tn  terra , pixgeuano 
la  morte  di  tei,  onde  netTrten 
fo  de  morte,Vtrtù  morta  e belleggy,e  corte- 
fa  Le  belle  donne  intorno  al  caflo  letto  Tri- 
fle  durano,  homai  di  noi  che  fia , loro  fi  uol- 
ge  dicendo, che  efle,lequali  mirarono  fua  bei- 
tate, et  angelica  uita, e quel  fuo  celefle  Po  R 
TAMen  TO, ql  fuo  habito  di  celefli  co  fiumi, 
d'atti  leggiadri,  e cafli,edilaudeuolt  modi; 
Dilui  loro  doglia,  e vincale  di  lui  pietà  ; di' è 
rimafò  in  piato, -0"  in  tarmiti;  e non  doglia  lo 
ro  di  Ui  ; l aquale  è f alita  al  cielo  in  tanta  pa- 
ce, di 


Ton freno  al  gran  dolor;  che  ti  traffrorta  : . 
Che  per  fouercbie  uoglie 
Sì  perde'  l cielo , oue’l  tuo  core  offrirà  : 
Dou'è  niua  colei , eh’ altrui  par  morta  ; 
£ di  fue  belle  ffroglics' 

Seco  / orride  ; e fol  di  te  [offrirai 

E fuafama,  ebeffrira 

In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  » 

Trega  che  non  cHingua , 

tAngi  la  voce  al  fuo  nome  rifebutri  j 

Seglioccbi  fuoi  ti fur  dolci  ne  cari. 
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^dìcht.emevMJemfenrt^u  toflo  cMep-arfideurebbmoi  e queRopnatteutura  egli  dir  mite  ne 
ir  Stanza  di  Coprale  imaginandr.fi  tei  fi  bella  e fi  lrggiadra,com'eJJer  dee  nel  Offa»  nel*  beata  ul- 
ti,ne  fente  aUetr^the  U finirne  qua  pi,  Et  ha  hfeiato  Ih,  in  Gv  ERRA  f lo  difio  amorofo:  che 
non  Mei*  acquetar^  ,tale,che  S' nervi  futura,  o Ufologi,  ferra,  e chiude  Impcpo  ,1  camino  di 
$ E G v ! T A R L A ,ow  t'tgfl  prolunga  tanto  la  una, che  non  fia  prefi  o,  come  Morrebbe,  afegmrla^per 
yfeire  <Taf anno, e di  pena, e per  hauer  pace#  fiuditrtbbe  morire, fe  non  che  quello  , clamore  parla 
con  Ini  per  dargli  confido, eper  confortarlo filo  il  ritiene, eh' eglinon  Kjé  c l da,  non  taglili  nodo  cor- 
porto,  di  cht  legata  e fu a (mima, cioè  che  non  Soccida.  Ma  egli  r aglina  con  lui  D E N T EO,  nclj  uo  cm 
re,  perche  tamorofo  penfiero  t quello,  che parlai»  tal  maniera - . 

Avendo  il  Voe.chieflo  ad tt- 
mor  còJìglio,che  far  denejje  , e 
dimoFhato  poi  ch'a  Ini  pare a 

_ ben  tempo  di  morire  , effendi 

mona  M.  L.  & ultimamente  che  f liberar]! 
di  tanta  guerra, in  quanta  ella  moredolafci 4 
to  Chxuex,tgli  t’occiderebbe , t'amare  non  la 
confort  affé  a uiuere  fhora  ’dimoflrx  quello , 
ch'amargli  configlia  , e quello  che  parla  con 
lui,  perche  egli  dice , chtpona  fieno  al  gran 
Dolor  , che  finte  del  morir  di  lei , ilquate, 
f no  poterlo  eglifoFlenere,il  trajporta  abr* 
mar  morte  C»  f , fcheVer  Sor  E rchih 
Moglie  : p lo  tfrenato  dipo  bramando  qllo,che 
non  fi  dee  -volere,  Si  perde  il  CI  E.  LO , pei  o- 
che  chi  forza  morire  innanzi  tipo  non  na  morendo  alcielo.alqnaleilcuore  Mini  aftira:  onde  olà 4. 
doti  filila  oue  cercherebbe  andare  a trottar  lei  f hauerpace , raderebbe  in  maggior  guerra  ,edalet 
,'fjlontanarebbe:Dov  E ,tul  quale  cielo  è ritta  COLEI,  M.l.mtendido , iheOar  mortai  LT  R vi, 
4 lui  flefio,  & al  uulgo;  E douefeco  firridt  dtfue  beUe  SrOG  L I E ,dcl  corpo, eh', fendo fi  caro altrui, 
il  Mede  ejfer  fatto  terra-,  e piamente  di  lui  So  s p i r a hauendone  pietà  , che  per  rjjevprmata  de  la  ri 
libile  e corporea  fua  tuffa, tanto  dolore  ne  porti, che  vom  bbe  morirne  :E  prega  che  non  E S T I N C V A 
(oue  notarne, che  la  feconda  noce  del  figgiuntiu  « ne  i verbi  de  la  feconda  mamera  termina  tal  Molta 
in  Jt.come  uedete  qui  ) cioì  che  non  j}  erga  fua  famaftquale fima,  fi  parla,  e ,'odt  ancora  in mite 
parti per  la  fua  lingua, haterndola  egli  tanto  landatxmuerfi , &tnr,me.  ^KI 1 , mxpit,  toFìon- 
fchian  la  ucce  tifi o*fp  M E cantando, e nomando  lei j ilche  non  farebbe  morendole  gli  occhi  dtlctgb 
furono, mentre  ella  tuffi,  dolci , Hjò  , 0 cari . t cefi  in  nome  di  tei  il  confina  a mutrtJ . 

I fi.efìuolge  aLCxn%.  chia- 
mandole non  Canzone  ma  pia- 
toperhauerpiu  lofio  pianto, 

che  cantato  con  lei , e le  dice 

che  Fugga  //Sereno,*’/  verde  e cieche 
diletta;  nei'apprrfJi,ouefia  rifa ,oCanto, 
perche  non  faperlei  di  flore  fingente  alle- 
gra,  ejfrndo  V edotta  [confidata  hi  uè  fi  a T{era  per  la  mone  di  Madonna-Lama  : Ma  di  fIxrfi,coMe 
toltole  inferire,  in  tenebre  & in  doglia,  & in  pianto . 

ICVNI'  che  per  lafciare  la  cò 
muneopenione  nò  (accorgono 
che  tal  nolta  abbàdonano  il  ut 
ropìefier  roltat alta  colina, 
intendono 


fuggii  [eretto,  e'I  uerde . 

Hon  t'apprejjar,  oue fio  rifo,  o canto , 
Canyon  mia  no,  ma  pianto  m 
Jsfon  fa  per  te  di  flar fraghe  allegra 
V-edoua  [confolata  in  ueìtoinegra . 


fiotta  è folta  colonna , e'I  uerde  lauro , 

Che  facean  ombra  al  mio  fi  anco  penfiero , 
Ter  dui  ho  quel,  che  ritrouar  non  jfrero 


7 
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Dal  borea  atauflro,c  dal  mar  Indo  al  mau  intendono  U morte  del  fignor  Stefano  do* 

Vf/)tH'h  li  / MJ  li  rttnta  eoo»  kJ  - L L _ »•  .• 


f Tt  — * **—"•*'  l'tuvwr/iuié  wcnuono  ia  moni  aei  jt^n&r  Stefsnò  C*JoH 

Tolto  m'hai  mortài  mio  doppio  thefauro,(ro  n*‘lSio,un*- Ma  benché  egli  fife  il  primo 

Che  mifea  uiuer  lieto  e tire  altiero , de  figli  del  vecchio  Stefano,  nondime- 

E riHorar  noi  Duo  terrine  imnrro . **  ?&&.&&*&***  Ao’l 


E riHorar  noi  può  terra.,  ne  impero , 
He  gemma  orientai,  nefanda  d'auro . 
Mafe  confentimento  è di  defilino , 


tjapo  de  la  famigUa  jfij],  il  Cardmale.ilquale. 
fi  com'era  il  primo  de fratelli  in  honore  ,cofi 
fui  ultimimi  morire . onde  a lui  feri  fi  e egli 


•"V*  ««  »‘Jt» , ^rvmf"\*t°rn*IJe,poineUcviy.Epifl'„ ,« 

C om'perde  ageuolmente  in  un  mattino  * r*™-fifludio  confidarlo  de  la  morte  degli 

Qtitl,tbtn mU-mmiffìgaa 

**“"  J ir n h «urlo...  L -l !•* 


potidaquale  Epici  e la  cxuu.de  le  Famitiaruoiie  battendo  detto  ch*'lu»,A,U*.J„  • 


JAM 


giunge,! taq; face* amrw Ioanne, 

lìd!~ìu**  "t  Vtm*-  G,mt°r  Tn"  nm  >eriJiatn**<'’  'fi't . Codiamo  ferali  ilio  pmngemri 
tw  ac  nepotu  cafu  magli  ac  magi,  horrere  prafagmm  tuum  dtp!,  dome  io  fi  dolore  confiflFZ,  irhi 

tror,noiujfime  monendo  diFiìi  puri,  tri  fi,  quitefed  piena  fide  còplrwt/Ne  tritono  che‘1  V ’ firma  ha 

^u!FfrriTat*  m tu  dlHt7U  CXfF‘rl  * U gotico,,  raJ,re,che  turno  in- 

jf-fT.  Hf',  <*”**?**  hUiH°  » ^tefanomn  guari  di  tempo 
ttudo?l-Lfjì  u7ÌtmU  ,,™™ttoru- « l*  Otri-  *d  Olimpo  de  U morte  di  lui, e di  M.  U 
JLdFtJTì?  ^u,quicqmd  idee fartrapm pene  naufragi amifimu'rfuoìou'ftmfi  'birio 
dia  nequit  treni  ifiìma  ohm  Laurui  mea  ri  repentine  temperati,  exaruii  Ver  Calta  CoLmJ,  i- 
<iue  degnale*  per  Io  uerdelanro  M.  L.  fendendo  U V.dkeM^T^SÌ^  ^ 

zA^r^^t  o£:x2£u^uZ 

ro^  de  la  colonna, cioè  dauano  npofo;percio  che  Camorofi  di  fio  in  lei , 'ac  auruu.-  li  ^ 


'f'7h  7u*T' 1401:1  fi  benché  Ueuelgo  lo  dica  hatJ  fempr,  Conimi 

Arista;  dogltofa,  e ghocclu  Hvmidi  perii  pianto &tlvifo  Citiso  chinato  oer  JLr  / 

TnÌZlulr  *Ì-°rf7dn'1  S°n  7T  nWS9*’i‘rt”»  Cgliecd»  m terra  lagrimandoabh^i". 

Ver  Uqnal  coftjojpimio  efdama,  0 noclra  Pn*, miri  ole.  Che  einVti,  a t,  A,//„  „ . ^ , 

sagftsKisi  «s 
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ìd  Sutnitaie:  V n'harafgmbra  Quel  che’n  moki  ami  appena fi  rapente  per  attentar  a allude  a Che- 
tai ne  Luptal  morì  Moderna  Laura , chef»  di  mattino . E cefi  la  uita  fua , che  per  la  dolce  turi  a di 
Madonna  Laura  e ber  la  fauor  del  Cardmale  pareo  bella  ,inun  momento  ha  perduto  la  familiarità 
di  lui , t[ amor  di  Ut  battendo  fpefò  tatti  armi  in  acqui ftarft  Cuna  e Coltro  . 


Amorfe  uno  ch'i  tomi  al  giogo  antico , 
Come  par  che  tu  mofhi , vn' altra  proua. 
Merauigliofaenuoua  • 

Ter  domar  me, conuienti  uincer  pria, 
il  mio  amato  thejòro  in  terra  truoua , 
Chem  è nafioflo , ondi  io  fon  fi  mendico  » 
E'I  cor  faggio  pudico , 

Ouefol  albergar  la  uita  mia , 

£ s’ egli  è ver,  che  tua  potentia  fin 
7{el  del  fi  grande  come  fi  ragiom , 

£ ne  l’ abiffo  t ( perche  qui  fra  noi 
Quel , che  tu  tuli  e puoi  > 

Credo  che'lfenta  ogni gentil  perfona  ) 
Ritogli  à morte  quel,  ch'ella  n'ha  tolto  * 
£ ripon  le  tue  infegne  nel  bel  Molto  - 


Esche  doppobt  morte  & Ma- 
donna Laura  par uc  che  amore 
ìe  fi riudiafie  yn  altra  uolta  lega 
Jfc  re  il  Vee.  egli  in  quella  leggiti 
dra  Canto, te  gli  parta  ,che*ndamo  adopra l, 
fine  forre  in  Ita  : ccnaofia  che  egli  non  pua 
amare  altra  Donna  di  le i,  che  feci  fi  ne  por- 
to il  cuore . Ma,  fi  uual  che  ritorni  a l'amo- 
rofaimpre(à,conuien  che  faccia  pruoua  me- 
rauigliofa,  pei  non  dire  impoffibile,chr  gli  ri 
da  Madonna  Laura  uiua  t bella  in  terra , co 
me  era  notateti  morte  ; onde  ad  jtmov  par- 
lando dice,  che  fi  -ruote  ch’egli  tomi  al  giogo 
-d  N T I CO  de  primi  & ufati  affanni  d'amo- 
re , come  pax  ch'egli  mofhri  > Ter  domar  lui 
gli  colimene  prima  y inceri  yn  altra  pruoua 
M F.  havigliosa  e rutena  filtra  dubbio, 
muffata  emirabil  copte  il  tornare  da  mor- 


te a ulta,  angi  tmpoffibile  al poder  naturale . 
Qual  fia  cjuefìa  pruoua  dichiara  poi  foggiun 
gendo, che  tritoni  interrai!  pio  amato  Taf  sono,  la  corporea  e la  uifibtl  forma  adorna  di  meraui- 
gliofa  bellngf,  che  glieli ASCOSt  A,efiendofipoha  e chiufa  da  picdolmat  mo.-onde  altrotte,  Iteri- 
me dolenti  al  duro  ptfiotChe’l  mio  caro  1 he  foro  m terra  afeonde:  Onde  per  efjerli  nafioflo  in  terra , 
egli  nifi  M end  I Co,  fi  pcuero  eh’ è del  tutto  priuato:E  truoui  ancora  il  cuore faggio  e pudico  , ac- 
corto, & honeflo,cKe  la’nuifibil  forma,  laqual  è in  cielo  ; » giungendola  colla  corporea  da  morte  ri- 
- chiami  ala  primiera  tuta  Madonna  Laura  che  benché  il  cuore  fia  del  carpo /condimmo fi pone  per  l'a 

nima,per  rffer  ricetto  di  lei j Ov  E /tei  ruolo  cuore  fuol  albergar  la  Vita  Sva:  che  ejfiudo  amato  da 
lei  nel  cuor  di  lei  albergauatpercho  nella  Cam?  Si  c debile  il  filo , Ou' alberga  bone  fiat  e t co ttefia , E 
douio  prego  che’l  mio  albergo  fia,  e nel  S oh.  Il  mio  auuerfatio,Ver  configlio  di  lui  Donna  m'hauttt 
" Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fuor  a ; onero  la  uita  fila  intende  per  Madonna  l aura  perche  nel  me - 
defimo  Sonetto  dice,  Mifero  e fillio, auurgna  ch’io  non fora  D’ habitat  degno,  tue  yoi  fila  fiele  ,o  pu- 
ff albtrgaua  nel  tuor  di  lei  fua  y ita, per  che  da  lui  diptndeuaJF.  fogli  è yero,  chi  la  potentia  di  lui  fia, 
come  fi  ragiona  da  lifcrittori,  e penalmente  daToetiJì gronderei  C l E lo, hauendo  Cioue,e  tue 
tigli  altri  Dei  uinti, come  colui, che  di  tutti  il  piu  antico, & il  piu  poffente,  Erte  l’jlt  I e to,perha 
uer  yinto  Vlutone  Re  de  lo’nfemo,  P E E C H E , paremhrfi,  che  nfponde  a eiuefìo  , cioè  quanta  fieu 
la  fua  pot  enfia  m terra  non  bifogna  dir  fi,  perche  qui fra  noi  mortali  quei  t, ch’egli  tuie, e può,  crede, 

C H e’l>  che  lo, otte  l’articolo  fimerchio  al  fallimento  farebbe  indarno,  fe’l  c»  fi  urne  de  leggiadri  frit- 
tovi non  lo  permei rfie,  onde  il  Boccaccio  Quel  cuore  Usuate  la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non  hauea 
potuto  aprire,  la  miftra  l'aperfi.  e Dio  il  fa, che  dolore  io  finto}  Crede , dico  che' l fintia  Ogni  Gl  tt- 
1 1 L Terfona.perche  Untore  i cuori  gemiti  inuefca,r.e  degna  di  prouar  fua  forra  altroue,  coma  èf- 
fe il  Voeta  cleflo.  Ala  de  l' amore  fa  potentia  Orfto,prr  cuci , che  nttradufjt  il  Min  terno  dal  Greco  f 
nel  mfìra  idioma  , cantando  dice  , la  tua  potentia  fola  Del  cui,  del  mar,  de  Caria,  edela  terra  , Di 


ttrulen- 
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tendendo, la  cui  snimt  per  morte  fi  nera  andata  in  citi* , & il  corpo  in  fina;  e riponi  nel  bel  Molti 
le  file  in  i egn  B amorofea  guifi  di  guerriero,  ed-  minatore,  cioè  le  bellette  dà  lei , t fievolmente  i 
begliocchi,per  liquali  egli  yjdorofb  e uincitor  fi  dimofbra ; onero  perche  come  il  Re,  o il  buca  iui  tiene 
fue  infi?ne  ,oue  eglifignoreggia,&-  alberga  , Cofi amor  albergando  regnando  nel  brluifo  di  lei  iui 
fue  infegne  dir  fi  potrebbe  haurr  riporlo.  "Potrebbe fi  inceli  iere  per  /'  amoro  fi  fi  trance  le  fine  infigne  , 
come  par  che'ntendefjr  nella  Canone.  Tacer  non  puffo, in  quella  Stanca  M le  pungrnti,ar, lenti, e lu- 
cide arme,  -4 11*  minor toft  mfigt m.  verde , di  che  iui  ragioneremo f crochi  la  fierainj.  di  lui  dal  mol- 
to di  lei  dipendea,  come  piu  molte  habbiamo  ueduto  . 


Riponi  entro  il  bel  uifo  il  uiuo  lumcJ 
Ch'era  mia  fcorta;  e la  foaue  fiamma , 

Ch' ancoriamo  m'infiamma 
l fondo  [pctaihor  chefea  dunque  ariHo? 
E non  fi  uide  mai  ceruo  ne  damma 
Con  tal  di  fio  cercar  fonte,  ne  filimi. 
Qual  io  il  dolce  co  flum^a; 

Ond'hogia  molto  amaro,  e piu  n'attendo. 
Se  ben  mefiefoo  e mia  uaghe^a  intendo ; 
Che  mi  fa  uaneggiar  fol  del  penfiero , 

E gir  in  parte,  otte  la  firada  manca  , 

E con  la  mence  [lanca 
Cofa  fegttir,  che  maigiugner  non  [pero 
Hor  al  tuo  richiamar  venir  non  degno  : 
Che  fignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno . 


A dima  firato  il  V.tl  amor 
parlando,  che  p uincer  luì 
gli  concilia  richiamare  da 
morte  a vita  M.l.e  ripor- 
re te  fue  infegne  nel  bel  uol 
lo  di  lei, bora  mfigna  lui  come  i io  fia  che  rii  a 
gli.t  a morte  qllo  che  ella  haloro  tolto,  e nel 
bel  miro  ripone  fue  infigne-,  mie  dice  iterà- 
do  il  med'fimo  verbo  , cht  ripona  entro  il  bel 
vifn  il  uiuo  lume  de  be^liocdù , ch'era  fueu 
Scorta,  che  come  dirà  ah  roue , egli  ereL* 

\ Quel  fol,chegh  morir  aita  il  camin  deflro  Di 
gire  a!  del  con  glorio/! paffi,e,come  difie  nel- 
la Can\.Gentil  mia  dón  i.  La  uia  ch'ai  del  co 
duce ; E la  foaue  Fiamma,  pche  la  luce  fili 
de,&  incende  cioè  la  beltà, che  <f ardite  difio 
lo'ncenlea  dolcemente,  laquale  ancora  lofio 
e fianco  lonfiamma  nella  memorioànnamo- 
rata,  F.ffendo  Spenta,  perche  erano  filiti 
i begliocchi , onde  ufiia  la  foaue  fiamma.  Hor 
che facea  dunque  A adendo?  quando  ella  uiuearche  fi  colla  imaginat  ione  ha  forgad'mfiàmxrlo  , 
quanto  piu  lo'  nfiamaux  colla  dolce  ardente  villa  ; E doè  egli, particella  non  necefiaria  al  fintimeli  , 
ma  ornamento  del  parlare, come  Or  fi  e ni  furon  mai  fiumi  ne  fi  agni:  & hor  quido  egli  arie  il  cielo  : 
Tgon  fi  uide  mai  ceruo,  ne  Da  m m a nome  di  fiera  chiamata  Latinamente  Dama,  che  è capra  feluati- 
caeCon  tal  difio  cercare  Fa  N T 6 ,ne  Fiume, come  fiere  molto  affilate,  e uaghe  de  l'acqua  ; Qv  a l con 
qua!  .h fio, o com'egli  etreana  & ancora  cerca  col  piffero  il  dolce  CO  S TV  M B ,la  dolce  maniera,ch'ella 
tenta  nei  fuoi  fguardi,t  negli  atti  bonetti  t leggiadri,  delquale  coflume  egli  era  affai  uagop  imitar- 
lo, e ch'tmitàdoio  p dritta  uia,Ji'al  cielo  porge, n'andaffe:onde  nella  Cài-  Mai  non  ho  piu  aitar, nella 
penultima  Ston.El*  dolce  paura, tl  bel  coflume, e nel  Son.  In  quel  bel  uifo,  il  cuor  prefi  iui  come  pe- 
pe a Marno, Diede  a ben  far  per  vino  effempio  uìenfi.Os  D E , delquale  coflume  egli  ha  già  molto  AuK 
no,bauendone  perfigmrlo  molto  fiffrrto  : & bora  per  effimc  primato  grame  e multo  dolor  putendo - 
ne  ,E  piu  ri  A tt  e n d R,n' affetta,  fi  bi  intende  fi  St  E S so,cfce  già  e ra  chfioflo  a pittime  piu  etià- 
dio  per  l’etate.-peroche  diece  anni  ne  pian  fi  Jì  come fi  mede  nel  Son.Tennemi  amor:  e fui  Faghei- 
Z a ,fuo  difio,che  dtfian  da  egli  il  co  fiume, e non  pofienlolo  ritrouare,del  dipo  fi  con  fumerebbe;  CHB, 
ilquxle  co  fiume  o laqual  Maghe  tga,  onoro  f che  fol  del  penfiero  il fa  FanEGGI  k RE,  perche  filami 
te  penfando/ton  che  parlandone, il  facea  per  lo  dipo  uenir  ad  atto  d'huom  ; che  maneggia , omero  per- 
che nera  mono  il  fuo  penfiero;  E Gl  R col  penfiero , e col  difio  in  parte  ; Out  la  firada  Manca , cioè 
peti  fare  e dtp  are  quello,  che  non  può  peruemre,  hauendogliele  tolto  la  divietata  morte  : onero  anda- 
re in  parte  dal  uolcr  tra fft  urtato , che  per  efier fuor  di  ragione , iui  gli  manca  lamia  ;Ecollamentt 
Stanca  del  continuo  penfare  cofa  feguire,  laqual  mai  nò  fiera  tingere, e Jfindo  gii  fitta,  onde  bora 

; egli  non  Di  GN  A venire,  ne 
farfi 


. ...  M . . [4M 

ai  fìj  chiamar  diluì , eh' un  altra  molta  cerca  et ardente  nodo  legarlo,  egi 


r JT  ic  t lSl 

ftr/tlegare, come  legni altraiDoimahaueffe  a (legno  per  la  morte  Siri parendogli  ogni  altra  mett 
ottona  et  affai  ;Ch  b ,ptrche  non  ha  figmria fuor  de  fio»  /^E  GNO,  il  bel  nifi  intendendo, Ugnale  offendo 
ffento.erafpento  il poder  di  lui.onde  in  quel  Sonetto;  Hai  fatto  feriremo  di  tnapoffaO  attici  mor- 
te ,hor  hai'ì  regno  d'amore  imponente. 


fammi  fentir  di  quel? aura  gentile 

Di  fuor, fi  come  dentro  anebor  fi  fente; 

LaqualcrapoJJèntc 

Cantando  d'acquetar  li  [degni  & [he; 

Diferenar  la  tempeflofa  mente, 

Efgombrar  d’ogni  nebbia  ofeura  e uile  ; 

Et  allatta  i mio  Stile 

Soura  di  fe,  dou’hor  non  poria  gire . 

Agguaglia  Lxfperanxacol  diftre  : 

E poi  che  l'alma  è in  fila  ragion  piu  forte , 
Ecdi  a gl  tocchi, a*  li  orecchi  il  fprio  obiet 
S engaìqual  imperfetto  ( to; 

E lor  oprar  è'I  mio  uiuer  è morte . 

Indarno  hor  fopra  me  tua  forila  adopre; 
Mentre' l mio  primo  amor  terra  ricopre. 


//vendo  cominciato  il  P.a 
dire  in  qual  maniera  am  re  p 
ni  licerlo  un'altra  uolta  render 
gli  d/ltra  l'amato  thrforo , poi 
che  ha  dèmo  fi  rato  quel  che  ne  bramano  gli 
occhi , in  quefia  tergf  flanXf  lo'nfegna  che 
debba  fare  per  quello,  chegli  orecchi  n'afpet 
tono  dicendo  , che  gli faccia fèntire  di  quella 
^fvKA  gentile, il  dolce  fpirare  di  M.  L.al  cui 
nome  allude  Di  Fv ora,  per  gli  orecchi, fi  co 
me  Din  t ito  nel perfino  per  la  imaginatio 
ne  ancora  diluifìjcnte, L\qv  A L aura,  in- 
tende Madonna  Laura  cotfuo  dolce  (pira- 
re Cantando  era  poflente  d'acquetare  li  (de- 
gni e tire  del  piu  crudele  e fiero  animo ; Di  fi 
renare  di far  tranquilla  Lamento  Tempe 
S t O s A,  e turbata;efgombrarla,ealleggiar 
ladogni  Trebbia  ofeura, e^i  le  , e de- 
gni grane  e mole  fio  e uile  penfiero.  onde  allu 
dando  ancora  al  nome  di  lei,  & a quello, chi 


re 

proprio  del  uentonel  Sonetto. Qui  douemexp  Son  Sennuccio  mio,  Tofìo  che  giunto  all'amorofi  re- 
gia l'idi  onde  nacque  Laura  dolce  e pura  Ch’acqueta  Caere, e nutte  i tuoni  in  bando-,  F.  nella  Congo. 
Quell' antico  mio  dolce  E fi  dolce  Idoma  Le  diedi  & un  cantar  tanto  foaue,Che  penfier  bafio  o grane 
Tfonpote  mai  durar  dinanzi  àlei;& M iza\ A con  quella  fnadiuina  noce  lo  fhìe  , & il  dire  di  lui 
fiura  di  S R ,perclie  da  fe  non  haurebbe  potuto  tanto  inalzar  fi.  onde  ne  la  Canx.jtllegata  amor  par - 
landò:  Salito  m qualche  fama  Solo  per  mt,che'lfuo  inte!lettoalx-ù,ou aliato  per  fe  non  fora  mai  ; Do 
Me  Hoh, che  effe  lido  (penta  nonla  può  adir  e, non  potrebbe  andare.Vtrlaqu.il  cofa  battendogli  detto  , 
che  r iponane/  bri  tufo  il  uiuo  lume  de  begli  occhi , e facciagli  fent  ire  il  dolce  fpirare  la  foaue  noce  di 
Madonna  Laura, figgi  unge  che  agguaglila  fper.inxa  col  D I S ( R i, cioè  com'egli  difia, cefi  faccia  che 
) Peri  di  uedereil  nino  lume, e di  fent  ire  l'aura  gentile  ,pero  che  morte  hauendAo  di  fperanxa  orinato 
non  peri  tolto  gli  banca  il  difio:  E.  Po  iChe  .perente  l'aiti  IMA  ,il  fentimet.to  interno,  & il  pelfie- 
ro è in  fila  f^KGtoSTtir  in  (ito  podere  Piu  Po  r t s ,che  t fintimenti  di  fuori,  cioè  gliocchi , t gliorec 
chi, perche  l'anima  col  penfiero  ima,hnando  fi  rapprefenta  l'oggttto,ouunqucfifia,dapreffo,o  eh  lon- 
tano: Ma  il  (entimema  di  fuori  non  finte, fi  non  ha  prefènte  f oggetto,  fi  come  appieno  dichiarammo  ne 
la  ballata  Occhi  miei  loffi,  filtri  dicono, e poi  che  l'anima  Ve  r la  [per unga  di  poi er  uedere  la  difia- 
taluce  di  fentire  la  dolce  cura  è piu  fòrte,  che  non  era  effendo  fuir  difperamj  e in  fua  /(_*  f,  i o- 
N E,  in  quella  ch'a  lei  iappertiene,cioè  di  gioire , Cuna  t l'altro  ; /^E  n d a , il  proprio  oggetto  , 
àgliocchi  li  uiuo  lume  ,&  agli  orecchi  l'aura  gentile , e l'angelica  noce  prefente , perche  loi  o uir- 
tù  non  fi  fhnde  già  di  lontano,  o,  comedicono  gli  altri, in  atto,  che  ueggiat  finta  quello  , che  di- 
fiando  [pera  uedere , efèntire , finga  ilquale  oggetto  è imperfètto  Lo  io  de  ghoc.hi,  e de  gli 
Orecchi , oprare,  perche  non  fanno , ne  paffuto  uedere  , ne  udire  altro , fi  come  uedittto  habbiamo 
nel  Sonetto;  Ribella  libertà  e nell' altro , Laura  che’l  Merde  lauro,  E nel  Sonetto,  in  qur  bel  ui- 
fo, Ma  la  uifla  priuata  del  fu  o obbietta.  Quafi  fognando  fifacea  far  uii , Seni#  laqual  il  fuo  ben  è 
imperfetto,  & il  uiuer  fuo  M olii,  perche  effendo  Madonna  Laura  fua  una,  per  la  morte 
diltt  egli  eramorto  ancora,  ondarteli 4 ffry  Stanga,  della  Cannane  Soleada  la  fontana  , Che 

1 i,n  tal 
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tal  morì  già  triflo  t fconfolato,Cui  poco  innondi  trai  morir  beato, ptrt  borace  Pane  e T altre  orge» 
to  t fptnto  in  damo  adtpra  [ut  forte  flpra  lui  per  fat  lo  innamorare  ^Mentre  terra  ricopre  il  fuo  Tri - 
movfMORE  .Vi. Ljntendendo,ncn  che  ncncctninciatohauefie  adamare  altra  Derma;  tua  perche 
queio  amore  non  duro, come  fi  nulla  Hate  fofjt,  Chiama  prima  l’amore,  àie  porto  elei  : pertiche  fio 
perpetuo  t fommo. 


Fa  ch‘io  rineggia  U bel  guardo, eh' un  fole 
Tu  fopra'l  ghiaccio  ond'io  folca  gir  carco. 
Fa, eh' io  ti  truoui attorco  ; 

Onde  fenja  tornar  paj sol  mio  core . 
Trendi  i dorati  firali,e  prendi  l'arco  ; 

E facciami fi  udh  fi, come  (itole  t 
Colfuon  de  le  parole^» 

7^e  le  quali  io  imparai ,checofa  è amore 
Maone  la  linguci.ou' erano  a tuli  bore 
DijpoHigli  hi,mi,ou'io  fon  prefo,cl'efca, 
Ch'i  bi  amo  fempre , e i tuoi  lacci  naf  ondi 
Tra  i capei  crt  fpi  e biondi , 

Che'l  mio  uoler  altroue  non  s'inuefca. 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  ai  uento , 
lui  mi  lega, e p ucmi  far  contento . 


Ti. qual  maniera  rendergli  t 
M.  J .deurffe  antere  per  dentar 
lo  ha  dirnoflrate  il  V.  d: tenda 
che  rida  a gli  occhi  il  urna  lu- 
mi e, & a gli  orecchi  l'aure  gentile  : qw fogne 
parlando  de  l'uno  e latito  oggetto:  Ò"  aggi* 
gendetu  di  biondi  t creffn  capei  i,  che furono 
una  delle  cagioni  del fuo  primo  amore  per  di 
tnoFlrargli  apertamente  in  qual  modo  uht- 
ctrlo  fiffa.  onde  dice  de  l'oggetto  de  gl  occhi 
parlando, faccia  ch'egli  rimeggia  il  bel  fguar- 
do,  eia  dolce  ttifla,  che  fu  unfolt  /opra  il 
Ghiaccio, del  quale  cglt folta  andar  pie- 
no intendendo  lo’ndurat  o ) ifore,  il  quale  beh 
benel  cuore  centra  gli  effetti  amorofi  fin  eh» 
Untore  col  doler  /guardo  di  lei  gliele  tolfe,  » 
di  fece  cci  calai  ra  g:  de  begliocchi  il  freddo 
ghiaccio,  fi  come  l'è  diino  firato  nella  feconda 
Stanca  della  Cav\.?{el dolce  tempo  ; o turo 
intendendo  il  ghiaccio  de  la  paura , laqual 
haurr  folta, quando  andana  a mirar  lti:ma  ella  tal  uelta  col  bel  guarda  e colla  hi  nigna  Mina gliele  to 
glitua,e  rafStTtnauagli il  cuore, di  dolce  ffieran\a  lo  racctndeuafi  cerne  w demmo  nel  Sonetti.  SAtà 
do  il  uolrr,alfine,Di  thè  iui  ragionammo  effaifaccia  ancora, ch’egli  trami  lui  Mi  V a r co  de  be- 
gliocchi,iqualt  fono  uarco  & puffo  di  fiamme  amorofe  e di  uaghi /guardi-onde  net  Sonetto  Lra'lgior 
no, de  gli  occhi  fuoi  parlando  dice , Che  di  lagrime  fon  fatti  ufeio  e Marco:  jtggitmgeuiji , che  quei  be~ 
gliocchi  erano  il  pafb,oue  amor  celatamentrji  flotta  per  affaltar,e  prender  altrui  : 0 H D B per  lo- 
qual  uarco  pafio  tlfuo  cuore  mirando  intentamente, & liauendoui  fermo  il pnfìcro , e gliocchi  fiffiy. 
quando  di  lei,i’  tiriamo  m Sen^a  Tonti  A r E , perche  ui  refiopref  per  man  tC  amore , cfi'mi  nafcofl » 
fi  fla  per  legarlo:  Cotte  io/ìa  c he  iui  ua , e rimane  il  cuore,  eueuatl  penfiero,e  fla  notte  e giorno  inten- 
to: Ma  egli  tmanife  fio, che'lTottadapoicht  comincio adamar  lei,twn  penfku a mai d’altro.  F. poit 
ohe  fattoui  gli  fa  frenare  haura,prenda  indi  /do  a 4 T I ,gh  accefì  d’amore  ftrth.per  che  l’oro  fignifi- 
ca  amore, fi tome  il  piombo  odio:che  parlammo  ruUtrCarrtg.S'el  difft  mai:e  prenda  l'arco,  coi  prenda 
t dolci  (guardi,!  da  begliocchi  il  fiera:perche  amore,com'egli  ha  detto  altroue, e nel  dolce  lume  de  b» 
gbotchi  indoraua  fuoi  f frali:  attero  per  lipmfìerid'amotofa  fiammaacctfi  intendiamo  li  Tirali  indo . 
r atriquali  uuole  che  da  begliocchi  gli  tiri,  e mandi:onde  nel  Sonetto.  Minar  m'ha  poflo,  i penfitr  fèto 
faettc.d?  infin  a qui  ha  parlato  de  l'oggetto  de  gliocchi, Voi  fòggiungendo  de  t oggetto  de  li  ortcchi,di 
te  che  gli  fi  fàccia  udir  l'aura  gentile. fi  come  Sr  ole  , quando  trancila  una  mortale  , Col  fuco» 
dell  e pai  ole, Utile  quali  egli  imparò, che  cofà  è M UOUE,non  ch'elle  d'amor  pari  afferò  , ni  perche 
erano  piene  d’amore  & amor  dolcemente  fj>irauano,&  infiammano  altrui  d'amore, che  cofà  fia  amo- 
re afai  ne  difft  tl  Mintumo  nella  Mcademia  Tfe  crediate  che’l  Voeta  intenda  altro  amore  che  iho- 
utfio  t nero, fi  come  apertamente  fi  dimoflraat  fine  del  Sonetlo,Lt  fltUte'l  cielo  Muouala  linguai 
me  la  quale  erano  a tutte  Ho»  e fempre  difficili  gli  Hami  ou'egli  fuprefb  : F.  LEsCA,  che  egli  fem 
pre  brama, cioè  te  foaui  partlettt,&  il  dolce  rgratrofo  pronunciare , me  lo  montano  ad  udire  il  bel 
parlare,  eprefo  il  rittneuano.Totrebbefi  legger  cofi,àluoua  lalingua  onerano  a lulihore  difpofH 
gli  Itami,  eu  egli  fuprefb, el  ’efcache  brama/impre  , E faccia  glifi  udire  la  lingua  no rir a a parlar» 

fico 
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fame  fiuole  al  finn e ?f  parole.  Mggiungendoui  poi  de  capelli,iq»dli,t  qut  beglioechì  il  trafiero  prò 

ma  ad  amare  fi  come  fi  uè  de  nella  Ballai  a. Perche  Quel  che  mi  trafie  ad  amar prima, dice,  e incoi  lac 
d,eo  iquali  leghi , nafcondi  Fra  1 capei  crefpi , e bionditquali  erano  cjuelli  di  lei-perche  il  fitto  t coler » 
nonS‘lNVRiCASicnfipredealtroue,che'nqueibionelicapelli:perochencncon  altri  nodi  amor  lo 
firmfi, quando  di  lei  l' innamorò, onde  ne  la  Ballata  perche  quel  che  mi  traffe , Tra  le  chiome  de  l’or 
nafcoje  il  laccio;  sii  qual  mi  flr’mfi  amor.  Sparga  colle fue  mani  le  chiome  alV  E N J0,qual  ella  ffiarfe 
ptrauentura  thauea  quel  di, ch'egli  di  lei  s’innamorò  fi  come  par  chef  dimoflrinel  Sonef.  Eran  i c* 
pei  d’oro  a l’aura  ff  orfici*  I in  quelle  chiane  1 0 leghi ; e cefi  lo  può  far  contento  , e tal,  che  uolentieri 
fi  faccia  da  lui  domare. 

E t dolce  lume  difiato  da  gli 
occhi  fiuoi,e  de  le  gratiofe  par» 
le, che  bramane  udir  gli  0 ree- 
___  _ chi,  e biondi  capelli , nei  rii  ili 
Dorrebbe  rfjer  legato  il  Poeta  ha  egli  di  fio- 
pra  parlato: qui  dimofhra,  l' amor  lo  flringe, 
& lega  la,oue  egli  difia,  eperfitx  uolontà, 
che  nrfjuno  lonefcioglia  dicendo  , che  T-fon 
fu  mai  chi  lo  ("doglia  dal  Laccio  , rffendo- 
ne,come  uuoli  inferire  per  quel  che  n'ha  det 
to  difipraJegato,D'o  r , de  gli  aurei  e bion 
di  capelli,  Negletto,  dffiregtato  ad 
Ji  R T E , a fludi,  dimostrando , che  non  ha 
gran  cura  di  quei  condnni,  ne  di  quelli  orna 
meii,che  l’alt  re  donne  in  accoucìare,Ù"  ador 
nart  i capelli  spregiano,  E’nnan  elea  to. 


Dal  laccio  d'or  non  fia  mai, chi  mìfiioglia , 
j^egletto  ad  arte,ennanellato,& irto , 
da  l'ardente  fpirto , 

De  la  fua  uifta  dolcemente  acerba , 

La  qual  di  e notte  piu,cbc  lauro, o mirto, 

Tenea  in  me  uer de  fiamorofauogita , 

Qitando  fi  uelìe,  ejpoglia 
Di  fronde  il  bofco,e  la  campagna  d'herba, 

Mapoi  che  morte  è fiata  fi  fuperba , 

Che  jptgjo'l  nodo,  ond’io  temea  fiapare , 

"file  trottai  puoi , qnantÙque girati  modo , 

Di  che  ordifihi'l  fecondo , 

Chegioua  -dmor  tuo' ngegni ritentare  ? ^^^fii^mato, e maltempo 

Tafjataelaflagion,  perduto  hall  arme — > fio, o per  erer naturalmente  tale,però  chele 

Di  ch’io  tremaua,h  ornai  che  poi  tufarmeì  ci»  ome  di  lei  erano  bionde  e crtffit  : Ma  men 

tre  difpregiau a gli  ornamenti  de  capelli,  e 
dimoftraua  nò  haueme  molta  cura  Ufiìandoli  ne  la  propria  t naturai  maniera, aggiugea  loropiu.gr € 
tia  epiaceucln^a  maggiore, quàto  piu  belle,  ìlanatura,chel‘arte.Onde  cue  rw  era  alcuno  artificio, 
tenea  qfla  arte, che  idi  non  hauer  cura  de  maeflrtuoli  concinni:  laquale  diletta  piu  di  qualunque 
piu  art  filiale  ornamento  fi  come  auuiene  ancora  nel  dire  ;nelquale  amiamo  piu  la  pura  fimolicità,CT 
il  netto  idioma,cht  le  parole  maefhrruolmente  acconcii,& acconciamente  compofie , perche  Tulli 0 
ud  Mitico  fcriuido  dice, che  la  gratta  dell’ Epiflolc  di  lui  era,  thè  nel  [ito  firiucre  difpregiauali  orna 
nunti  delle  parole;  De  co  fiumi  non  dico  quanto  piu  piaccia  il fimplicr,chel  doppio , loffia  chi  lo  [ciò- 
glia  da  l’M  RO  ente  fjiirto,delo'ncend:o,\che  jjnrarebbe,fi  come  fjnraua,  quando  tllamuea , La  fua 
uifla  dolcemente  Me  E R »A,uago  temperamento  efiendo  la  uifta  di  lei  piaceuole , e penerà , e nella 
fiueritàiùleuando:ondealtroue  dtfie  Dolci  tre,dolctJdegni:e  benché  propriamente  il  legare  fia  de  ca 
pelli,  Stcome  to  infiammare  e de  lumi,  nondimeno  egli  ha  pur  detto  olir  e unite.  Che  bei  uofhrt  occhi 
Donna  mi  legaro,Dadui  beghocchi, che  legato  m'hanno.laqual  uifla  di  e notte  T isfA  mentre  el- 
la ufi  e in  lui  Camorofit  uoglta  F E R D E, per  la  flit  ròta  piu  che  lauro, 0 mirto  squali  alber.fiempre  uer 
ieg  panaste  foglia  perdono  per  fredda  flagione.Quando  fi ’Fh  STB, la  prim.:uera  e la  ff.it  e,  e qua» 
do  fi  SpoG  l 1 A t autunno  & il  ucrointendendo-.dt  fiondi  il  b*fco,e  d’herba  la  campagna  , cioè  d'o- 
ra tempo.  Mapoi  che  morte'e  fiata  fi fuperba,e fi  audace  e fiera  che  (finjo  il  2^0  do  dal  laccio  (Toro, 
« deC  ardente  /flirto  de  beglioccht,nelquaI  era  egli  legato, onde  nel  Sone.  chefegue,  L'ardente  nodo, 
0»  io  fui  d'hora  in  hora  cìtàdoamn  uent uno  interi  prefi.  Morte  Sfiiol(è,pero  che  morttguaflàdo  le 
belleXS!,di  che  era  fot  10  l’ardete, laccio  ffitogo  il  nodo  ancorategli  tra  prefo,e  legat  o;r  benché  gl  e - 
ne  rimane jjeCamoì-0 fa  dogltapiondoneno  fi  ne ff  enfi  la  ffieran\afiaqual  effóndo  fjienta, non può  il  di 
Co  effer  Piu  uerde.nc  lieto  ;0  ti  DE  dd  qual  nodo  ternata  egli  [campare  e liberar/! , non  credendo  mai 

H,n  i jcicglirrfine; 
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fiia^lierfcne  ; 8 aSo'ncoUtro  dulit  anione, com'egli  junenne  per  la  morte  di  tri, per  cuinenhaurebht 
uohft  mai  ejferne  libero  * (ft  molte  ha  dtmoflrato  temerne  fi  come  nel  Sonetto . R/mai  fi a dietro, 
enei!  altro.  Laura  che  1 uerde  Uu.o  , & in  quello, lo  pur  afi.  Ito,  7{r  può  trinare  amore  Qv  ah - 
T v \ ny  t ,e  per  quinto  i lira,  e circonda  il  mondo.  Di  Chi  ,beltade (imito  d quella, che  morte  ha  loro 
tolto,  di  che  Ordì  s C k,  faccia  , e compona  il  fecondo  nodo  per  legar  lui  un'altra  uoha  i fi  come  do  La 
belletta  di  lei  ordito  baierà  il  primo  nodo,oueloprefr  Chegioua  TENTARE,  e ricercare  fuoi  iiu 

jerm  per  un’altra  uolta  domarle!  Vacato  il  tempo  di  uincerlo,per  efjtr  nocchio  forfè,  o piu  toflo  per 
•Prf  ff-ntaM.  I. lacuale  mentre  uife,t  amo  fu  iltimpo  di  wncerlo.  Tcrduto  ha  egli  la.  me  per  fe~ 
rirlo,efiendo  morta  colette  cui  belle^ge  tran  l'arme  dilni,Delequjliegli  tremauafolde  la  uitìa,  il 
rie  pin  notte  ha  dimo  firato, fi  come  nella  oiiartt  Stanca  de  la  Congonc.Vrrdi  panni,  Laqual  piom- 
bo o I tgno  Vedm  lo  i chi  non  pane,ouero  per  I,  quali  egli  teme  a di  lui.  H ornai  che  può  egli  Jarg/i  hau* 
do  perduto  C arme!  adunque  effendi  m>rta  M.  L.  ne  poffendoft  trouar  altra  donna  , dt  cui  di  liba  in- 
namorar/,,indarno  ritenta  amore fut  arti  di  legarlo  cm  altra  beitela, che,fi  nude  domarlo  tinnii 
che  teina  gli  renda  lei  in  quella  maniera , che  gli  ha  infin  qui  dimoFIrato.jtlcuni  lo  imanell.it  t & ir- 
to ilicono  rfier  concimi  de  te  chiome,  l quali  parendo,  fier  fatti  a cafo  piu  dilettauano  ihtfe  parrjjer $ 
fatti  per  arte.  Alt  il  conciare  mi  par  contrario  a!  d , /fregiare,  & al  negletto  :Voi  il  7{ovo,cbe  mor- 
tefj>.~tgo, introno  non  per  èjltc,nrlquale  tra  egli  legato, ma  per  lo  corpo , ntlqualrra legala  l'anima 
di  lei. laq  itale ffoftione  non  mi  por  ri  (fonda  allo  intendimento  dal  Poeta  per  queL,c'ha  detto  del  lac 
ciodoro  lutarono  ancor  antiche  mi  piace  ajfai,che'lV.difle  Spengo  per  efier  fiata  la  morte,  a forra, 
& limanti  tempo  Irto  latinamente  è il  crtffo * riunito  in  foche  uegnendo  da  mode/la  [empitati  . 
benché  babbi  a del  rufJicbeito,purtiene  dei  piacendo  egratiofo. 


L'arme  tue  furongliocchi  tonde  l’accefi , 
Saette  ufi  inori  d'inuifibil fuoco , 

E ragion  temeon  poco  ; 

Che  contra' l ckl  non  ual  difefa  humana; 
llpenfjr,e'l  tacer, il  rifo,c’l giuoco  : 
L'babito  boneflo,e'l  ragionar  corte/è: 

Le  parole, che  intefe 


P ali  fofiero  t arme  c'hoUea  perù 
ditto  jl more,  delle  quali  , egli 
tremaua,diihioraqui  d Tot- 
_ tamoFlrandoeJfcr  flati  le  bel 
terge  di  Madonna  laatra,lequali  già  noma, 
benché  non  tutte. cornefe  r altre  per  noi  age* 
uolmete  inteier  pofftamo.  onde  dice  chejar 
me  di  lui  furono  i begliocchi}da  iqual  ufi  uà- 
noie  5 A E T T £ Jifguardi,o  i pifìen  amo refi. 


u • r ..  ..  „ , ...  uou  ìaetj  hp[guardi,otpffiert  amtrof- 

Haunan  fatto  gentil  £ alma  uillana  : d*  indi  amor  gli  ffèrau^Mcefì  disvile 

L'angelica  fembiarrga  bum  le  e piana,  B 1 *•  fuoco,  perche, Lee  il  MintumoLu- 

C hor  quinci, hor  quindi  udia  tato  lodarli , •jf’^a  -eimirtjMutrj Imo  Me «. , ch’egli  fa 
£! film#  loft  arabe  W altrui 


Tofermdubio,acui 
Deueffe  il  pregio  di  piu  laude  darfi , 
Con  quell'arme  uinceui  ogni  cor  duro  t 
Hor  fi  tu  difarmatOyi  fin  ficuro . 


uifbil  i /fendo  il  fbcofi  (f  ino  de  la  bell e?- 
%a,n  poco  teme  ano  ^aqiOne,  perche  con 
tanto  e fi  sfrenato  difo  giunge  ano  al  cuore  , 
chela  ragione  ni potealor  citrafìaretCn  E, 
perche  difefa  humana  non  uale  contra'l 
C 1 E LO,  contrailf ai  ale  defiino,  rie  uìen  dal 

er  , ■ re  er  „ , , „ , atl°  ordl,u,,Bif‘  come  per  dee  fino  era, ch’egli 

ama  e et,  o forfè  per  effer  Hata  la  belletta  di  hi  cele  rie  e di  tanta  mer màglia , che  non  fine  pose a 
mente  hnrnana  difendere.  Furono  aneota  l'arme  di  lui  il  penfare,&  il  tacere  ditti  pieno  di  tanto  di- 
letto,  & il  n]ograt:of[ftmo,& U giuoco  puceuolifl, ne, ìtquale  dt/J'e  Hor  alio  non  pur  compagno,  ma. 
frate  d dimore,  l'habito  Hos  e s TO,<jr  U por,  amento  di  leinegU  al  ti,  t ne  i co  fiumi  gentili,  il  Rag* 
“?*  C°  RI 1 * furale Jtquali  e fendo  udite, & intefe  famma,di  cui  t l'ontendere,di 

Villana  baurebbonofat  to  gentile : il  qual  parlare  è proprio  f come  in  propriamente  fi  dice,  che  l'ani- 
ma Milana  fifa  gentile  perche  Ufoggeiufifa  non  t'accidbe,  come.ne'nfignanoifiiofofi  :e  ni U bianca 
diioema  nero,rna  il  corpo  fif antro  di  biàcod' angelica  Si  HllAU  ZA  ^l’angelica  effigie  ,nm  fuperba 


' V'  Jl  \ t r S.  * 

tu  hunùU,ruaffita,ma  plana, laquale  hor  dia*à,hor  dilige  fogni  parte  tudia  tanto  /oda»  t, 

perqueUafu.imeffabUapiaceuoleyga,effietia}menttne!/efuerime:E'lfelrre  eia  Fiore  in  pitti.  eh» 

fficjft  pofero  altrui  in  Dubbio, & il fecero  dubitare, a Cv  iti  quell f due  refe, cioè  alla  Fiore,  e al  fede 
re:ouere  a cui  di  quante  n'ha  detta  ieueffe  darfi  ilpreggie  di  maggior  laude, non  pofiendofi  fremere , 
che  piu  laudar  p deueffe  per  LtintFJimabile  lare  grotUiCon  queFle  M.o.  M li  calle  nomate  brllcgge,  e 
tome  uuelt  inferire , celi' altre  pche uen'auàxau  ine piu,amore u iticene  ogni  cuor  dure,  hauendo  colla 
mtdefime  unto  l'adamantina  durarlo  del  fui:  HeraamoTe  è Di  sa  » MAT  o^er  morte, che  tolto  gli 
bai  armt:&  efio  e S a C v RO/>r  teme  di  Idi,  che  unì altri  delta  il  leghi. 

1*  -ì  i * - 


Gli  animi,  ch'ai tnoregno  il  ciclo  inchina 
leghi  bora  in  tino,  & hor  in  altro  modo} 
filarne  fot  ad  un  nodo 
Legar  potchcbel  del  di  piu  non  uolft^t. 
Qui  uno  e rotto , e'n  libertà  non  godo. 
Ma  piango  e grido,  Ai  nobil  pellegrina 
Qual fi intenda  dittino.* 

Me  legò  innanzi, e te  prima  difciolf<L*>  ? 
Dioiche  Cito  fio  al  mondo  ti  ritolfe , 

7^e  mojlro  tanto  e fi  alta  uirtute. 

Solo  per  infiammar  nofìro  difio 
Certo  homai  non  temi  io 
Amor  de  la  tua  man  nuoue  feruta. j , 
Indarno  tendi  Carco,a  uoto  fiocchi ^ 

Sua  uirtù  caddi  al  chiuder  de  begliocchi. 


t M o * t » a poi ilV.com e era 
egli  fecuro  fluendo  ilfuo  par* 
Urt  con  am  irete  tice,che  gli 
_ animi,  iquali  al  0 NO  di 

leu, ad  tffer  infgnoria  ilikilnc  h ina, 
perette  non  ufona  il  libero  uoler  no  Uro, p co 
me  ne’nfgna  Tolomeo, non  chela  fi  o/ofa , il 
Ci  » LO,  il  tergo  intendendo  la  cui  Fletta  i 
Venere, che' «gamma  l'animo  del  amaro f ap 
patito, cioè  gli  animi  dififioFii  adamare  Egli  le 
ga  hor  in  unoyò"  hor  in  altro  Modo, facen- 
doli innamorare  hor  d'una , hor  d'altra  bel- 
letta . Ma  lui  patema  legare  flamini  e ad 
uno  Tfpno,dquale  era  de  le  bflleytg  di  /«fc 
perche  UC  l E L O ,che  inchina  gli  animi  al 
fuo  regno  non  uolfe,che  ti  piu  noti  il  legaffe  , 
ma  fi  ti  quello  imo, ne  inchino  lui  ad  amare 
altra  Doruta.E perbche  battendo  amore,  co- 
me fi  tifienei  Son.  Ter  fiat  una  leggiadra, 


piu  molte  tentato  ti  legarlo  con  altre  b eli ey 
ge, indarno  l'era  affaticato,indamo  ancora  ritentaua  Tuoi  ingegni  p un'altra  uolta  domarlo.  Qv  E l 
unonodnAqu  depotea  legarti, è Rotto  per  morte,  che  finte  ha  fomite  beUeytr,M!cuoiper  tal 
nodo  intendono  la  beltà  delle  parti  corporee  unite  e Flrttte  infame  a guifit  d'mn  leggiadro  nodo  : onde 
parte  de  fio fo f tiferò  l anima  tffer  hxrmonia,che  mime  alla  compofitione  defhuomo,e  parimente  no 
do  ti  fi  bella  te  fi  uro, e compleffionr.-m  Li  he  rta  non  gole  any  lì  duole  d'ejferne  fciolto  fi  come  nel 
primo  ca.del  Trionfo  timone, Tisffun  ti  frullìi  giamai  fi  dolft,Tie  ti  mone  qmant'io  ti  liberiate  , E 
de  la  uita,cb' alt  rut  non  mi  t offe;  Ma  piange,  e piangendo  gettile  fiffiira-Mi  nobil  PELLEGRINA 
M.  Lini  cntinti, 'pero  che  come  ne'nfegna Platone  ftì  anime  fono  cittadine  del  cielo , e'Fìr  artiere  pere- 
grine qua  giu  in  terra,  e i noFlri  chiamano  noFFrapatria  il cidoiQualfententia  diurna  l-  E animi  in 
marni  jioèfc  lut  prima  nafcere,elei  prima  tifiiolft  per  mone  de  noti  corporei, offendo  nata  dapoi  i on 
de  nel  luogo  tifipra  allegato, Debito  al  mort'do,e  debito  a Fetale  Cacciar  me  innany, ch’era  giunto  in 
prima ..d  quello  grido, come  ì egli  fi  ridonda  fggiunge  Dio,ilqualefitcRo  la  ritolfe  al  mondo  , come 
in  degno  di  leitperche  nella  Cang-difopra  al  mondo  parlando , Hf  degno  eri  , mentre  ella  uifìe  qui 
giù  d'hauer  fita  conofema;7fe  dì  efier  tocco  da  fuoi  fanti  piedi, e nell'altra, Quel  amico  mio  dolce  era 
piofignore,  Ben  me  la  tie;ma  io  Fio  la  ritolfe , Rifonde  io  n'o,ma  chi  per  fe  la  uidfe,  Dio  mten.lendo  , 
Hjà  ,a  noi  mortali  mandandola  interra  morirò  tanta  e fi  alta  minute, quanta  e quale  fi  mede  in  lei. 
Solo  per  infiammare  noFho  difio  alle  cofe  ti  la  fufempiterne&immoTtah.  onde  ne  le  Cain-  Che  deb 
b io  far, che  mi  configli.  Ornare  Oimeterra  è fatto  il  fuo  bel  uifo.  Che  folca far  del  ciclo  E del  ben  di  la 
fi,  fede  fra  noi,  uolendo  dinotare, ch'effendone  il  mondo  mdtgtto^ton  me  Chaurtbbe  mandala  fe  nò  oer 
infiammare  gli  animi  humani  colla  uirtù  di  lei  al  ben  ti  lafu.ot.tlt  poi.ib  afiaifi  pateapcr  Ut  uedere 
la  tua  del  cicloni  la  ritolfe.  Ver  laqual  cofa, battendo  dimofbrato perche  egli  tra  ftcmro,  replico  che  c tr 
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te  egli  iteti  teme  piu  nueue  ferite  per  man  temere,  hauendo  perdute  quei le  amo,  toUeqkal  petit  fi 
rirUf/ì  che  indarno  tende,  e drrxga  Parco. ^Ivojo, in  uar.o [cocca: perche  La  tunu  de cm co  cacua^ 
* pere  al  chiuder  de  btgliocchi^nt  i quali  egli  affinava  le' odor  ette  Jatttc  . 


Morte  m’ha  fciolto  Mmor  fogni  tua  Ugge. 
Quelli,  che  fu  mia  donna,  al  cielo  è gita 
Lafciondo  trilla,  & libera  mia  uita . 


L TlMAMBKTI  cechi*, 
derido  dire  ad  Untore, che  mor 
te  Cita  fonilo,  e liberato  d'egni 
fua  legge,  e d'ogni  am  orafo  le- 
. game, pche Qveu.ii  M. L.fi gru f codardie f* 

fua  Dos  N a ,che  da  Latini  poeti  l’ì  detto  Domina,  e gita  al  cielo  albergo  degno  dilet  lafiàdo  doglio - 
ft  e libera  fua  una,  hauèdogia  detto  difepra , Kn  libertà  ito  godo,  onde  vuol  Ìfrrirt,che  fi  negli  ride 
lei  uiuai  qlla forma , che  gli  ha  dimoFlr atolli  può  tornare  jT giogo  di  lui, come  egli  ptrea  che  uoltffi. 


V ardente  nodo, ou' io  fui  d'bora  in  bora 
Contando  anni  uent'uno  interfprcfo , 
Morte  difciolfe,  negiamaitalpcfo 
Trouai;ne  credo, c’huom  di  dolor  muora , 
Tfon  uolendomi  amor perder  ancora  » 
Hebbe  un'altro  lacciuolfra  l'herba  tefo , 
£ dinuou'efca  un'altro  fuco  accefo 
Tal,  eh' agran  pena  indi  fcampato  fora  t 
Et  fe  non  [offe  efyerientia  molta 

D' e primi  affami, i farei  prefo&  arfo 
Tanto  piu, quanto  fon  men  uer  de  legno . 
Morte  m'ha  liberato  un'altra  uolta , 

£ rotto  il  nodo,  e' l fuoco  ha  (fèto  e ffarfò. 
Contralaqualnon  ual for?a,ne’ngegno  : 


F.  r e H E dopo  la  morte  di  M. 
L.  venendo  innanzi  al  V.  una 
leggiadra  e uaga  Donna  & in 
attocortefe,  & in  parlar  piace 
uo le  t gratin  fa , poco  manco,  che  di  lei  non  fi 
innamorale  ,pero  che  fola  de  paffati  affami 
V efierientiane  lo  fpauiio,  benché  ne  la  Cà^. 
•ne  di  quefio  giogo, fitto  il  quale  amor  riten- 
tane por  lo,  ragiona,  dimofìri  effeme  flato  ctt 
gioie  il  non  poter  amar  altra,  che  lei’  £ ffan 
do  in  quel  periodo  di  perder  la  ricourata  li- 
beriate, anuerme, ch'ella  altrefi  morie tn  que 
fio  So.ne parla, m tal  manieratile  Morte  oc 
tidrndo  AL  L.  difciolfe  P ardente  & amorofi 
nodo  ;nclquaT egli  fu prtfo  e legato  D’hortt 
in  Mora,  cioè  dt  continuo  finta  traer- 
Hallo  d’ima  alcuna,  e per  dirlo  brevemente 
a tutte  thore  anni  uent'uno  interi  firrtgt 


mancami  un  momento  comandoli  : eonctofia  eh' offendo  innamorato  di  lei  net  Ai.  tccxxrif.  a 6. 
£ aprile, di  mattinone  Phora  prima  Ella  mori  nei  Al.  cccxlvùj.  armi  nel  medefimo  giorno  , e netta 
medefimahora  ; perche  nelTrionfo  di  morte  : L'hora  prima  era'ldi  fello  d'aprile  , Che  già  uà 
fhrinfe,&  horlaffo  mi Jciolfi:  e nel  5oneito:T ornami  a mente  , Sai  che' n mille  trecento  quarantot- 
to, lidi  fi  fio  d'aprile  fin  l'hora  putita  Del  corpo  ufiio  quell  anima  beata  ; e tu  li' altro  , Voglia  MI 
/prona, At.cccxxri/.apponto  fu  l hora.prima , il  di  fi  fio  d'iprite  2(ft  laberinto  intrai  , ne  veggio 
ond'efca.’He  provo  egli  giantai  Tal  V e so,  quid  fio  quello  (Cantore  M.  Lau.  ch'à  dire  il  vero  fi» 
grave,  & a/pro, come  piu  volete  ha  dimaflraio,  benché  la  dolcezza  del  bel  {tifigliele  faerfie  tal  vol- 
ta lieve, [i  come  nella  Can%.  Verdi  parmi,F.  dal  camin  di  liberiate /creo  mi  tira  Si,ch't  non  fifiegno  jil 
cun  giogo  men  grave. Tij  crede  c'huom  creda  di  dog! ialite  t'interno  ne  douejfi  morbre,egli  come  uuo 
le  inferire,  ne farebbe  già  morto, tanto  fu  il  dolore, ch'egli  amando foli  enne  , Totrtbbofi  intendere  > 
ch'egli  non  prvouo gtamai  tal  Pefo  , cioè  tfhanerlo  morte  difciolto  del  dolce  ardente  nodo  , ne  cre- 
de,c'huomo  di  dolor  muora, non  effondane  morto  egli,che  de  la  morte  di  lei  incomparabile  doglia fen- 
tia.  onde  moli  i hanno  ferino , e per  pruoua  dimofiraronopiu  lofio  morir  fi  d'ali  egretta, che  di  dolo- 
re. Aia  non  volendolo' ^menre  perdere,  ma  ritenerlo  nei fitoi  legami  anchora  , Hebbe  T ISO,  teff, 
ueroè  che  la  particeli  a hebbe  tefi,  effetto  detto  non  fi  pone  fèrrea  compagnia  di  verbo  ditempo  pafi 
fato  perfetto,  o imperfètto, fi  come  qui , Diche  parlammo  nel  Somtetto.Sia  benedetto,  Fra  l’n  e E- 
HAjra‘lpiacercmttafoTÌcamertte,epcraueniura  dinota  tal  effere  flato  il  lungo,  Vn' altre  Lacciuolo, 
dibettevtj  cd:  leggiadrìa!  £ distorna  Esc/i,e  di  nuova  piacewde%ga  d'aui  amtrofijcdi  fiate  par 
Uro  un’alt  ro fuoco  acce  fi  tal, che  agra  fatica  ne  farebbe  /campato ffe  morte,  come  dnà/ton  ut  r'ouor 
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•g ntuM  facendo  it  la  nuoua  duina  qur'lt,  c'hauta  di  M.  L.gia  fatto:  # ft  lajfrtrìtntia  lotica  dt  primi 
martiri  non  thaiwlfi  de  la  nuoua  imprtfaifpauemato.ptrch*  figghmgr,Efi  non  fife  molta  tfptrim 
tia  de 'Punti  off  anni, iqu  ali  portò  amando  M.  UPrimi  dico  affanni, come  Primo  amore  ne  la  Can- 
Xpne,difopr a, Mentre  il  mio  primo  amor  terra  ricopre  gitale  tfperientiafapcndo  egli  per  prona  ani 
to  duri  e grani  fimo  gli  amorofì  affanni, tammoniua , ch'efftndone  liberato  non  nifi  laffaffe  un’altra 
molta  legare, egli  farebbe  Pie  so  dal  lacciuolo, & Affi  dal  fuoco  tanto  piu  quanto  è men  uerde  L B 
q^O  per  l'alto  fuoco, eh' arfo  e ficco  t'hauea:perche  f amtrofo  incendio  piu  forte  l'apprende  in  colui  , 
che  per  lungo  tempo  n’e  flato  accefo,o putente  che  in  quello, ilejuale  nouellamente  comincia  a fentir - 
' lotondc  le  [empiicene  fanciulle  non  amano  p fortemente, come  forno  le  uedoue,per  haner  quelle,  co- 
me queRe  i dola  frutti  d'amorpriuatoJZpero  come  ilftperperpruoua  i t ormami  d’amore  i l fa  accor 
io  a non  ftrfi  prendere  un’altra  molta, afihauendo'ì fatto  Prendere,  Ce  fiere  aue\xo  nelle  fiamme  amo 
rofe  piu  fortemente  quella  utlla,che  Coltra, arfo  thaurebbe.  Altri  dicono,  perc’ie  erapiu  uecchio  , e 
di  minor  finta  a poter  contrxFlare  olii  affetthilche  par  merauigtia,che  la,otte  la  ragione  piu  deureb 
b e regnare,  men  pojja  contraRare  al  difio.  Ma  potrebbe  gli  xuitenireper  la  dolcetta  de  la  uirtute , t 
del  color  natnrJe: perche  uctgiamo  i uecchi  efftr piu  [oggetti  a l'ira,  & a Coltre  paffioni  de  l'animo , 

t qualhor i’innamorano,piuuaneggiare,cbecalJigiouani.onde ilprouerbio , hc-rdàìt;  oìytpo it- 
ene,due  molte  fanciulli  i uecchi  ilche  è nero  in  coloro  che  fono  chiamati  Decrepiti,  e nò  in  quella  et  al  e, 
txellaquale  era  il  V.  temprata  e da  Ri  affetti  men  uinta.'Rffinxa  cagione  amor  fidip'mftfaciullo-,ct 
me  colui, che  piu  igiouani,che  i uecchi  incende.  Mi  del  pericolo  (Cefier  un'altra  uolta  prefi  & arfo  di 
<e,cht  Aio  ut  t,togliendo!i  dinanzi  la  nuoua  Donna  J'ha  liberato  Vn' altra  V olta,  come  liberata 
t lune  a morendo  M.  L.&  ho  rotto  il  tfooodel  lxcao,c'hauea  te fi  amore  per  prender lo,&  hafpen- 
to  e fp  arfo  il  F'toco,ilqualeaccefo  hauea.tmore  di  nuoua  efea  per  arderlo;  contralaqual  morte  2QI 
mal forta,TÌ^'uG  E G NO:d«  nonfene puof  ittt  il  cielo  cofi  difender* . 


1{  queRe  So n.  il  "Poeta  come  e* 
lui,  a cui  non  per  altro  era  Ri 
to  a grado  il  uiuer  mortale, eh* 
per  la  dolce  e beata  nifi  a eti- 
mo f Ir  a che  per  la  morte  di  lei  noia  gli  è latti 
ta  che  e fuggii  ina  e britue,nt  cofa  ha  che  no 
gli  fa  affai  mdeRasperoche  li  prefenti  affan- 
no gli  portano  ueggendofì  nella  graue  tempe - 
fi  a de  le  miferie  mortali  fenica  i dolci  lumi  : 
ne  mene  gli  nocetene  lepafiate  rimembran- 
do il  felice  tempo, & il  perduto  diletto . A e- 
crefegli  piu  doglia  e tormento  la  tema  de 
le  future, non  affettando  altro  bene  che  mor 
te. onde  dice  la  uita figge,  e noni' A R a E- 
ST*  , tu  fi  ferma  un’hora,  per  efier  le  cofi 
mortali  in  perpetuo  mouimmto,  r la  Mo  r - 

-,  r r n.  *•  T E ,perefier  brieueil  arfo  de  Unita, frguen 

E lumi  bei, che  mir or  foglio, fpentl.  A guifa  di  nemicane  uitn  dietro  a gran 

Giornate  ,cioè,comefuol  dire  Ccfare  nei  Commentari  , Magnii  itmeribui  : perche  la  particella 
giomatafignifìcA  l’opera  d'un  giorno, come  dimofbrammo  altrouc,  licite  benché  fia  commune  a tutte 
cofe  mortali, nondimeno  particolarmente  por  che  fia  detto  per  la  morte  di  AL  L.  chc'nnan%i  temp* 
fornì  qua  già  il  cor  fi  de  la  fia  uita.  Altri  n’aggiungono, perche  egli  fi  ue  dea  di  giorno  hi  giorno  xiua- 
cmxre  all'eRremo.  E le  afe prefintise  le paffete, e le future  ancora  come  non  ché  glt  danno  guerra 
& affanno Jequali  cofe  tutte  di  parte  in  parte  dimofherà  perche figgiunge  che  l’accorta  il  rimem- 
brar delle  cofe  pafiate  a miglior  t empo  quando  era  urna  la  fia  fiera), ■g*  e (pltiidcano  quei  begùac- 
thiiel’A  SPETAR  de  le  cofe  future, non  (perendo  altro  che  doglia, e pianto, e morte , Ver  non  batter 
debba, 0 pofia  riconfilarei&  essendogli  noia  l'affettare  l'efhemo  che  già  morrebbe  rffir  morto » 


la  Ulta  [ugge, e non  Sorretta  un'hora  ; 

E la  morte  uien  dentro  a gran  giornate, 
Eie  cofe pr enfienti  e le  pajJatCA 
Mi  danno  guerra, e le  future  anebora 
E'I  rimembrar, c raffrettar  m'accora 

Hor  quinci , hor  quindi,  fi  ebe'n  ueritate  ; 
Se  non  cb'i  ho  di  me  ttefjb  pietate  ; 

1 farei  già  di  quefti  penfier  fuor  a. 
Tornami  aitanti,  s' alcun  dolce  mai 

Hebbe'l  cor  tritto;e  poi  da  l'altrapar  te 
Veggio  al  mio  nauigar  turbati  i uenti , 
Veggio  o fortuna  in  porto  ; e fianco  bomai 
il  mio  nocchierie  rotte  arbore  e forte} 


già  ir  i,  ho  r dele  fonti  parola,  bar  de  la  dolce  nifi*  a mente  recandoli  il  perduto  bene , &hor  d'una 
parte, hor  d' un  altra  alenando  il  futura  male , qual'è  la  uarietà  degli  Immani  acci  dati,  che  (Cogn'iia 
tanta  fi  fanno  innanzi  contrai  quali  luto  (alt  foccorfo  banca,  che  egliatenia  de  begliocchi,  fi  carne  egli 
dimaftranel  Son.Vot  che  la  ui  fla  angelica  ferma  jdicendo  ch'altro  rimedio  non  haueail  mio  cuora 
cantra  i farti  ti, onde  la  miai  piena, Si  che’n  ueritate  ejìendogli  grane  affettare  la  morte , bruche  fi, « 
prerta.ì  Menine  dittro,eglt  farebbe  già  fuori  di  qutrti  Pensi  e ri  noio(ì,cke  ueggcndo,t  rimem- 
bra* lo, & affettandogli  danno  guerra,aoì  peritante  in fartidinfimifereuole  fiatone  farebbe  ufd 
te  per  morte  di  fui  mano, fi  non  ch'egli  ha  Vi  EIA  difi  mtdefime,ptrchefi  t emerite  farebbe  un  uar 
co  Di  pi  ani  o in  pianto,  t d una  in  altra  guerra, fi  come  tltfie  nel  Son.S'io  credeffi  per  morte  eff ère  fiate 
ca.F.  rimembrando  le  co  fi  paffate,gh  toma  ottanti  per  maggior fua  doglia  che  come  dice  Dame  T^f/i 
futi  maggior  dolore,  Che' t ricordar fi  del  tempo  fdtctiS’ah  una  dolcezza  mai  hebbe  il  fuo  cuore  già  tri 
Fio  e dogltofoie  poi  dall’altra  porte  per  le  cofe  prefinn  Vede  al  fuo  Hog  i g » K,al  uiuerfuo  ,ch  è fimi 
al  nawgore,ptroche  il  mondo  non  è altro  ch'unmar  dt  lagrime  pieno  cf affarmi:  Tv  AB A T I iuenti , 
cioè  i penficri  turbati ,dr  interrotti  per  la  morte  di  M.Londe  il  ramtntarfiil  ben  p affato,  & il  ueder 
fine  priuo  contrariandogli  danno  guerra. Tede  ancora  finitima  inizino  del  difiato  bene,  al  qua 
le  fi  urie  gun:ohom.ti,fi  come fi  legge, nei  Sonetti  Tempo  era /tomai  di  trottar  pacr,o  tregua  Di  taro 
ta  guerra,  & tran e in  itiafoiji,t  Tranquillo  porto  banca  mortr.ua  amore  M lamialunga,  e torio 
da  tempr  fiat  Alt  ri  dicono  In  l>o  UT  odi fahtte,alqHale  ff  tratta  egli  giungere  amando  , & imitando 
tei.Ei  uedr  Fianco  homai  il  fuo  Tfoc  c H I E RO  fia  meniejiauendo  e gli  altre  Molte  fintai au-ma  fua  a 
gufa  d'una  naue,il  cui  gouemo  è della  menteffa  qual  pergb  affanni  t per  troppi  p enfi  eri  fi  fianca  ; 
onero  intendiamo  t'anima  ch'aguifa  di  nocchiero  regge  il  corpo  , ir  è già  Fianca  homai  di  reggerlo t 
offendo  egli  già  uecchio  homai:  ffuede  /{otte  arbore  t j'ART  E,  il fiflegno  eie  fortezze  che  Madonna 
Laura  gh  dau*.  Mitri  intendono  fua  firga,e  deflrezga  rotta  da  gli  affanni, e dal  grotte  pofoiEffenti  i 
Lv  M I , cioè  l begliocchi  i quali  fuole  mirare, fi  come  il  nocchiero  guarda  le  Flelle  fettentrionali . onda 
nel!  a Canzone.Vot  che  per  mio  de  Flirto,  Conia  forza  di  itemi  fianco  nociliier  di  notte  .dga  la  te  fla  A 
duo  lumi,c  ha  femore  il  nortro  poloiCofì  ne  la  tempefla;Ch'iofofiegno  d'amar , gHocchi  lucenti  fino 
il  mio  fogno, e’I  mio  conforto  fido.  E qncrte  coffe  tteggcudittmea  dclmal futuro, dclqualnonpotea  fin- 
V l' aiuto  di  lei  liberar  fi. 


Deb  non  rinoiielLtr  Quel.chc  riuncilr  j .•  buon  fine  la  guidale  riprendendola  dimanda. 


piaceuole  di  M.  L.  aumtntauiil  fuo  incen- 
dio,& il  fuo  dolore,  ne  fi  ne  potea  mai  acqua 
tare, ne! cura  hauea  di  fua  falutc^gli  l' amena 
tri  fi  t, che  la  fidando  fi  rtano  pen fiero  di  ricette- 
care  cofc  che  qua  giù  non  potrebbe  mai  ri - 
trouare,  drizzi  la  mente  per  quell  anta  cli’a 
buon  fine  la  guidate  riprendendola  dimanda. 


Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  irida  guarda  noi  tipo  del  fuo  felìct  fiato  qui  lo  tra 


a dipnoi 
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Spinti  nella  memoria  innamorata,  E fi fonante  fe  li  rimembra,  fino  lettati  da  Tilt  A , perche  l’ani- 
ma,che  parla  e mira  di  Madonna  Laura  e fall  t a al  ciclo,  & itti  difie  egli ffrlmdere  gbocthi , e fonar  la 
parole  nel  Son.Occhi  miei  ofcmato  : & il  corpo,ptr  le  cm  porti  a nuifx  d'iflromenn  ella  qua  giu  no- 
mea le  piani  parole,  e » dolci  (guardi, & èfotterra:&  e, come  ella  fa  bene, I NTEMPBSTly  o ,fuor  a» 
tempo  Qv  1 rkcarb pudendo  inferire *b' efiendo  pagato  quel  tempo , che  qui  mentre  eli  a -riffe  li  potè*  | 

ritrouarefindarno  quagiuli  rictrcaua:Ma  chefhediarfi  dee  di  ricercarli  la  fu,  ou  ella  n'tg\ta;& 
tue  ["affretta, dicendo  nel  Son.Occhi  mti  ofcuralo  ì U no  f Irò  Sole,  mf  efolito  al  cielo,  & iutffrun- 
de.-ini  il  uedremmo  ancorotti  n’attende  .Onde  f ammoni fce, che  non  Rj  no»  E U.  I quello,  che  gli  a» 
cide,cioè  che  non  fi  ricordi  del  tempo  febee  ; perche  non  meno  il  ben  pagato  rimembrando  nnuoua  i 
dolore  nella  infilicità,che  allo'ncontro  ancora  il  male,qualhorfirammta.  onde  Virgilio  Immcnfum 
regina  tube  i r menare  ddoremi’Nj  fegua  piu  penfttroVhG  o, errante.  Fallace,»  pieno  dàngan- 
no,cio't  dpenfierojcol  quale  qui  ricer  caua  quello,  che  rinatami  non  putti  Ma  fegua  p enfierò  Su  L- 
DO, fermo, e f labile, eh' e contrario  al  uago,t  C E RTO*  vero,ch'e  contrario  al fallace.  Che,  tlquaU 
guida  a buon  Fine  ,cwè  allafua  fatine  ,fi  come  l'altro  penfirro  lametta  al  fuo  danno . Efeqnag m 
Hy  L L A , niente  lor  T I a c E ,cht  nulla  piu  loro  piacea, t/fendo  morta  c dei,  onerano  tutti  i loro  pia- 
ceri, Cerchino  il  C I E lo  , oue  è uiua  quella, che  difia  riuedere,&  out  acquei  or  fi  può  :C  HE  perche 
mal  fiuide  per  loro  quella  beliti,  fe fi  come  quando  fu  uiua  in  terra  , cofi  efiendo  morta  demta  loro 
t or  pace, cioè  che  fi  come  la  etreauano  in  terra,con  moli' affanno, quando  uiueajofi  quagmla  ricerche 
PO  poi, cb'è /frema  udendo  inferirebbe  farebbe  flato  il  megbo  a non  vederla , douendone  queflo  fe- 
outre.  Ma  perche  piu  tofloil  ueder  Quella  bell n$a  fu  per  moflrargU  la  uij,cb’al  cielo  coduct,com’e- 
g(i  ha  detto  piu  uoliejion  L de  ur  ebbe  l'anima  qui  ricercare  jna  la  tu' eli*  n'e  gita,  cioè  nel  cielo  . 


chie  a Sfare  di  uedere  i dólci  lumi  e d udirà 
le  patti  parole:  Fo  r T v n A,  c'hauea  interro!!  i ifiuA  difegii,e  turbo:  o il  felice  tempo  d'anitre  a por 
tot  d'acquetare  ifuci  difirt,&  Mo  RT  E ,che  tolto  bauea  afra  fentimtnti gli  amali  oggetti  ; Jltrt 
dicono  intorno, ne  gb  orecchi;  & in  fu  le  portele  gli  occhi:  per  liquali  hebbe  [entrata  amore;percht 
edi  orecchi  bramalo  vdireilddce  parlare,  e gli  occhi  vedere  i fratti  fguardi , di  che  pattato  loro  ho- 
ueano  fortuna , t morte  ; attiri  intorno  , t'nfr  le  Torte , tjfrongmo  per  h finimenti , che  già  fr, 
no  intorno,  e quofi  porte,  ferina  trouarfi  dentro  altri  GfBHltR  l , cioè  fny  che  i [fi  p in  fie- 
ri dentro  n eh' anima  gli  facciano  cucrri;  onero  fona  hauer  dentro  altri  guerrieri  ,che  lo  *$'•**- 
Ho , anodi  fimo  i guerrieri  de  la  ragione  ,c:oè  i ragtonemli  preferì  ; la  quale  efiendo  turno  d*  ti- 
fo ni  polena  aitarne!» . Tot  fiudge  al  cm t ddtndofi diluì,  che  otcoglu  t/moi ntmu,mquefìa  ma 


Datemi  pace  o duri  miei  penfttri , 

'fi/on  bafla  ben,  cb’ amor, fortuna,e  morte 
Mi  fanno  guerra  intorno , e’n  fu  le  porte , 
Sen^a  tr ouarmi  dentro  altri  guerrieri  ? 
£ tu  mio  cor  ancor  fe  pur,  qual’ cri 
Disleal  à me  fot,  che  fiere  fior  te 
Vai  ricettando , e fii fatto  conforte 
De  miei  nemici  fi  pronti  e leggieri . 

In  te  i fecretifuoi  me /faggi  amore 
In  te  {piega  for  luna  ognifua  pompa , 

E mortela  memoria  di  quel  colpo , 

Che  Canam/p  di  me  conuien  che  rompa  : 
in  te  i uaghi  penfier  s'arman  d'errore  ; 
Ter  che  d'ogni  mio  mal  te  filo  incolpo . 


S sendo  ranìmadtl Torto* 
co  i fuoiprnfirri  intenta,  come 
ucdttto  habbiamo  nel  Son.  di 
_ _ _ /òpra  a ricor  dot  fi  [amate  btl- 

ln$t,eir  il  felice  tempo,  eh’ efiendo  p affai  ono 
può  piu  tornare  fi  come  in  quello  Iti  ammo- 
rtita,ch’ai  àrie  drrjjcaffe  la  mente,  cofi  qui  i 
D'ini, e mdtflt  froi  penfieri,che  non  penfa- 
uan » et altroyparlando  dice,  che  gli  dieno  pa- 
té,e  t' acquetino , ne  penfitndo  gb  rinoutll.no 
tinello, che' l fiere, Ò"  tccide,  percchebafla 
ben. che  di fuori  Intorno,  nell i oggetti a- 
mati,de  quali  tra priuato:E’n  fu  le  Toni  E , 
nei  fieni  menti  uaghi  di  uedere  e d'udire  i 
dola  oggetti  loro, perche  bqualia  guifa  di  por 
le  fi  pruouano  le  dolcexge,  che  da  difiat  tbel- 
ìeTXf  uengono  di  fanno  guerra  jt  «or  ,?*- 

■M».*/?.  .liti*.  ,1.  - n) i nr riti  # I llfìrrFm 


/ 
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merx,Sf egli  ancora  in  morte  di  M.  L.èpur  qual,cra  in  uita,a  ImfilDtS  l lAlt  , e fruga  fède  vé- 
itmdomfmreich'td amore  JUfua Doema,afuoi pffierifeuoprefia  flato,, fia fedele, che fiere  Sco* 
r*,idtmfHoi  pefier  intendendo  [carte  t mejft  femore,  non  partendo/!  dalla  metafora  de  guerrieri , 
Va  ricettando  & aecogbendo;&  è [atto  Consorte,  compagno  a fargli  guerra  de  futi  nemici  pri 
Ve  I.iggiikI,  quali  fimo  i penfieri,che  pretti  e untoci  paf ano, come fole  in  vetro  , Jhni  eòa  piu, 
perocht  nulla  li  ritiene.  In  lui  fruga,,  dmottra  amore j [mi  Messaggi  fecretij  medefmi  prefe- 
rì intendendo ^iquali fono  mefìi  d amore, perche  effe  li  manda  al  cuore  , e /corte  di  lui,  perche  fcorgono 
te  cofe  amorofi;&  il  cuor  gli  accoglie  come  quella  portegne  gli  affetti  regnano  , « ipen fieri fi  creano. 
In  lui  {piega,  apre,  attende  fori  una  ogni  fua  Tour  a, ogni  fuo  trionfò,  & ognifua  gloria , cioè  in  lui 
trionfa  de  a tuttora, che  riporta  d'hauerlo  priuato  fogni fuo  bene;  & in  lui  friega  morte  la  memo . 
rtad,  quel  colpo, che  fp enfi  il  bel  tufo,, cioè  ch'egli  fi  ricorda  ad  ognihora  dilei,  che  Madonna  Launu 
tendendo  occift  lui;  C ut, ilqnalt  colpo  conuien  che  per  e/fere  fiato  abbaiando  la  tuta  rompa  L'a- 
▼ a n zo fi' altro  di  lui,aoì  il  corpo,  hauendogia  rotta  di  lui  Collima  parte  alhora,che  fciolfe  lei  : per- 
che nella  Cantone.  Solea  da  la  fimi  ana,  Bello  e dolce  morir  era  alhor  quando, Morendo  io,  non  moria 
uua  mia  mfeme,^nyr,uea  di  me  l'ottima  parte, come  Cella  per  la  morte  di  Madonna  Laura,  fofie 
già  mortajtauend»  dtfopra  detto, che  Tal  morì  già  fritto  t [confidato.  Cui  poco  innanzi  era  il  morir 
beato.  Intuì  i uaghipenfieri,  che /corte  e me/fi  famore  a chiamati, , 'armano  d'Ett  ro  r e , di  nana 
tmaginatione,  e di  fallace  p roponkneuto  : Vi  R c H h,  onde  fogni  fuo  male  lui  fido  CO  iva  .-per- 

che unto  da  amorofo  affetto  accoglie  t duri  penfinri,  e muoue  # [entimemi  di [tori,  onde  gufando  , t 
a/unio  quello, che  toltogli  hanno  fortuna  e morte;  ne  fi  può  racquietare  in  terra,mcomparabdr  do- 
glia ne /emetiche  offendo  del  P.  fummo  tormento, egline'ncolpa  il  core , come  fe  con  lui  digrandiffimi 
pt/ten  armato , e pieno  d'ardente  difio  amor,  fortuna  e morte  gli faceffero  guerra,  che  fimi  dubbio  , 
t egli  die  depenfert  albergo;,  depafiioni  deCanimo  ricetto, non  credeffe  ili  appetito, & altalena- 
ta uig.iaaion  fbiegherrebbe  in  lui  ifecrettfuoi  meffaggi  amore,  ne  fortuna  ognifua  pompa , ne  morte 
la  memoria  del  fiero  fuo  colpo, dia  come  dice  Uprouerbio,  Chi  non  bramma , non  grama-  . 


Occhi  mieìvfcurato  c'I  no  tiro  Sole  , Oleano,  quando  era  uina  imi 

%An^ì  è falito  al  del,  & ini  fplendc  i 4“  Madonna  Laura  ,de  loro 

luti  udremmo  ancor,  ini  n'attende  SS®  prender  le  uinmi  de 
E dinofiro  tardar forfè  li  duole.  ^S^a,,oZ7LZffo7fioffrLZZ 

Orecchie  mie  l angeliche  parole  fenfiliuapergli  occhi  di  uedere  i dolci  fguar- 

Sttonano  in  parte,  on‘è,chi  meglio  intende,  f’'PtrZliorecc!}if udirei,  foni  parole , e 

Otte  cola,  eh  esercitar  uifuole . ..mi-*.-. JL  

Dunque  perche  mi  date  queflaguerrai 
Cia  di  perder  a noi  cagion  non  fui 
Vederla, udirla, e ritrouarla  in  terra . 

Morte  biafmate,  augi  laudate  lui,  ammacco. 

Che  lega,efciogUe,e’n  ù pitto  apre, e ferra : corfuo  parlato , per  hauer  pace 

Edoppo  il  pianto  ih  far  lieto  altrui . da  loro,  e per  drioggar  la  mete  a miglior  fine, 

,.  Rf»  duo  Sonetti  di  fopra  ; qui  ne  raziona  co 

gU  occhi,,  cooli  orecchi ;e  coi  piedi;  perche  non  gli  Meno  piu  guerra, non  effendo  egli  flato  loro  cagiono 
di  tanta  perita,  onde  agli  occhi  parlando  dice  che  'e  ofiurato  il  lor  Sol  e , cioè  morta  M.  L.  il  cui  bel 
m/o tralorfol,,,deUu^loroogg,no,-fslI  correggendo, fi  dice,  , falito  & andato  alóeloim, 
•JJindola  nera  M.l..ch  e l anima,  perche  il  corpo  non  è parte  He  l'Iiuomo  , ma  quello  , die  la  natte  al 
•toccherò, &tl  carro  al  carretturo,fi  come  gran  parte de  filo/ifine'nfegnarono  ,& Ivi  , nel  odo 
SplìNO  B,  battendo  detto f tlegaot  luce  de  la  dette  gloria  ornata:  lui  il  Vedranno  ancora  co- 
m'egli 


te  di  lei  prruatt.  pàté  la  priuatione  piu  rac- 
cende U difio, ha  dimottrato  che  C anima  /con 
folata  rimembrando  il  bel  uifo&il  tempo  fe 
lice,  afrn  guerra  li  ftceanoi  duri  fuoipen- 
fieri,&  i [entimemi  uaghi  di  vedere*  d'udi 
re  loro  oggetti : e battendone  coli' anima,  e coi 
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fHytgVi  fi  tracchi  tornite  tonfiirto  agliocchi:htigli^i-tr  END  m,&  affretta, com'egli  difìa,  t dritti 
ro  tardare  forfè  li  Dvot  talché  non  farebbe  loro  piccioli  con  fola  ione  quando  certi  ne fefimo.-perch» 
gran  conforto  e oli' amarne,  quando  [tu  Doma  fi  ricorda  di  lui , b etiche  t albori  fuolt  e ferii  peggio , 
quando  non  può fegmrfi.  onde  vuole  inferire  che  qui  in  terra  non  poffonogli  occhi  vedere  il  loro  fole  . 
Poi  parlando  agli  orecchi  dice  che  C angeliche  parole, lecitali f Irono  vdrre , come  amato  oggetto  pro- 
prio. Suonano  in  Va  UT  E, il  cielo  fign  fiondo, otte  è chi  Megho  INTENDE  tfftndctti  la  mente  diui- 
na^  intelletto  angelico, à cui  lo'tucndere  è proprio  fi  come  C udire  è metaforico  ; ondeal  Suonare  in 
cielo  ;& il  cantare  è perfimilitudine  perche  non  fi  fa  propriamente  [nono,  ne  noce  ftn%aaere,nc  t'oda 
finta  orecchi".  Quali  adunque  fieno  le  parole  de  li  /finiti  beatijafiero  a 7 heologi,&  all' Scadérmi  del 
Mini  unto  il  ragionare  bari  a che  elle  t'intendono,e/cnofimili  alle  parole  che  l'animano/ha  dice  fica 
parlandoci  fine  a pie  parlando  dice, che  la  I{ A 6 1 0 N loro, dot  quello, che  loro  ne  tocca,en’apportia 
ne,U  che  è di  ricercarla-,  non  fi  flende  La,  nel  cielo,  ou’è  Madonna  Laura  laquale  Svoli , quando 
ora  m mta,ejfercitarli,e  muo Merli  a cercar fc-.percht  non  pefitno  andare  a trottarla  nel  cielo j fi  coma 
face  ano  m terra.  D v N qv  E , dimanda  loro, per  di  e gli  danno  guerra, ne  acquetarlo , mai  lafiiano  di - 
fiondo  utdtre,Vdrrt,t  ntrouarc  quello, che  qui  non  fi  può.  Che  già  egli  non fu  loro  cagione  di  perder 
ilV  EDE*  lei  agliocchi,&y  Di  li  A a gli  orecchi  ,e  Rj  trovare  mterraa  piedi,  Biafmin » 
Mo  ITE)  thè  loro  la  tolfe, e priuolli  degli  amati  oggetti  ;CììZl  correggiendofi  dice  , che  laudino 
Ivi,  colui,  Dio  intendendo  che  Ltc  A nel  principio  della  aita  nei  doni  corporei  altrui , e fciogltenel» 
per  morte, quando  a lui  piace:  E Sm  aia  la  corporea  prigione , t t'apre  in  un  Pynto  , dinotando  la 
breuitàdelauitadi  M.  L.  come  fi  in  un  momento  il  principio,  & il  fine  de!  uiurr  fuoquagiu  fiat» 
foj/e  : E doppo  il  pianto  fa  far  Li  E to  altrui, permettendo  C off  anno, per  che  ft  ne  confegua  riptfo, on- 
de tettole  inferir  e f he  a bui  fine  Dio  fi  l'ha  ritolta  p liberar  lei  data  noia  di  qfia  uita  mortale  , e per 
richiamar  lui  alla  mia  de  la  fai  ut  e.  laquol fegurr  non  poua  effinio  troppo  ritenuto  da  l'amorofio  nòdet 

{crei  oche  quello  die  fiuerchio  e tfrenatt  difio  gli  tenta  celato, mentre  ella  vi/fe,il  uidipoi,  che  filini» 
ertade  fi  tomenti  Son.  l'alma  miafiatnma,Hor  comincio  a fuegliarmi,  e Meggioni ella  Ter  lo  mi - 
gliore  al  mio  difir  conte  ft  : E n*U'altro,Come  ua'l  mondo  0 quanto  era  il  pigffor  farmi  cemento  Qifet 
la  c'hor  fede  in  cielo  t'n  terra  giace':  Ma'l  cieco' amor,  t la  mia  forda  niente  Mi  trauìauanfi,  ch’an- 
dar per  viua  Serra  mi  conutnta  dout  morte  tra.  E potrebbe fi  intendere  che  lega  e feioglie,  & apre  # 
fiere  x,non  pur  del  vtuere,  t del  morire , ma  del  legare  ancora  altrui  nei  nodi  dt  qualunque  affanno  % 
t del  liberamelo. 


Tei  che  la  uìfl  a angelica  fierena 
Ter fubita partenti» gran  dolore 
Lafciato  ha  Calma  en  tenebrofo  horrort , 
Cercò  parlando  <T allentar  mia  pena  • 
Ciufìo  duol  certo  à lamentar  mi  mena . 
Saffici,  chi  n' è cagion , e fallo  dimore]. 
Ch’altro  rimedio  non  hauea  il  mio  core 
Contra  i faflidi,  onde  la  uita  è piena . 
Quefì  un  morte  m'ha  tolto  la  tua  mano , 

£ tu,  che  copri,e  guardi,  & hai  hor  teco  > 
Felice  terra,  quel  bel  uifio  human» 

Me  doue  lafici  ficonfiolato  e cieco , • 

Toficia  cke’l  dolce , & amorofò  e pian* 
Lume  degliocchi  miei  non  è piu  meco  ? 


L "Poeta  perche  fi  doglia  deh» 
morte  diMadoona  Laura  ,efi 
ffie/fo  fine  lamenti  dimoflrtu 

2 ui  egli  dicidoycbe  cerca  Va  % 
ogUofet  l ameni  ruoli  parole 
ll  E n 7 A R , £ alleggiare , e di  tfoga» 
fila  pena,che  del  morir  dalli  finte  poi:  che  lek 
Vifla  angelica  Serena  , {ernia  congiun- 
none  per  far  lo  vtrfo  piu  ageuole  , e piu  pia- 
no,.  Ver  fubita  Partenza,  dinotando  Ut 
breuità  de  la  uita  di  lei , halafiiato  /’ anima 
in  gran  Doto»  E,  pr  mandola  del  fuo  dilet - 
to:Et  in  tenebrofo  Horror!  ,&  in  homi- 
bili  tenebre  ,lafiiandola  fen%ail  fuo  lume, 
anciofia  che  G I v s i Q dolore  battendo  di  d» 
Urfigiufla  cagione  , lo  mena  al  lamentare 
sófielo  (Itine  Caciosi  Madonna  Lau- 
ra intendendo  eh  e come  dicono  i filofofila  ca 


mone  può  tffer  per  prefentia,eper  lontananxaficome  il  Sole  colla  (refende  fa  caldo  e fmeno , t per 
Immotarne  freddo?  mtbT*ft:onde  elle  teme  muendttre  cagione  ,dt/tgU va 


Irgli  ritte fi'e  in  luce,  & input- 


erre. 
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cnr.cofi efienlo  morta  fa  ch'eglifiarimafiin  tenebre  & in  dolore  ;ahrt  intendono  Morte,  che  prilli» 
dolo  di  lei  cagione  gli  era  di  doglia, E fello  ^MotE  , perche  fe  non  amafir,nS  baierebbe  dolorei  C h b , 
forche  altro  rimedio  dola  nifi*  angelica  fi  rena  no  liane  a ilfieo  cuore  cantra  i falhdi,(ht  D t,de  epe et- 
ti igiene  la  uita  mortale  efiendo  fempre  d’affanni  e di  noia pi-na.perche  ne  la  Carri.  Voi  che  per  mio 
delìino  de  begliocchi  parlando , Jt  lor  fempre  ricorro  Come  a f mtana  (Fogni  mia  falrttt  : F.  quando  ti 
morte  difìando  corro  Sol  di  lor  micia  al  mio  flato  fncconro.  Ma  quello -uno  rimedio ,.t  la  morte,  ir  ala 
terra  uolgtndofì  dice,  che  egli  ha  tolto  morte  con  fua  mano  oc  adendoti  bel  corpo  di  /<■»,«•  ftiogiiendo  - 
ne  Panima,  e la  terra  Felice  per  cjuel,che  dice, che  copre, e guarda,  dT  ha  fece  curi  bri  uifi  l'urna 
no  da  lui  tanto  amato;  onde  nelT rionfò  de  la  Diminuì,  Felice  fjfio  cht’l  bel  uifo ferra  : perche  ruote 
inferire  che  non  haurndo  rimedio  alcuno  cantra  i fari  idi  de  la  uita  mortale,  farebbe  il  meglio  morire 
per  vfcìr  degli  affanni,  onde  dolendofi, di' egli  non  fia  morto  ancora, come  colui,  che  difìa  morire  ,fòg- 
giunge  dimandando,  Dove  Lafcia  lui  morte, che  non  lo  toglie  di  qut,e  tiene  Ufi  alt  ferraglie  ni  Che 
fico  dentro  al  fèpolchro  : poi  che'l  dolce  ÌT  amorofò,  e Pi  ano  ir  bum  ano  tv  m e degliocchì  fuoi  la 
grarioft  luce  del  bel  uifo, di’ era  lume  degliocchì  fuoi  non  è piu  con  lui,  fimo  Uguale  egli  era  Scon- 
sola to,  in  doglia,  e C l E co,intenebrofo  horrore , ad  imit ottone  de  lo  Vfalmifla  , Dtreliquit  me 
yirtut  me  a;  & lumen  oculorum  meorurn,  & ipfu  m non  efì  mecum—/ . 


S’axnor  mtouo  coniglio  non  n'apporta . 

Ter  forga  corner rà,  che'l  uiuer  (angeli, 
Tanta  paura,  e duol  talma  tri  Ha  angelo 
Che'l  difir  urne,  e la fperart7fa  è morta, 
Onde  fi  sbigottifee , e fi  [conforta  ' 

Mia  u ita  in  tutto,e  notte, e giorno  piange. 
Stanca  ferrea  gouerno  in  mar , che  frange, 
E n dubbia  uia  ferrea  fidata feorta , 
Imaginata  guida  la  conditeti , 

Che  la  uera  è fot  terra,  amfi  è nel  cielo , 
Onde  piu  che  mai  chiara  al  cor  traluce , 
jtglicccbino,  eh' un dolorofo  velo 
Contende  lor  la  difiata  luce, 

E me  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo . 


.Prendo  al  Toe. tempo  ben  di 
morirei  ami  d'haner  tardato , 
p efier  morta  M.  L.  per  cui  gli 
era  a grado  la  uita,  ne  chiefi 
confi  gito  ai  dimore  ne  la  Can%.  Che  debb'io 
fare , oue  lo  coniglio  egli , che  ponendo  freno 
al  dolore,  che'l  trafrortaua  , uiuer  ini  effe  f 
accrefcer  fama  a Ai.  L.  cantando  di  lei . "Poi 
non poffenio  follener  la  guerra,  che  li  dona- 
no i penfieri , & i naghi  fuoi  fintini  erti  ,per 
efier  di  loro  oggetti  primati,  e rencre  fctndogli 
de  effer  rimafo  in  tenebre ,&  in  dolore  C-nja 
il  bel  uifo  lucente,  come  habbiamo  medino  ne 
i Sonetti  di Joprj , ricomincio  a bramar  mor- 
te,e nel  prefinte  dimotlra,  che  l'amore  non 
glie  n’apporta  Ifvovo  configlio,  & altro  da 
quello, che  gli  ne  diede  ne  la  Cang.  Che  deb- 
bio fare, Cou  verrà,  farà  bì fogno  fi>e  per 


Fon  7.  A cangi  il  uiuer  mortale  , -volendo  di- 
re, che  non  polendone  morire  naturalmente  sormerrà  che  fe  n occidi  per  vfctr  d' affanno,  onde  nelSo 
netto  La  uita  fugge.  Se  non  ch’io  ho  di  me  Ffefji  vietate,  1 farei  già  di  quelli  penfier  fuor  a : Tanta-, 
Pavr  a di  fiar  lungo  tempo  in  ter  a in  quelli  affanni  fittxa  conforto  alcuno , e finta  quello  rimedio  , 
' chefòlo  hauea  contrai  fxHidi  de  la  uita  mortale  e tanto  Dv  ol  d' effe,  rimafa  fin-ga  il  bel  ufo  jltt- 
C E , affligge,  e tormenta  C anima  trilla,  doloro  fa;  perche’ l Disio  amorofo  di  mailer  e i begliocchi  s 
« d’udire  le  dolci  parole  mime,  angi,  come  altre  molte  ha  detto  c rafie  quanto  piu  è del  proprio  ogget- 
to primato;  per  loqual  dipo  il  duol  Calma  trilla  ange;  Eia  Speranza  di  uederfa , e tC udirla , e di 
rttrouirla  in  ttrrafi  morta  , e perciò  la  paura  C affligge;  peroche  doppo  morte  non  mime  frtrarng-, . 
Onde  fuor  di  freme  fua  uita  fi  ibigottifie , e teme,  e fifeonforta  in  tutto, per  non  hauer  Cufatofuo 
confòrto, e notte  e giorno  piange  de  la  gran  doglia  effondo  Stanca  del  troppo  affanno  fèrrea  ilgouer 
no  de  la  ragione  ch’è  minta  dal  difio,  In  mar, elle  Frange,  nel  tempelìofo  ir  agitato  mare  de  le  pap- 
poni de  l'animo. & m Dv  8 B I A viarie  la  dubbiofa  uia  de  la  uita  mori  ale  finga  fidata  SCOSTA  fin 
%a  il  lume  da  begliocchi  di' tr Sfila  fidata  femori  come  pi»  molte  ha  dimolhato,e  molh ornagli  il  drit- 


to co- 
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fo  c amino, fi  come  nel  SoH.Que!  {hi  che  mi  moflraua  il  carnài  defho.l  MAGI  NATA  guida  la  coudie- 
ce ,cioè , perche  hauea  ne  la  mente  dipinta  Iti  egli  atti  [uoi,fcorgefiua  aita  rimembrandole  fiegue  gli  *{-  • 
{èmpi  e i fanti  vrfligi  rapprefentandofieli  ne  la  imaginatione,e  nel  penfìero:perche  la  I'hha  {corta  , 
qual  fu  quando  ella  vmea,la  cui  imagine  ha  nel  cuore ; e S ottERKa  quanto  al  bel  uifo  & alavi 
fibil  figuravi  cui  dolce  lume  erafua  /corta;  aitili  correggendo ft  dice,  ch'ènti  CULO  quanl  o a la-, 
inuifibil fua formiche  con  fitti  calli  * fami  eftempifcorgeua  lui 5 Onde  :dal  qual  cielo  chiara  e lueen 
teViu,che  Ma  locarne  ne  la  Coniche  debb'io far, V)u  che  mai  bella  e piu  leggiadra  Donna  Tor- 
nami mungi  -il  cuor  7>A  LVC  e;  perche  l'anima  non  fine  de  fe  non  col  penfun:  agli  Oc  c H I "•  » 
perche  foggettt  e la  guida  loro  non  è la  inuifìbile,cbe  forge  il f enfierò,  ma  la  uiftbtl  fama, cioè  il  bel 
fi, i [quale  è [otterrà,  onde  dice,  per  che  vn  dolorofi  V E LO,  ilfipt  Uhro  intendciulo,Cos  TEKDt,rC« 
la  Urla  difiata  luce  de  begliocchijquali  chiude  e ferra:  che  fi  come  la  mente  di  lui  per  la  mente  di  lòfi 
guidano,  Cofìgtiocchi futi  i begli  occhi  di  lei  mirando  fieguiuano  ; E mi  fa  fi  per  7 E MEO  ,fi  prefl  o r 
& innanzi  tempo  C A KG  I a K pelo,iuuecchiare  per  lo  dolore,ch  egli  ne  finte.  Miri  iti  velo  intenden- 
do per  lo  corpo  dicono,che  contende  aglioechi  vedere  Madonna  l aura  clii  nel  cielo , come  fi  g hocchi 
di  fuori  pouffiero  vedere  Ì anima  fri  corpo  non  gliele  vetaffe;  E fa  lui  irmecdiiare  innanzi  tempo,  per 
fimerchio  dolore  ,che  fendigli  fa  di  contender  a gliocchi  la  difiata  luce.ilche  non  intendale  non  èdidu 
tariamo  in  i dia, die  non  fi  diffilue  preflo  lafciando  Ubero  andar  lo  {fililo  a fieguir  lei  tome,fe  uolefi- 
fie  noti  pur  morire  maefftr  giamorto. 


T>Je  felci  fua  piu  beila  e piu  fiorita , 

Quandbauerfiuol  Jtmor  in  noi  piu  for^a 
Lafciando  in  terra  la  terrenafeorrg 
E Laura  mia  aitai  da  me  pari  ita  } 

E uiua , e bella,  e nuda  al  del  [alita . 

Indi  tnifignoreggia;  indi  mi  sforila . 

Deb,  penhc  me  delmio  mortai  nò  fioraci 
E ultimo  dì,  thè  primo  à falera  uita  ? 
Che  come  i miei  penfier  dietro  a lei  uanno  ; 
Cofilitue,  e {fedita,  e lieta  l'alma 
La  feina  : V lo  fu  fuor  di  tanto  affanno , 
Ciò,  che  s indugia,  e proprio  e per  mio  dóno. 
Ter  far  me  file  fio  a me  piu  grauefalma . 
0 che  bel  morir  era  boggi  è terranno . 


Tfqueflo  Sin  ancora  il  T.  di- 
mofitra,che  gli  duole  affai  d'efi- 
ferrimaf»  fenxa  lei,  di' erafua 
uita  , e difi  lungo  tempo  indu- 
giare a morire  : perche  Morrebbe  efiergia-j 
fuor  del  uiurr  mortale , per  non  hauer  tan- 
to a fanno,  dicendo  che  Tgt  l’età  fua  piu  Bel 
LA  e piu  fiorita , cioè  tra  » xxxiì j.  anni  & i 
xxxv. come  dimafìrammo  ne  la  Cantai.  Mu- 
ti tre  di  creata,  laquate  nate  è il  piu  belli , 
& il  piu  fiorito  flato  di  nofha  uita, non  qui 
to  al  nano  piacere  de  Chumana  lafciuia , ma 

? un, ito  al  uero  Malore,  ne  punte  la  virtù  de 
animo  ; che  fien%a  dubbio  albera  è prof  ima 
a produrre  finn  to;ma  ne  la  fermenta  del  cor 

Ìio,  che , fi  la  tenera  giottenrrxa  ha  piu  dei 
eggiadro , a del  piaceuole  ; Ufierma  giourn- 
t me  .laquale  è In  quella  itale  ,hamagglor 


dignità! e,  e piu  de  la  una  belletta , perche 
etlhora'e  lo  flato  di  nofha  uita , che  indi  In  poi  fi  comincia  ad  ir, dimore  ; condii  ch'ogni  cprfh  <r 
di  tempo, od,  fòri  una , o di  uita  ne  le  cofie  mortali  ,fi  come  l'anno  ha  quattro  flagion, , "fi  ["*<-* 
hauer  quattro  p.trti,  principio,  flato  .aumento  , e duetto:  onde  qualunque  optinone  fi  Jegua  da 
U uitahumana,  o di  Ixx.  ch"e  la  communi,  o di.  xc.  t di  piu,  pur  che  non  or,  iw  al  numero  de  Cita- 
te inumili  al  dduuio,  lo  flato , die  il  piu  belio , & il  /><«  ualorofi» , fari  in  quella  date , ne  laqua- 
le morì  Madonna  laura-,  il  nero  è,  die,  qual  è ladiuerfità  dele  op  emoni , op.-r  dir  meglio , quafi 
a turi  età  de  le  Immane  tempre  ; enfi  egli  durerà  piu , o meno  ; E i Moti, ematici , che  ad  ogni  pia. 
futa  fecero  fua  parte  de  oh  .mm  nofìri , diedero  quella  nate  al  Sole , che  è il  piu  bello  & it  piu  In- 
terne & piu  perfino  i Ma  di  quefh,fi  come  de  Coltre  cofie  piu  degne  dCalto  intelletto  , Inficierò  fit- 
tifarui  al  Miniamo  ne  CMtadenia  ; Qvando  liautr  fiuole  amore  in noi  piu  forra , ilv.ro  a- 
more  intendendo, che  fiegue  ilbello  e l'honcflo  mfieme  : il  quale  perla  drenato  difio , che  lo  Bra- 
cona , ne  la  inferma  yticrtituie  uaga  di  ciò  che  piace  a fallimenti  di  fuori,  non  può  hauer  fa  potere? 
ma  le  piu  uohe  è mobile, e [mente  fi  cangiarne  dura  in  vno  flato , ma.  nell' età,  che  colla  ragione  lem 
1 {ré- 


fi 
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frt  Tappetiti,  libero  t pendo  ha  maggior  fèrga,&  è piu  fermo  t [labile  ; onde  nel  Dialogo.  baoi  del 
frèmo  Ub.de  Rimedi  de  C una  et  altra  fortuna,  M mor  frmuifolidum  pofcit  atatrm,  emeriteuolme- 
te;  che'l  principio  & il  fùtt  d'amore  rjfendo  il  yen  bellone  l’età  piu  bella  e piu  fiorita  conuieue  ch’a 
gli  habbtapiuS  mgore,che  m ciaf  una  altra  lafciando  in  terra  la  terrena  Sco  r z A di  corpo, che  è di 
terra,  E partita  da  lui  LAVAAfuamtale;  Madonna  Laura,  lacuale  erataura  e lo  (finto  fm  aita- 
lealludendo  al  nome  di  lei,  t de  t aura, che  ci fori  iene  in  uita;&  e [alita  al  cielo  L'iva,  bella,  e nuda, 
perche  l'anima  tale  ne  ua  al  telette  albergo,! fendo  fiiolta  e (pagliata  del  corporeo  velo  ; T^t  Slei  ere 
dtr fi  patta  altramente, Si furon  gli  attifuoi  dolci  fatti, Si  calli  e leggiadri.  In  di,  dal  cielo , come  ft 
yiua  in  terra  fife  lo  Signoreggia  perche  non  meno  ramo  doppo  morte, che  prima , ne  meno  fi» 
gnoregginelpenfiero  Slui.&indiloSfOtZA & il  ni nce  col  Sfio  amarasche  Sfe  glihalafdato . 
onde  ragioneuolmentefojpirando  e gridando  dimanda,  Deh  perche  non  Sco  RI  A , non  (foglia  lui  del 
fino  Mokt al  t, SI  corpo  à differenza  de  l'anima, eh' è immortale,  L’vUl  HO  SS  lauta  terre» 
na,  ileptal  è primo  a f altra  Kit  A,  ala  vita,  che  noi  ere  Samo  efer  doppo  la  morte  jUquale  ne  l'm- 
ftrno  epeggior  che  morte  , fi  come  nel  paraSfò  e vera  uita.ll  che  è per  lo  mometojiel  qual  fi  muore  : 
perche' 1 momento, dicono  i Filofofi  eJJ’erfìne  SI  p afato,  e principio  del  futuro  Che,  acci  oche , come  i 
ruoipenferiuanno  dietro  à Lt  1 non  pcnfaido  d altro, cU  S lei,  cof  t'anima  Liete  SI  terreno  in» 
carco,  E SpE  d t TA,  e fiotta  S corporei  noS,  e Luta  defler  libera;  t d'andare  à lei  la  fegua , & 
egli  fa  fuori  S tanto  Affanno,  quàtogia  porta  per  effer  qua  giu  fèrrea  lei.  Cieche  S'indvgiA, 
fitarda, che  come  le  ua  dietro  col  penfero,cofi  la  fegua  t anima  ignuda  t dal  corpo  fiiolta , è proprio  ( 
fuo  Danno,  acciocht  egli  fa  afe  Fltfiopiu  grane  Salma  ,cio't  piu  noUfo,t  piu  mole  fio*  die  piu  ri » 
ertfcdafimedefimo.  Per  laqual  cofa  hauendo  gran  S fio  d effer  già  morto  grida  , quanto  bello  ero 
morir  il  tono  anno  aSetro,quanS  morì  Madonna  laura, ta  cui  morte  dinota  haute  pianto  tre  an- 
eti tei  fin  a quel  di:  & haurebbe  uoluto  morir  poco  innanzi, di' tfia  mafie,  fi  come  dimoflra  ne  la  ter 
V Stanca  S la  Camene  Solca  de  la  fontana^, , 


Se  lamentar  augelli , o uerdi  fronde 
Mouer  foauemente  à l’aura  efliua , 

O loco  mormorar  di  ludi  onde 
S'ode  dì una  fiorita  e frefea  riua. 

Za'u'iofeggia  d’amorpenfiofio,  e fi. riua  ; 

Lei ; che'l  del  ne  mofìro,  terra  nafic onde  ; 

V eggio,&  odo,& incendo, eh' ancor  uiua 
Di  fi  lontano  à fiojpir  miei  ri(pondc_ s . 

Deh  perche  innanzi  tempo  ti  confiume 
M i dice  con  pittate,  à che  pur  uerfiì 
De  gliocchitrifli  un  dolor ofio  fiume  ? 

Dime  non  pianger  tu,  cb'e  miei  di  ferfi 
Morendo  eterni,  e nel  eterno  lume , 

Quudo  mofihrai  di  chiuder  glióccbi,aperft. 

cantando  hgnarJ$}qm*lf*ol  effer  il  canto  del  JtyfònW»,  o de  la  jconfidatA  1 ort  or  ella ,o  s'odono  rerd* 
frdidemuouerfoauememea  Cauta  Estiva  ,a  l'aura  che  S fiate  filtrai  U movimento  , benché  féu 
un  SU  oggetti  communi  a tutti  i fieni  intenti, fi  come  la  figura,  & il  numero, nulla  dimeno  per  lo  fuo» 
no  e per  lo  Rrepno  che  nefegue,  fifa  tal  uolta, come  qui , proprio  agUenrecchi  ; & Code  roto  Marmo» 
rar  S lucide  onS  miniato  da  qu:  Ciuco fe  piaceuoli  S (binario  e ripoRo  luogo  a penfar , & a fcriuer 
dtUcsrafiua  Donna,e  SI  fuo  a f innoviti  penfiero  vede,  & oS ,& Intj-nd*,  comprendendo  do 
oho  olla  par  che  gli  S ca,L  s i M.UntenSndo,  che'l  cielo  Mos  t *o  per  far  SI  ben  Stai» firSfré 

noi. 


ErcheLx  fblituSne  S luoghi, 
oue  i Maghi  vccelletti  t'odono 
c ani  or  dolcefnete,  e fra  le  ver • 
SfironS firemerC aura  fbaue , 
& per  riui  firefihi  e frulli  mormorar  l' acque 
Sìci  e chiare,  inulta  & rifbfbmgt  l'animo  a 
penfare,  dimofha  quiilP.  che  trouandofim 
fòlli  anaparte  ,eper  oue  mura  ne  la  valle  S 
Sorga , era  itmitato  à penfare , & a fcriuer 
d’amore  e nelprnfìero  fi  rappreftntaua  Ma» 
dorma  laura  & imaginandopareachelaue 
Sfie  & vii  fola  ragionare  con  parole  affò 
Stpofle,  e accende  a confortar  lui.  o nS  di» 
ce, che  fé  d’uria  fiorita  t frefci  riua,  qual  era 
quella  S Sorga  la  P’Egli , la  oue  i gli figgia 
penfojo  d'M  Moa, pensando  S Madonna  Lam 
raeS  l'amorofi  fuepifftoni , e'penfanS ne 
ferina , t'odono  Lamentar  augelli , óoi 
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noi, come  fe  dal  cielo  difctfafoffe,Ò"  ini  tornato  ancora  (ia,cht  chi  viene  da  Dio , a Dio  ritorna,  T erra 
7(a  » con  d * battendo  dentro  al  fipolcliro  il  bel  tufo,cb' \Ancor  V I V A fio'c  vede,&  ode,&  intende 
lei  ancora  ni  tu  per  t anima, eh' è immortale  riffnndere  di  Lontano  dal  itelo  a fitoi  fcfpiri,ne  i qua- 
li chiama  lei,t prroche  macinando  parta  eh' ella  dal  cielo  gli  rijfiidefiiiondepiu  che  mai  chiaraalcuur 
traluce, come  dtfie  nel  Son.S’amornuouo  confi  filo.  E con  pictofi  fifjnro  dimandando  gli  dice , perche 
fi  con  fuma  innanzi  T s M PO  dinotando  non  effe  r tempo  ancora  àlui  di  morir  e.  ^ che  pur  f'nSA, 
e fparge  un  dolorofo  Fi  v M E degliocchi  mHi, cioè  perche  piange  fi  abondeuolmente  ,e {farge  tante 
lagrime.  Di  C E ,dicc  ri! d,ch’ egli  non  pixnga,hauenda  piu  lofio  cagione  d allegrarfene.fe  punto  ama- 
ne il fuo  beneiperoche  i giorni fuoi,  quando  ella  mori  fi  fecero  et  emi:  perche  la  vita  de  l' anime  bea  lf, 
benché  habbia principio, non  peri  ha  mai  fine  : E quando  moffro  di  C h i v n E r , d'o filtrare  gliocchi, 
ilche  attui  tue  per  mone,  Ó"  allude  per juentur  a al  co  fiume  antico,  che  a morti  fi  chiudono  gliocchi  r 
onde  l'Ouidiana  "Penelope  prega, che’l  figliuolo  viua  tari  o,che  chiuda  gliocchi  di  lei, e del  padre  V lyfi 
fe,  àlbore  aperfe  e nfchiar'o  glioethi  ne  l’eterno  Lv  ME  del fimmo  Sole, ch’ir  Dio, come  fe  in  quefla  vi 
ta  fiffero  flati  cbiuftie  ferrea  dubbio  il  corpo  è prigione  ofcttra  de  l'anima , t uelo  degli  occhi  de  la 
■MtO. 


Mai  non  fu  in  parte,  oue  fi  chìar  uedeffi 
Quel, (he  veder  vorrei  poi,  ch'io  noi  uidi  > 
T(e  do  ut  in  tanta  libertà  miflejfi , 

T^e  c mpit ffi'l  citi  di  fi  amorofi  Aridi  » 

"file  ni amai  nidi  vdle  batter  fi  fpefft 
Luoghi  da  fojphar  ripoHi  e fidi, 

'file  credo  già  eh' amor  in  Cipro  hauejfi , 

O in  altra  riva  fi  foaui  nidi . 

Jf acque  parlan  d'amore , e l’ora  e i rami , 

£ gli  augclletti , e i pefei,  e i fiori  e l’herba 
Tutti  infume  pregando, eh' i femprami, 
Ma  tu  ben  nata;  che  dal  del  mi  chiami  ; 

Ter  la  memoria  di  tua  morte  acerba(mi. 
T reghiych'i fpfe^i'l  modo, e fuoi  dolci  ha 


' Vanto  foffe  la  folitudme  di  Val 
chiufa  piaciutile , e diffiofla  al 
contemplare  ,&a  de  flore  la 

mente  libera, e ffietialmtntt  a 

criare  d'amer  penfieri  leggiadri  & alti,  di- 
me Hr  a affai  chiaramente  quiilP.iuihebbe 
egli  il  fuo  Pamafo  : ini  compofe  la  maggior 
parte  de  Copre  fu e non  pur  in  uitajna  inmor 
te, ancora  di  lei  sui  imagmando  gliele  parta 
vedere, come  s'hor  viua  fofie,  & udire,  onde 
dice,ch'egli  Mai  non  fu  in  parte,  ne  laqual  fi 
CHI  Hit,  Si  chiaro, noe fi  chiaramente,  come 
in  Volchiufa  : ouc  tjfer  debbiamo  accorti,che 
rade  uolte  accordiamo  le  particelle,  che  Sog- 
giungono al  nome  di  foflantia , quando  ter- 
minano il  Rp  Sillaba,  com'è  ofiuro scuoto  , e 
ff  malmeni  e fi  fino  di  due  Sillabe,  Caro,  Ra- 
ro,benche'l  Paliceli,  Pero  fècur  n’andai  jet 


fi» 

%a  filpetto,  t ch’ogni  dur  rompe  & ogni  altera  inchina, & qui  chiar,  in  vece  di  chiaro  auerbialme- 
tt  Ve  de  fi  e col  penfitro,&  colla  imaginatione  Qy  i L,  che  vorrebbe  vederi  cogli  occhi  di  fuori  di  Ma 
dorma  Laura  intrnàendo,& il  fuo  bel  uifo,Poi  ch’egli  no'l  Vi  DEj  cioè  poi  che  morte  gliele  tolfc  di  vi 
fla, o perche  no'l  vide  alhora  da  nero:» pur  quello, che  poi  che  biffato  ha  di  vedtre,com’tgli  aumene , 
non  bau  endo  femprt  la  mente  ferma  m uno  oggetto  lofio  utder  vorrebbe , dinotando  il  gran  difio  di 
vederlo.Tit  fu  mai  in  parte,dmu  fi  Beffe  infantali  berta  colta  mente  filiera  <f  altri  penfieri,  « 
meno  occupata  da  fafiiS,dà  lanoia,the'l  mòdo  fuoi  dare, ne  doue  empiefie  il  deio  £(t  amorofi  S TRI 
DI,  di  fi  amorofi  lamenti  parlando,efiriutudo  egli  di  lei,  He  uide  egli  giamai  Vali  e ,comt  queUa 
di  Sorga,bauer  fi  ffirfii  luoghi  Riposti  ,fecnti*  ehiufi.efidi  alludendo  al  nome  de  la  Valle , Da 
So  spirar  l, perche  gli  amanti  oue  Hanno  piu  folitariepiufecreti , iuipmfiifogano  foffiirando. 
Tg*  crede  che  amore  haueffi  fi foaui  nidi,  ne  fi  ripofuo  albergo.  In  Ci  9 9.0  Ifola , com  egli  dfft  di  Ci- 
thera  nel  Trionfo  dimore, delicata  e molle,  efocra  à Venere, onde  eli  a fi  chiama  da  Greci  e da  La- 
tini  Ktnptt,*  da  uofhri  Ciprigna, o in  altra  Riva  alni  e a fuamadre  dilettai  cara, oin  Gnido,oin 
CÌther.i,o  ahrtue.tàta  trala  dolala  del  luogo.ilche  dichiar  a foggnengiio, che  tacque,  che  mi  fan- 
no fonie  e fiume,el’H O r A ,t  Paura  che  ini  fiauemenu  ff>ira,e  perauentura  non  difii  l'aura  collo  dii  - 
thougo  jiu  p ni  alludere  al  nome  di  lei  ch'era  già  mortJfiejpiraua  in  terra, fini  è p miglior fuonof 
tome  piu  dolamele  t’ode  droghe  si  uro  fi  Thefirotcbt  Thtfamo.  laqual  mutation*  di  slu  in  ofifa  ut 

pm 
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fin  particeli i cefi  Thofeanamente;  come  Lat  inamente  ancora,  Scendo  i latini  dodi».  Coro  in  ucce  di 
Claudio, C auro, Li  Ra  M t >ertk  tfronlofi  t dolcemente  mofjìdal  Mento.  Egli  Avg  ILLEttI  col 
dolce  cantare:  Li  Pisci  [dimando, c pucruolmentc  monendofi  tra  le  chiare  e frtfcht  acque  di  Sor 
ga,Ei  Fiori  nel  Merde  prato  diletteuolmente  ridendo:  e l’H  erba  aggradeuolmente  verdeggìan- 
do  Tarlano  d'amore  Tutti ù firme  predando, ch’eli  ifimpre  Ah  i , bella  e dicanole  Vrofòpoptia  à di- 
notare,che  la  piaceuolrzja  de  la  Valle  darla  amorofo  /pino  nel  cuor  e, e tanto  piu  per  amor  di  lei, per 
cui  egli  w to», inciò  ad  h abitare , e fi  finente  ui  ritorno.  Ma  penfando  di  Madonna  laura  direuolgen 
dofialti,ch  ella  ben  N*ta,chc  nel  fuo  penfìrro  lo  diurna  dal  cielo  per  la  Ma  moria,  qualhor  [tri- 
corda egli  di  fua  morte  Ac  erb  a,  per  effer  fiat  ainn  aneti  tempo,  pero  die  rimembrando  dilei  pen- 
fiut.  Prega, oneri  prega  per  la  memoria  difua  morte  acerba  , Terlaqual  t/lenio  pregato  mtiouer  fi 
d'’, di  eghfprrxx*  il  Mi  >s  u o,le  Mtmtatt,e  quello, che  communemente  qua  giu fi  [et  uè,  e i firn  dol- 
ci Hkhì,  e le  fue  fai fc  dolcez.\',ch:  a guifa  tChami  ritengono  altrui,  cioè  che  non  Lifii  tra  fonare  de 
C appetito  de  terreni  Uetti.mafegua  lei  per  li  tuoi fanti  ve  Fligi, caffi  tfjcmpi  : o n le  dinota  che  ricor- 
dan  lo/ì  de  la  morte  di  lei.-e  penfando  quanto  è brieue  e fallace  il  piacere  de  llmmana  ulta,  per  quel- 
la rimembranza  rifinitilo , come  fi  per  lei  pregato  fife,  gli  parca  a di  forcare  il  mondo . 


Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto 

Fuggendo  altrui, c s'effer  può, me  fleffo, 
Vo  co  gito  cebi  bagnando  l'hcrba  e'1  petto, 
Rompendo  co  i fijfpir  l'aere  da prtjjit , 
Quante  fiate  fot  picn  di  fioretto 

Ver  luoghi  ombroft  e fofchi mi  fon  meffo 
Cercando  col penfier  l'alto  diletto. 

Che  morte  ha  tolto ;ond'io  la  chiamo fpef 
Hor  in  fin-ma  di  ninfa, o d'altra  Dina  : ( fo. 
Che  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga  efea, 

E pongafi  à feder  in  fu  La  riua , 

Hor  tho  ueduto  fu  per  l'herba  frefea 
Calcari  fior,  corni  una  donna  uiita , 
Mofiranào  in  uifla , che  di  me  le'ncrefca . 


L Torta  pcnfxn-lo  finente  de  la 
carafua  limila  ,ìimoffra,cli’e 
gli  /ùggia  la  moltitudine,  t filo 

n andana  ai  flit  ari  e ripoffi 

luoghi  di  Sorga: otte  a fui  porla  potrà  pìfar- 
ne,& iui ini  trinando  ncLptnfìtro  felarap- 
pr  e fin  tana  in  dimerfi  maniere,  in  qui'e  p tr- 
aumi ura  uederla  fileatra  quelle  frefihe  e 
fiorite  riuc,  mentre  ella  vijfi.  onde  mera  Mi- 
gliando dice  , Quante  mite  egli  al  fuo  dolce 
Hj  C etto.  Sorga  intendendo, fuggendo  al 
trui,e  t’efier  può,  fuggendo  fi  ffeffi  ancora , 
tanto  /ùggia  la  compagina,  e tanto  nel  penfie 
ro  ob  liana  fi  ffeffi.  Va  pian  tendo,  e fiforan 
do  peri' amorofo  difio,  perla  doglia  iCefjerfen 
%a  l'i  rimtfo,  e co gliocchi  bagnando  Siagri 
me  Cherba,&  il  Pi  i to,  e con  fifotri  Rp  vi 
PENDO  Correda  preffo,a  dinotare  chele 


lagrime  erano  abondtuoli,  ei  fi  fori  profondi  tfofiht  Quante  mite  So  LO  ,fenza  compagno , e firn 
diSosp  E Tto,  che  Mieti  da  jìlentio,  e da  foli  torio  horrore  Ver  luoghi  Oh  b ros  I e fofchi,  quali  era 
no  quei  di  Sorga, oue  ha  bofchi,e  cauemefi  come  dimofframmo  da  prima  ,Cl  rcakdo  colpcnfìt- 
rt  L‘a  l to ,t grande  D i l E r TO,  Madonna  Laura  intendtndo,o  quel  diletto, che  di  uederla  cC udir- 
la,e di  ritrattarla  prender  folca, ilqual  diletto  morte  gli  ha  tolto,  onde  egli  La,  lei  morte  chiama  fof. 
fi  di/ìando  egli  morire  per  efier  morta  colei,per  cui  la  magli  era  a grado  Altri  dicono.  Onde ,per 
lìquali luoghi, o col  penfiero  egli  chiama  fojjò  Lei  Madonna  ! aura  intendendo.  E dico  hauerla  vtdm 
ta  colla  imaginatione,  Hor  in  forma  diNj  nfa,  propri  imeme  "Ninfa  t quella,  c'habita  ne  le  fonti : 
perche  Linfa  chiamano  l'acqua:Njlim:nof mo  varie  maniere  di  Nuife  fi  come  dimofframmo  al  fuo 
luogo,  0 i altra  Diva,  t altra  dina  date  Njnfi,  e ch'alberghi  ne  Tonde,  Dina  propriamente  e quel 
la, che  dimortale  Donna  è fatta  Deaimmortale,  benché  per  qualunque  Deafipona  : Ch  E,  laquale 
tfea  dal  piu  chiaro  fondo  di  Sorga, e pongafi  a federe  in  fu  la  Rj  va  , oue  perauemura  folca  vederla 
ejfendo  Viua  : Ho  r come  una  Donna  uiua  fu  per  l’herba  calcare,e  premere  i fiori  , nel  quale  habito 
tal  mito  Veduto  Cbauea,  Mofirandoin  Vis  j A con  atto  di  pitta,  Chele  Ciuchesca,  diluì,  che 
fi  confimi  innanzi  trmpo.e  piangendo ffiforondo fi  ffrugga,fi  come  ueduto  babbi  amo  nel  Sonetto, 
Se  lamentar  augelli,  o utrdi  fiondi . 


Amica 


* * * A. 

Ulma felice ;che fruente  tomi 
+A  confolar  le  mie  notte  dolenti 
Con  fiocchi  tuoi, che  morte  non  ha  (peti, 
Mafour  a’I  mortai  modo  fatti  adorni  ; 
Qu/into  grsdifco,che  miei  triHi  giorni 
oi  rallegrar  di  tua  uifla  confenti  ; 

Cofi  incomincio  a ritrouar  prcfenti 
Le  tue  beitele  à fuoi  ufati  fogiomi. 
là  ut  cantando  andai  dite  mole' anni, 
Hor,come  uedi,  uo  di  te  piangendo  ; 

Di  te  piangendo  uo,  ma  di  miei  danni . 

Sol  un  ripofo  truouo  in  moltiafjanni ; 

Che, quando  tornici  conofco , e'ntendo 
vi  l' andar ,a  la  ucce, al  uolto,a  panni . 


2SP 

ì fatica  operitene  l,d*  Viti  onici  ri 
fcntxte, che  Collima, perche  né 
lofio,  che  abbandona  il  corpo , 
loffi  li  menarli  ir  il  prnfier o 
de  le  coi  di  qua,  fi  come  gli  /piriti , che  fona 
intomo,o  finn  noi,  po/ìono  e uegghiando  & 
dormendo  muouere  li  mente  no  finì  r ap- 
profitti or  te  alcuna  imaginatione,  cefi  ella  fuo 
le  di  notte  e & giorno  per  qualche  m/ione  , o 
con  qualche  imaginatione  deflirt  ilpenfir- 
ro  di  colui, di  cui  tlli  hi  curi,  lidie  battendo 
ne  U Poeti  mo  Finto  nei  Sonetti  di  (opri , ho 
queflo  anco  dimoflra;Che  T anima  dilei  ue- 
u endo  di  notte  i confolirlo,  di  giorno  incora 
raderle  fi  facci*,  onde  i lei  parlando  dico 
qutfì  in  quefla  maniera, -4nima  felice  e bea 
ti,  laquale  (fieffo  tomi  con  qualche  tùfione  a 
confai  art  le  notti  mie  Do  l e n t I per  lo  pian 


to  de  gliocchi,e  per  la  dogba  del  cuore;  e per 
itrifli  penfitri  de  la  mente.  Co  glioechì  tuoi  fi  quali  morte  non  hi  Sp  ISTI  , perche  glitcdii  de  Ceni- 
mi fono  immorali, ma  gb  hi  fitti  adorni  e lucenti  (bum  il  mortile  t terreno  modo:  pelle  erano  dal  di 
uino  fi?  eterno  lume  il!ufìrati,Sc  Mediamo  fiiocchi  del  bel  tufo, benché  f fiero  (perni, nodimeno  egltfe 
li  raporefentaua  piu  belli, che  mai , quali  efitr  debbono  il  citlo,Se  nói  per  T idolo, il  quale  doppo  la  mar 
te  del  corpo  terreno  coli'ombn  corpo  iereotrimane  per quel , che  Home.  tVirgi.nt  difiero:  e Platonici  . 
f affermarono:!  quab  diedero  ai  anima  tre  corpi, il  celefìe/itreo,&  ilterrmo:ilqualeìmortale,e  d» 
ra  poco  tempo, fi  come  il  pròno  e immortalane  mot  fe  ne  feiotlie  Tonimi,  fi?  fecondo  benché  mortale, 
nondimeno  e di  lunga  uua,&  anco  poi,  che  ellas't  lenita  di  terra  Idolo  chiamarono  la  uhi,  o l atto 
ttit  ale  co  ifuot  fent  unenti, che  Tonimi  da  al  corpo,Ombra  il  uino  corpo, il  quale  rimane  poi , che  Telia 
e liberai  a da  la  terrena  prigione  Quanto  Gradi  s co,  ho  a grado,  chepittofi  del  montile  Confen- 
ti a rallegrar  di  tua  V i s t a per  qualche  imaginatione  ne  i miei  tritìi  e doglio  fi  giorni ì Coftimaginì 
do  comincio  a ritrouar  prefinti  Le  tue  bcllerge a fmiuftti SOGG  lo%s  i ,oue  elle  mi  fi  foleano  far 
sedere, mentre  furono  m terra  Perche  la' ovb, la  ouefie  riue  e le  piaggia  dì  Sorga  inten  lande,  tgb  an 
do,quando  ella  uifle  quagli*,  dilei  cantando  Moni  siimihauendonc  egli  cantato  Penti  anni, 
Hor,come  ella  uede,cfjendofi  allontanata  ila!  terreno  albergo , Va  ài  tei  piangendo,  ma  corregen  lofi 
foggi  unge, non  di  lei,che'n  cielo  gode,  piangendo, ma  de  fitti  danni  fiquali  paté  tffendo  qua  gì*  ferina 
lei  rimafo,come  umle  inferirefiti  rimembrando,  e cercando  t fuoi  uefligi  la,  onde  eb a andar fólta.  So 
lo  un  ripofo , dice,  che  irucua  in  molli  affanni, iquah  fofiiene  m quefla  me*  mortale  : che  quando  ella 
t orna  a confidarlo  fi?  a rallegrarlo fi*  conofce  a C andare, al  mito, a panni,  e la'ntende  a la  noce  .-perche 
tale  invaginando  fe  larapprefentaua,  come fe  uiuafoffe,e  coniai  parlaJJ'e  : ilche  non  picciolo  confòrto 
gli  eracopur  la  cono  fòt  :ò"  intende ,e  comprende  ai' andar,  a la  uoce,al  mito, a panni . 


Decolorato  bai  morte  il  piu  bel  uifo , 

Che  mai fi  uideie  i pia  begliocchi  (feriti  ; 
Spirto  piu  accefo  di  uirtuti  ardenti 
Del  piu  leggiadro  e piu  bel  nodo  ai  [dol- 
iti un  mometo  ogni  mio  bc  m'hai  tolto:  ( to. 
Toflo  hai  filentio  a piufoaui  accenti. 

Che  mai  s'udiroie  me  plen  di  lamenti  ; 
Qua t' io  ueggio , tri  è noia, e quàt'io  afcolto 


Voi  fi  il  Torta  di  morte, che  in  um 
punto  priuatq  Thabbia  (Cogiti 
Tuo  bene , e pofio  in  doglia  e di 
lameti  ripieno.  F.  dimoierà  nrm 
hauer  aUridefi>ccorfò,ci)c  da  lei  che  mene  ,fi 
conte  ha  dimoflrato  ancorane l Sotutto  difo- 
pra^t  confolarlo  qual  egli  imagin.xndo  fe  la 
rapprefe  ni  a onde  a morte  parlando  dice, cha 
difcolorato  il  piu  bel  mito  di  quanti  mai  fi 
no  uificro,  fi?,  ha  (finiti  ipiub/glucchi  che 
Oo  mai 


SECO 

Seti  toma  a eonfolar  tanto  dolore ^ 
Madonna,  oue  pietà  la  riconduce  ; 

T^e  truouo  in  quefia  uita  altro  foccorfo  l 
Efe  com' clkparla, e come  luce, 

Ridir  poteffi : accenderei  d'amore , 

T^on  dico  d'buo  ; un  cor  de  tigre, o d'orfo . 
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mai  fi  pan  nrduti,&  fu  pioli»  dei  piu  ìegfra 
èro  t piu  bel  t{oDO,chem*ifi  uide, il  corpo 
è lei  intendendo, ilpiu^lcc  ESO,  Ó"  il  piu 
infiammato  (flirto  de  uirtuti  -/SEDENTI, 
fi  come  nel  Son.  0 Mordente  Minute  ornata 
» tolda.  In  un  Momento  perche  nel  Son. 
Ugna  et' alt  a colonna, Come  perde  ageuolmi 
tein  un  mattino  Quel , che  in  molti  arm  k 

petto 
la  tir 


e del  fuo  mal  ptàgtniò.  Che  quanto  egli  ned*, quanto  xfcolta.n  m udendo  il  boi  ufi,  & i begtieahi, 
ne  udendo  i fiam  accenti  di  lei, tutto  gli  e noia, e faFtniio.V  eroe  , che  Madonna  toma  a confidare  Con 
fitta  dolce  uiéla  ;e  con  fino  dolce  parlare  tanto  Aio  lo*  r , ch'egli  frnt  e, Ov  E pietà  la  riconduce.  Intuen- 
do ella  ct>mpa(Jì<4.t , ch'egli  tanto  t*ffliga,e  fi  con  fumi  amanti  tempore  t Tuona  in  quella  tura  piena 
di  fafiidi  e d’affanni  altro  fioccar  fio  ,cht'l  l'rttir  di  lei  a tonfurtà<ltlo,F.  /è  pai  efrro  ridire,  com'el/a  (Pk  % 
Li  co  tfioaui  accenti,  e come  Ave  E ,/flUndecol  bel  mfi>,ecoi  btghoeche  : peroche  piu  bella  Ae  mot  fi 
la  magmaua^e  quale  tjfitr  dee  nel  cicloni  ccendtrebhe  d.' aimore  VnCv  ose, non  Srócfhuemo,  il - 
che  e piu  agende, come  d'animalepiu  gentile  Ò"  emorcfo,S  adittgreo  d’Osso  ammali  piu  firn,» 
pMcrudelrconciofia  eh*  non  d’altroneU,che  è bel/erga  nascendo  autore,  quanto  e maggior  la  beline 
qa, tonto  e piu  pojiente  a criare  da  ft  amorofio  ardore. 


Si  brine  2 1 tempori penfter  fi  ueloce  ; 

* Che  mi  rendo n Madonna  cofi  morta  ; 
Ch'ai  gran  dolor  la  medicina  è corta  : 
Tur,mentr’io  ueggio  lei  ,nuilami  nuoce. 
Ritmar, che  m'ha  legatole  tienimi  in  croce  j 
Trema,  quando  U uede  in  fu  la  porta 
De  l'alma, oue  mancide  ancor  fi  feorta  , 
Si  dolce  in  uifia,e  fi  foaue  in  noie . 

Come  donna  in  fuo  albergo, altiera  urne 
Scacciando  de  l'ofcuro  egraue  core 
Con  la  fronte  fcrena  rpenfier  trifii 
L'alma, che  tanta  luce  non  fittene  , 


1 come  ilV.uou  hauea  altronde 

Jòccorfo  a tanto  fino  dolore,  che 
lidia  imagi  nata  fila  donna^Co 
finenti  altro  parlar  gli p iacea, 
c'hauendone  ragionatone  t Sonetti  di  (opra, 
qui  ancora dimoFha  gli  effettive  in  lui  fa. 
ce  a il  rapprefentarfiela  nel  penfiero  benché  4 
tonto  fuo  male  brieue  gli  parefie  il  conforti  , 
Sfiondo  per  auentmra,  che  quella  fitta  dolce 
imaginatiotte  fofie  fempitemaithe fi  come  efi. 
fendo  ella  uiua?ion  tramò  fatte  S arderla, 
cofi  effiendo  morta , non  farebbe  mai  fatto  dò 
mirarla  colla  meme.onde  Set, che  fi  brente 
il  ti  mpo,& il  penfiero  fi  Veloce,  Se  gli  ren- 
dono Mk  DONNA,<yfrmio mona, cosi,  m 
quella  fórma,  cha  egli  dimoFbrato  , e dima, 
ttrera^ioè  che  mentre  egli  f trecca  magmi 
do  mnanxi  M.  L.U  tempo  S quella  imagiu*. 


Sojflira;  e dicc,0  benedette  l’hore 
Del  dì,  che  quefia  uia  cògliocchi  apritti. 

tiene  efi  britut:  & efia  imaginazione  r fi  pretta  a poffare  non  tanto, perche  il  tempo  fogge  notar  almi 
te,&  il  penfiero  non  fittole  rlar fermo  in  uno  oggetto, quanto  per  io fiuti firn furalo  difio, r per  quel  eh» 
fi  conurrrcbbr  ala  grautffimafua  p.t(fiont:Ch'  tl  grì  dolor  la  medicina  t Corta  , che  ( i come  ad  Mfc 
gran  male  Vnptcòolo  rimedi  • farebbe  brieue  medicina, Cofi  al fuo  grà  dolore  t brine  il  conforto,  che 
da  fi  brieue  imaginationt  gli  uirnt:Vvojiòdimeno,mitrt  uede  lei  colptnfiero,iqullagli2{yoc  e ni 
fentt  alcuno  affanno-.ma  tmtii  fuot  martiri  acqueta, Voi  dimostrando  quello  che  , può  in  lui  quella 
Muaginatione,  figgiungc,che  cimare,  che  l’ha  legato  tiene  lo  in  C»oCE>m  tormento  Te.  E M k,cioì 
che  trema  il  cuore  innamorato  per  lo  tropee  affètte, fi  come  uiurndo  altrtfi  ne  tr  emana,  quaThor  he 
Me  d<a,  fi  come  nel  Son.  aimor  che  ne  penjter  mi.  urne  e regna,  Quandola  uede  fi  Scosto,  fi  foggia 
& accorta.perchefcorgereha  il  finimento  d'ammonire  tal  folta,  e Sfare  accorto  ,tS  giudicare  j 
Omero fia  manifeffa ^ fi  cbiarajperche  la  medefima  particella fighi  fica  V edere  fi  dolce  m vitto  efi  firn 
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mhtPoctt&ìn  pari  art, come  qtundo  uiua  ueierla  folte,  in  fu  laVoxtK  deF anima  ne  la  imagina 
tiene, per  la  qual  entra ne  F anima  la  i macine, i la  foniti tudine <F alcuno oggetto,peroche  Li  memorisi 
pi»  loft»  ricetto,!  celi a de  le  fimUitudini  de  te  co/è  uedute.-Ov  E ,ne  laqual  anima  ella  Rancide  ancor  c» 
entello  poder*'hafiura  lei, e ctn  quella  maeRà,prr  cui  tremaci  come  ne  trrmaua  offendo  ella  Mina 
cade  nel  So.Vien  (l'un  uago  pender, E ueggiola  paflar fi  dolce  e ria, Che  Faima  trema  per  leuarfia  mo; 


•uè  m' anale  ancor  fi  fcort*,fì  dólce  in  »iRa,e  fi foaue  in  noce,  ut  Uri facendo  in  punte  la,  One  m'anci- 
de  ancor  giungono  fi fitrta  Si  dolce  in  tuffa  e fi  foaue  in  noce  con  quel  che  fógne  & in  effetto  è poca,  * 
nulla  differenza.  Seguendo  poi, com  ella  per  l'imaginatione  entrm  nell  anima  di  lui, (aggiunge,  che  co- 
me Donna  ne  Mene  in  fua  cafa  con  liaeflà,cofi  ella  altiera  ne  mene  nel  cuor  e, o ne  F anima  di  lui  fuo 


albergo  I cacciando  colla  fronte  ferma  e lieta  de  Fofcuro  e grane  cuore  i penfieri  noiofi  e triRi tonde  ap 
pare, chef!  come  colf  altererà  del  uolto  il  fa  tremare  , cofi  colla  ferma  e dclceuifla  il  riconforta. 
L’anima  che  fatitene  tanta  Lv  cu  *on  quanta  ella  ne  uiene,  parendole  piu  chunuota  fi  carnet occhi» 
mortale  non  può  foflmere  lo  folendore  del  Sole  ne  la  tuffa  humana  il  diuino  lume , si g giunge  nifi  la 
fitmma  allegretgfgcht  mal  agemlmente  può  fiRcnerfi,cofiella  attonita  e tónta  dal  troppo  lume  e lie 
tafuor  d mtfurafofoirace  dicefi  benedette  Fltore  del  giorno, che  co  i fuoibegliocchi  site  e r s e fiche 
fu  quàdo  di  lei  i'mnamoro,queUa  Via, per  cui  fi  tu  nel  cuore  col  penfiero-, perche  altramente  non  uer- 
rebbe  ella, per  la  imaginatione  à confidarlo  con  tanta  luce. alcuni  dicono, che  simor  trema  ruggen- 
dola in  quella  formale  F anima  non  foffiene  tanta  luce, e fofoira  perche  crede  che fot  il  nero  e uiuo  uol 
tofinde  benedirebbe  il  dì, che  gli  aperfe  lauta  t Fondare  al  cuore  per  mirare  giucchi*  non  per  la  ima 
ginatione.llche  lofio  nel  giudi  ciò  altrui. 


On  quanta  mae fiate ,e  con  quote 
t a luce  firma  e lieta  le  fi  deffi 
a uedert  nel  penfiero  Madóre 
, uà  Laura  affai  leggiadramen- 

te ha  dimo  firato  nel  Sonetto  difoprathoradi, 
tuoffra  con  quan  to  affetto  tornare  e di  pietà 
te  il  uenga  a confidare  & a moffrargli  il  ca- 
mino de  la  folate, dicendo  con  diceuóle  campa 
rottone , che  T^on  diede  mai  fi fedel  configli» 
indubbio  e pericolofi  Rato  contanti  fi/phri. 


7{e  mai  pictofa  madre  al  caro  figlio  , 

T^e  donna  acccfa  al  fuo  fpofo  diletto 
Diè  con  tanti  fofpir , con  tal  fofpetto 
In  dubbio  flato  fi  fedel  configlio  : 

Come  a me  quella , cbe'l  miograueefiglio 
Mirando  dal  fuo  eterno  alto  ricetto 
SpeJffj  a me  torna  con  l'ufato  affetto  , 

E di  doppia pietate  ornatail  ciglio,  H 

Hor  di  madre,  hor  <T amate ;hor  teme ;b or  or  cht  n^ono  i'*maT'  » f "lfiìb"\  eh‘ 
VhmMoc.t'ndt^nùuolhilii, 

Quel,  eh  n quefto  viaggio  fugga,ofeglta.  Vieta  Latinamente  fio  del  figliuolo  a foci  pa 

Cantando  icafidelauitanofira,  vmti,e  del  minore  al  maggiore,  e de  gli  hno- 

Tregondo  ch'ai  leuar  l'alma  non  tarde i min,*  gliDei, nondimeno  co rnnnmementefi. 

_ . „ _ , . _ gnificalatenermadel  cuore, laqual  e pro- 

Efol  quarti  ella  parla,  ho  pace , 0 tregua  . pr«  madre  uer fo  il  figlio  me  Dona  si  c 

cesa,  d’amore  al fuo  Metto  (fio fi,  Come  alni  ima  fedel  enfigli*  in  quello  dubbio  fiato , nel  qual  fi 
truonaua.onle  a principio  fe  ne  configlio  con  amore  nella  Canone.  Che  debb'it far,  Qvt  l LA  Alido 
Ha  I atura  intm  lmdo.laquale  dal  fuo  alto  ^JCITTO,  cioè  dal  cielo  mirando pietofammte  il  grane 
fissino  di  lui  ilquale  ejfilio  è l'effer  lontano  da  lei,  ch’era  net  óei,efimdtegh  in  terra,oue  tutti  ne 
poffia  no  dir  effer  neramente  in  effitio  truouidoci  fuor  della  nera  pjtria,ch’è  nel  cielo,  foeffoa  lui  toma 
per  lama  deila  imaginatione  Con  Fu  foto  effetto  d'ardente  amore,  e di  pittate , col  quale  fuole  ue- 
nirea  conjolarlo,  &Oo.satkìI  ciglio,  figura  di  Greci  e da  Latini  detta  Syntcdoche , cioè  col  cigli » 
Ornato  di  Do  P P I A pietatefoor  di  madre,bor  tfsimante;Hor  Te  M e per  la  pietà  di  madre,  ben -’ 
*bt  U timor fa  d' amante foor  tordi  d bottello fuoco  d’amante  { enei  parlargli  morirà  quello  ; cht’n 
- 0 o x quefto 


• % 
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e*rfto  V i a<j  G I O del  uiuer  mortale  figga*  figua  figgendo  le  uanitati,  t qneDo  ì che  troppe  tifo 
tadiuce,e  feguenio'tl  uero,&  ilbuono  Contando,*  narrando  I cefi*  gli  accidenti  della  uiu  no 
flrXfper  liquali  fi  potrebbe  cadere  in  parte,  onde  è malagewtle.e  tal  uoluimpofiibite , Fhuom  fin* 
pregando  che  non  tarde  aerjtguire  la  uiadelafelme  M L * v a r , infin  *1  lenir  de  t anima, 
cioè  infin  die  l'anima  fi  lem  da  la  terrena  prigione  Jì  come  nel  Triòfo  del a Dimnitàjhe  la  colpa  e par 
mia,  che  fin  pur  tempo  Deue  aprir  gliochi, t non  tardar  alfine j£  tanto  tempo  ha  pace  , • fregi, ami 
m-trtiriyt  nell  a guerra,  che  gli  fanno  amoreffortuna,  e duri fuoi  penfierinel  Sonetto.  Datemi  pace, 

S nomo  ella parla. onde  nd  Sonetto  difiprapur  Memr’io  ueggio  lei,  nulla  mi  nuoce . E cefi  dir  e fH, 
e quella tacetegli  chitfe  a prnfientfar  gliele  dejfero  Tappetandogli  nella  mente  lei  in  cimila 
forma  daini  deferiti*  dal Sman.St  lamentar  augelli, infitta  qm.Uche  nonbiafmo. 


• • . j*  • 

S e quell' aura  follie  de  fo filtri 
Ch’i  odo  di  colei, che  qui  fu  mia 
Donna  ;b  or  è in  cielo  > & ancor  par  qui  fra 
E uiua,efenta,e  uada,&  ami, e filtri, 
Ejtrar pottjfv,  bor ihc  caldi difni 
Moureiparlandofi  gelo  fa  e pia 
Torna, ou'io  fon, temendo  non  firauia 
Mi  fianchilo' n dietro,  o damati  mata  giri} 
ir  dritto  alto  m'infegna:& io,  chc'ntcndo 
Le  fue  calie  lufmghe,e  igiuiii  preghi 
Col  dolce  mormorar  pictofo  e baffo ; 
Secondo  lei  conui  en  mi  regga, e pieghi  '• 

Ter  la  dolcegga,che  delfuo  dir  prendo , 
Cb'banria  uirtù  di far  pianger  unfàjjo . 


IS-.ilv  • i'.jU  • 

L Voe.feguendo  con  cjuai  parola 
dipietofi  madre,dardete  ege- 
Uft  amite  gli  parli  nel  pernie- 
rà,o nella  fifone,  egb  mofbri 
la  uia  d'andare  al  cielo  Madonna  Laura  di- 
ce che  r’ egli  poteffe  fi  come  dtfia;Rj  tua  r ,di 
fcr  iurte , come  fanno  i pinoti  dipingendo  , 
Quella  Mura  So  A V e ,quello  fatue  filtrar  e, 
alludendo  al  nome  di  lei;De  S o spilli,  da 
le  parole, che  dice  fognando  ter  la  pitti  , e 
frrl'fffettofijualififfiritgU  odedrCoini, 
ciré  qui  in  terra  fu  fua  Donatdr  borì  fua  Di 
na  in  cielo, perche  nel  Son.  TieWetà  fua  pi n 
bf  Da, Indi  mi fignereggia,indi  mi  tforga:& 
nacora  par  qui  in  terra, biche  habni  ntlcielo' 
fi*  fua  Dorma , effendogh  già  nel  ptnfirro,  e 
par  che  qui  wua,*  ferita,  e uada,&  ami,  * 


St>l  Ri  parlando  per  quel  ch’egli  fi  e,  imagi 
nana  Jì  come  ha  dimofhato  nei  Son.  di fopra  t par  che  uada  aumentando : perche  fi  può  muore  ferrea 
fentire, quale  la  tùia  de  le  piante* fetutre ferrea  andare, come fentono  glianimali,  che  nonharmo  pie- 
di, & an  dar  firn#  amare  infetidendo  l'amore  delqnaleè  capace  follmente  chi  ha  il fallimento  ptrfit 
10,0"  amare  fin^a  /furare  colle  p.t  rolc,per<he  alcuni  animali  amano  fenja  parlare.  Se  fot  effe  adun- 
que egli  difcriuere  le  foaui  e pietoft  parole  di  leijtor  che  caldi  dtfiri  parlàdo  mouertbb enei  cuore  di 
chi  l udifie,onde  So.Difcolorato  hai  morte, E fe  come  e!l a parla, e come  luce  f\idir  poteffi , accenderti 
dMmorc  Vfon  dirò  d'huome;un  cuor  di  tigre  o dfOrfbtSi  tanto  geloftjtorue  amante  ,eV  I A aguifa 
dipittoftoudre  tornala, o»’egUè,T  BMùNDo;per(be  teme  nanfi  fianchi  fra  y i A, fra  la  uiadi 
uirtut  e, che  fiottando  i pafjì  di  lei  che  cotnmctato  a tenere.pero  che  effóndo  la  falita  a fin  a,  e dura  , gli 
affarmi  il  potrebbono  Fiancare  fi  giri  in  Di  ntco,efene  torni  tfp  attentato  dall’affrrtga  del  canti- 
nato giri  da  Man  M ASC  A per  la  uiaìiel  piacere, de  tequali  due  aie  piu  uoltc  habbiamo  ragionato,* 
rulla  Corre,.  I uo  penfmdo*ulla  penultima  Stampi  e nella' altra  Mngt  tre  di  creata-, enei  Son.  La  gola 
t'I fu, wo-,*lt  rotte  non  pocotE  temendo  come  ha  detto  lo'nfigna  ir  dritto, &•  alto  per  la  dritta  & alta 
falita  de  la  uirtnte,&  egli, che  intende  le  caffè  ì u fughe, t le  perfuafioni,&  i gtuHi  preghi  di  lei, eh' a- 
guifa  d amante  e eli  madre  il  lufingha,t  prega,  che  per  la  uia  di  falene  ne  uadaji  conte  il  prega  anco- 
ra nel  So. di  fife  a, e nell' altro.  Multare  fu  ut  parte,  Col  dolce  More  MÒRA  R,  col  dolce  parlare  pteto- 
Jie  Bas  iO,come  diftrfona,che  ama, e teme  * Infingile  peega,S  icario»  Jet, cowr'etla  lo'nfigna , 
& ammamfce,conwen,che  egli  fi  Pi  EGH  l,t, inchini,  t mucua  per  quella  uia, che  ella  gli  dimostra, 
•fi  regga, che  non  fe  ne  uolga  in  dietro,o  da  man  manca  giri, Ver  la  dt>Uecpga,cl)r  prende  del  parlar 
di  lei, che  forra  baurebbe  di  far  piangere  Kn  Sa  s io,Hiptrbole,  non  die  di  mature  lui, come  uuole  m 
ferirle  di  perjpaderglifiie  per  Ì offra  erta  falita  ne  poggi  al  neroualore. 

tv*  , t h Itoli 


V ^ 

Setmucìo  mio, benché  dogliofo  e foto 
M'babbi  laffxtoj pur  mi  riconforto , 
Terche  del  corpo, om' eri  prefo  e morto, 
^Alteramente [elettalo a itolo. 

Hor  uedi  infieme  l'uno  e l'altro  polo  ; 

Le  felle  uafoe,  elor  uiaggio  torto , 

£ uedi  l tteder  noflro  quanto  è corto , 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  il  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego , che'n  la  ter^a (pera 

Guitton  fatu ti,emeffer  Ciao , e Dante J, 
FranccfihinnoHro,e  tutta  quella  filiera, 
la  mia  donna  puoi  ben  dire, in  quante 
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te  ole  rincrtfctrt  a colui,  eh» 
ama  la  morte  del  diletto  amico 
per  due  cagioni,  pio  proprio  dà 

no  d' rffer  rima fofensaqiio, che 

alme  fi  caro,  per  lo  mal  di  colui,  che  moren- 
do Mede  efier  de  la  dolce  uita,priuato,  e teme 
non fia  in  mifercuolifftme  tenebre , caduto,  0 
ferl’una  de  le  due,  che /è  nonhabbia  cagio- 
ne di  dolerfi  del  mole  altrui,  ma  del  proprio 
filo, non  farà  officio  d’ ami non  temprando 
il  fio  dolore  C >1  gioite  di  liti,  perche  il  'Poeta 
dimori  ra  che  la  morte  di  Sennuccio  fin  ami- 
co,i  final  fu  anche  un  de  ghamanli  , e de  di 
citoriin  rima  di  quei  tempi  fi  come  noi  T rio- 
fi  et y! more  al  quarto  Capitolo , e nei  Sonet. 
Sennuccio  io  uo  che  [appi  in  qual  maniera  , 
. a , Qui  dotte  mejp  fin  Sennuccio  mio  ne'nfe- 
gna , affai  gli  doglia , per  tfierrimafo  finora 


Lagrime  i nino,  e fon  fatto  una  fiera 
Manicando  il filo  bel  nifo,e  Copre  finte , 

fita  dolce  compagnia;  Ma  col  bene, che  egli  di  terra  Iruan  lofi  ha  confrguito  nel  cielo.-drlfuo  male  li  ri- 
tonfol  a.onie  a lui  parlando  dice,chebenchethabbia  tafiia-.o  dogltofo  efoloparteniofi  diquefla  uita 
mortale, Pv  » nondimeno  egli  fi  riconforta  per  lo  bene,alquale  egli  morendo  e giunto:  perche  altera- 
mente :"e  Iettato, & inalbato  a nolo  ilei  corpo,ou‘era  prefo,e  Morto  ,ptrche l’anima  come  pare  a 
Platonici  pel  corpo  uegnendo  muore,&  ufeedone  ulne, pur  che  no  caggia  nella  tartarea  morte, che  è 
ma  pig  giore  che  la  terrena.onde  nel  Trionfi  di  Morte  rifondendo  a lui  Madonna  Lau.  T ma  fon  io, 
r tuifii  morto  ancora  Difi'ella,e  farai  ftrnpre  infin  che  giunga  Ver  leuarti  di  terra  tuliima  bora, 
Hor  ch'egli  è n4  cielo  Vede  l'uno  et  altro  Po  1 o f artico, che  è nel  fittetrime,e  l’antartico,  che  a lui 
contrapofio  è uerfi  il  mezp  di, e fi  come  queflo  fi  uede  da  gli  habit  astri  di  qui  it  ariete  e ih  cancro,cofi 
qllo  da  glialtri,che  habit  ano  nell'altra  parte  di  là  et  a ri  et  e e di  capricorno.-Ma  l'uno  e l'altro  uederfi 
interra  non  può, fe  non  da  coloro,  che  habitano  fitto  il  cerchio  del  Montone, e di  Libbra,'  uede  le  flel 
le  y A G H E ,i  pianeti  che  erranti fi  chiamano, non  che  fallano  ne  i loro  mouiméii,ma  perche  fanr.  0 dal 
l’Occidente  ttngiri  altro  da  quello  de  la  pròti  f fiera,  laqualuo/gendo  da  l'Oriente  tira  feto  tutto  il 
cielo-, F.  benché  le  flelletottam  cerchio  fi  muouano  altrefi,nulladimeno , perche  non  era  ancora  nolo 
a pròni, che  nomi  trouarono, che  le  chiamarono  fife  a differenza  de  le  fitte, de  Ir  quali  propriamente  er 
r ariti  li  chiamano  cinque:petoc'<e  molto  fi  difuiano  dal  xodiaco:ll  Sole  e la  I una  fono  detti  Grecarne n 
te  gòra,, cioè  luminari  ; e uedt  lor  MUggio  7orto  obliquo  da  l’Occidente , ilquale  fanno  alcune  in 
bt  tette  tempo , alcune  in  lungo,  la  l una  in  un  me  fi, il  Sole  in  un  anno , Mercurio  & V mere  in  pt  - 
co  meno  ,l' altre  fitllr-, quanto  piu  ila  terra  t'olio  ni  anano, piu  di  tempo  tu  pongono  , l/ch  e benché  ut- 
drr  potefje  da  terra  per  lungo  fìudio,e  pei  molto  ofjiuarepon  pero  ueduto  l'haurebbe  mai , com'lio- 
ra  il  uede  in  cielo  apertamente  battendolo  ;da  prefio  & innanzi  a gli  occhi;  F.  uede  quanto  t Cornati 
tteder  noflro, che  la  otte  molto  uederne  crediamo  poco  ueggiamo  per  lo  urlo  corporeo , e de  l appeti- 
to, iiquale  ne'ngàna  e ne  tiene  celato  il  uero  onero  qu  mio  fia  cortoil  ueder  qu  1 giù,  perche  la  terra  ò 
impunto  a ri  fieno  del  cielo  : onde  col  gioire  , e coll' allegrezza , che  cidiu  ferite  nel  cielo,  egli  lem. 
pr  a tifiti  Dv  o LO,  tl  (ito  dolire^he  porta  d‘ effe*  fin\ahti  riin  10  li  di»  fi , e foli  . Mi  lo  pre- 
ga: che  Gv  ITON  d'Arez^p,mcffer  tino  e Dante , f FmncesCHI  no  loro  amico,  entità  quel- 
la (chiera  I amanti, e dicitori, de  quali  nel  quarto  Capitolo  lei  1 rionfi  d amore , Ecco  Dame  , ecco 
Cui  .la  Pifìoia,  Guitton  d'areico  , che  di  non  effer  primo  par  che  ira  hag  già  , Sennuccio  , e Fratt- 
cefchòt,che  furfi  humani,Com’ogm  huom  iu  te, Saluti  ne  la  terga  » f.  R A ,le  fa  il  effendi-  di  V enerr, 
è data  a gli  amanti  /he  per  hauer  ben  ui/fi  quaglie  meritarono  la  lù  eterna  gloria  , fi  conte  n e'nfe- 
gna  Dante  nel  parodi  fi  ; laqual  openioneuien  da  Plasma  , tquali  nel  mondo  intellettuale  ha  - 
ttendo  pofjo  le  Idee  di  tutte  cefi  , e nel frnfìbile  li  Dei  , iquali  il  reggano  , onde  quante  fiere  fimo, 
tanti  or  dinidtfi.  mi  fecero,  differo  che  l'anima  humana  fendendo  dal  cielo , benché  da  ciaf  un» 

0 0 J ardi  ut 


SECONDA 

Ordine  Ctltflt  prenda  minute, e qualitate, nondimeno  fecondo  quelle  {tregge  , c’ha  piu  patere  iti  lei, 
ctoe  a mièpiu  conforme. Midi  qui  fio  altroue  parlato  habbiamo,e  p zeleremmo. ^lla  fu*  Donna, 
laquale  eljtndo  in  cielo, come  amatile  eri  nel  trtrtaf trochee,  ch'egli  può  ben  dire  in  quante  lagrime 
urne  per  la  mone  di  lei, e che  è fatto  Pria  Fi  e HA,huom  fòlitario,e  felnatìco  Alitato  bando,  rimem 
brando  il  bel  wfo,cl  opre  fante  ,e  gli  atti  Itone  FI  i di  lei, conci  afa  che  per  piu  agiatamente , & a fuapo 
fla poter  ptnjare,e  fermar  di  lti,habilaua  ne  i ripofli e chiufi luoghi  de  la  Sorga. 


1 ho  pìen  difofpir  quefl’aer  tutto 
D'jjpri  colli  mirando  il  dolce  piano, 

Oue  nacque  colei,  c'hauendo  in  mano 
Mio  cor,m  fui  fiorire  e'n  fui  far  putto, 
Egtsaal  cielo, & barrimi  tal  condii tto 
Col  fubito  partir,  che  di  lontano 
Glioci  hi  miei  fianchi  lei  cercando  in  uano 
Treflo  di  fe  non  lajfan  luogo  api  atto . 
Tfon  è Hetpo  ne  [affo  in  quejli  monti, 

Tfon  ramo,o  froda  uerdeinquefle  piagge , 
Tfon  por  in  quefle  Halli,  o foglia  d'baba , 

S lillà  di  ai  qua  non  uien  d i quelli  fonti , 
Tfefierehtva  quelli  bofiht  fi  piti  aggeli, 
C he  non  fappian  , quat  'è  mia  pena  acer  ba. 


I TANDOÌ/75. nelm 
la  fot  nudine  di  V al chi lift, 
qual  bora  da  la  memoria 
innamorata  e dal  di  fio  a ri 
ueder  M.L.  era  foffimtofo 
lea  dagh.iffiri  colli  de  la  Sorga  mirare  il  di- 
teti ernie, piano  jtel  quale  era  ella  nata , e me 
tre  di  lontano  indarno  cerca  uederlo,ni  ueg 
gendola  non  lafcia  luogo  da  prefio,  che  non 
empia  di  lagrime  Jaqual fua  acerba  pena  di- 
ma ftranon  efjer  particella,nt  cofi  alcuna;  4 
cui  non  fia  nota  dueruio, ch'egli  ha  pieno  qUo 
aere  tutto  di  Sos  p I r ì,  che'l  dolorofo  cuor» 
manda  fuori  perciò  , che  nò  potea  acquetar* 
il  fuo  dipo  da  gli  ajfiri  colli  do  la  Sorga  miri  • 
do  il  piano  Dote  E per  fi  , ma  piu  per  amor 
di  lei, oue  nel  qual  piano  nacque  M.  Laura 


fi  come  fi  legge  nel  So.  pie  decolli;  laquala 
haue  Ititi  mano  & in  potere  il  cuore  in  fui  fiorire  & infu! far  frutto  dilui  forfè  perche  hebbe  il  cuor 
di  lui  in  fui  fiorire  de  la  giouentute,e‘n  fu ! far  frutto  de  l'età  turile, & homai  matura:  o del  cuor  fuo  , 
neiquale  non  pur  era  nel  piu  bel  fiore, ma  nel  far  frutto  /' am  trofie  uinù,  che  gli  uettia  da  begli  occhi, 
tr  ella  eominciando  a prendere  fiottiate  de  fuoi  fi jp  et  ti  dolcemente  con  lue  ragionati*  de  gli  ami  refi 
accidenti ,fi  come  nel  Son.Tutta  la  miafiorita,opur  di  lei,  che  nell'età  tra  il  fiorire  & il far  flutto ,o 
piu  profjìma  al frutto,ch'al fiorire, fi  comete  detto  nel  Son.T^elietà  fua  piu  bella  e piu  fiorita;Egita 
al  cielo  com’egli  {fiera,  col  fubito  & innanzi  tempo  partir  di  qua  t'ha  condotto  a tale  per  lo  èlio, che  di 
fi  gli  ha  lafiiaio  finta  {per  ani*, che  gli  occhi  diluì  fianchi  è mirare, e è piangere  , perche  indarno 
cercano  ueder  lei  Di  {.ontano,  efiendo  ella  nel  cielo  lungi  da  terra  , 'lAreffo  di fi  non  Ltfciano  luogo 
./#  s C t v TO,  cioè  che  tutto  empiono  è lagrime  per  tefiimoniania  de  la  miferruolefua  uuafi.ggiun- 
ge,che  in  quelli  monti  non  è fierpo,ne {affi, ne  in  quelle piagge,ì  ramose  fronda  merde  ^ie  m quell » ■ 
malli  è fior, o figlia  d'herba  , ne  di  quelle  fontane  mene  filila  d’acquaie  quei  bofihi  hanno  fiftluag- 
gie fiere, Quanto  è fua  mila  acerba  nonfappiano . 


l'alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bilia , 
C'bebbe  qui'l  del  fi  amico  e fi  cortefc_j, 
Amf  tempo  per  me  neljùo  paefe 
E ritornata, & a la  par  fua fella , 

JJor  comincio  a fuelgiarmi,c  ueggio,  ch'ella 
Ter  lo  migliore almio  difir  contefe , 

E quelle  uoglie  gioumli  accefe^t 
T emprà  con  una  uifia  dolce  e fella, 

Lei  ne  ringratio,e'l  fico  alto  confrglio  ; 

Che  colbelmfo  ,e  co  foauifdegni 


ImostiaiI  Voe. che  fi  co- 
me,mitre  ella  ui fi  e, per  lo  tro- 
po difio,che  col  melo  de  tappeti 
to  gli  celaua  il  mero  non  àuueg 
genaofi  de  l'acorgimenta  di  lei;  qualhoru 
fredda  t dura  uer  lui fi  morir  ama,  infelice  • 
mifero  fe  ne  fitmaua,cofi dopo  la  morte  è lei 
temprando  la  frenata  mogli*  comincia  a co- 
nofeer  , che  per  fua  falute  ella  contrafiand • 
al  uoler  di  lui  cercato  hattea  rallentare  fec- 
ctffim  ardore: ptrche  mtfuratementt , corno 
tonuicifi adbonef io  tonante ardefie  ,ene  la 

nngra- 
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amico, e C o r t e s e, e fi  Largo,  fi  contenti 
Sonetto  Grafie  ch’à  pochi  il  del  largo  declinarmi  tempo  per  lui, che  per  quanto  à lòfi  comtenia  , 
era  perauentura  tardi, non  cffendont  degno  il  mondo, e per  effrr  à lei  piu  dicemle  habitare  tra  li  frhr 
ti  cel  efh,  E ritornata  al  fuo  Va  ttl  al  cielo, onde  era  difcc  fa , laqual patria  t de  Vanirne  beate  , & 
alla  par  fua  S t e l la  alla  flella^t  cui  ella  è conformt,laquale  Virila  per  quell  o , ch'egli  n'ha  detto  , 
tra  nel  tergo  cielo-,  lidie fta  detto  feguendo  la  "Platonica  open  ione  perche  nel  T inteo  fi  legge, che' l fom 
tuo  opefìct  Diohauendo fatto  il  mondo,  e li  dei  uifibili,  cioè  le  Virile  , fece  Vanirne  humane  di  pan  nu- 
mero, e dafcuna  a ciafctma  de  le  Virile  confórme,  e quando  fieno  da  corpi, fciolte  quelle,  che  per  drit- 
ta tua  fato  hauertnno  il  corfo  de  la  aita  dato  loro  dalla  natura, che  ciafcuna  all a par  fua  Virila  ritor- 
ttera.Ltqualeoptnionr  c'intende, chea  dafcuna  delle  Hellefe  un  ordine  d'anime  fembiantt.  filtri 
dtffero,che  effendo  doded  ordini  de  le  flelltferckt  dodiafono  li  Dei  prmcipali,ei  capi,doded  ancora 
fono  le  jchiere  de  glianimi  Immani,  filtri  perche  Vlimaronole  Virile  ridnrjt  anoue  ordini, per  tflerno 
Mele  ff>ere  del  mori  lo,  noue  ancora  maniere  d'anime  fecero  f come  none  fono  i chori  degli  Angeli  ce- 
le FU, & altrettanti  di  quelli,  che  ribellando  ne  caddero, Seguendo  quello, che  Platone  o Socrate  apo 
lui  nel  Phedro  Pitagoricamente  ne  dice.  Dante  nel  quarto  canto  del  parodi fo  riduce  quella  openio- 
ne  à tal  fentimento,me  le  Belle  informando  h umana  uita , alla  par  fua  Fieli*  fi  dica  nel  corpo  prtfe 
otirtute,e  qualitate, dicendo  egli,  Eforfe  fua  fent  ernia  è d'altra gutft;  Chela  ucce  non  fuona  , & efftr 
puote  Con  intention  da  non  efier  derifa  S’egli  intende  tornar  a quelle  rotte  L'honor  de  la  influentia  , 
e'I  biafmojòrfe  in  alcun  nero  il  fuo  arco  percote,Prroche  i Theologiuoghono,  che  tutte  Vanirne  bea- 
te Modano  al  cielo  Empireo ;e  ciafcuna  prender  tanto  del  ben  cele  Vie,  di  quanto  e capace  , e rimaner- 
ne fenga  inni  dia  lieta  e contenta.  Ma  perche  in  alcuna  piujn  altra  ne  cape  meno , quella  differenza 
uolendo  dinotare  Dante,  quelle  anime  pofe  al  cerchio  piuproffmo  a Dio , che  della  duina  felicità  fu- 
rono piu  capacito  quelle  a piu  lontano, che  di  mino re,acccnaando  ciafcuna  alla  (pera  di  quella  VleU 
la,c'  ha  uirtute  alle  uita  di  lei;conforme:pcrcht  egli  dice,  Ma  tutti fanno  bello  il  primo  giro  ;E  di fferen 
temente  han  dolce  mtaPentirpiu,e  men  V eterno  fjtiro.  Qui  fi  mofharonnon  perche Jortita  Sia  que- 
lla fiera  lor,ma  per  farfegno  De  la  celeVlial,  chehamenfalita.  Ma  tornando  al  no  Viro  Lauro  il 
"Poeta  figgiungrtHo  K ejlrndbfi  Madonna  Laura  da  lui  partita,  Ù"  andatane  al  cielo,  l’appetito  fi 
tempra  t crede  olla  ragione,  cominciaafuegliarfì,ÌT  a dell  aria' meli  etto , che  da  graue formo  t da 
luntooblio  era  flato  oppreffo,Ò"hauendofi  dagliocci  de  la  mente  tolto  ilfonno,Ù"  lì  urlo  V ede  ch'el- 
la per  lo  migliore  Con  t E s B , cotti  rafia  ^ ripugnò  al fuo  dij. io,  e con  una  dolce  uifla  Fella  ,&  actr 
ba  tempro  quelle  Moglie  fue  giouenili  datroppo  affetto  Accrfe.  ondentringratialei,& il  fuo  cipìglio, 
d'alto  intendimento, che  col  bel  uifo,t  co  foaui  Segni,  fi  come  nel  Sonetto.  Dolci  ire , dolci  fde- 
gni,lo  fece,quando egli ardeajenfar /JaìSalvt e , onde  nel  Cap.ij.  di  Morte  ellaparLtndo  dice , 
Ala  temprar  tatua  fiamma  coi  mio  uif>  ; Perche  afaluxr  te  e me  nuWaltra  uia  Era  la  noflra  già 
Manetta  fima.’ìge  per  forza  pero  madre  e men  pia.  Quante  Molte  dift'io, quelli  non  ama  , Anzi  ar- 
de : onde  conuien  ch'à  ciò  proueggia  ; E mal  puaprouedere  chi  teme  e brama  . Quel  di  fuor  miri,  $ 
quddetro  no  ueggia.Queflo  fu  quel  che  ti  riuolfe,e  RrmfeSptffo,come  caualfren,che  Maneggia.  Piu 
di  mille  fiate  ira  dipinfel  uolto  mio , ch'amore  ardeua  il  cuore  Ma  uoglia  in  me  ragion  giamai  non 
ninfe.  Per  laqual  copi  con  belo  grido  eplama , 0 leggiadre  e belletti-li  dilei, onde  nell  allegato 
Capito. Quelli  fur  teco  miei  ingegni,  e mie  arti,  Hor  benigne  accoglienza , Ò"  horafdegni;  Tu'l  fai 
che  n’hai  cantato  in  molte  parti.  Ch'i  nidi  gliocchi  tuoi  talbor fi  pregni  Di  lagrime  , ch'io  diffi,  quelli 
à corfo  A morte  non  l'aitando  , i ueggto  i fegni-,AUhor  promdi  ithonelio  foccorfo . Talhor  ti  nidi  ut 
li  firom  al  fianco,  Ch't  dt/Jt,qui  conuien  piu  duro  morfì.E  Lo*, di  quelle  arti  effetti  Degni, Lato 
dettoli  squali  effetti  fono  quelli  che  V uno, cioè  egli  per  quelle  arti  di  lei  colla  lingua  opraua  gloria  in 
t B I cantando  fue  lodici' altra  cioè  ella  col  ciglio  ammonendolo,  che  ponete  freno  al  troppodifio,  che 
lo  trafrortauatf  crocile  colfolofguardo  il  rtggeua,a  dinotare  U fonano  potere,  c’haMeamluiJì  come  fi 

Oo  4 dimolira 


Tecemì  ardendo  penfartnia  falutC-J . 

0 leggiadre  arti,&  lor  effetti  degni  ; 

L'un  con  la  lingua  opra , l'altra  col  ciglio 
Io  gloria  in  lei,  & ell'ha  in  me  uirtute 


ringratia per  gli  effet  ti  laudeuoli , chenefe- 
guirxmo,da  quali  parleremo  al  fine  del'  Sonet 
’to.onde  dice, che  M.  I..fua  Atti  Ajwtritiua  • 
fìammaO  L tra,  piu  di  tutteValtre  belle 
bella,  laqualhebbe  qui  in  terra  il  cielo  fi 
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opta  li  amir  e la  mìa  mor  ft  alberga ; t tu  IT altro,  / ferula  dentro  al  cor  già  Metter  metto,  per  lo  cieco  a - 
more  adunque  ,e  per  la  [uà  fonia  mente  non  uedea,ne  intendi  ua  lo' inganno  de  P omero  fi  fberanta,  « 
del  difio, ne  quello, di  che  ella  l'ammoniua  mirando,  onde  bora  auutggendoftnt  bene  dice  lei , che  con 
tendendo  alla  uoflta  di  lui  riuclfe  il  corfo  della  jita  aita  a miglior  }{lyAy3  miglior  fine, che  è di  fall*. 
te,e  Lv  sikgan  do>  e benigne  per fuafi ani  col  ciglio  t con  atti  gentili  facendo  per  farlo  frguire  Ll, 
mìo, che  ella  a lui  mo tirano,  affretto  l'empia  uogua  arder, te, contendendo  al  tuo  dipo,  perche  egli  ni 
Tt  0 A feguendo  P appetito, che  lo  trauiaua.  onde  il  Infingere fu  cagione,  citelli  affrenaffeP ardente  HO 
glia  in  qncflo  mode, che  con  turbato  ciglio  ponendo  freno  allo  sfrenato  ardimento,  con  benigne  acco- 
gliente poi  il  còfortaua  a feruar  ntll'ainorofa  imprrfa  il  modo,&  il Jreno,eh'rl/a  mo  tirato  gli  banca , 
Che  ft  ni  piace  altiui,che’l  luf rigate  il  deuefie  e frenare  pitele  piu  lofio  il  denta  raeccdrre  fi  , come 
perche  egli  habbiatneflrato  ne  t Sonetti  Viu  Molte  già  dal  bri  fembiante  bimano  , e Mirando  ilSol 
de  begliocchi  feren»,  t Vien  tPun  uago  penfier, & in  altri  luoghi;  e ftrnpr e egli  ha  deli o,che  lo  fdegno 
di  lei  il  teneuaafrtno  potrà  e (porre  Infilando  cerne  uoce  non  al  gerundio  latino , che fempre  dinota 
cagione, ma  al  participio  fimile  il  quale  fi  (pone  per  la  particella, & cioè  che  Infingo  con  dolci, (guardila 
con  alt t pittai,  e con  turbata  tu  fio  raffrenò  l'amorofo  ardore -j  - 


Quando  io  ueggio  dal  citi feender  l'aurora 
Con  la  fronte  di  rofe,  e co  crm  d’oro  ; 
oimor  m' affale  end' io  mi  difcoloro  j 
E dico  fofpirando,  ini  è Laura  bora . 

0 felice  Titon  tu  fai  ben  l'hora 

Da  ricourareil  tuo  caro  theforo; 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro  ; 
Che fel  uno  riueder , conni tn  ch’io  rtiuorai 

1 uoftri  dipartir  non  fon  ft  duri , 

Ch’ai  men  di  notte  fuol  tornar  colei. 

Che  non  ha  fchifole  tue  bianche  chiome . 
Le  mie  notti  fa  trifie , e i giorni  ofeuri 
Quella,  che  n’ha  portato  i penfier  miei  ; 
7fe  di  fe  m’ha  laffato  altro,  che'l  mmp_j. 


t Erche  mirandt  il  Torta  nel  eie 
lo  e urg  fendo  l'aurora  , come 
fel  nome  di  lei  nella  memoria 

gli  rmouellafie  il  nome  di  Ma 

dona  Laura  fi  ricordaua  ch'ella  era  lungi  da 
lui  nel  cele  rie  albergo , fa  comparatane  tra 
lui  e Titilline  e dimofira  che  quello  e felice  : 
ptroche , benché  l'aurora  fui  dolce  amica  di 
mattino fi  parta  da  lui,  pur  fa  egli  che  la  fera 
ella  ritorna  al  fino  letto:  Ma  poi  che  AladÓna 
laura  da  lui  fi  partì  di  matti no, ni  era  ne  di 
giorno  ne  dì  notte  ri  tot  nata  ancora , ne  (pera 
uà  egli  M riutderla  in  terra.  Ma  qui  fimo  dut 
open  ioni:  l'una  intende  l'aurora  della  fera, 
perche  il  T.  dice,  quando  la  uede  feender  dal 
cielo.-cmciafia  che  la  mattina  afeender  fi  dice, 
non  fendere,  onde  da  Mathematica  [cedete 
fi  chiama  il  grado  del  cielo,  che  uie  primo  fu o 


ri  dell' ornante  nella  natiuirà  d' alcuno  . Confermafi  quefìa  openicne , perche  ipoeli  pigliano  l auro- 
ra  per  lodi,  che  la  mattina  yiett  fuori  dall’oriente , eia  fera  ua  all' occidente  per  dar  luogo  alla-, 
notte , fi  come  ne'nfegna  interprete  di  Licophrotte  ,0"  alcune  bruni  fpofitioni  di  Atufeo  la,  ette  de 
timore  di  Leandro  e cCHero  parlando  egli , Iqpa.  /xlr  tur  Audi  L,  cciLiìftto  A alò  piar  u;nv  , 
fiyyot  *t*XHf,a*it^tiT»ii*eì(ÌU9iy  ri  ùc  > Mentre  adunque  Leandro  coreana  l'hora  oecol- 
ta,  l'aurora  perdendo  il  lume fcrfèalPoccafi  ,&  al  tratte  poi , oroM.ttxm  ri  piatir  Toxenihzt  yiU 
eie  itine  li  ni , fpefl'e  Udite  pregarono , che  P al  tarar  a fetndeffe  ali'cccafo  : & il  cattali  o ai  lei  còffe 
licopbrou e poeta  tffer  il  Tegafir,  Ma  intendendo  , come  ccntmunemenie  t'mtende  , C aurora-, 
per  quel  m fiore  , che  fi  -arde  nell'aria  per  li  raggi  del  Sole  ribattuti  da  uapori  , che  della 
terra  fi  lenona,  ptreioelre  quefìa  impresone  urrmtglit  due  molte  af  pare  ,U  mattina,  e la  fera-  : 
concie  fia  che  aqutRedue  bore  per  la  debolezza  del  lume  Pacrcha  piu  uapori  ; perche  quanti 
ti'afienodno  Udì  perla  calore  de)  Sole  fi  Ranno , e fiyifoluono;  Puno  e Poltro  rojfore,il  mattu - 
lino,  e quel  de  la  fera  fi  fuol  chiamare  Aurora,  , e ft  come  la  mattina  mene  innanzi  al  So- 
le, cefi  doppo  lui  la  fera , non  altramente , che  la  Reità  di  V onere . amie  i poeti  le  diedero  duo  c. inai- 
li, dinotando  il  mollino,  e la  fera, due  bore,  utilequali  etlafi  mofbra,fi  còme  al  Sete  ne  diedero  quat 
tro  fignifìcando  , corni  altre  nolte  detto  habbiamo , le  quattro  parti  del  giamo  , e (infero , ch’ufiendo- 
il  mattino  del  letto  Tubane  iti  ritorni  la  ftreu . L' altra  openionc  intende  P aurora  de  la  mattina  j 

perche 
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ferch * t poeti  latini  rade  noi  te,o  mai  non  la  pigliarono  per  la  fera , fi  come  fanno  i Greci  ; piu  par  thè 
cóurnga, ch’egli mirajfe  aW  Oriente, che  all Occidente, dicendo  eticità  è Laura  horaiperoche  li  DeidT 
i beati  (piriti  neU’Orimte  fi  dicono  habitare , onde  glt  antichi  aiior  ottano  l'Oriente,  s Iggiungeufi, , 
che  l aurora  di  mattino  il folea  defittagli  amorofi  penfierifi  come  fi  legge  nel  5on.ll  cantar  nuoto, 
tl  pianger  de  li  angeli i.Tif  fia  impedimeto,che  egli  dica  dal  del  fiender  l'aurora ; perche  quello  ffite- 
dore,che  nell  aere  appare  /ton  afcende  da  l orbante  m fiu/i, come  fanno  le  Fieli e:ma  fi  manda  dal  cie- 
lo,e da  raggi  dtjfufi  per  l'aria,e  dicendo  dal  cielo  non  potea  direfe  non  fendere:  He  olir  amiti  par  lan 
do  i poeti, quando  fanno  -venire  alcunacofa  dalcielo  o Dea,com’è  qui  laurora,o  qualunque  altra  per- 
fona  fi fia.  Mao  luna  ol  altra  ffiofitione , che  piu  ti  piaccia,  il  Poeta  dice,  che  quando  uede  dal  deio 
.Scende  *yér  apparire  /.'avrò  ra  ,de  laquale  parlammo  nel  5on.  Il  cantar  nuouo  colla  fronte  di 
Kp  s e fi  color  vermiglio  Intendendo  de  uapori  dal  Sole  percoffi  nell  aere  e coi  Crin  d'Ono,  che  fino 
i raggi  del  Sole  ribattuti  da  vapori,  jimor  /.'assale  fouuenendogli  de  U cinfua  Donna,  e per  la 
conutmenxa  de  nomi  loro,  e perche  l'aurora  fu  fempre,  & e fida  amica  di  Tithone  ; onde  dal  perfino 
amorofo  affollato  fi  difcolora,t  diuenta  pallido,  t fiorir  andò  dice,Iv  t nel  deio  è L A v R A bora  ; pero- 
che  nomando  [aurora  par  che  dica  cofi,come  qui  dice  Jater'horape fi  può  nel  pronuntiare  l'uno  fcer- 
ner  dall altro;  Vene  che  per  la  fcritturafi  fcemeno  Mirando  adunque  [aurora , t nfouuenendogli, 
che  Madonna  Laura  lungi  da  lui  era  nel  delofi  uolge  a T l t h on  e , del  quale  parlammo  nel  Son.  il 
cantar nuouo,chiamandolo fdice;perche faben Ihoradi  ruourareilfuo  theso  ^0,1' aurora  fuo ca 
ro  e dolce  benebbe  dipartendo fi  da  lui  il  mattino,  ritorna  la  fera.  Ma  egli  dice  che  dee  far  del  dolce  , 
Alloro, cioè  che  dee  fare  per  ricontare  Madonna  laura, a!  cui  nome  allude  ; perche  fel  untile  riue 
dere;  com'egli  difia  conuien  che  muora,efiendofi  ella  del  tutto  leuata  da  terra,&  andatane  all  altra 
uit  a, dall  aquale  tonfi  toma  qua  giu  : He  quello, come  vuole  egli  inferirete  in  fuo  potere,  non  uo  ten- 
do iifortare  il  fatto  e la  natura:tlcbe  farebbe  un  uxrcar  di  male  in  peggio  fi  come  t’è  detto  nel  Sonet  • 
io  S'io  credefii  per  morte  efierefcarco . E ffandonellamedefima  comparatile  [aggiunge  , ih' e loro 
Di  pa  RTlRj  le  loro  Sport  entf, quando  l'aurora  il  mattino  daini  fi  parte, non  fono  fidure, ne  (imo 
lefle,qualfu  a lui  il  dipartir  di  M.  L.  che  la  mattina  da  lui  fi  pari  ì morendo , perche  fe  non  ritorna  il 
giorno, almeno  ritorna  di  notte  Col  e I d'aurora fignificàdo, che  nò  ha  fchifo  /(-BIANCHE  chiome  di 
lui, cioè  che  non  lo  fchifa, perche  fia  uecchio.  Ma  colla  fua  dipartita  de  notti  di  luifaT  k l s T E per  li 
noiofi petfieri,e  per  le  abondeuoliffime  lagrime, e per  lo  fouente  foff>irare,che  non  lafàa  acquetarlo , e 
ioiorni  /ìi  OS  c V R I,  non  battendo  la  luce  de  gli  occhi  fuot , Qv  * l L A Madonna  Laura  intendendo 
die  n'ha  portato  ìPbnsiEr  fuoi.-perche  i fuoi  pttfieri  eran  fempre  con  lei.me  ella  di  fi  altro  lafàd- 
to gli  ha,  che'l  HP  me,  nomando  lei  di  continuo,  cioè,  cb’effendqfi ella  per  morte  allontanata  da  lui 
non  [fiera  piumai  riuederla.  Ma  notte  e giorno  fi  fla  in  tenebre^  invtarttri  lei  fola  rimembrando , 
& il  fuo  bel  nome.  Per  laqual  comparationefa  egli pietofo  affetto . 
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Zecca  è laveria  del  ufato  inzezne  ; fi  • c!H*fi p * *****  l*  pn finte  c pera. 


fi  notte,  e quafi per  tuttala  prt finte  'pera, 
r n*cn*vntntrncuc  tre  t anioni  nr  i ùonnn 
ì bei  Hocchi , df  .'o  fon  eia  fianco  di  Ben  far  fi 


ho  nt  i Sonetti.  0 bella  man,  con  quei  che  figU'wo,&  in  quel  bel  tufo  ch'io  fofitro  e bramo  • EiVl  l- 
D I ,de  quali  ne  la  Camion  fi' l penfier  che  mi  flrugge,&  ill'l  so,drl  quale  qua/i  di  Sonetto  in  Sor  et 
IO  e di  Canyon  in  Canyon  fi  legge  /ctihojCh  E fiequaH  bellette  nomale  l'hamano  fatto  Si  NGVl  * R, 
foto  e [epurato  dall'ut  L t R A gente,  da  la  gente , ejfindoui  fouerchia  la  pari  iteli a filtra , onero  da  la 
gente  uolgare  d'altra  manierarla  quella, nel  cui  numero  egli  era  , offendo  egli  mi  de  la  dotta  gente, 
onde  i Latini  dicono  Doflnm  & indollum  uulgm,  volendo  dire  che  per  amor  di  lei  l'era  allontanato 
dal  unlgo,  e dato  a la  nita  filitaria,dr  e quelli  fludi,che  tra /iugulari  il  riponeuano,ft  come  dicemmo 
nella  Canyon  mai  non  no  piu  cantar  ne  lafifia,  L'aer  granato, e la  import  una  nebbia, a la  penultima 
Stanca:  /.(Crespe  chiome  d'or  puro  e lucente ; delle  qualiin  piu  luoghi,  ma  (penalmente  neU’an 
tepmultima  Starna  de  la  Canyon  Si  è debile  il  filo,  t nel  Sonetto  Frano  capri  d'oro  Ó"  il  lampeggiar 
de  l'angelico  so,  del  quale  nel  Son.  Ma  poi  che’  l dolce  rifo  humile  e piano  ; Tampegriar  fi  dice  il 

rifi,  o perche  ridendo  gliocchi  ifauiUano,onde  rider  dicono  [Hocchi,  o perche  fi fiora  il  caldo  aere,  che 
perla  bocca  efit  agni  fa  di  fiamma  perche  la  fiamma  non  e altro , che  aere  acce  fi, onde  nel  l.cap.  del 
T rionfo  di  Morteci  pena  hebb  ’io  quelle  parole  dette , Ch’i  tùdi  lampeggiar  quel  dolce  rifi , Ch'tm  fot 
fu  già  di  mie  yirtuti  afflitte -,  CHE  ,tequali  chiome  ([tendendo  & il  qual  rifi  lampeggiando  fileano 
far  in  tei  ra  un  V mao  ISO,  un  [aggiorno  Urto  e felice,  quale  e il  cetefle  Quelle  dico  btUeige  fono 
fieni  e , e fatte  Voca  pointer  , fi  come  nel  Sonetto.  Quel  Sol.  In pochi fiijft  ChiuftUmiolumtt'l  firn 
torcer  terreflre:  CHE  fiaquai  poluereT/yll  A,  niente  ferite  : & egli  fuo  malgrado  pur  V ir  idi- 
fi ondo  già  efi'er  morto  prima,cht  ella  morifie.  onde  fi  duole, e fi  [degna  fr/fir  nino , offendo  ferrea  il  lu- 
me del  bel  tifi, chi  tanto  J MOjion  chi  bora  non  f ami, ma  per  dinotare, ch'cl/i  era  fiento,  Pfimafi  in 
gran  Font  vs  a fin  grani  empenadififlidi,eiTafiarmi,&  in  legno  vi  SAR  mato  , cioè  che  f ani- 
ma di  lui  era  deformata  del gourmo  del a ragione  o di  quella  dififa  che  dabeglioccht  le  uetiiua  , il  cui 
lume  era  in  quello  mare  d'ajfanm,  quale  'e  a nocchieri  la  Hello  de  la  tramontana,  fi  come  dimofiram 
mo  nel  5onmo  La  tuta  [ugge . Ver  taqual  cofa  dice, che  fio  qui  fine  al  fuo  amorofo  e leggiadro  canto: 
ptroche  è ficca,  la  Vitto , fieni  a e la  difiofitione,  t la  uirtù  de  l'ujato  ingegno  , t fendo  morta  colei  , 
che' I ficea  fiorir  e e cantare , eia  fuo  Cui  RA  fia  rifonantt  e poetica  [uà  uoct  e riuolta  dal  cantari  al 
piangerla  morte  di  lei . . 


H/ir  unrvei  lian  etinrer  onn  mieli/,  eìtìer/,  C cario  coloro  ,acui  d.fiiaceua  . tb'eeh  Bollo 


/ 
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se,  cioè  piu  feriste  n'haurebbe,&  in  Sr  l L S , t nel  modo  iti  dire  piu  1{a  * B ,phi  merauìglìofè,  per- 
che  l'IiAHrcbbe  piene  di  piu  uaglii  t leggìi  Jri omamrnti.hora,che  come  uuolc  iqferirr,  uorrtbbe  fxr- 
lo,itonpuo:perche  Morti  Col  e i , efiendo  mirti  Madonna  Laura  che'/  ficea  Parlare  in  rimeleg 
giadre  & alt  e, onde  nel  San.  L'arbor  gentil  fhe  forte  amai  mah' anni , Mentre  i bei  rami  non  m'hrbbe 
re  a fogno,  fiorir  fitceua  il  mio  debile  ingegna  jtilafua  ombra,  ecrefcer  ne  gh  affanni-,  ECh  T,el* 
qual fi  fi  atti  in  Cl  M a nella  fom  miti  e nel  capo  de  fuoi  peri  fieri ; perche  da  lei  comedi  lor  capo  è prin 
àpio  haueauo  origine;  Hon  può  far  che  rime  a/fre,t  Forchi, quali  efjir  debbono  quell  e, chi  parla- 
no fempre  de  futi  trifli  danni,  e di  morte  fieno  ollo'ncomro  foaui  t chiare , com'era  quando  fiorini  il 
fuo  ingegno  per  lo  urna  e dolce  lume  de  begliocchi:&  ni  ha  piu  fi  dolce  Lista  da  poltre  le  rime  affi  re . 
e fofche  per  fare  foaui  e chiare;  cioè  non  ha  piu  il  dolce*  leggiadra  Fide, che  Madonna  Laura  uiurndo 
gli  dina,  col  quale  potefie  adomare  i fimi  verfi rende  nel  Sonetto  Vergognando  txlhorfifif  o ut  a da  pò 
lir  colla  mia  lima.  Mt  la  cagione  di  non  hauerpiu  fpcjfo,ne  piu  ornatamente  (crino  in  rima  ptrifeu- 
Jàrfenr,dice  ej]er,che  certo  ogni  fuo  Fìudio  in  quel  tempo,  che  comincio  a fu  fi)  ir  are  per  lei  era  non  d'ac 
qn  fiat  Fama  ,come fi  tritona  batterne  acqui  Fiata , ma  fòllmente  disfogare  in  qualche  modo  cancan 
do  e frinendo  uerfi  il  dolorofh  cuore,  ilquale  del' am  oro  fa  paffione  gran  doglia  fentiua.  P I AMG  B* 
cerco  non  fimil .1!  preferite  piamo, ma  con  qualche  dolcegxjronde  neda.iiii: Stanca  de  la  Confine  Mia 
benigna  fortuna , Già  mi  fu  col  dtfir  fi  dolce  d pianto, che  condia  didolcexgaogni  agro  flile:  Hor 
n'e'l  pianger  amaro  piu  che  morte  non  (fermio  mai'l  guardo  houefloelieto,  alito  (oggetto  alle  mie 
bafie  rime, Tfpngi*  Cerco  del  (un  pianto, e del  fuo  Mre  Ho  NOR  r. , udendo  inferire  , chef  egli  penfato 
hauefiè  ch’tfier  doueffe  fi  agrado  il  fuo  dire, che  fami  ir  honore  acquietatogli  hauefic,  di  piu  fintate  e 
di  piu  nobdméte  cantare  fi farebbe  Fludiato.  Ho  r A coni, fiendo  che  le  fitte  rime  fono  fi  care,  vorrebbe 
dir  tal, che  ptacejfe  altrui:  Ma  quella  Ml  r i E r a Ma  lanni  Laura  che  dc(f  regià  ke/lale  coft  di  qua 
giù,  vuole  ch’egli  amora  le  (fregi , ne  cura  babbi  a d'honore , o di  fama  ; ma  fol  deli  uera  gloria  , lo 
C H l AMA  doppofe,  che  frgualeiper  la  via,  che  mena  al  cielo,  Tacito,  non  cantando  piu  ,com a 
folca,  e Sr  A K CO  di  unte  equa  giu  tra  gli  affanni, cioè  che  efiendo  ella  morta;  tutti  ifuoi  penfieri  era 
uo  riuniti  a feguir  lei, ne  di  un  a,ue  de  altra  caft  mortale  hauea  cura  paren do  ’ti  non  rfirr  coft  qua  giu 
Fialide,  e ferma,  onde  nel  Sonetto , Mai  non  fui  in  parte , Ma  tu  ben  nata, che  da!  del  mi  chiami,  Per 
la  memoria  di  tua  mone  acerba  Preghi,  ch'tjfregjt'l  mondo  e fuoi  dola  lumi  ;e  nell’ altro, mai  pi* 
tojk  madre, Cantando  caft  de  la  ulta  noflra,  Pregando  di  allenar  l'alma  nen  carie . 


Sole  a fi  nel  mio  cor  flar  bella  e urna 

Com'aita  donna  in  luogo  burnite  e baflo  ; 
Ilor  fon fate’ io  per  l’ultimo  fuo  paffò 
Tfonpur  mortal;ma  morto:et  ella  e diua. 
L'alma  d'ognifuo  benjpogliata  e prilla  ; 
lAmor  cfogni  fina  luce  ignudo  caffo 
Deurian  de  la  pietà  romper  un  (affò  ; 

Ma  non  è,  chi  lor  duol  riconti,  o ferina  ; 
Che  piagon  dentro, oh  ogni  orecchia  è (orda , 
Se  non  la  mia;  cui  tanta  doglia  ingombra; 
Ch'altro,  che  Jòfpirar  nulla  mìa  'tonfa  ; 
Veramente  flam  noi poluere  & ombra  : 
Veramente  Li  uoglia  cieca  engorda  : 
Veramente  fallace  èlajperanfa. 


/MOSTRA^  Poeta  quàte  fia 
tnifcrruolc  il  fuo  Flato  pia  mor 
tedi  M L.  chef  conte  ella  nè 
diuetmtaimmortale  Diua,  cofi 
egli  lutom  mono;  onde  ntffuno  farebbe  fieno 
do, che  ni piangefie  de  tapini  fe  fofje,  chi  rl- 
contajfe  ,ofcriuejfe  il  fuo  dolore;  ilquale  ef- 
fendo  nel  cuore  , non  altri  dì  egli  Fiejfolo'n- 
tende . perche  dice , che  Madonna  Laura  fi 
(ite  a Flarenel  ( uo  cuore  bella  e Viva  , per- 
che gii  era  ancora  nel  cor  di  lui,  ma  ni  qua- 
le efiendo  ritta  ella  come  alta  Dina, nel  cuor 
fuo  come  in  luogo  Immite  e baffi  tifiteli o di 
lei  ikhr  di  Donna  di  natura  e di  uirtute  al- 
tiera : La  humile  di  coHumr  , e moderi i a 
Hot  a che  non  usuagli  è nel  cuore , ma  fuori 
de  la  miti  mortale , per  l'ultimo  ’P a s so, per 
la  morte  di  lei  egli  è fatto  nò  fidamente  M OR 


TALE,»»»  diffoFIo  a morire,  ma  Mor  to,  perche  morendo  ella  mori  l'ottima  parte  di  lui , fi  come 
tornendo  ella,  ritte*.  E tanto  per  lamorte  di  lei  mifèreuolt  il  (uo  Flato,  t quel  dì  amore, che  l’anima  di 

lui 
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htf/j>oghata,e  prillata  d'ogfti  fino  bene, thè  tutte  era  fiotto  ito  lel,&  A HO  k, il  qual  e fede  e regna  nel 
fata  iuor*,[gnudo,e  CA  S )0,e  primato d'ogntjua  Lrc  E, che dabegliocchi hauea.Detirebbono  de  leu 
V t E t A .per  la  pietà  K&npere  vn  S ah  o.won  eh  t gli  animi, autor  che  fioffero  affai  e dun,fe  foflt  chi 
faunotlràffala  doglia  loro.  Ala  non  è, chi  ritenti, o fcriita  il  loro  dolere:  perche  piango»  Denteo  nel 
cuore, oue  ogni  orecchia  è S orda  ,ilqual  pianto  intento  nulla  orecchia  ode, fentn  la  fua,  cioè  nefiu- 
ne,fcnou  tgi:  [intende,  come  colui  che  falò  tifante;  Cv  i > laqual  orecchiaglieli  a del  fentimento  in- 
timo intelaiando,  onero  ilqtul  intcndeudife, tatua  doglia  ingombrale  preme, che  india  gli  auatngt  e 
raffataliTOycha  fiffiirart  per  iifogare  la  paffute  detdoloro/b  tuo  gt . onde  tmchtude , thè  Ver  ameni* 
font  noi  fùnere  & Oh  g A e fendo. morta  e fa  Ita  poi  nere  & ombra  coler, che  era  degna  d’tmmona 
tettatole  Veramente  la  uodtae  fitte  fo perche  ella  non  vede  quel,  che  fafagua,r  ft>t(fe  uolae  fingi 
na,onde  f dice  ella  da  fiiofap  ejfer  cieca,  e la  mente  tnottrarltla  uia , da  laquale  finente  f dilunga^ 
credendo  jlf appetito fa?  /kgorda  fa?  in fat  lettole  ; e -veramente  fallace  è la  (ferita  de  le  cofe  mar 
tjliiptrchciiefaunoèche  vonuiponafferanga  , Ala  mifer  chi  tuia  pone  ,'jkhe-  dice  per  efer  fiata 
fallace  la  /fioratila  di  ini,  e la  uoglia  cieca  <Jr  ingorda^  t. 


Solenne  i miei  penfier  foauemente  > 

Diior  obietto  ragionar  infime 
Ti  eia  s'apprejja,  e del  tardar  fi  pente , 
forfè  hor  parla  di  noi , o fiera,  o temevi . 
Tot  che  l' ultimo  giorno  e l'hore  eflreme  ».  _ 
Spogliar  dr  iei  quefta  uita  preferite.? , 
ìypttro  fiato  dal  del  vede,  ode,  e fente  : 
filtra  di  tei  non  è rimafo  fiemc^ . 

0 mira  col  gentile,  o [elicè  alma, 

0 beltà  ferrea  effempìo  altierdc  rari , 

Che  toflo  e ritornata,  ond ella  >fcie . 
ju'ba  delfino  ben far  corona  e palma 
Quella,  ch'ai  mondo  fi  famofa  e chiara 
Tela  fua  gran  utrtute  ; e'i  furor  mio . 


SsBr  (piai folcano  ifaoìp (fe- 
ri eie  /fieràzf, mitre  uiffe  Al. 
L,t  quale  poi,  che  ella  mori,di 

' motlra  qui dT, dicèdo, ch't [il 

do  ella  urna , i funi  petifieri  f la  ffieróxa  amo 
topi,  che  ti  mouea  So  LE  AHO,  alcuni  tetti 
hònofifaenofai  come  potitno,e  venienoin  uect 
di  pottano , e ueniano  in  quei  uerfì , Ala  fi 
par  non  pot  lemmi  ale  ne  piume,  e come  uenie 
hoi  miei  /farti  mancando , fioaurmete  infu  ma 
ragionare  di  lor  Obiii  ETTO  Al.  I.intedtdo: 

. e quel  che  tra  loro  ragionatane  i fitoi  pe feri, 

' 'e  epuetto, Vi  eta  fappreffa,  doèdaprefjo 
•ch'tUahabÙìì  di  loro  pittate  pe  p patte  deb 
Tardar  t,  eie  rinCrtfict , che fa  tarda  ai 
batterne  pietà;  forfè  ella  htr  Vaila  di  lo- 
ro ; onde  nella  penultima  Stanca  della  Càj. 
Di  penfier  in  per  fero , Che  fai  tu  Ufo  { forfè 


in  quella  parte  Hor  di  tua  lontananza  fi  fa/far a,Et  in  qutfìo  penfier  l’alma  rtffiira:  e nella feconda^ 
Stanza, Ch'tdico  forfè  ancor  ti  fama  amore  Ad  un  tempo  migliore ; forfè  a te  tteffa,vile,  altru-f  ca 
r»;OS  p E ftAyoh'egli  perftucri  nell'amorofa  imprefa,&  in  ac  quinarie  fama,  o Tu  M E fate  per  trofi 
po  affanno  nvttfafct  Utmprtfafa?  il  cantar  fu  lodi,  fi  tome  fi  legge  nel fecondo  Capitolo  del  T non  fa  Ò 
Alone,  0 tenie  fa' egli  non  pera  fa  come  nel  medtftmo  luogo.  Ma  poi  che  l’ultimo  giorno, e l'hore  ette * 
me  del  uiuer  mortale  /fagliarono  non  lei  dimaferebt  ella  è uiua  in  cielo,  ma  di  lei  quitta  uita  prò 
fante, e mortale  come  i: (degna  de  la prefeuza  di  lei,  che  adornarne  denta  il  ctlettt  albergo  fi  come  t'ì 
detto  nella  Canzone;  Che  debbio  far  yen  fa  egli  efptrafaic  ella  vede,  ode  ,e  S ENTI  ,hauenlonecò 
pafìionr,  il  laro  doglufio  sfato-.  Altra  ffieranz#  di  lei  non  gli  »7?J  MA  so,  laqual  particella  non  è del 
pari. Jpio, come  farebbe  dicendo  , Rpnafa,  ma  del  verbo  ; perche  con  ogni  numero  ; e con  ogni  genera 
t’aggiunge,  onde  nella  Catrzpne,che  debbio  far,  s’è  detto  Haitemtotto  U natte  : Ma  il  participio  ha 
torto  numero,  e certo  genere;  perche  bifagnaua  fare  hautm  rotta  U nane,  & Altra  fa  lei  non  ut  è ri 
mafa  fife  me, cioè , che  non  ffaraua  altro  fa  tei  effondo  mori  afa  non  che  vedefie,  fi?  ofaffe  il  fitto  dolore  > 
&i  [uoilamenti,  e nhautffe  pietate:e  tali  orano  fuoi  pe»f tri,  come  utduto  habbiamo  ne  i Sonetti 
fa  / opra  ; onde  fi /fi  ir  ondo  g rida  o Mi  RACOL  gettile , tei  intendendo,  che  fat  fa  uirtute  , e di  bei- 
Incarnir  obli  cu/a , fi  come  nel  Sonetto,  L’alto  t nuoto  mnaiol,  ih’ a fa  nottri , e ne  (altro  Donna 
thè  luta  j 0 de  le  donne  altiero  *raro  mafìre,  0 fehuAupuA  , che  godami  utlo;0  beltà  fitto- 
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**  Is  S l MITO  altiera  munta sonhauendo  ella  parile  fimdefrerlo  cui  effempfimoftrarfipoffàj 
»uen  nonefirmpio,oue  effetnpiandtfi L natura  lei  ne  frrmafie , tolendo  dinotare  che  la  beltà  era  di 
imeuafirnj,cuifimilemn  tra  fiata giomaitut’erantdiuefche  Tosto,  p efftr  fiata  ella  fittiti» 
tempo  m quello  mia  preferitele  ritornata  Ìi.On  d E yfoo&oè  nel  citi»  a Dio,  che  fattaThouta,  ef. 
fendo  la  beiti  di  lei  dinina,  e celefle,  Ih  l/tel  cielo  ha  del  fuo  benfare,  e delhatter  ben  uifio  ona  gii 
Co  AOSA  epaima,  laquale 'e  chiamata  da  T litologi  Laureola , chef  da  aW  anime  beate  ne  lacelefh 
gfiria,Qv  all  A Madonna  laura  fignificandojaquatefua  gran  temute, (nlfino  furore , amore fe  e 
poetico  che, come  udnfegna  Plotone,  del  diamo  furore  e fino  tre  maniere  peroche  tre  ne  fono  partece 
pi,i  Poeti,  i -Profeti,  egli  amanti  udì  mondo  ftjifamofi , eCHl aaa  ; ondeal  Ve  fieno  colonna  m 
FEptfloleinuerfi, Et  Mietute  fua,  & fangume  notane  tu fh,  Canwubus  ornata  mei*. 


1 mi  foglio  accufare;  &hormi fcufo  ; 

^4nzj  mi  pregio  : e tengo  affai  piu  caro 
De  l'boncfla prigioni  del  dolce  amaro 
Colpo , cb'i portai  già  moli  anni  cbiufo . 
InuidcTarcbe  fi  ripente  ilfufo 

TroncaUe;  ch’attorcea  foavec  chiaro 
Stame  al  mio  laccio  : e quell’ aurato  e raro 
S troie  ;onde  morte  piacque  altra  norlr'ufo 


Oliasi  dirotta  acculare  e ri 
predare  eglifteffò  tfhauerfi fax 
to  legare  negli  amorofi nodi,  e 
de  tfferui  flato  fi  lungo  tipo  le 


{’atoji come  ueduto  l> abbiamo  piu  uolte  nel- 

e co  le  “ ‘ ■ 


cofe fatte  inulta.  Mahor,chtperia 
ti t a di  Madonna  Laura  fifuegua,e  ue 


Che  non  fu  et  allegrezza  a fuoi  dì  mai , 
ùlibet 


Di  libertà , di  uita  alma  fi  uaga  ; 

Che  non  cangiaffe'l  fuo  naturai  modo 
Togliendo  anzi  per  lei  fempre  trar  guai , 
Che  cantar  di  qualuque;&  di  tal  piaga 
Morir  contenta,  euiuerin  tal  nodo . 


1 lume  gli 

camino,che  mena  al  cielo  fi  common  una  noi 
'Ue  cofe  di  t 


ta  l'ha  egli  dett  o nelle  cofe  di  morte , & anco 


il  diri  poi,  non follmente  fi  ne  fiufit , ma fine 
tiene  dajhuafi  duole , che  fi  lofio  gli  fia  fla 


to  rottoti  dolce  laccio,  & egli  nt  fiartmafo  in 
i,  eh' egli  fi  fittole . 


liberiate  dicendo,  ch'egli  fi fuolc  ,/fccvs  A- 
1 E,  riprendere  Del'hontfla  Pk  IG  IONE, 
' d'efiete  flato  honeflamcnte  prefi  nei  lega- 
mi amorofi-peroche  la  beltà  di  lei  ardente  dipo  cThone  fiate  creaua;e  del  dolct  & amaro  Colpo  (Tu- 
more,la  cui  dolcei^a  è mi  fla  con  amaritudine, che  egli  porto  molti  anni  Cu  I v s o,hauendolo  porta- 
to dentro  al  cuore, finche  morte  fr  enfi  il  fuoco, ft  come  t’è  detto  nel  Son.  L'ardente  nodo,  e nella  C cot- 
tone Amorfi  vuoi, onero  battendolo  molti  anni  portato  celato  finta fioprir pia  piaga  fi  comtfiuede 
ne  la  antipenultima  Stanca  de  la  Cantone  Ben  mi  credea  pajjar  mio  tempo  homat . Sole., fine  adun- 
que il  Poeta  accufare  fi  come  nel  Sonetto  Laffi  che  mal  accorte  , e poi  che  mia  freme  è lunga  a uemr 
tropee, & ufi  bella  libertà,  & altrotte  piu  uolte  parendogli  dura  e faticofa  la'mpreft:&  h or  che  con t 
fee  che  dura  è la  fidila.  Onde  al  reto  ualor  conuien  c'huom  poggi  ,fi  come  fi  difie  nel  Sonetto  La  bella 
donna,  fine  S CVS  A,dimoflrondo  tfiergli  fiata  gmfl a cagione  damare  : -Arni fi  ne  Po.  tGlA.fi 
ne  fhma  di  piu,  efi  ne  tiene  piu  CA%o,e  piu  a grado  per  quel  bene  , come  ruote  inferire , che  n'ha* 


confittilo,  e frera piu  configuire,  e dolendofi  d'ejjcr  fuori  d’honefla  prigione,  e fótta  il  dolce  ama- 
' o,  ale  Parche  , che  di  fr  enfiano  la  uita  humana  , fi  come  dimofbremmo  nel  Sonetto . Tfon  da 


IH 


'ano  Hibero  , a T Indo  Hidafrc'Jt  uolgt  chiamandole  Invi  Db,  muidiofi  del  tranquillo  e dolco 
fho  flato,  o che  tanto  bene  f effe  interratile  Tono  e f nitro  , Inuidiofo  d foto  & muidiofi  la  fortuna ». 
t'e  detto  Grecamente, Tob^o.’  ■vffVMpdw’ftV  che  fi  f^PENTE  , filofio  & inopinatamtme 
Troncarono  ilPn  so  tue  filano  tamia  fi  come  fmfirti  petti  ; ilqualt  alt  orcio  fioue  e chiaro  Stame 
cioè  riuerfiaut  e chiaro  e lieto  Laccio  a Madonna,  Laura  oala  beltà  dilei , che  fu  fuo  laccio  per 
batterlo  co  brgliocchi  legato;  onero  il  tufi,  la  rifa  di  Madonna  Laura  la  cagione  per  C effetto  ponen- 
do, che  attorce.',  dolce  e lieto  alimento  al  fuo  laccio  amorofi;  dqualt  fi fifììene  e uifft  per  lattila  ditti, 
e tonto  duro,  quanto  ella  uijfi;ilqual  Uccio  effiirfi  lotto  per  la  morte  di  tei,  egli  fitruouofuor  dipri 


gtone  : e troncarono  quell  aurato  , arato  Sr 


eraroS  tkai^ 

m 


, T amorofi  {guardo  di  lei  attendendo  già  freniti 

Ondi 
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(Noi  delquale  Mo  * T * morir  piacque . oltra  e fuor  di  "offro  Fto  ; perche  nantralmtnre  t%m 

in  odio  U mar t e,  & ogni  animai,  non  cht  ogni  huo  mo  cantra  i colpi  di  lei  l'aita  tperehe  non  mai  k Cuoi 
di  amm  i fi  V A G A ,fi  bramo fa  doli  egreiga,  di  liberiate,  e di  uita  ; che  non  cangiafitU  fuo  menai 
Modo,  ilfuo  naturai  appetito  di  uiuer  lieta,»  libera  togliendo  **KZI,  piu  totip  ptr  Lei, per on.ar 
lei  Sempre  trae  Cv  ai, e portar  tormenti,!/  che  è antiporto  a Fall  egretta,  che  e cantore  e itinere  lia 
taper  qualunque  altra  donnofi  come  nel  Set i.  Fiera  Ftetla , Vtrr  mica, Gola  gioir  per  lei  Meglio  ì,  che 
gioir  d'altra  e uiuer  m tal  HpDO  amor  olo  amando  lei:  llche  è antipatie  al  uiuer  m libertà  di  tal 
Vi  ag  a fatta  da  fi  bcgliotchi  contenta  Moki  K,  ilcheì  antipoflo  aUayittu , 


Duegran , nemiche  infime  erano  aggiunte 
Bcllegga,  cboneSla  con  pace  tanta  ; 
Chemairibcllion  [anima  f anta 
Ttpnfcntì  poi > eh’ a fi  ir  [eco  fur  giunte  ; 
Et  hor  per  morte  fon  fparfe  e difgiuntc , 
L'una  è nel  del ; che  fe  ne  gloria  e Montai 
L'altra  fonerà , eh' e begliocchi  ammetta , 
Ond'ufcirgia  tante  amorofe  punte . 

L'atto  foane  e' l parlar faggio  h umile  , 

Che  mouea  d'alto  luogo, e’ l dolce  [guardo, 
Cbcpiagaua  il  mio  core,  ancor  fiaccamo. 
Sono  (pariti,  e »'  al  feguir  fon  tardo  , 

Forfè  auuerrà , che’l  btl  nome  gentile 
C onfacrerò  con  quella  Siane*  penna . 


f'ois  r qui  ancora  il  Torto* 
che  per  morte  l'ucel/enti  par- 
ti di  Madonna  Laura  fi  fimo 
difghmte,  e da  terra  leuaie,lai 
mey  amplio  fa, natte  laudando  , che  la  concor- 
dia,ch'è  fi  rara  ad  mondo  , di  belletta  e d'h» 
ut  Fiate  m lei  tale  e tanta  fife , che  mai  non 
fia  flato  guerra  tra  loro, otte  recarci  debbia- 
mo a mtnte,che  la  beliti##  è in  tre  maniere: 
alcuna  ì nri  colori  mele  figure  corporee;  al- 
cuna itele  noci  e nei  peoni;  Cabra,  ch'è  de  l’a 
rimontile  vertuti  e negli  attihonefli:  De 
lequalibtllei## , perche  alcuni  dilettano  ai 
[entimemi;  altre  a lo’nttUetto  ; fe  quelle,  che 
f taccino  al ftnt imeni o ,figutm  F appetito , il 
che  le  piu  mite  auuiene,  controllano  ale  bel 
lexgf  de  F anime  honefle  e laude  unii,  che  pia 
crudo  a lo' niellato  figuono  la  ragione  ; Ma 
fi  credono  a la  ragionerie  per  che  fimo  difiate  fi  tafano  uincere  dal  difio, aoncordeuolmeute  in  pace  ni » 
nono  co  l’hone  Fiate  ornamento  deFanimo.tlche  tantoìpiu  merauigliofi, quanto  e piu  raro, per  che  po 
chi,o  ut /fieno  fia,che  dal  difio  o dai  fimi  intento  non  fia  al fine  pur  finto,  onde  ragieneuolmente  Gnidio. 
C afta  tfl,quam  nemorogauit;  E Giouenale,f{ara  ode  o e fi  concordia  firma  sttquepudiciti a . Vera 
*#he  fi  tome  li  Stoici  dicono  copi  non  effer  al  mondo  -et  ile, che  honefla  non  fia , cefi  uogliono  i Tiot  cruci 
per  qitel,che  Violino  ne  ferine #ion  efier  bella  mai  cofiajoquole  nò  fia  bone  fiatile  laqual  fini  ernia  noi 
ragionammo  a fai  nel  Sonetto  Cara  la  uita,  e doppo  lei  mi  pare . onde  la  belleiga  di  Madonna  Laura 
tra  uera  btliei##: per  oche, come  t"e  detto  nel  Sonetto  Le  fi  eli  e e'I  deio  egli  elementi  a pruoua  , L'aer 
per  enfio  da  lor  dolci  rai  Se  infiamma  (Fhone  fiate;  e Baffo  difirnon  ì,ch'iuififinta:Ma  d'honor,di  uir 
tute,  hor  quando  mai  Fu  per  fiomma  beltà  fU  mglia  [pattate  Ver  fermo  non  nuò,o  rare  uolor.percha 
rara  i la  fera  beltadt  in  terra,  onde  dice,  che  Be  l l izza, la  b e Ilei##  di  fuori  intendendo, tir  Ho 
NE  STA,  che  è belletta  de  l' mima, due  gran  "Nj  M I c H E,  perche  runa  fiegue  Pappano  , e l'altra * 
la  ragion  e, ne  pofjonofar  fe  non  guerra fra  loro,  mentre  l'appetito  a la  ragione  contraffa , Er.no  ag- 
giunte inficine  mia  con  lauta  pace,e  con  tanta  amicitta , che  Camma  non  [enti  mai  Rj  bell  ioni 
de  la  btllei##  a Fhone  fia,  e de  F appetito  a la  ragione , poi  che  fur  giunte  à fiat  S l CO  , con  la  ara- 
ma, perche  la  b olirai  di  fuori,  perche  fi  ditta  del  carpatone  del  corpo  filo, ma  di  lui  e de  l'anima, fi 
come  la  brlti,che  è dentro,  doè  la  rirtute  e t' botte  fiat  e, r do  che  fieno  da  la, e de  l'anima, fata, & ho 
ra  la  bell  erg#  e Fhone  fiate  di  lei  per  Mo  UT  t,ilchenou fi  può  dire ferri#  ddorofo  fofpiro/oe.o  fpar 
fe  e dt/giunte,* feparate;  L.’vnAFhonefla,che  edeC anima folà,'e la,ouo ella  n'è gita, cioè  nel cieto#hé 
d'hauerla  fimo  gloria  e V ant  A,  efene  moflra  lino;  onde  oltroue,Verche  co  fa  fi  beila  Denta  il  del 
adornar  di  [ma  preferì#;  & il  del,  die  del  mio  pianto  hor  fi  fa  bello  : L’aitka  Ja  bollerà  di fuori  • 
fòtttrra  la,  outt  il  corpo, nel  quale  ella  appariua;  Chi  ,laqual  terra  Ammanta,  copri  i brglitc- 
ihijattr*  la  maggior  pane  dtlabtUng#  di  fuori;  Onde,  de  iquolif/cirono  taueaaioro/i7>VH- 

TI* 
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T 1,  tante  amorofe  ftttte,che  fino  gli  affetti#  i penfirri  d'amore,  ch'egli  per  la  uhrth  de  beglìoechi  tiri 
cuor  mandaua;onde  altrotte  I penfier  fon  faette.  L’ a T TO  fiaue,&  il  parlar  forgio  & Hv  M IL  E ,cio  ì 
humajio  e man fueto;  che  MoW  E A ,cht  nenia  d' A ito  luogo, da  lo'nt elleuo^r  il  dolce  S G VA  r DO , 
che  uien  da  l’anima  ancora-.  Onde  Vlutio, animai  eR  in  oatht,Che  piagano  e ferma  il  cuore  offendo  el- 
la tana  & ancora  Jtenche  fa  morta,  lì  a C C E N sa, fa  cenno  efegno  di  frrirloipercbe  rfù  era  ne  lima 
gmatione,oue  la  piaga  offendo  imaginata  è finta;  Sono  Spa  r i t I , cioè  no»  fi  tentano  piu#iefineggp- 
notlequalt  beltexgg  benché  pano  de  C anima, pere  he  da  lei  -rrngono.-ne  pano  già  nel  corpo , come  il  bel 
nifo,&  i b egli  oc  chi, & i biondi  capelli#  fimtli  belinge^tondimenoperoche  per  Ini  fi  moRram,ne  al- 
tronde fenttre, ne  yederfi  pojfono,che  per  corporeo  ìrlromento,caggendo  il  corpo, elle /parificano,  opto 
gito  no  dinanzi  a noRri  j entimemi : E ìegli  è tardo  alS  eqviib,  cioè  a morire  ; Fonti  ,prr  yftr 
mode  Ria  nel  parlare,auuerra,ihe.con  quella  fuaS  tanca  penna  per  haueme  Ingo  tempo  già  ferii 
tOyO  per  far  debole  fuo  ingegno,  come  è coRume  de  mode  Ri  ferii  tori , Con  sacrerà,  faraimmor- 
tale  :l  bello  e gentile  nome  di  lei:onde  dìmoRra  occoltamente  non  jier  altro, che  per  far  lei  frinendo  » 
f amo  fa  e chiara,dipar  lunga  una:  benché fenga  l amata  uiRa  il  uiuer  duragli  fbffe  e moleRo . ■ 


Quanti' io  mi  uolgo  in  dietro  à mirargli  anni. 
C'hanno  fuggendo  imieipenfieri  ffarfi , 
Efpento  il  fuoco, ou'aggiacciando  i arfi , 

E finito  il  ripofo  pien  d'affanni , 
fiotta  tafe  degli  amorofi  incanni , 

E fot  due  parti  (fogni  mio  ben  farfi , 

L'una  nel  cielo,  e l’altra  in  terra  Sìarfi , 

E perduto  il  guadagno  de  miei  danni , 
lmirifcuoto,  e trouomi fi  nudo , 

Ch’io  porto  inuidia  ad  ogni  e Strema forte; 
Tal  cordoglio  e paura  ho  di  me  fleffo  . 

0 mia  fiella,  o fortuna , ofato,  o morte. J » ‘ 

O per  me  fempre  dolce  e giorno,  e crudo 
Come  m'hauete  in  baffo  Slato  meffo . 


V ANTO  fi  doglia  , qualhor  gli 
rimel/ra,  che  la  morte  di  Ma- 
dóna  laura  interrotti glihab 
bia  tutti  i futa  prodieri , e fatto 
perdere  do, ciudi  tempo  /pepi  hauea  neCa- 
noroft  iqtprefa#  d'alto  e lièto  cadere  in  baf- 
fo e dogli  tifo  Rito;  onde  a piu  mlferi  porta  in- 
uidia non  Rimando  effer  alènondo  forte  piu 
de  la  fta  mifereuolc:  dìmoRra  qui  il  Poe- 
ta dicendo,  che  Sanando  egli  rimembrandoli 
uolgt  in  dietro  colla  mente  a mirar  gli  armi 
paffatitiquah  fuggendo,  come  èia  natura  del 
tempo , e tanto  piu  battendo  in  brutte  corfo 
terminato  il  uiuer  di  leiqua  giu,hàm  S par 
1 1 , rotti  e difftpati  i fitoi  Pensieri  amo 
top,  e i fiuti  dtfègni  per  la  morte  di  lei,  f cui 
uedta  pen  fondo  i juoi  penfieri  indarno  hauer 
difjtenfato  : Elpentoil  Fvoco,lpengendola 


bel/erga  di  lei  fuo  fuoco,  Ove  ,nrl  quale  arft  jìgg  H I A C C I A n do  de  la  temente  Finito  il  Rjpo 
S oflqual'era  poRo  ne  la  beltà  di  lei,  Tien  (f^EFANNI  ,chepcrconfeguire  il  difiato  ripofo,cioè  per 
acquetare  il  fuo  difio  molti  affanni  portano  E Fiotta  la  F%  degli  amorofi  inganni  : La  fede  in  due  ma- 
niere t 'intende,  oper  quella,  che  noi  portiamo  t Temiamo  altrui  per  qualunque  obligo,ouolontaaio,  o 
noRro  mal  grado  che  fifa;  onero  per  quell*  credette#,  che  noi  habbiamo  altrui  : pigliandola  qui  nel 
primiero  modo  ìntèderemo  quel  filo  & ardente  legame  d'amore  flquale  egli  portato  e feritalo  hattea 
amando  lei  agli  amorolìinganm.pertchenon  amor  per  che  amarlo  ugamtaf e piu  uolte,ni  fernèt  egli 
continuamente  fta  fede  amorofe  Ma  pigliando  ne  Coltra  maniera  intornieremo  la  fede,  ch'egli  hauea 
ne  le  co fe  amorofe  piene  d’inganni, che  credendo fene  egli  acquetare  l'ardente  uogliaji  t Tonano  puten- 
te da  fu*  crede ingannato :&  horamorte  hauea  rotta  l'una  t Coltra  fede,  e fendo  rotto  l'or, lenta 
nolo, ne  ingannati  io piulm,comehauea  p coRume, amore#  con  quetti  tre  uerfifipm  giugere  il uer 
bo  H anno  f ma  non  ctlfeguente.onde  Otre  piu  ifpeduo  ordine  giungere  i tre  yerfi  di  fopra  , e quei  che 
feguono  col  nerbo  Mirxre,ciaè  quà.loft  uolgt  a mirare  gli  anni, & il  fuoco  (fèto, e la  fede  rotta#  dì» 

f ni  fuo  bene  farfi  fot  due  Va  n 1 ,pchc  tutto  d bene  dtltueraiulet  riporto , amando  egualmente  fu* 
eUeggtt#  fta  htmeRaie#  di  lei fino  fatte  due  partite  Rarfi  L^s  k p*nr,cioè  l'anima  colla  rara  fitta 
pone  Rate  nel  cielo#  Lì alt  r a ,il  corpo  coll * incredìbile  fina  bellexga  in  terra fepolu  e chutfa  perda 
toilGvkDACHO,  quello,  dte  guadagnare  & acqu/Rar  fperaua  dffitoi  Danni,  de  [noi  tormenti 

che 
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tht  antm'toportihl.Quilo  alunqur  fi wdge a mirare  le  cefi  dette  ir  t frotte,  egli  fi  f{l  $ cvotK, 
ritorni  ad  auue.lerfi  di  fi  medffimo,efiLÌyi,o,efiffio^tiato  d’obiti  bene  , e fogni  confòrto  , e cFogn* 
MMtofit  rum  1, effóndo  rimafofeMgf  lei, che  egli  porta  inuidia  ad  ogni  E$t*£  ma  fòrte, ala  piu  infe- 
lice  firt  e de  miferi  iimmùu.TalCan  DOGLIO  , t. il  dolore  feffer  priuxto  fogni  fno  bene  e d'hauer 
tyrfo  tanti  anni  indarno,e  tdVAVE  A di  nonperuenireala  difilla fatui  e & al  fin  de  gli  affermi , oue 
tifante  e uiuo  lume  de  bellocchi  per  dritta  ma  lo  fcorgeuaju  dtfe  Beffo.  Onde  gridando  fi  uolge  4 
fui  Sr  I lla, fitto  cui  egli  era  nato, che  al  creder  fuo  fu  fiera  J come  nel  Sonet. Fiera  Bella , fe'l  del» 
hafor^innoi:&  afta  f-ORTVNAjiii  cui  fouente  fi  dolje,  come  inuidiofa  del  filo  bene  ;& al  F A j o, 
co#  al  declino, che  tal  aita  gli  diede, fi  faticofa,efi  mifereuole;&ala  a t E,  chefpmto  hauta  !» 

amaiebellextfiò"  al  GlOEHO , intendendo  l'ultimo, ch'egli  da  lei  fi  parti, per  lui  fimpre  Colo  E, 
effendoglifi  eli  a albori  moBriti  dolce  e pietofii,e  C rv  DO  f perche  t'ali  ontano  di  lei  per  non  deuerla 
mai  putriue  dere  interrate  leleniofene  fi  mcrauiglia,Come  l'habbiano  mefìo,e  ricondotto  in  Basso, 
tÌT  infelice  Bito.Votrebbe  intendere  l'ultimo  giorno, ch'ella  mori  per  lui  fimpre  crudo  periamola 
di  lei,ma  Dolce  per  la  memoria  di  lei  piu  d'altra  cofa  a lui  dolce  e cara:  onde  infommo  lionate  i' nane  a 
fi  come  nel  Sonetto.  Quel  fimpre  acerbo, & Innovato  giotno:nel  quale  ueduto  & odilo  liauea  lei  pian 
gire, e lamentarfi;e  ne  t altra  Liete  e penfofe,le  Donne  ch’itti  t'inducono  a ragionare  con  lui , rifilando 
no  effer  liete  perla  memoria  di  lei,e  dogliofe per  effer  fernet  fui  compagnia,  laquale  effofìtione  come 
piu  contitene  coll'ultimo  uerfo,cofi  meno  rifonde  al  penai:  imo  la,  otte  dice  ejfirgk fimpre  dolce  quel 
giorno,  onero  dolce  per  l'eterna  gloria,!  laquale  morendo  ella  era  falli  a:o  per  lo  bette  ch'egli  tu  confo - 
gui fi  come  nel  Sonetto:  Morte  ha  ffitnto . 


Ou' èia  fronte, che  con  piccìol  cenno 

Polgea  il  mio  core  in  q<la  parte, e'n  qlla  ? 
Ou'è  l bel  ciglio, e l'una  e l altra  lìdia , 
Cb'al  corfo  del  mio  uiuer  lume  demo  ? 
Quel  ualor,la  conofcenga,e'l  fenno , 
lfaccorta,hone(la,  burnii,  dolce  fauella  ) 
Oue  fon  le  bellegge  accolte  in  ella , 

Che  gran  tempo  di  me  lor  uoglia  fenno  ? 
0«  e l'ombra gentil  del  uifo  humano  ; 

Ch'ora  e ripofo  dauaa  Calma  fianca , 

E la'ue  i miei  penfier ferini  eran  tutti? 
Oli  è colei;cbc  mia  uita  bebbe  in  mano  ? 
Quanto  al  mifero  mondo, e quanto  manca 
lAgliocchi  miei',cbe  mai  no  fieno afeiutti. 


fH  EKBRAN  DOÌlVoe.U 
cara  [ita  Dótta,  e le  be/le-tge  di 
lei,e  quàta  elle  potano  in  lui, 
pio  dolore,  che  fintini  cFtffir- 
ne  feltra, e per  lo  difio  di  riarderle  fognan- 
do dimanda,  oue  fimo  quelle  ,&  al  fine  oue 
fia  effa.perche  dice, otte  la  frena  Fronte,  che 
té  picchilo  CENNO  del  J òpra  ciglio  uolgea 
il  filo  cuore  in  questa  parte,  & in  ffv  E L- 
LA, cioè  in  paura  & in fferanxa , in  doglia, 
Ó1  ingioia,  come  quello  , c’hauendo  fammi 
podere  in  luì, e per  lei  reggendofi  egli,  qua:’ et 
tagli fi moFlraua:o  turbata,  oliera  tale  egli 
fitbito  diurni ita,  Ou'iUbelCl  GLIO  , il  qua- 
le benché  Thofianametitefia  il  fipraciglio, 
pur  al  moderi  de  Latini  fi  potrebbe  intendere 
per  quello giro  fati  quale  Banno  gitocela  ri- 
porli: e f una  e l'altra  Stella,  l'uno  t fai 


tro  occhio  lucente, come  Flella,che  al  corfo  de  la  fui  ni  ta  Deh  ho, diedero  lume  moflrandogli  la  u:a 
che  tener  dette  a per  uenire  a porto, togliendo  la  metafora  da  le  FI  eli t fittentrionali,  che  danno  lume  a 
nocchieri, perche  non  errino  nauigando.Ou’è’l  L'alo  R fia  uirtit,la  CONOSC  E N ZA, la  prulentia,& 
il  Sehho,&  il  fiuterò  di  lci:etaccortaJionet1i,hitmile,e  dolce  Fav  e lla,  il  parlar  faggio , hene- 
fto,emodeflo,e  gratiofo.Otte  fono  It  beitelo^  accoltetn  £i.la  , in  lei  Madonna  Laura  intendendo  » 
pur  effafauellajt  cui  bellette  fino, fi  come  gli  oratori  ne'nfegnanoja  compofilione,tl  leggiadria,  Fai 
to  intelletto  fia  dolcetta  Jll  grattiti,  la  gratta,  l'atto  tùceuole,  • quanti  ornamenti  ci  dimostra  a 
rmjmaefli  del  bello  & acconcio  parlare:C  h f.  Jequalt  bel/exge  Gran  TE  MPO,da  cl>e  egli fi  ninna 
moro, buche  ella  uiffi, cioè  anni xxi.F  E HHO, fecero  lor  Miglia, e ciò  che, a lor  piacque,  officio  gli  m 
loro  fòrtf.Ou"e  FO  kbi  Agetil  del  uifo  hnmano  JF aria  gitile  ,0  il  dolce  affetto , che  è fimbianrga  , & 
apparenza  del  uifo , com'e  l’ombra  del  corpo , pero  che  l'oggetto  per  la  lìmilit  udine  fi  Mede  , fi  come 

Tp  per 
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perir  fiatile  uè? fi. me  coloro, iquali  die  ne  rapprefientano.Totrebbefi  intendere  lafauoreuole  ut  fi a 
del  bel  u fateli  udendo  ai  tic  me  di  lei,conciofia  che  l’ombra  /itole  figntficare  il fauoretche  come  l’ombra 
de  r arbore  riconforta , copti fattore  de  begli  occhi,  che  Ora  yurta  e ri  frignio  fianco  ne  la  metafora 
de  l’  ombra,e  npofo  dalia  at anima  S TANCA  del  lungo  ajfanno,E  la’V  E ,e  la  oue  , cioè  nel  qual  ui- 
fb,e  affetto  erano  tutti  ifuoi  penfttri  Sem  TT1, cioè  che  ne  la  uifla  dileip  potea  uedere,e  quafi 
leggere  ejual  fo/Je  ogni  fuo  fenpero  : pero  che  ejual  ella  gli  p ciana  a uedere,tale  era  il  pio  penpero  di 
doglia ,o  d’allegretti  onde  ne  famepeitultima  Starila  de  la  Carrg_Gmttl  mia  Donna , Verisfogare 
il  pet  io, Che forma  iten  dal  uariato  afpetto-Altre  fpofitioni  ha  quello  luogo,lequati  io  lajfo  per  non 
batterle  a nfutare,Ó‘  alfine  ou'è  Colei,  Madonna  Laura  intendendo, laquale  hebbe  in  mano,  e ho 
fuo  potere  lamia  di  lui, a far  dilui  quello, che  gliene  piacque,  udendo  inferire, che  con  tutte  le  fue  bel 
le\\ a ella  t e leuata  di  terra  lafciando  il  corpo  in  frpoltura,e  l'anima  riponendo  in  cielo , per  laqnal 
co/a  egli  con  accento  di  merauigha  e di  dolore joggiunge  , Qvasto  monca  al  mondo  mifero  per  U 
morte  di  Madonna  Laura  e quanto  manca  a pitocchi  fuoi,iquah  non  faranno  mai  asciutti,  ma  [empre 
in  pianto  mancando  loro  la  urna  luce ,& tante  altre  beitele  di  leLonde  ne  la  feconda  Stanca  de  la 
Canone.  Che  dtbb'io far, _/#»  orbo  mondo  ingrato  Gran  cagion  hai  di  deuer pianger  meco.  Che  quel 
belali' era  in  u perduto  hai  feco. 


Quanta  inuidia  io  ti  porto  auara  terra , 
Ch'abbracci  quella,  cuiueder  m'è  tolto  S 
E mi  contendi  l'aria  del  bel  uolto  ; 

Doue  pace  trouai  d’ogni  mia  guerra  ; 
Quanta  ne  porto  al  cicliche  chiuder  ferra, 
E fi  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 
Lo  [pirto  da  le  belle  membrafciolto , 

E per  altrui  fi  rado  fi  diferra  : 

Quanta  inuidia  a quell’ anime  : che'n  forte 
Han'hor  fua  fanta  e dolce  compagnia  ; 
La  qual  io  cercai  fempre  con  tal  brama , 
Quanta  a la  difpietata  e dura  morte , 


i r moflra  il  Torta  ch’egli  hauti 
gran  inuidia  a la  terra  ,alcie 
lo, a fallirne  beate, & ala  mor 
te,clieJeco  hxuenda  M.  L.  con 
tefo  à lui  era  effer  con  lei, coll  aquale  egli  ef~ 
fer  uorrebbt.  onde  dice  0 terra  -4  v A r a , 
perche  cupidamente  ha  raccolto  lei , e ch  'tu- 
fa  grettamente  fe  lariiiene  come  fa  l' aitato 
in  riporre  e tener  chiup  i denari.  C he,  lo- 
quele abbraci e fìringi nel  frpolchfo  colei, 
Cv  l , laquale  urder  m'ì  tolto  per  te,  che  me 
la  celi,e  mi  contendi,  & aititi  tj4  r I A la 
uifla  e tappare  tega  del  bel  uolto;  Doue  tro- 
uai pace  d ogni  mia  Gv  E r r A , ilqual  Molto 
mirando  acquetala  lafaflidiofamente , dr 
i n oi o/i  penfteri  Molenda  inferire  di  ciò  batter 
le  inuidia, ch'egli  non  e con  lti,cofi,  carnet  ab 
braccia  ella  e flringe.  Quanta  inuidia  porto 


C’hauendo  (pento  in  lei  la  uita  mia 
Staffi  ne  fuo  i begliocchi,e  me  non  chiama. 

al  cttlo  , il  quale  chiude  ejrrra,&  ha  ftbramofamentt  in  fe  raccolto  lo  Spi  ut  o,f anima /ciotta  da 
le  belle  M t m B r A, «or  tifata  del  ro  rpotpno  che  io  Morrei  che’l  mio  fpirito  fojje  collo  (pirto  di  lei,  e fi 
rado  fi  Di  ss  r k a, t’apre  per  ùntevi, per  accogliere  fantmt  altrui  ^perche  a pochi  e dato  afeen- 
drre  al  cielo, e Meramente  a pochi, quot  aquui  amami  Iuppiter,aut  ardttu  euexit  ad  albera  uirttu: 
Olierò  che  rade  uolte  t'apre  per  lui, cioè  rade  unite  la/fa  ufeir  fuori  l'anima  di  lei  per  uenir  a confidar 
lo,  eh  e benché [pefio  ueni/fe  in  fógno  a confortarlo, nondimeno  al  fuo  difo  era  rado.Totrebbelì  inten- 
derete rade  uolte  l' apre  per  lui  difiofó  et  andar  e ad  h abitar  con  terpero  che  efimdoglifi  apertouna 
molta  qundo  il  fuo  cuore, n'andò  con  lei  ne  piu  mai  dapoi,  gli  duole  che  non  t'apra  un  altra  Molta 
per  accoglier  fua  anima  Maga  di feguire  lo  fpirito  di  lei, e di  lui  il  cuore , Quanta  inuidia  porto  à quel- 
le s I M E beate,i'amme  amorofe  intendendo, le  quali  m fòrte  hanno  ho  r fica  fanta  t dolce  compa- 
gnia nel  terrò  cielo, ou' ella  n'tgitatla  qual  compagnia  io  cercai  fempre  con  Tal  bramai  cioè  con  mol 
to  difio  mentre  ella  uiffe,dr  bora, per  che  non  f hauendo  la  Morrei, b inni  dio  à quelle  anime  che  l'han- 
no Quanta  muidia  porto  a la  dt/ptetata  r dura  morte,  laquale  hauendo  /pento  miti  la  Vita  mia  , 
perche  fpegnendo  lei, eh' era  niM  tuta  fptn/e  ancora  la  uita  mia  Staffi  nefuoi  Begli  OCCHI , percha 
ini  e la  morte,  oh' e la  priuatione  de  la  una, e me  non  C h I A M A, non  oc  ci  de  per  giungermi  morto  con 
Iti , Le  inuidiò  adunque ,che finta  me  tUa  coniti fi  flia. 


Eli  EH- 
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V die, che  de  lamenti  miei  fe  piena  ; 

Fiume, cìxfpeflb  del  mio  pianger  crefcii 
fiere  filue  sire  maghi  augelli,  epe  fri , 

Che  Cuna  e l'altra  uerde  riua  aff  iena; 
jlrìa  de  miei  fofiir  caldaeferena; 

Dolce fentier, che  fi  amaro  riefciì 
Colle , che  mi piacerli, hor  mi  rincrefci , 

Ou' ancor  per  ufanga  amor  mi  mena  : 
Benriconofcoin  uoi  l'ufate  forme , 

Ho»  lofio  in  me, che  da  fi  lieta  uita 
Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia . 

Quinci  uedea  il  mio  bene,  epcrquefl’orm'_ 
Tomo  a uedere,  ond'al  del  nuda  è gita 
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J S 1 NI)  O gì*  »7 Poeta  ritte 
nato  in  Vrouenxa,  ir  habitan 
do  in  V alchiufa,oue  lungo  tem 
pohabitato hauea mentre  uif- 
fe  M.L.  eli  a, onde  andar  falena  uiuenfio  ella 
per  uederlti , andando  ancora  figliando  il 
fuo  co  fiume,  qual  hor  la  rimembrar, xf  di  lei 
lo  pungati , i luoghi  ufati  rinouellando  nt 
la  memoria  di  lui  le  antiche  fiàme,Ò‘  a pian 
gere,&  a [offrir  are  putente  il  confort  auam  . 
onde  a la  Vali  e, al  fiume,  a le  pere,  ali  an- 
geli: i pefci, a Caria  al [entiero  j al  colie , e 
finalmente  atutte  le  parte, & a tuttele  coft 
del  fin  amorofo  & antiquo  [aggiorno  par- 
lando, xlaV  a L Le, che  e piena  de  fitti  La- 
M e NT  I ,di  quei  lamenti, che  (f>ar[e  uiuen- 
do  ella  per  itfogxr  il  dalorofo  cuore,  o di  quei 
c'hafftxrfb  per  la  morte  di  lei, odi  quelli  e 


Life  un  do  in  terra  la  fua  bella  foglia 

quelli ,&  al  F i v M E Sorga  intendendo, che  fruente  crepe  del [uo pianto,  & a le  fiere filuaggie  , a i 
u uhi  augelli  & ai  pepi, che [uoi  lamenti  e piani  i hanno  poi  uso  rpoflono  già  [enttre,  Ch  E,  iqnalipt 
[ci  Cuna  e Coltra  uerde  ^iut  del  fiume  affiena, e tiene  chiufi,che  nedila,ntdi  quapofiano  andare 
errando  & a Caria  de  [uoi  Savi  %l, intendendoli  cofi,come  intefir  habbiamo  i lamenti , & il  pi  au- 
to,C ALT,  K.pche  il  [offrirò  ì acre  xccefo  nel  cuore,eSt  RENA,  perche  il  [offrirò  a gufa  di  uento  ffnrx, 
ir  il uent o [gombrando  la  nebbia  rafferma  l'aere  intomo,dT’  al S e nt  I E RO ,per  loqualegti  andar 

[oleapermirtrlti,oilluogo,outllaalbergaua,Do\.^menteeUauffeperlopiacer,  che  ne  ffrera- 
uilau>Fla,C\\  t jlquale  riefie,&‘  termina  M M A %o,perctn  mena  la,onde  non  fi  può  ella  uedere, 
e il  luogo, tu'tUa  hxbitaua,come  fipotea  per  aduno, & al  Coli,  h, intendendo  il  colle,  ala  cui  falda 
tra  la  terra  di  lei,o  pur  il  colle  di  Sorga;  oue  folca  [olire  per  mirare  il  luogo,ou'eUa  albergano  , che 
gli  Pi  AC  QV  E mente  indi  poteo  mirar  lei, a il  [uo  albergo,  Hor  gli  Rincresce  [apendo  che  ndar 
no  la  cercano  co  gli  occhi  per  efjcr  già  morta, Orifici  quale  colle  e per  lo  mtdefimo  [enfierò  , che  al 
colle  giunge , ^ mo  r,C amorofo  affetto  ancora  il  mena , come  prima, "Per  f s an  7.A,per  quel  co  Flit* 
me  d'andxruijlquale  hxuenla  fintato  molti  anni, ancora  che  fapefle  n on  poterla  indi  uedere,  nondi- 
meno polca  mlui  come  prima, onde  per  ufanxa , e non  per  filerai  rea  che  di  uederlahauefle,  al  colle 
n' andana,  A quelle  cofi  a htnque  parlando  dice, che  ben  riconosce  in  lorol  ufate  Forme,  e ie  [or- 
me,ch'elle  folcano  hauere  mentre  egli  bollito  in  quei  luoghi  in  uita  di  lei , Ma  non  le  riconofie  in  fi 
laffosffcndof,  egli  cangiato  rfiai  da  quel  d,  prima;pero  che  da  fi  beta  V IT  A , laquale  hebbe  uiuen- 
do  ella, ch'era  fua  dolceulta  e luce;<‘ì fatto  albergo  d'infinita  Dog  LI  a per  la  morte  dilei  Poi  di- 
chtarando, perche  prefo  hauea  l'ufanrta  d'andare  per  quel  [enarro  a quel  colle, (aggiunge,  Qv  inci, 
di  qua, il  colle  intendendo,  uedea  il [uo  E ine,  lei,o  pur  ou' ella  h obi  tana, e per  quelle  Orme  ( per 
quelle  ueFligie  da  lui  fatte  e fioriate  toma  a V ed  b R non  per  ffier anta  <b  riarderla  ma  per  ufxn- 
%aOtiDA;queUx  parte  onde  eÙar/e  gùa’t{y\>A,lfiogbatadelcorportou*lo,t  pura,  enetta  al  cielo 
lofi  ionio  in  terra  la  fua  bella  Svoo  1 1 a , il  fuo  bel  corpo . 


Leuommi  il  mio  penfier  in  parte  ou'era 
Quella,  ch’io  cerco, e non  ritrouo  in  terra , 
lui  fra  lor,che'l  tergo  cerchio  ferra , 

La  riuidi piu  bella, e meno  altiera . 

Ter  man  mi  prcfc,e  difìefin  quella  fiera 
Sarai  ancor  meco,fe’l  difir  non  erra  t 


| E n s A N d o il  P.fi  come filea 
della  cara [ua  Donna  , dimo- 
flra,cb’ep/i  pitti  d'efier  al  cie- 
lo, & ini  riueder  lei  e ch’ella 
pictofxmentt per  la  menalo prtfe , e amore- 
uolmente conluiragiono,  dicendo,  cht’lfuo 
penfier  o il  leuo  & inalipllo  mpAurt^ltrr 
Xp  cielo  intendendo,  nel  quale  era  Q\  e l la 
Pp  x Madonna 
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l{on  coler,  che  ti  die  tanta  guerra  , 

E compiè  mia  giornata  innanzi  fera, 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  humano  ; 

T c folo  affretto  . e quel, che  tanto  amagli, 
E lagiufo  è rrmafo  il  mio  bel  uelo . 
Deh  perche  tacqnc,&  allargò  la  mano  ? 
Ch’ai fuon  de  detti  fi  pietefi  e calli  . 
Toco  mancò, ch'io  non  rimafi  in  cielo . 


H D ^ %A 

Madonna  laura  fignifìcand o laqual  egli  crt 
co, ma  non  la  rit  renana  in  terra  tfitndo  già 
morta:  tv  l liti  órlo  fra  /or,  Ì anime  amora 
ft  intendendo , che  ferra  e chiude  il  terTg 
C E r c H I o la  ter  %a  (fiera  del  cielo:  che  idi 
Venere  e d’amore  la  riunir  piu  Bella, 
ijuauto  piu  itale  fempiterna  bellrxja  , eh* 
mortale, e men  meno  fuper - 

ba.peroche  non  può  habitarnel  cielo  finper- 
biajrauendonela  Dio  cacciata  da  prima t on- 
tf  tUane  Henne  qua  giu  Ira  i morbi  di  1\tnd * 
ra,che  incannò  lo  fciocco  Epimetheo;de  la  cui [cioccher^a  noi  miferi  portiamo  la  pena;4lhora  ella  per 
la  nano  à f refe,  e di(fe,che  in  quella  Spera/»  terra  fiera  dimofhrando,egli  come  uert  amante,  fa- 
rà ancora  con  lei  fi  non  erra  il  Di  il  oidi  lei,  cioè  t'eglt  fera, come  ella  uorrebbe , onero  fi  non  erra 
lamarofa  difio  ih  lui,  ilche  aunirne  quando  l’appetito  contrarla  a la  ragione, e tal  mlta  forcandola  fi 
trauiayperoche  non  giunge  amante  al  tendetelo,  che  non  ami  lune  tinnitine fegucudo  le  Tlatonicht 
leggi  :F.  percht  fappia  chi  ella  fi fia  figgiunge,che  ella  e colei, che  glie  diede  tanta  Gv  erra,  haumdo 
tanto  a le  Moglie  fitte  giouenilt  conte  fio, e compiè  (ita  G l ORN  A tt, fitta  aita  innondi  Sera,  innanzi  il 
finey&  innanzi  temprila  metafora  è mtru fetta  Sv  o Bene  ilquale  ella  ha  etcì  rielettoti  Cape  , in  in- 
telletto humano,  non  perche  jìa  infimi  t, che  benché  infinito  fia  Diofiquale  è bene  de  li  (piriti  beati , 
nondimeno  la  mente  humano, e C angelica  ancora  finita  effindo  tanto  ne  ha , di  quanto  è capace  : Ala 
perche  la  filicità,chefipruoua  nel  cielo  non  fi  può  qua  giu  confidar  are  a pieno, quanto  ella  fi  fiate  per 
che  (ito  febee  bene  fia  maggiore, ne  migagh  manchi  di  quanto  in  lei  tape, Lui  Solo  *4%  p E tta  per  go 
dire  infume  de  /' amoro fa  uua, che  t nel  citlotù"  ilfuo  bel  Ve  lo,  il fuo  bel  corpo  : pero  che  fidice  efìer 
maggior  la  gloria  de  gb  huomini, qua»  do  t'anima  tnficme  col  corpo  godenti  cele  fi e albergo, che  quoti 
do  fila,  Qv  E l ,ptr  app  tifinone  quello, che  egli  amo  tanto  in  terra  mentre  tgb  uiffe,&ìqua  giu  ri- 
mafi  in  ftpolt  uro:  onero  fia  l'ordine,  com  tghfi  truouapoHo, riponendo  ilfuo  belitelo  quello  ch'egli 
amo  tanto,&  è rimafo  qua  giufi,ft  non  miete  che  tarlicelo  il  ui  fia  fiuerobio,  e patio  per  empiere  il 
parlare  fui  filo  adunque  affretta,#  ilfuo  bel  corpo.cht  banche  nel  cielo  riafitmo  fia  del fino  fiato  con 
tento, nondimeno, perche  tanto  fi  unole,e  tanto  lece  bramare  di  quanto  t capace pvfjendoht  lei  cape- 
re già  queflo  di  maggior  benedice  la  compagnia  di  lui,el’hauer  cob'amma  giunto  U corpo, patta  ra- 
giontuolmente  afpetiarlo:7(e  pero  non  tra  dtl  preficnu  flato  contentauonciofia  che  i gradi  non  fan- 
no u mare  tejfentia  de  la  felicitarne  quello  affrettare  tra  tale, che  del  prtfente  fuo  bene  fiemajfe  per 
la  priuatione  del  futuro: pero  che  il  difio  non  era  innanzi  ilfuo  tempo, e quando  non  fi puo.  maper  al- 
Ihora  lecito  non  le  era  piu  difiart,ne  piudtfiaua,  E per  dimoflrare  quanto  diletto  prende*  d' udirla  fi 
piet  sfornente  parlare:  e d'tfitr  prefi  amoreuolmente  da  lei  per  la  mano, con  fofpiro  dimanda , perche 
ella  tacque, & allargo  li  /Mano  , enfi  parendo  al  fuo  ptitfiero, ch'ai  fuon  di  quei  fuoifi  pirtefie  CA- 
STI» c fanti  detti,cioè  mente' ella  fi  pietà  fornente  e caldamente  psrlaua,e,iome  ne  lofio  ad  intende- 
re,mentre  il  tenta  prefi  già  perla  mano, poco  manco, ch’egli  non  rimafi  in  ritto  con  lei. 

§ 

oimor , che  meco  al  buon  tempo  tiflaui 
Fra  queflc  riue  a penfter  noftri  amiche , 

E per  fallar  le  ragion  noflre  antiche , 

Meco  e col  fiume  raginando  andaui , 

Fior, fròdi,  herbe,  ombre  ;antri,ende  aure  foa- 
yalli  chiufe,alti  colli, e piagge  apriche,  (ui 
Torto  de  l'amorofe  mie  fatiche , 

De  le  fortune  mie  tante  e fi  graui , 

0 uagbi  babitator  de  uerdi  bofehi , 


] la  tra  il  V.in  Valchiufa:  otte  ad 
amore  ,&  a tutte  le  parti,  &-a 
Itatele  cofi  del  luogo  parlàdo 
fi  duole,  chela  oue  igioruifuoi 
furori  fi  lieti  uiuendo  Modino  Laura  hor  fia 
no  per  la  morte  di  lei  fi  tri Ri.  onde  ad  jim*  - 
re,  ciré  al  buon  T E M po  , quando  ella  tra 
unta, t fiorino  lafua  (frenare*,  con  luift  tta- 
ua  tra  quelle  riue  di  Sorga  a loro  amoroft pi 
fieri  ùmiche  , perche  e fendo  ripoffe  e fili 
Urie  erano  affai  di  (frotte  a dettar  i pé(ìri,tfa 

mere. 


V.  ?C\  jf,'  ^ 

0 ninfea noi,chc'lfrefco  berbofo fondo 
Del  liquido  crìHaUo  alberga  e pafc(_^i 
1 dhnieifur  fi  chiarUbor  fonfifofcbi , 

Come  morte,  che'l fa.  C oft  nel  mondo . 

Sua  uentura  ba  ciafcun  dal  dì  che  nafccy. 
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mort,& animi  em  liti , t colf  urne  li  Sor- 
ga  RjkGX OSMÌDO , doàrbt  egli  da l'amaro 
fi  difio  fiifpimo  andjtu  feto penfmdo-,(t amo- 
re, e ragionan  lo  perle  rime  del  fiume  alfiton 
de  tacque  per  Saldar/*  ragioni  loro 
amiche, do  per  acquetare  loro  querele  amo- 


Tofe*  le  ragioni,  eh' egli  & amore  haueano 
ctmra  UicÒ"  afieri  ,ale  fiondi , a therbe , 1 1 ombre , a gli  antri,*  Con  de, a l' aure  foam,  alle  ua'Ji 
Ch  r \ ih, onde  Valchtufa  hebbe  U nome,  aglialtri  colli, e le  piagge  _-Yp  H 1CH  t,feggetteal  Sole,  le - 
quali  co/è  tutte  erano  in  quel  luogo  Po  R TO  per  metaforica  appofitione,o  per  metafora  t albergo  di 
Valchiufa  nomando  "Porto, e rifugio  de  le  amorofè  fue  fttiche;perche  ini  per  amor  di  lei  lyabitaMa,& 
itti, emendo  in  luogo  xmeno,&  occolto  fitfogiuiil  dogli  ofofuo  cuore;De  leFo*  tvn  f fue  tante,  e fi 
gratti, per  haurrìo  detto  porto, cioè  de  le  tempefìe  de  la  una  mortale  che  è di  fatti  li  piena , lequali 
egli  fuggendo  folta  rttrarfi  in  b’alchiuft:  Ù"  i maghiti  ab  l tato  R t dtdinerfi  bofehi , intendendo  li 
Ùei  pàfloraliyi  Situarti, i Fauni  fi  Satiri ,i  Poni,  e tutti  altri  (fin  ti  bofcarecci  : & ale  Hi  N F E , le- 
quali parte  habitano  ipraii , pane  i colli , parte  i fiumi  e lefontt  ,parteibofchi  ,/tcome  al  fuo  luogo 

mofh.rmmo;&  à Quelli  che  alberga  e pajce  il  frefeo  & 0 M B RO  s o fondo , per  efier  alto  a catto  e feto 
ip  luce,  Ma  il  meglio  è , che  /legga  He  eroso  , cioè  pieno  t therbe  Del  liquido  Col  STALLO, 
de,  le  chiare  t gelide  acque, cioè  a li  Dei  de  tacquero  mero  per  quefh  > prfei , e per  li  habitat  ori  de  bo- 
filti  intenderemo  gli  ammali 'UuaggHonde  nel  Smetto-Valle  che  di  lamenti,  Fiere  §ylueFhre,e  maghi 
augelli,tpefci, dice,  che  fmi  giorni  uiuendo  ella  furono  fi  chiari , e fi  allegri  ; & horfimofifofchi,t 
f dogliofi,rome  èfofea  e dolorofa  la  morte , che’l  F A , laquale  fa  di  lieti  efereni  ifuoi  giorni  trini  & 
ofiuri  onde  conchiude,Coft  nel  mondo  Ita  fui  V estvra  , qualunque  ella  fi  fu , buona  ,o  cattine 
aafeuno  dal  di  che  egli  nafte, ciò  è che  da  la  muniti  fi  declina  quel, che  ha  ad  effer  di  dafeuno,  uolen  - 
do  inferir  e, che  per  fuo  fiero  denino  egli  era  caduto  in  fi  miferruole  nato  da  t altro  felice,  filtri  mttn 
dono  fidamele  de  la  bona  meni  ura,  quale  fu  quell a,che  egli  hebbe  tn  tòta  di  lei.  T{e  crediate  che’l  Poe 
ta  parli  ad  amore,  come  t'eghfeco  non  fojft.-ptroche  egli  am  aita  già : ma  perche  era  dmerfo  il  prtfente 
dal  primiero  ; etneiofia  che  quello  tra  fondato  m mino  e mero  oggetto-, quello  ne  la  fola  imagination  e, 
enei  rimembrare. 


Mentre  che'l  cor  dagli  amorofi  uermi • 
fu  confumato , e'n  fiamma  amoro  fa  arfè; 
Di  uaga  fiera  le  uifligia  (par  fé 
Cercai  per  poggi  folitari&  bermi : 

Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
D'amar, di  lei, che  fi  dnra  m'apparfe: 

Ma  lo'ngegno  e le  rime  erano  fcarfcy 
In  quella  etate  a penfter  nuoui  enfermi . 
Quel fuoco  è mortoci  copre  impicchi  mar- 
~^Chefe  col  tòpo  [offe  ito  auan^do , ( mo 

Come  già  in  altri  infino  a la  uec chieda  i 
Di  rime  armato, ond'hoggi  mi  difarmo, 

Con  Rii  canuto  b aurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre , e pianger  di  dolcezza 


1 1 come  nel  Sonetto  ; SV  hiutfjt 
peitfato  che  fi  care , ueggendo 
il  Poeta  le  fue  rime  efier  fi  ca- 
m re  , fi dnlfe  di  non  hauerne  piu 

ferine, e piu  belle,  llcht  uoleiulo  già  fare  noti 
potrà  pernon  efier  urna  colti , chelofaceua 
parlare  ; cefi  quidhnonra  per  ifiufarfi  del 
fuo  fcriuer fi poco, ne  tale,qualtgli  uoita,  nt 
quale  potuto  haurebbe  giafare  , che  quello + 
che  tgh  non  hauti  fatto  negli  anni  adietro 
mentre  ella  uiffe  per  non  haucr  dijfioflo 
lo'ngegno  e le  rime  a funi  pei  fieri  in  quell'età 
giouenile  bora  il  fare  b'ie,{ioè  dimeramglio- 
fa  dolcetta  empiere  altrui , e muourre  tut- 
ti amorofi  e gentili  affetti  , t’elUfqfJt  ita  fi- 
co uiuendo  :nfm  ala  uecchietggt , quando 
Fort  e & il  giùdicio  hanno  piu forgi:  Ala  fen- 
%alei , che  augwzgana  il  fuo  ingegno  , e di 


rime  rarmiuanonpotta  firio.  onde  dke,  che  Mentre  che'l  fuo  cuortfu  confumato  itagli  amorofi 
V**H\,daCaMOrofepajfioni&arftmFllH*Mmorofa,indifioimoioloptrVoG  G f,  quelli 

di  Sorga  intendendo  fotisari  , & H E K M I >*  deferti  cercò  le  uefligia,  t le  pedate /fiat  fé  di  uaga  F i * 

Pii  3 R A 
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*A,  Madonna  futura  intendendo, che  Libito  in  que  luoghi  feln.it  uhi  e folit  Ari  ptejjb  4 la  Sorga  ,per 
quei  colli  andar  folta  : & htbbt  Ardire,  e fi  lo  il  portico  canto  a pochi  dato  dal  cielo, t citando  di 
Dol  ersi  fi  he  è de  Torti  amorofi,D'A  more  ,cht  lo  Bruggeua,e  fi  fludiaua  ch’egli  morifft  a fot 
lo  ferirla  mofirarpur  l’arco  a Madonna  laura  t di  lei, cht  filtragli  Jv9  ar  se, gli  fimo fho,  lidia 
tlla  honeBamente  t'amaffr,fi  come  ntl  T rionfo  di  morte  ella  dice,  Ma  in  cjurl/a  nate  giouenilt  lo'nge 
gno, benché  per  lagioueninte  efier  de  urna  agata  e diporto  a la  imeni  ione  nondimeno  tanto  da  trop 
pa  pafftonee  dafuerchio  affanno, e le  rime,  cioè  il  dire  in  rima, erano  Scarse  , erano,  perchent 
abondeuolmtiite  rifondetelo  a penfier  Hyo  VJ  ,a primi  penfieri,rJJindqfinouell amente  & innamo- 
rato, ir  In  r E r m i , cioè  di  mente  in/ermj,Ì7-  affannata  famorofa  infermttaterouero  naghi,e  mo- 
bili, e mal  fondati-onde  mole  inferire, chc'lfuo  ingegno  non  fi  moBro  con  tanti  e tali  rime , quanti  e 
spiali  erano  i jitoi  penfieri.ir  bor  che  morrebbe^  potrebbe, perche  non  farebbe  fi  frenato  il  dtfio  , ne 
fi  tcctffiua  farfara,  ma  mifuratamente  arderebbe J!  come  dhnoflra  nel  Sonetto.  Tutta  la  mia  fiori- 
tatene gli  altri,  thè ftguono,non può, perche  è mono  e {pento  S^utl  Fvoco  Madonna  laura  fìgnifi 
con  do  fuo  fuoco,  die  parlar  lo  face  uà, & un  picciolo  MohmoiI  copre-, onde  nel  primo  libro  de  la  Ept- 
flo.in  uerfi  al  Barbaro  fcriuendo, Tutine  breue  marmor,longum  qmbui  arfimur  ignei : Che,  Uqujl 
fuoco, onero  perche  fe  quel  fuoco  fife  ito  Mwti  ZAN  uo,crefcendo  infin  a la  uecchiexja,come  già  ho 
altri  amanti  ,il  cui  amore  molti  anni  duro,  battendo  rffi già  tuffo  in  fin  a la  becchine  : onde  l'amore 
de  C Aurora  t di  T itone  è crlebraiojegb  armato  e pieno  di  rime, de  leqttali  HoCGI  ,a  quella  e tot  e 
fi  di  forma  per  la  morte  del fuo  fuoco, e di  lei,  con  Bile  Cakv  io, maturo  ; e grotte  ; e pero  piu  dolce,  e 
fi"  faggio  hamrebbe  parlando  fatto  romper  le  Tl  e TRE  i duri  ir  a fini  cuori  a guija  di  pietre  , t piti 
gere  di  Dolcb  ZEA  ,per  la  dal  eriga, che  ne  fentirebbono  udendo  le  rimefue 


•Anima  bella  da  quel  nodo  fciolta  ; 

Che  piu  bel  mai  non  feppe  ordir  natura . 
Tori  dal  citi  mente  a la  mia  aita  ofeura 
Da  fi  lieti  penfier  a pianger  noie  a . 
taf  alfa  openion  dal  cor  s'è  tolta  : 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e dura 
T ua  dolce  uiflathomai  tutta  fecura 
V olgi  a megtioccbi;e  i mici  fofphr  afcolta . 
Hira'lgran  fi j]'o,  donde  Sorga  nafee  : 

E uedrauiun.chefoltral'herbee  t acque 
Dituamemoriae  didolor  fipafee: 

Oue  giace  l tuo  albergo;  edotte  nacque 
Il  no  Aro  amorino  ch'abbandoni  e lafce  ; 


E»CHH()  qualche  confort * 
a tomàie,  che  la  Donna  ama- 
ta,per  cuifofpira  e piagne, irne 
da  sguardi  i fuoifofpiri  iril 
pumo,qui  il  v.prega  M.  luche  miri  dal  eit-t 
lo , quanto  fiaptr  la  morte  di  lei  dogiiofò  U 
fuo  Botole  "Olga  frcurammte  i fuoi  beglioc- 
chi  in  luì,  Ó"  oda  i fuoi  lamentililcbe  non  fo- 
lca fare  qua  g’U  temendo  l'ardor  ai  lui  non 
t'indrixx-ifie  a quel  fine , che  ella  liaitea  in 
odio,conciofia  chegiauedex  apertamente  la 
intentinnr  di  lui  efier  buona  & honcBa.  On- 
de a tabella  anima  di  lei  parlando , laqual 
era  fciolta  da  quel  Tfp  v o , {fogliata  dì 
quel  corpo,  CHE,  delquale piu  bello  ttr 
poni  feppe  mai  ordire  natura , ne fare  , dice 

Ter  non  ueder  ne  tuoi  ql,  eh' a te  giacque.  £ 

può  uedere  le  cefi  di  quà;ponga  mente  e miri  a lafuauita  ofeura , e triBa  uolta  da  fitteti  p enfi  eri , 
quaL  furono  mentre  ella  wfir,apiangere  perla  morte  di  lei. E tog'iendo  quello, che  gli  fi  potrebbe  op- 
porre,cioè  che  ella  non  lo  mirerebbe  penfitndo  Cantar  di  Im  non  effèr  nero,  ne  a buon  fine  pret  elidere , 
le  dhnoftrà,  ch'ella  ueggtndo  chiaramente  quanto  fiagiuBo, t commendatole  il  fuo  amorofi  p enfie- 
rò,! può  finta  fi/pctlo  mirare.ondc  dice, che  la  Pois  a, openion*  cioeCoperuone^hefalfimente  ba- 
nca di  lui,  che'l  filo  amore  non  f òffe  illecito  e fuori  del  mondo  honeBoJ*  t'e  tolta  dal  cuoretferche  co- 
me lutale  ì ferir  e, dal  cielo, e ne  lo  /pecchia  de  la  diuina  luce  uedetta  il  uero,Ù“  aperto  il  cuor  di  lui,oue 
ro  intendiamo  quel fojp  etto  tfferle  tolto  per  mortc.-penbe  rffendo {penta  la  corporea  belletta,  che  egli 
moftro  tanto  amare, éf  amami)  egli  ancora  let;potea  eilaageuùmente  uedere,che  Camor  di  lui  uer 
fi  lei  non  era  a quel  fine, che  la  maggior  parte  degli  amanti  fperano  dela  beltà mortale:Cnh,  laqtta 
Uopenione  mi  fece  alcun  tempo , umido  eli  afta  uiBa  acerba  tZJYRA,  contreBando  a le  [ite  moglie 
v.  ; • amorof*t 
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amorofe,qualhora  le  He  Jet  troppo  aee  efejfi  come  t‘è  detta  nel  Smetti  Vaimi  mix  panimi  ; F.peroh o 
tk  a tutta  fecura,t  fengafoffietto  alni  uolga  ifuoi  beglioCthÌ,&afcolte  ifuoifòfihf,t  miri  il  gran  faf- 
fit  cauti  guifidi  (fi -lanca , d -Iquxle  n ifce  Sorga  fonte , che  poi  fa  fiume  del  medefimo  nome;  e 
V uè  irà  VtiO,fe  Flefjo  intender!  iofilquale  So  l folitario.ouero fidamente  tratherbe  e fi  acque  fi  pa- 
pe di  fui  AfE  mor  IR, di  rimembrar  lei,&  il  felice  per  adietro  fui  flato  ,edi Dolore  , dc.’endofi 
continuamente  tfe/Jer ferratici  quapùrimxfo.Oo  t giace  il  tuo  albergo.  Quefh  ultimo  luogo  r.on 
è contento  d'una  fpofitionetMifiguendone  quella, ch’a  piu  pare  megliore  , benché  fia  data  fuori  da 
gli  altri, pure  non  la  tacertele  egli  uuole  che  Midonna  Lauri  abbati  ioni  elafi  di  mirare  in  quella 
parte, one giace  il fuo  albergo  intendendo  il picciol  borgo  , ne! quale  era  ella  tuta, e dette  nacque  il  lo- 
ro Muore, che  nacque  ne  la  terra  & lei,o  da  pre fio, cioè  che  miri  ne  li  tufi  e di  Sorgi,  ou'egtl  fi  fl.t 
lei  rimembrandole  piangendo, ne  curi  mirare  al  luogo,  ou’efiafi  trono  nata , e dotte  egli  t'innaniorò 
& lei,effendo  fi  itile, per  non  uedere  nei  fiuoi  quello,  eh' a lei  D I s p ( A C QV  n,  cioè  perche  non  ueggia  in 
quello  burnii  terreno  habitare  i fuoi  antiquate  diffiacque  a lei  trousrfi  nata,  fi  come  ella  etimo  f irò 
nel  Trionfi  di  Mortela  oue  t'induce  a parlare  dicendo,  In  tutte  V altre  coft  affa:  beata  : In  una  fola 
a me  Fteffa  diff>iacqui,Cht’n  troppo  humil  terren  mi  trottai  nata.  Ma  perche  egli  non  uuole  che  gnor 
di  ella  a detti  luoghi! e fe  ouo  t'innamoro  di  lei, non  era  Flato  di  lei, ne  defitoi  albergo,  ma  altro  luogo 
tra  duo  fiumi  non  lungi, come  utili  che  non  ni  miri  per  non  ite  der  nei  f noi  quello  eh’ a lei  db  (pi  acque 
cofijcome  efpoflo  habbiamolErijponiefial  pr:mo,chefe  per  cara  che  ella  haaeffe  de  fuoi,  e della  p a- 
tria,e  del  luogo, che  die  principe  al  loro  amore,piu  che  di  lui, ini  ponendo  mente  nonguardafie  a Val 
chìufa  la  otte  egli  era, uuole  allo'ncontro  che  piu  to  Fio  mlgaafegliocchìlafcianlo  di  mirare  tl  uilter-ì.  >1 
reno, oue  le  increbbe  effer  nata  per  non  uedere  nei  fuoi  quello  ch'alti  H:utnlo  difpiacqut  : Mi  fecon- 
do la  refpofla  è pronta,  cheper  la  uicinitate  è quafi  un  luogo  coll’ albergo  di  lci;lila  coloro  a iquali  non 
fatitfa  quelita  fpofition-, , dicono,  ch’egli  uuole  abbandonare  e Inficiare  il  paefe  oue  ellahabìtb,  & oue 
nacque  il  lor  ■>  amore  per  non  uedere  ne  i fuoi, cioè  negli  habitat  ori  di  quel  paefe  quella  manièra  di  ui  - 
uere,che  a tei  uiuendo  ■dijptaque  hauendo  egli  a fichi  fi  i co  fiumi  prolungali.  Urbe  dice  Per  ifcnptrfi 
apoltift  mdifi  dìp  xrtiua  eprr  dtmo  tirare  che  per fuo  amore  iui filetta  albergare  pero  che  neU’rpi - 
Ffole  fue  latine  diino  fin, che  dubitare  in  ’Prouen'g.t  gli  r'mcrefcetta  j legnando  la  barbarici  lor  tuta, 
e Jpeti.dmente  la  cortiviana^onde  alcuni  ejpongono  lapxrticel/a  Vo,ttado,cioèmi  parto, C HE  accio- 
che  io  abbandoni  e lafie,piutoflo  che  uoglio  (èguendo  il  detto  fentimento.  filtri  non  guari  psrtendcfi 
da  la  prima  opemont  intendono  per  quello, ch’a  lui  àijpiacque,i  mali  coflumi  di  quel  paefe  , che  fona 
ftma  honetld. 

Quel  fol;  che  mi  moHraua  il  camin  de  fico 
Di  gir  al  del  con  glorio  fi  puffi ; 

Tornando  al  fummo  Sole  in  pochi  [affi 
Chiufel  mio  lume,  e'I  fuo  career  terreflro. 

Ond'  io  fon  fatto  un  animai  filueflro , 

Che  co  piè  uaghi, foli  tari  e laffi 
Torto  il  corgraue,gliocchi  h umidi  e baffi 
Al  mòdo  ; eh' è per  me  un  deferto  alpeflro . 

Cofi  uo  ricercan  io  ogni  contrada , 

Ouio  la  uidi,efol  tù,cbe  m'affligi. 

Amor  uic  meco, e moflrimi  ond' io  uada, 

Lei  non  trouio,  ma  fuoi  fanti  ueUigt  ' ‘ 

Tuttiriuoltialafuperna  firada 

Peggio  lungc  da  laghi  Auerni  e StigL  J ornjmao  * /M0  òOLEycne  eutOj  mpo- 

ehi f affi  & in  precinta ftpoltura  chiuft  il  fuo  tv  ME,  il  ItOUc  de  beglitcchi,  e fiu  diurna  belletta , che 

Tf  4 «■« 
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IT  M OSTE  A ilr.  cheper  la 
' morte  di  Madonna  Xjaura  egli . 
erarhnafoin  tenebre,  in  doló- 
re, & in  piatirò , & agni  fi  di 
[olitane  e fetuaggio  animale  effer  gli  parea 
nel  mondo  : e lei  rimèbrando  la  cere  aita  per 
ogni  contraila,  oue  mai  uiua  ueduta  Chauea, 
fife  pero  la  intonarla  ;ma  ben  uedea  colla 
mente  tutti  gli  atti  di  lei  effer  drrggjti  al  ci* 
lo. Onde  dice, Quel  fol  M.  I.bitendendo , & 
il  fuo  bel  ufo, che  col  dolce  e fatuo  lume  de  be 
gliocchi  gli  moflraua  il  camin  De  s t r O» 
perche  de  firn  è la  uia  dela  milite, che  al  ce- 
le fle  albergo  cèdute  a differenza  de  la  fmi- 
Flra , che  è del  nitro,  e mena  alta  infernale 
prigione  iDi  gire  al  cielo  cotlmiifi  paffi , con 
gloriosi  modi,  e co  atti  lau  lettoli  di  uirtute  ; 
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mfn.i  luce  ,/T  ilfvo  eireRro , & tifilo  cor  fu  terrene:  end e ferrta  lei  rintafi  al  monde, 

*e  ‘ Ptr  /*“  Hn  alpgfhro  e duro  deferte  > r fendo  motta  celti , che  ,ì  lui  il  futa  parer  mondo:'e  fatte 
un  animai  S l L V E S T * o,rfitndogli  il  mondo  un  deferte,  e quei  che  habitat,  o nei  deferti  tjfendo  ani - 
m t!t  fila  Wchi,  che  colpir  f7  AGHI  ,fòltt  ar  i,  e loffi,  eie  è che  errando  per  luoghi  foLtxri  & abbandona 
fico  ipiedi  'lei  lungo  andare  tiffiipereche  rìondaua  per  li  fol, tari  t riffoRi  luoghi  de  laSorga,  Terta 
il  cuor  G R A vr  F ,carco , li  doglia, r gli  occhi  Hv  MIO  t, e Loffi  per  lo  pianto , che  di  continuo  egli  face- 
« t.  Cijt  coi  pie  uagfu  fili t art, t lofi  port  tndo  il  cuore  grane,  egli  occhi  Immidi  e baffi,  V a ricercando 
ogni  contrada  di  quel  parfì , ne  laqna/e  egli  la  uiiie  tfiendo  mua‘,&  ad  M MOR  E ,cioi  a l'amorofo  pctt 
fer  0,1 1 amorfi  affitto  nUgend.fi  dur,  ch’egli , che  l’ijfligr  t confatela  file  ne  ua  con  lui,  & ’).\  DE, 
ptrtjuilnia  tuia  gli  morirà.  Li.  t Aladonoa  Laura  non  trotta,  efithdofi  partita  Ò"  allontanata  di 
qua  giu  Maytede  i utili  fitoi fatui  I'es  TI  G r , tutti  ifuoi  fanti  midi, ohe  temendo  tenne, e i funi  efim 
p:,chc  a guptdi  uefiigi  dì  fe  Ufiio,rìaolti  alla  Si  P kkn  a tirala,  alatela,  che  minala  fittici  cielo, 
lungi  da  la  fiù  fittemi, e 5 r I G I Jungi  eia  luoghi  infernali. .duerno  è lago  tra  Pogguolo  e Baia  , oue 
gli  antichi  Rimando  efier  la  uniche  conduce  aJJo’eifemofi come  nejtfegna  il  Mnuurno  nel  Caropa- 
ni coll  .rutorità  dì  nobihffim:  finitori, folcano  far  ftcrifici  a richiamare  Partirne , per  hauer  da  loro 
delle  cofie  dubbufi , o dell  e non  conofciute.  lui  Pii  omerico  l'Ii/Jf  , il  Virgiliano  Enea  fi  Si- 
liano  Sapionr,iui  yinmbole purifico.  De  1$  Siige  affiti  dicemmo  net  Sonetto  Lagnano»  che  fu  già 
piangendo  Roma. 


lo  penftua  affiti  deliro  effer  fu  l'alta 
'Hpnptr  la  for^a,ma  di  chi  le  {piega , 

Ter  gir  cantando  a quel  bel  nodo  \ eguale  ; 
Onde  morte  maffolue,amor  mi  lega  ; 

T rouaimi  a l'opra  uia  piu  lento  e frcùt. ^ 
D'unpicciol  ramo, cui  gran  fafeio  piega  ; 
E diffe  a cader  ua,  chi  troppo  fiale, 

Ve  fi  fa  oèper  huo  quel, che'  l citi  nega , 
Mai  non  paria  uolar  penna  d’ingegno  ; 

Von  cheflilgrauc,o  lingua, oue  natura 
V olo  tefjcndo  il  mio  dolce  ritegno  ; 

S eguilla  amor  con  Ci  mirabil  cura 
In  adornarlo ; cb'inon  era  degno 
Tur  de  lauijla.ma  fu  mia  uentura . 


\f)l.  END  o il  V .laudare  la  di- 
urna tir  ineffabile  bellezza  di 
Madonna  L.  dimoRra  qui  efi 
fer  Rota  fi  mrraw  glifi  e tan- 
ta, che  ne  Rite  a parole  ne  ingegno  a penfieri 
la  potrebbe  mai  agguagliare . onde  quando 
egli  prefi  a cam  arene  la  prima  per  quel,  thè 
ne  piace  ad  alcuni,  p enfia  lo  hai tendo  poterne 
dire  affai  già  ricono (le  le  fiorar  jue  non  haueu 
gli  baciato  à fi  alta  imprefafi  come  il  conob- 
be nel  S on.yirgiho  ir  Homero,  e nell'altro. 
Giunto  silefputdro,ir  in  altri  luoghi:  Mala 
communi  opinione  , è perche  egli  ha  desto 
net  Sonetto  Due  gran  nemiche,  T.  t'alfiguir 
fon  tardo, forfè  auuerra  che ’l  beinomi  genti 
le  Confacrer'o  ConqueRa  Ronca  penna,  e 
nell'altro  ìlquale, biche  fi  numida  poi,  pur 
fi  Rima  che  fi  facqfie  binarti  fi  aura  e £ odo- 
re,!, fi  mie  rime  alcuna  tofa  fono, confinolo  fra  inabili  intelletti  Via  del  tuo  nome  qui  memoria  eter 
no  , che  creduto  battendo  di  potere  eternare  col fuo  dire  lo  corafiua  Donna, ancoro  che  fiffie  morta  , 
qui  e nei  Sonetti  chefiguonodimoRri  efier  Ratauai}dldfuac*edehgi . inamente  mi  ulti  a che  la 
jpofitton-  effir  non  pofiogener  oleiche  quando  ella  Unte  a, e poi  cl temer,  !,  intrido  r gli  penf.no , fi  corno 
difilla,  di  pileria  celebrai  e fior  nconofta  il  fuo  errore  dicendo  fit’eglt  penfaua  efier  afidi  Db  S,T  HO, 
affai  prcih  e ue/oce,cioe  affiti  dritto  e felice  Su  1 e de  lo'ngeg  uc,t  del  prnfiero  per  penfitre  di. lei, 

epereffirimerepoi  con  leggiadre  parole  fiuti  penfitri,non  per  lorftr%a,efiendo  da  fi  egli  debole  , ma 
perforai  di  Chi,  Madama  àuriche  le  {piega, cioè  che  malg-i  lo\igegno,  el’aguigaefa  prefto  e 
Mtlocc.onde  n»  la  Cantane  "Perche la  aita  ebntua  ,uf  noi  riuo/goÙ  mio  debile  Rite  "Pigro  da  fi} 
m al  gran  piacer  lo  ffirona:£  chi  di  noi  ragiona.  Tien  dal /oggetto  un  I, abito  g • utile, Ver  gir  cantan- 
do Hg  vae  E , conforme  a quel  bel  HoDoJafingulor  beltà  di  lei  intendendo  fino  nodo  ardente  cioè 
quale  ella  dee  efier  cantata. onde  delqualenodo  Morttlfasso  tv  tfiofiioglie  e libera,  ficoine  nel 
S me ttoPetr  dente  nodosi  nonio  lega. che  benché  el/afia  morta  nondimeno  l'ama.  Ma  poi  cominciò 
do  4 cantarne  con  mlmtrofo  RtuUo.fi  trottò  a£ opera,  fi*  lentie  pmdtboU  finn  fiutalo,  ramo  il 
1 > f *i‘s  qpt*U 
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mul<  per  ruUfafa,  fi  fitgA  ripetendo  [ottener  ilpefo,(icome  nel  Sem  Ver gognSdo  ta/hor,  Ma  tru, 
ZTp'fo  mn  dx  le  mie  brauia  jie  opra  dapollir  cella  mutimJ;  E difieà  cader  ut  chi  troppo  Iole:  (T 
afcrndc:  La  qual  [emetta  è prouerbUct  antica  : ào'e  che  pxridogli  troppo  alto  [afre laudalo  lei, per 
ri  cader  dallo  luogo  fr che  era  piu  brut  lo, re  fio  da  la  gei  faina  ifrauentato,  e laffo  di  fruir  fue  lodi.- 
Tic  lì  fa  ben  fi  alcuno  òlio,  che  nega  il  ci  eia  ,conte  fel  cielo  il  poter  citar  di  lei  gli  chhUjfe  onde  m ijiuja 
re  la  deboltxsa  del  fuo  ingegno, & in  laudar  leifrgi*ge,che  ni  potrebbe  mai  Penna.  V "<****  r 
dtfhtVZa  d’iigegno  agutoli  che  S 1 1 1 Graue,non  che  eloquente  parlare j o lingua  pretta  t faco,U 
uelare.ne  fingere  oue  natura  nolo  e giuri ft  TESSENDO,  metaplrora  dalteffer  del  laccio,  facendo  « 
fuo  dolce  Ritegno  ,la  bellica  < Mei  fuo  dolce  legame  j cic'e  nifi  potrebbe  mai  penfare  perù*  oca 
ingegno  no  che  dire  con  die  moli  parole , co  n quàto  magi  fieno  l,i  facete  la  Alaeflra  natura:  la  qual 
amor  Segui  con  fmirabil  tura  in  Adorna  h E iljuo  dolce  ritegno, che  tfindo  amore  turno  compa- 
gnode  la  natura  Ji come  ne  dimoflra  il  Mirammo  nel  Tanegjrico,  quella  opra  piu  adorna  eTamoro,* 
tiaceuoleria,t  di  leggiadria ,che  'e  piu  beUa.-per o che  la  biltevga  'e  U principio,  e ri  fin  de  *»**"**• 
lendo  inferite,  che  ella  era  tutta  piena  d’amo  re  Ji  che  egli  non  era  degno  Vv  * fidamente  de  la  Vi* 
sta,  coi  di  uederla:  Ma  che  la  uedefie  non  fu  per  fina  digitate,  ma  per  fra  Ventura , e buona  for- 
te-, onde  nel  Scn.  minima  che  dtuerfe  cofe  tarde,  per  quanto  non  uorrette  opofeta  od  ante  FJfcr  pun- 
to al  camin,  che  fi  mal  iienfipernon  trouarui  i duo  bei  lumi  accenfi ; e ne  l’altro.  Dolci,  ire , Mitri  • 
far  tutta  a ritocchi  miei  nimica , Venite  non  la  uid'iol  perche  non  Henne  [Ila  piu  tarò  , cuer  io  pi » 
per  tempoi  adunque  fu  fua  uentura  che  egli  nato  fi  trouxffe  a quel  tempo  per  poterla  uedere. 


j Quella,  per  cui  con  Sorga  ho  cangiti' ^mo. 
Con  franca  povertà  ferite  ricchezze; 
yolfe  in  arricci  o fue  fante  dolcerge; 

Ond'io  già  uifft,hor  me  neflruggo  é [corno. 
Dapoipiu  uolte  hor  riprouato  in  damo 
jtl  fecol  che  uerrà , l' alte  beBeigc 
Tiager  càtado,accioche  l'arme  epre^e  ; 
Tfe  col  mio  ftile  il fuo  bel  uifo  incarno. 

Le  lode  mai  non  <f  altra,  e proprie  fuc; 

Che'n  Lei  fur  come  flelle  in  cielo  fparte} 
Tur  ardifeo  ombreggiar  hor  una,bor  due; 
JHo  poi  cb’i giungo  a la  diuina  parte, 

Cli  un  chiaro  e brene  Sole  al  mondo  fue: 
Jui  manca  l'ardir,  lo’ngegno,  e l’arte 


EgtENDO  ìlVoe.le  lodi  dì 
M.  L.  dimoflra , che  benché 
ella fife fuori  de  la  ulta  mor- 
m ,,  r | tale/iondimeno  egOfi  FI  urba- 
na quani  ique  indarno  deferì  mere  le  fue  bel- 
lrt$e,e  perche  ella  per  lifrcoli  che  uorrcbb+\'\ 
tto  uiueffe  ne  le  fue  rime,  f-  comi  ah  una  Jt 
le  tante  fue  lodi  non  apie  nomila  in  pari  e ma- 
nifeflxfe,pur  a uoirrpoi  ragionare  de  la  di- 
uina belletta  di  tei  non  haute  tentone  d ar- 
dimento , ne  d'ingegno,  ne  d'arte,  cheauiei- 
naruifi,  non  che  agguagliar  la  pottffe.  onda 
dice , Qv  e L L a'  M.  L.  circonfcriMtndo, 
per  laqualt  ha  cangiato  *4  urto,  il  fuma 
intendendo  per  tutta  la  Thofcana  al  mo  fa  ) 
poetica,  con  Sonori  Intuendo  per  amor  di 
lei  rhabitaticnr  di  Sorga  antipofla  allotta 
bifore  m Thofcana  fra  patria,  & in  Ita- 


lia: onde  nella  Cam^  L'aere  granato,  Ben  debbio  Verdemare  4 tutti  uenii  per  amor  à'un  , che'n 
mt%  o di  duo  fiumi.  Mi  chiufe  tra'l  bel  uerde  el  dolce  ghiaccio  : a con  fr.mca  1 O*  IH 
e col  Hitler  libera  e quieto  mpouertate  tra  i colli  di  Sorga,  ferue  ^.CCHETZE  . Wm- 
co  fruendo  m corte!  che  come  dicemmo  nella  Can^  Mai  non  no  p,u  cantar  ffrtialmente  la,  oue  da 
ce.  Benedetta  la  chiane,  che  ,'euuolfe  Ufi  cuore  e frdfe  l'alma,  e feoffa  Ihaue  ©»  «*«<£« 
eml  Sonetto.  De  tempia  Babilonia  per  amor  dilei  acaoche  pm  da prefio  le  [effe,  lafaando  tiut- 
emoneo  Inane,  che  m queLa  diade  era  a epuel tempo, 'dtfrreggfrndo  quante  ricche^  haureb- 
feiui  potuto  [emendo  L fruire,  f,  ricraffe  e chiufe  m Valchlf:  V 0 il  S B <a*g»  mor 
in  amaritudine  [ut  fante  & bonttte  doicnge  ; che  mirando  di  fra  bellrtga  porge  ua  ; Onde 
de Lquali t^li riffe:  Ethtraper  efjeme  priuofifhugge  de  l'appettto,efene  SCA  tE  A,^ /« 
»,  ZfrJuJhammlfi  piu  quel  dolce,  di  che  uiuea  agu,} fa  a,colu,,chenonhauendotufatocj. 
bade  tifarne  fi  ttrugte,  e cimenta  magro.  Dopa  e/Jcndo  ella  ria  .^lt  2"“*™ f** 

fmacifuetarf  per  fama, hapm  mite  «.I  PROVATO  mdamo,  fruendolo  olire 
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primato,  fi  come  habbiam  dèmo fhrato  nel  Son.di fora, onere  effendo doppo la morte Slei tornato 
fmeaprcHxrj  dipingere  de fcrmere  Cantando  ne,  fuoi uerfil'Jut  merauigliofe  bcL™  Siti 
Mfrcal  cbt  ^ E R R A,  alfe,  a da  venire, accio  che  ami,tprtxii,  & h abbia  in  previo  loro  ,3»  V / 
perfama:^fprro,cheeglifi  fludu  farlo  colfuo  fide  il  Ì el  ufo  S lei  gi*  fremo  & ftalato  Lca*- 
IlA,  unifica.  Pv  Rj  t benché  non  la  pofia, He  {oppia fi  celebrare,  che  per  Mini,  del  fm  fide  vuerleu 
faceta,  nonitmeno  arSfee  ombreggiar,d,fiegnare,non pofendo  dipingere  lefut  beitele  ■ E la  metaf* 
1°,  d*ttttWpdpmgono  quando  firmano  alcuna  figura  coi  fuoi  coUri,  e coi  fmi  ornamenti 

f e djfferengjt  trad  pingere,  el  ombreggiare,  quanta  e tra  la  vera  fmbianiai , t l'ombra  Hor  una 

t£S£Sr  U Uàtnu  °’A  1 T «3S*  -&r-  hebbe  gii 

mai, tpnpnefue,lequaU  furono  m Uifrarfe  come  ì'tr  ll  e in  cielojcioe  jbrffe,  e quali  infinite  e Li 

ìe  Tuoi  ì‘  '*  CUr  fir**tn0:?dt  m U C?*cln  l»'U*P*rte*d  mah  ma  annoverarle  Rei- 

U,  F.upicad  metro  chudtrtutie  r acque  forfè  crede*.  Ma  poi  ch'egli  giunge  al/aDjvtsA  parte 
alla  diurna  belila  di  lei , neri, mah, le, & alcuni  intendono  quella  M'anima,  che  Fv  e , VlLafnl 

^rT'7  un  Sole d, beitele  e di  uirtuti chiaro  e Breve  pnchlZ 

fio  ft  lem  di  terra;  / v 1 , 4 dir  de  la  diurna  parte  Manca  Ca  k d t r e , non  hauendo  ardimento  par - 
lame,  manca  to'Tffi  e o no,  nonfapenione,  nepojfindU*  imaginare  quale, e quanta  ella  è , pjnon 
tfeme  capace,  et  A r t E,  non  b aitando  con  ogni  orice  studio  poterla  df/cr inerte . ‘ ^ 


1 *^vd  Ando  anchora  il  Poeta 
Madon.  Lau.  dima  fi  ra, ch'amo 
re  uolido  ch'egli  fcriuejfe  di 

lei, perche fòfje  notaagli  alni 

che  narrano , comincio  a fargliene  da  prima 
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L'alto  e rtuouo  miraeoi,  eh' a dì  notivi 
apparile  al  mondo,  e fi. ir  {eco  nonuolfe; 

Chefol  ne  mofirdl  ciel , poi  fe'l  ritolfe 
Ter  adornarne  i [noi  sleUantichbnri; 

V Uoly  cb'i  dìt)  ino  a n rhì  un/  ni  A* 

*Amort 

T*milkmk' in  imo  irotrcm& 

Ingegno,  tempo, penne,  carte , e'nchioflri,  onde  quelli  cS nfn  r hanno  veduta,  a 

T^onjon  alfommo  anchor  giunte  le  rimedi,  fi  notiti a darne  fi  fludLma , ammoni fie  die 

Jn  me'lconofco,  eproua'l  ben  chiunque  non  per  le  furine  giunchino  labeltateeU 

E nfia  à qui,  che  damar  parli , o ferina, 

Chi  fa  penfare  iluer,  tacito  esimei , per  loro  S li  Jeramglmf,  fu e lodi -.per 

CI)  Ogtll  ftiluince , epoifofpire , adunque  ^ dice  che  Amore  uuole,  ch'egli  Di  vvt*r 

Beati  gli  occhi,  che  la  Ulder  UÌUìL* . G A>  ^'fi'  *J>  * "*ofiri  a chi  no)  uìle  l'alto  e 

11 !..  •i...  1 ,r  „ . , nuouo  M I r a c o lo  M a donna  lau.  interi. 

denduidqux.e  al  fio  tepo  apporne  al  mondo, e ft*r  S 1 c o ,c«i  lui  non  Vo  1 s e , efiendofne  tofhgi* 
^ariito^qudefoUmcntcneMos  no  il  cie/o,nepiu  altro  ce  ne  diede, dinotando  il  brcuffmo'n. . 

^Uexxcdi/eiifuoifledantiCM , os  T R r, 
CH  dfuoomirofo  affetto  in  Prima  deu 

<h'gb<mnamo>ofrto/ip,a  Li  NGVA  a parlar  di  lei  : onero  che  la  prima  covone,  lacuale* 

^Tilrtraie  ^ W'i  Poi  per  hauer  trinato  pefonon  da  le  fu  brac 

d*/0,iTcanLJu*iUm*'  “^ucaaudofinell-operatione,  e lento  mofirandr.fi  J come  fi 
MSni.rergo^0,ai;T,^e  notte  indarno  a l’opra  continuata , cioè  a érùlodt  SU 

-HO*  ‘0 fi  retto  in~ 

G N 0 -'WWCM  to*11"**  ^^dare, 

TL*Vo*“l^<fP'»W‘Mf'r>»'re*cconciameHte,Vcmu,charie,&ltiCHlosToi.  remai 

qu+inonft può  fare  ffcrmura.  Ejienche  afidi fcritto  n'hautffe,  non  pero  le  rime  mio  anchora  t’mt 

ud^^oMofommudeUloédiUifflcbedpumfodatalhobLo&egLilcmofc,mf^nalq 

* Gè* 
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fiutimele  Prova  l j t rafferma  bene,  e ne  fa  fède  chiunque  E infin  a qui  eh*  par  lì  0 /crina  d'Arno- 
rt:che  poffendon*  far  giudi  ciò  affermerà  ; che  le  rime  fono  giunte  a le  fioriti*  US  di  lei  . Terrebbe/! 
t/porre  uniuerftlment*  di  tutte  rime  parlando ,Ò"  inferir  uolendo  ne  per  lui,  ne  per  altrui  effcrfi  mai 
detto  in  rima  tanto  laudando, che  apieno  baffi  a laudar  lei,ilcht  dice  egli  conolitrt  in  fe  Refio  ,e  che 
la  prona  bene  chiunque  ha  infin  a qui  ragionato, 0 ferino  d'amore  laudando  il  bello.peroche  non  può 
hauer  tanto, ne  fi  uariamrntt  laudando  detto,  che  colle  parole  di  lui-*  coll'acconcio  e leggiadro  fiile 
di  commendare  a le  infini io fue  lodigiunger  pofjìamo.  ero  chi  fa  pm fare  il  urrà  di  coloro,  a iqualfper 
uon  hauer  lei  ueduta  Morrebbe  amore,cheegh  laSpmgrfièpimguarSì  come uuole inferire , a quel 
poco^h'egli  per  piunon  potere  ne  parlartela  tacito  dafètflime  ,egiudichi  quante  flou  le  fue  lodi, 
Ch  B, perche  vinci  ogni  Rile,n*  dirft  ne  puotanto,chrnonfenedebbadirpiu ) anno  tacito  rii  ime, 
che  uince  ogni  fìilr;E  poi fo/fiir*  per  non  hauer  la  egli  veduto,  adunque  beati  furono  gliocchi,  che  la 
nidero  V IV  A .-quali  furcno giucchi  dt  luitonde  nel  Son.  Dolci  ire  Forfè  ancora  fia  chi  foffirando  dica 
T into  di  dote  muidu, affai  fi  fienile  Ver  bellifi.mo  amor  quefli  al fuo  tempo:jtltri,o  fornata  a glia 
chi  miei  nemicai Verche  non  la  uid'iolpertht  non  nome  lUa  piu  tardi,iuer  io  piu  per  tempo  l 


Zefiro  toma;e’l  bel  tempo  rimerà , 

£ i fiori,  e Iherbe.fua  dolce  famiglia  ; 

E garrir  "Progne, e pianger  Filomena  j 
E primauera  candida  uermiglia  : 

Hjdono  i pratici  ci  tifi  rafjcrena  : 

Ciotte  s'allegra  di  mirar  fitta  figlia  : 

Vària, e l’acqua,  eia  tetra  è d' amor  piena; 
Ogni  animai  d'amar  fi  riconfiglia . 

Ma  per  me daffo,  tornano  i piu  grani 
Sofpiri,cbe  del  cor  por  fondo  tragge 
Olitila,  cb'alcielfe  ne  portole  chiatti  : 

E cantar  augeUetti, e fiorir  piagge 
E'n  belle  donne  honefie  atti  forati 
Sono  un  deferto,  e fiere  afpre  e feluaggc. 


Ta  era  Trimauera,  quando  ilV~ 
ricordando/!,  che  egli  tra  il  ti  • 
po, nel  quale  amore  legato  ha~ 
utndolo t morte  rompendo  il  cu 
ro  nodo  lofi  nifi,  fece  il  prtfente  Strutto  S- 
moflrando,che  quella  Ragione, latjualjl  cit 
lo,g li  elementi  ,gli  hu 0 mini , gli  animali  le 
piante,e  tutto  rallegra,  in  lui  monella  fi- 
e pianto  perla  memoria  del  fiero  colpo f 
che  de  ogni  fuo  bene  U priub.  onde  deferiutn- 
do la primauera dice , che ZBT1  ro , Menta 
Occ:dentolt,del  quale  cariammo  net  S ritte t. 
Mai  poi  che'l  dolce  rifi: e fi ! M E N A,  r ripor 
tu  il  Bel  Te  M PO , la  bella  Ragione  di  pro- 
manerà da  Virgilio  chiamato  formtffn.ut 
annui, e rimena  i fiori , e Therbe  , fila  dolco 
Famiglia  per  appofitione,  alludendo  alla 
fattola,  che  la  Derma  di  Zefiro  fiala  Dea  Fio 


ra,e  di  tuie  di  lei  nafeonoi  fiori  t Therbe  : onde  lucretio  Genitabilii  aura [alieni . filtri  e (pongono 
che  i fiori  r therbe  tornano;  E torna  à garrir  Pr  ogn  E»«®<  la  Kgdinefla,il  cui  catare  fi  dice  garrire, 
ÌT  il  venire  effer  primo  ftgno  di  primauera:  biche fia  il  fuerbio  apo  ^IriRofane  , fjid  YtA/JW 
ÌapWTOin,ilquale  e fatto  ho Igare-Vna  rondine  non  fa  primauera;e  torna  à pianger  Fi  Lo  m E N A, 
che [eruandofi  la  Mera  finltura  de  Creci,da  quali  t'e  toltala particeli  a,  e fatta  ncRra , fi  direbbe 
Filomela:  e taccio  qui  la  fauola  di  "Progne  e di  Filomela  per  effer  noti/fima,  come  elle  furono  figliuo- 
le di  Vandione  Kg  d'*4thena:Delequali  Terrò  Kf  di  Traciahauendo  per  donna  l rogne  itfcrfp  l'al 
trace  come  per  uendelta  de  f angiuria, e de  l'oltraggio  oc  cifiro  hit  figlio  di  Terrò  e di  Projm*  ;&  al 
padre  à mangiare  il  diedero  ;e  come  al  fine  feguendole  Tetto  per  occiderle,ttli fi  trasformo  in  Vpu- 
pa,Vrognt  in  Kondme,  Filomela  in  fiffignuolo,  e to'nftlice  hit  in  Vhafiano.E  torna  primauera  candì 
due  y I rm  1 GLI  A per  effer  da  tot  calori  nei  firn  fioretti  Spinta  Kj  Gotto, fiori  fieno  i prati , il  cui 
fiorir  rìder  fi  chiama;CT  il  ciel fi  UHI  n A zefiro  fgombrando  lamblia, & il  Sole  aum- 

entando/! al  noRrogiro.Gioue  s'allegra,! gioifee SmrrarfitaFl GLI  A Venere-Alche poffendofi  non 
in  una  maniera  intendere  Matematicamente  fi /pone,  che  Gioue  come  Ri  Ila  benigna  ir  allegranti  fi 
SI  tempo  conforme  afua  natura,  effondo  ella  calda  &humida,e  ferina, e tranquilla  , quale  quella 
Ragione, gode  de  mirar  Vtnrre,che  regna  S primauera, & hu  il fuo  albergo  in  Tauro  ; al  quale  mi 
rupefee  con  fe  fimo  affetto, che  grano  Jo  & amor  ernie  : fificamente,cht  Giove  cioè  l'aere  : ir  il  ci  eia. 

rallegra 
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Ho  « A perla  morte  di  lei , e per  tal  ca'o  inopinato  conchiude  cono/ter  chiaramente, che  fua  ftrravcH 
tura, e di  (pittata  fortuna  vuole,  che  uiuendo  e lacrimando  impari , come  qua  giu  Ny  Li.  A,  niente  e » 
che  diletti  e dure , effendofitoRo  morta  colei,  e col  fuomorire  liauendo  ogni  diletto  riuolto  in  pianto 
che  durare  & efier  immortale  druea,  e viuendo  empiere  altrui  di  dolcevpa  , che  jel piacere,  che  di  lei 
veruna, e Rato  fugace  e hrieue,che  fta  degli  altri  diletti  minori  ,e  piu  fallacil  onde  nel  top. di  Morte , 
Vattene  in  pace  onera  mortai  Deadiceanote  tal  fu  ben.-ma  non  le  ualfe  centra  la  morte  infua  ragion 
firea.Cheftade  t altre,  fe  queRa  arfe  tir  alfe  In  poche  notti, e fi cangio  piu  voltilo  Immane  ffieramg 
cieche  e falfe,E  fono  alcuni, che  (benché  il  Poe.  nel  Son.difòpra  habbta  detto  Garir  Progne,  e pianger 
Tbilomtna  feguendo  la  commune  opponici  le , nondimeno  vogliono,  ch'egli  infida  il  Hpffìgnuolo  per  la 
mogi  ter  e di  Tereo,laqual  vada  piangendo  il  (ito  figliuolo  Itii  occifoda  lei , o fua  cara  conforte,cto'e fu* 
forella  r compagna  Philomena  ,fen%a  laquale  firitrouaper  la  cagione  detta  ne  la  fauola:fi  come  con- 
fòrto de  (noi  nemici  t cioè  compagno  il  cuore  diffe  egli  nel  Son.  Datemi  pace  ; Ò"  alt  rotte  L'anima  chia- 
mò fua  cifòrte.cóciofia  che  poeti  jigliono  pigliare  "Progne  per  Vhilomela:efòuuiene  hauer  letto  apo  al 
cimi , che  in  roffignuolo  Progne  Ji  tra' formo.  Ver  laqual  openione  fi  può  acconctamrnte  e (porr  e quel 
Verfi, Ch'altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne;che  fi  come  "Progne  non  haueua  altri, che  fe  medefima  di 
cui  fi  dolcfie.peroche  ella  mandò  il  marito  a menar  "Philomela,  nonpenlàndo'  quello , che  porne  fégati 
copigli  non  ha  altri  di  cui  filagne,  che  fe  med(fimo,effendo  dal fuo  ReJft  pmfiero  ingannato  fi  coma 
tfpoRo  balliamo.  Del  Roffignuolo  quel,chc  ne  ferine  "Plinio^nel  Son.Glorioft  Colonna , difje. 


per  [eretto  del  ir  vaghe  elicla  ; 
jqc  per  tranquillo  mar  legni  (palmati; 
Tqe  per  campagne  cauallieri  armati  ; 
'file  per  bei  bofihi  allegre  fiere  e [nelle; 
'fife  d‘ affettato  ben frefchc  nouclle  ; 

'file  dir  d'amore  in  filili  alti  & ornati  ; 
Tqe  tra  chiare  fontane  e verdi  prati 
Dolce  cantare  honefle  dome  e belle  ; 

7qe  altro  farà  mai , ch'ai  cor  m’aggiunga  ; 

Si  feco  il  feppe  quella  fepp  elitre. 

Che  fola  agli  occhi  miei  fu  lume  efpcglio. 
T^oia  m'èl  viuer  fi  grauofa  & lunga  : 

Chi  chiamo  il  fine  per  lo  gran  defire 
Viriucder,  cui  non  veder  fu  l meglio. 


Ssen  do  (pente  quelle  belle%? 
te, delle  quali  fole  prendea  il fuo 
more  pergliocchi  e per  gli  orec- 
chi diletto , dimoRra  non  ejfer 
co  fa,  che  fòglia  per  un  de  duo  fentimenti  piu 
dilettare , che  piacer  gli  pofia.  Ma  che  difi* 
morire  per  riuederlei , dicendo  , che  Nf  por 
firmo  cielo  In  vaghe  Rélle,  lo  infinitiuo  4 
gufa  di  nome  nel  primo  cafò , cio'ene  quatta 
do  il  cielo  t [treno  ,e  di  vaglie  Relle  ador- 
no , le  quali  benché  non  fi  veggano  anda- 
re ,,gia  fi  mmuonn  mouendofi  il  cielo,  otto 
elle  fiammeggiano : "Neper  tranquillo  mora 
ir  legni  S PALMATI)  apparecchiati  & 
acconci  a (oleari' onde , quando  tinte  di  pece, 
i ùntele  carene  di  fitto  fi  veggono  biancheg- 
giare :7ge  per  compagne  irtauaglieri  ar- 
mati ; Ne  per  belli  e diletteuoli  bofihi  fie- 


re allegre  e Snelle  , & agili  e deRrt  ; lequali  enfi  tutte  fogliano  dilettare  all 'a  viRa  tonde  non 
fia  difdtceuole  qui  danti  a leggere  Vn  epigramma  d"  Ramerò  a queRo  propofiio,  A ’vfifof  fato  chd.ro r 
TttJS'tt,iTvr)ot  A' orukntt  i-rrot  fi'iy  -rifilai  KÓqucwiià  fiì  SdAdojit  v,ygnfxa.7A  fi'  eiu%H 
•ÌMr,*vTtL<  yf papi  fid7iknlt  n fattoi  cèy  cljopn  Kocjaoc  ctMc un I pì&au- Pitìapiiiov  fiì  rv 
pof)(  pd  fra  Tf  et  aiate  ìfitàah  cioè  » figliuoli  adomano  l'huomo,  le  torri  fia  citta, i cattali  i il  campo 
le  nani, il  mare  fi  denari  aumentano  la  cafa,glt  h onorati  principi  fedendo  nell  a piatta  fimo  ornamento 
et  vederli, & ardendo  il  fuoco  piu  honorata  fe  ne  vedila  cafa.  Ne  frefihe  recenti  none  il  e di  ben  fpet 
tato,  che  con  fummo  piacere  t'ode  ; Nf  dir  di amore  in  Rili  alti  & adorni,  diche  none  animo  fi  nemico 
a le  Mufe,  che  vdendclo  ncn  prenda  diletto  ; Nf  dolcemente  cantare  honeRe  e belle  Donne  tra  chia- 
ro fontane  verdi  prati,  fiche  Ò"  a gli  occhi  Ò"  a gli  orecchi  dee  piacere,  Nf  altro, cht  figlia  mai  di  Iet- 
tare,Sarà  mai  thè  al  cuore  gli  ^GGIVKGA  , cioè  chi  gli  diletti , perche  leggiadramente  quel,  chi 
piace,  fi  dico  rffer  m cuore;  Si,  miai  maniera.  Seco  il  feppe  [eppellht , perche  nulla  giunger  ui  poffit, 
j£v  ella,  Sua  Donna  palificando,  la  quale  fola  fu  lume  e fprcchio  a gliocchifuoi , fi  come  nel 
Son.  Chi  mtol  uedtr  quantunque  può  natura  , Cb'ìjila  ma  vnfól  non  pur  a gb  occhi  miei,  Ma  idi- 
co mon- 
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et  mondo.  Ma  effondo  far**  lei  qua  giu  rimxfo,  il  viuergli  è 'mix  fi  grautfit  t LvNOi,  rincrefeen - 
dogli fouraflaretìto  interragli  egli  chiamailfinedelavitaperlo  grà difio  di  riuedtr  M.L.  Citi  nt 
veder  fui  M EGLI  o;  qui  fi  fanno  gran  romtri:  chiara  & aperta,  efèrfe  vera  è quella  fpofit ione, 
Cvi,laquale non  vedere U meglio  F V,  era  il  perfetto  per  imperfetto , # farebbe  Flato  lo'ndicatiuo 
perù  foggi  untino,  fiche  fife  fornente  dx  li ferii  tori, fi  come  il  Poe.ifiejfo  nel  Son.  Se  fhonorata  fron 
de  che  pre ferme,  l era  amico  à quelle  voflre  diue:  Conciofia  che  per  non  patirne  tanti  affanni  e tan- 
te noia,  il  meglio  fxi-tbb  e fiat  o non  vederla  gixmxi:  onde  nel  Son.  che  fai  che  penfi  { che  mal  per  noi 
quella  beltà  fi  vide,  Se  viux  e morta  ne  denet  ttr  pace:  e ne  la  ter^a  Stanca  de  la  Cannone  I no  pen- 
fondo,  laqualancho  vorrei,  Ch'ànxfcerfoffe  per  piu  nofbra  pace,  filtri  t {pongono,  Cv  I non  Veder, 
mten  tendo  il  vero  vedere  che  è perfetto ; peroche  egli  dimollram  piu  luoghi,  e fpctixlmXte  nel  Son. 
Conobbi  quanto  dcielgliocchi  m aperfe,  non  hxuerla  perfèttamente  veduta, dicendo,  L' altre  tante  fi 
f ìrane  tfidiuerfe  Forme  altiere  ctlefìi,  & immortali,  Perche  non  furo  a intelletto  eguali.  La  mia 
debile  vifla  nonfofferfe:  Futi  Mìglio,  perche  quello  piu  fi  difia,  di  che  t'ha  piu  notitia,  quando  è 
per  dilettare,  onde ft  perfettamente  veduta  l'hauefje;  maggior  difio  gliene  farebbe  accrefciutO}&  ef- 
fóndo tanto  piu  grane  il  dolore  d'eflerfengt  f afflato  oggetto, quanto  r piu  grande  il  difio,  certo  è eh* 
farebbe  flato  il  piggior*  vederla  a pieno:  laquale fpofitione  è bella  & avuta , che  ragioneuolmenta 
non  fi  può  dire,  che  fi  vede  ciò  che  non  fi  vede  del  tutto.  Mitri  iforgando  u tedio  dicono  , del  cui  vede- 
re non  fu  il  meglio  uedert,  non  effondo  fiata  mai  fi  bella,  nt  fi  dolce  villa  al  mondo. 


Tdffato  e'I  tempo  homaì  lajjo;  che  tanto 
Con  refrigerio  in  me^o'lfoco  uifjì  ; 
Tafjdto  è quella,  di  ch'io  pianft,e fcrifjì : 
Ma  lafciato  m'ha  ben  la  penna;  e'I pianto. 
Taflato  e'I  uifo  ft  leggiadro  e finto  ; 

Ma  paffando  i dolci  occhi  al  cor  m'ha  fifft, 
Jilcorgia  mio , chefeguendo  partiffi 
Lei  eh' a uolto  l'hauea  nel  fuo  bel  manto. 
Ella'l  fene  portò fot  terra  e'n  cielo  ; 

Ou'hor  trionfa  ornata  de  l'alloro , 

Che  meritò  la  fua  imita  honeHate. 

Coft  difciolto  dal  mortai  mio  uelo  ; 

Ch' a forcami  tien  qui;  fofs’io  con  loro 


•^maricasi  il  Poeta  che 
fta  p affato  il  tempo  del  fuo  con- 
fòrt o,&  vfàta  di  quefla  vita 
mortale  Madonna  Laura,  che 
erafuo  refrigerio  portando fene  il  fuo  cuore, 
e lafciandogli  da  jeriuere,  e da  piangere , ne 
di  [e  altro,  che  la  femb  ionia  imprtffa  nel  ptn 
fiero  di  lui . onde  difia  morire  ptr  effer  con 
tei  e col  fuo  cuore,  dicendo, che,  laffo  Ór  infe 
lice  lui,  Paflato  è homaì  il  tempo , nelqude 
con  tanto  refrigerio  riffe  in  melo  il  fuoco  amo 
rofò,Viuenlo  ella,  che  col  dolce  lume  de  be- 
gliocchi,  e col  manfueto  rifi  il  confort  atta  ac- 
quetando i fuoi  difiri , e fottraggendo  al fuo- 
co de  martiri,  fi  come  fi  diffe  nel  Son.Viouom 
mi  amare  lagrime  : Va  s s a t o,  con  repeti- 

Tuor  dijofpìrfra  [ànime  beate; 

dqfidelfuo  f degno!, alcuna  volta  fi  come  fi  vide  nel  Son.  Cantai,hor  piango  : t fcriffe:Ma  paffando,  ben 
ohe  non  gli  habbia  lafciato  il  refrigerio,  che  piu  vorrebbe, gli  ha  pur  lafciato  la  Penna,&  ilP  i a M- 
TO  forche  non  refli  ne  difcriuemeyne  di  piangerne-,  ilqutle  fcriuere  e piangere  tra  coft  amaro,com* 
f altro  fiauet  dolce  le  cagioni  attendendo:  Pafiato  è anchora,t  {pento  il  Vis  o lucente  dtleifileg- 
giadro  Ór  bone  fio:  Mapafiando  ghhafifft  & tfcolpiti  i dola  occhi  al  Cv  ore  , offendagliene  rimafa 
ne  lamentelafimilitudine  dipinta,  MlCvo  R , leggiadra  e d'affetto  piena  ripetitione , già  Sv  o, co- 
me t’Itora  non  foffe,  piu  che  fi  partì  feguenio  lei  col  penfiero,  laquale  auuoho  l'hauea  nel  fuo  bel  Ma  M 
I O,  nel  fuo  bel  velo  corporeo , che  è quxfi  manto  de  l’anima,  amando  egh  la  btllexga  di  lei , che  nel 
corpo  fi  vede,  Klla  fene  lo  porta fòtt  erra,  &inC  l e lo, penfando  egli  continoomcnte  drlbelhfjì- 
m o corpo,  e de  le  ca  Flijfima  anima  di  lei,  lequoli  due  parti  eccellenti Jiura  ogni  cofaamxua.  Ovl, 
nel  cielo  intendendo, horellatriompha  ornata  de  L'a  L loro  , de  la  corona,  che  da  Theotogi  lau- 
reili fi  chiama,  & a'.'ude  al  nome  di  lei:  ilquale  melilo  fu.x  munti  bone  fiate  , peroche  nel  cielo  fono 
apparecchiate  diuerfe  laureole  a Unirne  beate,  quale  è fiata  lor  vita  qua  giu : t ra  lequali  e quella, 
diefi  da  alainitmeratapudicuia.  Coli,  thmofìra,cht  egli  difia  difciolto  dal  mori  al  fuo  Vmlq 


•P  Jl  ì ITE. 

cioè  dal  corpo,  che  à fona  il  tiene  in  terra  efier  con  Io  ro,  con  lei,  ecol  fitot 


Ciwrcuu  corjro,%,nw  ajvrt*  u 

fiorito  fra  fortune  beate  nel  cielo , otte  èfommagioia^. 

Mente  mia ; cfcf  prefaga  de  tuoi  danni 
*Al  tempo  lieto  già  penfofa  e trifla 
S' intentamente  ne  l'amata  ni  Ha 
Requie  cerconi  de  futuri  affanni, 
jlgliatti,  ale  parole,  al  uifo,  a i panni , 
la  nuoua pietà  con  dolor  mi  ila 
Totei  ben  dir ; fe  del  tutto  eri  attui  sìa  ; 
Quesì’è  l'ultimo  dì  de  miei  dolci  anni . 
Qual  dolcezza  fu  quella  o mifer’alma  ; 

Come  ardeuamo  in  quel  punto,  ch'iuidi 
Clio  cebi,  iquai  non  deuea  riueder  mai ? 
Quando  a lor , come  a duo  amici  piu,  fidi 
Tar  tendo  in  guardia  la  piu  nobilfalma 
1 miei  cari  pen fieri  e'I  cor  lafciai. 
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e fuor  di  fijfiiri  t del 


./Irla  il  To.a  la  mente  fui, co 
me  fé  rtpretuler  la  yoltfir,che 
prefaga  delfuo  male  era  penfo- 
fa  e trifla  al  tipo, che  efier  lie- 
ta deuea  viuendo  anchora  M.L.&  attenta- 
mente mfrido  famosa  yifla  cercano  confòr- 
to àglio  ffanni, dìe  lungi  da  lei  portar  deuea; 
Hetaccorfe  la,otte  accorgerfine  potè  a,  che  no 
la  deuea  piu  riuedere.  onde  a la  mite  fina  par 
Ionio , laquale  effóndo  Presaga  indouma 
de fuoi danni  Jl Tempo  t|ETO, quàdo He 
ta  effìer  deuea , non  effendo  M.  L.  già  morta t 
Già  penfofa  e Tri  sta  tlchefuol  effer  pre- 
fagio  del  mal  futuro  , fi  come  nel  Son.  L’ulti- 
mo lofio  di  miei  giorni  .allegri,  Si,  tanto,  cioè 
molto  intentamente  ne  f amata  yifla  di  lei 
cercaua  requie  e conforto  de futuri  fan 
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« - - - ---  —, n i , iquah  antiutdea  lungi  da!  btl  V ifo  de- 

Merp portare,  ouero  a dinotare,  che  prefaga  de  futuri  affane,,,  i quali  deueano feguire  p la  morte  di 
lei, da  quell'hora  ne  cercaua  ne  fornata  yifla  foccorfo.dt  ce  che  A gitani  «£*•»«'  d?f 

gbofij  le  parole  di  fiacca  edebole  Voce,efema  allegria, MVt  SO ijeffo,  S tP^haueù  ella 
depofia  fu  fot  a leggiadria Je  perle, e le  ghirlande,, , panni  allegri  I nfo,  e l cantone  /parlar  dolce  h* 
mano, e Sianiofi  grane  e penfofa  bum, lenente  Trabelle  donne  agmfa  <funa  refa  Tra  mmor  firn,  no 
lieta, no  doglio  fi  come  se  ferino  nel  Son.  Qual  paura  ho, & ala  *ty0VAf.,M  mifia  con  dolore, fi 
come  nel  Son.  Solca  lontana,?  era  pietà  con  grane  dolor  mtfla,  oue  tremerete  lafiofinone , che  qua 
'b, fogna  facon  ri, e nuc , uà  pietà  qui, "e  detto  perche  nouellamente  nelrifo  moflraua  quella p,e,a,  che 
nonhauea  moflrato  anchora, Totea  ben  direfe  del  Tv  TTO^  corintia  denota  ^TV I S T A, ac- 
cori a,  Ove  s TO  * fui, imo  didefuoi  dola  e ben  annt,  perche  partendofinon  la  deuea  ptu  nuedere. 
■Poi  a firn, fera  anima  e d’ogm  bene /fogliata  yolgendofL  demanda.  Qual  doleva  fu  quella  eh* 
alhora  porgeuano  i beglucchi  morir  Jndofi  loro  fi  dolci  e fi  p>ctfi,fi  ccmefiy.de  nel  Sonct.  L ultimo 
laffo, , ne,  duo  olir,  chefigmno:  E come  ardeitano  d'amorofafiammamquel  Pmtto,  che  ejfil  yide  t 
blocchi  yeggrndcli  sfLillar  dolcemente^»*  deuea  trtmder  ma.,  perche  deueanoe fiere  firn 

tipermonc%lmdoinferire,chequeU*doUr?&f»grande,efòne^ 

alato,  aqueibegliouhicomeaduoamicipiuFivl  , fi  corner^  gl,  allega, iSonXajcioin  guardia 

UpiunobilleUpLriuaraS^,SomaclgUhaueffó,ctoei^ 

fondo  mai  i' adirine  altra  cofa  amando:  onde  nel  Son.difoprad.ffi  delfuo  cuore,che  eguendo  par,, [fi 
le^dì'auoltofhaneaneirJbelmanto. 

li yr membrando  dola  & * maro  gli  tra  nella  memor*a)€f€  ne  mP*otìTnA  Jt0* 


Tutta  la  mìa  fiorita  e uerde  etade 
Tafjaua;  intepidir  fentia  già  l foco 
Ch’arfel  mio  cor;  & cragìunto  al  locOi. 
Oue feende  la  uita,  ch'ai  fin  cade  ; 

Cia  incominciaua  à prender  fecurtade 
La  mia  cara  nemica  a poco  a poca 


Polsi  il  Poeta  di  Marte,  che 
del  fiuo  bene  inuirliofa  alihora 
gli  tolfe  dittami  Al.  L.  quando 

_ *3^* «W  freffi  al  felice  flato  de 

gli  amanti  che  per  la  matura  elafe  è dato  lo- 
ro poter  ragionare  mfietne  di  loro  offeri- 
ti degli  accidenti  amorofi:  De  quali  ra- 
gionamenti 


S t C 0 

Defuoìjofpctti:  eriuolgeua  ingioco 
Mie  pene  acerbe  fna  dolce  bone  fhde  : 
TrcJJo  era  il  tempo  ; don  amor  fi  fcontra 
Con  caflitate  ;&  a gli  amanti  è dato 
Sedei- fi  infteme , e dir  che  loro  incontra, 
Morte  bebbe  inni  dia  al  mio  felice  Rato, 
^ingt  à la  fpeme;  e feglifi  a l'incontro 
+4mega  via , come  nemico  armato. 
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gionametì  (intono  molta  doleteti,  licheni* 
fi  permette,  ne  par  che  fi  etnuenga  nella,  gio- 
ueniute  berlo  Affetto,  ette fe  ne  furie  baut- 
te quando  il  di  fio  e pia  ardéntg:ilqu.t!e  quoto 
toè  maggiore  tanto  piu  annodala  linguale 
, laJciaform.it  le  parole  perfèrtte  fi.  come  di- 
morir  amo  nel  Son.  Se  la  mia  vita  di  l’ a fiero 
tormento, oue  eglimorir'o,  che  de  fiotta  giua 
gere  a quefla  et  ode  ; alla  quale  era  itici  no  , 
qu.  m lo  ella  morì , per  poter  liberamene  e del 
fuo  amore  con  lei  portare,  onde  dice, che  Tut 
ta  lafuaetate  Fiorita  ,la  giouentute  intenden  lo, laquale  già  era  pafiata  , perche  dura  fecondo  la 
communt  oppenione  infin  a xxxv.  eV  Enne  paffaua  la  tirile  età  lignificando , al  cui  nome  par  che 
alluda, laquale  già  tra  verfo  il fint,&  andana  tuttauia  approfiimandofi afl'eriremo:perche  termina 
al  xlix.armo,opur  intenden  io  mi  etate  per  la  fiorii  a e urrie,  ne  dipartendo  la  virilità  dalla  giouen- 
t ut  e ;e  già  (enti uà  Int  E pi  DI  R E il  fuoco, temprar  fi  e noìerarfi  C ardente  afftt  o , che  arfe  il  fin  cuo 
re}&  era  giunto  al  luogo, oue  S’C  END  E la  vita,  la  quale  al  fine  cade  e muore  tferoche  egli  era  di 
xliiij.  anni,  e la  vita  comincia  accendere  poi  che  tè  giunto  al  mexp.  Et  il  mexp  di  nofira  vita  ftguendo 
la  < ornane  openiane  a xxxv.  Ma  de  la  vita  fimo  diuerfi  opinioni , t eia  fi  uno  come  ferirne  il  Vo  età  nelle 
EpiflJta  tolto  a la  gioutntute  , & alla  vecihiexjj  aggiunto, a lo’ocontro  aggiunto a quefla,  &a 
quella  tollo,qual  eglififemix  diffioflo  nelle  forge  del  corpo,  che  'è  la  urta  è di  oc.  come  veggio  a mol- 
ti piacere,  egli  tra  ancora  al  luogo, o non  guari  di  lungi , oue  eli  a ne  va  a l'occafii:  Già  cominci  aux 
a poco  a poco  la  fica  nemica  Madonna  laura  a prender  fecurtalt  defiioi  SOSPETTI»  i quali  hanea 
di  lui  veggendolo  da  t frenato  dillo  rififfitnlo,  E fu.t  dolce  Hos  t stad  E,  che  per  altrtro  filerà  Fia- 
ta fi  acerba  e dura  , riuolgeuale  pene  acerbe  di  lui  in  G l voco , che  i martiri  per  adietro  fi  acerbi 
llifaceua  parere  già  dilettemeli  e dolcitpreffo  era  il  T E M po,  che  è de  E et  amen  verde, dome  amorfi 
fcontra  conC  Ai  t I T A T E ,cio  è che  l' amiro  fo  affetto  t'accompagna  con  caflitate  lafiUaniofene  lem 
prare;  & e dato  e ptrmeffo  a gliamanti  federfi  infitme , & hone  riamente  ricontare  che  loro  In- 
contra, quello , che  a loro  aumene , cioè  i loro  paflati  affanni , e tutti  accidenti  d'amore,  mor- 
te , hebbe  inuilia  a!  fuo  felice  flato  , nel  quale  ueduto  fi  farebbe  fid  endo  infirme  e ragionando 
con  lei , n z I la  freme , correggendo fi,  perche  non  era  fi  felice  flato  anchora  giunto , ma  a la 
ff  trama,  digiungerm  torio  veggendouifi  uicino  ;FhGH  S l , e figli  fe  a /'INCONTRA  cioè 
t urtine  al  felice  flato  , alquale  giungere  Jfieraua , incontra  come  nemico  armato  , perche  non  gli 
uenifft,  A Moz\ma,a  mexp  il  corfodt  amia  di  lei,  addendola  prejfo  a xxov.anni.  onde  nel  Ma 
drigale,Vrrche  al  vifi,t  torno  indietro  quqft  a mexp' l giorno  ; ttiel  SonettoVnxc ondala  cerna, Et 
tra  il  filgia  uolto  a mexp  il  giorno. 


tempo  era  homai  da  trduar  pace , o tregua 
Di  tanta  guerra;  & erano  in  via  forfè 
Se  non  ch'elicti pafjt  indietro  torfe , 

Chi  le  difuguagliange  no  Rre  adegua. 
Che,  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua; 

Cofi  fua  vita  fubito  trafeorfe 
Quella,  che  già  co  begliocchi  mi  feorfe  $ 
Ethor  conuien  , che  colpenfierùfegua. 
Toco  haueua  a'ndugiar  ; cheglianni , e'I  pelo 
Cangiauano  i costumi  : onde  foretto 


Ex;  1 1 il  mtdtfimo  projpofito 
di  morte  alt  refi dolendofi,comt 
n e l Son.difopra  il  Poeta  ; per» 

che  fi  come  è grà  confort*  agli 

amanti  poter  fecuramente  colla  fua  Donna 
degli  affanni  furie  del' amoro  fe  fatiche  par- 
lare , cofii  gran  pena  a l'incontro  ejjèrloro 
conte  fo  fi  lieto  e tranquillo  flato,  quale  era 
quello  i il  quale  egli  di  profiimo  affienando, 
morte  ut  i‘interpofe,pt  réte  non  vera fie. onde 
dice  che  Tempo  era  homai  da  trottar  V a- . 
C I perpetuo  ripofi,  o Tre  G va,  chtì 
pace  per  qualche  tipo,  di  tanta  Guerra,  che 
amore  la  fua  nemica  guerriera  fasto  gli  Ina- 
ura 


V T / Il 

Conforti  il  ragionar  del  mio  mal  fico. 
Conche  honeflifofpiril'baurei detto 
Le  mie  lunghe  fatiche  ;ch  or  dal  cielo 
Vede, fon  certo  > e duolfene  and j or  meco  , 
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nei  coi  begliccchi  centra  riandò  al  (Un  di  fa 
perette  la  ncdea  troppo  ardente  : e toni  E, 
per  dirlo  modeflamente,  ne  era  in  V I A «fi 
gHngeruì,effer,dnui  già  ilapreffo  ,fe  non  che 
Cut,  colei  la  morte  intendendo , che  adt* 
gua&  agguagliale  fa  di  pari  andare  le  no, 
tire  Immane  OrsAGVAb  MANZI  Jneqmalitati  concitila  che  ella  egualmente  i ricchi  e grandi , & i 
p tuo  i e baffi  huomini  aggiunge,  dicendo  Cloralio  , Vallila  mori  a quo  pnlfat  peto  paupernm  taber 
noe  {{ecumjue  turrei,  T trfe,e  uolfe  indietro  i Li  ITI  pa(fi,iqualimuoueaperlaHÌa  che  lo  menati* 
olla  pace  di  tanta  guerra, fiondo  ne  la  metafora  de  la  uia.CH  t, per che  come  fi  disfa  la  nebbia  al  uen 
t*  fubitammte,nfi fua  uitafubito  7'aascors:  ,pafió  correndo  e fórni  QvtLLA  Madonna  l.au- 
radrcmtfriuendn,che  già  co  fuoibegltocchi  lo  Sco  R J e ,/•  guidò  per  la  uia  ch'ai  cielo  conduce,/!  cù 
me  in  piu  luoghi  tha  detto:&  hor  che  ella  è morta,  & i chiari  lumi  (penti,  conuien  che,  non  poffendo- 
Ltue  iere,  la  fegua  col  p enfierò  di  lei  pen fondo, & i fanti futi  modi  reccandofi  ne  la  mente.  Voi  dirhia- 
rondo, perche  Tempo  era  homai  di  trouar  pace, a tregua  di  tanta  guerra, (òggi unge  che  poco  hauea 
di  In  D VG  l A %,a  tardar  e, che  gli  anni, e U pelo  cangiauant  i Co  S T v M I digiouane  per  l età  matu- 
racondeSoiPti  T O , dubbio  per  qualche  fuffitione  non  farebbe  flato  in  ragionare  del  ftto  male  con 
lei,  Ma  liberamente  parlarne  potuto  haurebbe.  E ctft  ilfuo  di/io  moflrondo  [aggiunge, Con  che  lione- 
Fii  foffnri  detto  le  haurebbe  le fue  lunghe faxiclte,che  perle i portato  hauea, lequ  ili  è certo  che  ella  dal 
cielo  f’suE  offendo  inn.tnxj  a colui, a cui  tutto  è preferite, e duolfene  ancora  con  lui , ch'egli  ftflenga 
tonto  affanno,!!  come  dimofhó  net  Sonettt.Se  lamentar  augelli, nell'altro  Quante  fiat  e ,0"  in  cantilo 
He  mai pietofà  madre. 


Tranquillo  porto  hauea  mofìrato  amore 
^4  la  mia  lunga  e torbida  tempefla 
Fra  gli  anni  del'età  matura  honeUa  ; 
Che  i uitij [foglia  e ucrtù  uefle  e h onore 
Già  traluceua  a begliocchi'l  mio  core , 

E l'alta  fede  non  piu  lor  molefla. 
jLimorte  ria  come  a fchiantar  fe'prefla 
Jl  frutto  di  moli  anni  in  fi  poche  bore , 
•pur  uiuendo  uenhfi,oue  depoflo 

In  quelle  cafle  orecchie  h aurei  parlando 
De  miei  dolci  penficr  l'antica  foma  ; 

Et  ella  haurebbe  a me  forfè  ri[}>o[lo 
Qualche  J, anta  parola  fofpirando 
Cangiati  i uolti;e  l'una  e l'altra  coma . 


0 n fatto  ancora  di  parlare 
m del  medefmo  /oggetto fi lau 
da  d’amore , che  promeffó 
gli hauraa tati  cfitughi af 
fanni  tranquillo  ripofogìun 
genio  alTetà  matura , e già  mofì rato  gliele 
hauea  da  prr]Jò,auHÌcmàdqfi tutta  uia  il  tì- 
pofmle,ntl  quale  ella  fen%af>ffello  afcol- 
tatil'haurtbbe,  pero  chi  cominciatila  cono 
feer  chiaramente  quanto  era  Itone  Ha  la'nte 
tiene  'li  lui, e quanto  buona  e (incera  la  fe- 
de-Ma  inai  fi  parimite  di  morte, che  troppo 
nedouifl'habbadi  fi  dolce  e affettato  bene 
prillato, che  erodi  quoto  amido  hauea  ferie 
nulo  il  caro  frutto. perche  dice  , che  yfM  o- 
«E»*V  fuoamorofop  enfierò,  cofi  egli  penfan 
do  efferando,o  pur  M.lau.  da  cui  penanti 
fegni  e per  lunga  piuma  hauea  potuto  co  no 


fiere, che  a tal  tipo  denta  affettar fi  dolce  pace. pero  che  ella  non  difiando  altro  in  lui, che  modo  e lem 
prramento,quando  giugeal’etate,  che  tempraildifio,  e toglie  ilfòffetto,»!  deueafenon  benigna  mo- 
fìr  or  glifi, t benignamele  odirlo  ueggendo  t amor  di  lui  rffer  bone  fio  ir  a buon  fine : Hauea  mofìrato 
tranquillo  porto  .t  la  fua  lunga  e torbida  tempefla  degli  amorosi  putiferi, e de  la  noia , e degli  affan- 
ni Fra  gli  anni  de  l'età  M A T V R A , honefiaja  utcchielga  fgmfcando  , che  temprando  gli  af  et- 
ti foglia  i Urti,  e uefle  uirtute  & honore.Tgon  intenderemo  qui  teflrema  V icchie^ja,che  decrepi 
taf ì noma,  importuna  e fafhdiofa,e  fintile  a lt fanciullerggt,ma  quella  uecchiexja, che  è daxhx.nifìn 
a Ixx. ornata  di  mrtute, piena  di  confìglfane  d'alno  tuga, che  cfhonore  e di  folate . Già  traluceua  , 
a chiaro  a panna  a begli  occhi  il  fuo  cuor  e, e l'altra  e fi  abile  fede  non  piu  a loro  Al  o L n s ta,  co- 
me per  adittro, che  f rffer  a lei  molefla fuamtajidolfenel  So».  CofipotejTioben  , che, non  hanendo 

Qjl 
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neaVietrone  à Morìa  nociuto  ne  ad  altrui,*  lui  fòle  fife  tanto  noioft;  E non  battendo  ellaconofcìt» 
»o  4M cori  qual  fife  la'ntentione  di  lui, era  alti  foretto  l’amore,  e il  mirar  fuoconde  nel  Son.  minima 
bel!  j,  Li  filfi  openion  dii  cuor  i‘ì  tolti,  Che  mi  fece  alcun  tempo  acerbi  e dura  T ua  dolce  uifla,  per 
che  fiffiirandofi  uclge  a morte  diman  'idoli, come  è prefla  r pronta  a [chiamare,  Ò"  àguaFlare  tu 
fi  poche  bore  il  frutto  dimoiti  anni,  cioè  àpriuarlo  in  un  mometodelapace  ferali  diproffìmo,  che 
ora  il frutto  de  gli  afjjnni,  che  molti  anni  portato  hauea.Sc  HIANTARE  e proprio  de frutti,  & do 
rampo'  t,quando  à forgi  & innanzi  tempo  da  rami  loro  fi  Jijgiungono  purV  1 VENDO  /ella  u iuta, 
ft  ueniua  Or  t ,i quell  empo^ulquole  parlando  egli  con  lei  in  quelle  caci  e orecchie,  che  non  pot  mi- 
no udire  fe  non  cofi  hctiefle  e pudiche, baierebbe  depofio  l'antica  e lungo  tempo  i litui  portata  /orna 
de  [uot  dolci  & amorefi  peufieri,&  ellahaurcbbe  forfè  fi ftirido  a lui  rtffioFio  qualche  finta  Ò"  Itone 
{la  parola.il  he  bruche  t or  di,  pur  fi,  ebbe  à lui  flato  qualche  conforto  Jì  come  nel  Son.Se  la  munita, 
Efil  tempo  e contrario  à bei  difiri,r.on  fiach'almen  non  giunga  al  m.o  dolore  jllcun  Foccorfi  di  tanti 
fofpirì  ,f  an  G I A T I ,il fi  fio  tifi  afioluto.c  oè  e fendo  cangiati  iV  o t T 1 ,1'uno  e Filtro  di  giouanet- 
to  in  fet.ilr,eC  una  e Filtra  Comari  capelli  [uot, e quelli  di  lei  cangiati, e fai  ti  canuti  e bi  anelli  Jì  co 
me  nel  medefimo  Son. allegato , E i capti  d'oro  fin  farfi  dì  argento. 


*Al  cader  dì  una  pianta , che fi  fìteìfc^, 

Come  quella , che  ferro, o uento  flerpe  ; 
Spargendo  a terra  le  fue  (foglie  accelfi , 

Al  o tirando  al  Sol  la  fua  fqtullida  flerpe , 
Fidi  un  altra, eh' amor  obbtt  tto  Jcelfe. 
Subbiato  in  me  Calliope  & huterpe: 

C he'l  cor  m'auitinfe.e  proprio  albergo  ft  Ifè 
Qual  per  tronco,  o per  muro  h edera  ferpe; 
Quclniuo  lauro  ; oucjolean  far  nido 
Gli  alti pcn  fieri,  e i miei  frfpiri  ardenti , 
Che  de  bei  rami  mai  non  mofjen  fronda; 
•Al del  traslato  in  quel  fuo albergo  fido 
Lafcio  radici  ; onde  con  grani  accenti 
E ancor, chi  thiami.e  non  ó.chirifponda. 


’Opmionr,chenci  {limiamo  mi- 
glior r,è  cht'l  V.  dimoFhi  mo- 
rendo M.L.ptr  laquale  inten- 
de la  pianta  al  nome  di  lei  al!» 


derido  efiergli  rimafa  nel  cuore  lei,che  come 
prima  uiua  e nera  era  da  lui  ueduta  et  ama 
la, a, fi  bora  imagi  nata  la  ueggia  & .imi  ; E 
come  di  lei  canto  uiua  t fendo,  cofi  de  la  iFlef 
fa  imaginata  canti, onde  t’e  dette, Imaginata 
guidala  conducr,(he  la  urne  fiuterà,  an- 
nienti cielo:Ondc  piu  che  mai  chiara  al  cuor 
traluce  nel  SonS’amor  nuouo  conjtglio.per - 
che  dice, che *ll cader  d'una  7' I ANTA,  cioè 
morendo  M.  Lai  cui  nome  allude,  /aquile  fi 
futlfiefifierpb  , come  quella , che  Flerpe  t 
fucila  f E R K 0)0  uento  a dinotare  la  isforza 
tamortedileiichefuinnanti  tempo;  che  fi 
come  a forza fijurlle  la  pianta  dal  ferro  ta- 
gliata,o dal  uento  gittata  a terra, cofi  isforgat  amente  morte  immatura  & uiolenta  occife  lei  fiargen 
do  à ferrale  fue  Stero  L I E Eicelfe,le  fiondi  ci  rami  de  la  piant  air.  tendendo,  e moflr  andò  al  Sole 
fin  Squali. la  d?  horridaStl  » pB,radce,drèla  componitene  lloratiana . ricader  adunque  di 
quell  a pronti  Je  i intendendo  ,y tdt  un'^i  LT  A pianta,laimagtr.ata  fìgnifìcando,cht, morendo  ella  ri 
mafie  ifcolpit  a gli  era  nel  cuore  ;che  fi  come  uiua  effondo  co  gUocchi  difuori  ueduto  Fhauea,  ile he  fi» 
principio  del  fuo  amore, cofi  morendola  uedea  col  penfiero-Cn  t laquale  ji  mor  ,Famorofi  pende- 
rò SeelfiOttt  1 1 Tto, che  fife  Ino  oggetto, oue  terminaffiroifuoipenfieri  ,d>r  fi  commina  amata 
l'hauea  cofi  morta  ancora  Famafie  imaghuudoie  Calliope  & Futerpe,cioè  le  Mure  feelfiro  Soc  G ET 
T cr,ptrche  c onte  di  lei  u ua  cantato  banca , e del  canto  preio  diletto , tifi  de  la  ifiefd  già  morta  dT 
imaginata  c.ttafe  e gliene  dilet  tifi  il  cantare.  Calliope  & fati  erpe  due  de  le  mufe, benché  p loro  pof- 
fìamn  fimpltcemite  intendere  le  mufe.-nòdimeno  Calliope  par  che  dinoti  il  buono  e honorato  canto, eh» 
far  deuea  in  honor  di  lei, ch’era  fatta  Diuijpenhe  ella  fi  dice  haue r trottato  il  cantare  Heroico,dT  E » 
terpe  il  piacere, che  cani  ondo fi  prende;  lignificando  , che  gliene  cernirmi  Sletteuolmenxe  cantare. 
fHB  J aquile  gli  auuinfe  il  cuore  rfriidoui  rimafa  i[c  lpita,E  Ftitnb,  e fi  lofi  proprio  albergo  nòpt 
fondo  mot  d’altro, ne  altro  amando,  Qv  n,come  S E Ri*  t,ua  Ficndendoji  & antmhiandoft  Lvdcrj  f 
irtelo  p muro,che  ni  {appiglia  per  tutto  ta'meie^henonneauanzgi  parte  che  ni  ne  fu  occupata. 
Serpo  t noce  latina  uè  nula  dt  la  greca  particella  iptru  càgiido  l'affiiratiotieji  come  fi fuole,  i lettera^ 
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« fiftttfica  l’andare  ad  onde  a guifà  di  Serpe. Tei  dm  oFIrando  cerne  la  imitinoti  piantagli fa  rima, 
fi  nel  cttorefio  'giunge, che  Quel  muo  Lk\  ho,/j urrà  M.L.inl  mdende  , oue [deano  far  nido  & aU 
brrtare  gl»  alti  fmipenficri,  e i [mi  fofriri  ardenti, come  mprcpno  oggetto,  del  quale  feto  prnfmae 
fofrtraua,C  H L,i  qùalijòfj> '-ri, benché  ardentemente  frr  afiero, non pero  mojjert  mai  fronda  di  bei 
Re  m l , fiondo  ne  la  metafora  del  lauro,cìoe  che  ft  forando  nenpoteo  mai punt  o nmouer  lei,  che  di  Ini 
pietate  hiueffefanta  era  la  fmdure^ga#  la  rigida  Itone  fiate,  Di  terra  al  cielo  Trattato  lofio  US- 
UICI,le  quali furono  fama,honore,e  untate, e leggiadria, Coffa  beitela  in  habito  gentile,  fi  come 
Tè  fritto  nel  Sonetto. ytmor  con  lamm  de  èira  fin  quel  /Ìm^lbr  r go, il  cuorfuo  intendendo , oue 
tUaalbergaua, Fino, conàofiacbenàfuoamorenonfuronontàftlline  inganni.  Tali  adunque  fi 
belle  t fi  eccellenti  parti  di  lei  effendogli  rimafe  ne  lo  amoro  (i  penfero,produffero  tutta  la  pianta  ima- 
ginat.tjaqu.ile  ere  fendo  per  tutta  il  fuo  cuore fi  fleft:')  N D E ,perchegli  ha  lafiato  ella  andàdo  al  eie 
lotai  radici  nel  cuore,F.  ancora  chi  con  graui  accenti  di  dolore,  C H (ami  , fe  Fie/Jò  intendendo,  che 
uà  penfero  hauendo  ilfcolpita  lei  la  chiama finente  per  t ardente  dfi  ,ch  e !•>  flange, e lo' n fiamma  ,e 
non  èchi  Ri  s ponD  K,efftnlo  ella  al  cielo  trattata  e fi  lontana  da  lui  Ma  non  tacerò  la  frofitttna 
tf alcuni  altri,  che't  Poeta  dimoflri  quando  egli  < innamoro  dt  lei  e come  per  oggetto  amore,  e le  Mm 
fe  gliele  diederoper /oggetto^  come  poi  morendo  lafdo  radici  in  lui, perche  di  Iti  cantaffie  e [off  ir  afe, 
intendendo  il  caler  tfiuna  pianta  per  la  Morte  di  S.ilqual  a guifa  di  duina  pianta  in  ricompenfa 

di  quella  piani  a, che  fu  principio  alnoflro  mal  e, 'affimi glia  a la  piani  a fui  Ita  per  forca  diferro  o di 
uentoyrfirndo  Fiata  la  morte  dilui  : sformai  a ir  crudele  in  fu  il  legno  de  la  Crocevia, oue  dice,  Mo  • 
tirando  al  Sol  la  fui  fqmlhda  flerfcyillulenlo  ne  la  comparinone  a la  uifla  del  Sole  per  lo  cader 
di  Chrifio  ofeur atace  per  un'altra  pianta  figni fiondo  Madonna  Latra  al  cui  nome  allude, e per  le  r* 
dici  nel  cuor  di  hu  taf  tate  le  bellette  e leuirtuti  di  là  rimafie  ntljtto  penderò  ificolpite.  Quelli  che't 
cader  duna  pianta  pigliando  per  la  mori  e di  Madonna  laura  intendendo  laltrapianta  per  lo  lauro 
daini  piantato  in  memoria  dt  lei, il  creder  mio  t allontanano  troppo  dal  uero. 


J di  miei  piu  legger,  ebe  nefftn  ceruo , 
Fuggir, tom  ombra;c  rio  uiucr  piu  bene, 
Ch  un  batter  tfoubio;e poche  bore  fere - 
Ch'amare  e dolci  ne  U mente  feruo.  (ne. 
Mifero  mondo, iuftabile,  eproteruo 
Del  tutto  è cieco  iche'n  te  pon  fua  ] fette : 
Che'  n te  mi fui  cor  toltole  hor  ftl  tiene 
Tal,cb’ègia  terra,  e nogiùge  offo  a neruo. 
Ma  la  forma  miglior  ;cbc  itine  ancora , 

E uiurà  fempre  fu  ne  f alto  cielo  ; 

Di  fue  bcllcgge  ognihor  piu  tri innamora  ; 
Et  uo  folin pen/ar  cangiando  il  pelo  ; 

Qual  ella  è hoggi,e'n  qual  parte  dimora, 


Olendo/!  il  Poe.  del  tempo  die  fi 
ritto  e fi  li  ette  n'ha  portato  i 
fuoi giorni  e con  brewffima  fe 
Udii  per  efier  in  pochi  anni 
morta  Mandarmi  Laura,  e del  mondo  tradì 
tote,  che’l  ha  coni  ra  la  fua  openione  informa 
to,dice  che  uam  penfitr  follmente  di  lei  fn- 
uecchiando,  perche  i giorni  fuoi  piu  leggieri 
alcorfio,  ched^cfiun  Cervo  animale,  cime 
fi  Mede,  à fuggire  prefliffimo , ir  ageudiffi- 
mo,Tgef]uno  diffe  al  modo  grrco , che  fi  come 
inmolte  co/i,  cefi  in  quefìo  i Greci  imina- 
mo,appo  i quali  due  negai  ioni , & il  ccmpa - 
ratino  col  nome  negaùuo  è in  ufo,  ih  he  i l a- 
tini hebbero  à fchife  Fuggirono  cim'O  M- 
B R A,  che  lofio  fare,  che  olirà  chela  ulta 
no  fin  fuggendo  pafia, com'ombra, i fuoi  gì  or 
ni  gli  porcino  e/Jercfrarfi  in  un  putito  per 


Qual  a ut  dere  il fuo  leggiadro  uelo . 

Ubreuffìma  uita di  lei- E non  udero  bene  piu  ch'un  batter  d'Occm  o,fibricut  paren  lo  alni  effe 
re  Flato  iluuerdi  lei,  e iriderò  poche  foorfSfiRESE  .liete,  lequalt  egli  feruine  la  mente  Ornare, 
« dolci  ne  lanternoni,^  mare  per  efierne  pnuato#he’l  tempo  felice  al  mifero  rimembrando  accra- 
Jce  infilatile  fida  perche  rapprefcntindolefi  ne  feruta  ddcei#a,&  al  mondo  uolgtndofi  e chiamati 
dolo  M i se  kOj  perche  fa  mifero  altrui, & /nstabilE,  non  tfiendo  in  lui  cefo,  che  wnficàget 
mute, ancor a,che  alcuna  piu  tempo  nedun,al.una  meno, e P rot  E r.ro,s facciata , e fieni#  ucrgo- 
gna  dice, che  del  tutto  è circo  colui, che  pone  in  lui  fui  {ferii#  no  accorgendofi,  che  egli  no  ha  m fe  pii 
» di  fiabitùate,iie  di ferme^uondt  noi  Trionfo  di  morte,  Mifer  chi  Jfeme  in  afa  mortai  / one  j De 

0,1  » fiuto 
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quali  tirchi  e miferi  uttol  inferire,  eh' egli  tra  uno,hauen  lo  iti  lui,  & in  refa  nitri  tir  pofloftia  fornir, 
C KB  ,prrche  in  lui  gli fu  il  foto  cuor  tutto  innamorandoli  di  mtrtalr  btlln^a;  & htra  da  fua  focran- 
xaing.mnaio  perla  morti  di  lei  ft  lo  tiene  T a t,  alcuna  Madonna  Laura  intendendo  , ch'ègia  terra 
quàtoal  corpo  ,t  nonGivsoB  ofio  a nerui, come  [noi  giungere  quando  il  corpo  e uno:  Ma  la  Fox 
M * Migliore,cioè  l'anima, che  uiur  ancora  t unirà  SEMPRE  ,cl>e  biche  fu  creatale  pur  7 mori  ale, fu 
ne  P aito  cielo,  nel  quale  fu  degù  t di  ritornare, Ogni  bora, quanto  piu  ne  ragiona  fico  o penfa,piu  lo'n- 
namnra  di  (ite  Bell  t 7 /.  t, che  fono  diuine,^  immortali, e fono  le  uirtuti  li  modi  fami,  e Phone- 
Fie  operaticni  di  lei.'onde  par  chefe  ne  riconforti;  che  benchefi  trouajfedala  [fieran%a  de  la  beliti^ 
•ga  mortale  ingannato, pure  uiuendo  lafempitema  beltà  de  Panima  lo  riconfola,&  in  amoroft  incen- 
dio lo  finirne:  E ua  C an  G 1 a n do  il  pelote  ua  inuecebiando  folamente  il  penjàre, cioè  che  ne  ua  can- 
giando il  pelo, ne  pero  cangia  pcnfiero,ma  folamente  penfa  di  lei  Quale  ella  e HOGGI,  a queflotem 
po,  filmando  che  ella  fia  molto  piu  lucente, che  mai,Ò"  in  Qv  A L parte  del  órlo  dimori ; & alberghi; 
«he  come  fidifie  net  Sonetto.  Quella  anima  gentil,  in  qualunque  giro  del  cielo fi faretra  il  piu  glo - 
riojo  luogo, r qual  fatale  uedert  il fuo  leggiadro  V E LO,  il fuo  belli  [fimo  corpo,quando  ella-,  comenuo - 
le  inferireste  fia  riue flit  a, dette  ndo  effer  tanto  piu  bello  in  cielo,  quanto  piu  naie  fimpitema  belltr- 
Vjfiht  mori  ale, fi  come  t't  detto  ne  la  Cantone,  che  debb'to far.  all  tri  dicono  Qual fojfe  a uederr^quà 
do  ella  utueajaquale  opinione  non  mi  par  che  quadri  al  propofito  del  Voeta.  - litri  Qual  è a ardere 
hoggiil  bel  corpo  ch'tfjrulo  fi  leggiadro  è fatto  terra.Tfe  migaqueflj  piu  m’è  nel  cuore.  Ma  colla  no 
fbra  foofìtione  affai  diceuolmentefi  confa  quel  fine  de  Trionfi,  Che  poi  ihattrà  ripiefi  il  fuo  bel  Melo, 
fi fu  beato  chi  la  utile  in  terra,  Hor  che  fia  dunque  4 riuedtrla  in  cielo  i 


SenioH aura  mia  antica, e i dolci  colli 
Peggio  apparir-, onde  l bel  lume  nacque. 
Che  tene  fiocchi  miei,  mitrai  cielpiacq; 
Bramo  fi  e lieti,  borii  tien  trilli  e molli. 

0 caduche  fife  ratine , o penfier  folli  ; 
redouel'berbe,  e torbide  fon  tacque  ; 

E uoto  t freddo  il  nido  fin  ch'ella  giacque 
7 yel  qual  io  uiuo,e  morto  giacer  uolli; 
Sperando  al  fin  delefoaui  piante, 

E da  begliocchifuoi,  che'l  cor  m’bawiarfif. 
Bjfiofo  alcun  de  le  fatiche  tante . 

Ho  feruito  a fitgnor  crudele  e fcarfo  ; 

Ch'arfi  quanto  ilmiofoco  hebbe  d. mante; 
Hor  uo  piangendo  il  fuo  cenere  fi>arfo . 


'Ornando*/  Tot. al  Pariti, 
ca  fua  habitat  ione  di  Sorga , e 
pa fi andò  da  preffo  ala  terra, 
oh' era  ruta  M.L.ouero,  come 
ueggio  a molti  aggradire,  tfiedoui già  ritor- 
nato,& otu{àdo;cemt  fiteua, in  parte,  inde 
mirane  cola, tue  ella  uiuèdo  babito, dice, che 
tgHfinte  L'av  ha  fua  antica,  qui  refrige- 
rio,e  quel  dolce  (furare, (he  lui fint  ir  folca  ni 
Menilo  eli  a,  al  cui  nome  allude, perche  fenten 
do  quelfrefio  fpbraregli  paria  fentire  ria  lei 
rim  em  b randofela;  E inde  apparire  i dolci  eoi 
/i,On D * ,da iquali nacque tl bel Lv  Mt,M. 
Laura  intendendo  nata  a pie  de  colli ; che  ten 
ne  gito  echi  Bramosi,  uaghi  di  uederlt , t 
Litri  di  mirarlo,  Mentre  al  cielo  T iac- 
qv  E , in  fin  che  ella  mfie  hor  a effendi  (pen- 
to, li  tiene  tri FU,  Molli  del  dolore,  e del 


pianto  -.piriche  ne  fono  priuati.  onde  con  do  lorofi  accenti  grida  fi  caduche  & inferme  Speranze, 
quali  erano  fiate  le  fuephe  p batter  poflc  fue  ff>rran\c  in  btBeggfi  mortoli, fi  ne  truoua  ingannato : 
0 piliferi  Folli, o penfieri  uovi, e (fendo  Flato  uanoil  penjàre , e frale  e caduco  P oggetto  loro  : E già 
Phtrbe,e  che  di  quel  lume  lieti  e uerdt fi fole  ano  mo  firare  fi  come  nel  Sonetto.  Lieti  fiori  e filici,  e ben 
nate  herbe,  e ne  Poltro, Come’/  candido  pie  per  Phtrbafrefca,ftno  V E dov  e ,epriuatt  di  quell  a dolce 
Mirtine, perciò  triple  e ficclie,  E torbide  fino  P -4  c qv  E, non  efiendouiuoil  finte  lume  , da  cui  pren- 
deano  nuditate, e chiare  fine  faceano,(i  come  nel  Sonetto  allegato, Lieti  fiorite  Voto  freddo  il  nido, 
in  che  ella  Gl  Acqv E,  cioè  il  paefe,nelqual  ella  uiffe  flgtlquale  egli  Vo  L L E , uolfi  giacere  V I VO, 
quando  ella  nijfe^  Moxto,efienJo  ella  morta;cenòofii  che  la  merle  di  Iti  ffibtfi  fua  mila,  com'e- 
gli piu  Molte  ha  turni  fìrat  o;& h abito  in  uita&in  morte  di  Iti  in  V alchittfi,e  nel  paefe,  nel  quale 
Ila  [ìtrouo  nasa,$olper fuo  amore, S p S R AN  DO  mentre  cUautfit  alfine  deli  tante  fue  fatiche 
-1  dtt 
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J>t  amando  pmrtatihauea  ,TÌprJ*  alcuno  Di  Ir (batti  V 1 A n t b Madonna  laura.  intendendo , & al 
mmr  di  Iti  alludendo  colla  mrtafbra  de  li  alberi  ,a  la  cui  ombra  ripofo  cercar  fi  fmole,  e da  blocchi 
fiuti, che  ili  Iranno  arfi  il  cuore  fofoirand * antorofo  incendio:che  degno  e,  onde  Henne  il  fuoco , indi  ut- 
gita  il  refrigerio. Ha  '‘erutto  a Signor  cru  lele,e  Se  A *%o,&  anaro,qual  era  ìlfue  fognar  amore: per 
thè  arfi  quanto  hebbe  donante  Ufi"  Froco, mentre  mffie  Madonna  Laura  fui fuoco finza  batterne 
mai  refrigerio  alcwK;Ò’hora  che  è foento  il  (ito  fitoco,cioè  mortaeUa,ua  piangendo  il  cenere  SpA  * 
to,  finito  ne  la  metafora  del  /ito  fuoco, cioè  cormerfa  in  polue,uolendo  dima  firare  non  haueme  mai 
tonfiguito  l'affettato  ri 00  fi.  Me  in  una  & m morte  hanuto  martiri  e pianto  onde  mirati  lo  il  dolce 
luogo, & il  bel  pael "e  di  lei  fiduole,che  fia  quello  prillato  del  uiuo  lume ,e  che  fue  (jteranege fieno  ua- 
nejchefoerandodiripofarfi.il  fine  fompre  fia  flato  in  tormento.perecbe  bauendo  fortemente  arfo  in 
tuta  di  leifin  morte  è rima/o  apiangere  mtfereuolmente. alcuni  dicono  ilt^l  do  l'habitatione  di  lei: 
ePl  vojieto;e  Mo%to,dogtiofot{el  quale  giacer  fon*  col  cuore;  perche  uolie  flarui  forme 
col  cuore  amando, out  amore  il  facea  in  un  punto  mon  0 e uiuo,fi come  nel  Sonetto.  Vtu  mite  amo  r 
m'hauea  già  detto  fcnmfiorfe,perche  dicendo  il  Voetafoerando  , laquale  focrarrca  non  può  effir  in 
monetar  che  non  intenda  Phauerui  hab italo  in  mta,&  ancora  poi  che  ella  mori.  Mxnonda  noia  ; 
perche  e de  buoni  fcrittori  co  fiume  amico, ad  una  fola  de  le  due  cofo  innanzi  dette  reforire  il  feguen - 
tifo  come  quì,oue  benché  habbia  detto, che  uiuo  e morto  ini  giacer  uoleffe  (jterando  ripofo.  nondime » 
uo  fi  potrebbe  intendere  ilfuo  foerart  e fiere  Flato  in  uita.Votrebbefi  ancora  per  la  noflra  fotofit  ione 
far  ponto  ne  la  particelUyolli:&Ufeguente  giungere  col  uerbo.Ho  fornito:  ilqual  punto  feguend» 
alcuni  dicono, Tgel  qual  nido  egli  urne , molato  hxurebbe  giacenti  morto  per  non  rimanenti  uiuo  , e 
finga  lei, fondai  cui  l*  tuta  gli  era  in  odi*. 


t u AH  do  il  T.ritabit.tiione 
de  la  cara  fua  Donna , e uegge 
dola fmxalcì ofeura e deferta , 

• la  curde  la  fua  dolce  & Itono 
rata  prrfontia  lieta  e ferina  per  adietro  ur- 

dmol'hauea,comecclui,che  fe  ne  duole  , di- 
manda fi  quello  e il  Hi  DO  l'albergo  non 
parendogli  efier  già  il  medefìmo , ma  cangia' 
to  quel  di  prima  perlamorte  di  colei , cheli 
facea  parer  bello , In  C H E , nelquale  la' fia 
Fenice  , M.  L.  inttdendofi  come  nel  So. 
Qu'fla  Fenice  de  l’aurata  piuma, ef  endo  el 
la  di  b rilega  e (fiume  fiate  unica  e fingula- 
re al  mondo, com’è laFenice,Ml  s E ,depofo, 
tlafcio  t.4\  rate,  eie  porporee  penne  le 
corporee  b cilene, che  di  fuori  fi  ueggeno  ne 
lo  aureo  colore  de  le  bionde  chiome, e nel pot 
„ _ poreo  de  le  uermiglieguancie  , e ne  glialtri 

Colori  Mari  e belli, comi  la  biancheria  del  uifo  leggiadro, & il  nero  & il  bianco  de  begliocchi,  el’ht- 

beno  de  te  ciglia, /aquile  uarietate  fi  piacente  e Maga  Molle  egli. hrme  a diuiilere,  benché  non  no - 

mafie  fi  non  duo  colori  fi  come  la  uarietà  de  le  penne  e de  le  piume  ne  la  Fenice  mirabilmente  di- 
letta. Altri  mtefiro  filamenti  le  chiome!  lequah  non  e firn. lo  d altro  colore  che  d aureo  , non  mi  fi  fa 
creder  loro  : E fo  benu,che poetipofiro  il  color  delarofaper  quelto,de Toro;  ilchenon  mi  pare  ha- 
uer  fatto  qui  il  l>aeta.Ì{t  queflo  e fintile  a quello.  Quarta  Fenice  de  l’aurata  piuma , oue  intenda 
le  bionde  chiome.  Che,  laquale  le  fine  A LI,  flaudone  la  metafora  , cioè  fitto  le  fot 
forrsttnne  Ufuo  cuore  facendone  ilfuouolere,Ò'  ancora  che  fia  formo,  pumi  E L 1 C E,  tutra- 
he, e caua  parole, efofoiri,parlando  egli  e fi  fonando  tutta  uolta  di  Itila  noce  e latina, il  cui  prin- 
cipio Eliceo.ondendger.dofi  a lei  gridando*  chiamandola  dii  Dolce  fino  male , efendo  amu 
rofo.perche  le  piaghe  a' amor  e benché  fiano  acerbe #ur fono  di  nonjo  che  dolctr& * temprate , Vi  ima, 

. Sia  3 K*oi- 


E (fui  fio  il  nido:  in  che  la  mia  Fenice 
Mifiel' aurate  e le  purpuree  penne  ; 

Che  fiotto  le  fiue  ali  il  mio  cor  tenne , 

£ parole  e fio  fi  ir  i anco  n'elice  f1 
0 del  dolce  mio  mal  prima  radice  * 

Ouel  bel  uifio;onde  quel  lume  uenne  : , 
Che  uiuo  e lieto  ardendo  mi  mantenne  ? 
Sol  eri  in  terra,  hot fie  nel  del  felice  ; 

E m'hai  lafic iato  (jui mifiero  e fiolo 

Tal;cbepien  di  duol  sepre  al  luogo  torno; 
Che  per  te  conficcato  honoro  e uolo 
Reggendo  a colli  ofeura  notte  intorno  , 

Onde  prendevi  al  del  l'ultimo  uolo, 

E doueglioccbi  tuoi  fiolean far  giorno. 


S E c 0 7^  D U 

I^abi  ci^  cerne  ne  la  quarta  Stanga  de  la  Canone.  Vt  rji panni  la  chiama  Tiouel/ a radice  de  la 
dtgliofafua  aita,  Dimanda  tue  è il  bel  nifi, dal  quale  Henne  quel  lume , che  effendo  nino  , dr  ardend » 
il  (òflenne  uim  e lieto, perche  amie  inferire, che  effondo  fremo  egli  ì morto  e doglio/o.  E , come  t’egli 
firifrondrffe /aggiunge  al  btl  nifi  Holgendofi,cht  egli  era  filo, e finga  pari  in  terra,  bora  effe  ndofi  di 
terra  le  nato  è felice  nel  cielo,&  ha  lafciato  qua  giu  lui  Mise  no, per  efierpriuato  /fogni  fimo  bene, 
* frlo, perche  fenilici  tutto  gli  parca  defèrto, T Ai.,  talmente,  che  femprepieno  di  doglia  toma  al  Imo 
go,quel  di  Sorgi  intendendo, Uguale  Ber  lei  Con  S f.  c r a TO^r/S1 endo  ella  nata  e nifi  a in  quel  paefè, 
&"  battendolo  egli  per  amor  di  lei  celebratoconde  nt  la.cxr.de  /'  Epifille  famigliar!  al  libro  ottano  di 
ce,clit  don  [blamente  Sorga  ma  Druema  piu  ótiara  del  Tiiinofattohauea  Madonna  laura  Egli  ho- 
noraeCo  LE  honoranlolo  egli  ne  le  fuefcrttiure,&  habttandoui, cioè  che  quante  uolte  egli  toma  4 
qlluogo,nel  quale  per  amor  di  Iti  habitarefuole,e  neifuoi  detti  l'honora,fimpre  ni  ritorna dogliofi, 
V B G G E x do, perche  urde  per  la  morte  di  lei  ofcura  notte  intorno  a coll  inumi  al  fonte  di  Sorga , da 
quali  prtfe  al  cielo  C ultimo  Va  l o,cioè  da  quali  ultimamente  Uuandoji nolo  nel  cielo-.peroche  t anima 
piu  ratto  d'ogni  piu  ueloct  uccello  inutilmente  nt  noia,  effendi  di  natura  celefìe  & ardente  Do- 
ri,e ne  iquah  fitoi  begliocchi  uiuendo  e frltndendo  folcano  far  chiaro  e lieto  giorno. onde  dirfipctreb 
be, ch’egli  con  dolorofò  grido, t con  accento  di  dolore  dimandi,  iute  il  bel  ufo  prima  radice  del  dol- 
ce fuo  male, per  lo  t utt  o,(ìoè  per  lei  pigliando  la  parte  ;perche  altramente  come  fi  ungerebbe  egli  poi 
al  bel  uifol  Alcuni  il  luogo  intendono  per  la  terra,  oh' ella  nacque, Ò"  h.tbito:  hauedo  eglfcominciat* 
a parlare  de  la  habit  aliene  di  lei. Ma  otte  fi  tre  ua,ch' egli  mai  celebrale  la  terra  di  lei  l ch'ancora  non 
fifa  qual  ella  fi fa,ne  mai  nomo  altro  che  Sorga. 


Mai  non  ue tiranno  l e mie  luci  a feiutte 
Con  le  parti  de  ? animo  tranquille 
Quelle  note;ou^mor  par  che  sfamile, 

E pietà  di  fila  man  l'babbia  co  sìmile  ; 
Spirto  già  inuitto  a le  tenere  tutte  ; 

C'ho  r fu  dal  del  tanta  dolce^a  J Ville  ; 
Ch' a lo  flit, onde  morte  dipartine  . 

Le  difuiate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  fiondi  altro  lauoro 
Credea  tnodrartre  qual  fiero  pianeta 
Tfe'nuidiò  infume  o mio  nobil  theforo  ? 
Ch' innanzi  tempo  mi  t'afconde  e uieta  ; 

Che  col  cor  ueggio,  e co  la  lingua  honoro  : 
E'n  te  dolce  fofpir  l'alma  s'acqueta . 


E l M.  cccxli.  haucn  lo  il  Poeta 
in  fcmaprefola  corona  fallo 
roaxiij.  d' -Aprile  , il  Signor 
Giacomo  Colonna  il  Ve fiotto 
che  non  guari  di  tempo  innamj  l'era  di  Sco- 
rna partito, ou'era  già  flato  fette  anni,ritn 
uandofin  Gafcognaalfuo  Pc fonato  lofio 
thè  gitene  uenne  la  fama  agli  orecchi,  fcriflt 
a lui  quello  Sonetto  leggiadro  e pieno  damo 
re,ilqual  comincia,  Se  le  parti  del  corpo  mio 
difìrinte  con graiulandofcne  :Tfe  molto  da 
poi  foprawffe  ; pertiche  appena  pafib  tarmo 
ch'egli  la  fio  qutfla  uita  mortale,  fi  come  al 
Cardinale firiuìdont egli ne’nfegna&  a Le 
Ho  filo  ne  la  Ixt.  Epifiola  al  quarto  libro  de  le 
cofe  famigliar!  la  oue  dice  quafi  in  quefla 
mapicra,')  quante  uolte  e con  quanta  dolceg 
%a  pen fatta  di  quel  giorno , ilquale  fi  intona 


auuicinorfi,che  ale  piaeeuoliffime  lettere  di  lui  obedendo,  e da  f A pennino  al  Cireneo  p affondo  di- 
nanzi al diftattffìmo  fuo  afretto  inopinatamente  mirapprefentaffi ;E  la  Roman. t corona  d' alino, 
th'io  porto  quantunque  indegnamente  nel  capo,  e che  già  innanzi fbl  per fama  e di  lontano  di  quan- 
to piacere  a lui  flato  era  cagione,  i leggiadnjftmi  uerft  di feto  mono  e di  fuo  ingegno  il  dimoftrano  , 
& anco  inuoui principi  de  lamia  Africa  duo  piccioli  neramente , ma  denoti  duoni  reuerentemeru 
togli  offnfJi.Vreuenne  colui, che  può  tutto  al  mio  defierio  : "biffiti  degno  di  uedrre  fi  felice  e fi  luto 
giorno,  il  Poeta  a:lunque  poi, che' l f'efiouo  morì,recandofi  ne  la  mente  le  rime  diluì,  e relegendolt 
ri  fronde  a le  confinante,  che  glìocchi  fuoi  A s c l VT  T I , finga  lagrime , e colle  Pk  rt  I de  l'animo, 
ilquale  ha  molte  tur  luti, che  parti  fi fogliono  dire  fi  come  noi  drmorbrammo  nel  Sonetto.  Per  far  una 
leggiadra fua  uendetta.  Ma  qui  intendiamo  lo'ntelletto, la  w limate , il penfiero  potentia  micia  da 
intelletto  col  firntimento,e  la  memoria,  Tra  nqv  il  le  ,cioè  che  le  parti  de  t animo  non  ne  fintano 
affanno  rimibràdo,penfando umidendo, bramando  JHoi non  uedranno.  Quelle  2\pTB  , quei  uerfi 


Mi 
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m « quali  parche  tfaùfie  & ardt  jtn  Oli  , efiendo  il fuo  din  tutta  pieno  d’anitre , & amore  ho  U, 
mente  compoflo,Epar  che  ("babbi*  CoiTRVTT  i,compofle  7JI E T A, perche  effóndo  morte  fau- 
tore tener  tuono  di  lui  piotate  a lettori, onero  per  Caffettione, che  dimotlrano  Spentile  eptetofi  cuo- 
re;y/ltrefi  al  Cardinale frinendo  dime fjra, che  non  rileggeua  ma : CEpiflola  a lui  dal  l'efcoHo ferirà 
fnrt*  gioconde  lagrime  : & a lui  [ìuolge  chiamandolo  Spirito  Invitto  , mai  non  uinto  r & 
inejfugnabile  a le  terrene  Lv  t t ale  battaglie  de  Ihumane  pajjioni  di  cefi  terrene  ; C’ho  k, 
ilquale  hor*  effendof  leuatodi  terra  S IUL  S,uerfa& infónde  dal  cielo  ta.tt  a dolcezza,  cheterò 
me  fue  Sfuiate,per  mortele  tolte  da  l’ufat  a uix  del  dolce  e leggiadro  Sre,  ha  ricondurr  a lo  Flile  , 
del  quale  /Ho  ut  ile  dipartì  Ja  morte  di  lui  intendendo,  o di  Madonna  Laura  : che  benché  il  dolora 
del  morire  haue/Ji  patio  [tienilo  al gratiof'  e dolce  flile , Tur  la  doleezjjt , che  ftnlia  rimembranti» 
lm,ue  lo  riconduceua.  E (aggiunge,  che  Spie  tenere  F ronS  de  la  fua  nouelia  corona  di  lauro  crede a 
ma  dir  orli  CAVOno,opra,MlT  ho  da  quello,  ch’egh  uedutohaueauiuendo  in  terra,  a da  quello, 
che  già  fargli  bipignaua  effrndofi  S qua  giu  Spartito, onde  in  quel, che  addmohabbiamo  de  l' allega 
la  Èpi  fJola.fprraua  SmoFh*rgli  i nuota  principi  de  la  fua  ytfr.ca , E chiamandolo  fui  nobil  Thefi- 
rojt  come  Latinamente  Decite  &pr*jìdium[uum,Sm*n’la, Ex,  ma,  opurcon  accenta  S peffone 
qual  fero  pianeti  a, e quale  fieli  a crudele  hebbe  loro  infame  inni  S.t, eh'  egli  non  gliele  potrffc  morirà 
re  ne  colui  arderlo, e Smandando  fegur,Chi  gliele  afeondeuieta  innanzi  tempo,  rfimdo  egli  morto  af- 
fai gioitane  ; Ch  e , ilquale  Mede  col  cuore  e col  penfiero,  non  polendolo  ueier  co  pitocchi,  eChonora 
colla  lingua  laudandolo  ne  le(ùefcritture,per  non  poterlo  inatto  lionorare  ; Et  in  lui  dolce  So  S P I - 
%,o;  Mei  mimicamente, cioè  dolcemente  lui foffirando  tonimi  uaga  S riarderlo,  t doglio faS fua  S- 
partita  S' A cqjvi  t a, alcuni  forza  Smaniare  leggono, Ch  T perche  innanzi  tempo.& altri futil- 
mente^ Hi, perche  col  cuore  ti  ueggio. 


Standomi  un  giorno  folo  a lafentflra; 

Onde  cofe  uedea  tante  e fi  nuotici. 

Ch’era  fòt  di  mirar  qua ft  già  fianco  ; 
yna  fiera  m apparve  da  man  deihra 
Con  fronte  bimana  da  far  arder  Gioue 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero , un  biaco  ; 
Che  l'uno  e l'altro  fianco 
De  la  fieragentil  mordean  fi  forteti  i 
Che'n  poco  tempo  la  menar o al paffo  , 

One  chiù  fa  in  un  {affo 

yinfe  molta  belle^ga  acerba  morte , 

£ mifefofpirar fua  dura  forte*;- 


E c A n D o s I il  Poeta  fi 
uente  ne  la  mente  S M.  7, 
e le  cele  Ili  bell ez$g  e le  di- 
ulne  turi  un  Mie:,  epenfin 
do  che  innanzi  tempo  eli » 
era /penta  fìnge  fi  Vifoni/te  lequalt  uar  io- 
mente  con  leggiadre  & acconcio  metafore 
lei  Spinge  fua  merauigliofa  btltade  Ù"  bone 
nà (iugulare, & il uiuer lieto,  & il  morir 
S repente  moflrondoci  ; E riducendo  la  me  - 
tafora  a comparatione.in  quella  prima  Sta. 
t affinigli*  ad  una  bella  r màfuctafera,  che 
da  duo  ueloci  cani  Citilo  bianco  e Coltro  nero 
cacciata  in  brieue  corfo  menata  fa  al  paffo , 
oue  f muore,  intendendo  il  bianco  per  ilgior 
no,&  il  nero  perla  not  te, che  fino  i ca  ni  del 


tempo  ferirne  rit  toniamone  Cantiche  pitture,  co  iquali  egli  caccia  le  cofe  mortali , & alfine  le  confu- 
ti, a. onde  S ce,  che  Standof  un  giorno  Soloala  Fen ESTUA  de  la  mente Jjquaie  è il  piffero , che f 
tome  la  memoria  t ricetto  de  le  norie fmilituSni  e de  le  Suerft  forme  de  leeofe,  che  noi  cenofeiamo f 
cofi  p lo  penfiero  Cocchio  del»  mite  le  Mede  conciofa  ciré  come pergliocchi  e per  li  altri femtmitt  S fuo 
ri  a la  Fani  afta, col! per  la  Fama  fa  a intelletto  gli  oggei  tif  rappre fintano;  onde  tè  diuuolgai  o quel 
lo  Suo  del  flofft,che  intender  noflro  e fantafa,ononèfinza  fmiafia  ;Onol  , per laqual fene- 


ilpifierouoftrot  w J 

man  D t s t R a j/j  wu  de  la  uirtute fignifc*lo,p  la  quale  Cera  ella  ind  rizzata, gli  apporne  una  Fi  B 
HA,  M.  L. mt  elidendo  con  fonie  human a da  far  .4  r D E I * anta  bellezza  ella  era,  Gioyt,  come 

soliti  ih*  no  dee, (e  non  S cofi  belitffm*  t rariffm*  innamori arf,  cacciata  da  duo  1'  III  li , da  duo 


Qj  4 


c*mi. 
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tm  ,V flirt  chi. munì  ! etniche  Itela  affimi  e prefi’fjtmi  al  corfò  aggiungono  le  fiere, e foccidotto  Hit 
da  dna  alali  mini  fin  del  tempo, V n >(e  RO, lanute  intendendo#»  P.t  ANCO,lV  giorno,  che  Tutta 
rtaltri  fi  onci  de  la  fiera  gentile  fi  forte  Moto  tatto, fiondo  ne  la  metafora  , d' agni  fidi  urlici  t 
rabbioft  cani  intorni  e le  notti  cacciano  e mordono  nofira  mito, e la  muffino  confumando  , cht'n  Tey. 
CO  tempo, dinot.tndo  il  uiurr  di  lei  efjer  fiato  bremffimo,ta  menarono  al  paffo  del  morire,  otte  morta 
C E R n A jpe r tffer  fiata  innanzi  tempopinft  molta  btllrtfijtfn  I v * A , rifo/uendo  il  participio  no 
la  particella.  Et, nel  nerbo, ilche  dimofirammo  altrone  poterli  fare  coli'auttoriià  de  Grammatici,  di 
remmo  e lachiufe  in  un  Caffo, fi  come  quel  l(ti go  di  Virgilio, Submerfalfibrne  pmppeit  cioè  obrue  afub 
mrrpitopnppeis.Efo  io  ben  rjHeilt,cl>e  ne  difiero  gli  (frfitori diche  fi  potrebbe  ancora  qui  dire . jil- 
tri  elicono, otte  Acerba  morte  cltiufa  in  wtfaffo  uinfi  molta  btllflja  j Efe  ch’egli  /offrir affo  la  D r- 
t,K,cim'ahu  p arena, forte  di  lei,  efjeudolt  flato  in  fi  brieue  /fratto  e nel  fiorirò  de  gli  anni fuoi  inter- 
rotta la  aita. 


Indi  per  alto  mar  nidi  una  nane 
Con  le  forte  difeta,e  d'or  la  uela 
T ulta  d'auorio  e d'bebeno  contefìa , 

E'I  mar  tranquillo,  e l'aura  era  foau(_->t 
E’I  del  qual  è fe  nulla  nube  il  uela . 

Ella  corca  di  ricca  merce  honefla. 

T oi  repente  tempera 
Orientai  turbò  fil'aere&l'ondc^t 
Che  la  naue  per  coffe  ad  uno  fcoglio, 

0 che  grane  cordoglio. 

B rieue  bora  opprejfc,e  poco  (patio  afeonde 
Le  alte  riccheoge  a nuli' altre  feconde, 


Esimigli  ah  poinela  ficco 
da  uijiont  aduna  belliffima  o 
ricchiffima  nane,  che  ci  fereno 
cielo  e con  fecondo  Mento  p tri 
quillo  mare  ondila  di  repente  fta  da  tepefta 
Orientale fot, rapi  unta, e per  coffa  aduno  fico- 
glio,e  oppreffa,  perle  forte  di  /età  intenden- 
do {delicati  e teneri  legami  del  corpo  , per 
la  uela  (Coro  le  bionde  CT  auree  chiome,  per 
l auorio  le  candide  membra , per  t'hebeno  te 
nere  tiglio , perii  mar  tranquilli , l'aurea 
(batte  ,&U  del  fereno  il  uiurr  ili  lei  pacifi- 
co e quieto  efenxap afflane  alcuna , e per  la 
ricca  & hontfia  merce,  l'honeflate  t la  ttir 
tute , e per  la  teptfia  orientale  e repentina 
la  fuli io  & inopinata forta  di  quella  ptf Ir, 
che  di' orimi  e fi ferme  effer  nenuta : e fi  credo  che  lei  uccidefft,  fi  come  ne  la  fila  ulta  noi  dtmofiràmo. 
onde  dite  che  Voi  col  firn  pcGero  Ver  Li  i to  mare, il  midi  intÌdeJo,che  efiedo  in  fiabile,  e ferna  fer - 
melgi*,  & agitato  da  fafiidi,  e pieno  di  noia,ragiontuolmete affimi gita  a t alto  e prof  odo  mare,  Vide 
una  7^ A ve  ,M.  Lfignificàdo,toH  e fòrte  di  S E i a fi  comedi  feta,che  è molle, & piana,e  tr alucete Je 
farte  ni  fino  dure, ne fòrti, ma  pretiofè,  t care, co/i  i nodi, de  i quali  è fiuto  e legato  il  corpo, erano  deli 
coti  e molli,  a dinotare  che  la  ciple/Jione  di  lei  era  gentile,laqual  {igni fica  buono  e leggiadro  ingegni, 
E colla  uela  d'O  r o,f  coi  biodi  capei. ifiTutta  Con  t e s t A,if fiuta, e cipolla  d’alvo  r I o, quali  era- 
no  le  bianche  mebr. idi  lei, che  altrone  chiamò  Mura  <f alab  altro, cd'Ht  bino,  e fi  do  nere  le  ci- 
glia. onde  nel  Son.  Qutlfempre  acerbo, La  tefia  or  fino,t  calda  nirue  il  uolto,Htbmo  i ciglLE  Ita  ne 
ta  metafora  de  la  naue, che  di  fuori  fi  uede  tinta  di  nero,& ne  C altro  biancheggiare  tal  uolta  : & era 
il  M\  r tranquillo, cioè  che'l  mòdo  non  gli  noceua,& l‘^fvnA,Ó'  il  Mento  era  fiume , cioè T aura  de 
la  uica  mortale  non  le  era  molcfia/te  t ompafftone  alcuna  agii auail  corfò  del  uiuerfut,  & il  cielo  era 
tale , quale  egli  è , finitila  nube  il  V E LA,  cioè  tra  fereno , ne  con  alcuno  accidtnttjnrbaualei, 
tioè  era  lo  fiato  di  Iti  tranquillo  , pacifico  e fereno  ,ntdi  noia  , ne  di  torbidi  ptnjìeri  granato.  Voi 
fer  interrompere  il  foaut  t quieto  timer  di  ki,tempefia  0RIENTAL  E, perche  mori  quell  anno,  cht 
ta  pi  fi  e d’ori  er.ee  uegnendofì  [frarfeptr  tutta  Europatond’ egli  ntlEclofa  intitolata  laurea  o ccidct, 
Tefiifer  hinc  Eur  infine  humìiur  inruit  - 1ufier,a1cfiratit  late  ar  boriò  tu  mea  gaudia  lauti  Ex  tir 
pài  ,frdgitqtue  truce  r,  ttrreque  cauemit  Bracbia  r amori, frondefqut  tulere  cornateli,  filtri  (empite* 
mete  l'onitfero;f  che  Euro  Mete  oriitale  è t epe  fiofò, onde  V ir.  E uruiq;  notiti  j;  rum  :T urbi  fi  I aere  e‘l 
Vinto,  la  Itila  di  lei, che  percofie  la  nane  ad  uno  Scogli  Oy»  lo  [coglio  de  la  morte,  che  interrop* 
il  corfò  de  la  fua  tuta;  onde  {offrirà  & grida,  quanto  grane  cordoglio  fu  à uederlo,cht  brieue  hora  of> 
freffit  & ffrenfe  l'alt  e btllexgt  di  nulla  altre  minori  & poco  /fati*  di  terra  fi afeonde  t tiene  ftpolt*. 


9 Jt  n.  r 


In  nn  bofchetto  nuouo  » rami  fanti . 

Fiorian  dì  un  làuro  giouanetto  rfchietto  ; 
Ch' un  degli  arbor  parca  diparadifo , 
i di  fua  ombra  ujcian  ft  dolci  canti 
Di  uari  augelli,  e tanto  altro  diletto , 

Che  dal  mondo  m'hauean  tutto  diuifo, 

E mirando  io  fifo. 

Cangioffì'l  del  in  torno, e tinto  inuifla 
Folgorando  ilpercoffe,  e da  radice 
Quella  pianta  fetice. 

Subito  fuelfe ; onde  mia  ulta  è trilla , 
Chefmil  ombra  mai  non  fi  racquifla, 


Z 309 

E la  urea  ni  font  f afimtigltd» 
afudendo  al  fu»  none,  ad  un 
giouenetto , df  intatto  lauro  » 
thè  quldocetombra fua  pieci 

molt  Clima  piu  diletti,  càgiàdofi  il  òtto  intoni» 
fafòlmmaio  , e da  radici  (fello , a dinotare, 
dittila  lituane  offendo*  per auctur a ungi- 
ne* di  diurna  befferà,  f>tr  la  iniqua  fin* 
del ptfhftTO  tipo  moti,  onde  dice  ,cLe  in  un 
nuouo  BOSCHETTO  d'un  l'auro  oituai  iti 
totfchittto  fitrianoi  rami finti , al nome  de 


lei  all  udendo,  ir  ala , _ 

de  itela  Canx,  -4  quatti  que  animale, T non  fi 
traformafic  in  uerde  filux  Ver  tifarmi  tu 
braccio , come'l  giorno  eh' Apollo  la  fe^uia 
qua  giu  p terra,  Jggtugeuifi  cheftlue  fall» 

rrfrmtTlin.nelffhdecimo  coipr^nnomidifimte 
foLtpiantireghrnprratcripoi, che effmdof  coronati da lauro  tenuttglihatuant  „m*», omTO* 

era  nuouo , U mutui  e merauMbeU^flanmua  'fiorita  et  aie  M.  L.  », 
da  l' eccelli ua  di  lei  fatto fxmofot  chiaro*  pur  come  piace a gitali»,  Amo*  dafe. 

Inondi  rarxpiaceuole^,  «ormano  i ram,  Sant  I * h>nefit 

lei  fi  come  ne  la  Con.  J la  dolce  ombra  de  le  belle, fròdi, ole  fante  utrtun  falde 

la  Can.Gtouene  Dina, C’ha  iramt  di  Marnarne*  Sor  le  eh, ome,sllm  tiferò  1 fanti  coflmm  *U» 

lauro  giouanetto  f Se  H ! trofia  giouen, le  epura  &inco^ttaeta  M e,tnter,do: 

to  còmunemente  naie  quàto [empiee  e puro  e uirgmet, 0;  onde  qmfigofichera  di  lei 

la  cafittate  almeno, che  pareti*  uno  degli  arbor,  del  Pa  B AD  ^^edo  la  belila  da 

urna:  onde  ne  la  Cang  iare  e frefihe  edolci  acquette  Molte  difi  io  Mhor  P*+g***fCg* 

per  fermo  nxcauein  paradifo*  éfux0H**K,ede  lafuagrattofa  ptacenolr^a  diluì 

cerio, fedendo  la  metaphorayVfciuanofi  dolci  Canti  di  moti  xugell, ^ledendoti  dol^aTt,‘[°f 

li/fimi  'accenti  de  la  fua  noce  chiara  foau,  angelica  diuinaja  CM  armoni,  pchee  mantfefio , quanto 

fa  Fiata  e qua,  e uolte  da  Im  laudatalo  ui  faro  miofo  a citar  i luoghi  f dtmofharuelo  ; e 

DiLtrrro,in,irtdoipiacerideUuinaedegliat,igÌ,di.jlrimtefero  peri  ombrala  norma» 

forma  di  lei, laquale  feguedo  CT  imitàdo  Calne  Vino,  e cì  tei  citando  porgemmo  mtrabtl  dolcn^* 
chi  Fo  dina  e uedeua:  chel'haueano  tutto  dal  mondo  Diviso,  dinotando  che  per  le, , era  dal  mo- 
to allontanato ,t  ritratto  al  folitariotcbiufo  luogo;  onde  E mirando  eglififjo&  intentamente,  noe  > 
uendo  in  Ut  poflo  tutto  ilfuo  penfitro * dinotare  l'ardente  amore, ch'egli  a lei  porta ud,  C'NG  • • 

S 1 il  cielo",  lo  perlifero  tipo, che  turbar  cìrripeCaerefiHTOlSOjer  dora  a di, ledere,  cb  tUxma , 

ri  quado  p tuttal' Europa  Sopri  intorno  l'era  diffufx  la  pefle , E tinto  in  mila , e turbato  Foie 
BANDO*/  per  coffe  dinotando  le  morte  di  lei  efer  Hata  mote,  a & inopinata,  che  fi  come  il  lauro  non 
[noie  effe/ Jol minai  o,prefiriurdo  egli  l'ira  di  Gioite, come  fi  dijjt  nel  Son.Se  l honorata fronde , top  n 
fi  tento  mai  ch'ella  ff  tofìo,e  di  lai  morte  morir  deuefjet -4niì  credeua egli , che  mortelo  Ut  nci.po- 
teffe.  onde  nel  Sm.  Quel  Rofvgnuol,  the'n  Dee  non  crtdeu'i 0 "gnaffe  morte  ;efub,to  daraanct 
' Sviti  t ,Flerpb  quella  pianta  Fb  L i c E ,60'efrcnfe  M.  L.  che  fu  felice  m fare  t sfrutti  d'atta 
tur,  ut  e,  fi  come  il  lauro  fi  pone  tra  le  felici  pian,  e a produrre  ifuoi  frutti;  benché  tra  li 
, uni  Heriti*  i mede  fimi  Triomphali;  Onde  efiendo  ella  frema;  fua  uiu  ì Tal  »T  A » doloro]*,  LO» 
non  fi  r acqui  fi*  mai  fimilOt*  b h », refrigerio  di  tanto  e tal  diletto. 

Chiara  fontana  in  quel  medefmo  bofeo 
Sorge  a d'un  fifio,  & aiquefrefihe  dolci 
Sparge*  foau  emerite  mormoranda 


PO  I loft  fimile  ne  la  quarta  uifiomr 
ad  una  chiara  fontana  , intendendo 
. allegoricamente  l'eloquentia  di  Ut*. 

«M 


SBC  0 
Iti  bel  faggio  rtpofìo,  ombrofo,  e fofco 
7je  pallori  apprejjauan , ne  bifolci. 

Ma  Winfa,  e Mujè  a quel  tenor  cantando, 
lui  maffifa , e quando 
Viti  dolceyja  prendea  di  tal  concento , 
E di  tal  i fìfla,  aprir  vidi  vno  Jpeco , 

E portarfene  feco 

La  fonte  el  luogo,  ondi  ancor  doglia  fento, 
E folde  la  memoria  mi  fgomento. 


K fi  u 

che  ntl  mtdefim  btfi» , tutti  iaun  veduto 
harnua  Sorgeua  dm  Sasso,  l'afpreggd 
del luogo  cut  ili*  erg  ruta  dinotando,  opur 
il  cuor  di  Iti  duro  piu  che  diamante  a te  p af- 
fieni amorofe ,& intuito ; e jòauemmtt  Alo  t 
MO|ANDO)J 


A C Q V E 
dolci.  Mie 


Fra  Urania  fenice  ambedue  tale 
Di  porpora  vefiita,  e’I  capo  d’oro 
Fedendo  per  la  felua  altiera  e fola , 
Veder  forme  celefte  & immortale 
"Prima  penfai fin  cb' allo  fuelta  alloro 
Ciunfe , & al  fonte,  che  la  terra  muoia. 
Ognicofa  al  fin  vola  : 

Che  mirando  le  fiondi  a terra  (forfè 
Eli  tronco  rotta,  e quei  vino  humor  [ecco; 


l 


o,  parlando , Sp  a r g e a,  ditata 
E frefcht , e dolci  parole  gratiofie  e 
«Seggi  onpoFlo  ombrofo  e 
fofco  del  mtdeftmo  bofeo,  otte  per  lo  bofeo  in- 
■ tendiamo  il  corpo,  e cefi  parrà  meglio  tJTer 
flato  e (pollò  il  Bojchctto  per  lei  , die  per  lo 
l uogo  conciofa  che  la  felua  f noie  batter  il  li- 
gnificai odela  mate  ria  ;e  per  lo  foggio  il  cuort  chiufò  nel  corpo,  come  farebbe  vn  luogo  f crete  & om- 
brofo nel  bofeo.  E il  cuor  e, come  fiapete , foggio  de  l'anima;  T(r  Pastori  t'auuictnatunojntbifilci, 
cioè  non  rorgi  coti  unii,  ne  feluatichi  modi  erano  pur  daprefji  a l'alto  cuev  di  lei , ma  Hpife  e Muft , 
ehi  bellette  t virimi  , a quel  Tì  NO  * cantando  , con  quella  diuina  eloquenza  di  lei  inferno  ac  cor - 
dandof,  a dinotare  che  beOex^a  &■  honefiatt  t' erano  in  lei  giunte  con  femma  pace,  t con  tanta  con- 
cordia,che  f accano  vna  confonantia  di  leggiadria,di  beltadt , di  finto  ,r  di  valore  con  quelli  atti  cor 
ttfi  e gemili  piu  ptaceuole  d'ogm  altra  harmonia  : conciofa  die  poeti  ne  le  Timft  dipinftroltcoft  bei- 
le leggiadre  ; e le  Alufi  differo  batter  trottato  It  virimi,  & il  (immo,&  il  bel  dire,  t quanto  ha  del 
buono  e dtl  bone  fio  e dtl  bello  il  mondo  ,tla  vhahumana.  Altri  ime  fero  le  compagne  di  Iti , che  col 
fuo  dolce  parlare  t'accordauano  imitandola  ne  gli  atti  ,tnt  le  parole  quanto  parano,  IuìS’assi- 

5 E , cioè  miei  fermo  tenne  il  ptnfero  amandola  egli  fmmamente  ; E quando  piu  dolcezza  pren- 
dea di  tal  Concimo, di  tal  confonan\a  ,fi  come  efpoflo  inibiamo  .editai  V I s t A,  qual  tra 
quelladi  lei;  perodieT{e  l'età  fua  piu  beila  e piu  forila  mori , quando  era  il  tempo  da  ti  ouar  pa- 
ce o tregua  di  tanta  fua  guerra,  & trane  in  via  forfè,  fi  come  dijlt  nel  Son.  Hf  l età  fua  : e Tempi 
era  homai;  Aprir  vide  vno  Spe  co, vna  fpelunca,r  portarfene  fico  /«Fonte  ,t'lluogo,  cioè  ve- 
nir di  repente  inopinata  morte#  portarfene  firn  l'eloquétia,&  il  corpo,  e col  corpo  il  cuort, onde  il  dir 
Jbrgeua ,e  fare  fparirt  le  bellette  t le  virtuti  di  lei;  Onde,  di  die  egli  finte  anihora  doglia , e de  U 

memoria  fòla  fi  Sgo  m E NT  a,  r fidamente  rictrdandofitne  s'attrifla,rfifionforta.F.  par  che'l  V bob 
bia  deferino  la  fontana  di  Sorgarlaqual  e fi  e d'vna  fp  clune  a dentro  vn  monte , oue  ne  paflori  ne  bifol 
A albergauano;  Aia  fuo  parnafo  e fendo  luogo  acconcio  a poetare,  ’Hutft  e Alufi.fi  come  egli  ladeferif 
fia  f Arcmifcouo  di  Geneua  ntlCFpiflolt'fut.  onde  vuole  inferire,  che  per  lamorte  di  At.L.la  fónte 

6 il  luogo  (porne  ogni  fuapiaceuoleT^a  perdendo . £ finga  duino  imito  Ouidio  ; dquale  nel  terzo  de 
le  Metamorfici  drfcriuendo  il  fonte, oueT{aràfo  s'innamoro  difcflefio,  dice , Foni  trai  illtmit  nitidit 
argentea i vndn:  Qutmntque pafloret/teque parla  monta  captila  Contingerant,  .diud  vepecus: 
quem  nulla  uoluerii /uc fiera  tnrbarat,  nec  loffia  ab  arbore  ramut.  Grama t trat  circa, quid  proti- 
mm  hu/nor  dtbat,Syluaq;  Soltlocum  poffare  teff  (cere  nullo  . 


' EGVINDO  il  Toeta  foggitm- 
gt  la  quinta  F'ifio ne  ; otte  Al. 
L.come  colei,  che  fu  di  beliti? 

V e di  virtute  f\ ingoiare  t fola 

al  monao,afiimiglia  ad  vna  Vhenice  Stra- 
nia merauighof*  t pellegrina,  alludendo  a 
quel  che  fi  ferine,  die  la  Fenice  i di  Rrania, 
& inufitata  firma, 4?  in  flranio  paefit  nafte 
Cestita,  Syntdocht , cioè  laquale  ha- 
lle a ve  flit  e ambedue  l"  ALE,  ambedue  le 
braccia,  fi  come  nel  Son.  E qutflo  il  nido, che 
fiottile  jm  ali  il  mio  cuor  tenne  ,DiVo  i- 

r o É a/ 


TU  \ 

Volfie  m fie  Afflati  becco 

Quafi  [degnando  ; t'nun  punto  dimorfe 

Qndc'l  cor  di  pittate  e (Tamar  m'arfcj. 


T E.  I i 3 io 

pOKA,ptrporeaefifendoperauemura  Ut* 
flc  di  lei,  ftnoninttndt  piu  toflo  quell*  bel 
fi  de  U corporea  forma,  (he  dignità  fi  futi 
chiamare, perche  tale  altrui  rappre ferita  la 
porpore  afilli  capo  d'O  no,fignificàdo  i biondi 
tr  aurei  capelli  di  lei,Delquale  halite  fi  difie  nel  Son.  Quella  Fenice  de  l'aurata  piuma.  Quella  Ih a 
tua  Fenice  dice  egli  ,che  ueggendo  -Altiera  , fi  come  nel  Son.  Quella  Fenice,  che  per  lo  mitro  ciel 
paltiera  uoU,  t Sola,  fi  come  U Fenice  e fida  & una  al  mondo, per  la  S*  LVA,il  mede  fimo  bofeo  in- 
tendendo,  itqual  di  fopra  intefi,  « per  lei  liefla  al fuo  nome  alludendo,  o per  lo  fòt  itami  luogo , oue  ha * 
bitauafi  come  tra  ri  polii  echiufi  luoghi  di  Strabi  monti  dicono  albergare  la  Fenice , o per  lo  mondo 
de  le  cofe  materiali, e mortali, ficome  nel  Madrigale  Verche  al  uifo  (Tjmorportaua  infegna  Pai* 
MA  che  morir  lauedejfefentoutder  forma  celelltfi?  In  mortai  e , onde  nel  Sottri,  Quel  roffl- 
gnuol,Che'n  Dee  non  credeu  io  regnafli  morte,  Fin  chegiunfe  a lofuelto  Alloro  , ilquale  dimo- 
Ihrxmmo  folgorando  effere  Flato  fuelto  da  radice,  & al  finte,  che  Inno  LA, che  inuolbycio'erapi,  & 
aptendoft  la  terra  la  fi porto  fico  , udendo  inferire  , che  quando  qui  giunta  U uide  fparire  , conobbe 
ÌH ella  era  Donna  mortale, fi  come  mfin  albera  penfito  hattea,  che  fofie  cele  fi  e & immortale:  F.  pop- 
piamo intendere  per  lofuelto  alloro  il  bel  corpo  oppreffo  da  Uiufermitate  ,e  per  lo  fonte  da  la  terra 
inghiottito  il  dire  per  la  medefìma  cagione  /perno,  onde  fofpirando  figgiunge  Scendo  Scende  fintat- 
ila,eh' ogni  enfi  mortala  al  fin  noia  epafia : perche  mirando  diale  Grondi,  le  fue  bdlexit  ffiarfi  a 
terra, & il  Trotti on  Hotto,  eia  fermegga  del  corpo  opprefie,e  quel  ulna  humor  S E eco,  e quel  Sr 
leggiadro  e grattofi  (pento  perla  infermitate,  confidar  ondo  quanto  fojfer  caduche  e frali  le  cofe  cor- 
poree e mori  ali, & a quanto  male  figgette,  Vdfeinfe  fleffx  il  FICCO,  fi  uolfi  a mirare  fi  medefi- 
ma,  & a p enfiar  che'l  meglio  era  non  habitare  m parte  ,oue può  tanto  il  male , ma  leuarp  S terra. 
E nonSmeno  allude  al  morir  de  la  Fenice,  che  mirato  battendo  al  Sole  udge  in  fi  Uefia  il  becco , Ò" 
ardendo  fi  muore  Qua  fi  Sdegnando,  come  fi  fìegnaffe  Unita  m orlale:  onde  nel  Son.  ^marna- 
tura t la  bella  alma  humile,El/a  è fi  (china, c'habitor  non  degna  Tiu  ne  la  uita  faticofa  e mie  ; Et  in 
wiPvNT  o,  dinotando  la  breuità  S U fitta  uita,  o il  momento  del  morire  breuijjrmo  , Disparir 
leuandofi  dì ierratonde  gli  arfe  il  cuor  e S pietale, ueggendolain  tal  guifa fparire,  e d'jt  m o r ,eS 
Stia  che  gliene  rtma/e,  e crebbe  ueggendofine  priuato:  -litri  inttfiro  per  lofuelto  ^Uoro  U poetica, 
che  a quei  tempi  era  nulla,  e per  la  Fontei  doquentia  già  (penta,  e con/eguentemente  tutteloprelau 
dettoli  S/pregiate,  e perdo  etm' eli  a fi  ne  accorf e (degnando  in  fina  etate,che  lafciando  le  udenti  ebuo 
ni  col  turni  antichi  alpeggiar  lappigliauajiauer  deliberato  S morire,  & alfine  ejjer  morta.  Lquale 
(pofittone  fi  non  equi uocaffe,  potrebbe  parer forfè  buona^ 


tifiti  uiilio  per  entro  ìfitoriel'herba 
■p  enfio  fa  ir  fi  leggiadra  e bella  donna , 

Che  mai  noi p enfiò,  eh' i non  arda  e treme  % 

H umile  in  fe , ma' ncontr' amor  fuperba  : 

Et  hauea  in  dofifio  fi  candida  gonna , 

Si  tefiìa,  ch’oro  e neue parea  infime  : 

Ma  le  parti  fupreme 
Erano  annoile  d una  nebbia  ofeur a; 

Tunta  poi  nel  tallon  d’tm  picciol  anguei 
Come  fior  colto  languei 
lieta  fi  dipar tio,  non  che  Jecura. 
t Ahi  nuli  altro  che  pianta  al  mondo  dura,. 

rena  infiteme  Oro  emme, Significandole  candide  membra 


L fine  in  quell  a fi  Ila,  & ulti- 
ma V ifione  alludendo  a la  fono 
U d'EuriSce , Pajfbmiglia  ad 
una  leggiadra  e bella  Dona  hit 
mie  e màfueta  in  fi.  Ma  fuperba  incontra 
amore, laquale  egli  uide  andare  pefofaper  en 
tro  i fiori  e l'heroafi  come  ne  la  Sta.  Hor  tet- 
ti amor , Tu  (e  armato,  & ella  in  treccie  e'n 

{ina  Si  fiede  efialta  m mtxp  i fiori  e l’her- 
a E nel  Son-f^na  càdì  da  cerna  (àura  Cher- 
ba  allegoricamente  intrudendo  il  diletto  eia 
dolcetta,  ch'ella  fot  deLuilla  porgeua  al- 
trui,fi  che  mai  non  lo  penti  ,ne  fi  ne  ricorda 
ch'egli  non  -4  R D A del  dipo,  t Tremi 
de  la  mrrauiglia;  Et  hauea  in  doffo  c.tndtda 
gonna,  Si  T R s t a,  d'ameifregi,  che  pa- 
tirà , t matfimamente  il  bel  i tifo , e l' aureo 

chiome; 


C : t É C 0 D Jt 

dhiomeyntero  per  loro,  1 a hiDergxa,e  per  la  nieut  t la  candida  gonna  la  puntate,*  la  pndickia,  dice n 
di  egli  nel  T rtonfo  di  a finale,  E l'hauea  mdofit  il  di  candida  gonna,  e nel  S in.  Giunto  M lofi andrò. 
Ma  quatta  pura  e candida  cJotnba , alludendo  a quel  detti  F.uano elìco , Ò"  eraut  vefliment a euu 
con  li  da  jìcut  nix,èT  vultui  ardebat  ficut  fulgur.  Ma  le  Parti  fvpreme , il  capo  intendendo, era - 
no  avvolte  <f una  nebbia  <)s  c V R A,  imitando  t'ir  pilo  al  (in  del  fé  fio  de  C Eneida.  Sednox  atra  ca- 
put t ritti circumuol.U  vmhra,  volendo  inferire , jt  come  ini  Virgilio  di  Marcelli , enfi  qui  egli  di  lei, 
che  toflo  morirebbe.  Mitri  mi  e fero  per  la  nebbia  ,fi ! cornei l "Poeta  :n  piu  tuo ’’hil*  fragno,  che  ne  là 
mente  di  let  era  di  tiare  qua  giu;oerche  ne  la  Stanai  difopra  ha  detto , Qjtfi  [degnando.  Vanta  poi 
nel  telone  d'vn  picciot  Serpe  a gai  fa  d' Furi  dice  (pofa  tCOrpheo  , de  tequile  Ovidio  nel  X.  libro  delle 
Mtt  amorfo  fi ,T^am  nupta  per  herbai  Dum  nona  Tgtialvm  turba  comi:  ata  vagatur  , Oceidit  in  t a- 
lum  Serpenti 1 dente  recepn.Come  fior  colti  I AN  G v E ,ad  imitatkn  di  Virgilio  ne  lYndecim^Qua- 
lem  Virginio  demi  fi vm  pollice  florem  Seti  moUit  viola, feu  languenti 1 hyadnti,Cui  neque  fulgor  ai. 
huc,nrc  dum  fu  a forma  recrfjt;  ,~H*n  iam  materalit  teUev,  vireiq ; mini  tirai;  tannai  comparariont 
è (StOmero  n:  la  linda;  1.1  e ta  fi  dipartii,  non  chefecura,  non  follmente  fecura  di  quel  chepfuol 
temere  morendo  jiioi  de  l'eterno  dàno,p  come  egli  dijìe  nel  Trionfo  di  Morte, ma  lieta  dilaniare  qut 
fi  a ulta  mortale  piena  l’ affanni, e fan  lare  aWaltraferena  e tranquilla  morì. onde  ffpiran  lo  grilla, 
che  al  mondo  HuITMlt  0.0,  voci  neutrali ,ciol  nulla  altra  cofa,che  pianto  dura,  volendo  inferire  dm 
quel fuo  bene  fu  brtuiJJtmo)&’  il  pianto  , oue  rim  tfi per  la  morte  1 li  lei,  è continuo  e lungo. 


INTIMAMENTE  volgendoli , 
com'ha  per  coti  urne  a la  Càg, 
dice  ch’ella  può  ben  dire  al  filo 
Signore,  amore  inietti  lo, H 
quote  fuole  egli  chiamar  fi  gnore  che  otte  fi  e 
feiVistOHT  benfatto  vn  dolce  dipo  di  morire , cioè  che  pen fondo  egli  di  dei  dipo  riveder  Umiche  ef 
frr  non  potrebbe  fe  non  moriffe:ouero  dichiamo  che  la  Cangine  pm  ben  dire, che  quefle  fti  vifioni  han 
fatto  al  fuo  fignore,ciot  a tei  autore  e fi gnor  de  la  Cannone  . vu  dolce  difio  di  morire. 


Canone  tu  poi  ben  dire  ; 

Quefle fei  vifioni  al  fitgnor  mìo 
Hau  fatto  vn  dolce  di  morir  difio. 


*4mor,  quando  fioria 

Mia  (pene,  e' l guidar  don  d'ogni  mia  fede, 
T olta  m'è  quella , oni'attendea  mercede. 

hi  divietata  morte,  ahi  crudel  vita  ; 
L’vna  m’ha poflo  in  doglia , 

E mie  jperange  acerbamente  ha  frane; 
L'altra  mi  tien  qua  giu  contra  mia  voglia , 
E lei  che  fe  ne  gita, 

Seguir  non  pojfo , ch'ella  noi  confcnte; 

Ma  pur  ogn'hor  prefente 

Hel  mego  del  mio  cor  Madonna  fede; 

U qual  èia  mia  vita , ella  fel  vede. 


V o li  X il  Voe.in  quella  bai 
lata  de l’epiamorte.che l'hab- 
bia  privato  di  quel  btne,alqna 
le  era  f firmo  de  ta  [crudele  ui 
ta, che  fu  0 malgrado  il  ritiene , che  nS  vada 
4 riveder  Iti.  onde  dice  ad  amor  parlàdo,che 
Quando  fui  S pene  d'hauer  pace  con  Iti, 
&ilGr  X d a r d o n,  &il  merito  £ 0- 
gnifuafede  Fiornx,non  efiendo  ancora  giuet 
tool  frutto,  ma  nel  fiorire  al  far  fruttigli 
profiìmo , fi  come  fi  vede  nei  Sonetti  Tutta 
la  m a fiorita, Tempo  era  homai,TranquiJlo 
porto;Tolta gtiè  Qjr  E t l A, M L.fignifi- 
tondo , da  cui  Attenda,  affiatava 
mercede. onde  fofpìrando fi  duole  de  la  di  (pie 


tata  morte, e dela  cmdAevtta.  perche  tV- 
M A,  la  dtfpetata  morte  per  lo  morir  di  lei  l'ha  porlo  in  doglia,  d?  acerbamente  ha  fpenttfue  Spt- 
KAN  7,  e dhaver  tranquilla  vita:  (.altra,  u»  vita  crudele  il  tiene  vino  qua  giu  contra  fua  Vo- 
glia, dipanio  egli  non  pur  morire, ma  effe r già  morto  prima,  ch’ella  morijfe  per  non  rimaner ftn- 
V Iti  ; Bnonpuofegwr  lei,laquilt  fe  ni  gita  al  cielo  ; perche  Ella,  cioilavitanel  Co  n- 
• ENTE  , perciò  che  viuen  lo  non  può  egli  feguir  lei , ch'e  morta  : e perauentura  non  era  di 
cop  grane  etite , che  non  deu  effe  piu  olir  a vivere  ; Ma  benché  andare  egìinonpofia  a riueler-- 
U,  pur  ella  ogni  hot  Presente,  effóndagli  ifcolpita  me  la  memoria , pede  nel  mago 
„ del  . 
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delfooamtj.qnalfia  laVlt»  diluì  peri  a fua  dipaniti  , tU  mfirtre,  dhefinralet eptetK 
di  tenebre  t di  LrtiHt& a lui  ntilfi:  perche  egli  n,  yorr.  bbe  cforfuo„,FJJafel  V e op  cerne  “>‘ 
U,.  chef, eie  il  1 mnpcUlfm  cuore  : ofeUede  dii  litio  tfiendo  tmmv* edm , cu,  tutto  t prefimt.-t 
jdvtdg  diffe  coll’ articolo  non  ufi  tue, pari»  d finimento,  come  domammo  del  irre. 


« • 

Tacer  non  poffo,  etemononadopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  cuore 
Che  vorria  far  honore 
^4  la  fua  Donna.,  che  dalcielnafcolta . 
Come  pofsioyfenonm  infegni;Àmoré 
Con  parole  mortai  agguagliar  l’opre 
Diuine;  e quel,  che  copre 
.Alta  h umiliate  in  fe  fleffa  raccolta ? 
jfe  la  bella  prigione,  ond’hor  èfciolta  , 
Toco  era  flato  ancor  t alma  geritile 
attempo,  che  di  lei  primam accorfi  ; 
(Onde fubito  cor  fi 


Olendo  ìlVoet a laudar  M.  La» 
ra  di  belle'**  di  uirtute,  pri~ 
ma'a guifa  di  "Proemio  dimo- 
IL  wuvu*  j fìrafcheda  ramorofo  difio  fi. 

[finto  non  puh  *****  l*  H* lei  > ' Mndi" 
meno  teme  cheli  fu*  Ungiti  par  lindo  no* 
adoprt  effetto  CON  T A A K I O al  cuore  , cioè 
che  hauendo  egli  in  animo  laudare  lei , non 
} cernì  le  fut  lodi  parlando  ; perche  non  fi 
Bimana  egli  di  tanto  udore  fiche  poteffi 
laudarla:  il  che  farebbe  contrario  effetto  al 
cuore  : ilqude  uortlbe  fare  honore- alia  fua 
Donna,  che  loro  ^ s colta  dot  citi» 
cu  ella  alberga-,  il  che  t cagidue  eh'tgli  non 
polla  tacere,,  tema  di  non  potere,  come  uor - 

tèe  I J _ _ _ - - . /.  aUf  miO  m le  lì  Catti . 


2-  J ?0WV! rdimiaetatr  aprile)  X,  parlare,  onda  occhiarne*.  fifiufi> 

Ch’era  del  anno,  & di  mia  etate  Aprile) 

A coglier  fiori  m quei  prati  d intoi  no,  ^ ^ j f4mo  u difio, che  lo  (finge , che  non 

Sperando  agli  occhi  fuoi  piacer  fi  adorno.  ’ taen^  Queeìo  riconofcendo  per  dimo- 

iarla cagione  delfuoùmor.efiergiufla,, 
ftfilche  farebbe  inftgn*nd»&  come  haueffe  a dire  a tu,  fi  uolge 

gli  pio  con  parete  Mortali,  tfiendo  egli  lorpohùrndeìu 

eltbtlltom  de  t anima  diuina  & immorale  intendendo ^ E QyUl.  Libe  'leqgf  J , 

tngridtitfm.  ttltrìdicmU  irrr«  huml.d.p,m,Juf.  tJn  Mnjtr tf'f.i 

tendi  in  le  fìefTa  raccolto  il  bel  corpo.  Cofiprcpofìo,  ditto  comm  capo,  a narrare,  out  frena  quel 
modo  Jude  i migliori  poeti narrandoferuarono,  Homcro  e yhrgiHonon ddprmap,o,mad 

fi  diparti  da  Cd, flint  Tfimpha,  che'l  ntentua-,  t da  la  tempefla  del  mare  peri  ir  W 

taro  onin/è  in  Colera,  F.  come  Pjteadi  Sicilia  partendoli  per  ucnire  in  Udita  fu  da  unti  per  Hr  & 
TSeraL,a,otn  africa  ; e come  cjuello  adMcìnoo  narra  dd  principio  U fi*fa*uh*cofi 

tZT.MZLr.l.rLóTr.,di.^^ 

B,  imitando  ,1  Poe.comincia  a narrare  le  belle-*,  d,  te,  da  quando  egltfe  ne  mnamoro^  Por ,nt 

et  àfirlar  ftcolafir,una,& a narra  re  da  che  ella  nacque  tufi*  a quel  tempo,  c > g 

amarla  Attiulvemfi  chefi  come  appo  Ibernerò  7irefia,& appo  Vngdto  in  Jlnch  ^narrate  cefi 

fere,&  il  fintdi  M.  L.  come  Dta,chtlpuofautre,  hauendo  lecofe  mortali  in  podere.  " » . 

{aITpuVO  cheviot  quido  egli  prima  la  uidcfi'anima  gentile  Foco  era  fiata  effendi < all  ho 
t^dd,anéd^T,delab,l/aT,K  i G I ON  t,nel  bello,,  leggiadro  corpo,  dclqude  e 
etfèndone  aidata  Jckl»:  o nde,Terche  era  Aprile  de  Uh  ho fertile  net  me  fi  cTS  prtle  fe  ne m - 
mor'o  t ò fua  Et  A t B » • fondo  già  ne  l'età  fiorita  tgioutntlt  ; che  benché  fia  principio  de  g 

ficomt  il  maggio,  che  fitondo  gli  agricoltori  e puncip, ode  la  s Me,  e perone 
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ibernatici finiti « pr  intanerà , e meocp  tra  Tvna  t t altra  Aagiont:  E chi  rum  fa,  che  gli  antichi  jlit 
Ufcente  ancora  chiamauam  il  Giouane:E  fadolefcentia.fi  erme  tl aprir* intra  con'ftcrataa  Vene- 
rt.onde  ffetulmett  ir  fùdedtcatt  il  mele  <f -Aprile fubitocorfè  a coglier  Fior  I m quei  proti  ifint  or 
no  cioè  a coglier  rime  e verfi  da  te  bd/eogge  di  lei,  che  in  quei  luoghi  veduto  hauea  ; e folta  talvolta 
vedere, <lr  fare  in  queAa  maniera  fiorire  il  fuo  ingegno.prrò  che  per  amor  di  lei fi  riconduci  ad  ha- 
hit  art  in  V alchìufa, oue  ira  epuri  pratifi  finta  filo  cogliendo, com  'amor  loiimitiua,hor  rime  e vrrft; 
hor  herbettee  fiori,  fi  come  fidiffe  nel  Son.  De  tempi  a Babilonia-  onde  lamapgior  parte  de  le fitte  loft 
fcriffr  imputi  luoghi  hahitando.  Ma  che  l’ingegno  t la  viri  ut  e bimana  compitando  e jeriuendo  leg- 
giadramente,/! dica  fierire,  fi  vede  nel  Stai,  l.'arbor  gentil , ch'io fòrte  amai  molti  anni  iene  l'al- 
tro L'affettata  virtù,  cht'n  voi  fiorino.  .Sperando  fi  Adorno  , cioè  ornato  di  epuri  fiori  de  finge- 
gno,  piacere  -4  gliocchiSvo  [ , fi  come  ne  la  Catrt^  Gentil  mut  donna , tfor%om  -d'effer  tale  Qual 
alalia fferanta  fitconfact,  E quel  chefegue  . 


Muri  tran  d'alabasbo , e tetto  d'oro  : 
D'auorio  >fiìo,  e feneftre  di  goffro  : 

Onde l primo  fofpiro 

Migìunfeal  cor ,egiugncra  leniremo  ; 

Indi  i mejjì  d'amor  armati  vfeiro 
Difaette  e di  fuoco ; orti' io  diloro 
Coronato  d’alloro 

Tur  com'borfoffe,  ripenfando  tremo . 

D'  un  bel  diamante  quadro  e mai  n o f cerno 
V i fi vedea nel mrgo  vn feggio  altiero’, 

Oue  folafedea  la  bella  donna 
Dinanzi  vna  colonna 
CrislaUma , & iu  entro  ognipenfiero 
Scritto,  & fuor  tralucea  fi  chiaramente; 
Che  mi fea  lieto',  efofpirarfouente. 

fi  come  a l anima  innamorata  dolce  conforto  e il  fioaue  li 


L Voe.  perche  volendo  narrare 
le  lodi  di  Madonna  laura  ha 
detto, che,  quando  egli  t’inna- 
moro di  lei,  l'anima picciol  te- 

Ìo  nel  bel  co  rp0  tra  Fiat  a, qui  lo  de  fatue,  e le 
elle  e leggiadri  parti  diluì  riandò  nella 
metafora  della  bella  prigione  particolar- 
mente dmoflra  dicendo  , che  juoi  Mv  RI 
erano  d'-tlabaAro , citile  membra  mura 
del  corpo  erano  candide , come  -1  liba  Aro 

Et  Trtto ,& ilcapoeracfOKO, dibion- 
di capelli  adorno  : Vieto,  la  bocca  vficio 
•de  lo  /finto , d'-t  vor  i o,  cioè  haueua 
denti  terfi  t bianchi  com'auorio  : EF  ini 
* T R B,e  gli  occhi  feneftre  de  l'animo  di 
Z a p h I io,  lucenti  lieti, come  %aphiro, 
che  e pietra  tr  afferente  e di  colore  fimile  a 
quello  del  cielo,  e piace  mirabilmente  alavi 
fi oconde fi  ferine,  che  il  cuore  fi  ne  confina, 
~ de  begliocchi  /Onde,  dalle  quali  ftne- 


fbre  al  cuor  gli  giunfe  il  primo  .So  s p I R o l' amoro  fi  a feti  o,  che  prima  lift fi/firare , cioè  per  i quali 
begliocchi  il  fuo  cuore  comincio  a fi/firare  ìE  giunger  4 /‘Estremo  fijf  irò, cioè  che  in  fin  alf  e Are 
mo  de  la  vita  foffirerà  per  ordente  difio, ch'egli  ne  ha,  ancor  che  fieno  ffenti,l  n D l,da  quelle  fene- 
ftre  vfeirono  iM  essi  d'amore,iprnfieriJi  come  nel  Sonetto -Amor  mi  manda  quel  dolce  penderò, 
enei" altro  { La  guancia , co  l'altro  richiudete  da  man  manca  la  Arada  a meffi funi , ch'indi pafiaro, 
-Armali  ili  Sa  e tt  B,di  pungente  pafjtone  j edi-Ff  oco  , e d'ardente  difio.ouero  i Mejjì  cfli  more, 
cioè  li  J, guardi  xmorofi  armati  di  penfieri  e di  difio,  fi  come  nel  Sonetto  -Amor  m'ha  podio  , I penfier 
fon  fàtue,  il  vifi  vn  So!e,E't  difir  fuoco-.onde  egliVv  R,  follmente  ripenfando  di  L o no,  di  quelli 
meffi  trema  com'hor  Fosse,  ;ofi , come  bora  mu  diamente  indi  vfiifiero  , armati  difaette  di 
fuoco, ne  pattini  a e teme,  onchor  che  fio,  come  fi  legge  ne  i te  Ai  moderni , Coronato  <£ji  uo  r o,c/j* 
come  fipete  gli  banca  prefi  corona  di  lauro  m lyoma  ne!  Mctxxli  ilche  è detto  qui  nò  ad  altro, che  a di 
notar  e, eh' attendo  l'alloro  in  tedia  non  deuea  temere  l'ardenti  flette, & il  folgorar  de  begliocthi:per- 
che  il  lauro  preferiut  l’ira  del  cielo  quando  il  gran  GioUe  tuona,  come  t’è ferino  nel  Son.  Se  l Infiora 
tafronde;&  allude  a quel  che  fi  dice  di  Tiberio  Imperatore , che  fi folta  coronar  d'alloro,  qualhor, 
tonxua,prrche  nonfifie  tocco  da  folgori.  Mafiera  il  podcr  de  begliocchi  , che  benché fqffe  coronato 
di  lauro, pur  di  loro  tremaua,qualhorne  ripenfaua , non  altramente,  che  fiprefenti  gli  fiflcrt.  Ma 
perche  nei  libri  amichi  trouiamofcrùto,Coronati  d'olloro,perauiiura  ì il  meglio  a non  càgtar  teAt, 
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fr  intendiamo,  che  far  riprnfxnlocofì  com'horfrfie  , trema  de  mtfii  coronati  Sdoro*  dinotarti* 
iafendevittoriofi  tnfe^nj , fegutndo  la  metafora  comi n data  dannasi  guerrieri  3i  quali  nono  ttr 
^uanh  trionfauar.o,i  amauano  d’ alloro , ma  qual  bora  tratto  m campo  a dtmofhar  loro  imperio,  t 
infimamente  quando  per  qualche  tutoria  erano  dafoldati  chiamati  imperatori:/?  allude  al  nomo 
di  le, licite  fi  può  affermare  jp  rrcioche  ne  la  fedente  Stan g.  fedendo  la  metafora , t re  ferendola  la 
iofè  qui  dette  >dic  e le  fungenti  ardenti  e luci  d' a rmtybatundo  cjm  detto  jndt  i ntefft  (Corner  orma» 

tiyfciro  Di  fette  di  fuoco  la  yittoriofa  ntfegna  yerde  battendo  qui  detto  yOnd' io  di  loro  Coronati 

d'ali  oro  Vur  com  hor  j effe, ripmfando  tremo.  Che  leggtndofi C 01  oliato  d'alloro  , non  vengo  che  quel 
fecondo  vtrfofipoffa  qm  refrrire.come  lì  primo.  Voifoggiunge,  che  vi  ff  vede  a nel  melòde  la  prigio- 
* ne, cioè  del  corpo , / n 5eggio  Utero,  il  cuore  intendendo  D'vn  bel  Diamante,  a dinotare  la 
fua  durerà  contrai  appetito, e com  ra  i colpi  d’amore  a d r o , dinotando  che’l  mordi  lei  era  ben 

temprato, e ctfiante,e fermo;}  ero  che  la  forma  quadra  è la  piu  falda  e ferma  di  tutte  efiendo  eli  ad* 
gni parte  eguale,  efempre  afe  flejfafimdeffi  come  il  quadrato  numero  e perfetto,  perche  ha  in  fé  tut- 
to il  podere  e la  perfezione  del  numero  : onde  gli  antichi  volendo  dimoFIrare  alcuno  effer  di  Fiaiura 
benfatta  e ben  compoflafil  dicean  quadrato.,  fcrmendo  Tranquillo  che  Teff  jf ano  fu  di  quadrata 
tta  turaci?  il  poe.t  r/jn fiati  Voi  /?  alle  falle  quadre  il  riconobbi?  jlui, i il  perfetto  t compito  e fendei 

btafmo  dicean»  quadrato  ; onde  Grecamente  Àya.7 oc  ei^u^erc  acu  7f7petyanoeticVi$,o'yo;F-mai 

non  Se  E mo  ,cioèfrmpre  int  ero, Or  E nel  qualfeggi,  la  bella  Donna  dei  M.  L.fola  S s d E A,feden 
dota  fol  a fua  anima,  (t  come  nelScn.  il  mio  auuerfrnojn  mi  veder  fritte, ytuegr.a  ch'io  no  fora  D’ha 
bitar  degno, oue  voi  fola  fiele  Dinanzi  vi  fi  v,  dea  Vna  Colo  n na  Crinaliina  , la  fronte fri,  fraudo 
chiara  e tralucente  agutfa  di  crif tallo:  Et  ini  entro  fi  vedea  ogni  perforo  Se  R I T 1 o,  offendo  la  fron 
te  lo  ff  occhio  dell'animo, e mafitmamentem  quelle  perfine, che  non  doppierà  frnofemp  lici  e pure:/? 
& offendo  i loropenfieri  cafli  e netti , ncn  li  celano,  a dinotare  la fantfrima  puntate , e la  netti  firn* 
mmeentu  ili  lei  ; h fuori  tralucea  fi  chiaramente  che  lof aera  L i E T o,  cuoi  bora  vedea  la  front* 
ferma  forche  vedea  il  perforo  di  Ui  effer  benigno  ver  luti  E So  s p I ra  * ò cuente,  vergendola  tur-. 
BM4yperchc  conofiea  taletfftr  yerfo  lui  U perforo  dilek. 


*ei  le  pungenti,  or  denti, e lucidi  arme  ; 
jl  la  Vittorio  fa  infegrux  verde  ; 

Contracui  in  campo  perde 
Cioue,& Apollo, e Tolifemo , e Marte: 
Ou'è'l  piato  -ognbor  frefeo , e fi  rinuerde  ; 
Giunto  mi  vidi  ; e non  pofjcndo  aitarne ; 
Trefo  lafciai  menarne  ; 

Ondi hor  non  fo  d'vfcbr  la  via,  nè  Parte . 
Ma,  com'buom  talhor;che piange,  e parte 
Vede  cofa , che  gl’ occhi  e'I  cor  alletta  ; 

Co  fi  colei  ; perch’io  fon  in  prigione  , 
Stando  fi  ad  vn  balcone  ; 

Che  fu  fola  a fuoi  dì  cofa  perfetta  ; 
Cominciai  a mirar  con  tal  difto , 

Che  me  HcJJo , e’I  mio  mal  poft  in  oblio . 


| fluendo  dimoFhato  il  Toc.  eh» 
quando  vide  la  btllx  prigio- 
ne, cioè  il  bel  corpo  di  Iti , indi 
per  quei  beghocihi  vfeironoi. 
mtfii  d'amore  armati  di  fante  e di  fuoco , * 
coronati  <t alloro  , qui  dimofha  cime  fi  vide 
giunto  a quelle  arme  /?  da  quella  mfgna,t 
come  ne fu  prtfò  t ptfìo  in  prigione,  dicendo ». 
che  egli  giunto  fi  vide  a le  ai  me  I*\ som 
TI,  quanto  alle  fante  ,at  R D E N T l >e 
lucide  quanto  al  fuoco,  haucudo  egli  detto. 
Indi  i mtfii  d'amvr  armati  vfchro  Di  faille , 
t di  fuoco,ntlla  Stan.dtfopra:  ai  la  Vittorio- 
fa  infogna  y l r d E la  infogna  del  lauro  in- 
tendendo, che  è arbor  vtttoriofa  trionfale, 
ir  al  nome  di  lei  alludendo , pero  che  ha  de* 
te,  Ond'io  diUro  coronati  dall  io  Tur , co- 
rno hor frfit,  ripenfando  tremo  ( onera  f v i 


arme  <ÙT  infi  pria  d'amorc:perocht  egli  ruma 
non  altra  fregna  ne  altre  arme  (Cantore  efr 
frr,cht  querfe,  per  quel,  che  nediffi  ne  la  Cantone^  ai  mar  fr  vuo  ch'io  tomi.  Intenderlo  adunque 
Carme  e C infogno  damo  reifico  che  contea  quelle  in  C A M PO,  perche  come  difio  Ouitl  Militai, 
omnit  atnans.  Onde  il  ToetxiCan7.  mia  ferma  in  campo  Baro;  V HD  b, vinto  rimane  G lovl, 
ilquale  quante  volte  fa  fiato  vinto  d’amore,  è piu  mamfeflo  cho  dirfibifigni,Ei  Apollo, 

ilqualt 
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il  quale  come  ette  pi*  Uthefiinnamorifief  amor  ili  Daphne  è celebratiffimo  ,PotTPHtMO,w»(k 
Cyclopi  t dt  figli  di  Hjttunt  in  Sicilia  paRore  innamorato  di  Ga/athea  per  quel,  die  nc firme  Theo-- 
trito;  ilquale  per  man  dl'hjfe  perde  qutTuno  Occhio,  c’hauea  come  ferirne  Ho  mero,  o per  attera  wr a 
intende  quel  Volyphemo, che  fiori  di  fòrt  cananei  tempo  di  Pernhoo  e di  Thrfo,delquale fa  mrnt  io- 
ne Himcro  nel  primo  del' Il  iarda , E A/a  are  figliuol  di  Giunone , e Dio  deh  gitemi,  il  cui  amore 
mtrfo  y entree fantofi fiima:  che  fé  queRi  Dei  fi  grandi  e fi  ualorop  ninfe  amore  ,ageuoliffmacora fu, 
che ui  icrffe lui:  onero  per  auentura  intende  perCi  nte  tutti  i pojjènti  t ricchi  fignori  ; conctofta  che 
gli  amichi,  quali. or  naferua  alcuno  per  adulterio  ferrea  ftperfne  il  padre,  che  poi  diuemua  nalorofo  e 
e gride, il  chiamiamo  figlio  di  Gioue.fi  come  di  Tevere  non  fitptndojenela  urrà  madre}  E per  _ 4 pollo 
tutti  i fìggi  ÌT  eloquenti ; E per  Volyphemo  tntti  i paflori,&  habitat  ori  de  campi, e de  bofehi;  £ per 
Marte  ogni  ammofo guerriero,  à dinotare  che  uincendo  amor  tutte  le  maniere  de  gli  huomini,  -qual 
enrraui'ìha  [egli  ne  reRòprefol  Or  l ^llequali  arme  & infegne  il  pianto  è «jmj  h irfrefco,  e fi  N- 

VEIDE  ,ef  rinuoua  pafeendofi  amor  di  lagrime;  Enonpofiendo -4  ir  Mi  SENI  fi  perche  nò  fi  può 
contraffare  ad  dimore  fi  perche  non  hebbe  tanto  ne  di  uigor  ne  di  /Patio  ch'ai  bifigno  pote/Je  prender 
[arme,  Vrefi  la  fio  menarfi;  Orto  E ,de  tannai  prigione  nanfa  la  Via, ne  l'arte  et  ufare,effndofì  ha • 
bit  nato  nelapaffione  amorofì,  lì  come  net  Son.  Ver  fere  una  leggiadra.  Detona1  e ho  a gì  uorebbe,  è 
non -no  anarrne  Mafe,come  tal  mila  colui, che  pianga, e Va  * T E ,Ó"  olirà  che  piagn-,laqnal par 
ticetlaìfimile  a l'antica  Romana  Tum,c  dal  V.piuuòlte  urata  V e ie  coft,che  ghorchi  & il  cuore  elf 
L ETTA,  à feuolgetrahe,perla  cui  dolcetta  nnolc  inferireste  gliocchi  intenti  a mirare  la  fimo  il 
piani  o,&  il  cuore  oblia fua  doglia;  Cop  Nani  filimi  Ho  icone  , intendendo  la  fonetica,  cioèlo'n- 
teli  etto  delamente  di  lei,  à dinotare  fuaprefentia,chein<ofè  alte  per  lafèneRrx  de  lamenle  mirai 
uijColei,  Ver  Che  ,per  laquale  egli  è m Prigione,  cioè  prefo;  potrebbe/?  piu  altamente  efpor- 
re,che  i meffi  £ amore  effen  io  ufiti  a teolo  da  le  fine  tira  de  la  bella  prigione  armati  il  prefero,  & ini 
il po fero ; pero  che  il  fuo  difio  era  poRo  in  quel  bel  nifi,  e ne  t altre  bel! ejye  del  corpoleggtndr»,  ebra 
mona  albergare  nel  cuor  di  lei;  Et  in  queflamanierapotreRi  intendere  anchorataprigioneofcura, 
ouèil  bel  lume, per  lo  bel  corpo  di  lei  ne  la  Conx^  Mai  non  ho  piu  cantare  ; C H t,ltq»ale  fola  fu  a 
Juoi  Dì,  laquale  etate  ha  piu  uolte  dimoRrato  efier  Rata  indegna  di  lei;  Cofa  Perfetta,  compita 
& ottima,  la  comincio  a mirar  con  tal  difio, e fi  intentamente,' che  benché  de  l'amorofapa (Hone  pian- 
gere,nondimeno  per  la  maona  dolcexf-t  del  beliifiimo  abbietto  Vofiiu  oblio  fi  Ref]o,Ò"  il  fuo  male  fil- 
tri efpofiro  la  comparatone,  che  come  colui  eh e piangendo  e partendo  uede  copi,  che  gli  diletta,  egli 
piangendo  il fuo  male, e partendo/!  da  fi  Refo;  perche  il  cuore  eraconlei , mirata  quel  bel  nifi, per 
cuife  Refio,Ìr  il  fuo  mole  obliano;  E per  lo  balcone  intefero  l.t  ftneflra  de  lamentedi  lui  effendogli 
tllagia  nel penfiero,  quando  la  cominciò  à mirare. 


I era,  in  terra,  e'I  cor  in  paradìfo 
Dolcemente  obliando  ogni  altra  cura  ; 

E mia  uiua  figura 

Far  sctiaun  marmo, empier  di merauiglia 
Quand  una  donna  affai  pronta  efecura , 
Di  tempo  antica, e giouene  del  uifo 
Vedomifififo 

Catto  de  la  fronte  e de  le  ciglia. 

Meco  mi  diffe,  meco  ti  confìgtia; 

Cb'i  fon  cCaltro  poder;  che  tu  non  credi ; 
Efofar  lieti  e trifli  in  un  momento 
Tiu  leggiera,  che'l  uento:  - . 

£ rego,  e ho  Ino,  quanto  al  mondo  uedi. 


| Tondo  inictaméte  a mìrxreil  V. 
M.  L.  finge  che  la  fortuna  gli 
parli ;E  cominci àio  dal  dì,  che 

ella  nacque  gli  narri  fue  lodi 

infin  a quel  tipo,  ch’egli  di  lei.  t'innamorò, e 
gli  dimoRri,<he  PoRo  morirebbe,  llche  figni 
fica,  che  mirandola  eglifibellaèfi  leggiadra 
pcnfiffe,chelanatÌHÌtà  di  lei  f ufi  e cofi felice, 
qual  egli  la  difiriue,e  temeffe  nò  toFh,  come 
coft  bella  e rara,mi  mortale,  ginngrffe  al  fi 
ne.  E fono  alcuni,  che  queRo  fuo  mirare  cre- 
dono effer  Rato  colla  mente,  llche  non  ène~ 
crffariotperche  nel  mirar  lei  potè  egli  pen fa- 
re ciò  che  qui  d*ce.  Ma  odiamo  lui,  ilquale 
feguendo  ne  dimoRra  , ch'egli  era  in  terra, 
& il  cuore  in  Va  radi  SO,  che  mhran 
do  lei  gli  partita  efier  nel  citlo , fi  come  ne  la 
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fìtti  pttr  ^fiocchi  , COnt  afilla, hi  ql  Sole  . Stani*  drOa  C Chiari  fa! che  e dotti 

Torte  do  orecchio  quell  e mie  parole^.  t" Credendo  effir  in  ctel  non  U dm'erq, 

11  /Dolcemente*  perjidwct&morofttMt- 

/?4  Obli  and  afone  m/o  iti  oblimene  soni  curi  Hltw  A da  quelli  di  mirar  lei,  F.  frotta  fui  nini  fi- 
guri far  un  Ma  r WÒtonr  fi  finti* agghiacci are  , r rimanere ibifott ito, e f lupe  fatto  , Et  empier  di 
Mera»iglta,fi tra  merauiglioftli  d-u  ni  beltà  di  lei  Quandi  una  Don  S tal  fortuna  intendendo , 
affai  pronta, e S ECv'  R A,  come  cole:, che  tutto  uolue/cnga  temer  ah  rw.  Di  tempo  Hf/y  I CA>  perche 
fimprefu,o  pur  da  che  fu  il  cielo,  E Gioven  E del  uifo,  che  non  potrebbe  altramente  piacere, ne  rffer 
amata  IT  bottoni!,/?  no  nfoffe  bella  in  ut  ria.  Hit  n d’ffero,  ch'ella  e amie  1, perette  fi  phtge  da  dietro 
ulna  e dauanti  coi  capelli ;MaTopportunitate  e T occafone  dagli  antichi  fi  pmf?, non  la  fortuna  hi  tal 
manier  addicendo  Catone,  Fronte,  captllata  pofl  baci  occafio  caliti,  fe  non  forfè  intendiamo  Toctofit  ;te 
per  la  fortuna, perche  Miro  da  lei, leggendolo  fi fif 1 & intento  al' H t to  dela  fronte  , e de  te  ciglia 
perche  tui  fi  ueggnno  i figni  de  T animo  tntento,e  penf>fo,conciofia  che  chi  intende  a {alcuno  00 getto  e 
penfafmole  conte aher  la  frante  e le  ciglia  con  qualche  ruga,fi  cornea  l incontro  l a fronte  /fedita  e fere. 
iti  damo  fi  ra,  che  Camma,?  lieta  e libera, Seco, gli  dtfia,S eco, iter  andò  a m tggior  uebrmeiitia,  fi  ricon 
figlxaf/e  perche  ella  ? d'altro  poder, ch’egli  non  Crede,  perche  ra  le  Molte  crede  effir  tanto  il  peier 
di  lecchi  nonio  faptr  ormmi;E  palleggierà  che‘1  Vh  ntO  fa  far  lieti  e trifii  in  un  momento  , à ditto 
tare  quanto  e ella  inFiab:/e,e  come  to  Fio  fi  cangia  di  lieta  in  dogtiofa;Ereggc  e uolue  quanto  egli  ite - 
de  al  mondo  àdimoFlrirci,che  ella  può  tutto,  ne  cefi?  fitto  ’l  cielo  fuor  del  fuohnperio  ; onde  l’irgi- 
l io.  Fortuna  oin  ni  poterli, Ó"  inelleflabi'e fatum.  Con  lei  adunque  uuol  che  fi  configlie,  ciò ? che  ptnfi 
quel, che  ella  ha  detto, che  quanto  ? qua  giudi  bello  e da  leggiadro  per  lei  fi  fa, e dìifa  un  picdol  tem- 
po-,onde  uuol  inferirebbe  quella  bella  di  che  egli  mirando  gode  jton  e Flebile  , E perciò  non  brami 
«Sr  ami  tanto  coft  mori  ale, che  poi  morendo  glifia  per  lo  < frenato  lifiocagione  di  troppo  dolore,  per - 
che  Aggiunge  , che  hor , che  può, tenga  pur  gli  occhi  fiffi in  quel  Sole,  cioè  in  quel  bel  uifo  à guifa  di 
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di  Diotfi  che  gli  effetti  merautgliofi  ,tqual<  par  che fono  a caro,uengom  d’alta  e nafcoFli  cagione , 
Ha  per  bora  0 baino  'Pia  itquale  ferine  la  fortuna, e Torte  con  Dio  inferno  refgere  tutte  le  cofe  mor- 
tali: il  che  fi  finite  in  queFla  maniera,  che  Dio  fa  e muoue  tutto:  Munte  le  [fiere  del  mon  dodi  cu'  con- 
corfo  nel  quarto  libro  de  le  leggi  chiama  egli  fortuna, benché  altroue  fato  il  nomaffe:[ndi  tonti  e ft  di- 
uerfi  accidenti  ne  corpi  e nelle  cofe  di  fuori:  Muoue  altrefil'  anime  diuino  lume  ffii  rondo  ne  le  menti 
humaneiondenonpur  del  contemplare, model fare  ancoraCaitct alluma  Dal’ arte  al  fine  miene  la 
difpofìt  ione  e TvrMnt  de  le  effe  difuori  e del  corpo:  E benché  i Viatoria  dicano  quando  il  cariò  de  le 
Helle  e de  le  celeri,  cagioni  Mirice  Torte,  chiamar/!  fato. Ma, fi,  come  egli  può  uinccre  li  [ciocchi,  e i pL 
grt^gb  otiofi;cofi  t albori  e muto  da  faggi  e ualorofi:  dirli fortuna:  qui  noi  non  dirlingueremo  altro 
daquello.chedenohabbiamo.mtle  [lupaio  primo  di  tutti  li  ptnfe  col  polo  in  Capo,  e col  conto  de 
l’M  makliea  in  mauo.e  Pmdoro  la  chi  amo  %t  pn  0K4. , cioipotifera  Ma  1 Puktgurict  quella  prima 
ragion.-, onde  tutu  hanno  il  fuo  bene  ;oppo  rtuntt  i nomirono.perche  ella  da  a tinte  cofe,  che  firn  per  [et 
teictnciofia  che  ni  ogni  operai  ione  dica  Proclo filofofoaltro  tempo  a far  queRo,altro  a quello,  coirne- 
nirfi.ll  qual  tempo  e T opportunità  di  defluita  operinone  che  agli  tffettl,&  à coloniche  fanno,  api or- 
ti il  buono  dr  il  fine. 


Jl  dì  che  coffe/  nacque  .erari  le  f Ielle 
Che  produco»  fra  noi  felici  effetti , 
Jn  luoghi  alti  & eletti , 

L’uria  uer  l'altra  con  amor  conuerfe 
Venere.él  padre  con  benigni  affretti 
Tentati  le  parti  fignorili  & belle  ; 


!£  r ’UmoFlrarL fortuna,  che 
bruche  M.  I. bluffi.  il  ccleFle 
filo  faunre,mndimcntni.  Ver 
che  enfi  bella  toni  tal  pafjà  r nò 
dura,ni  può  ella  fuggire  , il  fuo  dn.orojicol 
po, comincia  anarare  lelodi  di  tei  da  la  ni- 
ti. itti, la  qual  dtmvftrache  farebbe  Fiata  del 
tutto  felice,  fe  nò  che  li  turbo  un  min  letto  i 
Rjr  Tifati 
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SECO 

E le  luci  empie  ef  elicci 

Quafi  in  tutto  del  del  eran  dimorfe  ; 

il  fot  mai  piu  bel  giorno  non  aperfe  ; 

L'aere  e la  terra  s’allegraua;  e l' acque 

Ter  lo  mar  fiancati  pace  » e per  li  fiumi 

Era  tanti  amici  lumi 

Vita  nube  lontana  mi  dijpiaque  : 

Laqual  temo,  che  n pianto  fi  dfolue 
Se  pittate  altramente  il  del  non  uolue. 
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prtfiggie,  ch'ella  non  Minerebbe  guari  di  ti- 
fo qua  giu  ma  farebbe  merendo  altrui  di 
piangere  cagione,  dicendo che'l  Dì  che  nac- 
que Coìti  l,M.  /.. intendendo , le fielle , 
chi  producono fra  noi  felici  effetti , erano  in 
luoghi  ufLtlCT  eletti,cioè  negli  agnoli  che 
fono  t piu  alti  tir  » migliori  luoghi  de  la  figpo 
rajdopo  iquah  (ono  quei, che  da  Greci p chèa 
mano  Anafore , Da  li  altri  {eccedenti  , cioì 
C afe t niente  pnme^a  del  cielo,  la  fittimi  ca- 
fa , e la  quarta  fono  gli  agnoli,  S eccedono  a 
quelli  luoghi  la  feconda , C undecima,  t olta- 


na, e la  quinta  capi,  le  quali  parti  dicono  gli  a Fhrologi  fortunate, fi  come  a incontro  infici ici  quelle  , 
che  da  gli  agnoli  caggono  la  duodecima  la  nona  da  (efla,e  la  tev%a  CON  VE  K s E , e Molte  l'iuta  uerfb 
l'altra  con  J MOR  E , à dinotare  ch'elle  amor  futilmente  fi  guardauano.  Cuardanft  benignamente  le 
nelle  quando  da  tergp,o  da  ftflo  p guardano  cioè  per  fiat  io  dure  fegni, odi  duo  compiti,  fi  come  ne- 
micamenteP miranoda  quarto, e da  incontro, cioè  per#  atio  di  qu.ulrofegni,o  difeioLe  HeUt,  che 
producono  fra  noi  felice  effetti  , fono  Gìoue  , & tenere,  fi  come  alo' neon  ro  mal  fortunate,  e crudeli 
nelle  fono  Saturno  e Marte.  Tra  te  quali  U Soleja  luna,  e Mercurio  per  quel,  che  ne  piace  a Do- 
rotheo  ber  felici  bora  infelici, qual  e la  mtrtudelluogOyt  de  P affetto.  Ma  Ptolomeo/criue,  chela  Lu- 
na  e benigno  lumefil  Sole  qu  indo  e congiunto , o contrapo fio, oue  da  Quadro  e no: ufo  & iniquo , ne 
gli  altri  affetti  benigno  e proffereuoje.  Mercurio  e Lftrme,  e quale  egltp  trucuabene  o mal  locato  e 
dijfofh.Sono  altrefi  nt  Pottaua  (fera  nelle  conformi  ai  pianati, parte  benigne, parte  inique,  qual  t 
la  natura  del  piancta;acui  fònfimih  4?  han  potere  d'afiahart  a fornaio  fiato . Ma  fi  come  quel,  che 
premettono  t pianati,  t Habtle,ne(ì  cangia  ageuolmente;cofi  elle  torlo  da  quell  alto  grado  al  qual  in - 
aliano, fanno  mifereuolmcnte  cadere  altrui, oue  mi  par  chefia  Mero  il  dato  uolgare,  che  quanto  ptm 
fi  l'ale  pu  fi  fienile.  Venere  ,& il  Pad  k E Giouc felici  lumi  Con  benigni  M S P E t T I,  dequali 
detto  babbuino , Tentati  le  parti  f ignorili  e Bel  LE,  nò  e mantfeFio, che  intenda  per  le  parlile  cafe, 
o « fegni  e fidenti  i termini,  ole faccie  ,o  puri gradi.Delt  cafeLdtdma  ì Pignorile, t T afeidde  de  la  fot 
ma  bella.  De  fegni  quello  è ftgnonlt, oue  il  pianeta  ha  qualche fignoria,  e mafjimamentt  oue  ha  pro- 
prio albergo , ot'aflalta.Ma  generalmente  i mipohni  fono  pgnonli.Di  bella  forma  (uno  Gemini  Ver 
girti  ,e  labbra.  1 termini  e le  faccie  fono  fignorili  t belle  a Gioue,  fi"  a Venere,  ou  rfjt  hanno  il  loro  po- 
dere, onde  per  dar  urne  efempio.Gtoue  ne  U prima  faccia  di  Cancro  fa  letigiofi  e medicinali , ne  la  fe- 
conda fa  l{o  ahi  di  nobtl  uirtnte,& di  fomma  potentu.  Degradi  altri  fono  eminenti  e chiari  , altri 
epuri  e caui.  Ma  intendiamo  qui  i fegni, o petti  piace  fi  e cafe.  Eie  luci  empie  e Pelle, Saturno  e Mar 
te  intendendo  , e qualunque  altro  lume  la  tor  natura , quap  ut  tutto  del  cielo  erano  difftrfe , cioè 
quip  ne  filino  affetto  eh  maligna  lume  i urbana  i benigni  I guardi  de  te  febei  flellttchegia  nera  alcun» 
affetto  ma! fortunato, e perauentura  di  Saturnini*  d'alcuna  de  le  caggienti  cafe  per  quattro  fegni 
guar  dalia  l' afe  mimi  e ,e fìgntpc  aua  la  uiol  trita  4?  immatura  morte  di  Iti , o pur  dichuemo  che  mai 
u era  alcuno  malu  iglò  alf  etto,ma  che  Saturno  e Marte  erano  in  luoghi,  onde  non  pollano  mirare 
alcuno  de  fortunati  lumi,  uero  è eh'tfjenelt  Saturno  in  parte,  onde  i fiuti  raggi  toflo.fi  gnmgtrtbbo- 
no  con  quel  de  l'  Hylecco,ctot  del  datore  de  la  mi  a, come  farebbe  dalla.  Xtj.  all'afcendtnte  ftgmficaua 
immatura  morte, Il  Sol  non  aperfi  mal  piu  bel  G l ORNO,)  dinotare  cbt  in  quella  minutai  e il  So- 
le futi  felice  affetto.E  che'l  ciclo  effondo  fermo  ne  dimoflraualttto  figno  fodere  r la  terra  fe  n'aU 
legraua ,»  tacque  haurano  pace,  t l'arqiietauano  per  lo  mare, e per  li  fiumi  dinotando  che  gh  rlrmen 
ti  ancora  fe  fintole  e fi  allegri fi  ne  unir  ano.  Fra  tàn  ami  eie  benigni  lumi  le  diff tacque  una  Hy  HE  li 
tana  che  tra  le  ideile  fìgmfica  il  poco, e quafi  ofeuro  lume  di  Saturno  lontano  dal  Uator  de  la  uitat 
per  rttrouarfi  la,  onde  mn  lo  guardon  i, ma  fubita  morte  denta  minai  darete  nel  cit  l {treno  dimofhra 
repentina  tipetto.  onde  difopra  ha  detto, che  quafi  in  tutto  il  cielo  era  ftnxa  maluagiolumca  dinotar 
che  non  n'era  del  tutto fruga.  C A ,^v  A L nube  teme  ella  chef!  fig  solv  e ,nel  modo  indicatimi  in  ut 
u del  figgituuimKO  utn  a dinotare  che'l  refolutre  era  di  pro{Jìmo,tl fa  di  prefente  : In  Ti  anto, 

figntfi- 


? oi  ^ r e. 


J’4 


fignificsn  lo  le  trirlt  lagrime, eh' eg  li  (/urger  denta  per  lemme  dilette  fl-t  "eia  metafora  del.t  nu 
br,che fifuol rifluire m pioggiatSe  P l BTAT  f/eUpietà  diuina  non  maone  altramente  il  del»; 
tht  benché  il  pi»  de  te  uoltei'lcorfi,e  (ordine  de  le  Ftelle  fi  Uriti,  pur  la  mercè  dì  Dio  tal  nettati  can- 
gia,e prolunga  il  tempo,  fi  cornette  l' antiche  hi  fiorie  de  le  fiacre  lettere  ferino  fi  trotta.  Ma  do  nete  tf- 
fer  accertici) 'e  filofofi  dicono  in  cielo  nulla  flella  efìer  maluagia,ma  tutti  t lumi  felici  e buoni , E che 
morteli  prr  loro  ifiefftpfono  di  mal  cagionepion  bene  ufàndo  i colerli  duom  & a l'eflremo , per  ncn 
/òpere  fintar  il  me%o;inchinendo.onde  il  mal  co  fiume  dagli  huomin>, cangia  la  graniti  di  Saturno 
in  af}rec^a,e  F ardir  di  Marte  in  temeraria fctochtx^a. 

Com'ella  uennein  queflo uiuer  baffo: 

Ch'a  dir  il  uer,non  fu  degno  d’baucrla  ; 

Cofa  nuoua  a uederla , 

Cia  fitntiffma  e dolce , ancor  acerba  ; 

Tarea  chiù  fa  m or  fin  candida  perla  ; 

Et  hor  carpone ;hor  con  tremante  paffo 
Legno, acqua, terra,  ofajfo 
yer  di  facea,  chiarafioaue;  elberba 
Con  le  palme  e coi  pie  frefea  ofuperba 
E fiorir  co  begliocchi  le  campagne  j 
Et  acquetar  i uenti,ele  tempefic 
Con  uoci  ancor  non  prefie 
Di  lingua, che  dal  latte  fife  ompagne , 

Chiaro  moftrando  al  modo  fordo  e cieco  > 

Quanto  lume  del  cielfojfegiafeco. 


I A la  fortuna  del  fortunato 
nafeere  di  lei  parlato  : bora 
feguendodimofira  quaFel 
la  fife  ne  la  tenera  e pri- 
_ ma  etate,che  fi  chiama  In- 

farina; EOiceCo  me  , poi  che  ella  uennein 
quefiouucr  baffo, e mortale, che  à dire  il  ue 
rottoli  fu  Di  G NO , fhauerlafi  come  ne  la 
Can\.  che  debbio  far, che  mi  configli  Amo- 
re,al  mondo  parlando, 7{e  degno,  tri,  men- 
tr' ella  ui[ft  qua  giu,d’hauer  fina  cono  ferrea, 
Tfe  (Frfitr  tocco  da  fuoi  fanti  piedi:  Co  SA  uno 
ua  a uederla, per  A ppofilìone , Ciaftntifjì- 
ma  e dolce , ancor  che  fife  Ac  erba,  cioè 
ne  l'età  prima  , por  e a candida  per  la  chiufit 
in  Ott  fitto  battendo  ella  le  chiome  lucenti 
aguift  de  oro,& il  mito  candido , come  per 
la.  Et  ho  r andando  f A r p o N E per  terra,  co 
meu.tnno  i fanciulli  prima,  che  fermar  pofia 
no  i piedi  : Hor  couTrìm  ante  pafjó , il 

che  attenne, quando  ad  andare  da  fi  cominciano  ferrea  aiuto  delle  baile, Colle  Palm.  E colle  mani  fi -coi 
pie,prrche  l'andar  Carpone  ì coll'uno  e F altro, e C andar  con  Tremante  paffo  è colpitoli,  Facea  uer- 
de  tegno,tcrra,o  fitffo,o  chiara  efoaueFacqua,efrefia  t fuperba  l'herba  e facea  Fiorir  co  beghoc- 
chi  le  campagnole  laqual  fua  nobit  uirtute  egli  parlo  nella  Carbone,  Se  l pcnfier,che  mifhugge,  e 
nei  Sonetti  Lieti  fiorile  corne  i candido  piti  E con  non  Pretti  3 ne  benefciolte  ancora  noci  di  lingua  tche 
fi  [compagne  dii  /.ATT  E ,tlche  fitole  effer  al  tanfi»  al  quarto  anno,  onde,  tifi . anni  diedero 
mattei  all  a in  fanti  a, ù"  al  nutrire, tqualfiijjero  effer  dela  l»na:Gl‘altripoi  tue  feguono  infin  alla 
adolofcentta,diederoallapueritia,edifferoefierdi  Mercmriotperche  il  fanciullo  comincio  ad  impa- 
rare,& à formar  meglio  le  par  ole, uem  e che  la  commune  opinione  ha  dato  alla  infamia  vjj.  armi ■ 
faceua  *Ac.  qy  ET A R i urtiti, e le  tempette:De  la  cui  noce  angelica  pin  uolte  ha  parlato  che  l aere 
tempettofo  acqueta  : Chiaro  mottrando  al  mondo  So  R DO, che  non  udiua  il  parlar  di  lei,  ne,  quanto 
agl,  potefie, intende ua,F.  C t ECO, che  non  uedeailfuo  lumefimche  ella  apertogliene  moHraffe.Quà 
lo  Ly  m e del  cielo  fico  giafif]e,cioè  quanta  gratia, e quanta  bcltàdd  cielo,  che  cete rie  lume fi  dice  da 
Platonici  fojfe  con  lei 


•poi  che  crefcendo  in  tempo  & in  uirtute 
Giuri  fe  a la  terga  fua fiorita  etate; 
Leggiadria  ne  beltate 
Tanta  non  uideil  Sol  credo  giamai . 

G Hocchi pien  di  letitia  e d'boneHat(_A, 


OgGIVNOE  poiit  fortuna 
> qual  fife  la  puerizia  di  lei,  e 
f l'adale  fieuadic 


lefiitia  dicedo,  che  poi  che 
_ ella  C RfictN  do  in  tipo  & 

m uirtute, il  che  fu  ne  la  pueritia.  Glifi  a la 
T E R z.  A fua  fiorita  etate , cioè  a la  adolefd 
tia  laqual  comincia  ne  le  Dine  dal  dutdeci- 
Fjr  l mo  anno 


SEC 
E'I  pxrlar  di  dolerla,  e di  fatuità . 
Tutte  lingue  fon  mute 
*A  dir  di  lei  quel  che  tu  fol  ne  fai  > 

Si  chiaro  hai  uolto  di  cele  ili  vai  ; 

Che  uoflra  uifìa  in  lui  non  può  fermar  fi  ; 

£ da  quel  fuo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  hai’ l cor  pieno  ; 

Ch’altro  piu  dolcemente  mai  nonarfc_^>. 
Ma  parmi;cbe  fua  fubita  partita 
T i Jlo  t i fia  cagion  d'amara  aita . 


0 rf  D Jl 


mo  anno  fi  come  ne  gli  hnomini  dal  quarto 
decimi,Crrdecbe‘l$olenon  ut  de  giamai  Ti 
ta  leggiadria ne  tata  beliate.  Gnocchi  di  lei 
treno  pimi  di  t.l  TI  TI  A , perche  re  fiere - 
nettano  altrui. onde  ite  la  Canone  . "Perche 
le  nite  è hrirue , figge  el  uoFtro  apparir  an 
folciti  e noie,  P.  nel  u.firn  partir  tornano  in 
firme, ectHon  t sta  r E ,ft  come  nel  Sonet- 
to. le  ftelli  ri  cielo , Cetre  prrcoffo  da  lor  del 
ci  ret  S’infiamma  Show  fiele  : & il  parler  e 
ere  pieno  di  dolce^g*  ,e  di  SutVTt:  perche 
il  t ertene  tn  lite, fi  come  ne  la  Ballate.  Vol- 
gendo gliocchi  el  mio  tintilo  colore , o perche 


10  defìau.t  e miriate,  e lo  /corsene  el  porto  de  le  ftlute,ft  come  ne  le  flan.6.de  le  Cendant.  Sf  * debile 

11  filo.  F.  perche  ere  pie  ntnm.t  le  fortuna  e dir  quello, tdtt'l  Perla  fitpee,non  molenda  ella  narrare  ceto 
bremfftme  parole  mirabilmente  tei  lande  dicento,che  tutte  lingue  Som  ,farebbono  mute  a dir  di  lei 
qurllo,ebe  egli  (ilo  ne  fè,per  batterlo  urlato  e prouato.E  benché  moflri  uolerlo  tacere,  pur  {aggiun- 
ge,che  eli  a ha  il  unii  o di  crlefli  raggi fi  chiaro  e li  lucente, che  nifi  a bum. ma  non  può  Fermarsi, 
affiliarli  mlutjF.  de  quel  fui  bel  C arce  r E Terreno, e de  quel  fuo  bel  corpoha  egli  U cuor  pieno  di 
tal  fuoco  cT  amore, eh' altro  cuore  non  erfe  mai  fi  dolcemente. Ma  per  dire  del  fine,  ch'egli  non  patena 
antiuedere,le per  che  le  fubite  partita  eia  inopinata  morte  di  lei  toflogliferà  Cagione  d'amare  Vt- 
T a jfi  tome  lignificane  le  nubctche  di  lontano  appaine  nel  cielo, quando  elle  nacque. 


Detto  quefloa  la  fua  uolubìl  rota 

S i uolfe  ; in  ch’ella  fila  in  nofìro  fiam(_j  : 
T rifia,e  certa  indeuina  de  miei  danni , 
Che  dopo  nonmolt'anni 
Quella;  perch'io  ho  di  morir  tal  fame  , 
Canyon  mia  fpenfe  morte  acerba  e rea , 
Che  piu  bel  corpo  occider  non  potea . 


f/VENBO  d moflreto  il  V. 
quanto  le  fortuna  di  Iti  gli 
narrò  a la  Canxo.fi  uolge  nel 
fine,  fi  come  fuole, dicendo,  che 
Voi  che  Fortune  hebbe  detto  que fio  , ch'egli 
ha  narrato  in  fua  perfrna,  ella  TrìRetdo- 
gliofit , e certa  in  diurna , c nere  prefage  da 
fitoi  danni  fi  uolfe  a la  fua  nolubtl  Rota , nel 
laquale  eli  a uolgendofi fila  il  nofìro  S ta- 
si e , la  nofha  uita  ; che  come  dimofhrato 


habbiamo,  la fortuna  taluohaapo  i Platonici  fi pone  per  lo  fatto,  delquale  fimo  mini  flre  le  Turche , 
che fi  fingono  da  poeti  e dagli  antichi  T colobi  filare  il  liner  fiorire.  Otte  fi  amo  accorti  chr  alcuni  pmfi 
ro  la  fortuna  fura  una  rota, e con  quella  tirare  bora  alxando,ér  bora  inchinando,  a dinotare  la  fua 
rnfiabtfìtatej^dliri  come  qurlte;che  non  può  fìare,la  fecero  fèdere  : filtri  per  la  medefima  legione 
la  peltro  in  notabile  tondo  fjfto,CHt  perche  Dopo  molti  Msni  ,conciofia  chetila  mer)ntla  pim 
bella  e piu  fiorita  nate,  Morte  acerba  e rea  fprnft  & occife  quell  a,per  cui  egli  ha  tal  Fa  ME,  tal  di. 
fio  di  morire  per  andare  a riucderla,e  per  ufeir  t'affanni  .Che,  laqual  morte  non  patena  uccìdere 
piu  bel  Co  r po, perche  l’anima  non  occife  mala  ripoft  in  cielo.  Ma  quanto  habbiain fedi  dottrina 
que  ila  Cannone.  cadendo  del  Mmturno  ue  lo  dimofìrrrà.  M noi  tome  ffiofitore  bafli  batterne 

detto  qualche  ne  bifigna ala  Ifiofìtione. aliami  quiper  quella  Donna,  che  l'introduce  a parlar  col 
Tona  intefero  la  Parcafiaquat  come  canta  Orfeo, da  : uno,  e toglie, e fila  guarda  ne  la  uita  de  morta 
li,e  tutto  per  tutto  utde:F.  t medefimi  Siine,  apollo, e Matte, pigliano  perla  diurna  potentia, e Vo- 
lyfnno  per  la  humano.  Ma  la  fortuna, o la  Varcha  che  iinterria.non  importa  , perche  ui  fio  un  me- 
defimo  fèntimento, cioè  drl  Fato:per  loquele  tmendendofi que  fla  Dorma  fi  terrebbe  ogni  lite  ne  ci  fia 
incontra, che  fia  di  neutro, o di  mafehift  genere, perche  apo  i Greci  antichi fi.nuori,da  quali  il  parlato 
il fitucr  nofìro  dipendere  del fcm:nile:tt^up(/.tuj  fi  ilice  da  quelli. 


TV  sA 

H or  bai  fatto  VeHfcmo  di  tua  poffa  1 
0 crudtl  morti:  lì  òr  hai’l  regnò  I amorfa 
Impoverito  ; h ordii  elitra  iljìore,  \ 

El  lume  bai [pcnto.e  clxufuin  poca  [offa, 
ttor  bai  (pollata  nostra  uita,  efcnjja 

D egni  omamèto  , e delfouran  fuo  bollore 
Malafama,e'l  tulor-.cbe  inaino»  muore  ^ 
? 'don  è in  tua  for7/a:b  abiti  ignude  l'offa ; 
Cbel'altro  ha’l  ciclo;& di  fua  cbiaritate  ; 
QU'àft  d'un  piu  bel  Sol, {'allegra  e gloria; 
E pai  mondo  de  buon  fempre  in  memoria. 
Vinca  il  cuor  uolìro  in  fna  tanta  uittoria 


l 

Va  L S vi!  P.  de  tempia  muta 
ttye  centra  Iti  difiUgnofamente 
indrirja  le:  doliti  & afre  (tu 
parole,  ch'ella fatto  h abbia  fui 
timo  (ut  potere  moccider  Madonna  I.  per 
che  *0»  potea  far  madore, ne  piu  frane  dà 
no  ad  dimore  ,& a là  uita  human  a:  F.  nondi - 
meno  centra  lei  monte  ha  fitto;  che  benché 
habbia  (peto  il  bel  corpo, ha  pur  l' aruma,  che 
è il  mi  f bore, de  corporei  letami  Molta,  e ri - 
pofia  in  citloyOMt  ajpiraua  MÌfinefi  noi  fé  a 
Madonna  lontra  c'habbiadife pinate,  onde 
diee,0  trudel  morte.  Hor  ha1  fatto tefireme 
di  tua  Voi  ili, di  tuo  potere,  anela  Comma 
tua  /or%a occidrndo lrt;Echc fia  nu  rio  il  di 
chiara fògginugcndn,e  replicando  la  melefi- 
ma  part:cr!/a:H»r  tre  u lte.il  che  din  ta  (de 
foto  Horhai  tmpouerho  co!  monrdi  lei  il 


Angel  nuovo  la  fu  di  me  pittate  : 

Come  Ninfe  quii  mio  ucflra  beltatcj  . 

GNO  d'amore  fiaper  adiesro  riccodt  tjuel  celefle  theforo  Hor  hai  (pento  e Otiufo  in  poca  f,fCt  il  fior 
éTtilurne  dtbellcwa.Hor  hai  (polliate  e Scoj  s K,ciot  pruina  e fatta  unflra  uitxd'ogn  i Cuo  orna 
memo  e dal  Sorte  a del  formai  Cut  timore- Ma  non  è in  tua  for^a  la  fama  d rii  u.tlore  iti  lei , che 

mai  non  Me  otti, pentite  la  uirtu  di  fux  natura  è immortale  ;E  la  fama  utur  tanto, tjlitnto  dura  ta 
memoria ,itflihw.mini,chefe'lnundofbfie eterno, eterna antora  farebbe lafama.H***  I T I adun 
tjut  morte  t offa  ignu,le;ne  tjucfìo  r fi  vi*  [degno-, ( h e , perche  V A L T ito, cioè  l’anima  o il  «fci.'ov  -it  lei 
Ìuilcielo,e  l'allegra  e gloria  di  fux  Ch  I A p ITAT6,»  di  fioa  chiarezze,  e di  fustame  tjuafi  dmt  piu 
bel  Socjhe’l  [il  celefle  jé  f A e farà  al  mondo  ottante  a la  fama  SfMP  K E ,ciiefin  che  l mondo  du 
X*(n  memoria  de  Eros, de  buoni, chefempr e la  cotiofceranno  per fama , el'haurjtttio  a mente , e ne 
parler  aiuto:  Onero  e farà  firn, pr » al  mondo  in  memoria  di  Bvoìl,»:farmen/oru  de!  buono , cioè  farà 
fèmprenomata  pattando/!  del  benfare  fi  furono  buone  fueoptratio  defilai»  lenitigli  atti  hontfli  e 
lefgiadn  Ma  itolfendefi  a la  ,&  Mngel  imiuo  dilaniandola  per  fui  diurna  bellegga  ó"  anilina  pu 
mote, e per  rffrrnel  ciclo  tragli  angelica  prefa  che’n  Cia  tanta  MUfM'ia,  lagnai  riparto. del  . 

damare  e di  lm,ondt  ha  confeguno  celefle  gloria,  pietà  diluì  uìnca  l cuor  fi  lei  ta  fu  nel  cielo,  fi  co- 
me igv  1 ,tfuagiu  in  terra  (hai  tifate  utnfeil  cuor  di  lui.  F-d:fii  a (riparlando  citar  n-, ciré, e Uoflra 
atta  beltà  nel  numero  del  piu  il  pronome  pofitflìuofilcbc  non  ha  detto  ancora  poi  ch'ella  mori. 
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L'aura,  t'I  ledere,  el  refrigerio, et  ombra 
Del  dolce  lauro  e fua  uift a fiorita , 

Lume  ripofo  di  mia  fianca  uita 
T olio  ha  colei, che  tutto  il  mondofgcbra . 
Come  a noi'l  Sol,  fe  fua  foror  f adombra  : 

Cofi  l’alta  mia  luce  a me  (parità , 
lo,  dileggio  a morte  ine oulr  a morte  aita;  ' 
Di fi  ft  uri  per  fieri  amor  m’ingombra . 
Dormito  bai  bella  Donna  un  breue  forno j 
Horfe  fagliata  fra  il  ((irti  eletti  : ' 

Oue  nel  fuo  fattori  alma  s'interna 
Efe  mie  rime  alcuna  cofa panno , 


\ ì » ; 
. *»  lm 
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* I.  Poeta  dnlendifi  anelli, ra  di 
ni  irte  dù'r  che  Cfuelt a, che (fi- 
bra tutto  il  midolla  tolto  l’a  u 
ra,rf  odore, & il  ref.  igtrio  , e 
l'ombra  Ori  dolce  I A v no,  cut  ha  [pen- 
ta Madonna  Laura  fua  u-.tale  aura,  & 0J0- 
1 irrper  fi ft mere  e confortare  gli  afi  Ornati 
[piriti, e refrigerio  & ombra  per  ri  fiorar  e e 
recrearr  lo  fianco  & ardente  cuore  al.u  .ilo 
al  nome  di  lei , e fian  io  tir  la  mttajora  del 
lauro, che  dice  [pi- a & e odori  fero  con  om- 
bra piaceuole,  e con  joau’ffimu  refi igerio  ; F. 
fua  uifla  Fiorita,  perche  il  lau- 
ro anello  ha  fiori,cioilu.t  bella  mela  ne  l'età 
piu  fior  ita,  e che  fiorir  faceua  iljuo  ingrana.” 
Rjr  g lacuale 


S E c 0 ri  D A 

Confe arata  fra  » nobili  intelletti  Uqualt  tra  lume  e ripqfo  tifi*  /tanta  tòta. 

Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna . c.°  e4n*,j?  SoJfff*r,t* 

* & ofiuratofr fua  So  tot, e fra fortlla,  cioè 

fi  Funai'  jl  dom  h ra  ,H  utla  t cela,  che  ini  raponendofi fra  noi  & il  Sole, per  efier  di  carpo  opaco  , 
ne  co  mende  U hune  del  Sole;Cof!a/ut  è l'altra  fua  luce  J ferita  e tolta  per  morte ; & ila  comparali o 
ne, che  li  tome  per  l Eclyp(!,t  per  1 o furar  del  Sole  noi  recitiamo  in  tenebre, cefi  egli  perla  morte  di  lei 
ifenca  luce  rtma(ò:Dt  C Eclypfi  mi  rimembra  hauer  detto  afiai  nel  Sonetto.  Era  il  giorno  ch'ai  (So/  fi 
fcoloraro.onde  difiofeun  e tutti  penficri  amor  lo'ngombra,&  imiiluppa,che per  ufar  d'affanno  e di 
tenebre^  per  lo  difio  di  riueder  lei  chiede  aita  a Mom  t, bramando  morire, incontra  a Aìokté  , 
die  di fualuct priuato;t  di  fua  ulta  l'hauea, /fingendo  & occidendo  M.L.JÌ  cmjì  ualge  per  dima- 
grare che  fua  uita  qua  giu  è Hata  brtm(fima,Ma  frera,cbe  per  for^a  di  fue  rime  farà  fra  chiari  ito 
gegni  perpetua  & immorta  le, die  indo  che  ella  dormilo  un  breue  Son  HO,cioèha  biffo  picciol  tempo 
qua  gtu,nue  la  mia  mortale  per  effer  l'anima  chiufa  e qua  fi  fepolta  nel  corpo  è morto  e fimile  al  formo: 
orme  nel  Trionfo  di  Marte  in  per  fona  di  M.  L.I'iua fonia, e tu  fèi  morto  ancora , E M.T ul/io  nel  fi- 
gnodi  Scipione  J'tcira  uero  qua  Mentir  una  mori  eri  Hor  eh’ a noi  par  morta  i'e  fttegl  tata  t fat- 
taTiuaithe  quando  l'anima  e fuori  del  corpo,/!  come  i mede/imi  amonne’nfegnano,alhora  e uiua. 
Fra  li  /furiti  E LETTI  ,fra  li  J 'piriti  locati  nel  cielo,oue  toni  ma  fi  giunge ,e  l 'interna  nel  fuo  Fatto- 
re Iddio, e/jtndole  egli  prefente,la  ouer  p adietro  ella  itera  di  fuori  e di  lungi;  E fe  file  rime  po/Jino  al 
cuna  cofa,che  per  lui  fi  ne  farà  il  poffililr  promette, che  con  fua  pena  confettata  fra  i nobili  in  tellttti 
de  gli  huomini  ingegno/!  e gentili  [ara  qua  giu  del fuo  nome  eterna  memoria , a dinotare  che  fi  come 
l.t  fumi  cielo  trali  /piriti  eletti  pia  diurna  pte/èntia  ha  uita  etema,ctfi  qua  giu  in  terra  fra  t nobili 
intelletti  Minerà  fempre  f fama.  Sono  alcuni, che  p l'hauer  ella  dormito  un  brune  formo  intendano, 
ch'ellafupiciioi  tempo  in  purgatorio:  dr  indi  poi  fileno  andando  al  parodi/o  innanzi  a Dio,  perche» 
Theologt  Jcriuono  qua  giu  non  efferfi  perfetta  anima  , che  non  debba  per  qualche  tempo  purgar  fi 
de  la  terrena  faccia  prtma;che  al  cielo  ne  uada.  Ma  non  uolendo  qui  di  fruiate  di  Theologia , perche 
molte  anime  crediamo  rf/eme  ile  dritte  al paradifo,non  mofho  mai  il  V.ru  fitoi  yerficht  M.  L parte 
defi  di  qua  ni  ne  uolajfe  lofio  al  cieloicontiofia  ch'egli  la frcefoura  ogni  altra fanta,[ag  già,  leggiadra , 
bone  fi  a tbelia.’Heutggo  perche  qutfloSonttto.debbacàgiarluogo,&  allontanar/ da  ql  di  j opra. 


L'ultimo  laffo  de  miei  giorni  allegri  : 

Che  pochi  ho  uiflo  in  questo  uiuer  breuei 
Cium' era  : e fatto  il  cor  tepida  neu(_^> 
Forfè prefago  de' dì  trifli  e negri. 

Qttal  bugia  i nerui,  e polfi,e  i pai  fieri  egri. 
Cui  domeflica  febbre  affalir  dette; 

T al  mi  [ernia,  non  fapend'io , che  leue 
Vaùfft'l  fin  de’ miei  ben  non  integri . 

Cli  occhi  belli  bora  in  del  chiari  e felici 
Del  lume , onde  falute  e uita  pione , 
Lafciando  i miei  qui  miferi  e maidici 
Dicean  hor  con  fauille  bone  He  e nouc^i  > 


Imosth  ttil  V. lamentan- 
do/! de  la  morte  di  M-J-che 
quando  egli  fi  partì  da  lei  prt 
_ _ tornire  m Italia  , che  fu  l'ulti- 
mo de  fiuti  lieti  e felici  giorni  jl  cuore  gli  l'a 
ghiaccio  in  prefagio  del (ut  uro  male: e i be- 
gtiocchi gliele  Metano  come  indiuidui  M quel 
ch'auurnir  deuta:ondt  dice  la/folut  che  gii 
to  tra  l'ultimo  de  fuo  t giorni  allegri,  iqual 
pochi  ha  utduto  inqueflo  uiuer  brieue  e 
mortale, battendo  poco  tempo  uif/o  colti , che 
fatta  lieta  fua  Ulta: Aggiungi  tufi , che  di  ql 
poco  tempo  gran  parte  hautapa/fatofn  dò-  ' } 
gita,  fi  tome  ucdrtrr, monti  Son.  Mirando  il 
Sol  de  begli  occhi f treno : & tra  fatto  il  cuore 
tepidari  , cioè  gli  t'agghiacciaua  ardi 

do  d’ amoro/o  affetto  Fui  se  prefago  & indi 
uino  de  giorni  trifli  & ofcun.cbe  uerur  de- 


Rjnianeteui  inpaceocari  amici 

Qui  mai  piu  nò,  mariuedremealtrou ^ giorni, rut,  crojeun.c,, e uetur  ae- 

urano  per  la  morte  ditti;  Ilqual  ghiaccio  alhora  non  peti  fatta  che  ciò  Jtgmfìcafit.  Mamratl  crede, 
urggtndol'afftio.Edtffe  frrfe  perche  tfieme  potta  cagione  la  dipartita,»  la  prefentia  diM.  L.  con- 
cio] i.t,  che  per  la  prefentia  di  lei  foleua  agghiacciare  fi  come  piu  uolteft  n't  lamentato.  E per  la  T{io 
ut  intendi  l'angofaofo  utmr  meno  de  ti  fruiti,  t U tema  del  cuore, che  parendogli  ctfa  iti ufitata  perù 

fama 
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fiuta  die  fife  Ai  (noi  dami  pre(agit,llchr  dichiara  colla  comparai  ione  di  colui, cht  deuendo  tfitr  oP> 
fallatoti*  Don  »»ti  C *, da  interna  febbre  Jia  già  inermi, e ipolfi,*penfieri  E G « I infirmi,  1 1 ri- 
fUtfcrcht  fi  finti  raffreddar*  i nerui , r alterar*  i polfi  ,&bail  e.tpo  carco  di  notate  fi  fi finiiua  egli 
agghiacciar e,c  umir  meru>,deuendo  tfitr  afta! tato  da  la  morte  di  lru,Per  interrompere  la  tranquilla 
fua  uitatbenche  nonfòpefje  egli  che  L tiri,  che  torio  * ratto  umifjeil  fine  de  fin » Beni  Hcn  lu- 
ti GUI  >non  in' eri, ne  campiti. -perche  nnnhauea  potuto  ancora  gioire  perfettamente  de  U dolce  ui 
Ha, onde  perticano  tulli  i funi  b*nt,& efitndo  ella  ffenta,fiffmfe  tutto  quel / ito  bene  non  ancora  per 
fitto.prroche  egli  nera  in  nia,t  di  prò  filmo  era  pie  giungimi, fi  come  fi  tlffe  nel  So.Temp'era  bum  ai. 
gli  occhi  che  furono  belli  chi ari  e filici  m terra,& bora  incielo  fono  belli  chiari  e felici  Del  Lv  NI) 
il  diurno  intendendo, dal  quale  come  dagratia  abonieuoliffimapioue  e uiene  a tutte  1‘ cofi  uitae  fi- 
late: pche  le  crea, e le  fifittne,o  le  firu*;lafoando  pitocchi  [noi  qua  giu  letiferi,*  A/E  ND  l C I ,r  pone 
rt  da  luce, oh*  fi  può  qflo  giungere  ci  quel  di  [opra  cht  begliocchiàqual’lafciàdo  ifttoi  qui  ciechi  t mi 
firì,fonoin  cielo  belli  chiari  e filici  e qtch*figue;ou*ro  co  ql  che  ne  uieti  pni,&  in  duo  modi,  cioè  ha- 
metto  a tofiiare  pia  morte  i (mi  qui  miferi e medici  Merano, curro  lafciido/iel  dipartire:  perche  leg- 
giamo nel  So.So tea  litantfìfan  ti fiume  di  qrì'ultimafira  Die  ella  ih'ìolafciai  giucchi  tuoi  molli, Et 
sformata  dal  topo  me  n' ondai-  Diceano;com'alui  pare  già  ch'alhora  dicejftro  Loto, a giucchi  pici  , co 
fattili*  honeftt,t'Hy  ove  .fcht  olirà  lor  modo  di  pittate  t di  dolerla  ardemmo  : 0 C A « I occhi  ami 
a Pf mannelli  in  pace  : Qui  in  terra  mai  piu  non  ne  riuniremmo.  Me.  /\j  vedreste  ,ma  riardere 
mone  altro  ue  a l’altra  una,  e perauéturaintieto,eom'ella  (feroua.'Potrebbeft  i ledere  il  lume,, de  be- 
vucchi ci  qflo  ordine  lafaido  i miei  q miferi  * me  Mei  del  Urne, dal  quale  pioneua  a lui  fallite  t mila. 


Ogromo,o  bord  o ultimo  momento  » 

0 bielle  congiurate  a mpoucrirme , 

0 fido  [guardo  bor  che  uolei  tu  dinw_j 
Tari  end' io  per  non  rfièr  mai  contento f 
Hor  conofco  i miei  darmi  : bor  mi  rifento  ; 
Cb'icredena  (ai  credente  uane  e'infirme) 
Terdcr  parte,  non  tutto, al  dipartirmeli. 
Quante  ff  trance fc  ne  portali  uento. 

Che  già' (contrario  era  ordinato  incielo. 
Spegner  l'almomio  lime,on<Tiouìuea; 

£ firitto  era  in  [ua  dolce  amara  uitla . 
Marmami  aglioubi m'erapofto il uelo ; 
Che  mifea  non  ueder  quel, eh' i uedea  ; 


Ridando  ilV.  e fi  fili  ràdo 
fi  duole  del  giorno  de  thora , a 
di  quell’ ultimo  momèto  < beffe 
fi  l'alma  fua  luce,  oche  egli 
da  lei  lì  partì,  * de  le  HtUe  congiurate  a ho - 
povE  * irlo  cioè  a far  morir  qlla  , ch'era 
tuttoilfuothtforo-,ttuttala(ua  riccheogga. 
come  fi  ci»  H aio  foffiper  fuodeHino  e non 
di  lei  ; fi  mlgefi  al  fido  / guardo  de  beglioc- 
cht  con  alto  grido  dimandando , ho  r che  mo- 
ietta egli  dirgli  quando  efio  da  lei  fi  diparti 
ptrnon  efiermai  contento,  noe  per  non  ba- 
ttere ptu  a riarderla,  (lenendo  dia  morirei' 
oue  il  Pot.i'imagin*,  com'ha  fatto  nel  Se». 
difopra  , ejara  ndfeguente  , che’l  dolce  & 
pici  ojt  (guardo  di  lei  nel  firn  dipartire,quan- 
dole  chi* fi  liccntia.uolejf*  predirgli  fua  mor- 
te,&  il  futuro  danno  diluì . Ho  ra  conofif  i 


Ttr  far  mia  uita  fiubito  piu  trifla 

fuoi  danni,perche  li  uede,  e prmua , non  battendoli  già  conofcmti  alhor*  : bora  fi  rifinte , & inten- 
de quello,  che  dm  gli  mlruail fidofguardo^T  intefo  alhorttonhauea:  perche  egli  credeua  al  dipar- 
Ùrfiperdtr  Par  te, perder  la  difiata  luctin  parte,  quanto  fin*  perde  per  lontananza,  [fecondo 
poi  nurderla  sintomo , Tgon  7 v fio,  non  perderla  del  tutto,*  quanto  fi  ne  perde  per  motte  : per 
che  non  ff era  di  nurderla  in  terra  mai;  onde  fi  duole  che  fue  credente  fiano  uane,  & /ni- ERME; 
& inferme,  cioè  ftlfi  e che  molte  [fetonte  fi  ne  porta  il  ? turo,  cioè  fino  uane,  t torio  fi  <L  fanno  a 
gufa  di  nebbia  amanti  al  uento  : Ch  E ,perchegia  era  in  Cl  E io  ordinato, onde  ha  detto  o Hdle  con 
giura:  e, il  Contrario.»  quello, ch’egli  credeua  al  dipartnfi , & » l mrdefimo  contrario  era  firit- 
toutfuay  i s r a Jhamendo  già  deno,Ofido [guardo  hor  che  unirmi  tu  dirmi.  Dove  E per  la  pietà  & 
Mu  ara  per  lo  dolor  e, che  morir  ama  nel  bel  uifo,per  che  nel  S un.  Soie*  lontana, Che  ffeffo  nel  [ut  noi 
to  ueder  parme  mera  pietà  ci  grame  dolor  muffa, & era  il  contrario  ordinato  e finito,  Spegner  C almo 
fuoLru\,laluctdelbtluififMolim*,dtlqual*tglimu*a.Mabtnàitfoffttglifi.nttontl  boi  molto 

».  4 *' 
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Ulti  pUrflierapoRo  un  V E io  t in  rngja  gliocchi,ll  wìode  la  Cui  u r na  rrr.lm\a,  t de  la  fili  jet  Ffie 
r**V»«  <W  troppo  affitto  Famore,e  iti  arpo,cht  nn  fa  n linciare  U fuo  fururo*he  non  idi  focena 
isolili  ,ne  cnmprtn  tere.ne  intrr.Jere,qutlio  , che  egli  ut  iti  ferino  nelpletofà  .inetti  il  lei, per 
fir , u.t  uir  x S v R I T o , con  Ihbtta  & inopinata  morte  piu  tri  ri  t r piu  dolorofa  .perche  il  mal  che  mi  di 
repente  t imprnftto  im  a piu  graue  rii  queli'o,che  irta  anu  uranio,  dicendo  il  lJ.Che  piaga  am  me  ùnta 
Jfiti  uteri  dote  ^Dt  che  rw  rimembra  Ittiter  ragionato  oljuoluogo.  *■, 


Quel  licito  dolce  caro  bonetto  (guardo 
Dir  parca, to  di  me , quel,  che  tu  puoi-. 
Che  mai  piu  qui  non  mi  uedraidapoi, 

C' barai  quinci’l  pie  raojfo  a mone f tardo. 
Ini  Aletto  itelo  ce  piu , che  pardo , 

"Pigro  in  aatiueder  i dolor  tuoi , 

C erne  non  uedcslu  ne  gitoceli  fuoi 
Qitel.ebe  ned' bora}  oud  io  mi  fìruggo , & 
T aciti  sfauillatido  oltra  lor  modo  (ardo. 

Dicean;o  lumi  amletiche  gran  tempo 
Con  ta'  dolcegjfa  (effe  di  noi  (pecchi  ; 
il  cidlu'àfpetta , a uoi parrà  per  tempo  : 

Ma  chi  ne  ttrinfe  qui  dif]òlue  il  nodo; 

E'I uoflroypcr faru'ira  uuol,  cbc'nueccbi 


Fluendo  il  Poetati  propofitodt 
duo  Sonai.  dtfopra  riprende  fi 
fieffojche  ernie  che  in  mute  al 

tre  coft  fìa  di  mh  t uelocet  prt 

Ri, putii  tonofeer  quello, che  brglrocchi  gli 
dictuam/u  pigro  e tardo  , cioè  in  xntiuedt- 
rrchetglifitixa  lei  rimarrebbe  guari  d.tem 
po  in  terra  onde  dice  , che  Quel  V a so, 
che  fa  dift  tufo  altrui  perla  fila  piaceue- 
lerza  Dolce  caro,  HonEst  o [guardo , 
finta  congiura  ione  come  è il  corìume  de  di . 
citon,ilquole  urtine  da  Greci  , perche  apo  i 
Latini  r radt  notte  m u Fango,  Dir  Va  rea, 
com'egli  fimagina , che  teglia  di  lui  quello, 
che  egli  toglierne  può  ; perche  qui  interra 
mai p:u  non  louedra  dapoi , ch'egli  haura 
^yiNCl , intendendo  di  la  ot  fella  Rana 
albera , muffo  il  piepfr  andare  ahroue , cioè 


I JJ  l *■  «MEWHr  y wv* 

in  U alia, ou' egli  urtine  l’ultima  unita, che  da  lei  fall  ontano, M mueucr  Tardo,  Cerche  mal  unione 
litri  (ine  pattina,  onde  fi  ualgt  al  fuo  intelletto  utloct  piu,the  Par  uo,animaJe  nel  correr  prefìiffi 
mi, in  conofiere  & intender  l'Jtrt  cere,cl>e  ptrautntura  non  tanto  gli  xpertenru.tno,Ma pigro  in  an 
tiuedei  ti  dolor  fitoi, cioè  il  morir  di  lei, ir  quamoegli  ne  (o  FI  enne  di  male  ;che,per  che  piu  lo  toccano- 
no,dtuta  rfierpiu  uclocein  ani iue,lerli;cr  dimanda  lui,perchenegli  occhi de  tri, ntfera  fcr'ttto,  coà 
m'ha  detto  di  [opratoti  uide  quello,  che  uedt  bora,  cht’iproua  .Onde,  dice,  che  rflìfi  S t ucci 
per  lo  dolor, che  ne  finte, offerì  dona  fi  ma  rimafij&M  no  E per  lo  difio  di  riuedtr  Iti  ; onero  onde  per 
non  hauerlo  antiueduto  ft  ne  Flrugge  ìli  doglia, & arde  (Tira.  Dichiara  poi  quel, che  uide  ne  begtioc. 
chi, dicendo, che  affi  tfauillando  ultra  lor  Modo, perche  non  rrjn  ufi mafharglfi  con  fi  dola  e pino, 
ft  f amile,  ilcht fu  perauemura;che,fi  come  la  candela  giunta  al  uerdr  fa  maggior  fiamma, roti, Ha  ne 
mua  al  tfhtmo  ile  la  una  uollt  olirà  il  [ho  cofìume  tfauillar  di  doUtt^S,t  di  pittate, conte  colei,  che 
non  denta  tjfer piu  ueduta  in  terra  da  jui.-TAcn  I <ùcritano,cht  benché  non  parlafferoifipii  tra. 
m fi  inaui ftFli, che  dir  partono  à begli  occhi  dì  lui,0  lumi  amici, che  gran  tempo  battendola  egli  ama,, 
ta  anni. lexicon  Tal, croi  con  mbrabil  dolerla  di  noi facetit  i’pECCHI  ,in  noi  mi  ffiecetu'JfJe  mhart 
doythtfi  come  cello  ffiecchio  emendiamogli  errori  del  nifi , cofi  egli  al  finto  e dolce  & bone  Fio  lume 
di  begliacch  ut  lena  gli  errori, de  la  una*  qiul  mafeguir  fi  denta  per  ambire  è porto  di  nera  falu- 
tediarlo  ri, affiatiate  uoi  occhi  amici  parrà  per  Te  m i>o, torio  e inn.mii  i termine.  Ma  diffilue  il 
%>DO  corporeo  Chi  Ja  natura, & il  fatto  itu  endendo,cbe gli  Rrinft  qui  in  terra , à dinotare  , che 
ella  hauea fornito  il  corfo,cht  la  natura  & il  fato  dato  gli  haueano.  Ma  uolendo  diRingurrt  la  na- 
tura,enon  la  fortuna  del  fato,  fella  moria  forga  e innantf  tompo,  non  fi  chi  amara  morte  naturale * 
laquale  auuiene.fi come  ne'nftgna il  Mmtumo  nel  Dialogo  nomato  Fiamma: io , quando  il  color  no-  • 
turale  non perforo^  altrui, ma  per  fi  à poco  a poco  in  cn  meno  e muore  al  filo  tempo,  Ma  intendere, 
ma  qui  la  fortunato  il  fato, che  uie  dal  celefle  influffi.  E p fame  ha  noie, che  t itofiro  Tfipd»  corporeo 
/nv  tc  chi, cioè  che  effiRionofingaloro  gran  tempo  ui  terrjjondenelfijtdeltrioitfodi  Morte  ella 
a lw.  Tu  flarat'n  terra  firrga  megran  tempo,  & indi  era  fira&ilfuo  delore,che  difiando  egli  meri 
re  per  non  Rarfetrxg  Itigli  conuttùafuo  mal  grado, [empi  la  dtjiata  luce  mutcchiare. 

“ Ih. 


V,  Ji 

Sole*  da  hrfontóM-dimia  ulta  «• 

^llnnranamix't  cercar  terre*  mari 
7%qn  min  teolef > »/j  mia  fl,  Ila  [tgtì'èt do 
hfcmpre  andai  ( tal  «niur  domini  aita) 
In  quelli  e filli,  quanto  e uide,  amari 
Di  memoria  e di  freme  il  eo*  pjfcendo  i 
Hor  [affo  at%n  la  mano;  e l’arme  rendo 
l'empia  e uioknta  mia  fortuna  ; 

Che  priuo  mba  di  fi  dolce freran^a . 

Sol  memoria  m'auarr^a-, 

tP  affo  il  gran  difir  fui  dì  quesl'una , 

Onde  l'alma  uìen  men  frale  e digiuna» 
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4.  TV  queffa  Csir^fi  duole  U Par. 
Ufi  dimtru-i  che  prinaio  l'habbta 
di  que  li  a,  onde  egli  u iuta  ; e di 
•dC*  le  fb  fioche  non  mitfr  et»  ,che 
Oligli  noleua  UfihfgUardo  Cullino  firn 
oh' egli  andò  a mdarUmUndofi  daieipar  i- 
miche  ft  U'ntendeua  .prette  iute  haurtbb* 
al  Tuo  fiato,  ne  farebbe  tn  fi  mifteeuole  u.ia 
rimalo.  onde  dimoi  Ira  ch'egli  hjuribbe  pri- 
ma, opur  albore. , quamio  ella  morì,  unitilo 
morire, e a!  metto  roti  liurariar  ptu  ne  l.t  ter 
rena  prigione  per  ht.<fifivtli  ttuederlei : & in 
Rutila  prima  clanga  facendo  crmparatione 
i tra  la prcftntt  lontananza  di  morte , e tra  le 
altre  rue lontanante  , tfttar.do  ella  era  itine. 


dimofira  che  Calere  mite , bruche  jbfft  lun- 
gi dal  dolce  lume,  del  qual  nutra,  pur  hauca  duo  nutrimenti  de quali  pajccua  li  cuore,  La  freranxf 
di  riuederla.r  la  rimembri*#  Ala  bora,  che  ella  cmorta  de  duo  nutrimenti  giti  tolto  Lunare  la  frt 
rètta, & un  filo, chela  memori  a,g/i  eumafe  per  fo  fletter  la  frale  tutafiaquale  tanto  e piu  m fitta  ,dt 
quanto  migliore  olméto  t [fioritala,  onde  dice  che  egli  Soli  tea  alleni  aitar ji  dola  FontAnAj  di  j ita  ut 
U M.l.  in  rmlendoyda  cui  gii  unita  pelate  e uita;  parodie,  come  dicemmo  ne  UJha  tuta, e ucafiio  bob 
biamo  nef  oprategli  piuuollefe  p'aà ontano  e folcua  cercare  terra a ÒIaa  \ ,horper  terra  andando , 
di  hor  per  mare,fi  come  nel  Son.'ì)  dolci fgpar di,  Ho  r fra  causiti, lior  nani  Fort  una, che  1 mio  trai  f- 
f ree  fi  prefla,  feguendo  nonfuo  f'o  L E R , per  i he  egli  non  h sur  ebbe  uoluto  allonutnarfme  mai, ma  fui 
Si  E L t A,/uó  defìttili,  che  da  lei  lt)  d'pattma  -,  D m quelli  rffili  armn.quanto  F.,egli,cke  amore  tei- 
de  fimpre  andò  pafcettdo  il  cuore  di  Muto  Al  A,  lei  & tifino  bel  nome  t membrande,  e di  Spi  ut, 
[perendo  di  t nomare  a uc.urta,7al  aia  gli  diede  amore  perche  fi fio  fieneffe  m quelle  durefue  lonta- 
narne. Ho  R in  quarto  mìfiereeeoìiffimo  effilit,  ch'efienào  ella  mòrta,  egU  fi  trucua faccialo, e fuori  d o 
ghifimbmt  Las  so  fianco  ne  gir  affama  per  piunotrpOiere  al-ga  lamxno,  e R^tof  l arme,  ilehee 
fieguo  d'effer  turno,  a la  crudele  uiolintafua  fortuna,  die l'hapnuoto  dtp  dopa [pera>‘\a  di  ttueder 
In  ; col! aquale  [perenna  fififìeneua,  EdaU  fortuna  uuol  inerire,  che  fidi fcndca . Sol  ALfi  Morir 
gli  si  v A N Z a gli  rafia,  E fai  di  quefla  una  memòria  pafre  ilgrandifioi  Gnd  B,dcl  qual  nut  rimenta 
l’anima  ruoti  meno  Fu  ale,  men  debole,  e men  Di  Gl  vinca  dinotare,  che  forte  quello  uno  olirne» 
U Ì anima  farebbe  del  tutto  debole,  e digiuna  ne  foflcntrfi  potrebbe.  ' • 


Comf  a corrier  tra  ttia,  fe’l  cibo  mane*, 
Conuien  per  for^a  rallentar  H corfo 
Set  mando  la  uirtù,  cbe'l feagìr  prèslo, 

Co  fi  mancando  a la  mia  uita  fianca 
Quel  caro  nutrimento , in  che  di  morfó 
Diè,  chri  modo  fa  nudo,  e'I  mio  cor  mefio 
Il  dolce  acerbo,  cl  bel  piacer  moleflo 
Mi  fi  fa  ihora  in  bora  ; onde'l  camino 
SibTÌeuenonforrùrfrero,epauento. 

7 yebbia,o  poluere  al  uento 
Tuggo  per  piu  non  tffer  pellegrino; 

E coft  Muda  sé  pur  mio  de  fimo. 


[Ss  E «do  > fremo  il [òaue  lu- 
me, del  qual  uiuea,  e matti  ali 
il  migliore  alimento,  cioè  loffie 

| roteo,  diche  lungi  da  lei.  fi  pa- 

fieua , inno  f Ira  colla  comparai  ione  del  cor- 
rieri!, al  quale  mancatalo  tra  wa  il  cibo,  con- 
uien che  rallenti  il  corfo,  per  che  gli  manca  la 
uirtù  de  l'andare,  che  cqfi  nel  corfo  del  uiutr 
mortale,  battendo  morte  a lui  tolto  quel  caro 
nutrimento,  elicgli /off  meua  la  fianca  fua 
uitajìfente  uenir  fi meno,che  frtramor’rt  in 
ru  li  che  giunga  alfine  degli  anni, che  l cielo 
gUha  dato  ii  t egli  pfe  il  uorrebbe  per  ufeirto 
rio  di  doglia,!  di  qflo  duro  effilio.  onde  dice % 

che  come  cimi  ette  per  for%a  rallttare  il  < orfò 

a corriera  tra  uia  fe’l  cibo  gli  manca , perdi « 

frema 
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fèti**  la  Wrtn,  chc'l  fiacca  andar  prtrto , cofi  alafiua  fianca  nita  mane  and»  enti  caro  Vfy  TR  f- 
M MTO,UfrrranV*h*tomanada  Itilo  fio  fleneua,o  il  dolce  lune,  cheprefentttlfiacea  vhaer  &*- 

**  j T ' i <^r*’  ,*fe  " *»  I1*1 * m#r/°  D 1 E ■''H'  frmdatdo  Ui,C  h l ,monr 

mndendo,che  fa  ignudo  U mondo  Uioccidtnio,  * fe/fa&c  <f  oo»/»*  *,»,  , dr  il  fino  cuore  fa  me  fio  e 
MonJotO  hors  noi Ho*  k , ad  ogni  bora  il  dolce  egli  fi  fa  acerbo , & amaro  , & il  bel  piacere  gli fi  fa 
molet  lo  tuo, o[o,e  bramente  tutto  tifino  nato  già  per  adietro  piacemU  e lieto  oli  fi  cangia  in  tran* 
adogùofaondecomevttole  inferire,  fifente  fi  lofio*  fi  deboli  virtute  , che  frero  non  fornire  >1  camino 
fi  BkE  v e yoon  giungere  al  fintiti,  UfU, che  t fi  breut,eV  Arimi,  e benché  lo  frtri,  nondimeno 
unto  iajmgran  difio  di  morir  lofio,  che p attenta  e tem/nonfia  cofi,  com'egli f fera  : onero  pancetta 
di  morire,  rfiendo  la  more  e, come  l'èfcritto,  l'eflremo  & il  maggiore  frinente  di  tutti  i terrori  . E 
P*  mbbt*,opoluer,al  r%  NTO  fugge  .cioè  fi  die  fa  e yien  meno  fuggendo  e correndo  al  fine  , come 
nebbia  o pronai  veto,  onera  nebbia  epoluerefia  tjuarto  cafio,  cio'e  che  egli fugge  quella  rifa  morta 
le  che  t ijiufi  nebbia  o poluere  al  vetoeperche  non  altramente  fi  dt.fia-,per  piu  non  efier  7'ei.legrI- 
no,  n'iti  follmente  per  che*quamì  nefiamo  in  terra  dir  ci  poffiamo  pellegrini,  non  efiendo  Qua  giu  ma 
nofir*  patria,*  Uepoaletomar  ti  eludiamo  ehi  per  ma  tua, e chi  per  un'altra,  Ma'perch* 
efiendo  lungi  da  Ut  gli  pareua  efier  m affilio, onV  in  rn  de  feria, & indi  andar  peUegrino.-oeide  defede- 
ràmorire  per anitre  a rmederlmcE  cofi  V a d a ,*  c ofi  fi* , cioè  ch'egli  mora  lo fio  per  non  efier  firn 
feUegrtmj ESTIMO, perch e effendogli comario  tifai o ad ognifuo  difio , teme  chenoeo 
gli  fia  penne  fio  doletelo,  rfctr  torto  defililo,  & andare  a trottar  Madonna  l aura. 


Ffehmando  il  Torta, eh* 
egli  dfia  morire  fi  come  ha  di- 
mo  firato  ne  la  Starna  di  fo • 
pràfi/ghmgl  che  quella  mor 
tal  rifa  a lui  mai  non  piacerne , i/che  dice  fa- 
pere  amore , con  cui  frefio  ne  ragiona  fe  non 
per  lei , chef»  fu*  lume,  e d' amere  ; onde  ne 
la  Campite , "Perche  la  vita  e brìtut , lumi 
del  del , per  tignali  io  riitgratio  la  ma , che 
peraltro  mnm'èagrad»  Voi  ciarlio  Spi  r- 
TO , Madonna  l aura  intendendo , & allu- 
de peraiientura  al  nome  d:  lei,  e finii  ella 
Patera  fu  a Tritale  morendo  m terra  guanto 
al  corpo , al  del  rinacque  quanto  ai' anima 
laqual  creata  nel  culo  quando  poi  tf  e dal 


Hai  qiteHa  mortai  trita  a me  non  piacque, 

(S affel  amor , con  cui  Jpefìo  ne  parlo 
Se  non  pei * lei, che fui fuo  lume , el  mio. 

T oi  ebe'n  terra  morendo  al  del  rinacque 
Qitello  {pòrto  ond'io  "biffi  a feguitarlo 
Licito  f offe. , e'I  mio  fommo  di  fio . 

Ma  da  dolermi  ho  ben  fempre,  perch'io 
Fui  mal  accorto  a prout der  mio  flato , 

Ch'^Amor  mo  Uromi  fotto  quel  bel  ciglio, 

Ter  darmi  altro  con  figlio, 

Chetalmorìgia  triHoe  fconfolato , 

Cuipoco  innan'gierail  morir  beato, 

corpo, ou’cra  chiufa, par  che  rinafia.  L’altra 
frofitionc  è,  "Poi  che  quel flirto  , l'anima  fignificando , morendo  m terra , mentre  fu  chntfit  ne!  cor- 
po, al  nel  rinacque  quando  n'vfcio  , ma  non  par  che  ri  fronda,  a quel  eh*  vuoi  dire  il  Poeta  -,  0 
»■,  del  quale  (furo  egli  vifie  , è il  fommo  dòpo  di  feguitarlo  , ilche  vorrebbe  che  fefie  lecito . entro 
l'ordine  & ilfentimentofiaqufrto,che0oichelo  fr trito  di  lei  morendo  in  terra  rinacque  al  ciclo, di- 
fia  eh  egli  fife  lecito  feguitar  lui  & il  fummo  fuo  difio, H qual  è di  rmeder  lei, e Jtvfcir  de  la  vita  pie- 
na d'affmni.Hauendo  egli  adunque  in  odio  la  vita  mortale , ne  per  altro  piacendogli,  che  per  lei, bora 
che  ella  e frmta,m.tnifertoè  che  debba,  fi  come  dmoflra , voler  morire  e peri  odio  de  La  vita  morta 
le, e per  lo  dfio  di  fègmt  arici  : Ma  dolendofi  di  fe  medefimo , che  non  intefe  quello  che  gli  ibernano  i 
brgltocehil  vk  modi , che  da  M.  L.  fi  dipartì , dice  ,mt  tgliha  ben fimpre  da  dolerfi  perche  egli  fio 
male  accorto  a prourdere  al  futuro  fuo  fiato  fi  doloro  fa  llquaìe  mor  M.L.o  l'amorofo  affetto  di 

lei  gli  moffro  fiotto  qnet  bel  Ci  Gl  I O,t>of  m quei  begli  oc  chi squali  etti  fuo  dipartire  Vietano  almeno 
fiutile  honefte  e mtoue,  che  fi  rimanefiempace,  perche  qui  mai  piu  no,  ma  rntedronfi  olitone, fi  co- 
met’è  detto  nel  Son  l'ul  timo  loffio*  ut  duo  figlienti:  Per  darli  configlio  L T K o ,d.i  quello, chi  egli 
n'mtefe,o  da  quello  che  egli  ne  [ignito  , volendo  inferire  , che’l  configtuua  tacitamente , ch’egli  KM 
lt*dugiaj]ì;  perche  olir  amino  e egli  rimarrebbe  fenditi  -,  onde  la  vtt  agli  farebbe  (m  amai  a,éu  la 

morto 


(chiara  i IVoetalo  flato 
che  amor  gli  moflro  fotte  quei 
br l'àglio  dicendo  queUo  ,eht 
tofh  auutrrebbe  del  Juo  an- 
dar dipanilo , & amando p fùngo  tempo , àti 
del fu»  ecmvrofo  dipo  , i he  in  lui  Ihcn’ti  ami  i- 
fiato , -volendo  inperir V , ch'egli  rimarrebbe 
finta /per atro*.  B Madonna  Laura 

a r amor  ufo  affetto  di fua  propria  Ma  S0,a 
dinotare  té  quito  amore  ella  gli  p m ofhrajji 
allhora,  con  lettere  di  Vi  et  a',  pgntpc  on- 
do la  pietà,  che  gli  moflro  nel  vifi  , hauea 
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mortele  T * L./eflcfo  intendendoymorì  già  tritio  e fconfolataprr  la  morte  dilei,  CvXyalquaU  po 

te  innantf,  che  ella  monjfi,era  il  morir  Beato  per  non  rimaner  finty.  tei.  Conciona  che'l  morire  cuan 
do  i«WA  no/ira  è nel  porne  della  fortunale  gran  [rilettale;  onde, come  difie  il  Mihturno  ne  la  mor 
■ te  del  Marche fe  di  Pe fiora  £ creder  mi  fi  fa  àia  Ce  far  piaccia,  He  kl  primo  gride  (filaccia  Igei  mai 
gjror  lume  ffiegner  l alma  face  : Perche  rade  volle  adiuieu  che  non fi  cagna  D'alto  podrr,cht'muidié 
fa  altrui  fortuna  e fi^he'l  peggio  a viuer  tropo:  Iche  frollarono  il  veedùo  /'ritmo,  Il  troppo  Ha  prima 
felice  Tolycrotefil gran  Pompeo, r molti  altri,  ch'aCefhremo  caddero  m mtfereuole  duro  [tempio. 

gl' uccbi;  ouhabitar  folca  il  mio  core, 

Fin, che  mia  dura  forte  imtidia  n'hebbe , 

Che  di  fi  ricco  albergo  il  pofe  in  bando  ; 

Di  fua  ma  propria  hauea  de  ferino  amore 
Con  lettre  di  pietà  quel  eh' alerebbe 
Toiìo  del  mio  fi  lungo  ir  difiando . 

Bello  e dolce  morire  eraallhor  quando 
Morenti  io  non  moria  mia  vita  infume: 

-An?ì  viuea  di  me  l'ottìmaptrte . 

Hor  mie  fperarr^e  (parte  'jVv  ' ‘j  j r ■■  tratti  aie' 

Ha  motte;  epoca  terra  il  mio  ben  preme;  ,^7  f 

t VlUO'yC  tildi  Tiol  pCnfo  eh  l non  tvetne»  cuor e finche  tnuidioj jr  fortuna  per  morte  ne 

lo /fingilo.  Et  perche  hauea  detto  ne  la  fian- 
ca dtfipra  Che  tal  mori  già  tritìo  e [confidato, Cut  poco  hmatrti  era  il  morir  beatoci  dichiarar  quello 
fitgffnpe^ba  Bello  t dolce  morire  era allhora , quando  morendo  egli  non  monna  in  firme  am  lui  la 
fua  Ina,  cioè  quando  viuea  M.  Lfua  vita;  stirai  viuea  di  lui  l’ottima  P arte,»/  euorr  itqua/e 
farebbe  rtmafo  in  vita  con  lei , fi  come  morendo  ella , co*  lei  fin  ondo  H o n , la  qual  particella  vale  ! 
qui,  quanto  la.  Trutte  latina , quando  fi  contrapone  a quel  ch’è  detto  continuando  quel  che  fegue  con 
atei  difofra:ond*  Quintiliano  al  terzo  libro  de  l'oratone  t fi-, unioni,  Superuacuum  min  fuifir  prò- 
nibtn  parru  bonit  abdicatumfi  rfjtt  numero  alieno  rum:T\  unc  quia  fiifj  vnifnturut  fuerit  ut  e fla- 
ti borei, oppofitam  effe  Ugem;Morte  ha  Sp  A R T E * [firme  [ut  [fi  trame;  poca  terra  , ou’ella  è ■ [pol- 
la,preme  ir  afiondelet  fuo  bene:  onde  male  fi  come  bella  e dolergli  era  allhora,  cefi  boragli  è mole - 
fla&amara;EV  ivi  juo  mal  grado  , la  otte  effer  drurebbe  già  morto , volendo  inferire,  cftt  vate 
per  pi»  firn  doglia,  t non  fa  com'egli fio  vino;  £ mai  non  lo firn  fa,  che  egli  nonne  freme  per  lo  terrore, 
thè  ne  lo  [attenta,  Ó"  agghiaccia filthe  tante  da  troppo  affetto:  pe  roche  effondo  il  morire  pieno  if hor- 
ror*,quan  topiu  terribile  t fpaumt  tuoi  e gli  traiamone  di  lei, fimi.  LquaJe  v inondo  egli  era  morto, 
e tutto  tl  mondo  gli  partua  ni  deferto .. 

Se  flato foffe  il  mio  poco  intelletto 

Meco  al  bifogno,  e non  altra  vagherà 
L'hauefle  difuiando  altrove  volto, 

Tfe  la  fronte  Madonna  haurei  ben  letto 
•Al fin  fe  giunto  et  ogni  tua  dolerla 


tl»*. 


Et  al  principio  del  tuo  amaro  molto. 
Quejto  intendendo , dolcemente  fciolto 
mfuaprefentia  del  mortai  mio  velo , 

E di  quefìa  noiofa  e graue  carne 
Tot  ea  innanzi  lei  andarne 


|./f  vendo  cominciato  il  Poe- 
ta a riprtnderfi,  ch’era  flato, 
malaccorto  a proueder  al  fuo 
fiato , che  moflro  a»  or  gli  ha 
ara  m quei  btgltocchi  per  dargli  altro  confi 
gli*, fegue  pur  nprendendofine,  e drmofhà- 
do  come  ne  fu  mal  accorto  , t che  fatto  bote- 
rebbe, quàdo  egli  accorto  ftnt  foffe  perche 
dice  che  ftl  fuo  poco  nnELinro/to» 
[fio  con  Imi  al  bifogm,e  né  altra  Va.  g H BZ- 
t. a, e non  altro  difio  difmàdolo  da  cìfiderare 
quello, che'l pittofi  vi jt  di  Madonna  Laura 
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^/fueder  preparar fusa fedi  incielo  ~v"  gli  dimoFfrma  ,rhauefievokdriùtt6v^f 

Hot  r andrò  drietro  bomai  con  altro  pelo , * mirare  mtenurneme 

■«  A Fèndigli  U di?evrtirt)  e diletto  prmifrìlo  de 

f*  (Ulcerai , ch’eli  a moHraux  nti'hum  w>  affretta;  fi  come  fi  vite  net  Siti:  Mente  miri  Tty  lati»  Ko\  - 
T E,  come  l freccino  del  citare, a -Mi  donna.,  che  nelvolto  Ina  ff  rana  vHxp)rtà  con  (Tane  (Ukr  m:- 
fla,  haurebb*  ben  letto  quel  che  fegue,aioè  che  egli  erigiamo  at  fine  tCtgui  fitt  dolàfrgà, &.ilpriu 
cipio  delfino  molto  si  maro,  voleri  lo  inferire,  die  ella  dimOfhaua  net  vifi,  'che  era  a l'eRrentodefo 
vita,  che  tra  d' ogni  fina  dolcetta  il  fine,  e del  fino  molto  amaro  il  prinepio;  onde  nel  Sonet.  Quel  vpgt 
dalct,  Intelletto  veloce  pin  che  pardo,  pjgtipn  anttneder  i dolor  tuoi  Come  non  vede  fin  , ir  fiiKthfiY 
fiati  Quel  che  vedi  bora.  QneFlo  /sten  0*  n do,  fi  qttefh  odi  tmenleqin  fua^refnnu,  citi  brina 
vita,  o pur  innami  à lei.Jìo  L C.%*  r H**, perche  dolce  egfi  era  albori  il  morire,  fiiollUcUlmer-, 
tri  fino  *'s  lOfCiaìdel  v*f»,  r di  quell*; fai  carne  A lui  rriofia  e grane,  che  ria  ne  vorrcflièijftifien 
%&>ue  lacongitmnont  Et  affrenr,  e vale  quel  chteio  e Votene  h l NANfc'f  let  prrmj ch'tHa  miffie 
molarne  à veder  Vu  B PAH  A R,  apparefchiare fina  fic.it  a in  cielo,  oU’eHa  haucA  à fibre  ,& alberga 
re:  Hj%  eJJindone  efi*an  lata  inninxf  egli  fino  ma!  grado  inuecchtando  , Le  indù  to  frsweon 


altro  P-MLQ  fidai  con  pelo  bianco  e canuta. 


■\'  .V 


Can^n  fibuom  truoui  in  f ho  amorumer,  que 
Di,muor,  mentre  fc  lieto , ’ [to: 

Che  morte  al  tempo  è no  duol,ma  refugio, 


5>Vi  1W6W  w 

t.  ut  >»oaov  v.r.  i 'OW 

lT  f MA  M^lYS  éf 
coInLyiUjuol  nonvOlMjch'abH 
^cadefii  ili  quello  m ore  ,nel. 


— , . ~ v»utw«  quale  era  (gli  caduto  per.poco 

E chi  ben  può  morir, nou  cerchi  indugio.  a accorgimelo,  Ktpfdo  fin  pfimnxche'l  meglio 


e il  morire  à tempo,rt  il  peggiore  lo’nJugiare 
àntnrirc,ty  a fine  (frefi,  pofien  Ione  altrui  ammonire,  a laCang.  fi  volge  dicendole,  che  Sella  truoUf 
huomo  viuer  queto  e tranquillo  gli  dica  che  muori  mentre  gli  e ber»;  t prime  cheta  fortunali  riunì, 
gli  farlo  dogliofio^ffendoelU  inui.lioft  de  Cubimi  felicitate , ne  rbtr  fiapendoin  vnn  fi  aio:  per  che  trior 
te  rii  Tk  M PO,  cioè  qn  mia  fi  c. natene , il  che  in  duo  modi,  o ne  la  mtggior  felicitate  prima  , che  fi 
caggia  ne  la  miferta,  o per  vfcbr  di  dògli  tanfi»  che  vi  fia  giunto;  onde  ne  la  Cange  Ben  mi  crede »,  «*«• 
ben  mitnr  chi  morendo  efiedi doglia:  E nok  duol,  ma  rifugio  e foccorfoo  al  malfmbr»;0  di  prvfiettH- 
fi. ut  infelice:  E chi  può  bene,  enei  miglior  de  U vita  morire  non  cerchi  Indugio,  ne  tardi,  che  poi  p»-' 
irebbe  menar  fitt  vita  in  dogli  t,  & ihfeUcemenre  finire  , fi  come  attutane  aliti,  che  pn  fi  cario  nutrire,’ 
quando  egli  morendo  viuea  difieC  ottima  pane,  indugiando  rtmafie  in  tenebre  & in  martiri.  .1 


■ 

Mio,bcnigna  fortuna,  c'I  ni  uer  die  to  ; 

I chìar i giorni,  eie  tranquille  notti, 

£ * / bàtti. fofpiri,  e ììlolce  Siile  ; 

Che  folca  rifanar  in  uerfi,  e'n  rime ; 
yoltifubitamcntc  in  doglia  e'n  pianto 
Odiar  uita  mi  fanno,  e bramar  morte. 


Tfi.  queflaCang.  il  Poe:' dolen- 
doli di  mone  che  l'habbix  di 
M,  L.  pronto  pregandola  eh*' 
io  togliadi  qui  per  andare''*! 
riue  Urla, fa-compar aliene  tra  U prrfenie  fi* 
to,  e quel  di prim  t ; e dichiara  che  quanto 
trala  fi*A  vita  albori  tranquilla  e lieta^,- 
ta:o  e la  preferite  noiofiaegraut,:  E itela  pri 


mx  Stanata  di.no  eira,  che  efiendofid  felice  fimo  Rato.perlimOrt^rilei  tingi  Atolli  mi  figa.  t*»U  x egli 


ha  in  odio  La 


i vita,  e di  fi  a morire  dicendo,  che.  fina  per  odìetro  benigna  fortuna  ,<Ùf  il  vifier  feto  , ti 
chiari  giorni  per  la  luce  de  begìioccht,  EleranqulUe  noli  i e/J litio  etti  viua , Ei  fio/fr!ri,che  in  vitat 
dileigli  erano  fimi, ir  il  dolce  Stile  del  parlar  johe  mentre  eHa  riffe  dofcemefité'fvl  fi  rifri 
mere  in  V HI  t , » Latini  peraucniur*  ■niemlnu^ohteglè.tie.firijjt:  o qualtmipue. moni  era  di 
V erfi,&  w^imi  che  fono  di  no  Fin  bugna,  o pur  facendo  ifiun  fi  flint  imo  vn' aggettino  , in  verfi 
cioè  confinami  in  rime  qm.tli  vfii  tunnel  no  fbro  Idioma:  Èfieiidotutle queffe  cofie  volte  fui  it  inten- 
te per  la  immatura  & mopinatamor  tedi  Madonna  Laura  iti  doglia  & m pianto ,pti  fanno  odiar 
vitat  bramar  morte.  V .i»  ...'fi:  4'i. 


• *AJ 
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t t A marie  dìfiUftufamentg 
yalgindoji  di  lii  fi  duale , che 
cangiata  gli  babbia tutto  cjttcllf 
felice  & allegro  flato  che  ha  cfi 
me  firato  nel*  Stanca  iifopra  , cine  1 1 vuer 
lieto  in  putita  , e i giorni  chiari  in  ofeuri,  eie 
tracimile  noi  li  in  dogliofe , &i  fiditi  fofprrt 
in  grani  & il  dolce  fitte,  come  ne  da  a diue- 


Crudeleaerba  inrfprrabìlmorte 

Camion  mi  dai  di  mai  non  (JJerlicto; 

Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto , 

E i giorni  ofeuri,  eie  dogliofe  notti . 

1 miei  gratti  fofpir  non  vanno  in  rime , 
i'I  mio  duro  mar  tir  lànce  ogniflile. 

dere  m *fpro:F  chiamami  ola  crudele  ac 1 1 ha  & Is  E S SO  « A A I i t ,c implacabile^  mot  non  pieghe- 
naie  dice, eh’ ella  gli  da  cagione  di  non  tfjer  mai  lieto,  ma  di  menar  fua  rii  a luna  m punto  , e di  me- 
nar i giorni  ofeuri, & in  tcncbrt,e  le  notti  dogliofe,  & in  affanno,  la  oueper  adtrtro  fua  aita  era  al- 
legra i giorni  chiori,e  le  noni  tranquille,  onde  i fuoifofpiri,  eh' erano  allhorafiaui,  bora  fono  gra- 
ni e molefìi, e tanti  che  non  f^AS  no, non  cap  imo  in  rimerie  fi  pofano  a parole  agguagliare:  & :lru* 
duro  martire  e tale, e ranto,che  f'iNCB  ogni  fhle  dot  che  uà  fi  può  in  alcun  modo  di  parlare  cipri 
mere, e mole  in  ferire, che  Ifuo  flile  parlando  del  durofuo  manne , matita  che  egli  ancora  di  dola 
fia  fatto  duro  Ò afprt , fi  come  vedremo  nella  feguente  Si  arra. 

Girandosi  il  Poe.  colla  cru 
dcle  morte  ha  dimofiralo  ne 
la  Stanca  difopra,ch'eIlacàgia 
togli  ha  quella  felicitate  , cho 
ne  la  prima  narrato  nauta.  Mani  bau  edo 
fi  non  tacitamente  detto  qual  dinotato  no 
firfie  il  dolce  fuo  fi  ile  j qui  apnt.tm<  nte  di- 
ino f Ira  , che  egli fia  fatto  duro  e fuor  di  dot- 


Ou'è  condotto  il  mio  amorofiftile  ? 

^ parlar  dfira;a  ragionar  di  morte. 

V fono  i vei  fi,  v fon  giunte  le  rime  ; 

Che  gentil  cor  vdia  penfofoelieto  t 
Ou'è'l  fauolcggiar  d'emor,  le  notti  ? 
Hor  no parl'io,ne penfo  altro  tbc pianto. 


i ' i " j 

cerxa, dimandando  il  fu o amorofo  t dolce  fide, ou'e  condorto,e  nfaonctendo,  a Variar  d’ira,fi come  i’ì 
adirato  ne  la  Slamati  [opra,  e mmefifuoletdire  volte  adirare  con  morte,  che  Itigli  ha  tolto, e tarda 
a toglierne  lui,t  con  li  fitfio,  che  fu  mal  accorto  a proueder  fuo  flato,  e troppo  tnutcihU,&  a ragio- 
nar di  Morte, p come  fi  feinpre  dipo/  che  ella  morì  ,&  in  ette  f la  Cang.  e nel  altre  rime:  e dimàJàdo 
foggi  unge, V ,d»ue  fon  o i verfi,  e dune  fcnegiiite  le  rime,  che  getil  cuore , quello  di  M.L.intmdendo, 
Vi  m soso, come  di  per  fona  accorta  e fargia, E Li  r jo,come  d’animo finta  paffione  alcuna,  e pie- 
ne d’ogni  uirtutr, onde  net  Son.in  Hobilfmguc,E'n  affetto  ptnfofo  anima  beta.  VdIA,  lequali  rime , 
che  dà  lei  erano  udite,uuole  inferire  eh' erano  dolci fìme  e leggiadre:  Et  oueil  Favole  GG I a K>»/r4 
gionare  d'amore, ch’egli  facta  fece  le  notti  o frinendo,  o magmandc.fi  molte  core,che  egli  dtp  Aerano, 
do  lei  r piacoMoli,cmt  fogltono  fargli  amanti  ptnfofi  e folmghi.Hora  chetila  i mot  la,  quap  r: /ponderi 
do  diee,che  egli  non  parla,ne  ptnfa  altro  che  pianto, t doglia;ondt  kuol  dirt,cht'l  fuo  fitte , i cangia- 
to di  dolce  in  afaro.  Alcuni  leggono  pittofo  e Lieto,  che  proponente  & allegramente  l'udia. 

Già  mi  fu  cui  de ftr  fi  dolce  il  pianto; 

Che  condia  di  dolce^a  ogni  agro  Siile  : 

E veggiar  mi ficea  tutte  lenoni ; 

Hor  mè'l pianger  amaro  piu  che  morte , 

Tfofptrando  mai'lguardo  bonetto  eliclo 
^ilto  figgerlo  a le  mie  ba/ferhne. 

& afaro  f Me  ,t perciò  nude  inferire , cht'l fuo  fìi  le  era  dolce, ancer  thè  pari  affé  di  paliicni  amo- 
roff,ld  tutte  lenotti  uafheggiar  lo  ficea  piangendo . Hora  tfiettdogli  il  difiomolt  fio, o juor  di  jpcrjn 
^a,il  piagete  gli  e amaro  piu  che  morte,  che  pft  e atuariffinujienche  4 lui  farebbe  dolce  perche  ufi 
do  di  pena  andajft  àrmtdcr  IcifHon  S PARANDO»  p trochencn  fp  era  riutdtr  mai  il  guarda 
bottello  t lieto  di  que  brgbocchi  > chi nfiammauano  altrui  d'hontflate^T  empituano  d aUtgretjia  : 


/mostra  ilV.  chtbench* 
piangrjJè,quido  ella  trattino, 
nondimeno  il  pianto  d'alba/** 
molto  cùferiua  dal  preferite,  di 
tendo  ; che  G'auiuendo  tUa  Col  Visir, 
offendo  il  fuo  dipo  Peto  & pieno  di  faeton  . 
tapi  pianto  gP  fu  fi  dolct,che  C ON  D I A » 
& ittneua  di  dolerla  0(ni  agro,CF  acecb» 


S E C 0 D A 

Uqu.de  era  alto figgati»  alle  fue  rim  e Bassi,  tali  riputando! t tgli  a rifletto  di  lei}  onero  perche 
non  flerache  mai  piufia  alto  fuggetto  alle  rime  baffi  il  guardo  honeflo  e lieto, offendo  già  (fiemo,ne 
f offendo  riuederlo  giafe nonmuore . 


L V dichiara  poi  perche  le  fue  ri 
me  eran  ali' bora  dolci  e Uggia 
dre,  e perche  bora  a l'incontro 
fino  agre  e dogliofi,  dicendo , 
Che  dentro  a begliocchi  amor  po fi  chiaro  fo- 
gno litio  oggetto  alle /ut  rime,  lequali  eran» 
tutte  dolermele  a ragionar  de  begliocchi  tn- 
drig^ate  p come  fogliano  Idriggarfi  tal  -rolla 


Chiaro  fegno  amor  pofe  a le  mie  rime 
Dentro  a bcgliocchket  hor  Chapoflo  ì pia 
Con  dolor  rimembràdo  il  tempo  lieto;  (to 
Ond'io  -pò  col  penfier  cangiando  itile, 

£ ripregando  te  pallida  morte , 

Che  mifottragia  fi  penofe  notti. 

la  flette  al  ynfegno:&  hor  quello  fegno, e quello  oggetto  amor  ha  dì  chiaro  e di  piaceuole  càgiato  in 
ofeuro  e trillo  ,Cha  riuolto  e porlo  m piamo , volendo  dire  che  come  prima  U fne  rime  tutte  erano  po- 
lle a cantar  dolcemente  del  bel  ri  fi, Cip  bora  r (fin. io  (pento  fino  ritmile  a piangerne  amaramete  con 
dolor  rimebràdo  il  tempo  lietojaqual  rimembranti  cagione  di fimma  dogli  a all' infelice.  Onde  egli 
va  cangiando  fide  col  Pensi  eh  o,cio'e  che  p come  ha  cangiato  i péperi  di  dolci  e lieti  m aflri  t no~ 
iqp,cop  va  càgiandolo  fi  ile  di  Uggiadro  e piaceuole  in  dogliofi  e duro . filtri  dicono  che  col  Or  nper  va 
raggiando  flile , cioè  modo  e i o fiume  e pelo, perche  va  inuecchiddo,e  va  r fregando  la  pallida  morte 
a cui  nuolge  il  parlar  e, che  a fi  peno/i  notti  il  /oltraggia,  e foglia  cioè  che  lo  faccia  morire,  e marcio  il 
togliaa  quelle  tormemofe  notti, lequali  eghmeiuua  in  doglia  & inpianto  per  la  morte  di  lei. 


Fuggito  e’I  formo  c le  mie  crude  notti , 

E’I  fuono  vfato  a le  mìe  rocche  rime  ; 
Che  non  fanno  trattar  altro , che  morte. 
Coft  e'I  mio  cantar  corner fe  in  pianto , 
"filpn  ha'l  regno  d'amor  fi  vario  flile; 
Che  tanto  hor  triflo,  quanto  mai  fu  lieto. 


Ole  ndo  s r anchor  a figgi  un- 
ge, tome  il  ripofo  gli p fia  can- 
giato in  affiamo  , & il  lie- 
to cantare  conuerfo  in  amaro 
pianto  , prrjte  dice  , che'l  (inno  & il  ripofi , 
c batter  folata,  quando  ella  era  viua,  è fug  ■ 
gito  ale  notti  fue  già  crude  ir  affannate,  co 
me  all'hora  erano  tranquille  e ripe  fòt  e;  ir 


il  fumo  vfato  et  pieno  di  dolerla  e fuggito  alle  fue  rime  già  rocche  p come  eran  allhora  chiare  e leg- 
giadre; lequali  e fi endo  (firma  colei, che  Caiolciua  e rifchiarjua,  non  (anno  trattatene  dire  alno, che 
mone  e dolore.  Cofi  è il fuo  cantare  conuerfo, e riunito  m pianto,  onde  conchiude  che'l  regno  d amore 
non  ha  fi  vario  Stili, ilchefipuo  non  ituna  maniera  intendere  , cioè  non  ha fi  vario  fide  di  par- 
lare, quale  è il  fuo,  che  è tanto  horatrifìo,  quanto  M\  r , alcun  tempo , intendendo  quando  ella  ri- 
tira, fu  lieto-,  onero  che'l  regno  d’amore  non  hafi  vario  fide  di  fortuna  , C h l ilquaie  regno  è tanto 
hor  mifero, quanto  era  allhora  felice,  volendo  inferire,  che  egli  non  htbbe  mai  tanta  mutationef ar- 
che fi  come  per  la  vita  di  lei  fu  piu  lieto  chi  mai , cofi  per  la  morte  è fi  doghofo , quale  non  tra  flato 
vnqua  ancora  fi  come  veder  fi  può  ne  la  Cannone. Untore  fe  yuo  ch'i  tomi ; » pur  non  ha  fi  vario  fitle 
di  flato,come  tra  il  fuo,  che  tanto  e hor  triflo,  quinto  allhora  fu  Ino . 


iqeflun  vijfegiamai  piu  di  me  lieto. 

Tfiejfun  viue piu  triflo  e giorni  e notti . 

E doppiando  il  dolor  doppia  l o flile . 

Che  traile  del  cor  fi  lagrimofe  rime, 
yiffi  di  fpeme , hor  viuo  pur  di  pianto, 

7^e  cantra  morte  [pero  altro,  che  morte. 

eUa  è morta  EDoppi  and  o ,e  crefcendo  il  dolore  , 
ho  del  cuore  fi  lagrimofe  rime . E dichiara  lo  flato  tf 


Sv  ONE  il  Voe.  quanto  egli  fu 
lieto  allhora , r quanto  bora  è 
tritio , che fi  tanto  è mifira  la 

prefentefuavita,qnàtoeraal 

Ihora  felice , E com’egli  dice,  nefiuno  giamai 
ripe  piu  lieto  di  lui, mirre  ellovifft-,  tiffiu- 
no  aduque  viuepiu  triflo , ne  piu  dogliofi» 
giorni  t notti,  & atta  te  thore  di  lui  hor  che 
doppia  e crrfce  lo  fide  in  doglia , il  quale  tra- 
allhora  & il  prefemei  che  viuendo  ella  riffe  di 

Sri- 
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Sua  1 ,cke  lo  fatea  lieto  & altiere,  & bora  che  ella  è fienta,&egH  'e fuor  difinauxa,y'mt  Ve  k 
foltamente  di  fiat»  0:  7(e  contraMo  R t E che  gli  ha  tolto  ogni  fèto  brnt , fiera  altro  che  Mo  or  l, 
cioè  che  non  fiera  dt  poterla  rmedere,je  non  mo  rendo.onde  nel  Sonetto  Laura  e C odore , lochieggio 
amorte  incontra  amorte  aita. 


Morte  m’ha  morto;  e fola  può  far  morte. 

Chi  torma  riuederquel  vìfo lieto  ; 

Che  piacer  mi  facea  1 Jofiiri,  e'I pianto, 
Laura  dolce , e la  pioggia  a le  mie  notti ; 
Quando  i penfieri  eletti  tefiea  in  rime 
imor  aliandoti  mio  debile  Siile . 


Dimostrare  quel  eh « 
egli  ha  detto  nella  Stanca  difi 
pra,che  conira  morte  nò  fiera 

altro  che  morte  , figue  dicedo, 

che  Morte  ed  morir  di  Madonna  Laura  ha 
morto  ani  ora  lui ; E fila  morte  facendolo  mo 
rire  può  fare  che  egli  tomi  a riuedere  quel 
tifo  leogiadro  e luto  , il  quale  -emendo  in 


terra  gli  facea  piacere  i fofiìri  & il  pitnto,che  fono  di  natura  filaci  uoh  e noiefi , /.’  A v r a dolce  per 
appoft  none, cioè  iquali  fofiìri  erano  L'aura  dolce , & ilqual  punto  era  la  pioggia  alle  fue  notti,  a di- 
notare chele  notti  dolcemente  fofpiraua  e piangeua  , fi  come  il  tento  fpirare  e la  pioggia  cader  dal 
cielo  fmle  piu  di  noi  te, come  piu  humida,  che  di  giorno.  Quando  egli  T t S s E A , compoi  e u a in  rima 
ipenfìeri  £l  'quali ella  tUtendo ne l'onteUettoghcreaua,  Madonna  Laura  otamo- 

roft  affetto  aitando  il  fuo  debile  flile;  onde  ne  la  Catane  perche  la  tua  è brieue,a  brgliocchi  parlan 
dt,M  toi  riuclgo  il  mio  debile  flile  Pigro  daft,ma'l gran  piacer  lofprona,E  chi  di  toi  ragiona  Tien. 
dal  fòggett  0 m’habito  gentile , E quel  che  frgue . 

Hor  haucfs'io  vn  fi  pietofo  Siile  ; 

Che  Laura  mia  potifld  torre  a morte  ; 

Com' Lurida  e Orpheo  fua  fenica  rime  ; 

Che  i viurei  ancor  piu  che  mai  lieto . 

S'efjernonpuo  ; qual  eh' una  d'efle  notti 
Chiuda  homai  quefte  due  fonti  di  pianto 


^vindo  dmoflroxo  il  Tu- 
ta che  fola  morte  il  può  aitare , 
indi  fi  leua  a piu  lieto  dfìo,fe  ti 

uendo  poiefie  ribauere  M-L, 

come  Uipheo  la  fua  Euridice  ; Mafe  quefio 
effer  non  può , torna  al  dtjìderia  dt  l morire, 
onde  de  le  due  cofe  la  prima , 0 fe  quella  gli  fi 
nrga,t' altra  alm'KO,  torrtbbe,  difi  andò, che 
egli  hor, particella  qui  dimtfbrante  il  difìo,haue/Jr  ufi  fi  pietofo  fi  ile,  che  poitjji  togliere  a morte  Lato 
ra  fua, come  Orplito  potè  torre’ a morte  Eurid.  ce  fua , laqual  fattola  è notijjàna  per  quel  che  neferifl» 
Ouilio  nel  lib  x.dele  Traiformatiom  , finta  nme,ma  non  fìnta  ter/i, perche  a quei  tempi  non  erano 
in  tfò  te  rime,  jt Uri  dicono  ferita  terpene  l’auueggon 0 rhe’l  Voeta  farebbe  4 fi  fleffo  contrario  : per. 
che  fe  difìa  hauere  tn  tale  Fiile,che  pouf]  e togliere  a morte  M.  L cerne  Euridice  Orpheo, mtrnde,cho 
con  pietofo  flu'e  gliele  ritolglit ffefi  come  è la  commune  oprinone,  come  adunque  direbbe  poi  feruta  uer 
fi  i quando  poi  loggiungono  efitr  detto  ad  imita  none  di  Stailo  ne  la  prima  febea  delt.hb.  Quali  1 
confpi  Eia  coni  unge  fegnit  Odryfìui  tasei  pofìtiiad  Stiymonaplefhii  Obflupuitpriflemq;  rogum fi- 
ne cannine  ftewt,mi  par  chabbino  male  intefo  quel  poeta  , iiquale  nella  comparaticne  dima  lira,  che 
Mlcanito  enfi  piàfi  efidolfe  fuggendo  morta  Trafilila  fua  cara  donna,  quale  Orpheo  ueggendo  morta 
Euridice  lafciataaparlt  la  lira  pìanfr  finta  càtare. 0 per  dire  come  dicono  tjf, finta  rtrfi  il  me  fio  ro- 
go,che  poffcndola  racquietare  yiuertbbe  ancora  piu  che  molitelo  yo lendo  inferire  che  non  laperdt 
rebbe,  come  Orpheo  perde  la  fua  donna,  S'efier  non  può  ch'egli  la  ritoglia  a mone  col  dir  pitto,  0 , defi 
dera  eh' almeno  alcuna  di  queffe  notti  ne  le  quali  egU  piangaci . chiuda  homai  quelle  due  jontt  di 
Ti  A sto, quegli  occhi  fini, che  yerfano  amare  lagrime, cioè  die  muora. 


jimor  iho  molti  e moh'atmi pianto 
Miograue  danno  in  dolorofo  flile  ; 

da  te  {pero  mai  men  fiere  notti  ; 
E per  orni Jon  tuo  fio  a pregar  morte j 


jlvoi  g E s 1 poi  ad  amore 
per  dimo  tirargli , perche  difia 
morire  , dicendo  , che  rnohie 
molti  anni  poi  che  mori  Ma- 
donna Laura,  ha  pianto  il  Juo  grane  clamo, 

(he 


SE  CO  D 

Che  mi  foglia  di  qu)  per  farmi  lieto , f"  Wwor,r  «- 

Om’<?  colei , ch'io  canto  e piango  m rime . ‘ ’ ?y/  ^er  1 F'rao  ]*”  J‘MI:  !” 1 

» i o m«j  dure,  oper  non  dir  tranquille  notti  ; £ 

prrocbf  il  pianto,dr  d fimprt  fifpirar  nulla  rii, -ux,  ne  (per*  che  ? amore/i  difio  llfc/x  in  pjrte  acque- 
tarlo,egli  je'mojj l •»  pregar  morte,  che  lo  foglia  ili  qui  da  terra  per  farlo  Leto  la  ou‘e  Ma  latina  Laura 
la  ruolo  egli  in  rim:  canta  e piange, cioè  piangendo  evita  . 


Se  fi  alto  pongir  mie  (lanche  rime , 

Ch' aggiungati  lei.ch'è  fuor  d'ira  e di  piato, 
£ fai  del  hor  di  fue  bcller^e  lieto  ; 

Ben  riconofceral  mutato  Siile, 

Che  già  forfè  le  piacque  angi , che  morte 
Chiaro  a lei  giorno,  amefrflc  atre  notti. 


'T.rcheil  pietà  Atfultrt  ,<h't!là 
oda  Ò~  a fediti  dal  ciclo  le  Ut», 
ti fue  rime , t riconofia  il  fio  di - 

1 re,  quoto  fia  da  quello , che  egli 

far  folea  mentr'ella  -riffe, (igìoto,icctocheel 
la  a pitta  fi  in  nona  , e preghi  che  egli  renna 
torlo  a ritrattarla,  dice,  che  fe  le  cianche  fue 
ri  me  potino  andar  fiotto,  che  aggiungano  lei 


nelcielo,  Ixquxlte  fuor  f trae  di  Pi  auto,  cioè  fuori  e lunghi  da ’a  terra,  outfi  -ritte  tn  ira , & 
impianto  ,fi  come  finta  ferie  uiue  la  fu  tra  ti  (piriti  eletti , e fa  bora  il  deh  allegro  di  fue  bellergr. 
Urne  piu  volte  t Rato  detto  da  lui , ben  riconofcerà  il  mutato  S TI  L f,  che  com'era  xllherx  lieto  e 
dolce,cofi  horaè  agro  t dogliofi  non  trattando  altro  che  morte,  che;i!quale  già  Forse  perparlxr 
moderi tmentefit  piacque  anfi  che  morte  facefie  a lei  Cu  | A ho  giorno  , dr/Ji  a lei  celefle  e /eretta 
vita,ÌT  alutface/fe  af  jut  ofeure  notti  ,& 4 lui  de (fe  trtfli  & 0 curamorte,  cioè  prima  che  ella 
mori  fé,  Ltqual  morte,/!  come  a lei  e Rata  cagione  ili  gioia, cofi  aJui  4‘  tenebre  e di  martiri , effendo 
fincati  fui  fole  rim  1 fi  a pianger  fempre. 


0 poi,  che  fofpirate  a miglior  notti, 
Cb'afcoltate  d'amore , o dite  in  rime, 
Tregate , non  mi  fu  piu  fardi  morte , 
Torto  de  le  mifme,e  fin  del  pianto , 
Muti  vna  volta  quel  fuo  amico  fide , 


volgendoli  a gT amanti  , chrper 
amor  fafiir.mo  a migliori  e piti 
t ranquiìle  notti,  iquali  aftoltx- 
I noti  ragionar  <T amore, 0 Men- 
no in  rime , onde  i dicitori  fino  detti  i poeti, 
prega , che  preghino  , che  morte  non  gli  fio 
ptu  So  rd*  ,m  1 che  fa  fi  alti  cioè  che'l  to. 


Cb'ogn'hiiom  attrifla,e  mepuo  far  fi  lieto.  Z Te'Z.Z£ 

gio  delie  miferie,  e fìtte  del  pianto  : che  muti  e cangi  una  volta  per  lui  quello  fuo  antico  fide  . e co- 
fi  urne:  il  quale  occidendo  vtrifla  ogni  huomo,  e lui  fola  può  farefi  lieto  cioè  chtfia  contenta  di  farlo 
morir  e, & in  lui  mutare  il  fuo  Rite,  che  come  [noie  ogni  altro  far  doloro fi,  cafi  lui  folo  morendo  ralle- 
grerebbe, perche  Urna»  larebbt  a riut  der  lei;  come  t'e  Ua  Per  o indugi  offe  a farlo  morire,  perche  non 
mutalTcconlmilfuo  fltle,chc  per  non  rallegrarlo.tjjenio  l'uftto  fuo  Rii*  dt  far  doglio  fio  tìttui.  Mvr 
dicono  quel  fuo  antico  Rile,  cioè  quel  fuo  oRinato  rigore  di  non  voler  torre  di  qua  giu  : CHt  perche i 
la  out  ognintorno  xtiriRxfiui  folo  può  farfi  Leto.  Cefi  pregando  maone  gran  pafiione . 


Farmi  può  lieto  in  vna , on  poche  notti; 
E’n  afpro  fide , e'n  angofeiofe  rime 
Trego, che'l  pianto  mio  finifea  morte . 


li  E dichiarando  morte  il  può 
far  lieto  ,ein  quanto  (patio, con 
chiude ,e  dice,  che’l  può  fare  Ite. 
toin  vna  ,o  in  poche  3N(pTTl 
a dinotare  che  non  debba  indugiar  per  farlo 
contento,che’l  fiura  Rare  lungo  tempo  nelle  mi  feri  e e grande  in  filici  tot  e o pur  che  non  guari  dittm 
po  le  bi fognerebbe  a farlo  lieto, ma  che  in  brettifftmo (patto  per  lei  giungerebbe, la  otte  di(ix:El  in  afpro 
fble,&  in  angofoofi  rime  per  lo  dolor  de  la  morte  di  Madonna  Laura &per  lo  difio  di  morire  prega 
che  tilt finifeatifuo  pianto, tlche  farebbe,  fe  monffe  & andafie  a lei  nutdert. 


Par 
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A K thè ilToe.  bibbi  a amimi 
tato  l'antico  co  fiume  di  ridila 
m a l' ottime  ufi  te  diquefla  ni 
ta  mortale  per  ragionare  cS  l o 
ro  d' dietim  hi fogno , per oclie  non  folamentt 
apo  l'hiflorie  de  Gentili,ma  nelle  li  ebraiche 
troni  amo, che  gli  antichi  folcano  con  gualche 
(xcrificio,o  coiurr/ì  chiamare  alarne ,a1e  t di 
vaiarle  di  ql  che fmerne  bramanano.  Effe 
tialmrnte  nelle  fiepolturc, ove  per  amar  de  lei 
abbàionati  corpi  t credeano  ch'elle  uenientx 
jt  olenti  eri  onci  luoghi  conficcati  olii  dei  in- 
fernali. T>er  la  qual  opcnione , come  gli  ami 
chi, cefi  morirmi  ancorafogliono  andarci  fe- 
polchri,et  impiagare ^ chiamare  colorofiqua 
li  ddùlerano  riardere,  alcjual  co  fiume  ,fe  ni 
a l'altro , poti  il  Voeta  alludere,  onde  egli, 
afiuedolentirlme , Ù"  àfuoi)  dogliofi  ucrfi , 


k P 

Jterhne dolenti  al  dwòfàfio:  • * 

Cbe'l  mio  caro  thtforo  in  tcrraafcotide  : 
fui  chiamate, chi  dal  del  rijponde  ; 1 
Biche' l mortai  fia  in  luogo  ofeuro  e baffo. 

Ditele  ch'i  fon  già  di  uiuer  tajjo  ; \ 

Del  nauigar,per  (j  ut  FI  e horribil'onde:. 

Ma  ricogliendo  Icfue  Jfarfe  fronde 
Dietro  le  uo  pur  cefi  pafiopajfo 

S ol  dì  lei  ragionando  uiua  e morta  : 

vdngi pur  uiua,  &hor  fatta  immortale, 
liccio  cbe’l  mondo  la  conofca,e  ame. 

Tiacciale  al  mio  pajjar  efjèr  accorta  ; 

Cb' è prefio  bomaiftami  alo'ncotro  e quale 
Ella  cnelcielo.afemil  id  e chiame . 

che  dimorte  parlino, drizza  il [ito  dirè, che  ut  latto  al  duro  /affo  del  ftpolcbro, che  il  fu  o caro  7h  E so 
KO,l' amate  btl/elfr  del  corpo  leggiadro  inT  t K r.a  afeonde, perche  il  bel  theforo  del' anima  è ne  ce 
Ufle alberga,  lui  chiamate  Cu  I fitti. nu  i L tura  inten  lelo,  che  dal  ciclo,  ou'efut  anima,  l{  t Spot* 

De, perche folca  rifpòdere  dal  cieloà fùoi  fi/piri, fi  come  nel  Sonetto  Se  lamentar  augelli, Lei  che  l zie  f 
ne  mofhr'a,ttrra  n’ afeonde,  Veggio,  & odo,  & ittenlo  ch'ancor  uiua  Di  fi  lontano  a fiojpir  miei  ri - 
/ponie.Berlchr'l  Ma  R tal  fi,  noi  il  corpo fia  in  luogo  ofeuro  (Bus  o,cio'e  in  fepolturc.  E le  dichino 
ch'egli  ì già  firma  lei  umido  in  doglia, & in  pianto  di  utuer  lofio, e Fianco  del  nauigar  per  quefh  hor 
ribili  Oh  d e, cioè  perle  tempefbfe  p afoni  eperturbationi  del  mondo,  t di  qutfla  ualle  di  lagrime, 
onde  tettole  inferire  ch'egli  brama  morire, ma  le  fitte  [parte  Fronde,  le  fue  [parte  t diuulgate lodi,  o , 
lefue  bellezze  [parte  per  morte  ricoglien  do  nei  funi  uerfi.  Dietro  le  ut,  la  fegue  ancora  enfi,  co. 
m'egh  può  paffò  paffo,&  apocoa  poco, a dinotar  che  di  giorno  in  giorno  alfinede  la  una  t'aumcina  • 
ua.  Altri  licori o Incogliendo  coll' imit ottone, cioè  imitando  le  fue  notte  famofi  uirtutt,  ragionando  fio.  ^ 
lo  dtlei  V i va  quanto  a fanima, e Morta  quanto  al  corpo,Anxi  Pv  r filamento  uiua  ; perche  fitta 
attinia  tleiuera:&  Hor  che  n'e  gita  al  citi fatta  I M morta  l E,  perche  tale  è la  ctlefle  uita  ; oue-’ 
ro  uiuae  morta  ragionando  de  la  mtadilci,e  dola  morte,  Augi  'Pvk  ancora  uiua  la  fu  tra  Cele  riè- 
[piriti-, E dicono  alcunihor  fatt  ammortale  per  la  fama, che  egli  le  ha  acqui  flato , accio  cbe’l  mondo 
per  quel, eh' egli  ne  ragiona  e ferine  la  conofc^come  quello,che  non  la  conobbe  mentre  Chebbe,  fi  co- 
me t’e  detto  nel  Sonetto  /.aliato  hai morte,&  Ara  E^riuerifia.Epregando le  dtchino ancora,  c'ie 
le  piaccia  efier  accorta  al  fio » Pa  s S ar  di  quoti  a uita, cioè  al  [ito  ‘morir  e, che  epreffi  Iromxi/intendofi 
egli  già  uecclrio  e debole, che  gli  fia  a to' h c o k T r o,xcciocbe  neffitno  degli  auuerfiari  come  uuole  mfe 
nr  e, gli  contendala  uia  d'andare  à ritrattarla-, E qual  e elianti  cielo, tale  a fi  lo  tiri  e chiami  . 

• \'\ 


S'bonefto  amor  può  meritar  mercede  ; 

Et  fe  pietà  ancor  puo,quant'ellafuolc; 
Mercede  bauro  : che  piu  chiara, cbe'l  fole, 
~4  Madonna, & al  mondo  èia  mia  fede. 
Cia  di  me  pauentofa  hor  fa, noi  crede, 

Ebe  quello  Fìejfo,cbor  per  me  fi  uuole, 
Sempre  fituolfe;e  sella  udia  parole, 

0 uedeal  uolto;  bor  l'animo , e'I  cor  uede: 


I Icotiafcendo  il  Por.  ch'egli  ama, 
di'  amalo  ho  fempre  bmfla 
mite  Madonna  Le  parendo  a 
lui, che  fi  ame  ella  ni  nido  in 
terra n'Iiauea  dubitato,  cofihorat  cielo  n’è 
certa, & aperto  iLftede,  [pera  che  delfino  pii 
lo  le'ncrefia, e quando  fia  per  Inficiare  il  co r- 
p oin  terra  , ch'ella  uenga per  lui  come  pre- 
gatone l'hancl  Son.di  fopr  a.  onde  dice,  che 
t'boncflo  amor, vuole  i flato  & è il fitto,  può 
S fi  meritar 


SEC 

Onfiffrero , cht'n  fin  dal  cicl fi  doglia 
De  miei  tanti  /offriti#  cofi  moflra 
T ornando  a me  fi  piena  di  pieutcs  : 

E ffrcro,ch’alporgiu  di  quella  ffroglia 
Venga  per  me  con  quellagcnte  noflra 
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meritar  mercede,  ficome  peto, e dtt  meritar 
la,  E/i  pitta  può  ancora  , quanto  tllafuole  , 
perche  tutto  di  fi  uede  poter  già  motto, e fi  rr* 
nana  hauer  femprt  potuto  afidi  ne  gli  mimi 
gentili , e tal  uolta  nei  crudeli  ancora  boterà 
com’egli  /pero  mercede-,  Che  , perche  lo  fu a 

fori  amica  di 

de  in  tutto  è crbo;^f  Madonr.a,che  %ia  la  uede,&  al  Moti  no, che  per  quanto  egli  tir  parla  t /trine, 
e per  gli  atti  fmi  la  fa  manijefìamente.E  dimoflrando . che  ella  chiaramente  uede  la  pura,&  ardete 
tefua  fede- foggiatile, che  eli  a, che  uiuende  per  a dietro  qua  giu  fu  V A v I N T OS  A, diluì  timido,  che’l 
fuo  amore  tmdrh^jj/e  tnnad  Itone  fio  fine  fiìjc  ime  fi  uede  nel  Sonetto  minima  bella  da  quel  nodo  fiiol 
ta,Ho»,che  è innanzi  a Dio,nrl  cui  uolto  comedi  colui, che  tutto  uede, tutte  cofe  e lepàlefie  foccoltt 
fimo  prefenti,Hol  CREDE  ,come  il  Toeta  talhora  creder  e,  efiendo  qua  giu, per  la  crederne  è quel  che 
non  fi  uede, onde  in  c elo  /‘anime  beate  non  credono, ma  intendono  e ueggono  quello, in  che  hebbero  ft 
de:E  che  fio  ¥ede,&  opratone , e /cimila  nell’ -1  cadmia  del  Almturno  ui  fi  moflreratMa  fa, che  quel 
lo  fle/jo,chehora per  bufi  uuole,chenon  è dubbio, àie fia Itone f io Jèmpre fi uol/r.-bencht  temendo  el- 
la altramente  crede/fe:  fella  udia  parole,  oV  idea  il  uolto, onde  benché  ne  pote/fe  flimareilfito  di- 
fio e/fer  d lume  Hot  e acce  fi , nondimeno  polena  ingannar  fi -}pe  roche  tal  noli  a Udire,  egli  alti  , e la  ni- 
fi a, e ciò  che  fi  moflra  di  fuori  fi  fa  per  coprire  quel,  eh' è dentro  nel  petto:Hora  innanzi  acni,  tut- 
to è palefe,uede  il  fu o animo  df  il  cuore,  Ò"  il  conofie  efier  tale , qual  egli  dice, onde  egb  /fiera  che In- 
fili dal  cielo  ella/i  doglia  -e  /mi/b/fiirtfiì  come  net  So.SJeano  imiei  penfier, Hp  flro  flato  dal  del  ue 
de  ole  efeme.-^llira  d leinon  è ritnaf  /fiine.-e  cofi  moflra  tornando  a lui  fi  piena  di  Vi  etiti 
nel  fuo  penfiero,o  in  fogno  Ji  come  net  Sonetti  Se  lamentar  augelli  , Mai  non  fu’n  parte  ; Quante  fia- 
te, .dima  felicetl:  /fiera  che  al  por  giu  di  fica  Spogli  A ,del  corpo  ella  uenga  per  lui  con  qndla  lo- 
ro G E N T E,  la  compagnia  de  gli  hanefli  amatiti,  che  per  tf/er  fiata  nera  amica  di  Chriflee  d'ho- 
ne  fiat  e me  i ito  albergare  nel  tergf  cicloni  come, ue  imo  habbiamo  nel  Sonetto.  S etmuccio  mio  ben  cho 
dogli  <fo  e foto  im  cndendo. 


Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale. > ; 

Ch‘ amoro/a  paura  il  cor  rnaffalfc 
Mirandola  in  imagini  nonfalfe 
-4 gli  jfrirti  cele/li  in  uifia  eguale . 
piente  in  lei  terreno  era,  o mortale  ; 

Si  come  a cui  del  cui, non  d'altro  i alfe, 
L'almaicb'arfeper  Ui ft (fref]o,e  alfe  ; 
Vaga  d'ir  feco  aperfe  ambedue  l'ale; 

Ma  tr  oppo  era  alta  al  mio pefo  terrefìre  ; 
t poco  poi  rn'ufci’n  tutto  di  uijla  : 

Di  che  penfando  anchor  m'agghiaccio , & 
0 beUe  & alte  e lucide  feneflre  ; ( torpo . 

Onde  colei, che  molta  gente  attrita , 
Trottò  lauta  d entrare  in  ft  bel  corpo. 


Imoflra  il  Vot.  chr  quando  uidt 
Mad  nna  I auranmafe  atto- 
nito e pimi  i i-  meravìglia  pa- 
rendogli et  fa  angelica  e diurna 
in  un  a fama  haitiana  ; E to  fio  gli  nacque 
pcjì ero  e difio  di fr guitta, ir  imitarla-,  Ma  ni 
potè  rftedo  egli  aggrauoto  da  pefo  terrtflre } 
& ella  niente  hautndo  del  terreno  , ne  del 
mortale,  e tanto  meli  o che  picciolo  tfpo  tuffi 
qua  giu  in  terra,  onde  di  morte  filtrando fi 
duolt.Tercke  dice,  che  egli  nide  fra  Mic- 
he Donne  una, a dinotare , che  ella  fu  ellrtta 
e (iugulare  e fini#  pan  già  Tale  dibell  ejfif i 
e di  uirtute,che  amorofa  7'av  a a gli  affali  il 
cuore  , cioè  che  egli  ne  rhnafe  flupefatto  , o 
d'amor  pieno , Mirandola  in  ui  fi  a eguale  i 
gli /fittiti  crlefii,  & agli  angeli  m I m a g I- 
N I non  filfe,cu,'e  informe  uere  e uiue,  e non 
f alfe, come  quelle  Jequalt prendendogli  /fitri 


ti  crlefii  alcuna  uolta  fi mofhano  a glincchi mortali-, o in  imagini  non  Falfè, perche  neramente  pare- 
ua  una  anguAetta,Perocht  mete  T E re  ENO,o  mortale  tram  lei  quito  aipudichiperdìeriyXgli  atti 
Itone  fi  i,t  finti  co  fiumi,  al  uiurr  pieno  di  modtflia  * di  font  nate, e quanto  alla  diurna fua  uirtute,& 

alla 
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JU  c elette  beh  ale, fi  come  4 cui  Ca  1 s I fi  onte  colei,  che  cura  li  ebbe  fòllmente  del  del a , t di  niente 
jltre  difprtggiand»  tutte  le  co/e  terrene  e mortoli:  onde  Cernimi  innamoriti , che  amando  per  lei  fi 
jflUE  w.«~«  del  difio  e de  U ff>eran%a,6'  E ,&  agghiado  de  li  paura, e del  dolore, Vaga  d’ir 

S B CO,  e <ii  fegmrU,e  <t  imitarla  nella  Ulta  e nell'operaiioni , e di  far/t  a lei  fintila , J per  fi  ..mbc.bie 
L'ale,  quelle  ile li'ntedetto.e  quelle  da  La  nolenti, due  penti  feguitarlacll  che  è prefi  da  Violone ; il 
quite  ferme  Camma  JC  si  mire  acce  fa  lentrlì  fonra  l'ali  per  fedire  Carnata  belletti,  e fludierfi  d'imi 
tarlale  difarfela limile, & è chiamato  da  lui  qfla  ardite  u.ighe%\a  furor  d’amore.  Ma  troppo  ella  era 
sili  trofia  in  /i/5  al  fuo  pefo  terre  tiro,  cioè  ella  niente  hauen  lo  del  terreno  0 del  mortile , & ejfen 
do  inedita, e lieue  de  gli  Immani  apprtiti,come  a cui  non  if altro, che  del  cielo  coleo, era  fi  in  ahi, che 
giuntemi  non  poteua  e gli  carco  del pefò  mortole , ir  aggr  aitato  dal defiderio  delle  cofe  terrene , uolrn 
do  inferire  che  non  potetti  egli  ne  lauieuoli  atti  di  uirtute  imitarla  ;F.  tanto  m-no  il  potè  fare  , che  po 
co  poi, di’ enfila  uide,gh  ufcì  in  tult  odiVi  sta  lignificando  che'nbreuìffimo  tempo  mori,  chefe  piu 
mitra  qui  gmJOtea  peraHenturaiol continuo  flutlio aumcinarìrft,  e prer. Urne  di  uiuetre  qualche 
confórme  maniera:  Di  CH  E, di  quello, che  poco  poi  morì, e morendo  gii  fu  contefi  cjr  interrotto  qud 
lo, che  diJiauXfpenfandi  iagghiao.taua,e  Tn  « p E, cioè  tiiuir.it à mmobile,e furar  deferimenti,  on- 
de con  dolorofo  accento  gridando  li  mlgt  alle  belle  & alte  lucide  F £ N B S T * E , i bellocchi  lucenti 
di  tei  intendendola  o E per  liquali  Col  Et  , la  morte lignificando,  cheuccidenlo  molta  gente  fa 
trilla, e [olente, fi  come  aUhora fece  col  morir  di  lei , Trono  la  Vi  A d'entrar  e in  fi  bel  corpo,  perche 
gtiacchi  muoiono  prima,  che  ciafcuna  altra  parte  corporea  de  gli  hur>mini,e  de  gli  ammali,  filtri  in- 
tendono,che  l'anmtdt  Im  uagt  d'ir  fico  aperfe  ambedue  tale, penfàndo  e defianio  di  morire,  quan- 
do  eUa  moria,e  d'anltrfene  ai  cielo  con  lei. E fono  alcum,che  credeano  la'nftrmit.x , perche  ella  mo- 
rio,haucr  comincialo  da  gliocchi;ondt  uogltono  tl  Ps«4  hauer  detto,  che  per  loro  eiuraffe  la  morte 
m fi  bel  corpo. 

Tornami  a mente , angi  u'è  dentro  quella  ; 

Ch  ' indi  per  Lethe  ejfer  non  può  sbandita , 
l>tial  io  la  nidi  in  fu  l'età  fiorita 
Tutta  accefa  de  raggi  di  fua  (Iella . 

Si  nel  mio  primo  occorfo  honefla  e bella 
Seggiola  in  fé  raccolta  e fi  romita  ; 

Cb'i  grido, ell'jì  ben  d'ejja ; anchor  iu  uita, 

E'n  duon  le  chieggio  fua  dolce  fauella. 

Tallhìr  rijponde.e  talbor  non  fa  motto  . 
l'com'huo,ih'ena,e  poi  piu  dritto  eflitna. 

Dico  a la  mente  mia,  tu  fe'ngannata , 

Sai, che n milletrecento  quarantotto 
Il  dì  ft fio  d'aprile  infima  prima 
Del  corpo  ufeio  quell’anima  beata . 


OLE  A il  Poeta  finente  recarfi 
nelpenfiero  M.  l-U’UJ  ebella, 
quale  egli  uedutofhauea  qua 
__ _____  giu  e nell  a mente  /itagli  parca 

tal  uolta  parlar  con  lei  efifingeua  , cli'el/a 
hor  nffiondefit,& h or  taceflt,fi  come  hebbe 
m conumeuiuen.lo  in  terra.  Ma  rifou'nen- 
doglipnidtl  tempo, ch’ella  mori,  tarlinomi 
fieni , che  fua  mence  l'era  ingannata,  onde  di 
ceche glittrrnaàmer.tey^ul  l , corregn 1- 
dofi,u'è  dentro, fi fortemente  fifa  ££y  ella 
Madonna  Laura  figntficanlo,cht  mdi  per  la 
thè  non  ne  può  efier  ib.iudita,  cioè  ben- 
ché fia  ella  morta  e pafi.ua  per  lo  fiume  Le- 
the,per  loquale  fecondo  C opentone  de  gli  an  • 
tichi paffuto  tutte l'anime, che  di  quella  ui- 
ta Partendofi a l'altra  ne  Manna  non  la  può 


_ _ oblixre;ouero  die  poi  che  egli  fia  morto  e paf 

fato  per  Utht  e beuuton'habbia  non  gli  può  tfierfuiri  e /cacciata  dela  mente  Apporta  Lethe  un 
defili  mi  inf  mali  quel, che  ne  finfero  i poeti, a chi  ne  bette, eterno  obLo;  Ile  anima  è che  fiaba  da  lega 
mi  corporei  non  ne  beux.  Del  qual  fiume  noi  p orlammo  afiai  nel  Sonetto  Tafco  la  mente  d'un  fi  nt- 
bilcibo,e  ne  l’altro, L'oro, t le  perle  e i fior  uermigli  e bianchi ;F.  patrebbefi  dire  Ch  e,  in  uece  di  U- 
quale,  Tom  ig li  adunque  à mente  angi  u'èfifia  dentro  Madonna  Laura  tale,  quale  egli  la  uide  qu  « 
giu  in  fu  l’età  Fiori  r V'*  quella  età, di' egli  l' innamoro  di  lei,  0 pur  quando  ella  mori,  dicendo  egli 
TieWei a fua  piu  bella  t p’U  fiorita.  Quandi  amor  fuote  in  noi  liouer  piu  for\a;T  una  accefa  de  raggi 
di  fica  S x E LLA,dalaquale  fi  diparti  uegnendo  in  tetra, & a laqual  ritorno  di  terra  leuan.tofi , in- 
tendendo Cautorofit  citila  del  terxp  cielt,fi  come  nel  Sonetto  L'alma  mia  fummaoltralebebe  bella. 

Sf  x E ut  lei a 


f ‘ S £ 7 C 0 ' H D * *A 

Euedela  nel  fuo  primo  ficee,  r so  ,tof7o  che  ella  gli  uent  innanzi  JihonefTa  ebeBa  m fi  raetolt a* 
fiHpstl  r\, e fin  tirella  colle  /iugulari  fue  bellette, e merauighofi  Minuti  ,4  dinotare  ch'egli  lx  Me- 
dea fi  Le,  quel  ella  fu  una  a!  mon  Infurio  noi i di  nife  e difgiunta, com'era  per  tkone,che  ft potata  ha - 
dea  l'anima  dal  corpo  ma  cofi giunta  & unii  a colle  fue  partìtcom‘era  (piando  la  uide  in  terra,  ch'e- 
gli gri  da.  Ella  e ben  deffa:  ancora  è wua:&  r,  i tuono  Ir  chiede /ita  dolce  Fa  V E L L A ,ilfuo  dolce  palla  - 
le.T alhora  gli  par  che  Tifi  onda,e  talhora  ch'ella  non faccia  Mo  j T 6 > cioè  che  tacita:  CT  egli  co- 
tn'huomo, ilnnal  erraye  pei  pili  dritto  F.i  T t MA,  ilche  fuolr  antienirenell’imagmatione  ,jt  come  nel 
fieno  ;che  tal  uolta  fonandoci  a»ueggiamo,ch‘e  gli  è fógno iCofi  accorgendo/!  egli  che  il  fio  penderò  « 
faifo,  alta  mente  fua(i  noi ge  dicendole  ch'ella  e ingannata  da  la fallace  imaginalione:pero  che  fi  ben 
iUa,e  ricontar  fi  dee, che  nei  M cccxlvfi  il  difefìo  <f -Iprite , ne  Mora  prima  qutWan-ma  CgatA 
de  la  cara  fit  Donna  del  corpo  P fèdo,  cioè  che  à quell  empo,a  quel  giorno, & À quell  ber a,ch' egli  di 
di  lei  t'irmamorò , elianti  M.cccxlehj.morì. 


Qutflo  noslro  caduco  e fragil  berteli  f 
C h'i  ucto  & ombra, & ha  nome  beliate  } 
Tfon  fu  fumai,  fe  non  in  qutfla  nate , 
Tutto  in  un  corpo ;e  ciò  fu  per  mie  pene 
Che  natura  non  uuol,  ne  fi  comi  iene 

Ter  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  pouertate 
Hor  ucrsò  in  una  ogni  fu  a largitale  : 
"Perdonimi  qual  e bella,  o fi  tinte: 

Tronfi  ftmil  beffala  amicalo  nuoua. 

Tfe  farà  credo , ma  fu  fi  couerta, 

Ch’ a pena  fi:  naccorfe  il  mondo  errante  ; 

T oflo  difparue , onct el  cangiar  migioua 
La  poca  uifla  a me  dal  del  offerta , 

Sol  per  piacer  a le  fue  luci  fante* 


^voA  mirabilmente  il  Porta 
la  beltà  di  Madonna  Laura, la 
qua l dimoflra  efier  quàta  dar 

ne  po/i  a natura,  e quanta  non 

ne  fu, ma-, ne  fa,  com'egli  crede, per  che  natu 
ra  non  fuolemai  tanta  beUej^a porre,  in  uh 
corpo,  che  non  gliene  auangi  per  dame  at- 
triti: E nondimeno  tutta ladiedeà  tei:  ilche 
non  fu  fon#,  tormento. Ma  perche  con  molte 
dolor  di  lui  lofio  /fari , fe  ne  conforta  colla 
fitrangadi  poterle  piacere  piu  che  fatto  non 
h.tuea  per  adietro  , quando  ella  qua  giu  ui- 
uea.onde  dice  , che  Quefio  nofìro  caduco  t 
fiagil  benebbe  è uento, Ombra,  perche 
pa/fààguifhdi  nono, e torio  di  fiore  a guifi 
v d 'omb  ra,&  ha  nome  Be  ltat  e,  la  corpo- 
rea beline  intendendo  forche  C altra , che 
è de  C anima, immortale,  7\pn  fugiamai  ,fe 
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no  in  qnelUju*  et  otey  tutto  in  un  corpo ,m  quel  di  M.l.c  ciò  fm  per  fue  Ve  n e tche  quinto  è piu  bell* 
l'amato  oggetto, tonto  r piu  ardente  il  di/io  de  tornante, e confeguentcmentemag  gior  l' affanno,  ch’o- 
gli  ne  porta,  maffmamente  quando  gli  è conte fi  per  morte,o  per  altra  cagione  CHE  perche  tjp  è qui  ^ 
la  cagione,  perche  non fumai, fenonin  quella  (tate, tutto  in  un  corpo.  T^atura  no  uuole,ne fi  conuit- 
ne  por  gli  altri  in  Privi  rtate  per far  ricco  uno  per  che  come  ne'nftgna  M.TuLnel  teitp  degli  of- 
fici,ella  ama  il publico  bene, e la  corninone  militate, ne  pur  ne  gli  huommi,  ma  hi  tutte  le  cofeJLa  equa 
Utò;  laquale  contitene  che  del  tuttofi  taglia,  ne  compagnia  dimori  aitate  ciliare  alcuna/!  troni  ji  pon-  ■ Z 
ga  oli  altri  in  pouertà,  per  un  filo  arrichite. tiara  emirati  fio  co  fi  urne,  per  nuoitotniracol»,e  per  di 
'mofìrare  quanto  e II  a tuo  fi  come  t"e  ferino  nel  Sonetto  Chi  unti  ueder,e  ne  l'altro  In  qualparte  del 
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del  fi  erto  e diffufe  in  fina  Madami*  laura  ogni  AargITATE  ,cioè  quale  ella  può  dare ; F.,perche 
parta  ch'vfftndrfji  C altre  donnea  ta  lequal  i rara#  ninna, è,che  Jicredea  rffrr  mrn  bella  de  Coltra  fìg 
gitmge,che  dicendo  egli  cojinof  offendere  altrui, ma  per  dire  il uero,Verdonigh  Qv  al,  qnalunqut 


ì bella, o fi  T lisi,!  fi  refuta, perche  molte  fino  eh' effóndo  brutte  fi  tengono  belle.  Efeguendo  li  pti 
fofìto  dice , che  Tionfu  firmi  belletta  Antica  fui  tempi  antichi,  o 7{yov  A, enei  moderni  fora 

crede, perche  del futuro  non  certezza, ma  fila  credenti  batter  fi  può-.  Ma  fu  fi  Covi  r T'  ,cicè  occol- 
ta per  ritranxrfinata  in  chi  ufi  luogo  tele, & orcm-o,o  per  efier  gliocchi  mort.didi  fi  poca  uifìa , ebe 
non  la  feorgeene , lite  apena  Te  ne  accorfe  il  mondo  errante, e d'errori  fi  cario, che  quantoalm  piace  i 
brieue  figno  e uawtate : Tofh  Di  s p A rv  E , perche  tofìo  ella  morendo  di-terra  fi  diparti  : onde  ben- 
ché Cr/jftmt finga  gli  doglia  , £ur gli  gioua  il  cangiar  la  [già  V i s i A,  quel  pnco-che  dal  deh 
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rfftrxo  edito  gli  era  poter  uedttr  di  leirruantn  in  terra  uiura  ,-fi  amene!  Strutto  Conobbi  quinto  II 
etri  fiacchi  m'a.<erjè,uolen.b  inferire,  che  benché  egli  ne  urdefir  piu, che  alcun  altro , nondimeno  fio 
poca  nifi*  a rifletto  di  quel  che  ella  erasEgèouarglt  birreria  cangiata  con  quel  c'hora  ne  utdeefirn- 
domfilomano,prrcbe  rapprefentandofela  pin  bella  che  mai, è qual  ella  efier  dee  in  cielo, comincia  a 
fregiar  fi, e ricono  (ce  che  per  lo  miglio  tifa  conte  fe  alt  moglie  fu*  gtouttùU,fi  come  uimendo  oliargli  il 
tenta  perlo  pe^gio.onle  fi  riu  Lana  per  le  finte  ttefhgia,chedtfe  qui  La  fio  dietro  andarle  , Sol  per 
T l AC  B K B , a le  (ite  luci  fame, perche  effèndo  ella  in  cielo,& innangi 4 Dio, ime  nuio,t  prt(ènte,l/eJe 
aperto  quinto  d'honeilo  amore  ardite  [offe  il  c mordi  lui, e qua lo  benigna  e catta  fua  intimar , i,  dm 
non  credi /acquando  era  interrjfCrlargli filetta  ilbeluifiion.de  rfleniolefi  toltala  fJ fa’ opewone  , a 
ueggedo  che  egli  la  mene  fegutndo  nò  potrà  egli  non  piacere  a funi  bt  gitocela.  Per  qflt  fiofino  ne  fan- 
no i So.  Il  alma  miafiàma,&  minima  bella,  libri  dicono  citta  lui  gioita  cangiar  lapoco  conofcengi t, 
che  gliene  ojferfi  e diede  il  cielo  in  terra , folamite  che  conojcidonc  bora  che  ella  è la  filtrali  (piriti  cela 
f li, afiai  piu  fi  f india  laudarla  t defcriutrla,  come  gliele  par  nei dere  nel  cielcnp  piacere  alt  fante  fitti  u 
ci, come  colei, a cui  molto  era  a grado, eh' eglino  netace(fe,tni  càt  adone  f amale  accrtfcefit,fi  come  fitte 
de  ne  l'ultima  Sti.de  la  Càg.Chedebb'io  fare.  Puogh  fiottare  ancora  batter  cangiato  la  poca  ni  eia, che 
è per  la  breuit  idei  tempo*  perla  deboletga  delfino  conofumenio,qm  nhebbe  per  non  riarderla  in 
quello  nino  inferno  de  m ferì  mortati,fi  come  nel  Sonec.  Sptnfe  am^c  t dolore  e per  arderne  quello, 
che  già  gliene  par  tttdert  fio!  por  piacere  a le  fitt  luci  fante:  il  che  giungendogli  il  riconforta. 


0 tempo,  o del  uolnbil  die  fuggendo 
inganni  i ciechi  e inferì  mortali, 

0 di  uelocipiu  che  uento  e tirali. 

Hot  ab  experto  uofire  frodi  intendo: 

M a fcit fo  uoi,e  me  Slefjò  riprendo  : 

Che  natura  a notar  uaperfe  l’ali  ; 

me  diede  occhi;  & iopur  ne  miei  mali 
Zi  tenni  putide  uergogna  e dolor  prendo  : 

E farebbe  hora,&  è paffuta  homai, 

Da  riuoltarli  in  piu  fecura  partf_-J , 

E poner  fine  a gli  infiniti  guai  ; 

Tfedal  tuo  giogo  amor  l'alma  fi  parte. 

Ma  dalfuo  maLcon  chefludio,  tifi  fai, 
TJon  a cafo  è uirtute,  ungi  è bell  artr^j. 


jCcoHOksooii  il  r. 
con  molto fitto  danno  hauerpor 
tato  in  uano  tante  fatiche  : e 
porlo  con  troppo  dipo  il  penile 
tp  in  frale  ogetto,  riconofer  che  già  deurebbt 
hauer  riunitala  mente  a miglior  finciE  co  me 
fidala  brindate,  « da  la  fuga  del  tempo  per 
la  fubita  morte  di  Ma  biute  Laura  fe  ne  ri- 
trouafe  ingattnatpjJit  prima ttednto  t'hai- 
bia  fuori  di  ff  trauma  cb’accorgerfiftetpotcfie 
di  fua  uolnbilieate  e dii  a nelootà  de  giemi 
fi  duole.  Macorregendnfcnepoi,cptntfr  ipt. 
gtioonfi iera’.ol'haitcffe , ifiuja  il  tipo  a giti 
fa  di  quello,  che  fa  il  (ito  cor  fatami  .iato  gli  ì 
da  natura  ; £ riprende  fe  fh fio  che  gliocchi 
de  la  mente  battenti  fe  co  deuea  ueiete,cbf'l 
fin;  oggetto  era  mortale , * lofi*  perir  fotta} 
ne  dicruole  rra  che  con  tanto  e fi  frenato  uo- 


leretamafìe.onie  altempoì& alci  liudubile, che  comincialo  à nolgerp intorno  ditde&al  intuì 
memo  & attempo  principio,*  ctlfuo  continuo  girare  fa?  uno  e l'. diro  perpetuo , lequali  due  afe  in 
effetto  fono  una  irte  fa,  ma  djffrrifcono  fili  mente , cbe'l  tempo  è mi  fura  del  mutimtnto  ; E pereto  gli 
antichi finfirt  Satumo,cioeiltempoej)cr figlio  deldelt.C H t fuggendo,*  iiuotjtrela  prefliffima  ‘uà 
noi  abilitai  e, inganna  i ciechi  t mifen  mortali, che  po/la  Itnfo  (brtaii\a  m cofe  al  mondo  figge!  te , per 
Lafnbitafua  fuga  prima fene  trottano  ingamt  t:t,che  fen  tulliani poimoanne  icre:&  a giorni  ur- 
hd  e prefh  a fuggire  finche  uento  offrali,  che  tuffano  con  finnma  uelocit.ì  gridando  dice , che  fio- 
ra ab  cxpmo, colpir  prnouafia  uoce  fatta  diducè  per  origine  latina  , Intende  loro  frodi  ,t  loro 
inganni, de quali  prima  non  tira  accorto  , oueftner  debbiamo,  che'l  tempo  per  fe  ne  produce  ne 
confuma  affetto  alcuno. Ma  perche  tuttel*  tofi  per  lo  r natura  mortali*  corrotlenole  col  tempo  na- 
feono, ere  fono, fermane  al  fine  muoiono,  q*al  piu  toff-,e  qual  meno  , fecondo  che  è la  difiof.tbne 
di  dafiuna , fengfi  certerxa],  e con  lamauanetatt.lv  chiamano  ingannatore  ; e diFIrutlort  : altri 
faggio  : altri  [ciocca.  Ma  egli  riconofctndo,che  indegnamtn  e gli  fi  danno  lai  nomi  ; t finga  cagione 
/incolpa:  ifeufa  loro,cioèiltempo  & tgioriu,  E riprende  fi  fi  e fio  ; Ifcuf itero  perche  natura  aperft 
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tonfali  a uolare,& amouerfi  utlocemente,tioe  cheeffi  neuanno,eome  natura  Untene:  7{r  quatto 
f'e  detto  propr  iament  e .perche  non  il  tempo /idee  nomar  urloce,&  a lato,maquel  chef!  timone:  T{on 
dimetto  perla  tanta  conuementia  del  tempo  col  mouimentofio  che  ì de  Cune, per  antica  afona  fi fuo 
le  già  dare  a Coltro;  Riprende  jè  He fjo,  che  natura  diede  a lui  occhi  per  poter  federe  e di  fuori  e den- 
tro mirando  epenfmdoìÒ’  egli  pur  li  tenne  ne  i fitoi  Mali  , nei  fitoi  danni  non  altro  mirando,  ne 
ef altro  p enfimelo, chi  di  leula  otte  mirar  deuea,che  f oggetto  era  mortale  AT  il  dittar  fouerchto;  e pen- 
sar che  toflo  potrebbrr  iman  ente  fewta.  Onde  prede  V E RGOOSA  t effer  flato  fi  nule  accorto  e Do 
lor  delfino  errore  delfino  male;E  t' accorge  ^the  farebbe  bora,  e per  dir  meglio , e Pa  S s Al  A ho  mai, 
efficniofi  egli  troppo  attempato  neifino  ifi  enato  di(ìo,aneora  die  fòfjefuor  di  [ferola, da  Rivoltar 
tl  darinolgere  effe  occhi  de  lamhe  in  pin  SlCV  HA  pgrtt,qualeil  cielo  tranquille  pacifico  alber 

50  de  Coniate  beatele  daponer fine  agli  infiniti  guai, che  porta  fuor  di  mifura  diti  ondo;  E perche  coS 
'tendo par ea  che  tercaffit  allontanarftdal  uoler  atnorofoffoggiunge  ad  amor  uolgmdofi , che  riuol- 
grado  i fitoi  penfìeri  a piu  tranquilla  parte , e ponendo  fine  a gC  infittii  guai,  l’anima  innamorata  non 

fi  parte  dal  ft*oG\o  GO,ehe  portanaper  amor  diltiuolendo  inferiretc}>  egli  ama& amando  riful- 
ge i penfìeri  la  ou'e  il fitto  amorr;cioè  nel  cielo  lieto  e a ficuro  albergo,  p iuihabitar  con  lei:  Ma  fi  par 
tedalfuo  MAL,dalfouerchio  e 'frenato  dipo, cagion  delfino  male  ; che  per  troppo  uoler  fi  perde  il 
eielo,ou  egli  affitta  per  riarder  fot  con  Ch  B fluitegli  il  fa,cic'e  feguendo  i fanti  uefligi  lei  ,ei  mo- 
Shonefii  mutando,  e firmando  tutto  quello , di  che  ella  ammonito  l'ha , an%i  pregato  nel  Sonetto. 
Mai  non fu in  pari  e per  fie  me  defima,e  ne  la  Stanga  innanrj  a C ultima  de  la  Canzone  . Che  debbio 
far, per  bocca  cC  amor  e.ond' egli  potrà  ben  [aperto  : E perche  ha  detto  che  fludto  a lui  manifiefh  dal 

fuo  male  fi  dipartiua,que  fio  affermando  dice, che  Vèrtute Jaquale  è fuggire  il  male , onde  Horatio 

urla  prima  de  C Epiflole,  Viri  ut  e fi  uitium  fingere  j&fapientia  prima  Stallina  caruiJfe,f{on  e a co- • 
fi, che  fortuneuolmrnteferrza  no  tira fatica  ne'ncontri,  ai  mi  è bella  & ingegnopt  ^RTI  rffrndo  el- 
la habuo,che  per  molli  atti  t’acquifla.Tfr  fi  tritona  habito,  di  che poffiaxno  C animo  adomare  ferrea 
Audio  & induflria:T^e  fi  udì  o & indù  fina  alcuna  ;t  fierrta  arte:Uquale,  come  difji  Cleante , ì una 
poi  ernia,  cheta  ma  e da  Cordine  ;0, come  piace  alla  maggior  parte, e fiotta  de  documenti  carrefftn 
denti, Ó~  tfirrcitati  ad  utilità  de  la  uita:E  quel, che  noi  dichtamo  ^rte,apo  i Greci  fignifica  tari u- 
te,  che  fi  dice  da  lor  ytptTiì,  delaqualuoce  e uenutalanoflra.  ondeTullio  arti  chiamile  compa- 
gne de  la  uirtìt  del  <rtterriero,che  fono  mrtuti  ancora, com'egli  dimofhra  ne  C or  ottone  de  la  Manilla 
legge.  La  uirtute  ai  uque,f<he  è ei  f Indio, e bella  arte  onde  ttuole  inferire  «he  ni  a cafio,  ma  per  elei 
tione,e  con  fhtdit  dt  uirtute, e di  quell' arte, thè  Madonna  Laura  infcgnaiogh  hauea,ft parte  dal  fio - 
uerchio  uoltre,  corion  del  fino  male ,&  al  cielo  drnja  la  mente  ;ou'eUa  e uiuaper  alidore  a Fi  or  fi  He 
to  con  lei.  Votrtbbefi  C ultimo  uerfio  non  parendoci  dal  no  flrofrnt  intento  intendere , che'l  partirfì  dal 
filo  male  non  e a cafio  jota  e uirtute, an^i  e bella  arte  fi, che  ejjir  non  può  ferrea  fludto , Coltre  [[opti  ani 
di  quello  luogo, come  al  giudicio  mio  men  buone,  mi  porne  tacere  , unto  piu  che  alcune  date  ne  firn 
pubicamente  eleggere. 


Quel;  che  d'odore  e di  color  uincea 
L'odorifero  e lucido  oriente  ; 

Fruttidori,  herbe,efrondi,  onde'l  ponto 
D'ogni  rara  eccellcntia  il  pregio  banca  ; 

Dolce  mio  lauro,  oubabitar folta 
Ogni  bellezza  ogni  uirtute  ardente, 
Vedeua  la  fua  ombra  honesiamente 
Il  mio  fignor  federfi  e la  mia  Dea. 

-Ancor  io  il  nido  di  penfìeri  eletti- 

Tofi  in  qllalma  pianta , e’n  fuoco  ;c'ngiclo 
Tremando  ardendo  affai  felice fui  • 


t^VD»  ilToeta  mirabilmente 
M.  L.  e dimoFlra  ch'egli  boni 
do  tutti  i fitoi  migliori  pifieri 
m lei poflo,tnhrt  ella  ntJJe  f» 
ardendo  & agghiacciando  affai felice  , e che 
ella  al  fiorir  de  gli  anni  fimi  gli  fu  tolta  da 
Dio  per  fame  il  cielo  adomo. onde  dice,  che 
S£uel  dolce  lauro,  lei  intendendo  & al  fine 
nome  alludendo  che  cCOoont  ,fig>ufcan- 
dod  dolce  ffirart  dilei , e di  Co  LO  r ef- 
fendi ella  candida  e uerrmglia  nel  molto  , • 
bionda  nel  capo,e  tutta  lucente  e bella . E U 
Metafora  de  C arbore  uifla  affai  bene  ; per 
thè  il  lauro  e di  foatoe  odore, e di  qual  colon 

Aé 
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Ttet W era'lmondo  de  fuoihonor  perfetti  fanti*  fiondi  J*  l*pìmt*ìpfu 

Uft.r ,+aUlu+mM 

La  fi  rÌtolfe,e  cofa  era  da  lui.  famii  uengono  lepmdelt  coft  adorale* 

dipiugratiojb  odore;onde/ì  die*  « Forati* 
felicf,&  odorato  ELrctooperU  eolorttperoche  indi  nafetndo  il  Sol  » apri  i^giomo  r raffrena 
il  mondo,*  fa  da  quella  parte  il  cielo  candida,ufaniglio&  aureo.-e  lucido  anfora  per  la  nanfa  di 
tante  cofa,  ch'egli  triduo-, lucenti,*  belle, e di  Suerfi  colorii  d'odore  e di  colore  ancora  teme**  frutti, 
herbe  fiorii fr ondi, che  fona  odoriferi,*  di  Mago  colore.onde  il  ponente , fa  è contrario  all'oriente , 
banca  per  lei, eh’ ini  era  nata,&  habitat *a  il  pregio  d'ogni  rara  eccrl/entia  de  le  cofe,  che  fono  piu  a 
grado.fi  come  per  adietro  Fhauea  F oriente; come  quella  parte, onde  ungono  le  cofe  piu  rare  e piu  prò 
gioie  fivM  netqual  lauro, cioè  tuia  qual  Madonna  Laura, foleua  habitare  ogni  belletta  Ù"  ogni  uir 
tute  ~4%z,  ENTE  ,Epithett  da  la  uirtu;fi  come  nel  Sonetto. 0 d'ardente  uirtUtt,V  euiva,  quello 
il  nerbo  di  quefh  Veriodo.jtllafuaOu  B r kjl  carpo  intendendo, e fiondo  ne  la  Metafora-,  perche 
i Vlatonici  fi  come  dicono  efier  imagine  de  Camma  il  finimento, enfi  ombra  il  corpo  aereo  ; ìlqualt  n 
mane  conlei.poi  fai  del  terreno ffogliaia.Stderfihoneflamente  tifiti  Signore  amore  ; perche 
ne  la  dolce  uifla  di  lei  fipofdua,come  quella, che  empiema  altrui  damare,  tanto  n'haueafeco , { tan- 
to altrui  ne  porgeua:  fa  come  piu  Mólte  detto  hxbbixmo  la  belletta  à principio  de  F amorfo  ardore: 
sfltriimefrro,cbe  ella  (ì  moflraua  nel  nifi gentile  & amoreuole-,Ela(ua  Dea,  l'anima  dilei  intoti 
dendo,fa  a t'ombra  del  corpo  fipofa;o  pur  intendiamo  l'ombra  per  la  uifla j>u'  amor  i'.vtnida,e  Iant- 
ina hab  ita, dicendo  Plinio  Jìe  l’anima  alberga  ne  giucchi  & egli  ancora  in  quella  PIANTA  » ««* 
in  tei  ne  laquale  amore  dT  ella  albergaua,pofe  il  nido  di  fuaipenfieri  Eletti»  come  fi  tutti  altri 
penfieri  gli  fi  fero  grani  enei  ofi:Ò"  inFvoco,ene  l'amorojo  difio  ardendo, & in  (j  t blo,  Ò’inpau 
rxtremandi,cht  tale  fu  fino  flaio^glifu  afiai  P E L I C t, riguardando  al prefememifero  e dogli  fo. 
Fieno  era  il  mondo  de fuoi  Hono  r perfetti /li  belletta,*  di  Minute, efendo  ella  ne  l'età  fu*  piu  bel- 
la e piu  fiorita,*  ne  la  perf*ttione,alhora,che  Dio  la  fi  ritolfeper  adornarne  il  cielo  ,&  era  cofa  da 
EVI,  degna  di  flarfi  con  lui  , fa  efiendone  il  mondo  indegno  denta  il  cielo  adornare  di  fua  prefen - 
taf  come  s't  detto  n*  la  Camene.  Che  dtbb'it  far. onde  dinota  qual  *Uafufe,&in  quat itale, quoti 
do  mori  ' 


La/ciato  hai  morte  fen^a  Sole  il  mondo 
Ofcuro  e freddo, [Amor  cieco  & inerme  j 
Leggiadria  ignudale  bellrgge  inferme 
Me  fconfolato,&  a megraue  pondo , 

Cortefia  in  bando, & honeftate  infondo 
Dogliom  io  foli  ne  fol  ho  da  dolerme 
Che  fuelt'hai  di  uirtute  il  chiaro  germe. 

Spento  il  primo  ualor  ; qual fìa  il  fecondo  ? 

Tianger  l'aer , e la  terra,  e'I  mar  deurebbe 
L'buman  legnaggio,chc fendila  èquafi* 
tonfa  fior prat o,o  jen^a  gemma  annello 
jqon  la  conobbe  il  mondo , mentre  l'hebbe  s 
Conobbiiio , eh' a pianger  qui  rimafi  ; 

E’icicljcbt  del  mio  pianto  bar  fi  fa  bello . ^ ( 

• lume, ir  /n  I R m E,r  di  formato  rfiendo  finta  i begli  occhi,  che  f urtai  fine  arme,  &ha  lafciato  leg- 
giadria Ig  n v d a, fogliata  defitti  omam*nti,iquaU  erano  tutti  in  tei,ele  bell  eggf  In?*  tu*, ef- 
fendi In  tedi*  il  fropriofoflttmtentofilqual  ella  era,&  ha  lafciato  lui  Scon  so  lato  , htuendo  con 
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Olendosi  il  "Poeta 
di  morte  ne’nfigna  di  quan 
toepublicoepriu.no  dan- 
no ella  fio  flato  cagione  ha 

_ uendo  fatto  morire  Mad» 

na  Laura:  e dimoflra  effer  talee  tanto  il  dà 
no,  chethtto  il  mando  deurebbe  piangerne ; 
Che  non  piangidone,auuiene  perciò,  che  egli 
non  la  conobbe . Ma  conofcendolatfo  & il 
cielo  , tfo  n'i  rimafo  a piangere  qua  giu  in 
terra , &ilcielofeneadoma.ondea  morte 
parlando  dice,  che  ella  ha  lafiiato  fnna  fole 
il  mondo  Ot  cvro  e f etido  , che  efendo  il 
Sol  e lucente  e caldo , il  mondo , il  qual  ha 
ilfermoÙ’il  caldo  daini , poi  fan  ì fiuta 
rimafo, conuien  che fi  ofcuro  , ciol  fiuti1  b* 
ce, e freddo, ciof finta  calore,, et  stmor  C II 
co, e fendo  ffento  tlbeiuifo,  ch'era /no  Sol* 
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lei  perdutt  agni  confòrt  r, & alni  grane 'PONDt, pi  oAJoglia,t  AmartiA,&hala/iÌMq  Court - 
SIA  i«(  Lutilo,  fuori  t lunvidalfiu  alberganti  Air  tutta  habitaua  in  cdeiylaquaJc  f firma,  Corttfi*  * 

chiami  amo  mirila  hnmanìtatedjnu.dconftfLr  tirile  bn.tiritr  ^etnalietire.tte  ah  atti  ÒmoTf  Itoli  , e ntt 

r in  Fon  do  ,fi  to- 
| efituA  non  pur  fio, 

ma  communi  [r  unfjgerfdt  danno, con  hit  tutta  d min  lo  doletfi  deurtbbr,C  H s ; perche  mortella  futi 
IO  e flerpttoil  chiaro  GERME  ,erauo  di  uirtutr  hafiento  il  primo , & il  fummo  udore  , Madonna 
L.  iutriulendotonde  Amanita, Qual  farà  il  S EC  O N ooj' altra  dopa  quello, ejuafi  dic.tyche  nò  fi  a ma 1, 
dicido  alt  tour.  Ma  chini  prima,fimil  ne  [icida  Hebbe  al  fio  tempo, Oer  (ito  adùqutpublico  male  , 
eòe  morte  ha  fati  o,fi<tgiun‘ce,che  druriLlir  pianger  l’aere,  e la  t erra,&  il  mare,  e Chuman  ìecNA 
610,  fiumane  gente, cure  tutto  ilmondo  inferiore, che  è fattoli  ciWo^h  E,dqual[nXf  Eii.kfien- 
lei , è A 1 1 ,i  fonte  pros  o fetr^g  fiore, o annali o ferina  gemma , cioè  ferrea  t /hai  ornamenti , ai ter 
Qfafitpcr  farla  mrt  afar  a piu  moderata.  M t perche  non  ne  pùnga  il  mondo,  egli  t perciò, che  non  U 
canuiibe  yTiimtr  r,  qui  t hebbe, e come  qutllo,cii  'effendi  per  fe  cieco,  e tri  fio, t pirnod’ogni  male  non  me 
detta  il  Sol  di  turt tur, uè  conofirua  il  ben, eh' tra m lui.  Conobbelaafi,  come  colto , chr  Pantana  e ri- 
uertua,ilqualt  qw  fen^o  fai  rimafi  a pùngere:  e pero  chela  conobbe  fine  duole.!  ne  piange;  E cor.ob 
bella  dado  A quanto  udore  eli  a fiacche  liora,tfjtndune  ella  itala  fu, fi fa  bell*  dal  [no  PIANTO» 

/’ adorna  A leicagum  dclfuo  piani  ofiaucndo  detto  nel  Sonetto  A /òpra,  che  Dio  per  adorngre  il  òf- 
fa Ufi  ntolfe. 
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ConobbitfuantoUciel'jliocchirAaperfci  1. 

Qftant oftudio  & amor  nt  dicroti  l'ali : 

C ofe  nuoue  c leggiadre  tma  mortali ; 

Cbe’n  tm  figgete  o ogni  sieda  coperfi. 

L' altre  tante. fi  filane,  e fi  diuerfi 
Forme  altiere,  celclìcy&  immortali , 

Ver  che  non  furo  a intelletto  eguali, 

La  mia  debile  nifi  a non  fifferfe. 

Onde  quantio  di  lei  parlai, ne  fcrijfi  ; 

C' bor  per  lodi  an^i  a Dio  preghi  mi  róde;  , 

Fu  breue  UdU  d'infiniti  abiffi  : 

Che  filo  altra  ingegno  non  fi  flende  ; . 

£ per  bauer  httom glioccbinel  Sol fiffi  » 

Tanto  fi  uede  men,  quanto  piufplende . 

dato  dal  cielo  auedert/tcn  piacendogli  perauentura,che  per  huom  mortale  piu  ft  ne  conofctjfe  ; onda 
nel  Sonetto,  Qucrtonoflro  caduco,  La  poca  tuffa  à me  dal  del  offèrta^E  quaru  0 5 T v D I o fia  uo- 
lenta,  CT  jt  moke,*  f amorofo  Afiogli  oliarono  l'alt  de  la  mente  à poterne  confette  ,•  che , benché  il 
fio  flndto  & il  fio  amore fn/Jè  tale, e tanto, che  affiti  conoscerne  dcuea,non  pero  piu  ne  potè*, che  cui 
1 0 A fio  Fio  l banca  d ciclo  ;Conoblc coje  mu.uc.ne  mai  uedute altrove,! leggiadre,  intendendole  bel-. 
le^e,che  di fuori  fi  moftrano,M * Mortali  ,perch*  tfftr  rum  ptffono  finta  il  corpo , t con  lui  Affaro- 
no inficmcil  ti  hdequali in  un  S06  G 8 t TO,m  un  corpo  Co  p e r S e, infime  fiarfitdiffufeogni  be- 
nigna filila  (U  cui  può  qualche grattagentile, & alcuna  bellerga  umbre  Ji  come  ne  la  Carrfone.Ta 
ur  non  puffo, ne  la  Stanca,  il  A che  colici  nacque  era»  le  fhllc,ent  la  Conine  Ter  A panni , Beni- 
gne fleilcycht  compagne  ferfi  Al  fortunato fianco  ,ondt  nel  Sonetto  quefh  nofht  caduco  e fragtl  bt - 
ne, la  he  Unga  int  tndendo.  Tfonfugia  mai,  fi  non  m quella  etaie, Tutto  in  un  corpo.  Mala  Abo- 
lì ui  Ha  A Ufia  mente  nonfoferfe^t  utier  porto  l'Jtrt  tante,StSt  ras  ijimerouigliofe,  e fidi- 
utr fi  forme, t.  mamerc  allicre,celefii , & immollali , che  fino  le  bctlc\\e  de  l'anima , e perche  noto 
~ fi*  r >.  • * jS»ronov 


I Ol  indo  ilV.fimmamentt 
badare  Madcmn  t Laura,  di- 
ma lira  che  benché  egli  n'hab- 

bù  firittt  afìai,et  in  molte  par 

ti  cantato,  non  pero  A fillodi  ha  detto  an- 
corai.tnlOydie ne fix piu  d'urta  mtnomxpar 
tictUa  i perche  il  fio  ingegna  non  era  Api 1* 
capace:  conciofiadie de U corporee  brlfe^ge 
tanto  conobbe, quanto  gliene  fu  datoà  cono- 
feer  dal  cielo,  e quanto  era  podere  , che’l  fio 
fin Ao,&  amargliene  danai  L l A quelle  vuo- 
le inferire,  che  non  tutte  le  ttidel' altre  belleg, 
te  Aitine  & immortali  non  poteoegli  coll * 
bufi  erga  Alfio  intelletto  intender  e. on  A ha 
uendone  egli  detto  non  piu  A quello , che  ne 
conobbe, perche  poco  ne  iride  & tntefe , poco 
Ar  ne  poti.  Dice  adunimi , che  quanta  gli 
aperft  ghoccht  il  Ct  Ito,  boi  quanto  gli  fi» 
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furono  alo'nttBttfoy  € V A L f.ooò  furon  tali  * tante  che  tfafiai  uinctanoil  fino  imtlleti»  ; orni»  • 
quanto  egli  parlò.  Hi  Seri/ìr, ol rcrifie  di  lei,  laqua/e  bora  innanzi  a Di»  gh  rende  priegiù per  Lo 
Di,  in.  tpt  ierlon  de  le  lodi,  che  egli  ahi  ha  dato,  cioè  prega  Dio  per  Itti,  Fv  a rifrrttode  le, mi, me 
rabili  fue  Ioli  fi  poto,  quanto  t una  Sr  1 1 L A,  una  gocciola  <£ infimi  ^Brsst  ,d>  luoghi  fitna  fine 
t firma  fondo  r d'acque  pieno  -perche  Si  ìli,  il  dire  non  fi  fluide  altra  IoT/g  B 6*tO;  ct^*  r ìrHf 
ne  può  eoli  piu  dire,  thè  per  fi,  ingegno  e fitadifiofitione  dot  agii  dal  ciclo  ne  conofce:  idilli  ilptuat 
le  uolte  pitee  meglio  l' intende,  che  non  fi  dice,  F.  per  Ha  v e r liuom,  e perche  babbi-,  alcuno  glioccb» 
fidine!  Sole  per  mirarlo,  tanto  fi  mede  meno,qua>uo  piu  file  nde  ; U che  aiutane  non  che  egltncn  firn 
per  fi  lucente  & aperto -,  ma  perche  la  debole  mila  non  finirne  il  troppo  filendort.  enfi  tl  fuo  iurllet 
to  contemplando  intentamente  le  ducine  bell  erige  di  Iti  per  intendere , quanto  elle  fino  (ih  chiare,  € _ 
fin  fili  elidono,  tatuo  meno  per  fica  dolcejg a ne  conofce . 


t Er  c H S M I.  h attendo  lafiìa 
io  i!  corpo  in  terra  folta  coll* 
fna  dolce  ombra  confidare  il 
Voe.  in  fanno  ,fi  conte  itedrei» 
monti  Sontt.  stima felice , e negli  altri, 
poi  che  molti  giorni  t' era  fiata  fimo,  ne  Aire 
a riconfortarlo, qui  egli  come  celiti,  che  altre 
refrigerio  non  ha, fi  ne  duole  e nier atti glia,  e 
prega  lei;  che  uenga  colla  difiata  fitta  ombra 
ad  acquetare  ifuoi  lamenti  come  coler , che  fi 
la  dar  le  può  pace,  onde  a Iti  parlando,  e ehi a 
mandola  ufate fati tnimtmo  difita  uta,edol 
ce  fuo  caro  e pretir, fo  V EGN  o tjfenda  ella 
(Camere, fi  come  nel  fine  de  la  Cannone.  V’cr 
di  panni,  tdeC  amore  fa  fitafede  il  caro  pe- 
gno,per  cui  fiera  configuire  ottimo  egloriofi 
fìnr,o firfe  perche  ella  ha  fico  in  pegno  il  cuor 
di  lui,  che  fi  c-ant  egli  la  fuole  chiamare  fuo 

cuor  e, e fitta  uita.cofit  qui  la  chiami  fuo  Vegno,  ilquale  ^ATVRA  gli  tolfi  per  morte  : ehrefiendo  cita 
. i>  • lorfùdi  Mitiche  cU  lei  dato  gli  era,  & il 


Dolce  mio  caro  e pretto fo  pegno; 

Che  natura  mi  tolfe,  e'I  del  mi  guarda  : - 
Deb  come  è tua  pietà  uer  me  fi  tarda 
Q u fato  di  mia  lùtafoHegnoì 
Giafuol  tu  far  il  mio  fogno  almcn  degno 
De  la  tuaui<la;&  horfoHien,  eh  i arda 
Semfilcun  refrigerio,  e ih  fi  retarda  t 
Tur  la  fu  non  alberga  ira,  nefdcgno  ; 
Onde  qua  giu  o un  bel  pietofocore 
Talborfipafce  de glialtr ni  tormenti 
Si  ch'egli  è unto  nel  fuo  regno  amore . 
Tu,  che  dentro  mi  uedi,  e'I  mio  malfenti  ; 

E fola  puoi  finir  tanto  dolore  ; 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti. 


di  natura  mortale  alhoramori,  quando  hebbe fornito  Quel  torfudi  u , 

CIELO  tignar  eJfendoneyM  qua  partendoci  a al  ci<loy&  ini  tra  l'aninte  bfate,Mng*uloyd>+ 

mandarmi  b fina  pitia  Si  Tu  r da  uct  lui,  pero  che  non  fui»  giorni  indugiato  banca  ut  ucmr a 
confortarlo,  come  folca.  llchodMarafrggim,gtado,d,tellagiafuole,&  dtjje  S,  ofenqa  unafylia- 
la,  m i tace  6 finii,  qual  e ileo  fiume  de  Fiorentini,  fu.  orna  To , in  ucce  di  taglie  farti  fuo  fimo  al 
M £ no,  fie  non  gltouh,  finii,  quando  uegghta,  Degno  de  ufita  tuffi  & bora  foflicne, e comporta  eh'* 
ili  arda  ne  l'amorofiofuocodemaniriptr  l'ardente  difille  di  [egli  ha  Lt[ctato,ftn\x  alluno 
f R I G H K 1 o,  non  battendo  egli  altro  refrigerio,  che  riuedtrU  infogno,  enei  pen/ierfi, fot  che  nonpo 
tea  piu  riutderlaqui  urna:  e ih  mila  che  itRjrn  b D A,  che gli  retarda  e contende  Cu  fio  refi  ig<ùoi 
perche  pur  la  Sv,  nel  cielo  non  alberga  ira,  nefdcgno,  che  gliele  ritardi  e contenda  : 0 n P E , ptr  U 
quale  ira,e  per  finale /degno  qua  gtufioin  terra  un  bello  t pietofo  cuore  alcuna  uotufipafce  de  ltr 
penne  d'altrui  5 1 , talmente,  ch'egli , turno  amore  nel  fino  RjàGSO  ; nel  bello  e pUtofio  cUore,outgli 
dee  e fi, ole  regnare  : perche  negli  opimi  gentili  alberga,  ne  degna  di  tener  fuo  regno  altri  ue;  ma  tal 
volta  in  aiorgcnùU  può  fin  fdegnOj  che  amerebbe  picciQLfdegno  a giuntanti  e grave  ofiefa . E perù 
che  in  cielo  non  alberga  in,  ne  palone  alcuna  oliofa,  cut  e pace  eterna  & eterno  amore,  ragion  tuoi 
mente  fimerouiglia, che  c afa gli  morda  e uittx  U fio  «/ito  confitto,  onde  pregala  , che  Di  NT  ro, 
il  mede, cht  Meda  il  fio  cuore  qualfia  tierfolei,ej].ndomnan%ia  Dio  ,oue  tutto  eprtfente  ,fi,ute  il 
fio  male  quale  e quanto  fa  , e per  qual  cagione  : E fola  fuo  finire  tanto  dolore  , come  cole,  per  la 
cui  morte  egli  porta  latito  tormento,  colla  fra,  Ombra,  colla  fina  rmagine  acqueti  fiuatlomett^ 


t E C 0 D U 

Gir  Aero  » Platonici  a l’anima  liHxum, cerne  àree  volte  mi  rtmtbr n houer  dette  tre  tarpi,  {Infette', 
fiore*,  & il  terreno  fatto  di  quattro  elementi, & a ciafamo  il  proprio  [enumeriti  t la  proprie  vita: 
*A  l primo  la  viti  immortale  CT  il  [entimemi  i mpofjibilt  communi , & eguale;  per  tmte  le  membra; 
al  fecondo  il  fenomeni»  altrefi  commune,&  eguale  ma  pa/fibile  ila  vita  non  immortale, ma  lunga ;al 
ter%o  lavitabreue  e mortale,& tl  [entimema  pa/Jìbtle,  e diuifo  per  le  fue  parti:  onde  fi  come  quei  di 
[opra  fogni  parte  e veggono  & t dtnoe  fieni  ano;  cofi  quitto  tal  [emetter  vita  parte : che  è non  per  l'al 
tra  ueggendo  per  glioethi;&  adendo  per  gli  orecchi  di  fintamente,  fenyt  che  rune  pofia  far  l'officio 
da  Cabro, & il  fé  munente  commune  e la  prima  vua  Marnarono  mugine  & idolo  de  t anima  ,&U 
corpo  fatto  d'aere  ombra  fi  come  il  terreno  & il  comporlo  da  gli  elementi  prigione,  onde  Didone  appo 
il  : Platonico  Virgtlio,Et  mene  magna  mei  fub  terrai  ibit  mago.-e  la  medefima,  Omnibne  vmb  r a lodi 
adiro,  r imagine  dittmguendo  da  l'ombra.  Ver  laqual  co/a  non  par  che  il  'Poe.  b abbia  detto  qui  colla 
tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti  ferrea  Platonico  mtendimento  , alquale  il  trouiamo  houer.  le  piu 
volte  intefi,  ancora  che  potrebbe  alludere  al  nome  di  lei. 


Deh  qual  pietà,  qualangcl fu fi  pretto 
portar  fopra’l  cielo  il  mio  cordoglio > 
Ch' ancor  finto  tornar  pur,  come  foglio , 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dol  ce  bonetto 
jld  acquetar  il  cor  mifiro  e metto 
Tiena  fi  d^h  umiltà , uota  i orgoglio , 

J?n  fomma  tal ; ch  'a  morte  i mi  ri  foglio  j 
E uìuoì  e'I  tduer piu  non  m'i  indetto . 
Beata  fi  che  può  beare  altrui 

Conia  fuauifla;oucr  con  le  parole 
lntellette  danoi  foli  ambe  dui, 
fedel  mio  caro  affai  di  te  mi  duole  ; 

Ma  pur  per  nottro  ben  dura  tifiti. 

Dice;  ecos  altre  cfarrettarilSole. 


fvKHDO  ilP  pregati  M.L.de 
u 9 ^ "fi*0  refr’Ser‘t  Son.  dì  fi- 

pr.t  ; dimoflra  qui  batterlo  im- 
pettata,  elei coUafna dolcevi- 
ta e colle  pietofe  parole  venire  fi  come  fole 4 
a conciarlo  , e lui  prenderne  tanto  conforto, 
chine  diuenta  vino  fi  come  per  adietro  era 
morto  fendala  fina  còfolatione.  onde  mrraui- 
glìàdo  dimàda,  Qual  pietà,  qual  A NGEL| 
peto  che  t'ì  feriti»  che  nofhi  preghi  fono  por- 
tati innanzi  a Dio  dagli  angeli,  che  hanno  il 
gouerno  di  noi  mortali,  cioè  qual  mrjfofufi 
pretto  a portare  il  fuo  cordoglio  e lamico  fi- 
ura.  il  Culo  net  regno  Empyreo,  che  è de 
li /piriti  eletti, e [aura  il  cielo  ; onero  Sovn\ 
il  cielo  la  fu  nel  delo,  tu' ella  alberga  dee  p 
qualpietate,e  per  qual  mefite  fiata  da  lei 
nel  cielo  effeuditala  fica  lamentinole  preghe- 
rà: che  ancora  pur  [ente  tornare,  fi come fentir fi futle^td  aquetare  il  cor  m fero  e dogliofi  d'efier  qua 
giu  firma  lei  rimafo,  M.L.  in  quel  fu»  d»ke  & bonetto  atto  fi  piena  dhumiltate,  e fi  voi  a d'orgoglio, 
» d'alterezza,  e d’ira,  & in  fomma, per  dirlo  bri  tur, tale,  ch'egli fi  ritoglie  a Mo  uri  ,comefi  la  mot 
te  di  lei  mirto  l hauejfe  ancora  lui,  e viue,&  ilviuernon  gli  e piu  Moihsro,  come  glie  fiato  in- 
fin  a qui;  perche  poi  che  ella  morì,  ha  ftmprt  difiato  morire:  onde  ne  la  Cang.  Mia  benigna . Morte 
m'ha  morto,  & fola  può  far  morte.  Ch'io  tomi  a riueder  quel  vifi  lieto;  t nel  Son.  L’aura  e l'odore. 
Io  diteggio  4 morte  incontra  a morte  aita.  Hai/ Poe.  adunque  dimottrato  di  quoto  podere  era  quel- 
lo atto  dolce  & bonetto  di  M.  L.  in  lui,  che  di  morto  il  facea  vi  ut  ,cofa\veramentt  merauigliofa  * 
tmoua.  onde  per  maggior fualauìe  miriteuolmhefigginnge  gridando,  Beata  Sf,  beata  lei,  che  pu» 
beare  l T R v i , parendogli  Sbobbia  fatto  beato  lui  colla  fitta  vitta,  onero  colle  parai  e XntelleT 
Ti,  inteji  da  loro  fili  ambe  duo,  effindogli  quelle  parole  già  dette  in  rifione:  e di  cofi  a lor  due  filino- 
le;E  l'argomento  e perla  regola  dmulgata,  piu  tale  efier  quello, per  cui  altro  e tale:che  fi  pilo  beare 
altrui,  beata  e ella,!  tanto  piu  quanto  piu  beato  rffer  dee  colui,  per  cui  altri  è beato.  In  altri  tetti  fi 
legge.  Beata  fi;  che  può  beare  altrui  Con  la  tua  vitta,  a lei  volgendo  il  parlare . Le  parole  intrfe  da 
ter  dm  fili,  e dette  da  lei  fino  quette  che  chiamandolo,  Ve  del  fuo  caro,  gli  dice  che  a/là  di  lui  gli  duo- 
le che  fia  filtra  lei  rimafi,e  tanto  fi  ne  contrifli,  dinotando  che  l'ha  fempre  amato,  & ama.  Ma  darà 
gli  fu  m vita  fol  per  loro  Ben  per  affienar  lui,  e per  filmar  fuo  bonore,fi  come  ella  gli  dice  nel  Trio - 
fodi  MoTte:\  E qui  gli  dice  ancora  altre  cofi  fi  pietofe, e di  tanta  charitate  ardenti  , chefarebbono  r* 
tiare  e firmare  il  Sole  che  mai  nmfiffmca  di  mouerfi  a gin. 

4^,  TAMTO 


Il  _ 


y ANTO  Wafer,  itole  fofit  fu4  « 
t*,r  di  quanto  amaro  cibo  fifa 
fitfie,  dim  olirà  qui  UV.&m 


T \A  \ T E. 

Delcìbo,  ondclfignor  miofiempreabonda, 

Lagrime  e doglia  il  cor  lajjo  nudrifco 

E fyeffio  tremo,  e [beffo  impallidì fco  j-  , tr  , * 

0n*r  J l r*  H'  *fLJr»  ^ ioncontrooMalcofortobaurfo 

T enfiando  a la  fiua  piaga  offra  cprofonda.  a fi  dolor,  «,  nato,  e quello  cfler  mfilo , L 

Ma  chi  ne  prima fimil,  ne  feconda  - t!*  *<■«>-«  dal  tornar,  m.  i.  di  notte  aconfo- 

Hebbe  alfuo  tcpo;al  letto,  ì ch'io  laguifco  “jh/1  /m#  •f“u&dt&n  >jp  tomo  (alla  btUa 
yien  tal,  eh' a pena  a rimirar  l'ardifioi 
E pietofa  safififjè  in  fu  la  [fonda. 

Conquellaman,  che  tanto  difiai, 

M‘afciugagliocchi;e  col  fuo  dir  m'apporta 
Dolerla,  c’huom  mortai  non  fentì  mai. 

Che  ual,  dice ; a fauer,  chi  fi  feonforta  i 


difiata  ni. mo, t dicendogli  alcune  pictofc  di' 
accorte  parai  e, come  nel  preferite  Son.  odirt- 
te.  onde  dice , ch'egli  7(y  b ft  I s C 1 il  cuor 
lajjo  del  cibo , del  quale  fempre  «bornia  il  firn 
Si  gnor  amore , cioè  di  lagrime, e di  da- 
glia,  fi  come  nel  Son.  piu -rolte  amor  m'ha* 
•ce a già  detto  firtui,  f tfi  mi  pafeo  di  lagri- 
me, e tmlfti:  Epenjando  a la  fua  P i a g * 


per  lo  terrore  che  Ifa  tbtgotuto  & attoruto,nm,  degli  borfoffe  mfu'l  cominciare,  e per  lo  cordogli • 
quafi  di  nomila, che  di  fubitol  accora  MaCnl,  M.L.  intmdendo,che  ne  prima  ,ne  fimile,ne  Se- 
conda, nrproffima  htbbt  alfuo  tempo,  che  benché  ejfer  poffa  fecondo  alcune  fernet  chefiadi  ricino, 
e coti  lungo  mteruallo,our  qui  piglieremo  feconda  in  rece  di  profitma;  pero  che  qualunque  dopa  M. 
loura,  era  miglior  de  C altre,  fecondale  era , ma  al  creder  del  Poeta  non proffìma  , effendtle  affai  di 
lungi;  onero  dithiamo  che  ne  V r J ma,  etti  nel  tempo  antico  hebbe fimile  ne  al  fuo  tempo  hebbe  fe- 
conda: Ma  peraueruura  imito  egli  Sedulio,  la  oue  dice,  *(ec  primam  firmltm,  rifa  eflnec  haberefe- 
quentem.fi  come  itela  quinta  S tan^a  de  la  Cannone.  V ergine  bella,  Cm  ne  prima  fu  fimil,  ne fecon- 
da,ptgliandofeconda  m utee  di  fruente,  aoì  ne  primate  dapoi  hebbe  fintile:  7^1  Li  no,  a dinota 
re,  ch'ella  remuamfonnoa  confidarlo,  tn  Ch  l sul  qual,  egU  languide  per  l'amorofa  paffione,  yien 
tale^he  a pena  eghardifce,a  Rj  m I RA*  i a,  parendogli  tale  m nfla,  qualeffer  folta  in  ulta.  Ór  il 
meiefimo  ricetto  hauendole,  pero  che  quaUior  la  redea , ne  tr emana;  onero  parendole,  qual  eòli  la- 
fcioUa, quando  da  lei  fi  diparti,  fi  cerne  legger  potrete  nel  Son . Shtal  paura  ho, . ne  l'altro,  Solea  loto- 
tana  informo:  Eptetoft  l'afiide  in  fu  la  Sponda,»  uncanto  del  letto.  Econ  quella  matto  >th'etfi 
tanto  Disio,  fi  come  dtmoflranel  Sonetto.  ìnquet  belnfo.QueU'lronorita  man,  ch'io fecotuU- 
megli  afcmga  gli  Occhi  molli delcèimuolagrimareucolfuo  dire  gli  apporta  dolce™,? hvo  M, 
Lquale  huom  mortale  non  firmi  mai,  tale  ì Aa,e  tanta  Dichiara  po',  qual  Afferò  le  parole  di  fi  mf- 
rauighofa  dolctrga  dicendo,  ch’ella  dice  , che  Val  , a fauer  chi  fi  feonforta,  quali  dica  nulla,  onda 
Ennio.  Hcqmcm^mjaptrefap,tnicm,quifibiorodeffc  ncqui,;  perche  il  fermo,  e la  rirtute  ficonofca 
rute  effe  ammfr  che  fi  tome  de  le  felici  non  debbiamo  allegrarci  ferrea  mifura  ; cefi  non  troppo  do- 


fi  rr, V '■  v7~  1 era  morto  cllendo  tema  lei  ri- 

mafo:  & ,t  morir, cheno,  diànamo  quando  fi  noia  al  culo,  oue  ella  n'era  andata,  e beata  e rcra  ri, a, 
onlenel  Tr.omphe  de  la  Morte  ,y,ua fon  io,  e tu  fe,  morto  amora  , Difilla  e farti  fimpr e in  fin 
che  giunga  per  Iettarti  di  terra  t ultun'horeu.  1 ^ 


tronfiando  a quel,  choggi'l  cielo  honora , 

S oaue  figuardo ; al  chinar  l'aurea  tefla 
uolto ; a quella  angelica  mode  fi  a 
Foce,  che  m'addolciua , & hor  m'accorai 
Gran  merauiglia  ho,  c ova  io  uiua  ancorai 


^/pensando// Poeta  alebel 
letzs  & IH-  laura  de  le  qua- 
li era fen%£  rinujò,  meraviglia 
fi  frrtt,com' egli  fife  fi enga  an- 
cora; e dimo/Jrache  uiuergia  non potrebbt 
iella  non  rtviffe  in  firmo  a rinconfortarlo, 

onda 


seco 

jqt  unirei  f)a;fc,  chi  tra  bella  e bonefla 
Qu.iifn piu  lafcioin  dubbip.nonfip-efla 
ToJJ'e,al  mio  fiotti polx  tic  fot' aurora. 

0 che  dolci  accoglimi,  c cafie , e pici 
E come  intentamente  afeoita , e nota 
La  lunga  bifloria  de  le  pene  mie. 

Toi  che'l  di  chiaro  par  che  lepercota  ; 
Tornafi  al  del ; che  fa  tutte  le'utc  ; 
LJumida  gli  oc  chi,  e l'uno  e l’altra  gota. 


Tt  D U 

tnJedtcrteherglihi  fèto  meratùglùtcome 
mini  ancori  ItiPJtNS*  N DOtfOtndoripenfa 
a.  quelfoaue  [guardo;&  a quii  dulie  lume  de 
btglhcjn,  che  lioggi , cioè  a a ut  fi  a tempo, 
Hour30.S,ahmailcioh,ditttitdo  nel  Soit. 
Quel  che  <£  odore,  che  Ciò  per  adornarne  U 
Órlo  la  fi  ritolfo\,  che  benché  gti  oc  dii  fieno 
fpcnt  'ì , il  lumache  ucnix  da  l'anima  c nel  ite 
lo:  AlCH  I S>  * C aurea  te  fi  a, che era  pieno 
di  merauigliofagratia,  fi  come  fi'ncde  nel  So 
net.  Quando  amori  beghocchi a terra  inchi- 


na:' Al  uoliopiu  lucente  chc'l  Sol*,A  quella 
angelica  t modella  noce,  i cui  detti  eran  cafh  & houeffi- Ixquxfhor  foiiaua  colla  fua d iceva  C A 
IK)L  C T va,  lompieua  didtìSHSf;  fi  come  n-t  S on.  allegato,  Fi  vaghi  ffitrù  in  un  fofpiro  accoglie  , 
Colle  fue  mani,  t poi  in  noce  gli  (elodie  Chiara  frane,  tngel>et,  diurna,  enei"  altro  , Quand'io  t t'oda 
f orlar  fi  dolcemente^-  hor  CACCO  « A,  t attriti  i,non  pafien  lo, ne  filtrando  cC  udirla  mai.  /{agirne 
uolmeeue  adunque  fi  meraviglia, come  rgli  uiua,  ntrouan  hS finta  qacUoelie'l  (hflencux:  F.dxe.cht 
non  uiurebbe  gia.fi  ,W.  I-  che  lofio  in  dubbio  liy  bella  & honefla  Qv\  L fupiu.piu  bella  che  bone  ■ 
fla.o  piu  honefla,  che  Leda, Ffirnio  in  lei  aggiunte  belletta  & honeH.i  con  pace  tanta,  fi  come  fi  difi 
fi  nel  Sm.  Due  gran  nrmiche.Njnfoffi  fi  prefla  r fi  pronta  al  fuo  (campo  la  uerfo  C A v r o r s,in 
fui  mattina, quando  fi  funi  preflareftde  a fogni,  a d notare  che  (uà  uifìone  era  urrà,  e perciò  piena  di 
dolce  confòrto  Dichiarando  poi  quii  dia  glifi  moflri  t che  egli  le  dica [aggiunge,  0 dolci  e Ca  5te  * 


la  V E x COTA,  * la  rrmuoua.àcè  come  le  par  chef  a giorno;  ou-ro  par  che  la  per  tot  a per  efier fogno 
e non  da  nero  Hv  M I d \ gli  occbi,Xf  urna  cioè  haneuadela  pietà  humidì  gliodmi.e  Cuna  e l'altra  Go 
1 sguancia, Tomafi  al  cielo, oue  è il  fino  albergo;  C H E perche  fa  tutte  le  f'i  E d' andar ni, come  colei 
che  per  felino  e per  pruina  fauer  le  deuia,uiltniomferire}cht'tvinir  del  giorno  gli  toghe  il  forno  lei. 


fufiirfi  tempo  dolce  cofa  amore, 

?ìp  pth'io  fjppìail  quàdo'.hor  è fi  amara, 
Che  nulla  piu  ben  fa  i uer;  chi  lo'mpara , 
Com'ho  fatt'io  con  mio  graue  dolore. 
Quella:  che  fu  del  fixolnoflro  h ombre . 

Hor  è del  del , che  tutto  orna  e rifihiara ; 

. Te  mia  requie  a fuoigiovni  e breue  e rara 
llor  m in  d'agni  ripofo  tratto  fuorC-A. 
Ogni  mio  ben  crudel  morte  m’ha  fattoi 
Tqegran  proferita  il  mio  flato  a luerfo 
Tuo  confutar  di  quel  bel  fpirtofciolro. 
Tì&rfl,  e cantai ; non  fo  piu  mutar  uerfo  : 

Ma  dì  e notte  il  duci  ne  l'alma  accolto 
Ter  lalingua,epergliocchi  sfogo,  e uerfo 


T'otsi  il  Poe. che  amore  emen- 
digli Flato  fempre  amara  cofa , 
bora  gli  fu  amariffima.yerthe 
fi  maitre  M.  Laura  uifje  gli 
diede  al-.wia  doleriti , fu  fi  rara  e fi  corta , 
che  per  lo  troppo  amaro  il  Jifnfato  gallo  non 
la  Icori  lì?;  & bora  efftndo  ella  morta, del  tut 
to  gli  ha  tolto  ogni  ripofo.  onde  effóndo  per  tu 
ganranfa  anurxgo  a piangere,  & a canta- 
re può  cangiare  flilo;ma  canta  il  fuo  do- 

lore,e ne  piange  per  iifogarfi.  perche  dice, che 
Fu  F ois  E , pofferulone  egli  dar  cenere 
%t,  Vn  Tempo  dolce  cofa  amore;  perche 
ode  dire  ne  i primi  tempi  de  l'aureo  feco- 
la batter  regnato  un’angelica  puntate  cefi 
in  amxnioicome  in  tutte  Coltre  cofef'Hà  JJ** 


perche  [appio  il  AN  1)0 , quando  egli  fu 
:T  . dolce  ccfa , percchc  lui  non  fu  mai  dol- 

ce, come  che  fempre  gli fio  flato  amara  cofa,  bori  elio  è morta  gli  è fi  amara,  che  Tfyi  LA  , piu,  ài 
mòdo  Terètl.tnOjUt  mhilfupra,  cioè  che  niente  piu  effer  potrebbe  amaro.Eper  dimoflrort,ch'rgli  £ 
et  d mero fi  giunge,  Stufa  il  ucrc  .chilo  ‘Mps  usale  fue  fjecfè,  com'egli  ha  fatto,  àoè  com'egli  C ha 

imparato 
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inparan  ampio  graue  dolore, tht  n'ha  fonatoci?  hor  piu  che  mai  ne  porta  perette  Qv  £ l l a Ma- 
donna Laura, che  fu  de  l'età  pia  honore,é>-  hor  e houor  del  cielo, Uguale  ella  col  piolum  e tutto  odor- 
ma  irifchittra,&  ili ufhra  Mirri  dicono, che  Trito  il  mondo  collo pto  luce  orna, e rifchiaro.-perche 
H cielo  et  Ilo  jfUndore  de  le  flelle,e  de  lo  luna  raffrena  la  notte,  e col  nino  lume  del  Sole  fa  chiaro  il 
giorno.  M pioi  Giorni  , quando  ella  uiuena.fr  fuj  requie  brieue  e rara,  perche  lo  piu  de  le  molte  gli 
diede  affermo, del  quale  p trouaua  p fiòca,  che  non  polena  poifentire  la  brieue  e rero  quiete j Hor  a le 
uatep  di  terra  l luterano  fùori,t  (fogliato  tf  ogni  ripofo. perche  morte  < rudrlegli  ba  tolto  ogni  [ho  be. 
n*iHf  gran  profferiate  può  compier  od  fuo  flato  Mvve  uso,  infelice  (ciotto  e libero  di  quello  bel 
ff  trito  M.  L.intendendo,che  qua  giu  lo  fhinp,e  tenne  in  pruitutetouerodi  quel  bel  (finto  xmorofoy . 
che  da  lei  Jf  ir  andò  luiflrugeuaji  comeueggijmo  alcuni  deli  (firiti  erranti  penetrare  nel  corpo  hu-  . 
mano, e tenerlo  tiretto  & impeditotouero  di  quel  Bel  /fi  rito  piolto,che  quel  bri  (finto  M,  laura  fia 
[dolio, cioè  ch'cllapa  morta. onde  dice,che  egli pianfe,e  canto  fempre  per  figare  l’acerba poi  pafiione, 
che  amando  jèntiua,e  perciò  non  fa  mutar  V Erti  o, cangiar  modo  ,e]fendo  fi  auetgp  a quello  fide. 
Ma  tanto  piu, quanto  tura  n'ha  piu  cagione  fer  la  lingua  cantando  e per  pitocchi  piangendo  notte  * 
giorno  sfoga,eyt  r sk,e  moni}  fiori  il  Dvo  indolore  accolto,& adunato  ne  l’anima. 


Spinfe  amor  e dolor , ou'ir  non  debbe  , 

'La  mìa  lingua  aititi  at  a a lamentar  fi 
dir  di  lei , perdi' io  cantai  & arfi , 

Quel-, che,  fe  fojjèuer  torto  farebbe: 

Ch'affai' l mio  flato  rioquetar  deurebbe 
Quella  beata,  e’I  cor  racconfolarfi , 

Vedendo  tanto  lei  domeflicarfi 
Con  colitiche  uiuèdo  in  cor  fempr'hebbe; 

£ ben  m'acqueto, ente  fìejjo  confolo  ; 

Tqe  uorrci  riuedcrla  in  qtteflo  inferno, 

^Amfi  uoglio  morir  e, e uiuer  folo  > 

Che  piu  bella;  che  mai;  con  l'occhio  interno 
Con  gli  angeli  la  ueggio  albata  a itolo 
*A  piè  del  fuo  &mio  fignore  eterno . 

apertamente  di  /ei.-che p di  lungi  ne  pi. teda  ricercare  ifuai  lamrnti,molti  ne  trotteremo.  In  aita  non 
àdubbioylhepiuuolte  di  lei  ftlament  affliti  morte  nel  Sonetto  Che  fai  l che  peri  fi  ? Che  malper  noi 
quella  beltà  uidt.  Se  uiuaemortd  ne  denta  tor-pace , tu  l'altro,  QuatuCio  ueggio  dal  del , Le  mie 
noni  fa  trifieri  giorni  epuri  Quell  a che  n'ha  portato  1 p enfi er  nuet , tfe  dife  m'ha  lafiiato  altra, 
the'l  nomr,&  in  audio  Sento  l'aura  mia  antica  , bopruitoapgnor  crudeli  e par  fi . Ch’arp  quan- 
to il  mio  fuoco  htbbi  dauante, Homo  piangendo  il  fuo  cenere  ff.vrfi,^T'U  lettor  Rmhofi  altri  ne  tra 
urrà  per  ottetti  lira  piu  acconci  d Drop  opto  del  Verta  tlqualt  dico  qui  die  amore  e Dolo  r ,ptrcha 
l'amore  che  a diportano  & il  dolor, chi  nefintiua;n'erj  cagione, Spinfe  la  fitalingua  M v v 1 A T A 
4 lammt.tr  fi  di  fi ita  fumi  ura  ed  morte, otte  ir  non  debbe, Cloe  adir  dilli,  Ma  lor.  na  I aura  intenda 
do  per  Che,  per  cui  egli  canto, & arfi,  Quel  che  [è fife  utro,T  orto  ino  ufi  e farebbe  perche  fella 
.tolto  glihJuiffe  ogniripofilfopn  lavarlo  m tenebre  & m martiri  (e  ut [offe  andata  al  neh , torta, 
haurebbe  fatto  a lui,  che  fi  fumana fia  otte  di  tanto  amore  giuflo  guiderdone  dar  gli  deueur.  E per- 
che dirnìd'Usuatgh<uleicoteflofoggimigc,die  Qurlltbtaut  afiai  deurebbe  qttetart  il  fuo  fiata- 
no & acerbo  & il  (ito  cuore  fi  deurobbt  rauonfilatt  V’  e g G l n bolo  col  peufitrolei  tatuo  dome  FU . 
earp,e  farfifarp  fona  lare  ( 0 n Coi  v 1 ,Diofkn>fù.i.lofilefuaU  olia  uiuendohebbt [empie  in  cuore,  co. 
■tur  nera  amica  di  chnfto  e <fhoneilato,ouci  ofi  fltffi  inttdÌdo,colqual uedcalei tato  domeflicarfi, 
fertile  fiutine  ne  Mentita  ui  fumo  a parlar  faine  fittamente  con  colui  ptr  canfirtarlofiì  come  ueduto 
1,  . babbuino 


SsEitDosr  H Volta  l*. 
mentalo,  che  fempre  amor  gli 
fia  flato  amara  cofa,  & bora 
piu  che  mai  per  colei,  che  uiua 
rara  e brieue  reqtfe  gli  diede,  e morte  thn 
tratto  fuori  de  ogninpofi,  qui  pemendopnt 
ritmo fee  batter  fatto  errore  , dimofha  che 
gran  conforto  efìerglidee,  che  eli  afta  nel 
eie  0 tra  iantine  beate  innanzi  Dio  e fuori 
di  queflo  tcrrenoinfrmo  de  mi  feri  mortali. 
Mitri  quel  che’l  lHeta  fu  rifi  (finto  a dir  di 
lei  ^dicono  leggìi  fi  nel  Sonetto  In  dubbio  di 
mio  flato  fia  atte  egli  dice , £ per  prender  il 
del  debito  4 lui  7^0»  curi , chrfi  fia  di  loro 
in  terra  dtmofirando  che  ella  non  curando 
di  lui  ne  uada  al  culo.  Ma  egli  non  Ì aff  erma 
in  quel  luogo,come  qui  par  che  uoglia  batter 
lo  amore  e dolorOfo  (finto  a dolerfi  altroue 


S E C 0 K D U 

hJbbDmonelSon.Dilabo,enelfeguentt  RJpenfando  , e pregaua  Dioper lui nel S*n.  Conobbi  ,tt i- 
(pettinintl  Son.Gli  angeli  flettitEgndicc1  cheben  l'acquetta  ,tft fleffo  confolaeol  gioir  di  lei  ìHj 
vorrebbe  vederli  in  quello  In  f U UNO  ,m  quelli  viti  morule  f iena  il  affanni  t di  noia  , che  io 
r/in  pirtt  defiggi  è i burnita  inferno ; yinii  uuol  ri iter  So  LO,  ferrai  lei  m l erri, perche  cofi  meglio 
U Mede, che  non  li  vedrebbe , fefoffe  tlli  qui  vi» u,'e  vuoi  Mo  R I » ■ per  andar  a trouar  lei  nel  cielo, 
& ini  meglio  ne  ierli.fi f fi  contri  lice  tgli,che  voglia  morire , e vinert  perche  dtfu  morire  : mi  quel 
che  gli  ium\f,  di  nitidi  vuole  far  foloperche  con  l'occhio  In  X E *NO  , eoliamente  U vede’piu  belli 
chemiiyCogb  ingeli  aititi  à nolo  ì piedi  di  Dio  fut  e di  tei  eterno  fignore.  Mi  li  uifli,  c' batterne  fi 
leui,quiìo  elli  eri  vini,  eri  paci,  fi  come  nedremmo  nel  So.  Queflo  no  fin  caduco . ai  dunque  fi 
l'icquetti  e nconfoli  ilpenftre,  che  elli  fii  m gioiofi  e lieto  dito,  e piu  belli  che  ma  nel  cielo , nò  fi 
dee  lamentare, che  ella  morendo  tritio  Pubbli  fuori  d'ogni  ripojb,ctm  ha fitto  nel  Son.  difoprt 


Gli  angeli  eletti,  e C anime  beate 
Cittadine  del  cielo  il  primo  giorno , 

Che  Madonna  pafsò,  le  fur  intorno 
Viene  di  meraviglia  e di pietate . 

Che  luce  è quella,  e qual  nuova  beltate 
Dicean  tra  lor; per  chabito fi  adorno 
Dal  mondo  errante  a quefl  alto  foggiomo 
Tqon  foli  mai  in  tutta  quefta  e tate . 

Ella  contento  batter  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  co  i piu  perfetti , 

E parte  adhor  adbor  fi  uolge  a tergo 
Mirando  s’io  la  feguo  e par  ib'afpetti  : 
Ond'io  uoglie  e penfier  tutti  al  del  ergo: 
Ter  eh' i lodo  pregar  pur, eh’ i m'affretti. 


! dide  de  li  ari  pii  Dina 
dimoflri  il  V.  ci  quinti  me - 
nuiglii  fiffe  elli  ueduti  al  eie 
lo  entnrt  il  primo,  di  che  fi  di 
pirli  dii  man  lo,  E con  quinti  benigna  ecco 
gli  culi  riceuuti  di  gli  angeli,  e di  li  [piriti 
beiti,  e cornicili  a piu  perfetti  fi  partgiaffe, 
& i lui, per  dinotare  che  t im  tua  pletìn’ba 
uri  ti  l Molti  fi  rii*olgeffe,e  t afpettafie  tlifian 
do  e pregin  io  ch'egli  Fiffrettafle  afeguirla  . 
onde  due, che  gli  angeli  Eli  t r I,  ì difirren 
li  di  qu.  Hi,  che  furono  dii  cielo  fiicdati  per 
lifuperbii  di  Luci  fero,  il  qual  fèguirono,  e fa 
nime  Beate  ,che  f hiuer  bi  uifjò  in  terra, 
Dio  le  fe  degne  de  li  c eie  FI  r glori  i,C  l TTA* 
dine,  hibititnei  del  delegarne  di  loro  pi 
trii , non  come  pellegrine , il  primo  giorno  , 
che  Madonna  Lauri  pjfio  di  quefU  via  4 


filtri  migliorale  furori  intomo  piene  di  IH  E * AVI  G 1 1 A , come  uedrrmmo  nei  figlienti  quattro 
verfi  di  Pi  B TATE  d'amore,  e di  duriate  , amoretud  mente  e benignamente  accogliendola  ; .4  Uri 
difiero  di  Vietate,  che'l  mondo  con  lui  fiafimjt  lei  rimafi  c teco  e filo.  E ilimoftrando  quii  fjfelor  me 
r iuigha,  foggi  unge , che  dùcano  tri  loro  dimandando  , che  lucei  qu  e Fìat  qual  nuoua  Beltate  , 
che  di  terra  il  cielo  afcen.le, oue  di  beltà  frugolare  infime  e di  uirtù  la  commendi  dinotai  io, che'l  bel 
lo  non  pno  di  Dione  fio  pie  dal  buono  aUomanarfii  perche  habitofi  adorno  di  btllex\a  t di  Minute  dal 
mondo  errante  è pieno  di  peccati  a quello  alto  e celcFle  foggiomo  non  fili  mai  ne  Henne  in  tuia  que - 
FiiErWt  mertnighm  lofi  dunque  che  a quei  tempi  tirchi  di  noia  e Moti  (fogni  uirtute  , fi  chiari 
t fi  belli  mimi  al  del  tomaffe.  Ella  contenta  e li'ta  d'hiuer  cangiato  _/f  LB  e KGO , il  terreno  colte 
Ielle,  fi  Pio  AGONI, fi  pareggia  & agguaglia  pur  co  i piu  perfetti  [piriti  ; F.parte  ad  Ho  *,  tal 
horafi  nolSe  iT  t UGO,  indietro  Mirando  Figli  lafigue;  E par  che  j [petti,  eh' e gl.  lafegui  j onde 
perche  Todinc  Lt  fui  mente  pregarlo  incora, ch'egli  Foretti,  e fi  [prom  4 ft giuria  , egli  Log  E ,al- 
%i  il  cielo , ou'tlli  C aletta,  tutti  1 fu 01  penfien,  e uoglicj . 


Donni : che  lieta  col  principio  nofiro 
Tifiti,  come  tua  ulta  alma  richiede, 
*Af$ifa  in  alta  e gloriofa  fede , 

E d altro  or/uta;  che  di  perle  0 d' offro  $ 
0 de  le  donne  altiero  e raro  mofìro 


^vdando  ancora  Madonna 
Lau.il  P.  de  la  cete Fìt gloria , 
alaqualeper  fua  d uina  umu 
te  ella  era  gitila  f fiche  già  ut 
de  apte  lamette,  quanto  Jta  flato  Mero  e finte 
roilfuo  amore  uerfolei  e qu  ito  pura  la  fede 
e finte  quale  i bora  , tale  effirt  fiato  fimpre 

il  fu* 


tu  \ r x. 

H or  nel  uolto  di  lui,  che  tutto  uede. 

Vedi  l mio  amore  e quella  pura  fede , 

Terch'io  tante  uerfai  lagrime  e’nchiofiroi 
E fieni),  che  uer  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu,  qual  bora  è in  cielo ;e  mai  non  uolfi 
sAltro  da  te,  cbe'l  fol  dcgliocchi  tuoi * 

Dunque  per  amen  dar  la  lunga  guerra , 

Ter  cui  dal  mondo  Qe  Jola  mi  uolfi , 

Trega  ch’i  uenga  lofio  a flar  con  uoi . 
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il  fa  (meri  in  amarli  , la  prega  che  preghi 
ch'egli  uada  lofio  a flar  fi  con  lei  nel  cielo  per 
emendar  quella  lunga  guerra,  che  per  lei fi 
fi  erotto  bjuea  . onde  chiamandola  altiero  t 
raro  Mo  S T reo, miracolo  delle  Dorme, emen- 
do cofit  tra  quelle  merauigliofa  e nuona,a  lei 
parlando, che  colPmsci  pio  noffro , Dio 
intendendo  padre  de  gli  hmommi  e de  Ir  Dei , 
e di  tutto  creatore , lieta fi  fla , come  ridde-. 
de  e uuole fua  alma  uria , che  fu  fama  e uir- 
tuefi firma,  Assisa  affettata  in  alta  e glo- 
riofa  filila, onde  nel  Sem  qut  fi' anima  gentil, 
Selaffufo  t quanto  efier  de  gr  adita, T erratiti  del  la  piu  beat  a parte  , Et  ornata  d'altro  che  di  perle 
oitO  il  no,  0 di  porpora,!  quali  ornamenti  1 farro  in  terra  le  Donne, ciò  di  ce  le  f le  eterna  gloria  orna 
ta,  Dice,  che  bora  nel  uoli  0 di  / vi,  di  colui,  cioè  di  Dio,  che  tutto  vede,  ella  tede  il  frutti  more, 
qual  fi  a flato  efia,e  quella  pura  fede  amorofa,yolendo  inferire  che'l  uede  t fiere  flato  femprt  d'hone - 
fio  efincero  amor  e,  e di  pura  & ardente  fide, e non  quale  ella  folta  dubitar  e, quando  in  terra,  fi  ce- 
menti Sonetto.  minima  bella  da  quel  ncdofciolta  La  falfa  optmon  dal  cuor  r'è  tolta.  Óre  mi  fece  a L- 
cun  tempo  acerba  r dura  Tua  dolce  ri  fi  a,  e ne  t altro,!  rat.quillo  porto.  Già  traluccua  a bcgltocchi 
il  mio  cuort,r.l'.dta  fede  non  piu  lor  n:o!tfla,V  a che  per  laquale  egli  uer  me  fiarfe  tonte  lagrime, 
t tonto  inchic  ffre  piangendo  fio  pafionr,  e frinendo  le  lodi  di  lei, egli  affanni  fuor,  & finte, & Intel 1 
de  ancoraché!  fuo  cuore  yer  lei fu  tale  in  ttrra,qualhora  è in  Cl  E 1.  o , cioè  che  con  quella  ardenti 
& hi  ne  fla  ut  1 ent  ime  l'amo  quando  ella  era  ulna  in  terra, celi  aquale  già  fama  hora,clieè  nel  cielo  ; 
l mamou  noli  t altro  de  tei,che'l  Soidr  giucchi fuoe,  chefuo  dolce  lume, & il  bel  tufo,  il  che  fi  può 
r /forre, giucchi  Puoi  luce  ut  1 à gufa  d'un  Sole  fi  comefigliont  direi  Girci  Ja finta  d'Hercole,  e ta  pie 
là  if  Enea, cioè  il  fitte  Hercole  CT  il pietofi  Enea. Dunque  in  amendar  la  lutila  Gv  E K HA,  laqua! fio 
per  Cv  I .per  queliefue  bellette  e UtrtMti  amandole  tgb,&  elle  a lo  monito  fi  fio  difio  contrafìando, 
Per  cui  dal  o.mdo  e da  la  gente  egli  a lei  fola  fi  uolfi, onda  ne  la  Cen^G  tetti  tuia  «/•  ima , Sputila  fo- 
la dal  molto  ni  ’ allori  tatù  freghi,  ch'egli  uenga  lofio  à flarficon  loro  , cioè  con  Dio  c con  fit  volendo 
in  ferire, che  utg  pendo  ella  thiarammtt  qual  fu  mai  femprt  il  fio  amore, per  compenfare  quella  lun- 
ga guerra, che  eia  in  terra  gli  diede  battendo  di  lui  falfa  opemone,  preghi  cheuada  toflo  a goder  co n 
lei  de  i' eterna  pace  nel  cielo  j onero  prega  egli  per  quelle  beliti,  per  le  quali  egli  di  lei  l' innamoro, 
che  preghi  ella,ch’egli  uada  toflo  a flar  con  Ut  t con  Dio  . 


Da  piu  belli  occhi,  c dal  piu  chiaro  uifo , 
CbemaifiUndejffè;  e da  piu  bei  captili, 
Chrjacean  l'oro  e'I fol  parer  men  belli  ; 
Dal  piu  dolce  parlar,  e dolce  rifo  ; 

Da  le  man , da  le  braccia,  che  conquifo 
i en^a  mouerfi  baurian  quai  piu  rebelli 
tur  d/amor  mai ; da  piu  bei  piedi fintili , 
Da  la  per  fona  fiatta  in  paradifo , 
Trendean una i miei  fiirti  ;hor  nha diletta 
il  re  cele/le,  efiuoi  alti  corrieri  ; 

Et  io  fon  qui  rima  fio  ignudo  e cieco . 

Sul  un  conforto  a le  mie  pene  affetto  ; 

Ch  ella,  che  vede  tutti  i miei penfiteri, 

. M'mpetr  e gratta,  ch'i  pofija  tjj'er  ficco  , 


rientrando  t laudalo  alcune 
parte  i fintali  di  M.  L.thrno- 
flra  che  date  bellt^r  di  lei 
predeano  yita  ifiat  filtriti , de 
lequalt  bora  gode  il  cielo  ,&egSn'è  nmafo 
ignudo  e priuo.  onde  uuole  inferire,  che  in 
tanti  firn  martiri  non  baierebbe  , di  che  piu 
fifleneffela  uita  ,finonhautfie  un  fot  con- 
fino, ch'egli  a finta  per  lei  gli  t' impetri  gra 
tia  d'andare  a fietrfi fico  nù  cielo , onde  di- 
ce che  fuoi  [piriti  prende  ano  yita  de  piu  be- 
gli occhi  ,edal  piu  chiaro  ri  fi , che  mai  film 
de  fit  al  mondo  t da  piu  bei  capelli , tquali 
factano  col  tralucente  toro  filtdore  parer  me 
belli , e men  chiari  Poro  & il  Sole , che  fino 
di  natura  fitididifiimì,  Dal  piu  dolce  parlar 
dal  giu  dolce  rifo,  da  le  mani , e da  le  oraccia 

che 


•fc 


r « » y e c or  *z>  sit 

che fruì*  nouerfihaurFbbono  CONC^v  l s O*  cóquiFlato.euinto  quaifiu  ribelli furono  mai  dimora, 
tonto  erail  loro  amorofi podere, ì da  piu  fatili  e deliri  piedi,  Mlfinedelaperfonifatti  in  pondi  rof 
onde  nel  So.Oual  utnt  ura,mi  fu,qt*ilo  dal' uni  Di  duo  ipin  begli  ocdu  chi  mot  furo,  t nt  l'altro^fp 
cofi  bello  il  Sol  già  mai  Ituirfì,  Quel  bel  nifi  ol  ntudftfon  net  nùodir  pareoflgtillacofa  mortai  puc  ti 
agguogliorfljEnr  lo  Cangf.Si  è debili  il  filo, Le  treccie  d'or  che  denritn  forti  Sole  D' innidio  molto  j 
ir  pieno, Epoca  dapoi,Ef  accorte  parole  l{ide  nel  mondo  ofole,Enelo  frinente  StoiiTj  le  min  bion 
che  fittili, E le  broccio  gentile  nel  $onetto:m.u  poi  eh  e’I  dolce  rifa  Immite  e piani, e ne  lo  Bollito  , di 
.tempo  in  tempo  mi  f fo  men  duro  Congelilo  figuro  e‘l  dolce  rifi, E ne  lo  Cango.  Sei penfìer , che  mi 
flruzgt,Ben foi  che  ftbel piedtllon  torio  terra  un  quaruo,E  nel  Sonetto  Ver  mirarVelycleto , Ma  1*  • 
certo  il  mio  Simon  fuin  porodifo,Onde  quelli  gentil  Donno  fi  porte,  lui  limile,  * lo  tttrojfc  in  char- 
te,E  lofi  di  tpteflt,comc  de  T oltre  belle  porti  leg  girai  ne  lo  Cannone  MmWfi  unii  ch‘i  tomi  , & in 
altri  luoghi  jMo  Itora  , tflendofcne  ella  ito  ol  cielo,  Tfha  Diletto, ho  di  hi  diletto  Dio  %c  cele  rie , e 
ifuoi  alati  Corrieri  ,gli  angeli  mefii  di  lui,on  le  hebbero  il  nome, che  apoi  Greci  Angelo  fi  difft 
quello, che  do  Latini  Tfuncio  e do  noFlri  hor  m :(fi,hor  corriera,  e fi  dicono  e pingono  alati  per  lo  uelo- 
citi,  che  à loro  natura  conni  enfi  Degli  angeli  fono  tre  ordini ,e  etafeuno  è Mire  compagnie.-ondt  fe  ne 
dicono  efìer  none  Gerarehie;Quali fiano  i loro  nomi  l’ Areopaghi  Difjtifie  He  lo  infignera;&  egli  ni 
rimijo  qui  ignudo  e cieco  fernet  [ amate  bellette  di  lei,cht  ero  fin  fòle, nude  hanèdo  perduto  ero , che  lo 
fitieneua  in  aito  , unfol  conforto  affitto  all  e fin  pene  , die  finga  le  irimifo  por  to,che  ellobi  quoto 
mede  aperti  lutti  i fèto  penfieri  tal  i effer  mai  fempre  Flato,  quali  fior fono, gtimpeire  & ottengo  grò-  • 
tia,di’egli  po/l a effer  fece  nel  tranquillo  egloriofo  flato  de  lo  cdtfle  patrio. 


E mi pjr  i'bor  in  bora  udire  il  mejjo , 

Che  Madonna  mi  mande  afe  chiamando  ; 
. Cofi  dentro  e di  fuor  mi  uo  cangiando  ; 

E fono  in  non  molt'anni  fi  demejjo , 

Ch'a  penariconofco  bomaitneflejfo  : 

Tutto  il  uiuer  ufato  ho  meflo  in  bando  : 
Sarei  contento  di  [opere  il  quando  : 

Ma  pur  deurebbe  il  tempo  effer  daprejfo 
0 felice  quel  dì, che  del  terrena 
Carcere  ufeenio  lafci  rotta  e (parta 
Quella  mia  grane, e frale,  e mortai  gonna; 
E da  [folte  tenebre  mi  parta 
Volando  tanto  fu  nel  bel fereno, 


EntINoOS  I*/  P.inbrie 
ue  tipo  effer  urnuto  almeno  ,fi 
dimeffi  dopo  limar  di  M.  L. 
che  poco  ai  uita  hom.ti  paria 
dirgli  autngafie,e  defiando ufeir  toflo  di  fi 
grane  miopi  Flato,  e ferrandolo  per  quel  con 
fono  , che  ne  la  fui  mente  ella  gli  dotta,  di - 
morirà  che  tChora  in  bora  gli  por  che  fia 
chiamato  a T altro  mia  firma  e tranquilla, 
e benedice  il  di, ch'egli  abbandonerà  il  corpo 
interra  per  ondar  libero  o florfi con  lei  nel 
cielo,  dicendo  che  E,  egli,  ornamento  del 
dire  ypuo  daTofiani  finente  ,gltpar  d'hora 
m bora,  non  che  di  giorno  in  giorno  v dire  il 
meffi,che  M.  l.il  mòdi  afe  CHI  A MAN  do, 
il  mandi  à chiamare,  che  fica  a Florfi  ne  uen 
ga , hauendo/one  egli  pregata  nel  San.  Don- 
na die  lieta , onde  ue  l'altra  fai  un  conforto 


Cb’i  ueggia  il  mio  [gnor e e la  mia  donna. 

hauti,  di' ella  gliele  impetrale  apoDio,  Che  cofi  cangiando  e mutando  fi  ya  dentro  , ne  gli /piriti, 
iquali  finita  P’ enir  meno , E di  Fvog,  nel  nifi,  e Per  tutto  H corpo,  offendo  per  la paffione  interna 
fiuorto  e magro  e deboh/fimo  diueimto  , Et  innon  Molti  Anni  dopo  la  dipartito  di  lei  fi  Di  mes- 
so , fi  inchinato  e porlo  a terra , ch’apcna  nconofie  liomaifi  medefimo  parendogli  effer  fatto  al- 
tro Inumo  da  quel , ch'egli  ero  ; peroche  tutto  il  uiuer  ufato , dTefier  fi tea  con  qualche  dolcerif, 
hi  po fio  in  bando , e /cacciato  per  Tempia  infine,  ch’ogni  ripofi  gli  nifi , o»fro  fha  poflo  in  bando, 
perche  egli  por  effer  morto  , non  fino  : Mitri  dicono  hauere  fioccuto  do  fi  il  yiuer  ufato  in  lagri- 
me & in  martiri  finta  alcuna  confolatione  , peroche  col  gioir  ih  lei  acquetali  fuo  Flato  , t fi  confola 
fiorando  d'andar  lofio  À ritrattarla  , fi  come  l'è  dimo  firato  nel  Son.  Spinfi  amore,  e ne  gli  altri  die 
fc guano  ; il  che  fi  potrebbe  affermare  , fe  non  contraflaffi  a T altro  di  fipra  : E farebbe  egli  contento 
difapereil  £?vando,  quando  ha  da  effer  chiamaloàlei  eh'  ogni giorno  gli  Par  piu  di  nuli' anni;  Ma 
pur  deurebbe  effer  il  tempo  , cC andare  a flar  con  tei  daprejfo , [emendo  le  forte  difua  una  tfftrfi 

deboli. 


o » 
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deboli, che  torli  doure%ooo  tiferò  ffien:e,Ù’  affermandogliele  la  ffieran%a,che  ititi  ni  prende*.  On 
de  gridando  dice, che  fora  felice  quel  dì, che  ufcendo  egli  del  7"  E R R ESO  carcere, de  la  corporea  pri- 
gione lafci  rotta  e fport  anneri*  fua  grotte  e frale  e mortai  Go  SS  A,i/  corpo  j e co  fi  l'ho  nomato  in  dtte 
moir.ere;  Altri  per  lo  Gonna  mortole  intendendoti  corpo , per  lo  career  terreno  intefèro  le  terrene 
pafjìoni;  Altri  ilmenio, dìe  è inferno  da  ni  ni  ;P.  lì  parta  do[ì  folte  tenebre , e ne  le  quali  tra  per  la 
dipartii o,drl  to  Sole  rrmafofintenlendole  mondane  perturbotioni  e le  tepefle  de  l'animo,  Molando 
tinto  fu  nel  fermo  del  cielo, ch’egli  ueggia  il  firn  (ignare  Dio  'e  la  fua  Donno, loquele  firmano  efjir  nel 
fòmmo  giro, cioè  nel  Empireo  preffi  *1  f{r  cAefle imitando  perouentur*  quel  luogo  de  la  Sentirne  di 
Marco  Tullio  oue  dice  il  uecclro  Catone,  Op'aciorumdirm,  cum  in  ìì/u  i animoru  n c infili um  et  - 
tnmnue  profi.ifc.tr , & cum  tx  hoc  turba  & coliamone  <tijlcdam}e  quel  che fègut . Il  che  t reperito 
dal  Vate  la.xlnj.  Epifì.depo  le  Senili. 


Lauri  mia  facra  al  mio  /lotico  ripofo 
Spirofi(pcJJo;  che' i prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal, clf  i ho  fentito,e  fento  ; 
Che  uiiiend'eUa  non  farei  Rato  ofo , 
lo  comincio  da  quel  guardo  amor  ofo , 

C he  fu  principio  a fi  lungo  tormento  ; 

Voi feguo,comemifero,e  contento  . 

Di  dì  in  dì,d'hora  in  bora  amor  m’ha  rofo 
Ella  fi  tace,  e di  pietà  dipinta 
tifo  mira  pur  me  forte  fofpira, 

E di  lagrime  bone  He  il  uijfo  adorna , 

Onde  t'anima  mia  dal  dolor  uinta , 

Mentre  piangendo  alhorfeco  s'adira , 
Sciolta  dalfonnoafe  tlejfa  ritorna . 


af  m o s T r A il 
Madonna  Lauri 
fonno  ò confortar 
dentato  ardire, c 


il  Poeta  come 
1 Laura  uegnendo  in 
confortarlo  egli  pren- 
ce dal  di , che 
di  lei  fé  innamoro,  quàto  di  male  / offerto  n'ha 
uea  le  narr.ru  t ,ilche  non Jar ebbe  flato  oft 
fare  , quando  ella  uinea;e  quanto  dolor  fen 
tino  de  fejjèr  fento  lei  rimafo;e  che  in  (tiri- 
le a filo  mole  piangendo fico  t'addiroua  ; ÌT 
elle  pietofomente  f odio  uà, e tacita  il  miraua, 
e patte  ne fifpiraua, e piange*  per  a pielate 
& in  quello  col  fèrnio  fi  dipanino,  onde  di- 
ce,che  lauro  fua  Sac  ra>  effendogia  fatta 
Dina, benché uiuo  ancoralo  chiamafle  Lata 
racelefIe,S\>\HA  alludendo  al  nome  fi e f 
fialfuo  ripofo  Stanco  per  dar  ripofo  à lue 
fianco,  onero  al  (ito  hfpofo  fianco  fche  ini  ri 


pofo  con  molti  affanni,  che  egli  prende  ardi- 
meni  0 di  dirle  il  fini:  male  ;ch' egli  Ita  S s n t I t«  » -uendo  ella, e Sente  hor  che  ella  è morta,  C h E 
il  qual  male  dirle  uiuendo  ella  non  farebbe  flato  Os  o , non farebbe  flato  ardito.Egliincom  rida  à dir 
le  da  quello  amorofo  fquardo, che  fu  principio  a fi  lungo  Tormento  ,(i  come  nel  cominciare  del 
Triìfodf  A more,che  fu  principio  a fi  Ingiù  martiri, cioè  do  che  egli  di  In  t'innamorò  : Poi  fogne  come 
mifero  e Con  TENTO  qual  e lo  uno  de  gli  amami, che  non  fiatino  mai  in  ini  fiat  olande  nel  Sonet- 
to. Mirando  il  Sol  Ver  quelli  e flremi  duo  contrarie  mefh  Hor  con  uoglie  gelate  , hor  con  accefi 
Staffi  cofi fra  mifrraefelice:Ma  pochi  lieti, e molti  penfer  trif}i\F.'lpiu  fi  pentede  Z1  ardite  imprefè: 
Talfruttonofcedicotalradice;Amorfha  tfpfi  e con  fumato  di  giorno  in  giorno, e tCbora  in  bora, 
cioè  di  continuo.  FJlal'»dr,e  fi  tacere  dipinta  ciiVl  E TAT  E ,e  pictofo  mostrandogli  fi  pur fìfo  il  mirt, 
EPAtrt  t,etal  uolta, 0 altra  che'l  mirafofpira,&  Adorna  il  nifodi  lagrime  bonefle , perche 
i begliocchi  logrimondo  tfauiUano,e  nel  bel  uifo  le  Lagrime  hanno  del  bello, onde  l'irgilio  Et  la.chry. 
mit  oculoifuffufonitenteii:onde  l’anima fua  uinta  dal  dolore,  Mentre  piangendo  alhora  S E CO  con 
lei, 0 pur  confe  medrfima  t A o l r a, fi  turbaragionando  del  fua  male  arditamente  per  la  doglio,  che 
parlando  Hefente.fi  come  fpefje  uolte  auuienr,che  ragionandoli  di  quel, che  ci  altri  fi*  fe  nefente  ad- 
horo  in  hor*  tal  p ofjìone, chef  anima  fe  n’ adir  a, onero  mentre  Madonna  Lauro  piangendo  e foffiir  an- 
dòfreo  t’ adir  a, ch'egli  troppo  t’attrifli  e fi  con  fumi,  ne  fi  la  latìe  acqueti trefi  come  nel  fine  de  la  Can- 
none. Scindo  il fomento  fido  conforto  ^Sciolto  dal forno  a fi  fìeJJ'a  l{}  torna  ; perche  fognando* 
lei  rapprefentandofi era  fiata  tutta  intento  in  quel penfiero,  Po  1 libera  dal fumo, che  lega  i fentimen 
ti, toma  in  ft  medrfima,  t riconofct  il fogno  & il  Juofenfier*. 


Tt 


Qj  A N- 


SECONDA 


Ogni  giorno  mi  par  piu  di  milf anni , 

Chi  fcgna  la  mia  fida  e cara  duce  } 

Chi  mi  condujfe  al  mondo, hor  mi  conduce 
Ter  miglior  uiaauita  fcnga  affanni  : 

E non  mi  poffon  ritener  gl'inganni 
Del  mondo ;ch  il conofco:e  tanta  luce 
Dentr al  mio  core  infin  dulciti  traluce ; 
Cb' incomincio  a cantar  il  tempo  e i doni 
Tfe  minacele  temer  debbo  di  morte. ->  J 
Cbe'l  re  fofferfe  con  piu  grane  pena. 

Ter  farmi  feguitar  collante  forte  : 

Et  hor  nouellamente  in  ogni  urna 
lntro  di  lei , che  m'era  data  in  forte  ; 

E non  turbò  la  fua  fronte  ferena . 


|^ANTO  iefiàer offrii  V.ufcfr 
de  la  uit  a mortale  per  girne  i 
ritrattar  lei  nel  cielo,  com'egli 
(ferma per  lauta  ch'ella  gli 
mafiraua,fi  come  il fe  palefe  nel  So.E  mi  par 
tfhora  inhora,cofitl  dichiara  in  queflo  Soiu 
ni  temendo  gli  inganni  del  mondo,  ne  le  mi- 
naccie di  morte  , che  fogliano  dijùiare  altrui 
dal  dritto  fentitro  de  la  falute.onde  dice  thè 
Ogni  giorno  gli  pare  piu  di  mih'anni, 
qual  fuole parere  à colui, che  molto  difia  & 
affati  a ch'egli  lafciando  il  unte  i baffo  emor 
tale  feguala  fua  fida,  e cara  duce  Madonna 
Laura  che  lo  condujfe  al  Al  os  D o , mentre 
ella  uiffe,&  bora  che  n'e  gita  al  cielo,  il  con 
duce  perMlGhtOK  Via,  perlauiade 
fuoi  fami  uefiigi  imitando  i fuoi  Lucleuoli 
modi, il  che  non  bauea  cofi per  adietro  fatto. 


com'hora  fa, perche  non  fc  or  gena  fi  bene  il  nero  ,a  urta  ferita  yt  F F AN  N I ,aUa  wt  a celeste  ,che  e pa- 
cifica e tranquilla-^.  non  lo  poffom  ritenere  gli nganni  del  mondo, che  egli  non  fegua:  V erche  egli  co- 
nofee  il  mondo, e (aper  p ruoua,che  non  fi  può  Intorno  fidare  in  lui:  Et  in  (in  dal  del  o,ouefua  Donna  al 
terga,  tanta  luce  dentro  alfuo  core  traiuce,ch'egU  comincia  a contare  iÌTem  po,ei  danni  : per  la- 
nital luce, ch'e  dutina  graf  ia  infufa  al  fuo  ‘ntclletto  per  la  lùnule,  eper  preghi  di  Madonna  Laura 
egli  ue.le  quanto  tempo  è flato  in  errore je  per  quello  errore  quantohadi  male  fojfmo;e  quanto  > da 
preffi  al/’eflrrmo  del  uiucr  qua  giu  in  terraglie  dee  temere  minaccio  di  morte , che  fi  dice  de  le  cofi 
ffauenteuohffime  efferla  piu  tcrribile,laqualc  con  piu  gran:  'PENA  ,che  per  altro  Intorno  s'habbia 
à poi  tare,  Sojferfi  potimi  cmente  il  l{g  deglihuomtnie  de  gli  Dei,chriflo  intendendo, Ò" hor  niuel 
lamento  entra  in  ogni  V e n a di  /ricerche  ne  le  Mene  è ;l  fan?  uè, U qual  e mancando  manca  la  ulta , il 
cui  (furto  in  lui  fi  fbfliene  e unte:  onde  alcuni  di (1 erotani ma  ejjèr  [angue,  e ueraev.ent  e quando  egli  e 
ne  te  itene  agghiacciato  talmente , c'ha  perduto  polfi  tlena,tl  ultimo  fegno  del  mcrircCH  E,  la  qua 
le  egli  era  data  in  Som, che  da  luifojjeamataefeguita^E  non  turbo  la  fua  fronte  5" E « ena,  noi 
non  le  fu  grane, fi  come  ella  djmofira  ri  (fondendo  a Li  Morte  nel  Trionfo  di  lei, filtri  fu  thè  n liaura 
piu  di  me  dogha,Lacui  falute dalmio  uiuer  pende,  al  mefiagraiiacliediauimi  fuoglia.  Per  farlo 
coflante  e forte  à feguitar  i uefiigi  di  lui  e di  lei,  Volendo  inferire  che  fe  T{_.S.  uotanticri  fo fittine  la 
morte  con  grawjfimi  tormentane  à Madonna  Laura  fu  duro  il  morire, per  efimpioch'  egli  fqfie  almo 
rh forte  e coflante,non  dee  temerete  minacele  & il  terrore  de  la  morte • 


Ifon  può  far  morte  il  dolce  uifo  amaro  ; 

Mal' dolce  ui(ò  dolce  può  far  morte  ? 

C he  bifogna  a morir  ben  altre [cortei  ? 
Quella  mi  feorge ; ond'ogni  ben  imparo  ; 

Z tjuei;che  del  fuo  fangue  non  fu  auaro , 

Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte  ; 

Col  fuo  morir  par  che  mi  riconforte  ; 
Dunque  uien  morteci  tuo  uenir  m'è  caro. 
E non  tardar ;ch  'egli  è ben  tempo  homai  : 

E fe  nonfojfe;eful  tempo  in  quel  punto. 
Che  Madonna pafsò  di quefla  iuta  ; 


Ks  fondendosi  il  V.  anco- 
ra qui  al  morire , com'ha  fat- 
to nel  Son.di  foprj,e  fidandofi 
nella  (corta  di  M.  Le  confort à 
dojtne  per  lo  fatui  ifcro  morire  del  Sai  umor 
Tdoflro, prega  la  morte,che  uenga  lofio  feto 
%a  indugio , che  non  pur  n’i  il  tempo  homai , 
ma  ne  fu  già  dalhora,ch'ella  mori  : pero  che 
egli  da  indi  in  poi  non  ha  piu  tuffo , ma  con 
lei  mori  infieme . onde  dice , che  morte  non 
può  far  e che  quel  bel  uifo  di  dolce  gli  fi  fac- 
cia amaro, che, benché  ella  (ìa  morta,  nonpt 
ro  non  gli  e dolce  ne  caro  il  tufo  amaro,  na 
egli  non  defi  dira  andari  à mudarlo , oh* 


T li  \ r t.  3to 

Dalhor  tmamfivn  dì  non  uiffi  mai;  egli  filende  ; Ma  il  dolce  nifi  può  far  dola 

Seco  fu  nuia;e  fico  al  fin  fon  giunto; 

£ miagiomataho  CO  foi  pie  fornita.  de  nel  Sonetto, fiirto  felice  E dolce  incomin- 

ài  farfila  mone  Che  bifogna  altre  Scor  TB,  dimanda,  & altre  giudea  morir  bene?  Qv  illa,  Ma 
donna  Laura fìgnificanlo,lo  Scoti  GE<  coniuce, com'ha  detto  nel  Son.di  [opraci, che  non  debba  te- 
mer di  morte;0*t  DB  da  .ni  egli  impara  ogni  bene:  E Qv  e t ,cio'e  il  noflro  Salita:  or  Cimilo , tigna- 
la non  fu  antro, melario  d'I  fui  p uro  (àngue  per  emendare  il  peccato  di  primi  noRri  parenti , & à 
tutti  glihuomini  dar  falute,che  col  pie  ruppe  le  Tartaree  tf  infernali  Porte,  quando  ondi)  al  lem 
bo  de  lo'nfemo  per  i (fogliarlo  di  quelle  anime  chitre  che  già  perla  uirtù  del  fanti  fimo  fangue  del  Tf, 
S.m ■ritatuno liberiate  & il paradiJò;ondeilmiRerioì dela  i{pmana  Chiefa celebrato  nrldì  de  le 
palme;Var  checolfuom  >rrre  lo  CON  forte  à morire  conRantementefi  perche  tutti  gli  atti  del 
Saluxtor  noflro  furono  ànoRro  efmpio.onde  (iRenuto  hauendo  egli  uoloruieri,  e patientrmente  la 
tnerte,altre/imifar  debbiamo  imitando  fua  coRantia  efuafirtexga,  fi  perche  il  fuomorire  fu  per 
faluarci  da  l eterno  demo,  e per  farà  degni  del  celeRe  albergotondt  non  debbiamo  fuggire  la  morte 
per  tema  de  le  pene  infernali,  adunque  hauendo  egli  chi  lo (corga , echiloriconforte  , prega  mor- 
te c*>e  uegna  che'lfuo  uenire  glie  caro  ; 7fe  tardi , ch’egli  è ben  tempo  bomai  di  monreiE  S e anco- 
ra che  non  fife  quanto  a gli  anni  fuoi,E  Fv,ma,  ouer  7 gpndimeno  fu  il  tempo  di  morire  in  quel  pun 
to  che  Madonna  Laura pofio  di  queRa  uita  mortale  per  non  rimanere  fimfjai  in  pianto  & in  uita 
piggior  che  morte,o  pur  E Fr,eglifu:Dalhora  innanzi  egli  non  ha  uijfo  ho  mai  un  dì , perche  con  lei 
morifua  uita, fi  come  difie  ne  la  tende  quarta  Stxn.de  la  CanSoleadala fontana-,  Se  co  ,C  onici  fu 
mVlhjn  uita, e con  tei  alfne  de  la  uita  è G Ivnto  , cioè  ui fi  e finche  ella  uiffe  in  terra  ,•  e co  i fuoi 
Pi  e ha  fornita  fua  giornata;e  quando  ella fomiU  corfo  del  uiuer  mortale  fil  forni  egli  ancora  , cioì 
quando  morì  ella  mori  egli  xltrefi,stltri  dicono  che  gli  {tifico  in  uiafiguendola,e  S t co,  cioè  lei  fi- 
gli™ lo  è giunto  al  fine  de  la  uita, e con  fuoi  P i E ,cioè  con  ueRiff,e  co  gli  efimpi  di  lei,iquali  ha  figui 
to  d?  imitato  ha  fornito  il  corfo  degiorm  fuoi  laquale  fiofinane  come  che  piacer  pojfa , non  affai  bene 
rifponle  al  primo  uerfi  del  T eretto  per  non  dire  a tutto  Poltro. 


Quando  il foaue  mio  fido  conforto , 

Ter  dar  ripofo  a la  mia  uita  fianca , 
Tonfi  del  letto  in  fu  la  {fionda  manca 
Con  quel  fuo  dolce  ragionar  accorto; 
Tutto  di  pietà  e di  paura  [morto  ; 
j)ico,onde  uien  tu  bora  o felice  alma  £ 
yn  ramofcel  di  palma, 

E un  di  lauro  trabe  del  fuo  bel  fino  ; 

E dice  dalfcreno 

Ciel  empireo,  e di  quelle  fante  parti 
Mi  miffi;  e uengo  fot  per  confo  torti, 


/SCRIVE  il  V.  in  queRa 
in  qual  fórma , e di  qual  par- 
te,e  con  qu  ti  parole  M.  L.fòlea 
uenire  a enfiarlo, e qua  l era  il 
dolce  toro  de  l'uno  co' altro  infieme  ragion a- 
mento,  come  noi  di  Ran-qt  in  Ranxa  effonen 
do  dimoRreremo  : Et  in  queRa  prima  dice , 
che  Quii»  M.Lfiaue  e Fi  do /ito  confòrto, 
perche  era  finrga  inganno,  ne  màcato  gli  bau 
rebbe,V on  s I ,ppone  in  fi»  la  fionda,  e ne  U 
banda  mancatiti  letto  , oh  egli  mi  fero  efol  fi 
giace, con  quel fuo  dolce  & accorto  ragionare 
per  dar  ripofo  a la  Ranca  fua  uita, di  tanti  e 
fi  grani  affanni, che  dimore  e dolore  gli  dan- 


no : Egli  tuttofmorto  di  Vi  ETÀ  co  l'accento  ne  la  primiera  fili  ab  a,ctoè  di  compaffioneuole  p affarne, 
thè  dee  e può  creare  dife  in  altrui  pietate,ouero  de  la  ccpaffione  c’ha  di  fi  Refjo,e  di  Vive  A,  l.tqua 
le,pche  ifmifurat  amente  ama  gli  uiene  nel  primo  apparir  di  lei, quel  utnirglijólea,quàdo  uiuala  ri- 
mirane pur  di  qllo  tema,  chetila  lei  nò  uiua  Ugo  ttpo  infidogliofo  e cieco  Rato,o  uer  dipana , il 
thè  par  meglio,che  nafee  di  merauigtia,merduigliàdi>fi  egli  di  uederia  uenire/iifapidogta  tiide,  Di 
te, che  chtamàdola felice  anima  dimàda  onde  ella  mene  hora-,F.  che  ella  trahe  alihora  del  fuo  bel  fino 
un  rami  fello  diTalma,& un’altro  di  lamrotDe  quali  ramófcelli,cbe  figmfichmo/lirà  ella  poi  : E ri 
fionde,che  uiene d al fireno  cielo  Empireo, eh' e loggia  dal  celeRe  %e , efimpitemo  ricetto  de  l'anime 
beatele  di  quelle  fante  e diuine  partifi  mofie  t uiene  folamente  per  còfilarù.  Hor  uedete  qui  come  U 


dimandar 


S E C 0 ^ D A 


in  alto  & in  parole  la  ringratio 

Humilemente  , e poi  dimando,  hor  donde 
■ S ai  tu'l  mio  flato ì & ella  : le  tri  fi' onde 
Del  pianto, di  che  mai  tu  non  fe'fatio. 

Con  Laura  de  fofpir  per  tanto  [patio 
Tafano  al  cielo, e turban  la  mia  pace  ; 

Siforte  ti  difpiacc^/  » 

Che  di  quefla  miferiafa  partita, 

E giunta  a miglior  uita  : 

Che  piacer  ti  deuria, [e  tu  m'ama  fli  . . ..  . 0 , 

Quìa m abati,  e mi n,0  dir  mojlraili . pf(Z. 

dogli*  del  piàto,e delfifpirart,  ditegli  fa 
fifone  egli  di  (piace  e duale,  eh' ella  fi*  morendo  partir a.  di  quefla  miferia  terrena, e $iunta  a mia  mi- 
gliore,^*! è la  eeleflefilche piacergli deurtbbe:  l'egfiCamo  tato, quanto  moflro  in  Si  MRI  ant  r, 
tlefegni  di fuori,  e nel  nifi,  e fuo  Di  A & in  quel  ch'egli  n'ha  detto  e ferino:  Et  è quello  parlar  pieno 
di  confiLuione  con  qualche  riprenfione  mi  fiacche  t 'egli  l'ama-, dee  piacergli  il  fuo  bene-  i/qual  piacen- 
dogli,^ ne  tlee piangere, ne fi>(pirare;onde piangendo  e fi>/pirando,ne  dimoflragli  di/piaccia  quel- 
chep  Licergli  deurebbeji  l'ama,  come  egli  hadirnofiratone  ifembianti,  eneifuoi  detti , 


egialouedeuafin 

t (p  endendo  poi  il  Pj  la  dolce  t 
pietofa  rifalla  di  M.  L dice, 
che  egli  hunulmite  inatto  & 
in  parole  la  ringratia , che  per 
fuo  conforto  nifìn  dal  cielo  Empireo  fifia  muf- 
fa:e la  tbmàda,hor  donde  fa  ella  il  fuo  doglio 
Jo  flato, che  mene  per  confidarlo:  e ri/p'idr  el 
Ltychele  trifle  Onde  del  piato,  eie  abondt 
mliffime  lagrime , di  che  egli  non  è mai  fitti ò 
ancor  che  tal  udita  fe  ne  fiòchi j co/’^fvR  A, 
col uito,e  collo  fpirar  de  fofpiri periato  Spi 
T io , quant  oìdi  qua  giu  al  fommo  giro  , 


sfiondo  ; io  non  piango  altroché  me  [le fa; 
Che  fon  rimafo  in  tenebre  e'n  mar  thè 
Certo  fempre  del  tuo  al  del  falire , 

Come  di  cofa,  c’huom  uede  da  prefa . 
Come  Dio  e natura  haurebben  me  fa 
In  un  cor  gioitemi  tanta  untate; 

Se  f eterna  [aiuterà 

7fon  [offe  desinata  al fuo  ben  fare  ? 

0 del' anime  rarefi 

Ch' altamente  uiuesii  qui  fra  noi  : 

Et  che  [libito  al  del  uolafli  poi . 


Qutflo  rijponde  il  "Patta  che 
egli  piagne, non  perche  già  gli 
difpiaccta , che  ella  di  quefla 
nutria fia partitane  perche  tt 
ma,  non  fi*  eli*  di  quefla  mortai  irta  patt- 
ilo caduta  m piggior  e piu  dtlorofi  flato  ; 
Ma  piagne  fidamente  (t  Re  fio,  che  ferir*  lei  , 
che  fu  fuo  fide  e fuo  fommo  diletto  , t rimafo 
in  tenebre  & in  Ma  r t I R E , & in  doglia  , 
effehdo  fpìntafua  luce  ; & h.mendo  perduto 
il  refrigerio  de  [amorofo  ardore,  C ERTO 
ilquale  fempre  è flato  fiatro,nt  mai  dubitò 
del fuo  falire  al  cielo, come  di  cofa  che  alcuno 
uede  daprtfio  fische  n'ha  ferma  ir  indubi- 


tata (erteci  perche  fi  come  egli  dimanda , 
3ome,& ache  fine  Dioe7gatura,chenonf*nno  mica  in  uano  ,haurebbonomeJJi  tanta  fi  rtvi  e 
in  un  cuor  giouenile, quanta  pollo  nliaueano  nel  cuor  dilei,f»f eterna  (aiuto  non  fofit  Destina- 
ta al  fuo  ben  fart,dimiàdo  che  la  J Iugulare  fua  uirtute  con  la  uirtuof*  e laude  noie  fu*  uita  facea  cer 
ta  fede,  che  ella  era  nel f elice  numero  de  predef  liliali,  ernie  a lei  co  un  grido  parla  chiamàdola  una  do 
Vanirne  rare,  che  fra  noi  interra  uifft  ALTAMENTE  ,qual  a faggià  e magnanima  per  fina  conuìefi, 
acni  non  cale  (Coltro  mai, che  de  la  cele fle  uita:  E che  Sv  bito  poi, come  fchiua  delle  cofe  mortali 
chefiiegna  habuare  in  ferraiolo  al  culo. E potrebbe  chiamando  lei  dimandandola, come  Dio  e natu- 
ra t quel  chefegue,Dìo  come  prima  & aliiffuna  cagione, die  cefi  lepaffate  e le  future, come  te  cofe  prt 
fenti  hauendo  innanzi  a gliocchifa  e preutde  tutto',Tgatura  come  cagione  propinqua  e propria  , ma 
mtiuerfale  a tutti  gli  hmmùnijl  citi  operare  tutto  da' U prima  dipende /te few^a  lei  fi  mu. ne. 

- > j . De  irò- 


Ma  io  che  debbo  altro , che  punger  fempre 
Mifero  cfolicbc  ferivate  fon  nulh  <? 

Ch'or  fofs’io  [pento  al  late  e ala  culla , 

! Per  non  prouar  de  l'amorofetempre . 

Et  ella;a  che  pur  piangi  e ti  di/lemprt ? 
Quatti  era  meglio  algar  da  terra  l'ali , 

£ te  coft  mortali , 

Et  quefle  dolci  tue  fallaci  ciance 
Librar  congiufla  lance  ; 

E feguir  me, se  her  che  tanto  m'ami , 
Cogliìdo  h ornai  qualcb un  di  quegli  rami. 


*51 

E t t O hauenlo  il  P. che  M.L 
fe  Citila  al  irlo, e ch’egli  fcnip 
fu  certodcl  fuo  faine  aliacele 
le  gloria,  p dimtlrare  ch'e- 
gliuou  pugne  per  tema  del  fio  fine  , chele 
fia  lato  cafone  J affanno,  e non  di  pace  ; fè- 
guendo  il  [no  pi  opofito  ch’egli  non  piagne  al- 
tro che  fi  leflofoggiuge  , Ma  poi  che  ella  fi 
ne  nolo  al  cielo  , egli  nufero  e fio , che  ferina 
lei  ì nulla, che  dee  far  altro  che  pianger fèm- 
pre  Ò"  il  parlare  per  dirlo  piu  chiaramente 
fegut  in  tjuelo  molo , T u anima  beata  e ra- 
ra te  ne  tulalirubito  al  cielo  ir  imi  godi,  co 
me  fi  può  inferire,  de  li  cele  flettila.  Ma  io 


mifero  e So  L,  che  fenxa  te  fon  nulla, e tutto  il 
mondo  m'i  un  deferto, fi  come  t’i  dimo  firato  altroue,Che  debbo  altro  che  pianger fempre:nolen  lo  in 
ferire, ch'egli  uorrebbe  effer  con  tei  a goder  de  tacetele  felicitate.  C'hor,  cofi  ÌT  'e  particella  damo- 
Irare  il  difio.peroche  uorrebbe,chefiffi  (perito  ,&  alla  culla, cioè  ne  i primi  anni  per 

p renare  de  tamaro  fé  T E M PI  t., de  l' amaro fe  qu  ditali, le  Quali  fino  acerbe  , onde  egli  non  ri/bonde 
finnn  tacitamente  a quel,  che  t!laglihadetta;chenon  difpiacergli  ,ma  efjerglt  a grado  dtur  ebbe, dio 
di  cjuela  mi  fèria  fia  partita  e giunta  a miglior  uita,t’egli  Cam  o guanto  moire  ne  ifimbiàt  i e nei  fnoi 
detti.  Ma  chiaramente  ri/pondo  a quel, che  dubitar fie  ne  potrebbe, che  non  pianga  perciò,  che  tema, 
aioli  fia  ella  morendo  caduta  :n  pijgior  finte;  laqual  farebbe  ginla  cagione  al  fino  dolore;  dimoian- 
do efjèr  mai  fempre  lato  certo  del  fio  flirt  al  cielo.Ver  laqual  coft, e perche  dice  che  non  piange  al- 
tro chef  leffoiuml  che  fia  rifpoflo,ch’a  Ini  non  diffiiace,ma  piace  affai, eh  ella  tolta  di  gitela  mijè- 
ria  terrena  fia  giunta  a fcticr,&  eterna  uitaclaqua!  rifpofi ad  potrà  rifùtare, che  piangendo  egli  nò 
altroché  fe lefiodtmtlra.chctnUii può ildolordelfuema!r,chelagkiadeibrn  di  M.l.tpiula  pie 
tà  di  fe  le  fio,  chef amor  itilei;Ma  il  aero  amico, fi  come  ne'nfègna  M.  Tulliane  le  TufcoLxnt  Que- 
stioni,e nell' amitina, & il  uero  amante  piu  astemie  all’uiiìità  di  queLckfogh  ama, che  al  ; ropr.o  dà 
no, ir  il  P le  fio  U dinoto  nel  Son.  Spinfe  yfmore  e dolor  e;Mn^i  do  enlofi  (fefier  filo  rimafo,  e di  non 
effer  con  lèi  a partidpar  del  fu  o bene  dimolrerebbe  battergliene  'tutti. tict.  Hauendo  adunque  il  "Poeta 
rifondendo  al  fine  mofhato  fouerchia  paffime  , perche  ha  deftmin  dener  ma'  far  altro  die 
pianger  fimpre  efiendofcn\alei  rimafo  mi  fero, e filo, e difiare  ch'egli  fife  fico  nei  principi  de  Ij  tùia, 
per  nò  prouar  gli  amorofi  affetti, che  di  tanta  doglia  gli  furono  cagione, e fino  bora piu  che  ma  , e Ha  ri 
comincia  dimandandolo,  ache  egli  pur  piange^  fi  confuma . Quinto  era  meglio  altari' M li  de  la 
mente, cioè  lo' nt  riletto  e la  adonta, da  Ti  r r a, da  le  cofè  terrene  ale  diurne,  econgiula  L ance 
de  la  ragione  librare, cioè  colla  moderatiime  de  l'animo  mifurare  e temprare  quele  fue  dolci  e falla 
ci  Cianci  fi’amorof r dolcette,  da  lequati  egli  fi fi  ingannare,  p er  non  mifurare  bene ; E fighi  r lei, 
' che  per  dritto  camino  de  la  ragione  (corta  n'andaut, cogliendo  bomti  quietino  di  quei  /(All  I , che 
tllatratto  hauta  del fuo  bel fino,  cioè  il  ramo  de  la  Palma,  che  fignificauit  torio,  e l'altro  del  lauro, 
che  trionfi  dinota  fi  come  Hedremo  al  fuo  luogo, mlendo  inferire,  che  far  ebbe  affai  meglio  feguir  lei 
ttinctndo  il  mondo  r fe  leffijaqual  uittoriaela  maggiore, c'hauerfi  p'J]a,pe r trionfarne  poi  nella  cole 
f}e  pattiate  uero, ch'egli  tanto  Coma, quanto  tè  Indiato  me  Irai  e. 


J mica  dimandar  refpond'ioalbora  ; 

Cbeuoglion  importar  quelle  due  f rondi. 
Et  ella, tu  medeftmo  ti  rifpondi. 

Tu  la  cui  penna  tanto  l'una  bonora. 
Talma  e uittoria;&  io  giouene  ancora 
pinzimonio  &mcflefja  ì il  lauro  [egna 


fi  £ « C H * Madonna  laura  nel 
fine  ha  confortatoli  P.  acoglie 
re  alcuno  di  quei  rami , i quali 
haueua  tUa  in  mano , dice  cb't 
gli  rìfponde  alhora, che  uolea  dtmàda/e , che 
uogli  uno  importare  c lignificare  quelle  due 
FIONDI)  cioè  q» e duo  rami , ma  nuale 
Tt  3 mferiret 


SECO 

Triompho,onctio  fon  degna , 

Mercé  di  quel  ftgnor,  che  mi  dièfor^a. 
Hor  tuff altri  ti  sforma } 

lui  tiuolgi  -a  lui  chiedi  foccorfo  ? 
Sichefiamfeco  al  fine  del  tuo  cor fo. 


\ D A 

inferire,poi  ch'ella  n'ha  eemindato  a parla, 
re  pioti  conuenirfi  ch'egli  ne  la  dimandi,  ma 
che  figuati ragionarne,  o f in  lofio  urtol in- 
ferir e efitr gli  a grado, che  cominciato  n’hah 
bia  ella  a parlare,  poi  ch'egli  uolea  dimàdar 
nela.fi  ella  rifronde  dicendo,dì’egli  mede- 
firn  o fi  n fronda  a quel  che  noie  a diman- 


darle ione  addoppiala  particella  Tu;p  pire  deftxrlo,la  Cy  i Vainola  penna, del  quale  fcriufdo  tòte 
honora  tPtl  A F ronde, quella  del  larvo  intendendo  fiquale  in  piu  luoghi  laudando  fommrntmmte  ho 
nora  nel  Son.Se  l'honorata  fronde  e ne  Coltro, Opaffifrarfi,dictndo,0  fronde  honor  de  le  forno fe  firn 
ti,  0 fola  infogna  al  gemino  udore,  & in  quello  prmc’pa 'mente,  Arbor  uittoriofa  trionfale  : E nondi- 
meno dichiararle  utgliouoqlle  duefrondil  portare  didio,che  Palma  uit  tonai  degno  che  Chabbia 
ella  in  fine, che  rfitUo  pianane  ancora  juinfe  il  moda  e fi  f}rffi,colla  ragione  uincedo  ognifua  uoglia , e 
quòta  può  dar  tCappetito  il  mòdo  De  laqual  uittcriaifilofi>fi,Ó'  i Teologi  mfieme  dimoflrano  cofa  no 
ejjerpiu  memorande  ine  piu  glorio  fa  fi  come  de  la  battaglia  cò  fi  me  de  fimo  nò  prterfine  trottare  aloè 
no  piu  dura  ne  piu  mole  fio.  Il  lauro  Segna  ,dtnota  Trionfo,  offendo  egli  honor  de  uittoriofì  lm 
peratori  e de  poeii:Ori  D E del  quale  eli  a e degna  p boiler  umto  tl  mòdo  e fi  Riffa  , ili  che  rengratùt 
Dio,  che  le  die  Forzar  poter  còftguime  Vittoriaelaquale  pche  ua  innàri  al  trionfo  prima  la  palma 
fi  traffe  del  fino,  e poi  U lauro, e prima  di  quella  che  di  que/Jn  ragiona.  Ho  K , adunque  tu,  l'altri  ti 
S forza  ,cioi  fi  ti  t finta  il  troppo  difie,A  L v l ,Dio  dimofirando,ti  uolgi  : A lui  chiedi  foccorfo  aL 
tn,  b fogno, fi  che  fi  amo  StC  oxcon  lui  nel  cielo  al  fine  delfico  Co  R sofie  la  [ua  mia - . 


S (Piqué fi  i i capei  biondi , e l'aureo  nodo 
Dico  io , cb'acot  miflringeìc  qi  begliocchi 
Che  fur  mia  Sol  ? Tfon  errar  co  li J ciocchi 
He  parlar, dice,o  a cder  a lor  modo. 
Spirito  ignudo  fimo, e' n del  mi  godo , 

Quel, che  tu  cerchi,  è terra  già  moli anni , 
Ma  per  trarti  d'affanni , 

M ' è dato  a parer  tale;  & ancor  quella 
Sarò  piu  che  mai  bella  % 

Alte  piu  cara  fi  feluagia,  e pia, 

S alitando  in  freme  tua  falute  e mia . 


I dimoflra  qui  il  P.  quòta  po- 
tere in  lui  Camorofo  difio  , che 
cò  firn  adda  M.  L.a  t oprar  le  fa 
uerchiefue  ungile  & aiiincer 
fe  flefio,& il  mondo  a quefioniente  le  nfpi 
de,macomefi  « mirarla  fedamente  flato  [of- 
fe ititelo,  la  dimidafe  quelli,  che  egli  già  ue- 
de  o ardergli  pare, fono  capelli  biondi  e Tur 
UFO  1l(pdo  fatto  de  l' auree  treccie , ch’anca 
ra  lo  flrugge  hauendolo  amor  legatone  idei 
ci  nodi  de  biondi  capelli,  e fe  quelli  fimo  quei 
beg/iocchi,chefuron  fuo  Sole, che  ccl  uiuo  1» 
me,  e coll’ardore  gli  rafierenò&accefi  il 
cuore  } E dimanda  /penalmente  di  quefle 


due  bellette, come  principali  cagi  o ni, che  prò 
ma  il  trafitto  ad  amare, fi  come  t’ì  detto  nella  BallatafiPn  ql  che  mi  trafjead  amax  prima:  E cofi  doni 
dòdo  dima ftra  ricordar  fi,  che  ella  era  morta.  Allhora  n frondàio  ella  dice, che  ni  erri  cogliScioc 
CHI,»  uolgari  ne  porle  a creda, come  effi  f annacquali  parlano  e credano, che  l' anime  «o i che  hanno 
la  fiali  i corpi  in  terra  fi  diano  a nei leve  in  quello,  bollito  iflef[o,£r  in  quella  forma  » che  nofh ottano, 
quandi  qua  giu  wue  onorarne fi  medefimi  corpi  alar  fondi  ripigliaffero,maffimamenta  quelle  diefper 
for%a  o innaitti  tempo  dagli  huommi  fi  partirono.  La  quale  opinione  correggono  i Platonici  dicendo , 
che  Camma  ha  l'idolo,  cioè  l"tmagtne,ehe  è il  primo  e commune  fintimmto:  e l'ombra, die  è il  corpo  ae 
reo, dipi  alt  rimane  conlei,  quando  lafcia  il  terreno  in  terrajon  quello  ella  moflxarfifuole . Alcuni 
di  fiere fhe gli  frónti  da  Greci  chiamati  demoni,altriamxlfint,altria  buono  prendendo  i corpi  d'ae 
re  fìmili  affi  Immani  fi  mo  firmo  ingiù  fa  d'huomimfi  come  apo  homero  Pallade  fi  da  a uadere  a Ti 
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lem  eco  in  firma  di  Mentore  per  fcargere^td  Hettore  in forma  di  Deiphobo  per  ingannarlo:  Il  die  ito 

le  fiere  finlture  piu  uoltc  gh  angeli  efjerfi  mo- 
tirati  in  gtufa  huerumuTfondinuno  gran  parte  de  faggi  amie,  che'l  nofhopenfikroilfigno  & miti- 


pane  affermano  i nofbri  Ttologi,perodiefi  legge  ne  l 


fione,e  tal  nolta  ttegghiando  ne  dia  a itedcre  diuerfe  forme,  e quali  fi [oleario  da  noi  uederee  p enfiar» 

altro 


* u \ t f;  ~ jj» 

àniiflttJU  cmjtmlhufinirifèruete  ne  lamemoria  TanmaimaginSdo  firetahmanTÌ.Perche  M* 
iennà  Laura  fedendo  dice, che  ella  è girilo  ignudo  t del  corpo  fagliato, e figa  de  in  Cl  SLO,«  dino- 
tar e, che  ini  fi  Zìa, ne  mene  in  terra, ou:  ucnirfi non può  fenrga  il  uehicolo.aoè  fen-gt  il  corpo  : {>yHL, 
che  orli  cerca  t bJgliocchi.e  i biondi  capelli  Jì  come  tutte  d'alt  re  parti  corporee,  è terra  già  molti  an- 
mytffendo  pcrauentura  quello  il  decimo,  o il  nono  armo  da  che  ella  Man  lon'o  il  corpo-,  Ma  per  trar - 
lo  <t affanno  e per  canfolarlt  l"e  dato  a parer  tale, quale  hor  la  mede,  e uedeameglio  quamlo  era  urna 
interra;comt  fi  Dio  permetejfe  chetale  legni  de/le  ella  a uedere.o  egli  fi  la  imaginajjè,&  ancor  quel 
la, che  a lui  fu  piu  tarale  [diteggia, e pieiofa  faluando  mfieme  la  Salv  v G di  lui, e fina,  ohe  talifur  fe- 

cofuoiingegnielue  arti,  bor  benigne  accogliente,  &hora  (legni  fluendo  ilfuohonore  eia  aita  di 

Ini, come  fi  legge  nel  fecondo  Capitolo  del  Trionfi  de  la  Morte,  Sana  piu  che  mai  bella  dopo  il  giudi- 
dò  uniuerflt  qu  andò  banca  ripigliato  Ucorpi,<mieneU  Canone.  Che  deb b' io  far  Quanti alma  e 
bella  farfi  Tanto  piu  la  ut  ir  em, quanto  piu  naie  Sempiterna  beUrgga  che  mortale:  ounro  che  anco- 
ra a quel tempo,doa detto habbiamt,  farà  quella medefimx,chefùin terra,  piuchemai  bella,  a lui 
piu  caraji filuaggia  e Via, faluando  injìenu  laftlme  di  lui  e futa  dinotare,che  fecondo  l’oprnione  d'ai 
cuni  Platonici  ime  defimi  affetti  di  lor  duo  rintaneranno ,c  faranno  i medefmi  V uno  uer  l'altro,  quali 
furono  al  mondo. Il  che  non  mi  par  degno  che  fi  debba  afe  rmart,perche  la  fu  non  alberga  ira  ne  fifa 
gno.neuipuo  efier  affitto  fuor  di  mifura.mt  giuFJo &hmeflo,edoice  e tranquillo  amore  fitnfi  no- 
oa  de  tuuo  e f altro  amante  ine  fi  conmene  ch'mi  ellahabbia  cura  de  laftlme  dilui  e de  la  fu a^  . 


I piango  & dia  il  mito 

Con  tc / tic  mm  m'a[cìuga,e  poi  [offrirà 
Dolcemente}  e s'adira 
Con  parole , che  i fajft  romper  pon  no  ; 
E dopo  quello  [parte  ellae’l f inno. 


1 1.  fine,  non  perche  ella  affai  il  c S 
fortafiepoffendo  tiprare  iltrop 
po  difio, dimoftra,ch'  egli  pian- 
_ geér  ella  per  acquetarlo  colle 

fue  Masi  ,infegnodiiolceepietofo  affetto 
gliffciugailuólto , edimofhrando  che  glie- 
ne duole  dolcemente  foJf>ira,E  perche  non  lo 


può  appagare,, 'adira  dicendo  parole, che  poffono  rompere  ifffp,non  cl>e  muouere  il  cuore  humano.  £ 
dopo  quitta  ella  & il  fumo  infime fi  par  te:  & egli , come  uuole  inferiresti  orna  mfe  fltffojì  come  dtf 
fe  nel  Sonetto,Laura  mia  f aera. 


Quel  antico  mio  dolce  empio  fignorCA 
Fatto  citar  dinanzi  a la  Rf  ina  ; 

Che  la  parte  diuina 
Tien  di  noflra  natura, e' n cima [tede  : 
lui,  com’oro  che  nel  foco  affina , 
Mirapprefento  carco  di  dolore , 

Di  paura;  e ih  orrore a ì 
Quffi  huo , che  teme  morte  ragion  chiede 
E' ricomincio,  Madonna  il  manco  piede 
Ciouenetto  pos'io  nel  ccftui  regno  > 

On<£  altro, ch'ir  a e [degno 
jqon  hebbi  mai;e  tanti  e fi  diuerfi 
Tormentimi foffer (ì , 

Ch'ai fine  uintafu  quell  nfinita 
Mia  pat icntia,e' n odio  hebbi  la  aita. 


fOlE  K D O //  V.dimo  firare  le 
mcr  aitigli  afe  uertuti  d'amore, 
e le  rare  lodi  di  M.  L finge, che 

egli  habbia  citato  il  fuo  figno- 

re  dimore  dinàff  ala  ragione,  arido  che  ac 
cufando  egli,e  difender  ioftne  il  fuo  ouuerfa- 
TÌo,fìa  polefe  il  uero,cliemainonfi  mofbra 
piu  chiaro,  che  quando  f obliquo  & il  dritto 
che  dirfent  può  a lo'ncomro  fi  pongono . One 
tffer  debbiamo  accorti,  che  Ji come  ne  ragio- 
na il  Mini  unto  nel  Panegirico  , Amore  o 
Vio,comt  di  fiero  gli  amichi  ,odiitina  uirtn 
che  egli  fi fia,tgliì  uno  a tutto  il  mòdos  qual 
t la  uarietà  de  le  effe , tal  fi  dmoflra.  Onde 
ne  le  piante  de  fiala  uirtù  di  produce  ne  gli 
animali  olir  a Ltpot  ernia  del  generare  acce* 
de  il  difio, & il [enfinole  appetito  : A gli  Into- 
rno* aggiunge  la  uolontà  ragioneuole  e di 
honerla  fiamma  ardente , che  Vero  amor  fi 
thiama.Ma perche  alcuni  fono fi  ribelli  ala 
Tt  4 ragione, 
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ragione  ghetto!  orni  eri  feguèno  it  fin  fiale  appetito, e con  nuou  i alimenti  di  nari  piaceri  il  ftafimo  , Ì* 
di  i it  in  diti  fanno  piti forte,  de  i; ti  affanni , eie  poi  ne  portmo,edela  pena  Inine'nct/pano , la  otte  in - 
colpirne  deurebbono  loro  fcioèbeispepardm  egli  battendo  dato  cefi  al  feti  t intento , come  a lo  'mollette 
tptel  d fio, che  l' uno, & j l'.dtrofi  contiene , pii  hnomini  effondo  animali  ragionatoli,  feptn  t' inchi- 
nano al  enfiale  appetito, che  a la  ragione  loro  è la  colpa,che  fi  partono  de  la  propria  loro  natura  per 

figuir  quello, che  colle  beflie  hanno  comnmne.Tiafce  il  fi  ufitale  appetito  de  l'oggetto , che  fi  mede,» 
? ode  o per  qualunque  altro  fentimemo  femir  fi  fuole,fi come  il  ragitmemle  menda  quel, che  r inten- 
de. E de  gli  oggetti  [infilili  duoconucnirfi  agli  amanti  dicono  i Vloionid,quello  de  gliocclti,  t l’altro , 
che  è de  gli  orecchi:  E pero  l'atnor  Platonico  per  tre  contfcenit  S'infiamma,  per  due  di  fuori  cioè  per 
latti  ila  e perC  udire, e per  una  mitrila, che  e de  la  mente:  perche  tpenfieri  tal  noli  a fi  creano  per  le 
fimìlit  Udini  de  li  oggetti  di  fuori  conofciuti,lequalt  fi  riferuano  ne  la  memoriauol  Molta  p quello  eh « 
lo  intelletto  apprende  e conofie.onde  alcuni  dal  [enfitele  appetito  accefi fpefie  mite  fi  ne  fanno  trafjtor 
tare, e ne  fintano  gratto  tormento.  Ma  fi'l  temprano  co  la  ragione  jl  dtfio  loro  è laudatole;  r puoglià- 
fi  mmo  bene  indi  i ggare.c  ome  dimoile  eremo  poi  al  fio  lucgo.Ver  ìaqual  cofa  qui  il  Poeta  à gufi  d'un 
di  coloro, che  piu  Molte  fino  fiati  dal  troppo  ardore  itimi  t tramati , tucufa  amore  di  quel , che  riha 
agli  portato,^  amorfi  difende  per  quello  alto  difio, che  ne  la  [ma  mente,  apprrfiogU  era  flato  cagio- 
ne di  molto  bene.  E nel'accufarefirua  il  Poetai  precetti  de  la  fy eterica , che  prima  narra  e propone  , 
pof  prona  quel  c'ha  propofio,  jtl  fine  con  chiude.  & alt  refi  dimori  nel  difender/!  aggiungendo  al  prò 
«jrr  il  rifilare  ancora  con  leggiadra,  & acconci  modi;& anf  che  uenga  egli  a narrare  liimoflra  in 
gui  a di  proemio  le  la  Cannone  com'egli  Intuendolo  fatto  ciliare  innanzi  a la  ragione , a lei  fi  rappre- 
finto  debole  t [mono. onde  inquefU  prima  Stanca  dice  che  yimor  fio  {ignora  ut  s gl  CO  ‘,  bauendo 
fgli moli' anni  amato,  fi moti  è egli  Jetto,pettheda  Orfioè  dagli  altri  Teologi  antichi  empiee  chia- 
mai o Dio  antiqwffimo,  Dolce  & Eoi  Pio  per  quel  ch'egli  n'ha  fintit  o hor  li  do  Ice, & hor  d'amaro, 
F*TTO  aitare, battendo  fatto  clttare,&  allude  alla  memoria,  laqu.il fi finta  ne  Paccufarc  dittami 
a la  finì  sa, la  ragione  mtendtndofiaquala  dee  regnare  ne  gtihuomini;clir  lieti , di  noflra  2^ATV- 
« A,chr  e rat imtle, la  parte  Divina  ,che  ben  che  t anima  hmnxnafia  fatta  da  Dio  immortale,  uS- 
dimenoha  infi  parti  alcune  mortali a noi  communi  cogli  alt  ri  animali  ; perche  hanno  origine  da 
la  materia ,o  dal  corpo  dipendono;^ lcune,che  non  ungono  altronde , che  da  Dio  fino  di ui ne  Ù1  im- 
mortali,qual  elo'ntclleuo  elauolontà,econ  qut  fiala  ragione,  che  [ugge  le  cefi  bruttc,e  frgue  l'ho 
ne  fi  e,  e utde  che  odiar  dtbbiamo,come  eflrtmo  male, e che  am. tre, come  fummo  bine,  » chela  giu- 
flo  e di  ino , che  torto  & iniquo, che  di  faggio  e graue,che  di  [ciocco  ehe  ue  Intorno,  che  ditipcrato  e 
mode  fio, (diedi  i [acciaio  & incontinente, che  di  magnanimo  e forte, che  dì  paurofi,o  dttemrrario.M 
fine  ao  che  à aafeunofia  dicanole, e t'appai  tenga, come  quell x,da  etti  tutte  le  urrtntt  procedtmo;efi « 
deinCl  MA  di  noflra  natura, óoe  nel [upremo  grado  [aura  lafienfitiuaparte, Ivi  innanzi  ilei  , ca- 
nforo che  nel fuoco  Mff  i ha, fi  còfuma  fi  rappre finta  da  l' amoro  fi  incendio  confumato,  carco  di  Do 
lo  B E del  mal  paffat  o.tdel  prefintcj  carco  di  "Pav  HA  e d'herrore  del  mal  futuro,  Zhtafi  come  Into- 
rno, che  teme  Monili,  temendo  egli  morire  eternalmenteperlo  fienaio  difio  d'aniore , E ragion 
chitde,e  dimanda  ragione  per  ifiufarfi,&  incolpar  altrui  delfino  errore, accio  che  quando  fia  ilgiu- 
dicto  di  fitta  uita,t  ruoui  infila  caufa  alcuno  fauor e affinare, non  e oltreché  ccn/umare,e  perche  tal- 
lita consumato  dithiamo  quelle  è perfetto, cefi  quel, che  f,  fa  perfetto  fi  dice  t albera  affinare,  &m 
quello  lignificato  alcuni  qui  lo pigliarono  , che  come  l'oro  fa/fina  al fioco,  cofi  ,gE  f affina  afiot- 
fogliando  lovgegr.o  per  dire  ofiaibene  & acconciamente  a pervadere  cantra  il  fio  auuerfino  : lo- 
quale frofitioneioUfcio  à gli  altri  pu  t gufi, e piu  fludiofi, /emendo  per  me  quella,  c'ho  detto  primo. 
Cofi  detto  incomincia  poi  .ì  narrare  fen^hauer  fatto  proemio  al  fino  parlare , ilq, tal  fi  funi  fare  per 
batter  l'. minto  del  Giudice  e [attor ernie  & imito,  filmilo  peraultura  egli  col  fio  mifinuole  haliti 
ocoUadebolnSé  del  corpo  e col  unito  carco  di  dolore  e di  paura  poter  far  pittofa  la  ragione  e benigna 
ad  uitrlo,e  baciare  a lettori  il  principio  do  la  Canone  xngi  fruendo  Arinotele  ,1  proemiano*  b'ifi- 
gna  oued  giudice, buono  e giuflo  qual,  la  ragion.  7/arrar  fi  dice  colui  nel  fio  parlatele  breuo- 
wr/vrcJr  apertamente  dimo  Hra  queUo,onde  nafe  e depende  la  Ut  e, E cominciandoli  narrare  dice, 
di  eghincommaa  a dire  a lei,laquale  bona  rettalmente  chiama  Madonna -perche  nel  chiamare  anco- 
Mf  mrut  di  poterci  fare  amico  altrui, Chteglt  od  Cosivi  Ugno,  nelrtgua  é coflut  amor  dtmo- 

fi  randa 


r 
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ftYatidó,  dot  Ih  podére  de  tamorofo  affetto,  cori  ut  difie  finga  la  particella  del  fitondo  cafk , fi  come  fi. , 
dice  il  male  altrui  in  ucce  di  mole  d'altru  i , pofeilmance  piede  l apertilo,  del  citale  fi  dice  la  fini  lira. 
Mia,  fi  come  de  la  ragione  la  delirai  che  fi  come  il  corpo  ha  nei  fuoi  moui  meni  i duo  piedi  il  dritto  & il 
manco,  cefi  l'anima  hanelefueoperationi  duo  defiri  il  ragioninole  fimileal  deliro  piede, e Caltro  die  e . 
filtra  mijnra  di  ragione  filmile  al fini  Uro  G iov  h n Etto,  à dinotare  che  qu.mdo  cominciò  egli  ad. 
amare,  era  affai  giouane,  e per  ifeufarfi  da  telate  agende  ad  effir  prefa  & ingannata,  ebe'n  gioii  enile 
fallirte  mtntter gogna,  fi  come  dimori  rammo  nel  primo  Sontt. perche  net  narrare  debbiamo  diretai 
mente,  che  paia  la  mitra  ragione  migliore:  Onde,  delqualt  non  hebbemai  altro  , die  ira  e [degno, 
moFhandoglifi  M.  I.  irata  e piena  di  [legno,  fi  come  egli  piu  noli  e ,fi  ni  lamentato , ofua  Ira  efuo 
[degno  perciò  che  [ìnclita  fi  rati  are  à torto  o l'uno, e l' altro  , P.  tanti  tfidinerfì  tormentimi  [trienne, 
chèa  l fine  per  non  poterli  piu  fòffrhre  fu  nini  a quella  fua  pai  lentia  Ih  f I Ni  T A in  portare  patien  te- 
mente innumerabili  e gr.ntiffimimartiri,&  Itcbbt  m odio  la  V ITA,  hauendo  egli  piu  uo/te  chiama- 
to la  morte  per  lo  difio  di  morire,  cime  dimollra  ne  la  terra  Sun.  de  la  Can\  Venitela  ulta  è bru- 
ne. onde  maone  acompafiìont  di  fi  flejji,&  a [legno  contro  l’anufrfario,ihe  per [fruir  lui  non  altro 
ch'ira  e piceno  hauiito  n Itabbia  e per  lamie  fi  diuerfi  martiri  fio  fiato  ridotto  a tale, che  uintala  fu» 
infinita  pattinila  htbbein  odiola  tuta.  J quali  duoejj'em  tèrna  per  tutto  ilfuo  dire  . Cofi  narrato  e prò 
polio  chiaramente  dimofira  accularlo, che  del  futi  buon  feruire  da  la. prima  gioutntute  mfirt  alitare, 
bobina  riportato  mal  guidardone,  ape  ira,  [degno,  infiniti  tormenti,  & odio  di  fua  uitx  e ih  [e  liefix 
fi.  Ilche  agramente  negando  amore, & allo' ncontro  mofirandocjjergli  fiato  cagione  d'ogni  fua  bene,. 
éT  4 torto  & ingrat  antera  e lui  di  fi  doler  fi  nafte  la  quell  iene, i he  merito  gliene  Itabbia  fenduto  amo  ' 
te:  & il  Voe.fi  1 indierà  mofìrare  che  male  & iniquo  fiauutr furio  dtegiuflo  <y  affai  buono:  onde  la 
ragione  giudicante  pefia  quello,  cita  lei  parrà.  _ 


Cofi'l  mio  tempo  infin  qui  trapalato 

E in  fiamma  e'n  pene;  e quale  utilihomfie 
jfìe  (predai,  quant  efesie 
Terjhuir  quello  lufmgbier  crudele. 

E qual  ingegno  ha  fi  parole  prette ; 

Che  slrmger  pofij  il  mio  infelice  Slato , 

£ le  mie  d’etto  ingrato 

Tante  e fi  gratti  e fi  giutte  querele  ? 

0 poco  mel,  molto  aloe  con  fiele  : 

In  quanto  amaro  ha  L mia  ulta  aueig* 
Con  fiua  f alfa  dolerla  ; 

La  qual m’attrajje al  amoro fia  fibicra: 
Che,  s'i  non  m'inganno , era 
Dijpofio  a [allettarmi  alto  da  terra. 

E mi  tolfie  di  pace , e pofie  in  guerra. 


Avendo,//  Tot. narrato, 
onde  pende  Ialite , e propofio 
diJteaccufa  ti  fila  [ignare fe- 

_ _ glie  a pr  ciurlo,  e comincia  a di 

moflrarto  per  lo  inganno,  per  la  crudcltate, 
t la'ngratit  udire  d>  lui;  F.nt  la  preferite  Sii 
ga  tjuafipattigianediquàtohaa  dimofirart 
meranigliondo  infimi  amile  dimanda,  quan- 
to fia  Flato  il  bene,  cha Ufi': ato  per  fruir 
quel  crudele  & ingrato,  delitti  lufingheuol- 
mente  perfiufo,  e dubita  non  poter  mai  dira 
a piene  le  tanti  t fi  grani  fue  querele ; I equa - 
[ poi.  di  flint  ameni  empatie  dimoflrtrà.  on- 
de dice  ufiindo  quella  meriterà  di  dire,  che  in 
ogni  porte  del  parlare  fi  fu  ole  ufitre  prima, 
che  a quet  che figuefi puffi , C o s l , coma 
egli  ha  narrato,  il  fuo  tempo  da  la  prima  gio 
uentute  è infin  a qui  trapalato  in  fiamma 
& in  pene  ; E quanto  utili  & Ho  n e S t « 
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uie  e quante  fefie  fpmfio , a dinotar  cha 

molte  ut ilitati-,  molti  Ultori,  c molti  piaceri lafciòccme  colui  che  amando  damilo  altrooggettoha- 
tua  cura  fi  non  di  quello  che  dipano-,  F.  per  attenuerà  dicendo  Vie  Vtili  ho  nelle,  adimitotton  deli  Stai 
d non  parte  l'utile  dt  (bottello:  Ville  & Itone  Ila  tua  ìdeLt  turi  ut  e,  e chinar  U menu  a le  cofi  di  la 
fu:  Tuie  & Itone  fio  anthora  il  camino  di  peruntire  a le  dtgmuti,pur  chele  uftamo  bene,  l'urta  e l’aU 
irauia  [prexgo  egli  amandofimu  per  la  fiHtrchiapjfiione,chr  uinceala  ragione,  l'altra  efientkfiper 
amor  di  lei  allontanato  dola  corte  e dall  cittadi,  & tnehiufò  ne  la  Vale  di  Sorga, fi  come  uedemmo 
ve  la  C.rm,  Mai  non  uo  piu  contar.  Vtrfegutr  4>vbsto,  con  [degno  fi  a detto  , & intende  amore 
fin%a  nomarlo,  L v fi  N G H I B x che  con  Infingiti  il  (raffi  al  fm  regno,  tfiendoglifi  ella  tnfu’l 
1 ~ co  min- 

•>  VÌ  , 
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tommciart  benigna  & human*  m Arata , emù  t’ì  d etto  ne  la  Carte.  Ben  mi  erti ta  pafiar,«nde  fi  dè- 
nte* lo'nganno  dì  amor  e, crudele  per  lo  Rratit,chc  neft  poi, che  Ihebbe  in  /ito  podere.  E dèmoni*  qttil 
ingegno  h*  parole  fi  prette, e fi  pronte , che  .TtRINGER,  che  Sr  pofia  a pieno  il  fu*  infelice  flato  , 
quantoequStgbt,EUlue  tante  figrauie  fi  Givsth  , per  far  puff»  e famreuole  fu*  ragione. 
Querele  dì  etto  ingranale  queRo  'efin\*  [degno, SmoRrandolofrnx*  nomarlo, & accufandolo  In- 
grati! tedine, che  dottimi  frrmtute  peffim*  mercede  renduto  gli  habbia.Ecofi infini temete  parlando  , 
e dubitando,  e dimandando  Sm» tir*  piu,  thè  non  Smonterebbe  dicendo  finitamente,  che  molte  uti 
U honefte  meffrrtSS*  ct*  m‘tefeRe,e  che  nullo  ingegno  potrebbe  Sre  il  fino  infelice  flato,  e le  fue 
querele;  E fon  quelle  parole  ancora  fi  fa  ver  fe  ilgiuSce  pietofo  & intento  ad  adire,  e contea  il  [no 
*nner[ario  tempie  S [degno,  onde  [off ir  ondo  grida,  opoco  Mei,  poco  dolce , Molto  A io  E fon  [eie, 
molto  amaro, imitando  Gioumale  Pini  aloet  quam  meliti  habet  : tjr  infinitamente  Smani*  per  far 
piu  gratti  le  fue  querele,  In  quanto  amaroh*  Avtzz  A ,h*  affuefot*  la  fua  una  con  fu*  dolerti 
Eh  l sa, perche  inganna,  r neramente  in  tanto  amaro,  che,  t'tgli  ha  alcun  dolce  fi  doppi  tanti  amori , 
eh*  per  Sflegno  ilguflo  fi  dileguaci  come  <"t  detto  nel  Son.Mìc  uenturt  : laqualfilf*  dolcerga  lat- 
trafie  a l amorofa  S C H I E ra,  per  che  nel  principio  la  dolce  e benigno  nifi*  di  M.  L.  come  detto  hab 
bi*moSfipr*,il  [refe  e Infingheuolmente  il  trofie  al  numero  de  gli  amanti  ; U che fit  ingannarlo  : p- 
che poi  S dolce  glifi  fé  Spietata  fi  come  ìè  [ritto  ne!  Son.  Varbor  gentil;  E per  Smofirare  S qui- 
to  danno  gb  fi*  Roto  cagione,!»  (giunge, che  t'egli  non  t’inganna,  era  SfioRo  , per  quanto  il  dii  dato 
gli  hauea  if ingegno,  a foUeuirfi  alto  da  T E r r a ,per  lungo  Ru  Ho, e per  molto  contemplare  aitar  la 
oliente  ai  intendere  le  cofe  dittine, letjmeb  itttefe  apportano [ommo  piacemmo  egli  lo  lolle  di  pace,  e di 
ripofi, rio  fot  trofie  a li  Fluii  de  lauirtute;  onde  triqmU*  flato  l'affetta;  & il  pnfi  monterà  di  noiofi 
emSeRi  ptnperi, e Sgrani  e lunghi  affanni  fi, che  non  porr,  cornerà  SfioRo,  folleuarfi  al  o da  ter- 
ra onS  facendo  coniar  atione  tra  il  bene,che  gli  ha  tolto  ,&ilmal  che  gli  ha  dato, fa  la  fu*  radon* 
migliore,  e l’ altea  eh  è de  f omotr fario, piu  oSofiu . 


Que  Ri  m'ha  fatto  men  amare  Dio  ; 

Ch'i  non  deuea ; e men  curar  me  Jlcffo  ; 
Ter  una  doma  ho  meffo 
Egualmente  in  non  cale  ognipenfiero  ; 

Di  ciò  m'è  Rato  configlierfol  effo 
S empre  agug^yido  il  giouenil  di  fio 
,A  l'empia  coteiond’io 
Sperai  ripofo  al  fuo giogo  afiro  e fiero  : 
Mifero,  a che  quel  chiaro  ingegno  altiero, 
E Poltre  doti  a me  date  dal  cielo  ? 

Che  uo  cangiando  il  pelo  ; 

cangiar  pofjò  l'oRinata  uoglia  ; 

Cofi  in  tutto  mi foglia 

Di  libertà  queRo  crudel,  cb  'iaccufo  ; 

Ch'amaro  uiuer  m'ha  uolto  in  dolce  ufo. 


F.Lt  tante  e fi  grani  fue  que- 
rele il  V.  te  quali  Ita  egli  detto 
non  poterfi per  ingegno  a paro 
_ . le  agguagliare,  a dinotare  eh* 

egli  per  piu  non  potere  yeniua  a djrlt  nò  tut 
te, ma  parte  comincia  a dimoRrore  Scune  S 
flint  unente  dicendo  ; che  quelli  il  fuo  an- 
toerfario  Smoflr andò  t'ha  fatto  men  amare 
Dio,  ch'egli  non  D E v E A , perche  S precet- 
to debbiamo  con  tutto  il  cuornoRro  amar 
Dio foura  ogni  co  fa,  E men  curar  fe  Refib,d* 
cui  deUe*  cominciare  la  prima  fua  charità . 
Ter  una  Dous  A M.  l. intendendo  ha  mefi 
foeguolnnte  ogni penfiero  innen  Cale  ,il 
modo  indentino  per  lo'nfinitiuo,come  elico- 
fiume  de  l^ouengali,  il  cheftmofi  Greci fr- 
uenti coll'articolo  pigliandolo  , come  Sconti 
Dialettici  materialmente , perche  non  Cale 
qui  è yn  detto;  e tanto  'e  in  non  cale , quanto 


farebbe  a Sre, in  quel  che  fi  Sce  non  tale, do 
è ch'egli  battendo  in  lei  foRo  tutti  i fimi  profferì , S nullo  Siro  penfiero  piu  gb  cSea  : Il  che  afferma 

Inane  VtS  bone  Re  me  faremo  quante  ftfle  : EperSmoRrare  che  cucilo  gii  nenia  dalo'u-anno 
amore  figgiu,%e,cbe  Scio  gli  è Rito  configbero  filo  effo  fuo  fignore  & auuerfariofiempre  Ào\Z 
X A m DO,afioi,gl,audo  ilguumtU  Sfio  A lempia  Coti,  al*  cruda  mola , boi  frmpre  intendendo 
Ugnatemi*  Sfio  a lafieranxfych*  dS  bel  mito  gU  y*ni*,Empi a per  lo  crudSe  effettori,  Siene  an- 
ime*. come  ti  ferro  tagugga  a la  mola:  Onde,  per  laquale  fitrmV  egU  fiero  ripofo  a l afiro  e fine 

ro  giogo 


« 
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9*giog»  di  lui, otte  nS  fu*  efier  altrofitai,che  affanno, a pgnificarci  quatta  fu  vaio  e fallace  il  fèto  fa- 
tare; omero  dichiamo  femfrt  intendendo  Ugiouenil  difio  a la  beltà  di  lei;  Misi  r o ,laqual  particel- 
la fi  può  giungere  col pentimento  di  [opra: fi  cerne  effetto  h abbiamo, non  altramente  che  nel  Son.  TJon 
da  l'HiJpano,  Che  fol  truouo  pietà forila  com'afpe  MifironcPio  ffieraua  efier felice  : omero  con  quel 
che  feguezdicendo  fi  mifero  ^ dimandando  yt  Che  fu  quel fitto  chiaro  & altiero  ingegno,  t efier  deuea 
oficurato  & opprtfia  da  le  tenebre  e dal furore  del  firn  fignore  e nemico?  &ache  P altre  doti  eccellen- 
ti de  lo’ntelletto  e de  Iffpagiont  a lui  dot  e dal  cielo,  perche  alto fi fiolletuffi  da  terra,  fi  nulla  valergli 
deueano  per  le  fitte  d'amore?  ad  infierire, che  effondo  di  fio  fio  ad  alte  e pellegrine  operatimi!  fer  fi- 

C’r  lm,che’l tirarne  a fir%a,nonha potuta  fi  non  nanamente  operare.il  che  afferma  quel  che  detto 
ne  lafine  delaStanxadifipra.Verche  va  cangiando  il  pelo,  nepuo cangiare  ^OSTINATA  »o- 
gliajo’ndur aioaffetto  d’amore, cioè  che  benché  -rada  inuecchìando/itm  pero  refla  , che  non  ami  fòr- 
temente , come  già  per  adietro  ha  egli  amato  ; cofiinimtolo  fioglia  di  libertà  quello  Crvdbl» 
amor  dimoili  ondo  filqujle  egli  accufà,  onde  PropertiofiUullut  erit  libtrfiquit  amare  uolet,e  la  que- 
rela t di  crude/tate  e d'ingratitudine;  che  amaro  uiueregh  ha  molto  in  dolce  Vso,  che  per  luga  t pre 
crittavfionjt  [amara fitavitagli  fa  parer  doler.  Il  che  afferma  in  quanto  amaro  h aiavita  diluì 
fxuexga  con fua fialfia  dolcetta,  come  s "t  detto  ne  la  Stoma  di fiprtu  . 


Cercar  rtiha  fatto  difetti  paefì 
Fiere,  e ladri  rapaci;  bifpidi  dumi  ; 

Dure  genti,  e coftumi , 
lt  ogni  e rr  or,  cb'è  pellegrini  intrica  ; 
Monti,  Malli , p. illudi;  e mari ; e fiumi  ; 
Mille  lac  duoli  in  ogni  parte  tefi  ; 

E'I  uer  no  in  Urani  me  fi 

Con  perieoi prefente,  e con  fatica  ; 

'fife  co  fluì;  ne  quell  altra  mia  nemica  > 

Ch’i f uggia , mi  laftiauan  fol  un  punto  > 

Onde  s’i  non  fon  giunto 

olirti  tempo  da  morte  acerba  e dura  ; 

Tietdccleflcha  cura 

Di  mia  fiilute,  non  queflo  tiranno  : 

Che  del  mio  duolfi  pafce,e  del  mio  damo . 


Cc V S A n DO  il  P.la’ngratitto- 
dine  e la  crudeltà  del  fio  figa- 
re  e le  fine  querele  in  parte  di- 
pi in  tornente  dicendo  foggitm- 
ge,che  non pofiendo  egli [offrire  il  fio  ttratio 
per  liberarfi  da  le  fitte  mani , ne  la  cui  fbnfL* 
egli  era  & allontanarfi  dal  bel  mito  cagion 
del  [ito  molerai  db  non  lenta  lunga  fatica,  ne 
femggran  pericolo  pellegrinando  , fi  come  di 
moflrammo  nel  Sonetto.  Ben  fapenio,  che  na 
turai  configlio  • onde  dice  che  quel  crudele 
fatto  Cha  cercare  Dr.  SE  tri  paefì,  ini  eli- 
dendo perauentura  quelli,  de  Lt  famofia  filma 
Antenna, e quei  del  fittentxiont , quando  fi* 
mela  Magna,!  Inghilterra^ in  cercar  Thy 
le  ifiola,  e fiere,  ladri  rapaci  ,&  hi  finii  Us- 
iti, pungenti , & afinfiini , Dure  Genti, 
quali  fono  le  bar  bare, e duri  co  fiumi  & ogni 
error  che  pellegrini  /NTRl  CA  , mucine  & 


&impedijce,et  affanna,  quali  fino  altra  ■ dei 
ti, monti, volli, pali udi, e fiumi  andando  per  terra,&  Marinauigandoz  AliUe  Uccisoli,  mille  ino 
pedimenti,che  per  lo  camino  incontrano  tefiinogniparte:  FI  V t RNQ  in  fhranimefi,  cioè  [redi  , e 
ghiacci ,c  ruewf  piaggi  e nei  mefi  di  fiateremo  attucnirgli potè  nel  camino  fettentnonale  onde  Vir- 
gilio a làncontrojiic  ver  affiduum,atqueaLeni t menftbttt  a fiat;  Con  perieoi  Po  esente,  che  piu 
del  futuro, e con  fatica.  Votrebbefi  ini  endert  il  lacciuoli  amorofi  in  ogni  parte  tefi  delfm  auurrfario; 
perche  non  fapea  cercarfi  deferti  paefi^h'aemr  non  Paggi  unge fft  , ne  tanta  allcntanarfipotexdalei  , 
che  non  Phaueffi  innanzi  agli  occhi,  o fimit  nidi  auefituce  : Et  U Verno,  cioè  il ghiaccio  anurofi,trt 
mando  egli  antera ttate:?{e  CosTstfamordimofhando,  Tfg  quell  a altra  fitaTfemìca  Madonna 
Laura , Ch  e iqu.ili  egli  juggiuajo  /.ASCI  a VAN  5Wo  un puntof  esche  onunqut fuggiua,  amor  U 
fi  guitta  & ouunque  mtrauo  lei  prefinte  vedea  ; onde  fegli  non  è giunto  innanzi  tempo  da  Moina, 
acerba  e dura, perche  mcrauiglia  è che  egli  nonne fiagia  murtoacerbamntteye  rifponde  a tacita  og- 
gettione,  Pietà  cele  FI t,  cioè  la  pietà  di  Dio  ha  atra  difuaSALVT*  , volendo  che  egli  non  peramnan 
T»  tempo  di fi  cruda  & acerba  morteperauentura  affine,  che  tempo  habbia  ad  emendare  i fimi  erro- 
rii  E non  n'ha  cura  Queflo  Tl  ranno,  difdtgnefamemtfia  detto  ; Tiranno  già  molti  anni  odi  etra 

mal*. 


» ' si  c o'  x,  v ^ 

mit  quitto  inique  e crudele  pgntrre,cht  pgnortggia  à forga,o  che  non  hi  legghimapgnoriatVqutk 
del  fio  dolore  e del  fu»  duino  /F Pasce  peonie  il  Tir  inno  de  donni  e de  le  pene  de  futi foretti , 


Toi  che  fuo  fui , non  hebbi  bora  tranquilla 
Tfe  fiero  hauer;& le  mie  notti  il  fanno 
Sbandirete  piu  non  puono 
T er  berbero  permeanti  afe  ritrarlo  ; 
Ter  inganni,  e perforaci  è fatto  donno 
S oura  miei  fpirtite  non  fonò  poi  fquilla , 
Ou  io  fu  in  qualche  tiilla , 

Cb’i  non  ludijfitei  fa, che  l itero  parlo  ; 
Che  legno  nocchio  mai  non  rofe  tarlo , 
Comequcfli'l  mio  core, in  che  s'annida  ; 
E' di  morte  lo  sfida; 

Quinci  nafeon  le  lagrime,  e i martiri , 
Leparole,eifjfj>iri 

Di  ch’io  mino  fiancandole  forfè  altrui  ; 
Giudica  tutche  me  mnofci,e  lui  ; 


Egnendo  il  V.le  fite  querele  di - 
moFtrtfChe  p emettili  ripofi, 
top Iti  quiete  che  è dot. i à mor 


iqne 


animale 


teli, -uni  *1» 
tdbergt  m terra  unir  gli  tolte , da  che  egli 
l'innamoro ;/•  p maghre  eredita  dì ql , ch'e- 
gli dice,adducein  teflimonio  il  tuo  aunerfa- 
rio.tmde  dice, che  Voi  che  egli  fnìnpodei  di 
lui,non  hebbe  mai  bora  triquilla,  ne  di  gjor 
no  ne  di  notte, lì  come  egli  pne  delfine!  Sin, 
Tutto  il  dì  ptifiiUf  (pera  h.merla,  E lefue 
nnti  bandirono,* fiacctarono  rifornii,  e piu 
ni po/Jono  a fi  ritrarlo  Hgrilianerlo per  wr- 
be,iper  incanti, ine p fllìha  cPer  gran  uir- 
t ut  e, e potè  fine  fare  quell  o,  che  ne  per  medi 
citta, ne  per  altra  arte,  neper  altra  humana 
forgi  può  farpzconciopa  che  quel  pi*  nemico 
per  inganni  e per  forga,comelupnfiitro  eru 
delc,è  fitto  DotcHnp qn-refiura  i ptoiSr  l 


HIT!  ,i  quali  egli  ardendo  & atghi.-.caàd», 
& in  perpetue  fatiche  affonda  di, non  unite  che  mai  t acquetino  ; Ep  ut 'gnau  i egli  negli  ameropaf 
fami, che  non  fono  poi  mai  Scgv  t lla,  Campana  in  Qvklchp.  ,in  rualun  ine  ViUa,oue  egli  fi  fife, 
ch’egli  non  l'odiffe  fonare:  Fi, egli, Cito  auutrfario  mi  fi  un  lofi  che  rflo  dice  il  u eroda  cui  tefhmnnian 
ga  citilo  dirmflra  affai  pdtrffne  la  fna  ragione, e gran  Ce  le  acqui  fla  a le  pie  quereteeC  H E , pe"*'* 
legno  uecchionon  rofi  mai  Tarlo,  che  rum  animaiugggnjto  ne  tmecchi  legni  per  rodarle , 


tro  altrui,  ch'io  nonio  fc altro  onde  facendo  fu*  corichili  le,  che  giudichi  ella,cimr  colei , che  conofce 
Tuno  e l'altro  p,che  buongiuiiào  può fame  nel  quale  pne  p ferita  la  bcneuolemia  del  giudice  , dim» 

- --  - ■ - r„ 


Ftrandopdarp  ne  la  pta  conofcenga 

Jl  mio  auuerfiria  con  agre  rampogne 
Comincia  ; o donna  intendi  l'altra  parte  : 
Ch’eluero,  onde  fi  parte 
Que  ilo  ingrato, dirà  fenga  difetto , 
Quefli  in  fua  prima  età  fu  dato  a l'arte 
Da  uender parolette,angi  menzogne 
?qe  par,  che  fi  uergogne 
Tolto  da  quella  nota  al  mio  diletto 
Lamentar fi  di  me;che  puro  e netto 
• Contrai  difio ; chefieffo  il  fuo  mal  uuole , 


) Jucndo  il  Vot. fatto  pne  alt fmt 
querele,  ilimoflracome  ^4  mo- 
refine difenda  a lo'ncÓtro  or 
gomentandocilquale  ala  Kema 
lor  giudice  parli  do  primafad  promio  ; poi 
narra: indi  pruoua  lefue  ragioni  rifilando 
quelle  de  l'occufittre  ; &in  que  fla  prefitt- 
te  Stanga  incominciando  con  agre  Hj,  M po 
G n ■ , agramente  ripugnando, & ir  alarne 
te  rimprouerà do,à  dinot art, ch'egli  era  a tor 
to  acculato , la  oue defiioi  benefici  rmgratia 
to  e fiere  giu. Tornente  dtneaje  dice  t nei  e di 

prie- 


T A 

lui  termi',  ond'bor  fi  duole , 

In  dolce  vita , ch'ei  mifma  chiama  ; 
Salito  in  qualche  fama 
Solo  per  me, che' l fuo  intelletto  al^ai , 
Ori aliato  per  fe  non  fora  mai . 
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proemio, che  intelai' altra  T’AR'r  r,  che  «fi 
fine  che  pojfa  drii  tornei  e giudicare  ;che  Qv  » 
sto  ingrato,  il  Poeta  dimoflrando  diflegiio- 
famenie-.ferrz*  difetto  & appieno  dira  il  V* 
to,  colte  quali  parole  A mar  fi  fa  benigno  ZT 
intento  il  giudice  : E,  t a qualche  piet  .ì  tnofi 
fo  l' itane  a l'aecu fetore  gliele  fcema  , E con- 
tralti ritorce  Cacca  fa  de  la  ingratitudine  ; e dimofhraafi-ti  fidarfine  le  fue  ragioni  promettendo^ 
cht'lfuo  attuer fario  in  fioftuore  confeferebbe  il  y ero.' Poi  per  dimofirar/,  che  l accufttorenò  haue 4 
bennarratoyhauen  do  eglinarrando  detto, quanto  era  in  fuo feuore,ne  ferrea  bugia, e lafciato  C altre , 
<h"e  y trottare  a egli, e nel  ita-  rare  /porge  alcune  cofe  da  rifu  tare  parte  le  querele  di  lui,  perche  dite, 
che  Olisti  U Poeta  dimoflrando  in  fua  prima • Et  A T * , battendo  l'acat fetore  narrando  detto 
fhe'l  manco  piede giouanettopofi  eglinel  Co  fluì  regno  fu  dato  a CA  r t e,di  ucnler  parolette,  anxg 
menzogne, cioè  l'arte  de  Cauuocare,che  hoggi  pcome  gran  tempo  adietra,t' acqui  fìa  per  li  Fìudt  do 
le  leggi, a i quali  ne  la  fua  vitadimoflrammo  a uoglia  del  padre  e fuo  mal  grado  lui  glumetta  ba- 
tter dato  opera  alcuni  anni ; per  oche, chi  t"e  dato  a quella  arte, ne  le  pi  alfe,  o ne  le  cortiuer.de  a liti- 
ganti parolette, e tal  uolta  menzogne ^ onde  Lucano,  Audax  yenali  conùtatur  Curio  lingua  jv  Oui— 
dio  nel  primo  libro  de  li  AmorifTurpt  reo  i empta  miferoi  defendere  lingua-.  Et  effend»  tolto  da  quel- 
la 2^pi  A de  mormoradori  di  corte  al  fio  Dii  etto  ^he  di  b ine -amar  ppruoua.  T^oia  e diletto  fo- 
no Antithttiylìon  par  die  f uer gogne  lamemaifi  difi,ilqua!e  tenne  lui  puro  elfjt  TTO,  libero  • 
fecuro  cantra  il  d. fio, che  fin  fio  il  fico  mal  l'yen,  s ,che  l'appetito  fuent  e yoler  ne  fa  quello  ,che  a nuo 
ce, volendo  inferire  che  altramente  egli feguendo  i fiat  cominciati  eludi  da  [ambulo fi  dijìo farebbe  Fi a 
to  menato  d bramar  ricchclje, e dignitosi,  e Coltre  cofe  del  mondo,  che  fonoaCanima  damofit  ,0h- 
D e ,di  che, cioè  rii  quel, che  egli  tolto  da  quella  noia  al  fuo  diletto, e tenuto  Chabbia  puro  e netto  cen- 
tra il  difioyche  finfio  il  fio  mal  uuole,horafi  duole  J'accufa  in  Do  ICE  vitalbe  egli  chiama  Miftria , 
rifilando  quel  che  Caccufatoreha  detto, Il  mio  infelice  Flato,&  in  quanto  amaro  baia  mia  vita  aut-g, 
ga,  e ch'amaro  wuer  m'ha  uoho  in  dolce  vfi, fatilo  eptruenudoin  qualche  fama  folo  perfe,ilqualt  al- 
tp  intelletto  di  lui, otte  AlZ  ato  ,perfe  non  fora  mai,riprouando  quello,  ch'egli  ha  cantra  lui  det- 
to^hffoflo  à filettarmi  alto  da  terra, & A che  quel  chiaro  ingegno  altiero , E Coltre  doti  a me  date 
dal  ciclo •,  E di  queflo  narrare  giunto  col  l'altro,  che  fatto  ha  Caccu falere , nafee  la  quefi  ione , e quel 
che  fi  de  giudicare, fe  buono,  o mal  ineritogli  h abbia  defuoiferuigt  renduto  amore:  ilquale  narrando 
dimofìra,  che  Chauerlo  tolto  da  quelli  Rudi  e menato  à fitoi  diletti  tanto'e  di  lontano, che  l'habbia 
ingannato,  e flato  gli  fio  ingrato  e crudele,  che  gli  ì flato  cagione  digioìofa  e tranquilla  vita, e i' ac- 
qui fi  ar  fama,  e a lui  a leèncontro  come  ingrato  e fuperbo  accufiu, 


li,  fa  che  l grande  Strìdei  e Callo  Achille 
Et  Annìbal  al  terren  uoflro  amaro , 

E di  tutti  il  piu  chiaro 
V ri  altro  e di  urrtute  e di  fortuna  ; 
Com’a  ciaf  un  le  fue  (Ielle  or  dinaro  ; 
Lajciai  cader  in  uile  amor  d' ondile  ; 
Etacosìui  di  mille 
Donne  elette  eccellenti n'elcfft  una r 
Qual  non  (i  vedrà  mai  fitto  la  Luna , 
Benché  Lucretia  ritornale  a l \pm<h 
E ft  dolce  idioma 
Ijt  diedi  & un  cantar  tanto  fiaue 
Chepenfier  baffi , o grane 


Sfuma  il  V.  in  perfinx  SA moi- 
re quello, c'ha  dimofir  ato  nay 
randa  : E prima  ch'egli  non 
Chabbia  ingannato, che  a tor- 
te egli  fi  doleua  per  una  donna  batter  nteffi 
in  un  cale  ogni  penficro  colla  comparationa 
di  alcuni  ualortfie  chiari  huomini con  lui, 
iquali battendo  fatto  cadere  in  uile  amor  di 
ferue,a  lui  eltfie  la  piu  bella  & honefta  fitg- 
gia  Donna  del  mondo,  onde  dice , che  E l il 
: Poeta  Sa. perche  palala  fua  ragione  effer 
piugiufla  col  te  [limonio  di  lui  FU  fio , Cne>l 
gride  Att.  t DE,  Agamennone  figlio  Syt- 
treo:o  come  firiffe  Hefiodo  di  Voliflhent , & 
d’ Atropa,  & Grande  pe/fer  flato  Ut  t 
capo  de  i Crea  à Troiai  l'Ano  d'animo  t 

ditta- 
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flonpotè  mai  durar  dinanzi  alci  ; Sudori  AchiUe,&  Hamnbal  muto  Jt 

' À.r  n . ...  ■ Tbrres  uoflrojtr  batter  molti  anni  fx- 

Quejhfur con  cojluigl ingannimi a.  topmre.  danno  con  incmdiodeUattxS, 

t con  roina  di  popoli  in  Udii}  laquxl  dice  terreni  OS  troj/j  Ragione  parlando , e entra  il  Vie. 
pche  ella  era  patria  di  lui,e  la  R4(ioik  in  lei  alb  ergano jc he  era  del  mòdo  Reina, & liauea  ilgouem • 
diluitele  terre  infuopodere;perche  cui  ella  habiterebbe,fe  non  la,oue  la  giufiitiafiede,t  regge  tu! 
io!  & yn'AhT  *.0,Ce[are  intendendo,  e di  V t rtvte  e di  fortunati  piu  chiaro  di  tutti,  quintine 
fono  per  fama  illu  Fin, Ver  le  tante  e fi  memore  noli  tut  torte,  e per  lo  imperio,  che  de  la  terra  ottenne , 
entro, come glialt  ri  ancora  dicono,Scipione,ilqude  fece  il  V.  yguale  a Cefare  nel  Trionfo  di  Fama , e 
benché  di  uirtute  non  foffe  minore,  pur  di  fortuna  non  fo  come  i!  pareggi . Coma  ciafcuno  le  fue  FI  elle 
Oro  I N A RO,comf  a ciafcuno  era  dato  dal  cielo, a Snotare  che  non  per  nofbra  eletti  otte , ma  per  de- 
ttino Fama, fi  come  egli  dirotte  diffe, e perche  Amore  e Dio,.  Stana  uirtu,foggiunge , tue  a lui  pia- 
ee,lafciò  cadere  in  rtle  amor  d'A  nC(L(.E>c4i  ferue;  peroche  Agamennone  amò  Òhryfeida  figlia  S 
Chryfi  ftcerdote  (C Apollo  da  Chrifa  caflello  di  Thebain  Cicilia, otte  regnaua  Celione padre S Andrò 
madia  Donatici  T roiano  Hettore;Achille  Bri  fida  figlia  i li  Bri  fio  da  Lyrnefo-,  lequali  nomate  runa 
AFlynoma,  f altra  Hippodamta  h ebbero  in  fòrte  de  la  preda,  che  riportarono  i Greci  ; poi  c'hebbero 
p i -e fa  lu'ta  e l'dtra  terra,come  canto  HomerotAmò  ancora  Agamennone  Cefi andra figli 1 di Vri al- 
mo fua  ferHa.-onde  OuiSo  nel fecondo  de  li  A mori,  Theffalut  anali  a fide  Brijiidot  arfit  : Senta  My- 
caneo  Vhtebat  amata  duci  Hannibale  fu  uinto  da  uil  amore  d'ima  feminella  in  Sdapia  città  S Vo- 
glia,fi  come  ferine  Vii  Cefare  fife  legare  da  le  fallaci  e lufingheuoli  cianca  S Cleopatra . che  benché 
foffe  figlia  t li  Ptolemeo  Red'Egicto,nondimeno  Henne  in  fuo  podere,  quando  coll ' e fi er  cito  egli  pafiòin 
Alrjfandria,e  da  lui  hebbe  poi, come  da  fitto  fignire,parte  dei  Regno.  Scip  :one,  perche  alcuni  intendono 
lui  per  lo  piu  chiaro  S tutti  quci,amò  ardentemente  ynafua  Anelila  finga  fdegno  ili  Tercia  Emilia 
fua  donna  fi  come  narra  V ale.  Maffìmo  per  efiempio  S rara  feleS  mo filerà , chi  intende  Ottani  ano 
AnguFÌo,perche  innamorato/!  < li  Lima  DrufyUa  donna  S Tiberio  Tfierone  un  defuoi  Capitani  1“ heb- 
be per  canfftma  fua  ffiofit,mi par  che  fia lungi  dal  vero, per, he  effendo  citta  lina  Romana  t S nobili f- 
pma  gente, come  era  Anelila;  Ma  Cleopatra  di  natione  Barbara  e nemica  de  Romanica  quali  fu  yin 
taci?  a quali  fèruifi  come  prima  a guifa  di  firuitrice,cofi  poi  comeferua,  ragioneuolméte  e polla  nel 
numero  de  f Ancille:&  a Cos  tvi,  taccufaiore  moli  rondo, di  Mi  ll  E il  finito  per  lo'nfinito,  Dono 
uè  elette  & eccellenti  n'tlefie  Vtik,M.L.  intendendo  Quale  non  fitte  ira  mai  fitto  la  tv  n a , fiotto  il 
óelo  in  terra , Benché  rtomajfi  a Roma  tvc  R E T I A filandaia  da  gli  antichi  per  effempio  (tirare 
min  ut  e;  E fi  dolce  foto  ma  e fi  dolce  parlare  & un  cantar  tanto  fi  atte  le  diede, perche  La  grafia  eia 
btlleT&t  amorofit  è ne  la  yocefi come  ri*  le  figure,t  negli  atti  S fermo  e di  yalornonde  tre  Grafie  fin 
feroi  Poeti  fi  come  ha  fi  ritto  il  Miniamone  le  loS  (famore,  Cliepenfier  Ba  $ so,tlqualnon fofledi 
uirtute,  o S Gkav  E ,e  uoiofo  e mole  Fio, T{on  poti  mai  durar  dmanxi  à Li  | ;percl>e  era  pojfentt  cà 
tondo  d'acquetar  li  (degni  e l'ire, Di  ferenar  la  tempeUofa  mente,  E sgombrar  i fogni  nebbia  ofeura  e 
uil*  fi  cornei'*  detto  ne  la  Cannone.  Amorfe  rito  ch’i  torni, E colla  benigna  angelica  falutt.  il fitto  cuor 
a yirtute  DtFlar folta  con  una  uoglia  ac  cefo,  fi  come  ir  detto  nelaCanx.  Si  ì debile  il  filo,  onde  con 
btllifftma  Ironia  chiudendo  Sce,che  Quelli  furongt inganni fuoi  conCosjvi,il  Poeta  mofhando t 
molende  inferire, che  gli  tra  in  obligo  piu  Sogni  altro  felce  amante. 


Ottetto  fu  ilfcl;  quettigli  /degni,  e tire 
Tiu  dolci  affai , thè  di  nuU'altra  il  tutto . 
Di  buon  fame  mal  frutto 
Mieto,  e.  tal  merito  ha,  cbfngrato  ferue. 
Si  l'bauea /otto  fiali  mie  condutto  } 
fh' a donne  e caualier  p iacea  l fuo  dire  ; 

E fi  alto /olir e 

Il  feci;  che  tra  caldi  ingegni  ferue 


Tfchora  Fiondo  amore  ne  la  Iro- 
nia prona  f quel, c'ha  dono  firn 
to,nò effergU  flato  empi o&n- 
cerbo,  ne fatto  hauergti  fdegno t 
com'egli  fe  n'ì  lamentato , quando  ha  detto, 
t onde  alt  ro  ch'ira  /degno  ni  hebbe  mai, e Mol 
lo  aloe  con  fiele,*  fha  chiamato  crudele,  onda 
Set  iromcamentc , che  Quello  fu  il  fiele j qua 
FU  glifdegni  t tire  di  che  faccufa,  chefuron 
piu  dolci  affiti,  che  S nuli' dira  il  Tv jr  to'» 

fi  come 
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Il fuo  nome;  e <Te  fuoi  detti  conferue 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  : 

Cbor  faria  forfè  unroco 
Mormorador  di  cor  ti, un  buom  del  uulgo; 
li  ejfalto,e  diuulgo 

Ter  quel;  ch'egli  imparò  ne  la  mia  fcuola, 
E da  colei , che  fu  nel  mondo  fola . 
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fi  come  egli  Smoftro  nel  Sonetto  Fiera  fi ri  - 


la,  che  languir  per  lei  meglio  è che  gioir  et  al 
tra, e ne  la  fine  de  la  Cantone  Ben  mi  crede  a 
pafs.tr , Si  dohemia  Sorte  , Piamo,  fofpìri  i 
morte  : e Ben  non  ha'l  mondo  che’l  mio  mal 
pareggi , & in  piu  luoghi . Voi  accufandolo 
d’ingratitudine, e di  fuperbia,dimofìra  i fuoi 
uerfolui  benefìci , iquali  chiama  feruigi  di- 
cendo, che  di  buon  feme  Mi  e t E ,ricc oglit 
mal  Fruito , cioè  del  ben  fare  ha  mal  guidar 
done, effendo  accufato  da  lui,dalquale  efer  denta  rtngr aliato  al  meno  a parole:  E tal  merito  ha  co- 
lui, chefir  ut  ingrato,  com'egli  hafatto  fentendo  lui:  e cjuah  fono  flati  ifuoi feruigi foggtunge  ,St, 
talmente  condotto  Chauta  fotta  l'ali  fue,  fitto  i fuoi  ptnfieri,che  font  l’ali  amorofe,  o fitto  il  fuogouer 
noyche'lfut  dire  piaceua  a donne  a caualheri , e piace  heggi  piu  che  mai,  e piacerà  fempre , fin  che  fa- 
ranno in  terra,  anime  gentili  & amorofe:  E fi  alto  il  fece  falire  : che’l  fuo  nome  e fama  Ferve  , ar- 
de, e ff>lenle,e  naie  affai  tra  caldi  e chiari  e ualorofi  ingegni;  onde  nel  narrare  ha  dctto,Salito  in  cuoi 
che  fama  Soloperme,  che'l  fuo  intelletto  aitai,  Ou'at%aio  per  fe  non  fora  m ai , Edefuoi  detti  Con- 
i irvi  lì fanno,  e quel  c'ha  egli  detto  efctittoficonferua,  come  cofit  pregiata  e rarain  alcun  luogo, 
oue  fino  leggiadri  ingegni  ; Che  degli  non  fbauefiefitto  Cidi  fue  condotto  per  inalbarlo  la,  oue  l'ha  fa 
to  falire , bora  farebbe  Forse  fer  dirlo  modeflamente,  un  mormo  rador  di  corti  Rp  co,  per  lofouen 
te  uender  diparoUlte,an?i  menzogne,  a laeiuale  arte  l’era  egli  dato  da  prima  ,fi  cc  me  narrando  ha 
SmofIrato,&  un  huomo  del  Pv  L e o , ambitiofo,  ir  auaro  e ferrea  fama.  Egli  hauendolo  tolto  da* 
quella  noia  .tifino  diletto  l'tfjalta  e diuulga , ir  tifa  chiaro  egloriofi  per  quello , che  egli  impari  ne  la 
fua  filinola,  e ne  f efj erutto  amorcfi,ed.i  Colei  Madonna  Laura  intendendo,  che  net  mondofuSo- 
LA  in  ogni  rara  eccell etnia  di  femio , di  valore,  e di  belleTja  ,fi  come  nel  Trionfi  di  Morte , Ri/pofi 
quella,  che  fu  nel  mondo  una  : onde  a tal  propofito  ne  la  terrea  Stanca  de  la  Cannone  Voi  che  per  mia 
definii,  clima  tiro  da  lei  imparar/!  ogni  uinuie:  e ne  la  penultima  Stanca  de  la  Cannone , Gentil 
mia  donna , per  amor  di  lei  fi rìudtatu  farfi  M ben  veloce  , & al  contrario  tardo  Difpregiator  di. 
quanto  il  mondo  bramai . 


E per  dir  a Vedremo  il  prati  fcruigio  ; 

Di  m UT  atti  inhonefii  l'ho  ritratto 
Che  mai  per  alcun  patto 

lui  piacer  non  poteo  co  fa  uile  : 
Giouenefchiuo  e uergognofo  in  atto 
Et  in  penfier,  poi  che  fatt'era  huom  ligio 
Di  lei  ; ch'altro  ueftigio 
L'imprejje  al  core , e fece'l  fuo  fintile . 
Quanto  ha  del  pellegrino  e del  gentile. 
Da  lei  tiene  e da  me,  di  cui  fi  biafma 
Mai  notturno  fantafma 
D'error  nonfufipien,com’eiuer  noi: 
Ch' è in  grafia  da  poi 
Che  me  conobbe ; a Dio  & ah  gente  ; 
Di  (io  ilfuperbo  fi  lamenta,  e pente 


Egue  amore  il  Sre  de fui » fruì 
gì  rifutando  queltch'alloncon- 
tron'ha  detto  l'accufatore, per 
dimo  firare  ch'tgli  nò  pur  a tor 
lo  l’accufa,ma glie  ingrato  ,perchcfigghm- 
ge  , E per  Sre  il  gran  fcruigioa  CEst  re- 
mo, al  fine  , e per  non  effrr  piu  lungo , onde 
fifa  imito  & ageuote  ad  oSre  il giudice ;C ha 
ritratto  & allontanato  da  mille  atti /s  HO 
N E s T I ,contra  quello,  che  egli  ha  deto,quà 
te  vtili  hontfleuie  [frettai;  Perche  a lui  no 
potè  mai  per  alcun  Pai  t O > in  qualche  ma 
do  piacer  cofa  vile  ; effendoSuer.uto  gioite- 
ne Schivo,  Sfpregiatore  SI  biutto,è 
V ergognofofe  mode  fio  in  atto  , & in  penfit- 
ro,  il  citte  afiaipiu,  da  poi  che  l’era  fatto 
huom  Li  Gl  O, /oggetto  è feruitor  Siti:  Li- 
gio è particella  da  olirà  i mòti  uenuta  in  lt 4 
ha  nò  pur  nel  uolgar  idioma,  ma  tra  li  fcrit- 
tort  latini,  E p quel, che  ne  fiima  tlTitato,. 

indi. 
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Mi  hebbeorigine,perche  quei  baroni, r quei  cau*llieri,chep  danno  in  perpetua  feruitHte  al  Re  fògli*. 
Mo  farp  legare  le  due  dita  de  le  mani , che  polid p chiamano,  quando  giurano  tal  /inizio  promettendo: 
■E  cop  t roteiamo  che'l  primo  Re  di  Siagli  a-e  di  loglio  p fe  ligio  a la  cine fa,  Cu*,  Liquide  stltòVl  ■ 
s t l G I o ,alto  effrmpio  e pmilit  udine  dife  gtimprefle  al  cuore,  e fece'lfuo  S I Min  imitando  egli 
lei  e fuoi  fant:  còf lumi, e leggiadri  modiionde  ragioneudmente  egli  dipènda  Can^Nrl  dolce  tempo, 
tfitirp  tra  formato  in  lauro  , hauendo  egli  nelcuore  f eflrmpio  non  pur  di  pie  bollerete  , ma  de  le 
diuine  minuti  ,&•  rffenlolip fatto pmile  per  lungo  Rudto  i' imitarle  ne  le  pte  operaiioni  perche  nel 
THatonico  conuitoaffaip  ragiona,  cornei' amarne  p faccia  pmile  à quel, che  egli  ama . Quanto  ha  del 
T elle  g R ino, del  nobile, e del  merauigliofi  ,e  dei  gentile, tutto  il tiene  di  lei, e da  fe,  Di  cui  tlcuen- 
dop  lau  lartji  B I A S M A ,biafmandogli  accuf.i  come  huomo  ingrato  e fuperbo;oue ptuer  dettele,  che p 
tome  lau  lare  e biafmare  fono  di  contrariopgn:pcato,cop  nel  parlare  hanno  i medepmt  ordini  : perche 
dichiamo  io  laudo  uoi  & io  mi  laudo  di  noi, e parimente  io  ri  bi  tfino,&  io  di  temi  biapno:  F.  non  al- 
tramente in  qutUo,che  in  quello  l una  maniera  ha  diuerfifèntimcnto  da  Coltra.  l.tuda  altrui,  chi  lo 
commenda  Jaudap  d'altrui  ^ hi  et alcuno  feruigio  o benepeio  gli  rende  grafie.  AUrep ' biapno  altrui,  chi 
lo  uitupera.Biafmap  d'altrui,  citi  fi  ne  lamenta,  filtri  dicono  di  cui  p Biafma,cioè  di  cui  fe  Fleffoac - 
tu  fa, e fi  da  biapno, perche  lamentandop d'amore  editti , da  cui  tiene  quanto  ha  del  pellegrino  e del 

f enfile, biapua  ’e  flefio;  peroehe  p dimoflra  efirr  trillano  & ingrato  à cui  render  grafie  deueaJaqus 
> fioptione  je,come  par  fittile  jton  fufie  dura, potrebbe  peranrntura  piacere.  Mai  non  fu  ppitno  d'er 
roreTfp  r t V rno  fatti  afma,  notturna  ombra, che  fuol  di  notte  cop  fiancuto  di  citila  vede,o  ode  ap- 
pariscale è la  fantarma,che  Mona  Trfia  in  canta  appo  il  Boccaccio,  ilqtial  feminilmeme  la  dipe  ,p 
come  mafehilemente  qui  il  P.o  notturna  im.rginatione,  che  dormendo  terribili  io fe  a uedert  ci  rapprt 
pitta, lacuale  è vna  de  le  cinque  maniere  del  fogno  fi  come  dichiarammo  nel  So.U  mipra  Ò"  horribil 
ntpone^t  diftlfeimagini  e di  Urani  errori  la  mente  ingombra,  com'egli  è pieno  d’errore  uerfo  loro  : 
elle  dapoi  che  loro  CONO  n B E , poi  che  di  lei  i'itmamorò,è  in  grafia  à Dio  tonerà  quel,  ch'egli  ha  det- 
to,Que  eli  m'ha  fatto  men  amare  Dio, Ch'io  non  druea,fT  ala  G ENTE  rifui. indo  queir  altro  detto. 
Di  ch'io  mi  ho  Rancando  e prfe  altrui, onde  ironicamente figgmnge,  Di  quello p lamenta  . e pente  il 
SvpE  KUO&  ingrato, perche  la  ingratitudine  uirn  ilafuperbia,  e ci  queRa  particella  feema  de  l'hu 
militate, ch'egli  nel fun  dire  e nel  uolto  moRraiE  cop  con  queRe  parole, come  con  quelle  di  [opra, e col 
f altre  che figurranno,  tifa  itenire  A fdignoj  Rincontra  a lui  le  querele  ritorce . 


tAncor  (c  queHo  è quel;  che  tutto  auarvga  ) 
Da  uolarfopral  citigli  bauea  dot' ali 
Ter  le  cofe  mortali  ; 

Che  fu  n fiala  al  fati  or,  chi  beni' efìima  ; 
Che  mirando  ei  ben  fi fo,  quante  e quali 
Eran  pirtuti  in  quella  fua Jjteran^a  : 
D'una  in  altra  firn  bianca 
Totealeuarfi  a l'alta  cagion  prima  : 

Et  ei  t'ha  detto  alcuna  uolta  in  rima. 

Hor  m'ha potto  in  oblio  con  quella  donna, 
Ch'i  li  di  è per  colonna 
De  la  fua  fide  aita,  quello  un  J irido 

Lagrimofo  algo;  e grido . 

Ben  me  la  diè, ma  toflo  la  ritolfe . 
Effonde,  lo  no;  ma  chi  per fi  la  uolfie . 

p4  c'h  attedi  egli  fatto  lor  parte  de  La  fu*  bellezza,  qi 


Lgr-m  firuigio,  che  per  dirlo  a 
l'eRrcmo  l'hauea  riferuato, 
JWW-jnS  dimore  aggiunge  qui  quello  , 
ch'è  pura  tutti  fuoi  uer  fo  lui 
benepii  , cioè  per  lo  mrtp  de  le  merautgliop 
bel/exge  di  M.l.  poter/i  tenore  a gioire  del 
fommo  bello,  che  è Dio.  otte  non  pa  noia  , fe, 
per  intendere  meglio  la  prefetae  Stanca  m 
recherò  à leggere  parte  di  quello , che  frit- 
to n'ha  il  Mmturno  nel  Dialogo  daini  chi a 
maio  jl cademia , Fgli  ne  infogna,  che  Or- 
fio  & i Theologi  antichi  , e doppo  loro  i W- 
thagorici,&  i Platonici,  che  ad  imitar  lo- 
ro p diedero, chiom  trono  Dio  principio  mejf 
e fine,  e parimele  fimma  boti, toma  beliamo 
ma  giufiitia;iìma  bontà,  pelle  è principio  di 
Utttt.equàdo diede  origine  à le  cofe,dafcuna 
fe  delfuo  bene  partecipe,quàtO  ne  capeattel A 
natura  di  ciajcuno: tòma  beltà,  pche  è il  nero 
meTo  di  richiamare  àfe  le  coli  create,  càcio  - 
Sto  a.ciafcuna  p contiene  quàdo  orno  il  mo  ndo. 
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«W  ij»'»  r.»*J» itelirUty^t  mi  maggia  «9j»f' ncrrvlt,&  infiammiti  à /r«Wrp  pìr  quella  uia  per  con. 
giungrrn-  fccofmma  giu FISA  ì perche  'e F ottin^Jiri -,.t  f«i  furto  l ’mdrrgq*  .inuia , che  le  ctft  àfi 
multe  e tinnir  empir  di  tmtx  perftttione.qnvtnne  meriteciafiuna , e giuFlxmcntt  dtfpenfiloro  il 
iene  tfbttt.ua.  la  bell  egra  t iunque  è il  megf^ie  à Di»  ne  c»nduce;F.  perche  qui  fi  per  ninfale  ci 
mene  di  tre!»  in  iteri»  dichiarando  qualfia  l'ordine  de  le  cefi, e etm  quali  « mementi, fecero  quattro 
cerchi  in  meg,  un  centrorfle  t Cerchi  pofiroil  belio, nel  centra  il  buono,  per  lo  centro  figmficaro- 
mo  Iddio  fofijntie  immobile &in  limfbiltè  guiftd'mnpumOyilqnAe  come  fattore  di  tintele  cofe  ì 
H fonimi  bene;prr  li  ceretti  dinoterono  (fuetti  o Ordini  dicale,  le  mente  anglica /'anima  , le  neutre, 
e Le  meterie, ne  intuii  pofiro  il  bello,  (he  è il  lume  ielfomm»  Sole,'lquel  è nel  centra, per  tutto  dtffu- 
fi;E  come  le  tire  te  de!  centro  ed  giro  linee  fina  cag  ane,ehe  cerchi  f con  fungano  Ceco  « co fi  i raggi  de 
le  dinine  beltà  de  Iddio  [fiarfi  ne  i qn  tttro  ordini  de  le  cofc  conf ungono  loro  con  lui  fono  gli  ornamelo 
n de  le  mente  Angelica  le  idet;Dr  t'animigli  alti  e leggiadri  concetti:  De  la  neutre  i principi  di  ge- 
nerare chiamati  fermi:  De  la  materia  Ir  nane  forme.  F.  l’or  dine  de  le  cofe  è,  die  da  Dio  ale  mente  ha 
dono  le  liet:De  lei  a t anime  i concetti;&  i pmfieri;Dt  questa  a le  nature  la  turiti  di  genererete 
Urtatura  a la  materia  le  forme:  onde  fi  come  buone  fon  tutte  le  cofifperche  hanno  t" efier  da  Dio , che 
finn  ma  ir  infimi  a bontà,  enfi  belle  enchora. perche  fino  partecipi  de  la  < buìna  belletta,*  qualche  firn 
btan:  m ne  m»  firmo,  Alcune  piu^lcunrmtno  ciafiuna  freon  letifica  natura , e fi  come  lungi  o d* 
frofii  Ictnuoaliòmm'  baono,& A fornati  belloitnlela  mente  ha  piu  del  buono  e del  bello:  Indi  ['ani- 
ma po’  le  nt:ure-,stl fine  il  menomo  ideU  materia. Coft  l'amante  tTh» nello  tlifio  eccepì  ; qu  it~ era  il 
Torte  per  quelle  firn  li  tu  {ini  de  le  fiorume  beltà  le,  cioè  ne  le  enfi  create  u edere  o hnenierfi  pofjont,  de 
ìhltm  ma  fembianii  è quelle  do  l'onima,& indi al'vtgtlica^d  fine  ale  diurna,  eh'*  la  nera  bellet- 
ti Jì  può  digrado  ingrazio  inaliate.  E quella  forfè  e quell  e fiale, che  fi  come  r'èeie  le  Jàcre  lettere  no 
tato, ioide  in  fonno  il  gran  Tetre . Tfie  ferita  cagione  difiero  i Tlatortici  la  bel/eggtprim  t , e piu  lo- 
fio, e meglio  d'ogni  altro  oggetto  recarci  a me'ite  lauiiacelerte,rper  quella  uia  filenarù  ile  terra 
a mirar  le  cofe  diurne  e fimpiterne . Ma  egli  è ben  tempo  che  odiamo  quel  che  amor  ne  perla  in  prò 
uxrfue  ragione  contro  il  fuo  accufatort  dicendo  quello  effir  quello  , che  tutto  ir  ogni  (duro  firuigio 
anemia, che  ancora  gli  Itane  e dato  si  C I d « notar  furai!  cielo , che  come  piu  mite  Ilebbiamo  dii  to, 
del t anime  humant  ninne  è fi  prtrla  e tacqui  lare  Eoli  ,<tt  fi elido  elle  in  terre  perdono  cune  è la’n 
memorate  quando  emeboneflamtnte,ckè egli henea podere  dUfoUeuerfi  coll * mente  a Dio  per  le 
cofe  Alo  « ta  1 1 fintenicndolebellcggc  di  Madonna  Laure  «f  rren  niorteli;chr,CH  t ,i' alcuno , « 
a colitiche  ben  l'efltma,e  confiderà  orto  Scala  e Dio  fattore  di  tutto,  l/uaniofi  lo'nttllctto  per  le 
coft  belle, che  qui  urggiemo  e le  piu  alte ,& indi  e tallire  digrado  in  grado  infin  che  giunga, à Din, fi 
come  già  dimofhreto  babbi  amo:  fi  che  dichiara  egli  /aggiungendo  , perche  Mt  randoEj  l’eglimire - 
ut  ben  fiff,&  iutmtamrnte,quante  e quali  V irti*  erano  in  quell  « fua  $p  e * A n iA,in  quelle  bel- 
tà di  Madonne  Laura  dicui  ffcrau.tegti  gioire  , cioè  t’egli  guari. tue. bene  quanto  podere  hautfft 
quella  bell  nega,  e di  /filanto  bene  efiergli  potee  cagione, por  eed’una  inoltre  5 E m P I a s \ del  firn 
tuo  bello,  che  e tutte  le  cofe  fedi  fi  parte, cioè  da  l’humenefi.tqitel  fiucde,a  quelle  de  l'auima,c!ie  i in 
ui(ibile,e  da  quella  a 1 angelica  piu  bell  a affai  ; E perdio  de  li  ff  triti  celeflifino  piu  ordini, e ciaf  uno, 
quoto  t più  prefj'o  a Dio,  rStoha  pìufimbiarege  del  buono  e del  belio,! A primo  Afomm  o lenarfi  e tal 
ta  Cag  I on  pnma,cht  e la  nera  beltà, cioè  e Dio  prìltcipìo  di  tuttele  c»fi,e  creatore  del  moni»  ; E, 
per  farne  piu  chiare  fede  dice,  F G L \,Caccufato  re  ìtiejfo/ha  dettoAcun.r  unitavi  Ej  ma  fbetiA - 
mente  ne  la  prime  Stanga  (de  le  Cangine  Gentil  mie  Doma  i Moggio, e ne  Calne,  lo  ptnfo  fi  le  fu  fa, 
& tiare  come  ingrato  l lie  pollo  in  0 gl  tojhe  dimenticate  lui  e quelle  Danna  : loquèla  efiogli  dii 
per  Colonna,/ per folìenimento  de  UfrAefita  ulta. onde  ne  la  C angone  Cediti!  mie  Donna  in  quelle 
Stango  Quanta  dolcegga,  E credo  ielefefite  edale  culla  furili  remedio  protttdrffe  il  ci  lo  jtl 
mi*  imperfetto, e le  fortune  auuerfe.  si  S£y  e s t o,  udendo  egli  nomare  Iti che  par  foli  nóme 
to  di  fua  uite  amor  gli  d>tdr,Age  un  lagrimofoHudio,egride,che  Ben  gliele  Di  E , oue  con'cfi.x  il 
Uero,chepTomefio  ha  dimore  n/l  fuo  principio  che  egli  direbbe,  Al  t torio  la  f{t  iols  E , cuv  par 
che  egli  dimoffri  piu  lofio  per  doglie  d'effimt  orge  rimefi  d’amor  lam/tarft,  tlt  f per  ragione  t'heb 
bie  di  dolerfine. stthura  toRo  n [fonde  si  more, ch'egli  non  la  rhplfemefe  lerùolfi  colui, che  per  fo 
la  Voi  5 1,00»  Dio, che, come  t'tfriuontl  Sonet.  Quei  che  d'odóre  , per  adornarne  il  citlt  ta  fin- 
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tolfe,  < afa  erti*  lui.  Cofi  difendendo  fitte  ragioni  amore  ueggiame  eh' egli  ha  rifiutato  lo  Sugamo,  • 
la  cruieltate,eU'n<’ratitudinedi  che  era  accufate  djfino  ribello, e dimoRrato  a lo  ' naturo,  che  egli 
eraingrato  tfuptroo,Erimprouerando  quello, c'hxKea  egli  detto  dolendofi  d'hauernt  con  molto  (Ita 
damo  (predato  mille  utili bonefte  mie  di  configuirt  hmortcCinalxfrji  da  terra,lafcia  do  che  gli  af-, 
[anni  ha  émoHrato^t  dinotare  che  Corner  afa  dolerla  & il  bme,alqual  ornar  ne  forge,  non  f ac  qui 
ila  con  lune  fatica , ne fèrrea  molto  amaro benché  di  natilo  ancora  petto  ificufàrfì  perche  il  ramare 
dare  al  ragientuole  e moderato  dipo, ma  il  lafictarfitraff  orlare  dalaifrtnataueglia  aumenta  l'amu 
roft  faticaci  come  fi  dimoflr'o  nel  So  ntt.fi  tramato  e U felle  mio  difio. Pero  che  Madonna  Laura  non 
gli  haurebbe  mai  contrafiato  , ntmoibataglifi  cofij  fi-fio  dura&  altiera  , farebbe,  fi  ucdutol’ha- 
ueffe  non  batter  Infogno  di  freno  al  troppo  ardente  difio. 


tifiti  ambo  conuerft  al  giufiofeggio  ; 
lo  con  tremanti,  ei  con  noci  alte  e crude; 
Ciafcun  per  fe  conchiuit^j , 

Tubile  doma  tua  fiat  enfia  attendo. 
Ella  alhor  forridendo  ; 

Tiacemi  batter  uoflre  questioni  udite  ; 
Ha  piu  tempo  bifogna  a tanta  lite. 


Erche  battendo  a conchiude 
re  amore  fu  dal  Voe.  cenimi*  . 
grimofo  ilrido  mi  cerotto  , di- 
morirà  egli  qual  fu  la  conchiu 
(ione  de  Cimo  t C altrodtcendo , che  alfine 
poi  c'hebbrro  l'uno  e Coltro  dette  fue  ragio- 
ni, Ambo  Cosv  ERSI  ribolli,  perche  già  a 
l' diremo  con  brtem  riffoRt  altercando,  fi 
come fi  fuole  Cerano  fono  per  Calti  o uolti  , 


Al  giuRo  S E G <S  I o de  la  ragione  che  a gui 
fa  di  giudice  la  pone  nel  Tnbmiale,Ct  as  CTNO , l'uno  e Coltro,  perche  ci. i fame  ragionenolmente  a 
piu  t'aggiunge  ch'à  Duofer  fe  Coti  CH 1 v o E, che  benché  haiiefji  t occupi  ore  couchimfbgiafur  ha 
menda  rinouellataU  querela  con  un  dolorofi  ilrido,ritoma  a conchiudere  colfuo  auuerfario,egli  con 
uoa  Tremanti  come  colui, che  fi  nudiamo  muouere  il  giudice  ad  hauer  dife  pittate,  e dima  ara- 
ta temere  del  fuo  fignorr,e  ftnthr gran  doglia amore  con  noci  A l T * « crude, dimoar andò  ira  a 
pegno  d'tjfer  à torto  dal  fuo  fer  nidore  accufato,e  biafmatodi  quei  btnefici,ch  egli  chiama firuigi  per 
far  piu  odiofa  la  parte  di  lui, de  quali  egli  gridentente  laudarlo  deuta,e  rendergliene  grolle  immor- 
tali che  Atte  nd  e affettala  fenten[fa  dileinobil  Dona.  EilaalboraSoxKl  d E NDO  del  piacer * 
che  prUea  d'udir  fi  intona  lite  de  Carnate  colfuo  fignore,partdole  qu.fi  un  giuoco,  0 pur  à dinotare , 
che  colla  grattila  del  tufo  dee  effer  mifìa  alcuna  piaceuolenga  di  belo  affieno, rifpìdc.che  le  piac e /m- 
uer  udite  lordatomi  e lor  qrelr , Ma  piu  tipo  bifogna  T4  AN  T^Apgri  bie,p  uUnla  determinare, a di 
maflrare,che  pero  c'hàno  alcuno  ferino  U bufino  £ amore, Altri  le  lo  di, E lutto  di  quale  il  biafima,  » 
quale  il  lauda  Jen^ai  faperfi dee  ueggi a il  dritto,  tafeia  peder  la  Ine, come  la  truouajt  come  chifòfie  il 
trottatore  de  l’Elegia, come  dice  Horatio,  Gramolici  certàt,&  adhuc  fub  iudice  Ut  e a,  eia  qRtone 
onde  piu  laude  affettar  fi  debba  da  libri, 0 da  l'arme, anc<rrap<nde:ouero  f che  fi  giudtcaua  cetra  amo 
re, fatto  gli  haurebbe  tono  nò  e (ledaci  egli , ma  noRra  cieca  & ingorda  maglia  cagione  dtlnofhro  ma 
le Jt  come  diffe  Luciano  ;S  e in  fattore  a fihgea  tato  il  mifero  amante, che  dinf'eluiffimo  ilfacea  uia  piu  ito 
felicetperche  haurebbe  a l'ira  del  fuo  fignore  troppo  liberamele  dato  giuRa  cagione  di  fame  Rratio- 

Dicemmì  fpcfjo  il  mio  fidato  (pestio 
L'animo  fianco, e la  cangiata  feor^a  , 

E lafcemata  mia  delirerà  eforga , 


7{cn  ti  nafeonder  piu:tu  fe  pur  ueglio . 
Obedir  a natura  in  tutto  è il  meglio  ; 

Ch' a contender  con  lei  il  tempo  ne  sforma. 
Subito  alhor, com’acqua  il  foco  ammorba, 
D'un  lungo  egraue  forno  mi  rifueglio  ; 
Eueggio  ben  cbc'l noflro uiuer  noia; 


/MOSTRA ilVoeta  che  confida 
rondo  m fe  Re  fio  la  conditio- 
nette  mortali.comitoRolorui 
taf!  Ranca,  fi  cangia,  e fu- 
ma, e per  quanti  accidenti  giunge  al  fin* 
ne  può  fuggirlo  , conofce  che  non  ft  dee , ne  fi 
può  contraRxre  ala  morte,  che  natural- 
mente alimene,  ne  prima  ne'ncontra , cht'l 
cor fo,  datoci  dal fato , odala  natura  fottu- 
to habbiamo , (e  non  forfè  tal  uolta  , che  par 
nofha  nolenti  0 per  noRra  colpa  proni*»** 
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t ch'effer  non  fi  può  piu  luna  uoìta  ì 
E'n  mcfo  il  cor  mi  fuona  una  parola 
Diler.cb'é  bor  dal  fuo  bel  nodo  Jciolta; 
Ma  ne  fuoi giorni  al  mondo  fu  fi  fola, 
Ch' a tut$e,s’i  non  erro, fama  ha  tolta . 


T *■  jj* 
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«foj  onde  altra  l'ordine  iti  fatte  dt  Un 
ra, innanzi  tempo  dicono  poter  loro  morirr:E 
Juefio  conofeeniofi  riconfola  a frettando  di 
giorno  in  giorno , ch’egli  ne  uadaaf/ar  con 
lei.onde  dice,che'lfuo  fidato  Sp  F G LI  o ,(j>ec 
ehio  nel  qual fi  mira  , t Mede  fi  come  nel  Son. 
Enormi  mèda, In  quella  pa/fa  il  tepore  nelo  /pecchia  Mi  ueggto  andar  ut  ria  flagion  contraria  Jl 
(h*  impremejfa  & ala  mia  /per Sia;  E ne  Li.  Epifl.de  lib.g.dtle  fenili  cefi , Ex  prtftffo  fin  ex  fum. 
tpfe  annoi  meoiin  fpeculo;ali)  m fronte  legwil.O  perauentura  intende  lo  fpecchio  de  la  mente , Unita- 
le ne  LC  tn\.St  adorni  ungiamo  , chiamo  fette  fin  : a lo  (pecchia  de  la  confi  lentia, fi  come  nel  trionfo 
del  Tempo,  Hor  dinanzi  a pitocchi  un  chiari  [pecchia  r Oh  io  ueggio  mefleffo  e'I  fallir  mio , perche 
lo'ntel! etto  per  quello  fpecchio  ue  de, come  il  tempo  è fcorfo,e  come  funge  il  uhter  noftro  uerfi  l'eflre 
mo,e  come  è brieue  ne  può  da  colpi  de  L morte  in  qualche  modo  difenltrfirV mo  fianco  de  gli 
affanni  e de  la  noia, di  che  t piena  la  ulta  mortale, come  fi  mn  piteffe  bomai piu  flore  col  corpo  ; E la 
cangiata  S CO  il  corpo  mutato  di  pelo  t di  colorerElxfcemata,  e L uenuta  al  meno  fui  Di- 

iti  EZZAjtV  uigor  naturde,che'lfaceaprefloelieue,e l*  firmata  fuafbrga  che, come  dunofham 
mone  lattila  di  lui,  ancor  che  non  foffe  di  gran  forca  egli  era  di  molta  de  Flrezjxilx  quale  benché  fir- 
mata <>b  era, non  pero  gli  mancidel  tutto  innanzi  ài  Irei,  anno, gli  Dice,  Vroioiruma^tccordando 
il  nerbo  col  primo  nome,btncht  noi  per  piu  ch  ariigt  fatto  l’habbiamo  Hyppneuma  , accordandolo 
coWe flremo, che  non  fi  Tfys  con  o \ piu,/!  come  gran  parte  fitol  fare  nascondendo  telate  per  farfi 
entra  il  tempo  p o nane:  Et  tglidimiFlrx  nela  prima  Eptfl.del  lib.  8 .de  le  cofe  fenili  battergli  piadu 
to,che  fofi  e tenuto  gioitane  negli  anni  adietro, parendogli  tfftr  canuto  innàri  tepo,oue  dice, che  gli  Imo 
mini,fi  come  fingere  firmate  force  manifeflamente  li  accufino,fcemano tempre  de  gli  anni , e ur, gl  to- 
no parer  gioii  ani, cojì  quando  non  fi  pofjono  piuifcufitre,ne  n a fonder  fi, che  non  fieno  uecchi  ji  n'accre 
fcono,prrche fieno  di  mtggior  riputai  ione,  e di  piu  ftnno  filmati. D.cegh  adunque  che  non  fi  nafeon- 
dx  piu-, perdio  egli  'epuri*  i GLI  o, Hocchi  da  uerojtepno  ifiufarfene,  o per  gli  amorofi  affanni,  che' n - 
uxny  tempo  fiorirgli  facciano  le  tempieri  come  ft  nel  SonettoVfondafHi/pano  ldibero,o  per  le  cor 

Joree  file  tempre  tffer  tali  che  in  ponentine  il facciano  canuto  e bianco,  fi  come  ne  tallegata  Epifh- 
t dima  flrbyUolendo  per  do  inferire  che  non  fidamente  dee  confi  dorare  m altrui  quel  che'n  lui  Mede, 
die  fla  mane  era  anfanateli  o & bora  è uecchiocma  e fiondo  prrjfo  al  fine  potrebbe  morire  in  quel  do 
lore,e  perderne  il  dtla, fi  prima  non  tempra  lefouerchiefue  Moglie,  onde  obedire  a natura  in  tutte  è 
ilmegtiojpero  che  il  fuo  operare  uien  da  necefjtcatejte  può  mutare  de  l’online  de  le  co  fi, ne  Scafo , ne 
fer  elcttione.onde  haumdoci  dato  lanatura,  chemoriamo,  ne  fido  per  una  uia , ne  inuna  etate  , ma 
per  mille  flrabochenoJi  ottenimenti*  qual  fanciullo,!  qual giouanr,  r qual  nocchio , non  debbiamo 
dolorò  di  morte,quando  ella  ne  fi  fa  limami, ma  obedire  a colei, cui  ella  frgue:Che,a  Con  tender, 
ft  contendiamo  conlri,iltemponeStOtczs^ie  uincc  a forca*  ne  toglie  d podere  ; perche  il  tempo 
thè  cangia,  e firma  ,&  al fine  occideltcofe  mortali , fa  quello  , die  la  natura  di  dafeuna  richiede • , _ 
fìtte  fio  udendo  dirfi,&  tntendolofubuo  albore, com’acqua  Ammorza  Jfitnge  il  fuòco  , co/t  mo- 
lando inferire  acquetando  quella fùa  troppo  ardente  uoglia,dit  de  la  morte  di  Madonna  Laura  fitte  r 
thio  dolore  fornirgli faceaffi  Ej  SVE  Gl  t A d'un  lungo  e prone  [inno, fi  ritoglie  d'un  lungo  e grane  er 
rore,  che  giacchi  de  lamento  oppreffi  tenuto  hauea,che  non  t'accorgeffe  de  Uconditione  de  mortali, 
odala  uelodtà  del  tempo, E cofi  rijentendofi  Mede  bene, che' l umor  nofiro  noia,  e taf  io  giunge  al  fi- 
ne Jì  che  quel  picciolo  interuaUo,die  è tra'l  morire giouane  & il  morir  uecchto , non  pur  a l'eterni- 
tà o pur  a lungo  andar  del  tempo  r nulla, ma  al  nofiro  infinito  difio  ; E ch'efier  in  quefla  Hit  a mor . 
tale  non  fi  può  piu  d’V  N A mltaferche  chi  muore  non  torna  mai  a uiner  qui  in  terra,  fr  non fi  alquS 
ti  Pitagorici  conti  loro  Ma*ftro,j1d  m ferire  che  piagne  e brama  quel  che  nonfipuorthauere;  onde 
ufjai  diccuol niente  Malandrò  in  quefla  fententìa , S'al  nofiro  male  il  laprimar giouxfie , Sempre  col 
pianto  il  duoltorfi potrebbe, Et  il  pianto  con  or  fi  comprerebbe  : & m me%o  il  cuor  gli  fuona  una  pa- 
roLdi  Lbj  ferendogli  ch'ella  nel  fuo  penfiero  il  confòrt  affé. e gli  dice fie, che  naie  afauer  chi  fi  /con- 
fòrt a^non  piànger  pimji  come  nel  S inetto  Del  cibo  onde't fignermio  femore  ab  onda  , 0 altra  parola 
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Jì  qur!U,che  eli*  dirle  folti, qn  mio  a conciarlo  ueniuajC  h E ,laqu.i  le  è hor.r  [dotta  dal  (Un  bel  tfjé 

no, lai  fuo bel  cnrpotManei  futi  jiomi, mentre  rllauijjeql  mondo, [ufi  [Jofir  Mnicafch'àlhttt  bel- 
le  & hontfh  Dotine, t' egli  non  E k B L,per  mole  fi  ami  tue  parlare, ha  tolta  fama  di  belici  e di  tòt 
tute^onde  alti  otte, Quella  c/i '4  ttnto  il  inondo  fama  lolle.  ‘ ' 


LT.perche/1  ^>tffe mite  rime- 
brando  M LpenfSndo  al  tù- 
ia colla  mente  n'andaua , che 
efferfi  crede  a da  q fi  a terrena 
Uffa  tolto,  dr  indiato  ala  cele  Re  Cai  mila 
gli  par ea  die  pieno  di  mer amplia  e Tenerlo 
te  U-hfìe  lei  dice, che  l’orna  & Intiera,  perciò 
ch'è  medio  e di,  co  fiumi  d'anni, et  tlmenaf- 
fe  umanità  Dio  & egli  fin  chi  nafte  i prega- 
re di  poter  fiera  neder  lui  elei,  E nfpou- 
dejjr glifi, che  talee  il fito  dettino , nepm  mi 
care,an  ora  che  gli partfie  tardi,  onde  dice, 
thè  confai  1.1  de  pen/ìeri, perche  noni  co- 
pi del  penfiero  pm prilla. ne  piu  ueh.ee , dici 
do  tglifhe  Voffa  ifprtifier.fi  come  fole  in  ue  * 
tro , aitili  nia  pit*iprroche  nuli a il  tiene  ; Hò 
LA  e giunge  al  cielo  Jì/p'fJ'  uolte, che  gli  pa. 
rotea  per  lo  ceni  innari  tfl'er  un  di  Lo  ko,ii 


yolo  con  l'ali  de  penfirr  a!  cklo  " 

Si  {beffi  Uùltc;tbe  quafi  un  di  loro 
tffir  mi  purghiti  ini  il fio  thefora 
Lafciivulu  in  terra  lo  fqiurcijto  itelo. , a. 

Talbor  mi  trema  il  cor  d'itn  dolce  gela 
yiendo  lei, per  eh' io  mi  difcoloro'. 

Dimi  mimico  hor  t'am’io ; & bor  tbotuh 
Vere  bai  coflumi  uariati,e'l pelo.  (ro 

Mettami  al  fino  fxgnor;atbor  m'inchino 
Fregando  bumilementc,  che  confenta, 

Cb'i  fiia  à uedtr  e l'uno  d'altro  uolto . 

Hpfponde;cgti  è ben  fermo  il  tuo  declino . 

E per  tardar  ancor  tient'cmni,  o trenta, 

Tarrà  a te  troppo  ,e  nanfa  pero  molto . 

di  coloro,  che  hanno  tv  x, nel  ciclo  ilfooTn  HO  no/ anima, euero  la  diuiua  prefittila,  citi  Iti  noRro 
fiurrp  erode  fi  p. ir  adì  fi  none  altro, che  eternamente  di Ui gioire, lafciando  in  '.erralo  Squarcialo  V ■ 
\+,H  corpo  morto  T albera  ctmralutparegh  trema  il  cuore  di un  Dolo  K,r/imdont  amor  cagione, 
G- E lo  di  mera* glia  di  reuerrria  adendo  lei, per  cui  egli  fi  Di  scolora,  diuimà.ione  pallido  cofi 
bora, conte  quando  era  uiuaudrudola  parlare,  # ueggemlola  ,e  tanto  piu  di  merauigha  trema  uden- 
dola (ire  a fé  co  fa  nuona  & man  dita  che  chiamandolo  amico  dice, che  hor  a l’ama,  & bora  l’lionora> 
perche  ha  uariato  ito  Rumi &tl'Pl  to  ,peroche  quando  tUa  era  in  terra  , i coRumi  giouetuh  , & il 
tufo  di  Iw  le  [aerano  [effetto  il  fuo  amore, e dura  gli  moclraua,non  che  non  t anufle, maper  affrettar 
rr  lo  t frenalo  dtfio;rfjendofì cangiato  da  quel  ch’egli  era,l’ama  & honora,McnJo  tl/aalfuo  S I GNO 
r %, Dio  intendendo, &•  albera  t'inchina  prega  bumilmente  ch’egli  conferita  ef)i  furia  tornare  m ter 
ne  Ria  in  cielo  a uedere  ed' uno  t l'altro  Va  Lio,  f un*  uolto  di  lui, t l'altro  di  lei, l'uno  el'oltTo  antan 
da  egli  pura  ogni  co/i.  s p ÒN  D E Dfo,o  elio,  che  egli  è hi fermo, nt  può  mutarli  iljuo  BESTINO 

d!aniUrpàflaretncìtloagioiredeCnnaeCaltrauiRa:EperTtiflDa%a,t  benché  tardi  anco- 
na xx  anni,»  T n tNTa.pero  ch'egli  feprauifft  a lei.xxri.  anni  porrà  a lui  T R o p p o 4 quel  che 
difid,F.  non  pero  poro  Molto  di /patto  a L'eternità  del  tempo,  e latito  meno  al'eten-itàdi  la  fu  m- 
tendo  inferire  cbepredrRinato  gli  è fi  beat  a e lieta  una,  ma  non  rjjèndone  ancora  tempo  mn  gli  fa 
1 grane  affettare; pei  che  quanto  di  tempo  tu i'intrrpoiterà,tutto  fa  nulla  0 poco  4 rifletto  di  quanta 
ha  eoli  a goder  e de  l'uno  e l'altro  uoitc;tUhe  fàràfonpre^te  mancheramai.on-le  ne  da  a dtuedere,co 
me  humana  beltà  d'una  inoltra  frmhunia  6 leni  4 l'alta  tagion  primo  ficcane  e {pollo  habbiama 
tu  la  Cantane  di fopreu. 


Morte  ha  {pento  quel  fol,  cb' abbagliar  fuolmì 
E'n  tenebre  fongliocchi  interi  è faldi , 
Terraré  qlìa;ond'io  hebbi  e freddi  e caldi  ,* 
Spenti  fon  i miei  lauri,  bor  querce  et  olmi. 
Di  cb'io  Mcggio  il  mio  berne  parte  duoimi - 


l llegraft  fV.e  parche  fi  duciti 
che  per  la  morte  de  la  cara  [ho 
Donno  fi  trotti  in  bbertatt 
dagli  amorosi  legami  faoltt. 
Duolfi  d eijèr  rimato  tèga  ladolce  nifi*  di  lai 
ch'era  fuofctrsout  aLegrafi  che  libero  de  Co 
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C/«  pur  col  ciglio  il  cielgoucrna,efolce;  t*rr4  * , TT  f 


yìrro  o per  uifione  da  Iti  rifchiarata;  Ma  U fpofition  t di  lungi  tirxtx  e durx  : T E r k a « quell  x Alx- 

donnxLaurxdxcuieglihebbeFuiDOl  ghixccicTxmirtptpxurx.c  CALDI,  <£”  4r<for<  d’amaro  fi 

■difio:fpentifomifitoi  Lav  * dileitlludeud*,cbefono  hor  querce &0  L m l,FIxndonela  l 

metafora  de  gli  alberi, cioè  che  epeellifuoi  dólci  oggetti*  piaceuoli  fogge'.ti,  de  quali  parlare  e cantar 
folca, fono  hor  duri  & acerbi , quali  fono  gli  olmi  e le  querele  x rìfpetto  de  lauri  dilette  noli  e 
piante,e fendo  fpentx  colti,  ohe  facea  fiorire  U fuo  ingegno  e dolcemente  parlxre, fi  come  1 1 dimoflri 
to  nel  Stmetto.S't  haueffì  penfato,chtficare,Che  còmtper  adietro pixcenolmente  contatta  del  bel  ui 
fa,  de  begli  occhi, del  bel  guardo  ,del  dolce  rtfo.de  gli  atti  gentili,»  (Coltre  cofe  leggiadre  *ofi  bora  xcer 
b.onenie  ragiona  di  pianto, di  lenebre;di  martiri*  del  fuo  mxle:o  pur  i lUuri  intendiamo  per  le  dol- 
ente d'amore, e le  querce  e gli  olmi  per  le  durcet$e*(fend»  morta  colei,  eh  addolcine  ogni  amaro;  Di 
■che  uede  egli  il  fuo  bene,  perche  jìuedeper  lamortedi  lei  libero  del  fuo  maIe;F.  Va  rtEi  & altra  di 
cio,ouero  i?  in  portegli  duole  efier  pnuato  del  dolce  lumetonde  ne  la  Cannone  Amor  fe  unni , quel 
nodo  e rotto.e'n  libertà  non  godo, E nel  Trionfi,  de  la  Morte,' Hjffuet  di fruiti*  gixmxi  fi  dolfi.Hf  di 
morte  quant  'io  di  liberi  ade^E  de  la  una  ch'altri  non  mi  tolfe.E  dichiarando  il  bene,  ch'egli  ne  uede 
fogriunge,che  efsendo  ella  rpinta,nen  è eh, faccia  ifuoi  penjieri  e pautntoft  e Ba  l d I , & ardui , cioè 
noni  chi  colla  uifla  difdegnofa  H faccia  temere*  cola  benigna  ripigliare  ardimento , ne  chi  gl  ^o- 
GHi  acci, eraffreddidipatera, e Scaldi  d'ardente  dtfio,l(e  chi  eli  empia  difpemecm  Immane 
accogliente  condolce  afpetto*  Coi.  M i, & empia  di  doglia  con  acerbe  durerà  con  fieri  raggi.  Di 
quefle  adunque  noiofi  uarietati  e fi  mole  fi  i affitti  egli  fi  uede  già  liberatorie  fuor  di  mano  del  00 
dar  d'amo » e, che  Tvng>  con  punta  di fdtgno,o  di  dolore ,e  Mo  l.  C E , Ò"  appaga  con  qualche  dolce 
parola, con  qualche  filane  Sguardo, con  qualche  atto  cori/ fi, coti  qualche  olirà  amoro  fa  iticela , che 
gu  fece  diluì  fi  Lw  n G O Fhatio.hautndo  egli  arfo  per  lei  uiux  anni  ueni'uno.e  pianto  poi , che  mori, 
diecehomaifirruouaintibcrtate  jì  M ara, perche  ha  detto  parte  doler  fine , o£)olCE  per  lo  ben, 
che  nt  HetU.’ó"  à Dio  juo  e di  tutti  /tenore  e egli  ad  ora  yÒ"  il^uale  egli  ringratia,  che  ihabbis 

à libero  e tranquillo  flato  ricmdotto;Ilquale  V\  A ,fiol<t  col  C I G L l o,f  come  dicono  i Latini  Tfutu, 
cioè  col  cenno  gouerna*  Folce,»  foritene  il  cielo  & il  mondo  tuito.prouede  al  bifiogno,  ne  abban-  # 
dona  chi  aluiricmrt-.onde  nel  Tionfò  de  laDiuimtate.quelche'l  mondo  gouerna  pur  eoi  ciglio ;T or 
na  colla  mente  egli  non  che  Sur  lo  di  uiuer  qua  giu  per  la  noia  e per  lifaflidi , «fi  che  la  una  mor 

• tale  t piena, ma  St  A S codi  uiuer  per  li  molti  e lungi  affanni, come  fi  infin  à qui  per  l amorofi 
paffuti  e per  lefouerchie  uoglie  Flato  [offe  lungi  dalui.Ma  pigliandola  particella , Hon  che  ^.li- 
namente da  quel,chefifmle,direfìeche  torna  à Dio  fianco  di  murre, nongia  che  ne  fa  fai  io:  Ver- 
cheg/ihuomini fi poffono  fiancar  di  murre, ma  non  fallare , & egli  fuole  dire  fianca  già  di  mirar 

■ non  folio  anchorasE  perche pmtoflo  ci  Fianchiamo  ,'che  fatiamo  di  quel  che  naturalmente  diletta, 
come  ì lauita/Uueafiguendoil  primo  fentimemo  dire , che  torna  fatio  dì  uiuere  non  che  fianco. 

• Ma  forfè  a dinotare  quanto  egli  eranoia  a fdegno  queflx  una  mortale, dico  ejjerne  fianco , noi.  cb» 
fatio,ancorachegliJtri  ne  foglino  efferepria  fianchi  chefxtij.'Ks  tacerò  che  queflo  Sonetto  & i 
duo  figurini  de  l'ultimo  luogo  fon  degni. 
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Tcncmmi  amor  anni  uent  uno  ardendo 
Lieto  nel  foco,  e nel  duol  pien  di  fremei 
Toi  che  Madonna,  e'I  mio  cor [eco  infiemc 
Salirò  al  del, dieci  altri  anni  piangendo, 
liomai  fon  fianco, e mia  uita  riprendo 
Di  tanto  error;  che  di  uitute  il  fernet 
Haquafifrentoe  le  mie  parte  rftreme 
~ilto  Dio  a te  deuotamente  rendo 
Tentito  e tritio  d'e  miei fifrefi  anni 
Che  (pender fi  deueano  in  miglior  ufo. 

In  cercar  pace,&  in  fuggire  affanni . 
Signor, che’ n queflo  career  m'hai  rinchiufos 
Tramene  faluo  dagli  eterni  danni  : 

Ch  i conofio  il  mio  fallo  ,e  non  lo  feufio. 


Iconejce  il  Pot.  che  ethauere 
amido  or  fio  anni  xxi.  men- 
tre ella  ui/Ji,  e poi  che  mori 
die  ce  oh  ri  pianto, egli  è fi* 
to  infin  i qui  in  grande  or- 
ror,e  pentendofene  a Dio  rende  drmt amen- 
te quanto  gli  aum^a  di  uita:  & il  prega  chi 
de  la  corporea  prigione  lo  comi  faluo  da  le  per 
petue  pene  infernali,  onde  dice, Smorto  ten 
ne  anni  tieni  uno  ardendo  Litro  nel  fuoco 
de  martiri,  e nel  dolore  pieno  di  fperamg;  m 
de  altrouc  L’ardente  nodo  ou’io  fu  (Thora 
in  liora  Cantando  anni  uentuno  interi  prefi: 
Toi  che  M.L.&  il  cuor  di  lui,  ch’amando  U 
fegui  con  lei  infeme  [olirono  aleuto,  oh' ella 
n’ondò.  Dice  altri  anni  il  tenne  amore  pian- 
gendo non  di  lei , eh' era  [alita  à tonta  pace  , 
ma  d'tjfer  rimafo  fernet  il  [no  file  e ferrea  il 


fioodolce  conforto.Homai  è Stanco  di  tantadoglia,e  d’Itauer  tontolagrimato;e  fuauita  ripren- 
de di  tanto  E R r o R E, cioè  per  fourrchio  uolert  lafiar  fua  falute,che  ha  quafi /pentodi  unrtute  ilSt 
M E ,il  principio,  ondi  eUa  rufie,  cioè  la  ragione, che  fi  come  nel  [mere, cefi  de  la  uirtute  habbiomo  da 
la  natura  i prmcipi,che  lati  nomiteli  chiamano  animi  notionei;e  fono  quefti  lumi  de  lo'ntelletto:iqu* 
li  uuol  dire  che'l  cieco  errore  colle  fue  tenebre  /pento  hauea  & a Colto  Dio  uolgendopi  lui  dice  , che 
pentito  e tri  fio  de  fuoi  anni  fi  Jpt/Jì,cofi  in  nonno  & in  tanto  errore  fp  e fi,  che  /pender  fi  deueano  m mi 
gliene  V so, &tn  miglior  operai  ione,  cioè  m cercare  Voce, ir  in  fuggire  affanni , il  che  non  hauea  egli 
fatto  e fendo  uintolo  ragione  da  lo  t frenato  uoglia,  Deuotamente  à lui  rende  le  parti  efhtmt  di  fua 
MÌta,laquale  alni  meritamente  render  deura,da  cui  battuta  l'haitea, cioè  che  quefii  ultimi  anni  del 
uiuer  fuodrrxjjtà  lui  con  denoto  cuore,  onde  [gnor  dicendo,  che  in  que  fio  career  terreno  del  corpo 
tba  rinchiufi,  quando  ui  chiufe  C anima  prega, che  ne  lo  tr  aggio  fi tino  dagli  Et  h rn  I danni,  da  Ceter 
na  dannai  ione  de  lo’nfemo;Verche  egli  cono/ce  ilftut fallire, e nonio  Jcufit,ma  pentitofene  lo  confif- 
fa:  il  che  perla  noflra  fede  bafiar  dee  per  I»  ouar fialute. 


ì uo  piangendo  i miei  paffuti  tempi ; 

Jquai  pofi  in  amar  cofa  mortale 
Sen^a  leuarmi  a nolo  hauend’io  l’ale , 

Ter  dar  forfè  di  me  non  baffi  efempi. 

Tu  che  ue  dei  miei  mali  indegni  & empi 
I{e  del  cielo  inuifìbile  mortale  , 

Soccorri  a fi  alma  difufata  e frale; 

E'ifuo  difetto  di  tuagratia  adempii 
Si  che,  s’io  uifrì  in  guerra  & in  tempefla , 
Muorainpace  & in  por to;efe  la  fianca 
Tu  uana,  almen  fia  la  partita  honetta, 

E quel  poco  di  uiuer,  che  m'auamy , 

Et  al  morir  degni  effer  tua  man  pretta, 

T u fai  ben , ebe'n  altrui  non  ho  freran^a. 


E ntitofì,  i omeueduto  babbi a- 
mo  riti  Som.  di  Sopra  tlT.dd 
fino  Ingo  errore  ne  piange  do- 
lendo/t , che  per  batter  politi 
Juoi  anni  in  amar  troppo  cofit  mortale  non  fi 
fio  collo'ngcgno  inoliatola  out,  inalbar  fi  po- 
tuto haurtbbt ,e  conjèguime  alto  t chiaro  no 
me ;&  a Dio  riuolgendofi,  il  prega  di  ficcor- 
fialfiuo  btfigno  e di  gratta  al fuo  difetto,  cita 
coll' aita  di  lui  menigli  ultimi  anni  di  /ita  ui- 
ta  tranquillamente, & alfine  muora  in  pa- 
ce.perche  dice  ch'egli  ua piangendo  t fui pafi- 
fiui  tempijquali  pofi  egli  il  che 

sfrenatamente  & olirà  nufiura  intendia- 
mo,Cosa  mortai, bellezza  mortole  , perche 
amarla  moderatamente  e con  ragioneuole  et 
bone  fio  difio,  habbiomo  con  lui  piu  Molte  di- 
me firato  , che  gli  era  cagione  di  merauiglie- 


fi>  bem,&  il  polena  innalytrt  dalia  c agio»  prima  fona  leuarjì  * Kolo  per  la  cmtemplatione  de  le 

«fi 
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afe  alte&immortalijyauendo  egliTAtE  de  lamite  datigli  da!  cielo  per  fot! ovario  de  tèrra,  oiuv 
r ale  amoro  foche  credendo  Tappetilo  ala  ragione  aliano  l'amante  d'urta  fembianxain  mi altra  al firn 
tuo  bene,Ver  dar  forfè  di  fe  non  baffi, ma  alti  Est  EMPI  (Tingermi;  e di  uirtute , com'è  coflume  de 
gli  animi  piu  ualoroft  e piu  faggi. & è Dio  volgendo  fi  Re  del  de  o muifìbile  & immortale , che  tutto 
ueggendo  vede  i fuoi  mali  empt,&  fNDEGNl  che  fi  am  da  lui  portati, per  hauaghdato  il  cielo  dot 
ti  degne  di  miglior  forte, prega  chefoccorra  [ anima  Di  sviata  dal  dritto  carnaio  chea  lacelefie 
glonariconduce,eFn  ALt,e  debolenepojfcnte  a difenderfi  dafuoi  mali,& il  fuo  Difetto  , fua 
colpa  dhauerfi fatto  meiurr  fuor  di  ui  j,o  il  non  poterfi  aitare  di  chi  [offende, adempia  di  fua  G K A- 
T I A, che  fuole  adempiere  tpuel,ch'àmortali  o per  lor  colpa,  o per  piu  non  potere  il  piu  de  le  uolte  man 
coyAcào  che  t'tgli  uifje,cheuijfoha  già  in  guerra  & in  Tt  mpesta  dclepafftoni  , e de  le  foucr - 
chic  fue  m gite, e de  li  tfrtnati  movimenti  de  f animo, e di  guanto  noia  ingombra  humona  ulta , Mo- 
ra in  Va  c?,& in  porto,  che  come  fino  cofe  contrarie  a U guerra  & ala  tempefla,  cefi  dopo  loro  fo- 
no i fini  affrettati, imitando  Seneca  U,oue  dice,  Si  in  freto  uiximut,mcriamur  in  portu;  il  che  trove- 
rete dal  Poeta  repetito  neUa.CXyfi,  Epiflola  de  le  familiari,  E nel  libro  fecondo  de  tEpi  fiale  in  Ver  fi, 
quando  dice,VixiHi  in  pellago,e  quel  chefegue;Efè  la  S T A N 7.  A , e fi  lo  flore  qua  giu  in  terra  fit 
pieno  di  vanitala, e biafmeuole , almeno  il  dipartir fine,  & il  fine  di  fua  vita fio  honeflo  e laudato- 
le. F ntomamio  a la  pregherà,!  riprega  che  degni  eflerfua  m.tno  prefla  r favorevole  à quel  poco  di 
y I ve  r che  gli  au.mxa,che  tì a ferrea  noia  e fètida  biafmt,& *1  Mo  a i t,che  morendo  non  raggiane 
r eterno  dannotpero  che  egli  fa  bene, che  non  ha  ffrer torta, ne  fede  m altrui,  ne  fiera  altronde  hauer 
fallite. onde  ilpentirfi  del  fuoerrore,Umdegnità,eU  crudeltà  de  futi  m ali,e  ficr.in%a , c'ha  egli  in 
Dio,debbonofart  ifuoi preghi  accetti  c che  da  foli  ino  benignamente ,t  lui  di  (è  pietofo. 


Dolci  durnge  e placide  ripulfc 
Tiene  di  catto  amore, e di  pittate  ; 
Leggiadri  fdegni,  che  le  mie  infiammate 
Voglie  tèpraro, (hor  meri' accorgo ) e'nful 
Gentil  parlar, in  cui  chiaro  refulfc  (J e-. 

Con  fiamma  cortcfita  fiamma  bonettateì 
Fior  di  uertufontana  di  beltat(_j  ; 
Ch'ogni  bajfio  penfier  del  cor  m'auu  Ifie  ; 
Dittino J guardo  da  far  l’huom felice  $ 

Hor  fiero  in  affienarla  mente  ardita 
*4  quelfchegiuttamente  fi  difidice . 

Hor  pretto  a confortar  mia  frale  uita: 
Ottetto  bel  uariar  fu  la  radice 
Di  mia  falutcicb'altramcntc  era  ita . 


A v v A e riconta, infieme  i ua 
ri  modi , e [arti  di  Madama 
l aura  mentre  ella  luffe  , uer 
lui, che  furono  i principi  tltca 
gioiti  di  fua  fallile  , diceni  o,  che  la  radice  di 
fua falute , che eral-x a, fcorftt perduta  Al 
TRAMENTE  , l’ ella  non  uftua  con  lui  quei 
diuerfì modi, che  diremo,  Fu  queflo  varia- 
re,cioè  Dole  Dv  R E z 7.  E moFlràdoglifi  ella 
dolcemente  dura,  e placide  f^EspvLSB  ,e 
placidamente  contendendogli  quel  che  bra- 
magliene di  callo  A more  e di  pias- 
te, perche  amandolo  honeflamente  d?  bave 
do  pietà  del  fuo  dormo,  hauea  tura  di  fua  fa- 
iute,  ove  altro  rimedio  non  uedea,  che  parer 
gli  in  uiffa  dura , e controllare  a lo  i firma- 
to appailo,  L E c « I A d r I fdegni, che  tem- 


prato le  fue  uoglie  infiammate , e troppo  ar- 
denti,&lttSVl.St*  Mane  efciodte,laparticelJaì  latina,  di  che  dice  Ho  R a ac  anger  fate , comeft 
per  addietro  non  fé  ue  foffe  accorto, fi  come  dime  Uro  nel  Sonato, L'alma  mia  fiamma.  Gentil  e gra- 
tiofò  Parla  che  fu  per  confortarlo,  eperdeflarlo  a uirtute  Ji  come  ne  la  Vallata , Volgendo  gli 
cechi  ;e  nel  Sonetto, La  Donna  che't  mio  cuore, Ernia  fèlla  Stanca  de  la  Cannone , Si  è debile  il  filo. 
In  Cv  l ,ntlquale  chiaro  & aperta  Rj  fvls  tapparne  e riffrlendefomma  honeHa  confammo  cor- 
tefia,ejiendoil fuo  dire  honefliffimo  e cortefiffimo,Fiordi  uertù,che'n  tei  piu  che  in  altrafiori,  Fonia 
Ha  di  beliate,  offendo  ella  fovea  ogni  altra  uirtuofà  e bella, che  gli  Arri,  s E ,fuelfe  e tolfe  da  radice 
dal  cuore  ogni  BASSO  p enfierò, onde  nel  Sonato  Le  Fieli  e e'I  cielo.  Baffo  dirfi  none  ch'ivi  fi fenta  Ma 
d'honor  di  mnme:hor  quando  max  Fu  per  fomma  beltà  vii  voglia  fienta  l colla  beltade  adunque 
accendendo  il  éfio,colU  uirtute  U temprava, Divino  feguendo  da  far  l'huomo  felice  e beato  non  pur 
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dola  lolcexxa)m.i  de  thone  fiate, di  che infiamm-tu » alt  rtti,Hor  fiero r defile  fnofo in  affienare la  mi 
te.  J!  * D l T A per  lo  di  fi", che  Ij  fpm grafi  come  nel  SonMmor  che  nel  pen/ttr  mio  urne  e regna  , M 
quello  che  giuflameme  G Di  %di  cr.,qual  eralagiowmle  fua  uoglia,Hor  a lanette»  preflo  a con 
fortxrecon  io!  ce  e benigna  meli  [ni  frale  V I T A qualhrttilueUua  troppownto  iti  pan  dolore, 
inerii  ingegni, e queciefue  uni  trouartte  atrefinelfeco»  lo  Capitolo  del  Trionfo  di  Alone  da  lei 
flefie  apertamente  menti. 

Spirto  felice  ;ibe  fi  dolcemente 

F olgei  quegli  occhi  pin  chiari , chc'l  Sole 5 
E formatti  i [offici  e le  parole 
V lue,  eh' ancor  mi  fi tonati  ne  la  mente ; 

Cia  ti  uid'io  d'honesìo  foco  ardente 
Mouer  i pie  fra  l'herbe  e le  viole 
'Non  come  donna-, ma  comandi  fittole; 

Di  quella,  c'hor  m'è  piu  che  mai prefentei 
Laqual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore  • 

La  fidasti  in  terra, e quel  foatte  itelo. 

Che  per  alto  de  din  ti  uenne  in  forte 
Tifi  tuo  partir  partì  del  mondo  amore. 

E cortefta;e'l  Sol  cadde  dal  cielo  ; 

E dolce  incominciò  far  fi  la  morte. 


Ecandcjt  à mente  il  Toeta  i dol- 
ci fgu ardì  di  Madonna  laura , 
& il  foaue (fin  are  , & l' angeli 
che  parole,  & il  ctlefìe  moui- 
menro, parla  a lo  fpirito  di  lei,  da  cui  uenia- 
no  quei  leggiadri  effetti,  il  qua  le  tornando  al 
cielolaf iato  haueua  il  corpo  m terra:  E mi- 
rabilmente il  lauda  dimofiran  do  , che  al  fuo 
partire  di  qu  -fi partì  del  mondo  ogni  leggia- 
dria d'amore , ogni  atto  gentile  , ogni  me  tu- 
te,& ogni  lume  : onde  il  morire,  che  a tut- 
ti fuole  efier  amaro , allhora  cominciò  farfi 
talmente  dolce , che  fi bramaua,  perche  a lo 
spirito  drizzando  il  parlare  ,Uquale  di mo- 
rirà che  fi  dolcemente  u olgeua  quei  beglioc- 
chi  piu  chiari  e piu  lucenti  che’l  Sole,  Efòr- 
maua  i foffdri  e le  V «roi  E , perche  (pi- 
ratulo  fi  fi, /pira , e fpìrando  fi  parla , onde  net 
Sonetto  Quando  amori  begliacchi  à terrea 
inchina,  E i uaghi {piriti  in  un  (pirite  accoglie  Co  le  fine  mani,  e poi  in  noce  egli  [doglie  Chiaro  foaue 
angelica  dtuina,y  IV  t, che  l’otùuano  mentre  ella  uijfejequali  fon  altre  da  loro,flejJè,  quando  fi  leg- 
gono , o fi  ricordano,  on,  le  quel  detto  Vma  uoxliabet  ne  fio  quid  cnergiet,CH  E leqnali  ancoragli  fuo- 
nano  ne  la  M ente  , parendogliele  udire  ne  la  memoria, come  s’bopr  uiue  (opero, Dice , che  già  lo  u i- 
dt  egli  ardente  rf’Ho.NESTO  fuoco,di  difio  d'honore,  e di  uhrtute  Mv  o v E R,  perche  egli  muerue  il 
corpo  e regge,!  Pi  E,  come  ulromento,  e con  lui  lo fa  egli  andare  Frttl'HE  * re  e i fiori, tettali  inte- 
feper  te  uiole,la  parte  prr  lo  lutto  pigliando,  delqualmtuimento  parlo  ne  la  Canone.  St'lpenfier 
che  mi  flrugge.Dcn  fai  chef  bel  pud  e TQm  tocco  terra  unqumco,Enel  Sonetto  Come'tcandido  pii 
peri  herbafrefea,  I dolci  Baffi  bone  fi  amente  muove, Vertù  chr'utoma  i fiori  apra  e rimarne  Date  te 
nere  piante  fue  par  ch'e(ca,e  ne  l altro, ~1mor  & io  fi  pirn  di  meraviglia , Qual  dolerla  e ne  la  fia- 
gione  acerba  V ederla  ir  fola  co  i perfier fini  in/iewe  Teffendo  un  cerchio  a L’oroterfio,  e crefpo  , Di 
ella  Aladonna  Laura  intendendo, che  boragli  è piu  prefente,che  mai, perche  efiendngti  rima- 
fané  la  memoria  gliele  par  uedere  piu  belliche  mai, ’H?»  come (note  muouerfi  Donna  e cofa  morto- 
le,ma  come  ,/Y  n G E lo,.i  dinotare  l'atto  manfano  e pieno  d’ineffabile  dotcexga  : onde  nel  Sonetto , 
Vidi  fra  mille  donne  -,Mtradol a immagini  non  [alfe  ^4  gli  (piriti  celefli  mirila  eguale  ; Tfieme  in 
lei  terreno  era  a mortole:!*  tjv  Ai  Madonna  Laura  efio  fpirito  poi  tornando  a Dio  fuo  fattore  ta- 
fiiiin  terra,E~c  ,cioe,i (ponendo  che  intenda  per  let,sfuel  foaue  Velo,  quel  bel  corpo  che  per  ah$ 
declino  gli  uenne  in  So  tn  E, pero  che  effondo  fi  chiaro  e fi  mal  orafo  lo  furilo  , piacque  à colui,  che 
potea  farlo, dargli  corpo  conforme  tonde  è opemone,qual  è l'. mimo, tal  corpo  hauere  in  forte  . E fei.xf 
dubbio  i corpi  Jono  conformi  a l anime,piuo  men  belli, meglio  o peggio  fui  , quale  è la  jpetie  di  cin- 
feuna  fen%artgtiar  dare  a particolare  figgati, & in  fua  laude  foggiuuge , die  nel  fuo  partire  porti 
del  mondo  *4  mor  e non  battendo  in  terra  altra  bellexga  in  cm  temefie  il  fuo  albergo , e Corte- 
* I h-Jì come  nel  Sonetto , Laf ciato  haimortr,Cortefia  in  bando, & il  So.cadde  del  cielo , cioè  lafciò  il 
mondo  in  teni  brt,comefe  caduto  [offe  del  cielo, onde  nel  citato  Sonetto.Lafciuo  hai  mone  ferrea  So- 
le il  mòdo  Ofcuroefreddo^morutco&mtrmiiEmcominciifarfi  Dolce  la  mot  te,  ciac  incominci* 
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i pia cere  il  morire  per  non  uiutr  nel  mondo  circo  e noiofo  in  sentire  & in  i:lorr , efftndo  morta  to- 
lti,che  fatta  la  mia  tffrr  a graio,eper  andare  a > iutdtrla,  come  fe  ir.fin  ali!, or  a il  morire  ffit  flato 
amaro,ocome  fi  fatta  fatta  di  crudeli  ate  t (Teff  Terga  in  oteider  Malonna  Laura  la  morte, pcrilitfu 
adlkcra  amartfjtma  a tutte  il  menda,  t (filialmente  a lui  piai  e fendo  tUa /finta  cominciato  haurjfe  a 
parer  dolce , pero  che  egli  ha  piu  tolte  dmoFJrato,cht  di/io  lofio  morire  come  colui,  che  non  altronde 
affiti  atta  rimedio  al  [ho  dcfidtrio, che  bramami  yfchr  <£ affanni & andar  a trottar  lei . 


I 0 L E n n o »7  Poeta  laudare 
Madonna  Laura.  E tra  perla 
debolezza  e perla  fianchn&t 

„ del  fuo  affannato  ingegno  noto 

pr/frrJmt  perfe  tanto  dire.quanto  fe  ne  de- 
urebbt, prega  Ornare  clte  Tatti  a dirne  a pie 
no:oite  dimoflra,  che  egli  riffindedo  brutte 
mente  gli  dice  fomme  lodi  di  lei : Uquali  uu ir- 
le che  per  bora  ballino:  E come  egli  piangen- 
do le  dice,cofì  ejfo  piangendo  le  /crina . Onde 
prega  amore, dicedo, che  Porga  mano  a C.d  l 
E ANNA  To/ito  ingegnojche'/  rilette  e follt- 
ga,  accio  che  gli  affanni  cadmonon  giaccia » 
& a lo  Fide  Stanco  del  pianto,  eF*A- 
lE>  e per  fi  debole  , Ter  D I r,  accio  che  di- 
ca di  Madonna  Laura  che  e fatta  yfeendo  di 
quella  rifa  mortale , immortale,  cittadina ^ 
del  te.'tfl»  l{egno,ou’ella  alberga , e yiue,& 


Deh  porgi  mano  a T affannato  ingegno 
*Amor  ,&  alo  fi  ile  fi  anco  e frale  ; 

Ter  dir  di  quella;  cb' è fatta  immortale j 
E cittadina  del  celefle  regno . 

Dammi  fignor ; che'l  mio  dir  giunga  alfegno 
De  lefue  lode,  oue  per  fe  non  fate  ; 

Severtùyfe  beltà  non  hebbe  eguale 
Il  mondo , che  d'auer  lei  non  fu  degno . 

Fjfponde;  quanto  il  del  & io  pofjiamo , 

E i buon  configli,  e'I  conuerfar  boneflo: 

T utto  fu  in  lei , di  che  noi  morte  ba  priui . 

Torma  par  non  fùmai  dal  dì,  cb'^idamo  ^ 
od  perfe  gliocchi  inprima:  et  baffi  bor  qflo 

Tiangendo  il  dico,  e tu  piangendo  fcriui.  w..#. 

il  riprega  che  gli  dia  e conceda, dui  fuodire  giunga  al  Seguo, al  termine, & al  fommo  de  lefue  lodi , 
fegno, come  dirotte  mi  rimembra  hauer  detto, e la  tue  terminano  inoffripenfitri  e tutto  il  noliro  og- 
getto per fìmilitudmt  di  quel  fegno, oue  tutte  lefaette  uomo  a ferire:  E parimente  ,1  fommo,  oue  a gut 
fa  di  /ine  terminar,  o le  lodi  dir  fi  può  loro  fegno,  o Pur  giungere  il  dire  al  fegno  fe  dir  bene  e quanto  fe 
ne  conuitnt.ficome  buon  colpo  fa  colui, che  tirando  alfegno  tocca, Ov  E ,alqual  fegno  per  effer  pollo  af 
fai  in  allodi  fuo  dire  perfe  non  Sal  E,«o»  afeende ; S i perche  rimonda  jlquolt  non  fu  degno  d hauer 
lei, fi  come  ne  la  stria  Stanca  de  la  Canone,  Che  debb  io  far, al mondo  parlando,  7{e  degne,  M**w» 
tre  ella  fifir  qua  giu  d'hauerfua  conoft*tng/tm  hebbe  egual  yirtit , ne  beltade  ala  wrtute  e beltà 
di  lei.  E come  qui.  Cofine  la  Cannone.  Tacer  nonpofio  prego  amore, che  Taita/Je  a dir  di  lei,  non  pof- 
fendorgli  con  parole  mortali  agguagliar  Topre,  e nei  Sonetti  lo  ùenfaua , L'alto  e nuoto  mtrxcol  ,» 
Quella  per  cui  con  Sorga,Smolfra  per  fe  non  poter  giungere  al fommo  de  lefue  lodi,  ne  dirne  a ba- 
li à-xa.  Sor  giunt;  e poi  che  ri /fonde  amor  in  lodar  lei,  che  quanto  può  ilCl  t lo, ilquale  de  fimo  in  lei 
tutte  fue  rare  e nmut  grafie  di  uirtute  e di  beliti^, e quanto  può  egli , ilquale  do  che  può  dilettar» 
& infiammare  altrui  d'honello fuoco  ardente,  dato,  le  hauea,  E xEvoni  configli  ,e  dritti  giudici, 
che  nafeono  d'alta  ragione  e di  nobilfenno , & il  Con  V E r s a r boneflo , che  yien  da  leggiadri  e da 
modelli  & Immani  coll  unii.  Tutto  fu  in  Iti ; Di  Cu  r , tutte  quelle  cofe  intendendo , Morte  ha  loro 
protali;  E quello  quanto  a le  bt  beige  de  l’animo, che  di  fuori  poffano  dimoflrarfi  ; Voi  quanto  a la 
corporea  beltà  dice, oh  e non  fu  mai  paro  fimile  forma  dal  dì  che  damo  noliro  primo  padre  -il perfe 
gl, occhi  Imprima,  nel  principio  de  le  cofe:  E Basti  bor  quello,  come  fe  t altro  fo/je  piu  Suino  , e 
tale, che  non  fi  può  a por  ole  agguagliare  ; non  fono  d'oStlo  degni  immortali  orecchi  ; o pur  baffi  per 
hor  a, che  l’t  brune,  purafomma  lode,che  tuttofa  in  lei  quanto  egli  & il  cielo  pofiono  S bell  erga  e 
di  uirt  use:  E perche  egli  il  dice  piangendo  ,/òtgiunge,  che  t/Jo  ancora  piangendo  lo  ferina  ; perche 
bejfcmtft  nia  i icmmune  danno  : E forfè  per  io  dolore,  che  foprauegnendoU  nel  Sre  gli  contende  e 
mieta  parLcm  e piu,  tutore  che  balli  bor  quell»,  eh»  diti»  n 'ha— 
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V ago  augelUtto;  che  cantando  mi , 

Ouer  piangendo  il  tuo  tempo  paffuto 
Vedendoti  la  notte  e'I  verno  a lato , 

E 7 d;  doppo  le  jpalle  e i me  fi  gai  ; 

SC  come  i tuoi  grauofi  affanni  fai , 

Co/; /àpe/71  ;7  mio  fimile  flato  ; 

VerreHi  in  grembo  a quello  fconfolato 
partir  feto  i dolor  ofi  guai . 

Jnon  fo,  fe  le  parti  farian  pari  y 
* Che  quella,  cui  tu  piangi , e forfè  in  uita  : 

Di  che  a me  morteci  del  fon  tanto  auari: 

Ma  la  stagione  c Chora  men  gradita 

Colmèbrar  de' dolci  anni  & de  gli  amari 
A parlar  teco  con  pietà  m imita . 


E la  Ragione, che'l  caldo  il  (tre- 
no , e la  tranquillità  de  terna 
perde , pero  cl>e'l  Verno  t'ap- 
prefie,& il  giorno  ne  uà  feriti 
do  il  V.  -reggendo  & vdendo  di fra  andarne 
contando  un  trago  e folingo  angeli  etto , e per 
auentura  intorno  al  fuo  albergo , dono  tira 
che  parendogli  il  tempo  paflato  fintile  a idol 
ci  e Iteti  fimi  anni  adietro , E quella  Ragione 
e quell'ilota  al  prefientefuo  Flato  in  quieto 
& ofeuro  e freddo  , E lafolit  udine  & il  pioto 
gtr  de  C uccelletto  o lo  flit  or  io  e mi  fera  fuo 
uita  & al  fuo  pianto,  come  Ferii  piange jfe  la 
perduta  fua  compagnia  & il  miglior  tempo 
paJfato.fi  non  che  la  conforte  di  lui  e forfè  ri- 
ua,ma  la  cara  fua  Donna  è morta, Vi  me  egli 


con  pittate  a parlar  fico,  onde  parlando  a 
qneluago  uccelletto,  ilqualeua cantando, 
onero, li  come  ne  la  ui  FI  a e ne  gli  accenti  moFhrafiangendo  il  fuo  Tempo  paffuto fiu  lieto * piu  fe - 
reno, nel  qual  riuea  con  la  dolciffìmafua  compagnia ,V  E d e n do  s i forche  li  uedela  J^OT  T E,  of- 
fendo gialafera,&UVhKUoalato,edo  prtffo.che già  pafi.ua  la  Ragione  caldo  e chiaro,  lo  fredda 
e uubilofa  t'auuicinaua,  E doppo  le /palle  U Di  pche  comindoua  afarfi  notte : &i  Miti  Gai,  & i 
tnefifiFleuoli,&  allegri, qua  l e la  Fiate  fero  che'l  renio  noiofo  tgroue  già  gli  facciamo,  Dicrjic.fr, 
come  egli fa  ifuoi  grauofi  affanni forche  li  porta,  cofifxpeffe  il fintile  Stato  diluipenofo  per  la  mede 
(ima  cagione  et  e/ier  finta  conforte  rimofo  e ferrea  luce  m tenebre  & m lagrime  e dal  firmo  e lieto  tipo 
caduto  in  que  Fio  fi  torbido  t fidogliofiVerrebt  ut  grembo  a Qv  E s roJiFiefo  moRrando.fconfila - 
to  & afflitto  A p A R T I tifico  i doloro/i  guai, toro  communi , dolmdofimfieme  Furio  e Coltro  de  fuoi, 
quale  e il  coFlume  de  miferi  communicondo  fio  loro  i lor  mali  per  itfbgort  il  dogliofo  cuore . Lmche 
egli  non  fa, fi  le  Parti  do  communi  lor  guai  dolorofi,  iquali  ha  detto  a l'uccello  che  terrebbe  a por 
tir  fico,  Sarebbmo  Par  i , udendo  inferire,  che  la  fua  porte  de  guai  farebbe  maggiore  j perche  quel 
lojaquale  egliViAKGA.fipurptr  amor  piange, com'egli  par  che  dimoRri , ìforfimmta:  onde  può 
Attore  di  rmtdtrla.t  de  lacerante  racconfdxrfi-,  DiCHl.de  laquale  tonto  auari  e bramo  fi còno 
lui  fino  Afo  r t E .per  houeme /fogliata  M.  Ufi  torlo  & il  C 1 * io  per  hauer  gliele  toltacelo  che  Ui 
firitoglieJfi,ondenon(j>eradiriuederlainterramaH;  onero deloquol uita  morte&il  cielo, cioìil 
fuo  deFlino  fono  a lui  tanto  auari.e  tanto  neghi  che'n  lui  ella  fio, che  gliele  rijeruano  oliatamente, di- 
fendo egli  0 incontro  fogliar  fine.  Ma  /«Stagione  del  temo  moleFla  e difìnaceuole  ; f Ho  r A 
de  la  notte  ofema  e triFlo,  e perdo  ^«Gradita,  men  grata, col  Sembrar  col  recargli  a mm 
te  idolo  anni  pajfiuijìnuh  al  tempo  paffato.di  Fiate,  egli  Ah  Ani  anni  prefin:  i /miti  0 quella  no- 
tofo  Ragione  & a quella  Ima  tenebrofa,  lo' imita  a parlar  fico  conT  in  a>co»  pie  t ofi  dolortfercht 
con  pietà  fi  dice  parlar  toluolta  colui,  che  parlando  cria  di  fe  pittate . 


Vergine  bella;  che  dì  Sol  ueflita 
Coronata  di  f ielle  al  fummo  Sole 
"Piace  fli fi,  che' h te  fua  luce  afeofe  ; 
otmor  mi  fpinge  à dir  di  te  parole  : 

, Ma  non fo ricominciar  finga  tu’ aita , 
E di  colui,  ch'amando  in  tefìpofe . 
lnuoco  Ui  che  ben  fimpre  rijpofe, 

Chi  la  chiamò  con  fede . 


Uggendosi  homai  III u- 
Fl  rtffima (ignora  mia  A V.gtib 
to  a la  Vecchiezza,  t temendo 
di  non  morire  ne  Cantiche  fu* 
colpe, e pentitoli  del  lungo  errore,  poi  che  co- 
me ut  duco  babbi  am  0 nei  Son . di  fopra  , Dio 
pregò  di  foccorfo  al  fuo  bi fogno,  amo  che  fini 
uemlo  era  Flato  in  guerra  & in  tepeRa,  mo- 
rendo pare  e porto  difalute  trouafje  , qui  per 
ottenere  la  fua  pregherà  A coUi  ricorfi  lo- 
quele 


T \A 

Vergine  : sa  mercede 
Mi  feria  c firma  de  f bimane  cofe 
Ciamai  ti  uolfe;  al  mio  prego  t'inchina  $ 
Soccorri  à la  miaguerrra  ; 

Ben  ch'i  fia  terrai  e tu  del  del  regina  • 
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tpult  [opta  tffrr  di  tutti  fideli  difenderne* -, 
» de  miferi  common*  refugio  , dritgandole 
quefla  ornai  firn*  Cannane  in  guifa  <1’ nin- 
narmi futi  ctflume  de  nobtlifftma,  & ami - 
thiffimi  poeti , che  in  lode  de  li  Dei  predando 
diurne  Corrioni  fcr iffero , de  laqual  miniera 
fono  i dotùffimi  Humi  d'Orfeo,  e d’tìomero. 


# ( jrnrwrr  w ouraww  •jjeerwr  tanno*  («  VJIJCUy  C U ttOTtlCTO} 

& il  canto  JecoUrt  aHorauo.  E perche  t Juoi  preghi  paio  benignamente  oditi , prima  clt  tante  lode , 
& che  egli  dice  di  lei, bentuolentia  pigliando  poidalperiglioft  e miftrtuole  fuo  flato  , ilqual  fi  Hudia 
di  moflrarlefitfarxffi farla  difepietofà.E  ne  la  Cannone  fe  tre  parti, proemio,  narratione,  e tonchio - 
fitne;  E del  proemio  due,  preponendo,  & inoocando  ad  imitatione  de  Latini  "Poeti,  i quali  prima  prò 
fongono,epoi  inoocano . perche  i Greci  inoocando  propongono  alche  fe  Immanente  Locretio  ,&  in 
Ogm  Stan. prega  dai  fecondo  V erfo  rotto  notòri  toflo  o dapoi;E  come  nel  principio  di  aafiuna  Stara, 
toft  ne  la  pregherà  la  chiama  V ergine  il  medefimo  nome  fanti fftmo  repetendo,per  dima  firare  maggio 
re  deoottone,perche  ella  pio  t'mchini  a futi  preghi,  onde  in  quella  prima  Stanca  proemio  de  la  Cm- 
gone, a lei  parlando , e ptrfarfela  benigna  chiamandola  Feigine  , fi  come  ella fu  net  diurno  fuo 
parto, & mnartji,tpoi,&  è ancora , eftràfempre  Beila,  ejjendo  ella  ne  le  [acre  i fritture  detta ^ 
Pulchra,&  decora,  & formofa,  laquale  di  SolF  E s t I T A,  e coronata  di  fieli  e per  ornarla  di  quel- 
lo habito,che  le  diede  l'Euangelifla  ne  PApocalyffi la  otte  dimofha  batterla  ueduta  in  tal  form  a,  S i- 
gnum  magnum  appormi  in  Carlo,  Mulier  amifla  Sole  habem  in  capite  coronam  fieli arum  duodt- 
àm,  dinotando  forfè  per  le  vefte  dal  Sole  le  dittine  rinuli,  e tutti  altri  ornamenti  celefli,  che  in  lei  fi 
chiaramente  fflendeano,  e per  la  corona  de  le  dodici  flette  tfhonoratt  fuo  regno  , che  merito  efefier 
Heina  diluito  U mondo,ilqual  'e  diuifo  m dodici fiere  fin  quattro  elementi,& otto  giri  del  cielo:  o pu 
reperto  sole  Óm  fio  Trofico  Signore  , del  cui  lume  a gufa  di  madre  ella  t’adoma,  e per  le  dotici 
fltUe , per  le  quali  tiene  il  fuo  camino  il  Sole , i dodici  Apofloli  , che  a gufa  di  Urina  la  honorano  , 
e quafi  minori  Stelle,  per  lequali  girando  la  luce  del  Sole,  do'e  le  diurne  parole  e la  fama  fede,  fi  dif- 
fondeva tutto  il  mondo  fi  communi ca  , le  fono  intomo  , onero  per  lo  Sole  il  Gran  padre  Giacob  , » 
perle  dodici  Stelle  le  dodici  tribù  di  lui  ; 7fe  mi  è lungi  dal  cuore  quella  oppenione , che  efjrndo  ella 
nel  Capitoli  de  la  prima  bora, che  infila  laude  fi  canta,aJJomigliata  alla  nafiente  Aurora*  detta  bel- 
la come  l una, & eletta  a guifia  di  Sole,quifia  quafi  Aurora,  laquale  ornata  de  raggi  del  Sole , che, 
fi  come  al  fuo  luogo  dimoflrammo,non  è altro  che'l  mattutino  fplendor  di  lui,  e cacciando  le  Stelle  ni 
cine  coronata  del'  altre  che  difiopra  & intorno  le  fiammeggiano,  in fu'l  mattino  appare  : quafi  l una, 
che  del  lume  del  Sol  fi  uè  fie,  ir  t daHoratio  dal*  Stelle  Erma  chiamata:  o forfè  per  le  dodeci  Stel- 
le intenderemo  quelle  dodeci gratìe [ligulari,  lequali  a lei  iffetialmente  doppo  noflro  Signore  Theo- 
logi  diedero,  Al  So  M M o Sole , Dio  il  padre  e la  prima  per  fona , a cui fi  dà  a la  potenti  a mt  endemia 
piacque  tomo,  che  in  lei  firn  Lv  et,  Chtiflo  il  figlio  e la  feconda  per  fona,  che  è luce  del  padre , on- 
de da  l'Euangelifla  ì chiamato  lux  mundi , & egli  ti fi  fiefo parlando , Ego  fium  lux  & uia . Et  ego 
glorifico  patrem  meum,&  e altramente  detto  rerbum,  & fapiemia,che,fi  come  per  la  fina  luce  il  So- 
le, per  la  parola  U'ntelletto,  e per  lofauere  ilpoder  fi  mofha  , enfi  per  lo  fuo  figlio  il  padre  fi  manife- 
sti ^SCOJ  E,  quando  in  lei  mandato  Henne  ad  incamarfi  del  fuo  punjfimo  [angue,  'Prepone  che  A 
tir  ti  lei  parole  & alaudarlagli  fiapojfibilt  A Hot  lo  flange,  fignifii  ido  lo  fpirittfanto , che  dino- 
ta amore , , e come  dicono  i Theologt  ,jpira  oh’ egli  uuole . Quello  t quello  amorofo , ir  ardente ffii- 
rito,  che’l  cielo  inchina  a noflri  noti, che  mofie  Dio  a pittate  de  miferi  mortali,  ir  il  mutue  algouer- 
no  del  monde , & a lene  antro  incende  gb  animiti  qua  giu  a le  cefi  difopra  eterne  &immortali,& 
a nutrire  & bonorar  Dio^Alfme  eg/iflira  ogni  grafia , & a la  terza  perfino  delle  diurne . onde  ito 
fi  poche  parole  quafi  ad  altro  intendendo  ilToeta  fhingt  la  fintiflimaTemitalt . Ma  dice  che  no» 
fa  incominciare  a parlar  ti  lei, come  ti  cofa  filtra  opti  mortale  ingegno,  fine*  Su’ Ann,  e finga  fai 
ta  di  colui,  che  A h A sdo  per  lo  fieo  uerfo  i mortali  merauigliofo  amore  in  lei  fi  Pose  Tipflro  Si- 
gnor  intendendo*  dinotare,  die, ferrea  cagione  mutea  f fermare  il  precetto  d’Hor  ottono  ilqualt  no» 
nuolt , che  inuochiomo,ft’l  [oggetto  t agtuole  a trarfi  da  noi  ftma  dittino  fioccar jo . Ma  ti  quello  la- 
fiderò  il  Mirammo  nel'Academia  ragionare.  E gtrbinmc*  Li  I , Maria  ungine  intendendo , con. 

giambi 
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pania  il  fari art  tn  terra  perfòna.ilcbe  fuole  taluolta  hauer  fin  forra.  dot  tante*  noi , e* me  etiti} 
laqualefempre  Hj  SPOS  E fempre  benigna  fi  moflr'o  & adempie  la  premier  a chi,  a chi  la  chiamo  con 
Fidi  , Lagnai  fola  baRa  a farci  gratia  impetrare:  Onde  Tfoftro  Signore  ; Fidet  tua  te  f duttm  fecitì 
& in  qutl  Diurna  canto,che  in  laude  del  fin  ni  fimo  fua  corpo  fi  cantaci  faluandum  corfineermm  fò- 
la file' tufficit.  E Marco  Tullio  uutle  quelle  città  de  nemici,  le  quali  apettatohabbino  porp  loro  in- 
torno il  campo,  tfoRenuto  battaglia  e ne  la  mura  colpi  di  bombarde  o d' altri  peri  arti  iliache  non  li  me 
no  fi  confirumo,quando  a la  fede  de  capitani  ricorrono.  Poi  prega,  p come  per  tutta  la  Cang.  da  pmil 
Verfo  innanzi,  V ergine  lei  ch'amando  ,p  come  nel  principio  d' ogni  Stara, che  fe  mi feria  eRrema  del ’e 
human  e e mortali  cofe  panai  La  uolfe  a MbnciOl.fi  come  putente  la  ni  riuolfe , Ejfendo  ella  mi co 
foccorfo  de  pet  calori  l'inchmi  e pieghi  a la  fua  pregherà, cioè  che  foccerra  a la  fua  Gv  B r r a,  che  alni 
hanno  fi  lungo  tempo  infin  a qui  fatto  i Pentimenti , 1 1 mouimenti  de  l’animo  di  tfreuatl  itifiri  arma- 
ti contrai}  andò  colla  ragione, Unitale  piu  uolteM  ai  tagliando  è fiata  ninfa  da  loro^otctra  che  egli  fia 
T fura,  di  terreno  corpt,&  ella  del  del  /^E  ina  Vanendola  difipra  detta  di  Sol  milita,  e corona- 
ta di  Stelle;  onde  da  Chriiliani  èfalutatx  Ideine  del  cielo . 


\ Ai  ENDOiVP.  propoRo  quel- 
lo,di  che  ha  egli  a parUre  & 
innocatotei  comincia  a narra- 
re figuendo  le  diurne  fue  lo. li, E 
fi  come  proponendo  ha  laudato  t eterno  fplen 
doreria  cele  il  t beltà  ili  lei,cominciando  a di 
re  ne  tonda  il  fino  onde  dice  chiaman  loLu 
vergine  Uggia,  cjr  J'n  A del  bel  numero  de  te 
b'ate  Vergini pru  lenti, imitando  quella ~4n 
tifima,H*c  eri  virgo  fapiet  & una  de  nume 
ro  prudentiu , laqual  maniera  di  parlare  iì 
pigliata  da  Grtci,iquali  dicono  /aio.  yvvcot- 
XÀV  Vna  de  le  dine, a dinotare  che  tra  loro  è 
fingili  are,  E p dirlo  piu  chiaramite  pggiuge 
egli  correggendoli,  Jir. y la  "Prima, e con  pi» 
chiara  L a M pa  , allu  tendo  perauentura  i 


V ergine  foggia,  e del  bel  numero  una 
De  le  beate  ucrgmi  prudenti  ; 
tAn-^i  la  prima  e con  piu  chiara  lampa  : 

Ofaldo  feudo  del' afflitte  genti, 

Contr a colpi  di  morte,  e di  fortuna: 

Sotto  il  qual  fi  trionfa  ; non  pur  fcampa . 

0 refrigerio  al  cieco  ardor,  cb’auampa 
Qui  fra  mortali  fiocchi . 

V ergine  que  begliocchi . 

Che  uider  tri  Hi  la  fpietata  Rampa 
7^e  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio  ; 

Volgi  al  mio  dubbio  Rato , 

Che  configliato  a te  uienper  coniglio . 

qlla  "Parabola, che  ISaiuxtor  mitro  figura» 
do  il  regno  del  cielo  fece, e diffe  de  le  dieci  v ergini  cinque  fitggie  e cinque  /ciocche  lequali  con  làpt  acca 
fe  alo'ncontro  de  nuom  fpofi,vJlirono,e  faldo  Scvdo  e fermo  riparo  del' afflitte  genti  conira  colpi  di 
Mo  «TE  ,che  morendo  ne  l'eterno  danno  non  caggiono,  e centra  i colpi  di  Fo  r t V N A ,che  per  lafiuu 
inflobilitate  con  alcuno  di  tanti  ftraboccheuoli  accidenti  non  riuolga  altrui  in  eRrema  mi  feria  , fitto 
ilqutle  feudo  non  fittamente  fi fcampa  da  mali  di  morte  e di  fortuna  fenoli  hauerne  offe  fa, ma  fi  T trion- 
fa e vittoria  fe  ne  riporta,Uche  può  auuemre  in  duo  modi , o perche  elle  difendendone  da  /or  colpi  tu 
tranquillo  e gioiofo  flato  ci  tiene, o perche  ci  porge  tanta  uirtu,che  pati  ente  mente  portando  ilormJi 
non  pur  non  umti,ma  meritori  ritrouiamo,  E F R I G E R io  che  acqueta  il  cieco  A hook  e,  t ar- 
dente appetito  C\  £C3,oerJ>e  itine  ne  le  parti  occolte, cioè  nel  cuore,  llqual  uolg.rrmente  fi  dice  effer 
un  bofio , o per  Metonymia , peroche  fa  cieco  altrui , ilquale  qua  giu  tra  f ciocchi  e mifert  mortali 
Svampa  ,non  pur  arde  del  troppo  dipo  de  le  cofe  mondane,  alcuni  quoto  ghono  che  7 V.  parli  di  Ir* 
mali,  di  quei  del  corpo  mtefiper  li  colpi  de  la  morte,e  di  quei  di f<rrtuna,contra  iquali  è falde  feudo  , t 
di  quei  del' anime  intefi  per  lo  cieco  ardore,al  quale  ella  è refrigerio  ;E  repetendo  il  nome  di  // ergine 
prega, che  quei  begliocchi  squali  Tri  Srl  doiliofi  videro  la  /pittata  Sr  A MPA,/o  /pittato  fegno, 
cioè  la  Croce  fpietata  per  la  morte  di  Tfoilrt  Signore  stia  dolce  a la  noRra  falute,  onero  t acerbe  pia- 
ghe,che  nel  corpo  tmprefit  fimo  quafi  Rampa,  7fe  dolci  Mi  meri  delfino  caro  figlio , per  far  la  con 
quefh  affetto, che  qui  muoue,pietofa,  V olga  al  pertgLofo  e dubbio  fino  Rato,  che  Sconti  G L I ATO 
non  hauendo  ne  trouando  configlio, onero  mal  eoi  figliato,  Henne  alci  per  configlio , come  a quella,  che 
è faggio,  e la  prima  de  le  beate  vergini  prudenti . 


IL 


T-  A K 

V tigne  pura  ITogn?  parte  intera , •*  x,*v  :t 
Del  tuo  parto  "enti!  figliuola  e madre  ; 
'Ch'allumi  qucfta  uita , e l'altra  adorni  ; 


54? 

I Por.  ImilaaddHfitdfflr*  Jr- 
grtota  di  bcliode  e di  jffliw,  qua 
rii  intero  puma  lacommtnda, 
per  la  quale  fie  ella  dr  guata  al 


Ter  te  il  tuo  figlio,  e <fl  del  fummo  padre  > ir">^  honorrtch’egtt  dira,  onde  chiamalo- 


0 fenejlra  del  ciel  lucente  altiera 
Venne  a faluarne  in  lugli  efiremi giorni  ; 

1 fa  tutti  i terreni  altri  foggiami 
Sola  tu  fofit  eletta 

Vergine  benedetta? 

Chel  pianto  d'Eua  in  allegre^  tomi  ; 
fammi , che  può,  de  la  fuagratia  degna 
S enga  fine  o beata 
Cia  coronata  nel  fupemo  regno 


la.  tergine  pura  d’agni  Va  KT  t,  d’animo 
e di  torpori  p enfi  ero,  r di  otto  in  t erra  e fi  n- 
%a  di  fato  alcùito^ULfuo  Va  RTO,  gitile , di 
Chnfh  P I a * J v eàLAyrfJmlo  Fitta  da  lui, 
che  è Dio  creta  a,,  t Mao  « B emendo  egli  di 
lei  fola  nato  huomt,mirnel  pffficforio  dt  U 
feconda  !et tiene  de  (mattutina,  Tirata  et  t'ir 
go  Moria, qttf  Dotninù  portarli  Creatorrm 
mundi, CntuiFli  qui  tcj.-ctt  : C H l>  Lumaio 
Al L V M A,  rifchtaua  qnafìa  uita  «ri  erta, 
che  de  1*  tenebre  del  pelato  offenda  far  adif 
Uro  ìfmmbrettayclla  coi  raggi  del  Sole',  chef» 


feto  parto,  la  ra/Jertn »,  E tA\r  HA,  la  ctleFJe  -/po  » n A non  pur  Ai  fot  prefitta,  ma  del  T trionfi 
del  caro  fuo  figlio,  di  che  gode  ileieio,&i  beali  (piriti  fi  n allegrano , E luciti  & olia.  Fi.  ti  Z S T H A 
del  cielo  : effondo  nei  diurni  canti  chiamata  fine  flrafi fona  del  cielo,  fi  cerne  in  quello  Hynno,  Otlo- 
riofa  domina, Infreni  ut  aflra  fìtbilct,Cceltfencfìr.e  faflòei,Tu  regii  alti  lanute,  P.  parta  lucit  fulgi- 
da dice  che  per  lei  aguifadifentflra,  o di  porla  ilfeeo-F  i g L 1 o , e quel  del  fimmo  padre  , a dinota 
re  che  in  Chrtfl» fino  due  nature  la  diurna,  che  è figlio  del  femmo  Padre,  « thwnana , che  nacque  di 
lei.  Verme  afoluame  in  fie  gli  Ei  TR  E Hljiomi,  in  quella  età  del  mondo,  Uqu  alt  differo,  ultima 
Onde  Pirg.  Vie  ima  ctem  ri  uenit  iam  carmmis  rtas,&  è U fifla fecondo  quella  commimt  opponimi, 
che  parti i tempi  conformemeUeal  numer,  odi fri  giorni,  che  Diopefiin far  liuto,  Efotaella  fu  eletta 
fra  tutti  i terreni  altri  So  G G I 0 n N I , fra  tutti  icm-potei  altri  ricetti , out  meamorfi  & alber- 
gar detteceli  Saluti  or  Tyofìro,  E richiamandola  Vergine  benedef tócche  7o»NA*  cornette  il  pian 
to  <f£v  A ré i aJUtrtfna,chc filarne  Eua  peccando  col  fuo  rfrmatò  appetitoci  fu  cagione  di  eterna  don 
nationc,cofi  ella  per  la  fica  fatuità  fatta  degtu  itfier  madre  del  Saliiatpr  mflroftmpitemajàlute  ei 
dìedttonde  nel  detto  Hynno  quod  Eua  triFUt  ab  fluii  t ’f  u rtddis  almo  germini  i f.  Beat  a fcnxa  fi- 
ne già  coronata  nel  fttpcrno  Fiotto,  fi  come  itela  prima  Sianola  lochiamo  del  ciel  Ticino, r coronata 
di Hede,prtgJcht’llacda,degnodelagratipdelfuo figlio’, plrcheTWafetrlodigio,  a dinotare  ch’e- 
gli cJiie  de  co/4  4 Ui pofiibiUfcrebe lafm  pregherà  fio benignamente afeli  at  a.  ‘"  t 

Vergine  fatila  dfognigratiapienà,  . 

Che  per  uera  & alciffima  burnii  tate 
Salifli  al  deli  onde  miei  preghi afcolùt 
Tu  partorirli  il  font  e,  di  pietaté , 

£ digiuslitia  il  Sol;  che  rafjiretut 
Il  fccol  pten  d’errori  ofcuri  e folti  ; 

Tre  dolci  e cari  nomi  ha  in  te  raccolti  > 

Madre,  figlinoli,  e fpofa. 

Vergine  glurio fa  ; 

Donna  del  fir;  che  nostri  lacci  ha  Jciokà- 
E fatto  il  mondo  libero  e felice , 

Tfe  le  cui  fanti  piagge 
Trego  cb' appaghc  il. cor  uera  beatrice**  . 


vTl 


EToe.  frinendo  le  meratii- 
gfitfehtli  di  Maria  V rrgì- 
»c  di  fini  firn*  lumihta- 
telaloda,ed>maflra  qum 

to  ella fette  fìainoltota,par 

die  chiamandola  V ergine  (ama  di  ogni  grada 
Vi  in.k,imirando,l'angtbcajflutati'*u,tii? 
per  lofuahumilitate  uera  &\  v4lt.l  SS  y 
M a dall  effetto  Sali  al  ciile,tmitando  quel 
diurno fuo  conto.  Quia  refptxit  hunr  lttatrm 
incili*  fu<e jEt ce  tnim  ex  hoc  butani  me  di 
cet  oìigetc<,On di  dolqttale afcollai fitti  p- 
ghi  dice  partorì  Jrfu, chete,  fi  come  è ne  le 
forre  lettere  chiomoso  , ilfonte  di  pittate  CT 
il  Sol  di  G I VSTITI  a jhtnmpoffen- 
dofi  no  tiro  folute,thtper  colpa  de  fr  imiti» 
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I ftdparentit'eraperdmaricourare,finonmidauadi  paried peceatolapena^etAe'lpteemttaam 

fi»  itofifopo  che  m terra  veniffe  huomo  d’ahretanto'podere,cfieper  filmare  i mi  feti  mortali  i legami 
dt  f altrui fallirà  col  fio  I ormtnto  fciogltefie  ; llche  non  potrà  fare  alcuna  perforiate  la  diurna  nò  ,'m 
c amati. von  ir  per  lo  incredibile  amore  di  no  fha  liberiate  fati, facendo  a l'eterna  ragione,  yerameme 
fi  può  dire  Fonte  di  pielate* fot  di  gwflitiatf  come  inanella  lettiene,QuafiC'drm,Qma  ex  te  ortmt 
afl  fol  giu  Fiuta  , che  rafierena  rifihiara  tl  Se  col,  il  mondo  pieno  d'errori  ofcurie  Fotti  perla 
moltitudine  àie  noi  onda, che, Coma  detto  Gabbiamo  adempiendo  egli  ladiuina  giuFlitia  ci  liberi  da 
le  tenebre  de  peccante peràtche  lui  fortori foggitmgt  duella  ha  m fi  raccolti  tre  dolanomi,  i quali 
fimo  M*  DR  t, perette  di  lei  nacque  U Signor  no  flro  in  forma  h umana,  FioUvola  , perche  da  lui , 
pera  oche  e Dio  creatore  di  tutte  le  cofe,e  (Rettalmente  de  t anima,  che  non  altronde  può  ut  nir  tal  era 
tia,  fu  crtttaji  com  e ne  la  Stanca  di  fiora  del  tuo  parto  gentil  figliuola  e madre  ,ESposa  ,per- 
the  leifeelfe  Dio  che  portorifleilfio  figliuolo, & ella  t madre  di  colui, delquale  egli  è padre  chiama n 
dola  Vergine  glorio  fa  Donna  del  Rs  alludendo  perauentura  tùjuel,che  Fiondo  egli  in  Croce  la  chiù 
mi  Mulier, onero  perche  ha  detto  fiofa, che  ha  fiotti  nofbri  Lacci  i peccati,  che  uiui  ci  tengono  ne 
la  tartarea  prigione  legati, & ha  fatto  il  mondo  Uh  e %o, hauendolo  già  liberato  dola  feruitu  de  pec 
catiyiquali  fanno, come  dicono  li  Stoici, che  gli  Ituomim  neramente  fiati  feriti  , E Fa  l I C E pe  r 1 eter- 
na felicità, che  cdpretiofiffimo  [angue  fino  ci  comprotTfe  le  cui  [ante  piaghe  , de  lequali  noflra  Calme 
Henne, prega  che  ella  Vera  BEATRICE  ,chtpuo  veramente  altrui  beare,  ilfuo  affannato  cuore  M 
VAGHE»  acquate  con  fempitema  pace  . 

y ergine  fola  al  mondo  fen jet  efempìo  ; 

Chel  citi  di  tue  b eliche  innamo  ratti  ; 

Cui  ne  prima  fu  fimil , ne  feconda  ; 

Santi penfteri , atti pietofi  e calli 
oAl  vero  Dio  facrato  t uiuo  tempio 
fecero  in  tua  verginità  feconda , . 

Ter  te  può  la  mia  vita  effer  gioconda  : 

S’a  tuoi  preghi  o Maria 
y ergine  dolce  e pia, 

Oue'l fallo  abondò , lagratiaabonda . 

Con  le  ginocchia  de  lammte  inchine  t. 

Trego,  che  fta  mia  feorta  ; 

Ila  mia  torta  aia  drizzi  a buon  finc^J . 


^/VDA  in  quella  qumtaStan. 
lafingularità  dtleifer  cui  ella 
merito  del  fuo  calli  fimo  e bel 
li/Simo  corpo  far  fiero  tepio,  a 
Dio  chiamandola  Vergine  fila  e fin^a  Es- 
se liVXO , che'l cielo  innamorò  di  file  B EL- 
IE Z z e ,ciot  che  per  te  fue  uhrtuti  piacque 
a Dio^l  imitatione  de  la  Ant  finta;  Beata  dei 
geiutrix  fila  fine  ex  empio  eiaculili  Domine, 
onde  ntlfBiniiOjjiue  morii  Fletta,  è chiama 
ta  Virgo  fingularit  ; Cv  1 . allaquale  non  fu 
fimil  neT  rima,  nefiuna  dì  quante  he furo 
no  innanzi  alcione  Seconda,  ne  alcuna  di 
quante  ne  furono  doppo  lei  fi  come  SeduUo  > 
T(fC  prima  fimilem  tufi  efì,nec  habere fei  fi- 
dami E dici  do  àie  finti  pifieri,  & atti  P i E 


TOS  i,  reuerenii  de  la  diuina  maeflà  , f ca- 
Fli  fecero  al  V tuo  Dio, che  Dio  fidamente  udendo  propriamente  pai  lare  fi  può  dir  nero, Je  nò  è a dif- 
ferenza de  li  Dei falfi  e Bugiardi,  Sacrato  e Vivo  tempio, per  effer  immortale,  onero  perche  ella  era 
cefi  fiera  e nino, ad  imitatione  de  la  detta  - 1ntifina,T tmplum  Commi ficrarium  fpiruut finiti  , m 
fiiaVi  EGrNlTA  fecondatiti  fuo  vergine  corpo  fecondo  di  quel  diurno  fuo  pArtoficomc  ne  la  orario 
ne,  Deut  qui filma  atema,  Beat*  Maria  virginità! r fecun  ’.a  Immano  generi  pramia  praFtitifli; 
E prima  die  uenga  a l'ufita  pregherà  chiamatola  Maria  Vergine  dolce  e pietofi, dime  tira  che  f lei 
pmfuauùaeJJcrgiocondaelieta,'S'afuoiVHiGHifepregàdoel/ail]uafiglio  U gratta  abòdaoue 
il fallo  dr  il  peccato  jtsou  oofi  come  Vado,  Vbifiperàbmdauit  peccai  fifiuperabundet  & gratin, 
One  confifjh  egli  ilfuo  troppo  errore,  r didnara  fidar  fi  ne  preghi  di  lei . Tei  con  le  G l NOC  c H l A , de 
la  menu  inchinate,  Metaforaperche  pregando  fi [note  ingmocchiare,nta  è tale, àie  itela  profi  banca 
bifogno  di  qualche fcufi,coè per  dir  coft.fi  come  Catone  appo  Marco  Tullio  dicendo  gtieccki  de  la  me- 
te, lidie  poi  t'è  fatto  per  lunga  ufirrga  udgare,uolendo  inferire  che  con  la  mente  burnite  e denota  prò 
ga  che  àlafia fitta [corta  e guida,  e lafua  Torta  uia,  e la  fina  ma fiori  dd  dritto  camino  da  gli ap 
(etiti  e da  lepafìimi  humant  tr  affienata  dritti  a buon  Fina,  che  ila  eterna filma  . 
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y ergine  chiara  e fiabile  in  eterno  ; 

Di  qucfto  tempeflofo  mar  e fi  ella, 
D'ognifedel  nocchier fidata  guida; 
Ton  mente  in  che  terribile  procella 
I mi  ritrouo  fol  ferrea  gouemo  ; 

E ho  già  da  uicin  t ultime  fhida 
Ma  pur  in  te  f anima  mia  fi  fida 
\ Peccatrice  ; i noi  nego 
Verginei  ma  ti  prego  i 
Che’l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  : 
Ricorditi;  che  fece  il  peccar  noHro 
Trender  Dio  per  [camparne 
Humana  carne  al  tuo  uirginal  cbioftro 


' *44 

[ A 3 Tot.  mfm  a qui  laudato  » 
pregato  T'ipfìra  /ignora  : d a 
bora  intubi  il  mifereuolt  fuo 
flato  le  morirà^  di / occorfo  la 
prega,  E con  dignifiimafua  lode  a/J'omiglian- 
dola  a quella  fieli*, che  ne leforttmtuoli  te~ 
peFlei  nocchieri  piu  [fio  mi  r. 010,  dimoierà 

£lo  ejferfuo  quanto  fi  a p erigi,  ofo  co  la  fimi 
dine  de/anaut  ribattutaci*  fieri ucnti 
in  mxrtepeflofo , e difitrmata  e finga goutr- 
no.  onde  chiamandola  y ergine  chiara , & in 
eterno  fiatile  Stella  dt  queflc  Tempo- 
nolo  mare , cioè  del  mondo  pieno  di  1 epe  fletta 
li  pafiioni  ad  uni,  alièni  detHinno,  ^fur  ma 
ri,  HtlU, E fidata  guidata  (fogni fodtlTfp  o 
»«  ^ H * ERO  , di ogni  fedele  che  nawgaptr  qua 

. . fio  mare  de  le  pafiioni  terrene  , che  fi  cornei 

•Occhierò  naufoan  lo  fi guidano  con  la  luce  dal  nofho  polo,  laquale  nella  tramontana  fi  chiama , Cefi 
ogni  fiedtl  chrifliano  in  queRo  mar  dt  peccati  fi guida  con  la  fi orla  di  Maria  V ergine, fi  cerea  vfitr- 
ne  fai  ho, prega  che  ponga  mente, guardi  in  Che  fin  quanto  terribile  Proc  EtLA^empeRa,intrndÌ 
da  la  temprila  del  firn , Frenato  difio, e di  qualunque  altra  pi  urbatione  de  l'animo  eglifiritroua  Sol , 
difarmato  e (èny  quella  compagni*  di  uirtmr,ehe  afimile  natobifigna , cioè  ferry  forte  , e conanta 
amino, e finga  ualore,tfiny  Gov  E * uO,t  ferry  Timone  Rondo  ne  la  meta  fora  del  tempeflofo  ma 
rt,e  de  la  terribil pr*ctlla,6oè fitry  ilgouermdeU  ragione , che  era  ninfa  dt  tappetilo  ;&  ha già 
da  y 1 C ( N da  prrfio  L\i  TIME  Brida  per  Ceftremo  pericolo  de  la  morte, che  gl,  era  dapreffo:  pe- 
roche  inatugand , quando  fiueggont  giunti  a tale, che  aprendo fi  il  mare  fi credono  cola  nane  tfitr  da 
le  rapide  onde  inghiai  riti, t difendendo  andarne  a l'jtbyjfo^Hhota  alyno  grandi  e lagrimofi  Brida, 
onde  Statio,  Tollunt  Clarmrem, bello  quali/ fi, premiti  apertis  Viribn^ut  pelago  iam  de  fendente  ca 
tnruillqual  fina  natofipcrigtiofomirando  ella  fiera  che  pittate  batterne  debba,  onde  foggiwtgt , cha 
bendi  e a tal  fi»  gtmtojiull odimene  in  lei  fi  fida  C anima fkt  peccatrice , ne  egli  il  nega , conformando 
già  haurr  peccato,  Ala  la  prega  j che  no»  rida  del  fuo  male,oue  il  peccato  P adduce  il  Tfj  m i C O , di 
là  fil  Dianolo  principe  di  queRo  mifero  mondo, & auuer fario  di  lei  t di  ChriRo,o  pur  Pappatilo  irra 
panatole  e di  cieca  libidine  ardente  nemico  a lafuafantifstma  puScitivondr  affermando fi  cjftr  pec- 
catore,& in  lei  djmoRrandofidarfi,mouerU.  dee  a pittate.  E da  quella  fila  fede fatto  arduo, ardita- 
mente figgiunge, che  egli  trepidamente  chieder  lepuoficcorfo,fr  aia  dargliele  dee  dicendo,  fi  ricordi 
che  l p'“«re  noRroftct che  Dio  perfaluamt prende (fi  Immane  Ca  rn  t,c ioè  t'mcarnaffo , & buoni 
Jt/acr/lt  ai  fuo  KIEGINAL  chufbro,  al  fuo  virginale  e caHo  ventre  tperebefe  primi  fiorir,  parenti 
non  p eccauxno,  bifo gno  non  era  che  per  purgare  colpurifiimo  fio  [angue  il  peccato  e per  Jaluarciht 
terra fiende/fo  ad  incarnar/;  nel  utrgmeo  e forno  chiarirò  del  bel  corpo  di  lei  fimi  andò  tuguri  ino  cut 
dice,o  Maria  multum  audeo;7fam  not  libi  tuque  nobi,  natura  vicifiitudo , ut  per  notici  habeat  effe 
epuod  et,  no;  vero  per  te  id  e fot  quodfumut,fienim/mlla  norira  ptrtran/ffit  tranfirefio,  non  eftet 
ficutamfhra  redampta  : Et  fi  redimi  nornonfuifiet  Aecefie , ncque  parere  te  redemptorem  .onde 
nell  allegato  HrnnotSumat per  ttprecti  Qui  prò  nobit , tatui  tubi  rj)i  tuut . Vero  e che  alcuni  The* 
iagi  afièrmam, ancor  che  primi  nofhi  parenti  peccato  non  hauefieio , che  ChriRo  pur  nato  farebbe 
huomo  e Dio per  m.onfi Flore  la  gloria  del  padre,  e notificare  il  dittino  verbo  . - r~' 


Vagine  quante  lagrime  ho  già  ffrarte , 
Qgunt  e lufìnghe  e quanti  freghi  indarno 
Tur  per  mia  pena,  e per  mio  grane  dóno  » 
Dapoi  ch'i  nacqui  in  fu  la  riua  di  Arno; 


OmInciato  bruendo  a de 
Jcriuert  il  fuo  Rato  il  T.dimo 
fìraq  quale  e quòta  fia  Rata 
la  fu*  usui  tate,, quali  i pifieri , 
« » difirì , t quanti  gli  affami  dt  fu*  uita  da 


I : S m Cv  <*  Tffj  IP  ** 

CercSdo  hor  q(l.V,  &hor  queir  ultra  parte  diche  nacque  infinafihoTt.  ernie  Verone  ,rt 


Tfon  è {lata  mia  uita  altro, ch'affanno  ; 
Mortai  bclkgjfa,  atti, e parole  m’haiuto 
Tutta  ingombrata  l’alma . 

V ergine  fiera  & alma 

flou  tardar ; cb'ifon  forfè  a fultiirianno  « 

1 dì  miei  piu  correnti,  cbefactta , 

Fra  mi  feri  e peccati 
Sonfeh  andati;  e fol  morte  ri  affetta. 


me [itole  chiami»  loia  co»  accento  di  meraui 
glia infinitamente  dice,  fiutole  librine  h a 
egli  [fune, e munte  l.vsiNGUEjf  ^nait- 
t tliifingh end» p*rote,r  quanti  preghi  indir 
ne, fi cpme  in  infili  luoglri  di  qipeff  t opera  ne 
durohabbiamo;  on  le  ne  la  Canc^  La  nerbato 

rari,  quante  lagrime  laffo  e quanti  urrfi  Hi 
gix  ffèartialmio  tempo , e'n  qutntymtc  Ho 
ripromto  humiliar  quell'alma,  Pv  A fola- 
mente  per  fnxpenx  e per  fuo  graut  Denso 
affando  per  umore  quello, che  tra  a lui il peg 
gitTe>lì  come  fé  ferino  nelfon.  Come  ufilmondo  , 0 quanto  erx  it  peggior  f.trmi  contento.  Quella 
t'hór fede  in  cielo,  r'n  terra  giace,  QjeSh  fiat  uanit  aie . Cefi fempltcementje  affermando  dee  tfóuxr, 
ber  dumo.  E foggiente  che  da  pi  che  egli  nacque  in  fio  U rima  t>'\KSQ  a perche  nacque  insegò 
Cercando  hor  qnefU&hor  finr/ì altra  parte,  ri  comune  Uffici  nita  t'è  dimostralo,  non}  fiat  afua 
UtJ  altro, che  Jlt  FANN°i  ptrteperl'effiio  del  p tire  e fui,  parte  per  t' amoro  fu  difio,  che  gli  fi  cer- 
care iliuerji  patfi,fì  come  t'è  detto  mola  Cantone  Quell’antico  mio  dolce  empìofi^nort,  Ddquale  af- 
fiuvio  [Studia far  leìpittofa:  t dichiarando  qiixlefia  flato  tutto  il fuop  enfierò  & il  notere  dice,cht 
jWortm.  Belletta  M.  Lintmdendo,e  gli  atti  eie  parole  di  lei,  di  cheff-ffe  uoltthaparlxtont  le 
fife  rime,  gli  hanno  iurta  Conimi  Fmgohb  rat',  occupai ofi,  file  noudifiaux  altro,  ne  d’altro  peto 
fan  i.  E richiamandola  tergine  ficra&  -•fLM  a,  e beata  pregi,  che  non  tardi  a dargli  aita,  che  egli 
•forfè  dl'ulu.no  anno  di fua  Hit  x,  (erodici  giorni fnoi  piu  correnti  e piu  neloci  che  ptftta  fc  ne  fono 
andati  fra  miferia  e peccati  i tifo t morte  ne  l'affetta:  onde  duole  inferire  che.taritodoil  fùojiccor-, 
fo,  potrebbe  egli  morire  in  eterna  dannatione^/.  i ■>  > \ i 
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V ergine  tal  è tcrra,e pojlo  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor  ; che  viuendu  in  pianto  il  tene.  . 
E di  mille  miei  mali  un  non  fapea  ; 

E perfaperlo , pur  quel;  che  riauuenne , 
Fora  auuenuto  : ch'ogni  ultra  fua  uoglia 
Era  a me  morte , & a lei  fama  rea . 

Hor  tu  Donna  del  del  : tu  noflra  Dea, 

Se  dir  lice  e conuienfi  ; 
tergine  d'alti  finft 
Tu  uedi  il  tutto  ; e quel,  che  non  poteri 
Far  altrk  è nulla  a la  tua  gran  uirtute , 

Tor fine  al  mio  dolore  ; * 

Ch'a  te  bonore,& a me  fiafalutc^a . 


Eg  v E il  Voe.  pur  qui  il  parìa 
re  di  quel  ardente  dipo,  thè  ma 
neggixre  e uiuere  in  doglia  &• 

in  pianto  Cha  fatto  dicendo  u 

lahexufjìmj  y ergine,  che  T ai, E IH. 
Laura  intendendo  e Terra,  offendo,  dieci 
e piu  anni  fa,  morta,  e morendo , ha  puffo  in 
doghait  firn  cuore  per  lo  troppo  de  fiderio, che 
difccglitxfcib:  Che  Ixquol uiuedo  II, efji 
cuore  tenne  in  pianto  a dinotare  che  uiux  e 
morta  mfin  xdhora  gli  ha  dato  affanno  ,eS 
Mille,  il  finito  per  lo’nfìnitofuoi  mali  non 
fxpeux  rso,a  ricetto  de  gli  innumerabili 
fnoi  danni,  Eprr  Sape  KLO,  e benché  ella  il 
faueffe, pur  farebbe  auutnuio  quel  chen'jt- 
venne,  cioè  contraffato  haurebbe  alle  fo- 


Morchie fue  Moglie giouenili,  a dinotare  eh f 
amando  ella  il  fuo  hanore  ti*  fidate  di  lui, nò  Caper  tutti  ifuoitormeti,  fi farebbe  da  quella  fuxcxff 4 
tmo:leffa  t benigna  mtcuone  allontanata:  Che,  perche  ogni  Mogli  a MvtaA,  dimorfa  da  quella  fua 
pudica  &•  honefìd,& humxna  di  filmar  fitxfemxe  lui, Eraafè  Mo  rtB  ,perchr  il  fuo  ardore  nò  efi 
fendo  tiprato  dal  freddo  uoler  di  lei, farebbe  ito  fi  xii.ÌTxndo,fi>eni  pur  co  piu  cocete  fuoco  de  martìri 
co fumato  flixMrebbe  ma  rifi/pmto  ad  atto  tale  che  d' eterna  morte  orride  uà  l'anima  iormetofa,&  alti 
era  Fama  rea, (pelilo  infamia  per  lo  [effetto,  c’haurebbe  doto  altrui  di  còpto  difnorc  parlarne Jì  co- 
lete ella  Sic  fa  nel  Trio  fio  dì  Morte  co  lui  parlilo  dimostra.  Hor  chiamandola  gtoriofa  uergine  Dòtta 
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-f /ignara  del  cielo  e noflri  D E A,/c  dire  lice  e fi  carmi  me-, a perche  non  debbiamo  aleidare  /juel  noma 
che  i Gentili  diedero  a dorme  mori  eli, e parte  (celerate,  & a coli  terrene  t mondane,  o perche  non  pa 
M Idolatrie  ilendo  a lei  quel  nome, che  a l’alta  ctpon  primi  folamente  e<mmenfi,dict,che  come  colei , 
che  è d'alti  fèntimenti  e dir tino  intendi  otentogiittele  il  tutto, e quel  ft.t  il  fuo  fleto, e per  quel  apio 
no,e  diche  a bifogno  EQvBL,fua  folate  intendendo,:!?  Il  fine  de  lalita  doglio,che  non  potei  fxr  ^t. 
TU  perfino  humana,  e periteti  ture  intende  Madonna  Laurache  benché  fi  fludiafie  in  aiti  prone 
largii  felitte,e  morte  in  fanno  acquei  orlo  pton  pero  il  polì  fer  ma,  eTfy  Lla  ala  fuagran  nirtnte, 
che  per  grjiiaiel  fuo  fi’ Ho  onnipotente, può  tulio  Uche  tuie  iattir  da  lei  benìuolentu.  onde  pre- 
ga che  ponga  fòie  al fuo dolere, me  per  lo  troppo  difio  ancora  fentefil  che  nude  inferire  efier  rutila  a la 
fuagran  f'iriuie:&  * lui  farà  John  e, & 4 /fi  Hon  o R E,f  loM.léypercbe  gli  effètti  pieni  d’ultlitaii  e 
di  beneficio  ci  fatuo  altrui  laudare  e riuerirt.il  che  giouar  deca  muoucr  lei  api  ctate. 


fermine  in  cui  ho  tutta  mia  freramg , 

Che  pfffi.c  uogli  al  gran  bi fogno  ai  tarme , 
T^onmiLifciare  in  fui  efhemopaffò: 
7^on  guardar  me-,ma  chi  degno  crearme  ; 
T^o'l mio  ualor  ma  l'alta  fua fembianga. 
Che  in  me  timuoua  a curar  d'huo  fi  baffo. 
AUdufa,e  l’ error  mio  m ’han  fatto  un  [affo 
D'humor  uano  fidante . 
t'ergine  tu  di  fantc_-j 
Lagrime,  e pie  adempì l mio  cor  lajfo: 

Ch’ al  meni' ultimo  pianto  fia  deuoto 
Sen^a  terrcftro  limo ; 

Come  fui  primo  non  dinfania  noto* 


V e s t a e la  terza  parte  chia- 
mata di  Greci  Epilogo, da  la 
ùnihoracóclufione,  &l>o>af 
oratione  piena  dt  affetti,c  diql 
che  può  cattar  her.tuoUr.tit, e muoucr  e a pie 
tate , oue  egli  pregando  chiede  aita  t mifiri- 
eordia.  E ne  laprefente  Stan.  chiamandola 
fvtlijfima  uergine , >te  lacuale  per  piu  age- 
uolnur.te  impetrare  quello,  che  egli  doman- 
da,die  e hauer  tutta  fua  fieran\i , che  ella 
fofia  e miglia  lutarlo  al  gran  bifogno, cioè  che 
ponga  fine  al fuo  dolorose fallite  gli  dia,  adi- 
notar che  egli  /pera  nel  podere , e nel  buon  uo 
lece  di  lei, "Prega  che  non  l abbandoni  in  fu 
l'F.sjttt  mo  paj]o,nel  fine  de  li  utta,  alqu  a 
• leficredeua  tffer  mcino:T{e guardi  lui  huom 
tuonale  e peccatore, ma  Dioiche  degnò  crear 


lo,che  fi  come  uuole  inferire,!  gui fa  di  creatura  di  Dio  fi  fitlui.-T^e  guardi  al  fuo  ualor  picciolo  e fra 
le:ma  l'alta  SEMBIANZA  di  Dio, che  a fuafimilitudine  creòfhuomo,cr  è qnefla  leggiadra  figura 
di  parlare  chiamata  da  Latini  contentione,CHt,laqual  alta  ftmbianzain  lui  muoualei  ad  hauer 
cura  tfhwmiofì  Ba  s io, quanto  egli  fi  reputaua,ÌT  era  anfpcttode  la  dinina  a’ terga:  Ihhe  abb.tfi 
ftndofi  egU,e  fatando  fine  per  fi  indegno, e pur  dimoflr.mdo  quel  che  in  lui  è degno  ite',  rr  guardato, 
naie  a farfi  tei  benigna.  E chiede  quel  fuo  uano  piamo  fi  cangi  in  deuoto  epietofi  dicendo, che  Mi  UY 
s A , Madonna  Laura  intendendole  mirando  filma  agghiacciarlo  e tbigottirìo  fi, che  fembr.ma  una 
rìgida  pie  tra, fi  come  in  marmo  altrui  colfuouolto  traifigaraua  Meriti  fa,  crii  fuo  error  t'hano  fatto 
Jais  n,ciot  huom  fuor  di  fornimento  a gufa  dt  unftffoflillante  di  V k no  htnnorr^linotanlo  il  fuo 
piantonile  per  le uanepaffioni cC amare  ffiargea , Ò"  allude  pcrauemura  al  faffo  di  T^iobe  di  conti- 
nuo hnmre  fi  ili  ante  fMa  effa  tergine  il fuo  cuor  lafjì  e fianco  di  tara  e nane  fatiche  a dempia  di  la- 
grime Jan  T E epietofi, cioè  che  egli  piaitgai  fuoi  peccati  ulmente,clie'l  fuo  pianto  piaccia  a Dio,  che 
tfirndo  egli  nato  per  piangere,? V L r I MO  pianto, il  piamo  ne  fediremo  di  fnt  ulta  almeno  fia  deuo 
to,tT  a Dio  rmolto  finra  terre  tiro  Li  no,fènzf  pa filone  di  cofa  ierren.t,come  il  primo, che  da  la  pri 
tnagiouentmeh.1  infin  a qui/parfi, fu  un  foro, fu  pieno  <T  lìti  ku  l k, di  fùoiherga  per  lo  difio  di 
uanooggetto.  Di  .Me  dvSA  mi  rimembra  hauer  detto  afial  nel  SonettoGeri  quando  talhor  meco 
s'adira, Ò"  altroue.  Ala  per  diruene  quel  che  naturalmente  fi  ne  ferine  lo'nter prete  di  Lic.tfrout  pot 
4a  Verfeo  intende  per  lo  Solt,Minerua  per  l’aere  Je  Gorgone  per  lo  mare,  per  clic  Topyòy  Grecamen- 
te naie,  quanto  hoiribile, quale  e il  mare  : donale  effendo  fiatiojo  ,e  pr  ofondo  , e ni  la  parte  di  j opra 
piudienef altre  fittile, Mtdufaptgbaperlo  fittile  del' acque , & furiale  per  lo  granfiano  , E 
Sthenoneper  lo  profondo.  Contende  adunque  Mcdufa  con  Mtnerua  : perche  l'aqua  efitndo  uicina 
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a tiri*  le  c'mtrafta.Verfeo  oca.it  Aledufa  col  aguta  fpadajne  porti  il  capo  a Minerva  j pere! oche  t 
Sole  col  urlocc  fuomouimcnioecogliagutiraggiirahedtlmare  ilpiufottilr,&  tipi»  dolce  cangia 
to  i uapori,  & il  da  a Patrecde  eguali  parti  cangiandoft  in  aere  liquido  epuro,onde fi fatinole  •cernete 
& altre  focofe  impreffioni  di  fittile  materia, finfero  ejfer  nato  Chryfaore  dal  tagliato  capo  di  Mcdufai 
parte  cioè  Upiugrofft  e piu  mifli  mutandoli  in  acqua,che  poi  cade  in  giu,diflero  che  ne  nacque  Tega 
fiil  cattali  o de  l'aurora, ilquale  lì  diffe  andare  hor  sithor  giù:pe  rcl>e  i uapori  tirali  dal  poter  del  So- 
te  afcmdono  ne  Paria, e cortuerfì  in  ptoggit  ie fendano  in  terra.  T\cn  occide  Verfto  Palile  duéforeL- 
lecperche  il  Sole  ne  il  profondo  neillato  toglie  al  mare. 


Vergine  b umana ;e  nemica  d'orgoglio 
Del commune principio  amor  t' induca: 
Aliferere.  cCim  cor  contrito  burnite  i 
Cbefepoca  mortai  terra  caduca 
» Amar  con  fi  mirabil fede  foglio  ; 

Che  deuròfar  di  te  cofa gentile  : 

Se  dal  mio  flato  affai  mifero  c uile  ? 

Ter  le  tue  man  refurgo 

Vergine  fi  Jacro,e  purgo 

xAl  tuo  nome  e per  fieri  e'ngegno,e  Pile, 

La  lingua  e'I  cor;le  lagrime,ei fefriri . 

S corgimi  al  miglior  guado  ; 
t prendi  in  grado  i cangiati  diftri . 


• T.  la  Stanca  fi  come  difopra  ;t'ì 
fluitate  mouer  la  gloriofa  ma 
drr  diTfjiflro  Signor  a piente 
per  colui  che  degni  crearle  , e 
per  quella ftmilitudine , che  in  f e ha  di  lui, 
cof  qui  cerca  indurla  a mtfèricordia per  quel 
la  commune  origine  de  mortali , di  che  ella  è 
fi  come  egli  ar.chora  partecipe,  e perla  cen- 
triti tue  del  fèto  cuore  con  argomento  dal  me 
noalpiuiche  t'amo  fi fedrlmete  cofa,  che  me 
no  amar  deut  a, qua:  o piu  amerà  lei,  che  de a 

aiu  amare,  & promettendole  quanto 
fuo  ingegno  , e tutto  il  fuo  cuore  , e ciò 
che  /pender]  alt  u a infèguir  nano  oggetto, 
onde  per  cattar  beniuolcntia  e per  nifpoiLt 
apietofi  affetto  chiamandola  V ergi ne  Hu- 
man.t,e  nemica  <P orgoglio, e di  fuperbia, p co 


me  ella  nel  fuonob  ilifjìmo  cólo  dimaflra, prega  che  al fuoficcorfo  ta’ndura  amor  del  C ornane  princi- 
pio,efiidoPongmt  di  lei, qual  è di  lui, e di  tutti  altri  liuomir.i  mortali, del  cui  numero  ella  fu  mia  udì 
do  per  attentar  a inferire,  che  per  tffer  i nofiraprimipi  corporei  e frali  e /oggetti  alle  mondane  paffio- 
niydel  fuo  nano  errore  egli  dee  trottar  perduono  & apo  lei  pietose  ancor  che  ella  liabbia  muto  tutti 

fli  affettila  quali  inchinala  terra  origine  de  mortali:  E Mifiricordia  habbia  d'un  core  Cowt  R I TO 
umile,  quale  già  era  il fito,che  corno  te  detto  ne  lo  Tftlmo  Mi  fetore  mei  Dette  Jàcnfitium  De  o ff>i- 
ritui  contribulatui : cor  cimtritum  & humitiaium  Dew  non  deffic’es:  Che  ,fe  con fi  mirabil  fede 
fuo  amare  poca  mortalfe  caduca  TtKunJa  bell  ragadi  M.l. intendendo, che  deurà  egli  fare  di  lei 
cofa  gentile  e gl  or  io  fa, e del  cielo  e de  le  Fìelle  l{euia,&èla  coverai  ione  di  terra  mortale  a cofa  genti 
le  e diuitu,quafi  dica  affai  piu  fedelmente  amarla  dee.Onde  Vergine  richiamandola  promette  fe  per 
le  M\ti,fe  per  Coita  di  lei  Rj  svrg  E Jf  ritmarla  quel  fuo  flato  a fai  mifero  e uile,  nel  qual  fi  mn 
liacaduio  per  lo  fuo  u.vio  dolore, ch'egli  purgar  fiera  al  T^ome  di  lei  i penfìcri  df  ingegno  t flile,» 
LlNGVAper  trovar  e,  fermerò  e cani  aree  parlar  di  lei, il?  il  cuor  per  amarla,  con  quanta  fède,  e ci 
quanta  retteremia  fi  Ctmtiene:e  le  Lagrime  ,t  i fafpiri,per  pianger  e fofjnrare  del  fuo  fallire  hauendo 
detto  nt  la  Stanca,  rii  /òpra,  Vergine  tildi  fante  Lagrime  ir  pie  adempii  mio  cuor  lafjo.  Ter  laqual 
cofa  riprega  che  lo  feorga  a miglior  guado,  a miglior  pajjo,cioè  perla  uia  che  mena  a (aiuto,  Totrcb- 
befi  leggere  al  miglior  Guado  col'articolo,perchei!  comparati  ho  co  l'articolo  in  noflra  lingua  tub- 
le per  ù fuperlatim.  Guado  Thojcanetncnte  e quello, che  Latinamente  & alcune  parti  d'Italia  hog 

fi  ancora  fi  dice  Vado,  cioè  il  pafio,  onde  fecuramcute  per  (acque fi  uà , E prendati  Grado  , & indi- 
la a grado  i cangiali  Offri  d'Mmure  t errino  e nano  ad  amor  dittino  e certo. 


il  d\  s'apprejfa,e  non  puote  effer  lungo; 
Si  corre  il  tempo  e noia 
V ergine  unica  e fola . 
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Lpne  cerca  farfela  pietofa  dal 
profjtmo  pericolone  ueggidofì 
perla  uclochà  del  tipo  in  gior 
no  in  giorno  andare  piu  prefi 
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ti  cor  bortonfcientia  bor  morte  punge . 

Haccommandami  al  tuo  figUuol  iterate 
Huomo,c  ucracc  Dio  : 

Ch'accolga  il  mio  ffiirito  ultimo  in  pace • 

preffa,e  non  può  tfftr  di  lontanai  ,tantt  corre  e mia  il  tempo,  & ber  Confarti*  de  f.toi  peccatile  i 
quali  jt  truoua  prtfo  ftn%a  poterfenc  aitarc,&  hor  MomEJ*^"rlteme  u eggendola  fi*  prrjfp  , 

punger  morde  il  cuore,temendo  egli  per  lifitoi  falli  nonmora  m eterna  dannatione:  onde  prega  chn 

lo  raccommandi  a Chriflo  fui  figlinolo,  iltjualc  è aero  huomc;e  nero  Dio  corina  quelli  Heretici , con 
non  credono  inlni  efìer  due  nature  la  ditóni  e l'humana,affìne  che  egli  accogli t in  eterna  pace  ilfito 
nltimo  Ip  i R T 0/ anima,  quando  ultimamele  (girando  ufctrafmrt  dal  corpo  per.  Molare  al  òtto, 
«eoe  ogni  fidile  affiti *->• 


E» 

ed  fine  & alla  morte,e  rÌMMjnJcfi ne  la  re- 
te del fuo  lungo  errore  muolto  teme  moren- 
do non  [ìa  ne  f eterno  pianto  dannato  Cella 
noni  pretta  a darli foceorji.  onde  chiaman- 
dola Vergine  unica  e fola, dice  che'l  Di  fi" ul- 
timo giorno, de  la  tòta  & ildì  del  morire  t’ap 


IL  fl^E  DE  Ljt  SECOJipjt  ToAEfTE, 
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La  Signora 

O i che  1 llufirijfima  Signora  io  veggio  la  mr 
fpofitione  Trionfi,  voflra  mercè , ve- 
nuta al  difìat  o fine , cjuafi colui , che  per  adem- 
piere il  voto  dedica  ad  alcuno  pietofi  Iddio , 
quanto  egli  ha  de  la  fia  faticcfi  imprefi  col 
benigno  aiuto  di  lui  configuro,  mando  a Voflra  Signoria 
confecrato  quel,  che  ( ciò  che  egli  fi fia  ) di  lunga  fatica  per  lo 
cortefe fio  fauore  mi  mene.  Qui  non  [ara  miofludto  di  pre- 
gare, che  gli  altri  l'appregino  , pur  che  da  lei  non  fia  tenuto  a 
vile  . Ala  eredcrmfi fa,  c Lattandomelo  ella  commandato , 
perche  il fio  perfiadere  è commandarmi,  fi  l'opra  non  è de- 
gna di  lei , il  debba  a fi  me  de  firn  a per  donar" 


TESSER  GIOVANHJ  ANT>R 
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un  merce, venuto  aipne  aeuniotanoro,  Ole  i fare  m 
efporrt  i Sonetti  t le  Cannoni  del  Tetrarca  prefi  hauea;& à guifa  di  colui, 
che  conpìcciola  t frale  barca  per  tempefhfo  & alto  mare  nattigando,  quan- 
do f alno  e liete  giunge  àporto  , devotamente  inclina  J terralerenetentigi- 
nocchia,&  aliale  man  giunte  al  cielo  a rengr  aliare  la  divina  pielate  con 
proponimento  di  rifiorare  con  qualche  ripofo  le  grani  Tue  farcite,  dopo  tan- 
te notti, e tati  giorni  in  quella  opra  con  fi  lungo  Fluito  [pefi,Flimaua  effer  de 
guo  homai,che  Caffi  lutata  menitela  fianca  mano  fi  ripofajfe , alhora  che  la 
lUuFlrifi.Slg. contesa  di  Colifèaiola  S. Donna  Sufanna  di  Gmgaga  tanto  di  lena  e di  polfo  diede  a le 
deboli  & inferme  mie  for%e;ch'io  prtfì  ardire  di  fuciliere  da!  p noia  barchetta  del  mio  baflo  inge- 
gno per  falcare  nuoue  onde, li  non  cefi dubbioft,  come  l altre,  certo  non  finga  fogli , percioche  qual  fa- 
rebbe il  libro  imperfetto  fe  Coltre  rime  del  Petrarca  i lèggere  fenrga  i Trionfi  fidefiero,  tal  pareb- 
be  non  compita  la  fpofttionefie  Cuna  parte  e fendo  efpoFIt  C altrafilafiiafiesT-  benché  iodiceffi  parer- 
mi,che  à trionfi  non  bifogni  interpretai  ione  altra  da  quel/a,che fi  ne  legge, fua  S.mì  dìmoflro,che  per 
hauere  intefo  i primi  loro  efpofitort  i iimoflrart  abondeuolmenteecon  piena  carta  i loro  Fludi  del  fa 
uere,&  i nuoui  a la  brevità  piu , che  a la  fpofitione,  poteuafi tra  cofloro  tenere  una  ma  mc%a , per 
laquale  effi  umìfero  ad  effer  meglio  efpoFli.Hor  che  poteua,o  deueua  io  fare  Cernendomene  fi  ragio- 
neuolmenteperfuafo  da  quella  Signora , che  liberamente  può  commandarmi  f perche  l’autt  orità  di 
lei  è tale  t tanta, ola  nobiltà  del  fuo  lega  aggio, o a la  propria  chiarerga,»  /*  dignità  de  titolo  , o al  po 
der  de  la  Signora,  die  riguardar  vogliatele  non  pur  à quella  imprefa, ancor  chefìa  faticofa , ma 
ad  ogni  altra  piu  malagevole  e piu  fura  la  mia  debolrxga  farebbe  arditamente  apparechiarini.  CÒci » 
fia  co  fa  che  fa  dubbio  al  mio  intelletto  quafi fi a piu  » lei  Cantico  honore  de  fuoi  prede  crffori,e  pur  il (ito 
fìefo:peraochenel'antiquitate,nelapotentia,f  ne  la  gloria  del  valore  e de  le  magnanime  & alte 
mprrfe  il pingue  latino, che  piu  (fogni  altro  è chiaro  è gentile, non  ha  gente  piu  illuFfrr,  tu  piu  figno 
rilede  la  Gorrgaga  ; laquale  è piu  di  docente  anni  che  fignoreggia  in  Mani  otta  città  nobihffimt  £ r 
in  altre  gmerofe  terre  di  lombardia;e  moflra  un  lungo  ordine  de  fuoi  Marche]! , e d' altri  ualorofi 
Signori.  Quante  poi fieno  le  proprie  fu*  lo  di, come  che  agevole  mi  fia  à parole  fame  principio , perche 
non  /pero  Caperne  trovare  tifine  non  ofi  incominciare  Ma  certo  non  fia  , eh  io  (acetoselle  trouandefi 
ella  nata  infi  chiaro  £f  alto  luogo;perche  fuo  padre fu  il  Catone  Giouan  trance  fio  di  Radico  Signor 
ualorofi  & accorto;&  auo  il  Marche fe  Lvdotrco  di  Mantova-, & rfiendofimaruata col  S.  Don  Pie- 
tro di  Cardona  Conte  di  Coliftno,ctfi jfortiffimo  caualtero,comeprulent;[fi'no  Caphaniotf?  ornata  di 
fi  gloriofi  titolo, la  fortuna  di  lei  è honorata  erara.Vero  è, die  rignardan  lofi  a lamirabtl  fila  virtù- 
tet  de  longrgno  o de  l’animo  o de  l'uno  e d'altro,nonfarebbefi  alto  grado  di  fortunale  di  piu  tmi- 
nent  e ella  non fife  degna:  F.  per  fermo  confò  de  te  fortunate  la  piuuirtuofa  , cofi  de  leuirtuofe  e la 
piu fortunata,  cludiro  io  de  la  (iugulare  fua  bone  Fiate, e de  la  mcrauifliofa  bel/eij?  {(beton  che  ef 
f indo  ella  tra  ChoneFJe  belli  filma , & honeFli fiima  frale  belle  quanto  fu,  meni  re  luffe  il  core  fuo  fpo 
fi^uovofpecchiodi pudica  beliate, tanto  hora  nel'habito  utdouileèutro  tfjempio  de  bella  pudici- 
tiaVnde  muffo  dal'auttorità  di  lei , come  coll'aiuto  di  quella  fperanta, che  mi  ficea  lievemente  por - 
tar  la  fatica  ptrpottr  fervire  a la  lltuflrìffi.Sìgno.  Donna  Maria  ih  Cardona  Martheft  de  la  Valu- 
de,mi  veggo  luna  (pofitione  liauer,eom’io  credo  felicemente  fornita  : cofi  qnefV altra  col  fuo  favore 
[per  odi  recare  a buon  fine. 
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l'ucm  ìiiiim ijji.  jig. é di  difcmerct 
in  quejti Jet  moraliffmi  e leggiadriffimi  Trionfi i nari  fiati  de 
l'bnomo  : che,  effmdo  animale  rationale  e mortale  ha  due 
principali potentie l'appetito  e la  ragione , de  leqnali  l’appe- 
tito [noie  jìgnoreggiare  ne  l'età  gioii enile,  quando  il  fenno  ha 
min  or  forza  : la  ragione  ne  la  fenile.  V iene  egli  dopo  la  uec- 
chiegga  feguendo  il  corfo  de  la  natura  a morire,  cioè  ad  abbandonare  il  corpo , 
perche  l'anima, per  cui  egli  è huomo  e fendo  immortale  rimane  in  uita . Ma  ben - 
chemorendo  frodala  compagnia  humana  e da  la  terra  allontanato  : pur  fuo- 
leuiuere  quaglimela  memoria  de  glihuomini  per  la  fama , che  di  feha  lafiia- 
to , laqual fama , perche  quanto  è fatto  il  cielo  è finito , & al  lungo  andare  uien 
menofdal  tempo  è uinta  ultimamente  ,e  menata  al  fine , fi  che'l  nome  di  lui  cade 
in  eterno  oblio,  il  tempo  al  fine , e {fendo  egli  ancora  cofa  finita,  rimane  uinto 
da  l'eternità  immobile  e fempiterna.  onde  egli  tolta  da  lafignoria  del  tem- 
po uiue  in  podere  de  l' eternit  ate.  Ter  laqual  cofa  il  primo  flato , &il  primo 
trionfo , che  in  lui  fi  fa,  è de  l’appetito  feguendo  quel  che  dilettaafentimenti,  in- 
tefo  quiper  amore . llfecondoèdelaragione,ebe  per  l'età  m atura  coll' ali  de 
lo'ntellettofi  teua,  e urne  l’appetito . onde  qui  fi  finge  che  fatto  il  nome  di  ca - 
flità  in  perfana  di  Madonna  Laura,  trionfi  d'amore . il  tergo  è de  la  morte , la- 
quale toglie  ogni  operatione  de  l'appetito  e de  la  ragione, che  operar  fi  fioleua  ne 
la  ulta  mortale  : perche  de  l'appetito  è feguircgli  oggetti  defentimenti  : e de  la 
ragione  è raffrenare  i mouimentié  le  uaghegge  de  l'animo,  e temprare  gli  af- 
fetti. il  quarto  è de  la  fama, che  dopo  lamorte  fa  uiuere  altrui  per  nome,  il 
quinto  è del  tempo, che  fpegnendo  la  fama  e quanto  e quagiu,sè  detto  che  trion- 
fa di  lei , e deimondo . llfe  fio  & ultimo  òde  l’ Eterniti , cb'auanga  ognitem- 
po; perciò  che  a rifpetto  di  lei  il  tempo  quantunque  fia  grande  e lungo , è quafi 
un  momento  uia  minor  di  quello,  che  è noi  Ira  uita  a rifpetto  di  lui  : perche 
dal  finito  a lo  infinito  non  è proportione  ueruna . Di  qucfli  trionfi  cinque  fi  fan 
no  quagiu fatto  il  cielo , & il  fello  la  fu  nel  celefle  regno:  E di  cinque  i duo  pri 
mi  ne  la  uita  mortale , il  tergo  nel  dipartir  de  l'anima , e gli  altri  duo  poi  ch’el 
la  s'èfciolta  dal  corpo.iquali  fe  i tronfi  dipinge  egli  per  uifioni,  o parte  per  uifto 
parte  per  imaginationiffi  come  uedremo  dichiarando  ciafcuno  alfuo  btogo 
nenie  ci  dimofìrailfuo  flato, e quel  di  Madonna  Laura, è coni  egli 

s'innct- 
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i innamorò  A loft  quel  che  gliene  auuenne,e  confetta  contrattando  uinfi  il  trop» 
po  difio  di  lui , e come  poi  morì , e per  fama  nondimeno  rimafe  in  ulta,  e poi  che’l 
tempo  patirà jfento  ilfuo  nome , comefia  nel  cielo  eterno . Ma  nel  primo  T non- 
fo  finge  che  da  ? amorfe  paffioniricondotto  a la  folitudine  dipakhwfa per  amor 
di  colei ,che  ancor  uiuea  ne  la  fua  innamorata  memoria , come  in  parte , che  fola 
potea  dar  qualche  ripofo  a l'affannata  fua  ulta, e uinto  dal  fanno,  di  primauera  nel 
medtfimo  giorno  e ne  la  medefima  bora,  che  di  lei  da  prima  s innamorò , rcccan - 
dofi  nel penfieroifuoi primi  affanni  uide  >Amor  andar  trionfando  deimondo  in 
quella  maniera,  che  gli  dima  flrerà . E perche  lo  induce  a trionfare , coir  un  de 
Romani  capitani  chiamati  lmpcratori,chc  in  Campidoglio  trionfai  carro  a gran 
gloriacondurfoleua,debbiamoJauereche'lTrionfoeraìlmaggiore  henore , che 
à quei  tempi  bauerfipoteuaineper  qualunque  uit  torta  fi  daua  -.ma  folamente  co • 
me  ferine  Valerio  Maffimo , a coloro  che  cinque  Millia  de  nimici  in  una  batta- 
glia uint  i (pento  bauejjeroiiquali  foura  un  carro  indorato  tirato  da  quattro  bian- 
chi caualli,e  col  capo  coronato  di  alloro , benipe  fi  legga  alcun  efferne  andati  col- 
la corona  de  l’orojcollo  feettro  d'auorhin  una  mano, col  lauro  r,  e l’altra  co  la  pop» 
innanzi  de  le  {foglie  de  nemici , e de  le  imaìgini  de  le  cofe  fatte , e de  le  prefe  cit - 
tadi  intagliate  ’ m legno , de  l’oro , e de  l'argento  parte  in  moneta, pai  te  inuafi , e 
parte  in  maffa,e  de  C altre  cofe  pretiofe , t dì  tutti  i prigionieri  ,ecoi  loro  miniftri 
chiamati  littori  nettiti  dì  porpora , e con  molti  e duurfi  iflromenti  di  Mufica , 
accompagnati  dal  Senato,  e feguitì  da  Soldati  ornati  d’alloro  in  Campidoglio  al 
tempo  dì  Gioite  Capitolino  giungeuano  : & iui  fatto  ilfacrificio  del  candido  T 0- 
ro,ne  i loro  alberghi ferie  tornauano-  Ma  chi  prima  fi  trionfale  in  Roma  non 
è una  opcnione  de  liferittori  : perche  alcuni  dicono  Camillo , alcuni  Tarquino  > 
Trifco,  altri  r alerio publicola.  Vero  è che  Tito  Liuiofcriueil  Trionfo  di  Camil- 
lo per  effere  flato  portato  da  quattro  caualli  bianchi  foura  un  carro , hauer  par- 
fo  oltra  ileoflume  b umano , come  fe  infin  albore  neffuno  hatteffe  trionfato  con 
caualli  bianchi  : iquali  a Gioue  & al  Sole  fi  damo.  Cofiqui  dimore  foura  un 
carro  di  foco  tirato  da  quattro  candidi  caualli , con  infinita  pompa  innanzi  de 
prefi  occift  e feriti,  del  mondo  trionfando  ita  al  tempio  di  renere  fua  madrc-.et  iui 
depone  le  confecrate  {foglie.  Jl  che  egli  fin  fe  e defcrìjje , imitando  un  Vocia  an- 
tico : ilquale , come  fcrìue  Lattantio  Eimiano  nel  Vndecimo  Capìtolo  deipri- 
mo libro  de  la  falfa  Religione , ricontando  gli  amori  di  tutti  coloro ; iquali  era- 
no in  poder  d’amore  uenuti , apparecchia  & ordina  la  pompa , nelaqualc  Gioue 
cogli  altri  Dei  uiencatenato  innanzi  alcarro  delTrionfantc. j • 
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TRIONFI  DI  MISSER 

FRANCESCO  PETRARCA. 

CON  LA  SPOSITIONE  DIM. 

Giovanni  andrea 


0 L E ndo  adunque  il  7*.  di- 
fcrùirtr  il  Trionfa  d'amore  H 
•pule  dini  fi  tuli  m quattro  Ca 


de  la  hj  uiftcne  dicendo  che  nei  7*empo^ 
dinotando  t fiere  fiat»  di primauera  ntl  me- 
r d\Apri!e  in  qu-l  giorno  & in  quethora, 
ihedi  Madonna  J aura  a principia  t' uniamo 
ro,c  ir  fi»  il  difefhS-Cprilet  l'hora  prima, 
fi  come  dimofìruinmo  ne  la  tòta  di  Ini  Che,  i 
qual  tipo  rineueUaifnoi  f fari  p la  dolce  ma 
* ÌHtlgiomt  il  qual fit  principio  a fi  lungi 
ALtiTiai, 


***** 


d'amo  K*  cjìt;ì.  ve  h9 

jf  A « t T r T gìì  amorofi  affvmiìquali  fi  lungo  tempo  lune*  per  amor  & leifoflenutt;onde  ned** 
diuedere:che’l  giorno  de  la  vifione  fofit  il  medefimo,che  amor  to  beftiocchi  lo  FIrinft  & a:  ir  fi.  Scal 
DAVA  il  Sole  già  t uno  e t altro  Como  drl  Tauro, cioè  il  Sole  l’apprtfiaUa  fiat  albergo  del  Tauro,che 
gli  Caldana  homatgia  Pioto  e Coltro  corno  ;pàoihr, quando  egli  i,innamorodiltilit  Sole  no  era  in  Tarn 
rOynelou.de  entra  atepi  noflri  a dirci  d’aprile. -ben  che  ne  Celate  di  Tholomeo  a xvj:p  quel  ch'egli  ni 
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partecipare  delfeguente.llcht  udendo  dinotar eil  V. non dijje Cuno  e Coltro  corvo  d'ariete  (negl 
le  baierebbe  conte  fu  il  uerfo  > felfititimento  gliele  permetteva  )madelT  auro,  oueto  dichiamo  per  la 
tnedefimi  cagione, che  per  efftr  il  Sole  ne  teftrcmo  del  Monte  no  in  fui  cominciare  tC  aprile  il  me  fi  fi 
diede  tutto  ài figno  del  Tour  onte  tutti  particolarmente  confiderando,ad  ogni  figlio  diedero  un  mrfe .. 
inde  fi  come  il  me  fi  £ Alarlo  al  Montone  ;cofi  ql  d’aprile  al  Tauro  i Sederò  i noflri  antichi  jt  noli* . 
iejnali  ancora  fchr  il  Montone  e albergo  dì  mare,&  il  T auro  di  V mere  conficr arono  Morto  a luì, et 
Mprile  airi:  e tifi  il  P.afiaifu,che  f l'imo  e l'altro  corno  delTaurofcaldatodalSoledimoflrò  U tuf- 
fi effir  flato  (Caprile  fi  come  ne  la  penultima  Stanga  de  la  Can^Qual  piu  diuerfa  e nuota , Ma  piu 
con  larga  vena  Foggiati  quando  col  Tauro  il  Sol  ’aduna.Ccfi giàcchi  miei piangon  tCognitepo  . 
piu  nel  tipo  che  Madonna  vidi . Del  Tauro  t de  gli  altri  fogni  celefli  afi ai jfimi  rimembra  batter  ra 
giorni  o nel  Son.Quando  il  pimentile  dtflingue  Chore  . £ la  fanciulla  di  ihitoncf  Aurora  ini  end* 
do  fanciulla  per  efier  tf immutabile  belle^a,t  col  nifi  fimpre  lucente  e giouanettoclaquale  fi  diceda 
poeti  rffir  Donna  di  T, ithone  E dinota  il  mattino  e Cuora  prima  del  giorno.  De  CM  urora  e di  titho- 
ne  appieno  fi  ragionò  nel  Son.  il  cantar  nuovo  e’ J pianger  degli  augelli , e nell’altro . Quando  veggio 
dal  del fender  '? aurora  correagelata  perche  a queChora  il freddo  piutho  t Coltre  bore  fi  finte  , fi  per 
C jintiperiffafi  fjnngendofi  tutto  in  fé  fitfio  il  giela  per  lo  nemico  calore,cbe  gli  vienjopraft  ptref- 
fer  continuato  tuttala  notte  in  fin  albera  : fi  come  tltaldo  fi finte  piu  ne  C efiremo  de  la  flou  , che  nel 
mego . e par  che  egli  noleffi  dima  firare  la  fin  fifone  efier  fiata  vera  per  Chora,perche  non  effendi 
impediti  t firn  imnui  interni  & i difiorfi  de  C anima  dal  cibo  in  fui  mattino, comi  ne  i principi , e nel  me 
de  patire  fi  fógni,  che fi fanno  àlbore, fagliono  batter  piu  del  veroni  Svo  aflticofoggiorno  : al  fio 
ufato  Logo  deCorientex  otte  per  antico  fio  co  fiume  fi  moflx/U  c. 


I Amor , gli  f degni,  e'I pianto,  e la  Stagione 
Ricondotto  m’baucano  al  chiufoloco  j 
Ou' ogni  fafeio  il  cor  laffo  ripone  i 
lui  fra  l'herbegia  del  pianger  fioco 
Vinto  dal  fonno  tildi  una  gran  luce, 

E dentro  affai  dolor  con  breue  gioco. 

Vidi  un  Vittorio fo  tfommo  duce. 

Tur  coni  un  di  color , che’n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce . 


Tfquel  tempi  adunque,  &in 
quel  giorno  ,&  in  queli'hora 
ditegli, chiamare,  perche  per 
amor  di  tei  fi  come  quando  el- 
la trauma  , cefi  poi  che  morì  egb  (il tua  an- 
dare a flarfi,  ne  l'amata  fcliiudme  de  hi  Sor 
gl  fi  come  Inibiamo  vedutone  le  coft  daini 
Jtritte  in  vita  & in  morte  di  lei.  Gli  f legni, 
& il  pianto,  perche  non  hauea  luogo, o«e  me 
gito  appagare  potefie  gli  fdegni , & U pia*, 
orafi  , che  la  V alle  de  la  Sorga,  come 
r,o  ne  piu  eh' altrove  chiaro  gli  parca  ve 


to  amor  _ 

parte, ove  piu  eh' altrove  chiaro  gli  forcavo 
deride  dital  uiflaricoifilarfi  , fi  come  vedemmo  nei  Sonetti.  Se  lamentare  augelli.  Mai  non  fio 
n parte,  e negli  altri  figlienti,  il  Pi  Amo,  effendogli  iui  piu  ch’altroue  dolce  il  pianto:  ondenei 
Sonetto  Qua/ 1 te  fife  al  mio  dolce  ricetto  Fuggendo  altrui,  t s'effirpuo,  me  fìeffi,  V ocogli  cechi  ba- 
gnando l'herbat'l  petit , Rompendo  c i fifpir  l'aere  daprefJi.Gti  SDEGNI  , fognandoli  mondo 
eia  vitamortale  piena  di  fati  tòte  d'.ffìmù  la  Stagione,  quella  d’aprile  intendendo , come 
piu  conforme  alla  qualità  del  1 tingo,  por  '/memoria  del  tempo,  che  egli  tra  quell  e fiorite fiatgie  fin 
riamerò,  ^condotto  tbauesno  a,  C H I y Si.  Ih:  co,  Volchiufa  intendendoci  mi  nomee  or  che  alluda  . 
Ove  il  fio  affamato  cuore  riptne  elofita  ogni  Fascio,  ogni  rr auriga  ,& ogni  affanno , tmto  gli 
ora  a grado  quel  luogo  per  amor  di  Madonna  laura  onero  dichi  amo  che  gli  amorofi  affanni,  gii  (de- 
gni, &il  pianto.,  e la  flavone  come  cagioni  del  fonno  ricondotto  l'himuno  al  chivfilnoco  & alfuo 
> ’ ricetto  i 
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ricettottue  dormendo  il  cuor  loffi  ri  font  ogni fafcio,  t fi  ripofà;  a dinotare, àie  per  fugoire  gli  affarmi, 
& Acquetare  gli  [degni  & il  pianto  amorofi  l'era  poffo  ne  t antiquo  [no  albergo  a.  dormire,  otte  [aper 
debbiamo  chc’lfino  non  è altro  che  le  game  de  U utrtit,che  muoue,  e [ente, e difleme  gli  oggetti  di  [ut 
ritlaquale  uirtute  alberai  impedita,qua»do  la  aia, onde  ella  manda  li foriti  del  muore  t del  Jemire, 
a chiufà  da  fmmidi  uaporitcbe  da  ripieno  flomacho,  oda  troppo  esèrciti  o di  corpo  o di  mente  afcefì  al 
ctrutllOfO  per  butnida  di fuori  moltiplicata  ne  le  membra  bumane,o  natiperla  unii* fei  [lina  e mai- 
na rjfir  debilitate  da  interna  o firma  cagione  fi  cangiano  in  miueletti:  iqitali  chiudono  la  uia  e [enti- 
memi & a i morimcnti  di fuori,  onde  pcbe  la  paffhne  amorofagli  fdegni,&  il  pianto  rifiluom  li  fori 
li  inali, e'  fiancano  la  mente,  Ór  il  corpo ; eia  flavone  di  prhnauera  ,e  Tbora  de  l'aurora  e Inamida: 
ragioneuolntente  il  bifigno  di  ri  fiorare  i danni  de  le  mebra  affannale,  al  cui  refioro  intende  la  uirtù, 
che  regge, e Hmmiditidel  tempo  ricondotto  l'hanear.»  a dormire.  E cefi  per  lo  chiufi  luogo  alludenti» 


allaproprirtà  del  fanno  potrebbe,»-,  tendere, ch'era  chiufi  in  luogo  a foprrationi  de  C anima:  che [a  mo 
mencio  il  corpo, e [emendo:  tue  ogni fafao  il  cuor  lafio  ripmej.ifcianilo  le  pefftoni  d'amore,  che  ungo- 
no dal  ibflo,&  il  dolore, onde  nafee  il  pianto &ipeifìeri  de  la  mente  innamorata,  ór  acquetandogli 
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fdegni,che  nafeono  Sira  mifla  con  doglia-lrifra  l'neibt  dinotando  la  qualità  del  luogo  t del  tipo  > • 
pur  allegoricamente  fignìpiawlo  la  uxnità  d'.imo  rt,gia  poco  e fianco  del  piangere, Mima  dal fanno  li 
di  una  gran  Lvce,  perla  foendilx  e lunga  pompa  d'amorepif  allegoricamente  ci  da  a diuedere,  co 
me  i defiri  egli  affanni  d'amore  peno  muufefh  à gufo  (Cuna  gran  luce.  £ dentro  affai  dolor  con  breue 
GtVOCO, con  brieut  piacere, dinotando, che  fi  .urne  dì  fuori  fi  ueggmo  aperti  gli  affetti  de  gli  aman- 
ti,& i tormentiycop  dentro  con  in  o Ito  dolore  fi [ente  picciolo  diletto.  Soggiunge  poi  iterando  tlmedeff- 
mo  uerbo,che  egli  ride  un  rittoriofi  e fummo  Ùy  ce,  «4 more  intendendo , perche  tutto  linee  cielo  , 
terra  buomini,e  Dei, e di  tutto  trionfaconde  da  Muffo  è chiamato  'orttvS'oudTup , che  tutto  doma, 
pur  come  un  di  colora, ìqtiali  conduce  e mena  trionfale  carro  a gran  gloria  in  Co.  m PtOOG  L I O,  crii 
agri  fa  Sun  di  quei  ualorofffjìimi  c gloriofi foni  Capitani  Rimani, quando  trionfando  finta  un  carro 
andauano  al  Campidoglio  conftcrart  le  foglie  de  nemici  al  tempo  di  Gioue  Capitolino . 

IO,  che  gioir  di  tal  llifìa  non  foglio  , E guendo  poi  dtmoflraeon  quà- 

Tor  lo  fecol  noiofo,  in  ch’io  mi  truouo , 

Voto  d'ogni  ualor,  picn  d'ogni  orgoglio 
L’habito  altiero  inufitato  e mono 

Mirai  aliando  gliocchi  grani  e fianchi. 

Ch’altro  diletto,  che'mparar  nonpruotto 

bia-,  eonciofia  che  le  piu  mite  nafee  la pfefint  ione  eia  foca  bia  dal  non  patere  e dal  meno  uatore . cn- 

de  dinota  eiaenei  tempi  fuoin‘'“/!~"t''“-<i — J- - 1 - <■  »—  1 

quella eliderne  laquilefior  _ . B „ — — - „r 

fieli at ioni  del  cielo  feconde  e benigne  allhorà, & bora  infelici  & inique ; o tur  , qud  ì t spentone  de 
mortali  fflofop^er  la  Miriti  òde  cofìurri  alluma  buoni  e laudeuoli,&  laura  btqfmeuoii  e in  iti , M~^n 
io -fochi  pari  per  lo  fini»  ,S  t ah  Cui  del  lungo  piamo , Mirafhabito  Altiero»  trionfale  , 
qual  egl.  induce  Amore, muffi  ito  eT^yoyoa  tempi  fftoi  ,per  impararlo  ; perche  altro  diletto  non 
p.uoiti,  thè  lo  mp  or  ir, con  dopa  che  tutti  gli  huomiri  naturalmente  dipano  apparare  e fautrt:  E co- 
me che  per  tinti  i [entimemi  t'appari  , pur  la  riffa  e quella,  che  di  piu  tughe  e piu  Marie  coffe,  nt  da 
winAafi  come  nt'nfegna  Arifhutltnel  proemio  dela  Mttafiffau  . 


ta  uaghexga  il  mhajffr , e die « 
tgUplqualt  non  fole  gioire  ne 

, _ godere  d>' tal  f'iST*  , di  tal»  . 

fffettacolo,  e di  utdefbriofopcr  loftctl 
ioso,  nel  quale  egli  ff:  trucu.i  Voto  e fuori 
Sogni  ualore  r d'ogni  ririute,  & alfoncon- 
tro  pieno  S ogni  ORGOGltoed  ‘ogni  fnper- 
. . -,  fn-.----, -prìbia  dal  noti  fàune  r dal  meno  Malore,  on- 

de dinota  che  nei  tempi fuoi  per  effer  Sogni  uirtute  -ignudi  non  ff  vedta  buoni  trionfate  al  mondo  di 
•na  il  Malore,  llcbt  aulitene  , fecondo  che  piace  agli  Aflrologi  per  le  co- 
0 nm»  mììVtnte  a Jet-  ...  ...  / ' il  ; J 


Quattro  deshier  via  piu  che  neue  branchi , 
S'opri  un  carro  di  fuoco  un  gorgon  crudo 
Con  arco  in  mano,  e con  faette  a fianchi, 
Contra  le  qual  non  noi  elmo,  ne  feudo , 


I Esc  RIVE  poi  riabito  altie- 
ro irMpt  ito  e nuouo,  neiquale 
ride  *4 mure  andar  triifando, 

dicendo  , ch'egli  vide  quatte» 

cattali! affai  Piu  BlANCHl,die  mene, fi 


D*  A MO  I^E'.  CUT?,  1. 


■S opra  gli  homerihauea  fol  due  grani' ali 
Di  color  mille,  etutto  l'altro  ignudo; 

D' intorno  innumer abili  mortali 

Tarte  prefi  in  battaglia , e parte  ucci  fi , 
Torte  feriti  di  pungenti  tirali . 


* 
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come  il  trionfile  carri  de  Tatuarli  Imperatori 
tratirato  da  quattro  candidi  fimi  caualli:& 
allegoricamente fignipea  i quattro  vit'jja'm 
prudentia,la’ngiuflitia,la'ntemperamia,& 
il  temerario  ardire, nemici  de  le  quattro  uir- 
t liti, de  la  prudentia,  de  la  giuftiiii,  de  la  ti- 
per.tntia , e de  la  fortezza  : e fono  b Untili  ,fi 
perche  la  bianchezze  colore  ,come  dicono  i flofop,  difgregatiuo  de  la  viflahumana,  li  perche  piu 
fogni  altro  apertamente  appare  & amore  gnafla  t occhio  de  la  mente,  & in  tutti  gli  effetti  fuoi  Ma 
r amente  di  fuori ftmofira,e  vide  fura  un  carro  di  Fvocofi  come  il  carro  de  trionfanti  Imperatori 
tra  foro  è di porpora  ornai  ore  dinotal'amorofo  incendio  , che  piu  fogni  ah  ro  fuoco  incende  & arde 
nelcuore.  licite  dinoto  nel  carro  fUeliane  la  fitte  de  la  Cantone  ff il  di  fi  mai . V n Garzon,  un 
fanciullo ,a  dinotare  l' et  aie  piu  difiofl a a putir  le  fiamme  d'A  MORE  g fi  per  la  uaghezz  e per  pie - 
dolo  intendimento  de  gioita/, i amantifiperla  bellezza  de  la  cofi  amata,  f R VD  O , perche  offende  e fit 
tela  pappone  amoro  fa  talmente,che  colui, che  ama, fé  Flrffi  ti  affi*#, e tal  mito.  fen'oicidt.  Con  A n- 
CO  m mano  e con  fàetce  a fianchi;  per  lequali  òrme  fignifica  ch'egli  fiere  da  lungi  celai  ameni  e , e con 
inganno-,  onde  Virgilio,  Longe fallente fagitta-ferciocht  le  putte  f Amore  fono  li  [guardi  , & i p et  fie- 
ri,fi  come  nài  dimofìr  opimo  ne  la  feconda  Stanga  de  la  Canzc  Tacer  non  poffo.  Contro  /.eqvali  faet 
te  arme  f offendere  non  naie  P.l  mo  ne  feudo  arme  da  difendere,  cioè  non  ual  difefa  di  ragione  e d'in- 
telJctto,qntitdo  fìgnoreggia  l'appetito . Sopra  gli  homeri  haneafil  due  granfili  i perla  in  fi  abiliti 
degli  amanti  ,che  in  picchi  tempo  t inalzano  & abboffano, e per  la  velocità  de  C a.nortfo  p enfierò;  on- 


de perje  due  ali  aUegmric  mnemt fi pojlono  intendere  ù finanza  e lttema,e  colla  ffieranzad  piacere, 
t colla  t email  dhlovr.  Di  color  All  Li  E perla  varietà  de  affetti  amorofi,  onde  il  Molto  fi  pinge  di  • 


ri  colori , Etutto  l'altro, e tutte  l' altre  parti  di  lui  ignuda , rffendo  tornante  d'intelletto  e di  ragione 
ignudo;  perche  famorofi  dipo  & il  poder  famore  ì Maro  & aperto, e finzetmezo.  Conciofia  che  la- 
tnant  e non  ama  per  opra  f altrui, ne  occollamente,ne  cofa,che  non  etnofee , fi  come  dichiara  A le fi an- 
drò Afrodifio.  Ma  dela  ph  tura  femore  affai  dicemmo  noi, iti Son.T{en  filtra  tempe  FI  oft  onda 
marina, & il  Mint  timone  le  lodi, c'ha  ferine  d'amore.  Dimofhando  poi  la  pompa  , che  in  tomo  &. 
innanzi  gli  andana  dicr,ihe  fintornoh.tuea  innumerabili  mortali  ; Pa  RT  e » èdeuniprefiin  B.KT- 
T a o l I a , ne  la  battaglia  de  r appetito  co  la  ragione, intendendo  quelli, che fi  tafano  prendere  dal  di 
fio;  & atuhor  che  cerchino  faitarfene  co  l’armi  de  la  ragione  , noi pofìpno  fare  : e benché  ueggano  il 
meglio,  puri, forzati  da  l’appetito  alpiggiore  Rappigliano* fino  cofJoro  Marnati  incontinenti:  e par 
Setaccisi,  iquali fimo  fi  uinti  dal  dillo  che  in  loro  'e  morta  la  ragione, e firmo  il  lume  de  intellet- 
to^ fono  co  fioro  chiamati  intemperati,  parte  Fl  RITI  da  pungenti  Flr ah  e da  pungenti paf ioni,  in- 
tendendo coloro,  die  fòllmente  fono  punti  da  vani  e concuplfituo'i  penfieri  : e lofio  poi  co  l’armi  de  la 
ragione  fi  ne  difendono fernet  far  fine prendere, o legare  iquali  fina  detti  continenti;  ma  perche  nonfi- 


no temprati fi pongono  nel  trionfo  f Antere , 


V 


Vago  d'udir  nomile  Oltrarni  nifi 

Tanto  ch'io  fui  nel  ejjer  di  quegli  uno  , 
Ch’anni  tempo  ha  di  vita  amor  diuifi . 
tAlbor  miftrinje  arimirar,  falerno 
l{iconofce(fi  ne  la  folta  fchiera 
Del  Pf  fempre  di  lagrime  digiuno . 
Tpefjìm  ui  riconobbi  ; & s' alcun  u'era 
Di  mia  notitia  ; banca  cangiato  uifta 
Ter  morte,  o perprigion  crudele  e ficraU. 


Erche  t’impara  nò  pur  pirla  ui 
fia,ma  per  gli  orecchi,  haue- 
doct  dimo firato  che  predando 
_ _ egli  diletto  f apparare  alzano 

haueagliocchi  a mirare  thalnto  del  Triòfan 
te  Amore, e la  pòpi, bora  ci  dim  ori  ra  che  ua 
go  di  conofcerpiu  olirà  , quello  di  die  non  po 
tea  per  fua  uifta  hauer  notitia  ,fi  Fluida  di 
faperlo  udendo  ; E perche  non  era  egli  ancho 
ra  nel  numero  de  mifert  amanti , cerco  di  ri - 
cono  finitene  alcuno , per  cuilo’ntendrfe  ; E 
per  co  fluì  poi,  dìe  thebbe  riconofiiuto  an- 
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thor  che  matageuelmmtei  l riconofceffe  per  L cagione,  eh  t fi  diri  poi  lo  'ntefi,efeppr,  fintegli  >'**. 
tumore  iti  AI.  L.  perciò  che  daindimpti  frrfe  Rtfioil  comincio  a conofiere:  onde dala fine  dclttrxa 
'Capitolo  innàri  nò  hebbepimditalgmla  hifigno  t uolemt pisi  oltra fip tre; perche  egli  dice,  che  Vk 
G o per  Feti  giou'nilr  d'udir  inutile, e d'intendere  chi  era  quel  duci  ,e  che  fiere  era  quella  , fi  mifie  t 
ptfio  altra  tantoché  egli  fu  Ter  tffere  Vno  di  quelli,  iquali  amore  ha  diuifii  tolti  di  uita,  cioè  fatti 
morire  an\iTtmpo,a  dinotar  e die  L giouenilt  uaghtIJd  certa ffiefie  uolte  quel  di'ì  fio  danno-,  E 
per  quello  uuole  inferire  che  poto  manco  à non  rimaner  prefo  o morto:  conciona  che,  come  egli  dime- 
flra  ne  la  fecondi  Stanca  de  la  Canti).  Igei  dolce  tipo, prima, che  di  AI.  L.  t'innamorafie,fu  per  efief 
ttinto  e prefo  da  un'altra  Donna:  da  laqtule  certo  fu  ferito:  ma  le  piaghe  non  gli  pafiorono  al  cuore,' 

• pur  dichiamo  Tanto,  che  al  fine  egli  fu  uno  nel  tffere  di  mifertuoli  amanti,  cioè  che  di  Ai.  L.  t'in * ' 
memoro,  come  ucdremma  nel  fine  del  tati ? Capitolo,  jilhora  egli  non  efiendo  anchora  uno  di  loro , per 
batterne  qualche  notitia  fi Ffr'mjè , * f auuicino  loro,  e pofefi  à rimirare , fe  riconofcejfe  alcuno  ne  ’dafol 
ta  e gran  moltitudine  Del  ^E,  aimor  intendendo,  fempre  digiuno  e mai  non  fasto  li  Lag  r i m i:on- 
de  altrone.  Del  cibo,  onie'l  fignor  mio  fempre  abond.i,  lagrime  e doglia  il  cuor  fempre  nitdrifio  : E, 
ch'io  mi  pafeo  di  lacrime  e lui  fan  ccnàofix  che? appetii»  i tale,  che  fin  che  s'ottenga  ildilìato  oggetto 
di  continuo  ci  afttge:  e p oi,  che  è ottenuto  perla  teifta  di  non  perderlo  ci  con  fuma  : onde  fempre  n't  di 
lagrime  ne  di  doglia  cagione.  E perche  egli  l'era  mefjo  tantoiimami,  che  già  paffuto  ultra  i primi,  eh* 
fino  chiamati  continenti,  tra  quali  poteua  egli  effer  pofla,  era  a uederele  filiere  de  prèfi  e degli  uc- 
ci fi,  nel  cui  numero  era  egli  anchora,  Htfiuno  ui  riconobbe : E t' alcuno  tra  coloro  era.di  fina  Tgo  TX-' 
T l A,  cioè  che  egli  prima  cono  fiuto  haurfie  per  Alo  R t«  , effondo  un  de  li  nccifi,o  per  7’mciosB 
cntlele  e fiera  effrnb  un  de  prelì  in  battaglia  banca  cangiato  l'i  sta,  aita  ecoRum:  talmente,  ch'e- 
gli nonio  ricono!  cerna,  à dinotare  che  gl'incontinenti  e gl intemprati  cangiano  dentrojorma,t  di  fuori 
operatane,  efiendofi  uefl  tì  dr  t'habito  contrario  a quello,  ch’è  dela  ragione  t de  Lunule . Ala  pere 
che  tulio  ciò  fu  imaginando  pofiiamo  Rimare,  ch'efienlo  poRo  a confiderxre  li  p affieni  amor  afe-,  per  • 
àoche  confiderandolt  in  altrui  chi  non  t'ha  urRito  anchora  l'habixo  de  la  temperamìa , imprudente - 
mente  uifilafciatal  noli  a caderci  egli  ne  uud  dimoRrare  effire  Rato  prima  un  de  feriti  /blamente, 
cioè  de  incontinenti , come  uedremmo  L,  oue  dice,  E fu  ben  uer;  poi  un  de  prefì  e morti;  E finche  fu  un 
di  coloro,  le  paffiotu  amorofe  nonpofiendo  perfe  fitfio  in  altrui  conafctre  per  mendichile  fapea  per 
pruoua,  batterle  ime  fi. 

yn  ombra  alquanto  men,che  Poltre  trìfla 
Mi  fi  fe  incontro  ; e mi  chiamò  per  nome 
Dicendo , quejlo  per  amar  sacquisla . 

Oni' io  meraHigliando  dijfi , bor  come 
Conofcime,  ch’io  te  non  riconofca  f 
Etcì,  queflom' aunien  peri' offre  fame 
De  legami,  ch'io  porto;  e l'ariafofca 

Contende  aglioccbi  tnof.ma  -pero  amico 
Ti  fono  ; & teco  nacqui  in  terra  Tbofca , 

per  man  cF  J more,come  colui,  che  non  era  giunto  anchora  ad  effer  un  di  loro,  òtti  oduce  una  ili  quel. . 
leombre  iRefe,  dirgli,  chi  ftffe  quella  gente,  e quel figr. ore  , conte  quella  dot  ptrprutua  gliele  pote- 
ua dhnoRrart,  dicen  do,  che  efiendofi  egli  poRo  a rimirare  ne  Lfòltajchirrade  gf innamorasi  gli  f* 
incontro  KhOmbr  a, che  quanti  qui  urtino  innanzi  cathenali  al  carro.  d'Jmore  ,tutti, erano  fittiti 
de  nodi  corporei , ne  altro  erano  che  ombra  & anima;  e de  F ombra  e de  l'Idolo  de  ? anima  alt  rene 
rimembra  hauer  detto  affaiefentm  intende  tutti  efier  ombra,  per  effer  couerte  di  tenebre.  Mischi 
Feltri  triRa,per  tffere  Rata  piu  moderata  ncl'amorofo  difio  ,eper  hauert  amato  piu  che  l'al - 
tre  conferme  alla  Platonica  legge.  E lo  chiamo  per  nome  dimcRrando  che  lo  conofctua,  Dicendt 
i GJ„v  «sto  per  amar  t’aquiRa  tciot  Ftfier  cefi  pira:  iato  perii  amoroft  legami  , « morto  perFa- 

cttrbt 


ì V el  che  non  poteua  il  Poeta  per 
fe  eonofcere,ne  dimoRrare,in- 
t rodncc  a dirgliele  citigliele  p* 
jp  tea  ben  far  conofctre,  imitilo 

i poeti  antichi  ,nm  perche  appo  Ho  mero  V - 
lift  riconta  ad  s ikuni  ijuot  cafi , & Enea  A 
Didime /aroma  di  Troit;ma  perchenelfi- 
flo de l'Eneida  ì introduce  jindnfe , diedi-  . 
moRri  ad  Fatea  uagod'int edere  quel  die  ut 
conoficua  la  giu  ne  campi,Elifti , cioè  lana - 
lorofit gente , die  da  lui  fetnder  denta  : ondi 
non  cono!  rendo  etti  alcuno  de  Orefi e de  morti 
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turbe  piaghe,  e T hsutmt  cangiato  uifia, o tefifer  cofi, com'egli  vrdex, menato  nel  Trionfo  femore, 
dinutàdo  che  t'auedra  de  la  di  lui,*  perche  mirauacond'egli  pieno  di merauiglia  dijje  dim3 

dando,  Ho r come  egli  conlfera /è, non  ricon«fcendo  ejjb  lui  R, certo  parca  degno  di  meraviglia  , che  ce- 
Itofceffe  lui  alcuno , il  quale  egli  non  riconofcefc  & E I ,&  egli  riffiol'^v  E STO  di  non  efier  di  lui  rie • 
taf.  imo  avvenirgli  per  l'afpre  catene  de  legami  amorofifiquah  egli  porta  : onde  vuole  inferire  hauer 
cangiato  ui  fla,.CT  efjer  vn  di  coloro, iquah  non  polca  il  Poeta  conofitre  per  non  hauer  provato  le  gru 
vi pajfoni  d'amore.  E l'aria  Fo  s c Afint radendo  le  tenebre  de  la  ignarmtia,ie  le  quali  ejji erano  ve 
filli , haitcndo  l'appetito  [finitoli  lume  de  lo’ntellnto  ; onde  ragionevolmente  fi  finge  amore  andar 
tronfiando  ptr  l'aria  ofiuracconciolia  che  fi  come  la  givlo'nferno  tutto  è pieno  di  tenrbretcofi, perche 
ranìma,ch'è  vinta  dallifiefi.iict  rfiert  ne  la'n firmo  da  Platonici , il  regno  d'amore  de  l’appetito* 
finga  Iute,  Contende  , vieta  àgli  occhi  [voi, che  non  lo  riconofiano.  Ma  dice  gli  è vero  antico j e fi- 
co nacque  in  terra  Tu  ose  Kfio'e  coinè  il  Poeta  cofi  egli  era  nato  in  Thofianatcndc,  chiunque  egli  fi 
fofjc,  non  è neceffatio  intendere  che  fifife  co  fi  u:, che  j 'introduce  qui, d’ai  rrxtf , altri  intendendo  non 
fiochi  Mcfijcr  Angelo  di BofIogi;.^ltri  Guitton  (T-dmgp , ihjuale  nomò  nel  quarto  Capitolo , E 
Senuccio  e Fr  ance fichmo  ancor  a furono  Tt’ficani,noncCMret^S,  ma  di  Firen1gr,iqnali  furono  ficai  ve- 
ri amici, & innamoratici?  egli  nrfie  nel  medefimo  Capitolo  meni  ione  , & altrove  piu  volte . Ma  che 
ave  fio  Guitton  d'yireTjo  fife  fu*  vero  amico  non  mi  Jiuuiene  m : luogo  nei  libri  delVoeta  nel  qua- 
le pofifia  affermare , ch'io  Tliabbia  letto.  Pero  è,  die  dimori r a quel fino  amico  efier  flato  dopami  mag- 
gior di  lui,  la,  oue  dice,  Ofighouol  mia , 

Imo  tira  poi  if  P-come  perla  m 
ce  lo  riconobbe,!  quel  che  ragio 
narono  infieme, dicendo,  che  1* 
_ _ parole  & il  ragionare  ÒS- 

TICO u fiato  di  gran  tempo , e fendo  egli  ufi 
parlare  Con  lui  per  adictro  fouertt , Sco- 
pe a s on  > feoperfe ro  e dimoflrarono  quei 
che'l  nifi  gli  CELAVA  , quello  che  la  can- 
giata uifia  ih  lui  gli  teneva  occulto-, & intero 
dono  alcuni  qui  per  efferfi  conformato  cdP. 
tonfiefiando  coflviilfitopeccato,&  acculan- 
done fi  rie  fio, che  da  lui jfifie  ricmoficiuto,per 
die  dice  Sente»  ne  le  Tragedie , dii  fi  pentì 
efjrr  qvafi  innocente  , Et  cofi  parlando  na - 
fiefiro  in  luogo  APRICO,  in  luogo  emi- 
nente,ed' ogni  parte  tocco  cLilSolc  ,ondepe- 
tejfero  ben  miratele  filiere  d*s1mrr,fgni- 
ficando  il  poggio  de  In'nteUttto  : nel  quale  a- 
Jcifi  pot  cono agevolmente  confiderai  e le  pafi 
fioni  amor ofie  ; &iui giunti  che  furono  co- 
mincio r ombra a dire  efifir  gran  tempo , ih* 
egli  perifiaua  uederlo  Qj>  t fra  loro , cioè 
tra  (oggetti  d'amore  ; perche  da  primi  an- 
i de  ìagiouenile  et  ale  fica  Pitia  dauadifi 


• ' ...  - 

Le fue  parole,  e'I  ragionar  antico 
Scoperfon  qutl , che'l  uifo  mi  celava  ; 

Et  cofi  nafcendemtno  in  luogo  aprico  ; 

E cominciò  gran  tempo  è ch'io  ptnfiàua 
lederti  qui  fra  noi ; che  dapnm’anni 
Tal  prefagio  dì  te  tua  villa  dava, 

0 fu  hen  iter  magli  amorofi  affanni 

Mi  fpauintar  fi  : ch’io  lafciai  la’mprefa  ; 

A la  fquar  ciato  ne  porto  il  petto  e i panai  ; 

Cofì  difs’io:  & ci  quand  bòbe  intefa 
La  mìa  rifpofla  ,fonidendo  diflè, 
Ofigliuol  mi 9 qual  per  tc  fiamma  è acce  fa. 

In  non  lo'nttfi  alhor  : ma  hor  fi fiffe  • 

5 ue  parole  mi  truouo  ne  la  te  Ha  ; 

Che  mai  piu  J aldo  in  marno  non  fi  fcriffe . 

E per  la  nuova  età  ; ch'ardita  e prrfla 
Fa  la  mente  e la  lingua  : il  dimandai 
Dimmi  per  corti  fia  che  gente  é quefla  . 

Di  qui  à poco  tempo  lui  faprai 

Ver  te  SlcJJà , rifpi  ffe  ; t farai  d'elli} 

7 al  per  te  nodo  (affi,  e tu  rto'l  fai  » 

E prima  cannerai  volto  e capelli  i 

Che'l  nodo,  di  eh  io  parlo,  fi  difcìoglia 
D al  collo  & da  tuo  piedi  ancor  ribelli  - 


tu 


tal  Presagio  , tal  fi;"0  > croie  dim e- 
firma  in  uifia  ch'egli  dimffie  umatncrarjt . 
„Y/  qual  ilei!»  rìfifiondt,che  E,  tghfiu  ben  ve 
te, qual  egli  ha  detto , * , enunciò  a fienthe  le 
fiamme  atr.oiùfi  , fi  come  ho  dimofìrate  nei 
ttrvruo  vago  d’udir  novelle , ve  però  ne  firn 
or  fi  : Ma  gii  amntfi  affanni  loffi  attentata- 
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* «0  fi, che  egli  lafci'o  timori  fa  huprtfi  temen- 
do ite  firme  fintino;  Mxptrjtgno  ne  turno 
rofio  affatto  ancoro  porta  fquxrciato  tipetto, 
e » panni  de  le  ftrht.lequali  nò  per  o gli  giu- 
fièro  al  cuore, come  gli  ginn  fero  poi  te  piaghe, 
che  gli  fecero  ibeglioc  Ai-di  Madonna  Lattra,Cofi  iifile  il  'Poeta  & egli  cioè  f amico  fèto  quando  He  ■ 
B E intrftypoi  che  intefit  la  ti/fio fla  di  lui.  So  k r i n E n T>o,con(huom  faggio  antiuegtndo  il  Poeta  da 
mer  cadere  in  quello  Flratiojlquale  fpaiirnrato  l’hauea  Difir,  o figlimi  mio,  Quii  fiamma  è accefaper 
te  con  accento  di  meraniglia,mlenlo  inferire  arlentijjìma  fiamma  efiere  accefaper  lui : & introito - 
cefi  co  fluì  a profettizjare  tornir  di  lui  come  /pirite, che  fiotto  dal  corpo  il  patena  ameuedere , a dino 
tare  che'l  fin  -amore  fu  per  dtflino,e  no  per  elettionetche'lfuo  formo  difio  da  le  Flelle  gli  ncme.  o pur, 
come  pare  ad  alcuni  degli  (pofittri,  per  darci  a diuedere,  che  defiderano  batter  compagno  ne  loro  er- 
rori coloro, che  fino  uinti  dal' appetito  per  ifcolparfe , o ùerfxrpiu  la  colpa  loro  co  la  colpa  <t altrui  , 
Egli  dice  non  hauerh'ntefi  allhora  come  colui, c'haitea  la  mente  libera  e lontana  de  le  pxffioni  amoro- 
fe . Mahor,  che  le  pruina , fi  trotta  le  parole  di  Madonna  Laura fi  fifiene  la  tettarne  la  memoria  , 
che  mai  piu  (aldo  non  li  fcrifie  ut  M\ KM  O ,oue  fi  leggono  lettere  fcritte  di  molti  anni  addietro  , dino- 
tando che  ffiefie  uoltt  ne  fi  predice  alcuna  cofx  laqnxlc  per  allhora  non  è da  noi  confiderai  a , ne  uifipo 
ne  lametue:  Ma  poi  che  ella  amitene  coficom;  ei  fu  predettafitldamente  ne  la  richiamo  in  memoria, 
t fifiefio  nelaramentiamo.Eper  la  rutoua  tgioutnilt  età, che  fu  ardita  e pretta  la  Mitili  à cercar 
di  fauere,ela  Litio  VA  a parlare  & a dimandare  per  imparare,che  benché  na:  oralmente  ogni  buo- 
ni i brami  fxuert  e pur  no  la  giouentute  p:u,  che  in  altra  et  at  e la  mente,  e la  lingua  bramo  fa  fi  ne  di - 
moflra  da  gioncnile  uxtfitxya  f /pinta  il  dimandi  che  gli  dictfife  per  Corriti  A ,che  è quello  , ch'io 
non  fxpreidirui  in  una  noce  Latina;  peri  che  fignifica  ima  benignità,  una  liberalità,  una  piaceuole^- 
%a  d'animo  gentile  & humano,che  GENTE  era  quella, che  egli  redea  in  quel  annuo  trionfò.^  qne 
Fio  rifpoft  colui  profetiryyndogli  pur  dtlfuo  amore  utrfo  Madonna  Laura , che  di  la  poca  tempo  egli 
ilfapraperft  tnedtfimo,  E farà  <TEl.ll , di  loro  ;T al  nodo  amorofo  fi  fa, e l’apparecchia  per  lui , 
cioè  tat  nodo  fi  fa  per  lui,  ch'egli  farà  un  di  loro,&  tglinonlofiu.  E prima  cangera  unito  e C apel- 
1 1 ,cioe  prima  farà  vecchio  e canuto, che'l  nodo  de  la  beltà  di  Madonna  Laura,  delquale  egli  parla,  fi 
fiioglia  dal  collo, da  fimi  Pie  DI, a dinotare  che  farebbe  tutto  da  capo  a piedi  legato,  qual  fogliano  ef- 
fere  legati  imiferi  prigiontri,  sfnckor  Ry  b ulti, nonrffèndo  egli  anchora  in  poder  d'amore , ma 
fuggendolo  a guifa  di  nemico fi  come  difit  nel  Sonetto  Ver far  una  leggiadra  fiua  vendetta , E lignifi- 
co che  egli  deuea  amar  Madonna  Laura  lungo  tempo  infin  a la  vecchietta.  Ma  per  empiere  lagio- 
toe itile  fua  Maglia  di  quel,che  ha  egli  dim  andato, cioè  che  gente  era  quella, [aggiunge  che  dirà  di  colo- 
ro, e fendo  effe  un  di  loro  E prima  del  /Maggiok  B,  del fignor  loro,  il  quale  cofi, com'egli  uede, /pa- 
glia a loro  Vi  T A , per  quelli  c'ha  detto  di  fopra  ucci  fi  e per  morte  bxucr  cangiato  u:f}.t , e L t B E R- 
ta,  per  quelli,  c’ha  di  fopra  detto  prefi  in  battaglia  &liauer  cangiato  viflaptrprigion  crudeltà 
fiera-> . » 


Mgprrtmpìer  la  tua  gioitemi  uoglia  ; 
Dirò  di  noi,  & prima  del  maggiore , 
Cbecoft  uit a & libertà  ne  Jpoglia . 


Quefl’è  colui-, che'l  mondo  chiama  amore  ; 
jlmai  o,  come  tiedi,  & vedrai  meglio , 
Qttatdo  fìa  tuo,  come  noslro  fignor  e 
Manfueto  fanciullo,  & fiero  Meglio , 

Ben  fi,  ch'i ! proua,c fiati  cofa  piana 
dirigi  mill'anni,  e' tifiti  alhor  ti  fueglio . 


finendo promefio  tornir.:  dire  di 
loro  e prima  del  maggiore  co- 
mincia ai  eseguirlo , dicendo, 
qveffo  ejfer  colui,  che'l  Mo  N- 
do  chioma  amore  .gli  buoni  mi  mortali  in- 
tendendo, iquali  fi fono  dati  agli  hununi pia 
ceri,  ne  ueggont  piu  di  quanto  il  fentiment  » 
loro  dimoflra  , a dinotare  che  qui  (i  ragio- 


na d quii  difit  , die  veramente  non  è da  chiamar fi  amore  per  effert  amor  terreno  , e come  dicono  i 
Vlatcwii  uolgare  e plebeo,  e lungi  iaLcelefle, elite  vero  amore;  E ft,  merita  alcuna  laude,  e perche 
fi  funi  conformare  tal  uolucol  itero  antere  del  bone  fio  , come  dimoflra  il  Miniamo  nel  Panegirico 
d’amore  : Ma  il  mondo  per  non  faperpiuto  chiama  amore,  ^ma  r o , com'egli  uede  in  altrui  , « 
fer  quanto  Uw fi*  gliene fa  comfort , EV  i dea  meglio  omo  fendilo  per  pruina  &infèfltJJoa 

qumdo 
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Mutui*  fora  fitti  pfnort,com"tgialoro:  E qutl  detto  A more  amaro  da  Liti  ni  fi  ch'urna  AgnomutO* 
tio,da  neflri  bifgucxjo, Platone  anchora  èffe  Amore  effer  cofa  amara; & Orfeo  il  chiamò  Dolce  amai 
to.  ilquale  Ornare  e M*  N s v B io  fanciulle, o fette  ntfuoi  principi fimiflra  dolce  e benigno,!  Fie- 
ro  uecchie,  perche  tamorofb  dipo  inuecchiando  nei  cuore  fieramente  il  conjuma;  onde  dimore  fi  pin- 
oe  biforme, gioitene  e imi  chio.  V eroe  che  i Platonici  jquali  parlano  del  vero  Amore,  dicono  che  A- 
more  è piu  antico  deli  Dei  & il  piugioieene:il  piu  anttcOyperche  tifammo  opifici  Dio  per  lui  creò  Sa- 
turno,  Gteue,  Martellìi  altri  ititeli  etti, t quanto  fi  uedt  e fi  mutue  il  piu  gioitene, perche  le  cofe  ere  4 
teperluif  giungono  col fattorloro:&  anelate  oiouenile  'attribufee  la  manfuetuiint,ela  durerà 
a la  fetiilt.-per  tfiere  il  giticene  in  uifia  piaciuole,&  offro  il  nicchioct  te  piu  uoltt  nei  co  fiumi  ahrtfi. 
Br.  sfa  effer  tale  amore,  qual  egli  dice  chilo  prucuafiT  a lui  farà  co  fa  piana  t mani  fida, la  otte  bora 
noi  può  futere  per  non  batterlo  prouato^utv  AliU'AuHl^ilaapocotemfo  y&t^mda  quell  bora 
le  fuegh*  od  antiuedere  il  filo  malesi. 


Ei nacque  d'ocio  e di  laftiuia  humana  , 
Jfudrito  dipender  dolci  e fioatti , 
Tatto  fignore  c Dio  da  gente  nana . 
QuaTe  uinto  da  lui,  qual  con  piugraui 
Leggi  meni  fuauitaafi>ra&  acerba  . 
Sotto  mille  catene  e mille  cbiaui . 


I Erette  «olendo  parlare  d'ali  uno 
debbi  amo  narrare  tre  cofe, l'o- 
righe  di  lui , la  preferite  for- 
UCnI  ma,&  il  pnr,o  quel  che  nefe- 
gue.-hauendo  l'ombra  al  P.  detto  il  nome,e  la 
forma  d'Amore,che  ne  la  mila  prima  ind- 
iràfot giunge  t de  f origine  dicendo , ch'egli 
nacque  d'Oc  lo  e di  laftiuia  humana  ,ondt 
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Ouidio  Odo  p follai  periere  Cupi  dini  < arcui,  perciocbe  e fendo  dai  o a l'huomo  da  la  nat  ut  a due  vii  e , 
l'ima  chiamata  contemplatiua  , che  è de  la  mente  fola , e l'altra  attiua  , che  e de  la  mente  t del  corpo 
pipeme  e per  tanto  deuendoftegli  ne  Cuna  e ne  l'altra  vita  tfièrcitare,qualhora  da  Cuna  e l'alt  rat'al 
lontana  per  fuggir  la fatica, cade  à quel  ch'è  chiamato  Defeda, & a daffare  quelUoggetti,che  piaccio- 
no  a nani  fallimenti, CT  a l'appetito.Hutrito  di  penfer  dolci  e Jvav  i ,ptr  non hauer  curadicofan» 
teff  ria  a la  ulta  humana, ne  pilifero  eh  conopere  le  cofe  degne  di  no  etra  notuia  ; t cofegli  nato  <Co- 
àofi  nutre  di  nani  penpeti  nel  grembo  dtriccae  lieta  fortuna;  perche  malpuo  amare  il  poverello,  a 
cui  conuien  procurorf  notte  e giorno  alimenti  per  fòflenere  la  frale  una . Patto  f gnor  e e Dio  da  gei 

i r r r i l !*. in  1 ìin.j,!  imit Alterne  di  Seneca  ùort 


CHI  COlHiien  pTQLBTXTJt  fluite  j T " . J ° ° 

te  VKSS,chepenfcufzrftdel  non  ripugnare  à tal  difio,  lo  chiama  Dio^d  imitatane  di  Seneca  orn*} 
ilquale  ne  la  Tragedia  dice  in  quella fenteniia.Amore  e una  gran  forga  de  la  meni  e, & un  ardore  Ih 

fingi, ernie  del'. mimo. E gli  nafte  d'ocio  edtUfciuiagiouenile,efinulre  tra  lieti  piaceri  de  U fortuna. 


jmgnenoieae  i .mimo. egli  nafte*  vw  r, - r _ e ’ 

ilquale, fi  reflt  di  foflenerlo, di  nutrirlo  lofio  cadt,dr  inbrieue  tempo  ffiento  perde fue fotnje.  Enel* 
l'altra  intitolata  Hippolito  dice,  che  tappetilo  fauorendo  a la  bruita  feruitù  per  ejfer  piu  libero  pnfe 
«•  -•  ¥■  n.r. jji  . -n.  —.I  !A/!roAiou,.Meetulo.OvAL^ 


Amore  effer  Dio, e chiamollo  furor  diurno.  'Poi  fogtfunge  quel, che  di  lui  fi  confegue,ditcndo,QrK  L> 
dìfonogft  uccifi,che  detto  habbiamochumarfi  intemperati  per  ntrouar- 


alcunoè  Mor.rodalui,qualifin-^..  — - — ---  — — — r * , 

fi  del  tutto  fommerfi  nel fango  de  C appetitole  cercare  d’aitarpne  in  qualche  modo, ne  riconofcere  eh* 
alpi?  fiori  t'appigliano. Qy  a l con  V i v grato  leggi  mmafua  uita  afra  & acerba  fiotto  mille  cateti * 
r mille  chiatti  de  le  pafiioni  d'amore, come  fono  i prefida  lui ,e  legai  i,tquali  chiamano  mcontmnti.ch* 
prrcioche,ueggono  il  meglio  fludiandofiditibeTarfi  da  le  man  di  lut,t  non  pofitnd»,fimo  coflrttti  a ft- 
guirlo,&  a fenti.e  di  quefla  battaglia  de  l'appetito  co  la  ragione  piu  grane  doglia  di  coloro  , che  del 
tutto  fono  morti , ne  contrariano  al  toro  dipo . 


Quel,  che'n  fi  [ignorile  efifuperba 

yifla  uien  prima,  è Ce  far;  che'n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra fiori  e l'herba . 
tlor  di  lui  fi  trionfa,  & è ben  dritto , 

Se  ninfe  al  mondo , & altri  ha  uinto  lui 
C he  del  fito  uincitor  fi  gloria  il  ulto  > 


1 Attendo  fornirà  detto  del  m*g 
giort,  e de  la  conditimi  de  pii 
gitimi  di  lui  in  communi  ìco- 

_ mute:  a qui  particolarmente  a 

parlare  Solenni , & a dime  filarli  dicendo , 
che  qllo, il  quale  uìen  e primain  fi  f Ignorile « 
fi  fuperba  vi  fio,  i Ce  far  e , ilquale  m Egitto 
Cleopatra  lego  tra  Fi  OKI  t l'herba  dot  nel 

campo , 
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DEI  T 
L’altro  e'  l fuo  figlio , e pur  amò  co  fi  iti 
Tiugiuflamcntt , cglièCefar  ^ iuguflo , 
C he  Liuia  fua  pregando  tolfe  altrui . 
Tferon  e'I  tergo  divietato  e’ngiuflo . 
Vedilo  andar  pien  d'ira  e di  difdegno , 
F emina  il  uinfc,  e par  tanto  robuÙo . 
Vedi'l  buon  Marco  d' ogni  laude  degno , 
Tien  di  Filofofia  la  lingua  e'ipetto  „ 

Tur  Fan  flirta  il  fa  qui  Fior  à fcgno . 


K i o -K  * à, 

campo,  & allegoricamente  triU  phetuolef^ 
Tr  dtl  parlare  faine  e de  gli  atti  amorofi  di 
lei.  Chi  fiorii  brettemtntc  è, che  doppo  la  far 
filici  minori a veruno  Ce  fare  m Egytio  , & 
inteft  Umane  del  gran  Pompeo,come  dim • 
tirammo  nel  Sonetto  , Ce  fare  poi  che'l  tri - 
Aitar  d'Egitto,  e ne  l'iltro , Quel  cheti  Ttf. 
■faglix,etrcuito  in  dif  ordii  CT  in  irme  il  l\e 
■fanciullo  gii  co  li  Sorelli  Cleopatratlaquale 
il  pldre  hittei  tifiti  partecipe  del  regno , E 
pregimi  nel  leflamento  il  popolo  lamino  , 
che ficefTer  fé  Firetni  fui  udenti  rfjègmre,t 
nudili  op  di  porre  pne  tri  loro  quelli, che  hjue.tm  in  gourrno  il  Rg,rinol]ero  l'arme  contri  lui.  onde 
'Ceftre  prefohiuendo  a difendere  Cleopatr.t,fu  dii  bel  rife  e di  legratiofe  parole  e di  modi  leggiadri 
di  lei  tinto  & accefo  d'amore.  Lamedefima  Cleopatra  poi  finiremo  d'Egitto  doppo  la  tinoria  di  Ce 
fare, e poflo  il  giogo  amorofo  a Mirco  sintonie  pofi  M cord  atri  lui,Ò'  Au~uflc;  onde  ultimamente 
tjjendo  tinto  e morto  Mirco  Antonio  per  non  tffer  menar,  nel  Trionfo  iti  Vincitore  col  morfi  de 
l'afre  l’uccifè,  E (aggiunge, che  fiora  in  quelli  pompi  et  Untore  fi  trionfi  dii uf  Età  ben  dritto,  degli 
ninfe  il  Moti  DO,  che  hiuendo  tinto  li  Francia, U S frigni,  tEgato,  i/ Ponto,  e quark  o eri  primi 
deh  /{omini  Rgauhhcajienfi  può  dire  hiuor  tinto  il  monlo,  pr  A L T tl  hi  tinto  liti,  Untore  in- 
tendendo,n pur  il  mondo  iflejìotperche  chic  tinto  di  t appetito , fi  ilice  effer  uinto  dal  mondo  ; che  il 
tuo  fi  gloria  del  fuo  i N C I T o R E .cioè  fi  come  egli  trionfo  del  mòdojcofi  amore  fuo  tinótarc  irtbfi 
di  lui;  onero  ftguendo  gli  altri  tefli  intendiamo  per  la  nino  il  mando  , cioè  che  tanto  hiuendo  egli  il 
mondo, e poi  effondo  fiato  egli  unito, è giuflo  diri  uinto  mondo  fi  gl ori  a dibatter  minto  il  fuo  uincito- 
re,ene  Trionfi  nel  Trionfo  d’ A more, come  egli fi  glorio  dhauer  lui  tintone  Trionfo , Dima  fi  ra  poi 
Ottamano,che  juccedette  aUo'mperio  di  Ceftre  Giulio  fopradetto  dicendo  filtro  è il  fuo  Fi  Gito,  no 
per  natura, ma  per  adottione;  E pur  imo  co  fini  piu  guflameme,per  quel,  che  diri  ; Egli  è Ceftre 
A ugu  fio:  Aquile  amando  {.ivi  a Donni  di  T tberio  7\erone  fuo  amico  pregando  fi  li fe  dare  per  fui 
col  mexo  del  ripudio  Ite  to  albori  fri  i{amani,ancor  che faffe  gracida  di  quel  Tiberio,  che  poi/»  Imi 
femore,  onde  alcuni  leggono  in  uectfii  pregmdo( pregnante.  ’CfE  Ron  figlio  di  Domitio,e  d' Agrip- 
pina,LiquAe  poi  fu  mogliere  di  Claudio  Imperatore.  D ispr  E TATO,  Ò"  ingiurio  coni  ri  il  padre, 
contri  U madre, contrai! frate  Butannico,contri  Ottiuit  fuifireUi  e Donna,  contri  il  fui  precet- 
tore S enecx,iqu.ui  fe  tutti  crudelmente  morire, contri  Up*trix,delaquile  arfe  la  maggior  parte,& 
alfine  piu  crudele  tC  ogni  piu  fiero  Ttrxnnno  , e A Terzo  in  queflo  ordine,perche fu  A Se  fio  Impe- 
ratore per  r idioti  ione  di  Claudio,  alquale  fuccedete  : e benché  il  reggi  andare  pieno  (Eira  e di  difde 
giu,  quale  fu  la  natura  di  lui, Fi  mina  il  uinfc,anchon  che  egli  para  tanto  robufìo  e duro.  Fu  egli 
uinto  da  Comare  di  p tufi  mine;  e tutte  finalmente  Chebbe  in  odio, e le  fe  morire  ; ma  foura  tutte  amo 
Sabina  VoppelthquA  nondimeno, tn  giorno  adiratofi fortemente  con  un  calce  ucci fe.  Soggiunge  dl- 
tnoflr  ondo  Ma  rco  Antonio  figlio  d'Anniu  {“ero, e per  adottione  d'Antonio  Pio  , a cui  fu  (uc- 
cisore nello  imperio:  Esteramente  buono  e cC ogni  laude  degno, oltra  che'l  nome  di  buono  hcbbt 
per  fuccejjìone  it  T mono, che  primo  di  tuttijt  cerne  Ottomano  fi*  nomato  Augurio,  copigli  Ottimo  ; 
e lafciollo  a gli  altrLPt  en  da  Filofofia  lalìugni  Ù"  il  petto: perciò  che  non  follmente  intendati  per- 
fèttamente le  cofe  di  filofi  filimi  ne  ragionano  e diffiuttiui  sguarnente,  & abonde utilmente  fi , che 
filofofo  ne  fu  nomato,  onde  per  efier  fifagg  o donendo  m luifignoreggiare  la  ragione  aCappetito  ,ft* 
pur  fi  tinto  dal  amor  di  Favi  TINA  fui  mogliere  , e figlia  a’ Ani  omo  pio  , che  ella  il fi  qui  flore  a 
Seg  no, 4 l'ordine  degli  amimi  :opw  il  fa  tiare  a fegno,  perche  lo  fignoreggia  & il  fa  flore  a fuo* 
commandimenti  , Fa  nf lina  fi  fcriue  t fiere  fiata  di  inerauighofa  belletta , e tanto  amata  da  Marco 
Antonio,  che  lo  mpudicitia  di  lei  o lui  maniftfia  non  bario  a fare  ch'egli  la  ripudufle  , ma  fi  come 
in  fui  ttita  alcuni  de  gli  adulteri  per  onxr  di  lei  inadfo  o gran  dignità;  cefi  lei  poi, che  ella  mori,  con» 
fiero  con  diurni  hontti . 


fRGVEK- 
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re  V B \D  O dhnofira  duo  crM- 
detiffiini  e prffimi  Tiranni  Di o 
ni  fio  Siraenfaniftt  alleflandro 
Ferro.  Dionfio  com’era  a quei 
tempi  il  co  fi  lente  de  Greci  e de  barbari  anco 
ra,fu  non  poco  acce  fi  ne  Marnar  de  fanàulìi;. 
Tra  quali  amò  mm  fi forte,  che  giocando  un 
giorno  ala  palla  m guarnita  gli  diade  la  ff>  c- 


b\A  M 0 ^ E CU  T 
^ue  duo  pìcn  dtp.iura  e di  fcfpctto 

L'uno  è Dionifio,e  f altro  è Ulejjandro  ; 

Ma  quel  del  fuo  temer  ha  degno  affetto , 

Il  altro  è colui , che  pianfe  fotto  >a  ntandro 
La  morte  di  Creufa.e'l  fuo  amor  tolfe 
U quel, che’ l fuo  f.gliuol  tolfe  ad  Euàdro 

da  & tl  mantello:  F.  nc  dimeno  perche  mi  de  [noi  familiari  per  giuoco  dimàJjoJui  come  còme  fio  Lauta 
in  man  Sun  fenduti  ofua  uita,&  il  fanciullo  he  rife, tanto  In  (fintogli  nacque, che  l’uno  ridirò  ft  to 
fio  occidere.yOnò  egli  ancora  tra  le  donne  due  ardentemente,  attirlomaca  Sir acu  fatta,  e Dorili  In 
crefi;ne  mai  co  luna  e coi altra  fi  coujiungrua,che  prima  non  tutta  la  camera  rie  ere  affi , tanta  era 
la  rema:  che  per  la  confcietuia  de  gli  atti  funi  fiert  ir  infipport  abili  Lauta  de  ejìer  occifit.  jileffandr» 
Ferro  riccnofcendofi,  che  t metta  iniquamente  la  libertà  de  La  patria  occupata,  e molte  cofe  inlinma- 
U amante  ctrmrffo  Laura  tanta  tra  la  fitta  paura,ch'altn  non  ne  faceffi  u-n  letta;  c'-it  bruite  fruente- 
mente  arruffi  Tebe fini  legitima  e cara  Dottn  x,non  pero  non  domai  con  lei  a letto  finga  batter  prima 
ter  caia  tutta  la  camerale  la  caffa, oue  ella  tatua  i funi  ornamenti, e Iti  medefimaper  tema , die  non 
hauefienafioflo  ne  panni  il  ferro,mxadandofimpre  ìnnangi  a !w  un  fimo  bai  baro  pieno  Sogni  ui- 
tio  zr  tfhtfi ieUtd.Udtt  noti poffrndo pia  tolerxrt lainfdict  Dmntfil  fe  morie:  onde htbbc  effetto  t 
fine  degno  del  fuo  (ciocco  temere, ne  riportò  degna  ptna.Voi  moflra  Enea  dicen  lo  Coltro  è colui  che 
pianfela  morte  di  Crtufafua  legttima  donna fitto  Antanirejperdit  effondo  ella  morta  a Cu  fióre , 
cheftee  F.nea  di  Troia: egli  la  pian(r,t  celebro  l'effe  quii  di  lei  [otto  ^4  ntandro  città , come  Strabont 
e Pfiuio  tie'nfegnano,poflant  liti uicmi  d monte  Ida.OndeVtrg.ne/  tergo  de  l' India  Cbffrmqu» 
fub  ip fa  Attt andrò, & Vhrigiamolimurmontibuc  lda,Comr.thimutà,  utrot,E  tolfe  il  fuo  amore  a 
Turno  fi  ilio  di  Danno  / {e  di  /{Moli,ilqualt  intende  per  qutUo,che  tolfe  il fuo  figliuolo  ad  F.uan  irò  Ife 
de  Ttlafii,c’habitrrono  ne  colli, oue  poi  fu  pofla  Franta  perdo  che  Fnea  uenuto  in  lidia  hebbe  p don 
ua  I aiiniafigliadi  Latino  Hf  de  Latini  jlaquale  era  fiata  promeffa  a Turno j onde  naqut  tra  /{titoli 
t T rotarti  onere a\nt  laquale  da  Fuandro  mandato  in  aiuto  Sfitta  Vdian . t fuo  figlio  con  alcuni  ca- 
ual!i,fuda  Turno  eccifc,ctme  narra  V irg.id  ytj.de  l' Ertila  imiangj.  E cip  il  V.da  Romani  è temu- 
to ali  firqttieriji  come  finale  quafiin  tutte  Cht fiorie, che  riconta, ad  imitati ont  di  Valerio  Maffimo. 


yiito  hai  ragionar  d'un . che  non  uoljè 
Confentir  al  fìtror  de  la  matrigna , 

E da  fuoi  preghi  per  fuggir  fi  fciolfc 
Ma  quella  intcntion  calìa  e benigna 
V ucci fe, ft  Ì amor  in  odiotorfe 
Fedra  amante  terribile  c maligna , 

Et  ella  ne  morio,  vendetta  forfè 

D'Hippolito,e  di  T efeo,e  d'Arianna , 

C h'amando,come  vedi,  a morte  corfe. 
Tal  biafma  altrui, che  fe  flrffo  condanna , 
E chi  prende  diletto  di  far  frode; 

Jon  fi  dè  lamentar,  s' altri  lo'nganna . 


0 T (ingiunge  de  l'amor  di  Vhe 
i ira  uerfi  H oprino  dicendo, 
Sdito  lui  ragionare  d’un , elio 
non  So  l s V.,Hippolho  inten- 
dili io  figlio  di  T tfeo  e d’Hipp  olila  (Irrita  de 
la  Urina  Antiope, la  quale  egli  hebbt  in  for- 
ti de  la  preda  poi , che  con  Hcrcolr  unto,  u 
de  1‘  Amatone  inGrrdarifort'a,  t! quale  Hip 
polito  non  u • Ifi  confrnthe  al  furore  de  la 
M A T * I G S A Vhtdra  intendendo,/ equa  - 
le  m quel  trmpo,chr  T tfeo  in  compagnia  de 
'Pentito  fuo  amico  [iugulare  andò  allo  in- 
ferno per  ripigliar  Profirpine,  f innamorò 
fi  furiafimrntedel  Priuigno,  che  non  guar- 
dando ch’egli  era  fi  {io  di  fuo  marito,  fi  fin 


dio  con  preghi  ridurlo  a Cuoi  diletti  ; ir  egli 
ripugnando  allo  t frenato  difio  di  lei, fuggendo  fi  libero  da  fuoi  preghi.  M t quella  int  emione  caHa  per 
non  commettere  adulterio  ,(BlNIG  u After  non  molare  il  letto  paterno  , l’ucctft;fi,  talmen- 
te,o  tanto  torfe^uoljePhedra  amante  terribile  t maligna  l amore  in 0 D I o ; perche  [degnando 
olla, che  Hippolìto  hautfit  contraflato  al  fuo  furore,  poi  che’l  marito  torno  dato  inferno,  ì’cacuto 

rj  dip*- 


DEL  T li  I 0 n T 0 

al  padre  fingendo, ch’egli  Chauea  tentata  per  il forcarla,  ondi  T efeo  irai» /caccio  da  7 il figlinolo  , & 
il  biafle  m'o:ilquale fuggendo  tira  del  padre  ,toflo  che  giunfe  ne  liti  di  Ctrintbt,fit  affali  at  oda  tm  ter 
' rtbil  mofiro  marino  ifi  eh' e catta  Hi  dtlfuo  carro  ijf  attentati  fi  ne  turbarono,  e moffero  talmente, eh' e» 
gli  ne  rimafe  lacerato  e morto  mterra:&  Ehi  n, Thedra  ini  endemia, nt  Alo  a I operette  udita  la 
morte  de  l’amato  gioitene, e raccefa  di  nttotta furiarcene  fe  pentita  fi  fnfft  dtlfuo  errore, feti’ occifi  col- 
la ffada  d' Hippolito*  come  gli  olir  i fcrittono,fe  n apice-, il  che  fu  forfè  uendetta  d'Hipp  olito,  offenda- 
gli fiata  per  la  (ita  fai  fi  & empia  accufà  di  fiera  morte  cagionosi  T e fio, che  per  lei  fcaccw  e perdio 
il  figlio, e per  hauer  ella  cercato  di  molargli  la  fede  di  calla  moviere, e d’Arianna  ;contir fia  thè  eflen 
do  il  Minotauro  nato  di  Tafìplie  donna  di  Minct  Re  di  Candia,  o del  Tauro, col  cuti  ella  comalmen 
lofi  congiunfe  chiuft  entro  una  n acca  di  legnose  couerla  del  coìto  di  quella  candida  uacca,che’l  Tato 
roda  Pafiphe  amato  feguir  foleua piacque  a Minot, ch'ai  mofiro  Dedalo, c'hauea  fatto  la  macca  di  le 
gm, facete  il laberintho  & un  chìufo  comando  che  gli  ^dtenefi umti  da  Imperla  morto  ifjtndro- 
geo  Juo  figlio  da  loro  uccifo  il  p afe  r fiero  di  j angue  ogni  anno  d’ini  l>uomo,Vrrche  rffi  per  fòrte  adempii 
do  il  comandamento  del  Re  nincitore  auuenue  che  la  forte  cadde  [cura  T efeo  figlio  di  Egeo  Re  toro  ; il- 
quaìt  giunto  in  Candia  per  la  fua  beitela  piacque  tanto  ad  Arianna, che  premettendole  eglife  deua 
re  efler  marito  di  lei,CÌT  Hippolito  fno  figlio  de  la  fot  ella  Thedra,  f ti  figlio  di  lei  occifi  il  MinotaurofR 
menandone  feco  l'ima;  e faina  , prefò  da  l'amor  di  Thedra  lafcio  Arianna  ne  l'ifida  di  Tgafio,o,  co- 
me alcuni  altri  fcriuono;di  Ch'io, e colla  nuoua  fi>ofa  ft  ne  Henne  ìn^tena.fu  egli  adunque  uendet- 
ta tfsinàna  battendole  Thedra  tolto  il  filo  marito.  Che  ,per<he  ifik  Thedra  *mando,tom  egli  uede, 
corfi  amorte;outro  laquale  Mrimna  amando  morì  per  man  tCMmore.  onde  u' appone  due  notahilifji 
me  fententie.Tal  biafina  altrui  che  di  quel  biafinoft  flefi o, condanna  Jì come  Thedradaqual  biafman 
do  Hippolito  di  qualche  non  egl:,mae/lalentato  hauea, condannò  fi  ftefia:onde  Gnidio  di  leipatlan- 
do  t/nod  uotuii  finxit  uoluifii.E  Ch  I prende  di  diletto  di  fare  frode , e Jimgonnart  ahrui,comt  fi- 
ce  T efeo  ingannando  airianna^nonfi  le  de  lamentare:!' olm  lo'nganna, fi  come  fu  egli  ingannato  da 
Vhedrapercio  die  Tefeo  anuedutofi.eht  ella  con  inganno  accufato  hauea  il  figlio*  fatto  glie  t hauea 
da  fi  fcacciart, onde  agli  ne  mori,acerbamentc  fi  ne  dolfe.  Tetrcbbefi  ancor a quef/a  (inlentia  accom- 
modare  ad  Arianna*' hauendo  ella  /auto  frode  al  padre  per  feguir  Tefto*ionfi  dee  Iament  or  di  lei, 
Cagli  lo' gonna  Jì  come  fe  tu  lamento  poi, chi  daini  fu  lafciata. 

yedi'Lfamofo  con  tante fue  lode 

Trefo  menar  fra  due  forelte,e'n  morte . 

L'una  di  lui,&  ei  de  l'altra  gode . 

Colui,  ch'è  feco, è qudpcfjente  e forte  : 

Hercole  eh' amor  prefe, e l'altro  è Achille 
C’hebbeinfuoamor  affai  dogi  io  fa  fo  rte. 

Quell' altro  è Demofonte ;e  quella  è Filici 
QuelT  è Iafon;  è quell"  olir' è Medea, 

Ch'amore  lui  fegui  per  tante  uille. 

E quanto  al  padre  & al  fratei  fu  rea, 

T ante  alfuo  amante  piu  turbata  e fella  i 
Del  {ito  amor  piu  degna  efitr  ere  dea . 

Hiftphile  uien  poi;e  duolft  anch'ella 

Dal  barbarico  amor  ,che'l  fuo  le  ha  tolto  s 
Voi  uien  colei, c'ha  l titol  d'e/fer  bella  : 


Seco  ha'l paflor^che  mal  ilfuo  bel  Molto 
Mirò  fi  {iffoìomfufcir  gran  impelle , 
ifunne limonio fottofopra uolto  » 


0*1  detto  l'ombra  gli  morirà 
T efeo  famofo  e chiaro  con  tan- 
te fui  Lo  d B,  de  lequoli  par 
le  remo  al  fuo  luogo,  prefio  effer 
menato  ira  due  Sorelle  Arianna  a 
Thedra,  lequali  prefo t brucano  colle  loro 
bell erge;  E'n  morte  di  lui  goder  Cuna, dot 
Mriànajaqu  ale  fai  che  fu  abbandonata  da 
hujubbr  per  marito  Baci  ho,  che  di  lei  /‘in- 
namoro ; tuidelo  infila  uendetta  andar»  in 
affilio  e morire:  Egoderlui  de  CM  l t r A » 
cioè  di  Thedrajaquale  uide  morire  per  yen 
detta  de  lo’ngarmo  ,ch' al  figlio  morte  , & 4 
lui  diede  doglia  e piato.  Morirà  gli  poi  He* 
cole  ,il  T ebano  figlio  di  Gtout  e d'xlcmena 
legitima  donna  tC^mphimont;  perche  fura 
no  altri  Hercoli , dicendo  colui, che  è Se  CO, 
con  T efeo  forche  furono  amici,»  fitetro  infit- 
tii* prone  afidi  laudate :t  quel  pò (lenti  e fot 
tt  Hercole  che  di  fortexga  e di  ualoreanan- 
%o  tintigli  altri //quale  preft  M HO  R E ; per 
th*  tra  molli  » diutrfi  fino»  amori  egli  amò 
fimo i ■ 
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ferutnt  miete  Deimira  foli*  tTFjut  Re  di  Calidonii;pcr  cui  conti ft  con  Achrho  ,& il  u'mfe: 
torà  Iole  figlia  JlFmito,*rOnfalc  lidiaidaltquah  due inhabitofemmiltfvncòdotto  sfilare  ,& a 
fattive  tra  te  Dorelle  la  lana.  EL'a  l T RO  # jt  chiUe,che  fit  figlio  di  Teleo  e di  T etide  Dea  marina  j 
fere io  che  dritta  nafeer  di  lei  figlio  maggior  del  padre,pucque  a li  Dei^hefi  mxrkaffe  ad  huomo  mor 
tede.  Amo  colini  Deidamia  figlia  di  Licomedeide  laquale  fece  Virrbo:  Amo  ardemiffrmionente  Brifei - 
Ja.-UquJehebbe  di  le  predarle  fatto  hauea  cogli  altri  Greci  de  le  terre  uicine  a 7 mia.  C’heb- 
B Allentala  htbbt  il fito  amore  affai  dogliofa  forte, per  hauergli  tolta  la  fina  Brifetda  Agamtmenetptr 
ài  che  egli  hauea  dato  fallire  a Cholcenteshe  liberamele  porlafir, die  p fare  cefhrt  tape flebifrgn* 
ma  render/!  al  padre  Chrifeida  concubina  <£  Agamennone . Altri  intendono  di  Voliffenajaquateegli 
amando  fitto  fede  di  adergitela  dare  per  donna  fu  chiamato  in  T roia,e  da  "Paride  ucci  fi  nel  tempia 

d'Apollo:llmeneHomerofuQHÌnto,<hefcriffelecofedaluilafciaieaffeTma  Quell  altro  è De~ 

mofinte  fi  fio  pii  Te  fio;  e quella  e Pumi  figlia  di  Licurgo  Redi  Thr  scia  . Drmofim- 

UtornandodalagnerraTToiin*,'epaffandoptrThracufuumiodal'amo.-diVhiUe,Euago  d'an- 
dare a ricontare  il  regno  d’a  thenatafeiato  libero  per  la  mort  e di  Mriieflheo,pr  rje  licerti  :a  f c ertoti 
fo:ilqual  p affato  , PhtUe  ; a cui  era  noia  C affettare  credendofi  effert  ingannata  per  d*  fiera:  ione  t ’af  _ 
pici. Tornato  poi  Demofonte, & udito  ilmifertmliffimo  fine  ditti  con  amai  a pianto  Cene  motivo  do- 
lente.Quello  c G I A * ON  a, del  quale  parlammo  affai  nel  Sonetto,  Doderi  Doime.-F.  quell  altra  è M% 
DBA  JaquaLefiguì  amore, e lui  per  tonte  tulle , t per  imerfì  pa/fi  ; perche  irmamoratafi  di  Ciafona 
gli  diede  il  modoiTacqni.Tart  l'aureo  nell  ole  tolti  tutti  i Thefon  delpadir  Eeta  Re  di  Colà»,  c con 
lui  fi  ne  fuggi > e fura  giunta  dal frate  kbftrto  con'mgaimo  Cuccifte  di  por  te  in  parte  fquerciatola 
ffiarfe  le  membra,accio  cht'l  padre  occupato  a raccoglierle  deffi Astio  a lafugadi  lei  cofi  fuggen- 
do u' andò  col  fino  amante  per  molti  paefi  d'Europa  e <f  Aphrics  finche  gtunft  in  Greciaoue  finalmtn 
te  ripudiata  da  Giafint,cht  prefi  hauea  per  donna  Creufa figlia  di  Creonte  Rg  diCorintho , con  fuoco 
lauorato  fi  morire  la  nuoua  fj>oft;t per  maggior  umbella  uccife  i duo  figliuoli , c'hauta  di  lui.  on- 
de meriteuolmente  due , che  quanto  fu  rea  & iniqua  al  padre  & olfrateUo.-tantofm  piu  turbai* 
e fella  al fito  amante.  Hi S t PH 1 LE , de  laquale  parlammo  net  Sonetto , Intale  f, Iella  duo  beglioc- 
c hi  uidifF'ien  poi,&  aneli' ella  fi  duole  del  fi  a r b a r l co  amore, che  gli  ha  tolto  il  fito , cioè  do  ru- 
mor di  Medea  di  barbarica  natione,chegli  ha  t olio  l afone ]uo  amore  , delquale  , 'innamori  quan- 
do egli  per  rifila  di  Lenno,  ou' ella  regnaua  pafi'o  co  la  mute  Argo  per  andare  a Colcho.Voi  Vie*  CO- 
LEI, Htlena  intendendo  figlia  di  Leda  e di  Gioue  , come  piace  od  lficrate^ , che  dimoflro  le  bellexgf 
4i  lei  efiere  Fiate  fingulari  & honorate  dal  padre  non  meno,  che  le  forge  ài  HercoleJaqu.de  ha  il  ti- 
tolo d'efftr  Bel  l a-, perche  tiene  il  nome  de  la  piu  bella  Donna  del  mondo.  Seco  hall  Va  s to  r t,Va 
ria  ini  elidendo, delqual  quale  parlammo  nel  Sonetto,  Dodici  Dorme  •,  Che  MA\.fifijo  miro  ilbel  Molto 
_ dileiJlttDt  perhauerla  egli  mirai  a c rapita  ufeirono  grantempecìe  di  guerra.’  E ne  fu  fitto  fipr* 

. molto  il  mondo, per  che  Afia  & Emopatie  fu  m ArmetE  Troia  ne  fu  diflruttaine  Grecia  fi  n'allegròt 

E Vani  iflefio  quel  di, che  morto  nel  campo  rirnaft  per  man  d' Appello  AcMefiu  egli  gravemente  fea 
tito  permanif Aiace  fi  come  ferine  Quinto  poetale  pochi  giorni  dapotuccifi  da  le  fatue  da  Vhilottet* 
fernet  punto  giovargli  la  medicina  del*  cara  Enonc.  1 


0 di  poi  lamentar  fra  C altre  mede 
Enone  diTaris, e Menelao  ‘ . 

D'tìelena , & Hermion  chiamare  Orefle , 
EtLaodomia  il fuo  Trotefialao , 

Et  -Argia.  Tolinice, affai  piu  fida , 

Che  Canora  moglier  d'-àmfiarao . 

Odi  i pianti  eifo(ptri,odi  le  Arida 
De  le  mifere  acce  fé-, eh  e gli /piriti 
fenderò  a Luiicbcn  tal  modo  le  guida . 


( D 1 Vm  dite  lamentare  fra  t al /i 
tre  mefte  p troppo  amore  diVa 
rii  F.h ON  e , una  de  le  .7%im 
fe  Idee , e figlia  del  fiume  Ve- 
da fi  J aquile  hebbe  ia  notine  de  thtrbe  , * 
Coltre  del  medi  care  da  Apollo  in  guiderdo- 
ne de  la  virginità, dì  egli  tolta  gb  hauea.  Cf 
fin  mentre  Varii  habito  tra  pallori,  fu  mol 
to  amata  da  lui;Ma  perche  poi  per  amor  de 
Helena  egli  Gabbandone,  fi  finge  che  firn 
lamenti, fi  come  il  linfe  Omdtonele  Epiflo- 
Tj  » U, 


« 
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C&*  dtbb'ìo  dir  ht  un  paffo  meri  turco , 

Tutti  fon  quìprigion  li  Dei  dì  Varrò, 

E dì  Lacciuoli  innumerabil  carco 
V ipn  cattnaxo  Cioue  innanzi  il  carro  • 


m 


pii  ale  dicono  effert  di  Atìrtt%efihtdn  il  Min* 
to  cnnfecrato  à Venere,*  per  tal  fritta  inte- 
ftro  It  p affimi  amino fe.  Co  fi  detto  fagi  ungey, 
che  vegga  Vtt «E  R E fìgliedi  Ginn*  : benha 
del  mtdefimomme  ancora fkl»  figlia  di  Cn* 

«a  iva,.  ■ , , ...  , , , . „ . ....  ' lia;t  l'altr*,ch*  nacque  del fiatgue  di  lui  t de- 

U fituma  del  mirti  Bell  epiteto  e titolo  di  Iti  E con  lei  Marti  figli»  di  Gm,:tmrfol*,f,  come  Va?. 

U ti  Giove, Ct  STO  di  ferro  t pie  le  brXcd*  Ì?il  Co!/o,Sinecdoche,cioè  tl  onde  hxue*  i piedi  le  brac 
óa,&  il  coll»  cimo  b ferro, non  fi,peTche  è Dm  delhe  guerra,  come  perche  battendo  Vulcano  marito 
di  Venere, come  narra  Homer «,  p detto  del  Soli, che  tutto  ned' tremato  ci  lei , abbracciato  Marte  Geo 
faro  amante,cò  mwfbtl  catene  di  ferro  prtfe  t lego  ombrino  ,&  in  quel  mo  lo  Flrettt  & Mi  fe  lo 
roà  tutti  g/i  altri  Deintderc.E  7'LvtonE  Dndtlo'nfemo,&  un  da  foli  di  Saturno.  E PftCKig 
PINA  figlia  di  Giove  e di  Cerere  In  Di  i Ptnr  £,pciochr  Prtferpina  effendi  un  giorno»  e i prati . 
de  tifala  di  Sicilia^  pur  di  Vibena  -n  Calabria, come  ne'nfegna  Strabene, à coglier  fori  fu  rapita  da 
Tintone ,t  menatane  ifuoichiofhi  inferndltn  diparte  dal  mondo  difopra;  E ritenuta,  C*h\  quefjo  * 
patto, che  parte  la  giu  habitaffe  conlui  forte  qua fit  colla  pietofaGia  m.rlre.E  Mfgji  Givnon  ^fo- 
retto e legitima  donna  di  Giove  G*  LOi  A per  tanti  adulteri  & htcerli  del  maritn;E  perche  h gelo, 
fio  mien  da  fimerchia  pafiione  d'amore,  ragunevolmente  è polla  nel  T trionfò  di  lui. Et  apollo  figlio  di 
Giove  e di  ì. atona  Biondo  perla  chiarezza  del  [ut  bel  mfonnie  da  Latini  è chiamato firmofitr  • • 
perii  capellùtfienda  Latinamente  detto  intonarli  che  dinota  iraggi  lucenti piu  deliro;  per  ciò  che 
ad  pollo  rii  Sole.  CH  liquide  fatto  fuperbo  dhavert  colle  flette  uctifi  il  Phitone  terrtbil  morirò, fo- 
le* diffrexgart'VL  TAT  E ,*  l'arce,  di  amoreueggrniohf annullino,  e com'effo faeev.i'.tirar  faettg  col 

tarcoiconcitifmcUlo^imauainMmi^rlr  'medefimearmrvfafJe.Cur^qualeitrengli  diede  poi  ‘ 

iuTheffatià  tal  c «OL  LO,tal  colpo  ferche  il  ferì  de  l'amore  di  Daphne  figlia  di  Perno fiume  di  T efft 
glia,c  irgliele  effert  in  odiojaqu.de  fa  flotte  egli  amami  di  morir  del  tutto.Eperche  era  malagevole  e 
quafi  imonljìbjie  adire  ditvtn  li  Dei  il  nome, e gli  amoroft  accidenti, di  manda  che  dee  egli  dire  queRi 
Del, che  empieutilo  gran  parte  de  l'amorofo  bnfeo:  E HoUio  inferirne  la  difìcultdfoggiunge,  ch'egli  ^ 
«n  un  Va  s io  fin' varca,#  a pafjar  fi  ponenti  un  tratto  & in  un  detto  fi  pone  a narrarli  & ad  effe 
dirfene ,r  dice,che  ivi  fono  prefitmùb  Dei  diV  A r RO,cioi  quanti  vefcrijfe  Marci  V orrore:  ilqua- 
lt  ne  fece  un  un.  opra;  che  benché  non  fa  venuta  à tempi  noRri,pvr  fi  troiana  citta  piu  volte',  da  J 
fiotto  etuguRino, e da  Uttontii,e  dagli  altri  fcrittorifamofi,cofidel  nome  Gentile;  cren*  del  Chfi.  ' 
fhano.Sono  li  Do  appo  Orfeo  trecento  fejfanhiànque.V ero  è che  li. furono  i piu  celebrati.  E Giovi 
carco  de  lacciuoli  e de  legami  /nnvMErabiu  forche  molti  e quofi  ferina  fine  furono  gli  amori  di 
Gkur.Vien  carnuto  umili  *1  carro, come  il  maggiore  d e prigtonert.  Altri  leggono  & qui  Carco,  * \ 
me  pefo  di  lacciuoli innumerabil*  foggivngendo  poi, che  Giove  caienato  viene  innanzi  al  carro. 


ì • 


DEL  TRIONFO 

CAPITOLO  SE 

» T a n c o già  di  mirar , non  fa- 
tto anebara . 

Hor  quinci, hor  quindi  mi  uol- 

gea  guardando. 

Cofe,ch‘ a ricordarle  è breuef  bora  ’i 

Cina!  cor  di  penfier  in  penfter,  quando  ' ; * ■ 
Tutto  a fe'l  tràfftt  duo,ch'a  metto  a mano 
TaJJauan dolcemente  ragionando.  ’ . 


D*A 


M O RE 
d o. 


•Mj 

. «*il 

VÌI 

'Uj 

Sfendo  la  mente  hum.ma 
naturalmente  fi  vaga d in 
ledere  e diftprre  thè  qui 

T IO  più  vede  # apprrde,  ti 

to piu  Itelo [tudiofirlanntia  t'accede ;E, 
qt*al  bora  gfi'oggpmfìu  malagevoli  ad 
effert  concfciutiyilbòr^piu  fi  Ru'dia  di^ 

. ccmofcer biella  ffe  medefima  dtl  coirnvo 
mirare  to  gb occhi  itemi  nojt  irtr  piai  fa 
tia,  vepre  Refi*  mai  fi  nt  flàcherebbc 
TJ  l ' ’ ‘ perdo  1 
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ftrdo  che  Umiliato  come  quello^ho  M fuflantia  immortale , ne  far  la.  moltitudine,  ne  per  la  difft. 
cult  òde  le  enfi  Uguali  cerca  ini  edere, perde  del  fuo  utgore.Ma  perche  in  acqui  fiar  la  notttia  mentre 
è thiufa  nel  corpo  ha  bifigno  de  le  corporee particelle, a lequali per  lunga  fatica  uengono  metto  li  /pi- 
ati,che  per  troppo  efjercittojtnfolmnoitJuolta per  troppo pefare  la  mrtute  interna  di  Itififlica. 
onde  il  P.nel  mirare  tanti  t fi  meri  oggetti  de  miferi  ch'amore  menane  prefi  e legati  innàri  al  corre, 
e nel  ci/iierare  tati  e fi  miri  accid  iti  de  le  paffioni  amorofe, cominci ido  il  fteòdo  Capitolo  e minuendo 
loetql  difopra  dice, che  Stato  già  di  mtrareyma  nò  Su  t I O ancor  a per  lo  gran  difio  d'intendere , ad 
Imitatimi  di  quel  uerfo  di  donatale  parlando  di  Meffalina,Etlaffata  dm,  nondum  fatiate  receffit , 
HorQvtncifhor  dt  qua,hor  i n d t,hor  di  la  fi uolgea  guardi  nde  co  foche  à ricordarle , & a. 

narra  rie  è fi  r i B v E Chora,dinotido  la  uariak  e la  moltitudine  dt  le  cofe  che  gua  rdaua.  & il  cuora 
gli  andana  dt  penfiero  in  Vis  ut.  ro  ,p  la  diuerfità  de  tanti  oggati,quondo  afe  lo  trafitto  Uro» 
Majfirnfia  t Sofonitba  fidi& infelici  amanti,  dt  quali  Liuto  nel  ultimo  de  la  terra  Decade.  Cui» 
iquali  -4  mano  a Maso  finficmemtnte pafiamno  dolcemente  ragionando  di  loro  affitti. 


Mojfcmi'l  lor  leggiadro  h abito  tirano ». 

£’/  parlar  pelegrin , che  tri  ex  a ofeuro : 

Ma  interprete  mio  mct fece  piano . 

Toi  r.h’io  feppi  chi  eran;  piu  fecuro 
&f  accodai  lor , che  tun  (pirico  amico 
*4l  noftro  nome , Fabro  era  empio  e duro . 

Eterni  al  primo,  o Maffmifja  antico 
Ter  la  tuo  Scipione , e per  coftei 
Cominciai,non  t’increfca  quel  » ch'io  dico „ 

Mirommhe  diJ]è,uolentier  faprci 

Chi  tu  fe  innanzi , dapoi  chtfibtnt-j 
Hai I piato  ambo  duo  gli  affetti  miei . 

L'ejjèr  mio, gli  rifpofi,non  foflene 

Tanto  di  conofcitor , che  cofi  lungc^> 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non  uiene.  . 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge  ; 

£ tal,chemainontiucdrà,neuidc> 

Col  bel  nodo  <Famor  teco  congiunge . 

Bor  dimmi ffè  colui  n pace  ui guide  ; 

£ morirai  lduca.lor-.chc  copiai  quella  ; 
Che  mi  par  de  le  cofe  rareefidc_j  . 


I lmofha,pche  tratta  a fi  tutto  il 
penfiero  di  lui  Maffiniffa  e S«- 
foniiba  haueano,  dicendo  che 
lo  muffe  l'hobito  laro  leggiadre 
t Uranio, & il  parlare  Pellegrino  , per 
chetai  habit  o,etal  parlare,  q nàto  è me  note, 
t mi  ufitatOytàtopiu  mutue  la  uaga.  mente. 
Ch  E y'fiqual parlargli  rraOsCVTO,  per 
rffer  di  lìngua  diuerfà;o forfè  p ragionare  di. 
paffiontamorofadalmniconofciutao  fata- 
rne Coltro.  Ma  interprete  fuo,  cioè  l'om- 
bra che  lo  guidagliele  fece  pianse  manifèfle 
poi  ch'egli fippe  f interprete  fue  chi  erano, 
que  duojpcio  che  piè  ni  ti  conofceua  f loca 
giontgia  detta  ; piu  fecuro  e piu  ardito  t 'oc 
coflo  toro,hauédone  egli  già  p fama  notitia : 
fche  l'uno  finito, Maffiniffa  intendendo  era 
amico  jilTip  si  no  , al  Latino  nome , per 
t amicitia  e f la  fede, (he  daltepo,  che  conob- 
be. Scipione  firu'o/impre  al  popolo  /(ornano 
L'Mlt  ROjfiof  Sofonisba , era  empio  e du- 
ro e nemico, come  Cartaginefe.  Fu  et  si,  ac- 
coFioffi tarlando  al  primo  , e comincio  chia- 
mandola Maffiniffa ./f  NTTCO  fiurtueren- 
tia  de  Cetate.perche  uiffegrà  tmrpo;e  regnò 
fem^  dubbio  anni  6o  e dopo  gli  8 6 è chiara 
hauer  fatto  un  figlio:  in  reuer  enfia  de  t an- 
tico Secolo:nel  quale  egli  fiori: fe  non  e antico  in  uect  di  nobile^e  pregandolo  per  lo  fuo  Scipione  il  mag 
giore,e per  colel,SofimitbamofIrando,di  cui  perfamahiueanotina  ; non  gli  rincrefca  quel  di  che 
tgli  il  dimandera-Alhora  Maffiniffa  il  miro, e difji  che  inna  n^i  che  cominóaffe  a dire,uo(cnticri,fa - 
prebbe  chi egliè,poiha  fi  bene  Spi  ato cercato  e dimandato  ambeduogli M fTLI  T T l fuoi  Camici - 
tia  fita  con  Scipione  Mfricano,o  C ardente  amore  uerfo  la  cara.  Sofonitba.  Tfe  taquaL  rifiorì  a dima - 
firn  Maffiniffa  cortefi  Immanità,  ji  cui  rifiofe  il  V.con  non  poca  modefha  , che  Cefi er  fuo  come  una 
le  inferire fiChumilt  e baffi  perfona  non  SÓi  TIENE  tanto  etnofeitort,  none  degno  iCeffer  amofeiu- 
lo  da  tanto  buomo, quanto  tra  Maffiniffa, per  che  enfi  LvsG  t,dt  lontano, quonto-era  daini  Mefftmf 
fa  nel  udore  e ne  lo  fi  attedi  pota  Fi  ah  ha  fili  perfino,  di  picciolo,  nome  non  uiene  gran  L v c E , grato 
famose  tanta  non  tia,che  debba  p eruemre  agli  orecchi  élmi  fi  (tmofo  e fi  grande  Intorno:  « cefi  di • 

m offrale 
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NM tifato  teflerfuo  tffer  baffo,dimoRra  la  la  grandexxa  di  tanto  conafcitore  ; e fa  che  egli  noti  p me • 
mutigli, tome  lune* fi  bene  fritto  ambeduogli  affetti  fitti  dicendo, che  la fita  fama  i{tKL  , perche  ftt 
J{tdiT{umidiayperìuttiiaggÌMnge,efiRendè,ETRL,&alcuni>,qudeghcHtd}emaiiion  /«Fi- 
li ■ fer  batter  nifi»  Maffiniffa  ne  i Secoli  molto  adietro  jnt  /«Fedi»  iper  efler  già  morto, e de  Ri  na- 
to a luogo  de  Gentili  diuerfo  da  quella  partt,che  e data  a Chrifhani  ancorché  dopo  La  morte  riarder 
lo  potrfie  quanto  ad  hmmo, Congiunge  E ritinge  fico  col  bel  7^,0  DO  d'amore, cioè  fa  eh' egli  fami  per 
fita  tanta  uirtutt^om'huomo,ciie  per  fona  fi  innamora,  Mitri  dicono  E tal, com’ha  detto  Cose  T VN 
OR,conuientconltàcolbtlnoio  cfMHQRt,*mando  egli  ancora  Scipione  fi  come  ramo  Alaffitdf. 
fa  filettale  fm  amore  egli  hadimoRratonelejfitefiritturo.Ctfi  detto  con  parole,cbe  lo  deueano  mol- 
to difrorre  & apparecchiare  a rifondergli  in  do, che  gli  diceua,dimanda,Sl , Uqu.il  part  i cella  ufia 
fimo, quando  preghiamo, Coluiuiguidein  Pac  t,Il  che  dee  rffer  affai  difiato  da  gli  amanti » E eofi  di 
tendo  gli  moRrb  ilDv  C A toro  jimore,&  è qutRaparenttfi  a quella  <C  Homero  prima,'  poi  diVir 
ptio  finale  nel  duodecimo  de  f Eneida,V e feeptrum  hoc  fdextrafeeptrum  nam  forte  gerebot  ) 1{un- 
■ . qui  frode  letti fundetuirgultanec  umbra*, Che  Coppia  è quella. che  par  d’amanti  è quefio  lui  e lei  in 
tendendo, che  le  par  dele  eofi  R\  R 1 ,che  l'un  amante, cioè  M.tffinijfa,màdofie  il  ueìtOto  a l'altro, cioè 
4 Sofoniiba, perche  morijje,  E F l D E , che  per  fintar  le  fede  fi  fi  enne  rimaner  ferree  lei,  e ami  che  Me- 
tterla uiuainpoder  de  Rontani,non  poffendole  altramente  attendere  quel,  che  premi  fio  Ut  beuta, 
■cioè  che  non  ueniffi  in  man  del  nemico . 


la  lingua  tua  al  mìo  nome  fi  pretta 
Troua,difs’ei,chc'l  fappi  per  tefleffo; 

Ma  dirò  per  sfogar  l'anima  metta. 

H*uc do  in  quel fomm’huom  tutto'l  cormejfo 
Tanto,c’ha  Lelio  ne  do  uanto  a pena, 
Ouunquefitr  fue  infegnefui  lor  prcjfo. 
lui  fortuna  fu  fempre  ferena  : 

Ma  non  già,  quanto  degno  era'l  udore ; 
Del qud piu  ch’altro  mai  l'dma  bebbe pie 
Toi  che  Carme  Romane  a grande  honor  e (na 
Ter  Ce  fremo  Occidente fùronfparfe  : 
lui  n'aggiùnfe,e  ne  congiunfe  amore . 

T^e  mai  piu  dolce  fiamma  in  duo  cor'arfe  ; 
7{efara,credo ; orme  ; ma  poche  notti 
tur  a tanti  difir  fi  breiù  e fearfe . 

Indarno  a maritai  f/iogo  condotti : 

Che  del nottro  furor  feufa  non  udfe  ; 

E i legnimi  nodi  furon  rotti  ; 

Quel, che  fol piu, che  tutto  il  mondo  udfe  ; 
7qe  dipartì  con fue  fante  parole  ; 
Cbcdinottrifofpirinullaglicdfc. 

I benché  fo/fe, onde  mi  duolfe  e duole , 

Tur  uidi  in  lui  chiara  uirtute  acce  fa; 

Che  n tutto  è orbo, chi  non  uede'l  Sole. 
€rangiuflitia  agli  amanti  è grane  offefa , 


I I fròde  Miff. ràfia  al  Vieta,  eh e 
dimandategli  haUea  di  fi  tdrl 
la  fita  Doma, dicendo , che  U 
lingua  di  lui  fi  P r està  fi 
pronta  ai fin  7{o  ME»  battendolo  egli  no- 
mato, quando  diffi  o Maffiniffa  antico  Pro 
VA  dimoRra,tfafede,cheeglifitppia  per  fi 
fleffi  quello,  che  dimandato  gh  haueafil  che 
debbiamo  Rimare  hauerli  lui  dimàdato;  che 
biche  per  hauerlo  letto  egli  il  fapefie , pur  la 
mente  era  Maga  di  intendendo  da  unta  noce 
e da  colui , che  partito  t hauti,  giu  dicando  de 
uerne  hauere  certa  & indubitata  notata  ol 
tra  il  diletto,  che  odendoJi  da  luifintire  de- 
tte a.  Ma  foggùtnge  Maffiniffa  , che  lo  dira,  p 
Sfog  A « l'anima  doghofi  e tre  fiacche  ben- 
ché ricontando  la  maluagia  fortuna,  fi  rino- 
ttelli  t aiuoli  a il  dolore;  pur  le  piu  Molte  a» 
mi  ent,  che  fanima fi  ne  sfighi  ,f  Hi  fiorii  è 
che  Maffinifia  figlio  di  Gala  Re  di  Mafiuli 
parte  di  fiumi  dia  intendendo  il  malore  di 
Scipione  , e ueggendo  le  eofi  de  Rimani  di 
giorno  in  giorno  piu  p re frer  ruoli,  & hauedo 
giuria  cagione  dipartir  da  Cartilagine/! , 
coi  quali  egli  mdiiaua  contri  Romani  : per- 
ciò che  il  Medea  dar  fattore  & aiuto  a fitoi  no 
mici, che  del  rtgno  Priuatol’hauranoccon  do 
cento  camalli  : menar  che  alcuni  dicano  con 
duomìlU,V enne  à Scipione  toRo  , che  egli 
giiifi  colf  efferato  in  - 4firica:Ò ' ì lui  et  al  po 
polo  Romano  infin  che  uifft  fino  il  filo  amori 
rj  4 
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Terò  di  tanto  amico  un  tal  conflitto 
Fu  qua  fi  finfc'ogìjo  a C amorofa  imprcfa  -, 
T adi  c m ’érajji  honorem  amor J ilio , 

Fr at  el  ne  ufi  anni  ;ond' ubidir  conti  enne 
Ma  col  cor  triflo  ; & conturbato  ciglio , 
Cofi  qùcsìa  mia  cara  a morte  uenne  : 

Che  u,e  dendo fi  giunta  in  for^a  altrui 
Aloiiy  innanzi ,cbejè)hir  fojlennt; 

Et  lo  dèi  mio  dotar  ministro fui ; 

C be’l pregatole  ì preghi fur fi  ardenti  j 
Cb’o/j  f erfi  me,  per  non  ofjender  lui  ; 

Et  mandale'  l uenen  con  fi  dolenti 

Teiifier;com'io  fio  bene,&  ella  il  crede , 
Et  tu:fe  tanto  o guanto  d'arnor  finiti, 
'Piani  o fui  mio  di  tanta  [pofa  ber  e de . 

In  lei  ogni  mio  ben , ogni  jperanga 
T,erdtr  elejfupcr  non  perder  fede  , 

Al f cérca  bomaiife  tritoni  in  qtttfia  datila 
Mirabil  cofa;percbe'l  tempo  è late: 

Et  piu  de  l'opra , che  del  giorno  aitatila . 


i o ii'r  o 

t la  (ita  perpetua  fede.  Ma  Se) face  ggdi-ìfp 
midia , dal  nmle  e $11  trafili»  farai:  » del ‘ 
paterno  Ttgue*,efftndo  fililo  muto  da  1 rito  t 
da  lui  i egh  frinendo  la  mttorian'an.io  ma 
nanji  a Cirrhasoue  ne  l'entrata  detrai  pa- 
lavagli  fife  incontra  Sofini, basche  nò  pur 
con  preghi  con  Infingile  ottenne  da  lui  li  fe- 
de yche  mua  non  umi/Ji  in  podtr  de  Romani; 
ma  uatfrro  tato  le  bellette  e te  pittofi'paro- 
U di  lei  apnlutyihe  credendotela  in  tal  manie 
ra  poter  fatture, fr  lofio  le  nirz$f:Afa  rtpre- 

• font  podn  (torni  dapoi  con  affai  nioJtfìo  t? 

■ accorto  parlare  da  ScipèonejHcn  pofieudofilt 

feruarr  la  prima  fede  del  manto  uerfola  D3' 
eia, per  femore  l'ah ra, che  mua  nò  ueniffe  m 
forza:  del  fuo  nemico  fu  coffretto  a mandar- 
le il  ueltHOjcot  quale  ella  tolftpin  torlo  mo- 
rir e, che  il  muer  ferita.  onde  egli  dice,c’l>auen 
do  in  quii  fornivo  Hvomo,  Scipione  incende 
do, tutto  lUiiormeffo  tanto, che  a penane  da 
uomo  e ne  cede  a L i LIO.  Si  come  furono 

• duo  Scipicni  africani  cefi  duo  teli  celebra- 
tisele efuahl'amieitia  del  fecondo  col  minore 
africano  tele  le  rare  e fide  ,che  fono  da  li 
finitori  e da  Morto  Tullio  laudate.  Tgondt- 


meno coll' altro  del  quale  intende  tl  V.  an- 
tor  che  non  fìa  di  tanta  fama, pur  hebbeil  maggior t M fintano  tanta  amiiitta,che  in  tutte  le  rfe  ,che 
fece  in  Hifpagna,& in  africa, fhebbe  in  fua  compagnia, e con  lui  commimicaua  tutti  i fuoi  pereti , e 
grande  bollore  gli  ficea, fi  come  trotterete  leggendo  Iinio.ouunque fur  le'nfegnt  di  Scipione  poi  che 
fafiom  -4fric.t;Fu  prefio  t uicino  Lem, a Scipione  e Lelio, o pur  adtfse  ìnfegne.M  L\  t,  Scipione  in- 
tendendo,fu fortuna Jempre  Se  r e n a,  [coitila  e profj>era,perihe  femore  ninfe- Ma  non  tanto  fcre- 
*>a  già  gli  fio  eiuanto  era  degno  il  ualore  e Uuttu-di  lui.  Del  ejualt  ualore  egli  htbbe  l'anima  piena 
piu, che  mai  altro  huomualorofo.F.  f fasti  far  e a quel,  che' l V.glt  hauea  dimoiato  [aggiunge, Tot  che 
l arme  gp  mani  furono  ffiarfi  a grande  Homo  r t ,per  le  continuate  tùliorie , per  /*£s  tremo 
Occhiane,  Htjpagna,&  africa  intendendo  h l ,in  quella  parte  cioè  in  T^jtmidia,  che  è ne  l'efiremo  . 
occidente, amore  aggiunti  fui  e S of»nitha,e  li  cartgiunft  con  nodo  morii  ale ftfe  mai  piu  dolce  fiamma 
mrfe  in  duo  cuori  if amami  e ffoJt.T'fe  crede  che  [ara  piu  di  le  e fiamma  eh  qutlla,ch  arft  in  Ur  duo  , il 
àie  nendìce ferrea  fù/fitro:  Ma  poche  notti  fi  brrui  e fcxrfe  furono  uTan'TI  ,a(ì  grandi  Jifiri  amorofl 
indarno  condotti  al  giogo  maritale. onero  il  fumo  fìa  ne  la  particella  fi arft, e foggiunga  indarno  fum- 
nto  condotti  al  giogo  morii  ale,Ù“  indarno  celebrammo  le  ucrzZfsPtrche  non  ualfefcufadel  noFIro  fi* 
rare, cioè  perche  non  ualfe  adtfcufarerrrrore  la  forza  del  amcrofoardmresouero  perche  non  potergli 
fi  tfeu.  art  il  furor  loro  amorofò,  dirgli  uahfie.'per  ctoc  he  egli  fi  credi  colle  nuoue  noTgge  poter  lei  finta 
r*,<T  hautrlaprr  donila^  ileginmi  nodieù  ffiofi furono  rotti  per  morte.  In  alcuni  tefìi  amichili  r 
Ugge.Scuft  non  fai fe,  t fi  giunge  col  uerfo  fognane  ÌJvEli  o,Sapione  il. tendendo,  fi  quale filo  ualfe  ' ' 
fiu,che  tutto  il  modo  mfteme,Dtl  cui  ualore  parleremo  altroùesDiparti  loro  confile  fónte  e modelle 
'P\  rol  l fequali  (Tonerete  nel  x.ltb.  de  le  g. Decade  di  LtuioC  h e fthe  di  loro  amorofifoffiri  nulla 
gli  fALS  R non  hebbe  cura  alcuna.fi  era  egli  temperato, e nemico  degli  aptiiti  : Epotribbefi  il  te  fio  l 
ordinar*  Quel, die  piu,che  tutto  il  mondo  ualft.Con  (untarne  paroline  dipartì  Indarno  tondoni  ed 
giogo  maruaie,Che  del noflro  furor  feufa  non  ualfe, Et legitiuù nodi Jùron  rotti, Che  de  noflri  fifpir. 
teulla  gli  lalfe.E  btncht'lfB  s s B ,t  bai  ched facefJe,cioì  die  loro  dipart  fife, Otto  i, di  che  glidolfe  a 
duj.r,lJ\  Rjio/uiimeno  inde  in  lui  cbwrawrJUic  accefà,  co  lacuale  egli  inferire  che  mal  fuo  graia  •*' 

*'■*  * • m*fi 
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rudi  il  filo  furore,  FH  « pefchefntaOó  e orbe  t cieco.  Chi  non  vede  il  S 0 L B,  effondo  Unirti*  di  Sei, 
pione  lucente, come  tl  Sole, alcuni  loggono,E  benché  foffi  in  vece  di  E ben  cht'lfffit  , Cioè  E benché 
foffe  qual  egli  hit  detto  Gran  gmflitia  a gli  /munti  è graottoftfàefitndo  de  la  ragione  , onde  nm  la- 
gin  fhti a,  ne  riiict  appetire, da  tu*  nafte  t' amorefo  di  fio.  Pino  perciò  un  tale  e fi  buon  configli  o di  tan- 
IJ^MICO,  Scipione  intendendo, Fu  a t'amorofa  hnprtfa  quxfi  un  (cogl  o , thè  lamterreppe  ,Va- 
BUI  gli  era  thonort  : ilqualt per  tanti  benefici  paterni  dee  efitre fiamme  ,& il  primo  doppc  quello, 
th'à  Dio  fi  dee  ponare.ln  yt  Mt>*  figliti  t Jqual  amore  nautralmmtt  r il  maggior  che  fi  porti:  irai  elle 
negli  ^nni  :ptrche  erano  pari  d'etate.-Ou  D E fer  lacuali  cagioni  ybuiir  gli  cannonile;  Ma  col  cuor 
doghofo,ecol  ciglio  Tv  khato, dinotando  lapaffìcnt  de  l'animo:Cofi  quell  a fina  C a k*  Sofbniiba  mo- 
fjrart  tn, renne  .t  mortrxhe  ueggendofi  giunta  in  fare#  de  Hpmjtnfofìerme  e ralle  prima  morire, che  ( j 
feruire:Et  egli  fu  ministro  del  fu»  dolore, come  dirà;  perche  il  ECATOMi  Sifnnba  intenden- 

do^ i preghi  fiuot  furono  fi  ardenti  che  non  la  lafciafft  rrmr  r ina.  in  man  del  nerr.ico,ch  offrjèfe  Defi- 
li per  non  offendere  effe  pregatotelo* lei,fioflentndo  rimirici  fima  lei,ihcbe  tra  fuo  cordoglio  lìmi- 
ti,che  non  firuarle  la  fede  promeffa  onde  di  fòprai'e  detto, che  mi  par  dite  cofie  rare  e fide,  yilcuni  p 
lo  prefatore  imefero  Scipioniche  per  firmarle  [tilt  off' fi  fi  firffo  Eie  mando  d retano  , con  fi  dolenti 
ptn fieri, com' erti  fa  bene  come  colitiche  li  prono, Et  El  LA,  cioè  Sofiom.bail  crede  conofcendo  l amor* 
eda  fede  di  lui  rtrfo  fi  quanta  foffe  ,ETy  alTotta  portando  il  credi  ancora  ; Se  tanto  o QvanTO, 

Jaalauanto  finti  d’yimore.  onde  firgiunge  che‘1  pianto  fitilfiuo  hertde  di  tanta  e fi  gran  S poi*,  cioè  l 

che  di  lei  non  gli  rimafie  alno  cht'l  pianterò"  tic  (le perderti»  l.  6 1 perdendo  lei, ogni  baie , & ogni 
ffirranxx  hanendo  miei  ogni  fuo  bene  & ogni  (fiera ma  porlo, 2^  E K JKnperder  fede,qucla,Jie  da 
to  haueua  a Solsniib.t,che  ritta  non  renifji  in  podtr  de  ftym.ro/jO  quella  chthxHcua  dato  a Scipione  ^ 
d/fegutre  le  nomane  mfefne.  Ma  uolendo  por  fine  al fino  dire  gli  dice,  che  cerchi , homai  fetruouxin 
qnefla  Dama, in  quefiafihiera  Mirabilo,o  come  fi  legge  in  alcuni  teftifUgtabil  co fàtper che  ilte- 
poèlrieue,ètofhpalfia}EpiuytvAMA,/eDaile  l'opra  e di  quel  che  i'hxfxrr,o  redere  , che  del 
giorno, a dinotare  che  guari  di  tempo  haue a jfiefii  iu  rn  ogtettoffiauendo  itinxmi  tante  lofi* , quante  <-j 
non  b'aflaua  il  giorno  a redere . " '-*» 


Tien  di  pittate  er'h  penfando  il  brìeue 
Spatio  al  gran  fuoco  di  duo  tali  amanti  ; 
Tareami  al  Sol  baucv  il  cor  di  nieuc ->  i 
Quando  vdi  dir  fu  nel pajjar  auanti . 

Coftui  certo  per  fe  già  non  mi fl>iacc_j  } 
frù ferma  fon  d' odiarli  tutti  quanti 
Toh » difft'l  corpo  Sofonisba  in  pace  s 
Che  Cari  bacine  tua  per  le  man  no  Are 
Tre  ualte  cadde  ;&  ala  ter^a  giace . 

£t  ella,  altro  vogl’io  che  tu  mtmoflre , 

S' africa pianfe,  Italia  non  ne  rife , 
domandatene  pur  l'bisìorie  uoflre  , 

In  tanto  il  noftro,  e fuo  amico  fi  mife 
Sorridendo  con  lei  de  la  gran  calca  : 
Efur  datarle  mie  luci  ditti  fe . 


D I TO  battendo  il  T.  quel,  chi 
Majfmffx  ha  ritornato  de Ca- 
mor  fuo  e di  Sofbniiba,  die* 

Jù, com'egli  eri  pieno  di  pula 
refluo  x Igrxn  fuoco  & *1 
gran  difio  di  duo  txh  amanti  e ffiofi  bricue  l « 
(patio  di  poter  gioire  mfiemcdfl  loro  arda  e 
amore,  tal  che  parca, che  de  la  piotate  t'eg 5 
Flruggeffe  il  cuore, come  la  nieue  fi  di  fa  coro, 
traporla  al  Sole , Querulo  fu  nel  poffare  ir 4, 
natiti  rdi  Din  ,*  fu  Sofbniiba,  oht'l  difi. 
fe,  fOSTVI , luimoflrando , Ver  Sigia 
non  mi  /piace,  reggendolo  di  fe  a del  fuo  or-. 
dorepietnfb;oltra  cbeìd'animo  gemile  non 
haucre  odio  particolare . Ma  pur  e ferma , a 
ffà  nel  antico  proponimento  il' odiarli  Tv  T- 
T 1 Quanti  1 Latini  per  odio  fublic  0 di  Car - 
thag.ne  rerfb  Roma  ; e particolarmente  di 
quella  gente  d'yt (Imboli t padre  di  lei:  Il 


che  egli  rdito  di  fife  i So  fonila  ,the  pontffit  il 
onore  in  paci,  tlaficiafie  Fodioiche  nulla  ralerle  poter  più  cantra  Kgmam,ptraccheCarthagine  fina* 
patria  per  te  man  f(p  s t * B , dot  Italiane  TrtV  o ITE  cadde,  & a la  t erta  Giace,  prima  per 
C.  Lattano  : poi  che  prr  lo  maggiore  Scipione  yl (ricatto  , che  le  fe  tributaria  , y4l  fine  per  lo  minor* 
che  la  diflrufjt  & arje . Ex  eliaca fignifeare  la  grtndtr^  del  fuo  animo  t foninolo  (degno,  riffiof* 


is* 

y 
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ito’ere, ch’egli  ItoThrijt  L T * O <&  quello, udendo  inferite  c he  quello  faptua  agni  iene  a dinotando 
che  non  uolontieri  tudiua.  L'altro  thè  è in  fuse  de  futi  uendett  a,è,che  l'africa  ne  piauft  per  tfieme 
fiata  dilbutta;  Italia  non  ntRj^t  per  tanti  danni,  che  n'hebbe  e di  robba  e di  [angue.  E che  fi  a ve 
r»  dimandarne  pur  l'bifiorie  de  lanni.-ne  lequali  è tutto  ferino.  In  Tanto,  al' bora  Comico  1^». 
* T * OyCtoe  de  Latini  e fm , M affini]] x intendendo  [irridendo  de  la  loro  breue  contenutine  per  inter- 
rompere quel  ragionare  odiofof  mijfe  con  lei  ne  la  gran  Calca,  ree  la  folta  f chiarie,  E. furono hocchi 
Juoi  Divisi  da  loro  [a  quello  oggetto  volgendo  d p enfierò  altroue. 
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Com'huom,che  per  terren  dubbio  caualca . 
Che  ux  reflan  do  ad  ognipx/Jò  e guarda , 
E’I penfter  de  C andar  molto  diffalca , 

Cofi  l'andata  mia  dubbiofae  tarda 

Faeton  gli  amati,  di  che  ancor  m'aggrada, 
Saper  quanto  cia[cun,o'n  qual  foco  arda, 
f nidi  un  da  man  manca  fuor  di  firada 
digiti  fa  ài  chi  brami  etrouicofa, 
Ondepoi  uergognofo  e lieto  naia , 
fiottar  altrui  la  fua  diletta  ftofa , 

0 fommo  amor,  o noua  cortéfia , 

Tal,  ch'ella  fleffa  lina  e uergognofa 
Torca  del  cambio , eghtanfiper  uia 
Tarlando  infime  delor  dolci  affetti . 

E fojpirando  il  regno  di  Soria . 


V I il  Poeta  colla  comportino- 
ne di  lui,  che  per  terreno  dub- 
bio, caualca , che  forfè  perche 
teme  di  fmarrin  il  camino , • 
di  qualche  reo  accidente,e  per  qualunque  al- 
tro pensiero  ne  u a dubbiojo,ua  reflado  e fer 
man  lofi  ad  ogni  pafio , t guarda  intorno,  & 
il  penderò  Diffalca  , [cerna  e toglie  mol- 
to de  t andar r, di  moli ra  che  cof  CandatafuM 
Dv  B R ! OS  k,pefofe  t tarda  f accano  gli  ami 
ti, dubbiando  rpenfsnde  di  loro  : E la  campa 
rottone  è inquanto  eh  fi  dubbio  fi  perfino  ri 
tarda  il  camino.Di  Chi,  de  quali  ancoragli 
è a grado  [opere  quanto, &in  qual  fuoco  ar 
d.taafcuno,(ìpar  che  c ommunemeitt e pren- 
diamo diletto  d'udire  lepafi  oni  altrui,  ir 
/penalmente  quando  fono  confórmi  aleno- 
/tire  , Cofi  andando  dice  che  egli  vide  L'ho, 
sfolti  odio  l\f  di  Sorìamtenlendo  Da  Mah 


M anca,  forfè perche  andando  tre  {piriti  ittfie 
me,e  Str atonica, cotti è da  crederli  in  mtgp,  t da  la  delira  Seltuco  padre  cTMmiocho,  egli  andana  da 
la  lìniflrx;fe  non  dinota  la  uia  del  appetito, che  è da  man  manca;  Fvo  R di  dirada,  effendi,  quel,  cha 
a dire  fuor  delaxotnmtm-  uia, e delaconfuetudine,e  cofa  inaudita  e nuoua,  M guifadithi  bramì  ir 
ardentemente  amando  defiderijt  t ruoti  còfa,de  laquale  poi  egli  naia  Li  H to,  ott  cucio  il  difato  ob- 
bietta, tV  € AG  o GNO  so  ,fi  come  Mnriocbo  amando  S tratonica  mogliere  del  padre,  ir  ottenendola 
per  mercè  di  lui,fu  lieto  d’haueiixbauuta  e Uergognofo  per  la  reuer  enfia  paterna,  o nero  intende  Se 
èeuco,cbe  bramaua  la ftlute  del  figlio,  e la  trono  lieta  tth  auerlo [campato  da  morte, e uergognofo  d'ha 
urrgli  data  fu*  Donna.  E fecondo  queFla  fpoptiont  l'ordine  farà,  laida  un  da  man  man  :a  fuor  di  tira 
da  donar  altrui  la  fua  diletta  fpofa.  Onde  meriteuolmente  efclamaO  fonano  M hok  de!  padre  uerfi 
d fighi, o cCM  ut  iodio  verfo  Str.ttonica,f  come  diremo,0  T^vova  Cortéfia  di  Seltuco  ad  jfntiocho,do 
nart  altrui  la  fua  diletta  e carafpofaf  che  ella  Fleffa , cioè  la  fpofa:St  rat  ortica  intendendo f attua  del 
Cam  b io, d'hauer  cangiato  marito,  cioè  Seltuco  con  Mntnxbo , Li  bta  del  nuouo  mordo  gioitane  e 
fu  : art.  intc,t  d' batterlo  [aiuolo  da  morte,  P'  ergognosa  de  la  nou.tà  d'bauer  cangiato  il  padre  col 
figlio,*  lafctato  il  regno  ; E giuanfì  parlando  infime  dì  loro  dolci  & amorofi  affetti , r fofpirando  il  re- 
gno di  Sorta;  perdtche  to  vede  am  tolto  da  loro  fucceffiri , t ut  nulo  in  podtr  de  ternani,  C Hi  fio  • 
eia  e,  che  S elenco  nomato  7{icanort,ilquale  fu  il  primo  de  la  fua  gfhte , che  regno  in  Soria  liauenda 
un  figlio  chiamato  Mntiocb»;  piglio  nuoua  donn.t,ii  cui  nome  fu  Straxonica  dipngulart  btlleet^a  ; Da 
laquale  l'innamorò  fi  forte  jfntiocho,  die  per  mode fha  tenendo  dnufoil  fino  ardore  ne  cadde  in  tan- 
ta grane  infèrmittue  , dii  medici  non  compendo  C origine  del  male  , de  la  ftlute  di  lui  dtffitrauxno  . 
pur  alfine  F.rafillrati,o,cane  altroue fi  !egge,Theotrìbroto  medico  tcctUentifimo  , & ami  a [uno  del 
Re  con  molta  induHria  (Tonandone  la  cagione, & deliramente  mamftfiàdoU  aSeleuco,  o pero  dm, 
egli  ditdo  la  fua  cara  Duma per fpofa  al  dii  etto fm figlio  per  [camparlo  da  morte,  oue/aper  debbiano a 

che 


m.  • 


> primo  fatirt  di 
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«**  quello  Antiochofi  il  primo  di  quel  nome  che  regno  m Sorla,  o non  quelle , chebbe guerra  co  » 
Egmanifiqualefi  da  Selruco  il  Se  fio, e detto  grande  perla  grandetta  de  futi  e de  funi  remi.  Ma  il 
Toetafi  come  fogliano  i poelt,diede  quel, che  fu  d'uno, a l’altro  per  la  conueiriH*  del  mtne  ; onde  quel 
che  fé  il  Libico  Hercole,dieder  o li  fcrittorial  Thebanorquet  che  fa  Carchedane  padre  di  Didone,olla 
figlia:  E molti  altri  efempi  a talprobonimento  addieeft  potrebbono.  Ttequeffo  eque!  J>e  da  Ignori- 
tifi  chiama  induttione  d'errore  Mie  fi  fa,  quando  l'oratore  ad  arte  imoflra  bautte  errato,  open- 
ttrfi fi  conte  ne'nfegna  Quintiliano  nel  nono  libro  de  [oratorie  inflitutiom . Tfe  'e (inulta  quii  di  L'ir 
gilio,Qusd  loquar  cut  SùUam  Tifi-,  Tfe  a quel  d'Ouidio,  Siue  quii  Antilochum  morrai  ai  ab  He- 
flore  yiflumjerthe  ne  [Eekm  il  paflore,e  ne  la  Epiflola  unafemmella,  come  perfine  , che  poifino 
ignorare  l'hifiarie,&  t nomi  diceuolmente  fi  potè  fare,  ch'err  afiero.  Ma  qui  Seleuco  t * 
quei  He  come  denta,  opotea  ne  le  cofe  de  fuoi errare  ? 

• C-  r.  1 • / *1  *IV*,  \e  il  >1» 

TraJJhmi  a quei  tre  ffrbrti,  che  rifa  etti 
Erano  per  feguir  altro  camino  ; 

E dijji  al  primo,  i p rego  che  m' affretti'- 
Et  egli  alfuon  del  ragionar  latino. 

T ur boto  in  nifi  a fi  ritenne  un  poco  i 
E poi  del  mio  uoler  qua  fi  indo  nino 
biffe,  io  Seleuco  fon,  e qitefli  è Antioco 
Mio  figlio  che  gran  guerra  hebbe  co  uoit 
Ma  ragion  contra  for^a  non  ha  luoco . 

Quefia  mia  prima  ,fua  doma  fu  poi  ; 

Che  per  (camparlo  dì amoro  fa  morte 
Gli  diedi-,  e'I  duon  fu  lecito  fra  noi  - 
S trai  ortica  è'ifuo  nome,  e nofira  forte , 

Come  uedi,  è indiai  fa,  e per  tal fegno  - 
Si  uede  il  noSìro  amor  tenace  e forte  - 
Fu  contenta  cofieilafciarmiilregno  ; 
lo  l mio  diletto,  e quefti  la  fua  ulta 
Ter  far  aia  piu, che  fe,l' uni altro  degno  ». 

Efenon  f offe  la  difcreta  aita 

Del  Tifico gentil  che  ben  saccorfe  £ 

L'età fua  in  fu' l fior  ir  era fornita . 

Tacendo,  amando  quafi  a morte  corfet 
E l'amar  forila,  e'I  tacer  fu  uirtute  ; 

La  mia  nera pietà , eh' a lui  foccorfe . 

Coft  diffe,  e com’huom,  che  uoler  mute  i 
Col  fin  de  le  parole  ipaffi  uolfe  : 

Ch’ appena  glipotei  render  falutCA-. 


; 1 Ffiggiunge  come fi  trajfi,e fi 
' fi  prefio  a qutFli  tre  Svini- 
li , Seleuco  , Stratonica , 1 5* 
A nt  iodio  ; iquali  rifhetti  ì 
giunti  tnfiemt  erano  per  feguire  alno  cami- 
nO,e  pafiare  oltra,come  coloro,  eh' andati  ano 
fuor  di  firada:  & alhoradifie  egli  al  primo 
pregandole  [lifiettafe , Seleuco  mlenden- 
do jl  quale  al  fimo  del  parlare  Lati  no  Ita 
liano, perche  tutti  [Italiani, ami  Ut“l  I Cftfli 
filoni  de  lo'mperio  ,Occi, Untale  fi  chiamano 
Latini,  Tv* baio  in  Vifla  come  nemica 
del  nome  latino  % efitndogli fieni  a la  (ita fifi 
miglia,  e tolto  il  regno  da  Romani  fi  f(i  t E w 
ne,  e fi  fermo  un  poco,  E poi  quafi  indomito 
di  quel  che  egli  uolca  dimandargli.  Il  che  po 
tea  egli  come  fiirito  per  congettura  antiue- 
dere,  Diffe  prima,  che  fife  dimandato , 
ch’egli  era  Selevco,?  quefli  Antiocho 
feto  figlio  fiquale  hebbe  gran  guerra  co  i Ro- 
mani,perdietMtil'ltJiani  ancora  (ì  chiama 
ro  Romani,  come  ne’nfegna  Strabene:  E die- 
de a queflo  Antiocho  quello,  che  fi  t altro  ,. 
fi  com'ho  dimoflrato  nel'hifloria;  Ma  Ra- 
G I on  b , laqualt  flima  eglt  ejfir  fiata  di 
, fuofiglio,nmha  luogo  contra  for%_a,  laqualt 
' fu  de  Romani.  Quella,  mofhando  Str ato- 
nica,dice  che  fu  prima  fua  Dina,  poi  di  luti 
Che  , laquale  gli  diede  per  fcamparlo  d'amo 
tofa  morte;  & il  duono  fi.  L I c l io  fra  loro 
per  non  hauere  ejfi legge , che  loro  il  uttajfi . 
Stratonica  c il  nome  di  lei:  e loro  forte  co- 
m’egli re  de,  «Indivi  sa,  che  per  tal 
cagione  è dato  Uro  y che  Modano  infime 
■miti  nel  regna  d‘ Amore,  Eper  Tal  Se- 
gno,* perde  che  uarmo  ctfi  rifiniti,  e giunti;  e fitte  de  il  toro  A noe.*,  tenace  e fine , ramar  che 
penò  r uno  af altro,  o per  ejfir  fiata  una  dannai  ambe  dato  con  tanta  concordia,  e da  [ uno  < t altro 
amata.  Fu  cementa  Cosi  1 I, Stratonica  Jafciargbil  regno,  & il  nome  de  Reina, cangiando  per  ma 
ri»  col  figlio  di  Im.Eglifi  toni  tuta  lajcutrt  d fio  Dlltrto  xtkè  Ut  t laquale  fimmamente 
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mtJU-M  darla  alfiglio  : E Qv*s  TI , tioèjtmiocho  Ufciare  la  fua  una  hauenio  deliberato  fnrimtL, 
Morirebbe  difioprire  l' accolla  (T  ardite  fua  fiammacper  fere  l uno  affai  piu  l'altro  thefe.D  bgno: 
pcrctache  tu  iodio  Filmo  cffrr  piu  degno,  che  Stratonicafifoffe  Donna  del  padre.  com'alia  era , che 
(ita  per  f campare  tCamomfit  mirtet  £ Sei  eneo  f limò  efferpiu  degno  die  ella  fòffr  (fiofia  del  figlio , che 
/ita-perche  tgfi  rimane fie  inuittbE  Str atonica  FI  imo  piu  tarla  <f Annidi»  che',' fio  regno.  E fi  non 
FOSS  E ,e  fi  non  tra  la  difcreta  ir  accorta  aita  del  Fi  Si  CO  del  medie»  gentile  Frafittraio  ,o  pur 
Theombro  t)>o, che  b cn  l’accorfi  de  la  cagione  del  mate,!"  età  di  bérrà  fornita  in  fu  ft  fiore  de  g/ì  anniy 
cioè  ne  la  giouentute.  Amando  e tacendo  ^tntixhl  corfe  quafi  à mt>Ttc:pncbemfu  affai  dafireffo  :E 
t'amare  di  lui  fu  forgatferifittfar  th'egb  amaffeh  Madrigna,  Ex  d tacer fu  ui  rune  di  moderi»  ani- 
moylafuafuuera  Vi  Br*  dannale  a lui  ficcorji,  che  mofio  da  vrra  pietà  paterna  ficontent . dare  il 
fuo  diletto  àliti  per  dargli  rita.Cofi  ilifji  Seleucolù'  àguifa  d’huom  o thè  cange  uni  tre  col  F IN  y tofla 
ch'egli  giunfe  al  fine  de  le  parole, uolfe  i pafii  fi,  che  egli  à pena  egli  potè  render  fallate,  perche  parendo 
a Im  hauerpuii fatto  a quel,  ehe'l  poeta  unirà  Caperne  , Et  efjcu,ioftrpafare  tltruunuoliefmin- 
dugiar  od  adire  la  noce  Ialina  àluihemiMfreilioféLt.  \ 

imo  fin, poi  che pottirofi  etnia 
lofi  di.  Ufi*  a ni  ila  Seleuco, ri  • 
mafn  egli  grane  * penfofo pari- 
dogli firmi o e meranigbofo  il 
fattoi? andò  fffi  ranio  perla  comp afflitte 
de  loro  affètti  ; per  ehe'l  fino  cuore  nói i fi  di-  \ 
feioife  did  fuo  Din  h jpereioche  ripmfiiua  at- 
le  parole  di  lui, infin  che  gli  fu  detto  dall  om- 
bra del  fuo  sinico,  die  troppo  ri  tua  in  un 
Pensiero,  in  penftre  d'un  fatto  di  fi- 
fra  ricontato  , hauenio  inuarrgi  diuerfì  og- 
getti) e f.t  bene  ehe'l  tempo  è b retti  fi  imo  all» 
diuerfità  delle  cofe . Di  Ir  quali  parole  coma  » 
fe  deflo  firifiotefjè  , t’auuidc , che  S f r s E.  ‘ * 
delru  tlep.trUinniorie  la  St.ttogl,  Pori  meni 
U del*  Cxhgpne.O  affettata,  moti  meno  tari 
ti  armati  ift  Grecia , che  piti  d'un  mi:  ione  fi 
dice  luuerni  tfunato,  Quanti  amanti  itti  m- 
nangi  attrarrò  erano  Fgnvdi  , per  queir 
li  cagione, per  (aquile  amore  dntiottrammo 
finger  fi  ignudo, e prefi  ita  l'appetito.  Tal  die 
per.  li  infiniti  moltitudine  l'occhio  non  fo- 
fìenhe  li  pitia  di  tanti  uari  e duurfi di  lin- 
gua, è •lari  e differenti  di  paefi tanto,  che  di 
mille  ni»  fippr  il  nome  d'uno,  E fanno  lutto  • £ 
ria  e fi  ricontano  qui  quei  pochi , ch’egli  tn-. 
tefe , E cominciando  à ricontargli  ilice  , che 


Voi  che  àaglìocchì  miei  l'ombra  f:  tolfe , 
Rimafi  grane,  e fofpirando  andai , 

Cbe'l  mio  cor  dal  fuo  dir  non  fi  difciolfe 
lnfin,chcmifu4etto  troppo  (lai, 
lnunpenfteràlccofediuerfe , 

£ / tempo,  th'è  breuiffimo , ben  fall 
TS l«n  menò  tanti  amati  in  Grecia  Serfe , 
Quint  ini  erano  amanti  ignudi  e prefi 
Tal ; che  l'occhio  iauifla  non  fojferfe. 
Vari  di  lingue , e nat  i di  paefi 

Tanto  » che  di  mille  un  nonffippi’l  nome  : 
£ fanno  hi  iìoria  qua  pochi,  ch’io’nteft . 
Terfèo  era  tónno,  e noli:  faprr,  erre 
Andromeda  gli  piacque  iti  li  thiopia 
V ergine  bruna  i begliocchi  e le  chiome  : 
£ quel  nano  amitor,  che  la  fina  própia 
- B ellejjQ}  di  fiondo  fu  de  tir  ulto , 

Touero  folper  troppo  badèrne  copia , 
Che  diuenne  un  bel  fior  femfalcuo  frutto) 
E queliti,  che.  lui  amando  iti  nini  noce 
Tetefil  corpo  va  duro  faffo  afeiutto . 


l'uno  tra  Per*  e o figlio  di  Gioui  di  Danae  figlia  tf^i  enfio  Kj  degli  ytrgim , fi  come  dimu 
tirammo  ne  l' ultimi  Stani#  deli  Cannone.  Tfiel  dólce  lenipo , Et  rol/e  Saper*  o da  Terfèo 
fìeffii.o  da  l'ombra  , che  lo  guirDua-  come  gli  piacque  in  Etliiopia  Andromeda  Vergine  BnVHS,  Si- 
nòdiche, cioè  laquale  hiuea  bruni  i begliocchi,  eie  chioftie perche  nel  tonfare  dal'efirrmo  occhietti 
te  fierfeo  colla  fetta  di  Melnfit  giunto  in  Ethiopi a trouò  Andromeda  figliuola  di  Cefco  nel  litdper  ef- 
ftre  timorata  dal  m trino  morirò  per  colpa  di  Caffo  pet  fui  madre  enfi  a dire, ch'era  piu  belli  4fl*  Ifij 
reidr;  Fóto  ilo  inntmoratofene,  lafcampò  con  patto, thè fofie  fu « legitima  al  fine  Coti  enne  mal 

grado  di  Fineo ; che  cercando  turbar  le  funge  cangiato  mfafio  per  la  uirli*  dfi  capo  di  Medicane  por 
tè  la  pena.  Ma  di  Verfeo  affai  ragionammo  nel  Sonetto  Gerì  quando  tallio  r E Soggiunge  poi  la  fauo- 

~n  " T’  ~ - lofi 
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lofahiftoria  deludi»  ^M.ATO»l,2'{*r«/?0  intendendo, dtlquale aborulfU' Imente  i'è  detto  uri  So, 
Il  mio  auturfdrio.CH,p  hquale  cbfiandtù  fua  propria  beh e-tga,e  difefhfioinnamorandofi  mi  finti 
fndifirutto.etnoriLEouero  filamento  per  troppohaueme  Copi*,  ed  /mutuane  d'Ouidm  neltertf 
df  la  Metamarfofi.Quod  cupio  mtcutn  eO.incpem  mt  copio  fidi . Che  (Lutane  uniti  Fio*,  Usualo 
fcriue  The  afr  afta  eficr  e gighe  ditolor  crocio,  Sen\aUunFn.VTro,  Si  carne  delfino  amtrt  non  con- 
fetta frutto  alcuno,  £ Qv  e E t A Ethofignifìcando,  de  laquale  ragionammo  ne  la  Sldf).  Colma  eh' è 
pi  da  Dio, de  la  CawgJfijl  dolce  tempo.  C h k, laquale  Lv  I , cioè  T^arcifla  amando  nomina  l'oc  l » 
porche  tffcndafi  a poto  apoto  confiamola  per  lui, non  lo  rimaft  altro, che  Lo  noce,  fi  cefi  il  corpo  un  du- 
ra & afoni  to  SAHQ.haucuJa  tutto  l'hiunarc  del  corpo  pungendo  difilli  ~to  . . . .y 


lui  quell' altro  al  mal  fuo  fiuelocr 
jfi;  tb' amando  altrui  in  odio  s'hcbbt- 
Con  piu  altri  dannati  a fimil  croce  , 

Gente  cui , per  amar  viuerincrebbc  : [ 

Oue  raffigurai  alcun  moderni  ; 

Ch' a nominar  perduta  opra  farebbe. 

Quei  dito, che  fece  amor  compagni  eterni , 

Àlalciune  & Ceke  iti  riua  alitiate 

T or  ilor  nidi  a piu  fioatti  uemi. \-r  . 

Lungo  coflvrpenjofo  Efaco  flore 

cercando  Hejfieria,  borjbpr’itnfijfo  affifq 
Et  bor  foli  acqua, & bor  alto  nolate  i 
£ nidi  la  crudel  figlia  diT^iJfio 

Fuggir  notando  ;c  correr  attalenta 
Di  tre  palle  d'or  vinta,  e d un  bel  uifo  } 

E fuo  H ippomenes  : che  fra  cotanta 
T tir  Ita  d'amanti  e mi  feri  carfari 
Sol  di  i littoria  fi  rallegra  e vanta. 

ta&in  morte  lifmnfe,  conanfia  che  Halcione  hauendo  veduta  |u  fogno  per  la  pietà  di  Ciuni)ae9 
che  fumigando  Celi  e oli' oracolo  d'^t pollo  Uanoaffondato  l'era  mmixo  il  Mare  Egeo  ,&  nouàtg 
il  carpo  dii  caro  maptoeie  Ali  da  Laude  menato  ^ fi'precipif»  uerfò  lui , e nel  fili  ù che  fece  òu'enne 
-recedo  ; A Cric#  anchina  tolto,  che  fu  da  lei  tocco,  la  mercede  li  Deiin  uccello  fi  trasformo v tepidi  .') 
vccelti  lonochismiti  Rateimi,  e fi  cornetti  forma  humana.cofi  in  quefla  altra  fi  tongiunfiero  con  firn 
tuo  t fida  amaro . InlfiLvualmare  fan  ilornidi  àpin  [Laute  tranquilli  norme  perclif  notarono!. 
Tgocchieri  , che  quando  qutflr.vcccUt  producono  'il parto  loro , il  mare  ft  tranquilla  & il  Siciliano  ì 
tiro  fiele  rjjire  (fi  offro , fifa,  come  dico  Elmio,nauigabile i ilquec  e {p Iliadi  tempo  e di  quoturdt- 
• lipomi  fette  innanzi  cbt'lSolc  entrimi  primo  frodo  ài  i apruamo,  tfittefui,  Iqualigiomi  del  la- 
ro nome  fona  Haitiani  Marnali , veroì  thè  alcuni  de  Greci  .fritteti  difiero , elio  fitte  figliuolo  da 
Uakuaco  rigante  da  lui  chiamata  Hai  cloni  dtppo  la  morte  del  padre  ocajfl  da  Rettole  vinte  dolalo» 
loro  da  C.rnafireo,th''e  Promontorio , uicmo  à Pallone  fi  mare  fi  girarono . E per  la  pietà  d'jim-, 
furile  ne  gH  vecchi  dt  l nome  loro  furono  traforinolo  tltempodolote  wdiJ  ri  fiottìi  faine  tffer  un. 
deci  giorni , CiLcore  none , Dcmagora  Samia  fitte.  EtcLhora  affermano  , buche  fio  itme%o  del 
mcìito,  mi  mare  ofiirtne»  poca  tranquillttato  .Vide  poi  lungo  to  fiero  /-sa  co  , che  di  Triamoodi 
vilifktborfigtiadi  Didime  nacque  nel  monte  hla,  flore  f enfi  fi  cercando  Un  FMIA  Tijn- 
ft  figlia  di  Ci  brino  fiume  yda  lacuale  tfiendafi  egli  innamorato , perche  /ignita  da  Ini  fu  dalmoe 
fi  duna  Set  petto  fa  , parendo  alni  ejtx  fiato  (agone  de  Umane  4 Ltifiifhtrommrt , e giva»- 

>uui  ' H 


Fluendo  dice  cl>e  ini  era  quel. 
l'Jiro^io't  Jfi  Che  fndiCiprtp 
Si  veloce  e preti  t al  fuo  malta 
Che  amando  ^#ltrvi  , citi 
jinafiarcte.hebbe  ft  in  od  0,  perche  tfiendo- 
dogli  ella  pin  dura  del  ferro  e piu  fiera  del 
mare.  Et  baiandolo  àjcfift , egli  a tulio  di 
hi  per  lo  di fp  crai  ime  ('oppic'o.fij-  elione  por 
loia  pena  , che  tu fu  ir  affamata  in  (affo. 
Cafri*  \v  altri  dannati  a finale  pena  e mor- 
te,Giuts,  per  appofiùonta'a  loquele  per 
amare  dafpìacque  Unita,  F.finen  chela L, 
mia  inics  ione  t d‘ tffer  brieut  ,n  e recare i qui 
alcuni  eficmpi.Qr  s , trai  quali  raffiguro  al 
ami  medimi,  tritali  a nominare  farebbe 
opra  V.t.K  u v t h forfè  per  tfiere  mani  fa. 
Hi,  o per  non  efir  r degni  ili, qui  ria  l/ifforis 
Fu  un'altro  Tfich’t fende  flato  fanciulla  di 
umue  gvi>tn  gargfi>e.StggU0*e  poi, che  vi- 
■ ide  Quct  due  amami  e ff  off  Haitiane  figl'ut 
cfEolof*  de  veliti , E Ceke  figlio  di  l ucìfert 
e Signore  di  Trachina.  Ch.«  , i quali  amo. 
re  fece  compagni  Et  t mr;  perche  in  vi- 
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dofi  m mare  per  la  pitti  di  Tethydo  De*  del  mare  fi  trasformo  in  finergo  .*  E mago  «vm  dì  morire 
fieffo  d'alto  fi  precipitar  ne  tu fittoacqua;  onderagienemlmentt  egli  dice  houerlo  veduto  hor  fipra 
Vnfifioaffifi,&hor fotti  acqua, & hor  alto  mitre.  E ui de Scylla  figlia  di Nifi  i^ede  Megari, Ckv- 
t>  E Li, che  innamorai  afi  di  Minai  Re  de  Crttijlqualt  per  Mendicare  la  morte  ri-dndrogeo fece  per 
ra  i gli  -fthenefi  & a Megari,&  aUhora  fmeno  affidato  7{ifo , taglio  al  padre  il  porpore*  capelli , 
ilqualr  battendo  egli  voltano  i fati  che  non  potefie  perdere  il  regno  : Esportatilo  al  nemico  amato  da 
lei.  FvÓGl  K>>olando  perche  reggendo  Scyllache  Mimi  haueail fio  duono  e lei  a fchifi , e per  f»t 
tradimento  con  vittoria  fi  ne  tornano  a Creti,  e deliberando  figmrle  l'appiglio  alla  poppa  de  la  n*- 
ne  ; fiche  V e g G E n do  il  padre  umto  da  Tira  e da  lofdegno  fi  moffe  per  pungerla  & ella  tofl'o  cer- 
eo fuggirlo.-ondefi  tratformarono  in  uccelli  tra  loro  nemici  fono  in  epuri , che  t chiamato  grecamente 
Halieto , l’altra  in  lodola  .Euide  correre  ^talant  a figliuola  di  Sàieneo  ne  la  caccia  enei  cor  fi 
famofa.Vri altra  -tr  al  anta  anchora  è celebrata  da  poeti  ,éf  ella  ah  refi  cardatrice,  ardente- 
mente amata  da  Mi  mattone;  tarpiate  alcuni  dicono,  rfjrre  fiata  -traina  figlia  da  lofio , il  cui  padre 
fu  - ibante  J\e  d’Mrgo:-4lirid'-frcaha:F.  nondimeno  Omdio  la  figlia  di  Sàieneo  dime  flr a tffere  fi  a 
tapur  ri -1  re  odia  nomandola  bora  T egea , bora  Nmacria.  -1  talenta  anchora  ; e figlia  di  5CH1* 
NEO  difiero  que!la,cV  amò  Meleagro  figlio  tfEta  t{e  di  Celidonia  ; de  laquale  egli  fe  Tauenoppeo  j 
E con  tei  tilde  Hippomene  figlio  di  Megareo  7fe potè  di  Nettuno . Queflajltalanta  h attendo 
per  l’Oracolo,  che  gliene  vetaua,  deliberato  di  non  prendere  marito , Ò"  offendo  da  molti  dimandata 
perlegitima  Donna,  diffe  con  colui  deuerfi  maritare,  che  l'aumgaffenA  corfo , Ma  thè  mortthauef- 
fe  chiunque  rhnar.ejjr  vinto  da  lei,  l'ito  Hippomene  fra  tantoché  ne  fecero  prona  e nòtti, e morti  ita 
furono, acctjfe  tei  d’amore, edi  pittate  col  fu  o bel  utJo:e  con  tre  pomi  d’oro  battuti  da  Venert  > bora 
il  prima  bora  il  fecondo, & alfine  il  tertp  frttando,mentre  quella  fi  ferma  i cogliere  ciaf  uno  nel 

correr  la  ninfe,  e l'heblt  per  mogliere.  onde  il  Poeta  dice  lei  uinta  da  tre  palle  (foto  e riun  bel  nifi  ; 
e che  filo  Hippomene  di  vittoria  fi  rallegra  e vanta  fra  fi gran  turba  damami,  F M i s t r i carfa- 
ri per  U morte,  che  rihebbero.  V ero  è dii  ncuelli  fpofi  per  fin  gratitudine  ri  Hippomene  verfo  il  be- 
neficio di  Venere  rifa /pinti  ialfitror  di  lei  àgiuttgcrjì  carnalmente  nel  tempio  de  la  Dea  Cibtlefun- 
uo  in  lami  dativa  (duina  tr aif ormati i 

fra  quefli  e fauoloft  c Matti  amori  che  fa  quefii  fmotofi 

Vidi *Ati,c Calathea, che' ngrfboglìàra,  P&St  ' T’*”0" ntU f*r 

Et  Tohfemo  farne  gran  romon  j di  Fauno , e duna  de  le  Ninfi 

' Ciani  o ondeggiar  per  entro  quella  febiera  di  Umetho  fiume  di  Sicilia , e Óa  i a t ■ a 


in  grembo  ad  - 4ti,ilqudt  fi  come  Galattica  per  la  paura  toflo  fuggendo  fi  nafiofe  fitto  fonde , cefi 
cercando  fuggire, fu  dal  fafio,ehegli  tirò  il  Ciclope, ilqualt  pieno  difiiegno  e d'ira  ne  film  duna  co n 4- 
cerbe  paiole  aggiunto  e morto  : E poi  da  Galattica  cangiato  nei  fiume  del fio  nome.Euidepot  per  en- 
tro quella  fàuna  riamanti  Oh  degiare,  andare  per  Tonde  Giuoco , tlquale  in  -inthedene  ter 
ra  Éuboica  ubilo  da  uago furore  di  fdtart  in  mrxo  f acque,  fi  trafimuò  m Dio  M arino  q>rr  hauergn 
fiate  quelle  mtdtfime  herbe, che  gu  fiondo  ipefii  da  lui  prefi pofb  nettiti  to  fio  faltaudo  fenetoma- 
tono  ùt  ma.efcrt%a  Coi»  tfema  Scilla, de  taquale  parlammo  nel  Sonetto , Paffa  la  nane  mia.  Ce  l , 
laquale  fila  par  che  Tigri,  &habbiaiu  pregio*  perche  ondeggiando  Glauco  per  lo  Farro  Sicilia- 
no, e ne  Itti  d'Italia  ueggendo  Scilla  bellifjrma  fanciulla  , di  lei  t'innamori  : E difpregiato  da  UH 
Circe  preffià  Gatti  a fi  riandò  per  aiuto*  lagnale  accefa  dal  bel  nifi  di  lui  fi  fiutilo  pervadergli  , 
ah’amafj'e  lei,  ch'amaua  lui , e lafiuffe  chi  afehifi  dhauea.'Hepofiendogliele  perfuadere,tTato  centra 


, /?•  • ur  miopi  [ivi*  tu  iy  rnvfnoj 

Caente,eVlCO,Ungiade  noftriregl,  fimi  graniamoti; perche  Galathe-  aman- 

Hor  uago  augello  , t chi  di  Flato  il  moffe  ; do  - Ili , & odiando  Pohfemo,  dal  quale  ella 
Lafciortilnonie,*  t Re almanto, ti  fìregL  frfr*mt*mente  amata, smunte  ch’un 

■ 4 V ’ 1 ù dÌPolifemn  mAanAor-mmd.  W. . uU. 


Tiinft  Marina  una  de  li  fighe  di  Nrreo,che 
era  m grembo  a lui . fno  caro  amante , Po * 
LI  FE  MO  ,unde  Ciclopi  figli  di  "Nettuno , 
fame  gran  rumori  j perche  Galathea  aman- 
do-Iti,  & odiando  Polifemo,  dal  quale  ella 
era  feruentemente  amata,  auucmie  ch’un 
dì  Pohfemo  andando  cantando  di  lei  la  nido 


Scilla 
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SdUapartiffì;  * giunta  al  finte,  oh' ella fólta  lauarfi,  Vi  pofie  alcuni  velmi.-per  li  quali  eli  a fi 'tra  figu- 
ri in  Marino  moRro  di  norie  e brutte  forme  ; del  che  ptanfe  amaramente  Glauco  nomando  acerba  * 
fiera  Circe.  Imù  ride  CanInTI  figlia  di  latto  e di  Venilia , E T I Co  figlio  di  Satumo,&  un  già  da 
li  antichi  no  flri  Re  d Italia  tìora  uago  jty  g ilio;  percioche  Vico  amando  miramente  Cariente,  » 
diffiregiando  l'amore  CTi  preghi  di  Circe,eUa  nini  a da  troppo  [degno  lo  trai  formo  ne  l'uccello  delfico 
nome  fregiato  ne  le  penne  di  belli  colori  adomo ; perche  dice  , che  chi  lomcfie  del  fuo  flato  e trafora 
mollo,  là/dogli  d nome  & il  reale  manto &i  fregi. 


Vidi  7 pianto  cT Egeriam  uece  d'offe  ; 

Scilla  indurarli  in  pietra  offra  & alpeftra 
Che  dclmar  Siciliano  infamia  f offe , 

£ quella,  che  la  penna  da  man  iejlra 
Come  dogliofa  e defferata  ferina , 

E'I  ferro  ignudo  ticn  da  la  fine  sira 
Timma  ionconlafua  Dorma  unta  , 

£ mille  ebe'n  Cafìaglia  & -, fganippe 
Vidi  cantar  per  Cuna  e l'altra  riua  » 

E d'un  pomo  beffata  al fra  CidippC^J . 


Imostia  poi  hauer  y editto  ito 
rece  & m luogo  d'ofie  il  pian 
to  d'Egeria  Tfinfa , co  laquu- 
lt  fi  dille  Tfunut  Tompìlio [no- 
do Re  de  Romani  hauer  battuto  i notturni 
conghmgimenti,  e con  lei  ragionando  hauer 
ne  apparato  le  diuinc  leggi  : & Efitrlt  fla- 
to fi  caro,  che  morto  eli  a tanto  il  pianfi , eh a 
tutta  fi  cangio  in  fonte  di  lagrime  ne  la  fiU 
uadela  ralle  -decina  ,Ò‘in  recede  Ceffi  , 
che  fagliene  rimanere  di  celerò , che  ficonju- 
mana  rimafe  dilei  il  pianto  ; onde  Omdio  nel 
dedmoquinto . de  la  Metamorfofi  Mota  fi- 


ror  Vhabi gtlidum  de  corporefintem  Fede,  & atema , orini  tenuauit  m mdat.  Vide  ancora  Scil- 
la,de  tarmale  habbixmo  già  detto,  I ndvkArsi  m pietra  offra  & alpeftra  ; che  certo  nonealtro 
ella  ch'uno  foglio  pofto  ne  la  riua  t Italia  ; benché  i poeti  la  finfero  trasformata  in  Marmo  mefiti 
habitat*  in  que’la  cono  e dura  pietra:  E qui  s'ipofìa  non  perche  e Ha  amafic,  ma  perche  amore  fu  ca 
gioì:  e de  la  Da  tra> firmatimi, C H r.  Riccio  che  o laqual pietra  fifle  infamia  del  mare  SICILIANO, 
perche  tl  p’fjart  da  quella  parte  effondo  afiai  pericolo/o,  il  mare  Ciciliane  grande  mfamia  n'ha  con- 
frguito,&  e tenuto  ài  tutu  imariil  piu  fiero . EQvìlla,  Canace  intendendo , dietim  da  laman 
de  Re  a la  permasomi  fi  già  dogliofa  e deaerata  ferina  a Macareo  fuo frate  & amante,  E tiene  il  fer 
ro  ignu  io  da  la  Si  n ■ » T R A,  perche  Canate  Macareo  figli  di  Eolo  amandofi  inferno , E l'un  de  l al- 
tropigliando gli  amorefiàr  ili  rgithni  piaceri  procrearono  tot  figliuolo:llche  tenuto  à gli  orecchi  del 
padre, il  parto  diede  egli  a mangiar*  alle  fiere  e mando  alla  figlia  un  coltello  , col  quale  octUendo  fi 
Refia  con  tal  penna  il  fuo  [aldo  caRigaffè,onde  fé,  finto  ch'tlla  frinendo  a Macxreojlqualt  temendo 
l’ira  del  pedi  e l 'era fuggitolo  la  dedita  teneffe  la  petna,  co  la  JmiRra  il  ferro. Tl  MMALtOK  ,dì 
cuiparl.tmn.tnel  S tmeti  o,  Quando  giunfe  à Simon  con  laf'ua  Donna  V lVA,cht  prima  fitRatua  d’a- 
uorio  fitta  da  lui:  Ma  innamorai ofine  poi  ottenne  con  preghi  da  Venere,  che  d uenijfe  uìua  donna  ; 
E m Ole  ne  uide  che  in  C A S t ag  LI  A & -dgauippe  finti f. ieri  alle  Mufe  Cafìaglia  m Focide  ,ou*eU 
monte  di  Vamafo,& fganippe  in  Reotiagou't  il  monte  d'Htlicona , Ondi  Ouidio  nel  Quinto  de  FaRi, 
Dicita  qua  finte t sfgan  ppidoi  Hippocrtnei  Croia  Medufi*  ifigna  tot top»  equi, tue  dimoRra  tenere 
il  nome  del  iauallo,E  nel  Quinto  de  la  Mttamorfr.fi  . Fonte  Medufeo  & H ionie*  a ganippe  , fono gli 
Hianti  popoli  di  Beotia,  Vide  cantare  da  poeti  per  l’una  e l'altra  Rjv A , per  quella  di  Cafìaglia , f 
peri  altra,  ch’è  d'Aganippe  : (X  alfine  uide  Cidi  PPE  btUifftma  fanciulla  beffata  d'un  pomo  dal fuo 
amante  a concio;  ilquale  amando  lei  olirà  mi  fura  t trouandola  dura  cerco  confeguir  con  inganno  quel 
lo,  di  che  non  lo  face  a degno  il  fuo  amore,  perche  frriffe  in  un  pomo.  Io  Cidipoe  giurò  a gli  Dei  im- 
mortali, eh' a 1 ondo  fina  mio  marito ; E cofi fritto  la  diede  alti , laquale  prefila , tfrmplicemenie  let 
to  ilgiMramtnto,nonpera  conferiti  al  difio  di  lui;  Ma  peri entrando  ne  lofio  dureTga  auuerme  che  el- 
la l'infermo;  perche  U fuo  amante  tonificandole  do  auuenhrle  da  lira  de  li  Dei,  percioche  non [ema- 
na il  giuramento,  & ella  [empii  cetra  credendogliele  gtnclior  eh*  mal  nolenti  tri  tl  fate  fi*,  pur  t entri-  ' 
de  tl  furor  dmm*  con  lui  fi  manto . 1 f 


DEL  TRIONFO 

CAP. IT  OLO 


r\  \r  v. 

D'AMORI 

I • 

TERZO. 


W. 


l^Jt  fi  pieno  ilcor  di  mc- 

rauiglies  : * '• 

Cfc’w  jiaua,comc  rbuotn, 
che  non  po  dirt  i 
E tace . f guarda pur  eh al 
tri’lconfiglie 
Qitando  Fumico  mio  : che  fai  che  mipei 
Chepcnft.  di  Sei  non  fai  tu  ben.  ch’io 
Son  de  la  turba  ;e  mi  cernieri  fegttire  ? 
Frale;  rifjiofi,  e tu  faileffer  mio , 

f.  f amor,  difjper  ; che  mhaft  accefo , 

Che  l'opra  é ritardata  dal  di  fio  j 
Et  egli  ; i t'haueagia  tacendo  intefo  ; 


I Fu  CU  B iUufbiffìmi  Sigm 
ri  la  meditigli*  nife  e di  io 
rarità,  « di  li  munì  de  I* 
cofe  tnii  non  uidute  a non 
cónqfcime  e lo  nt  elleno  hu- 
man quando  è in  qualche  confideritione, 
tinto  infefltfjò  righetto  lira  fico  imi  pur 
tutti  ifrntrmnxi,  mi  tutti  li  (piriti  del  cuo- 
re fi,  che  tal  uokj  il  pmftfo  immoli  de  fior  fi 
vtdf , e (fu  tfi sbigottito  fitfio,  dimoitrail  Po* 
tinti  fri  tòpi*  di  queflo  terqoCapit.che  mi 
rondo  timi  etili  oggetti  nt  ti  gran  turbi  do 
gli  amanti, kftudi  amor  conducati,  il  fuo  euo 
re  ero  fi  pieno  di  meriti  gli* , che  egli  in 
quel  mirort  fi  lui  come  l'huomo,  che  nò  può 
pirlire,  e lice  tguirch pur  cb'ihri  il  Con 


r , , . Sf  Gii  non  fàpendo  per  fi  fleBo  fcemrto  . 

flpeti.tblfon  quett  alti  l ancora  J quel,  che  confiderà  o guarda,  Quando  rimi 

i tei  dirò,  feU  dir  non  m'è  contefo . (nfUo,  aquile  il  guidoni , & ammoniua^, 

< , . difjr, che  ficeuo  egli,  thè  mirino,  e che  pen- 

ftu*,e  tinto  iinlugiau.ia  gaordarr  fenq* poffare  ottr.a , Capendo  eglitffer  lui  de  Infurbì , che  amor 
conduce  t conuenirglt  che  fritti,  Alhora  il  "Poeto  riprrfi  nfitofe  chiamandolo frate , & ifcufìniofi, 
(he  colui  fipeui  rEt  sf.*  fuo,  cioè  thè  lo  nouità  e la  virine  dcolì  oggetti  non  conofc-uti  il  ficea  fio 
re  penfifi  o pieno  di  merauigha , P/'amoh  difaprre,  che  Chi  fi  accefo, perche  sera  egh  mofjo.pcr  ho 
net  ‘di  quell*  turbi  notti  il,  CHE,  perche  fi  non  ì li  che  rifondente  i loft,  L’ OPRA  (Condire  olir* 
ruir indo  irit ardati  ilei  dtfìo  dtfouere,non pojjendofiin  brieue  ffiono  di  tempo  houcre  perfetti  mti- 
ói,c»ni'egb  defitti  di  tonti  e fi  viri  oggetti  .onero  /.‘opra  di  cmofcereCombaedegli  inumi  e ritir 
diti  dii  troppo  dillo  di  uiìerle  cmnfcere  tutte,ne  pofiendo per  U moltitudine  drgi  oggetti  conofcer- 
le  che  tiene  (officio  tornente  non  fcrmxndofi la  wdontà  ptu  1 1 uno  chea  l litro,  percne  li  niente  non 
apprende  qualche  non  intén  le  perfettimentecoAde per  troppo  (jerenir  la  fuga  r tarda:  e,  come  dice 
Curtio,FeFhnitio  m tumuli  u tardi  eri.  El  Egli  cioiil fuo  amico aUhoro  diffe , thè  benihe  egli  to- 
(effe,  gu*  Chine*  intefo  per  li  fegni  del  Udito  monito  e flupefuto,  ch'egli  uolri  Capere  (bifferò  quel 
h altri  autori,  oudrfe'l  din  non  gli  i Cont  nuoccialo  Jorfe  per  hauere  ifrgmre,fi  com'ha  detto, 
promette  dirgliele ut  „jw 

yc'clì  quel  gràie, Uqu  al;  ogni  buomo  honora ; 

Egli  èTompeo , & ha  Cornelia  feco  : 

Che  del  uil  rholomeo  fi  lagna  e plora . 

L’altro  piu  iilontan,  quel  è' l gran  Greco  : 

J^eveie  Egitto , e l'empia  clitcnneslra  : 

Hor  puoi  ueder  amor;  s’cgli  è ben  cieco  ; 

filtra  fede;  altro  amor  ; pedi  Hipermrfira  . 

' yede  Viramo,  e T isbe infume  ài  ombra; 

Leandro  in  mar  e & Heroàlafenejlra. 


Al  INDO  preme  fio  Cembri  di 
re  il  V.  ehi  erano  quelli  altri 
nuora: contine:!  qmadimo- 
fir  irgliele  dicendo  , che  vedo 
quel  G rande  , perciò  che  "Pòpeo  l’oc  qui- 
fio  il  cognome  di  Magno  , liquide  ogni  huo- 
' mo  Homo  r a ; conciofìa  che  non  fu  mai  pre 
cipe  fiotti  tuo  fi  amato  da  fmi  ne  fi  honoroto 
da  tutti  hRr , e do  tutti  i popoli , a quotimi 
noto  il  nome  Romano;  fiche  dimofìrarono  ne 
lo  guerra  ch'liebbe  con  Ce  fare  : onde  menle- 
uolmerue  Cefiprt  Augnilo  defiderò  la  brut- 

usUntui 


t 
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Wtnt:i  di  Vamp**  4 Lucio,  fr  a Ga'/o  fitti  metti,  tjHXr.it  fi  mofftro  et  gli  efierciti  per  anitre  in 
Oriente.  Egli  è Pompeo,&  ha  fico  Coh.ht.uk  figlia  di  Scipione, che  fe  guerra  -tlt  re  fi  a Cc fare,  e fui 
lenirmi  DonnaUiqualc  amo  egli  ardentemente  ,t  fu  par  mente  (airi  xmvo,Ò'  in  pace  & in  gutr- 
r*ftguiio;CH  t,ltqnale  fi  lagna  e Pi  39.K,.  piangen  lo  fi  lamenta  del  l' il  To  iota  EO,  che  fi  uil- 
mente  morto  gli  habbia  il  fica  cara  marita:e  fu  l'atta  neramente  di  uile  animo  : de! quale  parlammo 
nel  Sonetto, Celare  pai  che.  Qnell'aitro  piu  Lùh  tano,co/i  di  (patio  li fecali, per  efjer  piu  antico  ,comt 
d'mteruallo  di  luogo,  p r ferii  fuor  <C  Italia, E il  fri  (/RECO,  jlgamnxnine  Grande  per  ejjère  flato 
Capitaria  generale  di  tutti  i greci, che  furono  itela  guerra  Troiana.^  mi  cofluiChrifeidaAm'e  Caf- 
fandra  figlia  di  Priamo, fì,che  tornado  a .Micetta, de  lagnai  città  egli  era  He,dehberbfi  conte  t'ìfcr  t 
to  ne  le  Tragedte,trner  fila  per  tegiiimx  ffrofa,e  farla  Heinanr  ui  le  -,  che  Chtenneflra  fica  mogi  ter  è 
presiederle  ira  e f. Ugno  fma  morte  ordì  con  Ecidio  Sacerdote, e cugino  di  lui,  & amante  di  lei ; al  quale 
partendo  egli  hxueua  il  regno  e la  cafa  raccommaniato:  renelle  egli  a lo’ncontro  glie  le  macchi  affé, 
e con  la  Donna  di  lui,*  lulterio  commettrffe.onde  pitone-ter  degli  e ben  C r ECO  amore, che  uinto  da' 
Camor  di  Caffxndra  il  gran  Greco  non  daccorfè  di  quello,che  alene  pelea  fegnire.  stiri  damo  ciuefla 
cecità  ad  Egi  Fio  & a Clitennefbraepercioche  non  mdero,che  t uno  e f altro  temprano  la  fede,  che  de - 
tirano portare  ad  M 0 anurmtme  fiaqu  tic  hi fìorianoi nan  amo  nel So.ietto,  Se  Virgilio  & H omero  , 
Migrandogli  poi  lt  r o Amore  & altra  fede  da  Camere  e ile  la  fede  di  Chtenneflra  e d’sgamett 
none, qual  fu  tra  Hipermeflra  e Uno, tra  Virarne  e Titbe,e  tra  Leandro  & Hero;  tra  quali  fu  nero 
amore  Ct  in  terra  fede , dice  che  tuia  Hipermestra  figlia  tt  Egittodaquale  non  urtile  occilere 
il  Gto  (fio1 0 iJno  figlio  ili  Danao  ficon.lo  che'lpa  Ire  comma n lato  le  hauea  ; perche  e fendo  it fonato 
Egitto  da  Danaofuo  frate  a dare  le  cinquanta  fue figlie  e cinquanta  figli  di  lui,  ilche  non  uolra  egli 
fare  temendo  l'oracolo,the  gliele  wrt  ani, commando  che  la  prima  notte,  che  le  figliuole  fi  giungeua- 
ttn  coi  lori  mariti, ciafcunaocciiefieilfumonde  tutte  adempietene  il  pai  emo  commandamento, fi  non 
lafùLtHiptrmcflra.Eueda'Pì  ramo/  Tube  troppo  cari  amanti, che  furono  da  &abilotàa,jd  L’ota 
era  del  Moro-fitto  ilquale  t'ucafero,o  de  la  frlui,nt  laquale  andarono  di  note  per  ritrouarfi  infie- 
me:  oue  giunto  era  prima  Tube, quando  giunfe  poi  Pi  ramo;  Ma  non  trottandola  egli, pei  che  iffrauen 
lata  rt'unt  Leon-ga  te  pofla  a fuggire, e credendo  che  foffe  .imorata  da  le  fere  per  lo  uelo  , che  cadu  - 
to  a lei,  hauea  la  fiera  fiatando  tinto  del  ftngue,  che  ancorale  era  ne  la  bocca  de  focaccia , :ht  fatttf 
h.:nea,t*fio  , t' neri fe,  enei  ritorno  la  infelice  donna  inalilo  Ufut  emante,ch'apoena  eraffrirato  Ù“ 
intendendone  la  cagione  toflo  gittatafi  n.  lapunta  delt  /pala  che  fuori  del  bei  cetrpoamato  ufciua 
morte  fi  iitde:Eueda  Li  AS09.0, che  fu  d' cibilo  Città  porla  ne  la  ritta  del a/! 'a,  la  oue  Hrle (pon- 
to e piu  firei to,in  M\  r l forche  am.tnio  egli  Hero, che  fu  da  Se  fio  Citta  nel  Ino  d'Europa  coatta  ■' 
pofla  ad  Ebido, per  ondare  t flarfi  con  lei  gli  bifognaua  notare  ili  no  tte;&  Hero  cara  fma  Donna  ala 
F*  N * S T R A, che  ai  notante  gioitane  pcneaper  fogno  il  lume  ne  la  fette  fira  .1»  la  torre  , e nell  fon*. 
Rraft  flaua  affrtttandolo.onde  aurnne  che  una  notn  Ut  toppo  uent  tffrenfe  U mal  fido  lume:  t Iran-' 
drontl  notare  fouragmto  da  tempefitfe  onde  t' affogo  nel  mare. Il  cui  >w  ferendo  corpo  menato  tlal’ac 
que  nel  litoidi  Serio  ala  falda  de  la  torre  cCHero,ericonofciuto  da  lei,  ella  da  la  mtdefima  ftnetha, 
ne  laquale  flauamir  andò  & affrettando  fi precipito  la  0 utgiaceua  mono  4 diletto  ffrvfi, per  fregate- 
lo morendo  fi  come  narra  appieno  Alufeo. 


Quel  fi  penfofo  è fi’lijfc  ajfabil  ombra  : 

Che  la  cafia  rnogliere  affretta  e prega  ; 

Ma  Circe  amando  gliel  ritiene, ingombra 
L'altr'ò'l  figlimi  dì  A milcar:  e noi  piega 
In  cotant'anni  Italia  tutta,  e {{orna  ; 
yilfrminella  in  Tugliail  prende,e  lega. 
Quella:  che'l  fuo  ftgnor  con  brieue  chioma . 
ya  feguitandoiin  Tonto  fu  l{eina  ; 


„ {-0sTRACtI  poi  riffe  PtM- 
1^*'  ifc  S OSO  pio  difio  0i  ritornare  a 
la  patria,  e per  tatui  pericoli 
che pajfo,  ferii  ir  egli  a dinota - 
r*  lapin  lentia  di  lui  SEPARI  d Ombra:' p 
che  fu  egli  affai  facondo  ; ( H E , ilquale 
affrettala  cafia  e pulica rnogliere  Pemto- 
peper  efjere  Ratolunot  da  Iris  anni  a Tró 
ta,  e dopo  la  guerra  7 roiana  dice  alti  no  er- 
rando per  dmtrji  patfi  : E V re  G A li  Dei 
Z \ che 


DEL  T K 

Come  in  atto  feruti  fe fieffa  doma, 
l'altra  è Tortia;cbc’l ferro  e'I fuoco  affina  ; 
Quell' altra  è Iulia;e  duolfi  del  mai  ito, 
Ch’ala  feconda fiamma  piu  s'inchina . 


j o v.  r o 

che  egli  rit  orni  fie  non  allude  at  ipiflbla  h u 
quale  finfe  Ouid  ch'ella  glifiriuefiroue  ilprt 
gx,  che  urnga;  Ma  Circe  amando  gliele  ritie- 
ne Fin  G a m B ra,  & occupai  perche  giunte 
nife  a liti  di  Circeo  per  nirtù  del  rimedio, 
che  gli  Sede  Mercurio ,fcamp xtoda  incanti 
di  lei  tE  conofciuto  chi  egli  era  fe  ne'nnimorb,  i?  i compagni  fina, che  trai  format  o balera  in  cinghiar t 
nel  primiero  flato  humano  riduffe , E fico  a fuoi  diletti  un’anno  fi  tenne, fi  come  narra  Home  ro  nel  x. 
de  l'OJi/fea.L'  alt  ro  è il  figlio  d'jfmilcare,ci  oc  Annibale:  E Italia  è Roma  nm  lo  piega, non  che  ni 
uincein  cotanti  M nn  I, perche  Udrei  anni  fu  co  t'e/fercito  iti  lutane  principi  di  continuo  nit  torio- 
fi;  e da  poi , le  piu  uolte  ; E nondimeno  mi  femintllt  il  p rende  e lega  in  V v G L I A,  in  Salapia  una 
de  le  città  di  Duglia  fi  come  ne’nfegna  Vlimo;prrche  già  dopo  la  uit  t aria  di  Ca  mia  ne  le  delit iedit er- 
ra di  lauoro  hxueXfficome  ilfito  ,fferiito,cofì  egli  ancora  la  fitta  àtaen^a  depofia.Qv  Elia,  Ijficra- 
tea  mofirando, Donna  di  Mithridate  f(f  di  Vontofilqualehcbbe  lunga  guerra  co  i Romani,  C H e’l 
laquale  ilfieofignor  Mithridate  uafigmt-ido  con  b tic  ite  Cu  l o ma  .'perche  tanto  e fi fido futi  fitto  amo 
re  uerfìi  luijhe'n  quella  perpetua  guerra  fimpre  tlfgeuiipert  he  fi  difdtcc  a tal  miflerio,Ù'  e mal  oc - 
• comodato  thabìto  feti,  inile,  tccorciandofì  i capelli  & i lunghi  ueFìimenti  prefe  ad  amare;  il  che  fu  ne 

le  militari  fatiche  mirabil  conforto  a M ibridate, bxuendo  egli  in  cui  fi  tarfi,L  con  cui  gli  affanni  del 
giorno  potrjft  la  notte  riconfolxre  : Fu  rrinain  Pon  TO  ylaqua!  prorituia  e olirà  Confi antinopoli  in 
Mfiafoura  la  delira  ritta  ilei  mar  mxvgiorr.hor  uedefi come  uuule  inferire , erme  fi  fi fifa  donna  in 
/tto  jertuleiptrche  altra  i feruigi  de  lamilitta,nan  fiiandfi  nei  ferui, cole  fine  meni firuiua  al  fu» 
coeiJbrte,e  /ignare. l.*A  t.  tka  è Vortix  figli*  di  Catone  V ticcfe,e  nr!  —orire  non  meno  forte  del  padre, 
laqttale  amando  ardentiff. inamente  il  fuo  marito  Bruto, (Ite  fù  figlio  1 Feritili. i firelladel  medefimo 
Catone,  e di  quel  Bruto,  che  Vompeo  fe  morire  poi  chclfiw  'pfioìe  communio!  il  fui  configlio  eia  con- 
giurat  ione  \*  uccider  Cefitre, per  far  pruoua  come  farebbe  collante  al  morire  f alcuno  fiuiflro  cafi  a* 
uenijfe  al  marito  ne  la  conceduta  imprefa , Mffino  //Ferro,  itrafoio, fingendo  di  tagliarfi  lunghi * 
lafcnjfdo  cadere  nel  piede,  àr  mi  ferir fenc:&  affino  ti  Fv  o c o;che  ime  fa  la  morte  del  manto , forfè, 
efjendolt  flato  tolto  di  cafa  ogni  tiramento  di ferro  per  tema  che  non  fe  u occidefiì  , o non  parendole 

Siu  (fedita  e piu  prrflauia  al  morire:  t»  gli  Otftfi  carbota  fren/i  lo  /perito  dtlarila . ell  ‘alrra 

Giulia  figlia  di  Giulio  Cefixrt,e  Donna  Del  gran  Vompeodaquale  amo  tanto  il  marito  , de  ueduta 
la  candida  tttfla  di  lui  tinta  del  pingue  del  Ucr  fitto, credendo/!  che  egli /off»  flato  occtfi^t  r lo /ubi- 
lo & finu furato  dolore  effindo  fia  gratti  da  cadile  in  terra  mortala  cui  moriefaol/i  l'amicitia  dii  ma 
rito  col  padre  fi  come  la  tùia  l’hauea  giunta  e confiruatatk  duolfi  del  Ma  rito,  di  Vorr.pea , cht 
piu  f inchina  ala  Seconda  Fiamma  a la  feconda  Donna,  che  fit  Corneha,laquaIe  marno  egli  orna 
rettiti  che  laprima;e  per  lei fi  Fbrmft  età  nemici  di  Cefare  piu, che  perauentura  altramente  non  hau- 
r ebbe  già  fatto. 


yotgiin  quaglioccbialgran  padre  fchemìto  : 
Che  non  fi  pente, e dhauernongLincrefe 
Sette  e fett' anni  per  Rachel  feruito. 
yiuace  amor, eh  e ne  gli  affami  ertfee  ; 
y ediil  padre  di  que  sio, ette  di  l'ano . 
Come  di fua  magion  fol  con  Sarra  effe. 


il.  fuo  Sre  fe  tritando  l'ombra  £ 
ce  al  Voe.che  uolgagliocchi  al 
gran  Pad  r lacob  iuien le- 
do figlio  tflfec,  Grà padre  ptr 
e/Jerc  un  de  Vainarchi ,o  per  effere  padre  de 
dodece figlimi»,  de  quali uennero  le  do  lece 
tribù  numero fa  famiglia Schernito, 
che  battendo  frt’annt /irrito  à Laban  fuo  tjo 


materno  per  hauer  Rach  el  figlia  ri  lui  ingannato  rihebbe  Lia, onde  per  hauer  Rachelgb  bfiogno  fir- 
rire  altrettanti  annu  e non  gl'incrcfce  hauer  /irrito  per  lei  quattorded  anni  loquele  hi floriapiular 
gemente  ricontammo  ne  f ultima  Starnai  de  la  Cann-S'il  diffì  mai.  onde  ragioneuolmeute  Aggiunge, 
yinaee  *4  MoKydte  crepe  ne  gli  affanni  ,qualefu  quello  di  lacob  dimoftra  poi  il  Padre  ai  que-i 
fio,  il  padre  di  lacob, cioè  lfac,ilquale  tanto  amo  Ribecca  fua  cara  Donna,  e figlia  di  Batuel  fuo  cug 
Ito, che  perla  morte  é fua  madre  non  battendo  wtai  potuto  ritrattare  cofa,  chela  profonda  doglia  in 

parta 
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portegli  ac^netafie^oDOjch'egli  hebbe  lei,depofie  ogni  cordoglio,  t (tea  in  amorofia  pace  nife  infra  4 
Ceftremo.  E l'uva  Abram  come  efee  di fina  Mkg  los, di  fino  albergo  prima  commaruLtto  da  Dio , 
che  andajfie  di  terra  di  Aram  terra  di  'Promi[fione,Mora  habitat  a da  Cananei, Voi  di  terra  di  i*ro 
truffane  cofhrrtto  da  grà  care  fila  andare  in  Egittofol  S arra  fi*a  diletta  Dbna,laqutl  egli  amo 

fi fiorte,che  ftmpre  fi  flndi  0 di  piac  tritate  mai ferrea  lei  mafie  ten  p affo,  e fola  con  lei  n'ondo  in  Egitto. 


Toi guarii , come  amor  crudele  e prauo 
Vince  Dauid,e  sformalo  a far  l'opra, 
Onde  poi  pianga  in  luogo  ofcuroecauo. 
Simile  nebbiapar,tb’ofcurieccpra 
Del  piu faggio  ftgliuol  la  chiara  fama  ; 
E’I parta  in  tutto  dal  Signor  difopra. 
Ve  l'altro ;cben punto  ama,  e difama  : 

Vedi  Tamar,  ch'ai fuo  frate  Abfolone 
- Difdegnofa  e dolente  fi  richiama . 

Toco  innanzi  a lei  ueiiSanfone 

Via  piu  forte,  che  faggioxhe  per  ciancic 


A ragionato  l'amico  del  P.  d'ai 
cani  amorifi,  enche  non  mode- 
ratilo pur  lecitimi  h in  e rii: 

hora  narra  alcune  amoro/i  fì.l 
me  t fitor  di  mijiera,*  degne  di  bialmo;  e pri- 
ma egli  moflra  come  Amore  crudele  e Vra- 
no,& iniquo  Vince  Danti  f{r,che  di  pa  fioro 
diuenne  per  dtuina  Molanti  f{e  di  GicmfiJi. 
co  fluì  oltramodo  amando  Ber  fiabe  moglie  re 
da  Vria  unde  fuoi  faldati  permeglio  gioire  4 
fina  polla  di  lei,rimanSo  il  marito , che  Mo- 
ra per  ani  tur  a tra  in  Gierufialem,  al  campo, 
battendo  egli  guerra  col  fie  kmmone  ; e (cri- 
fra  look  fimo  Capitano,  che  conti aponejje  lui 


In  grembo  a la  nemica  il  capo  ponCA 

ne  ■morifieji  come  in  picciol  tempo  anutnnt  : 
onde  morto  Vria  prefi  Berfabe  per  (ita  dannai  portandolo  a far  I'Op  *s,a  toglier  la  donna  ;al  ma 


a maggiori  pericoli  ne  le  battaglie,  accio  che 
" 'ejicon 


rito, & a farlo  morire:  onde, per  lacuale  oprapoi  pentindofide  f errore  pianga  inluogo  oficuro  e C A- 
vo  perche  riprefio  da  Tartan  pianfe  fiotto  terra  fette  giorni  il  fuo  peccato.  Simil  nebbia  , fimil  tenebra 
tTamorofo  appetito  par  che  copra  & oficun  la  cluarafiama  del  piti  SAGGIO  figlinolo,  Salomone  in- 
tendendo,che  chiara  fame  ot  tene  del  pi»  fiagio  haomo  defiuoi  tempi , non  che , li  tutti  i figliuoli  di  Da - 
uid  fino  padre:  E par  che'l  parta  & allontani  in  tutto  dal  Signor  difopra  ; da  Di  0;  perche  oltra  il 
gran  numero  de  tutine  egli  hebbe  infinita  fichiera  di  concubine  dtuerfe  dtpae(!,di  coturni , e di  leggi , 
dalle  quali  fi»  egli  condotto  ad  adorare  gridali:  Oche  non  pur  oficuro  la  fina  chiara  fama , ma  da  Dio 
Talloni  ano- V e , uedi  l'altro  Amene  moflrando,o»efiaper  debbiamo  che  Dauid  di  uxrie  donne  heb- 
be nari  figliuoli-, E tra  quelli  Ab  falene  e Tamar  ài  una, & kmone  iun'altra  ;ilqnale  amando  ifmi- 
fur. itamene  T amar  per  non  fiaptre, come  altramente  goderne  poteffie,fifinfie  di  flarmale  , &al  ro- 
meno da  la  fina  infiermitate  chiefie  lei  al  padre  ;&  hauutalaft  fludio  con  preghi  dirtcarjcla  a fitti  pia 
ctrijlkhe  non  poi  fendo  amonorenolmenteottenere,riuolfie  torio  Tamore  in  idiozia  pregherà  in  fior 
ga;ond’ella  ifiorratafenando  difidegnofiaad  Abfolone  fino  frate  a richiamarfene;  ilcjuale  dijjìmnlan- 
do  il  dolore  e Tira,  ultimamente  cornuto  tutu  i'Jud  fratelli  in  una  'blenr.  efitlla,chefie  nel  tonfitele  la 

ne  e nel  anmooccidmdo  Amane  Mendico?  oltraggio  de  la  fjreiia.  Mo-Trali  poi  non  molto  dmamq 

a Tamar  Sansone,  Ugnale  fnfiglio  di  Atxnuel  un  de  giudici  del  popolo  l lfirael  Affai  pi u fòrte, 
che  Saggi  o.-ptro  che  egli  ficcarne  ,'e  fritto, Tmcredibtle  fina  m a faggeta  allananità  d'Amo- 
re,e  men  faggio  del  bifignoiconaofU  che  oltra  ch'egli  hebbe  per  legnimi  Donna  ima  lei  popolo  Vhi- 
bfleo  fuo  nemico  mortale  per  tanti  danni, ch'eglifatto  glihauea,  & amo!U/u,r  di rmfuru,, 'Marno 
rò  tana  chiamata  Dalidt  de  la  medefima  gente;*  fi  gli  han-a  tolto  amore  il  lume  de  Lo'nt  eli  etto , eh* 
non  t'accorfi, ch'egli  amana  lafina  nemica;percbe  uinto  da  liamrofi  preghi  di  lei  mini  con  finte  la- 
grime Jemau  fello  che  da  capelli  natoli  fuo  podergli  utniuatonde  con  la fernette  cianci*  recatofiel* 
in  grembo, torlo  che  lo  ioide  dormire, gitele  taglio, e dtedalo  in  man  di  Pbiliflti.iquaii  grandi  e molti 
premi  per  dopromejjo  Thaneano. 


Vedi  qui  ben  fra  quante  (padec  lande 
Amor, e l forno, & una  ucdouetta 


'*0  6 I v N G E poi  come  amore  & il 
J firmo  e la  V edotte!  t a Gindit  colle  fu* 
be/leXJf  ninfe  & occijt  OlOFU- 
Z\  » NI, 


•J 
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Con  bel  parlar  e fuepolite  guancìe 
Vinte  Oloferne  ;e  lei  tornar  filetta 
Con  un' ancilla , e conCbonibiltefcbìo 
Dio  r ingr atlanti o a tne^a  notte  in  fretta. 
Vedi Sichen.tlfuo fan iue,  ch'c  anfibio 
De  la  circonafion  e de  la  morte: 
t'I padre  colto;e'l popolo  ad  un  uefebio  : 

Que  Ho  gli  ha  fatto  il  f ubilo  amar  forte . 

Vedi  afflerò ;e't  fu o amor  in  qual  modo 
Va  mendicando,  a ciò  che  n pace  ilporte; 
Da C un  fi  [doglie, e lega  a l'altro  nodo  ; 

Cotale  a queiìa  m ilitia  rimedio , 

Come  d'offe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo. 
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Kt , ilqutìe  mandato  da  tfJbueodono^f 
Hf  dr  t' ^4 flirt  a a cìquiFìare  il  mòdo,  e dopo 
le  unione  di  molti  par/i uenutom  Giudea , 
& accam  patofl  a Bel  uh  a leneafì  tirella  * 
cbiufa  cu- lì  a citta,  di' e t il  ladini  Jubbtofi  d* 
la  falute  erano  in  gran  pericolo , /'una  di  lo- 
to citi  aitine  chiamata  ludit  alhora  eia  uedo- 
ua  non  gliene  [campana  ; prr  rio  che  eflendo 
ella  aflai  bella,  ir  ornai  a fi  d'allegri  pumi  * 
di  Maghi  nrnam  eli  per  accre[cere  ìanal  urale 
belletta  colta  muffirmele  leggiadria , & 4 
Dio  raccomrnandata[,di  notte  ufcrndo  à gui 
fa  di  fuggiuua  n’au  lo  innàri  ad  Oloferne  : il 
etuole  pieno  di  merauiglia  lofio  che  la  n de  , 
ditti  /'innamoro,  tndi  ordinai  abbruna  not- 


te fi  tieni  fi  e à piacere  con  lui,*?  eli  a infi  necci 
difi  ifhauerloà grado,  e morir jndo  di  uo'.er 
prima  orare, eh' a letto  n'an-iaflc,ceme  nidr  lui uinto  dalfonno  : per  do  che  era  uinto  dal  u no  : colla 
(fida  di  lui  fleffo  gli  taglio  il  capo;F.  po  fiuto  nel  cancrìro  de  la  Tua  anelila,  Oche  banca  per  comman  - 
damento  d.'  Oloferne  libertà  d andare  e uenire  afutpoflaptr  lo  capo, in  [tela  me^a  notte  infetta  libe 
naie  ne  ritorno. t Betulia  detta!  tmettreyr  aliandone  Dio:  il  che  libero  la  patria  e /cacio  i nemici.  E ci 
l'horribit  TESCHI  o,f  cAl'hombil  capo  del  nemico.?  edi  LICHEN  l'infloria  e che  ne  mito  lacob 
colafua  ftmiltaal  habttare  ne  la  ragione  de  b Ificomi-,  le  quell  era  principe  F.mor,  il  figlio  di  coflm 
Siche  innamoratali  lofio  di  Din  t una  de  le  figbuolt  diluì  gliele  rapi:  E f far  Icgiiimo  il  fu o didima 
fio’ amore  co  preghi  del  padre  e ci  patto  di  parnrfi  quel  paefr  cilu.  e coi  figliuoli  cercàdo  ottenere  lei  p 
fica  fpofa,no  gli  fu  innàri  promffo,  ch'egli  promife  eoi  padre  e col  popolo  tutto  prima  drciciilerfi  ; iff 
lanuti  c rcncifìone  eften  io  rfli  p le  ferite  fatte  infermi  }parue  j lacob  dr  è figliuoli  tipo  di  Medicare 
t oltraggio  de  la  fonata  fanciulla  ennde  prefe  l'arme  Subì  d?  Fjnor  e tutto  il  m:  fere  noie  popolo  Oc  ci/è 
ro  fche  dice, che  uegga  Siet-r,&  il  fuo [angue, eh' e Muchi  O ,miflo  de  la  Citi  CONCI  SI  (‘NE,* 
de  la  mone, perche  non  era  ofeiutto  ancorai!  [angue  (par fo  ne  la  ctrconcifione , quando  [forfè  poi  il 
[angue  de  la  morte, & il  padre  F mor,Ù  il  popolo  colto  ad  un  Deschi  o ,ad  una  morte  ,Di  thè  dice 
tjlergh  flato  cagione  il  fubito  dr  incòfiderato amare  Fo  ET  E ,Ù~  imodrr  al  o.  Mufhragli  poi  _/f  s SV  E 
trofilepttle,/!  come  ne'nfegna  tofrffo,da  Greci  e da  latini  t chiamato  -4rtaflerft  Fg  di  Verfi.  Co  fini 
am -ut  iani'luat.tmerite  la  Rema  Vafli  fua  legumi  a Dona, e de  le  brlltrge  di  lei  fi  [dea  gloriare.  Ma 
in  un  de  fuot  feficuoUflimi  còuui,ilqualt  Molle  che  durafl* [ette giorni  fatto  chiamare  lei  ? moflrar 
li  a quei  fignorifiquah  erano  fico  ne  la  mi  fa, E non  rflendoui  elio  andata,  ne  prefe  tanto  (degno,  eh* 
per  cordiglio  le  tuoi  Uripudo,accio  che  da  l ei  nò  pie  le  fiero  lei  DònneVerfiane  tfempio  cùi.on  obrdh* 
a lerò  mariti:  F.  perche  temente  che  raffreddato  l'ardore  de  l'ira  il  fuoco  amore  fo  non  racecitdefli  il 
\*>«  pentirlo  facefie  d'h.iueria  reputi  ata^n  de  fuo  Eunuchi  gli  trono  Hetler  Htbreafiaquale  piace 
do  ou  cab  Imi  le  ad  s lfluero,eglil.t  fé  fu  t Ipofa  e Ffinacdr  amando  lei  pofe  del  tutto  l'altra  in  oblio, ou 
de  dice,ihe  uegga  ygf]urro,&in  qual  modo  ua  mendioondo  li  fuo  j4  NOE  l,  quello, che  pori  tua  alla 
Heint?  aC/i,  tccioche  la  porti  m pace.  Da  l’un  nodo fi faoglit.da  quello  dr  laRjinat'afli , F fi  lega  a 
C altro  nodo,  a quel  de  La  Ff  ma.  HeFIrr.  Co:  ale  rimedio  a quella  Moliti*,  queffe,  mal  d'ai  more, 
come  d' A i i.t  Idi  trahe  fi  traile  chiodo  con  Ch  iODO,An«,fo  prouerbia.onde  M. Tullio  ntlt  Tufcu- 
lane,F.tiam  nono  quolam  amore  urttnm  amorrm  tanquam  ciano  dauum  aijaerulumphtat:&  Orni- 
ello,Succedere  nono  toliitur  ornine  amo,  iEmirimembra  queiio  F’erfò  intero  hauer  letto  m uno  di 
quei  Torti. che  nell  rmrineumf  a lui  fiorirono-, il  cui  nome  prr  boga  non  mi  fouien*. 

Vuoi  tteder  in  un  cuor  diletto  e tedio , 

Dolce, et  arnarotbor  mira  il  fieroHcrode ; 

eh' amor  e crudeli}  gli  han  po/lo  afedio  : d'antipatrodU  Giudea  fcwrtlore.C»ftuif 


Cjlui,  che  mostra  q l'ombra, Fu  He  roda 
■> rimo  di  qt  nome  Fg  de  Giudei  e fitti* 


■j 


Oomt 
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come  ferine, lofeffo  xeni  oltraìmdn  MatihtM 
fin  Din  figli*  (CMefiìlro,  d cui  padre  fu 
MriRoholo  urrt  He  di  Giu  lei, me  ti  introni 
gbofofifftttn  parte  f gelofia,pxut  f o lio  di 
lei  Urrfì  lui.hauido  egli  tolto  il  regno  a Unita  ad  Hircano  -Ani  materno  di  lei , & ad  yiriff  obolo  il 
fratello  onde  Salame  fu  t fortlla  p t'odio, che  a Mariina portino  un  giamo , thè  ime  fi  Mende  effrre 
in  di  fiordi  a ci  lei.mtridntto  t!  coppiere  a dire,  che  ella  p Imitane*  dato  ordine  di  porgerli  ilueleno 
amatoria,™  pero  egli  fapea  (futi  fi  fife, fr  nò  che  era  il  uelene  il  Rewnta  dall  naturai  fina  fiorerà  ' 
inte.i  lé.loper  fórra  de  formiti  dti' Eunuche  M lei, che  Siemi,  x cut  Chaura  egli  racomml  Lxto.quon 
do  parti  per  an  Gre  a t rotta  t Cefart  dogmitiche  perCrrnma  MAntonio,h  amilo  a Marii™  aper  • 
tornei, eh' egli  in  fecerto  gli  hanea  ci  me/]  a, cioè  che  CoccUtffep'tgli  non  ritomxuafaluo,era  flato  ex-  : 
girne  de  Codio  di  lei  utrfii  Im.toFfo  Ufi  morire.E  poco  dapoi  fatto  dilei  Uginiuie  ammalo,  chefifft 
occi falliche  fui  anni  dapoi  che  tomo  tC  Egitto  da  Ce  fare  yiugu.  Voi  raffreddato  Caronte  furore f 
tronato  il  nero ‘non  purfenc pentitane  finti  tato  dolore,che  pixgido  fonile  la  chiamaua,e  tal  unita,  . 
comefeu  uafojfe,tò  lei  ragioni  do  andxu  tonde  acconciamele  dict.-Se  torni  i teiere  in  un  cuore  diletto 
e tedio, dolce  & amaro:  eh  e miri  il  fiero  Herode,che  pollo  afidi»  gli  hanno  M more, amando  egli  Ma- 
nanna, e fRVDH  r * ,haurdt  lei  fatto  crudelmente  morire.  Fu  egli  cru.tele  ancora  a fiuti  figliuoli  » 
di  leiaiqutli  per  troppo  fi/fi  etto  fece  dar  fiera  morte.onle  Cefare  Augu  come  narra  Macrobiofile- 
Ua  ,bre,che  meglio  era  e(ftrepenad'Hcrode,chc  figlio.? egga  com'egli  or, le  Vh\  HA  in  mia  di  Ma- 
riina,poi  fi  Epiiy,poi  che  la  fé  morire  Tardi  quando  noia  naie  pentii  'fidi  fui  Peritate»  d'ha-  i 
utrla  fatta  occidere  Marianna  chiamando, laq  urie  efendo  mirto  nani’ ode. 

SE  le  tre  belle  Don'  iaamorate,cheal  V.mofbraCa 
■m ico  fuo,  la  prima  f Proc  r i fi;lia  ifErechtheo 
He  degli  Atene fi,  e donna  di  Cefalo  figlio  d'Eionto  ,fi  » 
come  nt'nfigna  Eu  fiatino,  ne  le  filofi t ioni  tCHomero, 
Scmiramis,e  Bibli;e  Mirrha  ria , ancorché  Óuid.  dica  CEolo  fu  i amor  di  cofh.omi 

proco  t fingularejbctht  Cefaloper  far  pruoua  de  la  pu  . 
diciti  t di  Vrocn  aJlontanxtofi  da  lei , e nel  ritorno  : 
tra< figurato  ni  altra  forma, poi  che  ci  preghi  nò  la  po- 
tè muouere,houidr.la  co  tughe  promeffe  e co  motti  ditoni  alenai  o inchinai  a,&  a, biuta  in  dubbio  , fu . 
Cagione, che  fcoprmdofi  egli:  p la  uergogna  ella  1 0 fio  fe  nefuggifie  nelefelue,e  co  la  Dea  Diana  t' acci . 
pagnaffe  Voi  a grò  pena  richiamata  lahtbbe  dalei  in  duetto  un  cane,  eh' ogni  fiera  p untu  di  Diana 
giunge™,  & mio  tirale, il  cui  colpo  ni  era  in  nano  mai-,  E fi  rinomilo  tra  loro  ci  maggiore  e piu  dot-  . 
ce  fiamma, e con  piu  felle  l'amore.  Ma  dubitilo  Vrocri,che  Cauri,laqu\lt  foleua  il fuo  manto  chia-  ■ 
mar  e, quali  Elìco  del  deviare  fi  poneua  a ripofare  ne  l'ombra,non  fojfe  Ifiimfa  da  Imi  amata*  Molilo 
ver  ufi  cor  fine  un  giorno  il  légni:  £ come  t ij l,dtt  egli  chiama uà  L'aura,  e la  utrfo  lui  fi  muffe  fé  fbre- 
puo  txlr,cht  Cefalo  credilo  lei  ejfer  fiera  co  lo  Flrale,che  ella  dato  gb  h*nea,la.jin  mordimele,  E ri 
compiutala  fe  la  recò  in  grebo  p ricòfòrtarla.Mi  ella  ni  altro glichiefi, ne  d‘fie,fe  ni  che  L'aura, c'ie 
Itera  flato  cagione  di  morte,ni  pndeffe  p dona.l’altra  e A rtE  MISI  a,1  aguale  ci  tato  ardore  e co 
Cita  fede  amo  Mauftleo  He  di  Caria  fuo  filo  e caro  maritoichepoi  che  egli  Mine  a mone, di  fi  honorato 
fèpolchro  l‘honorò,ch’egti  ipoflo  fra  le  fette  cefi  del  mido  a uedere  meraurgbofitTff  pur  cjfìo,  ma  ql 
ch'amxp  ogni  amore  fiche  deliberato  battilo  dt  fintare  il  cario  e uedou  o letto  t optino  lutto,  anclyor 
che  molti  premipi  i matrimonio  la  dimldafiero, flinio  nuli' altro  ricetto  effir  pu*  degnale  la  cenere 
di  lui,  che’/  fuo  petto,che  fi l'amauatonde  mifle  cotìfue  abileuoli  lagrime  pféuerò  tato  a Birfite,clie 
la  cenere, & il  piato, e la  una  in  un  punto  infirme  forni. La  j.r  De  ID  omi  A figlia  di  I icomrde  dt 

Sciro.-laejuale  d' Achille produfji  Virrho  in  quel  modo, elle  dice, ni  nel  I.  C.ip.  Et  amo  fi  fidelm-mte 
Ih:  ;che  non  pur  mentre  egli  ut/Je  Ioni  ano  da  lei  non  Molle  mai  marito  , ma  poiché  mona  Troia  uetla 
ma  (conflato  in  uefla  nera  menò  tutta  fitauka  non  d'altro  pafit  loft, che  da  la  memoria  di  lui.  7 ra.lt 
tre  altre  ardii  e e filler  ai  e nei  loro  amori  la  prima  Se  M I RAM  I s:  che  dopala  morte  di  Trillo  I\t 
£ Afiiriahauendo  edificata  Babilonia  , & ottimamente  gouemato  il  regno,  potrà  per  molti  atti 
è uirtuictralr  piu  chiare  eUmdatt  Donne  atmouerxrfi,  fai  fine  non  namtffe.  ofeurato  tifivi  ncmt_ 

l \ 3 tòri 


Come  ciafcima  par, che  fi  uergogni 
Da  la  lor  non  concejja  e torta  uia. 


yedi  tre  belle  donne  innamorate 
Tfrocà,^drtemifia,  con  Deidamia, 
Et  altretante  ardite  e federate 


?edì,c<m’srde  prima, e poi fi  rode 
Tardi  pentito  di  fiu  feritale 
Mariannt  chiamandoci) e non  f ode 
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itn  abomineuoliffima  luffuria  di  nunuo  & inaudito  effrmpio  ; che  fu  ardita  di  giunger]!  carnalmen- 
te con  Hido  (ito  figli*?  fe  una  legge  futr  di  ogni  legge, che  ne  Tatto  di  tenere  ogni  ìicentia  fi  permet 
tx  la  feconda  r 0 1 B L I pglixdl  Milcttojaqualt  iimamoratxfi  di  Canno  fmfratr,nnn  pur  non  febx 
fi  trono  i preghi  a co nfèguhme  al fuo  sfrenalo  difio  jna  f»  daini  fi  odiata, che  da  lei  Talloni  ano  per  ni 
MederlagiamaiJaquaJ  fauolafx  hi  fioria  noi  piu  largamente  narrarne  ne  la  Carrgpne,t{et  dolce  tem- 
po, la  terga  è M iriha  ria, e degna  i fogni  bufino, che  non  fi  uergogn  o d'innasnorarfi  di  Chiara  Rg 
di  Cipri  fino  padre,&  occoltarétnte  giacere  con  lui  per  mtgodela  fua  balia  lacuale  fingendo  lei  efie- . 
re  un  altra fenciulla,che  non  mleua  t fiere  conofciutajpiu  molte  gliele  meno  citatamente  ili  notte,  al 
letlo,fin  che'l  padre  Mago  di  conoscerla  Taccorfe,  ch’ella  era  fua  figlia  (onde  pieno  d ira  c di  furore  cer 
cod'tccidrr.’a  ma  ella  torlo  fuggendo  allontanai  afi  da  lui  ultimamele  giunfit  in  ^trattatone  per  la  pia 
tà  deh  Dei  fi  couuerfi  ne  l’arbore  del  fuo  norr.e.e  perche  eragrauida  partorì  .l  lone.  il quale  per  efje- 
re  Flato  di  merautglioft  bell  riga  fu  da  Tenere  frrmdamhe  amai  o.  F.  perche  Limo  appetiti  fimo  d'eter 
na  infamia  degnagli  mofìra  come  ciafiuna  fi  uergogn  offe  de  la  lor  ma  dì  amare  non  concejfa  ,&  in- 
giuria,per  efiere  fimi  e lur.gi  d'egni  naturai  modo . 


Ecco  (futi  che  le  carte  empio n di  fogni  1 ^nt^i  ‘dìmofir*  1*"  C***U‘* 

Lancilotto, Triflano  e rii  altri  erranti  ; »erran,,i^innmtmr*ù,A* 

_ . • i i • ™-nv jf,  fiottar  buon/ poftijntcciebrà 

Onde,comuen,  cbtluulgo  errante  agogni  hdauotganRomanrmori  em 

V edi  Gineura,lfotta;c  l’ altre  amant  i » piano  le  diane  Di  Soc  ut,  di  uanìjfimt  fin- 

E U coppia  ri. Armino  che'nfieme  **«•»  • tnd'  c,,fV  Hs* rrran,t  & 

ignaro  A GOGSl,uagofimoflri d’udire,  et 
intetojoutro  fi  rii  a indugiando  ad  udire,  per 
ciò  che  Artu  Re  di  Brettagna  pieno  di  malore, t <T  ogni  wni.it  di  magnammo  principe  ornato  raccolte  ì 
fila  cafa  i piu  nalorvfi  caux'licn  di  quell’elafe , f addogli  in  guerra  & in  pace  tfitrthart fiquali  fi  el'ia 
marmo  errami.Tra  co  fioro  furono  /.ANCI  lott  o,cht  ama  feruidamente  la  rema  Ginrura  Dòn 4 
Del  gl  Artu,t  Tal  iT  A no,  c/m  arduamente  amala  Urina  l fitta  duina  di  Mano  Re  di  Cementa,', 
E ploro  amore  nele  gioFbreeneltguerrefectrtyaffai  leggiadre  prone} p lequali  meritarono  molti  * 
gr ondi  honori.Econ  qfh  gli  mofbrx  Ginevra  astiata  da  lancilotto  ir  ifòtta  amata  da  Triti  ano: 
ET  Alt  R E amati, perche  olirà  i duo  caualluri  furono  T ruiano,  Galaf\o,Ù‘  alcuni  altri,  iquah  an 
etra  ornarono  belle  & amoroft  Dine-, E la  coppia  d'A  rimino,  Paolo  figlio  di  Malate  fio  fignor . 
dì  Arimini,e  Frantelo  di  Guido  da  Polenta  fignor  di  Rauennx,  e mogliere  da  Lancilotto  frate  di  Pao 
lotiquah  acctft  di  pari  amore  dome  fìi.herjafihe  futile  efiere  tra  cognati;/!  che  piu  poti  in  lo>-o  la  fu- 
ma amoToCa;che’l  rifletto  de  Taf  finità.  Ma  come  fi  n’accerfe  Lancilo!  t e jbffirrulando  nifi  pofe  a guar 
dar  lauto, che  ne  Tatto  di  Tenere  rii  colf:  e con  un  ferro  ifieffo  ambedue  guniti  infirmi  occift  : Il 
qual  loro  amore  fhconlayrimeuòli  parole  da  rimatori  untato. onda  egli  dice, che' nfìeme  uanno  faceti 
do  dolor  ofi  piami.  S crine  fi  e che  leggendo  effi  un  giorno, coni  è co  fiume  de  gentili  hmmini,<l  libro  de  la 
Rotonda,  da  Trfitmpio  di  Lancilotto  t di  Cintura  f ut  infero  a di  {coprire  l'uno  a T altro  U Uro  itmoro 
fi  fuoco. 

Cofi  parlano,  & io  corri huom,  che  teme 
frinirò  male, e trema  ansila  tromba 
Senteniogia  dori altri  ancor  noi  premei 

Hauea  color  dbuom  tratto  d'una  tomba , 

Quattri  una  giouanettahtbbi  da  lato 
Tura  affai  piu  che  candida  colomba . 

Ella  miprefe,& io  c baurei  giurato 
Difendermi  da  buom  coperto  ri  arme  , 

Con  parole  e con  cerni fui  i egato , 


| O'cndo  il  Poeta  narrarci  cerna 
amor  lo  prefe  e lego  dimoi  fra, 
che  udendo  e ueggenlo  tanti  e, 
fi  firani  accidenti, tonto  e fi  fio 
re  tirano  di  mtjiri  amanti, e tra  cofloro  mol- 
to faggi  e ux!.  tini  h nomati , innati  col  ualor 
de  l’animo  e colla  turiti  dtU'ngegno  denta- 
no macere  la  forcai  de  Tappetilo , cominciò 
forte  à temere  coma  prtfago  del  futuro  fua 
malesi  flhnandofi  egli  di  tonto  podere,  eh* 
contrattar  potefie  a L'arme  dì  amore;  ancher 
thè  gran  tempo  contraflaio  lorobauejjt  : fi* 

hu 


Vanno  facendo  dolorofi  pianti 


b'a  M 0 t 

E,  tome  ricordar  di  Mero  pannai , 

Lamico  mio  piu  prejjo  mi  fi  fece  ; 

E con  un'rifu  per  piu  doglia  darmeli 

Dijfemi  entro  1‘ orecchie .hotnai  ti  lece 
Ver  te  slejfo  parlar  con  chi  ti  piace. 

Che  tuttifianmacchiati  d’ima  pece. 

Jo  era  un  di  color  :cui piu  dispiace 

De  t altrui  ben,  che  del fio  mal,  uedendo 
C hi  m hauea  prefo  m liberiate, e in  pace ; 

E, come  tardi  dopo  il  danno  intendo  ; 

Di  fue  bellegge  mia  morte  facea , 

D'amor  digetufuJ'inuidia  ardendo ; 

Gliocchi  del  fio  bel  uifo  non  uolgea , 

Coni huo.ch' è infermo  editai  cofaìgordo 
Ch'ai  guflo  è dolce , a lafalute  è rea . 
d ogni  altro  piacer  cieco  era, e Cordo 
Seguendo  lei  per  fi  dubbio  fi  puffi  : 

Ch’i  temo  ancor,qualbor  me  ne  ricordo. 


C A V.  ìli. 

huommi  piu  fa? e piu  ualoroff diluì  ne  ri- 
ntafiro  unni  e prefi ; De  quali  purché  no  fin - 
%a  celione  hebbiagli  eff-mpi  aMlutto  : ma 
f ifcufixrfi  de  C sfere  fiato  muto  da  beglìte 
ehi  r legato. mie  dice,  che  cefi  pai!  rtti  tifino 
amico;  tf?  egli  fiondo  ad  ulirlo  a guifie  di  co 
lui,ilquete  teme  futuro  male , E trema  enxj 
laT  romba  , prima,  che  fucini  U tre'nba  , 
dal  cui fiuono  t chiamato  ai  giudici o de  a 
morte, fé  la  limili  indine  e di  colui,  e ha  ad  e fi. 
fere  condannato  a morire  ; o prima  che  filoni 
U tromba, che  chiama  a battaglia  ne  Ugua- 
le egli  teme  non  fiaoccifioS  F N T B n u O 
già  don' altri  enclior  noi pirr.e, pari-dò  à lui 
già  portare,  il  tormento  de  Lt  morte , iiquaD 
ancoranonlo preme; fi  come pareua al  Poe. 
■«fiere  gU  ne  famoro  fio  fhratio , del  qual  e «n- 
chora  non  tra  tormentato,  à dinotare  eh' al- 
bore albore  denta  cominciare  à patire  il  ma 
le,  che  ancora  nonio  prrmtua  ; H avi  va 
egli  colore  dhuom  tratto  d'ima  Tomba  do 
lafeprdt tira, cioè  il  morto; Quando  hebbe  da 
lato  una  Giovenetta,  Madonna  Laura 


intendendo, pura  affai  piu, che  candida  Colomba, a dinotare  la  caria  beltà  di  lei  piu  pura  e netta , 
che  nel  colore  «tmdida  colòba.F.LlA  cioè  M.  1 .lo  prefe;&  egli  c'haurebbe  giurato  Difendessi 
da  Intorno  armato;  K quefla  credente  per  adietro  fatto  Chance  ardito  a còtrafiare  a colpi  et amore, 
fu  legete  delei  co  Parole,  udédela  dolermele  peri  ere, e con  C issi  d’b  oneri  eleggendole  con  at 
ti  leggiadri^  con  modi  pieceuoli  muouere  i btglncchi,i  chin  ir  U fronte:  E come  gb  pare  di  nero  ri. 
cordarfi  l'amico  fitto  Jlquxlem  fin  à qui  gb  he  ricontato  Chi  fi  ori  e di  .iiuerf  amenti  glifi  fece  piu  itici 
no;  E per  piu  doglia  dargli  con  unfijsu  fii  i Uff  e,  a dinotare  che  quando  ueggiamo  alcuno  uintoda  lo 
medefime  peffìont,  quali  fono  le  nofhe,U  lequali  egli  effrndo  libero  per  adiet  ro  fi  ne  ridetta , noi  ilfi- 
lento  con  qualche  acerba  parole!  tamordere  fèrri  Jendo, Estuo  C orecchie, ne  C atto  dinotando  cheH 
fu  i detto  il  denota  pungere, homai  efiergli  lecito  per  fi  flrffo  parlare  con  chi  gli  piace , perche  ruttili 
no  macchiati  (Cuna  Vicn  frourrbialmentcon  ir  il  proverbio  tutti  fiemo  tinti  d un  colore:  cioè  che 
tutti  eran  tinti  de  le  macchie  de  Canoro  fio  dipo:  E fi  come  in  fin  albore  non  bau,  a potuto  fi  non  per 
mexo  <1  altrui  parlare  con  alcuno  di  quella  còpagniatper  citte’ te  non  t fendo  egli  de  la  medefima  Ai nera 
non  potrà  conofcere  coloro, chelleano  hebito  e forme  cangialo  ; Cefi  fatto  un  de  la  turba,  de  loquele 
trionfa  M more, comincia  dimoRrare  quale  fioffi  il  (ito  flato , e qn.onontfoFìcnnt,  li  crudo,  che  egli 
rraundt  Colobo, qttalifimo  gli  amili,  Cvl, a iqueli  piu  di/fiiaie  del.'  ALmvI  beneper  i cui  di  a 
e per  grlofia,che  del  fuo  Ma  l e , per  che  chi  ama  non  ha  cura  fi  delfino  firatìb,  come fi  duale  per  inui- 
dia,che  gli  eteri  amenti fiuto  lieti  e contentilo  come  pergelofiat' attriti  a,  che  te  fitte  Donna  fi  me  tiri 
altrui  fauoreuole.Tft  ella  fa  atto  di  dolcetta  in  alcuno  luogo, ch'e  gli  non  gliele  inuidie.-fi  come  fi  ur- 
ite nel  So.  Lieti  fiori:  E certo  la  grinfia  t la'nmdie,come  cita  il  Mini  unto  in  un  de  fimi  Sonetti, Sono 
fòrtile:ouero  a iqttalt  piu  di  fi  acel'Mnnel  bene, cioè  chela fitte  DomafiaUbera  de  le  peffioni  d'a 
miriti  che  tbene  di  ìei;che  delfino  Mali, del  fitto  amorofo  formilo, VcdElo  M.L.che  quando  egli  era 
in  liberiate  & in  pace  prefi  Chance  r patio  in  guerra:  E tome  gli  iute  fi  T aedi  dopo  il  danno,  con- 
dofia  chefimprt  r tardi  tntefio  quel, che  dopoildanno  hauuto  t’ intende  .-perche  nulla  ueIle:o  pur  Ta  k 
D I lu  tfo  tempo  t lapoi;non  battendolo  cono  flint  e quando  cominciò  a portare  il  tormento , e quando 
il  conoficerlo  pianargli  poteuOtF  ACE  A filamorte  di  fine  bellexgf  cioè  cinte  belltlge’di  lei  Coccìitua 
no, ardente  egli  iCjìu  OB,d  i C amorofo  difio,dt  Gitosi  Adequai  benché fìa  piena  di  gelata  pau- 
ra pur  nafice  d'ardente  telo , D INVIDIA,  dtlaqualt,  f come  de  lagtlofiut , ha  parlai  o nei  ter- 

Z\  4 iftto 
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“getto  dìfopra;  E fino  qucfle  pa/fitmi  compagne  d’amore.  Et  intinto  filamenti  a mirare  il  bel  nifi  <5 
lei  non  notata  mai  gliocchi  da  lui, come  colui, il  qua!  e r infermo , INGORDO,  Ò"  infttieuole  di  cu 
fi  tale  chialgufloè  dolce, e diletta, mte  dannoficalafiviltÀ:  parciocbe  efjìn.lo  egli  infermo  de  la 
amorofa  paffete  nifi  (i.itu  maifuio  di  nadir  ql  bel  mfitche  tfiido  dilce  in  Mila  gli  era  cagione  d a ter 
ba  mot  te.  on.le  egli  era  x l ogni  piacere  Ct  E co,  F.  firdotpercbe  non  potea  ve  urùerene  udire  co  fi, che 
diletto  gli  apportale, fi  non  il  leggiadro  uoho  (f  il  dolce  parlare  di  ln;feguemlolei  per  fi  De  E B (O- 
s i p.iffi,per  fi  pericolofipafft,  quali  fonone  la  uia  amoro filCh'egli  trema  ^nco»  \,efirvdo  ella  Jfien 
ta,&  egli  fiotto, Qualhor  fi  ne  i{l  c o a D A,&  è quello  un  muouer  a paffione  coli'hiperbole . 


Da  quel  tempo  hebbe  gliocchi  btrmidi  e baffi, 
E’I  cor  penfofo, e folitario  albergo 
F oriti, fiumi, raontagne,bofchi,efafJi. 
Daindi in  qt.ì  cotante  carte  affergo 
Dipenfieri,  di  lagrime,  c d'mchioFtro  } 
Tate  ne  fquarcio , n' apparecchio^  ucrgo* 
Da  indi  in  qua  fo  che fifa  nel  eh  io Jlro 
D'^imor-,e  che  fi  teme, e che  fi  (pera, 

<A  chifalegger,nelafr«nte  ìlnioshro , 

E veggio  andar  quella  leggiadra  e fiera 
Jfon  curando  di  inedie  di  mie  pene 
Di  fua  uirtute  e di  mie  (foglie  altiera . 
Da.l  altra  parte  s'io  difeerno  bene , 

Quello  ftgnor,  che  tutto  il  mondo  sforila, 
T eme  di  lei,  ondi  io  fon  fuor  di  fpeme  : 

Ch' a mia  di f]  e fa  non  ho  ardir  ne  forgi , 

E quello, in  ch'io  (per am,  leiluftngha. 
Che  me,  e gli  altri  crudelmente  forgi . 
Cofieinon  i,  chi  tanto  o quanto  Hr ingai 
Cofi  feluaggia  o ribellante fuole 
Da  lenfrgne  d'^Amor  andar folitiga . 


t M o s T E A figumio  quanti 
teli  ne  fi  fittine  : onde  tòme  a 
deferiurrt  la-ulta  de  Carnate, 
perche  d- ce, che  da  quel  tempo 
egli  htbbt  fempregli  occhi  humidi , e Ba  ì s I 
del  pianto  oper  l'o flirtata  durelga  M lei  ,fi 
come  nel  Son.  tutto  il  di  piango ,e  ne  la  Carri. 
J qualunque  animale,  o per  lontanala, fi  co 
menila  Canio.  Si  è debile  il  filo , E nel  Son. 
lo  mi  riuolgo  indietro  iFìlcuor  Penso- 
so,/» comi  mi  Sonetto, Vion  dì  un  uago  pen- 
fiero,E  nt  la  Cantone, Di  penfier  in  penfier, 
£ Soli  ta  rio  albergo,  qual  ètra fonti  e 
fiumi  per  montagne  bofehi  e (affi  ■ -dmó  egli 
lafolitudine  di  Valchiufa  (fietialmente  per 
l amor  di  M.  L.  fi  comi  dimoflrammo  ne  la 
Cang-Alai  non  uopiu  cantar  ,&in  quella  ; 
Lì aere  granata  ela'mportuiunebbia-.ytmò 
generalmente  ogni  filli  udine  talhcra  corno 
luogo  piu  acconvnodato  agliamorofi  p infie- 
rì ;&  a ifigare  il  dolorofi  e penfofi  cuore,  fi 
come  ne  la  Cang.Di  penfier  in  penfier,  di  mi 
te  in  monte, E nel  Sin  Tien  d’un  uago  pen- 
fier,ohe  mi  difilla  Da  tutti  gli  alt  ri,o  fammi 
al  mondo  ir  filo , talhora  per  fuggire  gli  af- 
falticF.lmoreji  come  nel  Son.  lo  temo  fi  do 
begli  occhi  F sfatto,  talhora  per  celare  altrui 


Cardenie  fua  fiamma, fi come  nel  Son.So/o  e penfofi  i piu  definì  campi.  Soggiunge  poi , che  da  indi  io 
poi egli  Cote,  n t E ,uolendo  inferire  qua/i  infinite  carte  {farge  di  V en  s 1 E RI  , frinendo  egli  quel 
che  di  lei  peri  fina, perciò  che  il  fuo  diletto  non  tra  penfare  o parlare  o firiuerr  alt  roche  dilli  ,Ji  come 
in  piu  luoghi  ha  egli  detto.  Di  Lag  r l me  .dilachrimeuoli  parole,  o perche  piangendo  fcriùere  le  piu 


uano,&  il  fuo  amore  b romana:  7 ite  ri  ji  pparecchi  Ape  prepara  4 fcriùere, e Tr.HGA,e  riga  e 
ferine  talhora  da  p.ttofi fguardi  de  begliocchi  appagato  e raccefo,  Mail  piu  de  le  uoltt  da  t' amaro  fi  pi 
fiero  fijfihtto,  che penfare  e creder  gh faceua,  meglio  tffere  languire  per  lei,che  gioir  d'altra,  ne  ben 
ha ue  rii  e il  mondo,chtl fuo  mal  pareggi, E degno  ejjtre  ch'egli  conti  la  diuina  fica  beltade , che  quan- 
do tfia  di  qutflx  carne  fcofo,fappiail  mondo-chi  dolce  è la  fuamortc.Da  Indi  in  qua  egli  fa  che  fifa 
nel  Chiosi  R o,ne  lapngiont  d'amort:E  cktpT  EME  ,E  chefiSp  B ra  :p.io  chela  tema  eia  (fieri 
tifino  eterne  cópagne  d’amort-De  Famorofa  temenza  fino  due  cagionici  tropo  %{/o,i  lo  [degno  de  Fa 
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mota  Donna:  forche  e gì;  teme  bora  <T offenderla  Jhora  di  perderla;  ho  rj  dì  net 1 ottenere  il [ito  dipolo 
enti  bora  Ut  motta,  o ne  de, trema.  Ala  la  fperan-za  mene  da  la  fede , c’habbumo  anela  beni  tritò- di 
lei,o  nel  nofiro  amare  fin  ito  di  fendete . Perciò  che  amore  a nuli'. muto  amar  perdona  ; o ne  Cuna  e 
faina  sf  Ch  I ft  leggere  ne  b fronte  ftritlo  ihnoflrajSt  come  nel  So.Sdo  e pertfofo,  Di  fuor  pieghe 
tornio  dentro  auuìpi.pthe  f affetto  prendendo  forma  dal  cuore,quale  è U pafpone  di  lui, tal  egli  p mo 
fha.Onde  benché  gli  amanti  radono  variando  il  nifi  ptrba  varie t ò dell  afre»  i, pur  il  colore  loro  prò 
pria  è il  pallore  pb  pena  de  fanimo  e de  lt  (piritiche  fe  ne  confumano . F.  p fua  penavtde  quella  leg- 
giadra e F ! e r a ,e  crudele  iter  Ini,  M.  Lin  tendendo;  pcht  a gli  amanti  ogni  atto  di  cafiità  pare  fie- 
rezza; peto  che  temono  di  non  tfirre  amati,  comi efri  dipano  ■ Tfoìt  curàdo  di  Ini , qualunque  egli  fi 
fa,  che  certo  era  degno  dìefiere  amato,  ned: f tee  pene,  thè  lei  amando  portano,  ji  iti  * ra,  tfup  er- 
ba di  fita  ninne, colla  anale  eliti  & amor  vincerà,  e di fue  (foglie, cioè  de  houerlo  vinto,  e di  tnòfar 
ut.  Da  l’altra  parte  tiene  era  piu  fuo  cor  doglio,  5' egli  dijctrnebene , Qv  e s to  Signore  jf  mordano- 
fìrando.  i/quale  tfona  tutto,  Tt  ME  Dilei  reggendola  di  tata  Minute  armataci  che  nò  liebbe  ar- 
dire dimo  tirarle  pur  l'arco.  Onde  pcht  trme  amore,  egli  è fuor  de  fj>eranxa,nr  (pera  cifeguienetl 
fuo  dipo, odifendedofme  che  polena  fare  egli ,temedoilfut  pgn  ore  ?Si  come  t’è  detto  nel  So.  Jlmorch» 
nel  pefer  mio  nino  eregna;citiopache  egliadaitarfene  jl  noi  EEnòhafrauedoglieleil  troppo  ajfet 
to  ctrcòfcrittotE  qual  ardir  potrua  egli  l/auere  umido  il fuo  pgnore,  cht  è Dio  riputato f Tfy,  Poe- 
ta,qual  forza  efìer  poteua  la  fua  la, otte  nò  vale  forza  di  colui , che  tutto  il  mòdo  tfbrga  l E Qv  e L'- 
io, amore  intendendo  che  lui  egli  altri  miferi  amami  crudelmente  Se  o « z A,  (foglia  deliberiate  e 
di  ulta,  Jn  Cv  i ,nel  quale  egli  fpttaua, ch’aitarlo  dtuefft  Lv  s I n G a lei , a dinotare  chefperàdo  egli 
Jte'lfuo  xmorofo  ardore  dettejje  in  lei  accedere  qualche  fami! a d’amore  ; quoto  piu  egli  ardeua , tàm 
piu  dura  ella  fe  gli  moflraua.t  temerlo  faceua;  onde  peio  cht  fortuna  ifmifurat  amente , non  pur  nò 
haueua  ardimelo  di  chiederle  mercede, ma  fi  f indiana  di  còfotmarp col  uolcr  di  lei, come  t'egli le  /«/fu 
gaffe-  Ma  di  nfIo  piu  alungo  nel  So  Semai  fuoco  f fuoco. Cotti  i Jet  dimofbrando,  non  è chi  fhin  • • 
ga  ad  amare  7 A n to,  0 ^*'A  n TOfniga,Ó‘  è ,tuuerbio,c.he  eptodo  nò  R dimàda,  * non  fi  parla  mpr 
Ultamente, richiede  la  negatimi, come  ardete  quijl  che p fiuti  dire  ne  tatuo  ne  quanto,m  vece, di  nien  r 
te  Cosi  Selvaggia,  cura  e ribellante  de  le'nftgne  d' amore,!  Sol  I N C A,  e fola  a denotare  la  fr- 
curtate, onero  So  L I N <»  A > fola  e fuori  e lungi  dalf'nfegnt  dì amore fuole  anixrt - 


£ veramente  è fra  le flelle  un  Sole 
Vn  fingular  fuo  proprio  portamento  ; 

Suo  rifoifuoi  difdegni,  efue  parole  : 

Le  chiome  accolte  in  oro,  o (parfe  al  uento  j 
Gli  occhi,  cb’accefi  d'un  celtflc  lume  • • > 
M'infiamman  fi,cb'io  fon  df arder  contcto. 
Chi  poria'i  manfueto  alto  coll  urne . 
Agguagliar  mai  parlando;  e la  uirtute , 
Otiti  mio  fìil;  quaft  al  mar  picei  ol fiume ? 
Tquoue  cofe,  egiamai piu  non  uedute, 

7 'feda  -veder  gì  am  ai  piu  dì una  uolta  ; 

0 ue  tutte  le  lingue  farian  mute . 

Coftprefo  mi  truouo;  & ella  fciolta . 

L prego  giorno  e notte  (o  fletta  iniqua;  ) 
E t ella  apena  di  mille  vno  afcolta . 

Dura  legge  £ Amor  ; ma  ben  che  obliqua , 
Seruar  conuicnfuperò  ch'ella  aggiunge 
Dì<ìcIq  in  terrauniuerfaie  antiqua  » « 


.Auìdo  cominciato  il  F.a  Ionia 
re  tacitamente  AL  L.di pudici 
tia,  bora  apertomele  foggiug « 
le  merauigliofe  lodi  di  lei,  a dò- 
mo fh  are  che  per  amor  di  tale,  o p rara  Dot» 
nanon  pur  egli  patienteméte  portinai  funi 
termiti , ma  iTeffen te  arfo p contentano,  on- 
i egli  dice,  che  quale  è frale  Flelle  un  Sole,,  -t 
tale  e trabelle  Dònr  un  (ìngubr  fuoT  ro- 
pr  io/?,  che  non  è d’altro  Portamen- 
to, del  quale p parlo  neb  Can-z-  Che  deb- 
bio far, a la  Stanza.  Dorme  noi  che  mirafh- 
fèto  K.Ì  so,  del  quale  nel  Sin.  Ma  pii  clre'l 
dolce  rifo  ,fuoi  DISDEGNI,  de  quali  nel 
Sonetto  Dolci  in  dolci  fdegni,efue  parole y. 
de  le  q uali  in  cento  luoghi , fpetialmmte  nel 
Son.  Quando  amori  belli  occhi  a terra  inchi 
n a L E Chiome  accolte  in  oro , i capel- 
li accolti  in  rete  dìoro,p  come  C'ir,  crinet  no  , 
tbntur  in  aurum,  Fj  il F.  flefjo  nel  finetto. 
L'aura  ferina,  £ lechicme  horauuolte  ho 
ferie  tngtmme  , Ih  ora  fciolte  e fiora  or 
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ttrfibionde,oSvAHtt  al  Mento  fi  come  nel  Son.  Era»  i capti  d'ero  a l'aura  fiarfi:  Giucchi, de  quali 
particolarmente  ne  le  ire  Cannoni, innati  accrfjì  £un  celeFie  lume  lo'nfiamenaua no  fi,  eh' egli  e d'ardt 
re  contento.  F.  feguendo  dimanda  chi  fon  ebbe  mai  parlando  agguagliare  il  ìWavsveto  Atto  co- 
fhtmr, accorr  io  teperamento  da  la  manfnetudme  colf altererai, fi  come  ne  la  Conn.fi  ì debile  il  filo , 
E flt  atti  fuoifoauemente  altieri,E  i dolci  (defili  alteramente  hnnuli.  E La  Vi  rtvtb  , de  l.tquale 
nei  S o.O  ardente  uirtute  ornata  e calda;  E pia  minute  intende  tutte  le  parti  di  lei,de  legnali  era  Pa- 
ntmo  di  M.  Lomato.Ovi, alinole  atto,&  alaqual  minute  il  fuo  fide  è cptafi  picciolo  fiume  al  Ma-.. 
« c ,cior  4 parlare  di  fi  grandi  oggetti  il  fuo  dire  è fi  picciolo  come  un  picciolo  fiume  al  mare , 7yv  ove 
co  fé  p appòfitione, e riamai  pia  non  >elute;ne  da  rederegiamai  piu  d' Vita  Volta  , piu  che  inaila 
etate  in  lei ; onero  pcl>e  chi  l'ha  vedute  ma  molla  dee  toflo  morire, f non  uedere  minor  bell  erga,  fi  co 
tne  nel  Son.Vien  di  quella  ineffabile  doLrrga.Ovi,  a dir  de  irquali  cofetuttele  lingue  farebbono 
AIvt  t'pche  non  ne  potrebbono  dire  la  minor  parte, Cefi  eochiude  egli, che  da  le  bell  erre  di  tei  fi  truo 
tea  prefic,  & ella  per  fua  minuti  j ciotta  da  lacci  amorofi:  E prega  giorno  e notte  lei  al  fui  conforto  :e 
per  fua  Filila  hi  l Qv  a,  fi  come  nel  So.  Laffio  ch'i  ardo, o ne  la  terna  Ston.de  la  Cò^  Loffio  me,  eh' ino 
fio, Ella  appena  Ì a folta  di  mille  ma  uolia,o  uno  di  mille  preghi,  onde  eficlama,Dv  r a legge  d'amore  : 
perche  è dura  eofia  e fiere  cori  remo  a pregare  ,fienxa  e fiere  mai  a follato  : Ma  benché  quella  legge 
fio  Orli  qyA,t  orto:  pelle  torto  è, che  mi  cóuenga  amare  colei,  che  mi  firgna,  pur  fermar  Conv  i en 
Si  ,efiendi  legge,  qualunque  ella fi  fia;pcro  che  VnIV  t rml  E atuttoilmondo;a  gli  huomini,  & a 
liDei,A  nt  l (jr  A,che,'come  ne'nfegna  il  Miniamo  ntl  Panegirico  co  l'autorità  (l'Orfico  e di  Tarme 
nidi,  dimore  c tl  piu  antico  deli  Dei, Aggiunge  di  C I F LO  in  terra  pei  che  uimr  per  delfino  dal  ter 
%o  et  eia,  fi  come  ne  luoglii  allegati  difòpra,c  ne  la  Can\one.  Ala  dolce  ombri  de  lebedr fronde, erte 
t altra , A qualunque  animale, in  quel  uerfio,  Lo  mio  fermo  difir  vien  da  le  Fi  elle:  Et  cdtrone  piu  mol- 
ate. Altri  difiero.  Di  Ci  A LO  in  terra,  perche  può  ne  li  Dei,  e negli  huomini. 


H or  fo,  come  da  fe  il  cor  fi  difgiunge  j 
£ come  fa  far  pace,  guerra,  e tregua  : 

£ coprir  fuo  dolor , quandi akrfl  punge , 

E fo,come  in  un  punto  fi  dilegua , 

E poi  fi  (porge  per  leguancie  il  fangue , 

Se  paura,  o uergogna  auuien  chef  fegua . 

So,  come  Ha  tra fiori  afeofo  fi  angue , 

Come  femprefra  duefiuegghia,  e dorme. 
Come  ferina  languir  fi  muore  e langue . 

So  de  la  mia  nemica  cercar  /’  orme , 

E temer  di  trouarla,  e fo  in  qual  guifa 
Vantante  ne  l’amato  fi  trasforma . 

So  fra  lunghi fofpiri  e b reuì  rifa 
Stato , uoglia,  color  cangiare (peffo , 
Viuerflando  dal  cor  l’alma  diuifa . 

S o mille  uolte  il  dì  ingannar  me  Heffo , 

So  feguendo'l  mio  foco  ouunque  (ugge , 
*4rder  da  bolge , & aggiacciar  dapreffo . 

So,  comi amor  fopra  Li  m ente  rugge , 

E ccm' ogni  ragione  indi  dì fcaccia , 

Efo  in  quante  maniere  il  cor  fi firuggej. 


Er  C H E 'laureilo  detto  il  Poe 
t a D.t  indi  in  qua  filler  e, che  fi 
fa  uri  ihioFiro  £ Amore,?  che 
fi  teme  , e che  fi  fiera,  pafib  a 
parlare  de  Madonna  Laura  per  le  celioni  fi 
pragia  drttethorarttornàdo  a gli  effetti  par 
titolari  £ Amore , e particolarmente  fijnen 
do  quello  che  propoflo  haurua  egli  fiapert 
Jógg: unge,  che  egli  Hor  S a , Uquaip.tr- 
ticclla  tal  noli  a ufiamo , quando  ritorniamo 
a noi  Fleffi, o dnppo  alcuna  egrcffìoue  a quel- 
lo, che  l ‘è  preporlo  , o quando  racco  titano  le 
cofie  dette,  o conchiitltnio,Co  m e i La  fi  fhfi 
fi  U cor  fi  difgiunge  col  pensiero  audan.io  a P/t 
maio  oggetto  o mirandolo , o parlare  uden- 
dolo: fi  come  ntl  Sonetto  Quando  amore  i be 
gli  occhi  a terra  inchina, & ui  quell’,,  Pien  de 
un  uagt  pmfitr  , t ne  Palm  Mi  rande  il  fòt , 
E in  quell'altro  , Quando  gungt  per  ^Hoc- 
chi, ultra  che  toFlo  thè  t amante  comi. tea  ad 
amare, fi  gli  difgiunge  il  cuore  (E  come  fa far 
Tacerecandofi nel  pctfiìero  Pamoroft  dolce%_ 
Tf,  o fw»  ut:  dolce  fiondo  acquei  andò  Pira  e 
ùf legni , E cerne  fa  far  guerra  {degnando,  * 
T R e G V A,  ch'èpact  a cerio  tempo  ^ t OH 
qualche  patto  , che  fico  ocello  fina  Don*  pool 
fine  Pamante.  Onde  m la  Cannone.  Mai  non 
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ho  fin  cantar ,0  rifon»  mio  irne,  E quel  eh* 
figut ,Hor  pacchiar  guerra,  hor  tregua  Mai 
non  m'abbandonate  in  quefìi  panni.  E Ca- 
pai »e  tifino  dolore difiimulando  o fattene 
temente  portando  il  tormento, o celando  l'ar- 
dore, citando  ùntilo  punge Jo  [derno  » il 
di  sfatar  t de  la  cara  Donna, o il  fuo  difio  E fi 
cerne  in  tn  puntoti  (angue  fi  Vi  L e g va  t 
di  (pare  per  L paura , che  lo  richuana  dentro 
net  cuore  Si , che’l  tolto  ne  rimane  (morto  * 
come  poi fi  (pargtptr  le  Gvanci  e , per  la 
vergogna  che  'l  nmoue,  e diffonde  nel  tifi,  fi 
come  fìa  tra  fiori  afeofo  Lt  lingue  ,tra  l'a- 
morefi  dolceigf  l'amaro  & il  reietto , ondi 
nel  Sonetto  Voi  che  mi  , & io  qutfla  yita 
terrena  è quafi un  prato,  Che'l Serpente  tra 
fiori  e Cherba  giace, come  fempre  fra  due, tra 
fieno  come  net  Sonetto  jimor  mi  manda , » 
tra  fperan%a  e tema,  fi  come  net  Sonetto  Va 
ce  non  trotto, t fi  come  nel  So.  Quella  burnii 
fiera,otram  fero  e felice  fi  come  nel  So.  Miri 
do  il  Sol, Si  treggia  e dorme:  pche  ueggkudo 
e dormendo  è in  quello  dubbiofi  flato,  & in 
quei  diuerfi  penfieri,ccme  fi  Mv  ore  e Un 


y rianima  gentili  quand'clla  è fola , 

Se  non  è chi  per  lei  difefa  faccia . 

.So,  com'amox  fletta,  e come  uola  ; 

E fa,  torri  hor  minaccia,  & hor  percote  : 

Comerubaperforga,  c come muoia j 
£ come  fonoiriflabili  fue  roteai  ; 

Le  fperange  dubbiofe  e'I  dolor  certo  ; 

SuepromeJJedife  come  fonuotc. 

Come  ne  l'offa  il  fuo  fuoco  coperto, 

E ne  lettene  viue  occolta  piaga  ; 

Onde  morte  èpalefe,  incendio  aperto  ; 

In fornma  fo,  com'è  incollante  c vaga , 

Timida  ardita  aita  degli  amanti  ; 

Ch' un  poco  dolce  molto  amaro  appaga  : 

£ fo  i co  fiumi,  ifor  fcjphri,  e i canti , 

E’I parlar  rotto,  e't  fubitofilcntio  , 

E’I  brcuiffimo  rifo,  e i lunghi  pianti  ; 

E qual  è'I  mcl  temprato  con  Caffentio 

gyt  fruga  languire  , come  in  uita  fi  muore:  perche  l'amante  fluendo  è morto  il  che  può  im 
piu  modi  incender fi,  ne  io  qui  mi  flender'o  a dichiararlo  per  hautrne  ne  lafpofitiona  de  Sonetti,  non 
yna  wAta  parlato,!  (penalmente  m quello  , Voce  non  truouo.  Sa  cercarti  Or.  M I , le  pedate  de  Lu. 
fua  cara  nemica,  ETt  Miniti  trottarla, per  non  offender  Iti forfè,  fi  come  nel  Sotirtio  lo  fentia  den- 
tro al  cuore  per  la  paffione,  ch'egli  ne  (ente, fi come  nel  Sonetto  Io  temo  fi  de  btgliocdn  l'afjJto , onero 
perche  amando  filemedi  non  fi  qual  pauramufitata,t  f lande  nel  penfierodi  trottarla  'aggricciano 
h (piriti, fi  cime  auutentin  fui!  primo(gutrdt,ESAmQual  Gv  I SA  > in  qual  maniera  l’amante  fi 
tra< forme  ne  Cornatole  lanuti  trai  fot  n.atioeu  affai  parlammo  ne  la feconda  Starna  de  la  Cang.  2 gel 
dolce  tempo.  Sa  fralunghtfifpiri  e Brtui  rifi,prrchrpìuìil  cordoglio, che'l  conforto  nell  anta  amo 
ro fi, onde  nel  Sonetto  Mirando  il  Sol,Ma pochi  lieti  t molti penfier  trifli  Ca  no  i a k E fpefo  flato  di 
lieto  m dogbofò.o  al/o'ncontro,  Teglia  y olendo  bora  il [ito  danno, hor  a il  fno  prò,  ma  de  le  contra- 
riente moglie  affai  fi  d'ffi  nel  Sonetto  S'amornon  è,cue  è me  defitto  non  fa  quel  che  fi  foglia  , CorOR, 
quii  è la  uanetà  de  gli  effetti  de  l’animo  per  li  diuerfi  profitti,  iquali  nafeeno  dal  fonar  de  l'amata 
donna  bora  burnite  jtorafuperbj  fior  afpTJ,hora  piana  fior  iti/ptetata, hor  pietofa.hormarfuita, ho 
ra  dtflfgnoft.fi come  nel  Sonetto  Sennucciojùo  che  ftppi:E fi  nurrt  fianco  C anima  diuerfi  dal  Cvo 
» »,ou  ella  alberga  ficcmt  nel  Son  Io  miriuolgo  indietro.  Sa  mille  unite  il  di  Ingannare  fi  fi  e fio 
horaperfuadtndofi  altro  da  quel  fise  la  ragione  gli  detta, o da  quel,che  yede  & ode  de  la  fua  Donna 
Uerfo  di  fi, hor*  per  qualche  aito  oortefi  di  lei,o  perfidarfi  in  fi  flrffi  e ne  la  fua  ordente  affettici,  e in- 
gannando col  difio  la  (permea  fi  come  ne  la  Corre.  Lofio  me,ch‘ionon  fi.  Sa  Je  gv  E N docW  p enfierò 
il  fuo  Fuoco •,  l'amato  oggtttofiel  cui  amore  egli  arde,  ovunque  Fogge  ,ouunqtte  da  lui  t' allontana, 
^»dei  da  lungi  per  lo  difio  c'ha  di  riutdcrlc,  C^***gG1ACC1Ak  da  preffo  ne  primi  (guardi  per 
la  fimma  reuertrna,  che  egli  le  porta,  di  che  fptffc  molte  parlato  babbi  amo  ne  la  Sptfitiont  de  Sonet- 
ti tdt  le  Cannoni,  onde  ttuuietie  che  rififpnto.dal  troppo  ardore  qual  hor  ne  ual'amante  per  parla- 
re alla  fua  ri  orma,  tofìochtl'e  intanai,  li  t'agghiaccia  il (àngue , t talmente  gli  t'annoda  Dlmgjea, 
che  non  può  fare  una  parola.  SA  come  amore-  FgGG»  a guifa  di  fiero  leone , fi  corno  nel  Sonetto 
D'un  bel  chiaro,  parlando  de  la  morte,  eh' amor  gli  da  , com'ir  ato  citi  tuona  o Leon  ruggt , Sor»  A 
la  mente,  ornagli  fignortggut-,  E come  da  Iti  faccia  ogni  Ragioni,  liqualtfùolt  i forcar  fi  di 
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ntKr spiargli, fi  come  ne  la  Cattane  l no  penfinlo.  Efam  Qy  ah  T E «iJwVrf  il  core  fi  fhmggé  tf-  \ 
fendo  le  paffìoià^eo  trepesti  amore  affiige  tonimi  innamorata,  gitanti  fino  gb  affetti , che  da  lui  un- 
gono,ohi  quante  maniere  egli  /accende  net  tore  mirando,  •olendo,  petifm  lo.  Sa  di  che  poco  CAM  A? 
p r,  diche p ocoiegame allaccia  un'anima  GENTILE,  perente  amore  non  legna  di  prouar  fitafòr- 
Xa  ah  rvur.fi  come  egli  di  fi  e, o perche  offendo  gentile, cioè  ragionevole, ageminante  fe  ne  potrebbe  di. 
fendere,  Quando  è So  la,  finta  la  ragione,  F.  non  'echi  per  lei  Oifcfa  Faccia,  non  hauendo  [eco 
qveila, che  fida  pvo  difendere  rolendo  infere, che  t'anima  non  contrariando  coli’artne  de  la  ragione 
all  appettilo  £ogni  oggetto, che  alquanto  piaccia  al  fonti  mento,  umane  tinta  e prefa , Sa  com'amor 
Saetta  coi  ponitori,  colli  (guardi,  e cornei' ola  co  f ali  del  defio  e del  penfirro . M i de  le  faci  te  e 
de  C ali  £ amore  affai  ir  detto  nel  primo  Capitolo  e nel  Sonetto  Tf‘jn  d altra  ù*  tempefìoft  on  la  mari 
na.  Efa  com’hora  Mi  NACC I A cobra,  & bora  Pei  COT  B colli  [degni , t coli'ojefe  de  le  dilette 
Votine, dinotando  lagutrra,  che  fuole  effire  tra  li  amanti , fe  non  dinota  il  colpo  £.mtore,  che  finca 
fiondagli  par  che  minacci  di ferirlo  alhora  alhora,  F tal  uvlt  ad  fiere  : conte  aperto  fiiiba  Ver  For- 
x A , oerclte  tanto  è il  poter  di  lui,  che  ancora  che  non  uoghamo , palef mente  ri  ridia  il  more , L co- 
pte Invola,  ratto  & occolto  fura  tacitamente  per  la  ui  a de  femimrnti , e ffe’.ialmeine  per  giuc- 
chi entrando;  licite  ancora fi  potrebbe  intenlere,  quan  lo  l'amante  muoia  al  bel  uifo,  ch'egli  ano  hor 
uno  dT  hor  un’altro  (guardo,  fi  come  t'i  detto  ne  la  Canonie  B-n  mi  credea  poffare.  Efa  come  furi  iti- 
Nubili  fue  f{prl  > cornee  mutabile  il  fuo  Nato,  effendocofa  mobile  quel,  che  t'ama  ,ch‘'nn  amoro- 
fi  flato  in  cuor  di  Donna  picciot  tempo  dura  ,f  amordfop  enfierò  , che  in  un  punto  fi  cangia  , ne  fain 
orno  efftre  fermar  fi;  onde  fi  come  a la  fortuna,  cofi  ad  amore  anentcu  dmente  fi  diedero  le  rotte , è di- 
tto’are  la  mobilità  di  l'uno  r l'altro;  e come  fonale  Spi  ranzb  dnbbiofi  perche  non  fiera  Cornan- 
te, che  non  tema,  per  rfferr  incerto  e dubbio  Coggetto  , ne!  q'ix'.t  ha  pedo  le  fue  fieranxf  ; E'I  dolor 
Ce  r TO  , perche  mani  fedamente  amati  io  il  cuore  t'affi  "e,  non  efien  lo  altre  amore, che  paffìane  de 
ramimi-,  £ romr  fono  finga  fede  le  fue  ProM  ESSE  , fi-come  ne  la  Canxpne  lofio  me  che  io  non  fi, 
e nel  Sonetto  Amorini  mania, e ne  l’altro  Se  co!  cieco  dtfir . E fa  come  il  fuoco  £ amore  e cottene  e 
cbivfo  ne  CO  HE;  perche  la  pafiionc  amaro  fa  penetrai»  fin  a Ir  midolla,  che  è chiufane  Coffa,  E co- 
me occolta  piaga  è ne  le  nue  V E N E , perche  ne  le  y enei  il  rie  etto  del  (angue, nel  quale  t'acct  nde  Co- 
morofi  dipo  ; cofi  Virgilio  nel  principio  del  quarto  de  l'Enelda,  Vulnut  ala  yen»  , & cacocarpitur 
igni.-onde,  anchora  che  fio  accolta  !apiaga,e  ameno  U fuoco,  nondimeno, perche  chiù  (a  fiamma  è piu 
ardente,  E fi  pur  crepe  in  alcun  modo, piu  non  può  celarfi,  com'egli  diffe  ne  la  Canxpne  Ben  mi  credea 
paffar  al  finemortt  r Palesi  , Et  incendio  Aperto;,  perd>e  di  fuori fi  uede,  com'egli  dentro 
au’iampa,  e come  morto;  fe  pur  l'amante  fiNudia  di  celare  il  fuo  ardore,  non  può  fare,  che  negli  at- 
ti  £ allegrezza  fienti  e nel  parlare  ne  i fofff tri  rhimamenie  nonio  dimoflri . InSo  M M a , alfine 
etnehiude  ch’egli  fa  come  la  uita  de  gli  amanti  è Incostanti  , r perc'ie  in  uno  effer  & in  un  no 
lere  picciolo  tempo  dura,  e Vago,  r bramo  fa,  o per  lo  ili  fio  errante  e uagabonda , Timida  per 
qut’.latemade  laquale  habbtami  dijopra  parlato  , Ardita  ne  i pericoli  e ne  le  cofi , che  danno 
altrui  fianmtotper  che  nonp  no  fi  mentar  l' amante  filtro,  enti  Sol,  c'ha  £amor  ntuo  ì rag  gì  ,f  to- 
me fi  dtfie  nel  Sonet.  Permezp  ibofchi  mhofiili  efeluaggi:  E fa  eh’ un  poco  dolce  appaga  molto  A HA 
R o percioche  una  fola  dolce  rimila  de  bellocchi  appaga  ogni  fiero  fdegno,e  fapartr  dolce  ogni  gran 
male;  chefifìa  fijfert o:E  fa  i Co  S r v M I ,come  fono  diurrfi  da  gli  altri,  effendi  t amate  fi tolto  da  tut 
te  qualitali  Immane  in  ogni  fua  oberatone,  onde  ragioncuolmete  da  Vi  atonici  Amore  e detto  furor « 
datino,  efien  lo  ultra  il  naturale  modo;  E naturalmente go  itamo  ritrouàdo  quello  , che  certauamo  : 

Et  ottenendo  il  difiato  oggetto  ci  acquetiamo  ; A lo'ncontrot. amante  rilrouando  laricercata  donna 
l'agghiaccia  ; E configuritene  il  fuo  difio  piu  fi  raci  rude  e frntepaffìone  di  nuoui  affanni  o/f  r4  gli  ufk 
ti  tormenti.  E fi  il  lor  Sospl  Rf , come  d.t  lungi  fono  fprffi , e da  prefio  lenti  e grani  ; E i CAST  I 
per  di i figare  l'acerba  paffione,o  in  cantare  le  bellette  amate ; Et  il  parlar  l{ OTTO  , imperfetto  dP 
nurrrotio  innanzi  a lei  ,Sicomenel  Sonetto  Vercli'io  t'habbta  guardato  di  menzogna , Et  il  (abito 
Sì  LENTI!),  che  cominciato  hauendo  à parlare  fuintofi  tace;  onde  Virgilio  tncipu  e fari  , nieitia- 
que  in  noce  re  fi  flit  : E fi  fibre  w ffimt  gj  so,  Ubreuiffime  diletto  de  gli  amanti  ,&  t lungi  P|  A Ni 
T'i»  & i lungi  martiri,  onde  difiprtha  detto,  fra  lungi  fiffi  rie  breui  rifa;  E quale'!  Mi  LE  , il 
dpi  ci  temprato  t micio  coll' A aitili  O , coli' amaro  perche  non  fu  mai  dolcezza  amorofa  fetrigLe 
. . " ' amorino- 
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amaritudini:  tndt  di  {òpra  ha  ditto  , comi  fla  trafori  afcofo  l'angnt  ; E/i/  principio  è dolce , Poltra 
i acerbo  ; oforft  per  efier  Corner  afo  piaceri  -4l  gufilo  dolce,  a la  folate  rio.  Quitti  fonigli  effetti  d’a- 
more, iquah  ageuolmente  intenderà  chi  per  prona  può  farne fide  j f\j  io  gliho  dichiarato  olitomeli 
le  che  Come  gli  ho  g‘a  prunaio* 


DEL  TRIONFO  D'AMORE 

CAPITOLO  Q^V  ARTO. 


»• 


0 J C 1 -A , (he  mia  for 
tinaia  forerà  altrui 
! M'hcbbe  fofpinto , e tut- 
ti incifi  i nerui 
Dihbertateyou'alcun  tt 
pofui, 

lo,  eh" era  piu  filuatico,  checerui , 

Hatto  domesticato  fui  con  tutti 
J miei  infelici  e mi  feri  conferui  ; 

E le  fatiche  lor  nidi , e l or  lutti  ; 

"Perche  torti  fentieri,  e con  qual  corte 
„ 4 L' amor  ofa  gregge  eran  condutti. 
Mentre  ch’t  uolgea  gliocchiin  ogni  parte , 

S'i  ne  uedeffe  alcun  di  chiara  fama . 

0 per  antiche,  0 per  moderne  ebarte 
Fidi  colui ; che  fola  Euridice  ama  ; 

E lei  fegue  a lo'nferno , e per  lei  morto 


Rfma  Ch’io  uoda  oltranìpo 
li  non  grandìmente  meraui 
gl  tarmi, che  Bernardo  ìlici- ■ 
nio  , ilqualc  dottamente  i? 
ahondeuolmente  i Trionfi 
eff -ife,m  tende fie  cjui  dal  Tot.  efert  bufino  • 
lo  il  difitt  lo  rimilo  de  l' eloquenti j fiocinale, 
come  noi  riponemmo, egli  commendo  mirabit 
mente  ne  la  Cannone  , Vna  donno  piu  bello , 
E per  tanto  i pig/uro  qui  i difenderla:  ben 
la  difende  il  Mtntumo  in  uno  de  fuoi  Liini 
dialogi  dimoi trando  Viatorie  e gli  altri,  che 
fi  credono  hauer  detto  o ferino  centra  la  por 
fio,  efier  male  intifi . Ma  rii  ornando  al  mio 
Lutero  dico  che’l  Poeta  infili  che  fu  ne  ftf- 
Jir  di  qui  gli  uno , ch’ariti  tempo  ha  diuita 
amor  diuifi,  battendo  per  mego  del  fico  amico 
conofeiuto  quelli,  che  per  ft  conofiere  non  fa- 
prtta,  boro  offendo  egli  fatto  uno  de  l" amoro 
fa  fchiera , come  colui, are  per  prona  fa  e può 
parlare  de  le pafjìoni  d'amore, per  fe  Firfio  di 
mofhra  hauer  conofeiuto  alcuni  -,  de  quali  qui 
fritte-,  Ea  ha  infin  a qui  per  fi ombraparlato 


Conia  lingua  già  fredda  la  richiama, 

di  quelli,  che  benché  foffero  amanti, non  però  erano  de  la  fitta  prof  filone:  Qui  ragiona  per  fi  medefi. 
mo  di  coloro,  neh  ut  ordine  pelea  egli  meritouolmmte  locarfi,perche  fono  quelli , che  cantarono  d'a- 
more. Dimofbra  poi  conte  amore  menaffi  lui  con  tutta  quella  fchiera  nel  regno  di  Venere  , & ini  nr 
trionfafie  perche  dice , Poscia,  poi  che  fina  fortuna  , effendofi  egli  innamorato  rum  per  eletti» 
me,  ma  per  de  fimo, non  deftinguendo  la  fortuna  dal  fato, e urto  de  l'uno  e fai  Uro  egli finente fi  dol- 
fefi'hebbe  fofinnto,efiO  malgrado  condotto  in  fona  altiui,mpoder  dìaltrui . che  d’. Amore  e ai  M. 
laura.  It  7nc  III,  e tagliati  tutu  i nerui  di  liberiate  ; cioè  poi  che  gli  hebbe  tolta  tutta  L fùria* 
dilibtrtale  ,ntLqualefual<Mnntrmpo, Egli  , ilqualc  erapu  StLvAUCO  che  urui  fuggen- 
do fempre  ti  fatue  d'amore  tlafua  compagnia,  fi  come  lì  difie  nel  Sonetto  Ver  far  una  leggiadra  fu  4 
uendetta.Enr  la  Canipnc  Tiri  doler  tempo , /(atto,  lofio  che  fu  da  colpi  amorofi  aggiunto,  t 
prefa  ne  fuoi  lacci,  fu  demefìicato  con  tutti  i mi fini  & infelici  ferui,  oua!  egli  era , et  amore,  cioì  che 
conobbe  per  prenoti  (lafiìoni  de  gli  afflitti  amami  -,  f unti  ti  fatiche  loro  , & tiro  pianti  ; E per  eh* 
torti  (intieri^ per  die  ione  hit, quali  fatele  me  de  l’apetito,e  con  aual-C  * T 1,  E con  qual  im- 
ganno, benché  olirono  arte  fio  turi  necton  à caf»  è uinuie , ami  * bella  arte , erano  condoni  all'a- 
niura/a  C REGGE  , ah  'anatre fa  'fi,irra,&  in  [orla  <t  am  re:i)nde  ragioneuolnicnte  polena  egfi 
per  fe  flefio  parlarne-ccfi  uolgendo  glioccbi  in  ogni  porte  di  quellaturbafii  ne  uedeffe  alcuno  di  chiù 
T*  fama  0 peroni  Hi  Ut  tharitfàeì  alcun»  degli  antithi,chtfcnffero  «ragionarono  a amore , * 

per 


ooc 
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ptr  Mod  £ * N I C h A UT  ■ , « oleum  de  moderni, nel  qual  numero  gii  fare»  che  detieni  egli  effirpo- 
fio-,  fide  Orfeo,  intefo  per  colui, che  ama  fola  Euridice  fua  cara  Doma, E lei  figue  allo'nfrmo;che  per 
fuggire  dia  Anfleo  un  giomoyche  per  do  che  egli  P amena  ardentemente,  l'era  me/lo  à figutrla , ef- 


fondo punta  nel  telone  cT  un  picciolo  aitane,  e di  tal  morfo  fientaflrfeo  andò  alldnfemo , È cantando 
alla  lira  la  rac  qui  fio  con  potto,che  nel  ritorno  nonfiuolgcfie  in  lietro;  l 


; Maninto  dal  troppo  dìfìo  di  re 
dere, <' ella  il  feguiua,non  ricordaniof  de  la  legge  datagli  da  li  Dei  infernali  un'altra  nolta  laperde 
fenga  poterla  piu  rihauere.  F.  per  lei  morto  , che  poi  che  vide  non  potere  piu  da  V/utont  naturare  la 
fu  t diletta  Euridice, deliberai  o haurndo  per  amor  di  lei  di  non  amare  altra  donna,  fu  da  le f emine  di 
Tracie, che fi  doltano\effere  diffrtgiate,ne  facrifici  di  Bacche  occifo,e  lacerato  à parte  i parte, e per  li 
campi  fi>  arto:  coll  a lingua  già  freddala  richiama, che  pittato  il  capo  di  lui  nel  fiumeUtbre,  come  di- 
ce Virgilio  nel  quarto  de  la  Geòrgie*, ilquale  a egli  qui  imitai o,Euridicen  vox  l pfa  e frigida  lingua , 
Ah  miferam  Euridice»  omnuc  fuggiente  vocabat  : Faeridicen  tota  referebat  fumine  ripa.  Orfeo, 
fu  come  tutti  affermanofigbo  di  Calliope:  Ma  nel  padre  non  •’accordanotfarche  Apollonio, che  fcrif- 
fe  t nrgonautica,e  Di  odoro  dicono  tTEagro;  Vindaro,Afilepiade,cht  ride, Ammonto, & Ouidio  an- 
cora <"  É ~ " 


tana 


ì d'A  pollo,  fu  quello  Orfeo  Thracio,  E come  ferine  SuidatVndeci  etati  innanzi  alla  guerra  Tro 
!;  F.  quanto  (ì dice  hauere  ferii to, tutto  fi  da  altrui,  perche  Dionifio  & A riflotele  con podii argo 


menti  fi  fhodiano  dimoflrare  Orfeo  To  eia  non  effere  flato  giamai  furono  altri  del  medefimo  nome:  o» 
de  Orfeo  Camarmeofi dice  hauer  feriti o P anitre  all'ortferno , & Orfeo  da  Crotona  PArgonoutica  t 
lequali  opre  t'attnbuifcono  al  Thracio:iìqualc  non  e certo  chr,com’è  la  co mmune  opmiont,andafie  in 
Colcho  in  compagnia  di  lafine ; perche  Herodotto  nomando  duoOnrt-1 , l'altro  firme  e fiere  andato 
in  quella ffediiione:oltra  che  Ferecide  non  Orfeo  <Lca,ma  F dammene . Tfe  tacerò  quel , che  mi  nmem 
bra  hauer  lettone  gli  Fpigran.mali  Greci , Orfeo  non  dal  furore  de  le  Donne , ma  da  le folgore  di  Gio 
ue  e fiere  flato  occijo . 


fc/ ilceo  conobbi  à dir  d'amor  fi  [corto  ; 
Tindaro;  */ inacreontc , che  rimeffe 
Hauea  fuc  mufe  fol  d imore  in  porto , 
Virgilio  uidi;  t farmi  intorno  bauefje 
Compagni  d'alto  ingegno * e da  trafililo 
Di  quei  che  volontiergia'lmonio  eleffe; 
l'un  era  Ouidio,  d'olir' era  T ibullo , 

L'altro  Tropcrtio;  che  d'amor  cantaro 
F er indamente  ; e Caltr'era  Catullo , 
y no  gioitene  greca  à paro  a paro 
Co  i nobili  poeti  già  cantando  ; 

Et  banca  unfuo  fi  il  leggiadro  e raro . 


| Leo  un  de  Lirici  poeti,  che,  co- 
me ferine  Quintiliano  nel  de- 
cimo dcPo.  otarie, mnìiuiioni 
meritò , in d nono  P aureo  ple- 
ttro per  quella  opra , nella  emalt  riprende  i 
bi.tfma  i Tiràniyfu  nel  dire  oreuete gr3  le,  c 
diligente, e molto  ad  Horotio  pmilr.-ma  nei  gì 
mchi  e ne  gliamori  difiefe,  rjfendo  egli  pi»  ili 
fiotto  olle  cofe  mxggioritfu  egli  da  Miti.  ene. 
7 IN  da  r o fiquale fu  Thebano prencipe  de 
lirici  poeti.  Eccome  pare  ad  Horatio  à nrjfu  - 
no  imitabile, amò  fommamente  vno  adoltfie- 
te  , il  cui  nome  fu  Theofieno  ; E nel  Theatro 
fianco  già  di  mirare  li fieli: tcol’,  nel  grembo 
di  lui  tenendo  il  capo  per  rrpofarfi,  ini fi  conte 


egli  il  dipana  , e pregai  o n'haueali  Deiim- 
uiortidi  tfebcememefimvrì.  l'autore  è Snida  AuxCrt  eonte  da  Teo  poeta  alt  refi  ùrico , cem'e 
firitto  ne  greti  Epigrarr.maxi,in  tre  cofi  fiefegli  anmfuoi  infin  alf  ettrtmo  giorno  de  la  aita,  in  Amo 
tejn  Bacche, ene  le  Mufe.  Amo  egli  ardentemente  tra  le  fanciulle  TuripUe  , E tra  fonciuoi  il  Sa- 
ltilo Bathilh,&  il  Throtio  Smerdo, ì Megifleofilquale  t ittioli  a dicono  hauer  nomato  Megitta,ben- 
dic  Megifla  alcuni  ho gitano  effere  fiata  Donna:ptrcio  che  meritcuolmente  vn  Toeta  Greco  dijfe  lui 
tfiere  À’ieoVlfo  r»  cioè  mfancuole  de  P uno  e Poltro  amore,  onde  vero  ferì  fi  e Marco  Tullio,  chela  po» 
fiadilmftt  tu:taamorofa:Fail  Poeta  qui,  ch’egli  hauetfuemufe  rhneffefolo  in  porto  d’amore,  cofi  ha 
uendo de  Greci ueduto  quetti amorofi poeti,  fi  rimlfe àrtottrt  je  uidt  de  Latini U primo  Ve  uGl- 
L 1 0,per  hauert  feruti  i pa  fiorali  omoritoue  è per  Coridone  innamorato  cP  Aleffide,  E per  Titiro  pre 
fòdaP  Amore  c P A mariUida  ir.trfero  lui ; T(e  peri  io  faprei  affermare  qual  egli  amaffi j 7{e  colui  , che 
jenfie  la  [ita  uita  l'afferma . E parargli  ch’egli  mtormhauéjfe  compagni  tPAliQ  /n  G 1 G n o natu- 

Talmente 


> 


A 


D'  U M 0 \ T C A T.  1111.  3<J$ 

r aitatine  iifbefii  àfcrÌMere  d'alte  co  fi;. e da  Trafittile,  e da  giuoco,  p battere  feriti»  defittoci»  ante- 
rrf di  quei  che  uolontieri  già  tl  mondo  Elefie,p  efjere  fiato  pur  d'ogni  altro  ijl  Secalo  pretto  di  chiari 
6r  alti  ingegni.  L'uno  era  (jttidio,che  amo  Conrma,E  l'altro  era  Catv  llo5  liceale  amo  Lisa  I Aj 
l’altro  Vropertio,che  amo  C i n t h l A;  e P, altro  tra  T i B v L to^lqu.tlc  due  ne  celebrx>,Delia,  e 2pe- 
mefi:C  he  Squali  fetidamente  cà tonno  fautore,  fi  conte  topre  l’oro  dimo  fi  rotto  ; E fra  tutti  il  piu 
terfo  E'I  piu  polito  fu  Tibullo,ficome  il  piu  Ltfauo  Ouidio,  & il  migli  or  e pittore  degli  arre  orofi  affitti 
’Propertio.V na  Gioitene  Greca,  Safoda  Mittlene  ilaqual  ni  fumetto  uaga  de  gli  emorefi  diletti  , ebo 
de  poemi  Rudi ; Et  amo  ifpetialmeie  un  gioitone  chiamato  Fatue  idalqua*.-  non  tfjendo  ella  altrtfi  a- 
mata,per  trarlo  afuoi  piaceri  gli ferifie  un  Toema  lirico  di  r.uouo  fide  re  diuerfo  da  gli  altri,  ilcjuale 
da  lei  e nottLUo  Sufico ;onde  il  Vo  e.dtce  che  à paro  à paro  già  cantando  co  i nobili  poeti , & banca  un 
(ito  fiile  leggiadro  è raro.  Sono  da  lifcrittori  celebrate  nuoue  poetejje  Greche  di  numero  pari  àlemu 
fi,  tra  lequali  non  pur  Safo,  ma  Frinita  tritrouo  afiai  laudata,  lacuale  morì  verginella  nel  fiere  da 
gli  annigtouetuli  * 


Cefi  hor  quinci , hor  quindi  rimirando 
Vidi  in  una  fiorita  e uerde  piaggia 
Gente, che  d'amorgiuan  ragionando . 
Ecco  Dante  e Beatrice,  ecco  Seluaggia  ; 

Ecco  Cm  da  Tifloia  : Guitton  da  fingo, 
Che  di  non  effer  primo  par  ch'ira  haggia . 
Ecco  i duo  Gnidi  che  già fitro  in  pregio  ; 
Honeflc  Bologne fe  ;ei Siciliani 
Che  furgia  primi,  e quitti  tran  da  feggo  : 
Sennuccio,t  Franccfi.hini.chc  fiur  fi  Immani 
Corni ogni  buio  uide; &poi  u’era  un  drapel 
Di  portamenti  e di  uutgari  (frani.  (lo 

Era  tutti  ilprimo  Arnaldo  Daniello 
Gran mae tiro  PC^imor  ; ch'ala  fiua terra 
*Ancorfabonor  col  fuo  dir  motto  e bello. 
Trami  quei,  eh' amor  (i  lieue afferra  ; 

L'un  Tietro  e l'altroie'l  me  famofio  cintai' 
E quei  chefur  conquifì  co  piu  guerra  ( doi 
J dico  L'uno  e l'altro  fiaimbaldo 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferrato  t 
E'I  uecchio  Tier  PPMuemia  con  Giraldo: 
Eolchetto;  eh’ a Mar  figlia  il  nome  ha  dato , 
Et  a Genoua  tolto , & a Fediremo 
Cangio  per  miglior  T atrio  h abito  e flato  i 
Gianffe  fiudel , ch'usò  la  uelae'tremo 
-4  cercar  la  fua  mortele  quel  Gulielmo  > 
Che  per.  cantar,  ha’l fior  defuoi  di  feemo  : 
^Amerigo-,  Bernardo ; Vgoi  & infimo  ; 
Emilie  altri  neuidiìd  cui  la  lingua 
lancia, e giada  fufempre ,e  feudo , et  tlmot 


Oppa  i Greci  et  i Latini  mofira 
coloro  che  fcrijfira  d'amore  ne 
la  materna  loro  lingua  : e pri 
ma  t Italiani  dicendc , che  cofi 
hor  di  qua  hor  di  la  rimirando  vide  in  una 
fiorita  e verde-T  l A G G I A , per  ciò  che  quelli, 
iquali  ued.ua  fior  treno  nei  poetici  fiuebdi 
grafia  e di  dolct^gapieni,  gtnie,i  dicitori  l- 
taliani  intendendo  , che  gittone  ragionando 
di  amore,  e prima  dhmfira  Dante  alighie- 
ri,e con  lui  Beatrice, taquale  egli  cambi  per- 
do ch’tltra  la  celebrata  fiua  cnmedia  j enfi 
Sonetti  e Cantini  di amore  fu  un' al  tre  Dan » 
te  da  Moiano  che  campo  fe  alcune  cofitte  amo 
refi.  Tei  M.c  ino  delquale  parlammo  nel 
Son.Viongete  Donne,  e rie  la  penultima  Stà- 
io  de  la  Cannone  Lofio  me  eh  io  non  fi,  E con 
lui  Seluaggia , di  cui  fi  dice  h onere  firitto  . 
Indi  E»  a Gv  I tton  d’^re^o,  delquale 
noi  habbiomoletto  S onnel.e  Cartai  coftui  di 
ce  parer  c’habbia  ira  di  non  ejjer  primo  tra  di 
diari  m Rima  , à dinotare  che  benché  egli 
fufie  fiato  buono  compofitorc,  fu  poi  da  Di- 
te; e da  M.  Citta  auuangato . tuo,  i duo 
Gv  Idi,  iquali  nel  dire  furono appregiati , 
Guido  Caualcanti  intendendo  dotto  nelli  firn 
di  de  la  Vorfia , ma  piu  in  quelli  de  la  Filo- 
fifia  ,'eGv  I DO  GumnpUi  da  Bologna - , de 
quali  duo  già  fono  venute  inmie  mani  alcu- 
ne rime.  Fu  un'altro  Guido  Orlandi  , dei- 
quale  fi  legge  una  rifpofia  à Dame  da  Ma» 
tono.  Honesto Bolognese  ,delqua 
le  ancora,  fi  legge  quella  Badata , che  co- 
minciafiaparten^p  che  fio  dal  orafa,  sSl- 
C I L I A N I ,& • ci ptfteri.  Siciliani foiia  no 
mare  alcuno  che  fir-n  già P > imi  f quel 
ch'egli  tpti  e ito  Li  pref  aliena  de  P tpifi.Fam. 


DEI 

ne  fcrff,  favoni  primi  ne  le  rime;  mi  forfè  intmdetfi  dee  [riamente  ne  la  lingua  Italiana  non  di  ff'tt» 
gurn  lo  r Idtom  » faeiliano  dal  norfro  ; perdo  che  alcuni  contendono  i primi  efjèr  flato  i Vrouijah  : R 
morti  tram  da  SrTti,nr  P ultimo  luogpconde  Serpaio  fi  diffe  Ce  (Tremo  Tra  Siciliani  de  quali  io  bah- 
e:a  nottua;  fono  M. Guido  de  le  colonne  Giudice  M'fimefe,notaro,  Giacomo  da  lemma  e lo'mperato- 
re  Federico  fecondo  Crs'WCC  Io  del  fi  mio  Tioretmo  del  male  parlammo  nel  So.  Sennuccia  i no  cht 
[appi)  B net  altro  Setmuccio  min.  V.  mi  ancora  di  Fr.imtfchin  Frane  rfchì  no  forfè  de  gli  Aibixgji  de  lo 
cui  compagnoni  ritruouo  ma  Bollata, cht  comincia, per  fuggir  r'prtf'one  : tritali  duo  furono  fi  certe  fi 
& hum  mi  & amircfi,arje  mie  ignihmmo  ; E furono  queflifiioi  cari  amci,e  lei  fuo  fecola,  fi  comt 
quei  di  f, opra  nomati  quafìne  i melefìmi  tempi, con  Dante, fuor  dìe  Guitton  rt.drexjp  alquarao  mag 
fiore  (Celate , fi  camene  le  rifiorir  chef  fecero  C uno  al' altro  , -reier  potrete.  Di  Voi  F'  E r a F N 
D R A P E t LCtyhauendo  i dicitori  Itali  anidri  le  coloro  che  nefcriflera  in  lingua  Vr"uenxalr,  dicendo 
thè  poi  erra  ma  [durra  mira  & iflrttta  infirmo  di  portamenti  , d'habito  FIrani  e pellegrini  , t di 
FoiG  A r I (Troni, e di uolgari  Idiomi  di  flraniere  lingue,  i portamenti , i r i Milton  ijltramont-mt 
interi  Ido.  Erauifra  tutti  ^rs\LDoD\S!ELLO  gr.i  mtflro  indir  tCamnre,  cht  col  fuo  Menno 
no,  r bello  ancorafahottort  alle  fai  terrai,  Fu  Co  fitti  .l'uno  Caflcllo  nomato  Ribarac  nel  deputato 
di  Perag or  ch'èin  Vrouetrga , e di  nobilitò  di  [angue  e di  lettere  ornato  . Amò  una  pentii  D*nna  di 
Gafcogna  moglirrt  di  Gulttlmo  di  Boui/Litancora  che  tUafempre  al  far  dipo  contrari  offe;  e la  celebro 
tte  le  fui  rime;perlequali  ottenne  tra  J-cttori  Prntengali  il  primo  luogo.  Frantiti  qnn,  c he  fi  leggiero 
amore  afferra, prende, e flringeccioè  l'un  Vitro  e l'altro  de  quali  l'uno  fu  Pietro  Fi  lai , che  fu  fi  [ciac 
co,  e nano, e fi  prefanuui  di  fé  Flefjh,che  crederi  loft  ih  qn  mi  e Donne  il  mede  i ano  effrre  amato, di  tut 
te  lirttmente  l'innamorau  t , E tanto  prrndta  diletto  li  darfì rrnto  ff>  fulm  ine  ifhauerecnnfègui- 
to  de  le  Donne  ti  fio  amorofo  Mfìo,che  dal  marito  l'ut  a de  laonde  fellamente  l'era  Miniato  gliene  fu 
la  lingua  forataPafio  poi  altra  limare  in  Ciprigne  pnftpcr  donna  ma  greca  e fot  taf  dare  a crede 
re  ch'ella  era  ntpote  delo’mptratore  di  Conflantinopoli,e  eh’ è drittamente  e fucceder  denta  ntlo’m- 
prrio,in  Vrnutnxaft  ne  torno  ad  apparecchiar  nani  per  andare  con  armata  aracqniflarlo  .L'altro 
fu  l1ietrofgfgerid'Aucmia,che  efjendo  Canonico  di  chiar amante  per  far f licitare,  CT  andare  per 
le  corti  renando  il  Canonicato.  Am'o.M.  Tgefmiparda  ualot  afa  e nubil  [ignora  cht  tenta  corte  in  Tger 
bona;  e da  lei  per  lo  fuo  leggiadro  dire  fu  molto  amato  ir  honorato;  benché  al  fine  fu  de  la  corte  di  lei 
licentiata:oerciochtft  credeuahaucmt  lui  ottenuto  C ultima  (perennai'  amore.  e‘l  mcn  Famofit  Ar 
naldo  a differenx- t M Arnaldo  Daniello,  i quali  duojì carne  J'un  nome, enfi furono  a una  patria  , mi 
non  di  condii  ione  ne  di  fama  ugual.  E benché fo fi  e qutflo  Arnaldo  buon  dici  tare, non  p'-fpilcnr  unte 
re  al  fuo  paefifì poft  a cercare  molte  parti  del  mondo  in  agni  lunco  cangiando  amore;  pur  al  fine  giri 
do  prefe  ad  amare  ó"  a coltrare  la  conte  fa  di  Burlai  figliuola  del  Pro  Conte  Ramarlo, e mogliert  del 
Vifcomtdi  Redertf  quale  fu  nomato  Tagliaferro ^ n'bcbbc  I umore  afai  & militate.  E Qv  E I ; che 
furono  con  piu  guerra  conqnifi  e uinti  ; cioè  l"  uno  e l'altro  f^MMBALDO»  de  quali  l'iato  fu  fignor 
d'Aruenga  di  Cote  fon  e S altre  callella  , u ah. furo  caualirro  e leggiadro  ennpofitore,  Effietialmettte 
amò  Madonna  Maria  F erde fogli  a gentil  donna  P,ouenxalc,per  fama  l'innamcr'o  de  la  conteffa  tTFr 
geU  figliuola  del  Mxrchefe  di  Bufca,che  fu  Lombardate  quali  ambite  celebro  ne  le  far  rime  ,e  da  loro 
ne  fu  amato.  L’altro  Raimb  aldo, altramente  nomato  P atropi,  fa  un  patterò  caualliero,  ne  molto  fag. 
gioda  V ac  chicrei  ; Datofi  al  dire  in  Rima  uiffe  gran  tempo  honorat  amente  prèjfo  al  Principe  <£  A u- 
rengacpiìi  muto  à Monferrato  in  corte  del  M arche  fé  "Boni faccio  ; otte  meno  molti  anni  amo  e canto 
Madonna  Beatrice  [oretta  del  Marche fè,e  Donna  di  Arrigo  del  Cari  etto. -mi' egli  dice  che  canto  pur 
Beatrice  in  Monferrato,  benché  alcuni  tefii  habbino  tic  Inumerò  del  piu , che  cantar  pur  Beatrice^ 
in  Monjrrrato.  il  che  itoti  t'afferma;  perche  non  fi  fa  l'altro  Rambaldo  ejfere  mai  mimmo  al  Marche - 
ft  : Vlinfirr.it  a . E'I  uecchio  Pier  aAuernja,ilqualebenche  fofjì  contadino  del  ycfcouatodi  chiara 
monte,  pur  fa  d'ingegno  e di  dottrina  pieno , e beilo  in  nifi  a,  egratiofo , & in  cantare  i migliore  de 
gli  0- tramontani.  Mat  ante  piacerne  a fe  fhfio,  che  diffiregiana  l'opre  altrui;  riffe  lungo  tempo  ; Et 
alleflremo  fatta  peniten’iafimori tafeiando  di  fe  buona  opmiene  interra  con  Giraldo  Protten- 
Talmente  Geraultài  htrnail  .colini  fu  da  un  caflcllo  di  Limogei , Ò~  anchor  che  fi  treuafji  nato  in 
•(curo  burnii  luogo,  nondimeno fi  per  lo  fludio  de  le  polite  lettere , fi  tnafjtmamentc  per  la  virtù  de 

la  naturale  rena  chiaro  dittarne,  c t' inoliò  : filucua  egli  per  le  corti  menare  feto  duo , che  cantaffero 
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le  {ite  time:F.  quanto  guadagnanafilche  non  era  poto, tutte  apoutri  (noi  paretul,  ■&  allachiefinieU 
Vatria  danaua, Folch  E vtn,ilqualt  fu  figliuolo ù'un  mere  ani  e Genorfi  , e <Ltl  padre  lafciato  sfim 
ricca  :Et  rffenio  d'alto  e gemile  fpinto  fi  dirle  all' ami  citi*  all*  fintiti i de  uahroficauallierL-  on- 

de fu  molto  battuto  in  pregio  dal  {e  leccarde, e dal  conte:  {limonio  di  Tolofit  ,m*  /penalmente  da 
Sarai  di  Marfilia  (ito  (ignare, la  cui  Donna  prefi  egli  ad  amare  e Laudar  e ne  le  fue  compofìlioni , ben- 
ché e. la  dura  gli  (offe . Chi  ad  M/t  s S I GL  t A haltto  ilnome,&a  Geneituolto  : ch’rfjrndo  egli 
Genoere  era  chiamato  Palchetto  da  Marfìglu.Ez  All'is  thè  Mp ,cangiohabitoì  fitto  per  mi- 
glior patria,  cioè  per  la  cele  rie  ; conocfia  che  ttenuta  a morte  la  Donna,  che  egli  amante  celebrati*, 
prefi  tanto  a fdepno  la  urta  mori  ale, e la  mobilità  del  mondo,che  fife  torio  fiate  de  C ordine  di  Ci  Fi  a' 
con  duo  fuo  figliuoli  defilando  i fini  pen  fieri  al  itero  c*  ottime  fine-, e a mogliere  del  medefimo  ordine 
monaca.  GianfrervDe  ifilquale  fufignor  di  Elei  a:  E per  fama  accefo  ne  l'amor  de  la  Conte J t di 
Tripoli  per  lei  molte  Cannoni  compofeC  h'vSO  L*Vei  k F'l  {e  mo  a cercar  la  fiumane-, perche 
r.hfpmto  dal  gran  difio  li  uri  ere  C amala  Contefia  nawgò  per  anix-e  a tremarla,  e nel  camino  l'in-t 
fermò  talmentt,che  fu  riputate  morto;  onde  quei  le  la  nane  giunti  a Tripoli fecero  fipere  a la  Con- 
tejfail  cafi  di  lui,! aquile  fattafila  uenire,e  recatofilt  ne  la  bracc;.a,toFlo  che  egli  fi  » finti,  com' amo- 
re detto  gli  htuefle  gli  (furiti , E inttfi  lei  effire  quella  piu  cara  a lui, che  Le  kit  a,  ricominciò  a ue- 
drre,e  riprefipolfò  cima:  onde  rondategliene  le  domite  grafie  non  guati  Rete,  che  ne  le  braccia  di 
lei  lajciò  la  iuta- Et  eli  a per  lo  fimmo  dolore  de  la  morte  di  tuihaurndo  in  odio  lo  Rare  al  mondo  mo 
nacadmer.to.EQv  el  Gvl!  ILMO,</{«w  dicono  Guglielmo  Cabe  firn, che  fu  un  gentil  huomo  de 
xla  contrai* di  {tlìghone  tra  CotalognaeTisrbcna  innamorato  de  la  mogliere  di  {tini  ondo  da  Ca- 
rici Kpfiglion,del  cui  amore  meritò  per  lo  Malore  de  C animose  per  la  uirtù  del  fuo  ingegno  godere  ; il 
che  uè nuto  in  notiti a al  marito  di  lei  per  le  Cannoni, ch’egli  in  laudarla  faceto*,  onde  il  Toeta  dice  che 
per  cantare  ha  fermato  U fiore  de  fitoi  giorni, fu  cagione, ch'egli  un  di  con  fitti  Urtatoti  armato  a Ru- 
llio rurouando  lui  diftrmato  e dtpochi  accompagnato  Cuce  fe;e  cattatogli  il  cuore  del  petto,  e fatto- 
ne fare  un  m tnicarclto  troppo  buono,*  la  fua  Donna  il  diede  a mangiare  fiaouale  haucndolo  commen 
dxto,&intefo  quel  ch’egli  rra,delibei  ò di  non  màgiare  altra  uiuaatda-,  E toRo  correndo  egli  a la  (paia 
p occulerla,  e!/ a fi  gitto  dal  balcone  (t,chtfubito  po fi  fine  a la  ulti.  Qtt'Ro  mifireuole  cafi  fu  toRo 
(farfi  da  la  fanti  per  hpaefi  m:orno,e  portato  a gli  orecchi  del  He  d'^tragon,ilqnale  ejfen  lo  di  quei 
paefi  fignore  Henne  a Rpfi gitone,  e danna  t o in  prigione  {vmondo,ou  egli  al  fine  fi  morì, fece  (pianare 
tutti  i cartelli  di  lui,&  i duo  infelici  amanti  honoreuolmente  fonanti  a la  chic  fa  maggiore  m Ter- 
pignano  indente  in  un  me  le  fimo  mormoro  fepeUire.  El  ordinò  ch'ogni  anno  i cau  allieti  e le  Donne  dì 

E, /contado  a far  loro  andaffero  C annuale.  Mail  Boccaccio  , chi  nel a Quarta  giornata  riconta 
fioria  informa  di  T{euella  fi  amante  chiama  Guglielma  Gu.trdaRagno  ,&  il  marito  Gugliel- 
mo l{ofiglione  duo  c. tu  all  ieri, com' egli  dice  Prnnrmalt  affai  ualorod  e chiari,  e (ignori  di  CaRella, 
Et  in  ProuexanelcaRello  de  la  Donna  dice  lei  Ò"  il fuo  amante  tjjire  Rato  di  quei  de  la  contrada  po 
Ri  in  una  medefima  fipoltura  conuerfi  i nomi  loro  & d cafi  lignificanti,  ji  .Me  rigo.  Duo  rima- 
tori di  queRo  nome  fi  frenarono  l'imo  de  Belengi  di  Rtrdioutd' un  Caci  elio  chiamatola  Spada ; il- 
quale  amando  Madonna  Gentile  una  delle  Gentili  Donne  di  Guafcogna  per  lei  compofi  molti  omo- 
roft  e leggiadri  Merfi  ; ultimamente  fimi  gli  .vini  fito-in  Catalogni  Coltro  fu  de  Viguillan  da  Te- 
lo fa  figlio  l’un  mercadante  di  drappi  il  cui  ingegno  ejfinfo  a fi  ai  {(porlo  a dir  male  pure  firiffe  alcu- 
ne cofitte  in  lode  (Cuna  Conta  lina  , laquale  egli  ardentemente  a matta  ; Et  an dando  in  Catalogna 
per  le  fue  dilettemi  Cannoni  fu  molto  caro  al  {e  Alphonfi  : al  fine  in  Lomhardiafi (ciolfe  dal*  una 
montale,  BlO.fi  HHDO.fucoRui  e di  perfino  ajfaibel/oe  piaceuole,  e d'ingegno  leggiadro  , e di  co- 
Runu  gentili,a>ichor  che  fojfe  figlio  dfun  Fornaio:  amò  prima  la  Donna  del  l'ifconte  da  Venteioru 
un  le  caRelli  di  Limogti,dal  quale  egli  era  ; e di  lei  canto  non  poco  ; indi  coRretto  a partirli  poi  , 
che  fu  (couerto  il fuo  amore  fi  ne  n'ando  a la  Duchrfia  di  ‘Hprmandia  olhora  gioitane  &•  am  01  ofa  Do 
nacinle  cui  lo£  non  finga  guidardone (piegò  molte  Can%o.  Mintat.tfi  poi  coRci  col  {e  Arrigo  de 
Inghilterra  ,fe  neurone  a Totofaal  Conte  {emonio , apoilqutle  honoratammte  fi  Rette  finche 
egli  uifie  ultimamente  dopo  la  morte  di  lui,  battendo  il  mondo  in  fxRidio  dntenne  frate . V oo, 
come, dicono,  de  penna  <C un  CaRello  chiamato  Mommefiat  epoRonelGenoefepiu  nomato  dibatter 
btnt  cantato  le  Cannone  altrui  eh' e d'baueme  comporlo,  poi  c'hebbe  giocando  con  fumato  quanto 
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ha ur*  in  Vnmnnaji  riandò  a tor  Donna  & a.  finir  la  trita. Et  selmo.  Fm  infimo  Fondite 

daffertaborgo  de  LimtgeicEfi  come  il  padre  cant'omoltomale,cofiilfuodirtnonfu  motto  a grado: 
£ nondimeno, perche  e feudo  fi  dato  a la  gala  & al  giuoco  & alo  (pender  largamente  in  pouenffimu 
fiato  tra  caduto,non  d’altro  muea,onde  per  piu  piacere  perla  corti  Infitta  mogli  ere  fi  astiale  fapra  fi 
ture  ficco  mentita  indi  apo  il  Marchefi  Boni faccio  di  Monferrato  configli!  qualche  bene.  E per  non  fio 
re  a dire  di  tutti, ma  lofio  ifptdirfinejlict  che  ne  nido  nulle  altri , a i quali  fu  fiempre  arme  la  lingua, 
/.anciaìpada  in  offendere  altrui  col  dire,$cv  do  & Elmo  in  diffcnderfi  dal  biafino  altrui, oda 
le  colpe  loro fi enfiar  fé . 


Et  poi  comien,che'l  mio  dolor  dijlingua: 

Poi  fimi  a noftri,e  uidi  l buon  Tbomaffo ; 
Ch'ornò  Bologna  ;ebor  M effina  impingua. 
0 fugace  dolcezza, o uiuer  tuffo  ; 

Chi  mi  ti  tolje  fi  tofìo  dinanzi , 

Sorga  l qual  non  fapea  muouer  un  paffo; 
Doue  fehor , che  meco  eri  pur  diarrgi  ; 

B en  e'I  uiuer  mortai, che  fi  u' aggrada. 
Sogno  d'infermi,  e fola  di  romanci . 


Erche  parlando  de  Compofi 
tori  Italiani  > & lui  d’ulema 
funi  amici, druraparlare  di  To 
mafia  da  Mrfftna;  e nondime- 
no pa(l o a dire  de  Prouetngli  dicitori,  dima 
flra  qui  nonf  mga  cagione  batterlo  differito 
mfin  a qui  dicendo,  e poi  contatile  che'l  mio 
dolor  Oistingva,  ch’io  diFUntamente 
ragioni  di  coluì,per  cui  io  finito  fiamma  dolo- 
re: onde  ne  la  hx.  r-.piFl.delt  Familiari,  Poft 
Thomam  mcumfatero,mori  uolui.nec  pomi, 
fiera  tri, fed  tlufitt  fum , uolfifi  a noflri  Ita- 
liani, r iride  il  buon  Thomafjofilqmale  omo  Bologna, perche  iuui  fu  in  Fludio,  e t ini  contraffa  con 
lui  tanta  amicitUy&hor  Mefftna  lxt  pi  NGVA.dr  bararfiendo  morto, e fipoltom  Mejfina,  ori tra 
egli  natofingraffa  il  terreno  di  tei.  coflui,  come  dmoflra  il Poeta  ne!l'  t pi  fiale  Familiari, fu  niello  da 
pa filoni  riamare  per  lequali  Filmiamo  efftrt  Flato  toFhetto  aferiueme  alcune  cofitte:  e da  piu  genti 
li  huanùni  da  Mtffiuaho  inttfio^ht'l  laficio  ferino  t utrft  bercici  tannamele  un  grà  uolume.onde  fofii 
ràdo  a la  fugace  Dolo  E Z Z a, al  diletta  che  fole  ano  couersàdoofcriuédo  Cun  del'  altro  fentire,  Et  al 
water  monade  fi frale  t corto, ri  manda  chiglie  t’ha fi  toflo  dinari  tolto , fin%t  ilquale  n i faptua  egli 
mentre  un  Pris  so,  non  che  fimprt  andajfi  con  lui-jna  perche  olirà  che  finente  erano  infìent , folta 
quando  fi  monta  per  andare  altrout  o ragionando  ofiriuendo  con  lui  configli arfi, fi  come  quando 
per  cifigtio  di  lui  ri  andò  a Roma  a prender  C offerta  corona  del  lauro.  ■ dotte  t egli  bora, che  co  lui  tra 
Pvt  Di  ANZI,  poco  innanzi.  onde  conchiude,  che’/  uiuer  mortale,  che  riè  tanto  a grado,  ben  t So- 
GNO, nane ggiart dmftrmi,e Foia, t uanirà di l{p  manzi , de queUt cofi  che  da  Romanzatoti  ito 
panca  fi  cantano:  onde  nel  Sonttt  o.lfei  chi afcolt  alt, Che  quanto  piace  al  mondo  èbrieut  fogno.  Mo- 
ri Tbomaffo  non  motto  dipoi  che’l  Poeta  in  Roma  fu  coronato  d'alloro • 


Toco  era  fùor  de  la  commune  froda  : 
Quando  Socrate  e Lelio  uidi  in  prima; 
Con  lor piu  longa  uia  conuien  ch’io  nuda* 
0 qual  coppia  d'amici  ; che  ne'n  rima 
Toriajie'n  profa  affai  ornar ;ne'n  uerfi  ; 
Sicomcdiùrtù  nuda  fi  Slima. 

Con  queSli  duo  cercai  monti  diuerfi 

brindando  tutti  tre  fempre  ad  un  giogo, 
*4  qucHile  mie  piaghe  tutte  aperfi, 

Da  cefi  or  non  mi  può  tempo , ne  luogo 
Diuider  mai  fi  come  fifero,  e bramo  » 

Infili  al  tener  del  funereo  rogo  > 


1 come  prima  conobbe  Thomafi 
fi  da  Meffìna,che  Socrate  eie 
lio,co  iquali  contrai le  amiatta 
in  cafa  del  Signor  Giacomo  Cu 
louna  d Ptfcouo , quando  in  compagnia  di 
lui  ondo  in  Guafcognajl  che  ne  la  fua  trita 
noi  limo  Fbrammoxofi  dopo  lui  dima  flra  ba- 
tter ut  dui  o qui  loro  non  altramente,  che  co- 
rnea principio  h conobbe  dicendo , che  Po — 
CO  egli  tra  fuori  de  la  Co  M MVN  B JtRA- 
D A , de  la  uia  che  comnumemtntt  fi  tiene. 
Quando  in  Pg.1  ma  Ja prima  nalta  che  fe- 
de Socrate  e Lelio , a dinotare  che , quando 
comincio  la  fila  anucitia  con  cofloro  , egli 
ttra  alquanto  allontanato  dal  mdgo  hauìdu 

P» 


l 
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Con  cojlor  ooliti gloriofo  ramo.  poco  innari lafiato  li Rudi de  le leggi,  e da 

Onde  forfè  anTÌ  tempo  ornai  le  tempie 

_ . ‘ te da  Urente abbandonati. /hSoCRAtH 

In  memoria  di  quella  chi  tant  amo  . j;  inaiane  oltramontane , ma  nei  cafìarni  di 

qua  da  monti:  tfe  crediamo  a Bmueruto, 
die  interpreto  la  Buccolica  del  P.  malico  dr  amiro  de  le  lue  mule  piu  erudito.  Imo  fu  Rom.vto  , e 
fluitolo  dele  polii  te  lettere:  onde  Rimiamo,  che  Tono  e l'altro  fu  innamorato  Ma  ottanta  e quale 
fòfJrUloro  amiciti  t,mi  rimembra  haumte  detto  afieà  ne  la  uita  del  V.con  loro  conut rn  c/-e  natta  piu 
Lv  so  A Pi  kjchecon  Thomajfo  da  MeJJma  itquale  torlo  morendo  gli  fi  tolfè  dtnan^iMa  con  Socra - 
te  uiffe  amicheuolmente  anni  $ r.»  rtn  Lelio,  / 4.  E l'uno  e l altro  morì  prima  dilui:1le  lì  puor.on  fH 
mare,  che  egli  tai  nomi  loro  impoRohaue/fe, l'uno  chiamando  Socrate  per  la/òntiti  di  t «fiumi,  l'al- 
tro Lelio  per  la  cara  loro  xmttitia,qHafì  di  lalio  e Scipione.fi  come  Simonide  citiamo  pranctfco  orio- 
re  de  fanticon  le  con  un  gntnfoggiunge,o  qual  coppia  e par  (Camici, quali  egli  non  potrebbe. il? si  or- 
nare ne  in  proli, ne  in  rima. ne  inV  ersi  ^bfhngurnd»  le  rime  da  urrfifi  come  (itole,  il  die  nei  di- 
moFhàmo  ne  la  (fiofitionrde  Sonetto  e de  le  Cà  fi  come, fi  clima  e fi  giudica  de  la  Tgv  vt\,dr  la  p.tttra  e 
chiara  V ir  tv,  che  nò  li  pollalaudare,quanto  le  fi  conuiettep  trciochela  urrà  amiàtia,  che  mitro  fi 
Melata, efirnio  come  M.Tullio  coi  peripatetici  dimoflra, uertù.o  nata  di  uerti* , merita  altrettanta 
laude. Con  quefh  duo  cerco  egli  Mcih  T I diuerfifercheinfieme  cercarono  i monti  Pirenei , e tnfie- 
me  i colli  di  Sorga  p:u  Molte,  andando  tutti  tre  Tempre  ad  un  Gl  OGOpn  una  amichia  , non  che  egli 
fimprecon  loro  andato  e, e cercato  hauefi  e monti  diuerfi ;ma  per  che  e dapreffo  e dalungi , Ó"  in 
tutto  il  fuo  andare  errando  p monti  e p pimi  di  paefi  diuerfi era  conloro  per  l'amicitia , che  tiene  gli 
animi  fempre  ?iunti,e  pre/ènti :ilche  damoFbo  egli  ne  C tpi/i. Familiari,  che fcrijjè  al  Cardinale  Colon 
na,e  nel  So. Quanto  piu  dfiofrC ab  ffi  mio.  filtri  allegoricamente  intrfèroperli  monti  diuerfi  Calle  t 
merle  ffieculationi-,t.  fio  andare  fémpre  ad  un  giogo  la  ut  aie  la  dot  terna  e delauirtu  ;per  laquale 
efji parimente  di pafjo  inpiffo  xn  larono;ilche  lafiinel gmdicio  de letori  ; percioche io  intatta  ne  libri 
del  P.  cofloro  piu  hauere  feguito  la  corte, che  li  Rudi  del  [onere.  J quefli fuoi  amici  egli  aperji  tut- 
te le  [uè  Vi  noni, tutti  gli  affetti  [uoi  e te  p affimi  de  C animo,  come  coloro, ne  iqualipotea  fidar fi -.ci 
ciafia  che  Camicitia  cerne  accrefct  Callegrexgf  dei  bent;cofi  alleggia  il  dolore  del  male.  Da  cofloro  no 
lo  può  dtuidereptefeperare  mai  tempore  Lvogo,  che, fi  come  frmpre,  com'ho  detto , ottunque  egli 
era  con  loro  Cera  ritronat  0 ,cofì (fiera,  e b rama  che  farà  <C  orni  tempo, & in  ogni  luogo  co  loro  infin  ' al 
tenere  del  funereo  RpGdjnfin  ala  morte,  alludendo  al  co  fiume  de  gli  antichi  Greci  e /{ontani:  che 
nell' ejfequi  e ardeuanoicotrpine  morti  nel  rogo, che  Grecamente  fi  chiama  pira,  e raccoltoti  cenere 
ne  Carne  il  riponeuano,lequali  chindeuano  poi  ne  le  marmoree  [epolture:onde  apprender  fi  pno,  che 
quando  fenfie  il  Poeta  quefli  Trionfi  non  erano  quelli  ancora  morti  con  cofloro  procedendo  egli  ne 
t amrcilta,<*lfe  1/ gloriofo  Mode  r alìoro:quido  nel  M cccxli.ne  fu  coronato  in  l\pMA,OsDt,del 

quale  ornò  il  capo  forfè  ./fNZl  tempo , perche  gioitane  ancora  effendo  ne  fu  ornato  in  mem  cria'  di 
Qv  e ila  ,cWeglt  ..tua  tanto  M.  L.[ìgntficanda,al  cui  nome  allude, cioè  ch'egli  fémpre  di  lei  fi  ricor- 
daffè  per  qutlramo,che  gitele  rapprefent  atta:  co/t finfe  egli  ne  le  tinte  e nei  uerfi’.ptràoche  amatta  co 
Ittiche  teneua  il  nome  del  lauro.-ilche  diede  cagione  ad  alcuni  .che  tredejfero  lui  per  Laurahauere  in 
te  fola  poejìa,non  accorgendofi,come  il  Poeta  leggiadramente  alluda. 


Ma  pur  di  lei,  che  l cor  di  penfier  m’empie, 
jqon potei  coglier  mai  ramo, ne  foglia; 

Si  fur  le  fue  radici  acerbe  & empie  : 

Onde  benché  talhor  doler  mi  foglia  ; 

Com'huoih’cofjefo-,  qi,  cheto  quefl' occhi 
V idi, m' è un  fi  è,  che  mai  piu  no  mi  doglia. 
Materia  da  cothurui,& non  da  foccbi  ; 
yederprefo  colui,  cb' è fatto  Deo 


Avendo  ilToetx  detttche 
colto  banca  il  rama  del  lauro, & 
omatofene  il  capo  m memoria  di 
Modonna  laura , porne  thè  cagione  hattef- 
fè  di  poffare  a ragionare  di  lei  prima,  che  fè- 

Ìwfje  piu  olirà  il  fuo  dire , perche  dice , che 
éche  colto  hauefie  il  gloriofo  ramo,e  corona- 
to fette  forfè  m nmembrarrga  di  lei  ; non  pe- 
ro potè  mai  cogliere  t{_x  M o,  ne  fòglia , cioè 
uimto  de  d fiati  piaceri  di  Ittiche  gli  empie 
^iaa  1 il  cuor 
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Da  tardi  mgegràfrintugrati , e fiocchi.  u cuor  <#  p«n  * i ■ • i fiì cmt  nel  Sonetto, 

Ma  prima  uo  fegu]r,cbe  di  noifeo:  *'}?"?*> Inmr  T*  l°  * *4j* 

JL  • r . . i » „ , .rn  chi  trai  Cria  itamor  pen/ten  alti  e pur  alt  : 

Toi  [{giuro  (]uel;cbc  d altrui Jojiennt } >/4  come  ch'ella  mi  gotte  rm  e ttt/gj,  Vrimn ‘ 

Opra  non  intana  d Hotnero,  0 d'urpbco  . nera  per  me  pur  non  è mai: fi  furono  acerbe 

& empirle  fue  Rj,  t>  I C I fi  fu  rono  a lui  grx 
ui,&  amare  le  uirluti  de  l'animo  dilei:onde, bruche  tal  Molta  figlia  dolerfi  di  lei  fi  come  piu  Molte  nei 
Sonetti  e ne  le  Cameni  uedutohabbumo  qual  Itera  era  del  t roppo  difio  ri  o (pioto,  come  colui,  che  e 
Off  e io  per  fiuerchia  pjffione  che  fi  finte  nel  cuore, quaniothonefla  de  Cantata  donna  eontrafla 
eT ardente  Muglia  de  Cantante, pur  quel  che  egli  uide  con  quelli  OCCHI  per  maggior  fede  ,doè  quel 
che  dirà  batterete  fi  amore, che  r fatto  Deoda  tardi,  f^iNTVZZATl  ,%r0(fi  non  agut  i , e (ciocchi  e 
team  ingegni  delaùlgofi  come  nel  primo  Cap,  Fatto  fignore,e  Dio  dagete  Maria, D eo  difiero  i rimato 
rimnJrtt  a luifi  come  Alcoliche  è materia  da  Cotv  R N l degna  d'alto  fìtte,  E no  ila  Socchi  ,enò 
t di  baffi  Fitte  ,percioche  il  cothumo  è un  alzamento , Uguale  fi  diede  a Tragici,  il  cui  Flilo  ,fi  come 
ne'nfigna  Mnfiotele  ne  la  poetica,  e il  piu  alto  che  fia  tra  poeti  e ucrament  e Heroici . onde  l'ir  ne  la 
Buccolica, Sola  fitpltocleo  tuacarmina  dtgna  cothurno;ji  Uo'ncontro  il ficchi  era  di  Comici,  il  cui  dire 
tra  burnite,  fi  come  C argomento  ancora,Cauitore  e fiorai  io  Lotte  parlando  de  lombo  dice,  Hanc  fi  c 
ci  cepere  pedem, grattile  ique  cothumi,E  certo  fu  mirabil  cofa,e  dautneere  ogni  alto  fiilr,ch  una  bel 
li/fima  Donna  fia  fiata  fi pudica,cht  coll'arme  de  la  ragione  hobbiaumto  ir  abbattuto  le  firtf  de 
tappetilo, Quefìo  M.tùque  enti  freno. dt'eglt  mai  piu  nifi  Dog  L I *:pche  alfine  conofiendola  i urti 
de  lei  tempro  gli  affetti  fuoi  talmente, che  non  pur  non  fi  dolft, ch'eli  a,coutra  fiato  batte  [[e  olle  [ite  uo 
glie  giouemlt  accefe  ;ma  ne  la  r.ngraiia  e lodafi  come  nel  Sonetto  l 'alma  mia  fiomma,e  nel  figliente, 
£ ne  la  ultima  Stanca  de  la  Canzone.  Mai  non  uo  piu  cantare;» perche  legare  il  uide  e fame  quell o 
flratio,che  bacio  ben  amillt  altre  umdette,ficome  egli  dirà  nel  Trionfo  di  C afilla.  Ma  ritornando 
al  propofito,  prima  tinaie  figutrt , che  fi  amore  di  loro  come  ir  oue  ne  I rtonfepai  feguir  a quello  , cha 
egtifoflmne  è pati  D’A  L T R V I ,dt  Madonna  Laura,onde  propone  il  figge!  <0  delfiguente  Trionfo ; 
Opra  per  appainone  non  fua,  ma  a' Ho  M e ro,C$P  d' Or fio,  cuti  che  non  rgli,ma  Homero  ir  Orfeo 
uè  fcriua,haucndo  detto  <L  fifra  Materia  da  Ctthumi.ondeuil  Sonct.  Giunti  MleJJandro , che  d“Ha 
Snero  digniffimo  d" Orfeo. 


S eguìmmu  il  fuori  de  le  perporc:  perir, c 
De  uolanti  corfer per  mille  fife, 
fin  che  nel  regno  di fua  madre  ucme ; 

7{e  rallentate  le  catbene.o  fcojfc; 

Ma  flratiati  per  fitte , & per  montagne 
Tal;che  nejjun  fpea  in  qual  tnondofojj'e. 
Giace  olirà,  oue  l’Egeo  fojprra  t piagne , 
yn'l filetta  delicata  e molle 
Tiu, eh' altra  che'l fol {calde  o cbe'l  mar  ba 
Tfel  meg(>  è un  ombro fi  è iter  de  colle  ( gne. 
Confifoaui  odor, con  fi  dolci  acque  : 
Ch'ogni  mafebio  penjier  de  l'alma  tolle . 
Quen'è  la  terra,  che  cotanto  piacque 
iA  V ener  e ;e'n  quel  tempo  a lei  fu  facra , 
Cbe'l  iter  nafeofo  e [cono fcruto  giacque; 

Et  anco  è di  ualor  fi  nuda  & magra. 

T unto  ritien  del  fuo primo  efjcr  itile  ; 


Staffi  Erthe  AVjhapromeffifegut 
^*1  rr,quclycht fece  ■ mtr  di  la 


ristora  inciminciàdo  a nar 
rarlofiggiungr,ch’efiì  ami 
R>K9V  ti  figurino  llS  \ oso  , co- 
mt  fi  circi»,  p haurr  perduto  il  lume  de  lo’n 
telletto  nóuib  ndn  la  utfligia,ma  il  fuetto  fi 
lamite  udido  di  colui  che  li  menau  t,  Ufiguif 
firo,Dele  Porpore  E penne,  cioè  de  tali 
d'amore  porpore  e , a (Lineare  la  beili  igei 
amata  , fi  come  dime flr imo  poter  fi  int  edera 
in  qu-l  uerfo  Torpore  a ut  il  a del  So.  Quella 
fenice , perche  belli  filma, forma fi  diede  ad 
amore.ondenel  primo  et p Stura  gli  ho  meri 
hauea  fi  Jm  grandi  alt  Di  celar  mille,  la l. 
quale  uarietà  fighi  fica  la  bellezza  eh  lui  dP 
il  fuono  D't  Colanti  corfitri , de  utlod 
caualìi , ouero  il  {nono  de  lepotporee  penna 
de  Molami  corfieri , intendendo  che  camalli 
arano  alati.  Ma  de  ferini  haumdoli  nel  prò- 
mo  capii.  Piu  cha  mena  bianchi , corno  qui  U 

digin- 
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Che  pJT  dolce  àcjt tini:  & a buoni  aera.  dipìnge  co  le  porporee  pennehue  notar  deb* 
Hot  Quiui  trionfo  Ifcnor  ventile  .*»  bumo  che  fico™  F 'amore  ignudo  e canlidif- 

. v ' J,  r V , , , , , fimofipmgeecofit  cantili biaUthi filmi. t/tgn* 

Vino,,  Wdaltr,  tutti, eh  ad  un  laccio  fij/ì<hfgli fitti iW,  fononi e ma 

Trefibaueadclmar  d India  a ql  di  Thile..  nife  FU.  E parimente  come  fi  tliede  rol’.th  1 di 

notare  la uelocità,e portoree  a dinto tirare  la 
belle7^a,chrèFoggetto  deFamtnte cofi a queFli.  Ver  Mi  lle  fife  per  molti  meli, pernotti  fha- 
boccheuoli  errori  d un  in  altro,  caggedo,Fin  che  eoli  urne  Tiri  Intaso  .li  (ita  madre,  cioè  fin  che  fi*- 
tòno  daini  ricondotti  nelFhabito  de  t Immane  laf.  iuta  ; chefi  come  ognihabieo  t’acqui  fte  per  funga 
prona, cofithobito  de  l'appetito  per  lungo  ufi  de  le  paffiont  amorofe  tante  e fi diuerfe.Tfie  perche  ginn 
'ti  erano  nel  regno  di  lei, tur, come  ne  l'eFhemo  loro  ma!c,Varea  che  fine  darfi  deueffea  l’amorofi  fa- 
tiche,furono  loro  feofie  e tolte  le  catene  de  lepoffioni  et  amore, o almeno  rallentate  : ptrcioche  fi  ueie 
“naturalmente  in  ognilnogo,oite  terminai!  corfi,chefiao  al  bene  o al m tir  drizzato, troutrfi  quiete.' 
'Ma  Fbratian  perfelue  e per  Mo  N TA  G S 8 . per  cofe  dure  & affnr:  e mole  fi-, tal  che  nrfiuno  di  toro 
fitprua  in  Qital  Mo  N'oo  fi  (òffe, fi  come  auuiene  a coloro,  che  per  qualche  Flraxio  o per  qualche  fòrte 
uccidente  fumo  fuori  di  mente  difcFleffi,  A dinotare  che  l'anima  innamorata  non  troua  ripofit  mai  ; 
Et  tifino  Flato  è diuerfi  da  gli  alt  ri. G TACE  .Tgarra  poi  onera  il  regno  dì  Venere  maire  d’Amnre,di 
rendo  che  oltrai  noftri  liti  Lt  oneil  Mare  Egeo  So  SP  ( ha  e piagne, dinotando  il  fremilo  deCon.le.-fe 
’ni. illude  ala  ftuolacche  Egeo  flimando  Thcfeo  fuo  figlio  effere  morto  in  Càdì»,  per  troppa  dòglia  fi 
giti»  nel  marr;alqualr  fi  dice  batter  dato  il  fuo  nome,  &“  ini  ancora  piangere  e fi  (furare  la  fidfouen. 
te  ereditiamone  del  figliuolo,  nero  è che  Plinio  il  noma  da  un  fcoglio  piu  t»flo,ch’  l filetta,  intra  Te, 
noe  chio,chehatl  nome  eia  fórma  dt  Capra  perche  la  Capra  Ega  chiamano  i Greci,  Strabone  da 
CEge,che  e una  de  le  terre  Euboicefii  come  ferine  nel  libro  ottano,!)  come  nel.  xiij.  dal  monte  F.gapo- 
Flo  ne  i liti  de  la  Mifiaflqttal  mare  comincia  dato  ffretto  dela  Grecia  e uerfi  TOriente  del  uemo  fi 
flendeficcme ne’nfegna  Plinio.G I A C e per  efierpoflanel piano  del  mxretonda  latinamente  ma- 
rii ie  quotato  per  l’humilità  del  luogo, anchor  chef  irgilio  nel  primo  de  F Eneila  dica  Alta.  V s l- 
Soletta  tOthera  intendendo  non  motto  lontana  uerfo  Leuante  dal  monte  Tenari  del  fieno  Laco- 
nico, fi  Cerne  ne  F ottatoo  de  la  Geografia  ferine  Strabone.  Di  il  c UT  A e molle  piu  eh' altra, che  fal- 
de il  Sole, e bagre  il  mare  .cioè  di  quante  n’ha  il  mondo, per  effer  dedicata  da  Venere, onde  ella  è chi a 
mata  Cilherea,fi  come  da  Cipro  Cipri gna.ìgel  Mizo  e un  ombrofit  e uerde  coll  e, nel  qual  e era  il  tem 
fio  di  lei;cm  fi  foaui  odori  e c-m  fi  dolci  acque, che  ogni  Maschio,  ch’ogn  • mafchtle  e turile  pen  fie- 
ro toglie  de  l'anima,  uoleetdo  inferire  il  luogo  r fiere  d'huomini  laf  dui  & effeminati  : onde  foggiunge, 
thè  quefla  e la  terra  , ebe  unto  piacque  A Veni  r e ,<t  cui  gli  antichi  dedicarono  luoghi  piace  no- 
li,che  fiaccano  l' anime  Alitate,  e molli, che  furono  Óthera, Mmathtutta, Cipro, Tafo  : Et  alci  fi*  fit- 
era  in  quel  tempo, ehe'tV  t n o giacque  nafeofoe fono fciuto,; non  e firmi*  nato  ancora  Cltrifio,  che 
fnluce  de  latinità, angi  efftuerita;Et  AnCHO, atempi  noflrièfi  nuda  e Magra.  E pouera  di 
ualore,tanto  ella  ritiene  dal  fuo  primo  effer  uile,effcmmalo:che  par  dolce  «Catti  V I,  i quali  amano 
il  paefe  oue  aton  ia  l’humana  la[eiuia;ir  a buoni  Ac  r k,molefia  & odiofia,  come  quelli,  che  aman- 
do fidamente,  tue  la  utrtufignoreggiaji.inno  a [degno  otte  regna  F appetito.  Hor  qui  die' egli , che't  fi- 
gnor  GkNTI  L E , Ironia  forfè ,o  proprio  Epitheto  d'amore,  che  none' appi  ende  ,fe  non  nei  cuori  leggia 
tiri  e gentili, Trionfo  di  loro^quali  ha  egli  nomato-, e di  tutti  gli  altri  ùquahai  un  Lacci  o d'amo- 
rofi  tifo  dalmar  D'indi  a tra  leuantemezp  Stimar  diTn  i l B,tra  il  ponente  e la  tran lonta- 
na,e tra  quefìe  due  porti  eflreme  controporte  tutto  il  mondo  Flringefii  come  nel  Sonetto,  t <T  Ardete 
te  utrtute, otte  affai  l'e  detto  di  Thile. 


Tcnficr  ingrembo,&  uonitate  in  braccio } 
Diletti  fuggitili),  e ferma  noia  : 

Hpfe  di  verno-, a mr^a  Hate  il  ghiaccio. 
D abbia  freme  dauanti,e  b)  ette  gioia  : 


| F.firiue poiil  regno  di  Ventre, 
qual  egli  ero,  a dino  tare, qua- 
le fiato  fiato  de  miferi  aman- 
ti, o pur  dmofha  quali  fofjero 
le  /foghe  fioro  ch'amore  al  tempio  di  lei  con 
44  j fiero 
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renitenti a e dolor  dopo  le  (balle  ; fiero  frenulo U con™  amie,  de  Trm 1 

Qual  nel  regno  di  I\oma , o n quel  di  Troia  nemicÌM/;fmpitdl  CÌ0Ht  Cjfiu>. 

E ribombaua  tutta  quella  uallc  *•  * *"  1 ' ■ L- - 

D'acque,  e d' augelli-, & tran  le  fue  riue. 

Bianche, uerdi,uermiglie,perft:e  gialle; 
iQui  correnti  di  fontane  uiue  ; 

E'I  caldo  tempo  fu  perlherbafrefiba  ; 

E C ombra  folta  : e l'aure  dolci  elliue . 

Toi , quando V Hf  r»o  l'aer  fi  riufrefea  ; 

7 cpidi  foli, e giuochi, t cibi,&  otio 
Lento  ich'ifemplicetti  coriinnefca , 

Era  ne  la  Ragion-, che  lequinotio 
Fa  uincitor  il  giorno}  progne  riede 
Con  la  far  ella,  al fuo  dolce  negolio. 

0 di  nojlre  fortune  infiabil  fede 

In  qttclluogofin  quel  tòpo , & in  quel bora 
Che  piu  largo  tributo  egliocibi  chiede ; 

T rionfar  uolfe  quel, che  l uulgq  adora  : 

£ uidi  a qual  feruigio,&  a qual  morte  t 

Et  a che  jflràt  io.ua,  chi  s'innamora . ......  . ,,  „ . . 

mghofit  cotrariet*  aut/bia  (pente  ; ep  'fiere 
parti  in  dubbio  & infialile  oggetto  Dh\-*mt,ptbe  la  (perita  e quel  che  pi  ima  ne  nwoue.e  breue 
gioi*;pche  e fendo  li  (perir*  allegrerai  del  be  futuro, eh  gioii  del  prefinte,ccme  il  bene  (pento  èra 
dubbio  e mutabile  ufi  il  gioirne  è breue  perni  hujheji  compone  alla  (perirei  dolor,  chef  còti  apo- 
rie alla  gioia, Dopo  le  filile, di  dtetrotchefi  come  lo (perire, & il  gioirne  uaimiirÌ,cofi  fi  male  fieri 
to  t gioito  habbiamo,nt  fegue  poi  il  petrrci,Ò-  il  dolore, quido  già  nulla  Male  Qo  Al, fi  cerne  nel  re- 
gno di  % nu,ch’efinido  t Tir  quoti  (cacciati  di  Rj.ma  e del  Kjgno  ] hauere  Serto  Tarqninio  figlio  del 
(uperbo  i’j  tarata  h pudicitia  di  lucrttia,depo  il  breue  piacere  del  i uno  appetito  tardi fi  ne  pctiro- 
nofin  31  diT  r.01  A ,che  '(fendo  giuta  l'ultima  reini  di  Troia,' del  regno  di  Priamo  fbauere  Pari- 
de rapita  Helena,uago  d'acepieme  il  fuo  mal  nati  de(to,i’auutderoi  Troiani  d'haucre  errato  ut  n$ 
rader  torto  la  Donna  ì Menelao, quìdo  egli  Mene  co  Vii ijfr  à richiederla,' fine  dolfrroicnde  il  prouer 
bio.  Tardi  cominciano  a faptrt  t Troiani.  Et  hauido  deferitto  il  regno  di  Venere  quiio  defilo  che  fo- 
rtigono  gliamanti, Segue  in  defcrtuerlo,quàto  à quel  che  di fuori  piacido  derti  gli  animi  all' amor ofi 
difio,  t gh  fottraggtì  loro  rteffi, e fico  il  ritiene  ,dicedo,Ertmbìbaua  tutta  quella  Italie  de  tifili  ti- 

Venero  Sacra  D’ACQJ'  E,f  i l’uccelli, fi  come  net  Son.  Il  Contar  nuouc  e'I  pagar  degli  augelli,  E par 
cht  alluda  alla  Malie  di  Sorga:  Et  erano  le  fue  ritte  pia  uarietà  di  fuori  bianche,  uerdi  utrmigbe,Pev 
fi, nere, giade,  e Ejtii  correnti  di  fintane  Vt\l, che  di  continuo  firgono,F.nel  Caldo  tipo  quàdopm 
fino  ì grado  Super  l'herba  frefa, pelle  piu  dilettino, E l'ombra  folti  de  gli  alberi  dira  i caldi  ra,gi 
£l’avre  dolci  àr'mfref care  il  caldo  aere  , £stI  \t,  perche  di  fiate  fprrauo, odi  Ritt  l'animo  , 
Poi  aìlo’ncontro, quando  net  uerr.o  fi  raffredda  t‘ aere  a»' erano  tepidi  foli  per  u:nc  ere  il  freddo  à dinota 
re  il  teperamento  de  tuogo,E  giuochi, cibi, et  otio  (ito,  pelle  fa  lento  altrui  fi  Cime  pigro  freddo, C HE» 
ilqtuleinurjca  e prede  i cuori  fimpheetti  t unni  ;E  certo  tale  il*  ulta  di  celoro,Jie  all'humani  Ufò- 
MÌa  fi finodati.De ferine  poi  la  Ragione , che  amore  nel  regno  de  la  madre  di  loro  fitriofo , Uichlo  eh» 
era  ne  la  flagion,prim  attera  intidcdo,che  t Equino  t io  (a  uincitor  il  giorno,  ch'ejjtndo  Roto  per  adie- 
tro piu  ir  iene  de  la  notte , per  Ì Equmotio  uiene  crefcend»  C*  agguagliando  colle  notturne  tenebri 
fifireno,& apoco  a poco  attangfiodo.  E Progne  toma  con  filomena  fu*  firella  al  fuo  dolct  negotto  j a. 

...  - cantar < 


lino,  onde  dice  che  in  31  tmbo  erano  ptnfieri 
di  cofe  inutili  a dannoje:  iquali  di  quante  « 
quanto  Marie  cagkni  na fieno  fa  bene  chi  Ria 
pronai  « , o prona  ; E nani  tate  in  bracò»  che 
tutta  la  una  amori  fa  i ua  rurale.  Diletti 
frollivi  ,ch'oltra  che  fine  pochi  e rari , 
torto  futgeno  p la  mobilità  de  l'ctgetto , on- 
d'rjfiuc ngono  j £ ferma  nota,  e perpetue 
afjannojptrcicche  nò  pur  ne  tot  menu  it'.an» 
re,  ma  nei  piaceli  fi fintene a.  RpfidiVt  r» 
Noi  meta  Rote  il  ghiaccio,  à dinotare 

Jjuiiao  l'amore  fi  flato  fia  lungi  da  le  natura 
l,&  Immane  lepre, fi  urne  fuor  di  natura  è , 
che  le  refi  fiorifeano  di  nervo  , & il  ghiacci » 
fi a a meta  fìattje  non  dinota  che  amore  fra 
le  tempi fU  de  gli  amanti  <! ri  grani  fdegni 
pr.y'ge  qualche  fior  di  dolcetta, come  rofa  di 
limi»;  onde  alti  otte  dolci  tre  dolcifilegm  ; e 
quar, dopiti  ardono,  del  difio  fi  fi/l  tire  loro  il 
ghiaccio  de  la  temènza  , quafigielo  cti  mega 
. Rate, onde  nel  Son.  S'amor  non  e,Erremo  a 
meta  Rate  ordido  il  uemo;era  certo  e mera 
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OOfttfrr  dolcemente:  cioè  à garrir  Cuna,&  pianger  t altra,  fi  come  nel  Son.Glorìofit  colonna.  t'Eefw-. 
mito  è due  uolte  L'unno, di  primauera  di  Mutino,  biche  il  nero  EqwmtiofiaquàdoilSoleè  ntl  pri- 
mo piiio  d'Mrtete,odiUbbra  : nondimeno  fi i thè  fenfibilmtntt  fi  conofcaU  pomo  effert  maggiore  de 
la  notte, ilche fi  fede  nel  fine  di  Mono,  li  dite  Fquinotic. -onde  [fora  gridldo,o  infiabilefede  dino- 
flre  Fo  R T v w I ,&  a dinotare  che  lo  Flato  amorofi  t fittopofh  alla  fortuna  } che  nò  pur  ramate  in 
uno  Flato  picctol  tempo  dura, ma fi  mede  <d fine  giunto  U,oue  non  credette  gùmai , in  quel  Uopo , otte 
amore  ha  fintiti  quelTrpo,nel  quale  egli  rinotta  l' amorofi fauiUe,&m  quel' H»ra,nrllaqu  ale  de- 
tta oli  amanti  alle  paffiori  amorofi,che  piu  largo  tributo  lagrime  chiede  adocchi,  mtmdtudoChoro 
del  manna,  fi  come  ntlSon.Giafiammtgiaua , glt  amami pungea  quella  FDgione,  Che  per  ufiany  a 
la  fruttar  gh  appella:?,  il  t empo  di  primauera  fi  come  ne  la  Ci\Q*alpiu  diuerft  * nuova,  Cefi  gli  ce- 
chi miei  piangon  et  ogni  tempo.  Ma  piu  nel  upo,che  Madonna  nidi  j onde ,'  apprende  chel  trionfi  fio 
di  quel  rrMftjdi  quel  giorno, e di  quell*  hora,che  tìmn*mor'oyT  riortftr  hclfe  quel  cito  l multo 
* A dimore  mtededo  fatto  Signor,  è Dio  daghe  tunasEuide  per  prou*  À qua!  fermimi,  &a  ornale 
morte  et  qual  S t r a t I o ua  chi  t'imamorcLche  amido  prima  fi  muore,  E poi  fi  porta  ppetuo [trailo. 


T tonde  il  Vo.  nelafimilitudint 
del  Trio font  e , fi  come  quella 
n e t'arco  triìfale  deferiuerefi • 
u lenti  fuoi  magnanimi  fatui  co 
fi  qui  dimorfra  ne  torco  T rionfale  d'amo  - 
re efierc  d-pmti  gli  affetti  di  lui, che  nei  mifi 
ri  amanti.  fi  veggono,  onde  dice  chectint  omo 
a tono  trionfale  erano  Errori  di  mente  « 
di  nari penfirri  fingendo  e péfando  quel,  chi 
non  è,dclqual  errore  parlammo  itela  Coietti. 
Di  penfier  in penfier  o.o  pur  errori  in  atto: 
Sogni  , rapprefentandof  infogno  Cmgtn 
nidi  quelle  cofi, che  fi  dipano:  Et  Imagmi 
Smorte  .quelle,  chef!  ueggononele  terribili 
uifioni  per  Camorofe  paure ;o  quelle,  che  mo 
Brano  nel  pallido  uifii  doloro/!  amanti:  E 
difetti  N T o r n O,  à dinotare  il  prò  del 
penfier o, è de  la  fantafi.t  e che  le  hnaginxt  io- 
ni, iri  Famafmi  ne  l'anima  uengono  da  di - 
urrfi  oggetti,  e d’ogtu  uomo  p li  occhi  e per 
gli  orecchi,  e per  gli  altri  [entimemi.  F fai  fi 
egemoni,  & inganenoli  magi nat toni , ondo 
nafeono  errori, 'ogni , e fpanemeutili  ui/ìoni  . 
In  fin  le  porte  .lignificando  le  porte  cu  , entimemi, per  .equtlt  elle  ne  Manno  dentro  ne  Fonimi , one- 
ro dinotandole  per  quelle  entrano gU  amami  ne  t amoro  fa  uxniù  m fi  mantengono  ; E Lubrico 

fb  erari, e fallace  e moh.te  fferama  che  mentre  piu  la  /frigi*»  lofio  e p.u  Ogeud- ^ 

ifiarre, anale  e P Anguilla  t ra pefci:e  lubritopropr, amente  fidice  li  uogo,oue  nonf  . 
de,Sn  perle  Scale, d dinotare  che  per  la  fr  croma  amorofa  a gufi  dt  lubrica  [alai  aniantt  i anatra 
ne  > frani  fatiche  d'amore,'  rinata  uerfo  ,1  Sfiato  oggetto , £ G * A » intuendo  detto  feda  , otte 
piu  fende, battendo  detto  lubrico  ffier are, chi  piu  fide  : perche  chi  piu  afitndt  ne  l'amorofa  mprefi 
marcendo  tafiuafalute  da  la fina perfetùone,  e dal fino  honor  e nella, nf am, a,  e nel  fio  danno  quella 
Torna  difie  Fleffo, onero  chn'auanja  pm  ne  diletti  d'amore, piit  cadenti  dolore • . pur  eh  pm  ,auan- 
trtneld/iarefiemu  ingannato  dal  Tuo  difio,  e meno  ne  confegue:  E dannofo  Guadagno,  perche  quel 
che  à gl,  amanti  par  guadagno  ne  FamoroCe  lor  non, tati, e lor  danno ;onde  nel  Som  Come  ua  l mon- 
do,0 quanto  era  il  pigg, or  farmi  coni  moneto  il  guadagno  de  [ho,  danmfi  come  nel  Sonet.  Qua», 
doiorniuolgp  m duSo  a mirar  Jianm.&rtit  Damo,  parendo  lor  Danno  co  che  è contro  il  difi» 
° jdaa  4 la  ove 


Errori, fogni, & imaginifmort(_M 
tran  d’intorno  al  caro  trionfale , 

Et  f 'alfe  openioni  in  fa  le  porte , 

E lubrico  (pcrar  fu  per  le  porte:  ’.-i 

£ dannofo  guadagno  ;&  ut  il  danno, 
il  gradi,oue  piu  fende,  chi  piu  file 
Stanco rìpofo.eripofal o affanno  ; 

Chiaro  difnor, e gloria  ofeuraenigra , 

Terfida  lealtà,tfdo  inganno , 

Sollecito  furor, .e  ragion  pigra , 

Carcerane  fi  uicn  per  f rade  aperte, 

Onde  per  frette  a gran  pena  fi  migrai 
Ratte  fie fi  a l'entrar, a tufeir  erte , 

• Dentro  confufionturbida,  e mefehia 
Di  doglie  certe, d'allegregga  incerte , 

T^oì;  belli  mai  yulcan , Lipari,  odi  fi  hia , 

Stromboli, o Mongibcllo  in  tantarabbia , 

Tocoamafech' in  tal giuoco  s'arrifchia.  ^ ^ 

»„  n,  U porte  .lignificando  le  porte  de  finttmemi, perlequali  ella  ne  uanìu,  dentro  ne  r anima , ono- 
ro dinotando  che  per  queGe  entrano  gfianumi  ne  lamorofa  uaniùm  fi  mantengono  i E Lubrico 

fb  er or  e\e  fallace  emob.le  fberama  che  mentre  pinta  Bri**, pmnfJo  e pm  ageuolmentt  figge,& 
•Fan  a a :n.Z /..Lù^voh»;  ft  dire  il  luwn^oue  non  puoftrmiYji  il pte 
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I*  aue  r oer  loro  totil  i tate ji  come  nel  Son.Come  ut  il  mon  lo, die  prrtxiutr  flint  e hrbbe  tormento,  K 
l>"Uf  guerra  per  eterna poce;E  nel  fon*,  L'almo  mia  fìitnnu,Vrr  la  migliare  il  mio  -li  (ir  cintele. 
Stirx  I)  riitnfi,cbr  per  fi  ungere  il  li  fitto  rip  ofo  f numi  innamoratali  f linci  nr  gli  iffmni  ; onde  nel 
Sonetto  Quindo  io  m:  volgi  in£etro,e  finito  il  ripifhpien  J'afftnno:o  pii*  torto. perche  ilrtpofire  è 
ttfÌJrr  it  le  Mei  fatiche  dì.  imore,  l.e  noia  farine,  che  fine  flint  *;?  come  nel  Sonetto  Vafier  mai 
Jolitxrio  tanotie  tfftn'to.e'l  riti  feren  m 'è  fofco,  e duro  cimi)  dibattigli!  il  lettovi  fonno'e  utrimen 
te,quc  limm  dice  Virente  deh  morte,  ri  cor  filtraggi  A epuri  dolce  pm(tcr,che  n ulta  il  tiene  : E 
ripnfa,  off inno  per  In  diletto  che  nr  fonte , come  l'avaro  clfe’n  cercar  thè  fòro  conditilo  f affanno  di 
Jacerba,lì  come  egli  differì,!  •ivrtrt>,Vn  t candì  li  errici: onde  in  quel  Sonetto,  Hor  che'l  cielo  rii  ter 
ri,  Guerra  e'I  mio  flato  ti'ira  e di  dunl ptmi.  F.  fol  di  letpenfind»  ho  epatiche  pace,  o neramente  fio» 
co  ripofb  , perche  epuri  che  acejnrti  e fa  contenti  gli  amorofi  difiri,per  t fiere  contrario  alla  flint  e , « 

FI  nichela  e tormento  do  Fammi;  Et  allu'ncomro  Ciffmno,che  ella  fonte  d'.ffetle  Cjiuefo  il  difillo 
piacere,!,  .toperta  flint  e nell’ allegato  Sonetto, Come  ua't  mondo. CH I A ito  dijnorr, aperta  Infirmo: 

& gloria  nfeura  e neraeperche  ti  f.tma,che  par  autore  t'acepmfia,e  per  quel  che  amando  fi  compone  t 
ferivo,  è ombra  di  gloria  per  e fiere  il  mrxo  tdl  quifl.trla  degno  di  bufino,  & oj.  uriti  da  gli  effetti 
d'amore  ;overo  t'ilcnni  gloria  fi  tonfane  per  li  mi  laudcnòledelomrtute  ;èn  iuta  date  tenebre  do 
t imorofo  appetito. Vi  r f l da  leiJtitrjprrche  l'cfier  leale  & il  fern.tr fede  in  amari  to  è perfidia , e 
romper  fede  a noi  Fle[fi,& ancFln  natur.i;prrcioche  e contri  la  ragione  fattale  dee  jignoreggutr 
ut  gli  huoniini:F.  fido  inganno, perche  cfieringinnito,dala  /perirtela  dal  d’fioper  obbedire  alla  ri - 
giont  è fi.dilitate  a ft  Fìe/fo.  F.cofi  ancorala  lealtà  de  la  Donna  t per  fidia  alFamantt , perche  lo  da  in 
mano  del  fuo  nemico  .cioè  de  t appetilo;Elo’nganno  gite  ftdtlittàe,ptrcioche  loviferuoo  rende  in  po- 
dere de  la  ragione.  Di  chr  piu  notte  egli  riaprano  Madonna  t auri, attero  Perfida  lealtà;  perche 
l'rfftr  leale  cefi, come  detta  la  ragione, t perfida  aCamantt.E  Fi  DO  inganno  , la  fede  de  gli  amorofi 
inganni;fi come  nel Sonrtto. Quando iomt  volgo  indietro.  So  L t ECl  T O fvrore:ptrn,cht  gli  arnan 
ti  dal  difio  de  Camorafa  bcltade  fi  uevgono  talhcrafì  ratto  n/o/pinti  , come  alcuni  infermi  da  furor 
melanchaluotond' egli  lo  chiamo  frenefii  nel  Sonetto.il  mal  mipreme;E fi  come  'Fiatone  il  nero  amo- 
re  dtffe  e fiere  furor  ili  vino  ;coJt  l'amo*  uolgar  e,  che  nafte  di  lafciuta,  e furore  infernale  : a*  giunge  nifi 
che  li  Stoici  dicono  offere  in.ano  e furiofò  chiunque  t tra/portato  da  l’appetito:  Ma  qual  difio  tra/por-  - 
ta  piu  die!' amorofi  i F.l{ agi  on  pigi  aeptrche  rade  volte , augi  non  mai  la  ragione  regge  l’aman- 
*t;Ck»ct  ozvmde  altrove  tl  chiamo  Uberiniho.-ntlqualefì  uient  per  Firade  Av»  RT  E , A dino- 
»art  quanto  agevolmente  C appetito  ci  prende, onde, dal  quale  per  Flrttte  Firade  a gran  fatica  fi  Mi 
Grò, fi  parte  e torna  mdicire:perche  non  agevolmente  ci  liberiamo  da  la  ferviti,  del  difio.  INATTE 
prcFle  &F  ageuohffime  fcefe  alo' tur  are  ne  l' amorofi  prigione.  Et  R^r  t ,e  faticofi  a Cufcime  ; perche 
fi  come  due  V rr pitto.  facUu  de  fi  enfici  A verni:  H oflei  atque  diri  palei  alt  ri  lan  ua  ditìr.Sed  r cuccare 
gradum.fuperatq;  eludere  ad  aura  r Hoc  opur,hic  labor  eFl.  A lequali  parole  egli  allude,  D en- 
tro confufìone  forbitile  Me.  se  HI  a,  e mtfla  e con (ufo  di  doglie  certe, GF  d'ali tgreige  inerte; per 
dir  poi  che fono  gli  amanti  entrati  nel  laberintho  <FA  more  fi trottato  con  fu  fi  da  uari  e dinerfì  ptnfit 
ri:iquali  nafeono  dt  marufr rio  e certo  dolor t;che  ferite, o fintir  dee:  e d'olle  greggi  incerta  e dubbio- 
fitjdtc  nanfa  quando  gioirne  deboa  ; o fi  pur  He  gode ;non  fa  quanto  n'habbiaa  godere, perche  torto 
fitole  fuggire  y.rouiudoft  ancora  confufidauarte  voghe, fiche  e[fi  iieffi  nonfumo  pur  che  fi  uogliano. 

Et  anta  è la  confusone, che  in  tinta  rabbia  non  bolli  mai  Vv  l CAN  o,  lipari.Strongili,  fole  hi  cine  4 
Sicilia, ne  lequati  regnò  Eolo,&  ancora  giamo  fuoco  e fiamma.  Vulcano  'e  l' fola  fiera  a Vulcano, 
onde  ella  ha  il  nome  , e dagli  antichi  fi  nomo  Htera, ao'e  facra.L  i pa  r i ritiene  ancorali  antico  nome « 
J'trongh.i  e fenj^hautr cangiato n»mt;laquale fpnialmtntt fu  dedicata  ad  Eolo.perchc  forfè 
Ufi*mo,cht indi eficdtmotlraqual utntodcbbafPerare.lsCHl  A Ifbla  difiameaCnma  non  lungi 
da  Tripoli,  che  per aildietro  aranti  bora  non  arde,  Ma  N Gtl  B E l to  in  Sicilia , il  cui  nome  antico, 
e F.ttta;fit  quietai  fiìmotail  furore  de  L ardente  difio. Qvtfìa  confufìone  t queFlo  torbido  furore  de 
l’anima  afflitta  tdolorofaparueche'notdtr  uolefft  V irgli,  quando  difle.’l  e tieni  media  omnia  filua,  Co, 
òtmqut  fim,  labtns  circunfìuit  atro.on  de  conchiudt  elle  chi  S'A  1 RISCHIA)  t'afictura  a po.  taro 
tal  giogo,  di  amore, poco  «mafie, ami  ha ft  fiifjo  in  odi»  • 


Hat  in- 


» - 


D’  ot  M 0 H.  £.  C 

Iti  coft  tcnebrofa  e fretta  gabbia 
[{ini  hiuft fummo,  ouele penne  ufatr. 

Mutai  per  tempo , eie  mie  prime  labbia . 
l'n  tanto  pur  fognando  liberiate 

L alma,  ihe'l  gran  dipo  fra  pronta  e litue , 
Confutai  eon  ueder  le  tofe  andate . 
rimirando  erio  fatto  al fui  di  neue 
T ariti  (pirli,  i p t hiari  in  carr.er  tetro  , 
Qnap  lunga  pittura  in  tempo  brieue , 
Cbe'l  pie  ua  imagi,  e foci  hio  torna  in  dietro. 
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finendo  il  Tona  deferii  t a la 
prigione  d' amori  a pii  fi  di  ui 
m infimo, che  ejni  chiama  te- 
nebrofa  c fhritta  Gabbia» 
perciò  chi  pi»  chiuft  i rivetti  gli  annuiti  Fli 
no  tu  la  loro  pr  igiene , citigli  metili  in  goi  • 
bia,  figgiunvt  al  fine  ,d>e  ini  fu  egli  contiti 
ti  gli  altri  rmthiufi ; cucii  Vissi,  vfate, 
fi  andò  ne  la  metafora  de  la  gabbia  , comi fi 
fofè  mieli o,cictì  i primieri  & sfati  f eluan- 
giu  per  7 i M po  , pieci; i innanzi  tempo  di- 
ttine eoi  uto, fio  medimi,  tirammo  ne  Ufiut 
sita, enei  fine  del  Sonetto.  7 gon  da  l'tìijpa 


no  Hibero,  F.lefue  7’r  i m E La  b R I A, e la  Ina  prima  faceta  di  bianca  uetmglia  in  pallida  perla 
paffuti!  del  cuore,e  digiouenilt  -nihorain  fenile, per  lungo  tempo  efienu  ti  aio  htchitifo  , fi  come  pi» 
Molte  liabbtamo  Medino  ne  i Smetti  e ne  le  Cantoni.  F’n  T A N TO , & in  quetia,; mentre  egli  mirate a 
nei  prigtonen  d'amore,  Tvn  fidamente  So  G N A N DO,  in  nano  diliatido  • firtnyendo  flirtate, co- 
me colui, che  in  fogno  difia,ofi  crede  tfjtr  libero, che  piu  nohe,cctr.e  nei  Sonetti,  Veder  fi  può , peni » 
egli  di  efier  in  liberiate,  ma  indarno  Con  Vi  DB»  ti  Cosi  ÀRDATI  , gli  offimpi  di  quelle  cofir, 
' che  per  adietro  fi  pacarono  ne  lo  fiato  amorofojt  come  ha  utdutoir.fin  a qui  neon  andò  diteerfi  amo 
'ri, Confi  io  L’ anima,  forfè  perche  fi  tricot  forta  d'hatecr  compagnia  ne  le  pene  fimili  a le  fui,  e t aiuoli» 
maggiori ,t  di  quelle  ai. ime, che  yguah  a lei,o  fieno  fiate  pini  hiart,  T albor  facendoli  profitto  f altrui 
màlr,o  per  lanaturaleyiglietpfc'hadifiptrele  cofepaff.ite.  fornir  andò  egli  tanti  dinumero  quafi 
infin  ili  furiti , e fi  chiari  e ualortfi  in  Carceri  Et*  o,ofiuro, chiaro  & ofeurofono  antttheti,  £>v  A- 
S!  ìvkg  A pittura  in  tempo  brieue , cerne  ft'nbrieue  tempo  hautfie  a mirare  una  lunga  pittura-. 
Ché’d  Ti  e ua  mnài%j  truffo  da  La  breuttà  del  umpo.  F.  l'occhio  toma  Indi  Bt»o  ptrlodifiodi 
mirare,  acctoche  non  1 imanja  cofa  indietro  daini  wn  Seduta.  Ira  egli  fatto  al  Sol  ai  ìflV  l , ionie 
la  neue  fi  fh  ugge  innanzi  al Sole,  cefi  egli fi  fb  uggia  del  d fio  dì  sedere  f.on  credendo  di  potere  , noto 
pejftndo  veder  lutto . - litri  dicono  che  fi  firuggra  per  la  umpefficne  di  sedere  tante  t fi  chiare  ani- 
me in  cieca  prigime.fi  tome  nel fecondo  Capitolo, 7>ie»  di  pinate  rr'it  penfando  il  br  eue  Spatioalgri 
fuoco  di  duo  tali  am  an  ti.  Tarlami  al  fio!  basir  il  cuor  di  neue,  onde  par  che‘1  'Fotta  diroti  qui  ,che  rt 
candofi  ne  la  mente  gli  ejjcmpi  di  tanti  amanti , « di  fi  chiara  fiamma  Jolea  dt  Cardimi  fui  fiamma 
neon  filar  fi.  , 


Digiti; 


V ondo  ad  un  giogo,  & in 
un  tempo  quiui 
Domita  raltercgga  degli 
Dei , 

E de  gli  huomini  vidi  al 
mondo  diui; 

J prtfi  ojfcmpio  de  lor  flati  tei , 
Tacmdomiprofitto  l'altrui  male 
in  confolar  i caft  e dolor  miei. 

Che  s’io  veggio  c f un  arco  e d'uno  Hrale 
Febo  perco/fo  elgiouene  d' libido  : 

L'un  detto  D:o,l  aìtr'huom  puro  mortale: 
E ueg  gio  ad  un  lacciuol  Giunone  e Dido, 

Cb' amor  pio  del fuofpcfoà  morte  fpinfe , 
1$pn  quel  d'Enea,  corh'dl  publico  grido  t 
Tfpn  mi  debbo  doler , s altri  mi  vìnfe 
Gioitene, incauto,  difirmato,  efolo, 
Efela  mia  nemica  amor  non  Hrinfe . 


Liv  jtrtss.  Sit.f  cerne 
ne  gli  \nwmini  fiìole  prima 
fgnortgiare  io  appetito, che 
la  ragicne , il  che  a princi- 
pio noi  dimoftrammo , cefi 
■ narrato  hauendo  il  Verta  prima  come  putì 
lo  trionfo  del  mondo,  figgi  unge  poi  tome  ci-  e 
fia  trionfi  diluì ; F.come  quello  ffneto  la 
futgloriofi  pompa  ne  tifila  di  Cubera^c  mi 
tempio  di  Venere , cefi  pur  Ha  ne  la  città  di 
Roma  , è nel  tempio  de  la  pudicilia  co, fieri 
thonoratr  fpeglie,  intendendo  per  la  ragio- 
ne U caffi,  afe,  E per  la  cafi irate  M.  come 
co!  ri, che  in  quella  et  aie  ninfe  amore  , qu  on- 
do egli  trionfa  et  aknàdaqual  viti  cria  Int- 
uendo egli promrjfi  dire  ne  t ultimo  Cop.  del 
trionfi  d'amore  , poi  che  dimo firato  haurjfe 
quel,  che  amore  fé  di  lui  e de  gli  altri  atnan 
ti,  non  bi fogna  che  qui  la  propongam  gufa 
di  ture  ernie  ; ma  continuando  queflo  trionfi 
eoli' antecedente  dmtofha  come,  eh' amore  U 
habliaumtoji  riconfili  ifcufandtfi  cell'efjtm 

t» 


e 
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fio  de  li  Dti  tde  gli  huomini  t boari , F cerne, . 
che  Madonna  1 aura  habbiauinto  lui  còtra- 
Ffando  al  fuo  difto  ,f  riconforti  colla  giufh- 
tta;  perciò  chemrritrnolmete  la  ragione  dee 
fioreggiare  a l'appetito  onde  dice, che  Qui 
do  egli  uide  ad  un  Giogo  (Tamorofo  difio,&  munti  mpo,com'egti  finge  bauer  ueduto,Qv  Ivi, nel 
trionfò  diamotelo  nel  regno  di  Venere  ,Do  M 1 I A, vinta:  'altererà  de  gli  Dei,  & de  gli  huomini  ai 
mondo  Divi  ,‘qujii  il  mondo  riputo  tfier  diui  ,Htrcolt  Vtiffe,Enea,AchilltjgH  altri  Semidei  mté- 
dtnde,  che  furono  da  Voeti  ripe  FU  nel  regno  de  beati, Ó"  i Ce  fari  dal  popolo  fumana,  confi  orati  pel  nu- 
mero de  li  Dti ; chtfia  Ditto  jl  trotterai  nel  Sonetto-*  ruma  che  diuerft  cofe  tant  e:  Egli  prefi  effimpi » 
di  loro  fiati  reiftrcio  cheli  uedea  figgerti  a l'appetito  facendoli  I'kom  ti  o, faci  ndoti  vtile,  e fio- 
ttandoli il  male  et  altrui  in  confilare  i cafì  ir  > dolorifuoi;  che  a miferi  e qualche  conforto  ne  la  mifiriet 
haurr  compagni:?  tanto  piu,  quarte  fono  piu  ualorofieptu  honorati,  accio  che  cogli  efiempi  loro  non 
pur  confilare  il  noFho  male , magli  errori  ancora ptffiamo  ifiufire:perche  dice , che  t'tgli  vede  (futi 
arco  e it uno  Flrale  d'amore  ptrxofioF  E bo  innamorato  di  vafne,  ir  il  gioitene  d'A  B I d o , Leart- 
dio,l  male  ornò  Hcro ; T uno  cioè  Febo  D etto  Dioiche  già  noufn,TA  l t * o.  Leandro  huomo  pur» 
mortale, come  fono  tutti  gli  altri;  per  Febo  intendendo  tutti  quelli , che  furono  detti  Dei  : e per  lean- 
dro,! irti  gli  flamini,  a dinotare,  che  amore  vince  egualmente  huemmi  e Dei,  f urie  rn  La  cc  I- 
volo  d'.tmo,  maritale  Giunone, e Dido, che  fuor  di  mifitra  amarono  i lo r mariti , Che,  laqutl  Dido 
fit  fot fint .»  a morir  dal' amor  pio  t legitimo  de fuo  Sposo  S:  eheo.fi  come  firiue  Trago , Òr  eg  [li  Ci tffer- 
ma  tiela  quinta  f pillola  del  quarto  libro  de  le  Senili  , non  dal  finto  amore  d' Enea,  com'è  il  publico 
G R l vola  publica  fama  per  quel  che  ne  finfe  Virgilio.  Si  può  più  la fattola  d un  poeta  eccellente,  eh» 
la  nerità  de  Th-f torta  ionie  ella  in  uno  Epigramma  da  Greci  meìiteuolmente  fi  duole  de  le  Mufie ; eh» 
contratri  Href, trono  lo'ngegnodi  Virgilio  a dir  menzogne  de  lafua  pudici  ita,  fu  Dido  figlia  del  fé  di 
7 irò,  il  cui  nome  appo  Virgilio  è Belo, appo  Scruto  Mcthrc,appo  Euftbio  Carebedone,E  le gitima  Di- 
na del fito  materno  gì»  Siche»  da  Seruio  chiamato  Sicharba  ficerdote  tf  Hercole:  ilquale  e fendo  Fla- 
to per  li  [noi  thefort  occifa  da  Vimalione  Re  di  Tiro  e fratello  di  lei  ella  con  gran parte  del popolo  ed»  ■ 
gentili  huomini  occultamente  nauigandt fi  dipartì;  E giunta  in  africa  fi  comprò  tanto  terreno,  qui- 
to  occupata  un  cuoio  dt  bue.colquale  tagliato  fornimento  prefi  tanto  di  (patio,cbe  balio  ariceuere  ti 
ta gente;  il  luogo  chiamarono  Btrfi,  che  mdi  furocca  dt  la  Città  nouellamente  edificai  a:  laquale  no- 
mò ella  Carthagmtfche  natta  Città  fuona  in  lingua  punica  « come  alcuni  altri  ferimmo  dal  nome  del 
padre, perche  quel  che  noi  d.  chiamo  Catthagine.  i Greci  dicono  Carchtdone.Al  fine  non  udendo  ella 
confinine  a preghi  ne  cedere  al  mmacaare  <£ torba  Re  de  Mauritani,ihe  per  fna  ffiofx  la  cbiedeua , p 
femore  cario  il  uedouo  lette  t'occifi.  adunque  t'egli  nedt  huomini  e Dei  ne  l’uno  e l'altro  feffi  vinti 
da  Tamorofo  di  fio,  Tfon fi  dee  dolere, che  ,cioè  amore  il  un fe,  non  e fendo  egli  come  mule  in- 

feriresti tanta  valor  e, ma  Giovine  fifiufandofi  per  Te  là,  Ihcav  io, mal  prone  àuto;  De  sarma 
TO  de  ejuei  ragionatoli  ptnfieri,de  quali  filetta  andare  armato  ptr  difenderfì  dal appetito, E So  LO, 
ferrea  T ufata  compagnia  de  la  ragione swn  parendogli  alhora,  Qva  n do  fu  prefi  tempo  da  far  ripa - 
r»  contro  cdpi  d'amore:  onde  dinota  in  fitafeufa  quanto  fu  agende  ad  ejfere  umta  da  lo'nganno  del 
fuo  nemico  :iUhcjdimoflfo  ne  iduoSon. fecondi  alprimo  ; E fi  amore  non  Rànfie  U fua  Tifi  m I ca, 
M.L  benché  fi  ne  ddft  nel  Sw».  Era  il  giorno  nel  fine, ma  non  ferie  duole  già,confiderando;  che  tale  fi» 
Unenturadti  Febo;  perciò  che  amore  non  Firinfe  la  fna  dolce  nemica  Dafne , E conofitndo  homai  che 
ragione  uolmentt  ella  conte  fi  alcgiouenilifuo  uoglte,e  da  le  for%t  d'amore  fi  ctifife:  7 Se  cagione  an- 
cora di  doglia  affai  gittFla  è,  che  poi,  che  amore  trionfi > di  luì,  lo  riuede  in  tale  habito , quale  egli  di- 
rà,  che  ne  "Pi  ausi,  emer  e fendagli , che  c»  l'arme  de  la  fua  pudicnia  ella  centra  fi  a j\  e a Tamorofo 
difio, & il  uinctffe  quand'egli  didatta  gioire  de  lefue  bellette  Tifi  (finto  dal  troppo  ardore:  S i talmi- 
te gli  erano  tolte  Colt,  & il  gire  a uolo:  onde  dapeidirà  quelle  gli  Flrdi  F.  la  faretra  t Far  co  hauean 
ffei^ato  A quel  Vruteruo,t fpennacchtate  f ali  : cioè  l'ali  del  dtfia  e del  p enfierò  amorofio;  & ti  (tifa- 
re,battendo  ella  con fuot  fónti  modi  tempratoTardente  voglia  di  lui,&  ti  difìart fouerchioulche fi  co- 
me alhora  gli  fbiacque,cofi  bora  gli  piace, che  vede  lei  per  lo  meglio  a lo  rfrenato  fuo  uoltre  batter  con  ■ 
tifi,  e (ferito  ti  fuo  vo  letifero  fi  ardimento  . . 

Poi 


7fon  è ancor  gtufla  affai  cagion  di  duolo 
C be' n habito  il  riuidi , ch'io  ne  pianfi 
Si  tolte  gli  eran  Ifali;  e' Igne  à uolo  . 
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"Non  con  altro  furor  dì  petto  danfì 
Duo  Leon  fieri,  e duo  folgori  ardenti  ; 
Cb'a  cielo , e terra , e mar , dar  luogo  fanfi 
Cb'iuidi  Amor  con  tutti  fuoi  argomenti 
Muover  contra  colei , di  ch’io  ragiono  ; 

E lei  piu  pre/la  affai,  che  fiamma , o ttenti. 
'Non  fan  fi  grande  e fi  terribil  fuono 
Etna , qualbor  da  Encelado  è piu  fi  offa  ; 
Scylla  e Cbariddi,  quandi  irate  fono  ; 

Che  uia  maggior  in  fu  la  prima  m offa 
2S fon  foffe  del  dubbiofo  egraue  affalto  : 
Cb’i  non  credo  ridir  fappia  ne  poffa . 
Ciafiun  per  fi  fi  ritraheua  in  cito 

Ter  neder  meglio  ; e l'bcrror  de  l'hnprefa 
J cori  eglioccbi  bauea  fatti  di  fnulto . 


0i  che'l  Toe.e  entr.m  ntlprtpt 
filo  del  prefente  trionfi, di  qua 
comincia  a trattarlo  fioì  come 
fi  unito  amore  di  Mad.  Laura 
E prima  diniofìra  la  battaglia  de  l'appetito 
irne  fi  per  amore  colta  ragione  iute  fa  peir  M 4 
donna  Lau.  finta  ogni  altra  efier  terribile  e 
fiera  ammanendola  a te  piu  afjnre  bit  tagliai 
che  figliano  far/i  in  cielo, in  terra,  e in  mare . 
tue  faper  debbiamo,  che  fi  come  il  corpo  bu- 
lli ano  è campo  fio  di  contrarie  qualitati , cofi 
[‘.mima  ha  in  fi  u-miche  po: ernie  il  fenfie 
[a  f orlilo  d una  parte,  lo'nte/letto  eia  ragia 
Ut  da  l'altra  ; £ benché  da  lo' nt  eli  etto  e de  U 
ragione  ella  habbia  la  jua  fienale  perfittit- 
ne,  oki [è  da  [ altre  anime  differente  , nondi- 
meno,perche  ella  nò  finterie  intende  qua  giu 
nel  corpo,  fi  non  per  le fimilttudìni  de  li  og- 
getti jenfibili , peto  il  più  de  le  unite  in  lei  fi- • 
gnoreggia  il  fiat  intento  e f appetito;  onde  uà 
lento  ella  rimanere  in  loro  fivmriajperào  che  contile  quale  fiala  fuaperfiuione,  cairn  tu  che  lo'nttl 
letto  e la  ragione  fortemente  la  difendano  da  nemici  [quali. t lo  incontro  f amangar  loro  imprefitpìg» 
no  o«m  lorforga  & opra:  E certo  * che  non  è battaglia  fi  mole  fi!  a,  come  la  interna  : ilebt  fiutile  ne  i 
corpi  infirmi,  t nè  le  guerre  amili;  E per  la  battaglia  di  duo  fin  /.boni  ,i  piu  forti  t terribili  anima 
Il  de  terre  fhri, intende  il  piu  fiero  còbatter  che  (ìa  in  terra , fi  come  la  piu  affi  r a battaglia  che  fiantl 
cielo, cioè  ne  l'aere  intende  p lo  còbatter  di  duo  folgori  ardenti  iqualifi fanno  dar  luogo  -4  fi  E LO  , 4 
terra,!  mare;  onde  'ffrefit  il  fiero  impeto  de  filgtritiquali  non  rfjendo  altro  che  uapori,o  -retiti  acctfi 
ditro  ai  nuuoli,  mentre  cercano  fuggir  t il  nemico  freddo  fi  muouono  con  tanto furore, che  paffmo  eie 
lo, terra  e mare;&  ouunque  giungono  fi fanno  dar  luogo ; £ tal  unita  in  un  topo  fi  muouono  da  diuerfe 
parti,  e nnconirano.quanto  efirefit  poi  /apre titola  di  M.L  a difinderfi  da  colpi  d’amore , quando 
dice  batterla  veduta  muouere  piu  prefittile  Fi  a M ma  o ueti,coje  di  natura  velaciffima.  poi  col  ci 
battere  piu  terribile  che  fi  faccia  ne  le  alfiere  de  la  terra  iute  fi  pio  terribil  fuono  che  fa  Etna,  qual'h» 
ra  è piu  fi  ufi  a e mafj  a da  Encelado  gigante,  e itele  fue  c alterne  nnchiufo,  E col  combatter  piu  fiero,  che 
fia  ne  [onde  intefo  perla  terribil  fuono  che  fanno  Scilla  e Chariddi;  quando  fono  irate  per. la  liptfla 
del  mare,dimoftrò  [empito  de  [affatto  d'amore.  Cl  ascvn  de  riguardanti  per  ueder  meglio  quella 
battaglia  [ amore  con  lei  per  fi  fi  ritraheua  in  jìl  j o,  a dinotare  che  ne  La  confideratione  C anima  p 
fi  flefia  fi  ritraile  nel  poggi*  de  lo' irteli  etto  fi  come  qnei  riguardati  còfidrrando  la  forca  del' appetito 
e de  la  ragion*, ne  [alto  luog » de  la  mente  per  confiderar  m.glio  fi ritraheu  moeE  l'herrort,& il  t er- 
rore e la  mer aiti  glia  De  £ a' ai  presa  ,miràdo  qual  debba  -vincer  è il  difio  o la  ragione  fiaueua  fot» 

. t*  ini  enti  e fermi  i cuori  à mirjre,tgliocchia  vedere , quelito  [malto  falda  & immobile  , Etna  * il 
piu  alto  monte, che  fiain  Sictha,prefi»  a Catania,  higgiè  chiamato  Mongibello  Encelado  fuun 
de  giganti  che  cercan  lo  cacciare  Gioue  dal  Cielo  furono  da  lui  filmatati,  F.  fatti  cadere  fitto  quei  mi 
ti,i  qual  i porr  aliano  p ilfrugnare  il  ccUFte  regno;  onde  Ircelo  che  ferme  V irg.  finto  Mòribello  rimafi 
Encelado, o come  narra  ’lv  I dio,T  trio  da  Imi*  tutta  SicUiafiitopoft*,ilquale  Homero  e lucano 
thiufero  fitto  Imrime,che  hoggi  i ifchiaficamt  le  fauolt  anchora  fatto  Mtffiaa  pofero  Zaude,  on- 
£ ella  per  adittro  fu  detta  Z mele  ,\T  il  monte  Pefimioà  tempi  Mètri  citiamolo  Somma  fbpra  pofero 
ale  fpxlled' ahciosfo, ilqualet  Porfirio  da  no  fhri  detto  Porpore*  furono  de  laprima  fchierad* 
Giganti . Pindaro  da  tfchia  in  fino  ad  Etna  pofe  fipra  Tifio  ,fi  come  il  letto  di  Tifoni  i locai*  in 
Boetia,in  Cilicio, in  Frigia,  è da  Herodoto  in  Egitto;  Lidie  eumene  fecondo  che  ne  flima  Anemone  > 
perche  [ar fiora  & il  mouimento  di  quieti  luoghi j e d'ogni  altro  fonile  viene  dai  repentino  fiato , che 
chiufine/e  concime  de  la  terra  cerca  vfcircfiqualc  Grecamente  fi  chiama  Tifine fìif  altro  fignifica 

Tifi** 
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Ttfieo,  ne  Mitro  Enctlado  perche  ty*\ Mur  è muouer  con  empito, e rifofl>mgne:onie  i "Poeti  differo  , 
eptido  Etna  fi  maone  euerfiafiàma,efferemtiffa  dal furor  d' Encelado, c he  cerca  fiuoterfila  da  le  Spai. 
LE.  Se  I LIA  ì foglio  cattato  ir  eminente,  otte  il  mare  fml  fare  temperi  a nel  lite  d' Italia  la , otte 
ho^gi  è un  caflello  chiamato  loS  i c L l o :Ma  di  SciUa  olmate  t’è  drttt  afiai:fi  come  ancora  di  Ch  A 
RTD  D I ,che  data  ritta  S Siciliani  quel  Ut  o & Mefimo,  chiamano  il  braccio,  ilquale  fa  il  porto  de  la 
città  la  otte  èia  torre  di  fan  Raineri,  è un  luogo  pericolofoal  nauigarr  per  Tonde  di  duo  contrari  ma- 
ri,che  ini  centrando  infime  combattono  ; it  e fendo  in  quellaparte  la  terra  foggetta  al  mare  forata 
« piena  de  cautme,Ti)tghiottt  Tacque  jthe  non  pofieudo  oltra  poffare  per  lo  cibatter  ,c  he  qutia  i e quin 
di  fanno,  fi  uolgono  agiro,e  tal  uolta  con  loro  tira  afe  » nauigi , fautori  i frittotele  ne  i Problemi. 


Quel  umeitor ; che  prima  era  à l'ojjefa  ; 
Damati  dritta  lo  tirai,  da  l'altra  far  co , 

£ la  corda  a fhorecchia  banca  già  te  fa . 
7fon  corfe  maifilieuemente  al  turco 
Di  fiiggitiua  cerna  un  Leopardo 
Libero  in  felua  ; o dicatene  forco , 

Che  nonfofft flato  lui  lento  e tardo  ; 

Tanto  amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  le  fauille  al  uolto ; ond'io  tutt'ardo . 
Combattea  in  me  con  la  pietà  il  dcftrc  : 

Che  dolce  ni  era  fi  fatta  compagnia  ; 

Duro  a uederla  m tal  modo  perire . 

Ma  virtù  : che  dal  buon  non  fi J compagna  ; 
Moflrò  a.  quel  pitto  ben  ; coma  gran  torto 
Chi  abbandona  lei,  d'altrui fi  lagna . 

Chi  già  mai fchermidor  non  fu  fi  accorto 
ji fibif.n  colpo ; ne  nocchierflpreflo 
kA  volger  mue  da  gli  fogli  in  porto  j 
Come  unflhermo  intrepido  & bonetto 
Subito  ricoperfe  quel  bel  uifo 


Attendo  in  fin  a qui  il  Poe.  di- 
ma Firato  co  alcune  (Spaiati» 
ni.il furore  e T empite  de  lo  af- 
follo de  l'appetito  còrrà  la  ra 
gior.e,hora  de  crine  l'habito  Ù"  il  modo,  che 
tenero  qlto  a firbrr,t  qria  a difender  fé  ne, du- 
cendo prima  quali  erano  l'arme  di  lui  intefò 
qui  per  amore  , il quale  chiama  f'iNCI- 
TOR  E ,per  batter  già  trionfato  di  loro, che 
T R 1 ma  ira  a f effe  fa,  perche  l'appetita 
prima  a mutine  e prende  , e pr.ma  fignoreg- 
gia  in  noi . che  la  ragione  E con  quanta  pre - 
flexga  fi  moffe  a ferire  lei  colla  comparai  ione 
d'un  Leopardo,  uelociffmo  animale, 
ilquale  mafie  di  due  ffietie  mifitiufieme,  del 
Leone  e de  la  Tardalo  del  Pardo  e de  la  lei - 
tj, quando  libero  infetua,nm  e fendo  u mu- 
to anco  m man  rC altrui,  ofiarco  de  le  cate- 
ne, de  le  quali  fuot  efjrr  carco  , r fi  ertilo  inol- 
triti potere,  caccia  e corre  al  paffo  de  la  fug- 
gitimi cerna  per  pigliarla,  ilquale  amoi  e uè 
ne  a ferirla  con  le  f amile  cTamorofi  incendia 
pm  he  tra  Tarme  d'amore  è la  face  , Al 
V Q L T O , col  uolto  piti u d'amorofe  fautl- 
le;  perche  col  uolto  /no.»  egli  uincere;  E fica 
meil  dipo  mcìdeil  cuor  de  l'amilicU  tufi 
de  la  amata  Donna,  enfi  col  uolto  de  T aman- 


Dal  colpo,  à ibi l' attende  agro  e funetto . 

temoflrando  lo  menda  dii  cuore  fi  fiuiia  d'infiammar  tei , fi  ernie  utdemmo  nel  Sonetto.  Amor 
che  nel  pender  mio  riue  e regna  ; curro  intendiamo  thè  uenga  a ferirla  nel  uolto,  onde  altunt  fcrifi 
fero  con  le fauMt  il  uolto,  a dinotare  thè  per  latti  fiat  per  b finimenti  di  fuori  egli  entra  a feri- 
re il  cuore , perche  dirà  poi , che  colio filiti  i no  de  la  pmùcitiafubito  ricoperfi  quel  bel  mfi  dal  corpo 
di  lui;  Onu  »,  de  lequali fauille  amorofe  egli  lutto  dentro  e difuori  arde,  il  che  reggendo  il  Poe - 
radice  chein  lui  cembali  tua  con  la  Pi  t ta  > che  tutfet  da  ragioneuole  difeorfo  , Il  Di  s IO 
chruun  da  Tappetilo  ; che  qwtlliora  fi  fa  innanzi  laudontà  noflraalcuno oggetto , Tappetilo la^ 
Unente  a prenderne  U /ito  diletto  : Malaragiont  contri  [landò  la  richiama  ad  ufiti  lo  , qual  fi  con- 
tarne , Che  , perette  dolce  quanto  al  difio  gli  era  hauer  uè  Tatr.orofi  fiamme  la  compagnia  di 
Madonna  Laura  da  lui  tanto  amate  e difiata  ; Dv  io  quanto  à la  pietà  gli  era  uederla  ferirà 
per  le  fiorif  de  l’appetito  : onde  fidinota,  che'n  lui  folcano  ccr.traflare  Tappi  tifo  e ta  ragione^, 
finche  ella  con  fùoi  fónti  modi  t.mpr'o  gli  affetti  di  lui,  fi  come  al  [ito  luogo  uedtmno . Ma  fig- 
gtungendo  jCom'eUafintdfife , dice  clic  uirtù , chetimi  fi  Scompagna,  non  fi  parte  da  buo- 
ni ,m*flrt  bftì  albera  , come  a gran  tolto  fi  Ugnai  duole  D'a  l t 1,  per  che  Unuggm  parte  per 
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ifcuftrt  il (ita  irrora  il  colpa  del  firn  male  U de  fi  ino, e la  fòrtuna,o  le  fieli  e, ma  finga  ragioni,]! coma 
ardemmo  ne  la Can%. Lofio  me, A' io  non  fi in ejual parte pieghi, Cu  I , colui  eh* abbandona  Lui  ,tf- 

fi  virtuit:conciofiacbe  Madonna  Lauramofiròaptnamemtildiftnderciclaldifioefimilmflro  or 
bitrio, t chi  ruoli  coll'arme  de  la  torta  poterlo  auvrxart,  quando  ella  dal  corpo  d’amore  agro  e Fr~ 
N E s r o,*  mortole  à c hi  L'  a t T K n d E ,4  chi  l'aflelta,fubùo  il  bel  nifi  che  per  quella  aia  non  giun- 
gefle  al  cuore, il  che  non  battendo  fatto  il  Vena  fu  da  le  faette  ri  amor  ferito,  ancor  che  la  virtù  [ita* 
fuffe  al  cuor  rifhetta  per  far  ini  e ne  gli  udii  fue  diftft,  come  egli  dtfje  ne  proni  Son.  Con  uno  riparo 
Dedito  d'hone  fiate  ricopetfe  e difefepiu  accortameme,dte'l  buon  fchermidore  non fdtifa  il  colpo  , 
* piu  preFlamentt  che'l  nocchiero  non  difeniela  tutte  dagli  J cogli , st  dinotare  che  la  donna  pudica  , 
qualhora  le  uiene  innanzi  l'amante  ardente , contri  tardar  dilui  t'armtnA  uift  di  caflie  pudici» 
difìegni;fi  come  piletta  centra  lo  tfienato  dipo  di  Ini  armar fene  Madonna  Laura* , 


J era  al  fin  con  gli  occhi  attento  e fijjo 
Sperando  la  uittoria,  ond'ejjer  fittole  : 

E per  non  eff  er  piu  da  lui  diuifo  ; 

Come  chi  fmifuratamente  uuole  ; 

C’ha  fcritto  innanzi,  ch'aparlar  cominci , 
T^e  gliocchi  e ne  la  fronte  le  parole  ; 
Folca  dir  io.  Signor  mio  fe  tu  uinci , 

Legami  con  co  Liei,  s'io  ne  fon  degno  ; 

"L{e  temer , che  giamai  mi feioglia  quinci , 
Quand'io’l  uidipien  d’ira  e di  difilegno 
Si  grotte ; cb'a  ridirlo  forum  uinti 
T uni  i maggior, no  che’l  mio  baffo  tgegno 
Chegiainfreddahonefiate  erano  cflmti 
1 dorati  fuoi  tirali  acceft  in  fiamma 
D'amorofà  bcltade  e piacer  tinti . 


1 Oi  che'l  Voe.  ha  detto  quale  pi 
f affollo  d’amore,  E come  fe  ne 
difife  M.  L [aggiunge  che,  mi 
tre  egli  per  lo  dipo  ribatter  la 
dolce  compagnia  di  lei  firma  intento  a mira- 
re [per ondo  e dipanilo  che  amo  r uincrffi  , il 
UÌ  de  da  la  putta  tia  di  lei  vinto  & abbattu- 
to. peroche  lice,  ch'egli  tra  co  gli  occhi  imen 
toèp/foalr  I N S ,i  guardar  qual  pne  farei 
he  di  quella  pera  battaglia  [per ondo  la  uitn 
via  lontre  tffere d’amore  ,Otit>E,dictàef. 
ftr  furile, r fendo  egli  uincìttr  del  mondo * da 
Mufeo  chiatnandof  Tttiìcfaa.rup  E come 
colui  che  fuor  di  mi  fura  vuole  ,c  he  prima  che 
cominci  a parlare  moflra  negilocchi  e mela 
pronte  frittele  parole:  egli  acoocht  non  fofji 
limi  diuifo  da  lei  uolea  dire  ad  amor  fue  fieno 
ve, che  l'egl  umceua,il legafje  con  lei, ferie- 
raDtauo,chegiag/i  parea  non  tffrme  de 


gnoi  Tge  temefit  che  gì  amai  fifiiogbeffi 
INCI  ,di  qua  cioè  da  quel  nodo, e da  lei  squando  egli  lo  uide  pieno  riha  è di  difdegno  p or  atte,  che 
non  lo  potrtbbono  ridire  tutti  i maggiori  ingegni,,  mi  che'l  fno  ingegno,  com'egli  dice,  bufo  -E  certe, 
mirabilmente  l'a  lira  t [degna  Cornante  di  non  poter  vincere  la  cafia  durerà  de  l'amai a Duna. ma 
qu  alberala  vede,  rimanerne  tento  & abbagliato.  C H t > perche  già  ne  l’hotte  fiate  Fr  e do*  uer[o 
lo  fiamme  d'amore  erano  E*  T I N T I ,Jj>enti  1 DORATI»^'  amoropfmi  fbral.,a  differenza  de  li  tm- 
b lombali,  che  fono  eliofili  come  fi  detto  ne  la  Cang  St’l  diffi  mai , jlcctft  infiamma  d'amorufa  Bri. 
TA  t R , perche  le  fatue  riamare  fino  i penfitri  ardenti , che  de  l'amata  br//rgga  giungono  al  cuor'  , 
E’n  Pi  ac  E r,  tinti, e temprati ; perche  dilettano  j & tifine  thè  Ynunue  t'amante  t gioire  de  la  cara 
bell  atti  » ne  te  partic'Ut  alt  cefi  t Unti  tflrefit  il  modo  di  fare  t temprare  li  ih  ali  : nude  dinota  il 
troppo  ardore  diluì  tffirt  flato  turno  da  la  fredda  horteilà  di  tei . 


T^on  hebbe  mai  di  nero  ualor  àrem  ma 
Camilla  e l altre  andar  ufi  in  battaglia 
Con  lafiniflrafiilaintera  mamma , 
T(p»  fu  fi  ardente  Ce  fare  in  Far  faglia 
Contrai  genero  fuo;  camelia  fue 


• Olendo  poi  defirtuere  con  quali 
arme,  AI.  I.  ninfe  dimore,  prò. 
ma  dima  firn  quanto  fu  il  ua- 
ter  di  lei  cont>  a Ini  con  ah  uno 
compjrationi  dicendo,  che  a rifletto  di  Iti  hi 
hebbe  mai  dramma  , ne  miga  di  nero  valore 
Camilla  peina  da y ufi  afta  fimefat 

Aura 
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Contra  colui , ch'ogni  lorica  J maglia . 
jtrmate  cran  con  lei  tutte  le  fue 
Chiare  uirtuti,  o glorio  fa  fchiera  : 

E teneanfi  per  mano  a due  a due. 

Hone  fiate,  e uergogna  a la  front' era , 

'Nobile  par  de  le  uirtu  diurne  ; 

Chefancoflcifoprale  donne  altiera;  . 

Senno,  e modeflia  a l'altre  due  confine  ; 

Habito  con  diletto  in  me^o  Icore, 

Terjhuerantia,  e gloria  in  fu  la  fine  : 

Bell accoglienza,  accorgimento  fiore  : 

Cortefìa  intorno,  intorno , epuritate; 

T hnor  <T infamia , e fol de fta  ihonore  : 

Tenfter  canuti  mgiouenil  etate  : 

E la  concordia,  eh' è fi  rara  al  mondo , 

V 'era  con  cafìità  fomma  beliate  ; 

Tal  uenia  contr’amor;  e'r.  fi  fecondo 
T auor  del  cielo  e de  le  ben  nate  alme  ; 

Che  de  la  uifla  ei  non  fofferfe  il  pondo . 


37* 

tht*r*  per  quoto  ne  fenfie  Vbrpho,  ve  tjfl 
TRI , cioè C iAmaxxetttt , c'hMrro origine 
da  Schithia , & habit treno  preffo  al  fivmo 
Tirermo  , donde  il  cui  u alare  per  f hi  fiorii  e 
per  le  fauole  t noto  al  vulgo,  E /pel  talmente 
di  Tenthefilea,  dte  venne  à Troia  in  aiuto  di 
Talamo,  ancor  che  alcuni  ferimmo  , quanto 
fe  n’è fent  ia,i  uno  effer  finto  : le  quali  furono 
vfi  andare  inbattaglia  con  la  Sini  s tra 
mamma filam  terra , perche  nafeendo  or, te- 
ttano la  delira, per  efftre  piu  accède , & ifpt 
dite  a la  landa, & a l'arco  : He  fi»  in  Farfh- 
gliajlqval  luogo  è in  Theflaghafi jt  rden 
TE  ,chebenci)e  Cardar  de  l'animo  fu  proprio 
di  Cefare , fi  come  ne'nfegna  Vl'mio,pur  in 
quella  battaglia  fi  dice  piu  che  mai  tltroue 
ejjire  fiato, ardete,  com'ella  Fv  t,  in -recedi 
fi», centra  Coevi,  amore  intendendo , ch'o- 
gni lorica  Smaglia,  eh' avanza  ogni foresi 
& ogni  r paro.  Soggiunge  poi  le  uirtmi,  eol- 
ie quali  armata  ella  tónfi  il  nemico:  ette  effe- 
re  accorti  debbiamo, che  fi  come  confiderarfi 
dte  l'huomo  m duo  modi, o per fi  filo , o coma 
porte  de  la  Città  è de  l'Iiumana  còpagnia;  co 


fi  parimente  à lui  fi  contengono  alcune  tòr- 
tati per  fi  tiefio, alcune  uer fi  altrui.-lequali  tutte  dimofhait’P.riiTOturfi  in  M.  L.  t prima  quelle, 
che  m lei  in  fi  medefimacovfiderata  fi  vtdeuano,  dicendo  che  armate  erano  con  lei  tutte  le  chiare  vèr 
ttttijuerccmeni  eglorioja  fchiera  : Et  ordinate  in  filiera  andando  A due  à due  fi  tentano,  p mano . E le 
prime  erano  honeflatt  e vergogna  a la  Fron  T i jnitmo  e fermtffimo  incontro  a gli  affilo  d’amare;  • 
porlo  al  proprio  luogo:  che  Jbtndte  L'H  onestate  appo  M.Tv  ulo  fio  a dire,  quanto  è viriate , 
nondimeno  fpetialmente fi  pone  ( quel,  che  fi  contiene  a elafi  uno,  Servando  in  ogni  co  fi  il  fuo  modo  , 
Cr  battendo  rifletto  al  tempo, & al  luogo  & ala  perfòna;E  ne  le  Donne lignifica  la  pudicitta;  laqua- 
le (Deprima  di  tutte  le  uirtute  co  i colli  penfien  venire  innanzi  al  filo  nemico;  ElaV  ercogna, 


B nt  la fronte  /pecchia  de  C'animo  dee  motirarfi  la  Cafhtàja  onde  arnese  [itole  utnire  à ferirci  ; tri* 
la  fronte fidici  fider  la  vergogna.^?*  I H par, Segnino  poilanobtlt  coppia  de  le  virtù  dmine  .fe- 
de,fptran\a,e  diari io, clic  da  nofhifi  chiamano  Tlieologtce,:ioìla  fede  e la  choritate.  filtri  mt c fe- 
role due  mrtmigia  dette, Honeflatt  e Vergogna;  che  de  le  uirtute  di  vinte  nobile  coppia,  fihe  tat- 
tile uirtute  dati  farittorifi fogliano  dirtdiuine  : Ioper  meleggerti  Hfbile  par  .olle  virtù  dittine } 
onero  /porrei  nobile  par  in  quell ordine  con  fine  a le  virtù  diurne, quelle  due  intendendo  colle  tre  vrr 
là  Tbealogictfenia  Dqitali  non  pur  fi  giunge  ad  alcuno  buon  fine  , ma  non  fi  può  cominciare  nt  fare 
alcuna  operai  ione  peli tgrinafit  quali  Minuti  inalbano  lei fura  tutte  le  Donne.  Senno, la  prucDn- 
tia,  e Mo  DESTI  A, la  modtratione  de  l'animo » cioè  la  imperami  con  fine  «/.'ALTRE  due  ,ala 
giuflitta  & ala  fori  erg*  de  l animo , intendendo  le  quattro  virtù  morali , in  tr.eip  il  cuore  ti  A B I - 
To,  perche  la  uhrtù  non  è altro,  che  habito  fatto  nt  l'animo  per  molte  operat  ioni  tur  tuo  fi,  ma fi  mo - 
tir*  di fuori  p gli  atti:  onde  dinotido  il  uirtuofo  operar  di  lei  pofe  le  vinati  ne  la  fronte  , Con  Di- 
LBTTOjf  prrfiuerantia,perche  ne'nfegna  jt  ri  fiottìi  l habito  fi  come  t'acqui  fi  a,  cqfi fio  timer  fi  con 
diletto,  tconperfentranua,  E Glori  A in  fu  la  fine  ; perche  ptrfiuerando  colf  habito  de  la  venute 
in  buone  cf  erosioni, fi  giungi  àia feliciti,  poi  tra  le  ut  noti , ch'irono  m Di  vtrfo  altrui,  tV  ac- 
coglienza^ 
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COGHEMfcScbf  uieneda  benigna  humtnitate,  B e Lt  a , vfita  con  bei  modo,»  ptrcfx  da  fé  placo 
atutti, & ila  tutti  'e  Un  lai  a,  CCOBG  r M t Sto, che  un»  (Ld  fenno.  Fvo  REi  de  le  cofe  ,che  vede 
& ode  accorgendofi,&  a tutti  accorto  molranlofi.  Cort  E s i a , che  nafceda  liberile  e gentile  & 
amor  etnie  flirto,  Storno  into  rno  rerfo  altrui,  E Vv  R I T at  E , e /incerila  d'animo  nife  flefìa  t 
uerfo  altrui:  T I M o R d' infamia,  e fil  difio  de  honore  che  fon t ottimi  meri,  fritta  iqnali  non  fi  può  he 
ri  operarefintendendoPhonore  per  quel, che  pi  ir  ruote  a mira  natura,  Ò"  a ciaf  uno  e la'ufamia  a 
Wncontro  per  quel , che  p difdicc  : ctuciofit  che  per  quello  fiamo  h onorati,  & per  quello  infamati: 
Quanti  pano  i panificati  de  l'honore  pdiffe  nel  Sa.Arbor  uittorioft;  Eranoui  penfter  CanvtIj/?- 
mli,cioè  prudenti  e faggi,  quali  fogliano  effer  d'iv.tom  orecchio, ch'efier  dee  faggio  per  lunga  e [peri en- 
fia. In  Gio/BnI  l E etate  per  gran  mar  auigha,  che  penperi  deglutitile  pmuolte  fono  [ciocchi  , e 
Mani ; onde  nel  Sontln  nabli  Pingue, Frutto  fenile  in  po'}  ginnetti  por  e, e ne  Coltro,  Gratie  eh' a pochi. 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente  : Et  eraui  per  maggior  miracolo  e per  fononi perfettione  di  leiliL, 
Conco  RDl  A,  che  l p rara  al  monio,cioelomma  b citale  con  ea, litote  in  pace  tanta,p  come  nel  So- 
netto, Due  gran  nemiche  infume  erano  aggiunte, imitarla  Gitiuenale , rara  alea  eri  concordia  fór- 
ma - dtque  pu  litina  . 


Mille  e mille  fimofe  e care  Calme 
T orre  li  viilij  e fcuotergli  di  mano 
M ille  Vittorio  fe  e chiare  palme . 
T^onfnl  cader  di  fubito  fi  Arano 
Doppo  tante  vittorie  ad  Annibale 
Vinto  à la  fin  dalgionene  ornano  ; 
7^e  giacque  ft  fmarrito  ne  la  valle 
Di  Terebintho  quel  gran  Filifleo , 

*/<  cui  tutto  lfrael  daua  le  (palle , 
jil  primo  f affo  del  corion  Hebreo  ; 

7<le  Ciro  in  Scithia,  oue  la  vedou’orba 
La  gran  uendetta  e mcmorabil  feo . 


TJ  Juenio  il  Po t.  la  gloriofa  fMe- 
ra  de  le  Minuti, che  con  M.  t.Je 
rane  armate,  dtferitta  fi'ginge 
che  ella  tal  ne  ueniua  entra  amo 
re;  Fi  inp Secondo  &inp  preffiereuo- 
le  e felice  fauorDilCl  E i ojiatun  loie  t J- 
tenti  tuli  e p rare  gratie  delinato , o inten- 
dendo quel  fattore  celele,  fenici! quale  il 
maitre  Immuto  non  può  felicemente  operare, 
efpet  almente  ne  la  guerra, oue  olirà  la  uir- 
tute  p richiede  t.vnto  de  La  fortuna;  Mafor 
feegli  intende,  c'hauendo  iddio  creato  qua m 
lo p uede  emuoue  infermigli  de  l'huomo,  t'el 
cuno  è che  uiua,qual  hafuanatura  conmefi, 
fi  comruiuea  Ad.  L.alui fi  crede,  che  debba- 
no tbedir  gli  elementi,  p come  il  Mare  a Alo 


tè, e fmorire  in  ogni  operai  ione  il  cielo,p  come  fi  legge  hxnerfauorito,an%iobedita  a Iofue;  e de  le  ben 
nate  Alt*  B , intendendo  l'.tnime  beate,  thè  prelato  fauore  acoloro , chequi  fanno  nrtuofa  e ca- 
la ulta,  e pregando  innanzi  a Dio  impetrano  loro  aiuto, Ce  non  intende  Platonicamente  le  Ielle:  aue- 
ro  incendiateli  fauor  delcielo  alt  namente;  perche  indi  uiene  : edeleben  nate  anime  pafpuamente  • 
perche  loro  p fa  :Ch*  i t , cioè  Amore  non  plenneil  Pondo  ,Uptfo  ,ò“  il  potere  pur  de  la  ri- 
la. tlche  foleua  auuenire  alni , qual  bora  n'andaua  rnnamga  lei  fi  come  nel  Som.  Amar , che  nel 
penfter  mio,tantae  la  forra  del  a minute  a uincere  il  furor  del  ritto,  top  ride  egli,  cli.vtendo  ella  [od 
colla  tuia  abbattuto  amore  gli  tolfe  eptfle  di  mano  infinite  famop  e care  SA  LMt  de  le  /foglie , che 
deglihuomim  e de  li  De:  portato  hauea  innante  at  carro  trionfale  ,&  infinite  chiare  uittorie  , che 
nel  mondo  acqui  ciato  hauea;  perche  tutta  la  gloria  del  minto,  E quanto  ha  egli  acqui  lato,  t aggio» 
ge  al  uincitoreton  le  dami  Ira  quanto  attonito  e lupe  fatto  amore  ne  rimanefie,partndegh  grò  mera 
miglia  fi  tolo  efier  rimo  doppo  tante  fuerittorie  ; Siche  ad  Annibale  poi  ,c'hebbetante  unto- 
ne in  Italia, non  fu  fi  Irono  il  cadere  in  Africa  di  fubuo;  efiando  rimo  in  nna  battaglia  da  Scipione 
albera  gioitene  : che  poi  fi  chiame  Africano  ; 7ge  fi  fmarrito  r fuor  ai  fi  lefiò  giacque  ue  laralledi 
Terebintho  quel  gran.  Fi  listeo  Golia  gigante,  del  quale  nel  Sin.  Qnelehe'n  The  folta  bebbt 
le  man  fi  prente,Àlquale  tutto  li  ra  E L,  tutto  il  popolar  Ceffèrcito  de  Giudei  domale  (falle  : per- 
che fi  firme  ejier  lato  difimerauigliofà  forra,  che  boriano  contra.x.mill  io  ribattitori  ; Al  pritm 
fit/fo  che  colla  fionda  gli  tiro  Dauid  albera  garzone  e palorello,  E ruppegli  la  fronte  tdmete,  che  poi 
già  taglio  il  capo,  enportollo  al  f(e  Saul.  T\e  fi  fmarrito  giacque  in  Scithia  CIRO  Tgepote  mater- 
no d' A fìnge  Re  di  Atedia, e figtid  dt  Cambi  fi  huom  primato  da  Vtrfia, doppo  batter  tolto  il  regno  a lo 

Aito 
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**lnt9  V*']< *•** l'Oriente,  Oranti quale ScithitJa  Vedoua  Themiri  Rema  deliSóthiO 
a A detfiglmilojhauerghele  contilo  Peflèrà.  £ lui  occifo  Ciro:Utmale  nò  liti*  de  Cuoi  ,, 


di  lui  otcifi  Ciro: Uguale  nò  còlilo  defuoi  rifui  tra 

ent 


, - ■ . ..  - « 

- > eli  a po  fio  moli  a geni  e in  luogo  oc 

eolio,  e conptehafehitraan  lindo  incontra  a Ciro  finfe ferire  finche'!  menò  allo'nfuhe , tue  luì  con 
tutte  le  fue  giti  occifecon  le  fi  dinota  quinto  rimanga  pieno  di  merauiglial'  amante  cangi  indo  miglia 
t fifieri  per  la  dirti  de  lafua  do,ma,cbe  con  gentil  [legni  ha  muto  l'ardente  difi»  diluì,  & al  fina 
il  fa  obedtente  alla  ragione. 


Com'bno,cb'è  fcmo,tn  un  monti to  ammorba 
Chcsbigottifce,e  duolft  accolto  in  atto  , 

C he  uergogna  con  man  daglioccbi [orba. 
Co  tal  er' egli,  e tanto  a piggior  patto , 

Che  paura , e dolor, uergogna,&  ira 
E ran  nel  uoltofuo  tutti  ad  un  tratto. 

Tfon  freme  cofì l mar , quando  s'adira , 

Tsfon  inarime  allbor,  che  T if'co  piagne, 
T^on  mongibelys'  Encelado  fofpira. 


V i fono  dite  opinioni  , t una 
che’/P.ne  iltaa  diuedere  come 
l' amate  p la  unti,  de  la  cara 
dina  liconofiedo  il fuo  errore 
fe  ne  dogi  ia,  & ira  e uè  r gogna  n'habbia,tte 
ma  U dàno  che  gliene  potrebbe  feguire;  tal. 
tra  quàto  gli  fìa  mole  fio  l'effe  r unno  data 
pudici!  ia  di  lei  prima , che  colla  ragioneuolt 
uclota  di  lei  fi  còformicond'egli  alhora  fi  [de- 
gna e urrgogna  e duole , ch'ai  primo  [guar- 
do pda  ogni  ardimelo, e rimiga  mnto  da  lei, 
e pia  tema  ni  afa  diradarle , temendo  di 
maggior  male;Efec5dt  qfla  opinione  piu  ìau  lata  per  ytelche'l  V.tfìeffo  ne  te  [uè  rime  ne  difie.  egli 
dicefa-,  e do  cip  trat ione, chi  come  colui, ilqual  ri  [ano  e forte, fi  che  pare  da  nulla  infermità  pot  trfiuia 
cere,e  nidimeno  in  unmnmeto  m MO«*a,Ì  unito, e prefi  dal  morbo,  che  ibigottifie  (la  infermità 
Umido  morii  ne;duolfi d efferne  uint  o accolto  e rifinito  * aua,cheFt  R gog  N *>Vcrgognidofich'ef 
fendo  fi  forte  e fono  infermo  ibigottitofia  ueduto  giacere,  torba  e [cacci  da  gli  occhi  co  mano,  come  co 
lui, che  turgogn  mdofi  innanzi  a gliocchlfi  pone  La  monoiche  come  dice  il  prouerbioja  uergogna  e ne 
negli  occhiicotale  era  Egii  , amore,  intendendo  & a tanto  piggior  Va  ITO,  epiggiore  menerà  e 
t con  {mone, quanto  maggiore  e la paffione  de  l'animo  che  del  corpo.-che  nò  pur  come  colui, dquale  ha 
detto  egli  teme  fi  duole  e fi fi  uergogna-, ma  paura  di  piu  graue  dàno,e  dolore , e uergogna, & ira  d’rfi 
/ère  fidi  [ubilo  abbattuto, tutti  ai  un  tratto  erano  nell, ìleo  di  lu  ; onde , come  , eglifene  duole  e fi 
ri  adira, nò  freme  cofiil  mare,quà  lo  t'a-Ura  int  e ledo  per  auì  tura  ,1  mar  di  Sali  a e di  Chanddi.tipu 
/sm  k I M E , Ifchia,alhora  chepiàge  T rFEOjT'Jp  ■\Iògibello,Etna,,e  p fioterfilo  da  le  /palle  fi  mito 
ne  e fofpira  Ette  RL  A DO, delquale, fi  come  di  7 1 FEo  ,tli  AJògibtllo,t  d'ifciua  di/opra  parlato  hab 
biamo. 

Taffo  qui  cofegloriofe  e magri  , 

Ch'io  uidi,e  dir  non  ofo,a  la  mia  donna 
Vengo, & a i altre  fue  minor  compagne . 

Ella  bauea  in  dofjo  il  dì  candida  gonna; 


Lo  feudo  in  man, che  mal  uìde  Medufa  ; 
D'un  bel  diafpro  era  iui  una  Colonna, 
tA  laqual  d'una  in  mego  Lethc  infufa 
Catena  di  diamanti  e di  topatio . 

Che  s'usòfra  le  donne  boggi  non  s’ufa  ; 
L egar  il  uidi,e  farne  quello  flratio , 
Cbebaflòben  a mille  altre  uendette. 
Et  io  per  me  ne  fui  contento  e fatto . 


[Esche  ilV.  ha  deferitilo  co- 
me Al.  L.  uince  Untore,  e qual 
egli  ne  rimafene  la  prima  ui- 
fla.  liora  uolendo  di  lei  e de  le 
fue  compagne  parlare  e deferiuere  lo  haliti 
del  tjtttle  uè  flit  a ella  quel  dì  n'andò  cantra 
lui, e quel  ch'egli  dopo  la  uittorta  di  lei  fo- 
flenne, prima  con  quell  a figura  del  parlare , 
che  Latinamente  occupate  fi  chiama,  pre- 
uiene  ad  ifiufarfi  del  ni  andare  olirà  par- 
lando del  ualor  di  lei  , per  non  prefumer 
tanto  di  [e  medefima,  affermando  ch’egli  pt fi- 
fa con  fileni»  qui  di  lei  contea  lui  coj'e  glo- 
riole e Al  A g N t , cioè  grandi,  laqual  no- 
ce benché  fia  tot  ina,  pur  t'ode  t aiuoli  a nel 
Bb  b Mutgp 
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unirti  ancora  <T  ltalia:C  h e le  quali  egli  uide, e dir  non  Osa, come  fe  non  baFlaffe  a dirle;  poi fac  (tifa- 
ti accerto  di  quel  ciré  ha  a diresti  dice  che  uicne  alla  fua  Donna  & all' altre ,che  la  feguiuano  minora 
di  lei.  onde  di  lei  parlando  dice, che  ella  quel  di  che  lumia  in  dojjo  CANDIDA  gonna , per  lo  candida 
colore  dinotando  la  purità  e la  [inceriti  di  lei, fi  come  altroue  la  chiamo  candida  cerua,allroue  pura 
a candida  colomba  ;Ft  in  man  loScuoodi  cnfiallo,o,com'ali  ri  dicono, de  acciaro.ilqual  Verfeo  heb 
he  da  Mmerua  nella’mprefa,ckt  conira  le  Gorgone, a dinotare  la  prudera  ia  per  laquale  lo  nt riletto 
Mede  tutto  aperto  e conojce  fi  come  il  cri  R allo  l’acciaro  effondo  corpotraflrarente  chiaramente  mo- 
flra  i colori ;per cioche  Mmerua  e Dea  del  fenno#  col  fermo  Verfeo  piu  to  fio,  che  colla  forca  uince  la 
Gargone:C  h t,ilqualt  feudo  male  uide  /Mfdvjì  Ajpmbrm  quello  mirando  ft  Fìeffa,  come  fcr  iue 
Ouidio,rimafe  sbigottitaci  che  Pcrfeo  ii  taglio  la  terla;Di  Meduft  affai  fi  difft  nel  S onetto. Gerì  qui 
do  talhor  meco  t'adira.  Et  era  ini  una  colonna  d' uniti  Di  Asp  ro, pietra,  che  ffrengt  lo’ncendio  del 
fangue:Uqualt  t'incende  o per  ira  o per  libi  line ;a  limolare  la  moderatione  de  L animo : ^4  llaqual  co- 
lonna uide  amore  legare  d' una  cathena  di  diantantr,pietra  piu  di  ogni  altra  dura  e falda  che  qui  fi. 
gnificalacoflantia:EdiTo\‘lfxlo,cheacquetatgnibellimento,etiandio  del'acqua  fornente  : E 
qui  dinota  l.ttéperàtiatin  me^p  I FT  H E infufajlqttale  e fiume  nello'n  fermo, che  apporta  eterno  oblio: 
offendo  pofle  già  inoblioquelle  uirtuti.  Di  Leth; abondeuolmente parlammo  r.tl  Sonetto  , Taf  o 

la  mente  di  un  fi  ncbil  cibo;CH  f.Jiqu.J  cathena  S'v  s cifra  le  Donne  antiche, cioè  le  quali  uirtuti  ne  i 
tempi  migliori  furono  in  ufo  apo  le  donnt:hoggi  non  s'ufano  : perche  fignorrggia  l'appetito  , che  l ha 
facciate:  benché  frano  alcuni  if  openione,&  il  dicano  hauer  letto , che  quella  Cathena  o monile  un 
tempo  i'uio frale  Donne,  a dinotare  le  uirtuti, che  deueano  elle  nrare  : all  aquale  uftn^a  uogliono 
che'/  Poeta  aUudejfe.  E uide  di  lui  legato far  quello  Strati  o;perciocl:e  la  ragione  poi , cha  unito 
l appetitoci  tiene  a freno, e con  operatami  a lui  contrarie  il  preme  tanto,  ch'egli  non  può  muouerfi 
contea  lei;C  H B ,loqutlt  tir  alio  baflo  ben  a mille  altre  V endett*^  medicare  quafi  infinite  al- 
tre offe  fi  ch'olirà  l'qffrft  a lei  fattejiaueua  egli finga  fine  offtfo  huomini  e Dei,  onero  mille  altre  uen- 
dette  de  glialtri  amanti, oltraleuendette  del  Poeta  Hipcrbole  ad  aumentar  e La  uirtùdi  lei  : Et  egli 
per  fe  ne  fu  contento  e Sa  t io  poi, che fiotto  da  lei  riconobbe  il  itero  & il  meglio , e tempro  colla  ra- 
gione gti  affetti  fuoi. 


lo  non  portale  [aeree  benedette 

F ergini, ch'itti  far , chiuder  in  rima  : 

7 'fon  Calliope, e Clio  con  altre  fette, 
Ma  d’alquante  dirò,che'n  fu  la  cima 
Son  ditterà  honeflatepinfra  Icquali 
Lucretia  da  man  deHra  era  la  prima; 
L'altraTenelope;quejie  gli  frali, 

Eia  faretra,  e l’ano  hattean  pelato 
Jl  quel proteruo  e pennacchiute  l’ali  ; 
Virginia  appreso  fiero  il  padre  armato 
Di  [degno  ,e  di  ferro, e di  pietate 
Ch' a fua  figlia , & a l \prna  cangiò  flato 
L'ttna  e l'altra  ponendo  in  libertate  : 

Voi  le  T edafiche ;cbe  con  apra  morte 
Saluar  la  lor  barbarica  honeflate: 
Judit  Hebrea,lafaggia,cafta,e  forte: 

E quella  Greca , che  [aitò  nel  mare 
Ter  morir  netta,c  fuggir  dura  forte  - 


I fluendo  egli  prò  poflo  di  ut— 
ture  alla  fua  Donna,&  al- 
l'alt re  fue  minor  compa - 
gne, pei  c'ha  delio  di  Iti, fi  - 
glio a parin  e de  l'alt)  e che'lfuo  Trionfò 
feguirono,colTufata  figura  del  dire  ifeu- 
fandofi  del  non  hauer  qui  nomate  tutte 
le  compagne  di  lei:per  cicche  egli  non  po- 
trebbe chiudere  in  Rima  , dire  le  fiacre  « 
benedette  Vergini»  legioiuiu  Don- 
nepudiche ,ch'iui  furono  , pigliando  la 
uergine  qui  per  quella,  che  non  è itine  a 
dal  difio,  anchor  che  fra  maritata:  perché 
lucret  ia , Penelope , Herfilia , & alcune 
oltre  di  loro  hebbero  marito fenon  per- 
atientura  intfndiamo,ch'rgli  nonpotreb 
be  dire  tutte  le  u ergini,  ch’iu:  furono  di- 
rà d’alquante  donni  pudiche  o ur.gmi, 
o maritate  che  fi f off  ero;  tfe  anello  le  po- 
trebbono  tu:  te  dire  e Caliope  e Clio. 
con  l'olire  fette  fèrtile , le  m*cut  mufi 
intendendo,  da  lequali  fi  dite  non  pur  il 
dire  da poeti,  ma  tutta  C eloquenza  ba- 
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uer  e origine.  Mt  non  polì  rn  do  di  tutte  diri  (Tal(jt44nttyche  fono  in  fièli  Cl  MA*  neh  $4Tttttih.x  de  là 
'tètri  li one  fiate,  infri  lequoli  <U  man  Attiri  tra  la  prima  Lv  C R H T I A Romana  figlia  di  l neretto 
Tricipitmo,e  Donna  di  Tarqtùnio  Collatmo;che  tfirxtta  da  Stflo  Tarquinio  figlio  dtl  Prifco  occi- 
dtndofi  col  faro  fi  ffimò  bautr  purgata  la  uiolatapuiicìtia  dtl  corpo  l'altra , t , comt  ptritttntur a 
mule  inferirt,da  mm  finifha  tra  Penelope  Jxqualeper  quel  chi  nt  fcriffe  Homeeo , da  rutili 
riputata  caffiffima, ma  tra pott i tJcophroncla  chiamo  B affari , ao't  puttanatira  l hiffortei  llfamio 
Dura  ferine  Ut  hauer  fatto  coppia dtfta  tutti  quei giouani , cbt  per  Donna  la  dimandiamo , E di 
quel  infralito  feme  tfftr  nato  Pan  Dio  de  paflori ,&  horribil  moflro  : E fi  come  Hamtro  dtffe  che 
tUa  lede  a tender  l'arco  dYliffe  Proci  off ermmdo  con  colui  deuerft  maritare,  che  trfo  l'htutfie per 
dimo  ffrare  che  ntffitno  era  degno  JCtfier  marito  de  la  Donna  d'Vhfie  -,  peràoche  fitpea  che  ninno 
l’haurebbe  tefo,coft  Ouidio  nel  prima  libro  deli  am  tri  Penelope  tùrtt  iuueimm  tenebat  in  arcu  ; Qui 
liner  or  guerce  coment  arene  erat:  fiche  fi  Ugge  ancorane  la  Priarepea,i  caffi faggi  penfieri  di  le  ci 
giando  m timi  e tafani,  {>v  E s t E elle  due  fole,o  con  tutte  Calere  gli  tirali  e la  Pharetra  e l arco  lix 
ueano  S P E 7 Z a t O ,cioè  rotto  haueano  è fcicciato  tutti  ipenfieri,cl>e  de  l'appetito  fi  creano,  e le  ca- 
gioni ond'cfc.moj&i  nani  piaceri , oue  albergano,  t pennacchi  ale  l'ali  del  difìo,ond'egh  ha  detto, 
fi  tolte  gli  tran  Calie' al  gire  a nolo,  A Qv  E timore  ini  endendo,P  ROT  E RV  O , temerario  e fien- 
ai uergogna.  Segmuamdi  Virginia,  appreffo  il  padre  V irginio  uno  de  la  Romai.aVlebe  Fi  I 
no,hiuendoinlui  potntoil fiero  fdegno,che  t'amor  paterno, armato  di  Di  SDEGNO  , che  da  nipplo 
Claudio  un  de  Dieci  ,che fecero  le.xtj.  tauolefoffe  giudicata  la  figlia  ejfer  firuacCun  Marca  Claudio, 
aquile  ttlifftffi  hjueafobomato,chelarapijfe,edicejft  tfier  fua  ferma  (periodo  per  quella  uta  po - 
ter  godere  di  leitlaquale  egli  amando  non  hauea  mai  potuto  in  qualche  modo  recarfela  a fini  amo - 
rofi piaceri,  t diP  i s T A ri, chela  ffringea  di  lei,utggendola  inferuitir.C  he  ,ilquale  cangiò  flato 
afuiFlC.U  k,chtnonpofien  loia  altramente  liberare,Cuccifeinnrmxi  al  giudice  ;& ella  conferiti 
ai  colpo  uolontieri per  acquietar  liberiate, qualunque  fi fiffi, e morir  coffa: Ex  A Roma , che  di  do 
fapendo  il  popolo  Romano  la  cagione  mafia  a mifericordia  e pieno  di  fdegno  tolfero  il  gouerno  a Dieci , 
iemali  già  erano  diuenuti  Tiranni,  Et  Appio  fecero  morire  in  prigione:  E renduti  la  tribunizi  pote- 
vate alla  Tlcberidnffero  la  patria  in  liberiate.  Poi  Ie  Tedesche  , chefeguito  hauendo  i loro 
mariti, quando  pafiarono  a far  guerra  a Romani, poi  che  li  uidero  muti  <^T  occifidl  Mario  ,ft  come 
dmtofframmo  rie  la  Cannone.  Italia  mia, per  non  umbre  in  poier  de  nemici, ne  perdere  la  pudicitia , 
• ccidendo  iloro  figli  & appidandofi  elle  fi  effe  ne  loro  carri  con  a (fra  mone  fermarono  la  barbarie x 
loro  honeffate.Ivv  I T Hebrea,de  laquale  parlammo  nel  T rionfo  d'amore  Lk  Saggia,  e forte, e 
caffa,che  con  accorto  e fòrte  e caffo  animo  tagliò  il  capo  ad  Hotopherne.ohra  che  in  tutta  lafua  tri- 
ta e /bel  talmente  nel  uedouile  flato  fu  ellafaggia  pudica  e fine.  E quella  GRECA,  potrei  qui  ad- 
durmi alami  e ri 'pi  de  le  greche  Dine;  Ma  tra  U due, che  qui  dicono  tolleri  rii  fi  una  e 7 In  ofirna,  figlia 
tCHtrodicouno  de  principi  de  Theffaglia,Laqualeper  quel  che  ne  ferine  Liuia  nel.  x. libro  de  la  Quar 
ta  Deca  effendofeguita  e giunta  data  galea  dtl  Re  Pbilippo  di  Macedoniafuo  nemico  per  non  uernre 
m ma  di  lui  fi  prima  i figliuoli  E i nepoti  pane  p tre/ erto, j parte  p ferro  morti  gittarem  mare  e 

boi  conPoridefuomaruo  ella  ffefiaui fi  precipito, l’altra  Hippone  laquale, fecondo  che  ferine  Vale- 
rio Militino, e fi  mio  rap  ia  da  l'armata  de  nemici  per  morir  net  la  e fuggir  fi  dura  fin  e di  feruitute 

folto  nel  mar  e, & mmergo  tonde  fimorì.Di  queffeduemtendendopiutoffola  feconda,  che  la  pri- 
ma. onero  è che  alcuni  i limano  in  uece  tC Hippone  deutrfi apo  V alenoleggere  Archone j laqualfir fi- 
ttila di  Thtoffena-,And)or  che  Limo  altramtntenarra  C Hi  fiorii. 


Con  quefte  e con  alquante  anime  chiare 
Trionfar  uidi  di  colui;  che  pria 
Veduto  hauea  del  mondo  trionfare . 
fra  l' altre  la  Veflal  Vergine  pia , 

Che  baldamfpfamente corfe  alTibro 


0 N quefft  anime  chiare  e 
con  alcune  altre  di  quelle, 
che  furono  influii  cima  de 
nera  honc fiate  Aggiun- 
ge che  iride  Madonna  Laura  trionfa- 
re d' Amore  ilquale  egli  hauti  prtma 
tre duto  trionfare  del  mondo  ; E fra  Cal- 
li bb  x tre 


ed  by  Goog^ 
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E per  pirrgarfi  di' ogni  infamia  ria 


Tac/a  il  uulgo  ignorante ,i  dico  Dido , 

Cui  fin  dio  d’bonefìateàrnorte  jpinfe» 

7^on  vano  amor , cornei  publico  grido , 

*aI fin  nidi  una  che  fi  chiù fe  e firinfe 

Sopr'vfrno per  feruarfi,enonle  ualfe , dalgiudìcio  U libero  ,ma  Ufi  apo  tut- 

C he  forra  altrui  il fico  bel  penfier  uinfc  f’  J*&'* &!*”>»*  rmerenx^gli  atahtri 

‘ fono  Vaìtrio,& Ouidiojte fidi . DiVoi 

fide  colle  fue  Sabine  He  RS  t LIA,  che  fu  Donna  dì  Romolo, refendo  fiata  cot  altre  Sabine  da  {Ro- 
mani ne  i giuochi  tnuedri  rapita: F pudicamente  efidelmente  tutte  uiffero  co  i loro  mariti  , ueramt 
te  fchiera.che  del  fuo  nome  empie  ogni  I.  ibro,  hauendo  tutti  li frittoti  de  le  cofe  Romane  fritto 
de  la  pudicitia  e de  la  fidelità  loro,t (betialmente  quando  per  loro  uendetta  combattendo  i Se  bini  co 
i Romani, elle  colla  quid*  d'Herfiliapo  fieli  infra  t ante  ffiade  e tante  lande  co  i mariti  i parenti  e fra 
telli  pacificarono, Voi  uide  fra  le  Donne  T’ellegain  *.filraniere,mn  Italiane  ,one  Greche , ne 
latine,0  pur  fra  le  Donne  eccellenti, e rare  Qv  ella  intendendo  Dido  fi  come  egli fi  dichiara , fa- 
quale  per  firmar  fede  e caflaueduitate  a Sicheo  fuo  diletto  t fido  Svo  SO  , fi  come  nel  principio  del 
T non  fio  narrammo, e non  per  Enea  come  finfe  V I kg  IL  i o ,mlfe  ire  l F i n r,cn  è morire  ; E ben 
che  glipotea  badare  liniere  una  uoitr.  ìn  quello  Trionfo  dtmoflratoC errore  uolgare  de  la  pudici - 
dadi  Di  don*, nondimeno  ueggendo  imprecane  lamenta  del  uulgo  per  itera  htfloria  la  fattola 
V irgiliana,nongli  rincrebbe  di  tornare  a riprenderlo  per  fauort  de  uert  dicendo, che  taeda  il  uuL 
go  ignorante: egli  dice  Di  don  *, laquale  ffiinf  amortelo  fiudio  (filone  fiate, e non  uano  jì  M o- 
K E ,com'e  la publica  fama;b  anche  fiat io  alcuni, iquati credono  ihe'l  Poeta  ritornane  à parlarne  qui 
con  mtentione  di  lettor, quello, che  prima  detto  n’hauea,e  di  fare  altro  principio  al  Trionfo , Ai»  ef- 
fóndo egli  qual  fi  legge, non  e merauiglia  che'l  Poeta  labbia  Ditone  fatto  andare  e legata  ne  lacci 
di  amore, e fcioUa:perciothc  in  quanto  il  troppo  amore,  & il  grò  difio  del  marito  la  uinfi , amor  trio m 
fio  di  tei, fi  comedi  Deidamia,e  d'airi  màfia.  Ma  in  quanto  fido  e cado  gli  feru'o  il  letto  & il  cuore , 
c prima  delibero  ocdderfi,chelergarfi  d'altro  nodo  amoro f^ fendo fcioha  del  primo,  t poda  nel  Trio 
fio  de  la  caditi. -Al fine  uide  VN^Jacpuale  dicono  efier  data  t ioreiaina,che  nel  Ai  cccxlnij.  rimafia 
fila  e riccha  fi  chtufe  e dr'mfe  p f 'murre  à Dio  in  un  monaderto  de  monache,  eh’  è lungo  il fiume  djir 
no  furati  ponte  uecchìo  ne  la  coda  chiamata  S.Georgìo,poi  tentata  da  un  romito  ueggendo  inquei 
luoghi  ancora  non  poterfi fare  il  dittino  feruigio  fin%a  pericolo , a fua  cefi  fe  ne  tomo  ; F.  centra  il 
fuo  bclpmfiero  di  finta  Marginiti  codretta  preje  manto , -Altri  diceno  che  fu  una  figliuola  chiama 
ta  Engel dr  aia  dun  Riliccio  Ronfiatati  gentil  Intorno  Fiorentino, che  Mentito  Olone  Imperatore  a Fi- 
rrnof,è  dando  ad  udire  e uedere  celebrare  nel  tempio  i diuini  offici, e ragionando  con  Reliccio , che 
gli  fedeltà  a lato  , de  le  belle  Donne, che  miraua,e  (pecialmenie  data  figlia, laqual  fura  l' altre  com- 
mendaua;&ilmal'acconopadrerifbomlmdogli,purcheuodramaedÌMoglia , & io  gliele  com . 
mar  di, ella  tti  dora  qui  un  bafiio:  alhora  preda  leuatafi  m piede  con  fronte  uergognofa  diffamile  pri- 
ma t'occàder  ebbe  con  un  colf  elio, che  prvmett  effe  altro  che  da  fuo  marito,  qualunque  fi  fera  efier * 
bafciata.onde  imperatore  merauigliandofi  de  la  codantia  de  la  fanciulla  , lodo  la fe  :ui  da  un  Cui 
do  di  dato  e condì  tiene  conforme  alti  con  ricca  dote  in  fita preferita  ffofxre  } Et  al  fine  por  nte%p  di 
lù  e del  padre  malgrado  di  lei  nchebbtilfm  piacere.  ^ 


Tortò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro, 
Toi  nidi  Herfilia  con  lefue  Sabine, 
Schiera.che  del  fuo  nome  empieogni  libro. 
Toi  uidifra  le  donne  peregrine 
Qttclla  ; che  per  lo  fuo  diletto  e fido 
Spofo  non  per  Bnea,uolfe  ir  al  fine. 


tre  u:de  la  y e » T A l V ergine  'Pia, 
cioè  facra  e cada  , neiquale  (igni ficai  o 
la  particella  V-  I O apo  i l attui  fouen- 
te  'r  ìnufo,Tvcc  I A intendendole  fai 
fornente  acculata  di  florilegio  per  pur 
garfi  tfogni  tridae  rea  infamia  pre- 
gando la  Dea  Veda , che , com' ella  era 
netta  e fen%a  colpa, cofi col  criuello  portqf 
fe  acquaiolo  EaldAKZOSAM  ENTE, 
arditamente, ftdandofinr  lafua  caditi, 
tue  la  Miniteli  quell  a,  che  affa  adorano 
corfe  alTibro,al  Tenere, e dal  fiume  al 
tempio  de  la  Dea  porto  acqua  col  (li- 
fio  ,col  crino,  ilnual miracolo  non 
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Era'l  trionfo , doue  fonde  [alfe 

Tercoton  Gaia;  ch’ai  tepido  uerno 
Giu/ife  a man  dcHra,en  terra  ferma  [alfe. 

Indi  fra  monte  Barbaro  & duerno 
L'antiquiffimo  albergo  di  5 ibilla 
Tuffando  fe  n'andar  dritto  a liniemo  ; 

In  cofi  angnfla  efolitaria  mila 

Era'lgrandhuom , che  dì tifica  s'appella, 
Ter  che  in  prima  col ferro  al  nino  aprilla . 

Qui  del  hoflilehonor  Palla  nouella 

TS fon  fcemato  cogli  occhi  a tutti  piacque : 
E lapin  cafla  era  iui  la  piu  bella  ; 

Tqel  trionfo  d’altrui  feguire  jpiacque 
lui;cbc(fe  credente  non  è nana  ) 

Sol  per  trionfi  e per  imperi  nacque. 


C .4  S T I T 


U.  C\ 

Ingendo  il  Tutta  che  Madon- 
na laura  in  te  fa  per  la  ragia- 
neper  la  caflìtà  babbi j nin- 
fa amare  e tappetila  nel  re- 
gna di  lui , e ne  Celatene  laquale  [noie  egli 
fìgnoreggiare , diimflra  qui  che  ternana '$ 
ella  can  ustoria  da  tifala  di  Citherea , e dal 
mare  Egea  à t Ionio  paffando , Ò"  india 
man  detira  uolgendofi  net  mar  Tirrheno  , 
già  tra  il  fuo  Trionfo  eia  pompa, eli' eli  a me 
naua, al  parto  di  B a [ A ,ch’è  di  qua  da  Tra- 
peli uerjo  Occidente  dieci  miglia  non  lungi 
da  Cttm a , Ò"  hebbeil  fu o nome  da  uno  de 
compagn  i dìVlijfe  iui  fepolto  onde  par  che  il 
Voetaqui  faccia  ejfer  giunto  il  Trionfò  di 
lei, tra perche  hauea  à poffare  a Imirrno  per 
tramare  Scipione  perche  il  luogo  è molle  e 
delicato,!  forfè  jjm*  che  Citherea  accommo- 
dato  aptaceri  di  Venere  per  la  fu*  ameni - 
nate  , otte  furono  un  tempo  le  deittie  de  i\0- 
mani:CHB  , ilqualTrionfo  Mi  Tepido 
Ve  UNO  la,oue  il  uerno  e tepido  per  la  tepiilità  dì  quel  Seno , nel  quale  piu  ch'altroue  tacque  cal- 
de,Ù"  i bagni  abondono. Mitri  intendendo  il  tempo, ch’ì  fra  duerno  è la  fiate  tepido, per  efjer , tra 
il  caldo  dèli freddo.Giunfe-M  Ma  n deflra-, perche  uencndo  di  Oriente  i liti  del  mar  Tinrneno  fona 
a man  deftra,& in  terra  ferma  Sals  l,fah  Indi  fra  monte  Barbaro  , ch'i  da  man  fini  tira  alle 
grotte  de  la  Sibilla  fitta  ilquale  e Cocce  t,  quello, che  anche  il  monte  di  "Paufilipo  cattando  fe  le  grot- 
te,ch'i  tra  Tfapoli  e V arguitolo, diede  aperta  uia  a coloro, che  ttM uerno  andauano  à Cuma  t autro- 
rc  e Strabane. Et  Mvr  nno,ilqual  lago  è al  Imo  de  Uro  de  t albergo  de  la  Sibilla  andando  uerfo  qc-  ' 
diente,  notifjìmo  per  quel  che  Homero  rVirg  ne  cantarono.Pafandot  antiquiftmo  albergo  delaSl 
Hi  LLA,la  Cumana,mtendendo, il  cui  albergo, ch’è fino  il  monte  carnato,  fi  canuto  defcrìjfe  Virigi. 
Gaggi  fi  uede  con  malta  merautgha  de  riguardanti io  l’ho  ue  tinto  non  una  uolta  : E tutti  quefK 
luoghi  fino  micini  a Baia  de  quali, fi  come  de  la  Sibilla  abandeuclmente  ragiona  il  Minturno  nel  Ca 
rapano, fe'andarono  dritto  a JL'inte  KKO.rfcc  dir  fi  dee  Litcrna,  ilquale  fu  un  Caflellttto  al  Ut  o 
del  mare  fura  il  fiume  delfuo  nome  prejfa  * Cumx,t  lungi  da  Trapali  quindici  miglia  uerfo  "Ponen- 
te chiaro  già  e famofit  per  l'effilio  e per  lafìpjcura  di  Sciptone.-Hotgi  la  chiamano  patria  ; ne  altro  a 
che  una  torre^ilqual  nome  ritmano  effer  nato  da  quelle  dmulgate  parole  di  Sipiene , che  partendo fi 
da  Erma  e dal  gmdicio;Oerche  erairato  citato  a dar  conto  di  quanto  hauea  ammutì  tiralo  tu  la  guer 
ra,fi  dice  h auer  detto.  Ingrata  patria  non  habebit  offa  mea-,El  e lontano  Lintemoda  Tramo  uerfo 
Oneme.xxy.miglix,perche  fi  a mamfeilo  l'errore  di  coloro, che  gliele  poftro  da  prefio , molenda  forfè 
muecedtlui  dire  Mintuma  città  nobihfftma  per  addietro  fourail  Garigliano , donde  ha  origine, 
Traettocilquale  errore  nacque  per  la  Fiat  un  di  Scipione, che  fi 1 1 ramala  ne  le  r otite  de  Mini  urna  prefi 
fi  al  fiumr.in  cofi  Msgvsta,iii  cofi  picóola  e firma  è fola  aria  Villa  ,percioche  la  mila  di  Sci- 
pione frane  Otti  di  Lmiemo,Eratl  Grande  huomo,  struitheto  de  l'Mugufla  mila,  che  S’ap- 
PEL  la, che  fi  chiamad'M  f ri  ca,  efftndo  egli  chiamato  Mfricano;percio  che  fu  il  primo , che  col 
ferro  l’aprt  Ml  V ivo, prowrbial  metafora  tifata  tutta  di,  quando fiama  punti  oue  a duole  , cioè  la 
ninfe  » la  cofhriufe  a uoler  pace, come  piacque  al  umcaore.Qy  i Calta  nomali  a t la  gran  fama  de  CHo 
STILE  Hoso%,delTrt»nfo^he  riportami  del  nemico  , cioè  de  C appetito  ,T{ptl  Scemato  co  gli 
occhi  à tutti  piacque-, cioè  come  fi  dice  Latìnamentt  ,Hon  mntuit  prafentia  jamam  ; che  non  fit  metta 
è ueder  e, cht  fcn'cra  fparpt  l'atta  nouellacper  ciò  che  fi  dica, e fi  ferirne  nulla  maggior  un  torta  , ne 
piu  rara,  che  nincerfe  fftffi,  cioè  C appetito,cht  fempre  fuol  contea  flore  a la  ragione,  e le  piu  Mol- 
te Hinccrla.  E biche  molti  atti  p fama  affai  grandi  in  nifi a poi  fi  riputino  minori  -,  nondimeno  Copri 
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dii*  uirtute  laprrjentia  non  toglir,ma giunge  laude,  E la  piu  coffa  trainila  piu  B 1 t L A , fi  comi 
trali/piriti  beatiti  migliore  ili  piu  belle.  Et  effendo  un  mtdefimo  ordine  fecondo  che  fermano  i VU 
toma, de  le  cofe  buone  & de  le  belle, ou'e  piu  di  uirtute,iui  è piu  dibcllexja.  7fe  il  trionfo  <£jl  l- 
T R v I , (juel  di  Madonna  Laura  intendendo, figuire  Spiacque  jt  Lvi,à  colui, intendendo  Scipione , 
benché  ella  n andana  a Roma, ondi  egli  l'era  dipartito  per  non  tomenti,  e bench'egli, fe  non  e nana  la 
creden\a& opinione  fua,»fua  e de  gli  altri, nacque  folo  per  Trionfile  per  lupini, a dinotare  che 
ne  le  cofe  di  uertute  ha  ninno  fu  egli  fecondo-, Imperio  chiamauano  gli  amichi  il  generale  capitaneato 
poi  fi  ffe/ie  a figni ficare  qualunque  fgnoria,&  ultimamente  la  monarchia,  fe  adunque  il  Poeta  che 
Scipione  feguìffe  il  T rionfo  di  lei  per  honorarla,t  darle  fcmmalaude  cfhoneffatetcome  colui,  che  of- 
fendo nel  fiore  de  la  gioì  temute  uinfeigiouenili  appetiti Ja  cui  contmentia,  c piu  lofio  temperanza, 
chiara  fi  moffr'o  ne  la  Spagna;sincbor  che  V alerio  dipinto  con  alcuni  altri  ne  dubitafie  ; ne  affermi 
fipudica  rffere  fiata  f adolefcentia  dilui, qual  fi  dice. 


Cofi giungemmo  a la  Città  foprana 
T^el  tempio pria;cbe  dedicò  Sulpitia 
Ter  fpegner  de  la  mente  fiamma  infima  f 
T affiamo  al  tempio  poi  di  Vndìcitia  ; 
Ch'accende  il  cor  gentil  honefleuoglic, 
Tipn  di  gente  plebea, ma  di  patritia . 
lui  J fregò  legloriofie  (foglie 
La  bella  umcitmeùui  depofie 
Le  fue  uittoriofe  e fiacre  foglie  ; 

E'I  gioucneTofcan;che  non  aficofie 
Le  b elle  piaghe, che'lfier  non  fojpetto 
Del  commune  nemico  in  guardia  pofie 
Con  parecchi  altri;  ef  ’ummi  il  nome  detto 
D' alcun  di  lor;come  mia  ficorta  feppe  : 
C’hauean  fatto  ad  amor  chiaro  difidetto: 
fra  quatto  nidi  Hippolito  e lofieppe . 


\Ofi andando  dimofha il  V.che 
Madonna  Laura  co  le  fue  com 
pugne  e Scipione  giunftro  a Re 
ma  città fopr.tnA.ani  Reme  dt 
le  cittadi , Et  egli  con  loro  , forfè  come  part* 
de  le  ff>ogl:e,ch'ella  lì. -tue*  tolte  ad  amore,  fi 
come  di  fipra  hubbiamo  uedutio  per  efferfi 
conformato  col  uolnr  di  lei  affrenando  il  fu» 
di  fio, e fegutndo  la  ragione, fi  come  uedemmo 
incuti  Terrei  io.  Legar  il  uidi  è fame  quel 
lo  ffratio,che  baff  o ben  à nuli' altre  uendet - 
te, Et  io  ptrme fui  cateto  efatio.'ffj.  l T e M 
no  di  tenere  Vtrficordia  prima  a dinota- 
re che'l  animo  prima  del  uitio  6 [foglia , che 
de  la  uirtùfi  ue  ff  acquale  S vlpItU 
figlia  di  Seruio  Sulpitio  Vatercolo,e  miglio- 
re di.Q.  Culaio  flocco  eletta  fra  le  Donne 
Romane  per  commune  giudido  di  tutte  dedi 
co  , fi  come  cornmandaujoo  i libri  dt  la  Si- 
billa, accio  che  fi  fpcgnrfft  de  la  mente  la 


Fiamma  infan  a, il  uano  difio  di  V mere  fe  - 
condo  che  ferine  Valerio  nel  libro  ottano, e "Plinio  nel  fiettimo.-E  chiamarono  la  Dea  Verttcordia , che 
da  tappetilo  nolgrfe  i cuori  allapudicitia  ,onderagioncuolmente  coloro  , die  uincendo  il  difio  > incita 
haiieano  la  mente  ala  ragione, giunfcra  al  tempio  di  lei],  pacarono  poi  ne  la  medeftma  città  al  iem- 
piodipudicitia,ilqualc  accende  in  cuore  gentile  hont  fft  e pudiche  uoglienon  a quello , che  era  de  la 
plebea  gente, ma  a quello  de  lagnile  Va  T R I T I A,  a dinotare  che'l  T rionfo  era  di  Gentil  Donna, 
e di  nobile  & incorrotta  caffitatr, accompagnata  da  perfine  eccellenti  e chiare,  alludendo  althiffo- 
ria,ch'  effendi  nel  foro  Boario  al  rotondo  tempo  et  Htrcole  una  Capita  dedicata  alla  Vuduitia  , out 
fil  amenti  le  matrone  patritit  furi fic  tuono, ne  di  quefft  altro  che  le  caffè  Acquali  non  fifiero  mari 
tatr  fi  non  una  uolta,auucmie  che  Virginia  figlia  d'Eulo  del  fangur  patrttio,  e mogherc  di  L.folun 
moalhora  confilo,  Jì  era  di  gente  plebea, andando  per faenficare  ala  Pudicitìa  , anchor  chef  offe  pa- 
tritia,e pudica, ne  piu  d’uua  unita  marnata, pur  fu  da  le  patruie  Donne  j cacciata  : perciò  che  apo  i 
Romanità  Donna figue  la  rondinone  del  marito  oncCella  [degnando  conficco  una  parte  dt  la  coffa 
del  Vico  lungo  a la  medefima  Dea,e  chiamo  le  matrone  plebee  confortandole  a fare  honore , e furi- 
ficare  a le  plebe  Pud! citi*  con  tanta  famttate,con  quanta  le  patritie  a la  loro-,e  s'efiir  potrà, con  mag 
gfort.-laqual  religione  poi  corrotta  da  donne  intpud-che,efaita  commune  non  pur  a le  matrone , ma 
a le f emine  ogni  condii  ione  al  fine  cadde  in  oblio, (ì  come  narra  Liuio  nel  dròmo  de  la  prima  Deca, 
Ivi  ,come  in  part*  affai  dictutlr,*  degna  di  tal  trionfi  fia  Vincitrice  Madonna  Laura, e f là 

Ut»- 


* 


DtlJtCsASTJTJ.  380 

iieaftitielaragìone  intmdendo,BlLl  A non^ur,perchela  uittoriaera  bella,!  la  btllrrgi  di 
Madonna  Litri  eri  mirabile, mi  perche  Lt  uirtu  ìdafe  bellifpma  depofe  legloriofe  SPOGLI  S ,cha 
tolse  bitte*  il  nemico: El  isti  dtpoft  le  [ite  Fo  G l I E ,lx  coroni  del  lauro  non  pur  a Uudend»  al  nome 
H lei, ma  1 l’antico  co  fiume  de  trionfami,che  laminino  il  capo  d'allorotil  portau/yn  in  mano;Et  il 
tempio fi*'  confrontino  le  (Puglie  bofhli  depone»am;onde  dice  Foghe  mt  torio/i,  fi  come  iltroue  jlr 
ber  HÌstoriofa  trionfile, optare  tlcht  può  tjjrr  io  diari  per  eper fiere  il  Apollo.  Meri  perle  munì 
P fonile  inteCero  li  Vaimi,  E perle  fiere  il  Liuro;perche  ne  li  Cannone,  Quando  il  fonte  mio  rum  t 
tallirà  fronde  le  dieie,  Et  in  guidii  del  commitne  mt  CO, cioè  dimore, e del  dipo  nemico  de  cu 

fi  ,p  ofe  in  guardia  e meritenolmente  con  pirecchi  altri, iettili  dirà  che  fato  buttino  ad  more  (hit 
toDl  sdutto, che  chiaramente  non  baueano  consentito  1 l'imorofo  dipo  pi  Gl  ove  ne  7 befa- 
no jl  cui  nome  e Spnrhu;cht,come  narri  t'aleno  del  qu  irto  nel  Capitolo  de  la  V ergogta,prima  clm 
Tbopani  fo/pro  fitti  ditalini  Romani, efiedo  dspmerauigliofa  bellexjtt , che  la  maggior  parte  de  le 
piu  chiare  e piu  belle  Donne  pne‘nnamirastino,e  perciò  fi  ueieua  ejfere  a mariti  &i  parenti  loro 
pipato  & odiop,duifo,cbe  tanto  pixceut  a giucchi  £ quelle,/! guafla  con  uolontarie  piaghe,leq»  « 
li, non  ascondendole  egli  maptlepm > tir  indole,  il fecero  non  pipetta  delapta  intera  fomiti.  Soggiun 
ge  poi, che  £ alcuni  di  coloro ,co  iquali  ella  pop  in  guardia  damare  prefo  e legato  il  giouene  Th  spa- 
no,gli  fu  detto  il  nome, come feppe  ptaScouTA.M.  Laura, 0 la  ragione,  che  ben  lo  potea  future, pà 
iqu.tli  conobbe  H I P p o l I t o,delquile  parlammo  nelT rionfo  d’Umore  la, tue  dice, V dito  ha  ragù 
nord  anche  nonuolp  Cmfentire  al  furor  dela  madrigna;E  GtostPPE  figlio  di  Giacob  Vtu 
inarchi, e uendutto  perinuidia  da  fratelli  a mercanti  Ifmieliti,e  da  quelli  a "Pvt  I pha  re,  E tu 
etucho  del  Re  Faraone  d' Egitto, ilquxle  non  ctnfentenda  al fùrioji  appetito, de  la  patrona  fu  da  lei 
falfimenteaccufatoeiMpatrmeitortopoRonprigùnedeliqualeloiilfognoitlBt  merfretà 
dtp  liberò  Jicom' e nel  Genep^e  nelantiquitati  de  Gtudti. 


T^r 


DEL  TRIONFO  DE  LA  MORTE 


V e s t a leggiadra 
riofa  dohna ; 

C b'choggftiudo  fpiri 
poca  terraf~~’-f-  - 
Et  fu  già  di  ualoralta  co 
lonna; 

T or  natta  con  honor  da  la  Jua  guerra 

allegra,  bauendo  Minto  il  gran  nemico , 
Che  confuo  inganni  tutto  l modo  atterra. 

7^o  n con  attrarrne , che  col  cor  pudico , 

E d'un  bel  uifo,c  dipenfieri  [chini  : 

L'un  parlar  faggio,  e d’ bendiate  amico. 

Era  miraeoi  nucuo  a tteder  quitti 
Hpttc  l’arme  damor,  arco,  e faettCA 
E qual  morto  da  hù\e  qual prcs'iui . 

Le  bella  doma , e le  compagne  elette  ,j 
T ornando  da  la  nobile  ui teoria 


L 

il  Torta  lUnflrifJi.  Si- 
gnora  ne  dm  trionfi  eff>o- 
fìi  dimoihato , conte  nt 
gli  huomini  p rima pgno- 

. rt7gialo  appetito  e la  ra- 

gione Jaeendo  che  del  mondo  trionfi  Amo- 
re, e d" A more  Madonna  Laura.hora  ne  di 
morirà  come  ne  trionfi  la  morte  : lacuale 
fe parando  l anima  e coniti  la  r ag  one  dal 
corpo  la  /foglia  (fogni  operai  ione  humana. 
Et  (fucilo  primo  Capitolo  ne  da  a diuidert 
cli'rj fendo  ognihttomcjperfaggio  e pieno  di 
Minute  che  fia  fòt  topo  fio  al  morire,  no n 
fi  dee  la  morte  tenere:  E perche  induce  Ma 
donna  l aura  come  l'andata  fufe  di  lonta- 
no a Mentre  Amore  ^ornare  alfuo  albergo , 
E nel  ritorno  Menirle  incontro  la  morte,  ci 
fa  acconiyche  l'anima  fumana  dipende  dal 
cielo  in  terra  a [o  fletter  la  Riterrà  del  mon- 
do,t del  difio iSi  com’egli  dinotò  nt  la petml- 
tima  Suina  de  la  Camene,  lo  ho  pen fondo: 
kmttt- 
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t'acquct.tno,onde fimofitro.  Cop tornido  ver 
fiilruo  prin-ipia  a!  quale fi  toma  per  la  ma  de  la  Mirtine,  le  ni  erte  mu3x[  la  morte,  che  togliendo  la  al 


corpo  da  terra  la  / oltua  a Cantico  feogio  del  cielo  fintegli  d ce  che  ^vista  Donna  M.  L.moFlrando 
l.l  s G T A d K A ptrlafua  meratóglitfa  bellette  glorio  fa  per  la  viuoriailaqualc  fj06  C ! ,a  qurfìo 
tempo  è"Hy  DO  filino  quanto  alt' òttima  libera  fiotta,  poca  terra, quanto  al  corpo  conuerfi  in  poca 
polite,  F, mentre  riffe-,  fu  di  V a l o r , di  virente  alta  colonna  alto  fifìt nimemo  tot  nana  al  fuo  alber- 
go,cioè  allegoricamente  al  cielo,chegiail  fine  de  la  fra  aita  mortale  s’apprr fatta  ,Dala  fra  guerra, 
1 che  fatto  liauea  tontrafìando  al  drpo,Ccn  Ho  no  r E allegra  fóochevinto  haueail  gratili  f m I co» 
l’appetito  intefo  p si  more, che  om fuoi  ingegni  confini  modi  atterra,  e vince  tatto  il  mondo,  T^oncon 
altre  arme , che  col  cor  Pudico  , colla  pH.licitia  e moder  aliene  de  C animo  , colla  qual  ci  Sfendiamo 
da  l'appetito, & a terra  il  poniamo,  fi  come  allo'ncontro  colla  uaghtxga  ci  diamo  in  poder  di  Ini  ; Ti* 
con  altre  arme, che  con  quelle  D'un  belwfi,eut  prima  ne  uiene  a ferire  amore  Ji  come  dimoflramm » 
nel  Trionfo  de  la  Cafiitàtpcht  fi  come  coll'arme  de  la  vaga  bell  citta  egli  tónte  altrui,  cop  coll'arma 
de  la  pu-lica  & henefia  brindo  è utnto  : conctofa  che  ella  non  era  ne  la  mente  de  riguardanti  fe  non 
perforo  e Sfio  Sbottare  e S minute, & ogni  uil  uoglia  fregne , il  che  SmoFìrailP.nel  Sem.  Le  Fieli * 
o‘l  cielo,  si  Itti  irne  fero  l'allegrrxga  del  bel  uifo,che  uiene  da  la  confiientia  netta,  t da  le  buone  operar- 
timi, e colT  arme  de  p enfi  eri  Se  H ivi  finiti  & honeflipquah  hanno  a fihifo  ogni  uil  cofit,  & ogni  ter- 
reno piactre,e  coll'arme  d'un  parlar  fàggio, Ó"  accorto,dr  amico  <£honeflate-,e  mode  fio  ; fi  come  al- 
lo'ncontro amore  nato  d'humana  lafcmia  nel  cuore  , & acce  fi  S lafiiuia  bel/enga  nel  uifo  fi  nutre  di 
penfteri  dolile  fi  atti, & al  [nono  d’amorofrtte  parole  fi  defla,  a dinotare  ch'ella  dentro  nel  cuore  e n* 
penfteri,e  S fuorineluifo  enei  parlare  ene  gli  atti  hauea  l'arme  contra  l'appetito  apparecchi  Jtetper.. 
fioche  non  pur  de  gliocchi  e nel  parlare  ene  le  mani, ma  ne  ptnfieri  efier  debbiamo  continenti  e cafli  » 
si  lami  fanno  qui  uno  altro  ordme,T{on  con  ah  r 'arme  che  col  cuor  pudico  & si  M l C O,  cioè  compa- 
gno d'un  bel  uifo,e  di  penficri fili  sui, e d'un  parlar  faggio.  Era  miracolo  r.ucuo,  e certo  nucuo  e meraui 
gliofo  pacche  la  maggior  parte  de  mortali  i tónta  da  l' appetii  o,s1  Vi  der  tenore  hauer  tónto  ta- 
ti ualorop  & illuRrt  Intoni  ini, & imi  qual  Ma  R to  da  lui  intendendogli  intemperati , e qual  prefi, 
intrudo  gli  mcontinenti,p  come  nelpnmo  fap.delprimo  Trionfo  fi  Smoflro:  Et  a uedrrlo  quiuìpoi, 
ninto  da lei,t  de  le  vittonofe  e care  filme  e del  honcraiefre  ui  norie  frogliato,e  rotteli  arme  S lui  or 
co, e f»ttte:ondtnel  Trionfi  Sfipra,  QueFltgliflraii,E  la  Faretra  e l'arco  hauean  fretto  si  quel 
preterito, e frmnachtate  l'alt,  si  dunque  il  fuo  principio  che  co  ntinua  queflo  col  trionfo  S fipra,  repli 
cando per  hauerw  interpoflo  alcune  cofe  in  laude  S lei,Sce,che  la  bella  Donna,  intendendo  Madon- 
na Laura  eie  compagne  elette,  de  le  quali  parlammo  nel  Trionfo  de  la  Cafiità , tornando  da  la  nobile 
& honorata  uittoria  mano  riflrette  e giunte  mfiemr  in  un  bel  Drapellcttofin  vn  bello  epicciol  nume 
ro.Toihe  erano perche  laurea  e gloriai  rara, e di  pochi,  onde  Virgilio  ,Vauci , quei  a quut  amanti 
Iupiter,out  arti  eoi  eueuit  ad  athera  turi  ut,  Dii  geniti  potuere . Ma  cerne  nel  T trionfi  cu  fipra  Sfje, 
che  non  pur  egli, ma  le  nuoue  mufe  non  potrtbbono  dire  le  fiacre  benedette  vergini,ch'itó  furono-,  for- 
fè offendo  molte, erano  poche  a ri  frate  di  tante  e quafi  infinite  Donne, che  furono  vinte  dal' appetito: 
o pur  ini  non  d noto  il  gran  numero  de  le  puSthe,ma  le  molte  lodi  j leqnait  noi  l'haurebbono  potuto 
Sre, volendo/!  ragionare  S tutte  loro,  mj-ciapuna  parta  per  fi  fieffa  Degna , che  le  fre  laudi  fifit- 
ro  ferine  in  gran  volume  da  qualche  chiaritoio  Torta,  o da  qualche  t citUcntt  biflortco , 


Ernia  lor  uittomfit  infogna 

In  campo  un  de  un  candido  armeUino j 
C h'oro  fino,  e topati  al  colle  legna . 


la  vutortofitlnt  infrena  tra  m C a m p o 

Merda 


7fou  human  uer  mente,  ma,  dittino 


DEI 

10  andar  era,  t lor  fante  parole . 

Beato  è ben  chi  nafceatàl  dettino . 

Stelle  chiare  pareano  in  mcifo  un  Sole  : 

Che  tutte  ornaua,  e non  togliea  lor  uifla 
Di  rofe  incoronate  e di  uiolc^i  ,• 

£,  come  gentil  cor  honoreacqnitta; 

Co  fi  venia  quella  brigata  allegra  ; 

Quandi io  nidi  una  infegna  ojcura  è trifla , 
Et  tma  donna  inuolta  in  uetta  negra 
Con  un  furor  : qua?  io  non  fo  fe  mai 

011  tempo  de' Giganti  f offe  a Flegra^ 
Simofie;  e diffe  : 0 tu  donna  che  vai 

Digiouentute  e di  bellette  altiera 
E di  tua  uita  il  termine  non  fai , 

J fon  colei  che  fi  importuna,  e fera 
Chiamata  fon  da  uoi ; e for  da  cieca 
Gente,  à cui  fifa  notte  innanzi  fera  > 

J ho  condotta  al  fn  lagente  Greca , 
ElaTroiana,  di' ultimo  i Bimani 
Con  la  mia  fpada,  laqualpunge  efeca , 

E popoli  altri  barbarefhi  e ttrani , 

E giungendo , quandi  altri  non  m'affetta 
Ho  interrotti  mille  penfier  uani 
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yerde, dinotando  il  pilori  t là  Mirile  yìrt» • 
te, onero  U Merde  e fiorita  loro  et  alt  Vn  Cam 
d I D O Ermellino,  figmficando  la  fincerita- 
te  e la  innocent  ia-perche  P Amtell tuo  è rn’a- 
nimile,ilquale  ha  fi  cara  La  fita  bianchezza, 
che  per  non  macchiarla fi  lafcia  menar  a mor 
te;  che  ilqualt  tenga  al  collo  per  monile  Oro 
fino , a dinotare  la  perfettione  e la pMrità  lo- 
ro com’è  perfetto  e puro  toro  poiché  è affina 


to,eT  opali  intendendo  la  contienila  & il 
contraffare  ai  ogni  ribollimento  a bima- 
na Li  fama  qual  dimostrammo  effer  la  uirtù 
del  topati o nel  T rionfo  de  la  Cattila.  E nera 
mente  il  loro  andare  era  non  Immano  .Ma 
Divino,  perciò  che  t operai  ione  de  la  Mie- 
tute de  la  ragione  fono  dittine , & olii  fori- 
ti beati  ci  fanno  equali . E dittine  erano  lor 
Sante  parole  : onde  fegue  ben  tfitr  beato  chi 
Mafie  a tal  dettino  di  fare  quefte  diurne  opt 
rationi  pareano  quelle  Dome  chiare  S t E L 
le,  perciò  che  fplende  m Uro  la  ragione  J 
die  come  nt'nftgna  frittotele  ,ff>lende  piu 
de  la  Stella  Diana , Et  in  irei?  M.L.  bare- 
na un  Soli  fiammeggiando  ella  del  lume 
de  la  ragione  uia piu  de  Poltre,  p come  il  So- 
la è piu  lucente  de  Poltre  Stelle ; Che,  i/qua 
le  Sole  di  Minute  e di  ragione  umana  tutte, 
e non  togbeua  loro  Kl  STA,  ilchefuol fare  il 


Hot  a uoi,  quando' l uiuer  piu  diletta , 

Driggo'l  mio  corfo  innanzi,  che  fortuna 
7qel  uottro  dolce  qualche  amaro  metta . 

mta  fpirituale  chiarezza  de  Panima , die  de  la  prefentia  del  maggior  lume  p riconforta  t P adorni-, 
CORONA  te  di  rofe, e di  uiole,a  dinotare  il  pregio,che  meritano  deluirtttofi  e catto  loro  operare-,  p- 


Solt  de  lemmori  fttlle  , benché  ella  il ftleua 
fare  anchina, fi  come  nel  Stn.  Tra  quantun- 
que leggiadre  Donne  Me  ini  perauentura 
parla  de  la  corporea  bellezza, Ò"  ha  rifotta 
a gliocchifuoiraghi& innamorati.  Qui  di- 


la morte  ofeura  e trifla, & una  Domala  morte  defcriuendojaquale  non  e altroché  primi  ione  di  ut 
M, Involta  in  netta  nera, ben  efprtjft  le  qualità ti  de  la  morte  ne  U'nfegna  e ne  laucfia,onde  dt'i 
in  lutto  p Mette  a bruno, con  nn  furor, effondo, fecondo  che  frittatele  ferme  , P ultima  de  le  cape  terrò 
bili,  Qual  egli  non  fife  mai  fujfe  al  tempo  de  Giganti  a Pie  aro.  due  Fiegre  ri  trono  l'u’U  in  Thra 
da,  o come  ferme  Solino, in  Macedonia,  c'ie  effondo  per  adietro  detta  Fiegra  per  quel  che  de  Gigari 
mura  li  Dei  ri  diuolgato,hebbt  poi  il  nome, come  narra  Egefippo,da  Vailene  figlia  di  Sithone,  e Dm 
na  di  Cleto  , vero  è che  Theagrne  ne  le  cofi  che  firiffe  de  Macedoià,dimoflra  coloro/habitauoro  in 
quella  terra,effire  Flati  fi fieri  e fifuperbi,  che  erano  chiamati  Giganti ; E , perche  combattendo  Htr 
cole  con  loro  caddero  dal  cielo  ardenti  fólgori , finche  furono  potli  in  fuga  t uinti , nacque  la  fama  da 
la  guerra  de  Giganti  centra  li  Dei/ altra  Fiegra  e in  terra  di  lauoro  tra  Cuna,  -a  iter  fa  e V ozinoli 
freffi  a Pfjpobfi  coment’nfegn*  Plmio,our fi  come  narra  S trabone,  fi  diuulga  la  me  deputa!':  Floris 
de  Giganti-,  de  quali  i primi  ne  la  battaglia  furono  ./Ilcion  io,  e Porfirio-,  che  in  priuilegio  htbbt - 
to  da  la  t ma  lor  madre, m elitre  lei  toccauaito  non  deuere  effer  mai  uinti  i Ma per  t onftgbo  da  Polis - 

de  alzati 
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de  ehati  ih  fufo  r'tmaftro  abbattati  ; E di  quello  A Idoneo  fuoccifida  Untole , fi  come  ho  letto  off* 
litofront.  Si  Moni  t èffe  a Madama  Laura,  0 Tu  Donnafiaauale  uai  altina  Di  Giovlntt 
llytdi  bell  tTgx,r  una  et  altra  belletta  intendi  ndo  de  l'anima  e del  corpo,  & rffrefie  le  cofe  , eh* 
forno  igiouani  andare  altini,  F.Tfpu  Su  I di  tua  itila  il  termine ; perche  'e  fritto  non  effer  mam- 
feflo  altro  che  a Dio  il  giorno  e Chora  del  morire;  Et  è quell  o diccuolmente  dato  a perfuagiouene , 
ohe  piu  de  gli  altri  fi  crede  efin  lontano  dal  Fini,  lo  fino  colti , chef  fera  e fi  importuna  e molati* 
fono  chiamata  da  mi  mortali  Gl  NT E SOR DA f cieca  , che  non  ode  ne  Mede  il  uno  , & il  buono , A 
Cvi  fifa  note  mnatni  fra, morendo  in  mia  rnnan%i  al  tempo  del  morire,  o pncheniur.o  e fi  utcchioy 
ohe  penfi  efier  prefjb  o giunto  al  fine  de  la  uiia  ; chiunque  muore  pare  a lui  che  muora  innanzi  al  fu* 
termine,  Efgneiuloilfuodiredicech'ellahacondotioal  fine  tutte  le  genti,  chebbno  gran  /ignori* 
nel  mondo, la  T noi  ASA, gerite, e con  lei  firfi  intendendogli  A SS I el,i Medi  ,& iTerfi , che fi- 
gareggiarono  ne  l'A  s I A,'»  la  G r E C A,  e con  lei  intendendo  i Macedoniche  tolfero  il  regno  a Ter 
fi.  Si  com'effi  l'haueano  tolto  a Medi,  e quelli  agli  AfJin,A  C ultimo  i l\omani,ch'a  Macedoni, & a 
tutti  altri  popoli  d'Fjerop*  t d"  africa  e eCAfiatolfno  la  fignoria  Coti  LkSya  fiada,  Laejual  punge  r 
fica  cioè  taglia, Se  non  intende  la  falce,che  le  fi  da  volgeri  mente, fi  come  Statio  tarmò  d'una  fiera  fir 
pe;  Et  ha  condotto  al  fine  altri  popoli  Barbarejchi  è Urani;  E giungendo  quando  altri  non  L’a  spet- 
ta quando  Jtri  non  fi  crede  mortreyha  interrotti  mille  penfieri  Fani  di  coloro  ; che  fiondo  intenti 
alle  cofe  mortali  non  penfano  al  fine  Ho  R a loro, cioè  a lei , & aW altre  compagne  per  gratia  ifpetiale, 
fi  non  intente  tutti  i mortali, quando  viutr  piu  diletta  per  lo  fior  del  itale, e de  gli  lionot  i,e  dt  Lt  glo- 
ria,denota  Hfuo  forfè  prima,cht  Fortuna  metta  quaUhe  amaro  nel  loro  dolete  ne  la [tlu.uà, tronfia - 
pendo  ella  Flore  in  uno  flato , ma  le  piu  Molte  come  inuidiofa  di  lieto  & altiero  facendo  doglio  fi  t baf- 
fo altrui;  onde  fi  come  Tiriamo  dr  il  GranTonpeo  diuennero  infelici  per  uiuer  troppo,  coltlilt fian- 
dra t Ce fare  morirono  felici  morendo  Minatori  di  tutto, anchor  che  innanzi  tempo  quello  per  veleno , 
quello  per  ferro  monffero . E perdo  fi fuol  dtre,cht  morte  fura  primai  migliori , che  Dioueggendoi 
buoni  difjtolh  a!C eterna felicità  ,per  dare  ottimo  guiderdone  alle  loro  uirtut  i man  da  la  morte , ch’ì 
fica  mini  tira, accio  che  lì  leue  da  terrone  dapericolit  dagli  affanni,  onde  fecondo  la  fentemia  di  Sol* 
ne  ineuuni  all'ultima  partita  huom  beato  chiamar  non  fi  conuiet io . 


In  coHor  non  hai  tu  ragione  alcuna , 

Et  in  me  poca  : folo  in  quella  Ipoglia  : 
FÌlpofe  quella  che  fu  nel  tempo  una . 

* Altri  fio,  che  nhaurà  piu  dime  doglia  ; 

La  cui  falute  dal  mio  uiuer  pende  : 
aL  me  fia gratia, che  di  quimifeioglia  • 
Qual  è,  ch'incofanuouagli  occhi  intende, 

E uede,  ontful principio  non  saccorfe 
Si,  c'hor  fimcrauiglia,  hor fi  riprende: 
Tal  fife  quella  fiera:  époichenfoife 
Fu  fiata  un  poco  : ben  le  riconofco , 
biffi;  e fo,  quando' l mio  dente  le  morfe  : 
Toi  col  ciglio  men  torbido  e menfofio 
Dijfi,  tu  che  la  bella  febiera guidi , 

Tur  non  fentifti  mai  mio  duro  tofeo . 

Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi , 

Che  sforar  pofj'o ; egli  è pure  il  migliore 


Autdo  dettela  morte  a M. 
L.che  driigaua  il  fitto  corpi 
a lei  & ale  fne  cipagne, 
(fila  che  fu  vna  e • /iugulari * 
al  mondo  riffvfi  ,che  eli* 
hi  coloro,  l ucrttia  e Tentlopt , e Coltre  fu* 
cèpagne  mofhandoj’lJpti  Ha  ragione  alcu- 
no, offendo  fiiolte  da  corpi , ne  quali  filarne" 
la  ragione  di  lei  fi  FI  eie,  ne  deuendofi  morir 
piu  d una  unita,  F.tmfe  Toc  a ragione  Ita, 
pcht  filamento  l'ha  in qlla  5pog  li  a , il 
corpo  intendendopnon  ne  t anima,  che  è il 
meglso,&  lì  piu  di  lei,&  è immortale,  A L- 
TRI  ,lui  Fltjfitfìgnificaudo  , Sa  che  n'baur* 
Tiv  Di  fi  doglia, peio  che  a lei  non  rmcrefi * 
uà  il  morire,  f ncn  quanto  la  lìringeua  pie- 
tà di  lui, fi  come  dirà  nel  i.Cap.  LACvifa- 
tuteja  falute  del  quale  pende*  al  uiuer  filo, 
tra  pche  ferri*  la  la  tuta gh  era  piggior  eh*- 
morte , e perche  ella  tra  la  fila  fiotta  per  le* 
uia  d'andare  al  cielo  , fi  come  in  piu  luoghi 
de  Sonetti,!  de  le  Cantini  ut  demmo , A lei 


d e i r ii 

fuggir  uecchitiga , & fuoi  molti  fa/lidi . 
1 fon  difpofta  farti  un  tal  honore , 

Qual  altrui  far  non  foglio;  & che  tu  affi 
Sorga  paura,  fenga  alcun  dolor . 
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per  ft  fra  grafia, che  dii  carpo  la  feto  fila  per 
ufeir  de  gli  affanni, e de  La  noia,  che  ne  la  una 
mortale  abonda,e  per  an  lare  a fodere  de  re- 
tema felicità . Quella  ri/porla  adendo  la 
Morte  dmenne  tale, quid  è colui, che  mira  co 
fa  nuou  a,  e ve  de  quello,  0 N d E ,<k  che  alprót 
àpio  non  i'auuide,Si  c'hora  fi  ne  merauigUa  ir  hor  fi  riprende  di  non  efìerne  prima  accorto  , fi  come 
la  morte  non  rfiendofi  auueduta,  chele  compagne  di  M.  L.  erano  fi  mi  finga  i terreni  corpi  ; F.  poi, 
che'n  Forse  ,m  dubbio  fu  fiata  alquanto  mirando, S'erano  tali  o no,d’ffi  raffigurandole  bene , che 
ben  le  riconofce,e  fa  quando  la  Mo  r t E Ó"  punfe  mortalmente  il  (ito  dite, colquale  occide.Vo  I COL 
C l G LIO. me»  t ut  l’ilo  e menfopo,  cioè  con  l'animo  tranquillo,^ affetti  delqutlefimofhonocol  ci- 
glio,’ùnotanda  com  cl! amori  finga  noia,Diffe  Uà,  che  guida  la plnerade  le  belle  ÓThonefle  D’ine, 
eli  ella  pur  non  fenti  mai  fuo  duro  Tot  CO, e fendo  la  morte  naturalmente  amara  piu  ch'e fieni" i,  [e 
punto  fi  pia  del  fuo  confi  ilio  anchor  che  t forcarla  pofia , pur  la  configlia , ch’agli  e U miglior  fuggir 
Fecchi  ERRA  i faflidi,dr  quali  ella  è piena,  onde  chi  confiderà  hauerft  ultimamente  a mon- 

re,e  quantunque  di  tempo  fi  urna  quagiu,i/Jèrr  un  momento  à rifletto  de  l'eternità,  J>  non  rtuere  a 
quella  età  che  potrebbe  turbare  la  tranquillili  del  uiurr  finga [affidi , defi  lera  morir  torlo  ,o  del 
morire  m gionentute  non  gli  rtnerefie.  F.  p meglio  pfuadergUele  (aggiunge  la  Morte, ch'ella  è difpofta 
farle  un  tal  honore, quale  ni  funle  fare  a gli  altri,  cioè  ch'ella  Vao  S I diqueffa  un  a mori  al  e finga 
Pav  RAjf  finga  alci  dolore, due  cofe  rare,  dj-  à pochi  concedute,  tutti  naturalmente  temi  do , e dolor 
fèntiio  del  morire  , dinotare,  che  come  p fona  faggio,  Laqualft  tutti  i mortali  efier  [ottopodi  ala 

morte, e come  quello,  che  filandoli  ne  le  fue  ottime  operai  ioni  non  teme  d' efier  da  l'eterno  giudice  con- 
di nata  fati  entemet  e porfido  i!  colpo  del  morir  co  l'animo  tranquillo  efecuro  del  mondo  fi  diparti . 


Come  piace  al  Signor;  che'n  cielo  flaffi , 

Et  indi  regge  e tempra  l'uniuerfo  ; 
Tarai  di  me  quel, che  degli  altri faffi  ; 
Cofi  rifpofe;  & ecco  da  trauerfo 
Tiena  di  morti  tutta  la  campagna  ; 

Che  comprender  no'l può  profa  ne  uerfo . 
•Di  india,  dal  Cattaio , Marocco,  e Spagna 
Il  me^o  baueagia  pieno  e le  pendici 
Ter  molti  tempi  quella  turba  magna . 
lui  eran  quei, chefir  detti  felici , 
Tontefici,  regnanti,  cmperatori 
Hor  fono  ignudi,  poueri,  emendici. 


( ! /pondo  Ma  lotma  l aura  fi  di- 
couolmontr,  come  d perlina 
ftggta  modrfla  t pia fi  conuie- 
ne;che  or  tmrffo  liauendolrla 
Morte  farla  p affare ferrai  paura  è fenga  alci 
dolore, ella  dijje  che  Fara  di  fé  quel  che  fifa 
de  gli  ohri^ioi  la  farà  morire, trìtono  fi  tndofi 
ejfer  [aggetta  a quella  legge  a la  quale  fino 
[ottopofìi  tutti  i mortali.  Co  m t Vi  ac  e * 
Dio,  dinotando  che  non  fi  dee  mori  re,  fe  non 
quando , e come  Dio  uuole , per  fioche  togli 
ha  chmfi  l'anima  nel  corpo  non  fine  dee 
ella  yfiire  femp  la  uolontà  di  lui  fi  come 
non  pur  le  Chrifliane  i finlture  , ma  la 


Platonici , ne’njegnano  , il  che  noi  dimo- 
ffrommonel  Sonetto.  S'iocredefjì  per  morte, CH  v ,ilqualfi  fla  Ih  C I E io  , che  benché  Dio  fia  ma- 
gni parte, pur  il  àelo  e fèndo  la  piu  alta  e la  piu  nobit  parte  del  mondo,  & oue  piu  le  diurne  operai  io- 
ni fi  mofirann, come  luogo  i lui piu  conforme  glie  dato  ,£rfsD>  doletelo  regge  e tempra  l'uniuer- 
fo,» dinotare  la  diurna  proiudetttiafiaqHale  fi  come  i piu  uam  Filofofi  nega n o,oufii  piu  faggi , quali  fi- 
no i Platonici,  i Peripatetici, e li  Scoia  affermano,  COSI  Rispose  drferiuendo poi  d Trionfo  eia 
Pompa  de  morti, che  la  Morte  innangi  à fe  conducala,  tra  quali  ne  da  tacitamente  à diuedere  effere 
fiata  Madonna  laturafioggiunge  che  poi,  che  cofi  htbbe  rifpoflo,  come  fe  toflo  Morta  uintal'hauefie, 
Ec  CO,  come  cofanon  affettata  da  trauerfo, tutta  la  campagna,  cioè  la  terrapieno  de  mortfidt  quali 
ella  trionfi  nifi  che  Comprender  no  può, ne  profane  uerfo.  Dolendo  inferire  eh’ erano  infiniti . 
perche  da  tutte  quattro  parti  del  mondo , Da  Indi  A,ch'ì  tra  Umetti  dì  e Oriente , Da  lCatta- 
10,  c h'ì  feriremo  de  fintila  Orientale  utrfi  il  Settentrione ,D  A .Mar  rocco,  ch'ètra  il  megp  die 

l'Occi- 
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tOccidrntr,VA  Spagna,^*  netOccideme.  Quella  turba  grande  demoni  Ttn  M olti  tempi 
tfitndo  morti  tran  tempo,  ha  pieno  bau  fa  già  il  miro  de  la  terra  e JeP  INDICI  , eie  parti  e tire* 
me.  E per  dimorare, Xe  lattoni  ,come  dice  Horatio.aqu 0 pede  pulfat  pauperum  t oberila,  re* 
gnnmà;  turrei,, dice, che  ini  tra  quei  morti  erano  quelli, che  fiero ,1  Ditti  dal  uulgo  fehci,non  già 
thè  f fero,  non pofftndoftquagiu  felicità  ritrattare, Tontefìa,Ke,&  Imperatori, ìquali hor afona  feto 
^4  il  corpo  ignudi  7*ov  ERI)'  m endici  di  falute  forfè,»  de  le  ricchezze  loro, e de  le  digmtatì,  le  quali 
non  pur  non  uagliono  loro  a la  cele  He  gloria,ma  tal  mito  il  dannano  ale  pene  infernali . 


V fon  bor  le  ricchezze  : u fon  gli  bonori , 

£ le  gemme,  egli  feetri,  e le  corone , 

£ le  mitre  con  purpurei  colori  ? 

Mifer,  chi  freme  in  cofa  mortai  pone 

( Ma  che  non  ue  la  poni  ? ) e,  s'eifitruoua 
xA  la  fineingannato;èben  ragione . 

0 ciechi  il  tanto  affaticar  chegioua  ? 

Tutti  tornate  a la  gran  madre  antica  ; 

E'I  nome  uoflro  a pena  fi  ritruoua  j 
Tur  de  le  mille  un’utile  fatica , 

Che  non  fian  tutte  uanità  pale  fi  ; 
Ch'ntendea  uosìri  Audi firn  e'I  dica . 

Che  uale  foggiogar  tanti  paefi , 

£ tributarie  far  le  genti  Arane 
Con  gli  animi  al  fuo  danno  fempre  acceft  ? 
Doppo  l emprefeperigliofe  e uane , 

£ col  fangue  acquietar  terra  e tbeforo  > 
Via  piu  dolce  fi  truoua  l'acqua,  e'I  pane , 
E'I  uetro,  e'I  legno;  che  le  gemme,  e l'oro . 
Ma  per  non  feguir  piu  fi  lungo  tbema 


Areudo  al  V.  é>r'!  preferì  e lu • 
CO  lo  rtchirdeua,e  fi  tini  jc co 
m oditi  e inorai  digrtfponecó 
tra  coloro,  che  pegeno  li  mete 
t la  /perinei  in  acqui  fior  Thefìno, imperio, 
e dir,  ut. ite  ; fe»\i  penfrre  al  fine,  onde  di- 
mandi V Som  , tue  fon»  di  quei,  che  furono 
detti  felici  le  riditele;  tue  fino  gli  honori  e 
le  gemme  e gli  Scetriele  Co  AON  E quatto 
à li  He  & à t Imperatori , e Le  Mito,  e » 
quanto  à i Tontìpd  , Con  To  rporEI  co* 
lori , cioè  le  porpore  de  Etmani  Imperatori , 
ilqual  babitoft  dice,&  alcuno  de  Greci  l'ha 
fritto  effere  Flato  dal  Gran  Coriantino  4 
Tontepci  conceduto,  Volendo  inferire  che 
furono  fumo  ,& ombra,  turriti  ; che  non 
pojfoxo  4 t altra  tura  far  loro proptto  alcu- 
no ^ & m quella  niente  altro  apportare , che 
noia  & affanno  . onde  ragitmruolmete  efcla- 
ma,ttiftro  colui, ilqujle  pone  {perita  in  co* 
fa  mortale  Jbczhe  neffuno  pache  ni  ut  tapi* 
ga,F.i’tgli p truoua  ingannato  data  luna 
Jua  (perita , c ben  Ragioni  , battendo  in 
coft  fallaci , onde  fempre  p riceut  inganno  , 
poHofuafalfafpeme.  peio  Jie  la  urrà  (peri 
Tatuinole, il  cui  oggetto  è f labile  e fi  mpi- 
tenio.  OC  1 ECHI  per  non  uedtrr.tl  pnr. 


Tempo,  è ch'io  torni  al  mioprimo  lauoro 

t quanto  piace  al  mondo  efìerbreue  fogno , che  gioua  il  tanto  affaticarci  Tutti  tornale  a la  Gran 
Mi  n R e antica , a la  terra,  alludendo  a l'oracolo  di  Themide  & d’ Apollo, p conimela  fannia  di 
Dtucalione,  e ne  l'hifloria  di  Bruto  t de  T or  quitti  ft  legge:  onde  appo  Hefodo  la  terra  è principio  di 
tutte  le  cojt.  Et  il  Vost  no  nome  àpenep  ritroua:  perche  0 lofio  col  coreo  e fptnto,o  non  molto  da- 
poi;  Fj  a tung  0 andare  ultimamente  ogni  fama  uien  meno . E de  le  mille  fatiche  uoflrt  Tv  e,  fò- 
lamente  -ma  utile  lì  ritruoua,  che  tutte  non  fiantpalef.  & mani f èffe  uanitati  ichi  Intende  ,chi 


creda,  e pfe’t  uede,eue  la  p tale  quanto, certo, 0 pur  C he  uale  àfoggiogare  tanti  paelì,  p acquifla- 


*1  uiuere,& il  f'ETROjC"  lì legno  quàioà  FiFIromcnti.-ouef  bene  e magna  jìgnij piando  una  tran- 
quilla e parca  ui  tacchi  te  gemme  e toro  di  colui,che  fatto  babbi  a prricolofe  e uane  tmprefe,  e fpatgen 
do  il  fangue  habbia  acquiti  aio  terra  t tbeforo:  onde  Seneca  mie  T ragedie  Salii  efl  populiijluuiwq $ 
a . . „ ceretqi 
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tert  ttj;,  t Seneca  à Lucilio  Toner*  & aquam  naturo  defilerai  ; laqual  pententi*  fu  prima  tFurìpi 
de.  Ma  fattala  digrefiione  figgtungt,  che  per  nonfeguir  piu  fi  lungo  T H ima  ,fi  luetgopropefito  de 
Chumana  miferia,  ette  certo  lungo farebbe  dicendofene  quanto  fenedeurebbe  fitiftat  chiamano  Gre- 
camente i l{e:  torici  quel,  che  fi  propone  a trattare,  o a ragionare , T empo  r che  egli  tomi  al  fu  o primo 
Lavo  ro,  al firn  primo  trattato, dot  come  e quando  Madonna  Laura  morì , 


1 dico;  cbegiunt'cral'hora  estrema 
Di  quella  br  et  te  nit  a glorio  fa , 

E'I  dubbio  pajfo;  di  cbe'l  mondo  trem.t , 
Era  a ttederla  un'altra  ualor of a 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  fciolta , 
Ver  faper,s'effer può  morte  pietofa. 
Quelli  bella  compagna  eriui  accolta 
Tura  ueder  e contemplar  il  fine  : 

Che  far  conuienfit , e non  piu  d’ttna  uolta  ; 
T atte  fiue  amiche;  e tutte  eran  uicine  : 
tAlbor  di  quella  bionda  treccia  fuelfie 
Morte  con  la  fiua  mano  un  aureo  crine . 
Cofit  del  mondo  il  piu  bel  fiore  ficelfie 
Tfongia  per  odio  ; ma  per  dimoHrarfì 
Tiu  chiaramente  ne  le  cofie  eccelfie 


Ofi  detto  ritorna  il  Tuta  al  fu» 
primo  lauoro,  dicèdo , che  giun- 
ta era  ^ultima  hora  de  la  iuta 
di  Maion.  Laura  B r i e VI, 
perche  la  u ita  mortale  efimJt  per  fé  irtene, 
fu (fietiolmetue  brieue  miti , che  morì  nel 
fiore  de  gli  Mini  fuoi,  t Gl o RI  osa  , per  lo 
fuo  gloriofifine,  e ptrtffer  fiata indrn^ata 
ala  gloria  fempitema,  E'l  Dv  db  lo  pajjo 
del  morire,  di  che  il  mondo  trema, rjjendo  la 
morte  la  piu  tembilde  le  cofe  horrntde  ,fi 
perche  naturalmente  ci  duole  il  dipartir  de 
C anima  dal  corpo , fi perche  temiamo  de  l'e- 
terna giutlitia  : perche  à quelThora  nrn  ha 
luogo  la  mifiricordia ; F.  perche  la  compagnia  ' 
delt  donne  chefegnirono  tifico  Trionfo  ha- 
ueano  una  mila  abbandonati  i corpi  in  ter- 
ra, dimofira  che  hauendo  ella  a morire,  ni 
quella, ma  un'a’tra  uJorofa fchiera  di  Don-  ‘ 


ne  non fenga  corpo , ma  urna  era  a ueder  la, 
com'e  in  coFlume  di  uifitare  la  per  fona  inferma , e maffimamente  effendo  uittoriofa  , quale  era  ella, 
ViK  Saper  fi  può  efier  morte  pietofit,comeparea  cb'efier  deuefit  in  Al.L  perla  e tot  e,  e per  label- 
tex^a,  t per  la uìr iute  di  lei.  Quella  adunque  bella  compagnia  di  Donne  era  imi  accolta  e giunta  pur 
auedere,&  a con(ìderart,quale  efier  deuefieil  fine  delagtoriofauita  di  lei;  Ch  Éjilqualefjr  fi  con- 
ni ene, e non  piu  duna  uoh*.Tutte  quelle  Donne  erano  fue  amiche  e fiue  Ticini;  , perche  gliamici  et 
iutei  ni  fogliano  efftrt  infiume  a uifìtare  lo'n fermo,  al  Ihora  Morte  coll  a fu*  mano  furi  fi  e tolfedi  quel- 
la bionda  treccia  V v R e O Cr  I k h, cioè  ùcci  fi  lei, imitando  V irgilio  nel  quarto  deT  Eneida,  T^Ò- 
dum  illi  flauum  Trofirpina  uertice  crinem  ah  Fiuterai,  cioè  non  le  hauea  toltala  ulta  ancora  : E poco 
dapoi parlando  Iride  a Didone,Hunc  ego  diti  Sacrum  iufia  fero  teque  irlo  corpore  filuo  . Sic  alt  : & 
dextra  crinem  ficai  commi  & una  Dilapfut  color,  atque  in  remoi  vita  recejfit . onde  fi  come  Virg.  la 
morte  di  Didone,cqfi il  P.dinot  bla  morte  di  Mad. Laura  rffire  fiata  violenta  Ò innanzi  tempo  ; Et 
appo  l'uno  e l’altro  poeta  il  color  biondo  fignifica  la  belletta,  e l'età  gioucmle  de  la  Donna , & il  capo 
la  ulta ; il  che  prima  efier  detto  da  Euripi  de  trouerete.  Cofi  morte  Scelfe  il  ptu  bel  fiore  dii  mondo  »:- 
tidendo  Madonna  l aura,nongi*  perche  in  odio  i'hauefie;  Ma  per  dimofhatfi  Vv  r Ch  i a r a m E n 
TE  ne  le  cofi  eccelfe,&  aheji  camelia  era;  perctoche  il  poder  diurno  per  l’ operai  ioni  fi  conofce  : onda 
quanto  piu  alte  cofi  pone  à terra,  tanto  piu  la  fica  potenti  jfimamfefla,a  dinotare  che  Dio  mandala 
Morte  nenper  odio  de  mot  talijnaperla  unmerfaie  giufhtu,checi condanna  à morirt,Eprimaa pi» 
granili, & a i migliori  a fitte  che  neffuno  per  grande  che fia,  {fieri  di  poterne f campare  ; che  fi  chrifH 
?f$firo  Signore  e Madonna  Laura  mortale  Dea  morirono,fi  come  egli  difie  nel  Sonetto  ; Ogni  giorno 
mi  par  piu  di  nuli' anni,  ben  dee  effer  ciafeuno  al  morire  co  fluite  t pallente^ , 

Quanti  lamenti  lagrìmoft  fparft 

Fur  itti,  i {fendo  quei  begliocchi  afcìutti  ; 

Ter  ch’io  lunga  fiagion  cantai,  & arfi. 


Imo  fi  rondo  poi  quanti  lamenti 
lagrimofi furono  itti ffiarfi,effen 
do  quei  beghocclu  JfsciVT- 
Tlj {fi enti  efinxgt  tlmtaleh té» 
more,  t 
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Efratantifofrhi  e tanti  lutti 
Tacita , e lieta  fola  fi  fedea 
Del  fuo  bel  uiuergia  cogliendo  i frutti. 
Vattene  in  pace  o nera  mortai  Dea , 

Diceano  : e tal  fu;  ben;  ma  non  le  ualfe 
Contra  la  morte  in  fua  ragion  fi  rea. 
Chefia  de  l’altre;fe  quefi'arfc  & alfe 
In  poche  notti , e fi  cangiò  piu  no!  te  ? 

0 bimane  Jperarrge  cieche  efalfe . 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 
Ter  la  pietà  di  quell' alma  gentile  ; 

C hi'  l uidc,il fa;  tul  penfa,chel  afcolte . 
L'hora  prima  era , e'I  dì  fefio  d'iprite  ; 

Che  già  mi  sìrinfe,  & hor  lajjò  mi fciolfe  ; 
Come  fortuna  ua  cangiando  Hile . 

Tfeffun  diferuitùgiamai  fi  dolfe , 

Tfe  dimorte;qnantio  di  liberiate , 

E de  la  uita , ch’altri  non  mi  tolfe . 

Debito  al  mondo,  e debito  ài etate 

Cacciarmi  innanzi;  ch'era giùto  in  prima : 
T^e  a lui  torre  ancor  fuadignitate . 


c a 7».  i. 
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more,  e par  che  alluda  a la  Filofiifica  operine 
ne, che  ghocchi  fumo  di  mutria  lit  ania  e tra 
(parente.  Perche  ,ptr  U quali  occhi  egli 
lungo  tempo  canto  Ù"  or  fe  fi  come  vedemmo 
ne  i Sonetti  e ne  le  Cannoni . E fra  tanti  fò- 
fpiri  e tanti  lutti  dice  che  ella  ji fedea  tacita 
per  la'nfcrmitate  , openfando  a l'altra  uita 
t L i età  del  bene,  che  (per atta  conseguire 
DEL  Sv  O E EL  filiere  cogliendo  i frutti  , 
cioè  de  f hauerc  ben  ufo  pigliando  per  mor 
te  i meriti  ile  la  gloria, che  net  cielo  deuea  ot- 
tenere, e di (è  la  fiondo  in  terra  chiara  fama 
con  molta  laude.  E tra  loro  lamenti  quelle 
Donne  diceuano  alti  chiamandola  rera  mor 
tal  Dea, che  fen'andajfe  Is  pace  alluden- 
do a l'or,  fica  coRume  di  falutare  i morti,on  • 
de  diceuano  gli  antichi , uale  & eternimi  ua 
le, ilchti’è  detto  poi  requie  font  in  pace.  E 
Tal  fu  bene:  che  certo  ella  fu  a gli  (piriti  ce- 
le Fli  in  uìfia  uguale, com'egli  dijje  nel  Sonet- 
to V idi  fra  mille  Donne;  ma  nrn  le  ualfe  con 
tra  la  morte  fi  He  A, fi  dura  e rigtrrofa  in  fua 
ragione,  chea  ntffuno  perdona,  £ tutti  e- 
gualmente  occide  fendei  rifpetto  de  l'altrui 
eccellenti  idei  uilore.  Che  , farà  de  fai- 
ne fetale  efigloriofa  Doma, qual  fu  M.L. 


in  poche  Tfcrr  T I , perche  in  picciol  tempo  fu 
dal  fuo  mal  occifit,o  perche  poco  uiffc  al  mondo, sin  s E ,Ò~  alfe  alludendo  a le  parole  d'Horatio  , Mul 
ta  tulitfecitq;  puer:fndauit,&  afìt;ctoè  fi  falda  r raffreddò  e fi  cangiò  f gli  accidenti  de  la  infermi- 
tate  Vi  v y OLT  E ,ilche  èantithetodi  poche  notti,  onde  fofpira,  o hi, mane  fperanxe  C I E c K E, pelli 
non  ueggono  quali  fieno  gli  oggetii,ne  iqualifp  erano,  E Fa  L S e fertile  ingannate  dal  difio  inganna- 
no la  mente,  onde  f opra  ha  detto ,Mifier  chi  (berne  in  co  fa  mortai  pone : E l’ei fi  troua  a la  fine  ingSnato 
è ben  ragion*  fiche  come  che  ne  gli  alt  ri  habbia  luogo, in  lui  chiaro  fi  fedea  per  la  morte  di  colei, ne  la  • 

Zuale  ha  ut  a egli  pori»  in  ogni  fua  fptme . Se  molte  lagrime  fi  di  tutte  le  uicine  & amiche  donne  di 
■i/i  fpetialmente  diluì, bagnarono  la  terra  per  la  pietà  di  quella  anima  gentile, quando  fi  diparti  dal 
corpo, perciò  che  piangiamo  la  morte  altrui, parte  perciò  che  a duole  d'ejfer  nmaftfen\a  quello, che  d 
noi  era  fi  caro, parte  per  lacòpaffione,ch'eghfìa  dei  ben  di  queria  uita  prillato;  Ch  I lo  fide,  il  fa  : tu 
che  lo  afixhine  miti  detti , il  p enfia , de  firme  poi  quindi  ella  mori , dicendo  cheli  hor  A prima  era, 
(7  il  di  fefio  prile.cht  lo  firtnfe  co  i legami  di dimore  : ne  Mille  trecento  e uintifet  te,&  alliora  nt 

Mille  trecento  e quaranta  otto  le  fdolft  morendo  quella, che  legato  nt  fhauea; onde  nel  Som  Tema  - 
mi  a mente, Sai  che'n  Mille  trecento  quarantotto  il  di  fefio  d'aprile  in  l'hora  prima  Del  corpo  ufiio 
quell'anima  beata ; perche  ragioneuolmenti  fi  Mer amplia, Cu  M E fortuna  ua  cangiando  Rite,  e ma 
mera  con  tanta  diuerftate^he  quel  giumo  e quell'hora,che'l  lego, t'habbiafiiolto,  E per  dime  Firare 
quanto  gliene  dolifef ingiunge, che7\efìir.o  pianai  fi  dolfe  Di  ì’ervitvte  , t dimori  e , le  quali 
due  cofit  naturalmente fura  l' altre  foglior.oatttiRare  altruifa  feruti  ù come  nemica  de  la  libertà  che 
da  legge  naturale  habbiamo,  e la  morte  come  guaflatrice  de  Copre  de  la  nanna,  quanto  egli  fi  dolfe 
di  efìtrrimajolti  Li  u E rtAte  contraria  a Ufèruitù,  /jinK  Ita  cmitrariaalarr.ortc,  CHE  la- • 
qual  y ita  jì  lt  Al , la  Morte  intendendo  fion  gli  tolfè,difiando  egli  tffer  morto  prima,cbe  ellamo- 
r,fft>fi  come  utd  emmor.ela  Cang.  Solea  chela  fontana  di  mia  uita.Coni  iefia  che  debito  - il  Mondo  , 
al  enfi  de  la  natura  e del  cielo, che  chi  prima  nafte, prima  dee  morire, E debito  jìVe  tate,  ciré  prò 
tua  i piu | che  meno  attempati  muoiano  ,eracacciart  lui  de  la  uita  , e farlo  morire  innanzi:  perche 
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era  giunti!  nati  prima;  fi  come  il  T»  lli ano  Lelio.nel  Dialogo  de  t ^micttia,  Qumfuit  aquiui, 
vt  priui  intraieram  in  u itam  fic  priui  exire  de  ulta.  7\f  s M L 1 1 figmfican  io  Madonna  Laura  torre 
ancora  fra  i)E  GN 1 T AT  E fil  fiore  de  la  -rifa, quando  fi  trinano  in  tei  urrtute  e bellegja;d>e  fithona- 
rauanojì  come  nel  Son  "He  l'età  fina  piu  bella  e piu  fiorita ; ou;ro,com'  anno  alcuni  altri  ttRi , ?*(.■ 
M Ivi  ,tl  mondo  intenlmdo, torre  ancora  (ita  Deqsitat  E»  cioè  Madonna  l aura  fi  come  nel  Sa- 
netto,  Laura  che'l  verde  lauro;  o Vino  Gì  me  Manda  prego  il  mio  prima,  clte'l  fino  fine  ; Si  eh  io  non 
veggia  il  gran  publico  danno  ; E' l mondo  rimaner  fenx*  il  fuo  Solcai. 


Horqualfofìe'l  dolor  qui  non  fi  (lima  ; 

Ch'a  pena  ofo  pcnfirnc;  non  ch'io  fu 
Ardito  di  parlarne  in  uerfo  o'n  rima, 
Virtù  morta  è,  bcllnga  e cortefia , 

Le  belle  donne  intorno  al  catto  letto 
Trifle  : diceano  hotnai  di  noi  che  fu  ? 
Che  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  i 
Chi  udirà' l parlar  di  faper  pieno , 

L i canto  pìcn  d’angelico  diletto  f* 

Lo  fpirto  per  partir  di  quel  bel  feno 
Con  tutte  fue  uirtuti  in  fe  romito 
Fatt'bauea  in  quella  parte  il  del  fereno . 
T^efjun  degli  atuterfari  fu  fi  ardito  . 
Ch’appariffegia  mai  con  uitta  ofeura  , 
fin  chcmorteilfuo  affatto  hebbe  fornito 


rroRNANDO  il  Voetaalami 
ti  de  le  belle  D une , ch'ai  ma 
rir  di  Iti  fi  rii  rana  .olio,  figgH 

ge,  qui  non  fi  Rima  qual fòfit 

il  dolor  di  quelle  ; perche  egli  non  /blamente 
non  f ardua  a parlarne  in  K E RS  (9  i Latina 
farle  mtcndrn  la, a in  rima -,  ma  appena  afa  pi 
farne , e pur  dim»  Rra  che  elle  tu  flr  e doglie 
fi  interne  al  caflo  letta,  oue giai  tua  Mada- 
mi Laura  nellamtntare  dicruana  per  la  mar 
te  di  lei  efier  morta  vitame  bel/eog*,e  corte 
fìa , e dimandauatm  Che  Fiadi  loro  come  fi 
diffi  lafftro  di  [camparne , morendo  tale  e fi 
gran  donna, onde  di  [opra  ha  detto,  che fia  de 
{'altre, onero  come  fi perdrffiro  lanorma  de 
la  ulta  e de  co  fiumi  ,elo  /pecchia  d ogni  uir- 
tme ; otte  per  vi ua  efiempto  ft  m:rauano;o  l u 
no  e l'altra.  E feguiuano  dimandando  Chi 
in  dona  vedrà  mal  aito  perfètta ? chi  udirà  il 


parlare  pieno  di  fapere , & il  canto  piena  de 
Angelica  dilettai  come  fe  in  lei  fola  fbffi  la  perfrttione  de  gli  atti  donnrfchi , e del  parlar  faggio,  e de 
l'angelico  cantare,  onde  grande  fu  quefloteflimomo  de  le  (iugulari  lodi  di  Madonna  Laura.  Ma  piu 
ì quel  jch'e  gli  dice,  che  lo  (pinta  felice  dilei  in  fe  fief/o  con  tutte  le  fue  uirtuti  IJomITO,  ri  tiretto 
& unita  per  partire  di  quel  bella  e leggiadro  petto  di  lei,fattohauea  inquellaparte,  onleglifi  nto- 
uea  per  andare  al  celefle  albergo.  Il  Cl  E LO,  l'aere  SER  E no,  efjinio  egli  lucente  e luminofo  og- 
gctto,del  quale  ì rifihiarare.-percio  che  uoghona  i Theologi  netanima,ch'e  m Flatodi  falute  e di  gra- 
fia.(pi  endor  e vna  chiara  e diuina  luce , È benché  maligni  (piriti  noRri  auUrrfari  per  inuidta  , chea 
già  huomini  fieno  diputati  quei  figgi  nel  cielo, da  quali  furono  rffi  /cacciati,  quafi  a rutti  fi  thmcRrt- 
no  nel  morire  recando  loro  a la  mente  i peccati  per  indurli  a di/peratione  ,0"  a tal  fine , che  fieno  con- 
dannali jtgrjfuno  però  di  toro  fu  tanta  ardito  che  apparìffi  giamai  con  nifi a ofiura  e terribile  , fin- 
che eli  a mori,  a dinotare  che  per  grafia  tfpeii.de  atei  fu  dato  quel , che  a pochi  giufli  e fanti  [piriti 
fi  diedero . 


Toi  che  depotto  il  pianto  e la  paura 
Tur  al  bel  uifo  era  ciafcuna  intenta . 

E per  defperation  fatta  fecura  ; 

7ipn  come  fiamma, che  per  fon/a  e (penta . 
Ma  che  perfe  medtfna  fi  confarne  ; 

Se  n'andò  in  pace  l anima  contenta 
tguifa  d’un  foatte  e chiaro  lume , 

Cui  nutrimento  à poco  à poco  manca , 


Creando  il  "Poeta  qual  fi» 
il  morir  di  M L.  e qual  ella  ne 
rima  fi  dice, che  poi,  che  hauen 
do  te  belle  Donne  depoRo  il 
pianto  E Ut  Pav  iA,c’hebbera  del  rimaner 
finga  lei, e del  non  poter  fi fuggir  la  morte,  p- 
che  di  ( opra  le  in  luffi  a direjhomai  che  fia  di 
noi,pureraaafcuna  intenta  al  bel  V ISO, 
qual  fi  dimoRrafJi  in  fu  il  morire  , E Pe  r 
Uespe  ratiosb  era  ciafcuna  fatta  fr- 
ema 
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Tenendo  al  j vi  il  fuo  tifato  coflumc 
•Pallida  no;  ma  piu  che  neue  bianca , 

Che  fcnop  utnto  in  un  bel  colle  fiocchi , 
Parca  pifar,  come  per  fona  slanca, 

Quafi  un  dolce  dormir  ne  fuoi  begliocchi 
Efjendo  iljpirto  già  da  lei  diuifo 
Fra  quel,  che  morir  chiamano  gli  fciocchi : 
Morte  bella  parer  nel  fuo  bel  uifo. 
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cura, die  deaerando  de  la  Hit. idi  lei  t de  la 
loro:perchenò  ne  fot  tono  fare  altro, (è  ne  co 
fortsuanoye  moflrauano  non  temere , onde 
altroue  diffe  ,ECalma  deaerando  ha  prefi 
ard  re  : l'anima  di  lei  lieta  e contenta  fi 
n'ondo  non  come  fiamma , che  è ffenta  per 
for^a.  Ala  come fiamma,  che  per  [e  me  defi. 
ma  fi  confimeli  ue  alcuni  difiero  dinotarft  la 
morte  di  lei  non  effier  fiata  per  fiora  i ma 

per  effiert  ito  mancando  a poco  a poco  lo  hu- 


mor  de  la  aita , come  fi  (feerie  la  candela, 
mandole  ttien  meno  afona  poco  il  fuo  alimento, dicendo  il  "Poeta  che fie  n'ondo  ella  a guifit  dun 
fioaue  e chiaro  lume,  attuale  a poco  a poco  il  nutrimento  mancaT  f »t.r)  DO  al  fine  il  fuo  u fitto  co  fi» 
me  di  far  luce  Jt  come  ella  femprt  tenne  il  firn  gentil  co  fiume,  dr  il frnno,  e mofhro  chiaro  il  lume  da 
le'ntelletto  infin  che  morì.  Ma  perche  efjendo  la  morte  di  lei  i)tna>ni  tempo  non  era  naturale,  ma  uia 
lenta, fi  come  ji  ri  fienile  nc'nfegnt  ne  i piccioli  uolumi  de  la  natura,Credixn\o  non  efiei  flato  a poco 
a poco, ma  per  fórra  di  Uranio  colore  thumido  aitale  affitto  e confumato;  E tanto  piu,fe,  come  fi  fli 
ma  fu  aero  ch'ella  di  pcfle  morif]'e:onde  la  còparatione  è, che  benché  il  nodo  corporeo  , per  for^a  al- 
trai  fóffe  rotto, per  l'anima  di  lei, come  quella,che  non  fuo  mal  grado,ma  uolontteri,fi  dipartia,  mo- 
tirando  di  non  e/fire  i< fonata  lieta  fi  n’andò  •£  tanta  era  la  belletta  di  lei, che  non  huida,  ne  palli- 
da,quale  fuole  e fere  chiunque  muore,  M\Tlv  che  nieue  bianca, come  fi  filamene  perduto  hauejft 
quel  mutilo  e fanguigm  colore , che  fanno  nel  uifo  li  /furiti  aitali, C H E, laquale  fiocchi  e caggia  ferrea 
unito  in  un  bel  colle  ;cioè  come  candida  e pura  neue.parea  poficr  come  perfora,  cheflancafi  npofaf- 
fe,Qy  E i,Ch  8 gii  fciocchi  chiamano  morir  e, che  adire  il  nero  lamorte  è fin  del  morire,  E principio 
de  la  tura  aita, era  quafi  un  dolce  Do  RMIK  nrfuot  btgliooibi,  quale  era  il  morir  di  coloro,  che  uifi 
fero  ne  l'aurea  etate,  dicendo  Hefiodo$yfif  *01 S''  oV  Jt»o  itS'a/aitot,  effondo  il  S PI  rito  già 
chiufo  da  lei, il  fpirito  difie  deuendo  dire  lo  fpmito  fi  come  Me  egliin  tutte  la  particelle,  che  comin- 
ciano da  Saturila  con  un’  altra  confinante, quali  fino  V.Qjr.  D G.T.  M.’H.E.Morte  che  da  fi  hi  ut 
ta  CT I terribile , pxr  e a bell  a nel fuo  uifi  . Hor  che  piu  fi  polca  dire  a dimoflrare  la  (iugular  liciti 
di  lei. 


DEL  TRIONFO  DE  LA  MORTE 

CAPITOLO  IL 


.A  notte  che  fegut  l bom- 
bii cafo. 

Che (penfe'l  Sol,  europi  ri 
pofe  in  cielo  ; 

Ond'io  fon  qui , com’huo 

cieco  rimafo . 

Sparge  a per  l aere  il  dolce  esliuo  gielo , * 

Che  con  la  bianca  amica  di  Tifone 
Suol  de' fogni  confu  fi  torre  il  uelo  : 

Quando  donna  ftmbiante  a la  Cagione 
Di  gemme  orientali  incoronata 


IO  I ihe'lVoetaha  d'tnoflra 
10, come  e quando  moro  Ma 
donna  laura  perche  inten 
di  am  0 la  Morte  no  druerfi 

tcmcrc,qttiim:tàdo  in  par 

teilfignodt  Scipione  defilino  da  M 7 ullio 
delirine  qttddo  e tome  ella  infilino  gli  ap- 
parite;e.  quel  che  con  lui  ragiono  del  mori- 
re e de  Coltra  ttita,per  darci  a diuidtre  che 
1'aiiimaì  immortale, e del  fuo  uerfi  lui  mo- 
derato amor  e, e de  la  coiitinmiia,e  del  modo 
che  tenne  in  amarlo.  Ma  il  t empo,  nel  qua- 
le fu  quefla  uifione,  alcuni  dicono  1 fiele  fi  a 
taWNjit  te  fluente  al  morir  dilei  J lidie 
C cc  non' 


DEL  T ^ 

Moflc  uer  me  da  mille  altre  corone : 

E quella  man  già  tanto  deftata 

me  parlandole  fofpir andò  porfe 
Ond’ eterna  dohrgjaal  cor  m' è nata. 
Eiconofci  colei  , che  prima  torfe 
I paffi  tuoi  dal  publico  Maggio  , ■ 
Come'l  cor  giouenil  di  lei  satcorfe  ; 
Coftpenfofa  inatto  bumile  e faggio 
S'affife,c  feder  femmi  in  una  riua , 

Laqnal  ombraua  un  bel  lauro  et  un  faggio. 


j o ri  r o 

non  par  :h e quadri:  perche  ritrovandoli  il 
“Poeta  in  Italia  lungi  da  lei  non  n'baurapo 
tuto  hauer  notiti  a amora , ne  [eco  peri  fame 
il  giorno,  il  qual prnfìer  effer  gli  pottjìe  la 
non  r cagione  dei fogno:anar  che  ne  la  rr.en 
te  tre faga  fogni  e penfier  neri  gli  dauano  af- 
fano , atti' e gli  dtjfc  nel  Sonetto , Qual  pau 
ra ho:  7\e  ben figuirtlbc  quello  Capitolo  a 
l'ordine  del  precedente  e degli  altri. yf  lami 
ah  ri  dicono  la  notte  tfleffit,  ch'ella  morì:  la- 
quale openione  per  la  mede  firn  a ragione  non 
ri  {fonde  affai  bene,  onde  filmiamo  o in  quel 
la  Inette  illeffit  uerfo  l'aurorapci , che  uide 
il  fonno  atmor  trionfar  del  mondai  poi  d‘ ut  more  Madonna  laura  e di  lei  nel  ritomo  la  Morte,  ba- 
tter finto  ch'ella  uentfie  a parlar  co  lui: o ne  la  notte/eguente  a f bombii  cafi,  ch'egli  fnfe  hauer  ve- 
duto-,accioche  dopo  quellaufionefia  quella  uh  altra-, E cofi propriamente  farebbe  polla  la  particel- 
lafeguì.-perche  T altra fpofit  one  piglia  feguì  per  auucrme.C  h i,ilquale  bombii  cèfo  fpenfe  Madon- 
na  laura. Sole  del  mondo  e fuo,  al  NT  1 ,corrcggendofì,il  Rj  voti  in  cielo , la , onde  era  venuto  in 
terra.-perche  come  fpenfe  il  corpo,  enfi  rimando  l'anima  al  cielo.Os  D E , per  laqual  cofa  egli  finta  il 
Sole  è rimafo  qui  in  terra,com’huom  cieco.  Spargeva  per  l'aere  il  dolce  e » ugiadofi  e matutmo  Gl* 
L o , fi  come  nel  principio  del  primo  T ritmfi,E  la fanciulla  di  Tithone  correa  gelata  al fuo  antico  fog- 
giamo, Et  Tlvo.fi  come  ombra  & al ara  efliua.-perthe  di  Baie  e piu  fave, è piu  t'attende,  inten- 
dendo [bora  del  matlino,che  colla  Bianca  àrnica  di  Tithone, cioè  coll'aurora,  onde  volgarmente 
è chiamata  in  fu  il  primo  apparire  Vallba, fittole  torre  IlFb  io, il  dubbio  e l'errore  de  fogni  confufi: 
perche,ci,me  nel  primo  Capitolo  del  trionfo  d’amore  t’è  dettoci  quellhora  fogliono  efjer  veri  e certi  i 
fignijQnando  Madonna  laura  Dorma fimile  ala  Sta  G IONE, ala  primavera  d'ogtù  flagione  piu 
bella  e piti  ferii  a ,0  a fiora  de  f Aurora  lucente  chi  ara  fi  come  nel  Sonetto  Già  fiammeggiane  Ja  Ila 
gione  per  f bora  par  che fi  piglia fie,e  piu  apertamente  ne/a  Cantone,^  la  rlagion  thefl  cielo. , Co  - 
Ro  n a t K di  girne  orientali, che  per  ornamelo  de  le  fue  turimi  nel  cielo  hauea  meritato, Mos  & E» 
verme  uerfo  lui  da  mille  altre  Co  hon  E,tt»  mille  altre  anime, che  degli  atti  loro  uinuqfi  nel  celcfla 
regno  corona  ottennero, alludendo  alla  Tipologica  openione,  che  gli  {piriti  gtufli  e perfetti  fono, 
qual  è il  merito  di  ciafiunojla  fu  coronati ;Et  a lui  parlando,  So  spirando  in  figlio  di  dolce,  amo- 
re,come  fi  di  lui  lo  doli  [fi, por  fi  QvtlH  Mangia  tant  o da  lui  difìat  a per  La  falute  del  fuo  male , & 
amata  fi  come  nel  Sonetto,ln  quel  bel  nifi, Quella  honorata  man  che  fecondi amo-.Ou  d E ,per  laqual 
cofit  eterna  dolcetta  al  cuore  gli  E Tffi  T A ,gh  nacque  il  perfetto  per  lo  indifinito. Quel, che  ella  prò 
madifìe  parlando, e, che  lo  dimando, fi  IQ  conosctv  a, battendola  egli  già  conojouto  in  vita,  Co- 
lti Jaquale  prima  ai  t rabido! o a lam.rofa  filiera  tot fi  e nutufi  i paffi  di  lui  dal  Pv  ELI  CO  Piaggio, 
e de  La  volgare  tua  fi  tome  ne  la  Camone-fitntd  mia  Donna, Queflafola  dal  uolgo  ni  allontana , & 
altrove  finente  per  lei  confijftndo  efjrrfi  dato  a ben ftre,&  indi  rigato  al  gloriofifir.e , Comi, 
quando  il  cuore  G 1 0 v E N I L E di  lui, tu  la  fua gioventù! e S'a  C co  R s E di  lei, vide  lei , t fi'nnamt- 
r'o  Citerò  lì  come  il  cuor  giouenile  di  lui  S’accerfi  di  lei, che  da  la  volgare  gente  l'allontanaffi,  baveri 
dolo  egli  ne  i Sonetti, e ne  le  Cang.  piu  volte  detto.  C efi  dicendo  ella  penfofa  & in  atto  di  per  fina  Im- 
mite e faggi  a t'affi  fi, E fi  lui  federe  in  urta  RjvA  , a laquale  un  bel  lauro  & un  faggio  faceva  o m- 
br  a, intendendo  perauentura  la  Riua  de  la  Sorgetene  a principio,  dimoFtramma  hauer  lui  pianta- 
toillaurofi  notano  qui  dottamente  ch'ella  ebùrneo  battendolo  a riconofcert  fittelo  flato  immetta 
let'afftfi  penfofa,efi  lui  federerei  che  in  tal  modo  la  mente  dee, e può  mtglio  contemplare,  Ò"  atten- 
dere.attiri  F.fpongono  con  quello  ordine, Co  M e il  cuor gtouenile  t'aciorfe  di  lei , cioè  quale  egli  nt 
la  giouenile  fua  et  ate  la  vide  bella  t leggiadra,  cop  cioè  tale  dandoghp  ella  a Vedere  albera  t'afftfi 
penfofa  in  atto  bumile  e faggio. 

UL 
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Come  non  cenofc’io  l'alma  mia  Diua  f1 
Pjfpoft  in  gui fa  d'buo,  che  parla  e plora, 
Dimmi  pur  prego,  fé fei  mortaio  uiua. 

Viua fiorì  io,e  tu  fei  morto  ancora, 

Dijfe  ella, e farai  fempre,  ht  finche  giunga 
Ter  leuarti  da  terra  Pulthrihora, 

Ma'l  tempo  e breue,e  no  fifa  uogliaè  lunga ; 
Teròt'auifa,e'ltuodir  flringi  e frena, 
che’l  giorno  già  uicin  n'aggiunga . 

Et  io  al  fin  di  qucHa  altra  ferena; 

C'ha  nome  uita;che per  proua  il  fai  : 

Deh  dimmi, fei  morir  e fi  gran  pena . 

Bjfpofe  mentre  al  uulgo  di  etro  uai , 

Et  all openion  fua  cieca  e dura , or 

Ejjer  felice  non  può  tu  giamai  „ 

La  morte  è fin  d'una  prigione  ofcura 
v A.  gli  animi  gentili, a gli  altri  è noia. 
C'hanno  potlo  nel  fango  ogni  lor  cura ; 

Et  bora  il  morir  mìo, che  fi  t'annoia , 

Ti  farebbe  allegrar,  fe  tu  fentiffi 
La  mille (ima  parte  di  miagiogia . 


L iimjnA.tr  di  lei pieno  egli  di 
merauiglia  & di  dubbio  ir  a 
grifo.  d’huomo  che] pari*  e 
Plora , e piagne,  dubititi i»  l 
del  morir  ditti,  oricordandoj ? eh’ eli  a trx 
morte, ancoraché  gli  parejle  bella  e uiua,  ri 
Jfioft  Cout , perche  non  conofie  egli  la  fua 
Dlv  A,leiche  morendo  era fatta  dina, fi  co- 
me nel  Sonetto  Soltafi nel  mio  cuor  fi ar  bel 
la  e uiua,  Alt**,  come  colei,  da  cui  fiìeu.% 
hauer  gli  amami  de  la  fua  uita,  onero /ón- 
ta e glorioja,  alcuni  dicono  si  Ima  per  ani- 
mi non  letica  errore  : E la  pregò  , che  gli 
dicefje  fe  ella  era  Ma  r t a , come  egli  dubi- 
tami fe  ricordau  t , o Vivk,  come  pare  il 
dubbio, che  fanno  (jui,  come  dubitaui  de  la 
morte  di  lei,  fe  non  n'hauea  notiria  ancora  , 
non  cade  ne  la  noflra /jtojuione.  benché Jì ri 
ffonlxno  acconciamente  perla  mente  , che 
gliene'ra  prefaga . Mi  t ’ egli  fìnge  hauer  la 
ueduto  morire, come  qui  nera  dubbivi  la  ri 
ffoflaè  impronto, eh’ ella  fe  gli  diede  a uede 
ve  tale;che,benche  fapejfe  lei  tffer  morta, du 
bit  jui  l’era  morta  o uiua  ; fiche  fpejjè  mite 
ne  i fogni  auuiene.  Ma  forfè  egli  per  ragiona 
re  de  la  immortalità  de  t anima,  laquale  noi 


nonjappiamo,ma  la  crediamo, dimanda  lei, 
che  ne  lo  potrà  fare  certo , per  hauerlo  proulto  ,tper  efftr  per  fina  nemica  di  bugia  , e tale , ch'egli 
la  pofe  per  la  ragione , fella  èmorta , intendendo  tonimi  iblei , conciona  che  topenione  tf alcuni 
l’anim  t muore  col  corpo  ; o e uiua , fi  ame  noi  crediamo  ,tla  maggior  parte  de  f ilofofi,  il  proua. 
Difi' ella  Chrifhanameme  Tlxtonicamente  rifondendo,  che  ella  e Vive,  incielo  & egli  'e  morto 
ancora  in  terra:  Efori fempre , in  fin  che  t ultima  bora  del  uiuer  mortale  giunga  per  Iettarlo  di 
terra , percioch  e in  terra  fi  muore  ai  ogni  bora  per  li  peccati , c"  in  ciclo  r fempi  terna  una  : ir  i 
"Platonici  d- cono,  che  fanima  muore  nel  corpo,  e finga  lui  t. tue  • onde  Tullio  nel  fanno  di  Scipio- 
ne , Immo  aero  itiuuut  qui  è corporum  uinculis  tanquam  è carcere  enoluermu . V tflra  nero , qua 
didtur  aita, mori  efi . Ma  perche  il  ragionare  di  quel  ch'egli  propoflo  e dimandato  hauea,  uedeua 
poter  effer  lungo, percioche  molto fe  ne  /itole  parlar  e, foggi  unge  che'l  tempo  è breue  , erano  fugge, 
e noflra  uoghadi  ftpereè  lunga , onde  il  tempo , che  per  fe  e brieur  al  uolrr  noflra  e brtwffimo. 
Imitando  Hippocrate  nel  primo  Aphorifmo,l/ita  brenit,  Attuerò  Unga  E però  t'A  v I s E , fia  ac- 
corto,e  Ftrtnga,ir affienili  f ito  dire , che  potrebbe  effir  lungo , Antiche  gli  aggiungi  ilgiorno,  ci)' è 
già  Micino , perche  uenendoil  giornale  tonuerrebbe  parthre  ta  dinotare  che  non  debbiamo  /fende- 
re fi  lungo  tempo  in  cercare  quelle  coJè,lequali  afiai  ne  fia  che  crediamo , bauetidonele  colla  fua  pre- 
fintia  dichiarato  la  uerità , cioè  Dio , t per  tef limoni  de  fanti  huonù.d  e per  miracoli  dima  firato . 

Et  egli  pernio  firare  che  indubitata  fede  glie  n'hauea , non  piu  de  Uimmortalità  de  C anima  ta  di-  * 
manda  : Ma  ch’ella  che'l  fa  per  pruoua  efjèndogia  morta , gli  dica  fi’l  Ma  u I R E ì fi  gran  pena, co 
me  fi  parla  , al  fine  di  que  fruirà  noflra  ftrena,che  aita  ha  nome,efiendo  piu  lofio  morte  una,  on- 
de mo  fi  rondo  egli faptre  , ch’ella  era  morta , ir  hautndo  ella  riffoflo , ch’era  uiua , parche  non  di- 
mandale egli , come  la  commune  openione , fella  era  morta  o unta , ma  come  detto  habbiamo  , de 
la  wta  ode  la  morte  de  t anima.  Kfjf'je  Madonna  Laura  che  mentre  ua  egli  dietro  al  uulgo , ir  al- 
la openione  di  lui  Ci  E CA, che  nonfeerne  il Uero, t DvRA, ir  oflinat a,o grane  e molefla, che’l  mo- 
rirefiafi fiero  e fi gran  tormcn,toEs  si  a Felice  non  può  egli  giamai:  perche  temendola  morte  per 

Ccc  z quanto 
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quanto  il  uulgo,ne  f1imi,non  giunge  rtbbr  m.o  a d efftr  frlicr.  li  Mo  »Tt  e fine  (Tutti  0 fotti  prt  • 
giont  à gli  .mimi gitili  t he  natitpme  il  corpo  nòr  ili ro  ili', vii  mi, die  prig-oue  pieni  di  tenebre  e d ef 
finiti, de  l .tonile  non  può  fe  non  per  morte  liberi  ufctre.A  glioltri  animi, iq  tuli  h inni  po  fio  ogni  lor 
■ cun  T^el  Fan  G p crft  del  mondo  figge  e brutte,  che  come  il  fingo  imbrattano  altrui , 0 ne  ua- 

tu  piaceri  iì  tenere  e de  U £o/j,o  in  accumular  theforo^o  in  altra  fimile  vanita,  F.T^oia:  perche  rin 
crefcrlorn  dilsfftre  quello  di  che  piu  diletto  prnuleano  F.  per  dtmoflrirgli.che  li  morteci  come  è fi- 
ne degli  affanni  terreni  foli  e principio  de  la  celefle gloria,figgiùgt,lhci'eg!ifiniiJJe  la  nuli efima  par 
te  de  la  Ina  gioia , che  prona  elianti  ciclo, il fai  ebbe  horaai,  egt  are  ilfuo  morire ,cheft  L ./In  NOI  A, 
che  tanto  glie  noìofo  e mole  fio. 


Cofi  parlatici, e gliouhi  hauealcitl fiffi 
Diuotamcnte , poi  mifc  in  filenuo 
Quelle  labbra  rofate,  in  fin  ch'io  diffi , 

Siila,  Mario, T^eron, Gaio, c Me^entio , 
Fianchi,  flomacbi,  e febbri  ardenti  fanno 
Tarer  la  morre  amara  piu,  ch'affentio . 
'Fregar, d>ffe,non  poJ]o,che  l'affanno. 

Che  ua  innanzi  al  morir , non  doglia  forte 
Irla  piu  la  tema  de  l'eterno  danno . 

Ma  pur  che  l’alma  in  Dio  fi  riconforte , 
h'I  cor,che'n  fe  medefmo  forfè  e lajfo  ; 
Ch'altro  cWun  fofpir  brieue  è la  morte  ? 

J banca  già  uicin  l'ultimopaffo , 

La  carne  infcrma.e  Camma  ancor  pronta; 
Quand’udì  dir  in  un  fuori  trifto  e baffo , 

0 in  fero  colui  ;ch'e  giorni  conta , 

E parglil'un  mill'anni,cn  damo  itine  j 
E fico  in  terra  mai  non  fi  raffronta  ; 

E cerca't  mar, e tutte  le  fue  ritte  ; 

E fimprcun  fi  ile,  ouunqu’efoffe,e  tenne; 
Sol  di  leipenfa,o  di  lei  parla,  o fcrtue. 
s tAllhora  in  quella  par  te, onde  l'fuon  uenne, 

■ Gli  occhi  languidi  uolgo,  e veggio  quella  ; 

Ch' ambo  noi,mefoff> infere  ritenne  , 

J \tconobbila  al  uolto,e  a la  favella  ; 

Chcfpefjo  ha  gia'l  mio  cor  racconciato 
Hor  graueefaggia,  allhorhoncfla  e bella: 
E quand'iofui  nel  mio  piu  bello  flato , 

'Eie  l'età  mia  piu  iter  de, a te  piu  cara  ; 
Ch’a  dir,&  a pevfar  a molti  ha  dato , 

Mi  fu  la  uitapoco  men,che  amara , 
rifletto  di  quella  manjueta 


l Ofi piritici  Madonna  Lame  de 
noumeni  e biuta  gliocchi  fijfi 
t fermi  al  Gelo, cut  tri  li  fui 
gioia  riporti,  come  colui ,à  cui 
non  a' altro, che  del  cielo  calenatpoi  fi  tacque 
infin  che  egli  dijfe,che  Siila,  Ma  RIO,  T'f  E 
rose  , Gaio,  Ca  ili  go  la,  Impera- 
»or  Ramino, e Meuentio , per  quefli  inten- 
dendo tutti  i crudeli  ltucmini,cbe  fanno  cru 
dtlmente  morire  altrui, quali  furono  co  fio- 
ro, fecondo  che  t'e  per  Chi  fiorie  diuulrato: 
Qui  alcuni  leggono  Me-gentio , ilquale  fu 
un  deprivi  ipi  de  la  Tofcana  , e per  quel , 
chenefcrifje  V irgi.difjrregiatorr  de  li  Dei  , 
e biafmato  di  intona  & innfitata  crudeltote 
contri  la  uita  bum  ani.  Altri  leggono  Mas 
S E N T I O , figlio  di  Miffindano , ilquale  d 
tempi  di  Cof fantino  Imperatore  ingiuriami 
te  è fieramente  terme  in  Rgmi  lo'mperio  , E 
perfrguiio  acerbamente  i chritliani  cioè  mal 
te  e uarie  pene  di  fiera  & acerba  morte , do 
lor  di  fianchi ,t  dolor  di  fiomacho ^ febbri  or 
denti , che  fogfionoftmirfi innanzi  al  mori- 
re fumo  parere  li  morte  amara  piu,  che  af. 
fintio,otofjìco.  A queflo  clladiffe  t{pn  po 
ter  negare  che  non  doglia  forte  l’affanno,  te- 
quile ua  innanzi  al  M o r I li  per  quei 
fieri  tormenti  coni  rata  uitahumana  trotta 
ti,  e per  quell r paffionidel  corpo  infermo . 
Ma  piu  Dtol  e la  tema  del  [empitemi 
danno:  Conciofia  che  tre  fono  le  cagioni  ch* 
rifanno  parer  acerba  la  mtrte,l'amor  de  lo 
cofe  terrene , lequali  ci  rincrrfct  di  laftiar*  . 
E quefli fono  quelli,  c’hanno  pofio  nel  fango 
ogni  lor  cura  ; poi  la  battaglia  de  la  natura 
contri  la  forgi  altrui,  che  dtfgtunge  le  du* 
parti  naturalmente  e tiratamente  congiuri 
teCanma&ii  corpo,  F.  qui  tanto  e maggior 
la  doglia, quanto  piu  dura  e la  forgi  del  t or 
mento  del  morbo, per  cui  fi  muore-.  Al fin*  la 
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E dolce  morte ; eh' a mortili  è rara  ; 

Cheti  tutto  quel  mio  pajjo  trio  piu  lieta , 

Che  qual  d'eolio  al  dolce  albergo  rieie ; 

Se  non  che  mi  flringea  fol  di  te  pietà . forfè  e loffi  e Ranco  de  le  corporee paffitm,e 

de  tinaia  e de  faRidi,onde  la  ulta  e piena, 
cioè  pur  che  fi  riconfòrt  e , fferan  io  e credendo  di  giungere  a porto  di  falute,  laquxl fede  e fperai:g£ 
ni  me  da  buona  canfcientia.ne  può  e/ter  feet^a  merito, fogggiunge  dimanda  ir., che  altro è morte  ch'uri 
brieue  Sci  s !» I * otperche  l'anima  lieta  di  quella  fjrrrantr  non  finte  la  doglia  del  morire ,o  non  glie- 
ne cale  .y  aledo  poi  dime  firare  conte  te  piacque  il  morireste  cofa  e (ter  e Fioca  otta  ziu,  che  rincrescerle 
‘facejji  di  laffare  queRauita  mortale, anchor  ciré  di  lui  amore, e pietà  la  firingejfe piice  che  ejjmdo  el 
li  già  prefjó  all’ ultimo  podi, cioè  al  morire  colla  carne  inferma, e coll'anima  ancor  pronta,  alludendo 
all' Fu  mgrliehe parole, Spirimi  enim promptut  efl,caro  autem  infirm  t,e,V Sdire  con  noce  doglio 
fi  e baffi, che  de  la  fot  morte  farebbe  mi  fero  colui, il  P.intcndendo,  ilquale  effondo  in  Italia  lontano 
da/eicontai  Giorni  de  la  fra  lontananza, E P a kGU  l'un  giorno  m He  anni  per  lo  di/io  di  riueder 
la,&  mlarno  fi  ve, perche  non  la  uedra  mai  pin,ouero  contai  giorni  de  la  uita,chegli  rimane  do- 
po la  morte  di  lei: E pargli  l'un  mili anm,ch'egli  muova  e f'gua  la  fuafidx  e cara  duce , com'egli  difie 
nel  Son.Ognt  giorno  mi  par  piu  di  mill’anni, Et  indarno  nik-;perche  il  uiuer  qmgiufenga  lei  gli  e 
morte,  opegginr  che  morte;ES&CO,  e conùi  in  terra  mr  non  fi  Raffronta, non  i incontra,  effendi  el 

lamorta  fenonimende  il  torbido  & inquieto  Rato,&  il  turii  uolrr  de  l'amante , che  con  fe  Refio 

mai  non  fi  /{affronta,  mai  non  t'accorda , ne  fa  egli  me  defimo  quel  che  fi  uoglia, fi  conienei  Sonetto , 
S’amor  non  c ; E Cl  RCA  il  mareetuttelefuerìuedaforxj  ,C amor  coRretto, fi  come  ne  la  quar- 
ta Stanca  de  la  Canz  Quel  antico  mio  dolce  empio  fignirt  Cercar  m'ha  fatto  deferti parfi,  fiere,  la- 
dri rapaci, hi (fidi  dumi  Dure  genti, e fortumi.  Et  ogni  error, che  pellegrini  intrica, Monti,  u tlli,  pa- 
ludi,em.tri,e  fiumi-fé  non  dinota  fimplicemente,ch'egh  ondi  pellegrinando, fi  come  al-iora  i era  al - 
lontanato  da  leicouunque  fi fòfjt  frmprt  tenne  V N S T 1 L E in  amar  lei,folamenle  di  Iti  penfando, 
o parlando, o fcriuen  lo.Alhora  Madonna  Laura  uolgendo  gliochi  infermi  la, onde  Henne  la  noce  uide 
e riconobbe  una  Donna  conftpiuole  del  loro  amore-uolendo  inferire  lei  hauere  dette  quelle  parole, 
che  foltua  fofpingere  Madonna  lauraà  moRrarfi benigna  uerfo  il  Poeta  qualhera  uerfo  di  lui  rìgi 
da  la  uedeuact  lui  raffrenare, quathora  da  troppo  difio  lo  uedea  (ìfpinto  F.  riconobbela  Hor,  nel'eta 
piu  matura  grane  e faggi  t,che  -llhora,nel'etàgioucnile,era  honeflxe  bella  j onero  Hor  grane  e 
fiaggta  quell’alto  & in  quel  parlare  pietofo, aliterà  in  confortarla  ad  am  Ire  il  PoetahoneRae  bel 
la.E  quando  ella  uiffe,it  che  fu  nelfuopiu  bello  Rato,  e ne  lafua  piu  uerdeetate,ne  laquale  ella  mi- 

' ridicane  nel  Son-lfielf  età  fica  piu  beila  e piu  fiorita,  A tv  l V\ v C ara  per  la  beltà  di  lei,  e per- 
che alhor  a fioriua  fua  (pene, e' l guidar  don  d’ogni  fina  fede,  F.  tempo  era  ila  trouar  pace  o tregua, fi  co- 
me  neh  B. fiat  a.  Amor, quando fioriua.t  nel  Son.Tempo erahomaiccht  A dire  Ò" à penfare  à mol 
tihadatoper  quel  che  egli  n’hafcrittot  ragionato  percioche  l'aminafie  fu  la  una  Poco  Men  cha 
mara, quafì  acerba,difiando  morire, quando  il  uiuer  piu  diletta,ptr  fuggire  gli  affanni ,i quali  non  ha 
uendo  ella  prouato  anchora,  la  ulta  non  le  patena  ejfer  acerba,  fenoli  a rifletto  di  quella  A.'o  R T H 
tnanfuetq  e dolce, quale  fnalei,&  tfier  fuolt  a chiunque  fi  fida,  t fi  riconforte  a Dio  con  [fu  ronza 
d'andare  incielo, Ch  t,l aquile  a mortali  è /{a  r a ,b.tuendole  detto  la  morte  nel primo  Cap  Io  fon  di 
fpoRa  farti  un  tale  honore.  Qual  altrui  far  non figliocche  perche  intuito  quel  fuo  tranfito  ella  tra 
piu  lieta  eh' effer  foglia  Qvo  i,chi  //essi  lio  ritorna  al  dolce  albergo, & allapatria,F.fendo  l’ef- 
filio  de  l'anima  in  terrace  l'albergo  eia patria  in  cielo, fi  nonché  (blamente  di  lui  la  Rrmgeua  Vi  R 
T A,Compaffone,rincrrfcendo  e di  lafciarlo [mia  lei, o di  non  menarlo  feco  nel  cielo . 

Deh  Madonna,  difs'io,pcr  quella  fede , 

Che  uifu  credo  al  tempo  manifijlu, 

Hor  piu  nel  uolto,di  che  tutto  uede , 


ImoRrapoiil  Poeta  come  ho- 
n eft  amet  e fono  le  Piai  o uid>e 


•’i  amari 


fifa 


'a  e co  cuoi  mo 


di  l ardile  difio  de  Fornai  te- 
Ccc  i frar 


tema  , che  non  faro  da  f eterno  giudice  afe 
perpetue  pene  del  fuoco  infernale  danniti. 
Ma  pur  che  fi  riconfirtt  [per andò  in  Dio 
l'anima  & il  cuore , ilquale  m fe  mede  fimo 


DEL  T \ 7 0 7*  F 0 


Creoui  *Amor penficr  maive la  tetta 
D'haner  pietà  del  mio  lungo  martire 
TJon  lafiiàdo  ucjìr’altaimprefa  bontfla-y 
Ch  e uottri  dolci fdegni,e le  dolc'ire. 

Le  dolci  paci  ne  bcglioccbi  firitte  _ 
Tener  molt'anni  in  dubbio  il  mio  dtftre. 
^A  pena  bcbb'io  quttte parole  ditte; 

C b'i  uidi  lampeggiar  quel  dolce  rifa , 

Cb' un  fai  fu  già  di  mie  uirtuti  afflitte: 

To  i dijjèfcfpirando , mai  diuifa 

Da  te  non  fui  mio  corine  giamaifia  ; 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  'col  mio  uifa; 
Tercb'a  falutar  te  e me  null'altra  uia 
ira  a la  noflra  gioitane!  ta  (ama  ; 

T{e  per  sferra  è però  madi  e men  pia . 
Quante  uolte  difs  io  meco,quetti  ama ; (già, 
^An7Ìarde;  borfi  couie , eh' a ciò  proueg- 
E mal  può  proueder  chi  teme,  o brama . 
Quel  di  fuor  miri, e quel  dentro  non  ueggiai 
Quetto  fu  quel, che  ti  riuolfe,e  flrinje, 
Speffo,come  canai  freniche  naneggia. 

Tiu  di  mille  fiate  ira  dipinfe 

il  uolto  mio;c’*Amor  ar detta  il  core: 

Ma  uoglia  in  me  ragion giamai  non  uinfe. 
Toi  fa  uinto  ti  uidi  dal  dolore  ; 

DriggaP  n te  glioccbi  allhor  faauemente 
Saldando  la  tua  uita,e’l  nofiro  bonore; 

E Jc  fu  pajfion  troppo  pojjè  nte  ; 

E la  fronte,  e la  uoce  a falutar  ti 
Moffi  bor  temorofa,& bor  dolente . 
Quettifur  teco  miei  ingegni ;e  mie  arti, 

Hor  benigne  accoglienti  & bora  fdegni  : 
T ul fatiche  rihai  cantato  in  molte  parti 
C b 'i  uidi  glioccbi  tuoi  talhor  fi  pregni 
Di  lagrime, ch'io  difji,queiii  ècorfo 
' -A  morte  non  ai t andò, i ueggio  i fegni  ; 
tAllhor  pi  ouidi  d bonetto  faccorfa  : 

T albor  ti  uidi  tali  (proni  al fianco  ; 

Ch’i  diffìcili  conuien  piu  duro  morfa . 
Cofi,  caldo  ucr miglio, freddo, e bianco , 


prar  fipertefimpio  di  Madama  Laura 
à dina. rrr  che  nrffuno  deljuo  amorofiaf 
fello  incolparlo  der,fi  non  quanto  fe  nt 
fece  lai  uolta  tra  (p  onore  a difar  troppo  r a, 
moto  oggetto  ; ilcht  pur  al  fine  tempro  ; 
Tgf  dee  efier  infamia  a lei , ch'egli  l'amaf- 
[e,&ella  amaffelui,  battendolo  ella  h o- 
ncflamtntc  amato , e con  bell'arte  raffre- 
nato : Condofia  che  l'amore  de  la  corporea 
beiteli  può  efferntn  pur  fenice  btafmo , 
ma  con  molta  laude  and;  or  a , f come  nel 
Panegirico  ne  ragiona  il  Al  hit  urna , Enei 
ne  parlammo  ne  le  tre  Canx- 1 ne  la  Cane^ 
Qr^el antico  mio  dolce , & altroue  non  una 
uolta,  cottegli  à lei  parlando  la  prega  gli  di 
CJ  per  qlla  fede  d'boneflo  nero  amore  laqiut 
le  com’egli  crede  ile  fu  mani fe  fla  Al  7 rfo 
qua  do  ella  uiueua  in  terra,fcomefi  dimo- 
f ira  nel  Sonet.  Cofi  potefi'io  ben  chiuder 
in  tonfi, Ho  r Vivl'ì  mamfifìa  nel  uni- 
to di  Dio, ohe  tutto  arde;  perciò  che  tutte  la 
cofe  e le  pafjat  e e le  future  gli  fino  pr  e firmi  , 
onde  l'anima  beata  battendo  innanzi  Dio  , 
come  (pecchia  di  quanto  fu.  mai, e di  quanto 
ì,tdt  qua:  o far  a,  manto  cape  in  lei  di,  ue- 
derela  diurna  rfjenna, tatuo  uedra  de  le  CO 
fi;Allrrfi  nel  Sem- Dona  die  luta  col  princi 
pio  no  tiro,  Hor  nel  uolto  di  lui,  che  tutto  ut 
de,uedi  il  mi  o amore  e quella  purafedeiola 
dimanda  fidamente  fe  mai  per  quella  fedo 
amor  le  creo  ne  la  te  fla  cioè  ne  la  mente,  U 
qual  Piatone pojenel  capo,pet  fiero  d'haurr 
pittate  del fuo  lungo  tormento  non  diparte 
d'fidalafuaim prefa  di  firmar  fua  pudici- 
t la, che  neramente  è alta  & Itone  fla : l odo 
fa  :che  i dolci  (degni  e le  dola  ire  e le  Dolci 
paddi  lei  ji come  nel  Son.Dolc’ire,dolaJde 
gni , e dolci  pad  SctllTTine  Irgli  occhi 
perche  iui fi uedea,fi pacifica  o turbata  e di 
fdegnofa  gli  fi  mofiraua ; Tennero  molti  an 
ni  il  juo  amorofo  difio  in  dubbio  : perdo 
che  le  pad  di  lei  lofaceano  (per are,  e l'i- 
re eli  fdegni  lo  fpauent  a.  nano  Appena  gli 
hauea  detto  quefir  parole, quando uide  li 
poggiare,  fonando  fiammeggiare  quel  dol- 
ce rifi, perche  lo  fonar  di  lei  era  a hnfiam- 
tna , C H E , liquide Ju  già  di Jùe  Minute  af- 
flitte,un  Sole,un  conforto,  che  le  rajfirr na- 
tta agteifa  d un  lieto  Sole, onde  ha  detto  Lem 
peggiore. %idruafi  ella  di  quel , ch’egli  uole- 
ua daleifapere.Poi dijfe  Sospi  r andò, 

per 
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Hor  fritto  hor  lieto  in  fin  qui  t'ho  todutto  PrT  moflrar  doler  affetto,  che'l  fa  cuo  re  nò 
Suino , ondato  mi  rallegro;  benché  fianco.  £“  **$, dt  ^ 

y A do  i detti  Vi  atonici , quMi  fanno  rt  monete 

nt  l'anima  la  memoria, & il  fentimento,amì  » medepmi  affetti, c’hebbe  nu.t  <kh,<i  nero  ptrcioche  apo 
inofiri  Theologi  ella  intende  la  fm  le  cofe  di  qui  altramente , f<«-  quando  tram  terra  .ottiuedrndo 
forfè  ch'egli  mutando  i fai  uefhgi  dettene  an-Ltre  à flarfi con  lei  nel  ctelo,era  per  amarlo  fimpre , F. 
fe  n' alle  grani.  Ma  benché  l'amàffe,pttr  col  uifo  fa  diflegnofo  tempro  il  fa  troppo  arlmento.perche 
i filmar  Canoe  Poltro  ,che  la  loro  fama  ne  la  tiouentut  e [offe  ferrea  infamia , era  Tfv  L l’a  l- 
T r aia  , che  d’affrettare  co  i fai  /degni  lo  t frenato  ttoler  di  lui , Tfe  pero  ella  non  Camma  fi  conte 
la  madre  non  è men  pictofa  però, che  colla  iferta  battati  figliuolo  Sfy  H'  T S i molte  dijjt  eli  a fece 
Qv  e s t J Imi  moflrando,non  A ma  , per  che  l'amare, come  dicono  i Platoniche  d animo  molerai  a , 
onde  apo  Afranio  Poeta  fi  legge,  eh' è fàggi  amano,gli  altri  bramano.  A N i I ,ctoè  ma  Ar  i»  E,  diflx 
sfrenatamente  ; Ma  frinendo  il  te  fio  che  dice,  Quante  molte  difi  io  meco,  qmrfìi  ama,  dire  fi'  A ma, 
intendendo  che  anta  olirà  mi  fura,  A ti?,  i corregendoJi,A  rd  E, fiettga  freno  difia;  ilchee  pimche.rma 
rt.H  or  che  ne  mene  troppo  ardente,  fi  amuien  promettere  f.  mal  può  preuedere  chi  TTMf,  Teme 
do  ella  che  egli  per  gli  fidegni  di  lei  non  tafiiafie  la’mprefao  B r a m a,  bramando  ella  eh  egli  l amaf 
fe.Tfonlimeno  celando  gli  affetti  fitoi  ella  prolùde  iti  tal  maniera,  eh' eglimirjfji  Qv  E l di  fuori, 
guai  ella  figli  moFf-aua  dura  o bertigna,e  fecondo  quel  fi  reggefii;  F.nó  utdejfe  Qjt  E L dentro,  guai 
fi x fino  cuore  uerfò  di  Itti: E gmeFlo  fu  gueUo,cht  C affieno  riuolgrndolo  e fìringendolo  ffefiò,  come  fra 
no,  che  rino/ge  r ri  tinge  il  cauallo,  che  maneggia, fi  come fi  utde  nel  Sm.  Amor  che  nel  penfier  mio  mi 
ueeregna,E  ne  l'altro,  Q»  indo  il  moltr.  diche  dichiara  raggiungendo  che  piu  di  mille  molle  il  fa  mi 
*oDipins  e ira,ffmofìrò  irato, gmando  amore  le  ardeua  il  cuo  rtpma  non  però  talmente,!  he  mo- 
glie in  lei  mine  effe  gtamai  ragionetonde  tùfopra  ha  detto, finn  lafciando  uofi  r'alta  imprrfa  honefta- 
poi  feto  ioide  minto  dal  dolor  per  fouerchixpaffìone,alhorafojiiemente  drizzò  gliocdìi  a luicoi  dolci 
[guardi  filmando  la  ulta  di  lui , che  non  moriffe  per  troppo  affanno , eco  la  turbati  uiflx  filmando 
ridono  r fa, de  l'uno  e Cai  t rotonde  difopra  ha  detto,perche  a (aiutar  te  e me  null’altrauia  era  al- 
la gionanetta  fama:»  pur  faluando  la  aita  di  lui, e l'honor  loro  con  benigno  affettai  perche  la  mono 
di  lui  effer  patema  à fi  uno  è Coltro  infami  a ,Efe  la  pafjì'me  di  lui  fu  troppo  po finte.  Mot  S E a filmar 
lo  bifronte  e la  uoce  hor  con  tema,  & hor  con  doglia  del  mal  di  lmi,fi  come  ne  la  Ballata,  Volgendo 
ghocchi  al  mio  nuouo  colore, E nel  Sonetto  "Perfeguendoim  amor,  t nell  altro  , la  donna , che  I mio 
cuor.  Qjf  rii  dice  effere  fi  atifai  ingegni  e fa  arti  con  lmi,Hora  benigne  accoglietele , & bora  fle- 
gni.-ilche  fa  egli, c't  riha  cantato  in  molte  parti, de  le  benigne  accoglietele  ne  luoghi  allegati,  Vefle 
gni  in  tante  parti, che  lungo  farebbe  a ricontarle;  Ma  l’affermi  n:l  Sonetto  l.'alma  mia  fiamma, e nel 
figliente.  Come  ua'l  mondo  e ne  l’altro, Dolci  duretge  e placide  repulfi  ; perche  tal  molta  ella  mule 
allocchi  di  lui  fi  pimi  di  lagrime  ,ch' eli  a èffe.  Cufittt  igiunto  a morte, l'io  nonl'aiuto, che  già  ne  ueg 
gio  i fegni.  AHhoraproH.de  cChonefioftccorfo, cioè  colle  benigne  accogìienge.TaUma  louide  hauer 
tali  ffroni  Al  Fian  co, Metafora  dal  camallo, cioè  da  fi  pungente  difo  rifioffinto , fi  cornerai  -To- 
ur ito  Quando  il  moler,cì te  con  duo  (proni  aritmiche  ella  diffi  qui  conuienepiu  duro  Morso, 
piu  duro  freno, cofìC a t d o,perlaffimma  amorofa  Vermiglio  ,<{malhor  p uergognatia,  F r e i> 
DO  e bianco,cioì  pallido  per  latemt.ldOR  T risto  perii fflegni  di  lei,  Hor  lieto per  le  “'fané  . 
accogliente, beitene  fianco  degli  affanni ^ur  falmo  mfin  à qu  ■ l'ha  ella  ricondotto  ; di  che  ella  t’al- 
legrsu. 


Et  io  Madonna  affai  fora  gran  frutto 

Qncfto  d' ogni  mia fi, pur  ch’io'  l crederi  j 
Diffi  tremando, e non  col  uifo  afeiutto . 

Di  poca fede;bor  io  fe  noi fdpeffi. 

Se  non  [offe  ben  uer ; perche l direi  ? 
lMJfofac'n  uifiaparue  s'accendeffi . 


1 1 (fondendo  il  T.  dimoffratan 
to  effer  il  dipo  del' amate,  che 
fempre  i>“  dubbio , ne  creda 

■ mai  ch'egli fia  altreff  amato. 

pche  dice , che  farebbe  affai  grà  frutto  di 
tutta  la  fma  fede  amorofa  qflo  , ch'ella  ha 
detto, pur  ch’egli  il  cretdrfie  piche  diffi  T R B 
MANDO) erti  col  tufo afetuto , a dinotare, 
C cc  4 ch'an- 
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S 'ài  mondo  tu  pucejìi  a glioccbi  miei  ; 
Quello  mi  taccio  : pur  quel  dolce  nodo 
Mi piacq;af]di:  cbe’ntorno  al  core  bauei 
Etpiacemil  bel  nome(  fe  uer'odo ) 

Cbe  lunge  e prejjo  col  tuo  dir  m'acqui  Hi  : 
T^e  mai’n  tuo  amorriebieft  altro,  cbe  mo- 
Qrtil  manco  /blu:  & mentre  in  alti  tri/li  (do 
yulei  moflrarmi  quel, ch'io  uedea [empì  e; 
lituo  cor  cbiufoatuttoilmondo  apri/li . 
Quinci' l mio  -gelo  ;oni' ancor  ti  diflempre 
Checocordia  era  tal  de  l' altre  cofe , ( pre . 
Qualgiugc  */ lmor,pur  ch'bonesìate  il  té- 
tto qttafì  eguali  in  noi  fiamme  amorofe , 
sAlmen  poi  tb  io  m’auidi  del  tuo  foco  ; 
Ala  l'un  l'appalesò, l’altro  fafeofe . 

Tu  eri  dimercc  chiamar  già  roco  ; 

Quinci' io  tacca  ; perche  uer  gogna  c tema 
Facean  molto  defir parer ft  poco . 

7^o  n è minor  il  duol , per  eh  ' al  tr  il  prema  : 

Tfe  maggior  per  andarfi  lamentando  ; 
Terfittion  non  crefceil  uer,nefcema. 

Ma  non  fi  ruppe  almen  ogni  nel,  quando 
Sola  i tuoi  detti  te  preftnteaccolfi  : 

Dir  pinnonofailnoflro  amor  cantando . 
T eco  era'l  cor, a megli  occhi  raicolft , 

Di  ciò,  come  d'iniqua  parte  duol  ti . 

Se’l  meglio  e'I piu  ti  diedi,il  menti  tolfi, 
7fe  penfi,cbe  perche  tifoffer  tolti 
Ben  mille  uolte,e  piu  di  mille  milieu 
fenduti,  e con pietate  a te  fur  liciti . 

E fiate  foran  le  luci  tranquille 

Sempre  uer  te.Je  non  c’bebbe  temenza 
De  le  pericolofe  tue  fauìllc_j . 


I 0 W F 0 

ch’arichora per  troppo  affetto  temlu. r di  lei, 
come feuiuafvffe:  Fa  olirai*  tema  potenti 
effrr  tl  pl  into  per  la  memeria  de  fuoi  laghi 
affini,  ape,  una  de  le  cagioni  dettene l So. 
Tioucmmi  amare  lagrime  dal  tufo,  si  que- 
fìo  ella  ih  amandolo  bicorno  di  poca  fede, poi 
che  nò  gliele  crede,  rijpofi  che  non  lo  direb- 
be,fe  nòlo  fapcffe,e  ! ir  uonfffe  SIN  nero: 
percioche  in  lei  non  pno  cader  menzogna, 
nuff moment  e hora,ch'è  fatta  dina.  Li  in  ni 
fìa  porne  /inVcCENPESSI)  fe  rì*. 
dir  affé  ,fitg‘ùgi do  ch’ella  fi  tace  degli  piac- 
que a pitocchi  fw  i,  mentre  fii  urna  in  ter- 
ra,pur  ilice  che  affai  le  piacque  , ch’egli  da 
dolce  nodo  d' amor  legato  l'amoffe:  F.  piacele 
il  bel  namefilquale, della  ode  il  uero  , egli 
col  [no  dire  di  lungi  e da  preffo  le  acqui  fi  a; 
Tge  mai  ella  : ichiefe  ne  F amor  di  lui  alt  ro  , 
che  modo  e nufura,e  temperamelo, oudeHo 
ratio , FJlmodut  in  rebuifunt  crrtideniqi 
finn , Quoi  ultra  citraq^  ne  qui  t còfiFlere 
refi  ù ifv  fi  L jIìanco  filo,  cioè  il  modo  fi- 
lo mic  i ne  l'amor  di  lut,ilche  filo  nò  le  piac 
que:Emetrein attitrlftie dogltofi  Vo  LEA 
tnofhrarle  la  doglia  del  cuore  ifiche  negli  at 
li  d'allegretto  (penti  di fuor  fi  legge  come 
dentro  auuampi  fi  com'egli  dtffe  nel  So.  So- 
lo epenfifi:  laqu.il paffione  del  cuore  ella  ut 
dea  fempre,perchepot  lana  il  cuor  di  lui  nel 
tufo,  e dentro  e di  fuori  lo  ueieua  ignudo,  fi 
come  nel  So. La  nònayhe'l mio  cuor  nel  tufi 
pona,Ò"in  quello.  Come  fi  pot  effe  be  chiu- 
der in  uerfì  ; si  p e k s e il  fuo  cuor  chiufi 
a tutto  il  mondo  per  quel, ch'egli  ne  modica 
ha  negli  atti  tri/7i, o per  quoto  con  accenti 
di  dolore  ne  fuoi  detti  ne  fparfi . Qv  x n C I 
il  fuo  %tlo,di  qua  , ch'ella  il  uedeua  ardere 
oltra  misura  fi, che gitene  potcuafrguirt  in 
famia,  fu  il  fuo  fi  alio  di  temprar  lo  drena 
to  ardore  di  lui  siloetti  te  Ri  antichi  hanno 
Qy  INC  l il  mio,  gielo,  cioè  ch'ella  figli  mo 
fòro  gelata  e dura,  filtri,  il  che  meri  piace. 


Qv  INCI  iomi  celo  coprendo  gli  affetti  amorofi  del  cuore.Os  DE, per  loquale,o  per  laqual  cofaegli 
aucliora  fi  D ISTEMPRA  , t'ajfiigr  e fi  confuma  j fiche  del' altre  co  fi, eh' a uero  amor  fi  richeggiono  , 
tratale  còcordtafralor  dua,qual'e  la  còcordia,chr fané  gli  anelli  htnt  fio  amore , qual  era  il  fu • 
amore.Fo  s £>v  A s 1 eguali  I toro  póme  amorofe: pelle  pareua  1 credibile, ch’ella  ardrffe  di  pari  a lui, 
£fenòdaprima,almenopoi,clieUai’accorfede  effercò  tato  ardore  amata  daini.  Ma  l'vN  , cioè  il 
V. appaino  la  fica  filma,  L'ai-c  no, noe  ella  t afe  ofel  Egli  era  già  rocco  e Fìàco  di  chiamar  mercede , t 
di  Jiiedcr  pielate:  Quando  ella  lactua;ptrcìo  che  uergogna  e tema  if infamia  faceano  il  gran  difio 
il  molto  an)or  di  lei  uer  fi  lui  parer  fi  poco.  Ma  benché  altri  prema  & affieni  il  dolore, com'el/a  fili 
fare,ni  fiero  eghèminore.lie  ì maggiore  perche  fi  u*da,lamÌta>tdoicom‘eglifttloh*uea:Et  il  n 
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MM  crtfie , ut  manca  Per  FItTION  ,o  difftmulando,  ceni  ella  fica  , of mutando,  cerne  figlierò  gli 
amanti,  M a per  dimcflrarli  alcuni  fegni,  per  liquali  potè  egli  conofiere  ejìcrt  amato  da  tei , Aggiun- 
ge,che  fe  non  mai  innanzi  altre  uolte,  almeno  fé  le  ruppe  ogni  V e lo  di  vergogna,  quando  fòla  emen- 
do toolontieri  lui  prefente  accclfe  1 Dm  l ferini  da  lui, e da  lui  a lei  datti , dequalt  il  principio  dico- 
no efjere  fiato*  per  allentar  a in  lingua  Vrouen%ale , Dir  piu  non  afa  il  ridirò  amor  cantando , cioè 
ch'egli  o il  fuo  amorofo  difio  non  banca  piu  ardire  di  parlare,  filtri  dicono  che  quando  fola  ella  fi  fla 
uà  cantando  mia  Cantone  che  cominctaua,  Dir  piu  non  ofa,  accclfe  » fuoi  detti  dati  a lei  per  lui  flef- 
fo,oper  quella  Dcima,ch'a  l'amor  loro  fauoriua,in  prefentia  di  lui  alludendo  a quel  che  egli  dice  ha 
Meri e firmo,  per  non  liauer  ardimento  di  dirgliele,  nel  fitte  de  la  quinta  Stanai  de  la  Cantone , T{el 
dolce  tempo  Ondilo  iridai  con  charta  e con  incliioflro,  Tronfiti  mio  no ; t’io  muore  il  danno  è uoFiro  j 
£ par  che  nel  Sonetto,  Cercato  ho  fimpre  folti  aria  mta,dtmotirafic  batterle  ferii  to  copi,  che  a leipia- 
ceffe.  onde  efiendotlfuo  cuore  con  lui  per  l’amore, che  gli  portaua,  f\A  eco  L s e a [egliccchi  perla 
uergogna  e per  la  tema , Di  CIO  dice,  ch’egli fi fmte  come  d’iniqua  parte,  c oca  torto  tfT  ingiufla- 
mente,  Se’l  Meglio  & il  piu,  eioì  il  cuore  gli  diede,  t Minia  dolce  uifla  de  begliocchi  gli  tolfi. 
Tgj  penfa  egli,  che  benché  gli  occhi  di  tei  gli [fiero  toltiben  mille  uolte , pur  gli  furono  renduti  e con 
piotate  r inaiti  piu  di  mille  e mille  fiate,  volendo  infirirt  che  uia  piu  ff  e fio  gli  fu  moflrato  che  celato 
il  bel  ui fi.  E fiate  farebbono fimpre  verfo  di  lui  tranquille  e benigne  le  luti  loro  ,fi  non  ch’ella  hebbt 
temcntfDl  Li  PERICOLOSE  [amile  di  lui , che  nonne  uentjfe  egli  adatto  tale  xcht  infamia ^ 
loro  fifie . 


Tiu  ti  uo  dir,  per  non  lafciarti  fenga , 
yna  conctu  fiori,  eh  a te  flagrata 
Forfè  d’udir  in  fu  quella  partenza  : 
in  tutte  [altre  cofe  affai  beata , 

Jn  una  fola  a me  He  fla  difpi  acqui  : 

Cheti  troppo  burnii  terre  mi  trouai  nata. 
Duoimi  ancor  uer amente,  ch’io  non  nacqui 
dòlmen  piu  preflò  al  tuo  fiorito  nido  ; 

Ma  affai  fu  bel  paefe , ond’io  ti  piacqui  ; 
Che  potea’l  cor,  del  qual  fol  io  mi  fido  ; 
Volgerfi  altroue , a te  offendo  ignota  ; 
Ond’io  fora  men  chiara  : e di  men  grido , 
Queflo  no,  rifposio,  perche  la  rota 
Terga  del  del  malgaua  a tanto  amore 
Ouunque  fojfe, /labile,  & immota . 

Hor  che  fi  fta,  difs’ella , i n’hebbi  honore 
Cl)  ancor  mi  fegue,  ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t’accorgi  del  fuggir  de  /’ bore . . 
Vedi  r aurora  de  l'aurato  letto 

Hjmenar  a mortali  il  giorno,  e'ISole 
Cia  for  de  l'Oceano  irfln  al  petto . 
Queflauitn  per  partirci,  onde  mi  duole , 
S'ha  dir  hai  altro,  fludia  d'tjjer  breue , 
E col  tempo  diffenfa  le  parole . 

Quando  fofferfi  mai  foaue  e leue 


Finendo  Moia»,  laura  perdi 
moflrarglt  quoto  l'amor  di  lui 
uer  fi  di  lei  le  pi  acque, dice,che 
piu  amora  gÙuuole  dire  p non 
la  filarlo  feltra  mia  c oc  tufi  otte,  che  forfè  a lui 
farà  grata  d’udire  in  fu  quella  fua  dipartita 
che  già  t’apprefftua  [bora  <£ allontanarla 
da  lui,  come  dirà  poi;  onde  moflrarà  in  lei 
e/Tere  flato  ancora  quel  difio  d'acquiFlar  fa- 
ma & honore, da  la  cui  dtlcitgct  come  di  co - 
fadegnae  laudcuo’t  fono  moti  e tirati  colo- 
ro piu, che  piu  fino  m pregio  , dicendo  eh' ef- 
fendo  ella  in  tutte  /' altre  cofe  beata  cheta, 
in  una  fila  di  [piacque  afe  fleffa , che  fi  trono 
nata  in  Tropo  HvmIL  terreno , fi  come 
Hedcmmo  nel  Sonetto  Quel  ehe’n  finita, è ne 
r altro.  L’aura  ihe’l  uer  de  lauro  . Vuolfi  an 
cura  veramente  di  non  effer  nata  almeno 
piu  prrffoala  patria  di  lui  Fiorita» 
intei  indo  f irete,  & olirà  il  fiorito  flato  di 
lei  al  pome  perauentura  allude  do , & alle'n 
fegne  : perche  fa  per  armi  il  giglio.  Ma  bis- 
sai fu  bel  paefe , intendendo  il  paefe  uid- 
no  a la  Sorga  «Onde  nel  quale  ella  gli 
piacque,  E la  cagione  t,perche  poteua  il  cuor 
di  lui,del quale  filo  ella  fifilafapendo  ejjer- 
ne  ardentemente  amata  , Volgerfi  Jt  l- 
TROVE  , adaltro  amore  tfiendo  eUaalui 
I qno  ta  non  conofiiuta  , Onde,  per 
laqual  cofa  t II  a men  chiara  e di  men  GRI- 
DO , tdi  minor  fama  farebbe . Qv  b- 
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T u filar  ai' n terra  ferina  me  gran  tempo . 


Terò  faperuorrei  Madonna  s io 


DiJJi,  m'ha  fatto  il  parlar  dolce  & pio  , 
Mal  uiuer  fen^a  noi  tri  è duro  egrette , 


Son  per  tardi  feguirui , o fe  per  tempo . 
Ella  già  moffa  dijfe  al  creder  mio , 


ITO  riffiofie  egli  non  hauer  potuto  efière,cioì 
eh' ad  altro  amore  il  fito  cuore  fi  uolgefie,per- 
che  la  rota  del  T turo  cielo  ,che  a eia  fi  imo 
defìmail  fuoamore,L'  alzava  a tanto  amo 
re,dinotan.lo  P alterca  de  tornato  oggetto , 
Ovvnqv E egli foffie, lungi odaprrfib. StA- 
b 1 1 E , ferma,  & immota  nel  fitto  dettino,  et 
in  quel, ch'ordinato  hauea;e  perattentura  al- 


itile a quello, che  fi  dice  la  virtù  del  cielo  hauer  piu  di  potrntia  per  dritto  affieno,  nel  quale  par  che 
fi  ìa  fermo,  che  per  obliquo,  a dinotare  che'l  firn  amore  verfio  di  tei  era  per  de  Fimo , ne  noleua  il  cielo 
che  d'altro  amor  t'incende (fe, fi  camene  la  Can%.  Amorfie  vuoi  che  tornici  la  penultima  St.tnza  ,ene 
la  quarta  Stanza  de  la  Canzone,  A qualunque  animale,  e ne  la  Cang.A  la  dolce  ombra.  Allhora  el- 
la per  non  contender  piu  di  quello  : di  che  poteua  afiai  dirfi,  epiaceuole  già  efifiere  Flato  cofi  com'egli 
ha  detto, e volendo  abbreuiare  dire  difie,cioè  che  fia,o  che  potejfie  efier  altramente, o rio  ; ella  n'heb 
be  honore  perla  fama,ch’egli  le  ha  dato,ilqua!e  ancora  la  fiegue,ecome  noi [periamo, lafiguirà  infin 
chele  Thofcane  Mafie  fieno  in  pregio.  Mailfia  accortotthe  per  fuo  diletto  jUquale  prenie  di  ragionare 
con  lei, non  t'auuede  che  Phore  fiuggono  & il  giamo  t 'apprefiaper  dipartir  loro.  Onde  Pammonifie  che 
ueggaPaurtra  già  fuori  de  POC  e ANO , perche  miipar  che  nafia  In  FI  te  al  petto,  a dinotare  che  era 
prefio  al  giorno, De  Z.1  A v R A T o letto, imitando  f'irgilio;Tithoni  croceum  linqment  Murerà  cubile.  Il 
cheprima  hauea  detto  Homero;  E Kj  MAjilRE-jm  mali  il  Sole  , ir  il  giorno  , che  uien  col  Sole . 
Qg  està  JP aurora  moflrando,vien  per  Pa  r t I RGLI»  perfep  arargli;  perche  a quelPhora  ci  lof- 
fia il  fónno;Dti  d K,cioè  d?  efier  da  lui  diuifia  le  duole.  perone  a dire  ha  egli  altro  fi  fiabe  tP  efier  irrite, 
e co  la  bren  ta  del  tempo  diffimfilefue  parole.  A quello  il  Poeta  per  dimoflrarle  quanto  gb  fio  fin 
toa  grado  il  ragionar  con  lei  ri/ponde, che'l  parlare  dolce  e pietoso  di  lei  gli  ha  fatto  foaue  e bene  quo- 
to mai  egbfofferfè  amando;  Ma  perche  U viuer  fen^a  lei  gli  è duro  è grane  ,per'o  vorrebbe  fapere  , 
s'egli  e per  fieguirla  Tardi  , viuendo  lungo  tempo  in  terra  fienza  lei,  ofeVto.  T E Mpo , ofie  per 
fegmrla  torlo  morendo  alhora  ella  già  moffa  per  partirfi;  efien.lt  la  aifione  al  fine,  difie,che  al  creder 
fiuoegb  flarebbe  in  terra fiengalei  Gran  T e mpo  :Ondefeno  uogltamo  che'l  Fotta  fi  ponefie  aiin- 
douinare,  comprender  fi  può,  ch'egli  fcrutefie  quello  molti  anni  doppo  la  morte  dilei  : E benché  ogni 
giorno  gliparefie  piu  di  mille  anm,che  egblafeguiffe,nonperb  debbiamo  tjfiorrc  lui  effiert  Flato fien- 
%a  lei  gran  tempo  fecondo  il fino  difio,  ma  perchefopra  uifific  a lei  uentifiei  anni . 
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DEL  TRIONFO  DELA  FAMA» 


CAPITOLO 

>ATOI  che  morte  friott. 
fo  nel  uolto 

Che  di  me  fft/fo  trionfar 
folea , 

£ fu  del  noflro  modo  il  fua, 
fol  tolto  j 
TartiJJi  quella  diffidata  e rea 

Tallida mutila  bombile  efuperbay 
Che’l  lume  di  beliate  {ferito  hauea , 
Quando  mirando  intorno  fu  per  l’berba 
Vidi  da  l’altra  parte  giunger  quella , 
CbetraCbuo  del fepolibro , en  uitail fer- 
Qual  in  fui  giorno  l'amorofa  I iella  ( ba _ 

Suol  uenir  d Oriente  innanzi  al  Sole , 

C he  s’accompagna  uolentier  con  ella  ; 
Cotal  uenia , & bor  di  quali  fchole 
V erra’l  maeflro,  che  dcfcriua  a pieno* 


PRIM  O.. 

0 i che'l  Poeta  lUuAnfpma 
Signora  ha  dime  Arato  co- 
mi del  modo  triifaffe  amo 
re  ,ct amore  la  carina  in  p- 
fona  di  M.  L.che  linfe  in  lui 
f ardente  dtfo,e  di  lei  la  morte , qui  narra  co 
me  de  la  morte  trionfi  la  fama,  che  uiene  da 
Papere  di  Minute,  e ùi  come  finfi  di  uedtre  in 
fogno  i tre  dichiarati  trionfi, cefi queAo  quar 
to  finge  d'hauer  Medino  p imagmal  ione  poi , 
che  [negl iato  offendo  , come,  fidale  cofi  yedu 
tefofpmiofhflejipofìca  confiderai  e gli  altri 
Rati  degli  huomim  , che  deppo  la  morte  fo- 
gnano. onde  confiderondo  che  doppo  .1  mori- 
te fi  u:ne  ne  fbumana  memoria,  con  moli* 
laude,  e con  vita  libera  dal  uariare  de  le  co 
fi  mortali, libera  dagli  affarmi  e da  la'nuidia , 
che  di pafj'o  in  pafjb  uaprtjfo  a la  Minute,  li- 
bera al  fine  d' ogni  puf  ione , llche  par  grame- 
r atùglia,  dimoAra  hautr  neduto  la  fama  an 
dame  trionfando  dafamof  huomim  accom- 
pagnata ,r, ornandone  i piu  j chiari  e prima  in. 

duo. 

K . Digitized  byXjOOQle-- 


DEI  T \ j 

Quel,  ch’io  ms  tf/r  in  femplice  parole  ? 

Era  dintorno  i Idei  tanto  [eretto  ; 

Che  per  lutto' l difto , eh’ or  dea  nel  core 
L'occhiomio  non  potea  non  venir  meno . 
Scolpito  per  le  fronti  era'l  ualore 
DcCbonorata  %ente  : douio  fior  fi 
Molti  di  quei , che  legar  nidi  dimore , 


o ri  f o 

duo  espiteli  celerà , che  per  irte  di  guerra  $ 
di  pace  meritarono  d'rjfcre  celebriti  ,peiht 
tot  Cspiteìo  quelli,  dio  p er  lo  ngegno  r perla 
dottrini  eterni  Lui*  ocru-Fiarono  : benché 
del  u tlore  de  L •mimi  ; t del  giuerm  pri- 
m.t  ragionqfji  iti  un  Capitolo,  f cornei n un'il 
tre  dei  fenno  diletterai-,  pei  come  il' epe. 
mone  piu  lanista , il part’jfe  in  Ino  per  di- 
Ringuere  i pellegrini  di  gomt-u  , p tenda- 
gli forfè  più  lotte  Interrii  ccnfup  infirmi, 
chediceueln-.evte  locai.  F fi  come  quel  Casi  loia  fi  conti  noi  col  fecondo  de  limone, cof  col  primo  lei 
me  irfrr.o  trionfo  il  primo  di  qnefh  tre  . lidie  piu  rifonde  il  propelli  del  Poeti,  uolrn  lo  tglii  un 
Trionfo  cont litro  contineirc  : l'ero  è , che  in  quello  ipertimrnie  dima  fi  ri  fuegini  oche  fu  hiuer 
teeduto  il  T rior.fr>  de  la  fimi,  ondi egli  dice , Dipoi  che  morte  trionfo  ne!  nello  di  Mi  fanno  Lauri  : il- 
quale  Coletta  feffo  trioni  ire  di  lui, che  quiThora  il  neltua,iLhtfufouente,r  abbigliata  Ò"  ninceua, 
F.  fu  del  noflro  mondo, tamorofi  interlùnio, o pur  uniuerpdmente  li  terra  p come  nel  Son.  Ciurla 
che’l  nenie  lauro,  Tono  per  morte  il /no  Sole,ilquilt  eri  Mi  tonni  Lauri  efjerfi  dipartiti , quel- 
la figli  peni  loia  morte,di [pieliti  e rei,  PALLIDA  per  gli  effitti,fr  in  nifts  bombile, e Jvp  E K- 
BA,  e pera,  ofuperbi  de  li  nit  torio  [pento  hiuendo  Alt  tonni  I auriche  fulnm’ di  bell  ite;Qv  IN- 
DO mirando,  cioè  confìlerin  lo  e girando  11  mente  intorno  Sv  p F.  R I'h  I USA  ,perlecofe  delmon- 
do,che  fono  com’herba  di  urne  pLueuolccgvonde  come  fu  minto  dal  furio  tre  Cherbi , cof  reggimi» 
per  therbi  mirini ; fide  di  t altra  parte  contri  la  Morte  G I v JJ  G B R.  Qu-f/a  cioè  lifimsfiqua 
le  traile Phuomo  del  [epolchro  , Et  in  riti  il  ferbi  facendolo  murre  nrlimemorii  de  gli  huomtni, 
ancor  che  pi  morto  : lidie  è degno  di  nobtl  mcriuigHi  tinto  più,  che  non  è dito  ad  altra  natur  i , die 
alThumini  ,die  moren  io  Unenti  immortale  per  qualche  atto  di  uirtute.  Quale  in  fui  giorno,  il  mo- 
lino li  filili  di  yenere,chrftmmrgoiindo  in  pili  die  detta  uohirm‘nte  Di  mi , Svoli  umirt, 
perche  non tèmpre  uienetTOrient  e ; canciopiche  fuole  apparire  ancora  lifra  in  Occidente  doppiti 
Sole:  Mi  quslhon  mieli  tTtlriente,fempreil  mutino  innondai  Sole  ;ilquale  uolnitirri  t’aecompa- 

Ì ni  con  ella  con  lei;  perche  lo  piu  deli  lidie  bordi  fra  bordi  mattino  ha  tacompignia  di  quella  Rei 
t,che  da  lui  non  fui  per  (patio  di  duo  fegni  alleni  marf.  ; onde  quanto  piu  gli  è da  preffo , tanto  me- 
no appare;  Cor  AL  cof  lucente  renimi a fimi , ottima  comparinone , Itlaftr ondala  fami  altrui 
non  mcn,  che  la  Diana  rafje  rena  il  cielo.  F.  dtmancLt , Ho»  , de  hqnil  particella  ragionammo  ajjli 
ne  laffoptione  de  Sonetf,-dltrone  p legge  Fi  io  cioè  ir  ifi  dimmimdo  dijp  meco , Di  qnxli  S Cvo- 
L e , de  l'jiriRotelice,  o de  Clfocratict,  che  puri  l' altre  padrona  ne  li  Rudi  de  l'eloquentL,  uerrì  il 
M\  est  RO  per  b sucre  detto  fchuole, che  compitamente  de  ferina  quello , che  gli  uuA  dire  in  Sem- 
plici parole, m breue  parlare  e puro;  a dinotare  che  dirà  il  reto  fempUcemente  finii  quella  ar- 
te,che  adorna  era  distorniti  cielo  tanto  Si  » F.\-o,  per  lo  [jilendori  de  li  fami  Incinte  a guifa  de  Co - 
morofiRtllif  per  li  chiareggi  de  gli  hnominiuilorop,  che  Ve  r TvttO  il  dipo  di  ridere,  che  nel 
cuore  gli  arile  no,  cioè  benché  dtpaft  afiai  tfhautr  minia  di  do  che  mirameli  pero  l'occhio  fua  ni  po 
tea  non  nenir  meno,  ma  bif.gnaua  fe  ne  Rruggejic  non  poffenio  [oRenere  tanta  e p nuona  luce  , co- 
me uien  meno  off  [indo  il  Sole  : ouero  dipendo  egli  r edere  la  nifi  a tuga  del  depop  fhruggeua.ScoE 
P I xo  per  le  fronti  a dinotare  com'egli  pentì  porta  n'hebbe  notiti!  , Era  il  KaLOR  B , che  far  cita  il 
del' fermo,  del’honorata  gente, che  accompagnano  la  fama  : Tgetlaqual  gente  egli  forfè  e mde  mol- 
ti di  coloro , iquali  nel  primo  trionfo  utde  legare  e trionfar*  dimore . 


Da  man  delira,  otte  prima  gliocchi  por  fi 
La  bell  i Donna  hauea  Cefàre,eScìpio; 
Ma  qual  piu  preffo , agra  pena  m’accorfi  ; 
L'un  di  viri  ti  te,  e non  d'umor  mancipio , 


Muendo  inpn  .ì  qui  in  giti- 
fa  di  proemio  proporlo , 
qual  ne  uenina  la  fama  e 
di  qual  gente  at  cip  agna- 
ti ; bora  cominda  a nar- 


rart 
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l’altra  d' intombi,  e poi  mi  fumoflrata  «"  V*  *lìtnd  ef4mf 


Doppo  figloricfi  e bel  principio 
Gente  di  ferro  e di  ualore  armata , 

Si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
T albora  per  uia  [aera,  0 per  uia  lata 
Venian  tutti  in  quell’ or  dine, cb'i  dico  > 

£ legge afi  a ciafcuno  intorno  il  ciglio 
il  nome  al  mondo  piit  di  gloria  amico 


compagniuano  prnendo  dami»  de flr.t co- 
lorerie ur  la  gloria  de  la  gnerra  e de  la  fa-  . 
et  rifiltndono-,ie  qual  t f endo  parte  ternani 
t feerie  Stranieri  fin  quello  primo  Cap.  par- 
la de  timoni  cominciando  da  Cefart  t Sci - 
pione, iquali  dice  chela  fama  banca  da  man 
de  fi  r a otte  egli  prima  guardo  j Ma  qual  piu 
preffo  hauefie,agrà  penaS  ACCORSE,  che 
non  ageuotmenie  fi  giudica  qnal  di  lor  due  fa 
pitt  defttOydi  f lori*  fti  doihe  C t sa  s E * uirt*/ 
f.la  Spatria, la  trancia,!  Tedefihifi' Inghilterra;  V infesta  Bitbmia,  e brevemente  ?«'• 
Enfrate  ali  eflremo  Occidente ; Vmfe  tante  dulie  ui,tori„e  quel  che  tutto  auima il  Gran  l ampe, 
in  Theffaglia,e  Scipione  e Iuba  tf  di  K* midia  in  africa, & r figli  dx  Vompeo  m Hifpagn*-  Twnjo 
quattro  unite,  di  Francia  d'Egilto,di  Vento, e <T africa  Se  l Viotti, il  Maggior  fiteane  gicua 
tofhauendo  di  fifa  il  padre  a Toma  nel  primo  combattere  da  Carthaginefic o l tamtam  ; 
bilhà  tornano  doppo fefiitial  battaglia  a Canna,  che  non  abbandona  fiero  la  patriaftì 
no  fino  pretore ,racquifìo  la  Spagnafiieuendouimo  I unoe  t'olir»  jgfdrula -e  , e,  - 

de  nemici-.  Indi  uenuto  a toma  e fatto  Confalo  caffo  in  africa, oue  ninfe  S face  tede  MafjM,&  Jf- 
dr uh  alle,  F.t  al  fine  ninfe  un  toriofe  Mnnibalt, Unendolo  gl*  cofhetto  a partirfi  d Italia  per  care  f C 
corpi  alla  patria,  E fi  Cartilagine  tributaria  per  alcuni  anni  de  toma>n,e  ne  trionfo , A e guariti  - 
te  che  andando  legato  del  fiate, eh' era  Confilo  e capitarne  in  afta  contro  Aliticelo  & AnmbaJe,gU 
acquifìo  U Trionfi  & il  nome  eterno  eguale  al  fio, che  fi  com'egli  A fi  nano  d'hauer  wnta  /*. 
cefi  colui  apatico  d’hauer  uinto  tipo  fu  chiamato, onde  bendse  ecfore  per  la  moltitudine  de  e 
rie  au.mfi  Scipione, & ogni  altro  jamofo  Capitatilo,  pur  la  qualità  del  "inttrt  fi  10  ‘tua.  . ■ 

di, ameni,  p,u di  laude , perche  ecfore  uincendo  tanu  . fi  fien  popol,  olir  a Colf,  eie  limane  legione 
tn  Hi /bagna  par  che  uinceffe  efferciii [enea  capo,  e uincendo  Tempro  par  che  umcejfe  capitamofen 
effercito  f Ma  Sc  ip  ione  -rirjeilpiu  faggio  capitarne  & il  piu  ualorfo  diquanun  erano  flati  ancora, 

* C^fercitO  mueccluato  ne  la  tfiìlitia,  e tante  mite  uittoriofo  e qtulla  citta  , che  tanti  armi  era 
Emula  di  iforra . Sfiondimene  il  T. prima  nomando  ctfiart,  par  che  feguendo  la  commuta  opponi  n 
gb  dia  il  primo  luovo  nel  ualore  de  tarme  jlcke  piu  apertamente fi  ue  de  nel  capito  ?JC)e  CCMìnc 
Tfiet  cuor  piencTamanffma  dolcetta.  Valfe  ancora  ecfore  ne  fieloquentia  tanto, chepoteuaa  c ice. 
agguagliar  fi,  fi  pofìo  altrettanto  di  fludio  u’hauefit.  L’un  Scipione  prefi  da  lo  flutto  delfiu,r,H,e> 
ènon  /Mancipio.  e non  feruo  d'amore,  onde  funi>J]odaluintl  trionfo  de  la  co  fìtta,  i *ro* 
fare  (T/ntbambi  , de  l'uno  e de  l’altra  : cndefi  truoua  poflo  nel  trionfi  d dimore  : Epa  pp 
fi  glorio fo  e bel  principioytioè  depùo  ce  far  e e Scipione  primi  de  tutti  gli  fu  me  Arata  ne  penfuro  g 
te  armata  di  Fi*  io  nel  corpo,  e di  ualore  nell'animo  cofi, come  quando  doppo  le  -gittone  e trionfa 
do  andauano  attempo  antico  in  Campidoglio  t alhora  per  l 7 1 A fiera  o per  uia  lata , per  ^ e que 
due  tue  erano  m Hcma  che  menammo  i Trionfanti  al  Campidoglio-,  V minat  o tutti  m quello  ordine, 
ch’egli  dirà,  E erme  coloro, che  fono  per  fama  conofciutl, , a ciafcuno  nelafronte  fi  eggcuajcri  o 
nome,  ch’era  flato  al  mondo  ptu  glorie  fi . 


I era  intento  al  nobile  bisbiglio, 

^il  mito,  agli  atti ; e di  que  primi  due 
L’un  feguiua  il  nepote,  e l’altro  il  figlio  ; 
Cbefol  femfialam  pari  al  mondo  fue  ; 

E quel,  che  uolfer  a nemici  armati 
Chiuder  ilpafj'o  con  le  membra  fue , 
Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  : 


i Ir  ondo  il  T or.  era  intento  al  nu- 
bile Bi  SBIG  li  o,at  mor- 
morio, che  fi  faceua  ragioniti lo 
mJm  del  ualore  e de  la  gloria  de  qi 

jarr.fii  huomini,&  al  unito  & àgli  atti  loro , 
o di  ecfore  di  Scipione , à dir.otarecliene  la 
ccmparatione  diqutiduajìcontcndfua.  Dt 
quali  l'un,  cioè  Scipione  figuiua  iltg,  *“ 
. fot*  j 1 Emiliano  Scipione  > che  bendi « 

firn 
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L'un  ma  innanzi,  eduo  ne  uerùan  doppo;  fifi*  W»  Uguimo  e naturale  dà  Paolo  Emi 
Et’ mimo  era  it  primo  fra  tonfati . 

quanto  la  lui  affettarp  deueffe  moflrò  prima  militando  /òtte  il  gomme  del  padre  in  Macedonia, 
poi  in  Hi(pagna,oue  legato  di  tuonilo  ependo,ocàft  un  Barbaro  combattendo,  ilquale  yn  de  Immani 
chiamato  a battaglia  haueuxF.fn  H primo  che  afeefe  alle  mura  de  la  città,  che  trneuano  aleggiata . 
Indi  in  africa  quando  eflenio  T ribnno  fitto  lo  l m p e r T o di  Tit o Manlio  liberò  due  compxgnie'xf- 
feggiate  da  ntmmìtmie  Fatto  confalo  tempo  prefe  e difhujfe  Carthagine . Tgeguan  Japotuin 

fi  in  Hìffagna  TFumamia;  Siche  & africano  e T^umantino  parimente  ne  fu  nomato.  E L’alt  no, 
dot  Ctfart  feguiua  il  Ft  Gl- IO  per  addottione , dot  Ctfare  A ugnilo, ilquale  fai  ferrea  alcun  Va  r I 
fu  al  mondo;  perche  fu  Monarcha  . Co  fluì  doppo  la  morte  del  Zio  e padre  Giulio  Cesare  feguendo 
le  parti  del  Sen-xtop  trouòcon  Hirdo  t Vanfa  Confali  à yinctr  Marco  Antonio  a Modena poi  uenu- 
to  W concordia  con  Marca  Antonio  Vincendo  coflrmje  C. Caffo  e Marco  Bruto  à morire:  yinfe  poi  Se 
fio  Pompeo  in  Cicilia ; E difcordanlo  da  Merco  Antonio  al  monte  zittio  d' Epiro  con  Tuonale  batta 
glia  ninfe  Ini  e Cleop»tra:iqtoali  Itane»  lop  efp  medcpmi  (fogliato  de  la  uita  taf.  tarano  l'Egitto  in  po- 
ti er  del  undtofy.  Vmfe  per  fe  fteffo  oltra  le  guerre  aitili  la  Dalmatia  e la  Cantabria,  p come  perfuoi 
capitani  t A qui: alia  J'  illirico, la  Lombardia  Ja  Dacia, la  Germania  Ja  Sueuiaja  Sicambria , & al- 
tre nationi  e Signorie  di  Barbari.  Fein  %oma  tre  gloriop  Trionp  l'Illirico,!' A Iliaco  e Ì Egitti  ano,  E 
Qv  e I , Poeti  e G.^Scipione  intendendo  duo  fulmina  belli, come  dice  Virgilio,  che  anemia  armati 
uòlfero  colle  membra fue  chiuder  il  Va  s s o , torcendo  Marco  Tullio  ne  le  Varadoffe.  Quid  duo  pro- 
pugnarla belli  punici  Gn-  C T V.Sdpionei,qui  Carthaginrnpum  aditene  uni  corponbus  fitii  intertlu- 
den  ium  putauerunt  l Quelli  duo  fratelli  h attendo  in  H piagna  uinto  i Carthaginrp,poi  che  ti  uidero 
apparecchiati  di  mtouo  con  tre  efferati  a far  guerra,  acciocht  paffafie  il  Barellino  A firuballe  in  Italia 
agiungrrp con  Anniballe  fuo  frate, /per ondo  poter  finire  la  guerra  in  Hifpagna,  deliberarono , che 
contea  duoefierciti,  de  quali  de  l'uno  era  capo  Magone, de  Poltro  A firuballe  figlio  di  Gifone,  andaf- 
fe  Puh  Hi  cm  due  parti  de  l'effe  retto  de  Romani , E contea  il  Barchino  Giuoco  la  terrea  parte  e coi 
Celtibcri.  Publio  poi  andando  incontro  adlndibile,ch t con  fette  mi/lia  Spagnuoli  ne  ueniua,acciocht 
co  i Cxrth.xginep  non  p congiungepe,  e con  vittoria  combattendo  fu  da  dietro  da  Carthxgmelì  foura- 
giunto,e  nel  combatter  ferito  cadde,e  morì  con  gran  mina  de  fuoi  foldati  ontie  i Capitani  Cartilagine^ 
torlo  feguendo  la  vittoria  andarono  agiungerp  con  A firuballe  il  Barthino  contea  Gneo,che  nulla  de 
lamorte  del  fratello  fapeua  E benché  egli  ogni fuo  fhtdio  prnefie  à difender fene, al  pruinun  collefer 
matopfòrtemente  combattendo  fu  vinto  da  nemici, e col  piu  de'fuoi  occifi.-iquxh  pochi  erano  : perche  i 
Cellibert  Phaueanotradilamente  abbandonato  DyoVad  Al , t V.  Gneo  Scipione  accompagnati  da 
Tre  figli  da  V.  Scipione  Africano  ; da  Iaoao  Scipione  Apanofigliuoli  di  V.  Scipione  ,eP.  Scipione 
Trofica  figlt  di  Gneo  Scipione  L' v n cioè  l'Africano  giva  innangi  ne  la  gloria  de  l'arme ; E Dìo,  cioè 
t Apano  & il  Tropea, ne  yenian  poi;  E L’ v L t I ho,  nel  pregio  de  la  guerra , o ne  t e tate  era  il  Pai 
Mo  tralau lati,  effendo  Flato  giudicato  ottimo  dal  Senato  , e per  lo  fenno  e per  la  diiainjg  del  jua 
ingegno  chiamato  Coricello  daluulgo.  Lv  CIO  Scipione  trionfo  del  l\e  Antiocho  di  Sorta  ; e ahauer 
iftefi  il  termine  del  hpimam  Imperio  nell' Apa  d' Apano  il  nome  ottenne . Igj.HQA  trionfo  de  Boi 
fieri  popoli  di  Lombardia;  e domò  la  Dalmatia * . 


Toi fummegiaua  a gufi  d' un  piropo 
Colui;  che  col  coniglio  e con  la  mano 
~ 4 tutta  Italia giunfe  al  maggior  uopo  : \ 
Di  Clauiio  dico;  che  notturno  e piano 
Comf1  Mettauro  uide,  a purgar  Henne 
Di  ria  femenga  il  buon  campo  Ramano . 
Egli  bebbe  occhi  a ueder,  al  u olar  penne  ; 


“ F.  la  gloria  poi  de  la  uirtute  fi* 
meggiaua  C.  Claudio  Tgerone 
aguifad'un  piropo.  E i! piropo 
una  gemma,  che  fp  tende  agui 
fa  di  fuoco  , onte  hebbe  il  nome . ivo  chia- 
ma» 1 1 Greci  il  fuoco  : da  Latini  è chiamate 
carbunculo  . Che  , ilquxle  effendo  confi- 
lo col  conpgho  antivedendoli  pericolo,  e pre- 
vedendo ; colla  Mano  fòrtemente  combat- 
tendo 
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Et  vn  gran  ueccbio  il  fecondaua  appreffo  : tendo  gfmfi  a tutta  Italia  al  maggior  fo- 

che con  arte  Annibale  a bada  tenne.  P O j maggic  r bifigno  lagnai  parlila 

di  lattina  t e fatta  thcfcana . perctoche  cfjen 
dopClaudio  contrapoflo  ad  jlr.nibale  ntl  regno  di  Trapali ,& battendoli  combattendo  occifopri* 
ma  in  Rafilicata  appo  Grommi o piu  d'otto  milita  fidati, e prefo  piu  di fittecento,poi  a Vtntfa  in  "Pu- 
glia piu  di  xxjnilliatpoi  che  uifdrubattc  Earchino,comra  tlqualt  M.Liuio  l'altro  confilo  in  Lombar- 
dia & in  Romagna  era  it o,intr [e  apparecchiarfedi  venire  a giunger  fi  con  jlnmb  altera  fiondo  nei  ca 
tiri. QfT  atto  legate  te  con  fei  mittia  fanti  il  fiore  del fuo  efitrcitocon  mille  cavalli  eletti  fingendo  d i 
andare  in  B-filicata}’H<  ttumo  è piano  di  nette  e quntamrntr  partiti firiuclfe  il  piede  uerfila  Mar- 
ca; e per  lo  camino  accolti  molti  de  veterani  e de  nuotò,  che  volontariamente  t'offr ivano  a quella  irn- 
prefa,di  nette  e quetanunte  altre/! giunfe  al  Mi  tav  ho,  eh’ è fiume  prrjfi  a Seni  gallo,  nel  campo  di 
M.Liuiotalqualt  hauea  prima  dato  del  [ito  configlio  nottua,  effigi  unti  i duo  confidi  fernet  dimnflratio 
ne  di  maggior  campo  , ancl-or  che  al  nemico  parefie  l'rjfercttt  maggiore , cofìrinfero  y! [imbatte  fuo 
mal  grado  a combattere  t con  tv  I Milita  n’ecdfero;  prefero  ney.mi!lia.cccc.yero  è che  ui  morirono 
otto  millia  de  Immani,  ilqual  danno  cemptnfarono  con  quattro  mittia  ; che  efier.de  flato  prefi  dal  ne- 
micoyper  quella  uittoria  fi  Tacqui  Piarono . Ih  quefla  battaglia  con  molto  ardore  con  incredibile  pre- 
fltTgafi  ferine  batter  (imbattuto  Claudio.ilquale  lofio  doppo  la  uittoria  piu  preflo,cht  non  era  fla- 
to al  uenire, tornando  in  fei  dìgiuntoal  fuo  camp»  incontra  flambale  è co  la  tefla  del  frate  fi  rappre 
finto, hauendo  già  purgato  e liberato  il  buon  campo  Romano  di  ria  Demenza  Stando  nella  ni  et  afe 
radei  lampo, me  ih  nemica  gente  ria  fmengaal  campo  de  Fumarti  ; onde  in  fua  laude  figgtungeil 
"Poeta  ch'egli  hebbt  occhi  al  l"  ED  E R e quanto  al  colf  gito  , ^l  fot  A R penne  quanto  a la  preflt%? 
%a  de  laudai  et  del  tornare fin^a  farne  accorger  il  nemico;  Bencheil  configlio  di  lui  damo/ti  fiaripv 
tato  temerario,  e da  molti  iman%i  al  fine  fffebiafinato.  Et  un  G R A N f occhio  Q.  Fabio  ma  fimo  m- 
tendendo,apprrfio  Claudio  feguiuaiilquale  e fendo  dittatore  con  arte  a Bada  Tenne , indugiando  in- 
terterme  Gambale, permette  reggendo  egli  l' efferato  del  nemico  per  tante  muori»  ardito  e fòrte,» 
fua  gente  nonmolto  offerta  ne  ben  ficura,per  efiere  fiata  piu  volt  evinta,  e gli  altri  Capitani  Romani 
tnnantf  a lui  per  troppo  ardire  e peti  poco  accorgimento  con  mollo  danno  dela  Rrpublica  ffcnti , de- 
li ber  » finora  combattere  tenere  a bada  jl imibaie,  acci  oche  per  fi  mrdr/imo  fi  confumaffe  : E cefi  ante» 
niua  / ita  temer  aria  [cioccherà  de  foce  efori  wn  detta  fii\a  al  nimico  pure  badando  egli  ri  fioro  it 
cofe  Romane , E fu  il  primo,  che  in  quel  modo  infogno  poterfi  vincere  ut  imibaie . Ma  Secondava 
Fabio  ne  la  laude  de  la  milttia,  r ne  tafaluee  de  la  Republica,  ancor  che  fojfe  flato  egli  prima  dittato- 
tele Claudio  Confilo , e trionfato  hauefie  de  Liguri  ilmedefimo  peiracquifia  Taranto  con  quella, 
arte , co  laquaìe prefi  f hauea  ùinntbalt  - 


Vii  altro  Fabio,  e duo  Caton  con  tfifiò , 
Duo  Taoli,  duo  Bruti,  e duo  Marcelli > 
Vn  regol,  ch'amò  /{orna  e nanfe flejjo . 
Vn  C urio,  e un  Fabritio  affai piu  belli 
Conia lor pouertà , che  Alida,  o CraJJò 
Con  loro,  onda  uirtù  furon  ribelli . 
Cincinnato  eSerran,  chefolounpaffo 


Hdauapdi  QSabio  Rutiliamo,, 
il  qual  e fu  il  primo  di  quella  fi 
miglia,  che  per  la  tòrtine  meri 

. ioti  nomedi  Maffino. trionfo 

conni  prima  de  T»diefi,ptù  de  Sanniti , M 
fine  de  l ombardi,  de  Rgmagnmlt , de  Tho- 
fcham , e de  liuibroTfffi:  Etefiendo  Cen.. 
fiore  ordinò  che  Fpmani  cauaUieri  a ventici» 
quedt  duglie  dal  tempio  de  l'honore  a ca- 


— , ....(..v  -..p-jjv  u,  umviu»  uaiinnvwae  i nonore  a ca- 

S ewga  CO  fi  or  non  Hanno,  e'I  gran  Camillo ■ vallo  pafijfic  ro  al  Capidoglio  ; E da  Triba  ri 
Diuiuer  prima,  chedibenfar  loffio . ivberam;  onde  ferimmo  alcmò , fiere 

rrt—,1.’^  r i.  J •!  • ir  -Il  «AIO  chiamato  MaWme  E duo  Caton  cri» 

Tmbafukogradoilctelfmtltc,  ,ffi,,lrm,c«Jf.itc,.fin,.iilv.<l. 

C ne  fua  chiara  uirtute  il  riconduce,  andò  pretore  in  Sardigna,e  lafiggiogo;  utn- 

Ond'altrui  cieca  rabbia  dipartillo  - c bfihin  niffugna*  neripeno  ìltriifò;p 

tpradiluiuittdioGlabnonetònft^miocho 
ut  Grecia,Et  effondo  confort  rimofit  dal  Senati  t.  Qutmio  Flàmini»  huomo  f arte  di  pace  e di  guer- 
ra dna- 
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M chidrifiÌMO . Coflm  peri*  virtù  àtl  fuoanimnede  lo  ritegno  fu  ripulii»  fummo  oratore  ,fimmo 
Imperatore.efommo  Senatore.  L'altro  Catone  'e  l'Vtieefi,che  rìdufji  il  regno  di  Cipro  in  pronmcia  del 
popolo  Romano;  E ne  le  guerre  ciuili'foflenne  in  africa  le  partale  la  Rcpub.  e di  Pompeo  centra  Cé 
fare  in  fin  che  t'uecife  per  non  ueder  la  patria  in  feruitute  . e per  morire  in  libertade . D\  0 Paoli 
Emiliytl padre  Ó~  il  figlioli p*  Ire  mori  confilo  combattemlo  fòrtemete  a Canna  contra  Cartbaginefi ; 
i quali  hebbero  la  uitttria  pir  lo  poco  fipere  e per  Io  temerario  ardire  de  t altro  confilo  M.Varrone . 

Il  figlio  nel  primo  confolato  Trionfo  de  Ligurie  nel  fecondo  de  Macedoni  e del  Re  Ver  fa  loro , ilquali 
MMM  prefe  e legato  meno  nel  Trionfo,Et  a lui  fu  dal  Sen  ito  e dal  popolo  permefio  , che  ne  giunchi  del 
Cerchio  utflifie  la  vtfle  trionfili.  Duo  BrvTI  ,Giunto  e M arco, i quali  diedero  a la  patria  liberta- 
tc,  L'uno  fiacciando  di  Roma  i Tarqmni, l'altro  ocei  tendo  Cefare.  Giunio fio  il  primo  confido  de  Roma 
ni:  orci  fi  i figliuoli  del  frate  &ifuoi,  che  co  gli  Aquili  e co  t TitcUt  haucano  congiurato  in  fiuor  de 
Tarqmni, Et  in  quella  guerra  c’hebbe  colli  facciati  Re  combattè  fortemente  con  Arunte  figlio  del 
fuperbo  Tarqmnio.ne  laquale  battaglia  l'uno  occifi  t altro  M.Briuo  pfiflener  la  Repub.hebbeguer 
ra  con  Antonio  e con  A ugnilo,  Ene  la  battaglia  prima  già  era  uinfifore;  quando  l errore  e la  volon 
aria  morte  di  Caffo  fuo  compagno  diede  la  uittoria  a nemici:  E forfè  al  fine  uinceuai’e  /lo;  Capitani 
e faldati  non  lo  conflringeuano  a riprouartfe  de  nemici  col  ferro  poterne  farfi  quel,  che  era  certo  po- 
ter/! fare  colla  fame,  onde  rimareuinto:e  fuggendo  fu  co  flretto  a farfi  volontariamente  dar  morte.  E 
Dvo  Mote*  ILI, il  padre  & il  figlioli  padre  fu  cinque  Molte  confilo:  E prima  battendo  in  Libar 
dia  occifi  Viridomaro  capii  anio  de  nemici  riporto  in  ironia  le  terze  /foglie  opime:  A combatte - 

do  tnfegno  Annibale  potei  fi  uineere:che  in  fin  alliora  tra  flato  in  Italia  vincitore:  Vrefi  in  SicLia  Si 
racofi.-enon  poffnUo  per  l'altrui  inuidia  trionfarne  in  Roma, nel  m .tue  Albano  afta  pofiane  tr  on - 
fo:lt  figlio  andò  confilo  in  I ib/trdia,c  ne  trionfo;  Domò  poii  Franeefìhabitatori  def Alpi;  fi  Marcel 
lo, che  fu  Confido  a tempi  di  Cefare,non  fi  cofa  degna  de  memoria,!' ti  Ri  go  LO.  M.  Attilio  Regolo 
trionfo  de  Salentmi;Es  il  primo  de  Romani  Imperatori  pafio  colfarmatain  africa,  piglio.',  6 g. nani  li 
gl ie  a Cjrthagin'fi,  e prefi  cc.cit  ladini  e cc.  mi/lia  huomini.C  h' a M o AJo  hai  non  fi  Flefio  : felle  tfi  ’ 
fendo  flato  poi  per  arte  del  Lacedemoni o;  Sàtippo  Capitano  de  nemici  vinto  tprtfo,  e mandato  in  Ro- 
ma per  cangiare  iprefi  Suna  città  con  quelli  de  l'altra  con  giuramento  Storture, fi  non  impetra  fé  il 
b fogno, amando  piu  futilità  commune  che  lapropria  confino  il  Se>t  ito  a non  farei ! cambio  : F.  per 
feruxr  la  fide  tornato  in  Cartilagine  fu  poFIo  in  un  doglio  S legno  ; che  da  dentro  haueua  agut  [fimt 
pirite  S chiodi  ione  notte  e giorno  vegliando  con  fimnia  potutiti!  fi  mori . 1 S C V R I o } Marco  Cu- 
rio Dentato  prima  trionfo  de  Samùiifqu.tli  domo  Ò"  appago  hi  fin  al  mar  di fipra  , poi  de  Sabini  poi 
de  Lucani;  Scaccio  d'Italia  il  Re  Tirrho  d'Epiroti;  parti  il  terreno  al  popolo  Dandone  t ciaf  uno  14. 
Moggi, e per  fi  all  retanto  ne  prefi  Scendo  filino  deuere/jere,a  cui  tanto  non  bafli;  A gli  Amb  afe  La- 
tori de  Sanniti, che  gran  quantità  (Toro gliportauino  ,diffi  voler  piu  lofio  In:  uiuerrin  queivafilli 
fieli  S Creta,e  commxn  tare  a ricchi.  Et  rjjendo  flato  accufato  d'hauerfi pigliato  affiti  de  la  predaci» 
tiro  un  calice  S legno  ilqu  ile  ufaut  ne  ifiurifici  ; F.  giuro  niente  altrove  la  preda  hauer  portato  in 
fui  cafiEt  Vs  Fa  ut  I T io.  Caio  Uòmo  Fabritiofn  Confilo  neh  guerra  di  l’irrho  , tlqu.de  pofien 
do  egli  occidrre  con  inganno, non  pur  no'l  fece, ma  rimando  al  Re  legato  il  Me  Sio  traditore  ; che  pro- 
nte tteua  fauu  rima  rio;  E fcrìfiegli  che  fi  guardaffi  dalueleno:Trionfodejarentini;Efuficonfinei» 
te,  e fi  uolont  ariamente  pouero, come  il  Dentato  ; pcrcioche  ne  Tirrho  con  duoni  ne  con  larghe  pro- 
nte (}ed  potè  muouerr  punto  data  fu*  uirtute;nr  fare  i Sanniti, che  de  le  ricchegge  loro  alquante  pi- 
gliajie.  onde  quefli  duo  ragionruolmente  furono  affai piubeHt  colla  lor  pouertate  : che  coni" oro  Mi- 
ti a Re  antichiffimo  S Frigiafilquile  fu  tanto  auaro,che fi finge  hauer  ottenuto  da  li  Dei  ciò  che  tocca 
»a  farfi  oro.  0 f r a s ? o ,che  per  F attardila  contra  la  uolontà  del  popolo  Romano  e Dei  mojfe  guerra  4 
Varchi;  e ne  porto  giufla  pena,  onde  ploquole  ero  furono  ribelli  a utrtme.  CISC  IMI  no.  L.Quin 
fio  Cincinnai  0 da  f arato  e da  la  lappa  chiamato  a la  Dittatura  libero  Minutto  il  Confilo  da  t' af- 

figgi! e t rionfo  de  Voi  fa  e de  Sa  bini  e meno  prefi  innantt  al  carro  il  Capii  anio  de  nemici,  Voi  nel  16, 
giorno  Spollaia  Dittatura  fine  tornò  a C agricoltura,!' enti  aititi  dipoi  creai  0 vn  altra  Molta  D-tt* 
tare  commàdo  a Scrutilo  Hai*  Matfìro  de  canali  ieri,  ch’occidcffe  Spurio  Melio , che  tentoni  S farfi 
RcE  St  h R*u.  cxo  Kttilto  C datino,  che  dal  Seminare  fu  Sito  Serrano,  onde  Virgilio . Fj  te  Se- 
rane  firentem  , ondo  Confilo  e Capa  anio  in  Stola  contri  Cartilagine/! , iquah  toflo  battendo  tolto 

Etna, 
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Vhatifci:  T rimfo  de  V ei: libero  la  patria  da  Fr  arte  efi:  quali  tutti  con  poca  genie  affollato  occife.  D t 
V a t.  prima, che  di  ben  far t loffi  t FI  ancotconciefia  che  per  tutta  la  (ita  tuta  firmò  la  giuFlitia  t 
per  difenderla  fa  accufoto  e dannato  a la  Plebe  perche  il  cielo  Sonr  l LIO, 1 foni  e de  Fi  inaio  a fi  alto 
grado , che  fui  chiara  uirtute  il  ricon  luffe  a la  patria:  onde  il  dipartì,  e fcaccio  ù cieca  rabbiadoU 
Tlebe;percheefirndo  celi  Fitto  Marnare  tmgiuFfamìte  dtuifa  lapreda,e  d' batter  coi  canali  i bianchi 
Trionfato, come  di  tofafuor  del  cofìume  Immane  da  lei  per  ira  dannatotpercioche  egli  la  riprendavi, 
che  a torto  haueua  in  grò  quantità  di  denari  coniamoti am/o  Virginio, e Quinto  Pomponio,  e Flati, 
do  in  effitio  ad  Arde  a , poi  thè  Homo  fu  prefa  &arfada  Francefi,fu  da  Romani , cheti  Campidoglio, 
t' erano  faluati,  fatto  Dittatore ,e  chiamato  in  foccorfo  de  la  patria ■ F.  configurala  tuttoria  de  ne'mi- 
ci  ritenne  il popolo  Romano,  che  abbandoliareli  patria,  & a^ei fette  ne  uoleua  andare ;E  cefi  rendo 
la  chtade  a cittadini, & i cittadini  a la  cittade : 


Toi  ffuelTorquatoiche'ljìfliuol  percojje , 

£ uìuer  orbo  per  amor fofferfe^j 
De  la  militia,  perch'orba  non  foffe  ; 

L'un  ùccio, e l altro  ;che  col  petto  aperfe 
Le  fchiere  et e nemici  :o  fiero  uotó , 

C he'l padre,e'l  figlio  ad  una  morte  ofjerfc. 

Curdo  conlor  nenia  non  men  denoto  ; 

Che  di  fe,  e del  l’arme  empiè  le  fpeco 
In  me^o'l foro  borribilmente  noto. 

M ummio  Lettino, Attilio , & era  feco 
T ito  Flamminio-.cbe  conforma  uinje , ’ 

Ma  afidi  piu  con pietate  il popol  Greco , 


ÌTO  Manlio  Torquat0  i fendo 
Tribuno  de  fidati  ne  l«  Ditta 
tura  di  Sulpitio , o come  ferine 
buio,  di  Tito  Quintio  Peno  co 
bai  te  do  uccifeun  Fràcefi;chede  Romani  ha 
uea  chiamato  a battaglia:  F.  toltogli  timoni 
le  ffarf  di  fingile, che  chiamano  T or  qua,  fe 
lo  pofè  al  co!U,ond  hebbt  il  nome  da  Torqua 
to:  Poi  fatto  confilo  ne  la  guerra  ialina  col 
la  fccttre prrcojfe  il fuo  figliuolo  ; che  dira  il 
fuo  cómàdamento  banca  combattuto  f uin  - 
to,e  foflenne  uiuer  0 r bo,  finga  il  figliuolo 
per  amor  de  la  Militia,accioclieel/anS  foffi 
0 km  a,  fi  come  farebbe  non  rffindn  fintate  le 
fuc  leggi  : V in  fi  poti  latini  a!  fune  di  Ve  fi 
w ri  prefio  al  mòte  di  Sòma  no  ligi  da  opa- 
li.L’\k  De  fi  0,E  l'altro  il  padre& il  figlio,  CHE  col  peno, che  affìendofi  a morire  p 1 1 patria  ap 
fe  eruppe  le fchiere  de  nemici jpercioche  il  padre  fitto  i Co/o/i  P alerio  Maffimot  Cimelio  coffo  ne 
la  guerra  Sanniticaefiido  Tribuno  liberò  reffèrcito  de  Romani  aleggiato  da  nemici  ne  lo  Flretto  del 
mòte  G auriche  òpre  fio  a SefiaeE  ne  la  guerra  Latina  effido  cìfolo  co  Mólto  Torquatouide  in  fo- 
gno fi  come  F altro  cifoto  ancoratili  deueruincere  da  quali  il  capitanio  morifir  in  battaglia;  E uen 
ne  in  qFta  iòne  mime  col fuo  compagno,  che  qUo  di  lor  duo  agli  Dei  infernali  t' off  riffe  la  cui  banda  a 
pdere  mcominciafie:Onde  ueggido  il fuo  corno  inchinare  Fifi erfe  celU  domita  fitcmi  irate  del  noto  tt 
morirete  lafciòlauittoria  al  cip  agno,  i lire  fi  fece  il  figlio  nel  Confolato,nrl  ouate.hebbe  ccp  agno  fa 
bio  Maffimo,ne  le  guerra  de  Franceft  de  Sanniti  die  Tofani  e de  Romagnuoli  congiurati  cètra  Roma 
ni,  poi  che  uideta  f»a  parte  che  a pdere  mcominciaua:onde  dice  0 Fiero  uoto  che1! padre  & U figlio  ad 
una  morte  offerfe.  Aggiufeui  Tullio  il  T{epote  haurr  ne  la  guerra  de  Tortimi  e di  Pirro  imitatoti  pa 
dre  C aho-, onde  il  V.altrdke,F.  largì»  di  lor fjitgne  eri  tre  Deci. Trio fo  Dtcio  il  figlio  nel  primo  cèfo- 
lato  de  Sanniti  e nel  ficòdo  e nel  tergo  cofì  in  cafa,come  di  fuori  fe  cofearai  degne  dilaude , c v r- 
T I o uen  ina  co  i Deci  non  men  denoto  & affrtticnato  de  la  publica  J'alute:cf  enfia  che  efiendofi  no- 
me!/am  et  e fatta  in  megola  pianga  una  gride  a ptura,  che  filiera  trottar  rimedio  a poco  a poco  p tutta 
la  cinàfi  FKdeua,e  dicedo  li  Dei  nò  poter  fi  mai  chiudere,  fe  nò  nifi  gittaua, qi/o, onde  erano  piti  polii 
ri  » Romani, c.trrtio  interpretilo  ciò  efjer  gli  huommi  e l’arme, armato  a camallo  tufi  zitto;  fi  che  di 
fe  e d'arme  empie  lo  finche  uoto  & aperto  hombtlméte  in  mrgo  il  foro  ; e cefi  toflo  lo  cliiufi  Mv  M 
mio. Lucio  Mumiotrionfo  d,Achaia;omle  fh  detto  A chaico,e  dtFlruffe  coiintlio  ; C ’T  battalo  de  ma- 
fie de  le  pitture,  » de  le  finlture  nobiliffinia  di  quella  città  tutta  Italia  ripiena,  in fna  cifa  niite  ol- 
\ Ddd  tre 
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tr»  che  Umde  ne  riportò.  Leuino.  Duo  M.V deri  Uttim  fono  celebrati  ne  Fhiflorie,  Temone  la  tner» 
ra  de  Tarmimi  e di  Vi rrho,del  qual  ni  credo  ani  i'mtend£f  altro  ne  la  l. guerra  Punica, nelaqua 
le  egli  fu  due  i tolte  confilo  oh  ra  la  Vretnrae gli  altri  MaeFlratLe  primo  di  tutti  paffando  m Grecia 
coll'  armala  raffrenò  l'empito  del  RePhilippodi  Macedoniche  legatofì  con  ytnnibale  fftemeua  non 
paffafie  in  Italia  ffibero  da  tarme  del  Re  Urico  & jlpoUcmaie  cefìrinfile  a ri  toma  ferie  alfuo  regnai 
Giunfe  poi  gli  Etoli,&  altri  popoli  Greci, & il  Re  Aitalo  dalfia  in  amicitia  col  popolo  Rsmano  cètra 
liu:F.  net  cominciar  de  la  guerra  pigliò  tlfola  di  laanthofiglio  7 '{affi  & Olenia  de  terre  f.lcam* 
ma  , & yimiiirade  Locri,e  diede  fe  agli  Eto/i.Scaccio  poi  del  tutto  di  Sicilia  i Caxthaomef,eridufli 
tlfola  inpoder  de  Romani: 2{e  una  unita  ruppe  e frarfe  le  naui  de  nemicar  parte  nepfitt  d'africa  ri 
porto  prede  ì^ndo  legato  con  quatto  altri  al  Re  Aitalo  perhauer  la  madre  de  li  Det,e  per  cif erniari 
ne  l' amicitia  de  Romani  ipopoli  di  Grecia  e d' affa.  Attilio  M. Attilio  Glabrione  confilo  andoin  Gre- 
cia.-oue  a lo  tiretto  de  le  Themtoptle  ninfe  il  Re  Aniiocho,e  coflrinftlo  afuggirfine  in  Affa  uinfi  gli 
Bolr.e  di  quello  e di  queFti  tritmfo.El  era  conimi  TitoFlam  MINIO  :pchc  co  fini  nelfuo  Consta- 
to [caccio  il  Re  Thilippo  di  Grecia,  Vinfe  Rabide  tiranno  de  lacedemom  j e diede  liberiate  a tutti  » 
Greci  fflquale  atto  di  pietà  foggiogo  tutta  la  Grecia  al  popolo  Romano}  onde  dice  , che  confort,  ma 
piu  affai  con  pittate  ninfe  il  popolo  Greco. 


Brani  quel , che'l  Re  di  Siria  cinfe 

D'un  magnanimo  cerchio ,e  con  la  fronte, 
E con  la  lingua  a filo  uoler  loflrinjc^j  » 

E quel, ch'armato  fòl  difefe  il  monte ; 

Onde  poi fu  fofpinto , e quel , chefolo 
ContratuttaTbofcanatenne  il  ponte: 

E quel,  che' n mc^o  del  nemico  Ruolo 
Mofje  la  mano  indarno , e pofiia  forfeit 
Si  feco  irati,  che  non  feriti  l duolo  ; 

E eh' in  mar  prima  uin  i itor'apparfe 
Cantra  Cartbagitiefi;e  chi  lor  naui 
fra  Sicilia ,e  Sardigna  ruppe,t  fj>arfc^> . 


Ra\1  M. Tópiliofflquale  co  ri 
tri  legato  mandato  dal  Senato 
al  Re  Antiocho  di  Siria  perche 
co mmandajfcro  a lui  che  Fia- 
te in  pace  l.iffiajji  il  Re  Tolomeo  e Cleopa- 
tra d'Fgittoffquah  t ertemi  egli  affiggimi , e 
prendendo  U Re  tempo  a timoniere  lo  cinfi 
numidamente  c d’un  cerchio,  e comandi  che 
a non  partire  del  cerchio  nf^Ódeff  e, onde  col 
l'anin.ofa  fronte  e co  Far  dita  lingua  lo  flrin 
'fi  alfuo  uclererfc  che  la'mpreft  lofi  affé,  è 
M.Mah  i t O Capitolino-,  il  quale  uolontario 
matte  milito  t6  .arali  ; Uebbe  il. ferite  nel 
petto, e da fuo ì Capitani  gf.  ducili  militari: 
Fu  il  primo  che  maral  cotona predeffe.  Fu  fei 
molte  coronato  de  l’hauer  fermato  il  dttadi- 
no;faluoV.Seruilio  Maeflro  de  Carnali  ieri, Et  armato  filo  di ft fi  il  jWont  t,  il Càpid»gli*.-nel  qua- 
le egli  era  Flato  cagione  che  Romani  pci,che  fu  la  città  prefa  da  Fràcefi,tOflofiricauraflero  : Et  una 
motte  de  Flato  egli  dal  grido  d’unocaff  Fràcefi^he  già  foghuano,  » dietro  ne  rifijjnnfe ; onde  da  citta 
dmi  fu  difrnditort  chiamato, e publico  duono  n'hebbe.Ala poi  accufalo,che fi  ritmema  i Tefiri  de  Fri 
cefi,  e liberaua  i pomeri  dtbitori-,fchepaxea  titaredifatfi  Re, fu  pofloin  prigione, e liberatone  dalpt 
pilo, fcioche  ricomincio  a (fine  rare  piu  tramimele  ne  la  medef.macolp  affa  dinoto  e guato  dal  me- 
deffmo  mòte-,  (che  dice,0\  d e ,<Uquahfufi/j>into;  e (T  ueto  che  ne  la  gite  di  Mali  [offe  il  pronome  di 
Marco,"  il  cognome  di  Capitolino ; sqlCH  t filo  tette  il  potè  Subiti io  cétra  tutta 2 ofcana,coUaqual 
gente  era  yenuto  il  Re  Porfina  a capo  a Roma  f riporre  nel  regni  iTarqueni. Ma  egli  nel  1.  empito 
de  Tìmfcani  fa  fiere  tato  in  fu  la  rima  del  Temere  lefchiere  de  nemici  chi'!  pile  daF altra  rima  fu  da 
Romani  tagliato ,e  torlo  poi  gii  tal  offa  et  fiume  notando  a futi  libero  ne  torni  Fu  co  fi  mi  Hora.  Code, 
ilqual  n'hebbt  dal  popolo  tato  di  capo, quanto  intorno  in  uno  di  fine  poteffe  arare  ,ela  Fiottio  ancora 
gliene  fu  pofia  net  falconale^  ^ E L,Mmit  mtedendojhe  di  qll’attofupoi  detto  SceuolajlqnaU 
in  quel  iipo,che  Perfino  Re  de  Thofconi  fonema  flrettamentc  affeggiata  Roma  plactgunt,ch  tdet- 
ta,ci  la Itctntia  del  Senato  ondo  alcàpo  de  nemici  p o cadere  il  Re,  ir  hauendo  f errore  in  uree  di 
luioedfoun  porporato  o Scriba  o Sacerdote  ch'egli  fi fife}  (cieche  Fhabito  gli  pareua  reale , e toflo 
prefi  e menato  al  Re  (offe  La  deflra  nel  fuoco  de  F altare  facendole  patir  la  penafiht  in  me^o  del  nemi- 
co Sivoi-o  ; de Ftfffirciio  de  nemici mqffaFhauea  In  D ARNO,  non  occidendo  colui  die  uoleua,  t 

Forfè 
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forfè  fi  fèto  trito  de  l'errore  che  nò  ni  finti  il  dolere,  l«  al  Hs,chemofJòapietateìlfe  remeuere  da 
lo'nce-.lio,eome  ft  «rati»  r eder/liele  uoleffe.diffe  trrctto  di  pari  molanti  haurrt  taira  lui  cogiuraio  i il 
thè  egli  odilo  fi  frinito  talmet,,cht  prtfi  la  flavi  depofela  guerra.Htbbe  di  qflo  atto  di  minute 
Multo  un  Hatui,iri  prati  oltrall  Teutre,che  da  lui  muri  fi  chiamarono.  E Ch  I Iti  Max  prima 
appaimi  minatore  citta  Carthtginefì;fu  cofhtt  Cab)  DueUiojlquaie  prrffo  a Meloxgp  in  Sicilia  ne 
la  Prima  atterra  punita  fu  il -prima  cht  in  bit  taglia  l{iude  utnceficUarthagmefì  e ne  tnófafjej  Et 
’ ebbene  ffetialmcte  qflo  IxmtrtjchecfuJit i 
tdaffe  innàri  fondi».  B Chi  /-OR  nani  fri 

‘ t bai 


la  prima  guerra  punica  fu  li-pruno  eie  in  pit  tappa  tatuate  wncejte  1 i ann.tgmr/t  c ne  mppai/ej  t t 
hebbene  ffetialmete  q.-lo  I, onore, che  cfmJio  tomansdilacctuLpiftraalmme  di  torcia  accefa  gli 
aniaffe  innari  fonlia.  g Ch  I /.or  nani  fra  Sicilia  e Strdigna  ruppe  e {perfette  QjMitatio  Cai » 
lodiamole  co  } oo.naui  bi  armate  et  a la  battaglia  inedite  a fi  foia  e gufa  no  ligi  da  Lilibto  tra  Sia 
liaCT  AfricaeSardigna6oo.de  Carthaginefi cardie  & ipedite  ne  uoife  e pofe fine  alaprima gner 
radendo  cofbttti  i nemici  a chieder  pace , lacuale  fu  data  loro  ti  patt»,che  di  Si  etili  e di  S ariana 
edi  quante ifolejenotralialia & Afitcafiparttj]ero;Etin  HiffignanonpaffaJJero  U fiume  ibero. 

Ap pio  conobbi  aglina  hi  fttoi,che  grani  • 

Furori  fempre  & molejli  a ihumil plebe  ; 

• poi  nidi  un  grande  con  atti  foaui  ; 

Et  fe  non  che'l fuo  lume  a l eniremo  hebbe, 

Fors  era’l  pr  imo  ;&  certo  fu  fra  noi ; 

Qual  Bacco, Alcide, EpaminodacTbebe, 
id a’ l peggio  èuiuer  troppo:  & oidi  poi 
Queìffhe  iel'effer  fuo  deliro  & leggiero 
Hebbe’ l nome , & fu’  l fior  degli  annifuoi  j 
Et  quanto  in  arme  fu  crudo  efeuero , 

Tanto  qn cliché  Ifcguiua, era  benigno  ; 

T^onfofe  miglior  Oucè,o  taualliero  . 

•poi  uenia  quel;che’l  l'tuido  maligno 

Tumor  di  fingile  bene  oprando  oppreffe  : 


V RO  Noi tolti  ne  la  famigli^ 
de  gli  appi  Claudi , che  chiara 
f'tma  ottennero  iMiffetialme 

ceti  Codice iche ninfei  yolfene- 

fi,e Ju  U p ■ imo, che  fuor  d'Italia  in  Sicilia  in 
focctrfo  di  Metfùupafib  coll' efferato  ; e Vi* 
fi  i Carthaginefi,  O"  * Siracufani  Et  U Cieco 
frate  di  lui;  delquale  crediamo  che  q t'intU 
dt. CoFlni  domiti  Sabini, i Sanniti;  &i  7» 
fcaniffdco  la  mia  da  /{orna  a Brmdifi;  lagnai 
di  lui  e chiamata  appiatti  cinque  anni  con 
tifimi  Cenfire,e  due  molte  Confato  con  L.  Vo- 
lunnio;e  ne  la  Cenfura  fi  Senatori  i Liberti 
ni;  tolfe  a Sonatori  di piue  il  mangiare  & il 
cantare  inpublico;E, perche  erano  due  fami 
glie  declinate  aftcrtfìci  THercolei  Votiti 
& i Vinnari  , corrupe  i Potili  con  predio  , 
' - • ..  ~ che  a fermi  pnbhci  infegmflero  dt  fieri fteart 

yolunmo  nobll  d'alta  laude  Ugno  • t([  Hercole;onde  per  diuina  ira  dimenio  eie  ■ 

co;eontradif?e,chenon  fi  màiafie  Fabio  filo  a li  guerra;^  trattandoft  nel  Sonato  la  pace  di  pirrko;e 
fluitandoli  Cinea  legato  del  He  Imperatore.che  egU  nenifje  a farla  in  tgma,fu  tufi  portare  col! ai  et 
fica,  pelle  tra  uccchm  e circo, col  fuo  dire  fe  pinodiueder  Homi  inde  gito, come  diffe  il  V.altroue.  Co 
nobbdo  a gliocchifuoi, che  grami  emolefli furono  Tempre  al'humd  /'libi  ;prcprio  fu  degli  -cippi 
in  fattore  de  Pattiti  còtradire  fempre  a la  plebe.ua fi  come  oppio  Claudio  craffofi  iforgp  perfuade' 
re, che  no  {i faceffe  la  legge  di  far  parte  -t  tipiche  dtl  eonfolato\coficoflm  igeamele  (ì  fludiò  S pri- 
n. trucia  ,F  co  tutta  la  forti  de  la  fui  eioquitia  cotraflò,ch'ella  non  partetipifje  ne  diuint  honori  del 
facerdotioiPoi  Vide  un  Grande.  Molti  furono  chiamati  grandi,  yileffandro  Hi  di  Macedonia, \ntio 
<ho  Hi  di  Sirta  colui,  c'hebbe  guerra  co  i Homani,Gn.pompeo,del  quale  qui  fi  ragiona , co  fi  ài  mo  e 
Theodofto  lmperatori,& altri  che  tato  cognome  t'arrogarono.  Gn.  pompe», del  quale  non  poco  dici- 
mo  net  So.  ce  fare  poi  che'l  traditor  d1  Egitto  comincio  a militare  col  padre  ;e  co  Stlla,dalqu  tle  ffua 
miètute  fu  molto  honorxto;ricourb  fervga  guerra  S icilia.  di  1 6.  anni  trionfi  d' efric  a,  andando  pretore 
in  Hi/fagna  uinfi  Sertorto;{ntra  40  giorni  con  memoreuolijfima  mttorialdiero  tutti  iman  da  le 
rapine  de  cor  fari ;cofMnfe  Tigrane  Hf  <*’  Armenia  adarfi  in  fuo  podere  Ó"  il  Hf  MÌthridate  di  pon- 
te ad  occiderfi;  e con  meraMigliofa  felicitate  uùicendopjfio  al  Settentrione  a gli  albani , a colchi,a 
\ohoft  a l'oriente  (finenti  i Partili, gli  ir  obi, & i Giudei ; E futi  primo  dt  Hf- 
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ft gito finiti fi  mofferoptr  andare  ui  Afa, dipo  la  beuiuotttia,che  fi porto  tonfo  di  Thmipet,amefio- 
gulare cefo  quxgiìttrk  mortili  dimori  rolli  fili  He  la  guerra', che  uhurdo  à Durarlo  p la  pitti  da 
puferi  cii  ladini  ,e  f ni  /porgere  il  (angue  timi  e ni  fegui  la  tintoria,  ytlcuni  trigono  jl  t T 1 pani  O 
ti  bnmili,p  tj flirt  Flatounto  t oleodotto  a bafio  floto:ondt  gli  Infognano  deporti  ogni  fuperbia , & 
ogni  orgoglio.  E ferii  cbè' I fun  lume  a Cefi  remo  He*  e Jiebbot  o, e perno  ; la  noce  è latina  del  nerbo 
Urbe  i ni  ufata  mai  dal  P.  alitene  yio't  ft  ni  che  al  fine  tl  lume  de  la  fno  gloria  opterò , f effext  fletto 
di  Koma  e d'Italia  pi  .ma  tacciato, e poi  unito  in  Te  faglia  ita  Cefare,e  tòflr  etto  sfuggir felle  in  Fgit- 
to,ouefufi  uilmrte  occfo.Vplrebbefi  a/tramite  qfio  luogo  interpretare, E Si  HpH  che'tlume  de  la 
fuo  una  hehbt  in  fin  a Periremo , pche fu  a! fi  dure  in  qfla  lingua  j4  [ eflremo  Mi  fine  in  uete  di  m fin 
a t eflremo, in  fin  a la  finrfeome  nel  t nifi  de  lo  (burnito.  Che  fin  p lego  dette  a aprir  gliocihi  E nò 
tardare  al  fine:cioì  fi  nò  ch’cl/i uifftin  f inala  nectbirggaeonde  poifigtiuge,Ma'l pregio 'e  uiuer  trop 
ero  e, che  trouàdofi ferino  p una  Rfia  pritntra  il  farebbe  d'jìut  abile:  fòie  hebbe,cheuie  da  ha, 
fi  ferine  col  B doppio.  Fo  R S E dirlo  modefìametecchefinqji  dubbio  era  il  primo  pche  ninfe  da  l'Oc • 

udite  à l'Or  littytto  Ufo  diluito  il  mòdo, drjl fiòca,  d' Europa,!  <i'Mfia,E  certo  fin  fra  noi  1 tallonile  p 
amica  origine  Rimani ft ’glorioft  ,per  non  dir  piu  , qual  fin  4 Th  £ B E città  Crtcca  Baccho,Mlcide 
troie  He, -cole  , iir  Epammidafide  quali  nel  figline  Cap. al  fino  luogo  ragioneremo.  Ma  [l  PEGGIO  i 
niner  troppo,  che  t eglimoriuaintià-rj  a la  ciui  le  guerra.  ìJfina  gloria  no  fctonaua.E  Fi  o ■ "Poi 
Siuel, cui  l„  Cornelio  Siila , il  quale  De  l'F.  s i e k fuo  deflro  e prostro , e leggiero  e prefica  poffare , 
che  finii  fiore  de  gp  anni  fin  ni,  H ebpb  il  nomr,fihe  ne  la  fiori  una  fu  detto  fi:hce  alche  ne  i primian 
ni  gli  fu  lignificato  da  una  ni  conosciuta  Dona, laquale  incorralo  gli  ùtGr,D‘o  ti  fàtui fanciullo  à tef 
& ala  lux  Repub  felice ;e  cofi  detto  ffiarue.Coflui  efiedo  Qjefto  Re  di  Mario  in  Tiumidia  helBe  lm 
gurthx  dal  I{e  Baccbotfuo  Todcre^Mmlù  legato  ne  la  guerra  Cmdnicx  C?  Teutonica.'  fu  Pretore 
de  la  cittadc;Mndo  Pretore  mCiiiòaaftif  da  guerra  d'Italia  utnfe  i Sanniti  e gl'Hirpim  : M.idato 
Confilo  in  Mfia  con  tra  Mithrùlueyxd  Orthtmenc  & a Cheronea  in  Grecia  ninfe  uirchelao  capitani » 
diluì, prefi  Mthena&ilptrto  di  Pireo  juinfi  nel  camino  gli  Eneti,&  i Pardon;  co flrtnfe  il  Re  à 
chieder  pace,&  a prederlaqual  egli  la  dotta, indi  da  ledi, caribe  ciurli  richiamato  faccio  d’Italia' Cor 
bone, e Mano  ilgiouene  di  RgmafilquaU  hxrttdo  egli  coflretto  ai  uccider  fi  in  ‘Premile , comando 
d >' egli f offe  dilanialo  felice. E Qv  a n TO  fv  forme  cruipefieuero:gchehauido  urtilo  t Mariani  ito 
ohi  L profirUtione;occifi  ue  L.i  u\t  publicanoue  nuli  iodi  coloro, che  r annali  fi  giurano  ; Aumentò 
tgb  il  mimerò  da  faccrdeti  fumo  la  tribunitia  poteflateicontintto  alcuni  la  duaiura ; liquide  al  fine 
tUpofey*  molto  dopo  fi  nun  i.  Jan  io  Qucl,che  lo  feguiuane  la  dittatura,  Cefiartintedido , chef  fi 
fpetuo  dittatore,!  ripredeua  Siila  d'hauer  depoflo  qlfimmo  MaeFlro  Fu  A Bl  N I csojche, carie 
ferine  Vl:nio,la  benignità  fu  propria  di  lui  uirtute.Tfpn  Sa  fefueglimigborduce,o  miglior  canai. 
Itero  di  Siila,  cioè  nò fa  Ji  eglil'auàfo  piu  in far  officio  di  capitani,  o in fare  officio  di  Soldato;  pei  oche 
Ccftre  & in  guidare  & ordinare  t efferato,  e nel  ciba  iter  co  fuo  mano  propria  Geenne  fupremi  Leu. 
de:T{c  picciolo  gloria  necSfègjiì  Siila,  sfitti  dicono, che  b èche  cefiare  fu  piu  benigno  di  lutjnou  pero  fa 
fe  l'auamfp  net  officio  di  Duca  o di  calmiero.  PoiV  E ni  A Quel  Lucio,  o come  fi  legge  altro  ut /Qum 
to  Fohtnt.  io  nobit  r.on  di  (àngue, perche  fu  pi' beo, ma  di  uirtute  , degno  d'aitar  gran  lande:  ilquale 
fu  due  uolte  tonfilo  con  Appio  Claudio  ne  la  guerra  de  Sannita  e daT afoni  ; e nel  figurate  anno  fio 
prcconfolocpoi  fulcgato  di  LucioTapiriacurfre^  ninfe  in  qut  Ha  guerra  i Tofani  ir  i Sanniti  piu 
Molte  :&  e fendo  in  Roma  una  grauiffma  pefle  furono  mandati  in  Grecia  a portare  L fui  apio  in  Ro- 
ma di  diece  le  gali, De  quali  fu  egli  il  primo:qucl  Dio  in  forma  di  ferpente  nenuto  in  fu  la  natte  ne  tal 
borgo  eh  Volumi  o, e giunto  in  Roma  acqueto  la  pefle. onde  dice  il  Poeta  ch'egli  ben  oprando  oppr  ef- 
fe il  liuido  e nero  e maligno  timor  di  [angue  da  mediò  detto  Apoficma^. 


Caffo, Tilon,\Ht ilio >e  da  le fpejfe 


Luci  in  diparte  tre  foinr  ut  deità  * 


Entità  pei  Cornelio  co  fio  ilqua- 
le  ne  la  guerra  do  Felle  fida . 
nati  ,ede  falifò  effóndo  con- 
folofi  cerne  il  titolo  da  lui  Refi 


i 


hmembrarotte,  t [magliette arme efeffè. 


Lucio  Dentato,  e Marco  Sergio, e Sceua , 
Qjkì  tre  folgori,  e tre  fogli  di  guerra  i 


fio  ferino  al  tepio  di  Gioite  Fermio  ibmofiru 
ua,à  l'arte  iniùnia  Duca  de  nemici  ripor»- 
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Ma  Tun  rio  fùccr/for  di  finta  letta; 

Mario  poi  che  Iugurtba,  ei  Cimbri  atterra  ; 

E 7 T edefco  furor:  cFuluio  Fiacco  ; 

Cb'a  gl'ingrati  troncala  bel  fluii o erra: 
E'ipiti  nobile  Fuluio ; c fol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido#  Catula  inquieto  ; 
Chefe’lpopol  l{omanpiu  uolte  stracco  ; 

E quel, che  ponte  altrui  beato  e lieto  ; 

T^cn  dico  fu;  che  non  chiaro  ftucde 
}'n  chiufo  cor  in  fuo  alto  fecreto  ; 
il  et  elio  dico , e fuo  padre,  e fuo  re  de  ; 

Che  già  di  Macedonia,  e di  tumidi, 

E di  Creti  e di  Spagna  additffer  pred(_j. 
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ro  le  fraglie  opime  fecondo  a fumalo,  che  pii 
ma  le  riporto -,  litri  dicono  che  egli  fu  T nbu 
no  folto  la  Dittatura  d Emilio  Marnerei-,  il 
tri  Matfbro  de  canali  ieri  ne  la  dittatura  di 
Quintio  Cincinnato  Ugiouen e.  Il  medtpmo 
fu  poi  tribuno  ile  cattali  ieri  colle'nfigne  an- 
fi!art,e  MaeFlro  de  caual/ierinelt  Dittati t 
ra  d'Emilia  Mamerco  cantra  i Vei  & i fi-' 
dmatifìge  lacjual guerra  fece  una  memore - 
mie  battaglia  a cantilo.  Th  I LO>j  T.  Thi- 
Ione  nel  primo  conflato  trio  fi  de  lanini  ; fu 
poi  detto  MaeFlro  de  canottieri  da  I . Emilio 
Mamerco  dittatore:  poi  fu  ccfirrcò  Sp.Toìi 
htimio,  E fatto  un'altra  uolta  còfilo  fe guer- 
ra a Greci  Tfa palei  ani  ; 7fe  lanu.il  guerra 
hebbe  due  coft /iugular  ;<he'l  medefime  impe 
rio  gli  fu  prolungato , llche  neffuno  ancora 
hauea  configuro  e dopo  rhonore  ottone  il  trionfò  iTliauer  prefi  Tfapoli  e /cacciatone  i Sanniti  et  i 7{q 
Ioni-, la  terrea  uoltafcriuano  alcunigffir  flato  confalo  con  L.Tapurio  rurfirt,&  I >amr  unto  i Sanniti 
ÌT  i Pughefiifu  de  la  plebe  il  primo  pretore  jE  certo  egli  fu  talr,cheficome  l.Volunnio,  cafi  lui  pc/i 
T.  liuto  tra  quei  capii  ani, che  Immani  poetano  hauer  cétra  il  gride  Altflidro,  Sf  rò  Italia  papati* 
^VTI  LI  o,Caio  Marti»  Riedito  nel  primo  conflato  trionfo  de  Triucrnatiflpel ferendo  prefe  hlifee 
molte  terre  dt  Sanniti;  fu  de  la  plebe  il  primo  dittai  ore,&  il  primo  cefirr;  E ne  la  dittatura  triófo 
de  T o farti, e fi  come  V olunnio  e Filone,  cofi  egli  fi  contrapone  da  tùlio  al  grande  ^llefl andrò;  l'altro 
chiamato  Tubilo  Rutili  o,  del  quale  non  credo, che  qui  t'intenda, fu  huomo  difomma  inn  o centi  a ; Et 
efiendo  legato  di  C.  Mario  proconfilo  in  al  Sa  liberò  la  prouincia  de  F ingiurie  de  Tublicani;  ilche  le ft 
uenire  in  odio  di  quello  ordine, apo  tlquale  erano  i giudici,»  condetmatn  andare  in  efplio;  Fu  poi  Con- 
fòlone  la  guerra  Italiana, contrai  Marfi,da  quali fu  ninto.  et  Ite  Dt  s PA  ese,&.tppartati;cotne 
ifildatiipiu  notabtline  lafirtexT*,D\  Le  Spesse  lucidità fhiera de  ualorofi htiomini  chiari 
ffama,Trefiliir  Mede  uà  L.Sicinio  Dmt  ampi  quale  no  guarii  apoi ,cl)e furono  di  Ritma  i Re  faccia 
te, fu  Tribuno  dt  le  plebe  offendo  confili  Spurio  Tarpeo  & adulto  Thermo. CoRw.cxx.  uolte  cobalti ' 
do  fu  wmitore ,t  chiamato  a fmgular  battaglia  tónfi  otto  uolte;  Hebbe  dala  parte  d-nar.gi  cuir.cn- 
t dùnque  ferite, da  dietro  ninna  not  abile  ;T alfe  a nemici  trentaquattrt  fraglie  ; Meritò  tra  Vhalere,  * 
haRe  ferrea  ferro,  Armili  e e corone  t recito  e dodici  ditoni  militari  fcampò  da  morte  quattordeci  cit- 
tadini^ di  ciafiuno  hebbe  la  corona, feguì  i trionfi  di  no ue  capitani  iquai  p opra  di  lui  uinto  hauea-1 
wa.E  ìWa  r co  Vergi  ofilnual  ne  le  due  prime  uolte, che  milito  la  primiera  hebbe  dinarrei  uenti 
tre  ferite  ;la  feconda  perde  ribattendo  I a àefhra;onde  fi  la  fece  di  firro;benche  ne  C una  e r. ritta  ma- 
no acconciamente  a far  battaglia  nalefjr  pur  inundi  quattro  notte  combat  tè, e tónfi  colla  fìniRra  tf- 
findogti  Rato  occtfi  duo  canali  idi fitto;f)a  .Annibaie  due  uolte  prefi  fuegédo  fi.ìpò;benche  Mentirne- 
fi,ne  quali  fu  inprigione, hebbe  fimprt  i legami  e le  catbene  a piedijibrro  Cremona  da  Cafiedio;difefe 
Tiacen?a;preft  dodeci  campide  nemici  in  Lombardia  ;ln  tutte  quelle  battaglie  che  in  quei  tempi  M 
tuoni foReruro,  ornato  de  militari  ditoni,  da  Tra  fmeno, da  Trebiae  da  Ticino  corone  d'hauer  fervi 
»o  i cittadini  riporto, ne  la  battaglia  di  Canna, de  laquale  tffer  fiàpat  » fu  {iugulare  opra  di  uirtute, 
egli  filo  merito  corona.  B Se  ivojlqimle  fu  Cent  in  ione  di  Ce  far  e, huomo  di  meramgliofit  fiotegga, 
laquale, come  che  p molte  fue  prone  fio  manifeRa,frttialmetela  dhnoRròegli  a Duraggo  ql  di,  ciì’i 
Tòpeiani  u:ncendo,egli  iti  dtfen  iemt  il  caRello  à lui  dato  in  guardia  hebbe  molte  ferite  m fua  perfi 
Ma  di  dardi  e dt  fante, e ne  lo  feudo  amai  rmta,e  perde  un  occhio ;e  tanto  fi  difife  colle  mani  eco  i di 
tiychealfinepiu  non  puffi  trio  fiRenert  la  moltitudine  di  nemici, coll' attuo  de  feci  ne  fic.mpo . I qua- 
li furono  neramente  tre  folgori  e tre  f cogli  di  guerra , fi  cerne  Virgilio  dijfi  duo  fulmina  belli  Sctpia- 
d.u.E  uedtua  per  la  mà  loro  mibra  de  nemici  rotte, et  arme  (magliai  r,e  Fissi/  (pregate  o rotte, 
Mario  Ss  C C t S iOi^nlcndencfc  Cantina  Una  t toghe  di  fama  L'un, cioè  Marco  Sergio , iniitan- 
*•  - Ddd  g rf»So- 
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do  Solino:  ilquale  di  Sergio  parlando  dice.  Beato  certo  pe  r tanta  gloria  fe'l  fuo  rede  e fucceffort  Coti- 
ina  no  hanejji  tanta  chiamai  di  fama  coli’ odio  del  donato  nome  ofiurata;E  Vltnio  nel (attimo  de  lo 
naturale  hi  fiori  ala, atte  dice  yA  forgio, com'io  Fi  imo,  ni  fimo  ragicnenolméte  t’antiporrà,  ancor  che'l 
fuojronepote  Calilina  al  nome (comi  la  graia. Lv  CI  o Catihna  e piu  notopar  la  utrtù  di  MarcóTul 
io, che  pereto  mentojpercitche  armo  [eco  molti  feltrati  giottani  centra  la  Rrpublica:diL  qual  pec- 
cato porto  la  pena.-Altri  leggono.  M a l'un  fucccffor  di  fama  leua,&  intendono  che'l  fuccefjor  Calili - 
t u non  lena  di  fama  Sergio:ilche  può  Flore  colie  parole  di  Plinio. Ma  r i o Voi  uedeua  , che  et  burnii 
luogo, nel  quale  fi  trono  nato  in  strpino,j[cefi  in  l{pma  per  or  dm  e a fon.mi  honcri.  Colini  milito  fitto 
Scipione  Emiliano  ;^ndò  "Pretore  in  Hi[pagna:Uqual  libero  da  ladroni ;poifu  legato  di  Mette  Ho  in 
T(Hmidia;& incolpando  lui  di  negligente  acquifìofji il  crnfilato;E  meno  prefoil  Pe  lugurtha  innati 
%i  al  carrotFatto  latino  dapoi  un'altra,  unita  Confilo  uinre  i Cimbri  in  l rancia je poi  m Italia  II  The- 
defio  furore, cioè  fune  fi  7 hettioni.-egloriofamenic  ne  trionfotContinub  peiper  ordine  in  fin  al  fi  fio 
Cmfolato,tantafulauhtù  di  lui, e labi  fogna  de  la  Pepublicatocafeper  decretodel  Senato  slpuleo 
Saturnino  Tribuno  de  la  Plebe, e Glauaa  "Pretore  frdittqfi  cittadini;  Indi  [cacciato  da  Siila,  e torna- 
to coir aiuto  di  Cirma  ottenne  il  fettimo  Conflato  ;r, cerne  dicono  alcuni , di  uplcntarìa  morte  morì.  E 
Fvlyio  F LKC  co.  QFuluio  Fiacco  ne  la  feconda  guerra  Tunica  Confile  andò  ad  afieghiare  Ca- 
pita, thè  fi  tene  na  per  carthaginefi:E  tanto  prolungo  t'afiedio,che  la  piglio:  Et  hauendo  fatto  morire 
gran  parte  di  capeani  Srrutori,omefua  cornioli  per  dar  morte  a quei , ihein  quella  città  n'ha- 
uea  riferitalo  a la  pena,helbe  lettere  da!  Stnato:liquali,pofìtfelt  infitto,  non  prima  leffe,  che  tutti 
gli  hebbt  con  legttirro  tot  n.entooccif .-perche  Fhmaua  in  quelle  edere  feruta  , che  egli  perdonaci  a 
Capcaniàiche  non  giudicano  egli  efjet  e giufìo,ne  a la  ({epublica  utile  ;otide  dice, che  troncando  e de 
capitando  Gl’ingratIjì  capoani  neramente  ingrati , battendo  loro  i Immani  non  pur  di f e fi  ola 
Sanniti, ma  fitto  cittadini, si  Bt  i.  Sforno, per- femore  la  giufìitia  eia  peritano  degnila  , e per 
U m lajforeila  patria  nini  i nemici  di  lei. E r R A non  leggendo  lofio  il  command.tmento  del  Senato  t 
per  non  hauerlo  a [are.  catini  fu  quattro  utlte  confilo:Fu  cenfire,  e piu  uolt  e "Pretore  de  la  citta: 
-A  Caputoli  fu  prolungatolo'iuperiii  finche  la  preJt,Epoi  gli fu  data  per  prouincia;  E nel  Conflato; 
ilqu.1L  helbe  tcn  Fabio  Maffimojricourò  i lueanigl'liirpmi,fr  i y ofei  E'I  Tiv  Aohile  Fuluie 
ALT  uluio  Titbiliorc  andando  "Pretore  in  Ut  [pugna  ninfe  t y aerei,  i V elioni  Ò"i  C el liberi  a.  T olitole 
mino  prefi  il  fé  Hilermo,e  con  uii  torio  Quando  a poma  ne  ritornò  Fatto  confile  andò  m Creda t 
prefiambraciae  cephalmia.Edegli  Et  oh  e di  ccphalenia  trionfo:  Fu  poi  "Pretore  Urbano  de  pel- 
legr.m,e  cenfire.  Altri  u aggiungono,  ohe  mutigli  Et  oh,  ninfe  ne  Coltro  conflato  gli  ytchei;  che  de 
po  la  guerra  di  Macedonia  l'era  da.  Fumarli  ad  si  itti  oche  ribellati;^"  mchiufi  in  imbraccia  gli  co- 
fìrinfi  arenderfi;ondenetriotifo:laqual  uitloriaperfe  chiara  fu  da  M-rco  tomo  celebrata,  e fat- 
ta piu  nobile:  E foiy tt  Guacco, Tuo  Sempronio  Gracco  intendendo;  ilquale  benché  fife  ni  nà- 
to de  li  Scipionijum  fifìentie  effetÀo  tribuno  de  la  Plebe, che  T-i fianco  fi  menajfe  in  prigione;  E per 
meno  del  Senato  fatta  toro  amici  piglio  per  fu:  fpefa  camelia  figlia  del  maggior  africano  : lacuale 
egli  amo  tanto jht  la  uita  di  lei  ala  fui  ariiipojc.ee  fluì  ne  la  pretura  domo  i Galli  nel  primo  con  fi- 
lato li  Spagnmh,ne  l’altro  iSardi,  e tanti  nc  meno  prefi, che  lungo  tempo  durando  il  urudeme.fi  ne 
fe  il  p rute  r ilio  i Sardi  yeuali;Ene  la  Ci  fura  i Libertini, che  erano  ni  le  rufiuhe  tribù, di  nife  m quat 
Irò  yrbane:Et  efi  emione  Claudio  il  fuo  compagno  dannato, il  fe  afioluere  giuràde  fe  altre  fi  con  lutale 
Mente  andare  in  tffilio,tanta  fu  Taut  ionia  di  lui  appo  il  popolo.  Di  Qy  E L G R an  T(ido,di  qUa  grate 
de  e nobile  famiglia  G arnia  & Iti 0\l  hi  A, che  piu  uolu  fianco  il  popolo  Pgmano:  per  elodie  efi  e» 
dofi  dot  a a fifiermer  la  Tlebe , e colia  lingua  f aerilo  fpefie  nelle  pubhco  parlamelo,  moffe  il  popolo  Po- 
manoyt fijpmfe  la  Plebe  cantra  la  nobilta:frettdmtnte  T.ec. Gracco  figli  di  coliti,  del  quale  hai - 
biamoparlato:onde  Tiberio  fitocafo  da"Hafica,e  Caio  dal' opinione  per  decretodel  Senato:  fi,  che 
giufiamente  non  meritano  fama,ancor  che  faerffiro  cefi  affai  memore  noli.  E Qy  li,  ilquale  parue 
ad  altrui  beato  e lieto  per  quel, che  diremo, ma  non  dice  che  fu  : perche  non  fi  uede  chiaramente  di 
fuori,  qual  fi  a dentro  in  fuo  fiere  to  un  cuore  lieto  omalconttnto;conciofia  che  non  può  efier  lieto  ne 
beato  quel  animotche  brama  gli  hcnori,&  affirafempre  ale  degnitati  fèn%a  uederfine  mai  folio  t 
ancor  che  la fortuna  ftmpre  gliene fuconefe;Et  un  cuore  alto  & ambttiofi,benche  ottenga  quante 
fuo  dare  h umana felicità, pur  finn  a,  che  manchi  alcuna  cofa  al  fuo  gran  difio  , £ dice  che  co  fluì  fu 
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Quinto  Mettilo  Macedonico  ;tiquale  nato  in  l{oma  ti  nobdiffimi  psrmti,&  ometto  di  rariffime  doti 
de  l'animo, e di  forttffimo  corpo,hebbe  d’ una  mv.lefhfjima  & honeFHffima  mogliera  quattro  figlino- 
' L,de  quali  irtuidt  confoli,duo  Trionfanti, uno  cenfire,il  quarto  Tretore-.e  tre  figliuole:  dtilt  qua- 
li uide  Trefoli-Ai  fine  morendo  da  quattro  figliuoli  ed a Generi  fu  menato  a la  fepotiura  : T\e  manco 
a lui  rhonor  del  confidatole  la  Imperiale poteflatejte  la  CenfurafEgh  trionfo  di  Macedonia,  e del 
l{e  Tfiudophitippo;  Due  uo  Ite  in  battaglia  ninfe  gli  Achei , * lafcionnt  il  T rionfo  a Mummia  ; Domò 
in  Hiffagnagti  Orbachi, & i cetiib  eri ;E  non  dimeno  afiai  gli  (cerna  de  lafelicilate,cht  due  utile  fu 
negato  il  confolato.-E  c A T T I L I O Lab  tane  tribuno  de  la  Vlebe,ilquale  egli  quando  fio  c enfore  ha 
uea  cacciato  il  Senato.-commando  che  dal  fitjjo  Tarpeo  fi  gitt offe:  E f aitalo  fe  l'auto  de  gli  altri  T ribu 
ni  non  ui  t’interponeua.  E Svo  V A D R iti  padre  di  Q^MtteUo  Macedonico  fu  Ludo  cecilia  Metti 
lo;ilquale  due  uoltt fu  confdo,Dtitatore,MaeFIro  de  cauallitri:e  nc  la  prima  guerra  punica  trion 
fa  de  carthaginefijEfu  il  primo,  che  gli  Elefanti  prefi  ot  battaglia  mnanrti  al  carro  menafit . In  lui 
fcrifje  il  figlio  tffert  Flato  ditee  ottime  t fommt  cofi, perfetto  guerriero, ottimo  oratore  Sommo  Senato 
re, e fon  iffimo  capitano, Helfuo  captiamolo  hauer  fatto  coft  grandi, ottenuto  fammi  honorr,  Ac  qui 
flato  Ticchetta  con  buona  m anieradafeiato  molti  figliuoli, efie  Fiato  di  mtrauigliojo  fenno,e  chiarifi- 
fimo  ne  la  ctitade,Enoniimen>  ne  la  uecchiexta  egli  diuennt  cieco.Efuo  Rfde,i  quattro  figliteli  in- 
tendendo,,de  quali  uno  chiamato  Qjcecillio  Metello  trion  f i de  tifile  Baleari,chehoggi  forno  Malo- 
tica e Minorica  l'altro  del  mtdtfimo prenome  trionfo  di  1 fjmidia  e di  lugurtha;onie  igumidico  ne 
fu  letto;E  quefli  credo  furono  i duo  T rionfali,iquxli  egli  uide:benche  Plinio  dice  l'un  Balearico  • 
l’altro  eretico. Ma, fe  crediamo  a Liuio,xolui,xhe  uinfi i crete, fu  tinepote  nei  tempi  di  Gn.  Vom- 
peo.Qualutdeffe  egli  Cenfore  non  fio  fi'lnj*midico,o  Lucio  Metello, che  Domò  la  Dalmaiia:  perche 
l’uno  e l'altro  fi  legge  che  fu  cenfire  Tìumidicofu  figl io  Metello  Pto,ptrcioche  con  lagrime  e con 

preghi  impetro  chtl  padre  alla  patria  rtiomafje  dal'effttiotalquale  era  Fiato  coFlretlo  andare,  per 
non  giurare  ne  ta'ngiufla  legge  A pule  a data  per  forra.  c oftui  efiendo  Vret  ore  ne  la  guerra  Ita- 
liana occife  QJPoiedto  captiamo  de  Alar  fi }E  confili  andando  in  Hifiagna  oppreffie  i frati  Herculei: 
e caccio  d'Hiffagna  Sertono.  c H E,iquatigia  adduffero  prede  di  Macedomail  Macedonico,  e di 
Tgj  midi  ti  Humidi  co,e  di  OLITI  il  cretico^d'Hifiagna  & il  Macedonico  c ’Til  Pio.  Vn‘ al- 
tro rede  del  Macedonico  piu  lofio  Tgepotc,com  io  fiimo, che  figlio fi  leggetilquale fu  L Metello  , che 
•in  Sicilia  uinfi  i carfari . 


Tpfcia  yefftefian  col  figlio  uidi 

jl  buono, c'I  bello,  non  già  l bello,e'l  rio  ; 
E’I  buon  T^erua  Troiai,  principi fidi; 
flebo  Hadriano,  e' l filo  ^fntonin  pio  } 
Bella  fucceffme  infino  a Marco  ; 
Ch’ebber'al  meno  il  naturai  difio. 
Mentre  che  uago  olirà  conglioccbi  turco} 
ridii  gran  fondatori  t regi  cinque  : 
L’altr'era  in  terra\di  malpefo  carco  } 
Come  adiuiene^i  chi  uirtù  rclinque  ; 


r Ide  poi  l’efiefiano  , il  quale  al- 
tra la  pretura  e l ' editti  ate 
fu  da  claudio  Imperatore  ma 
dato  con  imperio  in  Germa- 
nia,& in  Inghilterra}  onde  dopo  molte  prò- 
fiere  uoh  battaglie  uittoriofi  tomo  ; Vinfe  i 
Giudei  & eletto  da  ^efferato  Imperatore 
dopo  la  morte  di  Henne  e di  Ga'ba  e 
d'Othone  tenne]  lo’mperio  dieci  anni,  col 
Fi  glioiI  buono  & il  bello,  intendendo 
Tuo-, amore  e diletto  deimondo  fi  fu  egli  bel 
lo  in  mfia,e  ne  gli  etti  e ne  le  parole  piacem 
le-, He  fu  minor  la  uirtù  de  f animo  e Infir- 


ma del  corpo  sperciod)’  egli  milito  m Germania  & in  Inghilterra  con  molta  fua  laude  ; e prefi  a far - 
%a  Giemf*Um-,e  col  padre  ne  trionfo:  B con  lui  tenne  altrefì  lo'mpmo,  e dopo  lui  finche  tuffi  Tgom 
giail  Sello  & ti  rio,  aoe  Domitiano;the  biche  foffibellifìimo  di  corpo, fùbmnfiimo  d'animo,  e pieno 
di  crudeli  aie:laquale,fe  fece  egli  qualche  cofa  laudeuoleji  Cofcura,chenÒ  merita  laude  alcuna.E't 
flvo  N Hjrua.  CocceoHerua  ne  la  fua  uecchierjadopoUmortedi  Domitiano  eletto  Imperatore 
tenne  lo’mperio  un'anno  e quattro  mefì  con  fumma  giuntila  e con  mer.tuigliofh  benigni!  aie.  ET  r A 
I ano  • ylpio  Traiano  adottato  da  }Tgeruafiucctdete  almnelo'mpeno -,  tiqualeegli  tenne  iim- 
ti  tomi  ti  mirabd  fiottiti  darò  ne  la  città.onde  ottimo  fu  chiamato, e confi  gloriofia  chiarirla  di  fuo 
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r- ,c^  «fau  b Diciatiouiti  Treuimia  hauendt  Umio il Sfioro  D, cobiti , uh, fri  Tiriti,  odi*, 
dr  a urna  ,1  /(e.-fe  moli,  danni  alP Armenti  & i libriti*,'  d,  ti  dii  fiume  ripe  aggiunti  Vr.uin 
eie  il  ramine  Imperi»:*  mfommi  non  fu  cefi  in  lmj»pff*meri'ru*lmentt  biSLfi.onde  uè- 

Z ?»  7 " "T?  Uudf’r'  n0n,  *'  odÌMt  f"  r'fr!l”  P”  4 

7 / b*r~»**flT.iKuUi  memoreuol,  guerra  fece, f,  non  che  uin/ei  G-udei , Òfhuffe  Gierufa- 
lem  epa,  U rifloro;  Mi  fu  de  ti  militare  dopimi  doniamo,/;  come  diluite  l'irti  liberili  : E,  tv 

Jlt,T^ST°SloV  lo-C°n*> '’Metmurrueren, ii  ad  Adriano  ,, he 

°’T*  Mr'*nyh'f&l‘ffl'P'>n°  nd  numero  de  Di  ut;  e fu  dì  unti  he- 
C >1  P*dre  danni,,  a ustioniti  tnjj,  il  cognome  di  Ti»,  F.  fu 

a \itmi  Pompiliofimile.perclie  mfin  che  mjfe  tenne  le  mpenofèn’ga  guerra  m pice.-Tennelo  egli  le 
,.,r  aimt.Di  lui  fu  per  addo, tiene  fuccefiore  Mirco  Stentiti  nei  PhilofipLfittale  etami,Z 
Thilofpho  ne  fi  nomilo:  Domo  1 Germani,»  col  frette  ne  trionfo  ;Vinfe  in  Oriente  iPerfi , » nel  Set- 

7 7 d'e.an,m?)c7™™ro,u,uP*r‘’m  'S*>  “fi  *fiotd» felice,  fe  non  ne  ti  Donni , » 

L II  7 ' *V*'  moriÌ0  mP”"‘>h'a,Ìdo1*  *gH  tenni  0 anni  di  ciotto.  Fu  nuefìi  fuccrffione 

cu  Ztr?0"™”  é P'^foWpf'fi»  *?“-*■  hebber»  Il  r v R a 1 D 1 s\  o ,ch'ì  de  Sucre 

cjualf,  richiede  1 n ofln  natura,™»  colla  ragione,  offendo  PI,  uomo  Animile  r, alienale  Almeno 

a S Za-  U d,TaZCt  dflmcfJo’c^  •tenne  arifchiararci  il  Uno  occolto,  tu  fiso  Mn  * coler 
SùuZ 7 ‘!  mfh' * CTudtlt"e  , » Enormi,»  d,  Superbii, E mentre 
nio  77  ? "7"'-  TZ*‘  *4*  °l7  co2f,occh‘S'del  Granfi ondato»  limolo,  che  fu  il  pri 
27Ai7,  7 ffna:P7U  raP,l,‘ad,lef-enciuÙeor,mi  hebbe  guerra  co , OmJflJLli 

fe,e  del  Duci  loro  Verone  1 Gioite  Vhereino  confano  le/frgtie  opime.  Voi  co  i S.ibini,  anali, l. 
•""amene  uenun  [eco  m concordia  per  melode  le  Donne  r,  col  fi  in  Rami,  e di  duo  popoli  nifi  uno- 

G * ci  ^ ^p^ìiì!^^ 

t>a,e  di  Comitato  attefe  Igouerno&aUo  flato  pacifico  , trmcmiU»  : Et  ornila  cittì  di  telile*  e 
? dT"  ‘fa'  %*■  Tv  U o Ho  fi  ilio  uinf»  gli  Albani,!  ridettati , & i Votinomi  , IStiZr'L 

fhuflSjtba' ° If'^rZÌ d*  quM,ro aOMtt  Wmti  **"f'  P™',  <£ 
fìrufje  Mlba,e  cofhmfegl,  albani  ucmre  ad  habttare  in  R<ma-,&aili  cittì  atei  unti  il  monte  r~ 

7"l77  o Zi‘rrtfi£tnch*  *>c  ti  gmf litio  e ne  la  religione fufie  a ?\uma  ■ 

finii*, pur  domo  t latm,;^gg,unfeui  duo  monti  Ponemmo &d  Glandolo  Jnuou»  mura  intorni ' ^ 

fubhco  le  felue  al  bifòguo  Pjauale;ordin0  ti  rendite  de  le  Saline  ; Edifico  Primo  di  tutti  il  carcere'- 

pofe  ne  ti  foce  de  Teucre  la  < olona  Hofhaprefe  dagli  Equicoh  l*  ragion  feriale , lacuale  ufane  ) 

legati  ricercando  le  cefi  ntbate.T  a Rovini  O Vrifto  trionfo  de  Ucini e de  Sabini- siooLf,  M ' 

cento  padri  etiti,  da  Remolo  altrettanti  addoppio  il  numero  decimili  da  Fomolodùùfiin  tre 

Centurie  sEdtfcod  Cerchio;  ordino , grandi  gmocbi  circondo  ti  cuti  di  muro  diptitra.  S E ». 

PFT  ^ 7 UZfaH7tel  'rho  fallenti  ti  cuti  del  colle  QwnnatidH  Viminale  e de 

dt‘l  <£-Ar^tre  fdi  fife  parti  Spopolo  ,n  quattro  n,bu  ; Diede  alla  Plebe  il 

fomento  le  mtjure  y- 1 pefi , ordino  tintele  cLurte  & U confo  ; perfuife  1 llJche  ti 
^uenunofaceflcrodtempw  a Dntnaad  imi, aitine  di  coloro  che' l fecero  1 Duna  Fphelti  Et  ha 
Mdoo'umamcniegr^  7^  Zn!7Lìti,fZ 

doj.  fatto  Rfptr fi  crudele  & mgtufla  un,  & offendo  per  colpa  del  figliuolo , che  Irta/ f.4  * 

» P^fiffip^bia  &■  ingiù  fluii  Lmti  timSdZSl Tiri 2 
U cntu  ,futtilregnofiatciito.Si  che  merueuolmente  fuori  de  ti  compagnia  de  fLtrJi  e ualoroR 
liMmihi , de  gUa/tri  Rimani  fem  terra  & in  baf,  flato  era  non  efiJtJo  di  ti  Ima  ma  7ZL 
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DEL  TRIONFO  DE  LA  FAMA. 

CAPITOLO  SECONDO. 


JE7\^  infittita  enobil 
mnauiglia 

Trefià  mirarii  buon  po- 
polili marie: 

Ch'ai  mondo  non  fumai 
fimil  famiglia  ; 
Ciugnea  la  nifi  a con  l' antiche  carte, 

Ouefon  gli  aitinomi,  eifommi  pregi , 

, £ fetitia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte . 

Ma  defilarmi  i peregrini  egregi  : 

lAnnibal primo,  e quel  cantato  in  verft 
^Achille:  eh  e di  fama  btbbegran  friggi: 

I duo  chiari  T roiani,  e i duo  gran  Ter  fi , 
Filippo,  e'I figlio  i che  da  Telia  àgi  Indi 
Correndo  uinfepaefi  diuerfi. 


Avendo ilToeta  partir» 
de  nomini  nel  primo  Ca- 
pitolo aiti  continomdo  il 
fuo  dire  co  quel  di  /òpra  ra 
gioiti  de  pellegrini,  che  ho 
pietra  o in  pice  gloria  meritarono, imitan  • 
do  nel  fuo  flile  Valerio  Mafftmo  , che  glie f- 
Jimpi  denomini  de  pellegrini  adda  tendo 
tra  pellegrini  pone  tutte  Coltre  genti, che  fi- 
no fuori  d'Italia.  Greche  o Barbare  che fi fi* 
no . Ter  che  pieno  d'infinita  e nobil  M»  R A- 
r I G L EAj  tequile  ci  fittole  uenire  di cofi che 
fii  fuor  del  coti  urne  , 0 piti  oltre  tlpoder 
naturile,  quale  fu  il  Malore  de  Rimani,  P re- 
fe a mirare  il  buono  e ualorofi  popi d Di 
M A R t * i H popol Romano  per  h onere  hauu 
lo  origine  da  Romolo  figliuola  di  Morteci , 
• per  rfiere  flato  piu  d’ogni  alto  buon 
p eretiche  Marte  è Dio  de  la.. 


guerriero 

guerra:  Cut , perche  al  mondo  non  fu  mai 
gente  fimil  e ne  la  Militìa , amfiio  ogni  yirtnte . Giugnea  la  yifla  colf  antiche  carte , cioè  uedeua 
eoliamente  quanti  n'hauea  letto  nel' antiche  finlture  , nelle  quali  fono  defcrilti  gli  alti  nemi , & i 
fiumi  preghi  di  quegli  h mi  mini  ualorofi,  e fente  nel  fuo  dir  e mancar  gran  partezperciochepiu  n ha - 
uea  letto,  e piu  ne  mirano  col  penfiero , che  non  ne  diceua,  ma  dal  yedere  i nomini  lo  diluì  arano  gli 
Egregi , e ualorofi  pellegrini , intendendo  tutti  gli  altri  faniofi  Imemini , thè  non  furono  Romani , 
7 ra  quali  il  dtfuiarono  Annibai  primo , Si  cerne  al  fitto  giudicio  e de  pellegrini  il  primo  ne  le  Indiale 
la  guerra , per  liauerumto  tinte  nelle  i Romani  in  Italia , a quali  è dato  U primo  luogo . nero  t cha 
la  maggior  parte  propongono  dilettiti  grande  Ale ff'andro  } & appo  1 Metano  quefh  duo  del  primo 
grado  contendendo  , Scipione  Africano  s’mtroduce  adarloadAlefiandro.  Ani}  Annibale  ifìtJJ'oap 
po  Liuto  il  propone  a tutti  doppo  lui,  nomando  pirrho  , e fi  nel  terra  luogo  ponendo . E Qv  E L catti 
tato  in  uer fi  Achille,  per  haueme  Homero  , e doppo  lui  alcuni  altri  poeti  cintata  , tra  quali  è quin - 
lo, fori  uè ft  e che  Achille  fu  il  piu  fot  te,enelcorfi  il  piu  prefio  di  tutti  i Greci:  onde  da  Homero  e det 
tOToS'aótx,m  encìai  il  quale  hebbedi  /emigrati  FlfGl,  grandi  ornamenti,  oc- 

cife  egli  Hettore  il  piu  ualorofi  de  Troiani  occife  vtnthtfilea  glariofa  Reina  de  l' Amarene  ; oc- 
tife  Mennone  figlio  de  l'aurora  e di  yithonr,  e da  jeuthramo  Re  de  f Affina  mandato  con  dieci  mil- 
ita Indi,  e con  altrettanti  Eihiopi  in ficctrfo  di  Troiani.  IDvo  chiari  Troiani,  Hettore  , & 
Enel, iqnali per  quinto  ne  firiffiro  Homero  e Virgilio , & altri fcrittori , furono  de  Troiani , quei 
che  ne  tarme  piu  uaVtro , e per  fama  fonai  piudiiari.occife  Hettore  combattendoTatrocloi  E piu 
Molte  [cacci  òi  Greci  infin  alle  naui.combatte  con  Aiace, e ccn  Achille , eper  quanto  fine  legge  no 
thiflorie.lt  piu  Molte  n'hebb*  la  maggior  parte;onde  fcriuono  che  ffrroueduto  ne  fuffe  occifi . E nei 
tu  le  battaglie  Troiane  combatte  con  A chille  , con  Aiace , e con  Diomede  non  una  uolta  ; in  Italia 
ninfe  i Latini  i(!r  occife  l’Aujo,e  Mele  mio, & al  fine  Turno  fino  nemico-,  t i duo  Gran  perfi  , il 
primo  el'ultime  Dario  fi!  primo  acni  dopolamorte  di  Ciro  e di  Cambife^hede  fortuna  il  regno, fu 
a* guerra  a gli  Sciti-, Domo  l'Afasia  Macedonia, ninfe  a battaglia  Tgauale  Rioni;  f.ifió  con  gran, 
da  tferàto  in  Greoa.1.' altro fil  cui  nome  prima, chtftjje  Rg  era  Collimane,  fu  da  futi  cittadini  do- 
po U 


)OQ 


v DEL  T^r07^1»0 

fo  la  morte  del  Re  Ocho  chiamato  al  remo  per  quell*  virtù, che  mo  Bròde  la  guerre,  chefatto  haue - 
ui'dfuo  anteceffore  a gli  Armenti:  Hebbe  guerra  longo  tempo  col  Magno  Alefiandri  ; fi  come  con 
turi a fortuna,  co/t  con  molta  virtute  al  fine  vinto  da  lui,  & occifu  da  fuoi  poje  fine  parimente  ella  [ita 
mta,&  al  regno  de  Terfi.  Filippo  il  figlio  tC  Aminta,  il  quale  aumento  lo  Baio  di  Macedonia  vmcen 
dogli  Athenefipiuuolte,  iFocefi,&  i Thebani,al  f ne  tutta  la  Grecia  uincendo  ClUjrq,i  Thefpdi,i 
Thracif  D ardóri  j Moloff,e  li  Scithi,  aggiungendo  a fuoi  regni  Trouincie:  e tutto  do  facendo  non 
piu  con  uirtutr,che  con  inganno;  Vltim  unente  hauendo  contea  il  Re  de  Verfta  grande  tjferdto  appa 
recchiato  ne  le  noxje  di  Cleopatra  fu  t figlia  fu  da  Vaufrria  un  de  nobili  adolefcenti  di  Macedonia  oc~ 
dfo.  E'I  figlio  Alefianiro  Mtgno , ilquale  doppo  la  morte  del  padre  hauendo  acquietato  tutte  le  ri- 
fiorii e indi  già  nate,  E uinto  i ribellanti  greci  pxfi'o  felicemente  in  Afta;  t da  Velia  città  di  Macedo- 
nia in/in  all'  Imita  fenxa frode  vincendo  dtucrfi  paeficon  tanta  felicità  e con  tanta  pre  fletta,  che  pa- 
rea uincer  correndo, tolfe  il  regno  a Verft,  vfoggiogt  tutto  l'Oriente  j . 


V idi  !"  altro  ^ilcffan  dro  non  lungeindì 
Jfogia  correr  cofi,  c'hebbe  altro  intoppo ; 
Quanto  del  ucrobonor fortuna  feindi  ; 
ItrcT heban  : ch'io  diffi  in  un  bel  groppo 
7{e  l'altro  -Aiace,  Diomede , e FliJJe , 

Che  difiò  del  mondo  veder  troppo  ; 
Tfeflor,  che  tanto  Jeppe,  e tanto  uijje , 
-Agamenon,  e Menelao,  ebenfpofe 
Toco  felici  al  mondo  far  gran  riffe  , 
Leonida,  eh' a fuoi  lieto  propofe 
Vn  duro  prandio  una  terribil  cena , 

E'n  poca  pianga  fe  mirabil  cofe . 


t d E pai  !"  altro  Alefianiro  Re 
d’Fpiro , c’hoggi  e Albania , t 
figlio  del  Rf  ?/eottolemo,  elio 
materno  del  gràie  Alejlìiro, 
e cognito  non  già  correr  cofine  te  uittorie,  f 
do  che  venendo  in  Italia  al  foccorfo  de  Ta- 
rentini  cètra  i Brutti, x’hoqgi  firn  i Calabre- 
fi ,e  contea  i Lucani,  c’hoggi fino  quei  da  Ba- 
filicata,  e da  principato  nel  regno  T\.tpolrta 
no,  e poi  d alcune proffieremlt  battaglie  e di 
hauer  prtfi  molti  cittadi  hebbe  altro  intoppo 
altro  incontro  & impedimento,  perche  fu  da 
un  deli  facciati  che  erano  con  lui pii  tufi  da 
Cofemjt  prefittali*  città  di  Vandofap  affan- 
do il  fiume  dì  A cheronte  occifo . onde  alla  fòr 
tuna  il  Voe.fi  uolge  dicendo  Quanto  Scinde 
quanto  [cerna  e manca  del  ureo  honore,  che  come  piertitofi  haueffe  il  mòdo  Altffandro  d’Fpiro  ci  quel 
di  Macedonia  credendo/t  de  t Occidente  non  minor  laude  douer  acquifl*re,che  colui  de  ["Oriente,  for- 
tuna mi  i tmerpofe, quando  era  per  uincere Coltre  cittadi  di  Lucania  e di  MefJ*pi*,t  quando  oli' altro 
accrebbe  Chonore, tanto  à lui  ne  fcemò.-Eperauentura  maggiore  era  l'honore, ch’egli  uincendo  potete* 
Aitali*  t de  l’Occidente  riportare.  / TreThekani  ,tquah  egli  diffe  in  un  bel  G ro  p po,in  m<j  bel 
oeerfo  inferni  Igr  Caino  Cap.ntl  quale  parlo  de  Romani,  la  oue  ragionando  di  Vompeo  ne  la  compara 
tiene  rifie  Qv  al  Baccho,  Alcide,  E l’immonda  àlhebe.  Tre  furono  i Bacchi  un  di  Africa  figlio  di 
A mone,v  di  A maltheifi altro  d'Egitto  figliuolo  de  lo  e di  Gioite:  Il  terso  Thebano  figlio  di  Semele  e di 
Gioue  .ciafiuno fi  dice  hauer  coll' efferato  girato  il  mondo,  e li  fiato  per  ogni  parte  Statue  e Trofei  in 
tefhmomo  de  le  [oc  imprefe:&  i Greci  dicono  il  Thebano  conte  /foglie  di  molte  genti  primo  di  tut.i 
hauer  ne  lapatri*  trionfato  ^filtri  fcriuono  il  primo  naccho  tfiere  Boto  d’india  figlio  di  Gioue  e di 
Profrrpina,o,come  diamogli  altri  fli  Cerere,  tre  ancora  HercolifileggonoeU  primo  d'Egitto:  laqua- 
le gran parte  deimondo  fi  dicehauer[oggiogaso,e  poBo  in  africa  le  Colonne;  Il  fecondo  de  Clfol*  de 
Creti per  uirtù  d’arme  affai  chiaro;  Il  terso  rhebano  figliuolo  di  Gioue  e de  alcmena  ; ilquale  molte 
fnrouef  dice  hauer  fatto  in  beneficio  non  pur  de  la  Votna;ma  quafi  di  tutto  il  mondo.  E Vantinomi*, 
ilquale  tffendofi  crtfiiuto  tra  libri  ualfe  tanto  ne  Umiliti* , che  la  gloria  de  rhebani  con  lui  parue 
effernatae  ffientatmoBr'o  la  fuauirtme  e lafcientia  militare  contrai  Lacedemoni , i quali  ninfe  tre 
mlte,Vrimain  difender  li  Athenefi,  poi  in  foccorfo  degli  Arcadi , al  fine  Rudiandofi  di  fottoporre 
Sporta  alla patria  ne  laq  naie  vltim*  battaglia  uincendo  mori,  AlACtfl  j clamo wo:  ilquale  dop- 
po Achille  fuo  cugino  fu  il  piu  forte  de  Greci,Et  olir a tante  e fi  laudate  pie  proue , liquori  Homero  « 
Quinto  defiri/fen  ne  la  guerra  intanargli  combatti  da  filo*  filo  con  Henne farsi  vincere;  oca* 
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fi  Gl  anco,  ne  L t morti  d'Achille  ferì  Fnea  t Tonde, al  fine  intuito  dal  fèrro  altrui , vinto  da  Tira  egli 
medefimo  f'ucci[t,ccnt  narrammo  nel  So  V metter  e Alrjiandro.  Diomede,  tiepide  fu  figlio  di  ti 
dio  idi  Di  file,  t itti  ualort  a nrffuno  de  Greci fecondo:  ferì  Marte  ne  la  battaglia  feri  Mentre  fu  coti 
Vlijfe  di  notte  a rapire  i canali t di  K}iefo,&  a torre  il  Palladio, ch’era  in  troia  nel  tempio  di  Mmer • 
ma.  Quelle  & altre  cofe  a fai  piu  de  la  uirtù  di  lui  fcriffen  Homero  t Quinto  Cal.ArifJotele.fi  enti 
to  mi  rimembra  batter  letto; fcrifie  lui  ejfere  flato  in  It alia, ou' egli  edifico  alcuni  cittadini , occifi  dal 
troiano  Fnea.  & Vlijfe fil  quale  oltre  che  fu  ne  le  battaglie  di  non  piccioia fot  terga, nel  dire  t nel  con- 
figlio e ne  l’arte  fece  p;u  di  tutti  gli  altri  Greci;onde  da  Homero  è chiamato  bora  oro/  tifali  •/ettot  ho 
ra  oro/,  v flirt  tt.  E quanto  piu  tapparegi  U configlio  nel  capii  ani  o,chr  la  forge  dimoflro  il  giudido  de 
Greci  ; ohe  de  l’arme  cT  Achille  piu  degno  lui, che  A iact  filmarono  ancor  che  Aiace  pjfe  cugino  d' A- 
chili  e, e nel  combattere  affai  piu  forte,  Alfine  per  configlio  di  lui fuprejà  trota ; Chi,  ilquale  difio  ve 
dere  del  mondo  trippo.pche  deppo  la  Ruma  di  trciaotrlo  errando  per  lo  mondo  diece  armi, e tornato 
do  ne  la  patria  tre  no  per  la  fue  lontanatila  la  cafa  da  proci  cor  fumata.  2^E  Stoe  figlio  di  PJeleO  e 
di  Chiara  figliuola  dtl  thebano  Arpone.  C H t,ilqualt  tantofèppe  t tanto  vi/fc;pero  che  appo  h cme 
ro  egli  dimofira  hauer  ceni  ra;  i Centauri  militatonifìemr  con  prrithco,Driaute,Ceneo,Ffiadio,  po- 
L fimo, rhefio_e  ciaf  uno  heurr  e ficheto  al  fico  con  fi  gito, & obedito;  F.ncle  troiane  guerra, deue  egli 
fe  molte  cofe  con  le  mancina  uia  piu  col  configlio,  hauendo  papato  due  et  odi  già  tffer  ne  la  terge , il 
che  tffmgotK  co  l'authorit  a di  Hrrodotto  pigliando  feti  per  to  (patio  di  go.atmi , ondtallhora  egli 
era  di  90.  agame  non  ,a!qualefu  ne  la  guerra  troiana  generale  c apitanio  de  Greci,  EM  ENI» 
L A o frate  d' Agemenone,iquah  duo  aflai  Lauda  Homero  ne  le  battaglie , I piu  Agamennone  che  Me- 
nelao; i quali  t fendo  poco  fella  Iti  Spo  s E , perciò  che  clitenneflra  ccmmife  adulterio  con  igiflo,  1$ 
al fine  occife  a gemer,  none  fuo  marito,  & He  Ima  woglicre  di  Ment!ao,fe  ne  fuggì  con  Tatide , Almo 
do  fecero  gran  ) ijfeper  riccuerare  H rima, le  battaglie  troiane  intendendo. L EON I DA  di  Spar - 

tan;del quale  parlammo  urla  c an%.  0 .ffettatainacl,  cheafuoifeuecento  Spartani  m quella  bat- 
taglia,thè  fe  centra  lo'imumer  abile  t ferale  di  Serfe.fapendo  deuer  morire  non  fonia  laude  lieto  pr» 
pofe  V N Dv  r o prandio, & una  terribil  rena,  al/udegdo  a quel  che  egli  fi ferme  hauer  detto  , Tran- 
dette  commilìtonei  tanquam  apud inferot  coenaturi,  tf  lu  TocApiai^a  fitte  cefi  mirabili , perdio, 
con  fi  poca  gente  ocaft  gran  parte  di  tantinemici  .. 


•Alcibiade ; che  fi  fpeffo  ^Ithena,. 

Come  fu  fuo  piacer,  volfe  e riuolfe 
Con  dolce  lingua,  & con  fronte Jercna 
Mil ciadej  cbe'l g ran  giogo  a Grecia  tolfe  ; 
E'I  buon  figlimi ; che  con  pietà  perfetta 
Legò  fe  niuo,e'l  padre  morto  fciolfe  ; 
Tbemiflocle,  e Tbefeo  con  quella  fetta 
.Ariflide;  che  fu  un  Greco  Fabritio  : 

.A  tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  ftpoltura,  e l'altrui  vitto 
llluflra  lor ; che  nulla  meglio  feopre 
Contrari  duo,  ch’unpicciolinterfitio .. 
Focion  ua  con  quefli  tre  difopre  } 

Che  di  fua  terra  fu  fcacciato  e morto  S ; 
Molto  contrario  il  guidar  don  da  l'oprc* 


Lei  biade nobilifiimocitt ad- 
dino d'Athcna,  e come  d'inge- 
gno t d'cloqutntia  pieno  t di 
dottrina,  cefi  di  ftnmofiffim» 
corpo  e et alto  animo  ornato , prima  fu  ciati» 
dagli  Alhtntfi vn  da  capitani  naia  impraj a 
di  Sicilia,poi  lofio  richiamato  a mandato  in 
affilio , ilquala  fcacciato  me  fa  col  fuo  dira  i 
Lacedemoni  a far  guerra  centra  i ficoi  citta- 
dini, indi  fuggendo  da  Sporta  tacqui  fio  a la 
patria  l'amicitia  di  t ifaftme  capitatilo  Jì  A r 
taferji  in  Afta , & ottenne  da fuoi  che'lgo- 
uerno  de  la  città  dola  plebe  venifft  in  per- 
der de  la  nobilitò , la  quale  crudelmente  rag 
genio  la  Egpub.fu  da  la  plebe  chiamato  in 
foccorfo,  e fatto  capitanio  generale,  fiche  egli 
hauea  antineduio  , onde  egli  felicemente  in 
Afta  combattendo  ninfe  ì Lacedemoni,  e tur - 


n'oa  lapatria  trionfando,  lift  ornando  poi  a 
la  guerra  fu  1 ùnto  , t temendo  fi furor  del  p» 
polo  m volontario  e fillio  fe  nonio;  e perfeguito  da-  Lacedemoni  nonpofjendo  tffere  occifo  aperta- 
mente con  frode  fu  ffento . pei  die  dice  ohe  con  deUe  lingua , dot  con  l'cloquentiae  CON  Fron-- 
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T * firma, e nlagrat;.a,dA  fino  afptttovoljetrimlfe  Ai  henafi  fpefio  tome  gli  piacque, monetilo  lei 
lontra  altrui  Jior  altrui  mura  Iti.  M 1 1 C I ad  t, eletto  Capii  auto  dagli  Atbenefi  conira  Dario  Ru 
di  Perii, che  con  fette  ermo  milita  tra  giura  o in  Grecia,»  andifetvz*  affettare  i lacedemoni  occupa  • 
lì  ne  i f, àcrifici,con  i dito  millia  £Atbena  t millt  Vuttefì  a combattere  nei  campi  Mar  ai  boni,  ne  la - 
tjual  battaglia  occift  docente  milita  de  nemici  ; t tolfe  a Grecia  il  gran  giogo  del  femire  a Verji  E’ ti 
Bvon  cpieiofo  figliuolo  Ctmone,tlquale  con  Mera  pietà  per  dar  fepoltura  al  padre  Milciade  pofìo  hi 
prigione  e morto.-percioche  era  flato  acculato  di  battere  rubalo  del publico  non poffendolt  ottenere, fi 
non  ch'egli  in  ttcctdel  morto  padre  i'tmpregionaffe,viuofe  lego  ne  medefimi  legami,  efciolfenelm.jfm 
cofìui  Capitano  de  Grtci  conira  Srrfr  ;t  per  terra  e per  mare  vincendo  lo  coflriufe  a tornare  nel 
fiaoregno  conmoltapaura.T  ti  E M l st  OC  l E filettale  ptrfiuafo  battendo  a gli  Atbenefi,  che  Ufiian- 
do  la  città  penfafiero  il  loro  riparo  tfiei  e ne  le  nani,  & il  fatto  de  fitoi  cittadini  bauendo  alcune  altro 
filladi  Greche  imitato , con  quella  gente  min  iufìeme  combattendo  nel  mar  di  Salamtna  ruppe 0 
fparfela  grande  armata  di  Serfr,e  lofofiinfe  toflo  atomarfene  trepidamente  m A fi  a : poi  mandato 
in  effilio  per  rum  andare  a far  guerra  a la  patria  uolontaria  morte  fiflenne.E  Thesfo  figlio  di  E- 
thra  di  Pittheo,t  ifEgeo  Re  de  Athena,o,come  dicono  U f.xuole  di  lieti  uno, fu  un  de  còpagni  d'Her 
cole, e co  lui  riporto  vittoria  de  t A malvone:  e per  fe  ri  e fio  vinfi  & occifi  tre  fieri  huomimfl  cui  firn 
dio  era  di  fare  crudelmente  altrui  morire  fri  ma  cortneio,poi  Sellinone,  il  terzo  Scirone^cafi  poi  Ctr 
dcnrioccife  Vrocruflenon  meno  crudeli  di  quel  tre;  Menò  legatoin  Acbena  quel  fiero  Toro  , che  do 
Orti  in  Teloponnefo  baurua  Hercole  tradì tuo  : occifi  poi  percoufigfio  dela  innamorata  Arianna  il 
Minotauro:  Aumento  la  città  d' Alberale  ilrinfe  gli  Athenrfia  umer  fitte  le  fue  leggi.  Rapi  H ele- 
va doppo  la  morte  di  Fedra, fu  con  Veritlm  a lo'nfemo  a rapire  Preferpina.-Alfine  fiac,  iato  da  la  pa 
Oriamoci  in  e fillio.  A 01  S T I l»E , che  fu  veramente  vn  Greco  labrum  ne  latti  riunir  la  coni  menila; 
e ne  la  fornitale  antiponendo  fempre  fhonore  a C Militate, ne  permettendo  maliche  con  inganno  fi  uin 
cefie  : ilcbt'c  piu  manifefio  per  lacomparmione  che  fe  traloro  Vlntorcho  fu  coFlui  capitatilo  degli 
Atbenefi  contro  Serfe  in  A fio;  * difeoprendo  il  tradimeto  di  Vaufania  Captiamo  de  Lacedemoni  cbt 
coll'aiuto  Jr  Perii  cercauaoccóltamente  occupare  la  libertà  de  Greci,tibero  tuttala  Gretiadi  ferm- 
imi. Ma  non  pero  non  mori  egli  iu  rffilio  cofloro  adunque  vide  II  l'orto  con  tutta  quella  fitta  degli 
Athenefi,a  iquali  fu  crudelmente  interdetta, e nettata  L\  P\  t e ! * fepoltura,  l'efjtr fipolto  ne  la  pa 
tria;percioche  Alcibiade, ThemiFlocle,Ariflide,eTefio fioccuti  lungi  dola  patria  morirono;  A Mil 
ciade  tra  urtatala  fif  oh  lira, fe'l  figliuolo  in  quella  maniera , c'ho  del  lofio*  gliele  baueffi  dai  a.  E L'a  l 
TRVl  Vttio,Qr  il  vhio  dico  loro, per  liquali  furono  effi  facciati,!  L Lv  s tra  loro,prrcl>crimafi  coffo 
re  nelgouemo  de  la  Repub lica  furono  tali,cbe  lofio  piu  uoltefu  difiato  il  uolore  di  quelli , c'hauesno 
j cacciati.  C ti  t,  perche  nulla  meglio  feopre  due  cofit  contrarie^h'un  picciolo  JntErstItI  o,  inter 
mallo,  fecondo  quel  che  difii  Ariflotele  ne  la  T opica,Oppofita  mieta  fe  pofita  magi  t elucefcunt:  concio- 
fiache  i contrari  non  effondo  contrapefli  non  fi  conofcono,ne  fi  pofiono  ben  di  feemere, fi  traloro  fta  luu 

{o /patio;  a dinotare  die  doppo  Ceffiiio  di  quelli  bauendo  lofi i ta patria  b fogno  di  buon  gommo  e di 
non  Capii. mio, quel  bntue  mteruaUo  dtmefho  qualfoffeil  vitio  di  quegli , e quale  a lo'ncontro  hu 
uirtit  di  cofloro.FoC  ioti  uà  con  quegli  ire  dtfopra,Temtfhtcle,Tbefeo,  & Arifhde;  à quali  doppo 
tante  buone  opre  fu  mer  letta  la  patria  fepoltura,  perche  doppo  tanti  benefìci  fitti  nerfi  la  patria  fu 
dagli  Athenefi  à torto  e crudelmente  fatto  morire, e morto  cacciato  di  fuor  d' Attica  ; perche  tuffa  di 
lui  non  fifiero  ne  la  patria  fepehte;  dqtt  al  guidar  dotte  fu  molta  contratto  e diuerfo  da  topre  fue  vtrfi 
£ Alberi  a,  per  le  quali  meritoua  tjfere  affai  bonorato  . 


Com’io  mi  uolftfil  buon  Virrho'bebbi  feorto , 
E'I  buon  l{e  Mafmiffa;  egli  era  ani  fa, 
D'ejjèr  fenga  i Bromati,  rictuer  torto  : 

C on  lui  mirando  quinci  & quindi fifa 
Hieron  Shracufan  e conobbi}  el  crudo 


Og  giunge  il  Poeta  die  volge*  • 
dofi  da  coftoro  uidt  il  bui  V I r 
r h o,  ilquale  fu  figlio  iCEad.  ■ 
da  Re  £ Epiro,  & bauendo  ap 
penane  primi  anni  fuggito  Codio  degliEpi- 
roti  uerjfi  del  padre  , fu  poi  negli  xi.  anni 
ai  regno  da  funi  richiamato,  coflni  fe  molta 

gmr- 
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ììamilcare  da  lor  molto  di uijò , 

Vidi,  qual  vfcigià  del  foco  ignudo 
Il  l(e  di  Lidia ; manife/lo  tfjcmfiio , 

Che  poco  ual  cantra  fortunaftudo.  - 
V idi  Si  face  pari  a fimil  fi  empio  ; 

Brenna  j otto  cui  cadde  gente  molta, 

Et  poi  cadd  ei  fotto' l famofo  tempio . 


C A V.  Jtf. 
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guerre  ,&  aumtuto  il  regni  paterno  ; onda 
in  foce  or  fi  de  Tarentini  hebbt  guerra  co  i R* 
Mani, t prima  uincitore,che  uinto  da  loro  par 
■ tendo  fi  di  occupare  Sicilia  fi  riuolfe:  oue  br- 
uendo urna  i Cartfiagmrfi,vittariofi  in  Ita- 
lia chiamato  ritornò Jaqualc  uinto  da  Roma 
ni’ fino  malgrado  lafiio  ; & e fendo  in  Siala 
da  Carthaginefi uh. i o ne  la  nauale  battaglia 
? conira  Amigmo  Redi  Macedonia  nando; 
Unitale  ninfe  effigilo  drl  regno;  T^on  còlei» 
ancora  noi  fi  l’armi  m Grecia,&  afitggiando  li  Spartani  fu  da  loro  indietro  rifi (finto  ; Indi  uolgen- 
dofi  ad  Argo  mentre  trinceri  Antigono  fi  rfma:  dedale  tra  dentro  ne  la  citt.ìyatnbattendo  fu  da  col 
po  S pietra  da  muri  tirata  occijò,  E’l  Bvo  N Rt  Mafirùffi,thtfit  Redi  Maffiti.  tori  ut  benché  prima 
m Htfiagna  milito  co  i Carthaginefi, nondimeno  riuoitlfi  àfiguir  Carme  de  Romant centra  Carthagi 
ne  fi ft  molte  cofein  battaci  a memoratoli  e degne  di  Reji  come  Limo  & Appiano  deferimmo , non 
ta  fu  la  fua  amici  tia  coi  Romani,  che  gli  era  auififchfiglifJimaua  riceuer  torto  offendo  fen^a  loro  ; 
pera  oche  in  fin  à Cultimo  dì  de  la  uita  fu  loro  amico', & in  quella  fide  lafiio  ifuoifuccc (fori  infin  à In 
la;  delquale  Mario  trionfo.  Entrando  fiffo  ili  la  e di  qua  conobbe  con  lui  H I E FON  KB  de  Siracu- 
fotuflquale  all  rr(i  perfidierò  ne  Carni  citta  fua  co  i Romani  m fin  che  viffe  , e morendo  egli  Ufdocha 
fitoi  in  quella  fede  perfeuer afferò-  fu  egli  figliuolo  d'Hiero  dttt  obliquale  origine  hauea  da  Gelo  antico 
Signor  di  Sicilia ; milito  da  prima  fiotto  il  Re  Tirrho;dalquJetbbe  de  lafua  uirtute  moltimUltari;duo 
ni  e doppi  il  dipartir  di  lui  fu  da  Siciliano  creato  Duca  contea  fxrthagmefi,al  fine  Re  di  tutta  l’ifi- 
la:t{el  principio  3e  la  prima guerra  fu  coi  Carthaginefi  contrai  Romani,  poi  umlo  da  Appio  Clau- 
dio con  loro figi<mfe,&fu  loro  non  picciolo  aiuto, o tentbbetl  crudo  Ha\ì  1 ICA  e e padre  de  Armi- 
baie Da  lo  t molto  diutfi.per  t fièri  flato  acerbo  nemico  de  Remaci , & of linaio  in  fin  ala  morte  na 
Codio  fu  o conira  Uro } onde fe  Annibale  e gli  altri fuot  figliuoli  giurare  nell' altare  perpetua  nemici- 
tia  co  i Romani,  fu  colini  ne  la  prima  guerra  Capitani»  de' Carthaginefi  ; oue  ft  egli  molte  coft  degne 
di  laude,  fide  poi  il  Re  di  Lidia  CrtfiotaU, quale  egli  ufcì  del fuocoignudo;  oue  polle  l' hauea  Ciro  Rg 
de  Verfi  poi  che  l’Iiebbeuim  »:Ma  lofio  ne  lo  fotte  effe  per  le  parole  di  S olone  ; il  cui  nome  egli  dolert- 
ele fi  de  la  fiu  fortuna  fruente  chiamaua,cioe  che  innanzi  à fine  huom  beat  o chiamar  non  fi  conuient , 
fu  Crefo  adunque  manifeflo  effcmplo, che  poco  o nuli  a Male  feudo  o riparo  centra  la  fortuna , però  thè 
non  gli  ualfe  contralti  tar.tafua  pot  ernia pe  tonte  rkchtrzf  .Vide  poi  Si  fAC  f Rf  di  Upemidia  pa- 
rimente àfimil  Scempio  a fìmih  flratn  di fortunale  effendi  fiata  la  fua  amicttia  con  toni  o fu» 
henore  da  duo  poieruiffirni  popoli, da  Romani  e da  Carthaginefi  difiata  t chiefia  > al fine  tónto  e prof» 
da  Scipttne  in  Africani  mondato  à Roma  nifereuolmeme  ne  la  prigione  morì . B P E nno  Wit  umpo 
che  fi  ite  fi  p affarono  in  Italia  od  arder  Rema  gran  parte  di  loro  per  C Angaria  n’andò  in  Macedonia, 
Ò in  Grtcia,dequalt  furono  duo  famofi  Capitani,  Belgio,  t R>  enm.ee  fluì  ueggendo  i Macedoni  lari 
■ ti  da  Btlgio,con  grande  rfiercito  entrò  m Macedonia,  e umtohaumdo  fe  moltapreda , indi  mtffo  da 
la fama  de  thtfoti  del  ttuipio  del  D elfùo  Apollo  ondo  iu  ftcidi  à Delfi;  oue  da  quattro  milita  Greci 
fu  difefio  ih  empio  t la  città  per  lafidt,c'haucanomApoUc,ilqualtfu  veduto  o mbottere  contro  i na 
mici, e con  un  terribile  moutmentbdt  terrafe  cader  fi  pra  loro  gran  parte  del  monte  Tatnafi  ; Sog- 
giunge poi  bombii  ttmptfìa  di  grandmi  e di  folgore , tal  che  pochi  ne  (camparono  ; t Bt  ernie  tfitfj» 
non  pofiendo  il  dolore  de  le  forile  portare , egli  mtdefimo  col  pugnali  duca  fi;  onde  fi  ami  fitto  lui  pt  . 
ri  molta  gente, cefi  egli  mori  poi  fitto  il  tempio  del  Delfico  A pollo,, i de  la  foderata  & tmpiafua 
ritta  porlo  giufìu  tormento . 


Jnhabito  diuerfa , in  ficfiol folta 

Fu  qlla  febiera  & mitre  glidcchi  alti  ergo. 
Vidi  una  fiatte  tutta  in  fe  r acolta 
£ q ucl,(be  uolfe  Dio  à far  grande  albergo 


Eguendo  il  Tte.dice,che  quella 
Schiera  de  pellegrinile  quali 
ha  parlato  , era  I n H a b i- 
_____  T o, diuerfa, per  tfitr  de  Greci 
di  Barbari , vari  di  lingue  i d'ai  me  c de  1» 

gom» 
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Terbabitarfra  glihuomim,  trai  primo  ; ginn*  t*  T^fiLfoltaptrefierdtmoltiha* 
Ma, chef  e l'opra  .gli  uenia  da  tergo 


_ » 

jl  lui  fu  desinato  ; onde  da  imo 
Terdujjeal  fommo  l'edificio  font  o 

tal  dentro  architetto,  com'io  Rimo. 

Toi  quel;  ch'a  Dio  familiar  futanto 
In  gratia  a parlar  / eco  à faccia  à faccia  ; 

Che  neffitn  altro  fette  può  dar  uanto  : 

E quel;  che, come  vn  animai  fallacia , 

Conia  lingua  polente  legò  il  S ole 
"Per  ghignar  de  nemici  fuoi  la  tracciai 
0 fidatila  gcntif  chi  Dio  ben  cole , 

Quanto  Dio  ha  creato,  hauer  /oggetto’} 

E ' l del  tener  con  femplici  parole . „ 

Toi  uidri  padre  no  tiro;  à cui  fu  detto 
Ch’ufcijje  di  fua  terra,  egiffeal  luoco , 

Ch'a  ihumana  fallite  era  già  eletto  : 

Seco'l  figlio,  el  nipote-,  a cui  fui giuoco . 

' Fatto  de  le  duefpofe;  e'tfaggio  c catto 
Jofepl)  dal  padre  lontanar  fiacri  poco . 

Toi  Rendendo  la  uitta,  quant'io  batto  % 

Sfinir  andò  oue  l'occhio  oltra  non  uarca , 
y idi' l giu  Ho  Egechia  ,eSanfon  guaflo  : 

Di  qua  da  lui,  chi  fece  la  grand'arca  ; 

E quel,  che  cominciò  poi  la  gran  torre . 

Che  fu  fi  di  peccato  & d' errar  corca  : 

Toi  quei  buon  Giuda,  a cuinejfunpuo  torre 
Le fue  leggi  paterne,  inuitto  e franco  ; 

Cor»' bua,  che  per  giu  flit  ia  à morte  corre, 

bor,& in  fu'i  mime  S inai  Fu  Mnfi  oltra  la  fui  mirabil  dottrina  gloriofiffimo  capii. mio,  Usuate  (òt- 
to le'nfigne  di  Faraone  Re  <f  Egitto  fe  molte  felici  ffieditiooume  dftà  uJta  u n[e  fi  Ethiopi . .A  lui  fu 
dato  liberare  i Gin  lei  dafiruitute,e  mtnarh  fuor  d'F.gtito  irer/i  la  terra  dipromifjìime.  Diede  loro 
lalaggifiagmah  hebbe  da  Dio  nel  monte  S.rui.Qv  e L,Oiofueintendendo , Ugnale  doppi  la  morte  di 
Mofi  eletto  c.tpitanio,e  giunto  con  miti  orlane  la promefj'a  terra  ribattendo  co  fi  ^morrei  infinti- 
la frra,vincen  lo,ptr  fornire  UTjKCCie.fi  vefligia  de  nemici, che  fuggimmo, accia  che  per  bene- 
ficio dela  notte  nmfeamp afferò, pregando  Dio,cheprcLungafieU  giorno  cola  pofiente  lingua  lepò  il 
Sole.it  fi  flare,che  ni  aniaffi  à Coccafi  come  S’a  l LA  c I a ,ctmn  fi  Ulnari  animaletonde  in  dimoiar  a 
re  guàio  può  la  fi  de^fdam  j,o  fidala  gentUr,  colui.  Uguale  ben  cole  ir  honora  Dio , bitter [oggetto 
Qv  a ni*  ò Dio  ha  creaio,e  con  (empite, e pure  parole, ma  piena  di fede  Tenere  e firmar*  il  cielo  , 
aliai. n lo  a goti  che  canto  U profeta  itelo  pfalmo  , Con flituiflieumfuperopera  mxnuum  tuarum  ; 
omni0fubiecicliprd.bin  eiut.  Poi  w.  le  b raa  m noflro  padre  battendo  da  lui  origine  Chriflono - 
fho  fifnorr,  Jqnale  fu  detto  eh' ufi: fft  di  fuaTt  era  di  terra  d ’-T  ran;  egiffe  al  ivOco  . dotala 
tetra  habitat*  da  Cananei.LquaJe  era  già  eletta  L'itY  MAH  K filmi  e , perche  iui  nacque,  riffe  , « 


mini  ualoroft,ÌJ-  uolendo  in  diffiarte  parlar* 
da  Giudei, fig giunge,  che  mentre  gli  occhi  al 
ti  E*.  Gl,  mali*  à mirar  dinotando  fanti- 
q aitate  e U diurna  eccellenti* , che  fu  ne  gli 
Htbrei,  Vida  toi  parte  tmta  in  fi  Rec- 
edi t a,  come  game  ditti/*  da  tutte  -C altra 
ne  i co  fiumane  la  legge,  e ne  U uita  et  tfe  me 
defìma  u ima  ad  un  modo;&  era  il  primo  Da 
VI  D Ri, il  quale  uolendo  fare  grande  fil- 
li UGO  fio)  il  tempo  È Dio,  perche  agli  ha 
bitafie  fra  gli  h uomini, fi  fu  detto  da  Tgatan 
profeta  in  noma  di  Dio  cita  lafiiajfi  tal  cura  ; 
perciò  che  il  figlio  di  lui  gliele  fartbbeiFuro- 
tto  le  uiitoria  di  Dami  i molta  e merauigliofi} 
Conciofia  ch'egli  ninfe  ìFUiffri,  fi  fi flirt , a 
tutti  altri  popoli  nemici  del  Israeliti;  Ma 
Solo  mone  , di  lui  figliuolo , Ugual  fi  Co- 
V R a d'albergo  i Dio, gli  venia  da  tergo, do) 
lo  figuiua  che  ben  che  ne  Carme  non  fxceffie 
memoreuole  prouxrpur  gouemò  e rrffe  i fuoi 
regni  con  molta  lauderà  riputato  il  piu  fag- 
gio hmmo  del  mondo’ Sfidi  fu  daflinata  Co- 
pra: onde  Da  Imo  dal  f nido  perduffe  e mini 
jtl So  M MO,  4 la fommitaC edificio fmto,  il 
fepiojl  quale  fi  [trine  efier  flato  il  piu  bello  di 
quàti  mai  ne  furono  Ancor  che  egli  come  il 
"P.  fi  imi  ,non /òffe  Dentro»  nell  anima  tal 
-Architetto:  pche  de  urtilo  egli  fare , 
chela  ragione  h.turfie  di  lui  il  gouerno  , il 
diede  aìl'ippettito  .tignai  dimori.- imo  nel 
trionfi  <f  amore  lui  e fière  flato  fiat  (ogget- 
to,poi  era  Most,  Ugnai fu  tato  amico  e fa- 
miliare k Dio , & in  gratia  k parlar  fico  à 
Faccia  k faccia, che  neffuno  altro  fi  nrpua 
com’egli  gloriare  e fendo  ferino,  ch'egli  par- 
lò con  Dio  i faccia  k faccia  nel  monte  Ta- 


li 
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Nitrì  il  Silmattrrt  T(,  Cofiui fortemente  co  la  picciola  crmpagvia  de  futi  fermi  libero  Ltth  fu»  frate  dm 
nemici ; e (foglici  loro  de  la  preda, che  fatta  haueano  nel  regno  di  Sodoma  S eco  il  figlio  I s a c,  il  freon 
da  patriarcha  JB'/I^.BPotH  laceb,  che fa  figlio  ftlfac , e padre  dijeif.  figliuoli  e di  tutti  i giudei  ; e 
tutto  e Coltro  fama  ottenne  principalmente  perefiere  flati  fi  con  ir  ebedienii  à Dio  àCvt , al  quale 
lacoh  fu  fattoti  giucco  de  le  due  jfiofe  Lia  e Rachel, come  i'ì  detto  nel  jrionfo  d'amore . & Los  1 p H 
jfef  io  Intuendoli  dato  Dio^nirtu  cCantiuedertdi  cofe  future,^  CAST  O per  quel  che  1 te  dicemmo  nel 
Trionfòdi  Ca  flit  aLout  AH  Alt  si  un  poco  dal  padre, che  per  inuidiaefiendo  fiato  uendu  to  da  fra- 
telli giunfi  in  Egitto ; oue  p (uà  Minute  cangiando  fortuna  fu  appo  il  Re  Faraone  m molto  honore , e 
da  li  undeci  fuoi  fratelli  è dal  padre  al  fine  adorato,  fi  come  era  flato  fignific.no  per  quitta  yifìona 
che‘1  Sole  ir  xi.  fltlle  a lui  i‘ingeMocchiauano,Toi  fiendenjo  La  V\  sta  de  la  mente  quanto  egli  ha 
ila, Ri  M 1 bando  ,confiderandocue  l'ocìo  citrali  on  V a ncn , non  paffadinoiando  Camiquilàde  la 
gente-, laquale  egli  alihora  mirano  perciò  che  non  finocofe  amiche  ultra  quelle  di  Giudeitouero  mieto 
diamo, di' egli  reccandtfi  ne  la  meni  e hi  fioria  de  Ufacraifcritttera,al  cui  occolto  fallimento  non  pe- 
netra Cocchio  mortale;  f che  altro  ni  mafie  a di  futri  da  quel, che  dentro  fi  a dmifo  : onde  non  è inte fa 
fi  non  da  qualche  alto  intelletto -.attero  non  rimirando  de  te  fter ehi  fiorie  fi  non  quel  che  di  fuori fi  ne 
legge, non  pafjando  Cocchio  de  h 1 mente  à confiderart  piu  oltra,cioì  alT arcano  intendimento y I u E ’t 
Cm  fio  £zechia  ){edi  Hterufd}  planale  per  le  fui  fante  operationi  merito  rffer  nomato,  giu  fio . 
Coflui  tolfi  l'idolatrtada  Giudei i Utnjr  i FtliflehvinfègH  sfinii  e Ubero  il  popolo  tClfrael  data  fo- 
gnaria loro,  è Skhsoh  Guaflo,delqua'e  parlammo  nel  Trionfò  d'jtmore-.  Ala  poi  che  fu  per  ingan- 
no de  la  fua  Dama  prefo  datili  fiei,&  abbacinato  neglioccbi,ueggenJo  che  pereffergh  fi nr, cucila 
ti  capelli  gli  erano  -renate  Cu  fate  forze  ondo  un  giorno  al  tempio  ;our  hauea  intefo  efferi  accolto  il  po- 
polo Filifleo,e  fimouendo  e ffierffttdo  quella  cc/oitna,ÌB  cui  t'appoggìauailfuo  tempio , co  Uro  ma  Jt 
fi  e fio  & i nemici  per  fu 4 nendeita  opprefié  di  Qv  A da  lui  quanto  a la  fama  E idi  colui,  che  fece  Leu 
Grande  arca,  cioè  T^at, die  ne  Corca  ftlu'o  dal  dtluuiola  generai  ione  de  gii  huombii  e de  gli  ani- 
mali. Reono  coflui  in  simonia  prima  e poi  in  Italia  fecondo  quelli,  che  dicono  lui  efftrt  fiato  fono . E 
^vel  Atmroih  nrpote  di  Cam figlio  ditfioe,  che  comincio  poi  U gran  Torre  che  da  la  confufione 
de  le  nane  lingue  fu  chiamata  Bs  bel.  la  oue  fu  poi  Lab.  toni  a:  C H E laquale  fu fi  carco  di  peccato  a 
(Terrore,  perche  colui  la  comincio  a fare  la  fùperbia  di  regnare  , e per  mollarla  in  final  cielo  JPoi 
4Jvel  Buon  Giuda  Macabeo , /nv  Itto  e franco , ebbero  d'animo  j e per  efjer  flato  di  conimi»* 
Minatore  din  tir, in  11  fin  al'ultima  battaglia  ne  laquale  mori:  ji  Cv  1 , alqii.de  nefiuno  può  toglier* 
le  paterne  leggi, come  colui,che  per  fintate  U giu  flit:  a terre  à morte,  pereto  thautndo  fdnliocho  Re 
di  So  ria  prefo  Gierufàltm, e profanato  il  tempio, 0 cofh'tr.gtndo  1 Giudei  à Ufiiart  Cantiche  loro  leggi 
Giuda  imitando  il  padre  Alet  bacia  prefe  Carme  in  difender  la  patria,  e Minando  la  libero  da  tempi 0 
giogo  :ela  rifioro  in  gran  porteci  fina  doppo  tante  untone  per  la  gtufìuia  ejfionendofi  ad  ogni  p« 
ncolo  fortemente  combattendo  fu  dal  nemico  ocàfi . . 


Cia  era  il  mìo  defir  preffo  che  fianco 
Quanta  mi  fece  vna  leggiadra  uifla 
Tm  tiago  diveder,  ch'io  ne  [offe  ancho* . 

Io  nidi  alquante  donne  ad  una  lifta  * 

* Antiope , & Orithia  armata  e bella  : 
Hoppolita  del  figlio  afflitta  e trilla , 

E M enalippe,  e ciafeuna  fi  [nella 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide , 
Chel'unahebbe,  eTbefco  l’altro  fonila j, 
La  vedoua,  chef  fecura  uide 

Morto  il  figliuoli  e tal  vendetta  feo , 
Cb'uuife  Ciro,  &b  orfua  fama  uccide > , 


Olendo  poi  il  Tona  parlare  da 
C simartjpne,  e d' alcune  altre 
dine,  che  de  U loro  uirtuteglo 
ria  meritarono , dice  ; che  già 
era  ilfuo  difio  di  mirare  Presso  che  quafi 
fianco, battendo  tanti  huommi  ualorofi redm 
io  quanto  una  leggiadra  uifla  di  gloriof* 
Donne  lo  fece  diutdert  tanto  piu  mago  t di - 
popi  : ch’egli  non  era  flato  ancora , quanto  è 
piu  rara  la  gloria  de  le  donne,  che  degli  hu 0 
mini , egli  uide  alquante  donne  ad  una  Li- 
st a , ad  una  fchiera  , 'e  prima  Calmar? 
tp ne  per  origine  da  Sitbia,  che  furono la 
prime  loro  Rrine , c Ite  gran  parte  de  l' Eu- 
ropa, ite  poco  de  Cuffia  occuparono,  Alar- 

thefia 


* ».  e i *r 

Terò  vedendo  artcbou  il  fuo  fin  reo  IL 
s Tar,  thè  di  rtouo  à fua  gran  colpa  moia; 

Tanto  quel  dì  dei  fuo  nome  perdeo . 

Tot  nidi  quella,  che  mal  uide  T roia . 

E fra  quefie  vna  uergine  Latina , 

Che'n  Italia  à T roian  fe  tanta  noia . 

Tot  nidi  la  magnanima  l\eina  ; 

Ch' una  treccia  riunitale  Coltra ffar fa 
Corfe  à la  Babilonica  ruina  : 

Tot  nidi  Cleopatra;  e ciafcun’arfa 

D'ingegno  fuoco  : e uidi  in  quella  trefea  « 
Zenobia  del  fuo  honor  affai  piu  fcarfa . 
Bell'era,  e ne  Cerò fiorita,  e frefea; 

Quanto  in  pingiouètntc,c‘n  piu  bellona  : 
Tanto  par  c'honeHà  fua  laude  accrefca  : 
Tqel  corfctnineo  fu  tanta  fermezza  : 

Che  col  bel  uifoi  e con  Cannata  coma  . 

fece  temer , cbt  per  natura  (pretta  ; 

J parlo  de lo'mperio alto  di  Poma , 

Che  con  arme  affilio , bench'al'eflremo 
Coffe  al  noflro  trionfo  ricca  foma 
Tra  immi,  che'n  dir  breue  affondo  e premo  > 
'gonfia  Indilla  veiouetta ardita. 

Che  fe'l folle  amador  del  capo  feemo 
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thefiat  Ltmptdo.  Mxnbrfunurmh  lafid i 
quattro  figliuoli  OkITHIAj  si  miopia,  Mt 
naHppa,&  Hippolita,de  IfqHali  due  ragiona 
tono  si  miopia , & Oritbia  armoni  Bilia; 
feioebi  ntl  militari  ratine  laudi fingulareì 

fi tutta  la  fua  uua  fu  vergine,  eferuihfiiAs 
eli  erga  purae  neia.  Ala  rùomandofi  fuori 
Ondù.  t a far  guerra, & ^ntitpia  i (fendo  ri 
mafia  nel  regno, Herc.p  obedire  ad  Furifihto 
alt] itale  haueapromefio  iodici fai-  he,  e ih* 
fio  con  alcuni  altri  cauallieri  da  Grida  an- 
darono ad  affaldare  C amatane  : trcuatelt 
ffironednte  arcuile  ne  fu  la  mtlorii;  De  le- 
citali pre  fa  Hìpp  olita  Thefeo  fi  la  fe  fua  [i  o- 
ft,e  n'hebbe  in  figliuolo  chiamato  H’ppoluo, 
del  quale  eli a fu  affi  Ita  e Trilla  p la  fiera  et 
mirata  morte  di  hd , de  laqu.de  p.trLtmmt 
nel  trionfo  d’amore  , & Hercotc  nhebbe  Al * 
nalippajaquale  egi  rende  ad  sfouiopa,&  in 
ucce  di  lei  ne  prefi  l'arme  de  la  Rima,  p li- 
quali  era  uniteti,  e dafeuna  di  (] tarile  amax? 
Xon*  (ì  Stilli.*  , fi  prilla  è delira  , che  al 
grande  \tcidr,che  al  gride  Herctlc fu  gloria 
vincerle, poi  tjrithia  p uendear  tanta  ingiu- 
ria e la  rapina  di  Thefeo  a gli  sfihengfi , de 
quali  egli  era  principe, mafie  guerra  coll' aito 
to  de  li  ScithictLt  quali  per  di  fior  dia  abban- 
donata fe  ne  torno  vili t a nel  filo  paefe.  La V t 
dotta, la  Ialina  ihomeri  de  Scitbia intenden- 
dola qual  e fi  come  narrammo  nel  T rioufo  di 


Caftità  Si  Sicura  uidc  morto  ìt figliuolo, tbe 
NÒ  perde,  l'ardire, ne  fe  (fi  animo, ma  piena  d'ardimento  & armata  vfà  ntl  capo  eoi  fuo  efferato , eff 
tal  men  detta,  che  uccife  Ciro, che  con  inganno  banca  morto  il  fuo  figliuolo ;Ù  bora  oedde  La  Fama  di 
lULperocbc  benché  fofie  flato  vincitore  deCOriente,pureueggendo  ancorai l [ho  mal  fine, chie  p virtù 
duna  ftmina  fu  uinto  & occifo,par  che  di  nuouo  p fua  gran  colpa  Muoia , perda  la  vita  de  la  fama. 
Tanto  quel  dì,che  da  lei  fu  uinto  e (fiento,perdè  del  fuo  nome;p  laqual  cagione  vuole  inferire  nò  ha- 
u- fi  porlo  nel  trionfò  de  la  Fama  era  gli  ftitloriofi  guerrieri. Vo\uide  quella  Venthefileaintendedo, 
taquale  (accedette  nel  regno  deC  Amax^pne  ad  Orithiache  mal  uide  Troia, che  per  uenire  al  ficcar fo 
de  Troiani  doppo  la  morte  d'Htttieeffu  occifa  dal  fitto  sidiìlle.  E fra  quefie  donne  uide  unfr  ergi- 
ne Lai  ina, cioè  Camilla  Volfia,chem  aiuto  di  Turnye  di  Latini  in  Itala  nel  latio fe  tanta  noia  e di - 
noadEnea,Ó'a  Troiani,  le coredileifòno  gian-tiffìmeper  quanto  ne  f Emiliane  fcriffe  Virgilio. 
“Pii  uide  la  magnanima  I {pina  Semiramii  de  l' Affìria , laquale  doppo  T{ino  [ito  manto  regnando  ft 
tofe  grandi  e laudate, edifico  Babilonia,  aggiunfr  al fuo  imperio  fEthiopia,  penetrò  co  f arme  in  India 
oue  ne fiuno  ancora  era  entrato,  e fiandnfi  un  fiorito  ad  acconciar  fi  i capelli,&  in  quel  tempo  udendo 
che  Babilonia  t'era  ribellata,  lofio  fi mofie  lafciando il  capo  in  quelThabho , neiquale  allmra  fitro- 
matta  con  una  treccia  riuolta,e  ci  ta'tra  [fiarja,e  colf  esercito  coffa  alla  babilonica  rapina  ocom’al. 
troue  fi  legge  ,ruina,h  auendo  già  Babilonia  prefi  l'arme  centra  di  lei,  onde  fu  dalei  lofio  ridotta  alla 

£ -liniera  obedientia.  Voi  uide  Cleopatra,  che  per  regnare  fi  guerra  a tolemeo  fuo  fratello,  i Lique- 
fi dìffe  nel  Trionfo  d'amore , F.  ciaf  una  cioè  Cuna  e Coltra  arfa  d'ingegno  fuoco  di  biafimeuole  dipo 
di  lafctuia,  S mirrami  r del  figlio,  Cleopatra  di  Ce  fare  e di  M.Mtonio  carnale  diletto  prendendo. E tù- 
ie in  quella  Trefea  fin  quella  fibiera  Zenobia  Rgmade  Valmitem,cht  doppo  la  morte  dtOdonato foto 

maria a 
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tHfrrtorrffcoi  mrLa  laude  In'mperio  d'oriente  e ne  le  guerre  uinceuln  mi  Fico  » tiare  di  noi  Ih  filt 
ma  Capitaxio,del  Suo  honoraffai  oinfarfa  è piu  attera,  che  Sermrxmh  o Cleopatra frraoche  ella  fu 
ornata  di  [iugulare  pudtatia  : Bella era  e nell'età  fiorai  t frefcafequali  due  cofe  inchinano  a Inferni 
fÙKrri'.on  le  quarto  in  pimgkmeMMa&in  maggior  belletta  fu  ella  t fendo  pudica,  tanto  par  che  ho 
meliate  accrejca  & aumenti  fua  laude  Igei  cuor  feminile,iUhe  e gran  nteraniglia,  fu  tanta  frrmt\- 
ga  e tanta  minute , che  col  bel  nifi  t con  tarmala  Cotta  ,lcquxfi  due  cofe  dimoflr  amano  lei  effer  freni 
ma,  onde  mena  tener  fi  deuea,e  nondimeno  fece  temere  Chi  Pen  natura  ffiregga  il  R< ornano  minato- 
re e del  mondo  e naturalmtnte  altiero  e magnanimo, fi  come  ne  infesta  lutto  F irenico;  onde  t’è  detto 
Contienimi  Laiofuperciltum.conciofix  che  de  tre  Imperatori  che  furono  tra  V alenano  & A urtlia  • 
no  menta' eli  a regno , ne  furto  fu  ardito  a predi  r l’arme  cétra  di  lei. e dichiarando  chi  p natura  fj>re\ga 
foggi  unge  ch'egliparla  de  lo’mprrio  alto  di  Eomx,tlquale  tUa  affai  Con  al  r M E hauendo  figgioga- 
to  lo' mperio  orientale  Jzenche  al  fine  foffi  ricca  foma  al  noFlro  T rionfo.-pcrche  Aureliano  la  uinft , e 
ne  trionfo  menandola  prefa  innanzi  al  carro  con  tutte  le  ricchezze  di  lei.  Fra  i n orni,  i quali  egli  per  la 
Intuita  a fonde, e prende  tacendogli,Hpnfarà  Ivo  I T,la  uedaurttxardita.-pcrchc  la  noma , laquale 
fece  Oloferne (ito  uano  ama  tore  del  capo  S C E M o,priuo,fi come  e'è  narrato  nel  trionfò  di  caflità  , la 
tue  difi' egli  Indù  hcbrexlxfxggix  calla  e forte,e  nel  trionfi  femore. 


ÌU  7qmo,ond’ogn'bifioria  h umana  è ordita . 
Douc  lafsiote'lfuogran  fuccefjorc, 

Che fuperbia  conduce  a beflial  uita  i 
Belo  douc  riman  fonte  de  errore 

T^on  per  fua  colpa  <?  dou'è  Zoroaflro , 
Che  fu  de  l'arte  Magica  inuentore  t 
Echi  de  uoHri  duci,  ibe'n  duro  aflro 
Tuffar  l'Eufratefecel  malgouerno 
C Italiche  doglie  fiero  impiafìro: 
Ou'è'lgran  Mithridatt,  quell'eterno 
ffemico  de  Hpman : che  fi  ramingo 
Fuggì  dinanzi  a lor  la  Siate  e'I  uemo. 


A dotte  la  fa  rglìTfjHO;  il 
quale  fu  il  primo , che  per 
forga  d’arme  [aggiogò  i ui 
cini  popoli  in  fin  all'  Africa 
_ e tutto  l'Oriente  : Oso  E , 

dal  qual  è ordita  ogni  Immana  htlforia;  per 
dte  da  tempi, ne  iquali  egli  regnò, enfi  l He- 
br aiche  eie  ChaldethhFlorie  e quelle  d’Egit 
lo , come  le  Gt  eche  eie  Latine  cominciano  p 
perciache  regnò  non  molto  dopo  il  dilanio  , 
innanzi  a laquxlc  non  è memoria  di  cofi  Im- 
mane , ft  non  quanto  Mofe  diuinamentene 
fcrifft. Eli  feto  G etSeifucceffore , Tfabudm- 
donofor  He  di  Babilotua.il  quale  fienàie  to'm 
perio  de  l'oriente  fòfitin poderde  Medi , pur 


rifiorii  in  gran  parte  il  Babilonico  rt^no  : 
percioche  uinp  l'F.gitto,r  acqui  fio  t A[firia,foggiogo  la  Giu<lea:Mx  la  fuperbia  di  toni  e uittatù  e di 
tante  profferiate  ilcondufte  a beflial  y nA;percheutlendofi  fare  egli  adorare  n’hebbe  tal  pena  , 
che  Dio  lo  fece  habttare  tra  bofàn  agni  fa  di  fiera  fette  anni.  Duo  Tfabucodonofor  in  Balzi  o nix  regna 
torto, coflui  dilettale  ho  parlato  , & tlpxdrttche  ninfe  ancora  i Giudei.  Douertmane  Belo  padre 
di  7fmo,ilquxle  fu  Fon  t E d'errore  uon  per  fua  colpa,  ma  di  Timo  fèto  figltoiche  per  lo  troppo  defi- 
derto,che  di  fe  la  fiato  gli  haueuj  morendo  Belo, in  confolxre  il  feto  dolore  lo  f e fcolpire  uno  idolo  , tL 
quale  poi  fu  dal  uulgo  xdorxtoiondt  l.ebbe  principio  r Idolatria  gran  peccato.  Dou’è  lo  ROA  *TRO 
Heiii  Batriani  : ilqnalehebbe  guerra  coniamo  , e ne  fu  uinto  e ffento  : t fi  dice  effer  flato  inuento- 
re de  l’arte  magica  e de  T A Urologia.  CHI  fece  il  mal  gouemodinoflri  duci , cioè  Murena  capi- 
tallio  de  Orode  He  de  Varthi  : iiquale  per  inganno  ffmfe  i Craffi  il  figlio  & il  padre  con  la  maggior 
parte  de  l'efferato,  Che  : iquali  pxfixronol'  Eufrate  per  guerra  a "Parti  induro  A ST  R O,  in 
dura  e crudele  fìella,cioè'mfeltcemente:ilcheJu  fiero  e uelenofo  cmpiaflro  a l’I  i ali  CHE  do- 
g!ie,che  per  le  guerre  ctuilt  Italia  hauea  cominciato  a fentire  ne  tempi  di  Mano,  e di  Siila  e dtued 
rumisele  api.giarpxtioptrlt  dijcordif  diCefxre  e di  Pompeo:  aquali  perauentura  la  potenti* 
di  Crajft  untai  lo  fiato  freno  farebbe . (Ipie’l  Gran  Mithndate  l{e  ili  Tonto  f'eramrnte  grande 
di  tanto  imperio, che  egli  acqui  fio , anchi'  che  poi  ne  fife  fpoglaiso,  di  tanto  anitre , di  tatuo  ef- 
fèrcito  apparecchiato  , e piu  unite  rinouellato , di  tante  fat:clie,ch'egli  frrga  eftmt  fianco  fi  fi  en- 
ne . Quel  E T B k H o nemico  de  i\om.ini  tco  iquali  hebbe  egli  guerra  piu  di  qo.  anni  in  tre  mi- 
te e te,  prima. 
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tr  primi  con  Siila,  dal  quale  fu  coflretto  a chieder  pace.  & a render  quanto  hauea  occupdUpoì  etti 
Mure»  a:  jt  l fine  con  Lucidi  o, dal  qual  e fuumto  piu  molteyt  con  Pompeochepofi  fine  a fi  lunga  guer 
ra.CH  t, ilquale  Si  R\  M I N GO,fi occolto  di  regione  in  regione jt guija  di  ramingo  uccello , cheuada 
di  ramo  in  ramo  fuggendo, fuggì  la  fiate  & il  uomo, cioè  di  continuo  dinanzi  a Lo  n ;fi>et  talmente» 
Lucullo  t "Pompeo , hor  in  Cappadocia,hor  in  Armenia,  hor  in  Colcho  & in  S o'thia;  e quando  pare- 
ua  tffer  uinto,e  caduto, ne  fi  uedtua,ilthe  fu  piu  uolte,e  con  iiuoko  efferato  risorgendo  fi  dime  firn 
uj:  ultimamente  per  piu  non  potere, come  colui, che  non  lafcto  di  fare,ne  de' pen  fare  cofit,cke  ad  /)«•*■ 
mofo/fe  poffibiir, deliberato  banca  per  Macedonia  & per  V ngariapafjartin  Germani  a & in  F r«Hg 
eia  & indi  m Italia  a far  guerra  à Rimani  ,(T  il faceafe  l’ efferato  jrguito  Chaurjfe  onde  defilerai» 
fu  cofhet  tt  od  occtderfi : 


Molte  gran  cofe  inpicciolfafcio  Aringo, 

Oue‘1  Re  *4rtn,&  tre  Cefari \Augujli; 

Vn  d'africa,  un  di  Spagna, un  Loteringoi 
Cingcan  coHnifuoi  dodici  robufti: 

•poi  uenia  foto  il  buon  duce  Goffredo  ; 

Che  fe  lamprefa  fanta,ei  paffìgiitfli  ; 
Qutflo'.di  ch’io  mi /degno,  endarno  gridìi 
Fece  in  Gierufalem  con  le  fue  mani 
il  mal  guardato,  & già  negletto  nido . 

Ite  fuperbi  o miferi  C hriffiar.i 

C onfuman  do  l'un  l'altro , e non  ui  caglia  ; 


( AfKD  il  P.  nel  pròti» 
Capitolo  ragionato  de 
gli  amichi  Romani  , t 
nel  fecondo  infin  a qui 

dk' pellegrini jul  fine  da 

bora  innanzi  parla  di  cùloro,che  a rifpet 
to  di  quei  di  [opra fimo  moderm,fiwta  di 
fiinguere  i Romani  & Italiani  da  Pelle 
grini  ; che  non  debbono  riputar]!  Pelle- 
grini i Romani  Imperatori  , anchor  che 
fuor  d'Italia  nati  fi  ritroteafero  : ne  fi 
può  dire  che  S euero  e Theodofio  non  pif- 
fero cittadini  Romani.  Ma  forfè  tnoffe  il 
Poeta  a locare  qutfli  in  di fi/arte  da  gli 
Mitri  neri  Romani , per  e fiere  il  [angue 


ChelSepolchro  di  Chrifioein  ma  di  Cani  . 

"Tifino  a quei  t empi  mi  fio  è confufo  di  ua 
rie  genti  tanto, che  com'egli  dtfiein  una  Fpiflola.nonfipotea  ben  difiernere  chi  fofit  neramente  va 
tritio, oPlebeo.ond’egli  dice, che  in  picrici fafiio  di  parole  molte  cofe  ffrtngejiauendo  in  fi  Irtene  di- 
re mille  h:  fiorie  accoltele  dimanda  ouelafitail  RgMv.  TV  iClnghilterra:ilqu.ile  fi  comi 'per  diurno 
miracolo  fu  fatto  Rg , cofi  per  {ita  uirtute  ottenne  molte  uittorie;Et  oue  lafciaitre  Cefari  Mugufli, 
Vn  D'  africa)  Seuero  intendendo;  ilquale  ninfe  i Sorianicgli  Mntiocheni^  Parthi,gli  Mrabi , i 
Giudei ,i  Sarmati,  al  fine  i Francrfi,e  ne  l'Oriente, e ne  t Occidente  appagò  il  Remano  Imperio,  V N 
Di  S'pagn  »,Teodofìo  il  primo, & il  gride  jlquale  fu  bum  Chrifìiano,&  in  7 rada  ninfe  i Gothi , 
t ore  fio  ad  Mquilea  combattendo  occife  Maffimo,  ilquale  haueaoccupato  l'Occidente  con  gran  par- 
te de  l’ejfercito  di  lui.Vn  Ioti*  l ri  GO, cioè  I{e  Carlo  di  Francia  che  per  antica  origine  fu  Leaerin - 
go.  Cingean  co  fini  cioè  Re  Carlo  ifuoi  Dodici  Rov  V S T I ,ifuoi  dodici  forti  & eletti  baroni , chiamali 
paladini , tra  quali  i piu  chiari  furono  Oh  lakdo,£  Ritti,  LDO,/i  come  con  auttoriiàdtl  I e [cono 
Tarpino  narra  il  Sabellico.Toi  ueniu.t filo  il  buon  duca  GoEF  * EDO  Bilioni*  che  fe  lafanta  im- 
preftEPASS  I giudi,  d'Europa  pafiàndo  in  afta  Capitanici  de Ctjferiito  cnfhano  centra  i Turchi 
raccuifiare  Gierufalem.della  quale  (feditioue,  fi  come  de  l'altre, che  poi  fene fecero, affai  dicemmo 
nel  Sonetto,  il  fuccefibr  di  Carlo.Qv  ilio  .ffófitione  di  quel  c'ha  dettoceli  ch'egli  indarno  fi  fileggia, 
l grida  jfiindofi  egli  fludiato  d'inftammare  gli  animi  de  l hrifiiani  a tale  è tanta  imprefajì  come  ue 
demmo  nel  Sonetto, allegoto,t  ne  la  Cairgone.O  affettata  in  del  beata  e bella, Fece  Goffredo,  effendo 
Re  di  Gierufalem, co  le  fue  mani  il  mal  guardai  o e già  Tfs  c-L  etto  ,egia  difirrtgiai  o nido,  I unen- 
do egli  fatto  nel  ftntofipolchro  di  Tfofiro  Signor  belli  tthfio.outVo  Qv  e s to  Goffredo  dimofh on- 
do,fece  in  Gierufalem  colle  fin  mani  il  malguardato  e già  negletto  mdo;di  che  eghfifdegna  e grida, 
cioè  che  quel  nido  fia  mal  guardalo  e difinregiaio.onde  pieno  difdegno  fi  uolge  armieri  Chrifìiani  di- 
cendo, che  uadano  effi fuperbi  confumando  l'uno  l'altro, e non  habbiuo  cura  cht’lfepalchr»  di  diri- 
fio  è in  man  Dl  Cam,  de  gli' n fedeli. 

Ma, 
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► A perche  limonio  eli  gior- 
no in  fornai  nonno  per 
dendo  del  Malore  c cadrn- 
do  al  poggio,  dict,  che  do- 
po Goffredo  raro  0 nrfiuno  uile , t' egli 
non  t inganna , ilquale  faglia  & af  on- 
da al  alt  a fama  UVnr.  ^RTE  di.  pa- 
ce ottimamente  gotternandoe  reggen- 
do, 0 per  arte  di  Eatt  AO  L t Kuincen 
do  e trionfando,  pur  ucrfi  la  f he  agni- 
fa  d'huomini  eletti , i anali  ninno  ultimi 
e doppo  gli  altri  perciò  che  H omero  ne'n  - 
fegna  * ogni  tf  eretto  i primi  e gli  ultimi 
ienere  efferc  i migliori, ilche  leggiamo  in  ogpi  etite  effere  Flato  remato, e ne  i tempi  noflri  il  uè? gii 
motori  le  (t  dinoti  ftcome  de  li  antichi  primi  furono  iptu  chiari, cofide  Moderni  qurfh  ultimi  effere  i 
^ • r r.r/JJ.  :/  r . . > m t >.*<%  n<in  uha  A»  C ir  inni  fu. che  fece  a noélri  Chrifliani  uereo- 
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0 nefjHTt,chen  alta  fama  faglia , 
fidi  dopo  coflut  (s  io  no  n m’inganno) 

0 per  arte  di  pace , o di  battaglia . 

Tur  corni buomini eletti  ultimi  uanno  ; 

Vidi  uerfo  la  fine  il  Saracino , 

Che  fece  a noflri  afiai  uergognae  danno. 

Qutl  di  Lutria  fe guitta  il  S aladino  ; 

Toiil  duca  di  LancaHro,  che  pur  dianzi 
Era'l  regno  de  Franchiamo  uicino. 


toico  e cnc  Jii  il  w * ir  ~ o 

eburnee  Mach-, Indi  Mele  ih  fola,  che  fu  l'ultimo  Soldino  d'Egitto  di  quelli  eh'  ebbeno  origine  di  Sa 
renne, e dal  Saladino prefe  Gierufalem  abbandonata  da  Sancm:,e  da  cordino  figlio  del  Saladino 
S murilifciati  ignuda, & occiti  quinti  Chrifliani  ui  troui;pigtiopoi  in  battaglia  Lodouico  Re  di 
Francia.  Et  e fendo  già  uenuti  il  regno  d"  Egitto  inpoderde  S enei  Commi  ;Btniocidir  il  tergo  di 
quelli  gente  Soldino  faccio  di  Sorta  qu  tfi  del  tutto  i Chrifhani, e prefe  Antiochia  nei  Mille  dugen 
te  fifij’itaotto.'tfiel  cui  tempo  adoardo,che  poi  fu  Re  <rtngilterra,con  grand'armata  pafio  in  Sorta , 
poi  Elpide  dopo  Z indocilir  tergo  S oLlvtoa  noflri  tolfe  Tripoli  in  Soria,e  Rerito,  e Sidone.  A la  fine 
il  figlio  di  lui  Mtlecafhafi  del  tuttofacelo  di  Soria  il  nome  Chriflimo , e piglio  Tolemaici!,  ilqual^ 
luogo  enfilo  rimifi  inpodere  de  noflri, nel  Mille  ccxci . nondimeno  il  piufamofi,del  quale  qui 
intender  fi  debbiali  che  di  loro  fiaBxndoci'lir,o  Melecafleafoo  Melechfitla  • ^ nel  di  L v R 1 A 
ilquale  dicono  effere  flato  Tfio rondino, un  de  Re  de  Santini, 0, come  fcriuono  gliiltn,de  T urchi,7if 
di  lui  ritrouo  altro  inUiroderno  di  fede  fe  non  c'ie'lfitofucccfjore  fu  il  S aladino, haueudo  già  egli  , 
fedi  pur  fu,  Omerico  % di  Gierufalem  faccialo  del  regno  d'Egitto  per  Saracon  fuo  capiamo  ; 
ilquale, come  fi  in  fio  nome  hauefic  uinto,fc  ne  fc  Rr,  e chiamo  fi  Saldano.  Fuqueflo  Tionndi- 
no  nei  tempi  di  Folco  , dì  Bildoino  tergo  di  quel  nome,  ecC  Almerico.  e Boemondoun  de  7s /orman- 
ni /ignori  diVugli*  e di  Calabria  e di  Sicilia  , chef*  de  nofhiil  primo  S.  d Antiochia  , fu  prefo  in 
battaglia  generale  da  colui , il  cui  nome  non  fi  fcriue , che  in  Soria  uinfi  e ruppe  il  primo  Bildoi - 
no. Onde  non  fapendo  mdoninare,  ne  fluire  l'Iii  fioria,  che  non  e di  qualche  aut  1 ori  tate, con frffi  non 
haurr  notiti a di  quel  di  Curia . Ma  firfe  il  meglio  è che  fogniamo  il  te  fio  anticho,  Qv  t l di  Itm- 
p fegwuiH  Saladino  ,òoe  qua' fajacinOjdel  quale  parlato  habbi.tmo  , ei tela  gloria  del  Malore  t 
de  le  ctfe  fatte,  e ne  la  etate  intendendo  maffimamente  Mtlecaflrofo  0 Bandocalar,  di  lungi feguiua 
il  .S'ALA  D IN  0, ilquale  firiuf  il  SabeUico  effere  fi  ito  figlio  di  Saracon  e [oecefiore nel  regno  (fEgit- 

to, e come  narrano  gli  altri  foccedete  aTfyrandino  ne  lo'mperio  de  7 tirchi;  Co  fluì  fingilo  de  la  aita 

idei  regno  Salethon  Re  di  Damafco,e  CathebitUnve  benché  dui  uolte  flato  f offe  muto  dal  quarto 
Bddoinotpur  umfe  & occife  il  gran  maflro  del  hof  itale  di  Gierufalem  con  gran  parte  de  funi  caual 
Iteri  a Tholemaidatuinfe  e prefe  Guido  LufciuLovauttimo  Re  di  Gierufalem  con  tutti  1 pmiUu  fin 
fiooi  compagnia  Tiberiadaepoi  nel  corfide  la  uinoria  Tolem*ida,Afcalona,Gierufilcm:laquale  era 
flataiu  podere  e de  Chrifliani  géatnni, piglio  nel  II 86-  btnchepoidaCriflimfi  ritomo  a pren- 
der Tolemiidatoue  afre  battaglie  con  loro  fece  il  Saladino;  ne  ferrea  untone  le  piu  uolte.  nero  è 
che  al  fine  pur  haurebbono  uinto  i noflri , fi  U dìfeordia  del  Re  Philipp  0 di  Francia  col  Re  Ricordo 
d Inghilterra  non  hawffe  cofirettodo'nglefi  a Inficiare  quanto  haute  prefo  in  tre  anni, fi  non  Tole- 
mai<U,alSaladino;UqHalepoco)opraMÌJ]e;TfieU  cui  eflaqwe  fidice  , che  nell  puntati*  la  lattai 
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4 fui  fi  (fi  trofei  fonarono  la  carni  fa  diluì  legata,  gridando  il  pretine , il  S aladine figmr  de  tufi* 
di  tento  regno  e di  unte  ricchex^e  niente  altro  feto  flit  quella  una  fila  co'a  riporta.  Voi'l  Dv  CK 
di  lMcaflro,dqua!t  dicono  rffrr fleto  Giouanni  figlio  del  Re  Edoardi  f Inghilterra  : Ma  io  credi 
piu  lofio  l'intenda  doardoifleflo-.il  quale  prima  Duca, che  Reeffenio,  andò  con  grande  efferato  in 
Stria  prime, che  TolemaidafiperdeJJi.-Tomatopoiin  Inghilterra  e fatti  Re  hebbe  lungo  tept  guer 
racon  ì'hitippo  Re  di  FranJ.t.  ilquale  egliwnfe  efltnde  Papa  Clamanti  filli , & in  una  battaglia 
molte  migliora  gli  occife,e  tolfigll  Caleft'c.pci  durando  la guerra  ancora  ninfe  e prefi'l  Re  Gioii  anni 
di  Fra-icia  e Philipp!  il  figlìo-Uqualt  battendo  egli  liberati, perche  tornarono  contri  il  patto  à fargli 
guerra  r prefe  tarme  con  moltolordanno  liti  tempi  et  Innoctntio ft  fio.  onde  dice  che  pur  dinoterà 
ed  regno  di  Franti»  afferò  uteino. 


Miro,covìbuom,  che  uolontier  s'auanjii 
S' alcuno  ui  uedeffi.quel  egli  era 
^iltroue  agli  occhi  miei  ueduto  innanzi 
E nidi  duo , che  fipxrtir  hierfera 
Di  quella  no  f Ir  a etate;e  del  paeje; 
Cpilor chindean  qutll'honoratajchiera; 
il  buon  I\e  Sicilia» ;che’n  alto  intefè , 

E lunge  uide,  e fu  uerament'^trgo  ; 

Da  l'altra  parte  il  mio  gran  Calomje 
Magnanimo, gentil,  constante, e largo. 


Oi  fi pofe  il  Poeta  à mira- 
re com'huimt,ilqualt  uo- 
lontitri  S“  A V A N Z I Ji 
faccia  auàte per uederr, 
fi  mqu  llagloriofa  compagnia  uedefit 
alcuno,  Qv  a l in  quella  monterà  ne  la- 
cuale egli  era  flato  innanzi  da  lui  ut- 
ditto  in  terra  : uide  duo  : iquali  t' erano 
mori  io  poco  innàrj  partiti  di  quella  fu* 
Hate, e del  Tk  E s E , cioè  d Italia  co  fio- 
ro dice  che  chiudeuano  quella  [chiara  de 
gloriojì  tà"  henorxti  hcminiil  buon  Rg  Si 
aliano , cioè  il  Re  Rpbei  todtf  una  e de 


t altra  Sicilia  prima,r  poi  fèdamente  dii  regno, di  7gapoli,haucndo  a Re  Carlo  fuo  padre  tolta  tifila 
di  Sicilia  il  Re  Don  Tietro  et  ottagoni*-, e quello  era  un  de  duo  da  lapartt  dtpele^rìui,  ft  pellegrini 
intendiamo  chi  non  < Romano, tà-  ha  origine  di  fuori, ancor  che fa  nato  e regni  in  Italia ; CHt  ilqua- 
lefubuonotptrao  che  fugiuFliffnio  Reità"  in  óit. io  intefè  che f etm- fu fommo  Rr,coSfhfommo  Fi 
biffo  E fvNCt  y ide, e fendo  pi  udentifjrmo  bà  recarfià  mente  le  cofe  p afate, in  conofere  le  prefen- 
ti,&  in  antiuedere  le  future, e fu  nel  ardere  neramente  A * co,tlqualefingonoi  i "Poeti  diaurjle  et 
lo  ocelli:  Onde  Giunone  gli  diede  in  guardia  lo  tra  fot  mata  in  uacca  fu  egli  ancora  ne  tarme  di  non 
piccioli  nome :per  cicche  gran  tempo  hebbe  guerra  col  Re  £ olragomax.'"  m Itali*  foflenne  i Guelfi: 
e quello  è quel  Re  chiaro  per  fi,  ma  piu  per  qualche  ne  fcrifie  ilPetrar.  Da  /.'altra  parte, cioè 
tra  Romani  uide  il  fuo  per  t amicitia,c'htbbe  con  lui  Gtcns  Colonne  s e Magnanimo  gentile,  ct- 
flnitt,t  liberale, intendendo  il  Signor  Stefano  Colonna  il  uecchil,te  cui  lode  il  Poeta  in  piu  luoghi 
de  le  fue Epifl.le  ffutgononfenteiidnfimai  fatto  dilaniarlo  . ' * 

DEL  TRIONFO  DE  LA  FAMA. 

i 

CAPITOLO  T E R 2 O. 


[ 0 non  fapea  di  tal  uìfla  le- 

uarmc. -/  : 

Qua»  d’io  ndi,  pon  mente 
a l’altro  lato  ; 

Che  s'acqui  Ha  ben  pre- 
gioaltro, che  d'ai  me. 
V (tifimi  da  man  manche  uidi  Tlato 


I Freht  la  uita  hunun a ) 
in  due  maniere , t una 
chiamimi  attimi  t al- 
tra coi  telatiti a bouta- 
di in  fin  a qui  parlato 
de  Li  fama, che  ne  la  wta  attuta  t ’acqm- 
fl*yl*qu*lt  confifle  ne  la  miln  ia,t  nel 
gouerno  de  la  Repubtica  e del  regno  : tu 
qui  fio  Capii. ragiona, di  colpi  o,ch*  l*tt- 


. * 
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C htn  fu fchiera  andò  piu  preffo  al  fogno; 
Al  qual  aggiunge,  a chi  da!  del  a è dato . 
Arfflotetc  poi  pica  d'alto  ingeg  no  ; 

Titbagora,  che  primo  humilemente 
filofofia  chiamò  per  nome  degno  ; 

Socrate,  e Senofonte, e quell' or  dente 
V cecino ;a  cui  fur  le  mufe  tanto  amice; 
Ch'Argo,e  Micena , e T roia  fo  ne  fi ente  : 
Quefoo  cantò  gli  errori,  e le  fatiche 
Pelfigliuol  di  Learte , e de  la  Dina, 
l>\imo  pittar  de  le  memorie  antiche. 

A man  a man  con  lui  cantando  giua 
Il  Mantoan , che  dtparfecogioHra , 

Et  uno, al  cui  paffar  Cherbafioriua  : 

Quefi"  è quel  Marco  Tullio  ; in  cui  fi  modra 
Chiaro , quantba  eloqui  tia  e frutti  e fiori: 
Quelli  fon  glioccbi  de  la  lingua  noflra. 

Dopo  nenia  Demojlbene;  che  fuori 
E diffieranga  homai  delprimo  loco , 

TJon  ben  contento  de  fecondi  b onori  ; 
yngranfolgoirparea  tutto  di  foco  ; 

Efchine  il  dica  : che' Ipotè  fentire , 

Quando  preffo  al  fuo  tuon  parue  già  roco . 
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ile  [ottennero  la  (Ont  empi  itine  : tÀ- 
qu.tlee  poetane  lì  fin  ii  de  le  buone 
arti,  e ne  l’efftrchio  literato  , .in tir 
thè  ne  pole.Ato  efj'er  ptfli  dal  deliro 
laro  .tlotni  perla  fama,  che  ritta  tò- 
ta:U fitta  confeguhemo , fi  come  Tul- 
lio, Demofìhene , S olone,  t?  alcuni 
altri  : Ma  quel  fi  noto , che  in  lo  ro  fu 
di  piu  pregio . onde  egli  dice  continu.cn 
■do  quello  con  quel  di  J opra , che  gli 
non  fàpea  Uuarfi  di  T A L F I S T A> 
de  lauifla  di  coloro , che  in  guerra  0 
in  pace  fmeno  gloriofi,  dinotando  il 
gran  lume,  & U gran  numero , e quan- 
to gliera  à grado  egli, quando  egli  udì  di- 
re d.t  nuouo  impelo  de  la  mente  , thh 
gu  trlafjt  a l’altro  lato  de  la  fama , cioè 
al  fi  iflro  ; battendo  ella  da  man  de- 
lira c loro , che  ne  la  uita  at  òtta  fu- 
rono in  pregio , non  perche  quella  ui- 
ta fta  piu  degna  de  la  conttmplatiua , 
ola  militia  come  dicono  gILtitri  , de 
la  dottrina  ; pertioebe  la  lite  pende  anco 
ra,  e pia  tempo  hi  fogna  a determinarla ; 
ma  perche  maggior  nome  e piu  grido  di 
quella,  che  di  quella  nel  mondo  t'acqui  - 
fla  : & il  nulgo  con  piu  merauiglia  ode 
i fatti  de  la  guerra,  che  cC ogni  altro  ef- 
fcrcitio,Ù  è piu  intento  a mirare  un  fta 
mifo  caua!'iero,ch'un  famofi  dottore  : e 
certo  eia  fama, che  qni  trionfa, tòltemi 
lamemori  a, e titlabocca  deglihuomini.CH  t che  t’acqui fiabe»  pregio  altro  che  ifM  km  e ami 
ne  lafcia  ad  intendere, del  buon  gouemo,uolendo  inferirebbe  de  li  filili  del  et  Cerati  t’ acqui  fla  an- 
cora fama  . l'ero  t che  alcuni;ptrcioche  qui piamente  l’arme  noma  Flimano  il  'Poeta  haurre  ne  ex-1 
gitoli  di  f opra  fdamente  ragionato  de  guerrieri , non  ricordando fi  che’l  Poeta  iHeffoa  dimoflrbnel 
fecondo  Capitolo  hauer  ragionato  di  quelli,  che  in  guerra, 0 in  pace  gloria  meritarono, nomando, al 
cimi, che  mai  non  pofer  ornano  a /pada,dicendo,t{aroo  nefltinche’n  alia  fama  faglia  nidi  dopo  eoa 
flui,,’io  non  m'inganno  ,0  per  arte  di  pace  0 di  battaglia,  t dotte  Lajciatobaurebbe  coloro  ;che  nel  go. 
Memo  de  la  t epublìc.1,0  del  regno  lande  acqui F! arano,  lini  non  ne parlolO  non  l'aMueggono,  che  ne  la 
repmbLca  e ne  regni  l'arme  fono  ordinate  àr  inlrrzgate  a la  pace,y  al  tranquillo & honorato  Ila.- 
tot  y olgendop  adunque  egli  da  man  manca  uide  Platone  phtlofofb  yhhe'.,fe;  la  cui  materna  ori- 
gine fu  daSolonr.Cti  E ,ilquale  in  quella  fchiera  de  letterati  ondo  piu  preffo  Al  Sta  so, al  nero,  che 
tfinedelaplnlo'iphica  confìderatione ; conciopache  fe  crediamo.  Ad  A ugu  11  ino,  egli  diffe  quanto  ine 
UChriflianatierità,fenonyerbumcaroptflumefI  e da  Eufebioe  chiamato  Moife  AthmePe  , a l 
qual  pegno  aggiunge  colui , alquale  e dato  dal  cielo  ; perche  a pochi  e dato  intendere  il  mero,  ne  al- 
troie, che  nel  cielo, f cornea  neffuno  f.i  terra,fe  non  fi  alquanti  eletti,  quali  furono  Moife , e Paolo, 
ahi  stot  E LE  di  7ficomacho,ilqualefu  daS  tag  t ha  Caflello  preffo  ad  Athena,&  hebbe  erigi 
ne  da  Ffculapio, Voi fecondo  la pia  opemene  fegnenio  in  quello  Jy  come, ne  1 altre  cofe , il  giudico  di 
M.Tul/io  ed’  hugufhnn  , perehe  Boetio  , 7 homafo  d’ Aquino  , & alcuni  altri  il  proserò  atutti  i 
fhilopfi , onde  Date , yidi  il  maeflro  di  color  thè  fanno  Seder  tra  pbiloptpca  famiglia,  7 uni  lo  mi 
ri  tnttihonorgh fanno,  Pt  IN  d’alto  ingegno, col  quale  egli  meglio  di  ogni  altro  mnefligar  fep- 
' Et*  3 ' t** 
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pe  i [terni  dt  la  natura , e piu  diflintamente  parlame,&  inferirli  altrui. fcriffe  in  ogni  dottrina,  t 
merauigliofo  ordine  ftruu  ne fuoi  libri,  e nel  fuo  dire.V  ithagora  di  Drmarato  dt  tifila  di  Sa- 
no , il quale ejjmdo  flato  in  Egittofin  Babilonia, ne  l’ifoladi Crtti;in  Lactdttrtonia  perimparare, 
utmte  in  Italia  a Crot  i ma  , t diede  origine  a l’Italica  filofofu;e  trono  la  mufìca  chiamata  da  lui  Ti- 
tbagoricafi  come  T olom  £ o f Torphirio  ne'nftgnano.C  H E jl quale  primo  di  tutti  epurilo  che'nfm  et 
bora  fi  difiefophia,  cioè  fapientia,Hv  m l iMtNTt,modeAamente  chiamo  per  nome  degno  Vn\. 
LOSOPHIA,  amor  di fapientia:  perciò  che  i fàggi  in  fin  a quel  tempo  effendofi  chiamati  fophi  cioè  fio. 
pienti ,egli  fu  il  primo  che  dimandato  qui  eglifojfe,rifj>offe  effe  r philofi.pho,  cioè  Audio  fi  del  faune  % 
rJimando  Dio  filo  deutrft  chiamare  fapiente.Soc  rati  di  Sophonifco  1 apidarii  ttjllopaco  caflel- 
lo  neT^Ilhenefe  co  fini  non  appigliandoli  ad  alcuna  ferma  opemone, ma  Jaff  mando  per  Cuna  1 1 al- 
tra parte  diede  principio  a tate  e fi  teorie  fette  di  philofophLe  fu  il  primo, che  ragiono  de  la  philofophùt 
morale : percioche  tutti  glialtri  innanzi  a /un'erario  dati  a la  naturale  & ala  Metaphfka.  e S b- 
NOphokTE  di  grillo  dami  cafletlo  chiamato  Crebro  ne  f^thenefi  fu  egli  difiepolo  dt  Socrate  ,fì 
come  Plasone.-col  quale  fi  ferine  hauer  hauuto  qualche  emulationriHt  meno  ualfenel  dire , che  nei 
ftuereionde  era  chiamato  Umufad’sithmoE  Qy  Elio  àrdente  neidire  H o M ERO  Ksc- 
CU  lo, perche  nife  Ungo  tempo:  de  la  cui  pania  fette  città  contendono  Smirna;kfiodo,Colophone,S4 
lamina, lo,  j1rgo,&  jtt betta;  4 Co  l , alenale  le  mnfe  furono  tanto  amiche,  chefenefente  ri  RGOj 
e Micetta, tutta  Grecia, le  parti  ponendo  per  lo  tuttopma  ff>  et  talmente  atte  A e due  città  nomando  $er 
che  itti  fgnoregg  aromi  i Ve!opide;onde  ìpefio  per  afrgo  Homero  intefeil  Velopotmefb:e  Troia,  ha 
uendo  egli  canuto  de  la  guerra  de  Greci  co  i T rmani  pone  uiene  ad  iUuArart  l’una  e l'altra  gente, 
Qv  E Si  I,  cofiui,ilquale fu  primo  Vt  TTOR  E ,prtmo  (crittoretonde  la  poetica  è detta  pittura  , che 
parla.  De  le  MEMORIE  antiche, de  le  cofe  memorinoli  de  li  antichi  non  trouandofì  piu  antico  poe- 
ma del  fuo.Vtro  è che  fi  dice  hauere  imiarrgi  à lui fritto  in  uerfb  heroico  Tolamede,  eia  Sibilla , e 
da  loro  fritture  prendendo  alcune  cofehauerle  poflo  ne  le fue, p come  Diodoro  Siciliano  ne  la  Biblio 
theca,  dr  il  Mintutno  nel  Cara  fino  annotarono , Ca  ritogli  errori  e le  fatiche  cCVlijfe  figliuol  di 
Learte,ondeèl'Odtjfea:percioche  lr lifie  dopo  la  guerra  Troiana  andò.  X.  anni  errando  i e le  fatiche 
d' debili  e figliuolo  De  la  Dir  A, di  7 bende  f{imphaedea  Marina, onde  è Clliada.^  mà  Mas; 

inficine  con  lui  cantando  gl  uà  il  Mantouano  Virg.  che  con  luì  Di  P A r goffra , e contende,  per- 
che fi  urne  Homerode  Greci, cefi  yirg.è  de  Latim  il  primo:Cr  una  al  cuipafjart  fherba  Fioriva 
per  la  uirtù  del fimo  grat  info  ornato  pari àre:E  dice  co  Atti  e fiere  quel  Marco  Tullio  Cicerone , il- 

q uale  ut  f{pma  d'una  inali  ra  dignitate  afe  udendo  giunfe  al  con  filati  fi  merito  tfier  chiamato  da  Ca 
ione  padre  de  la  patria,&  baui  io  ilgouemo  di  Cicilia  fu  chiamalo  imperatore  da  l'e(ltrcitofi,che pa 
readele cefi, chini  egregiamente  hauea  fatto  deueffe  cenfrguire  qualche  trionfo , ondepotea  da  lui 
tra  coloro,  che  per  artedi  pace  odi  battaglia  fama  ottennero,  giuAamente  locarfi:  Mail  lume  da 
lo'ngegno  ofcur'o  in  lui  ogni  altro  fflmdore-, ancor  che  foffe  chiarifjimo.  In  Cui  , nelquate  lì  moflra 
chiaro  t manifcAo  quanti  F r v t T I per  flofofici  & alti [entimemi,  e quanti  F io  r l per  li  ornarne n 
ti  del  dire  ha  F.  iOQ_v  E NT  I Acquale, Come  Man»  Tullio  iAefio  ne'nfegna  è pofla  ne  l'ornato  e fin 
tentiofò  parlare  ÌQ\  E s t I Piig.  7 ni. fon.  Gl  |OCCHI,i  lumi  de  la  lingua  noAra  latina  : percioch* 
a ma  Arano  la  ma, e lo  file  l'uno  nei  ucrfie  l’altro  ne  le  profi, come  coloro,che’t  Romano  Idioma  illu 
. Arano. Dopo  Tul.nemua  Demo  Aliene  ^ithenefe, e principe  de  Greci  or  axoritilquale  è Fiori  di 
ffieranga  homai  del  prir.  • luogo,  liquide  era  fuo  tra  li  oratori.  Se  M.  T ul.  non  gliele  hauejfe  tolto  , 
T(j)N  be  contento  defeidi  bonari, iquc.li  ne  l'eloquentia  hauea  dopo  M.  Talché  non  affcrmartbbono 
i Greci, è ben.-ke  Quintiliano  il  tace(je,pur  lo  diede  à diuedere  quando  a lui  foto  diede  tre  eccellente , 
che  in  Tra  de  Greci  diurnamente  fiorirono  lardare  di  Demofihla  cop-a  di  Vla.ela  p'uceuolei&a 
di  Ifa  croie.  Vn  Gran  folgor  pareo  tutto  di  fuoco  per  lo  fdegno,c'hauea  di  non  tficr  pruno-, o piu  to- 
Ao  per  quel  che fegue,  che  tar  dorè  de  l'eloquentia  in  lui  /penalmente  fi  dijje  folgorare  . perciocht’l 
parlare  quando  e con  molta  uehententu, folgorare  t’è  detto  e tornare  litCH  INE  -dthenefi  orato- 
re dopo  DemoAh.il  primo  de  Greci, benché  altri  Dicano  Demade-.dica  quanto  foffe  Cardare  di  lui  nel 
dire:&  il fuo  teflimomo  affi fadegno  tbftde,per  rffere  flato  nemico  di  Dimoflh.  che’l  potè  fìnti 
re, quando  p.truegta  roco  di  nunor  fuono  preflo  al  fuo  T vono  filando  ne  la  metafora  del  filgore,chc 
tonando  e balenando  fi fa  fentiraconciofia  che  accujando  Ef chine,  Argiphon:e,Demofìh.  il  difefe  tal 
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mente,<A)enefufuperiarf,onde  (degnando  fi  n'andó  a J{hodo:  oue  aprenti  del popolo  quell. t ora /»'*• 
ne  diDemoflhent,per  laquale  tra  flato  itmto, recitando  con  moli a merauiglia  di  tutti  gli  auditori, 
nato  potè  tacere, die non  dictfie,Hor  che,fi  oditohautFf e, quando  egli  flejfo  lidie  tua. 


lo  non pojjo  per  ordine  ridire, 

Queflo,o  quel  doue  mi  uedefJi,o  quando : 
£ qual  innanzi  andar , e qualfeguire. 
Che  cofc  innumerabili  penfando, 

E mirando  la  turba  tale  e tanta. 
L'occhio  il penfter  m'andaua  difuiando. 
yidi  Solon,di  cui  fu  l'ut  il  pianta  : 

Che  s’è  mal  culla, mal frutto  produce; 
Conglialtri  fei,  di  cui  Grecia  fi  uanta. 
Qui  oidio  nomiti  gente  hauer  per  duce 
yarrone,il  ter^ogran  lume  I{ ornano  ; 
Che  quanto' l miro  piu,  tanto  piu  luce  ; 
Crifpo  SalluHio  e feco  a mano  a mano 
yno  che  gli  hebbe  inni  dia, e uidet torto; 
Ciò  è'igran  Tito  làuto  Tadoano . 
Mentr'io  miraua  fubito  hebbifeorto 
Quel  Tlinio  yeronefe fuo  vicino 
yt  fcriuer  molto, à morir  poco  acorto . 


’llendofì  il  Torta  ifeufart 
che  dì  qua  madori  non 
naia  cofi per  órdine  i fa 
tnofì  li  ferrati  qual  era 
ciafeuno  pino  men  de- 
gno <U  laude  narrando  , com'lia  fatto  In 
fin  à qm  preuiene  dicendo  ch’egli  nò  pud 
per  or  A ne  ricontare  doue , 0 quando  fi  ut 
deffe  queflo,o  quello, e quale  innirgi  an- 
dare, e qual  feguire  nel  pregio  de  la fornai 
C H B perche  penfando  cofe  innumerabili 
di  li  Flu  ii , e de  l'ingegni  loro , e de  libri 
fritti, e de  le  fent  ernie  dette, onde  giudi- 
car potefie  chi  merìtaua  piu , 0 meno  di 
laude , e mirando  {a  turba  de  letterati 
Tale,  quanto  ala  qualitàde  le  per- 
fine , f Tant»  per  lamoltiiudine 
quafi  infiiut  0,1  occhio  nel  mirare  gli  an- 
dana di  fiutando  il  V e n s i e no, il  di  fior- 
fi  de  la  mente  del  penfar  cofi  innumera- 
bdi.  Ma  ricominciàdo  a narrare  dice  firn 
quella  turba  hauer  e ueduto  5'olos’E  j 
del  quale  parlammo  nel  Sonrt.Se  cól  cit 
co  difir,  Di  cui fu  f ut  il  pianta  de  la  leg - 
ge:  per  ciò  che  egli  diede  telaggi  agli  jfthenep,e  fu  un  de  fitte  fapientiiCH  E ,laqual  pianta  t't  mal  cut 
ta, produce  mal  frutto  fi  come  produce  il  buono, e/fendo  ben  culta;conciqfia  che  le  leggif mo  utiliffi- 
me,pur  che  fi  fcruino,efixno  bene  inteje,ma  offendo  malferuate,ne  behe  interpretate,  apportano  grò 
danno -ilche amiuedendo  d nude  fimo  Solane  filea  dire  ta  legge  efler  te  la  di fragno,  che  ritenendo  le 
Cflfi  deboli  c litui, lafciaandare  le  graui  t firti;Co  Gl  I ALT  RI  Sei  (àpimti,de  quali  Grecia  fi  u.tn-' 
ta  e gloria.  I loro  itami  fino  quefli,Tl>alete  Milefio,Cl>done  Lice  demonio.  Pittato  Mtcdeneo,  Bianta 
Tri  anco,  Cleobtdo  ljdiofil’eriandro  Corinthioitquali  furono  in  una  etate  con  non  molto  difitguaghai* 
di  tempo.  Qv  1 ut  de  egli  nofhra  gente  lattnahauer  Per  Dv  Cb  de  la  lingua  M.  Varrone  Bg-> 
mano, -perciò  che  primo  di  tutti firifiede lalingua latina, elquale è ilTlBlO gran  lume  de  la  l[o- 
tnana  lingua, perche  il  primo  fu  Marco  T ulhojl  fecondo  Virgilio  per  quel  che  Tullio  iflejfo  ne  giudi 
condendo  recitare  alcuni  utrfi  di  lui  pieno  di  m erotti  glia  di/fe.  Magna  fpet  altera  l{oma,  come  fi  gl  i 
fife  la  prima  e Virgilio  Lt  ficomla-,& il  terrò  lume  fu  MVirrone  portante  cofi,  che  egli fctijf e la- 
tinamente,ande fi  tÙjje  Dofhfjìmttt  undecunque  Torre,!*  Ronumrum  dtfhfpmtu-,  che,  il  quale 
tanto  piu  luce  ne  la  dottrifta,quamo  piu  egli  il  mira, fi furono  t'opro  fine  piene  d'ognifeientia . Vide 
poi  CRI  spo  Sallufho  nobihjjìmo  cittadino  limano, e tra  latini  nel'hifloria  primo:  Ór  matto  a ma 
no  con  luì  ioide  d gran  Tito  Luto  Pedonano, che  gli  H E bue  Inuidia,perche  da  tnuidiamojfifi  die- 
de à fcriuer  l'hifìorie  de  le  cofi  Romane  ila  Romolo  in  fin  àctfart  a uguFlo  in  cxL  libri  emulando 
Sol  urlio  ( Il  cui  dire  ardente  e preflo  con  diuerfi  uirtut  i fi  fluido  configuhrejì  come  Seneca  e Quin 
tdimo  c infrenano  jf  V I Dl'l  torto, e lo  miro  con  occhio  iniquo  & wuidiofo,non  polendolo  a ua?, 'ta- 
re,0 agguagliare  almeno-,  ouero  uide  il  torto  e quel  ch'efuor  di  ragione , fi  udianHo  per  umidii  di 
fermare  le  prime  lode  di  lui.onde  Seneca' iiuius  tam  miqntts  Sallufho  fwt:m  hancipfim  fintemi  am , 

1 inquini  tronfiata, & corruptamdum  transferuntur,obijcertt  SaUutliomec  hoc  amore  Tucidi 

Ete  4 dii 
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■f'H1 WMm  tT*ftr*’  L'mLlt  ‘lu,m  ,:on  tinti  i&  fantini  putat  a fa  Sal/ufìmm  lànci  fi  ante  a 
Tfpdldemmer.,qey^uda  Sebgcapiu  Salufìi,  cheTucidtdenelabreuni^dducend,  uuafinUm 
tudnu  Cono  . té,  re, ma  pmbr,  dal  K?man,,cl*  dot  Gr, evacuai  r è^ifHunda  fino 

**"*'  vb,'"U‘- c,noP  ™**  tra  Greci  Tucidide,  tal,  tra  Latini  ì Salutilo,  coficujfu 

tra  quelli  Herodolto.  talee  tra  rurfhTii.  i mi. I-  • . ri  i n - J 1 1 . 


Ut 

montagna 


tm.. 


• m; 


• T ri  ' r -jjurn,!,  rg/,  cw  tanta  diligenfca  finito  quella  diurna 

l hiFlona  naturale, olirà  che  Corife  in  grammatica  & in  fattoria  copi  aliai  degradi  laudo 
<•"0  R ' R ***.  co  l'armata  a Mi  fa, e Leggende  dal  moni,  fefuuio.di, g- 
g> , Scmmapr.fio  a T^UM^famfo  a tu, fa  d'un  rumile,  lo/enga  filmare  ÒpeéciUmtì  pir 
derno la  cagione;,  giumo  per [olir, [cura  ,1  monte  fu  da  la  cene,.  , dal  gran,  Jote  dcU  montai 
eh  ardea, tra  duo  fatui [un  morto.  ' 

Toiuidi'lgran T latonico  Tlotino. 

Che  (redendofi  in  otto  uitter  fatuo  «" 

Trcumo  fu  dal  pio  fiero  defiina, 
llqiuljcco  uenia  dal  ruatern’aluo  , 

£ pero  prouidentia  itti  non  ualfc_j,  ; : 

Voi  Crafjo,  sintomo, HortenfiOjGalba,  t * 

Con  Tolliofi  cht  n tal fitperbìa  (alfe,  ( Caino 
Che  cotta  quel  dì  pepino  armar  le  lingue, 

£ t duo  cercando  fame  indegne  e [alfe. 


7 r>Ep«  Piotino  j57#- 

fifo  , che  fimo  pubere 
nacque  in^tlepandria 

dTEgttto;Gn\H  Pfao- 
fonie*  , fer  effere  Flato 
molto  imitatore  de  la  dottrina  di  Viato- 
rie', ilquale  facendo  uita  folkaria  in  lòlla, 
e credendoli  in  quell'olio  tòuer  Salvo 
da/a  fcFle ,o,com  altri dicono,da la  Cua 
infermitale  Po  EVENTO  , premutilo  , e 
fiuragiunte  irmaugi  de  la  pia  operitene  fio 
dal  pio pero  D est  INO  da  ia  mene  che 


difopra  gli t 
Venti 
ti, i I 

dal  diche  napejep  ro  non  natie  provi. lentia, Fludiandofi  egli  col  viver  tranquille [campare  dala'n- 
fèrmiia, che  rontra  il  del  noflro  operar  non  naie  in  quello  perocché  non  fende  dal  noffro  arbitrio , 
qual  è il  morirebbe  non  è in  noflro  podere,],  ncn  vogliamo  noi  Flefp  occidtrp.Poi  CoASSo  & étt 
tonio  fammi  oratori  ne  tipi  di  Mario  Hort  E n s I o eccellente  oratore  nel  dottifftmnjecolo  di  M, 
Tul.edop*  lui  primo  di  tutu  ghétti, Golìa  chiarijpmo  oratotene  tempi  di  Catone ^ fu  vo,ìlcmct 
lene  l età  di  Tu!  comincio  a farne  nc  l'oriente;&  innar.gittpomeri,  con  -^SINIO  l’oli  ione  affai 
Alari  p tffiì  ma  piu  per  f dm, eira  di  Celare,  lugv  Fio  piqué,  Sxist  ',afcefe  egiunfe  in  Tal  fuper 
bia,in  qual  era  a 'celo  Cecine,  che  F I .affi duo  armarono  le  lingue  cetra  Cilrrme,chefu  cC pepino  cer 
• mandagli  infamia  indegradi  lui*  falfayeribe  Paccupuano  per  in  nidi  a dicendo  il  parlare  dilui  efp 
refenda  uerut, prega  l'obiìrJfirigf  [organiche  fipno  leggeren  tl  dialogo, dii  ne  fcrijje  Cornelio  Tacito. 
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Tucidide  uid’io , che  ben  difiingue 

J tempi,  e i luoghi, e loro  apre  leggiadre, 

E diche  [angue  qual  campo  firn pingue. 

Htr odetto  di  Greca  fattoria  padre  a v\ 
Vidi , e dipinto  il  no  bU  geometra 
Di  triangoli, tondi;e  forme  quadre  > 

E quel,  che  h iter  di  noi  diuenne  petra  , 

Tor fino,  che  d acuti  filogifmi 
Empie  la  diatetica  faretra  t - 1-  - 


('cididi  cittadino 
Albine  fi  mi  fico  Flite  tra 
Greci  otte,.,  il  prima  beo 
go  ; [riffe  eglila  guerra 
Pelopenntfìaca,  crebbe- 
ro gli  sii henefi co  » Lacedemoni  e ci  quei 
dal Peltponntfo , commeiado  da  i tepidi 
Vericl t , quando  Tucidide  i FU  fio  fu  in 
effilio, ne  laquale  hi  fioria  egli  ben  di  Firn 
tue  cioè  dirìintamente  defórme  topro 
Ugiidrc  , e i fatti  glori afidi  àafiune , m 


E 
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Tatendó  contrai  uno  arme  ! fofìfmi  : 

£ quetdfCoo,  1 he  fe  via  miniar  Copra, 

Se  ben  innf  fofjergli  aforijm , 
v4potio,& Efmlapiogti fonftfra 

Chili  fi,  eh' a pena  il  ufo  fi  comprende  ; 

S i par  che  i nomi  il  tempo  livai,  e copra  ; 
Vn  di  Ter  gonio  il  fedite,  e da  lui  fende  u.n 

l'arte  guafla fra  nófathot  rtón  urte , 

Ma  bruiè  c ofciira,  ci  la  dichiarale  Siede . 


qual  tempi , <y  aulitalo  flit  oro-,  Fi  Dx 
' » Cutfaupne,  Ditm-lhe,  oé  quefht  furi» 
qual  campo  5*1  M PIN»»VB  , l'mgrafia , J5 
irriti  Greci  nòn  ka*n«  fin  nero  M’ fianco 
»'•  di  lui.  Vide  tì  e icooOToértationr  e è Un 
gua  lnni»,it  Grece  RiRoria'P» Di  E > pri- 
mo Scrinare  é mollo  eccellmua;  ilqualc  co* 
minai  a fèri nere  Ha  la  prima  origine  de  laé 
fiorèa  de  [Europa  toH’ Stia  e da  Greti  coi 
, Baili  ari  dilettante  né*  ala  guerra  di  Serft 
1 « iride  il  hobd  G »V>  M * T « *f  Euclide,  M*“ 
pire  fé, Dt  > l N n*  di  triangoli, 1 è figure  ti 
de,e  è fòetne  quadre,  eh*  fifUche  fifif'dettifiime  pilofèfo  nendimeimin  Geometria  fufingulxre  ; B 
Qy  E 1.  Porfirio  Filofofo,pm  plot  anico,cbe  SriRot elico  ne  tempi  è Confiantino  Imperatore;  fui» 
licitale  tonerà  noi  (bri filoni  dettame  PtHl  Uh,  Ponendo  indurato  g?  a finta  to  il  more  a iiafmaro 
Lt  ChrìRianareUgione,  e D’hC  Vf  1 Sillogi  firn, e (fendo  buon  èateilice.cioè  di  fungenti  r fittili  argon 
menti  empie  la  dialettica  F a « E te  A,  ì a fu  a dfr  Mattone,  per  hauer  dentami  1 Siliorifmi  a pai  fi 
di  (dette, die  utrfo  é noi  t trotta  facendo  i St>i  1 S M ^argomenti  fallaci  arine  cantra  il  aero  de  la  no* 
tira  7 heologia,énotando  che  gii  argomenti  di  /» u non  erano  SiUcgtfinidimofiratim , ne  prib.ibd*', 
tUep  er  nonno  frenale  fi  dicono  dtaletPci  ,mififitltci,  e pieni  tf  inganno, & quel  da  Pi  Jota  di  feo,  Hip» 
poetate  figli»  dK  Jfeiepio  ine  Mite»:  Al  gfirjnalefn  il  primo, che  la  meditino  periamo*  tempo  dopfo  F-fi»^ 
lapin  (penta  de  fio  in  luce, e la  ridltfie  in  regole,  notili  emendo  fine  ètra  nonna  wfin  alhora , che  per 
gli  efrertmentilCnr, Uguale  fi  l'opra  affai  Miglior  de  t'opra  diPtrfirio.fi  ben  foffer  mtefi gli  S to- 
mi!, MI  feruti  daini  ao'rlc  brcuifmi  ernie  del a mcécina , perche  i Medici  non  mtmdendoh  ben* 
piu  n'occìd»no,che  non  ne  [ananotSpol/o figli»  è Gioue  e è I atona,benche  furono  ètri  dei  medefinto 
nome  & Fì  crl.'k+'lofigfiodì SpoHo,ehe  ftr  la  medìciriameritarone  effe*  finti  V'i  dati  antichisti 
firn  l'opra,  perche  fitnmo-afrat  tun.tmi  a Ini,  C Hirs  1 d'ofcura  fama,che  piu  per  fono' a, che  per  biffo 
ria  fi  n‘ha  notiti. 1,  fi  che  a pena  la  vtRrgh  comprende, non  hauendofire  férma  t mxeiifefta  crttext*.' 

Si  Pa  rosaio  par  che'l  tempo  è [ antiquii  à t r v 1, confami, e copro, & furi  i nomi  e la  fama  : V N 
DE  Pergamo  mfiilifàma  città  d/Sfiatu  lacuale  regnò  Sttalo  amico  de  Romani ^intendendo  Ga 
tino,  il  quale fiori  ne  tempi  à'SuumioPh,il  Se  g v E;  fegue  Hippocrate,  e da  lui  pende  F arte  de  Ima 
Medicina, onde  t chiamato  principe  de' Medici,  Gv  asta  fra  mi  per  l'ignorantta,e-per  Lt  poca  diti- 
genita  de  Medici, e per  U fai  fa  opinione  del  y ulva, che  la  medicina  non  fia  per  dottrina , ma  per  efrt- 

rìentia,eper  ventura,  Si  HO  a,  a quel  tcttif  ~ ’ “ “ — -M.c  “U  • w A—. 

Galeno,  furono  da  Romani  bar, orati,  fi  come  1 

Medicina,  Ma  [art  e 1 fendo  da  hippocrateb  ^ ri  _ 

Galeno  tUufi  rata  & iti  e fa  , eg  h la  L)  I C H l a E a e Rende  efroncndo  le  cofe  d’BippOCtJte,  ifcriuemé 
dotte  per fe  moti  t opre  dot  tifimeli . v.  -A 


yidi  Jnafarco  intrepido  e urrilt  ; 

E Senocratcpiu  fi aldo  d'im  [affò  ; 

Che  nulla  for%à  il  uolfe  ad  atto  uile 
Vidi  lAubimedlfiar  colui  fu  baffo , 

E Democrito  andar  tutto pmfofo 
Ter  fuo  uoler  di  lume  e d oro  caffo  » 
yid'Hippia  il  ueuhiarci,  che  già  fu  ofo 
Dir , 1 fo  tutto yt  poi  di  nulla  certo  ; 
Ma  dì  ogni  cofaiArcbifilaa  dubbi  ofo . 


T^a  saecho  T-ilojèfofu  è una 
città  Greca  è Tnracta  ehla-  ' *• 
mata  sfiderà  ut  tempi  del 
grande Sfifiandro,  Inveì». 
PIPO  r vinte  , per  rffère  Rato  libero 
é lingua , e cofiamifiimo  d'animo  larual 
libertà  colla  medefima  coRantia  egli  ri- 
tenne infin  a la  morte , ne  perche  1d.ico- 
creonte  Tiranno  ài  Cipri  tén  mèli  e gra- 
tti tormenti  il  facefft  morire  , gliele  poti 
mai  torre , i lì  come  fu  conterraneo  è Do-  ; 

a»cnt«» 


iby 
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Kocrito,cofifudelafiettadilui,e ìenocratb  Filofofòtilimalefvd4  Chalcedonìa,t  dìfitpolo  di 
T*lat*nt,tfi)ccefiorenet^cairmia,e  ditontaconlinentià ; che  benché  piu mite  fcjfe  tentato  a la. 
filar  la,nonperj  mot  forra  altrui , ne  l'Immane  appetito  il  uolfe  ad  atto  vile  fi  dì  tamagrauitate  e di 
tanta  fedente  a liti  /dogli  Athtnefi  cantra  l' autorità  de  le  leggipermifero  dar  teflìmenio  femagiu. 
rare.Vlv  SA\.DOch'unfitffo,alludidoàCbiFlma,theFrme-rna  famofiffima puttana , battendole 
pro  m effe  molli  e ricchi  duerni  alcuni  gioueni  d' Athenaffe  via  cena  la  commenda  di  Senocratepoiche  ' 
fregati/»  aitine  da  lui  albergo  f molte  cixnce  piene  di  laficima,che  gli  faerffe , rie  lo  foie  mai  mueutre  ; 
onde  a coloro, che  ne  la  dimandavano, rifpoji  batter  giaciuto  non  con  un  buom/nx  co  m (affo.  Mi  fo- 
llagli ancora  da  dtfctfoli  nel  letto  Laidi  non  men  lafcitta  ne  men  bella  meretrice  di  Fnne,poi  àie. 
glifi  ne  Centi  muoucrr,  li  lem  lofio, e col  fuoco  fpntfie  il  furore  de  legarti  fui  genitali-  ArJumedt  dir 
bihffìmo  Geometra,  liquale  fu  da  Stracca  4t  StciltOi  Vide  flar  col  tufo  Basso;  feri  io  che  quando 
fu  Strxcefa  profa  da  !{otnani  andando  i follati , confi  il  loro  co  fiume  /fogliando  & acci  elenio  i mifèri 
cittadini,  t venendone  alcuni  in  cafa  £ Archimede  il  trottarono fi  unenti  a fere  tèe  la  polvere  figuro 
mathematice,  che  dimandalo  chi  eglifcffe  : nonriffoft  altrove  non,  deb  non  mi  gux  fiat  e quefio  cer- 
chio; De  laqual  rifpofla  mofjt  ad  ira  i faldati  credendofene  effer  peraueneura  beffati  Coccifiero  {la  evi 
morte  molto  di/pi  acque  a M.  Marcello,  bovindo  egli  commandato  che  Archimede  falvo  fi  lifiiafie  . 
£ Demacrioo  Ab. Urite , Filofofo  j iugulare * dal  p rincipe  de  la  Filefofia  -Arinotele [aura  tutu  gli  al  • 
tri  ne  le  cofe  naturali  commendato V idi  andar  tutto  Penfiofio,  efieudofi  dato  dal  tutto  a la  contempla 
fione,&  a -refligare  i fecreti  de  la  natura,  V S il  Sso  volere  caffi  e privo  dilume,  e d'oro,  perciò  che 
e firn  lo  il  padre  di  Ivi  lauto  rii  co  , che  potea  nutrire  l'efjercito  (li  Serfe,pei  che  la  roba  venne  in  firn 
federe  prendendone  poco  per  fofienerfiU  vita, tutto  l'altro  ne  diede  a la  patria ; conciofia  che  egli  rii 
mona  la  piumate  effer  piudiffiofla  al  Filofofart  & al  uiuer  ir  xnqutli  ameni  e;Ò"pmhe  la  mente  ni 
fofit  dalauifla  difuiata,fi  ceco  ,o  per  non  uedert  i utliofi  etn  profferitale  da  la  fortuna  ef] aitati;  e 
per  dime  dere  lama  ali f guardi  lafitui  de  le  Dine,  da  quali  appena  polca  difenderfi  Vide  Hippia  Ileo, 
erettore  eccellente fil  vecchioni,  percht  vifie  lungo  tempo  ; il  quale  già  fu  Oso,  bebbe  ardire , diri 
ch’egli  fapea  tutto, perciò  che  nel  Tl>eatro,s  'offriva  a rifondere  à ciò  die  gU ft  hmandajje  in  quxluet 
qui  materia  ; leggefi altrove  diflintametite , E't  Vecchiarei  intendendo  Gorgia  Lamino  chianffmo 
oratore, ilqualeuiffe  1 07.  anni,  e fu  egli  aitrefi  Ofo  dire,che  fitpea  tutte  : & tffiiffi  nel  panatmaico  a 
rifpondere  indo  aieglifofie  dimandalo  E poi  Arc'iefilao  Titanio  eccellente  Ftlofòfo  A endemico , & 
eloquentifftmo  di  Tgy  1.  la  certo,  ma  d'ogni  cofa  dubbiofo  ; perche  la  fu*  fetta  tra  di  nulla  affermare  % 
ma  di  dire,  io  ptnfò  che fia  cefi  ;c  cefi  non  bontà  per  inconuetitiont  cangiare  opinione  , 1 fole  va  argon 
mentore  ne  C una  e nel  altra  porteci . 


Vidi  infuoi  detti  Her aclito  coperto , > 

£ Diogene  Cìnico  in  fuoi fatti 
jlftù piu,  che  non  uuol  vergognaaperto , 
E quel,  che  lieto  i firn  campi  disfatti 
Vide  e deferti  d'altra  merce  carco  > 
Credendo  batterne  inuidioft patti. 

1 v' era  il  curiofo  Dicearco , 

Et  in  fuoi  magideri  ajjai  dinari 
Quintiliano,  e Seneca,  e Tlutarco . 


Eraclito  Afono  Filo  fife 
mbilifjimo , ma  fi  coperto  nel 
Juo  dire,  che  da  Gred  t chia- 
mato axnnet  dei  ofeuro. 
■Diogene  FtlofifbdaSmope ,difcepolode 
Antiflhrne  de  la  fetta  de  Cinta, doé  canini  p 
la  loro  impudenti*,  0 piu  lofio  p lo  (frenato 
morder  do  la  lingua  in  bttfimare  altrui  i qua- 
li fidamele  approvilo  quòta  bifògna  a la  na- 
tura,tutto  l'altro  /pregiavano  ; come  tutti  li 
ir  nomi  ti  de  l'arte&i  piaceri  de  lo  appetito 


dannavano,  cofini  fi  vergognavano  Ai  dire, 
ne  di fare  apertamite,quamo  a La  naturale  ngeratione  fi  ne  richiede  onde  egli  in  /noi  fatti  fu  affa  pim 
aperto, che  nonuuolV  iagog  fi  A,aUudendo  ale  parole,  lAuguflinonel  14.  de  Cintiate  Dei  con- 
tea humanà.  verecunitxm  immundà  impudentemj;  finìam proferebant.Vicit  tomi  pudor  naturali 1 
opinione  buùu  errar  it,  E Qv  E L ini  càcio  Anafìagora  Cla\onienio  difiepolo  d'  Anaffmene,& eppreg 
giato  Fdofiofb  {tei  tepidi  Vendei  Cn.l,ll  quale  tfiendo  vecchifiimo  diede  a parenti  gran  parte  de  lefm 
pqfieffism,  et  altro  hfcio  dufare  ha  vendo  patio  tutti  ifiuf  pifieri  in  filofofare;  onde  carco  D'k  et  BA 
«u.u.ji  mercé, 
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merce,  e di'ti  tra  riceheT^a  che  di  roba  tornando  alla  patria  lieto  nidi  i furi  campi  Dì  S fatti, ede-  i 1 
fòrti  perche  biafmato  dibattere  abbandonato  le  fite  pofie filoni  diffe,Tìpn  fai  ei  io  faine,  fi  quetie  »<cfif- 
fero  diifaiteCìitDtNBOhaurme,  credendo  battere  di  quelle  fue  ricche  pofiefiìoni  umidiofi  patti, 
tioi  imtidia  Ù"  oMo,perdoche  i ricchi  per  la  roba  fono  inuldiati  Ò"  idioti;  onero  illo'nconrro  credendo 
de  t altra  merce, cioè  de  la  filtfifia  efiere  inuidiaso , per  lo  gran  pregio  che  fi erotta  aeriti  Home  ,prr-  * * 
ehe  la'nuiéafèguela  uirtnte  e Ustoria:  lui  erail  curiofo  t diligente filofoj  o Dicearàio  , delquale  fa 
mentitine  M.  Tullio  nel  primo  de  UTlmfiulane  alcuni  forando , per  non  dire  guati  ondo  il  uerfi  , 
leggono  Clitarchn  or  alare, neWhifloria  curiofo,benche  mendace  Cleome  tic.  Quintiliano  affermano  , 

& in  fitti  magi  fieri,  e ntU'opre  loro  affai  dijf>ari;e  diuerf  Quintiliano  Spagnuo/o  per  effere  fiato 

— - . - f . . f*  n ì ' _ a ' — — m a - I ' - - — ■ - . ..  ^ . !■  — ia  a aa  M ^ka  aaaa  ^ - - - - ak  a J a.  


Torvi  p ti  alquanti, i Dialet- 
tici yniuerfalmtnte  pneyt  no.  ■ 
mare  alcuno  intendendo,  iqua 
li,p  come  i itemi auuer fi  con- 
trofondo turbano  i mari,  cofì  effi  ceni  enien 
do  harmo  turbato  i ferii  menti  de  te  fritture, 


y ìdiuì  alquanti;  c'han  turbati  i mari 
Con  uenti  aduerfi  & intelletti  uaghi 
7 'fon  perfapcr  ma  per  contender  chiari  ; 
yrtar  come  Leoni ; e come  Draghi 

Con  le  code  auuinchiarfi;  hor  che  èque  fio: 

ch'optU'iiuotort»  ch'ila  J 

yxgo  difiorfi  d'intelletto  o pur  con  n aghi,  cioè  belli,  & arguti  intendimenti  (ben  che  fall  aci,  Chiari  jd 
mojienoti  "Ho  ti  per  fapere,nrn  perche  haue/lero  fcientia,percicchela  dialettica  fi  diffintfie  ejfere  non 
fiientia,ma  aia  o modo  di fapere;  Ada  Ve  r contender  ma  per  battere  contefo  difiutando  l'or  A*,  ar- 
gomentando contendere  come  furiano  fieramente  i Li  oni  :£  Coll  e Code  Auuinchiarfi , ec • 
gli  argomenti  m mluerfi come  t'auumchiano  e t'attolgano  i draghi , onde  ragtoneuolmentt  dimanda  , 
hor  che  è quello , che  ctafiuno  par  c he  S’ A P p A c H !•  r' acqueti  e fi  contenti  del  fuo  fapere , contentan- 
doli del  contemler  loro  cefi  quefii,  come  gU  altri  del  rero  fapere  : llche  apertamente  dinoti  Mar  tin- 
te dicendo,  Qui  uelit  mgenio  cedere  rarut  erit,  cioè  ninno . 


Cameade  uidi  in  fuoi  (ludi  fi  defio  ; 

Che parland’egli,  il  uero  e'I falfo  à pena 
Si  dtfeemea:  co  fi  nel  dir  fu  prefio  ; 
ta  lunga  vita , e la  fua  larga  uena 
V'ingegno  pofe  in  accordar  le  parti  / 

Chc'l  furor  literato  à guerra  mena  : 

T^r'l  poteo  far;  che  come  crebber  farti , 

Crebbe  la'nuidia,  e col  fapere  infime 
7qe  cuori  enfiati  i fuoi  ueneni (parti  : 

te, qual  egli  uoleua,tanto  fupreflo  e uelocenel dire.  La  lunga  yira.  perche  ytfiè  comeferiue  Valerio 
Mafiimo  nouanta  anni;  E la  Sva  longa  yena  e dlingegno,  e lacopiofa fua  eloquenza  pofe  in  accordar 
le  partile  narice  differenti  fette  de  Vi  loffi  Veripatetici,  VLttonici,  Stoici,  Epicurei , & altri  nomi, 
lequali  mena  a guerra  il  Furor  Literato, contendendo  fraloro  con  dinerfi  openioni.7\t  farlo  pot'e,cia- 
fiuna  fetta  (emonio  e difendendo  l'opmione  del  fuo  primo  anthore,come  fanno  hoggi  li  Scoti fli , & i 
ThomifJi:  In  omm.xli,&  i reali;  perche  come  crebbero  LAktì  ,le  t carie  dottrine,  con  quelle  crebbi 
la'nuidia  de  Cuna  fitta  uerfi  de  l'a!tra,an\i  de  l’un  Vilofifo  contea  l'altro  , e col fapere  infieme  creb- 
bero nè  i cuori  infiali  perla  fieperbia  de  la  dottrina  i V I leni  fi  arti , gli  odi  dijjufi , Svol , che 
nafiono  de  la  imtidia,  o del fapere , l'uno  per  lo  fapere  odiando  l'altro . 

Epicuro 


A ONE  ADE  tirenefe  Filofofi 
di  molto  nome  ne  la  nona  Aca- 
demia  d'ArceCtlao  fon  ne  tipi 
di  M.Catane  il  primo,  fciocho 
fi  Ugge  che  in  quei  tempi  egb  e Diogene  Sia» 
eoe  Critolao  peripatetico  yttmero  infirma 
dagli  Athenefi  pernegotiopublieo  mandati. 
Si  Deflo,fi pronto  e dentro  ne  i fuoi  fiudi,  e 
nel  difintare,  che, come  dice  il  Vot. imitando 
Eufibio  nel  decimo  quarto  de  preparatile 
euangehca, parlando  egli, appena  fi  di  fa  me- 
na il  yen,  & il falfi:  che  tale  il  Iacea  pare- 


DEL  ir  0 

Contra'lbuonfirc,  che  thumamfitmc  > 

^tlfò  ponendo  l'anima  immortale  ' 1 ' 11  ' 
S'armò  Epicuro  ; onde  fuafama  geme  : 

^Ardito  à dir,  cb  ella, non fofjè tale i »*\  ... 

f ofi  al  lume  fu  forno fo  e lappo 
Con  la  brigata  al  fuo  maeftro  e quale  ; 

Dì  Metr  odoro  parlo,  e i f Anflìppo  : 

Toi  con  gran  fubbio , ccoHtnirabilfuJb 
Vidi  tela  jottil  teffer  Chriftppo . 

Df  g/i  floici'l  padre  aliato  ìripifo , ' 

Ter  far  chiaro  fuo  dir,  uìdi  Zenone?, 

Moflra>‘  la  palma  apertaci  pugno  ftiufa 
E per  fermar  fua  bella  intentione , 

Lafua  tela  gentil  teffer  Cleante  ; 

Che  tira  al  iter  la  vaga  openione , 

Quilafcio i e piu  di  lor  non  dco  auante  , 


o a 


sicuro  A therùefi  figlio  dìTfe* i 
eie,  Uguale  diade  origine  all* 
fu* fitti  <U  lt*i  clnafnat x Epi- 
curei, fiudianfifi  dmioflrtre. 
clic  l’anima  liuntto M fia  mortale  , l'jrmo  di 
fittili  argomenti  «men  i ZytAìiSi  r b,  con 
tri  tl buon  maeflrofintendendo  Fertcidt  Si- 
ro Filofof  tfii' intendiamo  il  primo, che  ponen- 
do Conimi  rjjere  immorale  al%o  Illumina 
fctrxnxfi  à (ferire  vita  fempiie.va;  onde  al 
liuti  leggono  contri  il  buon  Siro , o Vinone  y 
Se  riguardano  ah  '<ccellenui,CT  all'hautg-. 
rilì  del  Filojòfb  & ì quel  che  fi  ferine,  che 
jpetialmentc  rfprauaua  le  Vlaton.che  oge-  -, 
.tifoni  ; onde  perefiere  fino  ardito  i dire, 
che  C anima  non  fife  Ta  l B , quale  hauti 
detto  Fereddr,o  Vintone,  fnx  fama  Gt  M £> 
l.m  tue  p ldb:afmo,chen'ha  acquici  aio  ; cefi 
fu  al  lume  de  la  verità  edile  ragioni  del  bui 
Sire  Famofo  in  mala  parte  al  modo  latino, 
cioè  pieno  d'infamia,  onero  famofo  al  lumr,fi 
hauerfi  acqui  flato  fama  dilatando  centra  il  nero;  e Lippe;  e di  b,  iene  &*gra  ni, la,  enti  cieco  noto 
dife  emendo  la  ueritd.Cas  La  brigata  e con  la  fetta  tquale  al  fuo  inerirò  Epicuro  , cioè  Me  T ro- 
do ho  (T  Epicuro  <hfcepolo,e  gli  eli  ri  dice  beato'e  chi  non  nafee:  ihhe  fi  firiue  nc  le  fxmleheuer  detto 
Siltno  à Mida:&  il  co  fiume  ili  quella  fetta,&  Arifiippo  Cirene fe  au  htore.h  Socrate;  ilquelefi  co- 
me fu  prima  df  F.picuro,cofi prima  poft  nel  piacere  il  fintino  bene:e  la  filladi  lui  fi  nonio  Cirenaica.  Al* 
difeorda  da  lui  in  alcune  cofe  Epicuro, maffìmameiuefie  ere*  li  amo  à coloro  tqucb  dicono  lui  eficre  fia- 
tai'ottimi  cofiumiy  e ài  mrtmte  ornato  & il  fummo  bene  hauer  poflo  nel  piacere^  fie  ta  tranquillità, 
de  la  mente, e certo  il  noflro  fine  non  e altr  o,Jie'l  pacifùoflato  de  la  celefie  uita,& il  gioire  de  la  di 
mina  luce,  dicefi  Epicuro  Marcirò  di  quella  brigata  c'hcbbe  (ìnule  openione  de  la  felicita  poli  enei  fi* 
cere  per  rfferne  il  piu famofo;  Voi  C'H  Risr  PPO  dxTxrfo  filofofo  STOl  CO  auditore  di  Zen  rie  e } 
di  Cleambe  Vide  Con  Gran  Subbio  e con  mirabil [ufo  teffer  fittile  ulamtendendo  quella  mirabile  e 
luti  (a  opra  che  ne  Ixx.anni  di  fu*  tuta  compofe  dei  fatto  di Jt  alto  intendimento,  che  a uolerla  intende- 
re dicono  bi fognare  (patio  di  lunga  uitafcrijfe  egli  ancora  altri  libri  quafi  infiniti.  V tde  poi  L eone  Ci- 
thiefe  padre  de  gli  Stoni;  perche inflgnando  al  un  leggiadro  Vortico  in  stilema , che  Grecamente  fi 
chiama  Stoa,diede,  origine  alla  fua  fetta,  chi  dal  luogo  prefe  il  nome.A  l%at  o infilo , come  maeflro  ce 
lettore  per  farfì inicndere,moflrar  la  patma.de  la  mano  apert annotando  la  ^eifiortca;  E'J  Vvcso 
chiufi  dinotando  la  dialettica  prrchche  effenlo  l'uni  e filtra  l ogica,  quefia  differenti  pone  a tra 
loro.  Volendo  inferitela  diatetica  rfiireparlar  chiufi  t Ette  ito , e la  Rfienorica  ragionare  aperto  t - 
Eie  fi,  F.  Cleante  da  Affò  città  in  Afta  Filofofo  nobilifiìmo, il  quale  fu  dtfctpolo  « fucce fióre  di  Zenone 
ne  la  fchuola  de  li  Stoici;  e benché fifit  penero, e tardo  etmgegno nondimeno  col  continuo  e lungo  firn 
dio  ninfe  la  t arditale,  t coll*  fatica  da  le  proprie  mani  la  poncrtà.  che  perfoflmerfi ne  imparare  non 
fi  fdegnauaf  andareud  irrigare  gbhow  altrui  .di’  i cernere  la  f erma  d'uni  bona  (emina  che  ne  lo. 
pagana.  Ver  fermare  fica  bella  intentione  di  ridurre  al  i uro  l*  uaga  openione,  inde  2 user,  com- 
porre Ij  Sua  tela  gentile  la  gentile  fua  opra  ;laqutlt.ùfatauaga&  errante  opt/uane  de  Filoffi y, 
iquali  ignorando  il  nero  difeordano  e per  trottarlo  uanno  eoliamente  difcorrendo  ;A  iV  ero  cioè 
che’l  fornivo  bene  pane  la  virtù  fola , è che  la  uirtù  fila  bufila  fare  alt  rui  beato;ouero  l'opra,  la  quale 
egli  fece, la  uaga  e uolgar  e openione,che  Invelinogli  huoniini  deli  Delirando  al  vero  intendimelo, fi 
camelegger  poi  rete  m quel  che  ntfirifie  Tv  ILIO  de  la  diuinanatHra . £)v  I lafaa  egli  il parlare  de 
gli  Illumini  (emofilie  date  piu  olir*  di  loro, cerne  colui,che  ha  àdmta  tirarci  la  gloria  , dienti  mondo 
t'acquala  cjfer  nana,  r nulla  al  JùiCa.  I ;*:iv  <»•>  n_-  m* 


E r auro  albergo  con  f-A  n 
rora  infiammi 

Si  ratto  ufciua  ilSol  cinto 
di  raggi 

' Che  detto  haurtfh  e fi  cor 
cò  pur  dianzi , 

%A  l^ato  un  poco,  come  fanno  i faggi , 
Cuardafs intorno,  & afe  fi  e fio  diffe , 
Chepèfi'homai  ionie, che  piu  cura  baggì. 
"Ecco,  suo  huom  fmojo  in  terra  jrifiè  , 

E di  fiu  fama  per  morir  non  efie 
che  farà  de  la  legge , che'l  ciclfifie  t 
E fe  fama  mortai  morendo  crefcc, 
Chefpegner  fi  douea  in  brieue,  ueggio 
Tfc/ìra  tccelìètia  alfine,  onde  m'increfce . 
Che  piu  s'affetta;  o i he  punte  rficr  peggio  ? 
Che  piu  net  del  ho  io,  ihe'n  terra  un  huo- 
•d  cui  efier  egual  per  gratta  cbeggiof(mo, 


^VE  ODO  lllufhif.  $f 
gnor  a rt  Voe.  à ri  fonare 
del  quinto  fiato  de  l'Into- 
rno nel  quale  nion fa  il  tif  o 
del  mondo  e deli  fama, fin 
gt  thè  ptnfando  egli  comedoffo  la  morte 
feria  gloriafi  urna,  nolgeff*  gli  occhi  abo- 
rtente; e y eggendo  ufcrrt  il  Sole,  Dal  cui  me 
tomento  u iene  il  tempo , comindaffe  à pmfia- 
re.  De  la  fui  uelocillte  , per  la  quale  quanto 
è fitto  il  cielo , e do  thè  può  dare  il  mondo  Jo- 
fio  fi  confuma  , Ó"  il  Sole  cime  inmdiofo  da 
[ human  a forte , che  merendo  acqui  rii  glorio 
fa  uita,  t pieno  d'ira,  che  tanto  refi  fi  a alftm 
mouìminto  , introduca  ad  iifòr%gorfi di ffe~ 
gnerla  , alludendo  perautntura  alt’ antico 
protettilo  del  quale  fa  meni  ione  airi  fiottio 
nel  principio  de  la  Me  t affici  jófjeio  r £tf 
jfp- k,  il  dittino  t inuidiofi;  che  fi  come  li  Dai 
non  t pre ciano  la  nctitiade  le  diurne  cofe  f 
cefi  titillo  non  fi  Filetti  che  gli  huommi  di 
mortali  immortali  diurni  ino  ; perehe  fiecu 
legge  è,  de  muori  da  thè  uitn  da  principi 
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materiali  ionie  fi  come  gli  h uomini  [degnando  che'l  cielo  fiuto  gli  I ubbie  morteli , fi  fluii  etto  tefier 
eterni  per  fame ; perche finfe  Virgilio  Le  terre  ediretefi  contra  li  Dei  heuer  le  fune  pertortto  ; cofi 
il  cielo  per  cheli  ubbie  a /degno, che  contre  le  fin  legge  pofie  Chumene  glorie,  e dinotando  che  noi  non 
debbiamo  porre  ogni  no  tiro  FleMo  in  ecquifier  fama  come  coft  flebile  & eterne , deuendo  pur  elle 
d fine  mane  ere , me  dragare  le  mente  e le  glorie  rere  e fempiteme  per  li  /piriti  beati  ; è prime  di» 
mofir  adorne  il  tempo  in  brene  corfo  ditfeccie  le  r ite  di  tutte  le  cofe  m*rteli,e  poi  comeffrnga  le  fu 
me  e le  memorie  de  gli  Imomini.  Me  per  intenirr  meglio  quel  che'l  "Poeta  dice  , recerct  debbiamo  i 
mente  prima, che'l  tempo  in  effetto  non  è altro  che’l  moutmmto  ifleffo  del  cielo  ,fe  non  che'l  tempio  i 
mi  fura  del  mouimento,  Poi  che  duo  fono  i mommtmi  del  cielo,l'uno  de  COriente , ilquele  è del  primo 
mobile,  & è fmpre  uniforme,  e chiemtfì  Diurno-,  Peltro  è dePOccidente, ilquele  per  effer  obliquo  ho 
re  uerjb  il  Settentrione,hore  uerfo  il  me  iodi  è cefo  ne  de  le  generetione  e de  le  comi  tione  ; Onde  il 
tempo  fi  come  per  uirtùdel  Diurno  mouimento  è mifure  di  quento  nefee  e muore , cofi  per  virtù  de 
Peltro  mouimento  apporta  e toglie  quento  nefee  e muore.è  perche  il  mouimento  del  primo  mobile  no 
fimoflre  nel  girere’,  chef  e il  Sole  de  POriente  ut  [patio  di  xxiiij  bore  : & il  Sole  monendop  de  tOcd- 
dente,  quando  t'apprefie  al  Mètro  Climi  apporta  le  generetione  de  le  cofete  quando  fi  ri  allontana,  ì 
cagione  ch’tUefem  cor  rompano, fi  che  delfuou  triare  nefee  le  mute!  ione  del  mondo;  régioneuolmen 
te  f introduce  qui,  che'l  tempo  figueniolni  trionfi  di  ciò  che  ì [oggetto  e!  mouimento  Vero  è,  come  di- 
ce Ari  fi  ot  eie , che’l  tempo  nonperfr  flefjooccide,  o produce  ; me  perche  tele  è le  nature  de  le  cofi 
morteli;  cioè  che  nefeono  e muoiono,  onde  egli  fingen  lo, che  leuxtofi il  S olefeco  regioni,  dicejche  cinto 
direggide  £’a  vr  E o Albergo,  de  POriente, che  infn'l  mattino  per  li  uepori  mièli  coi  reggi  per  eh* 
fie  tutto  d'oro,  co  P Aurore  inienxi,laquele  non  è altro,  che  fflendort  del  Sole  diffitfo  de  l'Oriente, 
fi  come  dimoftremmo  nel  Sonetto  S^uvid'io  ueggio  del  del  fien  der  Phenrore,(i  /(.ATTO  vfiua  di- 
notando le  Htlochè  non  pur  del  pianeta , me  de  Phare  : conciofie  che'l  corfo  di  lui,  qu  indo  e fende  de 
l'Oriente,  o quando  difende  è Poccafo,pvrpiu  p re  fio  che  nel  mero  del  cielo , per  effere  il  giro  iui  piu 
curuo,  e qui  piu  dritto.  Ch  E Detto  heurefii  lui  effer  fi  corcato  poco  innanzi . è dinotare  te  velo- 
cità del  poffare  del' Occidente  è POriente.  rigato  un  poco  per  dimifirercl , che  fi  come  he  il  Sole  piu 
for%a  [ ‘iure  di  noi  il  giorno  che  le  notte , cofi  quanto  è piu  daoprefio  olmeto  del  cielo , tento  pere  piu 
tardo  i e quef  com'tt  non  fi  mourffe  .‘Come  fanno  i foggi, al  cui  co  è!  unu  allude,  die  afe  fi  in  alto  tuo  -> 
go  per  fere  qualche  fermone  prime  che  comincino  e parlare  fi  guardano  intorno  per  efjer  piu  accorti  , 
è fecuriel  dire,o  per  acqmfierfi  il  fituorc  de  circonfierui.e  dijft  è fi  Fleffo  dimandando, che penfe  egli 
fert;dehore  innenxicòuien  ch'eglihebbiapiu  cure,  perche  Ecco, come  cofe  impili  et  e.i’unhuomo 
fitmofo  ri  fie  in  terre  e morendo  non  efee  di  (ùefeme,meper  fame  uiue  doppo  le  morte,  d mende  Chi 
Sere  de  le  legge, che'l  cielo  Fffe,pofe  e flebili,  che  ciò  die  nefee  muore , e tento  riue  quanto  èia  fiuL» 
fórme  giunte  co  le  materne,  o l'anima  col  corpo , onde  uiuendot'bnomo  quando  deurebbe  effer  morto 
per  tfi  eri' anime  r fitta  del  corpo,  per  che  fi '4  contra  le  legge  del  cielo  1 & efjendofi  lamentato  prime 
di  la'ngiurix  de  l'uniuerfkle  Ugge,  Duolfipoi  partii  ilarmente  di  quel  eh' è cantre  liti  Fleffo  è dinota- 
re che  prime  del  publico,  che  del  priueto  bollore  debbiamo  heuer  cure.  perdfefoggiunge,chefe  le  fa- 
me de  morteli  doppo  le  morte  crefie,J>e  lofio, oinbrrutffegnerfi  ieuee  fecondo  le'Jegge  uniuerfà- 
le  del  cielo, egli  uedeCtcceUentie  fue  e de  gli  altri  corpi  cele  flt  d fine  di  che  gli  duole  ; perciò  che  Ce- 
rnirne efienio  piu  nobile  d'ogni  corpo  0 cele  fie,»  terreno  fimplice,o  mi  fio, 0 compofio  chef!  fie,  ne  al- 
tro piu  che  l'huomoheuendo  il  cele  fie  corpo ,:  fi  non  eh' è nel  fito  fiato  [èmpiterno , fi  come  noi  fiotto 
morteli  feperfeme  noi  diuenteffimoimmartelt  in  terr  adorne  fono  h {Ielle  in  cielo;  certo  faremmo  del 
tmtopiuecctìiemidilato.eltridict>M  che  fu  j ecceUentie  farebbe  al  fine,  lequele  è l'eternità  .per-  . 
thè  C h onore,  quanti  piu  ne  partecipano,  tento  piu  fetma  in  coloro , che  prime  fili  l heneeno.  onde  di-  k 
mende,  Che  piu  f affette  è riparanti  ; 0 (he  puu  effir  peggio , che  la  fue  eccellerti  ie  venire  al  fin* 
thè  piu  he  egli  nel  cielo,  die  mi  huomo  in  terre,  fi  puoi  huomo  in  terre  fitrfi  per  famaimmortale, 
tom’è  il  SoU  nel  cielo  tttmoi  jiCol,  al  quale  effere  uguale  chiede  per  grette  : perdo  che  quento  al- 
ternine e fendo  l'Intorno  piu  nobile  di  lui,  t ne  le  uite  immortale  hauendo  perle  fame  agguaglia- 
to, e certo  il  Sole  farebbe  minore  del'huomo  e raghmeuolmente  <f  efergli  uguale  dee  difiere  onero 
porche  lauto  piu  d’homre  meriterebbe  f huomo  efefier fette  eterno  per ftuujdit'l  Sole  >f  batter  fem- 
■ i piteme 
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piuma  flato,  quanto  è piu  degno  di  laude  colui , che  per  fuo  fi  tedio  acqui Ha  qualche  eccellenti a\ 
ohe  quello  che  l'ha  altronde  conciofìacht'l  Sole  htbbe  l'eternit  Meda  Dio , l'huomoper  fue  fatiche 
la  confeguirtbbe  • 


Quattro  canai  con  quanto  Audio  conte , 

Tafco  nel  Oceano , e [prono,  e sferro , 

E pur  la  [ama  d'un  mortai  non  domo . 
Ingiuria  da  corruccio , t non  da  fcher^o 
Jtuuenir  queslo  à me,  s'iofoffi  in  cielo 
Tsfon  dirò  primo , ma  fecondo,  o ter-^o . 

Hor  conuien  che  s'accenda  ogni  mio  %elo 
Si,  ch'ai  mio  volo  l’ira  addoppi  i vanni  , 
Ch’io  porto  inuidia  a gli  huomini,  e noi  celo  , 
De  quali  ueggio  alcun  doppo  m ili’ anni; 

E mille,  e mille,  piu  chiari , ch'n  uita , 

Et  io  m'auan^o  de  perpetui  affanni . 

Tal  fon,  qual  era  an\i  chefiabilita 
E offe  la  terra,  dì  e notte  rotando 
Ter  la  fi  rada  rotonda;  eh' è infinita  . 

Toi  che  quefto  bebbe  detto , difdegnando 
Rjprrfi  il  corfo  piu  veloce  affai , 

Che  Falcon  d’alto  a fila  preda  uolando . 

Tiu  dico  ne  penfier  poria  Riamai 

Seguir  fuo  uolo,  non  che  lingua,  oflile , 

Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai . 

$ 


f.guedo  chino  Ara  il  Soli 
non  u alt  rii  in  fin  a qui  il 
fuo  corfo  à (fegnerl*  f* 
ma  fiumana;  e perciò  co 
Mentigli  hauer  piu  cura , e muouerfi 
con  maggiore  velocitate  dicendo , con 
quanto  fludio  io  Co  mo  , adorno  e pa  • 
fio  ne  l'Oceano , e (prono,  e tfergppcr 
che  pana  preftt  e veloci  al  corfo, Qr  A T 
irò  cattali t mttfi  per  le  quattro  bo- 
re,fi  come  dtmoflrammo  ntla [pofitio- 
ne  de  So. o per  le  quattro  Aagionitiqua 
li  cauaUi  pafeer  ne  l'Oceano  , per  chi 
l'optnione  de  poeti  e di  molti  Tilofofi  , 
allaquale  egli  par  che  allude , eche’l 
Scitele  fieli  e fi  pafeono  de  l'humidim 
te  iute  fa  perii  Oceano.  E Vv  R , e non- 
dimem,oucro  c filameli  la  fama  d'un 
mortale  non  domo ; onde  gli  pare  ingiù 
ria  non  da  fihtrgp  , ma  da  corruccio 
Avv  e N l R quefio  a lui , che  nò  pofia 
auangare  la  fama  d'un  mortale , cui 
eh’ un  Intorno  fia , qual  egli , per  fama 
eterno:  t'eglf  fifie  in  cielo  T{ou  D ira 
primo,  com’egli  è,  chi  farebbe  piugra 
ue  f ingiuria , ma  fecondo  o tergo , qual 
ì alcuna  de  l'altre  fìtUe,  de  lequali  e- 
h è Duca  e prencipe,come  rettore  de  celefii  lumi, e come  colui, che  per  fi  filo  ; (pende  xnd'egli  htbbt 
l fuo  nome.  Hora  per  umeer  la  fama  de  mortali  conuien  che  t'accenda  ogni  fuo  g{U  , ogni  fuo  Au- 
dio, e tutto  il  fuo  ardore, fi  che  l'ira  al  fuo  uolo  raddoppi  i V uhi,  le  penne  maeAre,Aando  ne  la  me- 
tafora del  malori  ^:ioè  che  al  fuo  corfo  raddoppi  la  uelocitateypenhe  egli  porta  /NVIDIA  agli  huo- 
mini  per  quel  che  dtra,&  Intuendo  detto  A cui  <f  tffir  ugual  per  grafia  chitggio,  e 7\[pL  cella  allu- 
dendo al  prouerbio  antico,  fi  come  ho  detto  nel  principio  delpreftntt  Trionfi, per  piu  chiaro  & tfprtfi 
fi  mofharci  il  podere  del  tempo  conira  la  flato  de  la  fama  ; D e quali  doppo  mille  anni  e mille  e mil- 
le quafì  infiniti  Vide  alcuni  piu  chiari,  che  in  vita, per  la  fama , che  dtje  lafciorono  ;&  egli  S'a- 
VAN  za,  daccrtfce  fidamente  di  perpetui  affanni  di  girai  e fempre  intorno  fruga  acqui  Aarfine  alcu- 
nanuoua  eceellentia  , alludendo  à quii  che  difit  Virgilio  nel  fine  del  primo  de  l Eneida  , Erranttnt 
l'imam  follò  ut  labori  t ~ Alcuni  ttAi  hanno  l amili' auanga  de  perpetui  affanni,  & è al  fini  il  me- 
defimo  in  effetto . Conciofia  che  notte  e di  uà  girando  Vi  R. /.a  Strada  ritonda  dal  cielo , cioè  per 
t Edifica,  per  laquale  egli  fi  muoue  finga  difuiarfenc  un  pafio,l' Edilità  è vnalinea,che  ua  per  me-  ■ 
go  del  Zodiaco,  cefi  detta  perche  iuififal’Edifft  del  Sole  e de  la  luna  ,C  HI  laquale  è /n  FINITA.* 
perche  efjtndo  ritonda  non  ha  certo  principio , ne  certo  fine,perciochencn  ha  punto  in  lei  che‘1  mede- 
fimo  non  pofia  effer  principio , e fine  Dicefi  adunque  infinito  quello  cut  il  fine  non  è dal  principio  di- 
Ainto  . egli  è T ale  hoggi  finga  hauer  l’auangato  d'honore  , qual  egli  era  angi  che  A abilità  fife  e 
data  ad  habitare  agli  huomini  la  terra  fi  comi  noie fiacre  ifirilture  de  la  Genifi  /'è  feriti  oior.dt  ha  in- 
uidta  che  egli  de  le  fue  fatiche  non  t'acquitii  migliore  Aato,  tome  gli  huomini  dt  loro  affanni  : perche 
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merita  maggior  plori  a^hi  per  ft  flrffi  l'acqui  fi*  ly>nore,che  colui, ilqujlr  no n l' aumenta  la  dìgnlta- 
te  battuta  per  beneficio  d'altrui.  Voi  Che  queftohebbe  detto, il  Sole  pieno  di  difdegno  e tTira  per 
mincer  la  fama  de  mortali,  ripiglio  il  corfo  jt  s s a I piu  ueloce , che  non  ua  il  Falcone  Molando  a fiuu 
preda;  che  certo  non  ì corfo  che  al  mouimento  diurno  del  Sole  fi  poffa  agguagliare,  onde  per  dirlo  piu 
effrejjò  (òggi unge,  che  dice  piu,  nettamente  non fi  potrebbe  dire, ma  non  fi  potrebbe  ancora  penfarr, 
quvtto  è ueloce  il  corfo  Di  lui.  7' al  Che  il  rimiro  con  gran  paura, come  cagione  de  la  mutattone  do 
le  coft  mortali,  e de  la  morte,  ch'e l'ultimo  terrore  de  glihuomini  t del  mondo . 


tAlbor  tenti  io  il  viuer  noflro  à itile . 
Terbmirabil  fiu  ut  loci  tal  e 
Via  piu,  che' /inondi  noi  {enea gentile  ; 

Et  paruemi  m ir  ab  il  u ani  tate 

Fermar  in  cofe  il  cor,  che'l  tempo  preme , 

Che  mentre  piu  le  flringi,  fon  paflate . 

Tetò  chi  di pto flato,  cura;  o teme  : 

Primeggia  ben  mentr  è l'arbitrio  intero . 
Fondar  in  luogo  Jì abile  Jiu  fpeme  ; 

Che quant'iomdì'l  tempo  andar  leggero 
Doppo  la  guida  fua,  che  mai  non  popi: 
ì noi  dirò  -.perche  poter  noi  {pero . 

1 uiii'l ghiaccio,  & liprejo  la  rofa  j 

Quaft  in  un  punto  il  gran  freddo,e'l gran  caldo . 
Che  pur  udendo  par  mirabil  cofa . 

Ha  chi  ben  mòra  tolgiudkio  [aldo. 

Vedrà  efjer  copi  che  noi  uitTio , 

Di  che  cantra  me  fleffo  bor  mi  rifcaldo . 

Seguì  già  le  fpcrangc;  e' l uan  dipo  ; 

tior  ho  dianzi  a gliocchi  un  chiaro (pccchio, 
Ou'io  ueggio  me  flefjb,  e'I  fallir  mio  ; 

E quanto  pofjo,  alfine  m'apparecchio 
Ttnfando  librate  uiuer  mio,  nel  quale 
Sta  mane  era  un  fanciullo,  & hor  fon  uecchio 
Che  piu  dungiorno  è la  tuta  mortale 
7^ ubilo , breue,  freddo,  e pien  di  noia  ; 

Che  può  bella  parer,  ma  nulla  uale  ? 

Qui  tbum.mafperanga;  e qui  la  gioia  ; 

Qui  i miferi  mortali  algan  la  tcfla  : 

Et  neffun  fa,  quanto  fi  uiua,  otnoia . 

Veggio  la  fugga  del  mio  uiuer  pretta . 

Ungi  di  tutti,  e nel  fuggir  iti  Sole 
La  ruma  del  mondo  mani/ ella. 


[ /.LO»  A mirilo  egli  il  uo 
lar  del  Sole,  p la  mirabi 
le  fua  lulociute  line  il 
yhter  nofire  a mie  V I A 
V i v, affai piu,c H e’h  A K T I , che  per 
adietro  noi  t mene  gitile ; p-  rauche  e fi 
fendo  /oggetto  a la  matafione  deltepo, 
ilquale  non  ha  infe  mica  fiabile, fella 
bile  fi  può  dire  altro  ch'uno  inliuifibilt 
momento  del  ordente, thè  toflofngge; 
pche  il  pafiato  è (corpi,  & il  futuro  no 
t, ma  lofio  che  giugaj)  affa , meriteuol 
méte  dee  difiregtarfi  come  cofa  cadu- 
ca & inferma,  r pariteli  merauigliofa 
ramiate  fermare  il  cuore  , e poner  la 
ficranxji  in  cofi,che  preme  e calca  il  ti 
pojequali fono  tato  mobili  che  agtafa 
di  lubrico  pefee, mitre  piu  le  flringi fò 
nopsfjate,  conte  pafla  il  momento  Del 
tempo:  Viro  ammonifee  chiunque 
ha  etera, o teme  di  fuo  Flato,  che  nò  cag 
già  al  peggiore  , o in  /empite  ino  danno, 
f roueggia  bendi  fondare  fua  fferanx* 
in  luogo  fi  ab  ile, quale  è il  cele  fienai 
che  fot t o il  cielo  nò  è cofa  FI  abile  ne  fer 
ma.  Altre  tee#  l'arbitrio  intero  e 
libero,  Uquale  è if  eleggere , com'a  lui 
parc,o  nò, quel  che  intelletto  a Duo 
tonta  rapprefenta.  AD  perder  fi  fuole 
per  due  cagioni, per  morte, quado  pri- 
ma fi  muore  , che  rietto  fi  fi*  quel  che 
poi  fi  uorrebbe  efjere  flato  eletto,  p lo 
habito  del  nètto,  dt! quale  rffendofiCa* 
nimo  circondato,  benché  negli*  nò  può 
a fua  pofla  appigUarfi  al  migliore . E 
per  tacit amete  aumentare  D velocità 
del  tempo , Ifcufxndofi  col  non  potere  , 
et  tifando  D figura  chiamata  dia  Latini 
reticitia,joggiunge,  clte egli  non  diri, 
perche  non  fiera  di  poterlo  dire,  quoto 
leggiero  e (re fio  nule  andare  il  tempo 
doppo 
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dipoi  A GTt  DA  fu  r, dopo  il  fole  fu-,  duca,  fi  come  nel  puincipio  del  Trionfo  l’.idimoflrato , die  mal 
non  Possa,  ondeM  fopraha  detto  ,ii  e notte  rotando  per  UritoncLt  fhrada,ch’e  infiniti  dice/t  il  ti- 
po leggiero  impivp rumente , ne  per  altro,  fe  non  che'l  leggiero  t piu  fpedito  e piu  preFlo  al  corfo,cht’l 
grane,  E pur  dite  quel , che  non  (pera  poter  direfoggiongettdo  , ch'egli  inde  //GHIACCIO,  ch'c  di 
Genaro,elipref]òìa  Rpsa, ch'idi  Maggio, e quàfi  in  un  punto  il  gran  freddo  del  memo , & il  gran 
caldo  da  la  fiate, a dinot  are  il  uelodffimo  p affare  del  tempo  , fi  che  dà  T una  a l'altra  flag  one  par  che 
ifiorrain  un  punto, e cofi  uuol  inferire  la  wi  a nofìra  efler  tjua[ì  un  momento, perche  egli  al  tratte, & 
in  impunto  l'arriua  a la  morte.-tlche  (blamente  udendo  par  mirabtl  cofa,  Ma  chi  ben  mira  col  giudici» 
fai  do, ir  intero , /rED  A A effer  cofi,cio  i non  pur  gli  anni, me  tutta  la  aita  nofìra  poffare , in  un  pioto, 
mafjìmxmcnte  hauendortfpetto  al  tempo, & a l'etemitate.  llche  non  uide  egli  negli  anni  adietro,per 
tfprgH  fiato  ingombrato  il  lume  de  lo'ntelletto  dal  Melo  mori  ole:  Di  che  contea  fi  flefìo  hora,cht'l  ri- 
conosce,fifQ  SCALDA,  l'adira, e/i  ne  riprende.  Ma  quello,ch’egli  non  uide, conforta  altrui  auedere 
e la  cagione,perche  egli  noi  uide  è,percioche  G I A,  ne  la  gi  ottenuti  e (igni  le  mane  (perente,  ir  il  Vi 
Disio  tCyimore,edela  fama, fi  come  ne  la  Ca*ipno.to  uopenfandohora  ne  l'età  matura  hauen - 
dofì  fquar ciato  il  ueto,che  gl'ingombraua  il  lume  de  lo'nteUttro , ha  dinanzi  agtiocchi  dtla  mente 
y„  Ch  I Ano  /picchio, lo  /pecchici  de  la  con fcicntia  intendendo, de  laquale  diffe  Tullio  non  e fere  mag 

Jior  Thealro;OvE  nel  quale  egli  uedefe  fie/fo  ir  ilfuo peccare,  e confiderà  la  meliniti  del  tempo  , t 
ibreuitàdelauita:  licite  uedendo  e confideranno  , quanto  può  r I N E ,<r  fediremo  de  la  ulta 
t\rpparecchia:clte  t'ha  ui/ìo  in  tempefla,mmra  in  porto, com'egli  di/fe  alerone  Seneca  imitando  : Te 
faiihalfunniuerbrtu:,nelqitaleSTA  mane  quefia  mattina  era  egli  un  fanciullo  : & bora  ìeuec- 
chioaiinotarecheficomene'nfegnaTMllione  leTufculanefiauitanoFbranonè  piu  itun  giorno  a 
rifp/tto  nonpur  de  l'tternitate, ma  de  Telate  del  mondo.-percioche  il  lungo  , o ilbrieue  none  per  fi} 
ma  per  comparatane  d'altrui:E  certo  è, che  il  uiuer  nofiro  fi  dee  mifurare  non  col  uiuer  d'una  mo- 
fca,macolo  flato  fimpiterno , alqu.de  noi  f amo  decimati  fi  bene  a {operiamo , al  buono  e beato  ; (t 
male, al  reo,ir  infelice.  Perche  fìggiunge  dimandandola  mia  mortale  che  è piu  di  un  gi  omo  non  fi- 
rtnojiel  lungo, ne  tepulonttranqui!lo,manubilojò,breue,freddo,epienodinoia  d'affanni  ; C h e , 
Ltqual  uita  piu  bella  Va  r e r per  alcuni  falfì  diletti  del  mondo  traditore ; Ma  nulla  naie  che  quan- 
to piace  al  mondo  è breue  fogno.  Qv  t ,m  quefia  uita  mortale,  ilche  fa  detto  riprendendo  altrui  con 
molto  f legno  , è la  (peran\a  è la  gioia  de  gli  huomini,  ne  le  ccfe  di  lei  fpirando  , & indi  prendendo  p 
ogni  (ito  piacere , Qui  inferi  mortali  aitano  la  tefla  insuperbiti  di  qualche  nana  profferitale  : 

E nefiuno  fa  quanto  debba  uiuere,opiu  lofio  morire  , che  quefia  uita  non  e altro  che  morte  , onero 
quando fi  muoia;percioche  la  uita  nofìra  effondo  fottopofia  a tonte  mutationi  ,ad  ogni  bora  può  man 
c. freniche  non  pen fondo  i mi  feri  mortali  in  tei  pongono  ogni  fperanta  ir  ogni  lor  gioia.  Ma  egli  già 
uede  U fuga  prefÌa,tueloct  dei  uiuer  fuo,j4nl.  t per  quel  che  uedein  fèfìefo  , uede  ancora  quanto 
fa  prrfto  a fuggire  il  uiuer  di  tutti  gli  altri-, E per  qu-l  che  di  fe  uede  e degli  altri  mortali  net  fu  ; gir 
del  Sole, Vtile  L A l n A del  mondo  mani  ferir,  effendi  il  mondo  ancora  mortale , tftggrtto  a la 

tnntationc  del  tempo  . 


Hor  ui  riconfortate  in  uoftre  fole 
Cioueni,  & mi  furate  il  tempo  largo  ; 
Che  piaga  antiuednta  affai  men  dote . 
forfè  che  n (Limo  mie  parole  (pargo  ; 

Maio  u’annnntio,che  uoi  fiete  ofeft 
Daungraue  mortifero  lethargo; 

Che  uolan  l boi  e, i giorni, e gli  anni,  e i me  fi-, 
E'nfitme  con  brauijjimo  inier tulio 
2 utti  hauemo  a cercar  altrift  paefi. 


-Avendo  il  Poeta  confor- 
tato altrui  a uedere  quel 
ch’a  lui  duole  non  hauer 
da  prima  uednto  , cioè 
la  ut  lecita  del  tempo  , elabreu  ri  de 
la  tuta , qui  con  una  affai  diceutde  iro- 
nia riprende  la  fciicihrgga  de  gioite- 
ni  ; iquali  per  l'età  giouemle  da  fi  ma- 
le accorta, & inchinata  fiolamUea  pia- 
cerone turbata  ancora  da  le  tepefie  de 
la  fortuna, non  penfando  al  fine  ir  ala 
mutatane  de  le  cofe  fi  Credono  deuer 
Fff  fempr. 
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7^pn  fate  contrai l uero  al  cor  un  callo , 
Cornerete  ufi,an%ì  uolgete  gliocchi , 
Mentr  emendar  potete  il  uojlro  fallo. 
7 'fon  affettate  che , la  morte  fiocchi  ; 
Come  fa  la  piu  parte  che  per  certo 
Infinita  è lafihiera  de  gli  [ciocchi . 


i i i o ri  p o 


fèmprehauer  felice  e tranquillauìta.  M 
de  dice , Chi  Ho*  itela  giouinevga  fi 
riconfortino  ne  leFoih  , ne  le  loro  Ma- 
ntieni mtjurino  il  tempo  I A R GO>r  fU 
mino  lungo  e largo  tempo  batter  e a du- 
rare tl prtjènte  loro  flato  molende  inferi 
re,  che  a lo'ncomro  penftr  denrebbono 
del  morire  ,df  ant  ut  edere  ch’ogni  co/a 


mortai  tempo  interrompe  ;prr  che  piaga  .miiueduta  affaimcno  duole,  imitando  Tullio  ne  le  Tnfcula- 
ur,cior  il  mal  da  uenire  e fendo  antiuedmo  non  duol fi  forte , quando  egli  mene,  e come  doterebbe  fi 
foffe  inopinato.*  perciò  a chi  pcnfa  del  morire  non  parrà  cefi  duralamorteycome  a colui,  che  fi  (tede  de 
ner  fempre  itinere  in  fefla  & no  piacere. -litri  dicono  qfla  nprenfior.e  e fiere  aperta  fen\atroina.e  bt 
che  (parga  perenni  ut  a indarno  te  fiu  parole-, pur  annuntialoro,  ch'ifji  fono  ijfrfi  Da  Kn  Gravi 
e mortifero  Let  borgo,  da  ungrawfiìmo  oblio  di  loro  fleffì,e  dethumana  conditione,ne  fi  ricordano  de 
la  ctlefle  uita,de  loquele  ricordar fi  ileurebbono  mafftmamente, fecondo  i Vlat  onici  delti  : l eth  A » 
Go  è infermità  del  camello  coft  detta  ,perche  guafla  lamemoiia  KtUJop)  oc  gtecamente  e il  pieno 
d'obliocpciocheuol.tnof'hore  igi«rni,i  mefite  gli  anni,  e tutti  inficine  Con  Brlvi  sji  no  internai 
lo, poco  uiuendo  d'uno  piu  de  l altro, hobbtamo  a cercare  -Inni  paefi da  qutfìi,oue  bora  fìamo;cioì 
a merire,& andare  quale  al  ciclo  quale  al  purgatorio, e quale  a lo’nftmo,4t(t  par  che  n'hoibtamoc» 
r a, ne  ce  lo  techiamoa  mente,  onde  egli  ammoni [ce  non facciano  al  cuore  Vn  Callo  ,non  indurino 
il  cuore  contro  il  uero, come  fimo  it fitti:  augi  uolgano  giucchi  de  la  mente  al  urrà,  mentre  pi fiotto  ame- 
dare  il  loro  peccato, per  che  la  uita  e breuc.T.  tardando  alfine  potrebbono  morire  prima,  che  ptntirfi 
uè,  olirà  che’l  pentirfi  tardi  rade  notte,  o mai  non  Maleilfe  affettino  a C < diremo  fin  che  la  morte  fio 
chic  fiera,  Co  MS  Fa  la  piu  parte,come  affetta  lamapgior  parte  de  glibuemiiii  : che  per  fé  imo  In- 
fluir A è lafihiera  de  li fcioo  hi.  Imita  lo  C cccleftaclico  al  primo  Coj. itolo  la  oue  diet,Veruetfi  dijficì 
U corrigmntur  & flnltorum  mfinii  ut  eri  numerut. 


Toi  chebbi  uednto  e ueggto  aperto 
il  uolar,e'l  fuggir  del  gran  pianetta , 

Ond  i ho  danni, e'n  gami  ajjaifojjerto  : 
Vidi  una  gente  andar  fin  queta  queta 
Serrai  temei-  di  tempo,  o di fua  rabbia  : 
Che  gli  hauea  in  guardia  hiftorico,  poeta. 
Dilor  par  pitiche  d'altri  imtidia  sbobbia  : 
Che  per  fi  fhjji  fon  leuati  a uolo 
yfiendo  fuor  de  la  communc gabbia. 
Contro  co  fior  co! iti, che  filende  filo 
S'appare  ci  hiaua  con  maggiore  sformo , 

E riprendeua  un  piu  fiedito  uolo  ; 

%A  fuoi  cor  firn  raddoppia?  era  l'oi  7<>i 
E la  reina,di  ch'io  fipra  diffi , 

Volta  d' alcun  di  fuoi  già  far  diuor^o . 


Evinco  il Tceta  di- 
mnfìrarci , com'il  tempo 
trionfi  del  mondo  e de  la  fa 
ma,  introdufie  il  Sole , che 
mota  e guida  il  tempo , da  muidia  fo- 
ff  into  nauer  prefi  a Molar  uelociffma- 
mente  per  firgr.ere  la  gloria  de  gli 
burnii  ni  : i/che  fingendo  il  Verta  Itane r 
MCI luto  ha  fatto  mfin  a qui  un  bel  di- 
fior fi  , come  fi  debba  tenere  a iòle  il  mi 
nere  mortale , & ogni  humana  impre- 
faperlauehcild  del  tempo,  che  quan- 
to è fitto  il  cielo  interrompe  , e guato, 
to  l’adopra  in  ulta,  udendo  confeguen- 
temevte  inferire , die  la  fama  laquol* 
de  la  uita  rimane  ,.wJiora  ne  uien  me- 
no , per  rjfcre  opra  mortale.  Hora  ri- 
tentando a quii  che  moffo  ha  il  Sole 
con  tanta  inuidta  a fi  ucìece  corfi , cioè 
aparlarne  (fri talmente  de  la  fama, 
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m'ella  ì itinto  dal  tempo  dice,  che  poi  ch'egli  hebbe  ueduto,e  uede  aperto  il  Molare  t'I fuggire  & il 

uelocifjimocorfi  deiGiMi  pianettadclSole:OUDl,perloqu*l  noie  e corfi  egli  ha  fiffn  io  Dan- 

n I , efftnloglt  tolto  il  dàfiaio  f w>  bene  fietìalmett  per  Umoru  di  Madonna  Laura  & Engasmu 
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tmundofi htgann ato dal fuo  (perori  e 1*1  iì^orViveVuti  Grkt e, la  gente  forno  fa  intmdendo, 
Mndarfene  queta  queta  Senx-x  Trmrr  di  tempo, odifùarabbia.-percht  efiendo  liberar fuori  Irla  ni 
ta  mortale  firea  no»  tfier  firn  fogge!  ta  al  tempo, "He  teme a che‘1  chiaro  loro  nome  fpegncr  fi  Jeueffè, 
ferao  che  gli  hauea  in  guardia  H r s TO  r I CO  0 poti  aliquote  hauti  di  loro  fritto  fi  come  A chule, 
ylijìe,  Enr  itegli  altri  Semidei  fono  in  guardia  di  porti:&  Meffandro  Magno, Temiflocle , Ce  far  e , 
Tompeoe  gli  altri  Greci  e Romani  Imperadori  fono  in  guardia  de  [‘hiflorici . Di  lorparte  t'habbia 
muidia piu  che  degli  altri  huomini.-percio  che  da  la  co  Floro  gloria  mojfo  il  Sole,diffe,  ch'ioporto  m- 
Midia  agli  huomint,e  nel  cirlo:Ecerto  è,che  La'nnidia  fi gue  la  gloria, fi  cornei'’  mirati  corpo:  C he, 
itjuahferfi  flrjjì  coCopre  laudate  de  la  uirttite  fi  fono  lettati  a nolo fura  l'ali  de  la  fama  u feti  do 
de  la  commune gabbi*  del nulgo,e di  tjuel  che  commmtemente  ritiene  qua  gli  huomir.i  in  u ita  fetida 
laude. Cantra  cofloro  colui, che fplenie  So  LO, il  Sole, alludendo  al  nome  j ilquale  egli  hebbe , perciò 
che  fio  per  fe  mrdefimo,lf  tende  t’apparecchia  con  Maggiore  Stokzo  .-pereto  che  piu  tempo  biffigli* 
adomar  la  fama, che  la  tuta  don  huomo.-e  ripigliate*  un  uolo,tm  corfo  piu  /fedito  e preFlo  : onde  ha 
detto  di  fipra  Riprefe  il  corfo  piu  ueloce  affai , :he  falcon  d’alto  a fu*  preda  notando:  fuoi  corfieri  ra- 
doppiato eralOrtg,la  biada.-perche  fbfiero  piu  forti  al  coi  fonde  di  / òpra  ha  detto , fi  ch'ai  mio  uolo 
l’ira  adoppiiuani,oueptr  UuannialcuniinttreroicriueUi , co  iqtulifi  da  a c. tucùl  la  biada  : E la 
Re  1 ha, fior  la  fama:de  lacuale  egli  di  fle  fipra  nel  fuo  trionfo , uo!ea  far  Disamo  d alcun  de 
funi, noie*  dal  tempo  liberare  alcun  da  fuoi  non  po/fendo  già  ttitti.-perche  incuti  di  motti  uedea  e fiera 
•furati  ter  efitme  perduti  i bbn^E  quei  pochi  rimanere  in  chiara  fama:  cht  ne  le fritture  fi  leggo- 
no, tonali  eli  a fi  eludiate*  di  riftruare. 


ydi  dir  non  fo  a chi  ma'l  detto  fcrijji 
In  quetti  immani  a dir  proprio  ligu  Ari, 

De  cieca  obliuione  ofeuri  alti  (fi. 
yolgeralfol  non  pur  anni, ma  lufiri , 

E fecoli,uittor  d’ogni  ctrebro  ; 

E uederà  iluaneggiar  di  quetti  illuttri. 
Quanti  fur  chiari  tra  Teneo  e Hebro  : 

Che  fonuenutiioueran  tetto  meno  f 
Quant'in  fui  Santo, e quàt'in  ual  di  T ebro  ? 
yn  dubbio  uerno,  inttabilefereno 

Et  uottra  fama,  epoca  nebbia  il  rompevi 
E' l gran  tempo  a gran  nomi  è gran  ueneno. 
•pafian  uojlri  trionfi, e uofire  pompe , 

TaJJan  le  fignorie  ; paffano  i regni  ; 

Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe , 

£ ritolta  a mcn  buon  non  da  a piu  degni , 

E non  pio-  quel  di  fimi  il  tempo  folue , 

Ma  le  uottre  eloquente , e i uojlri  ingegni. 
Cofi  fuggendo  il  mondo  feco  uolue . 

T>Je  mai  fi  pofa,ne  s'arrefia,o  toma , 

Fin  che  u ba  ricondotti  in  pocapolue  : 
fior  perche  h umana  gloria  ha  tante  coma, 
?jon  è gran  merauiglia,s' afiaccarle 


[Erchi  la  menti  huma- 

nafuole  tffer  mc/fa  tal  ucl 
tada  cele  fle  ititeli  igit  la, 

oda  diurno  furore  a dire 

notabil  cofa , finge  qui  il  Vce  • che  gli  udì 
dire  non  fa  a chi,  come  fi  Hat*  fife  di- 
ttiti* ucce.  Ma  il  detto  fcrijjr  ne  la  (ita 
mete  0 qui  in  carta,ilqu.de  detto  è, chel 
Sole  in  quefit  H unitili  li  gufili  per  dirlo 
prtpriamete , cioè  in  quefli  h uomini , 0 
m qttefh  effetti  humani  iteramele  cadi* 
chi  r frali  agufadi  ligufiri , iqualifino 
fiori  biàchi  di  pochijfmo pregio  e di  me- 
no memento, onde  l'ir  otta  liguflr*  ca 
dunt , Ofiuri  biffi  di  cieca  obliuione , 
perciò  cht’l  tempo  co  eterno  oblio  li  pre- 
me e con  (empitane  tenebre  gli  afeon - 
de,V clgtrà  non  pur  anni, ma  lufhi,eil 
lu  firn  (patio  di  cinque  anni  apoi  Roma 
ni,iauali ogni cmq;amuluftrau*nt  la 
citta,annoueràdo  ad  uno  ad  uno  i citta- 
dini;e  de  frinendo  l' batter  di  ciafcuno j 
e fi  coli,  il  fiecolo  apo  i Romani  .incora  fu 
(patio  di  cento  anni,  onde  t’è  porlo  per 
l’etate  humana,uittor,  Vincitore  d’tgtù 
Celebro  coll’accento  ne  la  penultima  il 
che  fi  fuol  far  Latinamente,  cioè  d’ogni 
celebrato  e famojo  huomoy  a dinotare 
cht  nefiuuo  debba  (perori  di  poterne 
F ff  » fcantport: 


DEL  TJ^JO^FO 

[Alquanto  oltra  Infingi  fi  foggiatila . fcampire  : che  fi  per  alami  amò  dura 

Ma  thè  unque  fi  pentì  il  unito.  0 parie;  la  fama  iTunhuomo , non  però  « libera 

1 1 r 1 S r dal  corfb  del  Sole,  che  per  fltgnerlm 

mollerà  lutiti  e fecali . stltroue  fi  Ug- 
ge cTognL  Cerebr o,  cioè  d’ognì  huomo  ; 
& al  fine  ue  eira  il  Maneggiare  di  que- 
fli  illuflri  e chiari  per  fama, cioè  quinto  hanno  ffiefi  & adoperato  in  acquietar  gloria , tutto  tffer» 
flato  uaneà:perche  fia  del  tutto  flrntoil  nome  toro, il  che  t 'afferma  per  l'ejfempio  di  quanti  ne  furo 
no  chiari  e ghriofi  T raTeneo  & Hebro,cioè  in  Grecta,per  le  parti  comprendendo  il  tutto:  perche 
Teneo  e fiume  di  I beffagli  .tcelebr. tuffino  per  t‘-dmor  d’apollo  uerfo  Daphne:  & Htbro  e fumé  di 
Thracia  notiffmo  perla  morte  d' Orfeo-,  quanti  ne  furo  no  chiari  iti  fui  Santo, in  Troia , per  loque- 
le ifiorrt  il  Sano  fiume  cantai  fimo  per  hutrf  d'Homero  e dt  Virgilio  0 quanti  ne  la  ua/ledi  Tt- 
bro  del  T e nere, cioè  in  l{nma;iquji  fono  già  [pentì  o toflo  uerrano  menocconciofia  che  la  fama  de  mar 
tali  eunfèrenodiuemodubbio  Ò~  m fi  tbile  che  toflo  et  furato  , e poca  nebbia  il  rompe  e guari  a ; 
cioè  la  chiare\g.t  de  thumana  gloria  per  quantunque  picciola  mutatione,  si  11  rotte  fi  legge  un  dub- 
bio turno  jininflabil  {eretto  è uoflra  fama, fi flenge  perciò  che  Lingiuria  non  pur  del  tempo  ,tni  de 
thumana  lingua  ofiuralafama  altrui  & U grande  t lungo  tempo  à gran  nomi  a Gran  Vtneno,  con- 
fumando gli  altri  nomi, come  il  ueltno  confuma  i corpi. V affano  le  granirete  degli  buomini,  e la  Tom 
pe,&  i T rionfi.pafiano  le fignorie  ,pafiano  i regnipnd  rffi  afeendono  ad  alto  grado  di  nobil  fama,  jil 
fine  U tempo  interrompe  ogni  tofa  mortale  ; F.  Ritolta , & battendo  ogni  co  fa  mortale  ritolta , a men 
buoni  il  tempo  non  le  dai  piu  derni,  à dinotare  c’<>e' l tempo  fernet  rifletto  egualmente  togli e 
ogni  co fa  à men  buoni,  & et  migliori  . filtri  dicono  cke'l  tempo  Ritoglie  à men  buoni, iquali 
pongono  toro  [ferente  ne  le  cofe  mortoli , e non  da  à piu  degni  ; perche  non  flerano  in  quelle,  nt  eu 
ra  nhetnno:e  non  fidamente  il  tempo  Solue,dttfa  quel  di  fuori, Uben  de  la  fortuna,  e quel  del  corpo. 
Ma  r eloqutntie,e  thiari  ingegni  human  che  fono  duom  de  lo  animo, per  liquali  t'ac  quifla  fama  : che 
U tempo  non  perdona  à migliori,  e dii  fa  l'tpre  de  ghhuom'mi  eloquenti,  degli  iti  ingegni  chefe  ne 
dee  afleuare;cop fuggendo  il  tempo  fico  ho  Ine, e cangia  il  mondoyie  mai  fi  pofa;ne  t'arrtfla  ; perche 
non  [fermo  di  Dolerne  f ampere, ne  T oma;perc  he  non  (feriamo  di  potere  acqui  flore  il  perduto , fi» 
che  n'ha  ricondotti  inpoca  polue.fin  ciré  riha  infetti  rifiluedoà  in  terra,  de  laquele perno  comporlo. 
T.  perche  non  credi emo  per  feme  efier  immortali, perche  addiamo  e neghiamo  il  nome  <C alcuno  fono 
fi  durar  gran  tempo, foggwnge  perche  bum  me  gloria  ha  tante  Con  N a, tante  e fi  granài  ime  d’al- 
te^ga  : per  lequali  ajfu  fi  fienile  ? conciofìe  che  per  le  coma  gli  antichi  lignificarono  le  cofe  alte  ,fi 
come  allo  ncontro (cornare  fi  dice  colui, che  cade  data fuaimprefa,  come fe  perdute  houefie  le  coma, 
pe  r lequali  potea  maharfi,T{pn  efier  mirabil  copti’ si  FICCARLE,  fi  andò  ne  la  meta/ora  de  le  cor 
narice  iùflenger  la  gloria  degli  huomim  fi foggiorna,e  s 'indugia  oltral'ufonxa  di  confumare  in pic- 
eiohempo  le  cofe  mortali.  Ma  chiunque, ma  ciò  che  tluulgo  fi  penfi,»  porli  deUglotia  bum  ano , cre- 
dendo che  fa  immortale.dice  chefcl  uiuernoflro  non  fofiè  fi  certo,  lofio  fi  uedrebbmo  l'ahexje  di 
iti  ritornare  in  fumo ^ dirfarfi:  perche  debbiamo  penfare  molti  per  adielro  c fiere  flati  famqfi:cb'a  trm 
pi  no  flri  non  hanno  già  nomile  parimente  molti  oggi  ejfer  chiari  , iquali,  fe  noi  uiueffimt  pi»  di  quel 
che  fi [noie  ,uc  Jrimmo  io  breue  tempo  afiurart. 

V dito  que/lo, perche  al  uer  fi  deue 
T^on  contrasìarma  dar  perfetta  fede:. 

Vidi  ogninoflraglorìa  al  fol  di  neve  ; 

Euidi'l  tempo  rimenar  tal  prede 

De  uoflri  nominigli  hebbe per  nulla  . 

Ben  che  la  gente  ciò  non  fa,  ne  crede 
uentofltrafluU*h 


Ckca,chefempreal 


sfutndo  il  V.  udito  dirque- 
fto,e  credendo  tfirr  cofi, co- 
me fè  detto , perche  non  fi 
dee  contraffare  al  aero, peraoche  mie» 
da  Dio, Ma  darfegli  dee  perfetta  e pie- 
na fede;  uide  eoliamente  ogni  noflra 
gloria  Di  Tiene  al  Sole  , metafora  pi » 
molte  da  lui  u ita  , cioè  diifrfi  al 
lungo  ondare,  come  mene  al  caldo  dal 

Sola 


Set  timer  no  tiro  non  fujfe  ft  breue 
Toflo  uedrefli  in  polue  ritornarle. 


? 


b ri  r o tir  o 

£ pur  di  fu! fé  fipenicn  fi  paf  e 
Lodjndn  pìul  morir  uecchio , che'n  culla. 

Quanti  filici  fon  già  morti  in  fafcc  <* 

Oliami  miferi  in  ultima  utecbinga  > 
oilcundice , beatoci,  chi  non  nafte. 

Ha  per  la  turba-agrandi  errori  auriga 
Dopo  la  lunga  età  fta'l  nome  chiaro  : 

Che  è rjiteflo  pero, che  fi  s'appresa  ? 

T unto  uince-,eritoglie  il  tempo  auaro  ; 
Chiamafifama;&  è morirfecondo  ; 

He  piu,  che  contr'al  primo, è alcun  riparo; 

€ ofit tempo  trionfa  i nomi;e’l  mondo . 


DII  4,t 

Soli , ernie  il  tempi  de  numi  e de  la  fama  de 
morteli  rimettere  teli  prede, e talmente  trio» 
femt  ,ch'egl<  per  nuli  agli  hebbe , t lenitegli 
a mie , betulle  non  fa  ih  cbe'l  tempo  uinca  i 
chiari  nomi, ne  lo  crede  la  uulgate  gente  eie 
ce  al  nero'.che  [empie  al  unito , ala  turiti 
fi  trafittila  t giuoca,e  pur,  e filamene  onere 
ancora  come  nonfatia  Sfolte  opinioni  fi pa- 
pe enuirica  Loducdo  pini/  morir  ucc- 
cbiOfcJitin  culi  a, cioè  che  fancmUo,non  fi  per 
che'luiuere  naturalmente  Sletta,  come , 
perche  lungo  tempo  unendo  ff  erano  acqui- 
ti are  piu  ài  flato  SSgnitate  S fama . Sog.  ■ 
giunge  poi  mitandoTul.  nel  primo  de  le  Tm 
fcnl  me  molti  ejlrr  morti  felicemente  in  Fa- 
nonhaner  pronato  gli  affanni;  che 


fce,fi  per 

fanno  Unita  nofha  infelice, fi per  effe  te  andati  lofio  a la  cele fle  gloria,  a Uquale  ejjì  debbono  tan- 
lo  piu  ageuolmente  afeenderr, quanto fino  meno  dal  peccato  aggrauati,maffmamente  fecondo  U Chri 
Diana  lef  gè, che  eoi  batefmofilo  manda  i fanciulli  al  celeDe  regno:  Motti  ejìer  morti  mifiri  in  ucc- 
ellicela effóndo  Dati.per  muer  troppo  da  U grane  fortuna  e dafxfliSde  la  uita  mortale  opprefft  ,fi 
come  fi  Sc*,S  Priamo, <ii  Matello.e  di  Vompeo.Mcun  Sce  beato  dii  non  nafcc, il  chef "t  fcriue  ne  le  fa 
Mole  hauer  ditto  Sileno  a Mida:&  il  co  fiume  de  Traci  ne  lo  dona  alla  Snedereicheft  come  fi  legge  in 
Euripidepnel  nafcer  de  figliuoli  piàgenano, e nel  morire  contattano.  Ma  conceda]!  alla  turba  Mitigare 
annega  & ufua  agraS  errori,  che'lmmepa  chiaro,  e ff  leda  ver  fama  dopo  U lunga  etate.  Dimi 
'da  egli, che  e queDo  pero, che  in  tanto  pregio,uolendo  inferire  al  fine  tjfer  nulla.perche  il  tempo  A ua 
ro  dicefi  il  tempo  bberale,perche  tutto  da,  & antro  perche  tutto  toglie, tutto  umee  e ritoglie , coma 
colitiche  dato  l'hauea.Mlcuni  leggono  tanto  uince;chiamafì  quefh che ftt'apretgefama , ir  E Mo- 
rir fecondo;perche  il  primo  morire  è SI  corposi fecondo  del  nome  fife  alcun  riparo  è piu  contra  qua 
Do, che  cantra  il  primo  per  effer  l'uno  e l'altro (oggetto  a Umut  ottone  iCofi il  tempo  trionfa  * urne»  » 
nomi,cUfama  da  gli  huommi,&  il  mondo,  il  quale  egli  turba  t cangia  eguaD  c. 


OVBR.O  DE  L’ETERNITÀ’. 


A poi  chefottoilciel  co  fa 
nonuidi 

Stabile  e fermai  ulto  sbi 
gottito 

Mi  no! fi  e diffi  guarda  , 
in  ebeti  fidi? 

Bjfpofiy  nel  Signor  che  mai  fallito 
IV fon  ha  promeffa  a chi  fi  fida  in  lui  ; 

Ma  ueggio  ben  che'lmodo  m'ha  febemito : 
£ fento  quel  ch’io  fono, e quel  ch’io  fui  : 

E ueggio  andar, an^i  uolar  il  tempo , 

E doler  mi  uorrei,nefo  di  cui  ; 

Che  la  colpa  e pur  mia;cbe  piu  per  tempo 
Doue' aprir  gli  occhi,  e non  tardar  al  fine, 
Ch' a dirii  uero , b ornai  troppo  m'attèpo , 
Ma  tarde  non  fur  maigratie  di u ine. 

In  quelle  (pero,che'n  me  ancor  faranno  > 
Alte  operationi& pellegrine. 


0 I che'l  Tatù  llluftrifp. 
Signora  ha  raginato  do 
cinque  fiali  de  l'Iiuomo  fin 
gedo  parte  liaueme  uedn 
lo  infogno , parte  per  ima  - 
ginatione  e nel  trionfo  di  [opra  ha  dime  Firn 
to  come  il  tempo  ubicala fama  &il  mondo 
Randa  tutta  uolta  in  quella  imaginatitnt,* 
penfando  de  le  mutatane  del*  cofi  mortali > 
t tono  fendo  quanto  e fitto  il  cielo  tutto  ejftr 
caduco  tir  infermo , dimorir  a qui  hauer  co- 
minciato àpenper  dije  flejfo,come  colui , eh* 
deueua  pur  homai  utdert  oue,ch * Flabile  t 
fermo  f offesa  fu*  fede  elafferanjaporreha 
uefr,poi  che  qua  giu  nò  trouau*  in  cheifidar 
fi  e [forar  potef)e,e  da  qneRo  p enfi  ero  mofjb 
efier  paffuto  àpenfare  qual  fine  tffer  debba 
à quella  mutai  ione, ir  à tanta  uarietate.m 
de  finge  hauer  ue  ditto  del  tempo  trionfato 
t eternit i:e  di  lei,ch’è  il [eRo  ir  ultimo  , & 
immutabile  Rato  de  l'huomo , ragiona  m q- 
Ro  trionfo  ; nel  qual*  defiriuendo  la  toma 
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iti  f finte  micio, & ilgiudicio  futuro  efetcmo,  Rato  che  ne  figuira  comedi  dima  » furor  tfifii n t o ho 
ra  pirla  di  alla  beata  uita,horafiuolge  a mifiri  mortali  fette  ueggano  tome  pano  ingannai, & oue 
debbano  eo  la  fieratng.  locar  la  mite:Eperche  tutti  quitti  trionfi  fi  confìderano  in  loro  duo  ornatisti 
V.itttflo  & in  M.L.dimottra  alfine  lei  dal  tipo  libera  e da  la  morte  neibeato  ir  etimo  Rato  rima 
u*re,pchedicecòtinuindolopreftntetriòfocòqueldi  [opra , che  Da  Poi  che  pia  ueiocitatee  pia 
mutai  ione  del  tepo,Uquale  tufo  càgia  e guattì  nò  nidi  (otto  il  cielo  cofa  ttabtle  t firma, fiuolfi  à fi 
Beffo  tutto  Sbigottì  xO,ifiauent*to,&  attonito,  non parìdogh  ejferfecuro  in  tanta  mut. elione 
del  mòdo  fcioche  nò  ui  troiana  nobilitate  alcuna, ne  laquale  fidarfi poi  effe  ;E  Di  HE  dimìdàdofi 
Beffi, in  cui  egli fi  fidete  ri  fio  fi  che  egli fi  fidanti  Signor  Dio  intidendo,  ilquale  nò  ha  mai  fallilo  prò 
meffaà  chiunque  mluififida  perche  daini, che  'e  la  ueritaitteffa/ton  può  uemre  inganno:  e fe  gnor 
diamo  quanto  egli  promejìo  per  li  profeti  e per  le f bilie  n'hauea,troueremo  tutto  efjère  Flato  adem- 
pitolefi  cofa  n'auatria  alfine  del  mondo  ben  può  finta  dubbio  afiettarfì;ondt  do  che  ne  fi  promette 
negli  mangili  fieramente  ficcar  debbiano.  Ma  dottamite  dinoto  il  V.qui  comefiuenga  à conofier 
Dio.percio  cheli  noffro  imeUetto  d’uni  in  altra  cofa  p affando:  etmtefima  fermrxgé  trinandole, 
mai  non  t’acqueta , finche  non giunga  a la  fomma  che  è ttabtle  e ferma  faquale  tutti  affermiamo  effe 
re  Dio:  E perche  nulla  piu  difiopre  l'un  contrario  chef  altro  patto  a lo'ncontro , cono  fiondo  egli  fole 
Dio  effere  cofa  fermai  ttabile  l firma  ingànofìprttdeifuo  errore,!  uede  che'l  Moti  DO  ilquale  è con 
trario  à Dio, & al  telette  regno,  thafchernito  & ingannato  edendoft  egli  fidato  in  lui  mentre  figui 
t appetii  o:E  riceno/ce  quel  che  egli  è hora,i  quel  che  fi  per  adietro  dinotando  efjerp  cangiato  a fili  da 
biche  egli  traente  co luifihe  tra  gii  nicchio-, t uede  andare, ami  ml*re  il  tipo  per  piu  dimottrart  la 
fia  uelocit  attende  uuolt  inferni  non  deuerfipiu  indugiare  nel  ufato  errore:  E dolerfi  uorrebbr  ne  fa 
di  cui  fi  doglia  per  cui  pofa  ifiolparfi;tht  la  enfiai  pur  fia, offendo  la  uolonta  liberaci  come  ne  la  Con 
%one, Loffi  mtich’io  non fi  in  qual  parte  pitghi.Che  parlo;o  doue fono  l Echi  m’mgarma  Mitri  ch'io 
Rtffo  e'I  di  far  foucrchioì  Perciò  che  piu  per  tempo, piu  totto,&  à miglior  bora  denta  M p r i r Gboc 
chi  per  uedtrt  quelffhora  uede, e non  tardare  al fine  fii  fin  a l'tttremo  de  l’età,  nuando  perla  tuie 
cita  del  tempo  gli  potea  màcartla  ui  tafani  ch’amtndajjr  il  fino  fallo:  pche  à dire  il  nero  troppo  liomai 
S' A T T I M P Ammucchia  ne  le  fin  colpe  antiche,  o pur  ne  retate.  Ma  fi  come  egli  hauti  fede  in  Dio, 
copiti  lui  fiorando  fi  ricòforta;che  le  grotte  dittine  non  furono  mai  tarde , anchina  ch’egli  fia  tardo  à 
chiederle, perche  in  ogni  età  fino  a t epa  ;p  come  ne  la  età  fi  dice  tffir  tarda  ad  imparare;  & in  quelle 
dittine  graie  egli  fiera, ch’eli  e ancora  faranno  i lui  Mix  E, è pellegrine  merauigUofi  optrationi,ci»ì 
adoperano  in  lui  ctfi  degne  di  maniglia, c piene  di  falutt, 


Cc[i  detto,e  riffoHo , borfe  non  fanno 
Quelle  cofe,  che'l  del  uolge  e gouema, 
Dopo  molto  uoltar  chefine  baieranno  i 
Queflo  pen fanti, e mentre  piu  s'interna 
La  mente  mia,ueder  miparue  un  mondo 
ffuouo  in  etate  immobile  & eterna , 
B’lfiole;e  tutto'l  del  disfare  a tondo 
Con  lefue  delle ^ncor  la  terrari  mare  , 
E rifarne  un  piu  bello  e piu  giocondo, 
Qtial  merauiglia  hebb’io,  quando  redare 
yidi  in  un  pie  colui,cbe  mai  non  flette, 
Ma  difcorendofuol  tutto  cangiare  i 
E le  tre  parti fie  uidi  ridrette 

+Ad  una  fola,  e quell' ima  effer  ferma , 

Si  cbe,comefolea,piu  non  s'ajfrcttc  f 


Onfìder ondo  perche  la  mobilità 
de  le  cofe  mortali  fi  uolfi  a pen 
far  di  fi  tttffo  e del  fio  flato  : 
bora  tornado  ala  confi dtratie 
ne  del  mondo  figgiunge  che  cefi  detto  e rifio 
Ro  hauendoft  egli  Rtffo , come  dimoRrato 
habbiamo  ricominciò  col ptnftero  a diman- 
dare j/T  T'fpN  Ranno , ma, come  uuolt  infe- 
rire Jì  cangiano  e mutano  , per  do  che  rum 
fino  fi  abili, ne  ferme,  quitte  cofe  , le  quali  il  • 
cielo  uolge, gir  andò  , e cangia,  e G o V B t- 
N a,chi  fi  come  il  mouimento  del  cielo  tut- 
to apporta  e toglie, cefi  tutto  foRitne,Cht  fi- 
tte hauer armo  dopo  molto  uòltart,pd  che  fot 
to  h alieranno  molte  matafioni, Quitto  dice, 
ch'egli  pefaua;e  mitre  la  fui  mete  piu  S’ i K 
TERSA , piu  entra  in  penftrt,  quafi  in  ri- 
fiotta al  fio  dimandare  gh  ponte  uedert 
un  M o N d o nuouo  m etate  immobile  & 
Fff  q eterna. 


IL  TnjOUFQ  DE  LA  DirlVjTA 

E quafi  in  terra  d'hcrba  ignuda  & berma,  »ttm4,ilchr  fa  fiere  fammi  affermonoeU. 

Wf  fia, ne  fu,  ne  mai  uerrà  anri.o  dietro  ; ■*?  «•  p^gli 

Ch  amara  ulta  fannoiuana,  e nferma.  ^mo  ^ ctIuftt  n^eèlaterra  & u 

mare  di  farfi^  rifarne  un  Sole, & un  ciclo  t 
opur  un  mon  do  piu  bello, e piupiacruolr  Antico  operitene  e, benché  dentarie  fahuole  di  Filofaphi  ua- 
riamente intefa  t premetta  che'l  mondo diifar fi  debba  erinoutllarfi. Matral' altre fettt la  flotta  on- 
do piu  preffo  a la  aeriti, che'l  mondo  tatto  babbi  a a con  fumar p per  fuoco  o poi  nouel/amcme  rifarfe- 
neeonde  Ooidio  nel  primo  de  la  Metamvrfaf^Efit  quoque  mjattt  remini fettur  affare  t empite  : Quo 
mare,  rjuo  teli ut;corrrptoq}  regia  cali  Ardeat,&  mundi  molti  opefo fa  loboret:T{e  diffamerei  io  qui 
per  qual  cagione  do  fia,o  per  lo  concorjo  de  fuochi  di  fapra  con  quei  di  qua  giu,  o per  la  refteffìone  de 
raggi  del  Sole  ne  i corpi  terreni  eftldi,o  perche  la  urrtù  del  cielo  non  ritener  à piutcome  falena,  t ele- 
mento del  fuoco, che  non  faccia  incendio.  Ma  fi  come  li  Stoiduogliono,che  il  Sole  e le  Stelle  fi  beua- 
no  lutto  l'humort,& afeiughino  tanto Umondo,ch'eflinaturalmtmeinccnderfene debba, cefi  affer- 
mo che  lo'ncendio.-per  loqtiale  crediamo  deuer  perire  il  mon  do, farà  per  diu.no  miracolo:!  fia  piu  bel 

10  il  cielo.-pcrcbe  come  dice  tfaia  la  Incede  la  luce  de  la  Luna  farà  come  la  luce  del  Stle,e  la  Ime  fem- 
pdicemente  fia, come  Ialine  de  fette  giorni  augi,  che  primi  huemnii  peccaf[ero,il  cui  peccato  tolfe  almi 
do  quella  fi  chiara  e puraluce.-iy  in  etate  immobile  & eterna  : perche  fia  il  mondo fatela  mutai  ione , 
ofen%a  dtuerfi  m.ti  piu  diifare.-nefènza  ragione  fi  merauiglio  quando  nel fuo  penfiero  uide  retiate t 
e fermarfi  colui,  che  mai  non  flette fermo,madtfcorrendo  è girando  fatele  tutto  cangiare,  il  Sole  in -* 
tendendo  piu  toflo,che‘l  orlo, non  che'l  Sole  fi  «tuona  nonmouendofiil  delotma  perch’egli  è duca  del 
tempo  Jr  H mouimento  di  lui  è cagione  de  lageneratione  e de  la  cor  ottiene  : fi  come  nel  Trionfa  del 
Tempo  i'ì  dimo  tirato.  I n F\\  pie, ut  un  punto  immobile  -fi  come  bora  e fermato f tura  duo  punti  l'xr 
ttco  e l’ant  artico:  accio  che  muouer fi  pofia  in  giro:E  Li  Tu  E parti  di  lui, il  mouimento  , il  lume  , & 

11  calore,  o,come  alcuni  dicono, lo’nfiufjò, del  qual  e non  fi  leggt:che  .Iriflotele  faceffe  mcntune,Vidt 

od.  una  fola, cioè  a luce  fola  s t bhtT  e ,non  perche  manchino  ne  la  uirtùma  ne  la  operaiione  del 

VtL- 


no 

r mo- 


di ferenti  a di  tempo, cioè  F i a, che  è del futuro,ne  Fv,c h'è  del paffato  ,ne  Ma  i , che  ad  ogni  tempo  fi 
può  accommodare,ne  ^kzi,o  dietro  che  fono  del pajfato-Joenche  ptr  innanzi  fia  del futuro.-Cìt  e» 
lequali  differente  di  tempo  fanno  la  tuta  mortale  ji  M A R A colla  rimembranza  e col  dipo  del 
paffato, t colla  fa  t ronza  o colla  tema  del  futuro,  Vawi  a & inferma  per  tanta  mutotione.  -Hi  trote 
fi  hggt  non, E quafi  terra, ma  Ji.  quafi  in  terra, cioè  che  nel  mondo  Mutilamente  rifatto  non  era  alcu 
oadifferentiadi  tempo, come  interra  ignuda  cC  birba  & berma  tieni  uerun:.  difaguaglianz# . 


•pajfa'l  penficr  fa  come  fole  in  netro  j 

piu  affai  ; pero  che  nulla  il  tiene  } 

0 qual  grafia  mifiafe  mai  lo'mpctro  : 
Ch'i  ueggia  ini  preferite  il  fommo  bene  , 

7{on  alcun  mali  che  foto  il  tempo  mcjcc, 

E con  lui  fi  dipar  te, e con  lui  uicne . 
ffon  halli’ albergo  il  fol  in  Tauro,  o’n  Tefce } 
Ter  lo  cui uar far  noflrofauoro  (hor  crcfce 
Hornafcce , bormore,  & bor  feema,  & 


| Ff  I K 1 che  tòmo  habbìa  mt- 
rauiglìa  com'egli  col  penfiero 
uedeua  quel , t'ha  de  la  reina 
è de  la  nouità  del  mondo  par- 
lai o,qutl  che  de  l' t temale  beata  ulta  parle- 
rà,che  dìce,che'l  peperò  fa  fia,  fi  come  il  Sole 
penetra  nei  «erro  anzi  p.efia  pi  uafi  ai. perda 
che  nulla  il  Tl  INI,  non  muro,  ue  mon- 
te , ne  qualunque  impedita  dicofa  pi»  da- 
rete faida  ai  mcndo,nt,  per  lungo  thè  fa  in» 
teruall  odi  luogo;  Mail  Sole  nò  penetra  nei 
corpi  duri, e tempori  fa  ootne fegia  col  p enfio 
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Meati  fhrrti  iche  nel fcmmo  choro  mk*fie  U filìdtkii  quell* nuova*  fa 

Si  trotteranno , o trottano  In  tal  grado  , 

C/;f  /m  in  memoria  eterna  il  nome  loro . 

0 felice  colui  : tbe  trotta  il  guaio 
Di  questo  alpe/lro  e rapido  torrente  : 

C’ha  nome  vita ; cb'a  molti  è fi  agrado . 


piterna  vita ,cè  difitfa  & alt*  voce  dimoRra 
cuoi  grati* gli  farà, fi  mai  egli  impetra , dm 
/vt.m/wiiwo  mondo  veggia  Dio,  che  è il 
fotnrr.e  bene  , ^usìntEi  perche  taleì 
anello  beati  fimo  flato  , che  fi  yedrà  Di»  da 
faccia  a faccia , pcrciochr  ifentiminti  nitrita 
hauranno  de  terreno  t del  mortale,  che  fiala 


tra  impedimento  a fi  Urta  e felice  nifi*,  tfon  aleuti  mal. perche  ne  la  ctltflt  vita  non  t male  alcuno  , 
ne  puouenir  da  Dia  finenbcntiCHV,  ilquale  male  ne  la  uita  mortale  fidamente  Altsc*  ,mifihian 
cangiando  t turbando  le  cofe  il  tempo,  che  non  h aura forca  in  quello  Flato-,  concio/!*  die  il  Sole,  eh* 
mena  il  tempo.  Bara  firmo  in  un  punt  ofi  che  non  fi  mcuer*,come  fuole,ptr  lo  cerchio  del  Zodiaco  al 
bergando  in  Tauro;  o in  Te  fieli  quali  fino  j igni  del  Zodiaco  ornati  di  Btlle  in  forma  tale,  che  quella 
par  Tauro  e l'altro  Tefce.  Dicefi  il  Sole  albergare  in  alcuno  ài  quei (igni,  che  fono  dodeci,  quando  ne 
paffia;  egli  per  Tauro  nel  mrfi  cC. aprile;  e per  Tefce  nel  Febraio.  Ala  del  Zodiaco  a/fai  Riparlato  nel 
Sonetto.  Quando  ilTianeta  per  lo  cui  variare,  per  lo  rumare  del  qual  Sole  girando  per  lo  Zodiaco , 
perdio  bora  ne  fapprefia,&  borane  tall<mttma,il  qualmouimemo  ì cagione  de  lageneratione  de 
la  corretiitne,TioBro  latrerò  Ho  r 2<>  se  E , perdie  la  terra  ben  lontrata,  quando  il  Sole  fi  n'auia i 
ita,  produce  » frutti,  Hon  Alvo*  s,  percioche,  quando  il  Sole  ne  Ra  lontano,  therba  ,i  fiori , dr  » 
frutti  vengono  meno, intendendo  due  Ragioni  la  prim*nera,Ó" il  ucrpo,  dP  Horfetna,  il  che  fi  fan* 
l‘autunno~&  hor  crefiefi  come  ne  la  Rate  per  la  medefima  cagione,  onde  chiama  beati  quelli,  t qua- 
li dapoi  che fia  rinouellato  il  mondo  doppo  il  giudittoji  trineranno  nelfòmmo  choro  nel  cielo,  ofi  trotta 
no  g ia  in  tal  grado  di  grati*,che  fia  il  nome  loro  Iti  Al  e mo  M a eterna,  cuti  fritto  nel  libro  de  lavi 
U,del  quale  fanno  meni  ione  le  f. ture  ifcritture,ou'c fcrùto  ilgltriofi  nome, ri  tandem  li  fatti  di  coloro, 
a quali  Dio  ha  deRiuato  il  celeRo  albtrgo,tal  die  ne  fia  rte  ma  memoria  ferrai  temer  di  tempo  o di 
fortuna.  Felice  ancora  chiamalo»  che fia  già,  ma  perche  ne  in  uia  , colui  ; che  truoua  U G va  do  , il 
paJJij  di  qtreRa  uita  mortale,  die  piace  tanto  a molti;  laquale  ifeorre  con  tanto  empito  e con  tanto pe - 
vicolo  de  viandanti  die  pare  vnalpeRro  e rapido  torrente,  cioè  o felice  colui,  die  gafi*  l ibtro  e faL- 
uo  da  le pafiioni  di  quella  terrena  ttittu  «. 


Hi  fera  fa  t/olgarc  e eie  ca  gente  ; 

Che  po  n qui  fuefferange  in  cofe  tali, 
Che'l  temp  o le  ne  p rta  fi  ripente  : 
Ouerament  e for  di,  ignudi,  t frali  ; 

Teucri  d'argento  e di  configli 0 ; 

Egri  del  tutto,  e miferi  mortali 
Quel  ; che’l  mondo gouernapur  col  ciglio ; 
Che  conturba,  & acquetagli  elementi  : 
\Al  cui  fapcr  non  pur  io  non  iti appiglio* 
Magli  angeli  ne  fon  lieti  e contenti 
• Di  veder  de  le  mille  parti  (una  » 

Et  in  eie  fanne  difiofi , c utenti . 

0 mente  uaga  al  fin  fimpre  digiuna 

thè  tantipin fieri  ? vrìhora  fgcmbrtt 
Quel,  chtn  moli  ami  a pena  fi  raguna . 
Quel;  che  (anima  Kefir  a preme  e'ngombra. 
Dianzi  adtjfoj}io,din:à,mattino,e fera  : 


lo*N  contro  condoUndofi 
de  (human*  felicitate  chiama 
mi  fera  la  uolgart  e cieca  gen- 
te,di:  non  vede  il  fu 0 bene,  n* 
freme  ilfuo  male;  e la  riprende  che  pone  qui 
tu  terra  fite  [fieram^  iti  cofe  tali  e fi  immuta- 
bili, che  fi  repente  e di  ] ubilo  ne  le  porta  liti 
po  : onde  efclama,  ouer  amenti  .Sordi  ; eh* 
non  odono  il  vero  , I6NVDI  ; d'intelletto, 
«Frari  di  Minuto  ipout  ri  d' argomento  o 
di  configlio,  che  non  fanno  ccifidorare'tt* 
giudicare  quel,  dì  te  il  loro  bene  , Fg  Ri  * 
infirmi  del  tutto  tmtfrri  mortali . Qy  * l 
guardar  datele  & ,n  lui  (per are , quel  fia  il 
uoRrooggettefiDiti  iuttndÌdo,ilqualeTvn, 
fidamente  col  cigliateti  cremo  gtuern*  il  moti 
do;  felle  come  dicono  i poeti,  T^utu  regit  cm 
nia*  conturba,^  acquetigli  ritmiti , corno 
t quando  a lui  piace, onde  Virgilio  , *4r.nuitt 
ttnuiu  totum  tretutfreit  olympum,  dr  il  mo 
defimo/Tum pater omnipotii,rt> nati  fnm* 
mapo- 


l 
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Tutti  in  un  punto  paJJ'eran,  corti' ombra.  uuptteHaifinfit  todUmupttm  <Lmmi  A* 


jqon  hattrà  luogo  fu , farà,  nc  era  : 

Ma  è filo;  in  prefente,  & bora,  & boggi, 
E fila  eternità  raccolta  e n ter  a . 

Quanti  (pianati  dietro  e'nnarrgi  poggi , 

Ch'oc cup auan  la  uifla;  e non fia , in  cui 
T^oilro  jperar  e rimembrar  s'appoggi . 
la  qual  uarietà  fa (pejfi  altrui 

Vaneggiar  fi , chelu  iuer  pare  un  gioco 
T enfiando  pur  che  s'arò  io,  che  fui  i 
J^on  farà  piu  diuifio  à poco  à poco: 

Ma  tutto  infieme;  e non  piu  fiate, o uemo. 
Ma  morto  il  tempo,  e variato  il  loco: 
%nonbauramoin  man\lianmlgoucrno 
De  le  fami  mortali  : angi  chi fia 
Chiaro  una  uolta,  fia  chiaro  in  eterno . 


tafileficit , fi  trenufefta  foto  ttllui  tfilet  ar- 
iuui  nther.  Tum  tffiri  pofuere,  pr/emit  pi 4 
àia  * quota  pontui.  queHo  parlar  iti  Poe. 
benché  fia  imptrfielto,non  peri  è fuor  d'ufo  , 
e ferrea  arte:che  edera  che  per  la  notitiama- 
nifefta  determini  il  uero, quale  è quel  ch’egli 
mi  dire  t'intenda;  dinota  /*  affetta  de  C animo 
occupato  in  riprender  terrore  de  mi  feri  mor 
tali;  De  laqual  figura  del  parlarti  khettori 
d,e  ffieùalmente  Quintiliano  affai  ragiona  • 
tono  Al  cui  faper  non  filamtnte  egU  ,ch'è 
buoni mortale  non  t’ appiglia , ne  aggiunge, 
cioè  il  faper  del  quale  rum  f alamene  egli  nm 

i mi. 


comprende,  ma  non  lo  comprendono  gli  An- 
geli , che  di  yedernt  de  le  mille  parti  tuna  fi 
contentano, & indo  Fiatino  diftoft  & inten- 
ti; percioche  il  faner  diurno  (fendo  infinito , 
ninna  cofa  creata  e finta  è di  tanto  mtellet- 
:to,che  comprenderlo  pojfia  ; e tornando  alla 
fina  ripr enfiane  fo^gitmge  gridando,  o Mente 
humana  V ac  a* bramo fa  ,& alfine  fempr» 
D 1 0 lVttH,infMe»oU  ingorda  fenga  acqueta.-  mai  la’nfiititafua  uaghrrga,  A C he  tanti  nani  pi- 
fieri di  cofe,  che  fi  ripete  cangia  il  tempo, e ne  le  portai  un  bora,  che  termina  la  uita  humana , o quel- 
la, che  pon  fine  allo  Fiato  de  le  cofe  , So  o M b * A,  toglie  quello , eh’ appena  fi  raduna  in  molti  anni . 
Quel,  che  preme  & ingombra  f anima  noFha  con  uari  pifieri  di  difto,  di  tema , di  fperanga , <C elle- 
gretta  e di  dolore  jutto  p affiori  in  un  punto, corni  ombra  a la  fine  del  mondo  ; cioè  dianzi , poco  imam 
e(i,<y  a Deffifima  Hi  ni,  e dimane,  Mxtiino,t  fera,  lequali  differente  di  tempo  infieme  con  lui  man- 
cheranno del  tutto  : t^on  hauti  luogo  fu,ch’i  del j> afiato , ne  Sa  li  A , ch’è  del futuro , ne  tra  th’è  del 
f affato  impn fettone  altra  differenza  di  tempo  p /fiato  o futuro;  Ma  fidamente  bauri  luogo  è 7s  pre- 
fente, hora,&  boggi,  che  fon  di  prefente,  e fola  eterniti  unita, & m terra.-&non  diuìfa  in  partilo- 


umani  faranno  /pianati,  iqnali  occupano  la  uifla  de  l'anima, cnè  tutti  impedimenti  Si  paffat 
futuro  à farina  tolti  ,iquji  tpedmanolo'nteUetto,<ht  nò  patta  fioriere  le  ctfipeff.:tc^te  antiuedere 
le  future  ; percioche  Camme  beate  innanzi  a Dio  quafì  fpeuhio  , che  lutto  infime  rapprefènta^ton 
haurat.no  impedimento,  che  Foggetto  allauifla  loro  filtraggio;  entnfarà  in  che  ‘'appoggi^,  ei’attr» 
ga  noFhrc  fferare,  che  è del  futuro, ir  il  rimembrare, ch'è  del  paffuto:  perche  tifar  a prefente  il  Sfa- 
to & amato  bene,  e prefio  a Dio  ogni  oggetto  ne  fia  limami  : La  ovai  rarieta  del  pafiato  e del  fu- 
turo Jfiefio  altrui  profondo,  Ch  e Saho  lo,facendopenfitro  tCduanynre  per  innanzi  e ffierando  firn 
pre  il meglio,  e Che  fui  rimembrando  fiuo  Flato  p affato,  conto  fferxre,  e col  rimembrare fa  uaneg- 
giare  fi,  che'l  riuer par  un  giuoco  di fortuna ; laquale  interrompe  i perfiert  de  mortali/;,  che  quando 
altrifi  crede  S giungere  a miglior  uita,  alhora/i  trottaua  in  flato  piggiore,  che  prima  onde  rimem- 
brando quel  che  egli fu,  eff  orando  S giorno  in  giorno  yiuer  piu  lieto,  etrouandofene  ingannato, fi 
mede  apertamente  ch’egli  Maneggia  ;ela  uita  de  mortali  è un  giuoco . Tfyn  Saia  piu  Stufo  à pon 
à poco  il  tempo,  momenti  fiore, giorrùjnefi,&  ami,  e col  tempo  lo  Flato  de  gli  Imommi:  perche  Ceffer 
S ciaf  uno  farà  fempre  eguale  & uniforme . Ma  tutto  infieme  per  t eternit  à yntta  hi  fi  He  fia  & m- 
tera,  e non farà  piu  come  fuole  Hate  o uemo,che  fino  parti  deltempo  ; che  fiatisele  appreffandafi  ni 
me  fho  cielo, o Slungandafene:  Ma  morto  farà  il  tempo^ffendo  Jfiento  il  mommmto,  er.de  il  tempo  me 
mina,  e farà  K A i iato  il  luteo  : parche  fi  come  bora  t'habua  nel  mondo  mutabile  & infermo  :cofi 

nlbtrm 
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•Aara  t'habitrrà  nel  monda  Rokile  & eterno: e non  hour anno  gli  anni  in  podere  il  gemmo  de  le  fame 
demortali , che  allungo  andar  del  tempo , oper  qualche  mutai  ione  fieno  /pente  : Ma  chifiasbiart 
yna  Molta , cioè  Ai  fari  giudicato  degno  d*  U ctltRt  gloria,  fa  Amo  t gloriofi  in  eterno . 


0 felici  queir anime , cbe'n  uia 
Sono , o faranno  diuenir  alfine  ; 

Di  ch’io  ragiono , qualunque  fi fia  : 

E trai’ altre  leggiadre  e pellegrine 
Beatiffhna  lei,  che  morte  ancifei 
biffai  di  qua  dal  naturai  corfine . 
Varranno  ahort angeliche  diuife , 

Et  l'honefle parole,  e i penfier  cafli , 

Che  nel  corgiouenil  natura  mifc. > . 
Tanti  uolti , cbe’l  tempo  e morte  hanguafli , 
Torneranno  alfuopiu fiorito  fiato , 

E vedraffi,  oue  „ imor  tu  milegafìi. 

Ondi  io  à dito  ne  farò  mo  Arato  , 

Ecco  chi pianfcfempre  enei  fuo pianto 
S opra’l  rifa  d’ ogni  altro  fu  beato , 

E quella  di  cu  ancor  piangendo  canto , 

Haut  i ì gran  merauiglia  di  fa  fi  e (fa 
Vedendofi  fra  tutte  dar  il  uanto  _ 


Avendo  il  Tetta  ntlri- 
prendtre  t nel  ammonire  i in- 
feri mo i tali  dimof Irato  quel 
che  le  nega  mente  ingombra 
tutto  hiuer,com'ombra,a  paftare,  cjpenuu 
ogni  differenti .t  di  tempo  qual  fa  lo  flato  de 
F eternità  toma  con  alte  noci  a chiamar  feli- 
ci quelle  anime  de  quali  fonone  faranno  in  uia 
A venire  al  gloriofi  fine , dtlquale  egli  ra- 

*iona,  Qualunque  egli fi  fia  qualunque  hab- 
ia  ad  efiere  quel fine  ; perche  non  tutte  t a- 
nime  faranno  in  equale  flato  di  gloria,  ma 

Ci le  cìafcuna  meriterà  : t nondimeno  quo- 
que egli  fi  fia  farà  felice  fi,  che  ninna  piu 
bramerà  ne  lento  le  fia  bramare  piu,  ma  eia 
fama  lieta  ne  fia  e contatta  : e tra  Coltre  ani 
me  leggiadre  e pellegrine  e gentili  chiama 
beat: (fimo lei  Madama  Laura  intendendo, 
& alcuni  qui  dicono  lei  efiere  in  uece  A co- 
lei, laquale  morte  occife  biffai  A qua  dal  na 
turai  confine,  dal  termine  dato  dola  natura 
al  uiuer  humano  , cioè  afiai  binanti  tempo  : 
Il  naturai  termine  A la  vita  è infin  la, oue 


fittole  ella  giungere,  delquale  non  mi  bifo 
gna  qui  ragionare  per  haueme  affa  detto  altroue  , e perche  non  effondo  innanzi  aDiocofa  accolta, 
fi  conofca  lo  flato  A ciafcuno  effer  a meriti  conforme,  figgiunge  che  alhora  parranno  CangebAe  Aui- 
fe,  le  angeliche forme, t maniere  A lei,  Ae  fono  gli  attigentili,&  i manfucti  co  fiumi , e l'hanefle  pa 
role,  & i penfier  cafli : che  natura  pofi  nel  cuore fuo gtouenile , perciocht  con  quelli  tre  modi  fi  me- 
rita felice  o penofo  flato , celPopetationi,  colle  parole,  t coi  perfori . Tanti  udii  h umani , iquali  ha n 
guafli  il  tempo  t morte, tutti  nforgerarmo  in  mia  , & i A flirtati  alcdtRe  regno  temeranno  al  fuo 
piu  fiorito  flato,  occiache  non  manchi  loro  alcuna  perfezione  A quanto  aW anima  & al  corpo  fi  co- 
ment ne  d' et  are, ne  faina  cofa  pi»  lieta-,  perche  i beati  ritorneranno  all'uà  A goffro  Signore , nel - 
laquale  egli  morì,  cioè  <P ami  trtntatrr,&  ad  amore  uolgtndofi  fi  Ace  , che  fìueAà  oue  m qual  mi- 
to & in  qual  belletta  egli  dlego  : onA , comefe'l  firn  honefla  amore  Abba  effer  ancora  noto  nei  eie - 
lo,e%li  ne  fia  mo  firato  a dito,Actndo  alcuno,  ecco  colmi  Ae  amando  Vianfe  fempre , per  Iniuert  el- 
lafempre  conttfò  al  fuo  difio  finche  uifje,  e per  hauerlo  morend»  lafciato  in  lagrime  &m  martiri, e nel 
firn  p iantofoprfl  rifa  di ogni  altro  fu  beato}  perAe  nel  fin  A la  Canone  Ben  mi  crtdea,  Ben  non  hall 
mondo  che'l,mio  mal  pareggi  : e nei  Sonetti,  fiera  fletta.  Tur  mi  confila,  che  languir  per  tei  meglio 
r,  che  gioir  £ altra  : onero  perciocht  quel  che  contraflando  ella  aJJtgioueniù fuo  voglie  cacone  egli  fu 
Alpianto, gli  ditA falute-, fi  cementi  Sonetto, L'almamiafiamma,enel'al:ro,Atfigue,Come  ua'l 
mondo-,  E Qv  ella  cioè  Madonna  Laura  A laquale  egli  ancora  piangendo  canta  per  lo  Afta  di  rìut- 
drrla  uedtndofi fra  tutte  P anime  beate  dar*  il  uanto  de  la  piu  btata , Ha  v r a gran  merauiglia  A fi 
flefja, perAe  non  come  fuperba fine  Rimerà  piu  Agno  A l' altre,  ma  perfomma  charitatt,e  per  firn 
ma  moARiariputationt  Poltre,  Ae  furono  de  fàggi  tualoroli  huommi  , ptraumurt  piu  Agite, fi 
mrrauiglierà  d' effer  t natati  nel  gloriofi  fUuojcatipoReu . 


Po  I 


IL  TRIONFO  DE  L*A  DinVJ? 


Quinìo  ciò  fi  no'lfo  ififa'l  propri'  effa; 
Tanta  tredewga  ba  piu  fidi  compagni , 

^4  fi  .ileo  fecreto  chi  sapprefia  t 
Credo , che  s'auicini  : e da  guadagni 
feri,  ì de  fa! fi  fi  farà  ragione; 

Che  tutte  fieno  alliìor  opre  di  ragni, 

ycdrafi  quanto  in  uan  cura  fi  potiti  i 

E quanto  in  damo  s' afatica , efuda , 
Come  fono  ingannate  le  perfine . 

‘Ntfan  fecreto  fin,  chi  copra , o chiuda  ; 
pia  ogni  confcienja  o chiara , ofofca 
Dinanzi  à tutto  l mondo  aperta  e nuda , 
E fia,  chi  ragion  giudichi,  e conofca  : . 

Voi  uedrem  prender  ciaf  un  fuo  uiaggio, 
Come  fiera  cacciata  fi  rimbofea : 

E uè dr affi  in  quel  poco  par aggio , 

Che  ui  fa  ir  fuperbi,  oro  e terreno  . 

Effer  dato  danno,  e non  uantaggio , 

E'n  diparte  color,  che  fitto  il  freno 
Di  modefla  fortuna  hebberoin  ufi 
Semfaltra  pompa  di  goder  fi  in  fino 


Oi  diti  V ha  dimoffrxto  quj 
pi  lo  fleto  dr  f anime  beate,  e 
(pel talmente  di  M.  Un  quella 
altra  itila  che  fòro  eterne  dT 
immmdeP  carnei  certo,  cb'eghhxxd, fe- 
re tophd,mofha  non  fxper  fette  > l tipo  Sudo, 
ch'erti  non  fi  quando  ao  pa . Ma  fi  loft  pro- 
ti, amen  ir  ella  per  efereprefo  a D:o,ntlcut 
colpetto  tutto  t palefieprefenrt,  7 .wm  C*  » 
ben  z x, cioè  il  fi  ere  9o  Spello  mi  fieno  HA 
piu  fili  compagni,  ecÓmeP*  d compagni  pi» 
fidi,  e pi » degni  di  fatelo  , qual,  non  fimo  gl» 
hm  mini  mondi;  e gran  parte  diti  ) 
tefli  : onde  dimeni*  che  ,'apprefa  a fiale* 
Pereto, udendo  inferir*  , che  nrfjuno  o vero, 
perciò  che  7 ^S.difie  ne  l'euengtlio,quel  di  t 
curri, ore  de  ninno  faerfi , ne  de  gli  angeU 
dd  cielo  Ji  non  ielpe  ire  (olir,! quel  detto  no- 
ùmeno intenimo  i rheologinond,  tutti  rU 
angeli, die  fono  diup in  tregtrerchie , m**e 
gli  ultimi  ronde  dicono  è Cherub  ni  t Strepe» 
'tfier  ciò  meni ft  flore  ccp,  come  feti  effe  x- 
jcefa  è curile  fchiere , rigueedendo  loro  ne* 
quoli  chiaro  film  dorè  in  loro  intmlimento 
lede  e fa  tanto  ftcret*.  jfi  ri  ferry  djmadar 
leggono, tanta  crederne  a prufi-b  compagna 
dipoli*  pcrtttha  chi  f apprefaben  Cu  E- 
• i _ i e-— -.Ir*  Sr  Un'io!  niu  che  mai  K 


7 ^unor, tifi  demone  di  coloritali  tante  etati  diedero  al  mondo , quoti  giorni  p*  ^ „ 

Lio  fTadLaTlJnieefiendoqueflalultimae tale,* prefio  al 

*fir  bum  conto,hapiu  dipi  miUaaimiston  può  efier  lungi  quel  giorno-  DtmoHrap  ■ 

ZLmZx  * * » **"*  ’ms*rr,  "l  ffjr,'p.T 


Z™  (hefenxeefede  poflo  ne  le  cofe  mortali;  7\rjjuno  Jaro  Uguale  copra*  - o 

ZfcLe  qu.ttunque  fi  fia  o Ch  I * * A offe*,*  nel  a t pura  o guarda  tpirnadi 
plfe  2mV  a tutto U indolendola  deupgiufima,  che  i buon, ^.f^ZmSTLpi» 
riJn,  otoria  ne  uadano  y ergendo  Copri  loro  laudeuol,  efer  note  a 1HtUr&  all»  «contro  » rei  con  pi» 
dolore  fnerrogna  dltfer  i )^o  peccati à tutto  ilmondo  mxnifefti petto  conciarmeli  Ò"  battendo 

-U.  Rs  mnami  al  tiudicii.dimofbr*  che  fari  tàtoal  g.ud,  ce  nel  giudico  ifief- 


orino  DE  L'ETEFJilT^.  V*  ^ Ab 

r nono  fiere  i buoni  & i rei,  e fogtrtungendo  curi  chefU  doppi  il  g iuditio,dice,che  pai  che  farà  del  gin 
dice  diate  la  frnt  enfia  con  quelle  borrendo  parole,»  me  maledetti  al  fuoco  etemo^r  edremm  o c ufi  uno 
do  dannati  prender  [no  maggio  fi  ratto,  come  fiera  cacciata  fi  Hi  MttOiC  A , ne  ua  a celar  fi  ne!  Lo- 
fio: percicche  i dannati  per  Ulema  d ueder  thorribit  uifia  del  giudice ,il quale  eofìfia  loro  terribile  4 
rudere, fi  come  lieto  e gloriofi  a buoni-,  e per fuggire  la  prefentia  de  beati  a quali  portano  innuba, ben- 
ché loro  mal  grado  ne  fien  i ceduti,  e por  lo  lo  sforzo  da  dianoli,  da  quali  faranno  tirati  alle  perpetue 
pene,  toflo  u lita  la  fententia,n'andaramoprr  nafconderfi ne  gli  ofcuri  cbioflri  ilei  cieco  internai  ir 
in  quel  poco  par  agone  fi  uedraOtcoo  Terreno,  cioè  la  ricchezza,  che  ui  fa  fiora  andar  fupeibi , Es- 
tlRB  flato  danno,  e non  Montaggio  d'honorr,  e d’utiliiate,eome  udgarmmtr  fi  Rima  ; per  fioche  di 
epurile  alt  rioro  ricchezze  faranno  damati  ad  etimo  miferia.  poi  de  bea  ti  parlando  die  e^  he  lì  utdr  à- 
nt  In  difiarte  feparati  da  domati coloro  Squali fiotto  il freno  di  mode  fio  fortuna,  cioè  colla  modella 
e parca  loro  fortuna  affienando  ÌT  acquetandoti  difiofiebbero  in  nfifemj  altra  pompa  di  goder  fi  in 
Ssno,aUudendo  alprouerbio,fi  gode  in fimo  di Abramo,  dqual  dinota  flarfi  contento  e lieto  : ir  heb 
ho  origine  dai  euangtlio  del  ricco  e del  penero,  oue  t'e  detto, -che' l pourretlo  fi  Rana  godendo  nel  fieno 
d’Abramo.potrtbbtfidire,  che  fitto  il  freno  de  la  ragione  hebbeno  in  ufi  di  goderfim  fino  di  mode- 
lla fortuna  , fior  anno  i beati  folle  nati  ne  l'aere  à mari  di  TUpRAig. 


Ottetti  cinque  trionfi  in  terra  giu fo  . 

Hauem  ne  dati  ,&  ala  fine  il fi  fio 
Dio permettente  uedrem  la  fufio, 

E'I  tempo  disfar  tutto,  e cofi  pretto , 

E morte  in  Jua  ragion  cotanto  auara , 

Morti  faranno  infieme  e quella  e questo , 

E quei , che  fama  meritatoli  chiara , 

Che'l  tempo  ( fenfe , e i bei  uifi  leggiadri , 

Che'mpaUidir  fè'l  tempo  e morte  amara , 

L'obliuion,  gli  affetti  ofcuri  & adri 
Tiu  che  mai  bei  tornando  lafceranno 
-A  morte  impetuofa ; e i giorni  ladri . 

I^e  fi età  piu fioritae  uerde  hauranno 
Con  immortai  bclle^a  eterna  fama . 

Ma  innanzi  à tutti,  eh  a rifar  fi  uanno  * 

E quella  che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua,  eycon  la  ttancapenna. 

Ma  il  del  pur  di  uederla  intera  brama, 
cA  riua  un  fiume,  che  nafee  in  Cebenna , 

-Amor  mi  dii  per  lei  fi  lunga  guerra , 

Che  la  memoria  ancora  il  core  accenna . 
felice [affo,  che'l  bel  uifio  ferra , 

Che  poi  chaurà  riprefo  il  fuo  bel  uelo , 

Se  fu  beato,  chi  la  uide  in  terra , 

Hor  che fia  adunque  à riucderla  in  cielo? 

n hauetmo  fitto  impallidir*  & e fi  arare  : A jWort  E impetuofa,  cht  con  empitoocóde  , F.  i G l o r 
MI  ladri ,&  al  tempo  ladro,  che  taglie  altrui  la  chiarezza,  cioè  non  gratino  piu  in  podere  de  la  mor 

te, e del 


l fine  il  Torti  epilogandole*  • 
uementc  ri  cogliendo  i trionfi 
di  [opra  narrati, e ffetialmm- 
te  quel  che  detto  ha  nel  pre/in 
te  trionjo,efihcando,dict  cht  £>g  e S t I cin 
que  I r ionfl,i quali  ha  deferitta, intendendo  i 
cinque  fialide  fihuoeno  da  la  prima  fua  età 
te  infin  a feflremo  del  inondo, ye dui  i labbia 
ma  Ih  Te  era giufi:percbe  trattano  di  co- 
fi, che  fino  finto  d cielo, & ala  fine  Dio  per- 
mettente,il  Scflo,b  come  piace  agli  altri,  il 
Settimo, rafi  del  nome, che  afioluu  efciolto  fi 
chi.tma,  cioè  fi  Dio  il  permetterà,  yedremo  il 
[télo  Trionfo  fiSw  soste!  celo,  oue  trionfi- 
rafetemitate.-e  utdremmo  diifar  tutto  il 
tempOjt  morte  Cotanto  auara  infuara- 
gfone  perche  a uejjum  perdona a non  lafira 
ad  alcuno  dramma  di  quìi  ole  fi  dee,  e cofi 
T t e s t o , perche  ere  di  che  l'auuicmi , olr 
tra  che  quanto  il  tempo  e la  morte  fìgnareg- 
ffano  al  mondo  èbreuifjìnio  [patio  a rifletto 
de  l’eternità;  Morti  e /perni faranno  infìemt 
e Qv  e l LA  cioè  la  morte,  e Qv  E Sto,  ad- 
ii tempo , e quelli,  che  di  loro  laudatoli  fitti 
meritarono  qua  giu  chiara  famafitpUah  /fi- 
fe & ofeuro  il  tepo,  & i belli  e leggiadri  uol 
ti  , i quali  fece  impallidire  il  tempo-*,  morto 
acerba , Tiu  che  mai  belli  ò chiari  tornado, 
quando  ri  forge  Tarmo  m uitafimpitema,  la- 
fceranno t obliu  ione, co  la  qual  e liaueua  il  ti- 
po fiere. i la  chiara  fama,  cGlIASPETTI 
ofcuri  ir  adri,  iquali  il  tempo  è morte 
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fi  TRIO^EO  DE  LA  DlriWlTA',  OPERO  DE  L'ET  IR. 


t»,  e del  tipo, che  U beline  l™  "* fi*  »H«>' l* Zlori*  P° H*à*H»- Tis  il’ i tt  a pn» 
fiorita  1 1 tarde, cioè  iti  quella  di  xxxiif.annifi  come  nel  Son.ne  l'età  fuapiu  bella  t piu  fiorita, Hourau 
„,/MMO«TU  beile*#  lattandogli  afretti  ofiuri  & adri , Óf  Et  E RSA  fama  eterna  gloria  la- 
feiando  l' oblinone  Ma  Innanzi  atutti,chefiuano  A Rlf  Marinouare,&  apprendere  corpo 
bumano  nino  e bello.A leniti  dicono  a rifarfi nel  purgatorio,  d'ogni  peccato  puri  e netti  ituficmdefi , 
Unuale  frofuione  non  è qui  necefiarta,oltra  che  Madonna  laura  fu  dal  IMeta  locata  prefio  al  font.. 
mo  choro degli  angeli,  e ^vblla  cioè  Madonna  laura  lacuale  limando  piangendo  chiama  Co* 
La  fua  lingua, e con  la  flan,  a penna  .bruendola  egli  tanto  piangendo  in  terra  chiamata  ne  ifuoi  det 
ti,  e ne  le  finlture;  Ma  il  cielo  per  brama  di  uederla  /NT  E R A , tutta  co  Camma  e col  corpo  infirmi 
ynita,ficome  bora  ne  rede  fidamente  l'anima  (epurata  dal  corpo,  percioche  ella  fi  a ollbora  tanto  piu 
bella  a uedere,  quanto  piu  urie  [empii  ema  belletta  *ht  mori  alt, fi  come  i"e  detto  nel  fine  de  la  quar- 
ta  Stanca  de  Le  Cair^Che  debb'iofarl  Poi  dimoftrando  il  Poeta  efiere  Flato  amore  cagione,  perche 
U mondo  piangendo  la  chiama  co  la  fua  lingua, e co  la  Fianca  pernia , Soggiunge  defiriuendo  il  luogo, 
gli  di  lei  fi  innamoro,  che  A Rj va  un  fiume, preffo  un  fiume  ,o  ala  riua  Imi  fiume,  il  godano 
intendendo,  che  nafte  in  G e B inna,  lacuale  è una  città  poFla  ne  F eFlrtmo  de  gli  Mobrogi  prefio 
à gli  He  lucidi,  “Hs  !“«•'  Iw,&‘ ,U  k Prouema,  oue  dal  Ugo  Lemano  efee  il  Rfiodano  , onde  par  che 
iridi  nafia,anchor  che  uenga  da  l'MptMual  fiume  p affa  per  A mgnone,  net  cui  contado  Hat  erriti, 
oue  nacque  Madonna  Laura  per  laqual  Amor  gli  diede  fi  lunga  guerra  deli  fio  e del  yenfiero  omo- 
rofo,cht  benché  in  quella  matura  etate  habbia  temprato  f or  dorè, & affienato  il  t toppo  uolere,  pur 
la  memoria,  qualliora  [e  ne  ricorda  il  cuore  Accenna  fafegno  di ferire  il  cuore,  e fi  come  prefe  di- 
letto di  uedere  la  mortole  fua  belletta,  co, fi  dimofha  àguifa  di  colui,  che  dipana  ne  la  cele  Re  gloria 
■vederla, che  confiderai  qual  effer  nel  cielo  derno  l a immortale  beltà  di  lei  dicendo  con  alto  grido  fe- 
lice efitr  dfafjó  che  ferra  e chiude  fi  bel  uift, quale  fu  quello  di  Madonna  laura  dimandando,  che  poi 
c’haurà  ripigliato  ilfuo  bel  corpo, ch’è  urlo  de  l 'anima.  Se  fu  beato  chi  U uide  in  terra  quando  il  cor- 
po non  eragÙrificato,  Onde  alnoue  Beati  gli  occhi  che  la  uider  prima,  Ho  r che  farà  adunque  à nue- 
derU  INCIELO?*  certo,  fi  come  ho  detto  quanto  piu  ualeferrpitcrna  bellezza,  che  mortale j . 


«*«+•*  jfBCD  E FGHJKLMKOTQ^KSTyxrZ. 
jta  tb  Ct  Dd  E • TfGg  Hh  li  K\Ll  Mm  Ti»  Oo  Tp  Qj  Rr  SfTl  Vu 
X*  Ty  Z’g.  A *•  Bbb  Ccc  Ddd  Et « F ff. 

rutti  fono  quaderni , eccetto  che  fono  fefiemi . 
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In  Venetia  Affrejj'o  cjlefjandro  Griffo. 
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